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La  Storia  de’  Viceré  in  Sicilia  scritta  da  G.  E.  Di-Blasi,  e per  la 
prima  volta  da  lui  data  alla  luce  nel  1790,  abbraccia  un  lungo 
tratto  di  storia  delle  cose  siciliane , imperocché  comincia  dall’anno 
1409,  e tutte  va  narrando  le  vicende  che  succedettero  nella  Si- 
cilia sino  al  1774,  sotto  il  reggimento  dei  vari  signori  che  la  do- 
minarono.. Questa  storia  assai  pregevole  per  la  copia  de’  fatti,  e per 
l’esattezza  del  racconto  supera  di  gran  lunga  quelle  che  preceden- 
temente aveano  impreso  il  Pirri,  l’Amico,  e l’Auria,  avvegnaché, 
siccome  osserva  l'autor  del  Prospetto  della  Storia  Letteraria  di  Sicilia 
nel  secolo  xvm,  le  fatiche  di  costoro  ordinariamente  riduconsi  a 
semplici  tavole  cronologiche,  e non  son  mica  scevre  di  errori,  lad- 
dove il  Di-Blasi,  ritraendo  non  pochi  lumi  dalle  cronache,  e da’  gior- 
nali esistenti  nella  libreria  di  questo  Comune,  e sopra  tutto  da’  pub- 
blici archivi,  con  disegno  più  nobile,  e con  maggior  criterio  venne 
dettando  la  sua,  e ne  formò  una  parie  principale  della  storia  nostra. 
Sicché  nel  suo  genere  può  questa  dirsi  un’  opera  interamente  com- 
piuta, ed  è forse  quella  che  più  onora  il  nome  del  nostro  instan- 
cabile storiografo  Di-Blasi.  Tale  è il  giudizio  che  di  siffatta  istoria 
pronunciava  il  chiarissimo  ab.  Domenico  Scinà;  e non  son  perciò 
da  farsi  le  meraviglie  se  oggi  che  lo  studio  delle  patrie  cose  è in 
alto  onore  salito,  trovandosi  già  da  più  tempo  esaurita  la  prima  edi- 
zione, sia  nato  nell’animo  di  molli  il  desiderio  di  averne  una  seconda. 
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E per  appagare  appunto  coteste  brame  noi  ci  siamo  determinati  a 
pubblicarla  nuovamente  colle  stampe , comprendendola  in  nn  solo 
volume,  ed  impiegando  ogni  attenzione  perchè  l’eleganza  delle  forme 
all’  importanza  della  materia  corrispondesse;  nè  credemmo  far  opera 
ingrata  a’  leggitori  offerendone  loro  un’Appendice,  che  servisse  di 
continuazione  sino  a’  giorni  nostri.  Ci  giova  intanto  sperare  che  le 
nostre  cure  meritar  possano  una  favorevole  accoglienza,  e che  il  gra- 
dimento de’  dotti  sia  per  esserci  di  sprone  ad  altre  somiglievoli  im- 
prese. 
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PREFAZIONE 


Ogni  costumato  ed  onesto  cittadino  amar 
dere  la  sua  patria,  e la  nazione  di  cui  è 
membro,  sagri fi carie  i suoi  talenti  e i suoi 
sudori,  e renderla,  per  guanto  da  esso  si  pub, 
più  illustre  e più  conspicua.  L'uomo  nato  in 
società  deve  agire  a profitto  di  essa.  Colui , 
che  immerso  in  «in  ozio  vile  trascura  di  ado- 
perarsi ad  avvantaggiarla,  non  sarà  che  uno 
insetto  nojuso  nella  vita  sociale;  e quegli,  che 
invece  di  cercare  i mezzi  di  renderla  migliore, 
t'occupa  ad  avvilirla  e a distruggerne  i jnre- 
gt . sarà  a ragione  riconosciuto  come  snatu- 
rato,  traditore  e misantropo,  indegno  perciò 
di  vivere  fra  gli  uomini. 

Come  vari  sono  i bisogni  della  nazione  e 
della  patria,  cosi  vari  sono  gli  oggetti,  che 
si  presentano  all'uomo  nazionale  e cittadino, 
e tutti  conducenti  a farle  sussistere  e risplen- 
dere. La  legislazione,  l'amministrazione  della 
giustizia,  l agricoltura,  la  pastorizia,  il  com- 
mercio, la  nautica,  l'educazione,  le  altre  scien- 
ze, le  arti  sono  tanti  sostentaceli  di  questo 
vasto  edifizio.  Non  è possibile  che  tutti  i sin- 
goli componenti  una  società  nazionale  si  oc- 
cupino d'un  solo  di  questi  oggetti;  le  inclina- 
zioni degli  uomini,  anche  le  virtuose,  non 
sono  le  medesime,  ed  a chi  piace  un’appli- 
cazione, e a chi  un'altra,  a misura  che  ve 
li  tragge  il  proprio  genio;  oltre  che  se  unico 
fosse  l intrattenimento  di  tutti , la  nazione 
onderebbe  certamente  a perire  nel  modo  istesso 
che  una  fabrica  rovinerebbe,  se  non  fosse  so- 


stenuta , che  da  uno  solamente  de'  lati.  Fin- 
giamo per  grazia  d'esempio  che  i nazionali 
supplicassero  unicamente  alla  coltura  delle 
terre,  o alla  guerra,  o al  commercio,  noi 
Avremmo  «ina  nazione  del  tutto  agricola , o 
del  tutto  guerriera,  o del  tutto  commerciante; 
ma  questa  nazione  solo  agricola,  o solo  guer- 
riera , o solo  commerciante  non  potrà  punto 
reggere,  perchè  priva  di  tutti  gli  altri  mezzi 
che  conducono  alla  sua  sussistenza.  Fa  perciò 
di  mestieri  che  i membri  tutti  di  una  na- 
zione influiscano  a conservarla  o colle  brac- 
cia, o colla  mente : applicandosi  chi  alla  col- 
tura delle  terre , chi  al  commercio , chi  alla 
guerra,  chi  alle  arti  utili,  chi  alla  giurispru- 
denza, chi  alla  educazione,  e chi  ad  illustrare 
le  scienze,  e ad  indicare  le  vie  più  opportune 
a promuovere  il  bene,  e la  felicità  della  me- 
desima. 

Io  porto  ferma  opinione,  se  una  vana  lu- 
singa non  mi  tradisce,  che  nulla  sieri,  che 
abbracci  coli  agevolmente  tutti  gli  obbietti  ne- 
cessari per  conservare  la  nazione,  come  la 
storia  degli  annali  de  tempi.  Il  penetrare  nel- 
le passate  età,  e il  sapere  come  la  nazione  sia 
stata  retta  cosi  in  pace,  come  in  guerra;  l'in- 
iemarsi  netto  spirilo  delle  leggi  o antiche,  o 
che  a misura  delle  circostanze  promulgate  si 
sono,  colle  quali  è stata  governata ; Undagare 
i progressi  dell'agricoltura  e del  commercio,  e 
come  accrescendosi  l'una,  e fiorendo  l'altro 
siesi  la  nazione  arricchita;  e decadendo,  sia 
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divenuta  povera  ; il  cercare  « costumi  delta 
medesima , e « modi  co*  guati  siensi  corretti , 
qualora  deviavano  dal  diritto  sentiero  della 
ragione;  Candare  in  traccia  degli  uomini  il - 
lustri,  che  co"  loro  talenti  politici  hanno  sa- 
puto tenere  nel  giusto  equilibrio  lo  stalo,  e coi 
loro  lumi  hanno  coltivato  le  scienze  e le  arti, 
td  indicate  le  maniere  di  renderle  utili  alla 
società,  sono  tante  salutari  istruzioni  al  na- 
zionale, per  apprendere  in  qual  modo  possa 
vantaggiare  la  sua  patria,  e rendersi  coli  de- 
gno d'essere  numerato  fra.'  giovevoli  membri 
di  essa;  sono  tanti  dolci  spruni,  che  lo  in- 
vitano a sagrificare  le  sue  vigilie  in  servigio 
della  medesima . 

Saranno  già  scorsi  12  anni,  da  che  io, 
dietro  (Tacer servito  il  mio  ordine,  e la  chiesa 
di  Palermo  nelCistruire  la  gioventù  negli  studi 
de  sacri  fusti  della  chiesa,  e della  doimnatica 
teologia , di  cui  diedi  allora  alta  luce  le  in- 
stituzioni  per  uso  del  suo  clero  di  Palermo, 
per  comando  del  nostro  gru.  iosa  sovrano,  che 
per  sua  clemenza  mi  onorò  col  titolo  di  suo 
regio  isloriografo,  e per  mio  particolare  genio 
ancora  mi  sono  applicato  allo  stadio  della 
nostra  storia . Quantunque  la  cognizione  de- 
gli annuii  delle  altre  nazioni  sia  un  ornamento 
detto  spirito,  e meriti  d esser  commendata; 
quella  nondimeno  della  propria  è un  dovere; 
td  è colpevole  colui,  che  facendone  poco,  o 
ti  «un  conto,  dirige  le  sue  applicazioni  a cer- 
care gli  avvenimenti  delle  straniere  genti.  Bi- 
sogna amare  la  propria  nazione , e questo  è 
un  dovere  d’ ogni  cittadino  , nè  questa  può 
amarsi,  se  noi  non  ne  sappiamo  i pregi . Il 
mio  scapo  adunque  è stalo  principalmente  in- 
diritto alla  storia  siciliana.  A vero  dire  noi 
siamo  ricchi  di  scrittori , che  hanno  sudato 
ad  illustrare  la  nostra  nazione  o con  darci 
una  generate  storici  di  essa  , o con  tesserne 
delle  particolari  di  parecchie  più  famose  citta 
della  nostra  isola;  ma  gli  uni  e gli  altri  non 
sembra,  che  abbiano  avuto  altro  intento,  che 
quello  di  scrivere  gli  annali  de  tempi;  ma 
delle  leggi,  de  costumi,  dell' agricoltura , del 
commercio,  delle  arti,  c scienze,  e della  re- 
ligione o non  parlarono  punto,  o assai  supcr- 

» SoUo  un  tal  nome  ascondenti,  secondo  il  co- 
mune patere,  quel  potentissimo  ingegno  del  con. 
/tutorio  de  Gregorio,  ne  andava  egli  ne'  suoi  gui- 
dai fallito : che  C impostura  dei  cerretano  maltese 
dopo  quab  hc  Icnifto  fu  per  operu  del  governo  som- 
scherma  e confusa  ; e lo  stesso  Di-JlUist  nella  sua 
storia  civile  del  legno  di  Sicilia,  tv  in  5,  Uò.  6, 
sez.  i,  epoca  saracena , ebbe  fnji  a ricredersi  ueiLi 
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fidai  mente.  Perciò  la  prima  mia  occupazione 
fu  appunto  quella  di  tessere  la  storia  di  Si- 
cilia, considerandola  ancora  sotto  questi  civili 
rapporti,  e la  ho  recata  al  suo  termine,  quan- 
tunque no, i abbia  ancora  veduta  la  pubblica 
luce.  Mi  sono  di  poi  applicalo  ad  emendare 
i più  grossolani  errori  presi  da  certuni  degli 
storici,  che  hanno  scritto  della  nostra  isola, 
T opere  i/o’  quali  vanno  per  le  mani  di  tutti , 
e sono  riputale  come  le  migliori  da  co/oro, 
che  non  penetrano  tanto  addentro  nella  cogni- 
zione d.l.e  nostre  cronache.  Cosi  mi  è riiMci'fo 
di  fare  nell' esame  della  storia  generale  del 
signor  Burigny  da  me  pubblicato  in  Napoli 
Tanno  Ì7SG  sotto  il  titolo  di  Lettere  di  Gio- 
vimi Filulct'J,  e urite  correzioni  ed  aggiunte 
apposte  all' opuscolo  di  T'erdinando  Paterno 
Sicani  Keges.  che  comunque  manoscritto,  era 
nondimeno  diffuso  per  tutta  la  Sicilia * in  guisa 
che  non  vi  quasi  libreria,  nè  famiglia  cata- 
nete,  che  non  ne  possegga  una  copia , cui  il 
Mungitore  nella  sua  biblioteca  profuse  molle 
lodi,  non  so  se  meritate  da  questo  autore.  E 
finalmente  pressato  dagli  amici,  e per  difen- 
dere T onesto  e dotto  uomo  abate  Giuseppe 
Velia  dalla  taccia  d'impostore,  che  un  anonimo 
sotto  il  nome  di  L.de  Veillanl  volta  affibiargli 
addosso,  dandolo  per  un  ciurmatore , che  avesse 
finto , e da  se  fabbricato  il  famoso  codice 
arabo  marlinia no,  che  ha  tenuto  e tiene  tutta 
f europea  letteratura  in  espcltazione , per  sa- 
pere appuntino,  come  accadde  l'invasione  dei 
Saraceni  nella  nostra  isola , e ciò  ch'eglino 
vi  operarono  nel  tempo  che  la  governarono, 
scrissi  una  lettera  apologetica  sotto  il  nome 
accademico  d Alessio  Aganippeo,  dì  cui  mi 
uvea  motti  anni  sono  onorato  una  delle  Ac- 
cademie di  Siracusa.  In  essa  addimostrai  non 
solo  a mio  avviso,  ma  a quello  degli  altri 
ancora  , a» sai  evidentemente  T autenticità  del 
dato' codice  giusta  le  sacre  leggi  dell'arte  di- 
plomatica, la  verità  del  volgarizzamento  fat- 
tone dal  ridetto  abate  Velia,  e Tignoranza,  la 
debolezza  nelle  obbiezioni , e la  insolenza  del 
suo  cunlrudillorc  le  Veillanl  \ 

Terminati  i suddetti  lavori  mè  venuto  in 
mente  che  sarebbe  utile  il  dare  una  compiuta 

ernmea  opinione  da  lui  precedentemente  sostenuta. 
Chi  foste  vago  di  conoscere  tutte  le  particolarità 
di  questo  curioso  aneddoto  , legga  la  descrizione 
fallaste  dal  chiarissimo  ab.  Domenico  Sci  uà  nel 
capo  ir  del  terzo  volume  del  suo  Prospetto  della 
Storia  letti  rana  di  Sicilia  nel  secolo  snn. 

( Nota  degli  E dito  ri  J 
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storia  cronologica  <U  viceré,  luogotenenti , e 
presidenti  del  regno  di  Sicilia.  Questa.  almeneT 
traggcndola  dai  principi  del  secolo  ir  fino 
alla  nostra  età.  mi  pare  che  sia,  come  in 
effetto  é,  una  delle  parti  più  importanti  degli 
annali  della  nostra  nazione. 

Sono  i viceré,  i luogotenenti,  e i presidenti 
del  regno  gli  organi,  per  mezzo  de  quali  giun- 
gono a noi  gli  oracoli  sovrani;  a perciò  per 
la  loro  bocca  ci  ti  comunica  tutto  ciò , che 
riguarda  la  legislazione,  e le  mire  politiche 
della  corte.  Per  tulio  il  restante , che  una  corte 
lontana  non  polca  provvedere  o risolvere,  es- 
sendo le  redini  del  governo  affidate  alle  loro 
mani,  na  furono  eglino  interamente  gli  arbitri, 
ed  in  parte  na  tono  stali  ancora , quando  i 
sovrani  hanno  fatta  la  loro  dimora  in  Napoli, 
a perciò  non  molto  lungi  da  noi.  Questa  è la 
storia,  che  io  ora  presento  al  pubblico. 

Comincerà  questa  serie  cronologica  de'  ri- 
ceregnanti  dall'anno  1409.  Ma  nel  darle  que- 
sto principio,  non  è mio  intendimento  il  far 
credere,  che  prima  di  questo  tempo  non  ri 
tieno  stati  degli  altri  personaggi,  che  gover- 
nalo abbiano  questa  isola,  dappoiché  se  ne  im- 
possessarono i serenissimi  principi  normanni; 
ma  solo  di  tessere  la  storia  di  quelli,  che  co- 
stantemente la  ressero , dopo  che  i nostri  re 
cessarono  di  fare  in  Sicilia  una  permanente 
dimora;  quanto  à a dire,  da  quando  non  vi  fu 
più  corte  in  questo  sfortunato  regno. 

Quantunc/ue  i nostri  principi,  mentre  di- 
moravano permanentemente  fra  noi,  ci  aves- 
sero da  loro  stessi  per  lo  più  governato  , ac- 
cadea  nondimeno  allo  spesso  . che  dovessero 
Talerti  di  altri,  i quali  esercitassero  te  loro 
veci,  o perché  furono  eglino  costretti  ad  allon- 
tanarsi per  altre  bisogne , o perché  erano  da 
sé  incapaci  a tenere  le  redini,  essendo  ancora 
fanciulli,  o trovandoti  privi  di'  talenti  neces- 
sari ad  amministrarne  il  governo,  tosi  sotto 
il  gran  conte  Ruggiero  il  Malaterra  » ci  men- 
tova un  certo  Pietro  Meritorie,  che  dice  d’es- 
sere restalo  vicegerente  nella  Sicilia,  allorché 
l'anno  1090  questo  principe  andò  in  C alabria 
per  gatti  gare  la  temerità  di  Mainerio  Gerenzio 
reo  di  fellonia  ; Petrum  Meritonensem , cui 
xices  suas  plurimum  commiscrai,  ut  per  Si- 
ciliani cxercitum  commorens  post  ne  acce- 
lerci.  miltil:  quantunque  sospettare  a ragione 
ti  debba , che  costui  piuttosto  fosse  stato  un 
generale,  che  un  politico  governante,  cui  solo 
fosse  stata  data  la  commissione  di  raccogliere 

• Jlist.  Sic.  ir,  rap.  iti. 


l'esercito , a di  menario  in  Calabria;  come  par 
che  addili  questo  biografo  di  Ruggiero,  quando 
soggiunge:  Qui  prudentor  injuncta  pcrficiens. 
infra  octo  diej  ab  omni  Sicilia  copioso  exer- 
citir  congregato  in  Majo  ad  comilem  adduxit. 
Dovette  nondimeno  netta  lontananza  di  Rug- 
giero restare  aleuno,  che  governasse  la  Sicilia. 
Prima  di  questo  tempo,  cioè  l'anno  1015  in 
una  breve  annotazione  manoscritta , che  rin- 
vienti nella  libreria  del  senato  di  questa  città, 
di  carattere  del  canonico  Antonino  Mungitore, 
che  porla  il  seguente  titolo:  Viceré  innanzi 
che  si  appartassero  dal  regno  li  re,  io  trovo 
nominato  un  cario  tigone  Gircò,  eh  era  genero 
del  conte,  e fu  anche  detto  Gozecta;  e il  Pirri 
nella  sua  cronologia  de'  re  ci  nomina  inoltre 
all'anno  1083  e al  1092  Giordano  ano  fi- 
gliuolo. Morto  il  gran  conte  Ruggiero,  siccome 
Si  mone  Sun  primogenito  , a successore  non 
area  che  dieci  anni,  era  d'uopo,  che  altri  lo- 
guidasse  nella  tli/ficilissima  arte  di  governa- 
re; ed  Odtrivo  I itale  ’ racconta,  che  l'anno 
1103  fu  eletto  per  balio,  e tutore  di  questo 
fanciullo  Roberto  figliuolo  ilei  duca  di  Bor- 
gogna, il  quale  fu  dichiaralo  principe  di  tutta 
la  Sicilia.  Nel  regno  del  re  Ruggiero  fratello 
di  S/mona,  quantunque  io  sappia  che  questo 
sovrano  mancò  spesse  colte  dal  nostro  regno, 
non  Inoro  non  ostante  mentovalo  alcuno,  dio 
lo  abbia  retto  in  suo  nome.  Ma  sotto  Gu- 
glielmo I l’anno  1115  governò  la  Sicilia  il 
famoso  Majone,  a poi  Arrigo  Aristippo  arci- 
diacono di  Catania , Silvestro  conte  di  Mar- 
«ico,  a Riccardo’ eletto  vescovo  di  Siracusa. 
Morto  questo  re,  fu  l ' amministrazione  delta 
Sicilia,  durante  la  minore  età  di  suo  figliuolo 
Guglielmo  il  buono,  nelle  mani  di  Romualdo 
Guarnì  arcivescovo  di  Salerno,  e della  regina- 
Margarita  sua  madre  fin  dall'anno  1166. 
Di  poi  comandando  sola  questa  principessa, 
si  vede  alla  testa  degli  affari  Gilberto  conte 
di  Gravina  suo  consanguineo  all’anno  1167, 
ed  indi  Riccardo  conte  di  Molise.  Sotto  Tan- 
credi finalmente,  che  fa  l'ultimo  de'  re  Nor- 
manni, ebbe  nella  di  lui  lontananza  Cammi - 
lustrazione  di  questo  regno  Riccarda  conta 
della  Cetra. 

Nel  dominio  de'  principi  «reci  non  abbiamo 
memoria  d'alcun  viceregnante  sotto  il  regno 
ili  Arrigo  VI,  e di  Federico  11.  Poco  durò  il 
regno  del  primo,  e verisimilmenle  limpera- 
drice  Costanza,  come  l'erede,  avrà  retta  la 
Sicilia;  il  Pirri  non  ostante  ci  rammenta 

* llist.  Enel.,  lib.  airi. 


Digitized  by  Google 


ts  15  a 


che  U Maurolico  1 chiama  Podiorico,  ai  quali 
come  vicari  fu  affidalo  il  reggimento  del  no - 
stro  regno , prima  delle  vertigini  nate , quan- 
do il  re  Corradino  venne  in  Italia . Ma  dopo 
U tragico  fine  di  questo  infelice  principe , es- 
sendo stata  esposta  la  nostra  isola  alle  cru- 
deltà de'  ministri  di  Carlo , non  più  sappiamo 
precisamente  chi  ci  avesse  retto . Otto  ce  ne 
rammenta  il  Pirri,  Ha  che  Callo  s'impossessò 
della  Sicilia  , cioè  Blandino  d' tirso , t detti 
Filippo  Mou forti,  e Falcone  di  Poggio- Riccardo, 
Giovanni  Gerardi,  Guglielmo  Stendardo,  Gu- 
glielmo Beimunte,  Adamo  de  Morier,  ed  Er- 
berlo  Boria . Il  Caruso  ■ ci  rapporta  • nomi 
del  detto  Guglielmo  Stendardo  grande  ammi- 
raglio, e primo  maresciallo  del  regno,  e di  Gio- 
vanni di  Granmenil  arcivescovo  di  Palermo,  e 
gran  cancelliere,  de  quali  racconta,  che  unita- 
mente al  vicario  Falcone  di  foggio- Riccardo 
governavano  dispoticamente  il  nostro  regno . 
Egli  è indubitato,  che  reciso  lo  stame  di  Corra- 
di no,  ch'era  il  legittimo  re  di  Sicilia,  i Fran- 
cesi non  serbarono  più  limiti  nelle  loro  opera- 
zioni, e facendola  et  assoluti  padroni,  adirano 
come  meglio  loro  aggradiva . Noi  troviamo  sul 
termine  del  governo  angioino  un  certo  Giovanni 
di  s.  Remigio , che  dimorata  in  Palermo, 
quando  accadde  la  strage  de  Francesi ; questi 
però  era  un  maestro  giustiziere,  non  un  vice- 
regnante. 

Per  venire  ora  a*  principi  della  casa  d' Ara- 
gona, (lasciando  da  parte  ciò,  che  raccontasi 
dopo  il  Vespro  siciliano,  cioè  che  Ruggiero 
Alastrangelo  fa  eletto  governatore  del  regno , 
che  fu  una  provvidenza  interina , finochè  ve- 
nissero gli  Aragonesi),  Pietro  che  fu  il  primo 
di  questi  re  dopo  la  suddetta  famosa  epoca, 
dovendo  partire  per  Bordeaux  in  occasione 
del  famigerato  duello,  che  dovea  farsi  fra  lui 
e Carlo  d'Angiò,  lasciò  per  reggente  la  regina 
Costanza  sua  moglie , dandole  per  consiglieri 
Alaimo  di  Callagirone,  e Ruggiero  Laurìa. 
Prima  di  questo  tempo,  e appunto  nell' anno 
1282,  in  cui  accadile  la  giornata  fatale  ai 
Francesi,  trovo  ancora  nella  più  volte  riferita 
annotanzioncella  del  canonico  Mongitore  no- 
tato come  viceré  Guglielmo  Calcerano , che 
non  saprei  dire,  se  fosse  stato  eletto  da  Carlo, 
o da  Pietro.  Dopo  la  morte  di  questo  principe, 
assunto,  giusta  la  di  lui  testamentaria  dispo- 
sizione, il  suo  secondogenito  Giacomo  al  dia- 
dema siciliano  , rammentasi  nella  carica  di 
viceré  l’unno  1201  Niccolò  Lancia , sebbene 

1 Sican.  IJist.p  lib,  ili,  pag.  139. 


ci  sia  ignoto  in  quale  occasione  sia  stato  co~ 
slui  lasciato  per  governarci.  Chiamato  indi 
Giacomo  alla  corona  d Aragona  nella  morte 
del  fratello  Alfonso,  nè  r olendo  spogliarsi  di 
quella  di  Sicilia  , quantunque  il  dovesse  »n 
forza  del  testamento  paterno,  lasciò  per  vicario 
Federico  suo  fratello , il  quale,  comechè  do- 
vesse essere  il  sovrano  della  Sicilia,  si  con- 
tentò nondimeno,  per  compiacere  Giacomo , 
di  cedere  a ’ suoi  diritti,  e amministrare  il  re- 
gno in  nome  di  esso. 

Penetratasi  dai  Siciliani  la  cessione  della 
Sicilia  fatta  dal  nuovo  re  di  Aragona  a Carlo 
lo  Zoppo  di  Augia,  nè  avendo  potuto  gli  am- 
basciaduri spediti  dal  regno  persuadere  quel 
sovrano  a ritrarsi  da  quanto  promesso  uvea, 
fu  Federico,  ch'era  il  vicario,  coll’  unanime 
voto  della  nazione  acclamato  l'anno  1296,  e 
coronalo  per  sovrano.  Questo  principe  si  fermo 
sempremai  presso  di  noi,  nè  si  allontanò  se 
non  quando  l’anno  seguente  1297,  andò  per 
breve  tempo  in  Calabria  ad  impadronirsi  di 
alcune  terre  e castella  di  quella  provincia,  e 
quando  Canno  1298  udendo  che  il  fratello  Gia- 
como etnica  in  Italia  a fine  ili  farlo  sbalzare 
dal  trono,  partì  per  andare  a combatterlo  per 
mare.  In  questa  seconda  occasione  (giacché 
della  prima  non  abbiamo  monumenti,  che  ci 
adilitino  chi  fosse  restalo  a governarci) . lasciò 
per  vicario  il  suo  primogenito  Pietro  II,  che 
poco  prima  uvea  fatto  coronare  e riconoscere 
per  re  di  Sicilia.  Siccome  però  questo  principe 
non  uvea  che  soli  anni  dodici,  nè  perciò  era 
in  grado  di  sostenere  da  sé  il  peso  del  go- 
verno , fu  eletto  per  di  lui  direttore  Simone 
Valgnarnera  esperto  cavaliere  in  guerra,  e 
nell'arte  di  reggere  i portoli. 

Accaddtro  di  poi  gl’infelici  tempi  di  Pietro 
già  mentovato,  di  Ludovico  I,  e di  Federico  III 
detto  il  Semplice,  e alla  morte  di  questo  mo- 
narca di  Maria  figliuola  di  esso  restata  erede  in 
assai  tenera  età.  Furono  questi  governi  così 
sconvolti  e co*}  inviluppali  per  le  discordie  dei 
primari  baroni,  che  può  ben  dirsi,  che  niuno 
allora , nè  da  regnante , nè  da  viceregnante 
governasse  l’isola.  Un'assoluta  e costante  anar- 
chìa la  tribolava;  i Chiaramontani,  i Palici , 

« Ve  ni  imi  gli , gli  Alagoni,  i Pcralti,  i Rossi, 
i Moneti  di,  i Valguarneri , e tanti  altri  no- 
bili ne  turbarono  la  Iraiu/uillilà,  e comanda- 
rono dispoticamente,  chi  in  una  parte,  chi 
nell'altra  della  Sicilia,  ed  ora  iinnienjrndola 
in  sanguinosissime  guerre,  ora  rappaltuman- 

* Meni.  Stor.,  par.  11,  lib.  n,  vd.  i,  pag.  33o. 
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doti  fra  di  loro , e squarciandola  in  (firma 
dinastie  , delle  quali  rende  va  tisi  indipendenti 
padroni,  la  ridussero  al  tristo  stato  di  non 
sapere  a qual  mai  signore  ubbidir  dovesse.  Sì 
durò  in  questa  morbosa  crisi,  fuochi  il  re  Mar- 
tino il  Giovane,  assistito  da'  consigli  del  padre 
il  duca  di  Monblanco , renna  in  compagnia 
delta  regina  Maria  sua  moglie  al  governo  della 
Sicilia  l'anno  1592, 

Aon  è però  a credersi,  che  nel  tempo  di  que- 
sta aristocrazia,  e stante  la  pusillanimità  e 
l'insufficienza  dei  regnanti,  fosse  restato  il  regno  i 
senza  un  capo,  che  almeno  in  apparenza  fosse 
creduto  di  avere  la  ispezione  degli  affari.  J 
nostri  annali  sotto  il  regno  di  Pietro  11,  e 
intorno  all' anno  1340  ci  rammentano  l’infante 
Giovanni  duca  di  Alene,  fratello  dello  stesso 
sovrano,  qual  governatore  generale  del  regno; 
e prima  di  esso  l’anno  1230  vien  nominato 
nella  mentovata  annotazione  del  Mongiture 
Iktmiano  Palici * Continuò  lo  stesso  duca  di 
Atene  nel  medesimo  posto,  durante  la  minore 
età  di  Ludovico,  e fino  alCanno  1348  in  cui 
viari.  Nondimeno  il  Mungiture  nella  consaputa 
notarella  ci  addita  altri  governatori  sotto  il 
regno  di  questo  piccolo  re,  cioè  Niccolò  /.ancia 
t anno  1341 , e Ai  tu  enei  de  Creda  l'anno  1342. 
Uopo  che  il  principe  Giovanni  cessò  di  vivere , 
restò  balio  e governatore  del  regno  lì  lasco  di 
Alagona , fino  che  visse  la  regina  Margherita 
madre  di  Ludovico.  Alla  morte  di  questa  prin- 
cipessa Canno  1533  prese  il  comando  col  nome 
di  vicaria  del  regno,  per  opera  dell' anzidetto 
li  lasco.  Costanza  sorella  del  re,  ch’era  badessa 
di  s.  Chiara  in  Messina,  donna  iT  intemerati 
costumi,  e di  somma  prudenza,  jielle  quali  doti 
fu  con  gaudio  e piacimento  quasi  universale  ri- 
cevuta. 

Ma  la  presta  morte  di  costei  fé  poco  sentire 
ai  Siciliani  lo  influsso  de  suoi  benefici  intenti, 
onde  vivente  re  Federico  venne  sostituita  nel 
suo  grado  dalla  sorella  Fu /[ernia,  la  quale, 
quantunque  non  ri  fosse  ben  accolta  per  tro- 
varsi (Tua  carattere  interamente  contrario  a 
C ostanza , pure  per  le  sue  istanze  fu  forza 
contentare.  Fila  pertanto  persistè  nel  dominio, 
mentre  visse  Ludovico,  e nella  minore  età  di 
Federico  il  Semplice  altro  suo  fratello  ; seb- 
bene il  Mungitore  nel  citato  manoscritto  nel - 
l atino  1336  avvisi  che  fu  ricali  Malico  Chia- 
ramente. Finalmente  venendo  a morte  t'ultimo 
de ’ Federici  Canno  1576,  e lasciando  erede  Ma- 
ria unica  sua  figliuola  , che  non  area  ancor 
toccati  i quattordici  anni,  destino  per  testa- 
mento un  solo  vicario  che  fu  il  conte  Ariate 


di  Alagona,  nelle  mani  del  quale  restasse  la 
direzione  degli  affari.  Ma  i conti  Manfredi  di 
Chiaramonte,  Francesco  Ventimiglia , e Gu- 
glielmo Pentita , eh' erano  signori  ricchi  e po- 
tenti, accano  da  per  loro  usur/utta  l'autorità,  e 
scruno  fatti  riconoscere  da'  popoli;  ciò  che  il 
conte  Artale  non  avendo  modo  di  domarli,  per 
amor  della  pace  dorerie  tollerare,  e perfino  fu 
costretto  a trattare  con  essi  gli  affari  più  im- 
portanti del  regno.  Gli  stessi  sovrani  Martino 
e Maria , scrivendo  in  Sicilia,  diressero  le  loro 
lettere  a quattro  vicari  in  reca  di  uno,  riguar- 
dando come  legittimi  coloro,  che  non  erano 
che  intrusi. 

lutti  codesti  vicariati,  baliaggi , a luogote- 
nenze si  esercitavano  talvolta  da’  mentovali 
personaggi,  nulla  ostante  che  i trinanti  fossero 
presenti  in  Sicilia;  c ciò,  come  si  è detto,  o 
per  la  loro  incapacità,  o per  la  minore  età: 
le  quali  cose  esigevano  che  t amministrazione 
degli  affari  fosse  ad  altri  affiduta.  Cosi  av- 
venne ne  regni  di  Pietro  11,  di  Ludovico  I , 
a di  Federico  111,  e in  quello  di  Maria,  men- 
tre restò  in  Sicilia.  Partita  questa  principessa , 

0 per  meglio  dire  rapita  e tras}>ortata  in  Ara- 
gona da  Haimomlo  Monca  da  conte  di  Agosta, 

1 quattro  vicari  lasciali  dal  padre,  che  ab- 
biamo rammentati,  continuarono  ad  eserciiùre 
la  vicegerenza  nel  regno,  sebbene  ne  abusarono 
con  uno  intollerabile  dispotismo,  operando  da 
sè  slessi,  e senza  punto  consultare  il  re  Mar- 
tino conte  di  Fserica,  che  per  il  matrimonio 
contratto  con  Maria  era  il  legittimo  animisti* 
stratore  dell'isola,  che  eglino  non  vollero  giam- 
mai riconoscere,  direnando  co4  non  già  go- 
vernatori, ma  veri  tiranni  della  medesima. 

Non  si  farà  in  quest'opera  motto  veruno  dei 
nominati  vicoli,  ball,  e governatori,  che  pre- 
cesseti i tempi  del  re  Martino  il  (fiorane,  «oh 
volendo  noi,  come  abbiamo  da  principio  jiro- 
pustu,  parlare  di  quelli  che  governarono  la 
nostra  isola,  se  non  dal  punto,  in  cui  fu  la 
medesima  priva  della  residenza  de  propri  prin- 
cipi; e perciò  cominccrà  questa  storia  crono- 
logica dalla  regina  Fianca,  che  in  verità  fu 
la  prima  che  resse  questo  regno  jier  qualche 
anno , da  che  Martino  il  Giovane  andò  in  Sar- 
degna, dove  morì,  e da  che  Martino  il  Vecchio 
suo  padre , che  dimorava  in  Aragona,  ci  go- 
vernò per  mezzo  di  questa  principessa.  Quale 
esempio  fu  poi  seguilo  da'  di  lui  successori, 
che  non  mai  più  vennero  a fissare  la  loro  di- 
mora fra  di  noi,  se  n’eccettuino  Alfonso  il 
i Magnanimo , che  ri  si  trattenne  per  qualche 
1 tempo,  l augusto  Callo  V,  che  vi  dimorò  pochi 
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giorni,  Vittorio  Amedeo  di  Savoja,  che  non  ri 
si  fermò  che  un  anno,  e l’amabile  re  Carlo  III 
Borbone,  che  ri  sliede  finochè  fu  coronato  nella 
cattedrale  di  Palermo  re  di  Sicilia . 

Non  son  io  l'unico,  o il  primo,  che  abbia 
intrapreso  di  dare  al  pubblico  una  serie  cro- 
nologica de’  viceré,  luogotenenti , e presidenti 
del  regno  di  Sicilia ; debbo  con  candidezza  con- 
fessare, che  assai  prima  di  me  molti  illustri 
nostri  scrittori  hanno  corsa  la  stessa  carriera. 
Il  Pirri  netta  cronologia  de  re,  parlando  delle 
varie  famiglie  normanna , svera,  aragonese, 
cartiglia  na , ed  ausiti  ac  a , fc  in  ogni  regno 
delle  medesime,  la  serie  de’  vicegerrnti,  che  ci 
comandarono.  Di  poi  lo  storiografo  canonico 
Antonino  d’ Amico  scrisse  un  opuscolo  sotto 
questo  titolo  : Chronulogia  de  los  virreves , 
prcsidentes,  y de  olras  pcrsonas  , que  lian 
govcrnado  el  regno  de  Sicilia,  di  cui  te  ne 
fecero  in  I*alermo  ben  due  edizioni,  e la  se- 
conda per  i torchi  di  Pietro  Coppola  l’anno 
1640,  e poi  per  la  terza  volta  fu  ristampalo 
l'anno  1687  co’  torchi  di  Giacomo  Epiro  per 
opera  di  Giuseppe  Scoma,  il  quale  fu  presi- 
dente del  tribunale  detta  gran  corte,  e ne  ac- 
crebbe la  serie  fino  all’anno  1687,  in  cui  am- 
ministrava il  regno  come  viceré  il  duca  di  Ye- 
ragita*.  Dieci  anni  dopo,  cioè  l'anno  160 7, 
comparve  netta  stessa  città  colle  stampe  di 
Pietro  Coppola  l’ Ili-storia  cronologica  de*  si- 
gnori \icerè  di  Sicilia  dal  tempo  che  mancò 
la  personale  assistenza  de'  serenissimi  re  di 
quella,  il  di  cui  autore  fu  il  dottor  Vincenzo 
Auria  conosciuto  per  altre  sue  letterarie  pro- 
duzioni. Questi  due  ultimi  scrittori  non  danno 
principio  atta  loro  cronologia,  che  dalla  regina 
Bianca,  da  quel  punto  cioè,  in  cui  fu  il  nostro 
regno  con  una  non  interrotta  successione  go- 
vernato da  coloro  che  furono  da’  sovrani  de- 
stinati a questo  reggimento;  e perciò  non  fanno 
parola  veruna  de  vicari , de  ball,  e de  go- 
vernatori, che  prima  di  questo  tempo  abbiamo 
nominali,  e che  non  sono  taciuti  dal  Pirri . 

Le  due  cronologie  del  Pirri,  e dell'Amico 
sono  in  verità  due  meri  cataloghi,  dandoci  i 
soli  nomi  di  coloro  ch'eglino  prx tesero  che  fos- 
sero stati  viceré  e presidenti  del  nostro  regno. 
L Auria  però,  quantunque  abbia  seguila  fe- 
delmente la  cronologia  stampata  dal  canonico 
Amico,  si  diffonde  nondimeno,  dandoci  atto 
spesso  de'  dettagli  dette  famiglie  de’  vie  e re- 
gnanti , e di  alcune  non  sempre  interessanti 
azioni  de’  medesimi.  Sono  le  suddette  tre  cro- 
nologie difettose  alquanto,  e peccano  contro  le 
leggi  cronologiche,  perciocché  ora  danno  il  ti- 


tolo di  viceré  a coloro  che  non  lo  ebbero,  ora 
mettono  in  questa  classe  quelli  che  non  furono, 
che  meri  consiglieri  dati  a ’ governanti , ora 
diminuiscono,  ed  ora  accrescono  il  numero  de- 
gli anni  ne'  quali  ressero  la  Sicilia;  e sopra- 
tutto o sbagliano  nel  riferire  gli  anni  ne’  quali 
destinati  furono  a questo  governo  , o per  lo 
meno  non  accennano  nè  il  giorno  in  cui  fu- 
rono eletti,  nè  il  tempo  in  cui  arrivarono  in 
Sicilia,  ni  il  dì  in  cui  presero  possesso  di 
questa  insigne  carica. 

Considerando  io  questi  essenziali  difetti,  che 
in  una  storia  cronologica  non  sono  punto  da 
comportarsi,  mi  era  determinato  di  riprodurre 
il  libro  dell’Auria  (nome  venerato  jiresso  quasi 
tutti  i nostri  nazionali):  opera,  che  oramai 
resa  si  era  rara;  di  farvi  delle  giunte  e delle 
correzioni,  e di  continuare  la  serie  de’  viceré 
dall'anno  1691,  in  cui  questo  serittore  la  ter- 
minò, fino  atta  presente  età.  Lo  stesso  p fila- 
mento par  che  sia  venuto  in  capo  atto  infa- 
ticabile canonico  Antonino  Mongilore,  il  quale , 
oltre  te  molte  opere  che  pubblicò  cotte  stampe, 
lasciò  diversi  manoscritti,  ch'esistono  netta  bi- 
blioteca di  questo  senato  di  Palermo.  Il  bene- 
mento  signor  canonico  Tommaso  Angelini  cu- 
stode della  medesima  libreria  mi  comunicò  non 
ha  guari  l'esemplare  della  cronologia  ilett' Au- 
ria, ch’era  fra'  libri  del  Mongilore,  in  cui  ogni 
foglio  di  stampa  trovasi  intersecato  da  uno  o 
due  fogli  di  catta  bianca,  ne'  quali  di  carattere 
di  esso  Mongilore  trovanti  alcune  annotazioni , 
culle  quali  avvertiva  gli  errori,  o riempiva  i 
voti  dell’  Auria.  Era  certamente  suo  intendi- 
mento il  ristampare  questa  cronologia  cotl’e- 
mendazioni  e cogli  aggiungimenti  da  lui  falli; 
imperciocché  io  trovo  nel  frontispizio  scritto  di 
suo  carattere  : con  le  aggiunte  di  Antonino 
Mungitore.  Yerisimilmenle  non  ebbe  tanta  vita 
da  poter  recare  a compimento  la  meritata  ri- 
stampa; e infatti  le  no  le  sono  imperfette,  nè 
ritrovasi  dopo  il  vie  regnato  del  duca  di  Ve- 
raguas,  con  cui  termina  i'Auria,  che  un  sem- 
plice catalogo  de’  viceré,  che  ressero  la  Sicilia 
fino  all’anno  1737,  nel  quale  cominciò  a go- 
vernare il  principe  Bartolomeo  Corsini,  e la 
sola  descrizione  delle  azioni  di  Giovanni  Ema- 
nuele Femandez  Paceco  marchese  d*  Yigliena , 
prima  che  foste  destinato  Canno  1701  al  v i- 
cert  guato  di  Sicilia,  e una  breve  nota  di  quant  i 
questo  viceré  operò  in  Napoli,  dapoichè  l'anno 
1702  fu  spedilo  a quel  governo. 

Restai  molto  tempo  dubbioso,  se  compiendo 
ciò  che  il  Mongilore  uvea  intrapreso,  fisse 
miglior  partita  fare  una  ristampa  dell’ Auria, 
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producenio  eolio  iltuo  metodo  la  urie  de'  ri- 
cerè  fino  a notili  dì,  ovvero  fosse  più  espe- 
diente il  tessere  da  capo  la  storia  cronologica 
de’  medesimi;  e incerto  di  ciò  che  dovessi  fare, 
ne  consultai  gli  amici  friù  illuminati,  acciò 
mi  dirigessero  nel  piano  che  tener  dovessi.  Dopo 
un  lungo  e diligente  esame,  r olendomi  de’  loro 
suggerimenti , mi  sono  attenuto  al  secondo  pro- 
getto, e mi  sono  perciò  determinato  a scrivere 
una  nuora  storia  cronologica  diversa  da  quante 
fino  ad  ora  se  aerano  prodotte.  Motte  furono 
le  ragioni  che  mi  ritrassero  dal  primo  pen- 
samento di  ristampare  lAuria.  Lo  stile  am- 
polloso di  questo  scrittore,  che  sebbene  fosse  al 
gusto  del  passalo  secolo,  non  piace  ora  al  jtalalo 
di  coloro  che  amano  nella  storia  la  chiarezza , 
la  se  modicità,  e la  naturalezza,  non  polca  a 
questi  tempi  esser  grato  a ' leggitori,  e il  ri- 
durlo alla  maniera  che  ora  si  preferisce,  olirà 
che  mi  avrebbe  apportato  una  intollerabile  fa- 
tica , non  ambbe  al  cerio  dato  al  pubblico 
l’opera  di  questo  scrittore , com'egli  la  scrisse , 
ma  al  più  lo  scheletro  di  essa  vestito  in  una 
«mora  foggia.  Inoltre  essendovi  in  esso  libro 
mollo  ila  aggiungere  e da  emendare,  e doven- 
dosi le  addizioni  e le  correzioni  mettere  in 
tante  note  a piè  di  pagina,  avrebbe  ciò  ap- 
portato una  infinita  noja  a’  leggitori,  i quali 
ad  ogni  momento  sarebbono  stati  costretti  di 
saltare  dal  t'Sto  alle  note,  e da  queste  ritornare 
a quello.  Finalmente,  per  intralasciure  tanti 
altri  molivi,  ognun  tede  come  ristucca  all'ec- 
cesso quella  perpetua  monotonìa  che  rinvienti 
costantemente  nell  Auria,  dove  ad  ogni  pagina 
ri  si  legge : I medesimi  viceré,  il  medesimo 
viceré,  il  medesimo  presidente  ec. 

A et  fermare  questa  storia  cronologica  mi 
sono  giovato  de  lumi  che  tni  hanno  sommini- 
strate le  cronache,  i giornali,  ed  i diart  del 
Ihiruta , del  Uosa,  dell'  Auria  i stesso , e del 
Mangi  ture,  che  udurnano  la  biblioteca  d*l  se- 
nato di  Palermo  , a'  quali  debbo  aggiungere 
quelli  del  meritevolissimo  cavaliere  Francesco 
Marta  Emanuele  e Guelani  marchese  di  Villa 
/fianca,  che  me  li  ha  generosamente  e gentil- 
mente comunicali.  Ho  anche  con  infinita  fatica 
scolti  i regi  archivi  della  cancelleria,  del  pro- 
tonolajo,  e della  conservatoria , i di  evi  custodi, 
i signori  Ignazio  Majo,  Giuseppe  Barbici,  e 
Giuseppe  Fiore,  si  sono  molto  interessali  nel - 
r agevolarmi , e ciò  a fine  di  fissare  « tempi 
precisi  ne'  guati  furono  eletti,  vennero,  e pre- 
sero possesso  del  vicere  guaio,  luogotenenza,  o 
presidenza  del  regno  q uè  personaggi,  de  quali 
favdlo,  e per  consultare  i diplomi,  che  vo  ci- 


tando. Aon  ho  anche  intralasciato  di  avva- 
lermi delle  notizie  somministrate  dal  Pini, 
dall'Amico , dall' Auria,  e dal  mentovato  Mungi- 
tore nelle  note  manoscritte  a questo  ultimo , 
quando  le  ho  trovate  conformi  alla  verità,  lo 
che  voglio  che  sia  avvertilo  per  non  defraudare 
persona  delle  dovule  lodi . e acciocché  ninno 
fastidioso  critico  mi  accusi  di  essermi  vestito, 
come  la  cornacchia  di  Esopo,  delle  penne  al- 
trui; e a quest'oggetto  noterò  fedelmente  i luoghi, 
da'  quali  ho  tratti  i monumenti  e le  notizie. 
Mi  è anche  piaciuto  nel  distendere  questa  storia 
d’ inserirvi  tutto  ciò  che  accadde  nel  governo 
de  ricrregnunli  così  nel  noslro  regno . come 
lungi  da  esso,  purché  questi  governanti  vi  aves- 
sero avuto  qualche  parte;  e in  questo  modo  io 
credo  di  dare  una  porzione  principale  della 
storia  siciliana,  dal  punto  in  cui  perdemmo  la 
residenza  de  nostri  monarchi , fino  alCelà  pre- 
sente. 

Lo  storico  deve  essere  scevro  da  ogni  pre- 
venzione, e dire  le  cose  come  accaddero,  senza 
punto  alterarle . Io  perciò  nel  riferire  il  go- 
verno di  coloro  che  ressero  la  Sicilia,  «té  pren- 
derò il  tuono  di  un  affettato  encomiatore , nè 
quello  di  un  austero  critico,  ma  tenendomi  fra 
i lìmiti  della  bella  ed  amabile  verità,  loderò 
ciò  thè  merita  di  essere  in  essi  commendato, 
e condannerò  ciò  che  merita  disapprovazione. 
Aon  avvi  uomo  che  sia  privo  de  vizi,  e colui 
che  ne  ha  una  menoma  porzione,  è da  noce- 
rarsi  fra  gli  ottimi . Cosi  cantò  Orazio : 

A 'am  i'itiit  /trito  sine  nascilur.  optimus  iUe  est, 

(Jui  mini ntii  urgerne.  ‘ 

E perchè  alcuno  de'  viventi  non  m'incolpi , par- 
lerò Solo  de'  morti,  e chiuderò  la  serie  di  qutsli 
viceregnanti  col  rispettabilissimo  monsignor  Se- 
rafino Ftlangtri  mio  particolar  protettore , la 
di  cui  memoria  non  sarà  mai  per  estinguersi 
nella  mia  mente.  Lascerò  poi.  che  coloro  che 
scriveranno  dopo  di  me,  parlino  con  liberi  sensi 
di  quei  personaggi  che  ci  hanno  governalo,  e 
che  o da  poco  sono  morti,  o tuttavia  vivono . 

Sarà  quest'opera  divisa  in  quattro  libri,  cioè 
in  tanti,  quante  sono  l’epuche  de'  diversi  sovrani 
che  hanno  avuta  la  Sicilia  in  dominio,  senza 
dimorarvi  personalmente,  e che  per  conseguenza 
l'hanno  retta  per  mezzo  de  loro  viceregnanti; 
cioè  gli  Aragonesi,  i Casligliani,  gli  Ausinoci, 
ed  i Borboni.  Egli  è vero,  che  net  Culli  ino  libro 
si  rammenteranno  Vittorio  Amedeo  di  Savoju, 
e Carlo  VI  d Austria  della  Branca  di  Fiiiwa; 

* Si a.  lib.  ir,  -al.  3. 
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ma  c orni  il  primo  non  dominò  chi  quattro  an- 
ni, e il  ir  ronda  non  ri  regnò  che  quattordici, 
mi  è pano  di  non  moltiplicare  per  quelli  brevi 
governi  il  numero  de'  libri,  ma  d inferirti  nel- 
l'epoca borbona.  Seguirà  per  ornamento  di  que- 
lla noria  la  serie  cronologica  che  riguarderà 
gli  anni,  i nomi,  C elezioni,  e i ponessi  dei 
viceré  , de'  luogotenenti , e de'  presidenti  del 
regno.  Ed  altri  cinque  cataloghi  ragionali  vi 
ti  uniranno,  cioè  1°  de'  maestri  giustizieri, 
2"  de'  presidenti  della  gran  corte,  3"  de  pre- 
sidenti del  patrimonio,  4°  di  quelli  del  conci- 
storo. e 5“  de'  reggenti  siciliani  del  consiglio 
<f Italia,  e de'  consiglieri  della  giunta  di  Si- 
cilia in  Napoli:  ministri  tutti,  che  hanno  molta 
relazione  co'  riceri,  e colla  storia  di  Sicilia. 
Questi  tali  indici  sono  appunto  quelli  che  mi 
hanno  fatto  molto  sudare  sulle  carte  polverose 
degli  archivi.  Il  Pirri  e l'Auria  che  ce  n hanno 
dato  conto  . non  citano  per  lo  più  le  cedole 
delle  loro  elezioni,  sono  caduti  in  enormi  er- 
rori, dandoci  una  serie  imperfetta  e mancante 
de'  medesimi,  e sbagliando  ancora  gli  anni  nei 
quali  furono  promossi,  e quelli  no'  quali  ces- 
sarono di  essere  nelle  magistrature,  o per  morte, 
o per  rtnunzia,  o perché  furono  levali  di  ca- 
rica, o perchè  furono  innalzati  a'  gradi  mag- 
giori. A sanare  queste  piaghe  mi  è convenuto 
di  svolgere  i registri  de’  nostri  archivi,  a fine 
di  ordinare  la  serie  di  questi  ministri , e di 
fissare  l’epoche  della  loro  elezione,  e della  loro 
dimora  nell’  impiego,  in  cui  furono  adoperati. 
Nel  che  non  oso  dire,  di  avere  supplito  intera- 
mente a ' difetti,  mentre  mi  sono  talvolta  man- 


cati i materiali  per  compierne  i cataloghi , e ciò 
senza  mia  colpa,  perchè  gli  etesii  accennati 
archivi  privi  ne  tono. 

Avrei  bramato  per  rendere  questa  storia  più 
nobile  di  adornarla  con  tutti  i ritraiti  de'  v i- 
ceregnanli  e presidenti  del  regno , nè  mi  sa- 
rebbe stalo  malagevole  di  darne  le  vere  imma- 
gini; avvegnaché  nella  maggior  parli  si  trovano 
espressi  al  vico  nella  sala,  « nelle  anticamere 
del  regio  palagio: 

Ma  trovo  poso  non  tirile  mie  Itrarcia, 

ISc  opra  da  polir  colla  mia  liina, 

dirò  col  Petrarca  Le  strette  finanze  di  un 
privalo  non  sostengono  la  spesa  necessaria  per 
disegnare,  inridere,  e fare  imprimere  i butti 
di  cenlotestanlacinque  personaggi,  che  hanno 
sostenuta  quitta  carica. 

Voglio  lusingarmi  di  avere  aaempiuto  in 
tutte  le  sue  parti  l'incarico  che  mi  tono  ad- 
dossato, e che  questa  opera  possa  incontrare 
f approvazione  de  miei  connazionali,  che  a- 
t ranno  una  esalta  e veridica  storia  de'  rice- 
regnanli  di  questo  regno.  Ual  canto  mio  posso 
assicurare  di  non  avere  intralaiciata  diligenza, 
nè  risparmiala  fatica  per  soddisfare  alta  loro 
curiosità,  impiegando  i miei,  quanti  eie  sieno, 
talenti  per  rendere  quest'opera  meno  difettosa 
che  fosse  possibile.  Spero  perciò  da’  medesimi 
cortese  indulgenza  e compatimento,  se  alla  loro 
aspettativa  esattamente  non  corrisponde. 

• Par.  I,  «n.  5. 
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LIBRO  PRIMO 

Dtt’  VICEBÈ  SOTTO  I rni.NCII'I  DELLA  SCHIATTA  O’ ARAGONA. 


CAPO  UNICO 
La  regina  Bianca  Vicaria. 

Morto  l'anno  dell’era  volgare  1377  Fede- 
rico III  detto  il  Semplice,  l'ultimo  de' maschi 
discendente  da  Pietro  I di  Sicilia,  e HI  dei 
re  di  Aragona  che  regnarono  io  quest'isola, 
non  restò  di  lui,  che  una  principessa  dell'idi 
di  quattordici  anni  , che  gli  era  nata  dalla 
regina  Costanza  sua  prima  moglie  figliuola 
di  Pietro  IV  re  di  Araguna  chiamato  il  Ce - 
remoniuso.  Questa  principessa  Tu  riconosciuta 
come  l'erede  del  trono,  e cominciò  a regnare 
presso  di  noi,  sotto  però  la  tutela  e la  reg- 
genza di  Artale  di  Alagona  Catalano,  ch'era 
uno  de’  più  polenti  signori  dell'isola,  ed  uno 
de'  quattro  vicari  lasciatile  dal  padre.  Per 
lo  scissure  nate  fra  i due  terribili  partiti  dei 
Catalani,  e dei  Chiaramontani,  questa  regina 
fu  l'anno  1379  rapita  da  Kaimondo  de  Mon- 
cada  conto  di  Agosta , o chiusa  nel  forte 
castello  di  delta  città,  di  cui  era  padrone, 
mentre  stava  per  darsi  in  isposa  a Giovanni 
Galeasso  conte  della  Virtù,  nipote  di  Bernabò 
Visconti  , con  cui  avea  il  condominio  dello 
stato  di  Milano.  Contradicendo  a queste  nozze 
la  maggior  parte  de' Siciliani,  c uon  volendo 


il  mentovalo  re  di  Aragona  Pietro  I\  avo 
della  Regina  alienare  il  regno  di  Sicilia,  sul 
quale  credea  di  avere  de*  certi  o legittimi 
diritti,  spedi,  saputo  il  ratto  di  quella  prin- 
cipessa, quattro  galee  con  truppo  al  Moticada, 
ordinando  che  fosse  trasportata  in  Barcellona, 
aitine  di  essere  allevata  dalla  regina  Eleo- 
nora sua  zia,  figliuola  di  Pietro  II  re  di  Si- 
cilia. Cosi  fu  eseguito,  e la  regina  Maria  ai 
l di  giugno  1381  s imbarcò  sulle  galeo  ca- 
talane dal  castello  dclfAlicata,  dove  era  stata 
trasportata. 

Stiede  Maria  presso  a novo  anni  in  edu- 
cazione. Era  intanto  il  suo  regno  amministrato 
da  quattro  vicari  , e dalle  guerro  intestine 
giorualmcnte  tribolato.  Potea  più  presto  dirsi 
un  regno  feudale,  in  cui  ogni  magnale  si  Ia- 
cea lecito  di  attaccare  impunemente  il  suo 
nemico.  In  questo  spazio  di  tem|>o  mori  il 
re  Pietro  IV,  e lasciò  due  figliuoli  maschi 
natigli  dalla  gopranominala  regina  Eleonora 
sua  terza  moglie,  cioè  Giovanni,  che  gli  suc- 
cesse nel  regno  di  Aragona,  e Martino  duca 
di  Monblanco.  Questi  in  verità  aveano  diritto 
alla  corona  di  Sicilia , quando  fosse  per  va- 
caro,  come  figli  di  una  madre  clt'esser  pelea 
l'erede  di  Pietro  11 , ma  come  erano  avan- 
zati in  età , pensarono  di  dar  per  marito 
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alla  tapina  Maria  Martino  il  fiorane,  figliuoli! 
del  duca  di  MonManco.  cui  il  padre  o lo 
zio  cessero  ani  nostro  regno  ogni  loro  pre- 
tensione. Furono  perciò  stabilite  le  nozze  fra 
la  nostra  regina  e Martino  il  giovane  a'  29 
di  novembre  1391,  o poiché  erano  cugini  i 
medesimi,  fu  presa  la  dispensa  dell'antipapa 
Clemente  VII,  clic  in  Aragona  era  ricono- 
sciuto per  legittimo  pontefice.  L'anno  seguente 
partirono  i due  reali  sposi,  e arrivarono  in 
Sicilia  a'  25  marzo  1392  , dove  regnarono. 

Non  appartiene  al  nostro  scopo  lo  avver- 
tire, (pianto  stentasse  il  nuovo  re  Martino 
col  consiglio  del  padre,  clic  volle  accompa- 
gnarlo , a ridurre  in  tranquillità  la  nostra 
isola,  e a debellare  coloro  elio  negarono  di 
sottomettersi.  (Juel  che  fa  al  proposito  egli 
è,  clic  la  regina  Maria  se  no  mori,  senza 
lasciar  prole  . a'  25  maggio  1 '>02  , e elio 
Martino  divenuto  vedovo,  per  farsi  un  crede, 
l'anno  seguente  1 103  sposò  Bianca,  figliuola 
di  Carlo  III  re  di  Navarra:  principessa  ado- 
rabile non  meno  per  la  sua  bellezza  , elio 
per  le  virtù,  clic  a dovizia  l'adornavano.  Visse 
fino  ah’anno  1 4 (li-  nella  più  desiderabile  ar- 
monia con  quesl’amabile  sposa,  da  cui  scrive 
il  Surita  1 , clic  ottenesse  un  figliuolo,  elio 
poco  dopo  nato  fini  di  vivere.  Fu  però  co- 
stretto ad  abbandonarla  l'anno  suddetto  chia- 
mato dal  padre  Martino  il  vecchio  già  re 
di  Aragona  dopo  la  morte  del  fratello  Gio- 
vanni I,  il  (piale  desiderava  di  abbracciarlo, 
e di  conferire  con  esso  alcuni  rilevantissimi 
altari.  Parli  adunque  a'  22  di  ottobre  dello 
stesso  anno,  e prima  di  lasciare  la  Sicilia 
dichiarò  la  sua  novella  sposa  vicaria,  govcr- 
nalrice,  amminislratrice , e procuratrice  del 
regno,  concedendole  il  mero  e misto  impero 
non  meno  ne'  civili,  che  no'  criminali  altari, 
con  una  plenipotenza  illimitata,  per  cui  po- 
tesse far  uso  di  tutte  lo  rendite  del  rcal  pa- 
trimonio, come  le  sembrasse  più  utile,  mu- 
tare, levare,  o creare  nuovi  ufiìziaK , o far 
tutto  ciò  elio  potesse  fare  lo  stesso  Monarca, 
approvando  quanto  ella  fosso  per  ordinare, 
e comandando  a'  castellani , a'  baroni , allo 
soldatesche,  c a tutti  gli  altri  uftìziali  mili- 
tari, civili,  e criminali,  che  ubbidissero  alla 
regina  Bianca  come  so  fosso  Io  stesso  re  *. 
l)urò  poco  questa  luogotenenza,  giacché  Mar- 

' Annales  de  Ar-tg.,  t.  Il,  lib.  x,  cap.  8>,  p.  4 ó 7 • 
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tino  per  le  novità  che  tentavano  i fuoruscili 
contro  la  Sicilia,  fu  obbligato  di  ritornarvi 
nel  mese  di  agosto  1495. 

Un  caso  impensato  però  divise  di  nuovo 
l'auno  1408  questa  felice  coppia.  Idi  Sardegna, 
regno  che  apparlenea  a Martino  il  vecchio 
suo  padre,  si  era  ribellata.  Brancaleoue  Boria, 
il  marchese  di  Oreslano,  eli  visconte  di  Nar- 
bona , clf  erano  lo  persone  più  autorevoli  in 
quell'isola,  operavano  dispoticamente,  e a- 
v eano  già  scosso  il  giogo  del  legittimo  loro 
sovrano.  Martino  re  di  Sicilia  , di'  era  nel 
fiore  della  sua  gioventù , avendo  appena  at- 
tinti gli  anni  truutadue,  ch’era  dotato  di  una 
fortezza  e costanza  indicibile;  e che  avea 
un  cuor  magnanimo  e capace  di  allrontara 
qualsivoglia  pericolo,  concepì  l'alto  disegno 
di  debellare  i Sardi,  e servendo  il  padre,  di 
coglier  le  palme  dello  sue  vittorie.  Enunciò 
al  padre  il  suo  desiderio,  e lo  pregò  a for- 
nirlo di  truppe,  che  unite  allo  sue,  che  a- 
vrebbe  recate  da  Sicilia,  sarebbero  bastanti 
a conquidere  i sollevati.  Se  fosse  lieto  di 
questo  generoso  progetto  il  vecchio  Mattino, 
può  ciascheduno  immaginarlo.  Ogni  padre  ò 
sensibile  nel  vedere  che  i figliuoli  non  tra- 
lignano dall'  avita  virtù.  Approvò  adunque 
questa  risoluzione,  ma  mostrò  desiderio,  che 
il  figliuolo  andasse  prima  in  Barcellona  pur 
seco  conferire  sul  piano,  che  dovea  osser- 
varsi nella  meditata  guerra.  Volendo  il  re 
Martino  ubbidirò  a’  voleri  del  padre , partì 
sulla  fino  di  ottobre  dell'anno  1498,  non  già 
1409.  come  per  errore  scrissero  gli  autori 
dell'arto  di  verificare  le  date  3,  dalla  città  di 
Trapani,  ma  anzi  che  partisse,  tornò  a di- 
chiarare la  regina  Bianca  sua  moglie  vicaria 
generale  del  regno  collo  stesse  facoltà  che  le 
avea  accordato  l’anno  1494  4,  lasciando  le 
ordinazioni  che  doveano  osservarsi  dalla  me- 
desima, o da' consiglieri  ch'orano  stati  daini 
eletti  per  assisterla  \ 

Non  potò  il  re  Martino  eseguire  il  medi- 
tato viaggio  per  Barcellona.  Arrivato  in  Al  - 
quer.  e vedendo  a qual  grado  era  giunta  la 
ribellione  do'  Sardi  , credè  , che  fosse  più 
espediente  il  fermarvisi  collo  truppe,  elio 
avea  recate  da  Sicilia,  o perciò  spedi  Ber- 
nardo Caprera  conte  di  Modica  al  padre  per 
sollecitare  1'  armata  aragonese , che  dovea 

4 Amico,  Catana  Ilbtitnila,  t.  ti,  lib.  vi,  cap.  8, 
p.  — Capii.  Regni  A.c.  in  Martino  cap . Oli, 
p.  iHa. 

5 Capii.  Pegni  Sic.,  ihii  cap  f<7,  p.  iSj- 
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unirsi  alla  ma,  por  attaccalo  >’n  battaglia  i 
rubolli.  Intanto  la  regina  Bianca  rimasta  go- 
vernatrico  del  regno  reggeva  con  dolcezza 
ed  limoniti  i popoli  . o intenta  sempre  ad 
agevolare  le  imprese  del  suo  caro  sposo,  spe- 
diva in  Sardegna  truppe,  cavalli,  orzi,  Tarine, 
biscotto,  e quanto  potea  preparare  per  servizio 
dell'armata,  ed  animava  i nicrcadanli,  con 
far  loro  a nome  del  marito  generose  pro- 
messe. a portare  de’ viveri  in  quell'isola.  Ab- 
biamo preziosi  monumenti  tratti  da'  nostri 
archivi  che  promulgheremo,  quando  la  sorte 
ci  permetterà  di  pubblicare  la  nostra  storia 
civile  di  questo  regno  , da'  quali  rilevasi  , 
quanto  la  Sicilia  contribuì  ai  buon  esito  della 
guerra  di  Sardegna,  e come  fa  regina  Bianca 
si  affaticò  per  suddisTare  lo  brame  del  re 
Martino. 

Secondò  la  fortuna  le  mire  di  questo  prode 
sovrano,  cui  riuscì  con  un  oste  assai  minore 
di  quella  de’  rubolli  di  guadagnare  sopra  di 
loro  due  battaglie,  l'ima  navale  ai  primo  di 
giugno  1409,  e l'altra  a'  20  dello  stesso  mese 
per  terra,  per  la  quale  uccise  loro  sei  mila 
uomini,  e ridusse  il  visconte  di  Ma r bona  0llj 
suoi  a fuggire,  e a ricoverarsi  nel  castello  di 
Morrealc  Mentre  questo  invitto  piincipe 
meditava  di  compire  l’opera,  e d'impossessarsi 
dei  resto  deil'isota,  cadde  infermo  in  Cagliari, 
e fu  rapito  dalla  morte  a'  25  di  luglio  dello 
stesso  anno  1409.  non  già  1408.  come  il 
Muratori  * lasciandosi  strascinare  dall'autore 
del  frammento  delta  storia  siciliana  5 erro- 
neamente lasciò  registrato.  Prima  di  morire 
egli  ebbe  spazio  di  fare  il  suo  testamento, 
c in  esso  dichiarò,  come  richiedea  ogni  ra- 
giono, erode  universale  nei  regno  di  Sicilia, 
e nello  isole  adiacenti,  e nel  ducato  di  Atene, 
c di  Neopatria  Martino  suo  padre  re  di  Ara- 
gona. Per  provvedere  poi  agl'imminenti  bi- 
sogni del  nostro  regno . ordinò  elio  conti- 
nuasse nel  vicarialo  la  regina  Bianca . con 
che  dovesse  governare  col  consiglio  di  sei 
soggetti,  die  fr  destinò , e de’  procuratori  di 
sci  città  principati , cioè  Palermo,  Messina, 
Catania.  Siracusa,  Girgenli,  e Trapani.  Egli 
lucrila  di  essere  osservato  . dio  fra’  consi- 
glieri non  furono  eletti  né  Bernardo  Caprera, 
né  Sani-io  Ituilz  rie  Cibori  suoi  favoriti,  corno 
quelli  clic  si  odiavano  a morto,  od  avrebbono 

* Stirila,  simuliti  dr  Arag.,  t.  u,  lib.  \ , cap.  87, 

p.  45a. 

1 Annali  il  'haliti,  in.  i jo8,  I.  tx,  p,  |H. 

V Minatori,  Urli  hai.  Sillfil. , t.  xxiv,  p.  48. 


sempre  sconcertato  lo  pacifiche  determina- 
zioni del  consiglio.  Callidio  re  di  Aragona 
dopo  di  avero  sfogato  l'interno  dolore,  da 
cui  era  penetrato  per  f inaspettata  perdita 
dell'unico  suo  figliuolo,  approvò  il  di  lui  te- 
stamento, e per  togliere  ogni  dubbio  che  po- 
tesse nascere,  che  morto  il  re  Martino  fos- 
se spirata  la  giurisdizione  della  regina  Bian- 
ca. la  confermò  nella  carica  di  vicegerente, 
di  luogotenente,  o di  generale  protettrice  del 
regno  di  Sicilia,  come  si  fa  chiaro  dalla  carta 
di  conferma  data  in  Belisguardo  nel  territorio 
di  Barcellona,  che  trovasi  registrata  ne'  ca- 
pitoli del  regno!,  sebbene  vi  sieno  corsi  tre 
principali  errori,  come  osserva  M.  Francesco 
Testa  5,  l’uno  dell’anno,  elio  deve  essere  non 
1408  ma  1409,  l abro  del  mese,  dovendo  es- 
sere o settembre,  o ottobre,  avvegnaché  la 
notizia  della  morte  del  figliuolo  non  gli  fu  data 
che  a 17  di  settembre,  ed  il  terzo  del  luogo, 
dovendosi  leggere  lltlrguarl.e  non  Bclsiguard, 
corno  ivi  si  osserva. 

l a savia  , c prudente  disposizione  testa- 
mentaria del  giovane  re  Martino  confermata 
dal  di  lui  padre  il  monarca  di  Aragona,  che 
fu  approvata  da  tulli  i buoni,  dispiacque  al- 
l’estremo a Bernardo  Caprera  conte  di  àio- 
dica  , il  quale  non  potè  soffrire  di  vedersi 
escluso  dal  consiglio  della  viccrcgina  dopo 
di  essere  stato  in  quello  del  re,  a cui  pro- 
tende! di  aver  diritto  sopra  di  ogni  altro  per 
la  luminosa  carica  di  gran  giustiziere  etto 
occupava,  e per  i nuovi  considerabili  servigi 
resi  alle  corone  di  Aragona  e di  Sicilia  nella 
guerra  di  Sardegna.  E anche  verisiinile  ciò 
elio  scrisse  il  Caruso  6,  di'  ei  fosse  irrilato 
contro  la  memoria  di  biadino  1 che  nel  te- 
stamento nominando  e lasciando  de'  legati 
a’  suoi  confidenti,  non  lo  mentovava  neppure 
per  ombra.  Presso  il  Sorba,  clic  ci  ha  con- 
servata questa  carta  7,  rammentansi  i gene- 
rosi legati,  che  questo  principe  lasciò  a co- 
loro clic  fo  aveano  cosi  lodevolmente  servito 
nella  spedizione  di  Sardegna,  fra’  quali  il  piò 
considerabile  era  quello,  con  cui  fu  riguar- 
dalo il  rivale  del  Caprera  I).  Sancio  Ituilz 
de  Cibori:  ma  niun  mollo  si  fa  del  suddetto, 
conte  di  Modica, 

Pieno  dunque  di  rovi-ita  dopo  la  guerra- 
di  Sardegna  venne  in  Sicilia  a turbare  il  go- 

4 Cap.  Regni  Sic.  ia  Martino  t.  i,  cap.  68,  p. 
187  c 188. 

5 Pdp.  188,  n.  h. 

fi  ftlrm.  Stor.t  j>art.  ni,  voi.  1,  p.  iv 

? Annalc i de  Anig.t  L 11,  lib.  x,cap.  88,  p.  453» 
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verno  della  regina  Bianca,  c a suscitare,  se 
gli  era  possibile,  il  baronaggio  e le  cittì  si- 
ciliane alla  ribellione.  Previde  il  re  di  Ara- 
gona gli  sconcerti  che  costui  polca  eccitare, 
e per  provenirli  gli  ordinò  che  6e  no  stesse 
ne'  suoi  feudi , nò  osasse  di  entrerò  in  al- 
cuna città  o terra  appartenente  alla  corona'. 
L’ardimentoso  conte  dispregiò  i comandi  reali, 
e contro  il  divieto  fattogli  venne  a inano  ar- 
mata nella  capitale  , dove  dopo  di  essersi 
fermato  alquanti  giorni  per  farsi  un  partito, 
si  determinò  a portarsi  in  Catania , per  far 
la  guerra  alla  regina  Bianca,  e a' di  lei  con- 
siglieri. che  se  ne  starano  fortificali  nel  ca- 
stello lirsino.  Crebbe  l’audacia  di  questo  ca- 
valiere. quando  arrivò  in  Sicilia  l'infausta  no- 
tizia della  morte  del  re  di  Aragona  Martino 
il  vecchio,  cho  accadde  a di  di  maggio  liiO, 
per  cui  immaginò,  non  senza  fondamento,  che 
fosse  mancata  alla  regina  bianca  ogni  auto- 
rità, la  quale  sarebbe  tutta  secondo  le  leggi 
del  regno  venula  nelle  suo  mani,  corno  quello 
ch’era  il  gran  giustiziere  della  Sicilia. 

Sembrava  invero  che  fosse  questa  princi- 
pessa decaduta  da  qualsisia  potere,  essendosi 
seccala , colla  morte  del  re  mentovato , la 
fonie  da  cui  se  le  tramandava , o clic  que- 
sto fosso  devoluto  al  Caprera  ; imperciocché 
le  consuetudini  del  regno  trasfondevano  in 
tutti  gl’interregni  l'autorità  di  governare  nel 
sacro  consiglio,  di  cui  ora  capo  il  gran  giu- 
stizierò. Ma  quantunque  la  regina  Bianca  fesse 
senza  titolo,  era  nondimeno  amata  dalla  mag- 
gior parlo  della  nazione,  la  quale  bramava 
che  la  medesima  continuasse  a dominare;  c 
dall'altra  parte,  comunque  il  diritto  del  Ca- 
prera fosse  chiaro  , era  egli  nonostante  in 
esecrazione  della  maggior  parie  de’ Siciliani, 
elio  ricusavano  di  ubbidirgli.  Imi  quindi  di- 
viso il  regno  in  due  fatali  fazioni  ; l una  so- 
stenuta da  Sancio  Ituitz  de  l.ihori  intendea, 
che  Bianca  dovesse  proseguire  nel  vicariato, 
come  se  Marlino  non  fosse  morto,  l’altra  cre- 
dendo mancala  ogni  giurisdizione  in  quella 
principessa  soslenea  il  partii^  del  conio  di 
Modica.  Fra  questi  duo  opposti  sentimenti 
de’  nazionali  cominciarono  lo  ostilità  ; o il 
Caprera,  che  avea  le  maggiori  forze  in  suo 
poterò , tolso  dalle  mani  della  regina  non 
solamente  le  cillà  c le  terre  demaniali,  ma 
quelle  ancora,  cho  diconsi  della  camera  re- 
gin. ile.  Cercarono  gl’imparziali  di  estinguere 

' Stirila,  slnii.  de  Ang.,  t.  ui.lib.  *,  cap.  8,j, 
p.  45$. 


questo  incendio  che  devastava  l'intera  Sicilia, 
nè  la  regina  Bianca  era  restia  a pacificanti. 
Noi  abbiamo  una  lettera  di  questa  princi- 
pessa datala  in  Castronovo  a 30  aprile  1411, 
che  promulgheremo  quando  sì  stamperà  la 
storia,  con  cui  promettea  di  condonare  tutto 
le  ingiurie  e i danni  che  l' erano  stati  fatti , 
ogni  volta  che  se  le  fossero  restituite  come 
a vicaria  del  regno  tutte  le  città  o castella 
usurpate  dai  Caprera;  ina  questi  caparbio  nei 
suoi  sentimenti  ricusò  ogni  accomodamento. 

Durando  l'ostinazione  delle  due  fazioni . e 
considerandosi  che  qualunque  no  fosse  l'esito 
favorevole  all  una,  e avverso  all'altra,  sempre 
la  Sicilia  sarebbe  per  reslaro  involta  nello 
gucrro  intestine;  parve  che  il  migliore  espe- 
diente fosse  per  essere  quello  di  spogliare  i 
due  contendenti  di  qualsivoglia  autorità,  e 
di  ailidarc  il  governo  del  regno  a do' soggetti 
tratti  dai  tre  ordini  delio  stato,  i quali  in- 
terinamente  lo  reggessero.  Concepirono  que- 
sta ardita  idea  i coraggiosi  Messinesi,  i quali 
proposero , die  si  convocasse  un  generale 
parlamento,  cd  ebbero  anche  lo  spirito  d'in- 
iimarlo  in  Taormina,  clic  fu  creduto  il  luogo 
più  salubre  e libero  dalla  crudele  epidemia, 
che  allora  tribolava  la  Sicilia,  i.a  regina  Bianca 
clic  amava  la  pace,  e il  Littori,  ch'era  il 
capo  del  suo  partito,  accettarono  l’invito;  ma 
l'altiero  Caprera  se  no  rise,  o trattò  con  di- 
spregio questa  proposizione:  sostenendo  elio 
non  era  da  disputarsi  a chi  appartenesse  nel- 
l intcrregno  il  comando  della  Sicilia,  che  per 
le  leggi  nazionali  dovea  restare  nelle  mani 
del  gran  giustiziere,  e del  sacro  consiglio. 
Nonostante  il  rifiuto  del  conte  di  Modica  si 
congregarono  in  Taormina  i baroni,  e i pro- 
curatori delle  terre  demaniali,  che  nun  erano 
del  ili  lui  partito,  e molti  prelati,  e vi  venno 
ancora  la  regina  Bianca.  Fu  tenuta  quest'as- 
semblea collo  consuete  solennità  , e vi  fu 
risoluto  che  la  regina  Bianca  deponesse  l'e- 
sercizio e l'amministrazione  ilei  vicariato  di 
Sicilia,  e che  frattanto,  cho  il  regno  non 
avesse  il  suo  re,  restasse  il  comando  in  in- 
tere di  un  consiglio,  che  fosso  composto  dsi 
un  prelato,  da  due  baroni,  da  sei  deputati 
di  Messina , da  due  deputati  di  Palermo , o 
da  un  deputato  di  ogni  città,  che  avea  man- 
dato il  suo  procuratore  al  parlamento,  e elio 
questo  consiglio  dovesse  dispacciare  a nonio 
iel  re  ili  Sicilia,  della  regina  l).  Bianca  vi- 
caria del  regni,  e del  reggi  mento  ilei  regno 
di  Sicilia  giubililo  ilol  pubblico  parlamento. 
Siccome  pei  le  città  di  Catania,  di  Siracusa, 


Digitized  by  Google 


s>  21  «a 


di  Trapani,  e di  G ergenti  non  vi  aveano  de- 
stinati i loro  procuratori;  cosi  fu  risoluto, 
che  in  caso,  che  le  dette  città  aderissero 
alle  risoluzioni  del  parlamento,  si  permettea 
alle  medesime,  che  avessero  i loro  membri 
nel  consiglio,  cioè  Catania  due.  ed  uno  cia- 
scheduna delle  altro  tro  città.  Questa  reggenza 
fu  incaricata  culfuniversità  di  Messina  di  fare 
ogni  opra,  acciò  il  nuovo  re  fosse  della  casa 
reale  di  Aragona,  di  farsi  consegnare  dalla 
regina  Bianca  le  fortezze  che  avea  in  potere, 
© di  arredare  delle  truppe,  delle  quali  fosse 
capitan  generale  Antonio  Moncada  conte  di 
Aderito  per  la  sicurezza  del  regno  *.  I)i  que- 
sto parlamento  fa  menzione  il  Mongitore  alla 
pagina  48  delle  sue  memorie  istoriclie  dei 
parlamenti  *.  Ineri  la  regina  Bianca  alle  de- 
terminazioni del  parlamento,  come  costa  da 
una  circolare  che  questa  principessa  scrisse 
a’  27  di  maggio  1411  da  Nicosia  ai  baroni 
c alle  università , esortandoli  a conservarsi 
ubbidienti  alla  rasa  di  Aragona,  die  si  pub- 
blicherà a suo  tempo  nel  nostro  codice,  che 
sarà  annesso  alla  storia  civile. 

Con  qual  animo  udisse  il  Caprera  lo  deter- 
minazioni del  parlamento  è facile  il  conget- 
turarlo; le  dichiarò  egli  tosto  nulle  e di  niun 
vigore,  e i parlamentari  temerari  e rubelli, 
perchè  aveano  avulo  l’ardire  di  pensare  a darsi 
un  re.  e a separarsi  dalla  corona  di  Aragona. 
Non  gli  fu  dillicile  il  farlo  credere  a molti 
baroni,  e particolarmente  a'  Catalani.  Unito 
a questi,  che  ritrovavansi  potenti  , cominciò 
ad  impossessarsi  delle  città  e dello  fortezze 
del  regno  , e se  non  in  tutto  , vi  riusci  in 
parte.  Le  città  nemiche  de’  Messinesi,  i quali 
aveano  dominato  nel  parlamento  , si  distac- 
carono dalla  regina  Bianca,  e vennero  a sot- 
tomettersi al  gran  giustiziere  conte  di  Modica, 
c fra  queste  la  città  di  Palermo  , la  di  cui 
emulazione  con  Messina  è abbastanza  nota, 
la  quale  mal  sotTriva  il  vedere  eletti  sei  de- 
putati messinesi,  quando  di  essa,  ch'era  la 
capitale,  non  se  ne  disegnavano  che  due, 
quanti  ne  venivano  accordati  a Catania. 

Mentre  le  due  fazioni  si  laceravano,  scrive 
il  Fazello  J,  che  la  regina  Bianca  si  era  ri- 
tirata a Catania  nella  fortezza  Orsina,  dove 

1 Stirila,  toc.  cit.  t.  ni,  lib.  xi,  cap.  7,  p.  6 c grg. 

3 Mirila  questo  erudito  canonico  di  essere  ciuci), 
dalo,  poiché  isluglia  celi  nel  credere,  che  codesto 
parlamento  Mesi  tenuto  in  Taormina  dopo  la  tuoi  le 
accaduta  iti  Sardegna  del  re  Martino  il  giovane,  c 
cita  a torto  il  Sorda  , e il  Puri  , die  non  rie  par* 
1*100,  che  dopo  la  morte  di  Martino  d vecchio. 


sposso  andava  a visitare  alcune  monache  vi- 
cine alla  sua  abitazione,  che  forse  erano  lo 
benedettine  di  s.  Placido,  il  monastero  delle 
quali  avea  questa  principessa  arricchito  di 
non  |»oche  facoltà  . come  ci  lasciò  registrato 
Giov.  Battista  de  Grossi»  L c che  il  Caprera 
tentò  di  sorprenderla  inutilmente  ; giacche 
essendo  stata  avvertita  , si  ridusse  sollecita- 
mente in  luogo  di  sicurezza.  Fallito  al  gran 
giustiziere  questo  colpo  , e volendo  levare 
ogni  suspiiione,  la  fe*  pregare,  che  si  com- 
piacesse di  abboccarsi  seco  per  troncare  lo 
cagioni  delle  civili  discordie  , cho  turbavano 
la  Sicilia.  Non  ricusò  la  regina  di  udirlo, 
ma  siccome  non  si  fidava  di  questo  suo  ne- 
mico, fu  accordato  che  Pavrcbbe  ascoltato 
dalia  poppa  di  una  galea,  stando  il  conto  sul 
ponte,  a cui  la  trireme  si  sarebbe  accostata. 
Cosi  fu  fatto,  e il  Caprera  dopo  molti  ra- 
gionamenti finalmente  lo  palesò  il  desiderio 
che  avea  di  prenderla  in  muglio.  Sdegnossi 
Bianca  ad  una  cotale  impertinente  dimanda, 
c senza  punto  rispondergli,  scrive  questo  sto- 
rico, ordinò  a Baimondo  Torcila,  ch'era  il 
capitano  della  galea,  di  allontanarsi  dal  ponte, 
e di  ricondurla  al  castello.  Il  Maurolico  * 
però  soggiunge  una  circostanza,  cioè  che  alla 
proposizione  del  conte  la  regina  non  seppe 
contenersi  dall’ingiuriarlo  dicendo:  va  via  vec- 
chio scabioso:  Uni  tene x srubi  de.  Noi  non 
osiamo  contraddire  due  storici  di  colai  tem- 
pra, ma  stentiamo  a persuaderci  che  Bianca 
fosso  dopo  il  parlamento  andata  a Catania, 
città  cho  dovei  allora  esserle  sospetta,  per- 
chè avea  ricusato  di  mandare  i suoi  procu- 
ratori all'assemblea  del  regno  tenutasi  in  Taor- 
mina. Checché  sia  di  ciò  , da  questo  avve- 
nimento, e da  quanto  lasciò  scritto  Lorenzo 
Valla  tì,  forse  i nostri  scrittori  ricavarono, 
che  il  Caprera  avea  in  animo  di  sposare  la 
regina  Bianca  , c di  cingersi  la  testa  della 
corona  di  Sicilia . dalla  quale  infamia  il  Sti- 
rila cerca  ad  ogni  modo  di  difenderlo  7. 

Ciò  eli’ è certo  egli  è,  clic  questa  princi- 
pessa vedendo  mancare  le  città  demaniali, 
e temendo  clic  le  città  della  camera  regi- 
nale  non  seguissero  il  loro  esempio  , pensò 
di  ridursi  a Siracusa,  che  nera  la  principale, 

3 Deca  11,  lib.  ix,  cap.  8,  pag.  1G4. 

4 In  Decachortlo  L alesine  t'ntanensis , pari.  1, 
p.  1 7 J . 

5 A iran.  lib.  v,  p.  188. 

6 Isior.  di  J'erdii  untilo  iti  Coniglia , lih.  il. 

7 simulici  de  simgon. , t.  Ili,  lib.  Xi,  cap*  7,  p*6* 
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o andò  a stanine  nei  castello  di  Marquctto 
di  essa  città  : lusingandosi  che  la  sua  pre- 
senza avesse  contenuti  nel  dovere  quei  cit- 
tadini; e intanto  incaricò  il  grande  ammiraglio 
Littori,  acciò  unito  ad  Antonio  Moncada  de- 
stinalo capitan  generale  dal  parlamento,  In- 
vigilasse alla  sua  difesa  . e tenesse  lontano 
l’odiato  conte  di  Modica.  Questi  era  a giorno 
de’  movimenti  della  sua  nemica,  e de’ timori 
da’  quali  era  agitata,  sospettando  di  non  es- 
sere assalita;  e pensò,  prima  che  si  fosse 
meglio  fortificala,  eli  mettersi  in  marcia  per 
Siracusa,  e di  assediare  quel  castello.  Parli 
adunque  con  mille  fanti  e settecento  cavalli, 
o giunto  alla  della  città  cinse  quella  fortezza 
per  terra  e per  mare,  e minacciò  il  Liliori 
di  un  severo  gastigo  , perchè  avesse  preso 
le  armi  contro  di  lui,  cli’esscndo  il  presiden- 
te del  regno  rappresentava  la  corona  \ Du- 
bitava nondimeno , che  non  arrivassero  al 
castello  di  Marquetto  frequenti  soccorsi  , o 
che  perciò  l'assedio  divenisse  lungo  ed  inu- 
tile; Aliale  di  Alngona  passeggiava  per  i mari 
di  Siracusa  con  una  squadra  di  galee  geno- 
vesi. Per  impedire  adunque,  che  questi  non 
v introducesse  de’ viveri,  e delle  soldatesche, 
e munizioni  da  guerra,  fé’  fabbricare  intorno 
al  castello  un  ponte  di  barche  , che  guarnì 
di  truppe  ad  oggetto  d’impedire  ogni  approc- 
ciamelo. 

tra  assai  critica  la  situazione  in  cui  tro- 
vavasi  la  regina  Bianca  co’  suoi.  Non  potea 
sperare  veruno  umano  soccorso,  e avendo  le 
milizie  del  Caprera  colle  macchine  cominciato 
a battagliare  le  mura  del  castello,  paventava 
ogni  momento  di  non  divenire  la  preda  di 
questo  terribile  nemico.  In  questo  stato  di 
cose  Giovanni  Mon  ada  , che  militava  sotto 
gli  stendardi  del  conte  di  Modica,  non  avendo 
mai  potuto  indurre  il  suo  comandante  a trat- 
tare più  umanamente  quella  reale  principessa, 
e compassionandone  la  vicina  rovina,  abban- 
donò co’  suoi  il  campo  , e venne  ad  unirsi 
alla  regina,  per  cercare  il  modo  di  liberarla 
dagli  artigli  di  questo  nibbio.  L’arrivo  di  co- 
stui rallegrò  t’animo  abbattuto  di  quella  prin- 
cipessa. Fu  tosto  eletto  per  capitano  , e gli 
furono  allidaìi  trecento  cavalli,  e molli  fanti. 
Fu  concertato,  ch'egli  con  questa  truppa  com- 
parisse nelle  vicinanze  di  Siracusa,  per  ten- 
tare un  combattimento  con  quelle  del  Caprera, 
e per  tenerlo  cosi  a bada;  o che  intanto  Bai- 

*  Stirila,  /funai,  tic  Antgon.,  t.m,  lib.  xi,  cap.  7, 
p's-  7* 


mondo  Torcila  si  sarebbe  accostato  al  ponte 
colla  sua  galea  per  prendere  a bordo  la  regina 
Bianca,  e trasportarla  in  un  più  sicuro  luogo. 
Cosi  fu  eseguito;  il  prode  Moncada  attaccò 
le  soldatesche  ch'orano  alla  difesa  del  ponte, 
e impossessatosi  di  una  punta  del  medesimo 
incominciò  ad  incalzarle,  in  modo  che  an- 
davano piegando  e fuggendo.  Durante  questa 
mischia  la  principessa  scese  dal  castello  , e 
stava  già  per  mettere  il  piede  sul  ponte  per 
imbarcarsi  sulla  galea,  ch’era  già  pronta, 
quando  inaspettatamente  cesse  questo  al  peso 
de’  combattenti  . e Bianca  fu  costretta  a ri- 
tornare nella  piazza.  Questo  inopinato  caso 
alll isso  il  Moncada  , il  quale  persuaso  , che 
nelle  guerre  tante  volte  giovano  le  risoluzioni 
violente,  determinato  di  liberare  quella  prin- 
cipessa, o di  morire,  fe’  aprire  la  porta  del 
castello,  e sortendone  come  un  leone  , colla 
sua  gente  piombò  sulle  truppe  del  Caprera, 
h;  sbaragliò,  e le  costrinse  a fuggire,  restando 
il  castello  libero  dall’assedio.  Cooperarono  a 
questa  impresa  i Siracusani,  i quali  prese  lo 
armi  obbligarono  il  conte  di  Modica  ad  eva- 
cuare la  loro  città  >. 

Quantunque  la  regina  Bianca  fosso  restata 
signora  di  Siracusa,  nondimeno,  scrivo  il  Sti- 
rila che  se  ne  parti.  Ci  è ignoto  dove  mai 
fosse  andata;  ma  è verisimile  clic  avesse  gi- 
rato per  la  Sicilia  , per  conservarsi  l'amici- 
zia de’ suoi  affezionali  servidori,  per  tirare 
degli  altri  al  suo  partito  , e per  cercare  fa 
maniera  di  domare  l’insolente  Caprera.  Noi 
la  troviamo  a il  di  luglio  in  Bandazzo,  dove 
vennero  parecchi  baroni  ad  ossequiarla,  che 
trovnnsì  nominati  distintamente  in  una  sua 
lettera  scritta  alla  città  di  Palermo,  a favore 
della  quale  accordò  di  poi  una  generale  quie- 
tanza di  tutto  ciò  elio  si  era  speso  per  conto 
delta  corona  di  Aragona,  c di  lei  medesima. 
Passò  di  poi  in  Nicosia  , dove  chiamò  con 
ima  circolare  do*  20  dello  stesso  mese  i ba- 
roni per  assisterla,  e convocò  un  nuovo  par- 
lamento in  Messina,  invitandovi  anche  con 
una  lettera  de’  2fc  la  contessa  di  Gulisano. 
Da  Nicosia  venne  a Taormina,  d’onde  a' *i3 
di  agosto  scrìsse  una  lettera  di  doglianza  al 
comune  di  Genova  per  ciò  che  quei  citta- 
dini uniti  al  Caprera  nveano  operato  contro 
di  essa  in  Siracusa.  Da  Taormina  tornò  a 
Nicosia  ad  oggetto  di  soccorrere  il  castello 
di  Naro  assediato  dal  conte  di  Modica,  e vi 

9 Iti  lib.  ix,  cap.  18, p.  ».{• 

3 Ivi  cip  lé,  p »5. 
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chiamò  il  servizio  militare,  sebbene  non  u- 
vesse  potuto  difenderlo,  essendo  caduto  nelle 
mani  di  questo  barbaro  conte,  che  trattò  cru- 
delmente il  fedele  castellano.  Tutti  questi  fatti 
si  ricavano  da’  monumenti  , di  cui  abbiamo 
le  copie  autentiche. 

Intanto  nella  valle  di  Marara  gli  affari 
aveano  cambiato  di  aspetto,  in  Palermo,  dove 
finallora  si  era  sostenuto  il  portilo  del  Ca- 
prera , si  cominciò  a pensare  diversamente. 
Quei  cittadini  , o perchè  fossero  ristucchi  e 
malcontenti  dell’alterìgia  di  questo  cavaliere, 
o che  si  fosse  ne'  loro  animi  eccitato  il  de- 
siderio comune  agli  altri  Siciliani  di  avere 
un  proprio  re,  presero  le  anni,  c tumultuando 
per  la  città  dichiararono  che  non  voleano 
più  sotTrire  il  giogo  della  casa  reale  di  Ara- 
gona, e ch’era  giusto  di  avere  il  proprio  so- 
vrano, come  lo  aveano  i Catalani.  Fu  perciò 
proposto  di  trattare  il  matrimonio  fra  la  re- 
gina Bianca , e Niccolò  Persila , e di  accla- 
marli |>er  nionanhi  della  Sicilia.  Questo  ca- 
valiere era  nato  da  Giovanni  Peralta.  e dalla 
princqwssa  Eleonora  di  Aragona  figliuola  del 
duca  di  Atene  e di  Neopatria,  uno  de’  figliuo- 
li del  re  Federico  11  ' . e perciò  per  linea 
femminile  discendea  dalla  reai  casa  di  Ara- 
gona. Piacque  questo  progetto,  e sulla  spe- 
ranza che  potesse  agevolmente  eseguirsi,  fu 
invitata  la  regina  Bianca , da  quando  Inno- 
vasi assediata  in  Siracusa,  a venirsene  in  Pa- 
lermo. Accettò  questa  principessa  lotteria,  e 
scappata  da  Siracusa,  e fatto  il  giro  per  al- 
cuni luoghi  della  Sicilia,  che  abbiamo  accen- 
nato, a’  ‘J  di  ottobre  si  ritrovò  a Gastronomo. 
Ivi  seppe  che  il  Oprerà  slavasene  con  ot- 
tocento cavalli  afe  porle  di  Palermo  per  sor- 
prenderla, e spedi  con  altrettanta  truppa  di 
cavalleria,  ma  meglio  agguerrita,  l'ammiraglio 
de  Lihori  , il  conte  Arrigo  Bossi  , Giovanni 
Moncada  , e Uiccardo  Filandieri  per  farnelo 
sloggiare.  Arrivali  questi  guerrieri  alfa  capi- 
tale cominciarono  a scaramucciare  colla  ca- 
valleria del  conto  di  Modica,  il  quale  atter- 
rilo dall'arrivo  di  questa  truppa,  la  notte  se- 
guente a marcio  sforzate  se  ue  fuggi,  avendo 
perso  da  cinquanta  de’  suoi  in  parte  presi, 
e in  parte  uccisi,  l’dito  I allontanamento  del 
Caprera,  la  regina  a’ 18  dello  stesso  mese  di 
ottobre  parli  da  Castronovo  e venne  a Pa- 
lermo , dove  preso  alloggiamento  al  palagio 

' Staglia  il  Caruso  (A  lem.  S/or.  pai!,  in,  lil>.  », 
voi.  >,  p*  9)  volendo  clic  Klt-onoia  lòtte  ligliuola  di  j 
Federico  11,  dovea  dola  nipote.  J 


de’  Cliiaramontani  detto  volgarmente  f Ostiere 
presso  la  riva  del  mare , per  essere  a por- 
tata di  scappare,  se  il  suo  nemico  tornava  a 
inquietarla. 

Non  erano  ignote  in  Aragona  le  guerre  ci- 
vili delia  Sicilia,  e siccome  noli  crasi  ancor 
deciso  fra'  pretensori  aita  successione  di  Mar- 
tino il  vecchio,  a chi  mai  si  dovesse  dare 
la  preferenza,  il  parlamento  dei  regni  spa- 
glinoli congregato  in  Catalogna  non  era  in 
grado  di  dare  delle  provvidenze;  molto  più 
che  gli  amhasciadori  spediti  dall' assemblea 
tenutasi  a Taormina  pretendevano  di  avere 
un  propiio  re  indipendente  dalla  corona  di 
Aragona,  e voleano  che  questi  fosse  Fede- 
rico conte  di  Luna  bastardo  di  Martino  il 
giovane.  Era  cosa  facile,  se  i parlamentari 
di  Barcellona  non  provvedevano  alla  Sicilia, 
clic  i Siciliani,  i quali  aveano  le  armi  allo 
mani,  profittando  della  rivoluzione,  in  cui 
erano  i regni  di  Valenza  e di  Aragona  per  lo 
Competenze  fra’  concorrenti  a quella  eredità, 
si  determinassero  a scegliersi  un  sovrano; 
e già  noi  abbiamo  avvertito  che  in  Palermo 
si  era  risoluto  di  acclamare  Nicolò  Peralta. 
Stavano  quindi  incerti  di  ciò  che  dovessero 
fare,  e aspettavano  dal  vantaggio  del  tempo 
che  si  desse  sesto,  eletto  che  fosse  il  nuovo 
re,  alle  vertigini  della  Sicilia.  Erano  nono- 
stante spinti  a dare  qualche  provvidenza  dal 
re  di  Navarra  padre  della  regina  Bianca,  che 
dimandava  che  la  sua  figliuola  fosse  libe- 
rata dalle  insidie  del  Caprera,  e dall’antipapa 
Benedetto  XIII.  il  quale  avoa  spedili  tre  nunzi 
a Barcellona,  i quali  chiedevano  che  la  piin- 
cipessa  Bianca  fesse  soccorsa , e elio  fosse 
conservato  il  regno  di  Sicilia,  che  per  le 
dissensioni  dei  baroni  era  vicino  alla  sua  ro- 
vina Vessati  da  queste  istanze  determina- 
rono per  una  interina  provvidenza  di  spedire 
amhasciadori  in  Sicilia,  i quali  procurassero 
colle  buono  elio  cosi  il  conte  di  Modica, 
come  coloro  clic  erano  del  pattilo  delta  re- 
gina Bianca,  deponessero  le  armi,  c che  ces- 
sassero le  ostilità  , finochè  si  fosse  deciso 
qual  esser  dovesse  il  legittimo  erede  del 
morto  re  di  Aragona 

Passò  qualche  tempo  prima  cho  gli  am- 
basciaduri catalani  si  potessero  mettere  al- 
l’ordine per  portarsi  in  Sicilia,  e fra  questo 
mcnlro  continuavano  le  dissensioni.  La  rc- 

* Sonia,  stimala  de  jiragotn. , t.  Hi , Idi.  si, 

'9»  |'«fr  «■*•_ 

i SuiiU,  lue.  cit.  I.  in,  li)\  io),  p.  30. 
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gina  Bianca  poi,  clic  vcnno  in  Palermo,  colle 
sue  amabili  maniere  sempre  più  si  attirava 
l'amore  ilei  popoli,  c ili  giorno  in  giorno 
umile  città  che  slavano  dal  partilo  del  Ca- 
prera riconoscevano  la  ili  lei  autorità,  e si 
sottomettevano  al  suo  potere.  Fu  ramosa  in 
(mesto  tempo  la  confederazione  fallasi  nella 
città  di  Trapani  agli  11  di  novembro  liti  1 * 
fra'  Trapanesi,  i due  baroni  di  Caslclvetrano. 
e di  Parlaima.  c le  umversilà  di  Mazara. 
ili  Marsala,  ili  Salemi,  e del  monte  S,  Giu- 
liano, per  cui  si  obbligarono  rii  maiilcnerc 
a proprie  spese  (marmala  a tine  di  difen^ 
doro  la  regina  Bianca,  e la  rcal  casa  di  A- 
ramna,  e di  offendere  i nemici  di  essa~i 
quali  guidati  dal  gran  giustiziere  intorbida- 
vano la  (miele  ili  Sicilia,  tjuesla  lega  dovea 
esser  partecipata  a Federico  Vcnlimiglia  ca- 
pitano di  Palermo,  e a t.alcerando  l'eralta 
capilano  di  Seiacca,  restando  invilati  ad  u- 
nirsi  alla  medesima , o pregali  di  ottenere 
l'approvazione  della  regina,  è del  di  lei  sacro 
consiglio  Nel  seguente  mese  ebbe  quesla 
principessa  il  piacere  di  veller  ritornare  suito 
il  suo  dominio  la  città  di  Catania,  Signoreg- 
giava in  essa,  salvo  il  castello,  il  conte  di 
Mollica,  c vi  avea  posto  per  governatore  Gio- 
vanili Filanaeri.  Sancio  Unii/,  de  Liberi  in- 
caricato ili  levargliela  dalle  mani,  venne  con 
alcuni  baroni  e trinine  vicino  la  porla  nuova, 
o facendo  scalare  le  muraglie  senza  strepilo 
a '28  dicembre  tilt  3 * * no  cacciò  il  govcrna- 
toro,  c se  ne  impossesso  a nome  della  re- 
gina * Fra  coloro  che  in  Catania  sostene- 
vano il  partito  del  Caprera , dee  nominarsi 
K.  Mauro  Cali  dell'ordine  dei  minori , tnal- 

1 II  Carino  (.Vrni,  Stor.,  pari,  in,  voi,  i,  p,  8) 
rammenta  qucla  lega,  c la  vuol  l'.tlla  l'anno  i ilo, 
ma  s»Vj»l«  avesse  riflettuto,  che  viene  additata  nell'atto 
hi  «|ii iuta  indi*.,  che  non  cominciò  che  nel  settembre 
citi  i-Jii,  si  sarchile  ricredulo  dal  suo  errore. 

1 Memorie  per  servire  ulta  storia  letteraria  di  Si- 
cilia, t.  il,  p.  178. 

5  It.Tpjxirla  quoto  fallo  l’autore  anonimo  del  t'rag- 
mentum  // istorine  Aiculae  (pressa  Muratori  Jier. 
Jtal.  Script,  t.  xxiv,  pag.  loya),  ina  lo  nit  risce  al- 
Ialino  1412.  S'mgauna  però,  poiché  la  presa  di  Ca- 
tania avvenne  prima  dell'arrivo  degli  allibasi  udori 
sjHdili  da  Catalogna,  i quali  giunsero,  come  diremo, 
nel  mese  di  gcimuro  i^ta.  Accadde  dunque  nel  di- 
cembre aulì  cedente. 

4 Surila,  loc.  cil.,  t.  tu,  lih.  xi,  cap.  7(1,  p.  58. 

5 Fini,  JS'ot.  lìcci.  SicUi-ntium  , noi.  1.  licci. 
Calao,  p.  (ni.)  53.  — De  Grossi 5 in  Catana  Sacnt 
p.  i43  c |85:  et  in  Vecachordo  lìi vici.  CaUm.t 
$ 14,  p*  1U7.  — Amico,  Cutan.  lllusir.j  t.  11,  Uh. 
VH,  l*.  0;G. 


toso  0 vescovo  di  Catania  ; ma  la  regina 
Bianca  fin  dal  mese  di  giugno  di  quesl’auno 
1 avea  spogliato , come  rubello,  di  quel  ve- 
scovado. e avea  destinato  per  amministra» 
toro  di  detta  chiesa  F.  Tommaso  Asmari  no» 
bile  catanesc  dell’ ordino  di  san  Benedetto, 
che  poi  no  divenne  vescovo  fanno  141G 
dopo  elio  Mauro  la  rinunciò. 

Giunse  alle  orecchio  del  conte  di  Modica 
la  notizia  cho  stavano  già  per  arrivare  in 
Siciiia  gli  ambasciadori  spediti  dal  parlamento 


di  Barcellona,  per  intimar) 

sii  di  metter  giù 

le  armi,  e di  non  più  mo 

testare  la  regina 

Bianca.  Xon  polca  egli  disubbidire  senza  in» 
correre  nello  sdegno  dei  suoi  nazionali  ; pensò 
dunque  di  provenirti,  o di  tentare,  se  gli  era 
possibile,  di  avere  nella  mani  questa  prin- 
cipessa, anziché  arrivassero  gl'inviati  di  Bar- 
cellona. Essendo  egli  dunque  nella  città  di 
Alcamo  non  distante  da  Palermo  che  ven- 
totto,  o trenta  miglia , radunò  tutta  la  sua 
gente,  c di  notte  marciò  verso  la  capitale. 
Ber  quanto  grandi  fossero  le  diligenze  cho 
egli  adoprò,  acciò  la  sua  marcia  restasse  ce- 
lata , non  Sfuggirono  la  vigilanza  di  coloro , 
ai  quali  stava  a cuore  la  salvezza  della  re- 

gina. Tu  essa  subito  avvisala,  e sollecita» 

niente  uscendo  dal  suo  palagio  s'imbarcò  collo 

damigelle  sulla  galea  , che  era  comandata 
dal  Torcila  , o indirizzandosi  verso  il  lido . 
dine  oggi  è il  molo  nuovo,  c cho  chiamavasi 
allora  s.  Giorgio,  si  pose  in  sicuro6 7. 

ltcsiò  oltremodo  sdegnato  il  conte  di  Mo- 
dica nel  vedersi  scappata  la  sua  preda.  Il 

Fazello  7 modestamente  dice,  ch'ei  veden- 
dosi fallito  il  colpo,  fé*  coso  da  pazzo:  Plura 

6 11  Manrolico  (Sican.  I/ìst.  lib,  v,  p.  1 8f>  c 
lyo),  e il  Caruso  (Man.  A /or.  pari.  111,  lil».  1,  voi. 
1,  pog.  10)  rapportano  lo  stesso  fatto,  ma  discordano 
iti  una  circostanza;  giacché  vogliono  che  il  Caprera 
prese  questa  risoluzione , poi  che  seppe  l'arrivo  a 
Trapani  digli  ambasciadori.  Ilaccoitla  lo  storico  mes- 
sinese, da  cui  il  Caruso  trasse  questa  notizia  , clic 
gli  ambasciadori  giunti  a Trapani  spedirono  Pietro 
Mattini  a Palermo  , acciò  chiedesse  alla  regina  la 
galea  che  comandava  il  Torciti,  con  cui  intmdcano 
di  portarsi  a Palermo , c che  costui  passando  per 
Alcamo  fu  trattenuto  un  giorno  c mezzo  dal  conte 
di  Modica,  per  impedire  che  la  ngina  bianca  sa- 
pesse l'arrivo  degl'  inviali,  c por  eseguire  il  disegno 
che  altura  gli  venne  in  capo;  c riflette  che  1‘  inganno 
u-alo  da  questo  nimico  dilla  regina,  giovò  alla  me- 
desima, p.  rei  té,  se  la  galea  fos-»c  andata  a Trapani, 
come  il  Martini  avea  commissione  di  ricercare  , la 
principessa  non  avrebbe  forse  avuta  la  marnerà  di 
sottraisi  al  suo  nemico. 

7 Tarn,  ni,  dee-  n,  lib.  ix,  cap.  8,  p.  1G7, 
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rtlul  insaniens  non  dissimulanter  tgit,  o con 
pari  modestia  scrisse  il  Caruso',  diale,  dice 
egli,  nella  «mante,  e in  debolezze  indegne  di 
un  suo  pari.  Ma  il  Maurolico  con  sincerità 
storica  ■ non  esita  punto  a propagare  le  di 
lui  debolezze,  e racconta  che  il  Caprera  en- 
trato nella  camera  della  regina,  e trovato 
il  di  lei  letto  sconvolto,  e ancor  caldo,  abbia 
detto:  se  ho  perduta  la  pernice,  rimane  in 
mio  potere  il  nido  : ubi  cernens  cubile  tur- 
balum,  quale  sole l ad  subilum  limore  relin- 
qui,  perdicem,  ail,  perdidi,  sed  nidum  leneo, 
e soggiunge  che  diviato  spogliandosi  delle 
sue  vesti,  si  coricò  nelle  tiepide  piume,  e 
voltandosi  per  esse  colle  narici  aperte,  fiu- 
tando o guisa  di  un  cane  da  caccia,  andava 
dietro  all’odore  della  preda  ; proli nutque  de- 
positi! veshbus,  leclum , ut  adhuc  era I tepi- 
dum,  subii,  ac  per  totum  se  adulane,  et  su- 
binde spirilum  per  narri  trami  significubat , 
obganniens  more  renatici  canti , ad  iustrum 
ferae  sese  odore  deledari  J.  Cosi  questo  vec- 
chio stolto,  lussurioso  o rimbambito 

Piaceva  i tuoi  famelici  detiri  s 

e mostrava,  di  quali  stravaganze  è capace 
un  cuore  innamorato,  e che  le  piaghe  insa- 
nabili del  cieco  fanciullo  nè  per  età,  nè  per 
gravi  malattie  sanar  si  possono. 

Sfogata  la  malnata  passiono,  e rivestitosi 
il  Caprera,  diè  sacco  al  palagio  I'  Ostiere,  e 
s'impossessò  di  tulio  le  gioie,  e le  mobilie 
della  regina,  che  furono  dopo  valutate  per 
dieci  mila  burini,  quali  fu  poi  obbligalo  a 
pagare  al  procuratore  di  questa  principessa, 
quando,  fattasene  la  causa  binanti  all'Infante 
1).  Giovanni  successore  nel  viceregnato  alla 
medesima,  si  decise  a Catania  l'anno  14t6 
che  ne  fosse  rimborsata.  Sfavasi  Bianca  in 
alto  inare,  incerta  qual  partito  dovesse  pren- 
dere. Intanto  la  veloce  fama  di  quel  ch'era 
accaduto  in  Palermo  arrivò  a Trapani,  dove 
di  fresco  nel  mese  di  gennaro  istesso  erano 
arrivati  da  Catalogna  gli  amhasciailori  men- 
tovali. Udendo  questi  le  circostanze,  nello 
quali  era  questa  principessa , senza  più  a- 
speltare  la  galea  richiesta,  si  affrettarono  di 
correre  tosto  a Palermo,  dove  giunti  anda- 
rono a trovare  la  regina,  e dopo  di  averlo 
dato  conto  della  loro  commissione,  la  con- 

' Mem.  Star.  pari,  in,  liti.  i(  voi.  a,  p.  a. 

» A'icun*  Uitl.f  lib.  v(  p.  i ij<}. 
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cigliarono  a sbarcare,  c a ricoverarsi  nel 
castello  di  Solante,  dove  avrebbero  curato 
che  stesse  ben  difesa,  e custodita.  Accon- 
senti Bianca  alle  loro  insinuazioni,  e venne 
a Sol, mio.  del  di  cui  castello  il  Torcila  di- 
venne il  custode.  Corsero  tosto  a guardare 
la  sventurata  regina  alcuni  nobili  con  sette- 
cento cavalli,  ed  ivi  si  trincerarono.  Erano 
questi  Antonio  Moncada  conte  di  Adornò, 
Arrigo  Bosso  conte  di  Sclafani,  Matteo  .Mon- 
cada conte  di  Caltanissetta.  il  conte  Matteo 
Vcntimiglia,  l'ammiraglio  Sancii  do  Lihori, 
Calcerando  Santapau, Giovanni  Moncada, Gio- 
vanni Baluzio,  ed  altri  baroni  e cavalieri, 
che  si  erano  tutti  congiurati  contro  l'altiero 
conte  di  Mollica  s. 

Assicuratasi  Bianca  da  Rogiti  insulto,  che 
potesse  arrivarlo  dal  Caprera,  dichiarassi  ben 
contenta  elio  gli  ambasciadori  Catalani,  elio 
ella  rispettava  per  I'  onore  dovuto  alla  corona 
di  Aragona,  fossero  gli  arbitri  delle  tlillerenze 
che  erano  insorto  fra  lei  , o il  gran  giusti- 
zierò. Preinca  a detti  ambasciadori  il  ridurre 
la  Sicilia  in  quiete,  e principalmente  per  al- 
cune novità  accadute  di  fresco  in  Messina. 
I papi  hanno  sempre  preteso,  sebbeno  va- 
namente, di  avere  diritto  sopra  la  Sicilia,  e 
che  i nostri  ro  , come  sovrani  di  Napoli  o 
di  Sicilia,  offerissero  alla  santa  sede  ogni  an- 
no la  chinea,  e pagassero  il  censo  per  ambe 
le  Sicilie,  appoggiali  o alla  falsa  donazione 
di  Costantino,  o a quello  di  Pipino,  di  Carlo 
Magno,  di  Ludovico  11,  degli  Ottoni,  e di 
s.  Arrigo,  elio  sono  dello  stesso  calibro,  ed 
insussistenti , specialmente  per  conto  della 
Sicilia,  non  potendo  questi  principi  dare  ciò 
che  non  appartenga  loro,  nè  aveano  con- 
quistato, e che  era  in  potere  dei  Saraceni. 
Ora  il  pontefice  Giovanni  XXIII  volendo  trar 
vantaggio  dalle  vertigini,  in  cui  erano  i re- 
gni di  Aragona,  e di  Sicilia , avea  spedito 
in  Messina  con  tre  galee  un  legato  apo- 
stolico, il  qualo  fu  incaricato  di  promulgare 
che  non  avendo  i re  Aragonesi  pagato  il 
tributo  alla  santa  sedo  per  la  Sicilia , che 
teneano  (dicca  egli)  in  feudo  dalla  medesi- 
ma , era  perciò  questo  regno  caduto  in  po- 
tere del  papa.  Fu  cosa  agevole  a questo  pre- 
lato il  persuaderne  in  quei  tempi  d'ignoranza 
i buoni  Messinesi,  i quali  tostamente  giura- 
rono ubbidienza  al  medesimo,  come  a legato 

4 Tasso,  canto  18. 

4 Stirila,  Annui,  de  Aixigon.,  t.  in,  lib.xi,  cip. 
76,  p.  bg. 
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pontifìcio,  e lo  stesso  giuramento  To'  la  città 
rii  Melano,  citerà  allora  una  delle  maggiori 
fortezze  dell'isola,  ed  appartenea  alla  giuris- 
dizione di  Messina  ; il  solo  castello  di  Mat- 
tagrifone  ricusò  di  riconoscere  il  dominio  del 
papa.  La  facilità  , con  cui  Messina  col  suo 
territorio  si  sottomise,  fé'  sperare  al  legalo 
che  presto  tutta  la  Sicilia  avrebbe  fatto  lo 
stesso,  e con  questa  lusinga  cominciò  ad  ar- 
rotar gente,  a pagar  soldi,  e a fare  altri  pre- 
paramenti di  guerra  per  conquiderò  la  do- 
minante nazione  catalana.  Paventavano  adun- 
que gli  ambasciadori,  c con  essi  il  Caprera, 
che  mentre  continuavano  le  discordie  fra  le 
duo  fazioni,  il  legato  dal  papa  non  attirasse 
al  suo  partito  le  altre  città  del  regno  oramai 
ristucclie  della  guerra  civile  , c non  venisso 
a capo  di  cacciare  dalla  Sicilia  la  regina  Bian- 
ca , gli  ambasciadori  di  Barcellona  , il  gran 
giustizierò , e tu'  ti  i Catalani,  o i loro  ade- 
renti , e non  si  verificasse  il  proverbio  che 
fra  due  litiganti  venisse  un  terzo  ai  godimeulo 
della  cosa  contrastala.  Il  Caprera  ancora  era 
particolarmente  anguslialo  dalle  voci  sparse 
eho  forse  Carlo  il  nobile  re  di  Navarra  , e 
padre  della  regina  Bianca  avrebbe  mandati 
de’  soldati  alla  insidiata  figliuola  per  soste- 
nerla. Questi  timori  resero  più  arrendevole 
il  conte,  il  quale  si  contentò  elio  si  trattasse 
la  pace. 

Per  parto  del  gran  giustizierò  comparvero 
Arcimbao  de  Fox  fratello  del  visconte  di 
Castalbo,  parente  del  Caprera,  ed  Ariate  de 
Luna  conte  di  Caltabcllutta.  Costoro  seppero 
cosi  bene  far  valere  lo  ragioni  del  conte  di 
Modica  , lo  quali  , come  abbiamo  divisato, 
erano  assai  più  fondate  die  quello  della  re- 
gina Bianca , elio  trassero  i giudici  a suo 
favore;  avvegnaché  fu  risoluto,  che  tutte  lo 
città  e castella  del  regio  demanio,  comprese 
ancora  quelle  della  camera  regiualo,  fossero 
in  avvenire  amministrate  dal  gran  giustiziere, 
il  quale  le  tenesse,  a nome  di  quel  principe, 
che  sarebbe  stato  dichiarato  monarca  di  Si- 
cilia : che  la  regina  Bianca  si  ritirasse  nel 
castello  di  Catania  coll'assegnamento  di  venti 
mila  fiorini  all'  anno  , senza  punto  ingerirsi 
nel  governo  : e elio  fosse  tregua  fra’  baroni 
del  partito  reginalo  , e il  conte  di  Modica. 
Non  potè  la  regina  Bianca  , che  avea  scelti 
per  arbitri  gl’inviati  di  Aragona,  contraddire 
a quanto  eglino  aveano  determinato,  c perciò 
partita  da  Solanto  andosseno  a Catania  assi- 

1 Sunta,  toc.  cit t.  ni,  liti,  il,  cap.  7 G,  p.  jij. 


stila  in  quel  castello  da  Gabriele  di  Fauto, 
eli’ era  stato,  anche  vivente  Martino  il  gio- 
vane, destinato  a servire  c difendere  io  quel 
cartolili  questa  principessa  '• 

So  fu  contento  il  Caprera  della  sentenza 
degli  ambasciadori  catalani  , non  lo  furono 
certamente  coloro  che  aveano  abbracciato  il 
partito  della  vicaria  , i quali  a malincuore 
soffrivano  di  vederla  spogliala  di  ogni  [«itero, 
e clic  tutta  (autorità  si  fosse  tramandata  nello 
mani  del  loro  nemico,  da  cui,  nulla  ostante 
la  tregua,  poteano  temere  clic  non  cercasse 
de'  pretesti  per  vendicarsi.  Suggerirono  adun- 
que a questa  princijiessa  elio  gli  ambascia- 
dori  catalani  l'aveano  tradita,  c aveano  pre- 
giudicati i di  lei  interessi  ; o clic  trovandosi 
ora  libera  c in  tutta  sicurezza,  polca  rescin- 
dere quanto  coloro  per  una  certa  condiscen- 
denza verso  il  loro  coinpalriotta  aveano  in- 
giustamente sentenziato.  Non  fu  d'uopo  di 
molta  fatica  per  persuadere  la  regina  assue- 
fatta a comandare,  la  quale  cambiando  di  sen- 
timento dichiarò  di  non  volere  più  staro  a 
quanto  si  era  stabilito  a Solanto.  Il  primo 
ad  alzar  bandiera  contro  la  suddetta  conven- 
zione fu  il  conte  Giovanni  Venlimiglia  , il 
quale  , vantando  di  essere  stato  eletto  dalla 
regina  Bianca  capitan  generale,  marciò  verso 
Siracusa,  e se  no  impossessò  *. 

F.cco  dunque  resi  inutili  i maneggi  degl'in- 
viati di  Catalogna,  ed  ecco  acceso  con  nuova 
forza  il  fuoco  della  dissensione  , che  stava 
sepolto  sotto  le  ceneri  di  una  fìnta  tregua. 
Trovossi  diviso  nello  stesse  due  fazioni  il  ba- 
ronaggio, tenendo  gli  uni  il  partito  della  re- 
gina, elio  riconoscevano,  malgrado  la  sentenza 
datasi  a Solanto,  come  vicaria  del  regno,  e 
sostenendo  gli  altri  il  Caprera,  ch'era  il  gran 
giustiziere.  Non  oravi  modo  di  smorzare  que- 
sto incendio,  avvegnaché  erano  irreconciliabili 
nemici  il  Liberi,  o il  Caprera,  elio  trova- 
vansi  alla  testa  do’  duo  partiti.  Il  teatro  di 
questa  nuova  guerra  divenne  la  città  di  Pa- 
lermo, ch'era  in  potere  del  conte  di  Modi- 
ca. trattone  il  castello  elio  dopo  la  |iartcriza 
della  principessa  non  volle  mai  sottomettersi, 
c soffriva  dal  medesimo  l’assedio.  Arrivarono 
collo  loro  soldatesche  presso  questa  città  l’am- 
miraglio mentovato  do  Lihori,  o Antonio  Mon- 
cada  conte  di  Adernò  , e intimarono  al  Ca- 
prera che  levasse  l’assedio,  e restituisse  alla 
vicaria  i castelli  o lo  soldatesche,  clic  area 
sotto  il  suo  comando  , e andasse  in  Catania 

■ Ivi. 
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a farle  omaggi».  Il  superbo  conte  non  risposo 
a questa  intimazione  in  altro  modo  , se  non 
con  quello  di  schierare  le  suo  truppo  in  or- 
dine di  battaglia  fuori  le  mura  di  Palermo, 
addimostrando  cosi  . qual  conto  ei  facesse 
delle  loro  bravate.  Mentre  le  due  osti  erano 
sopra  le  armi  , il  Caprera  . non  si  sa  per 
quale  aliare,  dovè  rientrare  in  città.  Ne  fu 
avvisato  il  Littori  da  una  spia,  il  quale  vi 
pose  in  agnato  alcune  soldatesche.  Ritornando 
il  conte  al  campo  fu  da  queste  sorpreso,  cito 

10  circondarono,  o malgrado  gli  «forzi  eli’  ei 
fece  |ter  liberarsi , lo  fecero  prigione  , e lo 
condussero  all'armata  della  regina 

Qual  fu  allora  la  contentezza  del  Littori 
nel  vedersi  l'arbitro  del  suo  formidabile  ne- 
mico. e quale  quella  della  regina  Bianca  nel 
trovarsi  colla  prigionia  di  un  solo  restituita 
nella  primiera  autorità'  I.' ammiraglio  consi- 
derando quanto  im|torlasse  In  custodia  di  que- 
sto prigioniero,  nè  fidandosi  di  altri,  ordinò 
cito  fosso  trasportato  immediatamente  nel  for- 
tissimo castello  della  Motta  , ch'era  di  sua 
pertinenza,  e che  fosse  ivi  colla  possibile  di- 
ligenza gtrardato.  Durò  in  prigione  questo 
infelice  cavaliere  fino  che  fu  fatto  il  re  di 
Aragona  , come  in  appresso  racconteremo. 

11  Stirila  * scrive,  che  s'è  vero  quanto  la- 
sciò registrato  Loronzo  Valla  J,  il  conte  di 
Mollica  fu  in  quella  fortezza  trattato  assai 
villanamente,  e non  come  meritava  un  cosi 
ragguardevole  personaggio,  che  avea  cosi  ben 
servita  la  corona  di  Aragona  nella  conquista 
dot  regno  di  Sicilia.  Il  racconto  del  Valla 
viene  additato  dal  Fazello  4,  e da  altri  no- 

» Spirita,  toc.  cir. , t.  Ili,  lib,  Xlt,  cap.  3,  p. 

* Ivi. 

3 De  regno  Ferdinandi  de  Aragonia,  tib.  u. 

4 Dee.  il,  lib.  is,  cap.  8, 

5 Rapporta  quinto  scrittore,  clic  il  Lihori  fc*  rin- 
serrare il  Caprera  in  una  cisterna,  c clic  ordinò  riu- 
si aprissero  eli  aqueiloUi  in  guisa  che  entrando  le 
actpie  fu  vicino  a soffocarsi  , chiedendo  iuolilnicntc 
soccorso  da' domestici  j che  Gnalincnlc  alle  tante  grilla 
accorse  un  uomo , il  qpiale  mosso  da  compassione 
andò  tosto  ad  avvisarne  il  Ciliari,  il  quale  tìngendo 
di  esser  sorpreso  ila  ijncsto  improvvisi  aeri  tinte,  co- 
mandò clic  fosse  tratto,  cosi  bagnato  come  era,  dalla 
cisterna,  t ti  asportata  in  un’  altra  prigione  del  icari 
orrenda  , perchè  oscura  c puzzolente  ; die  ivi  nuli- 
potendo  reggine  agli  strapazzi  ini  ai  digiuni  ette 
soffriva  , cercò  di  guadagnarsi  il  carceriere  , offren- 
dogli mille  scodi  d'oro,  se  lo  lasciava  scappile;  clic 
pjucsti,  pasceiifloto  iti  speranze,  paleso  l'otferta  atl'ans- 
mìragliu,  il  quale  gli  permise:  di  promettergli  la  fuga, 
in j a condizione  clic  prima  pagasse  i imllc  scudi  , 
e cric  s lappasse  dalia  tiucstra.  La  pattuita  somma 


stri  più  moderni  storici.  Nondimeno  noi  non 
possiamo  indurci  a crederlo  vero  , almeno 
nello  suo  circostanze,  e abbiamo  delle  con- 
getture plausibili  per  riputarlo  un  romanzo  s. 

Liberatasi  la  regina  Bianca  dal  Caprera, 
continuò  neircsercizio  di  vicaria  del  regno. 
Siccome  gli  aderenti  al  conte  di  Modica,  tro- 
vandosi privi  di  capo,  doveano  pensare  a casi 
loro,  e sottomettersi  al  di  lei  potere,  avreb- 
bono  dovuto  in  S'cilia  godersi  de' giorni  lieti, 
e ridursi  ogni  cosa  alla  primiera  tranquillità; 
ma  costoro  , malgrado  la  prigionia  del  Ca- 
prera, più  pertinaci  di  prima,  tennero  fermo 
a non  volere  riconoscere  per  vicaria  questa 
principessa,  e perciò  la  Sicilia  restò  involta 
nelle  stesse  dissensioni  durante  quasi  tutto 
lamio  1412,  fino  clic  il  nuovo  re  di  Aragona 
pensò  a darvi  riparo. 

Prima  die  noi  molliamo  il  termine  a que- 
sto primo  libro  , non  sarà  discaro  a'  nostri 
leggitori  di  sapere  nell' interregno,  elio  corse 
fra  la  morte  di  Martino  il  ycccIho,  e l’ele- 
zione di  Ferdinando  il  giusto,  a nome  di 
qual  principe  si  fossero  stipulati  in  Sicilia  gli 
atti  pubblici.  I nostri  noi  ari  si  servirono  di 
due  forinole  ne’  loro  rogiti.  Luna  era  la  se- 
guente: Regnante  Domino  nottro  Domino  rege 
Aragonum , et  Sicitiae  ; senza  nominar  chi 
fosse,  lo  trovo  questa  maniera  in  due  dona- 
zioni fatte  per  mani  di  notar  Manfredo  la 
Muta  al  mìo  monistero  di  s.  Martino  delle 
scale  di  Palermo,  luna  de’  li  di  novembre, 
o l’altra  de’  19  dello  stesso  mese.  v.  indi- 
zione liti,  dalla  quale  forma  di  scrivere 
ben  rilevasi  die  riputavano  allora  insepara- 

fu  tosto  soddisfatta  dagli  amici  del  Caprera,  c it  cu- 
stode puntualmente  la  notte  l’attaccò  con  una  fune, 
c lo  fc’  scendere.  Crcdea  il  conte  di  essere  già  vicino 
ad  acquistare  la  sospirata  libertà  , ina  si  trovò  de- 
luso. Il  Libori  avea  fatte  stendere  in  aria  delle  reti, 
dalle  (putii  mentre  calava  riufelicc  cavati  ero  si  trovò 
accalappiato,  senza  potersene  disbrigare,  e vi  restò  per 
la  notte,  e la  seguente  giornata  tino  alt' ora  di  ve- 
spro, divenendo  così  U favola  «li  coloro,  clic  passa- 
vano per  quella  strada.  Or  quale  verisimigliaiua  tro- 
veremo noi  in  questo  racconto?  Ci  persuaderemo* 
clic  il  Littori  in  tempi  cosi  critici  si  fosse  ritirato 
alla  Motta  , e avesse  abbandonata  ta  corte  della  re- 
gina, dove  era  la  india  movente  tutti  gli  affari?  Tro- 
veremo noi  probabile  ette  gli  amici  del  Caprera  , 
da'  quali  dir  oasi  sborsali  i mille  snuli,  d’oro  , se  uc 
stessero  alla  Motta  , cioè  in  un  paese  di  cui  era  si- 
gnore il  loro  più  ridonatale  avversario?  Immagine- 
remo noi  die  una  carcere  di  tanta  importanza  , in 
cui  si  custodiva  un  prigioniero,  die  tanto  preluca  «LI 
conservare,  fosse  sferrata  alla  Gnrslru,  c per  ernia; - 
guaina  cosi  |kko  sicura? 
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bile  il  regno  di  Sicilia  da  quello  di  Aragona. 
L‘  altra  era  questa  : In  regno  Sicilie  regi 
carente  ob  tacce  memorie  inclglorum  Domi- 
norum  n otlrorum.  Dominorum  regum  utrius- 
gue  Martini,  et  /ilii  exceUentiuimorum  Ara- 
gonum,  et  Sicilie  regum  ac  Alhenarum,  et 
Neofulrie  Ducum  obitum  corporatem,  valido, 
et  regimine  gubernatione  vigente  Aragonum 


dice  domut.  Cosi  sta  scritto  in  un'altra  do- 
nazione fatta  allo  stesso  monislero  da  Man- 
fredo Muta , e stipulata  per  gli  atti  dello 
ignorantissimo  notar  l’aolo  de  Rubco.  Le 
une,  e l'altra  conservane!  nell  archivio  mar- 
tiniano,  c si  promulgheranno  nel  nostro  co- 
dice diplomatico  della  storta  civile  di  questo 
regno. 


LIBRO  SECONDO 

de’  VICERÉ  SOTTO  I PRINCIPI  ISELLA  CASA  DI  CARTIGLIA. 


Diversi  erano  i competitori  alla  successione 
de'  regni  di  Aragona,  di  Valenza,  di  Cata- 
logna , e di  Sicilia  , eli'  erano  vacati  per  la 
morte  di  Marlino  il  vecchio,  la  maggior  parie 
de'  quali  era  abbastanza  forte  per  farsi  ra- 
gione colla  spada  alla  mano.  Itincrescea  ai 
rappresentanti  de'  Irò  regni  spaglinoli  , che 
questa  contesa  si  dirimesse  con  ispargimculo 
di  sangue,  e per  ovilare  questo  flagello  della 
umanità,  si  accordarono  a nominare  nove  giu- 
dici dotti , e di  retta  coscienza  , innanzi  ai 
quali  ciascheduno  de'  pretensori  potesso  rap- 
presentare le  sue  ragioni,  c da' quali,  senza 
ammettersi  ulteriore  appellazione,  si  eleggesse 
cedui,  che  avea  maggior  diritto  a questi  regni. 
Non  rechi  a veruno  meraviglia  che  il  nostro 
regno  , il  quale  nulla  avea  da  cederò  a'  tre 
delle  Spagne,  non  fosse  stato  punto  consi  Je- 
rato,  quasi  che  fosse  una  pertinenza  di  quelli. 
Sono  codesli  gli  elicili  delle  intestine  dissen- 
sioni. I nostri  baroni  in  vece  di  concorrere 
cogli  altri  regni  alla  scelta  del  nuovo  monarca, 
se  ne  stavano  divisi  in  fazioni,  e tutta  la  loro 
occupazione  era  di  distruggersi  scambievol- 
mente. 

Gli  eletti  nove  giudici,  famosi  per  dottrina 
e per  santità  >,  si  chiusero  nel  castello  di 
Caspe  nella  provincia  di  Aragona  con  propo- 
sito di  non  uscirne,  so  prima  non  avessero 
eletto  il  successore  del  re  Martino  it  vecchio, 
facendosi  una  legge  che  fossero  necessari 
almeno  sei  voti,  perchè  fosse  legittima  fele- 

' Svilita,  Annui,  de  Anig.,  t.  Ili,  lib.  XI,  cap. 
-a,  p.  56. 

» Il  Rumatelo  (io  Annoi,  a A an.  l^m,  t.  vili, 
pa-  3-h)  li.  1 1)  anticipa  due  anni  questa  elezione, 


ziooe.  Citati  i concorrenti  , ed  udito  Io  ra- 
gioni che  apportavano,  sei  de'  giudici  di  co- 
mune consenso  si  dichiararono  a favore  dcl- 
l ‘infante  Ferdinando  di  Castiglia,  a' quali  es- 
sendosi uniti  gli  altri  tre,  nel  di  28  ili  luglio 
liti  * per  la  bocca  di  s.  Vincenzo  Ferrer, 
ch'era  uno  do'  giudici,  dichiararono  il  detto 
principe  crede  , e successore  ne'  conlrastati 
regni  Questa  elezione  fu  universalmente 
applaudita  da'  popoli.  Ferdinando  per  senno 
e per  virtù  era  riputato  il  più  gran  sovrano 
di  quel  secolo  , e si  era  acquistalo  il  nome 
di  Giulio,  avendo  generosa  mente  ricusala  la 
corona  di  Castiglia  offertagli  dagli  ordini  dello 
slato  alla  morte  di  Arrigo  III  suo  fratello, 
volendo  che  fosso  coronalo  il  di  lui  figliuolo, 
quantunque  non  avesse  che  ventiduo  mesi  , 
ili  cui  fu  egli  tutore,  amministrando  a nomo 
del  nipote  lodevolmente  quel  regno  4. 

Dopo  di  aver  dati  i dovuti  ripari  a'  regni 
di  Spagna,  rivolse  Ferdinando  l'animo  a quello 
di  Sicilia,  dove  maggiori  erano  te  turbolenze, 
alle  quali  per  la  distanza  de' luoghi  non  era 
agevole  il  rimediare.  Olire  le  intesi  ine  guerre, 
che  arcano  turbata  questa  isola,  dava  ombra 
la  pace  fattasi  fra  Ladislao  re  di  Napoli  , o 
il  pontefice  Giovanni  XXIII.  Si  era  sottratto 
il  monarca  napolitano  dall'ubbiilicnza  di  Gre- 
gorio XII,  clic  avea  finallora  riconosciuto  per 
pontefice,  c si  era  riconciliato  con  Giovanni, 
da  cui  avea  ottenuta  l'investitura  del  regno 
di  Sicilia.  Ora  siccome  questo  papa  avea,  co- 

(usandola  lo  stesso  anno  in  cui  morì  Martino  il  vec- 
chio, cioè  l’anno  ma  si  sbaglia  all’  ingrosso. 

1 Surita,  loc.  cil.  cap.  87,  p.  70. 

H Stirila,  loc.  cit.  t.  in,  lib.  xu,  cap.  1,  p. 
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mo  abbiamo  osservato  noi  libro  antecedente, 
delle  adereme  in  Messina  e ne' suoi  contorni, 
e Ladislao  era  assai  vicino,  potea  accadere 
che  i Siciliani  angustiali  dalle  continue  guerre 
min  ('inducessero  ad  abbandonare  l'Aragona, 
e a riconoscere  per  loro  sovrano  il  ridetto 
principe.  In  questo  slato  di  cose  deliberò  il 
nuovo  re  Ferdinando  di  spedire  da'  soggetti 
abili  in  Sicilia  , i quali  in  compagnia  della 
regina  Bianca  dasiuro  sesto  a questo  sconcer- 
tato regno. 

CAPO  L 

La  regina  Bianca  vicaria  del  regna. 

I due  nostri  cronologisli  de'  viceré  di  Si- 
cilia , cioè  il  canonico  Antonino  Amico  * e 
Vincenzo  Auria  * comunque  sieoo  di  accordo 
con  noi,  che  la  regina  Bianca  Tosse  stata  con- 
fermata nel  vicariato  del  regno  dal  re  Ferdi- 
nando il  Giusto,  le  assegnano  non  ostante  quat- 
tro vicegerenti,  che  uniti  alla  medesima  rogas- 
sero l'isola.  1 nominati  da  loro  sono  Romeo 
de  Corbera  maestro  dell’ordine  do'  cavalieri 
di  Montesa  nel  regno  di  Valenza,  Ferdinando 
de  Vega  maestro  Portolano  del  regno.  Fer- 
dinando Vasquez  Porrado  cancelliere  del  re 
e maestro  segreto  del  regno  , e Martino  do 
Torres.  Racconta  l’ Auria , clic  il  Surita 1 *  3 a 
questi  aggiunge  altri  tre,  cioè  Pietro  di  Esca- 
lante,  Bonanato  Pere,  e Lorenzo  Redon.  La 
verità  però  è ehe  I’  annalista  spagouolo  non 
aggiunge  altri  tre  a’  quattro  nominati,  quasi 
che  fossero  stati  sette,  come  pare  che  voglia 
dire  TAuria.  ma  in  veee  del  Vega,  del  Va- 
squez , e del  Torres  nomina  l’Escalante , il 
Pere,  c il  Rodon:  deliberò,  dic'egli.  embiar  a 
Sicilia  con  tolcmne  cmbaxada  a (rag  Bomcu 
ile  Corbera  maestre  de  Muleta  , y a Mette  a 
Peltro  Alonto  <f  Cicalante  , Mette n Bonnnat 
Pere,  y a Lorenzo  Bedon.  Per  conciliare  questa 
differenza  di  soggetti  spediti  dal  re  di  Ara- 
gona, fa  di  mestieri  diro,  che  i primi  eletti 
furono  l'Escalantc,  il  Pere,  o il  Rodon,  e che 
non  potendo  I'  Escalante , e il  Pere  portarsi 
in  Sicilia,  o perchè  erano  più  necessari  in  Bar- 
cellona ai  reai  servizio,  furono  di  poi  scelti 
in  vece  loro  il  Vasquez  , o Vetasquez  . e il 
Torres.  Che  la  bisogna  sia  andata  cosi , io 
deteggiamo  da'  registri  del  protonotaro  degli 

1 Chronotogia  de  lot  virreyet,  y pntidenlet  del 

rrf'no  de  Media,  p.  3. 

* 41  ut.  cromi.  delti  iignori  eieeli  di  Sicilia,  p \ . 


anni  1413  e 1413.  ne4  quali  sono  nominati  non 
già  l'Escalanle  e Pere,  ma  il  Vasquez, c il  Tor- 
res, e da  ciò  che  nello  stesso  capo  il  Surita 
soggiunge  che  conveniva  al  reai  servizio:  que 
guedatten  Pero  Alonto  de  Cicalante,  y Botto- 
nai Pere,  y en  tu  lugar  fue  un  fan iota  doclor 
en  decretai  castellano  llamadu  Marlin  de  Por- 
rei, y detpuei  fue  embiado  atro  Letrudo  la  in- 
óltri castellana  del  Conte jo  del  rty  , que  fu» 
el  licentiado  Fernan  Velntquez  tu  canceller. 
Ferdinando  Guttieres  de  Vega,  che  il  quarta 
nominato  da'  nostri  cronologi , non  parli  co- 
gli altri  tre,  ma  fu  spedito  dopo,  come  or  ora 
diremo. 

Prima  di  mandare  costoro  in  Sicilia,  il  re 
Ferdinando  avea  scritto  alla  regina  Bianca, 
dandole  conio  della  sua  assunzione  a'  regni 
del  morto  Martino,  e sollecitandola  ad  accor- 
dare la  libertà  al  conte  ili  Modica  , per  cui 
era  stato  pregato  da’  grandi  della  sua  corte. 
Dovette  questa  lettera  essere  contemporanea 
alla  elezione  do'  mentovali  soggetti,  e perciò 
de’ primi  del  mese  di  ottobre  L Noi  abbiamo 
fra  lo  nostre  carte  la  ris|K»sla  fatta  dalla  me- 
desima principessa  al  ridetto  monarca  da  Len- 
tini  sotto  li  20  dello  stesso  mese  di  ottobre, 
la  quale  è mancante  del  suo  principio  , ma 
contiene  ciò  ebe  riguarda  l'articolo  della  pri- 
gionia dei  Caprera,  inturno  al  quale  dice  al 
re  Ferdinando,  elio  Ila  già  provveduto  elio 
la  persona  di  quosto  prigioniero  sia  sicura  da 
ogni  danno,  o pericolo,  e che  non  sieno  punto 
molestare  le  di  lui  possessioni,  ina  elio  il  ser- 
vigio di  5.  M.,  e la  pace  del  regno  ricercava 
che  ei  restasse  ben  guardato  in  prigione.  Sog- 
giungo che  stavasi  compilando  il  processo, 
essendo  pubblici  e notori  i delitti  dì  questo 
temerario,  e che  si  sarebbe,  subito  che  fosse 
compito,  spedito  alla  corte,  sperandosi  che 
S.  M.  secondo  i dettami  delia  giustizia  avrebbe 
fatto  gastigare  ul'inliuiti  ed  esquisiti  delitti  di 
costui  per  esempio  degli  altri.  In  questa  oc- 
casione rammenta  i danni , che  il  Caprera 
avea  recati  alle  città,  e terre,  u vasalli  della 
corona,  oltre  le  infami  azioni  usato  contro  so 
stessa,  e i suoi  beni,  che  vendè  al  pubblico 
incanto,  corno  se  lusserò  stati  una  preda  fatta 
a’  nomici  delia  corona.  Frega  perciò  il  re  ad 
ordinare  die  fossero  restituiti  senza  spargi- 
mento di  sangue  i luoghi,  che  il  conte  di  Mo-. 
dica  avea  occupati,  appartenenti  al  regio  do- 

V Annui,  de  Amg.,  I.  lu,  lib.  XII.  cip.  3,  p.  77. 

V Surita,  toc.  cil. 
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titanio,  e conchiude  che  la  libertà  di  costui 
potrebbe  esser  nociva  allo  stato,  poiché  non 
si  era  nella  Sicilia  goduta  in  qualche  maniera 
un'aura  di  tranquillità,  che  dal  di  in  cui  il 
Caprera  era  stalo  carcerato. 

Malgrado  questa  forte  rimostranza  non  sa- 
pea  il  re  Ferdinando  persuadersi  die  il  conte 
di  Modica  fosse  cosi  reo,  come  era  dipinto, 
e sospettò  elio  quanto  scrivea  la  regina  Ilianca 
era  opra  di  Saneio  de  Cibori  nemico  giurato 
del  medesimo.  Si  confermò  in  questa  suspi- 
cione dalle  relazioni  arrivate  alla  sua  corto 
da'  |>artigiani  del  corde  di  Modica  , le  quali 
portavano  che  il  I. illori  , non  ostante  clic 
già  si  sapesse  il  legittimo  erede  del  regno  di 
Sicilia  , c di  quei  di  Spagna  , continuava  a 
tener  viva  la  guerra , u arrecava  danno  alle 
città  di  Palermo,  di  Marsala,  di  Salenti,  di 
Mazara,  e agli  altri  luoghi  che  si  erano  mo- 
strali propensi  perii  suo  antagonista.  Stando 
in  questo  errore  si  determinò  di  mandare  in 
Sicilia  l'erdinando  Gutlieres  de  Voga . gue  , 
dice  il  Sorita  1 , era  un  cavallero,  de  ruy<i  pru- 
deneia.  e industria  et  reibizn  major  conftanfa 
en  lottai  lui  rotai  de  mtttjor  imporlaneia,  cui 
ordinò  che  partisse  subito  per  la  sua  com- 
missione, e che  unito  agli  altri  cercasse  colla 
sua  destrezza  ed  attività  di  ridurre  gli  aiz- 
zati animi  alla  bramata  pace,  e di  procurare 
la  libertà  del  Caprera.  Iti  questi  personaggi 
mandati  dal  re  l'erdinando  in  Sicilia  parla 
ancora  l'autore  del  Frammento  su'ta  storia  di 
Sicilia  stampato  dal  Muratori  ■,  ma  non  ne 
nomina  che  Ire , e li  suppone  spediti  due 
anni  dopo.  Kecono  le  parole:  anno  tóld,  7 
indictionit  fù  morlalitali  in  la  isola  di  Sicilia, 
ondi  chi  riunirò  vicrrrc,  et  gubernaluri  tu  ma- 
strii di  Muntela,  Misteri  Ferrandu  de  Vega, 
et  Misteri  Martino  di  Turi. 

Or  costoro  vennero  eglino  comeviceregnanli 
c governatori  tienisela,  o come  semplici  con- 
siglieri della  regina  Bianca  1 Questo  appunto  ò 
l'articolo  elio  ci  sembra  degno  di  essere  esami- 
nalo. Su  si  dà  fede  all'autore  del  testé  nomi- 
nato frammento,  tinnirò  r torni  el  gubernaturi , 
e dall'autorità  di  custui  forse  i nostri  crono- 
logi Antico,  e Aoria  li  collocarono  corno  vi- 
cegercnti  uniti  alla  vicaria.  Noi  però  da  quanto 
lasciò  scritto  il  Stirila  , cui  doveatto  essere 
note  le  ourte  della  cancellarla  di  Aragona, 
c dagli  ordini  clte  costoro  seco  recarono,  opi- 
niamo che  non  fossero  stali  destituiti , che 

1 Loe.  rit. 

1 /ter.  lini.  S cript, , t v , p.  topa. 


corno  consiglieri  della  vicaria.  Unica  luogo- 
tenente in  Sicilia  vicn  nominata  ed  eletta  la 
regina  Bianca  : prorrgò,  dice  il  cronista  ara- 
gonese 1 por  su  lugartirnenle  generai  a la 
regna  de  Sicilia,  e coloni  elle  furono  desti- 
nati dal  re.  non  hanno  altro  titolo  che  quello 
di  atnbasciadori  del  re:  sus  ambaxadorei. 

E ch'eglino  non  fossero  stati  mandati  come 
luogotenenti . o viceré  , ma  solamente  come 
consiglieri  della  vicaria  la  regina  Bianca,  ben 
rilevasi  dal  diploma  reale,  che  fu  loro  con- 
segnato. Erano  eglino  incaricati  di  far  cono- 
scere come  vicaria  del  regno  la  regina  Bianca 
da  tutte  le  città  e castella,  che  prima  ub- 
divano  al  conte  di  Modica,  c se  queste  de- 
collavano a sottomettersi  , di  convocare  in 
ciascheduno  di  delti  luoghi,  per  i quali  pas- 
savano, i governatori  e i popoli,  e di  pale- 
sar loro  in  quelle  assemblee  , come  Ferdi- 
nando per  sentenza  di  giudici  era  6talo  di- 
chiarato il  legittimo  successore  in  tutti  i regni 
della  reai  corona  di  Aragona,  o che  per  tale 
era  stato  riconosciuto  da  tutti  i vassalli,  elio 
gli  avoano  giurato  fedeltà;  che  dietro  a questa 
dicliiaraziono  era  egli  venuto  colla  regina,  l'in- 
fanto Alfonso  , e gli  altri  suoi  figliuoli  nulla 
città  di  Saragoza,  dove  era  stato  ricevuto  con 
grandissimo  onore  . o vi  avea  convocale  le 
corti  generali  di  quei  regni  , le  quali  , oltre 
di  avergli  fatto  il  dovuto  omaggio,  aveano  an- 
che riconosciuto  come  crede  il  di  lui  pri- 
mogenito; che  di  poi  avea  data  commissione 
a diversi  letterali  di  esaminare  la  successione 
nel  regno  di  Sicilia  , i quali  con  uniforma 
|strere  erano  stati  di  avviso  cito  gli  appsr- 
lenoa  : che  quindi  erano  stati  eglino  inviali, 
come  suoi  atnbasciadori , acciò  ricevessero  in 
suo  nome  il  giuramento  di  fedeltà  da' prelati, 
baroni,  e popoli  della  Sicilia,  con  potere  di 
giurare  ancor  eglino,  e confermare  i privilegi, 
u le  libertà  della  nazione,  e coll'Incombenza 
di  metter  urdinc  ad  ogni  cosa,  e di  ridurre 
il  regno  nel  buono  e pacifico  stalo.  Clic  so 
nonostante  alcuno  ricusasse  di  ubbidire  alla 
vicaria,  erano  incaricali  di  fare  ogni  opra  |ter 
farla  riconoscere,  o di  stabilire,  per  troncare 
ogni  dillìcultà,  un  consiglio,  clte  le  stesse  a 
lato  nella  forma  come  era  stato  prima  pro- 
scrilo  in  Barcellona  dal  re  Martino  il  vec- 
chio * Questa  provvidenza  data  dal  monarca 
di  Aragona  abbastanza  addita  che  la  podestà 
data  agli  autbasciadori  nou  era  clic  passag- 

v t.oc.  cil. 
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gicrs  , e unicamente  indiritta  a ricever  gli 
«maggi , a giurare  l'osservanza  de'  privilegi, 
e a procurare  la  pace;  ma  clic  tutta  l'autorità 
era  tramandata  nell'eletta  vicaria  generale. 

Ciò  vieppiù  si  fa  palese  dalla  maniera  come 
vicn  prescritto  il  nuovo  consiglio.  Determinò 
il  re  clic  questo  senato  fosse  composto  da 
persone  indilfereuti,  d'intemerata  coscienza,  e 
zelanti  dell'onore  della  corona  di  Aragona,  e 
del  bene  della  repubblica.  Dovea  il  loro  nu- 
mero rs9ero  di  diciotto  consiglieri,  nove  dei 
quali  fossero  Catalani,  e Tra  questi  i quattro 
ambasciadori,  e nove  Siciliani.  Che  se  questo 
numero  sembrasse  eccedente , pcrmetlea  S. 
M.  die  si  minorasse  a dodici,  sci  do' quali 
fossero  Catalani,  compresivi  i quattro  amba- 
sciadori, e sei  Siciliani.  Nelle  determinazioni 
dovea  esservi  il  concordo  parere  di  dieci,  se 
il  consiglio  era  composto  di  diciotto,  cinque 
Catalani,  fra  quali  gli  ambasciadori,  e cinque 
Siciliani.  Che  se  il  consiglio  era  composto  di 
dodici,  dovea  allora  esservi  il  consenso  di  otto, 
quattro  Catalani,  fra  quali  due  degli  antba- 
aciadori,  e quattro  Siciliani  •.  Or  se  gli  am- 
basciadori fossero  stali  v iccgereiili.  secondocliè 
piacque  a'  nostri  cronisti,  come  erano  eglino 
confusi  cogli  altri  consiglieri,  senza  altra  di- 
stinzione die  quella  di  dovere  o tutti  o parte 
votare  nello  risoluzioni,  che  far  ai  doveano? 
Questo  privilegio,  che  a loro  soli  era  concesso, 
addimostra  una  maggiore  considerazione,  ch'e- 
glino avessero  sopra  gli  altri  votanti,  la  quale 
potea  nascere  dall'opinione  di  letteratura,  che 
riconoscca  in  essi  il  re  Ferdinando,  non  giù 
ch'eglino  fossero  correggenti  colla  regina  Bian- 
ca. 

Non  sapremmo  per  l'appunto  additare  il 
giorno  in  cui  eglino  arrivarono  in  Sicilia:  il 
loro  cammino  era  indirilto  a Trapani,  d’onde, 
come  città  che  allora  era  contraria  al  partito 
del  Caprera,  doveano  cominciare  ad  eseguire 
la  loro  commissione.  Abbiamo  motivo  da  cre- 
dere che  vi  fossero  arrivati  nell'  entrare  del 

9 Loc.  cit. 

3 La  suddetta  lettera  è una  risposta  che  fa  Bianca 
alta  città  di  Palermo,  che  l'uvea  avvisata  dett'otlinio 
stato  de1  monarchi  di  Aragona,  e dell’  arrivo  degli 
ambasciadori,  che  da  Trapani  si  era  saputo  in  quella 
capitate.  Si  rallegra  la  regina  dell’  una  c dell'  altra 
notizia;  dice  a'  Palermitani  di  avere  certi  riscontri 
di  essere  confermata  vicaria  del  regno,  e di  ottenere 
l’arbitrio  di  disporre  detta  sorte  del  Caprera , c di 
determinare  tutto  ciò  clic  riguarda  ii  tiene  del  regno, 
col  consiglio  perii  de*  ministri  che  tiene  presso  di 
sé,  e di  quelli  clic  le  saranno  mandati  itati' Aragona. 
S’ ingannò  ella  intorno  al  Capterà,  come  ai  è veduto 


motto  di  dicembre;  avvegnaché  noi  abbiamo 
fra  lo  nostre  carte  lina  lettera  della  regina 
Bianca  scritta  da  Catania  a'  iiV  di  dicembre 
1412  agli  tifliziali,  e ali’ università  di  Palermo, 
da  cui  si  ricava  che  gli  ambasciaduri  erano 
già  in  Sicilia,  sebbene  quest  a principessa  non 
li  avesse  ancora  veduti  '.  Eseguirono  gli  am- 
basciadori , girando  per  il  regno  , gli  ordini 
sovrani,  e poi  si  presentarono  aita  regina  Bian- 
ca. cui  esibirono  i loro  dispacci,  e mutamento 
ad  essa  presero  a dar  sesto  al  disordinato 
regno.  Ogni  cosa  andava  bene,  e solo  trina- 
rono degli  ostacoli  nel  grande  ammiraglio  Sen- 
ne Buitz  do  I .illori,  quando  a nome  del  ro 
Ferdinando  richiesero  che  mettesse  in  lilierlà 
il  conte  di  Modica.  Ma  perchè  egli  sempro 
si  negò  di  consegnarlo,  e poiché  era  pressato 
a farlo  , per  esimersi  dalla  reità  di  disubbi- 
dienza, prese  il  pretesto  di  dire,  che  sarehho 
egli  stesso  andato  alla  corto  a presentare  ai 
re  questo  prigione.  Forse  l'opera  di  persuaderò 
il  Littori  era  riserhata  all' efficacia  del  cava- 
liere Ferdinando  Gultierea  de  Vega,  che  fu 
poi  s|iedito  espressamente  a quest'  oggetto. 
Dopo  l'arrivo  adunque  di  costui  riusi i agli 
ambasciadori  di  ottenere  dal  Liberi  cito  fosso 
consegnato  il  conte  di  Modica.  Ma  siccome 
ebbero  questi  nello  mani  anche  il  processo, 
dal  quale  rilevavanai  gli  enormi  delitti  del  me- 
desimo, non  istirnarono  eglino  stessi  di  met- 
terlo in  libertà  ; ma  lasciandolo  in  prigione 
a nome  loro  scrissero  alla  corte,  facendo  pre- 
senti al  re  le  reità  di  questo  cavaliere  . o 
aspettando  gli  ulteriori  ordini.  Il  conte  di  Pai- 
las.  e parecchi  altri  de'  principali  baroni  deila 
Catalogna,  ch'orano  uniti  in  parentela  col  Ca- 
prera . non  intralasciavano  di  fare  continue 
premure  a quel  Monarca,  acciò  si  compiacesse 
di  accordargli  la  libertà.  Ferdinando  o per 
condiscendere  a'desideri  de’congionti  del  con- 
te, o ette  avesse  in  considerazione  i singolari 
servigi  rhe  quest'  uomo  avea  resi  iti  Sicilia 
a’  due  Martini,  o perchè  non  volea  clic  per 

c si  osserverà.  Doolsi  di  poi  la  principessv  di  questa 
capitate,  perché  avea  seguilo  il  pa  rt  i t o <1,1  conte  di 
Modica,  tenendo  a nome  di  caso  i castelli,  e parti- 
colarmente il  palagio  degli  Striavi , escludendo  i 
f elicli  Catalani,  e introducendovi  i Guasconi  nemici 
della  corona  di  Aragona.  Ordina  perciò  all’univer- 
sità, clic  rimuova  gli  ulfìxiali  del  Caprera,  rtie  chiama 
occupatola:  e destmltore  del  regno  , obblighi  i ca- 
stellani a render  le  fortezze,  richiami  i cittadini  fuo- 
rusciti zelanti  della  corona,  e tolga  le  barriere  poste 
contro  it  indugio  reale,  minacciando  di  gastigarc  co- 
loro per  colpa  dei  quali  i suoi  ordini  non  fossero 
eseguiti. 
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questo  a Ilare  ti  accendeste  una  guerra  in  tem- 
po. in  cui  ci  non  si  era  ancora  bene  assodato 
nel  possesso  do' suoi  regni,  divenne  alla  line  ad 
accordare  la  richiesta  grazia,  ma  sotto  le  se- 
guenti condizioni  : 1'  die  Bernardo  Cruillas 
procuratore  del  conio  prigioniero  facesse  omag- 
gio . e giuramento  di  fedeltà  nelle  sue  mani 
sotto  la  pena  di  centoventi  mila  fiorini  ; 2" 
die  il  detto  conte  di  Modica  , liberalo  clic 
fosse  dalle  carceri,  doveste  fra  il  termine  di 
soli  otto  giorni,  imbarcarsi  sopra  una  galea, 
o qualunque  altra  nave,  e andare  direttamente 
in  Ispagua  ; 3"  che  dopo  elle  fosse  arrivalo 
nel  regno  di  Valenza,  c nel  principato  di  Ca- 
talogna, dovesse  fra  quindici  altri  giorni  par- 
tirne per  presentarsi  alla  corte;  e V che  il 
detto  di  Cruillas  come  procuratore  dovesse 
consegnare  nelle  mani  del  re,  o di  Ruggiero 
figliuolo  del  conto  di  l’allas,  o di  Berengario 
Dolina  il  castello  di  Monclus.  il  castello,  o la 
villa  di  llnstalric,  e i castelli  di  Argimon,  e 
di  Parafolls  collo  guarnigioni  in  essi  «sistemi, 
restando  i medesimi  a nome  del  re.  A questo 
cuiulizioni  fu  scarcerato  Bernardo  Caprera  con- 
te di  Modica  , il  quale  parli  nel  prescritto 
termine,  e giunse  in  Catalogna;  c indi  facendo 
viaggio  verso  Barcellona,  ai  presentò  al  re  ai 
12  di  luglio  1113  Cosi  fu  liberata  da  questa 
spina  la  Sicilia,  e restò  la  regina  Bianca  nel 
pacifico  possesso  della  medesima 

Fra  le  commissioni  date  agli  ainbasciadori, 
e consiglieri  della  regina  Bianca  funa  delle 
principali  era  quella  di  osservare  le  forze  del 
regno  . e di  collocare  ne’  castelli  gli  Alcaldi 
a loro  ben  visti,  i quali  riconoscessero  la  so- 
vranità della  corona  di  Aragona  Fu  ciò  ese- 
guilo tostamente  , e fu  regolata  la  quantità 
delle  soldatesche  , elio  dovessero  essere  sti- 
pendiale per  conto  della  camera  reale.  Fer- 
dinando Vasquez  uno  de’  quattro  ambascia- 
duri spediti  in  Sicilia,  o consigliere  della  vi- 
caria avea  ricevuta  la  carica  di  maestro  se- 
greto. A costui  dunque  fu  spedito  ordine  dalla 

* Stirila,  loc.  cil.,  t.  tu,  lib.  so,  cap.  19,  p.  88c  89. 

1 fi  uno  ile’  volili  virati, trioni  di  M.  ile  Burignjr 
(//fin  de  Sii: il  , li v.  a,  J 11,  t.  il , p.  097  ) , clic 
ì’ erdiiiantlo  vi  avtcmic  dal  prendere  il  Ululo  di  le 
di  Sicilia  fino  che  non  restò  vinto  ii  Caprera,  Oltre- 
ché costui  era  stato  imprigionato  assai  prima  che 
quei  monarca  fosse  dichiarato  crede  de'  regni  di 
Mai-lino  il  vecchio,  tulle  le  carte  clic  noi  abbiamo 
del  detto  re  smentiscono  questa  favola. 

a Suri  In,  loc.  cit.,  t.  ni,  lih.  su,  cap.  3,  p.88  c 89. , 

4 Baciatilo  propriamente  significa  quitta  celata 
di  acciaio  che  portavano  i soldati.  Cauti  galea  in 


regina  Bianca  col  parerò  del  consiglio  di  pa- 
garti in  avvenire  dalle  rendite  delle  segrezie 
i salari  di  due  mesi  a oltantacinque  Bacinetti 
alla  ragione  di  dieci  fiorini  per  Bacinetto,  e 
quaranta  due  Piccanti,  o Pigliardi,  contando 
per  ciascheduno  di  essi  sei  fiorini  4.  L'ordine, 
elio  noi  abbiamo  fra  le  nostre  carte,  è dei 
2i  di  aprile  1113,  e in  esso  sono  descrìtti  i 
nomi  di  coloro,  a' quali  dovea  pagarsi  il  detto 
stipendio. 

Avvegnaché  colla  partenza  del  Caprera 
fossero  cessati  i torbidi,  nei  quali  era  alata 
per  inolio  tempo  involta  la  Sicilia,  e eoi  dolce 
governo  della  regina  Bianca,  e dei  suoi  con- 
siglieri vi  si  godesse  la  tranquillilà,  rincrescea 
nondimeno  ai  Siciliani  avvezzi  fin  all'anno  1409 
ad  avere  il  proprio  re,  il  vedersi  ridotti  alla 
trista  condizione  di  provinciali;  e desidera- 
vano clic  fosse  loro  concesso  un  sovrano  pro- 
prio, elle  dimorasse  nel  regno.  Questa  loro 
brama  era  anche  in  qualche  modo  accompa- 
gnala dalla  necessità.  Il  re  Ladislao  di  Na- 
poli, elle  avea  ricevuta,  come  ai  è detto,  da 
Giovannni  XXIII  l'investitura  del  regno  di  Si- 
cilia. comunque  per  la  guerra  che  stava  so- 
stenendo col  suo  competitore  Luigi  di  Angiò 
non  Tosse  in  grado  di  rivolgere  per  allora  i 
suoi  pensieri  all'acquisto  di  questo  regno,  non 
perciò  l'avca  lasciato  di  mira,  e tenea  in  Mes- 
sina delle  segrete  intelligenze.  Laonde  ora  da 
temersi  che,  se  mai  questo  principe  si  fosso 
disbrigalo  del  suo  emulo,  non  piombasse  con 
tulle  le  sue  forze  contro  la  Sicilia,  che  sotto 
la  condolla  di  una  femmina,  « priva  di  di- 
fesa polca  agevolmente  soccombere.  Inoltro 
sebbene  non  vi  fosse  allora  Trai  Siciliani  venin 
dissidio  intorno  al  sovrano  che  doveano  ri- 
conoscere. giacché  i Messinesi  slessi,  che  sta- 
vano per  Ladislao,  osservando  i disgusti  nuo- 
vamente nati  fra  questo  re,  o il  papa  ridetto, 
erano  divenuti  per  accettare  per  loro  mo- 
narca Ferdinando  il  Giusto,  furono  nondimeno 
divisi  rispetto  agli  altari  di  religione,  a causa 

madam  /taf  ini  (lice  Durante  nel  Glossario  alla  voce 
Bacinetum,  ma  presso  ili  noi  valeva  il  soldato  clic 
portava  qui-  sla  difesa  in  eapo.  Olire  varie  eai  le  dei 
nostri,  clic  poliebbono  rapportarsi,  ciò  si  fa  palese 
dal  capitolo  vi  de!  re  Mai  Imo,  dove  si  legge  che 
questo  re  ordinò  qund  tftht  Begia  ft/ajettat  halteat 
certo 1 Bacinectos,  ridetteti  trcceatoi,  che  sembrano 
addetti  alla  guardia  della  persona  reale.  Piccanti 
dicevansi  quei  soldati  che  si  valevano  della  picca 
nella  guerra.  Picanlui , dice  lo  stesso  Ducange  al- 
l'articolo di  questo  nome  , qui  fiictt , leu  cLiiina 
(Golf.  Piqué)  in  letto  utitur. 
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cho  trovandosi  tribolata  la  chiusa  dallo  scisma 
di  tre  papi,  cioè  di  Giovanni  XXIII,  di  Gre- 
gorio XII,  e di  Benedetto  XIII,  altri  nazio- 
nali aderivano  ad  una  Ubbidienza,  o sia  par- 
tito. ed  altri  ad  un'altra.  In  questo  stato  di 
cose  lusingavansi  eglino  , che  ottenendo  che 
risedesse  nell'isola  il  proprio  re,  si  sarebbe 
potuto  far  fronte  a Ladislao,  su  nulla  atten- 
tasse contro  la  Sicilia,  o sarebbusi  conosciuto 
da  tutta  la  nazione  lo  stesso  capo  della  chiesa. 
In  questa  intelligenza  consigliatisi  fra  di  loro 
si  determinarono  di  spedire  un'ambasceria  al 
re  Ferdinando,  la  quale  chiedesse  per  re  di 
Sicilia  Federico  di  Aragona  conte  di  Luna 
figliuolo  bastardo  di  Martino  il  giovane.  Sic- 
come però  dubitavano  di  non  ottenerlo,  es- 
sendo stato  questo  principe  escluso  per  sen- 
tenza dalla  successione  nel  congresso  di  Ca- 
spe, pensarono  d'incaricare  gli  ambasciadori, 
supposto  che  Ferdinando  ricusasse  di  accor- 
darlo, di  chiedere  che  almeno  restasse  con- 
tento di  mandare  uno  dei  suoi  figliuoli  per 
re  di  Sicilia.  Gli  scelti  ambasciadori  furono 
Ubertino  de  Marinis  eletto  arcivescovo  di  Pa- 
lermo, Filippo  Ferrera  vescovo  di  Patti,  e 
Giovanni  di  Moncada  '. 

Avca  penetrato  il  re  Ferdinando  la  risolu- 
zione dei  Siciliani;  e poiché  non  era  al  caso 
di  dimembrare  il  regno  di  Sicilia  da  quello 
di  Aragona,  scrisse  pressantissimo  lettere  alla 
regina  Bianca,  e a' dì  lei  consiglieri,  aflinchò 
impedissero  la  partenza  degli  ambasciadori, 
e quando  mai  non  trovassero  modo  di  fra- 
stornarla, che  si  maneggiassero,  acciò  la  loro 
dimanda  si  restringesse  solo  a pregarlo  di  man- 
dare per  vicario  e governatore  del  regno  uno 
dei  suoi  figliuoli.  Per  quanto  la  vicaria  si 
fosse  affaticata  per  distogliere  i Siciliani  dal 
loro  proponimento,  nulla  potè  ottenere;  gli 
ambasciadori  partirono  sotto  il  pretesto  che 
vi  andavano  per  altro  oggetto,  cioè  per  la  di- 
scordia che  vi  era  nel  regno  intorno  al  vero 
pontefice.  Giunsero  eglino  in  Saragozza  nel 
tempo  in  cui  Ferdinando  , conquiso  il  suo 
competitore,  il  conte  di  Urge),  celebrava  la 

I Stirila,  toc.  cit-  t.  ni,  lib.  »,  cap.  36,  p.  10-1. 

» Ivi. 

3 In  questa  occasione  rappresentarono  al  re  gli 
anil^a scultori  clic  it  baronaggio  ristava  malcontento 
nel  vedere  tuttavia  carcrralo  il  conte  Antonio  Vcn- 
liniiglia,  di’  era  slato  posto  in  ceppi  tulle  passate 
veri igioi,  perchè  si  era  inoltrato  partitario  del  conte 
di  Modica,  c clic  era  agevole,  rli'cssrndo  ipicsti  già 
in  libertà,  ai  rompessero  del  pari  le  ritorte  del  Yen. 
timiglia;  ed  appalesarono  che  se  non  si  dava  questa 


solenne  sua  coronazione.  Rappresentarono 
eglino  le  cagioni  della  lor  venuta,  e non  po- 
tendo nulla  sperare  per  il  conte  di  Luna  fe- 
cero l’altra  istanza,  chiedendo  uno  dei  figliuoli 
del  monarca  per  sovrano  di  Sicilia,  cosi  ri- 
cercando i voti  della  nazione,  l'eccellenza  del 
regno,  e il  pericolo,  in  cui  era,  di  divenir 
preda  del  re  di  Napoli.  Ferdinando  avrebbe 
voluto  compiacerli,  ma  non  era  possibile  di 
indurvi  i Catalani,  i quali  non  avrebbero  fos- 
ferto  questa  separazione  delia  Sicilia  dalla 
corona  di  Aragona,  i'ur  nondimeno  per  non 
lasciarli  alTatto  dispiaciuti,  promise  loro  che 
fra  breve  avrebbe  mandalo  l'infante  Giovanni 
suo  secondogenito  per  governatore  dell’isola  *. 
Ottenuta  questa  risposta I *  3 partirono  gli  am- 
basciadori lieti  di  uon  avere  intieramente 
perduto  il  tempo,  e si  restituirono  in  Sicilia. 

Affrettò  la  partenza  dell  infanto  Giovanni 
la  morto  del  re  Ladislao  senza  prole.  Dive- 
niva per  questa  perdita  Giovanna  II  sua  so- 
rella l'erede  del  regno  di  Napoli.  Era  questa 
principessa  vedova  di  Guglielmo  duca  di  Stor- 
iteli ligliuolo  di  Leopoldo  III  duca  d'Austria. 
Tra  ì concorrenti  ad  impalmare  questa  nuova 
regina  fu  dal  di  lei  consiglio  prelerito  il  men- 
tovato Giovanni  duca  di  l’cgnafiel,  o Morii  - 
bianco,  e no  furono  celebrati  gli  sponsali  in 
Valenza  ai  b di  gennaro  1415.  Dovca  perciò 
questo  infante  partirsi  fra  breve  con  quello 
accompagnamento,  che  era  convennioto  a si 
gran  principe,  che  andava  a ricevere  la  co- 
rona di  Napoli,  e con  un'armata  proporzio- 
nata per  tenere  a freno  i baroni  rivoltati  di 
quel  regno,  e resistere  al  duca  di  Angiò, 
che  contrastava  quella  corona  alla  regina  Gio- 
vanna.  Ma  prima  che  questo  principe  par- 
tisse, quella  volubile  principessa,  senza  a- 
vere  in  considerazione  i sponsali  contratti  in 
Valenza,  prese  per  marito  Jacopo  conte  della 
Marcia,  lasciando  indietro  l’infanto  Giovanni. 
Questi  nondimeno  si  dispose  alla  partenza 
per  la  Sicilia.  Intanto  alle  premurose  istanze 
fatto  dal  re  di  Navarra,  che  desiderava  ar- 
dentemente di  vedere  la  sua  amata  figliuola, 

provvidenza,  potrà  accadere  che  i di  lui  parenti,  clic 
ciano  possenti  c numerosi, non  accendessero  una  nuova 
guerra  civili*.  Ferdinando  dojK»  di  avere  esaminalo 
questo  aliare  nel  suo  consiglio  di  stalo,  ordinò  che 
il  conte  Antonio  fosse  sprigionato  dal  castello  di 
Malta,  dove  stava  rinchiuso,  c che  si  presentasse  alla 
corte  per  esaminarsi  la  sua  causa,  durante  il  quale 
esame  volle  che  i castelli  di  Ceraci  c della  IIocccIIj 
restassero  in  potere  del  fisco.  (Stirila,  toc.  cit.  t.iu, 
lib.  xii,  cap.  Mi,  p.  102). 
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fu  permesso  che  la  regina  Bianca  potesse  li- 
beramente tornarsene  in  Navarra  alla  casa  pa- 
terna ; e in  fatti  ne  parli  prima  elio  arri- 
vasse il  duca  di  legnalicl  accompagnata  da 
Pietro  Martincz  de  Peralta , che  il  di  lei  ge- 
nitore lo  area  a questo  elicilo  spedito  dalla 
sua  corte 

CAPO  II. 

G locarmi  infante  di  C artiglia  ducà  di  Pegno- 
pel  e Mombtunco. 

Sebbene  sia  cosa  certa  elio  questo  prin- 
cipe fosso  airivato  in  Sicilia  per  governarla 
ranno  1415.  ci  c nonostante  ignoto  in  qual 
mese  vi  sia  venuto,  ne  alcuno  dei  nostri  sto- 
rici ce  lo  addita.  L intrepido  M.  do  Burigny, 
che  scrisse  senza  monumenti  la  sua  sturia, 
con  gran  franchezza  * asserisco  che  vi  ar- 
rivò nel  mese  di  gennaro,  o al  più  nei  primi 
di  febhraro.  Ciò  pelò  non  ha  fondamento  ve- 
runo ; imperciocché  essendosi  conchiuso  fra 
la  regina  tìiovanna  II  di  Napoli,  o l'infante 
Giovanni  il  matrimonio  ai  4 di  gennaro  1415*. 
ed  essendosi  stabilito  per  paltò  che  l'infante 
sarebbe  partito  nel  seguente  febbraro  con 
un'armata  per  andare  al  soccorso  della  sua 
novella  sposa , c finalmente  essendosi  cam- 
biata di  sensi  la  sudelta  regina  di  Napoli, 
dopo  che  ritornarono  da  Valenza  i suoi  am- 
basciailori,  o prima  che  l'infante  Giovanni  si 
fosse  mosso  dalla  corte  del  padre,  fa  di  me- 
stieri credere,  che  assai  più  tardi  fosse  egli 
venuto  in  Sicilia.  Era  egli  pressato  allora  a 
partire  per  le  critiche  circostanze,  nelle  quali 
si  trovava  la  regina  Giovanna.  Cambiatasi 
questa  di  volontà,  ed  essendosi  data  in  brac- 
cio ad  un  altro  marito,  non  dovea  l'infante 
avere  più  sollecitudine  di  venire  in  Italia; 
giacché  per  conto  della  Sicilia  gli  alfari  e- 
rano  cosi  bene  amministrali,  che  non  ricer- 
cavano eh'  ei  si  aUrcttasse  a governarla. 
Noi  dunque  opiniamo,  cho  assai  più  tardi 
sia  egli  comparso  nella  nostra  isola,  e forse 
nel  mese  di  settembre,  se  fossero  veri  i cal- 
coli dello  stesso  Burigny.  Attesta  egli  nello 
stesso  luogo  elio  questo  reai  principe  non 
compì  neppure  un  anno  del  suo  viccregnato. 
Essendo  la  cosa  così,  corno  uon  é iuverisi- 

* Solita,  Ine.  di.  I.  mi,  tih.au,  cap.  j».  i.ag. 

• iim.  de  Sicite,  l.  li,  par.  il.  li»,  x,  $ u.  p,  yryj. 

V Stirila,  toc.  cit.  t.  ni,  liti,  an,  cap.  .pi,  p,  ion. 

1 Cronologia  de'  ugnali  elee né  di  Sicilia,  p.  I . 


mito,  e costando  a noi  da  un  autentico  mo- 
numento, di  cui  fra  poco  faremo  meozìone, 
clic  questo  principe  trovava»!  tuttavia  io  Si- 
cilia ai  20  di  agosto  1410,  quindi  deducasi 
die  egli,  per  potersi  ve  ri  fico  re  cho  non  vi  di- 
morò un  anno,  dovè  venirvi  o in  settembre 
dell'anno  antecedente  o più  tardi.  Ma  abbia- 
mo delle  prove  che  egli  era  io  Palermo  ai 
15  di  giugno  1415,  c che  perciò  venne  io 
Sicilia  forse  nella  primavera. 

Pretesero  l'Auria  1,  e il  Caruso  5.  che  questo 
principe,  oltre  la  carica  di  viceré,  o gover- 
natore generale  di  Sicilia,  avesse  ancora  quella 
di  grande  ammiraglio;  o il  primo  di  questi 
storici  scrive  di'  ci  fosse  solito  di  soscri- 
versi  Et  Infante  admirutl  de  Sicilia;  T altro 
per  dare  qualche  apparenza  a questo  titolo 
attesta  di'  egli  ebbe  questa  dignità  in  vece 
di  Sancio  Ituilz  do  l.ihori  visconte  di  Ga- 
gliano. Viene  smentito  il  primo  da  monumenti 
tratti  dalle  nostre  cancellerie,  che  rapporte- 
remo in  appresso,  nei  quali  questo  viceré  co- 
stantemente si  sottoscrisse  ti  Infante , sema 
lar  mai  menzione  dell'  ammiragliato.  Viene 
convinto  da  falsità  l'altro  da  un  monumento, 
elio  ili  poi  addurremo,  in  cui  Sancio  de  Li- 
ttori facendo  il  giuramento  di  fedeltà  al  nuovo 
re  Alfonso  nelle  mani  dello  stesso  infante  Gio- 
vanni, si  sottoscrive:  Admiratus  regni  Siciliae. 
Si  accostò  dunque  più  alla  verità  il  canonico 
Antonino  Amico,  che  di  questo  principe  sem- 
plicemente attesta  eh'  ei  governò  la  Sicilia 
con  titolo  de  Yirreg  ‘. 

Checchessia  di  questi  errori,  che  ci  basta 
di  avero  brevemente  emendati,  egli  è certo 
die  i Siciliani  restarono  ben  contenti  del 
nuovo  loro  governante;  e sebbene  aon  vi  sicao 
le  memorie  delle  feste  falle  al  di  lui  arrivo, 
non  può  dubitarsi  che  fu  ricevuto  con  onore, 
e come  figliuolo  dd  sovrano,  e come  un  gio- 
vane amabile  e colmo  di  virtù.  Venne  sicu- 
ramente sulle  prime  a Palermo,  o che  fosse 
sbarcato  a Trapani , come  fatto  aveano  gli 
ambasciadori  del  padre , de'  quali  si  è fatta 
parola  nel  capo  antecedente,  o che  avesse  ap- 
prodato direttamente  nel  porte  di  questa  ca- 
pitale, o vi  dovè  venire  nel  mese  di  maggio 
al  più  tardi.  L'ambasceria  spedita  da'  Mes- 
sinesi, elio  trovasi  registrala  nella  nostra  re- 
gia cancelleria  ?,  o poi  fu  resa  pubblica  nel- 

s J/lM.  Star.,  tom.  in,  p.  uS. 
a Chnonolog.  de  tot  cirra  ti , J preùdentes  dd 
nyno  de  Sicilia , p.  3. 

J Registro  ilcil alino  t\ io,  f 3». 
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f edizione  de’  capitoli  del  regno  di  Sicilia  fatta 
fanno  1741  »,  che  si  esegui  a*  14  giugno, 
mostra  abbastanza  che  questo  prìncipe  era 
arrivato  poco  tempo  prima,  giacche  i Mossi* 
nesi  primieramente  si  rallegrano  de  suo  fausto , 
et  feticisti mo  adcentu , laonde  computando  i 
giorni  necessari,  perchè  no  giungesse  la  no- 
tizia  a Messina,  il  tempo  per  eleggerò  gli  am- 
basciadori,  e quello  ch'era  necessario  acciò 
questi  dalla  loro  città  si  portassero  a Palermo, 
dovè  per  sicuro  scorrervi  da  presso  un  mese, 
ancorché  si  voglia  sup|»orre  ch’eglino  vi  fos- 
sero venuti  colla  possibile  sollecitudine. 

Per  farsi  strada  codesti  inviati  a chiedere 
delle  grazie  a favore  dt  Messina,  dichiara- 
rono in  primo  luogo,  ch'eglino  bramavano  coi 
fòro  concittadini  di  essere  governati  dal  se- 
renissimo infante  , non  solo  come  viceré  e 
governatore,  quale  era  allora,  ma  ancora  co- 
rno proprio  monarca  di  Sicilia  ; intorno  alla 
qual  cosa  protestarono,  che  siccome  ne  aveano 
fst antemente  pregato  il  re  Ferdinaado  suo  pa- 
dre. da  che  fu  elevato  al  regno  di  Aragona, 
eosl  non  avrebbono  intralasciato  di  costante- 
mente  supplicamelo  con  fiducia , che  S.  M. 
finalmente  li  avrebbe  compiaciuti.  Ciò  fa  chiaro 
vedere  come  i Siciliani  tutti,  e in  ispezio  i 
Messinesi  bramarono  sempre  di  avere  un  pro- 
prio sovrano,  e di  separarsi  dalla  dipendenza 
della  corona  di  Aragona.  L'amabile  principe, 
rispondendo  graziosamente  a’ loro  complimenti 
intorno  al  suo  arrivo  : per  conto  poi  della 
brama,  ch'eglino  mostravano  di  averlo  per  re, 
si  dichiaro  loro  tenuto  della  buona  volontà 
in  cui  erano  ; me  colf  innata  sua  prudenza 
e moderazione  palesò,  che  non  gli  era  a grado 
che  si  parlasse  mai  più  di  questo  affare,  do- 
vendo eglino  restar  contenti  di  aver  per  so- 
vrano suo  padre,  ch’era  un  principe  virtuoso, 
giusto,  benigno,  & potente,  il  di  cui  governo 
sarebbe  stato  il  più  utile  e il  più  vantaggioso 
alla  nazione  : Illuslris  dominus  infdtts  , cosi 
risponde  in  di  lui  nome  il  protonotajp  del  re- 
gno, rengraliat  eis  de  bona  a /[celione , quam 
ej'hihuemnl  in  de  mostrai  ione  (aditine,  ei  jn - 
canditili  i$  cjus  adcenlus;  el  cwn  fiabe  a ni  re- 
geni  rirtuosum,  justurn,  benignarti,  et  poten- 
tem,  et  a catterò  tentai  dominus  infuni . quod 
per  nuli uin  aliarli  ptrsonam  tic  ulililert  tue 
cummode  hoc  regna m gubernari  potei l , ticut 
per  personali  domini  regi «,  de  cujus  regimine 

iTiitj.  »,  p.  »<);>>. 

* Capitata  fogni  Sic.  , t.  i.  in  Ferdinando  I, 

cj|?.  3>  P-  IUS>« 


debent  ette  contenti , non  e xpedit  de  hac  Ma- 
teria ultra  perlraetari  ». 

Non  solamente  i Siciliani  bramavano  di  aver 
l’infante  Giovanni  por  sovrano,  ma  i Napoli- 
tani ancora  nudrivano  lo  stesso  desiderio.  Ap- 
pena era  egli  arrivato  in  Sicilia  , che  so  gli 
esibirono  parecchi  baroni  di  quel  regno  , e 
sopra  tutti  i Calabresi,  ch’orano  malcontenti 
de)  governo  della  regina  Giovanna  , di  age- 
volarlo alla  conquista  di  Napoli,  lo  che,  stanti 
lo  turboleze  eh'  erano  nella  coite,  era  assai 
agevole  di  ottenere.  Non  sapendo  questo  prin- 
cipe qual  fosse  por  essere  la  volontà  del 
padre,  e se  avesse  voluto  vendicarsi  dell'af- 
fronto fattogli  della  regina  Giovanna,  che  die- 
tro di  avere  conchiusi  gli  sponsali  coll'infanlo 
suddetto,  avea  senza  verun  motivo  scelto  un 
altro  per  marito,  stimò  d’intrattenere  con  fa- 
vorevoli risjwsto  i baroni  mentovati,  e intanto 
scrisse  al  padre  per  udire  dal  medesimo  cosa 
fosse  da  farsi  in  quelle  circostanze.  Ma  il  re 
l'ordinando  , che  non  avea  per  norma  dello 
sue  a/ioni  che  la  giustizia,  conoscendo  i di- 
ritti che  avea  la  regina  Giovanna  nel  regno 
di  Napoli,  ebbe  orrore  a fomentare  la  ribel- 
lione de’ suddetti  bareni,  e scrisse  al  figliuolo, 
che  non  volea  che  si  facesse  veruna  novità  J. 

Escluso  per  le  determinazioni  del  re  di  Ara- 
gona il  progetto  della  conquista  del  regno  di 
Napoli,  si  applicò  interamente  l’ infanto  Gio- 
vanni a procurare  la  felicità  dei  Siciliani.  Ci 
duole  all’estremo  che  ci  manchino  tutti  i mo- 
numenti, da’  quali  potrebbe  agevolmente  ri- 
levarsi quali  utili  provvedimenti  abbia  egli 
dati  a vantaggio  di  questo  regno.  Ce  ne  re- 
stano pochi,  'che  rapporteremo,  da’  quali  si 
deteggo  l’ottimo  governo  di  questo  prinei|>e. 
Era  molto  tempo  che  i nostri  mari  trova- 
vansi  infettati  da’ pirati,  i quali  turbavano  il 
commercio  do*  Siciliani.  A tomoli  sloggiare, 
non  avendo  i re  di  Sicilia  forzo  bas'anti,  fu 
permesso  agli  stessi  nazionali  di  esercitare  la 
pirateria,  ma  previa  la  permissione  della  corte, 
e con  una  certa  indipendenza  dal  grande  am- 
miraglio. Accede®  nondimeno  che  questo  su- 
premo comandante  di  mare  facesse  dello  estor- 
sioni a coloro,  ch’erogavano  lo  proprie  facoltà 
nel  fabbricare  , e mantenere  dolio  navi  da 
corso,  ed  esponevano  le  loro  vite  per  tenere 
netti  i mari  dallo  scorrerle,  ed  usare  contro 
i nemici  della  nazione  il  diritto  di  rappre- 

3 Sorila  , loc.  cit.,  toni,  ni , liti.  ìu  , cap.  4» 
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faglia.  Pensi  il  ro  Martino  il  giovano  di  ri- 
parare a questo  disordine,  che  scoraggiava  i 
Siciliani  dall'impegnarai  a discacciare  i nemici, 
e a render  sicuro  il  (radico  efie  facea  per 
maro  il  regno,  e perciò  promulgò  alcuni  ca- 
pitoli, ed  ordinazioni,  colle  quali  prescrivea, 
quali  diritti  appartenessero  all'ammiraglio,  cosi 
no’  trasporti , corno  nelle  predo  che  accade- 
vano. L'infanto  Giovanni  adunque,  poiché  ven- 
no  al  governo  della  Sicilia,  udendo  le  istanze 
fatto  da'  Messinesi,  perchè  procurasse  di  di- 
fendere il  regno  dalle  scorrorie  do’  Mori,  cho 
dadeggiavano  i popoli,  e li  mettoano  in  ser- 
vitù, procurò  di  animare  gli  uomini  facoltosi 
a scorrere  per  i nostri  mari  , affino  di  cac- 
ciare questi  nemici  della  nazione,  e per  to- 
gliere ogni  ostacolo  , confermò  con  un  suo 
dispaccio  dato  in  Catania  a' 18  di  agosto  1415 
le  leggi  prescritto  dal  ro  Martino  intorno  al- 
l'uffizio dell  ammiraglio  '. 

Questo  è quel  monumento,  di  cui  parlano 
l'Auria,  e il  Caruso  di  sopra  additati,  e sotto 
il  quale  credettero  che  il  duca  di  Pegnafiel 
siesi  sottoscritto:  Noi  tl  infante  Almiral  de 
Sicilia;  ma  oltreché  le  parole  Almiral  de  Si- 
cilia mancano  nel  codice  della  nostra  can- 
cellarla, ed  oltro  ciò  cho  abbiamo  avvertito, 
cioè  a dire  . che  nel  seguente  anno  Saucio 
Kuitz  de  Lihori  continuava  a sottoscriversi 
ammiraglio  di  Sicilia  , lo  che  non  avrebbe 
fatto,  se  questa  carica  appartenea  all'infante 
Giovanni,  dai  contesto  del  privilegio  chiara- 
mente si  riconosce  . cho  l'ammiraglio  era  il 
ridetto  de  Lihori:  Noi  vero  attendente s f idem 
puram , et  devoltonem  lineeram  , (piani  idem 
SANCII I US  gruil  temporibus  relrufluxii  lam 
erga  regale t Celebris  memoria e olim  Aragonum, 
et  Siciliae  regei,  quam  erga  lereniitimuin  prin- 
eipern  dominum  genilorem  nostrum  regem  Ara- 
gonum,  et  Siciliae  gtoriosum;  nee  mi  mix  ac- 
eepta,  et  calde  grata  lervitia,  quae  eidem  prin- 
cipi pracililit,  perennar , ac  honorum  finorum 
pericvlis,  et  dispendiit  nullalenui  evitati t,  quae 
praeitat  ad  provieni,  et  praetlare  Dto  annuente 
con  [ohm  ut  graliora,  eidem  SANCII  I O,  tuisque 
quibuicumque  offe iahbut , et  subslitulis.  eadem 
capitata  per  noi,  rt  nostrum  coniitium  matura, 
et  diligenti  indagine  precisa  , et  considerata, 
ut  tritili  , de  verbo  ad  verbum  confirmainui 

1 Capitalo  Fogni  Sir.,  t.  I,  p.  4 79  c seg. 

* Sciite  it  Carino  clic  ijiioto  cavaliere  ebbe  un 

figliuolo  per  nome  Francesco,  clic  fu  diseredato  per 

disgusti,  elicgli  stesso  non  sa  additarci  ( .lieta  Star. 

pari-  3,  lib.  u,  tuoi,  ut,  p.  a.,).  Noi  min  osiamo  di 

cuutestai'lo,  luaucaudoccnc  i monumenti. 


eie.  Poeta  egli  parlar  cosi,  se  il  Lihori  non 
era  più  l'ammiraglio  di  Sicilia,  e se  di  questa 
carica  n'era  egli  in  possesso  1 Siccome  però 
in  alcuni  esemplari  ritrovatisi  lo  parole  Et  Eu- 
fonie Almiral  de  Sicilia . sospetta  a ragiono 
monsignor  Francesco  Testa,  che  vi  possa  esser 
corso  errore,  o che  vi  mancasse  un  articolo, 
dovendosi  leggero:  Noi  et  Enfiate  al  Almiral 
de  Sicilia. 

Durante  il  regno  del  re  Ferdinando  ac- 
cadde in  Sicilia  la  morte  di  Antonio  Ven- 
limiglia  conte  di  Golisano,  cho  lasciò  erede 
dei  vasti  suoi  stati  Costanza  sua  figliuola  *. 
La  pingue  dote  di  questa  dama,  e la  di  lei 
illustre  prosapia  resero  questo  matrimonio 
desiderato  da  molli.  Il  conte  Arrigo  Ma- 
nuele cugino  del  re  Ferdinando  chiedea  elio 
si  desse  in  isposa  al  suo  figliuolo  primoge- 
nito: le  stesso  pratiche  facea  per  il  auo  fi- 
gliuolo il  grande  ammirante  di  Casligiia  Al- 
fonso Enriquez , e anche  Gilberto  de  Cen- 
tellcs  procurava  per  se  stesso  d'  impalmarsi 
colla  medesima.  Il  re  di  Aragona,  a cui  e- 
rano  siate  fatte  le  istanze,  ne  scrisse  al- 
l'infante Giovanni,  e gli  ordinò  che  facesse 
ogni  opra  presso  la  contessa  madre  della 
donzella,  e presso  Giovanni  Vcntimiglia  conto 
di  Ceraci  zio  della  medesima,  acciò  il  ma- 
trimonio si  contraease  cui  figliuolo  del  conto 
Arrigo;  o non  polendo  ottenersi  d'  indurli 
a darla  al  figlio  dell’ammirante  di  Gastiglia, 
o almeno  al  delio  di  Genlelles.  L'infanto 
trattò  r alTaro  per  tutti  e tre,  e vedendo 
che  i parenti  preferivano  1’  ultimo  ai  primi 
due  pretensori , appuntò  il  matrimonio  con 
questo,  come  fu  eseguito  ’. 

Poco  campò  Ferdinando  il  giusto,  essendo 
morto  ai  2 di  aprilo  14tfi.  Scrisse  l'Auria  < 
che  l'infante  Giovanni  fu  chiamalo  dal  re, 
petnrhi  non  era  al  gusto  di  osto  re  lo  ilare 
in  Sicilia  il  tuo  figliuolo , per  levare  occa- 
sioni di  nocevoti  novità,  e dietro  a questo 
cronologo  raccontò  lo  stesso  il  Burigny  ’. 
Assai  meglio  il  canonico  d'Amico 1 * * * *  6 attcstò, 
che  l'Infante  Giovanni  governò  ennombre  de 
su  Germano.  Forse  l'Anna  opinò  cosi , in- 
tendendo male  quanto  lasciò  registrato  il 
Surita  J.  Il  racconto  di  questo  storico  non 
porta  altro , se  non  che , trovandosi  il  re 

s Stinta,  Annoici  de  Aragon. , t.  in,  lib.  *u, 
cap.  I,  |ina.  uj. 

4 Cronologia  de’  signori  viceré  c/i  Sicilia , p.  f e 5. 

5 Hist.  de  Siede,  t.  it,  pari.  Il,  tiv.  x , ( n,  p,ac)7* 

e Chronologia  de  los  virrryes  del  rvyno  ite  Sic. 

7 Loc.  cit.  lib,  ut,  cap.  òli,  p.  1 1 G c 117. 
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Ferdinando  gravemente  infermo  in  Perpi- 
gnano,  e con  poca  speranza  di  superare  il 
grave  maio,  da  cui  era  molestato,  o avendo 
udito  dai  suoi  consiglieri  che  i Siciliani  per- 
sistevano nella  volontà  di  avere  per  re  uno 
dei  di  lui  figliuoli,  come  ne  erano  stati  av- 
visati da  Ferdinando  Vetasquez,  e che  era 
da  temersi  che  eglino  tentassero  di  far  ciò 
che  fatto  aveano  alla  morte  del  re  Alfonso, 
e all'assunzione  di  Giacomo  al  trono  di  A- 
ragona,  quando  elessero  per  sovrano  l’in- 
fante don  Federico , era  disposto , por  im- 
pedire ogni  novità  in  Sicilia,  a richiama- 
re l'infante  Giovanni,  Ma  che  ciò  non  siesi 
eseguito  , lo  dinota  lo  slesso  annalista , il 
quale  soggiunge,  che  essendosi  considerato 
le  circostanze  nelle  quali  erano  i regni  di 
Napoli,  e di  Sicilia,  per  cui  era  necessaria 
la  presenza  di  questo  principe  cotanto  amalo 
dai  Siciliani,  fu  determinato  di  non  innovar 
nulla,  e di  lasciare  all’infante  la  libertà  di 
restarsi,  odi  partire,  e nel  accendo  caso  di 
inviargli  lo  istruzioni,  se  mai  si  risolvea  di 
abbandonare  questo  governo.  Forse  l'infante 
Alfonso,  che  temea  che  non  gli  mancasse 
il  regno  di  Sicilia,  ordiva  questa  macchina, 

0 infatti  egli  sollecitava  il  fratello,  sotto  il 
pretesto  della  pericolosa  infermità  del  pa- 
dre. a venire  alla  corte. 

Prima  che  arrivasse  in  Sicilia  la  funesta 
notizia  della  morte  di  Ferdinando  il  giusto, 
decise  l'infante  Giovanni  una  delle  penden- 
ze, che  erano  fra  l’ammiraglio  Lihori,  e il 
colile  di  Modica.  Dolorasi  il  primo,  che  es- 
sendo stati  presi  nei  mari  di  Sardegna,  se- 
condo le  leggi  di  buona  guerra,  a tempi  del 
re  Martino,  alcuni  Genovesi,  ed  essendo  stata 
loro  promessa  la  libertà  per  il  prezzo  di 
dieci  mila  fiorini , che  lo  stesso  monarca 
avea  donati  al  dello  Sancio,  che  li  tcnea 
prigioni  nel  suo  castello  della  Molta,  il  Ca- 
prera promise  loro  di  farli  scappare,  se  a- 
veano  modo  di  dare  adito  alle  sue  truppe 
in  quella  fortezza.  Assediata  questa,  e presa 
per  I maneggi,  che  internamento  faceano  i 
Genovesi,  non  solamente  costoro  furono  posti 
in  libertà,  ma  furono  inoltre  occupati  tulli 

1 beni  dell'ammiraglio,  e distribuiti  dal  colile 
di  Modica  ai  suoi  familiari.  Hichicdea  per- 
ciò che  fosso  rindennizato  non  meno  dei  dicci 
mila  fiorini  dovuti  por  conto  dei  Genovesi, 
che  dei  beni  che  gii  erano  stati  allora  ru- 
bati. I-'  infante  esaminata  diligentemente 
questa  causa  col  consiglio  di  duo  giurecon- 
sulti, dcllìut,  elio  Kiccardo  di  Loofaute  pro- 


curatore del  Caprera  fosso  tenuto  di  pagare 
al  Lihori  dieci  mila  fioriui  per  il  riscatto  dei 
Genovesi,  e cinque  mila  per  prezzo  dei  beni 
derubati,  e condannò  inoltro  il  conio  di  Mo- 
dica alle  spese-  Il  documento  che  rapporta 
questa  sentenza  è presso  di  noi,  ed  ò dato 
in  Catania  ai  IO  di  aprile  1VI6. 

Morto  il  re  Ferdinando,  e fattegli  le  so- 
lenni esequie,  lasciò  scritto  il  Surila  * cho 
it  primo  pensiero . cho  caddo  in  mente  al 
re  Alfonso,  fu  quello  di  richiamare  il  fra- 
tello dalla  Sicilia.  Ingelosito  egli  dell'amore, 
che  i Siciliani  mostravano  verso  il  medesi- 
mo, 0 sapendo  il  desiderio  ch'eglino  aveano 
che  regnasse  sopra  di  loro  , dubitava  cho 
l'acclamassero  per  re,  udita  la  morto  del 
di  lui  padre.  Spedi  perciò  iinmediatamento 
nel  nostro  regno  Antonio  Cardona,  con  or- 
dine all'  infanta  Giovanni  di  ricevere  corno 
suo  vicario  il  giuramento  di  fedeltà  dai  pre- 
lati, dai  baroni,  e dalle  università  dell'isola, 
di  deporre  nelle  mani  di  Domenico  Ita  in  ve- 
scovo di  llucsca . che  era  presso  di  lui,  o 
dello  slosso  Cardona,  la  carica  di  viceré,  a 
di  ritornarsene  in  Ispagna.  Acciò  poi  il  fra- 
tello Giovanni  noti  credesse  cho  veniva  ri- 
chiamato per  sospetti,  che  avea  sparsi  il  Vo- 
lasqez , gli  mandò  Alfonso  l'articolo  del  te- 
stamento del  padre,  per  cui  il  regno  di  Si- 
cilia veniva  incorporato  a quelli  della  corona 
di  Aragona.  E perchè  questo  amaro  sorso 
fosso  inghiottito  dal  fratello  con  piacere,  fu- 
rono aspersi  gli  orli  del  vaso  che  lo  porgea, 
del  soave  liquore  di  un  altro  regno;  giacché 
so  gli  proponea  il  matrimonio  colla  regina 
Bianca,  ch’era  l'erede  della  Navarra. 

Nondimeno  il  re  Alfonso  non  era  sicuro 
che  l'alfarro  potesse  riuscire  come  deside- 
rava. Gli  animi  dei  Siciliani  erano  pur  trop- 
po dichiarati  di  voler  essere  governati  dal- 
l'infante Giovanni,  e di  volarlo  per  re;  laon- 
de era  a temersi,  se  questa  commissiono 
non  era  eseguita  con  una  politici  la  più  so- 
praffina, che  eglino  inaspriti  non  si  sollevas- 
sero, e non  si  opponessero  alla  partenza  del 
loro  governatore.  A questo  elTelto  fu  inca- 
ricato il  Cardona  di  muover  le  pedine  con 
destrezza . e a misura  delle  circostanze  ; o 
gli  fu  anche  consegnato  un  dispaccio,  per 
cui  si  accordava  ali' infante  sudetto  ogni  po- 
tere, e la  libertà  di  fare  tullociò  clic  sti- 
masse di  essere  più  convenevole.  Queste 
politiche  precauzioni  produssero  il  desiato 

* Loc.  cil.,  cip.  5jj  p.  ufi. 
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effetto.  L’infanto  Giovanni,  cho  era  di  un’in- 
dole amabile,  e lontana  da  ogni  ambizione, 
punto  non  esitò  a compiacere  il  fratello,  e 
ad  eseguire  la  volontà  del  padre,  e ordinò 
che  si  allestissero  alcune  navi  per  ritornar- 
sene in  Ispagna 

Non  fu  però  cosi  sollecita  la  di  lui  par- 
tenza, giacché  accadde,  come  diremo,  nel 
seguente  agosto,  o intanto  egli  prosegui  nella 
carica  di  vicario,  o governatore  della  Si- 
cilia. Ci  restano  nei  nostri  ardii  vii  parec- 
chi monumenti  , che  ci  additano  ciò  cho 
ci  fece  prima  di  partire.  Cominciò,  secondo 
rigirimene  elio  avea  avuta  dal  fratello,  dal 
ricevere  a nome  del  medesimo  il  giuramento 
di  fedeltà.  Adunque  ai  23  di  maggio  IVlti 
furono  chiamali  i baroni  nel  castello  di  Ca- 
tania, e nella  sala  detta  de 1 Paramenti,  dove 
resero  il  ligio  omaggio  nelle  mani  dell' in- 
fante. Questo  è quel  diploma  da  noi  accen- 
nato. nel  (piale  è alla  lesta  dei  baroni  I). 
Sancì-»  Huitz  do  Ultori,  che  si  titola  Am- 
miraglio del  regno  di  Sicilia.  Lo  stesso  gior- 
ni) l'infinito  giurò  a nome  del  fratello  di  os- 
servare. e mantenere  i privilegi,  le  libertà, 
le  costituzioni,  e i capitoli  accordali  dai  re 
di  Aragona  predecessori  ai  baroni  di  Sicilia. 
In  questo  stesso  otto  ritrovanti  i giuramenti 
di  fedeltà  fatti  in  diverse  giornate  da  quei 
baroni,  che  non  furono  forse  a tempo,  quan- 
do fu  fatta  la  solenne  funzione  nella  sala 
de  Paramenti . o di  costoro  parte  giurò  nello 
moni  deirinfanlo  Giovanni,  sino  che  ei  di- 
morò in  Sicilia,  c parto  nelle  mani  dei  nuo- 
vi viceré.  Siccome  poi  i siedici  delle  uni- 
versità non  poterono  essere  presenti,  quando 
fu  ricevuto  (omaggio  dei  baroni , perciò  lo 
infanto  ai  30  dello  stesso  mese  scrisse  una 
lettera  circolare  a tutto  le  università  , alle 
quali  partecipò  di  essere  stato  dal  fratello 
Alfonso  confermato  viceré,  e governatore 
della  Sicilia,  o di  ossere  stato  incaricato  di 
ricevere  il  giuramento  di  fedeli à dalle  me- 
desime. o di  promettere  la  conservazione 
di  tulli  i privilegi,  libertà,  e immunità,  che 
esse  per  lo  passato  godeano:  od  ordinò  alte 
medesime,  che  mandassero  in  Catania  i loro 
giudici  a riconoscere  il  nuovo  sovrano.  La 
università  di  Catania,  dove  dimorava  la  corte 
viceregia,  tre  giorni  prima  di  questa  lettera 
avea  reso  il  ligio  omaggio,  e avea  dal  se- 
renissimo infante  ottenuta  la  conferma  dei 
suoi  privilegi,  capitoli,  liberlaJi,  c coasue~ 

1 Sui  ita,  toc.  eit.  p.  1*7. 
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Ludini . Questi  diversi  atti  tratti  dai  nostri 
archivi  sono  appo  di  noi. 

Non  può  mettersi  in  dubbio  die  l'infante 
Giovanni  nei  mesi  noi  quali  continuò  a go- 
vernarci a nome  del  fratello  non  abbia  del 
pari  come  prima  procurati  i nostri  vantaggi, 
ma  noi  non  abbiamo  potuto  acquistare  tutto 
le  cario,  che  potrebbero  darcene  te  distinto 
notizie.  Una  ci  è capitata  a sorte  nelle  man  i, 
che  addimostra  il  suo  zelo  per  la  nazione. 
È questa  una  lettera  scritta  ai  20  di  luglio 
fitti  alla  repubblica  di  Venezia.  Si  erano 
in  quella  città  stabilite  molte  nuove  impo- 
sizioni e gabelle  sulle  mercatanzio  che  vi 
s’ introduceano,  o nelle  spedizioni  che  do- 
veano  farsi  da  Venezia,  tante  erano  le  an- 
gario degli  ulUziali . o le  lungherie  dei  tri- 
bunali, clic  ne  soffrivano  i mercadanti  sca- 
pito. e grave  interesse.  Era  inoltre  il  console 
di  Sicilia  residente  in  Venezia  privo  dello 
giurisdizioni,  e delle  prerogative  che  i con- 
soli Veneziani  godeano  nel  nostro  regno.  A 
mantenere  dunque  l’ onore  dei  nostri  con- 
soli. e a liberarei  nostri  trafficanti  dai  pesi 
mentovati,  scrisse  l'infanto  Giovanni  ai  rap- 
presentanti di  quella  repubblica . dolendosi 
dell* uno,  e dell’altro;  e ricercò  elio  i mer- 
cadanti siciliani,  e i consoli  della  nazione 
fossero  trattati  cogli  stessi  privilegi,  di  cu» 
quei  della  repubblica  godevano  nel  nostro  re- 
gno: dichiarando  che  altrimenti  sur-bbono 
in  avvenire  i consoli,  e mercatanti  veneziani 
soggetti  nei  regno  ai  medesimi  pesi,  ed  an- 
gario, che  soffrivano  i nostri  a Venezia. 

Un'altra  carta  ci  resta  di  questo  principe 
prima  che  abbandonasse  la  Sicilia.  Durava 
da  molto  tempo  la  causa  fra  la  regina  Bianca 
e il  conte  di  Modica  Bernardo  (1  oprerà  por 
la  rcstituzioue  delle  gioie  . ed  altri  mobili  » 
che  questi  avea  trovati  nel  palagio  dell'O- 
hm. quando  questa  principessa,  all' udire 
l'arrivo  del  conto  in  Palermo,  scappò  quasi 
ignuda  colle  sue  damigelle,  e s’imbarcò  6iilla 
galea  del  Torcila;  del  qual  fatto  si  ò da 
noi  lunga  meni  e parlato.  Io»  regina  Bianca, 
fin  da  quando  regnava  Ferdinando  il  giusto, 
avea  fatte  efficaci  istanze,  acciò  se  le  ren- 
dessero, e non  solo  vele®  il  prezzo  dello 
medesime,  ma  il  triplo.  Fra  questa  causa 
involuta;  dovendo  prima  costare  l'usurpa- 
zione; e inoltre,  siccome  codesti  beni  più 
non  esìstevano,  bisognava  valutarne  il  vero 
prezzo.  Poiché  dunque  si  esaminarono  tulli 
gli  articoli  necessari  per  deciderò  a nonna 
i della  giustizia  questa  lite,  il  principe  (àio- 
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vanni  ai  27  di  luglio  proferì  la  sentenza, 
per  cui  il  conto  di  Modica  fu  condannato 
a pagare  alla  regina  dieci  mila  fiorini , e 
lo  speso  della  lito  da  arbitrarsi  dallo  stesso 
serenissimo  infante , o fu  imposto  silenzio 
alia  regina  Bianca  rispetto  al  triplo  elle  pre- 
tendea. 

i’arll  da  Catania  I’  infanto  Giovanni . e 
andò  ai  21  di  agosto  nella  città  di  Agosla, 
nel  di  cui  porto  erano  tre  navi  pronto  per 
ricoverlo.  Vi  si  trattenne  tpialclie  altro  gior- 
no, o almeno  lino  ai  2V,  non  essendo  forse 
i venti  opportuni  per  quel  viaggio.  Noi  lo 
ricaviamo  da  quel  monumento,  in  cui  si  no- 
minano quei  baroni , die  dopo  la  funzione 
del  giuramento  di  fedeltà  fatta  in  Catania 
ai  2IÌ  di  maggio,  ad  ora  ad  ora  arrivavano 
alla  corte  viceregia  per  far  lo  stesso;  av- 
vegnaché noi  leggiamo  in  esso  te  seguenti 
parole:  XXIV  Augniti  in  terra  Ati  gitile  Ito- 
geriut  de  Pollicino  Baro  Turi  urichi  j uraci l, 
el  /idem , et  komagiam  pratili! , ut  mpra 
manilla»  el  ore  commendai  uni,  ul  tupra  in 
manibus  Domini  Infanti» , prcsenlibus  Ade- 
Ir riluta  Ferrando  Ijultierez , et  protomedico 
domini  infumi»  . et  maijiftro  Bino  de  Alari - 
tcalco,  et  pluribus  alii».  Era  egli  dunque  ai 
2v  di  agosto  in  Sicilia  . e vi  esercitava  la 
carica  di  vicario  del  fratello , nè  parli  che 
dolio  *. 

CAPO  III. 

Domenico  Barn  rctcoro  di  Lerida, 
e Antonio  tardona. 

Il  primo  di  questi  duo  viceré  fu  una  per- 
sona molto  rispettabile  nella  corte  di  Ara- 
gona. Era  egli  stato  vescovo  di  lltiesca,  ed 
era  stalo  eletto  al  parlamento  di  Alcaniz, 
per  comunicare  le  determinazioni  dei  par- 
lamentari a quelli  di  Tortosa,  e di  Saragoza, 

' U Caruso  (Mem.  Slor.  part.  3,  lib.  ni,  p.  lS) 
racconta  , che  i Siciliani  restarono  scortica  a li  nel- 
l'osservare  che  l’ infante  Giovanni  si  mostrasse  in- 
tentabile alle  pn-murc  ch'eglino  aveauo  di  farlo  re, 
c cl»e  liceali  ih  colale  indifferenza  x eno  di  loro, 
dichiararono  di  non  opfHxni  nemmeno  alLi  di  lui 
partenza.  Non  trovando  noi  autore  che  lo  dica,  im- 
maginiamo che  questo  scrittore  se  lo  sia  tiporato. 

* La  traslazione  di  questo  prelato  alla  chiesa  di 
Lentia  fu  poe  > prima  clic  accadesse  la  di  lm  ele- 
zione al  viccregnalo  di  Sicilia,  come  ne  fa  (estimo* 
manza  lo  stesso  Stirila  (Ioni,  m,  lib.  xn,  cap. 
c perciò  noi  costantemente  ossei  vianto  , in  lutti  i 
dispacci  da  lui  iìruiati  mentre  fu  viceré,  che  si  sot- 


intorno  alla  maniera  df  determinare  la  causa 
della  successione  del  regno  di  Aragona,  e 
scello  per  uno  dei  nove  giudici  per  deci- 
derla. Fu  di  poi  destinato  ambasciadore  al 
re  Ferdinando  il  Giusto  per  dargli  il  giu- 
ramento di  fedeltà  , ed  ebbe  I’  onore  di  un- 
gere questo  soprano  nella  solenne  stia  co- 
ronazione- Questo  monarca  volendo  trattare 
il  matrimonio  fra  la  regina  Giovanna  di  Na- 
poli , e l'infante  Giovanni  suo  tiglio,  allidò 
questo  delicato  airarc  al  suddetto  prelato, 
e il  re  Alfonso  il  Magnanimo  nella  vacanza 
del  viccregnato  di  Sicilia  lo  scelse  a questa 
cospicua  carica  in  compagnia  del  Carderia. 
Fé’  poi  tanto  conto  di  questo  personaggio,  elio 
lo  promosse  al  vescovado  di  Lerida  *,  gli  pro- 
curò da  Martino  V la  porpora,  che  ottenne 
ai  23  di  luglio  1 '*‘23 , ed  indi  lo  fece  pas- 
sare alt*  arcivescovado  di  Tarragona , e lo 
disegnò  per  sito  ambasciad  ore  al  concilio  di 
Basilea,  come  può  osservarsi  presso  il  Sti- 
rila *.  Fu  poi  eletto  da  Eugenio  IV  ve- 
scovo di  Porto  4. 

Non  meno  ragguardevole  è da  riputarsi 
1 altro  viceré  Antonio  Cardona.  Fra  egli  fi- 
gliuolo secondogenito  di  Ugo  Visconte  di 
Cardona,  e si  accasò  con  Leonora  de  Vii- 
lena.  da  cui  nacque  Pietro  de  Cardona,  elio 
fondò  in  Sicilia  la  nobile  casa  Cardona  dei 
conti  di  Golisano.  Fu  Antonio  uno  dei  com- 
|h menti  il  parlamento  generale  di  Parcelle- 
na  , e siccome  era  la  sua  famiglia  affezio- 
nata a Giacomo  d’  Aragona  conio  di  L'rgel, 
si  uni  col  fratello  a dare  per  sospetti  mon- 
signor Domenico  Pani  vescovo  dì  lluesca  , 
Ponifazio  Ferrer,  Berengario  de  Butdaxi,  e 
Francesco  de  Arando;  nello  che  ebbe  per 
compagni  gli  arnbasciadori  del  re  di  Francia, 
e della  regina  Violante  di  Sicilia;  e unitisi 
i giudici  a Caspe,  egli  vi  andò,  conio  pro- 
curatore dei  suddetto  conte,  per  rapprcscn- 


toscrisse  semplicemente  Ilerd*n*ii.  Durò  nel  governo 
di  questa  chiesa  tino  alia  unirle  di  monsignor  Con- 
divo Lxar  arcivescovo  di  Tarragoua,  clic  accadde 
l’almo  i jli6. 

* sfumile*  de  Amg.t  t.  ni,  lib.  xi,  xii,  e xm. 

4 Mori  questo  «Mulinale  in  età  deci c|  ita  in  limita 
a’  ’j5  di  aprile  «443,  c fu  sepolto  nella  IJasdua  La- 
teraueme,  dove  si  legge  il  seguente  «pitalio; 

Jiic  jacet  Rex'ercndinimut  in  Chritto  Pater 
Jj.  Uoniinieui  Jiant  tòpi*.  P orlaci t u 

S.  fi.  fi.  C ordinali S Tormenti . nuncufxtlui 
Qui  olmi  Anno  Domini  mccccxu’.  m ni.  Aprili* 
Aitali*  suae  ce alesi  mite  x'et  cóvo. 
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(arti  idi  lui  diritti  *.  Acquietato  poi  lo  ver- 
tigini della  Spagna  , e superato  il  conte  di 
brgel,  tornò  Antonio  Cordona  in  grazia  della 
corto,  e fu  adoperato  dai  monarchi  di  A- 
ragona  noi  loro  servizio.  Costui  destinò  il 
re  Alfonso  al  fratello  l'infante  Giovanni  per 
portagli  l'ordine  di  ricevere  in  suo  nomo  il 
giuramento  di  fedeltà  dai  Siciliani,  c di  di- 
mettere di  poi  il  viceregnato  dell'  isola  nelle 
inani  del  vescovo  di  Lerida  Domenico  Ram, 
elio  gli  era  stato  dato  per  consigliere  da 
Ferdinando  il  Giusto,  c trovatasi  perciò  in 
Sicilia  , e dello  stesso  Cardona , cui  fu  in 
compagnia  del  ltam  affidata  la  stessa  carica. 
Il  dispaccio,  con  cui  questi  due  personaggi 
furono  eletti  viceré  di  Sicilia,  fu  sottoscritto 
dal  re  Alfonso  al  primo  di  agosto  dell'anno 
nifi  •. 

Trovandosi  in  questo,  e nei  seguenti  tem- 
pi più  di  un  viceré,  e delle  volte  tre,  ed  an- 
cora quattro,  come  anderemo  di  mano  in 
inano  divisando,  fa  di  mestieri  cito  noi,  pri- 
ma di  proseguire  il  nostro  racconto,  esami- 
niamo come,  e con  quali  limili  eglino  go- 
vernassero il  regno.  Salta  naturalmente  agli 
occhi  il  dubbio,  Be  mai  l'uno  fosse  indipen- 
dente dall'altro  ; so  fosse  affidala  a ciasche- 
duno la  sua  particolare  incombenza;  o se  do- 
vessero tutti  di  accordo  risòlverò  gli  alfari; 
o so  essendo  codesta  come  una  forma  di  reg- 
genza, questa  avesse  un  capo,  che  dovesso 
proporre  i bisogni  del  regno;  o quale  auto- 
rità maggiore  avesso  questi  sopra  gli  altri, 
ovvero  so  fosse  pari  la  giurisdizione  in  tutti, 
senza  che  l'uno  precedesso  all'altro.  Noi  con- 
fessiamo che  lo  scioglimento  di  questo  nodo 
ci  è costato  molta  fatica , nè  ci  lusinghiamo 
tuttavia  di  avere  colpito  nel  segno. 

La  più  agevolo  maniera , per  venire  a 
capo  della  soluzione  di  questi  dubbi,  sarebbe 
stala  quella  di  avere  nelle  mani  le  cedole 
reali,  e le  istruzioni,  elio  furono  dato  a ce- 
desti viceré,  dallo  quali  si  sarebbe  di  leggieri 
rilevato  quali  fossero  le  incombenze  che  si 
davano  loro,  c quali  limiti  si  fossero  prescritti 
alla  loro  autorità.  Ma  per  quanto  noi  ci  siamo 
allaticati  nello  svolgere  i volumi  della  reale 
cancelleria,  e dell'ullìzio  del  protonotaro,  ado- 
prando  anche  i lumi  degli  ufliziaii  di  codesti 
archivi , non  ci  è venuto  fatto  di  ritrovare 
alcuna  cedola,  o istruzione  data  ai  medesimi, 
clic  potesse  menarci  a ciò  elio  ricercavamo. 

1 Stirila,  Ammiri  de  A n/g. , t.  ut,  tib.xi,  cap-73, 
p.  5G,  c cap.  8-j,  p.  64. 


Forse  allora  non  era  in  costumo  il  farie  re- 
gistrare negli  archivi  regi.  Solo  ci  è caduto 
in  sorte  un  monumento  neU'uflìzio  del  conser- 
vatore del  regio  patrimonio,  di  cui  favelleremo 
nel  capo  seguente,  dell'anno  1 418  e HI!)  coi 
titolo  di  Jteslriclio  ticertgum,  che  era  vcrisi- 
milmenlo  una  istruzione,  per  cui  era  limitata 
l'autorità  assoluta,  che  si  dava  loro  nelle  ce- 
dole. Ma  da  questo  nulla  cavasi  intorno  alla 
proposta  ricerca,  se  erano  indipendenti  l’uno 
dall'altro,  o se  dovessero  unirsi  per  deciderò 
gli  affari.  Perciò  nulla  di  certo  possiamo  as- 
sicurare per  aoddisfare  la  giusta  curiositi  dei 
nostri  leggitori. 

Pur  nondimeno,  pcrmetlendocisi  di  opi- 
nare per  congetture,  noi  diremo  ciò  cho  ci 
è riuscito  di  ritrovare  nei  motti  dispacci , 
die  da  questi  uniti  viceré  allora  furono  e- 
manati . E prima  abbiamo  osservato  cho 
alcuni  di  questi  diplomi  sono  sottoscritti  da 
tutti,  alcuni  da  un  solo,  ed  essendo  eglino 
tro  0 quattro,  da  due  o da  tre.  In  secondo 
si  è da  noi  veduto,  che  quando  tutti  sotto- 
scrivono, il  luogo  più  degno,  0 sia  alla  de- 
stra, è sempre  occupato  dal  più  ragguarde- 
vole per  posto.  Cosi  de'  due  viceré,  de'  quali 
favelliamo  in  questo  capo , alla  destra  sta 
il  vescovo  di  Derida,  e alla  sinistra  Anto- 
nio di  Cardona.  Quando  poi  monsignor  Do- 
menico Kam  parti . e il  re  Alfonso  destinò 
due  altri  viceré  Ferdinando  Velasti,  o Vela- 
squea,  e Martino  de  Torres,  dei  quali  par- 
leremo nel  seguente  capo,  allora  prendea  il 
primo  luogo  il  Cardona , il  secondo  il  Ve- 
lasti, 0 il  terzo  il  de  Torres.  Finalmente  tal- 
volta si  avverte  il  motivo  per  cui  invece  di 
tre  per  esempio  ne  sono  sottoscritti  due,  e 
vi  si  dico:  «uè  tigno  duorum  propter  abtenliam 
lerlii,  ovvero  propter  abtenliam  allenii*.  Quin- 
di ciascheduno  vi  mettea  il  proprio  sigillo,  o 
perciò  taluni  dei  dispacci  portano  un  sigillo, 
taluni  due,  e taluni  anche  Ire,  e quattro. 

Da  tutte  queste  minute  osservazioni,  che  si 
sono  da  noi  fatte,  ci  pare  verisimile  che  il 
re  Alfonso  nel  disegnare  al  viceregnato  di 
Sicilia  due,  0 tre,  o quattro  soggetti,  non 
abbia  voluto  dividere  le  incombenze;  giacché 
noi  veggiamo  che  indifferentemente  in  tutte 
le  diverse  materie  vi  si  sottoscrivono;  ma 
abbia  data  loro  la  stessa  autorità  sopra  ciò 
che  riguardava  i suoi  reali  servigi,  0 i van- 
taggi del  regno.  Questa  però  non  fu  da  questo 

* Jlegisiro  dello  Ttrgi'e  Conien'ndoria  degli  anni 
tifi 5 e ijiti  rii  1 Ina.,  fogl.  lià. 
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sovrano  circoscriUa  in  modo  che  uno  non 
potesse  operare  sema  l’altro;  ma  se  si  trova- 
vano insieme,  risolveano  gli  altari  di  comune 
consenso,  e se  alcuno  trovatasi  lontano,  al- 
lora protvedea  colui  che  era  presente.  Solo 
si  dava  la  preferenza  al  più  amico,  o al  più 
degno  nelle  sottoscrizioni. 

Ma  se  eglino  erano  di  dispari  sentimenti, 
qual'era  allora  la  determinazione  che  si  pren- 
dea  1 Noi  conlessiamo  d' ignorarlo,  e siamo 
di  avviso  che  il  re  Alfonso,  prevedendo 
questo  caso,  abbia  voluto  in  appresso  desti- 
narvi tre  viceré,  ad  oggetto  elle  il  maggior 
numero  dei  voti  potesse  risolvere  l'allare. 
Forse  nella  elezione  dei  due  Barn , e Car- 
dona  non  vera  questo  bisogno.  La  sperienza 
che  avea  negli  altari  il  vescovo  di  Lerida , 
la  veneranda  sua  canizie,  e la  ecclesiastica 
dignità  di  cui  era  decorato,  doveano  indurre 
il  Cardona  a deferire  ai  di  lui  saggi  pensa- 
menti. Ma  poiché  questi  fu  chiamato  dal  re 
per  altri  più  premurosi  altari,  allora  al  Car- 
dona  nou  uno,  ma  due  viceré  furono  uniti, 
allineile  nel  caso  che  fossero  discordanti  i 
loro  pensamenti,  si  risolvesse  ciò  che  i più 
arbitravano  di  doversi  fare. 

In  qual  mese  veramente  Domenico  Barn 
vescovo  di  Lerida  fosse  stato  richiamato  dal 
viceregnato  di  Sicilia,  non  può  con  precisione 
definirsi,  ma  è cosa  curia  che  ciò  accadde 
nell  anno  1ÌI9;  imperciocché  nei  dispacci  vi- 
ceregii,  che  sono  nell ullizio  del  protonotaro, 
si  osserva  sottoscritto  insieme  col  Cardona 
lino  ai  25  di  aprile  dui  detto  anno,  nè  com- 
parisce questo  viceré  Cardona  in  compagnia 
del  Velasti,  e del  Torre»  che  ai  23  del  se- 
guente mese  di  maggio. 

Durante  il  governo  di  questi  due  viceré  ot- 
tenne la  Sicilia  dal  magnanimo  Alfonso  una 
singolare  grazia,  che  poi  non  osservala  sotto 
i regni  dei  suoi  successori,  fu  in  parte  ri- 
concessa dall  invitto  Carlo  III  re  delle  Spagne, 
Era  l'arcivescovo  di  Messina  Fr.  Tommaso 
Urisali  a mal  partilo  di  salute  l’anno  1&I8, 
e siccome  allora  quella  prelazia  era  un  buon 
boccone,  formicavano  i prelensori  per  otte- 
nerla; la  pretendevano  molti  cardinali,  al- 
cuni spaglinoli,  o diversi  cospicui  soggetti  si- 
ciliani . Siccome  questa  malattia  trasse  in 
lungo,  cosi  furono  in  caso  i viceregnanti  di 
consultare  la  volontà  del  sovrano,  che  ritro- 

1 Pirri,  die.  Sacra  iVol.  //.  Eccles.  Meuan. 
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vavasi  in  Ispagna.  Alfonso  dunque  rispose 
con  lettera  data  in  Fragues  ai  16  dicembre 
dello  stesso  anno . ili  cui  ordina  che  ninno 
straniero  di  qualunque  grado , quantunque  fosse 
cardinale,  jmtesse  nel  regno  ottenere  benefizii 
o pensioni,  quando  non  costi , che  vi  abbia 
dimorala  per  dodici  anni  continoci,  o stabi- 
lisce che  cedesti  benclìzii  o pensioni  onni- 
namente sieno  conferiti  ai  regnicoli,  e se  mai 
costoro  saranno  citati  da  forastieri  alla  corte 
romana,  si  comanda,  che  non  rispondano, 
ni  ri  costituiscano  dei  procuratori  Questa 
graziosa  determinazione  fu  pubblicata  dal  vi- 
ceré Antonio  Cardona  con  suo  editto  ai  23 
di  marzo  dell'anno  seguente  1M9.  Noi  or  ora 
vedremo  quanto  fosse  stato  costante  questo 
sovrano  nel  volere  esclusi  gli  stranieri  dai 
benefizi  del  regno  di  Sicilia. 

CAPO  IV. 

Antonio  Cardona,  Ferdinando  Velasti, 
t Marlino  de  Turribus. 

Partito  dalla  Sicilia  il  vescovo  di  Lerida, 
e restando  nell'esercizio  della  carica  di  vi- 
ceregnanle  Antonio  deCardona.il  re  Alfonso 
gli  diede  per  compagni  nel  governo  Ferdi- 
nando Velasti,  e Martino  de  Turribus,  che 
amministrarono  il  viceregnato  per  lo  spazio 
di  due  anni.  La  regia  cedola,  in  cui  per  la 
partenza  del  vescovo  di  Lerida  furono  eletti 
viceré  i sopramentovati  soggetti,  è data  in 
Barcellona  ai  15  di  marzo  1V19 e in  questa 
elezione  è da  avvertirsi,  che  quantunque  l'au- 
torità data  ai  detti  viceré  nella  cedola  reale 
fesse  molto  ampia,  pur  nondimeno  fu  questa 
per  un'altra  carta  limitata.  Questo  è il  monu- 
mento tratto  dalla  stessa  odierna  del  conser- 
vadoro  1 che  noi  abbiamo  mentovato  nel  capo 
antecedente,  che  ha  questo  titolo:  Memorial 
de  las  cusas,  et  arisaments  obsercadores  por 
los  n obice  don  Anlhon  ile  Cardona , Mosser 
Ferran  Vatguez  Purrado  e Mizer  Marlin  de 
Torres  Virrcys  en  lo  regno  de  Sicilia  per  lo 
Senior  Rey  — Panine  secrtlariut , e che  nel 
registro  viene  nominato,  come  si  è detto, 
Reslriclio  viceregum,  di  cui  ceco  il  sunto:  pre- 
scrivo Alfonso,  che  la  podestà  accordata  ai 
viceré  di  far  grazie  e doni,  e di  conferire 
gl'iinpieghi  indifferentemente,  resti  ristretta, 

’ Registro  della  Regia  Cancelleria  allanno  1 fiS 
t fuj,  Ind.Mt,  f.  all), 

v in  libro  Mercedum  an.  1 4*8 , sjtg,  f.  aiy. 
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cioè,  che  senza  prima  consultare  S.  M.  non  I 
possano  eleggere  alle  seguenti  cariche,  cioè 
del  maestro  giustiziere,  dell'  ammiraglio,  del  I 
gran  siniscalco,  del  cancelliere,  del  maestro 
portulauo,  del  maestro  segreto,  del  protono- 
taro,  dei  segretari,  del  provveditore  dei  ca- 
stelli, del  tesoriere,  del  maestro  razionale,  o 
del  conservadure.  Intorno  alla  podestà  di  do- 
nare, si  vieta  loro  di  dar  fendi,  o beni  fendali, 
o burgensalici , elle  oltrepassassero  la  rendita 
di  due  once  castigliane,  nè  danaro  elio  fosse 
maggiore  di  due  mila  fiorini  di  Firenze.  Si 
proibisco  anche  ai  medesimi  di  poter  faro  i 
castellani  di  Catania,  di  Palermo,  di  Mozia, 
di  Malta,  della  l'antellaria,  di  capo  di  Or- 
lando, d'Inigo,  di  Milazzo,  di  Cefalù,  di  Tra- 
pani. di  Girgenli,  di  Sciacca,  della  Licata, 
di  Mazara,  di  Marsala,  di  Marquet.  o quando 
vacassero  le  dette  cariche  di  castelli  per  pri- 
vazione, o resinazione,  o morte,  o in  altra 
maniera,  allora  potessero  attillarne interina- 
mente  la  custodia  a persone  meritevoli,  fino 
che  il  re  non  avesse  altrimenti  disposto.  Ter- 
mina questa  carta  con  dirsi  clic  nei  casi  di 
neccssilà,  o di  pubblica  utilità  del  regno  pos- 
sano i viceré,  non  ostante  la  detta  restri- 
zione, far  uso  di  quel  potere,  che  si  è loro 
dato  nella  cedola,  cd  operare  come  farebbo 
il  ro  istesso  se  fosse  presente. 

Il  primo  di  questi  due  aggiunti  viceré,  che 
il  Stirila  ' chiama  Ferdinando  I ilasqurz,  noi 
Velasti,  perchè  cosi  lo  veggiamo  sottoscritto 
nei  dispacci,  e qualche  volta  Vasquez,  Ve- 
laste, e Velarle  , fu  un  uomo  famoso  nella 
storia  di  Spagna , e di  Sicilia.  Era  egli  pa- 
stigliano, e fu  uno  dui  quattro  ambasciadori 
spediti  dal  re  Ferdinando  ili  Sicilia  per  metter 
fine  alle  verteiuo  fra  il  conte  di  Modica  Ber- 
nardo Caprera,  e la  regina  Bianca  sostenula 
da  Sanciu  lluitz  do  Liberi  ’,  della  quale  am- 
basciata abbiamo  di  sopra  fatta  menzione1, 
ed  era  licenziato  in  legge , cancelliere  del 
re,  ed  uno  dei  membri  del  suo  sacro  con- 
siglio. 

Castigliano  del  pari  era  l'altro  viceré  Martino 
de  TurrUnu , come  egli  si  sottoscrivo  , o de 
Torres  come  lo  chiamano  il  Surita,  e I nostri 
scrittori.  Questi  è detto  dal  mentovato  scrit- 
tore degli  annali  di  Spagna  un  famoso  doclor 
en  decreto t , ed  era  stato  ancora  spedito  in 

r Ann.  de  Arttgon.f  t.  in,  lib.  su,  cjp.  3,  p- 7 ", 

* Surita  ivi. 

1 Lib.  i,  capo  unico. 


Sicilia  l’anno  1412  in  compagnia  del  Velasti, 
e di  altri  due  ragguardevoli  soggetti  per  la 
causa  , che  abbiamo  additata.  Ma  fu  questi 
auclie  adoprato.  mentre  ritrovavasì  Viceré  di 
Sicilia,  fanno  1 420  per  andare  a Napoli  con 
Baimondo  de  l’erellos , e Giovanni  Ansatone 
giudice  della  gran  -corte  di  Sicilia,  ad  oggetto 
di  soccorrere  la  regina  Giovanna  di  Napoli 
assalita  da  Luigi  di  Àngiò,  poiché  questa  prin- 
cipessa avea  adottato  per  figliuolo  il  re  Al- 
fonso il  Magnanimo  V.  Ritrova  vasi  egli  ancora 
nunzio,  e collettore  apostolico  in  questo  regno. 

Durante  il  reggimenio  di  questi  Ire  viceré 
molte  cose  accaddero,  che  sono  degne  di  os  - 
servazionc.  Il  re  Alfonso  , che  malgrado  lo 
guerre  nello  quali  era  occupato,  non  lasciava 
di  procurare  i vantaggi  de’  suoi  fedeli  Sici- 
liani, non  contento  di  avere  stabilito  per  legge, 
come  abbiamo  divisato  nel  capo  antecedente, 
che  gli  esteri  fossero  esclusi  dalle  prelazie, 
da’  benefizi,  e dalle  pensioni,  eccello  che  non 
fossero  dimorati  nel  regno  lo  spazio  almeno 
di  dodici  anni  . velia  inoltre  nell'  anno  l'420 
che  fossero  sequestrale  tutte  le  chiese,  thè  no» 
fossero  possedute  da'  Siciliani  , e tutti  i loro 
fruiti,  proventi,  ed  introiti,  ordinando  che  que- 
sti fossero  depositali  in  potere  di  una  persona 
proba,  e fedele.  Fu  questa  seconda  legge  in- 
torno alle  dignità  ecclesiastiche  stabilita  Tanno 
1420,  e lo  stesso  anno  dal  viceré  Antonio  de 
Cordona  promulgata  in  Palermo  agli  8 di  set- 
tembre , il  quale  destinò  il  regio  tesoriere, 
acciò  girasse  per  tutta  la  Sicilia  , e per  le 
isole  ad  essa  aggiaceuti,  alfine  di  sequestrare 
le  chiese  eh'  erano  amministrale  dagli  stra- 
nieri, o ricevesse  i frutti  delle  medesime,  la- 
sciandovi de'  procuratori  che  m avvenire  ne 
esigessero  le  rendite  *. 

Ritrovarono  i tre  mentovali  viceré  elio  le 
speso,  cho  si  faceano  rie’  giudizi,  erano  ec- 
cessive, ed  aggravavano  considerahilmenle  l 
Litiganti  non  meno  nelle  cause  civili,  che  nelle 
criminali.  I giudici  esigevano  esorbitantissimi 
diritti , -e  a proporzione  i ministri  subalterni 
cercavano  di  smungere  il  più  che  potessero 
le  borse  de'  vassalli  del  re.  Volendo  adunque 
eglino  dare  un  pronto  riparo  a questi  disor- 
dini, esaminata  ogni  cosa  secondo  i limiti  del 
giusto,  pubblicarono  in  Palermo  nel  mese  di 
marzo  dello  stesso  anno  1420  I loro  regola- 

s Surita,  toc.  rii.,  lib.  ani,  cap.  5 c 6,  p.  I .j I 
e ifa. 
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mentì , ohe  st  trovano  registrati  nel  tomo  i° 
de"  capitoli  dei  regno  sotto  questo  titolo:  Or - 
dinationei  furine  per  magnificat , ri  polenta 
dominoi  rictreget  , regnante  tereniisimo  rege 
Alphnmo  rege  Aragonnm  Siciliae  e/e.  suprrt 
juribue  tntvcndii  curialibut  regiis  apud  urbtm 
Panbormi  anno  Domini  hccccxx  de  mente 
marlii  tilt  indiclùmc  *,  Sono  queste  compreso 
in  quarantotto  capitoli,  a’ quali  ne  Tu  aggiunto 
a'  2 di  maggio  un  altro  intorno  al  premio  da 
darsi  a colui,  che  ne  avesse  denunziati  i con- 
travventori. Riguardano  Te  suddette  ordina- 
zioni tutti  i diritti,  che  appartengono  a"  giu- 
dici nelle  cause  cosi  civili,  che  criminali:  pre- 
scrivendosi ciò  elio  devono  esigere,  e i casi 
ne'  quali  debbono  astenersi  dal  riscuotere  vo- 
cilo pagamento  ; quelli  de’  due  maestri  no- 
tari.  cioè  dldla  gran  corto,  o del  concistoro; 
quelli  deHarcIuvario;  e finalmente  quelli  dui 
commissari,  de"  servienti  , o dii  carceriere. 
Yi  sono  anche  stabiliti  i diritti  det  protono- 
taro,  e de'  maestri  razionali,  del  regio  algo- 
sino.  e do'  referendari.  Le  tarìITo  Assale  in 
quei  tempi  muoverebbono  le  risa , se  voles- 
sero eseguirsi  alla  nostra  età:  giacche  a parte, 
•he  in  moltissimi  casi  si  ordina  , che  nulla 
punto  esigano  . chi  non  resterebbe  sorpreso 
nell'udire  che  il  pedaggio  di  un  giudice  della 
gran  corte  olle  viaggia  nel  regno,  o per  ser- 
vigio del  re,  o per  l'interesse  de’"  privali  , 
non  dovesse  essere  più  di  larini  otte  al  gior- 
no? *■  Ma  egli  è d'avvertire  , che  nel  prin- 
cipio del  quintodfccimo  secolo,  quando  ancora 
non  eransi  scoperte  l'Iridio,  e te  dovizióse  mi- 
niere di  esse,  il  valore  del  denaro  era  di  gran 
lunga  maggiore  di  quel , che  al’  presente  si 
apprezza  ; e quindi  ciò  che  allora  sì  iacea 
con  poca  moneta,  ora  a stento  può'  farsi  con 
molta.  Noi  abbiamo  le  mele  per  le  derrate 
dell'epoca  aragonese  nelle  quali  osserviamo 
alte  una  cosi  detta  salmi  di  grano  valcaquattro 
tarini.  la  carne  a tre  grana  al  rotolo,  e cosi 
di  seguilo,  quando  oca  non  si  Ila  questa  ebe 
per  32  grani  il  rotolo,  e quella  per  once  duo 
e tarini  20,  o più  la  mima.  Egli  è vero  che 
talvolta  i giudici,  e gl  inferióri  ulfìziall  hanno 
abusato  del  toro  patere  , esigendo  o diritti, 
«he  loro  non  competono,  o in  maggior  som- 
ma, che  non  si  deve;  ma  il  governo  ha  di 
mano  in  mano  occorso  a colali  abusi,  e sono 
comparse  altre  ordinazione,  che  prescrivono 
> giusti  diritti  da  esigersi. 

> Cap.  Regni  S uil.  io  Atphouto,  t.  i , p. 

* Ivi,  pag.  V]Gt 


Mentre  governavano  if  regno  di  Sicilia  S 
suddetti  tre  viceré,  era  l'isola  dì  Alalia  mo- 
lestata da’corsari,  i quali,  occupando  Cornino* 
eh’  è piccola  isola  fra  Malta  e il  Gozzo,  te- 
neana  in  soggezioni1  i Maltesi,  e loro  impe- 
divano di  potere  liberamente  tralUcaro.  Fù 
adunque  ricorso  al  governo,  e fu  a’  mede- 
simi accordato  che  potessero  fabbricare  in 
quell'isola  un  Torto , e mettervi  guarnigione, 
per  impedire  ogni  approccio  di  codesti  ladri 
di  mare,  che  ivi  agevolmente  si  ricoveravano*. 
Questa  piccola  isola  è oggi  in  potere  de' ca- 
valieri dell'ordine  Gerosolimitano,  poiché  eb- 
bero concessa  da  darlo  V quella  di  Malta. 
Questo  fbrte  fu  accresciuto  da  Adriano  de 
Vignacourt  gran  maestro  dell'ordine  sulla  lino 
del  secolo  xvit,  o più  verisimilmente  fu  riedi- 
ficalo , essendosi  forse  rovinato  per  il  terri- 
bile terremoto  accaduto  in  Sicilia  , e nello 
isole  aggiaccali  agli  il  di  gennaro  dell'anno 
1083.  che  fu.  funestissimo;  ed  oltre  di  avere 
scissi  dalle  fondamenta  innumcrabiti  edilizi, 
fu  micidiale  ancora  agli  abitanti,  che  vi  mo- 
rirono a migliaia. 

e a po  v: 

Giovanni  de  Podio  Ifuchi , Arnaldo  Piaggierò 
de  Pallat,  e Niccolò  Castagna. 

Mancandoci  nel  reale  uffizio  del  prolono- 
taro  gli  atti,  do'  possessi  de'  primi  nostri  vi- 
ceré , non  possiamo  con  certezza  stabilire, 
quando  si  fossero  partili  ■ tre  viceré,  (tu'  quali 
abbiamo  favellato,  e quando  fossero  subentrati 
gli  altri  tre  . do'  quali  ora  ragioneremo.  Il 
primo  di  quelli , che  si  allontanò  prima  de- 
gli altri,  hi  certamente  Martino  de  Turribus 
destinato,  come  abbiamo  riferito,  a liberare 
la  regina  Giovanna  di  Nàpoli  dalle  armi  di 
Ludmico  d'Aogiò,  e a preuder  possesso  dei 
castelli,  che  ccdea  qnesla  sovrana  al  re  Al- 
fonso gii  dichiarato  suo  figliuolo  adollivo,  seb- 
bene non  fòsse  stato  if  principale  in  questa 
ambasceria;  giacché  colui,  che  rappresentava 
le  vcei  di  questo  re,  fu  Raimondo  de  Percllos. 
Noi.  non  sappiamo  s' egli  dopo  di  avere  ese- 
guila questa  commissione  sia  ritornato  in  Si- 
cilia ad  esercitare  la  carica  di  viceré;  i no- 
stri archivi  non  ce  ne  danno  huno  alcuno. 
Quel  eh' è certo  egli  é,  che  nell'anno  1121  o 
precisamente  dopa  Fanno  1420  il  Cardona,  il 

1 Abete,  AlttUn  ittUsimen,  Uh.  rv,  not.  I,  p.  fiS. 
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Velasi! , e il  do  Torres  cessarono  di  gover- 
nare corno  viceré  la  Sicilia,  o che  subentra- 
rono in  loro  vece  il  Podio,  il  Ruggiero,  o il 
Castagna,  cominciandosi  ad  osservare  sotto- 
scritti  da  costoro  i diplomi  vicerect  nel  mese 
di  settembre  1421.  Siccome  il  de  Torres  con- 
tinuò a fermarsi  nel  regno  nell'impiego  di  nun- 
zio, e collettore  apostolico,  noi  crediamo  che 
V unico  che  sie*i  allontanato  dalla  Sicilia  sia 
stato  Antonio  Cardona,  giacché  il  Velasti  opi- 
niamo che  sia  restato  colla  carica  di  maestro 
segreto,  nò  guari  passò  . come  vedremo  nel 
seguente  capo,  ch’ei  fu  di  nuovo  eletto  viceré. 

Ora  per  dar  conto  de'tre  nuovi  viceregnanti. 
Podio , Ruggiero  , e Castagna  . era  il  primo 
catalano, e religioso  debordine  de’ Domenicani. 
Fu  costui  chiaro  non  meno  per  sangue,  che  per 
dottrina,  imperciocché  riputatasi  per  dottissi- 
mo maestro  in  teologia,  intervenne  nel  famoso 
concilio  di  Costanza,  dove  predicò  nell’ultima 
sessione,  e poi  essendo  stato  eletto  l’anno  1417 
Ottone  Colonna  per  pontefice,  che  prese  il  no- 
me di  Martino  V,  questi  lo  scelse  per  suo  con- 
fessore, e gli  diede  la  carica  di  referendario. 
Era  allora  la  chiesa  di  Catania  divisa  in  due 
fazioni.  Fin  da’tempi  dalla  regina  Rianca  Mauro 
Cali  aderente  del  conte  di  Modica  era  stato 
deposto  dal  vescovado,  e i monaci  che  allora 
erano  i canonici  di  quella  chiesa  , avevano 
eletto  luminoso  d’Asmari  priore  della  chiesa. 
Il  clero  non  aderì  a questa  nuova  elezione, 
e sosteneva  il  legittimo  vescovo  Mauro;  quindi, 
mentre  la  chiesa  universale  era  vessata  dallo 
scisma,  la  chiesa  particolare  di  Calania  pro- 
vava nel  suo  seno  la  divisione,  stando  i mo- 
naci con  parte  della  città  per  Tommaso,  e il 
clero  coll  altra  parte  per  Mauro;  o intanto  le 
rendite  di  essa  erano  amministrate  da  Mar- 
tino de  Turrihiis,  come  nunzio  apostolico.  Fi- 
nalmente, resasi  la  pace  alla  chiesa  univer- 
sale, ed  elettosi  Martino  V,  i duo  contendenti 
vescovi  di  Catania  si  diniessero  l’uno,  e Pat- 
irò del  governo  della  chiesa  di  questa  città, 
e il  pontefice  al  secondo  anno  del  suo  pon- 
teficato  vi  spedi  Giovanni  Podio  •.  Il  cognome 
di  questo  prelato  non  è rapportato  nello  stesso 
modo;  ce  lo  avverto  il  Pirri  *,  da  cui  siamo 
istruiti  , che  delle  volto  era  detto  de  Fruito- 
futa*,  dello  volte  Fodomentanus , quando  de 

1 Amico,  Catana  Illustrata , lib.  ti»  cap.  8,  c 

liti.  VII,  Cap.  I. 

* Sic.  Sacni  Nat.  /.  Ecd.  Cai.  p.  5j, 

V //MI.  Domiti.,  part.  »,  lib.  ni,  fot.  5. 

4 Catana  Sacra,  p.  i88. 

1 In  Decac.  Cat.,  t.  i,  pag.  |38, 


Podomilii.  o quando  de Pndyomilit.  Vuoisi,  per 
quanto  scrive  Michele  Pio  J,  che  fosse  stato 
eletto  viceré  mentre  il  re  Alfonso  ritrovavasi, 
come  or  ora  diremo,  in  Messina,  per  cedola 
data  in  quella  città  a’  15  di  giugno  1421.  Fu 
caro  non  meno  a questo  sovrano,  che  al  ri- 
detto pontefice,  da  cui  ottenne  lettera  al  ve- 
scovo di  Siracusa,  allora  delegato  apostolico, 
affinché  lo  agevolasse  per  riacquistare  i beni 
della  sua  chiesa,  ch’erano  stali  ingiustamente 
alienati;  c infatti  venne  a capo  di  riprenderli, 
e fra  gli  altri  ebbe  il  castello  di  A ci,  ch’era 
in  potere  di  Ferdinando  Velasti. 

Giovanni  Battista  de  Grossis  4 pretende, 
ch'egli  fosse  slato  generale  de’  Domenicani,  ed 
a confermarlo  rapporta 1 * * 4  5 una  lettera  di  S. Vin- 
cenzo Forre  ri  scrina  l’anno  1403  al  medesimo, 
nella  quale  lo  chiama  maestro  generale.  Ma 
bisogna  osservare,  come  ce  ne  avvertono  il 
il  P.  Vincenzo  Fontana  6 . e Gian -Michel© 
Cavalieri  7,  che  allora  era  la  chiesa  squar- 
ciata dallo  scisma  di  Urbano  VI , e di  Cle- 
mente VII.  Questi,  che  fu  eletto  papa  da  quin- 
dici cardinali  a Fondi,  era  riconosciuto  per  le- 
gittimo pontefice  in  Francia,  nelle  Spagne,  in 
Scozia,  nell'isola  di  Cipro,  e nella  Sicilia:  lutilo 
il  resto  del  mondo  cattolico  stava  sotto  l’ub- 
bidienza di  Urbano.  Or  siccome  le  chiese  era- 
no divise,  cosi  ancora  gli  ordini  monastici,  e 
perciò  quelli  dell*  ubbidienza  di  Urbano  ave- 
vano un  generale  diverso  da  quelli  dell’ubbi- 
dienza di  Clemente , e perciò  S.  Vincenzo 
Ferrari,  ch'era  spagnuoto.  riconosce»  per  mae- 
stro generale  dell'ordine  F.  Giovanni  Podio 
Catalano  , a cui  sericea  come  suo  legittimo 
superiore  , sebbene  il  reslo  dell’ordine  , che 
riconoscea  per  vero  pontefice  Urbano  VI,  a- 
vesse  un  altro  maestro  generale.  Mori  questo 
prelato  l’anno  143!  ®,  doj>o  di  a>ero  gover- 
nata la  chiesa  di  Catania  intorno  a tredici  anni. 

Di  Arnaldo  Ruggiero  de  Pallas  noi  non  ab- 
biamo altra  notizia,  eccetto  che  fu  de* conti 
di  Pallas.  ch’è  una  cospicua  famiglia  di  Ara- 
gona. Noi  ritroviamo  fin  dall’anno  1314  un 
altro  Arnaldo  Ruggiero  de  Pallas.  che  si  ac- 
casò con  Urraca  de  Entenca  rispettabilissima 
dama  , il  quale  poi  l'anno  1328  ottenne  dal 
re  Alfonso  IV  il  cingolo  militare  con  altri  il- 
lustri cavalieri  v.  Il  nostro,  ch’ebbe  lo  stesso 

* In  Thcsaum  Domiti,  pari,  il,  f.  a36. 

7 Nella  Galleria  Cent,  ili,  p.  aa3. 

1 Amico,  Cat.  Illutt.  lib.  tii,  cap.  i,  5 ao. 

9 Surita,  yfnnul.  de  frugati. , t.  u}  lib.  vi,  cap. 
17,  p.  aa,  c lib.  vii,  cap.  1,  p.  84. 
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nome,  fu  l'anno  seguente  1422  confermato  nel 
viceregnato  di  Sicilia. 

il  terzo  Niccolò  Castagna  , nato  Siciliano, 
fu  famoso  per  la  sua  destrezza  nel  maneg- 
giare gli  aflari.  Fu  egli  consigliere  del  re  Mar- 
tino I,  tesoriere  generale  del  regno,  maestro 
razionale,  e slralegoto  di  Messina  sua  patria. 
Lo  stesso  re  Martino  l'adoprò  in  molti  rile- 
vantissimi negozi,  ne' quali  diede  saggio  della 
sua  attività,  e fedeltà  nel  servigio  reale.  Morti 
i due  Martini  I e II,  ed  eletto  re  di  Aragona 
e per  conseguenza  di  Sicilia  Ferdinando  il 
Giusto,  fu  spedito  alla  corto  di  questo  prin- 
cipe come  ambasciadoro  del  regno  . e della 
cillà  di  Messina,  per  rallegrarsi  della  sua  as- 
sunzione a quel  trono.  Fu  perciò  amato  dai 
principi,  e aignorc  potente  in  Sicilia;  giacché 
oltre  le  baronie  di  Saponara,  e di  Rocca,  pos- 
sedè quelle  di  Biscari.  diBavuso.di  S. Andrea, 
di  Monforte,  di  Calvaruso.  di  ('cadrò,  ed  altri 
feudi,  che  sono  indicati  dallo  Invegcs  Fu 
anche  pio  signore;  imperocché  per  suo  tcsta- 
menlo  l’anno  1424  fondò  un  ospedale  nella 
strada  de’  Fiorentini,  die  mena  all'argenleria 
in  Messina,  vicino  alla  chiesetta  di  s.  Maria 
di  Monserrato,  lasciandovi  delle  ricche  ren- 
dile per  mantenerlo  *. 

Anziché  questi  nuovi  viceré  fossero  delti, 
il  re  Alfonso  era  venuto  per  la  prima  volta 
in  Sicilia . per  prepararsi  a portar  la  guerra 
al  re  Ludovico  di  Angiò,  e difendere  la  re- 
gina Giovanna,  theloavea.  siccome  abhiam 
dello,  adottalo  per  figlio.  Giunse  egli  in  Pa 
lermo  a' 12  di  fehbraro  1421  che  che  ne  abbia 
scritto  l'Auria  *,  che  lo  fa  arrivalo  lo  atesso 
giorno  dell'anno  antecedente,  lo  che  è un  er- 
rore manifesto;  avvegnaehè  Alfonso  non  venne 
nel  neslro  regno,  se  non  dopo  clic  la  flotta 
comandala  da  l’erellos  arrivò  in  Napoli,  c fu 
messo  in  possesso  questo  luogotenente  del  du- 
calo di  Calabria  a nomo  del  suo  sovrano,  e 
de’  castelli  principali.  Ora  l'arrivo  della  flotta 
sicnlo  aragonese  accadde  a'  6 di  sellemhre 
1420,  ed  a’  19  del  detto  mese  fu  dato  il  pos- 
sesso al  Percllos  ; laonde  nel  fehbraro  del- 
l'o rmo  seguente  dovetle  accadere  la  venuta  di 
Alfonso  nella  nostra  isola.  Fu  accolto  in  Pa- 
lermo, per  quanto  noi  immaginiamo,  con  tra- 
sporti di  gioja  , siccome  costumano  i Paler- 
mitani all'arrivo  de'  loro  sovrani. 

11  Pirri  4,  parlando  di  Alfonso  in  Palermo, 

1 Pirli appartilo  ni  Palmnn  Piotale. 

> Salnpcri,  Meli' ina  llln  arati i,  I.  zi,  lilt.vi,  p.  5ol, 

S Cronol.  de’  / it eie  di  Sic.,  pyg.  5. 


ci  racconta  elio  questo  principe  siasi  obbli- 
gato con  giuramento  a mantenere  i privilegi, 
le  consuetudini,  c le  immunità  dei  Siciliani; 
che  chiamò  appresso  di  se  tulli  i prelati,  e 
gli  anihasciadori  delle  città,  dai  quali  ricevè 
il  giuramento  di  fedellà  ; che  in  questa  ce- 
rimonia fu  dato  il  primo  luogo  all'arcivescovo 
di  Palermo,  di  poi  a quello  di  Messina,  o 
il  terzo  luogo  a quello  di  Morreale;  dietro 
al  quale  resero  il  ligio  omaggio  gli  altri  ve- 
scovi, e prelati;  vuole,  cito  nell'entrare  gli 
anihasciadori  delle  città,  ebbe  la  stessa  pre- 
ferenza quello  di  Palermo  sopra  quello  di 
Messina,  c che  allora  fu  fatto  quel  famoso 
distico: 

Invida  filici  sempre  Mettami  Pannano 
Putlhnc  ni  (pini /un  judice  vieta  lite. 

Soggiunge,  cli'ei  stabili  che  i governatori  di 
Palermo  fossero  in  avvenire  sei,  u che  si  chia- 
massero giurali,  come  si  nominavano  nei  re- 
gni di  Aragona,  di  Valenza,  e di  Catalogna. 
Tulle  queste  singolari  notizie  dice  di  avere 
tratte  da  un  repertorio  manoscritto  del  giu- 
reconsulto Giovanni  Luigi  Settimo  intorno  alle 
cose  feudali,  e dalla  dissertazione  di  Giovanni 
Paternò  arcivescovo  di  Palermo  intorno  al 
primato  della  chiesa  palermitana.  L'Auria  di 
poi  s ci  avvisa,  che  Alfonso  accordò  alla  città 
di  Palermo  di  poter  fabbricare  un  molo  fra 
il  castello  a mare,  e la  compagnia  della  ca- 
rità, elio  oggi  chiamasi  molo  piccolo,  o la 
cala;  e che  un  di  andò  a Morreale  per  os- 
servare quel  magnifico  tempio.  Di  tutti  questi 
fatti,  che  narrano  i mentovati  scrittori,  noi 
non  ritroviamo  vestigio  alcuno  presso  gli  sto- 
rici contemporanci . o per  quel  die  appar- 
tiene a Palermo,  ci  fa  meraviglia,  come  il 
de  Vio,  che  registrò  tutti  i privilegi  di  Pa- 
lermo, non  faccia  molto  di  quelli,  che  questi 
autori  ci  additano. 

Noi  intanto,  seguendo  le  pedate  dell'autore 
del  frammento  della  storia  siciliana  6 , che 
dee  riputarsi  contemporaneo,  crediamo  che 
Alfonso,  il  di  cui  principale  «bhictto,  nel  por- 
tarsi in  Sicilia,  fu  di  assoldar  genie,  e di  pre- 
pararsi a soccorrere  la  regina  Giovanna  di 
Napoli,  non  si  tratlcnno  in  Palermo  che  po- 
chissimi giorni , e sollecitamento  andosseno 
in  Messina,  per  essere  più  a portata  di  coni- 

4 Chronologia  Pepimi  Siedine , p.  90  c 91. 

5 Cronologia  dd  f'icrrr  di  Sicilia , p.  5. 

6 Muratori,  Per.  /lui.  Script .,  t.  Mlv,  p.  109-1. 
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piere  il  suo  disegno.  Iti  furono  chiamati  i 
baroni,  le  università,  e i prelati  siciliani,  e 
vi  vennero  ancora  molli  conti,  e baroni  della 
Calabria  per  trattare  la  maniera,  che  si  dovea 
tenere  a line  di  faro  sloggiare  gli  Angioini 
dagli  stati  della  regina.  Dimorò  in  Messina 
molti  mesi;  imperocchò  lo  stesso  anonimo 
ci  lasciò  registrato,  che  i|tteslo  principe  ai 
30  del  seguente  inaggio  no  parti,  ed  auliva 
Taormina , e di  là  ned  di  seguente  andò  a 
Catania,  dove  entrò  per  la  porta  di  Aci,  ed 
avendo  visitata  la  chiesa  di  a.  Agata,  passò 
al  castello,  e vi  si  fermò  due  giorni,  u la 
•era  dei  2 di  giugno  parli  su  di  una  galea 
scortata  da  duo  altre,  e si  restituì  a Mes- 
sina ai  3 dello  stesso  mese 

Allora  noi  crediamo  che  Alfonso,  essendo 
vicino  a portarsi  in  Na|>oli.  abbia  destinato 
i nuovi  viceré  che  dovessero  succedere  agl» 
antecedenti,  il  goteriv)  dei  quali,  essendo  pre- 
sente il  re.  era  cessato.  Su  la  cedola  fatta 
a favore  di  Mons.  Giovanni  de  Podio,  come 
di  sopra  abbiamo  avvertito,  fu  sottoscritta  a 
Messina  ai  I 3 di  giugno  11*21,  egli  è veri- 
simile  che  le  altre  cedole  ancora  fatte  per 
Arnaldo  Kuggiero  de  Dallas , e per  Niccolò 
Castagna  se  rvo  della  islessa  data.  Alfonso  non 
si  determinò  a questa  scelta . so  non  dopo 
che  venne  a Catania,  e vi  riconobbe  il  Podio. 

1 talenti,  e l'esperienza  del  Castagna  gli  e- 
rano  noli,  n vieppiù  li  conobbe  nella  dimora 
(atta  a Messina,  dove  costui  esercitava  la  ca- 
rica di  slrategoto;  perciò  elesse  qursti  due, 
per  anulare  ni  medesimi  il  reggimento  detta 
Sicilia,  e vi  uni  per  terzo  il  Pallas,  che  forse 
stava  ai  suoi  Ciancili.  e della  rii  cui  destrezza 
era  abbastanza  convinto.  Provveduto  il  regno 
di  governanti,  parli  ai  I!)  di  giugno  Alfonso 
per  Napoli,  ma  non  essendo  prospero  il  vento, 
si  trattenne  al  monastero  del  Sai v adoro  lino 
ai  23  dello  stesso  mese. 

Siamo  affatto  allo  scuro  di  tulio  ciò,  cho 
accadde  in  Sicilia  nel  breve  governo  di  qHesti 
tre  viceré,  li  regno  fu  tranquillo,  e malgrado 
la  pestilenza  che  entrò  io  Napoli  nel  mese 
di  aprite  dell'anno  1422.  e che  obbligò  quella 
corte  a partirne,  e a ridursi  a castello  a mare, 
questa  per  la  diligenza  dei  governanti  non 
mai  penetrò  nelle  nostre  contrade , nulla  o- 
slante  i soccorsi,  clic  dovettero  giornalmente 
sonmiiuiatrarsi  al  re  per  uianleuiuienlo  dett  ar- 
mata. 

1 Muntoli , Ree.  Italie.  Serij'lor.  , toni . un, 
P'g.  io< fi- 


CliVO  VI. 

Giovanni  de  Podio  Auehi,  Arnardo  Ruggiero 
de  tritai,  e Ferdinando  Celarli. 

La  poca  accuratezza  dei  nostri  antichi,  cho 
lasciarono  nel  buio  molli  fatti  interessanti 
della  storia  siciliana , è la  cagione  per  cui 
non  sappiamo  per  qual  motivo  Niccolò  Ca- 
stagna mancò  di  essere  viceré  di  Sicilia . o 
fu  in  di  Uri  biogo  scelto  per  la  seconda  volta 
Ferdinando  Volasti,  cfao  ritrovavasi  maestro 
segreto  del  regno.  Era  pure  il  Castagna  un 
personaggio  rispettabile  per  le  gravi  cariche 
elio  avea  sostenute,  corno  si  è di  sopra  ac- 
cennato, alle  quali  avea  aggiunta  nell'anno 
antecedente  1421  la  luminosissima  di  viceré. 
Par  quale  ragione  adunque  egli  lasciò  questo 
anno  1422  di  più  esercitarla*  ne  fu  disca- 
ricato forse  da  Alfonso?  no  chiese  egli  la  sua 
dimissione,  o se  ne  mori?  Questo  é ciò  che 
noi  sospettiamo,  sebbene  non  abbiamo  fon- 
damento di  asserirlo.  Checchesia  di  ciò,  egli 
e corto  che  il  Castagna  in  quest'  anno  più 
non  comparisce,  u si  vede  in  sua  vece  sot- 
toscritto il  Velasti. 

Durò  il  vici-regnato  di  questi  tre  per  un 
altro  anno,  cioè  sino  affanno  1421  nel  qual 
tempo  continuava  la  guerra  io  Napoli , ed 
erano  già  nate  delle  diffidenze  fra  la  regina 
Giovanna,  e il  re  Alfonso.  Non  sappiamo  in 
quest'  anno  cosa  sia  accaduto  di  particolare 
in  Sicilia  sotto  il  loro  governo,  su  forse  non 
se  ne  eccettua  la  peste,  la  (piale,  malgrado 
le  diligenza  che  si  erano  usato  per  allonta- 
narla. era  penetrala  nell'isola,  dietro  di  a- 
vere  già  abbandonate  te  contrade  napolitano. 
Di  questa  peste  non  fanno  veruna  menzione 
i nostri  nazionali , e solo  l'accenna  l'autore 
del  frammento  della  storia  siciliana,  il  (piale 
assicura  elio  cominciò  ad  infettare  la  nostra 
Sicilia  nel  mescili  aprile  1423,  e clic  Li  strage 
fu  particolarmente  in  Catania,  e clic  inori 
allora  Iterila rilo  Caprera,  che  era  il  gran  giu- 
stiziere *.  Dai  che  ricaviamo  clic  questo  ca- 
valiere, clic  era  stato  trasportato  ili  Ispagna 
e privato  dei  suoi  castelli  e ili-Ua  carica  di 
gran  giustiziere,  nel  regno  del  re  Alfonso 
entrò  in  di  lui  grazia,  riprese  questa  insigne 
carica,  ritornò  nel  possesso  dei  suoi  beni,  o 
muri  ia  Sicilia  l'anno  1423.  Dal  Stirila  * sa- 
pevamo. elio  so  gli  erano  residuili  i beni 

* Muratoli,  toc.  fit.  p.  io. ) 3 . 

V Aun.  de  A C'5-,  lìu.  xut  cip.  6a,  p.  1 1- . 
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che  possedei  in  Sicilia,  ma  che  vi  fosse  ri- 
tornato, avesse  ripreso  Indizio  di  gran  giu- 
stiziere , e fosse  cessato  di  vivere  fanno  1423 
ci  sarebbe  ignoto,  se  l'anonimo  scrittore  del 
frammento  suddetto  non  ce  ne  avesse  avver- 
tito. 

CAPO  VII. 

Niccolò  Speciale , nel  ili  cui  gox tmo  renne 

in  Sicilia,  e w eitrcilò  dominio  l'infante 

Pietro. 

Ecco  un  solo  viceré,  elio  regola  tutta  la 
Sicilia.  Fu  questi  Niccolò  Speciale  maestro 
razionale  del  regno  , e signore  di  Paterno  , 
di  Spaccaforno,  e di  altri  luoghi.  Fra  egli 
nato  in  Noto , e fu  uomo  di  rari  talenti,  e 
molto  caro  al  re  Alfonso.  Il  Pirri  ’ parlando 
di  questo  suo  concittadino,  scrisse  die’ egli 
fu  l'autore  della  storia  siciliana  (ino  ai  suoi 
tempi.  Nicol  atis  Specialit  prore x Siciliae  lit- 
ttns  Inalidii  hisloriam  ticulam  ad  tua  lem- 
pietra  anno  14  *4.  Lo  storiografo  canonico  An- 
tonino d’Amico,  quantunque  nulla  ci  rammenti 
di  questa  storia,  attesta  nondimeno  che  ei  fu 
un  uomo  dotto,  chiamandolo  muy  fa  moto  le- 
irado L'Auria  seguendo  il  Pirri  ci  dice  5 , 
die  compare  una  bella  hisloria  di  Sicilia,  come 
dicono  alcuni,  in  lingua  Ialina,  che  comincia 
dall'anno  1282  ttell'ttpuUiont  dei  Francesi  fino 
al  1331,  la  quale  ca  manoscritta  attorno,  e 
ne  fanno  menzione  gli  hitlorici,  la  quale  pochi 
anni  sono  i uscita  stam/iatu  a Parigi  nel  1688 
nel  fine  del  volume  intitolalo  Marca  /fu; si- 
nica. Quest'opera . di  cui  la  menzione  l'Auria, 
fu  stampala  da  Stefano  Pattizio  cotanto  be- 
nemerito della  repubblica  letteraria,  il  quale 
volendo  dare  alla  luce  l'opera  postuma  sud- 
detta intitolata  Marca  //ispanica,  di  cui  era 
autore  il  famigerato  arcivescovo  di  Parigi  Pie- 
tro de  Marca . stimò  opportuno  di  aggiungervi 
la  storia  siciliana  ancora  ioedila  di  Niccolò 
Speciale  , come  quella  elio  rapjwrtava  pari- 
menti le  gesta  dei  re  Aragonesi. 

Ma  Niccolò  Speciale,  che  scrisse  la  storia 
siciliana,  non  è lo  stesso  che  quello,  di  cui 
parliamo,  e che  fu  viceré  di  Sicilia  ; o ci  fa 
meraviglia  come  il  Pirri,  accurato  scrittore, 
di  due  diversi  uomini  elio  aveano  lo  stesso 
nome  e lo  stesso  cognome,  e vissero  in  di- 
versi secoli,  no  abbia  fatto  uno.  Se  egli  a- 

1 Noi.  Ecd.  Sic.  Noe.  1.  Ecd.  Siene,  p.nj. 

a Cronot.  de  tot  plrrryci , r Pnesiilentes  e.  c. 
che  han  garemado  et  Peg  no  de  Siedili,  p.  4* 


vesso  riflettuto  a ciò  elio  la  mentovata  storia 
riferisco  \ cioè  elio  essendo  morto  l'anno 
1334  il  pontefice  Giovanni  XXII,  ed  essendo 
stato  eletto  per  di  lui  successore  Benedetto 
XII,  Federico  re  di  Sicilia:  Ogerium  de  Ver- 
solo. Nicolaum  de  Lauria , el  scriplorem  hiijus 
oqmsculi  nunltos  misi!,  si  sarebbe  di  leggieri 
persuaso,  che  l'autore  della  storia  siciliana, 
che  l'anno  1334  era  in  clà  da  di  stillarsi  am- 
basciadorc  al  Papa  Benedetto  XII,  non  po- 
lca esser  quello,  che  l'anno  1423  fu  viceré 
di  Sicilia,  e mori  l'anno  1444,  quando  non 
se  gli  vogliano  dare  gii  anni  di  Neslorc. 

Durò  solo  nel  governo  della  Sicilia  Nic- 
colò Speciale  fino  all'anno  1429,  nel  qual 
tempo  diede  delle  utili  provvidenze  in  van- 
taggio del  regno,  e per  la  tranquillità  dello 
stalo,  delle  quali  ne  accenneremo  alcune  sulla 
fine  di  questo  capo;  ma  mentre  governava 
cosi  provvidamente  la  Sicilia,  vi  giunse  l'in- 
fante Pietro  duca  di  Noto,  c fratello  del  re 
Alfonso.  Fra  stato  lascialo  questo  principe 
alla  conscrvarione  della  città  di  Napoli,  quan- 
do il  mentovalo  sovrano  orasene  andito  in 
Ispagna  alfine  di  liberare  dalla  prigionia  Ar- 
rigo suo  fratello,  elle  linea  preso  il  re  di 
Casliglia.  Or  mentre  egli  conservava  gli  ac- 
quisii fatti  dagli  Aragonesi  nel  regno  di  Na- 
poli, la  regina  Giovanna,  ihe  avea  di  già  dis- 
delta la  filiazione  adottiva  dichiarala  prima 
a favore  del  re  Alfonso,  si  collegò  coi  Ge- 
novesi, i quali  preparata  ima  poderosa  fiotta, 
sbarcarono  a Gaeta,  e posto  l’assedio  a quella 
città . dopo  alquanti  giorni  obbligarono  Antonio 
de  Luna  che  vi  comandava  a rendere  quella 
piazza;  presero  di  poi  Prucida.  Vico,  Massa. 
Sorrento,  e tutta  la  costa  di  Amalfi,  e piom- 
barono sopra  Napoli,  e per  il  tradimento  di 
Giacomo  Caldora  s'impossessarono  dello  città 
ai  12  di  aprile  1424.  e ridussero  l'infanto 
Pietro  a ritirarsi  a Gastelnuovo,  dote  si  ri- 
fuggirono tutti  coloro  che  erano  affezionati 
alla  nazione  catalana.  Sebbene  quel  casi  elio, 
che  Iti  tosto  assediato  dalle  vincitrici  armi 
degli  Angioini,  e dei  Genovesi,  fosse  ben  pro- 
visto di  munizioni  da  guerra,  e poiesse  so- 
stenere per  lungo  tempo  l'assedio,  nondimeno 
mancavano  i viveri  per  tanta  gente  clic  vi 
si  era  ricoverata.  In  questo  stato  arrivò  una 
porzione  della  fiotta  aragonese  spedila  dal  rn 
Alfonso  m soccorso  del  fratello , e tunian- 

V Cronologia  de'  licere  di  Sicilia,  p,  5.  . 

* Lilu  vii,  cap.  5. 
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data  da  Federico  de  Luna,  la  qualo  non  es- 
tendo bastante  a fare  sloggiare  i nemici , 
l' infante  amò  meglio  di  lasciare  nel  castello 
tante  delle  migliori  truppe,  quante  fossero 
bastanti  a solfrire  I assedio,  senza  patire  la 
carestia  ; ed  egli  intanto  imbarcatosi  nei  primi 
di  agosto,  do|io  di  avere  saccheggiati  i lidi 
di  Napoli,  prese  la  via  di  Sicilia,  e alla  metà 
del  mese  istesso  arriso  in  Messina 

All'arrivo  di  questo  principe  reale  Niccolò 
Speciale  stimò  suo  dovere  il  diqiorre  il  go- 
verno nelle  di  lui  mani;  ma  l'infante  non 
si  trattenne  che  tre  giorni  in  essa  città,  ed 
occupato  nell’  eseguire  i suoi  disegni , passò 
subitamente  a Siracusa  coll'  armala  arago- 
nese. dove  si  fermò,  e spedi  alcune  galee  a 
Catania  per  provvederla  di  biscotto,  di  vino, 
e di  lutto  ciò  che  potesse  esserle  necessario, 
ed  ai  5 di  settembre  salpò  da  quel  porto  con 
tutte  le  navi,  e veleggiò  verso  il  suo  de- 
stino. 

Qual  mai  fosse  stato  l'oggetto  di  questo 
viaggio  non  è del  pari  asserito  dagli  scrit- 
tori. Se  si  ode  l'autore  del  frammento  della 
storia  siciliana  1 , questi  racconta  che  l‘  in- 
fante Pietro  volea  portare  la  guerra  diret- 
tamente in  AtTrica . e che  perciò  rivoltò  le 
prore  verso  l'isola  di  Malta,  dove  si  fermò 
qualche  giorno,  aspettandovi  alcune  navi  da 
carico;  e ai  IO  si  pose  nuovamente  alla  vela 
per  conquistare  le  Gcrbe;  ma  sembrandogli 
malagevole  questa  impresa,  pensò  piuttosto 
di  assalire  l'isola  di  Cerchena , dove  sbarcò 
ai  19  del  mese;  e sebbene  avesse  trovala 
una  forte  resistenza , non  di  meno  diede  a 
quegli  abitanti  una  rotta  considerabile,  preso 
l'isola,  e messe  in  ceppi  intorno  a tre  mila 
e quattrocento  di  essi.  Passò  di  poi,  prosieguo 
a dirci  il  mentovato  anonimo,  agli  scafati, 
che  appartenevano  al  re  di  Tunisi,  il  qualo 
paventando  alla  vista  della  flotta  siciliana  , 
stimò  più  a proposito  il  trattarla  amichevol- 
mente. che  l'impegnarsi  alla  difesa.  Laonde 
mandò  molti  doni  all’Infante  Pietro,  c a Fe- 
derico de  Luna . figliuolo  bastardo  del  re 
Martino  I,  che  era  il  grande  ammiraglio,  e 
restituì  i cristiani . che  letica  in  catena.  Ciò 
ottenuto,  ritornò  l'armata  in  Malta,  e di  là 
partendo  arrivò  a Siracusa  ai  I V del  seguente 
ottobre.  Ma  se  si  dà.  orecchio  a Bartolomeo 
Fazio,  elio  a nostro  conto  inerita  una  mag- 
gior fede,  e perché  fu  genovese,  e perchè 

* Stirila,  loc.cit.  t.  ni,  lih.xm,  cap.  4',  p-i^ò. 

* Muratori,  toc.  cit.,  t.  xsiv  , p.  lOtp  c luigi. 


fu  uno  dei  familiari  del  re  Alfonso;  questi 
dà  un  anteriore  dettino  alla  flotta  catalana, 
e vuole,  che  I'  infante  Pietro  sia  prima  an- 
dato per  ordine  del  fratello  a Genova  ’,  por 
Sostenervi  Tommaso  Fregoso,  che  nera  stato 
discacciato  dal  duca  di  Milano.  Quindi,  se- 
condo questo  scrittoro,  l'infante  venne  prima 
a Pisa  con  ventidue  galee , alle  quali  si  u- 
nirono  due  altre  dei  fiorentini,  che  erano 
tampoco  in  guerra  col  duca  Filippo , e av- 
vicinandosi » Genova  cominciò  a devastarne 
i lidi,  nè  parli  se  non  chiesta  la  pace  dal 
mentovato  duca,  e restituito  il  Fregoso  nel 
dominio  di  quella  repubblica.  Dietro  a que- 
sta impresa  fu'  quella  dell'isola  di  Cercheoa, 
elle  si  è accennata. 

Destituitosi  l'infante  Pietro  a Siracusa, Nic- 
colò Speciale,  che  alla  di  lui  partenza,  o per 
Malta  , o per  Pisa,  avea  ripresa  le  redini 
del  governo,  ritornò  a deporie  fino  che  que- 
sto principe  si  trattenne  nel  regno.  Noi  ab- 
biamo nella  regia  cancellarla,  e nell'ullìzio  del 
prulonolaro  diversi  dispacci  di  questo  infanta 
dati  da  quei  paesi,  nei  quali  si  ritrovava,  o 
la  maggior  parto  da  Trapani,  dove  si  fermò 
molto  tempo,  e fino  ai  primi  di  fetibraro  del- 
l'anno seguente  I 425,  nei  quali  però  egli  non 
s' intitola  viceré  di  Sicilia,  ma  tofane  Petrus 
Arugonum,  et  Sicilie  prò  secentesimo  domino 
demmo  Alfonso  Dei  grolla  Aragonum,  et  Si- 
cilie Rege.  Perciò  noi  non  f abbiamo  anno- 
veralo, come  fecero  l'Amico  c l'Amia , frai 
viceré  di  Sicilia;  giacché  opiniamo  ch'egli 
abbia  comandato  nel  nastro  regno , non  già 
per  la  dignità  viceregia  elio  gli  avesse  con- 
ferito il  re  Alfonso,  ma  per  quella  plenipo- 
tenza accordatagli  dal  medesimo  in  tulli  i suoi 
stali,  dove  si  trovava. 

Egli  non  volea  fermarvisi,  avendo  con  re- 
plicate istanze  ricercato  al  fratello  il  permesso 
di  ritornare  in  Ispagna.  Alfonso  aviebbe  de- 
siderato ch’ei  vi  si  fosse  trattenuto,  cosi  per 
essere  a portata  di  riacquistare  il  regno  di 
Napoli,  dove  tuttavia  era  in  suo  potere  il  Ca- 
stclnuovo , se  mai  alcuna  favorevole  circo- 
stanza si  presentasse;  come  per  tenere  a freno 
Federico  de  Luna  , clic  i Siciliani  amavano 
come  figliuolo  del  re  Martino , eh’  era  slato 
la  delizia  della  nazione,  e co'  suoi  talenti  e 
la  sua  virtù  militare  era  capace  d 'indurli  a 
proclamarlo  per  sovrano.  Ma  finalmente  non 
volendo  dispiacere  un  fratello,  che  Cavea  cosi 

3 Tizi*,  tuo  tempore  gzd.,  lib.  ni,  p.  ;8  e srg. 
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ben  servito  nella  guerra  di  Napoli  , di  Ge- 
nova, e dell'Africa,  e dal  di  cui  valore  potea 
molto  compromettersi,  mosso  dalle  frequenti 
premure  gliene  accordò  il  permesso,  ma  a 
condizione  che  seco  conducesse,  o facesse 
prima  partire  dal  regno  Federico  suddetto. 
Prima  di  abbandonare  la  Sicilia  volle  P in- 
fante Pietro  faro  un  piccolo  giro  per  le  città 
principali  di  essa,  o venendo  prima  a Noto, 
e di  poi  a Catania,  di  là  passò  a Palermo 
nel  mese  di  novembre,  e da  questa  capitale 
si  ridusse  a Trapani,  dove  aspettava  la  fiotta, 
con  cui  do  t ea  partire  per  andare  prima  in 
Sardegna,  secondo  gli  ordini  del  fratello,  e 
poi  in  lspagna.  Si  trattenne  in  detta  città  per 
lo  meno  sino  a'  4 di  febbraro  1V25.  essendovi 
nell'  uffizio  del  protonotaro  un  suo  dispaccio 
dato  in  detto  giorno  da  Trapani.  Fe'  anche 
partenza  per  Catalogna  il  principe  Federico, 
conducendo  seco  Tarsia  sua  madre  donna  ce- 
lanese, ed  una  sorella. 

Allontanatosi  l’infante  Pietro  dalla  Sicilia, 
ne  riprese  il  governo  Niccolò  Speciale,  e durò 
solo  in  questa  carica  lino  all’anno  H29.  Molte 
utili  provvidenze  si  ritrovano  date  da  questo 
famoso  governante.  Merita  sopra  di  ogni  altra 
di  essere  commendata  la  prammatica  che 
promulgò  in  Messina  a'  2 di  agosto  1425  ', 
Erano  quei  tempi  calamitosissimi  per  la  chiesa 
di  Dio,  e sebbene  Martino  V la  reggesse,  non 
era  nondimeno  il  pastore  universale;  giacché 
persisteva  ancora  nello  scisma  Pietro  de  Luna, 
che  si  Tacca  chiamare  Benedetto  XI 11.  ed  era 
riconosciuto  per  pontefice  in  molti  stati  , e 
principalmente  in  quelli  del  re  Alfonso,  che 
trovandosi  in  collera  con  Martino,  che  sosle- 
nea  il  partito  della  regina  Giovanna  , avea 
fatto  riconoscere  ne’  suoi  regni . e per  con- 
seguenza in  Sicilia,  Pietro  de  Luna  per  le- 
gittimo papa. 

I tempi  dell'anarchia  sono  quelli  de'  vizi, 
facendosi  ciascheduno  lecito  ciò,  che  gli  viene 
in  grado  di  fare.  Gli  ecclesiastici  Siciliani  ve- 
stivano a loro  modo,  poco  curandosi  di  portar 
l’abito,  e la  tonsura  prescritta  al  clero,  e in- 
vece di  occuparsi  nell'esercizio  del  loro  mi- 
nistero. s’impacciavano  in  negozi  secolareschi. 
1 vescovi  o non  voleano.  o non  (roteano  ri- 
durli al  dovere;  la  male  inlesa  loro  immunità 
impediva  che  la  podestà  laicale  li  gasligasse, 
e perciò,  senza  che  alcuno  frenasse  la  loro 
licenziosa  vita,  erano  divenuti  lo  scandalo  di 

» Tom.  in,  Pmg.  p.  a. 

a Belili  Sic.,  t.  i.  in  Alpltonso  p.3oa  c scg. 


tutti  i buoni.  Volendo  Intanto  il  viceré  Spe- 
ciale riparare  questi  disordini,  pensò  di  pri- 
vare costoro  del  vantato  privilegio  dell'Immu- 
nità ecclesiastica,  acciò  potessero  i magistrati 
liberamente  punirli,  come  i loro  eccessi  ricer- 
cavano. Questo  fu  il  line  della  mentovata  pram- 
matica, con  cui  fu  ordinato  che  tutti  quegli 
ecclesiastici  che  non  vestivano  l'abito,  e non 
portavano  la  tonsura  chericale,  o s'intromet- 
tevano in  affari  laicali,  non  potessero  in  av- 
venire godere  della  immunità  personale,  di- 
chiarandoli in  questi  casi  soggetti  alla  podestà 
secolare.  Sogli  fosse  divenuto  a questo  passo, 
perché  già  era  morto  l'antipapa  , ed  Egidio 
Mugnone,  ch'era  stato  in  sua  vece  eletto,  o 
avea  preso  il  nomo  di  Clemente  Vili  abban- 
donato da  tutti  era  più  presto  un  fautoccio, 
che  un  papa,  non  sappiamo  definirlo,  essendo 
incerto  I anno  in  cui  Pietro  de  Luna  mori, 
volendo  il  Itsinaldo  che  finisse  di  vivere  l’anno 
1 424.  e sostenendo  il  Mansi  che  la  di  lui  morte 
accadde  nell'anno  di  appresso. 

Nello  stesso  anno,  e nel  giorno  23  del  me- 
desimo mese,  promulgò  nella  mentovata  città 
alcune  ordinazioni  distinte  in  quarantuno  ca- 
pitoli, colle  quali,  volendo  dar  riparo  agli  ec- 
cessi de’  diritti  che  esigevano  gli  ulliziali  mes- 
sinesi. per  cui  frequenti  erano  le  querele  dei 
litiganti  , fissò  le  ragioni  . che  competessero 
a’  maestri  notari,  a’  giudici,  agli  avvocati  o 
procuratori,  a’castellani.  a' carcerieri,  a' con- 
testabili. a’  birri,  e agli  altri  servienti  della 
curia,  prescrivendo  gravi  pene  a coloro,  clfe- 
siguvano  di  più  '. 

Savissimi  sono  ancora,  ed  esatti  i capitoli, 
o gli  statuti,  che  questo  viceré  promulgò  in 
Palermo  a' 13  di  novembre  dell'anno  seguente 
1421»  J intorno  all  amministrazione  deila  do- 
gana di  questa  capitalo,  co'  quali  provvidde 
al  servigio  del  sovrano,  c al  sollecito  disbrigo 
nella  introduzione,  e nella  uscita  delle  mer- 
catanzie,  e alla  sicurezza  delle  medesime,  o 
al  vantaggio  del  commercio.  Fu  destinata  una 
casa  per  collocarvisi  le  mcrcatanzie  vicino  al 
mare,  dove  allora  eravi  una  porla  detta  della 
marina  non  molto  lungi  da  porta  felice,  e elio 
diceasi  ancora  porla  del  moto  vecchio,  che  oggi 
è murata,  c slava  fra  la  detta  porta  felice, 
e quella  che  poi  si  apri  della  doganella 
nella  qual  casa  fu  ordinato , che  dimorasse 
una  persona  idonea  da  eleggersi  dalla  regia 
corte,  la  quale  colla  sua  famiglia  stesse  alla 

S Capii,  ivi,  p.  a-7  e scg. 

4 Giàniiiu,  Porle  ili  Palermo. 
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custodia  deile  merci,  che  poi,  pagate  le  ga- 
belle, si  rendevano  a'  rispettivi  padroni  , a 
cui  erano  aflidate  le  chiavi  di  essa  porta,  af- 
fine di  evitarsi  le  frodi. 

Colla  stessa  prudenza  regolò  questo  viceré 
il  regno,  mentre  fu  solo  negli  anni  di  appresso 
1427-1428,  fino  che  gli  fu  dato  un  compagno 
nel  viceregnato,  come  or  ora  siamo  per  dire. 

CAPO  Vili. 

Niccolò  Spedale,  e Guglielmo  Moncada. 

Per  qual  ragione  il  re  Alfonso , dopo  di 
aver  lasciato  per  lo  spazio  di  sei  anni  nelle 
solo  mani  di  Niccolò  Speciale  il  governo  della 
Sicilia  , gli  abbia  poi  dato  per  compagno  il 
conto  di  Calianissctla  Guglielmo  Moncada,  ò 
a noi  sconosciuto.  Se  sia  lucilo  il  congettu- 
rare, sembra  die  questo  principe  amasse 
di  non  affidare  ad  un  solo  il  reggimento  di 
quest'isola,  salvo  ciré  io  certi  particolari  casi, 
qualora  i soggetti  che  vi  destinava,  erano 
molto  espcrimuntati  nell'ano  di  governare, 
come  si  è veduto  in  Niccolò  Speciale,  e si 
vedrò  fra  non  pooo  in  Lopez  Xinien  do  Ur- 
rea.  Ma  se  è cosi,  dirà  forse  taluno,  per,  liè 
non  continuò  a reggere  solo  lo  Speciale?  per- 
chè, io  immagino,  Alfonso  avea  in  animo  di 
condur  seco  nella  guerra,  che  meditava  di 
portare  nel  regno -di  Na|>oli,  questo  uomo  il- 
lustre. che  polca  servirgli  di  consigliere;  e 
perciò  prima  di  eseguire  questo  suo  pensa- 
mento. volle  dargli  un  compagno,  e poi  due, 
siccome  vedremo,  acciò  questi  istruiti  dalla 
sperienza  di  questo  vecchio  ministro  potes- 
sero da  sé  soli  bene  amministrare  il  regno. 

Era  il  Moncada  un  distinto  personaggio  in 
Sicilia;  imperocché  oltre  l'illustre  sua  na- 
scita, e i molli  feudi  che  possedeva,  era 
anche  insignito  delle  cospicue  carichu  di  gran 
cancelliere,  e di  gran  camerlengo  di  Sicilia; 
le  quali,  comunque  non  fossero  uellas|>elto 
in  cui  erano  sotto  i re  Normanni,  giacché 
erano  ridotti  a puri  titoli  senza  autorità , u 
senza  prefìtto,  non  lasciavano  nondimeno  di 
essere  onorevoli  al le  famiglie.  U re  Alfonso 
avendolo  conosciuto  dawicino,  qualora  si 
portò  in  Sicilia,  l'ebbe  in  tanta  estimazione, 
che  cambiando  di  sentimenti,  non  lo  lasciò, 


1 Storia  tirila  casa  Moncada , *t.  l,p.  3o5. 

» C'ivnulrgia  da'  liquori  viceré  di  Sicilia,  p.  6. 


siccome  avea  ideato,  al  governo  del  regno, 
ma  volle  condurlo  seco  alla  guerra  di  Napoli, 
dove  ebbe  la  sventura  nella  battaglia  navale 
coi  Genovesi  nell'anno  1433,  di  correre  la 
stessa  sorte  del  sovrano,  restando  prigioniero 
con  altri  nobili  suoi  conq>agni.  Scrisse  Gio- 
vanni Agostino  Lingueglia  1 * , che  il  nostro 
Guglielmo  si  liberò  dalla  prigionia  con  un 
grotto  tborzo  di  denaro,  e sulla  di  lui  testi— 
motiiaiiza  lo  asserisce  Vincenzo  Auria  *.  Ma 
vanno  errati  l'uno  e l abro;  il  duca  Filippo  si- 
gnore di  Milano  rilasciò  generosamente  senza 
riscatto  non  solamente  il  re  coi  suoi  fratelli, 
ma  i nubili  prigioni  ancora  che  erano  siati 
presi  in  quella  battaglia.  Lo  attestano  oltre 
il  Surila3,gli  scrittori  di  quei  tempi.  Vaglia 
per  tulli  Bartolurninuo  Fazio,  che  fu  contem- 
poraneo, e familiare  del  re  Alfonso.  Eccone 
le  parole  <:  Are  multi  dite  inleicetiere,  quum 
foedui  hitee  legibut  tancihtm  eri , ut  tcilicet 
Aiphonto,  fralribut .regibusque . et  coeteris  ea- 
ptivis,  quut  Mediatane,  qu ut  Gemute  in  pale- 
ttate huberel,  sino  premo  diinissis,  tocietat  et 
iure  tlurtl  etc. 

Cominciò  a governare  il  regno  questo  conte 
di  Callanissctta  incompagnia  di  Niccolò  Spe- 
ciale nel  mese  di  settembre  1429.  Nell'uf- 
fizio del  prolonolaro,  che  noi  abbiamo  par- 
ticolarmente riscunlralo,  non  lo  troviamo  sot- 
toscritto insieme  con  Speciale  prima  dei  13 
dello  stesso  mese.  Durarono  ambidue  in  que- 
sta amministrazione  per  un  solo  anno,  im- 
perocché nel  seguente  anno  1430,  comedi- 
remo  nel  capo  di  appresso,  fu  loro  unito  un 
leizo,  cioè  il  conte  di  Gerani. 

Noi  non  abbiamo  alcuna  fra  le  determi- 
nazioni, che  fecero  in  quest'anno  i due  vi- 
ceré Speoiale,  e Moucada,  che  sia  degna  di 
commendazione,  salvo  che  l’approvazione  da 
loro  data  alle  custiluziuni,  e capitoli  intorno 
all'uffizio,  e ai  diritti  del  protomedico,  che 
scrisse  Antonio  di  Alessandro  protomedico 
del  regno.  Queste  costituzioni  Hi  progresso 
di  tempo  furono  corrette,  e più  chiaramente 
stese  da  Filippo  Ingrassìa,  che  fu  ancora  egli 
nello  stesso  posto,  il  quale  le  fe'  poi  l'anno 
1504  stampare  in  Palermo  con  una  prefa- 
zione, nella  quale  dà  conto  delle  medesime, 
conio  furono  distese  dal  di  Alessandro,  e con- 
fermate dai  ridetti  viceré,  e di  cièche  egli 
vi  avea  tolto,  o aggiunto. 


> Ann.  de  Aragon-,  L in,  lih.  xiv,  cap.  3i. 
s iter,  tuo  tempore  gettante»  litri.,  lib,  t»,  p.  loj. 
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CAPO  IX. 

Giovanni  Ventimiglia  conte  di  Giraci,  Nic- 
colò Speciale.  Guglielmo  Moncada  viceré, 

e poi  Pietro  Felice,  e Adamo  de  Aemundo 

presidenti. 

lino  dei  piti  grandi  e por  senno,  e per 
virtù  illustri  uomini,  che  nel  regno  di  Al- 
fonso furono  chiari  in  Sicilia , egli  è senza 
dubbio  alcuno  Giovanni  Venti  miglia  conto  di 
Geraci.  Fino  dalla  primiera  sua  gioventù  fu 
egli  ai  servizi  del  re  Martino  il  Giovane,  e 
non  avendo  più  che  ventiquattro  anni,  fu  da 
questo  sovrano  prescelto  per  uno  dei  suoi 
capitani  nella  guerra  di  Sardegna , che  in- 
traprese; e lo  servi  con  tale  coraggio,  che 
fu  uno  di  quelli  che  gli  ottennero  la  strepi- 
tosa vittoria,  per  cui  egli  sconfisse  cosi  glo- 
riosamente. e domò  i rubelli.  Morto  questo 
sovrano  in  Cagliari  l'anno  1409  ritorno  Gio- 
vanni in  Sicilia,  dove,  non  discostandosi  dal 
lato  della  regina  Bianca  vicaria  del  regno, 
ne  sostenne  sempre  i diritti  contro  la  fazione 
dui  conte  di  Modica,  che  volea  spogliarla  del 
dominio  della  Sicilia.  Entrato  in  possesso  di 
quest'isola  il  re  Alfonso  il  Magnanimo,  e por- 
tando questi  l'anno  t 420  la  guerra  in  Corsica, 
il  nostro  Ventimiglia  volò  in  soccorso  del  suo 
sovrano,  menando  seco  numerose  squadro  di 
soldati,  che  manteneva  a sue  spese. 

Conoscendo  perciò  questo  sovrano  i meriti 
distinti  di  questo  personaggio,  e i frequenti 
servizi  resi  alla  corona,  stimò  bene  ili.  pro- 
muoverlo all'insigne  carica  di  viceré  di  Sicilia, 
dandolo  per  compagno  a Speciale,  ed  a Mon- 
cada l'anno  1430.  Mentre  il  Ventimiglia  ri- 
trovatasi a governare  la  Sicilia  fu  disfidato 
da  Federico  conte  di  Luna  bastardo  del  re 
Martino  il  Giovano.  Questo  cavaliere,  che 
credeasi  , come  figliuolo  di  Martino,  il  le- 
gittimo erede  del  regno  di  Sicilia,  malgrado 
«he  fosse  stato,  dal  re  Ferdinando  il  Giusto, 
e da  Alfonso  trattato  onorevolmente . consi- 
derando quesfultimo  sovrano,  da  cui  era  stato 
spogliato  della  carica  di  grande  ammiraglio, 
per  suo  nemico,  se  gli  ribellò,  e si  uni  col  re 
di  Castiglia.  con  cui  Alfonso  era  in  guerra, 
e avea  tratto  al  suo  partito  Ferdinando,  e 
Giovanni  Ventimiglia  figliuoli  del  conte  di  Go- 
raci.  Questi  dunque  irritato  dalla  fellonia  dei 
suoi  figli,  avea  scritto  piccanti  lettece  al  conio 

i Smila , Aiutai,  de  Arte  , Uh.  sur,  cap.  3.  — 
Fazio,  Re r.  suo  tempore  gest.  lib.  IV,  p.  yi  c gl. 


Federico,  lagnandosi  che  li  avesse  sedotti, 
e che  avesse  avuto  la  temerità  di  spacciare 
che  la  famiglia  Ventimiglia  fosse  del  suo  par- 
tilo. Questa  contesa  per  lettere  fra  il  conte 
de  Luna,  e Giovanni  Ventimiglia  durò  qualche 
tempo,  e aizzatosi  l'animo  di  Federico,  fe’  la 
braveria  di  chiamare  a duello  questo  viceré, 
come  collo  stesso  ardire  vi  avea  chiamato 
prima  il  re  Alfonso.  Ma  questo  savio  so- 
vrano, e il  prudente  conte  di  Geraci  non  die- 
dero orecchio,  nè  risposero  all'invito,  che 
questo  sconsigliato  giovane  avea  loro  fatto. 

Essendosi  convenuta  una  tregua  di  cinque 
anni  fra  il  re  di  Castiglia,  e il  nostro  re  Al- 
fonso, questi,  cui  stava  a cuore  l'acquisto  del 
regno  di  Napoli,  pensò  di  ritornare  in  Italia, 
e per  non  dare  ombra,  dichiarò  di  voler  por- 
tare la  guerra  contro  gli  AlTricani,  che  di- 
sturbavano il  commercio  dei  cristiani  colle 
frequenti  loro  piraterie.  Avendo  perciò  am- 
manita una  (lotta  di  ventisei  galee,  e di  molte 
navi  da  tras[>orto,  a'  23  di  maggio  dell'anno 
1432  parti,  e andò  in  Sardegna,  aitine  di 
passare  all'assedio  di  Tunisi.  Stando  in  Ca- 
gliari ebbe  avviso  da  Sicilia  che  la  città  di 
Tropèa  era  stata  assediata,  e presa  dagli  An- 
gioini, e che  la  guarnigione  si  era  ritirata 
nel  castello,  e si  sarebbe  anche  resa,  se  non 
era  soccorsa  fra  venti  giorni,  come  avea  pat- 
Invito  il  castellano.  Cambiata  adunque  dire- 
zione. parti  subito  per  la  Sicilia,  e arrivato 
in  Palermo  vi  si  trattenne  solo  due  ore  per 
prendere  a bordo  il  viceré  conte  di  Geraci, 
valente  e sperimentato  capitano,  con  cui  ve- 
leggiò verso  Tropèa  , devo,  sebbene  fosse 
giunto  l’ultimo  giorno  dell'accordata  tregua, 
ebbe  il  dispiacere  di  vedere  sotto  i suoi  occhi 
rendersi  quella  fortezza,  qualunque  ne  fosse 
stata  la  cagione,  o che  egli  non  avesso  tosto 
potuto  sbarcare  lo  truppe,  o cho  il  Roda,  che 
era  il  castellano,  siesi  affrettato  di  conse- 
gnare il  castello,  per  ricuperare  i figliuoli, 
cho  dati  avea  per  ostaggi  '.  Venne  indi  Al- 
fonso a Messina,  e accresciuta  la  sua  armata, 
cho  già  consistea  nulle  mentovato  ventitré 
galee  già  dotte,  in  ventitré  navi  da  trasporto, 
e in  sessanta  altri  legni , e preparati  i vi- 
veri, e le  macchine  da  guorra.  sul  principio 
di  agosto,  conducendo  lo  stesso  Giovanni  Ven- 
timiglia, levò  le  ancore,  e indirizzò  le  prore 
verso  l'isola  delle  Gerbe,  dove  pervenne  ai 
15  dello  stesso  mese  '. 

* Ivi. 
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L'esito  di  questa  guerra  non  fu  cosi  pro- 
spero, corno  si  dovea  sperare;  non  già  che 
le  truppe  siciliano  o aragonesi  avessero  man- 
catodi  coraggio;  elleno,  alla  testa  dello  quali 
era  il  nostro  Giovanni  Ventimiglia,  arcano 
respinti  i Mori  dal  ponte  di  pietra,  clic  univa 
l'isola  colla  terra  forma,  e sconfitto,  costretto 
a fuggire,  e obbligato  a cercar  la  pace  Bo- 
fcrio  re  di  Tunisi,  che  con  una  poderosa  ar- 
mata era  venuto  in  soccorso  di  quella  asse- 
diata piazza;  ma  perchè  il  magnanimo  Al- 
fonso, contro  il  parere  del  Ventimiglia,  o fi- 
dando troppo  nel  valore  dei  suoi,  cadde  in 
due  errori  che  l'obbligarono  a rimbarcarsi, 
e a ritornare  in  Sicilia  ; giacché  dietro  alla 
prima  sconfitta  data  a quei  barbari,  non  fé' 
diroccare  il  ponte  come  dovea,  per  togliere 
ogni  comunicazione  alla  piazza  colla  terra 
ferma,  e nella  seconda  battaglia,  in  cui  con- 
quiso i Mori,  accordi  a Boferio  una  tregua, 
lino  che  fosse  conchiuso  il  trattato  di  pace. 
Il  primo  errore  l’obbligò  ai)  una  seconda  a- 
zionc  per  conquistare  l'isola , elio  avrebbe 
potuto  di  leggieri,  rotto  che  fosse  stato  il 
ponte,  avero  nelle  mani  senza  più  sguainare 
la  spada;  il  secondo  diè  agio  all'astuto  re 
moro  di  rinforzare  con  altre  truppe  il  castello, 
e poi  che  ebbelo  assicurato,  di  far  nascere 
tante,  e cosi  grandi  difficoltà  al  trattato  di 
pace,  che  mancando  di  giorno  in  giorno  le 
provigioni  all'esercito,  dovette  Alfonso,  per 
non  farlo  perir  di  rame,  partirsene  senza  far 
nulla,  e ritornarsene  in  Sicilia.  I.a  schiettezza 
del  cuor  magnanimo  di  Alfonso  non  potea 
confarsi  colla  frode  africana,  o coi  raggiri  di 
quel  versipelle  re  moro. 

Appena  arrivato  in  Messina  dopo  di  essersi 
trattenuto  qualche  giorno  a Malta  , essendo 
stalo  ucciso  Sergianni  Caracciolo  f amasio 
della  regina  Giovanna  in  Napoli,  che  avea  in 
tutte  le  maniero  frastornati  i suoi  maneggi 
per  pacificarsi  con  quella  sovrana , si  ecci- 
tarono nel  cuore  di  questo  re  le  speranze  di 
poter  riacquistare  l'amore  della  regina  , o già 
era  vicino  ad  ottenerlo  per  le  opere  di  Co- 
vetta Buffo  duchessa  di  Sessa,  se  egli  troppo 
frettoloso  non  si  fosso  impecnatu  a sollevare 
i baroni  principali  di  Napoli , e fra  questi 
il  duca  di  Scssa  marito  della  mentovata  dama, 
c da  lei  odiato  a morte.  Si  cambiarono  perciò 
le  favorevoli  circostanze,  nelle  quali  si  ri- 
trovava, e a stento  potè  ottenere  una  tregua 
di  dieci  anni  colla  medesima  Giovanna 

* Fazio,  Iter,  sito  lemp.  gest.,  lib.  IV,  p.  100. 


Deposto  adunque  per  allora  ogni  pensiero 
di  conquistare  il  regno  di  Napoli,  rivolse  Al- 
fonso l'animo  a regolare  quello  di  Sicilia.  Noi 

10  troviamo  in  Palermo  ai  14  di  gennaro  14113 
nel  qual  giorno  vuoisi  dal  Mongitore  cho 
egli  vi  abbia  celebrato  un  parlamento  nel  regio 
ospizio.  Fondasi  egli  sulle  parole  del  proto- 
notaro  Leonardo  di  Bartolomeo,  che  stanno 
annesse  ai  capitoli,  che  furono  in  quella  oc- 
casiime promulgati:  Lzcta  fuerunt  praedida 
capitala  per  me  Leanardum  de  Bartholameo 
prolhnnotarìum,  et  Ingolhelam  in  Sala  magna 
terranea  Regii  Qtpilii  (elide  urbis  Panhormi, 
praefato  Excellenliteimo  Damino  llege  more 
regio  in  Solio  sedente  , pmesrnlibiit  ibidem 
Praelatis,  Comitibus,  Baronibus,  Collalerali- 
6 us,  Doclnribus , atiisgue  quampturiinii  in  nu- 
mero copioso  die  XIV.  Januarii  XII.  Indie - 
(ione  MCCCCXXXt 1 1.  Regnique  dirli  Sere- 
nissimi Regie  nostri  decimo  odoro.  Ma  cho 
questa  sia  stata  quell'adunanza,  che  noi  chia- 
miamo parlamento,  non  sappiamo  persuader- 
celo. Noi  per  parlamento  intendiamo  la  it- 
niono  dei  Ire  ordini  dello  stato,  cioè  degli 
ecclesiastici,  dei  baroni,  e dei  rappresentanti 
delle  città  demaniali,  i quali  radunati  esami- 
nano ciò  che  riguarda  o il  servizio  del  so- 
vrano, o il  vantaggio  del  regno.  Non  entrano 
in  quest'assemblea  nè  i collaterali,  uè  i giuro- 
periti.  nè  altra  qualsiasi  persona,  che  non 
sia  dei  tre  divisati  ceti.  Non  fu  dunque  questo 
un  parlamento  propriamente  detto , ma  fu 
una  promulgazione  di  alcuni  stabilimenti  fatti 
dal  re  Alfonso  per  il  vantaggio  del  regno  di 
Sicilia,  ai  quali  volle  egli  dare  lutla  la  forza 
possibile,  facendoli  publdicarc  nel  regio  pa- 
lagio, sedendo  egli  sul  trono,  e alla  presenza 
dei  prelati,  dei  conti,  dei  baroni,  dei  suoi 
ministri  consiglieri,  o di  chiunque  altro  cho 
volesse  udirne  la  lettura. 

Vincenzo  Anria  ’ parlando  della  dimora 
del  re  Alfonso  in  Sicilia , dove  si  trattenne 
fino  all'anno  1433,  rapporta  due  cose  cho 
meritano  di  essere  emendato,  cioè  1“  cho 
questo  serenissimo  principe  in  quel  tempo: 
fece  comporre , e pubblirare  da  Jare-Consulli 

11  rito  di  Sicilia"  e 2°  che  publicb una 

Pratnm ritira  delta  Catalana  intorno  ai  Prelati 
di  Sicilia,  e i Vassalli  del  Re,  benché  oggi 
non  si  ossecra.  La  pubblicazione  del  rito  fu 
assai  posteriore  ; può  ben  essere , che  egli 
allora  no  abbia  data  l'incombenza  ai  giure- 

» Mtm.  Star,  de  Parlane.,  I.  r,  p,  4^, 

ì Cronologia  de’  viceré  di  Sic.,  p.  6. 
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periti,  ma  la  promulgazione  del  rito  non  fu 
fatta  che  I'  anno  1 'siti,  come  costa  dal  pri- 
vilegio dato  <ipud  Maczonum  Rommm  prope 
Ilospitatetum  (ch’era  un  luogo  vicino  a Capita, 
dove  trovavasi  egli  accampato)  die  vigesimo 
terlio  menti s octobris  decimile  indielionit  anno 
Domini  millesimo  quadrigentesimo  quadrage- 
simo melo  Riguardo  alla  prammatica  detta 
catalana,  che  non  sapremmo  dire  se  fosse 
stata  allora  pubblicata,  egli  è falso  che  fosse 
in  disuso,  giacché  fu  sempre  osservata,  o 
tuttavia  si  osserva  nel  nostro  regno;  sebbene 
per  amore  della  verità  dobbiamo  confessare, 
che  i raccoglitori  delle  prammatiche  lascia- 
rono d'inserirvela  o per  malizia , o per  di- 
menticanza. Espone  poi  assai  confusamente 
questo  cronologo  l'argomento  di  questa  pram- 
matica, dicendoci  che  sia  intorno  ai  prelati 
di  Sicilia  e i vassalli  del  re,  non  ricavan- 
dosi dalle  di  lui  parole  cosa  s intendea.  Que- 
sta prammatica  adunque  per  intelligenza  di 
chi  leggo  nacque  daU'enorme  abuso  che  fa- 
ccano  i vescovi  delle  armi  spirituali,  fulmi- 
nando per  ogni  menoma  causa  la  scomunica 
contro  i ministri  regi,  ed  i baroni  feudatari, 
i quali  sotto  il  nome  di  vassalli  unicamente 
vengono.  Alfonso  per  metter  freno  a questo 
disordine,  colla  mentovata  legge  prescrisse  ai 
prelati,  che  non  potessero  in  avvenire  senza 
il  previo  consenso  del  sovrano  e del  viceré 
valersi  di  questa  censura  contro  di  alcun  mi- 
nistro. o barone  feudatario,  e ciò  sotto  la 
pena  ai  detti  prelati,  su  disubbidivano,  di 
avere  confiscati  lutti  i beni  temporali  che  pos- 
sedevano. stabilendo  che  qualora  eglino  aves- 
sero qualche  querela  contro  alcuno  dei  mini- 
stri, o dei  baroni  suddetti,  dovessero  rap- 
presentare al  reai  trono,  o a chi  fa  lo  veci 
del  re.  il  torto  che  avessero  ricevuto,  dai  quali 
avrebbono  ottenute  le  providenze  di  giustizia. 

Mentre  Alfonso  promulgava  in  Palermo  del- 
le costituzioni,  vi  giunsero  ai  28  di  luglio 
1433  da  Spagna  Giovanni  re  di  Navarra. 
l'infanto  Pietro,  e Arrigo  gran  maestro  del- 
l'ordine di  s.  Jacopo  fratelli  di  esso,  o perché 
volessero  con  esso  concertare  il  piano  della 
guerra,  che  far  si  dovea  contro  il  rudiCa- 
stiglia.  essendo  vieino  al  suo  termine  la  tregua 
stabilita  ; o perchè  ve  li  avesse  chiamati  il 
ro  per  la  guerra  che  meditava  contro  di  Na- 
poli, dove  gli  crosceano  le  speranze  per  l'a- 
micizia contratta  col  principe  di  Taranto  ne- 

*  Capii.  Arguì  Sic.  t.  i,  p.  a3o- 


mico  giurato  della  regina  Giovanna.  Il  fatto 
fu  che  i fratelli  del  re  non  vennero  soli,  ma 
condussero  seco  un'armata,  che  si  trattenne 
nel  porto  di  Trapani.  Si  sparse  allora  la  voce 
che  il  re  ritornava  in  Ispagna;  ma  intanto  la 
fiotta,  forse  perchè  non  si  volea  far  partire, 
o perché  i venti  fossero  contrarii  ’,  per  lo 
spazio  di  tre  mesi  non  si  mosse. 

Mentrechè  andavano  spianandosi  al  re  Al- 
fonso le  difficoltà  per  la  conquista  del  regno  di 
Napoli,  il  re  l-uigi  d'Angiò,  il  principale  osla- 
colo  che  si  frapponesse  ai  suoi  disegni,  sulla 
metà  di  novembre  1434  se  ne  mori  in  Cala- 
bria nel  castello  di  Cosenza,  e in  capo  a pochi 
mesi  cioè  agli  II  di  febbraro  1435  finì  anche 
di  vivere  la  regina  Giovanna.  Queste  morti  fe- 
cero mutar  pensiero  al  detto  sovrano,  e dopo 
di  essersi  assicurato  per  mezzo  del  suo  con- 
fidente CaralTello  Caraffa,  che  avea  spedito  in 
Na|xdi  segretamente,  essere  la  maggior  parte 
ili  quei  citladini  disposta  a ricercarlo  per  so- 
vrano, da  Catania,  dove  si  ritrovava,  venne 
sollecitamente  in  Messina  col  proposito  di  por- 
tare le  armi  contro  il  regno  di  Napoli  *;  o 
prima  di  ogni  altra  cosa  spedi  in  Calabria 
il  nostro  conte  di  Geraci  Giovarmi  Venlimiglia 
con  mille  cavalli,  ed  indi  a poco  Minicuccio 
Aquilano  con  un  pari  numero  di  soldati  da 
cavallo,  con  ordine  di  unirsi  al  principe  di 
Taranto  suo  collegato,  e di  riacquistare  quan- 
to si  era  perduto  in  quella  provincia.  Quel 
che  si  operasse  il  prode  Venlimiglia.  non  è 
qui  il  luogo  di  riferirlo;  ricuperò  egli  im- 
mediatamente quanto  si  era  occupato  dal  Cal- 
dura in  quella  provincia , 0 procurò  al  suo 
re  l'amicizia  di  molti  baroni  del  regno  di  Na- 
poli . oltre  al  principe  di  Taranto  che  ab- 
biamo mentovato,  i quali  presero  Capun , o 
chiamarono  Alfonso,  acciò  con  ogni  solleci- 
tudine venisse  a continuare  la  conquista  di 
quel  regno.  Fu  perciò  questo  sovrano  ob- 
bligato a partirsi  dalla  Sicilia,  come  fc',  con 
sette  galee,  lasciandovi  l'infante  Pietro,  acciò 
allestisse  il  resto  dell'armata , e preparasse 
le  provigioni  da  bocca,  e da  guerra,  per  se- 
guirlo in  quella  impresa. 

Non  vi  ha  dubbio  che  durante  la  dimora 
del  re  Alfonso  in  Sicilia  dovea  cessare  l'au- 
torità dei  tre  viceré,  che  noi  abbiamo  men- 
tovati in  questo  capo.  La  presenza  del  so- 
vrano e di  un  principe,  qual  era  Alfonso, 
bastava  a regolare  ogni  cosa  , nò  occurrea 

» Fazio,  toc.  cit. 

i Fazio,  tee.  cit.  p.  tua. 
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eìie  altri  «'ingerisse  noi  reggimento.  Pur  non- 
dimeno con  nostro  sorprendimonto  noi  osser- 
viamo nei  registri  della  cancellarla,  e del 
firotonolaro.  che  non  ostante  la  presenza  di 
Alfonso,  eglino  seguitavano  a dispacciare,  co- 
me se  il  re  ne  fosse  lontano.  Troviamo  molte 
carte  reali  sottoscritte  da  Alfonso  ora  in  Mes- 
sina. ora  in  Palermo,  ora  in  Trapani,  e in 
altri  luoghi  del  regno  ; ma  troviamo  insieme, 
che  gli  stessi  viceré,  quasi  il  re  non  vi  fosse, 
amministravano  la  giustizia  nella  stessa  for- 
ma. e davano  gli  ordini  opportuni  per  rego- 
lare la  Sicilia.  E cessando  questi  di  eserci- 
tare la  carica,  quantunque  Alfonso  fosse  an- 
cora presso  di  noi,  troviamo  altri  due  che 
reggevano,  col  titolo  perù  di  presidenti  del 
regno,  cioè  Pietro  Felice,  od  Adamo  Asmundo. 

Considerando  intanto  come  ciò  avesse  po- 
tuto accadere  , sebbene  paia  che  sia  contro 
tutte  le  regole,  nè  potrebbe  credersi  vero, 
se  non  ne  restassimo  convinti  dallo  carte  au- 
tentiche degli  archivi  , non  troviamo  altro 
scampo  a conciliare  questo  promiscuo  modo 
di  governare  , se  non  supponendo  che  il  re 
Alfonso,  essendo  venuto  in  Sicilia  unicamente 
per  prepararsi  per  la  conquista  del  regno  di 
Napoli,  che  era  lo  scopo  suo  favorito,  ab- 
bia voluto  serbare,  come  suol  dirsi,  l'inco- 
gnilo  , e lasciare  che  i suoi  luogotenenti  , i 
quali  per  altro  non  avranno  nulla  fatto,  senza 
il  di  lui  previo  consenso,  reggessero  la  Si- 
cilia, come  sogli  fosse  assente;  e che  abbia 
fatti  quei  soli  dispacci,  che  sogliono  dai  mo- 
narchi sottoscriversi  per  più  rilevanti  affari, 
comunque  non  sieno  nel  luogo,  dove  deb- 
bono pubblicarsi,  ed  eseguirsi. 

Di  Pietro  Felice,  clic  fu  con  Adamo  As- 
mundo. eletto  presidente  del  regno  intorno 
al  mese  di  dicembre  II  12.  giacché  allora 
compariscono  i loro  dispacci . non  abbiamo 
veruna  notizia  die  ci  additasse  chi  fosse , 
dove  nato,  e in  quale  impiego  si  trovasse, 
allorché  fu  eletto  a questa  carica;  i nostri 
scrittori  non  cu  no  fanno  punto  motto , o i 
due  cronologi  Amico,  ed  Auria  si  contentano 
di  accennarcene  il  nomo  gelamento  ‘ . Pur 
nondimeno  dovè  essero  persona  d importanza 
non  solamente  per  il  posto  a cui  fu  desti- 

' Il  canonico  Mongilore,  clic  fu  a parere  de' let- 
terati un  diligentÌMÙnn  iiivcdigalorc  delle  più  minute 
cose,  neppur  rati  m-He  note  manosa  illc  che  fé' alla 
cronologia  dell'  Anria  , clic  oggi  pouiede  la  libreria 
del  senato  di  Palermo,  ci  dà  alcuna  notizia  di  questo 
presidente  del  regno;  lo  elio  ci  porge  un  argomento 
certo  che  nulla  se  uc  sappia. 


nato,  ma  inoltre  perchè  lo  veggiamo  profe- 
rito ad  Adamo  Asmundo,  occupando  il  luogo 
più  nobile  nelle  sottoscrizioni  dei  dispacci. 
La  di  lui  firma  non  è mai  nè  Felice,  nè  Felix, 
ma  o F.  Ffelluz,  o P.  Ffelitz,  come  trovo 
comunemente  nei  registri  delle  nostre  regie 
cancellerie. 

Più  presto  di  Adamo  Asmundo  . che  nei 
suddetti  libri  si  sottoscrive  Addam  Aimund  » , 
può  darsi  qualche  notizia.  Egli  era  di  una  fa- 
miglia nobilissima  di  Catania  , e fiori  sotto 
Ferdinando  il  Giusto  padre  di  Alfonso.  Questo 
magnanimo  re  fe'  molto  conto  della  di  lui 
dottrina  in  diritto  civile,  e lo  promosse  ben 
tre  volte  alla  carica  di  giudice  della  gran 
corto;  e di  poi  lo  elesse  per  uno  dei  maestri 
razionali  dol  suo  regio  patrimonio.  Il  P.  A- 
bate  Amico  5 racconta  , ch'egli  ebbe  il  go- 
verno di  Sicilia,  gli  anni  1427  e 1428,  ma 
noi  di  questa  dignità  allora  avuta  non  tro- 
viamo monumento  che  ce  ne  parli;  e perciò 
crediamo  clic  siavi  errore  nell'  anno,  e cito 
debba  dirsi  1432  e 1413.  quale  onore  ebbe 
altre  volte,  corno  in  appresso  si  dirà.  Scrisse 
egli  alcuni  consigli  legali,  i quali  furono  molto 
apprezzati  dai  giureperiti,  come  colla  testi- 
monianza di  Giuseppe  Cumla  ci  avvisa  il 
Mungitore 

Questi  due  presidenti  del  regno  conserva- 
rono la  delta  carica  fino  che,  partito  il  re 
Alfonso,  prese  il  comando  di  Sicilia  l'infante 
Pietro,  di  cui  ora  favelleremo. 

GAPOt  X. 

L'infante  Pietro,  e poi  Ruggiero  Paruta. 

Si  è da  noi  rammentata  nel  capo  antece- 
dente la  presa  di  Capua  falla  dagli  amici 
del  re  Alfonso,  e la  partenza  di  questo  so- 
vrano con  setto  galee  ad  oggetto  di  pren- 
dere ancora  la  forte  piazza  dì  Gaeta,  acciò 
avendo  in  potere  queste  due  città,  e le  loro 
castella,  ledesse  agevolmente  marciare  allo 
assedio  di  Napoli.  La  partenza  dei  re  può 
fissarsi  nel  mese  di  aprile  1431>,  o a qual 
torno;  giacché  noi  dai  registri  della  regia 
cancellarla  rileviamo,  che  egli  nel  mese  di 

* It  p.  abate  Vita  Amico  (Cotona  lUnstr.  lib.  ut, 
cap.  j ) U>  chiama  accora  Sismnndo,  Adami!*  Si - 
smundiu,  dice  epi , «Ve  Aimandtu,  ma  uc’  diplomi 
non  vico  detto  altrimenti  che  stimando. 

S Catana  Illusimi.  I.  iv,  lib.  xh , cap.  | , p * 5-J . 

4 lidi.  Sic . t.  1,  appcnd.  l,  p.  l* 
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marzo  del  detto  anno  era  tuttavia  in  Mes- 
sina ; nè  veggiamo  i nuovi  dispacci  dell'in- 
fante Pietro,  clie  sotto  i tre  del  maggio  se- 
guente- 

Questo  reai  principe  dunque,  da  che  parti 
Il  fratello  alla  volta  di  Gaeta , prese  le  re- 
dini del  governo,  e cessarono  allora  di  co- 
mandare coloro,  die,  presente  il  re  Alfonso, 
esercitavano  la  carica  di  presidenti  del  regno. 
Noi  non  troviamo  nel  breve  tempo  che  di- 
morò l'infante  in  Sicilia  altri  dispacci,  che 
i suoi,  nei  quali  senza  dirsi  ne  viceré,  nè 
presidente,  adoprò  lo  stesso  titolo  che  è stato 
da  uoi  accennato,  quando  abbiam  rammen- 
tato il  primo  suo  arrivo  in  Sicilia,  essendo 
viceré  Niccolò  Speciale  ■.  Dal  elio  si  può  a 
ragione  dedurre  che  egli  avesse  ottenuta  dal 
fratello  una  generale  sopraintendenza  su  di 
ambi  i regni  di  Napoli,  e di  Sicilia,  deve 
senz'altea  antecedente  commissione  coman- 
dava come  luogotenente  di  Alfonso , allor 
quando  questi  era  lontano. 

Desse  Pietro  la  nostra  isola  non  più  che 
un  mese  e pochi  giorni,  nei  quali,  oltre  di 
dare  le  provvidenze  necessarie  al  buou  re- 
golamento della  medesima,  facea  i prepara- 
tivi di  soldatesche,  e di  attrezzi  militari,  e 
di  viveri,  per  portarsi  a Gaeta.  Questa  for- 
tezza era  difesa  con  coraggio  da  Francesco 
Spinola,  e da  Oltolino  io  .Zuppo,  che  vi  co- 
mandavano, e con  pari  valore  era  assediata 
dal  re  Alfonso,  e dai  suoi  collegati  baroni 
del  regno  di  Napoli.  Sollecitava  perciò  questo 
principe,  cui  stava  a cuore  d'imposessarsene, 
il  fratello  io  Messina,  allineile  andasse  vi  pre- 
stamente, potendo  il  suo  arrivo  conferire  a 
farla  rendere.  Ma  per  ammanire  ogni  cosa 
era  d'uopo  di  qualche  tempo,  e perciò  non 
potè  Pietro  cosi  diviato  partire.  Si  proseguiva 
nondimeno  l'assedio  violentemente , e cre- 
scendo di  giorno  in  giorno  la  carestia  in  quella 
piazza,  avvegnaché  neppure  i Genovesi  per 
i contrarii  venti  vi  recavano  viveri,  furono 
costretti  gli  assediali  a prometterò  di  ren- 
dersi tre  giorni  dopo  , che  si  fosso  sspulo, 
che  era  arrivala  a Genova  la  notizia  delio 
stato  infelice  in  cui  si  ritrovavano  »:  con- 
dizione, che  ricusò  di  accordare  il  re  Al- 
fonso. 

Mentre  adunque  Ottolino  venuto  al  campo 
del  re  procurava  di  ottenere  i più  onorifici 
patti  per  le  milizie,  e i cittadini,  arrivò  col- 

■ Lib.  ir,  cap.  7. 

* Fazio,  loc.  cit.  lib.  iv,  p.  tao  c ili. 


formala,  e le  provigioni  da  guerra,  c ila  bocca 
l'infante  Pietro,  la  di  cui  venuta  dovea  at- 
terrire gli  abitanti;  ma  questi,  che  non  a- 
vesno  avuta  veruna  parte  nella  determina- 
zione presa  da  Oltoiino,  nè  intcndeano  di 
rendersi,  fecero  una  cosi  grande  difesa,  che 
assaliti  da  tulle  le  parli  per  mare,  e per 
terra  respinsero  sempre  i nemici,  ed  obbli- 
garono il  re  Alfonso,  per  non  sagrilicare  larda 
gente,  a far  sonare  la  ritirala,  e a cambiare 
in  blocco  l’assedio  da  laidi  mesi  fallo. 

Prima  di  partire  da  Messina  il  serenissimo 
Pietro,  sostimi  per  viceré  di  Sicilia  Ruggiero 
l’amia  palermitano.  La  cedola  fu  spedila  a 
Messina  ai  9 di  giugno  1435.  e fu  registrala 
in  Palermo  nella  regia  cancellarla  1 ai  18 
dello  stesso  mese,  in  cui  viene  questi  eletto 
viceré  con  ampia  facoltà  di  poter  sostituire. 
Devono  in  questo  luogo  emendarsi  i crono- 
logi Antonino  d’Amico.  e Vincenzo  Auria, 
che  fissano  l'elezione  di  Ruggiero  Parula  iali- 
no 1436,  quando  costa  chiaramente  dalla  ce- 
dola che  accadde  nell'anno  antecedente.  Di 
questo  cavaliere,  che  durò  pochissimo  tempo 
per  allora  nel  governo  di  Sicilia  , altro  non 
sappiamo,  se  non  che  fu  dal  re  Alfonso  elet- 
to per  castellano  del  regio  palazzo,  e area 
anche  l'onore  di  essere  maestro  razionale  del 
regio  patrimonio. 

CAPO  XI. 

Antonio  de  Cordona.  Adam  de  Asmundo,  Leo- 
nardo di  Bartolomeo , e Battista  Plulamunt 

presidenti  del  regno. 

Siccome  Ruggiero  Panda  lasciato  viceré 
dall'Infante  Pietro  fu  costretto  a partire  per 
portarsi  a Gaeta  dai  re  Alfonso,  e per  trattar 
con  esso  di  presenza  alcuni  rilevanti  affari, 
cosi  in  forza  dell'autorità  conferitagli  dalia 
cedola  del  serenissimo  infante  durante  la  sua 
lontananza,  costituì  per  suoi  luogotenenti,  e 
presidenti  del  regno  i suddetti  quattro  per- 
sonaggi. L'elezione  di  questi  dote  essere  re- 
gistrala nella  regia  cancellarla,  o neli'uOìzio 
del  prolonolaro.  Antonino  Amico  nella  sua 
cronologia  cita  la  pag.  166  del  registro  di 
quella  dell'anno  1435-1436.  ma  questo  re- 
gistro oggi  manca,  come  neifollicina  del  pro- 
tonolaro  mancano  quelli  del  1433-1434,  del 

I All'anno  1 43 4 - 1 135,  p.  sio. 
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1434- 1135,  e del  1405  o 1436,  Io  die  ci 
priva  di  molle  nolirie,  che  potrebbero  inte- 
ressare questa  cronologia  do’  viceré  di  Sicilia. 
Diremo  non  ostante  di  questi  quattro  pre- 
sidenti ciò  che  potremo  ricavare  da  altri 
fonti. 

Non  sappiamo  se  Antonio  do  Carderia  fosse 
stalo  quello  stesso,  che  abbiamo  appellato 
viceré  Tanno  1416  con  Domenico  Kiim  ve- 
scovo di  I erida  e di  poi  Tanno  1419  e 
1420  con  Ferdinando  Velasti,  e Martino  de 
Turribus  Non  sarebbe  inverisimile  che 
potesse  essere  il  medesimo;  e che  colui  che 
fino  all'anno  1420  fu  nostro  viceré,  avesse 
ripreso  dopo  sedici  anni  nuovamente  il  go- 
verno di  Sicilia.  Ma  molle  ragioni  c'inducono 
a crederlo  diverso,  fi  primieramente  essendo 
egli  stato  uno  del  partito  del  conte  di  Urgel, 
quando  si  trattava  Tanno  1412  dell'elezione 
del  nuovo  re  di  Aragona,  poiché  fu  da  quei 
Signoro  spedilo  a Caspe  per  suo  procuratore, 
egli  è a credersi  che  fosso  già  allora  un  uomo 
di  elà  matura  per  trattare  un  aliare  di  tanta 
conseguenza;  e perciò  sarebbe  stalo  molto 
vecchio  all'anno  1436,  di  cui  parliamo  J. 
Inoltre  sarebbe  stato  un  disonore  per  esso, 
che  dopo  di  avere  governata  la  Sicilia  da 
viceré  eletto  dal  re  Alfonso  Tanno  1416,  ora 
dopo  venti  anni  la  reggesse  da  presidente, 
che  è un  grado  inferiore  a quello  di  viceré 
proprietario,  e da  sostituito  di  Ruggiero  Pa- 
nila privato  cavaliere.  Queste  ragioni  ci  muo- 
vono a persuaderci  che  questo  Antonio  Car- 
li una,  che  per  altro  era  conte  di  Callabel- 
lolta,  c maestro  giustiziere  del  regno,  non 
fosse  già  quello  che  l'anno  1416  veduto  ab- 
biamo nel  cospicuo  posto  di  viceré. 

Di  Adamo  Asmundo,  di  cui  abbiamo  fa- 
vellato al  capo  ix  di  questo  libro,  non  occorre 
clic  noi  facciamo  di  nuovo  parola,  e solo  ri- 
flettiamo, dall'osservare  come  spesse  volte  era 
egli  incaricato  del  governo  del  regno,  in  quale 

• In  questo  libro  cap.  3. 

* In  questo  libro  cap.  4< 

3 Pare  che  il  Surita  sia  inciampato  in  errore , o 
almeno  colui  clic  fece  T indice  di  questo  anni-lista 
spagnuolo;  poiché  dopo  che  all' articolo  di  jéntnnio 
de  Cardona  (Ioni.  7,  p.  1 4 ■ )  •  **  nota,  che  questo 
cavaliere  andò  dopo  la  morte  del  re  Martino  al  par- 
la mento  di  Barcellona  , c diede  per  sospetti  alcuni 
giudici  per  la  causa  della  successione  ne’  di  lui  regni, 
t che  fu  procuiatorc  a Caspe  per  il  contedi  Urgel, 
le  quali  cose  accaddero  Tanno  dice  iu  fine  clic 

lidia  ribellione  de’  Catalani  egli  si  oflcri  al  re  Gio- 


estimazione  fosso  presso  il  sovrano,  e presso 
coloro  che  ne  faceano  lo  veci. 

Il  terzo  di  questi  presidenti  lasciati  dal 
Paruta,  cioè  Leonardo  di  Rartolomeo,  era 
un  cavaliere  palermitano  famoso  giurecon- 
sulto, ed  oltre  di  essere  protonotaro  del  regno, 
era  ancora  signoro  della  terra  della  Trabia, 
che  oggi  è eretta  in  principato.  Molto  prima, 
ciuè  l'anno  1431  era  stato  egli  mandato  alla 
corte  del  re  Alfonso,  cho  trovavasi  in  Mes- 
sina, in  compagnia  di  Giovanni  Abbatellis,  o 
di  Francesco  Ventimiglia , per  presentare  a 
questo  sovrano  alcune  suppliche  a nome  della 
città  di  Palermo;  o ne  ottenne  la  reale  ap- 
provazione. Riguardavano  queste  i privilegi, 
e consuetudini  di  essa  città  capitale,  la  qual» 
dimandava  ; t"  che  i cittadini  nelle  cause  cosi 
civili,  elio  criminali,  potessero,  prima  che 
fosse  pronunziata  la  sentenza,  convenire  fra 
di  loro,  e concordarsi,  senza  che  fosse  ne- 
cessario il  permesso  di  quel  tribunale  in 
cui  si  era  introdotta  la  causa,  e senza  do- 
versi pagar  nulla  ai  giudici:  2°  cho  salvo  i 
tre  casi  eccettuati  dal  re  Martino,  non  po- 
tessero i cittadini  essere  carcerati,  subito 
che  dessero  una  idonea  mallevadorìa  : 3°  che 
quando  il  giudice  della  corte  pretoriana  co- 
nosce che  le  lettere  regie , o viceregie . o 
di  altro  ulliziale  urtassero  contro  i privilegi 
della  città,  se  ne  potesse  sospendere  l'ese- 
cuzione,  e potesse  l'università  fame  delle  ri- 
mostranze una,  due,  e più  volte;  e 4°  fi- 
nalmente che  fosse  lecito  ai  cittadini  di  cam- 
minare armali . purché  non  facciano  abuso 
delle  armi;  nel  qual  caso  sieno  vietateselo 
a colui  che  ne  abusa  4. 

Era  Leonardo  di  Bartolomeo  un  uomo  po- 
polare, e rispettato  dalla  plebe,  come  ne  diede 
le  prove  Tanno  1450,  quando  suscitatosi  in 
Palermo  un  tumulto  contro  coloro  che  am- 
ministravano negligentemente  I’  annona  , e 
poi  dilatandosi  contro  lo  persone  ricche,  e 

vanni  por  andare  a reprimerla.  Ora  la  ribellione  di 
Cataloga  accadde  l'anno  146-1,  nè  pare  naturale  che 
colui  ch'era  già  in  matura  età  Tanno  1 \\ a avesse  po- 
tuto dopo  cinqiiant'auni  vestirei  di  usbergo,  e ma- 
neggiar la  spada  per  sconfiggere  i rnhclli.  INoi  dunque 
opiniamo  clic  questo  secondo  Antonio  Cardona,  che 
potè  essere  nipote  del  primo  , saia  stato  colui  che 
csihi  al  re  Giovanni  l’opera  sua  per  andare  alla  guerra 
contro  i Calai  ani,  o clic  fu  qualche  alito  della  flessa 
l.uuiplia  in  lspagna  che  portava  lo  stes>o  nomo. 

4 Michaclis  de  Vio,  Lrùis  Panftormitanac  Pri- 
vilrgia,  p. 
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potenti  egli  girando  perle  piazze,  acquie- 
tando il  furibondo  popolo,  e dando  le  prov- 
videnze necessarie,  perchè  non  mancasse  il 
pane,  sedò  quella  tempesta,  e liberò  la  città 
dal  saccheggio;  sebbene  a costo  della  propria 
vita  ; giacché  vi  fu  ucciso  da  Tommaso  Crispo, 
che  era  uno  dei  sollevali , cui  non  piacea 
che  cessasse  la  sollevazione.  Ma  questa  po- 
polarità appunto  di  Leonardo  dispiacra  al  go- 
verno. La  ragion  di  stato  non  soffriva  che  la 
nobiltà  dominasse  sopra  gli  animi  dei  plebei. 
Fo'  palese  il  re  Alfonso  il  suo  malcontcnta- 
menio  contro  di  Leonardo,  per  la  troppa  fa- 
miliarità che  egli  avea  colia  gente  del  vulgo, 
allora  quando,  essendo  stato  questo  barbara- 
mente trucidato  in  quella  occasione,  nè  il  re 
medesimo,  nè  il  viceré  d'Urrca,  che  allora 
governava,  vendicarono  la  morte  di  questo  be- 
nemerito cavaliere,  come  osserva  il  Fazello  *. 
Vuoisi,  che  egli  fosse  l'autore  del  rito  della 
gran  corte 1 *  3 * *,  che  poi  fu  approvato,  siccome 
diremo  a suo  luogo,  dal  re  Alfonso. 

Di  Battista  l’Ialomone.  che  è il  quarto  dei 
presidenti,  il  Toppi  4,  che  suol  rubarci  i no- 
stri ragguardevoli  personaggi  per  farli  suoi, 
pretendo  che  ei  fosse  pattizio  salernitano; 
ma  s'inganna,  costando  dagli  archivii  di  que- 
sta famiglia  che  ei  fu  cavaliere  catanese,  e 
nacque  in  della  città  da  Bernardo  Fiatamene; 
ed  ebbe  inoltre  due  fratelli,  l'ietro,  che  fu 
cavaliere  dell’ordine  di  S.  Giovanni  Geroso- 
limitano, e Antonio,  che  fu  vescovo  di  Malta 
fin  dall'anno  U12,  ed  era  monaco  benedet- 
tino Battista  da  ragazzo  cadde  in  mare, 
e corse  risico  di  sommergersi  6.  Fu  di  poi 

1 II  Pini  (lih.  iv.  da  Abbnitii,  j>art.  i,  not.  i , 

S.  Martini  Panormi , p.  198)  avvila  che  il  motivo 

di  questo  movimento  (topolarc  nacque  da  che  il  se- 

nato spacciava  frumenti  vecchi  e ili  cattiva  condi- 

li o rie;  e rapporta  che  il  furioso  popolo,  dopo  di  avere 

osservato  die  si  chiudevano  le  orecchie  alle  sue  giuste 
lagnanze,  corse  arrabbiato  a*  granai  della  città  , e 
trattine  i frumenti  li  diede  a mangiare  a*  porci  ; e 
siccome  vi  era  in  città  una  grandissima  carestia  di 
olio,  e Giovanni  Castrone,  clic  avcanc  una  grandis- 
sima quantità,  non  volta  darlo  che  a carissimo  prez- 
zo, i sollevati  andarono  alla  di  lui  casa,  c rotte  le 
porte,  ne  cavarono  le  botti  piene  di  esso,  e apertele, 
fecero  scorrere  per  la  via  ih  Toledo  tutto  l’olio  clic 
contenevano,  che  passando  come  fiume  andò  a pre- 
cipitarsi al  mare.  Noi  iimiuginioroo  die  vi  sia  del- 
1*  esagerazione  in  questa  descrizione  del  Pirri , sten- 
tando a persuaderci  die  i porci  avessero  potuto  con- 
sumare i graia  della  città,  c clic  l’olio  dd  Castrone 
fòsse  in  tanta  quantità,  quanto  scorrendo  per  la  larga 


mandato  dal  padre  a Bologna  ad  oggetto  di 
apprenderti  la  giurisprudenza,  dove  ricevè 
la  laurea  dottorale  oeU'una,  e nell’altra  legge, 
hitornato  in  Sicilia  ricco  di  legali  cognizioni 
esercitò  con  molta  riputazione  il  mestiere  di 
avvocato;  in  guisa  che  arrivate  al  re  Alfonso 
le  notizie  della  di  lui  dottrina  in  giure,  lo 
promosse  l’anno  1420  al  rispettabile  grado 
di  avvocato  fiscale  della  gran  corte,  che  e- 
scrutò  per  sei  anni  fino  all’anno  1426,  in  cui 
rinunciò  questa  carica  per  volere  del  mede- 
simo re,  che  lo  chiamò  presso  di  sè,  come 
consigliere  intimo,  e segretario.  L’elogio  che 
ne  fa  questo  principe,  è il  più  certo  argo- 
mento del  conto  io  cui  lo  avea  , impercioc'- 
chè  vien  da  lui  detto  consiliarius,  et  tren- 
ta ri  us  nosler,  el  nostri  cordis  interiora  sdendo, 
et  conservando . 

Non  fa  perciò  meraviglia  che  sia  stato  da 
questo  sovrano  adoprato  nelle  più  scabrose 
commissioni.  Noi  sappiamo  che  fu  mandato 
ambasciadore  a vari  pontefici:  alla  regina  Gio- 
vanna di  Naftoli,  e ad  altri  principi  dell  Eu- 
ropa, c che  sempre  ottenne  quanto  il  suo  re 
bramava.  Questi  servìgi  resi  alla  corona  gli 
fecero  meritare,  che  fosso  fatto  giudice  per- 
petuo della  gran  corte:  cosa  che  finora  è stata 
senza  esempio,  e inoltre  la  carica  di  presi- 
dente del  regno,  e poi  quella  di  viceré  pro- 
prietario , come  in  appresso  diremo.  Ram- 
mentasi con  lode  di  questo  cavaliere,  che 
ritrovandosi  il  re  Alfonso  esausto  in  denari 
per  le  spese  esorbitanti  che  gli  conveniva  di 
fare  a cagione  della  guerra  nel  regno  di  Na- 
poli, egli  generosamente  vendè  il  castello  e 

c spaziosa  strada  dii  Cassero  avesse  potu lo  parere  un 
fiume  che  scorresse  verso  la  marina.  11  Mungitore 
(Bibt.  tSic.  t.  li)  vuole  che  questo  storiografo  abbia 
detto  che  Leonardo  di  Bartolomeo  fu  ucciso  dalla 
piche  palermitana,  c perciò  oc  lo  corregge,  assicu- 
rando clic  gli  apportò  la  morte  Tommaso  Crispo,  ma 
s’inganna;  il  Pirri  non  addita  da  rbi  fu  ucciso,  e solo 
accenna  clic  in  quel  tumulto  fu  egli  ammazzato.  Ec- 
cone le  parole  : Inter  haec  iuterfuitur  Leo  nari /ut 
Bartholamaeus  Trubiae  dominili  , et  Siciliae  Pro- 
thonotarius. 

* Dee.  il,  lih.  ix,  cap.  9. 

3 Mongit.  Bibl.  Sic.,  t.  it , art.  Leonardi»  de 
Bartholoruaco,  p,  11  a. 

4 BUA.  Napol.  degli  Uomini  Illustri. 

5 Pirri,  JSot,  Bevi.  Sic.  Not.  PII  Ucci.  Meli- 
tamii. 

6 Amico,  Catana  1 liuti.,  toni.  iv,  lih.  1*1,  cap.  4» 
pzg.  |5;. 
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ii  territorio  ili  Aci  *uoi  propri  per  la  somma 
di  once  novemila,  che  corrispondono  a ven- 
lidiicmila  e cinipieconto  scudi,  e soccorse  cosi 
il  suo  sovrano.  Fissano  gli  scrittori  catanesi 
la  morte  di  questo  cavaliere  intorno  all'anno 
1448 

1-a  presidenza  di  costoro  non  fu  di  molta 
durata,  uè  oltrepassò  l'anno  1435,  che  che 
con  error  cronologico  ne  abbiano  scritto  An- 
tonino Amico,  e Vincenzo  Auria,  additandola 
l'anno  t WG,  imperocché  dietro  alla  sconfitta 
ch’ebbe  presso  (ìaeta  l'armala  aragonese  il  di 
a di  agosto  1435,  nella  quale  vi  restarono 
prigionieri  il  re  Alfonso,  i due  suoi  fratelli, 
Giovanni  re  di  Navarra,  ed  Arrigo,  con  pa- 
recchi altri  signori  catalani,  e siciliani  *,  l'in- 
fante Pietro,  ehe  a sorte  con  due  delle  sue 
galee  si  era  sottratto  alla  persecuzione  dei 
Genovesi,  e si  era  ricoverato  nell’isola  d'Ischia, 
non  potendo  per  allora  dar  riparo  nè  alla  pri- 
gionia de'  suoi  fratelli,  nè  agli  affari  oramai 
rovinati  di  Napoli,  amò  meglio  di  ritirarsi  in 
Sicilia  . dove  stando  con  moggior  aicurezza, 
potesse  con  miglior  consiglio  determinare  ciò 
clic  fosse  uopo  di  fare,  c mantenere  i Sici- 
liani nella  dovuta  ubbidienza  al  loro  sovrano. 

CAPO  XII. 

L'infante  Pitlro,  e alla  di  lui  partenza  Rug- 
giero Panila,  e Ballista  Pilliamone. 

Continovano  i due  mentovati  cronisti  a ca- 
dere negli  stessi  sbagli  cronologici,  fissando 
il  ritorno  del  serenissimo  infante  Pietro  nel- 
’anno  1430,  e la  di  lui  partenza  nell’anno  se- 

1 Gio.  Battista  de  Grosso,  Dccacordo  Catenese, 

t*  u,  p,  1^6. — Amico,  Catana  llluit.  t.  ir,  lib.  xu, 

cip.  ix,  p.  157  c i58. 

1 Mentova  il  Surita  {Annoi,  de  Ann;. , lib.  xtv, 
cap.  aG)  i cavalieri  siciliani,  die  in  quella  battaglia 
restarono  prigionieri.  Questi  furono  Guglielmo  Rai- 
mondo Moncada  conte  di  Cattanissclta,  Antonio,  Fer- 
dinando, c Gio.  Veri  limitila  figliuoli  del  conte  Gio- 
vanni marcitele  di  Ceraci , due  tigli  di  Antonio  de 
Cordona,  cb’cra  restato  presidente  ilei  regno,  un  altro 

figliuolo  del  conte  Gilberto  de  Ccntellcs , Niccolò 
Speciale,  c Gultiero  Nava.  Fra  questi  già  due  erano 
•tati  viceré  di  Sicilia,  cioè  Guglielmo  Moncada,  c 
Niccolò  Speciale,  i quali  coll’arte  politica  unendo  il 

valore  militare  erano  andati  a servire  Alfonso  nella 
guerra  di  Napoli.  Questi  cogli  altri  prigioni,  eccetto 
il  solo  re  nostro,  furono  condotti  a Genova,  dove , 
prosegue  a raccontarci  quello  annalista  aragonese 
(cap.  3 r),  da’  Genovesi  furor»  umanamente  trattati, 
“a  la  maggior  gentilezza  c cortesia  fu  usata  a’  Si- 


guente  1437,  in  cui  rapportano  l'elezione  por 
viceré  de'  due  Paruta,  e Platamone  *.  Se  non 
ci  mancassero  i registri  degli  anni  1435-1436 
cosi  della  regia  cancelleria,  come  dell  uffizio 
del  prolonotaro,  ci  sarebbe  agevole  coll'ajuto 
dello  cedole  o de'  diplomi  il  mostrare  il  loro 
errore,  ma  essendone  privi,  siccome  si  è di 
sopra  divisalo,  Io  paleseremo  in  altra  guisa, 
valendoci  della  testimonianza  di  Bartolomtneo 
Fazio,  e del  giornalista  di  Napoli,  che  furono 
autori  contemporanei,  di  Giovanni  Stella,  e 
dello  stesso  Surita  accuratissimi  scrittori  degli 
annali  genovesi,  e aragonesi. 

Seguendo  le  tracce  de'  suddetti  storici,  il 
ritorno  dell'infante  Pietro  in  Sicilia , la  sua 
nuova  partenza  per  tentare  la  conquista  di 
Napoli,  o per  andare  a prendere  il  re  Alfonso 
in  Genova,  o l'elezione  per  Viceré  suoi  so- 
stituti del  Paruta.  c del  Platamone  accaddero 
prima  elio  spirasse  l'anno  1435.  Per  averne 
chiare  le  prove  fa  di  mestieri  che  noi  breve- 
mente accenniamo  i fatti  allora  successi,  dalle 
note  cronologiche  do'  quali  risulterà  la  verità 
di  quanto  abbiamo  asserito. 

I.a  famosa  disfatta  dell'armata  aragonese, 
nella  quale  restarono  prigioni  il  re  Alfonso, 
i duo  suoi  fratelli,  e il  fiore  della  nobiltà  spa- 
gnuola.  siciliana,  e napolitani,  accadde  a'  5 
di  agosto  1435  L Lo  stesso  giorno,  e sopra- 
venendo la  notte  l’infante  Pietro  si  salvò  ad 
Ischia 1 * * *  5,  d onde  dovè  tosto  partire  per  rico- 
verarsi in  Sicilia  ; imperciocché  raccontando 
il  giornalista  napolitano,  che  di  là  a dai  di 
andò  tarmala  genovese  verso  Ischia  con  dise- 
gno di  pigliarla  6,  nè  potendovi  egli  soste- 
nere, nè  avendo  seco  che  due  galee,  fu  cer- 

ciliani,  c ciò  per  il  continuo  commercio  che  passava 
fra  quella  repubblica,  c ta  nostra  nazione.  1 primi 
però  die  ottennero  la  lilicrtà  furono  i tre  figliuoli  di 
Giovanni  luarcbese  ili  Ceraci,  essendosi  ii  ri;  Alfonso 
impegnalo  presso  il  duca  di  Milauo  a farii  tosto  li- 
berare, c ciò  in  considerazione  dei  replicati  servigi 
fattigli  dal  loro  padre,  c segnalatamente  net  mante- 
nere sotto  il  domìnio  aragoocse  ta  città  di  Capua  , 
nonostante  che  il  re  fosse  prigione,  e net  difenderla 
contro  gli  sforzi  validissimi  de’  nemici. 

3 Gio.  Ballista  de  Grossi#,  Decaco  rxìo  Celanese , 
tom.  ii,  p.  146.  — Amico,  Catana  lllus.,  toni,  tv, 
lib.  xn,  cap.  4,  P>  i-r>7  c 1S8. 

4 Stella,  Annate  % Genuenses , presso  Murai,  tom. 
xtii,  Rer.  lini.  Script.,  p.  *317. 

5 Bartolonunco  Fazio,  Rer.  suo  temp.  gesl  , lib.  tv, 
p.  i55. 

6 G tomai.  Nupol.  presso  Murai,  tom.  Mil.  R*r. 
Ital.  Script.  j>ag.  noi. 
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lamenta  costretto,  te  mai  vi  si  era  fermato,  il 
che  non  sappiamo,  ad  abbandonare  quell'isola, 
e rifuggirsi  in  Messina;  ma  noi  sospettiamo 
che  la  stessa  notte  de  5 agosto,  fatte  in  Ischia 
le  provigioni  da  bocca  per  il  viaggio,  e dando 
gli  ordini  a quel  castellano  che  difendesse  alla 
meglio  quel  castello,  fece  vela  e si  mosse  verso 
la  detta  città.  Ciò  posto,  come  costa  da'  men- 
tovati storici,  ne  segue  certamente  che  questo 
principe  fuggitivo,  dandogli  anche  giorni  cin- 
que per  questo  viaggio,  dovette  arrivare  presso 
di  noi  intorno  a'  10  dello  stesso  mese  di  agosto 
1435.  É dunque  sbagliato  il  calcolo  cronolo- 
gico dell'Aulico,  e dell  Auria,  quando  fissano 
il  ritorno  di  questo  fratello  del  re  l'anno  1436. 

Osserviamo  ora  quand'egli  ne  fosse  partito, 
e vi  avesse  lasciati  per  suoi  luogotenenti  il 
Paruta,  e il  Piatamene.  Arrivato  il  re  Alfonso 
in  Milano  divenne  così  amico  del  duca  Fi- 
lippo ',  che  non  solo  ottenne  che  il  re  Gio- 
vanni suo  fratello,  ch'era  stato  trasportato  in 
Genova,  venisse  a Milano,  ma  lo  ridusse  a 
collegarsi  seco,  e a facilitargli  la  conquista 
del  regno  di  Napoli  Fu  dunque  stabilito  per 
venirne  a capo,  che  intanto  andassero  in  I- 
spagna  i due  fratelli  Giovanni  e Arrigo  a fine  di 
prepararvi  un’armata.e  che  i due  ragguardevoli 
baroni  napolitani,  il  principe  di  /araldo  e il 
duca  di  Sessa  ritornassero  in  Napoli  por  far 
animo  agli  amici  della  casa  di  Aragona,  o per 
impedire  che  vieppiù  si  dilatassero  gli  An- 
gioini, fino  che  fossero  arrivate  le  armate  re- 
gie , per  accingersi  con  queste  di  proposito 
all'intero  acquisto  del  regno  di  Napoli.  Cosi 
fu  fatto:  i due  fratelli  del  re  3 co’  duo  cava- 
lieri napolitani  giunsero  in  Genova  per  par- 
tirsi ciascheduno  per  il  suo  destino. 

t Appena  possono  credersi  le  finezze  che  Filip|io 
fc'  al  re  Alfonso,  c ad  Arrigo  di  lui  fratello.  Oltre 
averti  nobilmente  alloggiati  nel  palagio,  in  cui  stava 
la  duchessa,  fece  ogni  opra  per  atteggerire  la  pena 
dcll'avuta  disfatta.  Alla  prima  visita  che  fé*  loro, 
si  astenne  dal  fase  verun  molto  di  questa  disgrazia, 
c i suoi  ragionari  furono  lieti  c giocondi , non  avendo 
loro  parlato,  clic  di  cacce  c di  piaceri.  Di  |»oi  mandò 
toro  cani,  ricreili,  c tulio  ciò  che  polca  divertirti , 
destinò  a’  medesimi  c cacciatori,  c cavalli  con  ordine 
di  servirti,  come  se  fosse  egli  slesso,  e fe'  dire  a questi 
principi  che  potevano  liberamente  cacciare  nc'  suoi 
serragli  sotto  la  fortezza,  rie’  quali  stavano  racchiuse 
alcune  bestie  selvaggic,  c talvolta  volle  essere  ancora 
egli  della  partita 

s Surita,  Ann, ilei  de  Aragon. , t.  ut,  liti,  xiv, 
cip.  3i,  jwg.  »34- 

3 Se  fosse  piaciuto  a'  Gcooveci  che  si  slasic  rosi 
la  libertà  a'  nemici,  c che  si  rendesse  nelle  inani 


Il  principe  di  Tiranto.  che  dovea  passare 
in  Puglia,  venne  prima  in  Sicilia,  dove  recò 
all'infante  Pietro  le  lettere  del  re  Alfonso,  per 
le  quali  lo  riscontrava  della  libertà  ottenuta 
da  lui,  e da’  comuni  fratelli,  e delta  confe- 
derazione fatta  col  duca  di  Milano,  ch'era  con- 
tento ch'egli  fosse  preferito  a Renato  di  Angiò 
nel  possesso  dot  regno  di  Napoli, e lo  pregava, 
coinè  dice  il  giornalista  napolitano  1,  a portarsi 
subito  coll'annata  all’impresa  di  quel  regno, 
o,  come  più  verisimilmente  scrisse  il  Fazio*, 
a venire  con  cinque  galee  a Porto  Venere, 
dove  egli  sarebbesi  trasferito  per  prenderlo  a 
bordo,  e condurlo  a Napoli  ; prescrivendogli 
ancora  cito  recasse  insieme  una  nave  carica 
di  frumenti.  Tutto  ciò  avvenne  nel  mese  di 
novembre,  o net  dicembre  seguente  dello  stes- 
so anno  1435,  siccome  rilevasi  dai  giornalista 
suddetto,  che  lo  racconta  dopo  di  avere  rife- 
rita la  carestia  che  la  città  di  Capua  solfri 

10  novembre,  e i mezzi  adoprali  dall'accorto 
conte  Giovanni  marchese  di  Geraci,  che  vi 
comandava,  per  allontanare  il  nemico,  ed  in- 
trodurre viveri  in  quella  città. 

Prosegue  a dirci  io  stesso  giornalista,  che 
l' infante  Piotro  rallegratosi  grandemente  di 
queste  liete  notizie  parti  subito  con  undici 
galee,  e andò  ad  isebia,  non  sappiamo  se  a 
line  di  cominciare  l’impresa  delia  conquista 
del  regno  di  Napoli,  come  a questi  piace,  o 
per  passare  tosto  a Porlo  Venere  per  unirsi 
al  re  Alfonso  suo  fratello,  come  abbiamo  detto 
di  trovare  registrato  presso  il  Fazio.  Che  che 
sia  di  ciò,  l'infante  Pietro  trovandosi  in  quella 
isola  non  tralasciò  di  fare  delle  pratiche  con 
alcuni  aderenti  alia  casa  di  Aragona , e di 
assicurarli  che  stando  eglino  costanti  nel  par- 
di Alfonso  quella  conquista  , clic  mila  battaglia  na- 
vale de1  5 di  agosto  se  gli  era  rapila,  può  caselle, 
dono  da  sé  immaginarselo.  Non  finirono  nondimeno 
con  questo  i dispiaceri  de’  medesimi;  licbhcro  eglino 
a soltiirc  de*  piu  mortificanti;  avvegnaché,  come  lo 
accenna  lo  Stella  (A muda  Óen.  presso  Mutui.  , 
t.  xvn.  Ber.  Itat.  Script,  pag.  »3iS),  furono  ohbli. 
gali  a ricevere  Giovanni  re  di  Navarra,  ch'era  slato 
toro  prigioniero,  con  ogni  onorificenza,  come  se  fosse 

11  sovrano  di  Genova,  e di  condurlo  sotto  baldacchino 
sino  al  palagio  della  sua  residenza.  Ma  ciò  ette  li 
umiliò  all'estremo,  fu  l' ordine  ricevuto  dal  duca  di 
Milano  di  preparare  una  (lolla  per  accompagnare  il 
re  Alfonso  a Sapidi,  c scrvulo  per  la  conquista  di 
quel  regno  : comando  che , nonostante  te  loto  ni. 
plicate  rimostranze,  dovettero  a forza  eseguire  ( Fazio, 
Iter.  suo  lemp.  gpst.  hh.  iv,  pag.  141). 

4 Giochi/.  /Vn/iof.  p.  11  o3. 

$ /ter.  suo  letnft.  resi.  liti.  v.  p.  1 jS. 
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tito  che  prono  aveano,  fra  breve  si  sarebbono 
liberati  da  qualsisia  pericolo.  Munire  egli  fa- 
ceva queste  diligenze,  seppe  che  in  Gaeta  era 
entrala  la  peste,  e che  gli  Angioini  per  timore 
di  essa  aveano  abbandonata  quella  città,  dove 
era  anche  morto  attaccalo  da  questo  male 
Lancellotto  Agnese  gentiluomo  napolitano,  che 
vi  governava.  Perciò  rcndendosegli  agevole, 
giacché  i nemici  erano  scappali,  l'acquisto  di 
quella  gran  fortezza,  al  quale  per  altro  era 
invitato  da  coloro  de'  Gaetani,  i quali  erano 
rimasti  affezionati  al  re  Alfonso,  pensò  che 
fosse  necessario  di  dimettere  ogni  altro  pen- 
siero, e di  assicurarsene  subito,  e perciò  le- 
vato le  ancore  amicasene  alla  ridetta  città , 
che  por  mezzo  degli  amici  che  vi  avea . e 
senza  sfoderare  la  spada,  occupò  il  di  di  Na- 
tale 1435 

Da  tutti  questi  fatti,  che  sono  contestati 
dagli  scrittori  sincroni,  viene  evidentemente 
provato,  siccome  avevamo  promesso  di  dimo- 
strare, che  il  ritorno  deli'  infanto  Pietro  in 
Sicilia,  c la  di  lui  partenza  dalla  medesima, 
dopoché  il  re  Alfonso  e i suoi  fratelli  furono 
liberati  dalle  ritorte,  non  accaddero  che  nel- 
l'anno 1435,  c che  per  conseguenza  l’elezione 
di  Ruggiero  Parata,  e di  Giovati  Battista  Pia- 
tamene per  suoi  luogotenenti  nel  governo  del 
regno  di  Sicilia  non  avvenne  che  nel  mese  di 
dicembre  dell'anno  medesimo.  Siccome  questo 
serenissimo  principe  dopo  la  presa  di  Gaeta 
non  più  si  distaccò  da'  fianchi  del  fratello,  e 
lo  assistè  sempre  nella  guerra  di  Napoli,  in 
cui  mori,  non  possiamo  punto  sospettare  che 
egli  fosse  un'altra  volta  ritornato  in  Sicilia , 
come  sarebbe  d'uopo  per  salvare  l'errore  cro- 
nologico dell'Antico,  e dell'Anna. 

. Egli  « a crederò  (he  il  Partita,  ch'era  an- 
dato a Gaeta  a trovare  il  ro  Alfonso  , nella 
famosa  giornata  de'  5 agosto  fosse  rimasto 
sopra  le  galee  comandate  dall'  infante  Pietro, 
e con  esso  si  fosse  salvato,  e fosse  ritornato 
in  Sicilia  ; giacché  non  abbiamo  monumento 
veruno  cito  ci  additi  ch’ei  vi  si  fosse  resti- 
tuito in  altro  modo;  nè  si  vede  nominato  fra 
i prigionieri  fatti  da’  Genovesi,  che  poi  furono 
liberali;  ciò  che  non  si  sarebbe  intralasciato  di 
avvertire  dal  Surita.  che  rapporta  i nomi  dei 
personaggi  siciliani , che  non  morirono  in  quella 
battaglia,  e vi  restarono  presi.  Il  Panila,  oltre 
di  essere  un  cavaliere  di  una  distinta  fami- 
glia. e ornato  delle  due  insigne  cariche  di 
castellano  del  regio  palagio,  e di  maestro  ra- 

1 Giorn.  yupol.  p.  i io3. 


rionale,  era  abbastanza  commendabile,  e de- 
gno di  esser  nominato  per  conto  ancora  del 
viceregnato  di  Sicilia,  che  gli  era  stato  con- 
ferito dall'infante  Pietro  prima  di  partire  col- 
l'armata verso  Gaeta  per  la  guerra,  che  il  re 
Alfonso  facea  nel  regno  di  Napoli. 

Quantunque  però  fosse  cessata  ogni  podestà 
ne'  quattro  luogotenenti  col  ritorno  di  Rug- 
giero, non  perciò  egli  prese  le  redini  del  go- 
verno, ma  la  somma  autorità  restò  nelle  mani 
del  serenissimo  Pietro,  avendo  noi  più  volte 
osservato,  che , quando  questo  reai  principe 
era  in  quest'isola,  dispacciava  solo  in  forza 
della  facoltà  accordatagli  dal  fratello  su  i re- 
gni delle  due  Sicilie.  Quel  che  si  abbia  fatto 
questo  infanto  nel  breve  spazio  che  si  fermò 
presso  di  noi.  e fino  al  mese  di  novembre  o 
dicembre  1435  prima  di  partire  per  Ischia, 
non  è arrivato  alla  nostra  cognizione,  man- 
cando, corno  si  è detto,  il  registro  dell'anno 
1435-1436  ne'  due  archivi  reali;  ma  verisimil- 
mente  sarà  slato  tutto  intento  a preparare 
truppe  e navi  per  accingersi  a liberare  i fra- 
telli dalla  prigionia  del  duca  di  Milano,  per 
mantenere  le  intelligenze  nel  regno  di  Napoli, 
e per  soccorrere  il  conte  Giovanni  Ventimi- 
glia  che  governava  in  Caput,  l'unica  piazza 
ch'era  restata  in  potere  delle  armi  aragonesi. 

Sembrava  proprio  alla  partenza  per  lscltia 
colle  galee  del  principe  Pietro,  che  dovesse 
ritornare  nello  mani  di  Ruggiero  Panila  l'am- 
ministrazione del  regno,  e ciò  parea  tanto  più 
naturale,  perchè  egli  l’altra  volta,  partendo 
per  Gaeta . lo  avea  sostituito  per  viceré  nei 
governo  dell'isola.  Ma  non  si  sa  per  qual  ra- 
gione l’ infante  non  stimò  di  lasciando  solo, 
o vi  accoppiò  Battista  Platamone,  ch'era  stato 
uno  de'  quattro  luogotenenti  eletti  nella  sua 
lontananza  dallo  stesso  Panila.  Forse  questo 
accorto  principe,  trattando  più  davvicino  il 
Platamone,  e trovandolo  cosi  illuminalo  nella 
politica  e nella  facoltà  legale,  stimò  che  fosso 
espediente  per  il  servizio  del  fratello,  e per 
il  vantaggio  de'  popoli,  che  questi  fosse  dato 
per  compagno  a Ruggiero,  acciò  unitamento 
procurassero  la  felicità  de'  Siciliani,  o la  tran- 
quillità del  regno. 

Lasciò  scritto  il  p.  abate  Vito  Amico  regio 
storiografo  •,  che  il  Platamone  continuò  nel 
governo  del  regno  insieme  con  Ruggiero  Pa- 
rata per  lo  spazio  di  tre  anni  «rf  triennium, 
e siccome  lo  fe'  eletto  l'anno  1436.  secondo 
il  di  lui  calcolo  sarebbe  durato  questo  vice- 

* Cai.  lliuil.  lem.  ir,  liti,  su,  cap.  4,  P-  »i>7- 
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regnato  fino  all'anno  1 439 , nel  che  la  sba- 
gliò, come  noi  addimostreremo  nel  capo  se- 
guente; è nondimeno  certo,  che  questi  due 
viceré  restarono  unitamente  in  questa  carica 
fino  all  anno  1437,  nel  quale  il  re  Alfonso, 
annullando  tutto  le  antecedenti  elezioni  di 
viceré  e presidenti  del  regno,  c quelle  ancora 
dell'Infante  Pietro,  volte  che  il  solo  Ruggiero 
Panila  reggesse  da  viceré  la  nostra  isola. 

Molte  cose  operarono  questi  due  viceré  du- 
rante la  loro  amministrazione,  e vari  dispacci 
loro,  ora  sottoscritti  da  ambedue,  ora  da  uno 
di  essi,  si  promulgarono  nel  regno.  Fra  questi 
è degno  di  ogni  considerazione  quello  dato  in 
Polirai  a'  18  di  luglio  dell'anno  1437,  e sotto- 
scritto da  Battista  Platamone.uno  dc'duc  men- 
tovati viceré.  Per  intendere  quanto  sia  inte- 
ressante questo  monumento,  bisogna  avvertire 
che  nel  concilio  di  Basilea,  che  convocato  sin 
daH'annol431  andò  poi  a terminare  net  1443, 
fra  le  molte  sante  disposizioni  che  furono  date 
da  que’  vescovi  che  lo  componevano,  una  dello 
principali  fu  quella  di  abolirsi  in  avvenire  tuttu 
le  riserve  de’  vescovadi,  e degli  altri  benefìci, 
che  i papi  costumavano  di  fare.  Perciò  nella 
ventesimaterza  sessione,  che  fu  tenuta  in  di 
di  sabato  a'  25  di  marzo  1436,  fu  promulgata 
una  costituzione  sinodale,  per  cui  i padri  an- 
nullavano tutte  le  riserve  fatte  dal  papa  nello 
stato  romano,  e in  tutti  gli  altri  luoghi  del 
cristianesimo,  e vietavano  che  se  ne  potessero 
mai  più  fare  in  avvenire.  Questo  era  un  se- 
condo colpo  dato  alla  corte  di  Roma  dietro 
al  primo, che  avea  ricevuto  nella  ventesima 
prima  sessione  tenuta  a'  9 di  giugno  1435, 
per  cui  malgrado  gli  sforzi  de'  legati  di  Eu- 
genio IV  erano  abolite  lo  annate.  Restava 
qunsto  papa  scorucciato  nel  vedersi  cosi  tar- 
pate le  ali  dell'usurpata  assoluta  autorità;  ma 
quando  poi  seppe  che  nella  sessione  vente- 
simasesta,  che  fu  tenuta  a'  26  di  luglio  1437, 
era  egli  citato  a portarsi  a Basilea  per  render 
conto  della  sua  condotta,  e colla  minaccia  di 
esser  deposto  se  non  ubbidiva,  non  seppe  raf- 
frenarsi, e con  sua  bolla  sciolse  il  concilio,  e 
lo  trasferì  a Ferrara.  Non  fecero  alcun  conto 
i padri  del  concilio  nè  della  bulla  di  disso- 
luzione, nè  di  quella  che  intimava  un  nuovo 
concilio  a Ferrara;  ma  proseguendo  le  loro 
sessioni,  nella  trentesimaquarta  sessione  dei 
35  di  giugno  1439  deposero  Eugenio  IV  dal 

• Questo  abate  di  a.  Lucia,  clic  dovi  essere  Gia- 
como Porzio , vien  nd  dispaccio  chiamalo  Orulor 
Hcguit,  titolo  che  corrisponde  aU'arvocato  detta  co- 


pontificato,  e nella  trentcsimanona  tenuta  ai 
17  di  novembre  dello  stesso  anno  elessero  il 
nuovo  pontefice,  che  fu  Amedeo  duca  di  Sa- 
voja  che  prese  il  nome  di  Felice  V. 

Ora  in  queste  differenze,  che  erano  fra 
il  papa  Eugenio  IV  e i padri  del  concilio  di 
Basilea,  le  |>otenze  europee  erano  anche  di- 
viso fra  di  loro,  giacché  alcune  sostenevano 
i diritti  del  mentovato  pontefice,  ed  altre  te- 
neano  il  partito  del  concilio  basileense.  Al- 
fonso che  trovavasi  malcontento  di  Eugenio 
IV,  perchè  nella  guerra  di  Na|wli  questo  papa 
si  era  dichiarato  a favore  di  Renato  di  Angiò, 

0 avea  destinato  Giovanni  Vitelleschi  patriarca 
di  Aquileia,  cattivo  e scandaloso  prelato,  ma 
che  avea  fama  di  ottimo  capitano,  acciò  con 
tre  mila  cavalli,  ed  altrettanti  fanti  passasse 
nel  regno  di  Napoli  al  soccorso  della  regina 
Elisabetta  moglie  di  Renato , proteggere  lo 
determinazioni  dei  padri  del  concilio  di  Ba- 
silea , e perciò  ordinò  che  in  Sicilia  fossero 
osservati  i decreti  di  quella  adunanza.  Dunque 
ad  istanza  del  vescovo  di  Catania  vien  co- 
municata dal  viceré  Platamone  la  conciliare 
costituzione  intorno  alle  riserve  all'abate  di 
S.  Lucia  *,  cui  si  ordina  che  sia  fedelmente 
eseguita,  e che  sia  perciò  annullata  l'esecu- 
toria data  ad  una  bolla  pontifìcia  fatta  a fa- 
vore di  un  certo  Riccardo:  insinuandoglisi, 
essere  volere  del  sovrano  che  in  ogni  modo 
fossero  osservate  nei  suoi  stati  tutte  le  de- 
terminazioni di  quel  concilio.  Come  poi  Al- 
fonso rappacificatosi  con  Eugenio  IV  l'abbia 
riconosciuto  per  legittimo  pontefice,  ed  abbia 
rivocati  gli  ordini  antecedenti,  forse  avremo 
luogo  di  rammentarlo  in  appreso. 

Posteriormente  a questo  tempo  il  re  Al- 
fonso promulgò  in  Gaeta,  l'ultimo  giorno  di 
settembre  dello  stesso  anno  1437,  una  pram- 
matica, con  cui  comandò  che  fossero  eseguiti 

1 nuovi  regolamenti  di  quel  concilio  intorno 
all'elezione  dei  vescovi.  Il  costume  dell’an- 
tica chiesa,  per  cui  i collegi  delie  chiese  nelle 
vacanze  eleggevano  i pastori  delle  anime,  era 
stato  abolito,  o i papi  aveano  introdotto  l’a- 
buso di  riserbarsi  il  diritto  di  provvedere.  I 
padri  adunque  del  concilio  di  Basilea  stima- 
rono di  dar  riparo  a questa  usurpazione,  per 
cui  allo  spesso  accadea,  che  le  pecorelle  di 
Gesù  Cristo  erano  affidato  nelle  mani  dei  ra- 
paci lupi  ; e con  una  loro  costituzione  resti- 

rona,  o come  noi  chiamiamo  1’ avvocalo  fiscale  del 
patrimonio,  cui  perciò  appartener  il  dare  l’ctccutoria 
alle  carie  straniere,  e quindi  anche  a quelle  di  Roma. 
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tuirono  gli  elettori  nell'aulico  diritto,  e pre- 
scrissero il  modo,  come  dovessero  fare  reie- 
zione secondo  le  canoniche  leggi,  non  dando 
luogo  alle  commendazioni,  al  lavoro,  o alla 
orrenda  simonia.  E siccome  il  papa  si  tro- 
vava di  aver  fatte  delle  riserve,  perciò  sta- 
bilirono che  egli  fosse  tenuto  di  avvisare  gli 
elettori,  che  senza  riguardo  alle  medesime, 
o alle  bolle  emanate,  o alle  regolo  della  can- 
celleria, passassero  liberamente  ad  una  nuova 
elezione,  scegliendo  il  più  degno.  Comunicò 
Giovanni  de  Piscibus  vescovo  di  Catania  am- 
basciadorc  di  Alfonso  nel  concilio  questa  santa 
costituzione  al  suo  sovrano,  il  quale  trovan- 
dola ottima,  come  quella  che  conducca  ai 
bene  della  chiesa,  ne  ordinò  colla  suddetta 
prammatica  l'esecuzione  ai  suoi  fratelli,  ai 
viceré  dei  suoi  regni,  e a tutti  i suoi  sud- 
diti cosi  secolari,  che  ecclesiastici  di  qua- 
lunque grado,  e dignità. 

CAPO  XIII. 

Ruggiero  l'amia  tolo,  Bernardo  Requesene, 

e poi  Gilberto  Cent  elice,  e Ballista  Piata- 

mone,  e indi  Raimondo  Perellot  t Àceri. 

Stabilirono  il  canonico  Amico  ' , o dopo 
lui  l'Auria  * la  nuova  elezione  del  Partita 
fatta  dal  re  Alfonso  per  viceré  di  Sicilia  all'an- 
no 1437,  ma  s’ingannarono;  imperocché  il 
dispaccio  di  Alfonso  è dato  in  Capua  ai  cinque 
di  gennaro  dell'anno  seguente  1 438,  dalum 
Capue  V.  mentis  januarii  anno  Domini  1138, 
e fu  comunicato  dallo  slesso  Parola  ai  ma- 
gistrati ai  4 del  seguente  maggio , come  si 
fa  palese  dal  registro  della  regia  cancellarla 
In  questo  reale  diploma  il  re  Alfonso  non 
solo  esclude  dal  viceregnato  tutti  i viceré  so- 
stituiti dall'Infante  Pietro,  ma  inoltre  il  detto 
suo  fratello;  quantunque  questo  principe,  sic- 
come abbiamo  osservato,  avesse  la  generale 
luogotenenza  nei  regni  di  Napoli,  e di  Si- 
cilia. 

Qual  sia  stata  la  cagione,  per  cui  questo 
sovrano,  eleggendo  il  solo  Parola , elio  per 
altro  stava  governando  il  nostro  regno  in  com- 
pagnia del  Platamone,  abbia  annullate  tutte 
le  precedenti  elezioni  di  viceré,  o presidenti, 
e la  luogotenenza  ancora  generale  del  fra- 
tello, non  assegnandosene  nella  carta  reale 
il  motivo,  resta  a noi  occulto.  Può  ben  es- 

1 Chmnalog.  tlt  tot  virreyet , p.  6. 

* Cronologia  de'  Pierre  di  Siellia,  p.  io. 


sere,  che  egli  abbia  voluto  in  qualche  mo- 
do risarcire  il  poco  conto,  che  l'infante  Pietro 
mostrò  di  fare  di  questo  eccellente  uomo, 
quando  dopo  di  averlo  l'anno  1435  eletto  vi- 
ceré con  amplissima  facoltà  di  darsi  dei  so- 
stituiti, e dopo  che  questi  dovendo  per  i gravi 
allori  portarsi  alla  corte  avea  lasciati,  du- 
rante la  sua  lontananza,  quattro  presidenti 
del  regno,  nel  suo  ritorno  coll'  infante  sud- 
detto non  fu  più  lasciato  solo  a governare 
la  Sicilia,  ma  gli  fu  dallo  stesso  principe  dato 
per  compagno  Battista  Platamone.  È dunque 
vorisimile.  che  Alfonso  udendo  il  dispiacere, 
che  provato  avea  il  Parola  nel  vedersi  di- 
mezzata la  sua  autorità,  per  addimostrargli 
in  quale  estimazione  lo  avea,  abbia  risoluto 
di  spedirgli  l'onorevole  dispaccio,  con  cui  lo 
reintegrava  solo  nel  governo  di  Sicilia,  esclu- 
dendo tutti  gli  altri  antecedentemente  eletti, 
e persino  il  fratello  Pietro,  che  era  stato  fin 
allora  suo  perpetuo  vicario  neU'dmministazio- 
ne  di  questi  due  regni.  Questa  per  altro  è 
una  congettura  che  noi  facciamo,  potendo 
essere  avvenuto  che  da  altre  cause  l' animo 
del  re  Alfonso  sia  stato  mosso  a cosi  ope- 
rare. 

Di  questo  terzo  viceregnato  del  Paruta  ot- 
tenuto dal  medesimo  con  singoiar  dispaccio 
dal  magnanimo  Alfonso  non  fa  veruna  men- 
zione il  l’irri,  il  quale  non  ci  accenna  i che 
i due  primi;  l'uno,  in  cui  fu  solo,  e l'altro, 
in  cui  ebbe  per  compagno  Battista  Platamone. 
Ma  ciò  non  dove  recare  maraviglia;  la  cro- 
nologia di  questo  regio  storiografo  non  è punto 
esatta,  e per  quel  che  riguarda  i viceré  di 
Sicilia,  è assai  più  mancante  che  le  due, 
che  ci  hanno  scritte  l'Amico,  e l'Auria. 

Collocato  il  l'acuta  con  un  dispaccio  cosi 
onorifico  nel  governo  di  tutta  la  Sicilia  , si 
occupò  interamente  a rendere  dei  considera- 
bili servigi  al  suo  sovrano,  e a procurare  la 
felicità  del  regno,  di  cui  gli  era  siala  con- 
fidata l'amministrazione.  Faceasi  allora  con 
calore  la  guerra  nel  regno  di  Napoli;  il  re  Re- 
nato di  Angiò,  elio  era  tenuto  in  ceppi  dal 
duca  di  Borgogna,  coll’esorcismo  di  ducento 
mila  dubbie  si  era  liberato  dalle  catene,  e 
con  molla  truppa  era  venuto  a Napoli,  dove 
assicuratosi  il  suo  partito,  e avvalorato  dalle 
milizio  del  Caldura,  che  sogli  era  unito,  tru- 
vavasi  già  in  grado  di  far  fronte  al  re  Al- 
fonso. Questi  perciò,  clic  in  passalo  avea  fatta 

3 All'anno  1.(37  v-  1 (38,  p.  a3i. 
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la  guerra  lentamente  , conobbe  allora  che 
era  d'uopo  di  accalorare  questa  impreso; 
giacché  se  punto  si  data  tempo  al  nemico 
di  ougumenlare  le  sue  forze,  rendetesi  al- 
lora più  malagevole  la  conquista  di  quel  re- 
gno. 11  l’aruta,  secondando  le  premure  del 
suo  principe,  non  intralasciata  dalla  Sicilia 
di  somministrare  uomini,  attrezzi  militari,  e 
le  vettovaglie  necessarie  per  l'esercito,  che 
avrebbe  allora  indubitatamente  presa  quella 
cidi,  se  la  disgraziata  morte  dell’iiifantc  Pie- 
tro, che  era  il  principal  movente  in  quello 
assedio,  non  avesse  agghiacciato  il  sangue  al 
re,  e alle  sue  soldatesche. 

Stata  del  pari  a cuore  del  Panila  la  sicu- 
rezza dei  Siciliani,  i quali  sebbene  nell' in- 
terno del  regno  godessero  una  invidiabile  tran- 
quilliti , erano  nondimeno  vessati  dagl'  in- 
quieti Tunisini,  che  turbavano  il  commercio 
per  mare,  e inoltro,  sbarcandone!  lidi  della 
Sicilia,  predavano  i beni  degli  abitanti,  e molti 
di  questi  riducevano  in  iscbiavilù.  Non  era 
allora  il  caso  di  rintuzzare  Culla  forza  la  te- 
merità di  costoro;  le  truppe  e le  galee,  clic 
avrebbero  potuto  difendere  il  regno,  si  tro- 
vavano lontane,  ed  intente  a servire  il  re 
nell'assedio  di  Napoli.  Tu  dunque  creduto 
miglior  partito  il  cercare  la  pace  al  re  di  Tu- 
nisi, per  impedir  cosi  che  i sudditi  di  questo 
principe  moro  molestassero  in  avvenire  la  Si- 
cilia. Ne  propose  il  Parola  il  progetto  al  ma- 
gnanimo Alfonso,  il  quale  creò  a questo  og- 
getto per  suo  ambasciadoro  a quel  Bey  il  P. 
Giuliano  Majali  monaco  del  monistero  di  san 
Martino  delle  scale  di  Palermo,  dell'ordine 
di  san  Benedetto,  cui  fu  spedito  un  onorifico 
dispaccio  da  Gaeta  al  primo  di  dicembre 
1438,  col  quale  venne  egli  eletto  inviato  del 
re  con  plenipotenza  a quel  principe,  per  sta- 
bilire gli  articoli  di  una  costante  pace  fra  I 
Tunisini  e i Siciliani.  Non  è del  nostro  ar- 
gomento il  rapportare  in  questo  luogo  ciò 
che  abbia  questo  santo  e virtuoso  monaco 
fatto  in  Tuniai  per  assicurare  la  felicità  di 

> Nella  sagrestia  del  monistero  di  s.  Martino  delle 
Scale  conservatisi  due  piviali  di  chiesa  di  vcltnlo  cre- 
misi, che  furono  fatti  da  un  manto  reale  die  fu  dato 
in  dono  da  quel  re  moro  al  detto  Giuliano.  1 viag- 
giatori che  arrivano  ivi,  veggono  con  piacere,  come 
dopo  lo  spazio  di  trecento  e più  anni  si  couservi  quel 
drappo  cosi  bello,  e col  colore  cosi  viro,  conte  se 
fosse  stato  tinto  da  pochi  anni. 

• AU’anno  il.  indtz.  1439-144°,  f°gl-  ao j . 

1 Dee.  il,  lib.  la,  p.  ititi. 

s Alphonnu  /tea  inilio  sui  Principauu  anno  sa- 


Sicilia.  Basta  dire  cito  egli  fu  accolto  con 
distinzione  da  quel  re,  ottenne  dal  medesimo 
quanto  bramava , ai  trattenne  lo  spazio  di 
presto  a tre  anni  in  quella  corte,  nè  ne  parli, 
che  con  rincrescimento  di  quel  moro,  che 
non  volea  privarsene,  e a grandissimi  stenti 
gliene  accordò  il  permesso,  accompagnandolo 
con  molti  doni,  dei  quali  alcuni  tuttavia  si 
consertano  iti  quel  monistero  ',  e ,con  let- 
tera al  re  Alfonso  in  cui  faceagli  elogi  di 
questo  virtuoso  religioso. 

Fanno  durare  I Amico,  e l'Auria  questo  ter- 
zo governo  del  l’arula  fino  all'anno  IVsO  in 
cui  gli  danno  poi  per  successori  Gilberto  Cen- 
telles,  e Battista  Platainnne,  il  quale  per  la 
terza  volta  veniva  impiegato  nel  govorno  del 
regno;  ma  noi  fra  questi  due,  e il  Paruta 
troviamo  un  altro  viceré,  cioè  Bernardo  Ite- 
quesens  I anno  1439.  come  costa  dal  registro 
della  regia  cancellarla  Di  questo  cavaliere 
che  allora  esercitò  per  poco  tempo  il  vice- 
regnato, noi  parleremo  più  diffusamente  in 
appresso,  avendo  governato  altre  volte,  e più 
lungamente  la  nostra  isola. 

Diedro  al  Panila  colloca  il  Fazello  3 un 
certo  Pietro  Montagna.  Bisogna  però  conve- 
nire che  questo  nostro  storico  abbia  fatto 
un  mazzo  di  granelli  nel  descriverci  il  cata- 
logo dei  viceré,  clic  governarono  la  Sicilia 
solto  il  re  Alfonso.  Ecco  come  egli  li  numera: 

I infante  Pietro,  Niccolò  Speciale,  Gilberto 
Cenlclles,  Ballista  Piatamene.  Huggiero  Pa- 
nila, Pietro  Montagna.  Bernardo  Kochense, 
c poi  Lupo  Simenio  Durrea  Da  quanto  si 
è finora  detto,  e da  ciò  cho  si  dirà  in  ap- 
presso. si  fa  paleso  quanto  questa  cronolo- 
gia del  Fazello  sia  scorretta.  Anche  l lnve- 
ges  * mentova  fra  i viceré  il  Montagna,  e 
si  meraviglia  come  il  Pirri  trascuri  di  no- 
minarlo nel  catalogo  dei  viceré  di  Sicilia,  e 
dice  che  egli  governò  il  regno  col  carico  di 
presidenti  del  regno  nel  i4£0.  Filadelfo  Mu- 
gnos  antecedentemente  a questo  6 scrisse, 
che  il  detto  cavaliere,  che  vuole  aragonese, 

lutis  ljl5  Picarium  summum  in  Siciliani  misit  In- 
fanlem ; seti  anno  [trinile  itfiS  Nieataum  Specialem 
nelinum  Proregrm  Siciliae  constimi!.  Quo  defuncto 
Gillertus  Centellni,  lìti  finta  Platamonuis,  fìogerisss 
Paruta,  Petrus  Montagna,  et  llernardus  Mochentis 
suo  ontine  Siciliae  lirfis  nomine  pmefuemnt.  Pag. 
18'j,  c poi  pag,  1 83 : Insinuerai  eo  tempore  Alphon- 
sus  Lttpum  Simeninm  Durrtam  òitpnnum  genere , 
virum  Mio  prueclatum  Siedine  Prorrgem. 

5 Palermo  Nobile.  NobUiario  Piceregio,  p.  160. 
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occupò  molli  supremi  posti,  e fra  questi  quello 
di  viceré  nell'anno  1*47.  La  differenza  fra 
questi  scrittori  nello  stabilire  l'anno,  in  cui 
vogliono  elio  il  Montagna  abbia  governato  il 
regno  nostro  : il  volere  alcuni  elle  fosse  stato 
viceré,  ed  altri  che  fu  eletto  presidente  : e 
il  non  troiarsi  nei  registri  della  regia  can- 
cellarla , e del  protonotaro  vorun  dispaccio 
di  questo  signore  negli  anni  in  cui  dicesi  da 
essi  viceré,  o presidente  di  Sicilia  , sono  i 
motivi  che  ci  hanno  indotto  a non  noverarlo 
in  questa  nostra  cronologia. 

Furono  adunque  successori  di  Bernardo 
ltequesens  i due  Gilberto  Centelles,  o Bat- 
tista Piatamene.  Di  quesl'ultiniu  si  è parlato 
abbastanza  nei  capi  n e xu  di  questo  li- 
bro; diciamo  ora  un  motto  del  primo.  La 
famiglia  Centelles.  o come  altri  la  chiamano, 
Centeglios,  fu  famiglia  catalana  antichissima 
e nobilissima,  di  cui  parlano  con  molta  ri- 
putazione gli  scrittori  spaglinoli.  Vuoisi  che 
da  Catalogna  molti  di  questa  schiatta  sieno 
passali  in  Sicilia.  Il  Surita  1 * * 4 mentova  un 
certo  Gilberto  Centelles . che  era  generala 
del  In  cavalleria  in  Majorca,  il  quale  l’anno 
13114  passò  in  Sicilia  in  soccorso  del  re  Mar- 
tino d'Aragona.  Karconta  poi  all'anno  1415 
che  un  Gilberto  de  Centelles  ai  caso  con 
donna  Costanza  Ventimiglia  unica  figliuola, 
ed  erede  di  Antonio  Ventimiglia  conte  di 
Golisano,  cho  era  già  morto  Questi  cer- 
tamente fu  quello  die  piantò  la  razza  Ccn- 
telles  in  Sicilia.  Non  é punto  inverisimilo, 
che  egli  stesso  nell'anno  1440,  cioè  venti- 
cinque anni  dopo  il  contratto  matrimonio,  aia 
stato  promosso  col  Disiamone  alla  sublime  ca- 
rica di  viceré  di  Sicilia. 

Breve  fu  l'amministrazione,  come  ora  di- 
remo. di  questi  due  viceregi.  Nello  spazio 
di  tempo  in  cui  governarono,  null'altro  di  sin- 
golare noi  crediamo  che  debba  rammentarsi, 
che  la  loro  prammatica  intorno  ai  nolari,  e 
al  loro  salario  pubblicata  in  Palermo  ai  23 
di  novembre  1440.  Nasceano  alla  giornata 
delle  controversie  coi  notari  intorno  al  pa- 
gamento delle  scritture,  che  deve  da  litiganti 
ad  essi  farsi,  i quali  pretemleano  un  maggior 
prezzo  per  lo  medesime  di  quello  che  si 
volea  lor  pagare,  e quindi  continuamente  e- 
rano  vessati  i tribunali  per  islabiiiro  la  tassa 

i Annata  de  Ar’ig-,  t.  li,  lib.  x,  cap.  5 a,  p. 

* Ivi  tom  in,  lib.  xu,  cap.  fio,  p.  i >4* 

1 Capii.  Regni  .S telline , t.  i in  Alphon*o  p.-aS-. 

4 K«g.  itegli  anni  1 4 jo  a 1 44 1 > 4 lud-,  *•  3o3, 


degli  atti  notariali.  A togliere  adunque  questi 
piali,  i mentovati  due  viceré  stabilirono  con 
trentanovo  capitoli  le  tariffe  per  i testamenti, 
i contratti,  e tutti  gli  strumenti  pubblici  ne- 
cessari a farsi  *.  Questo  ordinazioni,  che  fu- 
rono da  loro  promulgate,  previo  il  consenso 
reale,  furono  poi  confermale,  e di  nuovo  pub- 
blicato ai  1G  di  giugno  1443  dal  vicerò  Lopez 
Ximenos  do  Urrea. 

Successo  al  Centelles  ed  al  Piatamene  l'an- 
no 1441  Baimondo  de  Perellos,  che  Ialina- 
mente nei  dispacci  vien  detto  de  Perleonibut, 
0 Perilliombus,  il  qualo  venne  eletto  viceré 
in  vita  dal  re  Alfonso,  corno  si  fa  chiaro  dal 
dispaccio  sottoscritto  in  Capua  ai  14  di  feb- 
braro  1441,  che  conservasi  nella  regia  can- 
cellarla 4.  Di  questo  cavaliere  abbiamo  fa- 
vellato sul  principio  di  questo  libro  5,  quando 
si  è accennato  elio  ei  fu  destinato  con  Gio- 
vanni Ansalone,  e Martino  de  Turribus  in  soc- 
corso della  regina  Giovanna,  che  avea  adot- 
tato per  tiglio  il  re  Alfonso.  Era  egli  vi- 
sconte di  Reda,  ed  era  stato  adoprato  in  molte 
occasioni  dai  sovrani  di  Aragona.  D re  sud- 
detto l'ebbe  in  molta  estimazione,  e lo  scelse 
per  capo  dull'ambascerìa,  e del  soccorso  man- 
dato alla  regina  mentovata.  Questi,  dopo  di 
essere  venuto  in  Sicilia  per  prendere  gli  altri 
due  ambasciadori  Torres,  ed  Ansatone,  con 
dodcci  galee,  e tre  galeotte  passò  in  Napoli, 
dove  felicemente  giuse  ai  6 di  settembre  1420, 
o fu  tosto  messo  in  possesso  del  Castel  nuo- 
vo 6.  Ai  sedici  poi  dello  stesso  mese , es- 
sendo stato  dalla  regina  convocato  il  parla- 
mento nel  medesimo  castello,  in  cui  questa 
principessa  diè  conto  agli  ordini  dello  stato 
di  avere  già  adottato  per  figliuolo  Alfonso  re 
di  Aragona,  il  Perellos,  cho  fu  presente  coi 
suoi  colleghi  a quella  cerimonia,  fu  posto  in 
possesso,  come  il  principale  rappresentante 
dell’adottato  sovrano,  del  ducato  di  Calabria, 
o cavalcò  conte  in  trionfo  per  tutta  la  città 
di  Napoli  vestito  di  drappo  d'oro,  e accom- 
pagnato da  quattro  bandiere,  nelle  quali  erano 
interzate  colle  armi  del  re  di  Aragona,  e della 
regina  di  Napoli  quelle  ancora  del  papa.  Fu- 
rono in  questa  occasioue  celebrate  delle  fe- 
stività in  quella  capitale,  e fu  consegnato  anche 
al  Perellos  il  castello  dell'Uovo  i.  Dopo  alcuni 
giorni,  e positivamente  a'24  dello  stesso  mese. 

5 Cap.  4* 

6 Surita,  Jnnal.  de  j4mg.t  t.m,  lib.xni,  p-  »4a* 
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furono  convocati  ì cinque  seggi  nobili,  e quello 
del  popolo*  i quali  alla  presenza  de)  Perellos 
che  fu  riconosciuto  come  viceré,  giurarono 
che  avrebbono  tenuta  per  sovrana  di  tutto 
il  regno  la  regina  Giovanna , eccetto  il  solo 
ducato  di  Calabria,  che  ella  avea  rinunziato 
al  re  Alfonso,  e che  dopo  la  di  lei  morte 
avrebbono  ubbidito  a .questo  principe  già  di- 
chiarato suo  figliuolo,  tenendolo  per  vero  re 
e per  legittimo  successore 

Sali  poi  dei  disgusti  fra  il  re  Alfonso  e 
la  regina  Giovanna,  che  lo  diseredò,  e chia- 
mato in  soccorso  di  questa  principessa  Fran- 
cesco Sforza  Attendolo,  fu  data  battaglia  ai 
31  di  maggio  dell  anno  1423  fra  le  truppe 
di  questo  condottiero,  eie  catalane  a S.  Ma- 
ria l'O'jliolo,  oggi  detta  S.  Maria  a Furmello 
con  perdita  di  queste  1 , dove  vi  restarono 
prigionieri  i migliori  uflìziali  del  re,  fra*  quali 
il  Perellos  \ Alfonso  no  restò  cosi  dispia- 
ciuto, che  quantunque  non  avesse  mai  vo- 
luto in  alcun  modo  rendere  il  gran  siniscalco 
Sergiaimi  Caracciolo,  prigioniero  di  grande 
importanza,  come  quello  per  cui  spasimava  la 
regina  Giovanna,  e per  cui  avrebbe  cesso  la 
metà  del  suo  regno  atline  di  ricuperarlo,  non 
dimeno  per  liberare  il  Perellos,  di  cui  facea 
cotanto  conto,  e Bernardo  Centelles,  che  era 
altresì  un  valente  capitano,  si  contentò  di  ri- 
lasciare il  Caracciolo,  ricambiandolo  coi  due 
mentovati  illustri  personaggi  •*. 

Quanto  abbiamo  finora  riferito  di  questo 
cavaliere  abbastanza  addimostra  qual  uomo 
ei  fosse,  e iu  qual  pregio  lo  avesse  avuto 
il  re  Alfonso,  il  quale  oltre  di  averlo  pro- 
mosso alla  carica  di  suo  maresciallo,  e di  a- 
verlo  eletto  governatore  di  Bottiglione,  e di 
Cerdagna.  si  avvalse  delia  di  lui  attività  in 
varie  ambascerie  che  mandò  a molti  prin- 
cipi, ed  in  particolare  in  quella  che  spedi 
all’imperatore  Sigismondo  l’anno  1434  in  oc- 
casione che  questo  augusto  dovea  cingersi 
la  fronte  del  serto  imperiale,  e per  trattarvi 
il  grande  affare  della  continuazione  del  con- 
cilio di  Basilea,  come  racconta  il  Stirila  5, 
il  quale  parlando  di  questo  ministro  assicura, 
che  il  re  Alfonso  gli  allidava  le  incombenze 
più  segrete,  e scabrose  : en  quitti  el  Rey 
tiemprt  encarcava  las  cosa»  de  mayor  con- 
fort fa.  Non  fia  perciò  meraviglia,  se  dietro 

* Surila,  Annui,  de  Arugon.%  t.  tu,  lib.  ini,  cap. 
6,  p.  >4'J.  — Giorti.  Rapai,  p. 

* Giornali  Rap.,  p.  1088. 

) Fnigm.  lini.  Sic.,  p.  1098. 


a tanti  singolari  servigli  ricevuti  dal  Perel- 
los, questo  sovrano  labbia  eletto  conte  dì 
Castellammare  della  Siabia.  e volendogli  ac- 
cordare un  riposo  l'abbia  scelto  durante  la 
sua  vita  per  viceré  di  Sicilia. 

Non  dovette  questo  viceré  continuare  molto 
tempo  in  questa  vitalizia  carica:  era  egli 
vecctiio.  quando  vi  fu  promosso,  giacché  si 
fa  menzione  di  esso  (ino  dall'anno  1391  qua- 
lora-dal  re  di  Aragona  Giovanni  1 fu  creato 
visconte  de  Perellos  in  Saragoza  ai  13difeb- 
braro  6;  sicché  essendo  da  questa  creazione 
all  elezione  di  vicere  scorsi  cinquant  anni,  è 
assai  verisimile  che  fosse  avanzato  in  età, 
quando  fu  destinato  per  governare  questo 
regno.  Noi  opiniamo,  sebbene  ci  manchino  le 
notizie  che  ce  lo  avvisino,  che  egli  non  vi 
durò  che  presso  a due  anni,  e che  mori  in 
questo  impiego;  giacché  aliando  1443  ve- 
diamo promosso  a questa  carica  Xitnenet 
de  Ir  rea,  di  cui  favelleremo  nel  capo  che 
siegue. 

Mentre  il  Perellos  ebbe  l'amministrazione 
di  quest'isola,  non  si  sa  cosa  sia  particolar- 
mente accaduto  presso  di  noi;  l'ostinala  guer- 
ra nel  regno  di  Napoli,  che  poi  terminò  cosi 
gloriosamente  per  il  re  Alfonso  fanno  1442, 
tenea  intenti  gli  occhi  di  tutti  gli  scrittori, 
né  si  rivolgeano  agli  alfari  di  minor  conto, 
che  riguardavano  questa  provincia.  Solo  ci 
sono  note  alcune  grazie  accordale  da  quel 
sovrano,  e per  opera  di  questo  viceré  alla 
città  di  Palermo.  Avea  questa  università  im- 
plorata la  reale  clemenza  contro  il  fisco  regio 
che  inquietava  i cittadini,  ed  a v calo  suppli- 
cato di  compiacersi  di  concedere:  1°  che  si 
annullassero  tutte  le  accuse  fino  a quel  tem- 
ilo falle  contro  i cittadini , e gli  abitanti  di 
Palermo:  2°  che  il  fisco  non  Tacesse  nuova 
perquisizione  dei  delitti  già  commessi  fino 
allora  dai  cittadini,  e dagli  abitanti:  3°  che 
il  fisco  non  potesse  procedere  contro  i cit- 
tadini palermitani,  eccetto  che  in  certi  par- 
ticolari delitti;  e 4°  che  non  potesse  proce- 
dere contro  gli  usurarl  per  via  di  accusa,  di 
denunzia,  o d'inquisizione.  Alfonso  destinò 
il  viceré  Baimondo  Perellos,  Antonio  Sin  suo 
tesoriero,  e Gabriele  Ca ninna  maestro  ra- 
zionale, i quali  esaminassero  le  dimando  del- 
l'università. Fattasi  matura  rillessione  dai  me- 

* Stirila,  loc.  cil.,  lib.  ani,  cap.  18,  p.  i5j. 

S Ivi  lib.  xiv.  cap.  i3,  p.  -i ìy. 

t Sin  ita,  lue.  cil.,  I.  11,  lib.  x,  cap.  47*  P-  4°°* 
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desimi  (re  ministri  sulle  medesime,  furono 
accordate  le  suddette  grazie  con  alcune  ri- 
serve, e il  re,  con  dispaccio  dato  nel  Campo 
presso  a Napoli  ai  28  di  dicembre  1442, 
confermò  i capitoli  convenuti  con  questi  mi- 
nistri 

CAPO  XIV. 

Aimrn  de  Urna,  Lopes  Ximenet  de  Unta 
riceri,  t i presidenti  del  regno  da  quest'ul- 
timo sostituiti  durante  il  suo  primo  gorernn, 
cioè  Antonio  Mosso  e Spada  fura  l'anno  144 7, 
Adamo  Asmundo,  Pietro  Speriate.  Calcerano 
de  (orberai,  Pietro  Gaetano,  Giovanni  A~ 
battili,  i quattro  giudici  della  Gran  Corte 
I anno  1449 , Si  mone  Bologna  arcicescoco 
di  Palermo  l’anno  1450,  il  ridetto  Antonio 
Rosso  l anno  1453,  lo  stesso  arcicescoco  di 
Palermo  fanno  1453,  e il  medesimo  Antonio 
Rosso  l'anno  1456. 

l'ue  cavalieri  della  nobilissima  famiglia  di 
L'rrca  dominarono  colla  carica  luminosa  di 
viceré  di  Sicilia  sotto  il  governo  del  re  Al- 
fonso il  Magnanimo,  Ximen  de  Urrea,  e dopo 
di  questo  Lopes  Ximenes  de  Urrea,  lo  die 
debbo  attentamente  avvertirsi  per  Ì9cansare 
l’errore  di  taluni,  olio  di  questi  due  non  ne 
hanno  fatto  che  un  solo.  Cosi  il  Pirri  ’ , e- 
numerando  i viceré  che  governarono  sotto 
i re  aragonesi  della  schiatta  di  Castiglia,  non 
nomina  che  il  solo  Lopes  Ximenes  de  L'r- 
rca successore  di  Raimondo  de  Pcrellos,  cui 
dice  che  fu  sostituito  dall'  anno  1444  lino 
all'anno  1459.  Ma  il  canonico  Antonino  d'A- 
mico  J,  e dietro  a questo  Vincenzo  Auria  * 
distinguono  abbastanza  l’uno  dall’altro,  e in 
questo  impiego  fanno  durare  colla  scorta  dei 
pubblici  documenti  il  secondo  sino  all'anno 
1473,  come  noi  in  appresso  anderemo  addi- 
tando. Che  poi  sieno  stati  due  distinti  l'uno 
dall'altro,  si  fa  troppo  chiaro  dalle  sottoscritte 
che  si  osservano  nei  dispacci  viccregl,  giac- 
ché il  primo  quasi  costantemente  si  soscrive 
Ximen  de  Urrea,  e l’altro  quasi  sempre  Lop 
Ximenes  de  Urrea.  Egli  è vero,  che  in  ta- 
luni dei  registri  così  della  cancellar» , che 
del  regio  protonotaro  si  trova  talvolta  scritto  : 

1 I )rl  Vio,  PriviUeiii  Urbis  Panorm.  p.aéo  e teg. 

* Chronol.  Beg.  lud.,  p.  ioo,  D.  I g. 

5 Chimtolngia  de  bis  virreyes. 

* Cronologia  de  signori  viceré  di  Sicilia,  p.  la. 


Ximen  de  Urrea  in  quegli  anni,  in  cui  do- 
vrebbe scriversi  Lop  Ximenes  de  Urrea , e 
talvolta  Lopes  Ximenes  de  Urrea.  dove  do- 
vrebbe solamente  essere  scritto  Ximenes  de 
Urna  ma  questi  furono  certamente  errori 
dei  copisti,  i quali,  siccome  questi  due  vi- 
ceré furono  l'uno  dietro  l'altro,  poterono  con- 
fondere il  nome  dell'uno  col  nome  dell'altro. 
Del  resto  l'atto  di  elezione,  che  noi  in  ap- 
presso rapporteremo,  di  Lopes  Ximenes  do 
Urrea  fatta  l’anno  1443,  in  cui  ai  dice,  che 
rimosso  Ximenes  de  Urrea  per  altri  affari, 
viene  eletto  al  vacante  vicoregnato  Lopee  Xi- 
menes de  Urrea,  ci  fa  chiaramente  vedere  la 
verità  di  quanto  asseriamo.  Noi  dunque  se- 
guendo lo  pedate  del  due  suddetti  cronologi, 
ed  assicurali  dalle  carte  viceregie  che  sieno 
stati  diversi,  li  distingueremo,  e favelleremo 
in  questo  capo  dell'uno  e dell'altro. 

Ximen.  o,  come  altri  lo  chiamano,  Scimen 
de  Urrea.  successe  dunque  al  l'erellos  nel  go- 
verno della  Sicilia  l'anno  1443.  come  costa 
dai  registri  dei  nostri  regi  archivi  6;  mavì 
durò  poco  tempo,  giacché,  come  in  appresso 
osserveremo,  avendolo  il  re  Alfonso  richia- 
mato l'anno  1445  per  spedirlo  altrove  per 
altri  rilevanti  altari,  depose  il  governo. 

Sotto  questo  viceré  furono  rivocati  tutti  gli 
ordini  del  re  emanati  a favore  del  concilio 
di  Basilea,  e contro  il  pontefice  Eugenio  IV. 
Questo  papa  non  cosi  per  sostenere  Renato 
di  Angiò,  cui  avea  accordata  l’investitura  del 
regno  di  Napoli,  che  per  vendicarsi  del  re 
Alfonso  per  l'approvazione  data  alle  costitu- 
zioni del  concilio  di  Basilea,  alla  deposizione 
di  esso  dal  politicato,  e all'elezione  di  Fe- 
lice V falla  nell'anno  1439,  ai  era  fitto  in 
capo  di  frastornargli  l'acquisto  del  regno  di 
Napoli,  e di  spogliarlo,  s'era  possibile,  dei 
regni  di  Sicilia  e di  Sardegna.  Avea  perciò 
nel  mese  di  aprile  1441  falla  lega  con  Tom- 
maso Campofregoso  Doge  di  Genova,  per  cui 
ai  obbligava  nello  spazio  di  un  mese  di  met- 
tere in  piedi  un  esercito,  che  fosse  almeno 
di  quattro  mila  soldati  da  cavallo,  e di  mille 
e cinquecento  fanti,  con  cui  sarebbe  entrato 
nel  regno  di  Napoli  a far  la  guerra  ad  Al- 
fonso, e la  repubblica  dal  suo  canto  si  com- 
promeltea  di  allestire  una  flotta  di  dodici  ga- 

5 Vedi  i rcfiiilri  defili  anni  «44**  i IT-  Ind. 

— i44*  « >443  v.  lnd. — i443  e i444  vi.  Ind. — 

e i44l  c i4|5  vii.  Inil. 

6 Canccll.  e Prol.  agli  timi  i44*  c > 443  v.  lod. 

— 1443  e >444  T>*  Irti!.  — i444  e 1 44^  vii.  Ind. 
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tee,  di  quattro  navi  grosse,  e di  altri  legni 
piccoli,  in  cui  vi  fossero  ducente  uomini  di 
armi,  e tutte  le  macchine  necessarie  alle  bat- 
taglie; e se  questa  non  fosse  bastante,  di. ac- 
crescerla, sino  che  fosse  creduta  atta  all’uopo. 
Cosi  leggesi  nell'atto  stipolato  ai  20  del  detto 
mese,  ed  anno  rapportato  dal  Kinaldi  Cosi 
esegui  Eugenio,  spedendo  alla  volta  di  Napoli 
Tarmata,  cui  costituì  por  comandante  il  Car- 
dinal Giovanni  Yitelleschi,  cui  inoltre  ordinò 
che  citasse  il  re  Alfonso,  acciò  in  un  dato 
termine  si  presentasse  in  Roma  a render  ra- 
gione al  papa  dell’invasione  del  regno  di  Na- 
poli contro  i diritti  della  santa  sede,  e della 
sua  contumacia  nel  ricusare  di  riconoscerlo 
per  legittimo  capo  della  chiesa 

1 telici  progressi  dello  armi  aragonesi  nel 
regno  suddetto,  di  cui  Alfonso  divenne  inte- 
ramente padrone  Tanno  14V3,  fecero  cam- 
biare sentimenti  ad  Eugenio,  il  quale  osser- 
vando, quanto  questo  sovrano  fosse  divenuto 
potente,  cominciò  a ragione  a temere,  che 
egli  sbrigatosi  della  guerra  di  Napoli  non  pen- 
sasse d'invadere  lo  stato  ecclesiastico,  e non 
si  accingesse  a farlo  sbalzare  dal  soglio  pon- 
tifìzio,  collocandovi  Felice  V,  con  cui  esso 
re  avea  fatto  un  segreto  trattato,  che  accen- 
nano il  Giannone  s,  e il  Muratori  4,  per  cui 
questo  antipapa  si  obbligava  di  dargli  l'allor 
creduta  necessaria  investitura  del  regno  di 
Napoli,  e dugeuto  mila  pezzo  d oro  a condi- 
zione cho  accordasse  i decreti  del  concilio 
di  Basilea,  che  lo  riconoscesse  per  legittimo 
pontefice,  e che  cercasse  di  trarre  al  suo  par- 
tito il  re  di  Castiglia.  e il  duca  di  Milano.  I 
medesimi  padri  del  concilio  nel  mese  di  ot- 
tobre dell'anno  Hit  spedirono  un’ambasciada 
allo  stesso  nostro  sovrano,  per  cui  lo  sup- 
plicavano a sostenere  le  loro  determinazioni, 
compromettendosi  di  fargli  ottenere  dal  nuovo 
papa  da  loro  eletto  quanto  gli  era  stato  da 
Eugenio  ingiustamentu  negato.  Alfonso  non 

1 In  Ann.  ad  an.  i||i,  t.  la,  p.  3f ij,  n.  itS. 

» Kayn.,  ivi,  min.  17. 

S Storia  Cit  ile  di  Aapoli,  t.  IV,  liti.  XXVI,  cap.  Il 

v Annali  tt  Italia  t // f , t.  z. 

s Fra  i eardiuali  eletti  da  Felice  V rammentavi 
Niccolò  T rónchi , detto  volgarmente  VAKue  Paler- 
mitano, ch'era  Arcivescovo  di  Palmuo.  S.  Antonino 
(io  Còrno,  pari,  ut,  td.  -za,  cap,  10)  acrisie,  che 
Felice  lo  aggregò  al  meni  collegio  in  mercedem  ini - 
qui  tata,  perché  avea  aderito  atta  deposizione  di  Fu* 
genio,  e alla  elezione  ilclt'unlqsapa;  molti  scrittori,  c 
fra  questi  il  Mongiturc  ( Bill . Sic.  t.  11,  art.  Nico- 
laus  Tede-chi  ti,,  p.  ino)  to  difendono,  Il  m eaaelldo 
egli  alato  prcacnle  né  quando  fu  detronizzato  Fu- 


lve* trascurato,  come  di  sopra  abbiamo  di- 
visato, di  ordinare  in  tutti  i suoi  stati  l'esecu- 
zione di  quanto  i padri  di  Basilea  a \ cario  de- 
finito, e di  vietare  ai  suoi  sudditi  ogni  com- 
mercio con  Eugenio , e colla  corte  romana. 

Or  tutti  questi  fatti,  che  non  poteano  es- 
soro  ignoti  a questo  papa,  l’intimidirono  per 
modo,  quando  osservò  i progressi  delle  armi 
aragonesi  di  Alfonso,  che  pensando  a casi 
suoi  abbandonò  Renato  di  Angiò,  0 cominciò 
a fare  dello  pratiche  per  conciliarsi  col  no- 
stro sovrano.  Non  era  il  grande  animo  di  que- 
sti lontano  dal  far  la  pace,  giacché  non  gii 
la  religione,  ma  la  politica,  e l'interesse  della 
sua  corona.  Cavea  indotto  ad  approv  are  i de- 
creti di  Basilea,  e l'elezione  di  Fclico  V.  e 
perciò  diede  a divedere  di  essere  diposto  alla 
riconciliazione  ogni  volta  che  il  papa  rinun- 
ziasse  alla  protezione  della  casa  d' Angiò  , c 
venisse  a ragionevoli  patti.  Assicurato  Eu- 
genio della  buona  volontà  di  Alfonso,  destinò 
in  Napoli  come  legato  apostolico  il  cardina! 
Yitelleschi  Tanno  l<ai3  aitine  di  trattare  in 
suo  nome  la  pace  coi  re  nostro.  Dopo  molti 
dibattimenti  finalmente  fu  stabilita  la  conven- 
zione, per  cui  Eugenio  si  obbligò  a ricono- 
scere per  sovrano  di  Napoli  Alfonso,  conce- 
dendo al  medesimo , e ai  di  lui  figliuoli  la 
pretesa  investitura,  0 di  accordare  al  prin- 
cipe Ferdinando  ii  diritto  di  succedere  in  quel 
regno,  comunque  fosse  bastardo;  e il  re  si 
compromettea  di  riconoscere  per  legittimo 
pontefice  Eugenio,  di  aiutarlo  contro  Fran- 
cesco Sforza . che  occupata  avea  la  Marca 
d’Ancona,  di  fornirgli  una  flotta  di  galeo  ogni 
volta  che  questo  pontefice  volesse  fare  la  guer- 
ra al  turco,  0 ai  re  di  Affrica,  di  richiamare 
da  Basilea  i prelati  mandati  al  concilio,  e di 
non  riputare  per  cardinali  coloro,  che  erano 
stati  promossi  alla  porpora  dall'antipapa  Fe- 
lice V *,  con  altri  patti. 

Fedclo  Alfonso  alle  sue  promesse  non  so- 

gonio,  né  quando  fu  promosso  Felice;  e vogliono  che 
questi  lo  fc’  cardinale  in  premio  detta  singolare  dot- 
trina, e de'  rari  meriti , -le'  quali  era  fornito.  Noti 
ai  az  se  questo  prelato  abbia  giammai  eleposta  la  por- 
pora , malgrado  gli  aforzi  di  Kugcnin,  per  non  far 
considerare  come  cardinali  gli  eletti  di  Felice;  il  Pieri 
(Sic.  Sacra  Aor.  I.  h'cct.  P attoria,  p.  16 } ) dice 
(jiiam  tornea  dignilalein  ifttt  non  ex  un,  fiuamifitam 
iuarn  defenuinel  l'eltx.  Quel  eh’  é certo  egli  é,  che 
Niccolò  V successore  dì  Fugenio  non  solamente  ri- 
conobbe i cardinali  cli'crano  sopraviasuti  all’antipapa, 
ma  confermò  ancora  con  una  bestia  dell'anno  1 ; ^ij 
tutti  gli  atti  di  Felice,  c tutte  le-  promozioni  ecctc- 
siaalicbc  da  lui  fatte.  Setibeiie  atloia,  quando  fu  pro- 
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lamento  si  preparò  a far  la  guerra  allo  Sforza, 
ma  richiamò  subito  da  Basilea  i vescovi  dei 
suoi  regni,  e nello  stesso  anno  1V»3  in  Gaeta 
ai  20  di  giugno  sottoscrisse  una  circolare  per 
tutti  i suoi  stati,  iella  quale  dichiarò  che 
sulle  prime  avea  aderito  al  concilio  di  Ba- 
silea, perchè  credea  che  fosse  un’assemblea 
la  quale  rappresentasse  la  chiesa  di  Dio  de- 
stinata a riformare  tutti  gli  abusi  che  erano 
in  essa  nati  ; ma  che  poi  si  era  accorto,  die 
molle  disposizioni  date  da  quel  concilio  non 
tendo  ano  a riformare  la  chiesa,  ina  piuttosto 
a turbarla;  e perciò  era  divenuto  neutrale, 
aspellando  l’esito  di  quell'adunanza,  per  poi 
esaminare  se  i decreti  fossero  per  essere  ili- 
diritti  al  bene  del  cristianesimo.  Svanite  di 
poi  le  tenebre,  e comparsa  la  verità  nel  suo 
chiaro  lume,  dopo  un  maturo  esame  rilevalo 
avea  che  Eugenio  IV  era  l'unico,  e legit- 
timo pontefice  cui  doveano  i fedeli  ubbidire, 
come  al  capo  supremo  della  chiesa.  Quindi 
rivocando  lutti  gli  antecedenti  decreti  promul- 
gati, affinchè  l’adunanza  di  Basilea  fosse  ri- 
conosciuta come  sinodo  universale,  quasi  che 
non  fossero  punto  emanati,  comanda  che  tutti 
i suoi  sudditi  ubbidissero  ad  Eugenio,  e a lui 
ricorressero  in  ogni  occasione.  Questo  diploma 
che  noi  abbiamo  osservato  in  un  codice  del- 
rarchivio  del  venerabile  monistero  di  S.  Mar- 
tino delle  Scale  intitolato:  Registro  dei  pri- 
vilegi, fu  promulgato  dal  viceiè  Ximcnes  de 
Urrea  in  Palermo  sotto  i 27  dello  stesso  mese, 
ed  anno.  Ecco  come  la  ragion  politica,  facendo 
servire  ai  suoi  fini  la  sacrosanta  religione,  fé’ 
cambiare  i sentimenti  di  quel  principe. 

Nell'anno  istesso,  e nel  medesimo  mese 
sorti  in  Catania  un  disordine.  Eraii  ivi  fra 
Pietro  Geremia,  che  oggi  la  chiesa  onora  col 
titolo  di  beato,  dell’ordine  dei  frati  predica- 
tori, il  quale  siccome  predicava  contro  il  vizio, 
e il  mal  costume,  non  andava  al  genio  di  co- 
loro. che  non  osservavano  la  legge  di  Gesù 
Cristo.  Un  di,  non  si  sa  per  qual  particolar 
ragione,  fu  questo  santo  religioso  insultato 
pubblicamente  da  un  prete  calanese,  che  avea 
nome  Giuliano  Darqueri.  Il  vescovo  di  quella 
città,  che  era  Monsignor  Giovanni  de  Piscibus, 
udendo  l'insolenza  fatta  al  B.  Pietro,  stimò 

intrigata  questa  bolla,  il  Tedeschi  fosse  morto,  giacché 
fini  rii  vivere  l'anno  1^5,  nondimeno  questo  diploma 
ponti  tizio  addimostra  essere  stata  legittima  la  di  lui 
elezione  in  cardinale  della  sani»  chiesa.  Nello  che  é 
da  emendarsi  l'errore  cronologico  del  Pirri  nelle  or 
ora  riferite  paiole,  le  quali  par  che  indichino  , che 
Felice  avesse  deposto  La  dignità  pontifizia  prima  che 


suo  dovere  di  far  carcerare  il  mentovato  sa- 
cerdote, e ne  diede  subito  parte  al  governo. 
Ximenes  de  Urrea  con  lettera  scritta  in  Pa- 
lermo ai  25  del  detto  mese  loda  lo  zelo  del 
prelato,  e lo  esorta  ad  usare  lo  stesso  rigore 
in  simili  casi;  ma  perchè  il  B.  Geremia  avea 
supplicato  il  viceré,  acciò  si  perdonasse  a quel 
prele,  comanda  che  per  rispetto  alle  istanze 
di  queslotlimo  religioso  restasse  sospesa  la 
causa,  nè  si  procedesse  contro  il  delinquente. 
In  questa  lettera  del  viceré  merita  di  essere 
osservato  che  a quella  età  ancora  costuma- 
tasi di  declinare  i naturali  giudizi,  allegan- 
dosi qualche  privilegio,  giacché  questo  go- 
vernante dice  : el  a ìu  faltu  di  quilli,  li  quali 
per  avadiri  judiciu  declinami  votine  forte,  al- 
legandu  pricilegiu  di  familiarilati , et  coppel- 
latila regali,  vi  risparmi  mu,  chi  ni  digiati  per 
vostri  litliri  pariiculannenli  intimorì  cui,  et 
quali  su  per  nui , proinde  ci  provedirimu  e 
tcriviremuvi  comu  sirici  avrà  a procederi  *. 

Inumili  preghiere  del  B.  Pietro  Geremia, 
e la  condiscendenza  del  vicerù  Ximenes  do 
Urrea  non  servirono  che  ad  accrescere  gli 
insulti.  Non  guari  passò,  e appunto  nello  stes- 
so mese,  che  si  videro  affìssali  per  la  città 
dei  cartelli  ingiuriosi  non  meno  a questo  santo 
religioso,  che  ai  suoi  coufrati.  Gli  ufficiali 
catancsi  ne  avvertirono  subito  il  governo,  o 
Ximenes  de  Urrea  sotto  la  data  dei  3 di  luglio 
scrisse  una  seconda  lettera  allo  stesso  ve- 
scovo *,  avvisandogli  di  avere  incaricati  gli 
stessi  uffiziali  di  atloprare  ogni  diligenza  per 
iscuoprire  gli  autori  di  codesti  cartelli,  e nel 
caso  che  fossero  ecclesiastici,  di  carcerarli, 
e consegnarli,  per  essere  puniti,  alla  curia 
vescovale,  e suggerendogli  che  ancora  egli 
facesse  delle  pratiche  per  svelarsi  il  reo,  o 
per  conoscersi  se  vi  avessero  avuta  parte  gli 
ecclesiastici  ; nel  qual  caso  vuole  che  sieno 
severamente  gastigati  ad  oggetto  d’incutere 
terrore  agli  altri,  e col  loro  esempio  impe- 
dirsi che  in  avvenire  si  cadesse  in  simili  ec- 
cessi. 

Cosi  questo  viceré  andava  procurando  che 
vi  fosse  la  tranquillità  nel  regno,  che  egli 
governava,  e che  si  amministrasse  in  esso  la 
giustizia.  Noi  sospettiamo  che  nel  vicere» 

morisse  il  Tedeschi , clic  non  volle  spogliarsi  dell* 
cardinalìzia  ; quando  è certo  , che  Felice  fé*  questo 
ugrifizio  quattro  anni  dopo  che  il  Tedeschi  era  morto. 

1 Ma.  della  libreria  del  senato  di  Palermo  Lit. 
P.  9 dall'anno  ìjj  1 1 fino  all’anno  t536. 

* Nello  stesso  Ma. 
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gnato  di  questo  cavaliere  i tunisini  abbiano 
ritoinato  ad  inquietare  il  commercio  nostro 
marittimo,  e elio  egli  abbia  spedito  al  loro 
re  il  padre  Giuliano  Majali  monaco  di  S.  Mar- 
tino, di  cui  si  è altrove  fatta  menzione,  cui 
fu  unito  il  milite  Antonio  Dentici.  Nasco  il 
nostro  sospetto  da  una  lettera  scritta  da  esso 
viceré  sotto  la  data  di  Palermo  all'ultimo  di 
maggio  e diretta:  Fratti  Juliano,  et 

Antonio  [tentici  militi  regiis  ambatcialorìbus. 
In  essa  dimisi  l’Urrea,  che  dopo  la  loro  par- 
tenza non  abbiano  dato  alcuno  avviso,  nè  di 
essere  arrivati , nè  di  ciò  che  avessero  o- 
perato.  le  quali  cose  desiderava  il  re  Al- 
fonso di  sa|iere,  e perciò  li  prega  a non  tra- 
scurare di  scrivere  in  quale  stato  fossero  le 
cose,  aflinchè  egli  ne  potesse  riscontrare  sua 
maestà  La  lettera  non  accenna  nè  dove 
Sieno  stati  mandati,  nè  per  qual  cagione  sieno 
stati  destinati  ambasciadori.  ma  siccome  fu 
eletto  principalmente  il  padre  Giuliano  Ma- 
jali. di  cui  si  è dello  in  quanta  estimazione 
tosse  tenuto,  presso  il  re  di  Tunisi,  non  sem- 
bra inverisimile,  che  questa  sia  stata  diretta 
a quel  principe, 

lo  questo  tempo  dovettero  le  chiese  di  Si- 
cilia assoggettarsi  ad  un  donativo.chc  richedea 
Alfonso  per  sostenere  il  peso  della  guerra. 
Scrive  il  l’irri  ».  che  Niccolò  Tedeschi  ar- 
civescovo di  l’alerino  vi  si  oppose,  assegnando 
per  motlivo , che  senza  il  previo  consenso 
del  romano  ponlelice  non  poteano  le  chiese 
aggravarsi  di  collette.  Perciò  il  re  ricorse  ad 
Eugenio  IV,  il  (piale,  siccome  eri  restato 
contentissimo  della  guerra  che  faeea  questo 
sovrano  contro  lo  Sforza  per  riconquistare 
alla  santa  sede  la  Marca  . gli  concesse  elio 
potesse  tassare  gli  ecclesiastici  dei  suoi  regni 
per  la  somma  di  ducenlo  mila  scudi  di  oro 
sotto  il  pretesto  che  dovesse  armare  contro 
il  turco,  e inoltre  lo  quittò  delle  cinquanta 
mila  marche  di  argento,  che  pagava  alla  chie- 
sa romana  per  il  regno  di  Napoli  >.  Dovette 
adunque  Ximeues  de  lirrea,  inerendo  agli  or- 
dini reali  corroborali  dal  permesso  ponlilìzio, 
obbligare  le  chiese  di  Sicilia  a pagare  la  rata 
corrispondente  della  somma  additala. 

Mentre  questo  cavaliere  ci  governava,  ac- 
cadde in  Catania  un  incendio  dei  più  strepi- 
tosi del  Mongibello,  e siccome  la  lava  del 

1 Nel  Ma.  della  libreria  del  fenato  di  Pai.,  p.  9. 

* Sic.  Sacru  Noi.  J.  Eccl.  Panarmi , p.  i65. 

* Rainaldo  negli  Annali  alla  tuie*  *443,  tom  tx, 

p.  4io. 


fuoco  era  indlritta  verso  la  città,  così  resta- 
rono quegli  abitanti  sorpresi  da  un  gran  ter- 
rore, temendo  che  lo  fiamme  non  divoras- 
sero le  loro  abitazioni.  Scrissero  il  Fazello 1 * *  4, 
e l'ibleo  à,  che  trovandosi  ivi  il  B.  Pietro 
Geremia,  di  cui  si  è favellato,  accompagnato 
dal  clero,  e dal  popolo,  e conducendo  il  fa- 
moso velo,  che  t Colanosi  dicono  che  fosso 
stato  di  S.  Agata , alla  volta  del  furibondo 
monte.  Iddio  si  compiacque  di  far  fermare 
l'igneo  torrente,  e di  liberare  quei  cittadini 
dal  timore,  da  cui  erano  afflitti.  Lo  slesso 
attesta  il  Pirri  *,  il  quale  ci  racconta  ancora, 
che  il  detto  B.  Pietro  Geremia  fu  nello  stesso 
anno  incaricato  da  Xitnencs  de  Lrrea  con 
lettere  dei  17  settembre  IMtà  di  riparare  la 
cattedrale  di  essa  città,  che  minacciava  ro- 
vina. Nello  slesso  anno  fu  ottenuta  ai  22  di 
aprile  la  bolla  di  ergersi  nella  medesima  città 
l‘ università  degli  studi  che  fu  ai  28  del  &eguento 
maggio  confermala  con  reai  dispaccio  dal  re 
Alfonso  in  Napoli.  Di  questa  erezione  da  qui 
a poco  parleremo  più  diflusamente. 

Ma  quesi'ollimo  viceré  ci  abbandonò  nel 
mese  di  giugno  lJtà5.  Alfonso,  dovendo  va- 
lersi dei  di  lui  talenti  per  altri  più  interes- 
santi alfari,  lo  richiamò  dalla  Sicilia,  e in  di 
lui  luogo  scelse  un  altro  del  pari  meritevole 
personaggio  della  stessa  famiglia  d’IIrrea,  che 
si  chiamava  Lop  Ximeues.  Il  dispaccio  reale, 
in  cui  si  rammenta  il  di  lui  richiamo,  e la 
elezione  del  successore,  fu  dato  nel  Gastei 
nuovo  di  Napoli  ai  25  del  mentovato  mese  7, 
le  di  cui  parole  dobbiamo  in  questo  luogo 
riferire,  perchè  si  conosca , elio  i A imene» 
de  Vrrea  furono  due,  l’uno  dietro  all'altro: 
Cum , vi  si  dice.  Vir.eregnatu»  o/ficium  vacai 
ad  presens  per  revocaiionem  ad  alia  nostri  ne- 
gotia  et  sercitia  absque  alla  nota  infamie  ab 
eodem  viceregnatus  officio  magnifici  dopiti  X /• 
MINI  UH  RH  E A mitili».. . . Loco  il  primo 
Xirnenes  de  Uurrea.che  fu  richiamato:  le- 
ttore ilaque  presenti  confisi  ad  plenum  de  fide 
industria  legalitale  et  animi  prvbilate  cestri» 
gratis,  et  de  certa  nostra  scientia  motuque  prò - 
prio  dicium  dotnnum  Lupum  ipsius  regni  Si- 
cilie ultra  forum  et  insularum  sibi  coadja - 
ceniium  viceregem  nostrum  ex  latere  nostro 
sumptum  locumlenenlemque  solum  et  unicum 
in  dicto  regno  Sicilie  ultra  forum  et  intuii» 

4 Dee.  »,  lib.  11,  cap.  4* 

5 Topogr.  p.  34. 

• Noi.  Eccl.  An:il.  Noi.  J.  Eccl.  Cai.  p.  55. 

7 Nella  Reg.  Caiacci,  all'anno  1 445  vi»  Ind.  f.  4^0 
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sihi  coadjacenlibus  facimus  slaluimus  creamus  I 
perficimus  et  ordinami!  ac  tx  ipso  nostro  la-  \ 
lire  solleniler  delegamut.  Ecco  l'altro  Ximenes 
de  Urrea,  che  vieti  sostituito  al  primo. 

Era  Lopcs  Ximenes  de  Urrea  de  lalert  del 
re  Alfonso,  imperocché  era  cameriero  mag- 
giore di  questo  sovrano,  ed  lino  dei  suoi  più 
intimi  confidenti.  Quando  Bartolomeo  Fa/io 
ambasciadore  di  Genova  fu  spedito  al  re  Al- 
fonso dalla  sua  repubblica,  aitine  di  ottenere 
da  questo  principe  o la  pace,  o porlo  meno 
una  tregua,  egli  stosso  racconta  ',  che  gli 
furono  assegnate  tre  persone  dalla  corte  per 
istabilire  le  condizioni  della  tregua,  e questi 
furono:  Lupus  Ximenes,  Baplisla  Halamanius , 
ac  Joannes  Alzino,  dal  che  rilevasi  in  quale 
riputazione  egli  allora  fosse,  che  fu  destinato 
capo  della  deputazione  assegnata  dal  re.  An- 
tonio l'anonima  * ne  parla  con  grandi  elogi. 

NeU'onorinco  diploma  fattogli  all'occasione 
di  inalzarlo  al  ragguardovole  posto  di  viceré  di 
Sicilia,  oltre  gli  clogii  che  si  danno  alla  di 
lui  virtù,  come  dalle  parole  da  noi  trascritte 
si  ricavategli  dà  inoltre  una  facoltà,  di  cui 
niun  altro  prima  di  lui  godette,  nè  altri  dopo 
di  esso  giammai  ottenne,  cioè  segli  accordò 
che  potesse  per  sei  mesi  starsene,  ogni  volta 
che  più  gli  piacesse,  fuori  della  Sicilia;  nel 
qual  caso  potesse  eleggere  a suo  beneplacito 
un  presidente,  che  gli  succedesse  durante  la 
sua  lontananza.  Questo  privilegio  singolare, 
di  cui  egli  fe'  spesso  uso,  ci  fa  capire  la  ca- 
gione per  la  quale  veggiamo  a quando  a quan- 
do ora  un  presidente,  ora  un  altro,  e tante 
volte  molti,  e di  poi  osserviamo,  cito  ritor- 
nava ad  esercitare  la  stessa  carica  il  mede- 
simo Lopes  Ximenes.  Era  cioè  egli  viceré 
proprietario,  e gli  altri  non  erano  che  suoi 
sostituti,  l'autorità  dei  quali  cessava,  qualora 
questo  cavaliere,  dopo  di  essernu  stato  lon- 
tano, se  ne  ritornava  nei  regno.  Lo  slesso 
re  Alfonso  restò  così  compiaciuto  della  saggia 
condotta  di  questo  cavaliere,  che  lo  in»  est! 
ancora,  per  quel  che  dicesi,  l'anno  I A58  del 
vicoregnato  ili  Napoli,  lasciandogli  insieme  il 
governo  di  Sicilia.  Ciò,  oltre  il  Stirila  *,  lo 
attesta  ancora  F.  Angelo  di  Sciacca  in  una 
cronaca  mss.  citata  dallo  storiografo  Anto- 
nino Amico  i , che  la  possedea,  ed  il  Panor- 
mita  similmente  5 il  conferma,  soggiungendo 

' Ber.  suo  t-ntp.  gest.,  lib.  viu,  p.  su. 

» Dieta  et  farla  Alphonii  regii , lib.  mt  n.  l 3. 

v Ann.  de  Arugon.  t.  iv,  lib.  xvi,  cap,  ài,  p.58. 

S Clinm.  ite  los  l'irreyes  del  Heyno  de  àie.,  p.t*. 


quod  ani  sa  nulli  olii  cornigera!.  Noi  nondi- 
meno non  sappiamo  indurci  a persuaderci, 
che  egli  avesse  esercitata  questa  carica  nel 
regno  di  Napoli;  almeno  gli  storici  napoli- 
tani non  fanno  alcuna  menzione  del  di  lui 
governo,  c neppure  lo  nominano  come  vioerè 
di  quel  regno. 

Uno  dei  principali  obbietti,  che  si  propose 
Lupo  Ximenes  de  Urrea  nell'entrare  al  go- 
verno della  Sicilia,  fu  appunto  quello  di  fare 
tantosto  eseguire  il  reale  ordine,  che  si  er- 
gesse in  Catania  l'università  degli  studi.  Era 
molto  tempo  che  i Catanesi  si  affaticavano 
per  procurare  questo  privilegio  alla  loro  città. 
Fin  dall’anno  li35,  mentre  questo  sovrano 
era  in  Palermo,  fra  le  altre  grazie  richie- 
sero anche  questa,  e ne  ottennero  il  consenso 
reale  s.  .Ma  perchè  allora  si  era  nel  comune 
errore  di  credere  che  l’erezione  delle  uni- 
versità non  dipendesse  dai  sovrani,  ma  fosse 
privativamente  riserbata  al  romano  pontefice, 
ottenuto  il  permesso  regio,  cercarono  i Ca- 
tanesi di  procurare  dalia  corte  romana  la  bolla 
riputata  necessaria  per  istahilirsi  la  deside- 
rata università,  o ne  fu  incaricato  Giovanni 
de  Primo  benedettino  catanese.  ed  abate  di 
S.  Paolo,  elio  poi  fu  vescovo  di  essa  città, 
e cardinale  di  Santa  Chiesa,  acciò  si  coope- 
rasse ad  ottenerla  dal  pontefice.  I disgusti 
fra  il  papa  Eugenio,  e il  re  Alfonso,  che  noi 
abbiamo  accennati,  forse  impedirono  che  que- 
sto papa  accordasse  il  desiato  diploma,  e potè 
ancora  esservi  di  ostacolo  la  risoluzione  presa 
da  questo  sovrano  di  non  più  riconoscere  per 
legittimo  pontefice  il  dello  Eugenio,  ma  l'an- 
tipapa Felice  V.  Fattasi  dipoi  la  pace  fra 
il  sacerdozio,  e l'impero,  tornò  l’abate  di  S. 
Paolo  a fare  le  sue  istanze  presso  il  ponte- 
fice a nome  dei  Catanesi.  e finalmente  otten- 
ne la  bramala  bolla,  come  si  è detto,  ai  23 
di  aprile  14H,  che  Alfonso  confermò  ai  28 
di  maggio  dello  stesso  anno. 

Vincenzo  Auria  ; parlando  dell'elezione  di 
Lupo  Ximen  d’ Urrea  fatta  l’anno  li i5  nota 
che  in  questo  anno  istesso  il  serenissimo  re 
Alfonso  per  decreto  pontificio  di  Eugenio  IV, 
e per  suo  reai  privilegio  concesse  a Catania 
gli  studi  generali,  o cita  por  testimoni  il  Pirri, 
e il  Grosso;  ina  s'ingannò;  imperocché  e l'uno 
e l'altro  di  questi  scrittori  fissano  cosi  il  di- 

5 Dieta , et  farla  Alfonsi  reffis,  hh.  m,  n.  i3. 

S V.  Coen,  Leges  Lune  a l'end.  Ili  ad  augen- 
dura  Gymnasium  Casina a,  p.  lo. 

7 Cronol.  de'  signori  piceni  di  Sir.,  pag.  ta. 
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ploma  pontifirio.  come  il  dispaccio  reale  al- 
l'anno antecedente  1444,  enei  giorni  e mesi 
che  noi  abbiamo  additati.  Luna  dunque,  e 
l'altra  carta  del  pontefice,  e del  re  furono  e- 
manate,  mentre  il  nostro  regno  era  gover- 
nato da  Ximenes  de  Urrea,  e Lupo  Ximenes 
suo  successore  non  fe’  altro  che  sollecitarne 
l'esecuzione.  E siccome  per  piantarsi  l'uni- 
versità suddetta  era  necessario  che  si  asse- 
gnasse alla  medesima  una  rendita,  colla  quale 
potessero  pagarsi  i cattedratici,  e farsi  le  ne- 
cessarie altre  spese  al  mantenimento  di  essa, 
perciò  il  re  accordò  con  sua  reai  carta  alla 
(letta  città  mille  e cinquecento  scudi  annuali 
da  cavarsi  dalle  cosi  dette  traile  reati  delle 
eilrazioni  dei  grani.  Questo  secondo  dispaccio 
appartiene  appunto  all’anno  1445,  essendo 
dato  nel  Castel  nuovo  di  Napoli  al  primo  di 
giugno  dello  stesso  anno.  Dietro  a questa  reai 
grazia  Lupo  Ximenes  de  Urrea  con  lettera 
viceregia  sottoscritta  in  Palermo  ai  30  di  a- 
goslo  del  medesimo  anno  ordinò  al  capitano, 
al  patrizio,  ai  senatori,  e ai  giudici  di  Ca- 
tania. che  immediate  si  mettessero  in  pos- 
sesso dcH'ottenuto  privilegio,  aprendo  l'uni- 
versità, ed  assegna  per  ragione  di  questa  sua 
sollecitudine,  il  pericolo  in  cui  erano,  se  mo- 
riva il  papa,  di  perderlo,  perchè  dice,  che 
le  bolle  dei  papi  per  la  loro  morte  restano 
senza  efletto,  se  prima  non  se  n'è  cominciata 
l’esecuzione. 

Entrando  l'anno  1446  pensò  questo  gover- 
nante di  convocare  in  Palermo  il  generale 
parlamento,  che  per  quanto  a noi  costa,  non 
si  era  piò  radunato  da  dodici  anni,  anzi  fin 
da  che  il  re  Alfonso  era  stato  in  Palermo 
l’anno  1433.  Non  sappiamo  precisamente  il 
giorno  in  cui  fu  tenuto  ; il  lilongitore  ' non 
lo  accenna  *,  e solo  racconta,  che  il  viceré, 
che  ei  chiama  Gio.  Lopez  Duma,  propose 
agli  ordini  dello  stato,  che  il  re,  poiché  avea 
ricevuti  molti  opportuni  sovvenimenti  da  loro 

' JUJem.  Istor.  tU  Pari.,  t.  j,  p.  60. 

a Dobbiamo  in  questo  luogo  avvertire,  che  il  Mun- 
gitore nel  citato  luogo  asserisce  che  il  detto  parla- 
mento fu  tenuto  ruba  cattedrale  dì  Palermo,  quando 
dagli  atti  di  esso  parlamento  ( pag.  g3  ) si  rileva,  che 
si  radunò  in  la  sala  grandi  di  lu  lì  r giu  Hoepicio , 
seu  Steri  di  la  dieta  chitali , nella  piazza  detta  della 
Marina - dove  fino  all'età  nostra  dimorò  l’abolito 
Tribunale  del  S.  Uffizio.  Questi  atti  furono  trovati 
fra’  manoscritti  del  detto  canonico  dal  di  lui  nipote 
il  parroco  Francesco  Serio,  che  nella  terza  edizione 
de'  parlamenti  fatta  l’anno  17^9  li  pubblicò  per  la 
prima  volta.  Forse  il  (li  lui  zio , quando  scrisse  le 


per  l'acquisto  del  regno  di  Nspoli,  proponea 
per  non  più  aggravaci  la  ricuperazione  dei 
beni  del  suo  regio  padronato,  che  in  quella 
guerra  avea  o venduti,  o pignorali,  e che  ri- 
cercava perciò  qualche  donativo.  Soggiunge 
che  il  parlamento  gli  fe  un  dono  di  cento 
venticinque  mila  fiorini , ed  elesse  per  suoi 
ambasciatori  a Napoli  Simone  di  Bologna  cit- 
tadino, ed  arcivescovo  di  Palermo  J.  Fede- 
rico Abhalellis,  Giovanni  Antonio  Barrcsi  ba- 
rone di  Pictraperzia  . e Andrea  Castelli,  i 
quali  portassero  questa  oiTerla  al  re,  e chie- 
dessero alcune  grazie  al  medesimo,  che  cre- 
deansi  necessarie  ai  vantaggio  del  regno.  Que- 
sto, per  quanto  a noi  costa,  è il  primo  par- 
lamento, in  cui  siesi  introdotto  l’uso  di  fare 
anche  al  viceré  un  donativo,  che  fu  allora 
stabilito  di  cinque  inila  fiorini 

l)i  questi  quadro  ambasciadori  del  par- 
lamento si  fa  menzione  nei  capitoli  del  re- 
gno 4.  nei  quali  sono  anche  rapportati  il  me- 
moriale che  eglino  fecero  a nome  del  par- 
lamento a S.  M.,  e le  grazie  che  richie- 
deano  in  cinquantuno  capitoli,  colle  risposte 
di  quel  sovrano,  che  benignamente  le  accorda 
con  piccole  riserve,  come  può  ivi  dilTusamente 
osservarsi.  Fu  sottoscritto  il  reai  chirografo 
ai  23  di  ottobre  del  medesimo  anno  apud 
Maczonum  Rotarum  prope  J/oipilaleltum;  che 
era  il  campo  presso  a Capua,  dove  ritrova- 
vasi  il  re  per  marciare  coll'esercito  contro  di 
Francesco  Sforza,  per  riacquistare  la  Marca 
alla  santa  sede. 

In  questo  istesso  giorno,  e verisimilmente 
ad  istanza  dei  suddetti  ambasciadori,  fu  dal 
re  approvato,  e sottoscritto  il  rito  del  regno 
di  Sicilia  5.  Noi  abbiamo  parlato  nel  capo 
il  di  questo  libro  dell'errore  dell'Auria,  che 
suppone  che  fosse  stato  promulgato  questo 
rito  mentre  il  re  Alfonso  era  in  Palermo . 
e abbiamo  ivi  detto  che  forse  allora  sarà  sta- 
ta data  l’incombenza  di  stenderlo. Potremmo 


mcmonY  iterici*  de’  parlamenti , non  avea  ancora 
avuti  nelle  mani  quegli  atti , e suppose  clic  la  ra- 
dunanza si  fosse  fatta  nel  duomo  di  Palermo.  Questo 
errore  c avvertito  dal  Serio. 

* 11  Caruso  ( Mem.  Stor.  pari,  ut,  lib.  111,  p.58) 
lo  chiama  monsignor  A bLatellii  ma  si  vede  clic  co- 
desto  fu  uno  sbaglio  del  copista  , chiamando  egli 
dappoi  Simone  Bologna  l’ arcivescovo  di  Palermo. 
Forse  egli  avea  scritto  Reccadelli , che  era  il  vero 
cognome  di  questo  prelato,  e 1’  amanuense  vi  po<<c 
Abbattili. 

* Tom.  1 in  Alphonso,  p 333. 

5 Ivi  p.  372. 
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in  questo  luogo  additare,  quanto  sia  neces- 
sario alia  nostra  età  che  questo  stesso  rito, 
il  quale  allora  fu  credulo  il  più  opportuno, 
ed  oggi  vien  riputato  difettosissimo,  o si  abo- 
lisse, o si  correggesse;  ma  ci  rimettiamo  a- 
quanto  abbiamo  scritto  nella  nostra  storia  '« 
rapportando  i sentimenti  di  un  giureconsulto, 
cho  no  appalesa  per  minuto  tutti  i difetti. 

Egli  è a credersi,  che  terminato  appena 
il  mentovato  parlamento  il  viceré  Lupo  Xi- 
rncnes  de  Urrea,  valendosi  della  facoltà  ot- 
tenuta dal  ro  Alfonso  di  potere  a suo  pia- 
cere abbandonare  la  Sicilia  per  lo  spazio  di 
sei  mesi,  sia  partito  dal  regno;  imperocché 
noi  troviamo  nell’uHuio  del  protonotaro  * un 
dispaccio  vicerogio  dello  stesso,  per  cui  in 
forza  dell'autorità  conferitagli  da  S.  M. , quan- 
do ai  25  di  giugno  I 445  fu  eletto  vicere  prò  • 
prielario,  elegge  per  presidente  del  regno  du- 
rante la  sua  lontananza  Antonio  Rosso.  Questo 
dispaccio  è dato  in  Palermo  ai  15  di  giugno 
1446.  Questo  cavaliere,  cui  si  dà  ancora  l’altro 
cognome  di  Spadafora  J,  era  il  conte  di  Scla- 
fani . e noi  lo  vcJroino  ben  duo  altre  volte 
lasciato  dal  mentovato  viceré  per  presidente 
del  regno. 

Per  qual  motivo  ei  sia  partito,  c dove  sia 
andato,  non  si  sa;  nè  viene  da  verun  monu- 
mento additato;  ma  vorisimitmenle  sarà  ito 
a salutare  il  re  Alfonso  in  Napoli,  da  cui  era 
estremamente  amato,  e forse  a conferire  con 
esso  intorno  agli  affari  del  regno  di  Sicilia. 
Ritornò  egli  presto  a riprendere  l’esercizio 
della  sua  carica,  trovandolo  noi  in  Sicilia  l’an- 
no seguente  1447,  dove  si  trattenne  tutto 
l’anno  di  appresso  1448,  e parto  dell’anno 
1449. 

Era  il  re  Alfonso  in  guerra  coi  Veneziani, 
c col  conte  Francesco  Sforza  per  sostenere 
il  duca  Filippo  di  Milano,  contro  di  cui  co- 
storo aveano  prese  le  armi.  Or  siccome  quelli 
orano  potentissimi  per  mare,  i Milanesi  cre- 
dettero. che  facendo  loro  una  guerra  marit- 
tima. sarebbe  stalo  agevole  il  distrarli  dal- 
l’assedio di  Milano.  Fu  pregato  perciò  il  no- 
stro re,  perchè  preparasse  una  (lotta  per  te- 
nere occupati  i Veneziani  a difendere  il  loro 
commercio.  Alfonso  non  era  in  istato  di  far 
fronte  con  una  poderosa  classe  ai  medesimi; 
volendo  nondimeno  compiacere  il  duca , da 
cui  riconoscea  la  sua  libertà,  c quella  dei 
fratelli,  fé  armare  una  grossa  nave  da  ca- 

1 Lib.  utti;ao,  cap.  22. 

* Registro  degli  anni  1 4 46-1 4 «7 » 7tn  lnd.,f.  ài. 


rico,  il  di  cui  comando  fu  dato  ad  Inoico  Do- 
valo riputato  per  uno  dei  più  sperimentati 
capitani  nelle  guerre  marittime,  con  ordine 
di  dare  la  caccia  alle  nati  veneziane,  che 
venivano  da  Alessandria.  Questo  illustre  uomo 
unendo  alla  nave  adulatagli  dal  re  un'altra 
più  piccola,  die  avea  predata  verso  Tunisi, 
cominciò  ad  incrocicchiare  nel  mare  jonio, 
e a far  danno  ai  trallìcanti  veneziani.  Inte- 
ressava moltissimo  a quella  repubblicala  li- 
bertà del  commercia,  che  era  allora  la  sor- 
gente delle  sue  ricchezze;  e perciò  udendo 
le  scorrerie  di  queste  barelle  comandate  dal 
Davalo,  te'  tosto  armare  sei  navi  da  carico, 
cui  uni  quindici  galee  con  ordine  d'mseguire 
le  navi  reali,  e discacciarle  da  quei  mari. 
Arrivata  la  Dotta  veneziana  nel  mare  jonio, 

I unico,  che  conoscendosi  di  gran  lunga  infe- 
riore non  avea  voglia  di  menar  io  mani,  pensò 
mi-glio  di  mettersi  al  largo,  e prese  la  via 
di  Sicilia.  I,e  navi  veneziano  accortesi  delia 
sua  tuga,  cominciarono  ad  inseguirlo,  ed  a 
far  forza  di  vele  per  raggiungerlo;  ma  so- 
pravvenuta la  notte  non  turano  più  al  caso 
di  riuscirvi  ed  egli  ebbe  campo  di  salvarsi 
a Siracusa.  Non  perciò  si  smarrirono  i Ve- 
neziani , ma  coraggiosi  entrarono  violente- 
mente in  quel  porto. 

Fu  tosto  avvisato  Lupo  Ximenes  de  Ur- 
rca  nostro  viceré  del  pericolo  iu  cui  erano 
Siracusa,  e le  navi  reali.  Laonde  diviato  si 
parli  da  Palermo  con  una  numerosa  caval- 
leria, sforzando  la  marcia  per  volare  al  soc- 
corso. Mentre  questi  si  olTrettava  di  arrivare 
sollecitamente , il  Davalo  si  era  fortificato, 
avendo  fatto  costruirò  innanzi  delle  sue  navi 
una  barriera  di  legni,  e avendo  anche  get- 
tati dei  pomi  al  lido,  aitine  di  essere  soc- 
corso dalla  città.  Purnondimeno  i Veneziani 
essendo  assai  numerosi,  ruppero  la  barriera, 
ed  attaccarono  la  zulfa.  Molto  furono  le  sca- 
ramucce sanguinose  fra  i Veneziani,  e i nostri 
sostenute  dalle  milizie,  che  seco  avea  con- 
dotte il  viceré,  nè  lasciò  l'artiglieria  di  Si- 
racusa di  tuonare  contro  i nemici,  e grande 
fu  la  mortalità  dall  una , e dall'altra  parte. 
Quantunque  le  forzo  dui  Veneziani  fossero  su- 
periori, giacche  la  loro  dotta  fra  navi,  e galee 
era  di  venlun  legno,  nondimeno  non  potè  giam- 
mai riuscir  loro  d'impossessarsi  delle  due  navi 
reali.  Si  era  avuta  l'avvertenza,  come  ab- 
biamo osservato,  di  tenerle  come  legate  al 

V Amico  , Chivnol.  Ut  Ut  Vin'tt  tt  dt  Sicii., 
!'*«•  «■ 
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lido  per  mezzo  dei  ponti,  cd  erano  sempre 
soccorse  da  truppe  Tresche,  che  sommini- 
strava la  città,  né  Tu  perciò  possibile  di  di- 
staccarle. 

Irritati  i Veneziani  della  costante  resisten- 
za che  trovarono  uelle  due  reali  navi,  nè 
più  sperando  d' impadronirsene,  malgrado  la 
superiorità  dello  loro  forze,  non  potendo  al- 
trimenti vincerle,  pensarono  di  disfarsene  col 
fuoco,  e fatta  avvicinare  una  barca  incendia- 
ria ' questa  le  bruciò,  senza  che,  dice  il 
Fazio  \ vi  fosse  stato  modo  di  salvarle.  Vin- 
cenzo Auria  1 * * * 5 racconta,  che  per  le  diligenze 
usate  dal  viceré  d'Urrea  fu  liberata  una  delle 
navi  egie  dalle  fiamme,  e lo  stesso  avvisa 
il  padre  Abate  Amico  *,  citando  l'uno,  e l’altro 
il  l’anormita  ».  Sarebbe  la  testimonianza  di 
questo  uomo  illustre  di  gran  peso,  come  di 
uno  scrittore  contemporaneo . che  stava  ai 
fianchi  dt-l  re  Alfonso,  ma  noi  sospettiamo 
a ragione,  che  il  fatto  rapportato  dal  Bec- 
cadclli  sia  diverso  da  quello,  di  cui  ragio- 
niamo. £ primieramente  il  Panormita  parla 
di  un  incendio  di  una  nave  regia,  mentre  Lupo 
Ximenes  de  Urrea  era  già  viceré  di  Napoli: 
Lupus  Simoninut  Vurreae  Dominut  per  ii 
lempnris  Neapoli  proregctn  agens.  onore  che 
gli  fu  accordato  assai  posteriormente.  In  se- 
condo luogo  mentova  due  navi  grandissime; 
«arem  alteram  ex  duabus,  guai  instar  mon- 
tium  rei  acdificaierat,  quando  noi  sappiamo 
che  delle  duo  navi  che  comandava  Inuico 
Davalo  una  sola  era  grande . e l'altra  pic- 

i  11  Fazelio  (dee.  il,  lib.  IX,  cap.  9,  pag.  1 8}) 

tasca,  rientrato  , clic  i Veneziani  por  consiglio  di 
uno  de'  marinari  del  re,  che  era  disertato  c li  era 

ricoverato  presso  di  loro,  aveano  riempito  la  poppa 
la  prora,  e i*  altiero  di  una  nave  rhc  aveano  seco, 
di  foglie  secche  di  alberi , e aspettato  clic  il  vento 
solfianc  verso  le  navi  regie  , dandole  fuoco  ve  la 
spinsero,  c cosi  accadde  il  mentovato  incendio.  Lo 
stesso  vicn  raccontato  dall'Auiia  (Crono/,  de'  signori 
yicerè  di  Sic  il. , p.  i3),  che  vcrisimilmcote  copiò 
il  Falcilo.  Queste  particolari  circostanze  non  sono 
punto  additate  dal  Fazio  , da  cui  abbiamo  questo 
fatto. 

1 Ber.  suo  temp.  gest.,  lib.  li,  p.  3aq  e 33o. 

5 Croitol.  de'  signori  licere  di  Sic-,  p.  |3. 

V Nelle  note  al  Falcilo  dee.  u , lib.  lx,  cap.  9 . 
not.  9,  p-  187. 

5 Vieta , et  fuetti  Jlphami  rrgis,  lib.  sii,  n.  9. 

6 Questa  disgrazia,  prosegue  a raccontarci  il  Fazio  I 
(Ber.  suo  temp.  gest.,  lib.  IX,  p.  33o)  indusse  AI-  I 
foilso  ad  ordinare  che  si  armassi  ro  tosto  dicci  galee,  I 
il  comando  delle  quali  fu  allietato  a Bernardo  Vii-  i 
lamarino,  cou  ordine  di  marciare  nel  mare  adriatico, 

e file  mano  bassa  sopra  i Veneziani.  Questi  nc  aveano  i 


cola.  Di  poi  pare  dal  contesto  che  Lupo  fosse 
allora  a Napoli  , quando  sappiamo  che  era 
in  Sicilia,  e a Siracusa.  Inoltre  questo  in- 
cendio descritto  dal  Panormita  viene  attrib- 
buito  alla  negligenza  dei  marinari:  Nauiarum 
negli genlia  deflagrasse  , come  se  fosse  stato 
un  incendio  accidentale;  e da  ultimo  il  Bee- 
cadelli  non  fa  motto  veruno  nc  di  Siracusa,  nè 
dell'assalto  dato  alle  navi  regie  dai  Veneziani, 
nò  della  nave  incendiaria,  con  cui  fu  alle  me- 
desime appicciato  il  fuoco:  circostanze  tutte, 
che  questo  diligente  scrittore  certamente  om- 
messe  non  avrebbe.  Noi  perciò  staremo  al 
racconto  di  Bartolomeo  Fazio,  autore  ancor 
esso  contemporaneo,  che  stava  nella  corte  di 
Alfonso,  il  quale  ci  attesta  che  ambedue  fu- 
rono divorate  dal  fuoco,  senza  che  l'umana 
diligenza  le  avesse  potuto  salvare  : appulsa 
navi  incensa  illas  crema  verunt,  nec  ulta  Hu- 
mana ope  inhiberi,  restinguive  incendium  po- 
tuti 6. 

É molto  veri  simile , che  Lupo  Ximenes 
do  Urrea,  dopo  la  improvvisa  partenza  che 
far  dovette  per  marciare  al  soccorso  di  Si- 
racusa, e dello  navi  regie  assalite  dai  Vene- 
ziani, volendo  portarsi  in  corto  per  dar  conto 
al  re  Alfonso  di  ciò  che  era  accaduto  , ab- 
bia lasciata  come  una  reggenza,  che  regolasse 
interinamente  gli  affari  del  regno.  Fu  questa 
composta  da  quattro  maestri  razionali,  i quali 
furono  Adamo  Asmundo,  Pietro  Speciale,  Cal- 
cerano  de  Corbera , e Pietro  Gaetano,  dal 
maestro  segreto  Giovanni  Abatelli,  da  quattro 

altrettante,  e avendo  udito  che  ai  avvicinava  la  flotta 
regia,  uscirono  dal  loro  porto,  c andarono  in  cerca 
dilla  medesima  per  batterla.  Una  improvvisa  tem- 
pesta disperse  le  galee  veneziane,  cinque  delle  quali 
trasportate  da*  venti  vennero  verso  Epiro.  Forse  lo 
stesso  turbine  avea  obbligata  la  flotta  reale  ad  an- 
dare in  quel  mare  , la  quale  si  era  ricoverata  nel 
porto  Commino.  Accortosi  il  bravo  ammiraglio  Vii. 
lamarino  dcU'avvicinamcnto  delle  cinque  galee  vene- 
ziane sortì  da  quel  porto,  e andò  incontro  alle  me- 
desime per  batterìe  , le  quali  alla  vista  del  nemico, 
essendo  in  minor  numero,  presero  la  fuga.  L’iuscgui 
Bernardo,  cd  ebbe  la  sorte  di  averne  nelle  mani  tre, 
quantunque  due  fossero  vote,  giacché  la  ciurma,  pre- 
sentendo il  pericolo  , presa  terra  orasene  scappata. 
Proseguì  il  Villa  marino  il  suo  viaggio  ncll'ArcipiIago, 
reca udo  infiniti  danni  •'  Veneziani,  e impossessandosi 
di  molte  barche  dì  quella  repubblica.  Questa  guerra 
marittima  durò  più  di  un  anno,  nel  qual  tcm|>o  le 
due  potenze  scambievolmente  si  ollcscro , ma  i loro 
stali  mollo  soffrirono,  essendo  cessato  il  commercio 
fra  i Veneziani,  e i sudditi  del  re  Alfonso,  special- 
mente nella  Puglia,  nell'Abruzzo,  a Bari,  e in  bicilia, 
come  attcsta  l'autore  degli  annali  napolitani  (p.  1 1 io). 
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giudici  della  gran  corte,  e dal  conservatore 
di  quel  tempo.  L’atto  almeno  di  elezione  di 
costoro,  come  presidenti  del  regno,  fa  men- 
zione della  necessità  in  cui  era  questo  vi- 
ceré di  andare  alla  corte  per  conferire  col 
re  affari  clic  riguardavano  il  suo  reale  ser- 
vigio ',  ed  è dato  dei  23  di  luglio  xn  indi- 
zione 1449. 

Non  sappiamo  se  prima  di  questo  fatto  di 
Siracusa  sia  accaduto  il  tumulto  di  Modica, 
che  vien  rammentato  dal  Caruso’,  e dal  pa- 
dre Abate  Amico  s.  Scrivono  eglino  che  a- 
vendo  Giovanni  Bernardo  Caprera  figliuolo 
del  famigerato  Bernardo,  e signore  di  Mo- 
dica con  angarle  disgustali  i suoi  sudditi,  que- 
sti presero  le  armi,  e tumultuando  contro  il 
padrone,  cui  imputavano  una  intollerabile  ti- 
rannia, e la  usurpazione  ancora  dei  reali  di- 
ritti, inalzarono  le  reali  insegne.  11  viceré 
informato  di  questa  sollevazione  chiamò  pres- 
so di  se  Giovanni  Bernardo  per  discolparsi, 
a spedi  in  Modica  due  ministri  non  solo  per 
sedare  quei  moti,  ma  per  esaminare  ancora 
se  il  conte  fosse  reo  di  quei  delitti , di  cui 
era  incolpato.  Fattosi  il  processo  si  trovò 
che  ei  vessava  i Modicani,  e insieme  ren- 
dea  sue  le  ragioni  della  corona.  Laonde  co- 
nosciutasi la  sua  reità  fu  dal  viceré  condan- 
nato all'ammenda  di  sessanta  mila  scudi,  per 
cui  non  avendo  denari  in  cassa  fu  costretto 
a vendersi  tre  grosse  terre,  cioè  il  Comiso, 
Giarratana.  n Spaccaforno 1 * 3  4.  Di  questo  tu- 
multo, salvo  i due  mentovati  scrittori  Caruso, 
ed  Amico,  niun’altro  de’  nostri  storici  ha  par- 
lato, e lo  stesso  Placido  Caraffa,  che  fa  la  sto- 
ria di  Modica,  neppure  l’accenna. 

Alcuno  di  questi  presidenti  eletti  ai  23  di 
luglio  1449  dimorò  in  Girgenti,  trovando  noi 
nella  regia  cancellarla  molti  dispacci  dati  in 
detta  città,  ne’  quali  è sottoscritto  Calcerano 
de  Corbera,  trai  quali  l’ultimo  dei  28  di  a- 
gosto  dello  stesso  anno  5.  Ritornò  però  presto 
in  Sicilia  il  viceré  d'Urrea,  osservandosi  i 
suoi  nuovi  dispacci  nel  mese  di  settembre 

1 Registro  della  reale  Cancelleria  dell'  anno  i449- 
)4ào,  an  India.,  f.  34G. 

’ Meni.  Stnr.  pari,  in,  lib.  vi,  p.  6o. 

3 Lexicon  Sicuium  L' aliti  fleti,  part.  il.  art.  Mo- 
tyca,  p.  lo4- 

1 Fu,  diccii,  La  prima  comprala  da  Periconio  Na- 
scili de'  principi  di  Aragona,  la  seconda  da  Siinone 
Settimo  cavaliere  Pisano,  c ia  temi  da  Antonio  Ca. 

rum  maestro  razionale.  Le  due  prime  si  possedono 
ancora  dalle  ridette  famiglie  Naselli,  c Settimo,  ma 
la  terza  passò  poi  per  ria  di  fcmìlla,  cioè  d'isabella 


1449,  e vi  si  fermò  pochi  mesi;  imperocché 
entrando  l'anno  1 450  parti  di  nuovo,  e lasciò 
per  presidente  del  regno  Simone  Bologna  ar- 
civescovo di  Palermo.  La  elezione  fu  fatta 
ai  3 di  gennaro  ma  poco  ve  io  lasciò,  cioè 
sino  ai  sette,  o otto  di  maggio,  avvegnaché 
noi  ritroviamo  che  il  Bologna  dispacciò  sino 
ai  selle  del  detto  mese,  e a)  di  9 dello  stesso 
comparvero  i nuovi  dispacci  di  Lupo  Ximenes 
de  llrrea,  come  si  può  osservare  neU'accen- 
nato  registro. 

Ma  se  abbiamo  ignorato  con  certezza  il 
tumulto  di  Modica  dell’anno  1449,  non  pos- 
siamo sicuramente  dubitare  di  quello  che  ac- 
cadde in  Palermo  all’anno  di  cui  ragioniamo 

1450,  come  quello  che  vien  contestato  non 
solamente  dai  nostri  storici,  ma  da  pubblici 
monumenti  ancora.Era  l'annona  amministrata, 
come  allo  spesso  succede,  trascuratamente  da 
coloro  ai  quali  ne  stava  affidata  la  cura;  e 
perciò  mancava  l'abbondanza  dei  viveri,  che 
è cosa  necessaria  nelle  città  popolose,  perché 
vi  regni  la  tranquillità.  Lupo  Ximenes  vi- 
ceré ritrovavasi  in  Messina , dove  forse  da 
Napoli  era  venuto,  per  essere  più  a portata 
di  custodire  il  regno  nella  guerra,  che  ancor 
faceano  i Veneziani;  e la  di  lui  lontananza 
influiva  probabilmente  ad  accrescere  la  ne- 
gligenza dei  ministri.  La  mancanza  delle  vet- 
tovaglie cominciò  a rincrescere  al  popolo:  la 
plebe  niente  soifro  meno,  quanto  la  carestia  ; 
un  sordo  mormorio  cominciò  ad  udirsi  per 
la  città,  si  faceano  delle  aspre  doglianze,  per- 
chè le  piazze  non  erano  provvedute,  e si  sten- 
tava ad  avere  i viveri,  e questi  per  i soliti 
monopolii  si  ottencano  a prezzi  esorbitanti. 
Non  essendo  ascoltati  dai  sordi  ministri  i la- 
menti popolali,  dalle  querele  venne  la  plebe 
ai  fatti,  e prese  le  armi  assaltò  dapprima  le 
case  dogli  ufliziali  dell’annona,  o lo  saccheggiò. 
Di  poi  rivolta  a quelle  dei  cittadini  ubertosi, 
ai  quali  attribuiva  la  carestia,  le  spogliò  a 
viva  forza.  Per  quietare  questi  rumori  dei 
sollevati  non  vi  erauo  forze  bastanti.  Il  se- 

fsgliuola  (li  Antonello  Coruso,  nella  casa  Slattila  dei 
principi  di  Mongcliui,  essendosi  maritata  a Francesco 
l’anno  1 5ao.  Si  osservi  per  conoscersi  quanto  allora 
valesse  la  moneta,  che  lo  stato  di  Spaccafomo,  che 
era  la  maggiore  di  queste  terre,  non  fu  venduto  che 
per  undici  mila  scudi,  ebe  oggi  rende  più  di  annuale 
profitto. 

V Registro  della  regia  Cancelleria  dell'  anno  1 44&* 
1449,  ai.  Jod.,  fogl.  *44. 

- Ivi  fogl,  i66. 
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nato,  cho  avrebbe  potuto  calmare  la  sedi- 
rione,  era  appunto  incolpato,  perchè  per  in- 
curia di  esso  era  la  città  «provisi*.  e perciò  se 
vi  si  fosse  provato,  lungi  dal  fermare  il  corso 
all'incendio,  lo  avrebbe  maggiormente  acceso. 
Eravi  in  Palermo  Leonardo  di  Bartolomeo 
signore  della  Traina,  e prolonotaro  del  regno, 
di  cui  si  è parlato  al  capo  ri  di  questo  libro, 
cavaliere  amato  dal  popolo , ed  autorevole, 
il  quale  si  rese  al  luogo  dove  era  la  folla 
dei  tumultuanti,  e con  buone  maniere,  e dando 
altronde  le  provvidenze  affinché  il  pane  non 
mancasse,  venne  a capo  di  tranquillare  la 
città 

Udita  il  viceré  in  Messina  la  notizia  del 
fermento  che  era  in  Palermo,  si  atfrcttò  a 
partire  per  ridursi  a questa  capitale.  Rac- 
conta il  parelio  *,  che  avvicinatosi  il  Durrea 
in  Palermo,  i cittadini  gli  serrarono  le  porte, 
e negarono  di  riceverlo,  se  prima  non  ac- 
cordava loro  il  perdono  anche  a nome  del 
re.  Sembra  a noi  inverisimile  questo  fatto, 
che  li  avrebbe  resi  più  colpevoli  : giacché  a- 
vrebbono  irritato  l'animo  del  viceré,  laddove 
doveano  renderselo  benevolo , per  ottenere 
più  agevolmente  dal  re  la  desiata  venia.  Dun- 
que crediamo  che  fu  ricevuto  onorevolmen- 
te, e supplicato  a mediarsi  presso  il  re;  per- 
ché rimettesse  la  colpa  dei  passati  popola- 
reschi movimenti.  Il  re  Alfonso  volle  che 
prima  subissero  la  dovuta  pena  i capipopoli, 
e poi  accordò  che  la  città  spedisse  i suoi 
inviati  per  ottener  clemenza  a favore  degli 
altri.  Si  trova  registrato  presso  il  Fa/.ello  ), 
che  vi  fu  mandato  il  solo  padre  Giuliano  Ma- 
iali monaco  Benedettino  t del  monistero  di 
S.  Martino  delle  Scale,  che  per  la  sua  pietà 
e destrezza  era  in  molta  riputazione  presso 
il  sovrano.  Noi  però  da  un  monumento,  che 
rinviensi  nell'archivio  del  senato  di  Palermo, 
e che  fu  pubblicato  da  Michiele  del  Vio 1 * * 4  5 , 
ricaviamo  che  egli  ebbe  per  compagni  An- 
tonio de  Luna  conte  di  Caltabcllotta  camer- 
lengo del  re,  Giovanni  Abatelli  maestro  te- 

1 11  Fazcllo  (deca  it,  lib.  u,  t-  ut,  p.  1 83)  scrisse 
che  questo  cavaliere  per  quietare  il  popolo  vi  sagri- 
fico  la  vita;  imperciocché  mentre  girava  per  la  città 
acciò  ai  sopisse  la  sollevazione  popolare , tu  ucciso 
da  Tommaso  Crispo.  Non  è ciò  inverisimile,  avve- 
gnaché noi  veggiamo  poco  dopo  Giovanni  Agliata  col 
carattere  di  prolonotaro  del  regno. 

* Deca  li,  lih.  il. 

1 Ivi. 

4  II  Caruso  io  chiama  abate  di  s.  Martino,  ma  si 

sbaglia.  Il  padre  Giuliano  non  fu  mai  abate  ma  Km- 


greto,  e Giovanni  Agliata  prolonotaro  del 
regno. 

Che  questa  ambasceria  sia  stata  mandata 
principalmente  dalla  città  di  Palermo  per  la 
occasione  del  tumulto,  di  leggieri  appalesasi 
dalla  prima  dimanda  che  fecero  gl' inviati,  la 
quale  sta  compresa  nei  seguenti  termini;  /n 
primi!  supplica  la  univertilali  di  la  dieta  chi- 
tali  a la  dieta  montali,  ki  acienli  li  antiqui 
et  grandi  tervicii,  et  subventioni  moderni  facti 
per  la  dieta  chili  a la  sua  mae itati  et  la  /i- 
delilali,  la  quali  ha  lempri  mostrala  a la  mae- 
tlati  predieta,  ki  ria  tua  merci  actinia  co- 
m u esli  ja  notoria,  ki  li  principali  homini  di 
la  dieta  cintati  tanta  officiali,  quanta  ligin- 
tili  homini,  et  altri  multi  chilatini  et  bur- 
giii,  li  quali  solinu  fari,  et  presentati  la  u- 
nicersilali  predicta , lecundu  la  antiqua  ob- 
rr ria nlia,  non  hajanu  inlerccnutu,  non  cun- 
senlulu  a lu  tumuliti  nociter  faclu  in  la  dieta 
chilati,  declorali  regii  constiti  deliberaliotu 
praehabila,  et  de  certa  icienlia  la  dieta  uni - 
ceri  itati  essiti  absenli  immuni  et  incolpabili 
di  lu  tumullu  prcdictu,  et  essiti  stata  et  es- 
sici in  la  solila  fidelitati  di  sua  maeslati  6. 

Quetati  i tumulti  di  Palermo,  e spediti  gli 
ambasciadori  della  città  per  ottenero  dal  re 
il  perdono,  per  comando  dello  stesso  sovrano 
il  viceré  Lupo  Ximcncs  de  Urrea  convocò 
in  Palermo  l'anno  1 451  il  generale  parlamen- 
to nella  sala  del  vecchio  palagio  detto  lo  Sieri. 
Il  preciso  giorno,  e muse , in  cui  fu  tenuta 
questa  adunanza,  non  si  sa,  ma  si  sa  bene 
che  gl’ inviali  spediti  dagli  ordini  dello  stato, 
per  fare  ad  Alfonso  l'offerta  del  donativo,  e 
suppliearlo  di  molte  grazie  a favore  del  regno, 
ottennero  da  questo  principe  le  medesimo  agli 
8 di  aprile  dello  stesso  anno . e per  conse- 
guenza questo  congresso  dovette  tenersi  o in 
gennaro.o  in  febbraro.o  al  più  in  marzo  1451. 
Espose  nell'apertura  del  parlamento  il  viceré?, 
clic  il  re  per  lo  ingenti  spese  fatte  per  la  con- 
servazione dei  suoi  regni  era  stato  costretto 
ad  impegnare,  vendere,  o alienare  i beni  del 

[ilici  monaco,  il  quale,  salvo  le  occasioni  in  cui  it 
servizio  del  re  , o il  pubblico  bene  della  patria  lo 
chiamavano  dalia  sua  spelonca  , menò  sempre  una 
vita  solitaria  nell’antico  monistero  licito  delle  Ciambre 
presso  la  terra  del  Borgello,  dove  al  presente  fra  te 
rovine  si  mostra  la  piccola  cclictta,  in  cui  egli  ahi- 
tara. 

5 Privilegia  felici s,  ef fidelissimae  urbis  Panhormi , 

P ■ 3*4-  ..... 

6 De  Vio,  Privilegia  Urbis  Panhormi , p.  3i5. 

7 Mongit.,  P aiiain.  gen.  di  Sicilia,  t.  i,  p.  ij-j. 
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regio  demanio,  e che  pensando  ora  di  ricu- 
perare ciò  di  cui  area  spogliato  il  regio  erario, 
bramava  a questo  elTetto  di  essere  colla  so- 
lita adozione,  e liberalità  soccorso  dai  suoi 
fedeli  vassalli  di  Sicilia.  Considerata  la  di- 
manda ragionevole  fatta  a nomo  di  S.M., vo- 
lendo i tre  ordini  del  regno  addimostrare  alla 
medesima  la  premura  che  aveano  di  compia- 
cerlo; assegnarono  al  medesimo  il  donativo 
di  cento  cinquanta  mila  fiorini  da  pagarsi  al 
regio  tesoriere  fra  lo  spazio  di  anni  otto  d'in- 
dizione in  indizione,  e destinarono  gli  amba- 
sciadori a nome  del  parlamento,  per  fargli  in 
Napoli  codesta  olTerta,  e per  richiedergli  al- 
cune grazie  in  vantaggio  del  regno  Nel 
detto  parlamento  fu  anche  offerto  il  donativo 
di  cinquemila  fiorini  al  viceré  introdottosi  nel- 
I antecedente. 

Sebbene  gli  atti  non  dicano  quali  fossero 
stati  gli  ambasciadori  destinati  da  questo  par- 
lamento, nondimeno  il  parroco  Francesco  Serio 
nelle  note  che  fa  ai  parlamenti  promulgati 
dal  suo  zio  canonico  Mongitore  1 dice,  che 
costoro  furono  il  padre  Giuliano  Majali,  il 
conte  di  Caltabellotta , Gio.  de  Abatcllis,  c 
Gerardo  Agliata.  Gli  stessi  si  vedono  nomi- 
nati nel  tomo  i dei  capitoli  del  regno  stam- 
pati da  monsignor  Francesco  Testa  J,  nè  è 
inverisimile  che  il  parlamento,  per  non  fare 
maggiori  spese,  abbia  incaricati  di  questa  of- 
ferta, e della  dimanda  delle  grazie  quegli  stessi 
ragguardevoli  soggetti,  che  poco  prima  la  città 
di  Palermo  avea  destinati  alla  corte  per  chie- 
dere dal  re  il  perdono  per  il  passato  tumulto, 
ed  altri  favori  a vantaggio  dei  cittadini,  e della 
sua  università.  Questi  inviati  adunque,  che 
furono  incaricati  a nomo  della  città  di  Pa- 
lermo, ebbero  modo  di  far  gradire  ad  Alfonso 
l'offerta  del  parlamento,  e di  ottenere  dal  me- 
desimo le  grazie  che  sono  additate  nei  ca- 
pitoli del  regno  4,  che  quel  sovrano  segnò  a 
Puzzuolo  agli  otto  di  aprile  dell'anno  1151. 
in  capo  a tre  giorni,  cioè  agli  il  dello  stesso 
mese,  come  ambasciadori  della  città  di  Pa- 
lermo, ottennero  dallo  stesso  monarca  un  altro 
dispaccio,  in  cui  sono  registrati  il  perdono, 
e le  grazie,  che  egli  accordò  alla  medesima 
Cosi,  contenti  di  avere  felicemente  adempiute 
ambe  le  commissioni  loro  appoggiate,  ritor- 
narono gloriosamente  in  Sicilia. 

Il  genio  viaggiante  di  Lupo  Ximenes  de 

1 Moiigil.,  Pari,  di  sic.,  I.  l,  p.  97. 

■ Ivi,  pag.  93,  noia  a. 

1 Cap - Regni  Sic . in  jilphonto , p.  359. 


Orca,  che  correa  da  Sicilia  a Napoli,  e da 
Napoli  in  Sicilia,  e che,  quando  era  in  questo 
regno,  ora  andava  in  una  città , ed  ora  in 
uu'altra.  che  noi  abbiamo  osservato  (inora, 
ed  osserveremo  in  appresso,  par  che  siesi 
fermato  alquanto,  quando  l’anno  1150  ritornò 
presso  di  noi.  avvegnaché  non  veggiamo  che 
si  sia  più  mosso  sino  al  mese  di  maggio  1152, 
e per  quanti  dai  viceregi  dispaccisi  ricava, 
la  di  lui  dimora  fu  sempre  nella  capitale.  Noi 
proseguendo  la  storia  cronologica  di  questo 
viceré  dubbiamo  in  questo  luogo  rammentare 
un  di  lui  dispaccio  sottoscritto  in  questa  città 
ai  13  di  maggio  lisi,  che  ci  appalesa  un 
aneddotto  curioso,  che  da  alcuno  dei  nostri 
sturici  nazionali  non  ci  è stato  additato,  e 
che  cavasi  dal  detto  monumento  tratto  dalla 
regia  cancellarla  Eccolo: 

Il  re  Alfonso  ritiratosi  alla  Torre  del  Greco 
in  compagnia  della  sua  cara  Lucrezia  Alagni, 
dopo  di  essersi  pacificato  coi  suoi  nomici, 
sfavasene  a menare  una  vita  tranquilla;  ma 
inaspettatamente  trovò  che  gli  ecclesiastici 
gli  aveano  suscitati  dei  sinistri  nelle  Spagne, 
e principalmente  nei  regni  di  Valenza,  di  Ma- 
jorca, e nei  contadi  di  Hosciglione.  e di  de- 
retana. l’reteudca  questo  monarca  sopra  i 
beni  ecclesiastici,  e quelli  dui  luoghi  pii,  che 
scgli  pagassero  le  decime,  lo  primizie,  e gli 
altri  diritti  che  dovevansi  sulle  possessioni, 
che  i prelati  c le  chicsu  godevano,  per  la 
plausibilissima  ragione,  che  i [lesi  reali  si 
dovessero  da  tutti  del  pari  soffrire,  senza  che 
mutassero  condizione,  perchè  dallo  mani  lai- 
che fossero  passati  i beni  nelle  ecclesiastiche. 
I prelati  di  allora , che  pensavano  diversa- 
mente  da  quel  che  ora  mossi  dalla  ragione 

0 dalla  forza  pensano,  udirono  con  orrore  la 
pretenzione  di  questo  monarca,  e perciò  se 
gli  opposero  gagliardamente,  sostenendo  che 

1 beni  da  loro  posseduti  erano  liberi , nè 
poteano  esser  soggetti  a peso  alcuno.  A Ifonso 
dispiaciuto  della  loro  ostinazione  fe'  prima  e- 
saminare  dai  suoi  giureperiti  questo  affare, 
ed  essendosi  dai  medesimi  sentenziato  che 
legittimo  era  il  di  lui  diritto,  cominciò  ad 
esigere  colla  forza  ciò  che  gli  ecclesiastici 
non  voleano  di  buona  voglia  dargli.  L'esecu- 
zione dei  reali  ordini  irritò  gli  ecclesiastici, 
i quali  vedendo  diminuite  le  loro  rendite,  co- 
minciarono ad  incolparne  gli  esattori,  dichia- 

4 Ivi. 

5 De  Vio,  Prie.  Vriiis  Panhormi,  p 3 , j c leg. 

6 Registro  dell'  anno  I 4Ò0- 1 4-il . aio  Imi  , f.138. 
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randoli  incorsi  nelle  censuro  fulminate  dai 
canoni  contro  gl'invasori  delle  rendite  delle 
chiese-  Quindi  oltre  le  quistioni  nate  fra’  pre- 
lati e i ministri,  delle  quali  il  popolo  rimanea 
scandalizzalo,  questi  da  certuni  erano  ripu- 
tali come  veramente  scomunicati. 

Era  allora  nel  soglio  poutifuio  Niccolò  V, 
che  era  slato  il  successore  di  Eugenio  IV, 
il  quale  udendo  i rumori  suscitati  in  Ispagna. 
riputò  esser  suo  dovere  di  smorzare  in  culla 
questo  incendio,  o pregò  Alfonso,  che  si  con- 
tentasse , che  questa  controversia  fosse  da 
lui  decisa,  come  capo  della  chiesa  cattolica. 
Vi  consenti  questo  re,  e in  forza  di  questa 
compiacenza  fu  ordinato  ai  prelati  di  Valenza, 
di  Majorca,  e dei  due  mentovali  contadi,  che 
andassero,  o spedissero  i loro  procuratori  in 
Napo'i,  dove  S.  S.  avrebbe  inviato  un  car- 
dinale legato,  da  cui  si  sarebbe  dato  line  a 
questa  lite.  Fu  dunque  destinato  a quella 
corte  Giovanni  Cardinale  del  titolo  di  S.  Lo- 
renzo in  Lucina,  il  quale  arrivato  in  quella 
capitale,  avendo  radunali  nella  sala  arcive- 
scovato i vescovi  che  vennero  da  Spagna , 
e i procuratori  di  coloro  che  non  vi  si  por- 
tarono, e delle  altre  chiese,  e luoghi  pii  dei 
suddetti  regni,  e contadi,  e udite  le  loro  pre- 
tensioni, e le  ragioni  sullo  quali  si  appoggia- 
vano, andò  poi  più  volte  a conferire  col  re, 
e dopo  vari  andirivieni,  indusse  finalmente  i 
prelati,  e procuratori  delle  altre  chiese  a fare 
un  donativo  ad  Alfonso,  e questi  a conten- 
tarsene, restando  cosi  il  ro  ricompensato  in 
parte  di  quel  che  volca,  e quelli  soddisfatti, 
che  non  restasse  lesa  la  loro  pretesa  immu- 
nità reale.  Fu  stabilito  poi  che  questo  do- 
nativo fosse  di  ducentocinquemila  e quattro- 
cento  fiorini;  ma  protestando  i prelati, e pro- 
curatori delle  chiese  contradicenti,  che  non 
poteano  portare  questo  peso,  il  cardinale  de- 
terminò che  si  riparasse  in  questo  modo: 

1 Questa  risoluzione  fatta  dal  Cardinal  legato  fu 
ingiusta,  c non  potea  nascere  che  da  un  certo  dispo- 
tismo, che  la  corte  di  Roma  usurpava  sopra  tutte  le 
chiese  del  cristianesimo.  La  quistionc  era  fra  il  re 
Alfonso,  c i prrlati,  chiese,  c luoghi  pii  di  Valenza, 
di  Majorca,  di  flosciglione,  e delta  Ccritaua.  Ch'en- 
travano dunque  i prelati,  c le  rhicac,  e luoghi  pii  di 
Aragona,  di  Catalogna,  di  Sicilia,  c di  Sardegna  a 
portare  insieme  il  peso  dì  quei  donativo,  che  Alfonso 
ricercava  da  quelli  co'  quali  era  in  contrasto?  Ridicola 
è poi  la  ragione  che  apporta  it  cardinale , da  cui 
dicesi  mosso  a tassare  quelle  chiese,  che  non  arcano 
avuta  veruna  parte  in  questo  piato:  Contiderantes, 


cioè  cito  ne  avrebbero  pagati  cento  ottanta - 
cinquemila,  e quattrocento  gli  ecclesiaslici- 
di  Aragona,  di  Valenza,  di  Catalogna,  di  Ma- 
jorca, di  Minorca,  e dei  contadi  di  Rosaglie- 
ne , e di  Ceritana  ; quindicimila  le  chiese 
di  Sicilia,  e cinquemila  quelle  di  Sardegna 
Di  tutto  questo  fatto  dà  conto  it  viceré  Lupo 
Ximenes  do  Urrca  nel  mentovato  dispaceio 
dei  13  di  maggio  li51,  ordinando  ai  prelati 
della  Sicilia  che  eseguissero  quanto  era  pre- 
scritto nello  ordinazioni  fatto  dal  cardinale 
legato  ai  ì di  gennaro  1151. 

Nell'anno  di  appresso  1i52  fu  di  ordine  del 
re  convocato  un  nuovo  parlamento  in  Palermo 
e nella  sala  del  regio  palagio  dello  Sieri  dal 
viceré  Lupo  Ximenes  do  lifrea.  Non  si  sa 
in  qual  mese,  e in  qual  giorno  no  fu  fatta 
l'aporlura,  non  venendoci  accennato,  ma  cer- 
tamente prima  del  mese  di  maggio,  avve- 
gnaché dopo  li  15  di  questo  mese  parti  da 
Sicilia  il  detto  viceré,  come  orerà  saremo 
per  dire.  L'oggetto  di  questo  straordinario  par- 
lamento fu  appunto  per  dimandare  un  nuovo 
donativo  per  ricomprare,  o riacquistare  i beni 
del  regio  erario,  che  si  erano  alienali  o ven- 
duti ; giacché  li  centocinquanta  mila  fiorini 
esibiti  nell'antecedente  assemblea  parlamen- 
taria a questo  fino  si  erano  da  S.  M.  ero- 
gati per  altri  più  pressanti  bisogni.  Gli  or- 
dini dello  stato  adunque,  conoscendo  la  giu- 
stizia di  questa  dimanda,  dopo  vari  colloqui 
determinarono  di  offerire  al  re  duecentomila 
fiorini  da  pagarsi  nello  spazio  di  dodici  anni, 
con  cho  veramente  s'impiegassero  in  riscatto 
delle  terre  del  regio  demanio,  e delle  ga- 
belle regie,  e non  in  altri  usi.  Furono  in  que- 
sta occasione  eletti  gli  ambasciadori  del  par- 
lamento, i quali  rocassero  al  re  questo  do- 
nativo, e ricercassero  alcune  grazie  vantag- 
giose al  regno  *.  Gl'inviati  suddetti  furono  Si- 
mone  di  Bologna  arcivescovo  di  Palermo,  Fr. 

dic'egli,  unam  solam  esse  Orlai  terrarum  Ecclesiam 
in  piuivs  panetti  membra,  quae  direnai  canslituuni 
Eccleiins,  divisam.  L'unità  della  chiesa  non  si  rife- 
risce che  all'unione  delta  fede,  c detta  comunione  col 
visibile  capo  della  medesima,  non  mai  alle  rendite, 
te  quali  ciascheduna  chiesa  possiede  da  per  se  indi- 
ndcntcmentc  dall'  altra.  E se  vuoisi  che  la  chiesa 
una  sola  rispetto  ancora  sU'cntratc,  perchè  non  fé' 
il  cardinale  anche  soggiacere  a questo  donativo  la 
chiesa  romana,  ch'era  la  madre  di  tutte,  c dovea  darne 
la  prima  l'esempio  ? 

* Mungi!.,  Pari.  gen.  di  Sic.,  p.  99  e seg. 
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Ambrogio  d isfar  ubato  di  S.  Martino  ■,  Gio- 
vanni Vcnlimiglia  marchese  di  Geraci,  e An- 
tonio do  Luna  Poralta  conte  di  Caltabollotta, 
i quali  furono  accolti  da  Alfonso  alla  Torre 
del  Greco,  dove  dimorava,  e fecero  le  loro 
istanze  ai  12  di  agosto  1152. 

Le  grazie  che  furono  dimandate  al  re,  o 
che  sono  registrate  nella  raccolta  dei  capi- 
toli del  regno  *,  furono  o in  tutto,  o in  parte 
concesso  dal  re  Alfonso,  come  si  può  ivi  os- 
servare, fra  le  quali  fu  mollo  gradila  dai  Pa- 
lermitani quella  che  accordò  loro  il  diritto 
per  sci  anni  di  poter  fabbricare  moneta  \ 
Erano  sempre  stati  i Messinesi  gelosissimi  del 
privilegio  accordato  loro  dal  re  Martino,  di 
coniarsi  solamente  nella  loro  città  il  denaro, 
e sempre  si  erano  opposti  che  questo  diritto 
fosse  concesso  ad  altri,  e particolarmente  ai 
Palermitani.  Come  poi  abbiano  perduto  questo 
gius,  e come  sia  passato  privativamente  alla 
capitale,  dove  solo  si  battono  le  monete,  lo 
diremo  a suo  luogo,  quando  si  parlerà  del 
viceré  conte  di  S.  Stefano.  Questa  grazia  fu 
tosto  dal  viceré  fatta  eseguire  4. 

Terminato  questo  parlamento  Lupo  Xi- 
uienes  de  Urrea  pensò  di  partirsi  da  Palermo 
o di  andare  a trovare  il  re  in  Napoli,  e vo- 
lendo lascierò  un  presidente,  che  reggesse 
la  Sicilia,  mentre  egli  ne  stava  lontano,  scelse 
a questo  impiego  Antonio  (tosso  Spadafora 
conte  di  Sclafani.  Il  dispaccio  viceregio,  che 
trovasi  nellulli/io  del  protonotaro  s,  è sot- 
toscritto in  Palermo  ai  1 5 di  maggio  1452, 
e la  ragiono  elio  assegna  il  viceré,  per  cui 
viene  mosso  a fare  questa  scelta,  ò appunto 
perché  era  costretto  a passare  alla  corte  per 
affari  che  riguardavano  il  servizio  del  re. 
Forse  Alfonso  avea  bisogno  dei  di  lui  con- 
sigli per  la  guerra  che  dovea  intraprendere 
contro  i Fiorentini,  che  malgrado  le  insinua- 
zioni che  egli  avea  fatto  loro  fare  dai  suoi 
ambasciadori,  perchè  si  separassero  della  lega 

1 Ambrosio  Isfar  c Cruitlas  di  nobilissima  famiglia 
catalana  era  abate  pcr|>ctuo  del  monistcro  di  s.  Mar- 
tino,  secondo  la  regola  bencdiltina,  c il  costume  di 
allora,  clic  gli  abati  governassero,  mentre  viveauo,  i 
monasteri  loro  destinati.  Lasciò  scritto  Rocco  Pirri 
(A'ot.  At'ut.  1.  iv,  not.  i.  Sancii  Martini  Panormi) 
elle  questo  prelato  mori  in  Najioli  nel  mese  di  agosto 
ifóa  dopo  fatta  l'ambasceria,  e fu  seppellito  nel  mo- 
nistero  di  Santa  Maria  di  Monte  Olivcto,  avendo 
assistito  atl'cscquic  lo  stesso  re  Alfonso,  e avendovi 
recitato  l'elogio  funerale  il  famoso  Antonio  Bcccadelli 
detto  il  Panormita.  Per  quante  diligenze  Melisi  da 
noi  fatte  in  Napoli  l'ultima  volta,  che  andammo  in 
quella  città,  cioè  làmio  qdi,  per  rinvenire  ncllàr- 


col  conte  Francesco  Sforza  duca  di  Milano . 
divenuto  oramai  troppo  potente  in  Italia,  per- 
sistevano costantemente  ad  aiutarlo  colle  loro 
forze  c.  Il  nostro  viceré  era  del  pari  uomo  di 
politica,  clic  di  guerra;  e perciò  uon  è fuori  di 
proposito,  che  avesse  voluto  il  re  consultarlo, 
acciò  riuscisse  questa  spedizione;  molto  più 
che  avea  destinato  per  capo  della  medesima 
il  principe  Ferdinando  suo  figliuolo  naturale, 
e gli  premea  che  ne  uscisse  con  reputazione. 

Ritornò  in  Sicilia  il  de  Urrea  nello  stesso 
anno  1452,  checché  ne  abbiano  scritto  l'A- 
mico i,  e l'Auria  ",  che  lo  fanno  ritornato 
fanno  seguente.  La  dimostrazione  n é evidente 
giacché  abbiamo  la  prammatica  reale  con- 
fermante la  bolla  di  Niccolò  V intorno  ai  censi 
sottoscritta  da  esso  in  Palermo  ai  13  o ai  23, 
corno  leggesi  nell’esemplare  della  cancellarla, 
di  dicembre  dell'anno  suddetto  1452.  Erano 
le  usure  nel  regno  di  Sicilia  montate  all'ec- 
cesso: ciò  che  apportava  ingenti  danni  agli 
abitanti,  che  aveano  bisogno  di  danaro.  Fu 
perciò  implorato  il  pontefice  Niccolò  V,  acciò 
motlesse  modo  all'avidità  degli  usurar),  il  qua- 
le con  sua  bulla  data  in  Roma  nel  di  ultimo 
di  settembre  1452  prescrisse,  che  in  avve- 
nire non  potesse  esigersi  dal  denaro  un  frutto 
maggiore  del  dieci  per  cento  a.  Questa  bolla 
fu  confermala  con  sua  prammatica  ai  20  di 
ottobre  delle  stesso  anno  dal  re  Alfonso,  e 
promulgata  in  Palermo  dal  viceré  Lupo  Xi- 
menes  de  Urrea  al  detto  giorno  di  dicembre, 
c fu  poi  per  tutto  il  regno  pubblicata  per  or- 
dine viccregio  agli  11  di  gennaro  dell’anno 
di  appresso  1453 

Non  si  trattenne  in  Sicilia  questo  viceré, 
che  fino  ai  10  del  mese  di  agosto  del  sud- 
detto anno,  nel  qual  giorno  noi  troviamo  un 
suo  dispaccio  viceregio  ",  con  cui  adducendo 
la  solita  cagiona  della  necessità  di  portarsi 
alla  corto  per  conferire  col  sovrano  alcuni 
atfari  d'  importanza , sceglie  per  la  seconda 

cbivìo  di  quel  monistcro  alcuno  memoria  di  questo 
fatto,  non  ci  potè  mai  riuscire  di  ritrovarlo. 

* Tom.  i iu  Alphonso  pag.  S77  c seg. 

5 Ivi,  cap.  437,  p.  394. 

" Francesco  Strada,  Aquila  trionfante , p.  3 67. 

5 Registro  dcll'aano  14  5l - 14  5 1 , \ V.  Ind.,  f.  ago. 

6 Fazio,  toc.  cit.  lib.  a,  p.  345. 

7 Chronol.  He  lot  virreycs  He  Sicii.,  p.  7. 

s Crunolnaia  de ' signori  viceré  di  Slatta,  p.»4- 

s Capir.  Pegni  Sic.  L 1,  in  Alphonso,  p.  3a6. 

’o  Ivi,  pag.  33i  c 33a. 

'■  Rcg.  della  regia  Cancelleria  all’anno  t45a-i453, 
*v  indir.,  f.  357. 
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volta  per  presidente  del  regno, l'arcivescovo 
di  Palermo  Simone  Bologna.  £ molto  pro- 
babile che  lo  stesso  Alfonso  ve  lo  avesse 
chiamato,  per  aflidargli  il  governo  del  regno 
di  Napoli  durante  la  sua  lontananza.  Conti- 
nuava la  guerra  contro  il  duca  di  Milano,  c 
la  repubblica  di  Firenze,  che  abbiamo  poco 
fa  accennata;  e siccome  i Veneziani  a' cario 
preso  a suo  carico  il  portar  le  armi  contro 
Francesco  Sforza  Attendolo,  cosi  Alfonso  si 
era  obbligato  di  attaccare  i Fiorentini,  e vi 
avea  mandato  con  una  considerabile  armata 
il  suo  reai  figliuolo  Ferdinando,  die  fé'  ac- 
compagnare da  Federico  duca  di  Urbino,  e 
da  Averso  lirsino  riputati  in  quella  età  per 
valenti  capitani,  acciò  lo  agevolassero  eolie 
loro  truppe,  e coi  loro  consigli  La  cam- 
pagna non  riuscì  molto  vantaggiosa  nò  ai  Ve- 
neziani contro  il  duca  di  Milano,  nò  alle  mi- 
lizie regie  contro  i Fiorentini;  a tal  che  scorse 
la  stagione,  senza  che  ue  avessero  tratto  nè 
Alfonso,  nò  i Veneziani  vcrun  profitto.  Sic- 
come poi  i Fiorentini  aveano  chiamato  in  soc- 
corso Kenato  d'Angiò,  cosi  entrando  questi 
in  Italia,  e unitosi  dapprima  con  Francesco 
Sforza,  gli  affari  dei  Veneziani  andarono  di 
male  in  peggio,  e in  breve  tempo  perdettero 
quasi  tutto  il  proprio  stato  * . Non  osando 
adunque  eglino  di  continuare  da  sè  la  guerra, 
atterriti  dalle  frequenti  disfatte,  spedirono  ad 
Alfonso  un  ambasciadore,  per  pregarlo  affin- 
ché con  maggiori  forze  andasse  egli  stesso  a 
sconfiggere  i Fiorentini;  lusingandosi  che  in 
codesto  modo  Renato  di  Angiò  sarebbe  tosto 
corso  in  di  loro  aiuto,  dai  quali  era  stato  prin- 
cipalmente chiamato;  il  che  accadendo,  non 
avrebbono  eglino  avuto  a fronte  che  il  solo 
Francesco  Sforza  , con  cui  solo  poteano  az- 
zardarsi. Acconsenti  questo  sovrano  alle  loro 
istanze,  e promise  che  al  più  presto  sarebbe 
andato  personalmente  contro  i Fiorentini  3, 
e che  infatti  vi  si  sarebbe  diposto  alla  seguente 
primavera. 

In  questo  tempo  accadde  il  primo  caso  di 
Sciacca,  che  viene  da  taluni  dei  nostri  sto- 
rici tacciuto.  Due  famiglie  cospicue  di  quella 
città.  Perotlo,  e de  Luna  fino  dai  tempi  del 
re  Martino  erano  sempre  state  nemiche  per 
dimestici  interessi , e conservavano  un  odio 
scambievole,  restando  divisa  Sciacca  in  due 
fazioni,  delle  quali  erano  essi  capi,  che  si  tro- 
vavano i più  ricchi,  e i più  potenti  di  quel 

1 Fazio,  Ber.  tuo  temp.  ffcff.,  pag.  3 |fi  c acg. 

' MaccbiavcUo,  Storia  BtontUma,  t.  u,  lib.  vi. 
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paese.  Una  lite  vinta  contro  Pietro  Poroilo 
da  Antonio  de  Luna  conte  di  Caltabellotta 
riaccese  lo  sdegno  di  Pietro,  cho  eoo  un  in- 
fame, e sagrilego  attentato  assali  con  gente 
armata  il  conte,  mentre  ai  (>  di  aprile  1455 
assistea  alla  solenne  processione  della  sacra 
Spina,  e lo  lasciò  tramortito  in  guisa,  che 
fu  creduto  morto  ; ma  tratto  il  creduto  esan- 
gue cadavere  in  una  vicina  casetta  dagli  a- 
mici,  fu  trovato  che  avesse  ancora  un  re- 
siduo di  vita,  e perciò  fasciategli  per  allora 
le  piaghe,  e poi  curate,  si  ristabilì,  e andos- 
sene  al  suo  feudo  per  sottrarsi  alla  porsecu- 
zione  del  nemico.  Arrivata  la  notizia  di  que- 
sto atroce  assassinio  al  viceré  Lupo  Ximenes 
de  Urroa,  ordinò  il  processo  contro  il  Perollo, 
e i di  lui  complici.  Mentre  i magistrati  rac- 
coglievano le  testimonianze,  il  viceré  fu  chia- 
mato, come  or  ora  vedremo,  alla  corte.  An- 
tonio intanto  riavutosi  dalle  sue  ferite,  e ma- 
chinando  di  vendicarsi  contro  l'assassino,  a 
cui  la  vista  delle  recenti  cicatrici  colidiana- 
mente  lo  spronavano,  non  ebbe  la  pazienza 
di  aspettare  l’esito  della  tarda  giustizia,  ma 
radunata  una  poderosa  squadra  ili  uomini  ar- 
mati rientrò  in  Sciacca  cercando  il  nemico. 
Questi  a sorte  non  trovavasi  nel  proprio  pa- 
lagio, e udendo  il  pericolo  era  scappato  dalla 
città.  Antonio  non  potendolo  avere  nelle  mani, 
attacccò  gl'innocenti  famigliar!  di  esso,  che 
fé1 *  tutti  barbaramente  trucidare , c lo  stesso 
macello  ordinò  contro  i parenti  e i partitori  di 
Perollo.  apportando  la  strage,  o la  desola- 
zione a tutta  la  città.  Nò  ancor  sazio  fe’  in- 
cendiare il  palagio  di  Pietro,  e le  case  di  tutti 
i di  lui  congionti  ed  aderenti.  Questo  fatto,  per 
cui  Sciacca  restò  rovinata  per  ogni  riguardo, 
fu  rapportato  al  re  Alfonso,  il  quale  volendo 
restituirò  la  tranquillità  a quello  sventurato 
paese,  d'onde  colle  mani  intrise.di  sangue  dei 
loro  cittadini  il  Perollo,  o il  de  Luna  erano 
partiti,  bandi  l'uno,  o l'altro  di  questi  bar- 
bari cavalieri,  e fe’  confiscare  i loro  beni. 

Dovendo  adunque,  per  ritornare  là  dovee- 
ravamo  rimasti,  Alfonso  disporsi  alla  nuova 
campagna,  e abbandonare  Napoli,  non  è fuori 
di  proposito,  die  egli  abbia  chiamato  a sè 
il  nostro  Lupo  Ximenes  de  Urrea,  cosi  per 
conferire  con  esso  intorno  alla  presento  guerra, 
come  per  affidargli  il  governo  di  Napoli.  Quel 
che  è certo  egli  è,  che  ei  fu  eletto  per  vi- 
ceré di  quel  regno,  Benza  toglie rglisi  il  vtee- 

— Cono,  flùt.  Milan.  , part.  ri,  pag.  f)|G  e <) i 7 . 

3 Fazio,  Ber.  tuo  temp.  geli.,  lib.  *,  p.  38o. 
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regnato  di  Sicilia,  come  si  fa  palese  dalla 
cronaca  mss.  di  frate  Angelo  di  Sciacca 
e da  Antonio  Panormit8,  e Girolamo  Surita 
da  noi  di  sopra  citati,  quantunque  il  re  per 
una  malattia  sopragiuntagli  non  sia  andato 
poi  alla  guerra,  nè  perciò  egli  abbia  esercitato 
per  aljora  il  governo  di  quel  regno. 

Altri  pensieri  agitavano  la  mente  di  questo 
sovrano,  per  cui  siesi  determinato  a tratte- 
nere per  alcun  altro  tempo  presso  di  se  il 
nostro  Lupo  Ximcnes  de  Urrea.  La  città  di 
Costantinopoli . che  ora  posseduta  dai  Cri- 
stiani, ora  caduta  in  potere  degli  Ottomani 
ai  29  di  maggio  dell'anno  1433.  Maometto  11, 
malgrado  i patti  fatti  dal  suo  antecessore  con 
Costantino  Psicologo,  che  nera  il  signore,  la 
occupò  a gran  danno  del  cristianesimo.  Si 
borbottava  contro  i principi  europei,  che  guer- 
reggiando fra  di  loro,  avoano  trascurato  di 
porgere  aiuto  all'angusto  di  Oriento,  o sof- 
ferto che  quella  famosa  città  cadesse  nelle 
inani  dei  Turchi;  e soprattutto  n'erano incol- 
pati il  re  Alfonso,  ed  i Veneziani,  come  quelli 
che  erano  più  a portata  di  soccorrere  Co- 
stantino. Vivea  ancora  il  pontefice  Niccolò 
V,  che  restò  dolentissimo  di  questo  caso;  e 
siccome  l’impero  di  quello  augusto  non  era 
interamente  conquistato  dai  Musulmani,  spe- 
rando che  si  potesse  tuttavia  dare  qualche 
soccorso  a quel  cadente  principe,  impreso  di 
pacificare  lo  potenze  belligeranti,  e d'indurle 
ad  impegnarsi  piuttosto  in  una  guerra  sacra 
per  isconfiggere  il  comune  nemico.  Alfonso 
non  si  mostrò  lontano  dal  consentirò  ai  con- 
sigli del  pontefice,  e cominciarono  gl’inutili 
trattati,  clic  non  è qui  luogo  di  riferire 
Per  prepararsi  però  ad  attaccare  un  cosi  po- 
tente nemico,  qual  era  Maometto,  vi  era  d’uo- 
po di  molto  danaro,  e perciò  Alfonso  dopo 
di  essersi  giovato  dei  lumi  del  nostro  Lupo 
Ximenes  de  L'rrea,  lo  rimandò  in  Sicilia  por 
ottenere  dai  suoi  amorosi  vassalli  dei  sussidi 
per  questa  importante  guerra. 

Il  ritorno  del  de  L’rrea  in  Sicilia  dovette 
accadere  tra'  27  di  ottobre,  e i 27  di  no- 
vembre dell'anno  1453,  giacché  noi  ritroviamo 
nei  registri  della  regia  cancelleria  1 un  di- 
spaccio vieeregio  sottoscritto  ai  27  di  ottobre 

* biella  billeri.  del  v-n.to  di  Palermo,  p.  jop. 

» Fazio,  /ter-  suo  temfs.  gest.y  lib.  x,  p.  3y3  e acg. 

3 All'almo  i {'ìò-l  4àC>,  in  Ind.,  fog.  litri. 

V Secondo  volume  dello  siri  io  anno,  pag.  ji. 

V Fazio,  Hcr.  suo  u.my.  gest.,  lib,  x.  p.  383  c seg. 

*>  Leonardo  di  li.u  mlnin.  o signor,-  di  Traina  , c 

prolonolaro  del  regno  era  morto,  ueciao  ne’  tumulti 


1435  da  Simone  Bologna  arcivescovo  di  Pa- 
lermo, come  presidente  del  regno;  e di  poi 
ai  27  del  seguente  novembre  si  vede  nei  me- 
desimi registri  4 di  nuovo  sottoscrìtto  qual 
viceré  Lupo  Ximenes  de  Urrea.  Noi  crediamo 
che  egli  siesi  nel  tempo  che  dimorò  in  Na- 
poli, sulle  prime  occupato  ad  agevolare  il 
suo  re  nella  guerra,  che  volca  continuare 
contro  i Fiorentini,  e contro  Francesco  Sforza 
duca  di  Milano,  o per  cui  avea  già  prepa- 
rata un'armata  forte  di  nove  mila  cavalli,  e 
di  quattro  mila  fanti.  Questa  guerra  nondi- 
meno non  fu  proseguita;  i Veneziani  spos- 
sati da  tante  spese  segretamente  fecero  la 
paco  col  duca  di  Milano,  e coi  Fiorentini  in 
Lodi,  senza  prima  consultarne,  come  riebie- 
dea  il  dovere,  il  nostro  sovrano,  il  quale  non 
era  entrato  in  questo  ballo,  se  non  per  aiu- 
tare i suoi  collegati  vessati  da  Francesco  Sfor- 
za. Dolse  ad  Alfonso  la  impulitezza  di  quei 
repubblicani,  e ne  fe'  alte  lagnanze  col  di  loro 
ambasciadore;  ma  siccome  era  principe  ma- 
gnanimo, e conoscea  che  il  bene  del  tutto 
ricercava  la  pace,  vedutine  gli  articoli,  e tro- 
vando, che  non  erano  punto  a sé  pregiudi- 
zievoli, vi  acconsenti,  o richiamò  il  figliuolo 
Ferdinando  coll'esercito  dalla  Toscana  s. 

Mentre  il  re  guerreggiava  coi  Fiorentini, 
era  per  conseguenza  chiuso  ogni  commercio 
fra  questi,  e i Siciliani,  l’ur  nondimeno,  come 
suole  spesso  accadere,  molti  dei  nostri  fa- 
ceano  occultamente  traffichi  con  quella  na- 
zione. malgrado  il  sovrano  divieto.  L'uomo 
corre  dove  credo  di  trovare  dell'utile,  e del 
guadagno,  ed  arrischia  talvolta  di  perder  tutto 
por  trarre  un  maggior  lucro  dalle  sue  der- 
rate. o merci.  Multi  erano  stati  scoverti  rei 
di  avere  trasgrediti  gli  ordini  reali,  e contro 
altri  si  stava  compilando  il  processo  per  ga- 
stigarneli.  La  città  di  Palermo,  madre  amo- 
rosa dei  suoi  concittadini  ed  abitanti,  spedi 
alla  corte  un  cerio  Leonardo  ( che  non  potè 
certamente  essere  Leonardo  di  Bartolomeo  6 , 
e perciò  non  sappiamo  chi  mai  si  fosso  stato), 
per  ottenere  dal  magnanimo,  e clemente  mo- 
narca l'indulto  per  lutti  coloro,  i quali  aves- 
sero, non  ostante  la  sovrana  proibizione,  pra- 
ticato, contrattato,  trafficato  coi  Fiorentini,  e 

popolari  di  Palermo,  come  scrìste  il  Fazdlofdec.  u, 
lib  ix,  cap.  ix),  c noi  in  questo  stesso  capo  abbiamo 
avvertito  alla  pag.  76,  nota  l.  Ciò  che  comprovasi 
ancora  (lai  monumento  di  quell' anno  accennato  di 
sopra,  e rapportalo  dal  de  Vio,  in  cui  rammentasi, 
come  protonotaro  del  regno,  Giovanni  Agliata,  che 
dove  essere  il  di  lui  immediato  successore. 
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con  altre  persone,  colle  quali  era  vietata  ogni 
comunicazione.  Il  re  benignamente  accolse 
la  supplica,  purché  intorno  a questo  delitto 
prima  dcU'arrivo  dell’  inviato  dell  università 
non  si  fosse  transatto  intorno  alle  pene  do- 
vute ai  rei.  Questa  grazia  fu  segnata  da  Al- 
fonso nella  terra  di  Trajettnaió  di  marzo  1 
145G,  e di  poi  eseguita  da  I.upo  Ximenes  de 
Urrea  in  Palermo  ai  *23  di  aprile  dello  stesso 
anno,  come  costa  dal  dispaccio  viceregio  pub- 
blicato dal  de  Vio  *. 

In  questo  islesso  anno  convocò  il  riferito 
viceré  il  parlamento  ordinato  dal  re  Alfonso 
nella  solita  sala  del  regio  palagio;  non  sa- 
premmo però  diro  in  qual  mese,  o giorno, 
poiché  gli  atti  non  lo  accennano.  Rapportò 
egli,  che  il  serenissimo  re  si  era  deliberato 
di  andare,  o di  mandare  una  Rotta  navale 
contro  il  turco  nemico  delia  nostra  santa  re- 
ligione per  debellarlo  !.  Era  questo , come 
si  é detto,  l'obbielto  amato  dal  pontefice  Nic- 
colò V , il  quale  area  fatta  ogni  opra  per 
rappacificare  i sovrani  di  Europa,  aflinchè  e- 
glino  poi. fra  di  loro  collegati,  potessero  scon- 
figgere Maometto  II,  che  era  divenuto  assai 
polente,  e temerario.  Ne  venne  egli  a capo 
prima  di  morire,  essendosi  pacificali  tutti  i 
principi  belligeranti,  esclusa  la  repubblica  di 
Genova,  e collegati,  come  bramava,  contro 
il  comune  nemico  col  trattato  che  è diffu- 
sa mente  riferito  dal  Fazio  4.  Ma  non  potè 
avere  il  piacere  di  vedere  incominciata  la 
guerra  contro  il  sultano  di  Conslantinopoli. 
essendo  slato  rapito  dalla  inesorabil  morte  ai 
21  di  marzo  dell  anno  l ibo.  Quantunque  poi 
coll’elezione  di  Callisto  III  (il  quale  da  sud- 
dito, e consigliere  intimo  di  Alfonso,  mentre 
era  un  privato,  diventò  suo  nemico,  qualora 
fu  fatto  papa)  questo  progetto  contro  il  turco 
non  avesse  allora  avuto  effetto,  nondimeno  il 
re  continuava  a nudrire  questo  pensiero,  e 

* Nel  monumento  prodotto  da  Michele  de  Vio 
legge*!:  datum  in  Civitnte  nonni  Tra  jet  U die  quinto 
mentii  Maji  quartue  Ind.tionis  anno  a flialivitale 
Domini  millesimo  quadrigentesimo  quinquagesimo 
ietto.  Or  non  è possibile  che  la  grazia  del  re  sia 
stata  sottoscritta  a'  5 di  maggio  , c I*  esecuzione  sia 
de’  a3  di  aprile  dello  stesso  anno  , laonde  abbiamo 
emendato  questo  errore , e ci  siamo  determinati  a 
dire:  nel  mese  di  marzo. 

1 Privilegia  urbi!  Panhormi , p.  33a  e scg. 

v Moligli.,  P ariani,  di  Sic t.  1,  p.  Ioa. 

v Ber.  suo  lemp.  geli.,  tib.  a,  p.  p>8  e scg, 

> I ionie  si  cliia  mossero  il  gran  contestabile,  c l'aia, 
miraglio,  resta  a noi  ascoso;  ma  sospettiamo  clic  l'ain- 


perciò  richiese  nel  ridetto  parlamento  un  do- 
nativo, con  cui  potessero  armarsi  sei  galee, 
e mantenersi  per  tutto  il  tempo  di  questa 
impresa.  I parlamentar»  applaudirono  con- 
cordemente alla  sovrana  risoluzione,  e rin- 
crebbe loro  di  non  potere,  come  bramavano, 
agevolarla.  Purnondimeno  stando  loro  a cuore 
di  compiacere  nella  forma  migliore,  che  po- 
tessero, il  loro  sovrano,  malgrado  le  angustie 
nelle  quali  si  ritrovava  il  regno , esibirono 
sessanta  mila  fiorini  da  pagarsi  in  due  anni, 
che  erano  allora  bastanti  per  la  fabbrica  di 
qualtro  galee,  destinando  per  capitani  delle 
medesime  il  viceré  Lupo  Ximenes  do  Urrea, 
il  famoso  Giovanni  Ventimiglia  marchese  di 
Ceraci,  di  cui  abbiamo  più  volte  favellato  in 
questo  libro,  il  gran  contestabile,  e il  grande 
ammiraglio  del  regno  s.  Perchè  poi  il  re  non 
restasse  defraudato  dalla  speranza  di  otte- 
nere dalla  Sicilia  sei  galee , le  città  di  Pa- 
lermo, e di  .Messina  si  offerirono  di  armarne 
altre  due,  una  per  ciascheduna,  ma  sotto 
certe  condizioni.  Non  si  fe'  in  questo  parla- 
mento alcun  regalo  al  viceré;  forse  la  po- 
vertà, in  cui  era  il  regno,  non  lo  solfriva. 

Furono  dagli  ordini  dello  stato  eletti  duo 
amhasciadori,  che  recassero  al  reai  soglio  co- 
desta  offerta,  e dimandassero  al  re  alcune 
grazie  in  vantaggio  del  regno.  Il  paroco  Fran- 
cesco Serio  nelle  note  della  raccolta  dei  par- 
lamenti 6 scrisse,  che  gli  ambasciaduri  de- 
stinali in  questa  occasione  furono  il  padre 
Giuliano  Majali,  e Federico  Abstelli.  I.o  stes- 
so leggesi  nei  capitoli  del  regno  '.  Noi  non- 
dimeno abbiamo  un  documento  dell'arcliivio 
del  ven.  Monistero  di  S.  Martino,  in  cui  di- 
cesi, che  il  compagno  del  Majali  fu  il  ve- 
scovo di  Girgenli,  che  era  allora  F.  Dome- 
nico Xarth  monaco  Cisterciense  8.  Contiene 
questo  una  lettera  9 scritta  dai  prelati , ed 
ecclesiastici  del  regno  di  Sicilia  al  padre  Giu- 

miraglio  tòlse  stalo  Antonio  Ventimiglia  figliuolo  del 
marchese  di  (braci  Giovanni,  die  fu  un  prude  con- 
duttore di  Ha  flotta  reale,  coinè  a suo  tempo  avremo 
luogo  di  dire,  e che  naturalmente  successe  al  padre, 
clic  occupava  questa  canea  lamio  i (3i,  come  costa 
dal  Stirila  negli  Annali  tib.  xiv,  cap.  4* 

6 Purlam.  di  Sic.,  t,  l,  p.  tof,  nota  b. 

7 Cap.  Beg.  Siciliae , t.  ■ , p,  3;)3. 

s Pirri,  Noi.  Bcd.  Sic.  ò'ot  III.  Eccl.  Agrig. 
p.  3o8. 

9 » Venerabitis , et  nobis  quainpluriinum  dilcctc 
» saltitelo  in  Domino.  Colmi  per  lo  reverendissimo 
» in  Clinsto  Patri  Episcopu  di  Girgcuti  saniti  lu- 
ti formato,  congregata  tu  tteguu  sccumlu  la  solita 
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liano  Majali,  in  cui  lo  pregano  a far  presente 
al  re  lo  scarsezze,  in  cui  il  regno,  ed  eglino 
particolarmente  si  trovavano,  per  le  quali  non 
erano  in  grado  di  ofTerire  un  più  abbondante 
donativo.  A conciliare  questa  contradizione 
non  può  altro  dirsi,  se  non  che  l'elezione  fu 
fatta  nella  persona  del  vescovo  di  Girgenti, 
e che  non  avendo  questi  potuto  andare  alla 
corte  o per  malattia,  o per  altra  ragione,  sia 
stato  in  di  lui  vece  eletto  Federico  Abatelli. 

Gradi  il  re  Alfonso  roderla  fatta  dal  par- 
lamento, e dalle  due  città  di  Palermo,  e di 
Messina,  per  cui  veniva  compiuto  l'armamento, 
che  egli  atea  ricercato  delle  sei  galee;  e per 
riguardo  alle  grazie  dimandate  dai  parlamen- 
tari, che  furono  molte,  trattene  tre  clic  non 
credette  di  dovere  accordare,  tutte  le  altre 
volentieri  concesse,  comunque  ad  alcune  ab- 
bia apposte  le  necessarie  limitazioni.  Può  ciò 
riscontrarsi  nel  tomo  1 dei  capitoli  del  regno 
dai  quali  anche  intendiamo,  che  il  reale  di- 
spaccio fu  segnato  in  Castelnuovo  di  Napoli 
ai  24  di  febbraro  dell'anno  seguente  1457. 

Il  viceré  Lupo  Ximencs  de  Urrea  era  par- 
tito l'anno  antecedente  1456  per  andare  alla 
corte,  dove  era  stato  chiamato  dal  re  Alfonso, 
forse  per  conferire  intorno  alla  guerra , che 
questo  sovrano  solca  fare  al  turco,  e la  di 
lui  partenza  dovè  accadere  dopo  li  29  di  sct- 
sernbre.  giacché  in  detto  giorno  noi  reggiamo 
segnato  il  dispaccio,  con  cui  ci  dichiara  che 
essendo  stato  chiamato  dal  monarca  per  af- 
fari importanti,  in  forza  del  permesso  reale, 
che  ha  di  eligere  ogni  volta  che  vuole,  un 
presidente,  che  reggesse  il  regno  nella  sua 
lontananza,  sceglie  a questo  posto  il  conte  di 
Sclafani  Antonio  Rullo  e Spadafora  * , che 

» consuetudini  supra  la  pcticioni  di  lo  laudabili  c 
i>  santu  nropositu  di  tu  Signuri  Re  supra  tu  fattu 
» di  la  Crticliiala,  et  fattu  tu  Consigli)  per  li  tis 
» brachi,  vidcliect  Kcclcsiasticu,  Barimi,  et  U (mer- 
li sitati,  tutti  una  voce  laudaru  et  arceptaru  tali  prò- 
n posta.  Veruni  comi)  vo.tra  Paternità  sa,  li  così 
» dì  quisttt  Regnu  su  assai  cxbausti,  et  preserlim  di 
i)  nui  altri  Ecclcsiaslict,chi  non  potimi!  ollcriri  quillu, 
*>  chi  di  voluntà  hariainu,  tìchiinu  una  offerta  quantu 
» pluì  possibili  fu-si,  et  speraiuu  in  Dcu  adiinpliiila, 
i>  c conclusa  la  cosa,  c fatti  li  Capituli,  conni  si  soli 
)>  fari,  tutlu  tu  Itcgiiu,  zoo  tutti  li  ditti  tri  brachi 
» barimi  vietili  la  vostra  Paternità,  chi  inscmbli  culti 
» tu  prt-diclu  Rcvcrvildissimu  Signuri  Episcopi),  lo 
>•  quali  fu  eletto  legatu  in  quistu,  sia  a disimpa- 
ri diari  quitti  cosi,  di  li  quali  supplica  In  dittu  Ite- 
li gnu  , comu  largamcnti  |)Cr  li  Capituli  , et  altri 
» istrucioni  vidiriti;  cu  vui  accomandar!  li  facti  di 
>,  quistu  Rcgnu  ni  pari  superchu,  non  altru.  Datura 


noi  abbiamo  più  volle  rammentato,  e veduto 
nella  «tossa  luminosa  carica. 

Ma  la  guerra  contro  il  Turco  andava  di 
giorno  in  giorno  procrastinandosi,  non  ostante 
gli  sforzi  di  Callisto  III  pontefice  romano, 
che  secondando  le  mire  del  suo  antecessore, 
procurava  ad  ogni  costo  di  indurre  i principi 
cristiani  a questa  impresa.  Il  re  di  Francia 
Carlo  VII  si  era  costantemente  negato  di  a- 
derirvi;  il  Portogallo  era  imbarazzato  in  alTari 
più  rilevanti  ; i principi  di  Germania  erano 
occupati  a difendere  i loro  stati;  i Veneziani, 
che  erano  in  paco  con  Maometto  li,  si  scu- 
sarono di  collegarsi;  e i Genovesi,  che  erano 
in  guerra  col  nostro  re  Alfonso,  quantunque 
si  fossero  mostrati  pronti  a somministrare  le 
loro  squadre  navali,  purnondimeno  diman- 
davano di  prima  pacificarsi  ; ciò  che  non  era 
cosa  agevole  di  ottenere  dal  nostro  re,  che 
era  a ragiono  irritatissimo  contro  i Campo- 
fregosi.  elio  allora  comandavano  in  quella  re- 
pubblica. Restavano  (icrciò  impegnali  in  que- 
sta guerra  i soli  Callisto,  ed  Alfonso . le  di 
cui  forze  a paragone  di  quelle  del  Sultano 
erano  per  cosi  dire  una  menoma  frazione,  a 
tal  che  era  mia  stravagante  presunzione  di 
voler  provarsi  con  cosi  piccolo  apparato  ad 
una  impresa  cotanto  strepitosa.  Ecco  il  mo- 
tivo per  cui  fu  digerita  la  guerra  col  Turco 

Allontanatasi  per  allora  ogni  idea  di  ap- 
portare le  armi  contro  di  Maometto  II,  Lupo 
Ximenes  de  Urrea  ritornò  lanno  istcsso  1457 
in  Sicilia,  e riprese  l'esercizio  della  sua  ca- 
rica. Niente  di  singolare,  che  sia  a nostra 
notizia,  avea  operalo  nel  suo  terzo  breve  go- 
verno il  conto  di  Sclafani  nella  lontananza 
di  Lupo  Ximenes  de  Urrea,  se  seti' eccettui 

»>  Panormi  die  s.  Fchniarìi  mi.  Indici,  l -I  Ih.  Pre- 
» lati,  et  Ecclesiastici  persimi  di  lo  Regno  di  Sicilia, 
si  Ex  Archivio  feti.  Stonasi.  S. Martini  t/e  Scalis 
ex  originali  cum  figlilo  in  chatta  veteri. — Forse 
il  Majali  era  in  Napoli  ancora,  quando  fu  celebrato 
questo  parlamento. 

i In  Alphonsii  p.  4°o  o seg. 

1 Registro  della  regia  Cancelleria  dell'  anno  1 4>tj 
1457,  v.  lnd.,  fol.  54- 

3 Si  emendi  perciò  il  parroco  Francesco  Serio,  il 
quale  nelle  note  a'  parlamenti,  t.  l,  p.  ioa,  nota  6, 
parlando  della  {lotta  preparata  dal  re  contro  il  turco, 
ci  lasciò  scritto,  che  questo  preparamento  di  guerra 
non  ebbe  effetto  » tante  Li  morte  seguita  del  detto  re 
Alfonso  a ' 2 7 giugno  del  medesimo  anno  s fby . 
Alfonso  non  mori,  come  si  dirà,  clic  nrdfanno  14.18, 
e perciò  vi  era  tempo  tostante  a cominciare  almeno 
questa  impresa  , se  le  altre  cagioni  da  noi  addotte 
non  favesscro  nnjiedita. 
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un  dispaccio  mandato  in  Malta,  di  cui  fa  men- 
zione l'Abcla  con  cui  vietò  a quegli  abi- 
tanti, che  potessero  armare  in  corso;  e la 
cagione  che  si  addita  di  quest'  ordine,  è ap- 
punto il  sospetto  elio  vi  [osso  in  mare  una 
poderosa  armata  di  Muri,  e che  perciò  non 
era  conveniente  che  si  lasciasse  quell'  isola 
sprovista  di  gente;  avvegnaché  mancando  e- 
giiuo,  era  più  agevole  ai  Mori  d'impossessar- 
sene,  ciò  che  sarebbe  caduto  in  grandissimo 
daono  dei  duo  regni  di  Sicilia,  e di  Napoli. 
Sarebbero  state  le  isole  di  Malta,  o del  Gozzo 
un  ricovero  molto  opportuno,  o comodo  agli 
Allricani  per  poter  fare  più  liberamente  le  loro 
scorrerle,  ed  aveano  più  volte  tentato  di  averle 
nelle  maui,  ma  ne  orano  stali  sempre  respinti 
dai  coraggiosi  Maltesi.  Ne  conobbe  l'importan- 
za, come  diremo,  l'augusto  Cario  V,  il  quale  le 
concesse  poi  ai  cavalieri  dell'ordine  di  S.  Gio- 
vanni Gerosolimitano,  dopo  cho  furono  discac- 
ciali da  Itodi.  al  valore  dei  quali  devono  la 
Sicilia,  e il  regno  di  Napoli  la  loro  conserva- 
zione. 

Ritornato,  siccome  detto  abbiamo.  Lupo  Xi- 
mcnes  do  lirroa  al  suo  proprietario  governo 
di  Sicilia  continuò  a reggere  colla  solita  pru- 
denza questo  regno  sino  alla  morte  del  re  Al- 
fonso accaduta  ai  20  di  giugno  Ià58.  Era 
questo  sovrano  tutto  occupato  nella  guerra  coi 
Genovesi , che  erano  anche  sostenuti  dal  re 
di  Francia,  il  quale  avea  loro  somministrate 
molte  truppe  sotto  il  comando  di  Giovanni  di 
Augii  figlinolo  di  Renato.  Le  cose  erano  ri- 
dotte a tali  estremi,  che  se  la  morte  non  a- 
vesse  reciso  lo  stame  della  vita  di  Alfonso, 
Genova  bloccata  per  mare  e per  terra,  e ri- 
dotta già  in  fame  sarebbe  fra  pochi  dì  caduta. 
Ma  Alfonso,  mentre  si  aspettava  di  giorno  in 
giorno  la  lieta  notizia,  cho  finalmente  quella 
altiera  repubblica  avea  ceduto  alio  possenti 
sue  armi,  s’inferinò  agli  8 di  maggio  li 58 
nel  Caslelnuovo,  dove  abitava,  con  febbre, 
che  dal  suo  principio  fu  creduta  dai  medici 
pericolosissima.  Purnondimcno , malgrado  la 

' Istoria  di  Malta , lib.  tv,  nota  i,  p.  4a8. 

» Cap.  a. 

1 Stinta,  Ann.  de  Araq. , lib.  avi,  cap,  5a,  p.  58. 

* A beni;  intendere  ciò  clic  in  appreso  saremo 
per  dire  di  questo  reai  principe  , fa  di  mestieri  di 
sapere,  ebe  la  regina  Bianca  madre  di  lui,  c sovrana 
di  Navarra  mori  l'anno  i -f(  1 , c nel  suo  testamento 
lo  dichiarò  eresie  del  regno  suo,  c del  ducato  di  Ne- 
mours, ebe  le  appartcnca,  come  era  tlovere}  ma  lo 
pregò  insieme,  clic,  mentre  virea  il  padre,  lasciasse 
di  farsi  nominare  re,  ne  se  ne  valesse  senza  il  per- 


gravità  del  morbo,  egli  non  lasciava  di  dare 
le  necessarie  provvidenze  per  sconfìggere  i 
Genovesi.  Ma  sempre  più  malignando,  o im- 
perversando la  infermità,  passò,  forse  per  cam- 
biar aria,  al  castello  dell'Uovo,  dovo  peggiorò, 
e finalmente  ai  27  del  seguente  giugno  se  ne 
mori  nell'età  di  anni  scttantaquattro  non  ancor 
compili,  lasciando  inconsolabili  i suoi  sud- 
diti, per  aver  perduto  il  più  grande,  e il  più 
magnanimo  dei  principi  di  quel  secolo,  e i 
Genovesi  lieti  e contenti  per  essersi  liberati 
dal  più  fiero  loro  nemico,  e per  avere  con- 
servata la  libertà,  che  erano  già  all'orlo  di  per- 
dere. 

Essendo  il  re  Alfonso  morto  senza  figliuoli 
legittimi,  il  giorno  prima  di  morire,  facendo 
il  suo  testamento  dichiarò  erede  di  tutti  gli 
stati  suoi  il  re  Giovanni  sovrano  di  Navarra, 
quello  stesso  cho  sodo  Ferdinando  il  Giusto 
col  nome  di  conte  di  Pegnatìel  era  nostro  vi- 
ceré, come  fu  riferito  al  libro  primo  di  que- 
sta cronologia  *;  che  poi  ammogliato  colla 
regina  Bianca  vedova  di  Martino  il  Giovane, 
ed  erede  del  regno  di  Navarra  divenne  ancor 
egli  re.  Ne  eccettuò  il  regno  di  Napoli  come 
regno  di  conquista,  che  lasciò  al  principe  Fer- 
dinando suo  figliuolo  bastardo,  che  avea  fatto 
prima  riconoscere  per  sovrano  dai  Napolitani, 
e per  cui  avea  ottenuta  l'investitura  da'  due 
papi  Eugenio  IV,  e Niccolò  V.  Arrivata  la 
notizia  in  Navarra  della  morte  di  Alfonso,  e 
del  suo  testamento,  il  re  Giovanni  per  assi- 
curare gl'interessi  del  regno  di  Sicilia,  spedi 
subito  al  medesimo  Lupo  Ximenes  de  Urrea 
la  cedola  reale,  con  cui  lo  confermava  viceré 
del  nostro  regno  con  quell'istesso  potere,  che 
gli  era  in  prima  stato  accordato  dal  defunto 
suo  fratello,  cosi  nel  nostro  regno,  che  io  quel- 
lo di  Napoli  J. 

Era  alla  corto  del  re  Alfonso  il  principe 
di  Viano  Carlo  primogenito  del  re  Giovanni, 
che  per  alcuni  dimestici  disgusti  si  era  allon- 
tanato dal  padre  4,  il  quale  nonostante  che 
fosse  dispiaciuto  di  Giovanni  suo  genitore,  fe’ 

messo  paterno.  Ubbidiente  egli  a'  materni  avverti- 
menti si  astenne  per  allora  dall’assumrre  il  titolo  di 
re,  e dall'amministrarc  1'  eredità  clic  gli  cadea,  la- 
sciando che  il  He  Giovanni  suo  padre  fussc  ricono- 
sciuto qual  sovrana  delta  Navana.  Come  poi  vide 
che  il  genitore  passò  l’anno  1447  a seconde  nozze, 
e pare  sul  proprio  suo  soglio  Giovanna  Enriquez  li- 
giiuola  dcll'alnurante  di  Cnatiglia,  lenona  altera,  la 
quale  avendo  preso  sul  vecchio  manto  un  grande 
ascendente,  trattava  l’erede  del  trono  di  Navarra  con 
dispregio,  si  peuU  detta  troppa  condiscendenza  ad- 
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delle  pratiche,  acciò  i Napolitani  lo  ricono- 
scessero per  sovrano,  sperando  che  egli  grato 
a quanto  avrebbe  operato,  o gli  avesse  ce- 
duto il  regno  di  Napoli,  o quello  di  Navarra. 
Ma  il  re  Ferdinando,  figliuolo  di  Alfonso,  che 
al  salire  sul  trono  trovò  tanti  emoli  che  ten- 
tavano di  rapirglielo,  fingendo  di  nulla  sa- 
pere dei  maneggi  del  cugino,  con  somma  av- 
vedutezza lo  accarezzò  in  modo,  prometten- 
dogli la  continuazione  della  pensione  asse- 
gnatagli da  Alfonso,  che  lo  fu’  desistere  da 
ogni  ulteriore  pretensione,  e lo  indusse  a por- 
tarsi in  Sicilia  coi  Catalani  del  suo  partito, 
dove  forse  avrebbe  potuto  migliorare  le  sue 
fortune. 

Giunse  questo  sfortunato  principe  in  Pa- 
lermo, e vi  fu  ricevuto  da  Lupo  Ximenes  de 
llrrea  con  ogni  onorificenza,  come  vero  re 
di  Navarra,  ed  erede  della  monarchia  di  A- 
ragona.  Ivi  arrivato,  o che  privo  dell'appoggio 
dello  zio  Alfonso  pensasse  seriamente  a ricon- 
ciliarsi col  padre,  o che  no  fosse  così  con- 
sigliato dal  nostro  viceré,  che  era  un  gran 
politico,  si  detetminò  di  spedire  ai  deputati 
dei  regni  di  Aragona  e di  Valenza  Giovanni 
di  Morreale  suo  tesoriere,  e Pietro  di  ltuzza 
suo  consiglierò,  come  inviati,  acciocché  quei 
deputati  implorassero  dal  re  Giovanni  il  per- 
dono. Per  via  si  unì  a questi  monsignor  Gio- 
vanni di  Aragona  arcivescovo  di  Saragoza, 

dimostrata  atte  insinuazioni  della  madre,  e pensò  ad 
occupare  la  sovranità,  che  per  natura  e per  testamen- 
to se i^li  dovea.  Le  mistuc  prese  per  venirne  a capo, 
non  furono  rosi  ben  dirette,  che  Giovanni  non  sa- 
pesse rei  det  te  inutili.  Carlo  fu  vinto,  c imprigio- 
nato, nè  potè  liberarsi  dalle  ritorte,  clic  alla  dura 
condizione  di  finuuziare  al  regno  di  Navarra,  sino 
che  vivesse  il  padre.  Alfonso  era  slato  il  mediatore 
di  questa  pace,  il  quale  por  sottrailo  alle  violenze 
della  madrigna  lo  chiamò  in  Napoli  , c gli  assegnò 
dodici  mila  ducati  di  rendita  per  il  suo  congruo,  c 
decente  mantenimento.  Era  dunque  questo  rcal  prìn-  I 
cipc  in  Napoli,  quando  Alfonso  Imi  di  vivere. 

* Sunta,  Ann.  de  Aragon.,  t.  »v,  lib.  avi,  cap. 
4&,  p.  53. 

• Comunemente  gli  scrittori  nostri  nazionali , il  j 
Faiello,  il  Boufiglio,  il  Maurolico,  1* Ann  a,  il  Caruso, 
l’Aprile,  il  Moogitorc,  a'  quali  va  dietro  il  francese  4 
Burigny,  scrivono  rbc  questo  parlamento  fu  convo- 
calo  in  Caltagironc,  ma  ritagliano  ; giacche  gli  am- 
basciadori  spuliti  in  Ispagna  «la'  tre  ordini  dello 
slato  alti  stano  nel  loro  memoriale,  che  congregatala 
pariauientum  futi  in  terni  Castri  Joannts  ( Capii. 
Regni  Sic.,  tom.  i in  Joannc  p.  ^3a),  il  che  anche 
lasciò  registiato  il  Surita  : cn  et  mismo  tiempo  te  tenia 
frarùimento  de  los  estuaos  de  quel  nrv'no  cn  Castro* 
juan.  ( Annalcs  de  Arugon.f  Uh.  16,  cap.  53,  p. 


che  rilrovavasi  in  Napoli  incaricato  ancora 
egli  di  procuraro  la  pace  fra  il  padre  e il  fi- 
glio •. 

Mentre  il  principe  di  Viano  dimorava  io 
Palermo,  giunse  al  Ximenes  l'ordine  di  rice- 
vere a nome  del  nuovo  re  di  Aragona  il  ligio 
omaggio  dai  Siciliani.  Il  viceré  suddetto  a 
questo  effetto  convocò  un  parlamento  a Ca- 
strogiovanni  »,  dove  volle  anche  intervenire 
Carlo  il  principe  di  Viano.  Dopo  di  aver  tutti 
gli  ordini  dello  stato  riconosciuto  per  loro  so- 
vrano Giovanni  re  di  Aragona,  o di  aver  fatto 
nello  mani  del  viceré  il  giuramento  di  fedeltà, 
fu  discusso  quali  grazie  si  dovesseio  diman- 
dare al  nuovo  sovrano  vantaggiose  al  regno, 
e dopo  un  lungo  esame  fu  risoluto  di  chie- 
dere lo  ottantotto,  che  si  trovano  registrate 
nei  capitoli  del  regno  *.  Gli  atti  di  questo 
parlamento  si  sono  perduti,  non  trovandosi 
nei  nostri  archivi;  ma  ci  restano  i capitoli 
delle  grazie,  dai  quali  restiamo  informati  che 
furono  destinati  in  Ispagna  a chiederle,  come 
ainbasciadori  dei  parlamentari , Simone  Bo- 
logna arcivescovo  di  Palermo,  Guglielmo  Rai- 
mondo di  Monte  Cateno  maestro  giustiziere 
del  regno,  Antonio  de  Luna  4,  altrimenti  detto 
Peralta  conte  di  Caltabellotta  gran  contosta- 
bile del  regno.  Vassallo  Speciali,  e il  dottoro 
di  leggo  Girolamo  Ansatone. 

La  prima,  e la  seconda  dello  grazie  richie- 

58).  Questo  errore  elei  nostri  storici  fu  avvertito 
prima  di  noi  ila  monsignor  Francesco  Testa  nelle 
note  ai  capitoli  del  regno  (nota  6),  il  quale  ci  av- 
visa,  che  i capitoli  delle  grazie  che  si  domandavano 
al  nuovo  re  furono  sottoscritti  a Caltagironc,  dove 
da  Castrogiovanni  era  venuto  il  principe  Carlo  pri- 
mogenito del  re  Giovanni.  Questa  per  ventura  fu  la 
cagione,  per  cui  i riferiti  scrittori,  vedendo  nella  sot- 
toscrizione la  data  di  Caltagironc,  immaginarono  che 
ivi  si  fosse  anche  tenuta  la  parlamentaria  adunanza. 
Il  Monitore  ( Meni.  Star,  dei  P ariani.,  pag.  5a  } 
si  fa  carico  di  questa  difficoltà,  c per  couciUare  le 
cose  scrive,  che  il  suddetto  parlamento:  fu  convo- 
calo in  Castrogiovanni , e conciato  in  Caltagirone. 
Ma  qual  prova  nc  adduce  egli?  nessuna. 

3 Tom.  i in  Joannc  pjg.  J3o  c scg. 

* Questi  è quel  medesimo  Antonio  de  Luna,  che 
per  il  riferito  primo  caso  di  Sciacca  era  stato  bau. 
dito  dal  regno  dal  re  Alfonso,  e si  era  ricoveralo  in 
Roma.  Gli  uffizii  dei  congionti,  c degli  amici  gli  ot- 
tennero finalmente  da  questo  magnanimo  principe  la 
grazia  di  poter  ritornare.  11  favorevole  dispaccio,  che 
fu  anche  accordato  al  Pcrollo  , non  fu  sottoscritto 
che  poco  prima  che  Alfonso  morisse.  Il  re  Giovanni 
appena  salito  sul  trono  di  Sicilia  confermò  questa 
grazia. 
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sto  dal  parlamento  tenuto  in  Caatrogiovanni 
riguardavano  il  principe  di  Viano  primoge- 
nito del  re.  Dimandai  ano  i parlamentari  in 
primo  luogo,  cho  il  re  Giovanni  ricevesse  que- 
sto suo  figliuolo  nell  aulica  grazia,  e che  lo 
riguardasse  in  avvenire  colla  benevolenza  con 
cui  prima  Cavea  caro.  Itappresentarono  in  se- 
condo luogo  che  siccome  diviene  florido 
un  regno  colla  presenza  del  proprio  sovrano, 
o di  qualche  suo  figliuolo  che  lo  rappresenti, 
per  la  di  cu!  opera  resta  equilibrata  la  giu- 
stizia, ed  impedita  ogni  cagione  che  possa 
apportare  la  diminuzione , e il  crollo  dello 
stato,  perciò  desideravano  i parlamentari  che 
?.  M.  in  persona  venissso  per  lo  meno  a vi- 
sitare la  Sicilia  per  dar  riparo  agl'  inconve- 
nienti nati  in  essa  isola  per  la  lontananza  del 
proprio  sovrano;  e che  intanto  clic  ei  si  ri- 
solvesse a venire,  costituisse  per  suo  vicario 
e luogotenente  generale  con  plenipotenza  il 
di  lui  figliuolo  primogenito  Carlo  principe  di 
Viano  senza  permettere  che  altri  in  questo 
frattempo  amministrasse  il  regno  colla  carica 
di  viceré  5.  Richiesero  inoltre  che  il  re  sta- 
bilisse per  leggo  4 che  io  avvenire  i viceré 
di  Sicilia  dovessero  essere  i figliuoli  primo- 
geniti dei  sovrani,  essendo  cosa  vantaggiosa 
cd  utile  al  regno  che  coloro,  che  un  giorno 
doveano  esser  assunti  al  regio  soglio  siciliano, 
conoscessero  i loro  sudditi,  e fossero  a por- 
tata di  sapere  lo  loro  leggi,  e consuetudini. 

Lo  premurose  istanze  fatte  dai  Siciliani  a 
favore  del  principe  di  Viano , cho  abbiamo 

* Capii,  Regni  Sicil.  toni,  li  iu  Joannc,  cap.  3, 

P»B-  4*3-  . 

* Amavano  i Siciliani  estremamente  questo  reai 
prinri|>e  così  in  memoria  della  di  lui  madre  la  re- 
gina Bianca,  che  vi  era  stata  adorata,  come  per  le 
«ne  virtù-  Kra  egli  bellissimo  di  corpo,  c trattava 
lutti  con  dolci  maniere;  era  protettore  delle  lettere, 
c delle  scienze,  alle  quali  si  applicava  assiduamente, 
c cou  frutto,  avendo  tradotto  la  Morale  di  A listo- 
file,  c scritta  ima  Storia  Cronologica  de*  He  di  Na- 
varra;  ai  esercitava  nella  poesia,  e coinponea  varie 
canzonette  in  lingua  spaglinola,  che  cantava  egli  «tesso 
colla  sua  chitarra.  Cosi  racconta  il  Sui  ita  (Annales 
de  A rxtgou . , lih.  xvu,  cap.  ai),  il  quale  riferisce 
ancora,  che  mentre  egli  dimorava  ili  Messina,  solca 
spesso  ritirarsi  nel  monistero  di  s.  Placido  de'  padri 
Bendili  Imi  lontano  intorno  a dieci  miglia  dalla  città 
a fine  di  rivolgere  i famosi  manoscritti,  che  Gilfortc 
d’Ursa,  ebe  il  Fontano  chiama  Giulio  Porte,  siciliano 
regalati  avea  a quei  religiosi.  Univa  egli  a questi  doni 
un  costume  irreprensibile  c raro  ne'  principi  indi- 
pendenti, e giovani.  Ecco  porcile  i Siciliani  brama- 
vano di  essere  retti  da  questo  signore,  c per  cui  nel 
parlamento  gli  fu  anche  fatto  un  grazioso  donativo 
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finora  appalesate,  furono  forse  la  cagione  per 
cui  lesilo  dcllambasceria  mandata  dal  par- 
lamento 5 non  riuscì  molto  felice.  Arrivarono 
eglino  alla  corto  nel  mese  di  genita ro  del  se- 
guente anno  1459.  Era  incerto  l'animo  del 
re  Giovanni  a «piai  partito  dovesse  appigliarsi. 
Gli  piacea  da  un  canto  il  tener  lontano  dalla 
Navarra  il  principe  Carlo,  cli  essendo  il  vero 
erede  di  quel  regno,  potea  suscitargli  dei  si- 
nistri; ma  tornea  dall'altro,  che  se  lasciava 
questo  suo  primogenito  in  Sicilia,  i Siciliani 
non  fossero  per  acclamarlo  per  loro  re.  Non 
gli  era  ignoto  il  desiderio  di  questi  isolani  di 
avere  un  proprio  sovrano,  cd  ei  per  espe- 
rienza lo  avea  conosciuto,  quando  conte  vi- 
cario del  padre  Ferdinando  il  Giusto  fu  al 
governo  di  quest'isola,  dove  gli  convenne  di 
fare  una  virtuosa  resistenza  alle  seducenti  esi- 
bizioni di  taluni,  che  si  dichiararono  di  vo- 
lerlo mettere  sul  trono  siciliano.  Conoscea  i- 
noltre  i meriti  singolarissimi  di  questo  suo 
primogenito,  cho  si  attiravano  il  rispetto,  e 
l’amore  di  lutti,  i quali  in  un  trasporto  po- 
tevano impensatamente  eleggerlo  per  sovrano. 
In  questo  coullillo  di  pensieri  conobbe  che 
la  peggiore  delle  risoluzioni  fosse  quella  di 
lasciarlo  in  Sicilia,  e determinatosi  a richia- 
marlo . diede  udienza  agli  ambasciadori , ai 
quali  disse,  che  era  inclinalo  a perdonare  al 
figliuolo,  purché  ritornasse  in  Ispagna,  e de- 
stinò in  Sicilia  Giovanni  Moncayo  governa- 
tore del  regno  di  Aragona,  con  ordine  al  fi- 
gliuolo che  tosto  partisse  accompagnato  dal 

ili  venticinque  mila  fiorini.  Ma  oltre  a'  meriti  par- 
ticolari ili  Garlo  era  la  loro  inchiesta  appoggiata  al 
dispiacere  ili  vedersi  ridotti  in  provincia  dopo  la  morte 
del  re  Martino  il  Giovane,  condizione  assai  dora  per 
un  regno  che  avea  sempre  goduto  della  presenza  dei 
loro  sovrani,  da'  quali  nconoscca  lo  stato  florido,  in 
cui  si  era  sempre  mantenuto. 

3 Queste  espressioni  ilovcano  in  qualche  maniera 
ferire  1'  animo  di  Lupo  Ximcnes  de  Urrca,  che  da 
tanti  anni  amministrava  il  regno,  quasi  che  i Sici- 
liani nc  restassero  malcontenti;  ina  ila  quanto  saremo 
per  dire,  sospettiamo  eh*  egli,  else  venerava  il  prìn- 
cipe di  Viano,  acconsentisse  a questa  dimanda,  la 
quale  sembrava  ingiuriosa  a sè  che  trova  vasi  presente 
nel  parlamento. 

4 Ctiftit.  regni  Sic . in  Joanne%  cap.  5,  pag.  !\\\. 

5 Michele  del  Vio  ( PrivìL  Urbis  PnnormUanae , 
pag.  3ja,c  seg.  ) rapporta  uua  particolare  supplica 
falla  al  re  dalla  città  di  Palermo,  che  dicesi  conse- 
gnata all’arcivescovo  Simonc  di  Bologna  , c al  giu- 
reperito  Cristoforo  de  Bencdictis.  Deve  dunque  questo 
ultimo  aggiungersi  agli  ambasciadori  spediti  in  questa 
occasione,  sebbene  non  fosse  inviato  dal  parlamento, 
ma  dalla  sola  capitale. 
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viceré  • Lupo  Ximenes  de  Urrea,  e venisso 
nell'isola  di  Majorca,  dove  avrebbe  saputa  la 
sua  volontà.  In  quanto  poi  alle  grazie  richieste 
dai  parlamentari  ne  accordò  alcune,  altre  lo 
negò,  o ad  esse  non  diede  veruna  risposta  *. 
Per  toglier  poi  ai  Siciliani  ogni  lusinga  di  restar 
smembrati  dall'Aragona,  nell’anno  appresso 
14G0  alla  dieta,  o corte  tenuta  in  Fraga  nel- 
I Aragona  giurò  per  sé,  o per  i suoi  succes- 
sori , elio  i regni  di  Sicilia , e di  Sardegna 
collo  isolo  adjacenti  non  sarebbono  mai  se- 
parati dalla  corona  di  Aragona  3.  I mento- 
vati capitolisi  trovano  sottoscritti  dal  re  Gio- 
vanni nel  suo  palagio  di  Alcagar  nella  città 
di  Saragoza  ai  25  di  febbraro  1460  ♦. 

CAPO  XV. 

Giovanni  ile  Moncayo  viceré  di  Sicilia.  Go- 
verno del  ta ero  consiglio,  alla  testa  del  quale 
era  Guglielmo  Raimondo  Monetala  conte  di 
Adernb  maestro  giustiziere.  Bernardo  Re - 
quesens  viceré. 

Giovanni  de  Moncayo  cavaliere  di  grande 
esperienza,  ed  abilissimo  nel  trattare  i grandi 

a L'allontanamento  di  Lupo  Ximcne»  de  Urrea  dal 
nostro  regno,  sebbene  non  Fosse  stato  diqiostn  dalla 
carica,  addita  abb.ist.nua  clic  il  re  Giovanni  si  fosse 
insospettito,  che  il  detto  viceré  Fosse  del  parlilo  del 
figliuolo  suo  primogenito,  c clic  non  volle  lasciarlo 
per  allora  in  Sicilia  per  evitare,  clic  i Siciliani  collo 
appoggio  del  viceré  non  tentassero  qualche  novità  a 
Favore  di  quel  prìncipe.  Ma  il  vederlo  ritornare 
dopo  cinque  anni  allo  stesso  governo,  ci  Fa  opinare 
o che  Lupo  si  fosse  discolpato  dai  sospetti  che  c- 
rauo  caduti  nell'animo  del  re,  o più  verini  indiziente 
che  essendo  già  morto  il  prìncipe  di  Viano,  cessò 
ogni  ostacolo  per  rimandare  questo  viceré  in  Sicilia* 
die  per  la  sua  esperienza,  ed  attività  ucgli  affari  era 
molto  opportuno  a questo  governo. 

* Il  Caruso  (Mem.  star.  p.  3,  I.  4»  l*3),  franca- 
mente scrisse,  che  il  re  Giovanni  accordò  quanto 
nei  capitoli  di  grazia  si  era  richiesto,  eccetto  il  ca- 
pitolo , in  cui  si  dimandava  clic  in  avvenire  il  go- 
verno di  Sicilia  si  dassc  sempre  ai  figliuoli  priroogo- 
niti  del  monarca  di  Aragona.  Convicn  dire  che  que- 
sto storico  nou  abbia  mai  letto  le  risposte  date  alle 
dimando  dei  paria  menta  rii,  dove  avrebbe  osservato 
clic  ad  alcune  di  cesi  : non  /duvet,  ad  allrc:  non  pro- 
ceda, ad  altre:  Dominili  /{ex  mani  tabu  provisiones 
suoi,  a certe  : visi*  privilegi  u providebilur , c simili 
risposte,  clic  non  additano  approvazione,  o conces- 
sione, e che  a talune  non  Fu  data  veruna  provvi- 
denza (V.  Cap.  R.  Sic.  in  Jeanne  p.  43  i « scg*  ). 
Ed  é qui  da  avvertire  il  silenzio  del  re  alle  prime 
quattro  domande,  clic  riguardavano  il  principe  di 
Viano,  silenzio  misterioso,  clic  Fa  sospettare  che  la 


alTari,  nell’occasione  che  dovea  portarsi  in  Si- 
cilia per  sollecitare  la  partenza  del  principe 
Carlo  in  compagnia  di  Lupo  Ximenes  de  Ur- 
rea, avea  ottenuto  dal  re  Giovanni  una  ce- 
dola reale,  con  cui  era  eletto  viceré  del  regno 
per  la  lontananza  deU'Urrea,  che  andava  ad 
accompagnare  Carlo  principe  di  Navarra.  Il 
dispaccio  è dato  ai  9 di  ottobre  vii  indizione 
1459  *.  Arrivò  egli  in  Sicilia  nel  mese  di 
novembre  dello  stesso  anno,  ma  non  se  ne  sa 
il  giorno.  Il  principe  Carlo  era  slato,  mentre 
trovavasi  in  Messina,  riscontrato  ai  15  di  que- 
sto mese  delle  buone  disposizioni  nelle  quali 
era  il  padre,  di  rimetterlo  in  grazia , e cre- 
dendole sincere,  sen'era  rallegrato  all  estremo, 
ed  avea  dato  parie  di  questa  sua  contentezza, 
come  scrisse  il  Surita  6,  a Catania,  e ad 
altre  città  del  regno.  Il  Moncayo  col  suo  ar- 
rivo lo  confermò  nel  suo  errore,  a segno 
elio  affrettò  la  sua  partenza,  per  rendersi  pres- 
so il  padre,  e colla  possibile  sollecitudine  ab- 
bandonò la  Sicilia  fra  le  lagrime  dei  nazio- 
nali, e in  compaguia  di  Lupo  Ximenes  do 
Urrea  veleggiò  all'isola  di  Majorca  i. 

Il  nuovo  viceré  Giovanni  de  Moncayo  go- 
vernò il  regno  di  Sicilia  sino  alla  sua  morte, 

riconciliazione  promessa  agli  ambasciadori  nou  fosse 
sincera,  come  non  fu. 

3 “Minta,  A muUe i de  Amgotx.  lib.  17,  cap.  1* 

Pa8-  75- 

4 Cap.  regni  Sic.  tom.  1 in  Joanne  pag.  47 5- 

5 Nell'archivio  del  protoni itaro  reg.  dell'anno  «458 
1 indù,  vii,  pag.  160- 

6 Annida  de  Ai\igon.t  lib.  16,  cap.  53,  p.  58. 

7 Non  appartiene  alla  storia  di  Sicilia,  e molto 
meno  a quella  che  riguarda  la  cronologia  dei  suoi 
viceré,  il  raccontare  le  altre  sventure  di  questo  di- 
sgraziato principi:.  Nondimeno  per  soddisfare  la  cu- 
riosità dei  nostri  leggitori,  diremo  brevemente,  che 
arrivato  Carlo  nell’isola  di  Majorca  vi  fu  trattenuto 
dal  padre,  incerto  di  ciò  clic  dovea  fare,  fino  al  mese 
di  marzo  dell'anno  seguente  1460.  Finalmente  per  le 
premure  di  coloro  che  desideravano  questi  pace,  ai 
ai  del  detto  mese  fa  ammesso  in  corte  sotto  certe 
condizioni,  e abbracciato  dal  re.  Gli  applausi  che 
ì cnmpatriolti  fecero  al  di  lui  ritorno,  ferirono  l’a- 
nimo del  geloso  vecchio,  ebe  cercava  una  occasione 
di  disfarsene.  L'innocente  prìocipc,  credendo  vera 
la  riconciliazione,  starasene  tranquillo  in  una  pri- 
vata vita,  c pensò  a cacarsi,  facendo  delle  segrete 
praticlic  per  avere  in  moglie  Isabella  di  Castiglia. 
Questo  fu  il  delitto  die  csaggerù  la  crudele  madri- 
gna a!  marito,  il  quale  chiamato  il  figliuolo  a Le- 
rida,  lo  fc’  tosto  mettere  in  ceppi,  e lo  confinò  senza 
sentire  le  sue  discolpe  nel  castello  di  Allotta.  Questo 
atto  ingiusto  del  re  disgustò  i popoli,  che  fecero  vive 
istanze,  |>crché  il  prìnci|ie  fosse  fifa-rato.  Giovanni 
aizzato  dalla  moglie  stiede  fermo  nella  sua  risoluzione 
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che  accadde  nell'anno  1462  ai  27  di  ottobre. 
Fra  le  molte  provvidenze  che  egli  diede  , 
mentre  fu  in  questa  carica,  merita  di  esser 
rapportata  quella  che  riformava  un  abuso  in- 
trodotto dagli  Ebrei  in  Termini.  Aveano  eglino 
il  diritto  di  macellare  per  conto  loro  gli  a- 
nimali,  ma  costumavano  di  vendere  ai  Cri- 
stiani ciò,  che  sopravvanzava.  Questo  com- 
mercio delle  carni  da  loro  macellate  era  al- 
lora creduto  un  grave,  ed  enorme  delitto, 
come  quello  che  era  proscritto  dalle  leggi  ca- 
noniche. l’eronde  il  viceré  superstizioso  cat- 
tolico credè  suo  dovere  di  dar  riparo  a questo 
<Ja  lui  creduto  scandaloso  disordine;  e con 
suo  decreto  dei  25  di  novembre  1460  ordinò 
che  restassero  separate  le  carni  degli  Ebrei 
da  quelle  che  servivano  ad  uso  dei  Cristiani, 

0 che  tutto  ciò  che  sopravvauzava  a quelli, 
non  potesse  vendersi  a questi,  e dovesse  re- 
stare per  conto  loro  sotto  pena  di  once  venti 
ai  venditori.  Prescrisse  inoltre  , che  fossero 

1 Cristiani  avvisati  dal  pubblico  banditore  di 
questo  decreto,  ed  anche  intimati  i macellai 
tutti,  i quali,  qualora  contravenissero , oltre 
la  multa,  sarebbono  soggetti  ad  esser  proces- 
sali, e puniti  come  (rifrattori  della  legge. 

Mentre  questo  viceré  ci  governava,  e pre- 
cisamente l’anno  1462,  in  cui  mori,  accadde 
in  Sicilia  la  carestia , da  cui  più  che  ogni 
altra  città  fu  afflitta  Messina.  Si  erano  i Mes- 
sinesi, per  non  far  perire  dalla  fame  i loro 
abitanti . provveduti  di  grani  alla  Licata,  e a 
Naro.  Ma,  come  soventi  volle  suole  acca 
dere  nella  scarsezza  dei  viveri,  ne  aveano 
comprati  tanti,  quanti  soverchiavano  al  bi- 
sogno di  Messina,  per  poter  poi  farne  delle 
vendile  altrove,  e trarne  profitto;  e intanto 
la  città  della  Licata,  e quella  di  Naro,  che 
erano  state  per  così  dire  spolpate  dai  Mes- 
sinesi. si  erano  ridotte  in  cotale  penuria,  che 
erano  all’orlo  di  patire  elleno  stesse  la  fame 
da  cui  liberato  aveano  gli  altri  paesi.  Laonde 
pensando  ai  casi  loro,  nè  volendo  restar  spro- 
viste,  impedirono  l'ulteriore  estrazione  dei 

e perfino  ordinò,  che  segli  compilasse  il  processo,  ac- 
cusandolo ancora  di  fellonia.  Ma  crescendo  le  luinut- 
t nazioni  , c temendo  che  i popoli  si  ricchi  non  gli 
togliesse ro  l'usurpato  trono,  per  consiglio  della  mo- 
glie venne  a patti,  e fattolo  sortire  dalla  prigione, 
gli  cesse  la  Catalogna.  Foco  soprarrltM.'  a questa  finta 
pace  il  mal  avventurato  principe.  Mori  egli  ai  a 3 di 
settembre  dell'anno  seguente  i j6i  di  anui  }o,  non 
senza  sospetto  di  veleno  fattogli  propinare  dalla  ven- 
dicativa madrigna  ( vedi  il  Surita  , c il  Mariana  ). 
Gli  straxii  fatti  a questo  amabile  signore  sono  una 


grani,  quantunque  appartenessero  ai  Messi- 
nesi, che  li  aveano  comprati.  Fu  ricorso  per- 
ciò da  questi  al  viceré  Gio . Moucayo.  il  quale 
non  intendendo  i sacri  diritti  della  natura, 
dai  quali  i Maresi,  e i Licalesi  erano  assi- 
stiti, nè  conoscendo  la  cabala  che  potea  ap- 
piattarsi nell'eccessiva  compra  fatta  dai  Mes- 
sinesi, senza  più  rillettere  comandò  che  ai 
lasciassero  liberamente  sortire  da  Naro,  e 
dalla  Licata  tutti  quei  frumenti,  che  per  com- 
pra anteriormente  fatta  appartenevano  ai  Mes- 
sinesi. 

Il  can.  Antonino  Amico  ',  e l’Auria  *,  che 
seguo  le  di  lui  pedate,  assegnarono  due  go- 
verni a Gio.  de  Moncayo,  l'uno  l'anno  l'*59  e 
( altro  l’anno  14U2.  e fra  questi  due  tempi  vo- 
gliono che  ci  abbia  retto  l'anno  lidi  Bernardo 
de  Requescns.  S'  eglino  avessero  riscontrato 
con  diligenza  i registri  dcll'uflìzio  del  protono- 
taro,  che  citano  in  margine, si  sarebbono  age- 
volmente accorti  del  loro  sbaglio,  ed  avreb- 
bono  di  leggieri  conosciuto,  clic  Giovanni  de 
Moncayo,  da  che  l’anno  tìo'J  fu  destinato  al 
governo  di  Sicilia,  vi  continuò  fino  alla  morte 
accaduta  a'  27  ottobre  1402,  senza  che  il  He- 
quesens  fosse  ancor  venuto  a reggere  questo 
regno.  Tre  dispacci  regi  adunque  di  Giovanni 
sovrano  di  Aragona  rinvengonsi  nei  riferiti 
registri,  l'uno  dei  28  agosto  1401,  il  secondo 
dei  4 aprilo  1402,  e il  terzo  dei  3 gennaro 
1403  *.  Nel  primo  viene  eletto  Bernardo  Ue- 
quesens,  durante  la  lontananza  di  Lupo  Xi- 
menes  de  L'rrea,  per  viceré  di  Sicilia.  Nel 
secondo  si  ordina,  che  mentre  Giovanni  de 
Moncayo  dimorava  in  Sicilia,  questi,  e non 
Bernardo  de  Itequesens  fosse  riconosciuto  per 
viceré.  Nel  terzo  finalmente,  in  cui  sono  re- 
gistrate le  due  antecedenti  carte  reali  dei 
28  agosto  1401,  e dei  I aprile  1402,  si  torna 
a dichiarare  viceré  di  Sicilia  Bernardo  de  Re- 
quesens. 

Dall'osservazione  dei  tre  mentovati  dispacci 
si  fa  chiaro  che  il  Itequesens , quantunque 
fosse  stato  eletto  viceré  di  Sicilia,  mentre  ne 

macchia  alla  vita  del  peraltro  buono  Giovanni  re  di 
Arjgona,  che  nou  potrà  mai  dileguarsi;  eoi  istrui- 
scono quanto  può  suUaoiino  di  un  vecchio  debole , 
c innamorato  una  feinina  ambiziosa  c altiera. 

• Chronol.  de  los  Virreyes^y  Prtsid.  delrtyno 
de  Sic .,  p.  8 c p. 

» Cronologia  de'  signori  viceré  di  Sic.,  p.  14  e i5. 

) Reg.  dell  'uffizio  del  Protonot.  all'anno  1 458-1 45g, 
vii  Indù.,  p.  162,  e all'anno  1 462-1 463,  xi  Ind., 
f.  1 83  e 184. 
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era  lontano  il  d'Urrea,  ai  28  di  agosto  1461, 
nondimeno  fu  impedito  a partire  nell'anno  se- 
guente 14G2  colla  carta  dei  4 aprile;  oche 
il  re  Giovanni  avesse  avuto  bisogno  dell'o- 
pera sua,  o che  avesse  cambiato  di  senti- 
menti, né  gli  fosse  sembrato  decente  il  ri- 
chiamare, appena  compito  l'anno  del  vicere- 
gnato, il  de  Moncavo  uomo  fornito  di  tanti 
meriti,  e cho  lo  avea  cosi  lodevolmente  ser- 
vito ncll'allontanare  il  principe  di  Viano,  e 
Lupo  Ximenes  de  Urrea  dalla  Sicilia.  Non 
parti  dunque  dalla  corte  del  re  Giovanni  il 
Requesens,  se  non  dopo  il  terzo  dispaccio  dei 
3 di  gennaro  liti.'l  quando  verisimilmente 
era  arrivala  la  notizia  della  morte  del  Mon- 
cavo 

Confermasi  questa  verilà  dal  fatto;  impe- 
rocché nello  spazio  di  tempo,  che  corse  dal- 
l'anno 1461  all'anno  1462,  in  cui  vuoisi  che 
il  Requesens  sia  stato  la  prima  volta  viceré, 
non  trovasi  alcun  dispaccio  viceregio  sotto- 
scritto  dal  medesimo.  Prosegui  dunque  a reg- 
gere, finché  visse,  Giovanni  de  Moncayo,  cioè 
fino  ai  27  di  ottobre  1402.  Siccome  poi  egli 
nel  morire  non  destinò  vermi  presidente  che 
governasse  la  Sicilia,  cosi  secondo  il  costume 
subentrò  neH'amniinistrazionc  degli  affari  po- 
litici il  sacro  consiglio,  alla  testa  del  quale 
era  allora  il  maestro  giustiziere,  carica  cho 
occupava  Guglielmo  Raimondo  Moucada  conte 
di  Adernò.  Nell'olficina  del  protonotaro  si  co- 
mincia a vedere  sottoscritto  il  sacro  consiglio 
ai  15  di  novembre  del  detto  anno  '. 

La  prima  occupazione  del  conte  di  Adernò, 
e dei  suoi  compagni  fu  quella  di  riparare 
alla  carestia,  che  tribolava  la  Sicilia.  La  de- 
terminazione, che  abbiamo  accennata,  fatta 
dal  viceré  de  Moncayo  a favore  dei  Messi- 
nesi fu  creduta  dal  sacro  consiglio  irregolare, 
e fu  revocata  immediatamente.  Questo  con- 
trario ordine  costernò  la  cittì  di  Messina, 
o che  in  effetto  non  fosse  vero,  come  si  era 
spacciato  dai  Naresi,  e dai  Licatesi,  che  co- 
loro che  erano  incaricati  dell'annona  di  quella 
città,  avessero  provveduta  una  maggior  quan- 

• Non  sappiamo  indovinare  da  qual  ragione  aicsi 
mosso  d re  Giovanni  ad  ordinare  nei  terzo  dispaccio, 
che  Bernardo  ltcqucscns  non  potesse  prendere  pos- 
sesso del  viceregnato,  se  non  scoiai  venti  giorni  da 
che  arrivava  nel  regno,  fc,'  questo  un  mistero,  che 
iiou  ci  dà  l’animo  di  dicifrarc,  e lo  abhandouiamo 
volentieri  agl’  indovinamenti  de'  politici. 

1 All'anno  i .pii  - i pii,  ai  luci. 

V Nell'uflicio  dei  Pnitonotaro  in  un  volume  a parte, 
ni  cui  sono  registrate  le  consulte  dell'anno  i3yj  in 
poi,  f.  69. 


tità  di  grano  di  quello  che  le  bisognava,  o 
che  costoro  nella  sicurezza,  in  cui  erano  di 
avere  i frumenti  a Naro,  e alla  Licata , li 
avessero  altrove  (radicati;  il  fatto  è che  ac- 
cadde veramente  la  carestia  in  quella  città. 

I sonatori  messinesi  perciò  fecero  le  loro  di- 
mostranze  al  sacro  consiglio  sotto  i 27  di 
dicembre  dell  anno  1462  \ rappresentandogli 
che  la  città  per  la  sospensione  delle  tratte 
di  Naro,  e della  Licata  non  avea  modo  di 
sussistere;  0 perciò  pregavano  che  si  dasso 
aiuto  agli  afllitti  abitanti , protestandosi  che 
eglino  non  erano  mallevadori,  se  suscitavasi 
qualche  tumulto,  o so  i cittadini  nelle  angu- 
stie, nelle  quali  si  trovavano,  uscissero  in 
corso  come  pirati,  rubando  tutti  i frumenti 
che  incontravano,  e facendo  cosi  valere  i pri- 
mitivi diritti,  che  ha  ognuno  alla  propria  sus- 
sistenza. Sebbene  noi  non  abbiamo  monu- 
menti, che  ci  additino  le  provvidenze  date 
dal  governo,  nondimeno  dal  non  trovare  al- 
cuno scrittore  che  ci  accenni , che  i Mes- 
sinesi avessero  egeguilo  quanto  minacciavano 
i senatori,  salvo  un  piccolo  tumulto,  che  or 
ora  racconteremo,  abbiamo  ragione  da  so- 
spettare, che  si  sia  dato  riparo  alle  neces- 
sità di  Messina,  o rivocando  l’ordine  emanato 
a favore  di  Naro,  e della  Licata,  o facendola 
provvedere  di  grani  da  Catania,  che  ne  era 
abbondante. 

Arrivò  finalmente  Bernardo  Requesens  al 
governo  di  Sicilia,  ed  esegui  l'ordine  del  so- 
vrano di  Aragona  di  non  prender  possesso, 
se  non  scorsi  venti  giorni  dopo  il  suo  arrivo. 
Vi  dovette  giungere  ai  3 o ai  idi  maggio  del- 
l'anno 1463,  avvegnaché  dal  registro  del  proto- 
notaro 4 ricavasi  che  fu  letta  nei  palagio  dello 
Sieri  ai  23  di  esso  mese  la  cedola  reale  s. 

Quantunque,  come  abbiamo  opinato,  il  sa- 
cro consiglio  abbia  dall  gli  opportuni  ripari, 
acciò  Messina  non  soffrisse  la  fame,  nondi- 
meno la  plebe,  che  nelle  carestie  non  è mai 
sazia  di  pane,  e sempre  teme  che  l’annona 
sia  malamente  amministrata,  si  suscitò  a ru- 
more. Gli  scrittori  messinesi  6 confusamente 

s Rea.  dell'anno  i pil  i ^63,  xi  lini.,  f.  1 83. 

5 (iuando  fu  letta  la  suddetta  cedola  mancava  U 
protunolaro,  il  quale  è quello  clic  dà  vigore  alle  carte 
reati  ; c perciò  U nuovo  viceré  , come  nello  stesso 
registro (pag.  l8j)  si  legge,  per  togliere  ogni  ostacolo 
ordinò  che  si  rileggesse  a'  07  detto  stesso  ineie,  pre- 
sente questo  ministro. 

6 Mtiurolico,  Sic . /fiat.,  liti.  v.  p.  ayì . — Bou- 
figlio,  Hin.  Sic.,  liti,  x,  p.  377. 
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ci  additano  questa  tumultuazione , sebbene 
non  cu  no  accennino  la  sorgente;  u raccontano 
che  si  sollevò  il  popolo  contro  la  nobiltà,  e 
ch'cruno  alla  testa  dei  sollevati  Giovanni  Mal- 
Ione,  e Niccolò  Tabulano.  Soggiungono,  elio 
i plebei  provvedutisi  di  cannoni  si  erano  ra- 
dunati intorno  al  palagio  reale,  che  per  la 
nata  sedizione  slava  chiuso,  e cercavano  di 
buttarne  a terra  le  porte,  affine  di  aprire  le 
carceri,  e trarne  i prigioni,  per  cosi  accre- 
scere il  loro  numero.  (Rapportano  eglino  que- 
sto fatto  all'anno  làG2,  e quindi  dovè  acca- 
dere, mentre  reggea  il  sacro  consiglio,  e ci 
assicurano  che  fu  tosto  sopito,  e furo»  presi 
e carcerati  gli  autori  dei  tumulto 

li  viceré  Bernardo  llcquesens,  dapoichù 
cominciò  a governarci , si  determinò  di  u- 
sare  il  rigore  delia  giustizia  contro  i solle- 
vali, che  erano  ancora  in  prigione  in  Mes- 
sina, non  avendo  furse  il  sacro  consiglio  vo- 
luto condannarli,  giacché  a momenti  si  aspet- 
tava il  nuovo  viceré.  Dunque  formatosi,  e 
terminato  il  processo , ordinò  che  al  Mal- 
Ione,  clic  forse  non  era  plebeo,  si  troncasse 
il  capo  ; al  Tahutano,  che  era  uno  dei  prin- 
cipali, il  quale  conservava  nella  propria  casa 
le  armi  dei  sediziosi,  con  una  tenaglia  rovente 
furono  strappate  a brani  le  carni;  tutti  gli 
altri  furono  impiccati  per  la  gola  presso  il 
reai  palagio,  dove  si  erano  tumulluariaineute 
radunali,  e poi  squartati. 

Stasasi  la  corte  viceregia  in  Palermo,  e 
questa  dimora  era  malamente  selleria  in  Mes- 
sina, ed  in  Catania:  nella  prima  di  queste 
città  per  la  vecchia  pretensione  in  cui  sempre 
furono  quegli  abitanti,  clic  la  loro  patria  fosse 
la  capitale  del  regno,  dove  per  conseguenza 
dovesse  risedere  il  principe  governante;  e 
nella  Seconda  per  il  possesso  in  cui  era  stala, 
meulre  regnarono  i principi  aragonesi,  di  a- 
Verli  quasi  sempre  dimoranti  dentro  le  sue 
mura.  Perciò  Cuna,  e l'altra  città  rinnova- 
rono le  antiche  loro  istanze  per  ottenere  che 
la  curia  si  allontanasse  da  Palermo,  e fis- 
sasse la  sua  dimora  in  Messina,  e in  Catania. 
Per  dar  poi  un  certo  colore  alle  Iure  mire, 

i li  Bunfìglio  (ivi)  riferisce  che  i rei  furono  falli 
premiere  t c gastigali  ila  tleruanto  Rtqiicsens  , che 
dice  Stratigù  di  Messina.  Ma  a*  inganna:  il  Rrqurscns 
era  in  lspagna,  nè  sappiamo  clic  liane  mai  stato  .tra- 
tifoto  dr  Messina.  Più  accuratamente  scrive  il  Mnu- 
rolico. 

1 llrg.  dell'anno  1 3(J  | et  aliomm  annoimi]  f.GG. 

I He-. del  prulonot.  delt'atluo  l ,03-1  jdq,  Imi.  SII. 
fl>s  Ij5  c se-. 


rappresentarono  , che  fosse  espediente  elio 
il  viceré  girasse  coi  suoi  ministri  per  il  regno, 
affine  di  osservare  coi  propri  occhi  le  ne- 
cessità degli  abitanti,  e per  dar  loro  le  ne- 
cessarie provvidenze  che  da  lolanno  di  rado 
riescono  opportune,  dipendendo  dalle  relazioni 
di  coloro,  che  spesso  o per  interesse,  o ad 
altrui  contemplazione  ingannano  la  mente  di 
chi  governa.  Il  Requescns  volle  udire  intorno 
•Ile  suppliche  ricevuto  da  ambedue  le  città 
1'avviso  dei  suoi  consiglieri,  e a questo  og- 
getto ai  23  di  novembre  dello  stesso  anno 
1463  convocò  il  consiglio,  cui  propose  le  di- 
mande  dei  Messinesi,  e dei  Catanesi,  ed  or- 
dinò che  opinassero,  se  il  vantaggio  del  regno 
e il  servigio  del  sovrano  ricercavano  che  la 
corte  abbandonasse  la  città  di  Palermo,  e 
andasse  girando  per  l'isola.  Diversi  furono  i 
pareri  dei  ministri,  giacché  altri  furono  di 
sentimento  che  dovesse  partirò,  e visitare  le 
varie  città  e terre  del  regno,  per  occorrere  ai 
bisogni  di  ognuno;  altri  credettero  che  fosse 
di  mestieri  prima  disbrigare  i grandi  affari  che 
erano  sul  tappeto,  e poi  partire  per  quella 
parte  del  regno,  dove  fosse  maggiore  la  ne- 
cessità : ed  altri  finalmente  furono  di  parere 
che  non  era  il  caso  di  abbandonare  la  capi- 
tale, ricercandolo  il  vantaggio  di  essa , e il 
servigio  del  sovrano.  Cosi  leggesi  nell’atto  re- 
gistralo in  un  volume  dell'ufficing  del  protono- 
taro  Sembra  che  fu  seguita  la  opinione  dei 
tirimi,  poiché  trov  iamo  che  in  capo  a poco  tem- 
po il  viceré  Bequesens  andossene  a Messina. 

Intanto  da  Spagna  giunse  I’  ordine  che  si 
convocasse  il  generale  parlamento  per  esa- 
minarsi tutte  ciò  che  riguardava  il  servizio 
dei  re,  e il  bene  pubblico  del  regno.  Il  vi- 
ceré Bequesens,  forse  per  compiacere  in  parte 
i Messinesi,  si  determinò  di  tenere  nella  loro 
città  questa  adunanza,  e perciò  da  Messina 
istessa,  dove,  come  abbiamo  accennato,  si 
era  portato,  spedi  le  circolari  sotto  i dieci 
di  gennaro  litìV  \ ordinando  che  per  gli  8 
del  seguente  fehbraro  gli  ordini  dello  stato 
si  portassero  in  essa  città  a celebrarvi  il  par- 
lamento à.  Lo  suddette  lettere  parlano  ge- 

V Fra  le  circolari  spelliti-  per  questo  parlamento 
Iti- aita  ili  essere  nssirvata  quella  che  vini  rlirclla  a 
Giovanni  Vcnltniiglia  marchese  iti  Ceraci  (Rrg.  dei 
p.olODCil.  dell'anno  I |1kI- i jfi  j.  Imi.  vu.p.  iji  ; - questa 
ris|  citabile  vecchio,  dopo  ili  avere  d.te  muuiucrabdi 
riprove  nel  regno  del  re  Alf  mso  detta  su.,  destrezza 
net  malli  ggiare  gli  altari,  e ilei  suo  valore  nette  Molte 
guerre  che  questo  sovrano  ebbe  a sostenere,  dopo  la 
di  lui  morte  si  era  ritirato  oc'  suoi  stali  pieno  di 
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neralmcntc  del  eervizio  del  re, e del  vantaggio 
del  regno,  ma  nulla  in  particolare  accennano 
degli  altari  che  trattar  doveanai  in  quella  adu- 
nanza. O che  il  tempo  prescritto  degli  8 di 
febbraro  fosse  assai  breve,  o che  i parlamen- 
tari non  avessero  voglia  di  andarvi:  egli  è 
certo,  che  arrivato  il  prescritto  giorno  pochi 
di  coloro  che  e rane  stati  invitati  al  parla- 
mento erano  arrivati  in  Messina.  Laonde  il 
Requesens  ne  sospese  il  cominciamenlo. aspet- 
tando che  venissero  gli  altri.  Come  poi  vide 
che  nonostante  non  vi  arrivavano,  por  spin- 
gerli a non  mancare,  scrisso  nuove  lettere 
circolari,  nelle  quali , per  mostrare  quanto 
fosse  necessaria  quest'assemblea,  palesò  il 
motivo  che  avea  fin  allora  tenuto  celato , 
anche  al  marchese  di  Geraci,  per  cui  era 
convocato.  Era  già  morto,  come  abbiamo  os  - 
servato  ',  Carlo  principe  di  Viano  primoge- 
nito del  re  Giovanni , c la  regina  Giovanna 
madrigna  del  medesimo  bramava  che  il  suo 
figliuolo  Ferdinando  fosse  dai  regni  ricono- 
sciuto per  il  legittimo  erede  di  S.  M.  , ai 
di  cui  vezzi  cedendo  il  vecchio  monarca, 
diede  ordine  al  viceré  che  convocasse  a 
questo  oggetto  il  parlamento,  o inducesse 
gli  ordini  dello  stato  a giurare  fedeltà  all'in- 
fante principe.  Questa  cagione  appalesa  il  He- 
quescns  nelle  seconde  circolari,  che  sono  in 
data  dei  20  dello  stesso  ’ mese  di  febbraro  3. 

Ci  mancano  gli  atti  di  questo  parlamento  4, 
e perciò  ci  è ignoto  cho  altro  vi  si  sia  trat- 
tato, e qual  esito  abbia  avuto.  Forse  saranno 
rimasti  a Messina,  senza  che  si  avesse  avuta 

oneri,  c di  reputazione,  per  godervi  negli  ultimi  ioni 
di  sua  vita  gli  ozi , c la  tranquillità  di  uno  stato 

Jirivato.  Ma  tale  era  l'opinione  ette  si  avea  dei  di 
ui  talenti , c condotta  , clic  il  viceré  ti  cotnpro- 
mettea  di  un  felice  succcaso,  a'cgli  venisae  at  parla- 
mento , c jicrciò  cllicaccmeiitc  ne  lo  pregò  : « làt 
» pirctii  ni  pari  decenti  cosa,  ultra  la  generali  re- 
ti quisitioni  fatta  a tutti  quitti  é sotitu,  et  consueto, 
>s  chiamaci  a tali  parlamento  viti  conni  persimi  siti- 
si gulari  tu  lo  regno,  et  solito  prestari  grandi,  et  alti 
ii  tcrvitii  a ti  re,  qui  prò  tempore  regoamnt,  essi  ri 
» aingularmcnti  requestu,  et  non  passari  per  la  ge- 
li neratitali  di  li  altri.  Vi  pregamo  , incaricamo  , 
« requidimo,  et  cumandamo  per  gran  scrvitio  di  tu 
» signori  re  vogliati  a tu  dictu  tempo  trovativi  in 
n quista  citati  , dove  spcratno  con  pnidentia  , boti 
» consiglio  , autorilati , et  credilo  vostru  fari  gran 
» aervitiu  alta  majestati  predilla  ec,  i> 

1 Nel  principio  di  questo  capitalo  p.ls.86,  nota  7. 
* Rrg.  dell’ ufficio  del  protonotaro  dell'anno  1 463- 
■ 464,  za  Indiz.,  f.  118  e 119. 

1 La  città  di  Palermo  avea  spedito  in  Messina  la 
procura  al  nobit  uomo  rnesser  Ferrante  di  Milina 


la  diligenza  di  trasportarli  nei  regi  archivt, 
0 si  saranno  perduti  ; destino  accaduto  ad 
infiniti  altri  monumenti.  Non  può  però  met- 
tersi in  dubbio  che  ogni  cosa  sia  avvenuta 
a seconda  dei  desideri  del  re  Giovanni,  e che 
tutta  l’assemblea  parlamentaria  abbia  ricono- 
sciuto per  primogenito,  e successore  nel  re- 
gno di  Sicilia  l' infante  Ferdinando.  Rilevasi 
ciò  agevolmente  da  quanto  scrive  il  Surita  5, 
il  quale  ci  racconta  che  monsignor  Giovanni 
Burgio  vescovo  di  Mazara , come  ambascia- 
dorè  del  regno  di  Sicilia,  fe  nella  cattedrale 
di  Saragoza  il  giuramento  di  fedeltà  nelle 
mani  della  regina  Giovanna,  come  tutrice  del 
principe  Ferdinando,  a nome  dei  prelati,  dei 
baroni,  e delle  università  siciliane,  per  cui 
riconobbero  quello  infante  per  universale  suc- 
cessore, e futuro  re  di  Aragona,  e di  Sicilia 
dopo  la  morie  del  re  Giovanni,  e che  per 
questo  conto  gli  giurarono  ubbidienza,  come 
vassalli  al  suo  naturai  signore.  Arroggesi,  co- 
me vedremo  nel  seguente  capo , che  ritor- 
nando Lupo  Ximenes  de  llrrea  al  governo 
di  Sicilia,  viene  spedila  la  cedola  così  a nome 
del  re  Giovanni,  conte  a nomo  del  principe 
Ferdinando  di  lui  figliuolo,  e amministratore 
dei  regni  di  Aragona. 

Terminato  il  parlamento  il  viceré  Roque- 
sens  ritornò  alla  capitale;  almen  noi  dai  mo- 
numenti ricaviamo  che  ai  2 di  giugno  dello 
stesso  anno  egli  era  in  Palermo.  Era  acca- 
duto in  quel  tempo  un  fatto,  cho  richiamò 
l’attenzione  del  governo.  Arrivò  presso  la  Co- 
lomba™ di  Trapani  una  nave  chiamata  noi 

uomo  dotto,  per  assistere  in  suo  nome  al  parlamento} 
ma  come  uon  si  sapea  il  motivo  per  cui  celebrava» 
questo  parlamento,  cioè  il  ligio  omaggio  che  *i  ri- 
cercava da’ Siciliani  al  principe  Ferdinando,  nell’alto 
della  procura  non  v’era  bastante  facoltà  per  fare  *1 
dimandalo  giuramento.  Fu  d’  uopo  perciò  che  il  vi- 
ceré scrivesse  all  università  di  Palermo,  esortandola 
si  mandare  secondo  il  costume  i proprii  procuratori, 
o aucgnarc  almeno  a messcr  Ferrante  un  altro  com- 
pagno colle  dovute  facoltà,  assicurandola  che  ciò  tor- 
nava a maggior  suo  onore.  Li  lettera  è de’  a4  di 
fcbhraro  dello  stesso  anno,  fRcg.  del  protonot.  del- 
l’anno 14^3  » |G  mi  Ind.,  p.  m4). 

4 Ninno  de’  nostri  storici  fa  molto,  per  quel  che 
sappiamo,  di  questo  parlamento,  c lo  stesso  canonico 
Antonino  Mongitore,  il  più  accurato  raccoglitore  dei 
parlamenti,  punto  non  nc  parla,  nè  nella  sua  rac- 
colta , né  nelle  memorie  clic  la  precedono  , c perii 
possiamo  vantare  di  essere  stati  i primi  ad  annun- 
ziarlo fondati  sopra  i monumenti  autentici  de*  nostri 

a rclùvi  i. 

5 Annui**  de  Amgon  , t.  iv,  lib  avi),  cap.  58, 
p.  1 33  c 1 3 j. 
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registri  Cadano  . la  quale  perseguitata  da 
tre  Davi  genovesi  padroneggiate  dall'arcive- 
scovo di  quella  città  1 si  era  ivi  rifuggita. 
Incalzavano  nonostante  i Genovesi  per  dan- 
neggiarla, e perciò  i Trapanesi  stimarono  di 
esser  loro  dovere  per  diritto  di  ospitalità  il 
difendere,  e il  soccorrere  l'invasa  barca,  co- 
me fecero,  o tosto  ne  resero  partecipe  il  vi- 
ceré. Siccome  poi  per  la  custodia  della  barca 
ai  era  speso,  e dovea  spendersi  molto  de- 
naro, i rappresentanti  di  quella  città  avve- 
dutamente da  una  parte  lo  consultarono,  se 
lo  spese  dovessero  farsi  a conto  del  regio  e- 
rario,  e dall'altra  impedirono  che  la  barca 
partisse,  obbligando  con  giuramento  il  pa- 
drone a promettere  che  non  si  sarebbe  al- 
lontanato, se  prima  non  giungevano  le  ri- 
sposte del  governo.  Noi  troviamo  nell'ollicina 
del  protonotaro  registrate  tre  lettere  scritte 
da  Palermo  al  capitano,  ai  giudici,  ai  sena- 
tori, e al  segreto  di  Trapani  dei  2,  dei  3, 
e dei  7 di  giugno  tihi  \ Nella  prima  di 
esse  loda,  ed  approva  ijuanto  eglino  fatto  a- 
vcano  per  soccorrere  l'offesa  nave,  e insinua 
ai  medesimi  che  continuassero  in  tutti  i pos- 
sibili modi  ad  aiutarla  ; mostra  nella  seconda 
lettera  il  suo  gradimento  per  ciòeheaveano 
operato,  e li  conforta  a proseguire  nell'im- 
presa; ma  intorno  alle  speso  dice  che  gli 
sembrava  più  ragionevole  che  si  pagassero  dal 
padronu, essendosi  fatte  per  la  salvazione  del- 
la sua  nave:  nondimeno  permette  che  quelle 
che  si  erano  finallora  fatte  si  passassero  ai 
conti  della  camera.  Soggiunge  che  se  mai  l'ar- 
civescovo di  Genova  si  contentava  di  avere  la 
provvisione  di  quaranta  quintali  di  formaggio, 
di  venticinque  teste  di  bestiame,  e di  un  can- 
taro di  candele  di  sego,  trattone  il  biscotto, 
che  nella  carestia  di  allora  non  potea  sommi- 
nistrargliai,  pagando  tutto  a denaro  contante,  e 
promettendo  di  tosto  partire,  senza  più  mole- 
stare nòia  nave  Cartaria, nè  gli  altri  vascelli  del 
re;  che  in  questo  caso  segli  dianole  suddette 
cose.  E poiché  i Trapanesi  aveauo  anche  ri- 
chiesto che  si  mandassero  in  Trapani  le  duo 
galee  regie  che  erano  in  Palermo,  il  Kequesens 
nega  di  poter  farlo,  servendo  lo  medesime 
per  altri  affari  più  importanti  dei  sovrano. 

1 Costui  dove  t-Mcre  Paolo  Fregolo,  ctic  ambizioso, 
come  egli  tra , più  volte  si  era  impadronito  detta 
ducale  dignità;  mi  discaccialo  dalla  fazione  conti aria, 
« fuggendo,  dopo  clic  il  duca  di  Milano  li  era  im- 
possessato di  Genova,  ai  couipiacca  di  esercitare  lo 
scandaloso  mestiere  di  corsaro. 


Nell' ultima  di  queste  lettere  disapprova  il 
viceré  la  risoluzione  presa  di  far  giurare  il 
padrone  della  nave  di  non  partire  dal  porto 
di  Trapani  senza  il  suo  previo  permesso,  es- 
sendo questo  contro  il  diritto  delle  genti;  e 
perciò  ordina,  che  nonostante  il  giuramento 
e la  promissione  fatta,  messer  Giacomo,  che 
cosi  ciùamavasi,  potesse  liberamente  partire 
quando  più  gli  piacesse,  e proscrive  ai  me- 
desimi rappresentanti  della  città  di  Trapani, 
die  non  desistessero  dal  difenderlo  fino  che 
dimorerà  nel  loro  porto. 

Nel  tempo  che  l'arcivescovo  di  Genova  fa- 
cea  la  caccia  alla  nave  Cadano  , oravi  nel 
porto  di  Trapani  una  nave  veneziana  coman- 
data da  Giorgio  Dragone.  Costui  fu’  scendere 
in  terra  un  marinaro  genovese  il  quslo  co- 
minciò a scandagliare  il  fondo  del  mare,  in 
cui  era  la  perseguitata  nave  di  messer  Gia- 
como. Avvedutisi  i Trapanesi  dell'opra  che 
facca  il  marinaro  genovese,  lo  fecero  carce- 
rare, e cercandolo  trovarono , che  avea  io 
petto  alcuni  ducati  veneziani.  Sospettarono 
dunque  che  costui  fosse  stalo  anche  man- 
dato in  terra  per  raccogliere  la  moneta  ve- 
neziana , che  era  in  Trapani  , e però  opi- 
narono, che  padron  Giorgio  Dragono  fosse 
reo  di  due  delitti,  cioè  di  aver  fatto  scan- 
dagliare il  fondo  del  porto,  e di  avere  fatto 
estrarre  moneta  dal  regno,  e quindi  lo  im- 
prigionarono ancora,  e diedero  conto  di  ciò. 
che  si  era  da  loro  operato,  al  viceré.  Era 
il  Dragone  sicuramente  amico  dell'arcivescovo 
di  Genova,  il  quale  osservando  la  di  lui  pri- 
gionia, lo  raccomandò  al  viceré  de  Roque- 
sens,  e nella  lettera  si  mostrò  inclinato  a 
mettersi  al  servizio  del  re  di  Aragona.  Il 
Kequesens  fe'  esaminare  dai  suoi  ministri  le 
reità,  delle  quali  veniva  incolpato  il  vene- 
ziano Dragone,  i quali  non  reputandole  cosi 
gravi,  nè  degne  di  meritar  castigo,  furono 
di  avviso  elio  dovesse  esser  posto  in  libertà 
col  suo  marinaro,  e che  segli  dovessero  re- 
stituire i denari  che  avea  addosso.  Stando 
a questo  parere  dei  suoi  consiglieri  il  vi- 
ceré con  dispaccio  dei  7 di  giugno  * co- 
mandò, che  non  avendo  altri  delitti  il  Dra- 
gone fosse  subito  s arrerato,  reslitucndoglisi 

■ Rcg.  dell' anno  • 4<>3- 1 4®4  » 1,1  Indù.,  f.  i5o, 
|5|, e iGo, 

V Rt-g-  del  protoooUro  diU'anno  ■ 463*  1464,  su 
Indir.,  f.  160. 
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lutto  ciò  clic  gli  era  slato  sequestrato.  Ri- 
spondendo di  poi  all'arcivescovo  di  Geno' a, 
c riscontrandolo  di  quanto  avea  ordinato  a 
sua  contemplazione  a favore  del  suo  racco- 
mandato, in  riguardo  all’ofTerta  di  quel  pre- 
lato, l'accetta,  c gli  dice  che  avrebbe  man- 
dato a Trapani  con  una  galea  Consalvo  di 
Nava,  c Bartolomeo  la  Torre  per  condurlo 
in  Palermo  ; o se  non  v i volesse  venire,  per 
stabilire  con  esso  gli  articoli  della  conven- 
zione. La  lettera  ha  la  stessa  data  dei  7 di 
giugno  Dietro  a due  giorni,  cioè  ai  1)  del 

dotto  mese,  poiché  dovea  partirò  da  Trapani 
la  barca  di  maestro  Bernardo  trapanese,  che 
dovea  andare  in  Girgenli  per  caricare,  c poi 
recare  a Palermo  quantità  di  grani,  il  Ite- 
quesens  scrisse  a questo  prelato  un'altra  let- 
tera, con  cui  lo  pregava  a proteggere  la  detta 
barca,  c ad  impedire  che  fosse  molestata  *. 

Quel  volpone  dell'arcivescovo  di  Genova 
o conchiuse  il  trattato  col  Nava,  e con  la 
Torre  in  Trapani,  che  noi  non  sappiamo,  o 
venne  in  Palermo,  e trattò  col  viceré  Ite- 
quescns  sotto  le  seguenti  condizioni.  Si  ob- 
bligava egli  di  servire  il  re  di  Aragona  colle 
tre  sue  navi  per  lo  spazio  di  tre  mesi,  e 
per  altrettanto  tempo  ancora,  quando  cosi 
piacesse  a quel  sovrano,  e di  partire  subito 
da  Trapani,  e portarsi  direttamente  nei  lidi 
di  Barcellona,  o di  Tarragona  per  eseguire 
ciò  che  sua  maestà  gli  avrebbe  ordinato. 
Fece  a quest'oggetto  il  giuramento,  e il  ligio 
omaggio  nelle  mani  del  luogotenente  del  mae- 
stro giustiziere  di  Sicilia,  obbligando  sé.  e 
tutti  i beni  suoi  all’esecuzione  del  fatto  con- 
tratto, e ricevette  per  soldo  dei  primi  tre 
mesi  quattro  mila  ducati.  Assicuratosi  il  Re- 
quescns  dal  giuramento  solenne,  che  credea 
che  quel  perfido  ecclesiastico  non  sarebbe 
stato  mai  capace  d'infrangere,  c deluso  dalle 
di  lui  espressioni;  colle  quali  dichiarò,  che 
intanto  avea  ricevuta  quella  somma,  perchè 
si  trovava  senza  denari,  giacché  del  resto  era 
desideroso  di  servire  il  re  di  Aragona  gra- 
tuitamente, e senza  ombra  d’interesse,  im- 
maginò che  non  polca  meglio  assicurare  una 
nave  messinese  di  botti  cinquecento,  che  ca- 
rica di  grani,  coltoni,  cavalli,  ed  altre  mer- 
canzie andava  in  Aragona  per  conto  del  re, 
che  facendola  accompagnare  dall'arcivescovo 
di  Genova  arrollalo  al  servizio  di  quella  co- 

1 tic-,  dii  prulonoUro  dell'anno  i463-l464f  all. 
Indir  , f.  iGo. 

* lo  g.  ivi,  f.  i63. 


rona,  e ordinò  al  padrone  di  quella  nave,  elio 
ubbidisse  in  tutto  ai  comandi  di  quel  prelato. 

Parti  la  nave  messinese  scortata  in  appa- 
renza dall'arcivescovo  ili  Genova  , il  quale 
prese  la  via  di  Sardegna , e quando  giunse 
al  capo  Puf» , calpestando  tutti  i sacri  do- 
veri, ai  quali  era  tenuto,  con  esecrando  tra- 
dimento s- impadronì  della  nave,  e di  tutto 
il  carico  clic  era  in  essa  per  conto  del  re 
di  Aragona  suo  padrone.  A buona  sorte  di 
questo  sovrano  pervennero  in  quei  mari  tre 
grosse  navi  genovesi,  elle  andavano  in  cerca 
dell'  iniquo  arcivescovo.  Questi  accortosene, 
e temendo  di  non  rimanervi  prigione,  prese 
la  risoluzione  di  fuggirò,  e non  volendo  ab- 
bandonare la  sua  sacrilega  preda,  s'imbarcò 
sulla  nave  messinese,  che  per  altro  era  più 
veliera,  e scappò.  Vedendosi  inseguito  dai 
suoi  nemici,  andò  a rifuggirsi  nella  terra  di 
Pepoli,  di  cui  era  signore  Giacomo  Appiano 
suo  consanguineo,  lusingandosi  per  la  paren- 
tela che  avrebbe  potuto  conservare  la  roba 
rapita.  Era  Giacomo  di  un  diverso  carattere 
da  quello  del  Fregoso.  giacché  vantava  quella 
onestà,  di  cui  questi  era  privo.  Inorridì  egli 
all'udire  il  tradimento  fatto  ila  questo  indegno 
arcivescovo  al  ru  di  Aragona,  cui  si  era  con 
giuramento  obbligato  di  servire  fedelmente,  e 
non  solo  ricusò  di  ricoverarlo  nel  suo  castello, 
ma  inoltre  sequestrò  i beni  rubati . per  con- 
servarli a nome  del  re  Giovanni.  Informato  di 
tutto  questo  fatto  il  viceré  Bernardo  Reque- 
sens.  spedi  a l’epoli  Niccolò  Lucchese,  che 
accompagnò  con  sua  lettera  in  data  degli 
11  di  ottobre  146'»  a Giacomo  Appiano,  che 
loda  di  quanto  avea  operato,  e prega  a con- 
segnare a!  medesimo  Lucchese  ciò  che  era 
stato  derubato  al  re  di  Aragona.  Questo  a- 
neddoto,  elio  fu  sconosciuto  ai  nostri  storici, 
rilevasi  dalla  mentovata  lettera,  la  quale  con- 
servasi nell'archivio  del  l’rotonotaro  *. 

Continuò  questo  viceré  de  Reqiicsens  nel- 
l’ amministrazione  del  regno  di  Sicilia  sino 
all'anno  1465  quando,  come  diremo  nel  se- 
guente capitolo,  Lupo  Ximenes  de  Urrea  fu 
rimandato  a riprendere  nello  stesso  posto  lo 
redini  del  governo.  Era  il  Bequesens  stato 
in  grandissima  riputazione  di  uomo  di  senno 
c di  valore  fino  dai  tempi  di  Alfonso  il  Ma- 
gnanimo. Il  Surita  racconta  all'anno  1453  <, 
che  essendo  questo  sovrano  in  guerra  con 

v Rcp.  ivi,  f.  j (’kj  ■ 
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Kainiero  d’Angiò,  che  era  venuto  in  Italia 
per  soccorrere  i Fiorentini.  Bernardo  fu  in- 
caricato elio  custodisse  con  parte  dell'  ar- 
mata l’isola  di  Corsica,  e per  aiutare  i ba- 
roni dello  case  d'  Istria  , e di  Cinerea  . e 
tutti  coloro  elio  erano  fedeli.  Dopo  la  morto 
di  Alfonso  fu  spedito  al  re  Giovanni  dal  se- 
renissimo Carlo  principe  di  Viano  por  pro- 
curare i mezzi  di  riconciliarlo  col  padre,  il 
quale  lo  elesse  per  suo  cameriere,  come  lo 
chiama  nei  tre  dispacci  di  sopra  accennati, 
nei  quali  lo  destina  al  viccregnato  di  Sicilia. 
Il  Bonfiglio  *,  siccome  si  è avvisato,  scrivo 
ebo  fu  straligoto  di  Messina,  ma  codesto  è 
certamente  un  errore,  come  si  è osservato, 
non  essendovi  altri  frai  Messinesi  istessi  che 
lo  additi.  L’Atiria  1 racconta,  che  da  alcuni 
manoscritti  ricavasi  che  egli  fosso  maestro 
portolano,  ma  non  accenna  punto  quali  sieno 
codesti  manoscritti,  e dove  si  trotino.  Quel 
che  è certo  egli  è,  che  questi  fu  il  fonda- 
tore della  famiglia  Rcquesens,  che  risiede 
in  Palermo,  la  quale  possiedo  col  titolo  di 
principato  l'isola  della  Pantelleria,  una  delle 
adjacenti  al  nostro  regno;  dal  che  sospet- 
tiamo che  egli  dopo  il  viceregnato  vi  si  sia 
fermato,  nò  nc  sia  più  partito.  Il  P.  Pietro 
Ansatone  nella  Storia,  che  fa  di  molte  fa- 
miglie cospicuo  della  Sicilia  3,  parlando  di 
questa  di  Requesens  assicura,  che  ebbe  la 
signoria  della  terra  di  Aci,  che  ora  è pas- 
sata nella  famiglia  Reggio. 

CAPO  XVI. 

Ritorno  di  Lupo  Ximenes  de  Urrea  al  go- 
verno di  Sicilia.  Giovanni  Moncada  pre- 
ti il  e ni  e del  regno  per  la  suppotla  di  lui  par- 
tenza. Morte  del  de  Urrea. 

Quantunque  Lupo  Ximene9  de  Urrea  fosse 
dimorato  lungi  dalla  Sicilia  per  lo  spazio  di 

* F/ist.  Sic.  pari,  i , Ub.  x,  p.  377. 

* Cronologia  de’  signori  viceré  di  Sic.  , p.  i5. 

> Pag.  3f>5. 

4 fteg.  del  prnlonot.  all’anno  f.  ifio. 

* Il  padre  abate  Amico  (nelle  note  al  Fa  zollo  t. 
Ut,  dee.  11,  lib.  9,  cap.  10,  n.  4»  pag.  190)  commen- 
tando il  Fazcllo,  che  scrisse,  di  esser  piacciuto  al 
re  Giovanni  tanno  i473di  scegliere  il  figliuolo  Fer- 
dinando a eorrcgnarc  seco  uel  regno  di  Sicilia,  c a 
farvelo  coronare,  opinò  che  ciò  non  accadde  cosi 
tardi,  ma  che  più  rettamente  l'inaugurazione  di  Fer- 
dinando, come  re  di  Sicilia,  si  fc'  ranno  1 4^55.  Noi 
comunque  siamo  di  accordo  che  il  Fazcllo  sia  ca- 


presso  a sei  anni,  cioè  dall'anno  1459.  quan- 
do andò  ad  accompagnare  il  principe  di  Viano 
alla  corte  del  re  Giovanni,  fino  all  anno  1465, 
in  cui  ritornò  a governarci,  non  fu  nondime- 
no mai  spogliato  dalla  carica  di  nostro  viceré; 
e sebbene  in  questo  spazio  di  tempo  fossero 
stati  eletti  il  Moncayo,  e il  Requesens  colla 
medesima  viceregia  dignità,  non  ostante  nello 
loro  cedole  sempre  è espresso,  che  vi  erano 
promossi  durante  la  lontananza  dell* Urrea  L 
Vi  ritornò  egli  all'anno  l siili  non  solamente 
a nome  del  re  Giovanni  di  Aragona,  ma  per 
parto  ancora  del  principe  Ferdinando,  rico- 
nosciuto, come  abbiamo  osservato,  per  pri- 
mogenito, ed  erede  dei  regni  del  padre  5. 

La  prima  delle  azioni  di  Lupo  Ximenes 
do  Urrea,  dapoichè  ritornò  a reggere  il  no- 
stro regno,  fu  un'ambasceria  mandata  al  re 
di  Tunisi.  Ci  è ignoto  a quale  oggetto  prin- 
I cipalmento  vi  sia  stata  spedita;  se  perchè  si 
‘ fosse  disturbata  la  buona  armonìa  fra  quella 
reggenza,  c la  nostra  Sicilia,  o per  altra  ca- 
gione. Nella  lettera  che  il  mentovato  viceré 
scrisse  a quel  re  sotto  li  30  di  novembre 
1465  6,  solo  si  avvisa,  che  i duo  inviati,  il 
venerabile  religioso  maestro  Salvo  teologo, 
e dottore  delle  leggi  di  Dio  ?,  e mosser  Fran- 
cesco Martino  si  mandano  per  alcune  facendo 
che  occorrono.  È però  da  osservarsi  che  fi- 
glino non  furono  del  pari  incaricati  delle  stesse 
| commissioni,  ma  che  alcune  erano  adidato 
' ad  arnbiduo.  cd  altre  singolarmente  al  solo 
maestro  Salvo,  del  quale  si  fanno  i dovuti 
elogi,  e con  cui  prega  quid  Boy,  che  tratti  a 
solo  a solo  gli  affari  segreti,  dei  quali  ò inca- 
ricato. prestando  fede  a quanto  egli  sarà  per 
dirgli,  e dando  a lui  solo  le  risposte. 

Un'altra  provvidenza  assai  vantaggiosa  die- 
de nello  stesso  tempo  questo  vigilantissimo 
governante.  Siccome  i nostri  sovrani  non  eb- 
bero una  ferma  dimora,  ma  stavano  ora  in 
una  città  era  in  un'altra,  perciò  i registri  dolio 

scafo  in  errore,  differendo  la  coronazione,  c l’aggre- 
g azione  alla  signoria  dii  regno  ili  Sicilia  (ino  allattilo 
i4?à,  non  poliamo  nonostante  menar  buono  a que- 
sto commentatore  clic  «h  Mmiiq  ri  ferir*!  all’anno  i pirì, 
e guidati  dal  Surita  ( Annnles  rie  Ar.tgnn.  toin.  \ 
lib.  xvin,  cap.  ifi,  p.  Ó7),  ’-ltc  dovcj  un  poco  tur. 
glio  sapere  gli  annali  di  Aragona,  siamo  ili  avviso, 
come  in  appresso  additeremo,  clic  questa  inaugura  - 
! zionc  avvenne  tre  anni  dopo,  cioè  fatino  i4f»S. 

6 Registro  di  Luca  Pollastra  segreta  no  dell'anno 
1 465  segnato  n.  svi,  e conservato  nella  regia  cancri, 
laria  fogl.  *8o. 

7 Questo  maestro  Salvo,  di  cui  la  gli  vtogii  il  *»- 
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toro  ordinazioni  rimaneano  io  quelle  città,  do- 
te aveeno  abitato,  o poi,  trascurandosi  di 
collocarli  negli  ardii  vi  regi . si  sperdevano 
fra  lo  mani  dei  particolari.  Fu  il  d'Urrea  av- 
visato elio  in  Catania,  dove  i principi  arago- 
nesi si  erano  mollo  tempo  fermali,  eranvi 
molti  registri  dei  suddetti  re,  o sopra  tutto 
della  regina  Bianca;  ordinò  quindi  al  capi- 
tano di  quella  città  con  dispaccio  dei  13  di 
dicembre  1405  ',  che  promulgasse  un  pub- 
blico bando , per  cui  intimasse  ad  ogni , e 
ciascheduno  di  qualunque  grado,  e condizione 
che  fosse,  il  quale  o tenesso  i mentovati  re- 
gistri, o sapesse  coloro  che  li  posseggono, 
di  consegnarli  al  nobile  m esser  Giovanni  dello 
Modico  regio  archivario,  luogotenente,  e mae- 
stro notare  dell  uflicio  del  protonotaro  del  re- 
gno, o di  dare  avviso  presso  di  cui  sieno,  e 
questo  solto  la  pena  di  once  cento  da  appli- 
carsi al  regio  fisco.  Nel  detto  dispaccio  avverte 
poi,  che  egli  ha  date  le  stesse  disposizioni  pur 
i registri  che  ritrovavansi  a Messina,  dove  è 
data  la  lettera , e in  altre  città  del  regno. 
Quanto  sarebbe  desiderabile  che  le  cure  del 
governo  si  rivolgessero  nuovamente  a questo 
oggetto!  I nostri  archivii  regii , come  altre 
volte  ho  avuto  occasiono  di  rammentare,  sono 
mancanti  di  parecchi  monumenti,  che  non 
tutti  si  sono  perduti,  ma  restano  ancora  ne- 
gli archivi  particolari  delle  chiese,  e dello  fa- 
miglie. Non  sarebbe  ella  una  cosa  utilo,  che 
I attenzione  di  chi  presiede  all'amministrazione 
di  questo  regno  obbligasse  i possessori  a con- 
segnare alle  regie  officine,  quelle  carte  che 
mancano,  allineile  se  ne  avessero  le  copie 
estratte  dalle  medesime,  ed  autenticate  dai 
regi  ministri,  o cosi  gli  archivi  non  ne  re- 
stassero privi? 

E giacché  siamo  su  di  questo  proposito,  mi 
piace  di  avvertire,  che  sarebbe  parimente  ne- 
cessaria un’  altra  provvidenza  intorno  alle 
carte,  che  tuttavia  esistono  nei  regi  archivi. 
Questi  preziosi  monumenti  sono  pessimamente 
conservati.  I luoghi,  nei  quali  si  custodiscono, 
sono  umidi,  e nicnto  ventilati  ; i volumi,  spe- 

etre  d’Urrea,  dovette  essere  il  padre  Salvo  Casetta 
palermitano  dell'ordine  dei  I tornelli!'. mi,  intorno  a eui 
può  leggersi  quanto  ne  serisse  il  Mongiturc  (Bili.  Sic. 
tom.  il,  pag.  007). 

» Dallo  stesso  registro  di  Luca  Pollastra  dello  stesso 
arino  segnato  netta  regia  cancellarla  ri.  avi,  f.  agi. 

* Reg.  drl  prot.  dett’anno  1 pòi  Irai,  tir.  lud,, 
f.  aao. 

V Ree.  ivi, 

a E tu  questo  luogo  da  avvertirsi,  clic  nel  detto 


ziatmente  gli  antichi,  si  rinvengono  nella  mag- 
gior parte  disciolti  ; alcuno  pagine  di  essi  vo- 
lanti, e soggette  a smarrirsi;  molte  carte  cor- 
rose dalla  tignuula,  e l'inchiostro  in  alcuno 
è cosi  dileguato,  che  a gran  fatica,  e spesse 
volte  iulerpetrando  vi  si  leggono  le  parole. 
Sarebbe  perciò  d'uopo,  elio  si  scegliessero 
dello  camere  asciutte,  dove  l’aria  fosse  li- 
bera; elio  i volumi  discioltisi  rilegassero,  e 
si  battessero,  perchè  la  polvere  non  ne  con- 
sumasse il  resto;  oche  si  facessero  le  copie 
di  quei  che  a stento  si  leggono,  e coll'an- 
dare del  tempo  diverranno  cosi  consunte,  che 
qualunque  Uomo  pratico  non  sarà  più  capaco 
di  cavarne  le  mani.  Mi  si  perdoni  questa  di- 
gressione; il  servizio  dei  re,  il  vantaggio  del 
regno,  0 l'amore  per  la  storia,  che  da  questi 
monumenti,  come  da  fiaccole,  traggo  la  ve- 
rità dei  fatti,  dettato  mel'hanno.  Forse  un 
di  i sovrani,  o coloro  elio  a nome  loro  ci 
reggono,  se  mai  rivolgono  gii  occhi  a questa 
nostra  cronologia,  persuasi  di  quanto  scrivo, 
vi  daranno  i dovuti  ripari. 

Or  per  ritornare  al  nostro  Lupo  Xirnenes 
de  lirrea  convocò  egli  un  parlamentn  gene- 
rale. e scelse  per  luogo  di  quesfassemblea 
la  città  di  Pulizzi,  destinando  il  di  tl  di  set- 
tembre per  l'apertura.  Le  lettere  circolari  sono 
date  in  Palermo  ai  1 U di  agosto  1466  Ma 
poiché  il  marchese  di  Ceraci,  l'ammiraglio, 
e il  conte  di  Caltanissetta  erano  ammalati, 
nè  poteano  nel  prefisso  giorno  trovarsi  pre- 
senti in  Polizzi  all'adunanza  degli  ordini  dello 
stato,  il  viceré,  cui  stava  a cuore  che  vi  as- 
sistessero i mentovati  ragguardevoli  perso- 
naggi, amò  meglio  di  prolungare  il  tempo  del 
parlamento,  e con  una  lettera  circolare  dei 
4 di  settembre  XV.  Indizione  * lo  differì 
fino  ai  25  dello  stesso  mese  4.  Questo  par- 
lamento, non  essendo  ancora  trascorsi  i tre 
anni  di  che  era  stato  tenuto  l'altro  dal  vi- 
ceré Bernardo  Itcquesens  fu  straordinario,  e 
ne  furono  la  cagione  lo  guerre  intestine,  nelle 
quali  erano  involti  gli  stati  del  re  di  Ara- 
gona, e le  molestio  che  recavano  i vicini  , 

dispaccio  TÌccrcgio  Antonio  Ventimiglia,  figliuolo  di 
Giovanni,  era  chiamalo  per  antonomasia  hi  Munitisi , 
senta  additarsi  it  feudo,  cui  era  addclto  questo  ti- 
tolo ; poiché  in  quel  tempo  egli  solo  godca  it  mar- 
chesato in  Sicilia!  perciò  nominandosi  il  marchese, 
s'intendea  già  che  fosse  quello  di  Ceraci.  It  conte 
di  Caltanissetta  era  allora  Guglielmo  Raimondo  Mun- 
; cada,  che  trovavasi  maestro  giustiziere  del  regno. 

, L ammiraglio  è a crederai  che  fosse  Arrigo  Venti- 
1 miglia  figliuolo  del  marchese  Antonio. 
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i quali  profittando  delle  vertigini  interne  su- 
scitatesi iu  quegli  stati,  cercavano  d' invaderli. 
Lo  circostanze  allora  della  corte  erano  as- 
sai critiche;  fi  re  Giovanni  era  molto  vec- 
chio, nè  atto  a respingere  da  sé  stesso  o gli 
inquieti  vassalli,  o i molesti  vicini;  dominava 
la  regina  Giovanna,  che  preso  avea  un  grande 
ascendente  sull'animo  del  re,  nè  fi  principe 
reale  Ferdinando.quantunqne  dichiarato  gover- 
natore generale  dei  regni  del  padre,  era  anco- 
ra capace  di  starsene  alla  testa  degli  eserciti. 
Era  perciò  uopo  di  avvalersi  dei  suoi  gene- 
rali, e di  preparare  diverse  armate  disperso 
ora  per  tenere  a freno  i sollevati , ed  ora  per 
rintuzzare  gl'invasori,-  e questa  permanente 
guerra  ricercava  che  si  profondessero  gior- 
nalmente i regi  tesori.  Cercava  adunque  que- 
sto principe  dei  sussidi  per  sostenersi,  e li 
chiedea  dai  Siciliani,  i quali  per  il  loro  at- 
tacco alla  casa  di  Castiglia  volentieri  li  avreb- 
bono  somministrati,  e per  la  lunga  paco  elio 
goduto  aveano,  erano  in  istato  di  porgerli. 
Noi  crediamo  che  questo  parlamento  1 non 
siesi  altramente  tenuto  in  Polizzi,  e che  siesi 
trasferito  in  Palermo.  Si  detegge  che  la  bi- 
sogna sia  andata  cosi,  da  un  dispaccio  vice- 
regio dato  ai  9 di  gennaro  1407,  o indiritto 
ad  Antonio  Sin  tesoricro  del  re,  con  cui  segli 
ordina  che  del  denaro  tratto  dal  donativo  of- 
ferto dal  braccio  ecclesiastico  nell'ultimo  par- 
lamento tenuto  a Palermo  si  consegnassero  al 
nobile  Cristoforo  di  Benedetto  maestro  segreto 
once  ottocento,  prezzo  di  Ire  mila  salme  di 
grano  comprato  alla  Licata  alla  ragione  di  ta- 
rmi otto  la  salma  ■,  ad  oggetto  di  trasmettersi 
in  Ispagna  per  servizio  del  sovrano  J.  Ora 
mentovandosi  in  questo  diploma  del  mese  di 
gennaro  1467  l'ultimo  parlamento  tenuto  a 
Palermo,  questo  non  potè  essere  altro,  che 
quello  che  fu  intimato  in  Pnlizzi  peri  l'idi 
settembre  1446,  e poi  fu-  differito  sino  ai  25 
di  esso  mese,  e che  forse  per  altri  intoppi, 
che  saranno  nati,  si  sari  trasportato  in  Pa- 
lermo; quando  non  si  voglia  credere,  cho 
nello  spazio  di  poco  piò  di  tre  mesi  siensi 
celebrati  due  differenti  parlamenti , l’uno  in 

i Di  questo  parlamento  saremmo  all'oscuro,  se  non 
avessimo  le  lettere  circolari  registrate,  siccome  ab- 
biamo osservato,  iicU'ol&ciua  del  prolouotaro.  1 no- 
stri storici  nazionali,  c lo  steaao  Mungitore  non  ne 
fauno  alcun  cenno. 

■ Si  osservi  quanto  fosse  allora  vite  il  prezzo  dei 
grani.  Noi  dobbiamo  convenire,  clic  non  essendosi 
ancora  scoperte  le  Indie,  l'argento  e l'oro  arcano 
un  valore  assai  maggiore  di  quello  che  hanno  al  pre- 


Polizzi,  e l’altro  in  Palermo,  il  che  non  sem- 
bra punto  verisimlle. 

Trovò  Lupo  Ximenea  de  L'rrca  poco  dopo 
il  suo  riturno  in  Palurmo,  che  vi  era  cosi 
nella  capitale,  come  per  tutte  le  allre  abi- 
tazioni del  regno  una  penuria  considerabile 
di  bestiame  da  macello:  male,  cui  spesso  la 
nostra  Sicilia  è soggetta,  e male  intollerabile 
ai  popoli,  i quali  non  solo  restano  aggravati 
dall'enorme  prezzo,  a cui  per  la  scarsezza 
si  vendono  le  carni , ma  talvolta  oeinmeno 
possono  averle,  quantunque  pronti  a pagarle 
quanto  si  voglia.  Hicercando  l'origine  di  que- 
sta carestia,  conobbe  esserne  cagiono  la  trop- 
pa facilità , per  cui  si  pcrmettea  l'estrazione 
di  queste  spezie  di  animali.  Laonde  volendo 
dar  riparo  a cotale  disordine,  con  suo  di- 
spaccio dei  5 di  dicembre  dell'anno  1460  4 
vietò  sotto  la  multa  di  once  cento  da  appli- 
carsi a favore  della  camera,  qualunque  ven- 
dita di  vacche,  di  giovenchi,  porci,  pecore, 
castrati  a qualunque  slraniero,  che  non  fosse 
abitante  colla  sua  famiglia  in  Sicilia.  Volle 
inoltro  che  coloro  che  comprato  avessero 
cotali  animali , essendo  già  proibita  ogni  e- 
straziono,  potessero  restituirli  ai  venditori, 
quali  fossero  obbligati  a rendere  il  denaro 
che  ne  aveano  percepito.  Fu  perciò  incari- 
cato Pietro  Gallina  porliero  di  girare  per  il 
regno,  ed  intimare  questo  bando  viceregio. 

Crcscea  già  negli  anni  il  principe  Ferdi- 
nando, ed  essendo  arrivato  al  quintodecimo 
della  sua  età.  il  re  Giovanni  gli  assegnò  i 
consiglieri , gli  ulfiziali  , e gli  altri  familiari 
necessari  alla  sua  corte,  e lo  destinò  al  co- 
mando dell'armata  preparata  contro  i Cata- 
lani, che  si  erano  sollevati.  Era  perciò  d'uopo 
di  assegnargli  una  rendita,  con  cui  potesse 
mantenere  i suoi  cortigiani;  e siccome  il  re 
non  potea  trarla  dalle  provincie  della  Spagna, 
comunque  vastissimo , decretò  con  suo  di- 
spaccio suttoscritlo  in  Ampurdam  a'  15  di 
aprile  1446,  che  delle  gabelle  dovutegli  nella 
città  di  Palermo  si  pagassero  di  anno  in  an- 
no al  medesimo  principe  tredici  mila  fiorini. 
Quest'ordino  fu  comunicato  al  viceré  Lupo 

sente,  ma  nondimeno  calcolandosi  la  dillcrcnia  fra 
questi  metalli  dai  tempi  del  re  Giovanni  a quelli 
nei  eguali  ora  siamo,  sempre  sarà  vero  che  allora  t 
grani  vcaJevansi  a buon  mercato. 

3 Reg.  delia  regia  cancellarla  dell’anno  1 4<>6-  ■ 4^7 
xv  Indi*.,  f.  296. 

♦ Reg.  del  segretario  Luca  Follastra  conservato 
nella  regia  cancellarla  dell'anno  1 4<>o  segnato  num. 
xx,  f.  127, 
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Xiinenes  de  lirrea,  il  quale  no  comandò  la 
esecuzioni;  con  una  carta  viceregia  data  nella 
istcssa  città  capitale  sette  li  i di  settembre 
delio  stesse  amie 

Stava  a cuore  de' fiumani  pontefici  ia  guerra 
contro  di  Maometto  11,  ina  non  ne  erano  se- 
condati dai  sovrani  di  Europa,  che  distratti  da 
altri  altari  che  premeauo  loro  piu  davviciuo, 
non  poteano  somministrare  i necessari  soccor- 
si.il  buon  l’io  il  morì  nell’anno  libi  col  di- 
spiacere che  questo  suo  progetto  non  si  lesse 
punto  eseguito,  e i’aulo  il,  che  gli  successe 
nei  pontificalo,  non  intralasciò  di  (are  ogni 
opra  per  promuovere  lo  stesso  disegno,  e 
spedi  dapertutlo  i suoi  apostolici  commissari, 
non  solamente  per  indurre  i principi  a man- 
tenere la  promessa , ina  ancora  per  esigere 
le  collette  dei  fedeli  per  la  uuova  crociata. 
Fu  per  la  Sicilia  destinato  il  famoso  Pietro 
fiancano,  che  era  adora  provinciale  dei  Do- 
menicani Trovò  questi  degli  ostacoli  per 
eseguire  i voleri  del  papa  presso  il  marchese 
di  fioraci,  c ne  fe  ricorso  al  viceré,  il  quale 
per  mostrare  il  suo  rispetto  verso  la  santa 
sede,  scrisse  al  suddetto  marchese  uua  let- 
tera in  data  dei  27  aprile  1 iti7 , nella  quale 

10  pregava  a permettere,  che  si  esigessero 
le  collette  imposte  dal  pontefice,  e che  si 
potessero  estrarre  dai  di  lui  stati  i denari  rac- 
colti per  la  delta  crociata,  per  depositarsi 
nel  banco  di  Palermo 1 * * 4  5. 

Nuove  ripruovo  diede  il  viceré  Lupo  Xi- 
inenes  de  lirrea  della  sua  venerazione  verso 
la  santa  sede  nello  stesso  anno,  quando  lo 
stato  pontifizio  trovassi  in  una  gran  penuria 
di  bestiame,  nè  |>otca  trame  dalla  Sicilia  per 

11  divieto  sotto  la  multa  ili  once  cento  lat- 
tone l'anno  antecedente.  Trovandosi  in  queste 
angustio  Paolo  11  spedi  al  vicere  Luca  de 
Atuodeis  suo  nunzio,  acciò  il  pregasse,  stante 
la  carestia  in  cui  era  Uoma,  e le  città  della 

1 tteg.  delia  regia  cancelleria  ih-il’anuu  .466-1467, 
• v.  ln.lt/- , niim.  1 fogl.  11. 

* Putto  Haitiano,  clic  fu  poi  vescovo  di  Luccra, 
era  palermitano,  e ali  famiglia  nobile.  Può  o»servuisi 
il  «li  lui  elogio  udì. 1 biblioteca  siciliana  del  canonico 
Antonino  Mungitore  n.  |>.  i ò.j,  e più  d.  stesa  incute 
Utili  Memorie  estratte  da*  di  lui  Annui»  ut»»,  dui 
p.  Antonio  lo  Presti  domenicano  sotto  nome  di  Va- 
Iridino  burlona  nel  t.  vi  degli  Opuscoli  di  autori 
siciliani. 

' Mauos(a*iU.o  tirila  biblioteca  del  senato  di  Pa- 
lermo, Itili  1 a p.  ix. 

4 Hrgistio  di  Luca  Pollastra  secretano  dell’anno 

, xv.  Indi/.,  segnato  num.  io,  c nella 


chiesa,  di  permettere  l'estrazione  di  Ire  mila 
animali  da  macello.  Aderì  volentieri  questo 
cavaliere  alle  premuro  del  ponto  lìce,  e non 
solamente  accordò  la  richiesta  estrazione, 
ma  ordinò  insieme,  che  il  nunzio  ponliG- 
zio  fosso  agevolato  nella  compra,  e libe- 
rato da  qualunque  dazio  solito  pagarsi  nel- 
l’estrazione degli  animali  bovini;  e siccome 
ostava  il  dispaccio  ebe  lo  proibiva  , e la 
pena  pecuniaria  impostasi  trasgressori,  per- 
ciò egli  dispensò  per  questa  volta  i vendi- 
tori dalla  multa,  che  avrebbono  incorso,  tra- 
sgredendo l'ordine  vicoregio.  Accordò  inoltra 
con  un  altro  dispaccio  allo  stosso  nunzio  do 
Amodcis  la  facoltà  di  estrarrò  quindici  trai 
cavalli,  e mulo  per  servizio  della  santa  sede 
franche  e libero  da  ogni  dogana.  Questi  due 
dispacci,  che  sono  ambulilo  elei  ili  di  maggio 
1407  sono  dati  nella  città  di  Morrcale,  dove 
era  allora  il  viceré  ». 

Le  guerre  intestine  della  Spagna  andavano 
sempre  di  male  in  peggio;  i rukelli  Catalaui 
aveanu  chiamato  in  loro  ajuto  Giovanni  di 
Augiò  , il  quale  per  la  vecchia  nimistà  che 
passava  Ira  la  sua,  e la  famiglia  di  Aragona, 
volentieri  andò  a sostenere  il  partito  do'  ri- 
voltali. Mancando  al  re  Giovanni  di  giorno 
in  giorno  il  denaro  per  sostenere  il  peso  di 
questa  guerra  , spedi  in  Palermo  una  galera 
comandata  da  Consalvo  di  Nava  , a fine  di 
trarne  quel  denaro  elio  trovavasi  depositalo 
nel  banco  pubblico  per  suo  conto.  Il  viceré 
d’Criea,  cui  giunse  l ordine  di  sbancare  que- 
sto denaro,  s'indirizzò  ad  uno  dei  principali 
deputati  del  regno,  che  nel  registro  della  re- 
gia cancelleria  nun  è nominato  \ incarican- 
dolo, elio  ordinasse  al  banco,  che  ai  conse- 
gnasse al  suddette  di  Nava  quella  quantità 
di  pecunia  clic  vi  stava  a nome  del  sovrano 
per  conto  dei  donativi 

Olire  i vantaggi  alci  regno  a se  allidato  , 


regia  cancelleria  f.  79,  c nella  i>tcs-a  cancelleria  nel 
reg.  dello  stesso  anno,  segnalo  num.  ia6,  f.  3o4- 
i Nello  stesso  registro  di  Luca  Pollastra  segnato 
nuiu.  3o  dell’  anno  1467  , e conservalo  nella  regia 
cancelleria  f.  aó 7 c a '>9. 

6 l)j  questo  mmuuneiilo  si  ricava  , che  la  depu* 
tarione  del  regno  volca  mandare  alla  corte  un  am- 
baaciadure,  forse  per  trattare  col  re  Giovanni  affini 
concernenti  a*  donativi;  poiché  in  esso  il  viceré  as- 
serisce che  quest*  inviato  potrà  snellirsi  iu  appresso: 
»>  et  appressa  può  andari  iu  auinasciaturi  a la  ina- 
» jfst.iti  sua  , et  fari  quitto  li  sana  per  vui  altri 
» colimi  issi»,  tanto  sopra  la  fucritdj  di  quisli  danari, 
» quanto  di  li  altri. 


Digitized  by  Google 


{*  97  «s 


cercava  questo  viceré  di  conservare  al  suo 
sovrano  l’ amicizia  deile  potenze  italiane.  E- 
rano  i Veneziani  in  guerra  eoi  Fiorentini;  i 
fuorusciti  di  questa  repubblica  si  erano  rico- 
verati a Venezia,  ed  aveano  ricercato  il  pa- 
trocinio di  quel  senato.  Trovavansi  interessati 
in  questa  guerra  tutti  i principi  italiani.  Ales- 
sandro Sforza  signore  di  Pesaro,  Ercole  d E- 
ste.  fratello  del  duca  Dorso  , Pino  degli  Or- 
delassi signore  di  Forlì  , Galeazzo  Pico  pa- 
drone della  Mirandola  , Marco  , e Lionello 
Pii  signori  di  Carpi,  Asterrò  di  Manfredi  si- 
gnor di  Faenza  , Galeazzo  duca  di  Milano  , 
Ferdinando  re  di  Napoli,  e Federico  conte  di 
Urbino  vi  erano  intrigati,  chi  per  una  parte, 
chi  per  l'altra.  Il  Duca  di  Ferrara,  e il  Pon- 
telicc  Paolo  li.  si  erano  cooperati,  sebbene 
indarno,  per  la  paco  '.  Il  re  di  Aragona  era 
da  molto  tempo  collegato  co'  Veneziani,  ma 
non  vi  avea  presa  parte.  L’accorto  Lupo  Xi- 
mcnes  de  Irrea  spedì  a Venezia  nel  mese 
di  Marzo  liG8.  Guglielmo  Clemcnt  , alline 
che  spiasse  gli  andamenti  delle  potenze  ita 
liane  , c lo  avvertisse  di  mano  in  mano  di 
quanto  accadeva;  e per  dare  un  motivo  ap- 
parento a questo  viaggio,  Y incaricò  di  far 
pratica  con  quel  senato  , confermandogli  la 
buona  amicizia  del  re  di  Aragona,  e invitan- 
dolo a rinovare  l'antica  lega  con  quei  patti, 
clic  a misura  delle  circostanze  di  allora  avreb- 
be il  Clement  creduti  i più  vantaggiosi.  Noi 
ricaviamo  queste  notizie  dalia  istruzione  data 
dal  detto  viceré  a questo  inviato,  che  con 
servasi  nella  onìcina  del  protonotaro  ». 

Finalmente  riuscì  alle  truppe  regie  nella 
provincia  di  Ampurdam  di  sconfìggere  i sol- 
levati sostenuti  dalle  truppe  del  duca  Giovanni 
d Angiò,  di  mettere  in  fuga  coloro,  che  re- 
starono vivi,  e d'imposessarsi  dalla  loro  ar- 
tiglieria. Fu  dato  avviso  di  questa  insigne 
vittoria  al  viceré,  che  la  comunicò  a tutti  i 
baroni,  ed  allo  università,  ordinando  le  pub- 

* Corio,  Storia  di  Milano , P.  vi. — Diario  /‘Vr- 
rartse  presso  Muratori  Rcr.  hai.  Script.,  t.  uvi. 
pag.  aio  cd  altri. 

s Reg.  dell’anno  1 467.1468.  1.  Ind.  f.  148. 

I Rcg.  di  Luca  Pollai-Ira  del  tanno  1 j63,  segnato 
num.  33,  e conservalo  nella  regia  canccl.  fbg.  66. 

* Cosi  il  Surita  ( 'Annales  di  Aragon.  tom.  iv. 
lib.  xvni,  cap.  \vi,  pag.  i56  157,)  seguilo  d.d  Pini, 
dall’Aprile,  e dal  Caruso,  per  lo  ebe  debbono  emen- 
darsi il  Fazcllo,  e il  Muurniico  , clic  trasferiscono 
questa  coronazione  lino  all’anno  i\ 73,  e ancora  il 
Padre  Abate  Amico,  clic  f anticipa  all’anno  1463. 

5 Cade  ili  due  errori  il  mculovato  P.  Abate  A- 


bliclie  illuminazioni  per  il  vantaggio  avuto 
dalle  armi  regio  *. 

lira  gii  il  re  Giovanni  vicino  a sera  , e 
inultn.'  atea  già  perduta  la  vista;  pensò  per- 
ciò di  dar  moglie  all'unico  suo  figliuolo  Fer- 
dinando , e gli  destinò  l'infanta  di  Castiglia 
Isabella  , eli’  era  1'  erede  di  quel  regno.  Per 
dare  di  poi  a questo  Priucipe  ii  titolo  di  re, 
lo  dichiarò  correggente  nel  regno  di  Sicilia 
agii  8 giugno  1HÌ8,  e nella  domenica  seguente 

10  fe  coronare  nella  Cattedrale  di  Saragozza 
In  questo  Utesso  anno  5 fu  la  città  di  .Mes- 
sina attaccata  dal  flagello  della  peste  , non 
dappertutto,  ina  in  quella  contrada,  dove  abi- 
tavano i giudei  . ed  è detta  volgarmente  la 
Giudica.  Vi  durò  sei  mesi,  ma  per  là  vigi- 
lanza do'  magistrali  non  si  estese  fuori  di 
quel  recinto,  e solo  sacrificò  quattrocento  di 
quegli  infelici  6. 

La  viciua  morte,  che  di  giorno  in  giorno 
si  aspettava  del  Ite  di  Aragona,  avrebbe  po- 
tuto apportare  de'  torbidi,  e particolarmente 
rispetto  al  regno  di  Sicilia,  ch'era  cosi  lon- 
tano dagli  altri  stati  di  quella  Monarchia. 
Ino  di  quei  principi,  che  avrebbe  potuto  in- 
vaderlo, era  Ferdinando  re  di  Napoli,  e fi- 
gliuolo dei  ro  Alfonso.  Questo  magnanimo  so- 
vrano non  solamente  non  ebbe  animo  di  ten- 
tare questa  ingiusta  usurpazione,  ma  per  mo- 
strare il  suo  disinteresse,  e la  premura,  che 
avea  di  conservarlo  al  suo  frate!  cugino,  spedi 
in  Aragona  il  vescovo  di  Sessa,  e in  Sicilia 
l'abate  Ituggio  suo  familiaro  , per  assicurare 

11  re  Ferdinando,  e il  viceré  nostro,  che  noi 
caso  infausto  che  soccombesse  al  comune 
destino  Giovanni  suo  zio , era  egli  pronto  di 
somministrare  tutte  le  sue  forze  ad  oggetto 
di  mantenere  alla  corona  di  Aragona  il  no- 
stro regno.  Questa  graziosa  offerta  fu  aggra- 
dita non  meno  dal  ro  Ferdinando , che  da 
Lupo  Ximeues  de  lirrea,  il  quale  stimò  suo 
dovere  il  parteciparla  a’  principali  baroni  del 

mèco  nelle  note  al  Falcilo  (Dee.  1 1 , lib.  ir,  cap. 
x,  tom,  in,  pag.  190),  il  quale  vuole  in  primo  luo- 
go che  quest,  peste  accattile  nell'anno  1 jfii , in  cui 
egli  fìssa,  siccome  abbiamo  osservato,  la  coronazione 
«Ji  Ferdinando  in  re  di  Sicilia,  e cita  il  Maumlico 
senza  avvedersi,  clic  questo  scrittore  messinese  ('•Vie. 
//zar.  lib.  v.  p.  ,91)  nc  fa  menzione  all'an.  iq6d,  e ita 
secondo  luogo  racconta  elee  questo  Pagello  fosse 
stato  universale  per  tutta  ta  Sicilia  , quando  costa 
che  non  oltrepassò  un  quartiere  di  Messina. 

6 Maurolico,  Sic . liti:. , lib.  v,  p.  191.  — Boa. 
figlio,  Hìsl.  Sic.,  part.  a,  lib.  x,  p.  3-6. 
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nostro  regno,  e a tulle  le  università  ili  esso, 
come  si  fa  palese  dalla  circolare  spedita  da 
Palermo  a'  medesimi  sotto  i 29  di  gennaro 
1409  '. 

Il  matrimonio  fra  il  re  Ferdinando  , e la 
principessa  Isabella  erede  della  Castiglia  tro- 
vò degli  ostacoli  per  parte  di  Arrigo  fratello 
di  essa,  non  ostante  i quali  venne  a compi- 
mento; e se  ne  celebrarono  le  nozze  in  Vsl- 
ladolid  nel  mese  di  ottobre  1469.  Arrivata 
questa  fausta  notizia  in  Sicilia,  Lupo  Xime- 
nes  de  Urrea  volle  , etto  fosse  solennizzata 
una  festa  per  tutto  il  regno.  Ci  mancano  le 
memorie  delle  dimostrazioni  fatte  nelle  altre 
città  della  Sicilia,  ma  ci  sono  restate  quelle 
della  capitale  scritte  da  Pietro  Ronzano  *,  da 
cui  apprendiamo,  ch'era  pretore  della  mede- 
sima Pietro  Speciale,  il  quale  ordinò  sei  giorni 
di  feste  , in  cui  si  fecero  delle  cavalcate  , 
delle  illuminazioni , ed  altri  segni  di  gioj*. 
Perchè  si  conosca  quali  fossero  a quella  età 
le  maniere  di  celebrare,  diremo  in  accorcio: 
che  le  principali  case  erano  nello  esteriori 
mura  adornate  di  drappi  ; lo  vie  della  città 
erano  sparse  di  verdi  frondi.e  di  alberi  re- 
cisi con  quei  frutti,  che  permettea  la  stagio- 
ne; sulle  muraglie  della  città  erano  collocate 
a quando  a quando  delle  botti , che  la  sera 
s' incendiavano  . ad  oggetto  di  accrescere  la 
illuminazione;  i balconi  de'  palagi  erano  or- 
nati di  torchi  di  cera  ; ed  oltre  la  solenne 
cavalcata  della  nobiltà,  che  in  un  numero  di 
1400  passeggiò  con  loreieri  accesi  per  le 
principali  strade,  quattrocento  giovani  vestiti 
nobilmente  giravano  per  la  città  ballando,  e 
cantando.  Si  veda  l’accennala  descrizione  del 
Ranzano.  Ma  queste  allegrezze  nel  di  primo 

1 Registro  di  Luca  Pollastra  dell’anno  ,468-1469 
regnato  num.  37,  e conservato  netta  regìa  cancel- 
leria fogl-  41. 

1 Vedi  il  tomo  tx.  desti  Opuscoli  Siciliani  nella 
prefazione  delta  diaseli,  del  Rancano  : de  auctore,  et 
pritnordùt  felici t Utile  Punormi,  pag.  6 e «eg. 

V Essendo  il  Casca  cavaliere  del  l'or,  line  gerosoli- 
mitano, potrà  esser  chiamato  dal  Gran  Maestro  di 
Rodi  stante  la  guerra,  clic  minacciava  Maometto  II-, 
il  quale  si  era  dichiarato  else  non  sari  Me  restato 
di  farla,  se  non  esterminava  tutti  i cristiani.  Que- 
sta chiamata  del  Gran  Maestro  preceduta  dal  viceré 
fu  la  causa,  per  cui  in  questo  dispaccio  gli  vietò  , 
per  qualunque  motivo,  o ordine  contrario,  di  partire. 

a Manoscritto  detta  libreria  del  Senato  di  Paler- 
mo, teli.  V. 

5 Rcg.  dell’ Uffizio  del  Prolonolaro  dell' an.  i (G.J- 
i47o.  hi.  Indir,  fogl.  3«). 

a lt  Surita  f Animici  de  Aragon.  t.  iv.  lib.  xv*u. 
eap.  68 , pag.  190 J ci  rammenta  intorno  a questi 


di  dicembre  dello  stesso  anno,  eh’  era  il  sesto 
de'  giorni  festivi,  fu  funestato  da  un  oragano 
suscitatosi  nel  Porto  , che  fracassò  ventitré 
grosse  navi , che  vi  stavano  ancorate , e fe 
perire  una  gran  quantità  di  marinari. 

Oltre  le  sollevazioni  accadute  nella  Cata- 
logna, noi  opiniamo  che  in  Sardegna  aucora 
vi  fossero  stati  de*  movimenti , e che  il  vi- 
ceré Lupo  Ximenes  de  Lrrea  sia  stato  in- 
caricato di  portarsi  in  quella  Isola  per  fre- 
nare i sollevati.  Nasco  la  nostra  opinione  da 
due  dispacci  viceregi  da’  4 marzo  1410  man- 
dati al  cavaliere  F.  Pietro  Cases  dell’ordine 
di  S.  Giovanni  Gerosolimitano  da  Siracuaa  ; 
nel  primo  de'  quali  lo  promuove  alla  carica 
di  capitano  d' armi  per  tutto  il  regno  di  Si- 
cilia, e nel  secondo,  dandogli  conto  che  per 
comando  del  re  Giovanni  dee  presto  partirò 
dal  regno  per  portarsi  in  Sardegna  , gli  or- 
dina che  non  si  muova  dalla  Sicilia  durante 
la  sua  lontananza  , malgrado  qualunque  ca- 
gione, che  ne  avesse,  o altro  cornando  *,  che 
ne  ricevesse,  sotto  la  pena  di  perdere  il  prio- 
rato. i beni,  che  possedea,  e la  castellante, 
di  cui  era  investito  , poiché  il  di  lui  allon- 
tanamento sarebbe  tornato  in  disservigio  del 
monarca  di  Aragona  Dovendo  poi  egli  la- 
sciare un  capo  politico  al  regno  nella  sua  as- 
senza, ne  spedi  il  viglielto  a Giovanni  Mon- 
cada  conte  di  Adornò  ch'era  il  maestro  Giu- 
stiziere del  regno  di  Sicilia 1 * * *  5.  Ma  questa  ele- 
zione di  presidente  del  Moncada  non  ebbe 
eiretto;  Il  viceré  non  parti  per  allora,  0 per- 
chè si  fossero  quietali  i movimenti  di  Sar- 
degna 6,  o che  più  urgenti  cagioni  i ne  lo 
impedissero. 

Giunse  in  questo  medesimo  anno  in  Paler- 

tempi  la  ribellione  di  Leonardo  dì  Aragona,  che  si 
facca  chiamare  il  marchcie  di  Ortolano  , che  pre- 
tende* di  succedere  netto  stalo  di  suo  Avo  , c dei 
suoi  Zìi,  ed  era  perciò  in  guerra  col  viceré,  c coi 
governatori  dell'  Isola.  Il  re  di  Aragona  vi  destinò 
uo’  armata  per  domarlo  , di  cui  forse  dovea  avere 
il  comando  d nostro  Lupo  Ximenrs  de  Urrea.  Forse 
questi  fu  vinto  , o vedendo  il  turbine  , che  lo  mi- 
nacciava, venne  a sottometterai. 

I Maometto  lt,  di  cui  abbiamo  favellato  ncIVan 
tcccdentc  nota  3,  tcnea  pronto  un  eirrcito  di  non 
meno  di  duceoto  mila  uomini,  col  quale,  e con  una 
poderosa  Dotta  inteudea  d'invader  Roma,  e tutta  t'f- 
talia,  e per  conseguenza  le  adiacenti  isole.  Cosi  scri- 
ve il  Cardinal  Bcasarione  con  una  Enciclica  diretta 
a tutti  i prìncipi  d'Italia  presso  il  Rainaldo  (In  An- 
nal.  ad  ann.  >470-  T.  x,  pag.  ,88  num.  aq  e scg.) 
Laonde  non  é invcrisimilc  clic  Lupo  Ximenes  de 
Urrea  ricevendo  queste  notizie  dall'Italia,  e avver- 
tito particolarmente  da  Guglielmo  Cteinent  da  Ve- 
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mo  Pietro  Antonio  di  Ftiliguo , che  Ferdi- 
nando ro  di  Napoli  spediva  1 a Tunisi  a line 
di  far  la  pace  con  quel  Bey.  Fu  questo  in- 
viato incaricato  di  conferirsi  prima  dal  viceré 
di  Sicilia,  ad  oggetto  di  sapere  , se  dovesse 
ancor  trattare  per  il  re  di  Aragona  suo  zio, 
essendo  gii  spirata  la  tregua,  che  avea  que- 
sto monarca  stabilita  con  quel  Moro.  Lupo 
Xiinencs  de  Urrca  non  avea  bastante  pode- 
stà per  risolverlo,  nè  tempo  di  aspettare  le 
risposte  da  Spagna  per  sentire  la  volontà  del 
suo  sovrano.  Prese  perciò  la  risoluzione  di 
permettere  all’ambasciadore  del  re  di  Napoli 
di  trattare  la  pace  ancora  a nome  del  mo- 
narca Aragonese;  ma  a condizione,  che  fosse 
a questo  re  libero  l'approvarla,  o :l  ricusarla, 
come  si  sa  chiaro  dalla  memoria  consegnata 
al  detto  Pietro  Antonio  di  Fuligno  di  ciò,  che 
dovea  trattare  per  il  viceré  di  Sicilia  col  re 
di  Tunisi  »,  eli' è segnata  io  Palermo  agli  11 
di  maggio  dell'  anno  suddetto. 

Non  avea  intralasciato  intanto  il  suddetto 
viceré  al  primo  arrivo  dell'inviato  dei  re  di 
Napoli  di  avvisarne  il  re  di  Aragona  , e di 
proporgli  il  mezzo  termine,  ch'ei  pensava  di 
prendere.  Il  re  Giovanni  approvò  il  pensa- 
mento dell'  l'rrea  , e con  dispaccio  segnato 
nella  Villa  di  Mansone  sotto  il  20  di  mag- 
gio destinò  il  nobile  Andrea  di  Navarro  , 
come  suo  ambasciatore  a quel  Bey,  con  fa- 
coltà di  stabilire  la  pace  con  esso  ; e solo 
ricercò  quattro  mesi  di  tempo  per  cessare 
le  ofTese  ; avvcgnacchè  essendo  dispersi  gli 
siati  della  corona  di  Aragona  , potea  acca- 
dere che  alcun  vassallo  con  inteso  ancora 
della  pace  recasse  danno  a’  sudditi  del  re 
Tunisino.  Per  la  Sicilia  però,  ch’è  vicinissi- 
ma aU'AlTrica.  non  richiese  per  mettersi  line 
alla  ostilità,  che  il  breve  tempo  di  quindici 
giorni  4.  Accompagnò  lo  stesso  re  quest'am- 

nczia,  dove  per  la  guerra  dichiarata  da  quel  Sultano 
alta  repubblica  ai  alava  a giorno  dì  quanto  ai  peti- 
viva  a Costantinopoli,  abbia  creduto  più  rapedientc 
it  conservare  la  Sicilia  minacciala  dalle  anni  otto- 
mane al  re  di  Aragona,  clic  lo  andare  in  Sardegna 
a sedare  i tumulti. 

1 Di  questa  spedizione  non  parlano  punto  gli  sto- 
rici napolitani;  ci  faremo  perciò  un  piacere  di  ram- 
mentarla , e di  accrescere  con  qucsln  aneddoto  gli 
annali  napolitani. 

* iteg.  delt'uflìzin  del  Prolonotaro  dell'anno  t (Gy- 
i J-o,  m,  india,  fogl.  iati. 

V Questo  Cavaliere  c,  e «ara  famoso  negli  annali 
di  Palermo  per  l'istituzione  dell'opera  laicale,  clic 
tuttavia  porta  d suo  nome,  a cui  lasciò  porzione  dei 
suoi  bruì , per  erogarsene  i frulli  in  tante  doti  da 


basceria  con  sua  lettera  indiritta  allo  stesso 
re  di  Tunisi  , che  onorò  col  titolo  di  .Sere- 
nissima re.  in  cui  gli  dà  couto,  che  spediva 
il  nobile  Andrea  di  Navarro,  a fino  di  otte- 
nere da  lui  la  stessa  pace  , che  cercava  il 
re  Ferdinando  di  Napoli  J. 

It  cevulo  il  dispaccio  reale  , e la  lettera 
scritta  dal  re  Giovanni  al  ro  di  Tunisi,  Lupo 
Ximenes  de  Urrca  sollecitò  Andrea  di  Na- 
varro a partire  , e oltre  la  lettera  del  Mo- 
narca di  Aragona,  gli  consegtiò  altre  tre  sue 
lettere  , una  per  lo  stesso  ro  di  Tunisi  , la 
seconda  per  il  d:  lui  primogenito,  e la  terza 
per  il  doganiere  di  quel  Principe,  che  chia- 
matasi Siilanackyamur,  pregando  il  primo  a 
condiscendere  a'Ia  proposta  pace,  e gli  altri 
a cooperatisi  6.  Siamo  incerti  se  il  di  Na- 
varro l' abbia  conchiusa  ; anzi  abbiamo  dei 
ragionevoli  sospetti  da  credere  , o che  non 
se  ne  abbiano  potuto  stabilire  le  condizioni, 
o che  il  di  Navarro,  di  cui  lo  scritture  non 
più  ci  parlano  , sia  morto  in  questa  spedi- 
zione, e non  abbia  potuto  portare  al  suo  ter- 
mine questo  airare.  Quel  , eh'  è certo,  egli 
è,  che  io  ostilità,  come  ("remo,  continuaro- 
no culla  Sicilia,  e fu  d'uopo  di  far  poi  una  tre- 
gua di  duo  anni  con  quel  Re:  ciò  che  mo- 
stra che  la  pace  allora  non  fu  fatta. 

Maometto  II  avea  gii  posto  I'  assedio  a 
Negroponte  appartenente  alla  signoria  di  Ve- 
nosa , e la  stringeva  dappertutto.  Il  viceré 
Liuto  X'tnenes  de  Urrea  volendo  per  l'ami- 
stà , che  passava  fra  il  re  di  Aragona  , « 
quella  repubblica  , porgerle  ogni  soccorso  , 
spedi  da  Palermo  un  brigantino  , padroneg- 
giato da  Andrea  Magliocco  , ad  Ughetlo  di 
Pan,  che  comandava  due  galee  di  Sicilia  spe- 
dite per  spiare  gli  andamenti  della  Dotta  Ot- 
tomana, con  ordine  di  andare  a'  servigli  di 
Niccolò  Canali  ammiraglio  de'  Veneziani. 

darsi  alle  donzelle  orfane  , c virtuose.  Gnlcsta  do- 
iiaxione  fu  dal  medesimo  fatta,  mentre  vivea  , cioè 
tanno  latiti.  (Vedi  Villabianca  Istituì,  detta  vener., 
c pia  oiHira  di  Andrea  di  Navarro  pag.  0,  e scg.), 
c perciò  rendesi  assai  più  commendabile.  Il  Mar- 
chese suddetto  di  Villabianca  sosjielta  dairusacrvarc 
questa  donazione  nell' anno  l;68,  clic  questo  dona- 
tore fosse  morto  allora,  ma  s'inganna,  essendo  chiara 
dal  monumento  clic  citeremo,  ch'ei  vivea  l'anno 
l47<>,  ed  rra  vegeto,  ed  atto  a servire  il  Ile  , c il 
pubblico  in  questa  ambasceria. 

4 Iteg.  dcK'iiflizio  del  prutonolarn  an  1470,  ni.- 
iudiz.  fogl.  a ài),  c seg. 

» llcg.  ivi  bigi,  -itili. 

4 llcg.  di  T.uea  follar: [1  dell’an.  1470.  segnato 
nutu.  7y,  c conservalo  ueila  llcgia  calieri,  f.  59. 
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Noi  abbiamo  l'istruzione  data  da  questo  vi- 
ceré al  Magliorco  al  primo  di  agosto  1470 
di  ciò,  che  dovea  fare  \ l'ordine  dato  al  Pan 
di  unirsi  alla  flotta  Veneziana  dato  lo  stesso 
giorno  »,  e la  lettera  antecedentemente,  cioè 
all'ultimo  di  luglio  scritta  al  Canali,  in  cui 
oltre  l'assistenza  delle  due  mentovate  galee 
gli  esibisce  dalla  Sicilia  tutti  i possibili  ajuti 
per  l'armata,  cli'ei  comandava1.  I soccorsi 
prestati,  ed  esibiti  non  arrivarono  in  tempo; 
già  Negroponte  era  caduta  in  mano  do’  tur- 
chi , e ne  arrivò  il  tristo  annunzio  in  Sici- 
lia, partito  che  fu  appena  il  brigantino,  che 
sparse  il  terrore  per  tutta  l'Isola,  ch'era  mi- 
nacciata dallo  vittoriose  armi  di  Maometto. 
Perciò  il  viceré  spedi  una  circolare  per  tutte 

10  città  marittime,  e terre  del  regio  dema- 
nio, ordinando  che  si  riparassero  le  mura , 
le  torri,  e i castelli  , e si  provvedessero  le 
armi,  e tutto  ciò  ch'era  necessario  alla  di- 
fesa; permettendo  ancora,  quando  fosse  uopo, 
che  si  mettessero  per  questa  necessità  delle 
imposizioni;  giacche  trattavasi  della  conser- 
vazione della  cristiana  religione,  del  serv  izio 
del  re,  e della  preziosa  libertà  dei  vassalli. 
Questa  circolare  fu  segnata  in  Palermo  ai  5 
di  agosto  dello  stesso  anno  1470 

Quantunque  però  questo  viceré  avesso  so- 
spesa la  sua  partenza  dal  regno  per  i motivi 
di  sopra  addotti,  non  dimeno  non  era  ancor 
sicuro,  se  la  corte  restasse  contenta  ch'ei 
ne'  presenti  bisogni  non  si  allontanasse.  Ciò 
si  fa  palese  dalla  lettera,  ch’ei  scrisse  sotto 

11  10  dello  stesso  mese  a’  senatori  di  Mes- 
sina , che  lo  pressavano,  affinchè  negli  ur- 
genti perìcoli  non  si  scostasse  dalla  Sicilia; 
giacché  in  essa  assicura  che  il  servizio  del 
Sovrano  l'obbliga  a partire  . e che  la  sua 
lontananza  sarebbe  breve,  durante  la  quale 
si  compromettea  dalla  fedeltà  de'  baroni,  e 
delle  Università,  che  il  regno  sarebbe  ben  cu- 
stodito 5.  Presumiamo  nonostante,  come  si  è 
detto,  ch’egli  non  parti,  e perchè  negli  ar- 
chivii  non  trovasi  alcun  dispaccio,  che  non 
sia  da  lui  sottoscritto,  e perchè  osserviamo 
ch'egli  a'  G di  ottobre  era  tuttavia  in  Paler- 
mo, come  costa  dalla  lettera,  che  scrisse  al 
Doge  di  Venezia  Cristoforo  Moro,  che  lo  avea 

» Beg.  ddl’uIBùo  del  Protoootaro  deU'atino  1470 
fog.  177. 

» Ivi  fogt.  376. 

1 Ivi  fogt.  375. 

4 Rcg.  ddl‘ uffizio  dd  Protoootaro  dell'an.  >469. 
>470,  m.  indù,  pag,  379. 


ringraziato  delle  gonerosc  olTerte  fatte  all'am- 
miraglio Canali  c.  In  essa  lettera  rinnova  le 
stesse  esibizioni,  elio  avea  prima  fatte,  pro- 
testandosi pronto  a somministrare  tutti  i pos- 
sibili ajuti  allarmata  Veneziana,  cosi  per 
mantenere  l'amicizia  con  quella  repubblica, 
come  perchè  trattavasi  del  bene  comune,  e 
della  conservazione  della  cristiana  religione. 

Era  ammirabile  in  questo  viceré  la  sag- 
gia condotta  , con  cui  cercando  il  servizio 
del  Sovrano  . si  guardava  dall’  angheriare  I 
vassalli.  Ne  diede  egli  una  manifesta  prova 
nel  mese  di  novembre  dello  stesso  anno  1470. 
L'abuso  introdottosi  in  Sicilia  di  moltiplicarsi 
i muli  , avea  reso  rari  i cavalli  , ciò  , che 
tornava  in  disservizio  del  Sovrano,  la  di  cui 
cavalleria  potea  difficilmente  montarsi;  e però 
fu  costretto  fin  dall'anno  1469  di  promulgare 
una  prammatica,  con  cui  per  rendere  neces- 
saria la  razza  dei  cavalli  vietava  ai  marchesi, 
conti,  baroni  feudatari,  e a' cittadini  onorati 
di  far  uso  di  soli  muli;  ordinando,  che  cia- 
scheduno di  essi  dovesse  tenere  tanti  ca- 
valli, quanti  muli;  e che  se  uun  potesse  te- 
nere , che  una  bestia , questa  dovesse  esser 
cavallo,  e non  mula.  Volle  inoltre  che  co- 
loro, che  avessero  armenti  di  giumente,  fos- 
sero costretti  almeno  a farne  coprire  duo 
parti  da  cavalli,  ed  una  sola  da  somari  stal- 
loni. Ne  eccettuò  da  questa  leggo  le  mule  da 
basto  , e di  affitto , e quelle  che  servivano 
per  macinare  il  grano.  Le  pene  stabilite  ai 
contraventori  di  questa  prammatica  erano  di 
mille  fiorini  per  i conti,  e i visconti,  di  on- 
cia cinquanta  per  gentiluomi,  e di  oncie 
venticinque  per  qualunque  altra  persona  7. 
Queste  multe  pecuniarie  sembravano  gravi, 
e poteano  dar  luogo  ad  accuse  fiscali  a dan- 
no do'  vassalli.  Imperò  il  pretore,  e gli  uf- 
fiziali  di  Palermo  pregarono  Lupo  Ximenes 
de  llrrea,  acciò  si  fosso  compiacciuto  di  to- 
glierle; ed  egli  umano,  e ragionevole  diven- 
ne a sospenderle,  e a riserbare  a sè  il  ga- 
stigo  di  coloro,  che  trasgredito  avessero  la 
prammatica  *. 

I progressi  dette  armi  Ottomane,  e le  per- 
dilo fatte  dalla  repubblica  di  Venezia  patria 
di  Paolo  il  indussero  questo  pontefice  a pa- 

s Ivi  pag.  383. 

s Rcg.  dd  Protoootaro  dcU’anno  1470.1471. 
indù.  fogt.  39. 

7 Ivi  p:j.  35,  c Kg. 

S Nello  stesso  llcg.  fogl.  64- 
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trincarsi  col  Duca  di  Urbino,  e col  re  Fer- 
dinando di  Napoli  suoi  nemici;  e a concitili- 
dere  con  essi  una  lega  contro  il  turco.  Si  de- 
siderava che  vi  si  collegasse  ancora  il  re 
di  Aragona,  e perciò  dal  re  Ferdinando  ne 
furono  fatte  dello  pratiche  verso  Lupo  Xi- 
menos  de  Urrea,  i di  cui  consigli  molto  al- 
lora valeano  alla  corte  del  re  Giovanni.  Que- 
sto viceré  spedi  al  sovrano  di  Napoli  Nic- 
colò Leofante,  cui  diede  le  sue  istruzioni 
per  sapere  di  cho  trattar  dovesse;  e intorno 
a procurare  che  il  re  di  Aragona  entrasse 
nella  confederazione  contro  il  Turco  , pro- 
mette al  detto  re  Ferdinando  di  fare  ogni 
opra  per  indurvelo  *. 

Dall'accennata  Istruzione  se  ne  tragge,  che 
Tlirrea  si  disponga  a partire  per  la  Sardegna, 
giacché  vi  si  legge;  Noi  speriamo  partire  da 
questo  Regno  fra  olio  giorni  per  estere  in  Sar- 
degna, d<n e ereditilo  fra  fiochi  giorni  pacare, 
e tranquillare  quello  Regno.  Pare,  che  questa 
risoluzione  tosse  efficace;  perchè  oltre  di 
avere  egli  eletto  per  Presidente  del  regno 
nella  sua  mancanza  il  gran  giustiziere  Tom- 
maso di  Moncada  conte  di  Adernò,  che  trova- 
vasi  lontano  da  Palermo,  considerando  che 
nella  detta  capitale  poteano  accadere  de'  fatti, 
che  non  snITrivano  dimora,  elesse  con  suo 
dispaccio  de'  26  di  novembre  IMO.  Pietro 
Speciale  maestro  razionale,  Antonio  Sin  teso- 
riera, e Giacomo  Pylaya  avvocato  fiscale,  ai 
quali  diede  la  facoltà  di  recare  le  necessa- 
rie provvidenze  co’  ministri  del  sacro  con- 
siglio ne' casi  urgenti,  ordinando  agli  utliziali 
sotto  la  pena  della  vita,  e della  confisca- 
ziono  de'  beni  di  ubbidire  a’  loro  comandi 
Ciò  non  ostante  egli  è certo  , che  neppure 
allora  fu  eseguito  il  meditato  viaggio  per  la 
Sardegna,  conio  costa  da  una  lettera  dal  me- 
desimo Viceré  scritta  al  re  Ferdinando  di 
Napoli  sotto  li  22  di  aprile  dell'anno  se- 

■ Netto  stesso  Reg.  del  Protoootaro  ivi  fogl.  g5. 

’ Da  questa  istruzione  ricaviamo  una  notizia,  che 
i nostri  storici  ci  hanno  tacciula:  cioè,  clic  la  città 
di  Mazara  appartenesse  al  re  di  Napoli,  c non  già 
al  monarca  di  Aragona  , imperciocché  in  essa  vi  si 
legge  quanto  segue:  » La  città  di  Mzzzra  haviremo 
» raccomandata  non  altramente  , clic  Palermo  , e 
» Messina  , perché  essendo  di  S.  M-  , non  malico 
ss  cura  havemo  di  quitta  , che  di  quelle  del  Signor 
ss  Re  so  Patri  , ca  cussi  havemo  in  comandamento 
» dal  Signor  Re,  et  quando  non  L'avessimo  furriamo 
« lo  simile  per  1'  allcltionc , et  votuulà  havemo  al 
» scrvitio  di  sua  signoria  ».  Ctiiama  il  re  di  Ara- 
goua  Padre  del  re  Ferdinando,  perchè  questo  priu- 


guentc  1171  , c speditagli  nella  occasiono 
che  partiva  |«tr  Roma  monsignor  Paolo  Vi- 
sconti 4 Arcivescovo  di  Palermo  chiamatovi 
dal  Pontefice,  in  cui  dico,  che  tornando  la 
galea,  che  conducca  in  Napoli  il  detto  Pre- 
lato, intcndea  di  partire  per  Sardegna,  la- 
sciando al  governo  del  regno  il  maestro  giu- 
stiziere ‘;  e lo  stesso  torna  a dire  in  un'altra 
istruzione  data  a Niccolò  Leofante  per  il  re 
di  Napoli  6 sodo  li  25  dello  stesso  mese, 
ed  anno,  da  cui  apprendiamo  cho  dopo  il 
viaggio  di  Sardegna  sarebbo  questo  viceré 
andato  in  Aragona. 

Faceaosi  in  questo  tempo  degli  armamenti 
in  Napoli,  e dei  preparativi  in  Sicilia,  e par 
(molarmente  in  Messina  per  la  difesa  del 
regno.  Il  re  Ferdinando  armava  per  la  lega 
in  cui  era  entrato  col  Papa,  colla  republica 
di  Venezia,  e cogli  altri  principi  d'Italia  con- 
tro il  Turco;  ed  in  Sicilia  si  fortificavano  i 
castelli,  e si  provvedeano  di  tutto  il  bisogne- 
vole per  una  valida  difesa  per  lo  stesso  ob- 
bietto.  temendosi  che  le  forze  ottomane  dopo 
l’acquisto  diNegroponlc  non  si  volgessero  con- 
tro questo  regno,  e in  particolare  contro  Mes- 
sina, che  è la  chiave  di  oriente.  La  gente 
oziosa,  cho  non  penetra  nei  gabinetti  dei  so- 
vrani, o che  crede  di  saperne  i veri  inte- 
ressi, reggendo  questi  armamenti  credette  di 
trovarvi  un  motivo  diverso  da  quello, che  com- 
pariva in  apparenza;  e sparse  ehe  il  re  Ferdi- 
nando di  Napoli . volendo  profittare  della  vicina 
morte  del  re  Giovanni,  armava  per  metterai 
in  istato,  quando  questo  re  finisse  di  vivere,  di 
invadere  la  nostra  isola;  e che  il  viceré  Lu- 
po Ximenes  de  Urrea,  presentendo  le  mire 
del  re  Ferdinando  di  Napoli , avea  eredi  ito 
suo  dovere  di  prepararsi  a difendere  questo 
regno,  e a deludere  gli  sforzi,  che  il  re  sud- 
detto avrebho  fatti  per  conquistarlo.  Cosi  si 
parlava  a Lipari,  e per  tutta  la  Calabria,  e I 

cipc  per  tale  lo  riputava.  Netto  stesso  , c io  altri 
monumenti  vieti  delio  insieme  padre,  c zio. 

ì Reg.  del  Prolonotaro  dell' anno  ifao-ifji  **• 
Indiz.  fog.  98. 

4 (filetto  prelato,  di  cui  parlano  con  reputazione 
il  Triteiuio,  c il  Paxsevino,  fu  palermitano,  e uomo 
dottissimo.  Ci  avvisa  il  Pirri  , eli’  egli  lasciò  al  suo 
convento  dei  Carmelitani  di  Palermo  la  sua  scelta 
libreria  , che  consistea  in  3oo  volumi  ( Sic.  Sacra 
1 Voi.  1.  Eccl.  Pananti,  pag.  160). 

5 Manoscritto  della  Bibl.  del  Senato  di  Palermo 
Lctt.  P.  9. 

C Rcg.  dell*  uffizio  del  Prot.  dell' an. 
iv.  Indir,  f.  i;o. 
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discorsi  istessi  ficcatisi  in  Messina.  11  viceré 
spedendo  alla  Corte  di  Napoli  Niccolò  Leo- 
fante, ai  era  doluto  di  queste  false  voci,  die 
si  erano  sparse  a Lipari,  e per  la  Calabria, 
c le  stesse  doglianze  il  re  Ferdinando  fece 
di  poi  col  viceré,  mandandogli  Niccolò  To- 
rnaceli! , contro  i messinesi  , e ricercò  che 
fossero  castigati  coloro,  che  in  quella  città 
spargevano  codeste  favole.  Apprendiamo  que- 
sto aneddoto  dalla  risposta,  che  sotto  il  pri- 
mo di  giugno  1471  diede  il  suddetto  viceré 
al  Tomacelli  inviato  di  Ferdinando  \ in  cui 
confessa  di  essersi  divulgata  questa  notizia 
nell'uno,  e nell'altro  regno,  alla  quale,  per 
altro  egli  non  avea  data  mai  fede,  sapendo 
l'amore,  che  portava  il  ro  Ferdinando  al  Mo- 
narca di  Aragona  suo  padre,  e zio  ■;  e si 
dichiara  pronto  a punire  coloro  che  ne  era- 
no gli  autori  , ogni  volta  che  gli  fossero 
noti.  Avvisa  poi  a quel  re,  che  egli  nondi- 
meno avea  rimproverati  i messinesi,  perchè 
avessero  fatti  maggiori  preparamenti,  che  non 
bisognavano,  lo  che  forse  avea  dato  motivo 
alle  chiacchiere,  che  si  erano  divulgato  3. 

Egli  é certo  che  gli  airari  della  Sardegna 
non  ebbero  ulteriore  progresso,  qualunque  ne 
fosse  stala  la  cagione;  o che  il  marchese  di 
Orestano,  che  suscitava  dei  rumori,  si  fosse 
ricreduto  del  suo  errore,  oche,  come  scrisso 

' Rcg.  tirIPan.  1470-147 1 iv.  Iuiliz.  nell'  officina 
del  Protonotaro  fogl 

3 Da  questo  monumento  si  rileva  l'errore,  in  cui 
cadde  il  per  altro  diligente  Ludovico  Antonio  Mura* 
tori,  il  quale  nc’  suoi  Annali  ( aliano  > 477*  **• 

pag.  3j3.  ) scrisse,  che  il  re  Giovanni  non  avea  mai 
approvato,  che  fosse  pervenuto  al  tastar  do  re  Fer- 
dinando il  regno  di  Napoli  conquistato  dal  fratello 
Alfonso  coi  denari  dei  suoi  popoli,  c che  perciò  fino 
aU’anno  1^77  era  sempre  passala  mala  intelligenza 
fra  la  corte  di  Napoli,  c quella  di  Aragona,  la  quale 
non  cessò,  clic  nel  «letto  anno,  quando  Fcnlinando 
«li  Napoli,  essendo  rimasto  vedovo,  prese  in  moglie 
la  vedova  del  principe  di  Gattiglia,  che  avea  nome 
Giovanna,  ed  era  figlia  del  re  «li  Aragona.  Oltre  i 
diversi  altri  argomenti,  clic  smentiscono  questa  prò* 
tesa  disMMisione  fra  1 «hn*  re.  sono  una  prova  tastante 
dcHainidà  che  passava  fra  le  «lue  corti)  l’accennata 
risposta  data  al  Tomacelli,  e le  altre  lettere,  clic 
di  sopra  abbiamo  rapportate,  che  mostrano  la  buona 
armonia,  che  sempre  si  in  nitrirne  Ira  il  re  «li  Na- 
poli,  c Lupo  Xiincncs  de  linea,  che  non  avrebbe 
coltivata  l'amicizia  del  re  Ferdinando,  se  la  $ua  corle 
gli  fosse  stata  ucmica. 

s Si  parla  in  questa  risposti  data  al  Tomacelli 
della  vicina  partenza  d«*l  viceré  per T Aragona,  giac- 
ché dicesi,  che  nel  lasciare,  che  «:i  farà  colui,  clic 
deve  reggere  la  Sicilia  in  suo  nome,  gli  raccoman- 
derà, che  in  tutti  i bisogni  ricorresse  jser  aiuto,  e 


il  Surila  4,  il  re  di  Aragona  avendo  sulle  spalle 
una  nuova  guerra  col  duca  di  Lorena,  amò 
meglio  di  sopire  i disturbi  nati  in  quella 
isola,  e di  perdonare  a Leonardo  di  Aragona. 
Perciò  restò  dismessa  interamente  la  partenza 
di  Lupo  Ximenesde  lirrea.  Noi  'o  troviamo 
ancora  in  Palermo  ai  tre  di  settembre  1471, 
come  costa  s da  un  dispaccio  viceregio  io- 
diritto  al  tesoriere  Antonio  Sin  6. 

Allontanatosi  ogni  sospettodipartenza.se 
ne  restò  l'Lrrea  in  Sicilia,  e continuò  a reg- 
gerci colla  solita  sua  prudenza,  e destrezza. 
Era  molto  tempo,  elio  non  si  ^celebrava  il 
parlamento;  giacché  l'ultimo  si  era  tenuto, 
come  detto  abbiamo  sul  principio  di  questo 
capo,  in  Palermo,  l’anno  14C5,  e per  altro 
il  re  di  Aragona  avea  bisogno  di  sussidii  per 
vincere  la  ostinatezza  delia  città  di  Barcel- 
lona, che  non  volea  riconoscerlo  per  sovrano. 
11  d lirrea  adunque  pensò  di  convocarlo,  come 
ne  avea  ricevuto  lordine  dalla  corte,  o sta- 
bili. che  per  il  primo  di  novembre  1472  gli 
ordini  dello  stato  fossero  pronti  nella  città 
di  Polizzi.  La  circolare  indirizzala  ai  prelati, 
ai  baroni,  e alle  università  è data  da  Pa- 
lermo ai  30  (I  settembre  dello  9tesso  anno  7. 
Sopravvenne  di  poi  ai  viceré  una  gaglia-da 
fe'ib  o,  per  cui  restò  cosi  spossato  di  forze, 
che  non  era  più  in  grado  di  fare  questo  viaggio; 

per  consiglio  al  ro  ili  Napoli,  corno  dilettissimo  fi- 
glio ilei  monarca  di  Aragona,  ciò  che  é un'altro  ar- 
gomento contro  il  Muratori  della  corrispondenza,  che 
assava  fra  questi  due  sovrani.  Apprendiamo  ancora 
a questa  risfiosla,  die  il  viceré  avea  dimandati  al 
re  di  Napoli  i registri  della  Sicilia  ; erano  forse 
questi  i dispacci  dei  re  Alfonso  suo  padre  intorno 
al  nostro  regno),  e clic  quel  principe  glieli  aveva 
cortvsamcute  accordati;  della  quale  graziosa  dona- 
zione egli  to  ringrazia,  promettendo  clic  destinerebbe 
la  persona,  cui  doveano  essere  consegnali.  Questi  cre- 
diamo clic  siano  nelle  nostre  caucollarie,  ma  si  do- 
vcano  dimandare  ancora  quelli  dei  principi  Svcvi, 
c di  Carlo  d'Angiò,  die  ci  mancano  a danno  grave 
della  nostra  storia. 

4 jdnnales  de  dnigan.  Ioni.  tv.  I.  16.  cap.  lyy, 
pag.  njo. 

s Iteg.  della  Regia  Cancel.  dell'anno  i j 7 1 ‘ l | 7 3 , 
v.  Imi.  fogl.  a. 

6 Questo  dispaccio  ci  palesa,  quale  fosse  allora  il 
salario  de'  viceré;  giacche  si  ordina  al  trsoricr-,  che 
dei  primi  introiti  della  camera  irgli  pagassero  le 
oncie  700  assegnategli  per  il  salario  dell'anno  i ; 7 i 
*470,  v.  lmliz.  , di  Irrzo  in  terzo,  secondo  il  co- 
stume. Si  avverta  però  clic  700  onc  e di  allora  va- 
Icano  consideraUlincnlc  più , che  ora  non  vagliono. 

7 Rcg.  del  Prolunularo  dell'anno  i .) 70 - 1 1 7 ù iv. 
lmliz.  fogl.  ali,  e srg. 
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laonde  col  consiglio  del  marchese  di  Geraci, 
e di  altri  baroni  cambiò  il  luogo  del  parla- 
mento, e lo  trasportò  in  Palermo.  Cosi  egli 
scrisse  ai  senatori  di  Messiua  con  lettera  se- 
gnata in  questa  città  ai  15  di  ottobre  1V72', 
e nel  giorno  seguente  a quelli  di  Catania 
ai  quali  diede  conto  per  (piai  motivo  , non 
ostante  i regolamenti  dati  dai  sovrani,  che  co- 
tali adunanze  si  dovessero  convocare  nella 
loro  cittì,  egli  avesse  destinata  la  cittì  di  Po- 
lizzi  per  luogo  del  parlamento,  o perchè  poi 

10  avesse  trasferito  a Palermo  J. 

Pi  questo  parlamento  non  abbiamo  veruna 
memoria  presso  i nostri  scrittori  della  storia 
siciliana,  e lo  stesso  canonico  Antonino  Moti- 
gitore,  comunque  nelle  sue  memorie  < men- 
tovi un  parlamento  all'anno  1V72,  dice  non 
ostante  che  siesi  tenuto  ai  venti  di  feb- 
braro,  quando  sappiamo,  che  dovea  tenersi 
nel  mese  di  novembre.  Abbiamo  nondimeno 
qualche  notizia  di  esso  dai  capitoli  accordati 
dal  re  Giovanni  al  regno  di  Sicilia  s,  l'anno 
1V7ìt.  Ricaviamo  da  essi,  che  i sussidi  ricer- 
cati furono  per  i torbidi,  che  erano  tuttavia  in 
Catalogna;  cho  il  regno  di  Sicilia  era  esausto, 
ma  che  nondimeno  i parlamentari,  per  mo- 
strare il  loro  ossequio  al  re.  aveano  offerto 
la  somma  di  cinquanta  mila  fiorini  da  pa- 
garsi in  due  anni,  e che  era  stato  eletto  per 

• Reg.  drll'iiftìzìo  del  Protonot.  ivi  pag.  35. 

» Nello  stesso  Reg.  pag.  3G. 

J Due  ragioni  assegna,  [ver  coi  destinò  ta  città  di 
Poi  irei  per  convocarvi»  gli  ordini  detto  Stalo  : tu 
febbre  sopravvenutagli  appena  ricevuto  l'ordine  del 
Re  di  tenere  il  parlamento,  che  inabili  la  minio  a fare 

11  lungo  viaggio  di  Cu  toma  , to  area  indotto  a are. 
gliele  la  città  di  Poimi  come  la  più  vicina  ; e ta 
vecchiaia  del  marchese  Gemei,  ch’era  uno  dei  primi 
baroni  del  regno,  che  non  gli  permetteva  di  andare 
così  lontano.  Dire  poi  di  averlo  intimato  in  Pater* 
ino  per  ta  recidiva  della  stessa  febbre , clic  solendo 
sempre  essere  peggiore,  lo  avea  ridotto  in  iatato  di 
non  potersi  piu  muovere. 

a Parlano  di  Sicilia  pag.  5a. 

s Capti'  Bagni  Sic . in  Jeanne  tom.  t.  pag.  jgo 
* seg. 

6 tt  grande  Ammiraglio  Antonio  Vcnlimiglia  non 
potè  intervenire  a questo  parlamento,  c scelse  per 
ano  procuratore  il  nobile  Giuliano  Passafiitraine,  eni 
diede  le  sue  istruzioni  da  presentarsi  al  viceré.  In 
esse  uniformandosi  a quanto  fossero  per  determinare 
a parlaraentarii  intorno  al  donativo  ita  offerirsi  al  re, 
Propone  te  grazie,  rbc  rredra  necessarie  a chiedersi. 
£ degna  ili  osservarsi  l'accusa,  clic  egli  fa  a tre  gin- 
risperili,  dei  quali  si  tacciono  i nomi.  Essi,  dice, 
clic  da  rosàio  tempo  erano  intenti  ad  impoverire  il 
regno  per  le  frodi,  dalle  quali  uasceano  alla  gior- 


ambasciadore  del  parlamento  Pietro  de  Luna, 
il  quale,  oltre  di  recare  l'ofTerla,  apportò  la 
nota  delle  grazie,  che  gli  ordini  dello  stato 
ricercavano  da  sua  maestà  al  numero  di  no- 
ve, che  nella  maggior  parte  furono  accor- 
dale <>. 

Non  erano  appena  terminate  le  sessioni  del 
parlamento,  che  giunse  al  viceré  la  giuliva  no- 
tizia, die  gii  la  cittì  di  Barcellona  si  era  sot- 
tomessa all'ubbidienza  del  re  Giovanni.  Di 
questo  lieto  avviso  ne  fu  dato  conto  a tutte 
le  università  del  regno  con  una  lettera  cir- 
colare. in  cui  si  ordinava,  clic  si  rendessero 
le  dovute  grazie  a Ilio . e si  facessero  dei 
festeggiamenti,  e delle  illuminazioni,  essendo 
stata  questa  vittoria  la  causa,  per  cui  ces- 
sava la  guerra,  e si  tranquillavano  i regni 
di  S.  M. 

Non  restò  concbiusa,  come  fu  avvertito, 
la  pace  proposta  col  re  di  Tunisi,  per  cui  fu 
mandato  il  nobile  Andrea  di  Navarro;  se- 
guivano le  ostilità  dei  corsari  tunisini,  e oltre 
ai  danni,  che  ne  sofTriva  il  commercio,  spesso 
i vassalli  del  re  nostro  cadevano  in  ischia- 
vitudino.  Bincrescea  al  cuore  di  Lupo  Xi- 
menes  de  Lrrea  il  danno,  ebo  recava  ai  si- 
ciliani la  non  conchiusa  pace  coi  tunisini  ; ed 
essendo  capitato  in  Palermo  il  signor  Raf- 
faello Vives  ambasciadoro  del  re  di  Porto- 


nata le  discordie,  e le  nimicizie  Trai  cittadini,  c per 
etti  accadevano  allo  spesao  degli  omicidii,  a segno 
che  non  vi  era  più  sicurezza  ai  audace  da  un  luogo 
ad  uo’atlro,  c neppure  da  una  in  un'altra  caaa.  Do 
levasi  detta  indulgenza  del  viceré,  che  sulla  speranza 
di  esser  presto  richiamato  in  Spagna,  trascurava  di 
apporvi  riparo.  Era  perciò  di  avviso,  che  fra  te  gra- 
zie, die  domandar  doveansi  a S.  M . , la  principale 
dovesse  essere:  che  si  compiacesse  di  promuovere  in 
avvenire  soggetti  virtuosi,  ed  incorruttibili  per  l'am- 
ministrazione detta  giustizia,  c per  gl -tigli e coloro 
degli  ulbziali,  ette  abusano  del  [oro  ministero,  trat- 
tando con  alterigia  i sudditi  di  S.  M. , e commet- 
tendo enormi  ingiustizie;  c che  si  degnasse  di  fare 
una  esulta  indagine  durabilità,  e dei  costumi  di  co- 
loro, ai  quali,  tradito  dalle  false  relazioni,  prometeo 
avea  nette  vacanze  le  magistrature.  Sono  questi  i veri 
obbietti,  ette  aver  debbono  i parlamentarli,  della  ispe- 
zione  ilei  quali  é il  benefizio  del  pubblico,  e queste 
dovrebbono  essere  le  vere  grazie  ita  domandarsi  at 
Sovrano.  Questo  voto  conservasi  nella  regia  cancel- 
la ria  ( legistro  di  Antonio  Monaco  tegr.  dell'anno 
1 4 ; a si -gii.  auro.  36  pag.  i3a,  c di  Stefano  Mach 
segr.  dello  slesso  anno  segn.  aura.  6y  pag.  a8). 

7 Reg.  di  Stefano  Mach  aegret.  dett'an.  i a- 1 (7-1 
vi.  Indiz-  segnato  num.  5g  conservalo  nella  Regia 
canccll.  fog*  35. 
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gallo,  che  passava  in  Tunisi  per  lo  stesso 
oggetto,  gli  diede  incombenza  di  trattare  la 
pace  anche  a nome  del  re  di  Aragona,  e di 
quel  di  Napoli;  e siccome  vi  erano  in  Tu- 
nisi cinquecento  schiavi  siciliani,  I Urrea  si 
Compromise  di  pagare  per  raccattarli  scssan- 
tamila  doble  da  trarsi  dal  danaro,  che  si  sa- 
rebbe cavalo  dalla  bolla  della  Crociata  ',  che 
si  aspettava  dal  sommo  pontefice  »,  Per 
animare  poi  il  Vives,  c il  di  lui  compagno 
Emanuele  Boa  a portare  al  suo  termine  que- 
sto negozio,  con  un’altro  dispaccio  dei  20  di 
novembre  dell  anno  147 2 promette  loro,  che 
ottenuta  che  eglino  avranno  la  pace,  o per 

10  meno  una  tregua,  ne  avrebbono  in  premio 
ottenuta  la  libera  estrazione  dai  porti  di  Si- 
cilia, e da  qualunque  luogo  dove  sogliono  con- 
servarsi i grani,  che  noi  diciamo  caricatori. 
senza  fare  veruna  spesa,  di  quei  frumenti  dei 
quali  aveano  di  bisogno  s.  Siccome  però  il  Vi- 
ves cd  il  suo  compagno  erano  prima  andati  in 
Roma,  spediti  dallo  stesso  viceré,  e in  questo  ; 
viaggio  aveano  speso  di  proprio  trecento  ses-  i 
santa  docati,  somma,  che  il  regio  erario  non  ! 
potea  per  allora  pagare,  il  vicere  con  un  terzo  1 * * * 
dispaccio  del  primo  di  dicembre  seguente  si 
scusa  di  non  essere  in  grado  di  farli  sod-  ; 
disfare;  ma  in  nome  suo,  c del  re  di  Ara-  i 
gena  ancora  promette  die  subii  oche  saranno 
ritornati  da  Tunisi,  sarà  loro  interamente  pa- 
galo non  solo  questo  denaro,  tua  quanto  an- 
cora saranno  per  spendere  nel  futuro  viag- 
gio 4.  Appena  arrivalo  il  Vives  a Tunisi  venne 

a capo  di  stabilire  con  quel  re  lina  tregua 
di  due  anni,  durante  la  quale  si  sarebbono 
con  agio  trattati  gli  articoli  della  pace.  Ne 
fu  tosto  avvisato  il  viceré,  il  quale  con  un 
pubblico  bando  ai  19  di  dicembre  istesso  fo 
promulgare  prima  in  Palermo,  e poi  per  lutto 

11  regno  questa  sospensione  di  ostilità;  pre- 
scrivendo che  dal  primo  di  gennaro  1473 

1 Questi  ii  la  prima  rotta  che  noi  vediamo  no- 

minata la  bull j della  Crociata  accordala  ai  serenis- 
simi re  di  Sicilia  ; laonde  sospettiamo  che  non  ab- 
bia una  pin  antica  origine  che  questa  dell'anno 
Egli  c vero  che  i pontefici  costumarono  prima  di 
questo  tempo  di  corcare  dai  Cristiani  dei  su»»idii  , 

per  far  la  guerra  a)  Turco;  ma  allora  esigevano  egli- 

no mcdcnmi  per  mezzo  dei  loro  legati  il  denaro,  e 
lo  applicavano  eglino  stessi  negli  armamenti.  Questa 

però  di  cui  palliamo  , era  accordata  ui  sovrani  , i 
quali  temano  delle  ilottiglic,  per  custodire  i nostri 

mari  itali*  invasione  dei  legni  barbareschi , c per  ri- 

comperare quei  disgraziati  vassalli,  else  per  sventura 

erauo  caduti  nelle  loro  mani. 


\ n 

in  poi  cominciava  la  convenuta  tregua  , e 
vietando  ai  sudditi  del  re  da  questo  giorno 
in  avvenire  di  molestare  i Tunisini5. 

Il  re  Giovanni  volendo  ricompensare  lo 
zelo  del  figliuolo  nel  sottoporre  alla  di  lui 
ubbidienza  la  città  di  Barcellona,  gli  assegnò 
in  Sicilia  le  rendite,  che  erano  chiamate  le 
gabelle  ricerca/ e del  regno,  trattenendosi  solo 
sopra  di  esso  per  uso  suo  quei  tredici  mila 
fiorini,  che  erano  state  al  re  Ferdinando  in 
prima  assegnate,  quando  fu  dichiarato  cor- 
reggente. Questo  assegnamento  fu  fatto  se- 
condo il  Surita  6 * agli  8 di  giugno  1473.  Per- 
ciò questo  primogenito  del  re  Giovanni  spedi 

10  Palermo  Giovanni  Madrigale  come  suo  pro- 
curatore. ad  oggetto  di  esigersi  l'assegnato 
denaro.  1 deputati  del  regno  attenti  a con- 
servare le  leggi  costituzionali  della  nazione, 
con  sua  umile  risposta  scrisseso  a questo  so- 
vrano: che  era  prima  necessario,  secondo  i 
capitoli  del  regno,  che  ei  fosse  riconosciuto 
per  re  di  Sicilia,  esigendo  dai  sudditi  il  ligio 
omaggio  di  fedeltà,  e giurando  l’osservanza 
delle  nostre  leggi,  e costituzioni  La  let- 
tera dei  deputati  è data  in  Palermo  ai  22  di 
aprile  1774.  Persuaso  della  ragionevolezza 
della  loro  dimanda  il  re  Ferdinando  incaricò 

11  viceré  Lupo  Ximenes  de  Urrea,  allineilo 
dasse  il  giuramento,  e ricevesse  il  ligio  o- 
maggio.  Questi  con  circolare  dei  7 di  maggio 
dello  slesso  anno  intimò  i baroni,  gli  ecclesia- 
stici, e le  università)  acciò  per  i 15  del  se- 
guente mese  di  giugno  venissero,  o mandas- 
sero i loro  procuratori  per  questa  solenne 
funzione  8.  Troviamo  nell’anno  istesso  cele- 
brato in  Palermo  il  generale  parlamento;  ma 
non  si  dice  né  il  mese,  né  il  giorno,  in  cui 
si  radunarono  gli  ordini  dello  stato;  sola- 
mente sappiamo  clic  furono  in  esso  ofTcrti 
al  re  soli  cinquanta  mila  fiorini  da  pagarsi 
in  due  anni , e che  fu  destinato  coinè  am- 


* Rcj!.  del  Protonotaro  dell’anno  1 471-1 4?3,  vi. 
Indiz.  fogl.  i-i. 

J Dal  medesimo  Re?,  allo  stesso  foglio. 

* Rcg.  del  Piolonolaio  dell’  auno  tv. 

Jn.liz.  fogl.  171. 

5 R«g.  di  Antonio  Monaco  scgrct.  dell’anno  i4~3 
conservato  nella  regia  caliceli,  foci.  ia8. 

fi  Ann alts  de  Aiugon.  tuiu.  »v,  lib.  xvni,  cap.  iG. 
fogl.  *57. 

“ Rcg.  di  Stefano  Macri  Scgr.  dell’anno  1 47^’  » 4^4* 
Indiz.  vii , conservato  nella  regia  cancelleria  al 
ntini.  65  fogl.  i5y. 

s Rcg.  deli’iifftzio  del  Protonotaio  dill’an.  i4y4* 
vii-  ludi/.,  fogl.  69. 
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basciadore  dei  parlamentari  Pietro  de  Luna 
il  quale  portatosi  alla  corte  del  re  Giovanni 
richiese,  ed  ottenne  molle  grazie  a favore 
del  regno  *. 

Nel  ridetto  anno  soffrirono  gli  Ebrei  in  Si- 
cilia una  gran  persecuzione.  Il  Surita,  che 
ce  ne  fa  menzione  *,  non  accenna  dove  na- 
scessero i primi  movimenti  contro  questi  in- 
felici. Il  Caruso  opinò  nelle  sue  memorie 
Storiche  *.  senza  apportarne  veruna  prova, 
che  il  primo  macello  ne  fu  fatto  in  Palermo; 
noi  però  più  volentieri  abbracciamo  il  sen- 
timento di  Monsignor  di  Giovanni 1 * * *  5 , il  quoto 
lasciò  scritto,  che  nel  di  15  di  agosto  dedi- 
cato all’assunzione  di  Maria  Vergine  si  sol- 
levò in  Modica  in  gran  tumulto  il  popolo,  e 
gridando;  Viro  Maria,  e piriti-ano  gii  Ebrei, 
entrò  furiosamente  nel  ghetto,  e trucidò  quan- 
ti ebrei  vi  trovò.  Il  Surita  adduce  per  mo- 
tivo di  questa  sollevazione  la  temerità  degli 
stessi,  ciie  disputavano  contro  la  nostra  santa 
religione.  Quel,  che  è certo,  egli  è,  che  il 
numero  dei  forsennati  crebbe  in  quelle  parti, 
e che  si  comunicò  il  loro  furore  ai  paesi  cir- 
convicini. Il  viceré,  tosto  che  ne  fu  avvisalo, 
fe'  impiccare  per  la  gola  sei  dei  principali  capi; 
ma  questo  rigore  nulla  giovò,  giacche  crescea 
di  giorno  in  giorno  la  rabbia  popolare,  c par- 
ticolarmente in  Modica,  c nella  città  di  Noto, 
giunse  a tal  segno  la  barbarie,  che  furono 
passali  a fil  di  spada  non  solo  gli  uomini, 
e le  donne  ebree , ma  persino  i teneri , ed 
innocenti  fanciulli;  e contasi,  che  in  uno  di 
questi  ghetti  ne  furono  trucidali  seicento,  e 
cinquecento  in  un  altro- Questa  epidemica  cru- 
deltà diramandosi  continuamente  nella  valle 
di  Noto,  il  viceré  prese  l'espediente  di  av- 
vicinarvisi,  acciò  fosse  più  a portala  di  ri- 
pararvi, e andò  a fissare  la  sua  dimora  nella 
città  di  Catania. 

Stava  già  per  spirare  la  tregua  col  re  di 
Tunisi  : il  re  di  Aragona  distratto  dalla  guerra 
con  quel  di  Francia  per  la  contea  di  Itosci- 
glione,  non  avea  potuto  spedirvi  il  suo  am- 
basciadorc  per  stabilire  gli  articoli  della  pace. 
Considerando  il  viceré,  che  spirando  la  tregua 
tornerebbe  la  Sicilia  ad  esserne  molestata, 
spedi  al  Bey  suddetto  il  tesosiero  del  regno 
Guglielmo  Puralta  con  una  lettera  ofliziosa 

1 Mongit.  Puri,  di  Sic.  toro.  i.  pag.  io5. 

* Capti.  Refi*  Sic.  t i.  iu  Jeanne  jmg.  4 98. 

l Annuiti  tlt  Ara^on.  t.  iy,  lib.  xix,  cap.  *iv, 

pag.  Ma. 

* P.  3,  lib.  iv. 


a quel  principe,  in  cui  lo  pregava  a nome 
del  suo  monarca  di  prolungare  la  tregua  per 
altri  due  anni.  Noi  abbiamo  copia  della  sud - 
della  lettera,  c ancora  le  istruzioni  date  al 
Pera  II  a nella  regia  cancelleria  6.  La  lettera 
é segnata  in  Catania  agli  8 di  giugno  1V75. 
Ci  è ignoto  qual  esito  abbia  avuta  la  com- 
missiono allidata  a questo  prelato. 

Questa  fu  l'ultima  provvidenza  data  da  que- 
sto viceré.  Ammalatosi  egli  gravemente  in 
Catania,  pieno  di  anni,  e di  meriti  se  ne  mori 
ai  12  di  settembre  dello  stesso  anno,  com- 
pianto dai  siciliani  tutti  da  lui  cosi  lodevol- 
mente per  tanti  anni  governati.  Fu  egli  uomo 
valorosissimo  nelle  azioni  militari,  o gran  po- 
litico nel  maneggio  dei  grandi  alTari;  fu  a- 
mato.  e riputato  mollissimo  non  solo  dal  re 
di  Aragona,  e dal  di  lui  figliuolo  il  re  For- 
dinando,  ma  dalle  altre  potenze  europee  an- 
cora, come  uno  sperimentato  ministro  nel- 
l'arto diffìcilissima  di  reggere  i popoli. 

CAPO  XVII. 

Giovanni  Tommaso  di  Moncada,  conti  di  A- 
derni > maestro  giustizieri,  a presidenti  del 
regno.  Guglielmo  Pujades,  a Guglielmo  Pi- 
ralla  viceré. 

Più  volle  nell’antecedente  capo  si  è fatta 
menzione  di  Giovanni  Tommaso  di  Moncada 
che  il  viceré  Lupo  Ximcnes  de  Firea  avea 
disegnato  per  presidente  del  regno  , quan- 
do dovea  partire  per  la  Sardegna.  Siccome 
però  questa  partenza  por  i vari  intoppi,  che 
si  frapposero,  non  mai  ebbe  effetto,  il  Mon- 
cada restò  in  possesso  dell'onorevole  dispac- 
cio, né  esercitò,  vivendo  1'  lirrea  , la  ca- 
rica addossatagli.  Morto  però  in  Catania  il 
detto  viceré,  o in  forza  dell’antecedente  di- 
spaccio, o per  nuova  commissiono  datagli 
prima  che  questi  finisse  di  vivere,  che  noi 
non  sappiamo,  (giacché  nell'ollicina  del  pro- 
tonotaro  non  ci  é riuscito  di  trovarne  il 
monumento,  che  i cronologi  abate  Amico, 
ed  Auria  ci  accennano  ) . o perchè  secondo 
le  leggi  del  regno,  quando  muoro  il  vice- 
nè  disegna  il  successore,  resta  il  maestro 
ré,  giustiziere  col  sacro  consiglio  ai  governo 

5 Ebraismo  itelLi  Sicilia  rap.  xxv.  pari.  i.  num. 
19,  pag-  188. 

v Hcii.  di  Luca  Pollastra  senza  coperta  dell’ anno 
I j,  Viu.  Indù.  fogl.  adì 
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del  regno,  egli  è certo,  che  resse  intcrina- 
mcnte  la  Sicilia,  e per  pochi  giorni  questo 
cavaliere.  Era  egli  celanese,  ed  olire  la  di- 
gnità di  maestro  giustiziere»  ebbe  quella  di 
governatore  delle  armi  nella  sua  patria , e 
nella  città  di  Agosta,  mentre  il  regno  era 
minacciato  dalia  invasione  dei  Turchi.  Era 
stato  carissimo  al  re  Alfonso,  e creato  dal 
medesimo  l'anno  14*24  leso  riero  del  regno. 
Scrivono  i nostri  storici,  che  fu  uomo  dotto, 
particolarmente  nelle  belle  lettere,  e nella 
poesia.  Le  sue  pistole  latine  furono  stampate 
in  M ditello  l'anno  1620  per  i torchi  di  i fio- 
vanni  Uovo,  che  poi  il  Carrera  rese  volgari, 
e furono  ristampale  colla  traduzione  ai  fianchi 
italiana,  e spagnuola  in  Valenza  l'anno  11,58. 
Di  questo  distinto  personaggio  parlano,  oltre 
i suddetti  cronologi,  il  Marinco  *,  Agostino 
Lingueglia  a,  il  l\  Abate  Amico  s , e il  Mun- 
gitore il  quale  ne  stroppia  il  nome  chia- 
mandolo in  vece  di  Giovan  Tommaso,  Gio- 
vanni Antonio. 

Di  questo  illustre  soggetto,  di  cui  tornerà 
in  appresso  il  discorso,  non  abbiamo  vermi 
monumento  «interessante  in  questo  suo  primo 
governo,  elio  durò  pochi  giorni.  Afflisse  frat- 
tanto estremamente  l'animo  del  vecchio  Gio. 
vanni,  e del  re  Ferdinando  la  perdita  di  un 
cosi  amabile  ministro,  quale  era  stato  Lupo 
Ximencs  do  Irrea , o considerando  quanto 
fosse  necessario  nei  presenti  pericoli,  in  cui 
era  la  nostra  isola,  minacciata  non  meno  del- 
l'Italia  dalle  forze  ottomane,  che  vi  si  de- 
stinasse un  soggetto,  che  sapesse  attirarsi  l'af- 
fetto dei  sudditi,  e fosso  ili  estimazione  dello 
potenze  d’Italia , che  potessero  in  ogni  evento 
soccorrerlo,  fra  molti  soggetti,  che  ebbero 
presenti,  rivolsero  l’occhio  al  gran  maestro 
di  Montesa.  che  si  era  mostralo  prode  ca- 
valiere nelle  armate,  ed  era  dotato  di  pru- 
denza. di  consiglio,  di  zelo  della  giustizia,  e 
di  ogni  altra  virtù  per  reggerò  gli  stati,  di 
costumi  irreprensibili,  ed  amato  dai  Vene- 
ziani, dal  duca  di  Milano,  dai  Fiorentini,  dai 
Genovesi,  dal  papa,  e dal  sacro  collegio,  u 
dal  re  di  Napoli,  che  lo  tenea  in  conto  di 
padre.  Questo  vecchio  venerabile  nondimeno, 

• Episl.  lih.  v.  ad  Culaldum  Parisium. 

* Ritraiti  della  Prosapia,  et  Itcroi  Moncadi  p.  i. 
Imag.  la,  pag.  439,  c seg. 

) Catana  Illus.  t.  ìv.  Iib.  xn.  cap.  4»  P*  »63. 

4 Bibl.  Sic.%  toni.  »,  p.  3G6. 

5 Stirila,  stanale!  de  jtrug.,  ir,  lib.  xix,  cap, 
xxxvtn,  p.  a 19. 

6 Rcg.  dell  anno  1475.1476,  tx  Indiz.,  f.  1 04 • 


quantunque  fosso  stalo  in  particolare  pregato 
dai  sovrani  per  accettare  la  carica  di  viceré, 
so  ne  scusò,  rappresentando,  clic  era  oramai 
per  lui  il  tempo  di  abbandonare  il  mondo, 
c di  ritirarsi  a minare  gli  ultimi  giorni  di 
sua  vita  nella  solitudine  delle  dimestiche  mura 
per  vivere  a Dio;  anzi  riuunziò  la  luogote- 
nenza generale  del  regno  di  Valenza,  che  tut- 
tavia esercitava  •. 

Accettata,  come  era  dovere,  la  scusa  del 
benemerito  ghiri  maestro  di  Montesa,  siccome 
l’alTare  non  soffriva  dimora,  si  determinò  il 
re  Giovanni  di  scegliere  duo  viceré:  cioè  Gu- 
glielmo Pujndt-s,  che  era  conscrvadore  in  Si- 
cilia, e Guglielmo  Peralta.  quello  stesso,  che 
era  stato  poco  prima  spedilo  per  ambascia- 
dorè  a Tunisi.  La  reai  cedola  fu  spedita  da 
un  luogo  detto  lo  Sjiedalet  presso  Barcellona 
ai  2 di  ottobre  dello  stesso  anno  1V75.  e fu 
registrala  nelluflizio  della  regia  cancellala  6 
ai  25  di  dicembre  7.  Non  sappiamo,  se  ne 
avesse  preso  il  possesso  il  solo  Pujades,  ma 
è più  verisimile,  che  si  fosso  aspettato  il  ri- 
torno da  Tunisi  del  Persilo  : qual  congettura 
rendesi  assai  probabile  daU'osscrvarsi,  che 
siesi  differito  (ino  ai  23  di  dicembre  di  re- 
gistrare le  lettere  patenti. 

Avrà  certamente  il  Peralta,  udita  la  sua 
elezione,  risoluto  di  partirsi  da  Tunisi,  e di 
lasciare  ad  alcun  altro  la  commissione  di  ul- 
timare la  proposta  tregua.  Ci  è ignoto  il  nome 
della  persona  destinata  ; ma  ci  costa  clic  co- 
stui stava  già  trattando  la  pace  coi  re  di  A- 
ragona,  e di  Sicilia,  e prevenne  il  viceré, 
acciò,  sebbene  terminasse  il  tempo  della  tre- 
gua, impedissero  in  Sicilia,  che  si  armassero 
dei  legni  contro  i Tunisini,  come  egli  ne  era 
convenuto  con  quel  re.  Noi  abbiamo  la  ri- 
sposta dei  due  viceré  Pujades,  e Peralta  a 
questa  persona  incaricata,  scritta  da  Palermo 
ai  7 febbruro  1476,  nella  quale  lodano  quanto 
questi  ha  operato,  ed  assicurano  che  daranno 
le  provvidenze,  acciò  dalla  parte  dei  Sici- 
liani non  siano  turbati  questi  primi  principi 
per  la  pace  8. 

Di  questi  due  viceré  nulla  abbiamo  elio 
meriti  di  essere  registrato,  se  se  ne  eccettui  il 

7 É d’uopo  di  emendare  in  questo  luogo  lo  sbaglio 
preso  dal  padre  abate  Amico,  il  quale  nella  sua  Ca- 
tana Uluitrata  (lib.  xtt,  toin.  ir,  cap.  4,  P-  *63;, 
scrìsse  che  il  conte  di  Adernò  dopo  la  morte  di  Xi- 
menct  de  Urn  a fu  presidente  del  regno  : integro 
triennio t quando  appena  governò  tre  mesi. 

» Kcg.  di  ll'utlmo  del  protonotaro  dell’anno  1475. 
1476,  ix  ludiz.,  f.  194. 
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parlamento  generale , che  fu  convocalo  in  Pa- 
iermo  per  il  primo,  o il  secondo  giorno  di 
maggio  per  ordine  dei  sovrani , come  si  fa 
palese  dalla  circolare  indiritta  ai  prelati,  ai 
baroni,  ed  allo  università  da  Catania  sotto  i 
15  di  marzo  14-77  Mancano  gli  atti  di  que- 
sto parlamento,  e perciò  ignoriamo  quali  af- 
fari vi  si  sieno  trattati,  e qual  donativo  sia 
stato  offerto  ai  sovrani;  solo  nell'accennata 
circolare  si  dice  generalmente,  che  si  chia- 
mavano i parlamentari  per  bisogni  concer- 
nenti il  servigio  dei  re,  e il  bene  del  regno. 
Il  Mungitore  nella  raccolta  dei  parlamenti  tra- 
scura di  fame  molto  *. 

CAPO  XVIII. 

Giovanni  Cardar. a c on*s  di  Prades  viceré,  Gio- 
vanni Tommaso  Moncada  presidente  del  re- 
gno. 

Mentre  i dtie  viceré  Pujades,  e Peralta  go- 
vernavano questo  regno,  inaspettatamente  si 
videro  tolti  d‘ impiego.  Il  re  Giovanni  con  un 
dispaccio  dato  in  Barcellona  ai  3 di  agosto 
1477,  che  lu  poi  registrato  in  Palermo  ai 
22  del  seguente  ottobre  *,  li  privò  della  ca- 
rica alfìdata  loro,  ed  elesse  per  viceré  Gio- 
vanili Cardona  conte  di  Prades,  che  trova- 
vasi  in  Napoli.  Il  motivo  apparente,  che  si 
apporta  nel  dispaccio,  della  loro  rimozione, 
è che  eglino  doveano  andare  in  Sardegna  per 
assistere  quel  viceré  nelle  tumultuazioni,  che 
il  marchese  di  Orestano,  malgrado  il  perdono 
ottenuto,  continuava  a suscitarvi.  Ma  il  Su- 
rila  * ci  addita  il  vero  motivo,  per  cui  fu- 
rono deposti.  Il  viceré  d’Urrea  negli  ultimi 
anni  del  suo  governo,  oppresso  dalla  vec- 
chiaia, e dalle  infermità,  che  abbiamo  men- 
tovate, era  divenuto  indulgentissimo,  e tra- 
scurava di  apporre  i dovuti  ripari  ai  disor- 
dini, che  alla  giornata  nascevano  in  Sicilia. 
La  corte  di  Barcellona  intesa  degli  abusi  in- 

* Reg.  dell'uffizio  del  prolonotaro  dell'anno  1 47®- 
» 477»  x*  Indiz.,  segnato  Irti.  A.  f.  aà3  c seg. 

1 Questo  scrittore  nelle  memorie  storiche,  clic  pre- 
cedono gli  atti  dei  parlamenti,  fa  mnuionc  all'anno 
i4;5  di  un  parlamento,  clic  dice  celebrato  imme- 
diatamente ùu|kj  la  morte  di  Lupo  Ximcne*  de  Ur- 
rca.  Muovcsi  a crederlo  d .Ile  parole  del  Rieri {Chron. 
Reg.  £>'ic.%  p.  ioi),  il  quale  racconta,  che  il  conte 
di  Adcrnò  fu  eletto  presidente  del  regno  in  regni 
C'omuis.  Ma  noi  stentiamo  a persuaderci  , che  il 
nostro  storiografo  abbia  voluto  indicare  un  parla- 
mento generale}  e immaginiamo  che  abbia  voluto 
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l trodoltisi  nel  regno,  nello  sceglierò  Pujades, 
e Peralta  li  avverti  particolarmente  di  due 
cote,  cioè  di  metter  ordine  alle  cattive  co- 
stumanze, clic  si  erano  introdotte,  e di  esi- 
gere con  esattezza  lo  regali  rendite,  e tutto 
quel  denaro,  che  si  potesse , per  mandars 
alla  corto,  la  quale  per  le  molte  guerre,  che 
sostenca,  ora  sempre  in  necessità  di  averne. 
Costoro  adunque,  per  Tarsi  inerito  coi  sovrani, 
non  solo  erano  rigorosissimi  nello  estirpare 
gli  abusi,  e nella  esazione  delle  rendite  della 
camera,  ina  cercavano  tutte  le  maniere  da 
far  denari,  per  cosi  impinguare  la  cassa  della 
corona,  senza  badare  alla  massima, che  spesso 
summuin  jus  «umilia  injuria  e il;  e senza  riflet- 
tere che  i monarchi, comunque  vogliane  essere 
! soccorsi  dai  loro  vassalli,  non  amano  però 
che  questi  sieno  angariati,  e ridotti  in  po- 
vertà. Dolevansi  i Siciliani  del  soverchio  ri- 
gore dei  vicereguanti,  e dei  modi  irregolari, 
con  cui  faceansi  le  esazioni;  e siccome  am  - 
biduc  questi  moderatori  del  regno  aveano  il 
nome  di  Guglielmo,  colla  solita  loro  acutezza 
gridavano,  che  erano  tornati  i tempi  di  Gu- 
glielmo il  Malo,  e che  il  monarca  di  Ara- 
gona in  vece  di  uno  ne  avea  loro  mandati 
due  per  scorticarli.  Queste  mormorazioni  giun- 
sero a penetrare  nei  gabinetti  reali , e Gio- 
vanni per  cvitaro  il  male,  che  no  potea  na- 
scere, si  determinò  di  allonlanarli  sotto  un 
altro  pretesto. 

Fra  gli  altri  incarichi,  che  furono  dati  al 
nuovo  viceré,  vuoisi  che  vi  sia  stato  quello 
di  frastornare  il  matrimonio,  che  il  re  di  Na- 
poli Ferdinando  stava  trattando  fra  uno  dei 
suoi  figliuoli,  ed  Anna  Caprera  contessa  di 
Modica.  Giovanni  Caprera  figliuolo  del  famoso 
liernardo,  di  cui  si  è favellato  nel  primo,  e 
nel  presente  libro  di  questa  cronologia,  era 
morto  senza  eredi,  e perciò  succedea  nei  vasti 
stati  l'unica  sua  sorella  Anna,  cui  i due  Gu- 
glielmi Pujades,  e Peralta  aveano  accordata 
l'investitura  della  contea  suddetta.  La  fresca 

additarci  una  radunanza  del  «acro  consiglio,  c dei 
) xileni  clic  si  ritrovavano  a Catania  , quando  morì 
l'tàrrea,  i quali  c perciò'  Giovanni  Tommaso  Mon- 
cada era  slato  etellu  dal  defunto  viceré  , qualora 
dovrà  andare  in  Sardegna  , per  suo  successore  , c 
perché  Irovavasi  maestro  giustiziere,  determinarono 
clic  iiileriuainentc  governasse  il  regno. 

i Itcg.  della  ivgia  cancelleria  dcll'auno  i477-i4|8 
Xl.  Indiz.,  fug.  jy. 

S Jtmala  dt  jdntg.,  toin.  ir,  Ub.  xx,  cap.  i$, 

p.  x8j, 
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clà  di  questa  dama  . che  non  avea  che  di- 
ciotto  anni,  la  nobiltà  del  suo  sangue  , e la 
considerabile  dolo  1 che  posse  dea , le  attras- 
sero molli  concorrenti  , che  anela\ano  per 
averla  in  isposa,  e fra  questi  un  figliuolo  «li 
Ferdinando  re  di  Napoli,  a cui  forse  non  di- 
spiacea  il  metter  piede  nel  nostro  regno,  1 
due  viceregnanti,  che  allora  reggevane  la  Si- 
cilia, penetrarono  i maneggi  segreti,  che  si 
Toccano  dal  re  Ferdinando,  c ne  avvisarono 
immediatamente  il  re  «li  Aragona,  il  quale 
sapendo  il  genio  della  nazione  siciliana  di 
avere  un  proprio  sovrano,  e dubitando,  die 
mettendo  il  piede  in  Sicilia  un  figliuolo  del 
re  di  Napoli,  non  tentassero  i nostri  di  scuo- 
tere il  giogo  aragonese,  acclamando  questo 
principe  per  suo  signore,  s' ingelosì  di  questo 
trattato,  c cercò  di  attraversarlo,  dandone  la 
commissione  al  viceré  conte  di  Prados  *.  Ma 
questo  istesso  viceré  era  uno  di  coloro,  che 
pretendevano  di  faro  entrare  nella  sua  casa 
questa  ricca,  c nobile  donzella;  ei  procurava 
di  ottenerla  in  isposa  di  Ferdinando  Tardona 
stio  nipote,  nato  dal  suo  primogenito  il  con- 
testabile di  Aragona,  e credea  di  avervi  un 
maggior  diritto  per  conto  della  moglie  sua, 
che  era  della  stessa  famiglia  Caprera.  Giunse 
alle  orecchie  del  re  Giovanni  la  notizia  dello 
pratiche,  che  si  faceano  dal  conte  di  Prades, 
c diffidando  di  lui,  spedi  in  Sicilia  Antonio 
Gerardino  suo  segretario  con  lettere  alla  ve- 
dova conlessa  madro  di  Anna.  Recavano 
queste  , che  il  re  istesso  volendo  passare 
allo  terze  nozze  , volea  questa  dama  per 
moglie  3.  Il  viceré  non  mostrò  di  opporsi  ai 

* Scrisse  il  Surila  (j4nn,  de  Arag.  t.  tv,  lib.xx. 
cap.  14,  pag  286  ),  che  la  conica  dava  un’annua 
tendila  di  venti  mila  fiorini,  somma  allora  coirsi- 
dei  abile,  c clic  i vassalli  di  essa  erano  dieci  inda, 
Il  p.  Aprile  (Crono/.  della  Stolta , lib.  11,  cap.  3, 
p.  24<>)  nega  che  vi  potesse  essere  allora  una  po- 
polazione cosi  jioco  numerosa  negli  siati  «ti  Modica*, 
c per  dimostrare  che  fosse  maggiore,  adduce  lami, 
rocraziotic  degli  abitanti  fatta  per  ordine  del  re  Vit- 
torio Amedeo  di  Savoja  a’  suoi  tempi,  da  cui  rilevasi 
che  allora  nella  città  di  Modica  non  si  calcolava  clic 
vi  fossero  meno  di  diccinove  mila  abitanti  » c che 
si  ragionava  che  gli  abitanti  della  contea  sorpassa- 
vano il  numero  di  cinquantamila  cd  ottocento.  Se 
codesto  argomento  provi  ciò  clic  pretende  questo 
gesuita  lo  decidano  1 politici , i quali  sanno  che  le 
popolazioni  crescono  e mancano , c che  non  può 
trarsi  prova  del  numero  degli  abitanti  dell'anno  1 477 
da  quelli  che  furono  nel  1 4- 

* Eravi  anche  frai  concorrenti  l’ infante  Arrigo  di 
Aragona,  su  cui  cadendo  gli  stessi  sospetti , si  fece 
ogni  opra  per  escluderlo. 


disegni  del  sovrano;  anzi  incaricò  il  proto- 
notaro  del  regno  Gerardo  Agliata,  c il  mae- 
stro razionale  Giacomo  Bonanno,  affinchè  si 
Cooperassero  col  Gerardino  per  fare  eseguire 
le  intenzioni  del  proprio  monarca.  Qualunque 
no  sia  slata  la  cagione,  ogni  pretensore  ne 
fu  escluso,  e piacque  agli  occhi  della  donzella 
Federico  Enriquez  il  primogenito  del  grande 
ammiratile  di  Tastigli#  4,  che  la  sposò  *. 

Gli  allari  rii  Sardegna  andavano  sempre  di 
male  in  peggio.  L’inquieto  Leonardo  di  A- 
ragona  non  intralasciava  di  tenere  in  conti- 
nove turbolenze  quel  regno;  a tal  che  fu 
d'uopo  al  re  Giovanni,  dopo  che  segli  era 
compilato  il  processo,  di  pronunciare  contro 
di  esso  la  sentenza,  con  cui  lo  dichiarò  ru- 
bello,  lo  condannò  a morte,  e gli  fe  confi- 
scare i beni.  Costui  nondimeno  punto  non 
sgomentandosi  alla  fatale  sentenza,  e ricu- 
sando di  ubbidire  al  giudizio  del  suo  re.  al/ò 
pubblicamente  la  bandiera  della  ribellione,  « 
facendosi  nominare  monarca  di  Sardegna,  coi 
suoi  fratelli,  e figliuoli,  e con  genie  armata 
sotto  lo  stendardo,  che  avea  le  armi  di  Ar- 
borea, girava  per  le  città,  e terre  dell'isola, 
obbligando  gli  abitanti  dei  luoghi,  che  con- 
quistava, a prestargli  il  ligio  omaggio,  e a 
riconoscerlo  per  loro  sovrano.  Il  viceré  di 
quella  isola  coi  senatori,  ed  uflìziali  si  erano 
ricoverati  nel  forte  castello  di  Cagliari;  e tro- 
vandosi senza  truppe,  munizioni  da  guerra,  e 
viveri,  scrissero  pressanti  lettere  al  conte  di 
Prades,  chiedendo  questi  soccorsi  .senza  i quali 
quel  regno  agevolmente  sarebbe  caduto  nelle 
mani  dei  rubelli  6.  Lattare  era  di  molta  im- 

3 Non  è vcrisimilc  che  Giovanni  già  decrepito 
scrivesse  da  senno  ; cd  ì a credersi  eh’  egli  abbia 
fatta  questa  dimanda  per  fare  allontanare  tutti  i 
pretensori,  c darla  |K>i  ad  Alfonso  di  Aragona  suo 
nipote,  figliuolo  bastardo  del  re  F«‘itlinando  ano  fi- 
gliuolo. 

* Sii  rifa,  Annales  de  Anig.t  t.  iv,  lib.  xx,  cap. 
18,  p.  286. 

5 11  Caruso  (A/em.  Star.  part.  ut,  lib.  ir,  toni- 
3,  p.  81  ) scrisse  che  questo  cavaliere  trovavaxi  a 
caso  in  Sicilia,  dove  era  venuto  per  alcuni  suoi  af- 
fari.  L'Aprile  poi  (nel  citalo  luogo)  intende,  che 
questo  matrimonio  siesi  fatto  colla  volontà  del  re 
Giovanni  , il  quale  era  contento  che  questa  dama 
si  sposasse  con  chiunque,  purché  fosse  un  suo  vas- 
sallo come  lo  era  I’  Enriquez.  Noi  però,  da  quanto 
abbiamo  tratto  dal  Surita  , non  sappiamo  persua- 
dercene. 

6 Si  erano  uniti  al  marchese  di  Orcstano  il  vi- 
sconte di  Galluri,  cd  altri  signori , in  guisa  che  la 
ribellione  crescca  a dismisura  di  giorno  in  giorno. 
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portatila  ; e perciò  il  conte  Hi  Pratles.  con- 
siderando «piatilo  tornasse  al  sertirio  del  re 
di  Aragona  la  consrrtazione  di  quella  isola, 
da  una  parte  spedi  tosto  in  soccorso  di  essa 
due  vascelli  carichi  di  grano,  e fe'  preparare 
la  nave  ili  un  certo  Oliver,  per  trasportarvi 
vettovaglie,  ed  altro,  che  prontamente  biso- 
gnasse; e dall'altra  convocò  in  Palermo  |>er 
i 15  di  febbre™  uno  straordinario  parlamento, 
invitandovi  gii  ordini  dello  stato , acciocché 
si  dassero  le  provvidenze  per  soccorrere,  e 
difendere  la  Sardegna.  Si  dà  conto  di  quanto 
abbiamo  riferito  nella  circolare  data  in  Pa- 
lermo ai  13  di  gennaro  1478  *.  Gli  atti  di 
questo  congresso  parlamentario  si  sono  di- 
spersi, come  gli  antecedenti,  e i nostri  sto- 
rici neppure  lo  menzionano  ; laonde  ci  è 
ignoto  cosa  siesi  ivi  trattato,  e quali  soccorsi 
siensi  poi  mandati  in  Sardegna.  Il  Surila  ' 
scrive,  che  in  esso  fu  inoltre  latto  al  re  un 
donativo  di  venticinque  mila  fiorini  per  la 
guerra,  che  sostenne  in  Sardegna.  Ci  resta 
di  questo  parlamento  nell'ufìizio  del  prolonn- 
taro  J una  carta,  clic  contiene  un  allo  di  su- 
prema autorità,  clic  esercitarono  i tre  ordini 
dello  stato  radunati  in  parlamento,  e rappre- 
sentanti il  regno,  dei  17  di  marzo  1478,  con 
cui  confermano  per  un'altro  biennio,  cioè  per 
gli  anni  xii,  eviti  Indizione,  i giudici  della 
gran  corte,  perché  questo  è il  servizio  del 
re.  Palla  qual  carta  ne  caviamo,  che  il  parla- 
mento fu  diir.-rito  al  seguente  mese  di  marzo. 

Ella  però  è cosa  certissima,  clic  nel  sud- 
detto parlamento  fu  tra  le  altre  cose  stabi- 
lito, che  lo  stesso  viceré  conte  di  Prades 
andasse  di  porsona  in  Sardegna,  ed  egli  vi 
si  dispose  immantinente.  Nelluflizio  del  pro- 
tonolaro  •'<  noi  abbiamo  l'atto  di  elezione  di 
presidente  del  regno,  che  il  detto  viceré  di 
tardona  fa  in  persona  di  Giovanni  Tommaso 
di  Moncada  conte  di  Adernò,  c maestro  giu- 
stiziere sotto  li  0 di  aprile  1478,  e in  esso 
alto  vi  si  dice  espressamente,  che  essendosi 
nel  parlamento  poco  prima  tenuto  in  Palermo 

* Rcg.  del  Profonolaro  dell'anno  a 4 77“  * 47®-  *'• 
Indi/,  filtri,  4?)  e c fogl.  jj. 

* Annales  de  Arug.,  tom.  ir,  lih.  xx,  cap.  i5, 
pag.  *8 7. 

3 Reg.  dell'anno  a ^77- 1 47®  * Xì  India-  , Mgnato 
colla  lettera  A,  f.  a5i. 

**  Rcg.  deiranno  «477* *4? xt  Indù-  f.  87. 

5 11  Caruso  (ft/em.  Star.  pari.  111,  l*b.  iv,  tom. 
111,  p.  83),  e il  padre  abate  Amico  (nelle  note  al 
Fascilo  tom.  ni,  dee.  ri,  lil».  ix,  cap.  10,  nota  7, 
p.  190)  scrissero,  clic  il  conte  di  Prades  lasciò  per 


stabilito,  che  il  viceri*  conio  di  Prades  si  por- 
tasse in  Sardegna  per  sedare  i tumulti  ivi 
insorti,  lascia  egli  per  presidente  del  regno 
il  mentovato  conte  di  Adernò  5.  Non  diven- 
nero nonostante  i parlamentari  a contentarsi 
elio  il  viceré  partisse,  che  a grandissimo 
stento.  Rappresentarono  eglino  al  conte  di 
Prades,  che  era  cosa  pericolosa  il  lasciare  il 
regno  di  Sicilia  sprovislo  di  truppe,  mentre 
una  flotta  del  Turco  d’intorno  a mille  velo 
ora  marciala  verso  la  Vallona.  e a Parla  nel- 
l'Albania per  conquistare  quei  castelli,  elio 
erano  non  mollo  lontani  dalla  nostra  isola. 
Essendo  dunque  questa  isola  assai  più  rispet- 
tabile die  non  era  la  Sardegna,  minacciata 
dalle  mani  ottomanne.  non  parca  ragionevole 
il  metterla  a rischio  di  essere  ini  asa  dai  Tur- 
chi. per  domare  un  rubi  Ilo,  che  inquietava 
b Sardegna.  Ma  il  Cardona,  elio  credea  di 
trarre  degli  allori  da  questa  impresa,  fu  co- 
stante india  risoluzione  di  andani,  sempre 
sul  pretesto,  che  così  ricercava  il  servigio 
del  sovrano.  Bisognò  dunque  compiacerlo;  e 
intanto  supponendosi  che  non  partisse  cosi 
presto,  fu  spedito  a tutta  fretta  in  Aragona 
Giovanni  Madrigale,  per  far  presenti  al  mo- 
narca i pericoli,  ai  quali  era  esposta  la  Si- 
cilia, che  ai  lasciava  priva  di  soldatesche,  0 
di  munizioni. 

Non  volle  il  conte  di  Prades  aspettare  che 
fosse  ritornato  da  Barcellona  il  Madrigale  . 
e senza  dar  retta  alle  premure  de'  deputati 
del  regno  , fe  imbarcare  in  Palermo  alcuno 
compagnie  di  soldati,  acciò  andassero  alla  di- 
fesa di  Cagliari,  ed  egli,  affrettandosi  di  rag- 
giungerlo , andò  con  una  galera  a Trapani, 
dove  l'ammiraglio  di  Aragona  Giovanni  Vil- 
lamarino ebbe  ordine  di  aspettarlo  colla  squa- 
dra. Appena  fu  ivi  arrivato  . elio  mosse  le 
vele  verso  la  Sardegna . conducendo  ancora 
seco  alcune  navi  cariche  di  seicento  salmo 
di  grano,  per  recar  viveri  a'  Sardi  c.  Giunse 
in  quell  isola  nello  stesso  mese  di  oprile. 

L’arrivo  del  conle  di  Prades  non  potè  non 

mio  luogotenente  Sigismondo  do  Lnna  conte  di  Scia- 
fa  ni,  non  ebbero  eglino  presente  1’  atto  di  elezione, 
che  noi  abbiamo  accennato,  c conservasi  nell’uftìzio 
del  protonotaro;  c caddero  in  questo  errore,  perchè 
non  badarono  atte  parole  del  Surita,  il  quale  espres- 
samente dice,  che  il  de  Luna  fu  detto  capitani)  delle 
truppe,  che  sì  destinavano  por  la  Sardegna.  (Armai, 
de  Arug.,  t.  iv,  lih.  xx,  cap.  j5,  p.  ayo). 

6 Surita,  Armai,  de  Arugon tom.  iv,  lih.  xx, 
cap.  »8,  p.  091. 
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apportare  gelosia  a Niccolò  Cairoz  viceré  di 
Sardegna,  il  (piale  dietro  di  aver  ridotto  agli 
estremi  il  marchese  di  Oreslano,  so  irrisa  a 
malincuore,  che  altri  venisse  a raccogliere 
le  palme  delle  sue  fatiche.  Intanto  ritornò 
a'  30  di  aprile  Giovanni  Madrigale  da  Bar- 
cellona, e sapendo  che  il  conte  di  Prades 
era  già  in  Sardegna,  andò  a sbarcare  a Ca- 
gliari , ed  apportò  le  lettere  del  re  di  Ara- 
gona, colle  (piali  lodava  la  presa  risoluzione 
di  andare  egli  di  persona  in  Sardegna.  Gli 
interessi  del  marchese  Orcstano  andavano 
assai  male;  già  era  a mal  partito  prima  che 
arrivassero  le  truppe  da  Sicilia,  e Tarmata 
regia;  laonde  aspettandosi  l’intera  rovina,  ri- 
chiese un'abbocamento  col  Cardona,  dichia- 
rando ch’egli  avrebbe  svelati  alcuni  segreti, 
che  mollo  conducevano  al  riposo  di  quell'i- 
sola, c al  servigio  do’  sovrani  di  Aragona  , 
esibendo  anche  di  mostrare  alcune  lettere  , 
ch’egli  ricevuto  avea  dal  re  Ferdinando  pri- 
mogenito del  re  Giovanni  Il  conte,  e con 
esso  anctie  Giovanni  Madrigale  erano  di  av- 
viso di  ascoltare  TOrestano  fondati  sulla  mas- 
sima politica,  die  nelle  guerre  e saggia  con- 
dotta il  dare  orecchio  al  nemico  , qualora 
domanda  di  essere  ascoltato.  Ma  il  viceré 
di  Sardegna  , martellato  dal  vedersi  un  ri- 
vale , che  \olca  rapirgli  la  gloria  di  aver 
conquisti  TOrestano,  fu  di  contrario  parere, 
dichiarando  che  questo  nemico  del  re  cer- 
cava il  congresso  per  prender  tempo,  o Sfug- 
gire la  tempesta,  che  cosi  «la v vicino  gli  so- 
vrastava. Il  conte  di  Prades  temendo  , so 
Ta Ilare  non  riusciva  in  vantaggio  della  coro- 

» Il  re  Ferdinando  favoriva  il  marchese  di  Orc- 
fttauo,  c non  avea  umì  approvala  ta  condotta  finallora 
tenuta  contro  di  questo  cavaliere  , quantunque  per 
un  lupetto  ri  ve  reo /.iato  verso  il  vecchio  padre  non 
■i  fosse  inai  opposto. 

» Riuscì  al  (.arroz  di  terminare  gloriosamente 
questa  guerra.  Kg  li  a'  »S  di  maggio  venne  a trince- 
rarsi coll’esercito  alla  distanza  iti  una  tega  dal  ca- 
stello di  Macomclto,  di  cui  era  signore  il  Marchese 
di  Orcstano.  Questi,  credendosi  abbastanza  forte,  sorti 
da  quella  fortezza,  c presentò  la  battaglia,  la  quale 
fu  sanguinosa,  c a lui  funesta,  carenilo  morta  una 
prodigiosa  quantità  di  fanti,  c di  soldati  di  cavalle- 
ria  e molti  nobili,  ch'orano  del  partilo,  e fra  questi, 
ciò  che  piò  gli  feri  il  cuore  , il  suo  primogenito 
Aitale  di  Aragona.  Dopo  questa  sconfitta,  non  |x». 
tendo»!  più  sostenere,  «‘imbarcò  alla  marina  di  Rosa 
con  due  suoi  figliuoli,  c tre  fratelli,  c col  Visconte 
di  S.  Lini  , e si  avviò  verso  Genova  per  salvarsi. 
Come  peto  le  disgrazie  non  vanno  mai  sole,  la  barca 
che  lo  conduco  rincontrò  con  una  dette  galee  della 
flotta  dii  re,  che  l’assaltò,  e fc*  piigioui  tulli  i sud- 


na  di  Aragona,  che  non  potesse  esserne  egli 
incolpato,  non  si  ostinò  nella  sua  opinione  , 
e ricusò  di  abboccarsi  coll*  Orcstano.  Avve- 
dendosi poi  dello  gelosie  del  Carroz,  e per- 
suaso per  altro  che  i sovrani  non  aveano 
che  temere  in  Sardegna  da  questo  rubelto 
ora  mai  ridotto  alla  necessità  di  sottomet- 
tersi , pensò  di  sacrificare  la  gloria  , che 
a\rebbo  potuto  acquistare  in  questa  guerra, 
e lasciando  la  flotta • e le  truppe  agli  ordini 
di  quel  viceré  »,  se  uè  parti  a’  3 di  mag- 
gio, c ritornò  in  Sicilia  per  accudire  alla  no- 
stra difesa  *. 

Era  la  nostra  Isola  malamente  guarnita  . 
avvegnacchè  oltre  di  essere  priva  di  solda- 
tesche , che  si  erano  spedite  nella  maggior 
parte  in  Sardegna  , le  stesse  piazze  trova- 
vansi  in  cattivo  stato,  e bisognava  molto  de- 
naro per  renderle  capaci  di  una  valida  di- 
fesa. Conobbe  il  conte  Prades  la  necessità 
in  cui  era  il  regno,  e trovandosi  l’Erario  re- 
gio esausto  , non  trovò  altro  mezzo  per  oc- 
correre a queste  stremiti,  che  quello  d'im- 
porre una  grossa  contribuzione  del  diesi  per 
cento  a tutte  le  rendite,  per  cui  era  neces- 
sario, che  si  convocasse  uii  parlamento  strao- 
dinario.  Chiamò  adun«|ue  in  Polizzi  gli  or- 
dini dello  stato,  avvisandoli  con  uria  circolare 
data  in  Trapani  a’  29  di  giugno  dello  stesso 
anno  14-73.  che  il.  servigio  del  re,  e il  be- 
nefizio universale  del  regno  ricercavano  che 
si  radunassero  in  Polizzi  per  i 25  del  se- 
guente mese  di  luglio  4. 

Nella  circolare  suddetta  , perchè  i parla- 
mentari non  temessero  che  nel  parlamento 

detti  personaggi,  c con  questa  preda  venne  in  Pa- 
lermo, dove  dopo  ta  vittoria  il  resto  della  (lotta  co- 
mandata dal  Yillainarino  si  era  restituita.  L' animi, 
miraglio  suddetto  die  parte  di  questo  acquisto  at 
viceré  conte  di  Pradcs , il  quale,  volendosene  far 
merito  colla  corte,  gli  ordinò  che  consegnasse  i pri- 
gionieri. Non  ne  fu  ubbidito,  il  Villaiuurino  volca 
egli  aver  ta  gloria  di  presentarsi  al  Re,  e partitosi 
da  Palermo  andò  a Trapani  , dove  arrivarono  sci 
galee  sottili  genovesi,  chetano  venute  io  Sicilia,  per 
soccorrere  il  marchese  Cresta  uo.  L 'ammiraglio  Ara- 
gonese i»fit”gi  il  loro  incontro  » c parli  per  Barcel- 
lona. Vuoisi  che  il  Villamarino  avesse  in  animo  di 
consegnare  i prigioni  al  re  Ferdinando,  da  cui  spe- 
rava il  marchese  di  Orcstano  di  essere  trattato  con 
clemenza  , c riconciliato  col  vecchio  re  Giovanni. 
(Surita,  Ann  ale  f de  Ai\igoti.  Uh.  xi.  cap.  xvm. 
t.  iv.  pag*  ay a). 

3 Surita,  Annales  de  Antgon.  lik.  x:..  c?p.  18. 
pag  ayt. 

4 Ucg  dcU'ulFzio  del  Protonotaro  dcU'anno  1 477“ 
1478,  ài.  iudiz.  log.  j i,  54* 
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dovesse  trattarsi  di  qualche  altro  sussidio  ri- 
cercato dalla  corte,  previene  il  viceré  i loro 
animi,  che  in  esso  non  si  tratterrà  punto  di 
donativo,  e che  solo  l'oggetto  di  quella  con- 
vocazione era  il  bene  del  regno.  Fece  egli 
antecedentemente  al  tempo  dell’  assemblea 
parlamentaria  le  sue  pratiche  per  tutta  la 
valle  di  JMazzara,  e trovò  gli  abitanti  dispo- 
sti a secondare  le  sue  mire.  Infatti  la  città 
di  Palermo  anticipò  le  risoluzioni,  e con  un 
atto  degli  8 di  luglio  dello  stesso  anno,  pre- 
cedente la  convocazióne  solila  del  consiglio 
nella  casa  del  Senato,  stabilì  che  dal  pri- 
mo di  settembre  XII.  Indizione  si  dovessero 
pagare  due  tarini  per  ogni  salma  di  frumen- 
to, e un  tarino  per  ogni  bolle  di  vino;  di- 
chiarando , che  questo  denaro  non  dolesse 
impiegarsi  in  altro  uso,  che  per  riparare  le 
fortezze  del  regno,  e della  «apitale1.  Le 
stesse  diligenze  fece  egli  nella  città  di  Ca 
tania  , e forse  per  attirare  quei  cittadini  ai 
suoi  disegni,  sapendola  loro  pretensione,  di 
cui  si  è parlalo  nel  capo  antecedente  , cioè 
che  i parlamenti  si  celebrassero  nella  loro 
città,  si  determinò  di  trasportare  questa  as- 
semblea ivi;  come  si  fa  manifesto  rìall'urdiiie 
dato  al  regio  portiere  Antonio  di  Paola,  ac- 
ciò girasse  per  lo  città,  e terre  del  regno  , 
intimando  , che  il  parlamento  era  trasferito 
in  Catania,  e per  i 20  di  agosto  *. 

Non  era  il  conte  di  Prades  certo  del  buon 
esito  di  questo  pai  lamento;  sapea  egli  benissi- 
mo, che  i Messinesi  si  sarebbono  opposti  alla 
contribuzione  della  decima  sopra  lutti  i pro- 
venti; e per  indurveli  pensò  prima  di  portarsi 
in  Catania,  di  andare  a Messina.  Facendola 
sua  dimora  nella  casa  di  Antonio  Soliima,  chia- 
mò a se  i nobili  della  città,  ai  quali  espose  il 
pericolo  in  cui  era  la  Sicilia,  e principalmente 
la  loro  patria,  d'essere  invasa  dai  Turchi,  e 
perciò  la  necessità  , in  cui  eglino  erano  di 
concorrere  coi  loro  voti  al  proposto  sussidio, 
che  si  dimandava  per  il  bene,  c per  la  si- 
curezza di  tutti.  La  nobiltà  non  opponendosi 
direttamente  alle  mire  del  viceré  con  puli- 
tezza chiese  tempo  a rispondere;  ma  diede 
abbastanza  a divedere  al  medesimo,  eh'  era 
di  contrario  avviso.  Accorgendosi  egli  di  ciò. 
e sperando  di  ottenere  quanto  chiedea  dal 
popolo,  ciré  sempre  nemico  de' nobili,  chia- 
mò i principali  , e proposto  loro  il  bisogno 
del  regno,  per  indurli  a consentire,  promise 

• Rcg.  del  Prolonotaro  dell'anno  1 47®>  *'•  Iodi*, 
segnato  lit.  B.  fbgl.  17. 
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a'  medesimi  la  sua  protezione  contro  la  no- 
biltà. Nondimeno  ancora  questi  dimandai  uno 
del  tempo  a deliberare  , e in  quanto  si  ap- 
partenea  a nobili  dissero,  ch’eglino  non  avea- 
no  alcun  motivo  di  dolersene,  avendo  sempre 
conosciuto  per  esperienza  ch'orano  i loro  pa- 
dri , e che  non  cercavano  che  il  vantaggio 
del  popolo,  c della  citta.  Negli  stessi  termini 
si  contenne  il  senato  chiamato  ancora  a que- 
st’ oggetto,  dichiarando  che  prima  di  risol- 
vere era  di  mestieri  di  consultare  questo  af- 
fare. Laonde  il  Carderia  osservando  , che 
nulla  era  da  sperarsi  da’  Messinesi,  propose 
a*  medesimi,  purché  non  si  fossero  opposti 
nel  parlamento,  che  li  avrebbe  fatti  dichia- 
rare esenti  con  tutto  il  loro  territorio  dalla 
proposta  tassa,  ed  avrebbe  inoltre  obbligati 
i par  lamentali  a somministrare  alla  loro  città 
quindici  mila  scudi  per  ristorare  le  mura 
della  città.  Ma  cantò  a’  sordi  ; restarono  i 
Messinesi  costanti  nella  loro  risoluzione,  pro- 
testandosi che  avrebbe  no  sempre  preferito 
il  vantaggio  di  tutta  ’ isola  ai  [«articolari  loro 
comodi s.  Quindi  il  viceré  vedendo  inutili  lutti 
i suoi  sforzi,  se  nc  andò  a Catania.  Partito 
appena  il  coutc  di  Prades,  i Messinesi  con- 
vocarono il  consiglio,  e scelsero  i loro  am- 
basciadori  al  parlamento.  Furono  eletti  tre 
soggetti  di  grandissimo  merito,  cioè  il  cava- 
liere Giovanni  Staiti.  Ludovico  Bonfìglio,  o 
il  giureperito  Giovanni  Antonio  Gotto,  ai  quali 
furono  date  le  consuete  istruzioni. 

Non  vi  fu  parlamento  nè  più  strepitoso, 
nè  più  tumultuoso  di  questo.  Giunto  il  giorno 
destinalo  alla  prima  sessione,  gli  ambascia- 
dori  di  Messina  vennero  nella  sala  dell'as- 
semblea,  ed  occuparono  il  più  nobil  luogo 
sotto  la  vecchia  pretensione  che  la  loro  pa- 
tria. di  cui  erano  i rappresentanti,  era  la  ca- 
pitale del  regno.  Il  conte  di  Prades  per  to- 
gliere ogni  etichetta  coi  Palermitani  fé’  un 
atto,  per  cui  ordinò  agli  atnbasciadori  di  Mes- 
I sina , che  prendessero  il  solito  posto  dopo 
j quelli  di  Palermo:  dichiarando  che  ciò  co- 
mandava per  la  quiete  del  parlamento,  ma 
che  non  inlcndea  di  recare  pregiudizio  ai  di- 
ndi dei  Messinesi,  esibendosi  di  far  loro  giu- 
! stizia,  quando  producessero  delle  ragioni  ef- 
! ficaci.  Minacciò  di  poi,  se  non  ubbidivano, 
che  li  avrebbe  riconosciuti  issofatto  incorsi 
nelle  peno  della  disubbidienza  riserbate  al 
suo  arbitrio.  Intimato  qucstordino  allo  Staiti, 

» Iti  fogl,  a8. 

3 Maurulico  Sic,  Hist.  lib.  y.  pag,  ujj. 


Digitized  by  Google 


che  per  la  malattia  era  restato  in  casa,  ri- 
spose a nome  di  tutti  : Questa  è facendo  di 
grandissima  importunità  , et  per  guido  deli- 
Ocra  con  maturo  consiglio  respondiri  *. 

Questa  risposta  non  piacque  al  viceré,  il 
(piale  tornò  a comandar  loro  che  ubbidis- 
sero. Replicò  allora  il  Bonfiglio,  che  era  l’al- 
tro ambasciadore  nobile,  che  sarebbe  stato 
loro  onorevole  il  soffrire  anche  la  morte  per 
sostenere  il  decoro  della  propria  patria,  nè 
si  mossero  dal  posto  occupato.  Eravi  fra  gli 
amhasciadori  di  Palermo  Niccolò  Leofanti  re- 
gio tesori  ero,  il  quale  udendo  queste  parole 
dal  Bonfiglio  disse  al  viceré,  che  questa  re- 
sistenza era  un  manifesto  indizio  di  ribellione. 
Non  tenne  fermo  il  messinese  a questo  rim- 
provero, e dando  al  Leofanti  una  mentita, 
snudò  la  spada,  e lo  minacciò,  se  non  tacea, 
che  gliela vrebhe  conficcala  nella  gola.  Questo 
insulto  fatto  nel  parlamento  ad  un  ministro 
regio,  e alla  presenza  del  principe,  irritò  l’a- 
iiimo  del  conte  di  l'rades , il  quale  ordinò, 
che  il  Bonliglio,  c il  Ciotto  fossero  subito  car- 
corati; e S|>cdì  alla  casa  dello  Staiti  Antonio 
Soliima  secretario  di  corte,  acciò  gl’ intimasse, 
sotto  la  pena  d'incorrere  la  disgrazia  del  so- 
vrano, di  non  sortirne  sino  a nuovo  ordine. 
Questo  disturbo  nato  nel  parlamento  ne  fé’ 
sospendere  per  allora  le  sessioni  \ 

Arrivata  in  Messina  la  notizia  della  pri- 
gionia dei  due  amhasciadori,  e detrarreste 
in  casa  dello  Staiti,  ognuno  può  immaginarsi, 
come  si  sieno  aizzati  quei  cittadini.  Incol- 
pavano eglino  lo  Staiti  di  pusillanimità,  gri- 
dando che  egli  per  isfuggire  ogni  incontro 
cogli  amhasciadori  di  Palermo,  si  fosse  in- 
finto ammalato,  (piando  non  era;  e sopra 
ogni  credere  erano  irritati  contro  il  Soliima, 
che  chiamavano  traditore  della  patria,  perchè 
avesse  intimato  allo  Staili  la  carcerazione  in 
casa.  La  smaniosa  plebe  volendo  vendicarsi 
di  costui  corse  alla  di  lui  casa  con  fascine, 
e vi  appiccò  il  fuoco.  Sarebbe  questa  stata 
incenerita,  se  le  lagrime  della  moglie,  o dei 
figliuoli,  che  chiedevano  pietà,  e il  consiglio 
dei  savi  cittadini,  i quali  suggerivano  che 
dovea  castigarsi  il  traditore,  non  già  la  mo- 
glie, e i figliuoli,  che  erano  innocenti,  non 
ne  favesscro  frastornata.  Gessato  ogni  tu- 
multo, c dato  luogo  alla  rilìessionc,  fu  riso- 
luto di  mandare  quattro  altri  amhasciadori 
al  viceré  per  ottenere  la  liberazione  dei  tre 

1 Itrg.  dctruflI/.io  del  Protonotaro  dcll'atioo  1478. 
xi  nuli z.  segu.  tit.  A fogl.  Gò. 


loro  cittadini.  Prima  che  costoro  arrivassero, 
i prigioni  erano  stali  estratti  dalle  carceri, 
e lo  Staiti  era  già  stato  posto  io  liberta.  Il 
conte  di  Prades  si  era  lasciato  persuadere  a 
far  questa  grazia  pelle  pregliiero  dei  parla- 
mentari; ma  per  lare  ogni  cosa  ordinatamente 
avea  prima  chiamati  gli  ordini  dello  stato 
nella  chiesa  di  S.  Agata,  col  consenso  dei 
(piali  fe'  sprigionare  i due,  Bonfiglio,  c Gotto. 
Lo  Staili  fu  presente  a quell'adunanza,  mal- 
grado l’arresto  in  casa , cosi  consigliato  dal 
Soliima . che  verisimilmente  ne  avea  otte- 
nuto il  segreto  permesso  dal  viceré  3. 

Terminate  queste  vertenze  fu  cominciata 
la  seconda  sessione,  e fu  proposta  dal  Gar- 
dona  la  contribuzione  del  10  per  cento  sopra 
tutte  le  rendite,  per  riparare  i forti  della  Si- 
cilia. Non  furono  uniformi  i pareri  dei  par- 
lamentari. Coloro,  che  erano  stali  guadagnati 
da  esso,  si  uniformarono  al  di  lui  sentimento; 
altri  si  opposero;  ed  altri  cercarono  tempo 
a deliberare.  Quando  toccò  a parlare  allo 
Staiti,  egli  con  im'eloqucnte  orazione  to'  ri- 
levare i danni  che  sarebbono  accaduti  alla 
nazione,  ed  in  conseguenza  agl'  interessi  an- 
cora dei  sovrani , se  per  poco  si  accettava 
il  proposto  dazio,  per  cui  il  regno  si  sarebbe 
ridotto  alla  estrema  povertà,  e si  correva  ri- 
sico d’inasprire  gli  animi  dei  Siciliani  in  un 
tempo,  in  cui  era  espediente  di  allettarli  coi 
benefizi.  Dichiarò  di  poi,  che  egli  tallo  più 
volentieri  palesava  gl’interni  sensi  del  suoa- 
nimo,  quanto  la  sua  patria  non  avea  inte- 
resse in  questo  aliare;  giacché  il  signor  vi- 
ceré avea  promesso  di  renderla  immune  da 
questo  dazio,  e di  somministrare  ancora  una 
grossa  somma  di  denaro  per  riparare  le  sue 
fortificazioni,  ogni  volta  che  i Messinesi  ap- 
provassero questo  progetto.  Il  parlar  schiet- 
to dello  Staiti  , ed  il  disinteresse  che  egli 
mostrava,  nonostante  clic  Messina  fosse  li- 
bera da  questa  contribuzione  , fe’  grandis- 
sima impressiono  sul  cuore  degli  altri  par- 
lamenterl.  i quali  si  unirono  al  di  lui  pa- 
rere, trattine  gli  amhasciadori  palermitani, 
e i pochi  seguaci  del  viceré.  Ma  in  Palermo 
stesso,  fattasi  maggiore  riflessione  su  di  que- 
sto aliare,  c conosciutesi  le  difficoltà,  che 
nascevano  a'Ia  giornata,  la  nobiltà,  e il  po- 
polo di  accordo  elessero  quattro  altri  amba- 
sciadori,  i quali  arrivati  a Catania  annulla- 
rono quanto  fatto  aveaoo  i loro  antecessori, 

a Maiixolico,  Sic.  il ut.  l»b.  ▼,  pfig.  196. 
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e unitisi  si  Messinesi  si  opposero  al  proposto 
dazio.  Il  conte  di  l'radcs  vedendo  che  il 
partito  contrario  in  vece  di  scemare  andava 
augiimeutandusi,  prese  la  risoluzione  di  so- 
spendere per  allora  la  conchiusioue  del  par- 
lamento Noi  abbiamo  la  circolare  da  esso 
sottoscritta  in  Catania  ai  23  di  settembre 
1 478  con  cui  trasferisce  il  parlamento  in  Pa- 
lermo, e vi  chiama  gli  ordini  titillo  stato  per 
i 25  dei  seguente  ottobre  Non  essendoci 
nei  regi  archi  vii  verun  altro  atto  intorno  a 
questo  parlamento,  né  facendone  alcun  motto 
i nostri  storici , e nemmeno  i Messinesi , è 
ass  >i  verisimile  che  non  sene  sieuo  continuate 
in  Palermo  le  sessioni,  e che  sia  restato  cosi 
irresoluto  questo  atfare. 

Muri  finalmente  ai  19  di  gennaro  I i79  il 
vecchio  re  Giovanni  nell'età  di  82  anni  non 
aneor  compiuti,  lasciando  erede  dei  vasti  suoi 
stati  il  re  Ferdinando  11.  eccetto  la  Navarra, 
di  cui  fu  erede  la  principessa  Eleonora  fi- 
gliuola della  regina  Uianca  sua  prima  mo- 
glie. Si  seppe  in  Palermo  la  morte  di  questo 
sovrano  ai  7 del  seguente  mese  di  fobbraro. 
Il  conte  di  Prades  all'avviso,  che  n'ebbe, 
scrisse  a tutti  i prelati,  ai  baroni,  e alle  u- 
niversità,  dando  loro  conto  di  questa  perdita, 
e prescrivendo  che  in  avvenire  riconosces- 
sero per  solo  monarca  della  Sicilia  il  re  Fer- 
dinando ; che  facessero  solenni  esequie  al 
morto  Giovanni,  ed  indi  celebrassero,  come 
in  passato  era  stalo  il  costume,  l’esaltazione 
del  nuovo  principe  con  feste,  illuminazioni, 
e rendimenti  di  grazie.  La  lettera  è data  lo 
stesso  giorno  7 di  fehbraro  *. 

La  morte  del  re  Giovanni  rallegrò  i Sici- 
liani tutti,  i quali  odiavano  il  conte  di  Prades 
per  molte  cagioni,  e particolarmente  per  il 
grave  dazio  del  10  |>er  cento,  che  volca  im- 
porre nel  parlamento  tenuto  a Catania,  che 
poi,  come  si  è avvertilo,  non  ebbe  esecu- 
zione; ma  soprattutto  ne  restarono  contenti 
i Messinesi,  i quali  non  poterono  mai  dimen- 
ticare l’ailronto  fatto  ai  loro  ambasciadori  in 
Catania,  quando  due  di  essi  furono  iinpri- 

* Maurotieo,  Sic.  //ór.  lib.  v,  p.  iyfì. 

» Rcg.  del  Protonotaro  d<U'  anno  ifcy-i  {-8,  zi. 
1 lidia  Irti.  A,  fogl.  ili,  c m-g 

1 III'-  del  PioloiioUiu  dell'anno  1 .J78. 1 |-IJ,  xn. 
InJiz-  icgn.  lelt.  I >,  fogl.  3i. 

^ Mimetico,  Sic.  Ilùl.  IO),  v,  p.  ani. 

i Heg.  dcU'ilffìzio  del  l’rolonutiro  diU’an.  1 178- 
1 l7y,  zn.  lndiz.  segn.  teli,  ti,  fogl.  57. 

6 Appena  può  crederli  li  povertà  , a cui  era  al. 
torà  riilotta  la  corte  di  Aragona.  Il  Surtla  (afono. 


gionati,  e il  terzo  ebbe  l'arresto  in  casa , e 
l'essere  stati  da  queato  viceré  costretti  a ce- 
dere il  luogo  agli  ambasciadori  di  Palermo; 
articolo  mollo  interessante  per  quei  cittadini. 
Eglino  perciò  destinarono,  appena  avuta  la 
notizia  della  morte  del  re  Giovanni , Ludo- 
vico Bonfiglio,  e Giovanni  Antonio  Gotto,  che 
erano  stati  imprigionati  in  Catania,  ai  quali 
aggiunsero  Antonio  Urso  del  ceto  plebt’jo,  ac- 
ciò andassero  come  ambasciadori  alla  corte 
per  rallegrarsi  col  Ke  della  sua  esaltazione, 
e gli  olferissero  un  donativo  di  tre  mila  scudi  <. 
li  conte  di  Prades  avea  già  convocato  in  Pa- 
lermo gli  ordini  dello  stato  per  gli  otto  del 
mese  di  marzo  1*79  con  una  circolare  sot- 
toscritta in  Palermo  ai  12  di  febbraro  ante- 
cedente \ allineile  si  scegliesse  un  ambascia- 
dure  a nome  del  regno,  per  cungratularsi 
col  mentovato  monarca.  Come  poi  seppe,  elle 
i Messinesi  aveauo  già  spedili  i turo  inviati, 
i quali  recavano  insieme  la  detta  somma  molto 
allora  necessaria  ai  bisogni  della  corte  e 
temea  a ragione , ctie  costoro  non  fossero 
per  faro  ogni  sforzo,  per  ottenere  che  egli 
fosse  deposto  dal  viceregnato  , il  che  potea 
loro  agevolmente  accadere  colla  seducente  of- 
ferta, die  faceano;  perciò  fece  delle  pratiche 
per  esser  egli  stesso  eletto  a questa  amba- 
sceria. Lusingavasi  egli  che  di  presenza  gli 
sarebbe  riuscito  più  facile  il  discolparsi , e 
elle  questa  elezione  potea  anche  giovargli  per 
addimostrare  che  era  amato  dalla  nazione, 
che  non  avrebbe  certamente  atlidati  i propri 
interessi  ad  un  nemico.  Ottenne  egli  l’intento; 
gli  ordini  dello  stato,  o perchè  volessero  com- 
piacerlo, o perché  amassero  di  allontanarlo, 
lo  destinarono  per  ambasciadorc  della  nazione 
alla  corte. 

Hcsiù  a governare  il  regno  lo  stesso  mae- 
stro giustiziere  Giovanni  Tommaso  Moncada 
conto  di  Adornò,  come  presidente  del  regno. 
Era  la  Sicilia  sempre  minacciata  dallo  armi 
del  l’ureo.  Ilivenulo  Maometto  signore  della 
Vallona.  era  sempre  in  grado  di  molestarla; 
e perciò  il  presidente  Moncada.  da  che  era 

Ica  de  jimgon.  Iodi.  iv,lib.  xz,  cap.  27.  pag.  3ol) 
nondimeno  ci 'racconta,  che  mancava  anche  il  de- 
naro  |K*r  farti  i funerali  al  re  Giovanni , e clic  fu 
di  Mestieri  di  dare  in  pegno  tutte  le  gioje,  e perfi- 
no il  Tu*)')  d'oro  di  questo  principe  per  dicci  mila 
fiorini,  per  farne  le  spese.  01  Ira  di  è ci  assicura  nello 
desso  luogo  , dio  la  gitile  addetta  ai  servigio  dei 
Aovrjni  andava  creditrice  di  molle  mesate  del  suo 
salario. 
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parlilo  il  conte  di  Prades,  si  applicò  a di- 
fenderla dalle  incursioni  ottomanne;  e dato 
il  regolamento,  come  dovea  occorrersi  ad 
ogid  bisogno  di  qualunque  città,  o terra  ma- 
rittima, che  potesse  essere  assalila,  spedì  ai 
4 dì  maggio  1479  le  istruzioni  atolli  i ba- 
roni. ed  a tutte  le  università  del  regno,  or- 
dinando loro,  clie  armassero  fanti , e cava- 
lieri nelle  loro  città,  u terre,  e ad  ogni  av- 
viso corressero  in  difesa  dei  luoghi  assaltali 
Nella  stessa  lettera  vi  si  legge  un  poscritto, 
in  cui  sono  avvisati,  elio  in  punto  si  era  sa 
puto  die  Scuter!  era  passato  in  potere  del 
Turco,  o die  dalla  Tallona  erano  partili  dieci 
galee,  o sci  fusto  armale,  dello  quali  non 
sapeasi  il  destino,  e si  rinnovavano  gli  av- 
vertimenti di  starsene  all’erta,  essendo  ve- 
risimile  che  la  detta  lloltiglia  fosse  desti- 
nata a fare  delle  scorrerie  nei  mari  di  Si- 
cilia 

Al  conte  di  Adernù  non  era  assegnato  sa 
lario,  o faticando  egli  cotidianamento  per  il 
servigio  del  regno;  spendendo  anche  del  suo, 
per  prevenire  i pericoli,  dai  quali  era  la  Si- 
cilia minacciata,  stimò  che  fosse  conveniente 
e per  rimunerazione  dovuta  alle  sue  fatiche, 
e per  ristorarsi  delle  spese  fatto,  che  gli  fosse 
assegnalo.  Hicorse  adunque  al  sacro  consi- 
glio, il  quale  conoscendo  ragionevole  la  di 
lui  dimanda,  gli  assegnò  mille,  c cinquecento 
fiorini,  e per  allora  mille  fiorini , coniando 
dal  di,  elio  parli  il  Cardona,  fino  al  mese 
di  settembre.  Il  dispaccio  segnato  da  lui,  e 
dai  regi  consiglieri  ai  30  di  agosto  147!)  fu 
indirizzato  a Gistnondo  de  Luna  conto  di  Scla- 
fani  maestro  portolano  s.  Si  dovea  dirigere  al 
regio  tesoriere;  ma  poiché  l'erario  era  esausto 
perciò  il  sacro  consiglio  determinò,  che  i 
mille  fiorini,  ossia  la  somma  di  oiicc  ducente 
segli  pagasse  sopra  le  traile  dei  grani,  che 
si  estraevano  dai  porli,  o regii  caricadori,  e 
perciò  si  ordinò  ai  maestro  portolano,  che 
permettesse  che  il  presidente  del  regno  po- 
tesse estrarre  o per  se,  o per  mezzo  di  altri, 
franchi  da  ogni  dazio,  tanti  grani,  quanti  i 
diritti  della  estrazione  compissero  la  somma 
di  mille  Gorini. 

• Rcg.  del  Protonotaro  dell'anno  1 4?8'  i 479*  su. 
indie.  M-gn.  lct.  P,  fogl.  a 4»  ■ 7»  >8. 

’ Nello  9 lesso  Ileg. 

3 Rcg.  della  regia  cancclt.  dell'anno  i-l/^-'à/P, 
mi.  Indie-  fogl.  4 1 6. 

s Reg.  iteli'  uffizio  del  Protonotaro  delt'an.  1 4/9- 
1480,  sui.  indie,  fog.  4* 


Prima  che  il  conte  di  Prades  arrivasse  alla 
corte,  era  stato  eletto  il  suo  successore  Ga- 
spare de  Spes,  o che  i Messinesi  avessero 
fatto  questo  colpo,  o elio  il  re  Ferdinando 
avesse  voluto  ricompensare  i servigli  di  que- 
sto suo  famigliare.  Il  dispaccio,  in  cui  è di- 
chiarato viceré  di  Sicilia  lo  Spes,  è dato 
nella  villa  Detaceres  a'  fO  di  marzo  1479  ♦, 
conte  in  appresso  diremo.  Scrive  il  Mauro- 
lico  5,  e con  esso  il  Bontiglio  6,  che  il  Car- 
denia fece  ogni  opra  per  non  essere  rimosso, 
ed  esibì  al  re  Ferdinando  trenta  mila  scudi. 
Eletto  già  il  nuovo  viceré,  non  sembra  na- 
turale che  egli  abbia  avuto  il  coraggio  di 
proporre  al  re  di  disfare  ciò  elle  avea  fatto, 
sebbene  esibisse*  una  somma  cast  considera- 
bile, clic  sarebbe  stata  in  verità  una  valida 
tentazione  per  Ferdinando  nella  penuria  di  de- 
naro, in  cui  si  trovava.  Sospettiamo  adunque 
con  qualche  fondamento  elle  questa  sia  stata 
una  spiritosa  invenzione  dei  Messinesi,  o una 
favola,  che  si  fosse  allora  sparsa.  Quel,  che 
si  sa,  egli  è,  che  il  colile  di  Prades  agli  11 
di  luglio  fece  a nome  della  nazione  il  ligio 
omaggio,  al  re  Ferdinando,  come  costa  dai 
capitoli  del  regno 

Kravi  a Tunisi  Emmanuelc  Bovo  amba- 
sciadorc  regio  incaricato  di  cercar  la  pace 
per  il  regno  di  Sicilia.  Questi  diede  conto 
(per  mezzo  di  Gabriele  lngariga  suo  procu- 
ratore) di  quanto  avea  trattato  col  re  di  Tu- 
nisi, ai  presidente  del  regno  conte  di  Ademò. 
Questi,  siccome  il  re  Giovanni  era  morto, 
nè  sapea  quali  fossero  i sentimenti  del  nuovo 
re  di  Aragona  Ferdinando  II,  non  istimò  di 
risolvere  nulla,  se  prima  non  udiva  gli  ora- 
coli di  questo  sovrano,  a cui  spedì  una  Rista 
per  informarlo  di  tutto.  Dà  conto  di  questa 
sua  risoluzione  al  detto  di  Bovo,  e lo  esorta 
a continuare  le  pratiche,  senza  punto  sbilan- 
ciarsi, finché  sarebbono  arrivate  le  rispoate 
della  corto  *.  Da  questo  documento  de'  4 
di  ottobre  1479  intendiamo,  che  no’  giorni  an- 
tecedenti le  fusto  tunisine  aveano  fatti  schiavi 
sessanta  fra  Siciliani,  e Maltesi,  del  che  il 
presidente  si  duole , come  di  cosa  ingiusta , 
mentre  ai  stava  trattando  la  pace;  ed  esorta 

s Sic.  /lui.  tifi*,  v,  p,  eoi. 

6 Sic.  Hist.  P.  l,  hfc.  e,  p.  387. 

7 Tom.  1,  pag.  5 1 3 . 

f Rcg.  cicli*  uffizio  del  Prot.  delt'an.  ■ 479-  v 480 
ani.  Indie,  fegn.  lct-  K,  f-  4°* 
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l'ambasciadore  a faro  ogni  opra  per  ottenerne 
la  liberazione. 

Ritornò  la  fusta  colle  risposto  del  re  in- 
torno all  aliare  di  Tunisi,  e da  un  documen- 
to, che  noi  abbiamo,  ricavasi,  che  avesse 
il  re  Ferdinando  voluto,  che  si  congregas- 
sero i baroni,  e i ministri  per  sentire  i loro 
avvisi  intorno  al  modo,  che  si  dovesse  tenere 
nel  far  la  pace,  o la  tregua  con  quel  re  Afri- 
cano, come  in  appresso  fu  eseguito. 

CAPO  XIX. 

Gatpan  di  Sptt  ciceri.  Raimondo  Santapau, 
e Giocami!  Vahjuarntra  presidenti  del  re- 
gno, t di  poi  lo  tinto  Santapau,  < Ciuciano 
Ctntellet. 

Gaspare  de  Spes  era  signore  della  baro- 
nia di  Alfaseiarla,  e cameriere  del  re  Fer- 
dinando 11,  il  quale  quantunque  fosse  stato 
eletto  viceré  fino  dalli  10  di  marzo,  nondi- 
meno non  venne  al  governo  di  Sicilia,  che 
nel  novembre  seguente;  avvegnaché  noi  ri- 
troviamo che  la  sua  patente  regia  non  fu 
registrata,  che  a’  25  di  detto  mese  ',  in  cui, 

0 nel  seguento.  giorno  dovè  prendere  il  so- 
lilo possesso.  È d'uopo  credere  ch'egli  go- 
desse la  piena  grazia  del  suo  padrone,  e che 
fosse  in  grandissima  estimazione  presso  di 
lui;  giacché  lo  elesse  durante  la  vita  nella 
carica  di  suo  viceré  , c luogotenente  : del 
quale  onore  non  abbiamo  altro  esempio,  che 
quello  di  Raimondo  Perellos  nell'anno  14H. 

1 Siciliani,  e particolarmente  i Messinesi,  che 
odiavano  il  conte  di  Prades,  restarono  com- 
piaciuti, che  scgli  fosse  dato  questo  succes- 
sore ; ma  la  loro  gioja  fu  di  breve  durata , 
come  fra  poco  faremo  rilevare. 

Le  prime  cure  di  questo  viceregnante  fu- 
rono intorno  alla  pace,  o tregua,  che  dovea 
stabilirsi  col  re  di  Tunisi.  Chiamò  adunque 
a consiglio  i baroni,  che  si  trovavano  in  Pa- 
lermo, il  senato  di  questa  città,  i maestri 
razionali,  i giudici,  e gli  altri  uOiziali  della 
corta.  Furono  dispari  i pareri  loro;  il  mar- 
chese di  Ceraci  opinò  per  la  tregua;  il  mae- 
stro giustiziere  fu  di  avviso,  che  si  dovesse 
assolutamente  far  la  pace,  gli  altri  in  parte 

• Reg.  del  Protone  taro  dell'anno  I i 79- 1 xtu. 

Indir,  iòjj.  j . 

1 tìeg.  di  Aliale  di  Mingia  Scgr.  dell'jDno  1 4;<J- 
■ 4&o,  Ind.  xili,  comerralo  odia  regia  cancelleria  al 
fogl.  53. 


si  unirono  al  sentimento  del  primo,  e in  parte 
seguirono  il  voto  del  secondo  : soggiungendo 
molti  di  essi,  che  la  pace  si  dovesse  faro  con 
onore  del  monarca  di  Aragona,  e di  Sicilia. 
Il  solo  pretore  co'  suoi  senatori  dichiarò,  che 
questo  aliare  meritava  un  più  maturo  esame, 
e si  riserbò  di  conferire  col  consiglio,  e cogli 
altri  suoi  ufficiali  prima  di  dare  il  voto  a 
nome  del  magistrato.  Questa  varietà  di  opi- 
nioni indusse  il  viceré  a sospendere  per  al- 
lora ogni  cosa,  e a difTenirne  la  risoluzione 
in  un  tem|io  più  opportuno  ’. 

Anzi  che  questo  viceré  fosse  venuto  al 
governo  della  Sicilia,  si  erano  trovate  nel- 
l’isola della  Pantellarla  ccncinquantuna  mo- 
nete d'oro  dell'augusto  Teodosio,  le  quali 
pesavano  due  libbre,  un'oncia,  un  trappeso, 
e un  quarto.  Giovanni  Tommaso  Moncada 
maestro  giustiziere,  che  allora  comandava, 
come  presidente  del  regno,  stimò  opportuno 
di  mandarne  due  al  re  Ferdinando,  e di  trat- 
tenere le  restami  cenquarantanove  nella  regia 
tesoreria.  Gaspare  de  Spes  arrivato  in  Sici- 
lia determinò  di  spedire  anche  queste  alla 
corte  , ordinando  a'  6 di  febbraro  1480  a 
Niccolò  Leofante  tesoriere,  che  gliele  conse- 
gnasse ’.  Se  queste  medaglie  sieno  poi  pas- 
sate nel  regio  erario,  non  osiamo  di  assicu- 
rarlo. Quel  eh'  è cerio  egli  è , che  non  no 
restò  in  Sicilia  neppure  una . che  avrebbe 
potuto  servire  per  adornarne  i nostri  musei. 

£ giacché  è caduto  il  discorso  di  monete, 
non  dobbiamo  trascurare  di  avvertire  , che 
intorno  al  prezzo  di  quelle  oberano  in  com- 
mercio, vi  fosse  stata  in  Sicilia  qualcho  va- 
riazione; e che  non  avessero  un  valore  fisso 
i reali  d'oro,  gli  alfor.sini.  i ducati  veneziani, 
e i ducati  di  camera,  per  il  cui  diverso  prezzo 
nel  trafficare  il  denaro,  e nel  ricambiare  le 
derrate,  nasceano  allo  spesso  degl'inconve- 
nieiiti.  Volendo  il  nuovo  viceré  darvi  un  op- 
portuno riparo,  con  un  dispaccio  indiritto  a 
tutte  le  università  del  regno  stabili  il  deter- 
minato valore  delle  medesime,  e volle  1, 
che  in  avvenire  il  reale  d’oro  non  valesse 
più  di  ventiquattro  carlini,  talfonsino  33  car- 
lini. il  ducato  veneziano  32  carlini,  e il  du- 
cato di  camera  21  carlino,  e 7 grana  tutti 
in  piccioli  . sotto  la  pena  a'  contravventori 

V Reg.  dilla  regia  cancelleria  dell'anno  1479.1480, 
xtu.  indi!,  negli,  Utt . 8,  Cogl.  90. 

4 Jleg.  dell' unirlo  del  pndonol.  an.  1479-1480, 
xiu.  iudii.  lega.  let.  I,  fogl.  1 3p,  140. 
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di  tre  mila  reali,  da  applicarsene  Ire  parli 
al  regio  fisco,  u la  quarta  a profìtlo  del  de- 
nunziante.  Questo  dispaccio  è dato  in  Palermo 
a'  G di  aprila  dello  stesso  anno  1480,  e fu 
promulgato  nella  stessa  città  due  giorni  dopo, 
cioè  agli  8,  come  si  avverte  nello  stesso  re- 
gistro. 

Temeansi  ad  ogni  momento  le  armi  di 
Maometto  il.  sempre  gloriose  in  (presto  lem 
po , e si  sospetterà  elio  non  venissero  un 
iorno,  o I altro  ad  invaderò  il  nostro  regno. 

I viceré  area  presenti  questi  pericoli,  e non 
lasciava  di  pensare  alla  dilesa  del  medesi- 
mo; bisognava  però  prima  pacificare  i Sici- 
liani cogli  altri  nemici.  Oltre  i Tunisini,  dei 
quali  abbiamo  or  ora  parlato,  molestavano  i 
nostri  mari  i Genovesi.  Egli  dunque  spedi 
alla  corte  di  Napoli  il  regio  segretario  Or- 
lando di  Leo,  c per  mezzo  di  quel  reai  prin- 
cipe , e della  regina  sua  consorte  trattò,  e 
conchiuse  nel  mese  di  marzo  1480  un  armi- 
stizio per  un  anno  detto  di  fermo  e un  altro 
anno  chiamato  di  attinenza,  prima  che  fosse 
rivocato.  Ciò  fatto,  agli  8 del  seguente  aprile 
promulgò  un  bando,  con  cui  ordinava  a tutti 
i Siciliani  sotto  la  pena  delia  confrscazione 
de'  beni , che  durante  la  detta  tregua  non 
osassero  di  offendere  la  comunità,  e i citta- 
dini di  Genova,  nè  di  ricevere  ne'  loro  porti 
corsali,  che  recassero  danno  a quella  repub- 
blica, nè  di  dar  loro  soccorso,  ed  ajuto  ve- 
runo ■. 

Furono  ubbidienti  i Siciliani  al  comando 
viceregio;  non  cosi  i Genovesi,  i quali  nulla 
curando  l'armistizio  convenuto,  recarono  loro 
danni  considerabili.  Non  passò  guari  dalla 
stabilita  tregua,  che  comparvero  due  galee 
genovesi  , l' una  di  lirberto  del  Fiesco  co- 
mandata da  Giacomino  di  Montenegro , e 
l’altra  di  Agostino  Campofregoso,  padroneg- 
giata da  l’aolo  dello  stesso  cognome,  ne'  mari 
di  Palermo,  c di  Trapani,  dove  né  mesi  di 
maggio  si  piantano  certi  ordigni  per  la  (va- 
sca de'  tonni.  Assalirono  quei  repubblicani, 
e rovinarono  quanto  si  era  ivi  preparato  ; 
vi  fecero  delle  prede;  e uccisero  , c fecero 
achiavi  i pescatori,  che  ne  stavano  alla  cu- 
stodia , e con  tutta  sicurezza  attendevano 
alla  pesca.  Non  contenti  di  aver  danneg- 
giate le  tonnare,  vennero  a terra,  vi  fecero 

1 Bfg.  dell*»  fiuto  del  Protonolaro  dell'anno  i ^7y- 
l48o,  ani,  india,  »egn.  Irti.  1,  fog.  I io, 

• fleg.  del  Protonolaro  dell'anno  i^-y-l  i8o,  xiu, 
india,  segnato  lett.  I,  f.  189. 


del  bottino  , ed  imprigionarono  molti  Sici- 
liani , che  obbligarono  a forza  a montare 
sulle  galee.  Keslò  il  viceré  mollo  dispiaciuto 
delle  ostilità  commesse  da'  Genovesi,  e spedi 
tosto  a Genova  lo  stesso  di  Leo,  per  far  pre- 
sente a quel  Doge,  e a'  senatori  della  repub- 
blica quanto  era  accaduto,  e per  dimandarne 
il  dovuto  riparo  e nello  stesso  tempo  no 
scrisse  alla  regina  di  Napoli,  ch'era  stata  col 
marito  la  mediatrice  di  questa  tregua,  dan- 
dolo conto  di  quanto  contro  i patti  aveano 
operato  i Genovesi;  ordinando  al  di  Leo  cho 
andasse  prima  in  Napoli  a presentare  questa 
lettera,  e ad  impegnare  quella  sovrana  presso 
la  repubblica,  acciò  i Siciliani  fossero  risar- 
citi dé  danni  soil'erti  J. 

Si  seppe  subito  in  Genova  la  notizia  delle 
ostilità  usate  dalle  galeo  del  Ficsco  e detCam- 
pofregoso  contro  le  convenzioni  dinanzi  fat- 
tesi. Quel  comune  ne  restò  rincresciuto  , u 
battista  Montefrcgoso  Doge  di  quella  repub- 
blica, per  occorrere  a quanto  era  passato, 
sotto  li  13  di  giugno  1480  scrisse  due  let- 
tere, una  al  re  di  Aragona,  c l'altra  al  vi- 
ceré Gaspare  de  Spes,  nelle  quali  protestò, 
clic  quanto  le  due  Galee  aveano  temeraria- 
mente fatto , non  era  punto  accaduto  col 
consenso  della  repubblica,  la  quale,  fermata 
la  tregua,  avea  subito  spediti  gli  ordini  op- 
portuni, acciò  durante  il  tempo  di  essa  i si- 
ciliani non  fossero  'per  verun  modo  molestati 
da  sudditi  Genovesi.  Scusava  poi  il  fatto  sulla 
massima  che  il  principe , per  quanto  fosso 
potente,  non  può  mai  ovviare  agli  attentati 
de'  sudditi  scellerati,  e avvezzi  a vivere  di 
depredazioni  , e di  rapine  , come  la  stessa 
repubblica  Romana,  comunque  potentissima, 
non  potè  mai  ripararli.  Promettea  dipoi  in 
detta  lettera,  che  sarebbe  stata  sua  la  cura 
di  gastigare  severamente  i delinquenti,  e di 
far  risarcire  il  danno  fatto;  e supplicava  che 
i Genovesi,  i quali  soggiornano  in  Sicilia,  fos- 
sero amichevolmente  trattati  , non  essendo 
giusto  che  contro  gl'  innocenti  si  usassero  i 
diritti  di  rappresaglia  <• 

Rispose  Gaspare  de  Spes  al  Doge  di  Ge- 
nova con  lettera  de’  25  di  giugno  1480  5, 
accettando  le  scuse,  che  quel  capo  della  re- 
pubblica gli  facea.  Gli  fe'  poi  rilevare  che 
dal  suo  canto  egli  non  avea  lasciato  di  os- 

3 Ivi  fogl.  190,  e 191. 

v Iteg.  del  PnitonnUro  dett'anno  1479-1480,  un, 
india,  scgti.  Ictt.  1,  fogl.  193. 

3 Ivi  fogl.  190. 
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servare  i palli  dell’  armistizio  ; e dichiarò 
che  se  le  galee  siciliane  avessero  recalo  dei 
danni  a'  sudditi  della  repubblica,  cosa,  che 
non  era  ancora  arrivala  alla  sua  milizia,  egli, 
qualora  fossero  queste  venule  ne'  porti  del 
regno  , dove  non  erano  ancor  comparse  . 
avrebbe  ordinalo  che  risarcissero  il  danno, 
come  avea  fatto  per  il  passato  : comandali 
do  che  fossero  a' Genovesi  restituite  le  mcr- 
calanzle  prese  sopra  di  loro  da’  Siciliani.  Fi- 
anche  considerare  al  Doge  quanto  fosse  vari 
taggiosa  pe'  Genovesi  la  della  tregua,  trai 
beando  eglino  con  profitto  in  Sicilia.  Del  resto 
gli  avvisò  eh'  egli  avea  già  mandato  in  Ara- 
gona, e a Napoli  Orlando  di  Leo  , ii  quale 
avea  ordine  di  passare  poi  a Genova  , per 
assicurare  la  repubblica  della  fedeltà  , con 
cui  si  era  osservata  la  tregua  in  Sicilia,  pei 
dimandare  il  risarcimento  del  danno  recalo 
dalle  galee  genovesi  , e per  compromettersi 
a nome  del  re  di  Aragona  , e suo  di  tutto 
ciò  , che  potesse  conleriro  al  decoro , e al 
vantaggio  di  quei  comune. 

Anche  i Mori  nello  stesso  anno  1480  acca- 
no fatte  delle  scorrerle  in  Sicilia  , recando 
de’  danni,  e mettendo  alta  catena  molti  de- 
gli abitanti.  Ciò  ci  costa  dalla  istruzione  data 
dal  viceré  al  mentovato  di  Leo  per  il  re  di 
Napoli  Ferdinando  , nella  quale  duolsi  che 
detti  pirati  si  erano  ricoverati  nell'isola  di 
Lipari  . che  allora  appartenea  al  regno  di 
Napoli;  e domanda  da  quel  sovrano  le  prov- 
videnze, acciò  vietasse  che  si  permettesse 
a costoro  l'asilo  non  solamente  in  Lipari  , 
ma  in  tutti  gli  aliti  porti  del  suo  regno,  acciò 
privi  di  questo  rifugio  uon  potessero  in  av- 

1  Rcg.  del  Protonotaio  di  Hanno  i4t9-*4®°»  x,,,i 

indiz.  si £ii.  teli.  1,  f.  188. 

* Si  seppe  poi  ch’era  diretta  rimiro  l'itola  di  Po- 

di posseduta  (fa'  cavalieri  debordine  di  S.  Giovanni 
Gerosolimitano,  dove  ai  ad  di  maggio  i J8o  si  pre- 
sentò il  bassa  Mirarli  P .dialogo  cristiano  rinrgalo 
con  una  llotta  di  renio  sessanta  vele  t che  sbarcò 
cento  mila  uomini;  dilla  quale  «Indizione,  per  non 
ritornare  a favellarne , diremo , che  quei  prodi  ca- 
valieri sullo  la  direzione  del  loro  gran  maestro  Pie- 
tro d*  Ambnssou  diedero  prove  inudite  di  valore  ; 
sostennero  con  coraggio  l’assedio  per  lo  spazio  di  nl- 
tautanove  giorni,  rbliero  sopra  i nemici  una  com- 
piuta vittoria;  ed  obbligarono  quel  lussa  a rimbar- 
carci , minando  seco  quindici  mila  feriti;  dopo  che 
gliene  furono  uelPazioue  uccisi  da  nove  mda.  Que- 
sto tributo  di  lode  si  deve  a quei  campioni  , clic 
spargendo  il  loro  sangue  liberarono  i paesi  d’Ilalia 
ita  una  certa  rovina. 

v Questo  cavaliere  fu  figliuolo  primogenito  del 


venire  coti  francamente  invadere  il  regno 
di  Sicilia  '. 

L'armata  poderosissima  di  Maometto  II  da 
tanto  tempo  ti  era  preparata. nè  si  sapea  quale 
oggetto  avesse  ’.  Laonde  i principi  cristiani 
temeano  per  loro  stessi.  Ma  più  di  ogni  altro 
paventava  il  viceré  per  la  Sicilia,  eli’ era  la 
più  esposta.  A fine  dunque  di  provvedere  alla 
sicurezza  della  medesima  avea  a’  7 di  giugno 
dello  stesso  anno  1480  eletto  Antonio  Venli- 
miglia  marchese  di  Geraci  * capitano  generale 
delle  armi  per  lutto  il  regno  con  plenipotenza 
di  poter  ordinare,  e disporre  quanto  credea 
necessario  per  la  conservazione  dell’isola, 
dandogli  l'alta  e bassa  giurisdizione,  civile  e 
criminale,  rum  putritale  gtadii.  e ordinando 
a lutti  gli  altri  capitani  darmi,  baroni,  regi 
ullìziali,  ed  università,  che  dovessero  ubbi- 
dirgli, ed  eseguire  quanto  egli  fosso  per  pre- 
scriverci. Quando  fu  dato  questo  dispaccio  non 
sapeasi  ancora  in  Sicilia  il  destino  a lindi 
della  llolta  ottomano!. 

Quantunque  i Cristiani  dopo  la  battaglia 
persa  dagli  Ottomano;  sotto  Rodi,  e la  riti- 
rata della  loro  armata  , si  fossero  lusingati 
che  il  Gran  Signore  li  avrebbe  lasciati  per 
qualche  tempo  tranquilli,  fu  nondimeno  va- 
na ogni  loro  speranza.  Maometto  IL  diven- 
ne cosi  furioso  dietro  alla  notizia  della  men- 
tovata disfatta,  che  senza  ascoltar  consiglio 
giurò  l'estinzione  di  tutti  i Cristiani , e fece 
tosto  preparare  una  più  poderosa  armata,  por 
dirigerla  principalmente  contro  Ferdinando 
re  di  Na|ioli,  che  avea  mandati  dé  soccorsi 
a'  cav  alieri  di  san  Giovanni  Gcrosulimitano 1 * * *  5. 
La  flotta  ottoniauna  comandata  da  un  nuovo 

marchese  Giovanni  Vcntimiglia  tanto  famigerato  ai 
tempi  dot  re  Alfonso  il  Mjgn.mimo  ; né  degenerò 
ponto  dalla  virtù  del  padre  noH'jrte  militari-,  con- 
taminai ionomcrabiti  vitloric  navali  da  Ini  ottenute, 
finché  visse,  c fu  il  grande  ammiraglio  dii  nostro 
regno. 

a Bcg.  della  Regia  cancelleria  detl'.mno  1479-1480, 
zns.  indiz.  irgli,  lett.  A,  fogl.  qoi. 

5 Vuotai  clic  i Fiorentini  abbiano  raggirato  L’aniniti 
di  Maometto  (I,  dandogli  ad  inti-udi-re  ebe  ac  Don 
opprimeva  il  1 e di  ISapoli,  da  cui  i cavalieri  di  Rodi 
traggevano  considerabili  snecorsi  , non  gli  sarebbe 
mai  riuscito  d’impoacssarsi  dilla  loro  Isola.  Con  que- 
sta soprafìua  politica  speravano  di  levarsi  d’ addosso 
il  reai  principe  Alfonso  primogenito  dii  re  Ferdi- 
nando, che  fa  eia  loro  la  guerra  in  Toscana.  Riuscì 
questo  disegno  ; imperciocché  entrale  le  armi  mao- 
niellane  nella  Puglia  , Ferdinando  fu  costretta  a ri- 
chiamare il  figliuolo,  e l'armata,  con  cui  molestava 
i Fiorentini. 
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bassi  venne  a sbarcare  nella  Puglia,  e pose 
l'assedio  alla  città  di  Otranto,  che  agevol- 
mente prese  , usando  inudite  scelleraggini 
contro  gl'innocenti  abitanti.  La  vicinanza  della 
Sicilia  fe'  temere  una  pari  irruzione  delle 
armi  turchesche.  Perciò  il  viceré  temendo 
il  prossimo  pericolo  curò  che  fossero  for- 
tificate le  cillà  del  regno,  di' erano  le  più 
esposte  alla  invasione.  Noi  abbiamo  nella 
regia  cancelleria  ' un  dispaccio  segnato  in 
Palermo  a'  30  di  settembre  1480  indiritto 
a Pietro  de  Luna,  arcivescovo  di  Messina. 
eancelHcro.e  consiglierò  del  re,  per  cui  gli  dà 
commissione  di  girare  per  la  valle  di  Ma- 
zara,  e di  visitare  tutte  le  castella,  e forti- 
ficazioni della  medesima,  per  provvederle  di 
geute  arma'a  , di  viveri  , e di  attrezzi  da 
guerra,  ad  oggetto  che  fossero  in  istato  di 
difesa  , dandogli  la  facoltà  di  convocare  il 
consiglio  cosi  dello  terre  demaniali,  che  delle 
baronali  , e d' imporre  de'  dazi , per  trarne 
del  denaro  per  la  sicurezza  delle  medesimo. 

Mentre  si  davano  queste  disposizioni  per 
la  Sicilia  da  Gaspare  de  Spes  , si  scossero 
finalmente  i principi  d'Italia,  e più  che  ogni 
altro  il  pontefice  Sisto  IV,  i quali  fecero  lega 
contro  il  Turco,  nella  quale  entrò  ancora  il 
re  di  Aragona.  In  Sicilia  fu  a quest'oggetto 
tenuto  un  parlamento  in  Palermo,  che  non 
sappiamo  in  qual  mese , c in  qual  giorno 
fosse  stalo  convocato,  avvegnaché  i nostri 
storici,  e lo  stesso  Mongitore  non  ne  fanno 
motto.  In  esso  fu  deliberato  di  dar  soccorso 
al  re  di  Napoli,  che  dietro  la  perdita  di  0- 
tranto  era  assalito  in  Brindisi;  e infatti  fu- 
rono tosto  spedite  in  Puglia  alcune  navi  ar- 
mate. Siccome  però  non  bastava  il  tempo 
per  raccogliere  il  denaro  per  questo  arma- 
mento. fu  preso  in  parto  dall'erario  regio,  il 
resto  fu  sborsato  da'  mercadanti . a'  quali  i 
deputati  del  regno  si  obbligarono  in  proprio 

1 Itcg.  dell'anno  i J8>- 1 1 , viv.  indiz.  sega,  let- 

tera A,  fogl.  i6o. 

1 Forse  questi  sforzi  de’  cristiani  satei, homi  st..ti 

inutili  , se  la  morte  non  avesse  reciso  le  lìla  delta 
vita  di  Maometto  II,  a'  a di  luglio.  Ariadcno  Ba- 
gtivo  di  Ncgropontc,  ch’era  restato  alla  difesa  tirila 
città  iti  Otranto,  e al  comando  dett’armala,  uden- 
do che  il  Gran  Signore  era  già  morto,  e che  i due 
suoi  figliuoli  bjjazcttc,  c Zeni  , o Zizim  si  disputa- 
vano I’  impero  , fece  una  capitolazione  con  Atlrmso 

figliuolo  del  re  tli  Naftoli,  c abbandonando  f Italia, 
ci  liberò  dal  pericolo  in  cui  eravamo. 

1 Heg.  della  regia  cancelleria  dell'anno  1480-1481 

ut.  indù.  segn.  teli.  A,  f.  1G0. 

r II  Paroco  Francesco  Serio  (Istor.  Cronol.  delle 


nome  di  soddisfare  Costa  questo  fatto  da 
un  dispaccio  vico  regio  sottoscritto  in  Messina 
a'  23  di  aprile  1481  \ in  cui  si  rammenta 
il  parlamento,  e tutto  ciò  che  si  era  in  esso 
determinato , e si  dà  f incarico  a Paolo  di 
Greco,  die  vada  attorno  per  tutte  le  città, 
e luoghi  soggetti  allo  stabilite  contribuzioni, 
per  esigere  senza  dilazione  le  loro  quote  a 
fine  d indonili  raro  i deputati  del  regno,  ob- 
bligali personalmente,  dagl'  interessi  che  sof- 
frivano, a ciò  sotto  la  pena  a'  morosi  di  mille 
liorini  da  applicarsi  al  regio  fisco. 

Nel  seguente  anno  1482  corse  la  Sicilia 
un  pericolo  maggiore , che  l' invasione  dei 
Turchi.  Fu  la  città  di  Messina  attaccata  dalla 
peste  I.  Il  Maurolico 1 * * *  5 ci  avvisa  questo  in- 
fausto avvenimento , e racconta  die  fosse 
allor  fama  che  l’avossero  recata  alcuni  fal- 
coni venuti  dall'  Oriente  allo  Strategoto  . e 
che  restarono  vittima  di  questo  flagello  dei 
soli  Messinesi  diciolto  mila,  oltre  quelli  che 
morirono  di  questo  male  tie'  luoghi  circon- 
vicini, s'  è vero  ciò  che  ne  scrisse  il  Caru- 
so 6 *.  Ci  è ignoto  quali  provvidenze  abbia 
dato  il  viceré  per  estirparla,  od  impedire  che 
non  facesse  ulteriori  progressi  i.  Egli  è certo 
però  che  fu  di  breve  durata. 

1 re  di  Aragona  aveano  sempre  sofferto 
con  dispiacere,  che  il  regno  di  Granata  fosse 
posseduto  da’  Mori  , co’  quali  ora  erano  io 
guerra  , ora  in  pace  , e talvolta  in  tregua. 
L'anno  1481  persistea  I armistizio  fra  le  due 
potenze;  quando  inaspettatamente,  per  quel 
olio  scrivono  gli  sturici  spaguuoll  8.  Abil- 
II, diati  re  di  Granata  contro  la  fede  dei  trat- 
tati assali  la  città  di  Zahera,  passò  a lil  di 
spada  porzione  degli  abitanti,  e fece  schiavi 
tutti  gli  altri.  Questo  fu  il  segnale  di  quella 
guerra  micidiale,  che  durò  dieci  anni,  nella 
quale  Ferdinando  adepto  ora  l'arte,  ora  l'in- 
ganno ; o che  terminò  coll'acquisto  di  quel 

pestil-nze  di  Sic.  tom.  it.  della  Sic.  ricercata  del 
Mungitore)  fissa  questa  peste  all'anno  i48o  citando 
il  M.iurolico  , le  cui  parole  malamente  capi* 

5 Sic.  Misi.  lih.  vi.  pag.  ao3. 

6 Mcn.  Star,  tom  ni.  parte  m.  lib.  v,  p.  88. 

"}  Il  Cannìzzaro  (nel  Mss.  de  Rclig.  Pan.  p.  Gol), 

c il  Mongilore  ^ Palermo  divolo  di  Maria  Vergine 
tom.  i,  |>ag.  ai  i)  scrivono  , clic  in  detto  anno  fu 
anche  la  città  di  Palermo  assalita  dalla  pestilenza. 
Noi  non  abbiamo  altro  inonu mento  ; ma  *c  è vero 
«pianto  i suddetti  scrittori  attestano,  bisogna  crede- 
re, die  questo  male  siesi  dilatato  lino  alla  capitale. 

8 Sorda  sJmtaUs  At  slrugon.  lib.  xx,  cap.  xlii, 
c sog.  c gli  altri  scrittori  della  nazione. 
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regno.  Volendo  il  dello  sovrano  dare  a que-  i 
sia  guerra,  che  non  era  cagionata  che  dal- 
l’ambizione  di  dilatare  i suoi  siati,  l’aspetto 
di  guerra  di  religione,  sotto  il  pretesto  che 
il  regoo  di  Granata  era  divenuto  l'asilo  de- 
gli apostati,  c degli  scellerati,  chiese,  cd  ot- 
tenne da  Sisto  IV,  che  non  dava  niente  del 
suo,  le  decime  sopra  tutti  i beni  ecclesiatici 
della  Sicilia.  Fu  incaricato  denegazione  Iter- 
nardo  Marrani  vescovo  di  Catania,  cui  spedì 
it  re  Ferdinando  11.  da  Madrid  a’  20  di 
gcnnaro  1483,  il  dispaccio,  che  essendo  stato 
presentato  al  viceré  Gaspare  de  Spes,  questi 
lo  comunicò  a tutti  i prelati  , e alle  altre 
persone  ecclesiastiche  del  regno  con  suo  vi- 
ghetto  viceregio  degli  8 di  maggio  dello  stesso 
anno  dato  in  Palermo  *. 

Noe  contento  Sisto  IV.  di  avere  accordate 
le  decime  sopra  la  Sicilia  al  re  Ferdinando, 
per  secondare  le  di  lui  mire  contro  il  regno 
di  Granata,  volle  inoltre  nel  medesimo  anno 
allo  stesso  oggetto  promulgare  una  crociata 
aprendo  i tesori  della  chiesa  a favore  di  co- 
loro, che  o di  persona  andassero  a far  la 
guerra  contro  i Mori  di  Granata,  o che  pa- 
gassero il  denaro  prescritto  a misura  della 
condizione  di  ciascheduno,  che  prendesse  la 
bolla;  accordando  oltre  l'assoluzione  de'  più 
gravi,  cd  enormi  delitti,  indulgenze,  dispen- 
se , e privilegi  considerabili  \ La  bolla  di 
questo  indulgente  pontefice  è data  in  Koma 
a'  4 di  agosto  1482.  Ma  non  ebbe  corso  in 
Sicilia.  n»n  sapremmo  dire  per  qual  motivo  ' 
se  non  due  anni  dopo  , giacche  il  dispaccio 
del  viceré  Gaspare  de  Spes,  che  no  coman- 
da f esecuzione  , fu  in  Palermo  sottoscritto 
a’  12  di  aprile  1484  *. 

Questo  viceré  era  in  odio  a tutta  la  na- 
zione. La  di  lui  alterigia  , il  dispregio  con 

• Rcg.  della  regia  cancellarla  dell’anno  i48?-i483 
l.  indiz.  f.  ^43. 

* Non  v'  tia  dubliio  , clic  questa  lolla  non  abbia 
arrecato  al  re  Ferdinando  11.  moltissimo  denaro. 
Sembrava  una  hcll.t  cosa  con  pochi  bezzi  guadagnarsi 
l'assoluzione  de  più  esecrabili  delitti  , per  un  solo 
de*  quali  i canoni  penitenziali  dell’  antica  chiesa  fa- 
ci ano  stentare  parecchi  anni  i veramente  contriti  : 
c siccome  d numero  de'  scellerati  c per  così  dire  in* 
finito,  perciò  infinite  persone  doveano  alla  giornata 
concorrere  o per  té  , o per  mezzo  del  loro  denaro 
a questa  guerra  politica  di  religione. 

3 Reg.  della  regia  cancelleria  d» ll'anno  1 485. i486 
iVf  indiz.  segn.  Ictt.  E,  f.  3 j 1 . 

4 Questi  due  cavalieri  per  una  discordia  privata 
si  chiamarono  a duello.  Gaspcrc  de  Spes,  come  se 
codesto  fosse  stalo  un  delitto  di  stato , li  perse- 


cui  trattava  la  nobiltà  , ohe  volea  in  tutti  i 
modi  conculcare,  la  premura  di  farsi  ricco 
colle  spoglie  dei  nazionali,  e sopratutto  le 
pratiche  da  lui  fatte  , da  che  venne  al  go- 
verno della  Sicilia,  per  sposarsi  con  Beatrice 
Spadafora  erede  del  vasto  siate  di  Sclafani, 
per  cui  questo  ricco  contado  di  poi  passò  in 
questa  famiglia  Spaglinola,  lo  rendeano  l'og- 
getto della  comune  esecrazione.  Accrebbe 
l' universale  dispiacere  , c particolarmente 
quello  del  baronaggio , la  persecuzione  di 
Arrigo  Ventimiglia  marchese  di  Geraci  , e 
di  Pietro  Carduna  conte  di  Golisano  4.  Fre- 
quenti perciò  erano  i ricorsi  della  nazione, 
e degli  offesi  baroni  al  regai  soglio.  Ma  sic- 
come le  doglianze  de'  popoli  non  arrivano 
per  lo  più  a penetrare  ne'  gabinetti  de'  so- 
vrani.  avvegnaché  i ministri  le  soITocano  nelle 
segreterie;  perciò  continuava  lo  Spes  a go- 
vernarci dispoticamente,  senza  che  il  re  di 
Aragona  sapesse  le  lacrime  de'  suoi  Siciliani, 
E cosa  però  malagevole  fra  tanti  lamenti , 
e tanti  mezzi  adoprati  per  farli  giungere  alle 
orecchio  de’  clementissimi  sovrani  . che  al- 
cuno non  vi  arrivi.  Ferdinando  cominciò  a 
sospettare  che  la  condotta  di  questo  viceré 
fosse  reprensibile;  c gli  amici  suoi,  clic  sta- 
vano a’  fianchi  del  principe  , non  potendola 
più  occultare  . lo  consigliarono  che  fosse 
espediente,  ch'egli  venisse  alla  corto,  dove 
avrebbe  potuto  colla  sua  presenza  dileguare 
le  sospicioni  del  monarca.  Approvò  egli  que- 
sto consiglio  , e col  pretesto  che  dovesse 
trattare  col  re  gravi  alTari  ottenne  il  per- 
messo di  partire.  Dovendo  dunque  allonta- 
narsi dalla  Sicilia,  scelse  per  presidenti  del 
regno  Itaimondo  Santapau  barone  di  Licodia. 
e di  fiuterà,  e Giovanni  Valguarnera  barone 
di  Asaro  , eli’  erano  due  suoi  amici , e ne 

guitn  fino  agli  estremi.  Al  marchese  di  Geraci  (fa. 
miglia  tanto  amala,  e benemerita  della  corona)  fu. 
rono  confiscati  , siccome  scrive  il  Fazello  rDcc.  n, 
lib.  i*,  cap.  si,  pag.  ipa)  i beni  cosi  stabili  , che 
mobili,  c Ira  questi  due  arieti  di  bronzo,  che  ora 
.tanno  nella  galleria  del  regio  palagio  di  Palermo, 
e ch'egli  truca  nella  terra  di  Castclbuuno;  dono  fatto 
da  Alfonso  il  Magnanimo  al  celebre  Giovanni  Ven- 
timiglia  in  ricompensa  de'  servigi  fattigli  nel  sedare 
la  sedizione  di  Siracusa.  U marciiese  Arrigo  per 
scansare  le  violcuze  del  viceré  fu  costretto  ad  an- 
darsene in  Italia,  c a ricoverarsi  presso  il  duca  di 
Ferrara  suo  parente,  il  conte  di  Gotisano,  che  sof- 
fri gli  .lesti  aggravi  , non  potè  accomodare  i fatti 
suoi , clic  donando  allo  Spes  il  Castello  della  por- 
celi j , ch'era  uno  de'  feudi  del  suo  Contado. 
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spedì  il  dispaccio  a'  31  di  giugno  1483 
quantumpie  non  sia  partito,  elle  nel  seguente 
anno  1484. 

Non  dimorò  egli  alla  corte  di  Aragona 
molto  tempo  ; poiché  noi  lo  vediamo  ritor- 
nato in  capo  a un  anno  , e qualche  mese  , 
comparendo  l'ultimo  dis|>accio  de'  due  pre- 
sidenti lasciati  nella  sua  lontananza  ai  27  di 
giugno  1485,  e tornando  a vedersi  sottoscritto 

10  Spes  a'  5 di  luglio  dello  stesso  anno  *. 
Seppe  egli  cosi  bene  schermirsi  dalle  accuse 
de'  Siciliani,  che  ottenne  di  ritornarsene  al 
viccregnato , e vi  venne  più  dispoticamente 
di  prima.  1 presidenti,  elicgli  avea  lasciati, 
seguirono  le  di  lui  pedate  , (scendo  dello 
estorsioni  grandissime;  e fra  lo  altre  erano 
stati  accusati  di  non  aver  (atte  (are  le  ne- 
cessarie ricerche  contro  gli  uccisori  di  Gio- 
vanni del  Tocco  giurisperito  . o fratello  di 
lxonardo  del  Tocco  despota  di  Tarla  Dopo 

11  ritorno  del  viceré  furono  incaricati  Fran- 
cesco Minutolo  giudice  della  gran  corte  , e 
Luca  Ik-llacera  maestro  razionate  , giudice 
surrogalo  per  la  morte  di  Archimhao  di  Leo- 
fante , di  formare  il  processo  a'  due  presi- 
denti suddetti  Saiitapau,  e Valgiiarnera,  non 
meno  per  le  violonti  esazioni  fatte,  elio  per 
avere  impedito  le  prove  contro  di  coloro  , 
che  ucciso  aveano  il  Tocco.  Leggesi  il  di- 
spaccio del  re  Ferdinando  con  questa  com- 
missione nella  regia  cancellarla  ed  è dei 
14  di  novembre  1485.  Questo  aliare  non  andò 
innanzi  ; il  viceré  de  Spes  avrà  saputo  im- 
barazzare cosi  questa  matassa,  che  gli  sarà 
riuscito  di  salvare  i suoi  amici. 

Continuava  intanto  egli  a molestare  il  baro- 
naggio, e le  prime  sue  mire  furono  iudiri Ile 
contro  il  maestro  giustiziere  , che  forse  era 
suo  nemico,  ud  uno  di  coloro  che  gli  aveano 
scritto  contro.  Si  è sulla  line  del  capo  an- 
tecedente raccontato  , che  questo  cavaliere 
trovandosi  privo  di  assegnamento,  come  pre- 
sidente del  regno  , ed  avendo  fatto  molte 
spese  per  conservarlo,  col  voto  del  sacro  con- 
riglio  si  avea  fatto  assegnare  mille  , e cin- 
quecento fiorini  di  salario  , e interinamente 

' Rcg.  della  regia  caliceli,  dell'anno  , jSj.  i ^83, 
il,  indiz.  fogl.  i3G. 

* ttcg.  detta  regia  cancelleria,  c del  protunotaro 
dclt'anuo  l |Hj.i.jS>,  ni.  Indir. 

l llrg.  dell'anno  J SI . i J HO,  iv.  Indir. 

e tìcg.  della  regia  cancelleria  dell'anno  1 485.  i i 86 
iv.  Indir.,  segnalo  colta  triterà  F,  f.  i-a3- 

' Il  motivo  appaiente  del  papa  suddetto  eia  quello, 
die  per  molti  anni  n,  u eia  stato  pagato  d preteso 


mille  sopra  l'estrazione  de' grani  elio  si  facea 
da’  porti  dì  Sicilia,  giacciiè  non  potea  que- 
sto denaro  pagarsi  dal  regio  erario.  Egli  non 
ne  avea  conseguito,  che  novecento  cinquan- 
ta, cioè  onze  190.  Ci  é ignoto  cosa  avesse 
rappresentato  lo  Spea  alla  corte  di  Aragona 
per  mostrare , clic  non  sogli  dovesse  code- 
sto salario;  il  vero  fatto  è . di'  egli  ottenne 
che  si  obbligasse  il  maestro  giustiziere  a re- 
stituire quanto  avea  esatto  , e ritornato  in 
Palermo  spedi  a'  10  di  dicembre  1485  un 
dispaccio  sottoscritto  ancora  da'  maestri  ra- 
zionali, e dal  tesoriero  , e dirizzato  a Gia- 
como Marchese  eletto  commissario,  affinché 
obbligasse  il  mentovato  conte  di  Adernò  a 
restituire  fra  lo  spazio  di  otto  giorni  la  som- 
ma che  avea  percepito  *,  e con  ordine,  se 
nel  prescritte  termine  non  pagava,  di  entrare 
lui  ne'  contadi,  e terre  del  medesimo,  e di 
esigere  a forza  le  onze  cento  novanta,  per 
poi  consegnarle  al  regio  tesoriero. 

Intanto  io  Napoli  il  baronaggio  si  era  ri- 
voltato contro  il  vecchio  Ferdinando  . non 
potendo  più  soffi-ire  gli  aggravi,  da'  quali  era 
oppresso  dal  reai  principe  Alfonso  II,  il  quale 
stante  la  decrepitezza  del  padre  regolava  ogni 
cosa  a suo  modo.  Si  era  unito  a'  malcontenti 
baroni  il  pontefice  Innocenzo  Vili  nuova- 
mente eletto.  Il  quale  snstenea  il  loro  par- 
tito '.  Ferdinando  nelle  angustie,  nelle  quali 
si  trovava,  licorse  al  re  di  Aragona,  il  quale 
comandò  che  dalla  Sicilia  sogli  mandassero 
mille  uomini  di  cavalleria.  Costa  ciò  da  un 
dispaccio  del  viceré  Gaspare  de  Spes  de'  27 
di  maggio  1480.  con  cui  si  ordina  ad  Alfe- 
rio  di  Leofante  regio  tesoriero,  che  pagasse 
al  nobile  Giovanni  Y'algiiarnera  conte  di  Asaro 
onze  216  per  Suldo  di  due  mesi  per  esso  , 
e per  trenta  cavalieri  armati,  che  andavano 
al  servigio  del  re  ili  Napoli,  alla  ragione  di 
diciotto  Hot  lui  per  cavaliere  6. 

Era  l'impresa  del  regno  di  Granata,  cho 
cominciò  lamio  1481  , molto  difficile,  o la 
spesa  di  questa  guerra  montava  ad  una  som- 
ma considerabile  di  denaro,  attaccandosi  un 
ricco  re,  e una  nazione  assuefatta  a maneg- 

eciu  i sopra  il  regno  di  Napoli , e non  si  era  fatta 
che  la  mjIj  finizione  di  presentarsi  la  vigilia  de'  santi 
Pietro,  e Paulo  il  cavallo  bianco;  ma  in  verità  vi  si 
morse  perché  sperava  ne'  luilùdi,  in  cui  era  il  regno 
di  Napoli,  di  render  grande  con  quatehe  signoria  il 
suo  ligliuolo  basiate!  i Franceschi! Uo,  clic  mando  in 
soccorso  de'  ti  voltali. 

6 iteg.  dilla  regia  cancelleria  dell'anno  i (Sà.  ) ,3'; 
tv.  Indir.,  segnalu  colia  tetterà  F,  f.  aq. 
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giare  le  armi.  Il  re  Ferdinando  non  avea 
gran  tesori,  e fcomunque  colla  politica  intro- 
duzione del  S.  llUUio  avesse  acquistato  i 
beni  di  coloro,  che  per  sottrarsi  alla  perse- 
cuzione di  Fra  Tommaso  Torrecremata.  che 
fu  il  flagello  della  umanità , abbandonavano 
i regni  di  Aragona,  o avesse  perciò  impin- 
guato il  suo  erario,  nondimeno  queste  fonti 
dalla  vorace  guerra  furono  tosto  diseccate. 
(Quindi  abbisognandogli  do’  soccorsi  scrisse 
al  viceré  do  Spes.  che  convocasse  il  parla- 
mento, per  avere  delle  sovvenzioni  dalla  Si- 
cilia. Fu  quest  assemblea  radunata  in  Palermo 
nell'anno  1487,  e verisiinilmente  nel  mese 
di  luglio  \ Nell'apertura  del  parlamento  il 
viceré  non  lasciò  di  dipingere  co  più  vivi 
colori  le  circostanze  . in  cui  si  ritrovava  il 
re,  e il  vantaggio  che  sarebbe  risultato  al 
cristianesimo  , se  si  cacciavano  i Mori  dal 
regno  di  Granata;  e per  tal  cagiono  richiese 
de*  soccorsi , acciò  si  potesse  sostenere  dal 
detto  sovrano  una  guerra  cosi  importante. 
Ritrovò  egli  disposti  i Siciliani  ad  ajulare  il 
proprio  monarca,  i quali  perciò  di  comune 
consenso  offerirono  un  donativo  di  cento  m ia 
fiorini  da  pagarsi  in  tre  rate.  Fu  eletto  am- 
basciadore  *,  per  recare  questa  oreria  alla 
corte,  lo  stesso  viceré  de  Spes 

Questa  ambasceria  l'obbligò  a prepararsi 
per  questo  secondo  viaggio  per  1‘ Aragona  . 
e a destinare  chi  presedesse  al  regno  nella 
di  lui  lontananza.  Avrebbe  egli  voluto  la- 
sciare per  presidenti  del  regno  i suoi  due 
amici,  il  barone  di  Butera,  e quello  di  Asaro; 
ma.  siccome  questi  era  impiegato  per  ciò  , 
che  abbiamo  detto,  al  servigio  della  corte  di 
Napoli  con  un  drappello  di  cavalleria,  cosi  in 
vece  di  questo  elesse  Giuliano  Centelles,  che 
era  stato  stratigoto  di  Messina.  Il  dispaccio 
viceregio,  con  cui  furono  dichiarati  presidenti 
del  regno  Santapau  . o il  Centelles,  è dato 
in  Palermo  istesso  a’  13  di  luglio  1487  4. 
I primi  incontri,  ch’ebbe  alla  corte  Gaspare 
de  Spes,  furono  per  lui  favorevoli.  Oltreché 
arrivato  in  Valenza,  o presentando  al  re  Fer- 
dinando il  donativo  del  parlamento,  ottenne 
molte  delle  grafie,  ch'egli  richiese  in  vantag- 

1  II  Monitore  ( Patiam . gen.  di  Sicilia , tom  i, 

pag.  fa  memoria  di  questo  parlamento,  ina  lo 

futa  alt’ anno  >488,  nel  clic  sbaglia  , come  si  fa 
chiaro  dal  monumento,  elio  or  ora  »jr à riferito. 

* Mongit. , Parlata,  ili  Sic.t  toin.  u,  p.  107. 

5 Non  »i  sa,  se  i parlamentar»  avessero  voluto 

tiare  quest’onore  al  viceré  per  fargli  cosa  grata  , o 
vero  per  allontanarlo  per  qualche  tempo  dalla  Sicilia. 


gio  del  regno  di  Sicilia,  come  costa  da'  ca- 
pitoli del  regno  s,  rappresentando  insieme 
al  mentovato  Sovrano,  che  per  la  confisca- 
zione  do'  beni  fatta  ad  Arrigo  Ventimiglia  per 
il  noto  duello  col  conto  di  Golisano,  veniva 
a vacare  il  posto  di  grande  ammiraglio  di 
Sicilia  . fu  dallo  stesso  monarca  eletto  egli 
a questo  posto  con  un  dispaccio  reale  sotto- 
scritto a Saragoza  a 12  di  febbraro  1488. 
Questa  grazia  reale  fu  esecutorietà  nel  reguo 
a'  li  di  settembre  dello  stesso  anno 1 * * * 5  6.  Non 
godè  però  egli  imito  tempo  di  questi  van- 
taggi . come  dimostreremo  nel  capitolo  se- 
guente. 

Sospettiamo  che  Raimondo  Santapau  poco 
fosse  vissuto  dopo  la  sua  elezione  di  presi- 
dente del  regno;  imperciocché  noi  veggiamo 
che  ne’  dispacci  viceregi  non  è sottoscritto, 
che  Giuliano  Centelles,  ed  in  essi  non  vi  si 
legge  Praesidentes  sul  principio,  come  si  sa- 
rebbe fatto,  so  continuava  ad  essere  in  que- 
sto impiego  il  barone  di  Butera;  ma  sempre 
costantemente  Praesidcm.  Crediamo  poi  che 
sia  morto,  perche  non  abbiamo  documento, 
che  ci  additi  ch’ei  fosse  stato  deposto  da 
questa  carica. 

Abbiamo  di  Giuliano  Centelles  due  carte 
interessanti . che  non  sarà  discaro  ai  nostri 
legilori  di  sapere.  1 prelati  . e coloro,  die 
componevano  l'ordine  ecclesiastico  , dopo  il 
parlamento  dell'anno  1487,  in  cui  fu  offerto 
al  re  di  pagarsi  in  tre  anni  cento  mila  fio- 
rini , pretesero,  durante  questo  pagamento, 
di  essere  le  loro  chiese  esenti  dal  pagamento 
delle  decime  imposte  da  Sisto  IV.  sopra  tutti 
i beni  delle  medesime  , e ne  fecero  vive 
istanze  all'allora  pontefice  Innocenzo  Vili. 
Questo  papa  giudicando  ragionevole  la  loro 
pretensione,  scrisse  una  bolla  sotto  i 18  di 
marzo  del  1488  indiritta  all'arcivescovo  di 
Reggio,  o al  di  lui  vicario,  in  cui  ordinò,  che 
intimasse  sotto  la  pena  di  scomunica  agli 
esattori  dello  decime,  che  sospendessero  di 
esigerlo,  per  il  triennio,  in  cui  le  chiese  si- 
ciliane pagavano  il  donativo.  Dispiacque  que- 
sto passo  dato  da  Innocen/o  Vili,  a’  mo- 
narchi di  Aragona,  i quali  fecero  capire  al 

Deve  però  esser  cerio  eh’  ci  ne  dovette  restar  com- 
piacenti», giacché  questa  elezione  lo  indica  a portata 
di  mostrare  a Ferdinando,  ch’era  amato  dalla  nazione. 

* Reg.  della  regia  cancelleria  dell'anno  i48(>.  1 
V*  Indù.,  f.  4^7* 

5 Tom.  1,  pag.  5*4,  e scg. 

6 Reg.  della  regia  cancelleria  dell’anno  1 4S8,  vii. 
Indù.,  segn.  mini.  2,  f.  16G. 
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medesimo,  che  i collettori  esigendo  le  d ecimo 
per  ordino  Sovrano,  subito  cho  costoro  erano 
minacciati  della  scomunica  , ne  veniva  lesa 
la  loro  maestà.  Fecero  anche  intendere  a 
S.  S.,  che  la  dimenili  del  braccio  ecclesia- 
stico era  irragionevole';  avvegnaché  l’Impo 
sir  inno  delle  decime  era  forzosa,  nata  da  un 
comando  ponlifìzio  , «piando  il  donativo  era 
una  oblazione  libera,  e volontariamente  falla. 
Itestò  convinto  il  papa  dalle  ragioni  fattegli 
suggerire  da’ sovrani  mentovati;  e perciò  sotto 
i li  di  luglio  dello  stesso  anno  fe'  un'altra 
bolla,  con  cui  rivocò  la  prima,  e concesse, 
clic  si  continuasse,  nulla  ostante  il  donativo, 
l'esazione  delle  decime.  Questa  seconda  bolla 
fu  intimata  dal  Ceutelles  all'arcivescovo  di 
Reggio,  o al  suo  vicario,  perché  fosse  ese- 
guita. Il  dispaccio  viceregio  é dato  in  Pa- 
lermo a'  St  di  agosto  1488 

Prima  di  questo  dispaccio  ne  abbiamo  un 
altro  del  pari  interessante  la  nostra  storia; 
fu  questo  sottoscritto  nella  stessa  città  di 
Palermo  sotto  i 18  di  giugno  del  medesimo 
anno  Iìajazelte  II,  sultano  di  Costantino- 
poli dopo  di  aver  fatta  la  pace  con  Pietro 
Anibusson  gran  maestro  dell’ordine  Geroso- 
limitano, e dopo  di  essersi  assicurato  di  non 
avere  più  che  temere  da  Zisim  suo  fratello 
che  quel  gran  maestro  si  era  obbligato  di 
far  custodire  sotto  la  più  rigorosa  guardia, 
e promesso  di  non  mai  consegnarlo  a vcrun 
principe  cristiano,  o infedele,  che  potesse  va- 
lersi de’  di  lui  diritti  per  turbare  la  pace  del- 
I-  impero  Turco  ',  rivolse  I’  animo  a mole- 
stare l’Italia.  Innocenzo  Vili,  che  guardava 
con  ispavento  l’armamento,  clic  facea  il  gran 
signore  , non  avea  trascurato  di  scrivere  a 
lutti  i principi,  che  arcano  degli  siali  in  Ita- 
lia, perchè  si  collegassero  per  la  comune  di- 
fesa. Fu  perciò  avvertito  i!  Centelles  a alare 
all’erta  per  il  regno  di  Sicilia , clt’ei  gover- 
nava. Avea  questi  avute  ancora  alcune  no- 
tizie da  Costantinopoli  da’  suoi  corrispondenti, 
i quali  gli  avvisavano,  che  fosse  fama  che 
quei  preparativi  si  facessero  per  invadere  le 
tre  isole,  di  Malta,  del  Gozzo,  e della  Pan- 
tellaria,  per  mi  avrebbe  dominato  ne’  nostri 
mari.  Avea  inoltre  saputo  che  già  molto 

1 Rcg.  delti  regia  cancellerìa  dctt'jnno  1.487.1488 
vi,  Indiz,,  segnato  cotta  lett.  A,  f.  591. 

1 Netto  stesso  Reg.  della  regia  cancelleria,  f.  49. 

1 Verini,  Misi,  del  Olire  de  Malte,  tom.  ni,  lib. 
vili,  p.  148  e 149. 

4 Spaglia  it  p.  aliate  Amico  (nette  note  al  Fascilo 
dee.  11,  lib,  ix,  cap.  1 1 , nota  a)  chiamandolo  Pe- 


laste di  Turchi  aveano  fatte  dello  incursioni 
in  Malta,  e al  Gozzo,  dove  aveano  posto  l’as- 
sedio , e resi  schiavi  molti  abitanti  , e che 
altre  fusto  de’  medesimi  erano  andate  alla 
Pantelleria,  dove  laccano  ogni  sforzo  per  ri- 
durla cogli  abitanti  in  servitù.  Ebbe  ancora 
i’avviso.  che  si  sospettava  una  lega  fra  l’im- 
pcradoro  di  Costantinopoli,  e il  re  di  Tunisi, 
nel  qual  caso  la  Sicilia,  se  non  era  difesa, 
sarebbe  certamente  divenuta  la  preda  dei 
Musulmani.  Essendo  le  cose  in  cosi  cattivo 
stato,  stimò  il  Centelles  di  convocare  il  sa- 
cro consiglio  per  dare  con  esso  lo  necessario 
provvidenze  per  la  sicurezza  del  regno.  Fu 
col  parere  de'  ministri  risoluto  di  armare 
colla  possibile  sollecitudine  non  meno  in  Pa- 
lermo, cho  in  Messina,  in  Siracusa,  c nelle 
altre  città  marittime,  tutte  le  navi,  galee, 
fusto,  ed  altre  barche,  che  fossero  ne’  loro 
porli,  e di  mandarle  in  soccorso  delie  isMs 
assalile.  Si  stabili  ancora  di  sollecitare  tutti 
i capitani,  e capi  di  squadra,  alTuichè  colla 
loro  gente  di  armi  accorressero  dove  il  bi- 
sogno li  chiamava  . per  guarentire  il  regno 
dalle  temute  invasioni.  Perché  però  era  d'uo- 
po di  dare  un  capo  a questa  tumultuali! 
armata  marittima,  e terrestre,  fu  eletto  col- 
l’avviso de’  consiglieri  per  capitano  generalo 
della  medesima  Francesco  de  l’atellis,  o Aba- 
tellis  maestro  Portolano  4 con  piena  autorità 
di  disporre  ogni  cosa  a suo  modo , allineile 
fossero  soccorso  le  isole  suddette,  cui  fu  di- 
retto il  dispaccio  viceregio  di  sopra  accen- 
nato, col  quale  era  eletto  a questo  onorifico 
posto. 

Il  re  Ferdinando  , cui  stava  a cuore  la 
conservazione  di  questo  regno,  non  trascurò 
di  cooperarsi  alla  difesa  di  esso;  e fatte  ar- 
mare cinquanta  caravelle  delle  molte  , che 
avea  , le  spedi  in  Sicilia  , per  difendere  il 
regno,  e le  isole  minacciate.  Ordinò  inoltro 
all  Abatcllis  . che  quando  gli  fosse  riuscito 
di  fare  sloggiare  i Turchi  da’  nostri  mari  , 
invadesse  . e mettesse  a sacco  le  principali 
città  di  Itarberla  , e del  reato  dell'Aurica. 
Ogni  cosa  avvenne  a seconda  de’  desideri 
del  monarca  : il  prode  Francesco  obbligò  le 
fuste  turche  ad  abbandonare  i mari  di  Si- 

dorico;  il  vero  suo  nome  fu  Francesco.  La  sua  fa- 
miglia diccsi  ancora  de  Abatcllis  , cognome  trop|>o 
rinn ornato  nella  storia  di  Sicilia.  Era  egli  conte  dì 
Cammarata,  e in  valore  cd  esperienza  di  guerra  non 
la  cedeva  a veruno,  come  ne  diede  delle  chiare  prove 
in  questa  difficile,  c scabrosissima  commissione. 
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eilia;  e di  poi  a tenore  degli  ordini  reali  in- 
vase le  primarie  città  della  costa  di  Barbe- 
ria,  e dopo  di  averle  rovinate,  e di  averne 
tratto  un  ricco  bottino  , ritornò  glorioso  in 
Palermo  ',  dove  trovò  già  arrivato  il  nuovo 
viceré  di  cui  or  ora  favelleremo. 

CAPO  XX. 

Ferdinando  de  Acvgna  viceré. 

Per  quanto  grandi  fossero  le  premure  fatte 
da  Gaspare  de  Spes  conte  di  Sclafani,  e grande 
ammiraglio  di  Sicilia,  per  conservarsi  il  vi- 
ceregnato di  questo  regno  , che  avea,  come 
si  e detto  , ottenuto  in  vita  dallo  stesso  re 
Ferdinando  , non  fu  possibile  elio  il  conse- 
guisse. Erano  già  penetrate  alle  orecchio  di 
questo  monarca  le  lagnanze  degli  oppressi 
Siciliani , ed  crasi  egli  persuaso  che  costui 
fosse  un  tiranno  , che  angu-tiava  colle  sue 
angario,  facendo  enorme  abuso  deli'allidata- 
gli  autorità,  i suoi  vassalli.  I principi  per  lo 
più  sono  amanti  della  giustizia  , e non  vo- 
gliono l'oppressione  di  alcuno  : se  delle  volte 
compariscono  ingiusti,  e despoti,  la  loro  in- 
giustizia, e il  loro  dispotismo  non  nasce  da 
un  animo  cattivo,  ma  da'  cattivi  rapporti  dei 
loro  ministri,  che  li  sorprendono,  e gl’ingan- 
nano.  Se  la  sorte  fa,  che  il  vero  a traverso 
di  tanti  impedimenti  penetri  ne'  loro  palagi, 
e si  presenti  a'  loro  occhi  , allora  sgannati 
dallo  errore  , in  cui  erano,  puniscono  i de- 
linquenti, e danno  sollievo  agl'innocenti.  Que- 
sto però  accade  assai  di  rado,  ed  è da  riputarsi 
Como  un  fortunato  accidente,  che  sioi  dis- 
coperta da  Ferdinando  l'iniquità  del  de  Spes, 
e la  ragipnev olezza  de'  lamenti  de’ Siciliani. 
.Non  ostante  adunque  elicgli  l'avesse  crealo 
per  viceré  perpetuo,  lo  privò  di  questa  ca- 
rica, e conoscendo  i di  lui  troppo  patenti  de- 
litti, lo  confinò  in  una  oscura  prigione  * in 
Cordova,  da  cui  non  fu  liberato,  che  in  capo 
a due  anni. 

Volendo  dunque  provvedere  di  un  viceré 
il  regno  di  Sicilia,  scelse  Ferdinando  de  Acu- 

v Surila,  A n il  ut.  de  Arag.t  tour,  ir,  lib.  xx,  cap. 
79.  P-  ‘ *1- 

1 Stirila,  Annate»  de  Arag .,  lib.  xx , cap,  nell, 
paS-  370. 

* Rcp.  delta  regia  caliceli,  dell' anno  l4é8-ij8<), 
VII,  iodix.  pag.  74. 

v Vuoivi  che  la  carica  di  conditore  fosse  itala 
ialiluita  dati'  iinpcradorc  Cado  V.  ; ma  nondimeno 
noi  nella  citata  cronoca  ritroviamo  it  Ribalde!  per 


gna  ; o siccome  conobbe  che  la  perpetuità  f 
delle  cariche  è sempre  nociva,  perciò  lo  elesse 
per  soli  tre  anni , stabilendo  cosi  per  leggo 
che  dovessero  i viceré  essere  cambiati  in  ogni 
triennio.  La  elezione  di  questo  nuovo  viceré 
fu  fatta  a Vallidulid  a'  6 di  ottobre  1488  ’. 

Non  arrivò  egli  in  Palermo,  che  nel  seguente 
anno  1489  a'  28  di  febbraro.  Venne  da  Tra- 
pani sopra  una  galeazza  veneziana , e fe’  Io 
stesso  giorno  la  pubblica  entrata  a cavallo 
in  mezzo  del  maestro  giustiziere  . e di  Fe- 
derico Diana  pretore  della  città  di  Palermo. 
Condusse  seco  il  suo  consultore,  elle  fu  Ga- 
spare de  l'.ibaldes,  come  costa  da  una  cro- 
naca Mss.  L 

La  scelta  di  questo  viceré  rallegrò  assais- 
simo i Siciliani  , che  non  solamente  erano 
stali  liberati  dalle  mani  dclfavidissimo  conte 
di  Sclalani , ina  venivano  governati  da  un 
uomo  probo,  cdi  grandissima  esperienza  nella 
dimoilo  arte  di  reggere  i popoli  , e di  cui 
avea  il  re  Ferdinando  una  grandissima  sti- 
ma *.  Il  tempo  dimostrò  come  questa  ele- 
zione fosse  slata  a proposito  , essendo  egli 
slato,  come  si  dirà,  incaricato  di  altari  assai 
scabrosi,  che  portò  a line  con  molta  destrez- 
za. Il  salario  de’  viceré  allora  non  era,  che 
di  sole  onze  ottocento,  somma  tenue  anche 
allora,  che  il  denaro  era  scarso,  per  mante- 
nersi con  quella  magnificenza,  i-ho  conviene 
ad  un  governante,  che  fa  le  veci  del  sovrano. 

Il  re  Ferdinando  conobbe  ch'era  necessario 
di  accrescerlo,  0 perciò  con  un  suo  dispac- 
cio de' 3 di  luglio  1489  sottoscritto  al  campo 
dinanzi  la  città  di  Bjza  glielo  lugumentò  a 
novecen’oventi.  Questa  grazia  reale,  che  fu 
eseculnriata  in  Palermo  a'  18  di  settembre 
1489,  hi  dal  vicere.  poi  che  arrivò  in  Sici- 
lia . partecipala  al  tesoriere  Alferio  di  (.co- 
lante, acciò  de'  primi  denari  pagasse  il  sa- 
lario suddetto  cosi  accresciuto  , come  il  re 
ordinilo  avea.  Questa  carta  vieeregia  è del 
1°  dì  settembre  1490*.  Abela  lasciò  scritto  7, 
ch'egli  in  questo  istesso  anno  andò  in  Malta, 
dove  diede  molte  provvidenze  utili  a!  buon 
governo. 

consultore  del  vicrrc  Ai-tigna.  Forse  sarà  stato  un 
giurrpcrilu.  con  cui  egli  coinHiltavasi,  non  un  mini, 
stro  disegnalo  apposta,  come  è pnientcìneiitc. 

5 Surila  Annate i de  Arug.,  lib.  xx,  cap.  Lxxu, 
pag.  3ÓO. 

6 Hcg.  della  regia  cancelleria  dell'anno  1 iyo.  1 . 

IX.  lndiz-,  segnato  cotta  lelt.  B,  fogl.  il. 

7 Malta  lUiul. , Lib.  iv,  nota  1,  p.  1 3’i . 
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Era  italo  il  nuovo  viceré  incaricato  di 
formare  il  processo  al  conte  di  Sclafani  suo 
antecessore,  e di  procedere  contro  di  esso, 
trovandolo  reo.  Cominciò  egli  dal  far  confi- 
scare lutti  i beni,  c gli  effetti  del  medesimo, 
e quelli  ancora  della  contessa  sua  moglie. 
Il  dispaccio  , per  cui  si  ordina  la  suddetta 
conlisca/ione,  è diretto  allo  stesso  tesoriere 
Alferio  di  Leofante,  comandandogli  che  ammi- 
nistrasse i beni  confiscati  a nome  della  camera 
del  re  Fu  questo  biglietto  viceregio  sotto- 
scritto  in  Palermo  a’  15  di  novembre  1490. 

La  saggia  condotta  temila  da  Ferdinando 
de  Acugna,  e gli  elogi,  che  profondevano  i 
Siciliani  in  suo  favore,  indussero  il  re  Fer- 
dinando II.  a dispensare  alla  legge  poco  prima 
fatta,  che  i viceré  non  dovessero  restare  nella 
carica  , che  soli  tre  anni  ; e con  dispaccio 
sottoscritto  nel  campo  presso  Granata  a'  3 
di  luglio  IX  indizione  1191  lo  confermò  nel 
viceregnato  per  altri  tre  anni.  Questa  caria 
non  fu  esecutoriata  in  Palermo,  che  a'  3 di 
ottobre  x.  indizione  1491  ». 

Dopo  lo  spazio  di  anni  undeci  venne  a 
capo  il  re  Ferdinando  IL  di  conquistare  il 
regno  di  Granata,  avendolo  il  re  moro,  che 
si  ritrovava  agli  estiemi.  cesso  gotto  alcune 
condizioni  le  più  vantaggiose,  che  potè  otte- 
nere. Al  primo  di  gennaro  1492  fu  stipulata 
la  capitolazione. e a’  2 entrò  il  nostro  monarca 
in  quella  capitale  >.  Furono  fatte  grandissime 
feste  per  lutti  i regni  soggetti  al  monarca  di 
Aragona.  Noi  abbiamo  una  lettera  scritta  dal 
medesimo  alla  Università,  e a'  senatori  della 
ciltà  di  Palermo  in  data  de’  2 di  gennaro  1492 
dalla  stessa  città  di  Granata,  con  cui  dà  conto 
della  vittoria  ottenuta,  e del  possesso,  che 
avea  preso  lo  stesso  giorno  di  quel  regno  : 
ordinando  , che  se  ne  rendessero  pubbliche 
grazie  all'Altissimo  4.  Non  può  dubitarsi  che 
per  tutta  la  Sicilia , e in  particolare  in  Pa- 
lermo. non  siensi  falle  delle  pompose  feste 
per  l'acquisto  fatto  dal  re  di  Aragona  , che 
accrescea  notabilmente  i suoi  stati  in  (spe- 
gna ; a noi  rincresce  di  non  avere  la  rela- 
zione delle  solennità  della  capitale  in  que- 
sta fausta  occorrenza. 

1 Rcg.  della  regia  cancelleria  dell'anno  i 4.70.  1,9  r , 

■ a India-,  f.  in. 

1 Rcg.  della  regia  cancelleria  dell'anno  1 191.1490 

x.  India-,  f 7 i . 

V Surita,  Annoi er  de  Aragon.  lab.  XX,  cap.  97. 
pag.  3(19  e 370. 

» Del  Vio,  Privilegia  Urbis  Panor.t  p.  4o6. 

I Rcg.  degli  atti,  proviaioni , e lettere  dell'  anno 


La  presa  del  regno  di  Granata  fu  funesta 
agli  Ebrei.  Siccome  dietro  a quella  conquista 
furono  discacciali  i Muri  da  quel  regno,  clie 
restò  spopolatissimo  ; e di  questa  malintesa 
risoluzione  ne  fu  commendalo . come  il  di- 
fensore, e il  sostegno  di  lla  cattolica  religio- 
ne, il  crudele  P.  Torreeremala,  il  quale  igno- 
rantemente credea  . che  il  Dio  de'  cristiani 
si  paseesse,  come  un  tempo  Saturno  presso 
i Cartaginesi  , dello  umane  vittime  ; e avea 
egli  acquistato  un  certo  ascendente  sopra  i 
monarchi  Aragonesi,  do'  quali  era  confesso- 
re; suggerì,  che  sarebbe  cresciuta  assai  più 
la  di  loro  rinomanza  di  principi  sostenitori 
del  cristianesimo,  se  si  determinavano  a di- 
scacciare da'  loro  regni  anche  gli  ebrei,  che 
erano  i più  perfidi  nemici  di  Gesù  Nazare- 
no. Era  già  molto  tempo  , che  questi  utili 
trafficanti  erano  molestati  nei  regni  di  Spa- 
gna. L'ordine  di  dovere  abitare  in  luoghi  se- 
parati nello  città,  e terre,  dove  (issato  area- 
no  la  loro  dimora  , le  persecuzioni  del  tri- 
bunale poco  prima  introdotto  del  S.  Uffizio, 
di  cui  era  capo  il  mentovato  frate  Domenicano, 
c la  loro  espulsione  dall'  Andalusia  furono  i 
foriori  della  disgrazia,  che  loro  sovrastava. 
Dunque  a’  31  di  marzo  1492  fu  sottoscritta 
dal  ro  Ferdinando  la  sentenza  fatale  . colla 
quale  dentro  lo  spazio  di  tre  mesi  , e qua- 
ranta giorni  di  poi,  si  dava  lo  sfratto  a tutti 
gli  Ebrei . che  dimorassero  negli  stati  di  S. 
M.  Aragonese  . sotto  la  pena  di  morte  , e 
della  confiscazione  de’  loro  boni,  se  pronta- 
mente non  ubbidivano  1 * * * V , vietandosi  loro  di 
estrarre  dal  regno  oro,  argento,  o moneto  , 
e permettendosi  solamente  , che  potessero 
permutare  i loro  beni  o in  mercanzie  non 
vietate.  0 in  cambi.  A questo  editto  del  Ke 
fu  unito  un  decreto  terribile  del  S.  Uffìzio, 
con  cui  fu  ordinato,  che  trascorso  il  termi- 
ne stabilito  dal  re,  ed  altri  nove  giorni,  niun 
cristiano  potesse  sotto  gravi  pene  commer- 
ciare cogli  Ebrei , e somministrare  loro  vi- 
veri par  sussistere. 

Noi . tacendo  ciò  , che  accadde  ne'  regni 
di  Spagna  6,  diremo,  che  I espulsione  di  que- 
sti sventurati  accadde  io  Sicilia  assai  più 

x.  Indi/.,  deli'ufììzio  dd  Maestro  Notato  ddl'Eccmo. 
Senato  di  Palermo,  p.  -in. 

a Gli  Ebrei  ne’  regni  ili  Aragona  furono  costretti, 
non  arenilo  altro  scampo  , a partirsi , c passarono 
parte  net  Portogallo,  e nel  regno  di  Navatra,  parte 
nctl'Africa,  lieti'  Asia,  c nella  Turchia  Europea  , e 
parte  in  Napoli,  in  Ventraia,  e in  altri  paesi  d'Italia. 
Vuoisi  che  sortissero  dagli  stati  dei  re  di  Aragona 
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tardi  >.  Essendo  le  lettere  arrivate  assai  do- 
lio , Il  termine  loro  prescritto  a partire  non 
cominciò  a correre,  che  a'  18  di  giugno  1492. 
L'ottimo  viceré  Ferdinando  de  Acugna,  con- 
siderando l'abborrimento  naturale,  ette  avea- 
no  i Siciliani  per  la  nazione  Ebrea,  e riflet- 
tendo, se  promulgava  il  bando  , elio  i Giu- 
dei sarebbero  divenuti  il  zimbello  di  tulli,  e 
sarebbero  stati  da  per  tutto  insultati,  pensò 
saggiamente  di  metterli  prima  sotto  la  pro- 
tezione del  governo;  e perciò  a'  28  di  mag- 
gio con  dispaccio  viceregio  sottoscritto  in  Mes- 
sina accordò  a’  medesimi  la  salvaguardia  cosi 
per  le  loro  persone,  che  per  i loro  beni;  ordì 
nando  , che  per  tutte  le  ciltà  , e terre  del 
regno  ai  promulgasse  questo  suo  dispaccio  dal 
pubblico  banditore  , acciò  niuno  potesse  al- 
legare ignoranza  *;  e volendo  che  sopra  le 
loro  sinagoghe . e case  si  ergessero  lo  armi 
del  re  di  Aragona,  lteplicò  questo  stessoordine 
a'  31  dello  stesso  mese  , o vietò  inoltre  ai 
Siciliani  che  potessero  portare  armi  addos- 
so . eccetto  i soli  ufliziali  destinati  alla  cu- 
stodia degli  Ebrei  , e delle  loro  sostanze  5. 
La  voce  sparsasi  del  loro  sfratto  già  appor- 
tava moltissima  confusione.  Siccome  eglino 
trafficavano  co'  Cristiani  , e co'  loro  conna- 
zionali, per  conseguenza  vi  erano  de’  scam- 
bievoli crediti,  e debiti  , cosi  fra  gli  Ebrei, 
e i Cristiani,  come  fra'  Giudei  stessi,  e per* 
ciò  i tribunali  di  giustizia  erano  assordati  da 
continovi  ricorsi.  Gli  Ebrei  inoltre,  sapendo 
di  dover  tantosto  partire , si  faceano  lecito 

cento  settanta  mila  di  questa  nazione,  il  qual  numero 
unito  a quello  ile*  Muri  di  Granata  , che  si  erano 
rifuggiti  netta  Barbcria,  cagionarono  una  spopolazionc 
non  indifferente.  Il  Stirila  ( Annali*  de  Aiugon. 
Ilisi.  del  Rejr  Don  Demando,  tom.  v,  lib.  t,  cap. 
7t  P°g»  0 c ) quantunque  mostri  di  lodare  la 
detenni naziouc  del  re  Ferdinando,  non  lascia  non- 
dimeno di  confessare,  che  molti  opinarono  clic  grande 
fu  il  danno,  che  questo  monarca  arrecò  ai  suoi  regni, 
privandoti  di  tanta  gente  cosi  industriosa,  e che  la 
conversione  de’  Mori,  c degli  Ebrei  era  più  sperabile, 
quando  fossero  rimasti  in  l»pagna,  che  permettendo 
loro  di  ritirarsi  ne*  paesi  degl' infedeli. 

• Arcano  gli  Ebrei  in  Sicilia  assai  prima  soffèrte 
delle  contraddizioni.  Fino  da’  tempi  del  re  Alfonso, 
e intorno  all’anno  i455  i pp.  Domenicani  di  Taor- 
mina arcano  ricorso  al  pontefice  Callisto  III,  diman- 
dando che  fossero  levati  da’  contorni  del  loro  con- 
vento la  Sinagoga,  c il  Cimitero  degli  Ebrei;  c questo 
monarca  volendo  compiacere  «I  papa,  che  avea  so- 
stenuta la  loro  istanza,  ordinò  a Lupo  Ximencs  de 
Circa  che  li  facesse  demolire,  destinando  agli  Ehrci 
un  altro  luogo , come  questi  con  suo  dispaccio  vi- 
ceregio fu  eseguire  (Rcg.  della  regia  cancelleria  dei- 


di trafugare  i loro  beni,  di  barattare  i loro 
stabili  , e di  nascondere  le  loro  merci  ; e i 
Cristiani  debitori  dall*  altro  canto  si  studia- 
vano d'isfuggiro  il  pagamento  con  mille  sot- 
terfugi. Il  provvido  viceregnante  per  impe- 
dire le  trulle,  elio  poleano  farsi  dall  una,  o 
dall'altra  parte,  con  un  dispaccio  de  2 di 
giugno  UÙ'2  sospese  «la  un  canto  ogni  azio- 
ne giudiziaria  contro  i Giudei,  fino  elio  non 
costassero  i loro  debiti;  e dall'altro,  per  non 
dare  a questi  adito  di  barattare,  cambiare  , 
o nascondere  i loro  beni,  ordinò  a'  proli,  e 
majoretti  » , che  pubblicassero  nel  giorno  del 
seguente  sabato  nelle  loro  sinagoghe  la  sco- 
munica Maggiore  more  Hebraeorum  contro 
coloro,  che  osassero  di  cambiare,  o vendere 
a vii  prezzo,  o nascondere  i loro  beni,  come 
egli  violava  col  suddetto  dispaccio  L 

Procurata  così  la  sicurezza  personale  , e 
reale  degli  Ebrei,  e date  le  provvidenze  per 
gl’  interessi  de’  Cristiani  , fe  promulgare  ai 
18  di  giugno  a suon  di  tromba  in  Palermo, 
o in  tulle  le  altre  città  , e terre  del  regno 
l'editto,  che  stabiliva  la  loro  espulsione  dentro 
lo  spazio  di  tre  mesi.  Siccome  però  il  loro 
numero  in  Sicilia  era  assai  grande,  giacché 
facea  montarsi  a più  di  cento  mila;  ed  era 
perciò  a temersi  da  parte  do’  medesimi  qual- 
che sollevazione;  perciò  l'avveduto  ministro 
proibì  loro  gotto  gravissime  pene  ogni,  e qua- 
lunque uso  di  armi  offensive  5. 

Le  istruzioni  date  a’  ministri  dalla  corte, 
e dal  viceré  per  prevenire  ogni  disordine  nel- 
l’anno i 'j55.l1 56,  pjp.  597),  che  fu  sottoscritto  nel 
dì  ultimo  di  marzo  1 456.  Si  è riferito  ancora  al 
capo  xvi  di  questo  libro  il  macello  fattosi  io  Modica 
a’  *5  di  agosto  1 474»  e nc’  convicini  di  questi 
sventurati,  c l’anno  antecedente  al  loro  sfratto,  cioè 
l'anno  • 4qi  nella  città  di  Castiglione  fu  ucciso  Bi. 
tone  sommo  loro  sacerdote  da’  due  fratelli  Andrea, 
c Bartolomeo  Frisi,  perchè  diccsi  che  costui  avesse 
buttato  dalla  finestra  uu  sasso,  con  cui  colpì  l’itn- 
rnagine  del  Crocifisso,  che  nel  di  dette  Rogazioni  era 
portata  in  processione.  Questi  fratelli , commesso 
l'omicidio,  temendo  il  rigore  delta  giustizia  fuggirono 
in  Ispagna.  e come  allora  bolliva  l’odio  contro  gli 
Ebrei,  furono  lodali  di  questa  azione,  e rimessi  li- 
beri in  Sicilia.  (Di  Giovanni , Ebraismo  della  Si - 
cilia,  pari,  i,  cap.  aj,  oum.  20,  0 176). 

» Reg.  degli  atti,  provisioni , c fettcrc  dell’  anno 
1491-149?  dell’uffizio  del  Maestro  Notaro  del  Senato 
di  Palermo,  p.  aoS. 

3 Ivi,  pag.  214. 

v Ivi,  pag.  a 16. 

5 Di  Giovanili,  Ebraismo  della  Sicilia,  pari.  1, 
cap.  a4,  pag-  aoo. 
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l'espulsione  degli  Ebrei,  furono  puntualmente 
da  loro  eseguite.  Si  collocarono  in  primo 
luogo  le  armi  reali  sopra  le  porte  di  tutti  i 
(■liciti  , e ad  ogni  casa  di  ciascuno  ebreo. 
Fu  di  poi  fatto  l’ inventario  di  tutti  i mobili 
di  ogni  famiglia.  Gli  argenti,  gli  ori,  le  gio- 
je,  i drappi,  e tutto  ciò  , ch'era  prezioso  , 

_ furono  pesati,  o misurati,  e depositati  in  po- 
tere do'  Cristiani  benestanti  , e ben  visti  al 
governo,  e il  reslanto  delle  mobilie  di  minor 
prezzo  fu  posto  nelle  casse,  che  ben  chiuse, 
e suggellate  restarono  nelle  mani  de'  rispet- 
tivi padroni.  Fu  ordinato  indi  che  niun  Cri- 
stiano ardisse  con  frode  , e con  violenza  di 
Impossessarsi  de'  beni  degli  Ebrei,  e fu  pre- 
scritto a’  uotari,  che  nel  termine  di  due  giorni 
consegnassero  ai  governo,  o a'  ministri  dise- 
gnati dal  medesimo,  le  copie  di  tutti  i con- 
tratti fatti  dagli  Ebrei:  ed  a'  creditori  , che 
fra  quindici  giorni  dovessero  palesare  con 
autentiche  prove  la  nota  de'  loro  crediti. 
Inoltre  fu  comandato  a coloro,  i quali  avea- 
no  da'  medesimi  in  pegno  ori,  argenti,  gioje, 
o altro  , che  dovessero  nello  spazio  di  sei 
giorni  rivelarlo,  e a quelli,  clic  tenessero  in 
deposito  mobili  , 0 schiavi  , die  dovessero 
subilo  manifestarlo.  Agli  Ebrei  poi  fu  stabi- 
lito il  termine  di  24  ore  per  dar  la  nota  di 
tulli  i loro  beni  stalliti.  Per  riguardo  agli  al- 
ili Cristiani,  che  avessero  delirio  cuti  essi  in 
rendile,  si  comandò  elle  incontanente  lo  di- 
lessero ; e da  ultimo  fu  stabilito  . che  tulli 
odoro  che  si  trovavano  di  aver  fallo  delle 
compre  da'  Giudei  dei  beni  stabili  dal  mese 
di  aprile  1492  lino  a 18  di  giugno  fossero 
tenuti  di  darne  avviso  al  governo. 

Questi  infelici  sapeano  già  la  vicina  loro 
espulsione,  e prevedendone  gl’ inconvenienti, 
si  erano  preparati  a fare  i loro  ricorsi.  In 
fatti  appena  fu  promulgalo  a'  18  di  giugno 
il  consaputo  bando  , clic  nel  di  arguente  si 
presentarono  al  viceré,  che  trovavasi  in  Mes- 
sina , gli  ambasciaduri  di  tutte  le  Giudeche 
di  Sicilia  , e lo  atesso  giorno  fu  spedito  un 
altro  memoriale  allo  stesso  viceregnante  dai 
Giudei  di  Palermo.  Dimandavano  eglino  nelle 
mentovate  due  memorie,  che  questo  gover- 
nante dasse  le  necessarie  provvidenze,  per- 

> Rrg.  dcll'uffixio  dui  protonolaro  dell'anno  j .pj I . 
x.  indi/,.  T.  53  e 54. 

v Reg. del  Protonolaro  d, Hanno  1 1 . [,y/ , x.  in- 

di/,. lugl.  58  , e nell'  uffizio  del  maestro  notaio  dtl 
Senato  dì  Palermo  reg.  delle  pruvuiooì  dell'  anno 
X.  indi/,  pag.  '/io. 


che  l'esecuzione  del  dispaccio  si  facesse  con 
ordine  , e senza  che  accadesse  verun  sini- 
stro ’.  Cercò  il  buon  viceré  di  render  loro 
meno  sensibile  lo  sfratto  , e più  sollecito  il 
disbrigo  de'  loro  interessi,  ordinando  con  suo 
dispaccio  de'  25  delio  stesso  mese,  che  tutto 
l’oro,  l'argento,  e le  gioje,  eh’ erano  nelle 
mani  di  diverse  persone  , passassero  in  po- 
tere di  Giovanni  Battista  bombardo  in  Pa- 
lermo, e di  altri  ministri  nelle  restanti  città, 
e che  si  potessero  vendere  coll'intervento  del 
magistrato,  depositandosi  il  denaro  nelle  mani 
de'  tesorieri;  e ciò  ad  oggetto  di  poterai  più 
agevolmente  isbrigare  i conti  de  debiti  , e 
de  credili  . cosi  a vantaggio  de'  Cristiani  , 
che  degli  Ebrei 

Per  quanto  saggio  ed  umane  fossero  le 
provvidenze  date  dal  viceré  d' Acugna  , per 
le  quali  restavano  illesi  i diritti  de'  credito- 
ri, e i beni  degli  Ebrei  , restarono  gli  uni, 

0 gli  altri  delusi  per  un  nuovo  ordine  venuto 
dalla  corte  di  Aragona.  Si  pretese,  non  si  sa 
con  qual  titolo,  che  gl:  Ebrei,  anzi  che  par- 
tissero. dovessero  pagare  alla  regia  corto  in 
capitale,  e al  quattro  per  cento  tutte  ie  gra- 
vezze , alle  quali  si  erano  soggettati  dimo- 
rando nel  regno.  Fu  perciò  il  detto  viceré 
costretto  a promulgare  due  dispacci  , l' imo 
diretto  a tulli  i regi  ministri  incaricati  degli 
altari  degli  Ebrei  . con  cui  ordina  elle  re- 
stino sequestrali  lutti  1 beni  mobili  , e sta- 
bili, mercalanzie,  credili,  oro,  argento,  gio- 
je, e tutto  altro,  che  appartenesse  a'  Giudei 
a nome  della  regia  corte  ',  proibendo  che 
alcun  creditore  potesse  esser  pagalo,  né  che 
alcuno  Ebreo  potesse  eslrar  nulla,  nonoatante 
qualsivoglia  permissione  dinanzi  ottenuta  ; e 
l’altro  indirizzato  a proli,  e majortnli,  ordi- 
natolo elio  pagassero  alla  ragione  del  quattro 
per  cento  il  capitale  de’  diritti,  che  la  regia 
corte  esigea  sopra  di  loro  (.  Questi  autarì 
bocconi,  che  dovettero  inghiottire  quei  me- 
schini , furono  indorati  con  una  larga  esibi- 
zione . die  non  sarebbono  punto  soggetti  a 
questi  ordini  , quando  si  fossero  convertiti  , 
ed  avessero  ricevuto  il  battessimo;  dichia- 
randosi che  allora  sarebbono  stati  riputati 
come  cittadini  s.  Noi  non  la  finiremmo  mai, 

S Reg.  degli  atti,  previsioni , e lettere  dell*  uffizio 
dei  wacilrn  notaio  Jet  Senato  di  Palermo  pag.  317. 

4 Reg.  del  Prutonntaro  dell'  anno  i^gi.i  igz,  x. 
indi/,  fugl.  10 1. 

s Reg.  del  Maulr  o Notaio  del  Senato  di  Palermo, 
ivi,  pag.  a3o. 
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«e  ci  piacesse  di  addurre  tulli  i dispacci  ema- 
nali in  questa  occasione.  Solo  diremo  , che 

11  viceré.  che  stasasene  a Messina,  cercò 
tutti  i mezzi  di  addolcire  la  disavventura  di 
quegli  infelici,  ma  non  era  in  suo  potere  di 
renderne  la  condizione  meno  trista  ; fiocca- 
vano gli  ordini  dalla  corte,  che  sembravano 
di  non  avere  altro  obbiello,  che  quello  d'im- 
pinguare il  regio  erario  colle  loro  spoglie. 

Pressati  da  ogni  parte  gli  ebrei  ora  dai 
loro  creditori,  ora  dalla  cessazione  del  traf 
fico,  ora  dai  ministri  della  regia  corte,  che 
pretendevano  cento  mila  fiorini  per  le  gra- 
vezze perpetue,  che  si  voloano  da  loro  esi- 
gere , quantunque  non  dovessero  più  dimo- 
rare nel  regno;  nè  sapendo  come  riparare  a 
tanti  mali,  presero  la  risoluzione  di  ricorrere 
al  Sovrano,  dimandando  la  dilazione  a par 
tire  di  altri  due  mesi,  ed  offerendo  per  que 
sta  grazia  un  donativo  di  cinque  mila  fio- 
rini. Speravano  eglino  di  poter  cosi  acco- 
modare meglio  i loro  atf.iri  '.  Non  fu  loro 
diffìcile  fottenere  quanto  dimandavano:  cin- 
que mila  fiorini  stuzzicavano  le  orecchie  dei 
regi  ministri.  Noi  abbiamo  il  dispaccio  vice- 
regio dato  in  Messina  a'  2's  di  agosto  1492, 
con  cui  si  differisce  lo  sfratto  loro  fino  ai 
18  di  novembre  dello  slesso  anno  *,  e di 
poi  ottennero  una  seconda  dilazione  fino  ai 

12  di  gennaro  1493.  Cosi  furono  pagati  alla 
camera  dei  Ite  cenfocinque  mila  fiorini,  con 
cui  furono  ricattate  le  secrezie  di  Palermo  . 
che  il  fisco  avea  vendute,  e saldato  il  pre- 
teso diritto  drlla  regia  corte  furono  disse- 
questrati i loro  beni  , e fu  loro  permesso  . 
che  potessero  portarseli,  trattene  le  gioje  , 
gli  ori,  e gli  argenti,  che  si  accordò  loro  di 
poter  ricambiare  con  altre  masserizie. 

Arrivato  finalmente  il  tempo  della  loro 
partenza,  furono  i medesimi  coslretli  ad  an- 
darsene. Noi  ci  dispenseremo  dal  far  qua  la 
terribile  pittura  della  maniera,  con  cui  questi 
disgraziati  furono  trattali  negli  ultimi  mo- 

' Fu  la  loro  dimanda  appoggiata  dal  senato  di 
Palermo , rlie  in  una  memoria  presentata  al  virerà 
d'  Acugna  fa  at  medesimo  intendere  , clic  lo  sfratto 
degli  Ebrei,  e in  rosi  stretto  tempo,  trndea  alla  ro- 
vina detta  capitale  , e di  tutto  il  regno  (Rcg.  delle 
provisioni  dell' anno  tipi.  tqip.  a.  indie.  dc-H'uffi- 
mio  dei  maestro  notaro  del  senato  di  Palermo  pag. 
oso).  In  questa  memoria  merita  di  essere  avvertito 
clic  il  senato  dir  ili  .1  rb,  che  te  cai:  meli  die  si  assegna- 
vano della  espulsione  degli  Ebrei,  erano  tutte  false; 
avvegnaché,  nonostante  la  toro  dimora,  il  regno  era 
sempre  rimasto  costantemente  attaccato  atta  fede  Cai* 
lotica,  nè  eglino  aveano  mai  subornato  alcuno  dalla 


menti  della  loro  sventura,  giacché  la  natura 
istessa  ne  freme  ; ma  non  possiamo  far  di 
meno  di  non  additare  brevemente  il  modo 
barbaro,  con  cui  furono  discacciali.  Non  fu 
loro  permesso  di  portar  seco,  che  una  teste 
usata,  un  matarazzo,  una  copertina  dipana, 

0 di  saja,  un  pajo  di  lenzuola  adoperate,  po- 
chissime vettovaglie,  quante  a stento  bastas- 
sero per  il  viaggio,  c soli  tre  tarini  per  il 
nolo  di  ciascheduno.  Ciò  però  intendessi  delie 
persone  facoltose,  giacche  per  te  povere,  che 
non  aveano  nè  da  dormire,  nè  da  pagare  il 
noleggio,  si  ordinò,  che  slessero  a carico  degli 
Ebrei  più  comodi,  ai  quali  finalmente  il  vi- 
ceré, conoscendo  l'ingiustizia,  che  si  facea 
loro,  concesso,  mosso  dalle  loro  lagrime,  rht 
si  raddoppiassero  le  mobilie,  trattane  la  veste, 
che  dovesse  esser  una,  ed  usuale.  Non  o- 
stanle  tutti  questi  aggravi . non  intralascia- 
rono i crudeli  ministri  di  frugare,  nell'  altri 
che  partivano,  lo  loro  materazze,  e tu  vesti, 
non  perdonando  nemmeno  a quello  delle  don- 
ne, che  la  verecondia  dovea  lasciare  illese, 
e questo  alfine  di  osservare,  se  tenessero  na- 
scoste gioie,  argento,  o oro.  Cosi  accadde 
il  tragico  sfratto  degli  Ebrei,  in  cui  se  avesse 
avuto  solamente  luogo  lo  zelo  della  religione, 
lo  giudichino  i saggi. 

Da  quanto  abbiamo  rammentato  paro,  che 

1 Siciliani  non  abbiano  comunemente  appro- 
vato l’espulsione  degli  Ebrei;  pumondimeno 
non  saranno  mancali  di  coloro,  i quali,  o per 
uno  malinteso  spirito  di  religione,  o perchè 
sperassero  di  trarre  eglino  col  traffico  quel 
profilto,  che  sì  procurava  quella  industriosa 
nazione,  ne  furono  contenti . ed  in  Catania, 
sia  per  adulare  la  corte,  sia  perchè  pensas- 
sero quei  cittadini,  che  fosse  stata  questa  una 
gloriosa  azione  del  re  Ferdinando,  fu  questo 
sfratto  fissato  come  un'epoca  da  contare  gli 
anni.  Noi  abbiamo  una  lapide  ivi  erelta  in 
occasione,  che  ranno  1493  fu  rifabbricato  il 
palagio  senatorio,  in  cui  è notato  l aano  terzo 

medesima  , nè  fitto  nulla  t che  fosse  in  obbrobrio 
delta  nostra  fede,  come  ne  polca  fare  testimonianza 
("inquisitore  F.  Antonio  della  Pegna,  clic  dietro  avi 
uu  diligente  esame  non  avea  trovato  ne  errore  , ne 
scandalo  nella  fede  cattolica,  Difendca  ancora  i Già. 
dei  dulfaccusu,  die  fossero  usurati:  assicurando  che 
non  mai  esercitato  arcano  nel  regno  questo  infame 
esercizio.  Laonde  conchiudea  , che  fe  lettere  otta- 
nule  dal  re  per  il  loro  sfratto  erano  surrettizie  , e 
perciò  come  fondate  su  falsi  rapporti , non  doveano 
eseguirsi. 

s lleg.  dell’ uffizio  del  Protonotaro  dctl  aono  1^91. 

■ 491,  x indiz.  f.  1 zG. 
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della  presa  di  Rosciglioue , e l'anno  primo 
della  conquista  del  regno  di  Granata,  e del- 
l'espulsione degli  Ebrei.  Eccola  tal  quale  la 
rapporta  il  p.  abate  Amico 

+ \ ROSILÌO  CAPTA  DRAN 
ATA  1 1VDEIS  PVLSIS  ME 
DIO  CL  ARIOR  RESUR 
DO:  FERDINANDO.  R. 

C VNAcI  $ REDENTJ  M 

C C C C LXXXXIII. 

Noi  non  sappiamo  se  il  re  Ferdinando,  per 
lo  sfratto  dato  agli  Ebrei,  o per  la  conquista 
del  regno  di  Granata , o finalmente  pur  ave- 
re acquistato  le  Indie,  avesse  ottenuto  dalla 
santa  sede  l'onorifico  titolo  di  Cattolico.  Gli 
scrittori  non  sono  uniformi,  ma  è più  veri- 
simile,  die  per  tutte  queste  azioni  ne  fu  de- 
coralo. Alessandro  VI  suo  vassallo  promosso 
al  pontificato  l'anno  1492  dopo  la  morte  di 
Innocenzo  Vili  fra  le  molte  cose,  che  oprò 
a favore  del  suo  monarca , volle  anche  ac- 
cordargli questo  privilegio,  elio  poi  è pas- 
sato ai  suoi  successori,  qualunque  ne  fosso 
stato  il  motivo. 

Colla  partenza  degli  Ebrei  non  terminarono 
i loro  alluri.  Restavano  molli  crediti  dei  me- 
desimi, e molto  denaro,  che  eglino  aveano 
dato  in  prestito , né  aveano  potuto  esigere 
prima  di  partire.  Inteso  it  re  Ferdinando 
di  ciò  , ordinò  al  viceré  de  Acugna  , che 
promulgasse  un  bando  , con  cui  ordinasse 
sotto  la  pena  di  due  mila  fiorini  a chiunque 
avesse  roba  degli  Ebrei,  o tenesse  debito  coi 
medesimi,  che  dovesse  rivelarlo  fra  lo  spazio 

* Catana  Iti  in.  tom.  m,  lib.  a,  cap.  n,  p.z8$. 
a Rcg.  degli  atti,  nroviaioni,  e lettere  dcll'an.  I }<)1 
l |t)1,  vi  india,  lieti'  uffizio  del  Maestro  Notaio  del 
Seinilo  di  Palermo  pag.  184. 

1 Reg.  degli  alti,  provinolo , e lettere  dell'anno 
i4g3.>49l,  *“•  iod.  pag.  to5. 

a Questo  ritorno  del  viceré  de  Acugna  a Catania 
dovette  accadere  fra  i iS  di  luglio,  ed  i 6 di  ago. 
sto.  Nclt'arcUiviu  del  senato  di  Catania  (presso  Paliate 
Amico  Catana  illut.  t.  1 1,  lib.  vii,  cap.  tv,  pag.  353) 
conservasi  un  privilegio  dallo  stesso  viceré  accordato 
at  medesimo  senato  , con  cui  segli  dà  il  diritto  su- 
pillilo  di  giudicare  intorno  agli  affari  della  pubblica 
salute  , quando  evvi  pericolo  di  peste  , o di  altro 
male  epidemico  netta  città  di  Catania.  Questo  di- 


di venti  giorni,  volendo  che  detta  roba  re- 
stasse sequestrata  a nome  della  regia  corte. 

Il  dispaccio  viceregio  fu  dato  in  Messina  ai 
25  di  agosto  1493,  e il  bando  fu  tosto  pub- 
blicato per  tutte  le  città,  e terre  del  regno  *. 

Ita  Messina  passò  il  de  Acugna  in  Catania 
nell'anno  1494,  dove  era  certamente  nel  mese 
di  aprile,  come  costa  da  un  dispaccio  se- 
gnato in  detta  città  agli  11  di  esso  mese, 
indirizzalo  al  senato  di  Palermo,  che  viene 
rimproverato,  perchè  non  avesse  ancora, 
giusta  l'ordine  del  Re  comunicatogli,  (atta  fare 
la  slima  dei  beni  lasciati  dai  Giudei,  e mi- 
nacciato della  pena  di  once  cento  applicabili 
al  regio  fisco  , se  con  ogni  prestezza  non 
eseguiva  il  detto  comando  sovrano,  e non  tra- 
srneltcano  la  relazione  della  fatta  siima  3 . 
Vi  si  fermò  allora  poco  tempo,  e ripassò  a 
Messina,  dove  trattenutosi  qualche  altro  mese 
ritornò  a Catania  sugli  ultimi  di  luglio,  o nei 
primi  di  agosto  dello  stesso  anno  4.  Ivi  fe 
egli  esecutoriare  la  cedola  reale  segnata  dal 
re  Ferdinando  nel  castello  di  Tordesillas  ai 
15  di  maggio  antecedente,  con  cui  gli  era 
prorogato  per  altri  tre  anni  il  viceregnato  3. 
Tenne  in  detta  città  nel  mese  di  ottobre  il 
generale  parlamento  c,  in  cui  dimandò  dei 
sussidi  sotto  il  pretesto  di  tenere  lontano  il 
Turco,  e ottenne  un  donativo  di  cento  mila 
fiorini  da  pagarsi  in  tre  anni,  e inoltro  i cinque 
mila  liurini  per  sé. 

Ma  non  godè  molto  tempo  di  questa  grazia  : 
mori  egli  nella  detta  città  a 2di  dicembre  dello 
stesso  anno,  e fu  seppellito  nella  cattedrale  ? 
in  una  tomba  marmorea  erettagli  da  Maria 
Altavilla  sua  moglie.  Evvi  nel  di  lui  mau- 
soleo la  seguente  iscrizione.  Jesus  Maria. 
Ilio  Jacet  D.  Ferdinanda»  De  Acunna  Sici- 
liae  Prorex,  Patria  Castellana»,  Palre  Co- 
mite  De  fìuendia,  Illustri  Scilicet  Genere  De 

spaccio  è sottoscritto  dal  viceré  a*  i5  di  luglio,  tn_ 
Messina  : laonde  trovandosi  a’  6 di  agosto  csccuto- 
rìata  la  lettera  reale,  di  cui  parleremo,  è certo  che 
il  secondo  viaggio  di  esso  viceré  da  Messina  a Ca- 
iani.! deve  stalnlirsi  nel  termine  da  noi  additato. 

s Ilej».  dcll.i  ri  già  cancelleria  dell'anno  ì Ì9^'l4l)4* 
iudiz.  xit,  Cogl.  SjfJ. 

6 Motigli.  Pattini,  di  Sic.  t.  t,  pag.  *09. 

1 Lasciò  egli  prima  di  morire  net  suo  testamento 
a’  monaci  Benedii  tini,  clic  allora  erano  i canonici 
della  cattedrale  di  Catania  , uu  gran  podere  , clic 
possvdca  nella  campagna  di  Palermo  presso  il  pa- 
laggio  detto  della  Zisa.  coU’obbligo  di  celebrare  una 
messa  cotidiana  per  l'anima  sua  (Amico  Catana  iUut. 
t.  il,  lib.  vu,  cap.  iv}  pag.  a53). 
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Aeunna  Geniìut.  Atpeclu,  Atque  Animo  Re- 
giu >,  Ac  Yirtulum  Omnium  Cumulili  Litle- 
rarum  Cullar.  Et  Armi t Strenuut.  Ilunc  Pro- 
lx.ru m Et  Duci. .rum  Chorm  Deflet,  Cujui  Car- 
piti Tornelli  lenii  Sii  Condilum.  Pia  Tomai 
Anima  Bealorum  Obline I Gl'.riam. 

Sulla  tomba  ovvi  il  simulacro  di  questo  vi- 
ceré genuflesso,  in  atto  di  adorare  le  reliquie 
di  S.  Agata,  e intorno  alla  base  vi  si  leg- 
gono i seguenti  versi: 

Et rnandut  Cuneus . juitus,  prudetnque , benigniti 

Sicilie  Prorrx  ctmthlur  hoc  tumulo. 

Quem  lacryntii  Conjux  decorni  tua  chara  Alaria 

Altavilla  donimi  ' hoc  pillotti  opus 
Mordali  ine  Calo  jiiemt , ted  pectore  Celar 

In  quo  virtntum  fuherul  ninne  grimi 
Ante  oculoi  hunc  temper  halte  virtutii  amator 

Sic  Caeto,  et  terni  nemfte  probatui  erte 
Vixit  annni  n.  Obiit  ai.  Dccciubris  * anno 

Saluto  Domiti,  m cccclssssiv.  1. 

Sogliono  per  lo  più  le  iscrizioni  sepolcrali 
essere  un  argomento  equivoco  del  merito  delle 
persone,  per  le  quali  sono  fatte.  Siccome 
sono  elleno  apposte  ai  turno  li  dai  parenti,  o 
dagli  amici  dei  defonti  , spesso  accade  che 
siano  esagerate,  e delle  volte  mensognere  le 
lodi,  che  loro  sono  date;  e perciò  uno  sto- 
rico, che  scrive  senza  altri  fondamenti  che 
questi,  va  a risico  di  passare  per  bugiardo. 
Àia  per  conto  del  viceré  Ferdinando  de  A- 
cuga  sono  gli  scrittori  tutti  di  accordo,  che 
egli  amò  la  giustizia . fu  irreprensibile  nei 
suoi  costumi,  fu  dotalo  di  una  singolare  pru- 
denza . trattò  i vassalli  del  re  con  somma 
benignità,  e che  in  sostanza  fu  uno  di  quei 
rari  governanti,  che  la  provvidenza  destinò 
ai  Siciliani.  l.o  virtù,  di  cui  fu  l'Acugna  ador- 
nato, e la  di  lui  gran  bravura  nell'arte  mi 

1 Vincente  Auria  ( Cronologia  de'  sign.  viceré 
di  Sicilia  p.  ai)  legge  diversamente  cioè  Avita  con- 
domini , ma  noi  abbuono  creduto  di  dovere  adottare 
ta  lezione  del  P-  abate  Amico,  ebe  Calanere,  e acri, 
vendo  in  Catania  dovrà  riscontrare  ta  lapide  sepul- 
cxale. 

* L'  Auria  suddetto  vi  legge  : Obiit  a decembrii , 
nel  ebe  crediamo  che  t' alitila  indovinato  come 
diremo. 

t Amico  Catana  ilUu.  loto,  ti,  bb.  vu,  cap.  iv. 
p tS3  e lif. 

s Questo  viceré  l'anno  i ^9  ■ fu  curioso  di  osser. 
vare  nello  interno  gli  avelli  reali,  ebe  sono  nel  Duo. 
dio  di  Palermo,  e consentendovi  l'arcivescovo  (ìio- 
vanoi  Palcroò,  se  ne  fe'  l'apertura  a’  iB  di  ottobre. 
Fu  aperto  in  primo  luogo  quello  dell'auguata  < o- 
stauza  moglie  dell’  iinperadore  Federico.  Volessi  di 


litare  indussero  il  re  Ferdinanda  il  cattolico 
a dispensare  ben  due  volte  alla  legge,  che 
avea  stabilita  l'anno  1WI,  clic  i viceré  non 
potessero  durare  nel  governo,  che  aoli  tre 
anni.  In  Sicilia  si  pianse  per  questa  perdita, 
e ne  accrebbe  il  dolore  la  considerazione 
ancora,  che  fosse  stalo  dalle  invide  parche 
rapito  in  un’età  cosi  fresca  *. 

CAPO  XXI. 

Giovanni  Tummaio  Mnncada  maeitrn  ji». fi- 
derò. Giovanne  la  Supa  viceré,  Gioranni 
Paterno  arcivetcovo  di  Palermo  preiidenli 
del  regno. 

Sebbene  la  lapide  sepolcrale  rapportata  dal 
P.  abate  (l'Amico,  e clic  noi  nello  anlece 
dente  capo  abbiamo  riferito,  porli  la  morte 
dell’Acugna  agli  li  di  dicembre:  obiit  XI 
Decembrii,  noi  nondimeno  abbiamo  prescelta 
l'opinione  dell'Auria,  che  lo  dice  morto  a’ 2 
delio  stesso  mese,  c crediamo,  che  sia  stato 

0 errore  dello  scalpellino,  o dello  stampatore, 
il  quale  in  vece  di  II.  abbia  posto  XI.  or- 
rore facile  a commettersi,  e in  cui  nelle  iscri- 
zioni spessamente  osserviamo  che  siano  ca- 
duti o i marmorari,  o gli  amanuensi.  Ci  siamo 
mossi  a pensar  cosi  dall'osservare,  che  Gio- 
vanni Tommaso  Moncada  maestro  giustiziere 
comincia  a dispacciare  a'  3 di  dicembre  li94  * 
ciò,  che  non  potea  fare,  ae  non  dopo  la  morte 
del  viceré  Ferdinando  de  Acugna. 

Non  troviamo  nei  nostri  regi  archivi  verun 
dispaccio  che  accenni  I'  elezione  del  mento- 
vato di  Moncada  per  presidente  del  regno 
dopo  la  morte  del  riferito  viceré  ; e perciò 
abbiamo  motivo  di  sospettare,  o che  stesi 
disperso,  o che  l'Acugna  fosse  morto  ina- 

poi  passare  allo  scoprimento  degli  altri  sarcofagi  ; 
ma  siccome  i nobili  disapprovarono  qucst'azionr,  di- 
cendo che  non  conveniva  d'inquietare  le  ceneri  dì 
tanti  sovrani,  il  prudente  vicere  fe*  soprassedere,  c 
fe'  riporre  ogni  cosa  nel  primiero  stato.  Ne  fu  inteso 
il  re  Ferdinando,  il  quale  non  acconsenti  che  si  fa- 
cessero altre  ricerche,  c rimproverò  la  condotta  del 
viceré , c dell'arcivescovo.  A nostri  giorni  all'anno 

1 "8 1 nell'occasione  di  rifabbricarsi  il  Duomo  furono 
di  nuovo  aperti  i reati  avelli,  e la  corte  non  solo  non 
condannò  questo  discopriinento,  ma  ordinò  inoltre, 
che  si  facesse  una  distinta  relazione , che  già  é atte 
stampe,  di  ciò  che  vi  si  era  trovato.  Qual  diversa 
maniera  di  pensare  da  un  secolo  all'altiu! 

I Rcg.  della  regia  cancelhuia  dell'anno  s 4d1*  1 4(JÒ, 
sm  indù.  fogl.  i3o. 
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speltatamentc  . senza  elio  abbia  potuto  di- 
chiarare chi  dovesse  governare  il  regno,  fino 
che  il  re  Ferdinando  avesse  eletto  il  suo 
successore.  E fra  di  noi  una  legge,  che  quando 
finisce  di  vivere  un  viceré,  perchè  il  regno 
non  resti  senza  un  governante,  subentra  nel 
governo  il  maestro  giustizierò  una  col  sacro 
consiglio,  fino  a elio  la  corte  non  provveda 
altrimenti;  e alla  nostra  età,  in  cui  i viceré 
non  hanno  più  il  diritto  di  scegliersi  un  suc- 
cessore, quando  o muojono,  o partono,  e in 
cui  non  vi  è più  la  carica  di  maestro  giu 
stiziero,  resta  la  podestà  nel  sacro  consiglio, 
di  cui  è capo  il  presidente  della  gran  corte, 
che  fa  le  veci  di  maestro  giustizierò. 

Prese  dunque  le  redini  del  governo  o per 
destinazione  fattane  dall’Acugna.o  perchè  que- 
sta è la  costumanza  nel  regno  il  conte  di  Ador- 
nò Giovanni  Tommaso  Moncada,  che  godeva  la 
suddetta  insigne  carica,  e perdurò  nell’eser- 
cizio di  presidente,  e di  luogotenente  del  re- 
gno fino  all’arrivo  di  Giovanni  la  Nu^a  eletto 
dal  re  di  Aragona  viceré  di  Silicia.  Gì  manca 
ancora  la  cedola  reale,  per  cui  venne  que- 
sti prescelto  alla  detta  dignità,  e per  conse- 
guenza siamo  anche  pi  ivi  dell’esecutoria  del 
sovrano  decreto  •.  1 nostri  archivi  , come 
più  volte  abbiamo  osservato,  sono  mancanti, 
qualunque  ne  sia  stata  la  cagione,  o la  ne- 
gligenza di  coloro,  che  li  hanno  in  custodia, 
o la  poca  avvedutezza  nel  ben  curare  che 
si  trasportassero  ne’  medesimi  le  carte  re- 
state in  Messina,  ed  in  Catania,  dove  dimo- 
ravano i viceré  , o che  finalmente  si  sieno 
perduti  do’  volumi  ne’  frequenti  cambiamenti 

1 Possiamo  congel  turare,  ch'egli  fu  dello  nel  mese 
di  fcbl'raro  i4*p,  imperciocché  il  SuriU  ( Hia.  del 
Rey  D.  /if  mando  1.  v,  lib.  u,  cap.  vili,  p.  67)  rac- 
conta, clic  a’  .ò  ili  lidio  mese  fu  detto  in  di  lui  luogo 

per  governatore  di  Aragona  Giovanni  Iternainlez 
de  Hertdia  per  tre  anni.  Ora  queste  tali  elezioni  so- 
gliono essere  conleui|iorance,  c vcrisimilmcnte  pre- 
cesse a’  4 di  feltbraro  reiezione  di  Giovanni  la  Nupa 
in  viceré  di  Sicilia. 

1 Mentre  vivea  Ferdinando  re  di  Napoli  figliuolo 
bastardo  di  Alfonso,  Ludovico  Sforza,  detto  il  Mo- 

ro, clic  avea  usurpato  d dominio  dd  ducato  di  Mi- 
lano , che  app., rienea  a Giovanni  Galeazzo  suo  ni- 
pote, cliVrux  sposato  colla  principessa  Llconora  fi- 
gliuola di  Alfonso  11,  duca  di  Calabria,  e principe 
ereditano  di  Naftoli,  temendo  di  essere  sbalzalo  da 
Fcl'diuaudo  patite  di  esso  Alfonso,  che  avea  una  pos- 
sente armata,  si  cooperò  a chiamare  le  armi  fiaticeli, 
per  dargli  un  diversivo,  nel  regno  di  Ns|h>1ì.  Gli 
fu  agevole  ti*  indurvi  Cirio  VI  11  giovane  ambizioso 

di  gloria,  il  quale  crcdea  ancora , per  essere  della 

schiara  de’  durili  di  Angiò , di  avere  sul  detto  re- 


che  si  facean  delle  scrinare  delti  regia  can- 
celleria, e dell'uffizio  del  prolonotaro. 

Era  Giovanni  la  Nu;a  giustizia  maggiore 
di  Aragona,  ch'è  l'uffizio  il  più  grande,  e il 
più  cospicuo  di  quel  regno  . ed  era  anche 
stato  vicere  net  regno  di  Valenza,  e nel  prin- 
cipato di  Catalogna,  e fu  creduto  il  più  op- 
portuno a reggere  il  regno  di  Sicilia  , cosi 
per  l'esperienza  che  avea  nell'arte  di  gover- 
nare , come  perchè  sa)>esse  a tempo  , e a 
luogo  opporsi  a'  Francesi  , che  aveano  por- 
tala la  guerra  in  Napoli  *.  e sostenere  il  re 
Alfonso  nipote  del  re  Cattolico. 

Non  sappiamo  quando  questo  viceré  sia 
arrivato  in  Sicilia;  il  Maurnlico  1 * * * solo  ci  dice 
ch'egli  venne  in  Messina,  e fu  alloggialo  nell* 
casa  di  Giovanni  Staiti  Dovette  non  ostante 
arrivarvi  nell'anno  1195,  e forse  nel  mese 
di  aprile  di  esso  anno;  imperciocché  noi  tro- 
viamo sottoscritto  il  maestro  giustizierò  ne'  di- 
spacci sino  a'  23  di  marzo  V nè  si  vede  il 
nome  del  nuovo  viceré  la  Nn;a.  che  a 21 
di  aprile  1A95  5.  La  prima  cura  ch’egli  ebbe, 
appena  posto  il  piede  a Messina  , fu  quella 
di  dar  soccorso  ad  Alfonso  II.  re  di  Napoli, 
ch'era  assalito  nella  Calabria  da'  Francesi , 
e di  provvedere  ancora  alla  sicurezza  del 
regno  di  Sicilia.  Intimò  dunque  a tutli  i ba- 
roni della  nostra  isola  il  servigio  militare,  e 
mandò  tosto  a Reggio  di  Calabria  il  barone 
di  Mongiolino  con  cento  lance  6. 

Da  Messina  il  viceré  la  Nu<;a  venne  a Pa- 
lermo, dove  in  capo  a poco  tempo  arrivò  il 
re  di  Napoli  Alfonso  II.  7.  Vi  era  egli  ve- 
nuto con  quattro  galee  , sulle  quali  pose  i 

gno  de'  diritti  legittimi.  Vuoisi  che  Alessandro  VI 
pontefice  rei'  alvina  anche  chiamato,  il  quale  poi , 
morto  il  re  Ferdinando , ed  ottenuta  in  isposj  di 
GiufiVè  suo  figliuolo  naturale  Sjncta  bastarda  di  Al- 
fonso II,  ai  penli  , ma  tardi  , del  (lasso  clic  dato 
avea}  c cercò  inutilmente  di  alissuadcrr  it  re  di  Fran- 
cia aia  questa  impresa.  Carnuta  francese  entrò  in 
Italia,  e siccome  Alessandro  VI,  temendo  di  peggio, 
accomodò  i fatti  suoi  con  Cario  Vili,  le  fu  facile 
di  passare  in  quel  regno, 

> Sic.  Hi et.  lib.  tv,  p.  ao  J. 

a Heg.  detta  regia  cancellarla  dell’anno  I (94 . 1(95. 
xit  india,  fogl.  i. 

5 Hcg,  della  regia  cancellarla  dell'anno  i (>J  j i \'j a, 
all  india,  fogl.  aàj. 

6 Stirila,  Ulti,  ilei  fiejr  D.  Hemando  t.  v,  lib,  n, 
cap.  vili,  p.  67. 

7 Questo  sovrano  vedendo  ciac  tutto  andava  a 
rovina  , e che  i Francesi  senza  sfoderare  la  s|sida 
s‘  iin|voisessavatao  drl  suo  regno , al  quale  acquisto 
erano  ajutati  ita'  principali  baroni  ua|Hatil.ini  , che 
t'odiavauo,  o di  sua  volontà  , o cosi  consigliato  sia  t 
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più  preziosi  arredi  del  suo  palagio,  e trecento 
cinquanta  mila  scudi.  Fu  egli  onorevolmente 
ricevuto  dal  viceregnanle,  come  si  conveniva 
ad  un  sovrano,  comunque  sventurato,  ma  non 
Tolte  entrare  in  città;  avvegnaché  contava  di 
ritirarsi,  come  fece,  nella  citta  di  Mazara  , 
città  reginale  appartenente  alla  regina  vedova 
di  Napoli,  dove  partendo  colle  stesse  galee 
dal  porto  di  Palermo  pertossi;  e vuoisi  che 
si  fosse  ritirato  1 in  un  monistero  de'  Bene- 
dittini  della  congregazione  di  Monte  Oliveto 
con  animo  di  vivere  quietamente  gli  ultimi 
anni  di  sua  vita. 

Non  si  trattenne  molto  tempo  il  viceré  la 
Nuca  nella  capitale;  dovette  egli  ritornare  in 
Messina  per  essere  più  a portata  di  sapere 
gli  andamenti  de*  Francesi  nel  regno  di  Na- 
poli. Ivi  in  capo  a poco  tempo  si  ricoverò 
Ferdinando  figliuolo  di  Alfonso  II,  il  quale 
non  potendo  sostenere  sul  capo  la  vacillante 
corona  lasciatagli  dal  padre,  amò  meglio  di 
ritirarsi,  sciogliendo  prima  i suoi  vassalli  dal 
giuramento  di  fedeltà;  e partitosi  da  Ischia 
prese  la  via  di  Sicilia,  e venne  a Messina  *. 
Fu  accolto  dal  viceré  , e da*  Messinesi  con 
estremo  amore  , compassionando  ognuno  la 
disgrazia  di  questo  amabile  principe,  degno 
di  una  miglior  sorte.  Alfonso  allora  padre 
del  medesimo,  udito  I* arrivo  del  figliuolo, 

papa,  pensò  di  cedere  la  reale  corona  al  suo  primo- 
genito Ferdinando  ch'era  l'idolo  «ietta  nazione,  c dei 
nobili,  e di  ritirarsi  in  Sicilia.  Fu  tardi  questa  de 
terminazione,  e quando  noli  era  più  tempo  di  ripa- 
rare alla  pentita  fatta,  come  si  dirà  m appresso. 

• Fli'tuy,  Hut.  Ucci.,  all’anno  i^. 

• JN’on  abbiamo  alcun  documento,  ette  in  Mazara 
vi  sia  mai  stato  monistero  de’  PP.  Bcncdittiui  di 
monte  Uliveto;  laonde  crediamo  die  questa  sia  più 
tosto  una  congettura  cavata  dal  particolare  amore, 
che  questo  sovrano  avea  per  i padri  Olivetani,  come 
si  cava  dal  Giannone,  (Mona  civ.  di  Nap  t.  iv  , 
lib  xxix  , p.  44?  ).  Il  Letti , (Storia  della  china 
di  Morir  ale  in  Giovanni  IP  arcivescovo,  p.  85) 
vuole,  che  Alfonso  da  Mazara  venne  in  Palermo  , 
e da  questa  città  passò  a Morrcalc,  dove  fc’  vita  mo- 
nastica co'  monaci;  altri  scrivono,  die  vi-.se  coi  re- 
ligiosi in  Messina  : in  somma  intorno  a questo  suo 
monachiamo  qnnt  capita , totidem  studiorum  millia. 

1 11  Summoutc  (lift,  di  Nupoli,  t.  ni,  lih.  iv, 
cap.  u,  p.  5i5,)  scrisse  , die  Ferdinando  giunse  a 
Messina  a’  ao  di  marzo  1496  , nel  che  viene  se- 
guilo dal  Giannone  ( ivi  cap.  11,  pag.  4 17  )»  ma  non 
i possibile  die  sia  ciò  accaduto  in  qiieil’anno;  giac- 
ché il  viceré  la  Nupa , che  fu  presente,  non  venne 
in  Sicilia  clic  net  mese  di  aprile  iqjp-  Perciò  dee 
questo  fatto  riportarsi  all’anno  seguente  ijqG. 

+ Avea  questo  sovrano  fatto  autcccUentcmcnte 


abbandonò  Mazara  , e veleggiò  per  Messina 
a (ine  di  starsene  col  figliuolo,  e colla  reai 
famiglia.  Era  cosa,  che  Iraggea  le  lagrime, 
il  veder  tanti  principi  sventurati  discacciali 
da'  loro  siati,  e ridotti  alla  vita  di  privati. 
Il  vicere  , e i Messinesi  non  lasciavano  di 
confortarli  , e di  rendere  questa  condizione 
meno  dura  colla  loro  assistenza.  Noi  credia- 
mo , non  senza  verosimiglianza  , che  nello 
stato  deplorabile,  in  cui  erano  i loro  alluri, 
abbiano  questi  principi  ammesso  a parte  della 
proprie  risoluzioni  il  viceré  de  la  Nu^a,  per 
trovarsi  il  modo  da  provvedervi,  e che  col 
di  lui  consiglio,  e forse  ancora  co*  di  Ini  uffizi 
alla  corte  di  Aragona,  siesi  implorata  la  pro- 
tezione del  re  Ferdinando  il  Cattolico,  ch'era 
l'unico,  che  avrebbe  potuto  far  fronte  al  re 
di  Francia,  ed  obbligarlo  a restituire  l'invaso 
regno.  Fu  perciò  spedito  in  Ispagna  il  segre- 
gretario  del  re  Ferdinando  a quest'oggetto. 
Il  consiglio  parve  allora  opportuno;  il  re  di 
Aragona  prese  parte  negli  affari  di  Napoli 
e spedì  Consalvo  Femandez  della  città  di 
Cordova  s,  detto  per  antonomasia  *7  gran  ca- 
pila no.  per  discacciarne  i Francesi  6. 

Non  sappiamo,  se  il  viceré  la  Nuca  si  fosse 
ritrovato  a Messina , quando  vi  venne  Con- 
salvo Femandez  colle  truppe  Aragonesi  7; 
i nostri  scrittori  non  lo  accennano,  ma  è assai 

lega  co’  principi  d’ Italia,  cui  ficcano  ombra  i pro- 
gressi de  Francesi,  e si  era  puma  unito  co*  Vene- 
ziani , facendo  con  essi  una  confederazione  di  ven- 
ticinque anni.  Vi  si  erano  uniti  il  papa  pentito  di 
aver  chiamalo  il  re  Carlo  in  Italia,  il  duca  di  Mi- 
lano, cd  altri  principi,  non  assegnando  altra  ragione 
d.  Ila  loro  unione  , clic  la  difesa  de'  loro  stati  : ad 
defensùm+m  statuiva  (Salitilo,  de  bello  Galli,- o apud 
Murut.  Her.  Italie,  script,  t.  xxiv,  p-g.  iy). 

* Questo  prode  capitano  avea  date  grandissime 
riprove  dei  suo  valore  nell'acquisto  fatto  dal  re  Fer- 
dinando del  regno  di  Granata,  ed  allora  gli  Spagnuoli 
colf  - loro  enfatiche  espressioni  l’avcano  cominciato 
a chiamare  Kl  gran  Capitan ; sotto  il  quii  nome  p<4 
lu  comunemente  additato  dagli  scrittori  contempo- 
ranei. 

6 Sunti  , Annales  de  Ansgon  Hut  del  D • Rey 
Hernando,  lib.  n,  cap.  viti,  p.  yt. 

7 Ci  trarreblic  fuori  di  strada  il  racconto  di  cià 
che  fece  allora  il  gran  capitano.  Diremo  solamente 
ch’egli  racconsolò  gli  afflitti  sovrani  di  Napoli,  con- 
dusse seco  Ferra ndi no  in  Calabria,  dove  prima  ottenne 
una  vittoria,  c poi  fu  seoniitto  da’  Francesi , c co- 
stretto a ritornare  a Messina  con  quel  re.  Fatto  pj|| 
cauto  tenne  una  condotta  più  prudente,  e a poco 
a poco  venne  a capo  di  discacciare  i Francesi,  e di 
far  riconoscere  di  nuovo  Ferrandino  per  re  di  Na- 
poli, il  quale  poco  godette  del  piacere  di  avere  riac- 
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probabile  , cli’ci  o appena  arrivato  Consai  vo 
Fernandez,  o prima  si  fosse  restituito  in  Pa- 
lermo, essendo  cessato  il  motivo  di  starsene 
in  Messina;  cioè  quello  d'invigilare  agli  an- 
damenti dei  Francesi  nel  regno  di  Napoli , 
essendo  che  n era  già  incaricato  il  gran  ca- 
pitano. Egli  è certo  , che  nel  mese  di  set- 
tembre ritrova  vasi  questo  viceré  in  Palermo, 
dove  forse  gli  era  arrivata  la  proroga  per  un 
altro  triennio  nel  viceregnato  di  Sicilia.  Il 
dispaccio  realo  di  questa  conferma  fu  sotto- 
scritto dal  re  Ferdinando  il  Cattolico  nella 
villa  di  Alcmaran  a'  5 di  luglio  1196  . ma 
non  fu  registrato  in  Palermo,  che  a'  25  del 
detto  mese  di  settembre 

Nel  tempo , che  questo  viceré  ora  in  Pa- 
lermo, venne  di  nuovo  nello  mani  del  nostro 
re  risola  delle  Gerbe  *.  Possedeva  quell’isola 
\aja  Ben  Sahit  Ben  Sumuma,  il  quale  era 
tributario  di  Mulcy  Tumen  re  di  Tunisi.  Que- 
sti essendosi  ribellato  contro  il  suo  sovra- 
no. e temendo  di  soccombere,  fé’  dire  al  la 
Nuca,  che  volentieri  sarebbe  divenuto  vas- 
sallo del  re  di  Sicilia,  pagandogli  il  tributo, 
e d’  andogli  1*  entrata  nell*  isola  , subito  che 
fosse  difeso  contro  il  principe  Tuuisino. 
Siccome  le  Gerbe  erano  opportune  a van- 
taggiare il  commercio  per  1*  Egitto  , e per 
tutto  il  levante,  e l’isola  era  ricca,  accettò 
il  viceré  di  buon  grado  1’ofTerta;  e dopo  di 
avere  segretamente  concertato  . per  l'opera 
di  due  cristiani  confidenti  di  Yaya  ben  Sahit, 
ch'e  segli  sarebbono  mandati  de*  soccorsi,  e 
chegli  avrebbe  consegnata  la  fortezza,  o ri- 
conosciuto il  re  di  Aragona  per  suo  sovrano, 
spedi  ivi  Io  galee  di  Sicilia  con  truppe  sotto 

quietata  la  perduta  corona , giacché  se  ne  morì  ai 
5 di  ottobre  i jy'» , cui  successe  lo  zio  Federico  , 
poiché  Alfonso  era  già  morto  in  Messina. 

' Rcg.  della  regia  cancella  ria  dcU'annu  ijgtf.  1497, 
xv  indir,  fogl.  3a. 

* L'isola  delle  Gerbe  era  stata  conquistata  da  Rog- 
gicro  Loria  grande  ammiraglio  dd  re  Pietro  l'anno 
»-j84,  c l’avea  ottenuta  in  feudo.  L'anno  poi  i3»a 
essendosi  quei  mori,  che  l'abitavano,  sollevati  contro 
la  guarnigione  che  tcnea  in  quel  castello  Margari* 
Ione  Loria  nipote  di  Ruggiero , fu  spedito  dal  re 
Federico  Giacomo  Caselli o con  quattro  grosse  navi 
cariche  di  soldati  per  tenere  a freno  quei  tumultuosi, 
il  quale  persuase  la  madre  di  Margnritonc,  giacché 
non  avea  forze  da  sostenersi  , di  cedere  al  re  quel 
castello.  Siccome  poi  i sollevati  continuavano  nella 
loro  ostinata  ribellione  ; Federico  spedi  venti  galee 
con  gente  armata  per  domarli,  e gli  riuscì  di  aver 
in  potere  tuli»  l'isola  (Stirila,  JnnaUs  rie  fragori 
t*  it,  lib.  vi,  cap.  sui,  p.  i8).  Nou  conservò  questo 


il  comando  di  Alvaro  Nava.  Questi  arrivato 
all' isola  non  volle  mettere  a terra  le  solda- 
tesche, se  prima  non  segli  consegnava  il  ca- 
stello. Yaya  non  trovò  disposti  i suoi  mori 
a renderlo,  e perciò  il  Nava  si  preparava  a 
ritornarsene  in  Sicilia.  Quando  uno  de’  figliuoli 
di  Yaya  si  accinse  a persuadere  quegl’ iso- 
lani , proscrivendo  loro  che  ubidissero  . 
essendo  questa  la  volontà  di  suo  padre  , e 
minacciando  severi  gastighi,  se  tosto  non  ese- 
guivano il  di  luì  volere.  Parlò  cosi  coraggio- 
samente questo  giovane  , e atterri  io  modo 
quei  mori  , che  piegarono  il  collo  a quanto 
loro  si  comandava,  e a’  18  di  settembre  14-97 
furono  sulla  piazza  inalberale  le  armi  Ara- 
gonesi. 11  Nava  entrato  nel  castello,  e pro- 
vistolo di  artiglieria,  e di  tutto  il  bisognevole, 
vi  lasciò  per  castellano  un  certo  Margarito 
governatore  della  camera  reale  e poi  par- 
ti, e ritornò  in  Sicilia  4. 

In  questo  istesso  anno  1&97  mori  in  Sa- 
lamanca il  principe  ereditario  di  Aragona 
Giovanni  , qual  perdita  fu  sensibilissima  a 
quei  sovrani.  Scrive  il  Mattrolico  *,  che  ar- 
rivata nel  mese  di  novembre  questa  infausta 
notizia,  il  senato  di  Messina  a’ 25  dello  stesso 
mese  promulgò  un  bando  , con  cui  ordinò  • 
che  le  botteghe  della  città  restassero  chiuse 
per  lo  spazio  di  nove  giorni;  e ciò  è molto 
naturale  , per  addimostrare  il  cordoglio  di 
quella  città  per  la  morte  dell’erede  del  regno; 
ma  soggiunge,  cho  abbia  anche  prescritto  , 
che  ninno  per  lo  spazio  di  sei  mesi  potesse 
radersi  la  barba;  alla  <|ual  cosa  non  possiamo 
sottoscriverci,  parendoci  stravagante  codesto 
ordine,  e pregiudizievole  a’barbieri.che  in  quel 

>rincipc  lungamente  il  suo  acquisto.  I governatori 
asciati  a reggere  qur  Hi  sola  vessarono  con  ingiustizia 
gli  abitanti , i quali  dopo  di  avere  inutilmente  ri- 
corso , non  vedendo  clic  si  apportava  riparo  alte 
loro  disgrazie,  perché  forse  non  penetravano  i loro 
ricorsi  alle  orecchie  di  Federico,  acll'anno  1 335  si 
ribellarono , c coU'ajuto  de'  Genovesi,  e di  Roberto 
re  di  Napoli,  che  uni  Ire  sue  navi  alle  galee  di  Ge- 
nova, si  liberarono  dalle  truppe  aragonesi.  ( Starila 
ivi  cap.  xxv  n.  ii3.) 

3 Sunta  , tlist.  del  Rey  D.  Hcmando , lib.  in, 
cap.  17,  p.  *36. 

*411  Sunta,  clic  rapporta  questo  acquisto,  avverte 
che  il  re  di  Aragona  non  conservò  molto  tempo 
quella  isola;  imperocché  la  fortezza  non  era  ben  mu- 
nita, c quel  che  vieppiù  angustiava  le  soldatesche, 
era  appunto,  che  torneava  di  acqua,  che  bisognava 
far  venire  da  lontani  pozzi  ai’  cammelli , ciò  che 
riusciva  impossibile,  quando  era  assediata. 

5 Sican.  lini.  lib.  iv  p.  ao5. 
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frattempo  inabilitati  a procacciarti  colla  loro 
arte  il  vitto,  sarebbero  stati  costretti  a limosi- 
nare. Non  sappiamo  quali  altre  dimostrazioni 
di  dolore  tiensi  fatte  nelle  altre  città,  e sieno 
state  ordioate  dal  viceré  Giovanni  la  Nu;s. 
È certo  cbe  in  Palermo  ne  furono  fatte 
l'esequie  con  gran  pompa  ■,  e no  fe'  l'ora- 
aione  il  vescovo  di  Cefalù. 

Modo  nella  fresca  età  di  ventisette  anni 
Carlo  Vili,  re  di  Francia  a'  17  aprile  1V98. 
gli  successe  Luigi  duca  d'Orléans,  che  fu 
il  duodecimo  fra  re  di  questo  nome,  il  quale 
tra  le  prime  sue  occupazioni  cercò  sopra  di 
ogni  altra  cosa  di  pacificarsi  con  Ferdinando 
il  Cattolico,  e l'ottenne;  giacché  questo  so- 
vrano . deponendo  per  allora  ogni  pensiero 
della  Italia , richiamò  il  gran  capitano . cui 
ordinò,  che  consegnasse  a Federico  re  di  Na- 
poli tutto  le  terre  . che  lino  a quel  punto 
avea  ritenute  nella  Calabria  *.  La  Sicilia  non 
avea  allora  che  temere  : le  armi  francesi 
dietro  alla  pace  fra'  due  re  di  Francia,  e di 
Aragona,  non  erano  rivolte  che  all'  acquisto 
di  Milano  ; e Federico  re  di  Napoli  era  un 
amico,  giacché  trovavasi  colla  corona  in  capo, 
mercé  il  valore  del  gran  capitan»  , e delle 
truppe  Aragonesi.  Fummo  perciò  tranquilli 
tutto  l'anno  seguente  1499,  io  cui  Giovanni 
la  Nu;a  e hhe  il  piacere  di  vedersi  confer- 
mato per  la  seconda  volta  nel  viceregnato  di 
Sicilia,  quantunque  i nazionali  non  ne  fossero 
eonteuti.  per  un  altro  triennio.  Il  dispaccio 
reale  fu  dato  nella  città  di  Granata  al  primo 
di  agosto  1499,  e fu  registrato  poi  nella  re- 
gia cancelleria  in  Palermo  a'  28  del  seguente 
settembre  s. 

Nello  stesso  mese  di  agosto  1499  furono 
tenuti  in  Palermo  due  parlamenti  , l'uno  ai 
19.  e l'altro  a'  21  dello  stesso  mese  4.  L'og- 
getto del  primo  fu  il  far  riconoscere  per  le- 
gittimo erede  degli  stati  di  Aragona  il  prin- 
cipe Michele  figliuolo  di  Elisabetta  primoge- 
nita del  re  Ferdinando.  Fu  fatto  adunque  il 
ligio  omaggio  a questo  principe  nelle  mani 
del  viceré,  il  quale  giurò  ancora  la  conser- 
vazione dei  privilegi  del  regno.  Michele  poco 

1 Littara,  de  rebus  netiais. 

» Guicciardini,  Storia  rt  Italia,  lib.  ili  p.  IOQ. 

S Ree.  dell'anno  i pjp.lóoo  f.  117. 

4 Mongit.  Parlarti,  di  Stadia,  t.  1,  p.  1 li,  e seg. 

5 Non  appartiene  a questa  cronologia  il  riferite 
come  sia  rimasto  deluso  il  buon  Federico  in  questa 
spedizione  fatta  dal  re  di  Aragona , c come  siensi 
anche  ingannale  le  potenze  liurojicc,  else  credevano 
cbe  Ferdinando  avesse  veramente  in  animo  di  difen. 


sopravissa  , essendo  morto  a'  20  di  luglio 
1500,  per  cui,  non  avendo  avuto  altri  tigli 
Elisabetta  , ed  essendo  premorta  al  padre  , 
divenne  l'erede  la  secondogenita  Giovanna  , 
per  la  quale  passò  la  monarchia  nella  casa 
d'Austria.  Nell'altro  parlamento  fu  dimandato 
un  sussidio  per  la  difesa  del  regno,  e furono 
da'  parlamentarj  accordati  ducento  mila  fio- 
rini in  tre  anni,  da  spendersi  ad  arbitrio  del 
sovrano,  ed  ebbe  il  viceré  i soliti  cinque  mila 
fiorini  di  regalo. 

Conquistatosi  da  Ludovico  XII  il  ducato 
di  Milano,  Federico  redi  Napoli  si  sentiva  già 
piombare  addosso  le  armi  francesi,  e perciò 
ricorse  all  augusto  Massimiliano  , cui  esibì 
quaranta  mila  docati,  e inoltre  quindici  mila 
ugni  mese  , se  veniva  alla  difesa  del  regno 
di  Napoli.  Quantunque  ne  avesse  riportate 
delle  grandiose  promesse,  ne  fu  da  quel  prin- 
cipe tradito,  il  quale  senza  contare  sulla  pa- 
rola data,  esul  denaro,  che  ricevute  avea, 
si  pacilicò  col  re  di  Francia.  In  questo  state 
di  cose  dovè  Federico  ricorrere  a Ferdinando 
il  Cattolico,  di  cui  per  altro  diilidava.  e per 
la  pace  fatta  poco  prima  con  Ludovico,  o 
per  le  vecchie  pretensioni , che  la  corto  di 
Aragona  credea  di  avere  sul  regno  di  Na- 
poli; ma  ne'  casi  estremi  bisogna,  che  colui 
che  sta  naufragando , si  appigli  a quella  ta- 
vola che  trova.  Ferdinando  culla  consueta 
sua  simulazione,  in  cui  era  singolare,  accettò 
di  difendere  il  regno  di  Napoli,  e spedi  su- 
bite con  truppe  il  gran  capitano,  che  venne 
in  Sicilia,  e sbarcò  in  Messina 1 * * 4  5. 

Il  gran  capitano  prima  di  portare  le  armi 
in  Calabria  , cominciò  in  Sicilia  ad  operare 
dispoticamente  in  tutto  ciò,  elio  riguardava 
il  militare;  nè  di  quanto  determinava  ne  facea 
punto  inteso  il  viceré  la  Nu^a.  Cosi  sul  ti- 
more che  il  Turco  non  invadesse  il  nostro 
regno,  fece  fortificare  i due  castelli  di  Ma- 
niaco. e di  Agosla . e al  primo  destinò  per 
castellano  Luigi  IVixo  con  una  guarnigione 
di  159  soldati.  Depose  inoltre  dalla  carica 
di  strategolo  di  Messina  il  conte  di  Condo - 
janui,  e da  quella  di  capitano  di  armi  di  Ca- 
dere il  regno  di  Napoli  contro  i Francesi.  Ma  il 
fallo  sta  che  segretamente  erano  convenuli  il  re 
di  Francia,  e il  re  di  Aragona  di  spagliare  Federico 
del  regno  di  Nafioli,  e di  dividerselo  fra  di  loro.  Si 
stabili  clic  questo  trattato  restato  sarebbe  occulto  , 
sino  elle  l'annata  di  Francia  fosse  arrivati  a Roma 
( Guicciardini  Storia  diluita  lib.  v,  p.  l36).  Ferdi- 
nando non  solo  si  bclfò  di  Federico  re  di  Napoli, 
ma  delio  stesso  re  di  Francia,  come  si  dirà. 
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lania  Guglielmo  Monetila.  Reati  il  viceré 
dispiaciuto  di  queste  risoluzioni  fatte  senza 
aua  intelligenza,  e ne  fece  delle  alte  lagnanze; 
ma  indarno  , poiché  questo  altiero  soldato  , 
che  per  altro  dalla  corte  di  Aragona  avea 
ricevuto  ogni  [volere,  non  ebbe  alcun  riguardo 
alle  leggi  di  convenienza. 

Lasciò  scritto  il  Pirri  che  vien  seguilo 
dall'Auria  >,  che  agli  11  di  agosto  15011  venne 
in  Palermo  la  regina  vedova  di  F’erandino 
re  di  Napoli,  che  avea  nome  di  Giovanna, 
e ch'entrò  in  città  a cavallo  servita  da  Gio- 
vanni l’alcrnò  arcivescovo  di  Palermo,  che 
prese  la  destra  . c dal  viceré  Giovanni  la 
Nuca,  che  si  contentò  di  occupare  la  sinistra, 
e che  dietro  ad  essi  eravi  il  pretore  della 
città.  Soggiunge,  che  trattenutasi  questa  prin- 
cipessa alquanti  giorni  in  questa  Capitale  , 
parli  per  Mazara  (città  allora  regniate , e 
appartenente  al  regno  di  Napolij  accompa- 
gnata da  uno  stuolo  di  nobili , e che  fu  ivi 
onorevolmente  ricevuta  dal  decano  della  Cat- 
tedrale. essendo  assente  il  vescovo.  Non  si 
può  dubitare  di  questo  fatto,  costandoci  dai 
registri  del  senato,  e del  protonotaro.  L'ar- 
civescovo di  Palermo  però  non  ebbe  luogo 
in  questa  entrata , essendo  stato  preferito  il 
pretore.  Ecco  come  leggesi  nel  registro  del 
senato  * : Et  modo  prò  futuro  tempore  lu  ma- 
gnifica mine r Girardu  di  Bona nnu  preturi 
di  Palermo,  comu  preturi  andata  alla  banda 
sinistra  di  lu  viceri.  chi  purtaca  la  regina 
in  gruppo,  e Carcipescopo  di  Palermu , In  quali 
ridia  lu  ditto  foce,  non  ci  fu  cunsintulu,  i 
cuti  fa  pnfirula  la  dilati  al  Arcitiscovu  , 
e alla  banda  dritta  di  tu  ciceri  ci  andata  l'am- 
batcialuri  dello  icrtniesimo  signor  re  no  tiro, 
lu  quali  era  tenuto  colta  signora  di  Napole. 
Et  ita  processi!.  Dalle  quali  parole,  e da  tutto 
l'atto  di  questa  entrata  rilevasi  , che  la  re- 
gina non  entrò  a cavallo  da  sé,  ai  di  cui  fian- 
chi era  il  viceré  , come  disse  il  Pirri  . ma 
fece  la  sua  entrata  in  groppa  del  cavallo  del 
viceré;  strana  maniera  di  onorare  quella  so- 
vrana. che  ci  addita  quanti  diversi  fossero 
i costumi  di  quel  secolo  da'  nostri.  Non  sarà 
discaro  ai  leggitori  di  rapportare  qui  il  pria- 

■ Aoz.  Ecclesìarum  SicU . , noi.  6 Ecci.  Mau- 
riensis  p-  ni  5i8.5tg. 

• Cronologia  de'  sign.  viceré  di  Sic.  p.  ?3. 

V Ali.  i$gg.l5oo,  ir  indi*,  p.  t. 

v La  gratuita  prestanza  di  denaro,  che  laccasi  ai 
poveri,  di  poi  fu  ristretta,  forse  perché  il  monte  non 
potea  sussistere  ; c fu  accordato  che  ai  pagasse  la 


cipio  dell'atto  suddetto  del  senato  , da  cui 
possiamo  ritrarre  alcune  altre  circostanze  : 
Die  decimolertio  Augusti  IV.  indie.  1500. 
Venne  in  questa  felice  città  di  Palermo  con 
tei  galere  di  Napole  la  moglitri,  che  fu  di  re 
Ferrante  figlio  di  re  Alfonso  re  di  Napole  , 
perchè  Napole  fu  presa  da'  Francisi  isto  men- 
te, dalla  quali  tre  anni  fu  chaccialu  re  Fri - 
de rt cu  Frati  di  quondam  Alfonso,  e pista u detta 
regina  in  casa  dello  quondam  Guglielma  Aj u - 
lami-Chritlu  appressa  la  parta  di  Termine  , 
la  guati  sbarcai t atta  molu  , e tu  viceri  di 
questo  regno  la  purtau  in  grappa  per  fina  a 
la  patata,  la  quali  regina  ninni  in  capu  la 
tenda  di  la  tua  galea  di  panna  nigru,  e non 
tosti  festa  nessuna  per  tatua  tenuta,  era  v i- 
sluta  di  nigru.  Bisogna  nondimeno  dire,  cho 
questa  regina  si  trattenne  poco  tempo  in  Ma- 
zara. giacché  l'anno  seguente  era  in  Napoli, 
prima  che  cominciassero  le  azioni  militari  dei 
collegati  Francesi,  e Aragonesi  contro  il  re 
Federico. 

In  questo  islesto  anno  1500  fu  istituito  in 
Palermu  il  monto  della  Pietà.  L'oggetto  di 
questo  monte  fondato  dal  senato  era  il  sol- 
lievo de'  poveri  , a quali  si  prestava  il  de- 
naro, previo  il  pegno,  senza  che  fossero  ob- 
bligali a pagare  veruna  usura  *.  Si  davano 
inoltre  a coloro,  che  non  poteano  andare  agli 
Ospedali,  i medicamenti  gratuitamente,  ogni 
volta  che  costasse  la  loro  povertà.  Il  Canniz- 
zaro  * ci  avvisa,  che  da  principio  furono  de- 
stinate alcune  stanze  nel  palagio  senatorio  per 
questa  pia  opera,  e che  poi  l'anno  1591  fu  eret- 
to nel  piano  della  panneria  il  nobile  edificio, 
che  ora  si  osserva,  in  cui  con  piò  commodo 
vi  si  conservano  i pegni . e vi  sono  lo  offi- 
cine necessarie,  come  noi  a suo  luogo  rac- 
conteremo. 

Il  gran  capitano,  che  non  avea  incora  por- 
tate le  armi  nel  regno  di  Napoli,  continuava 
a girare  per  la  Sicilia  per  fortificarne  le  piaz- 
ze. e dopo  di  essere  ritornato  da  Agosti  in 
Messina  ai  17  di  maggio  1501  deliberò  di  por- 
tarsi in  Palermo.  Era  allora  entrata  in  Sicilia 
la  pestilenza,  la  quale  particolarmente  alili- 
gea  le  due  città  di  Siracusa,  e di  Messina. 

tenue  usura  dcH'nnn  per  eenlo.  Cosi  si  i fatto  fino 
all’età  nostra  ; ma  da  pochi  anni  in  qua  esige  il 
monte  il  cinque  per  cento.  Giudicheranno  i Teolo- 
gi, ac  trattandosi  di  poveri  [tossa  esser  permesso  di 
esigere  da'  medesimi  cotanta  usura. 

5 Palermo  sagro  Itlu.  delia  biblioteca  del  senato 
sii  Palermo , p.  58i. 
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La  città  di  Palermo  si  era  conservata  illesa. 
Venendo  adunque  Consalvo,  Gerardo  Bonanno 
che  era  pretore  della  città  , vietò  che  i di 
lui  soldati  potessero  aver  pratica  , ciò  che 
irritò  il  gran  capitano;  ma  conoscendo  di  poi 
la  giustizia  di  questa  proibizione,  si  contenne 
nel  dovere,  e si  contentò  di  far  sapere  al  vi- 
ceré, che  egli  era  venuto  per  trattare  col  me- 
desimo affari  interessanti  la  corona:  pregan- 
dolo, acciò  fissasse  un  luogo  per  potersi  seco 
abboccare.  Il  la  Nuga  perciò  s'imbarcò,  e 
andò  in  un  giardino  lungi  dalla  città,  dove 
venne  ancora  Consalvo,  e colle  debite  pre- 
cauzioni conferirono  fra  di  loro.  Fra  le  cose, 
che  stabilirono,  fu  la  principale,  che  stante 
i pericoli,  ai  quali  ora  esposta  la  Sicilia  mi- 
nacciata dal  Turco,  era  di  mestieri  di  obbli- 
gare i baroni  feudatari  al  servizio  militare; 
e che  siccome  non  vi  era  tempo  per  prepa- 
rarsi, era  miglior  partito  Tesserlo  da  loro 
in  denaro,  e fu  convenuto  di  far  loro  pagare 
due  once  per  ogni  soldato  che  dovessero  con- 
segnare '.  Dopo  il  congresso  parti  il  gran 
Capitano,  o ritornò  in  Messina  \ 

Finalmente  si  squarciò  il  velo,  che  tenea 
ascosa  agli  occhi  di  tutta  l'Italia  la  riparti- 
zione, che  i re  di  Francia,  e di  Aragona  a- 
veano  fra  di  loro  fatta  del  regno  di  Napoli. 
Entrate  nello  stato  della  chiesa  le  truppe  fran- 
cesi, fu  notificata  dai  rispettivi  oratori  in  un 

• Paolo  Giovio,  ( vita  del  gnm  capitano,  p.  57) 
•crissc,  che  (a>n  salvo  fu  chiamato  da’  Siciliani,  clic 
si  dolevano  dell’avarizia  del  viceré  la  Nuca,  è prin- 
cipalmente lo  accusavano,  ch'esigesse  nelle  tratte  dei 
grani  più  di  quel  eh’  era  dalle  leggi  prescritto,  e in 
danno  dd  regio  erario;  clic  giunto  in  Palermo  con- 
vocò il  parlamento,  e in  pochi  giorni  diede  ordiuc 
ad  ogni  cosa;  c che  nel  partire  rimproverò  al  viceré 
i suoi  eccessi,  c lo  ammoni  a governare  in  avvenire 
con  più  di  umanità,  e di  giustizia  i Siciliani.  Lo  stesso 
accenna  Già:  Battista  Cafdicio , nella  storia  , rh'ei 

fece  di  questo  gnm  capitano,  p.  19.  Noi  non  abbiamo 
adottato  questo  racconto,  non  costandocene  la  verità, 
giacche  gli  scultori  nostri  non  ne  fanno  punto  mc- 
nioria,  nè  favellano  del  parlamento  tenuto  da  Con* 
salvo,  che  n>u  sappiamo  se  avesse  avuto  la  facoltà 
di  convocare. 

* Mauroliro,  Sican.  hist lib.  vi,  p.  a» 5.  Serio, 
Storia  cronologica  delle  pestilenze  di  Sicilia  presso 
Mongitore,  Sicilia  ricercata,  t.  1,  p.  • 

3  Ferdinando  per  dare  un  colore  a questo  tradi- 
mento, coprì  al  solito  cotale  nera  azione  col  manto 
della  religione,  dichiarando,  ch’era  venuto  a far  la 
lega  coi  re  di  Francia  , perchè  Federico  re  di  Na- 
poli avea  chiamato  il  soccorso  del  Turco  (Guicciar. 
dini,  Star,  d Italia,  lib.  v,  p-  i3;),  ciò  che  non 
avea  ver  un  fondamento. 


Concistoro  al  Papa  Alessandro  VI,  ed  ai  car- 
dinali la  convenzione  fatta  dai  loro  monarchi, 
e fu  chiesta  a nome  dei  medesimi  * l’inve- 
stitura, che  Alessandro  nemico  di  Federico 
re  di  Napoli  4 volentieri  accordò , collegan- 
dosi inoltre  cogli  stessi  sovrani  per  discac- 
ciare questo  re  dal  suo  regno.  La  bolla  del 
Papa  è dei  25  di  giugno  I5ut  *.  Noi  ci  a- 
sterremo  dal  raccontare  come  sia  terminata 
questa  scena  6,  e come  il  re  di  Francia  sia 
stato  uccellato  dal  re  Ferdinando,  e dal  di 
lui  capitano  Consalvo  Fernandez.  Chi  ne  è 
curioso,  potrà  leggerlo  presso  gli  scrittori  di 
Italia,  e del  regno  di  Napoli  7,  e presso  il 
Surita  ancora  8. 

Ora,  per  ritornare  al  regno  di  Sicilia,  e 
al  viceré  Giovanni  la  Nu^a,  ebbe  questi  or- 
dine dalla  corte  di  convocare  il  parlamento 
generale,  per  chiedere  ai  Siciliani  dei  soc- 
corsi. In  esecuzione  dei  reali  comandi  con- 
gregò egli  in  Palermo  l'anno  1502  gli  ordini 
dello  stalo,  e quantunque  ei  sapesse  che  il 
sussidio,  che  si  ricercava,  non  era  ad  altro 
fine  domandato , che  per  la  guerra , che  si 
Iacea  nel  regno  di  Napoli,  nondimeno  nel  pro- 
porlo ai  parlamentar)  assegnò  un'altra  causa, 
cioè  la  fama  Riarsasi  che  il  Turco  slava  fa- 
cendo dei  grandi  preparamenti,  coi  quali  pelea 
invadere  la  Sicilia,  e che  perciò  era  neces- 
sario di  premunirsi  per  mare,  e per  terra  , 

4 Alessandro  VI  volendo  ingrandire  la  sua  fami- 
glia avea  richiesto  al  re  Federico  di  Napoli  un.,  delle 
di  Ini  figliuole  per  i sposa  di  Cesare  Borgia  suo  ba- 
stardo, c pretende!  che  si  da  «se  a quota  principessa 
in  dote  il  principato  di  Taranto.  Questo  sovrano  , 
clic  crede.!  indecoroso  colale  parmf.ido  , ricusò  co- 
stantemente di  compiacere  il  papa,  c quindi  nacquero 
i dissapori  con  Alessandro,  che  giurò  la  rovina  di 
questo  priucipe. 

5 Lunig,  Codic.  Dipi  Dal.',  lom.  il  , part.  li  , 
p.  Sii. 

6 Federico  re  di  Napoli  irritato  della  condotta  dd, 
suo  (urente  Ferdinando  il  Cattolico,  amò  meglio  di 
mettersi  nelle  mani  del  re  di  Francia,  da  cui  fu  ben 
trattato.  Frattanto  senza  resistenza  venne  in  potere 
de’  Francesi,  e degli  Aragonesi  qti«l  regno.  Appena 
acquistalo,  nacquero  delle  quistioni  nella  ripartizione 
di  alcuni  luoghi,  che  non  si  erano  nominati  nel  trat- 
tato. Queste  differenze  cagionarono  delle  battaglie 
fra’  Francesi,  c gli  Aragonesi,  sino  else  questi  nc  dis- 
cacciarono quelli,  e restò  Ferdinando  unico  padrone 
di  tutto  quel  regno. 

7 Guicciardini, Raiualdo,  Summonte,  Giannone,  ed 
altri. 

8 Disi,  del  Rey  D.  Untando. 
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a fine  di  tenerlo  lontano.  Salano  benissimo 
gli  ordini  dello  stalo  die  codesto  era  un  pre- 
testo. c che  l'oggetto  era  un'altro;  nondimeno 
volendo  compiacere  il  re  Ferdinando,  esibi- 
rono per  donativo  trecento  mila  fiorini;  ma 
per  far  comprendere  che  non  ignoravano  la 
cagione,  per  cui  era  dimandato  questo  aiuto, 
non  diedero  il  proposto  destino  allo  (Ve  ria.  elio 
faceano.  ma  lasciarono  l’esibito  denaro  alla 
libera  determinazione  del  sovrano,  dicendo: 
Sua  Matita  ri  di  fazzi  quitto  sia  più  io  itrvi- 
cio  corno  megtu  a tua  Altezza  piazza  '.  In 
fatti  noi  non  troviamo  nei  nostri  annali  che 
siesi  fatto  alcun  preparativo  contro  il  Turco. 
In  questo  parlamento  il  viceré  non  solo  ebbe 
il  solito  donativo  di  cinque  mila  fiorini,  ma 
fu  anche  con  un'atto  particolare  eletto  regni- 
colo, per  essere  cosi  capace  di  ottenere  le 
cariche,  e i benefizi,  che  non  sono  destinati, 
elle  per  i soli  nazionali.  Ebbero  anche  i con- 
sueti regali  gli  ufficiali  regi,  e il  di  lui  ca- 
meriere maggiore.  Fu  destinato  per  amba- 
•eiadore  del  parlamento  F.  Rinaldo  Montoro 
vescovo  di  Cefalo,  il  quale  partitosi  per  la 
corte  ottenne  molte  grazie,  che  sono  registrate 
nei  capitoli  del  regno 

Un  altro  parlamento  fu  tenuto  fanno  se- 
guente 1503  nella  città  di  Messina.  Ferdi- 
nando il  Cattolico,  ed  Elisabetta  regina  sua 
moglie  dopo  la  morte  del  principe  ereditario, 
die  abbiamo  mentovata , restarono  privi  di 
prole  maschile,  di  modo  che  l'eredità  dovea 
passare  nelle  femmine,  la  maggiore  delle  quali 
Elisabetta  era  morta,  e morto  era  ancora 
l unico  figliuolo  di  lei  Michele,  come  abbiamo 
detto  ; laonde  divenne  l'erede  la  secondoge- 
nita, chiamata  Giovanna  la  Puzza,  la  quale 
era  maritata  con  Filippo  il  Bello  arciduca  di 
Austria.  Mentre  dunque  questo  principe  sta- 
rasi in  corte  dei  suoceri  siccome  era  certa 
la  successione  di  Giovanna,  e perciò  del  me- 
desimo Filippo,  fu  stabilito  di  farli  ricono- 
scere per  tutta  la  vasta  monarchia  di  Ara- 
gona. come  gli  eredi  del  trono,  e di  far  loro 
perciò  giurare  fedeltà  da  tutti  gli  stati.  Fu 
per  questa  funzione  destinata  la  città  di  To- 
ledo, dove  vennero  i procuratori  delle  uni- 
versità, ed  si  15  di  aprile  1502  giurarono 
il  ligio  omaggio  a Giovanna,  come  primoge- 
nita. e all’arciduca,  come  marito  di  essa  J. 


Questa  solenne  riconoscenza  dei  successori  al 
trono  di  Aragona,  che  fu  fatta  a Toledo  fanno 
1502,  si  esegui  l'anno  di  appresso  in  Mes- 
sina a'  9 di  Febbraro  nel  parlamento  accen- 
nato, dove  gli  ordini  dello  stato  giurarono  fe- 
deltà ai  suddetti  principi  nelle  mani  del  vi- 
ceré Giovanni  la  Nu;a,  che  da  Palermo  era 
passato  a Messina,  e si  obbligarono  a rico- 
noscerli per  legittimi  sovrani,  dopo  la  morta 
del  re  Ferdinando  il  Cattolico,  ed  egli  il  la 
Nu$a  secondo  le  costituzioni  del  regno,  giurò 
del  pari  a nome  dei  suddetti  sovrani  manu- 
tenere  le  leggi,  i capitoli,  e le  costumanza 
del  regno,  e fe  questo  giuramento  non  solo 
come  viceré,  ma  inoltre  come  procuratore 
degli  stessi  principi  in  forza  della  commis- 
sione ricevuta  sotto  li  5 di  ottobre  dell'anno 
antecedente  1502  <. 

In  questo  istesso  anno  1503  scrive  lo  sto- 
riografo canonico  Antonio  d'Amico  *,  che  il 
viceré  stesso  fu  dalla  corte  confermato  per 
altri  tre  anni  nel  governo  di  Sicilia.  Lo  stesso 
attesta  Vincenzo  Auria  s;  ma  né  l'uno,  nè 
l'altro  adducono  monumentodi  questa  proroga, 
e noi,  per  quante  diligenze  fatte  abbiamo  nei 
regi  archivi,  non  ne  abbiamo  potuto  rinvenire 
verun  vestigio.  Nondimeno  cosi  dovette  acca- 
dere; giacché  egli  continuò  nell'esercizio  della 
sua  carica  fino  all'anno  1505.  nella  qualo  non 
potea  rimanere  senza  il  previo  dispaccio  del 
sovrano.  Laonde  crediamo  che  questa  cedola 
siasi  perduta,  o che  sia  rimasta  in  Messina, 
dove  forse  l'avrà  ricevuta.  Quale  sia  stata 
la  condotta  di  Giovanni  la  Nuca  dopo  di  a- 
vere  ottenuta  la  terza  conferma,  non  è a no- 
stra notizia,  ma  verisimilmenle  sarà  stata  la 
stessa,  e ce  ne  persuadiamo  da  quanto  sa- 
remo per  dire. 

In  questo  mentre  avvenne  che  (radicando 
inTunisi  alcuni  mercadanti  genovesi,  cioè  Im- 
periale Uani  e compagni,  trasportandovi  dei 
grani  che  traggevano  dalla  Sicilia,  quantunque 
avessero  dal  Bey  ottenuta  una  carta  di  sal- 
vacondotto, pure  erano  da  quei  Mori  grave- 
mente molestati;  anzi  abusando  della  forza, 
oltreché  tolsero  a quei  miseri  traflicanti  dieci 
mila  ducati  prezzo  di  venduto  grano,  li  fe- 
cero anco  metter  in  prigione,  senzachè  avea- 
ser  potuto  ottener  giustizia  da  quel  signore. 
Or  quei  mercadanti  erano  altronde  debitori 


* Mong.  Pariam.  di  Sic.  t.  i,  p.  is3. 

T.  i,  p.  53a,  c scg. 

v Stirila,  //òr.  del  Rey  O.  Remando  t.  v,  lib.  iv 
rap.  55,  p.  zvj. 


♦ Mongit.,  Padani,  di  Sic.  t.  I,  p.  139,  t Kg. 
S Chronol.  de  lui  y irreyei  de  .Sicilia,  I).  ]5. 
s Cronol.  de'  lign.  viceré  di  Sic.  p,  so. 
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allo  erario  regio  di  Sicilia  di  considerabile 
somma  di  denaro,  cd  essendo  sequestrati  in 
Tunisi  li  dieci  mila  ducati  co'  quali  avreb- 
bero soddisfatto,  ricorsero  al  viceré  La-Nu- 
$a  , allineile  si  cooperasse  col  re  Tunisino 
per  far  loro  riacquistare  quella  somma  . e 
alle  loro  genti  la  libertà.  Questo  viccrcgnante 
adunque  volendo  compiacerli,  ed  insieme  as- 
sicurare il  credito  alla  regia  corte  , spedi  a 
Tunisi  il  nobil  uomo  Polidoro  .Morana  cava- 
liere trapanese  cui  consegnò  le  istruzioni  sot- 
toscritte in  Messina  a'  20  d aprile  1501,  per 
le  quali  lo  incaricava  a far  rilevare  a quel 
moro  sovrano  la  ingiustizia  fatta  a'  mento- 
vati mercadanli,  e a cercare  la  liberazione 
dei  prigionieri  loro  aderenti,  e la  restituzio- 
ne del  denaro  , facendogli  conoscere  che  il 
dritto  delle  genti  , e la  giustizia  cosi  ricer- 
cavano, e clic  facendosi  altrimenti  lo  stesso 
regno  di  Tunisi  ne  avrebbe  sofferto  de'  danni; 
avvegnaché  i mercadanti  intimoriti  per  le  so- 
perchierie  che  si  usavano  loro  si  sarcbboiio  in 
avvenire  astenuti  dallarrecarvi  dei  viveri.  Fi- 
nalmente voleasi  che  si  facesse  capire  a quel  re 
che  facendo  la  dovuta  giustizia  ordinando  la  re- 
stituzione del  danaro,  e la  libertà  degli  schia- 
vi , avrebbe  reso  un  particolar  servizio  al 
sovrano  della  Sicilia. che  avrebbe  cosi  riscosso 
il  danaro  dovuto  dai  mercadanti  al  suo  re- 
gie erario. 

Si  fermò  per  duo  anni  e più  Polidoro  Mo- 
rana in  Tuuisi  inutilmente  ; per  quanto  egli 
si  fosse  adoperato  non  potè  mai  ottenere  d.i 
quel  principe  moro  la  restituzione  del  danaro 
dovuto  ai  mercadanti  genovesi,  nè  sappiamo 
se  almeno  gli  fosse  riuscito  di  far  liberare  dalla 
catena  coloro  che  trovavansi  imprigionati. 

Il  viceré  adunque  Giovanni  la  Nuca  co- 
noscendo vani  i suoi  sforzi  , e considerando 
perdute  le  speso  che  «erano  fatte  per  man- 
tenere in  Tunisi  questo  ambasciatore  , sotto 
li  10  luglio  dell'anno  1505  scrisse  una  let- 
tera a quel  re  dolendosi  , che  malgrado  le 
sue  premure  non  si  era  nello  spazio  di  due 
anni  e mesi  fatta  giustizia  al  suo  ambascia- 


■  Solila,  Itisi.  del  Rey  D.  Hemando  t.  v,  cap.  8|, 
ih.  v,  p.  3.|y.  Guicciardini,  Jlist.  tt Italia , ib.  ti, 

p.  .84- 

» A far  questo  gli  era  d'uopo  di  pacificarsi  col 
re  di  Francia,  c di  fortificarsi  con  nuove  confedera - 
ziooi.  Cinese  a Ludovico  Xli.  madama  Germana 
ile  Fox  sorella  cugina  di  esso  per  isposa  , c fu  con* 
venuto,  clic  quella  parte  del  regno  di  Naftoli,  ch'era 
in  potere  degli  Spagnuoti,  cd  appai  tcnca  a'  Francesi, 


tore;  o pregandolo,  giacché  lo  alTare  andava 
cosi,  a rimandarglielo,  ù coi  denari,  o senza; 
essendo  sua  volontà  che  non  più  differisca 
il  .Morana  il  suo  ritorno  in  Sicilia. 

Intanto  mori  a'  20  di  novembre  1504  la 
regina  Elisabetta  moglie  di  Ferdinando  il 
Cattolico.  Era  questa  principessa  I 'erede  del 
regno  di  Castiglia,  che  riputavasi  il  più  va- 
sto. e il  più  opulento,  che  avesse  fin  allora 
amministrato  il  detto  re  Cattolico;  e per  con- 
seguenza per  diritto  di  successione  apparte- 
nendo alla  di  lei  primogenita  Giovanna,  e a 
Filippo  Arciduca  marito  di  essa  , rie  dovea 
restar  privo  il  re  di  Aragona.  Per  continuare 
nel  possesso  di  questo  florido  regno  area 
egli  indotto  la  regina  sua  muglio  a prescri- 
vere nel  testamento,  che  (piani cinque  la  ere- 
de fosse  la  suddetta  principessa  Giovanna  , 
ciò  non  ostante  voloa,  che  Camminisi  razione 
della  Castiglia  restasse  nelle  mani  del  re  di 
Aragona  suo  marito,  lino  che  Carlo  primo- 
genito di  essa  sua  figliuola  fosse  in  età  di 
governarlo.  Questa  testamentaria  disposizione 
non  andò  a genio  dell'  Arciduca  Filippo  , il 
(piale  credendo  lesi  i suoi  diritti,  come  ma- 
rito della  erede,  si  accinse  a contrastarla,  o 
armando  pretese  d'impossessarsi  della  Casli- 
glia,  di  cui  cominciò  a sottoscriversi  re,  da 
che  seppe  la  morte  della  suocera 

Considerando  il  re  Ferdinando  il  Cattolico 
che  privo  detta  Casliglia  diveniva  in  lspagna 
un  piccolo  sovrano,  giacché  l’Aratoria  e per 
estensione  , e per  entrate  , e per  potere  a 
fronte  della  Castiglia  era  un  menomo  stalo, 
pensò  di  sostenersi  nell'amministrazione  del- 
l’eredità della  figliuola,  e di  difendere  colle 
armi  alle  inani  il  testamento  della  difonta  re- 
gina *.  Poiché  però  a imprendere  questa 
nuova  guerra  gli  bisognava  molto  denaro  , 
così  ordinò  al  viceré  la  Nuca  , che  convo- 
casse un  nuovo  parlamento  per  ottenere  dai 
Siciliani  un  altro  sussidio.  Fu  questa  assem- 
blea parlamentaria  tenuta  in  Palermo  nel 
mese  di  luglio  dell’anno  1505  \ ed  in  essa 
venne  a capo  questo  viceré  di  ottenere  un 


si  computasse  come  dote  di  questa  principessa,  c clic 
Ferdinando  fosse  obbligato  di  pagare  al  re  di  Fran- 
cia scltcccnlo  mila  docati,  o,  come  vuole  ii  Surita, 
(ivi  t.  vi,  lib.  vi,  cap.  |3,  p.  ai),  cinquecento  mila 
nello  spalio  di  dicci  anni  per  ristoro  delle  spese  fatte 
nella  guerra  di  Napoli.  Si  uni  ancora  col  re  d1  tu. 
ghilterra  , c co’  Veneziani , da’  quali  sperava  degli 
appoggi  contro  il  gcncr  *. 

i Mongit.  Pati,  di  Sic.  t.  i,  p. 
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donativo  di  treccnlomila  fiorini  pagabili  al  so- 
lito nodo  spario  di  tre  anni,  e anche  il  so- 
lito regalo  per  se  di  cinque  mila  fiorini. 

La  guerra  fra  il  re  Ferdinando , e l'arci- 
duca Filippo,  comunque  minacciala,  non  ebbe 
mai  principio  Questi  due  principi  si  torneano 
vicendevolmente,  e forse  non  aveano  animo 
di  battersi;  giacché  la  vittoria  da  qualunque 
parte  fosse  accaduta,  era  sempre  per  essere 
dannosa  al  vincitore  non  meno,  che  al  vinto. 
Si  trattennero  perciò  in  mutui  complimenti, 
promettendo  l'arciduca  di  voler  dipendere 
nelfa  rii  minisi  razione  della  bastiglia  da  Ferdi- 
nando , e di  dividerne  con  esso  lo  rendite  , 
e mostrandosi  questi  contento  clic  il  genero 
colla  figliuola  venissero  in  quel  regno,  pur- 
ché oltre  foderla  fattagli  si  contentasse,  elio 
ei  potesse  continuare  a chiamarsi  re  di  ba- 
stiglia. Restò  peto  deluso  l'astuto  Ferdinando, 
quando  all'arrivo  dell'arciduca  si  vide  abban- 
donato da'  principali  signori  di  quei  regno  , 
o costretto  a dimetterne  l'amministrazione  , 
a contentarsi  di  una  pensione  di  venticinque 
mila  scudi  all’anno,  e a partirai  dalia  basti- 
glia con  promessa  di  non  più  ritornarvi  •. 

Abbandonata  la  bastiglia  andossene  egli  nel 
suo  regno  di  Aragona  . c dato  tosto  sesto  ai 
suoi  altari  si  ileterminò  di  venire  in  Italia 
per  visitare  il  regno  di  Napoli  nuovamente 
acquistato  *. 

Venuto  adunque  il  re  Ferdinando  nel  mese 
di  Agosto  1506  in  Barcellona,  si  dispose  alla 
partenza,  e a’  fcdel  seguente  settembre  sciolse 
le  vele,  e prese  la  via  d* Italia  J.  Sbarcò  in 
Genova,  dove  fu  onorevolmente  ricevuto  da 
quel  comune,  e di  là  passò  a Porto  Fino  per 
aspettarvi  il  buon  vento  per  veleggiare  verso 

* Fra*  patti  convenuti  col  genero  fu  stabilito,  che 
gli  si  l .mia va  il  regno  di  Na|>oli,  c le  scoperte  ii^lc 
nelle  Indie  occidentali , che  ave.»  acquatale  il  Co- 
lombo ; minoriate  che  queste  conquiste  si  fossero 
fatte  coi  denari,  e colle  soldatesche  di  Ca&tiglia.  < >li 
fu  inoltre  accordato,  che  fosse  riconosciuto,  menlrc 
vivea,  come  gran  maestro  degli  ordini  di  S.  Jacopo 
•li  Alcantara,  c di  Cal.itrava. 

* Varie  cagioni  si  apportano  dagli  storici  , dalli 
quali  credono  che  siesi  indotto  questo  monarca  a 
venire  in  Italia.  Piace  ad  altri  eh'  egli  soflVissc  a 
malincuore  di  restare  cosi  negletto  , dopo  che  uvea 
fatta  in  Isp.igna  una  comparsa  così  splendida.  Opi- 
nano altri  di'  ci  vedendosi  cosi  povcio,  giacche  nè 
i’  Aragona,  né  le  i«ole  conquistate  dal  Cotonilo  gli 
rcndeano,  quanto  era  necessario  a vivere  , sperasse 
colla  sua  vicmaoza  di  trarre  da  Napoli,  e dalla  Si- 
cilia molto  danaro.  Ma  la  vera  cagione  crediamo 
che  sia  stata  la  premura  di  togliere  al  gran  capitano 


Napoli  4.  Ivi  gli  arrivò  la  no  ti /.in  della  morie 
del  genero  in  Bnrgos  per  una  febbre  pesti- 
lenziale, da  cui  Tu  attaccato,  dio  in  tre  giorni 

10  trasse  a morte  nella  fresca  eia  di  25  anni. 

I grandi  gliene  scrissero , e lo  pregarono 
elle  lornasso  subito  aH'ainministrazionc  della 
llastiglia  , come  era  il  volere  della  sua  fi- 
gliuola; ma  egli  non  si  diparti  punto  dal  disegno 
di  visitare  il  regno  di  Napoli.  Fermo  adunque 
nella  sua  risoluzione  parti  da  Porto  Fino, 
e con  buon  viaggio  venne  a Gaeta,  dove  ar- 
rivò a’  Il  di  ottobre  dello  stesso  anno,  don- 
de. dopo  di  esservisi  fermato  alquanti  giorni, 
si  mosse  , e recossi  in  Napoli  al  primo  di 
novembre. 

L’arrivo  del  re  Ferdinando  il  Cattolico  in 
quella  città  spinse  naturalmente  il  viceré  Gio- 
vanni la  Nnja  a portarsi  colà  per  baciarla 
mano  al  suo  sovrano.  Il  Caruso  5 opinò,  che 
egli  vi  sia  stato  rhiamato.  attese  lo  replicato 
lagnanze  de'  Siciliani,  e che  il  re  stesso  Fer- 
dinando clesso  per  presidente  dei  regno  Gio- 
vanni Paterni»  arcivescovo  di  Palermo.  Noi 
però  siamo  di  avviso  che  il  la  Nura  vi  andò 
di  sua  spontanea  volontà,  quantunque  forse 

11  monarca  Aragonese  dopo  il  di  lui  arrivo, 
persuaso  de’  giusti  ricorsi  della  nazione  abbia 
impedito  che  ritornasse.  Ci  moviamo  a cre- 
dere cosi,  perche  osserviamo  che  il  dispac- 
cio, con  cui  è eletto  presidente  del  regno  il 
suddetto  arcivescovo,  è sottoscritto  dallo  stesso 
viceré  la  Nuca,  o vi  si  dice,  ch'ei  diviene  a 
questa  elezione  in  forza  del  privilegio  , che 
avea  di  destinare  un  presidente  nella  sua  lon- 
tananza 6.  Parli  egli  prima  de’  17  di  novem- 
bre, e dopo  i tre  dello  stesso  mese;  imperocché 
noi  troviamo  l'ultimo  dispaccio  di  questo  vi- 

CoiisìiIto  l’.issoliilo  potere , che  ,»  era  usurpato  nel 
regno  di  Na|rf>li,  di  cui  avea  sospetti  che  se  t'inten- 
desse segretamente  coli’  arciduca  suo  genero.  Egli 
più  volte  lo  avea  inutilmente  richiamalo,  ma  quoti 
ora  con  un  pretesto,  ora  con  un  altro  »i  era  scusato 
da  ll'uhliidirc. 

3 Surita  , IJist.  del  D.  Hrvnando.  t.  vi  , 
lih.  vi,  cap.  3.,  p.  5i- 

4 Discordano  gli  «ri illori  . se  il  gran  capitano 
sia  andato  a ritrovare  Fernando  sino  a Genova.  Il 
Guicciardini  (Hist.  (tituba  lih  7 png.  1 C»y),  c il  Sti- 
rila (ìlùt.  del  Rey  D.  H cenando  t.  vi  Uh.  vi  cap. 
3i  p.  80)  dicono  di  sì,  nia  il  (iiovio  biografo  di 
Consalvo  lo  nega,  cd  assicura  clic  ci  non  andò  ad  in- 
contrario, che  al  capo  Miserin  non  molto  lungi  ila 
Napoli  (nella  vita  di  Consalvo) 

5 Afem.  Stor.  p.  3 lib.  vi  voi.  v.  pag.  no  c 1 11. 

6 Rcg.  dell'  an.  iSoG.  1S07  x.  india.,  cornei  rato 
nella  regia  cancellarla,  fogl.  ióo. 
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cerè  dato  a’  tre  di  novembre  \ e il  primo 
dell'arcivescovo,  come  presidente  del  regno, 
a’  17  dello  stesso  mese  *. 

Le  querele  de  Siciliani  contro  il  suddetto 
la  Nuca  non  solo  riguardavano  il  modo  im- 
perioso, ed  aspro,  con  cui  questo  viceré  trat- 
tava tutti  , e principalmente  la  nobiltà , ina 
anche  i vi/l  del  di  lui  figliuolo,  ch'era  cosi 
insolente,  c di  pessimi  costumi,  che  si  era 
attirato  l'odio  di  tutti,  bisogna  nondimeno 
confessare  eh'  ei  non  era  punto  condiscen- 
dente con  questo;  anzi  avendolo  trovato  reo, 
e incorreggibile,  con  somma  severità  lo  con- 
dannò a morte  : sentenza,  che  si  sarebbe  ese- 
guita, se  il  re  Ferdinando,  che  trovatasi  in 
Napoli,  non  avesse  ordinalo  che  non  si  et* 
feltuasse.  Non  ostante  questo  rigore  usato 
contro  il  proprio  figliuolo,  era  tuttavia  il  la 
Nu^a  esoso  alla  nazione  per  rapporti  perso- 
nali; e perciò  crediamo  che  il  re  Ferdinando 
comunque  non  ('avesse  rimosso,  dill'eriva  non- 
dimeno di  giorno  in  giorno  di  accordargli  la 
liccn/a  ui  ritornare  al  governo  del  regno.  O 
che  questo  temporeggiamento  del  re  Cattolico 
a fili  gessa  all'estremo  l'animo  di  questo  vice- 
ré, o ch'egli  per  altra  cagione  si  fosso  gra- 
vemente ammalalo  in  Napoli  , ò certo  che 
se  11»  mori  a*  18  di  gennaro  1507.  e colla 
di  lui  mode  vacò  il  viceregnato  di  Sicilia. 
Nulla  di  singolare  in  questo  intervallo  oprò 
monsigo.  Paterno. 

CAPO  XXII. 

Paimondo  d$  tardona  viceré  Giovanni  Pa- 
terno arciveicuvo  di  Palermo  . Guglielmo 

Pai  mondo  Moncada  presidenti  del  regno. 

Accaduta  la  morte  del  viceré  la  Niiya.  il 
re  Ferdiuando  il  Cattolico  elesse  per  succes- 
sore al  medesimo  nel  viceregnato  di  Sicilia 
Itaimondo  de  Canlona  conte  di  Alvelo.  Era 
questi  suo  cavallerizzo  maggiore  , ed  avea 
date  chiare  riprove  del  suo  valore  fanno  1505 
nella  impresa  di  Orano,  nella  quale  fu  fatto 
capitan  generale  della  Ilotta  navale.  Accomia- 
tatosi egli  dal  sovrano  parti  con  due  galee 
da  Napoli . dove  si  trovava,  e veleggiò  diret- 
tamente a Palermo  . dove  arrivò  a'  15  di 
aprile.  Fece  subilo  la  pubblica  entrata  a ca- 
vallo in  mezzo  all'arcivescovo  di  Palermo,  e 

* R'*  dell'anno  i5u<ì.  i5o7<  x indi,.  , couwvvuto 
nella  regia  cancellarla,  p i ^ . fili  c fnj. 

* l.i 


al  primo  senatore,  essendo  impedito  il  pre- 
tore, c andò  alla  cattedrale,  dove  fé  il  solito 
giuramento,  e prese  possesso  del  viceregna- 
to  *.  Volle  di  poi  lare  un  giro  per  tutta  la 
Sicilia  colle  galee,  e venne  a fermarsi  in  Mes 
sina;  dove  s'intrattenne,  fino  che  il  re  Fer- 
dinando dimorò  in  Napoli.  Ma  dopo  la  par- 
tenza di  questo  sovrano  ritornò  in  Palermo, 
e vi  si  fissò  per  tutto  il  tempo  del  vicere- 
gnato. 

travi  allora  in  questa  città  un  certo  Giù. 
Luca  Barberio,  che  vuoisi  che  fosse  segre- 
tario regio,  come  lo  chiama  Luca  Marineo  *, 
il  quale  era  ancora  procuratore  fiscale  del 
regio  patrimonio.  Costui  esaminando  le  pos- 
sessioni de' feudi  del  nostro  baronaggio,  credè 
di  trovarvi  che  molti  ai  possedevano  senza 
verun  titolo,  ed  appartenevano  al  regio  era- 
rio. Comunicò  dunque  al  viceré  de  Cardon  a 
quanto  egli  avea  scoperto,  cui  fu  gradito  il 
progetto  di  rivangare  la  origine  di  codesti 
feudi  . o trovandoli  ingiustamente  usurpali  , 
rivendicarli  al  regio  fìsco  ; cd  acciocché  la 
corte  ancora  lo  sapesse,  spedi  lo  stesso  Gio; 
Luca  Barberio  in  Upagna  per  far  presenti  a I 
re  i diritti,  che  avea  la  curona  sopra  molli 
feudi  , ch'erano  nelle  mani  della  nobiltà.  Il 
baronaggi»  ne  restò  irritato;  imperocché  molti 
di  essi  non  aveano  scritture,  che  legittimas- 
sero il  loro  possesso,  quantunque  immemo- 
rabile, e molli  per  trovarle  doveauo  spendere 
molto  denaro  : e però  pensarono  alla  prima 
occasione  che  si  fosse  presentata,  di  suppli- 
care il  re  a non  permettere,  che  fossero  ob- 
bligati a render  conto  del  loro  possesso. 

Questa  occasione  l'ebbero  presto,  quando 
l'anno  1508  il  mentovalo  viceré  per  ordine 
del  re  Cattolico  convocò  il  parlamento  per  i 
7 di  agosto  nella  città  di  Palermo,  li  Prin- 
cipal motivo,  per  cui  Ferdinando  dimandava 
delle  sovvenzioni  dal  regno,  era  appunto  per 
debellare  i Mori  dalla  Barbetta,  che  infesta- 
vano la  Sicilia  non  meno  che  la  Spagna,  e 
il  regno  di  Napoli;  allo  che  fare  gli  era  uopo 
un'armala  navale,  ed  un  esercito,  per  man- 
tenere i quali  abbisognavano  ingenti  speso. 
Propensi  i parlamentari  a soccorrere  il  re  , 
gli  offerirono  un  donativo  di  trecento  mila 
fiorini,  elessero  per  amhasciadore  del  parla- 
mento lo  stesso  viceré  Itaimondo  de  Cordona 
per  domandare  alenile  grazie  a sua  maestà, 

V Il«-g.  del  inar.lro  .ti  Cerimonie  del  Senato  del- 
t'au.  litoti  x.  ludi».. 

. t'pululatum,  Idi  xiv.  c xvii. 
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cd  oltre  il  donativo  di  cinque  mila  fiorini  so- 
lito darsi  a’  viceré,  lo  dichiararono  regnicolo, 
ed  originario  di  Sicilia  , acciocché  potesse 
conseguire  nel  regno  qualunque  carica  , cd 
uffìzio  *, 

Or  fra  le  grazie,  che  furono  richieste  dal 
parlamento,  ovvi  la  seguente  * : Perchè  Joan - 
luca  Barberi  è renulo  a vostra  altezza , aridi 
si  dici  porla  milli  cosi  senza  ra.ru  ni  vili  fon- 
damenti, contro  la  quictiludini  di  li  baroni  di 
lu  regna,  et  loro  barunii ; cosa,  che  non  im - 
punirla,  si  non  vexalioni,  et  confusioni  di  li 
baroni;  perchè  multi  volti  su  stati  circati  tutti 
li  cosi,  che  lu  dictu  Joanluca  porta,  et  ultimo 
loco  lassati  per  cosi  despreciati , maxime  es- 
sendo una  confirmationi  di  la  diva  memoria 
del  re  Don  Alfonso,  et  nova  donationi  a tutti 
baruni  di  lo  regno  di  loro  barunii  : sua  al- 
tezza per  la  promptità  di  lo  animo,  che  sem- 
pre hanno  mostrato,  et  mostrano  dicti  baroni 
in  so  serviti o , voglia  escludivi  li  pensieri  di 
lo  dicto  Joanluca.  Et  qualenus  opus  essel  ad 
majori  cautela,  et  conienti  zza  di  dirli  baroni 
confirmari  iterum  dictu  capitulu  del  re  Don 
Alfonso  i già  per  vostra  altezza  alias  confir- 
malo  , et  jurato  in  la  generali  confirmationi 
di  li  capituli,  et  privilegi  de  ipso  regno,  ac- 
zochè  de  celerò  non  li  poeza  essiri  più  in  fe- 
rula molestia,  nè  controversia  alcuna  di  parli 
di  lu  procuraturi  fiscali  di  vostra  altezza. 

Raimondo  de  tardona  non  andò  egli  stesso 
alla  corte  a presentare  lolTerta  del  parlamen- 
to, e a richieder  le  grazie,  che  dimandavano 
gli  ordini  dello  stato  ; ma  spedi  Cristoforo 
Brezeua,  il  quale  dopo  di  aver  fatta  l olTerta , 
come  procuratore  del  Cardona,  del  donativo 
del  regno,  ed  esposta  la  dimanda  delle  gra- 
zie richieste  da'  parlamentari , ottenne  l'ul- 

' Mou-it.  paviani,  di  Sic.,  t.  1.  pag.  i.{o. 

• Capii,  irgni  Sic  il.  in  Ferdinando  il.  cap.  63, 
P«g-  553. 

5 Questo  è il  capitolo  456  (Capii,  regni  Siedine  in 
jilphonso  t.  i pag.  38i  c 383)  in  cui  alla  rìchicsU 
degli  ambasciadoit  del  parlamento  fatta  l’anno  i pa 
ris]>ondc  il  re:  « Placet  regine  m pestati  ConGrinare 
h et  de  uovo  concedere  cistlem  Pradatis,  marchio* 

»»  nibus,  Corniti  Ita*,  Baroniliiis,  cl  Feudatariis  co. 

» rum  M.irchiunatus,  Comitati!*,  Baroni.»*,  et  Feu- 
o da,  hoc  est  liahentiluis  de  cis  privilegia  , scu 
>»  contrada*,  secondimi  Tonnara  corum  privilcgiorum 
»»  «eu  contraclmim,  et  non  habentibus  privilegia  de 
»»  uovo  concilierò  prò  se,  et  sui*  beredibus  ex  suo 
» corporc  legilitnc  desreudcnlibus.  » 

* Rispose  (j invilo  monarca  (Capii,  regni  Sic.  in 
Ferdinando  li,  cap.  63  tom.  i.  pag.  555;. « Placet  , 
» regiae  Majestati,  quod  Uabealur  ta  ratio,  quali  s < 


limo  di  giugno  1503  le  determinazioni  del 
sovrano  intorno  a ciò  , che  si  cercava.  La 
risposta  per  ta  istanza  fatta  di  non  essere  il 
baronaggio  vessato  da  Giovan  Luca  Barberi 
fu  assai  equivoca,  per  la  quale  l’accorto  Fer- 
dinando si  lasciò  la  strada  aperta  di  poter 
riacquistare  al  regio  fisco  i beni,  che  si  pos- 
sedevano da'  baroni  senza  alcun  chiaro  tito- 
lo v Noi  avremo  occasione  di  parlare  nuo- 
vamente di  Giovan  Luca  Barberio. 

Era  viceré  in  Napoli  il  conte  di  Ripacorsa, 
che  fu  chiamalo  in  Ispagna.  ed  in  suo  luogo 
fu  eletto  dal  re  Ferdinando  il  nostro  Rai- 
mondo de  Cardona  5,  il  quale  non  volendo 
lasciare  il  regno  senza  governante,  in  virtù 
della  facoltà,  ch'ei  avea  nella  cedola,  in  cui 
era  stato  eletto  viceré  di  Sicilia,  scelse  per 
presidenti  del  regno  Giovanni  Paterno  arci- 
vescovo di  Palermo,  e Guglielmo  Raimondo 
Moncada  conte  di  Adornò  , e maestro  giu- 
stiziere del  regno.  La  partenza  del  Cardona 
dalla  Sicilia  dovette  accadere  nel  principio 
del  mese  di  ottobre.  Ci  mancano  i documenti 
e della  cedola  viceregia,  con  cui  sono  eletti 
i mentovati  due  presidenti  del  regno,  e del 
possesso,  ch'eglino  prender  dovettero  prima 
di  accingersi  a governare  la  Sicilia,  da’  quali 
si  ricaverebbe  il  preciso  giorno  , in  cui  co- 
minciarono a reggerci;  o solo  troviamo  nella 
regia  cancellarla  il  primo  lor  dispaccio,  in  cui 
sono  sottoscritti , come  presidenti  del  regno  , 
a'  12  di  ottobre  dello  stesso  anno  1509  6. 

Giovanni  Paternò  di  famiglia  assai  cospicua, 
e conosciuta  fu  uomo  dottissimo.  Vesti  egli  la 
cocolla  Bcnediltina.  e divenne  cosi  famoso 
nella  giurisprudenza , che  fu  por  sopranome 
detto  il  dottor  fondamentale.  Per  i suoi  me- 
riti ebbe  vari  gradi  nella  9ua  religione,  e fu 

» d<*  jurc  hahenda  est,  et  quod  sulxliti  injustc  non 
a veicntur.  » IVr  cui  victiva  solamente  le  ingiuste 
vessazioni,  nerbandosi  ogni  ragione  sopra  i feudi 
alienati  ogni  volta,  clic  secondo  te  le^gi,  gli  appar- 
tenevano. Scrisse  però  il  Caruso  (Mem.  Star.  p.  ut 

lib.  vi  t.  in  voi.  v pag.  3),  che  riuscendo  pregiudi- 
zievoli al  baronaggio,  e dannose  al  regno  le  accuse 
fiscali  di  qu  -sto  ministro  del  rcal  patrimonio,  et  si 
ebbe  per  bene  di  sospenderle,  c di  non  innovare  cosa 
alcuna  su  tal  materia;  c quel  clic  è più,  di  dichia- 
rare esoso,  e perturbatore  della  pubblica  tranquil- 
lità lacccna ito  Barbera,  » c soggiunge, « che  venne 
ciò  confermato  dal  re  cattolico;  » ma  non  ne  ad- 
duce prova  alcuna. 

5 Sunta  Diti,  del  Rey  D.  Demando  toin.  vi  lib. 
▼in  cap.  67  pag.  007. 

6 Reg.  dell an.  i5iy.i5io,  xm  indù.,  f.  349» 
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poi  abate  di  S.  Maria  di  Nuova  Luce.  Nel 
là78  fu  fatto  vescovo  di  Malta,  c di  poi  nel 
1 WJ  passò  all  arcivescovado  di  Palermo  : 
nella  qual  dignità  dimorò  fino  alla  morte  , 
che  accadde  a i'i  di  gennaro  lóti.  Giulio  II. 
lo  destinò  al  sacro  collegio  do'  cardinali . o 
lo  chiamò  a Itoma  per  dargli  il  cappello,  ma 
egli  era  troppo  vecchio,  e poco  dopo  so  no 
mori.  La  chiesa  di  Palermo  molto  deve  a 
questo  generoso,  e magnifico  prelato.  Le  fa- 
mose statue  scolpite  dal  celebre  Antonio  (ìa- 
gini,  che  faranno  l'ornamento  della  Cattedrale 
che  si  sta  con  nuovo  disegno  rifabbricando, 
furono  fatto  lavorare  di  suo  ordine.  Fu  egli, 
come  abbiamo  osservato,  due  volte  presidente 
di  questo  regno  di  Sicilia.  Nel  museo  del  si- 
gnor principe  di  Biscari  evvi  un  medaglione 
coniato  per  questo  prelato,  nel  di  cui  diritto 
osservasi  il  busto  di  questo  presidente  del  re- 
gno con  mitra  in  capo,  attorno  al  quale  leg- 
gesi  : JO.\.  DE  PATERNIONK  MIL.  EPS. 
PAN.  AUPS.  S.  K.  E.  CAB.  DES. , cioè 
Joannei  de  Palernione  mililemis  episcopo*.  Pa- 
normilanns  anliiepitcoput,  sacrae  romandi  e c- 
clesiae  canhnal ir  designalus.  Nel  rovescio  vi 
si  vede  il  cappello  vescovalc,  alla  destra  del 
quale  sta  il  bacolo,  e alla  sinistra  la  croco, 
fra  le  quali  insegne  prelatirie.  e sotto  il  cap- 
pello sta  scritto:  DOCTOR,  FUNDAMEN- 
TALIS.  MOK.  MDXI.  le  quali  ultime  parole 
additano  mariuus  anno  tali. 

CAPO  XXIII. 

Ugo  de  Moncada  ciceri.  Bernardino  Bologna 

arcivescovo  di  Messina  presidente  del  regno, 

e in  caso  di  morie  Pietro  ria  lice  z Calalagud. 

Fu  di  breve  durala  il  governo  dell'arcive- 
scovo di  Palermo,  o del  maestro  giustiziere 
nella  carica  di  presidenti  del  regno.  Il  re 
Ferdinando  il  Cattolico  nello  stesso  tempo  , 
in  cui  destinò  Raimondo  Cardona  al  viceregna- 
todi  Napoli,  elesse  persilo  successore  in  quello 
di  Sicilia  Ugo  Moncada,  il  di  cui  nome  sarà 
sempre  memorando  negli  annali  della  nostra 
storia,  come  si  farà  chiaro  da  quanto  saremo 
per  dire  nel  libro,  che  siegue.  Era  egli  di 
Valenza  cavaliere  di  Rodi  , e priore  di  S. 
Eufemia;  avea  servito  col  carattere  di  capi- 

1 SuriLa  lì  ut.  del  Bey  D,  /demando  t.  v,lib.  •„ 
cap.  66,  j>ag.  3u3. 

’ Stirila  ivi,  pag.  33;  c 336. 


tano  nelle  truppe  di  Cesare  Borgia  figlio  di 
Alessandro  VI.  detto  il  duca  Valentino,  che 
era  del  partito  do’  Francesi,  nella  guerra  per 
il  rogno  di  Napoli  : ma  disgustatosi  del  re 
di  Francia,  o passando  a servigi  del  ro  Cat- 
tolico, venne  anche  a militare  sotto  lo  inse- 
gne aragonesi  >.  li  gran  Capitano  conoscen- 
done i meriti,  e particolarmente  il  valore  in 
guerra  , e il  disinteresse  , nelle  turbazioni, 
in  cui  era  la  Calabria  per  causa  del  conto 
di  Ayelo  govcrnadore  , il  quale  avea  piò  a 
cuore  il  suo  vantaggio,  che  il  pubblico  bene, 
deposto  questi  dalla  carica,  mandò  a reggere 
quella  provincia  l'anno  1594  II  mentovato  de 
Moncada  \ Persuaso  adunque  il  ro  Ferdi- 
dinando  dell'abilità  di  questo  cavaliere  , o 
grato  a'  servigi  fatti  alla  sua  corona,  lo  pro- 
mosse al  viceregnato  di  Sicilia. 

Arrivò  egli  in  Palermo  a’  7 di  dicembre 
1509,  e lo  stesso  giorno  proso  il  possesso  del 
governo  di  Sicilia,  portandosi  al  duomo,  dove 
in  presenza  del  senato,  c del  sacro  consiglio 
fece  il  solito  giuramento  di  osservare  le  leg- 
gi, le  costituzioni  , ed  i capitoli  del  regno , 
o i privilegi  della  capitale  >.  Era  necessario, 
che  si  mettesse  alla  custodia  del  nostro  re- 
gno un  capitano  cosi  celebre  ; poiché  nella 
guerra,  che  il  re  Ferdinando  facea  a'  Mori 
eravamo  a pericolo  di  essere  da'  medesimi 
invasi,  per  dare  un  diversivo  alle  forzo  Ara- 
gonesi , che  assediavano  Orano  , o voleano 
impossessarsi  dello  costo  di  Barbarla.  Egli 
fu  il  primo,  che  alla  carica  di  viceré  ebbe 
unita  quella  di  capitano  generale  del  regno, 
e delle  isole  adjacenti  : onore,  che  in  seguitò 
ebbero  quasi  tutti  i di  lui  successori  viceré 
« presidenti  ilei  regno,  ancorché  fossero  ec- 
clesiastici, o perciò  nè  cingessero  spada,  nè 
sapessero  l arte  di  combattere,  e di  reggere 
gli  eserciti. 

Aveano  già  le  armi  aragonesi  in  questo 
stesso  anno  1509  conquistata  la  città  di  Ora- 
no, presente  il  Cardinal  F.  Francesco  Xime- 
nes  arcivescovo  di  Toledo,  il  quale  siccome 
avea  progettato  questo  acquisto,  e sommini- 
strato avea  il  denaro  per  la  della  guerra,  cosi 
volle  intervenire  all'assedio  4.  Dietro  a questo 
vantaggio  avuto  dal  re  Ferdinando,  si  pensò 
di  conquistare  la  città  di  Bugia  , e ne  fu 
dato  l'incarico  al  grande  ammiraglio  Pietro 


5 Nei  registro  del  maestro  ‘Irli,,  cerimonie  dei  w. 
culo  (li  Palermo  dell'almo  1:109,  xm  indiz. 

1 Surita  /lisi,  del  Rejr  D.  Hernando  tom  vi. 
lib.  via  cap.  3o  pag.  idi. 
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Navarro.  Era  il  porto  di  ossa  città  molto  im- 
portante per  la  coin|uisla  deli'  Africa,  e riu>eì 
a questo  ammiraglio  d* impossessarsene  ili 
breve  tempo  ».  Questi  vantaggi  fecero  na- 
scere la  voglia  di  conquistare  limisi.  Algicri , 
e poi  Tripoli  ; e siccome  era  nolo  il  \alore 
dei  Navarro,  furono  anche  a lui  appoggiate 
queste  imprese.  Non  ci  appartiene  il  nitrire 
in  questo  luogo  i fortunati  successi  di  lle  trup- 
pe del  re,  che  possono  leggersi  presso  il  Su- 
rita ; basta  a noi  il  dire,  che  J cadde  Tripoli 
in  loro  potere  J. 

L'acquisto  di  Tri|>oli  era  interessante  così 
per  il  commercio  di  Alessandria,  ch'era  al- 
lora l’emporio  de’  mercadanti,  che  per  la  na- 
vigazione di  lutto  il  levatile.  Il  re  Ferdinando 
volendo  mantenerlo  , determinò  l’anno  se- 
guente loti  d'incorporare  quella  piazza,  e 
quel  porlo  al  regno  nostro  di  Sicilia,  e per- 
ciò ordinò  al  viceré  Ugo  de  Moncada  . che 
prendesse  a suo  carico  di  tenerla  ben  pre- 
sidiata, e soccorsa.  Il  viceré  adunque  destinò 
per  capitano  e governatore  di  Tripoli  Gia- 
como Itcquesens  cavaliere  Catalano,  il  quale 
conducondu  seco  mille  e cinquecento  solitali 
partì  per  portarsi  al  governo  destinatogli.  Si 
unirono  a lui  molti  cavalieri  Spaguuoli  . e 
Siciliani  4,  che  correr  vollero  la  stessa  sorte, 
de*  principali  de'  quali  ci  registrò  i nomi  iì 
Surila  *.  Fu  in  questa  occasione  provveduto 

• Stirila  ivi,  lib.  ix,  cap.  i,  pag  aio. 

* Il  Caruso  (Meni.  Stor.  pari,  m,  tib.  vi,  t.  ni, 
voi.  vii,  pag.  ii  3)  scrisse,  clic  f ammiraglio  Pietro 
Navarro  venne  coll'armaU  in  Messina,  e provvedu- 
tosi del  bisognevole  passò  a Tripoli,  dove  arrivò  ai 
?5  di  luglio,  cd  in  tre  ore  se  ne  impossessò.  Il  Mauro- 
Lieo  racconta  (Sican,  ilist.  hb.  vi,  pag.  307),  che 
ei  fu  mandato  in  Sicilia;  ina  non  dice  che  sia  an- 
dato in  Messina  , che  veramente  non  era  il  porto  , 
da  cui  passar  dovrà  in  Affrica.  Laonde  c più  veri- 
simile  che  sia  venuto,  come  riferisce  il  Surita  ( Hitt . 
del  Bey  D.  Hemando  tom.  vi,  lib.  zi,  cap.  ivi, 
pag.  330),  all’isola  della  Favignana,  dove  aspettò  le 
galee  di  Napoli,  e di  Sicilia.  Intorno  poi  al  tempo 
ch’egli  impiegò  in  questa  conquista,  non  possiamo  in- 
durci a credere  , che  non  abbia  uUrapa»salc  le  ore 
tre;  giacché  il  Surita  intenso  ci  narra  , clic  dovette 
prima  di  altro  iinpossessjrsi  del  porto  , dove  trovò 
una  valida  resistenza  dei  Mori  pronti  a difendersi  ; 
che  discacciati  costoro,  pose  a terra  la  sua  armata, 
ch'era  di  sopra  ad  otto  mila  uomini,  e che  schiera- 
tila si  avviò  verso  la  città,  diede  una  battaglia  che 
darò  due  ore,  e ottenutane  la  vittoria  €011*0  iu  cit- 
tà, dove  gli  convenne  di  superare  le  torri,  c i ba- 
luardi , ne’  quali  i Mori  si  battevano  da  disperati. 
Or  tutte  queste  azioni  non  potrà  no  farsi  iu  co»i  hit. 
ve  spazio  di  tempo,  come  opinò  il  Caruso.  Crcdia- 


ihì  «5 

f che  le  galee  Siciliane  io  avvenire  dovei- 
l acro  sempre  svernare  nel  porto  di  Tripoli  §. 
Erano  gii  scorsi  tre  anni  da  che  si  era 
celebrato  il  parlamento  generale  , e perciò 
il  viceré,  ricevutone  l'ordine  dalla  corte, 
convocò  il  nuovo  nella  città  di  Palermo  ai  IO 
di  agosto  loti.  Arrivato  il  prescritto  giorno 
egli  nella  sala  dell'antico  palagio,  ch'era  chia- 
malo lo  Sten,  esaggerò  le  grandi  s|>ese  fatte 
dal  re  Cattolico  per  debellare  l'audacia  dei 
Mori  dell  Africa,  e gli  acquisti  già  latti  con- 
tro i medesimi,  e principalmente  della  città 
di  Tripoli  , che  quel  Sovrano  avea  già  ag- 
gregala al  regno  di  Sicilia  ? ; e mostrando 
la  premura  , che  il  dello  Sovrano  avea  di 
acquistare  interamente  l'Africa,  richiese  per 
questo  effetto  un  copioso  donativo.  Offerirono 
i parlamentari  a'  13  dello  stesso  mese,  dopo 
di  avere  conferito  intorno  alla  dimanda  falla, 
un  donativo  di  Ireceiilomila  fiorini  da  pagarsi 
fra  il  termine  di  tre  anni.  I11  codilo  parla- 
mento, in  cui  fu  anche  fatto  al  viceré  il  dono 
di  cinquemila  fiorini  , e l atto  , coli  cui  era 
dichiaralo  nazionale , l'ordine  demaniale  si 
dolse  che  le  università  sue  erano  soverchia- 
mente aggravate  ne'  donativi;  e chiese  che 
si  diminuissero  le  tasso  per  lo  innanzi  impo- 
ste, e che  si  «lasse  il  permesso  a quelle  co- 
munità . clic  non  aveano  patrimonio  pro- 
prio, di  poter  imporre  delle  gabelle,  cun  che, 

mo  ancora  , che  zia  una  favola  ciò  che  soggiunge  , 
cioè  che  il  Navarro  ritornò  glorioso  in  Messina,  con- 
dticendo  i Muri,  clu:  ave.»  ridotti  iu  ischiavitù,  c che 
vi  fu  accolto  da  quei  cittadini  con  applauso.  Gli 
scrittori  messinesi  lo  tacciono,  c il  Surita  (ivi  pag. 
326)  scrisse,  ch'egli  senza  partirvi  da  Tripoli  , di 
mandò  al  re  nuovi  soccorsi  per  l’impresa  di  Tunisi, 
r Surita  Hist.  del  Bey  D . Hemando  lib.  vm  , 
cap.  xvi,  pag.  aifi. 

4 Crediamo  che  fossero  nostri  nazionali  Ferdi- 
nando de  Augulo  , Arcbimbao  di  L<  attuile  , falasco 
Bar  resi,  Antonio  Vculiiiiiglia  , e Giovanili  Antonio 
Moncada. 

4 Hat.  del  Rey  D.  Hemando  lib.  ix,  cap.  3a  , 
pag.  330. 
fi  Surita  ivi. 

7 II  Pirri  (Sic.  Sacra  Noi.  1.  lìcci.  Panorm. 
pag.  m.  Ga)  per  addimostrare  che  Vittore  arcive- 
scovo di  Palermo  era  Primate  irli’  Affrica  , fra  le 
altre  prove  adduce  quella,  clic  il  vescovo  di  Tripoli 
è suffragamo  del  medesimo  , avvegnaché  in  ogni 
anno  a’  i5  di  agosto  , chiamandoci  a fare  omaggio 
al  medesimo  tutte  le  chiese  soggette  a quella  di  Pa 
lei  mo  , la  prima  , clic  vicn  nominata  , è quitta  di 
Tripoli-  Non  sappiamo  se  questa  *ia  la  migliore  drilo 
prove;  egli  stesso  ne  duhita. 
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pagato  il  donativo,  restassero  le  gabelle  is- 
sofatto estinte.  Che  se  i deputali  del  regno 
pensassero  di  distribuire  le  tasse  su  i parti- 
colari, non  potessero  imporle  sul  numero 
delle  persone,  ma  sopra  le  facoltà  di  ciasche- 
duno 

Fra  le  persone,  che  furono  presenti  a que- 
sto parlamento,  \irn  nominato  Diego  de  Ve- 
ra. Questi  dopo  1‘inXice  esito,  ch'ebbero 
le  truppe  Aragonesi  nell'impresa  dello  isole 
delle  Gerbe.  era  venuto  in  Palermo  colf  Am- 
miraglio Navarro,  ci  era  stato  i'i  lasciato 
a comandare  mille  soldati  Spagnuoli.  r Iterano 
sopra  vissuti  alla  sconfitta  i'i  avuta  da’  Mori 
per  loslinaziine  di  Gorzia  di  Toledo,  elio 
contro  il  consiglio  del  Navarro  avea  voluto 
tentare  in  una  stagione  cosi  calda  l’impresa 
di  quell’isola.  Codetta  soldatesche,  che  ve- 
risimilmente  erano  arrivale  in  Palermo  poco 
prima,  che  si  celebrasse  il  parlamento  sud- 
detto, non  erano  stale  soddisfatte  dello  pa- 
glie loro  dovute,  e tratte  dalla  disperazione 
cominciarono  a commettere  delle  insolenze, 
e principalmente  rubavano  i comestibili,  as- 
salendo a forza  prima  le  botteghe,  e poi  le 
case  de'  particolari  . dalle  quali  estraevano 
i viveri  senza  volerli  punto  pagare.  Queste 
ostilità  solite  a farsi  nei  paesi  di  conquista 
posero  in  tumulto  il  popolo.  Il  pretore  o i 
senatori  ne  avvertirono  il  loro  comandante 
Diego  de  Vera  , acciò  li  tenesse  a freno  : 
protestandosi,  ch’eglino  non  si  rendevano  mal- 
levadori di  ciò  che  avrebbe  fatto  la  plebe  , 
se  i suoi  soldati  continuavano  a molestarla. 
Questi  cercò  di  riparare  : ma  come  non  avea 
modo  di  pagar  loro  i dovuti  salari,  le  di  lui 
minaccie  non  erano  ascoltate,  e le  sfrenate 
soldatesche  seguitavano  a commettere  i so- 
liti furti.  Nel  di  dunque  19  dello  stesso  mese 
di  agosto,  avendo  elleno  assalita,  e spogliata 
la  casa  di  un  povero  contadino  di  tutto  ciò 
che  vi  era  di  viveri,  alle  grida  di  costui  si 
mossero  a tumulto  gli  abitanti,  i quali,  avendo 

* Hong.  Pariam.  di  Sic.  T.  i,  p.  ij3  e wg. 

* F <17.1-1  lo  Dee.  li,  t.  li,  lib.  ix.  |wg.  195.  Aprile 
Cronol.  di  Sie.  lib.  il  , cap.  4 * p*»g  a-r>#-  Caruso 
Mein.  Stor.  t.  ili,  part.  HI,  lib.  vi,  voi.  v.  pag.  u. 
ed  altri. 

1 iteg.  della  regia  cancelleria  della  imo  1 509-1610 
ani-  indir,  fogl.  5"J2. 

* Nello  stesso  reg. 

5 La  guerra  contro  i Moii  fu  credula  un  pretesto 
del  re  Ferdinando,  per  potersi  armare  impunemente 
contro  Ludovico  xu,  re  di  Francia,  le  di  cui  vitto, 
rie  gli  faccano  ombra  , temendo  che  non  pensasse 


«Ila  tela  Paolo  Pollaalra  gentiluomo  . pre- 
sero le  armi  , e fecero  mano  bassa  sopra 
tutti  i soldati  Spagnuoli,  che  incontrarono  , 
e poterono  trovare  . sacrificandoli  con  or- 
renda carnificina  al  loro  furore.  Ne  fu  ro- 
cata  la  notizia  al  viceré,  il  quale  sorti  subito 
dal  regio  palagio  accompagnato  dal  contedi 
Gulisano,  e da  altri  nobili,  c arrivato  al  luogo 
della  tnmuHuazione,  tanto  fé',  elio  finalmente 
giunse  a sedarla , e ad  impedire  il  macello 
del  resto  degli  Spagnuoli  . do'  quali  vuoisi 
clic  ne  fosse  stata  trucidata  lina  buona  parte. 
Quietati  i sollevali  , pensò  il  Moncida  ad 
assicurarsi  de'  capopopoli  , e sopratutto  del 
Pollastra,  e fatto  loro  compilare  il  processo, 
condannò  quelli  al  laccio,  e questo  a perdere 
il  capo  sotto  la  mannaja  *. 

Avea  il  viceré  l'go  de  Moncada  ottenuto 
fin  dall'anno  antecedente  1510  la  conferma 
per  altri  tre  anni  nel  viceregnato  di  Sicilia, 
sebbene  non  fosse  ancora  scorso  il  primo 
triennio.  Il  dispaccio  reale  era  dato  in  filiti 
Mnyorrti  a'  27  di  febhraro  1510,  e fu  cse- 
ctilorialn  in  Palermo  a’  IC  del  seguente,  aprile 
dello  stesso  anno  *.  E siccome  fu  egli  eletto 
capitano  d'armi  espressamente  per  marciare 
crntro  i Mori  , cosi  nello  stesso  dispaccio 
regio  gli  fu  accordala  la  facoltà  , nel  caso 
che  dovesse  partire  per  la  sua  commissiono, 
di  eleggere  uno.  o due  presidenti . cho  go- 
vernassero la  Sicilia  in  suo  lungo  4.  Finochè 
le  armi  Aragonesi  sotto  la  condotta  di  Pie- 
tro Navarro  prosperarono  nell'Africa,  il  Mon- 
cada non  si  mosse  dal  noslro  regno  ; ma 
nome  odi  poi  la  disfatta,  cho  nell'anno  1511 
ebbero  le  medesime  all'Isola  delle  tiorbe  , 
per  cui  fu  d'uopo  al  Navarro  di  salvarsi  in 
Palermo  , corno  detto  abbiamo  . c come  si 
era  anche  sparso  , elio  l'armamento  prepa- 
rato dal  re  Ferdinando,  comunque  fosse  fama, 
che  serviva  per  conlinuaro  la  guerra  nel- 
l'Afriea.  in  elicilo  avea  un'altra  destinazione  s, 
cominciò  a temere,  che  i Mori  assieuralisj 

di  riacquistare  il  regno  di  Napoli;  e perciò  .olio  il 
mantello  dilla  religione  armò,  mostrando  di  voler 
conquidere  i Mori,  dal  clic  dichiarò  di  non  roh-rsi 
rilrarrr,  «c  nell  li  deliellavd  interamente-  Papa  Giu- 
lio Il  , clic  ai  vuole  clic  fosse  a parte  del  vero 
ubliictlo  di  questo  arimonelllo,  c ch’era  Remico  del 
ic  di  F rancia,  secondò  la  politica  del  re  Cattolico , 
e gli  accordò  le  decime  su  i tieni  ecclesiastici  dei 
suoi  vasti  stati.  (Questo  Pontefice  più  soldato  , ette 
capo  dalla  chiesa,  era  iridalo  contro  Ludovico,  per- 
che questi  si  era  cooperato  a far  celebrare  un  con 
citio  generale  in  Pisa,  [ter  togliergli  la  Tiara,  escr- 


Digitized  by  Google 


e>  144  <5 


che  non  si  armava  contro  di  loro,  e tronfi 
della  vittoria  ottenuta  alle  tiorbe,  non  pas- 
sassero a ricuperare  Tripoli  piazza,  e porto 
importantissimi  , che  apparleneano  già  alla 
Sicilia.  E perciò  siccome  egli  era  espertissimo 
nell'arte  della  guerra,  si  determinò  di  andare 
da  sé  stesso  a Tripoli,  ad  oggetto  di  visitare 
quel  porto,  e quella  città,  e di  darvi  le  ne- 
cessario provvidenze,  perchè  i Mori  non  po- 
tessero riacquistarla. 

La  di  lui  partenza  per  Tripoli  non  accadde, 
che  dopo  i 12  di  novembre  1512.  Pertossi 
egli  in  Messina  per  preparar* isi,  c volendo 
eleggere  un  presidente,  che  governasse  il  re- 
gno, mentre  era  lontano,  in  forza  della  fa- 
coltà che  avea  dal  re  ricevuto  nel  dispaccio 
de1  13  di  aprile  1510,  scelse  a questa  carica 
l'arcivescovo  di  quella  città  Bernardino  Bo- 
logna. La  cedola  viceregia  è data  a'  0 di 
novembre  del  detto  anno  Questo  arcive- 
scovo trovavasi  infermo  , ed  era  a temersi 
elici  in  pochi  giorni  non  fosso  per  morire, 
[.aondo  volendo  il  Moncada  provvedere  al 
governo  della  Sicilia  nel  caso  , che  l'eletto 
finisse  di  vivere  , a’  12  dello  slesso  mese 
sottoscrisse  un  altro  dispaccio,  per  cui  creò 
per  presidente  del  regno,  sul  timore  che  soc- 
combesse al  male  il  ridelto  arcivescovo  , 
il  gov ornatore  della  camera  reginalo  Pietro 
Sanehez  de  Catalayud,  altrimenti  detto  Cen- 
tolles  *,  il  (piale  esercitò  questa  carica,  quan- 
tunque il  Bologna  fosse  sopravissulo  fino  al 
ritorno  del  Moncada.  Noi  abbiamo  le  sotto- 
scrizioni  del  Centellcs  lino  a-  18  di  aprile 
1513  *. 

Arrivalo  questo  viceré  alla  città  di  Tripoli 
trovò,  ch’era  ciula  di  allibitile  muraglie,  per 

glicrc  in  sua  vece  un  più  degno  Papa;  e dopo  clic 
tentò  inutilmente  lutti  i ronzi  per  far  cedere  it  Ite 
suddetto  , vedendosi  alle  strette  , promulgò  la  lega 
assai  prima  da  sé  stabilita  col  re  di  Aragona,  e coi 
Veneziani  contro  il  sovrano  di  Francia  a'  5 di  otto- 
bre i5n  tu  III  chiesa  di  S.  Maria  del  PojhjIo.  Al- 
lora si  tolse  il  velo  alla  palifica  di  Ferdinando  , c 
si  conobbe  il  vero  fine,  per  cui  avea  armato  (Guic 
ciarlimi  //ili.  itll  d u lih.  ix,  e x.) 

• Itcg.  fieli  i icgia  cancelleria  dell'almo  ióia.i5(3 
i indi),  lo  gl.  a 14. 

1 Lo  stesso  ivi  f.  aa8. 

J Lo  stesso  reg.  f.  333. 

* Stirila  Uni.  del  Iter  D.  Ihmundo  tom.  vi  , 
ih.  x,  cap.  4#*  p‘g-  3 17. 

4 lteg.  della  regia  cancelleria  dell'anno  l5i3.i5i4 
11.  imliz.  f.  3x8. 

<*  In  un  Msf.  di  Filippo  Panila  , clic  conservasi 
nella  UiLliol.  del  Senato  di  Palermo  (Idi.  li.  uuiu. 


difender  lo  quali  era  necessaria  un’assai  nu- 
merosa soldatesca,  ch’ei  non  avea,  nè  polca 
richiedere  dal  re  Ferdinando  intento  alla 
guerra  col  re  di  Francia.  Quindi  stimò  più 
opportuno  di  Tarle  devastare,  e di  contentarsi 
di  fortificare  il  solo  castello,  dove  lasciò  una 
competente  guarnigione.  Date  perciò  le  con- 
venienti provvidenze,  si  rimbarcò,  e tornos- 
senu  in  Sicilia  all’esercizio  della  sua  carica*. 
Capitò  egli  nel  lino  del  mese  di  aprile  1513, 
giacché  nel  di  20  compariscono  suoi  decreti 

Trovò  il  Moncada  nel  suo  ritorno,  che  di 
giorno  in  giorno  andava  languendo  il  com- 
mercio, e cercando  le  fonti  di  questo  deca- 
dimento, si  avvide,  che  queste  erano  le  false 
monete,  che  correano  per  il  rogito,  e la  scar- 
sezza in  conseguenza  del  denaro  di  ottima 
qualità,  ch’era  divenuto  asàai  raro.  Per  dar 
riparo  a questi  inconvenienti,  e per  liberare 
i I radicanti  dagli  ostacoli,  no'  quali  urtavano, 
ordinò  prima  di  ogni  altro,  che  tutte  le  mo- 
nete false  fossero  portato  alla  Zecca,  affine 
di  fondersi,  e di  coniarsi  le  nuove  di  giusto 
titolo,  0 valore,  le  quali  unicamente  si  |>o- 
tessero  adoprare  nel  commercio  6.  Volendo 
di  poi  moltiplicare  la  monda  per  il  comodo 
de'  trafficanti,  con  un  altro  editto  comandò, 
elio  tutti  coloro,  che  aveano  in  casa  argen- 
ti , ed  ori  . fossero  costretti  a portarli  alla 
Zecca  di  Messina  , ad  oggetlo  di  coniarsi  7 
sullo  galee  8. 

Sotto  il  governo  di  questo  viceré,  e pre- 
cisamente l’anno  1513  si  fissò  in  Palermo  il 
Tribunale  del  santo  Uffizio  nella  forma  , in 
cui  durò  fino  all'anno  1782,  in  cui  per  co- 
mando del  re  nostro  Ferdinando  111.  restò 
abolito.  Non  già  che  non  vi  fossero  stali  prima 

43  p.ig.  f)  vico  descritto  Politine  vicennio  dell’  an- 
no i»i  3,  con  cui  si  comanda  clic  i possessori  delle 
monete  false  dovessero  portarle  alla  Zecca,  le  quali, 
fuse  clic  fossero  , si  dovessero  coniare  di  nuovo  , e 
per  ogni  oncia  deU'argciilo,  clic  nc  risultava,  si  do- 
vessero pagare  a'  padroni  soli  dicci  Urini.  Questa  prov- 
videnza , ch’era  per  altro  necessaria  per  a Isoli  re  le 
false  monete,  fu  nociva  a'  benestanti,  ai  quali  veni- 
va diminuito  considerabiliucnte  il  capitate , ed  in- 
fatti molti  di  essi  impovo irono. 

7 Maurolico  Sicatt.  fhst.  Iil>.  vi,  pag.  X07. 

» Nel  mentovalo  manoscritto  del  Parola  raccon- 
tasi, clic  nell’ accennato  dispaccio  viceregio  si  stabi- 
liva $ clic  si  dovessero  restituire  ai  padroni  111  mo- 
neta d’oro,  o di  argento  gli  argenti  , e gli  ori,  che 
conseguali  aveano  ; c poiché  abbisognava  qnalche 
tempo  per  coniarsi  le  nuove  monete  , era  prescritto 
lo  spazio  di  due  mesi  alla  detta  restituzione. 
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degl'inquisitori,  i quali,  dopo  che  per  bolla 
di  Sisto  IV.  fu  stabilito  in  Ispagna  questo 
Tribunale,  fossero  venuti  anello  in  Sicilia  ' 
per  perseguitare  i creduli  rei  di  apostasia,  ma 
solo  che  di  allora  ebbero  una  dimora  ferma, 
e una  maniera  costante  di  Tribunale  per  in- 
vigilare alla  conservazione  della  religione  cat- 
tolica *.  Il  Pirri  *,  seguendo  le  pedate  del 
Paramo  racconta,  che  il  re  Ferdinando  volle 
erìgerlo  in  Palermo,  perchè  questa  città  era 
la  capitale  del  regno,  dove  risedea  il  viceré, 
e il  sacro  consiglio.  L'abitazione,  che  fu  al- 
lora assegnata  agl' inquisituri,  era  l’antico  re- 
gio palagio,  dove  dimoravano  t re  Normanni, 
che  oggi  è lordinarij  residenza  de’  viceré, 
• de’ Tribunali.  In  quel  tempo  i viceregnanti 
stavano  al  palagio  de’  Chiaramontani  nella 
piazza  della  Marina,  ch'era  volgarmente  detto 
lo  Sltri.  Ebbero  poi  assegnali  altri  siti  per 
dimorarvi  , come  in  seguito  onderemo  no- 
tando. 

Aveano  sofferto  mah  olenl ieri  i Palermi- 
tani che  i loro  ori,  ed  argenti  si  dovessero 
trasportare  in  Messina  , per  i\i  ridursi  in 
monete;  e riputavano  l'ordine  viceregio  non 
solamente  pregiudizievole  a'  diritti  della  ca- 
pitale , ma  dannoso  ancora  a’  suoi  cittadini 
per  i pericoli,  che  solfrir  poteuno  ne’  trasporti 
i loro  capitali.  Aspettavano  (teniò  qualche 
favorevole  momento,  per  poter  dimandare  al 
monarca  di  Aragona  di  essere  manutenuti  nel 
possesso  del  privilegio  accordalo  loro  l’anno 

1 La  bolla  dell'erezione  di  questo  formidabile  tri- 
bunale fu  da  Sisto  promulgala  nella  imo  i jHo,  c fu 
dello  per  supremo  inquisitore  Fra  Tommaso  Torre- 
cremata  confessore  dei  sovrani  di  Aragona.  Oiij il- 
lumino non  riguardasse  questa  I10IU  clic  le  Spagne, 
nondimeno  gl'  inquisitori  stendeudo  la  loro  giurisdi- 
zione mandavano  a quando  a quando  de  soggetti  in 
Sicilia  ner  fare  ricerca  degli  Eretici,  c punirli.  Tale 
fu  F.  Antonio  della  Penna  Domenicano  spedito  l'an- 
no 1 4^7  d*(l  supremo  inquisitore  Tor  ree  re  ma  la.  Que- 
sti però  non  avea  luogo  fìsso  , nè  forma  di  tribu- 
nale. Laonde  è da  emendarsi  il  canonico  Antonio 
Franchina  (Breve  rapporto  dui  tribunale  della  inqui- 
sizione di  Sicilia  cap.  5,  pag.  ,G)  , il  quale  rivol- 
gendo senza  criterio  le  carte  della rchi ve > dell'inqui- 
sizione, credette  clic  in  detto  anno  i j8"  fussc  cretto 
in  Palermo  ('accennato  tribunale,  quando  l’epoca  di 
questo  stallili  mento  dee  (Usarsi  l'anno  Idi  3. 

* Parauio  de  Orig.  Ojjic.  I/ujuis.  t.  n,  lib.  1 1. 

3 Chroti . Jieg.  Sic.  pag.  iyj. 

*•  Ivi. 

v Mungi!.  Pali,  gener.  di  Sicil.  t.  ?,  pag.  i {G. 

6 Dagli  atti  di  questo  parlamento  noi  ricaviamo 

du  notizie  interessanti.  La  prima  c , che  il  danno 

so'ii  ito  dei  benestanti  nel  cambiamento  delle  monete 


1452  dal  re  Alfonso,  con  cui  permette»  la 
Zecca  in  Palermo.  Arrivò  la  bramata  occa- 
siono. «piantiti  il  de  Moticada  convocò  secondo 
il  consueto  il  parlamento  generale  in  Palermo 
a'  1 2 di  novembre  1 51 V  1 * 3 *  5.  Espose  nell’aper- 
tura di  questa  adunanza  il  detto  vicere  le 
spese  ingenti  fatte  dal  monarca  per  dilatare 
la  religione  cattolica  nelle  parti  di  Barberi», 
e per  difendere  il  regno  di  Sicilia  dalle  in- 
vasioni de'  Mori,  per  cui  gli  era  mestieri 
di  tenere  in  piedi  delle  armate  navali,  e de- 
gl» eserciti  di  terra  , e perciò  richiese  dei 
sussidi  da'  fedeli  Siciliani.  Sebbene  gli  ordirti 
dello  stalo  sapessero  benissimo,  che  gli  arma 
menti  del  re  Cattolico  erano  indirilli  ad  al- 
tro, che  a quest  i lini;  nondimeno  non  intra - 
lasciarono  di  cercare  i mezzi  da  soddisfare 
i desideri  del  loro  sovrano  , e malgrado  le 
circostanze  infelici  6 * , nelle  quali  trovatasi 
all  ra  il  regno,  esibirono  i soliti  l ree  culo  mila 
boriili  da  pagarsi  in  tre  anni,  oltre  il  consueto 
regalo  al  viceré  ili  cinque  mila,  liichiesem 
di  poi  alcune  grazie  dulia  clemenza  del  re, 
e per  ottenerle  elessero  per  ambasciadore  lo 
slesso  viceré  .Moncuda.  il  quale  non  potendo 
andarvi,  sostituì  Luigi  Settimo  maestro  ra- 
zionale de!  reai  patrimonio,  clic  trovavasi  uno 
de  ministri  consiglieri  di  sua  maestà  7. 

Fra  le  grazie  adunque,  che  doveano  diman- 
darsi al  re  dal  destinato  ambasciadore  del 
parlamento  8 , oravi  quella,  di  cui  abbiamo 
fatta  meu/ione,  cioè  che  la  città  di  Palermo 

f.dsc  montava  a seicento  mila  fiorini,  per  cui  molli 
mcrraJanU  erano  falliti.  L'altra  c,  clic  «la  molti  anni 
era  mmeata  in  Sicilia  non  solamente  l'est r azione  dei 
grani,  ma  «[nella  ancora  dei  zurclteri  ; dal  che  ri- 
levasi, clic  a quella  età  orativi  abbondanti  fabbriche 
«li  questa  merce,  por  lo  quali  non  solo  si  prov  redea 
il  bisogno  del  regno,  ma  inoltro  si  cslraoa  il  super- 
fluo per  uso  degli  stranieri.  Ora  siamo  nella  Insta 
circostanza  di  doverci  procurare  i zucchci  i dai  paesi 
lontani  , e osserviamo  con  sorpresa  che  il  nostro 
regno,  che  una  volta  ne  facea  gran  commercio  colle 
altre  nazioni,  ed  avea  som  ministra  te  l'anno  i.jjo  le 
canne  di  zucchero  detto  volgarmente  caiiucuielc  al 
principe  Arrigo  di  Portogallo,  per  piantarle  nell'isola 
di  Madera  da  questo  signore  scoperta  (Hobcrlson, 
Slistnire  (tA mèrique  lih.  i),  ora  è costretto  a men- 
dicarli dai  Francesi,  c dagli  Olandesi. 

7 Motigli.  Pari.  geli.  ai  Sic.,  t.  i,  pag.  i£g  n.  a. 

s Non  vi  fu  l'orso  parlamento,  iu  cui  si  sii  no  di- 
mandate tante  grazie  utili  al  regno,  quanto  questo. 
Imperocché  vi  fu  chiesto  i.  clic  «'invitassero  i mer- 
cattanti  forestieii  a recare  oro,  ed  argento  in  Sicilia 
per  monetarsi,  e che  per  la  mauifaltura  d Ite  accor- 
dasse mille  docati  di  donativo,  Sgravando  i merci- 
danti  suddetti  dal  pagarne  1'opcra;  i quali  così  atii- 
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fosse  conservala  nel  possesso  della  /ceca,  i 
Questo  passo  dato  da'  Palermitani,  a cui  non  j 
consentirono  i Messinesi  , dispiacque  estre- 
mamente a questi,  clic  credevano  di  avere 
soli  il  diritto  di  coniare  le  monete,  né  putendo 
altrimenti  vendicarsene . tumultuarono  contro 
lo  sfraticelo  Giacomo  Allieta  barone  di  Ca- 
stello a Mare,  clic  non  avea  altro  delitto,  che 
quello  riesser  nato  palermitano  : gridando, 
clic  non  lu  vulcano  pili,  e che  bisognava  dis- 
cacciarlo dalla  loro  patria.  I più  saggi  fra 
quei  cittadini  corsero  subito  pur  frenare  i I 
trasporti  della  plebe  . e quando  videro  che 
non  era  pcssibilc  di  acchetaila.  pensarono  di 
salvare  dal  furore  di  essa  lo  Albata.  E in 
fatti  quei  della  famiglia  Marchese  mandarono 
al  medesimo  un  cavallo,  consigliandolo  a sot- 
trarsi, come  fece,  dalla  rabbia  popoliiru  ; c 
Niccolò  Crisafì  con  altri  cavalieri  corse  a Pa- 
lermo ad  avvisare  il  viceré,  perchè  si  smor- 
zasse nel  suo  nascere  l'acceso  fuoco.  Il  Mon- 
cada  tosto  s'imbarcò  sulle  galee,  ch'orano  nel 
porlo  , e volò  a Messina  , dove  entralo  nel 
regio  palagio  chiamò  i senatori  . che  forse 
aveano  solliato  in  questo  incendio,  e come 
rei  li  esiliò  al  monte  Erice  . oggi  detto  di 
S.  Giuliano  presso  T raparvi 

L'ambasriadoro  del  parlamento,  offerendo 
al  re  il  donativo,  richiese  le  grazie,  clic  i 
parlamentari  dimandavano,  e fra  queste  quel- 
la. con  cui  si  richicdea  la  Zecca  in  Palermo  *. 
L’accorto  re  Ferdinando  conoscendo  ila  una 
parte  i danni,  e gl'incomodi  di' erano  inse- 
parabili , tutte  lu  volte  che  dovessero  tras- 
portarsi da  Palermo  fino  a Messina  gli  ori, 
e gli  argenti  ile'  benestanti,  e dall'altra  non 
volendo  dispiacere  i Messinesi,  cercò,  come 

Nuli  aro  Usino  ricambiala  la  moneta  in  compra  di 
frumenti,  ed  altri  generi 0.  clic  fosse  permesso  di 
comprare  col  denaro  del  donativo  in  ogni  anno  cin- 
que mila  dorali  di  argento,  e di  oro,  che  subito  mo- 
netato sì  sarebbe  restituito  al  regio  erario:  3.  clic  la 
terza  parte  delle  rendite  dei  prelati  servisse  per  la 
occcsaaria  moneta  , die  ai  sarebbe  poi  restituita  ai 
loro  procuratori  : 4-  che  st ersero  sempre  aperti  i 
porti  per  ('ritrazioni,  senza  imporsi  un  nuovo  dazio: 

5.  che  per  tre  anni  fosse  lecito  di  portare  le  derrate 
nei  luoghi  anche  proibiti:  G.  che  per  dicci  anni  gli 
zuccheri  fossero  esenti  da  ogni  tributo;  ed  altre,  che 
possono  1,  gg  et  si  nei  capitoti  del  regno  ( toni,  l,  in 
Ferdinando  pag.  565  e acg.) 

1 Mauro!.  Aic«n.  Hut . lib.  vi.  pag.  an-  c -roti 

* Da  questo  fatto,  clic  costa  dai  capitoli  del  regno 
(l-  i,  pag.  G6p)  si  scopre  la  falsità  di  quanto  scrisse 
il  Bonfìglio  (//òr.  Sic.  P.  n,  lib.  l,  pag-  4ol).  il 
quale  raccontando  la  tumiiUuazionc  accaduta  iu  Mca- 


è in  proverbio,  di  salvare  capra,  e cavoli  : 
c negando  a’  Palermitani  la  Zecca  nella  ca- 
pitale, e a'  Messinesi  il  privativo  diritto,  che 
tutte  le  moneto  si  dovessero  coniare  nella  loro 
città,  stabili  provvigionalmente,  che  si  pian- 
tasse un'altra  Zecca  nella  città  di  Termini  : 
luogo  comodo  per  i Palermitani,  non  essendo 
lontano  che  ventiquattro  miglia  dalla  loro  pa- 
tria, dove  però  volle  che  andassero  per  prese- 
dervi gli  uflìziali  della  Zecca  di  Messina  a fine 
di  non  pregiudicare  i privilegi  di  quella  città  *. 

Giunse  nell'anno  seguente  1515  al  Mon- 
cada  la  lieta  notizia,  che  il  re  Ferdinando 
il  Cattolico  lo  a»ea  confermato  per  altri  tro 
anni  nel  vicerugnato  di  Sicilia,  la  qualu  quanto 
lo  rallegrò,  altrettanto  dispiacque  a’ Siciliani, 
che  per  diversi  motivi  , che  accenneremo 
nel  seguonte  libro,  erano  malcontenti  del  go- 
verno di  questo  cavaliere.  La  carta  reale  di 
questa  conferma  fu  sottoscritta  da  quel  mo- 
narca in  Vallidulid  a'  Iti  di  gennaio  dello 
stesso  anno  . ma  non  fu  lotta  , e registrata 
in  Palermo,  se  non  a'  19  del  mese  di  marzo  ♦. 

Accadde  nel  seguente  luglio  del  medesimo 
unno  una  battaglia  marittima  ne'  nostri  mari, 
gloriosa  per  la  nostra  nazione.  Il  nostro  com- 
mercio era  inquietato  da  un  famoso  corsaro, 
che  avea  nome  Solimano,  il  quale  colle  suo 
scorrerie  turbava  i mari  di  Trapani  , e di 
Marsala.  Era  ammiraglio  della  llotla  siciliana 
Luigi  Kcquesetis.  il  quale  volendo  allontanare 
dalla  nostra  isola  i corsari,  sen'era  andato  sulla 
fine  di  luglio  all'isola  delia  Pantelleria  con  ani- 
mo di  passare  iti  Barberia  per  tenere  a freno 
gli  armadori  Moreschi.  Comandava  egli  una 
nave,  un  galeone,  o nove  galee.  La  nave  per 
causa  de'  venti  si  era  allontanata  da  quel  |»or- 

sina  lasciò  registrato  che  dopo  questi  rumori  fu  so- 
prasedutn  net  parlamento  dal  fare  la  consueta  di- 
manda della  Zecca  in  Palermo.  Oltrachè  il  parla- 
mento non  durò  che  quattro  giorni,  net  quale  breve 
spazio  non  era  possibile , che  questa  notìzia  fòsse 
arrivata  a Messina  avesse  suscitata  ivi  la  uioziooc 
nel  popolo , c die  fosse  giunto  in  Palermo  l’ avviso 
delle  vertigini  plebee  di  quella  città,  mentre  il  par- 
lamento tuttavia  durava.  Egli  c indubitato  clic  l'am- 
basciatore del  parlamento  chiese  atta  corte  la  men- 
tovata grazia.  Noi  più  presto  opiniamo  die  i Mes- 
sinesi dopo  it  tumulto  ahhiauo  spedite  persone  al 
re  Ferdinando,  per  impedire  che  si  accordasse  que- 
sto privilegio  a Palermo  in  pregiudizio  dei  loro  pre- 
tesi privativi  diritti. 

t Capii.  Regni  Sic.  in  Ferdinando  II.  cap.  70, 
pag.  569. 

4 Heg.  della  regia  cancellarla  dell’anno  1 5 1 4 . 1 5 1 5 , 
tu  indir,  fogt.  114. 
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lo,  quando  ai  vide  vicina  una  flottiglia  di  tre- 
dici fuale  , che  vedendola  aula  I «avallarono 
per  impadronirsene.  Non  polendo  la  nave  ri- 
tirarsi, non  allibando  alcun  velilo  favorevole, 
dovette  soffrire  l'attacco,  e coloro,  che  vi  erano 
dentro,  ai  disposero  a difenderai,  facendo  uso 
della  loro  artiglieria.  Al  rumore  delle  can- 
nonate. che  si  udivano  alla  Pantelleria,  im- 
maginò, com'era  , il  ltcquisens  , che  la  sua 
nave  fosse  assalila  da'  nemici , e volendola 
salvare,  usci  tosto  col  galeone,  e colle  ga- 
lee . e a forza  di  remi  giunse  al  luogo  del 
combattimento.  I Mori  essendo  superiori,  ed 
avendo  il  teni|>o  propizio,  volentieri  attacca- 
rono la  batlaglia;  ma  i nostri  valorosi  soldati, 
malgrado  gli  ostacoli , ciré  si  frapponeano  , 
tennero  fermo  nella  zuffa,  che  durò  ben  due 
ore,  e ne  restarono  finalmente  vittoriosi.  Im- 
perocché, olire  di  aver  mandate  a fondo  tre 
fuste  nemiche,  s'impossessarono  di  altre  sci. 
ed  obbligarono  le  altre  quattro  malconcio  a 
fuggirsene.  Furono  in  questa  azione  fatti  pri- 
gionieri quattrocento  Mori , e cinquecento 
Turchi,  senza  contare  il  numero  de'  morti, 
fra’  quali  lo  stesso  Solimano  ucciso  con  un 
colpo  di  cannone.  Fra  lo  bandiere  conquistate 
si  trovarono  quelle  della  santa  Sede,  che  lo 
stesso  Itais  Solimano  sotto  il  pontefice  Giu- 
lio II.  area  guadagnato,  quando  si  era  im- 
possessato di  una  galea  pontifuia.  Tornò  il 

■ Surita , Hi,,.  del  Iley  D.  1/emando,  lib.  t 
cip.  f»7,  p.  398. 

’ Bisogna  in  questo  luogo  correggere  tre  errori 
del  Caruso  (Mem.  Sior.  tom.  su  , P,  m,  lib.  vi, 
voi.  v.  pag.  1 1 6),  che  meritano  di  essere  avvertiti. 
Vuoi  egli  I.  che  delle  tredici  fuste  di  Solimano  sei 
furono  sommerse  , c sette  prese  : 3.  che  le  insegne 
inandate  al  pontefice  Leone  X,  erano  non  già  deUa 
Santa  Sede , ma  dei  Mori  messi:  c 3.  ebe  P amba- 


Hequescns  trionfante  nel  porlo  di  Trapani  , 
c diede  subito  conto  al  viceré  M oncada  della 
vittoria  ottenuta  sopra  i barbari.  Stimò  |h>ì 
suo  dovere  lo  spedire  in  Koma  ■ a Leone  X. 
le  bandiere  pontilizie,  che  gli  furono  presen- 
tate a nome  del  re  di  Aragona  da  liamiro 
Nucnes  de  Gtisman  suo  ambasciadore  *. 

Non  sopravvisse  molto  tempo  a questo  fatto 
il  nostro  re  Ferdinando.  Quantunque  egli  non 
fosse  mollo  vecchio,  nonostante  occupalo  scm- 
pro  ai  grandi  affari  della  sua  vasta  monar- 
chia. cd  ora  che  più  di  ogni  altro,  (jsoicltè 
morto  il  re  di  Francia  Ludovico  XII  , eoa 
cui  si  era  pacificato,  era  salito  su  quel  trono 
Francesco  I.  giovane  intraprendente  , e de- 
sideroso di  riacquistare  alla  sua  corona  gli 
stati  d'Italia,  che  avea  perduti]  dovea  te- 
nersi pronto  a resistere  alto  armi  di  questo 
principe  per  difendersi,  crasi  molto  indebo- 
lito nelle  forze  del  corpo,  e di  giorno  in  giornu 
peggiorava.  Perciò  indulsene  nella  città  di 
Trussilio  con  animo  di  portarsi  in  Castiglia, 
dove  sperava  di  respirare  un'aria  più  salu- 
tare; ma  crescendo  sempre  più  i suoi  mali, 
dovette  soccombere  alla  comune  sorte,  e ai 
23  5 di  gennaro  dell'anno  1516  fini  di  vivere 
all'età  di  sessantaquattro  anni  4.  Cosi  terminò 
la  razza  de'  Sovrani  Castigliani,  e Ja  nostra 
isola,  corno  paleseremo  nel  seguente  libro  , 
passò  sotto  il  dominio  degli  Austriaci. 

vciadorc  di  Spugna  alla  corte  di  Roma  chiamava*  i 
Rosario. 

1 II  Muratori  (Annali  cf  Italia  all'anno  i5i6)  fìssi'i 
la  morte  di  questo  sovrano  ai  i5  detto  stesso  mese, 
ma  noi  abbiamo  seguite  le  pedate  del  Surita  scrit- 
tore detta  di  lui  vita  , e spaglinolo , che  dovrà  me- 
glio ette  I . limali  à i italiano  saperne  it  preciso  giorno. 

4 Surita,  Hist.  del  Rty  D.  Hemando  t.  vi,  lib.  x, 
cap.  131,  pag.  4o3. 
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LIBRO  TERZO 


DE*  VICERÉ  CUE  GOVERNARONO  LA  SICILIA  SOTTO  I PRINCIPI  AUSTRIACI. 


Il  re  Ferdinando  il  Cattolico  alla  sua  morte 
non  las<  iò  dalle  due  mogli,  ch'ebbe,  alcun 
maschio,  che  gli  avesse  potuto  succedere  nella 
eredità  della  sua  vasta  monarchia.  La  primo- 
genita delle  femmine  Isabella,  la  quale  a\ea 
avuto  due  mariti,  prima  Alfonso  principe  di 
Portogallo,  e poi  il  di  lui  cugino  Enunanuelio 
di  Portogallo,  c che  a questo  ultimo  a\ca 
partorito  un  maschio,  ch'era  stato  chiamato 
Michele  della  Pace , era  morta  nello  stesso 
parto,  e il  principino,  che  diede  ella  alla  luce, 
fini  ancor  esso  di  vivere  all  eia  di  due  anni. 
Ricadde  adunque  il  diritto  della  primogenita 
nella  secondogenita  la  principessa  Giovanna, 
che  fu  della  comunemente  la  pazza,  la  quale, 
come  abbiamo  osservalo  nel  libro  antece- 
dente, si  era  accasala  con  Filippo  il  Hello 
arciduca  d Austria,  dal  qual  matrimonio  no 
nacquero  due  maschi,  cioè  Carlo,  e Perdi 
nando,  che  furono  ambi  impei adori  di  Oc- 
cidente. 

Morto  nel  fiore  della  sita  età  l'arciduca 
Filippo,  c subentrato  per  l'incapacità  della 
figliuola  Ferdinando  il  Cattolico  al  governo 
di  Castiglia,  Carlo  andossene  ne’  Paesi  Bassi 
Austriaci,  e Ferdinando  restò  nella  corte  del- 
l'avo colla  madre.  Ridotto  agli  estremi  il  mo- 
narca aragonese,  nè  volendo  lasciare  in  balia 
di  una  principessa  priva  di  senno  i governi 
de’  regni,  stabili,  che  sino  che  fosse  arrivato 
da  Brusselles  il  prìncipe  Carlo  suo  nipote,  li 
reggesse  interinamente  il  Cardinal  Xiinenes 
arcivescovo  di  Toledo,  uomo  consumalo  nella 
politica,  e nell'arte  di  amministrare  i regni. 
Apertosi  il  testamento,  sursero  due  prclen- 

' Sandoral,  Hisloria  della  vida  di  Carlos  P.  lib. 
i,  J xxi,  c srg. 

1 Dispiace»  sommamente  ai  nobili  I*  alterigia  di 
questo  cavaliere;  riprovavano  i buoni  la  sfrenatezza 
a* <it  patente  dei  di  lui  coturni  , , in  generale  tutti 
esecravano  la  di  lui  avarizia  ; vizio  , clic  si  palesò 
nel  vicci  cgnato.  Un  governante  superbo,  scostumato 


sori  al  gov  orno,  durante  l'assenza  «li  Carlo 
il  di  lui  fratello  Ferdinando,  il  quale  di  poi, 
udendo  che  questa  era  la  volontà  dell'  avo, 
cesse  ad  ogni  diritto,  ed  Adriano,  ch'era  stato 
il  plenipotenziario  di  Carlo  alla  corte  dellavo. 
I grandi  della  corto  di  Castiglia,  c di  Ara- 
gona erano  di  avviso,  che  dovessero  esciti* 
dei  si  Adriano,  e Ximcnes;  il  primo  come  stra- 
niero. e 1’  altro  come  frate.  Fra  queste  dif- 
ferenze fu  spedito  un  corriere  al  principe  Car- 
lo, il  quale  approvò  la  risoluzione  del  de- 
funto re  Cattolico,  ed  egli,  lasciando  per  al- 
lora che  l' arcivescovo  di  Toledo  regolasse 
i suoi  regni,  si  trattenne  alcun  altro  tempo 
ne'  Paesi  Possi,  ma  prese  tosto  il  titolo  di 
re,  e di  correggente  colla  madre  *. 

CAPO  I. 

Ugo  de  Moncada  Viceré.  Simone  Venti  migli  a 
man  liete  di  Ceraci,  e Matteo  Stinta  pau 
marchete  di  Lia. dia  eletti  presidenti  del  regno 
da'  Palermitani.  Giovanni  de  Luna  conte 
di  CultabtlloUa  eletto  presidente  dal  re. 

La  morte  di  Ferdinando  il  Cattolico  turbò 
l'animo  del  viceré  Moncada.  Sapea  egli  quanto 
la  nobiltà,  e il  popolo  siciliano  l' odiavano  *; 
e quindi  temea.  che  sparsasene  la  fama,  non 
fosse  rimosso  dal  governo.  Laonde  cercò  di 
tenerla  occulta,  sino  che  da'  nuovi  sovrani 
non  gli  fosse  arrivata  la  conferma  nel  vice 
regnato.  Ma  come  era  inai  possibile  in  un 
paese  marittimo,  cornee  il  nostro,  dove  ar- 
rivano ad  ogni  momento,  c in  tutti  i porti 

ed  avido  non  può  piacere,  che  a pochi,  i quali  fo- 
mentando le  di  Ini  mainai?  pattinili  , migliorano  i 
propri  interessi.  Questo  è il  carattere  , clic  fanno 
di  questo  viceré  i nostri  storici,  c in  particolare  il 
Fazcllo  (Deca  li,  lib.  x,  Ioni,  mi,  pag.  1 58 j , scrit- 
tole contemporanco,  la  d;  cui  nsLmomanza  diviene 
perciò  rispettabile. 
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le  nati,  che  arrecano  lo  notizie,  il  tenere 
retala  quella  della  morte  del  re  di  Aragona? 
Ni.n  passò  guari,  che  una  sorda  voce  si  sparse 
per  la  città  . che  il  re  Ferdinando  era  già 
trapassato,  e dalla  capitale  si  divulgò  per  tutta 
l'isola.  Ecco  dunque  il  popolaccio  messo  in 
rumore,  il  quale  gtidava  dappertutto,  che  fi- 
nalmente si  era  liberalo  dalla  dura  schiavi- 
Indine,  nella  quale  il  tenea  il  Moncada.  clic 
erg  chiamalo  il  tiranno,  e l'assassino  della 
Sicilia;  giacché  colla  morte  suddetta  era  in 
lui  cessata  ogni  autorità  nel  regno,  e dovrà 
il  gran  giustiziere  assumerne  il  governo  ■, 
fmlanto  che  i nuovi  sovrani  non  avessero  altra- 
mente disposto;  o che  s'egli  non  tosto,  ce- 
dendo alla  amministrazione,  si  allontanava 
dalla  Sicilia,  bisognava  obbligando  colla 
forza  ». 

Atterritosi  a queste  popolari  minaccio  il 
Moncada.  e temendo  di  peggio,  si  era  deter- 
minato da  una  parte  di  deporre  le  redini  del 
governo,  c di  partirsene;  ma  dubitando  dal- 
f altra  che  lasciando  la  Sicilia  senza  gover- 
nadore  non  ne  potesse  essere  rimproverato, 
ed  aspramente  gasligatoda'  sovrani,  non  sapea 
a qual  partito  appigliarsi.  In  questa  dubbie- 
tà  chiamò  il  sacro  consiglio  , e i giurepe- 
riti della  capitale,  a'  quali  propose,  se  morto 
il  re  Ferdinando  dovesse  egli  continuare  net 
governo,  o partirsene,  obbligandoli  con  giu- 
ramento a dirgli  la  verità;  giacché  egli  era 
disposto  a fare  ciò  eh'  eglino  gli  avrcblmno 
consigliato.  Tutti  di  accotdo  furono  di  av- 
viso, ch'ei  non  potea  sottrarsi  dalfamniini- 
strazione  del  regno  secondo  le  nostre  pram- 
matiche s,  senza  incorrere  nella  indignazione 
dei  sovrani.  Questo  consiglio,  che  fu  anche 

1 Soflì.iTanoinquovtotumullo, sebbene  di  soppiatto, 
il  conte  Pietro  Cordona,  Federico  Ahalellis,  il  conte 
di  Cammarata,  il  marchese  di  Ceraci,  il  marchese  di 

Licodia,  ed  altri  magnati,  eh' erano  nemici  giurati 
del  Moncada. 

* Federico  del  Carretto  de  expulsione  Jlugonis 
de  Moncada , nel  mitiiti  tomo  degli  opuscoli  di  au- 
tori Siciliani  pag.  fi. 

V Non  vi  era  certamente  alcuna  prammatica,  clic 
prescrivesse  la  continuazione  de’  viceré  nel  governo 
del  regno,  nono. tante  clic  fosse  seguita  la  molle  del 
sovrano;  anzi  si  era  sempre  creduto  clic  in  codesto 
caso  tutta  Pautorilà  risiedesse  nel  maestro  giustizie- 
re. Noi  abbiamo  riferito  nel  libro  primo  di  questa 
cronologia  (capo  unico)  le  controversie  insorte  fra 
la  regina  Distica  vicaria  del  regno,  c Bernardo  Ca- 

£rera  conte  di  Modica,  e gran  giustizine,  clic  dopo 

morte  di  Martino  il  Vecchio  pretese  , clic  lime 
cessato  ogni  potere  nella  vicarìa,  e eh'  ei  dovea  go- 


appoppato  dai  nobili,  clic  erano  del  partito 
del  Moncatla,  ed  in  particolare  dal  ano  con- 
sanguineo il  conto  di  x\drano  , gli  piacque 
all  estremo  , e perciò  la  notte  seguente 
chiamando  al  regio  palagio  gli  stessi  consi- 
glieri , c quei  pochi , elio  erano  a sè  ad- 
detti, fé’ stipulare  un  atto,  con  cui  fu  dichia- 
rato legittimo  governatore  del  regno,  ed  ac- 
ciò nell  potesse  essere  molestato  dal  furi- 
bondo popolo,  fc  venire  delle  truppe  per  es- 
serti custodito  4. 

Quanto  opralo  avea  il  Moncada  non  era 
ignoto  ai  principali  baroni,  che  erano  suoi 
nemici,  i quali  restarono  irritati,  che  costui 
ad  onta  della  comune  dispiacenza  volesse  a 
forza  mantenersi  neiramministrazionc  del  re- 
gno, e che  in  queste  risoluzioni  non  si  fosse 
fatto  alcun  conto  di  loro,  nè  fossero  stati  chia- 
mali a consiglio.  Perciò  per  commuovere 
maggiormente  il  popolo,  e per  mostrare  nello 
stesso  tempo,  che  eglino  non  erano  gli  autori 
del  tumulto,  presero  lo  espediente  di  abban- 
donare la  città,  e quantunque  la  giornata  fosse 
tempestosa,  partirono,  e andarono  a starsene 
in  Termini  *,  lasciando  rattristato  il  popolo, 
che  attribuii  a la  partenza  della  nubdtà 1 * * * *  6, 
alla  brama  di  comandare,  che  uvea  il  Mon- 
cada. 

Il  basso  popolo,  trovandosi  senza  un  capo 
o palese,  o occulto,  che  Io  guidi,  diflicilmente 
si  muove  a rumore.  Laonde  dopo  l'allonta- 
namento dei  nobili  sarebbe  stala  la  città  tran- 
quilla, se  non  si  presentava  un'altra  occasione 
per  cui  fu  suscitata  ad  una  nuova  solleva- 
zione. Ad  intender  questo  aneddoto  fa  di  me- 
stieri il  sapere,  che  nella  espulsione  dei  G udei 
che  abbiamo  raccontata  nel  libro  antecedente, 

vernare  il  regno.  La  prima  prammatica  , che  no» 
abbiamo,  la  quale  prescrive  clic  debbano  i viceré, 
malgrado  la  morie  del  soprano,  culi  li  nua  re  nel  reg- 
gimento, c quella  di  Culo  V,  che  fu  appunto  fatta 
per  l'occasione  di  ciò,  ch’era  accaduto  al  Moncada. 

4 Del  Carretto  loc.  cit.  pag.  y. 

5 Fu  detto  ch'eglino  avessero  ni  animo  di  andare 
in  Messina  per  trattare  con  quei  cittadini  il  modo, 
con  cui  potesse  cacciarsi  il  Moncada  dalla  Sicilia.* 
Chi  sa  gli  opposti  sentimenti  fra*  Palermitani  , c 
Messinesi  , si  accorge  agevolmente  che  non  poto* 
cadere  nell’animo  di  questi  cavalieri  codesto  prog- 
etto. In  fatti  eglino  non  si  mossero  da  Termini  , 
dove  dissero  di  essere  andati  per  celebrare  i fune- 
rali al  re  Ferdinando,  la  di  cui  morte  tenea  il  vi- 
cere  ancor  celata,  sebbene  il  loro  principal  fine  fosse 
quello  di  accrescere  con  questo  allontanamento  l« 
confusione  nel  popolo. 

i Del  Carretto,  ivi  pag.  8. 
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molli  di  questa  nazione,  volendo  profittare  consiglieri,  andò  dove  era  più  folto  il  popolo, 

della  grazia  accordata  loro  di  non  essere  mo-  e gridando  eira  il  re  Carlo,  e la  regina  Gio- 

leslati,  so  riceveano  le  acque  battesimali,  ramni  , cercava  di  calmarlo.  Ma  veggendo 

finsero  per  allora  di  voler  divenire  cristiani,  che  nou  era  punto  ascoltato,  c chela  plebe 

e si  fecero  battezzare.  Cessata  di  poi  la  loro  lo  dispregiava,  o mostrava  di  averlo  io  odio , 
persecuzione  ritornarono  tacitamente  a vivere  prese  lo  espediente  di  rendersela  amica  con 

secondo  la  legge  di  Mosè.  Non  potè  questa  un  altro  mezzo,  e fece  per  bocca  del  bandi- 

apostasia  essere  cosi  occulta,  che  non  ne  ar-  ture  promulgare,  che  ei  liberasela  dalla  ga- 

rivasse  la  notizia  alle  orecchie  degli  inqui-  bella  della  farina,  che  era  sembrata  sempre 

sdori,  i quali  volendo  gasligare  questi  tìnti  intollerabile  , e che  ordinava  che  tutti  co- 
cristiani, li  condannarono  a portare  in  asse-  loro,  che  si  trovavano  nelle  carceri  per  de- 

nire  un  abito  di  color  verde,  al  quale  stesse  bili  col  regio  fisco,  [ussero  liberati,  arrecando 

cucita  una  croce  di  colore  rosso,  che  fosse  cosi,  per  salvarsi,  non  piccolo  danno  agli  inle- 

come  il  segnale  della  loro  prostituzione.  Non  ressi  del  sovrano.  Queste  generose  proferte  [at- 
tuiti gli  uomini  pensano  ad  uno  stesso  modo;  te  al  popolo  non  produssero  il  desiato  cifelto. 

dispiace»  a taluni  clic  costoro  avessero  per  La  plebe  diventa  sompreppiù  insolente,  quan- 

divisa  quella  stessa  croce,  che  eglino  calpe-  ! do  conosce  di  essere  temuta  ; il  tumulto,  mal  - 
stavano.  In  questo  sentimento  era  Fr.  Giro-  [ grado  le  grazie  che  si  esibivano,  lungi  dal 
Unto  di  Verona  debordino  di  S.  Agostino  1 cessare,  crescea  a dismisura,  gridando  cia- 
dollo  per  soprannome  il  Barbuto,  il  quale  sebeduno,  che  deponesse  il  comando,  che 

predicava  in  quell'anno  nella  chiesa  di  San  era  spirato  colla  morto  del  re.  Il  Moneada 

francesco  durante  il  corso  quaresimale.  Que-  per  non  esporsi  a maggiori  oltraggi,  pensò 

sti  adunque  in  una  dello  sue  prediche  reci-  prudentemente  di  ritirarsi  al  regio  palagio  5. 

tate  alla  presenza  del  senato,  e di  un  nu-  Si  persuadea  questo  viceré,  che  l'unica  ma- 
nieroso popolo  disapprovò  acremente  dal  pul-  niera  per  fermare  il  corso  a questa  vcrtigino 

pilo  la  determinazione  degli  inquisitori,  come  popolare  sarebbe  stata  quella  di  ottenere  dal 

cosa  ignominiosa  al  nome  cristiano,  e disse,  re  Carlo,  e dalla  regina  Giovanna  la  conferma 

che  era  d'uopo  ili  togliere  dallo  loro  vesti  ne)  viceregnato;  e siccome  questa  non  era 

questo  salutifero  seguo  della  nostra  reden-  arrivata,  nè  potoa  cosi  presto  venire,  volto 

alone  Appena  sortito  il  popolo  dalla  chiesa  con  uno  stratagemma  far  credere  al  popolo, 

di  S.  Francesco,  seguendo  il  consiglio  del-  che  già  giungeva  la  cedola  reale  della  sua 

l'inavveduto  predicatore,  si  scagliò  contro  co-  conferma  ; e fallano  spargere  la  fama  net 

loro  degli  Ebrei,  elio  incontrava,  strappando  giorno  antecedente,  nel  seguente  si  vide  ac- 

loro  le  vesti,  maltrattandoli,  dileggiandoli,  e costare  ai  porto  una  barca,  dove  era  il  finto 

mondandoli  malconci  alle  loro  case  : e ciò,  inviato,  che  recava  le  lettere  del  re.  Il  Mon- 
che arrecò  maggior  meraviglia,  fu,  che  anche  cada  por  darò  maggior  peso  a questa  inveli- 
le donne,  senza  aversi  riguardo  alla  loro  con-  zione,  gii  mandò  all'incontro  vari  nobili  del 

dizione,  furono  maltrattato,  essendosi  posto  suo  partito,  acciò  lo  ricevessero,  e lo  con- 
io mani  addosso  allo  medesime.  Sollevatosi  ducessero  al  regio  palagio.  Corse  la  plebe 

cosi  il  popolo,  si  tornò  a mormorare  del  vi-  alla  marina  per  riconoscere  costui,  che  cre- 

cerè,  tacciandosi  come  colpevole,  comunque  deva  che  fosse  una  persona  di  distinzione  , 

egli  non  avesse  parto  alcuna  nella  risoluzione  e ben  vestita;  ma  restò  delusa,  quando  vide 

presa  dagli  inquisitori  *.  un'omicciattolo  rozzo,  o male  in  arnesi.  Fu 

Questo  signore,  che  dopo  la  fuga  dei  no-  posto  l'affare  in  ridicolo,  o cominciò  il  po- 

bili  a Termini  non  sapea  cosa  eglino  medi-  polo  a beffarsi  di  costui  , che  credette  che 

tasserò  , e cercava  i mezzi  corno  potesse  fosso  un  uomo  delle  galee  del  Moneada.  che 

render  vani  i loro  disegni,  all’avviso  di  questa  infingendosi  inviato  dal  re,  e dalla  regina, 

tumultuazione  non  perdette  il  coraggio,  ma  recava  le  lettere  modellate  nello  stesso  pa- 

montato  a cavallo,  conducendo  seco  molti  lagio  del  viceré,  nè  mancarono  di  coloro, 

' Sospetta  il  Fazello  (Dee.  u , lih.  x , tom.  ni , dalla  nobiltà  , eh'-  )>eamava  clic  ai  dame  un  nuovo 

n.  in.  aqg) , da  cui  abbiamo  la  relazione  di  quoto  impulso  alla  di  già  pieparata  sollevazione, 

l'alto , che  il  dotto  religioso  non  fosse  punto  mosso  s Falcilo  Deca  11,  lib.  x,  lotn,  ni,  pag.  199. 

a cosi  predicare  da  zelo  di  religione  , ma  incitalo  1 Fazello  Deca  11,  lib.  x,  tom.  ut,  pag.  109.  Del 

Carrello  ivi  p-  9- 
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che  giurti  ano  di  avero  cenato  con  cottili  la 
sera  antecedente  in  una  delle  osterie  della 
città.  Fu  perciò  schernito  il  supposto  inviai", 
nè  Tu  dato  credito  a quanto  recava,  elio  fu 
riputato  come  una  vera  cabala 

Dato  il  primo  passo,  bisognava  sostenerlo. 
Pretese  il  Moncada  che  costui  era  il  leg- 
qittimo  ministro  spedito  dai  sovrani , e che 
le  carte,  clic  recava,  erano  autografe:  e quin- 
di ordinò  che  fossero  chiamati  i nobili  . o 
quanti  avessero  la  curiosità  di  leggerle  nella 
casa  del  senato.  Corsero  molti  per  udirne 
la  lettura,  e siccome  erano  scritto  Ialina- 
mente, ed  eloquentemente,  e pochi  le  in- 
tendeano,  fu  dimandato  che  fossero  ridotto 
in  lingua  volgare.  Cosi  fu  eseguilo  : e gli  li- 
stanti, quantunque  sospettassero  elio  fossero 
finte,  nondimeno  venerando  i nomi  dei  so- 
vrani, che  ivi  erano  espressi,  si  tacquero, 
solo  dispiaciuti  di  dover  continuare  sotto  il 
giogo  del  Moncada,  che  riputavano  assai  duro 
ed  intollerabile. 

Intanto  un  nuovo  incidente  fe'  scoppiare  la 
sollevazione,  i di  cui  semi  trovavamo  appiat- 
tati nei  cuori  dei  Palermitani.  Mentre  il  ca- 
pitano della  città,  che  era  stato  presente  nella 
sala  del  senato  alla  lettura  della  supposta 
cedola  , andava  al  regio  palagio  , forse  per 
dar  conto  al  viceré  del  buon  esito  delle  cose, 
un  uomo  del  volgo  lo  fermò  nella  piazza  della 
Marina,  o gli  chiese  con  arroganza  una  co- 
pia dolle  lettere  reali.  Si  sdegnò  questo  mi- 
nistro , di'  era  Vincenzo  Corbcra  barone  di 
Mescrandino,  e rivolto  a colui  gli  disse;  che 
tlirilio  hai  tu  uomo  da  nulla  di  farmi  questa 
dimanda?  che  importa  a te?  ed  accortosi  che 
era  armato  contro  le  leggi  , ordinò  ai  suoi 
birri,  che  lo  legassero.  Alle  voci  di  questo 
insolente,  che  non  volea  lasciarsi  disarmare, 
accorse  una  mano  di  sollevali,  i quali  sguai- 
nate le  spade  contro  quei  sgherri  , li  obbli- 
garono a lasciarlo  libero,  e tale  fu  il  terro- 
re che  arrecarono  , che  cosi  eglino  , come 
il  capitano,  furono  costretti  a fuggirsene  *. 

Parve  allora , che  strappato  quel  plebeo  dalle 
mani  de'  satelliti,  fosse  cessato  ogni  tumulto; 
ma  all'improviso  sulla  sera  fu  veduta  per  la 
città  una  numerosa  squadra  di  ragazzi,  che 

i Noi  arrecheremo  io  seguito  la  notizia  detta  vera 
carta  reale,  che  fu  poi  spedita  dal  re  Carlo,  c dalla 
regina  Giovanna,  chi  il  Moncada  non  ricevette,  che 
in  Messioa  , dove  ai  era  rifuggito  , dopo  che  era 
stato  cacciato  da  Palermo.  11  che  conferma  else 


sogliono  sempre  essere  i forieri  degli  ammu- 
tinamenti . quali  erano  guarentiti  da  cento 
uomini  , che  li  seguivano  da  lungi  sotto  la 
mentita  veste  di  villani  , che  sotto  i loro 
cappotti  crono  bene  armati.  Questi  avvici- 
nandosi ai  regio  palagio  minacciavano  di  fare 
aspra  vendetta  del  Moncada  da  loro  chia- 
mato il  tiranno,  se  tosto  non  partiva.  Il  tu- 
multo si  accrcscea  di  momento  in  momento, 
giacché  accorreva  il  popolo  a storme  in  parte 
per  curiosità,  e in  parie  per  unirsi  a’  solle- 
vati. Non  conienti  delle  minacele  , trasse- 
ro dai  baloardi  i cannoni  della  città  , e li 
collocarono  dirimpetto  al  regio  palagio,  di- 
chiarandosi che  I'  avrebbonu  posto  a suolo, 
se  il  viecrè  non  partiva  J. 

Starasene  Ugone  atterrito  a questo  ina- 
spettato movimento;  nè  sapendo  a qual  par- 
tito appigliarsi,  giacché  crescea  a dismisura 
il  numero  dei  tumultuanti,  fe'  loro  chiedere 
per  mezzo  di  un  suo  familiare  cosa  mai  vo- 
lesserot  La  risposta  fu  breve,  giacché  tutti 
di  accordo  dissero,  clic  voleano  che  imman- 
tinente abbandonasse  la  città  . minacciando 
di  ucciderlo,  se  subito  non  ubbidiva.  Chiese 
egli  due  giorni  di  tempo  per  soddisfarli,  ma 
gli  fu  anche  negato  questo  breve  spazio  , e 
gli  fu  prescritto,  che  raccolta  la  sua  suppel- 
lettile immediate  sen'andasse.  Siccome  ad  im- 
ballar la  roba  vi  volea  qualche  ora,  i sollevati 
intolleranti  di  ogni  dimora  accesero  i micci, 
e dando  fuoco  ai  cannoni  , cominciarono  a 
battere  lo  muraglie  del  regio  palagio.  Il  Mon- 
cada. che  sfavasene  alle  vedette,  si  accorse 
dal  lume  delle  palle  infuocale,  che  fra'  po- 
polari vi  erano  molti  armati  di  corazza  . e 
capi  die  non  la  sola  plebe,  ma  i nobili  an- 
cora. e i cittadini  cospiravano  contro  di  lui. 
Laonde  privo  di  ogni  speranza  , e temendo 
della  vita,  ponsò  a salvarsi;  o senza  far  pa- 
rola con  alcuno,  usci  per  la  porta  segreta 
del  palagio  in  abito  mentito,  e andò  a rico- 
verarsi nella  vicina  casa  di  Giovanni  Antonio 
Residuano,  e di  là  sotto  la  stessa  vesto  passò 
alla  marina,  e s'imbarcò  sopra  una  nave, 
con  cui  andò  a Caste!)  ammaro,  d'onde  in  capo 
a due  giorni  prese  la  via  di  Messina.  Ac- 
cadde questo  avvenimento  tumultuoso  ai  7 

■i  fosse  studiato  il  Moncada  di  raggirar»  il  popolo 
con  questa  finzione. 

> tiri  Carretto  toc.  cit.  pag.  u. 

S Del  Carretto  toc.  cit.  pag.  n. 


Digitized  by  Google 


a li 

di  Marzo  15 16,  corno  no  fa  fedo  il  Fazollo, 
elio  fu  presento 

Fu  cosi  occulta  la  fuga  del  Moncada,  che 
non  vi  fu  persona  fra’  nobili,  elio  erano  con 
lui,  che  sene  accorgesse;  o lo  stesso  conto 
di  Adrauo  suo  parente  non  n'ehbo  alcuno  in- 
dizio. Cercavano  adunque  questi  signori  ogni 
angolo  del  palagio;  c (piando  si  avviddero, 
che  egli  era  veramente  scappato,  pensarono 
ancora  eglino  a salvarsi,  e parte  per  le  porte 
segreto,  parte  coite  funi  scendendo  dalle  fi- 
nestre. nella  miglior  maniera  , che  fu  loro 
possibile,  se  ne  fuggirono,  non  essendo  re- 
state nel  palagio,  che  le  soldatesche,  che  vi 
tenea  il  viceré  per  sua  custodia,  le  (piali  come 
videro,  che  erano  sole,  cominciarono  a ru- 
bare tutto  ciò,  die  era  prezioso  della  mo- 
bilia del  viceré,  c cariche  di  bollino . sulle 
setto  ore  della  notte  aprirono  le  porte  del 
palagio  all' inquieto  popolo,  che  entratevi  lini 
di  saccheggiarlo  (ino  al  nascer  del  sole,  in 
guisa  che  non  vi  restarono,  che  i midi  tetti, 
e le  pareti.  Assassinata  la  casa  reale,  e a- 
gitato  sempre  dallo  stesse  furie  il  popolo 
passò  al  palagio  vecchio,  dove  dimorava  lo 
inquisitore  Tristano  Cai  vele  spaglinolo,  e in- 
colpandolo, come  colui  che  in  vece  di  tener 
lontana  l'eresia,  stava  tutto  intento  a far  de- 
nari, a somma  grazia  gli  accordò  clic  si  al- 
lontanasse da  Palermo,  come  tosto  egli  fece 
essendosi  imbarcalo  in  una  nave,  che  trova 
vasi  nel  porto  *. 

Arrivato  il  Moncada  in  Me  sina,  prima  di 
sbarcare,  rappresentò  a quei  cittadini  la  tra- 
gedia, che  gli  era  accaduta  in  Palermo,  e 
dimandò,  se  eglino  erano  disposti  a riceverlo 
come  viceré,  o erano  negli  stessi  sentimenti 
dei  Palermitani;  nel  qual  caso  avrebbe  con- 
tinuato il  viaggio  tino  nella  Spagna,  per  e- 
sporre  al  re,  come  era  stato  crudelmente  di- 
scacciato da  tutta  la  Sicilia.  I Messinesi,  ai 
quali  non  era  ignoto  il  tumulto  di  Palermo, 
udendone  dalla  bocca  del  vicere  tutta  la  storia, 
ebbero  compassione  di  questo  fuggitivo  ca- 
valiere, e dichiararono  che  I’  avrebbono  ri- 
cevuto corno  governante  della  Sicilia  ; e ili 
fatti  lo  accolsero  con  tulli  gli  onori  dovuti  a 
questa  carica.  Veramente,  come  osserva  Fe- 
derico del  Carretto  5,  eglino  non  aveario  venni 
motivo  di  restarne  inalcontcn’.i  ; imperocché 

1 Dee.  u lib.  x tom.  ìu  pag.  aoo  — Dal  Cari  etto 
toc.  cit.  p.  la  e i5. 

’ Del  Carretto  toc.  rit.  pag.  i3. — l'aaello  Dee.  n 
idi.  x pag-  200. 
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non  aveano  da  lui  ricevuta  alcuna  molestia 
avendoli  lasciati  nel  possesso  dei  luro  privi- 
legi; e per  la  gelosìa,  clic  hanno  sempre  nu- 
trito contro  i Palermitani  a cagione  della  pre- 
ferenza. che  vogliono  sostenere,  piacea  loro 
di  avere  dentro  le  proprie  mura  il  viceré. 
Del  resto,  soggiunge  questo  scrittore,  se  ci- 
glino fossero  stati  aggravali,  come  gli  altri 
Siciliani,  non  v’ha  dubbio,  die  si  sarebbono 
riuniti  per  discacciamelo. 

Entrato  adunque  con  sicurezza  in  quella 
città,  prima  di  ogni  altra  cosa  pensò  di  far 
consapevoli  i sovrani  di  quanto  gli  era  ac- 
caduto in  Palermo,  e sperando  di  mantenere 
a sé  fedeli  lo  altre  città  del  regno,  scrisse 
dappoi  tutto  delie  circolari,  esortandole  a non 
imitare  l’esempio  de’  Paterni, tani,  e liberan- 
dole da’  da/l,  e da’  donatili,  che  pagar  so- 
lcano, purché  si  mantenessero  nella  dovuta 
ubbidienza.  Questa  generosità  usata  dal  Mon- 
cada col  volo  del  sacro  consiglio,  ch’era  an- 
dato a Messina,  a danno  del  regio  erario, 
dispiacque  nella  corte  del  re  Carlo;  ed  i con- 
siglieri, per  prevenirne  l’accusa,  non  lascia- 
rono di  scriverne  a quel  sovrano,  confessando 
di  aver  data  questa  provvidenza  costretti 
dalla  necessità;  imperciocché  il  baronaggio 
avea  già  rivoltali  tutti  nel  regno,  spargendo 
delle  lettere,  colle  quali  prometlea  di  esi- 
merli da  ogni  dazio,  ogni  volta  che  seguis- 
sero le  pedate  dei  Palermitani;  e perciò  il 
viceré,  cd  eglino,  per  tenere  tranquille  lo 
università,  e per  impedire  un  maggior  danno, 
aveano  creduto  espediente  per  allora  lo  ac- 
cordare questa  grazia,  non  ostante  lo  inte- 
resse. che  ne  soffriva  il  patrimonio  del  re. 
('.osi  eglino  si  esprimono  nella  lettera  indi- 
rizzata al  re  Carlo  da  Messina  ai  10  del  mese 
di  aprile  1510  *. 

Le  lettere  circolari  spedite  dal  Moncada. 
e le  esenzioni  accordate  alle  altre  città,  non 
partorirono  il  desialo  Giretto.  Marciando  sulle 
vestigia  della  capitale,  lo  altre  università  non 
fecero  vcmn  conto  delle  esibizioni  del  vi- 
ceré. si  sollevarono  nella  istessa  maniera, 
abolirono  di  propria  autorità  le  gabelle,  e i 
da  zi,  e scelse  ciascheduna  da  se  dei  sog- 
getti nobili,  ai  quali  confidò  la  custodia,  e 
la  difesa  delle  proprie  mura  , e il  governo 
dei  cittadini.  Cosi  fecero  Catania,  Siracusa, 

1 Ivi  pag.  i4  e i5. 

v Registro  dui  segretario  Giovanni  del  (punirò 
dell’anno  i5l5-l5l6,  iv  indix. , corner  vaio  nella  regia 
cancelleria  pag.  io). 
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Girgenti,  L en tini.  Trapani,  e in  una  parola 
lutto  il  reato  della  Sicilia  , eccettuata  Mes- 
sina , e i suoi  casali  , dove  unicamente  era 
conosciuto  come  viceré  Ugo  de  Moncada. 

Ora  per  ritornare  a Palermo,  ch’era  stata 
la  prima  molla  di  questa  sollevazione,  par- 
tito che  fu  il  vicorè  , ogni  cosa  restò  nella 
massima  contusione.  Mancava  la  nobiltà,  che 
o si  era  nascosta,  o si  era  ridotta,  come  si 
è detto,  nella  città  di  Termini  , o la  plebe 
trovandosi  senza  freno  , si  facea  lecita  ogni 
scelleraggine,  e sfogava  il  suo  furore  contro 
coloro  ancora  . die  non  aveano  avuta  parte 
veruna  nel  passato  governo.  Nella  comune 
costernazione,  in  cui  tutti  erano,  non  osando 
alcuno  di  alzare  il  capo  per  opporsi  alla  tor- 
rente fu  creduto  da’  principali  cittadini,  che 
fosse  necessario  il  richiamare  i nobili  da  Ter- 
mini , che  soli  avrebbono  potuto  in  questa 
crisi  universale  dar  riparo  all'  afflitta  città. 
Furono  perciò  spediti  de  corrieri,  ed  invitati 
quei  signori,  che  dimoravano  a Termini , a 
volare  al  soccorso  della  propria  patria.  Fu- 
rono lunga  pezza  incerti  i cavalieri . se  do- 
vessero ritornare.  Altri  lemeano  di  potere 
essere  incolpati  corno  fautori  della  tumul- 
tuazione,  subilochè  , partito  il  Moncada  , si 
restituivano  alla  patria  ; altri  diceano  che 
appartenca  al  senato  il  sedare  il  popolo  sol- 
levato, e ch'eglino  non  doveano  imbarazzarsi 
in  un  affare  cosi  critico.  Ma  il  coraggioso 
Pietro  Cardona  conte  di  Gulisano  disse  fran- 
camente , che  trovandosi  in  iscompiglio  la 
città  di  Palermo  , ed  essendo  eglino  implo- 
rati per  soccorrerla,  non  era  cosa  giusta  lo 
abbandonarla  nelle  mani  di  una  plebe  faci- 
uerosa,  e disperata,  e elio  il  servigio  del  re 
cercava  ch'eglino  accorressero  per  salvarla. 
Fu  seguito  questo  saggio  consiglio  , che  si 
trovò  di  essere  slato  il  migliore;  giacché  al 
loro  arrivo  tornò  la  serenità  in  Palermo  , i 
sediziosi  furono  posti  a dovere,  le  leggi  ri- 
presero la  loro  forza  , e i magistrati  ammi- 
nistrarono con  sicurezza  la  giustizia 

Quietata  la  città,  fu  creduto  necessario  di 
certificare  la  corte  di  quanto  era  accaduto 
in  Palermo,  c in  tutta  la  Sicilia,  trattane  la 
sola  Messina  co’  suoi  casali,  e di  farla  con 
sapevole  , come  per  opera  della  nobiltà  si 

1 Del  Carrello  net  liti,  cit,  pag  17  , c wg.  — 
Falcilo  netto  desco  luogo  pag.  voi. 

* Sotto  il  governo  di  questi  presidenti  fu  aperta 
per  la  prima  volta  in  Palermo  la  lieta  di  S.  Cri- 
stina per  io  spazio  di  quindici  giorni.  Aveano  i Pa- 


erano  sopiti  i moti  popolari.  Fu  perciò  spe- 
dito al  re  Carlo  Antonello  del  Campo.  Sic- 
come però  nell'anarchia,  in  cui  allora  era  il 
regno,  bisognova  darle  un  capo,  che  intcri- 
namente  lo  reggesse,  si  determinarono  quei 
nobili  palermitani  , col  consenso  del  popolo 
di  scegliere  Simone  Vcnlimiglia  marchese 
di  Geraci  , e Matteo  Santapau  marchese  di 
Licodla,  i quali  governassero  coll'autorità  di 
presidenti  del  regno  , fino  che  il  re  avesse 
altramente  disposto.  Ammirabile  fu  la  con- 
dotta di  questi  cavalieri,  che  guidando  ogni 
cosa  secondo  i dettami  dell'equità,  tennero  il 
regno  nella  più  desiderabile  tranquillità  *. 

In  Brusselles  nulla  sapeasi  di  ciò,  ch'era 
accaduto  in  Palermo  , e il  re  Carlo  fin  dai 
15  di  marzo  avea  sottoscritta  la  cedola,  che 
prorogava  al  Moncada  il  viceregnato  di  Si- 
. ciba  per  altri  tre  anni.  Arrivò  questa  carta 
reale,  ch'era  la  vera,  al  medesimo,  mentre 
era  a Messina  nei  primi  del  seguente  aprile, 
ed  egli  la  fece  registrare  in  essa  città  a’  13 
dello  stesso  mese  , come  costa  dal  registro 
della  regia  cancellarla  >.  Fra  egli  contento 
che  il  Ite  Io  avesse  confermato  , e lusinga- 
vasi  che  il  regno  sarebbe  finalmente  ritor- 
nato sotto  lo  sua  ubbidienza.  Con  questa  spe- 
ranza dava  le  provvidenze,  che  credea  utili 
al  servigio  del  sovrano.  Era  egli  stato  avvi- 
salo cho  il  re  di  Tunisi  . il  signore  delle 
Gerbe,  c molti  corsali,  volendo  forse  profit- 
tare dello  vertigini,  nello  quali  era  tutta  la 
Sicilia,  erano  intenti  a levare  dalle  mani  del 
re  di  Aragona  il  porto,  e la  città  di  Tripoli; 
e quantunque  fosse  sicuro  cho  la  numerosa 
guarnigione  , che  presidiava  quella  piazza  , 
avrebbe  resi  vani  i loro  sforzi,  nondimeno 
udendo  la  penuria  de’  viveri,  in  cui  trovavansi 
quei  soldati,  (etnea,  so  non  si  soccorrevano 
in  tempo,  ch'eglino  costretti  dalla  famo  noti 
ai  arrendessero.  La  stessa  scarsezza  di  vet- 
tovaglie cominciava  a sentirsi  a Messina  dopo 
il  auo  arrivo,  ed  era  suo  interesso  che  que- 
sta città,  ch'era  stata  l'unica  . che  lo  avea 
riconosciuto,  stesse  ncll'abboudaiiza. 

Non  potoa  egli  sperare  di  trarre  i neces- 
sari frumenti  della  Sicilia  così  per  Messina, 
come  per  Tripoli  ; imperocché  i suoi  ordini 
non  erano  eseguiti  . e per  tutto  era  vietato 

ImmUiii  cercata  questa  grazia  al  re  Ferdinando  il 
Cattolico,  die  ai  era  compiaciuto  di  accordarla  (Ca- 
pii. irgli»  Sir.  tom.  II.  in  Fi-rdin.  pjC.  657,  ) ma 
il  Moncada  non  l'arca  rollilo  pubblicare. 

| 3 Rcg.  dell'anno  iSi5.  1S16,  iv  indù., pag.  H6T,. 
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che  si  estraessero  viveri  per  Messina,  o per 
altra  parte.  Laonde  volendo  provvedere  ai 
detti  bisogni  scelse  il  nobile  Giovanni  En- 
guili,  ch’era  quegli  . che  patroneggiaTa  una 
sua  barca,  cui  diede  una  piena,  ed  assoluta 
podestà  di  armarne  delle  altre,  e di  costeg- 
giare i nostri  mari  , e di  predare  tutte  le 
vettovaglio  , che  ritrovasse  , trattene  solo 
quelle,  eh'  erano  destinate  per  Napoli,  ordi- 
nandogli che  dei  primi  grani  , che  avesse 
trovati,  no  mandasse  tosto  una  barca  a Mes- 
sina . e gli  altri  con  cinquanta  soldati  spa- 
gnuoli  h [urlasse  a Tripoli  , ricavando  da 
Fra  Dionisio  di  Moneada,  ivi  destinato  rice- 
vitore, la  cautela  di  quanto  avesse  consegnato. 

Il  dispaccio  viceregio  è sognato  in  Messina 
ai  13  aprile  1516  o registrato  dal  segre- 
tario di  esso  viceré  Giovanni  de  Quadro. 

Non  restò  libera  la  città  di  Messina,  men- 
tre il  Moneada  vi  dimorava,  da'  moti  popo- 
lari. Fu  prima  sparso  che  la  plebe  volea 
abolite  le  gabelle  civiche,  e perciò  molti  cit- 
tadini erano  di  avviso  , eh’  era  d'  uopo  che 
alcuni  del  loro  ceto  dovessero  essere  am- 
messi fra’  senatori  per  invigilare  agl’interessi 
del  popolo,  e che  non  dovea  tollerarsi  che 
tutta  I'  amministrazione  restasse  nelle  mani 
dei  nobili,  che  disgravando  se  stessi  dal  peso 
delle  gabelle,  lo  imponevano  quasi  tutto  agli 
altri  cittadini.  Erano  alla  testa  dei  plebei 
Giovancola  Hegeliano  , Bernardo  Tauronito, 
Francesco  Saioiizio,  Giovanni  Bernardo  Ca- 
■alaina,  Ritto  Mollica,  ed  altri  cittadini  be- 
nestanti. Fu  ricorso  al  viceré  Moneada  da 
costoro,  elio  pretendeano  che  il  popolo  par- 
tecipasse alla  magistratura,  e da'  nobili,  che 

10  voleano  escludere.  Dopo  vari  dibattimenti 

11  Moneada  conqiose  questa  differenza  con 
istabilire  che  i senatori  fossero  sei.  quattro 
de’  quali  fossero  dell'  ordine  patrizio  , e due 
di  quello  de'  cittadini.  Accomodate  queste 
vertenze,  fu  abolito  il  senato,  che  stava  per 
mettersi  in  possesso  , e furono  secondo  il 
convenuto  eletti  i sei  . due  de'  quali  furono 
il  Mollica,  e il  Casalaina  cittadini  *. 

Pervennero  lina  lineine  a Brusselles  le  no- 
tizie dello  peripezie  accadute  al  Moneada  in 
Palermo  , c per  tutto  quasi  il  regno  di  Si- 
cilia, ed  arrivarono  ancora  gl'inviati  spedili 
non  meno  dallo  espulso  viceré,  clic  dalla  città 
di  Palermo,  e dalla  nobiltà.  Il  re  Carlo,  che 

1 Manoscritto  della  Bildiolrca  del  Senato  di  Fa. 
termo  Ictt.  P.  9. 

1 Mattini,  àie.  Hìm.  liti,  vi,  jiag.  aio  cali. 
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stante  l'incapacità  della  madre  governava  la 
monarchia,  quantunque  fosse  assai  giovane, 
giacché  appena  compiuti  avea  gli  anni  di- 
ciotto,  persuaso  che  il  sovrano  non  dee  pre- 
cipitare le  sue  risoluzioni,  non  diede  fede  nè 
alle  dimostrale  del  primo,  nè  alle  querele, 
e legittimazioni  dei  secondi;  ma  con  saggia 
condotta  sospese  per  allora  il  giudizio  di 
questo  affare,  e spedi  in  Palermo  Diego  del- 
l'Aquila spagnuolo,  sulla  di  cui  onestà  molto 
confidava,  acciò  sulla  faccia  del  luogo  deci- 
ferasse  la  verità  de’  fatti,  e ne  lo  informasse. 
Ebbe  egli  ordine  di  chiamare  i baroni,  su 
i quali  cadea  il  sospetto,  o che  avessero  pro- 
curata la  mozione  popolare,  o che  non  l'aves- 
sero sedata,  palesando  loro,  ed  anche  al  po- 
polo, esser  sua  reale  volontà  che  il  Mon- 
cada  continuasse  nel  governo  del  regno,  e 
che  fosse  da  lutti  riconosciuto  come  legit- 
timo viceré,  cosi  ricercando  l'onore  della  sua 
corona  5. 

Adempì  fedelmente  Diego  dell'Aquila  la 
sua  commissione.  Arrivato  in  Palermo  ra- 
dunò i baroni,  e siccome  Pietro  Cardona  conte 
di  Golisano  ritrovatasi  a Catania,  per  sedare 
alcuni  1 disturbi  nati  fra  Girolamo  Guerreri, 
e Francesco  Paternò  barone  di  Itnddusa.  non 
vollo  nulla  proporre,  prima  che  questo  cava- 
liere, ch'era  uno  de'  principali,  non  fosse 
ritornato.  Venne  il  Cardona  invitato  dalle 
letture  dell'Aquila,  e allora  questo  inviato 
del  re  fe  a'  nobili  nota  la  volontà  del  so- 
vrano. llisposoro  eglino,  che,  comunque  ri- 
putassero indegno  di  comandare  il  Moneada, 
nondimeno  per  appalesare  la  venerazione, 
che  nudrivano  per  i decreti  del  monarca, 
erano  per  la  loro  parte  prontissimi  ad  ub- 
bidire, e a riconoscerlo  come  il  ministro 
destinato  da  Carlo  a reggerli;  ma  che  non 
era  cosa  agevole  lo  indurre  a questo  sagri- 
fizio  la  indocile,  irragionevole,  ed  irritata 
plebe;  e perciò  protestarono,  che  se  mai  at 
ritorno  del  Moneada  nasceano  de'  nuovi  scom- 
pigli, che  potessero  arrecar  disturbo  a sua 
maestà,  e danno  al  regno,  sapesse  il  re  cho 
non  era  in  loro  potere  il  rimediarvi.  Consi- 
gliarono perciò  l’inviato  suddetto  ad  esami- 
nare con  accuratezza  lo  slato  delle  coso,  e 
a far  presenti  al  sovrano  i pericoli,  ai  quali 
stava  esposto  il  ritorno  dell’espulso  vicorè. 
Approvò  l’Aquila  questo  consiglio,  e prese  le 

* bit  Carretto  toc.  cit.  pag.  »y. 

* Farcito  dee.  11,  lib.  x,  toin.  111,  pag.  aoa. 


Digitized  by  Google 


• 1 55  s 


necessario  informazioni  della  condotta  . elio 
si  era  tenuta  dal  Moncada  nel  suo  ri  ('(.‘re- 
gnato. e da  uomo  onesto,  qual  era,  manifestò 
con  sincerità  a Carlo  lo  stato,  in  cui  si  trovava 
la  Sicilia  Questo  monarca,  che  nudriva 

» Pcnsier  canuti  in  giovanile  date, 

e che  fra  le  massime  della  politica  riguardava, 
come  la  principale,  la  salvezza  del  popolo  : 
Salut  poputi  luprtma  Ux  etto,  conobbe  be- 
nissimo cho  la  Sicilia  non  potea  esser  tran- 
quillata, se  non  si  allontanavano  da  essa  il 
Moncada,  e i principali  baroni,  che  si  cre- 
devano i motori  della  sedizione.  Chiamò  adun- 
que alla  Corte  il  Moncada,  e i due  conti  di 
Golisano,  e di  Cammarata,  rimettendo  al  suo 
esame  questa  gran  contesa.  Acciò  poi  non 
passasse  in  esempio  che  nelle  rivoluzioni  , 
che  accadeano  nelle  città,  gli  abitanti  si  sce- 
gliessero coloro  che  dovessero  interinamentc 
governarli,  levò  di  carica  i due  marchesi  di 
Ceraci,  e di  Licodia,  e scelse  con  dispaccio 
dato  iu  Brusselles  agli  8 di  luglio  lotò,  che 
fu  poi  esecutoriato  in  Messina  a’  30  del  se- 
guente agosto  ■ , per  presidente  del  regno, 
durante  la  lontananza  del  Moncada,  Giovanni 
Vincenzo  de  Luna  conte  di  Caltabellotta,  che 
era  strateguto  di  Messina;  ed  ordinò,  che  si 
annullasse  quanto  si  era  fatto  in  Sicilia  con- 
tro il  Moncada  Il  conte  di  Caltabellotta 
si  portò  subito  in  Palermo,  e seppe  cosi  sag- 
giamente condursi  col  popolo,  che  si  acqui- 
stò una  grande  riputazione  non  meno  presso 
il  re  . che  presso  tutta  la  nazione.  La  sola 
terra  di  Ilivona  , ch'era  di  sua  pertinenza  , 
ebbe  a dolersi  del  suo  rigore  4. 

Ubbidendo  ai  comandi  reali  parti  da  Mes- 
sina Ugone  Moncada  ai  *28  di  agosto  1516, 
e andossene  a Reggio,  d'onde  prese  la  via 

* Gol  Carrello  toc.  cit. 

* Heg.  di  Giovanni  de  Quadro  segr.  dell’  anno 
i4i5-14|b,  vv  indù-,  conservato  nella  regia  cancel- 
larla pag.  2(6. 

I Mauro).  Sic.  Hut.  lib.  iv,  pag.  ut. 

S 1 Bivoneai  nell'anarchìa,  in  cui  trovavasi  la  Si- 
cilia, unendovi  alle  altre  città  sollevate,  tumultuarono 
c scossero  il  giogo  dei  loro  legittimo  signore  , ebe 
trovandosi  strateguto  di  Messina  fu  creduto  del  par- 
tito dd  Moncada.  Il  coulc  perciò,  preso  il  governo 
di  Sicilia,  pensò  di  punire  i rullili  suoi  sudditi,  c 
facendo  saccheggiare  quella  terra,  la  ridusse  all'an- 
tica ubbidienza. 

f Amico  Cui.  lllustr.  lib.  vin,  cap.  i,  toni,  u, 
pag.  369.  — Del  Carretto  toc.  cit.  pag.  20. 


delle  Fiandre,  dove  tuttavia  dimorava  il  re 
Carlo.  Erano  seco  il  famigerato  giureconsulto 
Pietro  di  Gregorio,  c Francesco  Safonio.  i 
quali  vi  andarono  ancora  come  ambascia- 
dori  di  Messina;  ed  inoltre  Blasco  Lanza, 
Geronimo  Guerrieri,  e Cesare  Gioeni  cela- 
nesi, i quali  essendo  del  partito  di  Moncada 
si  erano  rifuggili  in  Messina.  Partirono  an- 
cora da  Palermo,  non  sappiamo  il  preciso 
giorno,  i due  conti  di  Golisano , e di  Cam- 
rnarata,  ai  quali  fecero  compagnia  molti  altri 
nobili  . e i due  celebri  giurcperili  palermi- 
tani Federico  Imperatore,  ed  Antonio  Abru- 
gnano  *. 

Arrivati  gli  uni,  e gli  altri  a Brusselles 
diedero  conto  al  re  Carlo  di  ciò,  che  era 
, accaduto  in  Sicilia,  rifondendone  ciascheduna 
parie  la  colpa  nella  parte  contraria  ; giacché 
; il  Moncada  accusava  come  sediziosi,  e au- 
tori della  tumulluazione  i magnati  di  Palermo, 
e questi  all' incoutro  attestavano  che  la  nota 
tirannide  del  Moncada,  e il  suo  inetto  go- 
verno erano  stati  i motivi,  per  cui  il  popolo 
si  era  sollevato,  e che  dal  canto  ioro  lungi 
di  dover  essere  castigati,  erano  anzi  degni 
di  premio,  perchè  aveano  saputo  frenare  il 
furore  del  popolo,  che  era  disposto  a fare 
cose  peggiori,  e di  aver  cosi  salvato  il  regno 
alla  corona.  Il  re  Carlo,  ascoltate  le  loro 
difese  scambievoli,  conobbe  che  il  Moncada 
era  degno  di  ogni  rimprovero c;  ma  dall'altra 
parte  concepì  che  non  dovea  restare  impu- 
nito l'ardire  dei  Palermitani,  che  si  erano 
sollevati  e ne  lo  aveano  vituperosamente  di- 
scacciato. Perciò  non  volle  da  un  cauto  per- 
mettere che  il  Moncada  ritornasse  al  go- 
verno di  Sicilia  ; ma  volle  dall'altro  che  fos- 
sero condannati  con  pena  capitale  i princi- 
pali sediziosi,  per  essere  di  esempio  il  loro 
castigo  in  avvenire.  Siccome  poi  gli  premea 
che  il  suo  regio  erario  non  soffrisse  la  me- 

I Noi  abbiamo  una  testimonianza  ilei  pessimo 
governo  sii  questo  viceré  presso  Paolo  Giovio  scrit- 
tore iin|>arziaic  , e clic  lungi  itali’ avere  interesse  a 
«liscreditarlu,  dovea  cereale  ogni  modo,  por  quanto 
la  verità  comportava  , di  diminuire  la  gravità  dei 
suoi  delitti  , essendo  egli  uno  degli  eroi  , ette  com- 
menda nella  sua  opera  stampata  a Firenze  I’  anno 
i55i  , cioè  nel  tempo  eli’ erano  ancor  fresche  le 
memorie  del  Moncada  , che  ha  per  titolo  : Elogia 
virorum  bellica  viriate  iliustrittm.  Parlando  ci  di 
questo  governante  coti  scrisse:  Ita  Mediar  pmefuit, 
ut  illi  multa  avaritiae  , et  crudelitaxis  monumenta 
reliaquervt. 
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uoma  alterazione,  che  coite  grazie  accordate 
dal  Moncada,  e dal  suo  regio  consiglio , e 
colle  esenzioni,  che  i sollevati  si  erano  pro- 
cacciate, sofferto  avea  un  considerabile  in- 
teresse , ordinò  che  fossero  risarciti  a ca- 
rico di  tutta  la  nazione  I danni,  che  il  fisco 
sofferti  avea  Cosi  immaginò  questo  so- 
vrano di  aver  dato  riparo  ai  disordini  del 
regno  di  Sicilia,  il  quale  non  restò  nondi- 
meno interamente  tranquillo,  essendo  mala- 
gevole che  il  fermento  una  volta  suscitatosi 
cosi  di  leggieri  si  sopisca,  come  or  ora  sa- 
remo per  raccontare. 

CAPO  II, 

Ettore  Pignatelli  conte  di  Monleleone  prima 
luogotenente,  e poi  viceré.  Camillo  Pigna- 
tello  suo  figliuolo,  e Giacoma  Alliala  luo- 
gotenenti eletti.  Jl  cardinale  Enrico  Cor- 
dona arcivescovo  di  Morreale  presidente  del 
regno. 

Composte  in  quel  modo,  che  il  re  Carlo 
credette  il  più  opportuno,  lo  differenze  della 
Sicilia,  per  dare  esecuzione  a quanto  ordi- 
nato avea,  destinò  egli  per  luogotenente  del 
nostro  regno,  e capitano  generale  Ettore  Pi- 
gnatclli  conte  di  Monteleono  ».  1, 'elezione  di 
questo  cavaliere  fu  fatta  in  Brussellcs  ai  il 
di  febbraro  dell'anno  1517,  e il  dispaccio 
regio  fu  tosto  spedito  in  Palermo,  dove  ri- 
sedea  il  conto  di  Caltabellotta , il  quale  ne 
ordinò  subito  l'esecutoria,  che  fu  registrato 
ai  2 del  seguente  mese  di  marzo  J.  Scrisse 
il  Caruso  4,  che  questo  conto  trovavasi  al- 
lora in  Fiandra  assai  ben  visto  dal  re  Carlo, 
o dal  suo  favorito  il  sig.  de  Chevrcs.  e di 
là  lo  fa  venire  a drittura  in  Palermo  nel  mese 
di  aprile;  ma  il  Maurolico  ’ autore  contem- 
poraneo scrisso,  che  egli  passato  lo  stretto 
si  portò  prima  a Messina,  o di  poi  si  ridusse 
a Palermo,  che  era  la  cittì,  in  cui  dovea 
eseguire  i sovrani  ordini.  Possouo  questi  due 
storici  conciliarsi,  essendo  verisimile  che  il 

• Del  Carretto  toc.  cit.  pag.  ai. 

* Questo  titolo  di  luogotenente,  ebe  noi  vedremo 
dato  in  appresso  ad  altri  governanti,  sebbene  cqni- 
vaglia  a quello  di  viceré,  perchè  tanto  è dire  tenete 
il  luogo  uel  re,  che  lare  le  veci  del  te,  nondimeno 
par  che  sia  minore  a quello  , c superiore  all*  altro 
di  presidente  del  regno  ; c infatti  noi  vedremo  in 
questo  istorio  capo  che  tl  medesimo  conte  di  Mon- 
te-Icone fu  di  poi  con  nuovo  elispaccio  dichiarato  vi- 
ceré. 


Pignatelli  da  Fiandra  sia  venuto  in  Calabria 
per  visitare  i suoi  stati,  o che  passando  indi 
il  Faro  sia  andato  prima  a Messina. 

L’arrivo  del  Pignatelli  in  Palermo  per  te- 
stimonianza del  Fazello  6 che  era  presente, 
fu  al  primo  di  maggio,  non  già  in  aprile, 
come  piacque  al  Caruso.  Alla  di  lui  venuta 
cessò  ogni  poterò  nel  conio  di  Caltabellotta. 
Preso  il  possesso  della  carica  di  luogotenente, 
e di  capitano  generalo  del  regno,  cominciò  in 
questa  capilalead  eseguire  quanto  gli  era  slato 
dai  sovrani  comandato.  Noi  abbiamo  due  suoi 
dispacci  dei  !s  dello  stesso  mese  di  maggio. 
Nel  primo  rapporla  un'ordine  realo  dato  in 
Brusselles  ai  Si  di  dicembre  1510  eon  cui 
la  regina  Giovanna,  e il  re  Carlo  annullano 
quanto  Ugone  di  Moncada  nei  scompigli,  cho 
erano  accaduti  nel  regno,  avea  stabilito,  cosi 
in  riguardo  ad  esimere  la  nazione  da  alcune 
gabelle,  c dal  pagamento  del  donativo  of- 
ferto nell'ultimo  parlamento , corno  nell' ac- 
cordare ad  alcuni  baroni  il  mero,  e misto 
impero,  per  le  quali  grazie  non  avea  la  ne- 
cessaria podestà  ; e vuole  cho  non  si  ten- 
gano per  accordate  in  alcun  conto  le  dette 
concessioni,  e che  resti  ogni  cosa  come  pri- 
ma. Comanda  adunque  il  detto  iuogotenonte 
del  regno  al  gran  giustiziere,  ai  giudici,  ai 
maestri  razionali,  e agli  ulTiziali  regi,  ed  ai 
baroni  ancora,  e marchesi,  che  sia  tosto  e- 
suguito  il  reai  volere  7.  L'altro  contiene  un 
altra  carta  reale  sottoscritta  ai  lì  di  geo- 
naro  1517,  con  cui  rammentandosi  l'elezione 
falla  dopo  l'espulsione  del  Moncada  dei  due 
marchesi  di  Ceraci,  e di  Licodla  come  pre- 
sidenti del  regno,  senza  la  previa  elezione 
dei  sovrani,  si  dichiarano  nulli,  casti,  ed  ir- 
riti tutti  gli  atti  da  loro  fatti  in  forza  di  que- 
sta pretesa  presidenza  cosi  in  giudizio,  come 
fuori  di  esso,  non  meno  nelle  cause  civili, 
che  nelle  criminali.  Questa  lettera  reale  viene 
comunicata  per  l' esecuzioni  al  maestro  giu- 
stiziere, e a tutti  i tribunali  del  regno  “. 

Date  queste  prime  provvidenze,  che  inte- 
ressavano l'erario  regio,  e la  tranquillità  del 

I Erg.  tirila  regia  cancelleria  dell'anno  l5i6. 1517 
v.  india,  f.  667. 

s Meni.  Stor.  P.  ili , lib.  vii  , tom.  ut  , voi.  v, 
pag.  ia5. 

i Sic.  Hitt.  lib.  vi,  pag.  an. 

6 Dee.  11,  lib.  a,  cap.  un.  pag.  aoa. 

7 Erg.  dctt'ullizio  del  prolonotaro  dell'anno  i5a6. 
1 5 1 7 pag.  liba. 

s .Nello  ileaao  lag.  del  protonolaro,  ed  alla  roede- 
kinm  pag.  G6d. 
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regno,  consegnò  si  duo  marchesi  di  (ìoraci. 
c di  I.icodìa  un'altro  dispaccio  sovrano,  per 
cui  si  prescrivea  loro  che  nello  spazio  di 
otto  giorni  partissero  dalla  Sicilia,  ed  andas- 
sero in  Napoli,  dove  star  doveano  agli  or- 
dini di  Kaimondo  Carderia  viceré  di  quei 
regno.  Fé  poi  carcerare  venli  dei  principali 
capi  delta  rivoluziono.  riserbando  a se  quando 
gli  paresse  opportuno,  di  castigarli  ; e lilial- 
mente To'  promulgare  per  mezzo  del  pubblico 
banditore  l'indulto,  elio  il  re  accordava  agli 
altri  Palermitani  >. 

Quantunque  la  plebe  restasse  allor  con- 
tenta del  perdono,  che  le  veniva  accordato 
era  nondimeno  timida  ; e sospettava  che  que- 
sta indulgenza  non  fosse  finta,  e che  non  si 
aspettasse  un  tempo  più  opportuno  per  ca- 
stigarla. L'avere  i sovrani  trattenuti  a Brus- 
selìes  i due  conti  di  Golisano.  e di  Cammarata, 
dei  quali  non  si  sapea  se  fossero  liberi , o pri- 
gioni. e l'allontanamento,  anzi  l'esilio  dei  due 
marchesi  di  (ìoraci,  e di  Licodla,  che  erano 
i principali  magnati  della  Sicilia,  facea  dot- 
tare che  si  cercasse  di  privare  il  popolo  di 
tutti  gli  appoggi,  per  potersi  poi  con  più  si- 
curezza aggravare  la  mano  nel  punirlo.  E- 
rano  perciò  costernali  tutti  coloro,  che  a- 
voano  presa  parte  nella  tumultuazione,  e du- 
bitavano che  questa  segreta  mina  non  fosse 
preparata  da  coloro,  che  stavano  ai  fianchi 
del  Pignateili,  e da  quelli,  che  erano  stati 
del  partito  del  Moncada,  che  era  abbastanza 
rispettabile,  e maggiore  del  loro,  elio  colla 
lontananza  di  questi  cavalieri  andava  di  gior- 
no in  giorno  indebolendosi. 

Fra  i più  colpevoli,  che  aveano  avuta  una 
gran  parte  nella  espulsione  del  Moncada, 
eravi  un  certo  Giovan  Luca  Squarcialupo, 
che  fanno  antecedente  era  stato  senatore, 
ed  avea  molto  contribuito  a sollevaro  il  po- 
polo. Questi  era  ancora  reo  di  avor  tentalo 
di  ferire  in  una  processione  Antonio  Mon- 
cada conte  di  Adernò  parente  del  viceré  di 
Moncada,  contro  di  cui  avea  sfoderata  la 
spada  sotto  pretesto  di  mantenere  il  posto, 
che  segli  dovea  corno  senatore.  Costui  tro- 
vavasi  per  questo  delitto  in  esilio,  ed  udendo 
che  la  città  di  Palermo  era  divisa  in  partiti, 
ed  era  cosa  agevole  f istigare  la  plebe  a nuova 

1 Falcilo  dee.  Il,  lib.  x,  pag.  305. 

* Federico  del  Garretto  (nel  citato  libro  pag.  a3) 
dice,  die  alenai  radunati  netta  chiesa  di  S,  Giacomo 
di  Mazara,  ch'era  segregala,  e lontana  dalla  piazza, 
dove  era  più  frequente  ii  popolo;  ma  a noi  è piac- 


rivoluziono  , molto  più  che  il  re  Carlo  era 
cosi  lontano,  né  in  Sicilia . nè  in  Italia  erano 
truppe,  die  potessero  opporsi,  immaginò  che 
questa  fosse  l'occasione  opportuna  da  fare  un 
nuovo  tentativo  per  disfarsi  di  lutto  il  par- 
tito di  Moncada  . e con  questa  mira  se  ne 
venne  di  soppiatto  in  Palermo. 

Trovò  egli  multi,  che  approvarono  il  suo 
disegno,  e si  confederarono  con  esso.  I prin- 
cipali fra  questi  furono  Francesco  Barresi  , 
Baldassarc  Settimo,  Alfonso  itosa,  e Pietro 
Spadafora,  con  altri  nobili,  ch'erano  tutti  ag- 
gravati di  debiti.  A questi  erano  uniti  tre 
nomini  facinorosi  del  popolo  . cioè  tiiaaomo 
Girgenti,  Vincenzo  Itiza,  o Vincenzo  Zazara. 
Vuoisi  però , che  di  soppiatto  fomentasse 
questa  sollevazione  Guglielmo  Ventimiglia  ba- 
rone di  Ciminna,  il  quale  avea  un  particolare 
odio  con  l'gone  di  Moncada,  e co  di  lui  par- 
titarl.  Lo  Squarcialupo,  che  si  era  costituito 
loro  capo,  li  radunò  un  giorno  in  una  casini 
di  campagna  presso  il  castello  di  Margana  *. 
Ivi  Giovati  Luca,  ch'era  giovane  di  un  grande 
ardire,  e di  un  animo  fermo,  ed  atto  a tentare 
qualunque  ardua  impresa  , rappresentò  loro 
le  calamità,  in  cui  trovavasi  involta  la  Sici- 
lia, o l'imminente  rovina  della  città  di  Paler- 
mo; li  assicurò,  che  i conti  di  Cammarata, 
e di  Golisano  erano  stati  condannati  a morte 
in  Brusselles  per  ordino  del  re,  leggendo  ai 
medesimi  certe  mentite  lettere,  che  ne  de- 
scriveano  il  lugubre  caso  ; e ch'era  d'uopo 
di  prevenire  la  tempesta.  Con  noi,  soggiunse 
per  animarli  al  tumulto,  si  uniranno  imman- 
tinente gli  altri  Siciliani,  che  soffrono  le  tiene 
oppressioni , e noi  saremo  i loro  condottieri. 
Che  te  per  ventura  saremo  t inti,  meglio  sarà 
per  noi  il  morire  colta  spada  alla  mano,  chi 
fuggire  come  pecore  per  estere  di  poi  scannati. 
Lungi  da'  nostri  pelli  il  timore,  e fornir  della 
morte,  accingiamoci  all'impresa,  o per  ottener « 
la  libertà,  o per  morire  gloriosi  J.  Fu  applau- 
dito il  discorso  dello  Squarcialupo  ; tutti  i 
congiurati  dichiararono  di  essero  pronti  a se- 
guirlo, e a liberare  la  patria  dalla  schiavitù. 
Fu  poi  convenuto,  che  non  doveano  ribellarti 
contro  il  re,  nè  discacciare  il  Pignateili  dalla 
presidenza  del  regno,  a'  quali  conveniva  re- 
star fedeli,  ma  che  bisognava  solo  trar  ven- 

ciuto  di  seguire  il  Fascilo,  ch'era  allora  in  Palermo, 
e piti  a portata  di  sapere  questi  avvenimenti.  (Dee, 
u,  lib.  x,  p.  3u3), 

1 Del  Carretto  net  lib.  cit.  p.  a3. 
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della  da’  quattro  giudici  della  gran  corte  . 
dall'avvocato  fiscale  della  medesima  , e dai 
maestri  razionali,  che  si  credeano  gli  autori 
della  persecuzione;  e ch’era  anche  di  mestieri 
il  sagrifìcare  tutti  i fautori  del  Moncada,  il 
sangue  de'  quali  per  la  sicurezza  della  città 
dovoa  necessariamente  spargersi. 

Acciò  poi  questo  colpo  non  fallisse,  fu  sta- 
bilito di  differirne  1’  esecuzione  a 23  di  lu- 
glio, in  cui  si  celebravano  nel  duomo  i ve- 
spri per  la  festa  di  Santa  Cristina  ',  a' quali 
assistea  il  viceré  con  tutto  il  sacro  consiglio, 
nel  qual  giorno  era  agevole  di  trovarvi  tutti 
quelli,  che  s era  determinato  di  levare  dal 
mondo.  Sciolto  il  congresso  Giovan  Luca  si 
applicò  a preparar  tutto,  affinchè  la  congiura 
avesse  il  desiato  effetto  , esortando  i suoi 
compagni  alla  costanza  , e cercandone  degli 
altri,  per  accrescerne  il  numero.  Ma  le  co- 
spirazioni, perchè  riescano,  non  debbono  sa- 
persi da  molti,  nè  differirsi  a lungo  : impe- 
rocché è assai  malagevole  , che  . o per  il 
numero  di  coloro  , che  no  sono  a parte  , o 
per  la  lunghezza  del  tempo,  non  ne  traspiri 
la  notizia.  Già  f affare  era  pubblico  per  la 
città  , e si  sapeano  perfino  gli  autori  della 
congiura.  Il  Pignatclli , che  n’  era  stato  av- 
vertito . sfavasene  inoperoso  , nè  pensava  a 
soffocarla,  nè  i di  lui  ministri  erano  meno 
indolenti.  Ognuno  si  maravigliava  della  loro 
infingardaggine,  malgrado  che  di  ora  in  ora 
crescesse  la  voce  del  vicino  tumulto. 

Arrivato  il  giorno  destinato  da'  sollevati  , 
un  frate  Francescano  , che  avea  saputo  fil 
filo  tutta  la  cospirazione  da  Vincenzo  di  Be- 
nedetto fratello  di  Cristoforo,  ch'era  uno  dei 
congiurati  , andossene  al  palagio  . dove  di- 
morava il  Pignatclli , e chiesta  udienza  , lo 
avverti  che  non  andasse  nò  egli,  nè  il  sa- 
gro consiglio  a'  vespri,  che  si  sarebbono  can- 
tati nella  cattedrale  per  l'imminente  festa  di 
Santa  Cristina,  palesandogli  ciò  , che  dovea 
accadorgli.  Questo  timido  cavaliere,  figliuolo 

1 Del  Carretto  toc.  cit.  disegna  il  pruno  di  agosto, 
ad  kalnldas  augusti , c il  Fazetlo  l'ultimo  di  luglio: 
II.  katendas  augusti-,  uia  l'uno,  e l'altro  sbagliano; 
la  festa  di  S.  Cristina  ti  celebra  a*  a;  di  luglio,  e 
perciò  i vespri  doveano  cantarsi  a’  ad;  laonde  cre- 
diamo che  debbano  ambulile  emendarsi , c leggerti 
A'.  kalmdat  augusti. 

» Racconta  il  Fazello  (Dee,  u,  lib.  x,  cap.  unico 
pag.  uoj)  testimonio  oculare,  che  i congiurati  ven- 
nero prima  alla  chiesa  di  S.  Maria  delta  Catena,  e 
si  radunarono  nel  coro,  dove  allo  Squarcialupo  ar- 
rivò uno  svenìmeuto,  (o  clic  si  fosse  atterrito  dalla 


| della  paura  , si  persuase  di  non  esporsi  al 
pericolo,  ma  senza  dare,  come  dovea,  altre 
provvidenze,  si  contentò  di  far  sapere  a chi 
appartenea,  che  non  avrebbe  tenuta  la  cap- 
pella reale  , e pieno  di  spavento  si  chiuse 
col  aacro  consiglio  nel  reai  palagio  dell'Ortrri 
ch'era  la  sua  abitazione. 

I congiurati,  giunta  l'ora,  entrarono  per  la 
porta  Nuova  , che  per  la  negligenza  di  chi 
governava  trovarono  aperta  , c senza  custo- 
dia . e andarono  alla  chiesa  di  S.  Giacomo 
di  Mazzara  . dove  dopo  d'  essersi  ristorati 
aspettavano  l' ora  del  vespro  per  eseguire  il 
nero  loro  disegno.  Giovan  Luca  non  intra- 
lasciò di  animarli  a non  perder  coraggio,  e 
a liberare  la  patria  dalla  tirannìa.  Venuta 
l'ora  ai  avviarono  al  duomo  ; ma  qual  fu  la 
loro  sorpresa  nel  vedersi  fallito  il  colpo?  Non 
trovando  ivi  le  vittime  , che  voleano  sacri- 
ficare, sfogarono  il  loro  sdegno  contro  Paolo 
Gagio  archivario  della  città,  uomo  pacifico  , 
e mansueto,  die  trovavasi  per  caso  in  chiesa 
per  assistere  a’  divini  uilizl  , e crudelmente 
l'uccisero.  Fatto  questo  sacrilego  omicidio  , 
quali  tigri  avide  di  sangue  uscendo  dalla 
chiesa  camminarono  per  la  strada  del  cas- 
sero, e arrivati  alla  piazza  detta  volgarmente 
[ la  Loggia  cominciarono  a gridare  : muojano 
gli  empi,  e i traditori  della  /latria , per  opera 
dei  guati  i conti  (intendendo  de'  conti  di  Go- 
lisano  , e di  Cammarata)  tono  tlali  condan- 
nati a morte.  Con  queste  voci  trassero  molti 
della  plebe  a prendere  le  armi,  e ad  unirai 
con  loro. 

Cresciuti  di  numero  corsero  alla  piazza  dulia 
Marina  ‘,  dove  era  il  palagio  reale,  le  di  cui 
porte  per  ordine  del  Pignatelli  trovarono  chiu- 
so, e continuarono  la  stessa  cantilena:  muo- 
iano, gli  tmp  lec.  A queste  voci  si  atterrirono 
il  luogotenente,  o quanti  erano  con  lui.  Crebbe 
poi  il  loro  terrore,  allorché  videro  trasportati 
i cannoni  dirimpetto  la  porta  maggiore  per 
buttarla  a terra  , e per  aprirsi  i sollevali  il 

grandezza  deir  impreca,  o clic  fosse  dispiacciuto  che 
politi  del  popolo  lo  secondassero)  per  cui  cadde  in 
terra  destituto  di  sensi.  (Questo  accidente  sbalordì  i 
di  lui  seguaci»  c sarebbe  stato  agevole,  se  il  Pignatclli 
avesse  avuto  più  coraggio,  di  profittare  di  questo  ac- 
cidente, facendo  trucidare  i sollevati,  eh'  erano  già 
avviliti  nel  vedere  esangue  il  loro  capo.  Ma  l'indo- 
lenza di  questo  cavaliere  diè  tempo  a'  medesimi  con 
aceto,  e con  altri  rimedia  di  chiamare  in  sensi  Giovan 
Luca  , il  quale  dopo  un'  ora  di  svenimento  ritornò 
nel  primiero  vigore  , c fu  in  grado  di  montare  a 
cavallo,  c di  proseguire  il  suo  attentato. 
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varco  all'entrata.  Il  conte  di  Monteleone  ir- 
resoluto di  ciò,  che  dovesse  fare.  To'  loro  di- 
mandare che  cosa  mai  volessero?  Kisposero, 
che  volevano  nelle  mani  i ministri  del  sacro 
consiglio;  e richiesti  di  nuovo  cosa  mai  ne 
volessero  fare?  dissero,  che  voleano  ammaz- 
zarli; le  quali  parole  da  molti  consiglieri, 
che  erano  nel  palagio,  ognuno  può  immagi- 
narsi con  quale  animo  fossero  state  ascoltate. 
Alcuni  di  essi,  non  trovando  scampo,  anda- 
rono a nascondersi  nei  più  rimoti  angoli  della 
casa  reale  *. 

Cercò  con  ogni  modo  il  Pignatelli  di  se- 
dare il  tumulto,  assicurando  lo  Squarcialupo, 
e gli  altri  congiurati,  che  i due  conti  di  Go- 
lisano,  e di  Cammarata  erano  vivi,  nè  aveano 
solferto  alcun  sinistro  alla  corte  ; ma  come 
vide  che  cantava  ai  sordi,  si  nascose  ancor 
egli  dove  meglio  potè.  Crescendo  la  notte 
augumentavasi  il  numero  de'  tumultuanti , 
che  parte  per  curiosità,  e parte  per  desiderio 
di  preda  si  univano  cogli  altri  sollevali.  Sulle 
tre  ore  facendosi  giocare  il  cannone . e ap- 
plicandosi le  fascine  alla  porta  del  palagio  , 
questa  fu  aperta  , e l'audace  popolo  entrò 
furiosamente  nella  casa  del  re.  Salitele  scale, 
e trovando  i sollevati  il  Pignatelli,  senza  punto 
oltraggiarlo  , l'obbligarono  ad  andarsene  al 
vecchio  palagio  presso  Portanuova,  dove  al 
presente  abitano  i viceregnanti.  Di  poi  cer- 
cando tutte  le  camere  vi  trovarono  Niccolò 
Cannarella  di  Palazzuolo,  abitante  di  Siracu- 
sa. uomo  probo,  o dotto  nella  scienza  legale, 
e Giovan  Tommaso  Paterno  catanese,  uomo 
del  pari  dotto,  e costumato,  chu  pur  sven- 
tura erano  due  dei  giudici  della  gran  corte, 
e uccisili  senza  pietà,  e spogliatili  dello  pro- 
prie vesti,  buttarono  i loro  cadaveri  dallo  fi- 
nostre  nella  piazza  della  marina,  tenendo  il 
popolo  le  picche  alzate  per  riceverli,  che  fu 
uno  spettacolo  orrendo,  nuovo,  e barbaro. 
Eravi  nel  palagio  Gerardo  Bonanno,  maestro 
razionale,  a cui  era  riuscito  sotto  la  mentita 
veste  di  villano  di  sortire  dalla  porta  se- 
greta ; ma  mentre  fuggiva  fu  preso  dai  sol- 
levati. i quali  con  un  nuovo  modo  crudele, 
dopo  di  averlo  prima  castrato  barbaramente, 

1 Del  Convito  nel  libro  cit.  pag.  24,  c a5. 

* L>rl  Carretto  net  libro  mentovato  pag.  a5. 

r Ilei  Carretto  nei  libro  citato  pag.  ad. 

v Cosi  in  Catania  si  videro  due  fazioni,  l'tiua  so- 
stenuta da  Francesco  Patcrnò  banale  di  ttaddusa  , 
amico  dell'espulso  Moocada,  e l'altra  da  Girolamo 
Guerrieri.  Similmente  in  Girgenti  vi  furono  delle 
scissure  fra  Pietro  Monti-aperto  , e Baldassarc  Pia- 


lo ammazzarono.  Per  tutta  la  notte  fu  dato  il 
sacco  al  regio  palagio  dell'avida  plebaglia. 

Fatto  giorno  ai  ì\  di  luglio  si  rivolsero  i 
congiurati  a cercar  gli  altri  ministri,  e pari  ilari 
del  Moocada.  Stava  loru  a cuore  Priamo  Ca- 
puccio,  marsalese,  ebe  era  l'avvocato  fiscale 
della  gran  corte,  ai  di  cui  consigli  attribui- 
vasi  il  rigore,  con  cui  operava  il  Pignatelli, 
uomo  doltissimo,  e singolare  nella  |>oesia. 
Costui  si  era  ricoverato  in  una  casella  di 
una  feminuccia  presso  la  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni dei  Tartari.  Dopo  di  averlo  ricercato 
per  lo  spazio  di  quasi  due  giorni,  finalmente 
i tumultuanti  lo  ritrovarono,  e sfogarono  con- 
tro di  lui  il  loro  sdegno;  avvegnaché  dopo 
di  averlo  strascinato  vivo  per  le  iwbblicho 
strade,  e di  averlo  piagato  per  tutto  il  corpo, 
gli  diedero  da  ultimo  la  morte 

Restava  Blasco  I.anza  a compiere  l'opra, 
e a saziare  la  rabbia  di  quei  furibondi.  Era 
egli  stato  amico  del  viceré  Moocada , e ne 
avea  assunto  la  difesa  a Rrusselles  alla  pre- 
senza del  monarca  contro  i Palermitani , e 
i due  conti  di  Golisano,  e di  Cammarata,  cho 
ne  sostenevano  le  parti.  Si  dubitò  che  fosse 
nascosto  a S.  Domenico;  no  fu  fatta  inda- 
gine in  tutti  gii  angoli,  ma  non  si  trovò;  solo 
tutto  il  ricco  mobilo  del  Moncada  era  ivi 
conservato,  di  cui  s'  imposessi  l'avido  po- 
polaccio. Non  potendosi  ritrovare  il  Lanza, 
fu  saccheggiata  la  di  lui  casa,  e trattane  la 
nobile  sua  libreria,  e tutti  i mobili,  ne  fe- 
cero gran  falò,  nè  di  ciò  conienti,  incendia- 
rono la  casa  medesima.  Scappò  dalle  loro 
mani  Giovanni  Luna  conte  di  Callabellutta, 
che  era  stato  presidente  del  regno  alla  par- 
tenza del  Moncada,  deposti  i due  marchesi 
di  Ceraci,  e di  Licodla,  il  quale  ai  primi 
movimenti,  andò  a salvarsi  nella  città  di  Al- 
camo *.  Fu  l'esempio  dei  Palermitani  se- 
guito da  molte  altre  città  del  regno*,  dove 
molti  cominciarono  a tumultuare  contro  co- 
loro, che  erano  stali  favorevoli  al  Moncada. 
I sollevati  delle  altre  città,  per  rendersi 
1 più  forti  richiesero  di  collegarsi  con  quelli 
di  Palermo,  i quali  divenuti  più  insolenti  dal- 
fosservare  che  veniva  ricercato  il  loro  ap- 

| sdii  barone  del  Coiuiso.  Le  medesime  risse  si  videro 
| in  Trapani  fra  Simonc  Sanolcmcntc  , c Giacomo 
. Fardelb;  e del  pari  in  Termini,  in  Randazzo,  e in 
| altre  città  si  dimise  lo  spìrito  della  sollevazione,  altri 
1 sostenendo  il  partito  del  Moncada  , altri  volendolo 
annientare;  c in  queste  tragedie  molti  furono  uccisi, 
c le  case  , c i beni  delle  fazioni  opposte  furono  o 
saccheggiati,  o divorali  dal  fuoco. 
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poggio,  gii  pensavano  rii  impossessarsi  del 
castello  di  Palermo,  rendendosi  cosi  colpe- 
voli di  fellonia,  quando  non  erano  finallora 
stati,  elio  di  una  tumultuazionc.  Il  Pignatelli, 
che  avrebbe  dovuto,  e potuto  trovare  i mezzi 
da  riparare  a cosi  grande  perturbazione  di 
cose,  stasasene  timoroso  nel  vecchio  palagio, 
nè  prendea  espediente  veruno.  Ma  gli  amanti 
della  patria,  che  ne  prevedevano  la  totale  ro- 
vina, pensarono  di  fare  da  per  loro  ciò,  che 
era  convcnienle  per  liberarla  E portatisi 
segretamento  dal  conte  di  Monteleone  gli  o- 
sposero.  che  prendevano  a loro  carico  di 
salvar  la  città  ; solo  chiesero,  che  ei  ne  pre- 
gasse Guglielmo  Yentiiniglia  signore  di  Ci- 
minna,  col  di  cui  braccio  erano  certi  di  com- 
pire l'opera.  Il  dottante  Pignatelli , invece  di 
animarli,  li  scoraggiva,  facendo  loro  presente 
quanto  fosse  malagevole  cosa  il  vincere  quei 
facinorosi  resi  oramai  potentissimi.  Mostrassi 
di  poi  renitente  ad  adularsi  al  signor  di  Ci- 
minna,  che  ei  credea  che  fosse  il  ca|H>  oc- 
culto dei  sediziosi;  ma  finalmente  assicuralo 
da  Pompilio  imperatore,  che  polca  riposare 
sulla  fedeltà  di  questo  cavaliere,  si  indusse 
a chiamarlo,  e a pregarlo,  acciò  in  compa- 
gnia degli  altri  cavalieri  liberasse  Palermo, 
e la  Sicilia  dalle  presenti  calamità  \ 

Quantunque  il  Ventimiglia  conoscesse  quau- 
(o  fosse  ardimentosa  la  commissione,  fac- 
cettò, e promise  che  avrebbe  fatto  ogni  o- 
pra  , affinché  restassero  compiuti  i desideri 
del  luogotenente  del  regno.  Acciò  però  questo 
grande  affare  fosse  condotto  colla  maggiore 
accortezza,  fu  pensalo  di  fingere,  che  eglino 
fossero  della  fazione  dei  congiurali,  per  es- 
sere a portata  di  sapere  le  loro  miro,  e che 
il  Pignatelli  dal  suo  canto  mostrasse  di  se- 
condarli, allettando  paura,  nel  che  non  avea 
da  slentar  mollo.  Cosi  si  sarebbono  costoro 
addormentati,  nè  avrebhono  sospettato  dello 
insidie,  che  loro  si  tramavano.  Pascevansi 
intanto  lo  Squarcia  lupo,  e i suoi  compagni 
di  magnificile  idee,  e già  aveano  stabilito  di 
riformare  gli  abusi,  facendone  delle  premure 
al  conte  di  Monteleone.  Questi  secondo  il  con- 
venuto approvava  il  loro  zelo,  e fu  stabilito 

' Furono  questi  i due  fratelli  Francesco  , c Nic* 
colò  Bologna  jtarcnti  dello  Squarciai che  preferi- 
vano il  Ikmi  comune  al  pai ticolarc  del  loro  congiùnto, 
cui  più  volte  aveano  inutilmente  avvertito  a ritrarsi 
dalla  malvagia  impresa  , e inoltre  Pompilio  Impe- 
ratore, Pietro  Afflitto,  Alfonso  Saladino,  e Girolamo 
luiLonetto  tutti  dcU’urdiuc  patrizio. 


ino  « 

| il  di  8 di  settembre,  che  era  il  giorno  della 
nascila  della  Gran  Donna,  in  cui  nella  chiesa 
dcll'Annunziata  dirimpetto  il  convento  di  S. 
Cita,  presente  il  suddetto  governante,  si  sa- 
rebbono segnati  i capitoli  della  riforma.  Il 
Ventimiglia  adunque  stabili  coi  suoi  com- 
pagni di  valersi  di  questa  occasione  per  fare 
mano  bassa  contro  i sollevati,  e trucidarli. 
Il  Pignatelli,  sebbene  avesse  promesso  di  in- 
tervenire a questo  congresso,  non  ebbbe  a- 
nimo  di  venirvi;  tale  era  lo  spavento,  da 
cui  era  assalito,  nel  considerare  l'imminente 
tragedia;  e perciò  ai  7 di  settembre,  senza 
farne  parola  a persona , usci  di  notte  dal  suo 
palagio,  accompagnalo  da  un  solo  fedele  ser- 
vitore, ed  imbarcatosi  sopra  una  piccola  nave 
se  ne  scappò  a Messina 

Spuntato  il  di  8 di  settembre  si  seppe  la  fuga 
del  luogotenente  del  regno,  la  quale  dispiacque 
da  una  parte  ai  congiurali,  che  lo  riputarono 
come  mancatore,  ed  infedele,  violando  la  pro- 
messa loro  fatta  di  compiere  con  essi  l'opera 
della  riforma  , c costernò  dall'altra  i nobili,  che 
si  videro  abbandonati , pria  che  si  fosso  ese- 
guita la  già  concertata  disfatta  dei  sollevati . 
Ma  le  cose  erano  cosi  inoltrate,  che  non  era 
più  il  caso  di  ritrarsi  dall'impresa.  Gli  stessi 
nobili,  mormorando  della  partenza  del  Pi- 
gnatelli, suggerirono  ai  tumultuanti  che  poco 
importava  se  egli  fosse,  o nò  presente,  pur- 
ché si  dasse  nel  parlamento  una  forma  al 
governo  della  scompaginata  città,  esibendosi 
di  volere  essi  ancora  intervenirvi  per  coope- 
rare coi  loro  voti  al  vantaggio  della  patria. 
Caddero  nella  trappola  quei  sconsigliati,  e chia- 
marono il  popolo  alla  chiesa  dell'Annunziata.  1 
primi  ad  entrare  in  quel  tempio  furono  lo 
Squarcialupo,  il  Benedetti,  e il  Rosa,  che 
furono  seguili  dal  Vrnlimiglia,  dai  due  Bo- 
logni,  da  Pompilio  Imperatore,  dal  Saladino 
dall'lmlionctlo,  dall'Affiitto,  e dagli  altri  loro 
compagni  ; nè  i congiurali  ebbero  verun  so- 
spetto di  tradimento  per  parte  di  costoro. 
Prima  di  cominciare  la  sessione  fu  creduto 
opportuno  il  far  celebrare  la  messa  *.  Men- 
tre si  assistea  da  tulli  ai  divini  misteri,  Gu- 
glielmo Ventimiglia  fe'  cenno  ai  suoi  compa- 

v Farcito  dee.  n,  lib.  v,  toro.  Il,  pag.  lo •j. 

V Del  Carretto,  toc.  cit.  pag.  ay  — Fai.  lio  ivi. 

4 Vi  venne  dal  vicino  convento  il  P.  Giacomo 
Corvello  durocuicano  , il  quale  restii  cosi  abbattuto 
da  ciò  , clic  accadde  mentre  celebrava , c che  noi 
or  ora  racconteremo,  ebe  infermatosi  dal  terrore  in 
capo  a otto  giorni  se  ne  mori. 
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gni,  e immantinente  Nicolò  Bologna  tratta  la 
spada  uccise  Cristofaro  di  Benedetto;  Pom- 
pilio Inqicratore  dall'altra  parte  assali  lo 
Squarcia  lupo,  e trovandolo  vestito  sotto  di 
corazza,  cavato  fuori  un  |iugnalc  glielo  con- 
ficcò nella  gola,  e lo  fe  morire,  e Pietro  Af- 
flitto che  era  dietro  di  Alfonso  ltosa , clic 
stav  ascile  ginocchioni  ad  ascoltar  la  messa, 
lo  stese  facilmente  colla  spada  a terra.  Fu- 
rono trucidati  molti  altri  congiurati  dagli  altri 
compagni  del  Ventimiglia,  i di  cui  nomi  la 
storia  ci  ha  tacciuti. 

Sacrificati  i tre  principali  capi,  che  abbiamo 
mentovati  , Guglielmo  Ventimiglia  , per  non 
dar  campo  agli  altri  sollevati  di  scuotersi  dal 
terrore  , e di  mettere  in  tumulto  la  città  , 
montò  a cavallo,  andò  co'  suoi  compagni,  che 
lo  seguivano  a piedi,  girando  por  le  piazze, 
e gridando  : l'ira  il  re  t la  regina,  e muo- 
iano i nemici  della  patria.  Si  unirono  loro 
alcuni  soldati  spaglinoli , che  spedi  il  castel- 
lano Ercole  Infusa  , il  che  accrebbe  il  loro 
coraggio.  Francesco  Barresi  nulla  sapea  della 
morte  de'  suoi  compagni,  ma  incontrato  dal 
Ventimiglia  alla  piazza  della  marina  , e av- 
vertito da  questi  delia  tragedia  accaduta  alia 
Nunziata,  deposte  le  armi,  si  contentò  di  an- 
dar prigione  a Castellammare,  salvando  (ver 
allora  la  vita.  Restava  de  principali  Pietro 
Spadafora  , che  abitava  all'  Albergarla  ; ma 
questi  . sentendo  la  disgrazia  do'  suoi  , era 
montato  a cavallo,  o dando  di  sproni  si  era 
salvato  fuori  della  città.  Gli  altri  congiurati 
si  dispersero  cercando  più  tosto  di  nascon- 
dersi, che  di  continuare  nella  sedizione'. 

Dissipata  con  un  cosi  felice  successo  la 
truppa  de'  malcontenti,  pensò  il  Ventimiglia 
di  far  tosto  trasportar  nel  regio  palagio  (ulte 
le  armi,  ch’erano  nell'armerìa  della  città,  e 
i cannoni,  ed  altre  macchine  da  guerra,  che 
erano  su  i baluardi,  aflìnchè  la  plebe  scossa 
dal  primo  terrore  non  tornasse  a rivoltarsi. 
Ciò  fatto  i cavalieri  si  fortificarono  nel  detto 
reai  palagio,  che  guarnirono  di  soldatesche, 
e spedirono  delle  pattuglie  per  la  città  per 
custodire  le  strade,  e per  assicurarsi  di  co- 
loro, eli  erano  colpevoli  di  avere  aderito  alla 
sedizione.  Tranquillata  cosi  la  città . furono 
spedili  al  timido  Pignatelli  de'  corrieri  per 

• Del  Carretto  toc.  cit.  pag.  3o.  — Fa  zollo  dee. 
il»  lib.  x t toni,  ni,  pag.  ?o8. 

* Scritto  il  Carretto  ( pag.  3a  ) clic  coloro , che 
aveatto  ucciso  i due  giudici  della  gran  corte,  ed  avva- 
llo buttato  dalle  finestre  del  regio  palagio  i loroesan- 


assicurarlo  che  tutto  era  in  calma  , giacché 
i sollevati  o erano  morti,  o si  trovavano  nelle 
carceri;  c che  perciò  polca  egli  liberamente, 
e sicuramente  ritornarsene.  Comunque  que- 
sta notizia  lo  rallegrasse,  non  volle  nondimeno 
avventurarsi  a venirsene  in  Palermo,  se  non 
era  scortato  da  una  numerosa  truppa;  e per- 
ciò pregò  il  viceré  di  Napoli,  acciò  gli  spe- 
disse delle  soldatesche  per  la  sua  sicurezza, 
e per  mettere  a dovere  i sollevali.  Gli  furono 
quindi  mandali  in  Messina  cinque  mila  pe- 
doni spaglinoli  comandati  da  Ferdinando  I.a- 
rena,  e mille  cavalieri  , alla  testa  de'  quali 
era  Giovanni  Guevara  conte  di  l’utenza. 

Con  questa  piccola  armata  parti  il  Pigna- 
telli da  Messina,  e fatto  allora  coraggioso  girò 
per  le  città,  che  aveano  tumultuato,  per  far 
subire  a'  sollevali  la  pena  di  aver  vilipesa  la 
maestà  regia.  Venne  prima  a Randazzo,  dova 
condannò  molti  a diversi  supplizi,  e i meno 
rei  alle  carceri,  dichiarando  rubelli,  e con- 
fiscando li  beni  a coloro,  che  se  n'erano  fug- 
giti. l)a  Randazzo  passò  a Catania , dove  fe 
fare  il  processo  a'  delinquenti,  fa  tagliare  la 
tesla  a Francesco  Asmario,  a Francesco  Tor- 
toreto,  e a Giovanni  Arena  . altri  condannò 
alla  forca  , ed  altri  cosi  nobili  , clic  plebei 
furono  banditi  dal  regno.  A Termini  nulla 
oprò,  riserbandosi  a gasligaro  quella  città  con 
farvi  svernare,  come  feco,  a spese  della  me- 
desima le  truppe,  che  seco  menato  avea.  In 
Palermo  finalmente,  dove  era  stato  il  mag- 
gior numero  de'  congiurati  , condannò  alla 
maunaja  Francesco  Barrasi  , die  abbiamo 
mentovalo.  Bartolomeo  Squarciatalo  fratello 
di  Giovali  Luca  famoso  giurepcrito,  e Giacomo 
dello  stesso  cognomo  , ma  non  della  stessa 
famiglia,  e fe'  mettere  a suolo  le  loro  case. 
Molli  rei  della  plube  morirono  col  laccio,  al- 
tri furono  condannati  alla  galea,  ed  altri  ad 
una  perpetua  carcere  \ Cosi  fu  gasligata 
questa  sedizione  , che  por  lo  spazio  di  due 
anni,  e mezzo  vessato  avea  la  Sicilia,  e ri- 
tornarono nel  regno  i lieti,  e tranquilli  giorni. 

Arrivavano  alla  corte  le  continue  notizie 
di  quanto  era  accaduto  in  Palermo  , e nel 
regno , ed  erane  II  re  Carlo  molto  afflitto  ; 
ina  come  |K>i  seppe  che  era  per  opra  di 
quei  cavalieri  ritornata  la  calma,  e elio  dal 

gui  cadaveri,  furono  d’ordine  del  Pignatelli  prccipi. 
tati  vivi  della  cima  dc-1  cestello,  i quali  cadendo,  P 
rompendovi  le  ossa  se  ne  morirono  ; ma  il  Falcilo 
tace  questo  fatto. 
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Pignalelli  si  era  fatta  rigorosa  giustizia  con-  I 
tro  i rei,  credette  estinta  interamente  la  se-  ' 
dizione,  e perdi  pose  in  libertà,  cd  accordi  1 * 
la  licenza  di  ritornare  alla  patria  a’ duo  conti  : 
di  Golisano  , e di  Caminarata  , o scrisse  al 
viceré  di  Napoli,  che  dasse  lo  stesso  permesso 
a’  due  marchesi  di  Geraci,  e di  Licodia  al- 
lontanati più  presto  per  massime  politiche  , 
che  perché  avessero  veruna  reità.  Per  com- 
pensare poi  in  qualche  modo  t servigi  del  ! 
Pignatelli  lo  elesse  per  tre  anni  col  titolo  di 
viceré  di  Sicilia  , luogotenente  , e capitano 
generale.  Il  dispaccio  di  questa  elezione  è 
dato  in  Saragoza  a'  28  di  maggio  1518  '. 

Non  si  era  ancora  fatta  la  funzione  di  ri- 
conoscersi col  ligio  omaggio  i nuovi  sovrani. 
Lo  vertigini,  dalle  quali  era  stato  agitato  il 
regno  , erano  state  di  ostacolo  a questa  so- 
lennità. Quietata  l'isola,  il  Pignatelli  convocò 
per  i 6 di  novembre  dello  stesso  anno  il 
generai  parlamento  in  Palermo.  Nell'apertura 
di  esso  espose  questo  viceregnante,  cho  duo 
erano  gli  objetti,  per  cui  si  era  fatta  quella 
radunanza;  l'uno  perché  egli  ricevesse  dagli  or- 
dini dello  stato  il  giuramento  di  fedeltà  a nome 
della  regina  Giovanna  o del  re  Carlo  suo  fi- 
gliuolo; e l'altro  per  dimandare  a'  medesimi 
un  sussidio  per  le  continove  spese,  cho  sof- 
friva il  regio  erario  a fino  di  conservare  il 
regno  contro  le  temuto  invasioni  del  Turco. 
Dopo  le  solite  sessioni  nel  diti  dello  stesso 
mese  risposero  i parlamentari,  ch'erano  pron- 
tissimi a fare  a'  nuovi  sovrani  il  ligio  omaggio, 
e per  conto  del  donativo  oflerirono  trecento 
mila  fiorini  da  pagarsi  senza  eccezione  veruna 
da  tutti,  e colla  condizione  che  fossero  com- 
rese  in  detta  offerta  le  somme  innanzi  esi- 
ite  dalla  università  di  Palermo,  e da  altre 
comnunità  separatamente.  In  questo  incontro 
fu  anche  fatto  ai  Pignatelli  il  consueto  regalo 
di  cinque  mila  fiorini , c fu  egli  dichiarato 
regnicolo,  e per  ciò  capace  di  poter  ricevere 
qualunque  uffizio,  o benefizio  nel  regno  ’. 

Nello  stesso  giorno  fu  fatta  la  cerimonia 

1 Jteg.  detta  regia  cancellarla  dell'anno  |5 1 7. l5i8 
vi  indù.  pa.  379. 

• Mongit.  Pari.  firn.  t.  i,  pag.  1 5o  c leg. 

1 Mongit.  ivi  dalla  pag.  tal,  alla  pag.  i58. 

s Fra  queste  grazie  è degna  di  essere  osservata 
quella  , che  ala  aerina  al  capitolo  iv  del  te  Carlo 
(capìtoli  del  regno  lem.  11 , pag.  9)  cioè  , che  non 
ostante  la  morte  del  re , contiuovino  i viceré  nella 

carica  , fino  che  altrimenti  fosse  disposto.  (Questa 
legge  fu  falla  per  evitare  in  avvenire  1 disturbi,  che 

erano  accaduti  alla  morte  del  re  Ferdinando  il  Cal- 


dei giuramento  di  fedeltà  nello  mani  dello 
stesso  viceré,  che  ne  avea  da’  sovrani  la  spe- 
dalo procura  ; ed  egli  dal  suo  canto,  ed  a 
nomo  de'  monarchi  giurò  l'osservanza  de'  ca- 
pitoli, costituzioni,  privilegi,  immunità,  e II- 
burtadi  accordate  dalle  maestà  loro  , 0 dai 
loro  predecessori  agli  ecclesiastici,  ai  baroni, 
alle  città,  a'  collegi,  alle  terre,  a'  castelli,  c ad 
altri  luoghi  del  regno  3.  Fu  eletto  per  ani- 
basciadore  del  parlamento  lo  stesso  Pignatelli 
per  recare  al  regio  soglio  l'offerta  degli  or- 
dini dello  stato  , e chiedere  alcune  grazie  . 
il  quale  in  forza  della  podestà,  che  uvea  di 
sostituire,  spedi  a’  sovrani  Niccolò  l’Orefice, 

11  quale  portatosi  in  Ispagna  ottenne  sotto  i 

12  di  maggio  1520  alcune  grazie,  < che  pos- 
sono leggersi  nella  raccolta  dei  capitoli  del 
regno  4 *. 

Il  denaro  esibito  dal  mentovato  parlamento 
ebbe  in  verità  il  destino,  per  cui  era  stato 
ricercato.  Il  ro  Carlo  dispiaciuto  delle  con- 
tinove scorrerlo,  colle  quali  gli  Algerini  ves- 
savano le  costo  di  Spagna,  e le  città  marittime 
di  Napoli,  e di  Sicilia,  si  determinò  di  attac- 
care quella  insolentissima  nazione  di  Mori  , 
cho  apportava  lo  spavento,  e la  desolazione 
a’  suoi  stati,  e perciò  fe  preparare  una  flot- 
ta, il  di  cui  comando  affidò  ad  Ugono  Mon- 
cada,  quello  istesso,  che  fu  nostro  viceré,  sul 
di  cui  valore  molto  contava,  cui  ordinò  di  at- 
taccare la  città  di  Algori.  Messosi  alla  vela 
questo  ammiraglio,  ed  arrivato  presso  quella 
città,  fu  assalita  la  sua  squadra  da  una  fiera 
tempesta  il  di  di  S.  Bartolomeo,  2i  di  agosto 
1518,  chela  dissipò,  e distrusse  in  parte  , 
essendosi  rotte  in  terra  venti  galee,  cd  altri 
vascelli . ed  essendo  periti  quattro  mila  va- 
lorosi spagnuoii  ; fu  perciò  obbligato  cogli 
avanzi  miserabili  della  sua  flotta  di  ritirarsi 
in  lbisa  isola  della  Spagna.  Risarcite  le  navi 
ebbe  ordine  di  venirsene  nei  mediterraneo 
per  guardare  questo  mare  dalle  incursioni 
de'  pirati  6.  Indirizzò  il  Moncada  le  vele  verso 
Trapani.  Vuoisi  che  incontratosi  con  una 

totiro , essendo  viceré  Ugone  de  Moncada  , che  noi 
abbiamo  descritti  nel  rapo  antecedente.  Dal  che 
rilevasi  che  dissero  il  falso  i giure-periti  consultati 
allora  dal  Moncada  , asserendo  eli'  erari  una  pram- 
matica, che  prescrivea  clic  i viceré  persistessero  net 
governo  alla  morte  de'  sovrani , come  noi  abbiamo 
ivi  avvertito  alla  nota  3. 

s Toro.  1,  pag.  5,  c seg. 

6 Questo  fu  l’  apparente  motivo  , die  si  diede  a 
questa  spediaionc  uct  Moncada;  ma  la  vera  ragione, 
per  cui  fu  mandato,  fu  appunto  per  difendere  i rc- 
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flottiglia  di  nore  galee  saracene  attaccò  bat- 
taglia, e disgraziatamente  perdette  due  delle 
sue  galee  , c fu  ferito  con  un  dardo  nella 
[accia  , e con  una  palla  di  schioppo  nella 
spalla.  Dopo  questa  sventura  vonne  nel  porto 
di  Marsala  , dove  si  trattenne  per  sei  mesi 
dopo  che  tre  anni  prima  era  stato  discacciato 
dalla  Sicilia  Nell'anno  seguente  parti  tigone 
Moncada  da  Marsala , e andò  all'isola  delle 
Gerbe.  che  conquistò  a'  13  di  giugno,  e rese 
tributaria  al  re  di  Sicilia  , obbligando  il  si- 
gnore di  essa  a pagare  l'aunuo  censo  di  do- 
deci  mila  scudi 

Mentre  accadevano  questi  fatti  in  mare  , 
il  Pignatelli  sfavasene  tranquillo  a reggere  il 
regno  di  Sicilia  ; ma  nulla  in  questi  primi 
anni  del  suo  reggimento  accadde,  cho  fosso 
degno  di  essere  registrato  *.  Solo  sappiamo 
ch'egli  convocò  nella  città  di  Messina  4 per 
i 25  di  giugno  15*22  il  generalo  parlamento  4 , 
in  cui  espose,  che  l'augusto  Carlo  provocato 
da  Francesco  I.  re  di  Francia  era  stato  co- 
stretto a tenere  in  piedi  molli  eserciti  in  Ispa- 
gna,  nelle  Fiandre,  c nella  Italia  per  conser- 
vare i suoi  stati  ; e che  inoltre  dovea  man- 
darne degli  altri  in  Ungheria  contro  il  Turco. 
Richiese  perciò  a'  parlamentari,  per  supplire 
alle  spese  di  questa  guerra,  un  donativo  di 
trecento  mila  fiorini,  o più,  se  mai  fosse  pos- 
sibile, stanti  le  ingenti  somme , che  abbiso- 
gnavano per  il  mantenimento  di  tante  armate. 
Gli  ordini  dello  stato  sotto  i 2!)  dello  stesso 
mese  risposero  alla  dimanda  del  viceré,  fa- 
condo 1’oflerta  al  re  de'  richiesti  trecento  mila 


gni  di  Napoli,  e di  Sicilia  dalla  invasione  dei  Fran- 
cesi, essendosi  venuto  ad  una  aperta  rottura  fra  Carlo, 
e Francesco  I.  re  di  Francir,  clic  si  contrastavano 
il  serto  imperiate  vacante  per  la  morte  dell'Impera- 
tore Massimiliano  I , rbe  pui  ottenne  il  nostro  re 
Carlo  eletto  ni  a8  di  giugno  lòie). 

1 Farcito  dee.  u . tib.  x,  pag.  'io*),  tom.  ni,  — 
Mauro!.  Sic.  tìut.  tib.  vi,  p-g-  aia. 

* Fanello  ivi, 

1 PotreLbcsi  sotti  in  questo  luogo  far  mcnsinne 
della  bolla  di  Leone  decimo  romano  pontefice  ai  3 
di  giugno  i5ai,  elle  fu  promulgata  in  Palermo  ai  6 
di  settembre  dell'anno  iaicsso  (registro  della  libreria 
del  senato  di  Palermo  alta  lettera  P.  f))  setti»,  ne  non 
apfiarlcncssc  direttamente  al  nostro  regno.  Nelle  in- 
vestiture , ebe  i papi  accordavano  a’  re  di  Napoli , 
era  sempre  preveduto  il  caso  , clic  alcuno  dì  quei 
monarchi  potesse  divenire  imperadore  di  occidente* 
e allora  era  stabilito  ciré  il  regina  di  Naftoli  ritor- 
nasse in  potere  della  santa  sede.  Carlo  adunque  es- 
sendo stato  eletto  imperatore  a'  *a8  di  giugno  lóti), 
pretese  Leone  X clic  quel  reguo  tósse  ricaduto  atta 


fiorini,  e a lui  il  (olito  dono  di  cinque  mila. 
Fu  eletto  lo  stesso  conte  di  Montclcono  per 
ambasciatore  del  parlamento,  il  quale  nè  an- 
dò, nè  mandò  persona  alla  corte,  ma  spedi 
le  lettere,  cho  annunziavano  l'offerta  de'  par- 
lamentari, e rapportavano  la  noia  delle  gra- 
zie, che  si  chiedcano  a Cesare,  le  quali  fu- 
rono con  alcuno  restrizioni  accordato  a’  30 
di  agosto  1523  , come  costa  dal  dispaccio 
sottoscritto  in  detto  giorno  nel  castello  di 
Valladolid,  che  fu  poi  registrato  in  Palermo 
a'  15  di  marzo  1525  6. 

Mentre  il  Pignatelli  dimorava  in  Messina 
cadde  in  una  gravo  infermità  nel  mese  di 
novembre  delio  stesso  anno;  e siccome  du- 
bitavasi,  che  potesse  soccombere  alla  violenza 
del  morbo  , per  non  lasciare  il  regno  senza 
governatore  , scelse  , giusta  la  podestà,  cito 
no  avea  in  caso  di  morte  , due  presidenti  , 
Camillo  Pignatelli  signor  di  Dorrello  suo  fi- 
gliuolo, e (ìiacomo  Agliata  barone  di  Castello 
a mare  del  Golfo  , cit  erà  luogotenente  del 
maestro  giustiziere.  Il  dispaccio  viceregio  , 
con  cui  eglino  erano  eletti , fu  sottoscritto  in 
Messina  a'  27  di  novembre  1522  Si  riebbe 
per  allora  dalla  gravo  malattia,  ma  entrando 
il  seguente  mese  di  dicembre,  tornò  per  una 
recidiva  ad  infermarsi,  c con  un  altro  dispac- 
cio do'  7 di  osso  mese  rinnovò  l'elezione  dei 
medesimi  nella  carica  di  presidenti  del  re- 
gno 8.  Questa  ricaduta  nondimeno  non  fu 
cosi  micidiale,  come  sospettavasi,  essendosi 
egli  ristabilito  in  salute,  ed  essendo  poi  vis- 
suto Gno  all'anno  1535.  Intanto  essendo  ar- 


cliicsa  Romani.  Non  ostante  L'augusto  Carlo  non  in* 
tvntlca  di  criterio,  cd  essendosi  trattato  questo  affare 
motto  tempi  in  Roma  , dove  sosteuca  gl'  interessi 
del  monarca  delle  Spagne  il  di  lui  ambasciadore 
presso  quella  corte  Giovanni  Emanuele  cavaliere  del 
toso»  d*  oro  , finalmente  sotto  certi  fratti  , e condì- 
rioni  sì  contentò  Leone  X , clic  no»  ostante  la  di- 
gnità imperiale,  si  luanutencssc  Carlo  net  possesso  del 
regno  di  Napoli. 

4 Questo  parlamento  era  stato  prima  convocato 
in  Palermo  ; ma  nati  de*  disturbi  per  un  progetto 
stravagante  del  conte  di  Cammarata,  ch'era  sostenuto, 
come  fra  |kko  diremo  , da  molti  altri  cavalieri  , il 
Pignatelli  ne  dilTcri  le  sessioni , ed  ordinò  clic  si 
tiasferissc  in  Messina  nel  detto  giorno  , dove  poi  , 
carcerato  il  mentovalo  conte  , e qualcuno  dei  suoi 
aderenti,  accadde  ogni  cosa  ftaciflcaraentc. 

5 Mongil.  Pari,  iti  Sic.  tom.  i,  p.  1 38, 

4 Capii,  regni  Sic.  tom.  ss,  in  Carolo  p.  S7. 

7 Reg.  della  regia  cancellarla  dcll'auno  ifaa.i5a3 
tt  indù.  pag.  86. 

s Nello  stesso  registro  pag.  <j8. 
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rivata  alla  corto  la  notizia  del  pericoloso  sta- 
to, in  cui  il  Pignatelli  trovatasi,  e dei  pre- 
sidenti da  lui  eletti,  l'augusto  Carlo  confermò 
la  scelta  da  lui  fatta  con  dispaccio  dato  a 
Valladolid  agli  1 1 di  gennaro  del  seguente 
anno  1523  Questi  due  presidenti  del  re- 
gno, comunque  eletti  ben  due  volte  dal  Pi- 
gnatclli , c poi  confermati  dall'imperatore,  non 
ebbero  non  ostante  giammai  l'esercizio  di  que- 
sta carica,  non  essendosi  verilieata  la  morto 
del  viceré,  e restarono  perciò  col  solo  onore 
d'esservi  stati  prescelti. 

Arrivando  l'anno  1523  si  cstinsc  la  famosa 
ribellione,  che  alcuni  Siciliani  andavano  or- 
dendo, che  noi  abbiamo  differito  di  raccon- 
tare, per  darne  ora  la  intera  relazione  : ri- 
bellione, elio  sarebbe  stata  fatalo  alla  corona 
Austriaca,  se  si  fosse  compita.  Ad  intendere 
questo  fatto  è di  mestieri  avvertire,  che 
fra  gli  esiliati  dai  Pignatelli  per  causa  della 
espulsione  di  t'gone  di  Moncada . vi  furono 
tre  fratelli  nobili  delia  famiglia  Imperatore, 
Giovan  Vincenzo  , Federico  , e Francesco  , 
sebbene  quest'ultimo  non  fosse  stato  in  verità 
bandito  per  avere  avuta  parte  alla  sedizione, 
ma  solo  perchè  ferito  avea  Giovanni  Cange- 
losi  suo  concittadino.  Non  avendo  costoro  po- 
tuto giammai  ottenere  il  perdono,  concepirono 
da  disperali  il  disegno  di  togliere  la  Sicilia 
all’augusto  Carlo  , e di  darla  al  suo  rivale, 
e nemico  Francesco  I.  Aveano  eglino  tratti 
al  suo  partito  Niccolò  Vincenzo  Loofanli  te- 
soriere di  Sicilia,  e Giovanni  Sanfilippo  am- 
basciadore  della  città  di  Palermo  alla  santa 
sede  , a’  quali  si  uni  ancora  Giacomo  Spa- 
dafora  cavaliere  messinese.  Tutti  costoro  ri- 
trovavansi  a Roma,  e s'indirizzarono  a Marco 
Antonio  Colonna  generale  del  re  di  Francia. 
Questo  cavaliere  ebbe  a caro  il  progetto,  ma 
non  avendo  mezzi  da  eseguirlo  , ne  scrisse 
a Francesco  I.  Il  detto  sovrano  avendo  allora 
in  animo  di  riacquistare  lo  stato  di  Milano, 
che  veniva  di  perdore,  sebbene  accettasse  la 
offerta,  ne  differì  a miglior  tempo  la  esecu- 
zione. 

Intanto  che  si  trattava  colla  Francia  que- 
sto tradimento  , Gian  Vincenzo  e Federico 

1 IU’g.  della  regia  can.  dcll'an.  i5aa.i5a3  p.  aoa. 

* Fino  dai  tempi  del  re  Ferdinando  il  Cattolico, 
evienilo  vacata  la  contea  dì  Modica,  pretese  il  conte 
di  Cam uiaiata  di  appartenergli  conte  a colui  , che 
era  erette  della  figliuola  di  Manfredi  Chiararoonte, 
ch’era  stata  moglie  di  Giovanni  Abatellis  stia  bisa- 
volo. Me  fu  nondimeno  escluso,  c ne  restò  investito 
il  grande  almirautc  di  Castiglia  parente  dello  stesso 


Imperatore  ottennero  la  grazia  di  ritornare 
in  Palermo.  Lasciarono  eglino  in  Roma  Ce- 
sare altro  loro  fratello,  che  stava  a'  servigi 
del  cardinale  Pompeo  Colonna,  che  fu  inca- 
ricato di  continuare  i maneggi  colla  corte  di 
Francia,  non  ostante  che  i suoi  german  aves- 
sero ottenuto  il  desiderato  permesso  di  resti- 
tuirsi alla  patria.  Essendo  di  poi  venuta  la 
risposta,  che  abbiamo  riferita  di  Francesco  I, 
Cesare  sotto  il  pretesto  di  ripatriare  venne 
a Palermo  . e raccontò  a’  fratelli  lo  slato  , 
in  cui  era  il  loro  progetto.  Cercarono  perciò 
Gian  Vincenzo  , e Federico  di  farsi  uno  ri- 
spettabile partito,  e i primi,  a’  quali  comu- 
nicarono il  segreto,  furono  il  conte  di  Cam- 
marata  Federico  Abatellis  disgustato  da  molto 
tempo  della  corte  di  Spagna  * , e Gaspare 
Pepe  girgentano , uomo  popolare,  ma  intra- 
prendente, i quali  entrarono  volentieri  in  que- 
sta cospirazione.  Ritornato  Cesare  Imperatore 
in  Roma  vi  trovò  Pietrucr.io  Gioeni  cavaliere 
eatanese.  che  vi  aderì,  e si  compromise  di 
trarvi  anche  i suoi  concittadini.  La  morte 
del  generale  Colonna,  e la  viva  guerra,  che 
sostenne  il  re  di  Francia  coll’augusto  Carlo 
ruppero  allora  le  fila  di  questa  tela,  sebbene 
Francesco  I.  non  l'avesse  mai  persa  di  vi- 
sta, e promesso  avesse  di  mandare  alla  pri- 
ma occasiono  una  (lotta  in  Sicilia  per  impos- 
sessarsene J. 

Il  viceré  Pignatelli,  uomo  dabbene,  e poco 
accorto  nel  governo,  non  mai  giunse  ad  aver 
sospetto  di  questa  trama,  quantunque  fosse 
nota  a molti.  Nel  convocare  in  Palermo  il 
parlamento,  di  cui  abbiamo  parlato,  elio  fu 
poi  trasferito  a Messina,  si  accorse,  che  vi 
erano  dei  malcontenti,  ; ma  non  mai  pensò, 
che  potesse  esservi  un  principio  di  ribellione. 
Il  conte  di  Cammarata,  sebbene  convenisse 
cogli  altri  di  offerire  all' imperadore  trecento 
mila  fiorini,  pretendea  nondimeno,  che  que- 
sto denaro  si  dovesse  solamente  pagare  dai 
duo  ordini  ecclesiastico,  e militare,  sperando 
cosi  di  rendersi  benevolo  il  popolo.  Si  uni- 
rono a questo  sentimento  il  tesoriero  Leo- 
fanti, c un  8ltro  Federico  Abatellis  signore 
di  Cefali  con  altri  baroni;  perciò  il  viceré, 

monarca.  Ora  lusingavasi  il  conte  di  Cammarata  , 
clic  venendo  ta  Sicilia  per  opra  sua  in  potere  dei 
Francesi,  gli  sarebbe  riuscito  agevole  il  riacquistare 
questa  contèa,  a cui  credca  di  avere  nitidi  dritti,  c 
perciò  entrò  con  piacere  iu  questa  congiura  tratto 
dall'interesse,  clic  suole  esser  la  motta  di  tutte  te  umane 
azioni. 

J Fascilo  dee.  ti,  lib.  xt  t.  tu,  p.  4to  , e 4>>. 
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perché  questo  dissensioni  non  prendessero 
piede,  ti  attaccò  allo  espediente  di  traspor- 
tare il  parlamento  a Messina.  Il  conte  di 
Cammarata  volle  tuttavia  andarvi , e vi  si 
portò  accompagnato  da  un  numeroso  stuolo 
■li  persone  armate.  Questa  inusitata  compa- 
gnia die  sospetto,  che  ei  avesse  in  animo 
di  suscitare  nuove  turbolenze;  c perù  per 
ordine  del  Pignatelli.  quando  si  portò  alla 
sala  del  parlamento,  si  vide  inaspettatamente 
circondato  dalle  milizie,  le  quali  carceran- 
dolo lo  condussero  immediatamente  sopra  un 
naviglio,  il  di  cui  padrone  ebbe  commissione 
di  trasportarlo  iu  Napoli,  e di  consegnarlo  a 
quel  viceré. 

La  prigionia  di  questo  torbido  cavaliere, 
quantunque  fattasi  per  altro  motivo,  sconcertò 
le  mire  de'  congiurali,  i quali  temendo  che 
la  cospirazione  non  si  discoprisse,  spedirono 
di  nuovo  in  Francia,  per  sollecitare  la  pro- 
messa (lotta  navale , Francesco  Imperadore. 
Costui  nel  partire  confidò  la  cagione,  per  cui 
andava,  a Pietro  Augello  siciliano  suo  amico, 
o questi  la  partecigiò  a Matteo  Graduo  cava- 
liere palermitano,  i quali,  o perchè  si  credes- 
sero rei  di  fellonia  se  tacevano  , o perchè 
speravano  un  premio  se  propalavano  il  se- 
creto, come  scrisse  il  Fazello  '.ne  diedero 
conto  al  duca  di  Snssa  ambasciadore  presso 
il  pontefice  Adriano  VI. Questo  abile  ministro, 
volendo  prevenirne  le  conseguenze,  spedi  con 
diligenza  gente  armata  per  assicurarsi  di 
Francesco  Imperatore,  che  fu  raggiunto  a 
Castclnuovo  , e ricondotto  in  Roma.  Con- 
fosso  costui  all’ambasciadore  il  suo  delitto, 
e svelò  tutta  la  trama.  Fu  perciò  mandato 
dal  duca  di  Sessa  a Napoli  ben  custodito, 
acciò  fosse  sicuramente  trasportato  in  Sicilia 
agli  ordini  del  viceré  conte  di  Monteleone, 
clie  fu  appieno  avvertilo  della  congiura,  e 
dei  nomi  di  coloro,  che  vi  aveano  parte. 

Era  il  Pignatelli  a Messina  dopo  il  par- 


•  Dee.  li,  lib,  i,  Ioni,  in,  pag.  an. 

’ Vuotò  che  Francesco  Imperadore  , mentre  era 
prigione  in  Poma,  abbia  spedilo  Claudio  Imperadore 
figliuolo  bastardo  di  Giovali  Vincenio,  per  avvertire 
i congiurati;  c che  questi  vestitosi  Ja  contadino  par. 
tose  con  una  barra,  e fosse  arrivato  in  Palermo  cin- 
que giorni  prima,  clic  Francesco  giungesse  in  Messina. 
Non  si  sa  perche  i fratelli  di  questo  non  siensi  ap. 
profittali  di  questa  notizia,  e siano  caduti  nette  mani 
delta  giustizia.  Egli  è certo,  clic  coloro,  clic  si  sai. 
Tarullo,  furono  Pcrrucchio  Giorni,  c Girolamo  Leo- 
fante. 

S Vincenzo  di  Lem-detto , c Claudio  Imperadore, 


lamento,  quando  fu  avvisato  di  questa  nera 
trama.  Fe  perciò  tosto  imprigionare  Niccolò 
Vincenzo  Leofante,  e fattolo  mettere  alla  tor- 
tura eoo  Francesco  Imperatore,  ne  seppe  per 
minuto  tutta  l'orditura , e i nomi  dei  com- 
plici, dei  quali  subilo  si  assicurò,  trattine 
due,  cho  erano  scappati  ’,  e a forza  di  tor- 
menti si  cavò  dalla  loro  bocca  la  confessione 
della  propria  reità.  Il  viceré  adunque,  com- 
pilatosi il  processo,  ordinò  il  di  16  di  giugno 
1523,  che  nella  pubblica  piazza  del  Duomo 
di  Messina  si  ergesse  un  tribunale,  dove  fu- 
rono condotti  alla  presenza  dei  giudici  i nove 
congiurali , che  erano  stati  imprigionati , i 
quali  furono  dai  medesimi  condannati  a varie 
pene;  ma  non  fu  per  allora  eseguita  la  sen- 
tenza. che  per  soli  sei  s,  agli  altri  tre  si  dif- 
ferì il  castigo,  fino  che  fosse  arrivato  da  Na- 
poli il  conte  di  Cammarata,  acciò  colla  loro 
testimonianza  convincessero  questo  illustre 
magnate  di  fellonia  *. 

Dopo  la  suddetta  esecuzione  contro  alcuni 
dei  congiurati  si  manifestò  in  Messina  una 
micidiale  pestilenza,  la  quale  di  poi  si  di- 
latò, ed  alllisse  molte  città,  e terre  dei  re- 
gno; e fu  cosi  ostinata,  passando  da  un  luogu 
ad  un  altro,  che  durò  presso  a sette  anni, 
non  essendosene  la  Sicilia  liberata,  che  fanno 
1530  s.  Il  Pignatelli  perciò,  non  tenendosi 
sicuro  in  quella  città,  andossene  ad  abitare 
in  Milazzo,  dove  questo  male  non  era  pe- 
netrato. Ivi  dunque  giunse  da  Napoli  il  conto 
di  Cammarala.  il  quale  sulle  prime  negò  di  es- 
sere entrato  nella  congiura,  e solo  si  accusò 
reo  di  aver  fatto  assassinare  Francesco  Im- 
pitone  tesoriero  del  re  , perchè  costui  gli 
avea  fatte  delle  stiracchiature  intorno  all'uf- 
fizio di  maestro  portulano,  clic  esso  conte 
esercitava;  ma  poi  convinto  dai  compagni,  e 
costretto  dai  tormenti  confessò  il  delitto,  o 
agli  1 1 di  luglio  dello  stesso  anno  1523  ebbe 
mozzato  il  capo  nella  piazza  di  quella  città. 


oomc  meno  rei  , furono  conilannati  all’ «ilio,  e se- 
conilo  il  Fazello  (dee.  il,  lib.  x,  pag,  a i a)  mandali 
alla  terribile  fortezza  Xativa  nel  regno  di  Valenza; 
ina  secondo  il  Maurolico  ( Sic.  llut.  lib.  iv , pag. 
ai 6)  , ch'era  in  Messina  , a Tripoli.  1 due  fratelli 
Federico,  c Giova»  Vincenzo  Imperadore,  Giacomo 
Spada  fora,  e Giovanni  Sanftlippo  furono  tutti  c quat- 
tro condotti  nella  piazza  di  S.  Giovanni  , dove  fu. 
rono  impiccati,  e di  poi  squartati. 

* Furono  questi  Niccolò  Vincenzo  Leofante,  Fe- 
derico Abatclli  signore  di  Cefali  , e Francesco  Im- 
peratore. 

5 Mongit.  Sic.  ricercata  tom.  n,  pag.  481. 
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e nello  slesso  giorno  furono  impiccali  il  te- 
soriera Vincenzo  Leofante,  e Francesco  Im- 
peratore, i cadaveri  dei  quali  furono  indi 
squartati.  Il  signore  di  Cefalò,  perché  era  di 
un  parlar  vario,  nè  trovavasi  ancor  convinto, 
non  sub!  per  allora  la  dovuta  pena;  ma  di 
poi  ai  18  dello  stesso  mese  fu  decapitato 
nella  città  di  Patti  Furono  i loro  beni  ac- 
quistati al  lisce  »,  c cosi  fu  estinta  questa 
pericolosa  congiura  ». 

Ci  è piacciuto.  per  non  rompere  il  filo  di 
questo  racconto,  di  rapportarlo  per  disteso, 
senza  accennare  altri  incidenti , che  durante 
questa  cospiraziono  accaddero.  Dunque  nel- 
l'anno istesso  1523  arrivarono  in  Messina  i 
cavalieri  di  Rodi  ai  primo  del  mese  di  maggio, 
ocoine  scrisse  il  Maurolico  4 l’ultimo  di  apri- 
le, dopo  di  ussero  stati  discacciali  da  quel- 
l'isola da  Solimano  gran  sultano  di  Costan- 
tinopoli, e costretti  cogli  abitanti  a ricove- 
rarsi in  Italia.  Fu  assai  compassionevole  lo 
arrivo  di  questi  prodi  campioni,  le  di  cui 
circostanze  possono  leggersi  presso  gli  sto- 
rici della  religione  detta  di  Malta  ».  Il  vi- 
ceré Ettore  Pignatelli  con  Fabrizio  suo  fra- 
tello, o con  Antonio  de  Lignamine  arcive- 
scovo di  Messina  andò  all'incontro  del  vec- 
chio Villiers  dell'isola  Adamo,  quel  valoroso 
gran  maestro,  che  avea  saputo  così  ben  di- 
fendersi, nè  avea  reso  l’isola  di  Rodi,  che 
a vantaggiose  condizioni;  e dopo  di  avergli 
appalesato  il  suo  dispiacere  per  la  disgrazia 
che  veniva  di  soffrire,  gli  esibì  la  città  di 
Messina,  quando  volesse  dimorarvi  coi  suoi 
cavalieri.  Fu  poi  a questo  gran  maestro  pre- 
sentata una  mula  ben  bardata,  su  cui  montò, 
e prendendo  la  destra  del  viceré , che  era 
ancor  egli  a cavallo,  n rollo  cedergliela,  entrò 
in  città,  e venne  al  palagio  di  Salimbene 

» Fanello  dee.  u,  lib.  t,  pag.  1ì\. 

» Le  teste  del  conte  di  (Ammarata,  del  signor  di 
Ccfalà,  del  Leofante,  c di  Francesco  linperadorc  fu- 
rono nuotiate  in  Palermo , c poste  nelle  gabbie  di 
ferro  furono  appese  al  palagio  reale  per  esempio  de- 
gli altri,  li  Fazcllo  (ivi)  fa  testimonianza  che  alla 
•ua  età  ancora  vi  ti  osservavano  ; ma  al  presente 
più  non  veggonai  nè  le  teste,  né  le  gabbie:  forse 
il  temivi  edace  le  avrà  consunte , o le  nobili  fami- 
glie, alle  quali  coloro  apparteuevano,  le  avranno  fatte 
apari  re. 

I Fu  anche  intrigato  in  questa  congiura  il  cardi- 
nale Imperiale  , detto  volgarmente  il  cardinale  di 
Volterra,  di  cui  furono  trovate  presso  Francesco  Im- 
peradore  alcune  lettere  scritte  al  vescovo  di  Santca 
tuo  nipote , colle  quali  confortava  Francesco  L al- 
l*  impresa  di  Sicilia.  Alle  istanze  dell’  impcradorc 
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] Marchese  barone  della  Scaletta,  che  gli  fu 
assegnala  per  sua  abitazione  presso  la  chiesa 
di  S.  Giovanni  appartenente  al  suo  ordine, 

I dove  polca  di  leggieri  assistere  ai  divini  uf- 
fizi. Forse  il  gran  maestro  si  sarebbe  trai- 
| tenuto  in  Messina,  che  era  un  porto  molto  op- 
portuno per  potoro  i cavalieri  andare  in  corso 
I contro  i Mori;  ma  la  peste,  che  cravisi  in- 
trodotta 6,  fe'  cambiare  sentimenti  a questo 
cavaliere,  il  quale  volendo  salvare  la  sua  pic- 
cola truppa,  dopo  due  giorni,  da  che  furono 
giustiziati  nella  piazza  di  S.  Giovanni  i quat- 
tro primi  congiurati  , dei  quali  si  è fatta 
menzione,  cioè  ai  18  di  giugno,  parti  accom- 
pagnato (ino  alla  barca  dallo  stesso  viceré, 
dal  senato,  e da  tutta  la  nobiltà  7.  In  questo 
tempo  arrivò  al  viceré  suddetto  una  cedola 
segnata  in  Patnpluna  ai  28  di  novembre,  con 
cui  fu  confermato  per  altri  tre  anni  nel  vi- 
ceregnato di  Sicilia  a. 

Da  Milazzo,  dove  era  andato  durante  il 
contagio  a ricoverarsi,  il  viceré  Pignatelli  ven- 
ne in  Palormo,  dove  por  particolare  prote- 
zione del  cielo  non  era  quel  male  penetrato. 
Ivi  gli  arrivò  una  nuova  conferma  nel  vice- 
regnato sottoscritta  dall'augusto  Carlo  ai  10 
di  luglio  1524  nella  città  di  Stamlmrg  in 
Germania,  che  ei  fe'  poi  registrare  in  Palermo 
ai  28  di  ottobre  dello  stesso  anno  s.  Con- 
vocò dopo  il  suo  arrivo  nella  capitale  ai  30 
di  marzo  dell'anno  seguente  1525  il  generale 
parlamento.  Nell'apertura  di  esso  espose  que- 
sto cavaliere  le  spese  ingenti,  che  avea  so- 
stenuto l'augusto  Carlo  per  conservare  i Suoi 
stati,  e principalmente  il  ragno  di  Napoli  as- 
salito dai  Francesi,  e chiese  trecento  mila 
fiorini,  che  i parlamentari,  rispondendo  alla 
di  lui  dimanda  il  di  4 del  sognante  aprile, 
di  buona  voglia  accordarono  al  medesimo  so- 

Carto  V,  questo  cardinale  fu,  per  ordine  del  ponte- 
fice Adriano  VI,  caeccrato  nel  caste!  Sant'  Angelo  , 
c gli  fu  compitato  il  processo,  come  a reo  di  maeatà 
pootifìzia  ! Guicciardini  /hit.  it  ludia  lib.  tv,  pag. 

4*4  « 435). 

s Sic.  itisi.  lib.  tv,  rag.  aiG. 

3 Dosio,  Virtor,  ed  altri. 

6 Da  ciù  scorici  I’  errore  ilei  Sa  in  pi,’ ri  ( /cono/. 
di  A/uria  tergine  lib.  iv,  cap.  10,  pag.  -pSG),  clic 
sognò  clic  la  peste  entrò  in  Messina  colf  arrivo  di 
questi  cavalieri,  i quali  scapparono  appunto  per  una 
esserne  attaccati,  uè  altrove  la  portarono. 

7 Vcrlot  llistaire  de  Multe  Idi.  ix. 

s Itcg.  della  regia  cane»  liana  dell'anno  1 Óa3.  l 
in  indù.  f.  3J6. 

9 Kcg.  ivi  dcU'antio  tàzj-iózS  xiu  iod.  f.  194. 
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vrano  colla  libertà  di  farne  quell' uso  , che 
gli  pareste  più  conveniente.  Fu  fatto  di 
poi  un  atto,  con  cui  furono  dichiarati  regni- 
coli, e perciò  capaci  di  concorrerà  ad  ogni 
benefizio,  Camillo  Pignatelli,  e i di  lui  tro  fi- 
gliuoli maschi,  figlio,  e nipoti  del  viceré,  cui 
fu  anche  accordato  il  solito  regalo  di  cinque 
mila  fiorini  Dovendosi  di  poi  mandare  un 
ambasciadore  a Cesare  per  ricercargli  alcune 
grazie,  fu  lo  stesso  viceré  eletto  a portarne 
le  suppliche  all'imperiale  trono. 

Non  parti  cosi  presto  per  la  corte  il  Pi- 
gnatclli,  ma  differì  la  sua  mossa  fino  al  se- 
guente anno  1526,  in  cui  volendo  lasciare 
un  presidente  del  regno  nella  sua  lontananza 
in  forza  della  podestà  datagli  di  poter  so- 
stituire, elesse  ai  6 di  luglio  Errico  de  Cor- 
dona arcivescovo  di  Morreale,  che  fu  poi  car- 
dinale di  Santa  Chiesa  Dopo  di  questa  e- 
lezione  andò  in  Trapani  ; parti  tre  volte  da 
quel  porto,  e vi  fu  respinto  dai  venti;  ma 
finalmente  con  prospero  viaggio  si  mosse  per 
la  Spagna,  dove  arrivato  presentò  all’augusto 
Carlo  l'ofTerta  del  parlamento , e richiese 
molte  grazie  cosi  a nome  del  regno,  come 
in  particolare  a nome  della  città  di  Paler- 
mo che  furono  in  parte  rimesse  all'arbi- 
trio dello  stesso  viceré.  Queste  grazie  fu- 
rono concesso  nella  città  di  Granata  agli  11 
di  dicembre  dello  6tesso  anno  1526  L 

Dopo  che  Francesco  I fatto  prigione  alla 
battaglia  di  Pavia  diede  i suoi  figliuoli  il  Del- 
fino, c il  duca  d'Orleans  per  ostaggi,  e cosi 
si  pacificò  apparentemente  coll'augiisto  Carlo, 
e sorti  libero  ai  21  di  febbraro  1526,  nu- 

« Mongit.  Pari , di  Sic . lom.  i,  p.  ! 63  e seg. 

* Reg.  della  regia  cancellerìa  dciranno  1 5a5. 1 5x6 
xi v indù.  f.  G'ij. 

3 Tra  le  grazie  richieste  a nome  della  ciltà  di  Pa- 
lermo forvi  un  prestilo  di  quindici  mila  fiocini  ad 
oggetto  di  potersi  fabbricare  i panni  in  detta  città. 
Era  stala  accordata  questa  dimanda  fin  dall’  anno 
l5 1 4 dal  re  Ferdinando  it  Cattolico}  ma  per  man- 
canza di  artefici , che  non  si  erano  potuti  trovare , 
non  ebbe  allora  esecuzione.  Ne  fu  rinnovata  la  di- 
manda all'augusto  Cario,  che  vi  acconsenti.  Noi  sia- 
mo persuasi  che  P arte  di  tessere  i panni  fosse  an- 
tica in  Palermo,  e che  poi  siesi  perduta.  Il  Barn- 
nio  (de  majeaale  panorrnUana  lib.  I , pag.  «fio  e 
161),  parlando  di  quella  contrada,  che  tuttavia  no- 
minasi panneria  , pretende  che  fino  dai  tempi  del 
re  Ruggiero  sirsi  introdotta  nel  detto  luogo  codesta 
arte}  ma  noi  sappiamo  che  questo  re  non  v'introdnsse 
ebe  i drappi  di  seta,  che  dironsi  panni  serici,  e che 
qnesti  non  si  fabbricavano,  die  nei  regio  palagio. 
Laonde  l’arte  di  tessere  i panni  di  lana,  c il  luogo 


Irendo  in  cuore  la  volontà  di  vendicarsi, 
nello  stesso  anno  ai  23  di  maggio  cottcliiuse 
una  lega  col  papa  Clemente  VII,  con  Ar- 
rigo Vili  ro  d’Inghilterra,  cogli  Svizzeri,  coi 
Veneziani,  a coi  Fiorentini.  Questa  lega  fu 
chiamata  tanta,  perchè  alla  testa  ài  essa 
oravi  il  romano  pontefice,  c quantunque  fosse 
eirettivamente  contro  l'imperadorc  Carlo  V, 
questi  nondimeno  non  era  nominato,  e solo 
attestavano  le  potenze  collegate  di  essersi 
confederato  per  conservare  la  libertà  d’Ita- 
lia s.  Noe  vi  volle  molto  ad  intendere  che 
a questi  principi  facea  ombra  la  soverchia, 
ed  illùnitatata  potenza  di  Cesare,  che  crasi 
già  reso  padrone  di  tutta  la  Lombardia,  e 

10  capi  più  di  ogni  altro  Carlo  istesso,  che 
volendo  resistere  a questo  gran  torrente,  pre- 
parò innumerabili  truppe  per  respingere  i 
suoi  nemici  dovunque  l’attaccavano.  Il  suo 
erario  per  tante  spese,  che  finallora  fatto 
area,  era  esausto,  e perciò  non  bastandogli 
i sussidi,  che  continuamente  ricevea  dai  suoi 
vasti  stati,  fu  perfino  costretto  a vendere 
porzione  delle  rendite  della  sua  camera. 

Il  nostro  regno,  cho  era  del  pari  minacciato 
dagli  eserciti  della  santa  lega,  dovette  ancor 
esso  concorrere  ai  bisogni  del  suo  sovrano. 
Era  già  ritornato  da  Spagna  Ettore  Tigna- 
teli! > ol  titolo  di  duca  ottenuto  dallo  impe- 
radoro  nel  mese  di  febbraro  1527  6,  il  quale 
ebbe  ordine  di  convocare  il  generale  parla- 
mento, che  fu  intimalo  in  Palermo  per  li 
15  del  mese  di  marzo  1528.  Prima  di  ce- 
lebrarlo si  ammalò  gravemente,  e perciò  fu 
costretto  a destinare  di  nuovo  per  presidente 

in  cui  ai  fabbricavano,  li  crediamo  di  una  data  pò- 
ilcriorc. 

4 Cap.  regni  Sic . toro,  ri,  in  Carolo  V.  impcr. 
pag.  7t,  c scg. 

5 Ebbe  bene  a pentirsi  Clemente  VII.  di  essersi 
imbarazzato  in  questa  lega  , essendo  stato  il  pri- 
mo a provarne  i cattivi  eliciti } avvegnaché  ai  due 
di  maggio  dell'anno  l :Vj7  le  truppe  cesaree  pre- 
sero Roma  d'assalto,  ed  egli  fu  costretto  a ritirarsi 
a castri  Sant'Angelo,  dove  fu  assediato  per  lo  spa- 
zio di  sette  mesi,  nè  potè  sortirne  libero,  se  prima 
non  si  umiliò  a Cesare  , c chiese  da  lui  la  pace  , 
che  {gli  fu  accordata  a durissime  condizioni. 

6 Non  sappiamo  precisamente  il  giorno , in  cui 

11  Pignatdli  ritornò  , ma  dovette  accadere  fra  i 17 
e i 37  di  esso  mese,  imperocché  nell'ufiizio  del  pro- 
tonotaro  (reg.  dell'anno  1 5x6.  15x7,  xv  indù.)  ri- 
troviamo che  I'  arcivescovo  di  Motrcale  dispacciò 
fino  ai  17,  e che  il  Pignatdli  cominciò  a dispacciare 
in  Trapani , dove  sarà  vcrisimiimcntc  sbarcato , ai 
a j dello  stesso  mese. 
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ilei  regno  l'arcivescovo  di  Morreste  Errico 
tardona,  come  si  fa  palese  dall'atto  diete 
rione  fatto  in  Palermo  ai  25  di  novembre 
1527  ed  egli  cominciò  a governarci  du- 
rante la  inalatila  del  viceré  fino  ai  12  di  feb ■ 
braro  1528.  Ai  15  dello  stesso  mese  rias- 
sunse il  Pignatelli  il  governo  »,  e fu  in  grado 
di  celebrare  l'intimato  parlamento.  Nell’a- 
pertura di  questa  adunanza  il  duca  di  Mon- 
teleone  espose  ai  parlamentari  le  spese  in- 
genti, che  l'augusto  Carlo  arca  dovute  so- 
stenere. per  mettere  in  piede  dei  poderosi 
eserciti  ad  oggetto  di  opporli  alle  armate 
della  lega,  e perciò  non  solo  richiese  il  sus- 
sidio triennale  di  trecento  mila  fiorini , ma 
anche  la  facoltà  di  poter  vendere  i beni  del 
reai  patrimonio  fino  alla  somma  di  trenta 
mila  scudi,  per  potere  col  denaro,  che  ne 
avrebbe  ritratto,  far  argine  al  torrente  dei 
suoi  nemici.  Accordarono  gli  ordini  dello 
stato  il  solito  donativo,  a fecero  un  atto,  con 
cui  dichiaravano  di  essere  contenti,  che  lo 
augusto  imperadore  potesse  vendere  sino  alla 
prescritta  somma  alcuni  dei  beni  del  reai 
patrimonio  5.  Di  più  i parlamentari  esibi- 
rono al  duca  di  Monteleone  di  tenere  a spese 
proprie  dugento  soldati  da  cavallo  armati 
alla  leggiera,  con  quattro  capitani,  e quattro 
alfieri,  colla  facoltà  ad  esso  viceré  ili  eleg- 
gerli, purché  fossero  o siciliani  nati,  o ori- 
ginati dalla  Sicilia  *. 

Dopo  il  parlamento  il  duca  di  Monteleone 
aridussene  a Messina,  forse  per  essere  a por- 
tata di  occorrere  ai  bisogni  di  Napoli.  Men- 
tre egli  era  in  quolla  città,  successe  il  se- 
condo, cosi  detto,  caso  di  Sciacca,  che  sarà 
sempre  memorabile  nella  nostra  istoria.  Non 
eransl  mai  smorzate  le  scintille  dell'odio  an- 
tico fra  i signori  de  Luna  conti  di  Caltabel- 
lotta,  o i l'erolli  baroni  di  Pandolfina,  che 
si  erano  suscitate  l'anno  1453  nel  primo  caso 
di  Sciacca,  che  noi  abbiamo  accennato  nel 
libro  II  di  questa  storia  cronologica  5 . Era 
allora  capo  della  famiglia  de  Luna  Sigismon- 
do giovane  coraggioso,  e pronto  alle  più  ar- 
dite imprese,  ed  era  alla  testa  dei  l'erolli 
Giacomo,  il  quale  oltre  di  essere  ricco,  e 
potentissimo  nella  città  di  Sciacoa,  dove  di- 
morava, ed  avea  un  castello  ben  munito,  ri- 
trovavasi  stretto  amico  del  viceré  duca  di 

1 Reg.  della  regia  cancelleria  dill'jnno  i ó 2" . 1 5"i8 

i indie,  f.  ,44. 

1 Netto  stesso  registro  pag.  188. 

5 Mongit.  Pari,  di  Sic.  tour,  t,  p.  167 , e »eg. 


Monteleone,  avendo  l’uno,  e l'altro  servito 
la  regina  Elisabetta  moglie  di  Ferdinando  il 
Cattolico  nella  Paggerla,  Queste  circostanze, 
e in  particolare  i riguardi,  che  il  Pignatelli 
usava  verso  di  lui,  lo  rendevano  altiero,  ed 
esercitava  in  Sciacca  una  specie  di  tirannia. 

I nobili  di  questa  città  sollrivano  a malin- 
cuore la  di  lui  prepotenza,  e unitisi  cou  Si- 
gismondo, che  per  la  vecchia  emulazione, 
e per  alcuni  nuovi  molivi  abominava  Gia- 
como, ne  giurarono  la  rovina.  Non  furono 
ignote  le  trame  dei  suoi  nemici  a Giacomo, 
il  quale  prevedendo  ciò,  che  ne  sarebbe  av- 
venuto, ne  scrisse  ai  6 di  luglio  1529  effi- 
cacemente al  viceré,  acciò  vi  dasse  i pronti 
ripari.  Questi  spedi  tosto  in  quella  città  Gia- 
como State-Ila  barone  di  Mungelino  cavaliere 
catanese,  quale  creò  capitano  d'armi,  cor. 
soldatesche,  ed  tilfiziali  di  giustizia,  allio  di 
impedire  la  civile  guerra,  che  stava  per 
scoppiare.  Ci  trarrebbe  assai  a lungo  la  storia 
di  questa  tragedia,  se  ci  piacesse  di  additarne 
tutte  le  minute  azioni;  chi  mai  ne  fosse  cu- 
rioso potrà  leggerle  presso  il  Sevasta  b.  Noi 
diremo  brevemente,  che  le  cose  erano  cosi 
inoltrate,  che  non  fu  possibile  allo  Statclla 
di  rimediare  al  male;  nei  di  19,  20,  21,  22, 
e 23  dello  stesso  muse  di  luglio  corsero  in 
Sriacca  fiumi  di  sangue.  Il  primo  ail  essere 
sagrilicato  fu  lo  stesso  Stalella  con  tutta  la 
sua  gente;  fu  di  poi  assalilo  per  tre  giorni 
il  castello,  dove  trovavasi  il  Perollo,  che  fi- 
nalmente cadde  nelle  mani  di  Sigismondo 
de  Luna.  Il  Perollo  vedendosi  agli  estremi 
si  era  salvato  in  casa  di  un  confidente,  ma 
alla  fine  riconosciuto  fu  preso,  e mentre  era 
condotto  alla  casa  del  conte  di  Caltabellotta , 
fu  ferito  , c poi  ucciso,  prima  che  salisse 
le  scale,  dai  masnadieri  del  conte. 

L'atroce  morte  dell'aulico,  e la  fellonia  di 
Sigismondo  do  Luna,  che  avea  ucciso  il  ca- 
pitan d'armi,  e le  regie  soldatesche  spedito 
dal  governo,  penetrarono  vivamente  l'animo 
del  viceré,  il  quale  col  parere  del  sacro  con- 
siglio destinò  due  giudici  della  gran  corte, 
Niccolò  Pollastra,  c Giovanni  lticanati  contro 
il  conte  di  Caltabellotta,  e i di  lui  partitarl. 
Sigismondo  ebbe  l'ardimento  di  fare  resistenza 
a costoro  ancora  ; ma  essendosi  i giudici  rin- 
forzati con  una  piccola  armata  d' intorno  a 

» Mongit.  ivi  pag.  17V. 

* Cip.  14. 

* Famoso  caso  di  Sciocca  tralt.  tv,  cap.  la,  c Kg. 
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due  mila  soldati  per  conquiderlo,  trovandosi 
inferiore,  scappò  colla  moglie , e i figliuoli 
al  feudo  della  Verdura,  dove  tenea  sempre 
pronto  por  ogni  bisogno  un  naviglio,  o im- 
barcatosi fuggi  ai  13  di  agosto,  e andossene 
a Roma,  dove  era  sul  soglio  pontifizio  Cle- 
mente VII  zio  della  moglie,  sotto  i di  cui 
auspici  si  ricoverò.  Scappata  questa  preda 
ai  giudici,  sequestrarono  a nome  dell'impe- 
ratore tutti  i beni  del  conte,  e dei  suoi  com- 
pagni. Venuti  poi  a Sciacca  castigarono  i se- 
natori, come  rei  di  non  avere  impedito  la 
desolazione  della  loro  patria,  condannarono 
ad  una  grossa  ammenda  i cittadini,  che  e- 
rano  restati  inoperosi  ; e spedendo  da  per 
tutto  capitani  d’armi  alla  seguela  di  coloro 
che  nerano  fuggiti,  l'ebbero  tutti  in  potere 
parte  uccisi,  e parte  prigioni,  che  subirono 
di  poi  la  meritata  pena.  Non  lasciò  Cle- 
mente VII.  di  mediarsi  per  ottenere  al 
conte  Sigismondo  la  grazia  ; ma  I'  augu- 
sto Carlo  , cui  facea  orrore  il  delitto  di 
costui,  fu  sempre  implacabile,  e a stento  fi- 
nalmente accordò  alla  moglie,  e ai  Ire  figli 
del  conte,  e a Giovanni  de  Luna  padre  il 
perdono,  conoscendoti  innocenti , rendendo 
loro  i beni  confiscati.  Raccontasi  elle  Si- 
gismondo , vedendosi  chiuso  ogni  adito  ad 
ottenero  la  grazia  presso  l'imperadore,  vinto 
dalla  disperazione  si  fosse  buttato  nel  Te- 
vere. 

Era  il  viceré  in  Messina,  quando  accadde 
in  Sciacca  la  catastrofe,  che  abbiamo  bre- 
vemente raccontata.  Ivi  gli  arrivò  la  confer- 
ma per  tre  altri  anni  nel  viceregnato,  la 
quale  gli  fu  accordata  con  dispaccio  dell'  im- 
peradore  sotloscritlo  nella  città  di  Genova 
ai  30  di  agosto  1329,  che  poi  fu  registrato 
in  Messina  ai  30  di  ottobre  dello  stesso  an- 
no 

I cavalieri  della  religione  di  S.  Giovanni 
Gerosolimitano  erano  in  tal  tempo  senza  una 
fissa  dimora,  vagando  ora  in  un  luogo,  ora 

1 Reg.  detta  regia  cancellarla  dell'anno  ] ójg  i 53o 
ut  indie,  fogl,  ai. 

* Code*  falline  dipinta,  t.  tv,  P.  ti,  p.  i.floo. 

3 II  cento  stabilito  in  riconoscenza  del  supremo 
dominio  dei  re  dì  Sicilia  aopra  le  suddette  isole  non 

consiste  ette  ncll'olR-rta  di  un  falcone,  clic  il  rice- 
vitore di  Malta  , che  dimora  in  Palermo , a nome 

della  religione  presenta  al  sovrano,  se  mai  vi  fosse 
o al  viceré.  Questa  funzione  fu  d, stillala  di  farsi, 
allora  al  primo  di  novembre  nel  di  di  tutti  ■ Santi. 
Di  poi  regnando  Carlo  ili.  re  di  Spagna  fu  diffe- 
rita a*  4 dello  stesso  mese,  ch'era  il  giorno  consc- 


10 un  altro.  Cercavano  eglino  di  atabilirsi  in 
una  città  marittima,  da  uovo  potessero  age- 
volmente andare  in  corso  per  perseguitare 
i nemici  della  cristiana  religione.  Aveano 
speralo  di  ritornare  nell'isola  di  Rodi,  o di 
poi  di  fare  dimora  nella  città  di  Modone 
nella  Morèa;  ma  le  pratiche  usate  nell'una, 
e nell'altra  parte  riuscirono  vane,  essendosi 
dai  Musulmani  scoperti  i segreti  maneggi, 
che  eglino  fatti  aveano  per  impossessarsene, 
finalmente  non  trovando  allra  di  mora,  si 
determinarono  di  accettare  lotteria  fattagli 
dall’augusto  Carlo,  che  esibì  loro  in  feudo 
l'isola  di  Malia,  e del  Gozzo,  e la  città  di 
Tripoli,  essendosi  per  la  mediazione  del  pon- 
tefice Clemente  VII  moderati  alcuni  degli 
articoli,  che  i ministri  di  Cesare  apposti  a- 
vcano  nella  concessione.  Il  diploma  impe- 
rialo fu  segnato  a Castelfranco  nel  Bolognese 
ai  2à  di  marzo  1530,  cito  può  leggersi  pres- 
so il  Lunig  '.  Fattosi  di  poi  il  loro  ca- 
pitolo generale  a Siracusa  net  di  15  di  a- 
prile,  tutti  di  accordo  i cavalieri  approva- 
rono il  trattato  conchiuso  da  filippo  Vitliera 
loro  gran  maestro 1 * 3 *  5.  Il  pontefice  Clemente 
VII  volle  ancor  egli  dar  forza,  come  capo 
della  religione  gerosolimitana,  a questo  trat- 
tato con  una  sua  bolla  segnata  in  Roma  ai 
25  di  aprile  dello  stesso  anno  4.  Arrivarono 
i cavalieri , che  di  poi  furono  chiamati  di 
Malta,  in  detta  isola  ai  20  di  ottobre:  prima 
però  avea  il  gran  maestro  spedito  in  Sicilia 

11  generale  delle  galee  F.  Ugo  Caponi  con 
altri  cavalieri  della  religione,  i quali  ai  29 
di  maggio  dello  stesso  anno  fecero  il  giura- 
mento di  fedeltà  nello  mani  di  Ettore  Pi- 
gliatelo duca  di  Monteleono  viceré,  come  si 
fa  palese  dall'atto  promulgato  dal  Vcrtot  *. 

Nell'anno  seguente  1531  ebbe  ordine  que- 
sto viceré  di  convocare  il  generale  parlamen- 
to. Era  l'augusto  Carlo  vessato  in  Germania 
da  Solimano,  uno  dei  più  guerrieri  soldani, 
che  abbia  avuto  l'impero  di  Costantinopoli,  il 

prato  al  di  lui  nome , c cosi  si  é continuato  sino 
al  1 78(1,  ina  nell'anno  seguente  avendo  il  re  aboliti 
tutti  i giorni  delti  di  gala  , e stabilita  il  capo  dei- 
ranno  |>er  unica  solennità  , in  cui  va  il  senato,  la 
nobiltà,  c il  ministero  al  regio  palagio  a compbmcn- 
tarc  it  viceré  , fu  risoluto  clic  anche  la  presenta, 
zinne  del  falcone  si  facesse  nello  stesso  giorno,  come 
già  si  c cominciato  ad  eseguire  sono  già  quattro 
anni. 

4 Volume  Mei.  netta  libreria  del  senato  di  Pa- 
lermo lett.  P-  9 

s Jfiit.  de  Malte  lib.  ix,  t.  m,  pag.  5o3. 
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guaio  fino  dall'anno  1521  molestava  ritoglie-  I 
ria.  e l'Austria  ancora,  e sebbeno  a Cesare 
sia  sempre  riuscito  di  respingerlo . non  di 
meno  gli  era  d'uopo  di  tenervi  delle  pode- 
rose armate  per  fargli  fronte.  L' inquietavano 
ancora  i movimenti  suscitati  in  Germania  da 
Martino  Lutero,  e per  luna,  e l'altra  cagione 
gli  fu  d'uopo  di  far  viaggi  ora  in  Alemagna, 
ed  ora  in  Italia  per  conferire  col  romano 
pontefice.  Tornea  ancora  che  Solimano  re- 
spinto daU'Ungheria,  e dall'Austria  non  ten- 
tasse qualche  invasione  in  Sicilia,  e cono- 
scea  perciò  il  bisogno,  in  cui  erano  Siracusa, 
Trapani , e Milazzo  di  essere  ben  fortificate 
ad  oggetto  di  potersi  opporre  ai  tentativi  degli 
Ottomani.  Avca  egli  esausti  i suoi  tesori, 
spendendoli  per  la  conservazione  dei  suoi 
stati,  ed  avca  bisogno  di  altri  sussidi  per 
l'avvenire.  Queste  furono  lo  cause,  che  as- 
segnò il  viceré  nell'apertura,  per  le  quali  si 
era  convocato  il  parlamento.  Fatte  le  solite 
sessioni  ai  17  dello  stesso  mese  fu  risposto 
dagli  ordini  dello  stato  al  medesimo  coll’e- 
sibizione del  solito  donativo  di  trecento  mila 
fiorini,  da  pagarsi  secondo  il  costume  in  anni 
tre,  e fu  nello  stesso  tempo  accordato  ad 
esso  duca  di  Monteleone  il  regalo  dei  cinque 
mila  fiorini  '.  Siccome  poi  interessava  as- 
saissimo la  conservazione  del  nostro  regno, 
cosi  per  fortificarsi  le  tre  piazzo  additate  di 
Siracusa,  Milazzo,  e Trapani,  furono  offerti 
altri  cento  mila  fiorini  nello  spazio  di  cinque 
anni  *. 

Furono  in  qaesto  parlamento  dimandate 
diverse  grazie,  e fu  eletto  lo  stesso  viceré 
Pignatelli  per  ambasciadore  degli  ordini  dello 
stato.  Non  sappiamo  che  ei  si  fosso  mosso 
dalla  Sicilia  per  andare  in  corte,  nè  che  ab- 
bia spedito  persona,  la  quale  in  suo  nome 
presentasse  l'offerta,  e facesse  l’inchiesta  di 
ciò,  che  i Siciliani  desideravano;  ma  è certo, 
cho  l'augusto  Carlo  in  Toledo  ai  21  di  marzo 
1534  rispose  a quanto  dimandavano  i parla- 
mentari 5 , accordando  diverse  grazie,  e ri- 
serbandosi di  dare  per  le  altre  le  sue  prov- 
videnze più  opportunamente  <. 


■ Mongit.  Pari,  di  Sic.  t.  I,  pag.  173. 

* Mongit.  ivi  pag.  17G. 

* Cap.  rogai  Sic.  t.  u in  Carolo  pag.  g3. 

4 Ci  è ignoto  per  qual  ragione  alle  suppliche  fatte 
dal  regno  non  lievi  risposto  dalTaugusto  Carlo  die  dopo 
tre  anni,  e sospettiamo  che  il  viceré  Pignatelli  ab- 
bia voluto  aspettare  che  questo  prìncipe  fosse  ritor- 
nato in  Spagna,  per  forte  presentare.  Ciò  però,  ebe 


il)  OS 

Armava  una  poderosa  flotta  Solimano  io 
Costantinopoli,  osi  dubitava  che  non  avesse 
altro  io  mira,  so  non  la  conquista  del  regno 
nostro,  e di  quello  di  Napoli.  In  questo  ur- 
gentisissimo  pericolo  convenne  a Carlo  di 
ordiuare  che  si  convocasse  un  parlamento 
straordinario  per  trovare  i mezzi  da  difen- 
dere la  Sicilia.  Fu  questo  tenuto  ai  7 di  mar- 
zo 1532,  nel  qual  giorno,  fatti  presenti  i ti- 
mori di  essere  presto  invaso  il  regno,  coma 
ne  erano  arrivate  le  notizie  da  Venezia,  e 
da  Ragusa,  fo’  il  viceré  concepire  ai  parla- 
mentari il  bisogno  , in  cui  erano  di  prov- 
vedere alla  loro  sicurezza;  e perciò  suggerì 
ai  medesimi  che  si  dovessero  tosto  armare 
dicci  mila  fanti  per  la  difesa  della  Sicilia. 
Condiscesero  a questa  proposizione  gli  or- 
dini dello  stato,  e si  obbligarono  a mante- 
nere codesto  numero  di  soldati  per  lo  spazio 
di  due  mesi,  nel  qual  tempo  si  sarebbe  fa- 
cilmente sapulo  il  destino  della  flotta  turca; 
essendosi  obbligati  gli  ecclesiastici  a sommi- 
nistrare il  pagamento  per  due  mila,  i ba- 
roni per  quattro  mila,  e per  altrettanti  le 
città  demaniali.  L'elezione  dei  capitani , e 
degli  altri  uftìziali  si  lasciava  all'arbitrio  del 
viceré,  purché  fossero  scelti  dei  nazionali 
almeno  di  origine,  e che  la  scelta  si  facesse 
di  persone  nate,  0 abitanti  nelle  città,  e terre, 
che  somministravano  il  denaro  per  il  loro 
mantenimento 

Non  trascurò  l'augusto  Carlo  di  provve- 
dere altronde  alla  sicurezza  della  nostra  isola 
rendendosi  forte  per  maro.  Era  suo  ammi- 
raglio il  famoso  Andrea  Do  ri  a principe  di 
Melfi,  il  quale  era  venuto  al  di  lui  soldo, 
dopo  di  avere  abbandonato  Francesco  1 re 
di  Francia.  Questi  era  l’unico,  che  potesse 
far  fronte  all'invitto  Ariadeno  comandante 
delle  squadre  del  gran  signore.  Era  questo 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Barbarossa,  nome 
che  facea  tremare  i cristiani.  Cesare  adun  - 
que  ordinò  al  Doria,  che  radunasse  colla 
maggiore  sollecitudine  una  numerosa  flotta , 
e che  veleggiasse  verso  il  levante,  per  im- 
pedire, cho  la  classe  ottomana  entrasse  nel 


ci  arreca  maggior  meraviglia,  i appunto,  clic  l'ese- 
cuzione delle  dette  grazie  non  ebbe  luogo  in  Sici- 
lia, che  ah  anni  dopo,  che  furono  acoordatc,  e dopo 
la  morte  dell'iroperatorc,  cioè  a’  r 4 di  gennaro  1 56* 
mentre  regnava  Filippo  II  , trovandosi  viceré  Gia- 
como della  Cerda  (Cap.  ng.  Sic.  t.  11,  pag.  <p.) 

S Mongit.  Pari,  di  Sic.  t-  1,  pag.  179. 
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mediterraneo.  Questi  ubbidiente  agli  augu- 
sti comandi  raccolse  quante  galee  , e navi 
potè  avere  nel  regno  di  Napoli  , e fé'  ve- 
nire quello  , che  si  armavano  in  Genova 
per  conto  dell'imperadore,  e con  questa  po- 
derosa armata,  elle  oltre  le  navi  era  di  qua- 
ranta galee,  giunse  a Messina  ai  6 di  agosto 
1532.  Fé'  tosto  partecipe  il  duca  di  Mon- 
teleone  del  suo  arrivo,  e lo  invitò  a venire 
in  quella  città,  giacché  dovea  con  esso  trat- 
tare alcuni  importanti  affari  , che  interes- 
savano la  corona.  Il  Pignatelli,  il  quale  forse 
credea,  che  l'etichetta  ricercasse  che  il  I)o- 
ria  venisse  a trovarlo  in  Palermo,  s'infinse 
ammalato  e solo  gli  mandò  le  quattro  galee 
siciliane,  che  erano  nel  nostro  porto.  Il  prìn- 
cipe di  Melfi,  che  era  abbastanza  altiero, 
rispedì  le  dette  galee  in  Palermo,  alle  quali  ne 
aggiunse  altre  quattro  delle  sue,  e fe'  nuove 
premure , affinchè  il  viceré  facesse  questo 
viaggio,  cosi  ricercando  il  servizio  di  sua  mae- 
stà Cesarea.  Bisognò  che  il  Pignatelli  si  ar- 
rendesse, ed  imbarcatosi  prese  la  via  di  Messi- 
na, dove  giunse  ai  18  dello  stesso  mese  di  ago- 
sto. Fu  incontrato  dallo  stesso  Doria.  che  lo  ri- 
cevette nella  6ua  galea  capitana  Sbarcando 
ambedue  alla  porta  della  dogana,  incontrali 
dall'arcivescovo,  dallo  strategoto,  dal  senato, 
u dalla  nobiltà,  andarono  al  regio  palagio, 
dove  furono  fatte  le  conferenze 

Era  l'imperadore  Carlo  V ritornato  dalla 
Germania  in  Italia  sulla  fine  dell'anno  1532, 
e si  era  fermato  in  Modena,  aspettando  che 
il  pontefice  Clemente  VII  fosso  venuto  a Bo- 
logna, con  cui  dovea  conferire  due  affari  di 
somma  importanza,  cioè  la  lega  dei  prìn- 
cipi Cristiani  contro  Solimano,  o l'estinzione 
dell’eresia  di  Martino  Lutero.  Il  papa  arrivò 
nella  mentovata  città  agli  otto  di  dicembre, 
dove  si  trasferì  subito  Cesare,  o si  intrat- 
tenne con  esso  per  tutto  il  mese  di  lebbra  - 
ro  dell'anno  1533.  Mentre  l’augusto  Carlo 
era  a Bologna  confermò  il  duca  di  Monte- 
leone  per  un  altro  triennio  nel  viceregnato 
di  Sicilia.  Questa  fu  l'ultima  proroga  ch'egli 
ottenesse.  Il  dispaccio  è dato  in  essa  città 
ai  12  dello  stosso  mese  di  febbraro , e fu 
poi  registrato  in  Messina  ai  27  del  seguente 
maggio  s. 

i Fu  osservato  allora  clic  la  galea  siciliana,  nella 
quale  era  il  viceré,  tenne  sempre  alzato  il  pennone  iu 
presenza  dcU’ammiraglio,  né  lo  calò  se  non  quando  il 
l'ignjtilli  entrò  netta  galea  comandata  dal  Doria 
(Maur,  Sic.  Hin.  tib.  vi,  pag.  no). 


Si  trattenne  il  duca  di  Munteleono  in  Mes- 
sina fino  al  mese  di  maggio  dell'anno  1531. 
Avrà  egli  avuta  la  commissione  dall'Impera- 
tore di  convocare  un  parlamento  straordinario 
la  di  cui  apertura  fu  disegnala  per  li  26  di 
aprile,  nel  qual  giorno  radunatisi  i parlamen- 
tari udirono  le  cagioni,  per  cui  erano  stati 
congregati  : cioè  a dire  per  ottenere  un  do- 
nativo straordinario  di  trecento  mila  fiorini, 
per  far  continuare  il  mantenimento  dei  dieci 
mila  soldati  per  la  custodia  del  regno,  e per 
contentarsi  gli  ordini  dello  stato,  cne  si  alie- 
nassero tanti  beni  patrimoniali,  quanti  im- 
portassero la  somma  di  cinquanta  mila  scudi 
annuali.  Accudirono  ben  volentieri  alle  di- 
mando i parlamentari,  i quali  non  intrala- 
sciarono di  fare  il  solito  dono  di  cinque  mila 
fiorini  al  viceré  4. 

Un  altro  pailamento  straordinario  fu  tenuto 
in  questo  stesso  anno  nel  mese  di  settembre 
nella  città  di  Palermo,  dove  da  Messina  si 
trasferì  il  duca  di  Monteleone.  Fu  intimato 
per  il  di  13  di  detto  mese,  venuto  il  qual 
giorno,  il  viceré  rappresentò  ai  parlamen- 
tari , che  la  flotta  turca  avea  poggiato 
verso  ponente  , e che  era  fama  che  Itar- 
barossa  si  fosso  impossessato  della  città  , 
o del  porto  di  Tunisi,  per  la  di  cui  vicinanza 
era  da  temersi  qualche  invasione;  giacché 
in.  meno  di  due  giorni  potea  Ariadeno  com- 
parire colla  sua  armata  nei  nostri  mari. 
Mostrò  perciò,  che  maggiori  sarebbono  cosi 
stati  i pericoli  del  regno,  e che  quindi  era 
necessario  di  stare  all'erta  più  di  prima.  A 
questo  oggetto  propose',  che  il  denaro  pro- 
messo dai  parlamentari  per  mantenere  i 
dieci  mila  fanti  fino  a tutto  il  mese  di  di- 
cembre, si  accrescesse,  acciò  questa  truppa 
continuasse  a servire  per  tutto  l'anno  1535. 
Che  se  paresse  al  sovrano,  che  fosse  più 
espediente  di  armare  per  mare,  allora  il  de- 
naro in  vece  di  erogarsi  per  il  mantenimen- 
to delle  truppe  di  terra , s'impiegasse  per 
tenere  una  flottiglia,  che  unita  alla  flotta  di 
sua  maestà  Cesarea  tenesse  lontani  i Tuni- 
sini dai  mari  di  Sicilia.  Divennero  gli  or- 
dini dello  stato  a prorogare  il  mantenimento 
dei  dieci  mila  fanti  per  tutto  il  seguente  an- 
no, e lasciarono  in  libertà  del  viceré  lo  spcn- 

1 Mauro!.  Sic.  Hitt.  tib.  vi,  pag.  ito. 
v Rcg.  della  regia  cancellai ia  dell'anno  ■ 53a- 1 53  3 
tv  imtiz.  fogl.  3aa. 

4 Moiigit.  Puri,  di  Sic.  t.  1,  pag,  1 8y. 
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dere  quanto  il  regno  contribuiva  o per  il 
soldo  dei  detti  soldati,  o per  una  spedizione 
marittima,  o parte  per  le  truppe  di  terra  , 
parte  per  quelle  di  mare  ', 

Continuò  in  l'alermo  a stare  il  duca  di 
Meuteleone  in  vita  fino  al  mese  di  marzo 
del  seguente  anno  1535.  e nel  settimo  gior- 
no di  detto  mese  verso  le  ore  tre  (ini  di  vi- 
vere '.  Erasi  egli  gravemente  infermato  su- 
gli ultimi  di  febbraro,  e vedendosi  vicino  a 
morte  , per  non  lasciaro  il  regno  senza  un 
governante,  si  determinò  di  dare  un  succes- 
sore in  fona  del  dispaccio  , che  avea  otte- 
nuto fin  dall'anno  1534,  confermato  poi  dalle 
seguenti  cedole,  in  cui  segli  dava  la  facoltà 
di  scegliersi  uno,  o più  presidenti  del  regno 
nel  caso  . che  andasse  a soccombere  ; ed 
elesse  a'  2 di  marzo  Simone  Ventimiglia  mar- 
chese di  Ceraci  >.  Durò  egli  nel  viceregnato 
dall'anno  1517  lino  all'anno  1535,  cioè  anni 
dici  otto. 

Non  fu  questo  cavaliere  nò  prodo  capita- 
no, nè  fino  politico.  Le  sue  azioni,  ebe  ab- 
biamo raccontate,  lo  palesano  per  un  uomo 
dottante,  e irresoluto.  Trovossi  egli  in  verità 
in  circostanze  assai  critiche,  per  le  quali  re- 
stò l'animo  suo  sempre  inquieto;  ma  s'egli 
fosso  sta|o  più  accorto,  e avesse  saputo  pre- 
vedere le  sedizioni,  e castigarle  nel  loro  na- 
scere con  coraggio,  e risolutamente,  sarebbe 
stato  certamente  meno  turbolento  il  di  lui 
governo.  Ciò  non  ostante  bisogna  esser  d'ac- 
cordo eh'  ei  fu  un  viceré  amante  della  giu- 
stizia,  pieno  d'umanità,  e pio.  Noi  dobbiamo 
alla  di  lui  devozione  verso  il  Patriarca  S. 


v Mongit.  Pari,  di  Sic.  t.  l,  pag.  igo. 

9 L’Auria  (Crono!,  dei  signori  viceré  p.  33)  , il 
Caruso  (iS/cm.  Star.  P.  m,  liti,  via  t.  tu,  voi.  11, 
P<  1 49)  » °d  altri  Gasano  la  morte  di  questo  viceré 
net  mese  di  marzo  i534,  ma  si  sono  ingannati.  Fu 
egli  presente  nei  parlamenti  or  ora  mentovati  nel 
mese  di  maggio,  e net  mese  di  settembre  1 53 te- 
nuti l’uno  in  Messina,  c f altro  in  Palermo  , come 
si  osserva  uctt’otGcina  del  regio  protonolaro  (registro 
detl'an.  1 533.  i534,  ind- vii  f-  3aa,  e registro  dell'an- 
no i534*l535,  viu  indir,  fogl.  yCi),  di  modu  che 
bisogna  convenire  cb'  ei  fosse  vivo  Gno  a'  17  di 
settembre  1 534 1 ma  la  prova  maggiore  è il  dispac- 
cio, che  ora  ai  apporterà  dei  2 di  marzo  i535,  per 
cui  dichiarò  presidente  del  regno  il  marchese  di  Ce- 
raci. 

V Iteg.  detta  regia  cancelleria  dctl'anno  i534.i535 
vili  indù.  f.  3aa. 

- yuat  Sancì.  Siculorum  t.  li,  p.  26G. 

S Furono  promotori  di  questa  caritatevole  opeta 
due  ottimi  religiosi  , cioè  Fra  Giovanni  Battista  da 


Francesco  di  Paola  suo  compadre  l'erezione, 
e la  dotazione  del  monistero  de'  Sette  An- 
gioli detto  dal  suo  cognome  de'  Pignatelli  di 
monache  Paoline,  fatta  in  Palermo  l'anno  del- 
l’era nostra  cristiana  1532.  Ci  avvisa  il  pa- 
dre Gaetani  4,  che  fu  trovata  f anno  1516, 
in  questa  città  una  immagino  de'  Sette  An- 
gioli. e che  allora  fu  eretta  una  chiesetta  in 
onore  do'  medesimi.  Venendo  poi  il  duca  di 
Montcleone,  volle  istituirvi  una  compagnia  , 
che  fe'  chiamare  Imperiale,  a cui  egli  stesso 
si  arrollò.  mettendo  l'augusto  Carlo,  la  città 
di  Palermo,  e il  regno  tutto  sotto  gli  auspici 
do'  Setto  Angioli  , ed  eleggendovi  un  sacer- 
dote che  la  reggesse  , cui  fu  assegnata  una 
rendita  per  sè,  o per  il  mantenimento  della 
chiesa,  e della  compagnia.  Crescendo  poi  in 
esso  la  pietà  verso  i santi  Angioli,  volle  fab- 
bricarvi una  badia  di  monache,  sotto  l’ordine 
di  S.  Francesco  di  Paola  , di  cui  era  divo- 
tissimo.  Anche  il  convento  do’  religiosi  Pao- 
lotti,  che  sta  fuori  la  porta  di  Carini,  ed  ò 
dedicato  a S.  Oliva,  fu  opera  della  genero- 
sità dol  duca  di  Monteicono.  Devesi  ancora 
al  medesimo  la  fondazione  della  nobile  com- 
pagnia della  Carità  fattasi  in  Palermo  l'anno 
1533  s.  il  di  cui  principale  istituto  è quello 
di  visitaro  giornalmente,  e servire  gl'infermi 
dell’  ospedale  di  S.  Bartolomeo  , detto  degli 
incurabili,  presso  la  porta  Felico,  che  guida 
al  mare  4. 

L’amore  suo  per  la  giustizia  rilevasi  e dalle 
sue  operazioni , e dalle  utili  leggi , e pram- 
matiche, che  questo  buon  viceré  7 ci  lasciò, 
le  quali  possono  leggersi  parte  ne'  capitoli 


Ravenna  carmelitano,  e Fra  Raffaello  da  Siena  del- 
l'ordine di  S-  Agostino. 

6 Canuizzaro  de  religione  Panormitana  pag. 

44  * - 

7 Sembra  che  il  Caruso  ( Memt  Stor.  t.  m , P. 
ni,  lib.  vili,  voi.  v,  p.  149)  nun  abbia  avuta  cosi 
buona  opinione  della  condotta  di  questo  viceré;  im- 
perocché raccontando  la  di  lui  morte,  avverte,  che 
ei  poco  prima  di  morire  era  stato  chiamato  alla 
corte  di  Spagna  per  giusti 6 carsi.  Su  qual  fondamento 
si  appoggi  questo  scrittore  é a noi  ignoto  , giacché 
non  addita  verun  monumento , da  cui  abbia  tratto 
questo  aneddoto,  che  ci  pare  inverisiraile  nou  meno 
per  il  silenzio  di  tutti  gli  altri  storici , che  per  le 
replicate  conferme,  ch'egli  ottenne  nel  viceregnato, 
c per  l’ultima  dell'anno  1 533,  che  Cesare  non  avreb- 
be accordata  , se  avesse  avuta  ombra  di  sospetto  , 
ch’ei  si  fosse  malamente  regolato  nel  governo  del  re- 
gno di  Sicilia.  Non  intendiamo  dipingerlo  per  un 
governante  privo  d’ogni  menomo  difetto,  come  per 
tale  non  l'abbiamo  descritto,  ma  per  un  ottimo  vi- 
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del  regno  e parte  nelle  prammatiche  *.  La 
pompa  funebre  fatta  nulla  di  lui  esequie  fu 
assai  splendida,  e magnifica.  Il  di  lui  cada- 
vere fu  per  allora  sepolto  nella  chiesa  di  S. 
Maria  degli  Angioli  de'  PP.  Minori  Osser- 
vanti, e di  poi  fu  trasportato  in  Monteleone 
di  Calabria  suo  feudo. 

CAPO  III. 

St mone  Venlimiglia  marchese  di  Ceraci 
presidente  del  regno. 

Non  durò  in  questa  sua  presidenza  del  re- 
gno il  marchese  di  (ìeraci  Simone  Ventimi- 
glia,  che  appena  sette  mesi,  nel  qual  tempo  non 
si  occupò  in  altro  principalmente , che  nel- 
l'agevolare  la  grande  impresa  di  Tunisi,  alla 
quale  era  inteso  I'  augusto  Carlo.  Già  si  è 
detto  come  il  Barbarossa  se  n era  reso  pa- 
drone , e come  torneasi  di  ora  in  ora  , che 
questo  uomo  intraprendente  non  tentasse  di 
conquistare  la  Sicilia.  Carlo  , i di  cui  stati 
d' Italia  venivano  colla  vicinanza  di  questo 
corsaro  minacciati  , si  fìsso  in  capo  di  far- 
nelo  snidare  *.  Preparò  adunque  a questo 
oggetto  una  poderosa  armata,  che  dal  Giotio 
scrittore  di  quei  tempi  si  fa  montare  4 a set- 
tecento velo  ; ma  da  Fedorigo  del  Carretto 
autore  ancor  esso  contemporaneo  4,  e Sici- 
liano a trecento  quaranta  legni,  cioè  a cento 
tra  galee,  e caravelle  portoghesi,  e ad  altre 
diagento  quaranta  navi  da  trasporto.  Da  Ge- 
nova vennero  trenta  galee;  il  pontefice  Pao- 
lo III  ne  somministrò  dodici  comandate  da 
Virginio  Orsini,  e molto  altre  galee  con  navi 
di  carico  , che  portavano  viveri , e provvi- 
gioni da  guerra  , doveaoo  unirsi  all'  armata 
cesarea.  Tutte  queste  galee,  e navi  vennero 
nel  mese  di  maggio  di  questo  anno  1535  , 
in  Palermo 1 * 3 * *  6,  dove  mandò  il  gran  maestro 

Cere,  persuasi  detta  massima  di  Giovenale  (Sat.  mi). 

u Ilari  quippe  boni  numero;  vìjc  sunt  lotidem,  quol 
» Thcbarum  portar,  rei  divitis  ostia  Nili. 

1 Cap.  regni  Sic.  t.  Il,  p.  a8. 

■ T\  l,  tit.  II.  pragro.  ìv,  e v. 

3 Eira  signore  di  Tunisi  Mulci-Asscn,  il  quale  era 
principe  crudele , e avea  fatto  morire  tulli  i suoi 
fratelli  , trattone  uno  , che  si  era  salvato  per  ven- 

tura. Costui  vedendosi  spallato  dalla  sua  signoria 

dal  Barbarossa  , considerò  che  non  vi  fosse  altro 
merco  per  ritornarvi,  che  quello  di  ricorrere  a*  prin- 

cipi cristiani  , a'  quali  dava  ombra  un  viciuo  cosi 


di  Malta  quattro  altre  galee  cariche  di  mili- 
zia, e inoltre  un  vascello,  che  portava  can- 
noni, colubrine,  armi,  polvere,  palle,  ed  altri 
attrezzi  di  guerra.  Vi  si  unirono  ancora  al- 
cune galee,  e navi  siciliane  fabbricate  negli 
araruali  di  essa  capitale,  e di  Messina,  e fra 
queste  galee  ne  fe'  costruire  a sue  spese  due 
Giovanni  Aragona  marchese  di  Eraclea,  uno 
de'  principali  magnati  del  regno,  sullo  quali 
s'imbarcarono  molti  giovani  siciliani,  i quali 
pieni  di  coraggio  voleano  tentare  la  sorte 
delle  armi  in  questa  spedizione.  Questi  ve- 
nivano accompagnati  da  un'  altra  barca  , la 
quale  portava  le  vettovaglie,  e le  munizioni 
da  guerra  per  servizio  di  essi. 

Avvisato  l'augusto  Carlo  che  l’armata  de- 
stinata in  Palermo  era  già  pronta,  e vicina 
a partire  per  l' Affrica,  s'imbarcò  da  Barcel- 
lona al  primo  di  giugno  nella  galea,  che  era 
venuta  da  Genova  coll'  ammiraglio  Boria;  e 
accompagnato  dalle  triremi  di  Spagna,  e dalle 
caravelle  portoghesi,  prese  la  stessa  strada, 
per  unirsi  alla  dotta  partita  dalla  capitale,  e 
marciare  verso  Tunisi.  Lo  due  squadre  si 
unirono  a Cagliari  capitale  della  Sardegna  , 
d'onde  veleggiando  con  prosperi  venti  in  capo 
a cinque  giorni  arrivarono  al  porto  Farina  , 
che  viene  ancor  chiamato  capo  d'Utica.  Noi 
non  accompagneremo  questo  augusto  a Tu- 
nisi, nè  rapporteremo  ciò  eh’  ci  vi  operò  col 
senno  , o colla  mano  , giacché  questo  rac- 
conto ci  distrarrebbe  di  molto  dal  nostro  ar- 
gomento. Saremo  solamente  contenti  di  dire, 
che  Carlo  prima  s'impossessò  della  Goletta, 
e poi  inoltrandosi  verso  la  città  di  Tunisi, 
ebbe  nelle  mani  la  medesima  , e il  castello 
ancora;  che  il  Barbarossa  se  ne  fuggi  a Co- 
slantina,  e che  fu  da  esso  Augusto  introniz- 
zato nel  detto  regno  Muiei-Assen,  che  si  co- 
stituì tributario  al  medesimo , ed  accordò 
condizioni  molto  vantaggiose  alla  corona  di 

intraprendente  , qual  era  Ariadeno.  Venne  dunque 
iu  Sicilia,  a’è  vero  quanto  scrisse  il  Caruso  (-itera- 
Stor.  P.  in,  lib.  via,  t.  ili,  voi.  v,  p.  1 4g),  e da 
questo  regno  passò  in  Spagna,  dove  fece  all'augusto 
Carlo  la  prateria  di  rendersi  tributario  del  medesi- 
mo, ogni  volta  che  fosse  rimesso  nel  suo  regno.  L'im- 
peratore per  assicurare  i suoi  due  regni  di  Napoli, 
e di  Sicilia  dalle  incursioni  del  Barharossa,  accettò 
l'offerta,  e si  accinse  a questa  impresa. 

4 Libro  xxviil,  ad  ano.  1 535. 

s De  belio  africano  lib.  i,  nel  primo  tomo  della 
Raccolta  di  opuscoli  di  autori  siciliani  p.  47. 

6 Del  Carretto  toc.  cit.  p.  46. 
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Spagna,  e a'  regni,  che  Carlo  possedeva  in 
Italia  .. 

Discacciato  Ariadeoo,  e conquistato  il  re- 
gno di  Tunisi,  Carlo  s’imbarcò  contento  di 
questa  folice  impresa,  e sofliando  i venti  me- 
ridionali venne  prima  all’  isola  della  Pantel- 
leria , si  avvicinò  di  poi  a quella  della  Fa- 
vignana,  e del  Marettimo,  e giunse  finalmente 
in  Trapani  a’  20  di  agosto  con  porzione  del- 
l’annata, avendo  rimandata  l'altra  in  Spagna 
colle  caravelle  del  Portogallo,  Dopo  di  es- 
sersi in  quella  città  riposalo  alquanti  gior- 
ni >,  o ristorato  da’  patimenti,  che  per  lo  fa- 
tiche della  guerra  , e i disastri  del  viaggio 
avca  sofferto,  pensò  di  portarsi  alla  capitale. 
Partitosi  adunque  da  Trapani  passò  per  Al- 
camo, e venne  a Morreste,  dove  si  trattenne 
qualche  giorno  , aspettando  che  fosse  pre- 
parata ogni  cosa  per  la  sua  entrata.  Il  pre- 
sidente del  regno  Sirnone  Ventimiglia  coi 
magistrati,  e con  molta  nobiltà  parti  da  Pa- 
lermo per  andare  incontro  all'augusto  sovra- 
no, che  trovò  nel  bosco  di  Partenico  , e vi 
fu  graziosamente  accolto.  Accompagnatolo 
sino  a Morreale  ritornò  in  Palermo  por  far 
disporre  tutto  ciò,  ch'era  necessario  per  ri- 
covero, come  si  conveniva,  questo  gran  prin- 
cipe , sebbene  per  la  vicinanza  con  la  città 
andasse  spesso  ad  ossequiarlo. 

Entrò  in  Palermo  l’augusto  Carlo  nel  di 
13  di  settembre,  montando  su  di  un  bellissi- 
mo, e ben  bardalo  cavallo,  che  gli  fu  rega- 
lato dal  senato  di  Palermo.  Il  Carretto  ci 
descrive  eloquentemente 1 * * *  5 l'ingresso  dell'im- 


4 a 

peradore . e tutta  la  pompa , con  cui  fu  ri- 
cevuto, e le  feste,  e le  giostre  <,  che  furo- 
no fatte  in  questa  fausta  occasione.  Si  trat- 
tenne l'imperadore  in  questa  città  intorno  a 
un  mese  , nel  quale  , sebbene  fosse  cessata 
ogni  autorità  nel  marchese  di  Ceraci  presi- 
dente del  regno,  essendo  presente  il  sovra- 
no, non  dimeno  noi  troviamo  che  fino  a'  15 
dei  mese  questi  dispacciò  ‘.  Forse  Carlo  nei 
primi  tre  giorni  non  volle  applicarsi  al  go- 
verno, e lasciò  che  continuasse  a reggere 
Simone  Ventimiglia.  Trascorsi  questi  giorni, 
che  furono  impiegati  nel  ricevere  i compli- 
menti de’  magistrati,  e della  nobiltà,  e nel- 
l’ ascoltare  gli  ambasciadori  delle  altre  città, 
dia  venivano  a rallegrarsi  del  felice  successo 
dello  sue  armi  in  Tunisi,  e del  suo  prospero 
arrivo  in  Sicilia,  si  applicò  l'augusto  principe 
agl'interessi  del  regno  , dando  le  necessarie 
provvidenze  per  la  felicità  de’  suoi  sudditi. 
Volle  egli  informarsi  della  polizia  civile  della 
capitale,  corno  dello  altre  città:  esaminò  la 
maniera,  con  cui  i magistrati  amministravano 
la  giustizia,  e visitò  ancora  i regi  archivi  6. 

Ciò  fatto  volle  tenero  questo  imperadore 
il  parlamento  generale  nel  suo  palagio,  dove 
dimorava,  della  famiglia  Ajutamicristo , che 
oggi  appartiene  a'  principi  di  Paterno,  e ne 
stabili  lapertura  a'  16  di  settembre.  Arrivato 
questo  giorno  ei  assiso  in  soglio  parlò  per  bocca 
del  protonotaro  Ludovico  Sances  i agli  or- 
dini dello  stato  , mostrando  loro  il  piacere 
di  aver  visitato  questo  regno,  come  ei  desi- 
derato avea  da  che  era  arrivato  alla  monar- 


1 Del  Carretto  de  bello  Africano  lib.  u,  pag.  -Q 
e scg.  Sandoval  villa  de  Caiios  t Ernperador  i' . 

tom.  i,  p.  385,  e aeg. 

* Scrisse  il  Caruso  , eh'  ci  sì  fermò  in  Trapani 
soli  quattro  giorni  ( il lem.  Star.  P.  in  , lib.  via  , 
t.  ut,  voi.  v,  n.  i5o)  ina  inganna  all'  ingrosso  -, 
inijK-rocchc  il  Sandoval  (cafri  del  Emperudor  Car- 
iai V,  lib.  xxa,  t.  tt  , p.  a,>a  ) rapporta  copia  di 
una  lettera  tratta  dal  suo  originale  , che  1'  augurio 
imperatore  scrisse  al  marchese  di  Canneto  viceré  di 
Navarra,  la  quale  è data  in  Trapani  tidtimo  giorno 
rii  agosto,  dal  che  rilevasi,  clic  jier  lo  meno  vi  di- 
morò dodici  giorni , suppusto  ancora  ebe  oc  fosse 
partito  il  primo  di  settembre,  lantr  correndone  dai 
ao  di  agosto,  quando  arrivò  in  quella  città,  ai  3r 
di  esso  mese. 

a De  bello  Africano  lib.  u,  p.  75,  e aeg, 

s II  Boufìglio  (/flit,  di  Sic.  lib.  in,  parte  il,  p. 
4(3)  racconta,  ciré  ridia  famosi  giostra,  che  si  fece 
innanzi  Carlo  il  giorno  dietro  al  suo  arrivo,  furono 
dai  Palermitani  eletti  pei  giudici  in  questo  dibatti- 
mento i quattro  ambasciadori  della  città  di  Messina, 


i quali  decisero  a favore  di  Pietro  tuberà  cavaliere 
palermitano.  Noi  non  abbiamo  altra  testimonianza  di 
questo  fatto,  c perciò  ne  sospendiamo  il  giudizio. 

3 Reg,  detta  regia  cancellarla  dcU'anno  1 535. 1 536 
tx  indir,  fog.  IO. 

S Siccome  non  avvisò  die  dovea  far  questa  vi- 
sita, cosi  trovò  che  gli  archivarii  non  aveano  fatto 
veruno  preparativo  per  riceverlo:  ma  fumano  prin- 
cipe , clic  non  volea  complimenti  , si  contentò  di 
quei  comodi,  che  vi  trovò.  Ndl'arclrivio  dd  proto- 
notaro ni  osserva  ancora  appesa  al  muro  urta  sedia 
di  semplice  legno , dove  si  assise  I'  augusto  sovrano 
visitando  quell'  archivio  , la  quale  iu  memoria  si  è 
conservata  eoU'ixcrizionc  ; Sedia  di  Carlo  V . 

i La  etichetta , c la  gravità  spagnuola  ricer- 
cava , che  né  il  re  , né  citi  ne  facesse  le  veci 
parlasse  da  sé  nelle  adunanze  parlamentarie,  ma  ebe 
spiegassero  i loro  sentimenti  per  via  del  gran  can- 
cdlicro,  o del  protonotaro.  Questo  costume  si  é con- 
servato fra  noi  fino  all'  età  nostra  : ma  nel  viccrc- 
gnato  di  Domenico  Caraccioli  marchese  di  Yillamai- 
na  si  é cominciata  a sentire  la  voce  dei  governanti. 
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chia  di  Spago*,  tanto  per  conoacere  vassalli 
cosi  fedeli  , come  per  rimedierò  ad  alcuni 
inconvenienti,  principalmente  sull'amministra- 
7 ione  della  giustizia,  intorno  ai  quali  gli  era- 
no arrivate  le  querele  della  nazione;  ma  che 
le  sue  circostanze  non  gliel'aveano  finallora 
permesso.  Ora  però  eh  era  andato  a Tunisi 
per  benefizio  della  repubblica  cristiana,  e di 
questo  regno,  o che  gli  era  riuscito  di  famo 
sloggiare  il  corsaro  Barharossa  , avea  riso- 
luto, prima  di  ritornare  in  Spagna,  malgrado 
la  sua  malsana  salute  per  le  fatiche  della 
guerra,  e dei  viaggi,  di  compiere,  come  avea 
fatto,  questo  suo  desiderio.  Dopo  questo  gra- 
zioso preambolo  rappresentò  loro  le  grandis- 
sime spese  , che  si  erano  fatte  per  questa 
impresa,  o quelle  che  tuttavia  far  si  dovea- 
no,  per  difendere  questo  regno;  e li  esortò, 
giacchi  si  trattava  del  loro  benefizio  , e di 
mantenere  la  cristiana  religione  . acciò  col 
solito  amore,  e colla  sincera  fedeltà  mostra- 
tagli in  ogni  tempo  , si  determinassero  a 
contribuire  straordinariamente  una  buona  som- 
ma di  denaro,  con  cui  potesse  egli  supplire 
ai  bisogni  di  questa  impresa 

Conobbero  i parlamentari  quanto  giuste 
fossero  le  cagioni,  che  spronavano  l'augusto 
principe  a dimandare  questo  sussidio,  e dopo 
le  sessioni  tenute  a questo  oggetto  , ai  22 
dello  stesso  mese  esibirono  alla  maestà  sua 
un  donativo  Btraordinario  di  dugento  cinquanta 
mila  docati  da  pagarsi  nello  spazio  di  soli 
quattro  mesi,  giusta  la  ripartizione,  ch'eglino 
ne  fecero  *,  mostrando  cosi  la  loro  ricono- 
scenza per  averli  liberati  dall'imminente  pe- 


»  Mongit.  Pari,  di  Sic.  t.  i , pag.  iy3  , c seg. 
Registro  di ITolficina  del  protonotaro  dell'anno  |535 
«536  la  india,  fogl.  ao. 

3 Difficoltavano  allora  gli  ecclesiastici  in  forza 
dette  canoniche  sanzioni,  e particolarmente  per  ciò 
ebe  si  era  determinato  nell'  ultimo  concilio  del  La- 
tcrano  sotto  Leone  X , di  pagare  la  loro  quota  del 
donativo,  se  non  prcccdca  il  pontificio  rescritto,  per 
non  essere  soggetti  alle  censure,  e atte  pene  minac- 
ciate a'  controventori  dal  detto  Sinodale  Decreto, 
L'augusto  Carlo  perciò  ne  fc'  la  dimanda  al  ponte- 
tire  Paolo  III,  che  con  sua  boba  dei  i4  di  fehbraro 
I 536  diede  la  facoltà  agli  arcivescovi,  a'  vescovi,  agli 
alati,  agii  archimandriti,  cd  alle  altre  persone  ecclc- 
siastiebe,  di  pagare  la  somma  tassata  in  questo  parta, 
melilo  ai  braccio  ecclesiastico,  qual  bolla  fu  registrata 
nell'  officina  del  proloootaro  (Reg.  dell'  anno  1 535 
i536  i.\  india,  f.  *53).  Cosi  sempre  si  è fatto;  ma 
da  pochi  anni  non  si  è creduto  necessario  di  doman- 
dare questa  permissione  da  Roma, 


ricolo  del  corsaro  Ariadeno,  e per  aver  loro 
fatto  l' onore  di  visitarli.  In  questo  incontro 
lo  supplicarono,  che  si  degnasso  di  riforma- 
re gli  abusi  , che  si  erano  introdotti  nel- 
l'amministrazione della  giustizia,  e di  accor- 
dare alcune  grazie,  che  conducevano  al  be- 
nefizio del  regno  J.  Queste  grazie,  che  si  ri- 
chiesero dal  parlamento  , non  furono  cho 
ventiquattro  , alle  quali  fe'  S.  M.  imperialo 
agli  6 del  seguente  ottobre,  prima  di  partire 
da  Palermo,  le  sue  risposte  , come  può  os- 
servarsi ne'  capitoli  del  regno 

Conchiuso  il  parlamento  , c dato  l'ordino 
al  buon  governo  della  Sicilia,  si  dispose  l'au- 
gusto principe  a partirsi.  Avrebbe  egli  desi- 
derato di  trattenersi  di  piò  nella  capitale  ; 
ma  volendo  visitare  il  regno  di  Napoli , e 
i dovendo  poi  passare  in  Roma  per  trattare 
col  papa  alcuni  affari  di  molla  considerazio- 
ne, fu  costretto  ad  abbandonarla.  Parti  egli 
a'  ti  di  ottobre,  e prese  la  via  di  Termini; 
di  là  passò  per  Polizzi,  per  Traina,  per  Ran- 
dazzo,  c per  Taormina  . e finalmente  si  ri- 
dusse a Messina  , e si  fermò  nel  monastero 
di  S.  Placido  a'  20  dello  stesso  mese.  En- 
trò poi  in  città  nel  seguente  giorno,  dove  fu 
ricevuto  con  pari  pompa  , che  in  Palermo  , 
da  quei  nobili,  e cittadini  Vi  si  fermò  fino 
a'  3 del  seguente  novembre,  nel  qual  giorno 
con  due  galee  passò  lo  stretto , e andò  in 
Calabria  6;  e attraversandola  , e scorsa  indi 
la  Basilicata  giunso  a Napoli  a'  25  dello  stesso 
mese.  Prima  di  partire  da  Messina  pubblicò 
varie  prammatiche  utili  al  regno,  e dichia- 
rò viceré  di  Sicilia  Ferdinando  Gonzaga. 


v Mongit.  Pari,  di  Sic.  t,  I,  p.  197,  c scg. 

■*  Tom.  1,  in  Carolo  C.  imper.  p.  100  e seg. 

5 11  Bonfiglio  descrive  ( lini,  ili  Sic.  P.  li,  lib. 
Ili,  p.  444  ) quanto  oprarono  i Messinesi  per  uuo- 
rarc  l’unperadore,  e fra  l’attre  cose  racconta,  ch'eglino 
gli  fecero  un  donativo  straordinario  di  tredici  mila 
docati  d'oro,  eh'  erano  chiamati  trionfi  , e dice  ebe 
questo  dono  fu  assai  gradito  da  Cesare  , motto  più 
eh*  era  offerto  dietro  a quello  di  dugento  cinquanta 
mila  docati  fatto  dal  parlamento,  alla  quale  contri- 
buzione aveano  ancor  concorso  i Messinesi.  A noi 
fa  grande  impressione  il  silenzio  del  Maurolico  au- 
tore contemporaneo,  che  fu  presente  a questa  solen- 
nità, il  quale  nulla  ci  dice  altro,  se  non  che  furono 
apparate  le  case,  preparate  delle  cacrie,  c fatte  al. 
tre  spese  dal  pubblico:  Direnarla,  et  hntpita  Omni 
appariteli  iiutructa  , venationrs  fernrum  exhlbUat  , 
et  ccuura  publico  aumctu  tuLmtnistmta. 
t Maurot.  Sic.  Hiit . lib.  vi  pag.  aaa. 
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CAPO  IV. 

Ferdinando  Gonzaga  viceré.  Giovanni  Mun- 
endo maestro  giustiziere,  Arnaldo  Albertino 
vescovo  di  Patti,  Giovanni  Aragona  mar- 
chese di  Terranova  , Ambrogio  Santapau 
marchese  di  Licodìa,  Simone  Vcnlimiglia 
marchese  di  Ceraci  , Alfonso  de  Cordona 
conte  di  Chiusa,  Giovanni  d'Aragona  nuo- 
vamente  eletto,  e per  la  seconda  rotta  Am- 
brogio Santapau  presidenti  del  regno  , e 
separatamente  in  diversi  tempi. 

Era  espediente  che  Carlo  lasciasse  a) 
governo  di  Sicilia  un  viceré  , che  fosse  in- 
sieme eccellente  politico,  e valoroso  capita- 
no. I Tunisini  erano  malcontenti  di  Mulei- 
Assen  uomo  crudelissimo;  e appena  partito 
l'augusto  Carlo,  aveano  cominciato  a tumul- 
tuare; per  cui  bisognò  che  vi  tornasse  An- 
drea Doria  , per  frenare  il  loro  ardire.  Ed 
era  perciò  a temersi,  ch'eglino  un  giorno, 
o l'altro  non  ('uccidessero,  o Io  discaccias- 
sero, che  non  richiamassero  Barbarossa , il 
quale  reso  più  forte  non  avrebbe  lasciata 
invendicata  l'offesa,  che  credea  di  avere  ri- 
cevuta dall'imperadorc,  vengiandosene  con- 
tro il  vicino  regno  di  Sicilia.  Davano  anche 
ombra  i preparamenti  , che  stava  facendo 
Solimano  in  Costantinopoli,  di  una  poderosa 
armata  marittima  , e si  sospettava  eh'  egli 
irritato  , perchè  il  suo  caro  Ariadeno  era 
stato  discacciato  da  Tunisi,  volesse  per  di- 
ritto di  rappresaglia  discacciare  Cesare  dal 
possesso  della  nostra  isola.  Ecco  perchè 
piacque  a questo  principe  di  confidare  la 
custodia  nostra  al  Gonzaga. 

Questo  cavaliere  in  verità  avea  tutti  i re- 
quisiti per  reggerci  , o custodirci;  avvegna- 
ché, quantunque  ancor  giovane,  era  saggio, 
ed  ornato  di  virtù,  ed  oltre  a ciò  era  ripu- 
tato per  uno  dei  più  bravi  capitani,  che  aves- 

1 Maurolico  Sic.  Hisl.  lil>.  vi  pag.  sua. 

3 Era  morto  a'  aj  di  ottobre  i535,  Francesco 
Sforza  duca  di  Milano,  se  un  lasciare  eredi.  L’  au- 
gusto Carlo,  che  n’  ebbe  la  notizia,  mentre  era  in 
Napoli,  picteac,  clic  trovandosi  estinta  la  linea  «for- 
ze ,-ca,  quel  ducato  decadeva  att'impcro,  c perciò  spedi 
Antonio  di  Leva  a prenderne  il  possesso,  France- 
sco I , clic  credea  di  avervi  de'  diritti  , incaricò  il 
suo  ambasciadoec  che  stava  presso  l'iupcradorc,  ac- 
ciò dimandasse  in  suo  nome  l'invcsiituiu  di  Milano, 
e non  avendo  ricevuta  una  risposta  gradevole,  pensò 
d’imposscss  irscuc  cotte  armi,  c dimandò  il  paesaggio 
per  le  Alpi  delle  sue  truppe  dal  duca  di  Savoja-  Quc- 


se  l'imparadore,  come  no  avea  date  recenti 
riprove  cosi  nell'impresa  di  Tunisi  , in  cui 
area  accompagnato  il  suo  monarca , come 
nelle  rivoluzioni  dei  Tunisini,  che  abbiamo 
accennato,  quando  fu  mandato  con  Andrea 
Doria  per  comandare  le  truppe  terrestri, 
avendo  egli  col  suo  coraggio  molto  cooperato 
ad  estinguere  la  nata  sollevazione.  Eletto  a- 
dunque  Ferdinando  al  viceregnato  di  Sicilia, 
mentre  stava  ai  fianchi  deli  augusto  Cario 
in  Messina,  toslochò  questo  principe  parti 
per  la  Calabria,  prese  il  possesso  lo  stesso 
gioruo  della  sua  carica,  e si  dispose  a par- 
tire per  la  capitalo.  Si  mosse  egli  da  Mes- 
sina, conducendo  i magistrati  che  erano  ivi, 
agli  11  di  novembre,  c venne  a Palermo 

Non  era  appena  arrivato,  che  fu  costretto 
a partire,  e ad  abbandonare  la  Sicilia.  Il  re 
Carlo  lo  chiamò  a Napoli  per  spedirlo  alla 
difesa  degli  stati  di  Carlo  III.  di  Savoja  *. 
Elesse  perciò  per  presidente  del  regno  Gio- 
vanni Moncada  primo  conte  di  Aitona,  ch'era 
siniscalco  di  Aragona,  e di  Catalogna,  o mae- 
stro giustiziere  di  Sicilia.  Il  dispaccio  vice- 
regio, in  cui  il  Gonzaga  solo  dice  di  doversi 
portare  in  Napoli  per  alcuni  affari  riguar- 
danti il  servigio  di  S.  I.  M.,  fu  sottoscritto 
in  Palermo  a'  20  di  dicembre  1535  *.  La 
di  lui  partenza  dovette  essere  immediata  , 
trovando  noi  dei  dispacci  sottoscritti  dal 
nuovo  presidente  in  Messina  l'ultimo  di  dello 
stesso  mese  di  dicembre  4.  L'imperadoro  ap- 
provò l' eleziono  del  maestro  giustiziere  per 
presidente  del  regno,  o la  confermò  con  un 
altro  dispaccio  dato  in  Napoli  a'  12  di  gen- 
naro  dell  anno  di  appresso  1535,  clic  fu  regi- 
strato in  Palermo  a'  \ del  seguente  febbraro  s. 

Quel  ette  si  avesse  fatto  il  Gonzaga  nella 
guerra  del  Piemonte  , non  è dei  nostro  ar- 
gomento il  riferirlo.  L esito  delle  armi  ce- 
saree fu  infelice,  l'augusto  Carlo  portandola 
guerra  nel  cuore  della  Francia  con  una  po- 
sti essendosi  negato  , Francesco  nc  invase  gti  stati  , 
cd  occupò  una  buona  parte-  del  Piemoatc  , e detta 
Savoja.  Non  avendo  quel  duca  forze  bastauli  da  re- 
spingerlo, ricorse  al  cognato  l'augusto  Carlo,  il  quale 
volendo  soccorrerlo , ed  insieme  difendere  il  du- 
cato di  Mdano  , ordinò  clic  se  gli  spedissero  tutte 
le  truppe,  ch'erano  in  Lombardia  at  suo  servigio,  e 
chiamo  dalla  Sicilia  il  prode  Gonzaga,  acciò  sudane 
a comandare  la  cavalleria  Cesarea. 

1 tteg.  della  regia  cancetlaria  dell'anno  i53j.i53G 
ix  indiz.  f.  i ìG. 

a Nello  stesso  rcg.  f.  |G3  o 164. 

5 Nello  stesso  rcg.  f.  21  j- 
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derosa  armata  di  cinquanta  mila  fanti  , e 
trenta  mila  cavalli  . oltre  la  flotta,  che  co- 
mandava Andrea  Doria  , ebbe  la  peggio,  e 
fu  costretto  a ritornare  in  Italia.  Ivi  tratte- 
nutosi qualche  tempo  , e lasciando  il  mar- 
chese del  Vasto  per  governatore  di  Milano, 
con  una  armata  andò  a Genova,  e a'  15  di 
novembre  s'imbarcò,  e ritornò  in  Ispagna. 

Fu  allora  incaricato  il  Gonzaga  di  ritor- 
nare al  governo  di  Sicilia,  dote  noi  credia- 
mo che  fosse  arrivato  nel  mese  di  marzo 
1537,  giacché  l’ultimo  dispaccio  del  maestro 
giustiziere  è de'  13  dello  stesso  mese  Era 
pur  troppo  necessaria  alla  Sicilia  la  dimora 
di  questo  viceré,  non  già  che  si  temessero 
i Francesi,  ch'orano  mollo  lontani,  ma  perchè 
ci  facea  paventare  Solimano,  che  collogatosi 
con  Francesco  I re  di  Francia  * teneva  già 
lesta  una  formidabile  armata  per  assisterlo, 
ed  era  a temersi  che  non  piombasse  su'  regni 
di  Napoli  . e di  Sicilia.  Arrivato  questo  vi- 
ceré in  Messina  si  applicò  a fortificare  le 
città  marittime  del  regno.  Visitò  tosto  Sira- 
cusa, ed  Agosta,  ed  ordinò  che  se  ne  risto- 
rassero le  muraglie.  Hitornalo  a Messina  , 
ch'era  la  chiave  dell'oriente,  diede  le  prov- 
videnze. perchè  si  munisse  di  nuove  fortezze, 
a fine  di  renderla  atta  a respingere  gli  Ot- 
tomani J. 

Siccome  però  abbisognava  molto  denaro 
per  queste  fabbriche,  e i cento  mila  fiorini, 
che  per  le  fortificazioni  si  erano  offerti  nel 
parlamento  dell'anno  1531  non  erano  stali 
bastanti,  si  determinò  di  convocare  in  detta 
città  un  parlamento  generale,  cito  fissò  per 
i 10  del  mese  di  aprile.  Quattro  furono  i 

1 Rrg.  delta  regia  cancellarla  dcll'an.  1 536.1537 
1 india,  f.  all. 

» La  lega,  clic  Francesco  1.  fece  col  Turco  scan- 
dalizzò allora  i cristiani,  parendo  loro  una  empietà, 
che  colui  che  portava  in  fronte  il  nobile  titolo  di  re 
cristianissimo  , si  fosse  unito  col  nemico  della  reli- 
gione cristiana.  Ora  però  non  fa  più  orrore.  La  fi- 
losofia, separando  la  religione  dalla  |>o!itira,  tu  fatto 
conoscere  che  si  può  negli  affari  puramente  mondani 
conservare  l'armonia  co'  potentati  di  diversa  creden- 
za, scusa  ctie  la  religione  uc  soffra.  Fu  forse  Fran. 
ctrsco  I.  più  colpevole  sul  sostenere  colle  sue  armi 
i luterani  delta  Germania , che  ncll'unirsi  al  Turco 
per  impedire  ta  Monarchia  universale , cui  parsa  , 
che  aspirasse  l'augusto  Garto. 

i Maurotico  Sic.  Viti.  liti,  vi,  pag.  la*, 

i Frano  questi  i servienti  della  religione  di  Malta 
ai  quali  era  pcrmcaao  di  portare  la  Croce  dimezza- 
ta, ed  essendo  questa  insegna  a guisa  di  un  martello, 
erano  eglino  delti  martellati. 


grandi  affari  propoli! . e trattali  in  della  as- 
semblea; 1“  il  donativo  di  trecento  mila  fio- 
rini per  le  spese  della  guerra;  2"  la  proroga 
de’  cento  mila  per  compire  lo  fortificazioni; 
3"  il  mantenimento  di  dieci  mila  fanti  per 
la  custodia  del  regno  ; e 4"  finalmente  la 
vendita  di  alcuni  beni  della  camera  per  sup- 
plire alle  spese  della  guerra.  Queste  dimando 
fatte  dal  viceré  nel  di  dell’apertura  furono 
bene  accettate  dagli  ordini  dello  Stato,  i quali 
dopo  varie  sessioni  per  regolare  i pagamenti, 
e la  vendita  , nel  di  15  dello  stesso  mese 
accordarono  le  primo  Ire,  a condizione  non- 
dimeno che  niuno  fosse  esente  . nemmeno 
i cosi  detti  SlarUllali  4,  Per  la  quarta  poi 
si  contentarono  elio  si  vendessero  i beni 
patrimoniali  fino  alla  somma  di  cento  mila 
ducati  d'oro  s.  In  questa  occasione  i parla- 
mentari oltre  il  dono  al  viceré  di  cinque  mila 
fiorini,  gli  diedero  altri  tre  mila  ducati  per 
ajuto  di  costa 

Ottenuto  il  consenso  del  parlamento  intorno 
a quanto  avea  richiesto,  si  applicò  il  Gonzaga 
prima  di  ogni  altra  cosa  alla  vendita  de'  beni 
patrimoniali,  c per  quel,  che  scrivono  i Mes- 
sinesi 1,  Antonio  Balsamo  cavaliere  messi- 
nese comperò  da  lui  la  città  di  Taormina 
per  la  somma  di  trentamila  scudi.  Scurirono 
di  malanimo  quei  cittadini  di  dover  passare 
dal  dominio  del  sovrano  a quello  di  un  pri- 
vato. e prendendo  a prestito  altri  trenta  mila 
actidi,  come  piacque  al  Mattrolico,  o sessanta 
mila  come  racconta  il  Itonfìglio,  ricompera- 
rono la  loro  libertà.  Per  contentare  il  Balsa- 
mo. il  viceré  gli  diede  in  cambio  la  grossa 
terra  di  Franca  villa,  aggiungendovi  l'onorcvol 

4 Mongit.  Pari,  di  Sic.  tom.  l,  pag.  199,  esep. 

6 Questo  doppio  regalo  fallo  dal  parlamento  al 
viceré  Gonzaga  appalesa  in  quanta  estimazione  fosse 
questo  cavaliere  presso  i Siciliani,  e come  si  avesse 
egli  attirato  l’amore  di  tutti.  Nel  parlamento  ante- 
cedente fatto  alla  presenza  dell'angusto  Carlo  l’anno 
1 5 3 fi  eglino  aveano  dimandato  {Cap.  rrg.  Sic.  t.  u, 
in  Caroto  P‘.  p.  I a l)  che  il  legno  non  dovesse  piti 
fare  nell*  occasione  di  offerirsi  i donativi  , alcun  re- 
galo né  a'  vicere,  né  ai  loro  familiari;  Li  qual  cosa 
fu  da  Cesare  lasciata  al  loro  arbitrio.  Dopo  due  anni 
non  solo  non  negl  no  al  Gonzaga  i consueti  cinque 
mila  fiorini  , ma  gli  danno  inoltre  tre  mila  ducati, 
cioè  altri  cinque  mila  fiorini,  se  i ducali  allora,  come 
-ospcttiuino,  valevano  1*  carlini  napolitani,  quanto 
é diri1,  gli  raddopiano  quel  regalo,  che  non  v Irono 
più  dare.  Qual  maggior  prova  deli'  affetto  della  na- 
zione verso  questo  viceré  ? 

~ Maurotico  Sic.  Ititi,  liti,  vi,  pag.  a — Uon- 
figlio  Sic-  Uni.  P-  II,  tib.  Ili,  p.  , S . 
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titolo  di  Visconte.  Con  questo  denaro,  e con 
quello  che  andavasi  riscuotendo  da'  donativi, 
fortificò  il  Gonzaga  le  cittì  marittime,  e par- 
ticolarmente quella  di  Messina  , dove  gli  Tu 
di  mestieri  il  far  diroccare  case,  chioso  , e 
conventi  . c di  far  spiantare  giardini , e vi- 
gneti, alfine  di  renderla  impenetrabile  a ne- 
mici. 

Mentre  il  viceré  Gonzaga  si  affaticava  a 
mettere  la  Sicilia,  e particolarmente  Messina, 
Siracusa,  ed  Agosta  in  istato  di  difesa,  l'im- 
peratore era  intento  ad  ormare  in  mare  una 
poderosa  fiotta  per  opporla  all'armata  di  So- 
limano. Il  Doria  ebbe  ordine  di  mettersi  alla 
vela  colle  sue  galee  , e di  andare  prima  a 
Napoli,  dovo  avrebbo  trovale  le  navi,  e ven- 
tiquattro triremi  di  Spagna.  Il  pontefice  Paolo 
III  vi  mandò  ancora  lo  suo  galee.  Con  que- 
sta armata  parti  da  Napoli  il  Doria,  e venne 
a Messina,  dove  giunse  ai  k di  luglio.  Il  vi- 
ceré Gonzaga  lo  accolse  cortésemente,  e con- 
ferì con  esso  intorno  alle  presenti  circostanze, 
mostrandogli  quanto  avea  finora  fatto  per  met- 
tere in  sicuro  il  regno  di  Sicilia. 

Partito  il  Doria  per  andare  incontro  alla 
fiotta  ottomana  . il  Gonzaga  lasciò  Messina 
per  portarsi  in  Palermo,  alfine  di  fortificare 
anche  questa  cittì  capitale  del  regno  In 
questa  occasione  fc'  egli  fabbricare  un  ba- 
luardo di  pietra  al  luogo  detto  S.  Maria  dello 
Spasimo,  ed  un  altro  alla  porta  di  Carini.  Ne 
To’  anche  edificare  due  altri  di  terra  piena, 
l’uno  alla  porta  di  S.  Agata,  o l'altro  fra  la 
porta  di  Carini,  e quella  di  S.  Giorgio.  Fe 
anche  dirupare  le  contramuraglie,  che  erano 
attorno  alla  città,  o vi  fe  invece  di  esse  delle 
profonde  fossate.  Ordinò,  che  si  fondessero 
dieci  pezzi  di  artiglieria , cioè  cannoni,  co- 
lubrine, mezzi  cannoni,  e mezzo  colobrine, 
i quali  pezzi  uniti  agli  altri  , cho  avea  la 
cittì,  servirono  per  guarnirò  i detti  baloardi. 

1 In  no  manoscritto  della  libreria  del  senato  (let- 
tera Q.  q.  mini,  iv,  pag.  6),  che  ai  dice  del  Parti- 
ta , ma  ebe  noi  crediamo  più  antico , vi  si  nota 
che  questo  viceré  vi  tenne  un  parlamento,  in  cui  fu 
stabilito  che  s'imponesscio  in  avvenire  tre  tanni  per 
ogni  salma  di  farina,  affine  di  difendere  la  città.  Per 
nome  di  parlamento  non  deve  qua  intendersi  l'aasetn- 
bica  degli  stati,  ma  il  cosi  detto  consiglio,  che  suole 
convocarsi  nei  casi  urgenti,  ed  è composto  di  tutti 
gli  ordini  della  città. 

* Maurolico  Sic.  Hist  lib.  vi,  pag.  ni. 

3 Questa  fu  una  delle  più  strepitose  eruzioni  di 
quel  monte.  Precessero  i terremoti,  che  costrinsero 
gli  abitanti  a fuggirsene.  Le  ceneri , che  vomitò  , 


Volle  cho  ogni  cittadino  impiegassi)  1'  opera 
sua  in  questi  lavori  o da  sé,  o mandandoti 
un  uomo  a suo  speso,  e prescrisse  alle  terrò 
convicinc  che  mandassero  ogni  quindici  gior- 
ni cinquanta  uomini  por  lavorare  in  queste 
opere.  Fu  distribuita  una  gran  quantità  di 
polvere,  o di  palle  di  ferro  per  i baluardi, 

0 furono  eletti  dal  ro  duo  capitani  d'armi, 

1 quali  dovessero  ogni  domenica  far  la  rivista 
dei  loro  soldati,  e ogni  sera  far  montare  la 
guardia  ai  medesimi. 

Poco  dopo,  cho  era  venuto  in  Palermo  il 
viceré  Gonzaga,  vi  arrivò  Elisabetta  sua  mo- 
glie. Era  questa  dama  sbarcata  a Messina, 
mentre  vi  stava  il  marito,  ai  2 di  maggio, 
dove  da  quei  cittadini  era  stala  ricevuta  con 
lutti  i possibili  onori  *.  Partito  il  viceré,  pas- 
sò questa  principessa  a Catania  nel  mese  di 
setlcmbro,  forse  por  ammirarvi  i porten- 
tosi effetti  dell'eruzione  del  Mongibcllo  ac- 
caduta dal  primo  di  maggio  in  poi  di  quello 
anno  *,  e dopo  di  esaervisi  trattenuta  alcun 
tempo,  continuò  il  viaggio  per  terra  sino  a 
Palermo,  dove  giunse  ai  21  del  seguente  otto- 
bre. Co  fu  preparato  un  superbo  punte,  dove  fu 
incontrata  da  dodeci  dame  giovani,  che  erano 
vestite  parte  di  broccato,  c parte  di  tela  di 
oro,  e di  argento;  aveano  le  culfie  tutte  di 
oro  sulle  quali  le  berrette  di  tela  con  pen- 
nacchi. Con  questa  compagnia  vestita  in  colai 
modo  bizarro,  che  oggi  muoverebbe  a riso, 
cavalcò  la  viceregina  su  di  una  bella  chine» 
ben  guarnita,  montando  anche  lo  dodeci  dame 
le  proprie,  anch'esse  bardate  nobilmente,  e 
dopo  avero  girato  per  le  principali  strade 
della  cittì  fra  i rimbombi  delle  artiglierie, 
arrivò  al  palagio  regio,  dove  trovò  venti  altre 
damu  vestite  nella  stessa  nohil  foggia,  che 
l'accolsero  con  molto  onore  4.  La  città  di  poi, 
secondo  il  costume  di  quella  età.  le  mandò 
in  dono  ventiquattro  bacili  di  confetture  colle 


giunsero  fino  a Messina  , coprirono  tc  piante,  e gli 
erbaggi,  c siccome  i tacili  da  seta  ricusarono  dì  pa- 
scersi delle  frondi  de'  mori,  ch'crano  asperse  da  quella 
polve,  tutti  se  ne  morirono.  11  Maurolico  (Sic.  Il  ut. 
lib.  vi , pag.  0l3)  fa  montare  il  danno  recato  alla 
sola  Messina  a dugento  mila  scudi.  Agli  1 1 il  monte 
si  squarciò , c fi  videro  uscire  dalie  sue  aperture 
fiumi  di  fuoco , ebe  consumavano  vigne  , giardini , 
orti,  e la  messe,  elicla  già  presso  alla  sua  maturità. 
Cadde  finalmente  il  lommo  vertice  della  montagna. 
(Amico  CtUana  Illustrata  lib.  vili,  cip.  s,  lem.  si, 
pag.  388,  c seg. 

4 Manoscritta  della  biblioteca  del  senato  di  Pa- 
lermo lct.  Q.  q.  num  *1,  pag,  -r 
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banderuole,  nelle  quali  erano  le  armi  di  Pa- 
lermo. Furono  fatte  nei  di  scguonli  diverse 
foste  per  l'arrivo  di  questa  nobile  dama 

Allontanatosi  dai  petti  dei  Siciliani  ogni  ti- 
more. poiché  la  flotta  ottomana , elio  cre- 
dessi che  fosse  per  piombare  sopra  il  no- 
stro regno,  si  era  avviata  contro  l'isola  di 
Corfù  posseduta  dalla  repubblica  di  Venezia, 
e dopo  di  averne  imprigionati  gli  abitanti,  e 
bruciatine  i casali,  slava  intenta  ad  assediare 
la  città,  e la  fortezza,  che  erano  ben  mu- 
nite, si  cominciò  nella  nostra  isola  a respi- 
rare, e a desistere  dal  continuo  allarme,  in 
cui  erano  i nazionali  per  la  comune  difesa. 
Intanto  considerando  i Veneziani  la  neces- 
sità di  collegarsi  colle  altre  potenze  cristiane, 
fecero  una  confederazione  coll'augusto  Carlo, 
col  di  lui  fratello  Ferdinando  re  dei  Romani, 
e col  papa,  alla  quale  furono  invitati  il  re 
di  Portogallo,  quel  di  Polonia,  e il  duca  di 
Prussia.  Volevano  chiamarvi  il  redi  Francia, 
ma  non  fu  possibile,  stante  la  nimicizia  col- 
l'imperadore.  La  flotta  era  già  lesta  nella 
estate  dell'anno  1538.  Andrea  Doria.  elio  era 
alla  testa  dell'armata  , venne  a Messina  ai 
27  di  esso  anno,  ad  oggetto  di  passare  di 
poi  a Corfù  per  assalire  la  flotta  turca,  che 
era  all'assedio  di  quella  città.  Il  viceré  Gon- 
zaga era  andato  culla  moglie  in  Messina,  o 

10  incontrò  al  lido  di  S.  Agata 

Siccome  ilovca  egli  ancora  partire  per  que- 
sta spedizione,  cosi  volle  lasciare  nei  regno 
un  presidente,  che  ci  reggesse  durante  la  sua 
lontananza,  ed  in  forza  della  facoltà  concedu- 
tagli da  S.  M.  Cesarea  per  dispaccio  dato  l'an- 
no antecedente  1537  in  Valladolid  ai  20  di 
marzo,  di  scegliere,  dovendo  partire,  per  pre- 
sidente del  regno,  dii  più  stimasse  oppor- 
tuno, si  determinò  di  collocare  in  questa  ca- 

1 Fra  le  dimoitrazioni  fatte  alla  riccregina  in  que- 
sta occasione  e degna  di  esser  mentovata  la  Caccia 
artitiziale,  che  le  fu  data  nella  gran  piazza  della  ma- 
rina, c che  viene  minutamente  descritta  nel  più  vulte 
riferito  Uss.  del  Paruta  (ivi).  Compariva  quella 
piazza  come  una  campagna,  dove  stavano  delle  ninfe, 
c dei  cacciatori,  i quali  prima  fcccto  la  caccia  dei 
conigli  , poi  delle  francoline  per  mezzo  dei  falconi 
indi  di  un  lupo , c tinulmcntc  di  un  verro , di  un 
daino,  e di  un  porco  castralo.  Dopo  la  caccia  vi  .fu 
una  giostra  fra  due  cavalieri  per  l'acquisto  di  una 
bella  , la  quale , mentre  questi  si  battevano , se  ne 
fuggi.  Finalmente  comparvero  le  ninfe  inseguite  dai 
Satiri,  le  quali  rifoggtandosi  sotto  il  palchetto,  dove 
era  la  viceicgina,  intrecciarono  una  battaglia,  ossia 

11  giuoco  dei  curusellt,  ch'esscudo  pieni  d’acque  odo- 


rica  Arnaldo  Albertino  vescovo  di  Patti,  ed 
inquisitore  apostolico  nel  nostro  regno.  La 
cedola  viceregia  di  questa  elezione  fu  da  lui 
sottoscritta  nella  stessa  città  di  Messina  ai  29 
del  mese  di  agosto  *.  La  partenza  della  flot- 
ta, che  era  di  cento  trentasetle  velo,  in  cui 
orasi  imbarcalo  il  Gonzaga,  parli  per  Corfù 
l'ultimo  giorno  dello  stesso  meso  <. 

L'infelice  esito  di  questa  spedizione  nella 
disfatta,  cito  ebbe  la  flotta  combinala  al  capo 
Figaio,  ai  27  del  seguente  settembre,  per 
cui  Barbarossa  ebbe  la  sorte  di  metterla  in 
fuga,  e di  predare  sci  galee  veneziane  con 
altrettante  navi  da  trasporto  s,  o di  far  pri- 
gioni molti,  anche  dei  nostri  Siciliani , non 
ci  fe'  molto  desiderare  il  ritorno  del  viceré 
Gonzaga.  La  flotta  Cesarea  dopo  di  avero 
all'improvviso  assaltata,  per  risarcire  l'onore 
delle  armi  imperiali,  una  città  della  Grecia 
detta  Castelnnovo,  fatti  prigioni  tre  mila  Tur- 
chi, e lasciativi  da  circa  quattromila  Spa- 
gnuoli  di  guarnigione,  nel  meso  di  dicem- 
bre ritornò  a Messina,  e con  essa  il  viceré, 
cui  andarono  all'incontro  gli  ambasciadori 
della  città  presso  Cariddi  In  questa  oc- 
casione fu  coniata  al  viceré  Gonzaga  una  me- 
daglia, rappresentante  nel  diritto  il  busto  di 
questo  cavaliere  vestito  di  usbergo  , attor- 
no al  quale  leggesi:  FERO.  GONZAGA  D. 
DARM.  VICER.  SIC.  GENERAL.  CAR.  V. 
IMP.  , e nel  rovescio  vi  si  scorge  la  sud- 
detta città  di  Castelnnovo.  cho  poggia  su  di 
un  monte,  e in  distanza  un  aquila,  sotto  il 
di  cui  simbolo  viene  il  Gonzaga  , la  quale 
punto  non  scoraggcndosi  né  dal  maro  frappo- 
sto. nè  dall'altezza  del  monte,  spingo  vorso 
il  castello  il  suo  volo  con  proposito  di  vin- 
cere , o di  morire,  coll’epigrafe:  VIVO.  O. 
MORTO. 


riferc  , rompendosi  sparsero  intorno  un  gratissimo 
odore. 

» Maurolico  Sic.  Hist.  lib.  vi,  p. 

J Hcg.  della  reglia  cancellerìa  deli'jnno  1 537.1  538 
xi  indi/,  f.  f»5a. 

* Maurolico  Sic.  Hist.  lib.  vi  pag. 

5 II  Maurulico  {ivi)  , scrisse  , che  Ariadcno  non 
prese  a'  Veneziani  , rhe  due  galee  , c cinque  navi 
da  trasporto;  noi  abbiamo  seguito  Federico  ilei  Car- 
retto ( tic  bello  africano  lib.  11 , pag.  yn  , toni.  , 
della  Raccolta  degli  opuscoli  di  Aut.  Sic.)  clic  trai, 
tando  questo  singolare  argomento  , avrcblnr  dovuto 
essere  più  diligente  ricercatore  di  tutte  le  menomo 
circostanze,  i Veneziani  accusarono  di  perfìdia  il 
Doria,  che  nel  più  forte  della  battagli.!  li  abbandonò, 
lasciando  essi  soli  in  ballo. 

« Maurol.  Sic.  Hist.  lib.  vi,  p«g. 
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Fu  la  valle  di  Demone,  e soprattutto  Mes- 
aina in  grave  pericolo  per  un  caso  successo 
poco  dopo  il  ritorno  del  viceré.  Gli  Spagnuoli, 
che  l'augusto  Carlo  avea  lasciati  alla  custodia 
della  Goletta,  quando  prese  il  regno  di  Tu- 
nisi , vedendosi  mancare  le  paghe  . si  am- 
mutinarono, o minacciarono  di  uccidere  gli 
udìziali  , e di  abbandonare  quella  interes- 
sante fortezza.  I capitani  usarono  la  possibile 
prudenza,  e destrezza  in  un  cosi  critico  in- 
contro, e vennero  a capo  d' indurne  molti  ad 
aspettare  che  arrivasse  il  denaro,  che  si  at- 
tendea  di  momento  in  momento;  e a quelli, 
che  persistevano  nella  tamultiiaziono,  diedero 
il  permesso  di  ritornare  in  Sicilia,  dove  sa- 
rebbono  stati  soddisfatti.  II  Gonzaga  non  vo- 
lendo che  questa  truppa  di  malcontenti  di- 
morasse in  Sicilia  , ordinò  loro  che  andas- 
sero a sbarcare  nell'Isola  di  Lipari  ; ma  co- 
storo, malgrado  il  divieto  del  viceré,  presero 
terra  presso  Messina.  I cittadini  chiusero  le 
porte  della  cittì,  e facendo  giocare  i cannoni, 
fecero  ogni  opra  per  tenerli  lontani.  Il  Gon- 
zaga ancora  ordinò,  che  le  dodici  galee,  che 
orano  nel  porto,  ne  uscissero,  e facessero 
fuoco  contro  gli  ammutinati . Costoro , dei 
quali  ne  morirono  alcuni,  si  allontanarono,  e 
dopo  di  avere  saccheggiati  i villani  presso  la 
città,  vennero  a Castalda,  indi  al  Faro,  e poi 
a'  impossessarono  di  Monforte,  e di  S.  Lucia, 
rubando,  e portando  la  desolazione  dapper- 
tutto. Tentarono  d’impadronirsi  della  popo- 
losa terra  di  Castroreale,  ma  ne  furono  re- 
spinti, essendone  rimasti  morti  intorno  a du- 
gento.  Costernato  il  Gonzaga  si  imbarcò  sulle 
galee,  e venne  a Milazzo  per  tentare,  se  vi 
fosse  modo  di  ridurli  colle  buone;  ma  osser- 
vando inutile  ogni  pacifico  tentativo,  avve- 

• Maurolico  Sic.  fiist.  lib.  vi,  pait-  «5. 

1 11  Saniloval  ( vide  del  Empemtlor  Carini  V . 
tom.  il,  lib.  xxiv,  pag.  35o)  racconta,  che  in  Mes- 
sina furono  innalzate  venticinque  forche  , e clic  in 
quella  , clic  era  più  alta  di  tutte , fu  appiccato  un 
certo  Ércdia,  ch’era  stato  tino  dei  principali,  cui  fu 
anche  mozzata  la  mano.  Non  ci  appartiene  in  questo 
luogo  lo  esaminare , come  possa  coonestarsi  questo 
spergiuro  contrario  atte  leggi  divine  , ed  umane;  la 
politica  spesse  volte  per  i suoi  fini  calpesta  le  sagro- 
santc  leggi.  Noi  sappiamo  che  il  gran  capitano  Con- 
salvo  de  Cordova  dietro  ad  un  simile  giuramento 
tenne  prigione  il  piccolo  duca  di  Calabria  figliuolo 
del  re  Federico  di  Napoli , che  avea  giurato  di  la- 
sciare in  libertà.  Quel  che  certo,  egli  c,  che  il  nome 
di  questo  viceré  fu  di  poi  in  esecrazione  alla  nazione 
spagnuola.  It  Giovio  (lib.  xxxvli)  ci  racconta,  che 
ei  fu  intimato  dal  supremo  consiglio  di  Castiglia  a 


gnachò  coloro  protestavano,  che  non  avreb- 
borio  deposle  le  armi , se  non  erano  pagati 
fino  alftillimo  obolo  ; pur  non  ricevere  da 
essi  la  legge,  restituitosi  a Messina,  fé’  mar- 
ciare Antonio  Balsamo  con  tre  mila  uomioi 
verso  Taormina,  Antonio  Braneiforte  con  quat- 
tro mila  verso  Patti,  e Michele  Spadafora  con 
altri  quattro  mila  verso  la  Novara. 

Costoro  , sebbene  avessero  avuto  ordine 
d’impedire  i saccheggiamcnti,  non  aveano  non 
ostante  la  liberti  di  venire  alle  mani.  Il  sag- 
gio viceré  sapea  pur  troppo  il  valore  di  quei 
disperati  Spagnuoli.  e cercava  colla  massima 
di  Fabio  Massimo  d' indugiare,  aspettando  dal 
tempo  la  salvezza  della  Sicilia.  Intanto  ebbe 
modo  di  guadagnare  con  promesse  i capi  dei 
malcontenti,  i quali  indussero  i loro  soldati 
a sottometterei  setto  la  condizione  di  esser 
tosto  pagati  , e di  ricevere  il  perdono.  La 
convenzione  fu  stipolata  a Linguagrossa,  dove 
venne  il  Gonzaga,  e giurò  sulla  sagrata  ostia 
i patti  convenuti.  Pagati  di  pui  i soldati,  e 
divisili  in  diverse  parti  della  Sicilia,  il  Gon- 
zaga ritornò  a Messina  *.  Sembrava  che  ogni 
cosa  fosse  finita  ; ma  il  Gonzaga  dimentico 
del  giuramento  fatto  , chiamando  i capi  se- 
diziosi sotto  vari  pretesti  a quella  città  , li 
to'  tutti  strangolare  a'  29  di  aprile,  qual  ga- 
stigo  ebbero  altri  in  Vizzini  . a Militello,  a 
Lcntini , e in  altri  luoghi  *. 

Il  Gonzaga  si  trattenne  in  Messina  fin» 
agli  ultimi  del  mese  di  ottobre  1539.  Era 
egli  stato  chiamato  dall’augusto  Carlo  in  Spa- 
gna, sebbene  se  ne  ignori  il  motivo  *;  e per- 
ciò partì  per  la  corte  ne’ primi  di  novembre, 
lasciando  per  presidente  del  regno  Giovanni 
d’Aragona  Tagliavi*  marchese  di  Terranuo- 
va , e ammiraglio  della  flotta  siciliana  . il 

comparire  per  discolparsi)  roa  die  l’augusto  Cario, 
che  segreta  mente  ne  avea  approvata  la  condotta,  lo 
dispensò  daU'andarvi.  Che  il  Gonzaga  sia  amiate  in 
Spagna  poco  dopo  questo  fatto,  non  può  dubitarsene, 
qualunque  ne  sia  stata  la  causa. 

1 Chi  dice  che  vi  andò  per  discolparsi  daU’avcre 
controvertuto  a’  patti  giurati  co’  Spagnuoli  , che  si 
erano  ammutinati;  chi  opina  che  vi  fu  chiamato  per 
sedare  la  ribellione  sucitaUsi  nella  città  di  Gante 
nelle  Fiandre;  piace  ad  altri  che  Carlo  volesse  con 
lui  concertare  u modo  da  tenere  il  Turco  lontano 
da’  suoi  stati.  Vi  è chi  crede  clic  volesse  consul. 
tarlo  per  la  difesa  del  ducato  di  Milano,  ch’era  mi- 
nacciato  da  Francesco  I.  re  di  Francia;  c non  man- 
cano di  quelli,  che  pensarono  che  Cesare  volesse 
portar  la  guerra  in  Affrica,  e nc  volesse  incaricare 
questo  prode  viceré,  cb’è  forse  la  cosa  più  ycrisimilc. 
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quale  cominciò  a governarci  appena  partito 
il  viceré  Non  ai  trattenne  il  Gonzaga  molto 
tempo  alta  corte;  egli  era  troppo  neceaaario 
al  noatro  regno  ; laonde  nel  mete  di  aprile 
deiranno  13Ì0  era  già  ritornato  a Mezzina, 
trovando  noi  eh'  ei  cominciò  a diapacciare 
dopo  i 15  dello  ateaao  mese. 

La  prima  occupazione  dopo  il  ritorno  di 
questo  viceré  Tu  quella  di  convocare  subito 
il  parlamento  in  essa  città , che  intimò  per 
gli  11  del  seguente  mese  di  maggio.  Le  spese 
che  lacca  l' imperadore  per  le  guerre  , che 
sostener  dovea  contro  il  Turco , e contro  i 
Francesi,  erano  ingentissime,  ed  aveano  esau- 
sto il  suo  erario  ; i beni  patrimoniali  , che 
possedea  la  corona  in  Sicilia,  si  erano  tutti 
o venduti,  o alienati,  in  guisa  che  era  ridotto 
Cesare  a niente  più  trarre  dalla  nostra  isola, 
che  isoli  donativi.  Queste  triste  circostante 
rappresentò  nel  di  dell’apertura  il  detto  vi- 
cere, e dimandò  non  solo  l'ordinaria  offerta 
de’  trecento  mila  fiorini , ma  un  altra  con- 
tribuzione per  ricattare  i beni  della  camera. 
Fu  latto  il  donativo  de' trecento  mila  fiorini, 
e per  l’altra  sovvenzione,  quantunque  il  re- 
gno fosse  nell’estrema  strettezza,  specialmente 
dopo  i saccheggiamenti  fatti  dagli  spagnuoli, 
nondimeno  per  compiacere  il  sovrano  si  con- 
tentarono i parlamentari,  che  s’imponesse  un 
tarino  sopra  ogni  salma  di  frumento,  e sopra 
ogni  due  salmo  d’orzo,  o di  altri  legumi,  che 
si  dovessero  estrarre  da'  porti  della  Sicilia, 
purché  questo  denaro  s’impiegasse  veramente 
nella  ricompra  de'  beni  patrimoniali.  In  que- 
sto parlamento  fu  fatto  il  solito  regalo  al  vi- 
ceré de'  cinque  mila  fìorioi  \ e fu  destinato 
per  ambasciadore  del  parlamento  Giovanni 
Marnilo  conte  di  Agosta,  che  richiese,  ed  ot- 
tenne varie  grazie,  che  dimandò  a nome  del 
regno  s. 

Nel  seguente  agosto,  avendo  fatto  il  mar- 
chese di  Villanuova  come  ammiraglin  car- 
cerare uno  , nacque  un  ausurro  nel  popolo 
messinese , che  credea  lesi  i suoi  privilegi , 


1 Ree.  delta  icgia  canccUaria  delfanoo  i53g.  ló-fo 
sui  Imtiz-,  f.  160  e seg. 

* Mungi!,  Pari,  di  Sic.  t.  i,  pag.  aig,  e Mg. 

1 Mauro!.  Sic.  Hill.  Ilb.  n,  p.  aaG. 

4 Mauroi.  ivi  p.  a-i6. 

! Carlo  V.  dopo  l' acquiato  delta  città,  c dei  ca- 
stello di  Tunisi , si  era  compromesso  di  ritornarvi 
per  riconquistare  tutte  le  altre  città  soggette  a quel 
regno.  Mulci- Asseti  non  lasciava  di  assordargli  te  orec- 


e gli  fu  d'uopo  in  quel  furore  di  scapitarse- 
ne. Si  frappose  il  viceré,  e facendo  liberare 
il  carcerato,  venne  a capo  di  sedaro  il  na- 
scente tumulto,  e di  conciliare  1 ammiraglio 
con  quei  cittadini  4.  Dovea  egli  fra  breve 
partire  per  l'impresa  dell'Affrica,  e bramava 
di  lasciare  il  regno  nella  tranquillità.  Il  Do- 
ria  era  arrivato  a Messina  colla  flotta  navale 
per  questa  impresa  fin  dal  mese  di  maggio, 
e dopo  di  avere  raccolta  una  classe  di  cin- 
quantanove  galee  . erasene  andato  in  Puglia 
per  difendere  quella  parte  del  regno  di  Na- 
poli, ch'era  minacciata  dal  Barbarossa.  Dopo 
di  avere  battuti  quei  mari,  osservandosi  che 
dappertutto  vi  erano  de’  corsari,  fu  risoluto 
di  divider  la  gran  fiotta  in  tre  flottiglie,  cito 
ebbero  ordine  di  andare  in  diversi  luoghi  alla 
aeguela  di  questi  ladroni  , e poi  ridursi  a 
Trapani,  dove  sarebbono  venuti  il  Gonzaga, 
e il  Dona  per  portar  la  guerra  in  Affrica  , 
e per  sottometlero  le  città  del  regno  di  Tu- 
nisi, che  si  erano  rivoltate 1 *  3 4. 

Prima  di  partire  da  Messina  volle  il  vi- 
ceré dar  principio  a quella  fortezza,  che  poi 
dai  suo  nome  fu  detta  il  castello  Gonzaga  , 
la  quale  era  molto  necessaria  alla  difesa 
della  città;  e poiché  bisognava  molto  denaro 
per  questa  fabbrica , indusse  quei  cittadini 
ad  aggravarsi  di  tasse  sopra  i grani , sopra 
gli  orzi,  o sopra  i vini,  fino  che  quest'opera 
fosse  compiuta.  Ottenuto  ciò  fe'  tirare  le  li- 
nee del  nuovo  castello  , e buttò  egli  stesso 
la  prima  pietra,  e lasciando  gli  ordini,  affin- 
chè so  ne  continuasse  il  lavoro  , a 23  di 
agosto  parti  condotto  da  sei  galee  del  Doria 
da  quella  città,  e venne  a Palermo  per  darvi 
alcune  disposizioni.  Nel  seguente  meso  fece 
anche  il  Dona  mossa  dalla  stessa  città  con 
venti  altre  galee  , e quindeci  navi  da  tra- 
sporto, sulle  quali  oravi  un  buon  numero  di 
soldatesche,  o veleggiò  vèrso  questa  capitale, 
per  prendervi  a bordo  il  Gonzaga.  Questi 
intanto  lasciando  a’  21  di  settembre  per  pre- 
sidente del  regno,  durante  la  sua  lontananza. 


chic,  ricordandogli  la  promessa,  e vieppiù  gii  fc  delle 
premure  quando  si  vide  traballare  la  coroua  in  capo 
per  le  tumultuazioni  dei  Tunisini , che  odiandolo 
a morte  per  le  sue  crudeltà  , cercarono  di  scuotere 
it  giogo.  Mosso  perciò  Cesare  da  compassione,  c vo- 
lendo sostenere  ciò,  che  area  fatto  Panno  1 533,  co- 
mandò al  Gonzaga,  e al  Doria , che  marciassero  in 
Affrica , per  sostenere  quel  re,  c per  conquistargli 
le  altre  città. 
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Ponzio  Santapati  1 * * 4 marchese  di  Licodla  * , 
parti  verso  i : 27  di  settembre,  e giunse  al- 
l'isola della  Pantcllarla,  dove  trovò  le  flotti- 
glie, che,  come  abbiamo  detto,  s’erano  man- 
date contro  i corsari  con  ordine  di  ridurti 
a un  dato  tempo  verso  Trapani,  e con  esse 
fece  vela  pur  l'Affrica. 

Fu  breve  questa  campagna;  i Mori,  quan- 
tunque sulle  prime  si  fossero  azzardati  di 
faro  colle  truppe  cesaroe  lo  sperimento  delle 
armi,  conoscendo  nondimeno  eh  erano  inferiori 
di  forze,  si  esibirono  di  sottomettersi  all'im- 
peratore, purché  non  stassero  soggetti  al  bar- 
baro loro  re.  Ma  il  Gonzaga  , sapendo  lo 
intenzioni  dell'augusto  Carlo,  li  obbligò  a ri- 
conoscere per  sovrano  Mulei-Assen.  Vennero 
perciò  in  di  lui  potere  Monistoro,  Maometto, 
e Siface  * . eh'  erano  le  principali  città  del 
regno  Tunisino.  Il  viceré  adempiuta  la  sua 
commissione  , e lasciate  alcune  truppe  spa- 
gnuolo  con  diversi  cannoni,  che  quel  re  gli 
avea  dimandato  per  la  sua  custodia,  si  rim- 
barcò, e ritornò  vittorioso  in  Sicilia  4. 

Il  ritorno  del  Gonzaga  in  Messina  dovette 
essere  dopo  i 10  di  novembre,  nel  qual  gior- 
no troviamo  sottoscritto  l' ultimo  dispaccio 
del  marchese  di  Licodla  5.  Dopo  il  suo  ar- 
rivo si  applicò  questo  viceré  non  solamente 
a fortificare  la  città  suddetta  , ma  a girare 
per  tutto  il  regno  per  dare  le  provvidenze 
necessarie  per  la  consorvazione  delle  città 
marittime  , elio  sempre  paventavano  per  i 
famosi  corsari  Barbarossa  , e Dragutte,  che 
infestavano  i nostri  mari.  Ma  l' oggetto  suo 
principale  era  la  nuova  guerra,  che  Cesare 
pensava  di  fare  agli  Algerini.  Altiero  questo 
principe  do'  felici  successi,  che  aveano  avuto 
le  sue  armi  contro  lo  città  dell'  AUrica  sog- 
gette ai  regno  di  Tunisi,  concepì  il  disegno 

i II  Maurolico  (Sic.  fila.  lih.  vi,  p.  ?a6)  scrisse, 
che  fu  lascialo  per  presidente  del  regno  il  marchese 
di  Gcraci,  e il  Caruso  ( Mini.  Star part.  in,  lib. 
voi,  tom.  ni,  voi.  v,  pag.  iòti),  il  quale  anctie  sba- 
glia nella  cronologia,  fissando  qui  sfa  partenza  l'anno 
antecedente  lódp  , volte  clic  fosse  stato  fatto  presi- 
dente del  regno  il  marchese  di  Terranova  ; ina  noi 
cotta  scorta  licita  cancellarla  non  abbiamo  adottati 
questi  errori. 

* Itcg,  della  regia  cancellarla  dell'anno  I ó j oli r l 
nv  Indir.,  f.  Gó. 

1 Jt  Maurntico  (Aw.  fini.  liti,  vi,  p.  1 a fi)  vi  ag- 
giunge aoclic  Susa,  c per  la  città  di  Si.L-r  racconta, 
che  non  volle  punto  sottomettersi  a Mulei-Assen,  e 
else  ricomprò  la  sua  libertà  per  ottomila  scudi. 

4 Federici  del  Carrello,  Or  Bello  slj'ncano , lib.  u, 


di  attaccare  egli  stesso  gli  Algerini,  cherano 
coloro,  che  collo  loro  scorrerìe  molestavano 
i reuni  di  Spagna.  Ordinò  adanque  1*  anno 
15M,  che  si  preparasse  un'armata  più  po- 
derosa, che  fosso  possibile  , per  questa  im- 
presa , ed  insieme  prescrisse  a’  due  viceré 
di  Sicilia,  e di  Napoli,  che  allestissero  galee, 
navi,  e truppe  ; e volle  che  i più  famige- 
rati suoi  capitani  venissero  a servirlo,  fra  i 
quali  fu  anche  chiamato  il  nostro  viceré,  il 
quale  adunò  tutte  le  galee  siciliane,  arrollò 
quanta  gente  potette  , e fé*  caricare  eento 
venti  navigli  di  una  prodigiosa  quantità  di 
viveri,  e lasciando  a’  i di  settembre  per  pre- 
sidente del  regno  6 Simono  Ventimiglia  mar- 
chese di  Geraci , agli  ti  di  settembre  se  ne 
partì. 

Prima  di  fare  questi  preparamenti  avea  il 
Gonzaga  convocato  d’  ordine  di  sua  maestà 
Cesarea  un  parlamento,  che  fu  intimato  nella 
città  di  Messina  a’  li  del  mese  di  luglio 
1541 . Fé*  egli  nell’apertura  di  quest'assem- 
blea la  pittura  delle  immense  spese  fatte  da 
sua  maestà  Cesarea  per  tenere  lontani  I ne- 
mici della  religione  da’  suoi  regni  , special- 
mente dal  nostro  di  Sicilia  , rammentò  la 
grando  impresa  di  Tunisi,  in  cui  fu  presente 
lo  stesso  augusto  Carlo  , e palesò  che  que- 
sto principe  già  si  accingea  a fame  una  pari 
per  assicurare  la  quiete  della  Sicilia,  dispo- 
sto ad  andarvi  di  persona  per  meglio  ese- 
guirla 7.  La  risposta  de'  parlamentari  fu  resa 
dopo  cinque  giorni  , cioè  a'  19  dello  stesso 
mese.  Eglino  fecero  rilevare  al  viceré  gli 
spessi  e continovi  donativi,  che  fatti  aveano 
a sua  maestà,  e le  somme  erogate  così  per 
ristorare  le  fortificazioni  della  Sicilia,  come 
per  mantenere  le  truppe  necessarie  alla  cu- 
stodia della  medesima;  gli  fecero  inoltre  os- 

pag.  qo  e pi,  t.  i della  Raccolta  degli  Opuscoli  di 
Autori  Siciliani. 

5 Hrg.  della  regia  cancelleria  dell'anno  i54o,i  54 1 
fogl.  1 1 3. 

<*  Nello  stesso  registro,  anno  t54i,i54a»  *▼  India, 
fogl.  8. 

7 Questo  parlamento,  di  cui  partiamo*  sfuggi  alla 
noti  diligenza  del  canonico  Antonino  Mongitore,  e 
del  di  lui  nipote  il  parroco  Francesco  Serio,  che  ri- 
»tam|H)  1'amio  1749  la  raccolta  fatta  dallo  zio  dei 
parlamenti  di  Sicilia,  cui  fé'  delle  note,  e delle  ad* 
dizioni.  Noi  l’abbiamo  già  tratto  dalle  tenebre,  e lo 
pubblicheremo  nel  terzo  tomo  de'  monumenti  quando 
piacerà  al  cielo  clic  si  promulghi  la  nostra  Storia 
de’  tempi,  c civile  del  regno  di  Sicilia.  Il  Maurolico 
stesso  messinese,  c contemporaneo  lasciò  di  rauiuem 
tarlo. 
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servare  lo  stato  deplorabile  , in  cui  era  il 
regno  per  la  carestia  , che  lo  molestava  in 
quell'anno,  e per  cui  si  dubitava  so  fossero 
per  bastare  i pochi  frumenti,  che  vi  erano, 
per  il  sostentamento  dei  nazionali  fino  alla 
nuova  ricolta;  e conchiusero  coll'  offerta  di 
soli  cento  mila  ducali . che  sebbene  fossero 
pochi  ai  bisogno,  erano  non  dimeno  il  più. 
che  potesse  allora  contribuire  la  naziono 
É di  avvertire  in  questo  parlamento  per  pro- 
va della  penuria  grande  di  denaro  , in  cui 
era  la  Sicilia  , che  non  fu  esibito  il  solito 
regalo  al  viceré,  nè  fu  a'  regi  segretari,  che 
servirono  in  queirassemblea  , fatta  la  con- 
sueta contribuzione- 

Andò  il  Gonzaga  colla  flotta,  cho  avea  pre- 
parata, in  Majorica,  ch'era  il  luogo  destinato 
per  unirsi  la  poderosa  armata,  e dove  aspettò 
i'imperadore,  che  vi  giunse  poco  dopo.  Noi 
non  parleremo  di  questa  infelice  spedizione, 
L’Augusto  Carlo  , clic  avea  sempre  trovata 
la  fortuna  prontissima  a secondare  le  sue 
imprese,  questa  volta  conobbe  cho  la  sta- 
bile Dea  volge  alcune  (late  a'  suoi  amici  le 
spalle.  1 di  lui  principali  ullìziali,  e sopratutto 
l'ammiraglio  Doria,  ch'era  eosl  sperimentato 
nello  guerre  marittime,  sapendo  quanto  fos- 
sero incostanti  , e pericolosi  nella  stagione 
forte  autunnale  i mari  di  Algeri , cercarono 
di  dissuaderlo  per  allora  da  quolla  impresa, 
e gl' insinuarono  a differirla  a miglior  tempo, 
potendo  avvenire  che  l'infido  elemento,  o i 
venti  furiosi  di  quella  stagione  attraversas- 
sero il  suo  disegno,  ed  arrecassero  l’intera 
rovina  all'armata;  ma  Carlo  ostinato  non  seppe 
rimuoversi  dal  suo  pensamento.  L'esito  di 
questa  guerra  fu  tale  , quale  il  Doria  , e 
gli  altri  gran  capitani  l’aveano  pronosticato. 
Una  tempesta  suscitatasi  dopo  ch’era  sbar- 
cato l'esercito,  rese  inabili  le  soldatesche  ad 
operare,  la  flotta  si  disperso,  e a gran  stento 
I'imperadore.  poiché  perdette  sopra  a cinque 
mila  uomini,  si  ridusse  ai  lido,  dove  erano 
poche  galee  scampate  dal  natifraggio,  ed  indi 
prese  il  porto  di  Bugia,  di  cui  era  signore. 
Ristorato  poi  le  truppe  co'  viveri . che  gli 
recò  Mulei-Assen  , e licenziate  quelle  . che 
non  dovevano  accompagnarlo  . tosto  cho  il 
mare  fu  in  bonaccia  , parti  per  la  Spagna, 

1 Reg.  dell'oJtìzio  di I protonotaro  dell’anno  1 540. 
b54>,  xiv  Indiz.,  f.  4ba  e ■ 

* Vertot,  Ihiloirt  tir  Malie,  Uv.  x,  t.  iv,  p. lai. 
— Sandoval,  Fitta  del  Emperador  Carloi  r , t,  1, 
lib.  xxv. 


dove  arrivò  a 25  di  novembre  dello  stesso 
anno  1541  *. 

Il  nostro  viceré  Ferdinando  Gonzaga  fu  uno 
di  quelli,  ch'ebbe  la  sorte  di  salvarsi,  e parti 
dal  porto  di  Bugìa  colle  galee  di  Malia,  e venne 
a sbarcare  in  Trapani  tra  i 24  e i 27  di  no- 
vembre, trovando  noi  che  a'  24  fini  di  sot- 
toscriversi il  marchese  di  Oraci  , e che  ai 
27  cominciò  di  nuovo  a dispacciare  il  Gon- 
zaga K Da  Trapani  si  portò  questo  cavaliere 
in  Palermo,  dove  si  trattenne  qualche  mese, 
0 net  marzo  dell’anno  seguento  parli  per 
Messina,  dove  giunse  a'  2'*  dello  stesso  me- 
se. In  capo  a pochi  giorni  arrivò  la  vicere- 
gina , che  nell’agosto  dell'anno  antecedente 
era  andata  a Napoli*.  Non  v ha  dubbio  che 
l'oggetto,  per  cui  portossi  a Messina,  non  potè 
essere  altro , che  la  difesa  dell'isola.  Dopo 
la  perdita  fatta  dall'imperatore  sotto  Algeri, 
altro  non  potevamo  aspettarci  , se  non  che 
quei  barbari  ingalloiziti  del  felice  evento  di 
questa  guerra,  si  fossero  posti  in  mare  per 
attraversare  il  nostro  commercio,  c por  fare, 
se  polca  loro  riuscire  agevole,  delle  scorrerle 
nei  nostri  lidi  , e in  quei  di  Calabria.  Era 
perciò  di  mestieri  lo  stare  in  allarme  per 
impedire  le  devastazioni,  ed  i danni,  che  co- 
storo arracar  potessero  , principalmente  in 
Messina,  in  Melazzo,  in  Catania,  in  Agosta, 
ed  in  Siracusa , ch'orano  i luoghi  più  espo- 
sti alle  loro  incursioni. 

Da  Messina  ritornò  il  Gonzaga  a Palermo 
per  accudire  ancora  alla  difesa  di  questa 
capitale,  ch'era  del  pari  soggetta,  come  città 
marittima,  alle  incursioni  dei  Mori.  In  essa 
si  trattenne  poco  tempo  . avvegnacchò  nel 
mese  di  dicembre  di  quest'anno  1542  ebbe 
necessità  di  partirsi.  Sebbene  noi  ignoriamo 
il  motivo  per  cui  abbandonò  la  Sicilia,  non- 
dimeno sospettiamo  eli'  egli  sia  andato  in 
Napoli  per  concertare  col  viceré  Pietro  To- 
ledo i mezzi  da  salvare  i due  regni  di  Na- 
poli, e di  Sicilia  dai  pericoli,  dai  quali  erane 
minacciati,  e ci  rende  verisimile  questo  so- 
spetto la  breve  dimora,  ch'ei  fece  fuori  della 
nostra  isola.  Dovendo  dunque  lasciarci  un 
presidente  che  ci  reggesse  , ne  spedi  il  di- 
spaccio ad  Alfonso  de  Cardona  conte  di  Chiu- 
sa, 0 Giuliana,  che  sottoscrisse  in  Palermo 

3 Reg.  della  regii  cancelleria  dell’anno  i54i*i54a 
X.V  Indir.,  f.  3a4- 

4 Maurolico,  Sic.  Ri*Lt  lib.  vi,  pag.  %vj. 
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a 0 dello  slesto  mese,  colla  condizione  che  ! 
non  potesse  esercitare  questa  carica  , che 
dopo  cinque  giorni,  ch'ei  ne  foste  partito,  e 
colla  clausola  che  veniva  scelto  a benepia-  | 
cito  dcll'imperadore,  c suo  Di  questo  prc- 
fidente  noi  parleremo  Dappoco;  per  ora  ba- 
sta il  dire  eli'  ei  durò  pochi  giorni  i n questa 
carica,  imperocché  il  Gonzaga  parti  dopo  i 
15  del  detto  mese  di  dicembre  . e già  era 
ritornato  agli  otto  di  febbraro  del  seguente 
anno  15 Vii,  come  costa  dai  registri  della  re- 
gia cancellarla  *. 

Prima  che  partisse  il  Gonzaga,  o durante 
il  breve  governo  del  conte  di  Chiusa,  lo  due 
valli  di  Demone,  e di  Noto  soffrirono  dei  dan- 
ni nati  dalle  stesse  viscere  della  terra,  nè  no 
fu  esente  la  stessa  valle-  di  Mazara.  Dai  5 
di  agosto  in  poi,  e lino  al  gennaro  dell'anno 
seguente  fu  tribolato  il  regno  da  terribili  e 
continui  tremuoti  ; e tale  ee  fu  lo  spavento, 
che  non  ostante  che  fossero  cessale  le  scos- 
so, gli  abitanti,  particolarmente  a Siracusa, 
seguitavano  a starsene  in  campagna  , nè  si 
arrischiavano  a ritornare  alle  proprie  case 
nelle  città  *,  Il  viceré  Gonzaga,  e il  presi- 
dente del  regno  non  trascurarono  da  buoni 
governanti  di  dare  tutte  le  necessarie  prov- 
videnze, affinché  si  porgessero  gli  aiuli  ne- 
cessari ai  miseri  abitanti,  e s’impedissero  i 
mali,  che  sogliono  por  conseguenza  nascere 
dopo  questi  flagelli  divini. 

Cessati  appena  i tremuoli , nuovi  pericoli 
cominciarono  a minacciare  il  nostro  regno. 

Si  era  riacceso  il  fuoco  della  discordia  fra 
i'imperadore  Carlo  V,  e Francesco  I re  di 
Francia,  che  avea  chiamato  in  soccorso  il 
Sultano  Solimano,  il  quote  alle  premure,  che 
gliene  Tacca  il  Barbarossa  , volentieri  aderì 
a collocarsi  col  re  francese.  Sperava  Aria- 
deno.  durante  questa  guerra,  d'invadere  gli 
stati  dell'augusto  Carlo,  ed  in  particolare  di 
togliere  dalle  mani  dei  cavalieri  Gerosolimi- 

■ Rcg.  detta  regia  cancelleria  dcli'anno  i5qa.  i5.j3i 
I.  Indi/..,  f.  aaó. 

s Rrg.  ivi,  f,  333,  c 4*7- 

5 Mungitore  , Storia  cronologica  de'  terremoti , 
t,  li.  della  Sicilia  ricercata  p.  3i)3. 

s Aoclie  Moiri-  Amcu  temra  che  costui  non  in- 
radesse  il  suo  regno  di  Tunisi,  c perciò  consigliato 
da!  Bali  d’Alcinagna  castellano  di  Tripoli  si  dctrnnioò 
di  portarsi  dall'augusto  Carlo,  che  già  veniva  in  Ita- 
lia, per  ottener  dal  medesimo  de*  soccorsi.  Racco- 
mandando dunque  il  sito  regno  a Francesco  de  Torà 
governatore  della  Goletta,  fic’  vela  verso  la  Sicilia,  e 
arrivato  felicemente  in  Trapani , venne  a Palermo, 


tani,  che  erano  i dichiarati  nemici  dei  Mao- 
mettani. Tripoli,  e Malta,  che  eglino  posse- 
deano  t.  Fu  detestata  allora  questa  lega  di 
Francesco  I col  Turco,  e ognuno,  che  avea 
beni  nel  mediterraneo,  dove  il  Barbarossa 
avea  avuto  ordine  di  venire  con  una  possente 
squadra,  pensava  a casi  suoi.  La  Sicilia  era 
più  che  ogni  altro  regno  esposta  alle  di  lui 
incursioni,  e il  Gonzaga,  cui  era  stata  data  in 
custodia,  si  occupò  interamente  a metterla  in 
islato  di  difesa.  Siccome  però  mancava  il 
denaro,  cosi  fu  costretto  ad  intimare  per  i 
19  di  febbraro  un  altro  parlamento.  Fu  que- 
sta adunanza  convocata  in  Palermo,  e nel 
regio  castello,  dove  allora  abitavano  i vi- 
ceré. 

I motivi  di  questa  convocazione  furono  e- 
sposti  nell'apertura  del  parlamento  da  questo 
cavaliere,  il  quale  perciò  richiese,  che  per 
salvare  il  regno  dalle  temute  invasioni  non 
solamente  era  necessario  il  solito  donativo 
dei  300  mila  fiorini,  ma  era  d'uopo  ancora 
che  si  prorogasse  il  pagamento  dei  cento  mila 
fiorini  per  le  fortificazioni,  le  quali,  perché 
si  erano  consumati  i primi  cento  mila,  non 
si  erano  potute  compire,  e ciie  si  arrotas- 
sero delle  truppe  necessarie  alla  difesa  del- 
l'isola. Comunque  il  regno  fosse  esausto,  co- 
nobbero non  ostante  i parlamentari,  che  trat- 
tandosi della  propria  conservazione , biso- 
gnava fare  ogni  sforzo  per  allontanare  i perico- 
li, dei  quali  torneano;  e perciò  offrirono  li  soliti 
trecento  mila  fiorini,  si  contentarono  che  si 
imponessero  altri  cento  mila  per  perfezionare 
le  piazze,  da  pagarsi  nello  spazio  di  sei  anni, 
e per  conto  dello  truppe  si  tassarono  di  pa- 
gare nello  spazio  di  sei  mesi  sessanta  mila 
scudi  per  tenere  tra  mila  faoti,  promettendo 
di  accrescerli  ad  otto  mila,  qualora  si  pre- 
sentisse la  vicina  invasione  dei  Turchi  *.  Es- 
sendo questo  un  parlamento  ordinario . fu 
fatta  anche  al  viceré  la  solita  offerta  dei  cin- 

dovc  fu  con  onore  ricevuto  nel  palagio  di  Ajutami 
Cristo.  Dopo  dì  essermi  trattenuto  per  venti  giorni, 
parti  per  Napoli,  d'onde  spedì  all'  imperadore,  che 
era  già  a Genova,  un  messaggiero,  cercando  un  ali- 
tateci mento  da  S.  M.  imperiate,  (tarlo  avea  altro  da 
pensare;  c perciò  gli  fc'  aire , else  non  si  tonovcsac 
ila  Napoli,  e che  trattasi  col  viceré  Toledo  i suoi 
aliali,  per  cui  mezzo  sarebbe  slato  egli  ragguagliato 
di  lutto.  (Ycrtot,  Hot.  de  Malte,  lib.  z,  tom.  iv, 
p.  1 3g  c seg — Fazclto,  dee.  il.  lib.  x.  t.  3.  p.  040* 
— Mani  elico — Del  Carretto  — ed  altri). 

$ Mongit.  Pari . di  Sic.  tom,  zi,  p.  a a.; , e seg. 
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quo  mila  Gorini.  Durarono  le  sessioni  parla- 
mentarie molti  giorni;  avvegnaché  alla  pro- 
posta fatta  dal  viceré  ai  19  di  febbraro  non 
fu  risposto,  che  ai  à del  seguente  marzo. 
Vollero  i parlamentari  spedire  alla  corte  il 
solito  ambasciadore,  e pregarono  il  viceré, 
acciò  s'incaricasse  di  presentare  a Cesare  lo 
esibito  donativo , e di  richiedergli  a nomo 
del  regoo  alcune  grazie,  come  egli  fe',  e ne 
ottenne  il  regio  beneplacito,  ciò,  che  costa 
dai  capitoli  segnati  da  questo  sovrano  in  Ma- 
gonza agli  11  di  agosto  1543,  e pubblicati 
dal  Cardona  nel  di  ultimo  del  mese  di  no- 
vembre dello  stesso  anno  Nel  medesimo 
parlamento  furono  richiesti  al  ridetto  vi- 
ceré alcuni  provvedimenti,  che  ei  in  forza 
delle  sue  facoltà  potea  da  sé  dare,  i quali 
riguardavano  principalmente  gli  affari  giudi- 
ziari, c inoltre  la  licenza  di  introdursi  nel  re- 
gno la  fabbrica  dei  panni,  che  ei  volentieri 
accordò.  Questi  poi  furono  pubblicati  dal  Car- 
dona istesso  sotto  li  30  aprile  i 5 i ’ì  *. 

Dapoichò  fu  liberata  la  Sicilia  dallimmi 
nente  pericolo  dell'armata  di  Barbarossa,  che 
era  comparsa  ai  23  di  giugno  nei  mari  di 
Messina,  ed  erane  partita  in  capo  a pochi 
giorni,  il  viceré  Gonzaga  si  dispose  a partire 
di  nuovo  dalla  Sicilia.  L'augusto  Carlo,  do- 
vendo venire  in  Italia,  lo  avea  chiamato  per 
valersene  nella  guerra,  che  sostenea  contro 
il  re  di  Francia.  Egli  adunque,  volendo  la- 
sciare un  presidente  giusta  la  facoltà . che 
ne  avea  ottenuta  dall'augusto  Carlo  per  un 
dispaccio  dato  in  Barcellona  ai  30  di  ottobre 
15V2,  e registrato  in  Palermo  ai  20  di  feb- 
braro dell'anno  seguente,  ritornò  a scegliere 
lo  stesso  Alfonso  Cardona  conte  di  Chiusa, 
come  costa  dall'atto  di  elezione  fallo  In  Pa- 
lermo ai  30  di  marzo  !5’s3  *.  Il  Mauroli- 
co  i non  approva  la  elezione  del  conte  di 
Chiusa,  giacché  questo  cavaliere  era  vecchio, 
ed  era  privo  dei  talenti  necessari  per  reg- 
gere la  Sicilia,  particolarmente  nei  presenti 

1 Cap.  regni  Sic - loia,  u,  in  Carolo  C.p.  i5r, 

* Cap.  regni  Sic-  t.  u,  iu  Carolo  C.  pagi5g. 

« Kg. 

5 Rcg.  delta  regia  cancellarla  dell'anno  Ij4a,i5.(3 
i indir,  f.  4?3. 

g Sic.  llist.  lib.  vi,  p.  aa8. 

1 Questi,  ch’era  marchese  della  valle  siciliana,  viene 
dal  furi  ( Chronol . reg.  Sic . pag.  m)  numerato 
fra  i presidenti  del  legno  in  compagnia  del  conte  di 
Chiusa.  Il  canonico  Antonino  Amico,  mettendolo  netta 
sua  Cronologia  de  lei  yirreyi  cc.  p.  m Punisce  col 
conte  di  Chiusa,  ma  ci  dice  sedo  , di'  era  capitano 


bisogni,  in  cui  era  allora  per  le  imminenti 
temuta  incursioni  dei  Turchi,  e ci  racconta, 
che  il  Gonzaga  lo  scelso  per  lini  di  interes- 
se, sperando  che  ei  dasse  in  ricompensa  di 
quost'onore  la  sua  nipote  credo  dei  suoi  stati 
al  figliuolo  di  questo  viceré.  Palma , (leggi 
Alpbonsul  ) Cordona  Cluni  Cornei  senio  gra- 
tis lune  regni  praeses,  quei n Gonzaga  subsii- 
tueral,  quo  nepttm  ejus  ex  filio  unicum  Inte- 
rrile m numin  libi  odici  scerei,  in  tanto  Mes- 
sanac , oc  regni  periculo  somnolenlia  pressus 
oscilabal.  Chi  sà,  se  il  Gonzaga,  conoscen- 
done l'insufficienza,  non  abbia  perciò  riser- 
bato all'arbitrio  dell'imperatore,  e al  suo  il 
rimuoverlo? 

Checchesia  del  motivo,  che  ebbe  il  Gon- 
zaga di  darci  per  presidente  il  conte  di  Chiu- 
sa, egli  è certo,  che  i Messinesi,  temendo, 
giacché  erano  privi  di  difesa,  di  non  dive- 
nire il  bersaglio  degli  Ottomani,  rirorseru  a 
Pietro  Toledo  viceré  di  Napoli,  Il  quale  spedi 
tosto  in  loro  soccorso  delle  truppe  di  fanti 
sotto  il  comando  di  Pietro  Mendoza  spagnuo- 
lo  cui  si  unirono  i conti  di  Sinopoli,  di 
Sibari  e di  Nicotra.  Giunse  in  verità  tardi, 
e poi  clic  la  squadra  turca  era  partita,  que- 
sto aiuto;  non  lasciò  nondimeno  di  rallegrare 
gli  alUitti  Messinesi  , i quali  temeann  che 
non  fosse  per  ritornare.  Il  contedi  Chiusa, 
restò  per  quel  clic  scrisse  il  Caruso,  dispia- 
ciuto °,  che  si  fosso  richiesto  soccorso  dal 
viceré  di  Napoli,  senza  esserne  stato  prima 
consultato,  e pensava  di  castigare  severamen- 
te coloro,  clic  l'avcano  dimandato;  ma  te- 
mendo di  non  essere  egli  incolpato  per  la 
negligenza  sua  di  aver  trascurato  di  mettere 
quella  città  in  istato  di  difesa,  pensò  che  fosse 
miglior  partito  lo  applicarsi  a munire  il  re- 
gno. 

Ne  era  egli  stato  spinta  dagli  ordini  di  Co- 
sare. il  quale  gli  avea  comandalo,  che  con- 
vocasse un  parlamento  straordinario,  cosi  por 
un  sussidio,  che  ci  cercava  nello  guerre  col 

generale  residente  in  Messina.  Ripete  le  stesse  parole 
dell'Aulico  Vineenzo  d'Auria  (Cronol.  dei  signori  vi- 
ceré di  Sicilia  p.  39).  Crediamo  clic  abbiano  questi 
doc  eronnlogisti  meglio  toccalo  mi  segno  , clic  il 
Pirrì,  quantunque  siamo  d'avviso  che  it  Mendoza  in 
Messina  non  abbia  semplicemente  esercitata  la  carica 
di  capitan  generale,  ma  stesi  inoltre  ingerito  nel  go- 
verno di  quella  ci! là , e suo  distretto  indi|»endeotc- 
mentc  dal  Cardona;  nel  qual  caso  ancora  non  potea 
riputarsi  clic  come  uno  strategulo,  o governatore  di 
quella  città,  non  mai  come  un  presidente  del  regno- 

fi  Aleni.  Star,  par.  iu.  Uh.  vili,  voi.  v,  p.  i5g. 
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re  di  Francia  nelle  Fiandre,  e col  Turco  nel- 
l'Ungheria, come  per  una  tassa  da  imporsi 
per  mettere  la  nostra  isola  in  istato  di  di- 
fesa. Egli  perciò  intimò  questa  straordinaria 
adunanza  in  Palermo  per  li  di  marzo  del- 
l'anno 15U  Espose  nel  detto  giorno  questo 
presidente  del  regno  agli  ordini  dello  stato 
i comandi  che  avea  ricevuti  da  Cesare;  o 
questi  fatta  la  loro  sessione , e considerato 
le  miserie,  in  cui  era  il  regno  per  i conti- 
novi sovvenimenli,  elio  era  stato  costretto  di 
dare,  ora  per  aiutaro  il  monarca,  ed  ora  per 
difesa  propria,  non  poterono  offerire  al  so- 
vrano un  donativo  maggiore  di  cento  mila 
ducati  Stabilirono  inoltre  che  per  la  cu- 
stodia dell'isola  si  mettessero  nelle  mani  del 
presidente  del  regno  cinquanta  mila  scudi,  per 
la  qual  somma  restavano  contenti,  che  egli 
vendesse  tanti  grani  sulle  tratte  dei  frumenti, 
quanti  erano  necessari  per  cavarno  i suddetti 
cinquanta  mila  scudi,  colla  condizione,  che 
vendendosi  di  più,  i sopravanzi  andassero  in 
conto  dei  cento  mila  ducati,  cho  dovoano  pa- 
garsi in  un  anno,  e col  patto  ancora,  che  il  re- 
gno | «ole sso,  quando  gli  fosse  commodo,  ri- 
cattare la  detta  tassa  sopra  i frumenti  *. 

0 che  il  Cardona  conoscendo  la  sua  insuf- 
ficienza nata  o dalla  vecchiaia,  o dalle  infer- 
mità avesse  richiesto  all'augusto  Carlo  la  sua 
dimissione,  o cho  questo  monarca  persuaso 
che  ei  non  fosse  opportuno  al  governo  della 
Sicilia  noi  pressanti  pericoli,  in  cui  ritrova- 
vasi  abbia  pensato  di  rimuoverlo,  egli  i certo, 
che  mentre  questo  monarca  era  in  Spira  nella 
Germania,  sotto  il  pretesto,  che  ora  il  conto 
di  Chiusa  infermo,  gli  tolse  il  governo  del- 
l’isola con  dispaccio  dei  '23  di  marzo  dello 
stesso  anno  1 ed  elesse  in  sua  vece  per 
presidente  del  regno,  fino  cho  non  fosse  ri- 
tornato il  Gonzaga.  Giovanni  d’ Aragona,  e 
Tagliavia  marchese  di  Terranuova,  elio  avea 
occupata  la  stessa  carica  per  destinazione  fat- 
tane dal  Gonzaga,  come  abbiamo  detto  in 
questo  stesso  capo  all’anno  1539.  Il  dispac- 

1 II  Caruso  (Afro».  Slor.  par.  in,  iib.  voi,  b ni, 
voi-  v.  p.  l5g)  mentova  due  parlamenti  tenuti  dal 
conte  di  Chiusa,  uno  in  Nicoaia,  c l'altro  in  Paler- 
mo; ma  nè  ci  addita  d’onde  abbia  tratto  la  notizia 
del  parlamento  di  Nieosia,  nè  noi  abbiamo  veruno 
monumento,  che  la  comprovi, 

* Melila  di  essere  osservato  negli  atti  di  questo 
parlamento,  che  volendosi  compresi  tutti  (trattine  i 
aoli  poveri)  atta  contribuzione  di  questo  donativo  , 
vi  sono  per  la  prima  volta  nominati  i decotti,  o Dia. 
noni  falseggi.  Erano  questi  chierici  ammogliati , i 


ciò  cesareo  non  fu  registralo  in  Palermo  , 
elio  agli  8 del  seguente  mese  di  maggio  4. 

Era  veramente  necessario  un  uomo  attivo, 
c sperimentato  al  bisogno  della  Sicilia.  Il  Bar- 
barossa avea  saccheggiato  le  isole  d’iscliia, 

0 di  Procida.  dove  avea  falli  da  mille  e cin- 
quecento schiavi.  I.ipari  era  stata  presa;  i 
suoi  templi  erano  stati  spogliati;  le  case  sva- 
ligiate, e i miseri  abitanti  messi  in  ceppi  al 
numero  di  settemila,  che  erano  sopravvissuti 
dopo  tanti  disastri.  I.a  Sicilia  perciò,  e mas- 
simamente Messina,  paventava  un  simile  in- 
fortunio. li  marchese  di  Terranuova  non  tra- 
scurò di  obbligare  i cittadini  a prendere  le 
armi  per  la  guardia  di  quella  città,  che 
era  la  più  esposta.  Vi  furono  anche  chiamati 

1 villani  dei  vicini  paesi  per  fare  delle  fos- 
sate,  e delle  trincee,  e furono  anche  obbli- 
gati alla  custodia  delia  città  molti  di  Reggio, 
c dell'Abruzzo,  che  temendo  le  crudeltà  dei 
Barbarossa  vi  si  erano  ricoverati.  In  som- 
ma non  fu  intralasciato  mezzo  per  provve- 
dere alla  sicurezza  della  medesima,  la  quale 
di  poi  si  serenò  all'arrivo  di  Giannettino  Bo- 
ria , che  era  venuto  con  trenta  galee  lieu 
armate  per  tener  lontano  l'ammiraglio  Otto- 
mano 

Dato , per  quanto  era  in  suo  potere  , or- 
dine alla  sicurezza  della  Sicilia  , convocò  il 
marchese  di  Tcrranuova  per  il  di  2G  di  gen- 
naro  1543  uno  straordinario  parlamento  in 
Palermo,  nel  qual  giorno  facendo  considerare 
agli  ordini  dello  stato  le  immense  spese  fatte 
dall'augusto  Carlo  non  meno  per  resistere 
agli  eserciti  del  re  di  Francia,  che  per  al- 
lontanare il  di  lui  collegato,  cioè  ii  gran  si- 
gnore, dall'Austria,  cho  inoltrandosi  vittorioso 
volea  rapirgli  , dimandò  un  nuovo  sussidio. 
La  Sicilia  era  spossata  all’estremo  per  i fre- 
quenti donativi,  che  noi  abbiamo  rapportati, 
nò  v'era  maniera  di  poter  compiacerò  il  so- 
vrano. stante  la  povertà,  in  cui  erano  par- 
ticolarmente le  città  demaniali , e lo  terre 
baronali  *.  Nondimeno  la  brama  di  soddi- 

quali  vestendo  l’abito  cheriratr,  erano  addetti  al  ser- 
vizio deila  chiesa.  Questi,  che  forse  non  aveano  luo- 
go, che  nei  due  regni  di  Sicilia,  e di  Napoli,  furono 
poi  riformali  dalla  sacra  congrcgazioQC  di  Roma 
i’auno  i6a3  sotto  Gregorio  XV. 

V Mongit.  Pari,  di  Sic.  t.  i,  p.  n3i. 

v Reg.  della  regia  cancellarla  deii'anno  i 5)3.154) 
li  india,  f.  3o3. 

5 Mongit.  Pari,  di  Sic.  t.  l,  p.  n38,  e seg. 

S La  sola  citta  di  Patti  fa  privilegiata  nel  detto 
parlamento.  L‘  ammiraglio  turco  Ariadcno  dopo  di 
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sfare  in  qualunque  modo  i desideri  dell'  im- 
peradore,  li  spinse  ad  oiTerire  al  medesimo 
cento  mila  scudi.  Siccome  perù  fu  preveduto, 
che  nelle  presenti  critiche  circostanze  non 
avrebbono  potuto  le  comunità  trarre  dagli  abi- 
tanti neppure  un  soldo,  nè  pagare  la  loro  quota, 
cosi  fu  giudicato  espediente,  che  il  presidente 
del  regno  accordasse  loro  la  facoltà,  previo 
il  consentimento  del  consiglio  , di  mettere 
nei  loro  territori  delle  gabelle,  e queste  ven- 
derle, o darle  a censo  bollale  , che  fra  noi 
chiamasi  soggiogazione , per  un  dato  tempo 
prefisso  col  volere  dei  cittadini , ad  oggetto 
di  pagare  col  capitale  quella  porzione  del  do- 
nativo, che  dovessero 

Per  ripigliare  il  discorso  del  viceré  Gon- 
zaga . che  io  questo  istesso  anno  si  restituì 
in  Sicilia,  è da  sapersi  che  l'augusto  Carlo 
s'avvalse  Jel  di  lui  valore  per  far  fronte  alle 
armi  francesi,  e lo  spedi  per  suo  luogotenente 
con  un  poderoso  esercito  nei  Paesi  Bassi,  dove 
diede  replicate  prove  della  sua  scienza  mi- 
litare, avendo  respinto  più  volto  il  duca  di 
Clevea,  che  a nome  di  Francesoo  I.  era  en- 
trato oitilmente  nel  Brabante,  e conservati 
gli  stati  Austriaci  delia  bassa  Germania  al 
suo  monarca.  Passando  di  poi  l'augusto  Carlo 
unito  al  ro  d'Inghilterra  a far  la  guerra  nel  cuo- 
re della  Francia,  il  Gonzaga  andò  ancor  egli 
a militarvi,  ed  essendosi  cercala  la  pace  Trai 
due  accaniti  principi  straccili  oramai  di  più 
guerreggiare  . egli  fu  uno  degli  eletti  pleni- 
potenziari per  stabilirne  i preliminari.  Paci- 
ficatisi questi  due  sovrani  col  trattato  da'  17 
di  settembre  15H  polea  il  Gonzaga,  edovoa 
ritornare  al  governo  di  Sicilia;  ma  «oprava- 
nutagli  , dopo  le  fatiche  della  guerra , una 

avere  apportali  i danni,  che  abbiamo  accennati  , a 
Lipari,  u era  avvicinato  alla  della  città,  non  forse 
per  altro,  clic  per  provvedere  d’acqua  la  (lotta.  Gli 
abitanti  all'  approccio  di  costui  scn'  erano  fuggiti,  e 
la  sua  gente  entrati  in  città,  c trovandola  deserta, 
la  saccheggiò,  e per  fino  rubò  le  campane  dei  toro* 
pii  a fine  diionderne  dei  cannoni.  Trovandosi  adun- 
que i Fattesi,  che  poi  ritornarono,  allontanata  Tar- 
mata turca  , spogliati  di  tutù  i loro  averi  , furono 
coosideraù  come  poverissimi,  e perciò  resi  immuni 
dal  pagamento  del  donativo  (Del  Carretto  de  bello 
Africano  lib.  ni,  t.  i,  della  raccolta  degli  opuscoli 
di  autori  siciliani  p.  x 1 3). 

1 Mongit.  Pari,  di  Sic.  t.  t,  p.  a58,  e scg. 

* Ua uralico  Sic.  Hitt.  lib.  vi,  pag.  »3o  — Reg. 
della  regia  cancellarla  dell'  anno  1 545.i5{G  iv  ind. 
t 490. 

l Qual  esito  avesse  avuto  la  sindicatura  del  prete 
Cordova»  non  è indicato  da’  nostri  storici.  1 soli  Messi- 


grandissima,  o pericolosa  infermità  io  Man- 
tova , dovette  fermarvi»  molto  tempo  , fino 
che  si  fosso  interamente  guarito.  Rimesso  in 
salute  parti  colla  moglie  , e i suoi  figliuoli  , 
e venne  a Genova  , dove  imbarcatosi  sulla 
Botta  di  quella  repubblica  veleggiò  per  il  no- 
stro regno  , ed  arrivò  in  Palermo  al  primo 
di  novembre  1515  ’,  conducendo  seco  Pietro 
Cordova  sacerdote  spagnunlo,  che  f augusto 
Carlo  spediva  come  sindicatore  de'  magistrati, 
contro  i quali  orano  arrivati  all'imperiale  tro- 
no frequenti  ricorsi  ‘.  Recò  egli  seco  il  di- 
spaccio imperialo  colla  firma  dell’  augusto 
Carlo  in  Brusselles  a'  9 di  ottobre  iv  indi- 
zione 1515,  per  cui  Begli  prorogava  per  altri 
tre  anni  la  carica  di  viceré  di  Sicilia,  o dopo 
alcuni  giorni,  ch’era  arrivato  in  Palermo  , 
cioè  agli  11  di  novembre,  ebbe  egli  la  cura 
di  farlo  registrare  *. 

Si  accorse  pur  troppo  il  Gonzaga  al  suo 
ritorno  de’  disordini,  ch'erano  nati  in  Sicilia, 
mentre  per  sua  commissione  governavala  il 
sonnolento  Cordona.  Era  divenuta  f isola  un 
nido  di  banditi,  e di  ladri,  i quali  commet- 
tevano nelle  pubbliche  vie  ladronecci  , ed 
altri  enormi  delitti , per  la  qual  causa  era 
impedito  l'interno  commercio  a danno,  e di- 
scapito di  tutta  la  nazione.  Volendo  egli  a- 
dunque  riparare  a questi  mali,  e risarcire 
l'errore,  che  commesso  avea,  eleggendo  ben 
due  volte  per  fini  secondari  un  uomo  inet- 
tissimo al  governo  t,  immediatamente  scelse 
duo  capitani  d armi,  a’  quali  assegnò  un  buon 
numero  di  soldati  da  cavallo,  incaricandoli 
d'inseguire  quei  masnadieri,  e di  liberare  il 
regno  dalle  loro  vessazioni. 

Date  queste  pur  troppo  necessarie  dispo- 


nivi Maurotico  (Sic.  lini.  lib.  vi,  p.  ?3o),  c Bordi - 
glio  (O'ic,  Itisi.  P,  n,  lib.  iv.  p.  479)  raccontano, 
clic  di  Messina  il  conte  d*  Asaro  strategoto  di  essa 
netta  quaresima  di  quell'anno  fu  condannato  per  furti 
ed  estorsioni  fatte  alla  città  dal  detto  Pietro  di  Cor. 
dova  aindicatore. 

4 Hrg.  detta  regia  rancettcria  dell'anno  i545.i546 
ir  india,  f.  009. 

5 Scrive  il  Maurotico,  che  il  Gonzaga  appena  ri- 
tornato ebbe  prima  dogni  altro  a cuore  di  far  con- 
chiuderc  te  nozrc  da  tanto  tempo  meditate  fra  Diana 
Cordona  uipotc  del  detto  Alfonso  , rd  creste  della 
Contea  di  Chiusa,  e suo  figliuolo;  e clic  ne  fé'  tosto 
celebrare  gli  sponsali,  quantunque  fosse  quella  dama 
già  matura  per  aver  marito,  e il  di  lui  figliuolo  non 
avesse,  che  soli  nove  anni.  Soggiunge,  che  fu  festeg. 
giato  in  Palermo  questo  accasamento  con  giostre , 
giochi  di  gente  mascherata,  c commedie  (Aie.  Uni, 
Uh.  ri,  p.  -a3o). 
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sizioni,  intimò  l'ordinario  parlamento  in  Pa- 
lermo da  convocarsi  per  gli  lidi  marzo  del- 
l'anno seguente  1516,  in  cui  fu  chiesto,  ed 
accordato  all’augusto  Carlo  il  consueto  dona- 
tivo di  trecento  mila  fiorini,  e offerto  al  mede- 
simo viceré  il  solito  regalo  di  cinquemila 
Siccome  i capitani  d armi,  elici  avea  spediti 
colla  cavalleria  per  Sconfiggere  i ladri,  do- 
veano  esser  pagati;  nè  parea  ragionevole  cosa, 
che  stessero  costoro  a carico  del  regio  e- 
rario,  ridondando  il  beneficio  a favore  della 
nazione:  cosi  egli  nello  stesso  parlamento  di- 
mandò agli  ordini  dello  stato,  che  si  pagas- 
sero i soldi  a costoro  per  il  tompo  , che 
aveano  servito,  e per  qualche  altro  spazio  an- 
cora, in  cui  era  necessario,  che  servissero, 
per  nettare  interamente  il  regno  da  quei  pochi, 
che  non  erano  ancora  Incappati  nelle  mani 
della  giustizia,  e per  render  cosi  una  costante 
tranquillità  a'  mercatanti,  ed  a'  viaggiatori. 
Parve  assai  giusta  questa  proposiziono  dei 
viccrò  ai  tre  bracci  del  parlamento,  i quali 
accordarono  once  miilo  per  le  paghe  suddette. 
Ma  poichò  non  volcauo  aggravare  la  nazione,  e 
altronde  era  rimasta  qualche  considerabile 
porzione  dei  50  mila  scudi  , che  nel  parla- 
mento straordinario  dell’anno  antecedente  si 
erano  tassati  a pagare  per  la  difesa  del  re- 
gno, perciò  determinarono , che  la  detta  som- 
ma si  prendesse  dal  denaro  sopravvanzato. 
Furono  però  eccettuati  i quindici  mila  scudi, 
che  la  città  di  Palermo  avea  avuto  in  pre- 
stito da'  deputati  , alfine  di  piantaro  in  Pa- 
lermo la  fabbrica  dei  panni  , che  si  volle 
che  restassero  nelle  mani  del  senato,  in  guisa 
che  , se  il  restante  non  arrivava  alle  once 
mille,  si  stabili , che  ciò  che  mancava  per 
compir  questa  somma,  si  dovesse  pagare  da 
tutto  il  regno  ».  Fu  eletto  per  ambasciadore 
del  parlamento  Antonio  Branciforte  barone 
di  Mirto,  il  quaio  portatosi  a Ratisbona,  dove 
era  l'augusto  Carlo,  fe'  l'offerta  del  donativo 
nel  di  ultimo  di  luglio  deilo  stesso  anno , e 
ottenne  alcune  delle  grazie,  che  i parlamen- 
tari aveano  dimandato,  comedi  può  osscr^ 
vare  nei  capitoli  del  regno 5, 

Poco  si  trattenne  presso  di  noi  dopo  il 
parlamento  il  viceré  Gonzaga.  Era  morto  in- 
torno a qual  tempo  Alfonso  Avalos  marchese 
del  Vasto,  ed  uno  dei  più  sperimentati  ca- 
pitani, che  avesse  avuto  Cesare,  il  quale  era 

• Mongit.  Pari,  di  Sic.  t.  I,  pag.  a \ 1. 
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governatore  di  Milano.  Questo  stato  era  la 
pupilla  degli  occhi  di  Carlo,  e perciò  bisogna- 
va sostituirgli  un  uomo  del  pari  sperimen- 
tato, e prode,  come  l'Avalos.  Tale  fu  ripu- 
tato il  nostro  viceré  dal  detto  monarca  , il 
quale  gli  ordinò  , che  abbandonato  il  regno 
di  Sicilia  , e scegliendo  un  presidente  , fino 
ch'egli  avesse  pensato  ad  eleggere  un  viceré, 
passasse  tostamente  a Milano  per  governare 
quello  stalo.  Ferdinando  adunque  disponen- 
dosi alla  partenza  , ci  lasciò  per  presidente 
del  regno  Ambrogio  Santapau , marchese  di 
Licodla  come  costa  dall’atto  di  elezione  fatto 
io  Palermo  agli  11  di  maggio  1546  ♦ , e di 
poi  parti. 

Da  quanto  abbiamo  sparsamente  raccon- 
tato di  questo  viceré  , che  fu  principo  di 
Molsetta,  e duca  d'Ariano,  ognuno  di  leggieri 
riconosce  con  quanta  di  ragione  I’  augusto 
Carlo  l'abbia  sempre  avuto  in  estimazione,  e 
siesi  sempre  di  esso  valuto  nelle  più  sca- 
brose contingenze.  Guerriero  singolare  , po- 
litico eccellente,  e saggio  governante,  che , 
malgrado  il  suo  lungo  viccregnato , seppe 
sempre  farsi  amare  dai  popoli.  La  Sicilia 
molto  devo  a questo  cavaliere,  avendola  for- 
tificata in  tutti  i lidi  marittimi,  e resa  inac- 
cessibile a'  nemici.  In  Palermo  oltre  i due 
baloardi  di  Santa  Maria  dello  Spasimo  , e 
della  porta  di  Carini , migliorò  , e rese  più 
forte  il  castello  , che  guarda  il  Molo  : i ca- 
stelli di  Trapani  , di  Milazzo  , di  Catania  , 
di  Siracnsa,  e di  Agosta  furono  dal  medesi- 
mo ristorati;  ma  più  che  ogni  altra  città  gli 
deve  quella  di  Messina,  che  nulla  ostanti  gli 
ostacoli,  che  incontrò  a renderla  forte,  seppe 
cosi  bene  munire,  cingendola  di  muraglie  , 
ergendovi  il  castello  Gonzaga,  facendovi  de- 
gli altri  baloardi  nelle  sue  colline  , e ridu- 
cendo a fortezza  rispettabile  il  castello  del 
Salvadore,  che  guarda  lo  stretto,  e difende 
quello  importante  porto.  Avea  egli  in  animo 
di  fortificare  Lentini  città  molto  opportuna 
a liberare  il  regno  dalle  incursioni  dei  Tur- 
chi; ma  chiamato  a Milano  non  potè  eseguire 
quest'altro  utile  disegno.  In  Palermo  istituì  la 
nobile  compagnia  del  Santissimo  Crocifisso  det- 
ta de’  Bianchi,  secondando  le  premure  del  P. 
Pietro  Pecorella  napolitano  dell'  ordine  dei 
minori  di  S.  Francesco  , la  quale  caritate- 
volmente assisto  i condannati  ai  patibolo. 

4 Reg.  della  regia  cancellarla  dell'anno  1 515. 1 546 
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Eivi  nel  vestibolo  di  questa  compagnia  il 
busto  di  esso  viceré  , e vi  si  legge  U se- 
guente iscritione:  Ferdinand i Gonzaga  Sici- 
liae Proregii.  cujus  auspiciis  lacellum  hoc 
Citrino  (’mcifxo  dicalum  irectum  est  anno 
«orili//.  Vi  si  veggono  ancora  le  sue  armi 
col  motto:  Vetuitiiiiinae  Gonzagat  Prosapiue 
praeclara  lnsignia. 

Non  contento  egli  di  avere  istituita  questa 
nobile  compagnia  , e di  esservisi  arrollato  , 
ne  volle  perpetuare  la  memoria  con  una  pram- 
matica 1 sottoscritta  io  Palermo  agli  8 di 
settembre  1541 , con  cui  ordinò  al  tribunale 
della  gran  corte  , alla  corte  del  capitano  di 
Palermo,  e a tutte  le  altre  corti  di  giustizia 
criminale  residenti  in  Palermo,  che  condan- 
nando alcun  reo  alla  morte  , dovessero  tre 
giorni  prima  avvisarne  la  compagnia  de'  bian- 
chi, acciò  prendendo  sopra  di  sé  la  cura  di 
prepararlo  a morire  , potesse  disporre  ciò  , 
che  fosse  conveniente. 

Del  breve  governo  del  marchese  di  Lico- 
dla  nulla  abbiamo  da  dire.  Egli  si  fermò  in 
Messina,  dove  dapprima  esercitava  l' onori- 
fica carica  di  strategoto  , e.  mentre  era  ivi 
ricevè  dal  viceré  Gonzaga  una  seconda  cedola 
data  in  Ratisbona  ai  IO  di  giugno  dello  stesso 
anno  1540,  in  cui  lo  confermò  presidente  del 
regno,  ch'ei  fece  registrare  in  detta  città  nel 
di  ultimo  di  luglio  dello  stesso  anno  *.  Dalla 
data  di  questa  cedola  ricaviamo,  che  il  Gon- 
zaga non  andò  direttamente  al  suo  destino 
di  Milano,  ma  si  portò  prima  a Ratisbona  , 
dove  risedea  l'augusto  Carlo,  per  ricevere  i 
sovrani  oracoli  intorno  al  nuovo  governo  di 
Milano. 

■ CAPO  V. 

Giti  tanni  de  Vega  ciceri  di  Sicilia.  Ferdi- 
nando Vega  suo  figliuolo,  Pietro  S Aragona 
cardinale  arcivescovo  di  Palermo  presidenti 
del  regno. 

Essendosi  l’imperatore  Carlo  V.  determi- 
nato di  non  più  rimandare  in  Sicilia  il  prin- 
cipe di  Molletta  l'ordinando  Gonzaga  , cui 
oltre  il  governo  dello  stato  di  Milano  avea 
conferita  ancora  la  insigne  carica  di  capitan 
generale  in  tutta  l'Italia,  gli  fu  d'uopo,  che 

■ T.  i,  pi-agro.  tit.  ni.  p.  3oa. 
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destinasse  un  altro  viceré  al  nostro  regno  , 
e però  scelse  a questo  posto  Giovanni  do 
Vega  . come  si  fa  chiaro  dal  suo  imperiale 
dispaccio  sottoscritto  nella  città  imperiale  di 
Aprun  nella  Svevia  ai  24  del  mese  di  dicem- 
bre 1546  s,  che  fu  di  poi  registrato  in  Pa- 
lermo nel  di  ultimo  di  maggio  del  seguente 
anno  1547. 

Era  il  Vega  riputato  per  un  degno  succes- 
sore del  Gonzaga  dall'augusto  Carlo,  il  quale 
se  nera  servilo  con  profitto  nei  maneggi  dei 
più  intrigati  affari,  o contava  molto  nello  spe- 
rimentato di  lui  valore,  che  avea  in  diversi 
incontri  riconosciuto.  Starasi  egli,  quando  fu 
scelto  per  nostro  viceré,  in  Roma  col  carat- 
tere di  ambasciadore  imperiale  presso  il  pon- 
tefice Paolo  111,  commissione  allora  scabro- 
sissima. |ier  le  guerre,  che  teneano  occupato 
l’augusto  Carlo,  cosi  contro  il  re  di  Francia, 
come  contro  il  Turco  , e contro  i principi 
della  Germania,  e per  l'eresia  di  Lutero,  che 
avea  preso  tanto  piede  in  quelle  regioni,  per 
cui  era  necessario  un  ministro  accorto,  e di- 
ligente per  tenersi  amica  la  corte  romana  , 
che  pelea  molto  influire  ad  accrescere  , o 
ad  ismorzare  questo  incendio. 

Giunse  egli  in  Palermo  sulla  fine  del  mese 
di  maggio  1547.  evi  si  trattenne  alcuni  me- 
si. I principi  del  suo  governo  furono  al  som- 
mo aspri  , ed  i Siciliani  assuefatti  alle  ma- 
niere dolci  del  Gonzaga  restarono  atterriti 
nell'osservare  l’eccessivo  rigore,  con  cui  ope- 
rava. Il  Caruso  4 racconta,  ch'ei  condannò  a 
morte  il  marchese  di  Pietraperzla  , che  do- 
vette essere  Guglielmo  Barresi  , uno  del 
principali  baroni  del  regno  , e un  certo  Ce- 
vello  avvocato.  Bisogna  essere  dàccordo,  che 
essendo  il  Gonzaga  dimorato  molto  tempo 
fuori  dell'isola,  servendo  nelle  guerre  il  suo 
sovrano  , si  era  introdotta  una  certa  anar- 
chia nel  regno , per  cui  i nobili  , e i magi- 
strati usavano  delle  prepotenze,  e delle  an- 
garie  , che  i presidenti  del  regno  non  sep- 
pero,  o non  vollero  gastigare,  o perchè  erano 
nazionali,  o perchè  sapeano  , che  breve  sa- 
rebbe stata  la  durata  della  loro  autorità,  ed 
amavano  più  presto  di  lasciare  correre  i di- 
sordini, che  di  attrarsi  l’odio  di  questi  usur- 
patori, che  terminata  la  loro  presidenza  po- 
teano  sperimentare  nemici  irreconciliabili.  Il 

s Rcg.  della  regia  cancella  ria  dell’anno  1 546.(547 
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Vega  adunquo  volendo  troncare  le  teste  di 
questa  nascente  Idra  , che  tiranneggiava  i 
popoli  , si  armò  di  uno  eccessivo  rigore , e 
diede  il  primo  esempio  , gastigando  severa- 
mente uno  dei  più  cospicui  magnati,  e uno 
dei  più  rinomati  ministri.  Noi  avremo  oc- 
casione in  appresso  di  descrivere  il  carattere 
austero  di  questo  viceré  , che  spesse  volte 
era  scompagnato  dalla  prudenza,  e diveniva 
perciò  ingiusto. 

Parti  il  Vega  da  Palermo  nei  primi  di  set- 
tembre dello  stesso  anno,  conducendo  seco 
la  sua  famiglia,  o tutti  i magistrati , e im- 
barcatosi sulle  galee  di  Sicilia  andò  a rise- 
dere in  Messina , dove  arrivò  nel  di  9 di 
esso  mese,  e vi  fu  ricevuto  colle  solite  ono- 
rificenze Avea  egli  in  mira  di  continuare 
le  opere  del  suo  antecessore,  e di  ridurre  la 
Sicilia  in  istato  da  non  più  temerò  lo  sbarco 
dell'armata  Turca,  o le  scorrerie  dei  pirati. 
Avea  inlimato  in  detta  città  per  li  28  di  esso 
mese  un  generale  parlamento  per  ordine  di 
Cesare,  nel  qual  giorno  richiese  un  sussidio 
straordinario  nelle  presenti  guerre,  che  l’au- 
gusto principe  sostenea,  cosi  per  difendere 
i suoi  stati  dalle  invasioni  del  Turco,  come 
per  sostenere  a fronte  della  nata  eresia  di 
Lutero  la  sagrosanta  cattolica  religione  *. 
Congregatisi  i tre  bracci,  dopo  diverse  ses- 
sioni ai  9 del  seguente  mese  offerirono  un 
donativo  di  centocinquantamila  scudi,  paga- 
bili in  tre  volte,  come  si  fa  palese  dagli  atti 
di  questa  adunanza,  nei  quali  fu  accordato 
al  viceré  il  regalo  di  tre  mila  scudi,  e fu 
egli  dichiarato  regnicolo. 

In  questo  istesso  anno,  essendo  accaduta 
in  Napoli  la  famosa  tumultuazione  contro  il 
viceré  Toledo,  il  quale  sotto  il  pretesto  che 
le  nate  eresie  di  Lutero,  e di  Zuinglio  andava- 
no serpeggiando  nel  regno  3,  volea  introdurre 
il  temuto  formidabile  tribunale  del  S.  Uflizio 
tanto  abborrito  da  quolla  nazione;  quindi  que- 
sto viceré  richiese  dei  soccorsi  di  truppe  cosi 
al  Gonzaga  allora  governatore  di  Milano,  co- 
me al  nostro  Giovanni  de  Vega,  il  quale  non 

' Maurolico  Sic.  Hist.  lib.  vi  pag.  a 3 1 . 

, Mongit.  Pari.  tU  Sic.  I.  i,  p.  t»46- 

5 Scrisse  il  Gian  none  (f/ist.  del  regno  di  Rapali 
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da  altri , fra  i quali  numera  Lorenzo  Romano  sici- 
liano apostata  de’  PP.  Agostiniani,  il  quale  dopo  di 
avere  aparsi  iti  var)  luoghi  del  regno  gii  errori  del 
Zuinglio,  era  andato  in  Germania  per  vieppiù  istruirsi 


potendo  sguernire  la  Sicilia,  gli  mandò  solo 
ottocento  fanti  4.  Intanto  il  Vega  si  applicò 
a far  calcolare  la  popolazione,  che  era  in  Si- 
cilia, che  noi  chiamiamo:  .Enumerazione  delle 
anime.  Questa  secondo  le  nostre  memorie 
fu  la  seconda,  che  fu  fatta  in  Sicilia  nel  pre- 
sente secolo,  e fu  la  prima  sotto  i principi 
Austriaci;  giacché  quella,  che  la  precesse, 
fu  ordinata  al  vivcrè  la  Nuca,  vivendo  Fer- 
dinando il  Cattolico,  l’anno  1501.  Furono  tro- 
vato le  famiglie,  giusta  ciò,  che  ne  lasciò 
scritto  il  Fazello  s,  montare  in  tutte  le  tre 
valli  a 172207,  e gli  abitanti  secondo  il  Mon- 
gitore  4,  trattine  quelli  della  città  di  Mes- 
sina, che  aveano  il  privilegio  di  non  essere 
numerali,  ad  818152.  Siccome  queste  enu- 
merazioni si  fanno  a due  oggetti,  e per  di- 
stribuirò equabilmento  i pesi  dei  donativi,  e 
per  sapere  quante  persone  possono  trarsi  da 
ciaschedun  paese  per  la  milizia,  senza  recar 
danno  alfagricoltura,  alla  pastorizia,  e alle 
arti  necessarie  ; così  ognuno  dee  persuadersi 
che  codesti  cab  oli  non  sono  mai  esatti;  av- 
vegnaché ogni  città , e terra  cerea  di  fare 
apparire  sempre  minore  il  numero  dei  suoi 
abitatori,  perchè  meno  uomini  se  ne  trag- 
gano per  la  guerra,  o minori  pesi  ( impon- 
gano alle  medesimo. 

Era  oramai  stanco,  ed  annoiato  l'augusto 
Carlo  dalle  continove  guerre,  che  sostenute 
avea  dachè  era  entrato  al  governo  delle  Spa- 
gne; e le  tante  fatiche  personalmente  soste- 
nute ora  in  Italia,  ora  nella  Germania,  ora 
nella  Francia,  ora  nelle  Fiandre,  e nel  seno 
ancora  degli  stati  Spagnuoli,  alle  quali  non 
potea  più  reggere  per  il  doloroso  morbo  della 
podagra,  cui  si  era  soggettato,  non  gli  da- 
vano più  il  cuoro  di  continuare  hf»miesto 
penoso  esercizio.  Laonde  pensò  di  diluire 
in  Italia  il  suo  primogenito  il  principe  Fi- 
lippo per  affidargli  il  comando  degli  eser- 
citi. Il  viaggio  di  questo  principe  non  potea 
eseguirsi  senza  dispendio,  e il  suo  erario  era 
esausto.  Scrisso  adunque  al  viceré  Giovanni 
de  Vega,  acciò  ricercasse  dal  nostro  regno 

d vita  eresia  altura  dominante  di  Lutero,  e poi  ritor- 
nato  in  Napoli  avea  insegnata  la  logica  di  Mdan- 
tonc,  e (piegava  l’ epìstole  di  S.  paolo  giusta  i sen- 
timenti di  quello  eresiarca.  I)i  questo  figliuolo  delia 
perdizione  non  parlano  punto  i nostri  storici. 

4 Muratori  Annali  d"  Italia  all'anno  1 5 17  t.  *» 
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nr>n  solamente  l'ordinario  donativo  dei  tre- 
cento mila  fiorini,  ma  inoltre  qualche  aiuto 
di  costa  non  meno  per  il  viaggio  suddetti) 
del  suo  figliuolo,  che  per  la  dote  di  sua  figlia 
la  principessa  Maria,  che  già  avea  promessa 
per  spesa  all'arciduca  Massimiliano  figliuolo 
di  Leopoldo  suo  fratello. 

Il  Vega  adunque  partitosi  da  Messina  ri- 
tornò nell'anno  15W  in  Palermo,  dove  in- 
timò per  i 2 di  aprile  l'ordinario  parlamento 
nella  sala  del  regio  palagio,  e arrivato  il  det- 
to giorno  propose  agli  ordini  dello  stato  le  di- 
mando dell'augusto  Carlo,  i quali  dopo  vari 
congressi  nel  di  13  dello  stesso  mese  die- 
dero la  risposta  al  viceré,  offerendo  a Ce- 
sare oltre  il  solito  donativo  di  trecento  mila 
fiorini,  altri  cento  mila  scudi  di  straordinario 
sussidio,  dei  quali  dodecl  mila  e cinquecento 
fossero  destinati  per  dote  dell'illustre  sua  fi- 
gliuola, che  andava  a marito,  ed  ottanlasctte- 
mila,  e cinquecento  per  il  viaggio  dell' in- 
fante primogenito  dell  imperatore,  c per  le 
altre  spese,  che  fardorea  S.  M.  I.,  prote- 
stando di  non  poter  fare  nelle  angustie,  in 
cui  si  trovava  il  regno . un  donativo  mag- 
giore, come  avrebbono  desiderato  Furono 
in  questo  parlamento  dimandate  al  aolito  al- 
cune grazie,  e fu  eletto  lo  stesso  viceré,  cui 
fu  fatto  il  consueto  regalo  di  cinque  mila  fio- 
rini, per  ambasciadore  di  quella  assemblea. 
Questo  grazio  furono  poi  accordate  l'anno 
1550  seguente,  sebbene  non  si  fossero  pub- 
blicato in  Palermo,  che  l’anno  1561  dal 
suo  successore  il  viceré  Giovanni  la  Cerda  s. 

1 Mongih  Pari,  di  Sic.  t.  1,  p-  a49* 

• Cap.  regni  Sic.  t.  11,  in  Carolo  V.  p.  ao3. 

* Monsignor  Francesco  Testa  nella  raccolta  dei 
capitoli  del  regno  ( t.  n , p.  204  nota  a ) vedendo 
clic  nell'  introduzione  ai  capitoli  si  mentova  il  par- 
lamento dell'anno  1549,  né  trovandone  gli  atti  nella 
raccolta  del  Mongitorc  , scrisse  che  questi  si  erano 
perduti.  11  paroco  Francesco  Serio  nella  ristampa 
fatta  dei  parlamenti  (t.  1,  p.  a33  nota  a)  avverte 
di  averli  trovati  ntU’uftuio  del  protonotaro;  roa  non 
si  accorse,  che  non  ci  diede,  che  gli  stessi  atti  rappor- 

tati dal  zio  l'anno  l548,  sebbene  un  poco  più  distesi. 
Basta  leggere  gli  uni,  e gli  altri  per  vederne  l'uniformi- 

tà; la  stessa  indizione,  che  dovè  cadere  nell'anno  1549, 
Io  stesso  giorno  a di  aprile  dell'  apertura  , lo  stesso 
giorno  1 3 del  medesimo  mese,  in  cui  fu  data  la  ri- 
sposta dai  parla  incoiar  j , lo  stesso  donativo  così  or- 
dinario, che  straordinario,  e lo  stesso  foglio  del  re- 
gistro del  protonotaro  appalesano,  che  gli  uni,  e gli 
altri  non  sono  , che  dello  stesso  parlamento.  Vi  si 
aggiunga,  che  il  parlamento  ordinario  di  tre  in  tre 
anni  non  polca  cadere,  che  nell'anno  s549,  imper- 
ciocché 1'  antecedente  si  era  celebrato  1’  anno  1 S46. 


In  questo  isteiso  parlamento  fu  ancor*  pro- 
posto, che  era  necessario  per  la  sicurezza 
del  regno,  che  si  compissero  le  fortificazioni 
cominciate  dal  Gonzaga,  per  le  quali  sareb- 
besi  reso  inespugnabile,  e fu  stabilita  una 
tassa  di  cento  mila  scudi  da  pagarsi  fra  lo 
spazio  di  sei  anni  4. 

Terminato  questo  parlamento,  intento  il 
Vega  a munire  il  regno,  parti  nel  seguente 
maggio  da  Palermo  colla  moglie,  e andò  a 
visitare  la  città  di  Catania,  dove  ordinò  che 
vi  si  fabbricasse  un  altro  baluardo;  assistè  egli 
stesso  al  taglio  delle  pietre  necessarie  per  la 
detta  fortificazione,  0 incaricò  i capi  di  quella 
città,  acciò  invigilassero  sopra  i fabbricatori 
perchè  questo  bastiono  fosse  colla  possibile 
sollecitudine  portato  al  suo  termine 1 * * *  5.  Noi 
crediamo  elio  intorno  a questo  tempo  siensi 
ancora  fabbricati  in  Palermo  i duo  baluardi, 
l'uno  dei  quali  era  detto  volgarmente  del  tuo- 
no, che  era  frammesso  tra  le  due  porto  Fe- 
lice e dei  Greci,  u l'altro  di  là  di  qucst'ul- 
tima  porta  verso  il  piano  di  S.  Erasmo,  che 
prese  il  nome  dallo  stesso  viceré,  su  cui  stava 
uno  scudo  di  marmo,  in  cui  era  scolpita  la 
tanto  decantata  senza  verun  fondamento  iscri- 
zione; Vega  dedii  namen  et  fnrmam  s. 

Non  avoa  il  Vega  ordinata  la  numerazione 
degli  abitanti  per  il  solo  motivo  di  far  sof- 
frire eguali  pesi  a’ nazionali,  ma  vi  si  era  in- 
dotto principalmente,  perchè  avea  in  animo, 
come  fece,  di  tenero  in  piedi  un  corpo  di  dieci 
mila  fanti,  e di  mille  e cinquecento  soldati 
da  cavallo,  per  essere  pronti  ad  ogni  temuta 

Avrebbe  perciò  meglio  fatto  il  Serio',  se  avesse  av- 
vertito, che  questa  adunanza  ri  era  tenuta  nell'aprile 
dell'anno  *549»  con  cui  avrebbe  corretti  in  un  colpo 
due  errori,  quello  dello  zio,  die  lo  pose  l'anno  i548, 
in  cui  nel  mese  di  aprile  non  potrà  cadere  la  setti- 
ma indizione,  ma  la  sesta  , e quella  di  Monsignore 
Testa,  che  credette  di  essersene  perduti  gli  atti,  senza 
replicarli  inutilmente. 

* Mongit.  Pari,  di  Sic.  t.  i,  p.  a5g. 

6 Amico  Cai.  Illustr.  lib-  riti,  cap.  i,  toni,  u, 
pag-  388. 

6 Questi  due  forti  , di'  erano  muniti  di  cannoni, 
furono  diroccati  dal  senato  di  Palermo  ; quel  del 
tuono  l'anno  1754»  essendo  pretore  Giovanni  Moria 
Bamnndt  Ita  duca  di  Moutalbo,  c quel  del  Vega  l’anno 
1783,  «otto  la  pretura  di  Girolamo  Graffe©  principe 
di  Partanna.  Nella  presente  maniera  di  assalire  le 
piazze,  per  cui  i nemici  si  avvicinano  al  lido  colle 
narclic  piatte,  c cosi  si  salvano  da'  cannoni  de’  ba- 
luardi , questi  sono  diventati  inutili , e si  sono  cre- 
dute più  opportune  le  batterie  a lil  d'acqua.  Col  di- 
roccamento di  questi  forti  c divenuta  la  marina  di 
Palermo  più  nobile,  e più  spaziosa. 
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invasione  dei  nemici.  Volle  egli  che  queste 
milizie  urbane  fossero  diviso  in  tante  compa- 
gnie soggette  ai  sargenti  maggiori,  che  egli 
avea  eletti  in  varie  parti  del  regno.  Costoro 
non  avcano  soldo  assegnato,  godeano  nondi- 
meno del  foro  militare,  ed  erano  obbligati 
solamente  in  certi  prescritti  tempi  di  presen- 
tarsi ai  sargenti  suddetti  per  essere  istruiti 
negli  esercizi  militari.  Quando  poi  il  bisogno 
ricercava  eh’  eglino  servissero  giornalmente, 
allora  i benestanti  erano  nell'  obbligo  di  so- 
stentare loro,  e i cavilli;  erano  esenti  da  que- 
sta tassa  i baroni  feudatari,  i quali  altronde 
erano  tenuti  al  servizio  militare. 

Un’altra  assai  utile  provvidenza  diede  il 
Vega  per  difendere  il  regno  dalle  subite  in- 
vasioni : cioè  fé’  ergere  per  lutto  il  nostro 
(litorale  delle  torri  dette  di  avvito  con  una 
giusta  proporzionata  distanza  l una  dall’altra. 
Furono  destinati  due  uomini  in  ciascheduna 
di  esso , acciò  dormendo  1 uno  , i’  altro  va- 
llasse, con  cannocchiali,  afTme  di  scuopriro 

legni,  elio  sono  nel  mare,  e lo  loro  qua- 
lità. Questi  poi  doveano , come  al  prosente 
anche  fanno,  sul  tramoutaro  del  solo  avvisare 
quante  navi  vi  abbiano  scoperto,  facendo  dei 
fuochi  ■ l'uno  dietro  l'altro.  Da  poi  che  la 
prima  torre  dava  il  segno  , era  seguita  co- 
gli stessi  segnali  dall'altra  più  vicina,  e cosi 
di  mano  in  mano  da  tutte  le  altre,  io  guisa 
che  nello  spazio  di  mene  di  una  ora  era  tutto 
il  regno  avvisato  dei  legni  cli’erano  nel  maro. 
Se  alcuna  dello  torri  vedaa  un  maggior  nu- 
mero di  navi  , che  non  si  fosforo  scoperte 
dallo  antecedenti,  doveano  i custodi  di  esse 
fare  un  maggior  numero  di  segni.  Durante 
it  giorno  doveano  questi  uomini  fare  continove 
osservazioni,  e nel  caso  che  comparivano  in 
mare  legni  sospetti , erano  in  obbligo  di  av- 
visarne subito  i magistrati  della  vicina  città, 
o terra  ».  Queste  torri,  sebbene  si  fossero 
finite  di  fabbricare  l'anno  1553,  ebbero  non- 
dimeno il  suo  cominciamento  l'anno  1519. 

i.a  condotta  tenuta  dal  Vega  per  la  con- 
servazione del  regno  fu  molto  gradita  alt' au- 

• Presso  di  uoi  questi  fuochi  sono  chiamati  Fani 
velisi milinente  dalla  parola  greca  jtyòff  , che  sì. 
gnihea  una  lampade. 

1 l.c  mentovate  torri  sono  al  numero  di  trenta- 
sette,  i di  cui  custodi  sono  mantenuti  dalla  deputa, 
zinne  del  regno,  la  cpi.de  per  assicurarli  dalla  inva- 
sione di  qualche  piccolo  legno,  vi  collocò  sin  d'atlora 
de'  cannato,  c li  riunii  di  palle,  c di  polvere  per  di. 
(fendersi.  La  città  di  Palermo  poi  a parte  nette  sue 


192  e 

gusto  Carlo  , il  quale  siccomo  pensava  di 
valersi  di  lui  per  tenere  a freno  i Mori  del- 
l' Affrica  , che  molestavano  colle  coolinue 
■correrle  i suoi  stati , cosi  e perchè  u'era 
contento,  e perchè  volea  adequarlo  nella  nuova 
impresa,  gli  prorogò  il  viceregnato  per  altri 
tre  anni  con  un  dispaccio  dato  in  Brusselles 
a'  12  di  marzo  1550;  che  fu  poi  registrato 
in  Palermo  a'  15  di  maggio  dello  stesso  an- 
no * , e gli  ordinò  . che  agevolasse  , come 
meglio  potea,  la  conquista  delle  città  dell'Af- 
frica. Nera  padrone  Baia  Dragutte  famoso  cor- 
saro il  quale  dopo  di  essersene  impossessato, 
era  divenuto  formidabilissimo  nel  mediterra- 
neo. i lamenti  dei  popoli  di  Sicilia,  e di  Na- 
poli, che  arrivavano  all'imperiale  trono,  do- 
lendosi eglino  eh’  era  per  loro  cessato  il  com- 
mercio . erano  spessi  , e continuati  ; laonde 
Carlo  col  suo  consiglio  pensò  . che  la  sicu- 
rezza di  questi  due  suoi  regni  ricercava,  che 
quel  corsaro  fosse  discaccialo  dalle  occupate 
città  , e massimamente  da  Mahadla,  ch'era 
la  sua  piazza  darmi,  e il  suo  ricovero,  dove 
per  il  vasto  suo  porto  i vascèlli,  e le  galee  di 
Dragulte  si  rifuggivano. 

Fu  dapprima  destinato  a questa  impresa 
Andrea  Doria  ammiraglio  dello  galee  impe- 
riali, alle  quali  si  unirono  quelle,  che  vi  spedi 
Giulio  III.  romano  pontefice,  o le  altre  della 
religione  di  Malta,  colle  quali  forze  il  Doria 
prese  Calibia,  e la  città,  e castello  di  Mo- 
nistero  4.  Questa  prima  impresa  messe  a por- 
tata l'armata  cesarea  di  tentare  l'acquisto  di 
Mahadla,  ch'era  it  principale  scopo  di  que- 
sta guerra.  Avea  Carlo  sollecitati  i due  vi- 
ceré di  Napoli,  e di  Sicilia,  acciò  dassero  al 
Doria  ogni  soccorso.  Il  primo  vi  spedi  Garzla 
di  Toledo  suo  figliuolo  con  ventiquattro  galee, 
oltre  le  barcho.  die  apportavano  gli  attrezzi 
da  guerra,  e le  munizioni.  Il  nostro  vicerò 
de  Vega  non  contento  di  aver  fatti  i neces- 
sari preparativi,  volle  andare  egli  stesso  a 
questa  guerra  ; o perciò  invitò  il  Doria  a ve- 
nire in  Sicilia  non  solo  per  guardare  le  coste 
dalle  incursioni  di  Dragutte,  ma  per  pren- 

riviere  ne  f:’  ergere  olire  dicci,  clic  ir, no  mantenute 
dall'erario  civico,  c per  le  quali  è il  pretore  avvisato 
di  ora  in  ora  di  qualunque  novità,  che  accade  net 
mare,  che  bagna  il  auo  territorio. 

s Registro  della  regia  rancettaria  dell'anno  [SjQ. 
l5óo,  vili  india,  fogl.  Stia. 

4 Vcrtot  Uni.  de  Malte  Ith.  xi.  tona.  iv.  pag.  l6a, 
c seg. 
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darlo  a bordo,  giacché  ai  era  determinato  di  | 
essere  a parto  di  questa  gloria.  Il  Doria  restò 
dispiaciuto  del  imito,  che  gli  rapiva  la  pal- 
ma. che  il  Voga  si  sarebbe  attribuita,  e lo 
avrebbe  distratto  dalle  conquiste,  che  stava 
facendo  contro  i Mori;  ma  siccome  le  sue 
istruzioni  portavano  che  non  si  dovesse  di- 
partire dai  voleri  del  Vega , che  l'augusto 
Carlo  riputava  il  più  sperimentato  dei  suoi 
generali,  fu  costretto  ad  ubbidire,  e venne 
a Palermo,  d’onde  poi  parti  collo  stesso  vi- 
ceré per  Trapani.  Questi  prima  di  abbando- 
nare la  Sicilia  elesse  per  presidente  del  re- 
gno Ferdinando  suo  figliuolo,  e gliene  spedi 
il  dispaccio  nella  capitale  ai  20  di  giugno 
1550  *.  Questa  scelta  fu  di  poi  approvata 
dall’augusto  Carlo  ai  21  di  agosto  per  dispac- 
cio dato  in  Auspurg,  registrato  indi  nella  stes- 
sa città  di  Palermo  ai  10  di  settembre  dello 
stesso  anno  \ 

La  risoluzione  del  Vega  di  andare  perso- 
nalmente alla  guerra  in  Alinea  ebbe  a fare 
attraversare  questo  disegno.  Gar/la  di  Toledo 
pretendendo  di  essere  indipendente,  non  vo- 
lea  ubbidire  al  Vega,  die  come  viceré,  e 
capitano  generalo  credea  che  gli  apparte- 
nesse in  terra  il  supremo  comando.  Fu  d uo- 
po che  il  Doria  si  Tramezzasse,  e dopo  va- 
rie difficoltà  Tu  risoluto  che  ciascheduno  co- 
mandasse con  assoluto  potere  le  truppe  a se 
affidate  , e che  la  campagna  fosse  regolata 
da)  consiglio  di  guerra,  e dalla  pluralità  dei 
veti,  e che  gli  ordini  si  dassero  a nome  del- 
fimperadore  , come  s’  egli  Tosso  presente  a 
quello  assedio.  Accomodate  queste  diffidenze 
nella  stessa  città  di  Trapani  , dove  erano 

* Re*.  della  regia  canediaria  dell'anno  i54y-i55o 
Tilt  indi*,  f.  f»4 1 - 

» Rfg.  ivi  dell'anno  i55o.ifi5i  ix  indi*,  f.  17. 

3 Vuotai,  che  fra  quei,  che  lasciarono  la  vita,  vi 
fosse  Mulci-Assen  , il  quale  spoglialo  dal  figlio  del 
proprio  regno  , ahlundon.itn  dai  suoi  , accerato  , e 
carceralo,  area  avuto  modo  di  scapparne,  c di  rico- 
verarsi in  Sicilia,  dove  per  ordine  dell’augusto  Carlo 
era  stalo  trattato  nobilmente.  O che  questi  sponta- 
nea mente  si  fosse  esibiti)  di  andare  in  Alinea  , spe- 
rando di  jioterc  ritornare  al  suo  soglio  , o clic  il 
Vega  ve  lo  avesse  con  promesse  invitato,  contando 
sulle  vecchie  aderente  , che  costui  polca  avere  , di 
poter  meglio  riuscire  nell’  impresa,  s indurrò  col  l'ar- 
mata. D ivette  egli  morire  ili  morte  naturale  , im- 
perocdié  essendo  cicco  non  era  in  grado  di  adoprarc 
Ir  mani. 

4 Verta t Uut.  de  Multe  lib.  xi,  tom.  11,  p.  i«3. 

3 Questo  bottino  fu  considerabile,  avvegnaché  ol- 
tre ls  ricchezze  de’  particolari,  craQvi  in  quel  porto 


nate,  parti  la  flotta,  e andò  aH’assedio  di  Ma- 
hadla.  clic  Draguttc  avea  fortificata,  o mu- 
nita di  soldatesche  , 0 d’anni.  Il  primo  as- 
salto Tu  dato  da'  Siciliani  per  ordine  del  Vega, 
malgrado  il  contrario  avviso  degli  altri  uf- 
flziaii,  e Tu  funestissimo,  essendo  restati  vit- 
tima delle  spade  moresche  tutti  coloro,  elio 
si  avvicinarono  alla  breccia.  Questo  scacco, 
ch’ebbero  lo  truppe  siciliane  , e lo  malattie 
entrate  nello  esercito,  che  trasssero  molti  a 
morte  s , faceano  già  pensare  a sciogliere 
l'assedio.  Devesi  al  coraggio  di  Garzìa  di  To- 
ledo. e a quello  de’  cavalieri  di  Malia  l'ac- 
quisto di  quella  città  e del  castello.  Eglino 
assalendo  una  muraglia,  che  stava  dalla  parte 
dui  mare,  ch’era  indifesa,  entrarono  corag- 
giosamente in  città,  ed  apportandovi  lo  scom- 
piglio, obbligarono  coloro,  che  stavano  alla 
difesa  della  trincea,  e del  castello,  ad  abban- 
donarli , per  occorrere  dove  credeano,  che 
fosse  entrato  tutto  l’esercito  nemico,  dando 
cosi  campo  alle  truppe  spagnuole,  e siciliane 
di  assalire  gli  abbandonati  posti,  ed  impos- 
sessarsi della  città,  e della  fortezza  ♦.  Accad- 
de questa  conquista  nel  dì  11  di  settembre. 

Il  Vega.  che  a torto  si  attribuì  l'onore  di 
questa  impresa,  dopo  di  avere  fatto  un  ricco 
bottino  i , ai  rimbarcò  col  Doria  per  andare 
alla  seguela  della  flotta  di  Dragutie.  che  scap- 
pava ; ma  essendo  i venti  contrari  ritornò 
a Trapani  nei  primi  di  ottobre,  dove  si  trat- 
tenne fino  al  mese  di  giugno  del  seguente 
anno  1551  prima  di  restituirsi  alla  capitale6. 
Nacquero  allora  de’  disturbi  fra  lui.  e l'am- 
miraglio Doria.  Pretendea  egli  che  questi 
lasciasse  una  porzione  della  fluita  per  la  di- 
moiti magazzini  di  ricchi  mercadant»  , clic  furono 
Riecheggia  li.  Il  Vega  tic  distribuì  porzione  alle  trup- 
pe, ne  mandò  una  buona  parte  alt'impcradore;  asse- 
gnò all*’1  religione,  c cavalieri  di  Malia  la  loro  quota, 
e regalò  al  Papa  le  bandiere  turche,  ed  alcuni  leoni 
dimesticali,  c cani  riccamente  ornati  con  ori,  cd  ar- 
genti. Giulio  IH.  gradi  al  sommo  la  notizia,  c i 
doni  mandatigli  dal  viceré,  come  costa  dalla  lettera 
rapportala  dal  Raiualdo.  (In  ano.  ad  ann.  i55o  t. 
xiv,  p.  3i)j  num.  dallaqu.de  intendiamo,  che  era 
morto  m questa  spedizione  il  primogenito  di  esso 
viceré,  per  cui  veughiamo  a sapere  che  Ferdinando, 
il  quale  ci  fu  lasciato  per  presidente,  non  èra  il  pri- 
mo. Hi  detto  bottino  non  ebbe  la  città  di  Palermo, 
che  la  porta  di  ferro,  eh'.*  tuttavia  esiste  affissa  alla 
porta  da  noi  detta  dei  Greci  , così  chiamata  dalla 
contrada,  iu  cui  i greci  abitavano. 

6 Rcg.  dcU'ullìzio  dei  prolonotaro  dell’anno  i55o- 
i55i,  ix  indi*,  f.  41,  e 4 iP* 
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fesa  della  Sicilia,  che  polca  essere  assalila 
dall'Inviperito  Dragutte.  Ricusava  il  Doria  di 
compiacerlo , assegnando  per  motivo  della 
sua  renitenza,  che  le  sue  galee  erano  in  grao 
parte  rovinate,  e bisognose  di  essero  risar- 
cite, o che  non  era  prudenza  lo  avventu- 
rarle contro  la  flotta  di  quel  corsaro,  ch'era 
bene  in  ordine  per  combattere.  Siccome  il 
Doria  era  indipendente  dal  viceré,  malgrado 
il  di  lui  disgusto,  lo  abbandonò,  e andos- 
sene  a Genova  con  tutta  l'armata  per  ripa- 
raro le  sue  navi. 

Non  erano  privi  di  fondamento  i sospetti 
del  nostro  viceré.  Dragutto  irritato  della  per- 
dita fatta  nell'Attrica  ebbe  modo  di  fare  en- 
trare nei  suoi  interessi  Solimano  imperatore 
dei  Turchi,  il  quale  suscitato  ancora  da  Ar- 
rigo TI.  re  di  Francia  determinò  di  far  la 
guerra  all'augusto  Carlo , e creò  llragutte 
Sangiaeeo  , ossia  governatore  dell’  isola  di 
Santa  Maora,  dandogli  ogni  potere  per  ap- 
portar lo  armi  contro  Cesare.  Il  Vega  a vi- 
sta dei  pericoli  , da'  quali  era  minacciato  il 
regno  , non  solamente  spedi , giusta  l'ordine 
che  no  avea  avuto,  le  galee  siciliane  al  Do- 
ria destinato  da  Carlo  a perseguitare  Dragulte, 
ma  si  applicò  ancora  a mettere  tutta  l'isola 
al  coperto  dello  temute  invasioni.  Avea  già 
egli  . come  si  é detto  , fortificato  il  castello 
di  Catania  , perfezionati  i forti  incominciati 
in  Messina  dal  Gonzaga  , ed  innalzati  due 
baluardi  in  Palermo.  Ora  crediamo  , che 
ei  siesi  rivolto  a fabbricare  una  nuova  città 
presso  quella  di  I-cntini  , i di  cui  abitanti 
erano  sempre  a rischio  di  essere  sorpresi  dai 
nemici  . in  un  luogo  erto , e inespugnabile  , 
cui  volle  dare  il  nomo  dell'imperadore , e 
quello  della  città  vicina,  e la  chiamò  a que- 
st'oggetto Caritnlini. 

Per  quinto  però  questo  viceré  si  fosse  ado- 
prato  a fortificare  la  Sicilia,  non  perciò  era 
sicuro  di  poterla  difendere,  ae  una  flotta  na- 
vale non  battesse  i nostri  mari.  Solimano  , 
oltre  la  protezione  accordata  al  Dragutto  , 
avea  già  fatta  allestire  in  Costantinopoli  una 
poderosa  armata,  il  di  cui  comando  era  af- 
fidato a Sinam  Bassà.  Fu  perciò  esposto  il 
pericolo,  in  cui  erano  i due  regni  di  Napoli, 
e di  Sicilia,  all'augusto  Carlo,  il  quale  or- 
dinò al  Doria,  elle  dopo  di  avere  inutilmente 
inseguito  il  Dragutte,  se  n'era  ritornalo  a Ge- 


*  Vertot  //ór.  de  tlaUe,  Kb.  u t,  IT  p.  i8g. 


nova,  che  ne  uscisse  colla  squadra,  e venisse 
al  soccorso  de'  suddetti  duo  regni.  Il  Vega 
ancora  scrisse  efficaci  lettere  al  gran  mae- 
stro, acciò  per  la  comune  sicurezza  mandasse 
le  galee  della  religione  a Messina  per  unirsi 
all'armata  cesarea,  il  che  fu  fatto,  malgrado 
la  opposizione  del  consiglio  dei  cavalieri  di 
Malta  •. 

Mentre  le  flottiglie  di  Napoli,  di  Sicilia,  e 
di  Malta  erano  in  Messina  comparve  nel  prin- 
cipio di  luglio  dell’anno  1 5S1  la  formidabile 
armata  di  Solimano,  e fermatasi  a'  10  di  esso 
mese  nello  stretto,  Sinam,  che  la  comanda- 
va , fé'  dimandare  a nome  del  suo  Sultano 
al  viceré  Voga  , che  fin  da'  primi  sospetti 
di  questo  armamento  da  Palermo  era  andato 
a risedere  in  quella  città , cho  se  gli  resti- 
tuissero Calibia,  Monistero,  e Mahadla.  Fu 
facile  al  viceré  lo  schernirsi  da  questa  di- 
manda , dichiarando  , che  questa  richiesta 
era  da  farsi  unicamente  a Cesare  suo  pa- 
drone. Sinam,  persuaso  che  la  Sicilia  fosso 
ben  fortificata  . si  contentò  di  saccheggiare 
la  sola  città  di  Augusta  . che  il  Vega  non 
avea  avuto  ancora  spazio  di  mettere  in  istato 
di  difesa,  o di  poi  veleggiò  verso  l'isola  di 
Malta. 

Non  appartiene  a questa  stona  il  racconto 
dell'assedio  di  questa  isola,  della  sua  libera- 
zione per  uno  stratagemma  inventato  dal  ri- 
cevitore di  Malta,  che  risedei  in  Messina,  o 
della  perdita  delta  città  , e castello  di  Tri- 
poli, ch'era  posseduto  da'  cavalieri  di  quella 
religione.  Solo  diremo  che  molto  contribuì 
a questo  disavventure  lo  stesso  Vega,  il  quale 
o perchè  veramente  credesse  che  non  fosse 
espediente  di  sfornire  la  Sicilia  del  pari  mi- 
nacciata dalla  stessa  armata  turca,  per  soc- 
correre Malta,  o perchè  fosse  personalmente 
nemico  del  gran  maestro,  che  si  era  negato 
di  dare  la  Croce  con  una  grossa  commenda 
a Saverio  Vega  uno  de'  suoi  figliuoli  *.  è 
certo  che  alle  vive  istanze  di  quell'  ordina 
ricusò  sempre  di  ajutarlo,  e non  vi  mandò 
cho  il  tenue  soccorso  di  dugento  Calabresi 
villani,  ch'erano  atti  a luti'  altro,  che  a me- 
nare le  mani. 

Intanto  i frequenti  timori  , da'  quali  era 
agitalo  il  nostro  regno,  avendo  fatto  cessare 
interamente  l'esterno  commercio,  ed  essendo 
perciò  falliti  molti  mercadantl , cominciò  a 


• Caruso  Mem.  Star.  P.  ui , lib.  mi,  toro.  ni, 
Tot.  v,  pag,  iG3. 
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mancare  il  denaro  in  Sicilia,  e questa  man- 
canza (e'  anche  incagliare  l' interno  traffico 
dell'  isola.  Il  Vcga  volendo  ripararvi  ordinò 
che  tutto  l'argento,  e l'oro,  che  aveano  i par- 
ticolari. fosse  trasportato  nella  zecca  di  Messi- 
na per  ridursi  in  moneta;  solo  ne  furono  ec- 
cettuati i vasi  sacri,  e gli  argenti  di  piccolo 
peso  '■  Il  Maurolico  ch'era  autore  vivente 
e dimorava  in  Messina,  racconta  che  più  di 
cento  giumenti  carichi  di  argenti,  ed  ori  ar- 
rivarono in  detta  occasione  in  quella  zecca. 
Si  trattenne  il  Yega  in  Trapani  , come  si  ò 
detto  , fino  al  mese  di  giugno  ISSI  5 , e di 
là  venne  io  Palermo,  e subito  passò  in  Mes- 
sina, dove  era  necessario  nelle  presenti  cri- 
tiche circostanze  , che  risedesse  ; noi  lo 
ritroviamo  in  quella  città  a'  15  di  questo 
mese  ♦. 

Avvicinavasi  intanto  il  tempo  dell'ordinario 
parlamento,  che  il  Vega  convocò  nella  città  di 
Catania  per  il  di  30  di  marzo  dell'anno  se- 
guente 1552.  Vi  andò  egli,  ed  alloggiò  nella 
casa  di  Vincenzo  Gravina  , dove  nel  pre- 
scritto giorno,  presenti  gli  ordini  dello  stato, 
fe'  l'inchiesta  del  solito  donativo,  che  i par- 
lamentari accordarono  nella  stessa  somma  di 
trecento  mila  fiorini  , ossia  cento  cinquanta 
mila  scudi  nel  giorno  9 del  seguente  mese 
di  aprile  5.  Merita  in  questa  occasione  di 
essere  commendata  la  generosità  del  viceré, 
cui  essendo  stato  offerto  il  regalo  di  seimila 
scudi  , cioè  una  maggiore  somma  del  con- 
sueto, forse  in  riguardi)  di  quanto  si  era  af- 
faticato per  la  difesa  del  regno,  egli  avendo 
in  considerazione  lo  stato  deplorabile,  in  cui 
era  la  nazione,  con  ammirabile  disinteresse 
lo  ricusò  * . 

Venendo  l'estate  di  quest'anno  ricomparve 
nei  mari  di  Messina  l'armata  ottomana  forte 
di  cento  quindici  vele  , e comandata  dallo 
stesso  Dragone.  No  restarono  atterriti  i Si- 
ciliani. e i Maltesi;  ma  il  loro  (errore  fu  di 
breve  durata  , avvegnacchè  in  capo  a poco 
parti,  e andò  in  Calabria,  e poi  ne'  mari  di 
Procida,  dove  si  trattenne  aspettando  inutil- 
mente la  (lotta  francese  fino  a’  10  del  mese 
di  agosto.  In  questo  frattempo  , in  cui  era 

' Prammatica  data  in  Trapani  a*  aa  di  marzo 
l55t.  — Registro  dei  prot.  deli' auoo  l55o.i55l  la 
india,  f.  38<>. 

j Sic.  Hat.  lib.  vi,  p.  a53. 

« Reg.  del  Prot.  dell'anno  i55o.)55i  la  india. 
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cessalo il  timore  dei  Turchi,  ebbe  il  vicerò 
il  piacerò  di  celebrare  le  nozze  di  Elisabetta 
sua  figliuola  con  Pietro  de  Luna  conte  di  Vi- 
vono , che  furono  solennizzate  nel  mese  di 
luglio  con  somma  splendidezza  nella  sala  del 
regio  palagio  In  capo  a poco  , cioè  a'  15 
di  agosto,  fu  veduta  di  nuovo  nello  stretto 
di  Messina  la  fiotta  turca,  la  quale  dopo  di 
aver  fatto  del  guasto  in  Reggio,  e ne'  casali 
convicini  prese  la  via  di  levante.  Comparvo 
di  poi  nel  seguente  settembre  la  squadra 
franeeso  comandata  dal  rubello  principe  di 
Salerno,  la  quale  non  vi  si  fermò,  nè  fe' alla 
Sicilia  alcun  danno,  ma  direttamente  navigò 
verso  l'oriente  per  unirsi  all'armata  turca  *. 

Fu  più  funesto  al  nostro  regno  l'anno  se- 
guente 1553.  Il  principe  di  Salerno  nemico 
giurato  dell  imperadore  Carlo  V,  e ammi- 
raglio del  re  di  Francia  avea  ottenuto  da 
Solimano,  che  la  fiotta  ottomana  ritornasse 
ne’  nostri  mari  per  molestarci.  Vi  comparve 
in  fatti  a’  6 di  giugno  con  ottanta  galee  u- 
nite  alle  francesi  il  famoso  Dragutte,  e dopo 
di  avere  saccheggiato  l’Abruzzo,  venne  in 
Sicilia,  ed  avendo  recalo  considerabili  danni 
alla  città  di  Agosta,  passò  alla  Licata,  dove 
fe  seicento  schiavi,  ed  indi  a Sciacca, dove 
deluso  dagli  stratagemmi  di  Antonio  Amodei, 
che  vi  comandava  , credendo  che  quella 
città  fosse  gucrnita  di  molte  truppe,  si  a- 
stenne  dal  tentarne  l'acquisto,  e venno  alla 
isola  della  Pantelleria,  dove  s'impadronl  del 
castello,  trasse  io  ischiavitù  da  mille  per- 
sone, e carico  di  bottino  andossene  in  Cor- 
eica ». 

Ritornò  l'implacabile  Dragutte  nell'estate 
dell’anno  seguente  155àa  comparire  ne'  nostri 
mari;  ma  per  nostra  buona  aorte  non  prese 
di  mira  la  Sicilia,  ma  rivolse  le  prore  verso 
il  regno  di  Napoli,  e in  pa  rtieolare  cominciò 
a tempestare  le  provincie  della  Puglia.  Ne 
fu  avvisato  il  Doria,  il  quale  quantunque 
foase  decrepito,  a'imbarcò  sopra  una  (lotta 
di  60  galee,  e venne  nel  principio  di  agosta 
in  Messina,  dove  si  trattenne  tre  giurili  per 
conferire  col  nostro  viceré  Vega.  e diviato 
parti  per  assalire  Dragutte,  e difendere  l'af- 

s Mongit.  Pari.  Ai  Sic.  t.  i,  pag.  a63. 
c Mongil.  ivi  pag.  3(>y. 

" Maurolico  Sic.  Ilici,  tifa,  m,  pag.  a53. 
a Maurolico  lai 
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ditta  Puglia.  Nun  ti  fo'  perù  trorare  quel 
corsaro,  elio  carieo  di  bottino  sonerà  ritor- 
nato in  levante.  Il  Doria  adunque  se  ne  venne 
di  nuovo  dopo  pochi  giorni  a Messina,  c di 
poi  preso  la  via  di  Genova,  senz'avere  nulla 
operato. 

Il  viceré  de  Vega  non  lasciò  in  questo 
occasioni  di  dare  le  necessarie  provvidenze 
per  impedire  i maggiori  danni,  che  gli  Ot- 
tomani uniti  a*  Francesi  poteano  arrecare 
alla  Sicilia.  Ma  come  vide  elio  quelle  Hutto 
si  erano  allontanate  . pensò  di  eseguire 
al  più  presto  clic  potesse  gli  ordini  impe- 
riali. Carlo,  essendo  il  suo  erario  dissan- 
guato per  le  frequenti  spese,  clic  facea  per 
conservare  il  nostro  regno  , comandò  elio 
si  convocasse  un  parlamento  straordinario, 
per  avere  un  nuovo  sussidio,  che  gli  era 
necessario  nelle  presenti  urgenti  necessità. 
Fu  stabilito  il  di  2 di  settembre  dell 'anno 
155^  per  questa  radunanza,  che  si  dovea 
tenere  nella  città  di  Messina.  I parlamen- 
tar! in  questa  occasione  conoscendo  vero  il 
bisogno  di  Cesare,  c considerando  la  sicu- 
rezza del  regno,  a*  Odi  esso  mese  dopo  di 
aver  fatte  le  loro  conferenze,  offerirono  al 
medesimo  un  donativo  di  cento  mila  scudi 
da  pagarsi  in  due  anni,  venticinque  mila  scudi 
per  ogni  sen. estro,  e perchè  le  università 
cosi  demaniali,  clic  baronali  erano  ancora 
esse  esauste  di  denari,  fu  loro  permesso 
d'imporre  delle  nuove  gabelle,  per  supplire 
a quella  porzione,  elio  ciascheduna  pagar 
dovea  *. 

Hicorrea  il  tempo  dell'ordinario  parla- 
mento, e perciò,  rimosso  ogni  sospetto  dei- 
rannata  turca,  il  viceré  nel  mese  di  no- 
vembre se  no  ritornò  in  Palermo,  dalla  quale 
città  era  stato  per  qualche  anno  lontano,  e 
convocò  {assemblea  do'  tre  ordini  del  regno 


» Mongit.  Pari,  di  Sic.  tom.  i,  p.ig.  a6g. 
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3 Nell'occasione  di  queste  nozze,  sembrando  con- 
Teaiicnte  clic  questa  gran  regina  si  unisse  in  mairi- 
jnonio  con  un  re,  l'augusto  Callo  gli  cesse  il  regno 
di  Napoli  , c il  ducalo  di  Milano.  Deve  in  questo 
luogo  correggersi  1*  errore  del  Giannonc  (Istoria  ci- 
vile del  regno  di  Napoli  iib.  xxxn.cap  7.  p.  G99), 
il  quale  scrisse  , che  gli  fu  anche  cessa  la  Sicilia. 
Questo  regno  fu  conservato  da  Cesare  , c il  Vega 
noti  ebbe  da  Filippo  la  conferma  del  viccrcgnato  , 
come  diremo  , clic  a’  afa  di  mano  i55G,  dopo  clic 
il  padre  gli  avea  cesso  tutti  gli  stali,  che  possedè»  in 
Europa  , c nel  nuovo  mondo.  Olii  acche  ikU’  allo 


per  li  primi  di  marzo  1555.  Giunto  il  giorno 
dell'apertura  del  parlamento  il  Vega  non  solo 
dimandò  a nome  dell'angusto  Carlo  il  solito 
donativo,  ma  inoltre  la  prorogazione  di  quello 
di  cento  mila  fiorini  per  altri  sei  anni,  af- 
fine di  compiere  le  fortificazioni;  e siccome 
i ponti  del  regno  erano  tutti  rovinati,  ciò 
che  attraversava  il  commercio  interno,  ri- 
chiese qualche  sussidio  per  ripararli,  ov- 
vero per  rifabbricarli.  Condiscesero  a'  voleri 
del  viceré  i parlamentari,  e nel  di  8 dello 
stesso  mese  accordarono  li  soliti  trecento 
mila  fiorini,  si  obbligarono  per  altri  cento 
mila  in  sei  anni  per  le  fortificazioni,  ne  as- 
segnarono la  somma  di  quarantotto  mila, 
pagabili  parimente  nello  spazio  di  sei  anni, 
per  le  fabbriche,  o ristori  de'  ponti  *.  Era 
poco  prima  venuto  in  Sicilia  il  conte  Bro- 
cardo  Persico  a portare  la  lieta  notizia,  come 
il  principe  Filippo  primogenito,  già  dichia- 
rato re  dal  padre,  era  passato  alle  seconde 
nozze,  ed  avea  sposata  la  regina  Maria  fi- 
gliuola di  Arrigo  Vili,  ed  erede  del  regno 
d'Inghilterra  '.  A questi  in  riconoscenza  ac- 
cordò il  parlamento  un  regalo  di  mille  once, 
come  al  viceré  fece  il  solito  dono  di  cinque 
mila  fiorini.  Fu  eletto  per  ambasciadore  del 
parlamento  Io  stesso  viceré  per  far  presen- 
tare questa  offerta  all’augusto  Carlo,  e ri- 
chiedergli due  sole  grazie,  che  leggonsi  ne’ca- 
pitoli  del  regno  4. 

Era  veramente  il  viceré  de  Vega  in  pes- 
simo stato  di  salute  , e desiderava  di  ripo- 
sarsi j»er  alcun  tempo  dallo  fatiche  del  go- 
verno, c di  respirare  una  migliore  aria,  per 
cui  ne  avea  già  ottenuto  il  permesso.  Do- 
po il  parlamento  dunque  si  dispose  alla  par- 
tenza , ed  in  forza  della  podestà  che  avea 
di  scegliere  un  presidente  , durante  la  sua 
lontananza, desso  con  dispaccio  viceregio  dato 

della  rinunzia  de’  6 di  febbraro  i5ó6.  ( Sanilo  vai. 
JJtsiorta  del  Emperador  Carlos  y , lil>.  xxxn,  5- 
xxxviit  p»g.  8i5)  , per  cui  1‘  augusto  Carlo  si  spo- 
gliava a favore  del  tiglio  Filippo  de’  suoi  regni,  que- 
sto principe  c scmpri’  iioinin.iio  /f'j  f/e  /«gn/dffnvi 
y JSaifotes  , c Maria  sua  moglie  è delta  Jieyna  de 
Jngulaterru,  y Sennora  etc.  y de  lln'no  de  JSapo- 
Irs,  y Estuilo  de  A/i/un,  senza  punto  nominarsi  il 
nostro  regno  di  Sicilia.  Finalmente  noi  vedremo  fra 
poco  che  Filippo  non  prese  possi  smi  del  nostro  re- 
gno, nè  ricevette  il  ligio  omaggio  da'  Siciliani,  clic 
nclk’aiuio  i556  nel  parlamento,  che  allorsilcune  m 
Messimi  nel  mese  di  giugno. 

4 Toni.  u.  in  Carolo  y . p.  aaa. 
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io  Palermo  a'  25  di  aprile  di  queat’anno  U 
proprio  figliuolo  Ferdinando  *,  oliera  stato 
un'altra  volta  in  questa  carica,  quando  egli 
era  andato  alla  guerra  d Mirica  l'anno  1530. 
Non  ci  si  addita  dove  il  detto  viceré  sia  anda- 
to: il  canonico  Amico  *,  e dietro  a lui  l'Auria  1 * 3 * * 6 7 
vogliono,  cb'ei  fosse  partito  dalla  Sicilia,  ma 
a noi  ostano  i monumenti  della  cancellarla 
regia  , dai  quali  rileviamo  die  il  di  lui  fi- 
gliuolo non  durò  neppure  un  mese  nel  go- 
verno, e cli’ei  lo  riassunse  prima  di  termi- 
nare il  mese  di  maggio  dello  stesso  anno 
1555  4;  laonde  sospettiamo,  elio  ei  si  fosse 
piuttosto  ritirato  nella  campagna  di  S.  Gio- 
vanni di  (laida,  la  di  cui  aria  avea  altre  volte 
sperimentato  salubre  s.  Questa  elezione  piac- 
que aU'imperadore,  il  quale  la  confermò  con 
suo  diploma  dato  in  Brusselles  nel  di  ultimo 
di  maggio  del  medesimo  anno  s.  La  carta  im- 
periate trovasi  registrata  giusta  i volumi  della 
cancellarla  regia  nella  città  di  Taormina  ai 
23  di  giugno  del  mentovato  anno  1555  7,  dal 
che  rileviamo  che  il  viceré  si  trovasse  al- 
lora in  quella  città. 

Questo  augusto  principe  o che  fosse  di- 
spiacendo della  volubilità  della  fortuna,  che 
sebbene  gli  fosse  stata  sempre  favorevole  , 
da  qualche  tempo  se  gli  era  mostrata  ri- 
trosa, specialmente  netta  guerra,  che  allora 
sostenoa  contro  Arrigo  II  re  di  Francia  : o 
che  tormentalo  da’  dolori  della  gotta  , che 
spesso  lo  visitava,  si  fosse  nojato  delle  oc- 
cupazioni, che  sono  inseparabili  dalla  sovra- 
nità , concepì  il  gran  disegno  di  spogliarsi 
de'  regni  che  possedea,  per  goderò  la  tran- 
quillità di  una  vita  privata.  Fu  dunque  in 
Brusselles  a'  25  di  ottobre  1555  la  prima 
rinunzia,  con  cui  cesse  a Filippo  suo  primo- 
genito la  Borgogna,  ed  i Paesi  Bassi  8.  Non 
potè  per  allora  cedergli  gli  altri  regni  , non 
sembrandogli  prudente  condotta  lo  abbando- 

1 Rcg.  detta  regia  cancellarla  dcll’an.  1 554 - x 555 
sui  iiitlii.  f.  3 fio. 

» Crunot.  de  los  Virrejet^y  presidente»  ikl  liev  - 
ito de  SU  Uni  p.  54. 

3 Cronologia  tic  signori  viceré  di  Sicilia  p.  4$* 

* Ree.  dell'anno  i 554*1 555  uu  indiz.  f.  i|8o,  c 
48i. 

* La  Rosa  Mss.  esistente  nella  libreria  dii  senato 
di  Palermo. 

6 fìcg.  della  regia  cancellarla  dcll\.nno  1 554* *555 
xiii.  Indiz.  f.  484. 

7 Ivi. 

8 Sa  lido  vai  // istoria  riti  Emperudor  Cario s V. 
ìib.  ixxii,  5 &Mvi)  p.  8 |3. 


nero  il  figliuolo  fra'  tumulti  di  una  perico- 
losa guerra,  e perciò  volle  prima  tentare  di 
rappacificarsi  con  la  Francia. 

Sebbene  però  non  gli  foase  riuscito  di  ot- 
tener la  pace  da  Arrigo  II,  gli  venne  non 
ostante  fatto  d' indurlo  ad  accordare  una  tre- 
gua di  cinque  anni,  che  fu  sottoscritta  a'  5 
di  febbraro  1556,  dopo  la  quale  nel  giorno 
sesto  seguente  fe'  la  seconda  rinunzia  al  me- 
desimo principe  di  tutti  gli  altri  regni,  e 
stati,  ch'ei  possedea  cosi  in  Europa,  come 
nel  nuovo  mondo,  e si  ritirò,  dopo  di  aver 
deposta  la  corona  imperiale  sul  capo  di  Fer- 
dinando suo  fratello  re  de’  Bomsni.  di  Boa- 
mia,  e d’Ungheria  nel  vegnente  anno  alla  E- 
stremadura  nel  monistero  di  S.  Giusto  dei 
monaci  di  S.  Girolamo,  dove  poi  l’anno  di 
appresso  1558  so  ne  mori.  Chi  fosse  curioso 
di  sapere  la  vita  privata,  che  menò  questo 
principe  nel  suo  ritiro,  potrà  trovarla  scritta 
presso  il  Sandoval,  e più  recentemente  presso 
Ilubertsnn,  che  sono  stati  due  suoi  biografi. 

Investito  il  re  Filippo,  che  noi  chiameremo 
il  secondo,  corno  appeliavasi  in  Ispagna,  seb- 
bene fra’  nostri  re  fosse  stato  il  primo,  de’  re- 
gni cedutigli  dal  padre,  spedi  in  Sicilia  Fe- 
derico Enriquez  fratello  del  conte  di  Modica, 
alfine  di  ricevere  in  suo  nome  il  giuramento 
di  fedeltà  da’  Siciliani.  Per  eseguirsi  questo 
atto  fu  dal  viceré  Giovanni  de  Vega,  die  tro- 
vatasi allora  a Messina,  convocalo  in  detla 
città  il  generale  parlamento  a’  7 di  giugno 
dell'anno  istesso  1556.  Si  congregarono  i tra 
bracci  del  regno  nel  prescritto  giorno  nella 
cattedrale  »,  o fecero  il  ligio  omagio  nelle 
mani  del  mentovato  Federico  Enriquez,  che 
sfavasi  seduto  in  un  luogo  eminente  ,o.  Fatte 
questa  ccremonia  il  detto  di  Enriquez  fe  a 
nome  del  nuovo  re  Filippo  secondo  il  giura- 
mento, con  cui  promcttea  di  osservare  tutti 
i privilegi,  e capitoli  del  regno,  esibendo  la 


a Nacque  in  questo  parlamento  una  contea  fra 
il  procuratore  dell’  arcivescovo  di  Mettimi,  c quello 
di  Palei  ino,  Avea  questi  preso  il  primo  luogo  che 
quegli  gli  contrastava.  Fu  ricorso  al  viceré  Giovan- 
ni  de  Yrga,  il  quale  fatto  esaminare  l'altare  dal  suo 
regio  consiglio,  cut  voto  di  questo  stabili  nello  stesso 
giorno  a'  7 di  giugno,  clic  si  dassc  la  prcfeicuza  al 
procuratore  dell’  arcivescovo  di  Palermo.  Lo  altro 
alto  fu  fatto  dallo  stesso  viceré,  con  cui  ordinò,  clic 
il  priore  di  S.  Giovauni  di  Messina  sedesse  imme- 
diatamente dopo  tutti  i piocuiaturi  degli  arcivesco- 
vi, c dei  vescovi. 

10  Mangi).  Puri,  di  Sic.  t.  i,  p.  378,  e ssg. 
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carta  reale  consegnatagli  dal  nuovo  monarca 
sottoscritta  in  Brusselles  a'  H di  fcbbraro 
del  medesimo  anno  >,  e registrata  in  Mes- 
sina. 

Siccome  il  viceré  de  Vegs  era  stato  eletto 
dall'augusto  Carlo,  perciò  spirava  la  sua  au- 
torità. ed  era  necessario  che  tosse  confer- 
mato dal  nuovo  sovrano.  Questo  principe  avea 

firovveduto  anche  a questo,  ed  avea  spedito 
a cedola  di  conferma  da  Brusselles  a' 
di  marzo,  la  quale  fu  registrata  in  detta  città 
lo  stesso  giorno  del  parlamento  a’  7 di  giu- 
gno >,  fu  letta,  e pubblicata  in  quell'assem- 
blea »,  e di  poi  il  Vega  fe  il  solito  giuramento, 
e prese  possesso  della  carica  conferitagli  dal 
re  Filippo  11.  Finalmente  dopo  altri  minori 
alti  si  olTerl  all  Enriquez  procuratore  del  Mo- 
narca un  dono  di  aei  mila  scudi  , e quat- 
trocento scudi  a Girolamo  Manriqucz,  eh  era 
venuto  in  di  lui  compagnia,  e avea  appor- 
tato lo  indulto  gonerale  accordato  da  quel 
sovrano 

Foco  durò  nel  nuovo  governo  della  Sicilia 
Giovanni  de  Vega.  Gli  aapri  modi,  ed  il  ri- 
gore. con  cui  trattava  i Siciliani  per  ogni 
menoma  mancanza,  aveano  irritali  i loro 
animi,  i quali,  passando  la  corona  di  Sicilia 
aul  capo  di  Filippo  11,  raddoppiarono  i loro 
ricorsi,  che  inutilmente  per  lo  addietro  avea- 
no fatto  arrivare  al  trono  del  di  lui  padre, 
ed  assordandole  orecchie  di  quealo  sovrano 
lo  mossero  a compassione,  e lo  indussero  a 
ricliianiark)  per  rendere  conto  della  sua  con- 
dotta. Parti,  comunque  sotto  il  pretesto  di 
svia  infermità  . a'  3 di  ottobre  , e andò  a 
Trapani,  dove  ai  trattenne  sino  alla  fine  del 
mese  di  febbraio  1557,  sebbene  avesse  ces- 
sato di  governare  a'  23  di  esso  mese,  dopo 
di  che  prese  possesso  di  presidente  del  regno 
il  cardinale  Pietro  Aragona,  e Tagliavia  ar- 
civescovo di  Palermo.  Imbarcatosi  dipoi  sulle 
galee  di  Malta  prese  la  via  di  Madrid,  dove 
arrivato,  conoscendosi  giusti  i lamenti  de'  Sici- 
liani, non  fu  più  rimandato,  avendo  il  re  Fi- 
lippo eletto  per  suo  successore,  come  diremo 
net  seguente  capo.  Giovarmi  della  Cerda  duca 
di  Medicaceli. 

Sarebbe  stato  il  Veg»  la  delizia  della  na- 
zione siciliana,  sa  alle  virtù,  di  cui  era  a- 
dorno,  avesse  saputo  unire  la  discrezione, 
e l’equità.  Fu  egji  protettore  de'  letterati, 

■ Mongit.  Pari,  di  Sic.  t.  I,  i>.  387 . 

* Rc£.  detta  regia  caccdtaria  dcU'auDo  i555.i556 
xiv  indù.  f.  40. 


desioso  di  sollevare  meschini,  le  lagnanze 
de'  quali  volentieri  ascoltava,  e nemico  delle 
prepotenze.  Amava  la  giustizia,  odiava  la 
calunnia,  e avea  a cuore  la  aalute  degl’indi- 
vidui. prendendo  particolar  cura  de'  pubblici 
ospedali.  A lui  debbonsi  le  vie  del  regno  rese 
più  comode  per  il  traffico  interno;  a lui  i 
ponti  per  la  eicurezza  de'  viandanti,  quando 
sboccano  i fiumi,  e i torrenti;  a lui  le  molte 
fortificazioni  fatte  in  Sicilia,  per  lequali  restò 
il  regno  assicurato  dalle  incursioni;a  lui  le  torri 
di  avviso,  che  abbiamo  mentovate  Si  cooperò 
egli  ad  accrescere  il  numero  de'  giudici  della 
gran  corte,  perchè  la  giustizia  si  facesse  più 
speditamente  ; il  pubblico  banco  della  capi- 
tale , che  vien  detto  la  taccia  di  Palermo, 
da  lui  riconosce  la  sua  fondazione.  I col- 
legi de'  Gesuiti,  ordina  allora  nascente,  eretti 
in  Palermo,  io  Messina,  ed  in  Catania  fu- 
rono opera  sua,  o della  moglie,  o del  figlio 
presidente  del  regno.  La  università  degli  studi 
cosi  celebre  , che  fu  fondala  in  Messina,  e fu 
causa  di  tanti  litigi  co'  Catenesi,  devesi  alle 
sue  pratiche-  Ma  tutti  questi  pregi  restarono 
oscurati  dalla  di  lui  alterigia,  e dall'eccessivo 
rigore,  con  cui  operava.  Aspro  dappertutto 
non  perdonava  a persona,  comunque  nobile, 
o costituita  nelle  grandi  magistrature,  che 
00»  lasciava  di  proverbiare  con  ingiurie,  e 
di  trattare  con  dispregio.  Il  Maurolico  s,  la 
di  cui  testimonianza  vale  mollissimo,  essendo 
stato  scrittore  contemporaneo,  e molto  stimato 
[ter  la  sua  dottrina  dallo  stesso  viceré  de  Vega, 
ci  descrivo  le  crudeltà,  eh'ei  usava  nel  ga- 
stigare  i delinquenti;  imperocché  racconta, 
che  per  lievi  colpe  costumava  il  Vega  di  far 
dare  la  tortura  anche  a’  nobili,  e che  spesso 
volte  li  tacca  battere  collo  staffile.  Per  de- 
litti di  menoma  conseguenza  non  esitava  punto 
di  fare  inchiodare  una  mano  al  reo,  a’  be- 
stemmiatori poi  Iacea  delle  volte  forare  la 
lingua,  e spesso  tagliare.  Lo  eccesso  dunque 
della  severità  da  lui  usata  rese  odioso  il  di 
lui  governo.  Ci  è ignoto  so  sia  vero  quanto 
lo  slesso  storico  messinese  soggiunge,  cioè, 
ch'egli  quanto  erg  rigido  cogli  altri,  altret- 
tanto era  indulgente  in  ciò,  che  riguardava 
sé  stesso,  o i suoi  aderenti;  non  viene  egli 
seguito  in  questo  particolare  racconto  dagli 
altri  nazionali  scrittori. 

Di  questo  viceré,  oltre  le  cose  già  dette, 

J Mongit.  ivi  p.  290. 

4 Mongit.  ivi  p.  597. 

4 Sic.  JJut.  lii>.  jijg.  a3i. 
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abbiamo  due  ordinazioni , che  meritano  di 
easere  rammentate.  L una  è il  registro  fatto 
l'anno  1553  di  tutti  gli  arcivescovadi,  vesco- 
vadi, abazie  e benefizi  ecclesiastici,  che  an- 
ticamente appartenevano  al  regio  padronato, 
giusta  l'ordine,  che  ne  area  ricevuto  dali  im- 
peradore  Carlo  V,  di  cui  dona  una  epitome 
il  Fazelto  sulla  fine  della  sua  storia  che 
non  è punto  esatta,  scoprendosene  alla  gior- 
nata molti  appartenenti  al  padronato  regio, 
che  non  furono  allora  registrati.  L’altra  è la 
compilazione  delie  prammatiche,  cb'ei  ordinò 
che  facesse  il  giureconsulto  Girolamo  Orlando, 
la  quale  non  sappiamo,  se  siesi  di  poi  com- 
piuta. e pubblicata. 

L’elezione  del  cardinale  di  Aragona  in  pre- 
sidente del  regno  fu  fatta  dal  re  Filippo  II 
sino  a tanto  che  non  fosse  venuto  in  Sicilia 
Giovanni  della  Cerda  duca  di  Medinaceli  eletto 
per  viceré  di  questo  regno.  Il  dispaccio  reale 
aottoscritto  in  Gant  città  delle  Fiandre  ha 
la  data  degli  8 di  dicembre  t556;  e fu  re- 
gistrato in  Palermo  a'  15  di  fcbbraro  del  se- 
guente anno  1557*.  Il  Vega  per  mostrare,  che 
non  partiva  richiamato  dalla  corte,  volle  unire 
al  dispaccio  regio  suddetto  anche  il  suo  prima 
di  partire,  costituendolo  ancora  egli  presidente 
dei  regno  con  suo  viglietto  dato  in  Trapani 
a'  23  di  febbraio  dello  stesso  anno  1557.  Durò 
pochi  mesi  in  questa  dignità  il  detto  cardi- 
nale. giacché  ne'  primi  del  seguente  maggio 
cessò  ogni  sua  autorità.  Nulla  egli  oprò  net 
breve  suo  governo,  che  meriti  di  esser»  re- 
gistrato. 

CAPO  YT. 

Giovanni  ietta  Cerda  duca  di  Medinaceli  ci- 
ceri. Niceolb  Caracciolo  veecovo  di  Catania, 
Ferdinando  de  Silva  marchcec  della  Farara, 
I Bartolomeo  Sebastiano  vescovo  di  Patti 
presidenti  del  regno  in  diversi  tempi. 

Persuaso  il  serenissimo  Filippo  II  che  non 
era  del  suo  servizio,  che  il  Tega  continuasse 
nel  governo  della  Sieilia,  stanteché  per  il  so- 
verchio suo  rigore  era  in  esaerazione  a tutta 
la  nazione,  si  determinò  di  dargli  un  succes- 
sore, ed  elesse  Giovanni  della  Cerda  duca 

■ Dee.  n,  lib.  x,  t.  n,  d.  ?6t  e veg. 

• Rcg.  detta  regia  caaccUixia  dell'anno  ■ 556.(557 
xr  indir-,  f.  368. 

i Ilcg  detta  regia  cancellarla  dell'anno  1 556. 1 557 
xv  india.  I.  58<j. 


di  Medinaceli.  La  cedola  reale,  con  cui  egli 
fu  costituito  in  questa  dignità,  fu  sottoscritta 
in  Brusselles  al  primo  di  dicembre  dell'anno 
155(1,  che  poi  alla  sua  venuta  fu  registrata 
in  Palermo  ai  7 di  maggio  dell’anno  di  ap- 
presso 1557  *.  Arrivò  dunque  questo  nuovo 
viceré  in  Palermo  da  Napoli  ai  7 di  maggio, 
e sbarcato  lo  stesso  giorno  sul  ponte  appo- 
statamele preparato  con  un  nobile  arco  trion- 
fale. montò  a cavallo,  e fe  la  pubblica  en- 
trata accompagnato  dal  senato,  dalla  nobiltà, 
e dai  magistrati,  e venendo  alla  cattedrale 
prese  solennemente  il  possesso,  cerne  viceré 
nel  giorno  istesso,  e poi  cominciò  ad  eser- 
citare la  sua  carica  (. 

La  prima  sua  sollecitudine  fu  quella  di 
convocare  al  più  presto  . che  fosse  possi- 
bile, un  parlamento  generale  straordinario. 
Trovò  egli  il  regio  erario  nella  ultima  deso- 
lazione, e inoltre  ehe  le  truppe,  e le  galee, 
che  servivano  alla  custodia  del  regno,  e dei 
suoi  mari,  andavano  in  credito  di  dodici  pa- 
ghe. Il  re  Filippo  II  non  era  in  grado  di  oc- 
correre a questi  bisogni;  trovavasi  egli  di 
avere  sulle  spalle  una  guerra  slipendiosissi 
ma  suscitatagli  dal  pontefice  Paolo  IV.  il 
quale  malgrado  la  tregua  convenuta  dall'au- 
gusto Carlo  suo  genitore  per  cinque  anni  con 
Arrigo  il  re  di  Francia,  avea  indotto  queato 
sovrano,  sciogliendolo  dal  giuramento  fatto  , 
a riprendere  le  armi , e ad  unirsi  seco  contro 
il  monarca  delle  Spagne.  Era  perciò  costretto 
a tenere  delle  annate  nelle  Fiandre,  alle  fron- 
tiere dei  auoi  regni  spagnuoli,  a Milano,  e a 
Napoli,  per  resistere  ai  suoi  nemei.  Chiamò 
dunque  il  duca  di  Medinaceli  il  parlamento 
in  Palermo  per  il  di  21  del  seguente  giugno, 
nel  quale  radunatisi  gli  ordini  delio  stato  nel 
regio  palagio,  parlò  ai  medesimi  rappresen- 
tando la  necessità  di  soddisfare  le  soldatesche, 
e di  continuare  a sostenerne  il  peso  per  la 
custodia  dei  regno,  e l' impossibilità,  in  cui 
ritrovavasi  il  monarca  di  soccorrerlo  per  le 
guerre,  dalle  quali  era  oppresso,  e chiedendo 
una  straordinaria  contribuzione  ne’  pressanti 
bisogni,  in  etti  era  la  Sicilia.  s. 

Trovavasi  il  regno  spossatissimo  per  i fre- 
quenti donativi,  ch'era  stato  obbligato  ad  esi- 
bire all'augusto  Carlo,  che  noi  abbiamo  acceo- 

' Rr?.  della  regi*  cancellarti  defl’ anno  1 556. 1 55 j 
xv  indù.»  f.  58i. 
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nati:  per  il  denaro  somministrato  per  le  for- 
tificazioni , e il  mantenimento  dello  truppe  , 
che  lo  custodivano;  e per  quello  elio  pagato 
avea  affine  di  riparare  lo  vie  pubbliche,  ed 
i ponti,  per  la  mancanza  dei  quali  era  inter- 
detto il  commercio  interno  fra  le  città  , e 
le  terre.  Le  armate  turche  , che  visitavano 
spesso  i nostri  mari,  e le  scorrerlo  di  Bar- 
barossa, e di  Dragutte,  impedendo  ogni  traf- 
fico fuori  della  Sicilia,  l'aveano  anche  ridot- 
ta alla  estrema  povertà.  Ma  ne’  casi  estremi 
fa  d'uopo  di  adoprare  gli  estremi  ripari.  Co- 
nosceano  i parlamentari  cho  la  sicurezza  del 
regno  esigea  , che  si  pagassero  le  truppe,  e 
le  galee,  e che  si  desse  loro  il  soldo  in  qua- 
lunque modo  in  avvenire.  In  questo  stato  di 
eose  risolvettero  di  olTerire  dugento  mila  scu 
di  , per  i quali  , mancando  la  pecunia  , si 
contentarono  , che  s' imponesse  un  dazio  di 
un  tari  per  ogni  salma  di  frumenti,  e di  al- 
trettanta somma  per  ogni  due  salme  di  orzi, 
o di  legumi,  che  si  estraessero  fuori  del  re- 
gno da  qualunque  porto  , o di  regio  dema- 
nio, o delle  terre  dei  baroni , e che  quosto 
dazio  si  potesse  venderò  per  pagarsi  col  ca- 
pitale l'offerto  donativo  '.  Volendo  poi  i par- 
lamentari rendersi  benemerito  il  nuovo  vice- 
ré, non  solo  gli  accordarono  il  privilegio  so- 
lito, cioè  di  essere  riputato  come  regnicolo, 
ma  gli  fecero  ancho  il  dono  di  dieci  mila 
scudi  , che  alcun  viceré  prima  di  lui  non 
avea  mai  ricevuto. 

Arrigo  II  re  di  Francia  non  contento  di 
essersi  collegato  col  papa  contro  il  nostro  so- 
vrano , cerco  ancora  l'appoggio  del  Turco, 
che  fu  invitato  a portar  la  guerra  nel  regno 
di  Napoli,  por  distrarre  gli  Spagnuoli  dallo 
stato  pontifizio,  in  cui  erano  già  entrati  ■. 
Solimano  amico  della  Francia  volentieri  soc- 
corse il  re  Arrigo,  e spedi  nel  mediterraneo 
una  dotta  forte  di  ottantaquattro  galee.  L’av- 
viso deH’avvicinamcnto  di  questa  armata  ot- 
tomana fu  causa,  perché  il  duca  di  Modi- 
naccli,  abbandonando  la  capitalo,  si  condu- 
cesse in  Messina,  per  essere  più  a portata 
di  sapere  gli  andamenti  dalla  medesima,  e 
di  provvedere  alla  custodia  del  regno.  Parti 

1 Moligli,  ivi  p.  3 no,  e 3oi. 

i Fu  sospettato  allora,  che  it  pontefice  Paolo  IV. 
fosse  inteso  di  questa  confederazione  cui  Turco  , e 
che  fosse  contento,  die  questi  venisse  alla  sua  dife* 
sa.  Ci  sembra  strano  questo  sospetto  , die  darebbe 
un'orrida  idea  delle  azioni  di  questo  papa,  c perciò 
noi  «amo  d‘  avviso  ch'egli  non  abbia  ricercala  que- 


egli  da  Palermo  nel  mese  di  agosto  dello 
stesso  anno,  e agli  11  del  medesimo  arrivi 
in  quella  città,  dove  fu  onorevolmente  rice- 
vuto *. 

A buona  sorte  do’  Siciliani  la  (lotta  turca  non 
arrecò  vermi  danno  al  nostro  regno,  o poco 
molestò  quello  di  Napoli.  La  guerra  cambia- 
va aspetto; la  rotta  data  ai  Francesi  a S.  Quin- 
tino fece  ritirare  le  loro  truppe  dal  regno  di 
Napoli,  ed  obbligò  l'altiero  Paolo  IV  a chie- 
der la  pace  al  monarca  di  Spagna.  Giunse 
la  lieta  notizia  di  questa  vittoria  in  Messina 
su  i primi  di  settembre,  e il  duca  di  Medi- 
itaceli  ordinò  delle  illuminazioni,  e dei  ren- 
dimenti di  grazie  all'Altissimo  per  avere  fe- 
licitate le  armi  spagnuule  4. 

La  concordia  fra  il  Papa,  e Filippo  II  non 
potè  punto  influire  a pacificare  questo  prin- 
cipo  col  re  di  Francia.  Irritato  Arrigo  ![ 
della  strage,  che  si  era  fatta  sotto  S.  Quin- 
tino , dei  suoi  Francesi  , dove  erano  restati 
vittime  delle  spade  spagnuole  i più  cospicui 
personaggi  di  Francia  , volle  ostinatamente 
continuare  la  guerra,  e per  distrarre  le  armi 
del  re  Cattolico,  avea  cercato  , ed  ottenuto 
dal  Turco  un'armata  di  centoventi  galee,  le 
quali  nella  primavera  ventura  doveano  inva- 
dere i regni  di  Napoli,  e di  Sicilia.  Il  duca 
di  Mcdinaceli  informato  del  vicino  pericolo, 
che  minacciava  la  Sicilia,  non  si  mosse  da 
Messina,  dove  tenea  pronta  una  flotta  di  galee 
per  opporsi  in  ogni  evento  agli  sforzi  dei  ne- 
mici. Come  però  era  necessario  molto  de- 
naro per  il  mantenimento  delle  soldatesche, 
e dei  marinari  , c già  ora  vicino  il  tempo  , 
in  cui  dovea  celebrarsi  il  solito  triennale  par- 
lamento , lo  convocò  in  quella  città  per  il 
mese  di  maggio  1558  , cosi  per  chiedere  il 
donativo  dei  trecento  mila  fiorini,  come  per 
dimandare  una  straordinaria  contribuzione 
per  mantenere  la  squadra  delle  galee,  e le 
soldatesche.  Fu  questo  parlamento  differito 
più  volte;  il  viceré  volea  prima  assicurarsi, 
che  l'armata  ottomana  venisse  veramente  nei 
nostri  mari,  imperocché  non  verificandosi  la 
notizia  non  inlendea  egli  di  aggravare  con 
un  donativo  straordinario  il  regno,  che  sapoa 

sta  unione  coi  Musulmani,  scliticnc  il  re  di  Francia, 
senza  eh'  egli  ne  fosse  stalo  consapevole , per  i suoi 
interessi  ve  io  abbia  chiamato,  e che  il  Tureo,  quan- 
tunque indirettamente,  abbia  giovato  alta  santa  sede. 

s Matlrolieo,  Sic.  lini.  Uh.  vi,  pag.  a3 J. 

4 Manrolico  iyi 
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di  essero  nell*  ultima  desolazione.  Questa 
finalmente  comparve  agli  8 di  giugno  1 , ma 
Don  toccò  per  allora  i nostri  lidi,  o veleggiò 
verso  Reggio , e la  Calabria  , d onde  passò 
nel  golfo  di  Salerno. 

Assicuratosi  il  duca  di  Medinoceli  , che 
l'armata  turca  si  era  per  allora  allontanata, 
tenne  il  parlamento  a'  iti  di  giugno,  e nel- 
l’apertura fe'  conoscere  a'  parlamentari  l'im- 
minente pericolo . in  cui  era  la  Sicilia,  chp 
non  fosse  invasa  daH'arniala  ottomana  nel  ri- 
torno , dio  avrebbe  fatto  dal  regno  di  Na- 
poli, o del  bisogno,  che  vi  era  di  stare  al- 
lerta per  respingerla;  e a questo  oggetto  ol- 
tre il  consueto  donativo  triennale,  ne  richiese 
uno  straordinario,  affine  di  continuare  il  man- 
tenimento delle  truppe  , e delle  galee.  Vo- 
lentieri aderì  alla  giusta  dimanda  del  viceré 
quella  rispettabile  adunanza,  ed  oltre  l'ordi- 
nario donativo,  accordò  cento  dieci  mila  scudi 
per  la  difesa  del  regno,  elio  volle  che  si  pa- 
gassero sopra  le  lande  , die  1'  anno  antece- 
dente si  erano  imposte  per  ricattare  il  da- 
zio del  tari  imposto  l'anno  1510  sotto  il  go- 
verno del  viceré  Ferdinando  Gonzaga  '.  In 
questo  parlamento  ebbe  il  duca  di  Medina- 
celi  II  solito  regalo  di  cinque  mila  fiorini. 

Finito  il  parlamento  non  istimò  il  viceré 
di  starsene  rinchiuso  dentro  le  mura  di  Mes- 
sina per  aspettarvi  la  flotta  ottomana  , ma 
pensò,  giacché  era  pronta  la  flottiglia  dello  ga- 
lee siciliane,  di  andare  verso  i lidi  di  Calabria 
per  spiare  gli  andamenti  della  medesima. 
Avea  egli  risoluto  di  fare  questa  mossa  to- 
sto ebe  era  passata  l'armata  turca  agli  8 di 
giugno,  e in  fatti  col  parerò  del  sacro  con- 
siglio avea  eletto  per  presidente  del  regno 
Niccolò  Maria  Caracciolo  vescovo  di  Cata- 
nia, come  costa  dal  dispaccio  dato  nella  detta 
città  ai  15  dello  stesso  mese  \ Ne  differì 
di  poi  l'esecuzione,  e volle  prima  celebrare 
il  parlamento  . dopo  il  quale  esegui  il  suo 
disegno.  In  capo  a pochi  giorni  se  ne  ritor- 
nò; la  classe  turca  dopo  di  avere  danneggiato 
molte  città  del  regno  di  Napoli,  e di  avervi 
fatto  diverse  miglisja  di  schiavi  , vedendo 
che  le  altre  città  erano  ben  fortificate  , c 
guarnite,  andosscne  in  Corsica,  e di  poi  in 
Anlibo , dove  dovea  unirsi  colla  flotta  fran- 
cese. Perciò  il  duca  di  Medicaceli  non  tro- 
vando il  nemico  fe'  ritorno  in  Messina. 

Una  nuova  rotta  data  a'  Francesi  nel  mese 

* Maurolico  Sic.  Misi.  lib.  vi,  p.  *35. 

* Mongit.  Pari,  di  Sic.  t.  i,  p.  3o3,  • icg. 


di  luglio  di  quest'anno,  per  cui  il  re  Filippo 
ricuperò  Uunquerque,  e la  tregua,  e poi  la 
pace  fattasi  fra  questo  principe  . o il  re  di 
Francia,  fecero  chiudere  per  conto  degli  Spi- 
gnuoli  il  tempio  di  Giano,  e quietati  cosi  gli 
strepiti  militari  fu  il  re  Cattolico  in  grado  di 
ascoltare  le  voci  dei  suoi  popoli,  che  diman- 
davano di  essere  liberati  dalle  scorrerle  dello 
infaticabile  Dragutte,  che  da  Tripoli  inquie- 
tava il  loro  commercio.  Concepì  il  nostro 
duca  di  Medinaceli  l’alto  disegno  di  fare  sni- 
dare il  detto  corsaro  da  quel  porto  , e da 
quel  castello,  ch'ei  avea  cosi  ben  fortificati, 
e difesi  con  numerosa  artiglieria,  che  li  avea 
resi  inaccessibili  a qualunque  potente  flotta. 
Ne  scrisse  perciò  in  primo  luogo  a Giovanni 
della  Valletta  gran  maestro  della  religione 
di  Malta,  che  non  gli  fu  difficile  di  faro  en- 
trare nello  stesso  progetto;  avvegnaché  Malta 
ancora  era  esposta  alle  irruzioni  di  quel  pi- 
rata, ed  ambidue  convenendo  della  necessità 
di  fare  questo  tentativo,  ne  fecero  vive  istanze 
al  monarca  Cattolico.  Approvò  questo  prin- 
cipe il  loro  suggerimento  , e perciò  ordinò 
al  duca  di  Sessa  governatore  di  Milano  , al 
duca  d'Alcalà  viceré  di  Napoli,  e a Giovanni 
Andrea  Doria  generale  delle  galee  di  Spa- 
gna, che  unissero  le  loro  forze,  e lo  spedis- 
sero in  Sicilia  sotto  gli  ordini  del  duca  di 
Medinaceli,  che  fu  eletto  capitano  generale  per 
questa  impresa  , volendo  però  che  si  avva- 
lesse de'  consigli  de!  gran  maestro  dell’or- 
dine gerosolimitano,  ch'era  riputato  il  più 
prode  capitano  di  quella  età.  La  gelosia,  che 
suole  spesso  attraversare  lo  ideo  le  meglio 
concepite,  entrò  negli  animi  deflammìraglio, 
del  governatore  di  Milano  , e del  viceré  di 
Napoli,  i quali  mal  soffrendo  che  questo  in- 
carico fosse  dato  al  nostro  viceré,  sotto  vari 
pretesti  indugiarono  di  mandare  le  truppe  , 
o le  galee  ordinate  da  Filippo  II,  in  guisa- 
cbè  sopraggiunse  l'inverno,  prima  che  fosse 
pronta  l’armata  per  questa  spedizione. 

Il  gran  maestro  di  Malta,  uomo  di  speri- 
mentata abilità  , conobbe  che  non  era  più 
tempo,  sopravvenendo  la  rigida  stagione,  di 
tentare  la  presa  di  Trìpoli,  e fu  d'avviso  di 
differire  questa  campagna  alla  primavera  ven- 
tura. Ma  il  viceré  nostro  temenda  che  il 
re  Cattolico  non  cambiasse  sentimenti,  o che 
per  le  solite  cabale  di  corte  non  gli  togliesae 
il  comando  di  quest'armata,  e immaginando 

a Rcg.  dilla  regia  cancellarla  dell'anno  i 55j,i 558 
fogl.  \cjfi. 


a 202  « 


di  trarre  da  questa  impresa  molta  gloria,  si 
afTrettò  a partire  da  Messina  , dove  si  tro- 
vava , e lasciato  per  presidente  del  regno 
nella  sua  lontananza  Ferdinando  de  Silva 
marchese  della  Favara  , come  costa  dal  di- 
spaccio viceregio  sottoscritto  in  detta  città 
a’  28  di  ottobre  1559  •,  s'imbarcò,  e andos- 
sene  a Malta  , dove  area  ordinato  che  si 
riducessero  tutte  le  forze  destinate  per  l'as- 
sedio di  Tripoli  . e vi  giunse  alla  metà  del 
mese  di  dieembre.  Mentre  in  quell’isola  si 
aspettavano  le  galee  di  Milano  , di  Genova, 
e di  Napoli  , Giovanni  la  Valletta  fece  alla 
presenza  di  questo  vicerò  la  rivista  delle 
truppe  della  religione,  che  avrebbono  servito 
in  questa  occasione,  che  consistevano  in  mille 
e cinquecento  uomini  stipendiati  dall'ordine, 
e in  quattrocento  cavalieri  volontari,  che  si 
erano  esibiti  di  marciare  contro  gP  infedeli. 
Aspettò  ben  due  mesi  it'duca  di  Medinoceli, 
prima  che  arrivassero  i soccorsi  ordinati  dal 
monarca  dello  Spagne  , nel  qual  tempo  le 
soldatesche,  che  avea  menato  dalla  Sicilia  , 
si  ammalarono,  ma  furono  soccorse  a tempo 
dalla  carità  di  quei  cavalieri  *. 

Radunatesi  tutte  lo  forze  destinate  all'as- 
sedio di  Tripoli,  prima  di  partire  furono  te- 
nuti in  presenza  del  duca  di  Medinaccli  di- 
versi consigli  di  guerra  , ne'  quali  interven- 
nero oltre  il  Valletta  i principali  uflìziali  per 
istabilire  le  operazioni  di  questa  campagna. 
Fu  in  eSBi  rappresentato  lo  stato,  in  cui  era 
il  porto,  c il  castello  di  Tripoli,  cioè  ch’era- 
no  fortificati  nella  miglior  forma,  e che  Dra- 
gutto,  oltre  le  numeroso  truppe,  che  vi  avea 
introdotte  , li  avea  forniti  di  tutte  le  neces- 
sarie provvigioni  da  bocca,  e da  guerra,  ri- 
soluto di  difendere  fino  alla  morte  quella  in- 
teressante piazza.  Il  viceré  come  era  otti- 
mo cavaliere,  e bravo  politico,  cosi  era  pri- 
vo di  coraggio,  e nell'arte  della  guerra  poco 
sperimentato;  laondo  atterrito  dalla  difficoltà 
dell'  impresa  . propose  che  fosse  meglio  di 
conquistare  l' isola  delle  Gerbo  , che  altro 
volte  era  appartenuta  a'  re  di  Aragona.  Il 
Valletta,  comcchè  fosse  d'accordo,  che  fosse 
agevole  d' impossessarsi  di  questa  isola  , fe 
nondimeno  ri  (lettere  cho  codesta  era  una 
impresa  inutile;  giacchi  partita  la  flotta,  colla 
stessa  facilità  i Mori  l'avrebbono  ripresa,  non 
essendovi  una  piazza,  che  potesse  far  rispet- 

■ Eeg.  ddla  regia  cancellarla  dell’anno  l55g.i56o 
ili  indiz.  f.  iag> 

* Vertot,  Untone  de  Malte,  lif.  xu  t.  IT,  p.  4^7* 


tare  le  armi  spagntiolo.  e addusse  altre  ra- 
gioni . che  per  brevità  intralasciamo.  Ma 
quando  vide  che  il  duca  era  ostinato  nella 
sua  risoluzione,  e che  gli  altri  capitani,  seb- 
bene fossero  dello  stesso  suo  avviso  , pure 
per  riverenza  laccano  . prese  lo  espediente 
di  protestare  che  la  religione  si  era  obbli- 
gata per  la  guerra  contro  Tripoli,  e cho  cam- 
biandosi direzione,  egli  non  si  credea  tenuto 
a secondare  il  vicerò  , e avrebbe  negati  i 
promessi  soccorsi.  Questa  libera  rispoeta  col- 
pi l'animo  del  viceré,  il  quale  conoacendu  di 
quale  importanza  fosse  lo  avere  seco  i Mal- 
tesi , comunque  stesse  fermo  nella  sua  opi- 
nione, finse  di  cambiare  sentimenti,  e di  ri- 
tornare al  primo  progetto,  e poiché  il  gran 
maestro  dubitava  di  essere  deluso,  egli  giurò 
sulla  testa  del  re  suo  signore  . e su  quella 
del  proprio  figliuolo  Gastone  della  Cerda  , 
che  non  avrebbe  menata  la  guerra  altrove, 
che  a Tripoli.  Questa  sacra  promessa  bastò 
a Giovanni  della  Valletta,  perchè  accordasse 
il  promesso  soccorso  , e vi  aggiungesse  an- 
cora dugento  prigionieri  maltesi  , acciò  po- 
tessero servire  nello  assalto  di  quella  for- 
tezza s. 

Parti  la  flotta  spagnuola  a’  10  di  fekbraro 
15C0  , e preso  il  cammino  verso  l'AflricB, 
arrivò  a'  li»  dello  stesso  mese  all’isola  delle 
Gerbe,  fìngendo  i piloti  cho  i venti  ve  l'aves- 
sero condotta,  seguendo  cosi  i segreti  ordini 
del  viceré.  Avvertito  Dragutte,  che  l'armata 
cristiana  era  in  quei  mari,  spedi  con  due 
galee  il  famoso  corsaro  mucchiati,  cui  diè 
ordine  di  portarsi  prima  a quella  isola  per 
avvertire  il  signore  della  medesima  de)  peri- 
colo in  cui  era,  e confortarlo  a difendersi 
con  coraggio,  e di  passare  poi  a Costanti- 
nopoli per  sollecitare  il  gran  signore  a spe- 
dire la  fiotta  in  soccorso  delle  città  di  AITrica. 
Lo  due  galee  furono  scoperte  dalla  nostra 
fiotta,  e il  duca  di  Medinaceli  staccò  subito 
dafi'armala  un  maggior  numero  di  triremi 
per  assalirle,  e impossessarsene;  ma  le  nostre 
galee  spedite  incontratesi  con  due  navi  ales- 
sandrine cariche  di  merci,  trascurando  il 
comando  avuto,  colla  speranza  di  un  ricco 
bottino,  investirono  queste,  e diedero  cosi 
agio  aU'Ulncchiali  di  scappare,  e di  andare 
a Costantinopoli  *. 

Fingendo  il  duca  di  Mediaceli  di  volere 

5 Vertot  Hiitoin  de  Molle  liv.  zìi , t.  iv,  pag. 
368,  e scg. 

4 11  Vertot  (Jliet.  de  Molle  Ut.  xn,  t.  »v,  p.  3a) 
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proseguire  il  cammino  Terso  Tripoli,  si  fermò 
alle  secchie  di  Palo,  e siccome  quell'aria  era 
malsana,  e le  acque,  comunque  sembrassero 
fresche,  e dolci,  recavano  alle  truppe  de’  do- 
lori, e delle  malattie,  il  commendatore  de 
Tessieres  comandante  de'  Maltesi  con  altri 
capitani  fecero  istanza,  che  si  abbandonasse 
quel  luogo,  e si  andasse  a Ltngir  vicino  a 
Tripoli,  ch’era  io  un  sito  salubre,  e dove 
era  un  porto  capace  di  assicurare  la  flotta 
dalle  tempeste,  e dall'armata  turca.  Ma  Tri- 
poli non  era  i idolo  del  duca  di  Medinaceli, 
il  quale  levate  le  ancore  si  avvicinò  di  nuovo 
all'isola  delle  Gerbe,  ch'era  il  progetto  suo 
favorito.  Ivi  sbarcate  le  truppe  si  venno  a 
giornata  col  signore  dell  isola,  e poiché  la 
disciplina  militare, che  si  osservava  fra’  nostri, 
e le  armi  da  fuoco,  cui  non  erano  usi  quei 
Mori,  li  atterrirono,  perciò  costoro  si  die- 
dero ad  una  vergognosa  fuga,  e il  signore 
dell'isola  fu  costretto  a rendere  il  castello, 
a riconoscere  il  re  di  Spagna  per  Monarca, 
e ad  obbligarsi  ad  un  annuo  tributo.  Il  duca 
di  Medinaceli  ingatlozzito  di  questa  ridicola 
conquista , pensò  di  farvi  ergere  un  castello 
per  conservarla,  e fatti  venire  i materiali, 
e gli  operarl  dalla  Sicilia,  si  trattenne  col- 
l'armata sino  che  fosso  compiuto. 

Sfavasi  intanto  in  Sicilia  io  grande  agita- 
zione ; era  precorsa  la  voce  che  la  flotta 
turca  sarebbe  presto  venuta  ne' nostri  mari, 
e che  si  sarebbe  unita  a quella  di  Dragut- 
te.  Le  forze  spagnuole  erano  nell'Àlpàca,  e 
il  regno  ritrovavasi  senza  difesa  , nè  avea 
speranza  di  trovare  de'  soccorsi  nè  da  Na- 
poli, nè  da  Milano,  nè  da  Genova,  che  avea- 
no  spedito  le  soldatesche,  e le  navi  per  l'im- 
presa di  Tripoli.  Il  presidente  marchese  della 
Favara  volendo  nella  miglioro  forma  prov- 
vedere alla  custodia  del  regno  , intimò  per 
il  primo  di  giugno  delio  stesso  anno  1560  , 
U servizio  militare  a tutti  i baroni  feudatari , 
e stabili  la  eittò  di  Piazza  per  il  luogo,  dove 
eglino  col  propri  uomini  , cavalli  . ed  armi 
si  dovessero  radunare.  Quest'  ordine  poi  fu 

lisciò  registrato  , cht  oltre  all*  Ul occhiali  era  sulle 
dette  falce  lo  stesso  Draguttc  in  persoua,  e che  cj ne- 
tti vedendtm  inseguito,  per  scampare  il  pericolo,  con 
una  galea  se  ne  ritornò  a Tripoli,  e mattilo  coll’al- 
tra I*  Ulucchiali  a Costantinopoli.  Se  l’ordine  del 
duca  di  Medinaceli  fosse  «tato  eseguito  , c le  galee 
«la  lui  spedite  avessero  preso , come  era  agevole  , 
quella  in  cui  erano  Draguttc  , ed  Ulucchiali  , qual 
gloria  non  «irebbe  stata  quella  del  nostro  viceré  , 


differito  fino  ai  10  dello  stesso  mese  , per 
dare  a'  baroni  più  agio  di  andarvi 

Il  gran  maestro  la  Valletta  sentendo  che 
il  duca  di  Medinaceli  si  fermava  all’isola  delle 
Gerbe  per  farvi  edificare  un  forte , e cono- 
scendo quanto  ciò  fosse  inutile  , scrisse  ai 
suoi,  acciò  cercassero  di  distrarlo  da  queito 
vano  pensamento,  molto  più  che  la  stagione 
calda  gii  si  avvicinava,  e la  milizie  col  cal- 
do, e le  fatiche  in  un'  aria  cattiva,  qual'era 
quella,  si  sarebbono  sicuramente  ammalate; 
e ordinò  a'  medesimi  che  so  non  riusciva 
loro,  di  frastornarlo  dimandassero  il  loro  con- 
gedo, e se  ne  ritornassero  a Malta.  In  capo 
a pochi  giorni  ebbe  notizia  , come  per  or- 
dine di  Solimano  erano  gii  uscite  da’  Dar- 
danelli quaranta  galee  , che  a questa  fletta 
si  univano  altri  venti  legni  di  corsari,  e in 
oltre  le  ventidue  galee,  che  avea  Dragutte, 
in  guisa  che  diveniva  questa  un’  armata  di 
ottanladue  vele  assai  formidabile,  e superiore 
alla  spagnuola  ; laondo  spedi  in  tutta  fretta 
un  corriere  eccitando  il  viceré  a ritirarsi,  e 
a fuggire  il  pericolo.  Non  trascurò  il  coman- 
dante malteso  di  far  presente  al  medesimo 
lo  stato  delle  cose,  e di  consigliarlo  a par- 
tire, e lo  stesso  suggerivano  il  Dona,  e gli 
altri  capitani.  Ma  il  duca  di  Medinaceli  fa 
sordo  alle  loro  rimostranze  , persuaso  che 
la  flotta  ottomana  non  sarebbe  venuta  a 
quella  isola.  Il  comandante  de  Tessieres  , 
vedendo  la  di  lui  ostinatezza,  giusta  gli  or- 
dini , che  avea  ricevuti  dal  gran  maestro  , 
dimandò  licenza  . e ritornò  a Malta  , dove 
appena  arrivato  se  ne  mori  , avendo  ancho 
perduta  io  questa  spedizione  la  maggior  parte 
della  sua  gente  *. 

Apparve  finalmente  ai  7 di  maggio  l’armata 
turca  verso  la  isola  del  Gozzo  , e il  gran 
maestro,  tuttoché  avesse  a pensare  ai  casi 
suoi,  pur  non  ostante  attento  sempre  a salvare 
l'armata  Cristiana,  spedi  con  ogni  sollecitu- 
dine un  brigantino  all'ammiraglio  Doria  per 
avvertirlo  dol  vicino  pericolo.  Questi  , sui 
giunse  cotale  notizia  a'  10  dello  stesso  mese, 

mettendo  in  catene  quelli  due  formidabili  nemici 
de’  cristiani  ? Come  sarebbe  stato  allora  agevole  la 
conquista  di  Tripoli  priva  del  principale  auo  gover- 
natore , c del  luogotenente  di  costui  ? Ecco  come 
tante  volte  avviene,  che  fahiscaoo  per  ta  malizia,  e 
l'inavvertenza  dei  subalterni  i gran  colpi. 

■ fteg.  del  prulonotaro  dell' antro  iSrg.ioGo , ut 
india,  f.  3it. 

a Vcrtut  lini,  de  Molle  tir.  su  , toni,  iv  , pag. 
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trovava*!  ammalato  : nondimeno  fa'  subito 
diro  al  viceré,  che  se  volea  scampare  il  ri- 
sico di  perdere  sé  , e gli  altri  , bisognava 
senza  dimora  rimbarcare  le  truppe  , e fug- 
gire prima  che  spuntasse  il  giorno.  La  ca- 
parbietà del  duca  di  Medinaceli  in  questa 
occasione  non  sa  concepirsi;  si  negò  egli  di 
far  subito  questa  mossa  , sempre  lusingan- 
dosi che  la  flotta  ottomana  non  era  indiritta 
verso  la  isola  delle  Gerbe  ; ma  quando  la 
vide  la  mattina  seguente  comparire  , e che 
le  truppe  senza  aspettare  i suoi  ordini  s’im- 
barcavano, e fuggivano,  restò  costernato,  nè 
sapea  cosa  si  fare.  Mustafà  Cara  supremo  co- 
mandante dell’annata,  attento  a non  perder 
questa  preda,  fc'  inseguire  da'  suoi  le  fug- 
gitive galee,  e n'ebbe  in  potere  venti,  nelle 
quali  era  imbarcato  Gastone  della  Cerda  fi- 
gliuolo del  viceré,  cho  vi  restò  schiavo  , e 
quattordici  navi  da  trasporto  col  loro  equi- 
paggio. In  questo  stalo  di  cose  avvilito  il 
viceré  corse  al  padiglione  del  Boria  , che 
non  g'  era  ancora  imbarcato  , raccomandan- 
dosi al  medesimo  , acciò  io  salvasse.  Questi 
vollo  che  si  aspettasse  la  notte  , soprave- 
nendo la  quale  prese  a bordo  il  duca  , e i 
principali  ufTiziali  generali,  e colla  sua  spe- 
rimentata abilità  si  trasse  dal  pericolo  . ed 
isfuggendo  la  diligenza  del  nemico  venne  a 
Malia.  Fu  lasciato  ai  castello  delle  Gerbe 
Alvaro  de  Gamie  con  cinque  mila  uomini  , 
che  restò  poi  vittima  dei  Turchi  con  tutta 
la  sua  gente 

Tale  fu  lo  infelice  esito  di  questa  spedizio- 
ne. che  tutto  debbesi  alla  incapacità,  e alia 
ostinazione  del  duca  di  Medinaceli  , che  ne 
riportò  eterna  ignominia.  Vergognandosi  egli 
di  fermarsi  a Malta  , dove  la  presenza  del 
gran  maestro  , ai  di  cui  consigli  non  avea 
voluto  giammai  aderire,  gli  era  un  continuo 
rimprovero  delle  sue  azioni,  no  parti,  e ri- 
tornò al  governo  del  regno  di  Sicilia.  Ven- 
ne egli  a Messina  sugli  ultimi  di  maggio,  come 
costa  dal  registro  della  regia  cancellarla  *, 
da  cui  ricaviamo,  ch'ei  cominciò  a dispac- 
ciare ai  30  di  esso  mese,  e vi  si  trattenne  af- 
fine di  occorrere  ai  bisogni  por  il  timore,  che 
si  avea  dell'armata  ottomana.  Questi  dubbi 
non  erano  vani;  il  Bassà  Piali  ritornato  dalla 

’ Vertot,  JfhsL  de  Malte  liv.  xn,  t.  ir-  p.  a83, 
e *rg- 

> Rcg-  dell'anno  1559.1060  m indiz.  f.  549. 

a Bosio  Stor.  della  nlìg.  Geroiol.  tom,  ui , lib. 
xx,  all'anno  i56o. 


Barbarla  invase  in  capo  a poco  la  città  di 
Agosta,  e barbaramente  la  taccheggiò  ’.  An- 
gustiato il  duca  di  Medinaceli  da  tanto  sven- 
ture ebbe  il  piacere  di  vederti  confermato 
per  altri  tre  anni  per  viceré  di  Sicilia.  Fi- 
lippo II,  che  siccome  non  lo  avea  per  buon 
soldato  , coti  lo  riputava  un  nilimo  gover- 
nante , gliene  spedi  la  cedola  da  Toledo  ai 
23  di  giugno,  ch'ei  fe’ registrare  in  Messina 
a’  V del  seguente  luglio  i. 

In  questo  stesso  mese  avea  il  ridetto  no- 
stro governante  intimato  un  straordinario  par- 
lamento nella  riferita  città.  L'oggetto  princi- 
pale di  questa  adunanza,  che  fu  tenuta  nel 
regio  palagio  l'ultimo  di  esso  mese,  era  di 
rimpiazzare  la  perdita  delle  galee  fatta  nello 
stesso  anno,  per  potersi  poi  spedire  dei  soc- 
corsi alla  isola  delle  Gerbe.  Le  circostanze 
allora  del  rogno  erano  calamitose;  e la  ca- 
restia, e le  visite  dell'  armata  turca  aveano 
ridotta  la  Sicilia  in  somma  povertà.  Nondi- 
meno fu  fatta  1'  oblazione  di  dugento  mila 
scudi,  0 siccome  questi  non  esistevano  , fu 
preso  il  solito  espediente  d’ imporre  un  da- 
zio sulle  tratte  , e fu  stabilito  che  per  ogni 
salma  di  frumento  , e per  ogni  due  salme 
o di  orzo  . 0 di  legumi  s’ imponesse  un  ta- 
rino, tre  grani,  e due  piccoli , quale  impo- 
sizione dovea  poi  pignorarsi  per  trarne  il 
capitale,  obbligandosi  i parlamentari  a ricat- 
tarla nello  spazio  di  quattro  anni  5.  In  que- 
sta occasione  gli  ordini  dello  stato  , avendo 
in  considerazione  le  spese  fallo  dal  viceré 
nella  sventurata  spedizione  di  Tripoli,  com- 
passionando ancora  la  disgrazia  accadutagli 
del  figliuolo  Gastone  caduto  in  schiavitudine, 
e grati  alla  dolce,  e plausibile  maniera,  con 
cui  governava  la  nazione,  gli  fecero  un  dono 
di  ventimila  scudi 

Mentre  questo  viceré  dimorava  in  Messina 
accadde  in  Palermo  a'  23  di  settembre  una 
tumuituazione  , che  quantunque  fosse  stata 
di  poca  durata,  polca  essere  nondimeno  dan- 
nosissima, ed  apportare  funesto  conseguen- 
ze. Era  stato  questo  anno  sterilissimo  , e 
quindi  vi  era  una  gran  penuria  di  grani,  i 
quali  perciò  crebbero  a dismisura  di  prezzo. 
Costumavasi  in  Palermo  a quella  età  , che 
il  senato,  come  magistrato  dell’Annona  prov- 

* Reg.  iti  f.  a*3. 

5 Mongil.  Pari,  di  Sic.  t »,  p.  307. 
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vedesse  tulli  i frumenti,  ch'erano  necessari 
per  il  bisogno  della  città  , e che  sommini- 
strasso  agli  abitanti  il  pane  sempre  ad  un 
dato  peso.  Ora  avveniva  negli  anni  caresto- 
si. che  l'erario  della  città  soflriva  grandissi- 
mi interessi  , non  solamente  perchè  com- 
prando i grani  ad  un  prezzo  esorbitante,  li 
vendea  poi  ridotti  in  pano  assai  meno  di 
quel,  che  valeano;  ma  ancora  perchè  aste- 
nendosi i particolari  dal  far  pane  nelle  pro- 
prie case  , e provvedendosene  ciascheduno 
dalle  pubbliche  piazzo  . grande  era  il  con- 
sumo, che  so  ne  facea,  o doppiamente  mag- 
giore di  quello,  che  facessi  negli  anni  uber- 
tosi : lasciando  di  contare  il  prodigioso  nu- 
mero de'  miserabili,  che  vengono  dai  vicini 
paesi  per  satollarsi  nella  capitale,  o di  quelli, 
che  vi  corrono  per  comprare  il  pane  di  mag- 
gior peso,  e ritornano  di  poi  alle  loro  caso. 
Noi  avremo  in  questa  storia  spesso  volte 
occasione  di  rammentare  le  calamità,  in  cui 
per  non  lolcrc  abbandonare  questo  sistema, 
trovassi  il  senato  palermitano. 

Era  pretore  Girolamo  del  Garretto,  per 
quel  che  scrisse  il  Caruso  1 , barone  di  Ka- 
calmuto,  seppure  non  fu  Cesaro  Ganza,  co- 
me meglio  piacque  a Vincenzo  Talamanca  1 ; 
e questi  considerando  i gravissimi  danni, 
che  il  patrimonio  civico  sostener  dovea  e 
per  conto  del  prezzo  eccessivo  dei  grani,  e 
per  conto  della  maggiore  provvisione,  che  far 
sene  dovea,  convocò  ai  23  di  settembre  il 
pubblico  consiglio,  a cui  intervennero  secon- 
do il  costume  tutti  gli  ordini  della  città,  ai 
quali  propose,  come  l'unico  mezzo  da  inden- 
oizare  l'erario,  quello  di  diminuire  il  peso  del 
pane,  e per  conseguenza  di  impicciolirlo.  Non 
avvi  cosa  in  Palermo,  che  tanto  disturbi  il 
popolo,  quanto  la  diminuzione  del  peso  del 
pane.  Assuefatto  ad  averlo  sompre  ad  un 
modo,  uè  punto  riflettendo  alla  diversità  dei 
prezzi , che  producono  un  divario  conside- 
rabile, mal  soffro  che  si  faccia  cambiamento 
alcuno  a suo  danno,  e poco  cura  se  l'erario 
civico  fallisce.  È cosa  costante  nella  storia 
delle  nazioni,  o particolarmente  nella  nostra, 
che  i movimenti  popolari  accadono  quasi  sem- 
pre per  cagione  del  pane.  Soffre  la  plebe  con 
pazienza  il  caro  prezzo  di  qualunque  altra 
aosa,  ma  dove  trattasi  di  pane,  il  vuole  sem- 
pre abbondante,  e a dolcissimo  prezzo.  Il 
progetto  del  pretoro  abbracciato  dai  nobili  fu 

’ Mem - Star.  P.  ili,  lib.  u,  t.  ili,  p,  179. 
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ributtato  dai  consoli  delle  arti,  0 dai  plebei, 
i quali  si  negarono  di  darvi  il  consenso , ed 
uno  di  essi  fu  cosi  temerario,  ed  ardito,  che 
non  avendo  alcun  riguardo  per  quel  nobile  con- 
sesso, buttò  io  mezzo  alla  sala  io  cui  era  ra- 
dunato, uno  dei  pani  della  piazza,  dichia- 
rando cho  era  abbastanza  piccolo  , senza 
che  fosse  d uopo  di  diminuirlo  di  vantaggio. 

Fu  sciolto  il  consiglio,  ne  vi  si  determinò, 
se  dovesso  0 no  diminuirsi  il  peso  del  pane. 

I plebei,  che  aveano  abbastanza  addimostra- 
to il  loro  animo  nel  palagio  pretoriano,  sor- 
titi che  ne  furono,  cominciarono  ad  eccitare 
a tumulto  i loro  compagni  assai  disposti  ad 
ogni  temerario  attentato.  Si  fe  capo  del  sol- 
levato popolo  un  notaro  della  terra  di  Paola 
in  Calabria,  che  chiamavasi  Cataldo  Tarsino, 
il  quale  guidando  i tumultuanti  al  palagio  sud- 
detto, cominciò  a faro  strepito,  o a minac- 
ciare quel  rispettabile  magistrato,  e i nobili, 
ebe  erano  ivi  restati,  di  metterli  in  pezzi,  se 
non  desistevano  dal  proposito,  in  cui  erano . di 
impicciolire  il  pane.  Era  allora  capitano  della 
città  Gastone  del  Porto  barone  di  Surama- 
lino,  il  quale  alla  notizia  delle  mozioni  po- 
polari, montò  a cavallo  con  gente  armata, 
o venne  al  luogo  del  tumulto  per  sedarlo, 
e siccome  vollo  far  ubo  dell'autorità,  e delle 
minaccio  contro  un  popolo  irritato,  e privo 
di  ragione,  non  fu  ricevuto,  che  colle  sas- 
sate, in  guisa  che  ebbe  a somma  fortuna  il 
sortire  vivo  dalle  mani  dei  sollevati,  sebbene 
ne  scampasse  malconcio,  e ferito  in  tesja. 
Un  altro  cavaliere,  cioè  Bernardino  di  Ter- 
mine barone  di  Birribayda,  che  trovoasi  pre- 
sente, per  quietare  la  plebe,  ebbe  con  un 
sasso  fragellata  una  gamba 

Botto  ogni  argino  i sollevati  saccheggia- 
rono la  casa  di  Carlierì  di  Sguazza,  e si  di- 
visero le  armi,  che  erano  in  essa,  e girando 
per  la  città  cosi  armati  andavano  in  cerca 
di  Andreotto  di  Lombardo,  che  era  il  se- 
greto di  Palermo,  per  farlo  a brani;  ma  co- 
stui seppe  nascondersi,  nè  soffri  altro  danno, 
che  il  saccheggiamento  della  propria  casa. 

II  pretore,  i senatori,  e i nobili,  che  erano 
con  essi  , disperso  cho  fu  il  furibondo  po- 
polo per  la  città , affine  di  dar  sacco  alle 
case  dei  ricchi,  ebbero  modo  di  sortire  dal 
palagio  senatorio,  0 di  rimettersi  in  sicuro  a 
Castellammare. 

Finalmente  si  toccò  con  mani,  che,  qna- 

1 TaUminca  Elenco  Universale  p.  81. 
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lora  li  plebe  bolle  di  rabbia,  nè  sente  più 
il  freno  dell’autorità,  o bisogna  adoprare  una 
forza  maggiore,  che  la  conquida,  e distrug- 
ga, (il  che  sempre  torna  a danno  della  co- 
rona. e dello  stato,  che  perde  tanti  indivi- 
dui, quanti  ri  restano  uccisi)  o bisogna  far 
uso  delle  buone  maniere,  e degli  artifizi  per 
ridurla  dolcemente  al  dovere.  Mancava  il 
primo  modo  da  frenare  i sollevati,  perchè 
mancavano  le  soldatesche  nella  capitala,  e 
il  viceré,  che  ritrovavasi  a Messina,  ne  avea 
seco  condotta  una  gran  quantità  per  la  in- 
felice impresa  di  Tripoli;  bisognò  dunque  ten- 
tare il  secondo  espediente,  coinè  l'uuico  per 
tranquillare  la  città.  Eravi  io  Palermo  Vin- 
cenzo del  Bosco  conte  di  Vicari,  il  quale  era 
un  cavaliere  accetto  al  popolo,  ed  era  do- 
tato di  una  sopraffina  prudenza.  Fu  questi 
pregato  ad  interporsi  per  procurare  la  co- 
mune quiete.  Finse  egli  di  sostenere  il  par- 
tito pollare,  e cosi  acquetò  per  allora  la 
inferocita  plebe.  Ridestala  a questo  stato, 
ebbe  campo  di  abboccarsi  col  capopopolo  notar 
Cataldo,  di  cui  trovavasi  per  fortuna  com- 
pare, avendogli  tenuto  un  di  lui  figliuolo  al 
sacro  fonte.  Avutolo  da  solo  a solo  gli  fe 
concepire  in  quale  strano  impegno  fosse  en- 
trato, facendosi  capo  della  più  vile  plebaglia  , 
e gli  fe  rilevare  che  a lungo  andare  egli 
farebbe  stato  la  vittima  della  offesa  maestà, 
non  essendo  verisimile,  senza  altri  appoggi, 
che  potesse  costantemente  sostenere  la  tumul- 
tuazione.  lntroducendosi  così  nell'animo  di 
questo  sedizioso,  e facendogli  presentire  il 
pericolo  , in  cui  si  era  messo  , gli  suggerì 
corno  amico,  che  il  miglior  partito  per  lui 
sarebbe  stato  quello  di  sottrarsi  da  questa 
impresa,  e di  fuggirsene  la  notte  istessa  a 
Paola  sua  patria.  Piacque  al  Cataldo  questo 
suggerimento,  ed  ogli,  senza  far  parola  con 
persona,  s’imbarcò,  o andossene  a rifuggire 
in  Calabria, 

Non  sapendosi  la  fuga  di  ccstui,  torneasi 
dal  senato,  o dagli  altri  magistrati,  che  il 
popolo  col  favore  delle  tenebre  assalisse  il 
banco  pubblico  per  saccheggiarlo.  Furono 
perciò  posti  alla  custodia  del  tesoro  dugento 
uomini  bene  armati  con  aleuni  cannoni  di 

1 Panila  Cmn.  Ma.  di  Pai.  p.  8 , nella  libre- 
ria del  Senato.  — Caruso  Mem.  Star.  P.  u , tib. 
ìx,  t.  in,  voi.  r,  pag.  181. 

, Il  Caruso  (ivi  p.  i yg)  linciò  registrato  , che  il 
virerò  raffrenò  la  furia  dei  tumultuanti  , obbligò  il 
Tarsino  , c il  Tursio  suo  compagno  a s aliarsi  eolia 


campagna,  affine  di  difenderlo  da  qualunque 
oltraggio  dei  malviventi.  Partito  il  Cataldo 
per  io  stratagemma  del  conte  di  Vicari,  sic- 
come i sediziosi  privi  di  guida  non  sapeaao 
cosa  dovessero  fare , cosi  i buoni  cittadini 
sperarono,  ebe  presto  sarebbe  ritornata  l'an- 
tica calma. 

La  atessa  notte  si  andarono  cercando  gli 
altri  principali  sediziosi,  e fu  agevole  cosa 
di  assicurarsene,  i quali  tostamente,  costando 
la  loro  reità,  furono  affogati  sopra  alcune 
botti,  e i loro  cadaveri  la  mattina  seguente 
iìis  del  mese  si  viddero  appesi  ai  pali  nella 
piazza  della  marina.  Restò  il  popolo  cosi  at- 
territo a questo  orrendo  spettacolo,  che  nlu- 
no  più  aidl  di  profferir  parola  contro  il  to- 
nato. Cosi  in  poche  ore  fu  estinto  il  tumulto 
cho  sarebbe  stato  perniciosissimo  alla  città, 
se  la  saggia  condotta  del  conte  di  Vicari  non 
lo  avesse  sedato  felicemente  ai  primo  suo 
nascere.  Notar  Cataldo  si  trattenne  molto 
tempo  nella  sua  patria,  ma  di  poi  ritornò 
in  Sicilia,  dove  fu  carcerato,  ed  in  capo  a 
tre  anni  fu  sentenziato  a morte,  avendo  i 
giudici  deciso  , che  gli  fosse  prima  recisa 
una  mano,  o poi  fosse  impiccato  , e squar- 
tato. Questa  sentenza  fu  eseguita  in  Messina 
net  meso  di  agosto  1566  '.  Il  viceré  duca 
di  Medinareli,  udendo  la  sollevazione  susci- 
tatasi in  Palermo,  si  affrettò  a venire,  ma 
giunse  quando  già  ogni  sosa  era  tranquilla  *. 

Trovando  intanto  ogni  cosa  quieta,  prima 
di  ogni  altro  si  applicò  a sapere  i nomi  di 
coloro  delinquenti  , elio  non  erano  caduti 
nelle  mani  della  giustizia,  e non  erano  stati 
per  conseguenza  gastigati.  A castoro  fe’  se- 
questrare i beni  a nome  del  fisco,  acciò  non 
restassero  impuniti,  perchè  aveano  ajuta  la 
sorte  di  scappare.  Questa  confiscazione  fatta 
al  Cataldo,  e ai  di  lui  complici  , eh'  crans 
fuggiti,  apportò  lo  scompiglio  nella  capitale. 
Spesso  avviene  in  cotali  procedure,  cho  gli 
innocenti  restano  confusi  coi  rei,  e che  sotto 
vari  pretesti  gli  ufficiali  del  Gsco,  che  non 
sogliono  essere  d' intemerata  coscienza  , e 
trovano  il  delitto  laddovo  sperano  di  guada- 
gnare, molestino  coloro,  cho  non  sona  punto 
colpevoli.  L'università  di  Palermo  perciò  ac- 

fuga , e gastigò  i piò  colpevoli,  ebe  fc  trovare  una 
mattina  appesi  alle  forche;  ma  noi  abbiamo  seguito 
la  cronica  tlss.  di  Palermo,  che  fu  scritta  iu  quel, 
l'anno,  e la  di  cui  testimonianza  deve  essere  prete, 
rito  a quella  di  questo  scrittore  vissuto  assai  dopo. 
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cori  a si  de'  disordini,  che  nateerano  alla  gior- 
nata, per  cui  gl’ingordi  ministri  dissangua- 
vano la  gente  dabbene,  presentò  al  reai  tro- 
no eflicaci  suppliche  , affinché  la  M.  S.  si 
compiacesse  di  perdonare  a'  delinquenti.  Fi- 
lippo Il  con  reale  clemenza  accordò  ai  me- 
deiimi  la  richiesta  venia  , spedendo  ordine 
di  viceré  duca  di  Medinoceli  , che  promul- 
gasse il  generale  indulto  con  certe  riserve. 
Furono  in  esso  eccettuati  principalmente  Ca- 
taldo Tarsino,  e Manfredo  di  Tursio,  e agli 
altri  fu  perdonato  , riserbati  nondimeno  a 
coloro  , i di  coi  beni  erano  stati  in  quella 
occasione  dilapidati  , i diritti  di  potere  dai 
medesimi  esserne  indennizzati.  Questo  atto 
fu  sottoscritto  dal  medesimo  viceré  nella 
stessa  città  di  Palermo  a'  20  di  gennaro  1 * * * V 
dell'anno  1561  *.  Ciò  fatto  volle  tenero  l'or- 
dinario parlamento,  che  fu  convocato  ai  13 
di  aprile  dello  stesso  anno  nella  ridetta  cit- 
tà 5,  o radunatisi  gli  ordini  dello  stato,  sep- 
pero dal  duca  di  Medicaceli  , che  il  re  Fi- 
lippo, dopo  la  perdila  dell'armata  nell'isola 
delle  Gerbo  , avea  in  animo  di  prepararne 
una  nuova  per  la  difesa  dei  suoi  stali,  e par- 
ticolarmente del  regno  di  Sicilia  ; e perciò 
oltre  il  donativo  ordinario,  ricercava  un  sus- 
sidio straordinario  per  compiere  questo  suo 
progetto.  I parlamentari,  non  ostante  la  po- 
vertà del  regno  , conoscendo  che  trattavasi 
della  propria  sicurezza  , si  obbligarono  di 
provvedere  la  flotta  di  altro  sei  galee  per 
novo  anni,  le  quali  unite  alle  dieci,  che  man- 
teneva il  regno  , avrebbono  compito  il  nu- 
mero di  aedici  ; e perciò  offerirono  un  do- 
nativo di  trecento  cinquant'  uno  mila  scudi, 
quanti  ne  bisognavano  nel  detto  spazio  di 
nove  anni  per  ie  spese  delle  dette  sei  galee. 

1 Reo.  del  proion,  detl'anDO  i5Go.s56i  tv  indie, 

f.  s6  j 

• Da  questo  documento  ai  deterge  terrore  del  Ca- 

ruso, il  quata  scrisse,  che  questo  movimento  popo- 
lare tosse  accaduto  l'anno  i56i.  Imperocché  essendo 
questo  successo  nel  mese  di  settembre , ed  avendo 
dovuto  precedere  l'indulto,  deve  ueceasariameute  ri- 
ferirsi all’anno  antecedente  1 afro. 

V Ne*  capitoli  del  regno  sta  scritto,  clic  questo 
parlamento  fu  celebrato  iu  Messi na  . codesto  è un 
errore  rilevato  prima  da  Monsignor  Francarne  Testa 
( Cap.  regni  tnm.  il  noia  a pag.  a3p  ) , e poi  dal 
paroco  Serio  {Puri,  di  Sic.  t.  >,  noia  a pag.  3i4), 
e noi  cc  ne  siamo  anche  persuasi  dalla  ispezione 
oculare  degli  atti  di  questa  assemblea,  che  trovami 
registrati  nclt’uffizio  del  protonotaro  (registro  dell'an- 
no iS6o.i56i,  iv  indi*,  f.  45*). 

A Mongit.  PuH.  di  Sic.  t.  t,  p.  3 1 4t  « »cg- 


Si  obbligarono  ancora  al  donativo  ordinario 
di  trecento  mila  fiorini  , e prorogarono  per 
altri  sei  anni  cosi  quello  di  cento  mila  fio- 
rini per  le  fortificazioni,  come  quello  di  qua- 
rantotto mila  per  laconservazione  de'  ponti, 
facendo  al  viceré  il  consueto  regalo  di  cinque 
mila  fiorini  V e a'  di  lui  figliuoli  l’atto,  col 
quale  erano  dichiarati  regnicoli. 

Dopo  il  parlamento  fu  la  capitalo  occupata 
in  feste,  ed  in  tornei,  che  rallegrarono  gli 
abitanti.  Avea  il  duca  di  Medinaceli  due  fi- 
gliuole, che  volle  onorevolmente  collocare  io 
Sicilia;  f una  fu  maritata  col  duca  di  Bivo- 
na,  l'altra  col  duca  di  Montalto.  Le  nozze  di 
queste  due  dame  furono  festeggiate  dunque 
nella  capitale,  prima  che  il  viceré  se  ne  par- 
tisse per  ritornare  a Messina,  dove  per  il  ti- 
more dei  Turchi  era  più  opportuno,  ch'ei  si 
trattenesse.  Anziché  però  egli  partisse  diede 
precisi  ordini,  perchè  le  pubbliche  vie,  che 
erano  infestate  da'  ladri,  restassero  sicure  , 
mandando  alla  scguela  de'  medesimi  gente 
armata  per  conquiderli  *.  Non  tappiamo  pre- 
cisamente in  qual  giorno  fosse  partito  , e 
quando  fosse  arrivato  il  viceré  in  Messina. 

Mentre  egli  era  in  quella  città,  ebbe  ordine 
dalla  cortediMadriddi  mandare  alcuni  vescovi 
al  concilio  di  Trento,  che  il  pontefice  Pio  IV 
con  sua  bolla  dei  29  novembre  1560  avea 
riaperto.  Accettata  la  bolla  in  Spagna  ai  18 
di  agosto  dell'anno  seguente  1561  furono  spe- 
diti gli  ordini,  acciò  alcuni  vescovi  dei  pii 
dotti  si  portassero  a quella  sacra  assemblea. 
La  circolare  del  duca  di  Medinaceli  diretta 
a diversi  prelati  della  Sicilia  ò in  data  dei 
27  settembre  di  quest'anno  6.  In  questa  oc- 
casione verisimilmcnte  accadde  la  perdita  di 
sette  nostre  galee  nello  stretto  di  Messina, 

A Tuo  dei  più  famigerati  capi  di  cottnro  fu  no 
eerto  Vincenzo  Agnello , che  sulle  prime  non  potè 
cadere  nelle  mani  lidia  giustizia.  Di  costui  raccon- 
tasi, clic  fosse  alato  cosi  temerario,  che  venne  sino 
alle  porte  della  capitale  con  animo  di  uccidere  un 
cavaliere  della  famiglia  Afflitto  suo  particolare  ne- 
mico, e che  quando  il  viceré  da  Palermo  ritornava 
a Messina  , si  fosse  fatto  trovare  su  di  una  collina 
con  un  numeroso  drappdlo  dei  suoi  posto  in  ordi- 
nanza colla  sua  bandiera,  eh'  era  un  drappo  in  cui 
era  dipinta  la  morte  , quasi  sfidandolo  a battaglia  , 
e ebete  persino  sonare  te  trombe;  del  che  il  duca  di 
Medinaceli  restò  cosi  irritato,  che  fitte  raddoppiare 
le  diligenze,  lo  fe'  imprigionare,  e di  poi  senza  ulte, 
riori  processi  impiccare  per  Is  gufa, 

4 Reg.  dcU'uihito  del  protonotaro  dell’anno  t56t 
■ 56z,  v imliz.  f.  9Ì> 
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che  conquistò  con  tutto  l’equipaggio  il  cor- 
saro Dragutte,  e in  cui  restò  schiavo  Niccolò 
Caraceiolo  vescovo  di  Catania  «*  quello  stesso 
che  abbiamo  detto  che  fu  lasciato  presidente 
del  regno  Tanno  1558,  quando  il  detto  vi- 
ceré s’imbarcò  verso  la  Calabria  per  ispiare 
gli  andamenti  dello  stesso  corsaro. 

Raccontasi  a questo  stesso  tempo  un’al- 
tra disgrazia  accaduta  a’  Siciliani  presso  il 
Marettimo,  di  cui  parlano  il  BonGglio  \ e 
l’Aprile  3.  Scrivono  eglino,  che  una  galea 
dei  corsaro  Ulucchiali  rinegato  calabrese  fu 
presa  dai  Cristiani,  e portata  in  Messina  fu 
comprata  da]  capitano  visconte  Cicala,  e da 
Luigi  Osorio.  Il  viceré  duca  di  Medinaceli, 
che  ritrovavasi  in  quella  città,  cd  era  stato 
incaricato  dal  re  Cattolico  Filippo  II  di  ar- 
mare in  Sicilia  una  flottiglia  di  galene,  tolse 

» Queato  fallo  , die  dal  Pirri  ( Noi.  Eccl.  Sic. 
Hot.  i Etcì.  Calati,  pag.  6i)),  si  dice  accaduto  ai 
a.$  di  luglio  i55()  , dal  Bonlìglio  ( Ifist.  di  Sicilia 
P.  u,  liti,  vi,  p.  5}G)  all' anno  liìoi,  e dall1  Aprile 
(Croi»,  di  >’ic.  lib.  li , cap.  vi , p.  SjG),  all'  anno 
i56a,  non  si  sa  precisamente  quando  avvenne;  c si 
ignora  ancora,  se  il  vescovo  Caraccialo  fu  fallo  schia- 
vo andando  al  concilio,  come  scrisse  il  Bonfiglio,  o 
ritornando  per  affari  della  sua  chiesa  , come  opinò 
il  Pirri.  A noi  è parso  più  vcrmniile  quanto  lasciò 
scritto  il  Bonfiglio,  cioè  clic  questa  prigionia  sia  ac- 
caduta nello  andare  il  Caracciolo  al  coucilio  , sor- 
preso nd  viaggio  dal  fiero  Dragutte-  Eccone  le  pro- 
ve. Il  termine  fissalo  dal  pontefice  Pio  IV,  per  ria- 
prirsi il  Sinodo , fu  il  giorno  di  Pasqua  dell'  anno 
■ 50i,  che  cadde  a'  a di  aprite  (y Ivt  de  velifici'  Ut 
datcs  table  Chronolog . all'anno  »5(>i  p.  3a).  Ma 
siccome  per  il  consueto  suole  accadere  in  cotali  adu- 
nanze, che  per  la  distanza  dei  luoghi,  e per  altri  in- 
cidenti, die  nascer  sugli  uno,  non  possono  i vescovi 
ritrovarsi  al  giorno  piescritto,  uè  suole  farsi  l’aper- 
tura di  un  concilio  generale,  se  non  vi  è un  nume- 
ro tale  di  prelati,  per  cui  possa  qucU’aduuanza  chia- 
marsi ecumenica,  perciò  la  prima  sessione  fu  ditte- 
rita  fino  a*  18  di  gennaro  dell'anno  seguente  i5(ri. 
(Art  de  veri  fi  er  Ut  daiei  Chron.  det  Concile*  p. 
a36  ).  Ora  la  schiavitù  del  Caracciolo  dovctU  acca- 
dere nell' anno  i56i  nè  potè  altrimenti  avvenire  , 
s’è  vero  , come  scrive  il  r.  Abate  Amico  ( Cat . II- 
lustr.  lib.  vili,  cap.  a,  5 •»  , t.  li  , p.  409),  eh’  ci 
fu  trasportato  in  Alinea  , c clic  agli  1 1 di  agosto 
i56|  il  pontefice,  che  fu  dolentissimo  di  questa  di- 
«avventura,  destinò  gli  amministratori  atta  chiesa  di 
Catania  , c che  fatto  il  riscatto  , ritornò  il  ridetto 
prelato  a Messina  a’  a 6 di  maggio  i5Ga  , c subito 
passò  alla  sua  chiesa,  dove  fu  ricevuto  fra  gli  evvi- 
va dei  suoi  diocesani.  Essendo  le  cose  cosi,  come 
sia  possibile,  che  trovandosi  il  Caracciolo  agli  1 1 di 
agosto  1 5Ga  già  schiavo,  nel  qual  giorno  il  Papa 
destinò  i curatori  della  di  lui  chiesa  , nè  essendone 
ritornato,  che  a’  aG  di  maggio  iSGa,  abbia  egli  po- 


ai  ridetti  cavalieri  questa  trireme  da  loro 
comprata  , sotto  il  motivo  che  serviva  per 
il  sovrano.  Dispiaciuti  costoro  di  questa  o- 
stilila,  partirono  per  Spagna  a presentare  al 
reai  soglio  le  loro  doglianze  per  il  torto,  che 
credeano  di  avere  ricevuto  dai  viceré.  11  Ci- 
cala s’imbarcò  in  una  delle  suo  galee,  e l’O* 
sorio  io  una  sua  galeotta.  Arrivati  a Tra- 
pani, e passando  |icr  le  isole  Egali,  usci  da 
una  di  esse,  che  dicesi  il  Marottimo,  una 
galeotta  turca,  con  due  feste.  Queste  assa- 
lirono la  galeotta  di  Osorio,  e di  leggieri  se 
ne  impadronirono.  La  galeotta  tenea  a bada 
la  galea  dei  Cicala,  ma  sopraggiunte  le  fu- 
sto, questo  capitano  non  fu  in  grado  di  so- 
stenerne l'assalto,  e vi  restò  schiavo  coi  suoi. 
Dicesi  che  fosse  seco  Scipione  suo  figliuolo. 
Il  corsaro  Dragutte  avuta  in  mano  questa 

tuto  essere  presente  alta  prima  scsùaac  del  concilio, 
che  fu  tenuta  ai  1 8 di  géunaro  del  detto  anno?  E 
dunque  più  naturate,  che  questo  prelato  si  fòsse  im- 
barcato sulla  flottiglia  siciliana  col  vescovo  di  Ma- 
jorca per  andare  in  Italia  , e poi  passare  a Trento, 
c che  assalito  dalla  flotta  di  Dragutte  fosse  fatto  schia- 
vo nelle  acque  di  Lipari,  c presso  Messina,  c con- 
dotto in  Affrica  , dove  restò  in  (schiavitù  sino  al 
maggio  dell’anno  i5Ga.  Arrogasi  in  conferma  della 
nostra  opinione  ciò  , che  scrisse  il  Bonfiglio  , cioè 
che  fra  coloro,  che  furono  presi,  eravi  l'avvocato  fi- 
scale Giova»  Battista  Se  minar  a,  die  andava  reggente 
in  Spagna  per  la  Sicilia.  Or  come  mai  è punibile, 
che  costui , dovendo  portarsi  in  Ispagna  , fosse  ve- 
nuto in  Sicilia  col  vescovo  di  Catania?  La  schiavitù 
adunque  del  Caracciolo  avvenne,  quando  andava  al 
concilio , c dovette  succedere  nel  mese  di  ottobre 
i56t  , dopo  che  il  viceré  mandò  l’ordine  a'  a3  di 
settembre  ai  vescovi  di  ritornare  al  concilio , nel 
clic  dee  emendarsi  il  Pirri,  die  la  fìssa  nel  mese  di 
luglio.  Quindi  negli  atti  del  concilio  di  Trento  stam- 
pati da  Indico  le  Plat  in  Antucrpia  l'anno  1779  alla 
sess.  xr.  che  fu  tenuta  a’  a5  di  gennaro  i55a  vi  si 
vede  sottoscritto  (pag.  167).  Niccolò  Maria  Carac- 
ciolo vescovo  di  Catania,  c vi  si  nota  cosi  a TurcU 
capius  dum  ad  conciUum  perderei.  Che  ché  sia  di 
ciò,  c certo  che  le  sette  galee  erano  sotto  il  coman- 
do di  Guimeraoo  cavaliere  di  Malta  , il  quale  co- 
munque avesse  potuto  (sfuggire  rincontro  con  Dra- 
gultc,  e l’avesse  dovuto,  stante  l'inferiorità  delle  sue 
foize  , pur  nondimeno  volle  azzardarsi , c vi  restò 
perditore.  Questo  vescovo  fu  riscattalo  con  una  grossa 
somma  di  denaro  , c dovè  giurare  di  pagarne  una 
maggiore  nel  caso,  che  fòsse  divenuto  pontefice.  Stra- 
na condizione,  la  quale  nondimeno  appalesa  in  quanta 
riputazione  avessero  i Mori  questo  prelato  , che  lo 
credettero  degno  della  Tiara. 

* Hitt.  Sic.  1 *.  W,  lib.  vi,  p.  545. 

3 Cronol . di  Sic.  all'anno  i56i  lib.  n,  cap.  vi, 
pag.  ayj. 
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preda,  mandò  in  dono  a Solimano  il  capi- 
tano Cicala,  e i!  di  lui  figliuolo.  Il  sultano, 
elle  aapea  t|Uaiilo  danno  recato  arca  ai  Mu- 
sulmani il  detto  capitano,  lo  le  aerrare  nello 
sette  torri,  dove  Se  ne  mori;  tenne  però  pres- 
ao  di  sè  Scipione  di  lui  figliuolo.  Fu  cosa 
agevole  lo  indurre  questo  sconsigliato  gio- 
vanetto ad  alijurare  la  tede  di  Gesù  Cristo, 
c ad  abbracciare  la  legge  di  Maometto . 
Conosciutisi  di  poi  i talenti  di  questo  gar- 
zone, fu  tenuto  presso  il  gran  signore,  die 

10  (e  istruire  nell  arte  della  guerra,  e Te  dei 
cosi  rapidi  progressi,  dando  dapertutto  prove 
non  equivoche  del  suo  valore,  che  fu  in  gran- 
dissima estimazione  presso  i suoi  sovrani, 
i quali  non  solo  lo  promossero  all'onore  di 
bassa,  ma  lo  ferono  poi  generale  di  mare, 
e di  terra,  nel  qual  posto  die  sempre  at- 
testati di  coraggio,  c di  virtù,  ed  acquistò 
immense  ricchezze.  Noi  favelleremo  in  al- 
tra parte  di  quest'oliera  del  mentovato  rin- 
negato sotto  il  nome  di  Siiiam  bassa. 

Queste  continovo  prede,  che  faceano  i Mu- 
sulmani sopra  t sudditi  della  corona  di  Spagna 
irritarono  l'animo  del  re  Filippo  II,  il  quale  mal 
Soffriva  che  Dragutte,  c gli  altri  corsali  faces- 
sero delle  scorrerle  nella  Puglia,  nello  Abruz- 
zo, e ne'  nostri  mari,  e più  di  ogni  altra  cosa 
gli  rtncrescea  l’ardire  di  Dragone,  che  or- 
gogliosamente si  era  presentato  ai  lidi  di 
Chiaja  presso  la  città  di  Napuli,  e vi  avea 
fatta  una  considerabile  preda  di  quei  nazio- 
nali. Pensò  adunque  di  rendere  Iure  la  pa- 
riglia , e di  farli  snidare  dai  mari  soggetti 
alla  sua  monarchia.  Considerava  egli  che 
costoro  diventavano  ognora  più  ardimentosi 
specialmente  ne'  mari  di  Spagna  , perchè 
aveano  un  sicuro  asilo  al  Pegnone , volgar- 
mento  detto  il  Sasso  di  Velez.  Era  questa 
una  fortezza  innalzata  su  di  uno  scoglio  di- 
rimpetto Gibilterra  , detta  Pegnone  , perchè 

11  detto  scoglio  avea  la  forma  di  una  grossa 
pina.  Ivi  stavano  appiattati  codesti  corsali  , 
e spiavano  da  lontano  i legni,  che  sortivano 
dai  porti  della  Spagna,  c viaggiavano  per  il 
meditorraneo,  e allo  approcciamento  dei  me- 
desimi. montando  sulle  loro  galeotte,  o fuste 
andavano  addosso  a quelle  navi  , e se  ne 
rendevano  padroni.  Conobbe  perciò  il  re  sud- 
detto, che  fiuattanto  che  gli  Aflricani  erano 
in  possesso  del  Pegnone,  non  potei  esservi 
alcuna  sicurezza  nel  mediterraneo  nè  per 
gli  Spagnuoli,  nè  per  gii  altri  legni  cristiani . 

1 Bon figlio  ÌJUi.  Sic.  P.  u,  lib,  vi,  p.  5 }". 


che  vi  veleggiavano,  e ch'era  necessario  di  Tir- 
iteli sloggiare  ad  ogni  costo.  Ordinò  adun- 
que che  si  allestisse  una  potente  squadra  , 
la  quale  non  solo  servisse  per  la  difesa  di 
Orano,  elle  attaccata  inutilmente  l'anno  an- 
tecedente dagli  Algerini  veniva  in  quest'anno 
nuovamente  dai  medesimi  minacciata  di  as- 
sedia , ma  tentasse  ancora  di  togliere  loro 
il  Sasso  di  Velez.  Scrisse  a quest'oggetto  al 
nostro  viceré  duca  di  Medinaceli  , affinchè 
allestisse  la  flottiglia  delle  galee  siciliane,  e 
la  spedisse  in  Ispagua. 

Siccome  questo  interesse  era  comune  con 
tutti  gii  altri  principi  cristiani,  cosi  costoro 
Turono  invitati  dal  re  Cattolico  alla  della  im- 
presa , e questi  volentieri  vi  concorsero. 
Vuoisi  che  la  flotta  già  preparata  fosse  di 
centotredici  galee  1 . delle  quali  ciqque  erano 
della  religione  di  Malia,  otto  del  gran  duca 
di  Toscana,  sei  del  Papa,  otto  del  re  di  Por- 
togallo , dodici  di  Giovanni  Andrea  Doria  . 
tre  del  duca  di  Savoja,  e il  resto  era  tratto 
dai  regni  di  Spagna  , di  Sicilia  , e di  Na- 
poli. Il  Muratori  * restringe  il  numero  delle 
galee  a sole  ottantasette.  A queste  triremi, 
delle  quali  dieci  erano  le  nostre,  erano  unite 
intorno  a cento  navi  bene  armate  , fra  le 
quali  contavasi  un  galeone  portoghese  di 
una  enorme  grandezza. 

Fu  dato  il  comando  di  questa  dotta  a Gar- 
rii di  Toledo  figliuolo  del  famoso  l’Iotro  di 
Toledo  viceré  di  Napoli  . che  si  fe'  tanto 
onore  nello  assedio  di  Mahadla  , come  ab- 
biamo osservato  nel  capo  antecedente.  Que- 
sto comandante,  avendo  prima  fatte  le  pre- 
visioni necessarie  cosi  di  viveri  , che  di  at- 
trezzi da  guerra  , parti  da  Malaga  a'  10  di 
agosto,  e giunse  felicemente  ad  Alcalà  città 
distante  soli  quindici  miglia  dal  Pegnone. 
Fatto  ivi  smontare  lo  esercito  , marciò  con 
esso  verso  quella  fortezza,  e arrivato  presso 
alla  medesima  vi  fa'  piantare  le  batteria  , e 
cominciò  a far  giocare  l'artiglieria,  ch'era  co- 
mandata dal  Doria.  Al  terzo  giorno  la  guar- 
nigione, atterrita  alla  vista  di  una  cosi  pode- 
rosa armata,  nè  S|>crando  veruno  vicino  soc- 
corso, abbandonò  quel  forte,  lasciandovi  per 
onore  delle  armi  da  circa  trecento  uomini  , 
che  furono  la  vittima  de’  Cristiani  , giacché 
in  parte  furono  trucidali  , e in  parto  fatti 
schiavi.  Venne  perciò  quel  formidabile  ca- 
stello in  potere  di  Garzia  di  Toledo  il  quale, 
lasciandovi  un  presidio  di  ottocento,  bravi 

1 Anu.dt  ri  lotti,  i all'anno  i56|  t,  x,  p.  33  J. 
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Spaglinoli  , dopo  questa  breve  , e fortunata 
spedizione  se  ne  tornò  . e in  capo  a poco 
tempo  ricevette  dal  re  Filippo  il  guiderdone 
delle  sue  azioni  , essendo  stato  promosso  , 
conio  fra  breve  diremo  , al  viceregnato  di 
Sicilia. 

Non  dimorò  molto  tempo  il  viceré  duca 
di  Medinoceli  in  Messina,  ma  se  ne  ritornò 
a Palermo.  Noi  lo  troviamo  in  questa  città 
nell'anno  1502,  in  cui  celebrò  il  parlamento. 
Il  motivo  di  questa  straordinaria  adunanza 
fu  la  visita  regia  mandata  dal  re  Cattolico 
per  metter  freno  a'  vari  disordini,  ch’erano 
ne!  regno.  Era  molto  tempo,  che  arrivavano 
al  suo  trono  le  doglianze  dei  Siciliani,  i quali 
desideravano  che  si  rendessero  loro  meno 
pesanti  i dazi  , e le  imposizioni  , e che  si 
riformassero  i tribunali  per  la  più  spedita  , 
e meno  'dispendiosa  amministrazione  della 
giustizia.  Disbrigatosi  adunque  questo  mo- 
narca da'  più  gravi  affari,  cho  lo  aveano  fi- 
nallora occupato,  mandò  in  Sicilia  Marcello 
Pignone  marchese  dell'Orivolo  suo  consiglie- 
re , come  visitatore  , per  dar  riparo  ai  di- 
sordini, o procurare  la  tranquillità  del  regno. 
Arrivato  questi  in  Palermo , il  duca  di  Me- 
dinaceli  convocò  nel  regio  palagio  agli  8 di 
dicembre  di  detto  anno  uno  straordinario  par- 
lamento, a cui  intervenne  il  regio  visitatore, 
e propose  a'  parlamentari  i motivi,  per  cui 
erano  stati  radunati,  cioè  di  provvedere  alla 
giustizia,  o alla  quiete  de'  vassalli,  redondo 
più  ordinali  i tribunali,  o più  proporzianati 
i pesi  , eh’  eglino  soffrivano.  Fu  la  riforma 
dei  Tribunali  1 stabilita,  ed  accettala;  e per 
riguardo  alla  giusta  ripartizione  dei  pesi 
gli  stessi  tre  ordini  dello  stato  , a'  quali  fu 
lasciato  l'arbitrio  di  trovare  i modi  più  plau- 
sibili per  istabilirla  . pensarono  di  mettere 
due  imposizioni  per  lo  spazio  di  dieci  anni. 
L»  prima  di  un  tarino  per  oncia  per  tutto 
il  regno  sopra  il  prezzo  di  tutti  t drappi  di 

1 La  riforma  dei  tribunali  allora  stabilita  non  può 
in  questo  luogo  distesamente  raccontarsi.  Chi  ne  fosse 
curioso  può  leggerla  nella  stessa  prammatica  di  Fi- 
lippo II.  de  reforvmtiane  Tri/'itnaliitm  , e presso 
Monsignor  Francesco  Testa  netta  sua  dissertazione 
de  ttuigittrutilus  Siculi!  ( Cap . regni  Sic.  t.  l , p. 
n3).  Figli  è certo  ebe  il  Pignone  fu  il  flagello  dei 
ministri  dottora.  Noi  troviamo  in  un  Mss.,  clic  di. 
crai  del  Signor  di  Giovanni  (pag.  ago),  cli’ei  fé*  dare 
la  coi  da  ad  un  certo  Gisulfo  maestro  razionale,  che 
compitò  il  processo  a Pasquale  la  Mammana;  con- 
dannò un  altro  maestro  razionale  chiamato  Soltima, 
ed  altri  o bandi  dal  regno , o fc'  carcerare  , o ca- 


stità. di  panuo,  e di  pelo  . e sopra  tutte  le 
altre  merci,  e robe.  L'  altra  imposizione  fu 
di  un  altro  tarino  sopra  ogni  libra  di  seta 
cruda.  l)a  ciò,  che  ricavatasi  da  queste  due 
gabelle,  doveano  i deputati  del  regno  pagare 
al  regio  erario  cinquanta  mila  scudi  all'  an- 
no, coi  quali  si  sarebbono  mantenuti  i mille 
fanti,  e le  dieci  gtlee,  che  servivano  alla  cu- 
stodia del  reguo;  e ciò,  che  snpravanzava  , 
dovea  impiegarsi  in  ricatto  delle  rendite,  che 
pagava  la  regia  corte  per  le  segrezie  del  re- 
gno \ Fu  da  questo  parlamento  eletto  per 
ambasciadore  Ferdinando  de  Silva  marchesa 
della  Favara,  che  abbiamo  di  sopra  mento- 
vato, come  presidente  del  regno,  l’anno  1559, 
per  dimandare  alcune  grazie  al  sovrano,  che 
furono  accordate  in  Madrid  con  alcune  ri- 
serve a'  20  giugno  15G3  '. 

Nell' accennato  anno  andava  a spirare  il 
triennale  viceregnato  del  duca  di  Mcdinaceli, 
giacché  l'ultima  proroga  si  era  da  lui  otte- 
nuta I'  anno  1500.  Filippo  II  restando  con- 
tento del  di  lui  governo,  e sapendo  eh'  egli 
era  tuttavia  amato  dai  nazionali,  volle  con- 
fermarlo per  altri  tre  anni,  e ne  spedi  il  di- 
spaccio da  Madrid  a'  2 di  aprile  . che  fu 
poi  registrato  in  Messina  a'  2 del  giugno  se- 
guente V 

Ebbe  nello  stesso  anno  a'  i di  dicembre 
fine  il  concilio  di  Trento , malgrado  la  dis- 
sensione detl'smbasciadnre,  e de'  vescovi  di 
Spagna,  che  volevano  cho  se  ne  continuas- 
sero le  sessioni,  non  essendosi  ancora  abba- 
stanza riparato  a'  disordini  della  chiesa  s,  e 
malgrado  che  non  se  ne  fosse  aspettato  il 
consenso  del  re  Cattolico.  Alcuni  fini  politici, 
e il  tedio  dei  vescovi,  che  disagiati,  e lon- 
tani dalle  loro  diocesi  stavsno  malvolentieri 
in  quella  città,  lo  fecero  terminare  alla  ses- 
sione xxv.  che  fu  tenuta  in  detto  giorno. 
Il  re  Filippo  II  . sebbene  restasse  dispia- 
ciuto di  questa  risoluzione,  non  ostante  per 

stipò  eolia  cunfiscazione  de’  bevvi,  inguivachè  ne  re- 
stò atterrito  tutto  il  miniatelo.  Colati  visite  per  frc. 
nare  l'arbitrario  potere  de'  ministri  sono  a quando 
a quando  necessarie,  e salutari;  ma  fa  di  mestieri  che 
i visitatori  seeoa  cosi  incorruttibili  , c fermi  , come 
era  il  marchese  dclPOriroto. 

, Mongit.  Pitti,  di  Sic.  t.  i,  p.  3at,  e seg. 

» Cap.  regni  Sic.  t.  n,  p.  a44,  c seg. 

4 Rrg.  detta  regia  canceilaria  dell'anno  i36a.l563 
vi  india,  f.  44°. 

s Sarpi  storia  del  concilio  di  Trento  lib.  vili,  t. 
si,  pag.  m.  agS.  Pallavicini  storia  del  detto  concilio 
lib.  zjlsv,  eap.  4,  t.  Ut,  p-  8oó. 
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il  bene  della  paco  ai  eontenld  che  fossero 
ricevuti,  ed  osservati  gli  atti  di  questo  con- 
cilio nei  suoi  stali,  come  or  ora  diremo. 

Erosene  ritornato  il  duca  di  .Medinoceli 
in  Messina,  dote  come  si  è detto,  ricevuto 
avea  la  prorogatone  del  viceregnato.  Ivi 
adunque  l'anno  lodi  , convocò  por  i 2 di 
giugno  I ordinario  parlamento;  in  cui  doman- 
dò il  solilo  donativo  ; e siccome  era  sem- 
brata ai  nazionali  assai  grave  la  prima  ga- 
bella imposta  nell'  antecedente  straordinaria 
adunanza  fatta  in  Palermo  I anno  1562  . il 
viceré  dichiarò,  che  S.  M..  restava  contenta 
che  si  commutasse  con  un'altra  imposizione. 
Gli  ordini  dello  stato  adunque  congregatisi  , 
dopo  di  avere  risoluto  di  offerire  al  re  i so- 
liti trecento  mila  fiorioi,  si  determinarono  , 
giusta  il  permesso  ricevutone,  di  abolire  la 
imposizione  sopra  le  sete,  i panai,  i peli,  e 
le  altre  merci,  ed  in  vece  di  essa  risolvet- 
tero di  mettere  la  gabella  della  macina,  cioè 
di  nove  denari  sopra  ciascun  tummino,  ch'è 
una  misura  siciliana  di  farina;  quale  gabella 
si  facea  montare  a cento  mila  scudi,  ch'era 
il  doppio  di  quanto  prima  si  pagava,  cioè  di 
cinquanta  mila  scudi,  che  non  bastava  a so- 
stener le  truppe,  o le  galee,  per  cui  era  de- 
stinata. Dovea  questa  gabella  ripartirsi  sopra 
tutte  le  università,  alle  quali  si  lasciava  non 
ostante  la  libertà  di  cambiarla  in  altre  ga- 
belle, ogni  volta  die  fosse  creduto  piò  con- 
veniente, purché  ognuao  pagaste  la  quota  , 
elve  dovea  In  questo  parlamento  non  tro- 
viamo fatto  al  viceré  il  solilo  regalo  di  cin- 
que mila  fiorini  ; ma  crediamo  che  se  gli 
sia  offèrto  , quantunque  non  si  noti  negli 
atti. 

Il  dispaccio  reale  , con  cui  approvava  il 
concilio  Trideatioo,  e ne  ordinava  la  eaecu- 

1 Moneti.  Pari,  di  Sic.  t.  I,  pag.  33?,  e scg. 

, Tre  furono  i capi  principali,  clic  ì ministri  regj 
delta  Sicilia  crcrlctlcio  tesivi  alla  inonarcbia.  tt  pri- 
mo, clic  nei  can.  xi.  de  refonnaiione  della  sessione 
xxiv  , si  conccJea  agli  ordinar]  , come  delegati  del 
Papa , di  potere  giudicare  le  cause  degli  esenti , le 
quali  furono  sempre  riconosciute  dal  tribunale  della 
regia  Monarchia.  Il  secondo,  perchè  netta  aessionc 
xxu  xt  capitelo  vii.  de  rrfùrvitticùme , vietandosi  ai 
legati  a Ixterc  dì  accrtture  le  appellazioni  iw  gnt~ 
cantini a,  sì  ordina  che  sia  osservata  la  cosbtuxiouc 
romana  iTfnnoccttzo  IV,  che  chiama  colali  cause  in 

Roma;  il  che  arrecava  pregiudizio , c dispendio  ai 
vassalli  del  re.  Il  terzo  lilialmente  riguardava  il  cap. 
feti,  de  rrfarmaùonc  della  sessione  xxr  , in  cui  pre. 
scrivendosi  i limiti  agli  ordinar],  nei  quali  dchtòni 
contenersi  nel  fulminare  le  scomuniche,  si  permette 


zinne  , fu  sottoscritto  dal  re  Filippo  in  Ma- 
drid a 17  di  luglio  del  medesimo  anno  156V, 
o sebbene  fosse  stato  spedito  al  viceré  , af- 
fine di  farlo  promulgare  in  Sicilia  , questi 
ciò  non  ostante  stimò  suo  dovere  il  fame 
esaminare  gli  atti  dai  regi  ministri,  acciò  os- 
servassero se  vi  fosse  in  essi  cosa,  che  pre- 
giudicasse le  regalie.  1 giureconsulti  desti- 
nali a questa  indagine  iscuoprirono,  che  al- 
cuni dei  decreti  del  concilio  ferivano  diret- 
tamente , a indirettamente  la  regia  giurisdi- 
zione Perciò  il  viceré,  prima  di  eseguire 
il  reale  comando,  volle  informare  la  M.  S. 
la  quale  con  lettera  de'  ottobre  3 da  Ma- 
drid rispose  , che  restava  soddisfatto  delle 
difficoltà  proposte  da’  ministri;  ma  che  non- 
dimeno volua  clic  si  promulgasse  il  suo  di- 
spaccio; beninteso  però , che  accadendo  ve- 
run  caso,  in  cui  erano  lesi  i diritti  della  sua 
monarchia  , allora  questi  (ali  decreti  lesivi 
non  si  eseguissero.  Avuta  questa  risposta,  il 
viceré  ai  18  di  dicembre  dello  stesso  an- 
no promulgò  I’  ordine  reale  1 dei  17  di  lu- 
glio 

Sebbene  il  triennio  accordato  al  duca  di 
Medinaceli  nel  governo  di  Sicilia  dovesse  du- 
rare fino  all'anno  1566  , pur  non  dimeno  il 
re  Filippo  II,  non  avendo  riguardo  a quanto 
avea  disposto,  elesse  prima  di  spirare  que- 
sto termine  (ìarzla  de  Toledo  per  viceré 
di  Sicilia  ; il  che , so  sia  riuscii»  grave 
al  Corda  , può  ognuno  immaginarselo.  Non 
ebbe  egli  animo  di  trovarsi  presente  all'  ar- 
rivo del  suo  successore  , che  gli  rapiva  il 
non  ancora  spirato  gnvorno;  e perciò  volen- 
do assolutamente  partire,  col  voto  del  sacro 
consiglio  elesse  a"  22  di  febbraro  1565  Bar- 
tolomeo Sebastiano  vescovo  di  Patti  per  pre- 
sidente del  regno  fino  all'  arrivo  del  nuovo 

loro  che  passino  farne  uso  contro  qualunque  per- 
sona, c ti  si  soggiunge:  Nefas  autem  sit  seculari  cui- 
libet  mttgisltolui  prvhibcre  ecclesiastico  j tuli  vi  , ne 
quem  ex communicet;  il  qual  decreto  ferita  diretta- 
niente  la  nostra  prammatica  catalana. 

3 Reg.  deU'uflìiio  del  protouolam  dell'anno  1 565- 
i SG^>  vii  india,  f.  709. 

4 Queste  due  carte  contenenti  i due  dispacci  regi 
dei  17  di  luglio,  c dei  i\  di  ottobre  1 » § furono 
pohlilicatc  Panno  ijoo  dall’ avvocato  Giut»cp|>c  Giu- 
sino  uella  collezione  da  lui  fatta  delle  prammatiche, 

Irna  manca  il  dispaccio  viccrcgio  dei  iodi  dicembre; 
ed1 *  inoltre  ti  c i|iialchc  differenza  dall’originale,  che 
ritmemi  neU'olQcina  del  proto  no  taro:  il  che  abbia- 
mo creduto  necessario  di  atvertire. 

5  Bey*  dell’uffizio  del  proton.  dell’anno  1 565.»  566 
1 tii  indiz.  f.  a33. 
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viceré  . e ne  sottoscrisse  il  dispaccio  alla 
torre  del  Faro,  prima  d'imbarcarsi  ’. 

Questo  allora  eftimero  presidente  del  regno 
non  durò  nell'Impiego  che  pochissimi  giorni, 
giacché  ai  due  del  seguente  marzo,  come  si 
dirà  nel  qui  appresso  capo  , arrivò  il  nuovo 
viceré,  il  quale  dovendo  partire  per  la  Goletta, 
ve  lo  confermò  con  nuovo  dispaccio  , come 
diremo. 

Il  duca  di  Mcdinaceli  fu  un  governante 
più  presto  amalo  dalla  nazione.  Era  egli  af- 
fabile con  le  persone  di  ogni  ceto,  che  ral- 
legrava con  comedie  ‘,  feste,  conversazioni, 
e con  cacce,  delle  quali  di  molto  si  diletta- 
va. S’egli  non  avesse  lasciato  senza  freno  i 
ministri,  che  si  faceano  lecito  di  operare  di- 
spoticamente, per  lo  che  fu  di  mestieri  cho 
il  re  Filippo  mandasse  il  visitatore  regio,  che 
abbiamo  mentovato,  il  di  lui  viceregnato  sa- 
rebbe stato  scevro  da  ogni  imputazione.  Nelle 
azioni  militari,  siccome  abbiamo  osservato  , 
non  corrispose  a quanto  egli  stesso  promet- 
tea.  Era  egli  inetto  alla  guerra  , timoroso  , 
ed  inllessibile  nelle  sue  risoluzioni  . per  la 
quale  caparbietà  rovinò  gl’  interessi  della  co- 
rona , e a fortuna  si  salvò  dalie  mani  dei 
Mori.  Ebbe  egli  qualche  disturbo  colla  reli- 
gione di  Malta,  cho.  mentre  il  re  Filippo  II. 
era  in  guerra  cella  Francia,  e con  Paolo  IV. 
romano  pontefice  , avea  eletto  per  generale 
delle  galee  fr.  Francesco  di  Lorena  fratello 
del  duca  di  Guisa  , il  che  trovando  questo 
viceré  contrario  al  trattato  convenuto  con 
Carlo  V,  in  cui  espressamente  si  era  stabili- 
to che  il  generale  delle  galee  dovea  essere 
un  italiano,  o della  lingua  di  questa  nazione, 
ordinò  che  fosse  vietala  la  entrata  a’  basti- 
menti di  Malta  nei  porti  della  Sicilia.  Fu 
di  mestieri  che  il  gran  priore  di  Francia 
fr.  Francesco  di  Lorena  deponcsse  questa 
carica,  di  cui  fu  investito  fra  Giorgio  Ador- 
no balio  di  Napoli,  dopo  di  che  ritornò  l'ar- 
monia fra  quella  isola,  e il  nostro  regno. 


1 Rep.  della  regia  cancellarla  datl'auno  1 50  j.  |565 
Vili  ifldiz.  f.  WJ, 

• £ nicinoraliilc  fra  le  rappreseti taoze  falle  fare 
da  questo  viceré.  Tallo  così  (letto  della  Pinta,  che 
fu  la  prima  volta  recitato  nella  imperiai  confrater- 
nita di  S.  Maria  della  Pinta;  chiesa,  ch’era  nella 
pia/za  del  regio  palagio,  ed  ora  non  più  esiste,  quan- 
tunque uc  porli  il  nome  un'altra  chiesa  vicina.  Noi 
ne  abbiamo  dii!  usa  mente  scritto  Tanno  1766  nel 


Garzia  de  Toledo  viceré,  Bartolomeo  Seba- 
stiano , Antonio  Boria , Bario  <T Aragona 

presidenti  del  regno  in  diversi  tempi. 

Garzia  de  Toledo  figliuolo  di  Pietro  vi- 
ceré di  Napoli  era  quello  stesso,  che  noi 
abbiamo  rammentato  in  questo  istesso  libro  al 
eapo  V,  quando  determinatosi  l'augusto  Carlo 
di  togliere  dalle  mani  di  Drigutte  lo  eittà 
dell'Africa  l'anno  1550,  fu  spedito  dal  padre 
colle  galee,  e le  truppe  napolitano;  nella  quale 
impresa  diede  cosi  alto  prove  del  suo  valore, 
che  la  conquista  di  Mahadla,  di  cui  ingiu- 
stamente il  viceré  de  Vega  si  attribuì  l'onore, 
fu  dovuta  principalmente  al  di  lui  coraggio. 
Avea  anche  date  le  prove  della  sua  virtù  mili- 
tare, come  abbiamo  sopra  divisato’,  fanno 
lidi,  quando  fatto  dal  monarca  delle  Spagne 
generai  comandante  dell'armata  navale,  a insi- 
gnorì del  Pegnone:  quel  sicuro  asilo,  dove 
ricovcravansi  i corsali  dopo  di  aver  fatte  delle 
scorrerìe,  e delle  prede  no'  regni  principal- 
mente spagnuoli. 

Grato  perciò  il  re  Filippo  II  a questi  con- 
siderabili servigi,  che  resi  gli  avea  questo 
prode  capitano,  e volendonclo  ricompensare, 
tuttoché  non  fosse  spirata  la  proroga  di  tre 
anni  accordata  ai  duca  di  Medinaceli,  non 
credette,  che  vi  fosse  un  miglior  premio  pro- 
porzionato alle  di  lui  fatiche,  quanto  era  il 
viceregnato  di  Sicilia;  e perciò  ve  lo  promosse 
sotto  i 7 di  ottobre  dello  stesso  anno  15Ci, 
come  costa  dal  dispaccio  sottoscritto  in  detto 
giorno  a Madrid  »,  e registrato  nella  regia 
cancellarla  a Messina.  Un  altro  grave  mo- 
tivo spinse  questo  sovrano  a spedire  per  vi- 
ceré il  detto  de  Toledo;  ed  era  quello  di  es- 
sere necessario  in  quelle  circostanze  un  ca- 
pitano sperimentato,  che  reggesse  la  Sicilia. 
Arrivò  questo  nuovo  viceré  in  detta  città 
di  Messina  a'  2 di  marzo  del  seguente  anno 


primo  tomo  delle  memorie  per  servire  alla  storia 
letteraria  di  Sicilia  (p.  n,  pag.  (5.)  » dove  nomi- 
nammo l'autore  di  questa  rappresentanza , clic  fu 
TcoSlo  Folengo  monaco  Benedettino,  detto  dalle  sue 
roacarunicbc  Merlin  Coccajo;  dcaerissimo  qual  fosse 
l'argomento  di  quest’atto,  ed  accennammo  le  ingenti 
spese  per  eseguirlo,  c quanto  tempo  durava. 

5 Nel  rcg.  delta  regia  cancellarla  dell'anno  |564 
i565.  f.  a So. 


1565.  ma  non  preso  nella  cattedrale  di  essa 
il  possesso  solenne  della  nuova  carica,  che 
a'  22  di  aprile  , dopo  di  avere  eseguita  la 
commissione,  che  or  ora  diremo. 

I corsali  alTricani  privi  del  famoso  asilo 
del  Pignone,  e vedendo  la  Spagna  padrona 
ancora  della  Goletta  , disperavano  di  poter 
più  sussistere,  e perciò  ricorsero  al  vecchio 
Solimano,  acciò  li  liberasse  da  vicini  cosi 
formidabili.  Era  questi  irritato  contro  i Cri- 
stiani. e particolarmente  contro  i cavalieri 
di  Malta,  che  facendo  continove  predene'mari 
di  oriente,  aveano  da  ultimo  rapito  il  vascello 
detto  delle  sultane  carico  di  ricche  merci, 
che  appartengano  in  parte  a Kitslin  Agi  capo 
degli  Eunuchi,  e ministro  dei  suoi  piaceri, 
e in  parte  a molte  favorite.  Mosso  adunque 
dalle  premure  fattegli  dal  custode  delle  beiti 
racchiuse  nel  serraglio,  e dalle  lagrime  delle 
sue  donne  si  determinò  di  assicurare  la  navi- 
gazione ne  suoi  mari,  e in  quelli  dell' Affrica . 
e di  cominciare  dallo  acquisto  dell  isola  di 
Malta,  per  cui  fe  segretamente  preparare 
una  poderosa  armata 

Egli  Solimano  da  uomo  saggio,  c prudente, 
prima  di  far  partire  la  dotta,  convocò  un 
gran  consiglio  di  guerra,  in  cui  fu  esami- 
nato, sera  necessario,  ed  eseguibile  per  as- 
sicurare il  commercio  de’  suoi  sudditi,  il 
discacciare  i cavalieri  gerosolimitani  dalla 
isola  di  Malta.  Non  furono  i Bassà  tutti  di 
accordo;  taluni  di  essi  opinarono,  che  fosse 
agevole  questa  impresa;  non  mancarono  però 
di  quelli , a'  quali  parve  didìcilissima.  Fra 
questi  furono  i principali  Aly  il  luogotenente 
di  Dragutte,  e il  bassa  Maometto  il  più  vecchio 
di  ministri  militari.  L'uno,  e l’altro  rappre- 
sentarono al  gran  signore,  che  i cavalieri 
di  Malta  erano  capitani  sperimentati  nell'ar- 
te della  guerra,  e pronti,  più  preslo  clic  a 
rendersi,  a spargere  sino  aU'ultima  goccia 
il  proprio  sangue  nella  difesa  di  quell'isola: 
che  la  dotta  non  avrebbe  avuto  i mezzi  da 
sussistere;  che  dalla  Spagna,  dal  Pegnone, 
dalla  Goletta,  e dalla  Sicilia  al  primo  avviso 
dell'arrivo  dell'armata  ottomana  sarebbono 
venuti  de'  considerabili,  e poderosi  soccorsi 
per  la  difesa  di  Malta;  e che  potea  di  leg- 
gieri avvenire,  che  le  truppe  musulmane  da 
assedianli,  che  erano,  si  trovassero  assediate 
e bloccate  dallo  dotte  cristiane,  che  fossero 
accorso  a sostenere  i Maltesi. 

1 Vcrtot  Hill,  de  Malte  lib.  xu,  t.  v,  p.  ^o5, 


Non  ostanli  tutte  queste  ragioni  l'animo  ilei 
gran  sultano  trovavasi  già  preoccupato.  Ku- 
slin-Agà,  che  avoa  il  maggiore  interesse,  co- 
me si  è detto  , per  la  perdita  del  galeone, 
avea  saputo  adnprare  non  solamente  le  ca- 
rezze delle  belle  Giorgiane,  e Circassiane, 
che  erano  molto  atte  a muovere  il  cuore  di 
quel  vecchio  monarca , ma  le  voci  ancora 
dello  Iman,  ossia  del  predicatore  della  corte, 
il  qualo  in  una  delle  prediche  intorno  alla 
carità,  che  dee  esercitarsi  versoi  poveri,  ed 
i miserabili,  rappresentò  con  espressioni  assai 
patetiche,  e toccanti  lo  stato  meschino,  in 
cui  trovavansi  tante  migliaia  di  Musulmani, 
che  gemeano  fra  ceppi  nell  isola  di  Malta , o 
fe  cosi  palesi  i doveri,  in  cui  era  il  principe 
di  liberameli,  che  Solimano  pietoso,  c pieno 
di  religione  si  credette  in  debito  di  procu- 
rare prima  di  ogni  altra  cosa  la  salvezza  dei 
suoi  sudditi,  che  stavano  presso  i Maltesi  in 
ischiavitudine.  Essendo  cosi  sedotto  dai  sin- 
ghiozzi delle  sultane,  e dalle  insinuazioni  dello 
Iman  l’animo  del  gran  signore,  non  gli  par- 
vero nò  grandi,  nè  insormontabili  le  diflicoltà 
proposte  dal  bassà  Maometto,  e dal  luogo- 
tenente Aly,  e si  determinò  nel  consiglio  alla 
impresa  di  Malta. 

Furono  scelti  per  questa  spedizione  Pialy 
per  ammiraglio,  e Mustafà  per  generale  in 
terra.  Erano  ambidue  per  le  riportate  vit- 
torie in  grandissima  estimazione  del  gran  si- 
gnore di  Costantinopoli,  il  quale  raccomandò 
loro  che  andassero  di  accordo  , ma  soprat- 
tutto elio  non  si  discostassero  dai  consigli, 
e dai  suggerimenti  del  famoso  Dragutte,  che 
era  il  più  grande  uomo  di  mare,  che  fosse 
nello  impero  ottomano,  e nudriva  un  odio  par- 
ticolare, ed  implacabile  contro  i cavalieri  ge- 
rosolimitani. Unir  doveansi  alla  gran  (lotta, che 
stava  preparata,  per  ordine  supremo  molti 
vascelli,  e galee,  che  comandava  Ulucchiali 
rinegato  calabrese,  che  recar  dovea  d'Alev- 
sandria  quelle,  che  avrebbe  spedile  il  gover- 
natore di  Uodi,  le  altre  di  Hascen,  e di  Dra- 
gutte , e tutte  le  barche  dui  corsari  delia 
Barberia,  che  ebbero  ordine  di  avvicinarsi 
all’isola  di  Malta , e di  aspettarvi  la  flotta 
imperiale  Fu  ai  ministri  del  consiglio  pre- 
scritto il  più  rigoroso  silenzio,  fino  che  que- 
sto progetto  non  giungesse  stia  sua  intera 
perfezione. 

Per  quanto  però  segreti  fossero  questi  pre- 

• Vertot  Hiit.  de  Malte  lib.  xu,  t.  iv,  p.  4 1 2 , 
c seg. 
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paramenti,  pcnclraronsi  nondimeno  da  Malta,  | era  costretta  a sofferire  un  lungo  assedio;  e 
e dal  re  Filipppo;  e sebbene  non  sene  sa-  il  viceré  promise,  tostochè  fosse  ritornato  in 
pcssc  precisamente  il  destino,  pure  sospet-  Sicilia,  di  provvedernela  abbondantemente. 


lavasi  elio  questo  turbine  potesse  cadere  o 
contro  .Malta,  o contro  il  monarca  delle  Spa- 
gne. Questi  dunque  dichiarò  capitan  generale 
di  mare  il  do  Toledo,  e spedendolo  per  vi- 
ceré di  Sicilia  gli  ordinò,  che  si  portasse 
prima  alla  Goletta  di  Tunisi  per  metterla  in 
istato  di  diresa,  e che  poi  passasse  in  Malta 
per  consultare  col  gran  maestro,  quali  fos- 
sero i mezzi  per  tener  lontana  la  flotta  ot- 
tomana da  qualunque  impresa,  che  tentar 
potesse  contro  quell' isola,  o contro  il  regno 
nostro  di  Sicilia.  Ecco  perchè  il  Toledo  ap- 
pena arrivato  in  Messina,  senza  curarsi  di 
fare  la  solenne  funzione  del  possesso,  si  af- 
frettò di  partire  per  soccorrere  la  Goletta,  c 
lasciò  lo  stesso  Bartolomeo  Sebastiano  vescovo 
di  Patti  per  presidente  del  regno  nella  sua 
lontananza,  spedendogliene  il  dispaccio  vice- 
regio  ai  4 del  seguente  aprile  *. 

Parli  egli  coll'accompagnamento  di  29  galee 
bene  armato,  e cariche  di  soldatesche;  e sic- 
come gli  tornava  meglio  di  conferire  col  gran 
maestro  la  Vallette,  prima  di  portarsi  a quel- 
la piazza , andossene  a Malta . dove  ragio- 
nando col  medesimo  intorno  alle  diverse  no- 
tizie. che  ricevute  aveano  della  flotta  turca, 
convennero  di  assistersi  reciprocamente  eoo 
tutte  le  loro  forze.  Mancava  quell'isola  di 
provigioni  da  bocca,  odi  soldatesche,  so  mai 

* Reg.  detta  regia  cancellarla  dell’anno  i56|*i5C5 
vui  india,  fopt.  a8f>. 

a Verini  /lisi . de  Malti  I.  xu,  t.  iv,  p.  4 > 3.  cscg. 

3 Heg.  della  regia  cancellai ia  dell'anno  i56j.»5(ij 

▼in  indtz.  f<j"l.  35». 

4 Varie  voci  alle  ad  atterrire  i Mallesi  spargea 
la  faina  menzognera,  c principalmente  clic  i gene- 
rali musulmani  aveano  già  la  carta  esatta  di  tutte 
te  fortificazioni  di  Malta,  c sapeano  per  lo  appunto 
l'altezza  , 0 la  estensione  ddlc  loro  muraglie  , giac- 
che il  gran  signore  uvea  avuto  proventi  va  mente  la 
diligenza  di  fare  delincare  ogni  cosa  dai  suoi  più 
abili  ingegneri,  i quali  Iravestiti  in  abito  «li  pesca- 
tori aveano  avuto  tutto  l'agio  «li  misurarle.  Il  gran 
maestro  niente  sbigottito  da  questi  avvisi,  colt'ap. 
provazionc  del  »uo  consiglio  spedi  le  circolari,  colle 
quali  chiamava  i cavalieri  dell'ordine,  ch’erano  lon- 
tani, acciò  venissero  a difendere  Malta  ; ordinò  ai 
•uoi  agenti,  che  arrotassero  quante  truppe  polcauu, 
c mandò  le  galee,  affinché  trasportassero  nella  isola, 
anni,  polvere  t c provigioni  Cosi  da  guerra,  che  «la 
bocca.  Bello  era  il  vedere  come  i cavatici»  si  affret- 
tavano ad  imbarcarsi  per  andare  in  soccorso  della 
loro  religione,  e come  i vecchi,  che  non  erano  atti 
a servire  cotte  loro  forze,  si  affaticavano  nello  città 


0 por  caparra  della  sua  promessa  vi  lasciò 
come  in  ostaggio  uno  dei  suoi  figliuoli.  Ciò 
fatto  s'imbarcò  per  Tunisi,  ed  osservate  lo 
fortificazioni  della  Goletta,  le  fé  riattare  dorè 
il  bisogno  lo  ricercava,  e a mille  soldati, 
che  vi  erano  di  guarnigione,  aggiunse  altre 
quattro  compagnie  di  milizie  spagnuole,  e 
tosto  pensò  di  restituirsi  in  Sicilia.  Venne 
allora  in  Palermo,  dove  fu  con  molla  pompa 
ricevuto,  ma  vi  si  trattenne  poco  tempo,  e 
di  viato  parti  per  ridursi  a Messina,  ove  pelea 
essere  a portata  di  difendere  quella  città,  o 
le  altre,  che  poteano  le  prime  cssero  assa- 
lile dalle  armi  ottomane  '.  Noi  lo  troviamo 
già  in  quella  città  a'  4 di  maggio  riprendere 
la  cura  del  governo  ». 

Allontanatosi  il  Toledo  da  Malta,  comparve 
nei  mari  dell'  Affrica  la  squadra  costantino- 
politana forte  di  cento  cinquantatrò  galee,  e 
galeotte  , senza  contare  i legni  da  carico  pro- 
porzionati a quelli  di  guerra , e agli  8 di 
maggio  fu  veduta  alle  alture  dell'isola.  Non 
appartieni)  al  nostro  argomento  il  riferire  le 
provvidenze  date  dal  gran  maestro  prima 
che  la  flotta  comparisse,  nò  ciò.  ohe  questo 
prode  campione  coi  valorosi  cavalieri  fece 
per  impedire,  che  s’impossessassero  i Mao- 
mettani di  quell'isola  *.  Fu  incredibile  il  co- 
raggio dell'ulto  e degli  altri,  i quali  sacriti  - 

ncllc  quali  erano  restati , a provvederla  di  soldate- 
sche, di  viveri,  e «li  munizioni  da  guerra.  Ozili  giorno 
arrivavano  in  Malta  nuovi  campioni,  c nuovi  soccorsi, 
c il  prode  la  Vallette,  a misura  che  giungevano  i vuoi 
fratelli,  c gli  arroliati  soldati,  li  distribuiva  nei  differenti 
posti,  clic  più  ricercavano  una  valida  difesa  (Ver tot 
Hitt*  de  Malte  ltl>.  xu,  t.  iv,  pag.  4>9*  c **’!?•  ) 
Questi  ajuti,  per  quanto  fossero  stati  con  frequenti 
lettere  sollecitati,  furono  ben  pochi  al  bisogno,  av- 
vegnaché prima  clic  arrivasse  t’armata  ture»,  i ca- 
valieri non  erano  clic  settecento,  non  compresi 
frati  serventi,  ed  otto  mila,  e cinquecento  erano  gli 
altri  solitali  cosi  prezzolali  al  soldo  deità  religione, 
clic  cittadini,  c paesani,  dei  quali  si  erano  fatte  al- 
cune  particolari  compagnie  ( Bofio  Stoc.  di  Malta 
t.  tu,  lih.  xx,  alll’Oiuio  i365.  Verini  nel  luogo  ri- 
fato).  Questo  scarso  numero  di  difensori  é di  ra- 

5 ione  che  sia  avvertito  \ giacché  vieppiù  ne  riluce 
coraggio,  e la  virtù  di  quei  cavalieri , c la  bra- 
vura, e conosccuzA  nclTartc  militare  del  gran  maestro 
la-  V' alette,  che  con  un  pugno  di  gente  a confronto 
della  poderosa  armata,  che  lo  a>salìva,  seppe  soste- 
nere  l'assedio  di  quattro  mesi,  c «topo  di  avere  man- 
dati all’altro  mondo  trentamila  maomettani,  ridusse 
il  bassa  M usta  fi,  c l’ainmiragtio  Pialy  agli  estremi, 
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cando  il  proprio  «angue  con  poche  soldatesche 
respinsero  sempre  il  nemico,  gli  uccisero  in- 
torno a trenta  mila  uomini,  trai  quali  per- 
detti) la  sita  il  famoso  Dragutte  ancora,  ed 
ot)b  igarono  la  (lotta  a ritirarsi.  Noi  non  scri- 
viamo la  storia  di  Malta  ; gli  scrittori  della 
religione  1 raccontano  distintamente  tutte  lo 
circostanze  di  questa  prodigiosa  difesa,  che 
durò  Pino  ai  7 di  settembre,  in  cui  il  gene- 
rale Mustafà.  disperando  di  poter  più  vin- 
cere, g'irnharcù.  e ritornò  a Costantinopoli 
coi  rimasugli  della  poderosa  oste,  che  avea 
seco  recata. 

Restarono  in  quella  occasione  tutti  sor- 
presi nell  osservare  la  condotta  del  nostro  vi- 
ceré. Il  gran  maestro  la  Vailette  appena  com- 
parsa la  flotta  Turca,  cui  dipoi  si  uni  la  flot- 
tiglia recata  dal  Bey  di  Algieri,  scrisse  su- 
bito al  medesimo,  acciò  gli  mandasse  i pro- 
messi soccorsi,  nè  lasciò  d'incaricare  i ca- 
valieri. che  erano  a Messina,  acciò  ve  lo  sol- 
lecitassero; ma  il  Toledo  ora  con  un  pre- 
testo, ora  con  un'altro  andava  procrastinando, 
anzi  scrivo  il  Yertot  ’,  che  Gian  Andrea  Bo- 
ria, che  trovavasi  colle  suo  galee  in  Messina, 
si  olTerl  al  viceré  suddetto  di  condurre  a 
Malta  duemila  uomiui  ; lusingandosi,  appog- 
giato aU’attività  della  sua  ciurma . che  sa- 
rebbe penetrato  fino  ai  piedi  del  castello  S. 
Angelo,  e vi  avrebbe  sbarcate  le  truppe  pri- 
ma, che  la  fiotta  ottomana  levasse  le  ancore 
per  inseguirlo:  protestandosi,  che  poco  cu- 
rava la  perdita  dello  sue  galee,  perché  a- 
vesse  recato  questo  soccorso  agli  afililti  Mal- 
resi: e che  il  viceré,  quantunque  ne  aves- 
se commendata  l'esibizione,  col  sotterfugio 
che  non  potea  sguernire  la  Sicilia  delle  rni- 

c il  loro  formidabile  esercito  fu  mila  necessità  di 
fuggirsene. 

1 Bosio  /littoria  della  rtlig.  Geroiot.  t.  tir,  1.  xxt 
all'anno  [565.  — Vertot  l/itt.  de  Midi e tom  ir, 
lib.  zìi,  pag.  ijai,  e scg.,  e t.  v,  lib.  ani,  pag.  s, 
e scg. 

■ Ivi  t.  r.  pag.  n. 

3 Tutti  i peritici  di  quella  età  si  sgozzarono  it 
c (ertilo  per  indovinare  la  cagione  di  qurOa  inusitata 
indolenza  del  Tnlcdo.  Egli  avea  fatte  di  ordine  delta 
sua  corte  grandinar  promesse  at  gran  maestro,  ed  avea- 
gl*  perfino  lasciato  per  ostaggio  il  proprio  figliuolo,  che 
vi  lasciò  la  vita  in  questo  assedio.  11  suo  valore  era 
conto  presso  di  ciascheduno,  e si  sapea  ciò , die  si 
era  da  lui  operato  netto  asse-dio  di  Orano , e poi 
nello  acquisto  del  Pegnoue  ; nè  mai  ai  er»  di  lui 
sospettato  , ette  fosse  figlitsolo  della  paura.  Tutte 
queste  circostanze  chiaramente  addimostravano,  che 
ei  non  licusava  di  sua  volontà  di  soccorrere  l'isola 
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lizie,  gli  ordinò  che  andssse  a Genova  , e 
per  lo  coste  di  Toscana,  alfine  di  prendere 
a bordo  le  truppe  necessarie  per  questo  par- 
ticolare armamento  >. 

Dopo  quattro  mesi  d'indugio  finalmente  il 
Toledo  ai  determinò  a far  quello,  che  fino 
allora  avea  ricusato  di  eseguire,  e nel  mese 
di  agosto  si  parti  colle  galee,  e colle  truppe 
da  Messina,  e venne  a Siracusa  risoluto  di  re- 
care egli  stesso  il  tante  volte  negato  soccorso. 
Per  non  lasciare  il  regno  senza  un  governante, 
scelse  per  presidente  del  regno,  duranto  la 
sua  breve  lontananza,  Antonio  Doria,  mar- 
chese di  Santo  Stefano,  e cavaliere  del  toion 
d’oro  , cui  spedi  in  della  città  il  dispaccio 
ai  21  dello  stesso  mese  < ; c al  primo  del 
seguente  settembre  mosse  le  vele  verso 
Malta,  dove  arrivò  ai  6 di  osso  mese,  ed  ai 
7 fe  sbarcare  le  soldatesche,  I viveri,  e le 
munizioni  da  guerra  da  tanto  tempo  aspet- 
tate Questo  soccorso,  sebbene  fosse  arri- 
vato tardi,  giacché  Mustafà.  e il  suo  luogo- 
tenente  Pialy  già  si  erano  risoluti  di  levare 
l’assedio,  e di  ritirarsi,  come  fecero,  non- 
dimeno rallegrò  in  parte  i Maltesi,  e potè 
in  qualche  modo  conferire  a intimorire  viep- 
più i comandantio  Romani,  e ad  indurii  a par- 
tire più  sollecitamente. 

Lo  storico  di  Malta  Vertot  s lasciò  scrit- 
to. che  il  Toledo  dopo  di  avere  posto  il  piedo 
nell'isola,  e di  avere  fatta  la  rassegna  dello 
truppe,  che  avea  recate,  e dovea  ivi  lasciare 
secondo  gli  ordini  ricevuti  dalla  sua  corte, 
immediatamente  se  no  parti  per  ritornare  in 
Sicilia,  sebbene  nell' allo  che  s’imbarcava, 
e si  separava  dagli  utliziali  generati,  avesso 
loro  promesso  che  ai  13  o li  dello  stesso 

di  Malta  , e clic  altra  cagione  dovette  muovcilo  a 
resistere  alle  premure  del  gran  maestro  , e a*  rim- 
proveri , ette  conti nua mente  gli  venivano  tatti  dai 
commendatori  detta  religiooc,  di' erano  appresso  di 
lui.  Avea  dunque  egli  dai  re  Filippo  It  segrete  istru- 
zioni di  non  muoversi.  Questo  monarca  con  tuia 
politica  lenta,  ed  incerta  , (he  spesso  rovinò  i suoi 
interessi,  aspettava  tutto  dal  tcuqio  , sperando,  ebe 
i soli  cavalieri  di  Malta  avrei, bouo  difeso  l'isola,  c 
respinto  il  nemico,  senza  elici  arrischiasse  nulla  del 
suo.  Intanto  per  questa  condotta  non  sua  fu  tempre 
H Toledo  in  esecrazione  presso  coloro  , che  ignora- 
vano i segreti  comandi  , di' ei  ricevuti  area  dal  suo 
sovrano.  Quanto  i dura  la  condizione  di  dii  serve! 

4 Iteg.  della  regia  cancellarla  dell'anoo  1 564-1565 
vili  iudiz.  f.  .Vi  i . 

5 Vertot  /lite,  de  Malie  tom.  v,  lib.  zut,  p.  90, 
e scg. 

* Veri  l tini.  ,le  Malie  tom.  v,  lib.  tuli,  pag.  89. 
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mese  sarebbe  ritornato  con  un  altro  rinforzo 
di  quattro  mila  uomini,  che  aspettava  dal- 
i Italia,  e che  contava  che  potessero  già  es- 
sere venuti  in  Messina.  Noi  però  siamo  di 
avviso,  die  ei  non  si  fosso  cosi  presto  im- 
barcato , e che  fosse  dimorato  qualche  al- 
tro giorno  in  quella  isola,  o elio  ritornando 
in  Sicilia,  sperando  di  arrecare  un'altro  soc- 
corso a Malta,  si  sia  astenuto  di  riprendere 
le  redini  del  governo,  formandosi  a Siracusa 
sino  che  fossero  arrivate  le  milizie  da  Mes- 
sina ("induciamo  a cosi  opinare,  perchè 
abbiamo  osservato  mi  registri  della  regia 
cancellarla,  elio  il  Dona  continuò  a reggerci 
sino  ai  (ì  di  ottobre  *,  e che  il  Toledo  non 
cominciò  a dispacciare,  che  ai  9 dello  stesso 
mese  3. 

Nel  suo  ritorno  in  Sicilia  si  applicò  il  v i - 
cere  a lurliflciiruo  le  cillà  mari  Iti  ino  sulla 
certezza,  in  cui  era , che  Solimano  sarebbe 
ritornato  con  più  poderose  forze  ad  inquie 
lai  ci.  Visitò  principalmente  Agosta,  e cono- 
scendo quanto  questa  città,  come  la  più  e- 
sposta  per  il  suo  vasto  porto  ad  essere  in- 
vasa dalla  flotta  ottomana  , che  avrebbe  po- 
tuto ivi  commodamente  trattenersi,  abbiso- 
gnava di  essere  fortificala  , ordinò  clic  vi 
si  ergessero  alla  bocca  del  porto  due  furti, 
ad  uno  de’  quali  fu  dato  il  di  lui  nume,  ehi 
detto  Garzia,  e all’altro  il  nome  di  sua  moglie, 
clic  fu  perciò  chiamato  Vittoria  4. 

Tutte  le  diligenze  adoprate  dal  viceré,  per 
mettere  la  Sicilia  in  istato  di  difesa,  e quelle, 
che  facea  il  gran  maestro  la  Vallette,  por 
risarcire  le  fortificazioni  della  quasi  distrutta 
isola  di  Malta,  sarebbono  stati  inutili,  se  l'ir- 
ritato Solimano  giungea  ad  allestire  la  pode- 
rosissima (lolla,  che  stava  preparando  per  la 
primavera  del  seguente  anno,  con  cui  inten- 

* Il  nostro  Vincenzo  Auria  ( Cronol.  de'  viceré 
di  Sicilia  pag.  4®-  ) raccouta,  clic  il  Toledo  ritor- 
nato in  Sicilia  raccolse  nuove  truppe,  c riparti  con 
quarantotto  galee  per  Malta,  dove  arrivò  a'  1 5 dello 
stesso  mese  di  settembre,  c fu  accolto  dal  gran  maestro 
con  Lagrime  di  tenerezza,  c osservalo  il  danno  re- 
cato all'isola  da’ Turchi,  pieno  di  sdegno  si  rimbarcò 
per  dar  la  caccia  alla  fuggitiva  armata  ottomana, 
che  prosegui  sino  a Ccrigo,  ch’é  atta  imboccatura 
dello  Arcipelago.  Non  reca  egli  veruna  prova  di  quanto 
rapporta, c il  silenzio  di  tutti  i nostri  storici,  c de’  Mal- 
tesi ancora,  che  non  avrebbono  trascurato  di  avvi- 
sarcene, ci  fa  sospettare  clic  fallare  non  sia  andato 
cosi;  molto  più  che  non  è vcrisiiuilc,  clic  il  viceré 
partito  al  più  da  Malta  agli  8 di  settembre,  abbia 
[mtuto  venire  in  Sicilia,  raccorrc  le  truppe,  che  do- 
vcano  essere  a Messina,  c ritornare  a Malta  a’  i5 
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dea  non  solo  di  discacciare  por  sempre  i ca- 
valieri dell’ordine  dall'asilo,  in  cui  dimora- 
vano, ma  di  rapire  ancora  al  re  Cattolico  la 
nostra  isola,  e il  regno  di  Napoli.  Questi 
preparamenti  del  gran  sultano  faceano  tre- 
mare tutta  l'Italia,  e il  re  Filippo,  che  in 
questo  anno  non  avea  soccorso,  come  dovea, 
i Maltesi,  vedendo  ora  più  vicino  il  pericolo, 
si  applicò  seriamente  ad  assoldare  trentamila 
uomini,  da'  quali  dodici  mila  erano  desti- 
nati per  la  Goletta,  e gli  altri  per  soccorrere 
Malta,  che  poteano  riputarsi  come  i due 
baluardi  per  resistere  alla  potenza  ottomana. 

Questi  provvedimenti  dati  dal  monarca 
di  Spagna  furono  notificati  dal  viceré  Toledo 
agli  ordini  dello  stilo  a'  18  di  febbraro  1566 
nell'apertura  del  parlamento  fatto  in  detto 
giorno  nel  palagio  vescovato  di  Catania,  in 
cui  ei  fe  palese,  come  il  re  avoa  speso  per 
questo  armamento  un  milione,  e quattrocento 
mila  ducati,  e richiese  da'  parlamentari  qual- 
che straordinario  sovveniinento.  In  detta  occa- 
siono avendo  questa  assemblea  conosciuto,  che 
le  speso  fatto  dal  re  tendevano  alla  sicurezza 
della  Sicilia,  offerì  un  donativo  di  cento  ven- 
ticinque mila  scudi  da  pagarsi  in  due  sborsi, 
l'uno  nel  dicembre  di  detto  anno,  e l'altro 
nel  mese  di  marzo  del  seguente  1567  s.  Fu 
accordalo  il  privilegio  di  regnicolo  cosi  al 
viceré,  che  a'  di  lui  figliuoli  Pietro,  e Luigi, 
c furono  domandate  al  re  alcune  grazie,  che 
leggonsi  ne’  capitoli  del  regno  c,  le  quali, 
secondo  le  istruzioni  ricevute  dalla  corte, 
furono  proviate  dallo  stesso  viceré  in  Messina 
a'  9 di  luglio  dello  stesso  anno  1566,  dopo 
il  suo  ritorno  dalla  spedizione  marittima,  che 
in  appresso  accenneremo. 

Per  quanto  i cavalieri  di  Malta  si  fossero 
affaticati  per  mettere  la  loro  isola  in  grado 

dello  «tesso  mese.  In  otto  giorni,  quanti  nc  corsero 
dagli  8 a’  i5,  non  poteano  eseguirsi  tante  cose,  quando 
non  si  volesse,  clic  i soldati,  clic  doveano  radunarsi, 
c le  galee,  die  doveano  ritornare  m Messina,  e ri. 
comparire  con  un  nuovo  soccorsila  Malta,  avessero 
le  ali.  Il  Vcrlot  ( HUl-  de  Malte  lih.  xiii.  tom.  v, 
pag.  100.  ) ci  avvisa,  che  la  Molla  turca  fuggendo 
da  Malia  passò  per  la  Sicilia,  c clic  il  viceré,  che 
trova  va  si  nel  castello  di  Siracusa  , la  vide  in  alto 
mare,  e fu  certi  Meato  senza  altro  avviso,  die  Malta 
cri  stata  liberala  dallo  assedio. 

1 Reg.  dell'anno  1 565.1 566,  ix  :udiz.  f.  63. 

1 Nello  stesso  registro  f-  66. 

4 Vita  Storia  di  Augusta  pag.  48. 

» Mongit.  Pari,  di  Sic.  t.  i,  p.  3jo,  e »cg. 

6 Tom.  li)  pag.  z(ii. 


f Gc 


3gle 


a 21 

di  difesa,  o malgrado  le  spese  fallo  dal  re 
Filippo  per  guarnire  la  Goletta,  e sommini- 
strare truppe  alla  medesima  religione,  fu 
creduto  clie  Solimano  sarebbe  venuto  a capo 
di  fare  sloggiare  quelli  dalla  loro  abitazione, 
e di  togliere  a questo  la  forte  piazza  della 
Goletta;  e avrebbe  di  poi  più  agevolmente 
arrecali  de'  danni  a’  regni  di  Sicilia,  e di 
Napoli  , se  il  gran  maestro  la  Vallette  non 
avesse  concepito  lo  ardimentoso  disegno  di 
.'are  incendiare  la  di  lui  dotta  formidabile 
nello  stesso  arsenale  di  Costantinopoli,  come 
gli  riuscì  per  mezzo  di  certe  segrete  corri- 
spondenze, che  avea  in  quella  città  Que- 
sto incendio,  che  non  potè  interamente  estin- 
guersi , sconcertò  i disegni  di  Solimano  , e 
diè  tempo  al  gran  maestro  di  forlicarsi  in 
Malta,  e di  fabbricarvi  la  nuova  città,  che 
fu  detta  dal  suo  nome  la  Valletta  Ne 
chioso  egli  il  permesso  al  viceré  Toledo , 
mentre  trovavasi  nel  parlamento  a Catania, 
il  quale  vi  spedi  Vincenzo  del  Bosco  conte 
di  Vicari  , e gran  giustiziere  dei  regno  di 
Sicilia  per  osservare  il  luogo,  dovo  si  pen- 
sava di  piantarla,  o calcolare  quanta  ne  po- 
tesse essere  la  spesa.  Dietro  alle  relazioni 
di  questo  cavaliere  conoscendo  il  viceré  l'u- 
tile, che  ne  sarebbe  risultato  , appoggiò  la 
dimanda  del  gran  maestro  alla  corto,  o gli 
procurò  un  sovvenimento  di  cinquanta  inila 
scudi,  venti  in  vettovaglie,  elle  furono  spe- 
dite sopra  alcune  navi  spagnuole  scortate  dal 
Doria,  o trenta  in  denari,  e vi  spedì  ancora 

■ Vertot  HUtoire  de  Malie  lib.  ani,  tom.  v,  p. 
308. 

* La  salute  dì  Malta  dipende*  principalmente  dalla 
difesa  dei  due  porti,  nei  quali  doveano  necessariamente 
entrare  le  squadre  ncmitbc  per  assediarla:  era  per- 
ciò d’uopo  die  nella  penisola,  che  divide  l'un  porto 
dall'altro,  vi  fosse  un  castello,  che  potesse  impedire 
l'approccia  mento  di  qualunque  nave.  Il  castello  di 
S.  Elmo  era  molto  opportuno  a questo  effetto  : ma 
oltre  di  essere  piccolo,  nou  trovavasi  fabbricato  se- 
condo le  regole  dell'arte.  Lo  ingrandimento  di  que- 
sta fortezza  fu  il  primo  scopo  del  gran  maestro;  cor- 
resse egli  tutte  le  irregolarità,  le  cinse  con  nuovi 
haluardi,  e lo  rese  formidabile  ad  ogni  armata,  clic 
volesse  entrare  nell' uno,  o ucll’altro  porto.  Ciò  ese- 
guito immaginò,  che  se  presso  a quella  penisola  vi 
si  fabbricasse  una  città  difesa  da  muraglie,  c da  ri- 
vellini, nella  quale  si  trasportasse  il  convento,  al- 
lora non  sarebbe  più  da  temersi  qualunque  ridotta- 
bile  nemico.  Abitavano  prima  i cavalieri  nel  gran 
Borgo , il  quale  essendo  uci  basso  , era  dominato 
dalle  colline,  e dallf  balze,  che  lo  circondavano;  ili 
maniera,  che  occupate  queste  da'  nemici,  era  peri- 
gliosa cosa  il  difendersi;  quando  all’incontro  traspor- 
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dalla  Sicilia  molti  operar!  per  sollecitare  l'e- 
rezione della  nuova  città. 

Non  tutta  I armata  turca  fu  divorata  dalle 
fiamme;  le  galee  in  parte  scamparono  l’in- 
cendio. Perciò  Solimano  ordinò  al  bassa  che 
colle  galee,  che  si  erano  salvate,  scorresse 
ì mari  per  tribolare  i Cristiani.  Costui  a tra- 
dimento prese  I*  isola  di  Scio  , nonostante, 
clic  i Genovesi  fossero  in  tregua  col  sultano  \ 
Temendosi  perciò  di  peggio  il  nostro  viceré 
unendo  le  galee  di  Spagna  con  quello  di  To- 
scana, e di  Genova,  cherano  al  numero  di 
80.  si  pose  in  mare  per  cercare  di  cacciare 
questo  corsaro  da’  mari.  Lasciò  egli  durante 
la  sua  lontananza  per  presidente  del  regno 
Bartolmeo  Sebastiani  vescovo  di  Patti,  come 
costa  dal  dispaccio  viceregio  sottoscritto  in 
Messina  a'  26  di  marzo  1566  4 , in  cui  sì 
dice,  che  il  fine  per  cui  partiva  era  appunto 
per  soccorrere  la  Goletta  , che  forse  sarà 
stato  un  altro  dei  motivi,  per  cui  9' imbar- 
cava. 

Questa  fu  la  terza  volta  , che  sostenne 
questa  carica  il  mentovato  vescovo  di  Patti: 
ciò  , che  ci  dà  argomento  eh’ ei  fosse  un 
prelato  sagace  , e prudente.  Era  egli  nato 
nel  regno  d’ Aragona,  ed  era  poi  passato  in 
Palermo,  dove  avea  ottenuto  nella  cattedrale 
uno  de  canonicati  di  S.  Giovanni  degli  Ere- 
miti , ed  era  stato  anche  eletto  inquisitore 
del  tribunale  del  S.  Ullizio.  Fu  poi  promosso 
dallo  augusto  Carlo  V.  Tanno  1548  al  ve- 
scovado di  Patti . nel  governo  del  quale  si 

tziulori  i cavalieri  nella  ideata  città  presto  il  men- 
tovato castello  di  S.  Elmo  , erano  sicuri  da  ogni 
sorpresa  , c in  grado  di  potere  difendere  con  più 
comodo  quella  tortezza  , c di  allontanarne  il  nemi> 
co.  Ecco  la  cagione,  per  cui  fu  fabbricata  la  Val. 
letta. 

s La  mentovata  isola  di  Scio  nell’Arcipelago,  detta 
ancora  Chio,  e Sio  , ap|urtcnea  ai  signori  Giusti- 
niani  di  Genova,  (sebbene  di  poi  sia  passata  in  po- 
tere dei  Veneziani  nell*  anno  1696).  Erano  eglino 
in  pace  col  Turco,  c gli  pagavano  un  annuo  tributo. 
L’apparente  motivo,  |»er  cui  Solimano  la  conquistò, 
fu  perché  arcano  trascurato  di  pagare  puntualmente 
il  tributo  , c perché  avvertito  aveano  i Maltesi  dei 
preparamenti,  clic  si  erano  fatti  l'anno  antecedente 
in  Costantinopoli  contro  la  loro  isola.  Il  Pialydopo 
di  questa  conquista  venne  nrU’Adriatico,  dove  sac- 
cheggiò le  coste  della  Puglia,  c recò  a’  Pugliesi  in- 
numerabili mali.  Perciò  i Veneziani,  comcchò  fos- 
sero in  tregua  col  Turco  , temendo  di  simili  sor- 
prese, armarono  cinquanta  galee  , c cominciarono 
a farsi  vedere  nell'Adriatico. 

4 Rcg.  dcll'uflizio  d i protonotaro  dell'anno  1 565 
1 566,  ix  iudiz.  f.  3 h . 
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porli  con  molla  lode  , avendo  sostenuto  gli 
interessi  di  quella  chiesa,  e nobilitatele  cap- 
pelle , e il  palagio  voscovale.  Ebbe  qualche 
dissapore  coll’austero,  e superbo  viceré  Gio- 
vanni Vega,  il  quale  gli  compilò  il  processo 
e gli  Co  sequestrare  le  rendite;  del  che  si 
dolse  amaramente  l’arcivescovo  di  Palermo 
Pietro  d' Aragona  con  Filippo  11,  il  quale 
con  dispaccio  dei  23  di  marzo  1550  ordinò 
al  viceré,  che  non  s'intromettesse  nell’accusa 
del  vescovo  di  Patti  , eh'  ci  richiamò  a se 
per  esaminarla.  Questo  istcsso  monarca  grato 
a’  di  lui  servigi  l'anno  1568  le  promosse  al- 
l’arcivescovado di  Tarragona,  dove  poi  mori  >. 

Fu  anche  breve  questa  terza  presidenza 
di  Monsignor  Sebastiani  ; imperocché  non 
durò  che  fino  a-  25  di  maggio  dello  stesso 
anno,  nel  qual  giorno  ritornò  dalla  sua  spe- 
dizione il  Toledo  La  flotta  superiore,  che 
ei  comandava, o Tesservi  anche  ne'  nostri  mari 
cinquanta  galee  de'  Veneziani  , indussero  il 
Pisly  a non  più  arrischiarsi  di  vantaggio,  o 
perciò  si  ritirò  verso  levante.  Non  temendosi 
dunque  più  le  scorrerle  di  Pialy.  si  restituì 
il  Toledo  a Messina,  dove  licenziò  le  galee 
di  Spagna,  di  Genova,  e di  Toscana,  e ri- 
prese il  governo  della  Sicilia.  Non  si  trat- 
tenne non  dimeno  molto  nel  regno  ; avve- 
gnaché fu  egli  chiamato  alla  corte  di  Madrid, 
e ne  parti  nel  mese  di  ottobre  . lasciando 
per  presidente  alla  sua  partenza  Carlo  d'A- 
ragona,  eTagliavia  principe  di  Castelvetra- 
no,  duca  di  Terranova,  grande  ammiraglio, 
e contestabile  del  regno  di  Sicilia  Il  di- 
spaccio viceregio  di  questa  elezione  fu  sot- 
toscritto in  Palermo  a’  18  di  ottobre  dello 
stesso  anno  1566  * , dopo  di  che  parti  por 
la  corte  s. 

1 Pirri  iVot,  Eccl.  SiciL  Not.  vi , Eccl.  Pa- 
tir™. pag.  4i3,  414. 

1 Reg.  del  pmt.  dcil'an.  i5G5.i56fiix  ìodiz.  f.  58 4 - 

V Questi  speciosi  titoli  di  graodu  ammiraglio,  gran 
contestabile,  prati  giustiziere  cc.  noli  etano  più,  che 
vani  nomi.  Quelli  di  gran  contestabile  , di  grande 
ammiraglio,  e di  gran  siniscalco,  uoo  dimorando  i 
principi  nostri  in  Sicilia,  da  se  erano  caduti,  nè  no 
rano  restale, clic  le  pure  nomenclature,  quello  del  gran 
pcotonotaro,  ossia  luogoteta,  s'era  stallilo,  restando  un 
luogotenente,  ebe  semplicemente  si  dice  protonot.  Gli 
altri  tre  di  gran  giustiziano  di  gran  camerlengo,  e di 

gran  cancelliere,  dopo  la  riforma  de*  tribunali  falla 
da  Filippi  1 1 furono  annullati  , c in  vece  loro  fu- 
rono costituiti  i tre  presidenti,  come  luogotenenti , 
cioè  quello  nella  gran  corte  del  gran  giustiziere  , 

3 urlio  del  patrimonio  del  gran  camerlengo,  c quelito 

et  concistoro  del  gran  cancelliere.  Si  legga  l1 * * * *  eru- 


Si  trattenne  in  Spsgna  il  Toledo  fino  al 
mese  di  maggio  1567,  e nei  primi  di  giugno 
di  questo  anno  ricomparve  in  Sicilia  , 0 ri- 
prese le  redini  del  governo,  non  gii  por  di- 
morarvi molto  tempo,  ma  per  celebrarvi  il 
parlamento  , e forse  per  riprendere  il  suo 
equipaggio,  e la  sua  famiglia,  giacché,  come 
diremo,  in  capo  a pochi  giorni  so  ne  parti 
per  non  ritornarvi  mai  piu. 

Questo  era  il  parlamento  ordinario,  giac- 
ché erano  già  scorsi  i tre  anni  da  che  in 
Messina  Tanno  1564  s'era  tenuto  T altro  si- 
mile parlamento.  Ne  fu  fatta  l'apertura  agli  8 
dello  stesso  mese,  nella  quale  richiese  il  viceré 
il  solito  donativo,  0 rappresentò  ai  parlamen- 
tari le  spese  ingenti  , che  il  re  fatto  avea 
per  la  conservazioni;  del  regno.  Gli  ordini 
dello  stato  fatte  le  solite  sessioni  ai  15  dello 
stesso  mese  diedero  la  loro  risposta, ed  oltre  la 
consueta  oiTerta  di  trecento  mila  fiorini. proro- 
garono ad  altri  anni  sei  il  donativo  di  tren- 
tanove mila  scudi  all'  anno  per  il  manteni- 
mento delle  sei  galee  aggiunto  alle  dieci . 
che  prima  componevano  la  flottiglia  sicilia- 
na 6.  Fu  altresì  prorogata  la  imposizione  per 
tre  anni  dei  cento  mila  fiorini  per  le  forti- 
ficazioni, e dei  quarantotto  mila  per  la  con- 
servazione dei  ponti,  e finalmente  fu  offerto 
un  altro  donativo  di  ventimila  scudi  da  pa- 
garsi in  tre  anni  per  riattare  i regi  palagi, 
e fu  fatto  al  viceré  il  solito  regalo  di  cioque 
mila  fiorini  7. 

Celebrato  questo  parlamento  si  affrettò  il 
viceré  a partire  coll'armata,  ch'ora  sotto  i 
suoi  ordini  , per  eseguire  i comandi  del  re 
di  Spagna.  Questo  piincipe  volendo  domare 
i popoli  della  Fiandra,  che  si  erano  rivoltati, 
come  abbiamo  avvertito  nella  nota  antecedente 

dilu  marchese  di  V ili, bianca  inturno  agli  antichi 
uflì/j  del  regno  di  Sicilia  nella  prima  racculU  dì 
opusculi  di  autori  siciliani  Iodi,  vili,  c srg. 

i Hcg.  del  prolonolaro  deli’  unno  *566.  i56;  al 
india,  f.  46. 

s Non  si  accenna  il  motivo,  per  cui  il  Toledo 
sia  andato  alla  corte  coll'  armata.  Nui  si, spettiamo, 
clic  i torbidi  nati  nelle  Fiandre  per  il  tribunale  del 
S.  Uffizio,  die  volca  Filippo  introdurvi  , come  di. 
remo,  e ebe  già  scoppiavano  in  aperta  guerra  , lo 
avessero  fatto  chiamare  a Madrid  per  consultare  ciò 
che  fuse  necessario  per  sedare  quel  tumulto,  c clic 
vi  abbia  condotto  delle  truppe,  se  mai  bisognavano. 

6 E da  avvcrlir&i  in  questo  luogo,  come  dagli  atti 
di  questo  parlamento  si  ricava  , clic  in  quella  età 
per  mantcuerc  una  galea  per  un  anno  cranu  bastanti 
scudi  sei  mila,  e cinquecento. 

7 Moogit.  Pali,  ili  Sk.  t.  1,  p.  344,  e seg. 
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•rea  scritto  al  governatore  di  Milano,  e a'  due 
viceré  di  Napoli,  e di  Sicilia,  acciò  prepa- 
rassero tutto  le  forte,  che  potevano,  per  spe- 
dirle nelle  Fiandre,  dove  egli  pensava  di  an- 
dare personalmente  ; e siccome  bisognava 
fare  questa  speditione  per  la  via  d'  Italia  , 
giacché  i Francesi  non  avrebbono  comportato, 
che  l'armata  passasse  per  il  loro  regno,  cosi 
fu  ordinato  che  la  rassegna  si  facesse  in 
Genova,  dove  perciò  dovette  portarsi  il  vi- 
ceré Toledo.  Parli  egli  nel  di  27  di  giugno, 
o poco  dopo  , imperocché  in  detto  giorno 
con  un  nuovo  dispaccio  confermò  egli  per 
presidente  del  regno  il  ridotto  principe  di 
Castelvetrano 

Per  intendere  1’  origine  di  questa  guerra, 
per  cui  fu  chiamato  Garzìa  de  Toledo  , bi- 
sogna avvertire  il  passo  irregolare  dato  dal 
re  Filippo  II.  che  fu  la  favilla,  che  accese 
quello  incendio  inestinguibile,  che  andò  poi 
a terminare  colla  perdita  della  Olanda.  E- 
ransi  sparsi  in  quelle  provincia  i semi  del 
luteranismo,  e del  calvinismo.  I-a  vicinanza 
dei  Tedeschi,  e dei  Francesi  avea  corrotti  gli 
animi  di  alcuni  individui  delle  Fiandre.  Il 
monarca  Cattolico,  dubitando  che  questo  ve- 
leno non  serpeggiasse  . giudicò  di  essere 
espediente  di  allogarlo  in  culla  , e di  pur- 
gare quegli  stati  dai  possimi  umori,  che  vi 
erano  introdotti.  A far  questo  si  avvalse  di  un 
mezzo  violento  . che  in  vece  di  guarire  il 
male,  lo  inasprì  vie  maggiormente.  Introdusse 
egli  nei  Paesi  Bassi  1'  odiatissimo  tribunale 
del  S.  Uffizio,  e per  renderlo  piò  terribile, 
volle  che  fosse  regolato  a norma  di  quello 
di  Spagna,  elle  per  rigore  superava  di  gran 
lunga  le  inquisizioni  di  tutti  gli  altri  paesi. 
Questo  pesante  giogo  , che  i loro  maggiori 
non  aveano  punto  sofferto , non  solo  atterri 
coloro,  di'  erano  tinti  della  pece  della  ere- 
sia ma  i buoni  , e gl'  innocenti  ancora  , i 
quali  torneano  estremamente  f esorbitanze 
degl’inquisitori,  e le  cabala,  e le  imposture 
che  i loro  nemici  sotto  i’  orpello  della  reli- 
gione suscitar  poteano  contro  di  essi.  Co- 
minciarono adunque  e gli  uni.  c gli  altri  a 
far  prima  delle  rimostranze  ai  rcal  trono 
contro  la  minacciata  introduzione  del  S.  Uf- 
fizio. Non  essendo  state  accettate  le  loro 
preghiere,  principiarono  a tumultuare,  e pro- 
testarono, che,  se  il  re  si  ostinava  a volere 


' ncg.  della  regia  cancellarli  dcll'jnoo  i5GG.i56; 
X indù.  f.  (')  1 . 


introdurre  presso  di  loro  il  ridetto  tribunale, 
si  sarebbono  sottratti  dal  dominio  degli  Spa- 
gnuoli.  Irritato  il  re  Cattolico,  per  sedare  i 
sediziosi,  volle  adoprare  il  ferro.  Invano  la 
principessa  Margherita  govematrice  delle 
Fiandre,  invano  il  duca  di  Feria  suo  mini- 
stro gli  suggerivano  le  vie  dolci  delia  mo- 
derazione, egli  tenue  fermo  nel  suo  propo- 
sito, a cui  fnrso  lo  istigavano  ancora  le  in- 
sinuazioni di  Roma,  e non  si  fe'  poco  ad  ot- 
tenere da  questo  monarca,  che  non  andasse 
come  avea  stabilito,  di  persona  alla  guerra. 
Destinò  dunque  alla  testa  dell'  annata  Fer- 
dinando do  Toledo  duca  di  Alba,  personag- 
gio cosi  altiero,  e severo,  che  conferì  moltis- 
simo colle  suo  aspre  maniere  a distrarre 
interamente  gli  animi  dei  Fiaminglii  dalia  ub- 
bidienza al  proprio  sovrano.  In  questa  oc- 
casiono fu  dal  re  chiamato  colfarmata  il  no- 
stro viceré  Garzìa  de  Toledo  per  assistere 
co'  suoi  consigli,  e col  suo  valore  il  duca  di 
Alba  suo  parente. 

Fu  Garzìa  de  Toledo  un  prode,  ed  ottimo 
cavaliere;  oltre  la  sua  propria  bravura,  che 
abbiamo  secondo  le  circostanze  additata  , 
egli  si  applicò  a rendere  prodi , e valorosi  gli 
altri.  Egli  fu  l'istitutore  dulia  congregazione, 
ossia  accademia  de’  cavalieri,  che  fu  fondata 
in  Palermo  a'  6 di  ottobre  1566  , e fu  de- 
dicata a S.  Sebastiano.  Era  questa  come  un 
seminario  di  giovani  cavalieri,  che  convive- 
vano nel  palagio  di  gufami  Cristo,  i quali 
si  esercitavano  nelle  armi,  e doveano  easer 
pronti  ad  ogni  bisogno  della  patria  a radunarsi 
al  ponte  detto  dell  .lmmirajfio,  o come  altri 
vogliono  della  Medaglia,  vestiti  di  armi  bian- 
che , ciascheduno  accompagnato  da  un  aiu- 
tante anche  armato  per  combattere  a favore 
della  medesima.  Fu  costituito  capo,  e gene- 
rale di  quest’  accademia  il  marchese  do  A- 
vola,  consigliere  il  barone  di  Fiume  Salato, 
ed  alfiere  Carlo  Marchese.  L'impresa  di  que- 
sta congregazione  era  il  detto  Ponte  , dove 
stava  dipinto  Orazio  , che  battendosi  tenea 
lontani  i nemici  a col  motto:  ipsa  suoi.  Dal 
detto  palagio  vennero  poi  fanno  1620  questi 
cavalieri  ad  abitare  nella  casa  dirimpetto 
alla  casa  senatoria  , dove  oggi  sta  collocata 
l'officina  della  Posta,  affine  di  essere  a por- 
tata di  occorrere  al  sollievo  di  quel  magi- 
strato, come  si  fa  palese  dalla  iscrizione  posta 


* Barooìo  de  Majeslalc  Pan.  ltl>.  1,  pag.  i£5. 
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allora  sulla  porla  di  quell'  abitazione  , che 
%icn  riferita  dal  Da  renio: 

I>.  IV.  PHILIPPO  111.  niSP.  , ET  SIC.  REGE 
MAX.  POTENTISS. 

EX  Al'C FORITATE  D.  FRANttSCI  DE  CASTRO 
COMITIS  CASTRI 
PROREGIS  NOBILISSIMI. 

KQt'ITUM.  COXGREGATIOM  , . QU.E.  PI.OS. 
EST..  ET  ROBUR.  PANORMI  , . UT.  SBNATUI. 
VICINA..  ET.  OMNIBUS.  PACIS.  RELI.IQUE. 

TEMPORIBUS.  PRESTO.  SIT.  DOMI». 
EXTRUXERUNT. 

I).  ALVARUS  DB  RIB.lDKN  ERI  A PR.ETOR. 
POMPILI  US  PLAY  A BARO  VATICANI  . D.  VIN- 
CKNTIl'S  LA  ROSA  . D.  JACQRUS  LUCCIIISI 
RARO  C A. MASTICE  . D.  VINCKNTIUS  LANDÒ- 
LINA  . D.  GASPAR  RELLACERA  BARO  PKDA- 
GOGI  . D.  FRANCISCUS  LANZA  BARO  FICARH/E 
SE.N ATORES  CID.  IDC.  XX. 

Si  applicò  ancora  questo  viceré  a com- 
piere le  fortificazioni  della  Sicilia,  e a nobi- 
litare le  due  città  sorelle  Palermo,  e Mes- 
sina. Nella  prima  fe  tagliare  la  nobile  strada, 
che  la  divide  da  capo  a fondo,  che  chiamasi 
volgarmente  Cassaro  con  voce  saracenica, 
ma  nello  scritture  vien  detta  la  strada  To- 
ledo \ per  la  quale  il  senato  dovette  ero- 
gare ingenti  somme  di  denaro,  che  servirono 
a comprar  case,  e a diruparle  per  rendere 
questa  strada  larga. e diritta  *.  Progettò  anche 
per  difendere  le  navi  da'  venti,  che  si  facesse 
un  magnifico  porto,  che  si  cominciò  a fab- 
bricare pochi  giorni  dopo  eh*  ei  si  era  par- 
tito. In  Messina  ancora  vi  fe  edificare  l’ar- 
senale per  collocarvi  le  galee  s.  Sugli  fosse 
dimorato  più  tempo  e più  costantemente  in  Si- 
cilia, maggiori  opero  avrebbe  certamente  im- 

* Si  avverta,  che  questa  strada  allora  non  si  sten- 
dea,  come  al  presente,  sino  alla  marina,  ma  arrivava 
solo  lino  al  lungo,  ove  oggi  sono  le  pubbliche  carceri 
dette  della  Vicaria.  Fu  poi  prolungata  fino  al  lido 
del  mare  dal  viceré  Marco  Antonio  Colonna,  come 
si  dirà  in  appresso. 

1 Per  risarcire  il  senato  de*  tesori,  che  avea  profuso 
in  questa  occasione  , gli  fu  accordato  il  cosi  detto 
privilegio  delle  strade  Toledo,  c Macqucda,  con  cui 
restano  assodale  tutte  le  compre  , die  si  fanno  con 
qu<-slo  privilegio,  che  si  paga,  né  possono  i compra- 
tori mai  più  essere  molestati  per  qualunque  causa. 

5 Bonfìglio,  Messina  ciuà  nobilissima , lib.  v,  p.35. 

4 All'anno  i565. 

s Maurolico,  ossia  Longo,  Chmn.  Sic.,  p.  t53. 

Dotili  gl  in,  ffUt.  Sic.,  port.  n,  lib.  vii»,  pag.  5G^. 

6 11  \ ei  tot  ( t Jhlo tre  de  Multe,  toni,  v,  Lib.  ahi, 


prese,  e furie  si  sarebbe  la  giustizia,  di  cut  mo- 
strassi assai  zelante,  meglio  amministrata;  ma 
le  molle  commissioni,  circi  ebbe  nel  suo  vice- 
regnato,  per  le  quali  gli  fu  d’uopo  di  star- 
sene lontano,  furono  la  cagiono,  per  cui  gli 
alTari  non  andassero  con  quel  buon  ordine, 
ch'ei  avrebbe  desiderato. 

Malgrado  però  lo  elogio,  che  noi  facciamo 
di  questo  viceré,  se  si  ascoltano  alcuni  scrit- 
tori, eglino  ne  fanno  un  nero  ritratto.  Il  Bo- 
ato s,  ed  altri  lo  accusano  d'infingardaggine  nel 
trascurare  che  fece  di  soccorrere  l'aflìitla  isola 
di  Malta:  taccia,  che  si  è da  noi  abbastanza 
di  sopra  dileguata.  1 Messinesi  lo  incolpano 
di  una  certa  avidità  di  trar  denari  dapper- 
tutto, per  poi  spenderli  a suo  capriccio;  di 
troppa  superbia  nel  trattare  coloro,  a' quali 
comandava,  e di  uno  eccessivo  rigore  nel 
gasligare,  e massimamente  nello  avere  fatto 
strozzare  notar  Cataldo  Tarsini  dietro  di 
avere  ottenuto  dal  re  il  perdono  ; il  che  è 
falso  s.  Il  Bonfìglio  racconta  ancora  che 
molli  lo  condannavano,  perchè  avea  lenta- 
mente inseguito  l'armata  turca,  quando  fug- 
giva da  Malta,  senza  darle  battaglia,  e vin- 
cerla, come  gli  aarebbe stato  agevnle;e  perchè 
avea  involati  trecento  mila  scudi  di  oro,  cho 
il  re  Filippo  II  mandato  avea  per  bisogni 
della  guerra.  Ma  ad  uno  scrittore  messinese 
del  calibro  del  Bonfìglio,  ch'era  irritato  contro 
il  Toledo,  il  quale  avea  fatto  ogni  studio  per 
nobilitare  la  capitale,  daremo  noi  fede  in  un 
racconto  rotanto  obbrobrioso  a qiielfoncsto 
cavaliere,  c che  non  è riferito  da  veruno 
degli  storici  contemporanci? 

Dopo  di  aver  egli  servito  nel  politico,  e 
nel  militaro  il  suo  sovrano,  si  ritirò  a Na- 
poli a menare  una  vita  privata  nel  suo  pa- 
lagio di  Chiaja  6 , dove  mori  al  primo  di 

pag.  toa)  raccontando  la  lentezza  , con  cui  questo 
viceré  avea  sempre  indugiato  ad  apportare  i soccorsi 
a Malta,  qmudo  Tanno  i5(>5  Solimano  asscdiavala, 
ed  essendo  d’ accordo,  eh'  ei  cosi  operava  per  le  se- 
grete istruzioni,  die  avea  dal  re  Filippo  II,  ci  narra, 
clic  questo  monarca  per  allontanare  da  sé  ogni  so- 
sjH'tio,  condannò  altamente  la  condotta  del  Toledo, 
e che  per  mostrare  di  non  avervi  avuta  parte  venir 
lo  rimosse  dopo  qualche  tempo  dal  viccrqjnato  di 
Sicilia;  c quantunque  nc  avesse  ricevuti  consideratali 
servigli,  lo  lasciò  invecchiare  a Napoli  in  una  vita 
oscura,  c senza  dargli  alcuna  parte  nel  governo.  Lo 
stesso  dice  il  Uomo  (all’anno  i56f»)  Chi  sa  la  nota 
simulazione  di  Filippo  11  , clic  non  Tacca  giammai 
penetrare  i sensi  interni  del  suo  animo  , può  age- 
volmente persuadersi,  clic  ci  vietò  al  Toledo  di  soccor- 
rerti l' isola  di  Malta,  c insieme  per  nascondere  al 
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m»gRÌo  1577.  Noi  torneremo  a mentovare 
questo  vico  ri),  quando  parlar  dovremo  della 
magnifica  fontana  pretoriana,  ch’ei  vendè  l’an- 
no 1574-  al  Senato  di  Palermo. 

Nell’anno  1507,  in  cui  parti  il  Toledo, 
scrivono  nella  maggior  parte  i nostri  storici, 
clic  fu  in  Sicilia  una  orribile  scossa  di  terra, 
e che  il  Mongibello  ne  fu  la  cagiono,  il  quale 
vomitò  cosi  ardenti  fiamme,  sassi,  e cenere, 
che  apportò  danni  immensi  da  quella  parte, 
che  guarda  la  città  di  Randazzo,  e no  de- 
vastò in  modo  le  campagne  d’intorno,  che 
inabilitò  in  avvenire  i coloni  a coltivare  le 
terre.  Cosi  Giacomo  Longo,  che  continuò 
la  storia  del  Maurolico  ■,  il  Ronfiglio  \ l'Apri- 
le1.per  intralasciarne  tanti  altri.  Il  Mongitore 
nella  sua  Storia  Cronologica  de'  Terremoti  è 
di  accordo  cogli  scrittori  da  noi  accennati, 
quantunque  voglia  4 che  questo  flagello  sia 
accaduto  l’anno  antecedente  15C6.  Il  P.  Abate 
Amico  , che  non  cita  de’  mentovati  autori 
che  il  solo  Longo.  niega  il  fatto,  o soslieno 
non  esservi  veruno  monumento,  che  lo  com- 
provi ‘.  Discorda  ancora  dal  Mongitore.  o 
fa  vedere  dalle  memorie  di  tutte  l’eruzioni 
del  Mongibello  dall’anno  1536  fin  all’anno 
160fc,  che  non  venebbo  alcuna  nò  ncllanno 
1566,  nò  nel  seguente  1567.  Se  si  dovesse 
giudicare  di  questo  fatto  dal  numero  degli 
autori,  che  no  scrìssero,  come  suole  la  volgar 
gente  opinare,  il  P.  Abate  Amico  si  avrebbe 
tutto  il  torto;  ma  fa  gran  peso  a noi  egli  solo, 
che  fu  diligentissimo  nel  raccogliere  i mo- 
numenti, che  servivano  agli  annali  della  sua 
patria,  ed  ebbe  per  le  mani  gli  archivi  di 
quella  città,  alla  di  cui  testimonianza  aggiun- 
giamo il  silenzio  dei  Massa,  o del  Carrera, 
che  non  ne  fanno  alcun  molto. 

Il  principe  di  Castelvetrano  la  di  cui  ele- 
zione fu  nell’anno  seguente  1568  confermata 
dal  re  Filippo  11  6 , governò  lodevolmente 
il  regno  noi  tempo  , che  ne  fu  incaricato. 
Noi  abbiamo  di  questo  cavaliere  una  famo- 
sa prammatica  nel  primo  suo  governo,  con 
cui  regolò  I'  eccessive  spese  nel  lutto  , e 
prescrivendo  in  primo  luogo  quali  persone 
potessero  vestirsi  a bruno,  ordinò  che  non 


si  potesse  postaro  bruno  più  di  un  mese, 
vietò  I parati  neri  nelle  camere,  proibì  i cosi 
detti  rrpili,  ossia  i lamenti,  che  certe  donno 
prezzolate  faceano  innanzi  il  cadavere  del  de- 
funto, limitò  il  numero  dei  torchi  a dodici . 
ciascheduno  dei  quali  non  dovea  passare  il 
peso  di  due  rotoli,  eccettuato  so  fosse  stato 
il  morto  uno  dei  marchesi,  o conti,  o il  loro 
primogenito:  nel  qual  caso  no  accordò  ven- 
tiquattro, e diede  altre  provvidenze  neces- 
sarie ad  impedire  le  spese  J.  Questa  pram- 
matica fu  promulgata  dopo  per  I istanza  fatta 
dai  deputati  del  regno  nel  parlamento  cele- 
bratosi dal  Toledo  l’anno  1567,  quantunque 
poi  siesi  coll'andare  dei  tempi  messa  in  di- 
suso, e eia  stato  perciò  costretto  il  governo, 
come  si  dirà,  a rinnovarla  con  alcune  limi- 
tazioni giusta  i costumi,  lo  circostanze,  e lo 
usanze  dei  secoli. 

Mentre  questo  cavaliere  ci  reggea  colla 
carica  di  presidente  del  regno  , e precisa- 
mente  nei  primi  giorni  del  suo  governo,  si 
cominciò  la  fabbrica  del  molo  di  Palermo, 
promossa  dal  Toledo,  ina  non  potuta  eseguirsi, 
mentre  egli  era  in  Sicilia,  por  i grandi  pre- 
paramenti, che  far  si  doveano,  e per  cercarsi 
il  denaro  necessario,  la  cui  somma  non  era 
indifferente . In  verità  sembrava  una  cosa 
sconcia,  elio  la  capitale,  dove  molto  si  traf- 
ficava, restasse  priva  di  un  comodo  porto 
per  la  sicurezza  delle  navi,  che  vi  approda- 
vano. Questo  progetto  molto  utile  fatto  dal 
Garda  si  cominciò  ad  eseguirò  ai  29  di  luglio 
1567,  quando  il  principe  di  Castelvetrano 
buttò  la  prima  pietra,  che  servisse  alle  fon- 
damenta del  nuovo  Molo,  elio  per  ripararlo 
dall  empito  dei  venti  fu  piantalo  sotto  il  mon- 
te Era a detto  da  noi  monte  Pellegrino,  co- 
me al  prescntu  esiste.  Questa  funzione  fu 
fatta  colla  possibile  sollennità,  essendovi  in* 
intervenuti  la  nobiltà,  i magistrati,  e il  clero 
cosi  secolare,  che  regolare,  previe  le  preci 
prescritte  dalla  chiesa  per  ottenere  da  Dio 
le  celesti  benedizioni  sopra  un’opera  cosi  dif- 
ficile, e dispendiosa. 

Arrivò  nel  tempo  della  presidenza  di  que- 
sto cavaliere  il  cardinale  Alessandro  Farnese 


mondo  questo  suo  comando , to  sacrificò  , lasciali- 
dolo  ili  una  vita  oicura , quasiché  cidi  suo  capriccio 
avesse  abbandonalo  gli  afflitti  Maltesi,  c avesse  di» 
«ubbidito  ai  suoi  sovrani  ordini. 

* In  Chron • afxid  Aftvtml.  pag.  a53. 

* Hist.  Sic.  I».  n,  lib.  vii  pag.  567. 

* Crono l.  della  Sic.  Lb.  li,  cap.  vi  l»ag.  3oo. 


4 Sic.  Ricercata  t.  11,  pag.  395. 

5 Catana  lUuUntta  lib.  vm,  cap.  1 , t.  1,  $ vili, 

>ag.  4*4* 

6 Rcg.  della  Regia  Cancellarla  dcU'aouo  1 368. 1669 
j Indi-*,  fojjl-  17. 

7 Prugni.  Regni  Sic.  t.  i,  Ut.  uuy. 
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nipote  del  fu  Paolo  III  pontefice,  che  l’ im- 
peratore Carlo  V avea  nominato  fin  dall’anno 
1536  arcivescovo  di  Morrealo.  Volle  egli  vi- 
sitare la  sua  chiesa,  che  non  avea  giammai 
vista,  e celebrarvi  un  sinodo  diocesano,  co- 
me fece.  Giunse  egli  in  Palermo,  dove  fu 
accolto  colle  migliori  dimostrazioni  di  onore, 
e fece  la  pubblica  entrata  a cavallo  accom- 
pagnato dal  presidente  del  regno  suddetto, 
dallo  arcivescovo,  e dal  pretore  Ottavio  del 
Bosco  *.  Avea  egli  seco  condotto,  o,  come 
altri  vogliono,  avea  fatto  precedere  il  celebro 
Onofrio  Paimnio  dell'ordine  di  S.  Agostino, 
il  quale  ammalatosi  nel  convento  del  suo  or- 
dine. se  ne  mori  ai  7 di  aprilo  1568.  La  me- 
moria di  questo  illustre  letterato  volle  lo  sto- 
riografo di  Napoli  Francesco  Daniele  l’anno 
1782.  essendo  in  Palermo  , perpetuare  con 
una  lapide,  che  fece  ergere  a sue  spese  presso 
l’altare  maggiore  della  chiesa  di  S.  Agostino, 
dove  debbono  essere  lo  ossa  del  medesimo, 
essendo  il  luogo  della  comune  sepoltura  di 
lutti  i religiosi. 

CAPO  Vili. 

Francesco  Ferdinando  Àvolo » de  Aquino  mar- 
chese di  Pescara  viceré.  Il  conte  Giuseppe 
Francesco  Landriano  presidente  del  regno , 
e di  poi  Carlo  di  Aragona  principe  di  Ca - 
stelvelruno . 

Essendosi  risoluto  il  re  Filippo  II  di  dare 
alla  Sicilia  un  nuovo  viceré,  elesse  a questo 

* Cosi  Itcgesi  noi  manoscritto  di  Gio:  Battisti  la 
Rosa,  il  quale  ci  aderte  ancora,  clic  era  allora  arcive- 
scovo di  Palermo  Ottavio  Preconio.  Quindi  deve  correg- 
gersi l’errore  del  Pirri  (Sic.  Sac.  JSot.  m Feci.  Mon- 
rrgalensis  pag.  433),  e dcU'ahatc  D.  Micbielc  del  Giu* 
dice  (tempio  di  Monreale  ; Vite  degli  arcivesci  pag. 
^3),  1 quali  fissano  la  venuta  di  esso  Cardinale  nel- 
l'anno i56g,  imperocché  in  detto  anno  né  il  pria* 
cipe  di  CasUlvetrano  era  più  presidente  dei  regno, 
né  il  Preconio  più  vivea,  che  secondo  il  Pirri  (ib. 
noi.  1 Feci.  Panorm.  p.  i8a)  inori  ai  iB  di  luglio 
i568,  in  cui  perciò  dee  fissarsi  l’arrivo  di  questo 
porporato. 

* Hcg.  del  prolonotaro  dell'anno  1S67.1SC8  xt  in- 
die. f.  378. 

3 Nello  stesso  registro. 

4 Panila  flit*,  della  libreria  del  senato  p.  9. 

* Il  tragico  fine  di  questo  principe,  unico  allora 
rampollo  di  l*ilip|io  li,  c nella  età  di  a3  anni , fc 
inarcare  le  ciglia  all’Europa  tutta;  nè  mai  sene  pe- 
netrò il  vero  motivo.  Una  notte  improvisamcnle  il 
monarca  di  Spagna  accompagnato  da  guardie  entrò 
nella  camera  di  Carlo,  che  stava  riposando,  c tratte 


ragguardevole  posto  Francesco  Avalos  de  A- 
quino  marchese  di  Pescara.  Gliene  fu  spe- 
dilo il  dispaccio  in  Madrid  agli  11  di  aprile 
15(18  sebbene  egli  non  sia  poi  arrivato 
in  Palermo,  elio  ai  24  del  mese  di  agosto 
dell’anno  istesso;  nel  qual  giorno  fece  la  pub- 
blica entrata  a cavallo,  e previo  il  solito  giu- 
ramento nella  cattedrale,  prese  il  possesso 
della  nuova  carica  Nel  di  seguente  di  poi 
entrò  anche  pubblicamente  in  città  la  signora 
Isabella  moglie  del  medesimo,  corteggiata 
dalle  dame  e dalla  nobiltà 

Volle  il  nuovo  viceré  prima  di  ogni  altra 
cosa  celebrare  l’ esequie  al  principe  Carlo  il 
primogenito  del  re  Filippo  il,  che  poco  pri- 
ma era  morto  s.  Fu  questa  lugubre  funzione 
fatta  nella  cattedrale,  che  si  trovò  vestita 
tutta  a lutto,  dove  intervennero  col  viceré, 
che  vi  tenne  la  cappella  reale,  tutti  i magi- 
strati ingramagliati,  e parimente  la  nobiltà  iu 
abito  di  lutto,  e fu  allora  osservato  con  sor- 
presa che  il  P.  Carminata  Gesuita,  che  re- 
citò l'orazione  funerale,  non  comparve  sul  per- 
gamo colla  solita  vesto  di  sua  religione,  co- 
me costumano  i regolari,  ma  avea  egli  del 
pari  un  simile  abito  di  lutto,  che  il  senato 
di  Palermo  a proprie  speso  gli  preparò  s. 

Entrando  l’anno  1569  accaddero  in  Sicilia 
per  Conto  della  corte  di  Koma  alcuni  scon- 
certi, che  tennero  occupato  l’animo  del  mar- 
chese di  Pescar?.  Pio  V romano  pontefice 
promulgando  secondo  il  consueto  la  bolla  in 
Coma  Domini,  vi  aggiunse  una  novità,  che 
costernò  le  potenze  cristiane;  giacché  vietò 

k carte,  ch'orano  noi  di  lui  gabinetto,  c quanto  potea 
nuocergli,  c fattegli  inchiodar,  le  finestre,  lo  la, Ciò 
in  potere  delle  guardie  , alle  quali  ordinò  che  oa- 
.crvasscm  tutti  i di  lui  movimenti , e le  di  lui  pa- 
role. in  capo  a qualche  giorno  lo  fé  racchiudere  in 
una  torre,  c oc  avvisò  tutti  i prìncipi  europei,  non 
• dduccndo  allora  altra  causa  di  questo  eccessivo 
rigore , se  non  il  aervigio  di  Dio  , c la  serenità  di 
sua  coscienza.  Volendo  i politici  ripescarne  la  vera 
cagione  , non  la  indovinarono.  Chi  disse  che  il  re 
Cattolico  si  fosse  mosso  da  gelosia  per  l'affetto,  die 
mostrava  la  regina  sua  madrigna  per  questo  prin- 
cipe: chi  perche  mormorava  della  condotta  del  pa- 
dre, e dei  di  lui  ministri:  chi  perchè  proteggeva  oc- 
cultamente la  ribellione  degli  Olandesi,  e la  eresia, 
che  presso  loro  si  era  introdotta  : chi  perche  avea 
tentato  di  ruggirsene  in  Italia,  dove  avea  delle  ade- 
renze. Mori  questo  infante  ai  l\  di  luglio  di  vio* 
lenta  morte  , e fu  seguito  ai  3 dello  stesso  ano. 
dalla  regina  Elisabetta  sua  madrigna,  che  fu  rapita 
da  un  morbo  del  perì  violento. 

6 imputa  d/ss.  della  libreria  del  senato  pag.  so- 
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ai  prìncipi  sotto  la  pena  di  scomunica  di  po- 
tere imporre  nuovi  dazi, e gabelle  ai  loro  sud- 
diti ed  ordinò  ai  paroclii,  che  la  leggessero 
nello  loro  chiese  nel  giovedi  santo  ai  popoli, 
e ne  alliggessero  gli  esemplari  alle  porte  delle 
medesime,  e nei  confessionali.  Il  marchese 
di  l'escara  nel  nostro  regno  non  volle  accor- 
dare il  viceregio  beneplacito  alla  della  pro- 
mulgazione. ma  nondimeno  i vescovi  ubbi- 
dendo al  Papa  la  fecero  pubblicare,  ed  afll- 
gere.  Ne  scrisse  perciò  questo  viceré  al  mo- 
narca per  sentire  i sovrani  suoi  oracoli 
Un  altro  passo  ugualmente  pregiudizievolo 
alla  monarchia  di  Sicilia  diede  il  riferito  pon- 
tefice. Mandò  egli  nel  regno  monsignor  Paolo 
Odescalco  1 col  titolo  di  Nunzio  apostolico, 
e colla  facoltà  di  regolare  il  regno  negli  af- 
fari ecclesiastici  a nome  della  santa  sede; 
il  che  era  contro  i patti  convenuti  fra  il 
conte  Ruggiero,  ed  Urbano  li.  E aiccome  il 
viceré  vietò  che  se  gli  ubbidisse  , i frati, 
che  allora  erano  soggetti  a'  loro  generali, 
ebbero  da’  medesimi  ordine  che  non  assol- 
vessero coloro,  che  ricusassero  di  accettare 
la  bolla,  o di  ubbidire  al  Nunzio  apostolico. 
Questa  cosa  apportava  nel  Regno  la  coster- 
nazione; giacché  gli  abitanti  o incorrevano 

10  sdegno  del  sovrano,  ae  ubbidivano  al  papa, 
o erano  privi  dell' assoluzione,  e delia  co- 
munione ne'  sacramenti,  se  non  vi  aderivano. 

11  re  Filippo  per  mezzo  del  suo  ambascia- 
dorè,  che  risedea  in  Roma,  fe  alte  lagnanze  al 
santo  Padre.  In  altri  tempi  forse  questo  rno-- 
narca  avrebbe  dati  esempli  memorabili  della 


sua  indignazione,  ma  in  quelle  circostanze 
ognuno  de'  potentati  cattolici . come  osserva 
il  Muratori  ♦.  avea  bisogno  delle  rugiade  di 
Roma.  Filippo  in  particolare  sperava  molto 
dai  pontefice  e per  la  rivoluzione  de'  Mori , 
e per  la  ribellione  do'  Paesi  Bassi;  e perciò 
l’affare  terminò  in  semplici  lagnanze. 

Ma  un  altro  grande  affare  lenea  agitalo 
l’animo  del  viceré.  Mucchiati  famoso  corsaro, 
ch'era  stato  il  successore  di  Dragutte  nel  go- 
verno di  Algeri  , mal  soffriva  che  il  re  di 
Tunisi  Muley  Ainida  fosse  amico  degli  Spa- 
gnuoli,  e tollerasse  eh'  eglino  tuttavia  pos- 
sedessero la  Goletta;  e perciò  piombando  im- 
provisamente  sul  di  lui  regno,  ne  lo  apogliò 
Era  governatore  della  Goletta  un  certo  di 
Pimentel,  il  quale  non  trascurò  di  avvisarne 
lotto  il  marchese  di  Pescara,  e questi  te- 
mendo a ragione  che  quel  corsaro,  conqui- 
stato Tunisi,  non  tentasse  di  ricuperare  la 
Goletta,  fe  subito  partire  Giovanni  de  Car- 
denas  castellano  di  Palermo  con  una  squadra 
di  ventiquattro  galee,  tra  le  quali  ve  ae- 
rino alcune  napolitano,  ed  altre  maltesi,  sullo 
quali  fe  imbarcare  un  buon  nerbo  di  truppe 
di  fanteria  italiana,  e spagnuola,  e vi  uni 
una  gran  quantità  di  barche  da  carico,  sullo 
quali  fe  mettere  le  provvigioni  da  bocca,  o 
da  guerra  per  la  difesa  di  quella  importante 
piazza.  Fratanto,  siccome  si  era  sparsa  la 
fama,  elio  in  Costantinopoli  si  preparava  una 
flotta  per  sostenere  l'Ulucchiali  nella  impresa 
della  Golella.  volle  rinforzarla,  spedendovi 
indi  « poco  un  aoccorso  di  altri  due  mila 


* Il  Giannonc  ( Istoria  civili  del  regno  iti  Napoli 
T.  v.  lib.  avalli  cap.  iv,  pag.  54  ) Jiaria  dilTiisanicute 
di  questo  alture  ; ma  »' inganna  ori  credere  che  que- 
ala  Bolla  fosse  stata  la  prima  voti»  promulgala  da 
questo  Pontefice.  La  Bigia  in  coma  Domini  fu  assai 
più  antica;  e Pio  altro  noli  fece  che  accrescerne  gli 
articoli.  Questa  costituzione  cotanto  perniciosa  ai  di- 
ritti dei  sovrani  non  si  legge  più  iu  Bona.  La  santa 
memoria  di  Clemente  XIV  conoscendone  I1  incoc- 
renza, e l'esorbitanza,  aboli  col  solito  suo  zelo,  e 
prudenza  l'uso  di  promulgarla;  nel  che  è stato  se- 
guito dal  regnante  tiri  pari  raggio  pontefice  Pio  VI. 

a Noi  non  ci  occuperemo  a far  rilevare  gii  enormi 
pregiudizi,  che  colla  botta  in  corno  Domini  si  arre- 
cavano  ai  rrgj  diritti,  pateaati  dal  viceré  Avalosalla 
corte  di  Madrid,  per  diverse  cagioni,  b puma  per- 
chè queste  tati  piaghe,  che  la  tolta  fa  afte  regalie, 
sono  esattamente  riferite  da  Pietro  Giamionc  (/alo r. 
ciò.  dei  regno  iti  Napoli  t.  v,  hb.  assai  cap.  4 , 
pag.  5q):  in  secondo  luogo,  perchè  questa  tate  lotta 
non  più  si  publdica,  nè  si  affìgge  nei  nostro  regno, 
dopo  che  il  nostro  rcal  sovrano  Ferdinando  Ut  con 
suo  regio  dispaccio  comunicata  ai  5 di  giugno  dei- 


i'anuo  1768  lo  proibi,  come  diremo  al  libro  IV  di 
questa  storia  al  capo  XIX,  e finalmente  per  la  ra- 
gione addotta  nell’  antecedente  nota,  in  questo  sc- 
roto, in  cui  domina  la  filosofia,  c la  ragione  i pre- 
giudizi hanno  perduta  quella  forza,  che  prima  avorio 
ai  sono  riconosciuti  i limiti  dei  sacerdozio  , c detto 
impero  ; e la  corte  istcssa  di  Roma  sotto  princìpi 
cosi  moderati  , e pieni  di  buon  senso  ha  declinato 
dalle  pretensioni  irragionevoli,  che  per  avanti  avea. 

1 Muratori  Ann,  diluì,  ah' an.  i56q,  toro,  a, 

pag.  4°7- 

4 Annali  it Italia  all'anno  1569  t.  x,  pag.  4(>7< 

1 MuJky  Amiti»  ebbe  la  sorte  di  salvarsi  eoo  due 
suoi  figliuoli,  c venne  a starsene  in  Palermo,  dove 
era  l'anno  1570.  Imperocché  nel  più  volte  riferito 
giornale  del  Panata  (pag.  10)  noi  leggiamo  , che 
prendendo  possesso  dell»  carica  di  pretore  ai  22  di 
ottobre  di  quest’anno  Fabio  Bologna,  vi  furono  tre 
giorni  di  feste  in  città  , e che  nell'  ultimo  giorno  , 
cioè  ai  24  di  esso  mese  , fu  veduta  una  cavalcata 
di  settanta  cavalieri  vestiti  di  armi  bianche  con  altri 
ufiiziab,  fra  i quali  vengono  mentovati  i due  figliuoli 
di  Muley  Amxda  re  dì  Tunisi. 
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nomini.  Ma  poi  ai  acppe.  che  l'oggetto  del 
gran  Signore  era  l'accquisto  del  regno  di 
Cipro  posseduto  da’  Veneziani 

Nel  seguente  anno  convocò  il  marchese 
di  l'escara  il  generale  parlamento  io  Palermo 
nel  mese  di  marzo,  in  cui  rappresentò  le 
varie  occasioni,  che  doveano  animare  il  regno 
ad  offerire  degli  straordinari  donativi;  cioè 
il  maritaggio  del  re  colla  serenissima  prin- 
cipessa Anna  Maria,  ch’era  figliuola  dell'im- 
peradore  Massimiliano  II;  le  spese,  che  Iacea 
in  Ispagna;  la  guerra,  chesostenea  nelle  Fian- 
dre; e gli  apparecchi,  che  ai  faceano  in  Bar- 
barla colla  potente  armata  navale,  che  si 
slava  preparando  in  Costantinopoli  Pur 
nondimeno  soggiunse,  clic  il  re  non  volendo 
aggravavaro  i suoi  popoli,  massime  nella  scar- 
sezza de’  grani,  che  vi  era  allora  nel  regno, 
si  contentava  do'  soli  ordinari  donativi  s. 
ltingraziarono  i parlamentari  la  clemenza  del 
re,  che  si  era  benignata  di  non  esigere  un 
sussidio  straordinario,  ed  offerirono  di  buon 
grado  i soliti  trecentomila  fiorini,  prorogando 
per  altri  tre  anni  i donativi  di  100  mila  fio- 
rini per  le  fortificazioni,  di  quarantotto  mila 
per  i ponti,  e di  venti  mila  per  lo  fabbriche 
dei  reali  palagi,  assegnarono  inoltre  tredici 
mila  fiorini  per  la  numerazione  delle  animo 
del  regno,  ed  oiTerirono  i consueti  cinque 
mila  fiorini  al  viceré,  cui  fecero  l’atto  aolito. 


1 Questo  regno  famoso  per  la  sua  fertilità,  c per 
l‘  amenità  dell’  aria  , dove  i poeti  finsero  clic  fosse 
nata  la  dea  degli  amori  , era  venuto  in  potere  dei 
Veneziani  per  cessione  fattane  alia  repubblica  da  una 
regina  di  famiglia  Cornaro,  eli'  era  stata  moglie  di 
Giacomo  ultimo  re  di  Cipro  , il  quale  era  morto 
senza  lasciare  posterità,  e uc  a vca  fatta  erede  la  sua 
sposa.  Lo  amministrò  questa  repubblica  per  lo  spazio 
di  circa  ottanta  anni  per  mezzo  dei  suoi  governatori. 
Ma  la  lontananza  dai  principe,  cli'c  sempre  pregiu- 
dizievole agli  stati,  rendea  costoro  arbitri  > c perciò 
la  giustizia  non  era  amministrata,  c le  cariche  non 
erano  distribuite  ai  meritevoli.  Nacque  quindi  il 
malcontrntamcnto  , e la  sedizione  per  scuotere  I'  o- 
diato  giogo.  La  repubblica  avvisata  dal  suo  bailo 
di  Costantinopoli  dogli  sconcerti,  eh’  erano  in  quel 

regno,  cercò  subito  di  sopirti  con  prudenza,  c senza 
strepito  , £ a stipando  i colpevoli  , cd  allontanando 
quei  potenti,  die  angariavano  i popoli.  Ma  non  sta* 
bili,  come  era  dovere,  un  nuovo  stato  di  cose,  per 
cui  si  tornò  ucgli  sconcerti  di  prima.  1 villani,  che 
si  velica  no  maltrattati  dai  ricchi,  ricorsero  a Seiimo 
per  essere  sottratti  dalla  tirannia,  sotto  della  quale 

gemeano,  e questo  gran  sultano,  che  soffriva  di  mal 
cuore  la  tregua  accordata  da  Solimano  ai  Veneziani, 

si  avvalse  di  questa  congiuntura  per  dichiarare  loro 
la  guerra,  di,  cui  favelliamo.  Concorsero  a sostenere 


con  cui  egli,  e il  di  lui  figliuolo  erano  abi- 
litati ai  benefizi,  come  regnicoli.  Questo  è 
il  primo  parlamento,  in  cui  si  fa’  per  la  pri- 
ma volta  un  dono  ancora  al  cameriere  del 
viceré  ne  Ila  somma  di  ducente  scudi , elio 
oggi  ò accresciuto  a cinquecento,  sebbene  sia 
egli  nell'obbligo  di  fare  apparare,  ed  illumi- 
nare la  sala  del  regio  palagio,  in  cui  si  fa 
l'apertura  del  parlamento  ; c di  più  once  60 
ai  regi  ufflziali. 

Non  tardò  ad  essere  il  marchese  di  Pe- 
scara. malgrado  le  proteste  fatte,  costretto 
a convocare  un  parlamento  straordinario  Lo 
sponsalizio  già  eseguito  dal  re  colla  figliuola 
dell’imperadore,  l’obbligò  a chiamarlo  nella 
stessa  città  ai  25  di  dicembre  del  medesimo 
anno:  e nell  apertura  persuase!  parlamentari, 
perchè,  per  dar  prove  al  sovrano  della  loro 
gioja  por  il  prospero,  e felice  matrimonio  del 
medesimo , gli  facessero  un  donativo  straor- 
dinario. Piacque  ai  tre  ordini,  che  si  pre- 
sentasse loro  una  cosi  fausta  occasione  da 
mostrare  il  loro  animo  verso  sua  maestà,  e 
furono  di  accordo  di  esibire  al  medesimo  un 
donativo  di  cento  venticinque  mila  scudi 1 * *  4. 
In  questo  parlamento,  per  togliere  gl'incon- 
venienti, o lo  speso,  che  si  faceano  nello  e- 
sigere  i donativi,  elotando,  fu  stabilito,  che 
si  creassero  tre  cosi  detti  Percettori,  uno  per 
ciascheduna  valle,  i quali  ne  fossero  incari- 


i Veneziani  il  re  Cattolico,  e il  Papa  ; ma  nata  la 
controversia  intorno  alia  persona  , cui  li  dovesse 
dare  il  comando  di  tutta  I'  armata , pretendendolo 
dei  pari  il  O >ria  ammiraglio  del  re  Filippo  , Co- 
lonna il  generale  del  Papa,  c Zeno  generale  dei  Ve- 
neziani , c discutendosi  questo  punto  nei  gabinetti 
dei  rispettivi  principi,  accadde  ciò,  ch'era  avvenuto 
in  Roma  nei  tempi  della  repubblica:  Vum  Roma* 
coruuUtur,  Saguntum  expttgnautr.  Il  regno  di  Cipro 
venne  quasi  lutto  in  potere  dei  Turchi , clic  con 
una  (lotta  di  trecento  vele  sbarcarono  nella  ilota  , 

f rosero  l'assedio  a Nicnsia  , clic  n’era  la  cajùlale,  c 
a presero  di  assalto,  intanto  che  in  Candìa  , dove 
trovava,!  la  flotta  continuata  delle  potenze  cristiane, 
si  aspettava  la  risoluzione  dei  gabinetti  intorno  alla 
preferenza  dei  generali.  Quante  licite  imprese  sva- 
niscono per  l’clicbclte,  c le  lungherie  ilei  potentati! 

s Non  ancor  sapeast  che  il  suo  destino  era  per 
il  regno  di  Cipro  ; c stava  ancor  pre|iaraiidosi  la 
poderosa  flotta  di  49,  o Sa  galee  ordinata  dal  me- 
desimo monarca  al  suo  ammiraglio  boria,  la  quale 
comparve  poi  in  Messina  ai  1 3 del  seguente  agosto, 
c di  là  passò  in  Candia  por  unirsi  all'armata  vene- 
ziana, e alle  galee  ponlitizic  per  occorrere  in  ajulo 
di  quel  regno. 

1 Moiigit.  Pari,  di  Sic.  t.  t,  p.  3 So. 

4 Mougit.  ivi,  pag.  3SS  e scg. 
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citi,  e furono  assegnali  tre  mila,  e seicento 
scudi  per  anno  per  loro  salario,  cioè  mille 
e duecento  per  ciasceduno.  In  questa  (stes- 
sa adunanza  parlamentaria  fu  eletto  per 
ambasciaclore  a nome  dei  tre  bracci  dello 
slato  Carlo  Avalos  de  Aquino  fratello  del 
viceré,  cui  prima  fu  fatto  l'atto,  con  cui  era 
dichiarato  regnicolo,  ad  oggetto  di  rallegrarsi 
a nome  della  nazione  del  felice  maritaggio  di 
sua  maestà,  ed  offerirgli  il  donativo,  che  si 
era  convenuto  di  esibire  in  questa  occasione, 
e perchè  questo  cavaliere  si  potesse  equipag- 
giare gli  furono  assegnati  otto  mila  scudi'. 

Intorno  a questo  tempo  il  pontefice  Pio  V, 
spedendo  a Madrid  il  cardinale  Alessandrino, 
per  congratularsi  col  re  Cattolico  per  lo  spon- 
salizio  suddetto,  si  dolse  col  medesimo  degli 
abusi  esorbitanti,  che  ai  erano  introdotti  nella 
monarchia  di  Sicilia,  e chiese  a Filippo  che 
vi  si  mettesse  modo.  Questo  monarca,  che 
aiccome  non  solca  perdere  i reali  suoi  di- 
ritti, cosi  volea  risecare  tutti  gl'inconvenienti 
che  accadeano,  scrisse  al  viceré  marchese 
di  Pescara  . ordinandogli  che  facesse  sten- 
dere dai  ministri  una  carta , io  cui  si  indi- 
cassero la  maniera , colla  quale  si  regolava 
il  tribunale  della  regia  monarchia,  e gli  abusi 
di  esso,  acciò  confrontandolo  colla  memoria, 
che  lo  stesso  porporato  gli  avea  esibita,  po- 
tesse ovviare  ai  disordini.  Cost  esegui  il  ri- 
detto Ticerè;  ma  le  provvidenze  date  dal  so- 
vrano non  arrivarono  in  Sicilia  che  dopo  la 
di  lui  morte,  come  or  ora  in  questo  istesso 
capo  diremo  *. 

Non  aopravisse  molto  tempo  all'accennato 
parlamento  questo  viceré;  nel  mese  di  marzo 
dell’anno  seguente  1571  si  ammalò  egli  nella 
stessa  capitale,  e crescendo  la  violenza  del 
morbo,  furono  fatte  ai  2 di  aprile  pubbliche 
preci  all'Altissimo,  per  ottenere  a cosi  ama- 

1 Mongit.  Pad.  di  Sic.  t.  i , pag.  36o. 

v Dove.  passare  qualche  tempo  prima  che  i mi- 
nistri in  Palermo  stendessero  la  scrittura,  in  cui  esa- 
minati prima  da  una  parte  gl*  inconvenienti  esagerati 
dalla  corte  di  Roma,  r dall'altra  i diritti  rrgj,  die 
restar  .laccano  illesi,  ai  .lasse  La  maniera,  colla  quale 
dovesse  in  avvenire  regolarsi  it  tribunale  della  mo- 
narchia, c prima  che  questa  carta  fosse  considerata 
alia  corte  ili  Mirili  , c fonerò  ivi  stabiliti  i prov- 
vedimenti, co»  cui  salve  le  regalie  se  ne  coriegges- 
»cro  gli  abusi.  F.cco  perche  non  è veri-simile  , che 
stesi  fatto  cosi  presto  un  concordato  fra  Filippo  II, 
e il  cardinale  Al>  Mandrino,  che  gli  scrittori  siciliani 
chiamano:  Concmulia  Alessandrina,  e credono  sti- 
pulata in  quoto  isUsso  anno  1S70,  come  lasciò  re- 


bile cavaliere  la  sanità,  e furono  perfino  espo- 
ste a questo  oggetto  le  reliquie  di  santa  Cri- 
stina, nel  di  cui  patrocinio  molto  confidavano 
i Palermitani.  Parve  nondimeno  che  il  cielo 
fosse  sordo  per  allora  ai  desideri  di  questi 
cittadini;  laonde  fu  d'uopo  di  munirlo  dei  sa- 
gramenti  nel  di  12  di  aprilo  *.  Nel  giorno 
antecedente  a questo,  cioè  agli  1 1 , non  vo- 
lendo egli  lasciare  il  regno  senza  un  capo, 
scelso  per  presidente  del  regno  Giuseppe  Fran- 
cesco Laminano  milanese,  che  era  allora  stra- 
ngolo di  Messina,  fino  cho  si  fosse  ristabi- 
lito. o che,  se  mai  socombea.il  re  avesse 
altrimente  determinalo  1.  Nel  di  di  appresso, 
da  cho  gli  furono  somministrati  gli  ultimi  sa- 
gramenti,  si  sparse  voce  che  ei  fosse  morlo; 
ma  fu  una  falsa  diceria;  avvegnaché  per  al- 
lora scampò  dalle  fauci  della  morte . e ne 
furono  perciò  rese  grazie  a Dio.  Forse  sareb- 
besi  interamente  guarito,  so  egli  fosse  stato 
più  sobrio  durante  la  convalescenza;  ma  sic- 
come non  seppe  astenersi  da  certi  piaceri, 
che  erano  pregiudizievoli  alla  di  lui  sanità, 
ricadde  nel  mese  di  giugno  nella  stessa  in- 
fermità, e l'ultimo  dì  del  seguente  luglio  se 
ne  mori,  senza  che  le  preghiere  ai  santi,  e 
le  loro  reliquie  gli  avessero  punto  giovato  *. 

Era  il  marchese  di  Pescara  nel  fiore  della 
sua  età.  quando  fu  rapito  dalla  morte;  im- 
perocché non  avea  noppur  compito  l'anno  qua- 
rantesimo. Fu  di  alta,  e proporzionata  sta- 
tura. e bellissimo  di  volto,  in  guisa  che  e 
per  la  sua  avvenenza,  e per  la  fresca  età, 
o per  i piacevoli  suoi  costumi  era  divenuto 
l'oggetto  idolatrato  dalle  damo  del  secolo. 
Mostrassi  egli  compiacente  colle  medesime, 
ed  amò  sopralutto  una  donzella  nobile,  ed  in- 
sieme povera,  con  cui  consumando  di  gior- 
no in  giorno  le  sue  forze  nelle  lotte  di  Ve- 
nere , dovette  alla  fine  soccombere.  Intor- 


gistr.to  il  Pori  ( Nni.  sicil.  Eccl.  Noi.  vii , Et- 
desia*  Troinensis  pag.  357)  , e dietro  a questi  il 
Dupino  ( Deferte * de  Li  Monarchie  de  Sic  ile.  cap  xi, 
pag.  »5.{).  La  cosi  per  errore  chiamata  Concordia 
Alessandrina  non  è che  una  lettera  scritta  dal  re 
Cattolico  da  Madrid  a*  a 8 di  dicembre  1571  al  duca 
di  Terranova  presidente  nel  regno  di  Sicilia , della 
quale  fra  poco  daremo  conto. 

* Paruta,  Giornale  Ms.  nella  libreria  del  senato  di 
Palermo,  p.  1 o. 

4 Rcg.  dciruflìiio  del  protonotaro  dell’anno  1670. 
1^71,  tiv  ind.  fogl.  3o5. 

5 Paruta,  Giornale  Ms.  nella  libreria  del  senato  di 
Palermo,  pag.  10. 
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no  a questo  «avallerò  non  sono  uniformi  i 
giudizi  degli  storici.  Comunemente  fu  com- 
pianta la  di  lui  morte  ; giacché  le  manie- 
re dolci  colle  quali  trattava  , la  protezione 
che  accordata  allo  scienze,  ed  ai  letterati 
lo  premure  elio  si  diede  per  accrescere  Io 
fortificazioni  e in  Palermo,  e nelle  altre  città 
marittimo  e lo  avere  finalmente  dato  un 
freno  allo  frequenti  liti,  e alla  lunghezza  di 
esse  5,  lo  resero  amabile  alla  maggior  parte 
dei  Siciliani.  Qualcheduno  non  dimeno  l’ in- 
colpa di  essersi  lasciato  menare  per  il  naso 
dal  suo  segretario,  di  essersi  dato  agli  amori, 
c di  essere  stato  troppo  indulgente  colla  corte 
di  Roma  nello  affare  della  Monarchia.  Noi 
non  sappiamo  se  fosse  universalmente  ac- 
cetto; certamente  noi  fu  al  ceto  nobile,  che 
colla  creazione  de’  presidenti  perdette  le  in- 
signi cariche  che  possedea  , sebbene  non 
fossero  allora  cosi  cospicue  e rispettabili  co- 
me prima,  o eon  quella  de'  percettori  vide 
lesa  l' indipendente  autorità  de’  deputati  del 
regno.  Ebbe  inoltre  delle  brighe  col  conte 
di  Cifuentes,  con  Diego  de  Silva,  con  Mar- 
tino di  Aragona , e con  altri  cavalieri  , che 
perciò  non  l'amavano,  e lo  tresche  amorose 
fra  lui,  e le  loro  dame  in  quella  eia.  in  cui 
la  nazione  era  soggetta  alla  gelosia,  noi  ren- 
devano sicuramente  l’ idolo  de’  mariti . che 
n'erano  martellati  *. 

Fu  il  di  lui  cadavere  riposto  interinamenle 
presso  i padri  Cappuccini,  o poi  trasportalo 
in  Napoli  noila  sagrestia  di  S.  Domenico  , 
dove  scrisse  Cesare  Eugenio  5 che  gli  fu 
apposto  il  seguente  epitaffio: 

V irtutum  Autoniae  Manis  fot , gloria,  fulmen 
Hoc  Fernambis  atei,  colitur , tumuloque  rrfulget , 
Livida  qutm  lacbrsis  Irlo  demenit  acerbo. 

It  modo  ad  Coelos  aurata  rpdera  calcar. 

Avea  egli  date  prove  di  uomo  prode  nel- 
l'arte della  guerra  prima  di  essere  viceré  di 

■ A lui  dcbbcii  la  istituzione  dell’accademia  degli 
Accesi  di  Palermo , i quali  di  poi  stamparono  le 
loro  rime,  c gliele  dedicarono, 

» Edificò  egli  in  Palermo  it  baluardo  dalia  parte 
di  Mezzogiorno  presso  la  Porta  detta  di  S.  Agata  , 
ed  iu  Agosla  alla  Porta  del  Porto  fu  eretta  una  for- 
tezza, che  fu  detta  la  Torre  di  Avalot  dal  di  Ini 
cognome.  (Francesco  Vita  , Innesto  Isterico  della 
città  di  Augusta). 

s Egli  fu,  che  fatte  abolire  le  Ite  eminenti  cariche 
del  Maestro  Giustiziere,  del  Gran  Camerlengo,  e del 
tirasi  Cancelliere  , ottenne  dal  re  Filippo  ette  si 
creassero  tre  presidenti  ne’  tre  tribunali  della  Gran 


Sicilia,  essendo  stato  eletto  comandante  dello 
esercito  di  Milano;  ed  essendogli  stalo  affi- 
dato, come  lasciò  scritto  Tommaso  Casto  *. 
il,  comando  di  dieci  mila  fanti  per  la  custo- 
dia dell*  isola  di  Malta  minacciala  dalla  in- 
vasione de’  Turchi.  Quindi  è fama  che  la 
di  lui  morte  sia  di  molto  rincresciuta  al  se- 
renissimo Giovanni  d'Austria,  di  cui  fra  poco 
parleremo  ; giacché  nelle  istruzioni  , eh’  ei 
avea  ricevute  dal  re  Filippo  , era  stalo  av- 
vertito , che  nella  guerra  della  sacra  lega 
contro  il  Turco  non  si  allontanasse  da’  con- 
sigli dei  marchese  di  Pescara.  La  viceregina, 
ch’era  rimasta  incinta,  parti  da  Palermo  ai 
16  del  seguente  agosto  , e corteggiata  dal 
presidente  del  regno  , e dalla  nobiltà  s’ im- 
barcò, o accompagnata  da  quattro  galee  an- 
dossene  in  Napoli’. 

Il  eoole  Giuseppe  Frsnceseo  Laminano  fu 
del  pari  riputato  un  eccellerne  capitano,  di 
cui  si  valse  con  buon  successo  l’ angusto 
Carlo  V nelle  guerre  di  Germania,  e parti- 
colarmente contro  Filippo  Langravio  d’Assia. 
Le  di  lui  militari  imprese  gli  ottennero  dallo 
imperadore  molti  gradi,  e fu  per  fino  eletto 
uno  dei  suoi  consiglieri  di  guerra.  Nella  stessa 
riputazione  fu  presso  il  re  Filippo  II , che 
olire  di  avergli  donata  la  terra  di  Pendino, 
e di  averlo  anche  ammesso  nel  consiglio  di 
stalo , io  creò  strategnto  di  Messina , carica 
allora  assai  considerabile  in  Sicilia,  e Io  fé 
maestro  di  campo  nello  esercito,  che  sfavasi 
preparando  della  sacra  lega  cootro  Seiimo 
imperadore  de'  Turchi  *.  Preso  egli  moglie 
in  Sicilia . e si  accasò  con  Ippolita  Settimo 
sorella  di  Carlo  marchese  di  Giarralana,  dal 
quale  maritaggio  n’  ebbe  una  figliuola  chia- 
mata Vittoria,  che  fu  poi  madre  del  Cardinal 
Carpegna. 

Fu  breve  il  governo  di  questo  presidente. 
Il  re  Filippo  II,  o che  si  volesse  valere  di 
cosi  prode  capitano,  che  avea  già  eletto  mae- 

Corte,  del  Patrimonio,  c dei  Concistoro,  i quali  in- 
vigilassero , perciò!  le  liti  ingiuste  non  fossero  am. 
masse  , c le  giuste  fossero  sollecitamente  disbrigate, 
come  costa  dalia  prammatica  della  riforma  de’  tri- 
bunali. 

< Cani»,  Meo i.  Stor.,  parte  m,  lib.  u,  t.  in, 
p.  ao3. 

5 Napoli  Sacra,  n.  agi. 

c Itt.  di  Nap.,  lib.  li,  p.  16. 

7 Partita,  Cron.  Ms.  p.  io. 

» Sansof  ino,  Dell'origine  , e de’  fatti  delle  fami . 
glie  illustri  d’Italia,  p.  ila. 
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Biro  di  campo,  nella  guerra  col  Turco,  come 
bì  è dello,  o per  aìlro  motivo  , eh' è a noi 
ignoto,  udita  la  morto  del  marchese  di  Pe- 
scara destinò  per  presidente  del  regno  a suo 
beneplacito  Carlo  di  Aragona  , e Tagliar  ia 
principe  di  Castelvetrano  , che  avea  altre 
volte  retto  il  regno  nella  stessa  carica.  Ne 
fu  sottoscritto  il  dispaccio  in  Madrid  ai  17 
di  settembre  1571,  quantunque  egli  non  se 
ne  fosse  messo  in  possesso , se  non  agli  8 
di  novembre  dell  islesso  anno 

Ne'  primi  giorni  del  suo  governo  gli  ar- 
rivò la  lettera  del  re  Cattolico  de'  28  di 
dicembre,  che  abbiamo  di  sopra  accennata, 
nella  quale  questo  sovrano  rilevando  alcuni 
abusi  , che  si  erano  introdotti  nel  tribunale 
della  regia  monarchia,  dà  alcune  provvidenze 
per  ripararli,  ed  intorno  a certi  altri  disordini, 
che  il  Cardinal  Alessandrino  esagerava  a no- 
me della  corte  romana,  chiede  a questo  pre- 
sidente del  regno  di  volerne  essere  infor- 
mato. 1 regolamenti  dati  dal  detto  monarca 
intorno  alla  riforma  da  farsi  furono  sette,  e 
sono  i seguenti  : 1°  Che  per  giudice  della 
monarchia  fosse  sempre  eletta  una  persona 
ecclesiastica  , cui  nei  memoriali  non  si  po- 
tesse più  dare  il  titolo  di  Sanliasimo,  come 
prima  si  costumava,  ma  gli  si  dasse  un  ti- 
tolo più  conveniente.  2“  Che  le  prime  istan- 
ze fossero  lasciate  libere  a'  vescovi , e lo 
seconde  a'  metropolitani  giusta  la  forma  dei 
decreti  del  concilio  Tridentino.  3°  Cho  non 
si  potesse  esigere  vermi  diritto,  quando  dai 
regi  ministri  si  accorda  la  esecutoria  a'  re- 
scritti di  Roma.  4°  Che  non  si  procedesse 
contro  i vescovi  per  cause  criminali,  e che 
questi  non  potessero  essere  chiamati  a ca- 
priccio . e senza  un  rilevante  motivo  alla 
corte.  5"  Che  si  ammettessero  le  lettere  de- 
gli ordinari  a favore  de’  loro  chierici  , e in 
difesa  de’  medesimi.  6"  Che  nelle  cause  cri- 
minali i chierici  dovessero  essere  giudicati 
dagli  ecclesiastici , e che  non  potessero  es- 
sere costretti  da'  giudici  laici,  e obbligali  a 
rispondere  a forza  di  tormenti  : e 7"  Che 
aieno  osservate,  ed  eseguite  intorno  a'  sud- 
detti articoli  le  ordinazioni  del  Sinodo  di 
Trento . 

I lumi  poi,  che  il  re  Filippo  II  ricercava 
dal  principe  di  Castelvetrano  presidente  del 
regno  , erano  intorno  a'  seguenti  articoli  : 

1 Rfp.  del  protocol,  dell'anno  il>7 1. 1 5^2,  ir  ilici, 
fog.  sta. 


1°  perché  a' impedissero  le  appellazioni  alla 
santa  aede?  2°  qual  era  (estensione  del  di- 
ritto del  cosi  detto  Rtgio  txequalur,  senza 
il  quale  non  aveano  esecuzione  i rescritti 
pontifici?  3°  se  fosse  vero  che  il  tribunale 
della  monarchia  costringeva  i vescovi  a sco- 
municare. o ad  assolvere  a volontà  de'  giu- 
dici laici?  4°  con  qual  maniera  s'imponeano 
le  tasse  sulle  provvisioni  de’  benefizi  confe- 
riti dalla  corte  di  Roma  ? 5°  in  qual  mode 
erano  tassati  gli  ecclesiastici  ne'  regi  dona- 
tivi, che  offrono  i parlamenti?  e 6“  se  fosse 
vero  che  un  chierico  accusato  di  delitto  ca- 
pitale, se  non  compariva,  era  dichiarato  con- 
tumace, senza  ammettersi  veruna  scusa,  o 
difesa  allegata  dal  suo  procuratore?  Noi  ab- 
biamo la  copia  autentica  di  questa  carta 
reale,  che  renderemo  pubblica  a suo  tempo 
qualora  il  cielo  lo  permetterà. 

Questa  lettera  del  re  di  Spagna  , in  cui 
corresse  alcuni  abusi  del  tribunale  della  re- 
gia monarchia,  non  sembra  che  sia  tornata 
a piacere  della  corte  di  Roma;  almeno  non 
troviamo  alcuna  bolla  di  Pio  V,  che  la  con- 
fermi : e ci  assicura  che  non  fu  gradita  , il 
vedere  come  negli  anni  seguenti  , e sotto  i 
pontificati  di  Gregorio  XII,  e poi  di  Sisto  V, 
furono  rinnovate  le  querele  contro  i pretesi 
abusi  , che  regnavano  in  questo  tribunale  , 
e fu  stabilita  in  Roma  appostatamente  una 
congregazione  , per  esaminarsi  questo  af- 
fare coi  ministri  destinati  dal  re  Cattolico. 
Opiniamo  adunque  che  questa  controversia 
fra  la  corte  di  Roma,  e i re  di  Sicilia,  per 
cui  era  andato  in  Ispagna  il  cardinale  Ales- 
sandrino , restò  per  allora  indeeisa.  Infatti 
noi  osserviamo  che  nulla  ostanti  i regola- 
menti mandati  dal  re  Filippo  al  presidente  del 
regno  l’anno  1571,  l'elezione  del  primo  giu- 
dice di  monarchia  ecclesiastiao  non  fu  fatta, 
secondo  il  Pirri  * , cho  nell'anno  1582;  e 
sebbene  noi  la  crediamo  accaduta  più  tosto 
nell'  anno  antecedente  . sempre  è vero  che 
si  tardò  almeno  dieci  anni  ad  eseguire  il 
primo  regolamento  dato  da  quel  monarca. 

Prima  che  il  conte  di  Landriano  dimet- 
tesse il  governo  della  Sicilia  , era  arrivato 
in  Messina  nel  mese  di  agosto  il  serenissi- 
mo Giovanni  d'Austria  fratello  bastardo  del  re 
Cattolico,  ch'era  stato  eletto  generale  coman- 
dante della  poderosa  flotta  della  lega  *,  stabi- 

* IVol.  Feda.  Sicil.  Noi.  Fili.  Eccleaiae  Trai- 
nettata , n.  457. 

) Sebbene  sia  caduta  la  capitala  del  ragno  di  Gipro 
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lila  conlro  l'itnperadore  di  Cottanlinopoli,  che 
consistei  in  duecento  novo  galee  , oltre  lo 
gali-azze,  c lo  navi  da  carico,  od  in  venti- 
due  mila  combattenti  >.  Quella  città  allora 
brillava  , vedendo  dentro  le  sue  mura  per- 
sonaggi cosi  rispettabili,  e tanti  prodi  cam- 
pioni , che  andavano  a sagrifìcarsi  per  to- 
nere  lontano  il  Turco,  e il  suo  porto  pieno 
di  galee,  e di  navi.  Non  £ del  nostro  scopo 
il  descrivere  questa  impresa;  solo  diremo  che 
dopo  di  essersi  fatti  diversi  consigli  di  guer- 
ra *.  si  marciò  contro  il  nemico,  e si  ottenne 
quella  memorabile  vittoria  alle  isole  Curzo- 
lari,  che  fo  tanto  onore  alla  sacra  lega,  da  cui 
fu  sconfìtta  la  flotta  ottomana.  Gli  applausi 
che  furono  fatti  al  serenissimo  Giovanni  di 
Austria  da  tutte  le  potenze,  e le  feste  ce- 
lebratesi in  questa  occasione  in  Messina  , 
sono  rammentate  dagli  storici  di  quella 
città  1. 

La  felicissima  vittoria  ottenuta  dalle  armi 
cristiane  , e principalmente  dalla  flotta  del 
re  di  Spagna,  diede  occasiono  al  presidente 
del  regno  principe  di  Castclvetrano  di  con- 
vocare in  Palermo  un  parlamento  straordi- 
nario ai  21  di  febbraro  1572  , in  cui  ren- 
dendo conto  del  fortunato  successo  della  bat- 
taglia, che  abbiamo  rammentata  , fece  in- 

Nicosia,  e con  cmj  buona  parte  di  qu«U‘isola,  non* 
dimeno  restava  ancora  in  potere  de'  Veneziani  la 
città  di  Famagosta,  la  quale  cosi  per  le  sue  fortifi- 
cazioni , come  per  la  dilli  colla  di  entrare  nel  suo 
porto,  ch’era  difeso  dall'ima,  e dall’altra  punta  dai 
due  forti,  che  impedivano  l’accostamento  dille  navi 
da  guerra  , avea  fino  allora  resinilo  alle  forze  dei 
Turchi.  Facea  paura  a lutti  I principi  cristiani  , c 
particolarmente  al  pontefice,  cd  al  re  di  Spagna,  se 
i Veneziani  perdt-sscro  questa  unica  piazza , eh’  era 
loro  restata  ucl  regno  di  Cipro.  Un  nemico  cosi  for- 
midabile , come  il  Turco  , trovandosi  vittorioso  , c 
Ticino,  polca  di  leggieri  accrescere  le  sue  conquiste, 
occupando  le  città  della  santa  sede  , o invadendo  i 
due  regni  di  Sicilia,  c di  Napoli.  Perciò  Pio  V nello 
spedire  d cardinale  Alessandrino  a Madrid,  alle  altre 
incombente  che  gli  appoggiò  , c clic  noi  abbiamo 
accennate  , vi  aggiunse  anche  questa  , di  procurare 
che  Filippo  II  restasse  contento  di  colicgarsi  con  i 
Veneziani,  e con  esso  sommo  pontefice,  per  impeti  ire 
i progressi  delle  armi  ottomane.  Vi  aderì  il  monarca 
Cattolico , e fu  la  lega  sottoscritta  a'  20  di  maggi  j 
i5"i,  i di  cui  capitoli  furono  molli,  la  sostanza  dei 
quali  era  , clic  si  preparasse  una  flotta  di  dugcnlo 
galee,  c di  cento  navi  da  trasporto,  che  si  formasse 
un  esercito  di  cinquantamila  fanti,  c di  quattromila 
c cinquecento  cavalli,  c che  la  spesa  si  tacesse  per 
metà  dal  re  di  S|>agna,  c per  l'altra  metà  da’  Ve- 
nmiani,  e dal  pontefice,  con  che  i Veneziani  ne  pa- 
gassero due  sesti,  c un  sesto  la  corte  di  Roma.  Fu 


sieme  riflettere  agli  ordini  dello  stato  le 
immense  spese,  che  il  re  Cattolico  era  stato 
costretto  a fare  per  difesa  dei  suoi  stati  ; e 
però  chiese  a nome  del  medesimo  qualche 
sovvenimento.  I parlamentari  ai  5 del  se- 
guente marzo  risposero  alla  dimanda  del  pre- 
sidente del  regno  , che  quantunque  il  loro 
animo  fosse  disposto  a fare  una  dimostra- 
zione corrispondente  al  bisogno,  pur  nondi- 
meno trovandosi  il  regno  in  una  estrema 
povertà  per  gli  straordinari  donativi,  ch'era 
stato  obbligato  di  spessamente  fare,  non  po- 
tea  esibire  al  re  una  somma  maggiore  di 
cento  cinquanta  mila  scudi,  che  offerirono, 
come  uno  attestato  della  loro  divozione  al 
monarca  , colle  condizioni  nel  pagamento , 
che  si  veggono  descritte  presso  il  Mongi- 
tore  4. 

Era  in  Palermo,  quando  si  celebrò  que- 
sto parlamento,  il  serenissimo  Giovanni  d’Au- 
stria. I Palermitani  desiderosi  di  conoscere 
così  famoso  principe , fin  da  quando  mandò 
il  senato  i suoi  amhasciadori  a Messina,  per 
rallegrarsi  col  medesimo  della  ottenuta  vit- 
toria, incaricarono  i medesimi,  acciò  lo  pre- 
gassero , che  si  degnasse  di  venire  nella 
capitale;  ed  egli  umanissimo  accettò  rinvilo» 
e promise  di  venirvi.  Parti  dunque  da  Mes- 

iunltrc  stabilito,  die  ne  fosse  capitano  generale  l’ac- 
ccnuato  Giovanni  d'Austria  di  singolari  talenti  ndla 
milizia,  il  quale  per  la  sconfitta  data  a’  Mori  area 
fama  di  eccellente,  e prode  comandante  , e che  nel 
caso  clic  questi  fo»»<*  lontano,  prendesse  il  comando 
della  flotta,  e dell'  armata  Marco  Antonio  Colonna 
generale  del  papa.  Mentre  si  preparavano  queste  forze 
delle  potenze  collegate,  c prima  clic  si  unissero,  cadde 
Famagosta  a’  2 di  agosto  dopo  quattro  mesi  di  re- 
sistenza, e Sci  imo  restò  interamente  padrone  di  tutto 
il  regno  di  Cipro;  né  poterono  i collegati  altro  fare, 
che  assalire  per  mare  il  nemico,  che  ritornava  vit- 
torioso, c conquiderlo. 

* Coinpnneano  questa  flotta,  di  cui  forse  non  seu’era 
per  lo  innanzi  veduta  una  più  formidabile,  le  galee 
dei  Veneziani,  ch'orano  i piò  interessati  per  la  per* 
dita  poco  prima  fatta  dì  quasi  tutto  il  regno  di  Ci- 
pro, quelle  del  papa,  le  maltesi  , le  uapolitanc,  le 
siciliane,  c le  spagnuole,  delle  quali  era  ammiraglio 
il  Dona. 

» II  Longo  nella  vita  di  Maurolico  (p.  2)  racconta 
che  il  serenissimo  Giovanni  d'Austria  consultò  spesso 
il  dottissimo  Francesco  Maurolico,  il  quale  quantun- 
que non  professasse  l’arte  militare,  gli  diede  nondi- 
meno utili  consigli  , siccome  questo  principe  ritor- 
nando vittorioso  pubblicamente  protestò,  dichiarando 
eh’  ci  dovea  in  parte  il  buon  esito  della  sua  spedi- 
zione alle  predizioni  fattegli  da  questo  insigne  uomo. 

J Longo  apud  Maurol.  iu  Còro».  1 1.  204  « srg. 

4 Mongit.  Pari,  di  Sic.  t.  1,  p.  3oo. 
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lina  al  primo  di  febbraro,  e dopo  di  essersi 
trattenuto  qualche  giorno  in  Cefslù  , dove 
era  italo  spinto  da'  venti  contrari,  abbonac- 
ciatosi il  mare  prese  la  via  di  Palermo  , e 
agli  8 dello  stesso  mese  arrivò  a Solatilo  , 
dove  si  fermò  due  giorni  per  aspettare  che 
fosse  preparala  ogni  cosa.  Nel  di  10  s'im- 
barcò, o venne  in  città,  dove  fu  ricevuto  fra 
gli  applausi  degli  abitanti  sopra  un  ntagni- 
Geo  ponte  lungo  diciassette  canne,  ch’era 
posato  sopra  archi  , c balaustri  indorati , e 
dipinti  a guisa  di  un  teatro  romano.  Il  se- 
nato gli  fe  dono  di  un  bellissimo  cavallo  ric- 
camente bardato  , su  cui  montando  fe  la 
pubblica  entrata.  Stava  alla  di  lui  destra  il 
principe  di  Castclvetrano  presidente  del  re- 
gno , e alla  sinistra  Giovanni  Villaraut  pre- 
tore. Gli  faceano  corteggio  i senatori , e gli 
altri  nobili,  ancora  essi  saliti  sopra  bene  ad- 
destrati destrieri  con  superbi  arredi  Gno  al 
numero  di  cencinquanla.  Passeggiò  per  la 
città,  le  di  cui  strade  erano  ornale  di  tapcz- 
zarie  , e passò  sotto  diversi  archi  trionfali 
relativi  alla  sua  vittoria  , che  gli  furono 
espressamente  a questo  oggetto  cretti,  e an- 
dò poi  a riposarsi  al  regio  palagio.  Nei  se- 
guenti giorni  vi  furono  diverso  feste  ordi- 
nate dai  senato,  e fra  queste  una  giostra  la 
più  bella,  clic  si  fosse  mai  veduta  . in  cui 
si  balterono  dieci  cavalieri,  cinque  per  parte, 
e nel  di  18  dello  stesso  mese  vi  fu  il  giuoco 
cosi  dello  della  Canna,  in  cui  volle  il  detto 
serenissimo  far  mostra  della  sua  destrezza  , 
giuocando  prima  col  principe  di  Caslelve 
frano  , e poi  con  altri  cavalieri  >.  Dopo  di 
essersi  trattenuto  qualche  tempo,  e di  avere 
visitato  parecchi  luoghi  vicini  alla  città  *,  fu 
costretto  a ritornare  dopo  la  metà  d'  aprile 
in  Messina,  dove  lo  richiamavano  la  guerra 
cogli  Ottomani,  e le  flotte  dei  collegati,  che 
erano  già  arrivato  in  quella  città. 

Prima  che  noi  proseguiamo  il  racconto  di 
quel  che  oprò  il  principe  di  Castelvetrano  , 
per  custodire  il  nostro  regno,  giacché  testò 
si  è mentovato  II  giuoco  della  Canna,  in  cui 

» Partita  Cron.  il Ita.  p.  ti. 

« Fra  i luoghi,  eh’  ei  visitò  , non  debbo  intrala- 
sciare di  mentovare  il  mio  monastero  di  S.  Martino 
delle  Scale  distante  intorno  a sette  miglia  da  Paler- 
mo, dove  egli  si  trattenne  i tre  di  delta  stttimana 
santa,  e vi  fe  il  prcec-tlo  patinale,  e poi  nel  saltato 
santo  passò  a Morreale  per  visitare  quel  famoso 
tempio.  Costa  ciò  dalla  nostra  cronaca  antica  , e 
dalla  lettera  originale,  ette  noi  conserviamo,  dt  An. 
dira  de  Mcndoza  segretario  di  esso  principe,  iu  cui 


si  esercitò  il  serenissimo  Giovanni  d'Austria, 
e poiché  sneora  in  questo  libro  ' abbiamo 
mentovato  il  giuoco  de'  Caruulli,  sarà  op- 
portuno, perchè  i nostri  leggitori  intendano 
ciò  che  leggono , che  descriviamo  i diversi 
giuochi  ginnastici,  che  furono  in  costume  ap- 
presso, di  noi  in  questo,  e nel  seguente  se- 
colo. E superfluo,  che  si  parli  delle  giostre, 
e dei  torneainenti,  ch'cssendo  stati  in  moda 
negli  altri  paesi,  restano  raccontati  da  tutti 
gli  storici,  che  o registrano  la  storia  de'  tem- 
pi . o parlano  de'  giuochi  degli  antichi.  Ci 
contenteremo  adunque  di  accennare  quelli 
che  furono  particolari  alla  Sirilia.  Furono 
questi  quello  del  Camello,  quello  dello  Staf- 
fermo , ossia  del  Saracino  , e quello  dell'd- 
n elio,  detto  ancora  della  Canna.  Intorno  al 
primo  i signori  enciclopedisti  di  Parigi  4 pre- 
tesero, che  questo  giuoco  era  una  corsa  di 
cat retti,  e di  cavalli,  e consistea  in  una  co- 
mitiva di  molti  cavalieri  superbamente  ve- 
stiti, ed  equipaggiati  alla  maniera  dei  pala- 
tini antichi,  i quali  stavano  divisi  in  diverse 
quadriglie,  distinti  per  la  forma  degli  abili, 
e la  diversità  dei  colorì,  e andavano  in  una 
piazza  pubblica,  ch'era  come  l’arena  de’  loro 
cambattimenti , dove  si  esercitavano  in  gio- 
stre. tornei,  ed  altri  esercizi  convenienti  alla 
nobiltà.  Volendo  poi  dirci  per  qual  cagione 
si  dicesse  questo  giuoco  del  Camello , ne 
arrecano  la  più  strana  etimologia , volendo, 
che  questa  parola  derivasse  dalla  italiana 
Carro,  e ne  fosse  il  diminutivo,  per  la  pic- 
colezza dei  supposti  carriaggi.  Ce  mot  vieni 
de  iilalien  carusello  diminutif  de  carro  Cha- 
riot.  Questo  è uno  degli  enormi  sbagli,  che 
questi  aristarchi  della  letteratura  hanno  preso 
nel  voluminoso  dizionario  , che  presentato 
hanno  al  pubblico,  e in  particolare  intorno 
alle  cose  di  Sicilia,  per  le  quali  basta  leggere 
lo  esame  dell  articolo  Palermo  ‘ della  enciclo- 
pedia scritto  da  Batilio  de  illustra,  che  oggi 
si  è smascherato  coi  vero  nome  di  1).  Salvsdo- 
re  di  Blasi  mio  fratello  priore  Benedittino.  Or 
chi  ha  mai  rivelato  ai  signori  enciclopedisti, 

di  avviso  della  risoluzione  dal  medesimo  presa  di 
passare  i detti  santi  giorni  in  quel  solitario  luogo. 
(Chron.  S . Martini  cap.  i voi.  in,  p.  1 38). 

> Capo  4 » pJK-  *79  »ot.  i. 

4 E ncyd'ìpttue  , ou  Ifictionaire  Eoi  tonni  dts 
Sciences,  ries  Artt,  des  Metterà  tom.  n,  artirlc 
Carrouséi. 

1 T.  li,  della  nuova  raccolta  di  opuscoli  di  au- 
tori Siciliani. 


iy  Google 


a 230  « 


cbe  Carosello  sia  parola  italiana  , e che  si- 
gnifichi un  piccolo  carro  1 Questa  è parola 
pretta  siciliana,  che  tuttavia  è in  uso,  e ad- 
dita un  piccolo  vaso  di  creta,  di  cui  si  ser- 
vono i ragazzi  per  conservarvi  il  denaro.  Il 
giuoco  dunque  dei  Cannelli,  tuttoché  si  ag- 
guagliasse ai  tornei,  e alle  giostre,  in  quaulo 
i cavalieri  combattenti  erano  divisi  in  di- 
stinte quadriglie  , e vestiti  di  diversi  colori 
co’  pennacchi  al  cimiero,  e recando  in  mano 
degli  scudi  o eon  imprese,  o con  motti  al- 
lusivi al  combattimento,  era  nondimeno  di- 
verso nella  maniera  di  combattere  , avve- 
gachè  non  aveano  i giostranti  cavalieri  altre 
armi , che  i detti  vasi  fragili  di  creta  più 
fina,  o pieni  di  acque  odorifere.  Con  questi 
gli  uni  inseguivano  gli  altri , e ciascheduno 
riparava  il  colpo,  che  segli  scagliava,  o col 
proprio  scudo,  o cogli  omeri,  di’ erano  co- 
perti di  acciajo.  Cosi  ci  viene  descritto  que- 
sto giuoco  da  un  poeta  citato  dal  Gamba- 
corta ',  i di  cui  versi  sono  i seguenti: 

In  certame n eunl  temi,  victutque  fugatur 
In  catini,  et  eictor  proeequiuinme,  jugiit 
In  Jorsum  vidi  vibrai  vai  Jìeule  victor, 

Qnod  vicuu  ctypeo  subitinel,  aut  fiume  rie. 

Nel  giuoco  del  Saracino,  ossia  dello  Slaf- 
fermo  si  piantavano  nel  teatro  due  statue  di 
legno  vestite  di  armi  bianche  nel  modo,  con 
cui  costumavano  di  armarsi  i Saracini.  I ca- 
valieri divisi  in  quadriglie,  e distinti  nel  co- 
lore de'  loro  abiti  , entravano  nel  campo  , 
corno  se  dovessero  battersi  in  giostra  , ma 
invece  di  attaccarsi  fra  di  loro  collo  lan- 
de, faceano  tutti  i movimenti  de’  giostranti 
contro  le  due  montovate  statue  , le  quali 
siccome  stavano  ferme,  e resistevano  a tutti 
i colpi  , che  venivano  loro  vibrati  . era  il 
giuoco  detto  dello  Staffermo,  e talvolta  digli 

' loro  Criitiono  parte  m,  cap.  io,  p.  196. 

\ Fortnnio  staffilimi  ,/i  Palermo  fatti  nel  1 6ja, 
al  suo  monarca  Filippo  iV,  p.  55. 
s Canto  iv,  ver*.  07. 

4 Sarebbe  un  problema  politico  da  risolvervi  da 
,|uci  illusoli,  clic  studiano  limino,  se  sia  stala  cova 
ben  fatta  il  bandire  questi  piuocbi,  clic  tcncano  la  gio- 
ventù nobile  esercitata  nette  arti  di  cavalcare,  c di 
maneggiare  le  armi,  ed  eccitavano  nei  loro  cuori  la 
emulazione  , e il  desiderio  della  gloria  ; lasciandoli 
marcire  niil'ozto,  e nella  infingardaggine,  ed  applicali 
a'  gitine  Ili,  ed  agli  amori  funesti  alla  salute  , c alle 
famiglie,  {liiantu  calzerebbe  a questo  proposito  ciò, 
cbe  scrisse  il  Petrarca  quando  cautò  (palle  m delle 
rime) 


uomini  armati  per  la  loro  armadura,  • dei 
Saracini  Dubitiamo  a ragione  che  questo 
tal  giuoco  non  fosse  peculiare  a’  Siciliani  , 
e che  sicsi  anche  introdotto  in  Italia,  giac- 
ché ne  troviamo  fatta  memoria  nel  Malman- 
lite  riacquistato: 

E come  cavalier,  che  al  saraciau 
Corre  per  carnovale,  o altra  festa  >. 

Nel  giuoco  della  Canna,  di  cui  si  è par- 
lato nelle  feste  date  al  serenissimo  Giovanni 
d’Austria  in  Palermo,  innalzatasi  dall’un  lato 
all'altro  di  una  strada,  ovvero  in  una  piazza 
attaccata  a due  legni  una  corda  tesa  , nel 
di  cui  centro  stava  uno  anello  pendente  for- 
malo da  vari  nastri.  Entravano  nel  teatro 
i cavalieri  vestiti  nella  stessa  guisa  , come 
nelle  giostre,  solo  che  in  vece  delle  lancio 
tenevano  nelle  mani  delle  lungue  canne  or- 
nate di  fettuccie.  Correvano  eglino  l’uno  die- 
tro l’altro  verso  quella  corda,  e colui,  che 
senza  fermarsi  giungea  ad  infilzare  la  sua 
canna  nell'anello,  era  il  vincitore,  e riscuo- 
tea  gli  applausi  degli  astanti.  Di  tutti  questi 
esercizi  ginnastici  non  n'  è rimasto  a'  nostri 
giorni  in  uso.  che  questo  ultimo  della  Canna, 
0 dello  Anello,  non  già  presso  i nobili  4,  ma 
nel  volgo,  che  precede  quello,  che  vien  chia- 
mato della  Papera,  ossia  dell'Oca,  nel  quale 
stanno  appesi  vari  animali  vivi  , che  poi  , 
fatta  la  prova  della  infilzatura  dello  anello, 
vengono  tagliali  a pezzi  con  de'  coltellacci 
da  coloro,  che  corrono  a cavallo  ’. 

Ora  per  ritornare  alla  nostra  storia  cro- 
nologica. e alle  geste  del  celebre  nostro  con- 
cittadino Carlo  Aragona,  siccome  gli  eventi 
delle  guerre  sono  incerti,  ed  i preparamenti 
per  la  nuova  campagna  fatti  dall'im  pera  doro 
Seiimo  erano  grandissimi,  cosi  questo  pre- 
sidente del  regno  priucipe  di  Castelvetrano 

La  cola,  il  sonno,  e le  oziose  piume 
Hanuo  dal  mondo  ogni  virtù  Imndìta  : 

Ond’ è dati  corso  1110  quasi  smarrita 
Nostra  natura  vinta  dal  costume  ! 

5 Questo  i stesso  giuoco  fra  la  grate  volgare  c stato 
da  qualcbc  anno  iu  qua  proibito  dal  governo  per  le 
risse,  cbe  fi-cqiuntcmcutc  accadevano  , e cbe  spesse 
volte  terminavano  con  ferite  , c con  uccisioui.  É 
cosa  ottima  clic  se  uc  continovi  il  divieto,  per  non 
avvezzare  la  gente  a guardare  cou  indiflercnaa  la 
carnibcioa.  Bisogna  ebe  chi  tiene  le  redini  del  go- 
verno nelle  mani  procuri  tutti  i mezzi  per  addolcire 
i costumi  dello  ignorante  popolo,  c gl'  insinui  l’ or- 
rore alla  vendetta,  e allo  spargimeuto  del  sangue. 
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non  lasciò  di  premunirai; aedi,  te  mai  la  sorto 
ai  dichiarava  a favore  dei  Musulmani,  (io- 
tette  egli  preservare  la  Sicilia  da  qualunquo 
invasione  , che  costoro  tentar  potessero.  Si 
applicò  dunque  a risarcire  le  fortificazioni 
per  tutto  il  regno,  o in  Palermo  edificò  presso 
la  porta  di  Carini  il  gran  baluardo,  che  da 
lui  prese  il  nome,  e chiamavasi  il  Batiiont 
di  Aragona  Radunò  inoltre  tutto  le  mili- 
zie, ch'erano  nell'isola,  cosi  di  fanti,  che  di 
cavalieri,  e le  divise  in  tre  piccole  armate, 
assegnandone  una  per  ciascheduna  valle,  ed 
elesse  tre  vicari,  che  la  comandassero,  ognu- 
no nella  valle  a so  assegnata.  Fe  ancora  ge- 
nerale il  proprio  figliuolo  marchese  d'Avola, 
cui  assegnò  un  corpo  volante  di  quattrocento 
cavalli,  acciò  occorresse  dappertutto,  ove  il 
bisogno  lo  chiamasse.  Costui  starasi  nella 
sua  terra  d'Avola  nella  valle  di  Nolo,  dove 
era  a portata  di  soccorrere  le  città  maritti- 
me. ch'erano  più  esposte  alle  invasioni  de- 
gli Ottomani. 

Essendosi  sciolta  la  sacra  lega  per  la  pace 
chiesta,  ed  ottenuta  da’  Veneziani  da  Seiimo 
imperadore  de’ Turchi,  il  re  Filippo,  ch’era 
irritato  col  corsaro  Ulucchiali  per  i danni  , 
che  arrecava  a’  lidi  cristiani,  ordinò  al  fra- 
tello che  marciasse  coll’  armata  alla  conqui- 
sta di  Tunisi.  Ad  eseguire  questa  impresa 
bisognava  molto  denaro;  e siccome  ricorrea 
il  tempo  del  triennale  ordinario  parlamento, 
il  presidente  del  regno  principe  di  Caslelve- 
trano  lo  convocò  nel  regio  palagio  di  Palermo 
nel  mese  di  aprile  1573,  e radunati  i parla- 
mentari mostrò  loro  le  ingenti  spese,  che  far 
doveansi  dal  re  per  tenere  lontani  i nemici  in- 
fedeli, e soggiunse  che  perciò,  oltre  i dona- 
tivi ordinari,  si  dovrebbero  esibire  al  mede- 
simo degli  straordinari  sussidi  ; ma  nondi- 
meno trovandosi  il  regno  esausto  , assicurò 
che  restava  il  monarca  contento , eh’  eglino 
accordassero  ciò  che  poteano.  Conobbero  gli 

> La  nuova  maniera  introdotta  atta  noatra  età  di 
attaccare  per  mare  le  fortezze,  c le  città  cotte  bar- 
che piatta,  clic  ai  avvicinano  alle  muraglie,  Ira  reti, 
come  ai  è detto  allo  p.  i y i nota  6,  imititi  i baluardi, 
diaccile  le  palle  dei  cannoni , che  descrivono  una 
linea  paralitica,  non  giungono  più  a entpirte;  e per- 
ciò aono  venute  in  costume  le  batterie  a fior  di  ac- 
qua. Quindi  è che  i baationi  o ai  anno  diroccati  , 
o ai  tono  adoperati  per  altro  uan.  Quello  di  Aragona 
Bervi  prima  per  l’Orto  Botanico  cretto  dall’ arcade- 
mia  degli  atndj  di  Palermo  per  comodo  di  coloro , 
che  si  eicrcitano  nella  cognizione  dell’  erbe,  e delle 
piante,  ma  ora,  Importatosi  quest’ Orto  nella  Villa 


ordini  dello  stato  il  bisogno  , in  cui  era  il 
re,  e dopo  varie  conferenze  a’  13  del  detto 
mese  riportarono  la  risposta  al  presidente 
del  regno:  scusandosi,  se  non  faceano  le  of- 
ferte che  il  loro  animo  desiderava,  a cagione 
delle  conosciute  angustie,  nelle  quali  si  tro- 
vava la  Sicilia;  e dissero,  ch'eglino  avreb- 
bono  fatto  il  solito  donativo  de'  trecento  mila 
fiorini  in  tre  anni  , ed  avrebbono  prorogato 
tanto  quello  dei  cento  mila  per  lo  fortifica- 
zioni, quanto  i due  dei  quarantotto  mila  fio- 
rini per  i ponti,  e de' ventiquattro  mila  scudi 
per  i regi  palagi;  e per  conto  delle  spese  , 
che  far  dovevansi  per  la  guerra  cogl'infedeli, 
dichiararono  ch’erano  contenti,  che  la  somma 
di  cinquanta  mila  scudi  offerta  nel  parla- 
mento dell’anno  15GI,  e prorogata  per  altri 
sci  anni  l'anno  1567,  per  il  mantenimento 
di  sei  galee  , e f altra  di  cento  mila  scudi 
esibita  nel  parlamento  dell  anno  1564  , da 
trarsi  dalla  gabella  della  macina  per  anni 
undici,  affine  di  mantenersi  altre  dieci  galee, 
e mille  fanti,  che  il  re  Cattolico  o non  avea 
spese,  o avea  impiegate  in  altri  usi,  s'im- 
piegassero in  avvenire  a 'quell'uso  migliore, 
che  più  sembrerebbe  a S.  M. , disgravandola 
dall'obbligo,  che  avea  innanzi  contratto  . di 
erogarlo  per  le  galee,  o i fanti  mentovati 
Ebbe  questo  presidente  nel  detto  parlamento 
il  donativo  de'  cinque  mila  fiorini. 

Ottenuti  questi  sussidi  dal  parlamento,  il 
principe  di  Castelvetrano  fe  toato  allestire 
ventidue  galee  bene  armate  . e le  spedi  al 
serenissimo  Giovanni  d’Austria  , per  accre- 
scere l'armata,  ch'ei  comandar  dovea.  Que- 
sti nel  principio  del  mese  di  maggio  trovan- 
dosi alla  testa  di  una  fiotta  di  ottanta  galee, 
oltre  le  navi  da  carico,  e di  un  esercito  di 
quindici  mila  fanti,  e di  una  numerosa  ca- 
valleria , parti  da  Messina  , e montando  il 
Capo  Passero,  girò  per  la  costa  meridionale 
dell’  Isola , e venne  a Marsala  1 , d' onde  al 


Giulia,  è alalo  dato  alle  monache  della  Concezione. 

* Mongii.  Pari,  di  Sic.  t.  i,  p.  365,  e wg. 

5 Non  ai  può  perdonare  a quello  principe  , clic 
abbia  Buggerilo  al  monarca  di  Spagna  di  far  col- 
mare il  famosi  porto  di  queata  città,  ch'era  il  mag- 
giore, che  avesse  la  Sicilia.  Si  mosae  egli  in  verità 
dalt'osaervare,  come  foaac  facile  ai  popoli  moti,  clic 
non  erano  distanti  da  Marsala,  che  poco  più  di  ses- 
santa miglia,  l’occuparc  quel  porto  improviaameute 
e molestare  cosi  tutta  l’ Isola;  ma  potessi  bene  dar 
riparo  a questo  pericolo  con  ergere  alta  bocca  di 
caso  due  fortezze  munite  d’artiglieria,  c guarnite  di 
truppe.  Le  quali  potessero  impedire  ogni  approccio 
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primo  buon  vento  »’ avviò  verso  la  Goletta, 
ch'era  tuttavia  in  potere  degli  Spagnuoli,  e 
sbarcala  l’armata  marciò  a Tunisi,  e in  bre- 
ve, senza  quasi  cavare  dal  fodero  la  spada, 
conquistò  quel  regno,  e vi  lasciò  Maometto  ' 
col  titolo  di  viceré  , e di  governatore  *,  o 
come  vogliono  i nostri  di  re  tributario  del 
monarca  di  Spagna;  e ritornato  in  Messina, 
dove  si  fermò  aiquanti  giorni,  parli,  e an- 
dossene  a svernare  nel  regno  di  Napoli. 

Il  nostro  storico  Caruso  lasciò  scritto  4, 
elio  il  serenissimo  Giovanni  d'  Austria  desi- 
derò di  essere  investilo  da  Filippo  II  suo 
fratello  del  regno  di  Tunisi  nuovamente  con- 
quistato, e che  il  pontefice  Gregorio  XIII  . 
ch'era  succeduto  a Pio  V,  il  quale  era  morto 
al  primo  di  maggio  1572.  si  era  compromesso 
di  agevolargli  questa  dimanda  alla  corto  di 
Spagna  ; ma  che  il  re  Cattolico  geloso  dei 
rari  talenti  di  questo  fratello  , e temendo  , 
che  concedendogli  si  quel  regno,  ci  non  pren- 
desse poi  di  mira  la  Sicilia,  si  fe  sordo  alle 
di  lui  istanze,  e alle  insinuazioni  del  Papa: 
privando  cosi  il  nostro  regno  di  tutti  i van- 
taggi , che  tratti  avrebbe  dallo  stabilimento 
di  un  principe  Cristiano  nel  regno  di  Tunisi 
eh  è cosi  vicino  a quest'  Isola.  Codesta  pel- 
legrina notizia  , che  viene  di  passaggio  ac- 
cennata dati'  Aprile  5 , e che  dal  Giannet- 
tasio  6 viene  raccontata  , come  cosa  udita 
da  molti,  non  ò appoggiatta  a vcrun  monu- 
mento, o ad  alcuno  scrittore  di  quella  età, 
e pare  che  contradica  a quanto  il  serenis- 
simo Giovanni  d’Austria  operò  in  Tunisi,  e 
viene  dallo  stesso  Caruso  attestato  ',  il  quale 
non  si  accorso  della  contradizione,  in  cui  si 
trovava.  Questo  serenissimo  principe  conces- 
se . corno  abbiamo  avvertito , il  regno  con- 
quistato di  Tunisi  a Maometto  e lo  rese 
tributario  del  re  di  Spagna  , ricevendo  da 

de'  Morì.  Coti  non  avrebbe  languito,  come  ora  lan- 
gue  , quella  rinomata  città  ; nc  sarebbe  mancato  il 
commercio  spezialmente  dei  grani  in  quella  valle 
così  fertile,  e«l  abbondante,  per  cui  colavano  in  tutto 
il  regno  infiniti  tesori.  Più  volte  si  i proposto  , e 
pensato  di  nettarlo  . c di  ridurlo  nel  primiero  suo 
•tato;  ma  le  immense  somme,  ebe  sarebbono  neces- 
sarie per  venirne  a capo,  hanno  sempre  scoraggiato 
i nostri  sovrani  dal  tentare  questa  per  altro  vantag- 
giosissima opera. 

’ Era  amlato  col  serenissimo  Giovanni  d'Austria 
l'espulso  re  Mulcy  Amida.  Sarebbe  stato  giusto  che 
costui  fonte  rimesso  nell'antico  trono;  ma  come  egli 
era  odiassimo  dai  suoi  sudditi,  perciò  questo  prin- 
cipe amò  meglio  di  scegliere  il  mentovato  Maometto, 
che  il  Bonfiglio  (//ùf.  di  Sic.  P.  u,  lib.  vili,  p.  Coi), 


lui  a nome  di  Filippo  II  l'omaggio  di  fedel- 
tà. Or  se  avesse  avuto  l'ambizione  di  essere 
egli  sovrano  di  Tunisi,  non  avrebbo  sicura- 
mente cosi  sollecitamente  investito  Maometto 
di  quel  regno  , nè  ricercato  dal  medeaimo 
il  giuramento  di  fedeltà  ; ma  dando  tempo 
al  tempo  avrebbe  sospeso  ogni  passo,  sino- 
chè  non  fossero  venute  le  risposto  da  Ma- 
drid, per  non  trovarsi  poi  nella  crudele  ne- 
cessità di  spogliare  colui  dal  regno  pochi 
giorni  dopo  , cho  ne  lo  avoa  investito  , se 
mai  Filippo  acconsentiva  alle  sue  brame. 

La  perdita  del  regno  di  Tunisi  trafisse  il 
cuore  di  Succhiali,  il  quale  seppe  cosi  am- 
maliare I animo  del  gran  signoro  Seiimo,  che 

10  indusse  ad  ordinare  che  si  preparasse 
una  possente  (lotta  per  riconquistarlo,  e per 
discacciare  gli  Spagnuoli  dalia  Goletta.  Il 
principe  di  Castelvctrano.  udita  questa  noti- 
zia. non  lasciò  di  procurare  in  ogni  evento 
la  custodia  del  regno  ; ed  oltre  le  truppe  . 
che  (enea  divise  nelle  valli,  intimò  a’  baroni 

11  servizio  militare.  Intanto  nella  primavera 
dell’anno  1571  venne  verso  la  Goletta  la 
flotta  turca  . conquistò  quella  fortezza  , e 
un'  altra  fortificazione,  che  sfavasi  ergendo, 
quantunque  non  fosse  ancor  compiuta  , nel 
medesimo  luogo  per  ordine  del  serenissimo 
Giovanni  d' Austria.  Prima  che  si  sapesse 
la  perdita  di  queste  piazze,  anzi  anche  del 
regno  tulio  di  Tunisi  , questo  principe  era 
venuto  in  Palermo  con  sessanta  galee  con 
animo  di  volare  a soccorrerle  : ma  uditasi 
la  notizia  , che  già  fossero  nello  mani  dei 
Turchi,  egli,  e il  presidento  del  regno  pen- 
sarono alla  salvezza  della  Sicilia,  ed  ambi- 
due,  il  principe  colle  galeo.  e il  presidente 
con  tutta  la  cavalleria,  andarono  a Trapani 
a fine  d'impedire  che  la  flotta  nemica  ti 
avvicinasse,  e sbarcasse  le  sue  truppe  nel- 

e il  Caruso  (Mem.  Slor.  P.  ut  , lib.  IX  , tom.  Ir  t 
pag.  aio  ) dicono  che  fosse  fratello  , il  Muratori 
(Ann.  tf  hai.  all'anno  a 573  v tom.  x,  pag.  4ai.) 
vuote  che  fòsse  cugino,  e l'Aprile  ( CronoL . di  Sic. 
lib.  11,  cap.  4,  p.  3o6)  pretende  die  tosse  figliuolo 
detl'odialo  Muley  Amida. 

, Muratori  Annali  tt  Italia  all'anno  i5;3  t.  X , 

pag.  4xl. 

1 Boiitigito  Jiist.  di  Sic.  P.  14  lib.  VUt,  p.  Col. 
— Caruso  Mem.  Star,  parte  ui  , lib.  ix , toro.  u, 
pag.  aio. 

4 Mem.  Star.  P.  ili,  lib.  ix,  t.  111,  pag.  ai». 

s Chnmol.  di  Sic.  lib.  11,  cap.  3,  pag.  ^07. 

6 HUt.  jV'fi p.  dee.  vi,  lib.  uui,  t.  m,  p.  5o5. 

1 Ivi  pag.  aio. 
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risola.  A buona  aorte  gli  Ottomani  contenti 
di  aver  conquistato  il  regno  di  Tunisi,  e di 
aver  tolta  dalle  mani  degli  Spagnuoli  la  Go- 
letta, e l’altro  Torte,  che  vi  si  stava  fabbri- 
cando, mettendo  in  ischiavitù  quanti  erano 
ivi  di  guarnigione  , se  ne  tornarono  pacifi- 
camente in  levante,  e liberarono  per  allora 
la  Sicilia  da  ogni  pericolo  >. 

Comunque  si  Tosse  cosi  allontanata  la  pro- 
cella cho  minacciava  il  nostro  regno,  era  non- 
dimeno a temersi  che  Solimo  non  pensasse 
di  eseguire  alla  nuova  primavera  ciò  , che 
avea  intralasciato  di  Tare  in  questo  anno. 
Perciò  il  principe  di  Castelvetrano  io  un  con- 
siglio di  guerra,  che  si  tenne  a questo  og- 
getto , Tu  di  avviso  che  Tosse  espediente  , 
giacché  la  flotta  turca  se  o'  era  partita  , di 
fare  coll’  armata  spagouola  uno  sbarco  in 
Barberia  per  mettere  in  istato  di  difesa  la 
città  di  Biserta  . eh’  era  ancora  in  potere 
degli  Spagnuoli,  e per  fabbricare  a porto  Fa- 
rina una  fortezza , ad  oggetto  di  divertire  i 
nemici  da  ogni  pensamento  d'invadere  la  Si- 
cilia. Questo  progetto  fu  da  tutti  conosciuto 
utilissimo;  ma  il  serenissimo  Giovani  d’Au- 
stria, che  volea  ritornare  in  ispagna,  si  scusò 
dall’eseguirlo  sotto  il  pretesto,  che  ne  volea 
un  comando  espresso  dal  re  Cattolico  suo 
fratello.  Ne  fu  perciò  scritto  a Madrid  , e 
fu  approvato;  ma  quando  giunsero  le  risposte 

1 II  Caruso  Mtm.  Star.  (P-  ni.  lib.  ix,  tom.  1 11, 
pag.  an,  c seg.)  al!  anno  1073,  in  cui  accadde  la 
spedizione  fatta  da  Sellino  contro  il  regno  di  Tonisi 
racconta  , ebe  L'armata  turca  ai  a di  luglio  diede 
fondo  netta  marina  di  Avola  al  luogo  detto  te  Fon- 
tane bianche  , dove  sbarcò  da  cinquecento  soldati , 
cha  dal  marchese  della  Favara  furono  respinti , ed 
obbligati  a rimbarcarsi  colia  perdita  di  sessanta  di 
essi  uccisi  dai  nostri.  Soggiunge,  che  ai  4 fc  un  al- 
tro sbarco  di  gente , che  fu  attaccata  da  Diego  de 
Silva,  c da  Francesco  Belris,  ed  astretta  a ritirarsi; 
ebe  ai  5 del  mese  fu  mandato  un  rinforzo,  che  giunse 
fino  alla  terra  di  Avola,  che  trovò  spopolata,  e solo 
saccheggiò;  e che  ai  6 dello  stesso  mese  fe  smontare 
delle  soldatesche  alla  marina  di  Scicli , contro  la 
quali  accorto  il  principe  di  Boterà  con  seicento  ca- 
valli, ne  ti  fece  sloggiare,  avendo  eglino  lasciati  sul 
suolo  estinti  intorno  adugeuto.  Queste  scorrerie  deb- 
bono riferirsi  all’anno  antecedente  1 S7 a , quando 
rUlucchiali  traacurando  la  difesa  di  Tunisi  , battea 
i nostri  mari  per  farvi  delle  prede.  Nell'anno  •57*. 
di  coi  ragioniamo,  tono  di  accordo  tutti  gli  scrittori 
che  risucchiali  scottato  di  ciò,  che  gli  era  accaduto 
l'anuo  antecedente,  marciò  con  Sinan  bassi  suo  ge- 
nero a dirittura  in  Barberia.  Nè  polca,  o dovea  fare 
altrimenti;  imperocché  essendo  il  principale  oggetto 
di  questa  impresa  il  regno  di  Tunisi , e la  fortezza 


dalla  corte  , era  già  inoltrata  l' autunno  , e 
sovrastava  l' inverno  , laonde  fu  risoluto  di 
differirlo  a miglior  tempo.  Intanto  il  principe 
volendo  eseguire  il  meditato  viaggio  per  la 
Spagna,  lasciò  al  presidente  del  regno,  e al 
duca  di  Sessa,  die  por  malattia  era  rimasto 
in  Sicilia,  le  istruzioni  di  ciò.  che  dovessero 
fare  nel  caso , che  i Turchi  ritornassero , e 
a'  19  di  ottobre  parti  da  Palermo  \ 

La  morte  del  gran  sultano  Seiimo,  la  quale 
accadde  a'  1 3 del  seguente  dicembre , seb- 
bene avesse  assicurata  la  Sicilia  da  un  cosi 
formidabile  nemico  , nondimeno  ignorandosi 
se  Amuratte  suo  figliuolo,  e successore  vo- 
lesse seguire  le  pedate  del  padre,  il  principe 
di  Castelvetrano  non  istimò  di  restarsene 
tranquillo,  molto  piò  che  la  fama  recava  , 
che  i preparamenti  di  guerra  incominciati 
da  Seiimo  non  erano  sospesi,  e continuavano 
a farsi.  Ne  avvisò  egli  il  re  Cattolico  , da 
cui  ebbe  ordine  di  convocare  uno  straordi- 
nario parlamento  per  ottenere  nuovi  sussidi 
per  le  spese,  che  far  dovevsnsi  per  la  cu- 
stodia del  regno.  Questa  adunanza  fu  con- 
vocata per  i dieci  di  aprile  1573,  nel  qual 
giorno  ne  fu  fatta  l'apertura,  e la  proposta. 
Stiedero  ben  dieci  giorni  gli  ordini  dello 
stato  in  frequenti  conferenze  per  trovare  il 
modo  di  sovvenire  il  sovrano;  ma  per  quanto 
eglino  si  fossero  affaticali,  non  trovavano  la 

della  Goletta  , avrebbe  fallito  certamente  il  colpo , 
se  intrattenendosi  a molestare  la  Sicilia,  avesse  dato 
tempo  al  re  Cattolico  di  spedirvi  dei  soccorsi  , ed 
scio  ai  caetcllxni  di  quelle  forteixe  di  vieppiò  for- 
tificarsi. 

1 Non  sarà  discaro  ai  noatri  leggitori,  che  noi  in 
questo  luogo  avvertiamo  che  nel  medesimo  anno 
1 57 4 fu  dalla  città  di  Palermo  comprata  la  famosa 
fontana,  che  sta  dirimpetto  al  palagio  del  pretore. 
Era  questa  stata  lavorata  in  Firenze  per  ordine  di 
Luigi  , c Garxia  de  Toledo  ; 1’  ultimo  dei  quali  fu 
nostro  viceré,  non  si  sa  a quale  oggetto  , ma  forse 
per  ornarne  qualche  villa  , eh'  eglino  aveano  nelle 
campagne  di  Napoli.  Gamìa  de  Toledo , o pere  lui 
la  trovasse  troppo  mago! fica;  o perchè  ridotto  a vita 
privata  avesse  cambiato  sentimenti  , pensò  di  ven- 
derla, e la  esibì  al  senato  di  Palermo,  ebe  la  com- 
prò per  sessantotto  mila  cento  novantadue  scudi. 
Noi  non  c'intratterremo  a descriverla;  potrà  consul- 
tarsi il  Baroaio  (de  MajestaU  Panormitana  lib.  1, 
cip.  l3,  pag.  ia6  e seg.)  , da  cui  si  saprà  che  le 
statue,  ch'era  no  destinate  ad  altro  oggetto,  per  opera 
di  Antooio  Veneziano  famoso  poeta  furono  cosi  di- 
sposte, che  sembrava  essersi  quella  funtana  lavorata 
propriamente  per  la  città  di  Palermo.  Non  fa  poi 
collocata  questa  magnifica  fontana , che  nell-  anno 
i58* 
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via  di  soddisfare  a’  di  lui  desideri  : tale 
era  la  povertà,  e la  miseria,  a cui  era  ri- 
dotto  il  regno.  Imperò  considerando  di  es- 
sere impossibile  lo  imporre  nuovi  dazi,  si  de- 
terminarono di  prorogare  per  anni  dieci  la 
gabella  fìssala  l’anno  1562  di  un  tarino  sopra 
ogni  libra  di  seta  cruda  . e di  un  altro  tari- 
no sopra  ogni  oncia  di  peli,  ed  altre  merci,  e 
quella  ancora  sopra  la  farina  imposta  l'an- 
no 1564:  con  espresso  patto,  che  trascorso 
questo  termine  s'intendessero  le  dette  gabelle 
estinte  , nè  potessero  più  imporsi  per  qua- 
lunque anche  urgentissima  necessità  , nè  in 
tutto  . nè  in  parte.  Questa  risoluzione  del 
parlamento  fu  comunicata  al  presidente  prin- 
cipe di  Castelvetrano  a'  19  dello  stesso  me- 
se Furono  in  questa  occasione  dimandate 
alcune  grazie  al  sovrano,  che  nella  maggior 
parte  o non  furono  accordate,  o se  ne  dif- 
ferì da  Filippo  II  la  determinazione  a mi- 
glior tempo,  come  si  osserva  nei  capitoli  del 
regno 

Se  la  Sieilia  in  questo  anno  si  trovò  li- 
bera dalle  invasioni  de' Turchi,  non  fu  non- 
dimeno esente  da  un  flagello  peggiore.  La 
peste,  quel  mostro  terribile,  che  miete  senza 
pietà  le  vite  degli  uomini,  e abbatte  i più 
sublimi  capi  , entrò  in  Siracusa  per  mezzo 
di  una  galeotta,  che  veniva  dallo  Egitto,  e 
avea  recate  delle  merci  infette  , e diffon- 
dendosi per  tutta  l'isola  trasse  a morte  una 
considerabile  parte  degli  abitanti  Il  presi- 
dente del  regno  principe  di  Castelvetrano  , 
ch’era  a Messina  , dove  la  pestilenza  facea 
stragi  immense,  volendosi  che  nesieno  periti 
da  quaranta  mila  ♦,  se  ne  venne  a Palermo: 
ma  accortosi  che  anche  in  questa  città  si 
era  inoltrata  s,  andossene  ad  abitare  in  Ter- 
mini, per  essere  in  istato  di  dare  le  prov- 

f Motigli.  Pari-  di  Sic.  t.  l , pag.  369»  e scg. 

> Tom.  il.  in  Filippo  /,  pag.  s(>8. 

S  Ingrassi*  Descrizione  della  peste  dell'anoo  Ì5j5 
P.  l.  — Longo  in  Chron.  apud  Maurotycum  Sic. 
Hsst.  pag.  a55.  — Carrcra  Mem.  Star,  di  Catania 
P.  u,  lib.  1,  pag.  101.  — Serio  Dior.  Croci.  della 
pestilenza  di  Sicilia  presso  Mongit.  Sic.  Ricer.  t.  li, 
pag.  487. 

4 Longo  »b. 

5 Vuoisi  ebe  il  capitano  della  galeotta,  ebe  avea 
recata  in  Siracusa  la  pestilenza  dallo  Egitto,  dopo  di 
essere  stato  in  varj  porti , venne  in  quello  di  Pa- 
lermo, e ebe  avendo  avuto  commercio  con  una  put- 
tana maltese,  le  lasciò  in  dono  diverse  robe  di  lana. 
Questi  drappi  comunicarono  lo  stesso  male  nella  ca- 
pitale. Ne  fu  assalito  prima  il  quartiere  di  S.  Do- 
menico, e poi  quello  «li  S.  Francesco.  (3erio  Istoria 


videnze  necessarie.  Eravi  allora  in  Palermo 
il  famigerato  medico  Gian  Filippa  Ingrassla, 
che  molto  ai  cooperò  ad  estinguere  questo 
male,  che  non  potè  in  altro  miglior  modo 
frenarai,  che  col  sbarrare  le  strade,  che  ne 
erano  infette,  e col  togliere  ogni  commercio 
fra  i sani,  e gli  ammalati. 

Durò  questa  contagine  sino  all'anno  1576, 
imperocché quantunque  sembrasse  estinta 
nello  stesso  anno  1575,  ripullulò  nonostante 
in  capo  a poco  tempo  per  l'avarizia  di  co- 
loro, che  non  voleano  disfarsi  delle  robe  ap- 
pestate, 0 per  i ladronecci  di  quelli,  che  le 
rubavano  , e le  vendevano  poi  a vii  prezzo 
alla  povera  gente.  Noi  leggiamo  nel  più  volte 
mentovato  giornale  manoscritto  del  Parata  6, 
che  a darvi  un  pronto  riparo  fu  obbligato  il 
presidente  del  regno  a procedere  con  estre- 
mo rigore  contro  i delinquenti,  e che  in  Pa- 
lermo ai  19  di  gennaro  I57G  sei  uomini,  che 
aveano  rubate  robe  infette,  e vendute  alla 
casa  del  poeta  (che  sarà  stato  Antonio  Ve- 
neziano) dove  morirono  quattordeci  persone, 
furono  esemplarmente  castigati,  altri  essendo 
ststi  strasciniti  alla  coda  dei  cavalli,  e stroz- 
zati, altri  tanagliati,  e buttati  dall'altezza  del 
palagio  vecchio  detto  deH'Oilfari,  ed  altri  im- 
palati, e poi  uccisi.  Questo  rigore  giovò  ad 
impedire  i progressi  della  pestilenza  , e ai 
22  di  luglio , estinto  intieramente  il  male, 
furono  pubblicamente  rese  le  grazie  all'Altis- 
simo. 

Cessato  questo  flagello  7,  e ricadendo  il 
tempo  del  triennale  parlamento  ordinario, 
fu  questo  cdbvocato  dal  principe  di  Castel- 
vetrano nella  sala  del  regio  palagio  di  Pa- 
lermo ai  9 del  mese  di  agosto.  In  questa 
adunanza  fu  olTerto  al  re  il  solito  donativo 
dei  trecento  mila  fiorini  : furono  prorogati 

cronologica  delle  pestilenze  di  Sicilia  presso  il  Mun- 
gitore Sicilia  Ricer.  t.  il,  p.  481,  e seg.)  Essendo 
questa  città  a paragone  delle  altre  popolosissima  , 
più  grande  dovea  essere  la  mortalità  ; ma  le  prov- 
videnze date  mercè  i suggerimenti  del  medico  In- 
grassi* , la  salvarono , e i morti  non  giunsero  a 
mille  (Ing rasata  Descriz.  della  peste  dell'anno  1575, 
5 5,  cap.  8,  e g,  p.  68,  e 71.) 

6 Pag.  sa. 

7 Lo  Spoudano  ( Arilo  continuazione  agii  An- 
nali di  baroaio  ad  Jnnum  1876  n.  i.)  attesta  che 
in  questo  1 stesso  anno  ai  fe  sentire  la  pestilenza  in 
Trento,  e che  poi  fece  stragi  grandissime  a Verona, 
a Venezia,  a Milano,  a Pavia,  c in  altri  luoghi.  Se 
questo  male  fosse  toro  arrivato  dalia  Sicilia , come 
alcuni  avvisarono,  0 d'altronde,  non  osiamo  di  de- 
finirlo. 
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quelli  dei  centomila  per  le  fortificazioni , e 
dei  quarantotto  mila  per  i ponti  : Tu  rinnovato 
quello  di  ventimila  scudi  per  le  fabbriche  dei 
reali  palagi,  e fu  fatta  l’oirerta  di  dugento 
mila  scudi  da  pagarsi  in  cinque  anni,  per 
mantenere  trecento  uomini  da  cavalleria  di- 
visi io  compagnie,  a fine  di  potere  accor- 
rere secondo  l'uopo  nelle  incursioni  dei  Morì. 
Fu  eletto  per  ambasciadore  del  parlamento 
con  un  sussidio  di  ottomila  scudi  Giovanni 
di  Aragona  marchese  d'Avola,  e figliuolo  del 
presidente  del  regno  principe  di  Castelve- 
trano,  cui  fu  fatto  il  consueto  dono  di  cin- 
quemila fiorini.  Il  cameriere  maggiore  di  es- 
so presidente  ebbe  accresciuto  di  altri  cin- 
quanta scudi  l'introdotto  regalo,  avendo  otte- 
nute cento  onde  I regi  ufllziali  ebbero 
le  solite  once  sessanta. 

Non  passò  guarì,  che  i parlamentari  fu- 
rono richiamati  in  Palermo  per  dare  al  re 
un  nuovo  sussidio.  Le  guerre  delle  Fiandre 
sostenute  con  tanta  ostinazione  dai  rubelli, 
e dal  re  Cattolico,  che  poi  terminarono  colla 
perdita  della  Olanda,  induivano  sulla  Sicilia 
che  era  spesso  richiesta  di  somministrare 
del  denaro  al  suo  sovrano,  malgrado  che  que- 
sti fosse  padrone  delle  miniere  del  Messico, 
e del  Perù.  Il  principe  di  Castelvetrano  ebbe 
ordine  dalla  corte  di  Madrid  di  convocare 
un  parlamento  straordinario,  che  ei  apri  in 
Palermo  ai  3 di  febbraro  1577.  Siccome  la 
guerra  dei  Paesi  Bassi,  non  era  una  ragione 
suOiciente  per  esigere  dai  Siciliani  una  nuova 
contribuzione  dietro  a tante , che  sen'erano 
fatte,  cosi  fu  adoprato  nel  chiederla  il  so- 
lito pretesto  dell’armamento  del  Turco,  e delle 
minacce,  che  ei  facea  d'invadere  il  regno. 
Sapeano  pur  troppo  i parlamentari  il  vero 
oggetto  di  questa  dimanda;  voleano  nondi- 
meno fare  ogni  sforzo,  per  addimostrare  la 
loro  divozione  verso  il  monarca  delle  Spa- 
gne, e dopo  molti  dibattimenti  finalmente  fe- 

1 Moogit.  Pari,  di  Sic.  t.  it  p.  373. 

» Mongit.  Pari,  di  Sic.  t.  1,  p.  38 1. 

s Egli  é vero  che  noi , prima  di  questa  raccolta 
fatta  per  ordine  del  principe  di  Castelvetrano,  ne 
avevamo  un*  altra  fattasi  per  commissione  dei  vi- 
ceré Giovanni  la  Nupa , c pubblicata  in  Messina 
l'anno  I-Ì79  (ter  le  stampe  di  Andrea  de  Bruges  sotto 
il  seguente  titolo.'  Regaiium  Constitutionum . Prug- 
maucarum,  et  Cagitulorum  Regni  Siciliae  Uber  tri- 
ruta,  et  unni,  delle  quali  fu  il  principale  collettore 
il  giureconsulto  Pietro  Apulo.  Ma  questa,  per  par- 
lare ingenuamente,  non  pub  dirvi  una  collezione  di 
prammatiche , ma  più  presto  un  ammasso  di  capi- 


cero una  offerta  di  quattrocento  cinquanta 
mila  scudi  per  lo  spazio  di  nove  anni,  cioè 
promulgarono  per  altrettanto  tempo  il  dona- 
tivo di  cinquanta  mila  scudi  annuali  per  il 
mantenimento  di  sei  galere  imposto  l'anno 
1561.  e poi  rinnovato  l'anno  1567  colla  espres- 
sa  condizione  però,  che  il  comandante,  ed 
i capitani  dovessero  essere  nazionali  ■. 

Questo  fu  l'ultimo  atto  solenne,  che  fu  fatto 
da  questo  adorabile  cavaliere  durante  la  sua 
lunga  amministrazione  nel  governare  il  regno 
col  carattere  di  presidente.  Filippo  II,  che 
ora  rimasto  assai  soddisfatto  dei  di  lui  ser- 
vigi, e ne  conoscea  i meriti,  lo  chiamò  alia 
sua  corte  per  impiegarlo  in  affari  di  somma 
importanza.  Trovossi  egli  in  circostanze  as- 
sai spinose,  ma  nondimeno  ebbe  l'arte  di 
farsi  amare.  Le  occupazioni  per  custodire 
il  regno  dalle  invasioni  de'  Turchi,  e per  al- 
lontanarne la  peste,  non  lo  distrassero  dalla 
cura  di  tenerlo  purgato  da'  fuorusciti,  e da- 
gli uomini  facinorosi  , che  punì  sempre  se- 
veramente , ed  ebbe  il  piacere  di  estermi- 
nare.  Nelle  maggiori  controversie,  in  cui  fu 
il  regno , cercò  sempre  con  sopraffina  poli- 
tica di  allontanare  dagli  abitanti  ogni  trista 
memoria , tenendoli  occupati  in  giostre  , ed 
in  feste.  A questo  cavaliere  debbesi  la  rac- 
colta delle  prammatiche  del  regno,  e dei  ca- 
pitoli, che  furono  stampati  in  Venezia  l'anno 
1575  per  aversi  un  codioe  delle  nostro  leggi, 
che  stavano  in  qua,  e in  lì  sparse  3.  Si  stu- 
diò egli  ancora  di  abbellire  , ed  accrescere 
la  città  di  Palermo.  Oltre  il  baloardo,  che 
abbiamo  mentovato,  ai  suoi  tempi  fu  aperta 
la  piazza  volgarmente  detta  infogna  da  Luigi 
Bologna,  che  ne  fu  il  direttore,  la  quale  no- 
bilita . ed  illumina  la  strada  del  Cassero  ; 
e fu  nel  di  lui  governo  edificato  il  Borgo  di 
S.  Lucia,  ehe  accrebbe  notabilmente  l’esten- 
sione della  cittì.  Non  è perciò  da  maravi- 
gliarsi che  il  re  Filippo  II  chiamandolo  a 


toti,  e di  costituzioni,  r pochissime  sono  quelle,  che 
propriamente  possono  nominami  prammatiche,  quan- 
tunque il  volgo  dei  foniti  le  chiami  le  prammatiche 
di  Pietro  Apulo.  Io  non  perciò  credo  che  siano  im- 
muni da  questa  taccia  cosi  la  raccolta  del  1 574,  di 
cui  favelliamo,  come  le  altre,  che  furono  posterior- 
mente fatte  , trovandosi  anche  in  C4$e  delie  carte  , 
che  non  sono  rigorosamente  prammatiche.  Questo 
difètto  viene  già  emendato  nella  compilazione  , che 
sta  sotto  i regj  torchi , c che  promulga  per  ordine 
sovrano  il  giureperito  Francesco  di  BUsi  mio  ni- 
pote. 
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Madrid,  in  ricompensa  de'  di  lui  ineriti  l'ab- 
bia distinto  col  toson  d’oro,  l'abbia  di  poi 
eletto  governatore  di  Milano,  ed  indi  viceré 
di  Catalogna,  ed  abbia  al  medesimo  affidati 
i suoi  interessi  nella  dieta  tenuta  nella  Co- 
lonia Agrippina.  Il  successore  di  questo  mo- 
narca. Filippo  HI,  lo  ebbe  in  pari  estimazio- 
ne, giacché  io  elesse  per  presidente  del  con- 
siglio d' Italia  . e gli  diede  il  governo  della 
vasta  monarchia  di  Spagna. 

Noi  abbiamo  avuto  il  piacere  di  osserva- 
re una  rarissima  medaglia  coniata  per  que- 
sto ragguardevolissimo  personaggio  1’  anno 
1S7S  (non  sapremmo  dire  in  quale  occasio- 
ne) , che  ci  è stata  comunicata  dal  signor 
canonico  Giovanni  de  Cosmi.  Vi  si  vede  nel 
diritto  il  di  lui  volto  coll'epigrafe:  CAROLIS 
ARA  GONI  US.  MAGN.  S1CILUS.  Sotto  il 
busto  evvi  lo  stemma  della  Sicilia  , cioè  le 
tre  coscie,  e a lato  l'anno  1575.  Il  titolo  di 
gran  Siciliano  era  quello,  con  cui  solea  fre- 
quentemente chiamarlo  Antonio  l’errenotto 
detto  il  Cardinal  de  Granvelle.  Nel  rovescio 
che  trovasi  alquanto  maltrattato  , vi  ai  os- 
serva una  Fama,  che  vola  per  l'aria,  ma  il 
braccio  destro,  cho  dovrebbe  tener  la  (rom- 
ba , non  vi  ai  scuopre.  Sotto  di  essa  Fama 
stanno  due  putti  sedenti  sopra  un  ovato,  io 
cui  forse  era  lo  stemma  della  famiglia,  po- 
sato sopra  uno  zoccolo,  ed  essi  tengooo  nelle 
mani  un  corno,  che  suonano.  A picciola  di- 
stanza par  che  siavi  il  mare  , sul  quale 
sorge  il  pisneta  delle  ore.  Attorno  a questo 
rovescio  vi  si  legge  UIC.  IHICCT. 

Non  parli  tosto  per  Ispagna  questo  prin- 
cipe di  Caslelvetrano  ; dovendo  egli  primi 
dar  sesto  agl'interessi  di  sua  casa,  prepararsi 
per  il  visggio,  e condurre  seco  tutts  la  sua 
famiglia  , giacché  andava  a fermarsi  alla 
corte.  Differì  adunque  la  sua  mossa  fino 
agli  8 di  aprile  dell'anno  seguente  1578,  in 
cui  s’imbarcò  sopra  una  delle  galee  delia 
squadra  di  Sicilia,  ch'era  detta  Palermo,  cui 
andava  di  conserva  un'altra  della  stessa  flotta 
ch'era  detta  S.  Angelo  , nella  quale  erano 
molti  passaggieri , e religiosi  , fra'  quali  si 
mentovano  quattro  Benedittini  monaci  Cas- 
sinosi. Diversi  cavalieri  ancora  palermitani 
parenti,  ed  amici  di  questo  principe  lo  se- 
guirono fino  a Madrid.  Fu  però  questo  viag- 
gio disastroso  , e funesto.  Camminavano  i 


detti  legni  prosperamente  con  buon  vento  di 
scirocco,  e non  erano  distanti  dalle  bocche 
di  Capri  più  che  trenta  miglia  . quando  al- 
l'Improvviso ai  videro  aaaaliteda  otto  galeotte 
algerine.  La  capitana  Palermo,  come  quella 
ch'era  la  più  leggiera,  ai  era  discosta!!  dalla 
sua  compagna  intorno  a due  miglia,  in  guisa 
che  questa  trovossi  sola,  e in  un  più  vicino 
rischio  di  divenire  preda  di  quei  Mori.  L una 
e l'altra,  non  avendo  forze  bastanti  per  az- 
zuffarsi con  otto  legni  nemici  bene  armati, 
ai  disposero  a salvarsi.  La  galea  Palermo , 
dove  era  il  principe  colla  sua  famiglia,  egli 
accennati  cavalieri,  buttando  in  mare  quanto 
avea  di  pesante,  poggiò  verso  terra,  e ai  av- 
vicinò a Capri  , ma  la  S.  Angelo  , non  po- 
tendo seguire  la  capitana,  girando  di  bordo 
prese  la  via  di  Sardegna,  lusingandosi,  che 
se  nella  notte  rinforzava  il  vento,  si  sarebbe 
agevolmente  liberata  dalle  mani  degli  Alge- 
rini. Costoro  desiderosi  di  fare  questa  con- 
siderabile conquista  non  tralasciarono  di  dar 
la  caccia  all'iina,  e all'altra.  Mancò  alla  se- 
conda galea  disgraziatamente  il  vento,  e sul 
tramontare  del  sole,  dopo  un  breve  combat- 
timento. restò  in  potere  de’  nemici.  La  ca- 
pitana Palermo  però,  che  ritrovavasi  più  lon- 
tana , ed  era  solo  incalzata  da  due  delle 
otto  galeotte  algerine,  a forza  di  remi  giunse 
in  terra,  dove  sbarcò  il  principe  di  Castel- 
vetrano  con  tutta  la  sua  comitiva,  e il  suo 
equipaggio.  Perirono  solo  un  cappuccino,  tre 
paggi  di  esso  principe,  e quindici  altre  per- 
sone. che  desiderose  di  scampare  dal  potere 
dei  Mori,  si  erano  buttati  a mare,  e si  era- 
no affogati.  Come  poi  questa  capitana  fu 
presa  dagli  Algerini , eglino  oltre  di  impa- 
dronirsi del  legno,  e della  roba,  che  vi  era 
restata  , fecero  anche  schiavi  coloro  , che 
stavano  alla  cappa.  La  relazione  della  presa 
di  queste  due  galee  fu  tratta  dalle  lettele 
del  P.  Zapparrone  uno  dei  monaci  Bene- 
dittini , che  restò  schiavo  , le  quali  si  con- 
servano nello  archivio  del  mio  monistero  di 
S.  Martino,  e fu  poi  pubblicata  l'anno  1671 
dal  padre  Tomamira  custode  del  medesimo 
per  ì torchi  di  Carlo  Adamo 

1 Relazione  della  presa  delle  due  galere  delta  squa- 
dra di  Sicilia  fatta  dalle  gaicoltc  di  Algeri  I inno 

1578. 


Dgle 


» 237  « 


CAPO  IX. 

Mano  Antonio  Colonna  duca  di  Tagliacozzo 

Victri , Fabrizia  Ruffo  conto  di  Sinopoli , 

i Giovanni  Antonio  Biebal  conte  di  Bria- 

Weo  prctidcnti  del  regno  in  direni  tempi. 

Nel  chiamare  il  re  Cattolico  alla  tua  corte 
il  benemerito  principe  di  Caatelvetrano  pre- 
fidente del  regno,  ai  determinò  di  darci  un 
viceré  , ed  a'  A di  gennaro  di  quest'  anno 
1577  ce  fe’  l'elezione  nella  persona  del  duca 
di  Tagliacozzo  Marco  Antonio  Colonna  gran 
contestabile  del  regno  di  Napoli.  Era  egli 
famoso  in  Sicilia  , essendo  stato  il  generale 
delle  galee  ponlifizie  spedite  dal  papa  Pio  V, 
per  la  guerra  contro  il  Turco,  sotto  il  co- 
mando del  serenissimo  Giovanni  d’  Austria  ; 
e nella  battaglia  alle  isole  Curzolsri  avea 
fatte  prodezze  inudite,  come  lo  stesso  prin- 
cipe Austriaco  ne  avea  scritto  a Sua  San- 
tità .-  e perciò  ritornato  in  Roma  fu  incon- 
trato dal  popolo  con  bandiere  spiegate  , e 
condotto  come  trionfante  al  Campidoglio  *. 

Fu  egli  portato  a Palermo  dalle  galee  di 
Napoli,  e vi  giunse  a'  22  di  aprile  1577,  e 
a'  2i  fe'  la  pubblica  entrala  *.  l.a  città  di 
Palermo  gli  fe'  ergere  in  quella  lingua  di 
mare,  ch’è  presso  al  Molo  piccolo,  ossia  Cala, 
e che  oggi  chiamasi  Garita,  un  arco  trion- 
fale relativo  alle  prodezze,  ch’ei  avea  fatte 
nella  detta  guerra.  Accollo  dal  presidente 
del  regno  principe  di  Caatelvetrano.  dai  se- 
nato , e dalla  nobiltà  , montò  su  di  un  ca- 
vallo riccamente  bardato  , che  la  città  gli 
avea  presentato,  e marciando  in  mezzo  del 
detto  presidente , che  stava  alla  destra  . e 
del  pretore  Ottavio  Spinola,  ch'era  alla  si- 
nistra, e associato  dal  senato  , e da  nume- 
roso stuolo  di  cavalieri,  andò  direttamente 
alla  cattedrale,  dove  lettasi  la  cedola,  fe'  il 
solito  giuramento  , e prese  possesso  del  vi- 
ceregnato !. 

Le  prime  occupazioni  del  nuovo  viceré 

1 Cesare  Campana  Vito  di  Filippo  il.  P.  m , 
dee.  t,  lib.  vm — Sansoviuo  Famiglie  iUuttridel- 
t Italia  p.  64- 

i Vincerne  Auria  racconta  che  t'  entrata  fu  ai  vj 
di  aprile  , ma  sbaglia  , come  costa  dal  registro  del 
protonotaro,  che  or  ora  additeremo- 

v Hcg.  dcll'ufhaio  del  protonotaro  dell'ajuio  1 5-6. 
• 577>  v,  india,  foal.  357- 

4 Parata  CronoL  Mu.  pag.  1 4- 

5 11  Parata  nel  citato  Mas.  lasciò  registrato , che 
ai  4 di  novembre  dell’  anno  1S77  essendosi  trovalo 


| furono  appunto  quelle  di  sradicare  le  reli- 
1 quie  del  morbo  pestilenziale  , eh'  era  stato 
| cosi  pernizioso  ne'  due  anni  antecedenti  a 
tutto  il  regno,  nel  che  fu  rigorosissimo,  co- 
me bisogna  esserlo,  gastigando  severamente 
coloro  , che  faceano  uso  di  robe  infette  . o 
non  rivelavano  al  governo  le  persone,  sulle 
quali  cadca  qualche  sospetto  , che  tuttavia 
fossero  attaccate  dalla  peste;  non  perdonando 
nè  a'  medici  t,  nè  a'  barbieri,  nè  agli  infer- 
mi stessi1 * * 4  5.  Rimossi  i pericoli  dalla  capitale, 
passò  nell’  anno  seguente  in  Messina  . dove 
maggiore  era  stato  il  macello  , e dopo  di 
avervi  fatta  la  solenne  entrata,  si  applicò  a 
smorzare  i rimasugli  della  peste,  ordinando 
che  i deputati  sopraintendenti  alla  sanità  in 
ciaschedun  giorno  ad  una  determinata  orasi 
portassero  al  regio  palagio,  per  trattare  con 
esso  viceré  di  questo  interessantissimo  affa- 
re. Ne'  congressi,  che  vi  si  tennero,  furono 
per  tal  modo  savie,  ed  opportune  le  di  Ini 
provvidenze,  che  in  breve  restarono  intera- 
mente soffocati  i semi  di  questo  micidiale 
morbo. 

Non  si  trattenne  ei  molto  tempo  a Mes- 
sina , ma  nello  stesso  anno  , e assai  prima 
del  mese  di  agosto  ritornò  in  Palermo,  dove 
si  applicò  sopratutto  all’amministrazione  della 
giustizia,  la  quale  nei  tempi  andati  non  era 
stata  per  le  circostanze  della  guerra,  e della 
peste  rispettata;  e vuoisi  che  fosse  estremo 
il  rigore,  ch'egli  usò.  Il  manoscritto  del  Pa- 
rata, che  più  volte  abbiamo  mentovato  c,  ci 
avvisa  che  ai  tre  di  agosto  di  quest’anno 
fe’  egli  per  delitti  mozzare  il  capo  a quattro 
rispettabili  personaggi,  de’  quali  sono  taciuti 
i nomi;  ne  fe'  impiccare  tre  altri,  e due  af- 
fogare; e che  per  sottrarsi  alle  preghiere  di 
coloro,  che  ne  imploravano  la  grazia,  prima 
di  eseguirsi  la  sentenza,  si  era  ritirato  nel 
mio  monistero  di  S.  Martino,  dove  si  trat- 
tenne tre  giorni  , fino  che  costoro  subirono 
il  meritato  gastigo.  Soggiunge , che  colla 
stessa  severità  condannò  a morte  Girola- 

in  uno  alloggiamento  (li  un  Catalano  un  uomo  am- 
malato, che  avea  le  bozze,  ossia  le  ghianducce,  che 
secondo  il  solito  venivano  agli  appettati,  furono  per 
ordine  del  viceré  Marco  Antonio  Colonna  carcerali, 
e puniti  rigorosamente  il  medico,  ed  il  barbèra,  che 
lo  curavano,  perche  non  l'aveano  palesato  al  magi- 
strato della  saniti;  e allo  infermo,  che  avea  nasco, 
ato  il  suo  male , fu  dato  il  termine  straordinario  , 
secondo  il  rito  di  Sicilia  , a difendersi  0 ad  essere 
condannato,  se  mai  era  convinto  reo. 

• Pag.  14. 
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mo  Colloca,  uomo  per  altro  diffamato , ma 
che  godea  la  protezione  di  molti  , e che 
non  ostante  le  preghiere  di  costoro,  e dell’in- 
tero senato,  che  andò  in  corpo  al  regio  pa- 
lagio per  ottenergli  la  grazia,  fu  egli  sempre 
sordo,  e dovette  colui  andare  alla  forca. 

Frattanto  intimò  per  i primi  di  aprile  del- 
l'anno seguente  1579  l'ordinario  parlamento 
nella  sala  del  regio  palagio  di  Palermo,  ed 
arrivato  detto  giorno  dichiarò  agli  ordini  dello 
stato,  che  il  re  Cattolico  desiderava  da  uu 
canto  di  non  chiedere  alcun  donativo  dai  suoi 
popoli , e che  dall'  altro  le  spese,  eh'  ei  era 
costrotto  di  fare  alla  giornata,  rendeano  vana 
questa  sua  volontà,  e perciò  contemperando 
S.  M.  la  brama  di  giovare  i suoi  sudditi 
nelle  necessità,  nelle  quali  si  trovava,  restava 
contento  che  se  gli  somministrassero  i soli 
ordinari  donativi,  senza  chiedere  alcun  sus- 
sidio straordinario  , sebbene  nelle  presenti 
guerre  gli  fosse  necessario.  I parlamentari 
volentieri  aderirono  a questa  onesta  dimanda, 
e nel  di  j)  dello  stesso  mese  offerirono  il 
solito  donativo  de'  trecento  mila  fiorini,  quello 
di  centomila  per  le  fortificazioni,  I'  altro  di 
quarantotto  mila  per  i ponti , e quello  di  ven- 
timila scudi  per  i regi  palagi  ' . 

Pagavansi  inoltre,  come  abbiamo  avver- 
tito nel  capo  aotecedente.  ragionando  del  par- 
lamento tenuto  nella  stessa  città  l'anno  1576, 
quaranta  mila  scudi  l'anno  per  cinque  anni, 
affine  di  tenersi  trecento  cavalli  leggieri  per 
occorrere  da  per  tutto  alle  temute  invasioni 
de’  Turchi,  o Mori.  Fu  per  esperienza  co- 
nosciuto, che  costoro  erano  di  aggravio  al 
regno  per  conto  degli  alloggiamenti,  de'  quali 
i soldati  non  sono  mai  contenti,  e per  le  an- 
gario.che  costoro,  avendo  la  forza  nelle  mani, 
esercitavano  versogli  abitanti  de' luoghi,  dove 
stavano  acquartierati.  Perciò  il  parlamento  di- 
chiarò. ch'era  pronto  di  continuare  questo 
pagamento  per  altri  cinque  anni,  ma  che 
pregava  S.  M.  che  restasse  contenta,  che 
in  vece  della  cavalleria,  si  armassero  con 
questo  denaro  altre  sei  galee,  oltre  le  sei, 

* Mongit.  Pari,  di  Sic.  t.  I,  p.  383. 

• Questa  permutazione  richiesta  dal  parlamento 
non  fu  allora  accordata  dal  re  Cattolico;  imperocché 
nui  osserviamo,  clic  in  un'altra  adunanza  parlamen- 
taria tenutasi  in  Messina  fan.  iò85  (Mongit.  Pari, 
di  Sic.  t,  i,  p.  |06)  pagandosi  il  donativo  di  qua- 
ranta mila  scudi  annuali,  si  torna  a supplicare  il  re, 
che  lilicrasac  il  regno  da  detta  cavalleria,  e in  vece 
di  essa  accrescesse  di  altre  sei  galee  la  flotta  sici- 
liana ; la  quale  replicata  dimanda  , come  costa  dai 


che  già  si  miDtenevsno  dal  regno  ; il  che 
sarebbe  riuscito  più  giovevole  per  Is  sicu- 
rezza delle  città  marittime,  e meno  gravoso 
agli  abitanti,  implorando  insieme  la  solita  gra- 
zia, che  i capitani  delle  medesime  fossero 
nazionali  Che  se  il  re  non  si  compiaceva 
di  accordare  questa  grazia,  lo  pregavano  a 
considerare,  che  il  numero  de'  soldati  era 
assai  minore  de'  300,  e che  perciò  soprtv- 
vanzava  del  denaro  da'  quarantamila  scudi; 
Isonde  chiesero  che  i sopra  vvanzi  s’ impie- 
gassero dallo  stesso  viceré  in  altri  usi  per 
servigio  di  S.  M.  , e per  vantaggio  del  re- 
gno'. Ripararono  inoltre  io  questo  parlamento 
gli  ordini  dello  stato  ad  un  altro  inconve- 
niente, da  cui  dipendea  la  salvezza  del  regoo. 
Quantunque  fossero  sparse  per  il  littorale 
dell’isola  le  torri  di  avviso  per  la  guardia 
della  marina,  nondimeno  questo  noo  erano 
bastanti,  giacché  ve  ne  mancavano  molta 
in  certi  sili,  che  sarebbono  state  necessarie; 
e quelle  inoltre,  che  esistevano,  erano  cosi 
rovinate,  e sproviste,  che  poco  o nulla  ser- 
vivano all'uopo,  per  cui  erano  state  erette. 
Perciò  il  parlamento  stabili  di  fissare  un  altro 
donativo  di  dieci  mila  scudi  da  pagarti  in 
tre  anni,  acciò  con  quel  denaro  si  riattas- 
sero le  vecchie  torri,  si  fabbricassero  le 
nuovo,  e si  provvedessero  le  une,  e le  altre 
di  diligenti  custodi,  e di  tutti  gli  strumenti 
necessari  a discuoprire  le  nari , che  scor- 
reano  per  il  nostro  mare  <• 

Dagli  alti  di  questo  parlamento  ricavasi, 
che  fosse  allora  molto  gradito  il  governo  di 
questo  viceré  ; imperocché  non  solamente 
scorgiamo  in  essi  profuse  le  lodi  a questo 
cavaliere,  come  a colui,  che  coll’opera  sua 
avesse  allontanato  interamente  dal  regno  il 
pestifero  morbo,  e avesse  resa  la  tranquil- 
lità alla  Sicilia,  esercitando  il  rigore  della 
giustizia  contro  i delinquenti,  n promovendo 
(agricoltura,  ch'è  Tunica  fonte,  da  cui  tragga 
il  regno  le  sue  ricchezze;  ma  veggiamo  an- 
cora i fatti  corrispondere  alle  parole;  av- 
vengaci^ oltre  il  solito  donativo,  che  ne’  par- 

capitoli  del  regno  (t.  u.  pag.  ego),  non  fu  neppure 
allora  fatta  buona  ; essendoli  Filippo  11  riscrtsato 
di  risolvere  intorno  a questo  ciò  , elle  gli  sarchile 
sembrato  più  opportuno:  promettendo  intanto  clic 
avrebbe  dati  gli  ordini  convenienti  al  viceré,  allin- 
eile facesse  osservare  una  esatta  disciplina  ai  soldati 
e li  contenesse  nel  proprio  dovere. 

1 Mungi!.  Pari,  di  Sic.  t.  i,  p.  388. 

4 Mongit.  ivi  p.  3go. 
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lamenti  ordinari  ai  Iacea  a'  viceré  di  cinque 
mila  fiorini,  gliene  fu  fatto  un  altro  più  con- 
siderabile di  venticinque  mila  scudi.  Biso- 
gna nondimeno  a di  lui  gloria  avvertire,  ch'ei 
ricusò  generosamente  questo  dono,  dichia- 
randosi che  non  volea  introdurre  codesto 
abuso;  e siccome  gli  ordini  dello  stato  tor- 
narono a supplicarlo  acciò  gradisse  questo 
attestato  del  loro  amore,  si  protestò  che  se 
continuavano  a pressarlo,  non  avrebbe  ri- 
chiesto al  re  alcuna  grazia  a loro  favore. 
Solo  accettò  l atto,  con  cui  erano  dichiarati 
regnicoli  egli,  e i due  signori  Pompeo,  e 
Prospero  Colonna.  Furono  in  questa  occa- 
sione dimandate  al  medesimo  alcune  grazie, 
sulle  quali  egli  rispose  '.  Non  si  fa  menzione 
negli  atti  di  questo  parlamento  de’  regali  al 
cameriere  maggioro  e a'  regi  uflìziali  . ma 
è a presumersi  che  non  si  fossero  omessi. 

Rapportasi  da  certuni  de’  nostri  scrittori 
a questo  stesso  anno  1579  un  incendio  ac- 
caduto nel  nostro  Vulcano  terribile,  cioè  nel 
Mongibello.  Il  Pirri  ’ lo  anticipa  di  un  anno, 
volendo  che  sia  successo  all'  anno  1578.  e 
racconta  che  la  Lata  cosi  detta,  cioè  il  fiume 
di  fuoco,  camminò  cinquecento  passi,  e deva-, 
stò  molte  campagne.  11  continuatore  del  Mau- 
rolico  però  1 * 3 * ne  parla  all’anno  1579,  e vuole 
che  il  fuoco  non  scappò  dal  cratere,  ma  da 
un  lato  della  montagna.  Gli  altri  scrittori  4 
mentovano  in  detto  anno  questo  istesso  fla- 
gello accaduto  alla  Sicilia,  ma  non  ne  dici- 
ferano  i funesti  effetti.  Il  p.  abate  Amico  ca- 
tenese, quantunque  sia  di  accordo  clte  l’anno 
1579  il  Mongibello  vomitò  delle  fiamme,  o- 
pina  nondimeno  che  questo  incendio  non  fu 
punto  oocevole  nè  a Catania,  nè  alle  sue 
campagne,  ed  assicura  che  per  quante  dili- 
genze abbia  fatto,  non  trova  verun  monu- 
mento, cho  additi  che  abbia  recato  de’ danni, 
e che  abbia  atterriti,  come  suole  accadere 
nei  grandi  incendi,  gli  abitanti  5. 

Couchiuso  il  parlamento,  e tranquillo  es- 
sendo il  regno,  ebbe  iu  animo  il  viceré  Co- 
lonna di  abbellire  le  due  città  principali  Pa- 
lermo, e Messina.  Avea  egli  fin  dall’anno 
antecedente  1578  ordinato,  che  si  ergesse 


1 Cap.  Regni  Sic.  in  Phìlippo  t-  1,  p.  073. 

» Not.  Eccl.  Sic.  Hot.  1.  Ecelaiae  Catanensis 
pag.  17. 

3 Longo  Chron.  Sic.  a pud  Mauro),  p.  955. 

« Caruso  Mem.  Star.  P.  m,  lib.  a,  t ui,  pag. 

aa3.  — Aprile  Crono!,  della  Sicilia  I.  in,  cap.  6. 

pag.  3oj. 


una  fabbrica  dirimpetto  la  piazza  della  Ma- 
rina, e presso  la  chiesa  di  Parlo  Salto,  de- 
stinandola per  la  dogana,  ch'é  oggi  ridotta 
in  carcere  de'  delinquenti,  detta  Vicarìa,  e 
ne  avea  buttata  fin  d'allora  la  prima  pietra. 
Or  siccome  sino  a questo  edifìcio  arrivava 
la  spaziosa,  e diritta  strada  del  Cassero,  che 
avea  fatta  tagliare  il  viceré  Toledo  , e non 
avea  un  termioe  nobile,  cosi  pensò  egli  con 
uoa  magnifica  idea  di  prolungarla  fino  alla 
marina  , e di  farla  finire  con  una  superba 
porta,  che  corrispondesse  alla  Porta  Nuova, 
da  cui  avea  il  principio.  Ordinò  dunque  che 
si  tagliassero,  o si  diroccassero  le  case  in- 
termedie; e poi  a'  6 di  luglio  dell’anno  1580 
buttò  egli  con  solennità  la  prima  pietra  della 
Porta  Marmorea,  che  poi  dal  nomo  della  vi- 
ceregina sua  moglie  fu  detta  Felice.  Nel  but- 
tare la  prima  pietra  vi  furono  collocata  otto 
medaglie  di  argento  indorato,  delle  quali  una 
fu  posta  dallo  stesso  viceré  Colonna,  una  dal 
pretore  Francesco  k>  Campo,  e le  altre  dai 
sei  senatori 6.  Adornò  ancora  la  cattedrale 
di  quattro  cappelle  in  quest'anno  1580  nel- 
l’entrare a man  destra,  come  costa  dalla  iscri- 
zione marmorea,  che  fra  le  molte  rinviensi 
nella  piazza  del  Duomo  7.  In  Messina  an- 
cora, volendo  liberare  le  mura  di  essa  città 
da'  danni,  che  recavano  le  onde  del  mare, 
che  eontinuameote  le  battevano,  fe  fabbri- 
care fra  esse,  e il  mare  una  nobile  ed  am- 
pia strada  , che  dal  suo  nome  fu  detta  la 
Strada  Colonna  , dove  passeggiavano  le  car- 
rozze , e gli  uomini  a piedi  comodamente  , 
come  lasciò  registrato  il  Bonfiglio  ",  che  rap- 
porta ancora  la  iscrizione,  che  in  quella  oc- 
casione fu  fatta. 

Il  re  Filippo  II  era  uno  de’  sette  preten- 
denti alla  corona  di  Portogallo  vacata  per  la 
morte  di  Sebastiano  , senza  lasciarvi  eredi; 
e comechè  in  suo  luogo  fosse  stato  accla- 
mato il  cardinale  Arrigo  gran  zio  del  defunto 
re,  nondimeno,  essendo  questi  ecclesiastico, 
e nella  età  di  7G  anni,  dovea  presto  cadér- 
gli il  serto  dal  capo,  e tornare  la  controver- 
sia tra  i pretensori.  Filippo  II  si  dispose  a 
far  valere  ì suoi  diritti  di  buon’ora,  arman- 


3 Catana  Illustrata  I.  u,  lib.  vai,  cap.  a,  p.  }3a, 
S Panila  Cron.  Alte,  p-  iS. 

7 Quote  tali  cappelle  oggi,  che  si  è impreso  un 
tinovo  edilizio  di  questo  tempio,  sono  diroccate,  ma 
esiste  tuttavia  la  tavola  marmorea,  che  te  rammenta» 
s Slatina  Città  JSolUiu,  lib.  v,  pag.  •jS. 
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doti,  quinto  biaogniva,  per  mare,  e per  ter- 
ra; ma  fino  che  viue  questo  cardinale  non 
fe  uso,  che  dei  manifesti,  per  addimostrare 
la  sua  pretensione,  e venne  a capo  per  mez- 
zo di  essi,  e dei  suoi  inviati,  a fare  che  il 
vecchio  Arrigo  agli  8 di  gennaro  1530  chia- 
mati gli  stati  del  regno  proponesse  loro  di 
riconoscerlo  per  suo  successore,  sebbene  gli 
ordini  lo  avessero  ricusato  Morto  però  il 
vecchio  re,  ed  acclamato  Antonio  bastardo 
di  Luigi  fratello  del  medesimo,  conobbe  Fi- 
lippo che  non  era  più  ora  di  adoprar  carte,  e 
marciando  verso  il  Portogallo  diede  battaglia 
a'  25  di  agosto  al  ridetto  principe  Antonio  in 
Alcantara,  lo  sbaragliò,  ed  entrò  vittorioso 
in  quella  città,  e cosi  di  poi  conquistò  tutto 
il  Portogallo. 

Non  passò  guari  da  questo  tempo,  che 
giunse  in  Sicilia  la  notizia  lieta  della  sud- 
detta conquista  del  regno  di  Portogallo  fatta 
dal  re  Cattolico  ’ ; che  rallegrò  gli  aoimi  dei 
Siciliani,  i quali  provarono  un  singolare  pia- 
cere all'udire  i prosperi  avvenimenti  delle 
armi  spagnuole.  ai  quali  avea  molto  contri- 
buito la  squadra  dello  nostre  galee.  Ma  spia- 
cevole fu  l'avviso  arrivato  di  poi  della  morte 
della  regina  di  Spagna  Anna  moglie  del  re 
Cattolico,  la  quale  era  perita  del  male  detto 
del  Castrone , e che  il  re  istesso  trovavasi 
attaccato  dallo  stesso  malore,  e Tacca  temere 
della  sua  vita.  Il  viceri  udendo  queste  nuove, 
e stando  incerto  della  salute  del  monarca 
delle  Spagne,  stimò  di  differire  a miglior 
tempo  le  dimostrazioni  di  giubilo,  e di  do- 
glia ; le  stabili  nel  mese  di  dicembre  1580, 
ed  ordinò  . che  per  li  à del  detto  mese  si 
facessero  delle  pubbliche  feste,  o delle  illu- 
minazioni per  l'acquisto  del  Portogallo,  e che 
dopo  tre  giorni  si  celebrassero  i solenni  fune- 
rali per  la  morto  della  suddetta  regiaa  Catto- 
lica. In  questo  frattempo  ricevette  egli  la 
conferma  del  suo  viceregnato  dal  re  Filip- 
po II.  che  ne  sottoscrisse  il  dispaccio  ai  19 
di  agosto  a Badajox  , che  poi  fu  registrato 
in  Palermo  ai  10  di  giugno  del  seguente  an- 
no 1581 1 *  3. 

Mentre  questo  viceré  si  applicava  a mi- 
gliorare le  città  di  Palermo,  e di  Messina, 


1 Aie  de  p'enjitr  la  ditte*  Chnnol,  dei  Roi*  de 
Poreugat  pae.  i io. 

» Parata  Giornale  itti,  dell»  libreria  del  senato 

p.  if. 


accaddero  molti  tatti,  che  tennero  occupato 
il  di  lui  animo  in  affari  più  seri.  I Tunisini, 
che  erano  già  venuti  in  potere  del  Sultano 
di  Costantinopoli,  non  poteano  più  tollerare 
la  tirannia  del  loro  governatore  il  bassa  As- 
sam,  e la  di  lui  insaziabile  avidità:  laonde 
l'anno  1581  sollevandosi  presero  le  armi,  e 
tagliando  a pezzi  quanti  Turchi  vi  erano  di 
presidio,  ed  obbligando  l'iniquo  bassà  a fug- 
girsene in  Costantinopoli,  spedirono  in  Sicilie 
dei  messi,  per  ricercare  il  loro  re  Amida. 
che  stivasene  in  Palermo  mantenuto  a spese 
del  regio  erario;  cui  voleano  restituire  l'u- 
surpatogli regno.  Costui  udito  questo  piace- 
vole invito,  chiese  al  Coloona  il  permesso 
di  partire,  e una  scorta  per  essere  sicura- 
mente trasportato  sino  a Tunisi.  Concepì  il 
vicorò  i vantaggi,  che  si  sarebbono  ricavati 
da  questo  cambiamento  di  cose;  giacché, 
oltre  che  la  camera  reale  era  disgravata  dalle 
spese,  che  facea,  per  far  sussistere  questo 
principe  moro  con  quella  decenza . che  al  di 
lui  grado  conveniva,  era  molto  vantaggioso 
alla  Sicilia,  ed  ai  regni  di  Spagna  lo  avere 
in  Tunisi  un  re  amico,  e obbligato  alla  co- 
rona. Laonde  condiscese  alla  di  lui  dimanda; 
e siccome  mancava  la  flotta  siciliana,  che 
era  ai  servigi  del  monarca  nella  guerra  del 
Portogallo,  pregò  il  gran  maestro  di  Malta, 
affinchè  lo  facesse  scartare  dalle  galee  della 
religione,  il  quale  spedi  la  sua  flotta,  sulla 
quale  imbarcatosi  Muley  Amida  con  uno  dei 
suoi  figliuoli,  e cinque  familiari,  fu  condotto 
a Tunisi,  dove  ricevuto  da  quel  popolo  con 
liete  acclamazioni,  fu  rimesso  nel  possesso  del 
trono  dei  suoi  avi  t. 

Ma  nello  stesso  anno  1581  successa  in 
Malta  un'altra  rivoluzione,  che  attirò  l'atten- 
zione del  governo.  Era  gran  maestro  della 
religione  Giovanni  de  la  Cassiere  uomo  scru- 
poloso, e severo,  il  quale  fra  gli  altri  rego- 
lamenti, che  avea  fatti,  avea  bandito  dal- 
l'isola tutte  le  meretrici , il  che  dispiaceva 
estremamente  a giovani  scostumati  della  re- 
ligione. che  ne  mormoravano  altamente.  Pa- 
vane appoggio  alle  loro  querele  molti  degli 
anziani  cavalieri,  che  agognavano  al  posto 
del  de  la  Cassiere,  che,  sebbene  vecchio. 


i Re*.  d-.l  proioooUro  dell'anno  i.r>8o.i58i,  la 
indiz.  foci.  ?■$. 

4 Aprile  Cren,  della  Sicil.  lib.  li,  cap.  6,  p.  5oq. 
— Canno  Hem.  Star,  parte  ui , lib.  ix , Ioni,  m, 
paj-  MI. 
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era  nondimeno  cosi  robusto , e sano , che 
non  dava  loro  speranza  di  potervi  arrivare 
11  consiglio  adunque,  ch'era  composto  nella 
maggior  parte  di  questi  ambiziosi,  sostenuto 
dal  massimo  numero  dei  cavalieri,  si  sol- 
levò contro  il  gran  maestro,  e sotto  il  pre- 
testo, che  questi  per  la  decrepitezza  fosse 
inetto  al  governo,  lo  depose  senza  averne 
alcun  diritto,  e gli  sostituì  interinamente  un 
altro.  Non  è del  presente  argomento  il  ri- 
ferire l'esito  di  questo  aliare,  e come  il  de 
la  Cassiere  chiamato  dal  pontefice  Gregorio 
XIII  a Roma  fu  ristabilito  nel  magistero  di 
Malta.  Chi  desiderasse  di  sapere  fil  filo  que- 
sta storia,  potrà  leggerla  presso  gli  scrittori 
della  religione.  A noi  basta  lo  avvertire,  che 
il  viceré  Marco  Antonio  Colonna  udendo  il 
tumulto  suscitatosi  in  Malta,  e temendo  che 
quell  isola  non  venisse  in  potere  di  qualche 
sovrano  nemico  della  casa  d’Austria,  vi  spedi 
tre  galee,  sulle  quali  s imbarcarono  il  di  lui 
fratello  Pompeo  Colonna.  Diego  Osorio  atra- 
tegolo  di  Messina,  e Luca  Cifueotes  de  He- 

1 Fra  questi  gran  croci,  che  fomentavano  il  par- 
tito de*  giovani  cavalieri,  era  il  principale  Malanno 
dell'Escur  , detto  volgarmente  Àomrgas  , che  avea 
un  partito  formidabile,  ch’era  sostenuto  dalle  lingue 
di  Cartiglia,  c di  Portogallo,  c come  altri  vogliono 
di  Aragona,  e di  Alcmagna  ancora,  ed  a cui  erano 
uniti  altri  cavalieri  delle  tre  lingue  di  Francia.  Co- 
storo spacciavano  , clic  costava  abbastanza  la  debo- 
lezza della  mente  del  de  la  Cassiere;  giacché,  dicca- 
no  eglino,  invece  di  provvedere  i magazzeni  dell’isola 
delle  necessarie  vettovaglie  in  caso  che  i Turchi  itn- 
rorua incute  l’ assalissero  , e in  vece  di  spedire  U 
otta  alla  caccia  dei  corsali,  che  turbavano  il  coni* 
raercio  dei  Cristiani,  era  lutto  intento,  c consumava 
inutilmente  il  tempo  a cercare,  quali  fossero  le  fe- 
rame  triste  di  Malta.  Soggiungevano  , di'  egli  nei 
gran  consigli,  nei  quali  si  discutevano  i più  interes- 
santi affari,  se  ne  stava  dormendo,  c solo  vegliava, 
quando  trattavasi  di  tormentare  i suoi  religiosi  (Ver* 
tot  Jliti.  de  Molle  t.  v,  lib.  xiv,  pag.  1 4 j e scg). 
Crescendo  il  fermento  si  giunse  al  segno  d’intimare 
al  gran  maestro , che  stante  la  sua  insufficienza  si 
scegliere  un  luogotenente  ; e siccome  egli  »i  negò  , 
unitisi  i malcontenti  tumultuariamente  nella  casa  di 
Pietro  Tressin  elessero  a questo  posto  il  Hotncgas  } 
né  di  ciò  contenti,  aggiungendo  alla  dissubhidicnza 
l’oltraggio,  catturarono  il  de  Cassiere,  e lo  condus- 
sero, come  se  fosse  stato  uri  prigione  di  stato  , nel 
caslcllo  S.  Angelo  tra  le  fischiate  degl'  irritati  gio- 
vani, c le  irrisioni  delle  donne  pubbliche  (Vcrtot  ivi). 

3 Caruso,  Mem.  $tor.t  parte  ut,  lib.  x,  p.  nG. 

5 Costoro  sentendo  che  l'affare  era  nelle  mani  del 
pontefice  Gregorio  XI II  * si  astennero  dallo  iutro- 
mettersi , fino  chr  non  fossero  arrivati  gli  oracoli 
della  santa  sede  (Caruso  ivi). 


redia  precidente  della  gran  corte,  i quali  eb- 
bero ordine  di  cooperarsi  a far  cessare  i moti, 
che  tenevano  quell'isola  in  rumore,  e d’im- 
pedire che  i castelli  cadessero  in  mani  ne- 
miche 3 s. 

Ma  il  più  grande  degli  alTari,  che  tenne 
agitato  il  viceré  Colonna,  fu  appunto  la  gran 
lite  colla  corte  di  Koma  intorno  alia  Monarchia 
di  Sicilia.  Noi  abbiamo  accennato  nel  capo 
antecedente,  e all'anno  1570  le  controversie 
nate  nel  pontificato  di  Pio  V.  su  di  questo 
soggetto,  che  colla  morte  del  medesimo  pa- 
pa non  poterono  terminarsi.  11  di  lui  suc- 
cessore Gregorio  XIII  fe  nuove  premure  al 
re  Filippo  11.  il  quale  destinò  l’anno  157^ 
a Roma  Pietro  d’Avila  marchese  de  las  Na- 
vas,  e Fracesco  de  Vera  suo  consigliere,  i 
quali  uniti  a Giovanni  Zuniga  ambasciatore 
della  corona  di  Spagna  trattassero  coi  mi- 
nistri della  santa  sede , per  comporre  ami- 
chevolmente le  vertenze  fra  le  due  corti.  Co- 
minciati i congressi,  e fatte  palesiti  ministri 
Spagnuoli  le  pretensioni  della  santa  sede 


4 Stabilivano  i curiali  di  Roma  in  i.  luogo  che 
giammai  la  tanta  sede  avea  riconosciuto  per  mo- 
narca , e legato  uato  il  conte  Ruggiero,  a.  Preten- 
devano che  il  breve  di  Urbano  era  supposto  ; av- 
vegnaché questo  papa  non  fu  in  Salerno  l'anno  1 198, 
in  cui  è dato.  3.  Asserivano  che  , supposto  anche 
vero  il  detto  breve,  il  privilegio  in  esso  accordato 
non  era  stato  concesso  che  al  conte,  o al  più  a Si- 
mone  suo  figliuolo  , e ad  altro  suo  successore , ed 
erede  solamente.  Diccano  ebe  lo  esercizio  di  le- 
gato nato , che  si  aveano  usurpato  i re  di  Sicilia , 
non  apportava  veruno  diritto  al  re  Cattolico,  a cui 
mancava  il  giusto  titolo , e il  possesso,  eh'  essendo 
stato  più  volte  interrotto  non  putta  fondare  una  le- 
gittima prescrizione.  5.  Questionavano  che  l'esercizio 
della  podestà  annessa  alla  carica  di  legato  nato  non 
potea  punto  accordarsi  al  viceré  , e perché  questi 
era  una  persona  laica  , c perché  il  conte  Ruggiero 
non  ebbe  nel  breve  la  facoltà  di  sostituire.  6.  Giu- 
dicavano che  il  legato  nato  dovea  sempre  ubbidire 
a^li  ordini  dd  papa,  e che  non  potea  contradire  ai 
di  lui  decreti  ; e perciò  dato  ancora  che  il  re  fosse 
legato  nato,  dovea  accettare  con  riverenza  tutti  gli 
ordini  del  suo  costituente.  Finalmente  cscludcano  a 
supponendo  legittimo  questo  tribunale,  ogni  persona 
laica,  e perciò  i giudici  delia  gran  corte;  e dichia- 
ravano che  in  codesto  caso  aoveasi  scegliere  uno 
ecclesiastico,  il  quale  quantunque  potesse  servirsi  di 
giureconsulti  laici  per  consiglieri,  dovea  nondimeno 
da  sé  decidere  le  cause  , e queste  a norma  dei  ca- 
non» , e dei  decreti  dei  pontefici.  Questi  furono  i 
Sette  articoli  presentati  dai  ministri  del  papa  a quei 
di  Spagna,  c da  questi  spediti  in  Madrid,  ed  in  Si- 
cilia a fine  di  esaminarsi.  Noi  abbiaiu  > 11.  Ila  nostra 
raccolta  dei  monumenti  la  lettera  dcllambascudorc 
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queste  furono  mandale  allora  in  Madrid,  «d 
in  Sicilia,  perche  i giureperiti  esaminassero, 
se  erano  pregiudizievoli  alle  regalie.  Mentre 
però  se  ne  facea  l'esame,  mori  Pietro  d'A- 
n ila . e si  sospese  perciò  il  trattato  fino  che 
non  fosse  arrivato  un'altro  personaggio  col 
carattere  di  procuratore  del  re  in  Roma.  Vi 
giunse  finalmente  l'anno  1578  con  questo  ca- 
rattere Alvaro  Borgia  marchese  di  Alcagni- 
nes,  cui  nello  stesso  anno  fu  esibita  una  carta, 
nella  quale  si  palesava  qual  fosse  la  inten- 
zione di  S.  S.  intorno  alla  monarchia  di  Si- 
cilia 11  progetto  del  Papa  fu  comunicato 
alla  corte  di  Madrid,  ed  ai  ministri  della  gran 
Corte,  e del  reai  patrimonio  di  Sicilia  per 
mezzo  del  viceré,  i quali  conoscendo  , die 
fosse  destruttivo  della  monarchia,  lo  rigetta- 
rono. come  quello,  che  spogliando  i serenis- 
simi re  di  Sicilia  della  dignità  di  legati  nati, 
che  da  tanto  tempo  goduta  aveano,  introdur 
volea  nel  regno  ì nunzi  ordinari,  che  i papi 
mandar  sogliono  alle  corti  delle  potenze  cat- 
toliche: consistendo  solamente  la  differenza 
in  ciò,  che  questi  di  Sicilia  erano  nominati 
dal  re.  quando  gli  altri  non  si  eleggevano 
a nomina  dei  sovrani;  sebbene  la  corte  di 
Roma  avesse  in  costume  anche  con  questi 
d'indagare  se  quelli,  che  destinava  per  nunzi 

Giovanni  Zuniga  al  nostro  viceré  Marco  Antonio 
Colonna  , nella  quale  il  pregava  a consultare  i più 
dotti  giureperiti  di  Sicilia,  per  sapere  da  loro  come 
convenisse  di  rispondere.  Ne  Ai  allora  incaricato  into- 
rno Xilv'cca  prolmot  irò  del  regno,  il  quale  Te  una 
scrittura  molto  tiene  ragionata  che  ha  per  titolo  : 
Jiesolutio  srptern  dubiti  rum. 

< La  memoria  presentata  al  marchese  di  Alcagni- 
ne*,  in  cui  era  repressa  la  volenti  del  papa,  era  in 
questi  sensi;  cioè  , che  5.  Santità  a nomina  dot  re 
di  Sicilia  avrebbe  scelto  una  persona  ecclesiastica 
costituita  in  dignità  , e dotta  nel  diritto  canonico 
per  le  cause  ecclesiastiche  , che  si  potessero  agitare 
in  Sicilia;  c che,  nel  caso  ebe  questa  persona  fosse 
morta,  o legittimamente  impedita,  avrebbe  detto  a 
piacere  dello  stesso  re  uno  dei  vescovi  ddla  isola  j 
di  manicracbè  niuno  altro,  ancorché  fosse  il  sovrano 
istcsso,  potesse  o per  sé,  o per  mezzo  di  altri  anche 
ecdesiastici  in  fona  di  privilegio  , di  prescrizione  , 
consuetudine  immemorabile,  o sotto  qualunque  pre- 
testo intromettersi  negli  affari  appartenenti  al  foro 
ecclesiastico.  Che  questo  istcsso  deputato  dd  papa 
dovesse  operare  giusta  i limiti,  die  segli  sarebbono 
prescritti:  cioè  a dire  i.  che  le  cause  in  prima  istan- 
za si  dovessero  fare  dagli  ordinar)  , trattene  quelle, 
che  si  fossero  cominciate  , o in  avvenire  si  comin- 
ciassero innanzi  alla  santa  sede  ; quelle  di  seconda 
istanza  dai  metropolitani,  e solo  in  terzo  luogo  dal 
giudice  deputato  dal  papa;  ciò,  che  intender  dovessi 
non  solamente  nelle  appellazioni  dalle  sentenze  de- 


I fossero  a grado  dei  medesimi-  Il  re  intanto 
considerando  attentamente  ciò,  che  duvea  ac- 
cordare . per  risecare  gli  abusi  introdottisi 
nel  tribunale  della  monarchia,  e ciò,  che  do- 
vea  negare  , come  lesivo  dei  suoi  reali  di- 
ritti, fece  nuove  proposizioni  a Gwgorio  XIII 
per  mezzo  del  marchese  di  Alcapnines,  che 
le  comunicò  al  viceré  Colonna  con  lettera 
dei  il  di  aprile  1581.  11  papa  già  era  per 
approvarle;  ma  i curiali  di  Roma,  che  s’im- 
pinguavano con  queste  contese  , vi  opposero 
tanti  ostacoli  , che  differendosi  di  giorno  in 
giorno  la  conchitrsionc.  il  marchese  suddetto, 
riputando  disonorevole  alla  maestà  del  re  il 
continuare  la  dimora  in  Roma,  col  permes- 
so di  Filippo  II , se  ne  parti  lo  stesso  anno 
1581. 

Questo  monarca,  non  ostante  che  nulla  si 
fosse  determinato  in  Roma,  volle  da  sé  dare 
riparo  agl'inconvenienti  . e scrisse  al  viceré 
eligendo  per  giudice  della  monarchia  un'  ec- 
clesiastico ( eh*  era  una  delle  pretensioni 
della  corte  di  Roma  ),  e promosse  a questa 
carica  Niccolò  Slizia  catancsc.  uomo  dotto 
nel  diritto  canonico  , che  fu  poi  vescovo  di 
Ccfalù  , c gli  accordò  la  pingue  abbazia  di 
§.  Maria  di  Terrana  per  suo  assegnamento. 
Volle  poi  che  lo  stesso  viceré  unendosi  col- 

Jinitive,  ma  ancora  dalle  cori  dette  interlocutorie , e 
dagl'  incidenti.  Cosi  tutte  le  cause  « cclcsustichc  ri 
sarebbono  agitate  in  Sicilia,  ed  essendo  le  sentenze 
uniformi,  poteari  dar  loro  la  esecuzione,  a.  Essendo 
le  due  sentenze  in  prima,  cd  in  seconda  istanza  con- 
formi, pattano  i litiganti  per  via  di  nullità,  di  gra- 
vame, o di  restituzione  in  tnteprum  ricorrere  al  giu- 
dice delegato  dal  papa;  se  però  fossero  difformi,  si 
prcscrivea  clic  dovessero  ricorrere  al  pontefice  , il 
quale  se  alt  minuti  o in  riguardo  alle  persone,  che 
litigavano  , o per  rispetto  alle  cause  istcssc  non  ri 
fosse  determinato , ne  avrebbe  commesso  lo  esame 
nel  regno.  3.  Che  nelle  cause , che  S.  S.  avrebbe 
commesso  nel  regno  per  delegazione,  la  prima,  e la 
seconda  istanza  si  facessero  presso  i giudici,  ch’egli 
avrebbe  delegati  ; in  quelle  però  , che  i vescovi  , 
come  suoi  delegati,  secondo  la  forma  del  concilio  di 
Trento,  avessero  esaminate,  si  conccdca,  che  P ap- 
pellazione si  potesse  fare  al  giudice  deputato  , dal 
di  cui  giudizio  non  si  potesse  ricorrere,  che  al  solo 
Romano  Pontefice.  4*  Nelle  cause  degli  esenti  ri  sta- 
biliva , che  la  prima  istanza  ri  facesse  al  tribunale 
del  giudice  delegato,  la  seconda  però  non  apparte- 
nesse assolutamente,  che  alla  santa  sede.  Riserbavasi 
finalmente  il  papa  net  caso  , che  non  restasse  con- 
tento del  giudice  deputato,  di  avvisarne  il  re,  c di 
rimuoverlo  dopo  sei  meri,  nel  qual  caso  potea  S.  M. 
nominare  un  altro.  Noi  abbiamo  la  copia  di  questa 
memoria  della  corta  di  Roma  fra  le  nostre  carte. 
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l'arcivescovo  di  Palermo  stabilisse  la  norma 
come  dovesse  in  avvenire  regolarsi  il  tribu- 
nale della  monarchia,  ed  il  Colonna  avute 
le  conferemo  con  monsignor  Cesare  Marnilo, 
finalmente  ai  2 di  ottobre  1581  promulgò 
le  nuove  istruzioni. 

Venendo  l'anno  1582  furono  la  Sicilia,  e 
l'isola  di  Malta  in  pericolo  di  essere  assa- 
lite dall'annata  Iurta.  Amuratte  successore 
di  Seiimo  avea  sentito  con  dispiacere  la  ri- 
voluzione di  Tunisi,  e Gn  dall’anno  antece- 
dente avea  dato  la  commissione  al  famoso 
Ulucchiali  di  riconquistarlo,  dandogli  una 
flotta  di  sessanta  galee.  Costui  tentò  per  al- 
lora invano  questa  impresa,  e ritornato  in 
Costantinopoli  suggerì  al  gran  Signore,  che 
erano  necessarie  maggiori  forze  per  eseguirla. 
Furono  perciò  date  le  disposizioni , acciò  si 
allestisse  per  l’anno  1582  una  più  poderosa 
flotta.  Comparvero  alcune  galee  di  essa  al 
numero  di  sei  nei  nostri  mari  nel  mese  di 
aprile,  e sbarcando  i Turchi  nei  lidi  di  Ter- 
ranova. saccheggiarono  quella  città,  e mena- 
rono seco  intorno  a ottanta  schiavi.  Questa 
insolenza  usata  in  Sicilia,  e la  fama  sparsasi 
che  I armata  turca,  che  si  aspettava  a mo- 
menti, sarebbe  aodata  all’assedio  di  Malta, 
fe  risolvere  il  viceré  Colonna  a dare  gli  or- 
dini necessari  per  la  custodia  del  regno;  e 
intanto  si  determinò  di  andare  egli  stesso  in 
Malta,  affine  di  osservare  in  quale  stato  fos- 
sero le  fortificazioni  di  quell'isola,  e di  ani- 
mare quei  cavalieri  ad  una  gagliarda  difesa 
net  caso,  che  fossero  assaliti 

Prima  di  fare  questo  viaggio  tenne  egli  in 
Palermo  il  consueto  ordinario  parlamento  nel 
mese  di  giugno  di  quest'anno,  in  cui  nella  più 
succinta  maniera  richiese  a nome  del  sovrano 
i soliti  ordinari  donativi.  Alla  qual  dimanda 
non  trovandosi  verun  ostacolo,  ai  18  di  que- 

1 11  Caruso  {Meni.  Star.  P.  ni  , tib.  x , t.  ni, 
pag.  aaS)  assegnò  un  altro  motivo,  per  cui  U viceré 
Cotonila  recossi  a Matta.  Scrive  egli , eli  esicodo 
morto  il  gran  maestro  la  Cassiere  , era  stato  eletto 
io  suo  luogo  tigone  de  Verdallc  Francese,  c che  il 
ridetto  viceré  avendo  avuto  dei  sospetti,  che  costui 
volesse  cedere  l'isola  di  Malta  al  re  di  Francia  , vi 
si  fosse  portalo,  per  osservare  davviciuo  le  disposi- 
/ioni , uclte  quali  era  quel  nuovo  gran  maestro. 
Ma  su  qual  iimdamcoto  mai  è fabbricata  codesta 
novelletta  ? Filippo  li  non  fu  mai  in  guerra  con 
Arrigo  Ut  , e questo  infelice  principe  , il  di  cui 
regno  fu  sempre  agitato  per  le  guerre  tra  gli  Ugo- 
notti,  e i cadutici,  avea  altro  in  capo,  che  t'acquisto 
delta  isola  di  Malta.  Il  gran  maestro  poi  de  Verdallc 
sottri,  come  dii  ano  in  appresso , colali  disturbi  Gn 


ito  mese  fu  risposto  colla  esibizione  dei  doni 
consueti,  e solo  nell'  offerire  i dugento  mila 
scudi  per  mantenere  la  cavalleria  fu  rinnovata 
la  supplica,  che  fesse  a grado  del  re  il  le- 
vare questa  importuna  soldatesca,  e di  ar- 
mare in  vece  di  essa  le  sei  galee,  delle  quali 
si  è parlato.  Sebbene  poi  il  viceré  non  avesse 
dimandato  altro,  voliere  nonostante  i parla- 
mentari di  loro  spalanca  volontà  imporsi  in 
servigio  del  re  una  gabella  sulle  carte  da 
giuoco,  che  fu  creduta  di  dover  essere  con- 
siderabile, e vantaggiosa  agl'interessi  reali. 
In  questa  occasione  non  solamente  fu  fatto 
al  viceré  il  solito  dono  di  cinque  mila  fio- 
rini, ma  inoltre  ne  fu  odor  io  un  altro  di  tren- 
tamila scudi,  die  fu  gradito,  ma  non  accet- 
tato da  questo  generoso  cavaliere  Anche 
qua  non  si  fa  motto  del  cameriere  maggiora, 
e ulfìziali  regi.  Furono  chiesta  in  quest’adu- 
nanza  alcune  grazie  allo  stesso  viceré,  che 
egli  in  parte  accordò,  come  può  vedersi  nel 
secondo  tonto  dei  capitoli  del  regno  pag.  273, 
fra  le  quali  quella,  che  si  facesse  una  nuova 
numerazione  degli  abitanti,  e fu  accordata,  e 
compita  nell'anno  seguente,  e ne  montò  il  nu- 
mero a novecento  settantuno  mila  quattro- 
cento  ed  uno. 

Volendo  dunque  portarsi  a Malta,  per  non 
lasciare  il  regno  senza  un  capo,  dichiarò  pre- 
sidente del  regno  Fabrizio  Ruflo  conte  di 
Siuopoli,  e principe  di  Scilla,  e ne  spedi  il  di- 
spaccio io  Messina  a'  20 di  settembre  1582’. 
Erano  venute  per  prenderlo  a bordo  duo 
galee  della  religione,  alle  quali  egli  ne  uni 
cinque  della  squadra  di  Sicilia,  e imbarca- 
tosi andò  in  quell’isola,  dove  fu  ricevuto  dal 
gran  maestro,  e da  quei  cavalieri  con  grandi 
onoriflcenze,  e trattato  splendidamente;  ed 
avendola  trovata  tranquilla,  ben  fortificata, 
e fornita  di  tutto  il  bisognevole  per  la  difesa, 

dui  principio  del  tuo  magistero  per  lo  spirito  di  se- 
dizione, die  tuttavia  perseverava  fra'  cavalieri  dei. 
l'ordine  , che  fu  costretto  a ricorrere  at  papa  , per 
mettere  a ragione  gli  ammutinati.  Quale  probabilità 
poter  egli  avere  di  poter  render  padrone  di  Malta 
il  re  di  Francia  , essendo  maggior  parte  dei  cava- 
lieri congiurati  contro  di  ae?  Questi  sospetti  nacquero 
assai  posteriormente  , non  già  per  conto  del  gran 
maestro,  ma  dei  sollevati  dopo  che  il  gran  maestro 
amicasene  a Roma.  (Vedi  Verlot  /intuir.  de  Matte 
l.  v,  lab.  xiv,  p.  l5ó  ).  Net  capo  che  teglie  le  ne 
favellerà  più  opportunamente. 

’ Mungit.  Pati,  di  Sic.  t.  t,  p.  3qa,  e acg. 

i Hcg.  della  regia  cancellarla  dell'  anno  l adi  i >83 
xi  india,  fogl,  a 58- 


Digitized  by  Google 


» 244  « 


commendalo  lo  zelo  del  gran  maestro,  e di 
quei  cavalieri,  e ringraziatili  degli  onori  fat- 
tigli, colla  stessa  scorta  se  ne  tornò  in  Si* 
cilia,  e vi  arrivò  verso  i 15  del  seguente  mese 
di  ottobre 

Restituitosi  nel  nostro  regno  ebbe  premura, 
come  forse  n’era  convenuto  col  gran  maestro, 
di  spedire  delle  truppe  in  Malta  per  la  di- 
fesa di  quell'isola  , nel  caso  che  I'  Ulucchiali 
avesse  in  mira  di  assediarla;  e perciò  v'in- 
viò seicento  fanti  spagnuoli,  e cinque  galee 
comandate  da  Emanuele  Ponz  do  Leon,  di 
poi  ve  ne  mandò  altre  quattro  cariche  di 
provvisioni  da  guerra  sotto  gli  ordini  del  ca- 
valiere Francesco  Colonna.  Essendo  svanito 
allora  il  timore  dell'armata  turca,  Ponz  de 
Leon,  e Colonna  se  ne  ritornarono  colle  ri- 
dette truppe;  ma  il  viceré,  che  forse  avea 
più  sicure  notizie  , comandò  che  ritornas- 
sero a Malta. 

La  strada  del  Cassero  cosi  tagliata  diret- 
tamente sino  alle  sponde  del  mare,  e la 
superba  porta  Felice  marmorea,  che  già  vi 
si  era  eretta,  faceano  scomparire  l'altra  porta, 
che  era  in  cima  alla  medesima  strada,  e 
chiama  vasi  Porla  Nuora,  ch'è  attaccata  al 
regio  palagio,  dove  oggi  abitano  i viceré,  per 
dove  era  passalo,  come  abbiamo  detto,  l'au- 
gusto Carlo  V l'anno  1535  tornando  dall’ac- 
quisto di  Tunisi.  Il  Senato  di  Palermo  sin 
dall'anno  1569,  avea  determinato  di  ridurla 
in  una  miglior  forma,  come  costa  dagli  atti 
di  questo  magistrato  del  medesimo  anno 
da'  quali  rilevasi,  che  furono  incaricati  Nic- 

'* 

1 Reg.  della  ri-eia  cancellarla  ddl’an.  iS8a.i583 
xl  intliz.  foci.  176. 

• Pag.  186. 

j Porte  di  Palermo  esistenti  pag.  68. 

v In  questa  pianura  ogci  trovasi  piantata  per  opera 
del  marchese  di  Realwici  pretore  di  questa  città 
l'anno  1777  una  deliziosa  villa,  dove  il  pubblico  va 
a passeggiare,  ornata  di  statue,  di  fontane,  diviati, 
di  strade  coperte , di  alberi  , di  sedili  , atta  quale 
egli  volte  dare  il  nome  di  villa  Giulia  dal  nome 
detta  principessa  di  Stigliano  moglie  dell'altro  Marco 
Antonio  Colonna,  che  fu  nostro  viceré  l'anno  1775. 
In  essa  durante  il  tempo  di  està  sulle  ore  aa  go- 
donsi  dette  sinfonie  di  strumenti  da  fiato  , fino  al 
tramontare  del  sole  per  la  munificenza  di  Giovau 
Luigi  Moocada  principe  di  Paterno,  che  assegnò  alla 
detta  villa  l'anno  1779  once  cinquanta  alt  anno  da 
impiegarsi  in  questo  divertimento.  La  notte  neU'c- 
stiva  stagione  vrdeii  questa  villa  illuminala  con  fa- 
nali sparsi  a capi  delle  vie  a comodo  dei  cittadini, 
che  vogliono  andarvi  a godere  il  frcaco.  Dcvcsi  questo 
altro  vantaggio  alle  cure  del  cavaliere  Giovan  Battista 
Asmundo  Paterno  previdente  detta  gran  corte,  il  quale 


colò  Spadafora  icgrclo  dell»  città,  e il  aena- 
tore  Giovanni  del  Cattrone  , per  fare  che 
foste  resa  più  magnifici;  giacché  prima  non 
ave»  che  un  tolo  ordine  ornato  di  colonne, 
e un  cornicione,  come  può  vedersi  dal  di- 
segno, che  ne  diede  Gaetano  Giardini 
Qualunque  ne  fosse  stata  la  cagione,  la  de- 
terminazione di  questo  magistrato  non  fu  al- 
lora eseguita,  e non  si  diede  mano  a ren- 
derla cosi  superba,  come  oggi  è,  che  nel- 
l'anno 1583  sotto  il  governo  di  questo  viceré 
Colonna;  nè  si  terminò,  che  sull’entrare  del- 
I'  anno  seguente  1584.  Volea  il  viceré  che 
si  chiamasse  Porla  Austriaca,  e ad  altri  pia- 
cea  che  si  dovesse  dire  Porla  Imptrialt  in 
memoria  dell'augusto  Carlo  V,  nondimeno 
conservò  l'antico  suo  nome,  e tuttavia  è chia- 
mata Porla  Nuora,  Abbellita  questa  strada, 
insinuò  il  Colonna  che  dovessero  adornarsi 
le  strade  fuori  le  mura,  l'una  delle  quali  dalla 
Porla  Nuova  conducca  a Morreale,  e l'altra 
dalla  Porta  Felice  guidava  sino  al  piano  cosi 
detto  di  S.  Erasmo  4.  Accudì  a’  suggeri- 
menti del  virerò  il  senato  di  Palermo,  e da 
una  parte  migliorò  la  strada,  che  conducea 
a Morreale,  ornandola  di  pioppi , e dall'altra 
fe  lastricare  di  grossi  sassi  riquadrati  quella, 
che  dalla  Porta  Felice  guidava  al  piano  di 
S.  Erasmo,  e a questa  volle  dare  il  nome 
dello  stesso  viceregnante,  chiamnndola  Strada 
Colonna. 

Tutte  queste  grandiose  imprese  furon  pro- 
mosse, e protette  da  questo  cavaliere,  la  di 
cui  splendidezza,  e generosità,  c la  premura, 

bx  preso  a suo  carico,  interessandovi  ancora  ta  propri* 
borsa,  di  adornare  la  detta  villa,  e di  procurare  ai 
Palermitani  i possibili  piaceri.  Ha  contribuito  ancora 
a nobilitare  questa  villa  monsignor  Giuseppe  Giorni 
dei  duclù  di  Angiò,  che  vi  ba  cretto  un  portico,  e 
un  così  detto  Cojeaus  a sue  spese , ha  abbellita  la 
fontana,  ch’é  nel  centro,  cd  ha  fissata  un  'annua  reo* 
dita  per  cinque  altri  fanali,  quattro  attorno  alla  detta 
fontana,  ed  uno  grande  nel  centro  del  portico.  Die- 
tro a questa  villa  per  le  provvide  cure  dd  nostro 
viceré  signor  principe  di  Caramanico  cwi  un  Orto 
Botanico  il  piu  nobile,  ed  il  più  ricco,  che  stesi  io 
Europa  osservato,  con  una  superba  fabbrica  di  gusto 
greco,  dove  vi  aono  le  stufe  |>er  le  piante,  c la  sala 
in  cui  si  raduna  la  scolaresca  per  udire  le  lezioni 
detta  scienza  botanica,  ed  osservare  coi  proprj  occhi 
le  piante  , delle  quali  il  pubblico  professore  ragio- 
nerà. Unito  a questo  vi  sarà  il  campo  agrario,  dove 
si  daranno  dal  maestro  della  facoltà  agricola  le  istru- 
zioni, per  migliorare  la  coltura  delle  terre,  e vi  si 
faranno  i necessari  sperimenti  ; che  saia  un  altro 
utile  adornamento,  che  ci  procura  l'ottimo  principe 
che  d governa. 
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che  ti  dava  per  tener  contenti  i popoli  af- 
fidatigli, occupandoli  in  festeggiamenti  con- 
tinovi, lo  reaero  amabile  a'  Siciliani,  e mas- 
simamente a'  Palermitani,  la  patria  de  quali 
per  di  lui  opera  era  diventata  cosi  splendida. 
Ma  egli  era  uomo,  come  tutti  gli  altri,  e 
perciò  soggetto  a' difetti,  per  cui  diede  campo 
a’  suoi  nemici  di  calunniarlo  presso  il  sospet- 
tosissimo Filippo  II  re  di  Spagna.  Avea  egli 
per  segretario  un  certo  nominato  Sigimero, 
il  quale  avea  preso  un  cotale  ascendente  sul- 
l’animo del  suo  padrone,  ch’era  divenuto  l'u- 
nica fonte,  da  cui  scaturivano  tutte  le  grazie, 
e a diritto,  ed  a rovescio  esercitava  nel  regno 
un  assoluto  potere,  ed  aggravava  i popoli  con 
estorsioni.  Frequenti  erano  i ricorsi  contro 
questo  assassino,  ed  erano  cosi  chiare  le  prove 
de'  di  lui  misfatti,  che  lo  stesso  viceré  fu 
costretto  a privarlo  di  carica,  e,  compilato 
il  processo,  a condannarlo  a perdere  la  vita 
su  di  un  palco,  sebbene  poi  gli  abbia  com- 
mutata la  pena  in  una  perpetua  carcere  nel 
castello  di  Termini.  l'ompeo  Colonna  ancora 
di  lui  fratello,  che  colla  carica  di  vicario  gene- 
rale starasene  a Catania,  angariava  i popoli, 
o dava  motivo  alle  doglianze  de'  medesimi 
fatte  alla  cortedi  Madrid,  Allontanato  da'fian- 
chi  del  viceré  il  disgraziato  Sigimero,  entrò 
in  grazia  del  medesimo  un  altro  favorito  ro- 
mano. chiamatoBracalone,  cavalierediMalta, 
il  quale  abusava  del  pari  della  confidenza, 
che  il  Colonna  gli  accordava 

Accrebbe  le  doglianze  contro  il  viceré  Co- 
lonna un'amorosa  corrispondenza,  ch'ei  man- 
tenea  con  una  dama  di  distinzione,  il  di  cui 

* Raccontasi,  che  per  allontanare  costui,  si  prese 
l’espediente  di  accusario.  come  miscredente  , ai  tri- 
bunale del  S.  Uffizio,  gl’inquisitori  diedero  ordine 
ai  a6  di  novembre  di  questo  anno  ai  loro  familiari 
che  lo  carcerassero.  Trovavasi  egli  in  quella  strada 
di  Palermo  , che  chiamasi  la  Loggia  ; e vedendosi 
assalito  da  costoro,  trasse  la  spada  , e si  difese  co- 
raggiosamente. Giunse  l’avviso  della  resistenza  fatta 
da  costui  all' inquisitore  Aedo  , il  quale  montando 
subito  in  carrozza  venne  ai  luogo,  dove  era  la  zuffa, 
animando  per  via  tutti,  acciò  porgessero  ajuto  allo 
offeso  santissimo  tribunale.  Gli  fu  agevole  in  quei 
secolo  superstizioso  il  trovare  de’  fanatici , else  cre- 
dendo di  far  cosa  grata  a Dio,  lo  seguirono  Giunto 
alta  bottega,  dove  stava  assediato  il  cavaliere  di  Malta, 
smontò  dal  suo  cocchio,  c non  ricusando  di  far  le 
veci  di  birro,  egli  stesso  lo  prese,  a lo  legò.  Sfavasi 
per  avventura  il  viceré  nella  chiesa  di  Piè  di  Grotta, 
e informato  di  ciò , eh’  era  accaduto  , spedi  subito 
ordine  atl'inquisitore,  che  sospendesse  ogni  passo  fino 
al  suo  arrivo.  Questi  però  non  volle  ubbidire,  ere- 


marito,  durante  questa  tresca,  fu  trovato  uc- 
ctso.  1 di  lui  parenti  ne  fecero  gravi  rimo- 
stranze alla  corte  di  Madrid.  Appoggiavano 
questi  ricorsi  i Messinesi,  i quali  mal  soffri- 
vano la  preferenza,  che  questo  signore  dava 
a Palermo,  la  città  rivale  della  loro  patria, 
e le  cure,  ch'ei  si  dava  per  renderla  più  ma- 
gnifica. Assordate  le  orecchie  del  re  Filip- 
po li  dalle  tante  memorie,  che  gli  arrivavano 
frequentemente  dalla  Sicilia  contro  il  viceré 
Colonna,  vi  spedi  un  visitatore,  che  altri 
chiamano  Gregorio  Bravo,  altri  Bracco,  per 
esaminarne  la  condotta.  Questi,  o che  avesse 
de’  riguardi  verso  il  viceré,  o che  avesse 
riconosciuto,  cherano  nella  maggior  parte 
insussistenti  le  accuse  fatte  contro  il  mede- 
simo, salvò  interamente  la  di  lui  riputazione, 
e fé  cadere  tutto  il  suo  sindicato  contro  le 
ossa  di  Pompeo  Colonna  fratello  del  mede- 
simo, ch'era  stato  incolpato  di  avere  abu- 
sato dell'autorità  di  vicario  generale,  anga- 
riando, e arricchendosi  colle  sostanze  de’ po- 
poli. Costui  a buona  ventura,  prima  che 
arrivasse  il  visitatore,  si  era  gravemente  am- 
malato in  Catania,  ed  essendone  partito  per 
andare  in  Messina,  dove  sperava  di  respi- 
rare un  aria  più  salubre,  prima  di  smontare 
dalla  barca,  che  ve  lo  conduceva,  se  n'era 
morto. 

Ma  se  riuscì  al  duca  di  Tagliacozzo  di  legit- 
timarsi presso  il  regio  visitatore,  e di  eludere 
cosi  i ricorsi  de’  malcontenti  Siciliani,  non  fu 
poi  cosi  fortunato,  per  quel  che  lasciarono  re- 
gistrato alcuni  de’ nostri  scrittori, che  fra  poco 
accenneremo,  nello  iscansare  le  persecuzioni 

dcodosi  indipendente , e già  conduce»  la  sua  preda 
verso  il  castello,  cii’cra  allora  l'abitazione  degfinqui- 
«tori;  ma  te  mule  di  Aedo  non  poteano  camminare, 
essendosi  trovate  sgarrcttate  , forse  per  segreto  co- 
mando del  Colonna,  il  quale  perciò  arrivò,  mentre 
l'inquisitore  a stento  era  tirato  verso  il  castello  , e 
fatti  entrare  net  suo  cocchio  il  Bracalone , e f in- 
quisitore , sfogando  la  sua  collera  contro  di  questo 
ultimo,  perche  non  l’avca  aspettato,  lo  proverbiò, 
chiamandolo  un  fratacchione , che  meritava  di  servi- 
re il  re  nelle  galee.  Nondimeno  frenando  l'ira,  ordinò 
al  cocchii-ro,  che  marciasse  al  castello,  dove  arrivato 
consegnò  il  preso,  dicendo  atl'inquisitore  con  ironia: 
Eccovi  Manin  Lutero , c rilornosscnc  al  palagio: 
il  Bracalone  in  capo  a pochi  giorni  fu  liberato , o 
perché  veramente  , come  è verisimilc  , fosse  inno- 
cente , o perchè  gl'  inquisitori  temessero  lo  sdegno 
del  viceré.  Questo  aneddoto  ci  è stato  lasciato  dal- 
l'autore della  Cronaca  Mas.  della  libreria  del  senato 
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de' suoi  più  possenti  nemici.  Paolo  Giordano 
Orsini  ( scrivono  eglino  J duca  di  tracciano, 
che  sperava  di  succedergli  oel  viceregnato 
di  Sicilia,  e il  principe  Doria,  non  si  sa  per 
quale  particolare  cagione,  gli  aveano  giurato 
un'  aspra  guerra.  Dava  forra  allo  loro  accuse 
il  cardinale  di  Granvelle,  ch’era  stato  viceré 
di  Napoli,  che  (odiava  a morte,  e ch'era  in 
grandissimo  credito  nell'animo  del  re  Catto- 
lico. Molto  ancora  conferirono  ad  inasprire 
questa  piaga  i Messinesi.  Era  morto  nella 
loro  città  un  certo  Stefano,  che  da  ebreo 
si  era  fatto  cristiano,  il  quale  facea  spesso 
de'  viaggia  Costantinopoli. barattando  iTurchi, 
e gli  Ebrei  co'  schiavi  Cristiani,  ed  era  caro 
al  famoso  lilucchiali.  Siccome  costui  uon  avea 
prima  di  morire  fatto  testamento,  il  conte 
di  Briatico  stratigoto  di  Messina  ordinò,  che 
si  facesse  l'inventario  alla  di  lui  casa.  Or 
fra  le  carte  che  vi  furono  trovate,  vi  erano 
alcune  lettere  di  corrispondenza  fra  il  viceré, 
e T Ulucchiali,  dalle  quali  si  rilevava,  che 
passava  fra  diloro  una  stretta  amicizia. Queste 
lettere  furono  mandate  a Madrid,  e giusti- 
ficarono i ricorsi  dcll  Orsini  e del  Doria,  che 
accagionavano  il  Colonna  di  un  segreto  car- 
teggio con  quel  nemico  della  corona.  Bastò 
questa  prova  per  suscitare  nel  cuore  di  Fi- 
lippo le  maggiori  sospicioni  contro  questo 
viceré,  e per  indurlo  a chiamarlo  alla  sua 
corte,  aliine  di  render  conto  della  sua  con- 
dotta '.  Gli  fu  dunque  ordinato  da  quel  mo- 
narca, elio  si  portasse  a Madrid  per  render 
ragione  intorno  a ciò,  di  cui  era  incolpato, 
e fu  eletto  dai  ridetto  re  presidente  del  regno 
nella  di  lui  lontananza  lo  stesso  stratigoto 
di  Messina  Giovanni  Alfonso  Bisdal  contedi 
firialico,  come  costa  dalla  cedola  reale  sot- 
toscritta in  Madrid  a 20  di  marzo  1584  ’. 

Noi  non  abbiamo  seguilo  in  questo  rac- 
conto, clic  le  tracce  lasciateci  dal  Bonfiglio  ', 
dal  Caruso  4,  e dal  I.ongo  1 ; ma  non  dob- 
biamo trascurare  per  amore  della  verità  di 
avvertire  che  l’Auria*.  o prima  di  lui  lo  sto- 
riografo Antonino  d Amicai  attestano  eli' ei 
non  fu  chiamato  alla  corte  per  difendersi  dalle 
accuse,  ina  por  ncjorius,  come  scrisse  I' A- 

' Bontìgiio  lini . di  Sic.  P.  il,  lib.  x,  p.  6 "><). 

’ ilcg,  th'lloffi.-ina  del  protonoUro  dcil'an.  ióH3. 
lf»8|,  xlt  indie,  fogl.  ta3. 

1 Ivi. 

4 Situi.  Slot.  P.  tu.  lib.  x,  t in,  pag.  a3a. 

■>  Cim>n  di  Si r.  apml  Mauroi.  p,  a5(i 

6 Chiarini,  dr'  signori  viceré  di  Sicilia  p.  6a. 


mico,  muy  j rana»  de  tu  rtal  lerci  ciò;  ciò  che 
ci  sembra  assai  veriaimile,  perchè  non  asse- 
gna altra  cagione  nella  citata  cedola  de'  20 
di  marzo,  e perchè  Mr.  de  Thou.  ch'era  più 
a portata  di  risapere  gl’  intrighi  de'  gabinetti, 
nella  celebra  storia  de'  suoi  tempi 3 racconta, 
che  l'intenzione  di  Filippo  II  fu  appunto  per 
dargli  il  comando  della  formidabile  dotta  , 
ch’egli  già  destinava  contro  l'Inghilterra.  Sic- 
come il  Colonna  era  in  grandissima  riputa- 
zione per  1 onore  che  si  era  fatto  nella  bat- 
taglia alle  Isole  Curzolari,  mentre  comandava 
la  dotta  del  papa,  fu  creduto  che  questa  im- 
presa uon  potesse  meglio  affidarsi,  che  alla 
di  lui  esperienza.  Questa  opinione  sembra  la 
vera,  e tale  si  mostra  dallo  circostanze;  giac- 
ché è certo  eh'  egli  parti  da  Palermo  col 
corteggio  di  dieci  galee,  ed  arrivato  in  Napoli 
fu  onorevolmente  accolto  dal  viceré  duca  di 
Ossuna.  Passò  di  poi  a Gaeta,  ed  indi  a Ci- 
vitavecchia, dalla  quale  città  parti  per  Itoma 
per  baciare  il  piede  al  sommo  pontefice , e 
per  visitare  i suoi  stati.  Ritornato  a Civita- 
vecchia vi  trovò  quattro  galee  della  religione 
di  Malta,  e quattro  del  gran  duca  di  Toscana, 
che  lo  accompagnarono  fino  a Genova,  e di 
poi  a Barcellona.  Ora  un  uomo,  che  partiva 
dalla  Sicilia  deposto  dalla  orrevole  carica  di 
viceré,  e che  qual  delinquente  andava  a ren- 
der conto  delle  sue  azioni  alla  corte  , non 
avrebbe  certamente  avuto  un  cosi  nobile  cor- 
teggio, non  sarebbe  stato  accolto  con  tante 
dimostrazioni  di  onore,  nè  si  sarebbe  curato 
di  andare  a Napoli,  e a Roma,  nè  di  visitare 
i suoi  feudi;  ma  privatamente  si  sarebbe  im- 
barcato , e si  sarebbe  affrettato  di  volare  a 
Madrid  per  discolparsi  al  più  presto  che  aves- 
se potuto,  per  non  dar  tempo  a'  suoi  nemici 
di  ordirgli  nuove  cabale. 

Parti  dunque  non  in  figura  di  reo.  ma  go- 
dendo la  grazia  dui  suo  monarca  il  Colonna, 
e dovette  far  vela  verso  i 17  o t8  di  mag- 
gio 1584,  giacche  noi  sappiamo,  che  il  conte 
di  Bciatico  non  prese  possesso  della  carica 
di  presidente  del  regno  in  Messina,  che  a'  21 
dello  stesso  mese,  nel  qual  giorno  fu  ivi  re- 
gistrata la  di  lui  patente  ».  Non  ebbe  egli  la 

" Chranal.  de  los  Virreyes  del  Ileyno  de  Sic. 
pag.  28. 

R Jacobi  y4u gustili i lituani  H istoria  sui  tempo, 
ris  lib.  LUX. 

9 Rcg.  del  protonoUro  dclTauno  1 585.1 584,  xu 
I indii.  I-.  iai. 
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torte  di  baciare  la  mano  al  re  Filippo;  giac- 
ché, mentre  era  a Medinaceli,  oppresso  da 
una  gagliarda  febbre,  se  ne  mori  al  primo  di 
agosl»  nella  fresca  età  di  quarantanove  anni. 

Di  questo  cavaliere,  di  cui  abbastanza  par- 
lato abbiamo,  non  ci  resta  a dire,  se  non  che, 
per  intrattenere  la  città  di  Palermo  in  alle- 
gria, fe'  rinnovare  fanno  1581  la  rappresen- 
tazione dell'Atto  della  Pinta,  di  cu»  abbiamo 
favellato  nel  governo  del  duca  di  Medinaceli  ', 
la  quale  lo  sorprese  per  tal  modo,  che  vuoisi 
ch'ei  dicesse,  che  una  cosi  piacevole  veduta 
altrove  che  in  cielo,  veder  non  ti  potea;  che 
debbesi  alla  di  lui  vigilanza  la  compilazione 
delle  nuove  prammatiche,  che  si  promulgò 
sotto  il  di  lui  governo  in  un  intero  volume: 
ch'ei  promosse  le  lettere,  e le  arti,  e premiò 
i letterati,  e gli  operai;  e ch'ei  coronò  beo 
due  volte  Francesco  Potenzano  , prima  con 
una  corona  di  lauro , e poi  con  un'  altra  di 
fiori,  per  premiare  in  questo  insigne  uomo 
non  solo  i di  lui  talenti  nella  poesia,  ma  an- 
cora nella  pittura,  io  cui  fu  del  pari  eccel- 
lente >. 

Ci  resta  del  viceré  Colonna  una  medaglia 
coniata  l'anno  1583  in  occasione,  che  fu  but- 
tata la  prima  pietra  nella  fabbrioa  del  semi- 
nario de'  chierici  di  Palermo.  Evvi  nel  di- 
ritto la  di  lui  immagine  con  attorno:  MARCUS 
ANTONIUSCOLUMNA  PRORE  X.ET.CAPI. 
GENE.,  e nel  rovescio  si  osserva  un  altare 
col  fuoco  acceso  dal  sola  raggiante,  presso  a 
cui  è un  cartoccio,  in  cui  si  legge:  NULI. A. 
ME1S  . S1NE  . TE.  Attorno  poi  sta  scritto: 
IN  . IMPOSICIONE  . PRIMARI). LA PIDiS. 
IN  . SEMINARIO  . PANORM1TANO  1583. 

Il  nuovo  presidente  del  regno  Giovanni  Al- 
fonso Bisbai  conte  di  Briatico.  che  in  questa 
occasione  ebbe  dal  re  Filippo  II  il  titolo  di 
marchese,  preso  il  possesso,  corno  abbiamo 
detto,  in  Messina  ai  ‘21  di  maggio  158b,  non 
si  mosse  da  quella  città,  dove  trovavasi  stra- 
ligoto;  e volendo  attirarsi  l’amore  di  quei 
cittadini  , i quali  erano  dispiaciuti  , che  il 
Colonna  tutto  intento  a nobilitare  Palermo, 
avesse  trascurato  di  far  compire  il  regio  loro 
palagio,  la  di  cui  fabbrica,  si  era  cominciata 
dal  Toledo,  c continuata  dal  marchese  di  Pe- 
scara, appena  preso  il  possesso  di  questa  cari- 
ca, ordinò  che  si  perfezionasse  quel  nobile 

i In  quoto  libro  capo  ir,  nota  i.  pag.  aia. 

* Di  Giovanni  Pai.  ristorato  lib.  ai. 

* Mongit.  Pad.  di  Sic.  t.  l,  p.  ,oo,  c Kg. 

( Tom.  ì,  io  rtùlippo  li,  pag.  a8y. 


real  edificio.  Ridusse  ancora  il  duomo  di  Mes- 
sina in  una  migliore,  e più  moderna  forma, 
e fe  ogni  opra,  acciò  quella  città  divenisse 
più  magnifici,  e più  splendida. 

Inoltre  dovendosi  celebrare  il  solito  trien- 
nale parlamento,  lo  convocò  nella  stessa  città 
per  il  mese  di  maggio  1585,  il  che  fu  molto 
gradito  da  quei  cittadini.  In  esso,  che  fu  te- 
milo nella  sala  del  medesimo  regio  palagio, 
fe  la  consueta  domanda,  e fu  eonehiuso  dai 
parlamentari  di  otTerire  il  solito  donativo  dei 
trecento  mila  fiorini , e la  prorogazione  di 
quelli  accordati  negli  antecedenti  parlamenti, 
cioè  di  quello  per  le  sei  galee  per  nove  anni, 
di  quello  della  cavalleria  per  tre  altri  anni, 
e della  gabella  su  i peli,  le  merci,  la  seta 
cruda,  e la  macina  per  altri  anni  dieci,  co- 
me si  fa  palese  dagli  atti  di  questo  parla- 
mento 5,  dai  quali  ricaviamo  ancora,  che  fu 
fatto  il  solito  dono  di  cinque  mila  fiorini  al 
presidente  dei  regno,  e che  furono  diman- 
date, e in  parte  accordate  alcune  grazie,  sic- 
come leggesi  nei  capitoli  del  regno  4.  Non 
sono  neppure  qui  mentovati  i regali  al  ca- 
meriere, o ai  regi  ufflziali 

Noi  non  sappiamo,  se  prima,  o dopo  di 
questo  parlamento  sia  nata  I’  etichetta  fra 
questo  presidente  del  regno  , e il  principe 
Iioria.  I nostri  scrittori  trascurarono  di  ac- 
cennarcelo 5 , e il  solo  Caruso  6 vuole  , 
che  questo  fatto  sia  accaduto  nel  mese  di 
settembre  1581,  senza  però  addurcene  ve- 
runa testimonianza.  Arrivato  il  Doria  in  Mes- 
sina colla  sua  squadra,  dove  era  il  presidente 
del  regno,  pretese  prima  che  salutasse,  di 
essere  salutato  come  generalo  di  mare:  ma 
il  Bisbai  essendo  capitano  generale  di  pro- 
vincia, e rappresentando  ia  persona  del  re, 
non  comportò,  mentre  egli  risedea  in  quella 
città,  che  si  prevenisse  il  Doria  eoi  saluto, 
ed  ordinò  al  comandante  dell'artiglieria  sotto 
la  pena  di  perder  la  testa,  che  non  facesse 
verno  segno.  Potendo  questa  contesa  riuscir 
funesta  a quella  città,  giacché  l’altiero  Doria 
non  era  punto  disposto  a cedere,  Antoniao 
Ansatone  cavaliere  savio  suggerì  uno  espe- 
diente. aon  cui  si  potevano  conciliare  le  scam- 
bievoli pretensioni:  cioè  che  il  presidente  si 
imbarcasse  nella  capitana  delle  galee  di  Si- 
cilia, cui  il  Doria  sarebbe  andato  incontro 

s Bonfiglio  Star.  Sic.  P.  ni  , lib.  x,  pag.  ‘ 639. 
- — Longo  in  Chrcrtcl.  apud  Mauro!.  Sic.  Hutor. 
pag.  aMÌ. 

6 Me  ai.  Stor.  P.  ni,  lib.  x,  t.  in,  voi.  1,  p.  a 33 . 
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colla  sua  reale,  e lo  avrebbe  preso  a bordo, 
e ricondotto  in  Messina,  dove  entrando  am- 
bidue,  le  fortezze  della  città  avrebbono  sa- 
lutato col  cannone,  senza  decidersi,  se  que- 
sto onore  si  Tacca  alluno,  o all'altro',  del 
qual  ritrovato  eravene  un  esempio  ai  tempi 
del  viceré  Giovanni  Vega,  che  dimorava  in 
Messina,  quando  vi  arrivò  il  vecchio  Andrea 
Moria.  Ma  il  caparbio  marchese  di  Briatico 
non  approvò  quusto  ripiego,  e si  ostinò  nella 
sua  risoluzione.  Perciò  il  principe  Doria.  che 
vi  acconsentiva,  sdegnatosene,  si  ritirò  dal 
porto,  e andò  a buttar  le  ancore  nel  lido  op- 
posto detto  del  Sepolcro.  Andò  poi  il  presi- 
dente del  regno  a visitarlo,  ma  fu  accolto 
freddamente,  e senza  onori  Quantum  est 
in  rebus  inane! 

CAPO  X.  • 

Diego  Enriquez  de  Gusman  conte  di  Albada- 
litla  viceré. 

Sebbene  si  fosse  subito  saputa  in  Madrid, 
ch'era  poco  distante  da  Medinaceli,  la  morte 
di  Marco  Antonio  Colonna,  nondimeno  il  re 
Filippo  li,  o che  volesse  far  compiere  l'anno 
della  presidenza  al  marchese  di  Briatico,  o 
che  non  sapesse  ancora  risolversi  nella  scelta, 
ne  differì  l'elezione  fino  all'anno  seguente 
1585.  Non  è inverisimile  che  agognassero 
a questo  posto,  che  senza  dubbio  è il  più 
onorevole,  e il  più  lucroso,  che  dar  possono 
i nostri  serenissimi  ro,  il  principe  Doria,  e 
il  duca  di  Bracciano,  e che  forse  avessero 
fatte  nella  corte  segrete  pratiche  per  ottenerlo, 
mettendo  innanzi  ciascheduno  i di  loro  ser- 
vigi prestati  alla  corona  di  Spagna;  ma  il  re 
Cattolico,  che  misurava  i meriti  con  una  di- 
versa spanna,  amò  meglio  di  tenere  addietro 
qualunque  altro  pretensore,  e di  promuovere 
a questa  carica  Diego  Enriquez  do  Gusman 
conte  di  Albadalista,  uno  dei  più  ragguarde- 
voli personaggi  di  Spagna.  Fu  spedita  la  reai 
Cedola  ai  26  di  gennaro  1585  in  Alcalà  *. 

Parti  il  nuovo  viceré  da  Spagna  al  più 
presto,  che  gli  fu  possibile,  e arrivò  a Na- 


'  Bonfiglio  Stnr.  Sicil.  P.  ni , lib.  xr  pag.  65. 
— Lonro  in  Chronol.  apud  Maurol.  Sic.  Ilitt. 
pvg.  «ftj. 

* Reg.  del  protonotaro  dell' anno  i584*i585,  xu 
indù.  Pigi.  GOo. 


poli  sulla  fine  del  moie  di  maggio,  dove  trovò 
tutta  la  città  in  Scompiglio  per  la  tumultua- 
zioue  poco  prima  accaduta,  nella  quale  mori 
l'eletto  del  popolo  Gian  Vincenzo  Staraci,  la 
di  cui  tragedia  fu  diligentemente  raccontata 
dal  Summonte  *.  Era  viceré  in  quel  regno 
Pietro  Giron  Duca  d’Ossuna.  il  quale,  cono- 
scendo i lumi  del  nostro  viceré  , il  pregò 
a fermarsi  ivi  sino  che  fosse  smorzata  la 
sedizione,  aiutandolo  coi  suoi  consigli.  Con- 
discese a’  di  lui  voleri  il  conte  di  Albada- 
lista, cosi  per  servire  l'amico,  come  perchè 
questo  alfare  riguardava  il  re  Cattolico,  e vi  ti 
trattenne. 

Ma  siccome  non  volea  egli  indugiare  ad 
esercitare  il  comando  in  Sicilia,  scrisse  al 
marchese  di  Briatico,  acciò  mandasse  in  Na- 
poli i ministri,  nello  mani  dei  quali  potesse 
fare  il  solito  giuramento,  e prender  possesso 
della  nuova  dignità.  Quest'ordine  sorprese 
tutti,  non  essendovi  stato  esempio  che  i vi- 
ceré s’investissero  di  questa  carica  fuori  del 
regno;  e però  cosi  il  presidente  suddetto, 
come  i ministri  del  consiglio  si  opposero  a 
questa  risoluzione,  che  riputavano  stravagan- 
te, e pregiudizievole  alle  antiche,  e costanti 
costumanze  del  regno.  Pur  nondimeno,  re- 
plicando gli  ordini  l’inflessibile  Spagnuolo, 
convenne  di  ubbidire,  e di  mandare  in  Na- 
poli il  protonotaro  del  regno,  che  ricevette 
dal  conte  il  giuramento  di  ossorvare  le  leggi, 
lo  costituzioni,  e i capitoli  del  regno,  e gli 
diede  il  possesso  del  viceregnato  4. 

Continuava  a dimorare  in  Sicilia  il  regio 
visitatore  Gregorio  Bravo,  ed  era  venuto  a 
Palermo,  ove  sindicando  i regi  ministri,  ne 
depose  molti  dall'impiego,  che  occupavano. 
Furono  i principali  fra  questi  Vincenzo  Spi- 
nola maestro  portolano,  Guglielmo  l’ugliades 
tesoriero  regio,  e Francesco  Beccadelli  mae- 
stro razionale,  non  Loccatelli.  come  errando 
scrisse  il  Caruso  *.  Nell  uffizio  del  tesoriero 
fu  sostituito  Giovanni  Arduino  di  nazione  ca- 
talano, ma  non  sappiamo  chi  sia  subentrato 
in  vece  del  maestro  portolano,  e del  maestro 
razionale,  non  accennandolo  il  manoscritto, 
di  cui  abbiamo  fatto  uso  6,  il  di  cui  autore 


» Hist.  di  Napoli  lib.  xu,  c»p.  3,  t.  v»,  p.  446 
e »cg- 

4 Lungo  Chronol.  Sic.  apud  Maurol.  Sic.  Ilist. 
pag.  aiG. 

v Mem.  Star.  P.  ni,  lib.  x,  t.  ui,  pag.  a35. 
a Paruta  giornali  p.  io. 
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per  altro  sbaglia  nello  indicarci  l'anno  1580, 
essendo  questa  deposizione  accaduta  l'anno 
antecedente,  di  cui  ragioniamo 

Quietatisi  i rumori  di  Napoli , chiamò  il 
conte  di  Alhadalista  in  quella  cittì  il  gene- 
rale delle  galee  di  Sicilia.  Erano  anche  Te- 
nute iti  cinque  galee,  che  ri  aveva  spedite 
la  religione  di  Malta  per  servirlo,  e portarlo 

10  Sicilia,  e con  questo  nobile  accompagna- 
mento si  dispose  a partire.  Aveano  i Mes- 
sinesi tentato  d' indù  rio  a recarsi  prima  nella 
loro  cittì.  11  barone  di  Monforte,  ch’era  an- 
dato in  Napoli,  per  ossequiare  a nome  del 
senato  di  Messina  il  nuovo  viceri,  non  avea 
trascurato  di  fargliene  delle  premure;  ma 
trovò  che  i Palermitani  lo  aveano  prevenuto; 
e perciò  essendosi  compromesso  con  questi, 
non  fu  in  grado  di  accettare  l'offerta  dei  Mes- 
sinesi ’.  Parti  dunque  con  questo  accompa- 
gnamento da  Napoli,  ed  arrivò  in  Palermo 
ai  3 di  agosto  dello  stesso  anno  1585.  Si  trat- 
tenne tutto  quel  giorno  nella  casa  , e giar- 
dino di  Cifuentes  presso  la  chiesa  della  Con- 
Solazione.  Nel  giorno  seguente  rimbarcatosi 
sopra  una  delle  galee  venne  alla  Garita,  dove 
si  era  eretto  un  magnifico  ponte,  e vi  trovò 

11  senato,  la  nobiltì,  e molte  dame,  che 
erano  venute  a corteggiare  la  viceregina  Maria 
Durrea.  Montato  a cavallo,  avendo  alla  de- 
stra il  primo  titolato,  e alla  sinistra  il  pre- 
tore della  capitale,  corteggiato  dai  senatori, 
e dai  cavalieri  entrò  in  cittì  sotto  un  arco 
trionfale  erettogli  in  questa  occasione,  e andò 
al  Duomo,  dove  rinnovò  il  giuramento  fatto 
in  Napoli  *,  e poi  andossene  al  regio  palagio. 
La  viceregina  entrò  in  un  superbo  cocchio 

• Prima  di  questo  anno  , essendo  in  Messina  U 
marchese  di  Briatico  , trovandosi  il  detto  visitatore 
in  Palermo  per  compilare  i processi  contro  di  co- 
storo, nacque  una  contesa  fra  esso,  e il  senato  di  Pa. 
termo.  Prvtcndra  questo  magistrato  in  forza  dei  pri- 
vilegi accordati  atta  città,  che  urU'asaenza  de' viceré  da 
Palermo,  oiuno  uffizialc  regio,  nè  ordinario,  nè  de- 
legato, potesse  esercitare  veruna  giurisdizione  netta 
capitale,  e ette  tutto  il  potere  dovesse  risedere  nelle 
mani  dei  suoi  ufiiziali.  Era  accaduto  un  siinde  caso 
nell  anno  i66n, quando  fu  mandato  in  Sicilia,  come 
visitatore  , Marcello  Pignone  marchese  di  Oriotes  , 
il  quale,  per  non  vulnerare  il  privilegio  di  Palermo 
si  contento  di  un  atto  del  senato  , eoo  cui  questo 
magistrato  gli  penoettea  di  continuare  la  visita.  Fu 
proposto  lo  stesso  espediente  al  Bravo,  ma  questi  ri- 
cuso di  accettare  questo  atto.  Laonde  fu  ricorso  alla 
maestà  di  Filippo  11,  il  quale  con  un  dispaccio  dei 
a-  di  settembre  i S84  dato  in  S.  Lorenzo  ordinò, 
che  il  senato  facesse  un  atto  simile  a quello  fatto  al- 

rOrioies  (Del  Vio  Prwil.  Urtò  Panarmi  p.  407). 


serviti  di  tre  delle  principili  dame  eoi  se- 
guito di  tre  altre  carrozze,  nelle  quali  erano 
le  altre  signore,  e la  servivano  a cavallo  il 
senatore  priore,  e un  altro  cavaliere  titolato 
a destra,  ed  a sinistra  è.  L’aria  severa , e 
melanconica,  con  cui  marciava  il  conte,  fe- 
ce fin  d’  allora  pronosticare,  ch'ei  non  sa- 
rebbe stato  molto  accetto  alla  nazione,  che 
ama  di  essere  trattati  con  maniere  dolci,  e 
piacevoli  piuttosto,  che  col  rigore;  ed  in 
particolare  la  nobiltì,  che  nel  governo  del 
Colonna  era  stata  sempre  trattenuta  in  con- 
tinovi passatempi,  ne  concepì  per  allora  una 
idea  molto  più  svantaggiosa. 

Le  prime  cure  di  questo  viceré  furono  ri- 
volte sd  impinguare  l’erario  regio.  Malgrado 
i tesori,  che  vi  colavsno,  era  nondimeno  sem- 
pre esausto.  Il  re  Cattolico  sostenea  molte, 
e dispendiose  guerre.  Oltre  le  armate,  che 
ei  manienea  ne’  Paeai  Bassi,  profonde!  molto 
denaro  in  Francia,  ed  in  Inghilterra,  per  im- 
pedire che  Arrigo  IV.  e la  regina  Elisabetta, 
ch'crano  propensi  a favore  degli  eretici,  age- 
volassero colle  loro  forze  la  ribellione  delle 
Fiandre.  Convocò  dunque  il  viceré  un  par- 
lamento straordinario  in  Palermo  per  i 17 
di  maggio  1586.  ma  nell’apertura  di  esso 
nulla  delle  mentovate  cagioni  apportò,  per 
dimandare  un  sovvenimento  al  sovrano;  ma 
solo  si  valse  dell'occasione  del  matrimonio 
della  infanta  Caterina  figliuola  del  re  col 
duca  Carlo  Emmanuele  di  Savoja,  per  cui  ere 
necessaria  una  conveniente  dote,  che  la  cassa 
del  re  nelle  presenti  circostanze  della  guerra 
non  potea  somministrare  5.  Piacque  ai  par- 
lamentari di  olTerire  per  questo  stessamente 

Questo  affare  poi  zi  accomodò  con  una  dichiarazione, 
che  fe  lo  stesio  visitatore,  protestando,  che  non  in- 
tendeva di  punto  pregiudicare  i privilegi,  e le  con- 
suetudini della  città  di  Palermo  (Lo  iles»  ivi  p.  4Ó8). 

1 lini, figlio  Disi.  di  Sic.  P.  li,  IDz.  z,  p.  660. 

3 Heg.  drll'uftizio  del  pretonotaro  dell'anno  |584- 
i5B5,  za  indizi,  fogl.  Gfìo. 

4 Talamaora  £Ìeneo  UnivmuU  pag.  g4- 

5 É conforme  alle  nostre  leggi,  che  qualora  va  a 
marito  una  sorella  , o una  figliuola  del  re  , debba 
il  regno  concorrere  atta  dote  della  medesima.  Il  re 
Giacomo  nelle  costituzioni , che  [ili)'! lini  ai  S dà 
febbraio  dell'  anno  1 z85  .dopo  di  essere  divenuto 
nostro  sovrano,  in  quarantasette  capitoli,  che  ritro- 
vansi  nel  primo  tomo  dei  capitoli  del  regno  al  capo  11 . 
J)e  non  imponendie  coUectis  in  regno  Siedine  nùi 
in  quatuor  catiiut  Sri fraicriptit,  fra'  quattro  suddetti 
casi  mette  al  capo  vi  questo  : Quanus  est , dice , 
prò  maritando  lorore  anitra,  v fi  atipia  exjiliabue 
nostra , eri  hai  l'edam  nottrorum  (p-  B). 
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la  somma  di  dugento  mila  acodi  aiciliani,  da 
pagarsi  fra  il  termine  di  cinque  anni.  Come 
poi  si  era  introdotto  l'uso  sotto  il  governo 
dei  Colonna  di  fare  al  viceré  un  donativo 
straordinario,  cosi  eglino  ne  offerirono  al  conte 
di  Albadalista  uno  di  trentacioque  mila  scu- 
di per  le  spese  fatte  nel  viaggio  da  Spagna 
in  Sicilia  ; ma  questo  cavaliere,  che  non  era 
meno  generoso  del  Colonna,  nobilmente  il 
ricusò,  e solo  sappiamo  che  furono  date  le 
solite  once  cento  al  di  lui  cameriere  mag 
giore 

Fu  infausto  quest'anno  1586  alla  Sicilia 
per  la  carestia,  che  la  tormentò.  Le  biade 
danneggiate  dalla  mancanza  delle  acque,  e 
dai  venti  micidiali,  erano  quasi  tutte  secche 
prima  che  si  maturassero , e la  messe  era 
stata  scarsissima  nell'anno  1585.  sicché  en- 
trando l'anno  1586  cominciò  a sentirsi  la  fame 
e si  vedeano  arrivare  alla  giornata  nelle  prin- 
cipali città  le  torme  dei  poveri,  che  vernano 
per  satollarsi.  Il  viceré,  che  avea  poco  pri- 
ma osservato  in  Napoli  le  tumultuazioni,  che 
vi  si  erano  suscitate  appunto  per  la  man- 
canza del  pane,  temendo  che  questo  flagello 
non  apportasse  in  Sicilia  una  simile  solleva- 
zione, non  intralasciò  diligenza  veruna,  per- 
chè tutte  le  città,  e terre  fossero  in  tempo 
proviate  di  viveri,  coi  quali  potesse  sussi- 
stere la  povera  gente.  Le  opportune  provvi- 
denze, ch'ei  diede,  e la  sollecitudine,  con  cui 
occorse  ai  bisogni,  fecero  si,  che  quantun- 
que si  fosse  provata  da  per  tutto  la  scar- 
sezza dei  grani,  e questi  si  fossero  comprati 
a carissimo  prezzo , pur  nondimeno  fu  sal- 
vato il  regno,  nè  accadde  verun  disordine, 
nè  mortalità  per  quell'anno,  che  fu  poi  uber- 
tosissimo *. 

La  protezione  accordata  dalla  regina  Eli- 
sabetta d’Inghilterra  ai  Fiaminghi,  e lo  aver 
questa  principessa,  per  distrarre  le  forze  del 
re  Cattolico,  spedita  una  squadra  di  venti 


1 Mnngit.  Pari,  di  Sic.  t.  I,  p.  4o6»  e seg. 

* Caruso  Alcm,  Star.  P.  ili,  lib.  X,  t.  ni  p.  r 35 

— Amico  in  Actuario  ad  Fazcllum  t.  ili , p.  38;. 

— Longo  in  Chron.  «pud  Mauiol.  pag.  556. 

V Vuoili  cbc  or  fosse  stato  aizzato  dal  pontefice 
Sisto  V.  Era  questo  papa  irritatissimo  contro  ds  E. 
lisabctta  non  solo  perchè  fomentava  1’  eresia  tanto 
net  suo  regno  , quanto  nei  Paesi  Bassi  ancora  , di. 
venuta  il  sostegno  di  tutti  i protestanti  dcli'Europa, 
ma  altresì  per  la  barbarie  * che  questa  principessa 
avea  usata  con  Maria  regina  di  Scozia,  per  cui  non 
contenta  di  averla  tenuta  per  tanti  anui  prigione , 
senza  avere  veruno  diruto  sopra  la  di  là  tiU,  fave» 


vascelli  da  guetra,  sotto  il  comando  del  fa- 
moso Francesco  Drake  nell' Indie  occidentali, 
per  assalirvi  le  possessioni  degli  Spagnuoli, 
furono  inarcare  le  ciglia  a Filippo  II,  il  quale 
conoscendo  che  fosse  necessario  di  accre- 
scere notabilmente  le  sue  forze  di  mare  per 
difendere  i suoi  stati,  e per  invadere  anche 
il  regno  d'Inghilterra,  se  pelea  riuscirgli, 
mandò  ordini  pressanti  in  tutti  i porti  della 
sua  vasta  monarchia,  acciò  sollecitamente  ti 
allestissero  quante  navi  da  guerra,  e galee 
fi  potessero  armare  s.  li  conte  di  Albada- 
lista non  potea  mandare  dalla  Sicilia,  che 
le  sole  galee,  le  quali  si  trovavano  a Mes- 
sina. Spedi  dunque  i suoi  dispacci,  acciò  si 
armassero  prestamente,  e per  sollecitarne  la 
esecuzione  andò  egli  stesso  in  quella  città, 
dove  fu  onorevolmente  ricevuto  da  quel  ae- 
nato,  e regalalo  secondo  il  costume  *. 

Fatte  partire  le  galee  ritornò  in  Palermo, 
dove  ebbe  a cuore  di  accrescere  le  msgni- 
ficenze  della  capitale,  e promosse  varie  utili 
opere , e diversi  edifìci , che  prima  comin- 
ciati, furono  poi  compiuti,  mentre  egli  go- 
vernava, che  noi  senza  osservare  un  ordine 
cronologico  rapporteremo  ora  , per  non  più 
ritornare  a questo  argomento.  Prima  d’ogni 
altra  cosa  si  applicò  a compiere  la  fabbrica 
del  Molo  incominciata  sotto  l'amministrazione 
del  principe  di  Castelvetrano.  Di  poi  fé' tra- 
sportare nella  casa  detta  della  Panneria  il 
Monte  della  Pietà.  Questo  Monte  era  stato 
istituito  , come  si  è detto  nel  libro  antece- 
dente *,  nel  principio  del  secolo  sestodecimo, 
ma  non  avea  un  luogo  comodo  e proprio,  e 
i pegni  si  facesno,  e conservavano  alla  casa 
del  senato;  fu  dunque  quella  fabbrica  ridotta 
in  miglior  forma,  e all’uopo,  per  cut  si  ado- 
prsva.  L' anno  1591  fu  fatta  questa  trasla- 
zioue,  come  osservasi  dalla  iscrizione  apposta 
sopra  la  porta  di  esso  palagio. 


condannata  crudelmente  a morte:  azione , ebe  ferì 
l'animo  di  tutti  coloro , die  aveano  qualche  aenubi- 
lità.  Questo  papa  dalla  sua  parte  non  lasciò  di  ado- 
perare le  armi , delle  quali  solcano  far  uso  ì pon- 
tefici. Scomunicò  infètti  con  una  terribile  bolla  la 
regina  Elisabetta,  la  dichiarò  caduta  dal  regno,  sciolse 
ì sudditi  di  casa  dal  giuramento  di  fedeltà  , e pro- 
mulgò una  crociala  contro  l'Inghilterra,  accordando 
l'indulgenza  plenaria  a coloro,  cbc  s'impegnavano  in 
questa  spedizione.  Ma  queste  armi  a quell’età  erano 
irrugioitc,  nè  aveano  fòrza  in  quel  legno. 

4 Lougo  in  Chrun.  apud  Mauiol.  p.  356. 

‘ Cap.  ai. 
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Pielati  perpetua» 

Rbgis  Pnuippi  II.  euper  orane»  felici  itimi. 
Et  Didaci  lltnrickei,  et  Gviman  Com. 
Albadalit  . Pmregit . 

Fallii  Coniiliiiqut  privalim  il  Pubi.  Clarin. 
Andreai  Salutar  Praelor  S.C.D.il.  cura  in 
adminiitranda , 

Republ.  pratdicabilii,  tt  flitranimut  di  Cova, 
Franeittut  Anodini,  Jacobui  Diana,  Au- 
guelinut 

Bonaecotlui,  Laureativi  de  la  Montagna. 

D.  Rogeriui  Salamoniui  PP.  C.  opt  deetitutii 
praeiidium,  in  Sgeliate  conililutii  lubii- 
dium  ex  Praelorio  tramferendum  cu  ra- 
ffini. 1591. 

Primi  di  trasferirsi  il  Monte  della  Pietà 
nella  piazza  e casa  della  Panneria.  avea  egli 
promosso  fin  dal  1587  la  casa  delle  Vergi- 
nelle sotto  la  cura  de'  governatori  del  Monte, 
che  oltre  di  educarle,  e mantenerle  col  pro- 
fitti, che  trae  il  suddetto  Monte  della  Pietà 
da'  frutti,  che  cava  dal  denaro  prestato  a'  po- 
veri, dà  loro  de’  legati  per  maritarle;  e avea 
anche  somministrato  qualche  soccorso  per  la 
fabbrica  della  medesima.  Ciò  deteggesi  dalla 
tavola  apposta  alla  porta  della  casa,  dove  abi- 
tavano le  dette  zitelle 

Per  liewresza  . e ricovero  della  pudicizia  , 
il  onetlà  con  Loggiato  dell'  Eccellenti  si  imo  Pi- 
erre Don  Diego  Enriquez  de  Gvimano,  e colla 
carità  grande  del  Religioso  Palermitano  Senato 
fu  dai  Governatori  del  Monte  della  Pietà  quella 
iarda,  e dinota  caia  delle  povere  Donzelle  fon- 
data Canno  di  nostra  talutl  IS87. 

Ebbe  egli  ancora  una  particolare  cura  per 
gli  ospedali.  Feca  in  fatti  ristorare  a spese 
del  senato  di  Palermo  quello  che  sta  presso 
alla  Porta  Felice,  sotto  il  titolo  di  S.  Parto- 


1 Oggi  le  mede» me  naa  più  abitano  in  ritti,  es- 
sendo quella  casa  molto  ristretta.  Nell'occasione  ebe 
il  marchese  di  Redimici  pretore  t’ anno  1777  aprì 
tuo  ri  la  porta  di  Macqueda  una  nuova  , e spaziosa 
strada  , che  conduce  al  Molo,  che  colle  caae,  che  vi 
si  fabbricano  , ditata  la  ritti  , e la  mmee  al  bor- 


f  torneo  nell’anno  1580.  Eccola  lapide,  che  vi 
fu  allora  apposta. 

paruppo  rege  mriCTiss. 

Pittate  Comitii  Albalitleneie  Prortgit , Se- 
naluequt  Panormitani  cura , tumpluque  Do- 
mai Hoipìlaiit  imtaurationi,  viaequl  eomu- 
litur. 

D.  Franciico  Campo  Praetort,  D.  Petto  Al- 
licda,  Salvatore  Caratello,  Paulo  Parimo,  An- 
tonio Lombardo  , Mietutele  Saladino , e!  Al- 
phonio  Madigal  PP.  C. 

Ann,  M.D.LXIIrt. 

Trasferì  al  quartiere  l’anno  1589  l'ospedale 
di  S.  Giacomo  per  gfì  Spegniteli  soldati  in- 
formi. Leggevasi  nel  cortile  di  esso  ospedale 
la  seguente  Iscrizione  apposta  in  una  tavola 
di  marmo. 

Didacut  Henriqutz  de  Gusman  Prorex  ma- 
gnanimui.  prudens.  opdmui  una  Hitpanorum 
mililum  valetudini,  feliciuimaeqve  Cròie  pul- 
chritudins  coneulent  Regium  D.  Jaeobi  Xeno - 
dockium  ad  talubrem  Arnie  aerie  temperiem 
tramferendum.  angutlum  alibi,  auquetum  hit 
conitruendum  curati < 1589. 

Ma  l'opera  più  grande,  e più  opportuna  a 
render  sana  l’aria  di  Palermo,  fu  a nostra 
avviso  il  disseccamento  del  lago  del  Papireto, 
le  di  cui  ubertose  acque  in  parte  scorrevano, 
e in  parte  restavano  stagnanti.  Furono  perciò 
ad  insinuazione  di  questo  viceré  fatte  racco- 
gliere dal  senato  tutte  le  acque  di  quel  lago 
in  un  medesimo  luogo,  e dandosi  alle  stesse 
il  necessario  scolo  in  varie  parti  della  città 
per  condotti  segreti,  fu  Palermo  liberata  dalla 
inclemenza  dell’aria.  In  testimonianza  di  que- 
sta utilissima  opera  fu  apposta  aopra  un  muro 
dirimpetto  ai  luogo, dove  era  il  lago,  la  lapide, 
che  ancor  vi  esiste,  io  cui  rapportasi  questo 
fatto  coila  iscrizione,  che  oompose  il  nostro 
celebre  poeta  Antonio  Veneziano,  in  cui  leg- 
geri. come  segue. 


go  di  Santa  Loria,  i governatori  dal  Monte  pen- 
sarono di  edificare  un  mofiistero  più  ampio  , che 
per  allora  si  ergrlle  fino  al  primo  piano  , per  tra- 
, poetarvi  le  verginelle  sollcriUmcnte,  e io  quest’an- 
no 1790  , in  cui  scriviamo  , già  sta  portandosi  al 
suo  compimento. 
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Magno  I mieto. 

REGI  PHIL1PP0  SECVNDO. 

Ridato  Henriquez  et  Guimun  Com.  Atbadal. 
Proregi  tecliiiimu,  et  aelatil  tuae  cautissimo 

Andreas  Salazar  Praet.  Uri.  II.  cujut  per- 
vigilem  adminiitralionem  dilficilUmii  tempo- 
ribus Reip.  cnmprobarit.  Et  Hierongmut  Cono, 
1).  Francete  ut  Homode  ut  , Jacobut  Diana  , 
Auguitinut  Ronatcoltui , Lnurenliut  Montagna , 
et  D.  Rogeriut  Satamonius  PP.  C. 

Quod  aqua  papyretica.  quac  omnem  prups 
oram  temporum  negligentia  comperai,  alrco, 
ripitgue  curati t,  per  secretai  duetut  opere  for- 
nicalo delicata  eit,  ciac  munitile,  et  finitimi! 
aedibut.  et  Templi!,  riddila  Coeli  temperatura 
salutari!  An.  uoiiizii. 

Noi  non  la  finiremo  mai , se  imprendes- 
simo a descrivere  le  varie  fontane  di  acque 
fresche,  ed  abbondanti,  che  sotto  questo  vi- 
ceré furono  sparse  per  la  città  a comodo 
degli  abitanti.  Lo  due  della  casa  allora  della 
dogana  . che  oggi  chiamasi  la  regia  vicaria: 
quella  dette  del  Garrajfo,  e del  Garraffello: 
quella  dei  quattro  venti  al  Molo,  che  per 
ordine  del  presidente  del  regno  il  cavaliere 
Gioachino  Fona  de  Viola  fu  diroccata,  e tra- 
sportata presso  il  maro  l'anno  1785,  quella 
al  borgo  di  S.  Lucia,  ed  altre  bì  videro  scor- 
rere per  la  prima  volta  nel  governo  del  conte 
di  Albadalista. 

Or  per  ridurci  all'anno  1586,  da  cui  ci 
hanno  distratto  le  opere  pubbliche  fattesi  dal 
detto  viceré,  egli  è a sapersi,  che  lo  spirito 
di  sedizione,  citerà  cominciato  a dominare 
in  Malta  sotto  il  magistero  di  Giovanni  de 
la  Cassiere,  continuò  a regnare  sotto  quello 
del  suo  successore  tigone  de  Verdalle.il quale 
non  era  meno  vigilante,  ed  austero  di  quello. 
Perduta  che  sia  una  volta  la  dovuta  sommis- 
sione al  superiore,  e introdottasi  ne'  sudditi 

' Queste  parole  additano  quanto  foaae  satirico  il 
nostro  Antonio  Veneriamo  che  volle  far  capire  che 
il  viceré  curando  «opra  ogn'altra  casa  la  sua  salute, 
promosse  questo  per  altro  necessario  diasecamcuto. 

s Caruso  Mem.  Slor.  P.  11] , lib.  x,  t.  in,  p.  a35. 

s Yertot  Hùunrt  de  Malte  lib.  xiv,  t.  v.  p.  i55. 

H Era  stato  eletto  grande  ammiraglio  di  questa 
formidabile  dotta  il  marchese  di  Santacroce  , ciac 
avea  per  vice -ammiraglio  il  duca  di  Polliauo.  Ma 
csscodo  questi  due  bravi  capitani  morti  prima,  che 
la  squadra  partisse,  fu  detto  at  comando  di  essa  il 
duca  di  Mcdioasidouia  cavaliere  .ili  aito  legnaggio  , 
ma  non  di  aito  intendimento;  il  quale  dopo  un  pie- 


una  quasi  indipendenza,  ì molto  malagevole 
il  rimettere  le  cose  nel  pristino  stato.  Ogni 
determinazione  fatta  da  chi  presiede  per  tise- 
care  gli  sbusi,  e mettere  ordine  a’  aconcerti, 
è malamente  appresa  dagl'  indisciplinati  aug- 
getti.  Quindi  arrivarono  al  soglio  pontiGzio, 
come  al  capo  principale  della  religione,  fre- 
quenti lamenti  da'  cavalieri  contro  il  gran 
maestro.  Sisto  V,  che  lo  amava,  lo  chiami 
a Roma,  come  ad  alcuni  è piacciuto,  e lo 
stesso  de  Verdette  si  determinò  l'anno  1587 
di  andarvi,  per  giustificarsi  delle  accuse,  che 
se  gli  facevano.  La  partenza  di  questi  da 
Malta  non  piacea  al  nostro  viceré,  il  quale 
sospettava  che  restando  quella  isola  nelle  mani 
de’  congiurati,  questi  non  la  consegnassero 
a qualche  potente  nemico  della  corona  di 
Spagna;  laonde  prese  il  partito  di  mandargli 
il  generale  delle  galee  di  Sicilia,  il  commenda- 
tore Alfonso  Martines  de  Leida, con  sette  trire- 
mi sotto  il  pretesto  di  accompagnare  a Roma, 
come  fece,  il  detto  gran  maestro,  ma  io  ve- 
rità per  lasciarvi  seicento  fanti  spagnuoli,  i 
quali  servissero  alla  guardia  di  quelle  forti- 
ficazioni Immaginò  il  papa  , che  decorando 
il  Verdalle  colla  sacra  porpora,  sarebbono 
più  agevolmente  cessati  gli  ammutinamenti, 
e perciò  elettolo  cardinale,  lo  rimaodò  a 
Malta  >. 

Essendo  già  pronta  in  quest'anno  1588  la 
poderosa  armata  marittima,  che  il  re  Cat- 
tolico destinava  contro  l' Inghilterra,  fu  inca- 
ricato il  conte  di  Albadalista  di  procurarle 
de'  viveri  necessari;  ed  egli  dando  le  prov- 
videnze opportune,  dopo  di  averli  fatto  rac- 
cogliere, ordinò  che  si  preparassero  le  barche 
da  carico  necessarie,  le  quali  trasportassero 
all'armata  reale  le  dette  provigioni  già  pronte. 
L'esito  infelice  di  questa  spedizione  nato  parte 
dalla  poca  abilità  di  chi  comandava  la  flotta  *. 
e parte  da  una  tempesta,  è descritto  da  molti 


colo  diM ero  di  una  burrasca , che  poco  danno  ar- 
recò, giunto  a aiata  dell’  annata  nemica , invece  dì 
dar  battaglia,  dopo  di  ceserai  faUo  vedere  dall'am- 
■ ni  rag  I i o Orate  , che  comandava  la  classe  inglese  , 
voltò  le  prore,  e con  questa  evoluaione,  in  cui  per- 
dette alcuni  vascelli,  che  ai  erano  sbandati,  andò  ad 
incontrare  quell'  orribile  oragaDo  , che  rovinò  tutta 
ta  grande  armata,  c con  casa  le  galee  siciliane  an- 
cora (Hume  UUtoire  d’Angleterre  de  la  muùon  de 
Tudor  t.  vi,  cap.  i,  pag.  3-j),  Filippo  II  quantun- 
que si  fosso  mostrato  indolente  a questa  funesta  ca- 
tastrofe , non  lasciò  di  far  sentire  atto  inetto  duca 
di  Medinasidouia  gli  effetti  del  gius  tu  tuo  adeguo. 
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fiorici,  e particolarmente  dall'inglese  David 
Home 

Partite  le  navi  di  trasporto,  rivolse  l'animo 
il  viceré  a convocare  il  parlamento  nei  primi 
di  aprile  del  seguente  anno  1588, i nella  di 
cui  apertura  si  avvalse  del  motivo  di  questa 
guerra  per  chiedere  i soliti  soccorsi  agli  or- 
dini dello  stato,  i quali  dopo  le  consuete  ses- 
sioni, fecero  la  olTerta  de'  trecento  mila  6ori- 
ni  per  tre  anni,  e prorogarono  quello  de'  cento 
mila  per  le  fortificazioni,  de’  quarantotto  mila 
per  i ponti,  de'  ventimila  scudi  per  le  fab- 
briche de'  regi  palagi,  de’  dieci  mila  per  le 
torri,  e de'  quaranta  mila  per  la  cavalleria. 
Al  viceré  poi  oltre  il  dono  di  cinque  mila 
fiorini,  che  accettò,  ne  esibirono  uno  di  ses- 
santa mila  scudi,  ch'ei  ricusò;  il  suo  came- 
riere maggiore  ebbe  le  usate  oncia  cento, 
e i regi  utliziali  le  oncie  sessanta.  In  questo 
parlamento  furono  fatti  due  atti  di  abilitazione 
io  regnicoli,  l’uno  a favore  del  segretario  di 
esso  viceré  Matteo  Vasquez,  e l'altro  per 
Giovannetlino  Doria  figliuolo  dell'ammiraglio 
Giovanni  Andrea  *. 

In  questo  anno  ottenne  il  conte-  di  Alba- 
dalista  la  conferma  per  altri  tre  anni  nel  vice- 
regnato di  Sicilia.  11  re  Filippo  II  contento 
della  di  lui  amministrazione,  e dell'atten- 
zione, con  cui  procurava  i vantaggi  della  co- 
rona, gliene  spedi  il  dispaccio  dal  monistero 
di  S.  Lorenzo  a'  '*  di  agosto;  ma  egli  non 
lo  fe  registrare,  nè  prese  il  nuovo  possesso 
che  a'  23  di  marzo  1589  *. 

Sarebbe  stato  felice  il  suo  governo,  se  fosse 
terminato  nel  primo  triennio.  Era  egli  amato 
e per  la  sua  pietà,  e per  il  suo  disinteresse, 
e per  l’amore  della  giustizia;  ma  gli  anni  se- 
guenti gli  furono  funistissimi,  e lo  scoraggi- 
rono  in  modo,  che  ne  cadde  infermo,  e fu 
costretto  a chiedere  il  permesso  di  ritornarse- 
ne. L'anno  presente  1589,  e i due  seguenti  ten- 
nero afflittoli  regno  peruna  micidiale  carestia. 
Egli  avea  avuta  la  principai  colpa  in  questo 

1 tìitt.  tt  Angletnrt  de  la  Maison  de  Tudor 
t.  vi,  cap.  i,  pati.  3L 

, Moligli.  Pati,  di  Sic . t.  1,  pag.  (IO. 

s Rcg.  ileil'ulfizio  del  protonotaro dettanno  |588. 
1589,  11,  indiz.  fogl.  eoi. 

4 Noi  ebbimo  un  fresco  esempio  di  un  pari  pe- 
ricolo , l'anno  1784  , in  cui  fummo  alla  vigilia  di 
soffrire  la  lame  jxt  la  inesperienza  dì  ehi  ci  gover- 
nava, e le  frodi  dei  suoi  confidenti,  che  gli  davano 
ad  intendere  di  esservi  nel  regno  una  prodigiosa 
quanti’*  di  grani  superflui , per  cui  resi*)  la  tratta 
aperta.  Salvò  il  reguo  il  marchese  Domenico  Ca- 


disastro; avvegnaché  la  premuri,  che  s’era  da- 
ta no'  due  anni  1587,  a 1588,  di  provvedere  la 
Spagna  di  frumenti,  lo  fece  trascorrere  a per- 
metterne l'estrazione  in  cosi  prodigiosa  quan- 
tità, che  ne  restarono  quasi  che  voti  i granai 
del  regno.  Concorsero  ad  ingannarlo  i pos- 
sessori de' frumenti,  I quali  volendo  profittare 
del  vantaggioao  prezzo,  eh'  esibivano)  mer- 
cadanli  spagnuoli,  lo  bindolarono,  dandogli  ad 
intendere,  che  la  Sicilia  era  proviate  per  molti, 
e molti  anni,  e che  non  v era  pericolo  che  i 
grani  |>otessoro  mancare.  Fa  bisogno  che  co- 
lui. che  governa  questa  isola,  tenga  gli  occhi 
aperti  contro  di  coloro,  che  hanno  posses- 
sioni frumentarie,  e contro  di  quelli,  che 
sono  i mezzani  delie  compre,  e delle  vendite. 
Eglino,  qualora  è vicina  la  messe,  per  mante- 
nere il  prezzo  de'  grani  , spacciano  che  la 
ricolta  sarà  scarsa,  e che  la  mancanza,  o 
l’abbondanza  delle  acque,  e i venti  perniciosi 
hanno  seccato  i seminati.  Qualora  poi  arriva 
il  tempo*  dell'estrazioni,  cambiano  linguaggio, 
e decantano  l'eccessiva  quantità  de  frumenti, 
che  si  sono  raccolti,  per  animare  il  governo 
a permetterle.  E cosa  deplorabile,  e fa  inar- 
care le  ciglia  a’  filosofi  politici,  che  nella 
Sicilia,  il  granajo  d’Italia,  e dove  non  do- 
vrebbe giammai  udirsi  il  nome  di  carestia, 
si  oda,  e si  sottra  spessamente.  Ingannato 
adunque  il  conte  di  Albadalista  dalle  cabale 
di  costoro,  accordò  nell'anno  1588,  «he  si 
•straessero  dal  regno  tanti  grani,  quanti  0- 
gnuno  ne  volea  trasportare.  Restata  la  Sicilia 
sprovista,  accadde  in  verità  carestoso  l'anno 
1589.  e di  gran  lunga  più  sterile  l’anno  1590, 
e quindi  avvenne  chi;  in  questo  secondo  anno 
si  soffri,  non  però  con  molto  danno,  la  penuria 
del  pane,  ma  nel  1591  fu  cosi  grande  la  fame, 
che  fu  la  rovina  del  regno,  come  si  dirà  4. 

Erasene  andato  questo  viceré  a Messina 
per  alfari  interessanti  della  corona,  0 anche 
per  assistere  allo  feste,  che  vi  si  erano  pre- 
parate per  il  ritrovamento  de’  corpi  de'  santi 

racciolo  viceré  nostro,  il  quale  ritornalo  da  Napoli, 
dove  crasi  recato  a prendere  i bagni  d‘  Ischia  , ed 
accorimi  del  vicino  pericolo  di  una  micidiale  care- 
stia , chiuse  le  tratte  immediatameote  , ed  impedì 
ancora  la  estrazione  di  quei  frumenti  , per  i quali 
si  era  ottenuta  dallo  interino  presidente  del  regno 
la  licenza  di  potersi  spedire  fuori  delta  Sicilia.  Se 
ne  mormorò  potentemente  dagl'interessati,  ma  si  co- 
nobbe che  il  ben  privato  ceder  deve  al  publdico,  e 
che  queata  provvidenza  non  polca  giungere  più  op- 
portuna , per  liberare  la  nazione  dalla  imminente 
penuria. 


iy  Google 


t»  254  « 


Placido,  Euliehio,  e Vittorino  dell'ordine  Be- 
nedilli no  l'anno  1588.  in  occasione  che  li 
cava *ano  le  fondamenta  del  nuovo  altare 
maggiore,  che  dovea  ergersi  nella  chiesa  di 
S.  Giovanni  dell'ordine  de’  cavalieri  Geroso- 
limitani. >11  pontefice  Sisto  V,  previo  il  do- 
vuto esame.  a*ea  con  suo  breve  permesso 
a'  Messinesi,  che  quelle  reliquie  fossero  vene- 
rate sugli  altari,  e che  se  ne  celebrasse  la 
inventione  a'  2 di  agosto.  Ivi  si  trattenne 
il  viceré  sino  alla  fine  dell'anno  1590.  Vo- 
lendo poi  riparare  alla  carestia,  che  mole- 
stava in  quell'anno  la  Sicilia,  e che  minac- 
ciava di  più  tribolarla  nell'anno  di  appresso, 
giacché  la  ricolta  di  quell'anno  era  stata  più 
infelice  di  quella  dell'anno  1589.  si  applicò 
seriamente  a trovare  gli  espedienti  più  op- 
portuni. perchè  la  Sicilia  non  perisse. 

Questo  è lo  scoglio,  in  cui  urtano  per  lo 
più  i governanti,  quantunque  sieno  accor- 
tissimi, e che  fa  sudare  i politici  i più  con- 
sumati nello  studio  della  economia.  Gli  estre- 
mi rimedi  sono  perniciosissimi.  Se  si  obbli- 
gano i possessori  dei  grani  a rivelare  esat- 
tamente sotto  pene  gravissime  i frumenti  che 
tengono  conservati,  e si  prefigge  un  deter- 
minato prezzo  ai  medesimi,  si  va  a rischio 
di  perdere  anche  quelli,  che  vi  sono;  avve- 
gnaché costoro,  sperando  di  divenir  ricchi, 
seppelliscono  di  bnon'ora  i loro  grani;  e poi 
o mentono  nel  rivelarne  la  quantità , acciò 
crescendo  la  penuria  possano  di  soppiatto 
venderli  più  caramente,  o non  li  palesano, 
quando  i prezzi  ne  sono  cresciuti,  per  timore 
di  esser  soggetti  alle  pene  stabilite  dopo  un 
dato  termine  nei  bandi.  Inoltre  se  si  prefig- 
ge una  data  quantità  di  pane,  o di  farina 
per  ciascheduno  individuo,  affinchè  i frumenti 
possano  bastare  ad  alimentare  tutti,  allora 
si  accresce  notabilmente  la  fame;  ognuno 
cerea  di  provvedersi  per  l'avvenire;  e colui 
che  in  tempo  di  abbondanza  si  satollava  con 
poco  pane,  per  una  metamorfosi,  che  non  sa 
capirsi,  ma  che  nasce  dalla  privazione,  ne 
ha  bisogno  di  più.  e di  più  in  effetto  ne  man- 
gia. Lassiamo  a parte  le  ingiustizie,  le  ava- 
nie.  ed  i riguardi  verso  i suoi  di  coloro,  ai 
quali  è affidata  l'amministrazione,  e il  ripar- 

1 Aprile  Crtmol.  di  Sic . lib.  u,cap.  4,  p.  3as. 

1 Palermo  R inorato  liti.  lv,  pag,  3 1 g. 

3 Vuole  quei!.,  tenitore,  che  ta  carestia  successe 
sotto  il  governo  del  conte  di  Alhadabsta,  e che  fosse 
allor  pretore  della  capitale  Coriolano  Bologna.  Se 


timento  dell'annona,  che  sogliono  accrescere 
le  miserie. 

Le  leggi  severe  fatte  dal  contadi  Albada- 
lista  in  questa  occasione  contribuirono  ad  au- 
gumentare  la  fame  e particolarmente  nelle 
città  principali,  dove  concorrono  i famelici, 
per  (fammi,  nelle  quali  era  la  carestia  giunta 
agli  estremi.  9crive  Vincenzo  di  Giovanni  *, 
in  un  tuo  Mia.,  che  morirono  io  questa  oc- 
casione per  tutto  il  regno  intorno  a dugento 
mila  abitanti,  e che  in  Palermo  tua  patria 
erano  Ih  cose  ridotte  a tal  segoo,  che  noa 
vi  era  frumento  per  più  di  otto  giorni.  Quindi 
mancando  ogni  umano  soccorso,  fu  ricorso 
al  Dio  delle  misericordie,  e furono  portate 
in  processione  le  reliquie  di  S.  Cristina,  che 
era  allora  la  principale  protettrice  delia  cit- 
tà ; e fortunatamente,  e fuori  d'ogni  espel- 
latene giunse  in  porto  una  grossa  nave 
carica  di  grani,  che  comprò  il  senato  a venti 
scudi,  cioè  ad  once  otto  la  salma,  oltre  una 
collana  d’oro,  che  regalò  il  detto  magistrato 
al  padrone  della  nave.  Dietro  a questo  soc- 
corso giunsero  poi  altre  barche,  che  reca- 
rono viveri,  e fecero  in  parte  cessare  il  cru- 
delissimo flagello  ». 

Si  trattenne  il  conte  di  Albadalista  in  Mel- 
iina per  tutto  il  mese  di  novembre  1590, 
e Dell'entrare  del  dicembre  si  dispose  a ri- 
tornare in  Palermo,  dove  arrivò  ai  15  di  esso 
mese.  Accadde  alla  sua  venuta  uno  infor- 
tunio non  meno  dannoso  della  carestia;  che 
si  soffriva.  Si  era  preparato  secondo  il  co- 
stume un  ponte  di  legname  vicino  la  chiesa 
di  Piedigrotta,  dove  sbarcar  doveano  il  vi- 
ceré, e la  vieeregina.  Siccome  questo  ponte 
ai  era  fabbricato  da  molti  giorni,  e verisi- 
miimente  per  l'avarizia  dei  fallegnami,  ebe 
n'erano  stati  incaricati,  non  era  stalo  fatto 
cosi  forte,  e fermo,  quanto  bisognava,  av- 
venne. che  nel  punto  in  cui  stava  il  viceré 
per  sbarcare,  eaul  ponte  erano  l'arcivescovo, 
il  senato,  i magistrati,  la  nobiltà,  e gli  altri 
uffiziali  per  riceverlo,  mancò  quello  edifizio, 
e caddero  a mare  quanti  erano  su  di  esso, 
alcuni  dei  quali  vi  restarono  affogali,  ed  altri 
ebbero  la  sorte  di  salvarli,  fra'  quali  il  nuovo 
arcivescovo  Diego  Aedo.  Racconta  il  Tata- 


non  iibaglla  nello  accennarci  il  pectore,  Bisogna  Ba- 
iare questo  felice  avvenimento  fra  l’anno  ligi  , e 
159»,  ne'  quali  il  Bologna  ere  re  vii  la  aua  pretura, 
e il  «mie  de  Albadalista  contornava  nel  viccrcgnato 
di  Sicilia. 
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mane*  clic  vi  perirono  da  cento  pecione, 
ma  il  Parata  ’ non  li  fa  montare  che  a 
quarantanove.  Fra  queiti  vi  morirono  alcuni, 
che  doveano  liberarti,  te  la  crudeltà,  c l'a- 
vidità dei  marangoni  non  l'avena  affogati,  per 
profittare  delle  loro  ipoglie  Restarono  af- 
flittiaiimi  di  questo  disastro  il  viceré,  e la 
viceregina,  i quali  pieni  di  cordoglio,  senza 
veruno  altro  accompagnamento,  postiti  in  dne 
portantine  se  n'andarono  privatamente  al  re- 
gio palagio  *. 

Continuava  la  carestia  a tribolare  il  re- 
gno e siccome  se  ne  attribuiva  la  colpa 
al  viceré,  cosi  egli  era  venuto  in  abomina- 
zione presso  di  tutti:  per  altro  senza  que- 
sto nuovo  disastro,  di  cui  era  riputalo  la  ca- 
gione, si  avea  attirato  per  altri  motivi  l'odio 
universale.  I nobili  n’erano  mal  contenti  per 
l'alterigia,  con  cui  li  trattava,  e per  quella 
maniera  di  procedere  ex  abrupto . con  cui 
operava,  calpestando  i privilegi  e i capitoli 
del  regno,  nei  quali  era  prescritto  il  modo 
con  cui  dovessi  procedere  nelle  cause.  Il 
volgo  poi,  sebbene  fosse  persuaso  che  que- 
sto viceregnante  fosse  disinteressato,  ed  aman- 
te della  giustizia,  nondimeno  per  la  super- 
stizione, da  cui  è sempre  invaso,  vedendo 
tanti  disastri,  ai  quali  si  era  sottoposta  la 
Sicilia,  da  che  questo  conte  era  entrato  a 
governarla  , credea  che  fosse  dominato  da 
una  maligna  stella,  il  di  cui  pessimo  influsso 
reodea  infelice  F isola;  la  quale  non  potea  spe- 
rare sollievo,  se  prima  questo  viceré,  e con 
esso  il  pianeta,  che  lo  accompagnava,  non  si 


1 Elenco  Universale  pag.  97. 

• Croi».  Alte.  dì  Palermo  p.  17. 

V ftaccootasi  nel  Mas.  del  Pamta  , che  il  barone 
di  Castani»  all'età  di  quattordici  anui,  che  avea  al- 
cune catene  lì’  oro  al  cobo , fu  da  uno  di  costoro 
ucciso  c spogliato.  L'omicida  pagò  in  capo  a pochi 
giorni  il  fio  della  tua  srcllcraggiise;  giacché  convinto 
a’  04  dello  alciao  mese,  fu  itraieioato  sopra  una  ta- 
vola attaccati»  aita  coda  d'un  cavallo  Gno  al  luogo 
del  delitto  , dove  vivo  ebbe  tagliata  la  mano,  e di 
poi  condotto  alla  piazza  della  Marina  fu  impiccato 
per  la  gola  (pg.  17). 

4 Soggiunge  il  detto  Msa.  della  libreria  del  fe- 
nato, che  a’  due  del  segucutc  gennaro  1091  furono 
celebrate  nel  Duomo  le  funebri  esequie  per  la  morte 
di  coloro,  che  sì  erano  annegati. 

5 11  Talamanca  ( Elenco  Crìivenale  p.  196)  la- 
sciò scritto,  che  il  prnwi  dei  grani  in  quella  occa- 
sione era  di  otto,  c dieci  onde  d’uro  la  salma.  Que- 
sto alla  età  nostra,  in  cui  si  vendoao  i frumenti  atta 
giornata  intorno  a quattro  once,  non  sembrerà  «sor- 


allnntsnsssiero.  Egli  frattanto  rincresciuto, 
che  tulio  gli  andasse  a traverso,  sebbene  il 
re  Cattolico  fosse  inclinato  a confermarlo,  lo 
pregò,  stante  i suoi  incomodi  di  salute,  a 
permettergli  che  si  ritirasse,  il  che  ottenne, 
essendosi  Filippo  compiaciuto  di  dargli  un 
auccesaore,  come  si  dirà  nel  seguente  capo. 

Prima  però  di  partire  voile  egli  tenere  in 
Palermo  nel  mese  di  luglio  il  generale  par- 
lamento ordinario,  nel  quale,  avendo  in  con- 
aiderazione  le  angustie,  nelle  quali  era  il  re-  • 
gno,  non  dimandò  che  i soliti  donativi.  Con- 
vennero di  accordarli  due  dei  bracci,  lo  ec- 
clesiaatico.  e il  demaniale;  ma  il  braccio  mi- 
litare. ch'era  composto  dai  baroni,  sebbeno 
non  rìctiaaaae  di  aderirvi,  volle  nondimeno 
apporvi  una  condizione,  senza  la  quale  pro- 
testò, che  non  intendeva  di  offerire  dona- 
tivo alcuno.  Dichiarò  dunque  che  fatea  la 
offerta  dei  mentovati  donativi,  purché  il  re 
promettesse  di  mantenere  a questo  fedelis- 
simo regno  i suoi  privilegi,  e i capitoli,  che 
i serenissimi  suoi  predecessori  concessi  avea- 
no,  e giurato  di  osservare;  ed  in  pascolare 
quello  del  re  Giovanni  sopra  il  non  poterti 
procederi  ex  abrupto,  il  quale  da  pochi  unni 
in  qua  contro  la  mente  di  Sua  Maestà  i stato 
violalo  , vietando  ai  deputali  del  regno  di 
potere  esigere  gli  accennati  donativi  , se 
prima  non  vedeano  posti  in  osservanza  i 
detti  capitoli,  costituzioni,  grazie,  e privilegi, 
e dichiarala  nulla,  e cassa  qualsivoglia  pram- 
matica, ed  ordinazione  in  contrario,  condan- 
nandoli a pagar  del  proprio,  ae  altrimenti 


me;  ma  nell’epoca  austriaca,  e alla  età  dì  cui  icri- 
viamo,  era  eccriiivo  , a intollerabile.  Noi  abbiamo 
previo  di  noi  k-  mete  del  aeoato  di  Paiermo  degli 
anni  a 554  v e Nella  prima  il  prezzo  fissato 

per  i grani  fu  di  oncia  una,  c tari  quattro  la  salma, 
e netta  seconda  non  era  maggiore  di  oncia  una , c 
tari  ventiquattro,  li  senato  di  Palermo,  quantunque 
avesse  comprato  cosi  cari  i grani , non  ti  smaltiva 
nonostante  al  pubblico,  che  ad  once  quattro  la  sal- 
ma; la  quale  diminuzione  di  prezzo  quinto  sollevava 
gli  abitanti,  altrettanto  diminuiva  lo  erario  civico, 
essendosi  calcolato  che  vi  avesse  perduto  sopra  a 
dugento  mila  scudi.  (Parata  doniate  Alti.  p.  17. 
Talamanca  Elenco  Universale  p.  98-99).  Malgrado 
le  diligenze  di  questo  magistrato  , siccome  la  gente 
veniva  a folla  nella  capitale  per  satollarsi,  e trincasi 
a ragione  che  potesse  mancare  nell'  inverno  il  pane 
per  s cittadini  , fu  costretto  il  senato  a promulgare 
un  bando , con  cui  tra  un  dato  termine  , e sotto 
gravissime  prue  là  diede  io  sbratto  a tutti  i forestieri* 
(Parala  ivi). 
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operassero  Fa  Tatù  ogni  opri  per  indurre 
i baroni  a Tare  l'offerta  libera,  e lenza  ap- 
porvi veruna  limitazione;  ma  eglino  fermi 
rotarono  nella  loro  deliberazione  ; e final- 
mente divennero  a contentarli,  ae  il  viceré 
ficea  un  atto  , con  coi  promettea  di  fare 
osservare  a capello  i privilegi , e i capitoli 
del  regno,  e si  compremettea  di  fare  ciò  con- 
fermare dal  re  Cattolico  con  un  reale  di- 
spaccio. 

Questa  è la  prima  volta,  per  quanto  è ar- 
rivato alla  nostra  notizia,  in  cui  i tre  ordini 
del  regno  si  sono  trovati  di  dispari  senti- 
mento. Il  viceré , che  avrebbe  certamente 
con  questo  atto  riprovata  la  sua  passata  con- 
dotta. a cui  mirava  la  resistenza  del  brac- 
cio militare,  nè  era  punto  disposto  a ritrat- 
tarsi, dacché  seppe  queste  differenze,  fe  con- 
gregare il  sacro  consiglio,  acciò  esaminasse 
se  ei  potei  acoettare  l'offerta  libera  dei  due 
bracci  ecclesiastico,  e demaniale,  malgrado 
la  opposizione  del  militare;  ed  avendoi  mi- 
nistri consultato  di  ai,  e che  non  ostante  la 
ripugnanza  dei  nobili,  poteano  benissimo  esi- 
gersi i donativi,  egli  arrendendosi  alla  con- 
sulta dei  consiglieri,  accettò  l’offerta  dei  due 
ordini,  e fe  chiudere  il  parlamento  * , Del 
quale  niuna  menzione  si  fa  dei  doni  al  vi- 
ceré. al  suo  cameriere  maggiore,  e agli  uf- 
Gziali  regi. 

Siccome  il  nuovo  viceré  non  potea  cosi 
presto  portarsi  in  Sicilia,  dovette  il  conte  di 
Albadalista  trattenersi  fino  ai  primi  mesi  deh 
l'anno  seguente  1592.  Scrisse  il  Pirri  *,  che 
il  re  Filippo  spedi  in  questa  occasione  la  pa- 
tente di  presidente  del  regno'all'arcivescovo 
di  Palermo  Diego  Aedo,  e ci  cita  io  mar- 
gine il  registro  del  protonotaro  dell'anno  1591- 
1592  alla  pagina  223.  Noi  però  avendo  con- 
sultato il  detto  registro,  non  abbiamo  rin- 
venuto la  supposta  patente  nè  nella  pagina 
disegnata,  nè  altrove.  Sospettiamo  perciò  a 
ragione  che  si  sia  ingannato,  siccome  ci  sem- 
bra dello  stesso  calibro  la  notizia,  che  ci  dò 
il  Mungitore  nei  fogli  manoscritti  annessi  al- 

1 Mongit-  Pari,  tti  .vie.  t.  i,  pag.  4(5,  e scg.  e 
nel  ree-  del  protoooUro  dell'anno  l5go.i5gi  , iv 
indù.  pag.  ao3. 

* Mongit.  ivi 

' Sic.  .Sacra  Aror.  « Ucci.  Panerai,  p.  i55. 

* PaB.  64-65. 

s 11  lionfigtio  scrittor  messinese  (Hul.  Sic.  P.  li, 
liti.  %,  p.  665)  fasciò  registrato,  che  dovendo  par- 
tire  questo  viceré  da  Palermo  , i cittadini  di  essa 
cominciarono  a beffeggiarlo  con  motti  pungevi  , c 


r 

l'Auria,  che  trovasi  nella  libreria  del  senato 
palermitano  4,  con  cui  ei  racconta  che  nello 
imbarcarsi,  che  fe  a Sferraca vdllo  il  conte 
di  Albadalista  pregò  il  detto  arcivescovo,  ac- 
ciò non  prendesse  possesso  che  nel  giorno 
seguente  alla  sua  partenza,  il  che  gli  fu  dal 
prelato  promesso;  che  poi  andato  a bordo 
il  conte,  il  pretore  fece  al  medesimo  arci- 
vescovo istanza  di  andare  al  duomo  per  dare 
il  solito  giuramento,  come  presidente  del 
regno,  ma  che  l’Aedo  memore  della  promes- 
sa si  negò  di  farlo.  Il  cente  per  il  cattivo 
tempo  non  potè  allor  partire,  e sbarcò,  e tor- 
nossene  al  regio  palagio  *,  e poi  indossane 
a Messina  nel  mese  di  marzo,  nel  qual  tem- 
po venne  il  nuovo  viceré. 

La  partenza  del  conte  per  Messina  dicesi 
accaduta  ai  16  di  marzo,  deve  continuò  a 
governare,  fino  che  il  suo  successore  non 
venne  a rilevarlo  dall'incomodo  governo.  Ca- 
valiere più  presto  sventurato,  che  inoppor- 
tuno ad  amministrare  la  carica  di  viceré.  I 
di  lui  intemerati  costumi:  l'amore,  che  nu- 
driva  per  la  giustizia  : il  suo  disinteresse:  il 
portamento  gravo,  che  in  un  governante  non 
istà  male,  non  dovende  chi  regge  accomu- 
narsi coi  sudditi,  erano  qualità  tutta,  che  lo 
rendevano  degno  di  comandare.  Ma  le  di- 
sgrazie. che  accaddero  al  renio  nel  suo  vi- 
ceregnato, lo  resero  odioso.  Egli  è vero  she 
ei  ne  fu  in  parte  la  cagione,  ma  chi  è mai 
quell'uomo,  che  non  sia  soggetto  ad  ingan- 
nami Chi  sta  alla  testa  del  governo  è,  più 
che  ogni  altro,  esposto  a cadere  in  errore; 
circondato  da  persone  , che  per  lo  più  non 
guardano  il  pubblico  bene,  ma  il  proprio  van- 
taggio. è spessamente  tradito.  Se  i ministri 
del  patrimonio  di  quel  tempo,  ch'ei  avea  con- 
sultati. gli  avessero  esposto  il  vero  stato  fru- 
mentario della  Sicilia,  egli  non  avrebbe  cosi 
largamente  accordato  l' estrazioni  dei  grani, 
e il  regna  sofferto  non  avrebbe  la  earestts. 
che  fu  allora  cosi  funesta,  e rese  abomine- 
vole il  nomo  del  conte  di  Albadalista. 


con  pasquinate,  c clic  netto  imbarcarti  i ragazzi  non 
lasciarono  di  deriderlo  con  villanie , inguitachr  do- 
vendo egli  smontare  per  il  cattivo  leropo,  se  ne  andò 
al  regio  palagio,  dove  dimorò  senza  farsi  più  vedere, 
finché  non  seppe  che  il  conte  di  Olivares  era  già  a 
Kcgio,  c che  allora  partì,  ed  andò  a Messina.  (.Hul 
fede  meriti  questo  racconto,  di  cui  i nostri  cronisti, 
che  notavano  le  più  minute  circostanze  dei  fatti , 
niente  dicono,  lo  giudichi  chi  aa  la  dichiarata  nt un- 
cina di  questo  storico  contro  i Palermitani. 
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Arrigo  dt  Gusman  conte  di  Olivaret  ciceri  , 
Giovanni  Ventimiglia  marchile  di  Ceraci 
presidente  del  regno. 

L'elezione  del  conte  di  Oiivares  per  viceré 
di  Sicilia  fu  fatta  in  Aranguéz  dal  re  Catto- 
lico fìn  da'  cinque  di  giugno  1591  *;  ma  egli 
non  venne  nel  regno,  che  a'  zi  del  mese  di 
marzo  dell'anno  seguente.  Giunse  egli  in  detto 
giorno  in  Messina  , e nel  di  seguente  fece 
ivi  la  pubblica  entrata  accompagnato  dallo 
stesso  conte  di  Albadalista;  il  che  parve  al- 
lora una  novità  . non  essendosi  visto  viceré 
corteggiare  il  suo  successore  ; e portatosi  al 
duomo  di  quella  città,  vi  fe  il  solito  giuramen- 
to, e prese  possesso  del  vice  regnalo 

Era  egli  in  Homa,  quando  fu  eletto  viceré 
di  Sicilia,  col  carattere  di  ambasciadore  di 
Spagna  presso  Innocenzo  IX.  Polca  al  certo 
più  sollecitamente  venire  al  suo  destino;  ma 
forse  la  morte  di  questo  pontefice,  e la  pro- 
mozione di  Clemente  Vili,  che  fu  eletto  ai 
30  di  gennaro  1592,  ne  lo  distolsero,  e più 
verisimilmente  la  premura  , eh'  ei  avea  di 
provvedere  la  Sicilia  di  grani  per  satollare 
i popoli  oppressi  dalla  fame.  Egli  è certo 
che  questo  cavaliere  , da  che  ebbe  nuova 
della  sua  elezione,  fin  da  Roma  si  cooperò 
a fare  arrivare  de'  viveri  in  Sicilia  , e che 
venendo  in  Messina  condusse  seco  due  gros- 
sissime navi  cariche  di  grani  , per  cui  la 
valle  di  Demona , ch'era  la  più  afflitta,  ne 
restò  ristorata.  Giungendo  poi  dapertutto  per 
la  speranza  del  guadagno  i mercadanti  nei 
nostri  lidi  a recar  vettovaglie  , parve  che 
colla  partenza  del  conto  di  Albadalista  , e 
coll'arrivo  del  conto  di  Oiivares  fosse  sparita 
la  fame,  c fosse  ritornata  nel  regno  l'abbun- 
danza.  Allora  fu  che  questo  viceré  vedendo 
rimosso  ogni  pericolo,  e promettendo  la  sta- 
gione una  messe  straricca,  pose  un  freno 
all'avidità  de’  negozianti , ed  ordinò  che  il 
prezzo  de'  grani  si  minorasse  : prescrivendo 
che  non  si  potesse  vendere  più  di  cinque  scudi 
la  salma 

' Rcg.  dcU'oificina  del  protonotaro  ddl'aono  i5yi. 
i5ys  v.  indir,  p.  338. 

» Hcg.  ivi. 

3 Gambacorta  Foro  Crittiano  p.  397. 

V Vcrtot  HUe.  de  Matte  tir.  avi  , t.  v.  p.  |55. 
s 11  senato  di  Palermo  vegghiando  alla  sicurezza 
delta  città,  non  solamente  le  guardare  con  gridai, 
tutti  i lidi  del  mare,  che  sono  presso  di  casa , ma 


Se  in  queafanno  restò  la  Sicilia  libera  dalla 
penuria  de'  grani,  fu  a rischio  di  perdersi 
per  un  altro  male,  che  la  minacciava.  Era 
penetrata  in  Malta  la  pestilenza,  e la  morta- 
lità era  grande  in  queila  isola  4.  Il  conte  di 
Oiivares  intento  ad  impedire  , che  questo 
flagello  non  facesse  ivi  ulteriore  progresso, 
e non  si  comunicasse  al  vicino  nostro  regno, 
spedi  Luigi  de  Campo  al  gran  maestro,  ac- 
ciò in  suo  nome  gli  esibisse  ogni  ajuto  nella 
funesta  occasione,  in  cui  si  trovava,  e an- 
cora acciò  invigilasse  a ciò,  che  ivi  accadca, 
e ne  lo  avvisasse  frequentemente;  e intanto 
spedi  delle  circolari  per  tutte  le  nostre  città 
marittime  : prescrivendo  che  impedissero 
ogni  approccio  di  barche,  che  venissero  da 
Malta,  o da  altro  sospetto  luogo;  nè  si  dasse 
pratica,  so  prima,  dopo  una  rigorosa  contu- 
macia, non  si  sapesse  , e costasse  che  le 
merci,  che  recavano  i marinari,  e i passag- 
gieri  erano  sane,  e libere  dalla  pestilenza; 
ed  ordinò  che  ogni  città  , e terra  si  custo- 
disse dal  pericolo  5.  Ma  questi  timori  dura- 
rono in  Sicilia  poco  tempo.  Pietro  Parisi 
celebre  medico  trapanese,  spedito  in  Malta 
dal  viceré  ad  istanza  del  gran  maestro,  diedo 
cosi  utili  provvidenze,  che  in  breve  l'isola . 
e il  convento  furono  liberati  dal  micidiale 
morbo,  e il  nostro  regno  dai  pericolo  di  es- 
terne attaccato  6. 

Un  altro  non  meno  pernicioso  male  tribo- 
lava la  valle  di  Demona.  E ransi  i fuorusciti, 
e i ladri  cosi  moltiplicati  in  quella  valle, 
che  non  v'era  città,  0 terra,  che  fosse  si- 
cura dalle  loro  scorrerle.  Era  capo  do'  mede- 
simi Giovan  Giorgio  Lancia,  sotto  di  cui  mili- 
tavano intorno  a dugento  uomini  di  questa 
maledetta  genia,  li  carattere  di  costui  ora 
veramente  singolare,  Facea  egli  la  guerra 
principalmente  agli  usurar! , e a'  ricchi,  e 
quanto  togliea  loro,  io  dispensava  a’  suoi, 
ed  a'  poveri.  Siccome!  capitani  d'armi,  che 
sono  destinati  coi  loro  soldati  a tener  nette 
le  vie  da’  ladri,  s’erano  intimoriti,  e paven- 
tando il  valore  del  Lancia,  e il  numero  pro- 
digioso da'  suoi  compagni,  in  vece  di  per- 
sequitarii,  li  fuggivano,  e si  guardavano  di 

inoltre  stabili  che  due  gentiluomini  assistessero  co- 
tidianamente  a ciascheduna  delle  porte  della  città 
per  la  custodia  della  medesima.  Cominciò  questo 
regolamento  ai  30  di  luglio  dello  stesso  anno  1 893 
(Panila  Cron . Mu.  nig.  17  J.  Simili  provvidenze 
diedero  coll'  esempio  della  capitale  le  altre  città,  e 
terre  dell’isola  nostra. 

e Caruso  Mem.  Star.  lib.  x,  t.  in,  p.  34). 
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andare  ne'  luoghi,  doro  sapeano  che  costui 
si  trovasse,  non  vera  più  modo  di  viaggiare 
con  sicurezza  perii  regno.  Volendo  il  conte 
di  Olivares  darvi  riparo,  e spurgare  quella 
valle  da  costoro,  prese  lo  espediente  di  eleg- 
gere, come  si  costuma  in  simili  urgenti  casi, 
un  vicario  generale,  cui  diede  lo  incarico  di 
conquiderli,  accordandogli  tutta  l'autorità  ne- 
cessaria per  eseguirlo.  Cadde  l'elezione  in 
persona  di  Francesco  Moncada  principe  di 
Patemò,  e conte  di  Caltanissetta.  il  quale, 
essendo  uno  de'  più  potenti  magnati  del  regno, 
per  il  numeroso  vassallaggio,  che  gli  ubbidiva, 
prese  a suo  carico  di  estirparli , e di  ren- 
dere questo  considerabile  servigio  alla  corona, 
e a tutta  l'isola.  Fu  singolare  il  mezzo,  che 
si  adoprò,  per  separare  costoro,  e cosi  in- 
debolirli. Precesse  uno  indulto  viceregio,  per 
cui  si  accordava  la  vita,  e il  perdono  a quel 
ladro,  che  avesse  ucciso  un  suo  compagno. 
Questa  determinazione  produsse  il  desiato 
elTetto;  giacché  fé  nascere  la  diflìdenza  fra 
que'  malandrini;  inguisachè  cominciarono  a 
guardarsi  di  poi  come  nomici,  e perciò  si 
divisero  in  piccole  brigate.  Divisi  in  questo 
modo  fu  agevole  al  vicario  generalo  di  disfar- 
sene a poco  a poco.  Molti  ne  prese,  ed  eserci- 
tando sopra  di  essi  una  rigorosa  giustizia, 
liberò  presto  la  Sicilia  da'  loro  ladronecci. 
Il  Lancia,  vedendosi  abbandonato  da'  suoi, 
scappò  a Napoli;  ma  ivi  traditoda  uno  de'  suoi 
amici  fu  preso,  e rimandato  a Messina.  Il 
viceré  volle  dare  uno  esemplare  gastigo  a 
costui,  ed  ordinò  elio  vivo  fosse  legato  con 
le  braccia,  e le  gambe  a quattro  galee,  e 
così  squartato  col  distaccarsi  l'ima  dall'altra1. 

Dopo  di  avere  sgombrata  la  Sicilia,  e parti- 
colarmente la  valle  di  Demona  da  questi  per- 
niciosi nemici,  parti  il  conte  di  Olivares  per 
venire  in  Palermo,  dove  arrivò  a’  3 di  ot- 
tobre * del  medesimo  anno  Il  senato  dopo 
la  caduta  del  ponte,  che  abbiamo  mentovata 
nel  capo  antecedente,  per  evitare  in  avve- 
nire un  pari  sinistro,  avea  fatto  edificare  un 
ponte  di  marmo,  dove  fu  il  detto  viceré  rice- 
vuto eon  tutte  lo  onorificenze , e fe  la  solenne 
sua  entrata,  passando  sotto  un  maestoso  arco 
trionfale,  che  gli  fu  innalzato  alla  Porta  Fe- 
lice. 

• Caruso  Mtm.  Star.  P.  in,  Kb.  x,  p.  ajj.  — 
BontLlio  P.  u,  til,.  x,  par.  663. 

r i;  Carino  (ivi  pag.  i ,a  ) anticipa  di  due  mesi 
il  di  tui  arrivo  , o scrive  che  giunse  nel  mese  di 
agosto;  ma  noi  abbiamo  seguito  il  Parma,  o P au- 
tore del  giornate  sotto  questo  nome , che  vivendo 


Trovò  egli  la  capitale  alTIitta  non  meno  per 
la  carestia,  che  avea  solTerto,  di  cui  ne  pro- 
vava le  funeste  conseguenze  per  i maneggi 
degli  usurarl,  ma  ancora  per  il  terribile  caso, 
ch'era  accaduto  nello  antecedente  mese  di 
agosto  per  il  fuoco  attaccatosi  iuopinataineote 
alle  polveriere  del  castello,  dove  allora  erano 
le  pubbliche  carceri,  nel  di  19.  Questo  in- 
cendio non  solo  nacque  alle  fortificazioni, 
dove  mori  multa  gente,  e fra’  morti  fu  il 
celebro  poeta  Antonio  Veneziano,  che  stava 
ivi  prigione;  ma  rovinò  molte  case,  e chiese 
vicine,  a segno  che  i sacerdoti,  che  vi  sta- 
vano celebrando,  impauriti  lasciarono  di  con- 
tinua ro  il  sagrificio.  In  città  fu  creduto  ter- 
remoto; piovevano  dappertutto  le  pietre:  il 
sole  restò  celato  per  qualche  minuto  per 
il  fumo  della  polvere,  e molti  colpiti  da’  sassi 
furono  stroppiati  4. 

Era  il  conte  di  Olivares  un  filosofo  di  una 
vasta  mente,  che  molto  meditava  ; parea  nato 
per  governare:  uomo  di  poche  parole,  e di 
una  fermezza,  che  non  era  cosa  agevole  il 
frastornarlo  da  quanto  avea  risoluto.  Non 
amava  d’essere  corteggiato,  ed  odiava  gli 
adulatori.  Era  egli  chiamato  universalmente 
lo  stoico  i.  Perciò  de’  due  mali,  che  tene- 
vano melanconica  la  città  di  Palermo,  guar- 
dando il  primo,  oioè  l’incendio  delle  polve- 
riere. con  occhio  filosofico,  nò  trovandovi 
rimedio,  avvegnacchè  era  uno  di  quei  casi, 
che  spesso  accadono  nel  mondo,  punto  non 
so  oc  incaricò.  Ma  non  fu  cosi  indifferente 
intorno  all’eccessivo  prezzo  de'  grani,  che 
tuttavia  continuava  nella  capitale,  seguitan- 
dosi a vendere  ad  otto,  e a dicci  oncie  la 
salma  dagli  avari  benestanti,  elio  si  ostina- 
vano a non  volerti  dare  a minor  mercato, 
e sotto  severe  pene  volto  osservato  quanto 
avea  prescritto  a Messina  al  suo  arrivo,  cioò 
che  non  eccedesse  il  prezzo  d'ogni  salma  le 
oncie  due.  Dovettero  costoro  lor  malgrado  ub- 
bidire, e cosi  la  povera  gonio  cessò  di  essero 
angariata  6. 

Mentre  il  conte  di  Olivares  si  tratteneva 
a Palermo,  accadde  in  Messina  una  tumul- 
tuazione  nell’anno  1593.  Ad  intender  questa 
è d'uopo  di  sapere,  che  quei  cittadini  sempre 
intenti  a pruomovere  i loro  vantaggi , c a 

conteporaneamente  , non  polca  così  di  leggieri  in. 
gaunai'ti. 

\ Panila  Giornale  Mei.  di  Pai.  p.  17. 

4 Longo  in  Chron . apud  Maurol.  p.  357. 

5 II  Longo  ib. 

6 Longo  in  Chron.  apud  Maurol.  p.  357. 
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«ostenere  i privilegi,  che  -vantano,  fin  daU'anno 
1591  cogliendo  il  punto,  in  cui  il  re  Cattolico 
per  le  guerre  che  sostenea  area  bisogno  di 
denaro,  gli  arcano  offerto  seicento  mila  scudi, 
che  preso  areano  ad  interesse  da'  Genoresi. 
purché  in  ricompensa  confermasse  loro  gli 
antichi  privilegi,  ed  accordasse  alcune  grazie. 
Apri  le  orecchio  alla  seducente  oflerta  il  re 
Filippo,  e con  suo  rcal  dispaccio  confermò 
loro  gli  antichi  privilegi,  accordò  a'  mede- 
simi la  grazia  di  ergere  nella  loro  città  l'uni- 
versità degli  sludl,  ed  inoltre  quella,  che  i 
viceré  durante  il  triennale  loro  governo  doves- 
sero risedere  co'  tribunali  in  Messina  per  lo 
spazio  di  dicintlo  mesi.  Ma  il  privilegio  mag- 
gioro fu  quello,  con  cui  fu  loro  concesso  il 
diritto  privativo  della  estrazione  delle  sete. 
Produssero  eglino  questo  famoso  diploma  nel 
parlamento  tenutosi  in  Palermo  nei  mese  di 
luglio  1592.  Ma  i parlamentari  riconoscendolo 
pregiudizievole  al  regno,  vi  si  op|iosvro,  e 
indussero  il  conte  di  Albadalisla  a consultare 
l'ordine.  Il  re  Cattolico  però,  che  già  avea 
ricevuto  il  denaro  , volle  che  senza  replica 
si  dasse  esecuzione  a'  tuoi  comandi. 

Siccome  però  i Messinesi  stendendo  più 
del  dovere  il  loro  privilegio,  pretendevano 
di  essere  anch'esenti  dalle  dogane,  che  si 
pagavano  alla  corona,  il  conte  di  Olivares, 
non  tenendo  conto  di  questa  loro  pretenzione, 
nel  partire  da  Messina  ordinò  al  duca  di 
Airola,  ch'era  lo  strategoto,  che  obbligasse 
que'  cittadini  a pagare  le  regie  dogane  , ciò 
che  fu  fatlo,  sebbene  di  malanimo,  da'  mede- 
simi. Subentiato  poi  nello  slesso  impiego 
Giovanni  Yentimiglia  marchese  di  Ceraci,  il 
popolo  messinese  sotto  il  pretesto  della  penu- 
ria de'  grani  l'anno  151)3  dimandò  lumullua- 

1 Bonfiglio  ( /liti.  Sic.  P.  il , lib.  x , pag.  664 

665)  da  buon  messinese  cerca  con  ogni  sfoizo  di 

diminuire  terrore  di  questo  tumulto,  c di  togliergli 
la  taccia  di  sedizione,  ma  quanto  egli  stesso  racconta 
smentisce  questa  immaginaria  difesa  , c mostra  clic 
fu  vera  sollevazione  , quantunque  per  le  provvide 
deposizioni  del  marchese  di  Gena  fosse  stata  di 
brevissima  durata. 

* Caruso  Mtm.  Star.  P.  tu,  t.  ni,  pag.  a4'— ■ 
Bonfiglio  Hitler.  Sicii.  p.  n,  lib.  a,  pag.  664- 

V Bitorna  il  Bonfiglio  a darci  motivo  di  riferire 
le  sue  stravaganze.  Scrivendo  egli  di  questa  solen- 
nità, non  contento  di  dire  clic  i Palermitani  accano 
falla  questa  pompa  per  emulazione  del  trionfò  mes- 
sinese celebratosi  nei  ritrovamento  dei  corpi  di  san 
Placido,  e compagni,  mette  in  dublùo  P autenticità 
di  questa  reliquia,  soggiungendo  : Ottennero  (i  Pa- 
lermitani) dal  papa  una  delie  infinite  tette  dei  Mar- 


riamente,  che  fossero  abolite  le  dogano.  Per 
sedare  questo  moto  si  congregò  il  senato  di 
quella  città  nella  solita  sala,  per  trovare  la 
maniera  di  aollcvare  la  plebe  dalla  creduta 
oppressione.  Questa  adunanza  del  magistrato 
durò,  come  la  gravità  dello  altare  ricercava, 
qualche  Icmpo;  laonde  l'insolente  plebe  comin- 
ciò ad  insospettirsi,  che  quella  dimora  era  (Ca- 
gionata dalla  propensione  de’ senatori  a non  con- 
tiadire  agli  ordini  lasciati  dai  viceré.  Bastò  che 
uno  cadesse  in  questa  suspicione,  perchè  tutti 
no  restassero  persuasi,  e si  movessero  perciò 
a tumulto.  Il  marchese  di  Geraci  avvisato, 
ette  la  plebe  era  già  in  moto,  non  avendo 
forze  bastanti  per  frenarla,  da  buon  politico 
montò  a cavallo,  e intingendosi  del  partito 
del  popolo,  corse  alla  piazza,  ed  entrando 
nella  dogana  1 * * * V ne  prese  i libri,  eli  stracciò 
colle  proprie  mani.  Questa  prudento  condotta 
suggeritagli  dalle  circostanze  del  tempo  pro- 
dusse il  bramalo  citello:  1 sollevati  creden- 
dosi già  liberi  dalle  gabelle  si  acchetarono, 
e tornò  in  Messina  la  tranquillità.  Sedata  la 
sollevazione,  il  detto  cavaliere  si  assicurò 
destramente  de'  capi  del  tumulto,  che  una 
mattina  all'improvviso  fe  trovare  per  lo  strade 
strozzati,  ed  attaccati  ad  un  capestro.  Codesto 
spettacolo  apportò  lo  spavento  agli  altri  am- 
muliniti, i quali  non  ardirono  di  più  parlare, 
e intanto  senza  contradizione  si  continuarono 
ad  esigere  i diritti  delle  regie  dogane  *. 

Nel  tempo  che  Messina  era  in  rumore. 
In  Palermo  si  stavano  preparando  magnifiche 
feate  per  l'acquisto  della  testa  di  S.  Ninfa, 
che  da  tanto  tempo  quei  cittadini  aveano  ri- 
chiesta alla  tanta  sede,  e finalmente  otten- 
nero per  opera  della  viccregina  Maria  di 
Piomentel  *.  Furono  questo  solennità  cele- 
rini, che  tono  in  Roma,  battezzata  dal  tornato  pon . 
tefice  per  tanta  Mnfit.  Noi  non  possiamo  negare 
che  in  Berna  trovandosi  dei  corpi,  clic  hanno  lotte 
le  carattrristichc  de’  martiri,  c ignorandosi  il  nome, 
si  soglia  Imo  dare  uri  nome  a piacere  dei  pontefici 
relativo  alle  loro  virtùi  ina  nel  nostro  caso  l'affare 
andò  diversamente.  1 Palermitani  aveano  con  repli- 
cate istanze  richiesta  alla  santa  sede  una  reliquia  di 
santa  Ninfa , che  con  gravi  fondamenti  credevano 
di  essere  stala  una  loro  concittadina,  il  di  cui  corpo 
sapcaoo  che  conaervavasi  in  lloma,  c non  (‘aveano 
fino  alia  venuta  della  viceregina  potuto  ottenere. 
Questa  pia  dama  interpose  la  sua  mediazione  presso 
il  dotto,  c santo  pontefice  Clemente  Vili,  il  quale 
acconsentendo  a questo  di  voto  desiderio , speda  il 
sacro  Incido  di  questa  vergine  martire.  Chi  sa  In 
illibatetczza  dei  costumi,  la  sincerità  , e la  dottrina 
di  Clemente  Vili  detto  il  caidioalc  Ippolito  Aldo. 
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brato  dai  27  di  agosto  in  poi,  come  trovasi 
acritlo  nella  lapido  apposta  alla  porta  della 
cattedrale , che  fu  pubblicata  dal  Pirri  '.La 
spesa  fatta  allora  dal  senato  di  Palermo  fu 
di  sessanta  mila  scudi.  Vi  è alle  stampe  la 
relazione  di  quanto  allora  fu  fatto,  e trovasi 
ancora  registrato  nella  Cronaca  del  Paruta  *. 
Il  conte  di  Olivares.  per  concorrere  alla  co- 
mune allegrezza,  liberò  quarantotto  carcerati, 
che  doveano  essere  condannati  a morte,  pu- 
nendoli colla  sola  pena  della  galea,  e con 
uno  indulto  ordinò,  die  dal  primo  di  set- 
tembre fino  a’  15  di  esso  mese  i debitori 
non  potessero  essere  molestati  *.  Giudiche- 
ranno i politici,  se  codeste  grazie  perniciose 
allo  stalo,  e gravose  a’  creditori  siano  da 
commendarsi. 

Più  aeri  alTari  occupavano  allora  l'animo 
di  questo  viceré.  Amuratte  III.  pacificatosi 
col  Sufi  di  Persia,  rivolse  le  sue  armi  contro 
l'imperadore  Ridolfo,  ed  era  gii  entrato  nel- 
l'Ungheria, E poiché  frattanto  si  stava  alle- 
stendo in  Costantinopoli  una  flotta  navale, 
fu  fama  che  questa  fosse  destinata  contro 
i regni  di  Napoli,  c di  Sicilia,  a fine  di 
frastornare  il  re  Cattolico  dal  porgere  de’  soc- 
corsi al  suo  augusto  cognato.  Fu  dunque  di 
mestieri  che  il  conte  pensasse  alla  difesa 
del  regno  a sé  commesso,  acciocché  s'impe- 
disse qualunque  sbarco  degli  Ottomani  ; 
e perciò  egli  oltre  le  circolari  spedite  per 
lutto  alle  città  marittime,  avvisò  i baroni, 
ch'erano  obbligati  ai  servigio  militare,  affinché 
fossero  pronti  ad  ogni  bisogno.  O che  la  voce 
sparsa  fosse  menzognera,  o che  facea  mestieri 
di  tempo  sino  che  l'armata  turca  navale  fosse 
lesta,  per  lutto  fanno  1593  non  furono  veduti 
legni  di  questa  nazione  ne’  nostri  mari,  e 
restò  la  Sicilia  tranquilla. 

Come  poi  cadeva  il  tempo  dell'ordinario 
triennale  parlamento,  questo  viceré  lo  intimò 
In  Palermo  per  i lidi  maggio  dell'anno  1591. 
Gli  atti  di  questa  adunanza  parlamentaria  si 
sono  perduti;  nè  si  trovano  ne’  regi  archivi. 
Non  ci  rosta  che  un  sommario  de’ medesimi, 
che  il  canonico  Antonino  Mongilore  tenea 
manoscritto,  e il  suo  nipote  il  pievano  Fran- 
cesco Serio  promulgò  l'anno  1719  1;  dal  quale, 
senza  sapere  cosa  il  viceré  abbia  proposto, 
rileviamo  che  furono  accordati  al  sovrano 

brandino,  ta  ancora  quanto  questo  pontefice  avene 
in  odio  la  simulazione. 

» Sic.  Sacru  Hot.  Ecd.  Panorm.  pag.  186. 

• Pag.  18. 


i soliti  donativi,  ed  anche  quello  della  farina 
per  altri  dicci  anni.  Ne'  capitoli  del  regno  1 
si  fa  menzione  di  queato  parlamento,  e ai 
danno  le  provvidenze  intorno  alle  grazie,  che 
vi  furono  richieste.  Rammentansi  ancora  i 
consueti  doni  fatti  al  viceré,  al  di  lui  came- 
riere, e agli  altri  regi  uflìziali. 

L’armata  ottomana,  che  non  comparve, 
come  si  temea,  nell’anno  1593,  ai  fe  poi  ve- 
dere ne’  nostri  mari  nello  entrare,  che  fe  il 
mese  di  settembre  di  questo  anno  1591.  Ne 
avea  il  comando  Sinam  bassi.  Chi  fosse  stato 
costui,  come  fosse  cascato  nelle  mani  de'  Tur- 
chi, come  abbia  rinegato  la  fede  cattolica, 
e come  co'  suoi  latenti  sia  salito  a’  supremi 
gradi,  si  è da  noi  abbastanza  detto  ai  ca- 
po vi  6 sotto  il  governo  del  viceré  duca  di 
Medicaceli  all'anno  1562.  Fatto  egli  prima 
bassi  di  Bsbiionia  , e poi  Agl  de’  Gianniz- 
zeri, fu  finalmente  promosso  nell’anno  1593 
al  supremo  grado  dell'ammiragliato  di  mare, 
come  fu  allora  avvertito,  e gii  fu  affidata  la 
(lotta,  di  cui  parliamo.  Non  recossi  egli  diret- 
tamente in  Sicilia,  ma  prima  battè  i mari 
di  Toscana,  e poi  quelli  di  Malta;  dopo  di 
che  fu  veduta  la  sua  grande  armata  nelle 
acquo  di  Sicilia.  All'arrivo  di  questa  flotta, 
che  buttò  le  ancore  alla  cosi  detta  fotta  di 
S.  Giovarmi  in  Calabria,  entrò  il  terrore  per 
tutta  la  Sicilia,  ed  in  particolare  in  Messina, 
e ne'  luoghi  convicini,  ch’erano  i primi  esposti 
alla  invasione.  Il  conte  di  Olivares  nulla  o* 
mise  per  la  custodia  del  regno,  e sopratutto 
per  quella  parte  della  valle  di  Demona;  in- 
timò nuovamente  il  servizio  militare;  ed  or- 
dinò al  marchese  di  Gcraci  stralegoto  di 
Messina,  che  invigilasse  alla  difesa  di  quella 
valle,  se  mai  i Turchi  tentassero  di  farvi 

ualche  sbarco.  T remisteri,  ch'era  alla  costa 

i mezzo  giorno,  fu  allora  scelta  per  piazza 
d’armi,  d'onde  erano  particolarmente  guar- 
date le  terre  di  Miti,  Lardarla,  o S.  Filippo, 
luoghi  importanti  per  i molti  molini,  che 
davano  la  sussistenza  a Messina.  Ivi  il  mar- 
chese di  Geraci,  e il  marchese  di  Grotterta 
comandavano  un  corpo  d'armata  consistente 
in  sette  mila  fanti,  e trecento  cavalli . oltre 
una  compagnia  di  cittadini  volontari.  Dalla 
parte  di  tramontana  vi  era  un'altro  rispet- 
tabile esercito  di  cinque  mila  uomini,  e di 

* Partita  Cron.  Mn.  ìtì. 

4 Mongit.  Pari,  di  Sic.  t.  i,  p.  477. 

I T.  ii,  p.  3o6. 
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leicento  cavalli.  Comandavano  la  fanteria 
Giangiacomo  del  Porro,  e il  cavaliere  Ansa- 
Ione,  e la  cavalleria  era  sotto  gli  ordini  di 
Fabririo  Branoiforte  generale  del  regno.  Fu- 
rono in  questa  occasione  cercati  de’  soccorsi 
a Roma,  ed  a Madrid,  e fu  pregato  il  prin- 
cipe Boria  a venire  tantosto  colla  squadra 
delle  sue  galee.  Fu  inoltre  fatta  alla  bocca 
del  porto  di  Messina  una  catena  di  barche, 
per  impedire  ogni  approccio.  Vari  tentativi 
fe  Sinam  bassi  1 ; ma  respinto  da'  corag- 
giosi Siciliani,  levò  le  ancore  dopo  quattro 
giorni,  e ritornò  a Costantinopoli.  Dopo  la 
partenia  della  dotta  turca  arrivò  in  Messina 
il  principe  Doria  con  cinquantotto  galee,  ove 
fu  ricevuto  collo  dovute  onorificenie;  ma 
udendo  che  il  bassa  sen’  era  andato,  e cono- 
scendo perciò  che  non  era  più  necessario 
il  suo  ajuto  , se  ne  ritornò  ancor  egli  , e 
recossi  a Genova  >. 

Il  piacere  dello  allontanamento  della  dotta 
musulmana,  che  provò  il  conte  di  Olivares, 
gli  fu  funestato  dalla  morte  della  viceregina 
sua  moglie.  Questa  amabile  principessa  tratta 
da  una  grave  malattia  soccombette  in  Pa- 
lermo al  comun  fato  ai  10  di  ottobre  per 
quel  che  scrisse  il  Talamanca  *,  ma  più  ve- 
risimilmente  secondo  il  Giornale  Mss.  del 
Paruta  4 ai  26  di  novembre.  Fu  il  di  lei  ca- 
davere trasportato  con  pompa  funebre  alla 
cattedrale,  avendolo  accompagnato  il  senato 
e gli  altri  titolati,  e fu  allora  riposto  nella 
cappella  di  S.  Cristina,  per  poi  trasportarsi  in 
Ispagna,  come  accadde;  e dopo  un  mese, 
cioè  a'  27  di  dicembre,  le  furono  nella  istessa 
chiesa  celebrale  solennissime  esequie.  Fu 
compianta  universalmente  per  la  sua  pietà, 
per  le  sue  soavi  maniere,  e per  la  singolare 
carità  verso  gli  adlitli. 

Fu  assai  più  dolorosa  ai  Siciliani  la  per- 
dita che  fecero  del  conte  di  Olivares  l’anno 
1595.  Essendo  vacato,  per  la  licenza  accor- 
data a Giovanni  Zuniga  conte  di  Miranda,  il 

i pici  quattro  giorni,  die  dimorò  aita  foaaa  di  S. 
Giovanni  fe  delle  stragi  inudite  nella  Calabria.  A- 
vendo  fatto  «barrare  motta  gente  in  terra,  poie  a 
ferro,  e a fuoco  quanto  era  in  quelle  campagne  ; e 
avvicinandoci  di  poi  alla  città  di  Reggio  La  trovò 
vola;  gli  abitanti  se  n'  erano  fuggiti  alle  montagne. 
Questa  città  fu  allora  «archeggiata,  i «acri  tempj  di 
eisa  furono  cpogliati  di  tutti  i ricchi  arredi,  e non 
potendo  infierire  contro  i vivi  , incrudelì  contro  i 
morti  , avendo  fatto  bruciare  te  toro  osca.  Coai  at- 
testa Bonfiglio,  (ffist.  Sic.  P.  u , lih.  x,  p.  068), 


viceregnato  di  Napoli,  volle  il  re  Cattolico 
che  ne  fosse  successore  il  nostro  viceré,  e 
gliene  spedi  il  dispaccio,  eligendo  per  pre- 
sidente del  regno,  fino  che  si  fosso  determi- 
nato alla  scelta  del  nuovo  viceré,  il  ridetto 
Giovanni  Ventimiglia  marchese  di  Geraci,  e 
allora  strategico  di  Messina.  Il  dispaccio  reale 
fu  sottoscritto  a S.  Lorenzo  ali'Escurìale  ai 
29  di  luglio  1595  Parti  il  conte  di  Oli- 
vares ai  26  di  ottobre  \ accompagnato  fino 
al  luogo  dello  imbarco  dalle  lagrime  della 
nobiltà,  dei  magistrati,  e del  popolo,  e ao- 
dossene  a Napoli,  dove  fu  del  pari  accetto, 
come  lo  attestano  gli  storici  di  quella  na- 
zione 

Perdette  il  nostro  regno  in  questo  cavaliere 
il  più  saggio,  o il  più  prudente  governante, 
il  quale  per  la  sua  gran  perizia , e facilità 
nella  spedizione  degli  affari  politici,  per  fa- 
mure  della  giustizia  moderato  dalla  prudenza 
e per  aver  sempre  tenuti , come  abbiamo 
detto,  lontani  dai  suoi  fianchi  gli  adulatori, 
e i cortegiani  , resse  cosi  bene  la  Sicilia 
nel  breve  tempo  che  vi  dimorò,  e nelle  cri- 
tiche circostanze,  nelle  quali  si  trovò,  che 
partendo  lasciò  ogni  ordine  col  desiderio  dì 
sé  stesso.  Siccome  si  trattenne  quasi  sempre 
in  Palermo,  curò  che  ai  terminassero  le 
opere  intraprese  , e non  ancor  compiute 
dal  senato.  Fu  in  fatti  perfezionato  nel  suo 
governo  quel  braccio  di  mare  a Porta  Felice, 
che  nomasi  la  Garila,  la  di  cui  fabbrica  si 
era  cominciata  poco  prima  del  suo  arrivo, 
che  oggi  è un  piccolo,  e comodo  porto  per 
le  barche  minori.  Fu  anche  portato  a fine 
il  molo  grande  intrapreso  sotto  il  viceregnato 
del  Toledo,  e fuvvi  eretta  la  torre,  dove  sta 
la  lanterna,  che  addita  la  notte  il  cammino 
a’  naviganti,  e attorno  ad  essa  un  furte  guar- 
nito di  cannoni  per  difendere  la  entrata  nel 
porto.  Al  tempo  di  questo  viceré  l'edilìzio 
innalzato  dirimpetto  la  piazza  della  Marina, 
che  sotto  Marco  Antonio  Colonna  fu  fatto 


cui  in  quello  dee  darai  ogni  fede,  essendo  uno  teni- 
tore eonlemporanco,  ebe  abitava  io  Mesaina. 

i Carato  Mcm.  Star.  P.  ni  , lib.  x , tota,  iti , 
p.  ofl.  — Aprite  fruii.  di  Sic.  lib.  il  , crp.  G , 
p.  3i 4-  — Congo  in  Chrvmol.  apud  Mauro!,  p.  057. 

> Elenco  UnìvenaU  p.  101. 

4 Pag.  18. 

1 Rcg.  del  protoootaro  dell'anno  1 5<p.  1 5<j6  , ,x 
india,  fogl.  iqi. 

« Paruta  pag.  18. 

7 Giannone  Star.  Ciò.  del  nrg.  di  Nap.  lib.  axxix 
cap.  6,  t.  v,  p.  178. 
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per  la  dogana,  ebbe  un  altro  destino,  o fu 
stabilita  elio  le  stanze  superiori  servissero 
per  i tribunali  di  giustizia,  e le  inferiori  per 
le  carceri  pubbliche  ; essendosi  cosi  liberato 
il  castello  dall'attinenza  dei  cittadini  , che 
andavano  continuamente  ad  agitare  le  cause, 
e dalla  quantità  dei  carcerati,  che  era  pe- 
ricolosa in  una  piazza  d armi. 

L’elezione  di  Giovanni  Ventimiglia  per 
presidente  del  regnu,  non  v'ha  dubbio  che 
fu  proposta  , e procurata  dal  conte  di  Oli- 
vares;  ed  è perciò  che  alcuni  nostri  scrit- 
tori lasciarono  scritto  , che  lo  stesso  conte 
ne  spedi  il  dispaccio  viceregio  , e che  poi 
questa  scelta  fu  autorizzala  dalla  corte  di 
Madrid  , clic  lo  confermò  per  altri  due 
anni  in  questo  impiego  1 , il  che  è falso. 
Me  conoscea  egli  il  valore  , e la  pruden- 
za nel  maneggio  degli  afTari,  di  cui  avea 
date  frequenti  riprove  nell'unizio  di  strale- 
goto  di  Messina,  che  avea  con  tanta  gloria 
esercitato.  Nel  partire  lasciò  al  marchese 
di  Gcraci  alcuni  avvertimenti  intorno  al  go- 
verno di  Sicilia,  che  mostrano  il  filosofo  pen- 
sante, i quali  furono  indi  dati  alla  luce  con 
quelli  del  conte  di  Castro,  che  di  pot  fu  vi- 
ceré nel  noslro  regno  *. 

Preparandosi  per  l'anno  seguente  1596  nuo- 
vamente la  flotta  in  Costantinopoli  da  Mao- 
metto III  successore  di  Amuratle,  volendo 
il  re  Cattolico  custodire  il  noatro  regno,  or- 
dinò al  Doria  che  preparasse  la  sua  squa- 
dra di  galee,  e marciasse  verso  Messina;  e 
richiese  gli  aiuti  delle  potenze  cristiane,  e 
quelli  ancora  della  religione  di  Malia  *.  Ar- 
rivò infatti  il  Doria,  essendo  alla  testa  di 
scttautacinquc  galee,  non  comprese  le  navi 
da  carico,  e spedi  tosto  35  triremi  coman- 
date da  Carlo  suo  figliuolo  verso  Levante 
per  far  qualche  preda  contro  i Turchi,  e sa- 
pere lo  stato  della  flotta  ottomana  ♦.  Udendo 
poi  al  ritorno  dello  galee,  che  non  era  che 
temersi  per  quell'anno,  licenziò  i legni  del 

1 Lungo  in  Cftron.  p.  aó"  ■ 

i Longo  ivi. 

* Scrisse  il  Caruso  che  il  re  Filippo  , per  diver- 
tire farinata  turca  (latta  Sicilia,  comandò  al  marchese 
di  Geraci  che  mandasse  a Costantinopoli  Carlo  Ci. 
cala  fratello  di  Silvi m bassa,  aflinc  d’ indurlo  a di- 
strarre il  minarciato  turbine  dal  nostro  regno  ; c 
soggiunse  (dèrni.  Star.  P.  m,  Uh.  x,  t,  us,  p.  ai 8) 
che  te  pratiche  fatte  dal  bassa  furono  inutili,  non 
essendogli  riuscito  di  far  cambiare  sentimenti  al  gran 
signore.  Questo  fatto  clic  potè  esser  vero,  non  viene 
da  alcun  altro  nuslro  tenitore  additalo,  c neppure 


papa,  del  gran  duca,  e dei  Maltesi,  e fallo 
un  giro  nei  mari  d’Otrsnto,  se  ne  tomò  a 
Genova. 

Statasene  il  marchese  di  Geraci  in  Me»- 
sina,  dove  ottenne  dal  re  Filippo,  che  s*  isti  - 
tuiaae  in  quella  città  l'ordine  militare  dei  ca- 
valieri della  Stella,  della  di  cui  abolizione 
avremo  occasione  di  parlare  sulla  fine  di 
questo  libro.  Era  quest'ordine  equestre  com- 
posto da  cento  cavalieri,  i quali  si  esercita- 
vano a maneggiare  le  armi,  e ad  addestrare 
i cavalli  : il  loro  capo  era  chiamato  principe; 
e siccome  quest'ordine  era  sotto  la  prote- 
zione dei  tre  re  magi,  ai  quali  era  comparsa 
la  stella,  perciò  fu  detto  l'ordine  della  Stella, 
e ogni  cavaliere  portava  per  divisa  una  croce, 
come  quella  di  Malia,  nel  centro  della  quale 
era  una  stella  smaltata.  Fu  istituito  quest'ordi- 
ne dal  detto  presidente  del  regno  in  occasione 
delle  itnprovise  irruzioni,  che  Sinam  bassa 
avea  fatte  principalmente  in  Calabria,  acciò 
occorressero  i cavalieri  ne' bisogni  della  città 
a discacciarne  i nemici.  Spesso  questi  di- 
vertivano la  città  con  tornei  . giostre  , ed 
altri  esercizi  cavallereschi,  e doveano  assi- 
stere nelle  pubbliche  funzioni  i viceré , o i 
strategoli.  Inoltre  volendosi  mostrar  grato 
ai  Messinesi,  si  applicò  a spianare  tutte  lo 
difficoltà,  che  si  crino  frapposte  per  f ere- 
zione della  università  degli  studi  concessa 
dal  re  Filippo  fin  dall’anno  1591 , e tanto  oprò 
cho  ottenne  dal  reai  patrimonio  la  sentenza 
favorevole  a prò  di  Messina  sua  patria,  e 
contro  la  città  di  Catania,  che  si  era  gagliar- 
damente opposta.  Ne  diede  egli  stesso  le  istru- 
zioni, ed  ebbe  il  piacere  di  piantare  questo 
nuovo  liceo,  che  fu  poi  coti  famoso  per  la 
qualità  dei  suoi  professori,  e per  i pingui  sa- 
lari, che  il  generoso  senato  di  quella  città 
assegnò  loro. 

In  questo  istcsso  anno  fu  inalzato  nella 
scala  del  palagio  senatorio  della  capitale  il 
genio  di  Palermo,  ch'era  una  slatua  rappre. 

dal  Bonfìglio,  che  fu  contemporaneo,  nè  f avrebbe 
dimenticato  , come  quello  che  conduce»  in  qualche 
modo  ad  accrescere  le  glorie  delta  sua  patria. 

4 Carlo  Dori»  era  ancor  giovane , c perciò  suo 
padre  nel  dargli  il  comando  di  questa  flotta  di  trenla- 
rinque  galee,  lo  fc  accompagnare  da  Pietro  Toledo, 
da  Pietro  Lentia,  c dal  signore  di  S.  Ulino  eccellenti, 
e sperimentati  capitani.  Ebbe  la  sorte  questo  nuovo 
ammiraglio  d’impadronirsi  di  quattro  barche  piatte 
inglesi  , di'  erano  in  guerra  colla  Spagna  , c di  un 
earamussale  turco,  tornando  in  Messina  glorioso  di 
aver  fatte  queste  prede. 
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sentante  un  vecchio  coronato  con  un  serpe 
nello  mani,  che  gli  succhia  le  mammella  col 
motto:  Suoi  decorai,  alienai  nutrii;  e sotto 
in  uno  scudo  ti  stava  scritto:  Fidelilat.  Que- 
sto simulacro,  che  rappresenta  il  nostro  Orc- 
io simbolo  «iella  città,  sfavasene  negletto  in 
un  luogo  sordido.  Vi  fu  apposta  la  seguente 
iscrizione. 

Antiqui  Punormilani  Genii  timulacrum. 
quod  tordibui  foedum,  humi  neglectum  jael - 
bai,  ad  debilum  eultum,  decent  tmque  locum 
est  lenatui  junu  Iranilatum. 

M 

D.  Jeanne  Cornile  XX.  llieraci  Macchione 
Cailelliboni  Principe  Regni  Praeiide 
D.  Franciico  Banco  Vicarenii  Cornile  Prael. 
D.  Aluysio  Campo , D.  Friderieo  Moncada 
Tortomi  Domino  , D.  Uieronimo  Gam- 
bacurta,  D.  Franciieo  Paiquali,  Auguri- 
no Bonajuto,  D.  Vincenlio  la  Rota  PP.  CC. 

CI3.D.XCIV 

Ricorrendo  l'anno  1597  il  triennale  par- 
lamento ordinario,  volle  il  marchese  di  Ce- 
raci celebrarlo  in  Palermo,  e lo  intimò  per 
i principi  del  mese  di  aprile.  Nell'  apertura 
fecesi  la  solita  dimanda,  e fra  i motivi  che 
si  addussero,  fu  principalmente  rilevato  quel- 
lo della  premura,  che  il  re  Cattolico  si  era 
data  di  difendere  il  regno  dalle  invasioni  di 
Sinam  bassà,  spedendo  in  Messina  il  prin- 
cipe l)oria  colla  squadra  delle  galoe,  che 
noi  abbiamo  mentovata  ben  due  volte.  Non 
furono  ritrosi  i parlamentari , o risponden- 
do ai  9 di  esso  mese  . non  solamente  ac- 
cordarono i soliti  donativi  , che  abbiamo 
rammentati  nei  parlamenti  anteriori  , ma 
anche  uno  straordinario  di  trentamila  scu- 
di per  fortificare  l'isola  d’Ustica  , che  tro- 
vasi distante  da  Palermo  quaranta  miglia, 
dove  i corsari  andavano  ad  appiattarsi,  ed 
erano  a portata  di  scoprire  le  barche,  che  do- 
veano  passare  necessariamente  presso  quel- 
l'isola, e uscendo  dal  loro  asilo  agevolmente 

1 Per  quanto  allora  si  foste  procurato  di  fare  sni- 
dare i corsari  dall*  Ustica  , non  se  ne  venne  mai  a 
capo.  Eglino  spesso  la  visitavano}  e se  nc  valevano 
di  asilo  nelle  stagioni  tempestose.  Debbisi,  la  gloria 
di  aver  tolto  questo  ricovero  a quei  ladri  di  mare 
all'inviUo  Carlo  III  re  di  Spagua,  cd  al  di  lui  glo- 
rioso successore  Ferdinando  111  suo  figlio  nostro  so- 


le assalivano,  e metteann  in  ischiavitù  i ma- 
rinari , e i passaggieri , facendo  bottino  di 
tutto:  cosa,  che  frastornava  sommamente  la 
sicurezza  del  commercio  '.  In  questa  adu- 
nanza fu  esibito  al  presidente  del  regno  il 
solito  regalo  di  cinque  mila  fiorini,  al  di  lui 
cameriere  maggiore  quello  di  dugeuto  oncie  *, 
e agli  ufDziali  regi,  e portieri  l'altro  di  ses- 
santa. 

Un  aneddoto  alquanto  disgustoso  ai  Paler- 
mitani compi  il  governo  del  marchese  di  Go- 
raci,  elio  ci  lasciarono  registrato  il  Paruta  >, 
e il  Talamanca*.  Era  stato  eletto  in  questo 
anno  1597  per  pretore  della  capitale  Ferdi- 
nando Gravina  marcheso  di  Francofonte,  che 
non  era  palermitano.  I senatori,  alla  testa 
dei  quali  era  Fabrizio  Reggio,  uniti  a Pietro 
Ope/.inghi  sindaco  della  città  ricusarono  di 
dargliene  il  possesso,  e fecero  un  atto,  con 
cui  dichiararono  che  non  essendo  il  Gra- 
vina cittadino  palermitano,  non  poteano  con- 
tro i privilegi  della  città  dargli  il  possesso 
della  carica  di  pretore,  e che  perciò  era  da 
consultarsi  sua  maestà  cattolica.  Questa  ri- 
soluzione del  senato,  e del  sindaco  irritò  ra- 
mino del  marchese  di  Ceraci  dispiaciuto 
cho  non  si  fosse  a sé  ricorso;  o senz'altro 
a'  27  di  ottobre  privò  di  uffizio  i senatori, 
ed  il  sindaco,  e li  fé  carcerare,  senza  voler 
giammai,  fin  ctie  fu  presidente  del  regno, 
piegarsi  a perdonar  loro.  Elesse  poi  altri  sog- 
getti invece  dei  deposti , ma  insiemo  per- 
suaso ohe  la  elezione  del  marchese  di  Fran- 
cofonte  non  cittadino  era  irregolare,  scelse 
un  nuovo  pretore,  cioè  Vincenzo  Bologna 
marchese  di  Marineo.  Questa  violenza  usata 
al  senato  dal  suddetto  presidente  fu  ripro- 
vata dalla  corte , come  or  ora  saremo  per 
dire. 

CAPO  XII. 

Bernardino  de  Cardinei  Duca  di  Macqueda 

ciceri.  Giorgio  de  Cardinei  suo  figliuolo 

p rendenti  del  regno. 

La  elezione  di  questo  viceré  fu  fatta  fin 
dal  mese  di  ottobre  dell'anno  1590.  La  co- 


vrano, die  rendendola  abitala,  fortificandola  , c te- 
nendovi una  costante  guarnigione  , li  Itauno  allon- 
tanati per  K-mprc. 

• Mongif.  Puri,  di  Sic.  t.  i,  p.  t i 4 , a Mg. 

* Cronol.  Ahi.  p.  1 8. 

V Elenco  Universale  p.  to3*iof. 
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dola  reale  data  «H'Escitrialei  dei  5 del  detto 
mete,  ed  anno  nè  noi  sappiamo  per  qual 
cagione  egli  abbia  tanto  indugiato  a venire, 
essendo  certo  elio  ei  arrivò  in  Palermo  al 
primo  di  aprile  1598.  Trovatasi  egli  viceré 
c capitan  generale  nel  principato  di  Catalo- 
gna »,  e la  sua  saggia  condotta  indusse  il 
re  Filippo  li  a darlo  per  successore  nel  no- 
stro regno  al  conte  di  Olivares.  Si  trattenne 
egli  al  solito  nella  casa,  e giardino  di  Ci- 
fuentes.  fino  elio  fossero  fatti  i soliti  prepa- 
ramenti per  la  sua  solenne  entrata,  e a'  cin- 
que di  esso  mese  di  aprile  sulle  ore  22  ac- 
compagnato dal  senato,  dal  ministero,  e dalla 
nobiltà  entrò  in  città,  e portatosi  alla  cat- 
tedrale, dove  fu  letto  il  suo  dispaccio  5,  dato 
il  giuramento  prese  il  possesso  del  ticere- 
gnato,  e collo  stesso  accompagnamento  an- 
dosseno  alla  sua  abitazione  nel  regio  palagio. 
Ivi,  secondo  l'ordine  ricevuto  dalla  corte,  le 
subito  sprigionare  i senatori,  e per  risarcire 
il  loro  onore , li  reintegrò  per  quel  tempo 
che  rimanea  loro,  nel  posto  da  cui  dal  mar- 
chese di  Ceraci  erano  stati  sbalzati. 

Poco  tempo  si  trattenne  allora  questo  vi- 
ceré io  Palermo.  Avea  avuto  egli  certissimi 
avvisi  che  stavasi  preparando  in  Costanti- 
nopoli una  poderosa  armata,  che  si  credea 
indiritta  contro  i regni  di  Napoli,  e di  Si- 
cilia, e perciò  si  affrettò  a partire  per  Mes- 
sina, affine  di  far  fortificare  le  piazze  ma- 
rittime più  importanti,  e sopra  tutto  Capo 
Passero,  che  era  il  più  esposto,  e per  dare 
ancora  all'isola  di  Malta,  o a quella  del  Gozzo 
li  opportuni  aiuti,  se  mai  Sinam  bassà,che 
ovea  comandare  la  (lotta,  s’indirizzasse  con- 
tro le  medesime. 

Ora,  mentre  egli  dimorava  in  quella  città, 
ai  17  di  settembre  comparve  la  flotta  turca, 
la  quale  non  era  cosi  numerosa,  come  si  to- 
rnea; giacche  non  oltrepassava  le  quaranta 
galee,  e si  fermò  alla  fossa  di  S.  Giovanni. 
Non  fu  Messina  atterrita  da  questo  arrivo. 
Il  picciol  numero  delle  triremi,  e l'osservare 

' Erg.  del  protonotaro  dell'anno  i5o?.i5qS  , xt 
indù,  fbgl,  385. 

» Lopez  Nobiliari o di  Spagna  P.  u,  p.  098. 

5 Registro  ivi. 

* **•  dar.  P.  u,  lib.  x,  p.  683. 

Chrtjnol.  di  Sic.  lib.  ii,  cap.  6»  p.  3 1 4* 

In  Chron.  amici  Maurol.  p. 

1 flfcm . Stor.  P.  ni,  lib.  ix,  t.  ni,  p.  o5-. 

8 Questi  tre  autori  raccontano  die  Sinam  bassi 
per  indurlo  il  viceré  a mandargli  la  madre,  gli  mandò 
•n  ostaggio  il  proprio  figliuole;  e il  Caruso  vuol  di 


che  Sinam  non  dava  segno  di  veruna  osti- 
lità , fe  credere  che  quella  piccola  armata 
non  era  indirilta  contro  la  Sicilia,  ed  avea 
altro  destino.  Nondimeno  il  viceré,  sospet- 
tando che  quell'  ammiraglio  aspettasse  altri 
rinforzi,  fe  mettere  in  armi  la  città,  ed  or- 
dinò a Pietro  di  Leiva  generale  dette  galee 
di  Sicilia,  che  uscisse  colle  medesime  dal 
porto,  per  osservare  gli  andamenti  della  squa- 
dra ottomana,  e per  recare  a Reggio  muni- 
zioni da  guerra,  viveri  e soldatesche,  sul  ra- 
gionevole dubbio  che  Sinam  non  volesse  as- 
salire quella  città,  come  avea  fatto  l'anno 
1594.  Eseguì  il  Leiva  il  comando  del  viceré, 
e nel  ritorno,  por  quel  che  ne  scrisse  il  Bon- 
figlio  4,  che  allora  vivea,  salutò  col  cannone 
l'armata  turca,  e ne  fu  corrisposto  dalia  ca- 
pitana. 

In  capo  a pochi  giorni  giunse  a Messina  uno 
schiavo  spagnuolo  , liberato  dalla  catena  da 
Sinam,  il  quale  recava  una  di  lui  lettera  al 
viceré,  colia  quale  il  pregava  di  accordare 
il  permesso  alla  madre  di  esso  Sinam  di  an- 
dare a vederlo,  come  ei  ardentemente  bra- 
mava, e un'altra  alla  madro  scongiurandola 
a venire.  Il  duca  di  Macqueda  volle  com- 
piacerlo, e ordinò  che  s’ imbarcassero  sopra 
due  galee  di  Sicilia  colla  madre  anche  i fra- 
telli, la  sorella,  e i nipoti  di  quel  bassa.  An- 
darono questi  a bordo  della  reale  galea  ca- 
pitana, e dopo  i teneri  abbracciamenti  resta- 
rono a desinare  con  Sinam,  e la  sera  si  re- 
stituirono a Messina.  Questa  è la  nuda,  e 
semplice  relazione.  L'Aprile  s,  il  Longo  *, 
e il  Caruso  z vi  aggiungono  altre  circostanze, 
che  noi  non  osiamo  di  far  buone,  vedendole 
tacciute  dal  Bonfiglio  acrittore  vivente  *.  Ve- 
duta la  madre,  e i suoi.  Sinam  fe  partire  il 
figlio  con  alquante  galeo  per  impossessarsi 
del  regno  di  Tunisi,  ed  egli  col  resto  del- 
l'armata lo  segui  ; e gastigati  quei  Mori,  se 
ne  tornò  a Costantinopoli. 

Intanto  arrivò  in  Messina  la  notizia  della 
morte  di  Filippo  li,  il  quale  vedendosi  ri- 

più  che  fossero  auro  statici  diversi  ulEiiati  detl' or- 
mata turca  ; e soggiunge  , che  oltre  le  galee  , che 
recarono  la  madre,  cd  i fratelli  al  bussi,  vi  andarono 
di  conserva  unite  altre  fetugtie,  tulle  quali  si  erano 
imbarcati  molti  nobili,  clic  furono  salutate  da  tutta 
l'artiglieria  dell'armata,  ti  nostro  Msa.  del  Panata 
(pag.  19)  pretende,  che  inrcec  del  tìglio  mandò  Si- 
nara  per  ostaggi  due  sue  tìgliuoic,  eli* è una  frottola 
dette  piu  sonore  , come  può  rilevare  ciascheduno  , 
che  sa  con  qual  gelosia  sogliono  i Turchi  custodire 
le  loro  donne. 
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dotto  malo  in  saluto,  o sentendosi  vicino  a 
compiere  l'ultima  scena  in  questo  mondo,  ri- 
nunziato il  governo  dei  suoi  stati  a Filippo  111 
suo  figliuolo  • , si  era  ritirato  al  convento 
di  S.  Lorenzo  allo  Escuriale  * , e assalilo 
dalla  schifosa  malattia  chiamata  dai  medici 
pedi  colare,  se  no  mori  ai  13  di  settembre. 
Il  duca  di  Macqueda.  che  in  Messina  an- 
cora dimorava,  fu  vestire  a scoruccio  Ja  sua 
corte,  la  nobiltà,  e il  ministero,  e fe  lo  cir 
colari  per  tutto  il  legno  : ordinando  cho  si 
celebrassero  I esequie  al  defunto  re,  o si 
acclamasse  tilipj>o  111  unico  rampollo  di  que- 
sto monarca.  In  Messina  i funerali  preces- 
sero I acclamazione,  e furono  superbi,  e al 
lora  recitò  l'orazione  encomiastica  del  de- 
funto monarca  b rancesco  Bisso  palermitano  \ 
Un  altra,  forse  in  un'accademia,  ne  recitò  Giu- 
seppe Bon figlio,  l'autore  delia  Storia  siciliana 
piu  volto  da  noi  citata,  la  quale  va  annessa 
alla  stessa  sua  opera  *.  Itesi  gli  ultimi  uf- 
fizi a rilippo  U,  fu  ordinata  la  solenne  ca- 
valcata per  l’inaugurazione  del  nuovo  so- 
vrano, nella  quale  portò  il  reale  stendardo 
il  conte  di  Vicari,  ch'era  allora  strategoto 
di  quella  città 


,"1>alcr™  si  cominciò  dall'acclamazion, 
di  Filippo  III  con  una  pomposa  cavalcala 
alla  quale  intervennero  dugento  settanta  dui 
cavalieri,  alla  testa  de’  quali  per  la  lenta 
nanra  del  viceré,  era  il  principe  di  Castel 
vetrano,  che  portava  in  mano  uno  stendardi 

di  damasco  di  color  cremisi,  e gridava:  l'ira 

il  re  Ftltppo  III  nostro  Signor/ . Furono  d 
poi  ratte  grandiose  feste  per  l'assunzione  d 
questo  principe  al  soglio  di  Spagna  «.  Le 
esequie  però  si  differirono  all'anoo  seguente 


o furono  celebrale  ai  27  di  gennaro  1599, 
e queste  si  trovano  minutamente  descritte 
nella  cronaca  manoscritta  «posse  volle  da  noi 
rammentata  del  Panila  :,  il  quale  ci  conia 
elle  l'orazione  funerale  fu  recitala  da  Fran- 
cesco Bisso;  ma  si  sbaglia,  giacché  questi, 
come  abbiamo  ossenalo,  la  recitò  in  Mes- 
sina; e dir  dovea  il  P.  Ottavio  Gaetani  il 
quale  come  scrisse  l'Aguilera  8 tdidit  se  rito 
oruhonem  itulicam  in  funere  Philipp!  Sc- 
runi?! quater  prueto  reddtlam  ab  anno  16U1 
ad  161 7. 

Nello  stesso  anno  ritornò  in  Palermo  il 
duca  di  Macqueda  per  celebrarvi  uno  straor- 
dinario parlamento,  che  fu  intimato  nel  re- 
gio palagio  per  i 27  di  marzo.  L" oggetto, 
per  cui  fu  radunala  questa  assemblea,  1 u ap- 
punto la  esaltazione  di  Filip|io  ili  alla  cu- 
rona  di  Spagna,  eie  sponsali  zio  dell'infanta 
Isabella  sorella  del  re  con  Alberto  arciduca 
d Austria.  In  queste  fauste  occasioni  fu  di- 
mandalo un  donativo  straordinario.  Vera- 
mente era  la  Sicilia  rifinita:  la  carestia  sof- 
ferta per  molti  anni,  le  spese  falle  per  la 
difesa  del  regno  contro  lo  invasioni  dei  Tur- 
chi, e quel  che  più  importa  , la  mancanza 
del  commercio  per  i corsari,  che  infestavano 
i suoi  mari,  l'aveano  dissanguata.  Nondimeno 
desiosi  gli  ordini  dello  stato  di  fare  qualunque 
sieei  dimostrazione  in  cosi  liete  congiunture, 
offerirono  al  nuovo  re  dugento  settantaduo 
mila  , e cinquecento  scudi  siciliani  da  pa- 
garsi in  tre  anni.  In  questo  parlamento  fu 
eletto  per  ambasciadore  del  regno,  a fino 
di  rallegrarsi  col  nuovo  sovrano,  ed  appor- 
tare la  fatta  offerta , il  principe  di  Castel- 
vetrano,  cui  per  equipaggiarsi,  e per  il  viag- 


,d‘prinuniij”  “ m r¥li  pacificato  col 
re  Arrigo  ili  Francia.  Fu  maneggiato  quello  allure 
dal  «mino  pontefice  Clemente  Vili  , cui  de, piace, 
la  guferà  ostinata  , dispendiosa  , c micidiale  che 
questi  due  accanati  monarci.;  si  faceano;  c dopo  di 
avere  inutilmente  con  lettere  ternato  di  indurti  ad 
amici., a,  chiamò  a Roma  F.  Bonaventura  Secco  sici- 
liano nato  Caltagironr,  e gene, ale  dei  minori  o,. 
servanti,  uomo  destro,  e capace  di  condurre  a fine 

«g,°““ione.i  8 dategli  le  necessarie 
istruzioni,  lo  spedi  prima  in  Francia,  e poi  iu  Ispa- 
gna.  Biusci  a questo  frale  di  accordare  fra  i due 
principi  gli  articoli  della  pace,  c di  portaili  a sol- 

/ chc  P110  leggersi*  presiti  Lunig 

(Ceder  lui.  D-plom.  t.  i,  P.  u pag.  „,0 
commendata  labilità  di  questo  Siciliano;  ma  bisogna 
««venire  chci  vi  trovò  gli  animi  disposi,,  csseTido 

.onsurLrsl.  d‘  P‘U  *Uirrc*8iare  , c di 


• 3 tosi  debole,  che  non  potea  stare  ritto 

in  pici,,  nò  andarsene  in  voltura  al  dello  monistero; 
laonde  fu  d uopo,  chc  vi  fosse  portato  sulle  spalle 
dei  suoi  filini  turi.  Questo  famoso,  c magnifico  ino* 
insterò  dei  PP.  tìeroliiniui,  ch’ei  vi  avea  fallo  er- 
gere d tempio  annesso  al  medesimo,  che  fe  a gara 
coi  piu  grandiosi  tacri  cdilizj  del  mondo,  costarono 
« Fdippo  infimi,  lesori,  volendosi  chc  vi  avesse  speso 
venticinque  milioni  di  scudi. 

> Mongit.  BÌUioth  Sic.  t.  I.  „ 10Q. 

« P.  SI,  lib.  .,  p.  685.  * P ^ 

I Bontigtio  Sur  Sic . P.  „ , ,ib.  % , pag.  685. 

« Talaraanra  Elenco  Universale  p.  loò.  - Fa- 
ruta  Crono  Alst.  nag.  18.  1 

7 Ivi. 

» Provinciae  SiculaeSoc.  J.  QrUli,  et  rei  geline 
P.  u,  j i,  p.  iao.  ^ 
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gio  fu  accordalo  un  sussidio  di  quindici  mila 
scudi.  Si  fece  il  solito  complimento  ai  figli 
del  viceré  Giorgio,  Giacomo,  e Giovanni  Car- 
dines  di  dichiararli  regnicoli;  qual  grazia  fu 
anche  accordala  al  vescovo  di  Cefalù  Em- 
manuele  de  Quero  Torrido 
Si  applicò  il  duca  di  Macqueda,  dimorando 
in  Palermo,  a nobilitare  questa  città,  imi- 
tando le  vestigia  dei  suoi  antecessori.  La 
strada  del  Cassero,  delta  dal  suo  autore  To- 
ledo, dividea  la  città  per  mezzo.  Pensò  egli 
di  aprirne  un'altra  del  pari  larga,  e superba 
che  con  quella  del  Cassero  tagliasse  la  ca- 
pitale in  croco,  e la  dividesse  in  quattro  uguali 
quartieri.  Volentieri  aderirono  a questo  pen- 
samento il  senato,  e i cittadini,  e fu  tosto 
data  mano  a questo  nobile  progetto,  che  ren- 
dea  la  città  di  Palermo  la  più  bella  di  qua- 
lunque altra  di  Europa.  Fu  fatta  l'apertura 
di  questa  nuova  strada  ai  ile  di  luglio  1600 
con  solennità,  intervenendovi  col  senato,  e 
la  nobiltà  lo  stesso  viceré,  che  con  un  mar- 
tello di  argento  ruppe  la  prima  pietra.  Que- 
sta strada,  che  da  noi  volgarmente  è detta 
la  Strada  Nuora , fu  anche  chiamata , e si 
dice  nelle  pubbliche  scritture  Macqueda,  e 
va  dalla  porta  di  l'icart  chiamata  altrimenti 
Torta  di  S.  Antonino  alla  porta  di  S.  Fran- 
cttco  di  Paola,  che  anche  dicesi  Pirla  Mac- 
queda. Ingrandì  anche  il  regio  palagio  con 
quello  spazioso  cortile  ornato  di  colonne,  che 
tuttavia  si  vede,  e vi  fabbricò  la  famosa  gal- 
leria, in  cui  si  fanno  le  funzioni  reali.  Chia- 
mò poi  nello  stesso  palagio  i tribunali  della 
gran  corte,  del  patrimonio,  e del  concistoro, 
che  prima  rendevano  giustizia  nelle  stanze 
superiori  della  vicaria  , assegnando  a cia- 
scheduno di  quei  magistrati  comode  abita- 
zioni, e rendendo  cosi  più  agevole  la  via  ai 
litiganti  di  disbrigare  i loro  altari.  In  questa 
occasione  fu  eseguito  l'ordino  reale  di  Filip- 
po Il  arrivato  sotto  il  viceregnato  di  Colonna, 
e fino  allora  trascurato , cioè  che  i presidenti 
dei  detti  tribunali,  i tre  maestri  razionali  giu- 
repcriti,  gli  avvocati  fiscali,  e il  consultore 
dovessero  vestire  la  toga  in  tutti  i luoghi 
pubblici,  e lo  stesso  fu  prescritto  dal  viceré 
per  i sei  giudici  della  gran  corte,  e per  i 
tre  del  concistoro,  durante  il  biennio  dcdla 
loro  giudicatura  *.  Questa  prammatica  fu  io 
uso  pressa  i nastri  togati  civili,  e criminali 

1 Mongìt.  Puri,  di  Sic,  t.  i,  pag.  4a£)* 

• Prumnt.  t,  11,  Ut  un,  dell* edizione  dell'anno 
,637,  p.  483. 


fino  ai  principi  di  questo  secolo;  e partico- 
larmente i presidenti  non  abbandonavano 
giammai  la  toga,  mentre  erano  in  città,  io 
qualunque  luogo  andassero.  Ma  di  poi  a po- 
co a poco  si  £ trascurato  questo  costume, 
e i togati  vanno  solo  in  toga,  quando  en- 
trano nei  tribunali  per  agitare  le  cause,  quan- 
do sono  chiamali  dal  viceré,  0 vanno  al  regio 
palagio  per  parlargli,  e quando  accompagna- 
no il  viceré  nulle  funzioni  pubbliche  in  forma 
di  sacro  consiglio.  Racconta  il  di  Giovanni  i, 
che  il  Macqueda  concesse  alla  città  di  Pa- 
lermo il  mercato  elio  nondimeno  non  potè 
avere  e (Tetto  per  conto  dello  regie  gabello. 
Se  si  fosse  avuto  presente  questo  esempio, 
e si  fosse  avvertito,  che  nella  detta  città 
sempre  vi  è il  mercato  venendo  giornalmente 
gli  abitanti  dallo  campagne,  e terre  vicine  a 
recare  i loro  prodotti  por  venderli,  quando 
l'anno  1782,  essendo  pretore  il  principe  di 
Partanna,  fu  proposto  al  marchese  Caraccioli 
di  accordare  il  mercato  una  volta  la  setti- 
mana nella  piazza  della  Marina,  questo  go- 
vernate si  sarebbe  negato  alla  dimanda;  e 
coloro,  che  lo  progettarono,  non  avrebbono 
avuto  il  rossore  di  osservare  la  vita  effimera 
di  quosto  loro  progetto. 

Rivolse  ancora  questo  incomparabile  mi- 
nistro le  sue  mire  a procurare  che  si  man- 
tenesse nel  suo  splendore  il  ceto  de' baroni, 
e non  decadesse  dall'antica  nobiltà.  Trovò 
egli  che  la  massima  parte  di  essi  era  ag- 
gravata di  debiti,  e per  la  cattiva  smmini- 
strazione  delle  loro  rendite  non  v'era  modo 
di  potere  risorgere;  giacché  vessati  da'  cre- 
ditori erano  costretti  ad  alienare  i toro  feudi, 
e a vivere  poi  miseramente.  Per  impedire 
adunque  la  rovina  di  questo  rispettabile  ceto, 
il  duca  di  Macqueda,  avendo  anche  l'occhio 
vigile  agl’interessi  de'  creditori,  formò  una 
deputazione,  che  fu  delta  degli  alali,  com- 
posta da  integerrimi  ministri,  che  furono  da 
lui  incaricati  di  amministrare  i beni  de’  baroni 
debitori,  assegnando  loro  un  parco,  ed  onesto 
mantenimento,  e impiegando  esattamente  il 
resto  ad  estinguere  i debiti  ♦. 

Fu  del  pari  a cuore  di  questo  viceré  II 
promuovere  il  commercio,  che  per  le  con- 
tinue scorrerle  do'  Tripolini,  e degli  Algerini 
restava  impedito.  Armò  in  fatti  egli  a sue 
spese  alcuni  vascelli  da  guerra,  che  mandò 

V Palermo  ristorato  p.  4JG. 

4 Lonjo  in  Chronol.  apud  Mauro!,  pag.  »58k 
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10  corso  contro  quei  pirati;  ed  oltre  di  a- 
vere  io  parte  assicurati  i nostri  mari,  per 
le  prede  che  fecero  , ei  ne  trasse  conside- 
rabili vantaggi 

Ignoriamo  se  sia  vero  quanto  racconta 

11  Caruso  *,  cioè,  che  il  medesimo  concepì 
il  disegno  d'impossessarsi  di  Tripoli,  e che 
intendendosela  col  conte  di  Lemos  viceré  di 
Napoli,  e col  gran  maestro  di  Malta  abbia 
convenuto  to’  medesimi  di  assalire  colle  ri- 
spettivo loro  galee  improvisamente  quella 
città.  Gli  scrittori  napolitani  , e quelli  della 
religione  gerosolimitana  ancora  , se  sen’ ec- 
cettua il  Pozzo  K non  ne  fanno  alcun  motto. 
Qualunque  siane  stata  la  verità,  egli  è certo 

f»er  attestato  di  coloro  stessi,  che  ne  fa  vel- 
ano, che  questa  impresa  riusci  vana;  giacché 
partite  da  Malta  le  galee  della  religione  con 
quello  di  Napoli,  e di  Sicilia,  ed  arrivate 
felicemente  nelle  vicinanze  di  Tripoli,  trova- 
rono que’  Mori  preparati  alla  difesa;  e perciò 
non  avendo  forze  bastami  per  assalirli,  se 
ne  tornarono  colle  pive  nel  sacco,  le  galee 


1 Auria  Cron.  dei  signori  Ciceri  di  Sicil  p.  70. 

* Mem.  Stnr.  P.  11,  t.  Ili,  voi.  li,  lib.  1,  p.  3. 

3 /il.  di  Malti  lib.  vii. 

4 Muratori  Ann.  tT Italia  all’anno  1G01.  — Longo, 
Boofiglio,  ed  altri. 

* Paruta  Cron.  Mss.  pag.  ig. 

* Non  si  sa  se  la  Dotta  destinala  contro  di  Algori 
▼i  sia  veramente  andata.  Gli  scrittori  che  registrarono 

netta  spedizione,  ci  hanno  lasciato  per  la  diversità 
ci  loro  racconti  nelle  più  folte  tenebre.  Convengono 
eglino,  clic  fattasi  dal  Doria  la  rassegna  dì  tutte  le 
truppe  in  Trapani,  partì  questo  supremo  comandante 
colla  squadra,  e veleggiò  verso  la  Sardegna,  c di  là 
passò  a Porlo  Maone;  c clic  una  improvisa  tempesta 
assalendo  la  flotta  la  percosse  cosi  crudelmente,  clic 
la  fc  tutta  »]>arpjgliaie,  di  maniera  che  una  buona 
parte  delle  galee  u ita  mio  nei  scogli  vi  peri.  Abl»o- 
nacciatosi  di  poi  il  mare,  c raccolte  le  rimaste  tri- 
remi, die  si  trovavano  disperse,  che  mai  fc  il  Doria? 
andò  egli  nonostante  a mettere  l'assedio  in  Alacri? 
Questo  c ciò,  clic  ci  rende  incerti.  La  maggior  parte 
dei  nostri  storici  lasciò  scritto  , che  questo  cornan. 
dante  , vedendo  lo  stato  deplorabile  , a cui  per  la 
fortuna  sofferta  erasi  ridotta  l’armata,  non  istiuiò, 
che  fosse  una  saggia  condotta  lo  avventurarsi  alla 
impresa  di  Algeri  a pericolo  di  perdere  il  resto  della 
flotta,  e che  si  determinò  di  differirla  a miglior  tempo; 
ma  il  Caruso  (3/em.  «Yfor.  P.  111 , voi.  11 , lib.  1 , 
pag.  5),  e l’Aprile  ( CronoL  di  Sic.  lib.  11,  cap.  7, 
pag.  3 1 y ) intendono  clic  siasi  tuttavia  andato  m 
Algeri  , ma  clic  riuscì  vano  ogni  tentativo , perche 
le  truppe  si  erano  diminuite,  c maltrattate  nel  viag- 
fio,  e per  la  sofferta  burrasca,  c perché  gli  schiavi 
cristiani,  eh’ erano  di  concerto  coi  nostri,  trascina, 
rono  di  aprire  la  porta,  che  stava  dirimpetto  la  strada 


della  religione  in  Malta,  le  nostre  nel  regno, 
e le  napoletane  prima  a Palermo,  e poi  a Na- 
poli. L’impresa,  di  cui  non  si  dubita,  e che 
riuscì  del  pari  infelice,  fu  quella  di  Algeri, 
per  la  quale  furono  anche  collegati  il  papa, 
il  gran  duca  di  Toscana,  il  duca  di  Savoja, 
i Genovesi,  e i Maltesi.  Può  leggersi  la  storia 
di  questa  spedizione  presso  vari  scrittori, 
che  la  rammentano  4.  Per  quel,  che  appar- 
tiene al  nostro  argomento,  dobbiamo  avver- 
tire. che  il  principe  Doria  destinato  per  capo 
di  questa  impresa  prima  di  portarsi  a Trapani, 
dove  dovea  radunarsi  tutta  la  flotta,  venne 
a Palermo,  ove  arrivò  a’ 27  di  luglio  IriOO. 
c montando  su  di  un  cocchio  colle  bandiruole 
calate,  per  non  essere  conosciuto,  andò  a 
dirittura  al  regio  palagio.  Ivi  dopo  di  avere 
conferito  col  viceré,  prese  seco  il  di  lui  pri- 
mogenito, che  volle  da  volontario  militare 
in  questa  campagna,  ritornò  a bordo  e levò 
lo  vele  verso  Trapani  5 6. 

Avea  il  duca  di  Macqueda  convocato  nello 
stesso  mese  l'ordinario  triennale  parlamento; 


maestra  , mentre  i Giannizzeri  die  la  guardavano , 
andavano  a riscuotere  il  loro  soldo,  e colla  loro  ne* 
gligcnza  fi-cero  fallire  il  colpo.  11  Muratori  ( Annuii 
il  Italia  all'anno  1601,  t.  zi,  p.  3),  che  vuole  che 
la  flotta  sia  andata  in  Algeri,  c vi  sia  comparsa  ai 
3o  di  agosto,  fe  nascere  nello  avvicinarsi  un  vento 
contrario  di  levante,  che  la  sconquassò,  c «{ùngen- 
dola verso  ponente  (‘obbligò  ad  andare  a Majorca, 
dove  giunse  ai  3 dd  seguente  settembre.  Che  che 
sia  della  verità  di  questo  fatto  , bisogna  convenire 
clic  Algeri  per  la  Yia  di  mare,  dove  soli]  a no  sempre 
dei  venti  pcrniziosi  , e mancano  i porti , ed  i seni 
per  ricoverarsi,  non  può  punto  pr«  adersi;  e che  qua- 
lunque volta  sen’  c fatto  lo  sperimento  , é sempre 
riuscito  infelice.  Noi  lo  abbiamo  addimostrato  nella 
impresa  fattane  da  Cario  V,  c nc  abbiamo  avuto  un 
fresco  esempio  alla  età  nostra.  Fu  incolpatoli  Doria 
del  funesto  esito  di  questa  sedizione,  perche  tardò 
molto  a venire  a Trapani;  ma  il  Bonfìgfio  nc  prende 
la  difesa  (Misi.  Sic.  V.  in,  lib.  1,  p.  a).  Ella  è una 
sventura  per  i grandi  capitani,  che  si  vogliono  mal» 
levadori  di  ciò,  else  accade  nelle  spedizioni,  senza 
riflettersi  che  il  loro  valore,  c la  scienza  militare,  di 
cui  sono  dotati  , nulla  giovano  , spezialmente  nelle 
guerre  navali,  se  la  sorte  non  seconda  le  loro  mire. 
E una  logica  sciocca  il  misurare  dagli  avvenimenti 
il  merito  degli  uomini.  Scioltasi  o prima,  o dopo  la 
flotta  combinata,  i soli  Maltesi  vollero  continuare  a 
tenere  la  campagna,  c prendendo  la  via  di  levante 
assalirono  di  notte  il  fastello  di  Reggio,  lo  presero, 
c dopo  di  averlo  saccheggiato,  ed  iucediato  , riccia 
di  preda,  c con  un  considerabile  numero  di  schiavi 
ritornarono  vittoriosi  in  Malta,  come  raccontano  il 
Bonfìglio  (ivi  pag.  3,)  c il  Longo  (in  Cron.  presso 
Maurolico  pag.  a58). 
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e rappresentando  agli  ordini  dello  stato  il 
bisogno,  in  cui  ora  il  re  per  le  spese  fatte, 
e da  farsi,  per  tenere  lontani  dal  regno  i 
nemici,  ottenne  in  risposta  a’  27  di  esso  mese, 
che  il  regno  era  pronto  a rinnovare,  come 
rinnovava,  il  consueto  donativo  di  trecento 
mila  fiorini,  e di  prorogare,  come  prorogava, 
gli  altri  per  le  fortificazioni,  per  i regi  pa- 
lagi, per  i ponti,  per  le  torri,  o per  la  ca\al- 
lerla;  e inoltre  furono  da’  medesimi  parlarne* 
tart  fatte  tre  straordinarie  olTerte:  luna  allo 
stesso  viceré  di  venticinque  mila  scudi,  oltro 
i soliti  cinque  mila  fiorini,  e ciò  per  quanto 
egli  avea  fatto  in  vantaggio  del  pubblico: 
dono,  che  fu  da  lui  gradito,  ed  accettato, 
discostandosi  in  questo  dall'esempio  de*  suoi 
predecessori;  l'altra  di  ventimila  scudi  per 
fortificare  Capo-passero  , come  si  era  fatto 
collisola  deirUstica  nel  parlamento  antece- 
dente, e ciò  a (line  di  togliere  ogni  asilo  a’  cor- 
sari; e una  terza  di  tremila  scudi  da  pagarsi 
all'ospedale  de'  Siciliani,  ch’era  nella  città  di 
Roma.  Questi  tre  particolari  donativi  pagar 
dovevansi  nello  spazio  di  tre  anni.  Al  came- 
riere maggiore  si  assegnarono  lo  già  fissate 
oncie  (Ingerito  nè  si  trascurarono  i soliti 
doni  agli  uffìiziali  regi. 

Il  dono  gratuito  fatto  a questo  virerò  di 
venticinque  mila  scudi  nelle  circostanze  de- 
plorabili, in  cui  allora  trovavasi  la  Sicilia,  è 
un  argomento  cerio  dell’alTezione  do*  Siciliani 
verso  questo  benemerito  cavaliere.  Ha  quanto 
si  ò sin'ora  raccontato  bisogna  convenire  che 
il  duca  di  Macqueda  fu  un  governante  intento 
ognora  a promuovere  la  felicità  del  regno  a sò 
affidato,  cercando  sempre  i mezzi  per  miglio- 
rarti la  sorte  degli  abitanti.  Gli  slessi  messinesi 
scrittori  »,  quantunque  non  dovessero  esserne 
molto  contenti,  giacché  malgrado  il  privilegio 

• Mongit.  PaH.  di  Sic.  I.  i,  p.  ijl3, 

* Bonllglio  P.  in,  lil>.  i,  p.  — l. ougo  p.  a58. 

3 11  Caruso  (il/e«.  Stor.  P.  ui,  voi.  11,  Uh.  i, 

pag.  G.)  attesisi  , clic  uii  autore  cotilcmporaueo,  di 
aii  per  altro  ci  tace  il  nome,  c il  libro,  o stampato, 
o manoscritto,  racconta  il  modo  strano,  per  cui  que- 
sto virerà  mori,  che  a noi  sembra,  che  si  abbia  Tarla 
di  un  romanzo.  Vuol  costui  che  le  navi  corsare,  che 
abbiamo  detto,  die  mautenca  il  viceré  a sue  spese, 
presero  uiu  barca  di  Turchi,  nella  qmlc,  oltre  un 
ricco  bottino  di  mcrcatanzic,  vi  crai»  alcune  casse 
coperte  di  fluissimo  damasco,  e intimile  d’oro.  Queste 
furono  portate  nel  regio  palagio  di  Palermo , ed 
aperte  alla  presenza  del  duca  di  Macqueda  , della 
moglie  , c del  figlio.  Erano  le  medesime  piene  di 
dinari,  c dì  preziosissimi  arredi;  ma  iu  una  di  esse 
coperta  di  velluto  torebiuo  fu  trovato  un  cadavere 


Hi  Filippo  II,  la  di  cui  conferma  collo  sborso 
Hi  altri  cinquanta  mila  scudi  ottenuto  aveano 
dal  di  lui  Figliuolo  Filippo  III,  con  cui  si 
stabiliva  che  i viceré  dovessero  dimorare 
18  mesi  nella  loro  citlà.  ei  non  avea  voluto 
giammai  indursi  a starvi  nel  termino  accor- 
dato, no  fanno  non  ostante  i maggiori  elogi, 
attcstando  di'  era  degno  di  una  più  lunga 
vita  a vantaggio  della  nazione. 

Ma  le  Parche  invidiose  a danno  della  Sicilia 
ruppero  presto  il  fuso,  che  altorcea  un  cosi 
soave,  o chiaro  stame.  Il  duca  di  Macqueda 
fini  di  vivere  in  Palermo  a’  16  di  dicem- 
bre 1601  1 , lasciando  inconsolabili  i Sici- 
liani di  cosi  grave  perdita.  Di  questo  incom- 
parabile personaggio  furon  descritte  le  opere 
nel  seguente  epigramma  da  Pietro  Carrcra: 

Redditi!  quadrifida  est  me  praecipicn  te  Panorami. 

Acccpitque  suain  Curia  tota  Domimi. 

Regia  cclsa  nova»  aedes , scrirroquc  columnarum 

Imluit;  ipsc  Afris  terrò r,  et  ipsc  rei». 

Pacjvi  acquoreas  sedei,  urbemque,  viasque. 

Mox  cecidi,  cita  mori  optiuia  qua  eque  rapit. 

Trovandosi  egli  disperalo  da’  medici,  o 
vicino  a morirò,  nè  avendo  dalla  corte  ve- 
runa istruzione  intorno  al  successore  , fa 
esaminare  da'  giurepcriti,  o dal  sacro  con- 
siglio , se  polca  nominarlo  da  sò  stesso. 
Fra  allora  avvocato  liscale  del  rcal  patri- 
monio Mario  di  Grogorio,  cui  fu  particolar- 
mente rimesso  questo  esame,  il  quale  con 
suo  voto,  che  fu  poi  reso  pubblico  collo 
stampo  in  Palermo  l'anno  seguente  1002,  fu 
d’avviso  eh’  ei  potesse  farlo,  previo  il  consenso 
del  sacro  consiglio,  o perciò  egli  chiamati 
i consiglieri  lo  stesso  giorno,  in  cui  mori, 
col  loro  voto  dichiarò  presidente  del  regno 

di  un  uomo  vestito  di  broccato  con  un  turbante 
gioiellato  sul  capo.  Disserrandosi  questa  cassa,  sog- 
giunge l’anonimo,  ne  esalò  un  vapore  Così  pestilen- 
ziale, che  il  viceré,  ch’era  più  da  presso.  De  cadde 
stordito  in  terra,  e di  là  a pochi  giorni  se  nc  morì. 
Se  il  Caruso  avesse  saputo  che  i Musulmani  secondo 
la  loro  legge  non  possono  seppellirsi  con  ornamenti, 
ma  semplicemente  nudi  , e involti  in  un  lenzuolo  , 
non  si  sarebbe  così  di  leggieri  inghiottita  questa  pil- 
lola. Oltrccché  è egli  jrasibilc  clic  un  fatto  cosi 
singolare  fosse  noto  al  solo  Anonimo  del  Caruso  , 
c fosse  restato  sconosciuto  a tutta  la  città?  Non 
dobbiamo  qui  omettere  che  questo  fatto  viene  an- 
che rapportalo  dal  di  Giovanni  ( Pat^nno  ristorino 
pag.  £>>7),  il  quale  vuole  che  oltre  del  viceré,  nc 
mori  qualche  altro  , c clic  tutto  il  baulle  fu  bru- 
cialo. 
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Giorgio  do  Cardinos  marchese  di  Elei  suo 
primogenito,  come  costa  dall'  atto  vicereg- 
gio  ■. 

l;u  questa  elezione  applaudita  universal- 
mente da' Siciliani.  Il  marchese  di  Elei,  quan- 
tunque ancor  giovane,  era  fornito  di  quelle 
virtù,  e qualità . che  adornar  debbono  un 
governante:  manieroso,  gentile,  amante  della 
giustizia,  imparziale,  disinteressalo  traggeva 
a sé  i cuori  di  tutti;  e quindi  era  al  pari 
del  padre  amato,  e rispettato  dalla  nazione, 
la  quale  sperava  sotto  un  cosi  saggio  cava- 
liere di  continuare  nella  felicità,  ili  cui  per 
due  anni  goduto  avea.  Il  re  Cattolico  ne  ap- 
provò la  scelta,  e lo  confermò  nella  carica 
di  presidente  del  regno  per  lo  spazio  di  tre 
mesi,  sino  che  poi  si  determinò  di  mandare 
in  Sicilia  un  nuovo  viceré.  Volle  il  mar- 
chese di  Elei,  che  l'esequieal  padre  si  faces- 
sero colla  maggiore  possibile  pompa,  e perciò 
ne  fu  differita  la  solennità  sino  a'  7 di  gen- 
naro  dell'anno  seguente  1602.  Ili  esse  abbiamo 
una  distinta  relazione  nel  giornale  Mss.  del 
Paruta  *,  che  può  osservarsi  nella  biblioteca 
del  senato  di  Palermo. 

CAPO  XIII. 

Lorenzo  Suore:  de  Figueroa  duca  di  Feria 

viceré.  Giovanni  Vcnlimiglia  marcitele  di 

Geraci  prendente  del  regno. 

Quantunque  l'elezione  del  figliuolo  del  duca 
di  Macqueda  fosse  stata  confermata  dal  re 
Filippo  III,  nondimeno,  0 perchè  volesse  quel 
sovrano  mandare  un  cavaliere  più  maturo , 
ed  esperto  al  reggimento  di  Sicilia.  0 perchè, 
corri'  ù più  verisimile,  il  duca  di  Lerma,  che 
era  il  ministro  onnipotente  nella  corte  di  quel 
monarca,  volesse  beneficare  con  questo  rag- 
guardevole posto  un  suo  amico,  fu  eletto  por 
viceré  nostro  agli  1 1 di  marzo  Lorenzo  Suarez 
de  Figueroa  duca  di  Feria,  il  quale  a parte 
d'essere  amico  del  primo  ministro  , era  un 
uomo  pieno  di  meriti,  che  colla  sua  condotta, 
siccome  diremo,  non  fe'  lungamente  piangere 
a'  Siciliani  la  perdita,  che  aveano  di  recento 
fatta.  La  reai  cedola  fu  sottoscritta  a Valla- 
dolid  nel  detto  giorno  dell'anno  1602. 

Fu  perciò  breve  il  governo  del  marchese 
d’Elci,  giacché  affrettandosi  il  duca  di  Feria 


per  venire  at  suo  destino  arrivò  in  Palermo 
agli  11  di  maggio  dello  stesso  anno.  Fu  egli 
condotto  dalle  galee  di  Genova,  ma  siccome 
non  si  aspettava  cosi  presto,  e non  si  erano 
perciò  fatti  i consueti  preparamenti  per  ri- 
ceverlo, perciò  gli  convenne  di  trattenersi  per 

10  spazio  di  cinque  giorni  nel  solito  palagio 
di  Cifuentes  al  Molo,  fino  che  fosse  tutto 
lesto  per  la  solenne  entrata.  A 16  dunque 
del  detto  mese  fu  dalle  stesse  galee  portato 
alla  Garita,  dove  fu  ricevuto  dai  senato,  dai 
magistrati,  e dalla  nobiltà,  c montando  a ca- 
vallo entrò  per  la  Porta  Felice,  e corteggiato 
da’  senatori,  ministri,  0 cavalieri,  fra  il  rim- 
bombo delle  artiglierie,  e gli  evviva  del  po- 
polo si  avviò  al  duomo,  dovo  arrivato  can- 
tatossi  I inno  ambrosiano,  fe'  il  Solito  giura- 
mento nelle  mani  del  protonotaro  0 del 
pretore,  0 di  pei  rimontando  a cavallo  collo 
stesso  nobile  accompagnamento  andò  alia  sua 
abitazione  nel  regio  palagio  4. 

Passali  ne'  primi  giorni  del  suo  arrivo  i 
soliti  convenevoli  atti,  si  applicò  questo  nuovo 
viceré  a dare  le  necessarie  provvidenze  per 

11  buon  regolamento  del  regno.  Trovò  egli  i 
nobili  carichi  di  debiti,  non  ostante  la  depu- 
tazione degli  stati  eretta  dal  duca  di  Mac- 
queda per  liberameli  ; e volendovi  metter 
modo,  cercò  con  diligenza  d'onde  mai  nasces- 
se, che  malgrado  i ripari  dati,  non  potessero 
eglino  risorgere  dalla  miseria,  0 si  trovassero 
più  inviluppati  di  prima.  Scopri  la  fonte  di 
questi  mali  altra  non  essere,  elio  lo  smode- 
rato lusso,  con  cui  viveano  sotto  il  pretesto 
di  mantenere  l'onoro  delle  loro  famiglie,  e 
de'  fastosi  (itoli , de'  quali  erano  adornati  : 
lusso,  che  divorava  le  loro  sostanze,  c che  i 
ministri  destinati  a regolare  l'entrate  dei  loro 
feudi,  con  una  (orse  compiacenza  non  maligna, 
ma  certamente  colpevole  permettevano.  Laon- 
de per  troncare  il  capo  a questo  famelico  de- 
struttore  de'  beni,  con  rigorosissime  sontuarie 
leggi  prescrisse  il  modo,  come  i nobili  viver 
dovessero  * , vietando  sotto  gravi  pene  ogni 
eccesso,  e rinnovando  le  anticho  pramma- 
tiche. 

Volle  anello  riparare  alla  pessima  riparti- 
zione de’ pesi,  elio  si  Iacea  dalle  università 
del  regno  nell'imporre  i dazi,  e i donativi,  che 
si  pagavano  al  re  , por  cui  spesso  accadea 
cho  restavano  aggravati  i poveri,  ed  erano 


1 Rvg.  del  protonotaro  dell1  anno  tGoo-1601  , xi 
indir,  f.  1 53, 
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denti  o in  lutto,  o in  parto  dalla  contribu- 
zione i benestanti,  e procurò  di  stabilirvi  una 
uguagliano,  per  cui  i tributi  ressero  pagati 
a misura  degli  averi  di  ciascheduno.  Per 
quante  però  vi  ai  fosse  cooperato,  pochissimo 
fu  il  frutto  che  ne  trassero  i popoli;  le  ca- 
bale cd  i raggiri  di  coloro  che  impongono  le 
gabelle,  i quali  sogliono  essere  i più  potenti 
e i più  comodi,  no  faceano  per  lo  più  cadere 
tutto  il  peso  sopra  i meschini.  Questo  sbi- 
lancio, che  non  si  è potuto  finora  emendare, 
par  che  a'  di  nostri  abbia  richiamate  le  cure 
del  governo,  ma  a nostro  giudizio  si  faticherà 
sempre  inutilmente,  se  non  si  basa  una  ro- 
gola  lìssa  c costante,  che  distribuisce  con  pari 
bilancia  i pesi  dello  stato. 

Mentre  il  duca  di  Feria  stasasene  regolando 
pacificamente  il  regno,  e cercava  la  felicità 
de'  sudditi,  venne  inquietato  dagl’inquisitori 
nel  mese  di  luglio.  Fra  stato  bandito  da'  giu- 
dici della  gran  corte  un  certo  Mariano  A- 
gliata  per  indizio  di  omicidio,  che  si  sospet- 
tava, ch'egli  avesse  commesso  in  persona  di 
un  ufficiale  spagnuolo.  Era  costui  per  fatalità 
uno  de'  cosi  detti  Familiari  del  S.  Uffizio,  e 
perciò  ricorse  a'  suoi  tre  inquisitori  contro  la 
sentenza  della  gran  corte.  Costoro  credendo 
lesi  i loro  diritti,  mandarono  immediatamente 
un  monitorio  a'  giudici,  ordinando  loro  die 
cancellassero  la  sentenza  di  bando,  e mandas- 
sero il  processo  al  loro  tribunale,  cui  preten- 
deano  che  appartenesse  il  giudizio  intorno  ai 
loro  familiari.  Ricusarono  i giudici  di  ubbidire, 
e gl' inquisituri . senza  aver  riguardo  al  più 
eccelso,  od  autorevol  tribunale  della  Sicilia, 
tosto  li  scomunicarono.  Rincrebbe  al  duca 
di  Feria  questa  violenta  procedura,  e dopo 
di  avere  avvertili  gl'  inquisitori  inutilmente, 
acciò  rivocassero  la  scomunica,  ottenne  dal- 
I arcivescovo  de  Aedo  , eli’  era  stato  ancor 
egli  inquisitore  prima  di  occupare  la  cattedra 
arcivescovile  di  l’alermo  , 1’  assoluzione  dei 
giudici.  Questa  in  quella  età,  in  cui  l'igno- 
ranza, e la  superstizione  non  faceano  distin- 
guere l'ingiusta  dalla  giusta  scomunica,  era 
necessaria;  imperocché  lo  sciocco  popolo  im- 
maginava, che  lo  scomunicato,  comunque  Io 
fosse  ingiustamente,  non  polca  prima  di  es- 
sere assoluto  , esercitare  il  suo  impiego  ; e 
il  sospendere  tutta  la  gran  corte  era  lo  stesso 
che  arrestare  il  corso  alle  liti,  ed  a'  giudizi, 
ed  apportare  la  confusione,  c il  disordine  per 
tutto  il  regno.  Aizzali  gl’inquisitori  dal  vedere 
sciolti  i giudici  dalla  censura,  si  scagliarono 


come  tigri  contro  l'arcivescovo,  ed  ebbero  la 
temerità  di  scomunicarlo,  e di  minacciare  di 
mettere  l' interdetto  nella  di  lui  diocesi , se 
non  rivocava  in  un  dato  termine  la  data  as- 
soluzione. Come  poi  immaginavano  che  l’ar- 
civescovo avrebbe  protestato  contro  di  questa 
violenta  azione  , e che  il  viceré  irritato  li 
avrebbe  costretti  colla  forza  a ritrattarsi  , 
chiamarono  al  palagio  del  S.  Uffizio  tutti  i 
loro  familiari,  ch'erano  di  un  numero  stragran- 
de, dei  quali  una  buona  parto  era  composta  dai 
nobili,  clic  armarono  in  difesa  dell’ inquisi- 
zione, e radunatili  fecero  chiudere  il  portone 
della  loro  abitazione. 

Questa  strana  , e scenica  condotta  degli 
inquisitori  siccome  da  una  parte  muoveva  a 
riso,  ensl  dall'altra  irritò  vivamente  l'animo 
del  duca  di  Feria,  il  quale  volendo  gasligare 
la  loro  audacia,  spedi  mille  spagnuoli  della 
sua  guardia  col  contestabile,  e il  boja.  con 
ordine,  se  mai  alcuno  facesse  resistenza,  di 
tosto  impiccarlo.  Marciò  dunque  questa  trup- 
pa a tamburro  battente,  e in  ordine  militare 
verso  la  piazza  della  Marina  , e al  palagio 
una  volta  detto  lo  Suri  reso  la  dimora  de- 
gl'inquisitori,  ed  arrivata  alla  dogana  , che 
sta  attaccata  a quel  palagio,  si  trincerò  , e 
si  dispose  ad  eseguire  gli  ordini  del  viceré. 
Allora  ai  vide  una  nuova  scena.  Intimoriti 
gl'inquisitori,  e i loro  familiari  all’ apparire 
della  truppa  regolata,  inalberarono  non  già 
lo  stendardo  di  pace,  ma  quello  del  S.  Uffi- 
zio, lusingandosi  elio  gli  Spagnuoli  al  vedere 
l'immagine  del  Crocifisso,  che  vi  sta  impressa, 
avrebbono  deposte  le  armi,  e si  sarebbono 
ritirati.  Ma  non  era  quella  la  circostanza  per 
i soldati  di  adorare  Gesù  Cristo;  doveano  star- 
sene agli  ordini  del  loro  comandante,  e perciò 
punto  non  curando  lo  sventolamento  di  quella 
allrevolte  terribile  bandiera,  cominciarono  a 
sforzare  la  porta  del  palagio.  Vedendo  gli 
inquisitori  inefficace  il  primo  rimedio  , no 
tentarono  un  altro,  buttando  dalle  finestre  al- 
cuni viglietti  di  scomunica  contro  le  milizie. 
Ma  se  la  vista  del  Crocifisso  non  iscosso  gli 
auimi  degli  aggressori,  molto  meno  poterono 
muoverli  le  carte  della  scomunica;  e perciò 
continuando  ad  eseguire  i comandi  del  vi- 
ceré, fecero  leva  al  portone  . e buttatolo  a 
terra  si  aprirono  la  strada  per  entrare. 

Sono  fino  a questo  punto  d’accordo  il  gior- 
nale Mss.  del  Perula  ' , e le  memorie  storiche 
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del  Caruso  elio  sono  i due  scrittori  , clic 
registrano  questo  singolare  aneddoto,  ma  di- 
scordano nel  racconto  di  ciò  che  segui.  Il 
Partita  attesta  ch'entrati  il  contestabile,  ai 
soldati  col  boja  in  quel  palagio,  non  vi  tro- 
varono persona  alcuna;  forse  gl-  inquisitori  , 
e i loro  familiari  ne  erano  scappati  per  la 
porta  segreta:  il  Caruso  all'  incontro  racconta 
che  gl'inquisitori  non  si  mossero,  e che  per 
conciliarsi  maggior  rispetto  si  ferono  trovare 
vestiti  pontificalmente  in  una  sala  assisi  sul 
loro  tribunale  . e circondati  da'  loro  mini- 
stri , e che  entrati  ivi  i soldati  col  nunzio 
dell'arcivescovo,  questi  presentò  a’  medesimi 
la  lisposta  del  suo  prelato  al  monitorio  mi- 
nacciante l'interdetto,  e di  poi  il  contestabile 
colle  milizie  si  ritirò,  senza  fare  oltraggio  nò 
agl'  inquisitori  , nè  alla  loro  gente.  Discor- 
dano ancora  i mentovati  autori  intorno  al- 
l'esito di  questo  altare,  giacché  il  primo  dice 
che  in  capo  a poco  restò  la  contesa  sopita, 
essendosi  contentati  gl'inquisitori  di  assolvere 
gli  scomunicati,  e i giudici  della  gran  corte 
di  mandare  il  processo  contro  f Agliata  a 
quel  tribunale  , e di  cancellare  la  sentenza 
del  bando  proferita  contro  coatui;  il  secondo 
racconta  che  fu  consultala  intorno  a questa 
scissura  la  corte  di  Madrid,  la  quale  udito  le 
scambievoli  ragioni  prescrisse  sotto  titolo  di 
Concordia  il  modo  , come  dovessero  proce- 
dere gl-  inquisitori  , stabili  il  numero  , o le 
qualità  dei  familiari,  e regolò  le  franchigie, 
le  esenzioni,  e i privilegi  dei  medesimi. 

Qualunque  ne  sia  stalo  l' esito  , bisogna 
convenire  che  la  condotta  degl  inquisitori  non 
potò  essere  nè  più  strana,  nè  più  violenta; 
e eh’  eglino  fecero  allora  un'  enorme  abuso 
della  pretesa  facoltà  di  fulminare  le  censure 
contro  i sudditi  del  re  negli  afTari  puramente 
temporali:  abuso,  che  ne'  tempi  susseguenti 
fino  alla  nostra  età,  sebbene  più  raramente 
non  lasciò  d’inquietare  i Siciliani:  ciò  cho  ci 

i P.  li,  voi.  li,  liS.  1,  p.  in-vo. 
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s E degno  di  oncrvaxionc,  per  conoscersi  quanto 
Oggi  siano  cambiali  i costumi,  che  non  fu  permesso 
allo  sposo  di  andare  coi  parenti  aU'incootro  di  questa 
dama  , c solo  gli  Ih  concesso  dì  vagheggiarla  dada 
chiesa  di  S.  Cita,  ch'era  presso  al  palagio  di  Ci- 
fuentes,  e che  a molto  stento  ottenne  dal  viceré  il 
giorno  seguente  di  poterla  visitare  , ma  a condizione 
che  la  visita  non  durasse  più  di  due  ore  ( Parola 
Cron.  Afu.  p.  lo). 

4 II  cavallo  regalatole  dat  senato  di  Palermo  era 
coperto  di  tela  d'argento;  la  principessa  poi  era  ve  • 


fa  rammentare  con  riconoscenza  le  obbliga* 
zioni,  che  per  questo  capo  ci  legano  al  eie* 
mentissimo  nostro  sovrano  . che  finalmente 
ristucco  della  condotta  degl'inquisitori,  e della 
maniera  crudele,  con  cui  certuni  di  essi  trat- 
tavano i carcerali  per  lo  più  innocenti,  e non 
rei  di  eresia,  o miscredenza,  ha  abolito  per 
sempre  questo  tribunale,  che  delle  volte  di- 
veniva violento,  e tirannico. 

Quietate  le  vertenze  tra  la  gran  corte,  e 
gl'  inquisitori  , il  duca  di  Feria  convocò  in 
Palermo  per  i 27  di  aprile  dell'anno  seguente 
Ifi03  l'ordinario  parlamento.  In  questa  adu- 
nanza , gli  atli  della  quale  sono  rapportali 
dal  Mongitoro  ’,  nulla  fu  stabilito,  che  meriti 
l’ attenzione  dei  nostri  legitori.  Fu  fatta  la 
solita  proposta,  furono  esibiti,  e prorogati  i 
consueti  donativi,  che  riferiti  abbiamo  negli 
anni  antecedenti,  o solamente  vi  fu  aggiunta 
per  altri  dieci  anni  la  gabella  della  macina, 
che  andava  già  a spirare.  Il  viceré  non  ebbe 
che  l'usato  donativo  de'  cinque  mila  fiorini, 
e il  suo  cameriere  maggiore  le  proscritte  du- 
genio  fenici,  come  le  sessanta  i regi  officiali. 

Arrivò  in  questo  anno  istesso  nel  mese  di 
luglio  Giovanna  d‘  Austria  figliuola  bastarda 
di  Giovati  d’  Austria  fratello  naturale  del  re 
Filippo  II,  cho  si  era  destinala  fin  dall'anno 
antecedente  per  sposa  a Francesco  Branct- 
forti  principe  di  Pietraperzia  primogenito 
del  principe  di  Butera.  Era  questa  dama  ve- 
nuta nel  di  13  dello  stesso  mesu  a Cefalù, 
e nel  giorno  seguente  venne  allo  acque  dette 
dei  corsari,  dove  fu  accolta  da  tutto  il  pa- 
rentado , e di  là  andò  a sbarcare  al  Molo. 
Ivi  si  trovò  con  molta  nobiltà  il  duca  di  Fe- 
ria, il  quale  onorandola  come  zia  del  re  Fi- 
lippo III  la  prese  nella  sua  carrozza  colla 
principessa  di  Butera  , e la  condusse  al  pa- 
lagio di  Cifuentes  *.  Fu  differita  la  entrata 
di  questa  principessa  fino  a'  20  di  esso  mese. 
Montò  ossa  a cavallo  nel  detto  giorno  *,  as- 

stila  di  un  abito  bianco  gucrnìto  di  perle,  e dì  pietre 
preziose  , e portava  sul  capo  una  piccola  berretta 
di  velluto  nero  ornata  di  sole  perle,  che  le  copriva 
le  treccie.  Qual  diversità  di  gtuto  nel  vestire!  La 
dote  rii  questa  signora  Tu  allora  riputata  dovizia  , 
giacche  apportò  tre  mila  scudi  annuali  assegnatile 
dal  re  sulle  dogane  di  Sicilia,  sessanta  mila  in  con- 
tanti, e trecento  cinquanta  mila  in  gioje , c robe  , 
come  furono  valutale  in  Napoli.  È faina  che  questa 
principessa  restasse  poi  disgustata  del  marito,  che 
le  rimproverò  gl’  illegittimi  natali  , c che  a questi 
dissapori  debba  la  sua  fondazione  il  mouistcro  di 
S.  Benedetto  di  M ditello. 


Digitized  by  Googte 


» 272  « 


fistila  alia  destra  dai  viceré,  e alla  sinistra 
dal  pretore  Mariano  Migliaccio,  lira  seguita 
dallo  sposo,  cho  slava  in  mezzo  del  principe 
di  fiuterà  suo  padre  , e di  Luigi  Mastran- 
tonio  capitano  della  città,  e stavano  le  me- 
lizie  urbane  degli  artisti  squadronate,  e Botto 
le  armi  per  lo  strade , per  le  quali  passar 
dovea.  Andussene  cosi  accompagnata  al  regio 
palagio,  dove  si  trovò  l'arcivescovo,  che  diede 
agli  sposi  la  nuziale  benedizione;  e allora  si 
ud)  il  rimbombo  delle  artiglierie  del  castello, 
e dei  bastioni  della  cittì.  Si  fermò  nel  regio 
palagio  fino  a'  17  del  mese  di  ottobre,  nel 
qual  tempo  furono  fatte  in  città  varie  feste, 
e particolarmente  il  giuoco  del  Carustllo. 
Nel  detto  giorno  poi  montò  in  una  carrozza 
del  viceré  , e dal  medesimo  , che  stava  a 
cavallo  con  tutta  la  nobiltà,  fu  accompagnata 
fino  al  palagio  di  sua  abitazione,  seguendola 
io  altre  carrozze  le  dame  di  sua  compagnia 

Fu  temuta  in  qucsi'annn  una  qualche  in- 
vasione de’  Turchi.  Era  Maometto  lil  irri- 
tato contro  i Maltesi,  cho  gli  aveano  gli  anni 
antecedenti  incendiato  , e preso  le  città  di 
Patrasso  , e di  Lepanto  , facendo  su  quello 
piazze  un  considerabile  bottino;  e per  ven- 
dicarsene avoa  fatta  preparare  nel  porlo  di 
Navarino  una  numerosa  (lotta  , che  già  ora 
uscita  da'  Dardanelli  , e non  aspettava  cho 
l'ordine  dei  divano  per  levare  le  ancore.  Se 
Malta  si  preparò  ad  una  valida  difesa,  avendo 
fondamento  di  credere  che  questo  turbine 
dovea  piombare  contro  di  essa,  la  Sicilia  non 
stava  tranquilla , persuasa,  cho,  come  scrisse 
fl  poeta  ’ : 

...  Tua  rei  agitar,  parso  cum  jiroximus  ardel, 

Et  ergicela  solati  incendia  sumere  circi. 

E perciò  il  duca  di  Feria  non  trascurò  di 
scrivere  delle  circolari  per  tutta  l'isola,  av- 
vertendo che  si  slassc  in  guardia  per  la  di- 
fesa dei  lidi  marittimi.  Presto  però  svanirono 
i timori;  una  micidiale  pestilenza  assali  l'ar- 
mata turca,  cho  rientrò  a Costantinopoli,  ed 
essendovi  morti  a migliaja  i soldati,  e i ma- 
rinari, e lo  stesso  sultano  Maometto,  la  me- 
ditata impresa  non  ebbe  elletto,  nè  Achmct 
successore  del  morto  gran  signore  , uomo 
pacifico,  pensò  ad  inquietarci. 

Quantunque  però  si  fosse  dissijiato  ogni 

1 Parola  Cron.  Ma,  pjg.  io. 
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pericolo  della  flotta  ottomana  , non  erano 
nondimeno  sicuri  i nostri  mari  dallo  pirata- 
rie  de'  Mori,  e a tal  causa  entrando  l'anno 
1G0V  ai  pensò  di  portare  la  guerra  in  tiar- 
beria  per  tenere  a freno  costoro.  Venne  a 
questo  fine  in  Palermo  il  conto  di  Dia,  o co- 
rno il  chiama  il  Paruta  *,  di  S.  Gadèa  Ado- 
lautado  di  Castiglia,  e generale  delle  galee 
di  Sicilia.  Il  duca  di  Feria  gli  ordinò  che 
andasse  in  Malta  per  unirsi  alle  galee  delia 
religione,  e di  Napoli  per  questa  spedizione, 
e gii  consegnò  il  marchese  di  Villalta  suo 
primogenito  per  assuefarlo  alle  guorre  ma- 
rittime. Non  arrivò  la  nostra  flottiglia  in  tem- 
po; già  le  galee  di  Malta,  e di  Napoli  erano 
parlile,  e perciò  il  generale  suddetto  fé  un 
giro  per  i nostri  mari,  nè  trovando  alcun  le- 
gno corsaro,  se  ne  ritornò  in  Palermo,  e ri- 
consegnò il  figlio  al  viceré.  Anche  inutile  fu 
ogni  tentativo  fatto  dai  Napolitani,  e dai  Mal- 
tesi, se  sene  tragga  il  saccheggio  da  loro  fatto 
nell'isola  di  Lango  altre  volte  tanto  cara  ai 
cavalieri  debordine  V 

Kincrcscca  ai  Messinesi,  clic,  malgrado  il 
loro  privilegio,  il  viceré  se  ne  stasse  in  Pa- 
lermo, uè  lasciarono  di  pregarlo,  acciò  ese- 
guisse te  reali  determinazioni  ; nè  credesi 
che  abbiano  trascuralo  di  farne  anche  vive 
istanze  alla  corte  di  Madrid.  Noi  non  sap- 
piamo se  avesse  quest'  oggetto  il  ricco  dono 
che  eglino  mandarono  a Filippo  IH,  che  vien 
riferito  dagli  storici  di  questa  città  Con- 
sista questo  in  una  statua  di  argento,  alta 
tre  cubiti,  di  peso  di  conto  venti  libre,  cito 
rappresentava  il  genio  di  Messina,  la  quale 
era  adornata  di  piotre  preziose,  e di  perle 
di  grandissimo  valore;  la  quale  statua  pre- 
sentava al  re  un'urna  d’oro,  in  cui  erano  ri- 
poste alcune  reliquio  dei  Ss.  Placido  e com- 
pagni, e aulia  di  cui  superficie  era  delineato 
il  loro  martirio.  Qualunque  siane  stata  la  ca- 
gione, o i segreti  ordini  della  corte,  o la  vo- 
lontà del  duca  di  Feria  di  compiacere  dopo 
tante  preghiere  i Messinesi,  ogli  è certo  che 
in  quest'anno  egli  parti  da  Palermo,  e an- 
dosseno  a stare  in  Messina. 

Avea  egli  ivi  convocato  per  ordine  del 
re  un  parlamento  straordinario  per  i duo  di 
agosto,  nell'apertura  del  quale  rappresentò 
il  bisogno,  in  cui  era  S.  Si.  di  tenere  delie 
armate  contro  i nemici  deila  cattolica  reli- 

4 Verte!  a ili.  de  Malie  lib,  xiv,  t.  v#  p.  1 J1J. 

* Bonliglio  Uisl.  Sic.  P.  io  , lib.  i,  pjg.  3.  — 
Lougo  in  Chron.  pag.  a5&-a5g. 
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gione.  Erano  quegli  gli  Inglesi,  coi  quali  era 
in  guerra,  e gli  Olandesi,  che  tuttavia  per- 
sistevano nella  loro  ribellione,  non  ostante 
die  i Paesi  Bassi  non  fossero  più  in  potere 
del  re  di  Spagna , ma  fossero  stati  da  lui 
cessi  all'arciduca  Alberto;  e vulcano  a tutta 
forza  la  libertà  di  pensare  a lor  modo  negli 
altari  di  religione.  Perciò  conveniva  al  re  cat- 
tolico di  somministrare  all'arciduca  dei  soc- 
corsi per  sostenere  il  cattolicismo.  I tre  or- 
dini dello  slato,  sebbene  il  regno  fosse  smun- 
to, olTerirono  nondimeno  dugento  mila  scudi 
da  pagarsi  in  tre  anni.  Ebbe  il  viceré  il  con- 
sueto dono  di  cinque  mila  fiorini , e il  suo 
cameriere  maggiore  i soliti  cinquecento  scudi, 
e i cento  cinquanta  i regi  uflìziali  l.a  città 
di  Messina  pretese  in  forza  dei  suoi  decan- 
tati privilegi  di  non  dover  concorrere  a que- 
sta straordinaria  offerta,  e scrive  il  BonQ- 
glio  ’,  seguito  dal  Longo,  che  ne  fe  da  sé 
una  particolare  di  cento  mila  scudi,  che  fu 
cosi  gradita  dal  re  Filippo  ili,  che  ordinò 
ai  duca  di  Feria  di  eseguire  a favore  dei 
Messinesi  quanto  ora  stato  loro  concesso  dal 
suo  reale  genitore  '. 

Fu  quest  anno  felice  per  la  Sicilia,  dove 
dojio  la  celebrazione  del  parlamento  arrivò 
la  lieta  notizia  della  pace  già  fattasi  ai  18 
di  agosto  fra  la  Spagna,  e l'Inghilterra.  Que- 
sta notizia,  che  rallegrava  la  Sicilia,  come 
quella,  che  in  parte  restituiva  il  già  cadente 
commercio,  fu  dal  duca  di  Feria  partecipata 
per  tutto  il  regno,  e di  suo  ordine  furono 
rese  pubbliche  grazie  all'Altissimo.  Un  altro 
lieto  avviso  giunse  l'anno  seguente  1005.  che 
rapportò  essersi  la  regina  Margherita  agli  8 
di  aprile  sgravata  di  un  principino,  cui  fu 
imposto  lo  stesso  nome  del  padre,  e dell'avo, 
per  il  quale  felice  avvenimento  il  duca  di 
Feria  comandò  che  si  facessero  dappertutto 
nel  regno  pompose  feste , essendo  nato  l'e- 
rede dei  vasti  regni  di  Spagna  4.  Questo  vi- 

1 Mongit.  Pari . di  Sic.  t.  l,  p.  4 j i. 

1 (Questo  scrittore  sbriglia  nel  rapportare  r anno, 
in  etn  fu  celeltrato  questo  parlamento,  giacché  fissa 
l'arrivo  del  duca  di  Feria  in  Messina  l'anno  seguente 

lGo5,  e perciò  trasferisce  anche  a quest'anno  la  ce- 

lebrazione di  essa  adunanza.  Ma  gli  atti  di  essa,  ebe 
sono  registrati  ncli’uftìcina  del  protonntaro  (nell'an- 
no iGoi.  1G04,  u indizione  f.  qia)  ctiiaram,  nte  at- 
testano clic  fu  convocala,  e tenuta  a’  due  di  agosto 

1604  alla  presenza  del  viceré,  che  dovette  per  conse- 
guenza essere  in  Messina  nel  detto  anno. 

1 HUl.  Sic.  P.  ul , lib.  1 , pag.  3.  — Longo  in 
Chran.  p.  a 5y. 


cerò  essendosi  abbastanza  trattenuto  in  Mes- 
sina , se  ne  ritornò  nel  detto  anno  in  Pa- 
lermo. 

Mentre  egli  era  in  questa  città,  accadde  in 
Messina  una  tumultuazione  fra'  soldati  spa 
gnuoli,  e genovesi,  che  avrebbe  potuto  ap- 
l>ortare  a Messina  un  grande  scompiglio,  te 
l'accortezza  del  principe  Doria  non  avesse 
troncali  i fili  della  medesima.  Trovandosi 
nel  porto  di  essa  città  la  flotta  combinata 
degli  Spagnuoli,  dei  Maltesi,  e dei  Genovesi, 
che  l’imperadore  Bodolfo,  che  avea  sulle 
spalle  nell'Ungheria  i Musulmani,  avea  ot- 
tenuto dal  re  Cattolico,  dalla  repubblica  di 
Genova,  0 dalla  religione  di  Malta,  che  si 
radunasse  a Messina  per  marciare  a favore 
dei  rubelli  Albanesi,  e contro  il  Turco,  per 
distrarlo  dalla  guerra,  che  Iacea  in  Germa- 
nia, alcuni  soldati  spagnuoli  tentarono  di  ru- 
bare uno  dei  capitani  genovesi , che  sapeano 
di  essere  molto  ricco , e gli  assaltarono  la 
casa.  Fe  questo  capitano  resislenza.  e vi  re- 
stò ferito  ; al  rumore  accorsero  i Messinesi 
per  liberarlo,  e si  venne  alle  mani  colla  morte 
di  molli  dell'una,  e dell'altra  parte.  Ne  fu 
tosto  avvisato  il  duca  di  Feria  in  Palermo, 
il  quale  ordinò  che  si  resistesse  alle  mili- 
zie, quantunque  spagnuolo.  non  essendo  men- 
te del  sovrano  che  le  città  fossero  soggette 
alle  ruberie  di  costoro 1 * * *  5 ; ma  prima  che  ar- 
rivasse questa  risoluzione  del  viceré,  il  prin- 
cipe Doria , che  era  il  principale  ammira- 
glio, e il  marchese  di  S.  Croce  generale  delle 
galee  di  Spagna  aveano  carpato  dal  porto 
colle  galee,  nelle  quali  erano  le  milizie  spa  - 
gnuole . e aveano  estinto  nel  suo  nascere 
questo  incendio  6. 

Scioltasi  nello  slosso  anno  la  lega  delle 
forze  navali  combinate,  le  galee  maltesi,  che 
non  volevano  ritornarsene  senza  far  qualche 
preda,  costeggiarono  per  l'Affrica,  ma  sor- 
prese da  una  tempesta  tre  di  esse  arena- 

4 Parola  Cron.  Mss.  p.  no. — Loogo  in  Chron. 
pag.  a5g. 

5 Boritigli",  Hdl.  Sic »,  P.  111,  lib.  11,  pag.  4i.— * 
Longo,  Chntn.  p.  a5p- 

S Questa  spedizione  riuscì  vana  : nulla  oprò  la 
dotta  combinata,  non  si  sa  il  perché,  in  levante,  e 
se  nc  tornò  in  Messina  , d'onde  la  notte  seguente 
parti  la  classe  spagnnoia  , sulla  quale  erano  quei 
soldati,  de'  quali  abbiamo  fatta  menzione.  Cosi  cessò 
ogni  pericolo  di  una  nuova  tumuttuazioue  , come 
raccontano  il  BoudgUo,  ed  il  Longo  (nei  luoghi  ci- 
tati). 
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reno  nell'isola  detta  del  Timbalo,  che  ora 
in  potere  dei  Mori.  Delle  due.  che  si  salva- 
rono. e aveano  veduto  dare  in  secco  le  tre 
suddette,  una  giunse  felicemente  in  Palermo, 
e il  comandante  avvisò  il  viceré  del  peri- 
colo, in  cui  erano  le  tre  galee  arenate.  Il 
duca  spedi  tosto  le  sette  galee  siciliane  in 
loro  soccorso,  e dietro  a queste  mandò  il 
suo  galeone,  elio  era  detto  l’Arca  ili  Noi. 
Giunsero  prima  le  sette  galee;  la  violenza 
dellonde  però  non  permetteva,  che  eglino 
potessero  dare  aiuto  a’  Maltesi,  che  attac- 
cati dai  Mori  si  difendevano  in  quella  cri- 
tica situazione  alla  meglio . che  potevano; 
ma  sopraggiunto  il  galcono,  dubitando  quei 
barbari  che  questo  fosse  l'antiguardia  di  qual- 
che flotta,  c non  potendo  resistere  al  fuoco 
del  cannone,  abbandonarono  la  preda,  c fug- 
girono. Allora  mandato  il  palischermo  verso 
le  arenate  galee  con  altre  barche  minori,  si 
salvarono  su  di  essa  il  generalo,  i cavalieri, 
i soldati,  e i marinari  maltesi,  che  furono 
condotti  in  Palermo,  dove  ringraziarono  il 
viceré,  che  li  avea  liberati  cosi  sollecitamente 
dal  corto  pericolo  della  schiavitù. 

Era  già  il  tempo,  che  si  celebrasse  l’ordina- 
rio generai  parlamento.  Il  viceré  lo  convocò  in 
Palermo,  dove  si  era  restituito  nel  mese  di 
marzo  dell'anno  seguente  1606.  In  esso  nulla 
accadde,  che  meriti  di  essere  registrato.  Pos- 
sono vedersene  gli  alti  presso  il  Mongitore  ', 
ne'  quali  si  trovorà  che  ai  20  di  esso  mese 
fu  fatto  il  solito  donativo  de'  300  mila  fio- 
rini, e furono  prorogati  gli  altri  per  le  for- 
tificazioni, per  i ponti,  per  i palagi  reali,  por 
le  torri,  e per  la  cavalleria,  e che  il  viceré, 
il  di  lui  cameriere  maggiore,  e i regi  ulti- 
ziali  ebbero  il  consueto  regalo. 

Noi  perdemmo  in  detto  anno  questo  bravo 
governante.  Dovendosi  tenere  in  Germania 
la  dieta  generale  per  la  elezione  del  nuovo 
re  dei  Romani,  dopo  la  pace,  cho  sera  fatta 
fra  I imperadore  Rodolfo,  ed  Achmet  il  gran 
sultano  , la  corte  di  Madrid  destinò  il  no- 
stro viceré  per  suo  ambasciadore  straor- 
dinario, e Filippo  IH  gli  ordinò,  che  prima 
di  portarsi  alla  dieta  passasse  por  Roma,  af- 


• Mongit.  Pari,  di  Sic.  t.  i,  p.  447- 

i Rcg.  del  protonoUro  dell'anno  1606.1607  v in- 
dì?.,  fogl.  a. 

* Dee  qua  correggersi  1'  Auria  ( Chronol . dei  si- 
gnori viceré  di  Siediti  pag.  75.76},  clic  vuol  far 
crederci , clic  il  marchese  di  Geraci  prese  possesso 
a'  6 di  settembre,  c clic  vi  fu  eletto  per  cedola  reale. 


«3 

fine  di  ossequiare  in  suo  nome  il  nuovo  pon- 
tefice Paolo  V,  0 rallegrarsi  della  di  lui  ele- 
zione. Egli  adunque  si  dispose  per  eseguire 
quanto  il  re  comandava,  e agli  8 di  settem- 
bre con  suo  dispaccio  viceregìo  dato  in  Pa- 
lermo ’ dichiarò  presidente  del  regno  Gio- 
vanni Ventimiglia  * marchese  di  Geraci . e 
poi  parti  colle  galee  di  Sicilia  per  non  più 
ritornarvi. 

Fu  il  governo  di  questo  viceré  applau- 
dito dalla  maggior  parto  della  nazione,  giac- 
ché maneggiò  gli  affari  con  buona  manie- 
ra , e con  destrezza  ; nè  trascurò  la  retta 
amministrazione  della  giustizia.  Fu  anche  for- 
tunato durante  il  suo  governo,  se  sen'eccct- 
tui  la  crudele  carestia,  che  l'ultimo  anno  del 
suo  viceregnato  cominciò  ad  affliggere  la  Si- 
cilia. Non  amò  di  fare  nuove  coso,  ma  per- 
fezionò quelle.  diesi  erano  già  incominciate. 
In  Palermo  il  Molo,  e la  Porta  Felice  videro, 
mentre  egli  comandava  la  Sicilia,  il  loro  com- 
pimento. Fra  le  molle  utili  provvidenze,  che 
ci  diede,  è da  valutarsi  moltissimo  quella, 
cho  regolò  il  principio  dell’anno.  I tribunali, 
le  corti,  i magistrati,  e perciò  anche  i notai 
non  erano  fra  loro  di  accordo,  e chi  comin- 
ciava l'anno  a natalo,  chi  ai  25  di  marzo, 
e chi  in  gennaro.  e quindi  nascea  negli  atti, 
e nei  contratti  una  certa  apparente  diffor- 
mità, che  apportava  confusione.  Egli  dunque 
con  sua  prammatica  dei  7 di  gennaro  1603 
ordinò,  col  voto  del  sacro  consiglio,  che  in 
avvenire  l’anno  dovesse  cominciare  uniforme- 
monte  dal  primo  di  gennaro.  giorno  sacro 
alla  circoncisione  di  N.  S.  Gesù  Cristo,  e 
cosi  d allora  si  è eseguito  per  tutto  il  regno 
Da  Palermo  il  duca  di  Feria  passò  a Reggio, 
dove  trovò  una  galea  del  Doria.  0 con  essa 
venne  a Gaeta.  Ivi  fu  assalito  da  una  ga- 
gliarda febbre,  e si  fe  condurre  a Napoli, 
dove,  essendo  riusciti  imitili  tutti  i presidi 
suggeriti  dai  medici,  so  no  mori,  senza  poter 
eseguire  alcuna  delle  incombenze  affidategli 
dal  re  ',  nò  in  Roma  6,  nè  in  Germania. 

La  penuria,  che  travagliò  la  Sicilia,  che 
era  cominciata  nel  termine  del  governo  del 
duca  di  Feria,  non  solo  era  n3ta  dalla  ste- 


4 Pmgm.  Pegni  Sic.  t.  in,  til.  I,  de  anni  nume- 
rottone  pragm.  unica . 

5 Sbaglia  ancora  l'Auria  raccontando  ch'egli  andò 
a Roma  (pa£.  75) 

6 Longo  in  Chron.  p.  afio.  — Pirri  Chron.  reg. 
Sic.  pag.  na. — Aprile  Cronol.  di  Sic.  Uh.  u, 
cap.  vu,  p.  3ii. 
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riio  ricolta  di  quest'anno  1G0G,  ma  dalla  po- 
derosa armata  , elio  si  era  trattenuta  qual- 
che tempo  in  Messina.  I.o  galee  comandata 
dal  marchese  di  S.  Croce  erano  ventisette, 
e oltre  a queste  vi  erano  quelle  del  Doria, 
di  Firenze,  del  Papa,  di  Genova,  e di  Malta: 
ora  il  provvedere  di  viveri  cosi  numerosa 
gente,  dietro  ad  una  messe  scarsissima,  era 
cosa  assai  malagevole.  Vuoisi  che  per  la 
sola  armata  navale  abbisognavano  sessanta 
salme  di  grano  al  giorno.  Il  senato  di  Mes- 
sina nulla  omise  per  prevenire  la  fame,  fino 
a comprare  dai  Fiorentini  i frumenti  al  caris- 
simo prezzo  di  ventuno  scudo  per  salma. 
F'attosi  il  conto  prima  di  partire  il  duca  di 
Feria  di  quanto  grano  abbisognava  per  le  se- 
menti, e per  gli  alimenti  degli  abitanti , si 
trovò  che  mancavano  quattro  mesi  di  vet- 
tovaglie per  tutto  in  regno  ■. 

In  questo  stato  trovò  il  regno  il  marchese 
di  Ceraci . quando  n’ebbe  la  presidenza  in- 
terina, il  quale  intento  a procurare,  per  quanto 
gli  fosse  possibile,  che  la  fame  non  arrivasse, 
e sapendo  come  gli  avari  sogliono  in  codeste 
occasioni  nasconderei  grani,  per  poi  venderli 
a peso  d oro,  appena  preso  possesso  del  go- 
verno. fe  l'elezione  di  due  vicari  generali, 
cioè  di  Francesco  Sifar  barone  di  Siculiana, 
e di  Cesare  Gaetano  marchese  di  Sorlino: 
ordinando  loro  che  visitassero  il  regno,  prov- 
vedessero a1 * 3 * *  bisogni  di  ciascheduna  città,  o 
terra,  e sopratutto  invigilassero  che  non  man- 
cassero le  sementi,  e queste  con  effetto  si 
buttassero  nello  terre,  acciò  la  nuova  rac- 
colta fosse  abbondante.  Siccome  poi  si  ac- 
corse, che  costoro  non  erano  vigilanti,  quanto 
era  necessario,  e usavano  qualche  contem- 
plazione, scelse  un  terzo  vicario  generale, 
cioè  Francesco  Bologna,  cui  diede  un'amplis- 
sima autorità,  anche  sopra  gli  altri  due  già 
eletti,  incaricandolo  d'invigilare  particolar- 
mente sulla  loro  condotta  '.  Ordinò  ancora 
che  si  facesse  nella  capitale,  dove  era  mag- 
giore il  concorso  de'  famelici,  la  numerazione 
delle  anime,  affinchè  si  sapesse  precisamente 
quanto  pano  bisognasse  ogni  giorno,  o per 

1 Lonzo  in  Cèreri,  p.  260.  — BonGglio  Uni.  Sic . 
P,  111,  iib.  in,  p.  (ì- . 

v il  Talamanca  Elenco  Universale  p.  108. 

3 Avvisa  il  Partila  net  suo  giornale  (p.  25),  che 

in  detto  bando  non  furono  comprese  le  donile  , le 

quali  nc  ficcano  un  maggior  consumo,  e clic  fu  toro 

pcrmosso  di  farne  uso.  Quanta  è la  forza  , che  ha 

il  sesso  imbelle  sugli  nomini? 


impedire  ogni  inutile  consumo  de'  grani,  a'  22 
di  ottobre  promulgò  un  bando,  con  cui  sotto 
la  pena  di  onde  dieci  vietò  agli  uomini  di 
poter  portare  i manichini,  e i collari  stirati 
con  amido  Siccome  poi  in  questa  occa- 
sione si  era  introdotta  in  Sicilia  la  moneta 
mancante,  egli  con  sua  prammatica  ordinò 
che  non  passasse,  ma  si  dovesse  portare  alle 
tavole  di  Palermo,  e di  Messina  per  ricam- 
biarsi con  altra  di  giusto  peso  <. 

CAPO  XIV. 

Giovanni  Fcrnandez  Paceco  marchese  di  Vi- 
gliena viceré,  il  Cardinal  Giannettino  Doria 
arcivescovo  di  Palermo  luogotenente  del 
regno. 

Di  breve  durata  furono  le  angustie,  che 
provò  per  riparare  alla  carestia  il  marchese 
di  Goraci.  Il  re  Filippo  III  appena  udita  la 
morte  del  duca  di  Feria  spedi  il  dispaccio 
a Giovanni  Fernandez  Paceco  marchese  di 
Vjgliena  , e duca  di  Ascalone,  con  cui  lo 
creò  viceré  di  Sicilia.  Trovava*!  egli  amba- 
sciadore  alla  corte  di  Roma,  e perciò  non 
tardò  mollo  a venire  in  Sicilia.  Non  ci  è 
riuscito  di  trovare  nè  nell'oflìcina  della  can- 
celleria, nè  in  quella  del  protonotaro  la  cedola 
reale  per  sapere  il  giorno,  in  cui  fu  eletto. 
Sappiamo  però,  eh  egli  arrivò  in  Palermo 
a'  7 di  dicembre  1G0G,  nel  che  è da  emen- 
darsi il  Bunfìglio  s,  il  quale  scrisse  ch'egli 
vi  giunse  a'  li  dello  stesso  mese  dell' anno 
seguente  1G07.  Oltre  le  nostre  cronache,  che 
ce  lo  attestano  6 *.  noi  caviamo  da’  registri 
del  protonotaro  che  il  duca  di  Vigliena  do- 
vette arrivare  in  detto  giorno,  ed  anno;  im- 
perocché da  essi  rilevasi  che  il  marchese 
di  Geraci  terminò  di  esercitare  la  presidenza 
a’ 9 di  dicembre  v,  e il  marchese  di  Vigliena 
cominciò  a sottoscriversi  agli  11  dello  stesso 
mese  dell'anno  I60G  8.  Solendo  adunque  trat- 
tenersi il  viceré  tre  giorni  al  Molo  per  aspet- 
tare che  si  facciano  i preparamenti  necessari, 
ne  quali  giorni  è trattato  splendidamente  dal 


4 BonGglio  P,  ili,  lib.  ili,  p.  71, 
v Hitt.  Sic.  P.  11,  lib.  111,  p.  72, 

0 Partita,  e ta  Rosa  nella  libreria  del  senato. 

1 fieg,  del  protonotaro  dell'anno  1608.1607,  v* 
india,  f.  89. 

9 Ivi  pag.  li5. 
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sonalo,  dovette  egli  arrivare  a’  7 didicembro 
1G06,  e far  la  pubblica  entrata  a’  IO  dello 
stesso  mese.  Si  fermò  egli  per  tre  giorni 
nel  palagio,  e giardino  di  Cifuenles.  che 
appaitene»  allora  alla  duchessa  di  Bivona, 
dove  però  fu  trattato  a spese  del  marchese  di 
Geraci  presidente  del  regno1,  e poi  montando 
sudi  di  una  galea  venne  al  solito  alla  Garita, 
e cavalcando  passò  per  la  Porta  Felice,  dove 
gli  fu  eretto  un  arco  trionfale,  che  fu  ideato 
e descritto  dallo  stesso  Paruta  Fu  egli 
accompagnato  in  questa  pubblica  entrata  dal 
senato,  e dalla  nobilitò,  e portossi  al  duomo, 
dove  diede  nelle  mani  del  protonotaro,  e del 
pretoro  il  consueto  giuramento,  e di  poi  an- 
dossene  al  regio  palagio. 

Trovò  egli  il  regno  nel  pii.  deplorabile 
stato  per  la  carestia,  da  cui  era  afflitto;  e 
siccome  era  molto  lontana  la  futura  messe, 
perciò  non  era  da  sperarsi  di  salvare  gli 
abitanti,  se  non  venivano  altronde  i grani 
per  satollarli.  Le  prime  cure  adunque  di 
questo  viceré  si  rivolsero  a cercare  da  per 
tutto  i frumenti,  e non  trascurò  di  farli  per- 
fino venire  dal  settentrione,  facendoli  pagare 
a qualunque  eccessivo  prezzo,  purché  si  aves- 
sero. É fama  elle  la  città  di  Messina,  dove 
maggiore  era  il  consumo  per  le  galee,  che 
spesso  vi  arrivavano,  abbia  sofTerto  l'inte- 
resse di  mezzo  milione  per  liberarsi  dalla 
fame.  In  Palermo  parimento,  dove  da’  con- 
vicini luoghi  arrivavano  a storme  i meschini 
a chieder  pane,  si  soffriva  la  stessa  carestia, 
e fu  d'uopo  fra  gli  altri  regolamenti  di  stabi- 
lire una  data  quantità  di  pane  ad  ogni  indi- 
viduo , vietandosene  la  libera  compra.  Il 
viceré  dunque  a'  lìdi  gonna ro  1G07  ordinò 
eoo  suo  bando  che  in  avvenire  il  pano  si 
dispensasse  a polizze,  assegnandone  a ciasche- 
dona  persona  la  porzione,  che  valea  soli  sei 
grana,  ch'era  bastante  per  vivere  quel  giorno, 
e destinando  per  ogni  quartiere  uomini  probi, 
ed  accorti,  i quali  furono  incaricali  di  dispen- 
aarlo  >,  Cosi  si  occorse  in  qualche  modo 
a'  bisogni  del  regno,  e la  scarsezza  dei  grani 
non  riuscì  poi  cosi  funesta,  come  si  temea. 

Un  altro  non  meno  grave  male  affliggea 
la  Sicilia.  Era  qualche  tempo  che  molti 
malandrini,  fra'  quali  vi  era  alcun  nobile, 
truffavano  il  pubblico,  fondendo  le  monete, 
e queste  mancando  di  peso  perdevano  parte 
del  loro  intrinseco  valore.  Il  marchese  di 

i Cron.  Ma.  pag.  aa. 

1 Paruta  Cron.  Ma.  p,  ai. 


Geraci,  come  abbiamo  detto  nel  capo  ante- 
cedente, avea  cercato  colla  sua  prammatica 
di  darvi  riparo;  ma  questa  prammatica  lungi 
dal  togliere  il  male  in  quei  calamitosi  tempi, 

10  accrebbe;  giacché  codesti  ladri  si  anima- 
rono a vieppiù  tosarne,  e a portarle  ne’ ban- 
chi , dove  doveano  cambiarsi  con  altre  di 
giusto  peso.  Si  conobbe  sin  d’allora  l'incoe- 
renza  di  questa  legge  cotanto  pregiudizievole 
agl'interessi  de'  bandii,  e perciò  non  fu  ese- 
guita. Trovando  il  marchese  di  Vigliena  le 
cose  in  questo  stato,  pensò  ch’era  necessario 
di  abolire  le  monete  tagliate,  e di  farne  co- 
niare dello  nuove.  Ottenne  perciò  trecento 
mila  scudi,  cencinquanta  dalla  città  di  Pa- 
lermo, ed  altrettanti  da  Messina;  e riputava 
che  con  questo  denaro  si  sarebbe  rinnovata  la 
moneta,  e a misura  che  questa  si  coniava, 
si  sarebbe  estinta  la  vecchia.  Ma  questo 
saggio  provvedimento  non  potè  per  allora 
avere  il  suu  effetto  per  molti  ostacoli,  che 
si  frapposero. 

E prima  di  ogni  altra  cosa  impedi  l'ese- 
cuzione di  questo  regolamento  la  dispariti 
de'  pareri  dei  ministri  del  reai  patrimonio 
intorno  alla  lega,  che  dovea  darsi  alla  nuova 
moneta.  Molti  di  essi  opinavano  che  per 
risarcire  il  danno,  che  i banchi  di  Palermo, 
e di  Messina,  e il  regio  erario  sofferto  a- 
veano,  era  espediente  di  coniarla  d'inferiore 
condiziono;  ma  contradicevano  quelli,  i quali 
consideravano  che  da  questo  deterioramento 
della  moneta  ne  sarebbe  risultato  uno  irre- 
parabile sconcerto  nel  commercio,  e che  gli 
stranieri  avrebbono  ricusato  di  contracam- 
biare le  loro  derrate  con  una  moneta,  il  di 
cui  valore  fosse  minore  dei  solito,  sebbene 

11  peso  corrispondesse.  Insorse  ancora  que- 
stione per  stabilirsi  qual  conio  dovesse  met- 
tersi alla  nuova  moneta,  e come  potesse 
fabbricarsi  in  guisa , che  ai  conoscesse  in 
avveniro  s'era  tagliata. 

Ma  il  massimo  degli  ostacoli  nascea  dalle 
reciproche  pretensioni  de'  Palermitani  , e 
de’  Messinesi.  Era  troppo  fresco  il  privilegio 
ottenuto  da  questi  sotto  Filippo  II.  con  cut 
si  accordava  loro  privativamente  la  zecca, 
per  attaccarlo  di  fronte;  e perciò  i Palermi- 
tani, a’  quali  rincreacea  che  il  dritto  di  mo- 
netare appartenesse  a’  soli  Messinesi,  espo- 
sero la  necessità,  che  al  più  presto  che  fosse 
possibile,  si  cornasse  la  nuova  moneta,  cosi 

1 Panila  Cron.  Ma.  pag.  aa. 
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ricercando  il  bene  del  regno, edel  commercio; 
e perciò  progettarono , che  non  potendoai 
ciò  eseguire  meglio,  che  con  moltiplicare  le 
zecche,  ai  accordasse  questa  volta  l'eccezione 
al  privilegio  messinese  a favore  di  Palermo, 
restando  illesi  i dritti  di  Messina.  Per  dare 
maggior  forza  a questa  loro  dimanda  rap- 
presentavano, che  in  Palermo,  dove  corrono 
fiumi  di  acque,  potea  farsi  uso  de'  molini, 
co'  quali  diveniva  più  spedita  la  monetazione. 

I Messinesi  però,  elio  ben  rilevavano,  che 
aperta  una  volta  questa  maglia,  si  sarebbe 
dato  un  urto  al  loro  privilegio,  si  opposero 
gagliardamente  al  progetto  de'  Parlermitani, 
e come  il  viceré  mostravasi  propenso  all  e- 
rezionc  di  due  zecche,  ricorsero  in  Ispagna, 
o perciò  fu  sospesa  la  nuova  monetazione 

Queste  contese  erano  particolarmente  nate 
in  Messina,  dopo  che  il  viceré  vi  era  andato, 
o per  tener  contenti  quei  cittadini , o per 
gastigare  un  nobile  di  quella  ritti . che  in- 
sieme con  un  suo  paggio  era  solito  di  rita- 
gliare lo  monete.  Vi  arrivò  egli  a' 25  di  lu- 
glio 1G07 , e tosto  fa’  compilare  il  processo 
a quel  cavaliere,  di  cui  a buona  sorte  della 
famiglia  gli  scrittori  ci  hanno  taciuto  il  nome. 
Fu  egli  convinto,  e i giudici  decisero  che  gli 
fosse  reciso  il  capo,  o che  il  di  lui  paggio 
fosse  impiccato,  come  fu  eseguito.  Siccome 
il  principale  obbietto  del  viaggio  del  viceré 
era  stato  di  visitare  il  regno,  e particolar- 
mente lo  città  littorali,  cosi  si  trattenne  poco 
tempo  in  Messina,  giacché  nel  seguente  agosto 
andossene  a Catania,  e di  là  passò  a Sira- 
cusa. ed  indi  si  restituì  a Palermo. 

Forse  egli  avea  in  animo  di  trattenersi 
molto  tempo  in  Messina;  ma  non  esegui  que- 
sto suo  disegno  per  altri  motivi,  che  noi  non 
sapremmo  indovinare.  C'induciamo  a creder 
cosi  da!  trasporto  degli  archivi  regi,  che  fu 
fatto  da  Palermo  a quella  città,  che  non  solea 
farsi,  se  non  quando  i viceré  vi  facevano  una 

» Caruso  Meni.  Stor.  P.  in  , tom.  ut  , voi.  il , 
pag.  of>. 

» Corre  voce  fra’  nostri  che  oltre  a questo  disagio 
una  galea,  o barca,  ette  portava  le  carte  dei  nostri 
archivj , dallo  stesso  turbine  fu  trasportata  (ino  a 
Genova,  dove  si  sa  1 V li  li  scrittura,  e fu  riposta  in 
un  magazzino  da  quella  repubblica.  Snggiungcsi,  ette 
dietro  un  lungo  tratto  di  anni,  volendosi  ricuperare 
dal  governo  questa  parte  dei  nostri  archivj  , ne  fu 
fatta  l’inchirsta  a quel  comune,  che  rispose  di  esser 
pronto  a restituirlo  , subito  che  fosse  l'impiazzato 
del  fìtto  di  tanti  anni  del  ridetto  magazzino,  c elle 
non  essendosi  potuto  convenire  del  prezzo,  restò  Taf- 


lunga residenza,  i quali  furono  tosto  alla  par- 
tenza del  viceré  rimandati  alla  capitale.  Que- 
sto trasporto  alloro  fu  per  lo  stato  di  uno  ir- 
reparabile danno.  Coll'andarivieni  de'  viceré 
da  Messina  a Palermo,  e da  questa  a quella 
città,  accompagnandoli  i tribunali,  erano  an- 
che trasportati  a grandissimo  dispendio  del 
regio  erario  gli  archivi.  Veramente  gli  ordini 
sovrani  prescrivevano  che  se  ne  facesse  il 
trasporto  assolutamente  per  terra , e cosi  si 
era  sempre  eseguito;  ir.a  nel  ritorno  che  fé 
il  duca  di  Vigliena  in  Palermo,  considerandosi 
la  grave  spesa,  che  era  necessaria  per  tra- 
sportare a schiena  di  muli  e di  cavalli  lo 
inmimcrabili  casse,  che  contenevano  lo  scrit- 
ture do'  detti  archivi,  fu  risoluto  di  mandarle 
per  mare,  e fra  le  altre  barche,  che  furono 
impiegate  a questo  trasporto,  vi  fu  anche  la 
grossa  nave  palermitana,  ch’era  del  duca  di 
Feria,  chiamata  per  la  sua  grandezza  YArca 
di  ftoè,  dì  cui  abbiamo  favellato.  Questo  le- 
gno. che  portava  tanti  tesori  . in  una  tem- 
pesta urtò  innavvcdntamenle  . si  conquassò 
in  certi  scogli,  e si  ruppe  tutto,  o con  esso 
caddero  in  mare,  senza  potersi  ricuperare, 
le  casse  di  scritture,  che  recava.  Questo  di- 
sastro rovinò  tante  rispettabili  famiglie  l,  cho 
si  veggono  privo  dei  monumenti  , coi  quali 
potrebbero  ricuperare  i beni  o distratti  , o 
perduti i. 

Nell'anno  1608,  in  cui  il  viceré  era  ritor- 
nato in  Palermo,  comparvero  a'  20  di  mag- 
gio nel  porto  di  essa  città  cinque  galee  fran- 
cesi . le  quali  portavano  il  nipote  di  Arri- 
go IV  re  di  Francia  4.  Furono  le  galee  sa- 
lutate dall'artiglieria  della  città,  ed  egli  entrò 
in  essa,  e andò  ad  abitare  al  regio  palagio  ri- 
cevuto con  tutti  gli  onori  , e fra  lo  truppe 
urbane  squadronate  per  le  strade  , per  le 
quali  passava,  il  senato  gli  fé  i doni  , cho 
solcano  farsi  a’  viceré  , quando  entravano 
in  carica.  II  marchese  di  Vigliena  lo  trattò 

fare  arenato  , c la  Sicilia  priva  di  quelle  carte.  A 
noi  fa  breccia  che  questa  volgare  tradizione  non  ai 
trovi  in  alcuno  dei  nostri  storici,  c cronisti,  ebe  no- 
tarono le  più  minute  enee. 

1 Longo  in  Chmn.  p.  afìl.  — Aprile  Cronol.  di 
Sic • tib.  si,  cap.  sii,  p.  3 ‘il . 

4 Fu  questi,  per  quel  che  sospettiamo,  Carlo  Gora- 
zaga  duca  dì  Neverea  , clic  come  racconta  il  Mu- 
ratori (e/nnu/i  d Italia  all’anno  ifìoS,  t.  ZI,  p.  a3Q> 
fu  spedito  in  Roma  al  pontefice  Paolo  V come  ani. 
hasciatnre,  per  attestare  l'obbedienza  alla  santa  sede 
detto  rio  monarca  di  Francia, 
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a sue  spese  , ma  questo  signore  vi  si  trat- 
tenne soli  due  giorni;  avvegnaché  a’  22  dello 
stesso  mese,  essendo  il  tempo  propizio,  ac- 
compagnato nel  proprio  cocchio  dal  vicorè, 
andossene  a bordo,  e montato  sulla  capitana 
veleggiò  verso  il  suo  destino  1 . 

L'  altare  della  monetazione  da  farsi  nella 
zecca  a Messina  solamente  , come  prelen- 
dcano  i Messinesi,  fu  rimesso  dal  re  Filip- 
po III  al  consiglio  d'Italia,  dove,  malgrado 
aire  fosse  ivi  reggente  Giovanni  d'Aragona 
palermitano  , fu  votato  nel  mese  di  giugno 
di  quest'anno  1608,  che  stesse  fermo  il  pri- 
vilegio dei  Messinesi,  e che  non  si  potesse  al- 
trove, che  nella  loro  città  coniare  la  moneta; 
e quando  anche  il  pubblico  bene  ricercasse 
una  nuova  zecca,  questa  non  potesse  erger- 
si, se  non  in  quel  luogo,  che  fosse  piacciuto 
a’  Messinesi  , i quali  avrebbono  certamente 

Preferite  qualunque  altra  città  , fuori  che 
’alermo  >.  Scrivo  il  Bonfiglio  r . che  non 
ostante  questa  risoluzione  non  si  fabbricò  la 
moneta,  che  udranno  1610,  imperocché  il 
viceré  dispi  acaule  elio  i Messinesi  avessero 
vinto,  sotto  vari  pretesti  impedì  l'esecuzione 
del  reai  ordine  ; ma  noi  vedremo  frappoco 
che  s’ingannò. 

Non  v'ha  dubbio  che  il  marchese  di  Vi- 
gliena  fosse  porlato  a lavoro  dei  Palermi- 
tani, e della  loro  città.  Kitornato  da  Messina 
si  applicò  principalmente  ad  imitare  lo  ve- 
stigia  dei  suoi  predecessori , i quali  aveano 
fatto  a gara  per  render  questa  capitale  più 
nobile  con  nuovo  fabbriche.  Concepì  egli 
che  le  strade  Toledo,  e Macqueda  diverreb- 
bero assai  più  magnifiche,  se  nel  punto  della 
loro  intersecazione  si  ergesse  una  superba 
piazza  ornata  di  balconi,  di  marmi,  di  sta- 
tue, e di  fontane.  Piacque  il  di  lui  bel  pro- 
getto al  senato,  e dopo  vari  disegni  fatti  dai 
più  periti  ingegnieri,  finalmente  fu  risoluto 
che  si  fabbricasse  nella  forma  ottangolare  , 
cioè  che  con  simmetria  s'innalzassero  in  pari 
distanza  quattro  facciate  dello  stesso  disegno, 
e cogli  ornamenti,  che  si  sono  detti,  nella 
guisa  che  al  di  d’  oggi  si  osservano,  ed  at- 
tirano l’ammirazione  degli  stranieri.  Avendo 
perciò  ogni  facciata  due  angoli,  fu  detta  l’Ot- 

1 Partita  Cren.  Afa*.  pag.  a a. 

* Carino  Mem.  Slot.  p.  ul , ioni.  ui  , voi.  u , 
lib.  ì,  p.  il». 

ì Bui.  Sic.  P.  in,  lib.  iv,  p.  QQ. 

4 Nella  favella  siciliana  si  dice  delle  quattro  Can. 
touert.  Noi  ci  suino  guardati  dall'  adoprarc  questo 


tangolo.  Ebbe  ancora  altri  nomi,  giacché  fu 
detta  la  Piazza  del  Sole,  perchè  questo  pia- 
neta dal  suo  nascere  fino  al  tramontare  non 
mai  l'abbandona,  la  Piazza  Vigliena  dal  nome 
del  viceré,  e la  Piazza  de'  quattro  Cantoni  *. 
Passò  qualche  tempo  fino  che  si  fosse  data 
mano  all  opra;  nè  s'incominciò  che  a'  21  di 
dicembre  dello  stesso  anno  1608  , nel  qual 
giorno  il  viceré  con  solenni  cerimonie  diede 
il  primo  colpo  con  un  martello  d'argento  per 
diroccarsi  le  case,  ch'erano  di  ostacolo  all* 
suddetta  Piazza*. 

Intorno  a questo  tempo  soffri  questo  buon 
governante  un  sensibile  dispiacere  per  la  di- 
sgrazia accaduta  a Diego  Fernandez  suo  fi- 
glio bastardo.  Partendo  da  Sicilia  una  nave, 
che  recava  in  Ispagna  molto  denaro,  ed  ar- 
redi preziosi,  detta  la  Bellina,  fra  molti  vian- 
danti, che  andavano  in  quel  regno,  vi  g’im- 
harcò  questo  cavaliere.  Sventuratamente  il 
legno  s' incontrò  con  alcune  fusle  turche,  e 
sebbene  si  fosse  venuto  a battaglia  , e uè 
fossero  morti  parecchi  dall'una,  e dall'altra 
parte,  fra'  quali  dei  Cristiani  si  annovera  un 
certo  Antonio  Sandovat.  nondimeno  la  mag- 
gior forza, e il  maggior  numero  de  Maomettani 
superò  i nostri,  e la  nave  con  lutto  il  ricco 
bottino  venne  in  loro  potere,  restando  schiavi 
quanti  sopravvissero  , fra  quali  questo  fi- 
gliuolo dei  viceré.  Cosi  lasciarono  scritto  il 
Partila0,  e il  Bonfiglior,  il  quale  rammenta 
fra  le  cose  preziose  un  letto  ricchissimo  di 
singoiar  lavoro  . ed  alcuni  vasi  di  argento  , 
che  Giovanni  Ventimiglia  marchese  di  Ce- 
raci mandava  al  re  Cattolico.  Se  ne  restasse 
dolente  il  marchese  viceré,  e con  esso  tutta 
la  nazione,  che  compassionava  il  disastro  di 
questo  cavaliere  . è inutile  che  noi  lo  rile- 
viamo. Si  conoscerà  quanto  sieno  stati  i Si- 
ciliani sensibili  s questo  infortunio  dalle  pre- 
mure , di'  ebbero  gli  ordini  dello  stato  per 
liberare  Diego  della  schiavitudine. 

La  rifazione  delle  monete  diveniva  seiu- 
preppiù  necessaria.  I venditori  ricusavano  di 
ricevere  le  monete  tosate,  e i compratori  , 
non  correndone  delle  altre,  non  poteano  spen- 
derle. nè  erano  punto  disposti  a darle  a pe- 
so. Quindi  era  interrotta  ogni  commercio  cosi 

nome,  giacché  ha  in  toscano  un  senso  lubrico,  cor- 
rispondendo al  Mentrix  quadrantaria  dei  latini. 

5 Parola  Cron . Ulti.  pag.  ss. 

« Partita  ivi. 

* Jiist.  Sic.  P.  ni,  Uh.  iv,  p.  tot. 
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esterno,  die  interno,  e nelle  stesso  città,  o 
terre  riuscivano  malagevoli  le  vendite,  e lo 
compre.  Il  marchese  di  Vigliena  , pressato 
dai  replicati  ordini  della  corte  a favore  di 
Messina,  dovette  finalmente  cedere,  ed  or- 
dinare cho  si  coniasse  al  più  presto  , che 
fosse  pnssibile  , la  nuova  moneta.  Mancava 
nondimeno  l'argento  per  fabbricarsi,  ne  si  potea 
fondere  la  vecchia,  so  prima  non  era  coniata 
la  nuova.  Quindi  in  Palermo  a’  5 di  gennaro 
ICO!)  fu  promulgato  un  bando  , per  cui  si 
ordinava  che  tutti  coloro,  che  avessero  degli 
argenti , dovessero  rivelarli  , e portarli  alla 
Tavola,  ossia  al  banco  pubblico,  dove  si  sa- 
rebbono  pagati  alla  ragione  di  tarini  10  per 
oncia,  servendo  i dotti  argenti  per  la  nuova 
monetazione  *.  A'  22  di  giugno  poi  dello 
•tesso  anno  fu  emanato  un  ordine  viceregio, 
per  cui  il  detto  banco  fu  obbligato  a pagare 
a coloro  che  depositavano  le  patacche  rita- 
gliate, monete  di  tarini  quattro  , tre  e due 
corrispondenti  al  valore  estrinseco  di  quelle 
che  consegnale  aveano,  ciò  che  apportò  al 
banco  un  danno  considerabile.  In  esso  bando 
però  fu  stabilito,  che  per  coloro,  che  voles- 
sero in  avvenire  ricambiare  le  monete  rita- 
gliate colle  nuove,  dovesso  farsi  il  cambio, 
non  già  come  si  era  fatto  per  quello,  cho 
erano  state  depositate,  quanto  è a dire  di 
moneta  a moneta  . ma  di  peso  a peso  *. 
Venne  poi  nel  dì  26  di  esso  mese  la  nuova 
moneta  da  Messina  alla  somma  di  cento  mila 
scudi,  cho  fattosene  il  saggio,  fu  trovata  di 
ottima  qualità,  e fu  tosto  consegnata  a'  gover- 
natori, e a' cassieri  del  banco.  Allora  cominciò 
a circolare  la  nuova  moneta,  e a'  lì  del 
seguente  luglio  fu  riaperto  a vantaggio  de  po- 
veri il  monte  della  Pietà,  che  per  difetto 
della  medesima  stava  chiuso;  e per  la  città 
a’  25  di  esso  mese  furono  aperti  da'  piccoli 
banchi,  ne'  quali  si  prendevano  lo  monete 
mancanti,  e si  ricambiavano  colle  nuove  da 
peso  a peso.  A vantaggio  ancora  del  banco, 
in  cui  erano  tuttavia  innumerabili  moneto 
tosate  in  deposito,  fu  rivocato  il  primo  bando 
de'  22  di  giugno,  e fu  prescritto  che  i de- 
positanti le  dovessero  riprendere  senza  alcuno 
risarcimento,  ciò  che  tornò  poi  a danno 
de'  particolari  *. 

f urono  allora  spedite  a Messina  sopra  tre 
galee  cento  quarantamila  scudi  di  monete 

■ Paniti  Cron.  Mt i.  pag.  la. 

» Paruta  Cron.  -V/J1.  pag.  a3. 
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vecchie,  e da  quella  zecca  venne  un  rinforzo 
di  moneta  nuova  di  altri  ottanta  mila  scudi. 
Ma  le  monete  coniate,  escluse  le  vecchie, 
erano  troppo  poche  per  i bisogni  del  regno, 
o per  la  circolazione  del  commercio,  e perciò 
era  d'uopo  che  si  trovasse  altro  argento  per 
moltiplicarsi.  Coloro  che  aveano  argenti  in 
casa,  essendosi  fìn  allora  lasciato  al  loro  ar- 
bitrio il  portarli  al  banco  por  ricambiarli  in 
moneta  alla  ragione,  come  si  è detto,  di  tarini 
dieci  per  oncia,  nella  maggior  parte  li  aveano 
conservati,  non  trovando  il  loro  conto  a dare 
l'argento  lavorato  ad  una  ragione  cosi  tenue. 
Fu  perciò  di  mestieri,  per  provvedere  al  ben 
pubblico,  di  adoperare  la  forza.  Laonde  il 
marchese  di  Vigliena  con  un  nuovo  dispaccio 
ordinò,  che  tutti  i particolari,  che  aveano 
argenti,  dovessero  portarli  ne'  banchi  di  Pa- 
lermo, e di  Messina,  sotto  la  pena  di  per- 
derli, se  erano  scoperti;  e in  ciò  fu  anche 
agevolato  dall'arcivescovo,  e dagli  inquisitori, 
avendo  il  primo  sotto  la  pena  di  scomunica 
vietato  alle  monacho  di  nascondere  ne’  loro 
monasteri  gli  argenti  di  veruna  persona,  c 
nel  caso  che  ne  avessero  nascosti,  prescrisse 
loro,  che  li  dovessero  restituire  fra  il  ter- 
mine di  24  ore;  ed  anche  ordinò  a tutti,  e 
singoli,  che  fossero  soggetti  alla  giurisdizione 
arcivescovale,  e possedessero  degli  argenti, 
di  portarli  al  banco  pubblico.  Gl  'inquisitori 
del  pari  diedero  un  simile  ordine  a tutti 
coloro,  ch'crano  soggetti  al  foro  dell'  inqui- 
sizione 4.  Tutto  queste  provvidenze  furono 
date  nello  stesso  anno  1609,  dalle  quali  si 
detegge  l'errore  del  Bontìglio,  da  noi  accen- 
nato , che  racconta  che  la  moneta  non  si 
incominciò  a coniare  che  nel  1610,  costando 
da'  detti  monumenti  il  contrario. 

Si  celebrò  nello  stesso  anno  1609  nel  moso 
di  maggio  l'ordinario  parlamento  nella  sala 
regia  del  palagio  di  Palermo.  Richicso  il  vi- 
ceré nell'apertura  di  questa  adunanza  i con- 
sueti donativi,  che  furono  a'  22  di  esso  mese 
concordemente  accordati  dagli  ordini  dello 
stato,  come  costa  dagli  atti  registrati  nell'uf- 
fizio del  protonotaro,  e pubblicati  dal  Mon- 
gitore  5 , da'  quali  rilevasi  ancora  che  il 
viceré,  il  suo  cameriere,  e gli  uflìziali  regi 
ebbero  il  solito  regalo.  Ma  inoltre  fu  fatta 
al  marchese  di  Vigliena  da’  parlamentari  una 
olTerta  straordinaria  di  sessanta  mila  scudi. 

4 Panila  Cron.  ftlss.  p.  . 
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Considerando  eglino  1’afllizione  del  medesimo 
per  la  schiavili!  del  figliuolo,  che  abbiamo 
raccontata,  per  mostrargli  la  loro  affezione, 
e per  rilevarlo  dalla  pena,  offerirono  la  detta 
somma  per  riscattare  quel  cavaliere.  Gradi 
estremamente  il  Vigliena  questo  generoso 
dono;  ma  con  pari  generosità , avendo  in 
mira  le  calamità,  in  cui  era  allora  la  Sicilia, 
lo  ricusò  ',  e pensò  a ricomperarlo  co'  propri 
deuari  \ In  questo  parlamento  fu  fissato  per 
la  prima  volta  il  salario  per  i ministri  del 
sacro  consiglio  d'Italia  alla  somma  di  due 
mila  scudi  , che  poi  si  è accresciuto,  sic- 
come diremo  a suo  luogo. 

Ogni  cosa  si  era  passata  pacificamente  in 
questo  parlamento;  ma  un  nuovo  dazio,  che 
volea  imporsi  nel  regno,  sconcertila  buona 
armonia.  Il  re  Filippo  III,  dopo  che  fu  co- 
stretto a cedere  i Paesi  Bassi , e cessò  di 
far  la  guerra,  rivolse  i suoi  pensieri  a tener 
netti  i mari,  che-  bagnavano  le  coste  de  suoi 
regni,  e prese  al  suo  soldo  il  conte  Antonio 
Scartai  inglese  capitano  coraggioso,  e speri- 
mentato, cui  incaricò  che  venisse  in  Sicilia, 
e dasse  la  caccia  ai  pirati.  Giunse  questi 
prima  che  si  celebrasse  il  parlamento,  e re- 
cando al  viceré  gli  ordini  del  re  Cattolico, 
richiese  che  si  armassero  altri  vascelli  oltre 
a quelli,  ch'egli  avea  condotti,  e che  si  arro- 
lasse  gente  per  andare  in  corso  contro  i 
corsali.  Furono  spediti  i dispacci  necessari 
per  il  regno  dal  marchese  di  Vigliena  por 
far  leva  di  soldati,  e marinari  , e fu  provisto 
che  si  armassero  quei  legni,  ch’ei  credea 
opportuni  al  bisogno.  Siccome  però  por  il  soldo 
di  questo  comandante,  delle  milizie,  e della 
marineria  era  necessaria  una  spesa  esorbi- 
tante, cui  l'esausto  regio  erario  non  potea 
soggiacere,  il  viceré,  senza  prendere  l'avviso, 
come  dovea,  dal  regio  consiglio,  pensò  di 

i Mongit.  Pari,  di  Sic . t.  I,  pag.  45o. 

j II  Longo  (CAron.  Sic.  apud  Mauro!.  pig.  161.) 
racconta  che  il  marchese  di  Vigliena,  per  riscattare 
questo  suo  figliuolo  bastardo,  diede  a pegno  al  se- 
nato  di  Palermo  tutte  le  sue  gioie.  Ciò  ci  viene  con- 
fermato da  Vincenzo  Talamanca  dura  di  Miraglia 
(Elenco  universale  pag.  109),  il  quale  avverte  che 
fra  le  cose  pignorate  vi  era  una  sella  ricamata  di 
perle,  la  quale  tuttavia  esiste  nel  tesoro  del  senato, 
sebbene  vi  manchino  molte  perle;  c dai  registri  di 
quello  magistrato  l’ intende  che  questa  setta  fu  data 
in  pegno  per  quattordici  mila  scudi. 

S Mongdore  Pari,  di  Sic.  t.  1,  pag.  453. 

4 Parata  Cron.  Mts.  pag.  a3. 
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mettere  un  nuovo  dazio,  con  cui  si  potesse 
supplire  al  mantenimento  di  questa  gente, 
e nel  di  21  di  maggio,  mentre  si  stavano 
facendo  le  solite  sessioni  parlamentarie,  pro- 
mulgò un  ordine  a nomo  del  re,  conciti  sta- 
bili una  nuova  tassa,  della  fra  di  noi  im- 
propriamente Pandtlia.  per  i notari,  maestri 
notari  , ed  altri  ulfiziali  , comandando  loro 
cito  in  avvenire  esigessero  per  gli  alti  giu- 
diziali il  doppio  di  quanto  prima  riscuote- 
vano, e che  questo  sopravanzo  andasse  a 
vantaggio  del  regio  erario  1. 

Questo  nuovo  dazio  era  insopportabile  a 
tutto  il  regno;  giacché  nella  sola  città  di  Paler- 
mo si  calcolava  che  importasse  cencinquaota 
scudi  al  giorno.  Laonde  nel  parlamento,  in 
cui  bramava  il  viceré  che  questo  dazio  fosse 
accettato,  vi  furono  de'  dibattimenti;  e seb- 
bene pochi  per  privati  loro  fini  vi  consentis- 
sero, ricusava  la  maggior  parte  di  aderirvi. 
Era  pretore  della  città  di  Palermo,  e perciò 
capo  del  braccio  demaniale,  Baldassare  Na- 
selli conte  del  Comivo.  che  il  Caruso  dice 
con  palpabile  errore,  che  fosse  Antonio  del 
Bosco  s,  ch'era  stato  in  questo  impiego  fanno 
antecedente.  Or  questi  tentò  con  qualche  de- 
putato del  regno  di  far  con  forti  rappresen- 
tanze ricredere  il  viceré  da  quanto  avea  deter- 
minato, facendogli  rilevare  la  esorbitanza  del- 
fini posto  dazio,  ma  inutilmente;  e vuoisi  che 
il  Vigliena  dispiaciuto  della  resistenza  trovata 
nel  parlamento,  e inteso  che  la  maggior  con- 
tradizione veniva  dal  senato  di  Palermo,  a- 
vesse  deposti  dall'impiego i * * 4  5,  e carcerati  in 
castello  il  pretore,  e Pietro  Balsamo  mar- 
chese della  Limina,  eli  era  uno  de’  deputati  7. 

Allo  rimostranze  del  senato  di  Palermo, 
e di  una  buona  parte  de’  parlamentari,  vi 
si  aggiunsero  i ricorsi  delle  principali  città 
del  regno.  La  città  di  Messina  spedi  a Palermo 

6 II  Panila  nella  sua  Cronaca  Mss.  (pag.  a6)  dì 
un  altro  motivo  a questa  deposizione,  ch’è  del  pari 
plausi  bile,  volendo  che  intanto  il  pretore,  e il  de- 
putato del  regno  noverati  subirono  questa  pena,  per- 
ché ricusarono  di  sottoscrivere  un  atto,  che  fra  di  noi 
é detto  mandato , che  signitìca  un  ordine,  che  si  fa 
al  banco  di  pagare  una  data  somma.  Racconta  di 
poi  che  la  carcerazione , perchè  non  facesse  motto 
strepito,  fu  eseguita  alle  ore  quattro  della  notte.  Ma 
la  mattina  seguente  non  lasciò  di  sorprendere  tutti 
i cittadini , che  restarono  sdegnati  nel  vedere  che 
si  usassero  cotali  violenze  contro  personaggi  cosi 
cospicui. 

7 Talamanca  Elenco  Universale  p.  na. 
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espressamente  Annibaie  Spadaforaper  indurre 
il  viceré  a rivocare  l'ordine  dato,  almeno  per 
Messina,  che  in  (orza  de'  suoi  privilegi  pre- 
tendea  di  essere  esente  da  ogni  contribuzione. 
Assordato  da  tante  lagnanze  il  marchese  di 
Vigliena.  e forse  persuaso  della  giustizia  delle 
medesime,  o per  lo  meno  intimorito  dalla 
scomunica  (ulminata  dal  vicario  generale  di 
Morreale.  in  (orza  della  (amigerata  bolla  in 
Coena  Domini,  che  vietava  d'imporre  nuovi 
pesi  a'  sudditi  senza  il  previo  permesso  della 
santa  sede,  si  persuase  a sospendere  l'ese- 
cuzione del  dazio  nuovamente  imposto,  e a 
liberare  il  pretore  ed  il  deputato  dal  ca- 
stello Avrà  (orso  trovati  altri  modi  da  sup- 
plire a’ soldi  ricercati  dallo  Scarlai;  giacché 
noi  veggiamo.  che  allestita  la  flotta,  (u  a'S 
di  ottobre  dello  stesso  anno  solennemente 
benedetta  la  bandiera  reale  del  vascello  capi- 
tano nella  chiesa  di  S.  Maria  a Piè  di  Grotta, 
dove  intervenne  il  viceré,  che  finita  la  fun- 
zione fra  lo  sparo  dell'artiglierìa  collocò  colle 
proprie  mani  quello  stendardo  alla  poppa  del 
vascello  >,  e agli  il  di  esso  mese  parti  la 
preparata  flottiglia. 

La  violenza  usata  contro  del  pretore,  e 
di  uno  dei  deputati  del  regno , disgustò  al 
sommo  i cittadini  di  Palermo,  che  erano  gli 
unici  fra  i Siciliani . che  continuavano  ad 
amare  il  marchese  di  Vigliena.  Eglino  in  ve- 
rità aveano  giusti  motivi  di  restarne  contenti. 
La  predilezione  ehe  mostrava  questo  cava- 
liere per  la  loro  patria,  doveavua  continua- 
mente dimorato,  malgrado  gli  schiamazzi  dei 
Messinesi,  che  voleano  eseguito  il  loro  pri- 
vilegio; la  premura,  ch'ei  avea,  acciò  que- 
sta capitale  divenisse  sempreppiù  cospicua, 
ora  abbellendo  il  regio  palagio,  ora  ornan- 
dola colla  nobile  piazza  Vigliena;  la  profu- 
sione. che  ei  facea,  del  proprio  denaro  in 
opere  pie,  giacché  a sue  spese  fu  fabbricato 
H grandioso  chiostro  del  convento  di  S.  Maria 
degli  Angioli  dei  PP.  Osservanti,  e si  co- 
minciò l'altro  spazioso  dei  PP.  del  (orzo 

* Quantunque  il  viceré  avesse  ordinato  che  il  pre- 
tore, e il  deputato  suddetti  restassero  liberi,  c ritor- 
nassero al  loro  impiego,  cgliuo  nondimeno  ai  scusa- 
rono dall1  accettare  questa  grazia  ; dichiarami,,  che 
attendevano  i reali  ordini  dalla  corte  di  Madrid,  alta 
quale  ricorso  aveano , e restarono  fermi  nella  loro 
risoluzione,  trattenendosi  nel  castello.  In  Ispagna  fu 
disapprovata  la  condotta  del  viceré,  c venne  l'ordiuc 
che  fossero  pasti  in  libertà  , c che  deposto  Antonio 
Rcqucscns  conte  diBuscemi,  che  il  marchese  di  Vi- 
gliena arca  sostituito  al  conte  del  Cornilo,  questi  ri- 


ordini; di  S.  Francesco,  dello  di  S.  Anna, 
e della  Misericordia;  le  pubbliche  funzioni 
fattesi  in  città,  quando  fu  aperta  la  piazza 
ottangolare,  o quando  vi  entrò  il  nuovo  arci- 
vescovo il  Cardinal  Doria.  o quando  furono  be- 
nedetto lo  bandiere  per  la  flotta  che  coman- 
dava il  conte  Scariai,  alla  magnificenza  delle 
quali  molto  contribuiva  la  di  lui  presenza, 
e il  numeroso  corteggio,  che  seco  menava; 
le  feste  di  ballo,  i banchetti,  i tornei,  le 
corse  dell'anello,  i giuochi  de!  carusello,  e 
le  caccia  dei  tori,  che  furono  fatte  nell'oc- 
casione dii  due  spuntatisi , l'uno  della  nipote 
del  ridetto  viceré  col  marchese  di  S.  Lo- 
renzo della  illustre  famiglia  Fardello,  e l'altro 
di  una  nipote  del  barone  di  Siculiana  col  fra- 
tello del  suo  cavallorizzo , tennero  sempre 
occupata  e allegra  la  città,  e il  popolo  lieto 
e contento.  Ma  perdutasi  la  memoria  di  que- 
sti divertimenti,  ed  osservatosi  il  modo  im- 
perioso. e ingiusto,  con  cui  avea  trattato  il 
pretore,  che  è il  capo  della  eittà,  e insieme 
il  marchese  della  L imina  deputalo  del  re- 
gno , cessò  net  Palermitani  stessi  l' amore 
verso  questò  viceré,  il  quale  divenne  perciò 
esoso  a tutta  la  nazione.  Come  ò facile  a 
cambiare  l'incostante  mnliitudine!  Sebbene 
bisogna  esser  di  accordo,  che  questo  cava- 
liere non  fu  costantemente  dello  stesso  umore 
durante  il  suo  governo.  Sulle  prime  si  mo- 
strò amante  della  giustizia,  propenso  a prò- 
curare  la  prosperità  del  regno,  e intento  a 
sostenere  il  ceto  nobile  decaduto  dal  suo 
splendore  per  gli  enormi  debiti , dai  quali 
era  aggravato;  e perciò  era  divenuto  l'idolo 
della  nazione,  se  se  n'eccettuino  i Messinesi 
che  mal  soffrivano  la  di  lui  continua  dimora 
in  Palermo.  Ma  di  poi  molte  cagioni  lo  fe- 
cero mutare  di  temperamento.  Gli  ostacoli 
eh’  ei  trovò  dalla  parte  di  Messina  nell'af- 
fare dtdla  monetazione . e le  continuo  diffi- 
coltà, che  nascevano  alla  giornata  per  ripa- 
rare al  disordine,  che  le  monete  ritagliate 
cagionato  avoano,  la  schiavitù  del  figliuolo 

tornasse  nell’  esercizio  della  stia  carica,  in  cui  il  re 
Io  reintegrava.  Ma  siccome  la  risoluzione  della  corte 
giunse  tardi,  e restavano  pochi  giorni  al  Nascili  nella 
pretura  , et  ricusò  di  riprendere  il  governo  della 
ritti,  contento  che  il  re  Cattolico  avesse  dichiaratu 
che  ingiustamente  era  stato  deporto.  Laonde  il  Re- 
quesens  continuò  nello  eaercizio  di  questa  carica,  in 
cui  era  stato  gii  disegnato  per  l’anno  seguente  (Pu- 
nita ivi). 

* Panila  Cron.  Mu.  p.  a5. 
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e la  perdila  del  denaro  mandato  a Costan- 
tinopoli per  riscattarlo , giacché  questi  rin- 
negò di  poi  la  fede  di  Cristo,  e divenne  mao- 
mettano; e le  opposizioni  fattegli  da  tutto 
il  regno  sulla  !‘<i mietiti,  che  volea  stabilire 
per  la  manutenzione  delle  truppe  di  mare 
comandale  dall'inglese  Scariai , irritarono  il 
di  lui  animo.  Un  umore  melanconico  s’im- 
possessò del  suo  cuore,  subentrò  allora  la 
divozione,  cho  mal  guidata  da  ignoranti  di- 
rettori degenerò  in  una  pretta  bacchettoneria, 
per  cui  abbandonando  le  redini  del  governo 
nelle  mani  dei  confidenti  poco  scrupolosi,  che 
lo  circondavano,  applicavasi  tutte  le  ore  ilei 
giorno  in  esercizi  di  pietà.  Produsse  codesta 
indolenza  negli  altari  della  confidatagli  am- 
ministrazione il  disordine;  giacché  coloro, 
che  reggevano  in  suo  nome,  ne  profittavano 
per  arricchirsi,  e rendevano  venale  la  giu- 
stizia. 

Nacque  quindi  un  certo  disgusto  in  lutti 
i ceti,  che  osservavano  trascurato  il  pubblico 
bene,  promossi  alle  cariche  coloro  che  ne 
erano  immeritevoli,  e maltrattati  quelli,  cui 
stava  a cuore  il  vantaggio,  e la  felicità  del 
regno.  A questo  disgusto  universale  successe 
in  conseguenza  il  dispregio  della  persona, 
anche  in  quelli,  cho  per  vie  tortuose  cerca- 
vano di  migliorar  fortuna;  i quali  niun  conto 
facondo  del  viceré , corteggiavano  i di  lui 
familiari,  dai  quali  sapeano  che  unicamente 
dipcndea  la  loro  sorto.  Vedendosi  adunque  il 
marchese  di  Vigliena  vilipeso,  e desiderando 
di  menare  una  vita  ilei  tutto  divota,  chiese 
alla  corte  di  Madrid  di  esseru  disgravato  dalia 
carica  che  sostenea.  Era  il  ministero  di  Spa- 
gna a giorno  do'  disordini,  nei  quali  trova- 

* Ilcg.  del  protonotaro  dell’anno  1609,  vili  indiz. 
fogl.  11. 

» finn.  Mit.  pag.  a5. 

s Mentre  governò  questo  viceré  furono  adornati 
del  loaon  d'  oro  tre  nostri  cavalieri  meritevolissimi 
di  riceverlo,  cioè  il  principe  di  fiuterà,  il  conte  di 
Callauissetta,  e il  duca  di  Tcrranuova;  il  primo  ai 
a4  di  febbraro  1607,  il  secondo  a'  iG  di  aprile  dello 
stesso  anno,  c il  terzo  ai  l5  di  agosto  iGot).  (Pa- 
nda, nella  Cton.  Mi  1.  p.  ai , c a |).  Il  toson  d’oro, 
il  dì  cui  ordine  non  si  sa  per  qual  cagione  fu  fon- 
dato, trac  la  sua  origine  fin  dall'anno  1 }3o  ( A'u. 
cyclopcdu  Art.  Toison  t.  avi,  p.  3G6),  ina  allora 
era  assai  più  rispettabile , ebe  non  è alla  presente 
età.  Imperocché  era  ristretto  it  numero  di  coloro,  else 
lo  componevano,  a soli  trentuno}  c perciò  rari,  e 
di  un  merito  distintissimo  doveano  essere  quelli,  che 
lo  componevano.  Filippo  ili  fu  uno  dei  sovrani,  die 
ne  dilatò  ii  numero,  o per  premiare  i sudditi,  che 


vasi  il  regno,  0 consigliò  il  ra  cattolioo  ad 
acconsentire  alla  inchiesta  del  viceré.  Fu 
dunque  eletto  per  suo  successore  il  duca  di 
Osseina  ; n siccomo  questo  cavaliere  dovea 
dimorare  qualche  tempo  prima  di  vonire  io 
Sicilia,  lo  stesso  sovrano  con  suo  dispaccio 
dato  in  Madrid  agli  8 di  febbraro  1610  elesse 
per  luogotenente  del  ragno  ii  Cardinal  Giovan 
Giannettino  Doria  arcivescovo  di  Palermo  *. 
Ottenuta  la  facoltà  di  abbandonare  il  vico- 
regnato,  non  parti  cosi  tosto,  non  si  sa  il 
perchè,  il  marchese  di  Vigliena.  ma  tardò 
fino  ai  12  di  settembre  1010.  Racconta  ii 
Paruta,  che  nel  passare  por  la  strada  del 
Cassero  fu  questo  cavaliere  accompagnato 
dalie  Fischiate  dello  stolto  popolo  '.  ii  che  dà 
un'altra  prova  del  dispregio,  in  cui  era  ve- 
nuto \ Fu  egli  condotto  dalle  galee  di  Malta. 

Il  Cardinal  Doria  assunto  all'arcivescovado 
di  Palermo  per  la  morte  di  monsignor  Diego 
do  Aedo  era  arrivato  in  delta  città  ai  7 di 
maggio  dell'anno  antecedente  1609,  e la  di 
lui  entrata  in  Palermo  era  stata  dello  più 
solenni,  che  si  fosse  veduta,  come  la  dc- 
S‘  rive  distintamente  il  Paruta  4.  Mostrassi 
egli  fin  dal  principio  del  suo  ecclesiastico  go- 
verno assai  sovcro,  ed  amante  di  una  rigo- 
rosa disciplina , come  si  fa  palese  da  vari 
editti,  che  ci  promulgò  per  la  sua  chiesa, 
e particolarmente  da  quelli  contro  i bestem- 
miatori, e contro  gli  abusi  introdottisi  nei 
chiostri  delle  monache  s.  Prese  egli  il  pos- 
sesso di  presidente  del  regno  ai  13  delio 
stesso  mese  di  settembre  6,  e unendo  con 
questa  nuova  carica  il  governo  politico  all’ec- 
clesiastico, si  applicò  ad  amministrare  una 
esatta  giustizia,  per  cui  gli  afflitti  popoli  co- 

non  poten  altrimenti  ricompensare,  o per  trame  del 
denaro,  di  cui  fu  sempre  bisognoso,  e perciò  lo  fc 
decadere  dalla  riputa  ztoo*  , ili  cui  era.  Questo  so- 
vrano fu  il  primo,  ebe  nou  trovando  atiro  modo  di 
impinguare  il  suo  erario,  coll'esempio  della  Francia, 
clic  vende  la  nobiltà  , c le  magistrature , prese  lo 
espedienti:  di  accordare  titoli,  ed  onori  a prezzo  di 
argento.  Certamente  non  vi  fu  secolo  ne‘  regni  sog- 
getti alle  Spagne  più  fecondo  in  titoli  di  marcitesi, 
di  duchi,  dì  principi,  c in  ordini  militari  , quanto 
questo,  in  cui  regnarono  i due  Filippi  III  , c IV. 
La  solennità  , con  cui  erano  aggregati  i cavalieri 
dell'  ordiue  , ricerca  un  troppi  lungo  dettaglio  per 
potersi  descrivere  in  mia  nota.  Potrà  consultarsi  l'Au- 
ria  (f  ilm.  dei  viceré  di  Sic . p.  7:1). 

4 t'mn.  Ma.  pag.  a 1. 

’ Pini  Sic.  Sacra  Aot.  1.  Eccl,  Pan.  p.  igG- 

6 Rcg.  del  protonotaro  dell'anno  1610, 1G11  or 
indiz.  fbgt.  la. 
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rninciarono  a sperare  di  essere  sollevali.  Sic- 
come molto  conducca  a rendere  la  gente  in- 
solente la  libertà . clic  si  era  infmo  allora 
tollerata,  di  portare  armi  vietate,  e parti- 
colarmente pugnali,  che  appena  si  veggono, 
egli  incaricò  i ministri  che  invigilassero  ad 
estirpare  questo  abuso  ; e come  poi  vide 
che  non  vi  si  riparava,  cosi  prima  di  ter- 
minare il  governo  promulgò  un  bando,  vie- 
tando a tutti,  e singoli  abitanti  di  Sicilia  di 
poter  portare  codeste  armi , sotto  la  pena 
ai  nobili,  se  contravvenissero  a quest'ordine, 
di  dieci  anni  di  carcere  nel  castello,  ed  agli 
ignobili  di  altrettanti  anni  di  galera:  il  di- 
spaccio è del  di  4 marzo  16)  t *. 

Nel  principio  del  governo  di  questo  por- 
porato arrivò  in  Palermo  nel  mese  di  di- 
cembre un  sovrano  dispaccio,  con  cui  era 
condannato  il  tomo  undecimo  degli  Annali 
del  Cardinal  Itaronio.  In  vigor  del  dotto  reai 
ordine,  die  fu  sottoscritto  a’  3 di  ottobre, 
fu  tosto  promulgata  la  corrispondente  pram- 
matica ai  17  di  dicembre  dal  Cardinal  pre- 
sidente, il  quale  fé  inoltro  un  editto,  die  ne 
dava  conto.  Per  essa  sovrana  costituzione  a 
ciascuno  era  vietato  di  vendere,  comprare, 
o tenere  presso  di  sé  il  menzionato  tomo 
del  Baronio , sotto  la  pena  di  cinquecento 
scudi  ai  delinquenti  ; e nel  caso  che  osas- 
sero per  la  seconda  volta  di  comprarlo,  ven- 
derlo, o tenerlo,  venne  loro  imposta  la  stessa 
multa,  e inoltre  l'esilio  dal  regno  per  cin- 
que anni  ; elio  se  poi  contumaci  vi  cadevano 
per  la  terza  volta , erano  soggetti  ad  una 
doppia  pena  pecuniaria,  e inoltre  i nobili  ban- 
diti per  dieci  anni,  e i plebei  condannati  alla 
galera 

Durante  la  breve  amministrazione  del  Car- 
dinal Doria  nacque  fra  esso , e la  città  di 
Messina  una  gravo  contesa,  che  poi  termi- 
nò a favore  dei  Messinesi.  Era  vacato  per 
la  morte  del  marchese  di  Monte  Maggiore 
l'uffizio  di  slrategoto  di  quella  città,  che,  co- 


» Parata  Cron,  Mn.  p.  15. 

* Net  detto  tomo  xi  dei  tuoi  Annali  Cesare  Ba- 
rooio  scrivendo  dell'anno  1037,  e dell’anno  decimo 
d et  pontificato  di  Urbano  li,  prese  a pettinare  ma- 
ledettamente il  privilegio  della  Lcgazia  Apostolica  , 
ossia  detta  monarchia  di  Sicilia  , che  i nostri  sere, 
russimi  re  sostengono  , che  il  conte  Ruggiero  area 
ottenuto  dal  mentovato  pontefice  , dando  di  nullità 
atta  Lolla,  in  c,ii  è accordato.  La  prevenzione,  etici 


■ne  il  secondo  posto  della  Sicilia , si  prov- 
vedua  dalla  corte  di  Madrid.  Il  lloria,  men- 
tre si  dovea  aspettare  l’elezione  da  Spagna, 
avea  risoluto  di  mandarvi  interinamente  un 
soggetto  per  occupare  quel  governo.  I Mes- 
sinesi si  opposero  a questa  determinazione, 
allegando  in  forza  dei  loro  privilegi , che  i 
viceré  non  aveano  la  facoltà  di  mettervi  uno 
strategoto  interino,  e che  in  caso  di  morte 
dovea  subentrare  all'esercizio  di  quella  ca- 
rica il  giudice  eddomadario.  Le  loro  rappre- 
sentanze non  furono  ascoltato  dal  Doria,  il 
quale  non  ostante  elesse  il  marchese  di  Sor- 
tino,  e lo  mandò  a Messina  per  esercitare 
quello  impiego.  Si  negarono  i senatori  di  ri- 
conoscerlo per  strategoto,  e il  cardinale  ir- 
ritato dalla  loro  resistenza,  ordinò  a tre  dei 
medesimi,  sotto  la  pena  di  dieci  mila  scudi, 
di  presentarsi  fra  il  termino  di  dodici  ore 
nel  castello  di  Milazzo.  Ubbidirono  egliuo  al 
coniando,  ma  prima  si  radunarono  coi  loro 
colleghi,  ed  ordinarono  al  sindaco,  che  in- 
timasse ai  giudici  di  esaminare,  se  giusta  i 
privilegi  della  città  potevano  ricevere  per 
alrategoto  il  marchese  di  Sortino , e dargli 
il  possesso.  Costoro  congregatisi  decisero, 
che  la  elezione  era  nulla , e perciò  l’eietto 
dal  cardinale  fu  costretto  a partirsene,  e a 
ritornare  in  Palermo.  Saltò  allora  la  mosca 
ai  naso  al  Doria,  il  quale  sotto  la  stessa  pena 
di  dieci  mila  scodi  chiamò  in  Palermo  Ste- 
fano Keggitano  uno  dei  giudici  che  aveano 
aentenziato,  ordinandogli  che  si  presentasse 
nelle  carceri  della  vicaria.  I Messinesi  in- 
tanto ne  scrissero  in  l-pagna,  dove  aveano 
degli  appoggi,  e il  re  Filippo  disapprovando 
la  condotta  del  presidente  porporato,  al  28 
di  gennaro  1611  ordinò,  che  i senatori  car- 
cerati, e il  giudice  ancora,  fossero  tosto  li- 
berati, c reintegrati  nell'impiego.  Fu  inca- 
ricato pellesecuzione  di  questo  sovrano  co- 
mando il  duca  di  Ossuna  *.  Cosi  fini  con 
poco  onore  del  cardinale  questa  contesa. 


mostrò  a favore  detta  unta  sede,  che  non  conviene  ad 
uno  storico,  che  deve  tempre  estere  imparziale  , e 
ta  maniera  dura  , con  cui  |>n*e  in  ridicolo  la  trotta 
d'Urhaiio,  irritò  la  corte  di  Madrid.  Noi  in  appresto 
avremo  occasione  di  favellare  della  monarchia  di 
Sicilia,  c di  palesare  ta  Dmtra  opinione. 

1 Bonfiglio  //mi.  Sic.  P.  u , Isb.  v , pag.  rat , 
C Kg. 
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Pietro  Giron  duca  d’Onuna  ciceri,  il  Cardinal 
Dona  luogotenente  del  regno. 

Recossi  il  nuovo  viceré  duca  d' Ossuna 
prestamente  a Messina  sullo  spirare  del  mese 
di  marzo  1611  , ed  ivi  si  trattenne  tanto 
tempo  , quanto  bisognava  per  eseguire  l'or- 
dine reale,  rimettendo  in  libertà  i tre  sena- 
tori , che  stavano  carcerati  nel  castello  di 
Milazzo,  e reintegrandoli  nella  carica,  di  cui 
dal  Cardinal Doria  erano  stati  spogliati,  esclusi 

2uelli  che  il  detto  porporato  sostituiti  avea. 

iò  fatto  partissi,  e venne  a Palermo  al  primo 
del  seguente  mese  di  aprile.  Era  egli  andato 
per  terra  fino  a Termini,  dove  fe  venire  le 
galee,  e di  là  si  mosse  per  portarsi  alla  ca- 
pitale. Siccome  il  detto  giorno  era  il  venerdì 
santo,  essendo  caduta  la  Pasqua  a'  3 di  esso 
mese  ‘,  cosi  fu  differita  l'entrata  al  segucute 
sabato.  Sbarcò  egli  a Piò  di  Grotta  colla  vi- 
eeregina  , e montando  su  di  un  superbo,  o 
ben  bardato  cavallo  presentatogli  iu  dono 
dalla  città,  marciò  per  la  strada  del  Cassero 
fra  il  duca  di  Terranuova  , che  prendea  la 
destra  , ed  il  conte  di  Buscemi  , eh  era  il 
pretore,  e stava  alla  sinistra,  facendogli  co- 
rona i senatori,  i ministri,  c la  nobiltà.  E- 
rano  squadronati  gli  artisti,  che  componevano 
le  milizie  urbane  dall'ulta,  e dall'altra  parte 
della  strada,  e con  questo  accompagnamento 
andò  al  duomo,  e prese  il  solenne  possesso. 
La  viceregina  entrata  in  una  ricca  carrozza 
tirata  da  due  cavalli  in  compagnia  delle  da- 
me, che  la  corteggiavano,  fu  condotta  al  re- 
gio palagio,  dove  anche  giunse  di  poi  il  vi- 
ceré , fatto  eh’  ebbe  alla  cattedrale  il  solito 
giuramento. 

Era  il  duca  di  Ossuna  nella  fresca  età  di 
anni  trentuno,  quando  venne  a governare  la 
Sicilia;  mostrassi  nondimeno  uomo  di  grande 
esperienza  negli  affari  politici,  severo  ammi- 
nistratore della  giustizia,  di  un  ingegno  pronto 
e di  uno  spirito  caraggioso,  ed  avido  di  glo- 
ria. Non  potea  la  corte  di  Madrid  scegliere 
ne'  bisogni  del  regno  un  soggetto  migliore. 
L'entusiasmo  della  religione,  ila  cui,  siccome 
abbiamo  osservato  , era  invaso  il  marchese 
di  Vigliena,  e per  cui  le  redini  del  governo 
erano  nelle  mani  de'  suoi  familiari,  avea  in- 


1 Art.  ile  verifìer  lei  Datti , Tulle  Chronol. 
pag.  33. 


tradotte  nell’isola  innumerabili  disordini,  per 
estirpare  i quali  era  necessario  un  gover- 
nante austero,  e costante.  I nobili  ti  erano 
assuefatti  ad  una  certa  indipendenza  , e ti 
faceano  lecita  ogni  cosa.  Una  perniciosa  a- 
narchia  regnava  dappertutto  , i ladri  delta 
città,  e della  campagna  sotto  l’ombra  della 
loro  protezione  commetteano  alla  giornata 
furti , ed  omicidi.  Un  prodigioso  numero  di 
sicari  si  era  sparso  per  tutto  il  regno , i 
quali  con  poco  denaro  erano  gli  strumenti 
della  vendetta  di  coloro,  eh'erano  fra  di  loro 
nemici;  e felice  era  colui,  che  preveniva, 
disfacendosi  per  mezzo  di  costoro  del  suo 
avversario.  Se  alcuno  di  questi  misantropi 
cadea  nello  mani  della  giustizia,  s'imbaraz- 
zava per  modo  co’  maneggi  de’  protettori  il 
processo,  che  o ne  sortiva  innocente,  o era 
condannato  ad  una  lieve  peua.  Altri  vizi,  che 
la  verecondia  di  uno  storico  non  comporta 
che  sieno  svelati,  impunemente  regnavano, 
non  restando  salva  la  pudicizia  nemmeno  della 
più  tenera  età. 

Non  erano  sconosciuti  questi  disordini  al 
nuovo  viceré,  il  quale  essendosi  intratteouto 
molto  tempo  in  Napoli,  era  stato  fatto  con- 
sapevole di  ogni  cosa  , e vuoisi  che  fra  le 
altre  incombenze,  ch'ei  si  procurò  dalla  corte, 
vi  fosse  anche  quella  di  riesaminare  i pro- 
cessi de’ delinquenti,  e di  punirli  severamente, 
se  si  fosse  usata  indulgenza.  Non  vi  fu  forse 
viccregnato  più  rigoroso  di  questo,  né  in  cui 
si  fosse  proceduto  con  più  sollecitudine  con- 
tro i rei,  come  quello  del  duca  di  Ossuna. 
Non  erano  scorsi  cinque  giorni,  da  che  avea 
preso  possesso,  che  furano  carcerati  a'  7 di 
aprile  tutti  i malandrini,  e vagabondi,  che 
camminavano  liberamente  per  Palermo.  La 
sera  degli  8 furono  bandite  dal  regno  intorno 
a quaranta  persone,  fu  prescritto  loro  il  ter- 
mine di  15  giorni  ad  ubbidire,  e la  pena  di 
cinque  anni  di  galera,  se  noi  faceano.  A' là 
dello  stesso  mete  fu  promulgato  un  bando, 
per  cui  si  vietava  di  poter  portare  armi  di 
veruna  sorte,  e fu  ordinato  a'  ministri  infe- 
riori, e birri,  che  trovandone  alcuno  in  fra- 
granti, senz’altro  processo  lo  menassero  a 
dirittura  sulle  galee,  salvoché  non  fosse  un 
nobile,  o non  costasse  la  di  lui  buona  vita 

Questi,  e<ì  altri  regolamenti  di  giustizia, 
che  furono  frequentissimi  durante  il  governo 

• ParuU  Cren.  Usi.  p.  18. 


jlllZC 


Google 


a 

del  duci  di  Ossuna  , e che  riguardavano 
ogni  ceto  di  persone,  molto  giovarono  a far 
ritornare  pel  regno  la  tranquillità,  e la  si- 
curezza. £ memorabile  l'esempio  dato  alla  j 
nobiltà  nel  gastigo  di  tutto  l' intero  senato 
immediatamente  die  usci  di  carica.  Era 
fallito  nel  banco  pubblico,  detto  in  J'alermo 
la  Tatoia,  Francesco  Gatti  cassiero  del  me- 
desimo, al  di  cui  fallimento  area  molto  con- 
tribuito l'Indolenza  del  pretore,  e de'  sena- 
tori, i quali  contro  le  regole  di  quel  banco 
aveano  lasciale  delle  grosse  somme  nelle  mani 
del  cassiero.  che  se  nera  fuggito.  11  duca  di 
Ossuna  perciò,  subitochè  il  conte  di  Buscemi 
pretore,  e i suoi  senatori  terminarono  il  tem- 
po della  loro  magistratura,  intimò  loro  con 
suo  viglietto,  che  nello  spazio  di  ventiquat- 
tr'  ore  si  presentassero  carcerati  nel  castello 
di  Termini,  e se  fra  il  termine  di  otto  giorni 
non  consegnavano  il  Gatti  o vivo,  o morto, 
minacciò  loro  lo  sfratto  da  tutto  il  regno  per 
anni  quattro  Ebbero  questi  cavalieri  il 
modo  di  avere  nelle  mani  in  capo  a pochi 
giorni  il  fuggito  cassiero,  e in  conseguenza 
avendolo  consegnato  furooo  sprigionati  *. 

Stava  a cuore  di  questo  governante  il  dar 
riparo  al  rovinoso  stato,  in  cui  era  l'erario 
regio.  Malgrado  i donativi,  che  in  ogni  trien- 
nio si  accordavano  alla  corte,  e gli  straor- 
dinari ancora,  che  in  certe  emergenze  si  of- 
ferivano, il  mantenimento  dei  castelli,  delle 
galeo.  della  cavalleria  , e delle  altre  solda- 
tesche , te  somme  che  si  pagavano  per  so- 
stenere gli  ospedali,  ed  alcuni  monisteri.  ed 
i soccorsi  che  si  davano  alle  vedove,  ed  ai 
pupilli  , erano  tali,  che  le  spese  sormonta- 
vano di  gran  lunga  I'  entrate  , e perciò  per 
supplirvi  era  d'uopo  di  vendere  a quando  a 
quando  alcuni  effetti  del  reai  patrimonio.  A 
soddisfare  codesti  esorbitanti  pesi  facea  di 
mestieri  il  regolare  le  cose  in  maniera,  che 
lo  introito  almeno  pareggiasse  l'esito.  Quindi 
dovendosi  celebrare  il  generale  parlamento, 
eh'  era  già  stato  intimato  per  i 20  di  mag- 
gio 1612  , nell'apertura  di  esso  il  duca  di 
Ossuna  rapportò  agli  ordini  dello  stesso  gli 
incovenienti  di  questo  sbilancio,  il  quale  do- 
vea  col  tempo  cadere  in  danno  grandissimo 
del  regno  i stesso 

Quantunque  i parlamentari  toccassero  col- 
le mani,  quanto  fosse  vero  ciò  che  il  viceré 
rappresentato  avea  , nondimeno  non  era  il 

* Parata  Cron.  M ir.  p.  a g. 
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progetto  di  bilanciare  il  regio  erario  di  cosi 
facile  espedizione.  1 pesi , che  soffriva  lo 
stato,  e che  noi  in  ogni  parlamento  abbiamo 
riferito,  gli  erano  abbastanza  gravosi,  e biso- 
gnavano altri  modi  da  soccorrere  lo  esausto 
regio  erario.  Questa  fu  la  cagione,  per  cui 
le  sessioni  fattesi  nel  detto  parlamento  furono 
molte,  e per  cui  si  tardò  fino  a’  10  del  mese 
di  agosto  a rendere  la  risposta.  Dunque  pre- 
sentatisi i capi  del  parlamento  nel  detto  gior- 
no al  duca  di  Ossuna  , fecero  la  solita  of- 
ferta al  re  de'  trecento  mila  fiorini,  e pro- 
rogarono gli  altri  precedenti  donativi  per  le 
fortificazioni  , peri  regi  palagi,  per  i ponti, 
per  le  torri,  per  la  cavalleria,  o per  le  galeo. 
Dilatarono  anche  per  altri  dieci  anni  la  ga- 
bella della  farina, assegnarono  i duemila  scudi 
per  i ministri  del  consiglio  d'Italia,  e final- 
mente per  fare  uguagliare  gl’introiti  del  regio 
erario  alle  speso,  si  obbligarono  di  pagare 
nel  termine  di  nove  anni  al  medesimo  due 
milioni,  e settecento  mila  scudi,  alla  ragiono 
di  trecento  mila  scudi  all’anno  V. 

Bisognava  trovare  i fondi,  da’  quali  si  po- 
tesse trarre  il  denaro  per  pagare  questo  con- 
siderabile donativo  straordinario,  giacché  lo 
gabelle  sin  allora  imposte  appena  bastavano 
per  pagare  gli  ordinari.  Ecco  il  motivo  per 
cui  passarono  due  mesi,  e venti  giorni  sino 
che  non  si  fosse  conchiusa  questa  bisogna.  Fi- 
nalmente si  convenne  di  stabilire  le  seguenti 
imposizioni.  I.  Che  ognuno,  che  volesse  por- 
tare armi  da  fuoco,  eccettuati  i baroni,  i 
consiglieri , i feudatari  obbligati  al  servizio 
militare,  e i cavalieri  dogli  ordini  militari, 
dovesse  pagare  tarici  diciotto  all’anno.  II.  Che 
perla  estrazione  de'  caciocavalli,  e formaggi 
fuori  dell  isola  si  pagassero  per  ogni  quintale 
da  dodici  sino  a quindici  tarini,  per  quella 
delle  ventresche  di  tonno  per  ogni  barile 
tarini  Bette,  o otto,  perle  semplici  tonnine 
tarini  cinque,  o sei,  e per  il  cosi  detto  cros- 
sarne, che  riguarda  le  parti  meno  prezzate 
di  questo  pesce,  tre  tarini.  III.  Che  per  ogni 
botte  di  vino,  che  si  estraea  fuori  dall'isola, 
si  pagassero  tarini  diciotto,  e tre  tarici  per 
ogni  barile:  che  se  il  vino  dovea  trasportarsi 
per  mare  da  un  luogo  io  un  altro  del  regno, 
allora  non  doveano  pagarsi,  che  soli  tarini 
dodici  per  botte,  salvochè  non  dovesse  por- 
tarsi in  Palermo , essendosi  offerta  questa 
città,  per  non  interessare  la  deputazione  del 

5 Mongit.  Pari,  di  Sic.  t.  i,  pag.  4S6  457. 

4 Mongit.  Pari,  di  Sic,  t.  i,  p.  4<>>- 


Digitize 


ss  28fi  a 


regno,  di  supplire  sopra  i suoi  arrendameuti 
la  mancanza  di  questa  gabella.  IV,  Che  per 
ogni  libbra  di  seta  cruda  s'imponesse  il  dazio 
di  un  tarino  V.  Che  si  assoggettassero 
ad  un  dazio  anche  i cuoi,  giusta  la  tarifTa 
imposta  negli  atti  del  parlamento.  Fu  anche 
stabilito  da'  parlamentari  che  se  il  denaro 
tratto  da  questo  imposizioni  non  era  bastante 
a compiere  il  pieno  di  trecento  mila  scudi, 
fosse  permesso  a'  deputati  del  regno  di  ripar- 
tire la  somma  di  ciò,  che  mancava,  sopra 
tutte  le  città,  e terre  del  regno,  dandosi  la 
facoltà  alla  università  delle  medesimo  di  con- 
vocare il  consiglio,  o d'imporre  nuove  gabello 
per  questo  residuo,  purché  queste  fossero 
le  meno  pregiudizievoli  alle  loro  comunità, 
ed  a’  poveri;  e all'incontro,  se  dal  ritrailo 
delle  stesse  imposizioni  sopravvanzava  qual- 
che somma  a'  trecento  mila  scudi  annuali, 
allora  il  superfluo  dovesse  impiegarsi  in  ri- 
storo de'  donativi  per  la  fanteria,  o per  le 
galee,  o po’  castelli,  o per  i salari. 

Noi  sospettiamo  che  in  questa  assemblea 
si  fosse  anche  conchiuso  di  olTorire  al  viceré 
qualche  straordinario  donativo,  oltre  il  solito 
de'cinquc  mila  fiorini,  e che  il  duca  diOssuna 
abbia  proibito  di  farsene  motto;  imperocché 
vediamo  annesso  agli  atti  di  questa  adunanza 
un  dispaccio  reale  dato  in  Madrid  a'  li  del 
seguento  ottobre  , in  cui  si  prescrive  che 
non  si  possa  in  avvenire  fare  a'  viceré  do- 
nativo alcuno  straordinario,  salvo  il  solito  or- 
dinario. Questa  lettera  reale  fu  poi  comuni- 
cata a'  deputati  del  regno  a'  26  di  gennaro 
dell'auuo  di  appresso  1613  ».  Non  ebbe  a- 
dunque  il  viceré  altro  dono,  che  quello  de’  cin- 
que mila  fiorini  J,  e verisimilmente  furono 
accordate  al  suo  cameriere  maggiore  le  oncie 
duecento,  e agii  ulliciali  le  oncie  sessanta. 
Sebbene  negli  atti  rapportali  dal  Mongiiore 
non  se  ne  faccia  motto. 

Si  opposero  al  donativo  di  due  milioni, 
e settecento  mila  scudi,  e per  conseguenza 
alle  gabelle  per  esso  imposte,  i Messinesi. 
Pretendeano  eglino  di  non  stare  soggetti  a 
veruna  imposizione  in  forza  de’  toro  privi- 
legi, che  a caro  prezzo  ottenuti  aveauo  dalla 


* Dobbiamo  in  questo  luogo  avvertire  ebe  gli 
storici  Caruso  (.1/ fm.  Star.  P.  m , I.  m , voi.  li , 
liti,  il,  p.  35 j;  Aprile  (Cron.  di  Sic.  lib.  li,  cap.  -, 
pup*  3 s Lougo  ( in  Chron.  p.  aGj),  scrissero,  else 
si  dazio  imposto  sopra  la  seta  cruda  fu  di  grana  a 5 
a libbra,  ma  a noi  è piaciuto  di  seguire  gli  atti  del 
parlamento  riferiti  dal  Mongiiore , che  (issano  un 


corte  di  Madrid.  Sopratutto  però  riusciva 
loro  gravissima  la  gabella  di  un  tarino  per 
libbra  sopra  la  seta  cruda,  avvegnaché  ca- 
dea  quasi  tutta  sopra  le  loro  spalle,  essen- 
do Messina,  e il  distretto  di  essa  la  parte  di 
Sicilia,  che  ne  produce  la  maggiore  quan- 
tità. Il  duca  di  Ossuna,  ch'era  uomo  riso- 
luto, e forte,  non  porse  orecchio  alle  loro 
rimostranze  . riputando  che  il  ben  pubblico 
dovesse  prevalere  al  privato  interesse.  Sic- 
come poi  si  lusingava  che  la  sua  presenzai 
sarebbe  stata  atta  a tenere  a dovere  coloro, 
che  ricusavano  di  ubbidire,  parti  da  Palermo, 
e andosscne  a Messina.  Cominciò  sulle  prime 
a persuadere  colle  buone  que'  cittadini  ad 
arrendersi  alle  determinazioni  fattesi  nel 
parlamento;  ma  vedendoli  ostinati,  passò  alle 
minacce  ; né  atterrendoli  con  queste,  per- 
suaso che  i senatori  erano  i principali,  elio 
sostenevano  il  partito  de’  malcontenti,  e che 
il  principale,  e il  più  ostinato  fra  questi  era 
Giuseppe  Balsamo,  volea  già  passare  a'  ga- 
slighi.  L'amore  della  patria  è stalo  sempro 
il  carattere  distintivo  de’  Messinesi.  Per 
quanto  delie  volle  sieno  accanili  gli  uni  con- 
tro gli  altri , se  poi  occorre  di  difendere  i 
loro  patri  diritti,  mettono  a parte  ogni  par- 
ticolare nimistà,  e divengono  quai  fratelli 
per  sostenerli  Sparsasi  la  voce  per  Messina, 
che  i senatori  erano  vicini  ad  essere  puniti, 
e che  principalmente  il  Balsamo  correa  peri- 
colo di  perdere  la  vita,  presero  tosto  tutti 
le  armi,  e tumultuarono  contro  il  duca  di 
Ossuna,  dandogli  carico  di  perturbatore,  e 
nemico  della  loro  città,  perchè  volesse  spo- 
gliarli dello  franchigie,  che  essi  godevano. 
Il  viceré  non  era  figliuolo  della  paura,  e al 
primo  rumore  montò  a cavallo,  corse  solo 
dove  erano  i rivoltati,  e li  obbligò  colia  sua 
fermezza  a deporre  le  armi,  o a ritirarsi. 
Ma  poi  riflettendo  al  risico,  in  cui  si  sarebbe 
trovato,  so  una  nuova  sedizione  si  fosse  su- 
scitata. nè  volendo  punto  rilasciare  da  quanto 
avea  risoluto,  s'imbareò  sulle  galee,  lasciando 
ordine  allo  slrategotodi  fare  eseguire  quanto 
si  era  stabilito  nel  parlamento,  e andossene 
a Milazzo  \ 


solo  tarino,  c confrontano  col  registro  del  proto- 
no laro. 
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Postasi  in  sicuro  dalle  violenze  della  scon- 
sigliata moltitudine,  vello  gastigare  i capi  del 
tumulto,  e chiamando  a sè  i senatori,  i giu- 
dici. e il  fiscale,  li  fé  carcerare  nel  castello 
di  Milazzo.  Partissi  indi  per  ritornare  in  Pa- 
lermo, e vi  giunse  a'  3 di  novembre  dello 
stesso  anno  accompagnato  colia  viceregina 
da  nove  gslee  siciliane.  A’  TI  poi  dello  stesso 
mese  arrivarono  i sei  senatori,  i giudici,  e 
il  fiscale  di  Messina,  che  stavano  in  prigione 
nel  castello  di  Milazzo.  Era  cosa  compassio- 
nevole il  vedere  i più  rispettabili  capi  di 
Messina  condursi  dal  capitano  darmi,  e dai 
suoi  sgherri,  entrare  di  giorno  in  Palermo  in 
una  figura  cosi  umiliante,  e co*  ferri  a'  piedi 
petla  Porta  Felice,  e menarsi  sino  alla  vica- 
ria fra  la  folla  della  gente,  che  era  accorsa  ad 
osservare  questo  spettacolo;  sebbene  eglino 
persuasi  dalla  giustizia  della  loro  causa  si  mo- 
strassero arditi,  cd  inlìcssibili.  Non  ebbero 
però  fine  con  questa  mortificante  entrata  le 
loro  disgrazie;  nel  di  seguente  furono  per 
ordine  dello  stesso  viceré  separati  l'uno  dal- 
l'altro, e a ciascheduno  furono  assegnate  due 
guardie.  In  capo  ad  alquanti  giorni  furono 
trasportati  al  Molo  in  certe  segreto  carceri 
fabbricate  appostatamente  per  loro,  dove  e- 
rano  guardati  da  soldati  mantenuti  a loro 
speso  ■. 

L’eccessivo  rigore  usato  dal  severo  duca 
di  Ossuna  contro  i Messinesi  fu  cagiono  di 
diversi  parlari,  non  essendo  mancati  coloro 
che  lo  condannavano,  e di  quelli  che  lo  com- 
mendavano, come  giusto  per  metter  freno 
alle  tnmultiiazioni , che  erano  frequenti  in 
quella  città.  Quegli  abitanti  udendo  come  si 
proccdea  contro  i loro  magistrati,  non  se  ne 
stiedero  neghittosi,  e tosto  spedirono  dei  cor- 
rieri alla  corto  di  Madrid,  e rappresentarono 
coi  più  vivi  colori  l'aggravio  ricevuto,  o il 
poco  conto,  che  quel  viceré  mostrava  di  fare 
delle  grazio  sovrane  accordate  alla  loro  pa- 
tria. Incaricarono  inoltre  il  Gtaricio  famoso 
giureconsulto, ed  Alberto  Piccolo,  che  fu  man- 
dato in  Ispagna,  a scrivere  a favore  dei  pri- 
vilegi di  Messina.  Non  vollo  il  duca  di  Os- 
suna che  andassero  solo  alla  corte  le  rap- 
presentanze di  quei  cittadini;  ordinò  al  mae- 
stro razionalo  Pietro  Corsetto,  al  suo  con- 
sultore Ferdinando  Manctc,  o all'avvocato 
fiscale  del  reai  patrimonio  Giuseppe  Napoli, 
per  sostenere  l'imposizione  stabilita  dal  par- 

1 Punita  Cren.  .Vii.  p.  35. 

1 Longo  in  Chron.  p.  a6a. 


lamento.  Durò  questa  contesa  in  Madrid  fino 
all'anno  lGlii.  Si  fecero  valere  lo  ragioni  del- 
l'uno, e dell'altro  partito:  ma  la  più  forte  fu 
quella  dei  Messinesi,  perché  appoggiata  ila 
un  donativo  di  cento  cinquanta  mila  scudi; 
e perciò  fu  deciso  che  si  abolisse  la  gabella, 
ossia  il  dazio  sulla  seia  cruda.  « ne  furono 
dati  gli  ordini  al  viceré,  per  eseguirsi  la  sen- 
tenza pronunziata  nel  consiglio  d'Italia'.  Ve- 
risiinilmente  i senatori  , e il  fiscale  furono 
rimessi  in  libertà. 

Impinguatosi  coll'accrescimento  di  trecen- 
to mila  scudi  annuali  per  lo  spazio  di  nove 
anni  il  regio  erario,  concepì  il  duca  di  Os- 
suna il  disegno  di  armsre  per  maro,  non  so- 
lamente per  tener  lontani  i corsari  dalle  no- 
stre coste,  ma  per  tentare  ancora  qualche 
gloriosa  impresa  in  Barbcrla.  A questo  fine 
ordinò  che  si  fabbricasse  in  Messina  una 
galea  capitana  di  trenladue  banchi,  e volle 
che  subito  che  questa  fosse  già  compiuta, 
e che  fossero  risarcite  quelle  che  ritrova- 
vansi  in  quella  città,  si  spedissero  in  Palermo. 
Giunse  felicemente  nella  capitalo  la  delta  ga- 
lera con  otto  altro  al  1 di  aprile  101 3.  Era 
generale  della  squadra  Ottavio  Aragona,  cui 
fu  comandato  di  mettere  alla  vela  per  far 
rispettare  le  armi  siciliane.  Nel  giorno  se- 
guente questo  ammiraglio  fece  la  rassegna 
delle  truppe,  cosi  di  quelle,  che  erano  ve- 
nute da  Messina,  che  delle  altre  cho  erano 
in  Palermo,  o questa  truppa  destinata  allo 
imbarco  fu  schierata  nel  piano  di  S.  Erasmo. 
Per  armare  queste  truppe  avea  il  viceré  or- 
dinato ai  2G  di  marzo  cho  tutti  i cittadini, 
che  avessero  pistole,  e schioppi  grandi  e pic- 
coli, li  dovessero  portare  ai  regio  palagio, 
dove  sarebbe  stato  loro  soddisfatto  il  prozzo 
delle  dotte  armi  da  fuoco:  nottola  pena  per 
coloro,  cho  l'avessero  nascosto,  di  dieci  anni 
di  galera,  se  fossero  ignobili,  o della  car- 
cere in  un  castello,  colla  confiscazionc  della 
terza  parte  dei  loro  bcni.se  fossero  nobili  j. 
Queste  armi  furono  dispensate  ai  soldati,  cho 
doveano  partire,  ciascheduno  dei  quali  fu 
provisto  di  munizioni  da  guerra. 

Ai  setto  dello  stesso  mese  di  aprile  parti 
la  divisata  flottiglia  di  nove  galee,  menando 
seco  tremila  soldati  imbarsati  sopra  alcuno 
navi  da  carico.  Era  diretta  verso  Biscrta  città 
della  Barbcrla.  Alcuni  brigantini  mori  si  erano 
molti  giorni  prima  impossessati  di  una  feluga 

1 Pinti  Cron.  3/fi.  p.  35. 
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siciliana,  o dalla  ciurma  saputo  a ve  3 no  i pre- 
paramenti, che  stavansi  facendo  a Palermo; 
laondo  ritornati  io  Barbarla  ne  aveano  avvisati 
i Biscrtani,  contro  i quali  si  armava,  e questi 
udendone  la  notizia  si  prepararono  ad  una 
valida  difesa  In  Malta  si  stava  all'  erta , 
essendosi  sparsa  voce  che  i corsari  di  Affrica 
aveano  in  animo  d'insignorirsi  dell’  isola  del 
Gozzo,  e perciò  il  gran  maestro  la  forni  di 
truppe,  o di  munizioni  \ e tenne  insieme  in 
Barbetta  delle  intelligenze  per  sapere  i loro 
movimenti.  Seppe  dunque  dalle  sue  spie  che 
Biserta  si  armava . ed  avea  nel  suo  porto 
un  esercito  di  quattromila  cavalli,  senza  con- 
tare i fanti,  che  erano  in  maggior  numero. 
Ei  non  lasciò  di  avvertirne  tosto  l'ammiraglio 
di  Sicilia,  il  quale  considerando  le  sue  forze 
assai  inferiori,  e riflettendo  che  non  era  più 
il  caso  di  sorprendere  i Bisertani,  amò  meglio 
di  sospendere  questa  impresa,  e venne  a Tra- 
pani. d’onde  recossi  colla  flotta  a Palermo 

Fallito  questo  primo  colpo,  piacque  al  vi- 
ceré di  tentare  un’altra  impresa,  e comandò 
all’Aragona  che  marciasse  colla  squadra  ver- 
so Levante,  per  dar  la  caccia  ai  Turchi.  Riu- 
scì questa  spedizioue  felicemente.  S'incontrò 
la  nostra  flottiglia  nelle  vicinanze  di  Modone 
con  un  vascello  mercantile  ben  grosso,  e 
ricco,  e di  leggieri  se  ne  impossessò  col  pre- 
zioso bottino  che  portava.  Di  poi  avvicinatasi 
alle  acque  di  Scio,  s'imbattè  in  dodici  galee 
turche,  colie  quali  azzuffatisi  i nostri,  dopo 
un  lungo,  e sanguinoso  combattimento,  ne 
presero  sette,  essendo  cinque  fortunatamente 
scappato.  De’ Turchi  ne  per)  una  buona  parte, 
e vi  restarono  prigioni  intorno  a cinquecento. 
Ma  ciò,  che  rese  più  piacevole  questa  vit- 
toria . fu  appunto  che  vi  si  trovarono  da 
seicento.  0 come  altri  vogliono,  mille  cri- 
stiani s,  che  riacquistarono  perciò  la  liberti  l * * * 5. 
Uopo  queste  imprese  ritornò  glorioso  l’Ara- 
gona  in  Palermo,  ed  entrò  in  città  come 
trionfante  a cavallo,  tenendo  alla  destra  il 
viceré,  e alla  sinistra  il  Cardinal  Doria  ar- 
civescovo, preceduto  dal  bassi  di  Alessan- 
dria, da  tutti  i prigioni  turchi  , che  erano 

1 Parata  Cron.  Mss.  p.  35. 

1 Vertot  tìist.  tir  Multe  tib.  xiv,  t.  v,  p.  t6i. 

v Pozzo  Istoria  iti  Malta  lib.  tz. 

S Longo  in  Chron.  pag.  'jfys.  — Caruso  Mtrn. 
Star.  P.  in,  t.  ni,  voi.  u,  lib.  i,  p.  3o.  — Aprite 
Cross,  ih  Sic.  lib.  n,  cap.  7,  pag.  3z3. 

5 II  Longo,  c l'Aprile  citati  alla  nota  antecedente 

vollero  che  le  galee  prese  da’  nostri  fossero  dieci. 


in  catena;  e dai  cristiani  liberati  dalla  schia- 
vitù, i quali  in  segno  di  giubilo  portavano 
in  mano  i rami  di  ulivo.  Era  seguito  dai 
magistrati  della  città,  e da  uno  imiumera- 
bile  stuolo  di  nobili,  e di  popolari,  che  lo 
accompagnavano.  Furono  per  quella  conquista 
rese  pubbliche  grazia  all’Altissimo,  e il  duca 
di  Ossuna  spedi  tosto  in  Ispagna  il  conte  di 
Uregoa  suo  figliuolo  per  recarne  la  lieta  no- 
tizia al  re  Cattolico  6. 

Se  fosse  restato  scomodato  il  gran  Si- 
gnore Acmet  per  l’insulto  ricevuto  dalle  suo 
galee,  e per  la  considerabile  perdita,  che  ne 
avea  fatta,  è inutile  lo  avvertirlo.  Egli  giurò 
di  trarne  nella  ventura  primavera  aspra  ven- 
detta. e vi  ai  preparò.  Non  eraoo  ignote  le 
di  lui  idee  al  viceré,  e al  gran  maestro,  ed 
ambi  di  accordo  diedero  le  necessarie  prov- 
videnze per  la  custodia  di  Sicilia,  e di  Malta, 
e il  primo  ne  scrisse  al  re  Filippo  Ili,  sol- 
lecitandolo a spedire  la  flotta  spagnuola,  la 
quale  unita  alla  siciliana,  alla  napolitana,  e 
alla  maltese,  avrebbe  potuto  far  fronte  ai  ne- 
mici, e difendere  gli  stati  di  S.  M.  Filippo 
presentendo  il  pericolo,  di  cui  erano  minac- 
ciate le  due  isole  di  Sicilia,  e di  Malta,  e 
per  conseguenza  anche  il  regno  di  Napoli, 
fe  allestire  la  sua  armata . cui  destinò  per 
comandante  il  principe  Filiberto  di  Savoja, 
gran  priore  di  Castiglia  ", 

Ma  siccome  non  era  sperabile  che  la  flotta 
spagnuola  arrivasse  cosi  tosto,  perciò  il  vigi- 
lante viceré  ordinò,  che  intanto  la  nostra 
flottiglia  unita  alle  galee  napolitane,  e mal- 
tesi veleggiasse  verso  il  Levante,  per  spiare 

fli  andamenti  dei  nemici,  ed  impedire  che 
armata  turca,  se  fosse  possibile,  passasse 
nei  nostri  mari.  Erano  le  dette  galee  in  un 
sufficiente  numero,  giacché,  so  si  dà  fede  ai 
nostri  storici,  montavano  a vcntisci,  le  quali 
sebbene  non  potessero  attaccare  la  battaglia 
contro  le  forze  superiori  ottomane,  poteano 
nondimeno  frastornare  i disegni  dei  Turchi. 
Partirono  adunque  nell'entrare  della  prima- 
vera dell’anno  IGià  verso  Levante;  ma  men- 
tre s’inoltravano,  surse  un  fiero  turbine,  che 

Scriva  poi  il  Muratori  (Annali  S Italia  all'anno  161  3 
t.  zi,  p.  40)  clic  la  detta  preda  fu  anche  conside- 
rabile in  ricchezze,  perchè  la  riferita  lloUìglia  turca 
[«cara  a Costantinopoli  i tributi  della  Morea. 
e Di  Giovanni  Palermo  ristorato. 

I Caruso  Mem,  Stor.  P.  111,  t.  ili,  voi.  u.  lib.  1, 
pag.  3o. 
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li  disperge.  g perciò  pensando  ciascheduna 
alla  sua  salvezza,  si  divisero,  o le  napoli- 
tane  si  ritirarono  a Napoli,  le  maltesi  a Mal- 
ta, e le  nostre  presero  la  via  di  Sicilia.  Ma 
mentre  queste  ritornavano,  incontrarono  al- 
cune galee  corsare,  colle  quali  si  azzuiTarono, 
ed  ebbero  la  sorte  di  sottometterne  due.  Lo 
ammiraglio  Aragona,  contento  di  questo  van- 
taggio. se  ne  tornò  lieto  a Messina  '. 

Giunse  finalmente  in  essa  cittì  l'armata 
apagnuola  sotto  il  comando  del  principe  Fi- 
liberto  di  Savoia,  dove  poi  si  unirono  alla 
medesima  colle  nostre,  che  trovò  in  porto, 
le  galee  di  Malta,  e di  Napoli.  Il  duca  di 
Ossuna,  udendo  l’arrivo  del  principe  mento- 
vato, si  parti,  o si  recò  in  quella  cittì  cosi 
per  riverirlo,  ed  onorarlo  (ora  egli  figliuolo 
del  duca  di  Savoja  ),  come  per  conferire  con 
esso  intorno  alla  presente  guerra  col  Turco. 
Larmata  ottomana  era  comparsa  nei  mari 
di  Malta  forte  di  sessanta  vele,  anziché  ve- 
nisse in  Messina  la  Dotta  spagnuola.  e avea 
sbarcati  in  quell'isola  da  cinque  mila  uo- 
mini, i quali  sebbene  la  saccheggiassero, 
nondimeno  non  ferono  alcuno  schiavo,  av- 
vegnaché gli  abitanti  tutti  aveano  avuta  la 
precauzione  di  ritirarsi  nelle  fortezze  ; e sic- 
come l'artiglieria  della  Valletta  tuonava  con- 
tro dei  Turchi,  e delle  galee  loro,  amarono 
meglio  questi  di  rimbarcarsi,  e di  veleggiare 
verso  Tripoli 

Nel  punto,  che  pervenne  in  Messina  la 
notizia  dello  sbarco  fatto  dai  Musulmani  in 
Malta,  e del  danno  che  vi  avevano  recato, 
vi  arrivò  il  principe  Filiberto,  e tosto  si  di- 
spose a passare  in  quei  mari  colia  sua  Dotta, 
che  era  del  pari  forte  di  sessanta  galee  per 

1 Lungo  Chron.  Sic.  pag.  a6a.  — Caruso  Menu 
Stor.  P.  in,  t.  in,  voi.  il,  liti,  i,  pag.  3l. 

* Verlot.  Hist.  eie  Molle lih.  x iv,  Iona,  v,  p.  *6l. 

1 Longo  Chron.  Sic.  p.  alia. 

4 Canno  Mem.  Stor.  P.  iu  , toni,  li  , voi.  Il  , 
liti . i,  pag.  3a. 

$ Era  Filiberto  stato  incaricato  di  un’altra  sca- 
brosissima commissione,  ch’era  quella  di  portare  la 
guerra  contro  il  proprio  padre  Orto  Emmanuele  di 
Savoia,  il  quale  avea  invaio  il  Monferrato,  che  ap- 
parti1 * * 4 nc.i  ai  duchi  di  Mantova , che  Filippo  III  so 
ileo, -a.  Ebbe  egli  perciò  ordine  di  unirsi  al  gover- 
natore di  Milano  colte  truppe  che  avea  , e di  por- 
tare la  guerra  al  duca  di  Savoja.  Ubbidì  egli  in 
quanto  venne  a Genova,  e vi  fe  sbarcare  le  salda- 
teschc  , eh’  erano  seco  , ma  in  quanto  a rivoltarsi 
contro  il  padre  , non  credette  di  potere  eseguire  i 
reali  comandi,  ripugnandovi  le  sacre  leggi  della  na- 
tura, e perciò  dopo  di  avere  lasciate  in  Genova  te 


dar  battaglia  all’  armata  nemica  , ed  obbli- 
garla a ritirarsi.  Noi  ignoriamo  se  egli  ab- 
bia ciò  eseguito,  trovando  discordi  gli  scrit- 
tori. II  Longo  * racconta  che  ei  vi  andò  . 
ed  osservò  che  i Turchi  gii  ai  ritiravano  in 
Affrica,  nè  volle  azzardare  di  batterai,  giac- 
ché le  sue  istruzioni  portavano  di  dovere  uni- 
camente difendere  le  isole,  le  quali  colla  par- 
tenza dell’armata  nemica  restarono  gii  in  ogni 
sicurezza;  ma  il  Caruso  * pretende  che  ei  non 
si  mosse  da  Messina,  e che  udendo  l’allon- 
tanamento degli  Ottomani  dai  mari  di  Sicilia, 
pensò  di  abbandonare  questa  cittì  s,  e solo 
vi  si  trattenne  qualche  altro  giorno  per  aspet- 
tare il  viceré,  ed  abboccarsi  con  esso. 

La  partenza  del  principe  Filiberto,  e del- 
l’armata spagnuola,  che  fu  seguita  dalle  galee 
napolitaoe,  e maltesi  non  fu  a grado  del  duca 
di  Ossuna.  Era  egli  animato  da  un  genio 
guerriero,  ed  agitato  sempre  dagli  spiriti  mar- 
ziali; e quantunque  si  fosse  allontanato  lo 
spavento,  partita  gii  l’armata  turca,  avrebbe 
desiderato  nondimeno,  che  fosse  stata  inse- 
guita. Ma  oltre  a questa  sua  inclinazione, 
era  egli  mosso  a voler  la  guerra  dai  prin- 
cipi della  filosofia  del  governo.  Conoscea  egli 
il  coraggio  de’Siciliani,  nè  volea  tenerli  oziosi; 
persuaso,  che.  se  avesse  lasciale  le  quattor- 
dici galee,  che  componeano  la  nostra  squa- 
dra. marcire  nei  porti,  cosi  i marinari,  che 
i soldati  si  sarebbero  snervati,  e impoltro- 
niti, ed  avrebbono  di  leggieri  commessi  dei 
delitti,  che  esser  doveano  di  peso  allo  stato. 
É un  domina  politico,  che  a mantenere  gli 
stati  tranquilli,  e scevri  dai  disordini,  il  mi- 
glior partito  è quello  di  tenere  gli  abitanti 
sempre  occupati,  e in  azione  s,  essendo  cosa 

milizie  , se  ne  ritornò  in  Ispagna  (Muratori  Ann. 
et  Unita  all’anno  i6l3  t.  ai  p.  3$,  e scg.) 

S Si  rammentano  parecchi  ordini  dati  da  questo 
viceré  tutti  indirilti  a quell’  oggetto.  È.  famoso  fra 
tutti  il  dispaccio  , ch’ci  promulgò  a’  ai  di  gennaio 
a6 1 4 (nell  uffiaio  della  conservatoria  di  detto  anno), 
con  cui  ordinò  sotto  gravi  pene  clic  tutti  gli  abi- 
tanti atti  a portar  le  armi  stessero  pronti  a presen- 
tarsi armati  ad  ogni  cenno  viceregio.  Venuto  il  di 
io  di  marzo  ordinò  una  rassegna  generale  da  farsi 
all*  ultimo  del  detto  mese , in  cui  cadca  il  secondo 
giorno  di  Pasqua,  nel  piano  di  S.  Erasmo.  Vi  com- 
parvero i cittadioi  di  ogni  ceto,  salvo  gli  aromaUrj, 
che  a grande  ateolo  ottennero  di  caserne  liberati  , 
divisi  in  diverse  compagnie  co*  loro  archibugi  , e 
spade , essendosi  da  ciascheduna  scelto  il  suo  capi- 
tano. Anche  la  nazione  genovese,  che  allora  era  po. 
pallosissima , vi  comparve  in  numero  di  mille,  e tre. 
cento  uomini  sotto  li  comando  del  proprio  console. 
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costante  che  I'  ozio  è la  causa  di  tutti  i mali 
che  afflìggono  la  società.  Fc'  dunque  fabbri- 
care sei  grosse  navi  da  guerra  , ed  altret- 
tante da  trasporto,  e comandò  che  il  gene- 
rale delle  galee  con  questa  flotta  . eh’  era 
già  numerosa  di  ventisei  legni,  marciasse  in 
oriente,  e dasse  la  caccia  a'  pirati,  facendone 
delle  prede.  Parti  dunque  nella  primavera 
dell'anno  1615  il  prode  Ottavio  d'Aragona,  e 
scorrendo  ne’  mari  orientali  ebbe  la  sorte  di 
conquistare  molte  navi  mercantili  de’  nemici 
cariche  di  ricche  merci,  che  il  Longo  1 dice 
di  essere  state  dieci,  e l'Aprile  sette ’,  dopo 
di  che  ritornosseoc  in  Sicilia.  Fu  il  bottino 
depositato  nel  regio  erario,  ed  impiegato  ad 
accrescere  le  forze  marittime  del  regno. 

A'  servigi  resi  al  re  Cattolico  volea  il  duca 
di  Ossuna  aggiungerne  un  altro  considerabi- 
lissimo. cioè  quello  di  confermarsi  il  dona- 
tivo di  trecento  mila  scudi  annuali  , che  si 
era  accordato  per  nove  anni  , de'  quali  ap- 
pena ne  erano  scorsi  tre.  Celebrando  dunque 
in  Palermo  l'ordinario  parlamento  nel  mese 
di  luglio  di  quest'anno,  propose  egli  agli  or- 
dini dello  stato  questo  suo  pensamento  , e 
accompagnò  la  sua  dimanda  con  graziose 
espressioni  , dichiarando  che  sarebbe  stato 
gratissimo  alla  loro  generosità  , se  ottenea 
da'  medesimi  questo  singoiar  favore,  per  cui 
sarebbe  slato  caro  al  monarca  Cattolico  k. 
Trovò  egli  arrendevoli  a'  suoi  desideri  i par- 
lamentari , i quali  a'  13  del  detto  mese  di- 
vennero a prolungare  il  ridetto  donativo  per 
altri  nove  anni  , dopo  che  fosse  spirato  il 
termine  della  prima  offerta;  ed  inoltre  fecero 
il  consueto  donativo  de'  300  mila  fiorini,  o 
prorogarono  tutti  gli  antecedenti,  che  si  sono 
mentovati  negli  altri  parlamenti  , compresi 
il  salario  per  i ministri  del  consiglio  d'Italia, 
e i soliti  doni  al  viceré  , al  suo  cameriere 
maggiore,  e a regt  uflìziali.  Siccome  poi  in- 
tendevano di  ottenere  molte  grazie  dal  so- 
vrano, e la  maniera  di  venirne  a capo  era 
quella  di  rendersi  benevolo  il  duca  di  Ferma 
primo  ministro,  che  dominava  nell'animo  di 
Filippo  IH,  perciò  col  consigho  verisimilmente 

Eranvi  inoltre  le  soldatesche  spagmiote  vestite  d'armi 
bianche.  Squadronate  queste  milizie  , comparve  il 
duca  di  Ossuna  a cavallo  coperto  am  or  egli  d'armi 
bianche  , ma  senza  cimiero , invece  del  quale  por- 
tava in  capo  il  cappello  con  suo  pennacctiio  bianco 
conducendo  seco  il  priocipe  di  Paceco,  c il  pretore, 
clic  lo  accompagnavano.  Racconta  1'  Auria  (p.  -8) 
cb'ei  solesse  animare  la  gioventù  ad  addestrarsi  a 


dello  stesso  viceré  , elessero  per  ambascia- 
dorè  il  duca  di  Uzeda  figliuolo  del  detto  mini- 
stro , acciò  presentasse  al  re  f offerta  sud- 
detta, e co'  suoi  uffizi  presso  il  padre  facesse 
concedere  le  grazie  che  desideravano  ; e a 
questi  per  mezzo  del  duca  d’ Ossuna  fecero 
arrivare  un  dono  di  trentamila  scudi  1.  Noi 
abbiamo  nei  rapitoli  dei  regno  ‘ alcune  gra- 
zie accordate  dallo  stesso  viceré  sotto  i 3 di 
marzo  dell’anno  seguente  1G16.  oberano  stato 
in  questo  parlamento  dimandale  ; dal  die 
ricaviamo  , die  il  monarca  Cattolico  diede 
al  duca  di  Ossuna  stesso  la  libertà  di  accor- 
darle. Il  Longo  6.  e il  Caruso  ; avvisano  che 
i Messinesi  furono  esenti  dalla  contribuzione 
dei  300  mila  scudi,  avendo  il  consiglio  d'Ita- 
lia in  questo  istesso  anno,  come  si  è detto, 
sentenzialo  a favore  dei  medesimi,  abolendo 
il  dazio  sopra  la  seta  cruda,  e confermando  il 
privilegio  dell'anno  1591. 

La  facilità,  con  cui  i parlamentari  si  ar- 
resero al  volere  del  duca  di  Ossuna  , è un 
argomento  ben  forte  della  estimazione,  nella 
quale  era  questo  cavaliere  presso  tutta  la 
nazione.  In  verità  nel  di  lui  felicissimo  go- 
verno parea  che  la  Sicilia  prosperasse  di 
giorno  in  giorno  , e corresse  ad  acquistare 
l'aulico  suo  lustro,  in  cui  era  stata,  renden- 
dosi sotto  gli  occhi  dei  propri  re  rispettabile 
alle  altre  potenze.  L'esatta  amministrazione 
della  giustizia  , I'  accrescimento  delle  forze 
non  meno  terrestri,  elio  marittime  . il  con- 
tinuo esercizio  che  si  dava  alle  soldatesche, 
perchè  non  marcissero  nell’ozio,  la  facilità 
del  commercio  interno,  ed  esterno,  la  pro- 
tezione che  si  accordarva,  corno  or  ora  di- 
remo, alle  arti,  e alle  scienze,  cospiravano 
a rendere  felici  i popoli,  e famoso  il  nome 
do'  Siciliani.  Quindi  è che  questo  viceré  fu 
l'idolo  degli  abitanti.  Gli  stessi  Messinesi,  co- 
munque ne  dovessero  restare  poco  contenti, 
perchè  non  dimorò  secondo  i patti  nella  loro 
città,  e per  il  rigore,  col  quale  li  trattò,  per 
avere  eglino  sostenuta  con  ostinazione  la  esen- 
zione dalle  straordinarie  contribuzioni  stabi- 
lite nel  parlamento  dell'anno  1612,  non  la- 

bnttar  le  pietre  colla  fionda,  per  esser  cosi  pronta 
a difesa  nelle  inopinate  incursioni  dei  barbari. 

» In  Cron.  pag.  262. 

s Crono l.  di  sic  lib,  u,  cap.  7,  p.  324* 

V Moli.;  ! Pari,  di  Sic.  t.  1,  p.  io  1 . 

4 Mongrt.  Pari,  di  Sic.  t.  I,  p.  470. 

5 T.  il,  in  Philippo  11,  p.  240. 

6 In  Chron.  pag  . 263. 

7 Mem.  Star.  P.  iu,  voi.  u,  lib.  u,  p.  35. 
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sciarono  nondimeno  di  tessergli  degli  elogi  '• 
Tanto  è vero,  che  la  virtù  si  fa  largo  dap- 
pertutto, ed  è rispettata  fino  da'  nemici. 

Tutte  queste  lusinghiere  sperarne  svani- 
rono colla  di  lui  partenza.  Essendo  stato  pro- 
mosso sulla  fine  di  quest'anno  1615  all'  in- 
signe carica  di  presidente  del  consiglio  d I- 
Ulia  il  conte  di  Lemos  , gli  fu  sostituito  il 
nostro  duca  di  Ossuna  nel  viceregnato  di 
Napoli.  Si  trattenne  egli  qualche  tempo  in 
Sicilia  prima  di  assumere  il  nuovo  governo; 
cosi  per  «brigare  alcuni  affari  , come  per 
aspettare,  che  il  suo  antecessore  partisse  per 
Spagna  , e non  si  mosso  da  Palermo  che 
a'  15  di  luglio  del  seguente  anno  1616  *. 

Fu  compiuta  sotto  il  duca  di  Ossuna  la 
facciata  della  piazza  Vigliena,  che  chiamasi 
S.  Cristina  dalla  statua  di  questa  vergine 
protettrice  della  città,  che  vi  fu  innalzata.  Fu 
incominciato  l'anno  1612  il  nobile  edilizio  del 
tempio  di  S.  Giuseppe  presso  la  stessa  pial- 
la; fu  eretta  dalla  parte  di  occidente  un'altra 
porta,  che  ha  il  nome  di  esso  viceré;  e fu 
nobilitata,  ed  ingrandito  il  palagio  del  senato 
di  Palermo.  A Messina  ancora  questo  vi- 
ceré fu  presente  l'anno  lGli  alla  solennità, 
in  cui  si  buttò  la  prima  pietra  per  la  nuova 
chiesa  di  S.  Restituì»  dei  PP.  Agostiniani 
Scalzi,  e vi  pose  nel  cavo  di  essa  una  gioia 
legata  in  oro  Accordò  egli  la  protezione 
a'  letterali,  e gli  furono  sopra  ogni  altro  cari 
l'abate  Mariano  Valguarncra,  che  scrisse  le 
Antichità  di  Palermo,  o Filippo  Panila,  che 
fe  I utile  opera  della  Sicilia  illustrata  con  le 
amiche  medaglie.  Il  primo  di  questi  libri  fu 
impresso  l'anno  161  V,  e il  scendo  due  anni 
prima  cioè  l'anno  1612.  L'uno,  e l'altro  fu- 
rono dedicati  da'  suoi  autori  all"  istcsso  vi- 
ceré. Fu  sotto  i di  lui  auspici  fondata  in 
Palermo  l'anno  ultimo  del  suo  governo  l’ac- 
cademia detta  degli  Agghiacciali  , di  cui  fu 
fondatore  Francesco  Cavanna  palermitano. 

• Bonlìgtio  Hist.  Sic.  P.  u , lib,  v , p.  iSi.  — 
Longo  in  Chron.  pag.  atti. 

* Cosi  non  fosse  da  noi  partito  questo  signore  ! 
avrebbe  egli  continuata  l'onorata  carriera,  clic  avea 
plesso  di  noi  così  gloriosamente  incominciata.  11 
governo  di  Napoli  fu  a lui  infausto-,  s'imbarazzò  egli 
colla  politica  reppublica  di  Venezia,  contrastandole 
il  dominio,  che  questa  pretcndea  di  avere  nel  mare 
Adriatico,  e per  line  trattò,  per  quel  clic  dicesi,  di 
eccitare  una  congiura  nel  seno  di  quella  repubblica . 
Questa  ebbe  mosto  di  suscitare  de’  sospetti  nctt'anuno 
di  Filipi»  III,  cui  erano  anche  arrivate  le  lagnanze 
dei  Napolitani , dolendosi  di  essere  stati  da  questo 


Avea  per  stemma  un  ciottolo  di  ghiaccio  fu- 
mante col  motto  tratto  dal  libro  vi  della 
Eoeide  di  Virgilio  : Spirilut  inlus  alti.  Era 
loro  istilu‘0  la  rappresentazione  in  iscena  o di 
drammi,  o di  commedie,  coll'obbligo  di  farne 
per  lo  meno  due  per  anno.  1 capitoli  di  que- 
sta letteraria  adunanza  furono  di  poi  confer- 
mati dal  senato  di  Palermo  a’  10  di  novem- 
bre dello  stesso  anno.  Non  vogliamo  final- 
mente omettere  l’opera,  che  renderà  sempre 
memorabile  il  di  lui  nome,  cioè  l’incarico 
dato  alla  compagnia  di  S.  Maria  della  Con- 
solazione di  riconciliare  amichevolmente  lo 
famiglie  nemiche,  togliendo  lo  risse,  e le  di- 
scordie, obbligandole  al  cosi  detto  Verbo  Be- 
gio . cioè  alla  promessa  di  non  oliendersi 
sotto  la  pena  d'incorrere  la  reale  indignazio- 
ne: istituzione  vantaggiosa  al  pubblico  bene, 
e alla  tranquillità  delle  famiglie,  che  fu  poi 
con  dispaccio  reale  approvata  , ed  ampliata 
dal  re  Filippo  IV,  avendo  ottenuto  questa 
compagnia  1'  orrevole  nome  di  Compagnia 
della  Pace. 

Il  pubblico  bene,  ch'ei  costantemente  pro- 
curava. non  andava  disgiunto  da'  divertimenti 
dei  cittadiui,  che  questo  cavaliere  con  ogni 
studio  cercava  di  promuovere.  Non  vi  fu 
certamente  viceregnato  più  allegro  di  quello 
del  dura  di  Ossuna.  Il  teatro  , che  allora 
era  allo  Spasimo  , stava  spesso  aperto  per 
le  rappresentanze,  che  vi  si  faccano,  a fine 
di  tener  lieta  la  città;  sebbene  non  vi  fosso 
allora  il  gusto  dei  balli,  della  musica,  e delle 
scene,  elio  oggi  tanno  il  maggior  pregio  dei 
nostri  teatrali  rappresentamenli.  Scrisse  Tom- 
maso AversaL  che  il  senato  di  Palermo  in 
riconoscenza  al  duca  di  Ossuna  per  la  pre- 
mura , che  si  dava  di  tener  lontani  da  noi 
i Musulmani,  e i Mori  corsari,  e per  le  con- 
quiste fatte  sopra  di  essi  dal  prode  Ottavio 
di  Aragona,  che  noi  abbiamo  in  questo  capo 
rammentate,  e per  tenere  il  popolo  in  allegria 

viceré  aggravati  di  eccessivi  dazj.  Il  debole  Fitip, 
po  IH  entrato  io  diffidenza  il  privò  dei  governo,  c 
lo  chiamò  in  Ispagna  per  discolparsi.  Gli  riuscì  al- 
lora col  favore  ari  duca  di  Uzrda  tuo  amico  di  com- 
parire innocente.  Ma  morto  questo  re,  c succedendo 
Filippo  IV,  il  nuovo  ministro  conte  di  Oiivares  suo 
nemico  fc  risaminare  il  processo,  c lo  fc  condannare 
ad  una  perpetua  prigione  nri  ostello  di  Almeda  t 
dove  mori  l'anno  1634  (Vedi  Giaunoue  Star.  Civ, 
di  Napoli  t.  v,  hi),  xxw,  cap.  4»  P*  a^'i  c 

1 Gio.  Battista  di  S.  Claudio  Lustri  Storiali  dei 
Scalzi  Agostiniani  Hist.  vi,  num.  3a,  p-  14. 

* La  Corte  fra  le  selve  p.  3o. 
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fé’  rappresentare  nel  mentovato  teatro  una 
delle  commedie  di  Torquato  Tasso.  L’uso  delle 
maschere  nei  tempi  carnescialeschi,  se  non 
fu  introdotto  , fu  certamente  promosso  da 
questo  viceré.  In  un  manoscritto  di  Giovan 
Battista  Rosa  , che  rinviensi  nella  libreria 
del  senato  di  Palermo,  si  legge,  ch'egli  nel- 
l'ultimo  anno  del  suo  governo  pubblicò  un 
bando,  con  cui  prescrisse  sotto  certe  pene, 
che  nel  deretano  giorno  di  carnovale  doves- 
sero tutti  vestirsi  in  maschera,  e che  si  vidde 
in  quella  occasione  la  città  in  gran  brio,  es- 
sendo comparse  innumerabili  maschere  an- 
che nelle  carrozze,  alcune  delle  quali  aveano 
stravagantissime  vesti.  Soggiunge  inoltre  que- 
sto scrittore,  che  il  duca  di  Ossuna  nel  di 
stesso  fe  sortire  dal  regio  palagio  quattro 
carri  carichi  di  quarteruole  di  vino,  di  carne 
fresca  di  giovenchi,  e di  porci,  di  carni  sa- 
late. di  prosciutti,  di  salciccioni,  e di  altro 
comestibile  tirati  da  bovi,  e da  cavalli,  die- 
tro a’  quali  marciavano  delle  persone  ma- 
scherato ; e che  arrivati  i detti  carri  all'ar- 
civescovado furono  saccheggiali  dalla  plebe. 
Questo  è il  primo  esempio  di  cuccagna,  che 
siasi  veduto  nel  nostro  regno.  Grati  i Paler- 
mitani a tanti  benefici  ricevuti  da  questo  vi- 
ceré gli  fecero  coniare  una  medaglia.  Evvi 
in  essa  l'effigie  di  questo  cavaliere,  attorno 
alla  quale  stà  scolpito:  D.  PETRUS  GIRON. 
DUX  OSSUNjE  COMES  URENNjE  PROR. 
SICIL.  Osservasi  di  poi  nel  rovescio  il  sim- 
bolo della  Sicilia,  cioè  la  testa  con  tre  co- 
scie,  le  alo.  e lo  spighe  di  frumento,  col 
motto:  PANORMUS  REGNI  CAPUT.  Ma 
del  duca  di  Ossuna  sia  detto  abbastanza. 

Partito  questo  viceré  da  Palermo,  il  car- 
dinale Giannettino  Doria  presentò  al  sacro 
consiglio  il  dispaccio,  che  avea  ricevuto  dalla 
corte  di  Madrid,  por  cui  era  eletto  luogo- 
tenente  del  regno.  Gli  era  questo  arrivato  tre 
anni  prima,  essendo  dato  dal  re  Filippo  III 
nel  monistero  di  San  Lorenzo  all'  Escuriale 
ai  27  di  luglio  1613  I ministri  dopo  di 

1 Per  intendere  come  tre  anni  prima  ti  fosse  spe- 
dito al  Cardinal  Doria  il  dispaccio  di  presidente  del 
regno  , convien  sapere  ette  il  duca  di  Ossuna  area 
in  detto  anno  i6i3  dimandato  il  permesao  al  re  di 
portarsi  in  Ischia  a prendervi  i kigni  , come  costa 
dalia  lettera,  elici  scrisse  agli  8 di  maggio.  Filippo 
accordo  il  permesso  ricercato,  c spedi  il  dispaccio 
al  Cardinal  Doria  di  presedere  al  regno  nella  Ionia- 
nauta  dett'Oisuna,  ma  perchè  La  risposta  della  corte 
giunse  assai  tardi  , c quindi  era  scorso  il  tempo  di 
profittare  di  quei  bagni,  fOssuna  nou  ai  mosse,  né 


averlo  letto  opinarono  che  ai  dovesse  ese- 
guire, e perciò  il  cardinale  portatosi  nel  di 
29  di  luglio  1616  alla  cattedrale,  prestò  il 
solito  giuramento,  e prese  il  possesso  di  luo- 
gotenente ’.  Brevissimo  fu  questo  secondo 
governo  dui  Cardinal  Doria,  giacché  durò 
poco  più  di  un  mese  ; né  in  cosi  breve  spa- 
zio, in  cui  esercitò  quesla  carica,  accaddero 
dei  fatti , che  meritino  di  essere  registrati. 
Noi  avremo  campo  di  parlare  più  a lungo 
di  questo  porporato  nel  capo  xvti  di  que- 
sto libro,  dove  rammenteremo  la  sua  terza 
luogotenenza,  che  durò  intorno  a due  anni. 

CAPO  XVI. 

Francesco  de  Lemot  conte  di  Coltro,  e duca 
di  Taurisano  viceré. 

Questo  viceré  era  stalo  eletto  al  governo 
di  Sicilia  a'  20  di  dicembre  dell'anno  antece- 
dente 1615,  come  si  fa  palese  dalla  carta 
reale  sottoscritta  dal  re  cattolico  Filippo  III 
in  detto  giorno  nella  città  di  Madrid  Avea 
egli  date  molte  riprove  della  sua  destrezza 
negli  atTari  politici;  imperocché  a parte  di 
avere  governato  il  regno  di  Napoli  interina- 
mente  ben  due  volte,  cioè  l’anno  1600,  quan- 
do Ferdinando  de  Castro  suo  padre  si  portò 
in  Roma  per  ossequiare  e rendere  ubbidienza 
a nome  del  re  di  Spagna  al  pontefice  Cle- 
mente Vili,  c poi  nell'anno  1601  per  la  morte 
di  esso  suo  genitore;  era  stato  anche  am- 
basciadore  della  sua  corte  prima  alla  repub- 
blica di  Venezia . e poi  appresso  la  santa 
6ede  nel  pontificato  di  Paolo  V.  Era  dunque 
egli  in  Roma,  quando  fu  promosso  alla  ca- 
rica di  viceré,  e di  là,  dopo  di  essersi  con- 
gedato da  S.  S. , e dal  sacro  collegio,  si  portò 
in  Napoli  per  rivedere  gli  amici,  e per  in- 
formarsi più  da  vicino  degli  affari  di  Sicilia. 
Arrivato  in  deità  città  il  duca  di  Ossuna 
colle  galee  nostre,  il  Lemos,  dopo  di  essersi 
con  esso  abboccato , parti  colle  medesime 

poi  pensò  di  più  andarvi.  Eletto  poi  viceré  di  Na- 
poli , non  fu  necessario  altro  dispaccio  per  la  luo- 
gotenenza del  Cardinal  Doria,  e perciò  fu  presentato 

Litio  de'  a-  di  luglio  iGi3.  Tutto  ciò  st  fa  palese 
registro  dcU’officina  del  pnjtonotaro,  che  or  ora 
si  citerà. 

» Reg.  dcU’ulBzio  det  prot.  detl'anoo  tCi5.i6i6, 
xiv  indir,  fogl-  >44- 

s Reg.  del  protoootxro  dell'anno  iGi5.i6iG,  xav 
indir,  f.  iì3. 
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per  venire  in  Sicilia.  Vincenzo  d'Auria  1 par 
che  additi  che  aia  venuto  prima  a Palermo, 
dove  lo  fa  arrivare  a*  di  novembre,  e 
poi  in  Messina;  ma  egli  è certo  che  questo 
viceré  andò  prima  in  quella  cittì,  dove  si 
trattenne  intorno  a tre  mesi,  e poi  venne  a 
Palermo.  Noi  ricaviamo  questa  verità  non 
solamente  dai  primi  dispacci  di  esso  viceré, 
che  portano  la  data  di  Messina  *,  sottoscritti 
nel  mese  di  agosto  1 Gl 6.  xtv.  indizione,  ma 
ancora  da  quanto  ci  lasciò  scritto  il  Partita  *, 
il  quale  ci  avvisa  che  il  senato  di  Palermo, 
sentendo  l’arrivo  del  conte  di  Castro  in  Mes- 
sina, vi  spedi  come  ambasciadore  per  osse- 
quiarlo Giovanni  Branciforte.  Giunse  perciò 
iu  quella  città  nel  mese  di  agosto,  dove  fu 
onorevolmente  ricevuto,  e gli  fu  eretto  un 
nobil  ponte,  per  dove  passò  facendo  la  pub- 
blica entrata. 

Il  carattere  del  conte  di  Castro  era  affatto 
diverso  da  quello  dei  suo  antecessore  il  duca 
di  Ossuna.  Questi  era  pieno  di  fuoco,  il  conte 
era  di  un  umore  pacato;  il  duca  amava  le 
grandi,  e malagevoli  imprese,  ed  era  spinto 
da  un  marziale  ardore,  il  conte  all’incontro 
era  portato  per  la  pace,  ed  odiava  la  guerra, 
né  gustava  punto  lo  novità.  Iscorgeasi  nel 
duca  tutto  il  brio  di  un  francese,  ammira- 
vasi  nel  conte  la  serietà  di  uno  spsgnuolo. 
Amava  quegli  la  compagnià.  e il  divertimento 
nelle  oro,  in  cui  la  carica,  che  gli  era  ad- 
dossata, gli  permettea  un  poco  d’ozio,  questi 
impiegava  le  ore,  che  gli  sopravvanzavano, 
nel  silenzio,  e nelle  opere  di  pietà.  Comunque 
ambiduc  fossero  di  un  temperamento  opposto, 
erano  nondimeno  l’uno  e l'altro  abilissimi 
nell'arte  di  governare,  severi  nell’amministra- 
zione della  giustizia,  solleciti  nel  cercare  la 
felicità  de'  popoli,  e protettori  delle  scienze, 
e degli  uomini  di  lettere,  come  si  è già  mo- 
strato del  duca  di  Ossuna,  e si  mostrerà  in 
seguito  del  conte  di  Castro,  ch'era  del  pari 
giovane,  giacché  quando  fu  eletto  al  vice- 
regnato non  oltrapassava  gii  anni  trentotto. 


Dopo  di  esserai  trattenuto  qualche  tempo 
il  conte  di  Castro  in  Messina  ( dove  vuolai 
cho  in  contemplazione  del  suo  cofessore  p. 
Stefano  de  Muniera  de'  Mercenari  Scalzi  ab- 
bia promosso  l'erezione  della  chiesa,  e con- 
vento di  S.  Carlo,  facendone  fare  l’apertura 
con  molta  solennità,  ch'egli  onorò  colla  sua 
presenza  4),  ne  parti  servito  dalle  galee  di 
Sicilia,  e di  Malta  per  portarsi  in  Palermo, 
dove  giunse  a'  13  di  novembre,  e si  trat- 
tenne al  Castello  a mare  sino  a’  di  esso 
mese,  in  cui  fece  la  pubblica  entrata,  pas- 
sando per  uo  arco  trionfale,  che  il  senato 
gli  fé  preparare,  di  cui  attesta  il  Paruta  di 
avere  egli  stesso  dato  il  disegno  5. 

Le  dette  galee  dovettero  colle  maltesi  ri- 
tornare a Messina,  dove  si  aspettavano  le 
triremi  napolitane,  e la  flotta  spagnuola  ap- 
parentemente per  i pericoli  deli'armatj  otto- 
mana s,  ma  in  verità  per  far  la  guerra  a'  Vene- 
ziani, come  accadde,  quantunque  pai  perle 
pratiche  del  re  di  Francia  siasi  conchiusa  la 
pace  a’  6 di  settembre  1017  fra  quella  re- 
pubblica , e la  casa  d'Austria  ?.  Hitornate 

10  nostre  galee  dopo  la  paco,  o assicurate 
le  due  isole  di  Sicilia,  e di  Malta  da  ogni 
temuta  invasione  de’  Turchi  per  la  morte 
immatura  del  Sultano  Achmet,  pensò  il  conte 
di  Castro  di  allontanare  i pirati,  che  tuttavia 
affliggevano  i!  nostro  regno,  fra  quali  era  fa- 
migerato un  certo  Sansone  celebre  rinnegato, 
cho  rendea  colle  sue  scorrerle  poco  sicuro 

11  commercio.  Scrisse  perciò  al  gran  maestro, 
acciò  |ter  la  vegnente  primavera  spedisse  in 
Palermo  le  galee  della  religione,  affinchè  u- 
nite  alle  siciliane  passassero  in  liarberla  per 
tenere  a freno  i corsari,  e il  circonciso  San- 
sone. Volentieri  il  Vignacour  acconsenti  al 
progetto  del  viceré,  e promise  di  madare 
la  flotta  maltese  nell’anno  seguente,  come 
poi  fece. 

Vennero  in  fatti  le  galee  maltesi  in  Pa- 
lermo nell'anno  1618  comandate  dal  conte 
d'Elda,  le  quali  unitesi  alle  nostre  al  primo 


v Cffln.  dei  Viceré  pag.  83. 

• Rcg.  del  proto»,  dell’anno  161G.  1617  , xv  in- 
diz.  f.  4- 

» Cron.  Afte.  pag.  33. 

4 Pietro  di  S.  Cecilia  A /male/  del  orden  de  Sca- 
leo! de  N.  S.  de  la  Merced . t.  1,  P.  il,  55,  8,  e 
li  pag.  101». 

* Cron.  Mi*,  pag.  34- 

Achmet  gran  signore  avea  fatta  la  pare  co’  Per. 
ciani,  set, tiene  a condizioni  non  molto  vantaggiose; 
c però  sospettavasi  che  avendo  in  piedi  una  flotta 


non  pensasse  a mandarla  nei  nostri  mari,  per  ven- 
dicarsi della  perdila  de-llc  galee,  che  si  è raccontata. 
Fomentava  questa  suspizione  il  duca  di  Ossuna,  fin- 
gendo di  averne  certe  notizie  da  Costantinopoli , il 
quale  avea  iu  animo  la  guerra  contro  i Veneziani, 
nella  quale  avea  impegnata  la  corte  di  Madrid  di- 
sgustata per  ì soccorsi,  che  la  repubblica  accordava 
al  duca  di  Savoja,  ma  si  valva  di  questo  fiuto  pre- 
testo per  tenerla  occulta. 

l Muratori  Ann.  d'Italia  all'anno  1617  toin.  «a 
pag.  55. 
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buon  vento  si  posero  alia  vela  per  eseguire 
quanto  il  viceré  desiderava,  Fu  questa  im- 
presa felicissima;  giacché  sulle  prime  tro- 
vandosi la  flottiglia  combinata  nello  acque 
presso  l'isola  della  Pantellarìa,  ebbe  la  sorte 
di  ricuperare  una  nave  cristiana  , che  poco 
prima  era  stata  conquistata  dallo  galee  di 
Diserta.  Inoltrandosi  poi  s'incontrò  in  una 
orca  nemica  carica  di  mercatanzie,  che  da 
Susa  viaggiava  verso  Tunisi,  o le  fu  facile 
d’ impossessarsene,  e di  farvi  un  ricco  bot- 
tino. Udendo  poi  i comandanti  dagli  schiavi, 
che  fatti  avoano,  come  il  Sansone,  che  cer- 
cavano. stavasi  ancorato  nel  porto  di  Susa, 
marciarono  a quella  volta  per  sorprenderlo, 
ed  arrivati  di  notte  concepirono  il  gran  di- 
segno d'incendiare  i vascelli  di  quel  corsaro. 
Imbarcatisi  dunque  alcuni  cavalieri,  e i più 
coraggiosi  soldati  in  certo  gondole,  delle  quali 
si  erano  impossessati,  si  avvicinarono  por 
eseguire  il  meditato  progetto.  Non  potè  nondi* 
meno  questo  guidarsi  cosi  segretamente,  che 
non  lo  penetrasse  il  Sansone,  il  quale  accor- 
tosi di  ciò  ch'era,  fe  tosto  montare  a bordo 
i suoi,  ed  alcuui  di  quei  paesani,  e postosi 
sulla  difesa,  facendo  uso  degli  archibugi,  e 
dello  freccio  tentò  di  distrarre  il  meditato 
incendio,  odi  faro  allontanare  i nostri;  i quali 
però  non  ostante  l’evidente  pericolo  che  cor- 
revano, giunsero  ad  attaccare  una  camicia 
di  pece  ad  un  vascello,  e datogli  fuoco  se 
ne  ritornarono  alle  loro  galee.  Non  riuscì 
a Mori  d'estinguero  lo  fiamme  dallo  quali 
restò  divorato  il  primo  vascello,  e solo  ven- 
nero a capo  d'impedire,  che  si  comunicas- 
sero agli  altri  legni,  ch'eglino  a molta  fatica 

* Caruso  Mem.  Star.  P.  tu,  voi.  n,  p.  3q. 

* Puri,  di  Sic  il.  I.  i.  pag.  ijea. 

* Longo  in  Chron.  p.  ubi. 

4 Si  volta  dio  il  fino  «li  (juc»lo  armamento  ten- 
desse a sconfiggere  i Veneziani,  a'  qu  ili  il  duca  di 
Osanna  , di’ era  potentissimo  alla  coite  di  Madrid, 
vantava  ili  togliere  it  d muoio  «lei  mare  adriatico. 
Il  principe  Filiberto  ino-, Irò  in  apparenza  clic  non 
avea  altre  istruzioni,  che  quelle  di  Tare  la  guerra  in 
Affrica.  Fe  il  primo  tentativo  contro  la  città  di  Susa 
in  Barbcria,  ma  trovatavi  «Iella  resistenza,  dopo  di 
aver  perduti  molta  gente  , fe  sonarti  la  ritirata  , e 
senza  far  altro  si  recò  a Siracusa,  Rinfrescata  la 
(lotta,  che  in  verità  non  avea  mollo  patito,  s’avviò 
verso  la  Morva,  per  cercare,  come  «ficca  il  nemico, 
ma  lutto  in  un  fiato  voltò  le  prore  , e ritornò  a 
Messina,  contento  di  essersi  imp admnito  di  una  galea 
di  S.  Maura  , c per  dare  un  motivo  a questa  sua 
sollecita  ritirata,  sparse  che  gli  era  arrivala  notizia, 
che  nella  flotta  turca  era  penetrata  la  peste,  c perciò 


allontanarono.  Contenti  i nostri,  ed  i Maltesi 
di  questi  vantaggi  ottenuti  sopra  i nemici  se 
ne  ritornarono  gloriosi  in  Sicilia,  ed  in  Malta  *. 

Fu  convocato  in  quest’anno  ne'  primi  di 
luglio  il  generalo  parlamento  ordinario  nella 
sala  del  regio  palagio  in  Palermo.  Nulla  vi 
si  trattò  in  esso  di  singolare,  che  meriti  di 
essere  avvertito.  Il  conte  non  dimandò  che 
i soliti  donativi,  e questi  furono  liberamente 
accordali  col  salario  per  i ministri  del  con- 
siglio d Italia,  come  costa  dagli  atti  rappor- 
tati dal  Mungitore  * . da'  quali  anche  inten- 
diamo che  furono  fatti  i consueti  doni  al 
viceré,  al  suo  suo  cameriere  maggiore,  e agli 
udiri  ali  regi. 

Ricomparve  nell’anno  1019  il  principe  Fili- 
berto di  Savoja  no'  nostri  mari  alla  testa 
di  una  poderosa  flotta  spagnuola  , e venne 
in  Palermo,  dove  arrivò  a 9 di  luglio.  II 
Giunte  di  Castro  non  lasciò  di  onorarlo  eoo 
quelle  dimostrazioni,  che  meritava  un  per- 
sonaggio di  cosi  alto  lignaggio,  qual  egli  era  1 , 
e il  senato  lo  trattò  con  quella  magnificenza, 
con  cui  soleva  ricevere  i sovrani  stessi.  Trat- 
tenutosi qualche  giorno  in  questa  città  , ne 
partì  per  andare  a Messina.  Era  fama  che 
questa  spedizione  fosse  indiritta  contro  l'Af- 
frica, ed  in  fatti  vi  erano  stati  invitati  il 
papa,  il  gran  duca  di  Toscana,  la  signoria 
di  Genova,  e la  ndigione  di  Malta;  acciò 
spedissero  le  loro  galee,  che  il  principe  Fili- 
berto trovò  già  arrivato  in  quel  porto:  ma 
la  condotta  tenuta  da  questo  ammiraglio  fe 
abbastanza  conoscere  che  altro  era  l’og- 
getto 4,  e che  le  potenze  chiamate  a questa 
impresa  erano  state  bindolate. 

non  volea.  attaccandola,  correr  rischio  che  il  morbo 
pestilenziale  si  comunicaste  alla  sua  armati.  £ sic* 
coinè  ttli  altri  generali  lo  spingevano  a tentare  al- 
meno l’acquisto  «ii  S.  Maura,  rispose  che  gli  costava 
esser*!  introdotto  in  quella  piazza  un  valido  soccorso 
di  truppe,  per  cui  quella  impresa  si  rendei  perico- 
losa, cd  incerti.  Ma  gli  occhiuti  Veneziani,  che  vc- 
drann  da  lo  alano  la  tcin)>e*ta,  vi  si  erano  preparati 
facendo  lega  cogli  Olandesi , sostenendo  ì Grigioni, 
contro  i quali  dalla  via  di  Milano  erano  rivolti  gli 
Spaglinoli  sotto  il  pretesto  di  religione  , ma  in  so- 
stanza  per  acquistare  la  Yaltclina,  c insistendo  alla 
corte  del  re  di  Francia,  c delle  altre  potenze  di  Eu- 
ropa, cli’erann  interessate,  perche  la  Spagna  non  si 
ingrandisse  oltre  il  dovere,  acciò  questa  guerra  non 
avesse  ulteriore  progresso.  Rotte  cosi  le  fila  dell'or- 
dita  tela  , il  principe  Filiberto  se  ne  tornò  ui  Sa- 
voja.  Vcrtot  (Hist.  de  Malie  liv.  xiv,  t.  v,  p.  i63. 
— bongo  in  Chron.  pag.  a63. — Muratori  Ann. 
d Italia  all'anno  1619,  t.  xi,  p.  61). 
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Non  rilavasi  il  duci  di  Osiuna  viceré  di 
Napoli  di  far  la  guerra  a'  Veneziani,  e Tu 
opinione  ch’ei  aegrclamenle  vi  avesse  chia- 
mate le  forze  ottomane:  che  che  nc  sia  della 
verità,  egli  è certo  che  nel  mese  di  agosto 
deiranno  1620  comparve  una  flotta  turca 
numerosa  di  sessanta  galee,  la  quale  sbarcò 
le  sue  truppe  in  Manfredonia  città  della  Capi- 
tanata provincia  di  Napoli,  che  prese,  e sac- 
cheggiò mettendo  in  ischiavilò  una  grancopia 
di  quegli  abitanti.  La  vicinanza  del  formida- 
bile nemico  fo  paventare  tutta  la  Sicilia,  e 
il  conte  di  Castro  viceré,  che  a'  lo  di  agosto 
era  partito  da  Palermo.  Arrivato  con  le  galee 
di  Milano  nella  città  di  Messina,  dove  tut- 
tavia vi  era  una  flotta  di  quaranta  galee  com- 
posta dalle  napolitane,  dalle  genovesi,  dalle 
fiorentine,  e dalle  maltesi,  chiamò  a consiglio 
i generali,  per  udir  da  loro  cosa  fosse  espe- 
diente di  fare  in  questo  frangente.  L'avviso 
di  tulli,  trattone  il  generale  di  Malta,  fu  di 
allestire  le  galee,  e rinforzarle  di  soldatesche, 
e di  munizioni,  e di  marciare  nell'Adriatico, 
andando  alla  lontana  alla  coda  della  flotta 
turca  , a fine  d’  impedire  che  facesse  altro 
sbarco  o in  Puglia,  o in  Calabria,  senza  però 
azzardarsi  a battaglia.  Ma  il  commendatore 
Galtinara,  che  comandava  le  galee  di  Malta, 
sostenne  che  si  dovesse  a dirittura  marciare 
contro  il  nemico,  ed  attaccarlo.  Si  cotnpro- 
mettea  ci  di  un  esito  favorevole,  avvegnaché 
le  galee  nemiche,  comunque  superassero  in 
numero  le  nostre,  erano  certamente  spro- 
viste  di  truppe,  c tarde  al  moto  per  il  bot- 
tino fatto  a Manfredonia,  di  cui  erano  ca- 
riche: in  guisachò  era  agevolissima  cosa  il 
conquiderle.  Il  conte  di  Castro,  che  quanto 
era  buono  politico,  e saggio  governante,  al- 
trettanto era  inesperto  nel  mestiere  della 
guerra,  circospetto,  e timido,  non  si  arrese 
al  consiglio  del  generale  maltese,  che  riputò 
temerario,  sebbene  fosse  il  migliore;  c per- 
suaso ch'era  meglio  l’errare  con  molti,  fo 
prevalere  nell’animo  suo  l'opinione  degli  altri, 
che  suggerirono  di  osservare  gli  andamenti 
del  nemico,  ma  non  mica  attaccarlo.  Cosi 

1 Murat  Aiutati  <f  Italia  all’anno  ìfizo,  toro,  xl, 
pag.  65.—  Conno  in  Clima,  p «63.— Canno  Mtm. 
Stor  P.  in,  t.  m,  voi.  il,  pag.  43. 

» Dicrasi  quel  quartiere  hhemonia  dal  fiume 
Cannizzaro,  che  «orrendo  da  Morrealc  per  la  cam- 
pagna palermitana,  entrava  in  città,  c camminava 
per  la  strida  detta  de*  Tedeschi  , e siccome  in- 
glossandosi,  quando  erano  copiose  le  pioggie,  arrc- 


fu  fallo,  c la  squadra  uscendo  dal  porto  vide 
con  ignominiosa  viltà  l'armata  turca  carica 
di  preda  ritornarsene  pacificamente  in  Le- 
vante 

Allontanarsi  l’armata  nemica,  il  viceré 
parti  da  Messina  nel  mese  di  settembre  con 
trentadue  galee,  cioè  le  nove  siciliane,  le  sei 
di  Milano,  le  sei  di  Firenze,  e le  cinque  di 
Malta,  (le  napolitane  se  n' erano  ritornate  a 
Napoli),  c arrivò  in  Palermo  a'  26  dello  stesso 
mese.  Si  applicò  allora  ad  abbellire  la  città. 
Erosi  dal  senato  di  Palermo  l’anno  1620  a- 
perla  presso  il  regio  palagio  una  porla  dalla 
parte  occidentale  della  città  per  comodo  degli 
abitanti,  cui  aveano  dato  il  nome  di  Porla 
di  Castro,  per  eternare  la  memoria  di  questo 
saggio  cavaliere,  come  appare  dalla  iscrizione 
ivi  apposta  al  banco  destro: 

D.N.  FBIIIPPO  ni.  ìnsrAK.BT  SICILIA  KF.GB 
Fjusque  viets  giretti  e 

D.  Francisco  de  l ustro  Cornile  Castri,  ad  Urbis 
Decus.ct  mmmodum  in  Regione, que hhemonia* 
Fui!  appettala,  S.P.Q.P.  l'urta m hanc  aperuil 
l'igne  lapidee  etiam  Principis  beneficentissimi 
Promerila  toquantur,  Purtam  de  Castro  diavi. 

Ora  siccome  era  d'impedimento  a render 
diritta  la  slrada,  che  condurca  a quella  porta, 
l'antica  chiesa  di  S.  Maria  dcll  ldria,  con- 
venne diroccarla,  essendosi  obbligato  il  se- 
nato, previo  il  consenso  dei  viceré,  del  cardi- 
nale arcivescovo,  c del  benefiziato  di  essa 
chiesa,  a fabbricarne  una  nuova  nel  giardino 
di  S.  Mercurio  Si  aspettò  il  ritorno  del 
viceré  per  fare  questa  funzione,  e a'  2 di 
ottobre  di  esso  anno  coll'  intervento  del  se- 
nato , del  ministero , e di  molta  nobiltà  il 
conte  di  Caslro  con  un  martello  di  argento 
ruppe  il  muro  di  essa  chiesa,  e si  apri  la 
strada,  che  conducea  alla  mentovata  porta*. 

Era  necessario  che  nella  capitale  vi  fosse 
un  arsenale,  in  cui  si  potessero  fabbricare 
le  galee,  0 conservarsi.  Pensò  il  viceré  a 
nobilitarla  con  questo  edilìzio,  e diede  prin- 
cipio 1 quel  maestoso  terzanà,  che  ai  osserva 

cava  molti  danni,  fu  chiamato  con  voce  corrotta 
Khemonia , ossia  fiume  del  mal  tempo,  forse  dalla 
iarda  araba:  Ma  maenàiat  aqua  /aliene,  c quindi 
a contrada,  per  cui  passava,  ebbe  lo  stesso  nome 
(Giardina  le  antiche  porte  di  Palermo  pag.  65.) 

V Giardina  le  antiche  porte  di  Palermo  pag.  81  • 

4 La  itosa  Mss.  netta  libreria  del  senato  di  Pa- 
lermo. 


Dìgitized  by  Google 


& 29 6 sa 


>1  Molo,  a'  2i  gentia ro  1621.  Fu  buttata  la 
prima  pietra  in  detto  giorno  dalla  viceregina, 
dapoicliè  fu  benedetta  dal  Cardinal  Doria 
arcivescovo  di  Palermo,  che  intervenne  col 
clero  a questa  funziono,  nella  quale  fu  pre- 
sente lo  stesso  viceré,  il  senato  di  Palermo, 
i magistrati,  la  nobiltà,  ed  un  folto  popolo. 
Questa  fabbrica  si  continuò  lentamente  sotto 
altri  viceré,  come  si  diri  in  appresso. 

Intanto  avvicinatosi  il  tempo  dell'ordinario 
parlamento,  il  conte  di  Castro  lo  convocò 
nella  sala  del  regio  palagio  di  Palermo  nel 
mese  di  luglio  del  medesimo  anno.  Ne  avea 
egli  ricevuto  il  comando  dal  re  Filippo  HI, 
il  quale  non  sopravisse  sino  al  tempo  di  questa 
assemblea,  essendo  morto  nel  di  ultimo  del 
mese  di  marzo  nella  fresca  età  di  quarantatri 
anni.  Arrivò  la  notizia  della  morte  di  questo 
pio  principe  in  Palermo  nel  mese  di  aprile, 
e il  conte  di  Castro  nel  mese  di  maggio  se- 
guente ordinò  che  fosse  acclamato  il  di  lui 
primogenito  Filippo  IV . che  ora  il  legittimo 
successore  ne'  regni  del  padre,  collo  stesse 
cerimonie , che  abbiamo  riferito  in  questo 
libro  1 nell'acclamazione  di  Filippo  HI,  a 
cui  dopo  furono  fatti  solenni  funerali  non 
meno  in  Palermo,  che  per  tutte  lo  città,  e 
terre  del  regno , e fu  preso  il  bruno  dalla 
nobiltà,  e da'  magistrati. 

Venendo  di  poi  il  mese  di  luglio  fu  fatta 
l'apertura  dell'assemblea  parlamentaria,  nella 
quale  il  viceré  conte  di  Castro  facendo  rile- 
vare agli  ordini  dello  stato  le  ingenti  spese, 
che  facna  il  sovrano  por  preservare  il  regno 
da'  nemici,  raccomandò  loro  che  lo  soccor- 
ressero co'  soliti  donativi,  e colia  proroga- 
zione di  quelli  che  o erano  spirati,  ostava- 
no per  spirare.  Fatte  le  solite  conferenze,  nel 
di  12  di  esso  mese  i parlamentari  esibirono 
al  sovrano  i soliti  trecento  mila  fiorini,  pro- 
rogarono i donativi  triennali,  che  abbiamo 
riferiti  ne'  parlamenti  anteriori;  o siccome 
era  giunto  il  termine  dell'olTerta  de'  à50  mila 
scudi  delle  galee  per  nove  anni,  e della  ga- 

*  Capo  vu. 

1 Mentitore  Pariam.  di  Sicilia  t.  i,  pag.  4 7 à . 
• «*• 

3 Era  egli  portato  alta  pietà,  r volentieri  ai  sa. 
retila:  ritirato  in  un  chiostro,  se  i legami  maritali 
non  ne  lo  avessero  impedito;  e perciò  si  contentò 
per  allora  di  menare  una  vita  privata,  e lontana 
da'  rumori  del  secolo.  La  di  lui  divozione  non  era, 
come  quella  de’  falsi  spirituali,  i quali  trascurano 
i doveri  delta  loro  canea,  per  racchiudersi  in  un 
tempio  ad  orare,  c ad  ascoltare  molte  messe,  tigli 


bella  della  macina  per  anni  diaci,  eglino  si 
obbligarono  a sottomettersi  alle  medesime 
per  altrettanto  tempo,  quanto  è a dire,  of- 
ferirono per  le  galee  altri  450  mila  scudi 
per  nove  anni,  e si  obbligarono  per  un  altro 
decennio  a pagare  a vantaggio  del  regio  erario 
la  gabella  della  farina.  Non  si  lasciò  in  questa 
adunanza  di  fissare  la  solita  tassa  per  il  sa- 
lario de'  ministri  del  sacro  consiglio,  e di 
ofTurireal  viceré  i costumati  cinque  mila  fio- 
rini, e il  consueto  regalo  al  cameriere,  e ai 
regi  ufilziali  *. 

Il  conte  di  Castro  era  annodato  del  mondo 
e spirato  il  termine  de'  sei  anni,  ne'  quali 
avea  amministrato  il  governo  di  Sicilia,  vo- 
lendosi riti  raro,  avea  con  replicato  istanza 
dimandato  il  tuo  congedo,  che  la  corte  di 
Madrid  o per  compiacerlo,  o per  altro  mo- 
tivo gli  accordò,  eleggendo  il  di  lui  succes- 
sore a' 2Sv  di  dicembre  1621  Udita  ch'egli 
ebbe  la  mossa  del  principe  Filiberto  di  Savoja 
destinato  al  viceregnato  di  Sicilia,  che  ar- 
rivò in  Messina  nel  mese  di  febbraro  1G22, 
si  astenne  dallo  ingerirsi  di  più  ne.l  governo, 
e si  disposo  alia  partenza.  Noi  troviamo  sot- 
toscritto l'ultimo  dispaccio  a’  19  del  mede- 
simo mese  di  febbraro  Come  egli  si  era 
fatto  amare  per  la  sua  placidezza  de  costumi, 
e per  la  sua  pietà,  cosi  la  città  di  Palermo 
gli  diede  neli'abbandonare,  elici  ficea  la  Si- 
cilia, gli  attestati  più  sinceri  della  sua  ado- 
zione. Perciocché  contro  al  solito  fu  fatta 
dalla  nobiltà  la  solila  cavalcata  alla  di  lui 
partenza  nella  stessa  guisa,  che  si  costumava 
nello  ingresso  de'  nuovi  viceré,  e si  viddero 
tutti  i ceti  de'  cittadini  in  folla  accompagnarlo 
al  luogo  dell'imbarco:  mostrando  quanto  loro 
rincrescea  la  perdita  di  cosi  amabile  gover- 
nante. I.a  viceregina  del  pari  andò  al  Molo 
in  cocchio  ossequiata  dalle  principali  dame 
del  paese.  Questa  funzione  fu  fatta  a'  20  di 
marzo  1622.  I venti  contrari  impedirono  in 
detto  giorno  che  si  potesse  mettere  stia  vela, 
e bisognò  che  ei  si  fermasse  al  Molo  sino 

impiegava  agli  ollizl  di  religione  solo  quelle  ore,  che 
sopravaDzavano  allo  esercizio  del  viceregnato,  come 
ne  è una  manifesta  prova  ciò  che  ci  fece  nc‘  sei  anni 
delta  sua  amministrazione,  come  si  dirà.  Siihitoché 
rimase  tihero  perla  morte  della  moglie,  vesti  l'abito 
di  S.  Cene, ietto,  con  cui  santamente  menò  il  resto 
di  sua  vita. 

V Reg.  detl'udizio  del  peni,  dell'anno  i6ai.i6aa, 
v india,  f.  98. 

s Reg.  sud.  f.  a38. 
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«I  di  24  dello  stesso  mese,  in  cui  servito 
da  quattro  galee,  due  siciliane  , una  napo- 
litano. ed  una  maltese,  partì,  e andossenc 

a Gaeta 

Abbiamo  di  questo  viceré  le  ordinazioni, 
che  portano  il  di  lui  nome,  divise  in  cinquan- 
tasette  capi  per  regolare  le  cause  civili,  ebe 
sono  alle  stampe , e mostrano  la  sua  inde- 
fessa vigilanza  negli  alTari  del  governo.  Fu 
egli  diligentissimo  neU'amministrazione  della 
giustizia,  ricercando  sempre  conto  dai  tri- 
bunali della  esatta  esecuzione  delle  leggi. 
Amò  lo  lettere  , ed  i letterati , imperocché 
oltre  di  avere  accarezzati,  e premiati  Ma- 
riano Valguarnera,  Filippo  l'arnia,  e Rocco 
Pirro,  che  si  resero  celebri  colle  loro  opere, 
rinnovò  in  Palermo  l’anno  lti‘21  l'accademia 
dei  Belli  Ingegni,  e piantò  nell'ospedale  mag- 
giore gli  utilissimi  studi  di  anatomia  . e di 
chirurgia.  Ristorò  ancora  l'accademia  darmi 
dei  nobili  eretta  dal  viceré  Garzla  di  Toledo, 
che  crasi  quasi  estinta  , ed  ordinò  ehe  si 
radunasse  nella  chiesa  di  S.  Sebastiano.  Gli 
era  anche  a cuore  di  nobilitare  la  cittì  ca- 
pitale, ed  oltre  le  fabbriche  dell'arsenale,  e 
della  porta  di  Castro,  che  abbiamo  additate, 
compì  la  piazza  Vigliena,  sollecitando  il  se- 
nato ad  ergere  l’ultimo  cantone  detto  di  S. 
Oliva.  Volle  il  senato  eternare  le  premure 
di  questo  viceré,  per  darsi  I ultimo  compi- 
mento alla  piazza  Vigliena,  facendogli  co- 
niare una  medaglia . in  cui  sta  inciso  il  di  lui 
busto,  attorno  al  quale  vi  si  legge:  I).  FRAN- 
CISCl'S  DE  CASTRO  COMESCASTR1  l'RO- 
REX  SIGI.  Nel  rovescio  si  osserva  il  can- 
tone della  piazza  perfezionato  sotto  il  di  lui 
governo  colle  parole  intorno:  S.  P.  Q.  PAN. 
OPT.  PRINCIPI.  Ei  perfezionò  ancora  la 
gran  sala  del  regio  palagio.  Furou  anche  sue 
opere  la  fabbrica  dell'armeria  pubblica  in- 
nalzata nella  casa  del  senato,  il  bastione  fat- 
tosi al  forte  del  Molo,  dove  oggi  ewi  un 
presidio  di  soldati,  e il  banco,  ossia  Tavola 
di  Palermo  fissata  nella  casa  senatoria,  che 
prima  stava  in  una  contigua  abitazione,  ad 

1 £.*  Rosa  Mn.  di  Cronache  diverve  di  Sicilia 
num.  5,  pag.  io. 

» Sotto  questo  ministro,  che  non  ebbe  miglior  ta- 
lento , ebe  quello  di  profittare  nei  sud  interessi  a 
spese  detta  Spagna,  c area  preso  un  dominio  sopra 
t'anuno  debolissimo  di  Fitippo  IV,  che  alta  giornata 
ingannava  , perdette  la  corte  di  Madrid  il  Porto- 
gatto,  il  Hosciglionc , la  Catalogna  , le  isole  Asole, 
quella  di  Mozambico  , i d altri  paesi  , senza  che  il 
re , cui  egli  avea  dato  il  titolo  di  grande , avesse 


oggetto  di  rendere  più  sicuri  i tesori  della 
città,  e dei  particolari,  che  vi  si  conservano. 
Ecco  perchè  questo  saggio,  e pio  cavaliere 
fu  compianto  da  tutta  la  nazione,  e perchè 
è rimasta,  e rimarrà  sempre  presso  di  noi 
eterna,  e commendabile  la  memoria  di  que- 
sto viceré. 

capo  xvu. 

Il  principe  Emanuele  Filiberto  di  Satoja  ci- 
ceri , Giannellino  Cardinal  Doria  arcice- 
eooto  di  Palermo  luogotenente  del  regno. 

Era  il  principe  Emanuele  Filiberto  di  Savo- 
ja,  che  noi  abbiamo  più  volto  mentovato  corno 
ammiraglio  della  squadra  di  Spagna,  cugino  di 
Filippo  IV  re  Cattolico,  e per  la  sua  nascila, 
e per  i rari  suoi  talenti,  c prudenza  molto 
accetto  a quel  monarca,  che  lo  avea  in  gran- 
dissima riputazione.  Stava  alla  testa  degli 
affari  sotto  questo  sovrano  il  conte  di  Oli- 
vares,  dalla  di  cui  pessima  condotta  rico- 
nosce la  Spagna  la  perdita  di  tanti  stali  * , 
il  quale  paventando  i talenti  del  principe  E- 
manuele  , e la  grande  estimazione  , in  cui 
era  presso  quel  monarca  , e prendendone 
ombra  . cercava  di  allontanarlo  da’  fianchi 
(li  Filippo,  ed  accettò  volentieri  I'  occasione 
della  licenza  domandata  dal  conte  di  Castro 
per  suggerire  al  medesimo,  che  il  di  lui  ser- 
vigio ricercava  , che  il  principe  Emanuele 
Filiberto  di  Savoja  fosse  destinato  al  vice- 
regnato di  Sicilia.  Ne  fu  spedito  il  dispaccio 
reale  in  Madrid  a'  24  di  dicembre  1621  ’. 

Giunse  dunque  in  Messina  questo  reai  prin- 
cipe , siccome  si  è detto  , nel  mese  di  feb- 
braro,  nel  di  cui  giorno  vrnlesimosesto  preso 
il  solenne  possesso  colle  solite  formalità  nella 
cattedrale.  Vi  ai  fermò  egli  fino  al  mese  di 
novembre,  quanto  è a dire  per  lo  spazio  di 
intorno  a nove  mesi,  della  qual  dimora  quanto 
ne  fossero  stati  lieti,  e contenti  quei  citta- 
dini , è inutile  che  noi  lo  rileviamo.  Quan- 
tunque eglino  fin  dall’anno  1591  avessero 

mai  sapute  le  sue  perdite.  E capricciosa  la  satira 
relativa  al  titolo  di  grande , clic  gli  fu  fatta , poi 
ch’egli  area  perduto  tutti  questi  regni,  e paesi.  Gli 
diedero  per  stemma  una  fossa  col  motto  : Quanto 
più  le  ne  toglie  , tanto  diviene  più  grande.  (Vedi 
Art.  de  vertjìer  lei  Dotti  Chronol.  Uni.  dei  Roù 
lIEipagnc  pag.  8a4)- 

* Keg.  del  prot.  deh’ anno  lòat.sOaa  , v india, 
fogl.  98. 
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ottenuto  da  Filippo  li  che  i viceré  doves- 
sero stare  diciotto  mesi  in  Messina  , ed  al- 
trettanti in  Palermo,  e sebbene  questo  pri- 
vilegio fosse  stato  loro  confermato  l'anno  1616 
da  Filippo  111,  pur  nondimeno  non  aveano  mai 
potuto  goderne.  I viceré  ora  con  un  pretesto, 
ora  con  un  altro  scansavano  di  stare  in  Messi- 
na, e dimoravano  per  lo  più  in  Palermo.  Laon- 
de può  ciascuno  argomentare,  s'eglino  si  ralle- 
grassero, osservando  che  il  nuovo  viceré  sta- 
rasene volentieri  presso  di  loro.  Come  poi 
temeano  che  i Palermitani  non  facessero  delle 
pratiche  per  contrastarlo,  con  nuovo  sforzo 
fecero  al  re  Filippo  IV  una  offerta  di  cen- 
tocinquanta mila  scudi,  e si  obbligarono  di 
rifare  a proprie  spese  le  rovinate  muraglie 
della  loro  città,  purché  questo  monarca  con 
un  nuovo  rescritto  confermasse  quanto  il  di 
lui  padre,  e l'avo  accordato  aveano  a Mes- 
sina. Non  lasciò  il  nuovo  viceré  di  appog- 
giare alla  corto  di  Madrid  la  loro  domanda, 
alla  quale  il  re  Cattolico  volentieri  condi- 
scese 

Mentre  il  nuovo  viceré  era  in  Messina 
arrivarono  le  galee  di  Malta  cogli  ambascia- 
dori,  che  il  gran  maestro  mandava  a nome 
della  religione.  Dovea  quell’ordine  prestare 
l’omaggio  al  re  Filippo  IV,  che  era  recen- 
temente succeduto  nella  corona  di  Spagna, 
e dovea  ancora  fare  il  solito  complimento  al 
nuovo  viceré,  ed  offrire  il  falcone,  eh’ è il 
tributo  annuale  prescritto  dall'augusto  Carlo  V 
nella  concessione  delle  isole  di  Malta,  e del 
Gozzo.  Adempirono  a tutte  queste  incom- 
benze i suddetti  ambasciadori  >. 

Stando  il  principe  Emanuele  Filiberto  in 
quella  città,  concepì  la  superba  idea  del  ma- 
gnifico teatro  ornato  di  marmi  , che  venne 
volgarmente  chiamato  la  Palizzata  , e che 
andò  a rovinarsi  col  terribile  terremoto  dei 
5 febbraro  1783,  il  quale  facea  la  più  vaga, 
e splendida  comparsa,  li  Messina  fabbricata 
alle  sponde  ilei  mare  , dove  sta  il  famoso 
porto  , che  la  natura  formò  a guisa  di  un 
semicerchio.  Concepì  adunque  il  viceré  l'alto 
disegno  di  ergere  attorno  a questo  porto  tanti 


i Longo  in  Chron.  pag.  964. 

■ Longo  in  Chron.  pag.  lf,J . 

* Aprile  Chron.  di  Sic.  lib.  11,  cap.  vii,  p.  33 a. 
-—  Longo  in  Chron.  p.  jfiq. 

4 Noi  non  miriamo  ad  esaminare  te  ii  principe 

Emanuele  Filiberto  nel  proporre  questa  nobile  fab- 
brica , per  cui  i Messine,!  , oltre  di  aver  dovuto 
spianare  le  proprie  case,  dovettero  profondervi  in- 


palagi tutti  della  stessa  simmetria,  quasi  fos- 
sero un  solo  palagio,  0 volle,  che  di  tratto 
in  tratto  ad  uguali  distanze  s’ innalzassero 
delle  porte  della  medesima  architettura  . le 
quali  sporgessero  in  varie  strade  della  città i * * 4  5. 
Questa  impresa  si  esegui  in  brevissimo  tem- 
po , e fu  la  più  grande  , che  siesi  ideata , 
essendo  stato  it  teatro  del  porto  di  Messina 
per  confessione  dei  viaggiatori  una  delle  me- 
raviglie del  mondo,  comprendendo  oltre  i no- 
bili palagi  diciotto  porte  4,  che  oggi  si  os- 
servano con  dispiacenza  atterrato  , che  ti 
spera  dalla  clemenza  di  Ferdinando  III,  e 
dall’amore  al  certo  invidiabile  di  quei  citta- 
dini verso  la  loro  patria,  che  saranno  rial- 
zate , e che  sorgerà  un  di  Messina  col  suo 
teatro  più  superba  di  prima.  Vuoisi , che 
questo  viceré  abbia  immaginata  in  detta  città 
la  fortezza  , che  poi  fu  chiamata  la  Citta- 
della ‘ ; ma  è certo  , o che  non  fu  da  lui 
ideata,  o elio  ne  abbia  dimesso  il  pensiero, 
avvengaceli!’,  come  si  dirà,  questa  fu  opra 
del  conte  di  s.  Stefano  dopo  le  vertigini  ac- 
cadute in  detta  città. 

Date  le  provvidenze  per  vieppiù  nobilitare 
Messina,  e dato  anche  principio  in  essa  ad 
un  tempio  detto:  la  Madonna  della  Grazia, 
si  determinò  il  principe  Emanuele  Filiberto 
di  venire  a Palermo,  ed  imbarcatosi  nei  mele 
di  novembre  1622  accompagnato  da  dieci 
galee,  a’  15  dello  stesso  incso  fu  alle  viste 
di  questa  capitate,  e al  capo  detto  di  Bon- 
gettino.  Al  primo  avviso  del  di  lui  avvici- 
namento fu  spedito  sopra  una  galea  il  prin- 
cipe di  Pantcllaria , come  ambasciadore  del 
senato,  per  secolui  rallegrarsi  del  suo  pro- 
spero arrivo,  e intanto  ammanitesi  le  altre 
galee,  cli'erano  nel  porto,  vi  s’imbarcaroao 
il  Cardinal  Doria  arcivescovo,  il  duca  di  Mon- 
talto,  e molti  altri  magnati,  e gli  andarono 
incontro  per  ossequiarlo.  Smontato  che  fu  al 
Molo,  vi  si  trattenne  fino  a tanto,  che  si  fos- 
sero fatti  i preparamenti  per  la  solenne  en- 
trata. Nel  di  dunque  19  dello  stesso  mese 
venne  egli  dal  Molo  su  di  una  galea  al  luogo, 
che  chiamasi  la  Carila,  e posto  piede  a terra 

Beiti  tesori,  abbia  avuto  un  fine  politico  , come  è 
piaciuto  a taluno , cioè  di  diminuire  con  questo 
meno  te  ingenti  ricchezze,  che  allora  possedevano 
quei  cittadini.  Talvolta  la  ragion  di  stato  suggerisce 
ebe  sia  bene  il  debilitare  le  forze  de’  sudditi-  I vas- 
salli troppo  opulenti  fanno  paura  a’  principi-  Un 
corpo  cb’c  pieno  d’umori,  facilmente  iicatcitra, 

* Auria  Cronol.  de'  Pietri  p.  85, 
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ricevette  i complimenti  di  tutti  gli  ordini,  e 
di  poi  montato  a cavallo  accompagnato  dal 
aeriato,  dal  sacro  consiglio,  e dalla  nobiltà  \ 
passò  per  un  ricchissimo  arco  trionfale  eret- 
togli dalla  città , e marciando  par  la  via  del 
Cassero  venne  al  duomo  , dove  fe  il  solito 
giuramento  , e colla  stessa  pompa  andò  a 
risedere  al  regio  palagio 

Non  ebbe  occasione  questo  nuovo  viceré 
di  applicarsi  ad  abbellire  la  città  di  Palermo, 
trovandola  ornata  di  superbi  edilìzi,  e di  spa- 
ziose strade  per  opera  dei  suoi  antecessori 
Toledo,  Colonna.  Macqueda,  Villena,  Ossuna 
e Castro,  nè  altra  fabbrica  fu  da  lui  impresa, 
sebbene  molte  ne  avesse  pensate 1 * * *  5,  che  quella 
del  quartiere  dei  soldati  coll'ospedale  per  i 
medesimi  sotto  il  titolo  di  s.  Giacomo,  che 
secondo  il  giudizio  degl'intendenti  è una  fab- 
brica di  maestosa  architettura. 

Ma  se  non  ebbe  il  tempo  di  nobilitarne 
il  materiale,  la  rese  certamente  più  cospicua 
con  promuovervi  le  scienze,  e coltivarvi  i 
vivi  ingegni.  Erasi  da  molto  tempo  eretta  in 
essa  città  un'accademia , che  era  chiamata 
degli  eierati  intelletti,  ma  questa,  come  so- 
vente suole  accadere  a colali  adunanze,  quan- 
do il  premio  non  eccita  il  fervore  dai  let- 
terati . u mancano  i mecenati , cominciava 
già  a languire.  Volle  sua  altezza  rianimarla, 
e per  vieppiù  eccitare  i dotti  a coltivarla, 
le  cambiò  nome,  e volle  che  si  dicesse  in 
avvenire  de'  Riacceti.  Destinò  quindi  il  pa- 
lagio di  sua  residenza  per  asilo  dello  muse, 
ordinando  che  nei  destinati  giorni  della  set- 
timana vi  si  radunassero  gli  accademici  alla 
sua  presenza  4:  raro  esempio  ai  governanti, 
che  non  solo  dovrebbono  proteggere,  ma  an- 
che ricoverare  le  scienze,  e colla  loro  assi- 
stenza incoraggiare  i talenti.  L'aspetto  rispet- 
tabile di  aolui.  che  comanda,  impegna  i stu- 
diosi a fare  i maggiori  sforzi  dei  toro  inge- 

1 ScrÌTC  Gio.  Ballista  Rosa  Cron.  diverse  Afu. 

delia  libreria  del  senato  pag.  ao  , e aeg.),  che  in 
questa  occasione  fu  fatto  un  torto  a’  titolati . Era 
costume,  ch’eglino  nella  cavalcata  piemie  vano  la 
destra,  stando  la  sinistra  occupata  da'  senatori;  ora 

a sua  altezza  piacque  , che  alla  destra  stessero  tre 
dei  suoi  gentiluomini , esclusi  da  quel  posto  i no* 
bàli  , nel  che  mimo  vi  fu,  che  ardisse  di  coatrad» 
dire. 

* Cronache  diverte  del  Rosa  p.  ao. 

* Avea  egli  ideato  di  spianare  la  pinza  innanzi 
il  regi"  palagio  , ciò  che  poi  per  altro  oggetto  fu 
fatto  d ii  Cardinal  Trivulzio  , c di  ornatla  di  por* 
lici  per  comodo  de’  incrcadaoti.  Vote*  inoltre  aio* 


gno,  ed  una  pubblica  Inde  uscita  dalla  di  lui 
bocca  è capace  di  rincorare , e spingere  a 
nuove  imprese  colui,  che  vien  commendato, 
e di  eccitare  l'emulazione,  e la  gara  negli 
altri. 

Un'altra  provvidenza  utilissima  al  vantag- 
gio delle  famiglie  diede  questo  illuminato 
principe.  I censi , che  erano  imposti  sopra 
i beni  stabili , esigevano  una  usura , che  i 
beni  stessi  sostenere  non  poteano.  I livel- 
lari, che  non  ricavavano  dal  fondo  il  cinque 
per  cento,  erano  costretti  a pagare  il  dieci, 
e quindi  le  famiglie  s'impoverivano;  e non 
potendo  trarre  dalle  terre,  non  che  il  proprio 
mantenimento,  ma  nemmeno  quanto  fosse  ba- 
stante a pagare  il  censo,  lasciavano  le  terre 
incolte,  e le  abbandonavano.  Per  riparare  a 
questo  disordine,  che  era  nocivo  del  pari  a 
coloro,  che  aveano  il  dominio  sulle  terre, 
che  a quelli,  che  ne  aveano  l’utile,  giacché, 
se  questi  per  la  loro  povertà  non  pagavano, 
quelli  restavano  privi  delle  loro  rendite,  si 
erano  promulgate  delle  prammatiche  dal  pre- 
sidente del  regno  Carlo  di  Aragona,  e dal 
viceré  Marco  Antonio  Colonna  nel  secolo  an- 
tecedente; ma  non  essendosi  queste  osser- 
vate. fe  l'accorto  viceré  il  principe  Emanuele 
Filiberto  di  Savoja  calcolare  ad  un  di  presso 
qual  frutto  potesse  trarsi  dai  terreni;  ed  as- 
sicuratosi che  non  potea  oltrapassare  il  cin- 
que per  cento,  col  voto  del  sacro  consiglio, 
promulgò  una  prammatica,  con  cui  prescrisse 
che  in  avvenire  non  si  potessero  dare  a censo 
le  terre,  che  solo  al  cinque  per  cento 
legge  vantaggiosissima  allo  stato,  la  quale, 
come  osserva  il  Lungo  s,  sarebbe  stata  più 
utile,  se  si  fosse  anche  estesa  a limitare  la 
eccessiva  usura  dei  censi  antecedentemente 
stabiliti,  le  di  cui  piaghe  tuttavia  diverse  fa- 
miglie seguono  a tollerare. 

Sebbene  in  quei  tempi  fosse  dalla  Sicilia 

pliare  la  città  dalla  parie  del  Molo,  e tagliare  una 
Imita  .tradì,  clic  dalia  città  conducesse  fìtto  al  cosi 
detto  mare  dolce.  Era  anche  suo  disegno  di  fare 
entrare  4I  Mare  dietro  il  castello  per  farne  una  Cala 
a comodò  delle  galee  (Auria  Cron.  dei  tignori  Vi- 
ceré di  Sicilia  p.  85).  Ma  queste  grandiose  imprese 
alcune  delle  quali  si  sono  poi  eseguite  , non  potè 
nemmeno  incominciarle,  avendo  le  parche,  come  si 
dirà,  troncate  le  fila  di  sua  vita. 

4 Auria  Cron.  dei  lignori  Viceré  p.  85. 

. Fragni,  regni  Sicilia  e t.  Ili  , III,  de  ceiuibut 
pag.  4jo. 

* hi  Cron.  pag.  a 6.)  - 
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lontano  ogni  pericolo  d'invasione  per  parte 
dei  Turchi,  attese  le  rivoluzioni,  che  tene- 
vano agitata  la  Porta,  nondimeno  dava  qual- 
che sospizione  le  (lotta,  che  atavasi  allestendo 
nei  .porti  della  Morea,  della  quale  ignoravasi 
qual  mai  destino  aver  potesse.  Il  nostro  pro- 
de viceré,  volendo  assicurare  l'isola  da  qua- 
lunque sinistro,  pensò  di  prevederlo,  o a que- 
sto line  scrisse  al  gran  maestro  di  Malta  An- 
tonio di  Paola,  palesandogli  I suoi  timori,  e 
richiedendolo,  che  mandasse  in  Palermo  la 
squadra  della  religione,  con  cui  intendea  di 
battere  egli  stesso  i mari  dello  Adriatico,  nei 
quali  dubitavast  che  potesse  venire  l'armata 
ottomana.  Sollecitò  ancora  per  questo  effetto 
i soccorsi  di  Napoli,  di  Milano,  di  Firenze, 
e del  Papa,  gl’interessi  dei  quali  erano  i me- 
desimi con  quelli  del  nostro  regno.  Giunsero 
le  galee  maltesi  in  Palermo  nel  mese  di  luglio 
1623,  e il  principe  Emanucllo  Filiberto,  che 
già  tenca  pronte  le  siciliane,  si  disposo  a parti- 
re, e s'imbarcò  sulla  capitana  ai  24  dello  stesso 
mese,  prendendo  la  via  di  Messina,  dove  do- 
veano  radunarsi  i legni  degli  altri  collegati. 
Non  menò  seco  che  un  giudice  della  gran 
corte,  e un  maestro  razionale  del  reai  pa- 
trimonio Giunto  a Messina  seppe  cho  1'  ar- 
mata temuta  si  era  già  ritirata  ai  Dardanelli, 
e perciò  non  fece  il  meditato  viaggio,  e solo 
spedi  alcune  piccole  squadro  io  diverse  par- 
tite per  il  Mediterraneo  a line  di  dare  ad- 
dosso ai  corsari,  che  erano  cosi  molesti  ai 
naviganti.  Queste  spedizioni  furono  infruttuo- 
se, giacché  le  flottiglie  si  ritirarono  senza 
fare  veruna  preda. 

Fe  ritorno  il  principe  Emanuello  Filiberto 
in  Palermo  anziché  spirasse  l'anno  1623,  pe- 
rocché siamo  avvisati  dal  Uosa  * , che  egli 
era  già  in  questa  città  a'  29  di  dicembre 
del  detto  anno , quando  fu  nella  cattedrale 
cantato  l'inno  ambrosiano,  perla  nascita  di 
una  principessa  reale , che  dovette  essere 
Margherita  Maria  Caterina  , che  venne  alla 
luce  agli  8 del  medesimo  mese.  Intervenne 
sua  altezza  a questa  solenne  azione  di  gra- 
zie, e in  questa  fausta  occasione  liberò  uno 
che  era  condannato  alla  galea.  Vi  si  era  egli 
verisimilmente  restituito,  e perchè  era  ces- 
sato ogni  dubbio  dell'armata  turca,  e perchè 
era  vicino  il  tempo  da  celebrarsi  il  generale 
ordinario  parlamento,  che  ci  volea  convo- 


1  Rum  Cren,  divtrt « Mu.  auto.  4*  pag.  ai. 
* Ivi. 


care  nella  sala  del  regio  palagio  di  Palermo. 

Fu  stabilito  il  mese  di  maggio  1624  per 
questa  assemblea,  e ai  17  ne  fu  fatta  l'aper- 
tura, in  cui  il  viceré  propose  i bisogni  della 
corte,  e dimandò  non  solo  i soliti  donativi, 
ma  ancora  la  continuazione  di  quello  di  tre- 
cento mila  scudi,  che  si  era  prorogato  nel 
parlamento  dell'anno  1615  per  altri  nove 
anni.  Fattesi  le  solite  conferenze  tutti  di  ac- 
cordo i tre  ordini  dello  stato  fecero  ai  19  di 
esso  mese  l'offerta  dei  trecento  mila  fiorini, 
e prorogarono  i consueti  donativi  per  le  for- 
tificazioni, per  le  fabbriche  dei  regi  palagi, 
per  la  conservazione  dei  ponti,  per  il  man- 
tenimento delle  torri,  per  il  soldo  della  ca- 
valleria, e per  quello  dei  ministri  del  su- 
premo consiglio  d'Italia;  ma  intorno  ai  tre- 
cento mila  scudi  annuali,  prima  di  determi- 
narsi, rappresentarono  al  principe  Emanuele 
Filiberto,  che  dall'essersi  per  la  prammatica 
discalati  i censi  dal  dieci  al  cinque  per  cento, 
so  ne  traeva  nel  donativo  dei  trecento  mila 
scudi  un  vantaggio  di  diciassette  mila  scudi 
all'  anno.  Perciò  dimandavano  che  questo 
profitto  non  passasse  nello  mani  del  re,  ma 
si  lasciasse  alla  deputazione  del  regno  per 
anni  sei  per  ricattare,  e pagare  alcuni  ca- 
pitali presi  per  questo  donativo.  Ciò  accor- 
dato facilmente  dal  viceré,  i parlamentari 
prorogarono  il  consaputo  donativo  per  altri 
sedici  anni  , con  che  ciò  che  sopravanzava 
alle  sposo  delle  galee,  dei  castelli,  de’ salari, 
e di  altro  del  reai  servizio  nel  regno,  do- 
vesse anche  impiegarsi  in  estinzione  dei  ca- 
pitali ’.  Furono  fatti  in  esso  parlamento  i 
soliti  doni  al  viceré,  al  suo  cameriere  mag- 
giore, e ai  regi  ufììziali. 

Un'altra  condizione  apposero  gli  ordini  dello 
stato  al  donativo  ultimo  dei  3oO  mila  scudi, 
cioè:  che  se  mai  nel  tempo  che  dovesse  du- 
rare quella  prorogazione,  accadesse  alcun 
anno,  o di  fame,  o di  peste,  o di  guerra, 
in  cotal  caso  si  dovesse  soprasedere  dal 
pagamento,  prorogandosi  il  donativo  per  tanti 
altri  anni,  quanti  se  n’era  sospesa  la  contribu- 
zione. Con  questo  patto,  che  noi  non  tro- 
viamo espresso  in  altro  anteriore  parlamento, 
par  che  i parlamentari  presagissero  ciò,  che 
in  pochi  giorni  accadde.  Avvegnaché  nel  se- 
guente mese  di  giugno  si  attaccò  in  Sicilia 
la  peste,  e io  particolare  nella  città  di  Pa- 


s Monjpt.  Pari,  di  Sic.  t,  l,  p.  4,9- 
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termo  il  contagioso  morbo  estòlse  una  con-  I 
aiderabile  parte  della  aua  popolazione.  Ceasò 
allora  il  commercio  cosi  esterno,  che  in- 
terno, o il  regno  tutto  non  solamente  restò 
privo  di  abitanti,  ma  trovosai  nella  penuria, 
e nella  povertà,  che  sono  gli  effetti  di  quel 
micidiale  mostro. 

Non  è fuori  del  nostro  tema  che  noi  in 
succinto  rapportiamo  questa  funesta  catastrofe, 
imperocché  riguarda  principalmente  questo 
amabile  viceré,  che  la  Sicilia  perdette  colla 
pestilenza.  Recava  un  galeone  dell'Affrica  al- 
cuni cristiani  liberati  dalla  schiavitù,  ed  ap- 
prodò a Trapani  portando  alcune  merci, 
che  sbarcate  introdussero  prima  in  quella 
città,  e poi  per  tutto  quasi  il  regno  questo 
orrido  male,  di  cui  erano  le  merci  istesse, 
e l'equipaggio  infetto.  Noi  non  sappiamo  se 
si  comunicò  in  Palermo  coll'arrivo  dello  stesso 
galeone,  come  ad  alcuno  è piaciuto  di  scri- 
vere; gli  scrittori  della  nazione  si  spiegano 
nel  raccontare  questo  fatto  cosi  confusamente 
che  non  sa  rilevarsi  la  precisa  verità.  Quel, 
che  è certo,  egli  è,  che  questo  morbo  si 
diffuse  per  tutta  quasi  la  Sicilia , facendo 
stragge  dei  miseri  abitatori,  non  meno  nelle 
due  succennate  città,  ma  in  buona  parto  delle 
città,  o terre  delle  due  valli  di  Mazzera,  e 
di  Noto.  Scicli,  Castronuovo,  Recalmuto.  lo 
Grotte,  Cammarata.  Modica,  Nicosia,  Carini, 
Alcamo,  Gangi,  la  Fa  vara,  Aragona.  Asaro, 
Morreste,  Corleone,  Misilmeri,  Naro  furono 
soggette  a questo  implacabile  destruttore  dei 
mortali. 


1 Non  vono  fra  loro  stessi  d'accordo  i nostri  scrit- 
tori nell'  additare  per  colpa  di  chi  la  peste  ai  sia 
introdotta.  Il  Serio,  che  fa  la  storia  delle  pesti  (pres- 
so Mongit.  Sicilia  ricercata  t.  li , p.tg.  .jgo) , e il 
bongo  ( in  efirvn.  p.  afi 4 ) ne  fanno  rei  i Trapa- 
nesi, che  permisero  il  baratto  delle  merci  appestati-) 
ma  gli  altri  scrittori  l’Aprile,  il  Caruso,  l'Arma,  e 
il  Titsmsnca  vogliono  clic  nc  fu  causa  Antonio  Na- 
varra  segretario  del  viceré.  Il  Talamanca  precisa, 
mente  racconta,  che  i senatori  di  Trapani,  avendo 
sospetto  che  in  Tunisi  , da  dove  veniva  quei  ga. 
leone,  vi  fosse  ta  peste,  ricusarono  di  dargli  pratica 
(Elenco  Universale  pag.  a a 4)  a e 1°  ributtarono  | 
ma  siccome  portava  un  tapjicto  di  lana  destinato 
per  uso  del  viceré  , il  di  lui  mentovato  segretario, 
che  forse  era  stato  quello,  che  ne  area  data  la  coro* 
missiooe,  mandò  ordine  a Trapani,  che  si  baciasse 
sbarcare  il  suddetto  arnese,  come  si  fece,  e per  esso 
si  comunicò,  e dilatò  la  pestilenza  per  lutto  il  re* 
gno.  Se  i senatori  di  Trapani  sono  degni  di  com. 
mondazione  nell’avere  a tutta  prima  ricusato  di  dar 
pratica  al  galeone  , meritano  non  ostante  biasimo 


Il  principe  Emanuele  Filiberto  restò  do- 
lentissimo di  questo  inopinato  flagello,  o molto 
più  dovette  dispiacersene,  a'è  vero  che  egli 
o il  suo  segretario  ne  fosse  siala  la  cagiono. 
Non  era  però  allora  tempo  d'intrattenersi  in 
tristi  lamenti,  che  punto  non  giovano;  bi- 
sognava dare  sollecito  soccorso  all' afflitta  uma- 
nità; e perciò  egli  rivolse  tutti  i suoi  pensieri 
a ritrovare  i mezzi  opportuni  per  frenar  quel 
male,  e per  soccorrere  coloro,  che  n'erano 
già  stali  attaccati.  Fu  consultato  il  senato  di 
Palermo,  dove  la  peste  avea  poste  più  atte 
radici;  furono  eletti  dei  deputati,  i quali  in- 
vigilassero, perchè  il  morbo  non  si  dilatasse, 
e fu  adoprato  il  famoso  medico  Marco  An- 
tonio Alaimo  , il  quale  coi  suoi  consigli , e 
consulte,  che  furono  poi  date  alle  stampe, 
prescritse  le  regole,  che  doveano  osservarsi 
per  non  fare  allignare  la  pestilenza,  e per  cu- 
raro coloro,  che  n’erano  infetti 

Ma  per  quanto  efficaci  fossero  le  provvi- 
denze date  dal  governo , questo  male . che 
era  nella  sua  maggiore  effervescenza,  nè  suol 
dimetterla  che  col  benefìzio  del  tempo,  mie- 
teva le  vite  di  tutti  i ceti,  e di  tutte  l'età. 

Il  segrelario  Navarra,  che  vuoisi  la  cagione 
di  questo  infortunio,  fu  dei  primi  a pagare 
colla  morte  il  fio  delia  sua  imprudenza,  aven- 
do finito  di  vivere  ai  31  di  luglio,  e fu  se- 
guito da  Giovanni  Faxardo  uditore  generale 
degli  eserciti.  Ciò  però,  che  più  afflisse  la 
città,  fu  appunto  il  vedere  lo  stesso  viceré 
attaccato  indi  a poco  dalla  stessa  pestilenza. 
La  premura  di  salvare  la  preziosa  vita  di 

DeU'avere  ubbidito  al  comando  del  segretario  , an- 
corché questi  avesse  scritto  a nome  del  viceré.  La 
aatute  dei  popolo,  die  é la  suprema  legge  supcriore 
a qualunque  allra  , é affidata  alle  mani  di  coloro  , 
che  aono  deputati  ad  invigilare  alla  pubblica  salvezza, 
i quali  debbono  disubbidire  a qualunque  comando, 
quando  dall'esecuzione  di  caso  andasse  a pericolare  la 
vita  degli  aiutanti. 

■ É ammirabile  la  pasturai  cura,  da  cui  fu  ani- 
malo il  cardiual  Doris  arcivescovo  di  Palermo.  Tro- 
va vasi  egli  a Termini  per  prendere  i bagni . Udendo 
ivi  la  calamità,  da  cui  era  afflitta  ta  capitale,  non 
vi  ai  trattenne  neppure  un  giorno;  ma  immediatamente 
abbandonata  la  cura  di  sua  salute,  volò  a Palermo 
per  dar  aoccorso  alle  sue  pecorelle  , ed  arrivatovi 
providde  al  bisogno  degli  appestati,  non  lasciò  coti- 
dianamente  di  visitarli,  di  apporta r loro  appi  spi. 
rituali,  e di  profondere  per  le  loro  necessità  copiose 
Hmnsine.  (Grovan  Battista  la  Rosa  Cron.  diverse 
Mss.  p.  l|),  Vero  esempio  del  buon  pastore,  ebe 
dee  sagrificare  aé  stesso  per  il  bcue  del  suo  ovile. 
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questo  principe,  e il  desiderio  di  allontanare 
questo  llagello  dalla  città,  fe  prendere  riso- 
luzioni funestissime,  che  nelle  pesti  lungi  dal 
calmare  il  male,  sogliono  spesso  farlo  im- 
perversare Iti algrado  le  sollecitudini  della 

nazione  per  salvare,  trovandosi  inutili  gli 
umani  mezzi,  colla  proiezione  del  cielo  la 
vita  a questo  principe,  dovette  egli  soccom- 
bere al  comun  fato,  e ai  3 di  agosto  nella 
fresca  età  di  anni  trentasei  fu  rapito  dalla 
pestilenza.  La  perdita  di  questo  viceré  fu 
funesta  al  regno.  Ornalo  di  vasti  lumi,  pe- 
rito nelle  scienze,  e nelle  arti  meccaniche, 
con  una  mente  elevata,  e capace  di  portare 
al  suo  termine  i più  vasti  disegni,  gran  capi- 
tano, ed  ammiraglio,  umano,  disinteressato, 
e dotato  di  tutto  le  virtù,  che  debbono  ac- 
compagnare coloro,  che  sono  destinati  al  go- 
verno, dava  sicure  speranze  , se  la  crudel 
morte  non  1 avesse  cosi  presto  rapito,  che 
avrebbe  fatto  risorgere  l'antico  lustro  della 
Sicilia,  da  cui  da  molto  tempo  era  decaduta. 
Prima  di  morire  raccomandò  il  regno  nelle 
critiche  circostanze,  nelle  quali  si  trovava, 
al  cardinale  Giovannettino  Doria,  nelle  di  cui 
mani  tranquillamente  spirò. 

Ricusava  il  Doria  di  accettare  la  carica  di 
luogotenente  del  regno,  considerando  che  la 

« La  pestilenza  c un  veleno,  die  colla  frequenza 
degli  uomini  si  comunica,  e si  dilata.  E perciò  un 
canone  presso  i medici  , clic  quando  % introduce  , 
bisogna  sfuggire,  per  quanto  è possibile,  ogni  com- 
mercio , c per  coloro  , a*  quali  il  dovere  prescrive 
l'assistenza  agli  appestati,  fra  i molti  preservativi  che 
eglino  suggeriscono,  il  maggiore  è quello  d’intratte- 
nersi cogli  ammalati  il  meno,  che  sia  possibile.  0> 
gni  unione  adunque  non  necessaria  alle  leggi  della 
canta  dee  (scansarsi;  c perdo  in  colali  emergenze 
restano  barrate  le  case  degl’infermi,  si  porgono  loro 
gli  alimenti , c le  medicine  da  lontano,  si  chiudono 
i tribunali,  e i luoghi  destinati  al  traffico  , c si  fa 
ugni  opra  per  impedire  ogni  comunicazione  fra  i 
sani,  c gli  ammalati.  Queste  regole  non  furono  os- 
servate in  Palermo , ed  una  mal'mtesa  divozione  fc 
che  crebbe  all'eccesso  il  male.  Fu  stabilita  al  primo 
di  agosto  una  processione,  in  cui  fu  portata  la  cassa 
dove  erano  risposte  le  sacre  ossa  di  S.  Cristina  , 
principale  protettrice  allora  della  città,  e un  quadro 
di  S.  Rosalia  dal  duomo  lino  alla  cappella  reale  del 
palagio,  dove  era  infermo  il  viceré,  alla  quale  con- 
corse l’arcivescovo  col  clero  secolare,  c regolare,  il 
senato , c un  numeroso  popolo  , per  impetrare  da 
l>io,  c da’  santi  la  salute  dd  principe,  c l'allonta- 
namento del  male.  11  ricorso  al  Supremo  Facitore 
delle  cose,  e alle  anime  elette,  che  godono  in  cielo 
fa  di  lui  compagnia  , è giusto , c ragionevole  ; ma 
può  e deve  iu  colali  occasioni  farsi  negli  angoli 


cura  pastorale  indossatagli  da  Dio  l'occupava 
interamente,  e che  non  avea  agio  di  rivol- 
gersi alle  cure  politiche.  Ma  il  sacro  con- 
siglio lo  ritrasse  da  questo  pensamento,  facer>- 
dogli  riflettere  che  il  servigio  del  sovrano 
ricercava  ch'egli  al  grave  peso  di  arcivescovo 
unisse  ancora,  sino  che  il  monarca  Cattolico 
non  avesse  altrimenti  provveduto,  quello  del 
governo  del  regno  ; ed  egli  pieghevole  a 
tali  insinuazioni  si  arrese  *,  e a 0 dello  stesso 
mese  di  agosto  ne  prese  il  possesso  *.  S’egli 
come  pastore  avea  esposta  la  sua  vita,  e 
consumato  il  denaro  delle  sue  rendite  per 
soccorrere  i poverelli,  da  governante  non  tra- 
scurò di  adoperare  i possibili  mezzi  per  aju- 
tarli,  e per  cercare  ogni  modo  di  fare  estin- 
guere il  morbo  pestilenziale. 

Gli  umani  ripari  nondimeno,  cb’ei,  e come 
arcivescovo  , o come  luogotenente  andava 
escogitando,  e le  cure,  che  si  davano  il  se- 
nato, e i magistrati  per  lo  stesso  fine,  punto 
non  giovarono  per  allora  ad  estinguere  il  cru- 
dele contagio,  che  volea  tuttavia  fare  U natu- 
rale suo  corso.  Conoscendosi  inutili  i mezzi 
adoprati  dagli  uomini,  si  ricorse  dallangu- 
stiato  popolo,  e da'  magistrati  istessi  al  cielo  4, 
per  implorare  quell’ajuto,  che  l'umana  dili- 
genza somministrare  non  polca.  Alle  sante 

delle  proprie  caie,  per  iicanuni  il  commercio  co- 
tanto pernicioso  in  umili  occorrerne. 

* Talamanca  Elenco  Universale  p.  li5. 

ì La  Rosa  Cron.  diverse  p.  xjj. 

4 Quattro  furono  le  mediatrici  implorate  dai  Pa- 
lermitani, nostra  Signora  la  madre  ui  Gesù  Cristo, 
s.  Cristina,  ch'era  allora,  come  si  è detto,  la  prin- 
cipale protettrice  della  città  , s.  Ninfa  , c s.  Rosa- 
lia. E da  stupirei , come  si  fa  palese  dalle  nostre 
cronache  Mas.,  che  non  siesi  per  allora  mai  ricorso 
al  Redentore,  ch'era  il  più  potente  di  tutti.  In  qursta 
occasione  fu  dall’arcivescovo,  dal  capitolo,  dal  clero 
e dal  senato  fatto  il  solenne  voto  ni  difendere  col 
sangue  la  Concezione  Immacolata  di  Maria,  yer  cui 
si  sono  menati  nel  secolo , in  cui  scriviamo  , tanti 
rumori  fra  Ludovico  Antonio  Muratori , e parecchi 
dei  nostri  scrittori  palermitani.  Evvi  nell’  archivio 
del  senato  di  Palermo  un  atto  pubblicato  ai  24  di 
agosto,  in  cui  leggeri,  che:  Jutvjurando  illustrasi . 
mut  senati/ s Panormitanus  lm maculatimi  Conce- 

pUonetn  vel  ipso  sanguine  defensurum snsccyit. 

Questo  voto  era  stato  fatto  a'  iò  di  esso  mese  dal- 
l'arcivescovo, dal  capitano,  dal  pretore,  e da  quattro 
senatori  (due  di  questi  , c il  sindaco  ricusarono  di 
obbligarvi»  ) , e ciascheduno  letta  la  furinola  cosi 
dichiarava  : Sic  voveo,  sic  juro , sic  me  Deus  ad - 
juvel%  et  haec  S ancia  Dei  !.  vangelia  (La  Rosa  Cm- 
nacht  varie  Mss . p.  e 25). 
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protettrici,  che  furono  implorate,  fu  allora 
unita  a.  Rosalia,  che  poi  prese  il  principal 
luogo  anche  sopra  s.  Cristina,  ch'era  la  prima 
padrona  della  città  le  di  cui  sacre  ossa 
si  erano  allora  ritrovate  in  una  caverna  del 
monte  Pellegrino  ».  Sebbene  sembrasse  che 
questo  ritrovamento  fosse  conforme  alla  tradi- 
zione. che  si  avea  di  questa  santa,  e la  di- 
vozione del  popolo,  avvivata  da  vari  avveni- 
menti, desiderasse  che  le  sacre  reliquie  si 
esponessero  per  venerarsi,  nondimeno  il  sa- 
gace Cardinal  Boria  non  volle  precipitare  il 
giudizio,  ed  avendo  fatto  trasportare  al  pa- 
lagio arcivescovile  il  masso  di  pietra,  dove 
visibilmente  si  osservavano  le  ossa,  chiamò 
diversi  teologi,  e medici,  acciò  disaminas- 
sero con  ogni  possibile  diligenza,  se  vera- 
mente quelle  fossero  ossa  incastrate  nella 
pietra  per  lavorio  della  natura;  e intanto  fe 
fare  delle  esatte  ricerche  sulle  memorie,  che 
si  aveanodi  questa  santa  romitella,  e fe  inda- 
gare se  la  medesima  dalla  Quisquina,  dove 
avea  stabilita  la  sua  abitazione,  fosse  in  fatti 
venuta  al  monte  Ercta , e vi  fosse  poi  morta. 
Questo  esame  non  era  opera  di  pochi  giorni. 
I fisici  dovettero  molto  affaticarsi  per  venire 
a lume  del  vero,  e scoprire  inoltre  se  le  ossa 
erano  di  donna;  i teologi  poi  erano  discordi 
fra  di  loro,  e lo  doveano  essere,  giacché  la 
più  verisimile  opinione  di  questo  ritrovamento 
era  appoggiata  ad  una  visione  accaduta  ad  una 
femmina  ' . cioè  a Cairota  ma  Gatto,  e ognun  sa 
quanto  soglia  essere  accesa  la  fantasìa  delle 
donne  capaced'immaginare  cose  inudite,  e por- 
tentose. Sospetta  era  ancora  l'altra  del  caccia- 

1 Lasciò  scrìtto  il  Pirri  (Sic.  Sacra  Noi.  i Eccl. 
Panorm.  j>.  19$)  , ebe  mentre  ai  i5  di  luglio  per 
placare  l’ ira  divina  si  conducevano  le  reliquie  di 
a,  Ninfa  , c si  recitavano  le  litanie  dei  Santi  , si 
udì  inaspettatamente  cantare  i sacerdoti:  Sancta  Ro- 
salia ora  f>ro  nobis : preghiera,  clic  non  si  era  mai 
fatta,  né  antecedentemente  convenuti,  travi  in  ve- 
rità una  vecchia  tradizione  che  fra  le  cittadine 
palermitane  vi  fosse  questa  santa  rnmitclla,  ed  era 
fama  che  fosse  morta  nel  vicino  monte  Ercta , oggi 
detto  Pellegrino',  tua  per  lo  più  questa  Santa  Ver- 
gine era  sconosciuta  , né  si  venerava  co»  partico- 
lare culto.  Sorprese  dunque  la  novità,  e si  concepì 
allora  una  certa  fiducia  che  Dio  volesse  per  l'inter- 
cessione della  medesima  liberare  la  città  dalla  pesti- 
lenza. Ciò  però,  clic  più  allarmò,  fu  appunto  l'ar* 
viao,  ch'ebbe  lo  stesso  giorno  il  Cardinal  Doria,  clic 
il  corpo  di  questa  beata  si  fosse  già  ritrovato  nel 
ridetto  monte. 

» Non  sono  uniformi  gli  scrittori  nel  riferire  il 
ritrovamento  del  corpo  di  s.  Rosalia.  Si  consulti  il 


toro  Boocllo.che  polca  essere  un  sogno  eccitato 
dadiscorsi  de' giorni  antecedenti.il  cardinale, 
che  camminar  volea  con  piè  fermo,  nè  volea 
urtare  in  iscoglio,  esponendo  alla  venerazione 
de’  popoli  reliquie,  che  non  meritavano  di 
aver  culto,  con  religiosa  politica  andava  dif- 
ferendo a determinarsi,  aspettando  che  Dio 
con  altri  mezzi  si  compiacesse  di  manife- 
starlo. 

11  male  frattanto  proseguiva  a mietere  lo 
vite  degl  infelici  Palermitani,  e per  tutto  Tanno 
1624  niente  dimesse  dalla  sua  fierezza,  e 
quantunque  non  si  fosse  cessato  di  ricorrere 
a Dio  4.  nondimeno  non  ristava  la  pestilenza 
di  tribolare  la  città  *.  Si  durò  in  questo  pe- 
noso stato  sino  a'  22  di  febbrsjo  dell'anno 
IG25,  quando  compilato  il  processo  sulla  ve- 
rità delle  ossa  di  s.  Rosalia  dopo  l'esame  di 
sette  mesi,  furono  queste  per  la  podestà  ec- 
clesiastica esposte  al  pubblico  cullo.  In  ve- 
rità il  morbo  non  cessi  interamente,  ma  co- 
minciò a cedere,  e dove  prima  morivano  alla 
giornata  delle  centinaja,  di  poi  non  resta- 
vano vittime  della  morte,  che  quattro,  o cin- 
que in  ogni  di  . Diminuita  la  veemenza  del 
contagio,  si  aspettò  che  arrivasse  l’annivcr- 
ssrio  della  invenzione  delle  sacre  reliquie  per 
rendere  grazio  a Dio,  e per  celebrare  con 
una  solenne  Testa  la  memoria  della  novella 
protettrice.  Di  questa  celebrità  ovvi  alle 
stampe  ? la  distinta  relazione,  e vuoisi  che 
dal  mese  di  giugno,  nel  di  cui  nono  giorno 
cominciò  a solennizzarsi  il  ritrovamento  delle 
sacre  ossa,  sino  che  terminò  la  festa,  niuno 
restò  attaccato  da  questo  morbo  *.  Passato 

Pirri  ( ir»  ) il  Cascini,  ( Aera  S.  Rosoline  J uhi, 
pag.  I7p.  ) il  Rosa  (Croi i.  diverse  Mti.  pag.  2Ì  ). 
Solo  qui  dobbiamo  avvertire,  elle  fu  veramente  tro- 
vato un  masso  di  una,  e pietre  di  lambicco,  che  per 
le  acque  piovane  di  quel  monte  si  erano  formate  at- 
torno al  corpo  della  Santa. 

5 Acta  S.  Rotaliae  $ svili,  pag.  17^. 

4 Finalmente  a'  5 di  gennaro  i6a5  si  rivolsero  i 
cittadini  a Gesù  Crocifìsso,  che  è la  sicura  ancora 
della  salvezza.  taravi  nella  cattedrale  una  sua  divota 
immagine,  e miracolosissima,  else  l'unno  1570  avea 
liberata  la  città  da  una  pari  micidiale  pestilenza 
( Serio  Inolia  cronologica  delle  pestilenze  presso 
Mongitorc  nella  Sicilia  ricercata  tom.  11  pag.  49°). 
Questa  fu  dunque  esposta  nel  duomo,  e poi  condotta 
con  una  solenne  processione  nel  detto  giorno  per  ta 
città. 

* Gio.  Battista  Rosa  Cron.  diverse  Mss.  p.  37. 

6 Serio  istoria  Cron.  delle  pestilenze  pag.  iqii. 

7 Acta  S.  Rotaliae  ( aau,  pag.  at5. 

i Acta  S.  Rotaliae  ib. 
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il  dotto  tempo  ripullulò;  ma  parve  che  ces- 
sasse interamente  nel  di  15  di  luglio,  in  cui 
cadea  il  vero  giorno  del  ritrovamento,  e a- 
prissi  allora  il  commercio  colle  altre  città  del 
regno.  In  eapo  però  a cinque  mesi  nel  di- 
cembre dolio  stesso  anno  tornò  il  malo  a 
farsi  sentire,  e fu  di  mestieri  di  chiudere 
di  nuovo  la  comunicazione  colle  altre  cittì, 
quantunque  non  avesse  mostrata  I’  antica 
forza,  ma  fosse  comparso  più  benigno,  e in 
capo  a qualche  mese  si  fosse  perfettamente 
estinto 

Grandissime  furono  le  sollecitudini  del  Car- 
dinal Doria  durante  questo  flagello,  per  te- 
nere, come  presidente  del  regno,  tranquilla 
la  città.  Non  vi  è tempo  più  pericoloso,  quanto 
è quello  della  pestilenza.  1 ladri  profittano 
delle  circostanze  funeste  delle  città,  per  as- 
salire le  case  degli  appestati,  e dirubarle; 
gli  scostumati  assuefatti  a guardare  la  morte 
con  occhio  indiflerente  si  fanno  lecita  ogni 
scelleraggine,  nò  mai  la  pudicizia  delle  donne 
è più  esposta  alle  loro  insolenze,  quanto  in 
queste  occasioni;  la  giustizia  è disarmata, 
mancando  i mezzi  di  esercitarla,  e i delitti 
I più  atroci  rimangono  impuniti.  Il  Doria,  vo- 
lendo riparare  a codesti  disordini,  ora  con 
rigorosissimi  bandi  cercava  di  frenare  lo  ar- 
dire di  costoro,  ora  come  pastore  con  editti 
pieni  di  santa  unzione  procurava  di  ridurli 
al  dovere,  facendo  loro  osservare  la  destra 
di  un  Dio  irritato,  elio  puniva  con  questo 
flagello  i loro  peccati.  Corse  egli , durante 
il  suo  scabroso  governo,  rischio  di  restare 
ucciso.  Si  trasportavano  i cadaveri  per  sep- 
pellirsi in  certi  carri;  mentre  un  carro  di 
questi  passava  per  il  quartiere  di  5.  Anna, 
accadde  che  certe  lenzuola,  che  stavano  di- 
stese ad  una  finestra  di  un  soldato  spagnuolo, 
toccarono  gl’infetti  corpi.  I becchini  accor- 
tiaine  fecero  istanza  che  le  lenzuola  si  por- 
tassero al  Lazzaretto  per  purgarsi  ; al  che 
si  opposero  i soldati  spagnuoli.  Chiamatosi 
Vincenzo  Termine  deputato  del  quartiere, 
e avendo  ordinato  che  si  eseguisse  quanto 
i becchini  detto  aveano,  gli  spagnuoli  bat- 
terono i ministri,  ch'eseguivano  il  comando, 
e maltrattarono  il  deputato.  Corse  in  difesa 
della  giustizia  il  popolo,  e ne  nacque  un  at- 


tacco fra'  cittadini,  e i soldati,  che  adoprando 
le  armi  da  fuoco  ne  stroppiarono  molti.  Udi- 
tasi questa  zuffa  dal  cardinale,  andò  egli  stesso 
a piedi  per  Sedarla,  ma  gli  Spagnuoli  punto 
non  rispettando  il  ragguardevole  personaggio, 
gli  uccisero  con  due  moschettate  a'  fianchi 
due  uomini,  che  confessati  da  lui  nello  stesso 
luogo  in  capo  a poco  morirono,  ed  egli  an- 
dando coraggiosamente  incontro  a quei  sol- 
dati, li  obbligò  colla  sua  autorità  a deporre 
le  armi  Estinto  quasi  il  contagio,  questo 
porporato  andò  a Messina  per  invigilare  alla 
sicurezza  del  regno,  ch'era  minacciato  da  sei 
galee  di  Biserta,  che  apportavano  de'  gravi 
danni;  e siccome  non  erano  nel  regno  le 
nostre  galee,  che  si  erano  spedite  sin  dall'anno 
antecedente  a Genova  con  seicento  soldati 
spagnuoli  , per  ajulare  quella  repubblica 
contro  gli  allentati  del  duca  di  Savoja  *, 
perciò  pregò  il  gran  maestro  di  Malta,  af- 
finchè spedisse  la  squadra  della  religione  per 
dar  la  caccia  a’  nemici.  Vennero  infatti  a 
Siracusa  cinque  galee  maltesi  col  loro  gene- 
rale, il  quale  udendo  che  le  galeotte  biser- 
tane  erano  a vista  di  Augusta , marciò  verso 
quella  città  per  attaccarle.  Nello  stesso  in- 
tendimento erano  i Turchi , che  sentendo 
l'arrivo  de'  Maltesi  si  avvicinarono  a Siracusa 
per  dar  loro  battaglia,  e incontratisi  al  famoso 
promontorio  di  l'Ieminlrio  si  azzuffarono 
co'  medesimi.  Fu  questo  fatto  d'armi  svantag- 
giosissimo a'  Maltesi,  come  può  vedersi  presso 
il  loro  storico  Vertot  t.  Ma  del  Cardinal 
Doria  ci  resta  ancora  a parlare  in  appresso. 

CAPO  XVIII. 

Antonio  Pimenlel  marchesi  di  lavora  viceri, 

Arrigo  Pimenlel  suo  figlio  presidente  del 

regno. 

Le  pressanti  lettere  scritte  dal  Cardinal 
Doria  alla  corte  di  Madrid,  rappresentando, 
eh'  ei  non  potea  in  quei  frangenti  della  pe- 
stilenza sostenere  insieme  il  peso  della  cura 
pastorale,  e quello  del  governo  politico,  in- 
dussero finalmente  il  re  Filippo  IV  a desti- 
nare il  nuovo  viceré  nel  regno  di  Sicilia,  ed 
elesse  a questa  carica  Antonio  Pimentel  mar- 


1 Serio  [storia  Cren,  delle  pestilenze  pag.  495. 
— Acuì  S.  Rosoline  pag.  2'ifi . 

* Parola  Cross.  M ss  Ambrosio  Maja  Sicilia  psts. 
seggiola  cip.  54*  M SS.  nella  libreria  del  senato  di 
Palermo. 


» Mora!.  Annali  a Italia  all'almo  i6a5  toni.  zi. 
pag.  83. 

< Itisi,  de  Malte  liv.  ziv,  t.  v,  p.  i G.j. 
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chese  di  Tavora,  come  costa  dal  dispaccio 
reale  sottoscritto  io  Madrid  dallo  stesso  so- 
vrano a 20  di  maggio  16*25  *.  Tardò  egli 
più  di  un  anno  a portarsi  a questo  suo  de- 
stino, o perchè  vi  si  dovesse  disporre,  ed 
equipaggiarsi,  o perchè  volesse  andar  procra- 
stinando. sino  che  il  contagio  Cosse  finito; 
e non  giunse  in  Palermo  che  agli  11  di 
giugno  1626,  mentre  starasi  celebrando  una 
delle  feste  di  S.  Rosalia,  ed  insieme  quella 
del  Corpus  Domini,  che  cadde  in  detto  giorno. 
Non  si  diede  egli  molta  fretta  per  prender 
possesso  , ed  aspettò  che  fossero  terminate 
le  feste,  e si  fosse  preparata  ogni  cosa  per 
fare  la  solenne  entrata,  standosene  intanto 
da  privato.  Fu  dunque  differita  questa  fun- 
zione sino  a'  17  del  mese,  in  cui  venendo 
in  una  delle  galee  di  Napoli,  che  colle  geno- 
vesi l'aveano  accompagnato,  alla  Ilarità,  ivi 
sbarcò  accolto  dal  senato,  dal  baronaggio, 
e dal  ministero  , e montato  al  solito  a ca- 
vallo andò  al  duomo,  dove  fe  il  consueto 
giuramento,  e di  là  venne  al  reai  palagio  *. 

Quantunque  il  male  sembrasse  interamente 
estinto,  ci  nondimeno  e per  estirparne  ogni 
radice,  o per  salvare  il  regno  in  avvenire, 
condusse  seco  da  Spagna  due  famosi  medici, 
uno  de  quali  era  di  quella  nazione,  e chia- 
ma vasi  Francesco  Perez,  e l'altro,  che  avea 
nome  Marco  Antonio  Gualteri,  era  napoli- 
tano. CoH’ajuto  di  questi  periti,  e degli  altri 
medici,  ch’erano  in  città,  si  applicò  il  nuovo 
viceré  a smorzare  ogni  reliquia  del  contagio, 
che  potesse  esservi  restata.  Ei  da  principio 


promulgò  un  bando,  con  cui  minacciò  seve- 
rissimi castighi  contro  coloro,  che  avessero 
trattato  con  quelli,  su'  quali  cadea  ancora 
qualche  sospetto,  che  non  fossero  del  tutto 
guariti,  o che  facessero  uso  delle  loro  robe. 
Fatto  ciò  fu  ordinato  lo  spurgamento,  se- 
condo le  regole,  per  otto  giorni  di  tutti  gli 
ospedali  degl’  infetti  , e di  due  mila,  e più 
case,  e di  tutta  la  roba,  che  io  esse  trova- 
vasi  suscettibile  di  questo  morbo  Final- 
mente condannò  alle  forche  Demetrio  medico 
greco,  che  avea  contribuito  a far  ripullulare 
il  contagio  1. 

Non  minore  fu  la  sollecitudine  di  questo 
governante  per  assicurare  il  regno  di  Sicilia 
dalle  scorrerie  de*  pirati.  Era  egli  dispiaciu- 
to che  le  galeotte  di  Biserta  , dopo  la  vit- 
toria ottenuta  l’anno  1625  sopra  la  flottiglia 
maltese  al  promontorio  Pleinmirio,  di  cui  si 
è parlato  nel  capo  antecedente,  con  uno  in- 
soffribile orgoglio  passeggiassero  francamente 
per  i nostri  mari,  ed  apportassero  calami- 
tosi effetti  a’  lidi  delle  isole,  ed  al  commercio 
degli  abitanti.  Doleagli  di  non  avere  forze 
bastevoli  per  discacciamele  , le  galee  sici- 
liane essendo  a Genova,  dove  erano  andate 
ancora  quelle,  che  lo  aveano  condotto  a Pa- 
lermo. Ma  per  1*  improvisa  pace  di  Monsone 
fra  la  Francia,  e la  Spagna,  che  restituì  la 
tranquillità  all'Italia  5 , essendo  la  squadra 
siciliana  ritornata,  rinacque  nel  cuore  del 
marchese  di  Tavora  il  pensiero  di  vendicare 
la  disfatta  data  da'  Bisertani  a*  Maltesi,  e di 
tenere  netti  i nostri  mari  dalle  loro  scorrerle. 


• Rcg.  del  proton.  dell’anno  iGaS.iGaG,  i*  indi*, 
fogl.  iy5. 

* Gio.  Battista  Rosa  Cron.  diverse  p.  29.  3o. 

ì j4cta  S.  Rosalia  5 un,  p.  327. 

4 Noi  ci  asterremmo  dal  riferir  questo  fatto,  se  non 
fosse  uniformemente  contestato  dai  nostri  scrittori 
(Cascini  vita  S.  Rosoline  cap.  8,  p.  53.  Auria  Cron. 
dei  signori  viceré  di  Sicdia  pag.  ga.  Aprile  Cron. 
di  Sic.  lib.  u , cap.  8 , p.  33».  Longo  in  Chron. 
pag.  *64,  ed  altri).  Raccontano  dunque  che  costui 
bravissimo  nell’  arte  medica  venne  in  Palermo  nel 
mese  di  luglio  i6a»,  mentre  il  contagio  Iacea  grande 
strage,  e che  sulle  prime  dié  saggio  del  suo  valore, 
guarendo  molti  dal  medesimo  ; ma  poi  vergendo  il 
considerabile  profitto , ebe  traggea  da  queste  guari- 
gioni , c considerando  che  cessando  la  peste,  cessati 
del  pari  surebbono  i guadagni , die  facca  alla  gior- 
nata , immaginò  che  gli  sarebbe  tornato  a conto  il 
farla  continuare,  e mentre  da  una  parte  guariva  gli 
appcstati,  dall’altra  sottomettendo  i sani  a certi  »uf* 
fumigj  , clic  spacciava  essere  un  mirabile  prcsci ri- 
vivo contro  quel  morbo,  dilata valoj  giacché  nasceauo 


a coloro,  clic  ne  ficcano  uso,  i gavaccioli,  o sia  le 
gluanduzze  di  peste,  per  le  quali  se  ne  motivano  , 
senza  ch’egli  avesse  potuto  apportar  rimedio  al  danno 
che  procurato  avea.  Il  Cardinal  Doria  lo  fe  perciò 
imprigionare,  ed  ordinò  che  se  gli  formasse  il  pro- 
cesso. Il  greco  ebbe  modo  di  scappare  dalle  car- 
ceri , ma  scoperta  la  di  lui  fuga  fu  ricondotto  , e 
tenuto  più  strettamente  in  ceppi.  Mcutrc  si  facca 
l'esame  dai  deputati  di  saniti,  e si  era  già  conosciuto 
che  quei  profumi  erano  pestiferi , e cagionavano  in 
effetto  il  contagio,  arrivò  il  marchese  di  Tavora,  il 
quale  comandò  che  ai  giudicasse  , unendo  a Gian 
Francesco  Castighi,  che  fu  eletto  giudice  in  quella 
causa  , il  protomedico  della  città  , c i due  medici, 
clic  seco  avea  condotti.  Questi  giudicarono  che  i 
suffuniigj  erano  pestiferi  , e trovandosi  anche  con- 
vinto il  reo,  fu  da  quel  giudice  condannato  alla  forca 
c ne  fu  eseguita  la  sentenza  nel  mese  di  novembre 
dell'anno  ifiaG- 

’’  Murai,  ninnali  d Italia  aU'anno  i6afi,  tom.  u 

pag.  86. 
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Perciò  incaricò  il  marchese  del  Viso  gene- 
rale, che  comandava  le  nostre  galee,  che 
costeggiasse  con  esse  nel  Mediterraneo,  o 
andasse  in  cerca  delle  galeotte  nemiche  per 
batterle.  Partirono  per  questa  campagna  molti 
cavalieri  palermitani,  e con  essi  uno  do'  fi- 
gliuoli dello  stesso  viceré.  Fu  però  infruttuosa 
questa  impresa;  le  galeotte  di  Biserta  non 
furono  punto  incontrate,  e la  nostra  squadra 
se  ne  ritornò  senza  nulla  operare 

Questi  ottimi  principi , che  faceano  spe- 
rare un  saggio  governo,  furono  attraversati 
dalla  inesorabil  morte.  Entrando  l’anno  1627 
il  marchese  di  Tavora  cadde  ammalato,  e 
per  restituirsi  in  salute  , andò  a respirare 
l'aria  di  Morreale.  Questa  però  non  gli  ar- 
recò verun  profitto,  ma  anzi  lo  fe  peggio- 
rare di  modo  che  fu  costretto  di  ritornarsene  a 
Palermo,  dove  aggravandosi  il  male  di  giorno 
in  giorno,  ai  28  di  marzo  fini  di  vivere,  la- 
sciando i Siciliani  afflitti,  che  gli  desidera- 
vano una  piò  lunga  vita.  Prima  di  spirare 
dichiarò  Arrigo  Dimenici  suo  figliuolo  pri- 
mogenito conte  di  Villada  per  presidente  del 
regno,  come  costa  dal  dispaccio,  ch'ei  sot- 
toscrisse lo  stesso  giorno  sulle  ore  venti- 
due  Molti  pretendevano , che  il  governo 
dovesse  restare  nello  mani  del  Cardinal  Doria, 
come  di  quello,  che  altre  tre  volte  aveva 
retto  con  lode  la  Sicilia,  e che  non  dovesse 
allidarsi  ad  un  giovane  inesperto , che  ap- 
pena compiuti  avea  i venlisei  anni  dell'età 
sua.  Egli  e certo,  che  vi  s'incontrarono  degli 
ostacoli.  Raccontano  i nostri  scrittori  ’ che 
appena  morto  il  viceré  sul  declinare  del  giorno 
28  di  marzo,  fu  convocato  nel  regio  palagio 
il  sacro  consiglio,  e dopo  vari  dibattimenti 
fu  risoluto  di  fare  eseguire  il  dispaccio  vi- 
ceregio ; che  alle  ore  sette  di  notte  scese  il 
nuovo  presidente  al  duomo  per  prendervi  il 
possesso;  che  trovò  le  porte  chiuse,  e che 
i sagrestani  per  ordine  segreto  dell'arcive- 
scovo ricusarono  di  aprirle.  Laonde  andò  alla 
cappella  regia  di  S.  Pietro,  dove  diede  il  so- 
lito giuramento.  Questo  frettoloso,  e notturno 
possesso,  e il  rifiuto  fatto  dai  sagrestani  di 
aprire  le  porte  della  cattedrale  additarono  ab- 
bastanza che  la  bisogna  non  era  senza  con- 
tradizione. 

Che  che  no  sia  della  verità  di  questo  fatto 

1 Anna  Cronol.  dei  viceré  p.  g3. 

* Rcg.  del  proton,  dell'anno  1606.1607,  a india. 

*o*l.  3'°. 

1 Panila  Cron.  Alti  — Rosa  Cron.  diventa.  5, 
pog.  3o. 


il  conte  di  Villada  nel  seguente  giorno  29 
di  marzo  fu  riconosciuto  , c salutato  come 
presidente  del  regno,  e di  poi  si  fecero  nella 
stessa  cappella  reale  i solenni  funerali  al  di- 
pinto viceré  , il  di  cui  cadavere  fu  conser- 
vato in  deposito  nella  chiesa  inferiore  della 
detta  cappella  regia  per  molli  mesi  4,  per 
poi  trasportarsi,  come  fu  fatto,  in  Ispagna. 
Brevo  fu  il  governo  di  questo  cavaliere,  che 
non  durò  che  poco  tempo  , come  si  osser- 
verà nel  seguente  capo.  Durante  la  sua  pre- 
sidenza non  sappiamo  nulla  di  particolare, 
che  egli  abbia  fatto,  e che  debba  registrarsi. 
Solo  ci  costa  che  ei  celebrò  nel  regio  pa- 
lagio di  Palermo  il  generale  ordinario  par- 
lamento nel  mese  di  luglio  dello  stosso  anno, 
in  cui  al  ventunesimo  giorno  dietro  alla  pro- 
posta, che  ei  avea  fatta,  i parlamentari  of- 
ferirono i donativi  ordinari,  e inoltre  fecero 
il  solito  regalo  di  cinque  mila  fiorini  al  me- 
desimo, e quelli  destinati  al  suo  cameriere 
maggiore;  quello  de  regi  ullìziali  - fu  ac- 
cresciuto allora  ad  once  cento. 

Era  oramai  tempo,  essendo  certamente 
cessato  il  contagio,  ed  allontanatosi  ogni  pe- 
riglio che  si  aprisse  il  commercio  interno, 
ed  esterno  del  regno,  e che  si  pubblicasse 
la  pratica  libera  di  tutto  le  città  di  Sicilia, 
e di  tutti  i viandanti  colla  capitale.  Fu  ri- 
soluto, che  questa  dichiarazione  si  facesse 
previo  il  rendimento  di  grazie  all'Altissimo, 
e come  era  vicino  il  tempo,  in  cui  doveasi 
celebrare  la  festa  di  S.  Rosalia,  dichiarata 
la  liberatrice,  e la  principale  padrona  della 
città,  perciò  furono  destinati  parecchi  giorni 
di  feste,  che  si  solennizarcno  colla  più  ma- 
gnifica pompa,  e ai  là  di  luglio,  che  era 
la  vigilia  del  giorno  consacrato  a questa  santa 
verginella,  si  fe  una  solenne  processione,  a 
cui  intervenne  il  presidente  del  regno,  il  car- 
dinale arcivescovo,  il  sacro  consiglio,  il  clero 
secolare,  e regolare;  arrivata  la  quale  nella 
cattedrale,  fu  da  piò  scelti  cori  di  musici 
cantato  il  Te  Deum  in  rendimento  di  grazie 
al  sommo  Fattore  per  aver  liberata  la  capi- 
tale, e tutto  il  regno  dalla  micidiale  pesti- 
lenza. La  sera  si  udì  il  rimbombo  delle  ar- 
tiglierie, fu  veduta  la  città  illuminata,  e girò 
per  le  strado  la  costumata  in  quella  età  ma- 
gnifica cavalcata  dei  nobili 6. 

4 Pmi  flottila  /tegiae  Cappeliac  S.  Petrt  Urbis 
Panarmi  »ag.  a6- 

5 Mongit.  Pari,  di  Sic.  t.  I,  p*g.  4&4« 

6 Rosa  Cron.  divtrte  mun.  5,  pag.  3o. 
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CAPO  XIX 

Francesco  Femandez  de  la  Curva  duca  di  Al- 
burquerque  viceré. 

La  corte  di  Madrid,  quantunque  avesse 
approvata  la  elezione  del  nuovo  marchese 
di  Tavora  per  presidente  del  regno,  non  volle 
nondimeno  lasciare  la  Sicilia  nelle  mani  di 
un  giovano,  cho  era  privo  di  quella  matu- 
rità. che  sogliono  apportar  gli  anni.  Laonde 
destinò  immediatamente  per  viceré  di  essa 
Francesco  Fernandez  de  la  Cueva  dura  di 
Alburquerque,  che  ritrovavasi  ambasciadore 
del  re  Filippo  IV  alla  corte  di  Roma,  dove 
era  pontefice  Urbano  Vili.  Oli  fu  spedito  il 
dispaccio  da  Madrid  ai  30  di  maggio  dello 
stesso  anno  1027 

La  vicinanza  di  Roma  . dove  questo  ca- 
valiere si  ritrovava,  non  lo  fe  molto  indu- 
giare a portarsi  al  suo  destino.  Partissi  per- 
ciò, e venne  a Messina  nel  mese  di  settembre 
dove  fo  registrare  il  suo  dispaccio  •,  che 
che  ne  ahhia  detto  il  I.ongo  J.  che  lo  fo  ve- 
nire a dirittura  in  Palermo  nel  mese  sud- 
detto. Parti  di  poi  per  questa  capitale  nel 
seguente  mese  di  novembre  con  sette  galee 
ed  un  barcone,  in  cui  era  il  suo  equipaggio, 
e vi  arrivò  con  sole  quattro  galee,  essendo 
rimaste  le  altre  tre  a rimorchiare  la  barca 
da  carico,  cui  era  mancato  il  vento,  ai  15 
dello  stesso  mese.  Sbarcò  sul  lardi  al  Molo 
dove  si  fe  trovare  il  Cardinal  Doria  colle  sue 
carrozze,  cho  lo  condusse  all'arcivescovado. 
La  viceregina  sua  moglie  montò  nel  cocchio 
della  principessa  di  Vilìafiorita  colla  duchessa 
di  Misilmeri  nuora  di  essa  principessa,  o ven- 
ne dal  cardinale.  Si  trattennero  i due  sposi 
presso  questo  prelato  fino  ai  ti8  di  esso  moso, 
nel  qual  giorno  ritornati  al  Molo,  e rimbar- 
catisi smontarono  al  solito  luogo  della  Carila . 
Il  viceré  cavalcò,  e accompagnato  dal  senato 
dalla  nobiltà,  e dal  ministero  fe  la  pubblica 
entrata,  passando  sotto  un  arco  trionfale  ador- 
nato d’imprese,  o d'iscrizioni  allusive  alla 
nobil  famiglia  la  Cueva,  e andò  alla  catte- 
drale. dove  fo  il  consuoto  giuramento.  La 
viceregina  andò  al  palagio  regio  colla  sua 

■ Reg.  itti  protonot.  dell’anno  1Ga7.1f.a8,  a in- 
dia. fogl.  10. 

• Nello  stesso  rcg.  det  prot.  al  mcd.  foglio. 

1 In  Chmn.  pag.  aG5. 

4 Gio.  Battista  Uosa  Croi,  diverse  n.  5,  p.  Jo, 
« Si. 


propria  carrozza  tirata  da  sei  cavalli  bianchi, 
e assistita  da  tre  dame, che  furono  la  mentova- 
ta principessa  di  Villafiorita,  la  marchesa  di 
Sodino  moglie  del  pretore,  0 la  marchesa  di 
Giarratana,  oltre  altre  signore  che  la  segui- 
vano, e corteggiavano  con  altre  carrozze  *. 

Fu  il  duca  di  Alburquerque  portato  a fa- 
vore della  città  di  Palermo,  dove  volentieri 
dimorava,  cercando  di  renderla  più  cospicua 
con  altri  adornamenti,  e fabbriche  utili.  La 
porta  della  Doganella  al  piccolo  Molo  detto 
la  Cala  fu  di  suo  ordine  aperta,  allinchè  più 
agevolmente  potessero  entrare  le  mercatan- 
zie,  e di  là  trasportarsi  alla  dogana  grande. 
Fu  anche  sotto  il  di  lui  governo  eretto  lo 
spazioso  edifizio  di  là  del  Molo  grande , e 
presso  al  luogo  detto  l'Acqua  Sani  a , che 
chiamasi  il  Lazzaretto,  fatto  per  comodo  di 
coloro,  che  vengono  da  parti  sospette,  e sono 
perciò  soggetti  a stare  in  contumacia. 

Intanto  il  re  Filippo  IV  ebbe  il  piacere 
di  vedersi  nascere  ai  17  di  ottobre  1629  un 
figliuolo,  clic  portò  il  nome  di  Prospero  Bal- 
dàssare  Carlo,  che  gli  fe  sperare,  sebbene 
indarno,  un  sicuro  erede  alla  vasta  monar- 
chia di  Spagna.  Arrivato  questo  felice  an- 
nunzio in  Palermo,  il  duca  di  Alburquerque 
ordinò  , che  si  celebrassero  nella  capitale 
e nel  regno  delle  pubbliche  feste.  Prima  di 
ogni  altro  in  Palermo  nel  d)  13  di  dicembro 
furono  rese  le  grazie  a Dio,  cantandosi  l'inno 
ambrosiano  , e la  solenne  messa  alla  pre- 
senza di  esso  viceré,  della  viceregina,  del 
senato,  dei  magistrati,  e della  nobiltà.  Nel 
giorno  seguente  nella  sera . dovendosi  fare 
la  solita  cavalcata,  fu  veduta  la  città  illu- 
minata a giorno,  e i palagi  ornati  di  tapcz- 
zorie.  V’  intervenne  il  viceré,  che  montava 
un  superbo  cavallo,  avendo  alla  destra  il  duca 
di  Terranova  Diego  Aragona  e Pignatelli,  e 
alla  sinistra  Mario  Gambacorta  marchese 
della  Motta  pretore  della  città.  Nel  di  di  ap- 
presso continuò  a festeggiarsi  la  nascita  di 
questo  principe  con  giostre,  torneamenti.  ed 
altri  giuochi,  che  rallegrarono  il  popolo  i. 
Von’è  la  distinta  relazione  stampata  nel  se- 
guente anno  1630  di  ordine  del  senato  di  Pa- 
lermo. 

5 Rosa  Cronache  diverse  num.  5 , p,  3i — Au. 
ria  Cron.  dei  viceré  pag.  QZ.— Talari]  .loca  Elenco 
Univ . pag.  1 19.  — Aprile  Gran,  di  Sic.  lib.  11  , 
cap.  8,  pag.  z38. — Lungo  in  Chron.  pag.  a65. 
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Nell'inno  suddetto  1630  fu  aperta  la  spa- 
ziosa, magnifica,  e superba  strada,  che  per 
linea  diretta  conducea  da  Palermo  a Mor- 
reste alla  distanza  di  quattro  miglia.  Ne  pro- 
mosse l'impresa  il  viceré,  e fu  eseguila  dal 
pretore  istessn  Mario  Gambacorta  marchese 
della  Motta.  Dall'uno,  e dall'altro  fianco  di 
essa  strada  erano  piantati  dei  pioppi,  che 
poi  crebbero  ad  una  maravigliosa  procerità, 
e colle  loro  ombre  impedivano  i raggi  so- 
lari, e rendeano  delizioso  il  passeggio  *.  In- 
contrami a quando  a quando  dello  fontane, 
che  buttano  copiosissime,  e limpide  acque. 
I.a  maggioro,  che  fu  veramente  fornita  nel- 
l'anno, di  cui  favelliamo,  è di  una  graziosa 
architettura,  essendovi  attorno  dei  sedili  per 
comodo  di  coloro,  che  goder  volessero  di 
quel  dolce  mormorio.  Vi  si  leggo  in  essa  la 
seguente  iscrizione  in  una  lapide  di  marmo. 
HISPAN.  REGE  FORTUNATISS.  V1CTO- 

RIOSISS.  PHILIPPO  IV. 

I).  Francisci  Fernandez  (ir  la  Curro  Pucil 
Alburqurrr/ue  Pror  Opl.  Auspiciis. 

D.  Marius  Gambacurla  Marchio  Mollar  Prae- 
lor.  D.  Joannes  Roxas,  I).  Joseph  Arilo  - 
nius  Palio , ac  Sollyma  Paro  Calanuti, 
Lancellollus  Castelli  Paro  Grultaliarum,  D. 
Franciscut  Posse! , Martinus  de  Pinrdo,  D. 
Vtnccnlius  Gambacurla  Senatore»  PPQ.CC. 
tìanc  primam  fonlem  Panormitanae  uberlatis 
indicem,  cum  ad  hujusce  Siciliae  paradisi 
delirium  exonandum,  tuin  ad  populei  tra- 
mitis  majestalem  sub  Regali  Monti s teg- 
mine  considentem  aguis  eloquentibus  prae- 
dicandam  curaverunt , probavrrunt. 

Ab  Orb.  Repar.  x dc.jxj. 

I.a  predilezione  accordata  alla  città  di  Pa- 
lermo dal  duca  di  Alburquerque,  il  quale 
avea  ogni  cura  per  renderla  più  nobile,  e 
ne  avea  fatta  la  sua  deliziosa  dimora,  dava 
nel  naso  ai  Messinesi,  che  vedeano  farsi  un 
cosi  poco  conto  del  privilegio  da  loro  otte- 
nuto fin  dall'anno  1501  da  Filippo  II  e poi 
confermato  da'  due  Filippi  III,  e IV,  per  lo 
acquisto  del  quale  aveano  erogati,  come  si 
è detto,  infiniti  tesori.  Per  togliersi  dunque 


1 I detti  alti  , e fronzuti  alberi  per  la  maggior 
parte  sono  stati  di  poi  schiantali.  Siccome  vi  si  sono 
attorno  alla  strada  edificate  delle  essine  di  campa- 
gna per  la  villeggiatura,  i padroni  di  esse  per  ren- 
dersi 1'  aria  più  libera,  ttat.no  avuta  1‘  arte  di  farli 
leccare  , sicché  non  vi  si  veggono  per  lo  più  che 
nei  luoghi,  nei  quali  manca  l'abitazione. 


in  avvenire  dal  dover  sempre  contrastare 
per  la  residenza  de'  viceré,  tentarono  di  fare 
un  bel  colpo,  che,  se  loro  accadea  a seconda 
delle  loro  brame,  restavano  per  sempre  li- 
beri dalla  soggezione  di  Palermo.  Spedirono 
adunque  in  Madrid  questi  sempre  ammira- 
bili per  l’amore  singolare,  che  nudrono  per 
la  loro  patria  cittadini  messinesi  Giuseppe 
balsamo  uno  dei  principali  cavalieri  di  essa 
città  e Francesco  Foli  di  famiglia  civile,  ma 
che  sempre  si  era  distinta  per  lo  zelonel  di  fen- 
dere le  patrie  prerogative.  Costoro  come  ora- 
tori diMessina  recavano  i'olTertadi  un  milione 
di  scudi,  purché  il  re  Cattolico  si  contentasse 
di  dividere  la  Sicilia  in  due  provincie,  di 
una  delle  quali  restasse  capitale  la  città  di 
Palermo,  e dell  altra  Messina,  assegnando  a 
ciascheduna  provincia  il  suo  particolare  vi- 
ceré. che  fosso  indipendente  dall'altro:  mo- 
strando che  in  questo  modo  si  sarebbono 
risecato  tutte  le  dissensioni  fra  le  due  emole 
città,  e sarebbesi  resa  la  quiete  e la  tran- 
quillità al  regno  a. 

Questa  ferita  fatale,  che  cercavano)  Mes- 
sinesi di  fare  a Palermo,  porvenne  alle  orec- 
chie dei  deputati  del  regno,  e del  senato, 
i quali  pesandone  le  triste  conseguenze,  e 
temendo  che  la  corte  di  Madrid  non  ascol- 
tasse favorevolmente  la  proposizione  degli 
ambasciadori  di  Messina,  fecero  stendere  in 
lingua  spaguuola  un  memoriale  ben  ragionato, 
che  fu  poi  tradotto  in  italiano  da  Francesco 
Paruta  segretario  di  esso  senato,  per  cui  que- 
sto magistrato,  e i deputati  del  regno,  a no- 
me dei  quali  era  fatta  la  memoria,  rappre- 
sentavano a quel  monarca  i gravissimi  scon- 
certi, che  sarebbono  necessariamente  nati 
dalla  proposta  ripartizione,  o scongiuravamo 
a non  permetterla.  Quattro  erano  i princi- 
pali punti  di  questa  rimostranza,  1°  che  la 
suggerita  divisione  sarebbe  tornata  a danno 
della  stessa  corona  di  Spagna.  2°  che  avreb- 
be rovinato  il  regno  tutto , 3°  che  sarebbe 
stata  perniziosa  alla  capitale,  c V finalmente 
che  lo  stato  presente  di  Messina  nò  potea 
pagare  lofTerto  milione,  nè  reggere  alle  spese 
che  abbisognavano  per  la  corte  viceregia 

» Longn  in  Chmn.  p.  i65.  — Aprile  f Caruso  , 
Auria,  cd  altri. 

3 Vedi  la  detta  rimostranza  presso  il  Reina:  Ra- 
gioni apologetiche  del  senato  di  Messina  contro  il 
memoriale  dei  deputati  del  regno  di  Sicilia,  e detta 
città  di  Palermo  pag.  li , e scg. 
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Questi  rappresentanza  fu  efficacemente  appog- 
giata dal  duca  di  Alburquerque,  la  di  cui 
dignità,  autorità,  e giurisdizione  col  proget- 
to dei  Messinesi  veniva  certamente  dimez- 
zala. Fu  deslinato  per  apportare  questa  sup- 
plica alla  corte  di  Madrid  il  nobiluomo  Ma- 
riano Valguarnera,  che  parti  subito  per  la 
Spagna. 

Ma  if  milione  offerto  stuzzicava  le  orecchie 
del  re  Filippo,  e de'  suoi  ministri,  ed  era 
molto  a proposito  nelle  calamitose  circo- 
stanze, in  cui  ritrovavasi  allora  quella  corte 
Si  sarebbe  certamente  accettato  ad  occhi 
chiusi  il  piano  proposto  da'  Messinesi , se  la- 
nate Valguarnera  non  fosse  arrivato  a tempo 
per  presentare  al  re  la  supplica  de'  deputali 
del  regno,  c del  senato  di  Palermo.  La  elo- 
quenza di  questo  cavaliere,  e le  ragioni  evi- 
denti, ch'ci  addusse,  fecero  arenare  lafTare; 
e comunque  gli  avvocati  Messinesi,  fra’  quali 
era  il  famoso  Pietro  Piccolo,  avessero  fatta 
ogni  opra  per  distruggere  le  opposizioni  del 
Valguarnera  , nondimeno  nulla  ottennero. 
Questo  affare  fu  dal  re  Cattolico  rimesso 
alla  risoluzione  del  parlamenlo  di  Sicilia,  che 
ordinò  che  si  dovesse  celebrare  in  Palermo  *. 

Era  stata  l’ordinaria  adunanza  intimala  dal 
duca  di  Alburquerque  nel  mese  di  maggio  dello 
stesso  anno  1630.  Giunta  l'ora  dell'apertura, 
il  virerà  rappresenlò  agli  ordini  dello  sialo 
le  circostanze,  nelle  quali  si  trovava  il  re  per 
la  guerra  di  Lombardia;  vi  aggiunse,  che 
liocorno  per  la  nascila  de’  principi,  e per 
i maritaggi  era  costume,  che  i vassalli  of- 
ferissero qualche  grazioso  donativo  al  so- 
vrano, cosi  essendo  già  nato  al  re  Cattolico 
il  suo  primogenito,  e dovendo  essere  la  in- 
fanta Maria  Anna  suo  sorella  impalmata  da 
Ferdinando  III  allora  re  di  Boemia  . era 
cosa  ragionevole,  ch’eglino  per  tutto  queste 

* Era  la  Spagna  fin  dall'anno  iG?8  entrata  in  una 
guerra  dispendiosissima  , per  impedire  clic  il  duca 
di  Nevers  ottenesse  il  ducato  di  Mantova  per  la  ri- 
cina  morte  di  Vincenzo  Gonzaga  l’ultimo  di  questa 
famiglia  in  Italia  ; ed  oltre  la  Francia,  che  restava 
interessata  a sostenere  il  detto  duca  , clic  quantun- 
que di  origine  fosse  italiano,  era  non  optante  nato, 
ed  abitava  in  Francia,  avea  anche  per  nemici  i Ve- 
neziani, c Urbano  Vili,  i quali  guardavano  di  mal 
occhio  che  la  Spagna,  che  molto  possedeva  in  Ita- 
lia, salisse  in  più  alto  grado.  Oltre  a ciò  sosteneva 
nei  Paesi  Bassi  austriaci  la  guerra  cogli  Olandesi  , 
che  divenuti  indipendenti,  e forti,  cercavano  di  ra- 
pirle anche  il  Belgio.  Si  aggiunse  a tanti  guai  per 
colmo  dei  disastri  la  perdita  di  venti  galeoni  , che 
tornavano  dall’America  carichi  di  ori,  e di  argenti, 


«a 

cause  classerò  oltre  gli  ordinari  donativi  altra 
prova  del  loro  amore  al  sovrano  con  una  ge- 
nerosa offerta.  Dell’affare  di  Messina  non  fu 
punto  parlato,  non  essendo  ancora  arrivato 
le  risoluzioni  della  corte.  Dopo  le  solite  ses- 
sioni i tre  bracci  del  regno  fecero  nel  di  13 
dello  stesso  mese  la  costumala  offerta  de*  tre- 
cento mila  fiorini,  prorogarono  i donativi  sulle 
fortificazioni,  su' regi  palagi,  sulle  torri,  sulla 
cavalleria,  sulle  galee,  su  i ponti,  su  il  salario 
, de’  ministri  del  consiglio  d'Italia,  ed  anche 
quello  della  macina  per  altri  dieci  anni  3. 
Intorno  al  donativo  straordinario  per  la  nascita 
dol  principe  ereditario,  e per  te  nozze  della 
regina  di  Boemia,  offerirono  cento  cinquanta 
mila  scudi  4.  Ebbero  il  viceré,  il  suo  came- 
riere maggiore,  e i regi  ufTìziali  i solili  re- 
gali in  questo  parlamento. 

Giunsero  intanto  in  Palermo  gli  ordini 
reali  per  convocarsi  un  parlamento  straordi- 
nario, affine  di  risolvere  ciò,  che  fosse  espe- 
diente di  fare  intorno  alla  progettata  divisione 
del  regno  in  due  provincie.  Fu  questo  chia- 
mato al  regio  palagio  nel  di  6 del  novembre 
seguente.  Espose  neH’apertura  di  esso  il  vi- 
ceré la  pretensione  do’  Messinesi,  che  al 
giudizio  degli  uomini  prudenti  era  irragione- 
vole, e i grandi  inconvenienti  rilevati  già 
da’  deputati  del  regno,  e dal  senato,  che  no 
sarebbono  necessariamente  risultati.  Diede 
poi  conto  della  lettera,  ch’ei  ricevuta  avea 
dal  duca  diS.  Lncar  primo  ministro,  il  quale 
gli  scrivea,  che  il  re  avea  sin  allora  sospesa 
la  risposta  al  progetto  fattogli  da’  Messinesi, 
e con  magnanimo  disinteresso  ricusata  avea 
l'offerta  del  milione  di  scudi;  o ch'era  dispo- 
stissimo a non  alterare  punto  il  sistema  del 
regno,  subitochè  il  regno  si  risolvesse  a soc- 
correrlo ne’  bisogni,  né  quali  per  le  presenti 
guerre  si  ritrovava  ?.  Uditasi  dal  parlamento 

fatta  all’isola  di  Cuba  nella  disfatta,  ch’ebbero  dagli 
Olandesi,  » quali  resisi  con  questo  lattino  più  altieri, 
non  lasciarono  con  nuove  battaglie  di  soprafarla  gli 
anni  seguenti  ifiai).  »63o,  e di  ridurre  il  suo  erario 
alla  estrema  desolazione. 

* bongo  in  Chron.  pag.  a65.— Aprile,  Auria,  e 
Caruso. 

5 Mongit.  Pari,  di  Sic.  t.  1,  p.  487. 

4 Moncit.  ivi  p.  49°* 

5 Vederi  da  questa  condotta  del  ministro  di  Ma- 
drid l’ accortrzza  , con  cui  volca  trar  profitto  dalle 
gelosie,  e dalle  rivalità,  ch'eia  no  sempre  state  fi  a i 
Palermitani  , e i Messinesi  , e dalla  premura  , clic 
avea  la  deputazione  del  regno,  che  non  fosse  punto 
minorata  la  sua  autorità.  Forse  conoscevano  i poli- 
tici spagnuoli,  che  il  progettato  smembramento  sa- 
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la  proposizione  del  viceri,  e fatlav isi  dagli 
ordini  dello  stato  matura  riflessione, a'  9 dello 
stesso  mese  di  novembre  fu  risposto,  che 
considerando  il  regno  le  grandi,  e precise 
necessità,  nelle  quali  trovavasi  il  re  Catto- 
lico, gli  ofleriva  un  donativo  straordinario 
di  trecento  mila  scudi,  e allo  stesso  tempo 
la  città  di  Palermo,  come  capitale  del  regno, 
esibiva  un  particolare  dono  di  duecento  mila 
sotto  però  due  condizioni,  cioè  1°  che  si  ser- 
rasse in  avvenire  la  porta  a qualunque  pre- 
tensione do’  Messinesi  intorno  alla  richiesta 
divisione,  o cito  giammai  in  avvenire  per 
qualunque  urgentissima  causa  si  potesse  più 
trattare  di  dividere  il  regno  in  due  vicere- 
gnati, e 2°  chela  grazia  accordata  l’anno  1591 
a'  Messinesi  intorno  alla  residenza  della  corte 
viceregia  per  diciotto  mesi  interi,  fosso  sempre 
interpretata  colla  condizione  appostavi  dallo 
stesso  Filippo  II,  cioè  quando  altro  non  con- 
venisse, e quando  la  detta  residenza  non  ri- 
pugnasse al  servizio  del  sovrano,  oal  benefizio 
del  pubblico,  rimettendosene  la  osservanza 
all'arbitrio  do’  viceré,  che  governeranno;  e 
cito  non  si  poiesso  mai  più  accordare  a’  Mes- 
sinesi altro  privilegio,  che  alterasse  la  forma 
di  quello,  elio  concesso  avea  loro  il  mento- 
vato avolo  di  S.  M.  Dichiararono  di  poi  i 
parlamentari,  che  nel  caso  che  le  detto  con- 
dizioni non  fossero  osservate,  l'offerta,  che 
facevano,  s’intendesse  per  non  fatta,  o po- 
tessero i deputati,  senz'altra  dichiarazione 
di  giudico,  pretendere  dalla  regia  corte  la 
restituzione  do'  300  mila  scudi,  o il  senato 
di  Palermo  de'  200  mila  co'  frutti  corsi  sino 
al  giorno  della  controvenzione,  come  so  il 
detto  denaro  fosse  stato  sborzalo  a cambi 
alla  regia  camera,  rimborsandosene  il  regno 
sopra  lo  lande  regie,  che  si  devono  a sua 
maestà  Non  s'intralasciò  in  questo  pare- 
rebbe stato  cagione  d'infiniti  disordini,  cd  avrebbe  a 
lungo  andare  apportala  la  rovina  det  regno;  cd  erano 
anche  persuasi  che  Messina  aggravata  altronde  d'al- 
tri pesi,  non  era  in  erodo  di  soccombere  a pagare 
i frutti  dcll’ofierto  uditone,  (che  al  sette  per  cento, 
usura  altura  consueta,  importava  settanta  mila  scudi 
annuali  ) , e sostenere  insieme  le  fc|iese  per  la  corte 
viceregia,  clic  montar  si  faceauo  ad  un  di  presso  a 
più  di  cento  mila  scudi.  Pur  nondimeno  sparsero 
nei  cuori  degl’  interessali  il  panico  timore  , che  ta 
«rute  era  costretta  ad  accettare  1'  olferta  dei  Messi- 
nesi , se  i deputali  del  regno  , c i Palermitani  non 
la  indennizzavano,  offerendo  al  re  un  donativo  equi- 
valente. 

1 Mongit.  Puri,  di  Sic.  t.  i,  p.  iqt,  e seg. 

3  L'avere  la  corte  accettato  i cinquecento  mila 


mento,  comunque  fosse  straordinario,  di  fare 
il  solito  dono  al  viceré,  al  suo  cameriere 
maggiore,  e agli  ttflìziali  regi.  Il  duca  di 
Terranova, ch'era  il  capo  del  braccio  militare, 
fu  destinato  ambasciadore  del  parlamento, 
e parli  subito  per  Spagna,  dove  fe  sapere 
alba  corte  l'offerta  mentovata,  che  fu  accet- 
tata 3,  sebbene  non  si  fosse  fatto  dispaccio, 
con  cui  si  eludeva  ogni  pretensione  de'  Mes- 
sinesi, se  non  sette  soni  dopo  5 , come  di- 
remo a suo  luogo. 

La  guerra  della  Lombardia  per  conto  del 
ducato  di  Mantova,  che  noi  abbiamo  addi- 
tata alla  nota  prima  p.  309,  obbligò  il  re  Cat- 
tolico a chiamare  da  Napoli,  e da  Sicilia  delle 
truppe.  Ebbe  dunque  ordine  il  duca  di  Al- 
burquerque  di  spedire  in  Italia  una  porzione 
della  lanterla,  che  era  in  Sicilia,  nell’anno 
istesso  1630,  ed  egli  vi  spedi  il  terzo  de’ sol- 
dati pedoni,  cherano  comandati  dal  marchese 
della  Rocca  della  famiglia  Valdina.cda  Fran- 
cesco Parisi  barone  di  Milocca  , che  mar- 
ciarono verso  Milano.  Providde  ancora  dalla 
nostra  isola  i viveri  necessari  per  Io  eser- 
cito spagnuolo  <-  Ma  questo  truppe  ritorna- 
rono senza  nulla  operare;  la  morte  del  duca 
di  Savoja,  la  pace  fatta  fra  le  tre  monarchia 
di  Spagna,  di  Francia,  e di  Boemia  stipo- 
lata  nella  diota  di  Ratisbona  s,  e la  guerra 
intimata  da  Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia  al- 
l'augusto Ferdinando  II  fecero  cessare  in  Italia 
lo  militari  azioni. 

Continuò  nel  governo  della  Sicilia  il  duca 
d'Alburquerque  per  tutto  l'anno  1031,  e per 
alcuni  mesi  dell'anno  seguente.  In  questo 
tempo,  cho  restò  del  suo  viceregnato,  noi 
non  troviamo  altra  cosa  degna  di  essere  ram- 
mentata, se  non  la  premura,  ch'ei  si  diede 
di  tener  netti  i nostri  mari  dalle  scorrerlo 
do’  pirati.  Le  galeotto  di  Biserta  non  lascia- 

scudi,  ricusando  il  doppio,  cioè  il  milione,  che  of- 
ferirono i Messinesi,  c con  clausole  onerosissime,  fi 
chiaro  vedere  quanto  nella  nota  antecedente  abbia- 
mo avvertito,  cioè  che  i ministri  conobbero  fin  dal 
sito  principio  quanto  fosse  insussistente,  ineseguibile 
e pregiudizievoli  alla  corona,  c al  regno  la  proget- 
tata ripartizione  della  Sicilia  in  due  viccrcgnati , c 
che  finsero  di  porgere  orecchio  alla  dimanda  dei 
Messinesi  , per  metter  paura  agli  altri  regnicoli  ed 
in  particolare  ai  Palermitani,  e per  trame  dei  sus- 
sidj,  dei  quali  veramente  il  re  avea  di  bisogno. 

* Lungo  in  Cran.  p.  u65- 

4 Anna  Cronol.  dei  viceré  di  Sici/ut  p.  <p.— 
Longo  Cren . p.  aP6 . 

5 Muratori  Annali  d Italia  all'anno  i63o  t.  si, 
p-  io5. 
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vano  di  attraversare  il  commercio  colle  rube- 
rie, che  frequentemente  faceano.  Egli  dunque 
mosso  dalle  replicate  istanze  de’  mercadanti 
scrisse  al  gran  maestro  di  Malta  Antonio  di 
Paola,  atlinchè  spedisse  a Messina  le  sue 
galee  per  unirle  alle  nostre,  e andare  in  corso 
contro  i Mori.  Furono  certamente  mandati- 
in  Messina  le  galee  della  religione,  sulle  quali 
furono  imbarcati  i cavalieri  più  giovaui  1 ; 
ma  non  sappiamo  qualesito  abbia  avuta  questa 
spedizione,  avendo  trascurato  gli  scrittori  di 
accennarlo. 

Termineremo  il  racconto  del  viceregnato 
del  duca  di  Alburquerque  con  rammentare 
le  altre  opere  pubbliche,  ch'ei  promosse  in 
Palermo,  oltre  a quelle,  che  abbiamo  addita- 
te. La  statua  di  bronzo  dell'augusto  Carlo  V, 
che  al  presente  osservasi  eretta  nella  piazza 
de  Bologni.  fu  inalzata,  mentre  governava 
questo  cavaliere  l amio  1630.  Sta  questo  im- 
peradore  coronalo  di  alloro,  e cinto  di  spada, 
e con  la  destra  in  atteggiamento,  come  se  la 
stendesse,  forse  per  indicare  tatto,  con  cui 
promise,  arrivando  in  Palermo,  quando  tornò 
vittorioso  dall'Alinea,  la  conservazione de'pri- 
vilegi  secondo  il  detto: 

Felici  tantum  Cattar  juravit  in  Urbe . 

che  sta  intagliato  attorno  aU'aquila.  ch’è  l'in- 
segna di  essa  città.  Fu  anche  fabbricata  in 
detto  anno  l'altra  statua  di  Filippo  IV,  che 
ura  è eretta  nella  piazza  del  regio  palagio. 
Questi  simulacri  erano  disposti  per  adornare 
le  facciate  della  piazza  Viglicna  \ ma  di 
poi  ebbero  altro  destino,  come  a suo  tempo 
av  vertiremo.  Nello  stosso  anno  si  diede  prin- 
cipio alla  fabbrica  de'  magazzini  di  frumento 
vicino  al  Molo,  e presso  la  chiesa  della  Con- 
solazione per  il  nuovo  caricatore,  ch'era  al- 
lora del  senato  di  Palermo,  ed  oggi  appar- 
tiene alla  regia  corte;  e fu  compiuto  l'arsenale 
delle  galee,  che  si  era  cominciato  a fabbri- 
care sotto  il  viceré  il  conte  di  Castro.  Tutte 
queste  imprese  fatte  sotto  gli  auspici  di  questo 
viceré,  siccome  le  altre  riferite  prima,  deb- 
bonsi  aH'eflìcacia,  e al  genio  nobile  del  pre- 
tore di  quel  tempo,  cioè  a Mario  Gambacorta 
marchese  della  Sfotta,  che  fu  in  questa  carica 

• Verlot  Hisu  de  Malte  lib.  xiv,  l.  ?,  p.  171. 

» Da  i oti  io  de  Majestate  Urbi*  Panormi  p.  176. 
*77* 

3 Rog.  dell'anno  iG3i.i63s,  xv  ind.  p.  270. 
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negli  anni  1629  e 1630,  cui  fu  dedicata  da 
Francesco  Baronie  l'aurea  opera  de  majeitat» 
Panormit-tna , in  cui  sono  descritti  i monu- 
menti, che  saranno  sempre  memorabili, eretti 
da  questo  insigne  capo  del  senato  palermi- 
tano. Mi  sarà  perdonato,  se  l’amore  della 
patria,  e i legami  del  sangue,  elle  mi  uniscono 
a questa  famiglia,  mi  hannu  fatto  intratte- 
nere più  del  dovere  in  questo  racconto. 

CAPO  XX. 

Ferdinando  Afan  de  Bibcra  duca  di  Alcali 
Luogotenente,  e capitano  generale  di  .Sicilia: 
Luigi  Moncada  principe  di  Patemi),  e duca 
di  Montalto  prendente  del  regno. 

Avendo  il  duca  di  Alburquerque  compiuto 
il  secondo  triennio  del  suo  viceregnato  pensò 
la  corte  di  dargli  un  sostituto  per  reggere 
la  Sicilia , e la  scelta  cadde  sulla  persona 
del  duca  di  Alcalà  Ferdinando  Afan  de  Ri- 
bera.  Il  dispaccio  è dato  in  Cervera  agli  11 
di  maggio  1632.  Noi  lo  troviamone!  registro 
dell’uflizio  del  protonotaro  pubblicato  in  Mes- 
sina a'  18  luglio  dello  stesso  anno  '.  Egli,  per 
quel  die  scrisse  il  Longo  4,  non  giunse  in 
quella  città,  che  nel  mese  di  ottobre  , nel 
che  sospettiamo,  che  questo  scrittore  mes- 
sinese abbia  sbagliato,  non  essendo  costume 
che  i dispacci  reali  si  registrino  prima  del 
possesso,  e perciò  opiniamo  che  ei  non  già 
in  ottobre,  ma  in  luglio  siesi  recato  alla  detta 
città. 

Di  questo  cavaliere  scrivono  uniformemente 
i nostri  storici  *,  che  egli  fu  prima  religioso 
dell'ordine  di  S.  Agostino,  dove  le  la  sua  pro- 
fessione, ed  i solenni  voti;  e che  di  poi,  sic- 
come la  nobil  sua  famiglia  andava  ad  estin- 
guersi. fu  dai  medesimi  sciolto  per  dispensa 
pontifìcia.  Ritornato  al  secolo  tolse  moglie, 
e diede  cotali  saggi  dei  suoi  talenti  nella 
scienza  politica , che  fu  dalla  corte  impie- 
gato nelle  più  cospicue  cariche.  Era  egli 
stato  viceré  di  Napoli,  e per  alcune  impu- 
tazioni fattegli  dal  duca  di  Alba  suo  nemico, 
era  stato  richiamato  per  giustificarsi  in  (Spa- 
gna, dove  addimostrò  con  ciliare  prove  la 
sua  inappuntabile  condotta.  Ricercava  il  do- 
vere, ch'ei  fosse  rimandato  al  governo  di  Na- 

v In  Chron.  pag.  af>6. 

S Aprite  Cron.  rii  Sic  lib.  li,  rjp  mi,  p.  434. 
— Aulii  Cron.  de'  Viceré  p.  <j- — Caruso  Mcm. 
Stor.  P.  ili,  lib.  u,  voi.  u,  p.  60. 
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poli  ; ma  il  duca  di  Olivare*,  cbe  voloa  inal- 
zare a questo  viteregnato  il  conte  di  Mon- 
terey  suo  parente,  (e  iu  modo  cbe  il  re  Cat- 
tolico lo  destinasse  per  suo  luogotenente  in 
Sicilia 

Dopo  di  essersi  trattenuto  il  duca  di  Al- 
cali qualche  mese  a Messina  pensò  di  ve- 
nire a Palermo,  cosi  per  far  dimora  nella 
capitale,  come  per  rivedere  la  su  i figliuola, 
cbe  era  stata  già  maritata  a Luigi  Moncada 
principe  di  Paternò,  e duca  di  Muntali».  Par- 
titosi adunque  da  Messina  sulla  metà  di  no- 
vembre, arrivò  ai  18  di  esso  mese  al  lido, 
cho  vien  da  noi  chiamato  l' Aipra  presso  alla 
Bacharla , non  lungi  piò  che  dieci  miglia 
dalla  nostra  città.  Udito  il  di  lui  arrivo,  il 
senato  palermitano  gli  spedi  i suoi  amba- 
sciadori,  che  avea  prima  destinati,  per  ral  - 
legrarsi con  esso,  o culla  viceregina,  ch'era 
seco,  del  loro  prospero  viaggio.  Gli  amba- 
sciadori  destinati  per  il  duca  furono  il  prin- 
cipe della  Cattolica,  e Giuseppe  Bosco,  e 
quelli  per  la  duchessa  il  marchese  della 
Rocca,  e Mariano  Albata.  La  solenne  en- 
trata fu  differita  fino  ai  25  del  detto  mese 
per  farsi  i dovuti  preparativi.  Entrò  egli  nel- 
l’accennato  giorno  a cavallo  , avendo  alla 
destra  il  duca  di  Moutallo  suo  genero  , e 
alla  sinistra  il  principe  di  Carini  , che  era 
il  pretore.  La  viceregina  entrò  in  un  superbo 
cocchio  assistita  dalla  principessa  di  Paternò 
sua  figlia  alla  destra  , e alla  sinistra  dalla 
principessa  di  Carini,  e andò  a dirittura  al 
regio  palagio  , mentre  il  viceré  si  rese  al 
duomo  col  solito  accompagnamento  del  senato, 
del  ministero,  e della  nobiltà,  per  farvi  il 
costumato  giuramento. 

Trovò  il  duca  di  Alcalà  la  Sicilia  inquie- 
tata dalle  scorrerle  dei  pirati.  Cinque  galee 
di  Barberia  aveano  in  quest’anno  1U32  dan- 
neggiata la  costa  di  mezzogiorno,  e di  poi 
se  u'erano  partite  veleggiando  verso  levante 
per  unirsi  allarmata  turca.  Correa  insieme 
voce  cbe  questa  fiotta,  e le  dette  galee  do- 
veano  nella  ventura  primavera  ritornare  nei 
nostri  mari  per  tentare  qualche  considera- 
bile impresa.  Questo  vago  rumore,  che  per 
altro  non  era  privo  di  fondamento,  fe  pen- 
sare a questo  viceré  di  cercare  i mezzi  per 
prevenire  ogni  irruzione,  e custodire  il  regno 
snidatogli  ; o perciò  nell' entrare  dell’anno 

1 Giannom-  Istoria  Civile  del  Regno  di  Napoli 
lib.  ulva,  cjji.  i I.  v,  ji.  afri. 


1633  ritornò  colle  galee  siciliane  a Messina, 
dove  chiamò  le  squadre  regie,  cbe  erano  in 
Italia,  e invitò  la  fiotta  di  Malta,  a fine  di 
invigilare  sui  movimenti  dei  Turchi.  Ma  a 
buona  sorte  della  Sicilia  si  ebbero  tosto  dei 
certi  riscontri,  che  I armata  ottomana  avea 
avuto  un  altro  destino;  laonde  il  viceré,  essen- 
dosi rimosso  ogni  pericolo,  congedò  le  squa- 
dre regie,  e di  Malta,  e colle  nostre  galee 
si  restituì  alla  capitale  *. 

Intimò  egli  al  suo  ritorno  il  parlamento 
ordinario  nella  sala  del  regio  palagio  di  que- 
sta città  per  il  venturo  mese  di  giugno.  Que- 
sta adunanza  non  solamente  fu  convocata 
per  chiedersi  i soliti  donativi , ma  per  di- 
mandarsi ancora  una  contribuzione  straor- 
dinaria. Sebbene  il  teatro  della  guerra  fosse 
lontano  dalla  Sicilia,  e si  sagrificassero  vit- 
time umane  a Marte  nel  cuore  della  Ger- 
mania, dove  l’augusto  Ferdinando  era  assa- 
lito dal  formidabile  Gustavo  Adolfo  re  di 
Svezia,  e dall'elettore  di  Sassonia,  non  per- 
ciò il  nostro  regno  era  esente  dal  contri- 
buirvi. Filippo  IV  era  in  obbligo  di  soste- 
nere l'imperadore,  con  cui  era  unito  con  di- 
versi legami  di  sangue;  ed  oltre  di  avergli 
spedite  in  soccorso  molto  soldatesche  per 
mezzo  del  duca  di  Feria  governatore  di  Mi- 
lano. l'aiutava  ancora  con  denari,  che  spesso 
mancavano  al  regio  suo  erario.  Ecco  la  ca- 
gione. per  cui  oltre  i soliti  donativi  ne  fu 
anche  domandato  uno  straordinario.  £ però 
da  osservarsi  la  fina  politica  della  corte  di 
Spagna:  nou  avea  ancor  deciso  intorno  alla 
pretesa  riparligione  del  regno  in  due  vice- 
regnati, e quantunque  avesse  riscossa  parte 
del  mezzo  milione  offertole  nel  parlamento 
dell'anno  1630,  tenea  nondimeno  sospeso  il 
pomo  della  discordia  ; ed  ora  per  faro  spe- 
rare ai  deputati  del  regno,  ai  l'alennitani, 
e agli  altri,  che  aveano  interesse,  che  i Mes- 
sinesi non  canterebbero  vittoria,  fo  dire  dal 
viceré  agli  ordini  dello  stato,  che  il  re  era 
contento  di  decidere  contro  il  progetto  di 
Messina,  purché  si  moderassero  le  dure  con- 
dizioni, che  vi  si  erano  apposte,  e che  que- 
sto donativo  si  pagasse  in  moneta  castiglia- 
na  , ovvero  si  facesse  al  re  un'altra  offerta 
straordinaria  di  duecento  cinquanta  mila 
scudi , che  necessitavano  per  le  presenti 
guerre  j. 

* Canno  Mem.  Star.  p.  ui,  t.  u«,  liti.  va|  „ 
p.  6o. 
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Accordarono  i parlamentari  i consueti  do- 
nati»! ordinart,  che  noi  additati  abbiamo  nelle 
antecedenti  adunanze  dello  stato;  e per  quel 
che  riguarda  la  controversia  con  Messina, 
divennero  a contentarsi  che  si  rimettessero 
all'arbitrio  di  S.  M.  le  condizioni , che  ri- 
guardavano le  grazie,  che  richiedeano  i Mes- 
sinesi , e che  si  volea  che  non  potessero 
loro  accordarsi,  se  prima  non  ne  era  intesa 
la  deputazione  del  regno,  purché  non  restasse 
alterata  la  forma  del  governo  presente;  e 
che  si  togliesse  l’altro  patto,  che  nel  caso 
che  il  monarca  non  si  negasse  al  progetto 
dei  Messinesi , dovesse  restituire  i trecento 
mila  scudi  coi  frutti,  come  so  si  fossero  dati 
a cambio;  purché  il  re  si  obbligasse  a re- 
stituirli cogl'interessi  . che  ne  solTrirebbo  il 
regno,  quando  non  volesse  accudire  alla  ri- 
chiesta fatta  l'anno  1630 

Intorno  poi  a farsi  il  pagamento  in  mo- 
neta castigliana  non  vollero  i parlamentari 
in  verun  conto  acconsentirvi  ; persuasi  che 
questa  fosse  una  novità,  o che  ogni  novità 
suol  essere  sempre  pregiudizievole  allo  stato. 
Ma  per  mostrare  che  non  si  movevano  da 
alcuno  interesse,  per  supplire  ai  bisogni,  in 
cui  il  re  trovavasi,  furono  contenti  che  se  gli 
pagassero  per  una  sola  volta  duecento  cin- 
quanta mila  scudi  ' di  moneta  del  regno, 
e liberi  al  re  senza  condizione  alcuna.  Que- 
ste risoluzioni  prese  dagli  ordini  dello  stato 
furono  comunicate  ai  16  di  giugno  al  viceré, 
cui  fu  fatto  il  solilo  dono  de’  cinquemila  fio- 
rini, siccome  al  di  lui  cameriere  maggiore 
furono  date  le  onze  200 , e le  cento  ai  regi 
ufTiziali 

Allontanato  ogni  pericolo  dei  corsari , e 
dei  Turchi,  e assicurati  nel  detto  parlamento 
i soccorsi  al  sovrano,  si  studiò  il  duca  di 


1 Mongit.  Pali,  di  Sic.  t.  I,  p,  5o3. 

> Si  avverta  che  già  la  corte  per  la  con! rorert la 
tra  Palermo,  e Messina,  die  Icnea  indecisa,  perce- 
piva settecento  cinquanta  mila  scudi,  cioè  i trecento 
mila  offèrti  latino  itì3o  dal  parlamento,  li  dn-cento 
mila  del  senato  , e i duecento  cinquanta  mila  esi- 
biti in  questa  adunanza  del  lfì'13,  che  a confronto 
del  milione  otferto  dai  Messinesi  , che  non  poteano 
pagare,  era  un  denaro  certo,  e perciò  da  valutarsi 
assai  più  dell*  apparento  , die  quelli  esibivano.  Pur 
nondimeno  il  re  non  si  determinò  ancora  a favore 
dei  Palermitani,  c det  resto  del  regno;  e noi  vedre- 
mo fra  poca  che  la  dimandata  grazia  non  fu  dal 
monarca  accordata,  se  non  quando  te  offerte  straor- 
dinarie, e vere  superarono  l'ideale  milione  dei  Mes- 
sinesi. 


Alcalà  di  promuovere  l iuterna  felicità  del 
regno.  Erano  le  vie  della  Sicilia  mal  sicure 
per  i continovi  ladronecci,  e misfatti,  che 
si  commettevano  nelle  campaguc;  nè  le  città, 
nè  le  terre  erano  libero  dai  malfattori.  Egli 
perciò  diede  le  più  opportune  provvidenze 
per  purgare  l'isola  da  codesta  perniciosa 
razza.  Il  rigore,  con  cui  furono  eseguiti  i 
di  lui  ordini,  era  estremo,  nè  vi  fu  mai  go- 
verno presso  di  noi,  in  cui  i rei  fossero  stati 
cosi  severamente  gastigati.  corno  quello  del 
mentovato  viceré  4.  Cominciò  allora  a viag- 
giarsi senza  pericolo;  ciascheduno  era  sicuro 
dagli  aggravi;  le  sacro  leggi  aveano  il  loro 
vigore;  i magistrati  non  stavano  punto  ne- 
ghittosi, ma  adempivano  il  loro  dovere  esat- 
tamente ; e la  voce  del  sentimento  diodo  a 
questo  amatore  della  giustizia  il  bello  epi- 
teto di  Vendicalor  severo  dei  ilelilti  , di  cui 
egli  cosi  si  compiacque,  elio  si  contentò, 
che  restasse  scolpito  in  eterna  rimembranza 
in  una  lapide,  che  era  apposta  alla  porta 
di  Vicari,  oggi  detta  di  S.  Antonino,  nella 
quale  veniva  chiamato  SCELEHUM  IMPLA- 
CABILE ULTOK. 

La  severità,  con  cui  reggoa  questo  viceré, 
non  era  ai  gusto  di  tulli.  In  ogni  società  vi 
sono  dei  buoni,  e dei  cattivi;  piace  ai  primi 
il  rigor  delle  leggi,  mal  soffrono  i secondi, 
che  niun  delitto  resti  impunito.  Quindi  di- 
venne l'odio  di  costoro  , che  lo  dipingeaoo 
per  governante  soverchiamente  austero,  il 
quale  per  ogni  menoma  trasgressione  esi- 
geva la  rigorosa  esecuzione  della  legge , e 
perciò  colla  politica  massima:  Summum  j ut 
lumma  injuria,  lo  riputavano  per  ingiusto, 
e tiranno.  Soprattutto  però  no  erano  irritati 
i Messinesi,  i quali  per  la  lontananza  della 
corte  viceregia  avvezzi  ad  una  tal  quale  in- 

S Mongit.  ivi  pag.  5o5.5ofi. 

s Memorando  è ('esempio  della  pena  data  ad  una 
donna.  Costei  manqiolava  un' acqua  mortifera,  elle 
vendea  a caro  prezzo  a coloro  , che  volendosi  di- 
sfare, o vendicare  di  alcuno  , ta  compravano.  Era 
quest'acqua  per  quel  die  porta  la  fama,  limpida,  e 
saporosa,  nè  dava  alcun  segno  det  veleno,  che  cou- 
tenca.  Apportava  sicuramente  la  morte  , la  quale 
arrivava  più  presto,  o più  tardi  a misura  della  quan- 
tità, che  si  dava  alta  vittima  , che  si  rotea  sagrila- 
care.  Chiamasi  tuttavia  a giorni  nostri  f acqua  To - 
fonia  dal  nome  Epifania,  che  netta  siciliana  volger 
favilla  Tofania  si  dice,  con  cui  chiamava*!  questa 
scelterata  feraina.  Il  duca  di  Alcalà  la  fe  subito  car- 
cerare, e dispensando  al  rato  gli  fi,  ,n  }>revt  ore  com- 
pitare il  processo,  c là  fe  strangola,, 
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dipendenza,  rollarono  dispiaciuti. allorché  por- 
tatosi il  duca  suddetto,  dopo  il  parlamento 
poco  fa  accennato , nella  loro  città , si  ac- 
cinse a riformare  gli  abusi,  che  vi  si  erano 
introdotti,  o senza  aver  riguardo  a persona 
recise  colla  spada  fulminante  della  giustizia 
l’aristocrazia,  che  vi  dominava.  Trovò  egli 
parecchi  di  quei  cittadini,  che  ebbero  il  co- 
raggio di  resistervi,  e poco  mancò  che  non 
vi  nascesse  una  tumultuazione.  Non  si  sco* 
raggiò  punto  l'imperturbabile  viceré,  e spin- 
gendo oltre  le  suo  ricerche  fe  prendere  il 
capitano  di  santa  Lucia,  ch'era  uno  dei  prin- 
cipali malfattori  , e molti  altri  delinquenti, 
che  fe  irremissibilmente  appiccare  per  la 
gola.  Vergendo  di  poi  la  disubbidienza  di 
quegli  abitanti,  abbandonò  quella  città,  o si 
restituì  a Palermo 

Intorno  a questo  tempo,  ed  ai  10  di  no- 
vembre 1633  ebbe  egli  a soffrire  l’amaro  cor- 
doglio di  vedersi  rapire  l’unico  figliuolo  Fer- 
dinando Afan  de  Hibera  marchese  di  Tanta 
nella  fresca  età  di  anni  diciannove.  Era  que- 
sti un  giovane  angelico,  che  punto  non  de- 
generava dalla  virtù  del  padre.  La  di  lui 
pietà,  e l’eroiche  sue  azioni  Pavcano  reso 
V amore  della  nazione  , che  amaramente 

10  compianse.  Il  viceré  tollerò  con  unifor- 
mità questo  fatale  colpo  , ed  ebbe  il  co- 
raggio di  assistere  ai  di  lui  funerali  , che 
furono  celebrali  con  somma  pompa  per  lo 
spazio  di  nove  giorni  *.  Gli  accademici  detti 
Riacceti  piansero  collo  loro  rime  questa  lut- 
tuosa perdita. 

Profittarono  i Palermitani  della  circostanza 
per  cui  i Messinesi  erano  caduti  dall’animo 
del  viceré,  o tentarono  di  ottenere,  mentre 
soffiava  por  loro  un  vento  fresco,  e favore- 
vole, ciò,  che  aveano  più  volte  cercato  inu- 
tilmente. Dava  loro  noia  il  vedere , che  il 
diritto  di  coniare  moneta,  che  di  ragione  ap- 
parterrebbe alla  capitale,  si  fosse  reso  sotto 
i principi  austriaci  cosi  privativo  a .Messina, 

» Caruso  Mtm,  Stor.  tom.  IU  f voi.  u,  lib.  m, 
pag.  6t. 

* Aprile  Cron.  di  Sic.  lib.  u,  cap.  8,  p.  334; 
— Longo  in  Chrott.  p.  a66. 

» Da  che  l’anno  1 4^^  *1  re  Alfonso  avea  accor- 
dato a Palermo  per  soli  sci  anni  la  facoltà  di  fab- 
bricar moneti  fino  all'anno  1 634  di  cui  favelliamo, 
non  era  stalo  possibile  d'indurre  la  corte  ad  accor- 
dare questo  privilegio;  e quando  l'anno  i55i  perla 
necessità,  in  cui  era  il  regno,  c per  gl'incomodi  nel 
Importare  gli  argenti  fu  pregato  il  re  Ferdinando 

11  Cattolico  di  concedere  un’alt! a zecca,  egli,  come 


che  por  quante  pratiche  avessero  eglino  ado- 
prato,  per  fare  almeno  condiscendere  quei 
sovrani  ad  accordarlo  del  pari  alla  loro  pa- 
tria. non  n'erano  giammai  venuti  a capo 
Eglino  dunque  trovando  il  viceré  mollo  pro- 
penso a favorire  la  loro  città,  rappresenta- 
rono al  medesimo  quanto  fosse  giusto  che 
Palermo  godesse  di  questo  privilegio,  e come 
fosse  più  vantaggioso  al  regno,  che  ti  fos- 
sero due  zecche.  Il  duca  di  Alcalà,  o che 
volesse  vendicarsi  de'  Messinesi,  o che  cre- 
desse assai  ragionevole  la  dimanda  dei  Pa- 
lermitani , o che  finalmente  le  circostanze 
d'  allora  cosi  ricercassero  , ora  disposto  a 
contentarli  ; ma  per  non  parure  di  ope- 
rare a capriccio,  incaricò  il  reggente  Pie- 
tro Corsetto,  che  da  Spagna  era  ritornato  in 
Palermo  colla  carica  di  presidente  del  con- 
cistoro, acciò  esaminasse  questo  altare.  Con- 
sultò questi  che  fosse  conveniente  di  accor- 
dare a Palermo  il  privilegio  di  monetare  per 
questa  volta;  e il  viceré  dietro  alla  rela- 
zione del  Corsetto  sotto  i due  di  settembre 
IGtlo  con  dispaccio  viceregio  elesse  Orazio 
Giancardi  maestro  portolano  per  maestro  di 
zecca,  ordinando  ai  governatori  della  tavola 
che  consegnassero  al  medesimo  la  moneta 
vecchia,  ch'era  nel  banco,  per  farsi  la  nuova, 
dispensando  per  questa  volta  a tutto  ciò,  che 
vi  fosso  in  contrario  ■>. 

Restarono  irritati  i Messinesi  cho  si  fosse 
accordata  a’  Palermitani,  quantunque  per  una 
volta  solamente,  la  facoltà  di  monetare,  e 
ne  strepitarono  altamente,  trovando  questa 
novità  pregiudizievole  a’  loro  privilegi.  Molte 
rappresentanze  eglino  fecero  alia  corte  di 
Madrid,  ed  ottennero  finalmente,  che  restasse 
sospesa  in  Palermo  la  fabbrica  delle  mo- 
nete s.  Non  poterono  però  impedire  che 
non  si  fossero  coniate,  sino  che  non  arrivò 
l’ordine  contrario  di  Filippo  I V.  Corrono  an- 
cora perle  mani  di  tutti  alcune  monete  allora 
stampate,  colle  lettere  O.  G.  che  sono  le 

allora  osservammo,  si  contentò  piò  tosto  di  scectierr 
la  città  di  Termini,  che  di  permetterla  in  Palermo. 
In  questa  città  adunque  per  lo  spazio  d’  anni  1 “6, 
quanti  ne  corsero  dal  i.j58  , in  cut  cessò  il  privi- 
legio accordato  da  Alfonso,  fino  al  i63  | non  si  era 
più  monetato,  c alla  città  di  Messina  costantemente 
dal  1 5 1 5 fino  al  ■ 634  , cioè  per  anni  t 19,  non  fi» 
mai  contrastato  il  dritto  privativo  di  coniare  la  mo- 
neta. 

à Del  Vio  Prw.  Urbis  Panarmi  p.  fai. 

1 Caruso  Mtm.  Stor.  Par.  ui , voi.  n , Uh.  n, 
pag.  6i. 
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iniziali  dell’eletto  maestro  di  Zecca.  Si  os- 
serverà nel  decorso  di  questa  storia,  come 
nel  secolo,  di  cui  scriviamo,  restò  poi  privata 
Messina  di  questo  diritto,  che  fu  trasferito 
alla  capitale,  che  continua  a conservarlo. 

Trovavasi  la  Spagna  molto  angustiata  per 
la  viva  guerra,  clic  sostenea  colla  Francia, 
la  quale  era  divenuta  più  pericolosa  per  la 
lega  fatta  dal  cardinale  di  Kichelieu  cogli  O- 
lanrìesi,  alla  quale  si  erano  uniti  Odoardo  Far- 
nese duca  di  Panna.  Carlo  Gonzaga  duca  di 
Mantova,  e Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoja, 
tutti  e tre  principi  confinanti  collo  stato  di 
Milano,  eli*  era  sotto  il  dominio  di  Filip- 
po IV.  Era  morto  sul  principio  di  quest'an- 
no il  governatore  duca  di  Feria,  ed  in  sua 
vece  era  stato  eletto  a quel  governo  Diego 
Gusman  marchese  di  Luganes  capitano  valo- 
rosissimo, che  colla  sua  virtù  militare  avea 
l'anno  antecedente  163V  sconfitto  i Svezzesi. 
Formatasi  la  mentovata  lega,  fu  di  mestieri 
di  affidare  la  cura  della  guerra  contro  i col- 
legati allo  stesso  marchese  di  Luganes,  della 
di  cui  bravura  si  erano  avute  tante  prove*. 
Temea  la  corte  di  Madrid,  che.  mentre  il 
detto  governatore  di  Milano  era  intento  a 
respingere  i nemici,  non  nascesse  qualche 
tumulto  in  quella  città  per  i maneggi  del 
Richelieu,  eh  era  capace  colle  sue  cabale  di 
suscitarlo;  e perciò  ordinò  al  duca  di  Alcalà, 
che  abbandonato  il  governo  di  Sicilia,  an- 
dasse nell'assenza  di  quel  governatore  a reg- 
gere interi nainente  quel  ducato  *. 

Si  dispose  alla  partenza  il  nostro  viceré; 
ma  prima  volle  celebrare  l'ordinario  parla- 
mento, che  in  verità  dovea  convocarsi  l'anno 
seguente  1636.  Volle  egli  anticiparlo  di  pochi 
mesi,  e lo  intimò  per  i primi  giorni  del  se- 
guente ottobre  nella  sala  del  nostro  regio 
palagio.  Fece  sapere  nella  sua  proposta 
a*  parlamentari  che  i pericoli,  e lo  angustie, 
in  cui  si  era  trovata  la  corte  negli  anni  an 
tecedenti,  erano  cresciuti  a dismisura  in 
quest’anno,  trovandosi  invaso  il  ducato  di 
Milano,  eh  era  come  la  porta  della  monarchia 
in  Italia;  e siccome  non  avea  il  monarca 
modo  di  soccorrerlo  altrimcnte,  che  per  gli 
ajuti  della  Sicilia,  perciò  a nome  del  governo 
chiese  agli  ordini  dello  stato,  che  addimo- 
strassero in  questa  occorrenza  l'animo  loro 


1 Murai.  Annali  et  Italia  all'anno  i634,  tom.  xr, 
pag.  »3o. 

* Aprile  Cron.  di  Sic.  hb.  u,  cap-  8,  p.  334» 


sempre  pronto  a sollevare  la  monarchia.  Sog- 
giunse, che  il  re  si  era  determinato  di  venire 
di  persona  in  Italia  per  difendere  i suoi  stati 
dalle  armi  nemiche  s. 

Si  radunarono  i tre  bracci  del  parlamenta 
nel  tempio  di  S.  Maria  degli  Angioli,  per 
esaminare  la  proposizione  del  viceré,  e cer- 
care i mezzi  da  compiacere  il  sovrano.  E 
dopo  le  solite  sessioni  a'  13  dello  stesso  mese 
diedero  la  seguente  risposta,  ch'era  il  risul- 
tato di  quanto  aveano  risoluto.  Cioè:  ch'eglino 
confermavano  al  re  i soliti  donativi  ordinari, 
che  abbiamo  altre  volte  additati,  e per  dona- 
tivo straordinario  nelle  presenti  urgenze  of- 
ferivano al  monarca  perpetuamente  l’esazione 
di  un  tarino  per  ogni  libbra  di  seta  al  man- 
gano, che  già  montava  ad  oncie  diciotto  mila, 
ed  ottocento,  cioè  a quarantasseite  milascudi, 
col  diritto  di  poterla  vendere,  per  servirsi 
liberamente  del  capitale,  che  ne  avrebbe 
tratto,  per  soccorso  delle  presenti  guerre,  o 
per  ricomprare  alcune  rendite  del  reai  patri- 
monio, che  negli  anni  antecedenti  per  simili 
bisogni  si  erano  alienate.  Siccome  però  quest  a 
gabella  della  seta  era  stata  destinala  per 
pagarsi  i capitali  presi  per  il  donativo  straor- 
dinario de'  trecento  mila  scudi  olTerto  l'anno 
1630,  e poi  prorogato  l'anno  1633,  e ceden- 
dosi in  questo  parlamento  al  re,  mancava 
il  cespite  da  poter  soddisfare  a’  creditori  i 
frutti  de'  denari  che  isborzato  aveano,  perciò 
a riparare  a questa  mancanza  fu  risoluto, 
che  le  altre  gabelle  di  polizze  d armi,  e di 
estrazioni  di  caci,  formaggi,  unisti,  ven- 
tresche di  tonni,  salumi,  e zuccheri,  termi- 
nate che  fossero  le  proroghe  stabilitene'  par- 
lamenti del  162b.  1630,  e 1633,  si  conti- 
nuassero ad  esigere  per  tanto  tempo,  quanto 
fosse  di  bisogno  per  compiere  il  ricatto  delle 
fra  noi  dette  Soggioga  zi  ani,  o siano  censi  4. 

Fatto  il  parlamento,  si  accinse  il  duca  di 
Alcalà  a partire  per  Milano,  e corno  la  sua 
commissione  di  reggere  quello  stato  era  in- 
terina. sinoché  fosse  ritornato  dalla  guerra 
il  marchese  di  Luganes.  c perciò  contava 
questo  viceré  di  tornarsene  fra  breve  tempo 
in  Sicilia,  lasciò,  durante  la  sua  lontananza, 
per  presidente  del  regno  Luigi  Moncada  suo 
geuero  principe  di  Pafernò,  e duca  di  Mon- 
talto.  Il  dispaccio  di  questo  luogotenente  fu 


1 Mongit.  Pari,  di  Sio.  t.  i,  p.  507. 

4 Mougit.  Pari,  di  Sic.  t,  i,  p,  5 io,  — Longo 
in  Chr$n.  p.  a6 6. 
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sottoscritto  in  Palermo  a'  ‘IO  del  medesimo 
mese  di  ottobre  Codesta  elezione  Tu  ap- 
provala dalla  corte  di  Madrid  Ma  il  duca 
di  Alcalà  ci  abbandonò  por  sempre.  Essendosi 
il  pontefice  Urbano  Vili  cooperato,  come 
conveniva  al  suo  grado  di  padre  comune 
de' fedeli,  ad  estinguere  l'incendio,  che  cre- 
scea  in  Italia,  dopo  varie  pratiche,  venne  a 
capo  d'indurre  le  potenze  belligeranti  a spe- 
dire i loro  ambasciadori  in  Germania,  « 
precisamente  in  Colonia,  dove  assistendo  il 
Cardinal  Ginetti  suo  legato,  si  sarebbero  di- 
scussi tutti  gli  articoli  per  pacificarsi,  e ren- 
dersi cosi  la  tranquillità  all'Europa,  rispar- 
miandosi il  sangue  di  tanti  sudditi,  che  vi 
erano  sagrificati.  Non  avea  Filippo  IV  un 
personaggio  più  destro,  c più  intendente 
negli  affari  politici  del  duca  di  Alcalà.  e 
perciò  lo  destinò  come  suo  plenipotenziario 
alla  dieta  di  Colonia.  Ma  questo  illustre  cava- 
liere, mentre  andava  in  Germania,  amma- 
lossi  in  Villaco  nella  Carinlia.  e nei  mese 
di  marzo  dell'anno  1637  se  ne  mori. 

Molte  cose  si  sono  da  noi  dette  di  que- 
st'uomo singolare,  ma  ce  ne  restano  delle 
altre  per  compiere  il  suo  elogio.  Fu  egli 
uomo  dotto,  e protettore  do'  letterati,  che 
accoglieva  con  distinzione,  e spronava  a ren- 
dersi utili  colle  loro  fatiche  alla  repubblica. 
Brasi  allora  fondato  l'ordine  del  beato  Giu- 
seppe Calasanzio  detto  della  madre  di  Dio, 

0 delle  Sruole  Pie,  il  di  cui  istituto  obbligava 

1 suoi  ad  insegnare  gratuitamente  la  gram- 
matica a’  poveri.  Ebbe  perciò  a cuore  il 
duca  di  Alcalà  di  non  privare  la  Sicilia  di 
questo  benefizio,  e cominciando  dalla  capi- 
tale, chiamò  in  Palermo  l'anno  1633  questi 
utili  religiosi,  da’  quali  continua  questa  città 
a trarre  de'  vantaggi  nel  progresso  delle 
scienze,  e nella  educazione  della  gioventù  *; 
e fabbricò  loro  la  casa,  o la  chiesa  sotto  il 
titolo  di  S.  Silvestro,  dove  ancora  dimorano. 
Questa  capitale  inoltre  riconosce  alcuni  altri 
adornamenti  dalle  premure  del  decadi  Alcalà. 
Senza  nominare  le  fontane  di  S.  Maria  di 

• Rrg.  dell'uffìzio  del  prot.  dell’anno  (635.1636, 
iv  indiz.  f.  i (6. 

* Vedi  il  Mis.  deh’  A uri  t , che  conservasi  nella 
libreria  del  senato  di  Palermo,  sotto  questo  titolo  : 
Diario  delle  cose  occorre  nella  città  di  Palermo,  e 
nel  retano  di  Sicilia  Ictt.  E,  mira,  io,  all'an.  1 635. 

1 Óltre  le  scuole  di  grammatica  , rettorica  , fi. 
lesoti  a , e teologia,  che  sono  aperte  in  S*  Silvestro 
da  questi  benefici  chierici  regolari,  il  nostro  demen- 
tissimo sovrano  ba  voluto  ancora  ch'eglino  ergessero 


Gesù,  quella  al  Molo  de’  quattro  Venti,  che 
più  non  eaiste,  e l’altra  dirimpetto  la  cliiesat 
di  S.  Antonino  fuori  la  Porla  di  Vicari,  dove 
vi  sono  ancora  le  due  alatue  di  S.  Antonio, 
e di  S.  Pietro  di  Alcantara;  è degna  di  es- 
sere rammentata  la  deliziosa,  ed  ampiastrada 
adornala  di  fronzoli,  e verdeggianti  pioppi, 
ed  olmi,  la  quale  dai  detto  tempio  di  S.  Anto- 
nino spinge  direttamente  sino  al  mare . e 
s'unisce  da  una  parte  colla  villa  pubblica 
Giulia,  e dall’altra  colla  strada  Colonna  oggi 
della  la  piazza  Borhona.  Fu  egli  cavaliere 
divoto,  ma  d'una  pietà  aoda,  che  non  gli  era 
punto  di  ostacolo  a’  doveri  del  governante, 
ch'egli  esercitò  lodevolmente. 

Devesi  alla  sua  vigilanza  la  raccolta  delle 
prammatiche,  che  sono  il  codice  principale 
dello  nostre  leggi.  Queste  non  erano  tutte 
del  pari  osservate,  e ne  mancavano  parecchie 
a quella,  ch'erasi  fatta  d'ordine  del  duca  di 
Terranuova.  Egli  dunque  scelte  tre  dotti 
giureconsulti,  cioè  Pietro  d'Amico,  Cataldo 
Fimia,  e Carlo  Potenzano  , a'  quali  ordinò 
che  esaminassero  le  antiche  prammatiche: 
no  escludessero  quelle,  che  non  erano  più 
in  uso,  vi  aggiungessero  le  altre  promulgate 
da’  successori  del  duca  di  Terranuova  dal- 
l'anno 1571»  sino  all'anno  1635.  e formassero 
cosi  una  compilazione,  che  fosse  di  norma 
in  avvenire  per  giudicare.  Se  questi  giure- 
periti,  che  prom  ulgarono  allora  il  primo  tomo 
delle  prammatiche  l’anno  1636,  che  fu  stam- 
pato in  foglio  in  Palermo  , abbiano  fedel- 
mente adempiuti  in  esso,  o ne'  seguenti  vo- 
lumi i voleri  del  duca  di  Alcalà,  ovvero  per 
certi  umani  rispetti  siensi  allontanati  dalle 
traccio  loro  segnale  , lascio  che  il  dica,  e 
chiaramente  lo  addimostri  il  mio  caro  nipote 
Francesco  Paolo  di  Blasi,  che  per  le  solle- 
cite cure  del  principe  di  Caramanico,  che 
cosi  lodevolmente  ci  regge,  è slato  dal  nostro 
sovrano  incaricato  di  fare  una  nuova  raccolta 
delle  prammatiche  del  regno,  restituendo 
quelle,  che  hanno  vigore,  sebbene  si  fosse 
detto  che  non  erano  in  osservanza. 

un  seminario  ti  c! tir. (rione  per  le  persone  civili,  che 
per  allora  si  collocò  con  gran  disagio  dei  medesimi 
religiosi  nella  loro  forcola  casa  , cd  oggi  essendo 
cresciuto  il  numero  dei  convittori,  ed  essendosi  an 
clic  permesso  ai  nobili  di  collocarvi  i propr)  figliuo- 
li, si  è trasportalo  in  quel  Collegio  dei  Nobili,  che 
era  diretto  dai  PP.  Gesuiti,  prima  clic  foriero  stati 
discacciati  dalla  Sicilia;  dove  presentemente  ai  col- 
tivano le  scienze,  ed  i costumi  con  molto  profitto. 
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Ori  per  ridurci  li,  donde  il  diacono  della 
morte,  e delle  virtù  del  duca  di  Alcali  ci 
avea  allontanati,  bisogna  confessare,  che  la 
di  lui  partenza  non  fe  cambiare  aspetto,  come 
spesse  volte  addiviene,  al  governo  della  Si- 
cilia. II  duca  di  Muntalto  eletto  presidente 
ai  fece  un  dovere  di  seguire  le  orme  del 
saggio  suo  suocero.  Sempre  formidabile 
a ladri,  che  puniva  severamente,  rese  sicuri 
i cammini  del  regno,  Fu  late  il  terrore  che 
costoro  ne  concepirono,  che  dovendo  egli, 
come  diremo,  passare  in  Messina,  presi  dallo 
spavento  abbandonarono  la  nostra  isola,  e 
tragittarono  nella  Calabria.  Tenne  egli  la 
Stessa  condotta  nel  far  continuare  la  colle- 
zione delle  prammatiche,  il  di  cui  secondo 
volume  fu  compiuto,  e dato  alle  stampe  l'anno 
1637,  in  cui  egli  governava  \ e finalmente 

10  imiti  nel  procurare  gli  abbellimenti  della 
capitale,  alia  qual  cosa  dovette  anche  spin- 
gerlo iunior  della  patria.  I.a  fontana  eretta 
presso  l’Arsenale,  l’altra  alla  Fieraveechia, 
la  porta  di  Montalto,  cosi  detta  dal  di  lui 
nome,  i nuovi  adornamenti  della  porta  Fe- 
lice, e il  nobil  fonte  adornato  di  simboliche 
statue  nella  strada  Colonna  furono  opere  fatto 
sotto  il  di  lui  reggimento,  e dal  medesimo 
promosse. 

Entrato  net  governo  del  regno  il  duca  di 
Montalto  fu  costretto,  suo  malgrado,  a con- 
vocare un  parlamento  straordinario,  per 
trarre  nuovo  denaro  dalla  Sicilia,  di  cui  era 
cotanto  bisognoso  il  re  Cattolico.  Non  es- 
sendosi ancor  puluto  dal  romano  pontefice, 
e dal  duca  di  Toscana  Ferdinando  II  de’  Me- 
dici ottenere  che  le  potenze  , ch’orano  in 
guerra,  dassero  luogo  alla  pacificazione  da 
loro  proposta,  continuavano  i principi  ad  es- 
sere più  accaniti,  che  mai;  e la  Lombardia 
sopratutto  era  assalita  da  tutte  le  parli,  e 
diveniva  il  sepolcro  di  tanti  illustri  campioni. 

• L’amore  detta  giustizia,  c delle  leggi,  che  animava 

11  cuore  di  questo  duca  di  Montali,,  crediamo  che 
abbia  dato  luogo  alla  medaglia  comunicataci  dall’av- 
vocato Tomtnaao  Gandolfo.  Fu  casa  coniata  l’anno 
l638  dopoché  terminò  la  di  lui  presidenza  , c nel 
diritto  rappresenta  il  busto  di  questo  cavaliere-  con 
mostacci,  c barbetta,  vestito  d’aruii  bianche,  attorno 
al  quale  leggi  si  ALOYSIVS  . PR1NCEPS  . 
OCX.  MOXT1S.  ALTI.  ET.  ALC ALA'  RE- 
GUI  .SICILIE  PRO  RE.  Nel  rovescio  vedesi  la 
giustizia  sedente  appoggiata  colia  destra  ad  una  co- 
lonna, e tenente  colla  sinistra  la  bilancia,  col  motto: 
I y . OMXIBUS.  EGO.  Un’altra  medaglia  segli 
era  coniata  due  anni  prima,  cioè  l’anno  t63d,  nella 


Il  maresciallo  di  Crequl  di  un  lato  unito  ai 
duchi  di  Savoja,  di  Manioca,  e di  Parma, 
e dall’altro  il  marchese  di  Ltiganes,  con  cui 
era  collegato  il  duca  di  Modena,  tenevano 
la  campagna,  ed  erano  alle  mani  in  continue 
ora  scaramuccie.  ora  battaglie,  per  le  quali 
erano  recise  a migliaja  le  vile  degli  uomini, 
ed  erano  saccheggiate,  e dirupale  le  cittì, 
e le  castella,  senza  che  ne  traessero  o gli  uni 
o gli  altri  veruno  reale  profitto.  Invano  Èrba- 
no  Vili,  e con  esso  il  gran  duca  di  Toscana, 
guardando  con  occhio  compassionevole  le  ro- 
vine di  cosi  belle  contrade,  progettavano 
modi  di  far  cessare  tanto  scempio.  Quando 
parea  loro  di  essere  in  porto,  sorgevano  nuovi 
ostacoli,  che  li  allontanavano  dal  desiato  lido. 

Queste  continove  guerre,  che  non  davano 
respiro  a'  principi  belligeranti,  esaurivano  le 
loro  casse,  e li  obbligavano  a provvedersi 
di  denaro  in  qualunque  modo,  per  supplire 
alle  ingenti  spese  per  il  mantenimento  delle 
armate.  Malgrado  i replicati  donativi  ordi- 
nari, e straordinari,  che  la  Sicilia  oramai 
smunta,  e desolata  avea  offerti  al  suo  re, 
ora  tuttavia  Filippo  IV  cosi  aggravato  di 
debiti,  che  fu  costretto  di  vendere  il  suo 
patrimonio,  che  possedeva  in  questo  regno, 
e nondimeno  continuava  a soffrire  la  slessa 
penuria  di  denaro.  Scrisso  perciò  ai  duca 
di  Montalto,  la  di  cui  elezione  avea  appro- 
vata, che  convocasse  gli  ordini  dello  stato 
nuovamente,  affine  di  ottenere  nuovi  sovve- 
nimenti.  Intimò  dunque  questo  presidente  la 
straordinaria  adunanza  di  tutti  gli  ordini  in 
I’alermo  per  i 20  di  giugno  dell’anno  1636 
nel  suo  proprio  palagio,  dove  si  ora  fermato, 
e nel  detto  giorno  colla  possibile  efficacia 
propose  a’  parlamentari  la  dimanda  del  ro 
Cattolico.  Quantunque  sembrasse  impossibile 
il  contentarlo,  tanto  nondimeno  era  l’amore 
de’  Siciliani  verso  il  proprio  monarca,  che 

occasione  che  fu  alzato  il  tempio  di  S.  Maria  della 
Concezione  dei  frali  della  Reudenzione  dei  Cattivi. 
Attorno  al  busto  di  questo  duca  sta  scrìtto:  D.  A- 
l.orsws.  MONCADA.  ET.  ARAG.  PRJ. 
PATER.  DUX.  MONTARTI.  c presso  stia 
testa:  P BORE X' SICILI.E.  e nel  rovescio:  TEM- 
PI. UM.  Dir. E.  MARINE.  CONCE P TIONIS. 
P.  D.  ANNO  i636.  è da  notarsi  in  dette  meda, 
glie  , che  quantunque  egli  non  avesse  avuta  altra 
carica,  che  quella  di  presidente  del  regno,  pur  non- 
dimeno c chiamato  viceré,  ciò  clic  prova,  che  nep- 
pure  le  medaglie  sono  una  sicura  scorta  per  isco- 
prirsi  ia  verità. 
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cercarono  tutli  i mezzi  per  assisterlo  in  questa 
dispendiosa  guerra.  Avea  finalmente  la  corte 
di  Madrid,  dietro  a tante  rimostranze  fat- 
tele ne'  parlamenti  antecedenti,  accordato, 
elio  si  levasse  la  cavalleria  leggiera,  ch’era 
di  uno  intollerabile  peso  alla  nazione.  Con 
quest'abolizione  s’era  disgravato  il  regno  di 
scudi  annuali  503*25,  si  convenne  adunque  *, 
che  si  continuasse  a pagare  questa  somma, 
facendosene  al  re  un  douativo  perpetuo,  af- 
finchè o ricuperasse  gli  alienati  beni  del  suo 
patrimonio,  o lo  vendesse,  o ne  applicasse 
il  capitale  per  sostenere  la  guerra.  Oltre  a 
questo  generoso  donativo,  no  fu  fatto  un'altro 
di  cento  mila  scudi,  per  cui  si  accrebbe  la 
gabella  sopra  ogni  libbra  di  seta  al  mangano 
un  altro  carlino;  per  cui  la  seta,  che  nulla 
prima  pagava  , soggiacque  in  breve  tempo 
allo  esorbitante  peso  di  due  tarini  per  libbra. 
Non  si  trascurò  in  questa  adunanza  di  fare 
il  solito  regalo  a questo  presidente  del  regno, 
al  suo  cameriere  maggiore,  e a’  regi  ulli- 
ziali.  e fu  finalmente  promulgato  un  dispaccio 
reale  arrivato  nel  tempo  del  duca  di  Alcalà, 
e segnato  in  Madrid  a’ 7 di  ottobre  1035s,  con 
cui  era  vietato  di  mandare  alcun  ambasciado- 
re  del  parlamento  con  ajuto  di  costa,  per  re- 
carvi gli  atti;  dicendoci,  che  non  manca' 
vano  a Madrid  persone  di  qualità,  alle  quali 
si  potesse  dare  l'incarico  di  presentarli,  e 
di  trattare  gl'interessi  della  nazione  *. 

Lo  sforzo  fatto  da’  parlamentari,  per  com- 
piacere il  proprio  sovrano,  non  fu  bastante 
a*  suoi  bisogni.  Il  duca  di  Montalto  co'  re- 
plicati ordini  fu  stimolato  a trarre  dal  regno 
altri  denari.  Può  ciascuno  considerare,  quanto 
questa  commissione  gli  fosse  disaggradevole, 
vedendosi  costretto  di  convocare  in  pochi 
mesi  due  parlamenti  straordinari.  Egli  era 
nazionale,  e sapea  purtroppo  le  angustio, 
in  cui  trovatasi  il  regno.  Fu  di  mestieri  non- 
dimeno di  uhbididirc.c  perciò  convocò  questa 
assomblea  in  Messina  per  i 19  di  dicembre 
dello  stesso  anno  1G36,  dove  egli  si  ridusse, 
facendo  il  viaggio  per  terra.  Allora  fu.  come 
fu  avvertito,  che  i pochi  banditi,  eh* erano 
nel  regno,  paventando  il  di  lui  rigore,  usci- 
rono dall'isola,  e andarono  a ricoverarsi  in 
Calabria. 

1 Mongit.  Pari,  di  Sic.  t.  ì.  p.  5i3,  e teg. 

* Mongit.  P»rl.  di  i Sic.  t.  i,  p.  5i6. 

I Mongit.  Pari,  di  Sic.  t.  u,  pag.  1,  C seg. 

4 Era  la  corte  di  Spagna  .ni nata  contro  i cava- 
lieri francesi  debordine  di  Malta,  i quali  nella  gucr- 
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Conoscendo  intanto  questo  presidente  del 
regno  l'impossibilità,  in  cui  trovatasi  la  Si- 
cilia, di  apprestare  nuovi  sovvenimenti,  cercò 
nell'apertura  dell'assemblea  degli  ordini  dello 
stato,  d'inargentare  l'amara  pillola,  che  dovea 
loro  porgere,  magnificando  il  loro  amore  verso 
i monarchi,  e la  generosità  nel  soccorrerli. 
Ma  per  quanto  egli  si  fosse  affaticato,  non 
potè  altro  ottenere,  se  non  che  si  restituis- 
sero al  re  le  regalie  delle  due  gabelle  delle 
polizze  d’armi,  e dell'estrazioni,  le  quali  la 
maestà  sua  assegnate  avea  alla  deputazione 
del  regno,  per  servire  al  pagamento  de'  cre- 
ditori. che  aveano  sborzate  le  ingenti  somme 
somministrate  alla  corona:  essendosi  però 
trovalo  un  compenso,  acciò  costoro  non  re- 
stassero delusi  nella  esazione  de'  frutti  do- 
vuti per  i loro  capitali,  come  si  osserva  dagli 
atti  di  questo  parlamento  presso  il  Mongi- 
tore  3.  da'  quali  intendiamo  ancora,  che  sieusi 
fatti  i soliti  doni  al  presidente  suddetto,  al 
cameriere  maggiore,  e a’  regi  uflìziali. 

Nacquero  nell'anno  seguente  dei  gravi  di- 
sturbi colla  religione  di  Malia,  che  questo 
presidente  colla  sua  prudenza  seppe  soffocare. 
Fin  dall'anno  antecedente  IG-'lGil  gran  maestro 
l'aolo  Lascaris  Castellarti,  ch’era  succeduto 
ad  Antonio  di  Paola,  avea  dimandati  al  duca 
di  Montalto  i frumenti  per  servigio  dell’isola, 
e gli  erano  siali  negati  sotto  il  pretesto,  che 
la  ricolta  in  Sicilia  era  caduta  male.  Si  pro- 
vide allora  la  religione  da  Napoli.  Nel  se- 
guente anno  avendo  replicate  le  istanze,  il 
presidente  del  regno  si  negò,  e secondo  lo 
istruzioni,  che  atea  ricevuto  dalla  corte  di 
Madrid,  ordinò  che  in  tutti  i porti  della  Si- 
cilia si  arrestassero  i legni  maltesi,  che  o 
vi  erano,  o vi  fossero  in  appresso  arrivati  4. 
Essendo  perciò  entrale  nel  porto  di  Siracusa 
due  galee  di  Malta,  il  governatore  di  quella 
piazza,  ubbidendo  alla  circolare  del  duca  di 
Montalto,  si  messe  in  dovere  di  farle  disar- 
mare. Penetrò  il  comandante  maltese  questo 
disegno,  e non  dandogli  tempo  di  eseguirlo, 
sortì  bruscamente  da  quel  porto  per  mettersi 
in  salvo.  Il  governatore  vedendosi  fallito  il 
colpo,  comandò  che  l'artiglieria  del  castello 
sparasse  contro  le  fuggitive  galee,  e cosi  fu 
fatto,  sebbene  inutilmente,  perchè  già  i Mal- 

ra,  che  tuttavia  persiste*  fra  casa  corte,  e la  Francia, 
servendo  su  le  galee  Francesi  il  re  Cristianissimo, 
aveann  fatte  presso  Malti  alcune  considerabili  preda 
sopra  i sudditi  della  monarchia.  Perciò  arrivò  or- 
dine, che  si  sequestrassero  i legni  maltesi. 
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tesi  erano  fuori  il  tiro  del  cannone.  Questo 
insulto  fatto  alla  bandiera  maltese,  clic  scan- 
dalizzò tutta  l'Europa,  e che  non  era  stato 
ordinato  dal  presidente  del  regno,  fu  dal  me- 
desimo disapprovato;  onde  ne  biasimò  egli 
acremente  il  governatore  ' . e per  calmare 
il  dispiacere  di  quell'ordine,  ai  cordò  al  gran 
maestro  che  potesse  estrarre  i grani  , che 
gli  bisognavano,  dalla  nostra  isola  *. 

I turbini  della  guerra  colla  morte  dell'au- 
gusto Ferdinando  II,  del  duca  di  Sav<ja,c 
del  duca  di  Mantova.  lungi  dal  calmarsi, 
imperversavano  sempreppiù  sul  pretesto  di 
sostenersi  i diritti  de'  figliuoli  dei  due  ul- 
timi mentovati  duchi,  che  erano  pupilli;  le 
potenze  belligeranti  accrescevano  le  armate, 
ed  apportavano  agli  stati  degli  stessi  pupilli, 
che  vantavano  di  voler  difendere,  l'inevita- 
bile rovina.  A misura  che  cresceano  gli  eser- 
citi, e continuavano  gli  assedi,  e le  battaglie 
si  augnmentava  il  bisogno  dei  principi  com- 
battenti. La  Spagna*  vedendo  seccate  tutte 
le  sorgenti  del  denaro,  si  rivolse  di  nuovo 
alla  Sicilia,  quasiché  in  ogni  angolo  di  questa 
isola  si  trovasse  l’oro,  e I argento;  e scrisse 
al  duca  di  Montalto  che  convocasse  un  altro 
parlamento  straordinario  per  chiedere  la  sov- 
venziono di  due  milioni  \ Fu  intimata  l’as- 
semblea degli  ordini  dello  stalo  in  Palermo 
a'  2*2  di  maggio  KiilH.  in  cui  chiese  il  detto 
presidente  il  mentovalo  soccorso,  additando 
i molli  nemici,  che  il  re  Filippo  IV  avea 
sulle  spalle,  i quali  erano  intenti  a turbare 
la  religione,  e a rovinare  la  casa  d Austria, 
per  opporsi  ai  quali  gli  era  necessario  molto 
denaro,  che  non  polca  sperare,  che  dalla 
fedeltà  dei  suoi  amati  Siciliani  4.  Conosccano 
pur  troppo  gli  ordini  dello  stalo  l'impossi- 
bilità. in  cui  si  trovava  il  regno  di  far  que- 
sta otTcrta  ; giacché  era  esaustissimo,  e ag- 
gravato di  pesi,  e di  gabelle;  ma  siccome 
non  era  in  loro  potestà  il  fissare  la  somma 
del  donativo  già  stabilita  dalla  corte,  si  ap- 
plicarono unicamente  a trovare  i mezzi  per 
poterla  compiacere.  Allora  fu  per  la  prima 

* Ycrtot  fi U taire  de  Malte,  tir.  xiv,  t.  v,  p.  181 
e scg.  . . 

> Il  Verlot,  da  cui  abbiamo  tratta  questa  notizia, 
pretende  che  il  duca  di  Montalto  sirsi  indotto  a 
condannare  tal  tentato  del  governatore  di  Siracusa 
per  timore*  che  le  giuste  lagnanze  del  gran  maestro* 
cd  i rumori*  che  si  faceano  per  tutta  l'Europa*  non 
arrivassero  alle  orecchie  del  re  Cattolico. 

1 Questa  fu  U prima  volta*  in  cui  la  corte  di 
Spagna  per  mezzo  del  auo  rappresentante  fissò  la 


volta  imposta  la  tassa,  che  fu  detta  tetta- 
fica.  Furono  divisi  i Si  iliani  in  due  classi. 
Abbracciava  la  prima  tulli  coloro,  che  ave- 
vano rendite;  erano  compresi  nella  seconda 
coloro,  che  guadagnavano  il  denaro  colle 
loro  fatiche,  o aveano  salali,  e st  pendi.  La 
classe  dei  mendici,  come  di  coloro,  che  nò 
possedevano,  nè  guadagnavano,  ma  viveano 
dalle  caritatevoli  limos.ne.  non  fu  punto  con- 
siderata. Per  quelli,  che  appartenevano  alla 
prima  classe  , fu  stabilito  che  pagassero 
quanto  in  una  giornata  fruttavano  i loro  averi; 
gli  altri  della  seconda  doveano  dare  quanto 

0 collo  loro  braccia,  o coi  loro  stipendi,  e 
salari  procaccia  'ansi  in  un  giorno:  o il  pre- 
sidente del  regno  restò  incaricato  di  sce- 
gliere ministri  probi,  e virtuosi,  i quali  esi- 
gessero lo  quote  di  ciascheduno.  Siccome 
però  tulle  queste  porzioni  non  erano  baste- 
voli  a compiere  la  somma  dei  due  milioni, 
fu  duopo  perciò  d'imporre  altre  tre  gabelle 
per  supplirla;  cioè  la  prima  di  sei  tarini  so- 
pra ogni  quintale  d'olio,  che  si  Iraggesse  col 
torchio*  o a piedi,  la  seconda  di  due  tarini 
sopra  ogni  salma  di  sale,  e la  terza  di  un 
altro  carlino  sopra  ogni  libra  di  seta  tratta 
al  mangano.  Queste  gabelle  furono  accordate 
al  re  colla  facoltà  di  poterle  o vendere  , o 
darle  in  pegno,  o alienarle  in  qualunque  altra 
maniera  per  ritrarno  il  capitale,  clic  gli  bi- 
sognava. senza  obbligo  di  doverle  ricattare  5. 
Non  si  mancò  in  questa  adunanza  di  farsi 

1 soliti  regali  al  presidente  del  regno,  al  suo 
cameriere  maggiore,  e agli  uflì/iali  regi. 

Terminò  in  quest’anno  il  suo  governo  que- 
sto presidente  del  regno,  essendosegli  dato 
il  successore.  Si  è molto  detto  in  lodo  di 
questo  cavaliere,  che  rimosso  dall'interina 
presidenza  di  Sicilia  fu  dal  re  Filippo  IV, 
promosso  al  v iceregnato  di  Sardegna,  li  Lon- 
go  6 pretende,  che  le  lagnanze  dei  Messi- 
nesi contro  di  esso  lo  fecero  rimuovere  dalla 
amministrazione  della  Sicilia.  Ma  viene  smen- 
tito dal  fatto.  Se  la  corte  avesse  dato  orec- 
chio ai  ricorsi  dei  Messinesi  * nou  avrebbe 

somma  del  donativo  straordinario*  ebe  richiede* 
da'  parlamentari.  In  passato,  sìcccidc  appare  dagli 
antecedenti  parlamenti  straordinari*  che  abbiamo 
riferiti*  si  erano  esposti  i bisogni*  ne'  quali  si  trovava 
la  corona*  e si  era  sempre  lasciato  all' a more,  ed 
a Ila  bit  rio  de'  medesimi  il  determinare  la  quantità 
dcll'oflVrta,  che  far  si  potea  al  sovrano. 

4 Mongit.  Pari,  di  Sic.  t.  u*  p.  5. 

5 Mongit.  Pari,  di  Sic , t.  n,  p.  6.  7. 

S In  Cron.  pag.  267. 
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promosso  questo  duca  al  vicercgnMo  di  Sar- 
degna, nè  vo  lo  avrebbe  tenuto  per  lo  spa- 
zio di  nove  anni,  cioè  fino  all'anno  1GÌ7,  nè 
di  lì  l'avrebbe  assunto  collo  stesso  carattere 
al  reggimento  del  regno  di  Valenza.  Egli  sotto 
Carlo  II  venne  a Madrid,  dove  servi  il  re 
col  carattere  cospicuo  di  suo  maggiordomo 
maggiore.  Volendo  finalmente  abbracciare, 
come  lece  lo  stato  ecclesiastico,  fu  per  opera 
della  regina  madre  di  esso  sovrano  promosso 
alla  porpora  dal  pontefice  Alessandro  VII 

Mentre  egli  governava,  nacquero  delle  con- 
tese fra  l'inquieto  tribunale  del  S.  Uffizio, 
e la  gran  corte  intorno  a giurisdizione,  die 
gl'inquisitori  ostender  voleano  più  del  do- 
vere. Fu  d'uopo,  per  frenare  l’esorbitante 
potere,  ch'eglino  si  aveano  usurpato,  ch'ema- 
nasse una  prammatica  * , che  colla  sotto- 
scrizione  del  duca  di  Montallo,  o del  sacro 
consiglio  fu  promulgata  in  Palermo  ai  3 di 
gennaro  1G36  Nella  presidenza  ancora  di 
questo  cavaliere  ottennero  gli  ora  espulsi  ge- 
suiti la  facoltà  di  fondare  nella  loro  casa  degli 
studi  in  Palermo  detta  il  Collegio  Nuovo  una 
università,  ma  che  fosse  limitata  ad  alcune 
scienze  solamente.  La  cedola  reale,  che  ac- 
cordava loro  questo  privilegio , per  cui  pa- 
garono per  i diritti  della  cosi  detta  mezza 
annata  cinque  mila  Reali  di  fiala  Castellana, 
è in  data  dei  quindici  di  settembre  1637. 

La  Sicilia,  o principalmente  la  cittì  di  Pa- 
lermo protestarono  la  loro  alTezione  a que- 
sto governante  loro  nazionale.  Per  non  trat- 
tenerci più  a lungo  a descrivere  gli  elogi 
fatti  al  duca  di  Montatto,  ci  basta  di  tra- 
scrivere una  delle  lapidi  fatta  in  occasiono, 
ch'ei  chiuse  la  porta  detta  di  Mazzara,  o 
ne  apri  in  distanza  di  pochi  passi  un'altra 
più  nobile  con  disegno  di  Carlo  Ventimiglia 


1 Lotigo  in  Chroit.  p.  367* 

» Sollecitò  quelita  prammatica  Mario  Cutelli  giu- 
reconsulto celebre,  clic  fu  spedilo  in  Madrid  a no- 
me dei  tribunali  laici  della  Sicilia,  e scrisse  in  que- 
sto proposito  l’opera,  che  porta  per  titolo;  Ucll’^f/i- 
tica  e moderna  Immunità  Ecclctìauica.  Giusta  le 
dottrine  di  questo  dotto  uomo  esaminarono  la  pen- 
dente controversia  Pietro  Paccco,  il  P.  Kroando  de 
Salutar,  e i due  reggenti  del  consiglio  d’ Italia  Giu- 
seppe Napoli,  ed  Alfonso  GuiUeti  la  Cartera,  e for- 
marono gli  articoli,  dai  quali  c compresa  la  pram- 
matica fatta  dal  re  Cattolico,  die  fu  sottoscrìtta  a 
Madrid  ai  37  dicembre  i635,  c mandata  al  duca 
di  Montalto  per  pubblicala  in  Sicilia. 

3 P ragrr . t.  ni,  p.  114. 

4 Ecco  il  titolo  di  grande  procurato  dai  conte 


allora  visitatore  generale  delle  fortezze  di 
Sicilia. 

PNILIPPI  IV.  REGIS  MAXIMI*  VICTORIS 

Immortali  Glorine,  et  Triumphali . 

B.  Aloysiut  Monetila , et  Aragona  Palemìo - 
nit  Princeps.  Moniis  alti,  et  Alcalà  Dut. 
Regni  Siciliae  Prore x 5 vigilantia,  intigniate, 
felicitateque  singularis. 

Rono  Rripublicae  Panormitanae  di /fiat  l imi  s 
providens  temporibus  , munitionibus  Urbis 
parliti  1 restituiti,  partita  eredi s antiquata 
Portam  Mazariae  ad  usum  proximi  Pro- 
pugnagli servami.  Itane  muniiiori  usui, 
commodoque  civium  aperuit,  D.  Petrus  Vai- 
dina  Rocchae  Marchio  Legionum  Sicul. 
Praefectus  Praetor.  Bua*  D.  Franciscus  Syl- 
va de  Alarcon,  D.  Philippus  Amata*,  D. 
Slephanus  Regius  Tnbunus  Urbis  militaris 
I).  Thomas  de  Barrio,  j4nlontuf  Zappino, 
I).  Curiolanus  de  Bononia,  PP.  C.  dato 
publico  argento  decrevere,  eamdemque  Por - 
tam  ad  principis  gloriosi* s.  memonam , ob 
conservatam  dignitatem,  ejusque  splendore 
operum  magnificentius  auctam  , Portain 
Monti s Alti  appellari  jubserunt. 

D.  Carolus  Ventimiglia  Arcium  Siciliae  Ji- 
sitator  Generali s,  ac  muniendae  felicis  Ur- 
bis Praefectus  instituit  M.nc.xxxvm . 

CAPO  XXI. 

Francesco  de  Mello  di  Bragranza  conte  di  As- 
sumar  viceré,  Giovannettino  Boria  luogote- 
nente, Pietro  Corsetto  governatore  del  regno . 

La  corte  di  Madrid  dopo  di  avere  udita 
la  morto  del  duca  di  Alcalà  vicerèdi  Sicilia, 
non  volle  subiti»  dargli  un  successore,  poiché 


duca  di  Oliyares  al  re  Filippo  IV,  di  cui  abbiamo 
pari jIo  alia  nota  3,  pag.  297. 

5  11  titolo  di  viceré,  che  si  dà  anche  in  questa 
iscrizione  al  duca  di  Montalto,  potrebbe  confermare  le 
medaglie,  che  abbiamo  descritte  nella  nota  1 , p.  3i  7. 
Noi  nondimeno  non  ci  discostcremo  da  quanto  ivi 
si  è detto,  cioè  , che  questo  cavaliere  non  fu  die 
presidente  del  regno.  Il  dispaccio  viceregio  cosi  Io 
chiama:  cosi  egli  nc’  diplomi  si  titola:  Pruesidens  ec. 
e cosi  negli  atti  de’  tre  parlamenti,  ch’ei  celebrò  , 
vien  sempre  nominato.  Le  carte  degli  archivi  per 
la  verità  della  storia  sono  sempre  i più  autentici 
monumenti,  e di  gran  lunga  superiori  alle  medaglie, 
e alle  iscrizioni,  che  possono  esser  coniate,  e dettate 
dall’adulazione. 
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area  in  animo  di  trarre  molto  denaro,  sic- 
come abbiamo  detto,  dal  nostro  regno,  nei 
bisogni,  nei  <| nati  si  trovava  per  le  accen- 
nate guerre.  Siccome  queste  dimande  non 
si  udivano  molto  volentieri  dai  nazionali,  amò 
meglio  di  farle  proporre  dal  duca  di  Moti- 
tallo,  ch’era  connazionale,  e amatissimo  in 
Sicilia; né  si  determini  a fare  la  nuova  scelta, 
se  non  poiché  seppe  d’ essersi  gii  conve- 
nuto nel  parlamento  tenuto  in  Palermo  nel 
mese  di  moggio  t(i38  di  dare  al  ro  i due  ri- 
chiesti milioni.  Fu  dunque  promosso  al  vi- 
ceregnato di  Sicilia  il  conte  di  Assuma r Fran- 
cesco di  Mello  ai  17  di  novembre  dell'anno 
istesso.  Il  dispaccio  reale  è dato  in  detto 
giorno  a Madrid 

Parti  egli  da  detta  città  nel  mese  di  feb- 
braro  1(139,  e indirizzò  lo  vele  verso  Mes- 
sina, dove  arrivò  sulla  line  dello  stesso  mese, 
e venne  a sbarcare  alla  spiaggia  nominata 
della  Mattonila  delta  Grotta , dove  evvi  un 
tempio  dedicato  alla  Vergine,  che  si  era  co- 
minciato a fabbricare  d’ordine  del  principe 
Emanuele  Filiberto  di  Savoja,  e per  la  di 
lui  morte  era  restato  imperfetto.  Questo  nuo- 
vo viceré  in  ringraziamento  alla  gran  Si- 
gnora per  essere  felicemente  approdato  in 
Sicilia,  lo  fe  terminare  >.  Il  suo  arrivo  dovè 
accadere  ai  22  o ai  23  dello  stesso  mese, 
in  cui  fu  tosto  registrata  in  essa  città  la  ce- 
dola reale  s. 

Era  egli  stato  destinato  a governare  lo 
stato  di  Milano  fino  che  fosse  terminata  la 
guerra,  c perciò  nelle  sue  istruzioni  era  stato 
incaricato  di  venire  tosto  in  Sicilia  a pren- 
dere il  possesso  del  viceregnato,  e di  partir 
subito,  lasciando  per  luogotenente  il  Cardinal 
Doria  , come  per  dispaccio  dato  in  Madrid 
ai  19  di  febbraro  di  questo  anno,  o qua- 
lunque altro  presidente,  che  più  gli  piacesse. 
Non  si  trattenne  perciò  in  Messina  che  po- 
chissimi giorni,  e presta  venne  in  Palermo, 
dove  fu  ricevuto  dal  senato  colla  consueta 
pompa,  e gli  fu  eretto  un’arco  trionfale  al 
luogo  dello  sbarco,  cioè  alla  Gerita  ■*.  Breve 
anche  fu  la  dimora  iu  questa  città;  giacché 
dopo  di  avere  conferito  col  Cardinal  Doria, 


so  no  parli  per  celebrare  il  parlamento  in 
Messina , dove  Cavea  intimato  per  la  metà 
del  ineso  di  marzo. 

Quantunque  questo  fosse  il  consueto  trien- 
nale ordinario  parlamento,  pur  nondimeno  i 
bisogni  della  corte  per  le  guerre , che  so- 
steneva, oltre  i donativi  ordinari,  ne  fecero 
ricercare  uno  straordinario.  La  proposta,  che 
ei  fece  nel  dì  dellaperlura,  fu  molto  onorifica 
alla  nazione,  poiché  in  essa  si  commendarono 
l'amore,  e la  fedeltà  dei  Siciliani  verso  il  suo 
proprio  sovrano,  e nel  chiedersi  una  contri- 
buzione straordinaria  per  la  presente  guerra, 
oltre  le  solite  oflcrte.  non  fu  fissata  siffatta 
somma,  come  si  era  fatto  alìantecedente  par- 
lamento, ma  si  lasciò  all’arbitrio,  ed  allo  af- 
fetto dei  parlamentari 5.  Questi  adunque  fatte 
varie  sessioni,  nel  di  23  dello  stesso  mese 
di  marzo,  oltre  la  prorogazione  per  tre , o 
per  nove  anni  degli  ordinari  donativi,  che 
nelle  antecedenti  assemblee  si  erano  al  re 
offerti,  esibirono  di  comune  volontà  una  con- 
tribuzione di  cento  cinquanta  mila  scudi,  es- 
sendosi a questa  esibizione  negati  solamente 
i Messinesi  per  la  pretensione,  in  cui  erano 
in  forza  de'  loro  privilegi,  di  non  contribuire 
alle  offerte  straordinarie,  i quali  perciò  fe- 
cero la  loro  protestazione.  Cercando  poi  gli 
ordini  dello  stato  i mezzi  per  accumulare  la 
detta  somma,  stabilirono  due  gabelle;  luna 
sopra  la  carta  bollata,  e l'altra  sopra  tutti 
i contratti  a cambi , e alla  meta  6.  Nè  gli 
atti  del  parlamento,  nè  gli  storici  ci  accen- 
nano quanto  si  pagasse  ogni  foglio  di  carta 
bollata  , e solo  ci  additano  7 che  la  mede- 
sima si  adoprava  in  tutte  le  cause  civili,  e 
criminali.  Noi  però  nei  registri  dei  nostri  regi 
archivi  osserviamo  che  si  usava  del  pari  in 
tutti  i dispacci  viceregt,  sebbene  non  riguar- 
dassero le  suddette  cause,  e opiniamo  che 
se  ne  facesse  uso  in  tutti  gli  atti  pubblici.  Per 
conto  poi  all'altra  gabella  siamo  avvertiti  da- 
gli stessi  atti  di  questo  parlamento,  che  in 
ogni  contratto  si  pagava  il  due  per  cento, 
esclusi  però  quei  contratti,  che  riguardavano 
il  pubblico  bene,  i quali  perciò  erano  esenti 
da  questo  dazio  ".  Si  fecero  in  detta  adu- 


■ Keg.  della  regia  cariceli,  dell'anno  1 638  i63q. 
iod.  vii,  f.  170. 

> Sampieri  Iconologia  tih.  v,  pag  079. 

3 Nel  medeumoreg.  detta  rcg.  caliceli,  alio  flesso 
foglio. 

4 Auria  Diario  Mu.  di  Palermo  netta  libreria 


del  tettalo  L.  E.  num.  ro,  all'an.  1639. 

Mongit.  Pari,  di  Sic.  t.  u,  pag.  9. 
li  Mongit.  Pari,  di  Sic . t.  11,  p.  1 3. 

7 Aprife  Cro/i.  di  Sicilia  P.  11,  lib.  11.  cap.  8, 
pag.  337.— Arnia  Cron.  dei  Pietri  di  Sic.  p.  io3 
« Mongit . ivi  p.  1 , . 

4‘ 
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nanza  i (oliti  regali  al  viceré,  al  auo  came- 
riere maggiore,  e al  protonotaro,  e suoi  of- 
ficiali. 

Isbrigato  il  parlamento,  si  dispose  il  conte 
di  Assumar  a partire  per  l’Italia  per  adem- 
pire i comandi  avuti  dalla  corte  ma  prima 
di  partire,  giusta  l’ istruitone,  che  avea  ri- 
cevuta. lasciò  per  luogotenente  del  regno  il 
Cardinal  Giovannettino  Doria  arcivescovo  di 
Palermo,  e gliene  spedi  il  dispaccio  vicere- 
gio da  Messina  ai  18  di  aprile  dello  stesso 
anno  *.  Il  possesso  della  carica  di  luogote- 
nente non  fu  preso  da  questo  porporato,  che 
a'  sette  del  seguente  mese  di  maggio  in  Pa- 
lermo 1 ; laonde  è da  credersi  che  il  detto 
viceré  non  parti , che  ne'  primi  di  questo 
mese  da  Messina,  e che  avutasi  la  notizia 
della  di  lui  partenza  dall'arcivescovo  di  Pa- 
lermo, si  pose  egli  in  possesso  per  la  quarta 
volta  di  questa  carica,  e fe  nel  duomo  il  so- 
lito giuramento. 

Si  trattenne  pochi  mesi  fuori  della  Sicilia 
il  conte  di  Assumar.  Ritornò  poi  sulla  fine 
di  dicembre  dello  stesse  anno,  e riprese  le 
redini  del  governo.  Noi  troviamo  l'ultimo  di- 
spaccio del  Cardinal  Doria  a'  22  di  dicem- 
bre di  esso  anno  5,  e perciò  intorno  a que- 
sto tempo  dovette  recarsi  in  Sicilia  il  detto 
viceré.  S’egli  sia  andato  prima  a Messina, 
• poi  sia  venuto  a Palermo,  ovvero  siesi  por- 

■ Scrisse  il  Talamanca  ( Elenco  Universale  pag. 
sa)  , e dopo  di  esso  l'Auria  (Cro/i.  dei  Viceré 
p.  io3,  e nel  Diario  di  Palermo  olt' anno  i63y). 
ch’egli  era  stato  destinato  a comandare  le  armi  spa- 
gmmle  nel  Milanese,  e a portarsi  di  poi  come  ple- 
nipotenziario atta  dieta  imperiale  , che  dovea  cele- 
brarsi in  Laraagna  per  la  pace  universale.  Noi  perù 
non  sappiamo  che  abbia  comandati  gli  eserciti  di 
Spagna  altri,  che  il  marchese  di  Lug3ocs,  come  si 
é sopra  avvertito  ; e per  conto  della  pace,  sebbene 
per  opera  di  Mr.  Cassa  reto  nunzio  del  papa  sieuo 
divenute  le  potenze,  ch’erano  in  guerra,  ad  una  tre. 
gua  fino  ai  ai  di  ottobre  , aifiocbè  nello  spazio  di 
questo  tempo  si  cercasse  la  maniera  di  fare  la  de- 
siderata pace,  non  costa  dalle  storie  che  siesi  allora 
intimata  a questo  oggetto  veruna  dieta  imperiale. 
Noi  dunque  stiamo  homi  net  credere  che  il  conte  di 
Assumar  andava  unicameute  in  Italia  per  governare 
il  ducato  di  Milano,  mentre  il  marchese  di  Lugancs 
governatore  proprietario  stava  alla  testa  dell’armata 
spago, mia.  L*  Aprile  (Cren,  di  Sie.  P.  u , lib.  u, 
cap.  8 , pag.  337  ) con  più  giudizio  dice  generai- 
mente  ch’ei  andù  in  Italia  per  rilevanti  affari  della 
corte  di  Madrid. 

1 Reg,  del  prot.  dell'anno  1638.1639,  vu  indir, 
fogl.  i5i. 

1 Reg.  del  prot.  dcff'an.  iG33.i63j  vtiiad.  p.  ri  1. 


tato  1 dirittura  in  questa  capitalo,  ci  è ignoto, 
non  trovandolo  sognato  nè  nelle  opere  stam- 
pate, nè  nelle  opere  manoscritte.  Noi  cer- 
tamente osserviamo,  che  egli  era  in  questa 
città  nel  mese  di  marzo  dell’anno  seguente. 

Trovandosi  dunque  il  detto  conte  in  Pa- 
lermo si  accinse  a dare  un  miglior  ordine 
alla  deputazione  degli  stati  ordinata  fin  dal- 
l'anno 1589  dal  conte  di  Macqueda  ad  og- 
getto di  sollevare  i baroni,  ed  i loro  feudi 
aggravati  di  enormi  debiti,  che  assorbivano 
l'intrinseco  loro  valore.  E siccome  conobbe 
che  la  principale  sorgente  della  rovina  della 
nobiltà,  e di  ogni  altro  ceto  inferiore  era  lo 
eccessivo  lusso,  che  vi  bì  era  introdotto  *,  per 
darvi  un  opportuno  riparo,  col  voto  del  sacro 
consiglio  promulgò  la  famosa  prammatica  6. 
con  cui  vietò  l'ostentazione  esorbitante  dei 
cavalieri,  dei  ministri,  e delle  persone  agiate , 
di  cui  non  sarà  discaro  ai  nostri  leggitori  di 
intendere  il  contenuto. 

La  dotta  prammatica  adunque  prescrive, 
che  non  si  potesse  in  avvonire  indorare,  o 
inargentare  qualunque  opera  di  fabbro,  pa- 
rature, camere,  statue,  carozze,  portantine, 
ornamenti  di  stanze  , o altro  che  sia,  ed 
anche  la  carta,  salvochè  non  sieno  per  uso 
di  chiesa.  Proibisce  ancora . che  si  adopri 
l'oro,  e l'argento  nel  fabbricare  i drappi,  e 
nel  fare  i ricami 

4 Ivi  reg.  dell’anno  i63g.iG4o,  viuindiz.  f.  88. 

4 Non  vi  fu  forse  si-colo  in  cui  in  Sicilia  pren- 
desse tanto  piede  il  lusso,  quanto  il  presente,  che 
4 il  secolo  dei  Filippi.  Contribuì  motUssimo  ad  ac- 
crescerlo la  prodigiosa  quantità  dei  titoli,  che  vi  ri 
introdussero.  I delti  sovrani,  che  per  le  guerre,  che 
dovettero  sostenere  , erogavano  infiniti  tesori  , nou 
trovando  altre  fonti  da  trarli  (giacché  tutte  erano 
diseccate),  che  dal  fumo  dei  litoti,  cominciarono  a 
venderli,  c quindi  non  si  rider  mai,  come  si  ’é  os- 
servato, net  nostro  regno  tanti  marchesi,  tanti  duchi,  è 
tanti  principi  , né  tanti  cavalieri  grandi  di  Spagna 
quanti  ac  ne  osservarono  a questa  età.  Sdegnavano 
i nostri  di  fsrsi  chiamare  baroni,  o conti,  c ambi- 
vano , e compravano  a caro  prezzo  titoli  da  loro 
creduti  più  ris|,ett3l,iti.  Il  ceto  mezzano,  che  brama 
sempre  di  avvicinarsi  al  nobile,  cercù  di  acquistare 
quei  titoli,  che  i nobili  disposavano.  Quindi  a mi- 
sura di  queste  decorazioni  delle  famiglie  crescca  la 
pompa,  ed  il  lusso,  e tutti  s’impovenvano.  Quan- 
tum est  in  retta  inane'. 

6 T,  ni,  Pragmat . t.  vi,  de  pompa,  et  luxu  mode- 

randa. 

7 Si  dispaia  fra'  politici,  se  sia  più  vantagioso  allo 
stato  il  promuovere  il  lusso,  o il  proscriverlo.  I di- 
fensori di  esso  vantano,  che  col  promuoverlo  si  ri- 
puliscono le  arti  maccanichc , si  toglie  la  barbarie 


Google 


^ 323  q 


Ella  è Dna  fatalità,  come  giudiziosamente 
osserva  il  Robertson  che  in  tutti  gli  av- 
venimenti. che  dipendono  dagli  uomini,  ai 
salutari  effetti,  che  producono , aieno  sem- 
pre uniti  dei  nocevoli,  e perniciosi.  Questa 
prammatica  cosi  utile  al  ben  pubblico,  e cosi 
conducente  a liberare  i nobili  dagli  ecces- 
sivi debiti,  che  contraevano,  produsse  la  ro- 
vina di  molti.  Gli  artigiani,  che  si  procac- 
ciavano il  vitto  o traggendo  l’oro,  e l'argento, 
o applicandone  le  foglie  sulle  materie  da  in- 
dorarsi, o inargentarsi,  i drappieri,  i rica- 
matnri,  il  numero  dei  quali  per  il  lusso,  che 
regnava  in  Sicilia,  non  era  punto  indifferente, 
con  questa  legge  erano  ridotti  a perire  di 
fame.  Costoro  adunque  vedendosi  all'orlo 
della  meschinità,  unitisi  in  un  corpo  corsero 
al  palagio  reale,  per  esporre  al  viceré  lo 
stato  deplorabile,  a cui  la  prammatica  li  ri- 
duceva. e per  ottenerne  la  rivocaziooe.  Que- 
sta subita  radunanza  di  numeroso  seguito 
potea  avere  un  aspetto  di  sollevazione.  Lo 
accorto  Cardinal  Doria  ne  previde  i funesti 
effetti , e perciò  montato  in  carrozza  andò 
dove  costoro  si  erano  tumultuariamente  ra- 
dunati. La  veneranda  canutezza  di  questo 
porporato,  il  rispetto,  che  si  era  egli  con- 
ciliato dappertutto,  e le  dolci,  e soavi  ma- 
niere, che  ei  adoprò,  ammorzarono  quel  pri- 
mo incendio,  e persuasero  quella  sventurata 
gente  ad  affidare  la  loro  causa  alle  mani  ar- 
civescovati. Egli  promise  d'interporsi  presso 
il  viceré  in  loro  favore,  e li  obbligò  a riti- 
rarsi alle  loro  case.  Sgomberati  quegli  ar- 
tigiani, a’  quali  si  era  unita  la  facile  ple- 
baglia , il  Doria  montò  al  regio  palagio , e 
tali  ragioni  apportò  al  saggio,  e prudente 
conte  di  Assumar,  che  lo  persuase  a sospen- 
dere la  esecuzione  della  prammatica. 

Due  altre  prammatiche  si  rappresentano 


dei  costumi  netta  società,  e si  fa  circolare  il  denaro, 
che  lasciato  morto  nelle  roani  dei  possessori  potrebbe 
delle  volte  essere  nocivo.  Qualora  i principi  hanno 
vassalli  opulenti , e ricchi , devono  cercare  di  farli 
spendere.  Un  corpo  pieno  di  umori,  perché  sia  ve- 
geto, bisogna  farsi  scaricare.  I nemici  del  lusso  ai- 
Pincnntro  esagerano  le  Pineale  conseguenze,  che  pro- 
duce, ciò 4 la  rovina  delle  famiglie,  e l'impoverimento 
degli  stati,  dai  quali  ai  estraggono  infiniti  tesori  per 
frivole  bagattelle  , che  la  moda  introduce.  Ma  gli 
ani,  e gli  altri  sono  d’accordo,  che  il  lusso  dee  vie- 
tarsi a coloro  , che  privi  di  denari  vogliono  non 
ostante  fare  delle  ostentazioni,  nè  si  curano  di  ag- 
gravarti di  debiti.  Quante  di  queste  cornacchie  ab- 
bellite delle  altrui  penne  reggiamo  alla  giornata 


fatte  da  questo  viceré;  una  viene  mentovata 
da  Niccolò  Scrpetro  » per  cui  dice  che  fu 
vietato  l'uso  del  tabacco,  che  da  poco  vi  si 
era  introdotto,  e che  oggi  per  la  bizzarria 
della  moda,  e per  l’abito,  che  se  n è fatto, 
è divenuto  l'oggetto  delle  delizie  de’  noatri 
nasi;  ma  questo  isteaso  autore  ci  avverte, 
che  poi  questo  affare  terminò  con  prefiggersi 
una  tassa  pecuniaria  a chi  volea  adoprarlo. 
L'altra  prammatica  de'  28  di  aprile  1640 
non  fu  che  una  rinnovazione  di  quella,  che 
si  era  fatta,  come  ai  è di  già  riflettuto,  per 
la  deputazione  degli  stati  , ed  amministra- 
zione de'  feudi,  e territori  de'  baroni,  che 
trovavansi  caricati  di  debiti  *. 

Stracchi  oramai  i principi,  ch'erano  ia 
guerra,  delle  esorbitanti  spese  che  far  do- 
veano,  diedero  finalmente  orecchio  alle  re- 
plicate istanze  de  ministri  del  papa,  che  li 
confortavano  a pacificarsi,  tenendone  sempre 
vivi  i progetti.  Il  conte  di  Assumar  fu  chia- 
mato dalla  Sicilia,  non  si  sa  appunto  a qual 
fine,  ma  probabilmente  per  procurare  co’  suoi 
lumi  i mezzi  più  opportuni,  perchè  la  pace 
si  facesse  con  onore  della  monarchia  spa- 
gnuola.  Precisamente  noi  non  sappiamo  dove 
egli  sia  andato,  e con  qual  carattere.  L'A- 
mico 4 seguito  dalfAuria  ' . e l'Aprile  6 scri- 
vono ch'egli  dovea  portarsi  prima  in  Lom- 
bardia, e poi  in  Alemagna  per  affari,  che 
riguardavano  la  bramata  pace.  Del  contedi 
Assumar  abbiamo  una  medaglia  senza  ro- 
vescio. dove  leggeai  attorno  alla  sua  imma- 
gino: FRANO.  DE.  MELO.  D.  ALAMAR. 
P.  REX  SICILIA. 

Lasciando  questo  cavaliere  la  viceregina 
In  Sicilia  con  tutti  gli  onori,  che  le  conve- 
nivano, se  ne  parti  nello  agosto,  e circa  i 
20  di  esso  mese  e lasciò  col  titolo  di 
governatore  di  Sicilia  Mr.  Pietro  Corsetto 


pareggiare  per  le  strade,  che  vedremmo  igmide,  ae 
il  sarto,  il  gioielliere,  il  carpentiere,  il  tetaruolo,  e 
ali  altri  artefici,  che  hanno  somministrate  le  materie 
del  lusso  , riprendessero  ciò , else  loro  tuttavia  ap- 
partiene, perché  non  è stato  ancor  pagato. 

i Storia  di  Cario  V,  t.  iv,  |ib.  v. 

1 Mercato  delle  maraviglie  detta  natura  , o vero 
iatoria  naturale  pag-  1 35. 

1 Tom.  in,  pramat.  pag.  17. 

4 Creimi,  rie  ioa  l'irrcyei  p.  34. 

1 C no  noi.  dei  Ciceri  di  Sicilia  p.  10S. 

« Crbis.  di  Sic.  P.  11,  lib.  u,  cap.  8,  p.  337. 

^ Rea.  del  prot.  delibano  t63g.t64o,  vui  india, 
fógi-  »44’ 
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veseouidiCefalù.  Noi  ci  discostiamo  io  questo 
.racconto  da  quanto  lasciarono  registrato  i 
citali  Amico,  ed  Auria  *,  i quali  scrissero 
che  oltre  a questo  governatore  fu  eletto  colla 
medesima  carica  Raimondo  di  Cordona  castel- 
lano di  Castellammare,  capitano  generale  del- 
l’artiglieria del  regno  di  Sicilia.  Tutti  i monu- 
menti della  cancellarla,  e dell' officina  del 
protonotaro  non  sono  sottoscritti,  che  dal 
solo  Corsetto,  e noo  vi  si  legge  nell'introdu- 
7-iono  che  gubemalor,  laonde  abbiamo  escluso 
il  Cardona  dal  catalogo  di  coloro,  che  ci 
governarono.  Forse  questi  cronologi  si  sa- 
ranno ingannati  dall'osservare  le  ordinazioni 
militari,  che  dava  il  Cardona;  ma  non  perciò 
fu  egli  governatore  di  Sicilia.  È perciò  veri- 
simile che  il  conte  di  Assumar,  considerando 
le  due  podestà  sue,  cioè  quella  di  viceré, 
che  riguarda  il  politico,  e quella  di  capitan 
generale,  che  appartiene  al  militare,  e pen- 
sando che  la  seconda  non  convenisse  ad  uno 
ecclesiastico,  come  in  verità  non  conviene, 
giudicò  che  fosse  più  espediente  di  non  dare 
al  Corsetto  l'autorità  militare,  ma  di  confi 
darla  al  Cardona  , che  fosse  cosi  come  il 
generale  delle  armi  per  tutto  il  regno.  Uno 
fu  dunque  il  governatore  del  regno  . seb- 
bene privo  del  comando  delle  armi,  eletto 
col  voto  del  sacro  consiglio  dal  mentovato 
viceré. 

Del  Corsetto  famoso  in  Sicilia  nella  scienza 
legale  noi  qui  faremo  pochi  cenni  , riser- 
bandoci a parlarne  più  estesamente  nella 
serie  dé  presidenti  del  patrimonio  , e in 
quelle  de'  presidenti  del  concistoro  , e dei 
reggenti  del  sacro  consiglio  d'Italia.  Appli- 
cato dapprima  all'  esorcizio  del  foro  passò 
per  tutti  i gradi  del  ministero.  Fu  prima 
giudice  pretoriano,  poi  del  concistoro,  ed  indi 
l>er  tre  volle  della  gran  corte.  Ascese  dopo 
queste  giudicature  alle  avvocarle  fiscali  prima 
del  patrimonio,  e indi  della  gran  corte,  e 
finalmente  alla  carica  di  maestro  razionale, 
o di  presidente  del  Concistoro.  Mentre  era 
maestro  razionale  scrisse  d' ordine  del  duca 
di  Ossuna  per  l’imposiziono  sopra  la  estra- 
zione della  seta  contro  i Messinesi  il  libro, 
clic  portò  il  titolo  di  propugnano  vectigalù 
atporlanlibut  tericum  e Mtnanae  porlu  in- 
diai, che  fu  stampato  in  Palermo  l'anno  1613. 
Dalla  presidenza  del  Concistoro  fu  chiamato 
nel  consiglio  d'Italia,  come  UDodei  reggenti. 

' Cronologia  ile  lo i y'uTeyes  p,  34. — Cronolo- 
gia dei  tig.  viceré  p.  104. 


Ritornato  in  Sicilia,  e mortagli  la  moglie, 
abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  e fu  fatto 
vescovo  di  Cefalù,  nel  di  cui  governo  dimorò 
sino  all'anno  1643,  in  cui  sentendosi  troppo 
aggravato  dagli  anni,  lo  rinunziò  per  vivere 
ne'  giorni,  che  gli  restarono,  in  pace,  ed  in 
quiete. 

Del  breve  ano  governo  altro  non  sappiamo, 
se  non  che  procurò  nella  scarsezza  de’  grani, 
che  accadde  nel  regno  all'anno  1641.  che 
arrivassero  da  lontani  paesi  delle  navi  ca- 
riche di  viveri,  colle  quali  si  supplì  abbon- 
dantemente al  bisogno;  e chedi  suo  consenso 
il  Cardona  spedì  le  galee  siciliane  contro 
alcune  tarlane  francesi , che  come  nemiche 
nella  guerra,  che  ancora  persistea  fra  la 
Francia,  eia  Spagna,  molestavano  ne' mari 
di  Sicilia  i sudditi  del  re;  la  quale  spedi- 
zione riuscì  gloriosa,  essendo  sortito  a’  nostri 
d'impossessarsi  di  una  di  quelle  barche,  il 
di  cui  equipaggio  era  di  trentaquattro  uomini, 
c ne  furono  perciò  cosi  il  Corsetto,  come 
il  Cardona  lodati  (con  una  graziosa  lettera 
dal  re  Filippo  IV  segnata  in  Madrid  a'  21 
di  dicembre  1641. 

Non  molto  dopo  la  partenza  del  conte  di 
Assumar,  o precisamente  a'  9 di  settembre 
fu  dato  in  Palermo  il  cosi  detto  tptllacolo 
pubblico  de'  condannati  dal  tremendo  tribu- 
nale del  S.  Uffizio,  che  gli  Spagnuoli  chia- 
mano Aulo-da-ft,  per  cui  portandosi  intrionfo 
l'intolerantismo,  e la  crudeltà,  furono  bru- 
ciati vivi,  previe  molte  solennità,  Gianbat- 
tista  Verron  francese,  come  calvinista,  Ga- 
briello Tedesco  moro,  che  si  era  fatto  cri- 
stiano , e di  poi  professava  il  maometta- 
nismo,  e F.  Carlo  Tavolara  laico  professo 
Agostiniano  calabrese,  che  spacciandosi  per 
Messia  , avea  per  quel  che  diceano  i pro- 
cessi, promossa  una  nuova  setta,  che  chia- 
mavasi  da'  Mestiani  Noi  ci  dispenseremo 
dal  riferir  minutamente  tutte  le  circostanze 
di  questa  tragica  funzione,  per  cui  freme 
l'umanità:  si  oiTrono.  come  olfrivano  i Car- 
taginesi a Saturno,  umane  vittime  alla  divi- 
nità, e si  vede  con  una  orrenda  mostruosità, 
che  si  oppone  alla  ragione,  unirsi  lo  spirito 
caritatevole  prescritto  dalla  leggo  di  Gesù 
Cristo,  alla  vendetta  inumana,  che  insinua 
un  mal  inteso  entusiasmo  d'intolleranza.  Noi 
non  vedremo  mai  più  codeste  orride  carni - 
ficine,  dapoichè  in  questo  felicissimo  secolo 

1 Auria  Diano  Afra.  aU'auno  1G40. 
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decimottavo,  come  si  è osservalo  al  capo  vili 
del  presente  libro,  per  la  clemenza  del  no- 
stro sovrano  si  è abolito  il  detto  odiosissimo 
tribunale  del  S.  Uffizio. 

Non  più  rilornò  iu  Sicilia  il  conte  di  As- 
sumar.  Essendo  morto  l'infante  Ferdinando 
cardinale  ed  arcivescovo  di  Toledo  fratello 
del  re  Filippo  IV,  che  comandava  ne'  Paesi 
llassi  Austriaci,  ne  fu  dato  il  governo  al  nostro 
viceré,  e vacò  quindi  il  viceregnato  di  Si- 
cilia. Fu  perciò  questo  bravo  cavaliere  quasi 
un  baleno  per  noi,  che  appena  comparso 
spari,  nè  più  ritornò.  Egli  non  ostante  ne'  pochi 
mesi,  che  dimorò  con  questa  insigne  carica 
presso  di  noi,  mostrò  quei  talenti,  che  ci 
faceano  sperare  un  ottimo  governo.  Noi  ab- 
biamo riferite  lo  prammatiche  da  lui  promul- 
gate, tutte  indiritte  al  bene  del  pubblico; 
e solo  dobbiamo  aggiungere  a quanto  si  è 
detto,  ch'ei  intento  alla  tranquillità  delle  fa- 
miglie. volle  che  l'istituzione  fatta  in  Palermo 
dal  duca  di  Ossuna  della  compagnia  della 
Pace,  i di  cui  confratelli  erano  destinati  a 
cooperarsi  di  pacificare  le  persone  nemiche, 
si  dilatasse  per  le  principali  città  del  regno, 
dando  loro  le  medesime  facoltà,  ed  accor- 
dando gli  stessi  privilegi,  di  cui  godea  la 
compagnia  nobile  palermitana;  c che  pieno 
di  sollecitudine  per  assicurare  il  regno  dalle 
invasioni  de'  pirati,  fe  munire  la  città  del- 
l’Alicata  t anno  1G40  di  un  forte  baluardo  >, 
come  costa  dalla  lapide  ivi  apposta. 

CAPO  XXII. 

Giovanni  Al  fanno  Henriquez  de  Caprera  gran- 
de almiranle  di  Cartiglia,  conte  di  Modica 

viceré. 

Promosso,  come  si  è detto,  il  conte  di  As- 
sumar  al  governo  de' Paesi  Bassi  Austriaci,  la 
corte  destinò  al  viceregnato  di  Sicilia  il  conte 
di  Morlica. e grande  almiranle  di  Casliglia  Gio- 
vanni Alfonso  Henriquez  de  Caprera,  cui  fu 
spedito  il  dispaccio  colla  data  di  Madrid  a’  23 
di  dicembre  dello  stesso  anno  1640  '.  Era 
egli  famoso  in  Spagna  non  solo  per  la  sua 
nascita,  che  per  il  suo  valore,  di  cui  due 
anni  prima,  cioè  l'anno  1638,  avea  date  evi- 
denti riprove,  quando  assaltata  la  piazza  di 
Fonte  Rabia  nella  Navarra,  egli  conducendo 

* Auria  Cron.  dei  viceré  di  Sicilia  p.  lo4* 

1 Keg.  della  regia  canccll.  dell’ anno  1640-1641, 
ix  indù.  p.  J09. 
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seco  alquante  migliaja  di  soldati  assaltò  gli 
aggressori,  e dopo  di  averne  uccisi  molti, 
liberò  quella  fortezza  : del  che  ne  fu  alta- 
mente «ommendato  dal  re  Filippo  IV,  e ritor- 
nato a Madrid,  dapoichè  lasciò  ben  munita 
Fonte  Rabia,  vi  entrò  come  un  trionfatore  *. 

Arrivò  questo  nuovo  viceré  in  Palermo 
a'  14  di  giugno  1641,  e dopo  di  essersi  fer- 
mato secondo  il  costume  due  giorni  fuori  di 
città  per  dar  tempo  ai  preparativi,  fece  la 
solenne  entrata  a cavallo  nel  giorno  16  dello 
stesso  mese,  accompagnalo  dal  senato,  dal 
sacro  consiglio,  e dalla  nobiltà.  l.a  descri- 
zione di  questa  funzione  fu  data  alte  stampe 
in  un  libro  in  foglio  . da  cui  apprendiamo 
che  gli  fu  eretto  dal  senato  un  superbo  arco 
trionfale,  per  cui  passò,  e col  detto  accom- 
pagnamento recossi  al  duomo,  dove  fé  il  so- 
lito giuramento:  presentatasi  prima,  e lettasi 
la  cedola  reale,  con  cui  era  destinato  a questa 
carica  V 

Fu  molto  accetto  a'  Siciliani  questo  gover- 
nante: lo  consideravano  eglino  come  un  nazio- 
nale, essendo  uno  dei  magnati  del  regno  per 
i vasti  stati,  che  vi  possedeva,  cherano  allora 
compresi  nel  contado  di  Modica.  Le  sue  im- 
mense ricchezze,  nello  stato  meschino  in  cui 
allora  trovavasi  l'isola,  faceano  sperare,  ch’ei 
spendendo  generosamente,  no  avrebbo  pro- 
fusa una  buona  parte  a vantaggio  degli  ope- 
rar!, e de'  poveri.  Egli  è certo  eh'  ei  era 
un  signore  ricchissimo;  la  sola  contea  di  Mo- 
dica, che  tuttavia  è uno  stato  rispettabile, 
non  ostante,  che  se  ne  sia  alienata  una  buona 
parte,  è bastante  a tenere  agiato  un  barone; 
quanto  dobbiamo  noi  credere,  che  fosse  più 
opulenta,  e doviziosa  allora,  quando  intera- 
mente era  da  esso  posseduta?  E pur  questa 
non  era  che  una  porzione  delle  sue  rendite, 
arrivatagli  per  parte  della  madre,  alla  quale 
se  noi  aggiungiamo  i beni  patemi  della  fa- 
miglia Henriquez,  e il  lucroso  impiego  di 
grande  almirante , ognun  può  giudicare  co- 
me egli  fosse  traricco.  E in  fatti  porta  la 
fama,  0 noi  in  appresso  lo  comproveremo 
co'  fatti,  ch'ei  fu  un  signore  splendidissimo, 
e lontano  da  qualunque  privato  interesse. 

Ma  a'  doni  della  fortuna  accoppiò  egli  quelli 
dell'animo.  Niente  altiero  della  sua  nascita, 
e delle  sue  ricchezze,  era  afTabile  con  tutti, 
umano,  e cortese,  e trattava  con  cotale  dol- 

» Carrata  Atonica  illustrata  p.  ,3a,  • 33. 

4 Bcg.  della  regia  canceU.  dell' anno  1640.1641, 
ix  indir,  f.  209. 
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eezza  i Siciliani,  che  n’era  divenuto  l'idolo. 
Per  quanto  però  fosso  egli  manieroeo,  e gen- 
tile, non  lasciava  di  mostrarsi  rigoroso  nei 
gastigare  i delitti,  e nello  zelare  per  la  giu- 
stizia. Noi  abbiamo  molti  esempi,  che  mo- 
strano quanto  egli  fosso  inesorabile  nel  pu- 
nirli. Ne  rapporteremo  alcuni  raccontati  dal- 
l’Auria  ' . Eranvi  due  notai,  uno  de'  quali 
chiamavasi  Giovanni  Poppa,  e l'altro  Michele 
Martoni.  Costoro  rubavano  impunemente  i 
denari  de’  particolari,  che  li  tenevano  nel 
banco  pubblico , falsificando  le  carte,  che 
diconsi  polizie  in  tavola.  Scopertasi,  e ve- 
rificatasi codesta  frode,  ordinò  il  viceré  che 
questi  due  notai  fossero  appiccati  alle  forche, 
che  le  alzare  nella  piazza  Vigliena,  e che  le 
loro  teste  restassero  appese  dentro  legabbiedi 
ferro  sulla  facciata  del  palagio  seuatorio  per 
esempio  degli  altri.  Ad  una  vecchia,  che  avea 
uccisa  la  nipote,  verificatosi  il  delitto,  e tro- 
vatasi degna  di  morte,  prescrisse  il  termine 
di  sole  quattro  ore  per  disporsi  a morire.  Un 
sicario  per  nome  Cinquemani.cho  avea  ucciso 
un  cavaliere  palermitano  per  commissione  di 
un  altro  nobile  nella  piazza  presso  la  chiesa  di 
Casa  Professa  degli  espulsi  gesuiti,  fu  lo  stes- 
so giorno,  cho  commise  l'omicidio,  posto  ivi 
stesso  sulle  forche.  Questi  solleciti  gastigbi 
intimorirono  i malviventi , ed  acquistasi  il 
conte  di  Modica  l'applauso  universale  non 
meno  nella  capitale,  che  per  tutto  il  regno, 
nè  più  si  udì  che  i ladri  inquietassero  la 
Sicilia. 

Mentre  questo  regno  sotto  cosi  felice  go- 
verno godea  la  sua  sicurezza,  eia  sua  tran- 
quillità, la  Spagna  era  infelicissima.  I Por- 
toghesi si  erano  rivoltati,  ed  aveano  accla- 
mato per  loro  re  il  duca  di  Braganza,  e i 
Catalani  aveano  trucidato  il  loro  viceré  il 
coole  di  S.  Colomba,  soffiando  nell'incendio 
di  questi  tumulti  il  cardinale  de  Richelieu 
ministro  di  Francia,  e giurato  nemico  della 
Spagna.  Il  conte  duca  diOlivares,  sebbene 
avesse  cercato  di  occultare  al  re  luna,  e 
l'altra  rivolta,  conobbe  nondimeno,  se  volea 
salvare  il  resto  della  Spagna,  che  fosse  espe- 
diente di  abbattere  i Catalani:  giacché  per 
il  Portogallo,  che  già  avea  il  suo  re,  non 
Vera  modo  di  più  ridurlo  sotto  la  monar- 
chia; e perciò  comunicando  a Filippo  IV 
coi  colori  i meno  vivi  questa  trista  notizia, 
gli  suggerì  di  privare  i Catalani  dei  loro  pri- 

' Diano  di  Pai.  all’anno  . 


vilcgi,  e se  erano  tuttavia  restii,  di  mar- 
ciare contro  di  essi  per  conquiderli.  A far 
uesto  erano  necessarie  delle  truppe,  e del 
enaro,  che  non  potca  sperarsi  dai  paesi  al- 
larmati della  Spagna . Convenne  perciò  di 
ricorrere  ai  più  affezionati  vassalli  della  mo- 
narchia, cioè  ai  popoli  degli  stati  d'Italia  per 
ottenere  dei  sovvenimenti. 

Per  quel . che  riguarda  il  nostro  regno, 
fu  incaricato  il  conte  di  Modica  di  ricercare 
un  sussidio  straordinario  nella  occasione,  che 
dovea  celebrarsi  il  triennale  parlamento.  Lo 
avea  egli  intimato  in  Palermo  per  la  meli 
di  agosto  dell'anno  16à2,  e fattasene  l'aper- 
tura , questo  viceré  in  brevi  note  additò  il 
bisogno  del  sovrano;  e mostrò  che  egli  sperava 
dallo  amore  dei  Siciliani,  che  gli  avrebbono 
somministrate  truppe,  e denaro,  di  cui  avea 
necessità , per  reprimere  i sollevati;  compro- 
mettendosi che  questo  monarca  avrebbe  loro 
accordate  le  grazie,  che  si  sarebbono  diman- 
' date1. Gli  ordini  dello  stato  udite  le  premure, 
nelle  quali  era  il  re,  nel  di  18  del  mese, dopo 
di  avere  ofTerti  i soliti  donativi,  e prorogali 
quelli,  che  si  erano  fatti  per  un  determi- 
nato tempo  , richiesero  che  fossero  abolite 
le  due  gabelle  imposte  nel  parlamento  an- 
tecedente, cioè  della  carta  bollata,  e del  due 
per  cento  nelle  compre,  e nelle  vendite,  che 
recato  aveano  un  indicibile  danno  al  com- 
mercio, e alla  consecuzione  della  giustizia, 
ed  in  cambio  di  esse  offerirono  cento  dieci 
mila  scudi  annuali  perpetui , colla  facoltà  di 
poterli  il  re  alienare,  vendere,  o dare,  come 
ricercava  il  suo  reai  servizio;  incaricando 
le  università,  che  si  tassassero  per  la  som- 
ma di  trentamila,  e per  gli  altri  ottantamila 
volendo  che  s'incaricassero  ai  possessori  di 
vigne  basso , di  pergole,  di  olive,  e di  cetsi 
giusta  la  somma  prescritta  negli  atti  del  par- 
lamento ’. 

Toccante  poi  agli  aiuti  straordinari  di  de- 
naro. e di  soldatesche,  noi  troviamo  che  il 
viceré  dimandò,  che  si  facesse  la  leva  di 
sei  mila  uomini  da  mantenersi  a spese  del 
regno.  I parlamentari,  comunque  desiderosi 
di  fare  ogni  dimostrazione  del  loro  attacoa- 
mento  al  servigio  del  sovrano,  non  accor- 
darono se  non  l' arrollamento  di  tre  mila, 
ed  obbligarono  i baroni,  e gli  altri  titolati, 
che  prendeano  investitura,  a somministrarne 
al  sovrano  altri  mille,  e cinquecento,  i quali 

> Moogit.  Pad.  di  Sic.  t.  it,  p.  14. 

> Moogit.  Pad.  di  Sic.  t.  ui,  p.  16. 
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fossero  ben  vestili,  e provisti  delle  armi  ne- 
cessarie all’uopo.  Per  il  mantenimento  poi  di 
questa  trippa  offerirono  per  una  sola  volta 
la  somma  di  centoventicinque  mila  scudi 
che  fu  distribuita  a carico  delle  persone  fa- 
coltose , obbligandole  a pagare  meri'  oncia, 
ossia  tarini  quindici  per  ogni  centinajo  di 
fenici  delle  loro  rendite,  oltre  la  decima  par- 
te. cho  pagar  dovea  la  città  di  Palermo  se- 
condo il  costume  in  tutti  i donativi  *.  Ter- 
minò questo  parlamento  co'  consueti  doni  al 
viceré  . al  suo  cameriere  maggiore  , e agli 
ufDziali  regi. 

Celebrato  il  parlamento,  volle  il  conte  di 
Modica  andare  a Messina,  dove  si  portò  con- 
ducendo  seco  la  curia  viceregia  nell'anno  se- 
guente 1643  , e vi  fu  ricevuto  da  quei  ge- 
nerosi cittadini  pomposamente  ’.  Mentre  egli 
ai  trattenne  in  quella  città,  nacque  una  con- 
troversia fra  il  principe  di  Leonfurte  Niccolò 
Placido  Branciforte.  elio  nera  lo  slrategoto, 
e il  senato  intorno  all'elezione  dei  magistrati, 
che  questo  io  forza  dei  suoi  privilegi  credea 
di  spettargli,  e quello  pretendea,  che  appar- 
tenesse a sé  privativamente,  come  capo  della 
città,  e del  senato.  Furono  recate  le  ragioni 
dell'una,  e dell'altra  parte  al  viceré,  il  quale 
esaminandole  , giudicò  che  questo  diritto 
fosse  dei  senatori,  e li  lasciò  quindi  nel  pos- 
sesso, io  cui  erano  stati;  e lo  strategoto  ar- 
rendendosi al  giudizio  del  viceré,  si  ritirò 
dalla  sua  pretensioue  1. 

La  rovina  della  monarchia  della  Spagna, 
e il  precipizio  in  cui  era  vicino  a cadere 
Filippo  IV,  ch'era  già  all’orlo  di  perdere  la 
corona,  gli  fecero  finalmente  capire  che  l'u- 
nica causa  di  tanti  mali  era  il  suo  primo 
ministro  il  conte  duca  di  Olivares  ; e alle 
insinuazioni  di  AnDa  Guevara  la  vecchia  sua 


• Ci  è ignoto  d’oode  mai  il  Canuo  (Mem.  Star. 
P.  u,  lib.  u , voi.  Il , p.  69)  abbia  tratto  , che  il 
conte  ili  Modica  abbia  dimandato  al  parlamento  per 
donativo  straordinario  seicento  mila  scudi,  e quattro 
mila  e cinquecento  fanti  di  milizia.  Gii  atti  de! 
parlamento  noli  portano  che  la  semplice  , e onda 
dimanda  , che  «Uniamo  additata , di  uno  indclìnito 
soccorso  , e di  sci  mila  soldati  di  fanteria.  Sbaglia 
ancora  questo  scrittore  nel  raccontare  che  il  dona- 
tivo straordinario  fu  di  cento  cinquanta  mila  scudi, 
nel  quale  errore  fu  prima  di  lui  il  padre  Aprile 
( Cronol . di  Sic.  lib.  11,  cap.  8,  pag.  340- 
a Mongit.  Pari,  di  Sic.  t.  11,  p.  si,  c scg. 
s Longu  in  Chrtjn.  pag.  168. 

4 Lo  stesao  Caruso  (pag.  di  sopra  citata)  scrisse, 
che  il  principe  di  Leoniorte,  oltre  di  essere  stalo 


nudrice  , del  conte  di  Castighi  , della  du- 
chessa di  Mantova,  e dell'ambasciadore  ce- 
sareo s'indusse  a deporlo  dalla  carica,  ed  a 
scegliere  a quel  posto  interinamente  Luigi 
de  Haro.  il  quale  sebbene  fosso  nipote  del 
deposto  Olivares  , era  non  ostante  sempre 
stalo  suo  fiero  nemico.  Cambiò  allora  a Ma- 
drid la  scena,  e tutti  gli  aderenti  di  Olivares 
cadJero  in  disgrazia  del  sovrano.  Fra  questi 
oravi  il  duca  di  Medina  las  Torres  genero 
del  disgraziato  ministro  , che  da  sei  anni 
governava  colta  carica  di  viceré  il  regno  di 
Napoli.  Questi  perciò  fu  rimosso  , ed  in  di 
lui  vece  fu  destinato  a quel  viceregnalo  il 
nostro  conte  di  Modica  *.  Il  dispaccio  reale 
non  gli  arrivò  che  tardi;  il  duca  di  Medina 
las  Torres , cui  fu  diretto , indugiò  qualche 
tempo  a spedirglielo,  lusingandosi  che  il  re 
all'aspetto  di  un  donativo  di  un  milione,  che 
egli  gli  stava  procurando  nel  regno  di  Na- 
poli, si  potesse  cambiare,  e determinarsi  a 
lasciarlo  nello  stesso  impiego. 

Il  conte  di  Modica  non  parti  da  noi,  che 
nel  mese  di  aprile  1644  , ma  prima  di  al- 
lontanarsi, considerando  quanto  fosse  neces- 
sario che  la  città  di  Palermo  fosse  custo- 
dita coi  cannoni  , ordinò  eoo  uu  dispaccio 
viceregio  che  il  senato  di  Palermo  dovesse 
in  ogni  anno  far  fondere  un  pezzo  di  arti- 
glieria di  bronzo  per  guarnire  le  fortezze 
della  città  , il  citò  fu  eseguito  di  poi  pun- 
tualmente, e si  veggono  oggi  ne'  cannoni,  e 
nelle  colubrine  . che  si  trovano  al  castello 
amare  i nomi  de  pretori  , nel  reggimento 
de’  quali  sono  state  fuse  , e l’ anno , in  cui 
furono  fatte.  L'atto  suddetto  è dato  dei  22 
di  marzo  di  esso  anno,  e fu  registrato  nello 
archivio  del  senato  per  poi  eseguirsi  ai  4 
del  seguente  aprile  *. 


privato  dd  preteso  diritto  v fu  per  qualche  tempo 
tenuto  in  una  onorata  prigione;  e coi  solito  suo  co- 
stume di  questa  carcerazione  non  d arreca  veruna 
testimonianza  , che  la  attcsti.  Possibile  che  il  cro- 
nista messinese  abbia  taeduta  una  circostanza,  che 
avrebbe  vieppiù  consolidata  la  ragione  dei  senatori? 
Pure  il  Longo  la  tace. 

* Vuoisi  che  questa  elezione  fosse  un  tratto  di  so- 

S ratina  politca  del  nuovo  ministro  de  Haro.  Corni- 
ciava egli  che  Taltnirante  di  Castigtia  potesse  es- 
sere uno  dei  più  forti  pretemori  al  ministero,  ch'ei 
non  occupava  , che  per  una  interina  provvidenza  ; 
laonde  per  tenerlo  lontano  , ed  insieme  contento  , 
suggerì  che  fosse  necessario  di  promuoverlo  si  vice- 
regnato di  Napoli. 

6 Atti,  lettere  , capitoli  , ed  ordinazioni  regj , t 


Digitized  by  Google 


La  partenza  del  conte  di  Modica  fu  da 
Messina  a Palermo  per  far  fagotto.  Da  qua 
nei  primi  di  maggio  parti  per  Lipari,  dove 
credea  di  trovare  il  suo  successore,  con  cui 
dovea  conferire  molti  affari  concernenti  il 
servigio  del  sovrano  , e il  bene  del  regno  ; 
ma  come  questi  non  era  ancora  arrivato,  si 
allreltò  di  passare  in  Napoli,  dove  giunse  ai 
6 di  maggio  dello  stesso  anno  Destarono 
crucciati  i Siciliani  nel  vedersene  privi;  im- 
perocché eglino  l'amavano  sinceramente.  In 
verità  non  lasciò  egli  monumenti  magnifici 
in  fabbriche,  ed  in  marmi,  come  i suoi  an- 
tecessori, giacché  trattone  di  aver  fatta  for- 
tificare la  porta  Felice  con  due  piccoli  ba- 
luardi, e di  avere  procurato  che  si  amplias- 
se, c si  riducesse  in  miglior  forma  la  casa 
del  senato  di  Catania,  non  costa  che  abbia 
promosso  alcun  allro  abbellimento.  Poco  ei 
curava  di  vivere  su  i metalli,  e sulle  lapidi, 
che  il  tempo  consuma  , ed  amò  pivi  presto 
di  lasciare  scolpita  nei  cuori  dei  Siciliani  la 
memoria  della  sua  giustizia , del  suo  disin- 
teresse , e della  sua  generosità.  Ancor  si 
mentova  dai  tardi  nipoti  il  saggio  governo 
del  conto  di  Modica  '. 

CAPO  XXIII. 

Pietro  Faxardo  Z unica  , e Requetcns  mar- 
chete  de  loi  Veles  viceri,  Giovanni  di  Tor- 
retilla  presidente  del  regno,  Vincenzo  Cul- 
mini marchese  di  Monte  Allegro. e il  Cardinal 
Teodoro  Trivulzio  luogotenenti , e capitani 
generati. 

Se  la  fedeltà,  e la  sincerità,  che  non  de- 
vono andare  giammai  scompagnate  dalla  sto- 
ria. permettessero  che  si  potessero  certi  stre- 
pitosi fatti  tacere  , lo  volentieri  tirerei  un 
denso  velo  su  questo  capo  , e in  parte  an- 
cora sul  seguente.  Tanti,  e tali  avvenimenti 
disonoranti  la  città  di  Palermo  accaddero 
sotto  questi  viceré,  e sotto  il  principe  Gio- 
vanni d'Austria,  di  cui  favelleremo  di  poi, 

vicercgj  fatti  in  Palermo  nel  tempo  di  diversi  viceré, 
stampati  sotto  il  reggimento  del  viceré  duca  diScr- 
uioncta  pag-  36. 

i Giannonc  Storia  civile  di  Napoli  lib.  tuvt  , 
cap.  vi,  p.  391. 

» Per  non  defraudare  alcuno  della  debita  lode  , 
dobbiamo  confessare  che  molto  conferì  a rendere 
memorabile  la  virtuosa  condotta  di  que  do  viceré  il 
suo  segretario  Francesco  Boghe,  clic  cosi  fcdclmcutc 
lo  servi.  Nou  basta  talvolta  ebe  i governanti  sieno 


che  sarebbe  meglio  che  si  seppellissero  in 
un  obblio  eterno,  àia  come  io  storico  dee 
essere  scevro  da  ogni  riguardo  umano,  e se- 
guire fedelmente  la  verità,  perciò  non  potrò 
punto  dispensarmi  dal  rapportare,  come  av- 
vennero, lo  tragiche  rivoluzioni,  che  accad- 
dero nella  capitale  sotto  il  governo  del  mar- 
chese de  lus  Veles  , e del  Cardinal  Trivul- 
zio, ed  indi  nel  viceregnato  del  principe  Gio- 
vanni d'Austria;  0 solo  le  racconterò  il  più 
brevemente,  che  per  me  si  potrà,  affine  di 
allontanarne  da'  mei  leggitori  l’aspetto  fu- 
nesta. e truce. 

Il  marchese  de  los  Veles  ritrovavasi  am- 
basciadorc  del  re  Cattolico  appresso  Urba- 
no Vili  in  Roma  , quando  fu  eletta  viceré 
di  Sicilia  per  dispaccio  dato  in  Madrid  ai  18 
di  dicembre  1643  ».  àia  avendo  il  duca  di 
Medina  las  Torres,  come  abbiamo  avvertito, 
trattenute  le  cedole  reali  sulla  lusinga  di  re- 
starsene in  Napoli,  tardi  ebbe  egli  nelle  mani 
la  carta  sovrana,  che  lo  disegnava  al  governo 
del  nostro  regno,  e vorisimilmento  nel  mese 
di  marzo,  o rii  aprile  dell'anno  seguente  1644. 
Dispostosi  adunque  alla  partenza,  e accom- 
miatatosi dal  pontefice,  e dal  collegio  dei  car- 
dinali , venne  a Napoli  , dove  si  trattenne 
qualche  tempo  col  conte  di  Modica  ; nè  giunse 
a Messina,  che  nei  primi  di  agosto,  dove 
prese  possesso,  facendo  registrare  la  sua  pa- 
tente a’  4 di  esso  mese;  e immediatamente  ne 
parti  per  ritornarsene  a Roma,  lasciando  per 
presidente  del  regno  Giovanni  Torresilla  ar- 
civescovo di  Morreale.  eh'  era  allora  stato 
eletto  a questa  prelatura  4. 

La  cagione  di  questo  suo  sollecito  ritorno 
in  Roma  fu  la  morte  di  Urbano  Vili  acca- 
duta ai  19  di  luglio  1644.  I principi  da  gran 
tempo  prendeano  molto  interesse  nella  ele- 
zione dei  papi,  come  lo  prendono  anche  ai 
di  nostri,  cercando  ciascheduno,  che  la  scelta 
cadesse  in  persona  di  uno,  che  fosse  amico 
loro.  0 per  lo  meno  indilTerentc.  I loro  am- 
basciadori  sono  per  lo  più  quelli,  che  agi- 
scono indefessamente  durante  il  conclave,  o 

per  natura  buoni  , e volenterosi  di  promuovere  la 
felicità  dei  popoli.  Se  i loro  ministri  e i favoriti 
non  sono  della  stessa  tempra , é cosa  agevole , che 
eglino,  quantunque  portati  al  bene,  sieno  soggetti  ai 
raggiri,  c alle  cabale,  e non  arreeehino  a'  fedeli  vas- 
salli dei  re  quel  vantaggio  , che  il  loro  cuore  bra- 
merebbe. 

ì Kcg.  della  regia  canceli.  dell' anno  1 6 (3. 1 6 4-1, 
zìi  indir,  fogt.  1 . 

4 Longo  in  Chron ■ p.  168. 
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per  prnciirure  che  aia  papa  un  cardinale  af- 
fezionato alla  corona  , o per  impedire  che 
lo  aia  quello,  che  non  ha  dato  sajiRÌ  di  ami- 
cizia al  loro  re.  Ora  in  Uoma  non  ' era  an- 
cora arrivato  il  nuovo  ambasciadoro  di 
Spagna,  e però  il  marcheso  do  lov  Vale» 
stimò  suo  debito  di  portarvi,!  per  farvi  delle 
pratiche,  acciò  fosse  assunto  al  trono  pon- 
tifìcio uno,  che  fosse  benaffetto  alla  casa 
d'Austria. 

Ma  arrivalo  in  Napoli,  seppe  che  il  conte 
di  Sirvela  destinato  da  Filippo  IV  per  am- 
hasciadore  alla  santa  sedo,  era  già  giunto 
in  Roma,  o perciò  se  no  tornò  sollecitamente 
in  Messina  Fu  quindi  brevissima  la  presi- 
denza del  Fa  rei  vescovo  di  Monreale,  di  cui 
non  troviamo  ne’  registri  de'  nostri  archivi, 
che  un  solo  dispaccio  degli  1 1 di  agosto.  1 
cosi  detti  giurati  della  terra  di  Palazzolo  , 
cioè  quelli,  che  amministravano  la  polizìa 
di  quel  casale,  gli  ricorsero  per  permettergli 
reiezione  del  medico,  e ottennero  li  provisi*: 
D e linea  nt  consti  ium,  et  si  fuerit  accordatum , 
fiat.  Sotloscrivesi  egli  nel  detto  dispaccio: 
L' arci  piscoto  di  Morreale. 

Giovanni  Torresilla  della  terra  di  Bia- 
dano in  Spagna  si  era  molto  distinto  in  Sicilia. 
Era  egli  stato  promotore  fiscale  nel  tribunale 
del  S.  Uffizio,  e di  poi  era  passato  alla  ca- 
rica d’inquisitore.  e avea  ottenuta  l'abazia 
di  S.  Maria  la  Lavina.  Il  duca  di  Alcalà, 
che  ne  facea  molto  conto,  lo  nominò  per 
decano  della  chiesa  di  (Urgenti,  e continuando 
Della  carica  d' inquisitore,  ottenne  dal  ponte- 

1 Lotico  in  Chron.  p.  167. 

• Del  Giudice  vite  degli  arcivescovi  di  Morreale 
pag.  108. 

5 Erano  nell'anno  |f»j  \ in  campagna  le  galee  della 
religione  di  Malta  ; c poiché  la  Cagione  era  assai 
dolce  , continuarono  a trattener viti.  Ora  a'3|  di  set- 
tembre alla  distanzi  di  settanta  miglia  dall'isola  di 
Borii  i scopri rono  un  vascello,  die  non  era  da  esse  lungi 
più  di  quattro  miglij;  i comandanti»!  accinsero  a dar- 
gli la  caccia.  Trovandoci  vicini,  si  accorsero  clic  i Tur- 
chi si  preparavano  alla  difesa  c già  faccano  fuoco  contro 
di  cssij  c perciò  corsero  ad  arpagonare  la  nave,  e colla 
scialila  alla  mano  obbligarono  gl’  infedeli  a metter 
basse  le  armi,  cri  arrendersi.  Ciò  fu  felicemente  ese- 
guito da  due  sole  galee,  cioè  da  quella  di  S.  Gio- 
vanni, e da  quella  di  S.  Giuseppe.  Intanto  le  altre 
tre  , che  stavano  alle  vedette  , scoprirono  un  gran 
galeone  , c piene  di  pari  coraggio  »e  gli  avvicina- 
rono j*r  assalirlo.  La  prima  ad  accostarsi  fu  quell  i 
di  S.  Maria,  il  di  cui  capitano , avvcngaebè  cono- 
scesse la  sproporzione  delie  sue  forse  con  quelle  ilei 
galeone,  ebbe  nondimeno  lo  spirito  di  abbordarlo, 


fico  Urbano  Vili  la  dispensa  dalla  residenza, 
percependone  intanto  i frutti.  Finalmente  al- 
l'anno 16  IO  fu  eletto  giudico  della  monarchia; 
nel  quale  impiego  durò  sino  all'anno  16VV, 
in  cui  fu  nominato,  ed  eletto  arcivescovo 
di  Morreale.  Vien  di  molto  commendata  la 
di  lui  pietà,  e lo  zelo  per  la  sua  diocesi, 
la  carità  verso  i poveri,  e l'alTabilità,  e la 
piacevolezza,  con  cui  trattava  tutti  *. 

Si  trattenne  il  marcheso  de  los  Vele?  in 
Messina  per  lutto  l’anno  t6Vb.  L’oggetto  prin- 
cipale della  sua  dimora  era  appunto  di  forti- 
ficare quel  littoralo  per  il  pericolo,  in  cui 
era  il  regno,  di  essere  invaso  da’  Turchi, 
che  armavano  poderosamente  contro  l’isola 
di  Malta  *.  Era  a temersi  che  , se  eglino 
giungeano  a sottomettere  quella  isola,  non 
tentassero  di  poi  di  assalire  la  S cilia.  Questo 
viceré  adunque,  chiamali  vari  ingegnieri  mi- 
litari, fe  visitare,  e risarcire  le  fortezze  di 
Messina,  di  Siracusa,  di  Agosta,  di  Milazzo, 
e di  Trapani,  nella  prima  delie  quali  fe  fab- 
bricare un  baluardo  sulla  imboccatura  del 
porto,  e fe  anche  ergere  un  forte,  che  fu 
detto  Torre  Vittoria ; fe  inoltre  leva  di  cavalli, 
e di  corazzieri,  e nominò  per  suo  vicario 
generale  nella  valle  di  Noto,  ch’era  la  più 
esposta,  il  principe  di  Monforle,  ch'era  9tato 
strategoto  di  Messina.  In  Palermo  ancora, 
sebbene  fosse  piu  lontano  il  pericolo,  ordinò 
clic  si  alzassero  dalla  parte  meridionale  dello 
trincee,  e delle  strade  coperte;  elesse  alcuni 
capitani  , a’  quali  prescrisse  che  girassero 
perla  città  colle  loro  compagnie.  Volle  inoltre, 

affittato  al  valore  delia  sua  ciurma.  Attaccata  la  mi- 
schia, le  altre  due  di  S.  Lorcuzo,  c tifila  Vittoria, 
conoscendo  il  pericolo,  iti  cui  era  la  loro  compagna, 
volarono  a soccorrerla  ; e falliti  cosi  i Maltesi  più 
forti,  divenne  il  combattimento  Otti  nato.  Durò  que- 
at 'azione  tette  ore.  Vi  morirono  dei  Turchi  il  co- 
mandante, c i principali  «iflieiali  , c «riedito  dello 
equipaggio,  clic  tu  vinto  da’  Mallevi,  retta  mio  schia- 
vi 38o.  Fra'  Multe»!  mori  il  generale  delle  galee,  il 
capitano  di  S.  Maria,  sette  cavalieri,  c cento  dicci 
«olitati  , oltre  un  prodigioso  numero  di  feriti.  Fra 
gli  schiavi  vi  fu  t'Agà  Temili  governatole  del  Ser- 
raglio , 0 una  sultana  , che  andava  alla  Mecca  con 
un  ragazzo,  clic  poi  fattosi  cristiano  entrò  nell’  or- 
dine dei  predicatori,  e chiamasti  il  Padre  Ottoma- 
no, Il  bottino  dcU'uua,  c dell'altra  presa  « fa  ascen- 
derò a tre  milioni.  Il  sultauo  Ihr.nni  restò  irritato 
di  questa  sconfìtta,  c pei  un  Araldo  fe  intimare  la 
guerra  al  gran  maestro  Lasca  ria  , se  non  restituiva 
la  predj;  c poiché  questi  ti  negò,  preparò  una  flotta 
per  impossessarsi  di  Malta  (Vcrtot  liuto  ire  de  Malte 
liv.  xix,  t-  v,  pag.  191  c $C’, 
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che  la  notte  fosse  guardata  la  torretta  della 
Garita,  e comandò  che  le  tre  nazioni,  la  geno- 
vese, la  napolitana,  e la  milanese,  che  dimo- 
ravano in  diversi  quartieri  della  capitale,  e 
che  ancora  la  gente  del  foro,  dell'ammiraglio, 
e della  dogana  facessero  a vicenda  la  guardia, 
• custodissero  la  cittì 

Date  le  dette  di  sopra  disposizioni  in  Mes- 
sina, il  viceré  si  accinse  a partirsene  per 
venire  a Palermo,  dove  per  il  primo  di  luglio 
1645  avea  convocato  l'ordinario  parlamento; 
e perciò  nel  mese  di  febbraio  si  mosse  da 
quella  cittì,  ed  arrivò  alla  capitale.  Fattisi 
i soliti  preparamenti  per  riceverlo  , entrò 
egli  agli  1 1 di  esso  mese  a cavallo  accompa- 
gnato al  solito  dal  senato,  dalla  nobiliti,  e 
dal  sacro  consiglio,  e recossi  al  duomo,  dove 
fe  il  consueto  giuramento,  e nella  stessa  forma 
venne  al  regio  palagio,  dove  era  stato  preve- 
nuto dalla  viccregina,  che  corteggiata  dalle 
principali  dame  vi  era  andata  in  carrozza. 
Non  multo  di  poi  volle  egli  far  celebrare  nella 
cattedrale  solenni  esequie  alla  regina  Isabella 
Borbone  moglie  di  Filippo  IV,  e belinola  di 
Arrigo  IV  re  di  Francia,  ch'era  morta  a'  6 
di  ottobre  dell’anno  antecedente  *.  Questa 
lugubre,  e pomposa  funzione  fu  fatta  a'  7 
di  aprilo  dcllanno  1645. 

Le  speso  per  lo  fortificazioni  erano  consi- 
derabili, e l’erario  regio  era  esausto.  Il  mar- 
chese de  los  Veles  nell'occasione  del  detto 
parlamento  ordinario  non  lasciò  nell'apertura 
di  dimandare  a'  tre  ordini  dello  stato,  ol- 
tre i donativi  ordinari,  qualche  sovvenzione 
straordinaria;  animandoli  a farne  ogni  sforzo, 
perché  l'oggetto,  per  cui  si  ricercava,  non 
riguardava  che  la  difesa  della  Sicilia  minac- 
ciata dal  Turco  *.  Avrebbuno  certamente  de- 
siderato i parlamentari  di  compiacere  il  vi- 
ceré, e conoscevano  pur  troppo  la  necessiti 
di  custodire  la  Sicilia.  Ma  come  poteano  e- 
(lino  dar  de'  sussidi  straordinari,  su  il  regno 
per  gli  spessi,  c considerabili  ajuti,  elio  dati 
avea  a'  tre  Filippi  per  le  guerre  delle  Fiandre, 
dell’Italia,  del  Portogallo,  e della  Catalogna, 

, Auria  DUtrio  di  Pai . affanno  ifiii- 

* siri,  de  verìfier  lei  daui  Chmn.  de  Roù  dii. 

•pitene  p.  8a4- 

S Mongit.  Pari,  di  Sic.  t.  n,  p.  34, 

S Scrìsse  il  Caruso  (A/cm.  Star.  P.  ni  , voi.  il, 
liti,  ir,  pag.  73),  che  il  viceré  prese  a cambio  dal 
ricco  mercadante  Handolfo  Mala-onclli  trecento  qua- 
ranta mila  scudi,  c che  gli  assegnò  per  gf  interessi 
i Kssantacinqur  mila  scudi  offerti  in  quel  parla- 
mento. Ma  se  di  questi,  come  abbiamo  osservato  , 


era  rifinito,  e a stento  soddisfar  potea  i dona- 
tivi ordinari,  senza  speranza  di  poter  ristorar- 
si, mancando  da  tanl'anni  il  commercio?  Non 
fu  possibile  di  aderire  alla  dimanda  del  viceré; 
furono  solamente  a'  3 di  esso  mese  fatte  le 
solile  ofTerte  degli  altri  parlamenti,  e siccome 
le  tre  gabelle  imposte  nell'ultima  adunanza 
dell'anno  164-2  sopra  lo  vigne,  i celsi.e  gli 
ulivi  erano  intollerabili  agli  abitanti,  nè  reo- 
deano  il  frutto,  che  si  sperava,  di  centodieci 
mila  scudi  per  mantenimento  de'  4500  fanti, 
furono  costretti  di  pregare  il  viceré  ad  abolirle; 
e per  ricompensare  l'erario  regio  otferirono 
settanta  mila  scudi  perpetui  , a condizione 
che  s'imponessero  dalle  universitì  con  ga- 
belle le  meno  nocive  a'  poveri.  Fu  poi  stabi- 
lito, che  quindici  mila  scudi  di  essa  somma 
servissero  per  ristorare  i negozianti,  che 
aveano  sborzato  il  denaro  de'  125  mila  scudi, 
e ne  riscuotevano  appena  i frutti,  e lo  altre 
cinquanta  mila  servissero  per  i presenti  bi- 
sogni. Restò  pago  il  marchese  de  los  Veles 
di  questa  determinazione,  e fe  il  convenuto 
uso  dell'offerto  denaro  4.  Ottenne  egli  in 
questa  adunanza  il  solito  regalo  di  cinque 
mila  fiorini,  siccome  ebbero  il  loro  i regi 
ulliziali,  e il  suo  cameriere  maggiore. 

Cessò  presto  il  timore  de’  Turchi  nel  nostro 
regno,  il  viceré  teppe  da  corto  notizie,  che 
la  mioaccia  fatta  a Malta  fu  solamente  un'al- 
larme, e che  la  flotta  allestita  ebbe  altro 
destino,  cioè  l'isola  di  Candia,  ch’era  allora 
posseduta  dalla  repubblica  di  Venezia,  che 
finalmente  la  perdette  l’anno  1669,  Ci  è ignoto 
per  qual  cagione  Ibraimo,  dopo  aver  fatto 
tanto  strepito,  e di  avere  intimata  la  guerra 
a'  Maltesi,  abbia  cambiato  di  sentimenti,  ed 
abbia  dissimulato  un  affronto  cosi  grande; 
Corse  egli  seppe  quanto  fosse  diflicile  la  con- 
quista di  Malta,  ch'era  cosi  ben  difesa,  e 
fortificata.  Che  che  sia  di  ciò,  tornò  con 
questa  notizia  la  tranquillità  nel  regno. 

Memorabile  fu  l'anno  seguente  1646  per 
l'arrivo  in  Palermo  a'  4 di  maggio  di  Mao- 
metto Cribri.  Era  questi  figliuolo  del  re  di 

quindici  mila  erano  destinali  per  ristorare  coloro  , 
che  aveano  sborzato  il  loro  denaro  , comprando  le 
gabelle  stabilite  l'anno  iG^a  , ed  estinte  in  questo 
parlamento , come  è possibile  , che  il  marchese  de 
los  Veles  ue  abbia  cessa  qua*i  (ulta  la  somma  «l 
Malagonclli?  Noi  crediamo  die  questo  scrittore  ab- 
bia sbagliato,  c die  al  detto  mercante  non  fieno  stati 
cessi  per  frutti  del  suo  capitale  , die  soli  scudi  cin- 
quantamila. 
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TuoUi  Amar  Day,  e non  »ve>  che  dician- 
nove anni.  Si  preaentò  egli  al  marcheae  de 
Ics  Velea , e gli  raccontò , che  avendo  da 
molto  tempo  desiderato  di  farsi  cristiano, 
sotto  il  pretesto  di  andare  a caccia  si  era 
allontanato  dalla  regia . dovo  non  era  pos- 
sibile di  conseguire  quanto  bramava;  ed 
avendo  trovato  alla  spiaggia  un  brigantino, 
vi  si  era  imbarcato,  ed  era  venuto  a Ma- 
ura, e di  li  per  terra  si  era  recato  a Pa- 
lermo. Gli  fu  creduto  senza  altro  esame,  e 
il  viceré  contento  di  questo  acquisto,  che 
Iacea  la  cattolica  religione,  dopo  di  averlo 
ricevuto  con  ogni  oiiorificenta.  lo  consegnò 
ai  padri  Gesuiti,  acciò  lo  istruissero  nei  sa- 
cri misteri.  Quei  religiosi  gli  fecero  capire 
gli  arcani  della  nostra  santa  legge  ; e Mao- 
metto ne  fu  cosi  bene  informato,  che  fu 
creduto  atto  a ricevere  le  acque  battesi- 
mali. La  mattina  dei  6 di  maggio,  quando 
non  erano  ancora  scorsi  due  giorni  dalla  di 
lui  venuta,  nel  tempio  detto  di  Casa  pro- 
fessa. che  fu  adornato  di  superbi  apparati, 
facendo  da  padrini  il  viceré,  e la  vicere- 
gioa,  monsignor  Ferdinando  Andrada  arci- 
vescovo di  Palermo  successore  del  Cardinal 
Doria . che  era  morto  ai  19  di  novembre 
16W  lo  battezzò,  e lo  chiamò  Filippo  in 
onore  del  re  Cattolico  ’.  Santa  disciplina  di 
nostra  chiesa  dei  primi  secoli,  che  prescrì- 
vesti lunghe,  e penose  prove  prima  di  am- 
mettere alcun  neofito  alla  partecipazione  dei 
sagrosanti  misteri,  e al  sagramenlo  della  re- 
generazione. quanto  ti  compiango!  * 

Alla  solennità  di  questo  battesimo  ne  suc- 
cesse una  lugubre.  Era  morto  sulla  fine  di 
questo  anno  1616,  cioè  agli  8 di  ottobre, 
lo  infante  Baldassare  unico  rampollo  della 
linea  austriaca  di  Spagna.  Questa  disgrazia 


1 A uria  Diario  di  Pai.  all'anno  1646. 

V L'  evento  morirò  quanto  aia  stata  falsa  questa 
conversione.  Voile  questo  nuovo  cristiano  andare 
in  Roma  a baciare  1 piedi  ad  Innoceoio  X,  san- 
to, ma  non  dotto  pontefice,  il  quale  ne  restò  mot  - 
to  compiaciuto  , e alle  preghiere  del  ministro  di 
Spagna  domandò  ai  gran  maestro  di  Matta  la  gran 
Croce  a favore  del  figliuolo  dei  re  ili  Tuniai,  Piò 
accorti  , ed  intelligenti  mostrarono  i cavalieri  di 
quello  insigne  ordine.  li  consiglio  sì  oppose  ga- 
liardamente  alla  dimanda  del  papa , sulla  plauti- 
ne ragione,  che  non  era  da  promuoversi  alle  pri- 
me digititi  della  religione  un  moro,  la  di  cui  con- 
versione  era  assai  equivoca  (Vcrtot  JJistoir.  da  Mal. 


afflisse  non  solamente  quella  monarchia,  ma 
il  regno  di  Sicilia  ancora;  non  aolo  perchè 
Filippo  IV  per  la  sua  bontà  era  universal- 
mente amato;  ma  inoltre  perchè  temevanii 
le  funeste  conseguenze  di  una  certa  guerra 
se  mai  quel  principe  moriva  senza  eredi. 
Fu  preso  per  allora  il  lutto,  ma  l'eaequie 
furono  dilTerite  nel  seguente  anno,  aspettan- 
dosi il  ritorno  del  marchesa  de  los  Veles, 
che  nel  mese  di  novembre  era  andato  in  Mea- 
■ina,  per  sedare  la  tumultuazione,  che  vi  ai 
era  eccitata. 

La  raccolta  di  quest'anno  1646  era  caduta 
assai  male.  Le  fertili  terre  delia  Sicilia,  che 
una  volta  furono  il  granaio  d'Italia,  non  aveann 
prodotto  tauto  frumento,  quanto  bastasse  per 
alimentare  i suoi  abitanti , e per  seminarli 
per  il  prodotto  dell'anno  seguente.  A misura 
che  ai  accostava  l'inverno,  vedeansi  mancare 
i grani,  e ne  diveniva  per  conseguenza  più 
caro  ii  prezzo.  Fra  le  città  di  Sicilia,  che 
erano  a pericolo  di  una  imminente  carestia, 
la  più  vicina  era  Messina,  la  quale  alando 
nella  valle  di  Demona , che  rende  pochis- 
simo frumento,  è costretta  a procurarsi  di 
altronde  il  pane,  e a pagarlo  perciò  più  ca- 
ro. Il  aenato  di  essa  città  per  la  scarsezza 
dei  grani,  o per  l'esorbitanza  del  loro  valore 
prese  la  risoluzione  di  minorare  il  peso  del 
pine,  e incaricò  di  questo  capo  di  annooa 
uno  dei  suoi  membri  di  famiglia  Dolce,  che 
esegui  la  commissione  di  quel  magistrato. 
La  plebe  soffre  con  indifferenza  tutti  gli  altri 
pesi;  ma  quando  vede  scarseggiare,  e minora- 
re di  peso,  o di  misura,  i generi  di  prima  ne- 
cessità, non  sa  contenersi,  e per  lo  più  dà 
in  eccessi  perniciosissimi  allo  alato.  L'im- 
picciolito pane  fu  l'oggetto  della  comune  in- 
dignazione. Una  sciocca  doonicciuola  :,oun 


(•  liv.  xtv  , lom.  T,  pag.  Ip5).  Furono  aasii  fon- 
dati i sospetti  di  quei  saggi  cavalieri  ; il  finto  cri- 
stiano essendo  ritornato  in  Palermo  nei  tncae  di 
aettembre  , ai  restituì  dopo  qualche  anno  a Tuni- 
si, dove  burlandoli  di  quanto  fatto  avea  , professò 
di  nuovo  la  legge  maomettana  , netta  quale  infeli- 
cernente  mori.  ( bongo  in  Chronotog.  pag.  369)  ; 
dandoci  l' avvertimento  , che  Delie  subitanee  con- 
versioni non  bisogna  precipitare  il  giudizio,  ma  fa 
d'uopo  di  maturamente  esaminare,  se  situo  since- 
re, e costanti. 

> Auria  Cronolom.  di  òse.  lib.  u,  cap.  è,  pag. 
3a3. 
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omiceiattolo  come  ad  altri  è piaciuto,  at- 
taccato  un  pane  ad  una  canna , ne  mostrò  al 
popolo  la  piceiolezza.  Questa  prima  fiaccola 
di  tumultuatone  s'ingrandl  in  poche  ore; 
tutto  il  mondo  correa  dietro  a quel  pane, 
si  cominciò  a mormorare  del  senato,  il  se- 
natore Dolce  Cu  creduto  l’autore  di  questa 
novità,  e su  questa  voce  si  presero  delle  fa- 
scine , e attaccato  fu  il  fuoco  alla  casa  di 
esso,  e furon  minacciati  gli  altri  senatori  di 
un  simile  infortunio,  se  tantosto  non  resti- 
tuivano il  pane  all'antico  peso.  Furono  al- 
lora dsle  le  provvidenze,  che  le  circostanze 
suggerivano,  e furono  immediatamente  spe- 
diti i corrieri  a Palermo,  per  avvisarne  il 
viceré  marchese  de  los  Veles.  Questo  si- 
gnore, malgrado  che  fosse  entrato  l’inverno, 
senza  frapporvi  dimora  parti,  e volò  alla  tu- 
multuante città.  La  sua  presenza  sedò  il  mo- 
vimento popolare;  presi,  e strozzati  i prin- 
cipali capi  , ognuno  temendo  il  gastigo , si 
astenne  dal  tumultuare.  Furono  provveduti 
gli  abitanti  del  grano  necessario,  e tranquil- 
lossi  Messina  *. 

Quietata  la  città  suddetta,  si  affrettò  il  vi- 
ceré a tornare  in  Palermo,  dove  temea  che 
la  carestia  non  cagionasse  un  pari  disordine. 
Vi  giunse  egli  nei  primi  di  febbraro  1647. 
e ai  20  di  esso  mese  celebrò  nel  duomo 
coll' intervento  del  senato,  e del  sacro  con- 
siglio i funerali  del  morto  principe  eredi- 
tario Trovò  egli  con  suo  sorprendimene 
la  città  più  popolata,  che  pochi  mesi  prima, 
quando  ei  parti,  non  era.  La  scarsezza  deigra- 
ni  vi  avea  attirate  dalle  vicine  terre,  e città 
innumerabili  persone,  le  quali  spinte  dalla 
fame  correvano  alla  capitale,  come  alla  co- 
mune patria.  Il  senato  di  Palermo  era  nelle 
estreme  angustie  ; di  giorno  io  giorno  arriva- 
vano delle  stormo  di  uomini,  e di  donne  per 
sfamarsi;  e perciò  il  grano  provisto  non  era 
più  sufficiente  a satollare  questa  moltitudine. 
Non  ardiva  di  mioorare  il  pane,  era  troppo  re- 
cente il  tristo  esempio  dei  senatori  messinesi; 
o perciò  comprava  a qualsivoglia  eccessivo 
prezzo  i frumenti  per  tenervi  l’abbondanza; 
nè  curavaia  perdita  considerabile,  che  facea. 

' Caruso  filtm.  Stor.  par.  ui,  voi.  u,  lib.  ni, 
P*B-  75- 

’ Longo  in  Cron.  pag.  169. 

1 Auria  Diario  di  Pai.  allanno  1647. 

V lt  terreno  della  Sicilia  vuole  nei  inni  di  marzo 
e di  aprile  eaaere  inalbato  dalle  acque  del  cielo;  ap- 
punto come  quello  d’Egitto  vuoi  eaacr  bagnalo  dalle 


Era  fama,  che  ne  montasse  il  danno  a cinque- 
cento scudi  al  giorno;  ma  lusingavaai  sempre 
che  collo  imminente  raccolto  ne  avrebbe  ri- 
marginate le  piaghe. 

Queste  speranze  però  cominciarono  a sec- 
carsi nel  suo  primo  nsscere,  I inverno  fu 
piovosissimo  nel  suo  principio,  e i grani  se- 
minati s'infradiciarono;  in  guisa  che  fu  di 
mestieri  di  nuovamente  sementare,  il  che 
fe  considerabilmente  diminuire  la  somma  dei 
frumenti,  ch'era  nel  regno.  Dopo  questo  se- 
condo seminamento  si  serrò  per  modo  il  cielo, 
e fu  cosi  avaro  delle  sue  acque,  che  cessò 
ogni  espeltazione  di  una  copiosa  messe  *. 
Si  senti  allora  tutto  l'orrore  della  vicina  mi- 
cidiale fame,  e questo  crebbe  dal  vedersi 
recisa  ogni  speme  di  essere  soccorsi  dalla 
vicina  Calabria,  che  sofferti  avea  gli  alesai 
disastri.  Arroggevasi  a questi  infortuni  una 
fiera  epidemia,  che  suole  per  lo  più  esser 
compagna  della  carestia , la  quale  mieteva 
a migliaia  le  vite  degli  uomini.  Apportava 
questa  una  febbre  d’indole  maligna , cui  i 
medici  non  aveano  potuto  apportar  rimedio; 
e vuoisi  che  nella  sola  città  di  Palermo  que- 
sto pernicioso  male  abbia  recise  da  dieci 
mila  teste  ’. 

Privi  i Palermitani  di  ogni  umano  soccorso 
si  rivolsero  alla  sacra  ancora  della  religione. 
Niente  può  dirai  di  più  santo,  che  il  ricor- 
rere a Dio  nelle  afflizioni,  purché  si  facci* 
il  ricorso  senza  strepito,  e colle  dovute  cir- 
cospczioni. Ma  il  farlo  con  molta  solennità, 
e con  gran  rumore,  come  si  fe  allora  in  Si- 
cilia, e in  particolare  in  Palermo,  fu  un  er- 
rore politico,  in  cui  caddero  il  magistrato, 
e il  governo.  Le  pubbliche  dimostrazioni,  ol- 
tre di  spargere  l'allarme  nei  più  timidi,  o 
di  far  credere  più  vicino  e più  grande  il 
flagello,  che  ai  paventa,  non  possono  andare 
disunite  dalle  frequenti  assemblee  popolari, 
che  spesso  degenerano  in  tumulluazioni.  Noi 
non  parleremo  che  di  ciò,  che  accadde  nella 
capitale,  poiché  gli  avvenimenti  delle  altre 
città,  e terre  non  furono  che  gli  effetti  di 
ciò.  che  avvenne  in  Palermo. 

Il  senato  di  questa  città  secondò  i voti 


acque  del  Nilo.  Quando  inaurano  nei  luddclli  meat 
le  pioggie,  ai  aospctta  a ragione  ebe  la  ricolta  aarà 
per  cadere  malamente,  e ai  odono  te  lamentazioni 
degli  agricoltori,  ebe  dolgooai  di  avere  indarno  su- 
dato a coltivare  le  terre. 

I Auria  Diario  di  PaL  all'anno  1647.  — Colla  - 
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degl’  inesperti  ecclesiastici,  che  suggerivano 
di  fare  delle  pubbliche  penitenze  per  pla- 
care l'offeso  Dio.  Evvi  in  Palermo  un'anti- 
ca, miracolosa  e devota  immagine  di  Gesù 
Crocifisso,  che  viene  da'  cittadini  venerata 
con  ispeciale  ossequio  Monsignor  Andrada 
arcivescovo  di  Palermo,  dopo  di  aver  pre- 
scritto un  digiuno  di  tre  giorni  per  allonta- 
nare l'ira  di  Dio,  a’  2 di  maggio  di  questo 
■anno  fe  esporre  nel  duomo  in  mezzo  della 
navata  la  detta  immagine,  e al  terzo  giorno 
volle  che  fosse  trasportata  con  solenne  pro- 
cessione alla  chiesa  di  s.  Giuseppe  de’  pp. 
Teatini,  dove  fu  esposta  per  altri  15  giorni 
alla  pubblica  venerazione.  Mentre  i popolicon 
atti  di  pietà  frequentavano  quel  tempio,  agli  8 
del  mese  si  rannuvolò  il  cielo,  e cominciarono 
a cadere  le  sospirate  pioggie,  le  quali  conti- 
nuarono per  tutto  il  regno,  e racconsolarono 
gli  afflitti  Siciliani.  Nel  di  17  fu  riportato 
il  Crocifisso  alla  cattedrale  con  altra  solenne 
processione,  cui  intervenne  anche  il  viceré, 
e con  gran  piacere  rinfrescatasi  l'aria  cessò 
l'epidemico  male  di  esser  cosi  violento  come 
prima,  e tornò  in  città  l'allegria 

Mentre  ogni  cosa  sembrava  prospera,  ina- 
spettatamente a’  19  del  mese  si  vide  nelle 
piazze  diminuito  il  peso  del  pane,  non  già 
insensibilmente,  ma  di  due  oncie,  ed  una 
quarta.  Molte  cagioni  concorsero  a questo 
inopportuno  cambiamento;  l'affluenza  della 
gente,  che  accorrea  alla  capitale  o per  isfa- 
marsi,  o per  la  curiosità  di  vedere  le  pe- 
nitenze che  vi  si  laccano,  il  che  Iacea  cre- 
scere il  consumo;  le  perdite  che  di  giorno 
in  giorno  facea  il  senato,  ch'erano  in  ragion 
diretta  delio  smaltimento  del  pane;  le  pre- 
mure del  viceré,  che  avea  somministrate 
alla  città  ingenti  somme  io  prestito,  o le 
volea  restituite;  e l'ordine  venuto  dalla  corte, 
che  lontana  non  presentiva  i pericoli,  di 
vendersi  il  pane  a misura  che  si  comprava 
il  grano,  colla  minaccia  al  pretore,  ed  ai 
senatori  di  dovere  coi  propri  averi  risarcire 
il  danno  della  cassa  del  senato,  se  persi- 
stevano a mantenere  con  discapito  di  essa 
il  medesimo  peso,  erano  i motivi,  che  te- 

% Noi  non  intendiamo  di  adottare  la  favola  sparsa 
nel  popolo,  che  questa  immagine  sia  stata  fatta  sopra 
l'originale  corpo  di  Gesù  Cristo  da  Nicodemo,  c che 
i Palermitani  l'abbiano  comprata  dagli  Ebrei  di  Ge- 
rusalemme a peso  d’oro,  e che  la  portò  iu  Palermo 
il  beato  Angelo  carmelitano  una  colla  tavola  di  Ma- 
ria Vergine  dipinta  da  S.  Luca,  che  olire  d*  esser 


nevano  angustiato  quel  magistrato.  Non  vo- 
lendo il  principe  di  Partano»  Mario  Graffito 
pretore  risolvere  da  sé  stesso,  se  fosse  di 
mestieri  in  queste  urgenze  di  minorare  il 
pane,  chiese  al  viceré  che  si  tenesse  intorno 
a quest’oggetto  una  adunanza  coi  ministri 
patrimoniali,  la  quale  fu  intimata  net  regio 
palagio  alla  presenza  del  marchese  de  los 
Veles,  In  essa,  sebbene  il  pretore  aveste 
sostenuto,  che  la  prudenza  non  comportava 
che  in  quelle  critiche  circostanze  si  facesse 
veruna  novità,  e questo  pensamento  foste 
approvsto  dii  viceré,  notidimeno  tre  dei  mae- 
stri razionali  opposero  che  bisognava  ub- 
bidire agli  ordini  sovrani,  e ch'era  panico  il 
timore  di  una  sollevazione,  dovendo  il  po- 
polo restar  persuaso  delle  presenti  necessità, 
ru  cosi  efficace  la  loro  arringa,  che  tras- 
sero alti  propria  opinione  i voti  degli  altri 
ministri,  e fu  deciso  che  si  diminuisse  il 
pine  a misura  del  prezzo,  con  cui  era  com- 
prato il  grano  v. 

AI  primo  comparire  degfimpiccioliti  pani 
udissi  per  la  citta  un  sordo  bisbiglio  de'  cit- 
tadini, cui  faceano  eco  i regnicoli  venuti  per 
tallonarsi  nella  capitale;  e i primi  s'interro- 
gavano a vicenda,  se  codesto  era  il  frutto 
de'  loro  digiuni,  e delle  loro  penitenze,  dalle 
quali  placato  Iddio  avea  già  mandate  le  desi- 
derale pioggie?  Crebbero  a più  doppi  i mal- 
contenti, e dopo  di  esaere  andati  al  duomo 
a chiedere  a Gesù  Crocifisso  vendetta  contro 
I ministri  dell'annona,  corsero  al  palagio  del 
senato  chiedendo  pane,  e proverbiando  quello 
illustre  magistrato,  che  credeano  causa  della 
minorazione.  Respinti  per  allora,  vi  ritorna- 
rono dopo  il  tramontar  del  sole,  e passando 
di  delitto  in  delitto,  presero  delle  fascine, 
e avvicinandole  alle  porte  del  palagio  sena- 
torio. le  accesero.  Ardeano  le  faci  intorno 
a quello,  e sarebhesi  ridotto  in  cenere,  se  i 
Teatini,  i Crociferi,  e gli  Agostiniani  scalzi 
con  dolci  maniere  non  li  avessero  distornati 
dal  forsennato  disegno.  Ma  allontanati  dalla 
casa  del  senato,  non  perciò  desisterono  dalla 
tumultuazione.  che  anzi  andando  alle  pub- 
bliche carceri,  dando  fuoco  alla  porta,  na 

medico  , vuotai  anche  pittore  , (Collurafi  Tumuli, 
dì  Pai.  P.  i),  e siamo  d’  accordo,  che  fu  donata  al 
duomo  dai  signori  della  nobile  famiglia  dei  Cbia- 
ramonti  , qualunque  oc  sia  stato  lo  scultore  , c la 
maniera  come  fu  acquistala. 

* A uria  Diario  di  Pai,  all'aono  t647- 

t Auria  Diario  di  Pai,  a i8  maggio  t&t}. 
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Tecero  sortire  i carcerati,  che  accrebbero  il 
loro  numero;  e bruciarono  le  acritture,  e i 
libri  della  vicaria.  Indi  intesi  che  tre  mae- 
stri razionali,  cioè  Orazio  Strozzi,  Ascanio 
Ansatone,  e Scipione  Cottone,  erano  itati 
coloro,  che  avevano  consigliata  la  diminuzione 
del  pane,  a'accinsero  ad  incendiare  le  loro 
esse;  e lo  avrebbooo  eseguito,  se  molti  re- 
golari, l'arcivescovo,  l’inquisitore  Trasmera, 
il  marchese  di  Geraci,  e i principi  di  Villa- 
franca, di  Padellarla,  di  Trabla  con  pre- 
ghiere, e con  denari  non  li  avessero  distor- 
nati da  questo,  e da  altri  eccessi.  Il  mar- 
chese de  los  Veles  in  vece  di  accorrere  a 
riparare  il  disordine,  si  era  ritirato  al  con- 
vento di  S-  Antonino,  dove  stavasene  son- 
nacchioso, mostrandosi  codardo,  e timido  '. 

Intanto  si  venne  a sapere  che  erasi  fatto 
capo  della  sollevazione  un  vile  mugnajo,  che 
chiamavasi  Antonino  la  Pilosa.  Datesi  dagli 
amanti  della  patria  lo  provvidenze  per  la 
custodia  della  città,  le  di  cui  porte  furono 
chiuse,  trattene  Ire,  che  furono  date  in  guardia 
a'  collegi  degli  artisti,  e fattisi  allontanare 
dal  Molo  le  galee,  acciò  i forzati  non  si  rivol- 
tassero, e si  unissero  a'  congiurati,  fu  fatta 
ogni  opra  per  indurre  il  viceré,  che  erasene 
ritornato  al  palagio,  a comparire  in  pubblico 
per  calmare  la  plebe,  ma  si  cantò,  come  suol 
dirsi,  a’  sordi;  ei  ricusò  di  farlo,  quantunque 
la  sua  presenza  avesse  potuto  affogare  al 
primo  suo  nascere  quel  moto  popolare,  sotto 
il  pretesto  che  non  era  da  esporsi  il  prin- 
cipe al  dispregio,  e al  furore  di  una  sfre- 
nata moltitudine.  Ben  conobberoi  tumultuanti, 
che  il  marchese  de  los  Veles  era  figliuolo 
della  paura,  e perciò  fatti  piò  arditi  allo  spun- 
tare del  di  21  di  maggio  comparvero  a storme 
per  le  principali  vie  della  città  ben  armati, 
e gridando:  etra  if  re,  e fuori  gabelle,  t malo 
governo.  Non  v'ora  modo  di  più  frenarli; 
e perciò  gl'interessati  per  il  pubblico  bene, 
presero  l'espediente  di  prometter  loro,  che 
il  viceré  avrebbe  accordate  le  grazie,  che 
bramavano,  purché  desistessero  dalla  solle- 
vazione. Strane  furono  le  loro  dimande  '; 


* Amia  Diario  rii  Pai.  a 18  maggio  1647. 

* Chiesero  l'abolizione  dette  gabelle  della  farina, 
del  vino,  dell'  olio,  delle  carni,  e del  formaggio,  il 
salvocondolto  a tuUi  i carcerati  tratti  dalle  prigioni, 
la  soppresaiooe  dell'attuale  senato,  e l'elezione  di  due 
senatori  popolari.  Furono  infatti  abolite  le  gabelle, 
c fu  deporto  il  senato  } c quantunque  non  fossero 
stati  slatti  i due  senatori  del  popolo,  perchè  senza 


ma  dovettero  nelle  critiche  circostanze  di 
allora  accordarsi  dal  marchese  de  los  Veles. 

Sembrava  che  fosse  ritornata  la  tranquil- 
lità, alia  quale  parea  che  avessero  contri- 
buito l'arcivescovo,  che  avea  liberati  i suoi 
carcerati,  e molte  case  regolari,  che  avendo 
fatto  fabbricare  molto  pane  sul  peso  aulico, 
iu  parte  lo  mandarono  alle  piazze  per  ven- 
dersi. e in  parte  lo  distribuirono  a'  poveri; 
quando  una  inaspettata  voce  sparsasi  per  la 
città,  che  per  ordino  de'  maestri  razionali 
il  marchese  Flores,  e Scipione  Cottone  erano 
stati  intimati  i bottegai  a vendere  l'olio,  e 
il  formaggio  al  prezzo  solito,  fe  nascere  un 
nuovo  incendio.  Antonino  la  Pilosa,  cui  si 
unirono  Onofrio  Ranieri  carbonajo.e  un  certo 
Biaggio  ortolano,  suscitarono  la  vile  ciur- 
maglia, e correndo  alla  casa  del  Cottone 
marchese  di  Altamira  la  saccheggiarono,  e 
bruciarono:  e di  poi  tentarono  di  spogliare 
il  banco  pubblico;  ma  ne  furono  respinti  da 
Stefano  Regio,  il  qualo  per  la  maggiore  sicu- 
rezza del  banco,  e della  città,  ne  affidò  la 
custodia  a’  consoli  degli  artisti,  a'  quali  egli 
stesso  fu  dal  viceré  destinato  come  capo. 
Gonfi  i consoli,  che  il  governo  stesse  appog- 
giato alla  loro  fedeltà,  si  applicarono  da  dov- 
vero  ad  assicurarsi  de  capi  della  sedizione. 
Furono  presi  il  carbonajo.  e l'ortolano,  tra- 
scinati alla  coda  de'  cavalli,  e impiccati  alla 
piazza  Vigliena.  Antonino  Pilosa  fu  condan- 
nato ad  esser  tenagliato  vivo,  tirato  da  un 
carro,  e poi  strozzato  sulle  forche  all'altra 
piazza  di  Bologna,  e il  di  lui  cadavere  ap- 
peso per  un  piede  ad  un’altra  forca  piantata 
nel  Cassero.  Gli  altri  rei  furono  per  allora 
carcerati. 

Rasserenati  alquanto  gli  animi  de'  citta- 
dini, ai  pensò  a dar  ordine  alla  città;  e poiché 
il  popolo  non  volea  rimesse  le  antiche  gabello, 
ch'erano  necessarie  per  sussistere  il  senato, 
il  viceré,  comunque  non  ne  avesse  la  facoltà, 
in  questo  caso  osi  remo  elesse  i due  sena- 
tori popolari,  i quali  potessero  colla  loro  effi- 
cacia, e col  loro  credilo  indurre  la  plebe  a 
riconoscere  la  necessità  delle  gabelle.  Furono 


il  permesso  Bella  corte  uon  polca  farti  quota  no- 
vità, nondimeno  furooo  «tetti  come  governatori , ette 
reggessero  la  città,  quattro  cavaticci,  cioè  Bernardo 
Requrscns,  Vincenzo  Laudatola,  Asdrubalc  Termini, 
e Stefano  Reggio  persone,  consumate  in  virtù,  e ri- 
spettate  da  tutu  gli  ordini  ( Auria  Diario  ili  Pai. 
t,  i,  a ai  maggio  i(>4;). 
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quesii  Francesco  Salerno,  e Simona  Sabatini 
a gran  compiacimento  de'  popolari,  che  ne 
diedero  vari  segni  di  allegrezza  1 . Si  propo- 
sero allora  diversi  mezzi  per  ristorare  il 
fenato,  ma  sempre  senza  frutto,  stante  la 
renitenza  della  plebaglia,  che  ricusava  di 
'«offrir  pesi.  Il  viceré,  temendo  che  la  forza 
del  basso  popolo,  e degli  artigiani  non  dive- 
nisse cosi  grande  da  dar  la  legge  al  governo, 
area  fatti  di  soppiatto  entrare  alcuni  soldati 
di  cavalleria  in  città,  e la  nobiltà  sospet- 
tando sempre  il  peggio,  cominciava  a riti- 
rarsi a’  propri  feudi.  Se  ne  allarmarono  gli 
artisti,  ed  obbligarono  il  viceré  a far  tosto 
sortire  la  truppa,  e a far  loro  consegnare  i 
baluardi  della  città;  e cosi  egli  ordino  a'  25 
di  maggio. 

Il  contagio  della  rivoluzione  si  dilatò  pertutto 
il  regno.  Catania,  Girgenti,  Morreste , Termi- 
ni, Vicari,  Carini,  Canimarata.  S.  Giovanni, 
Caatelvetrano,  Siracusa,  Nicosia,  Ccfalù,  S. 
Angelo,  Lentini,  llandazzo,  Urente,  Sorlino, 
Modica,  l’rizzi,  Coriglionc.  Patti,  Ma/àra  , 
Sciacca.  S.  Marco.  Naso,  Tortorici,  Musa- 
meli, Alcamo,  il  Durgio,  ed  altre  città,  e 
terre  del  regno  soffrirono  le  stesse  disgrazie. 
Tumultuò  in  detti  luoghi  la  plebe,  bruciò  gli 
archivi,  disserrò  lo  carceri,  saccheggiò  le 
case  de'  ricchi,  fe  abolire  le  gabelle,  incendiò 
le  case  de’  governatori,  e do’  ministri,  e pre- 
tese di  aver  parte  coll’esempio  della  capitale 
nel  governo  civile  I.a  sola  città  di  Messina. 
( e ognun  ne  intende  il  perchè,  ) fu  tranquilla; 
anzi  scrisse  al  viceré  esibendo  la  sua  opera, 
per  reprimere  i sollevati  *. 

Io  Palermo  intanto,  dove  sembrava  che 
ogni  cosa  fosse  tranquilla,  si  studiava  il  modo 
da  risarcire  i danni  della  senatoria  cassa, 
e siccome  la  plebe  non  volca  soffrire  gabel- 
le, si  tenne  un  consiglio  al  primo  di  luglio 
nella  sala  di  quel  magistrato,  a cui  interven- 
nero tutti  gli  ordini  della  città,  per  imporre 

1 Attria  Diario  ili  Pai.  a sj  maggio  I (ì  j”. 

> Ivi. 

1 Colturali  Tumuli,  di  Pai.  P.  l,  pag.  6 y. 

4 Diconsi  Bimc.tiaiUi  coloro,  clic  nei  bisogni  aom- 
ministraoo  atta  città  de*  capitali,  i di  cui  frutti  paga 
il  banco  di  due  in  due  mesi,  o via  ogni  bimestre. 

1 Le  sudette  galalle  furano  le  seguenti,  cioè:  I. 
sopra  le  aperture  , fìssaudosi  tre  tarmi  sopra  ogni 
porta,  o finestra  delle  case  di  città,  di  tarmi  sci  per 
ogni  tìncstrooc  di  esse  case,  o palsgi,  di  due  Urini 
sopra  te  aperture,  che  sono  nelle  torri,  nei  magaz. 
zini,  nelle  bettole  , c nelle  case  , ed  abitazioni  del 
Vcmtono  di  Palermo,  a.  Si  fissò  f imposizione  di 


de’  dazi  sopra  ì benestanti,  che  bastassero 
a fare  almeno  circolare  il  denaro,  e pagarsi 
dal  banco  a'  cosi  detti  Bimetlrunli  ’ t trutti 
del  denaro,  che  atterzalo  aveano  al  senato. 
Furono  perciò  di  comune  consentimento  im- 
poste cinque  gabelle,  chenon  leccavano  diret- 
tamente il  popolo,  ma  cadoano  a danno 
de’  ricchi,  che  furono  credute  bastcvoli  a 
bilanciare  il  patrimonio  della  citta  f. 

Il  fuoco  della  lumultuazione  stava  nondi- 
meno celato  aotto  le  ceneri  di  una  tinta 
tranquillità.  La  forza  era  nelle  mani  del  po- 
polo, che  trovavasi  armato,  ed  avea  in  poter» 
i baluardi  della  città;  invano  il  viceré  sotto 
il  pretesto,  che  temevasi  l’arrivo  di  un  armala 
di  Francia,  con  cui  tuttavia  il  re  era  in  guerra, 
cercava  d'introdurre  soldateshe,  viveri . o 
munizioni  nel  castello: nera  subito  coutradetto 
da’  consoli,  che  minacciavano  di  sollevarsi, 
se  si  facea  veruna  novità;  ed  erano  divenuti 
cosi  baldanzosi,  che  laccano  paura  al  viceré, 
alla  nobiltà,  ed  al  ministero.  Non  guari  passò, 
che  suscitossi  un  nuovo  turbino.  Essendosi 
carcerati  nelle  prigioni  del  senato  per  ordioa 
del  giudice  certi  portantini,  elio  aveano  ferito 
alcuni  servidori  del  principe  del  Cassero,  e 
periino  avuto  I’  ardire  di  portar  lascine  per 
metter  fuoco  al  palagio  di  questo  cav  aliere, 
le  loro  mogli  eccitarono  la  plebe,  che  chiese 
che  coloro  fossero  posti  in  libertà,  e non 
avendolo  subito  ottenuto, di  forzali  cavò  dalle 
carceri,  portandoli  in  trionfo  sulle  spallo  per 
la  città,  senza  ebo  i consoli,  a’  quali  era 
affidata  la  quiete  pubblica,  si  fossero  punto 
mossi.  Il  marchese  de  los  Vek-s  disgustato 
di  questa  nuova  sollevazione,  chiamò  i consoli 
al  suo  palagio,  o li  rimproverò,  che  costi- 
tuiti i custodi  della  pubblica  tranquillità,  sof- 
frissero culle  mani  alla  cintola  colali  irruenze 
del  popolo  ; ciò,  che  gli  Tacca  sospettare 
ch'eglino  fossero  consenzienti;  e minacciò  loro, 
che  so  non  riparavano  al  disordine  , egli 

cinque  oncie  , o siano  fenici  sopra  ciascbcdun  eoe* 
cibo  tiralo  da  cavalli , o da  nudi  , che  camminata 
per  la  città.  3.  Ogni  libbra  di  tabbacco  o in  pol- 
vere, o in  corda  era  soggetta  al  peso  di  sci  tanni, 

0 si  Tendesse  in  città,  o nel  territòrio  di  essa.  4*  le- 
gava dodici  tanni  ogni  salma  d'orzo,  che  entrava  in 
città,  o era  riposta  ini  territorio  per  ivi  consumarsi, 
e 5.  Dovcvausi  pagare  Ial  ini  quindici  per  ogni  vac- 
ca, o vitella  di  un  anno  in  su,  che  si  tosse  mocci- 

1 ita  iu  città  , o iu|  territorio  col  permesso  del  se- 
nato. Oltre  a queste  gjliclle  tu  stabilita  una  tassa 
su  i mercadanti,  e le  persone  facoltose  a misura  do 
loro  averi  (Focili  Aiomi  dell * nvo/.  di  Pai.  p.  <>7). 
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sene  sarebbe  andato  a Messina,  dove  era 
ricercato  da  quei  cittadini.  Mortificati  quei 
capi  degli  artisti  dalle  parole  del  viceré,  per 
togliere  ogni  ombra  di  sospetto,  restituirono 
nelle  prigioni  i portantini,  cbe  da’  giudici, 
che  accommodavansi  alle  circostanze  del 
tempo,  furono  con  mite  pena  condannati  a 
•ette  anni  d’esilio 

Si  accorsero  non  ostante  i consoli,  cbe  si 
dillidava  della  loro  lealtà  , del  cbe  sospet- 
tarono ancora  dal  vedere  cbe  si  reclutavano 
de'  soldati  per  la  custodia  del  tesoro,  e dalla  I 
voce  sparsasi,  che  sarebbe  venuta  da  Napoli 
truppa  di  fanti  e camalli  , per  disarmarli. 
Perciò  volendo  pensare  a’  casi  loro  si  radu- 
narono nella  chiesa  di  S.  Mattia  do’  PP. 
Crociferi,  per  cercarei  mezzi  alla  loro  sicu- 
rezza. All  avxisodi  questa  straordinaria  unione 
corsero  i due  senatori  popolari,  per  scuoprire 
qual  ne  fosse  la  cagione:  o sentendo  i sospetti, 
cbe  aveano  i consoli,  dopo  di  avere  inutil- 
mente cercato  di  rassicurarli,  stando  eglino 
costanti  nel  credere  eh  erano  ingannati,  so 
non  rilornavasi  ad  affidar  loro  il  tesoro,  e 
non  si  licenziavano  lo  arrotato  milizie,  bi- 
sognò compromettersi  di  cooperarsi  col  vi- 
ceré per  ottener  loro  quanto  bramavano;  o 
questi  dovette  divenire  anche  a questo,  li- 
cenziare le  truppe,  ed  allìdare  alle  loro  mani 
la  difesa  del  tesoro. 

La  debolezza  del  governo , che  privo  di 
forze  dovea  sempre  cedere  alla  legge  del  più 
forte,  cioè  ai  collegi  degli  artisti,  oberano 
armati,  e potenti,  remica  precaria,  e dipen- 
dente dall'arbitrio  di  costoro  la  momentanea 
quiete,  che  godevasi  in  cillà;  nè  mancavano 
di  coloro,  che  malignavano  sulla  dolce  ma- 
niera, con  cui  il  popolo  era  trattato  dal  \i- 
ceré,  dalla  nobiltà,  e dai  ministri  \ Le  stesse 
gabelle  stabilite  col  cruscoso  dei  consoli  nel 
consiglio  da  noi  mentovalo,  quantunque  im- 
posto direttamente  contro  i benestanti  . di- 
spiacevano alla  volgar  gente  , e principal- 
mente quelle  del  tabacco,  e del  macello;  se 
ne  mormorava  perciò  pubblicamente,  e si 
spacciavano  dappertutto  per  troppo  duro,  cd 
intollerabili. 


• Collimiti  Tumuli,  di  Pai . P.  1»  pag.  }5. 

• Rammentasi  fr.i  questi  un  certo  Giovanni  Co- 
lonna, die  professava  la  chirurgia,  il  quale  andava 
insinuando  alta  pici*,  clic  non  »i  fidasse  della  gen- 
tilezza di  costoro,  che  cercavano  di  addormentai  la, 
per  poi  piombare  ali'improviso  contro  di  rasa.  Fu  que- 
sti segretamente  preso  da  Pietro  Hrancifoitc  capitano 


Ma  ciò,  che  accrebbe  l'ardire  della  sfre- 
nata moltitudine,  e diè  principio  al  secondo 
atto  della  nostra  tragedia , fu  f esempio  di 
Napoli,  dove  per  le  gabelle  imposte  dal  duca 
di  Arcos  si  era  il  popolo  levalo  a tumulto 
ai  7 di  luglio  I6V7,  ed  avea  eletto  per  capo 
un  certo  Tommaso  Aniello,  detto  volgarmente 
Masaniello  pescivendolo,  il  quale  col  favore 
della  plebe  surse  a tanta  autorità  . che  fu 
dichiarato  capitano  generale  del  fedelissimo 
popolo , e fe  tremare  non  solo  il  viceré , e 
il  ministero,  ma  la  nobiltà  ancora  di  Napoli, 
dalla  quale  era  rispettato,  come  se  fosse  un 
signore  di  alto  rango  '.  La  grande  autorità, 
elio  costui  avea  usurpata  in  Napoli,  e gli 
onori,  che  ricevei,  che  la  menzogniera  fama 
esagerava,  erano  gli  oggetti  dei  discorsi  degli 
oziosi,  o dei  malcontenti,  elio  stavano  sem- 
pre in  segrete  conferenze.  Il  desiderio  di 
farsi  grande,  che  nasce,  e muore  con  noi, 
in  certuni  di  essi  eccitava  la  speranza  di  po- 
tersi agguagliare  a Masaniello . 

Erano  una  notte  in  una  taverna  in  Palermo 
presso  la  parrocchia  di  S.  Antonio  Giuseppe 
di  Alesi  tiratore  di  oro,  (ìiuseppe  Errante 
console  dei  correggiari , Francesco  Danieli 
consolo  dei  conciapelli,  Vincenzo  Itagona,  o 
(fio:  Battista  dell'Aquila  della  stessa  profes- 
sione del  Danieli,  ai  quali  si  unirono  due  va- 
gabondi, che  non  aveano  arte  veruna,  cioò 
Giacomo  Conti , e Pietro  Pertuso.  Costoro 
dopo  di  essersi  uhbriacali,  chiacchierando 
sopra  il  presente  stato  di  Palermo,  e sullo 
rivoluzioni  di  Napoli , conehiusero  pieni  di 
vino,  che  questo  fosse  il  tempo  di  scuotere 
il  giogo  dei  ministri,  ma  che  bisognava  dare 
un  capo  al  popolo  già  pronto  a tumultuare. 
Siccome  ciascheduno  di  essi  si  esibiva  a met- 
tersi alla  testa  della  plebe,  deliberarono  di 
giocare  a sorto  chi  dovesse  prima  coman- 
dare; e posti  i loro  nomi  nella  misura  del 
vino,  detto  fra  noi  volgarmente  quarlueeio, 
che  fu  l'infame  bussolo  di  questa  trama,  sorti 
il  primo  Giuseppe  di  Alesi.  Si  giurarono  scam- 
bievolmente fedeltà,  e segretezza,  e parti- 
rono per  ritornarsene  a casa  col  proponi- 
mento di  suscitare  il  popolo,  e di  compirò 

tirila  città,  e manchilo  di  notte,  srnxa  strepilo,  alla 
Favignana  (Porili  Rivai,  di  Pai.  |>.  io».  Colturali 
Tumuli,  di  Pai.  p.  ì,  pag.  8t,  8a). 

l V.  Gian-  Isl.  Civ.  di  fr  anati  lih.  xxxvii,  can. 
i,  t v,  p.  3o^.  — Tommaso  de  Sancì»  Storia  dei 
tumulti  ai  fri  affali  |jh.  ni,  cd  altri. 


Dìgitized  by  Google 


e.  337  « 


la  congiura  sotto  la  direzione  del  eletto  capo. 
Giuseppe  d'  Alesi  dunque  stabili  che  nel  di 
15  di  agosto,  in  cui  soleano  la  nobiltà,  il 
ministero,  e i cittadini  andare  a spasso»  per 
visitare  ancora  alcune  chiese  della  ergine 
collocate  fuori  di  Palermo,  dovesse  scoppiare 
la  rivoluzione,  il  di  cui  obbietlo  dovea  es- 
sere il  disfarsi  del  viceré,  di  tutti  i nobil  , 
e ministri,  e di  chiunque  osasse  di  opporsi  s 
Per  quanto  occulta  fosse  questa  trama, 
poiché  dovea  comunicarsi  a molti,  non  potè 
non  penetrarsi.  L'inquisitor  Trasmera,  e i 
due  senatori  popolari  n'ebbero  sospetto,  e ne 
avvisarono  il  viceré,  il  quale  credendo  il 
male  più  lontano  di  quel  che  era,  trascuri) 
di  darvi  in  tempo  le  opportuno  provvidenze, 
nè  si  scosse,  che  lo  stesso  giorno,  in  cui 
dovea  scoppiare  la  mina.  Chiamo  dunque  a 
sé  i mentovati  Giuseppe  Errante,  e Francesco 
Danieli,  ai  quali  fe  capire  ch'egli  era  a giorno 
della  congiura  ; ma  si  lusingava  che  fosse 
una  favola,  o che  1 consoli  non  vi  avessero 
parte,  e con  buona  grazia  li  ammoni,  acciò 
si  opponessero  ai  traviamenti  della  plebaglia; 
facendo  capire  che  il  male  sarebbe  po.  ridoo- 
dato  in  danno  di  essi,  e delie  loro  famiglie 
Siccome  questo  discorso  tirava  a lungo , e il 
viceré  lo  protrae!  appostatamente.  perchè 
passasse  Torà  destinata  ,11.  rivoluzione,  e 
cosi  si  sconcertassero  i loro  disegni,  accadde 
che  la  genie  interessata,  ed  io  particolare 
le  mogli  dei  due  mentovati  consoli,  non  ve- 
dendo ritornare  i loro  mariti,  cominciarono 
a fare  dei  schiamazzi . vociferando  per  la 
città,  ch'eglino  erano  stati  uccisi  nel  regio 
palagio,  ciò  che  commosse  tutta  la  città, 

^ La  plebe  era  già  pronta  a s'’  eva.rf  ' 
volpa  che  un  cenno.  I due  collegi  de  con- 
ci  a pelli,  e de'  correggia!  si  scossero,  temendo 
il  pericolo  de'  loro  capi,  e precedendo  una 
truppa  di  ragazzi,  gridavano  per  la  città  al- 
l’armi,  e marciavano  direttamente  al  regio 
paiamo , per  cercar  conto  dei  due  consoli. 
Comparve  allora  Giuseppe  di  Alesi  a cavallo, 
vestito  di  corazza,  tenendo  la  spada  sguai- 
nata ed  era  preceduto  da  un  altro,  ohe  por- 
tava’lo  stendardo  della  ribellione  Entra- 
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vano  i aollevati  nelle  . caso  , e chiedeano  a 
forza  spade.  psto,  alabarde,  picche,  archibu- 
gi, e coloro  che  non  ie  ne  aveano  procuralo 
ai  providdero  di  sassi.  Altri  corsero  al  ba- 
luardo dotto  del  Trono,  e ne  trassero  un  can- 
none capace  di  palla  di  sedici  libbre,  e Io 
trascinarono  nel  Cassero,  e il  più  minuto  po- 
polo portava  delle  fascine  per  dar  fuoco,  se 
fosse  d'uopo,  alle  porte  del  regio  palagio.  In 
breve  tutta  la  città  si  vide  in  Scompiglio,  e 
nella  confusione. 

Giunta  al  viceré  la  notizia  del  tumulto, 
licenziò  i due  consoli  . lusingandosi  che  la 
loro  presenza , smentendo  il  sospetto  della 
moltitudine,  l'avrebbe  frenata;  ma  eglino  io 
vece  d' impedirla  , I'  accalorarono  e anima- 
rono l’ Alesi  a compiere  l’opera.  Invano  i 
senatori,  fra'  quali  i due  popolari,  invano 
molti  regolari,  invano  i buoni  cittadini,  in- 
vano il  giudice  della  monarchia  Luigi  de  los 
Cameros  amato  dal  popolo,  e spedito  dal  vi- 
ceré, si  affaticavano  a indurre  I'  Alesi  a ri- 
tirarsi; il  dado  era  buttalo,  egli  non  curò  i 
loro  consigli,  e dato  di  sprone  al  cavallo  si 
inoltrò  verso  il  palagio  reale,  por  eseguire 
l'empio  disegno.  Trovò  nondimeno  lo  poche 
milizie  spsgnuole  , che  si  erano  trincerate 
sotto  le  armi  alle  porte,  pronte  a resistere, 
e a far  costar  cara  a'  sollevati  la  loro  au- 
dacia. Queste  soldatesche,  vedendo  che  la 
turba  non  ostante  si  avvicinava,  fecero  al- 
cune scariche  di  mosohotli  contro  di  essa , 
per  cui  ne  reslarono  tro  morti,  e dieci  fe- 
riti, e il  resto  del  popolaccio,  cui  facea  male 
la  puzza  della  polvere,  diede  por  allora  allo 
gambe,  e con  esso  si  ritirò  anche  l'Alesi. 

Questo  intervallo  die  spazio  al  viceré  di 
salvare  prima  la  sua  famiglia,  mandando  al 
castello  la  viceregina,  e i comuni  loro  figliuo- 
li, e di  poi  di  ritirarsi  egli  stesso.  Montato 
adunque  nella  carrozza  di  Filippo  d'Austria, 
quel  figliuolo  del  re  di  Tunisi,  elio  abbiamo 
mentovato  sul  principio  di  questo  capo,  ac- 
compagnato da  molti  nobili,  ed  uffitiali  per 
vie  inospite,  affine  di  non  esporsi  al  furore 
popolare,  arrivò  al  Molo,  e l'imbarcò  sulla 
capitana  dello  galee  siciliane  per  andare  al 

citatissimi  per  conio  della  gabella  del  pci«  , die 
non  aveano  potuto  ottenere,  che  s’abolUsc.  nu  I un- 
pruvisn  movimento  non  avea  permesso , che  ogni 
rosa  accadesse  secondo  l'ordine,  che  si  era  stabilito, 
c tutti  corsero  alla  rinfusa  dove  stavano  i pruni 
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castello;  ma  siccome  tuonavano  i bronzi  dei 
baluardi  contro  la  galea . fu  costretto  a ri 
tirarsi  verso  la  Rinella  per  metterti  fuor  di 
tiro  dell'artiglieria.  Le  soldatesche  spagnunle 
roteano  tener  fermo;  ma  finalmente  consi- 
gliate ch'era  più  confacente  al  servizio  dei 
re,  eh  eglino  essendo  poche,  non  si  espones- 
sero ad  essere  sagrificale  dall'  innumerabile 
moltitudine  di  quei  forsennati,  partirono,  non 
come  fuggitive,  ma  col  consueto  passo,  colle 
bandiere  spiegate,  e a suono  del  tamburro, 
e vennero  alla  Kinetla,  dove  era  il  viceré, 
clic  tenendosi  sicuro  tulle  galeo,  volle  che  la 
notte  s'imbarcassero,  e andassero  al  ca- 
stello 

L'Alesi,  che  scorucciato  dal  veder  fuggire 
i suoi  alle  prime  archibugiate  de' soldati  spa 
gnuoli,  immaginò  che  i medesimi  erano  scap- 
pati perchè  si  trovavano  sen/armi  da  fuoco, 
fé  richiedere  quelle  che  stavano  conservate 
nell'armeria  del  senato,  e nella  dogana;  e 
poiché  i senatori,  e gli  ufllziali  della  dogana 
ai  negarono  di  ubbidirlo,  ordinò  che  fossero 
scassate  le  porte,  e che  ognuno  si  scegliesso 
a suo  arbitrio  le  necessarie  armi,  e inandò 
per  le  botteghe  a provvedere  polvere,  palle, 
e miccie.  Armali  cosi  i Buoi,  ritornò  al  regio 
palagio  poco  dopo,  che  le  milizie  si  erano 
ritirale,  e trovandolo  senza  difesa,  vi  pose 
egli  delle  guardie,  vietandone  sotto  pena  di 
morte  il  saccheggio.  Girò  poi  per  la  citlà , 
destinando  degli  uomini  armali  ne'  baluardi 
per  cuslodirli.  e sul  lardi  si  restituì  alla  sua 
abitazione,  ch'era  nella  contrada  della  Con- 
ceria, dove  avendo  prima  provveduto  alla  sua 
sicurezza,  cominciò  a dispacciare.  Ei  prima 
di  ogni  altro  proibì  sotto  gravi  pene,  che 
potesse  partire  veruna  barca  dal  porto,  o per 
impedire  che  le  notizie  fossero  recato  a Na- 
poli, o per  prendere  in  faine  il  viceré,  elio 
si  era  imbarcalo  senza  provvedersi  di  viveri. 
Fe'  di  poi  chiudere  alcune  porte  della  città, 
nè  ne  lasciò  aperte  che  sei,  nelle  quali  ra  I- 
rloppiò  le  guardie,  per  non  essere  sorpre-o 
dalla  cavalleria,  e dalla  fanteria,  che  polca 
esservi  chiamata.  Finalmente  ordinò,  che  tulli 
i cittadini,  che  oltrapassassero  l'età  di  quin- 
dici anni,  dovessero  camminare  armati  pur 
la  città,  e senza  cappa,  e dovessero  ricono- 
scerlo per  capitano  generale  della  citlà. 

Le  tenebre  della  notte  siccome  faceaoo 
pensare  all'  Alesi,  e a'  suoi  compagni  qual 
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maniera  tener  potessero  per  sostenere  la 
congiura,  cosi  fecero  riflettere  a'  buoni,  et 
fedeli  servidori  del  re,  che  se  quel  capopo- 
polo la  mattina  seguente  dava  mano  al  tesoro, 
e agli  averi  de'  monisleri.  delle  chiese,  a 
de'  particolari,  per  trarre  il  denaro  neces- 
sario perla  sua  impresa,  ne  sarebbe  nata  la 
rovina  non  meno  della  città,  che  del  regno 
(ulto.  Imperò  si  aguzzavano  il  cervello  per 
trovar  modo  d'impcdirlu.  Fra  vari  progetti, 
che  furono  proposti,  fu  creduto  il  migliora 
quello  di  mostrare  fidanza  in  esso  di  Alesi, 
e far  dipendere  da  lui  la  tranqudliià  pubblica. 
Laonde  nel  di  16  di  agosto  di  buon  mattina 
gli  scrisse  il  senato  una  lettera,  il  di  cui 
contenuto  era,  che  la  sicurezza  della  città 
dipendea  dal  trovare  un  temperamento,  per 
cui  si  pagassero  i bimetiri  senza  rimetterà 
le  gabelle;  che  i senatori,  per  quanto  vi  si 
fossero  affaticati,  non  aveano  fin  allora  tro- 
vata la  via  di  riuscirvi;  e perciò  gliene  da- 
vano notizia,  e lo  pregavano,  acciò  egli,  le 
di  cui  ottiine  intenzioni  per  il  pubblico  bene 
erano  abbastanza  note,  si  unisse  al  senato, 
alfine  di  trovare  i mezzi  più  solleciti , e più 
opportuni,  che  conducessero  a salvare  la  co- 
mune patria.  Questa  lettera  fe  insuperbire 
l'altiero  Alesi,  il  quale  in  risposta,  ringra- 
ziando i senatori  dell'attenzione,  che  gli  usa- 
vano, li  chiamò  sulle  ore  22  al  tempio  di 
S.  Giuseppe,  dovo  egli  si  sarebbe  portato, 
per  determinare  ciò,  che  fosse  conveniente  •, 

La  stessa  mattina  fu  dato  da  lui  ordine, 
che  si  facesse  mano  bassa  sopra  quei  pochi 
Spagnuoli,  ch'orano  in  città,  a'  quali  neppure 
valso  il  sacro  asilo  delle  chiese,  e furono 
eletti  per  consiglieri  del  nuovo  capitan  gene- 
rale i due  avvocati  Pietro  Milano,  di  cui 
parleremo  fra  breve,  e Giuseppe  la  Montagna. 
Date  questo,  ed  altre  disposizioni,  usci  l’Alesi 
a cavallo  vestilo  d'armi  bianche,  e colla  spada 
snudata,  preceduto  dal  tamburro,  e da  uno 
alfiere,  che  portava  il  ridetto  stendardo,  e 
accompagnato  da'  due  consoli,  da  quarauta 
uomini  armati,  di' erano  la  sua  guardia, 
de'  quali  era  capo  Giuseppe  Erranti,  e da 
un  prodigioso  numero  di  ragazzi,  che  grida- 
vano: Fica  il  re,  e fuori  il  mal  governo.  Girò 
in  questo  modo  per  la  città,  e poi  si  recò 
alla  chiesa  di  S.  Maria  della  Catena,  per 
conferire  coll  inquisitoro  Trasmera,  e chic 
dergli  Francesco  Barone,  ch'era  nelle  carceri 
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del  S.  Uffizio,  che  volai  per  segretario;  e 
di  lì  venao  per  ascoltare  la  messa  alla  chiesa 
di  S.  Giuseppe.  Ivi  incontratosi  co'  senatori, 
confermò  loro  la  promessa  di  abboccarsi  nel- 
l’ora prescritta  col  senato,  e restò  contento, 
che  a quella  radunanza  fossero  anche  chia- 
mali il  detto  inquisitore,  e il  giudice  della 
monarchia,  a'  quali  spedi  due  consoli  per 
invitameli,  e di  poi  tornò  a casa. 

Giunta  l'ora  del  congresso  venne  al  tempio 
di  S.  Giuseppe  colla  stessa  pompa  ; dove 
trovò  pronto  il  senato,  l’inquisitore.  il  giu- 
dice della  monarchia,  e molti  magnati,  ch’ei 
stesso  vi  avea  fatti  chiamare,  e sedutosi  in 
mezzo  a‘  due  prelati  ascoltò  prima  i memo- 
riali de'  ricorrenti.  Di  poi  si  parlò  di  far 
ritornare  il  viceré  in  cittì,  e come  vi  era 
chi  opinava  che  segli  dovesse  accordare  la 
guardia  de  soldati  spagnuoli.  ed  i popolari 
si  opponevano  , pretendendo  che  apparte- 
nesse loro  la  custodia  del  palagio  reale  , 
l'Alesi  decise  che  s'invitasse  S.  E.  a ritornare 
in  cittì,  e si  lasciasse  al  di  lui  arbitrio  la 
scelta  della  guardia.  Si  propose  in  secondo 
luogo  un  indulto  generale  da'  21  di  maggio 
sino  a quel  punto,  e si  convenne  di  chiederlo 
al  viceré.  Si  richiese  in  terzo  luogo,  che  il 
castellano  di  Castellammare  fosse  tolto,  e in 
sua  vece  fosse  eletto  un  cittadino  palermi- 
tano. L' inquisitore  Trasmera  ebbe  l'arte  dì 
eludere  questa  dimanda,  facendo  capire  al- 
l'Alcsi,  ch'era  cosa  ingiusta  lo  spogliare  dalia 
carica  colui,  clic  non  avea  fatto  alcun  male 
alla  cittì,  e avea  servito  fedelmente  il  re. 
Noufu  del  pari  agevole  il  riparare  alla  quarta, 
e quinta  dimanda,  la  prima  delle  quali  ricer- 
cava la  deposizione  di  lutti  i ministri,  e Ultra 
l'abolizione  delle  gabelle.  Bisognò  accordarle, 
accomodami  >si  alle  circostanze,  e solo  fu- 
rono Usciale  nello  stesso  sialo  la  regia  do- 
gana, eie  lande,  e i donativi  regi.  Erano  gii 
le  ore  due  della  notte,  c su  molti  altri  capi- 
toli, su  quali  erano  nati  de’  contrasti,  nulla 
si  era  stabilito.  Fu  perciò  sciolto  il  congresso, 
riserbandosene  ad  altro  tempo  la  risoluzione; 
e intanto  l'Alesi  stracco  si  ritirò  nella  ca- 
mera del  padre  Giardini  per  mutarsi  di 
panni. 

Questo  teatrale  effimero  monarca  con- 
tinuò nel  seguente  giorno  ad  operare  da  so- 
vrano, dando  ordini  per  l'annona  anche  nel 
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regno,  dove  non  era  riconosciuto  per  capo, 
e gasligando  colta  frusta,  e colt'esiiio  quelli 
stessi,  cheloaveano  esaltalo.  Considerando 
di  poi  che  la  forza  in  mano  del  popolo  potea 
essere  anche  a sé  perniciosa,  proibì  sotto 
la  pena  della  vita,  che  alcuno  potesse  in  av- 
venire portare  armi  da  fuoco.  Fé  di  piò:  per 
rendersi  il  viceré  benevolo  scarcerò  gli  Spa- 
gnuoli. che  stavano  presi  *.  Ma  i consolati 
cominciarono  a diffidare  dello  Alesi,  e parti- 
colarmente i collegi  degli  argentieri,  e de'  pe- 
scatori,che  daquanto  operava  dispoticamente 
contro  quelli  ancora,  che  gli  erano  stati  affe- 
zionati. cominciarono  a riputarlo  come  un 
oppressore.  Quindi  fu,  che  tenutasi  nello 
stesso  tempio  di  S.  Giuseppe  a'  18  di  agosto 
l'assemblea,  per  udirsi  le  risposte  del  viceré, 
che  non  ricusava  di  ridursi  al  castello,  qua- 
lora fosse  questo  munito  di  viveri,  e di  at- 
trezzi di  guerra,  ed  accresciuto  di  due  com- 
pagnie italiane,  e qualora  si  levasse  da  due 
baluardi,  che  potevano  offenderlo , l'arti- 
glieria. eglino,  malgrado  l'inclinazione  dello 
Alesi  a compiacerlo  . si  opposero  ostinata- 
mente, in  guisachè  nulla  potè  indi  conchiu- 
dersi. 

Questi  nuovi  rumori,  e torbidi  abbatterono 
la  nobillì.  e i buoni  cittadini.  1 nobili,  e 1 
benestanti  si  armarono  per  difendere  le  loro 
case,  e lo  loro  donne  si  ritirarono  ne'  mo- 
nasteri. dove  credeauo  di  potere  starsene  piò 
sicure.  Intanto  i senatori,  i regolari,  c co- 
loro. che  non  erano  in  odio  alla  plebe,  non 
intralasciavano  di  far  rilevare  a’  consoli  da 
una  parte,  che  nelle  vertigini  presenti  il  mag- 
gior danno  era  il  loro;  giacché  cessando  di 
esercitare  le  loro  arti,  mancava  ad  essi  il 
guadagno , con  cui  potessero  sostenere  le 
proprie  famiglie:  e dall'altra  allo  Alesi,  che 
la  rovina  della  cittì  sarebbe  stata  nociva 
alla  di  Itti  sicurezza,  e che  ritornando  il  vi- 
ceré sarebbesi  restituita  la  tranquilliti  nulla 
capitale,  e per  essa  il  buon  ordine.  Furono 
cosi  efficaci  colali  insinuazioni,  che  lo  Alesi 
chiamando  nuovamente  i consoli  a'  1 9 dello 
stesso  mese  nella  chiesa  di  S.  Giuseppe, 
dichiarò,  chea!  bene  del  tutto  era  necessario 
d'invitare  il  viceré  a restituirsi  in  cittì  a 
quelle  condizioni,  che  ricercate  avea.  Sic- 
come gli  animi  vi  erano  disposti,  non  fu 
difficile  l'ottenerlo.  Dopo  di  ciò  furono  ietti 
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ventiquattro  capitoli,  per  aggiungersi  a quelli, 
che  si  erano  la  prima  volta  stabiliti,  trai 
quali  due  disgustarono  gli  animi  di  molli 
cittadini;  l’uno  de’  quali  riguardava  la  depo- 
sizione de'  maestri  razionali,  e di  altri  mi- 
nistri del  reai  patrimonio,  e l’altro,  che  sta- 
biliva lo  Alesi  per  sindaco  perpetuo  della 
cittì  coll'assegnamento  di  due  mila  scudi 
annuali,  e di  una  guardia  di  sessanta  soldati 
da  scegliersi  a suo  arbitrio,  e da  pagarsi  a 
spese  della  università.  Il  popolo  principal- 
mente restò  dispiacciuto  di  questo  secondo 
articolo , essendosi  accorto  che  lo  Alesi  , 
lasciandolo  in  ballo,  avea  acconciati  i fatti 
suoi. 

Il  viceré,  quantunque  fluttuante,  ritornò 
finalmente,  e andossene  a dimorare  nel  ca- 
stello a'  21  di  esso  mese,  dove  sottoscrisse 
i convenuti  capitoli.  Nello  stesso  giorno  fu 
cantato  l'inno  ambrosiano  in  rendimento  di 
grazie  per  la  supposta  tranquillità  nella  stessa 
chiesa  di  S.  Giuseppe,  dove  intervenne  ('Alesi 
( i senatori  sotto  il  pretesto  di  dover  badare 
all'annona  ai  schermirono  di  andarvi),  e fu 
onorato  con  cosciuo,  e coll'incenso  da’  PP. 
Teatini.  Terminala  la  sacra  funzione,  uno 
di  quei  religiosi  gli  suggerì,  ch'era  ragione- 
vole, ora  che  il  viceré  avea  confermati  i 
capitoli,  che  se  gli  rendesse  l'autorità,  di 
cui  era  egli  il  legittimo  amministradore.  Ac- 
calorando questa  proposizione  il  giudice  della 
monarchia,  lo  Alesi  vi  condiscese,  e fe  pro- 
mulgare un  bando,  per  cui  ordinò  che  in 
tutti  gli  affari  si  ricorresse  al  marchese  de 
los  Vcles,  eccetto  quelli,  che  appartencano 
al  sindaco;  e comandò  inoltre  che  si  apris- 
sero le  porte  della  città,  perché  fosse  libero 
il  commercio.  Dopo  desinare  sulle  ore  22 
andò  questo  capopopolo  al  duomo  con  un 
torcetto  di  cera  in  mano,  o accostatosi  al- 
l'altare del  Crocifìsso,  rese  al  medesimo  le 
grazie  per  la  supposta  tranquillità  arrivata 
alla  capitale  ■ . 

Non  era  nondimeno  sperabile  la  quiete, 
se  non  si  troncava  la  testa  all’idra,  che  tenea 
la  città  in  ceppi.  Sen’erano  bene  accorti  i 
consoli,  o gli  artisti,  e sopratutto  gli  orefici, 
e i pescatori,  ch’crano  stati  cosi  malmenati 
Mia  questo  tiranno;  e mentre  l'onoravano, 
cercavano  i mezzi  di  disfarsene.  Vi  erano 
eglino  invitati  dagli  eccitamenti  de'  nobili, 
e de'  buoni  cittadini,  e principalmente  dallo 
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inquisitore  Trasmera,  presso  di  cui  si  teneano 
i congressi,  e già  si  era  stabilita  la  maniera 
per  venirne  a capo,  e non  si  aspettava  che 
il  permesso  del  timido  viceré,  che  non  sapea 
risolversi  ad  accordarlo.  Lo  Alesi  era  entrato 
in  qualche  sospetto,  e avea  chiamati  i suoi 
a consiglio,  nè  tenendosi  sicuro  nel  chiostro 
di  S.  Giuseppe,  si  ritirò  a casa  per  mettersi 
in  istato  di  difesa.  Ci  trarrebbero  troppo 
in  lungo,  se  ci  venisse  voglia  di  rapportare 
tutte  le  minute  circostanze,  che  precessero 
la  morte  dello  Alesi , sulle  quali  possono 
consultarsi  il  Collurafì  \ e il  Diario  dell'Au- 
ria;  perciò  solo  racconteremo  come  fin)  que- 
sto secondo  atto  della  nostra  tragedia. 

Sul  far  dell  alba  adunque  de' 22  di  agosto 
nella  piazza  della  Marina  si  radunò  un  im- 
menso stuolo  di  armati.  Erano  alla  testa 
degl'innumerabili  pescatori  Francesco  Can- 
nella. e Giuseppe  Boccadifuoco.  Conducea 
Francesco  Perdico  portiere  del  viceré,  di  cui 
dovremo  in  appresso  favellare,  un’altra  non 
indifferente  truppa  tratta  dal  quartiere  del- 
i’Abergarla , e Vera  anche  venuto  tutto  il 
collegio  degli  orefici.  Vi  compari  ancora  il 
vicario  generale  dell  arcivescovo  co'  suoi 
preti,  e Mr.  Los  Cameros  giudice  della  mo- 
narchia con  altri  ecclesiastici , e secolari 
appartenenti  al  suo  tribunale.  Costoro  non 
ersno  co'  broviart  alla  mano,  come  sarebbe 
loro  convenuto,  ma  vestiti  di  usbergo  con 
spada  al  fianco , e pistole  innanzi  cavallo , 
e rinnovando  I'  esempio  del  pontefice  Giu- 
lio II,  erano  pronti  a far  guerra,  e a correre 
la  stessa  lancia  cogli  artiati,  che  incorag- 
giavano a far  atrage  de’  nemici  della  patria. 
Alla  piazza  Vigliena  era  in  armi  tutta  la  no- 
biltà guidata  da  Stufano  Regio  sargente  mag- 
giore , ed  uno  de'  governatori  della  città, 
che  vi  avea  anche  piantato  un  pezzo  d'ar- 
tiglieria. Il  deposto  senato  co’  suoi  ministri, 
ed  uffiziali  starasene  nel  Cassero  a cavallo, 
e armato.  Vi  erano  inoltre  delle  pattuglie 
comandato  da  più  coraggiosi  cavalieri,  che 
giravano  per  la  città  ad  oggetto  d'impedire 
ogni  disordine.  La  divisione,  ch'era  nella 
piazza  della  Marina,  Tu  squadronata  da  Laz- 
zaro Ugarre  uomo  prode,  e sperimentato 
nell’arte  della  guerra;  e poi  con  un  cannone 
s'avviò  verso  l'edifizio  nuovo,  volgarmente 
detto  la  vicaria,  ed  ivi  si  fermò  aspettando 
l’ inquisitore  Trasmera.  Questi  uscendo  a 
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cavallo  dal  palagio  del  S.  Uffizio  assistito 
da’  suoi  ulliziali,  e subalterni,  e portando  un 
Cristo  alla  mano  andò  ad  unirsi  coll'Ugarre, 
animando  tutti  a liberar  la  patria  dalla  tiran- 
nide, e prosegui  il  cammino  da  quella  parte 
verso  la  conceria.  L'altra  divisione  composta 
dai  senato,  e dalla  nobiltà  prese  la  via  della 
strada  nuova  , dove  sono  i Crociferi , che 
andava  a sboccare  allo  stesso  luogo  per  una 
altra  parte. 

Lo  Alesi,  che  su' primi  rumori  avea  spe- 
dito i suoi  familiari  per  spiare  cosa  si  fa- 
cesse in  città,  fu  avvisato  da  Francesco  suo 
fratello,  che  a ventura  si  era  salvato  dalle 
mani  di  Gabriello  Castello,  che  l'inseguiva 
cou  una  banda  di  gente  armata,  che  tutto 
il  mondo  cospirava  contro  di  loro,  e die 
non  v era  più  scampo.  Intanto  arrivò  Gian- 
battista  dell'Aquila,  ch'era  stato  spedito  dallo 
stesso  Alesi,  cui  Bartolomeo  l’ilo  avea  uc- 
ciso il  cavallo,  e mentre  consultavano,  cosa 
fosse  da  farsi,  giacché  tutti  li  abbandona- 
vano, Francesco  si  dileguò,  e non  restarono 
che  questo  capopopolo,  e il  fedele  d'Aquila- 
Intanto  le  due  colonne  si  avvicinavano  al 
quartiere  dello  Alesi,  il  quale  privo  d'ogni 
speranza  in  quel  fregante  prese  il  partito  col- 
l'unico compagno,  che  gli  era  restato,  di  spo- 
gliarsi delle  proprie  vesti,  e di  entrare  in  una 
casa  contigua,  per  cui  potevano  agevolmente 
introdursi  in  un  acquidotto,  che  menava  io 
varie  parti,  e per  cui  poteano  sottrarsi  dalla 
persecuzione.  Si  sarebbe  lo  Alesi  involato 
certamente  a'  nemici,  ed  in  fatti  arrivate  le 
genti  armate  alla  di  lui  casa,  non  avendolo 
dopo  le  più  minute  ricerche  potuto  ritro- 
vare, credeano  di  aver  fallilo  il  colpo;  ma 
questo  infelice,  cui  era  giunta  l'ora  di  pa- 
gare il  fio  delle  sue  scelleratezze,  dopo  di 
aver  camminato  per  quello  acquidotto,  arri- 
vato dove  questo  diramavasi  per  tre  luoghi, 
e aprivagli  il  varco  a fuggire,  restò  pensie- 
roso nella  scelta:  l'accesa  fantasia  gli  fe  cre- 
dere di  udire  intorno  de'  rumori  , laonde 
temendo  di  qualche  aguato,  dispregiando  i 
consigli  di  Gianbattisla  dell  Aquila,  che  lo 
sollecitava  a seguirlo,  ritornò  solo  indietro, 
ed  entrando  per  un  altro  condotto  si  trovò 
nella  casa  di  Vincenzo  di  Genova  suo  amico, 
dove  per  nascondersi  si  pose  sotto  un  mucchio 
di  cuoja. 

Brasi  a caso  introdotto  nell  abitazione  del 
Genova  il  mentovato  Boccadifuoco.  cercando 
l'Alesi,  il  quale  facendo  frugare  fra  quelle 
cuoja,  ve  lo  trovò,  e lo  fe  trarre  per  i ca- 


pelli da  sotto  le  medesime.  Si  atiede  lunga 
pezza  in  dubbio,  séra  conveniente  il  prolun- 
gargli la  vita,  per  venirsi  a notizia  de' com- 
plici; ma  l'ordine  assoluto  del  viceré,  e il 
pericolo  che  i suoi  compagni  facinorosi  non 
si  sollevssseso,  fecero  prendere  It  determi- 
nazione di  ucciderlo.  Alessandro  l’ialamone 
cavaliere  palermitano  volle  avere  il  piacere 
di  sagrificare  questa  odiata  testa,  che  troncò 
con  un  colpo  di  scialila.  Fu  questa  tosto 
appiccala  ad  una  lancia,  e portata  per  la 
città  ad  esempio,  e a terrore  degli  altri.  Il 
maichese  de  los  Veles  stavasi  assiso  sopra 
uno  de'  bastioni  del  castello,  quando  passò 
il  procuratore  fiscale  del  reai  patrimonio, 
che  la  portava,  ed  ebbe  a consolarsi  nel 
veder  reciso  il  capo  di  colui,  elio  lo  avea 
fatto  tanto  tremare.  Furono  di  poi  cercali 
i complici  dello  Alesi,  e trovati  nella  mag- 
gior parte,  i quali  senza  altri  preparamenti 
subirono  lo  stesso  gastigo.  Vuoisi  che  non 
girassero  per  le  strade  di  Palermo  meno 
di  undici  teste.  Le  case  de'  conciapelli.  e 
dei  correggia! , ch'erano  stali  i difensori  di 
questo  tiranno,  furono  saccheggiate,  e la 
casa  dello  Alesi  fu  diroccala  da’  fonda- 
menti 

L'orrido  spettacolo  di  tante  teste  recise, 
i saccbeggiamenli  delle  case  de'  sollevati, 
gli  armati,  che  andavano  in  cerca  de'  com- 
plici, e circondavano  ora  i palagi,  ora  i mona- 
steri, dove  ai  sospettava  che  alcuno  di  essi 
si  fosse  appiattato,  e le  spesse,  e frequenti 
carcerazioni  sparsero  l’allarme  nel  popolo. 
Ciascheduno  lemca  per  sé.  pochi  essendo 
della  vii  feccia,  e degli  artisti,  che  non  aves- 
sero avuto  participio  nella  prima,  o nella 
seconda  tumultuazione. 

La  morte  dello  Alesi,  c de’  suoi  complici 
nonfu  bastante  ad  allogare  il  fermento,  ch’era 
nel  popolo.  Quando  un  corpo  ammalato  è 
vicino  a distruggersi,  é difficile  che  per  una 
crisi  favorevole,  che  gli  sia  arrivata,  tutto 
in  un  tratto  risani.  Hestano  le  reliquie  del 
morbo,  le  quali,  se  non  si  estinguono,  sono 
lavolta  atte  a farlo  ripullulare  più  Geramenle 
di  prima.  La  nobiltà,  elio  non  vedea  ancora 
tranquilla  la  città,  si  era  ritirata  fuori  di 
Palermo,  e il  marchese  de  los  Veles,  quan- 
tunque si  fosse  fatto  vedere,  e fosse  andato  al 
duomo  a render  grazie  all'Altissimo,  pur  non- 

1 Cottura  fi  Tumuli,  il.  di  Piti.  P.  il,  pag. 
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dimeno  non  li  tenne  licuro,  che  nel  entello, 
da  cui  non  volle  mai  allontanarli.  Sospettavano 
perciò  il  popolo,  e i collegi  degli  artisti  di  una 
congiura  del  viceré,  e del  baronaggio,  che 
aspettavano  migliori  circostanze  per  vendi- 
carsi della  loro  audacia.  Accrescevano  i 
timori  popolareschi  le  vsghe  notizie,  che 
andavano  di  giorno  in  giorno  spargendosi 
in  maniera  che  fu  la  città  vicina  a rivol- 
tarsi di  nuovo. 

Si  provarono  alcuni  a divenir  capopopoli, 
o fra  gli  altri  un  carbonaio,  di  cui  si  tace 
il  nome,  che  stava  alla  guardia  del  bastione 
del  Trono.  Costui  fu  preso,  o avendo  confes- 
sata la  trama,  che  avea  ordito,  fu  ai  k di 
aettembre  strangolato  e tenuto  appeso  per 
un  piede  fino  alle  ore  aedici.  Di  poi  stac- 
catagli la  testa  dal  busto,  fu  questo  trasci- 
nato per  la  città  ad  una  coda  di  cavallo,  e 
quella  portata  per  le  strade  attaccata  ad  una 
picca  *.  Un  altro  giovane  scapestrato,  cioè 
Carlo  Venti  miglia,  figliuolo  bastardo  di  Gio- 
vanni Vontimiglia  cavaliere  di  Malta,  sulla 
fine  dello  atesso  mese  imprese  di  sollevare 
la  città.  Fe  egli  «frìggere  alla  loggia  dei  mer- 
catanti un  cartello,  in  cui  a nome  del  Li- 
beratore della  pairia  si  ordinava  agli  artisti, 
che  stessero  all'erta  contro  gl'inganni  dei  loro 
consoli,  che  ai  erano  accordati  colla  nobiltà 
per  passarli  a fil  di  spada;  e che  attende» 
•ero  fino  alla  domenica  seguente  29  del  mese, 
nel  qual  giorno  si  facessero  trovare  di  buon 
mattino  armati  nella  piazza  della  Marina, 
dove  avrebbono  veduto  un  cavaliere  armato, 
che  avrebbe  portato  uno  scudo,  in  cui  sa- 
rebbono  dipinti  tre  gigli  d'oro,  e un  leone 
con  una  sbarra,  il  quale  li  avrebbe  sottratti 
dalia  oppressione,  essendo  nato  da  quell  an- 


*  Si  era  »|>ar*o  che  fra  breve  urebbe  venuta  U 
flotta  «pag nuota  comandata  dal  acrenissimo  Giovanni 
d'Audtru  s ch'era  «tato  spedito  in  Napoli  per  conqui- 
dere i sollevati  di  quella  città,  e non  essendovi  riu- 
scito, sarebbe  venuto  a Palermo  per  risarcire  l'onoie 
di  non  aver  potuto  domare  i Napolitani.  Si  vocife- 
rava inoltre  nel  credulo  popolo  , che  la  notte  ve- 
dessi in  v.irj  luoghi  della  città  un  oomo  vestilo  di 
armi  bianche,  che  andava  gridando  all' armi,  all’ar- 
mi,  c guerra,  guerra,  che  credeano  di  essere  lo  spi- 
rito dell’cslinto  Alesi.  Altri  aggiungevano,  che  nella 
chiesa  dei  Crociferi,  dove  si  era  scpeililo  Francesco 
Danieli  console  dei  concipelli,  cui  era  stato  reciso 
il  rapo,  veJevasi  la  notte  costui  inginocchioni  sopra 
la  sua  sepulturu  col  rapo  sul  busto,  nè  mancavano 
di  quelli,  che  raccontavano  dei  portentosi  miracoli 
fatti  dal  medesimo- 


tico  sanguo,  che  avea  più  volte  liberati  la 
patria  dalle  mani  dei  tiranni.  Le  diligenze 
fatte  dal  viceré,  e da  coloro,  ai  quali  stava 
a cuore  la  salvezza  comune,  non  fecero  com- 
parire il  preteso  liberatore  della  patria  nel 
prefisso  giorno.  Ma  nei  primi  del  seguente 
ottobre  fu  preso  in  campagna  il  detto  di  Veo- 
timiglia,  il  quale  posto  alla  tortura  confessò 
di  essere  l'autore  dei  cartelli  e di  altri  de- 
litti ; e ai  16  del  detto  mese  fu  strozzato 
nella  piazza  dirimpetto  al  castello;  e per 
ooore  della  famiglia,  di  cui  portava  il  co- 
gnome, fu  tosto  seppellito  senza  strepito  *. 

Ma  i guai  maggiori  consistevano  nelle  an- 
gustie, in  cui  si  trovava  la  città  per  conto 
dell'estinto  gabelle.  Vuoisi,  che  per  essere 
stata  obbligata  a dare  il  pane  all'antico  peso, 
dai  20  di  maggio  fino  all’ultimo  di  ottobre 
per  la  calcolazione  allora  fatta,  era  la  casta 
senatoria  in  perdita  di  oncie  cinquautacin- 
quomila  e settecento.  Il  viceré,  che  per  si- 
stemare la  città,  e tenere  unita  la  nobiltà 
col  popolo,  avea  dato  le  convenienti  prov- 
videnze , volendo  ancor  riparare  a questo 
pur  troppo  grave  male  del  debito  del  se- 
nato, stabili  una  nuova  deputazione,  a cui 
coi  senatori  furono  chiamati  molti  cavalieri, 
o popolari,  i quali  erano  incaricati  di  tro- 
vare il  modo  da  sanare  queste  piaghe  <•  Sulle 
prime  non  si  trovarono  altri  espedienti,  che 
quelli  di  sospendere  tutti  i salari,  e di  ri- 
secare lo  apese  inutili  debole  aiuto  ai  pres- 
santi bisogni  di  quel  magistrato. 

Niente  vi  ha.  che  conduca  a rendere  più 
brevi  i giorni  degli  uomini  . quanto  le  agi- 
tazioni deli'  animo  , e le  afilizioni.  Il  mar- 
chese de  los  Veles  le  aolTriva  fin  da'  20  di 
marzo,  senza  poter  mai  godere  un  di  sere- 


. A lìmi  Diario  di  Pai.  all'anno  1647,  pa-,  38, 
t Kg. 

v Anna  Diario  di  Pai.  all'anno  1647,  p.  87. 

4 Sì  persuase  egli  che  fino  clic  il  popolo  credete 
di  avere  nemica  U nobiltà , non  era  * per, bile  La 
quiete  delta  città.  Laonde  ad  insinuazione  di  motti 
oUirni  cittadini , scelte  la  detta  deputazione  di  do- 
dici soggetti  per  dar  ordine  alta  scompigliata  città. 
Due  di  questi  furono  tratti  dalla  nobiltà  , tre  dal 
popolo,  e tre  ne  ch-sac  il  viceré  intesto,  aggiungen- 
dovi agli  otto  suddetti  quattro  religiosi  costituiti  in 
dignità  Così  accoppiandosi  i nobili  , e i plebei  si 
conservava  la  buona  armonia,  c cessava  fra  di  laro 
ogni  ombra  di  suspicione.  ( A uri  j Diano  di  Palar- 
mi! ajt'auno  télo,  pag.  36). 
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no.  Lo  stato  io  cui  era  Palermo,  le  turbo- 
lenze suscitatesi  nelle  altre  città,  e terre  del 
regno,  le  triste  notizie  che  arrivavano  fre- 
quentemente da  Napoli,  dove  persisteva  con 
più  ostinatezza  la  lumulluazione,  (alle  quali 
cose  vogliamo  ancora  , che  ai  aggiungano  i 
timori,  dai  quali  era  personalmente  agitato 
per  sè,  e per  la  famiglia,  paventando  di  ora 
in  ora  di  dover  co'  suoi  restar  vittima  del 
furibondo  popolo),  produssero  alla  di  lui  sa- 
lute un  notabile  danno,  che  accrescendosi  sol- 
lecitamente lo  ridusse  agli  estremi  . e lo 
trasse  da'  guai  di  questa  por  lui  infelice  vita 
a’  il  di  novembre.  Prima  di  morire,  alla  pre- 
senza del  sacro  consiglio,  in  forza  della  fa- 
coltà , che  tenea  dal  re  , elesse  per  presi- 
dente del  regno,  e capitan  generale  il  car- 
dinale Teodoro  Trivulzio,  elle  ritrovar asi  in 
Napoli,  e soggiunse,  che  se  mai  il  suddetto 
catdiuale  non  potesse  esercitare  questa  ca- 
rica per  qualche  impedimento,  che  gli  fosse 
sopravvenuto  . sceglieva  Melchiore  Borgia  ; 
che  se  questi  non  volea  prender  possesso  , 
acciò  il  regno  non  restasse  senza  governa- 
ture , determinava  che  fosse  presidente  del 
regno,  e capitan  generale  Vincenzo  Gusman 
marchese  di  Monte  Allegro,  che  comandava 
le  galee  di  Sicilia;  come  costa  dal  dispaccio 
viceregio  dato  in  Palermo  a'  3 ‘di  novem- 
bre 16à7  Ci  è ignoto  chi  mai  fosse  que- 
sto Melchiore  Borgia,  che  vien  nominato  il 
secondo  dopo  il  Cardinal  Trivulzio  per  pre- 
sidente del  regno  ; dovette  però  essere  un 
personaggio  rispettabile  . e chi  sa,  se  non 
era  il  castellano  di  Castellammare,  di  cui  ci 
vien  tacciuto  il  nome  dagli  scrittori?  Che 
che  ne  sia,  egli  non  accettò  questa  carica, 
e prese  il  governo  del  regno  il  marchese  di 
Monte  Allegro.  Fu  il  marchese  de  los  Veles 
un  cavaliere  ricco  di  meriti,  e amante  della 
giustizia  ; ma  fu  sventurato  in  tutte  le  sue 
impreso  , cosi  mentre  governava  la  Catalo- 
gna, che  mentre  era  ambasciadore  in  Roma; 
le  quali  disgrazie  forse  nelle  vertigini  di  Pa- 
lermo , e del  regno  lo  resero  cosi  timido  , 
e pauroso  , quale  lo  abbiamo  descritto  in 
tutta  la  di  lui  condotta.  Gli  furono  fatti  so- 
lenni funerali  nella  chiesa  del  castello,  dove 
fu  posto  in  de|>osito  il  di  lui  cadavere,  per 
poi  trasportarsi  in  Ispagna. 
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Di  altro  carattere  era  il  marchese  di  Monte 
Allegro,  che  prese  le  redini  del  governo,  e 
fece  il  consueto  giuramento  nel  di  seguente. 
Ei  veniva  comunemente  riputato  per  uomu 
pieno  di  coraggio,  e capace  di  resistere  alla 
insolente  plebe  , la  quale  tanto  più  diviene 
ardita,  quanto  meno  di  resistenza  suol  tro- 
vare. 1 primi  passi,  ch'ei  diede,  appalesarono 
qual  egli  fosse,  giacché  preso  il  possesso  * 
licenziò  la  guardia  di  quaranta  pescatori,  che 
il  marchese  de  los  Veles  mantenea  a sue 
spese;  e per  appalesare  al  popolo,  die  non 
era  figliuolo  della  paura  . ordinò  che  si  ri- 
portasse l'artiglieria  su'  baluardi  del  Trono, 
e di  S.  Giorgio,  che  il  suo  antecessore  avea 
voluto  evacuati  prima  di  andare  ad  abitare 
nel  castello.  Queste  disposizioni  non  poterono 
non  piacere  al  popolo,  che  le  attribuiva  alla 
sicurezza,  che  il  nuovo  governante  avea  della 
sua  fedeltà.  Abitava  egli  al  Molo,  dove  era- 
no le  galee  di  Sicilia  , nelle  quali  in  ogni 
evento  potea  imbarcarsi.  Si  sarebbe  desi- 
derato dal  popolo,  ch'ei  dimorasse  nel  regio 
palagio,  e gliene  furono  fatte  vive  istanze  ; 
ma  se  ne  scusò  sulla  ragione  che  il  suo  co- 
mando sarebbe  stato  brevissimo  , aspettan- 
dosi da  Napoli  il  cardinale  nuovo  governan- 
te. Non  lasciava  nondimeno  di  farsi  vedere 
spesso  in  città  , di  visitare  le  chiese  . c di 
venire  al  palagio  . per  trattarvi  gli  affari  i. 
l’area  che  fosse  ritornata  sotto  questo  gover- 
natore la  quiete,  e molto  contribuì  ad  atti- 
rargli l'affetto  della  plebe  il  vedere  nei  pri- 
mi di  del  suo  governo  allontanati  i due  mae- 
stri razionali  Pietro  di  Gregorio,  e Gaspare 
Federici,  una  coll'avvocato  fiscale  Diego  Jop- 
pulo,  ch'orano  in  odio  alla  medesima  ♦. 

Quando  gli  umori  non  sono  interamente 
sereni,  ogni  piccola  aura  è sufficiente  a muo- 
verli, c a farti  di  nuovo  fermentare.  Costu- 
masi in  Palermo  di  fissarsi  dal  senato  presso 
agli  fi  di  novembre  la  mela  del  vino,  a mi- 
sura che  la  vendemmia  arcade  ubertosa  , 
o scarsa;  ed  evvi  un  privilegio  accordato  a 
coloro  che  hanno  vigne  nel  territorio  della 
città  , che  sono  perciò  chiamati  padroni  di 
luogo  , di  poter  vendere  tre  grana  di  più 
della  meta  la  misura  , che  quà  chiamasi 

tu  ariuccio,  ch'è  la  quarantesima  parte  di  un 
arile.  Ora  a'  Ù del  dello  mese  fu  slabilitu 
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in  fenato,  che  il  vino  ai  vendesse  grana  sei 
e tre  piccoli  per  misura  , c perciò  i cosi 
detti  padroni  di  luogo  aveano  diritto  di  esi- 
tare il  loro  a grana  nove  e mezzo.  La  mela 
del  senato  sembrò  incomoda;  giacché  il  mez- 
zo grano,  o siano  i tre  piccoli  uon  erano  di- 
visibili. non  essendo  il  piccolo  moneta  reale, 
e perciò  il  popolo  comperando  mezza  misura 
di  vino  era  costrutto  a pagarla  tre  grana  e 
mezzo  , e prendendola  da'  padroni  cinque 
grani  a danno  dei  compratori  , e a vantag- 
gio dei  venditori.  Fu  quindi  strepitato,  e cor- 
rendo la  plebe  alla  casa  del  senato  richiese 
che  la  meta  si  fissasse  a grana  sei.  Mentre 
la  turba  sfavasene  a tare  queste  istanze,  e 
crescea  di  momento  in  momento  , passò  il 
marchese  di  Monte  Allegro,  che  andava  al 
tempio  di  S.  Giuseppe,  per  adorarvi  la  im- 
magine di  S.  Andrea  Avellino,  di  cui  celo- 
bravasi  nel  di  tO  novembre  la  festa.  Corse 
dunque  il  numeroso  popolo  alTollandosi  at- 
torno al  di  lui  cocchio,  e chiese  la  diminu- 
zione suddetta.  Parve  a questo  accorto  ca- 
valiere, che  tornea  una  nuova  sollevazione  , 
di  compiacerlo,  e l'accordò.  Ma  fatta  la  pte- 
bo  più  insolente  , dimandò  che  allo  stesso 
prezzo  dovesse  vendersi  il  vino  dei  padroni 
di  luogo,  nel  che  il  marchese  , per  impe- 
dire un  male  maggiore,  fu  condiscendente . 
Di  questa  seconda  grazia  restarono  dispiac- 
ciati i proprietari,  che  si  vedevano  privi  del 
loro  antico  privilegio,  o per  conservarselo 
fecero  chiudere  le  loro  botteghe,  e magaz- 
zini. Se  no  irritò  il  popolo,  o tninacoiò  di 
bruciare  le  suddette  cantino,  se  non  si  ven- 
deva loro  il  vino  al  prezzo  stabilito  da  sua 
eccellenza.  Le  circostanze  non  permetleano 
di  contradire;  e pereiò  fu  di  mestieri,  che 
« padroni  di  luogo  riaprissero  le  botteghe,  e 
i magazzini,  e sagrificassero  al  pubblico  bene 
il  particolare  loro  interesso  *, 

Stava  già  per  suscitarsi  un  nuovo  tumulto 
nel  dt  1 1 dello  stesso  mese  per  causa  di 
Leonardo  Cacciamila  console  dei  calderai. 
Costui  era  stato  eletto  dal  marchese  de  los 
Veles  barrigello,  o capitano  dei  birri,  o per 
questo  posto  non  molto  onorevole  i suoi  si 
davano  un'aria  di  grandezza.  Ora  nel  dì  di 
s.  Martino  essendo  nata  briga  fra  un  figliuolo 
di  un  nutaro,  ed  uno  dei  figli  del  Caccia- 
mila,  questi  entrato  in  casa  prese  una  pi- 
stola. la  scaricò  contro  il  suo  nemico,  e lo 
feri  mortalmente.  Graudc  fu  il  rumore,  che 

1 Amia  Diano  ih  Pai,  all'anno  iGf^,  p,  aa3. 


se  ne  fe  in  città,  in  gtiisachè  il  Cacciamila 
fu  costretto  coi  suoi  a rifuggirsi  al  collegio 
vecchio  dei  PP.  Gesuiti.  1 popolari,  cosi  ar- 
tigiani, che  plebei,  volendo  vendicare  il  torto 
fatto  al  notaro,  nè  trovando  a casa  loro  t 
Cacciamila , vennero  a quella  dei  Gesuiti, 
dove  seppero  che  si  erano  ricoverati , mi- 
nacciando quei  padri  di  far  fuoco  al  loro  col- 
legio , se  non  consegnavano  i delinquenti. 
Corse  il  pretore,  e qualche  ministro,  per 
persuaderli  ad  allontanarsi  da  quel  proponi- 
mento: promettendo,  che  i Caccia  inili  sa- 
rebbono  stati  severamente  castigati.  Ma  co- 
me guarire  le  infermità  di  questo  corpo  fre- 
netico? Bisognò  operare  a modo  dell'amma- 
lato. e insieme  far  comparire,  che  la  mano 
della  giustizia,  non  già  il  volere  della  ple- 
baglia era  quello,  che  castigava  i delitti. 
Per  ordine  del  marchese  di  Monte  Allegro 
il  Cacciamila  fu  privato  di  carica,  e coi  suoi 
figliuoli  bandito  dalla  città. 

Il  Cardinal  Trivulzio  appena  udita  la  morte 
del  marchese  de  los  Veles,  e la  sua  elezione, 
parti  sulla  stessa  galea  siciliana,  che  gliene 
recò  la  notizia,  e accompagnato  da  un'altra 
genovese,  che  gli  avea  data  il  prìncipe  Gio- 
vanni d'Austria,  arrivò  alle  viste  di  Palermo 
ai  17  dello  stesso  mese  di  novembre.  Era 
questi  un  cavaliere  milanese  di  una  famiglia 
assai  distinta,  figliuolo  dei  principe  Teodoro 
Trivulzio,  e di  Catterina  Gonzaga.  Sotto  la 
tutela  di  questa  dama,  essendo  morto  il  pa- 
dre. mentre  egli  era  ancora  fanciullo,  si  ap- 
plicò alle  lettere,  frequentò  le  corti  dei  du- 
chi di  Mantova  a di  Urbino  suoi  parenti,  o 
di  poi  volendo  seguire  le  orme  dei  suoi  an- 
tenati, formò  a sue  spese  una  compagnia  di 
cavallerìa,  e militò  a lavoro  dello  armi  spa- 
gnuole.  Prese  indi  per  moglie  la  primoge- 
nita del  principe  di  Monaco,  da  cui  ebbe 
un  figliuolo.  Fu  molto  stimato  dall'impera- 
dore  Ferdinando,  o da  Filippo  IV,  che  se 
ne  valsero  in  vari  maneggi  o-  lle  corti  dei 
principi  d'Italia;  ottenne  dai  primo  il  prin- 
cipato di  Musacelo,  e della  valle  Meschina, 
e da  questo  fu  fallo  grande  di  Spagna.  Es- 
sendo restata  vedovo  fin  da  quando  gli  nac- 
que il  mentovalo  figliuolo,  non  volle  passare 
a secondo  nozze,  sebbene  gli  fossero  stati 
proposti  dei  parlili  di  nobilissime  dame,  ma 
lionato  ad  abbracciare  lo  stalo  ecclesiastico, 
dopo  di  essersi  dottoralo  neifuna.e  nell'al- 
tra logge,  venne  a Roma,  o da  Urbano  Vili 
elle  allora  sedea  nel  soglio  ponliflzio,  fu  fatto 
chierico  di  camera,  e protonotaro  apostolico 
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e in  capo  a poco,  cioè  all'anno  1029,  fu  pro- 
mosso alla  sacra  porpora  , ed  eletto  legato 
apostolico  nella  Marca  di  Ancona.  Andato- 
sene di  poi  in  Ispagna,  gli  fu  dal  reCalto- 
lico  allìdato  il  viceregnato  di  Aragona  Tro- 
vatasi egli  in  Napoli  nella  turr.ultuazione  di 
Masaniello,  e non  trascurò  di  far  delle  pra- 
tiche per  sedarla.  Raccontasi,  ch'ei  perfino 
andò  a far  visita  a quel  capopopolo  . per 
indurlo  a desistere  dall'  impresa  , e che  lo 
trattò  dandogli  il  titolo  d illiutriuimo  »,  ma 
senza  profitto. 

Allo  spuntare  che  fecero  le  galee  , che 
eonducevano  in  Palermo  questo  nuovo  pre- 
sidente del  regno  , il  marchese  di  Meirial- 
legro  s‘  imbarcò  sulla  capitana  della  Rotta 
di  Sicilia,  e andò  a visitarlo.  Non  volle  que- 
sto porporato  . che  si  facessero  i consueti 
preparamenti  per  riceverlo  ; le  circostanze 
fatali,  nelle  quali  si  trovava  la  capitale,  non 
permetteano  codeste  dimostrazioni  di  giubilo. 
Sbarcò  dunque  sulle  ore  22  dello  stesso  gior- 
no 17  novembre  alla  Carila  ' . e montato 
sulla  carrozza  del  pretore  recossi  al  duomo, 
ove  fece  il  solito  g tiramento,  o andò  a ri- 
sedere nel  regio  palagio. 

J.a  condotta  tenuta  dal  Trivulzio  nel  prin- 
cipio del  suo  governo  lusingava  i buoni,  che 
la  tranquillila  sarebbe  in  avvenire  perma- 
nente. Nel  di  seguente  al  suo  arrivo  sul  far 
dell'  alba  cominciò  a dar  udienza  , e così 
sempre  continuò  a fare.  Ogni  cosa  era  da 
lui  sbrigala  con  ammirabile  sollecitudine,  e 
la  pronta  spedizione  degli  affa  ri  lasciava  lutti 
contenti.  Ripose  tosto  il  potere  nelle  mani 
dei  giudici,  a'  quali  rai  comandò  di  non  eter- 
nare le  cause,  e di  non  avere  parzialità  per 
veruno  : obbligando  anche  i più  ragguarde- 
voli magnali  a soddisfare  puntualmente  i loro 
creditori.  Rivolse  di  poi  fanimo  al  bene  di 
tulio  il  regno;  e siccome  questo  era  mole- 
stato da  due  nemici,  cioè  dalla  fame,  e dai 
ladri,  cosi  providde.  che  alle  città,  e terre, 
nelle  quali  scarseggiava  il  frumento,  fosse 
abbondevolmente  somministrato,  ed  ordiuò 

1 Oldcrico  Vitale  in  Fila  Pontif.  « Canlin. 
t.  iv,  pag.  58a. 

i Muratori  Annali  dindio  all'anno  1 6 1-,  t.  xi, 
pag  194. 

I Sci  ima  il  Focili  (deliri  rivai,  di  Pai.  pag.  3 1 a), 
eh'  ci  amontò  dalla  galea  cinto  al  tìanco  della  vpada. 
Se  foste  ciò  stato  vero,  non  dovrebbe  recar  meravi- 
glia; te  storie  ci  rapportano  dei  vescovi,  dei  cardi- 
nali, c dei  papi  non  solo  mainare  armali,  ma  con- 
durre degli  eserciti,  c dare  per  tino  dette  battaglie, 


a capitani  d'armi  d'ogni  valle,  che  invigilas- 
sero a liberare  la  Sicilia  da'  ladroni,  dando 
loro  facoltà  di  farli  tosto  impiccare,  quando 
li  trovavano,  senza  altra  forma  di  processo. 
Si  facea  frequentemente  vedere  per  la  città, 
ora  assistendo  al  divino  servizio  nelle  chiese, 
ed  ora  visitando  le  piazze,  ed  esaminando  la 
qualità  de'  viveri,  che  si  vendeauo  a’  citta- 
dini, e gasligando  severamente  coloro,  che 
ne  tenessero  di  cattiva  condiziono.  Delle  volta 
passeggiava  sconosciuto  per  le  strade  a fine 
di  udire  se  gli  abitanti  restassero  contenti 
del  suo  governo.  Visitava  le  carceri,  e spe- 
diva con  prestezza  le  cause  di  coloro,  che 
erano  dimenticali  dagl'indolenti  giudici,  li- 
berando gl  innucenti,  e condannando  i rei 
o all'esilio,  o allo  galee.  Trovando  in  queste 
che  molti  condannati  al  remo  si  tcneano  tut- 
tavia in  quel  gastigo  , malgrado  che  fosse 
trascorso  il  tempo  prescritto  al  loro  delitto, 
ordinò  che  questi  sventurati  fossero  tosto 
posti  in  libertà  per  ritornarsene  alle  loro 
case 

Nell'anarchia  , in  cui  per  molto  tempo  ai 
era  trovala  la  capitale,  le  prov  vide  cure  dato 
dal  Trivulzio,  e l'ordine  principalmente,  con 
cui  si  esercitava  la  giustizia,  rincresceano 
a coloro,  che  aveano  in  passato  pescato  nel 
torbido,  ed  esercitale  impunemente  molte 
scelleratezze.  Non  erano  passati  pochi  mesi, 
ne'  quali  si  era  goduta  in  l’ah-rino  una  in- 
vidiabile quiete,  che  fuori  di  ogni  espilazione 
certi  mendu  i putridi  ritornarono  a fermen- 
lare;  ed  avrebbono  corrotta  sicuramente  tutta 
la  massa,  so  l'occhiuto  cardinale  non  vi  avesse 
dato  1111  pronto  riparo.  Francesco  Va  irò  cala- 
brese di  onesti  natali,  uomo  attempato,  e 
elio  nelle  passale  tuniultiiazioni  avea  date 
sempre  delle  riprove  del  suo  zelo  s favore 
del  governo,  provveduto  abbastanza  di  beni 
di  fortuna  con  moglie,  e figliuoli,  non  si  sa 
il  perchè,  concepì  il  perfido  disegno  di  mi- 
gliorare la  sua  sorte,  e immaginò  che  . so 
pelea  accadere  di  disfarsi  del  cardinale  gover- 
nante, e della  nobiltà,  era  agevole  di  stabi- 
lita etimo  dei  contemporanei  scrittori,  die  ci  hanno 
lasciale  registrate  le  mentono  di  questo  cardinale  , 
rap|  torta  questa  circostanza.  11  Trivulzio  mostrò  il 
suo  coraggio  non  giù  nel  cingerò  la  tante  volte  inu- 
I do  spada,  ma  nello  andare  francamente  ad  uhit.ire 
nel  regio  palagio,  dove  nò  il  Yrlct,  nè  il  Montai- 
legro  si  erano  voluti  fermare  , malgrado  gli  avviai 
di  coloro,  che  ne  lo  scousigliavano. 

4 Anna  Diario  di  Pai . allarmo  iGjS,  f . 20. 
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lire  nella  capitale  una  repubblica,  qualunque 
ti  fosse  , democratica  , olicarcbiga  , o ari- 
stocratica; nel  qual  casosi  lusingava,  come 
promotore,  di  dovere  avere  un  luogo  distinto 
nel  nuovo  governo.  Non  gli  sembrava  ma- 
lagevole di  trovar  per  compagni,  che  ade-  , 
risserò  al  suo  progetto,  tutti  coloro,  a’  quali 
rincrescea  il  rigore  della  giustizia  introdotto  , 
dal  Tri vulzio.  Nò  mancavagli  all'esecuzione  1 
il  necessario  denaro;  avvegnaché,  oltre  che 
era  da  sè  ricco,  tenea  in  deposito  trenta- 
mila scudi  consegnatigli  dalla  principessa  di 
llurcafiorita,  a'  di  cui  servigi  era  addetto; 
elio  poteano  bastare  per  allora  al  primo  sol- 
levamento, polendosi  di  poi  supplire  al  ri- 
manente col  saccheggio  del  pubblico  tesoro1,  i 
Conferito  questo  progetto  con  Francesco 
Albamonte,  con  Santo  di  Patti  della  terra  di  s. 
Fratello,  ch'era  un  curiale,  e col  di  costui  zio 
Placido  Sirleli  calabrese  , prete  turbolento 
c di  pessimi  costumi,  e da’  medesimi  ap- 
provato, fu  risoluto  di  tenere  la  seguente 
condotta  per  poterlo  portare  al  desiato  fine. 
Doveano  far  correre  per  la  città  delle  voci 
sediziose,  che  il  Cardinal  Trivulzio  prepa- 
rava nel  castello,  o nel  palagio  reale  muni- 
zioni da  guerra , ed  aspettava  a momenti 
V armata  spaglinola,  e quantità  di  truppe, 
per  dare  di  poi  colla  nobiltà  addosso  al  po- 
polo. Sparse  questo  notizie,  il  Vairo  dovea 
invitare  i consoli  a cena  in  sua  casa,  e dopo 
di  averli  ben  pasciuti, addormentarli  conoppio, 
e poi  trucidarli  a man  salva.  La  mattina 
seguente  doveano  trovarsi  lo  membra  degli 
uccisi  consoli  sparse  per  la  strada  del  Cas- 
sero, e lo  teste  appeso  alla  piazza  Vigliena. 
Questo  tragico  spettacolo  avrebbe  persuasa 
la  plebe  die  fossero  vere  le  voci  prima 
sparse,  e che  il  Trivulzio,  e la  nobiltà  aves- 
sero già  cominciato  dal  mozzare  il  capo  ai 
principali  cittadini.  Perciò  si  sarebbe  agevol- 
mente mossa  a tumulto,  e avrebbe  prese  le 
armi  per  difendersi  dal  minacciato  cecidio. 
Sarebbe  allora  comparso  il  Vairo  vestito  d'ar- 
mi bianche,  animando  il  popolo  a vendicare 
la  morie  de'  suoi  consoli  già  trucidati,  spar- 
gendo del  denaro,  e promettendo  il  sac- 

•  Colturali  Tumuli,  di  Pai.  congiura  del  Vairo 
pag.  18. 

» Francesco  Barone  fu  uomo  di  citrato  ingegno; 
ui]  ebbe  la  disgrazia  , jki  liU-rtà  del  pensare  , di 
cadere  nelle  ulani  del  terribile  tribunale  dd  S.  Uf- 
fizio, dove  fu  molto  tempo  prigione.  Giuseppe  d'A- 
fcsi  nella  luiuultuaziouc,  ebe  abbiamo  descritta  , lo 


cheggio  de!  banco  pubblico,  delle  case  dei 
nobili,  de  ricchi  cittadini,  e de’  gesuiti,  ch’e- 
rano  riputali  i più  opulenti.  La  comune  di* 
fesa,  lo  sparso  denaro,  c le  grandiose  pro- 
messe do  roano  attirargli  un  seguito  d’ infinito 
popolo,  e gli  sarebbe  allora  venuto  fatto  di 
sagrificare  il  presidente  del  regno,  la  nobiltà,  e 
il  ministero.  Uccisi  questi,  era  determinato 
assicurarsi  del  castello. dt*  baluardi , e del  ban- 
co, e di  accordare  al  furibondo  popolo  il  pro- 
messo saccheggio.  Ciò  fatto,  dovea  la  città  er- 
gersi in  repubblica,  il  di  cui  primo  dogo  dovea 
essere  Francesco  Barone  di  Morreste  *,  il 
«piale  avrebbe  spediti  ambasciadnri  a tutte 
le  terre,  e città . invitandole  a seguire  l’esem- 
pio della  capitale;  e anche  in  Napoli  , per 
confederarsi  la  repubblica  di  Palermo  con 
quella  hi  stabilita,  e difendere  la  comune 
libertà.  Perchè  poi  era  a temersi  la  vicina 
dotta  spaglinola,  che  statasene  a Napoli,  fu 
convenuto  Ji  cercare  gli  ajuti  del  re  di  Tu- 
nisi. del  bey  d’Algeri,  e del  gran  signore, 
acciò  mandassero  delle  truppe  per  sostenere 
la  nuova  repubblica,  ofTerendo  loro  vantag- 
giosissime condizioni , per  adescart  eli  '. 

Vuoisi  che  questa  empia  trama  9i  fosse 
assai  prima  ordita,  e sin  da'  tempi  del  mar- 
chese de  los  Vele»;  nè  pare  inverisimile, 
imperocché  un  progetto  cosi  vasto,  e grande, 
com’era  possibile,  che  si  concepisse,  si  ma- 
turasse, e si  disponesse  in  pochi  mesi?  o 
dicesi  che  la  morte  di  quel  viceré,  l’altifità 
del  marchese  di  Monte  Allegro,  e gli  ap- 
plausi fatti  a!  principio  del  governo  del  Car- 
dinal Trivulzio  ne  avessero  sospesa  la  ese- 
cuzione. Siccome  però  questa  congiura  era 
già  nota  a molti,  elio  si  dovettero  chiamare 
a parte  di  essa,  e poten  accadere  che  alcuno 
la  svelasse,  perciò  il  Vairo,  c il  Sirleli  ri- 
solvettero di  non  più  differirla,  e stabilirono 
per  la  sua  esecuzione  il  giorno  ottavo  di 
dicembre,  in  cui  la  città  era  in  festa.  Ne 
sarebbono  certamente  questi  perfidi  venuti  a 
capo,  se  la  provvidenza,  che  vegliava  a li- 
berare dallo  eccidio  questa  capitale,  non  ne 
avesse  attraversato  l’empio  attentato. 

Francesco  Albamonte,  uno  de’  principali 

richiese  come  si  c detto  all'  inquisitore  Trasmera 
per  suo  segretario,  sebbene  non  loUcncsse.  Trovava»! 
ancora  in  potere  degl'  inquisitori , quando  il  Vairo 
coi  suoi  congiurati  l'avcano  destinalo  per  primo  doge 
della  nascente  repubblica.  Di  lui  abbiamo  l'  aurea 
opera  de  A/ a j citate  Panormitana. 
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congiurati , incontratoli  in  un  tuo  amico,  che 
chiamavaai  Scimeca,  scrivano  della  monar- 
chia, e dolendosi  di  Stefano  Cornacchia, 
ch'era  il  sostituto  del  maestro  notaro  di  esso 
tribunale,  il  quale  lo  avea  discacciato  dalla 
carica  di  ajutante.  minacciò  che  presto  se 
ne  sarebbe  vendicato,  ed  in  questa  occasione 
Io  avverti  a non  sortire  di  casa  nel  giorno 
8 di  dicembre,  in  cui  vi  sarehbono  siate 
delle  novità  in  Palermo,  l o Scimeca  inter- 
nandosi nelle  richieste,  seppe  (il  filo  tutto 
ciò  che  dovea  accadere.  Separatisi  colla  pro- 
messa di  tener  segreta  ogni  cosa,  I'  amico 
non  istimò  di  mantenere  la  parola,  e ne 
avverti  il  Cornacchia.il  quale  temendo  per 
*è  stesso,  ne  diè  presto  conto  a Francesco 
Salerno  uno  de’  senatori  popolari.  Questo 
portossi  subito  al  palagio,  e comunicò  al 
viceré  tutto  il  tessuto  della  congiura.  Fu  im- 
mantinenti  chiamato  il  procuratore  fiscale 
della  gran  corto,  che  prima  di  ogni  altra 
cosa  si  assicurò  dello  Alhamonle.  il  quale 
intimorito  rivelò  alla  presenza  del  cardina- 
le la  cospirazione.  Volea  questo  porpora- 
to , e dovea  affogarla  sollecitamente  , ma 
senza  strepito,  e rumore;  perchè  non  si  ec- 
citasse in  città  alcun'allro  movimento.  Per- 
ciò assicuratosi  dell'ztlhamonte,  cercò  di  a- 
vere  nelle  mani  gli  altri  congiurati  prima 
che  la  congiura  si  divulgasse,  e vi  riuscì. 
Si  avvalse  deH'inquisitoro  Trasmera  per  far 
carcerare  il  Sirleti  solto  il  pretesto  , die 
avea  disubbidito,  stando  in  Palermo,  al  bando 
datogli  dal  tribunale.  Il  Patti  fu  tirato  al 
regio  palagio  da  Francesco  Perdieo  portiere 
di  camera  col  sotterfugio  die  dovesse  faro 
una  testimonianza,  e il  Vairo  gli  fu  condotto 
solto  non  so  quale  altra  scusa  dal  marchese 
dell'AIimena  suo  padrone.  Assicurali  questi 
quattro  espi,  alcuni  de'  quali  confessarono 
nettamente  il  proprio  delitto,  e gli  altri  cerca- 
rono di  scusarsi,  fu  subito  a'  medesimi  con- 
pilato  il  processo. 

Per  quanto  occulta  fosse  questa  forma  di 
giudizio  non  potè  ignorarsi  in  città  la  loro 
carcerazione  ; e cominciò  a penetrarsi  che 
costoro  ermo  tenuti  in  ceppi,  perchè  si  cre- 
deano  rei  di  fellonia.  E come  i loro  delitti 
erano  raccontati  ora  in  un  modo,  cd  ora 
in  un  altro,  non  mancarono  certi  spiriti  tor- 
bidi di  spacciare,  che  costoro  erano  innocenti, 
e che  il  cardinale  infìngea  che  fossero  delin- 
quenti, affine  di  avere  la  libertà  di  gasligare 
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coloro,  che  aveano  avuta  parte  nelle  passate 
vertigini,  ed  aveano  già  ottenuto  dalla  corte 
l'indulto  >.  Ma  subito  clic  costò  la  loro  pa- 
lenle  reilà,  e la  confessione,  ch’eglino  stessi 
ne  aveano  fatta,  cessarono  le  mormorazioni, 
e restò  ciascuno  persuaso  che  merilamcnte 
fossero  gastigati.  I.’Albamonte  perciò  com- 
parve il  di  7 di  dicembre  appeso  per  un 
piede,  dopo  di  essere  sialo  la  notte  antece- 
dente strozzato.  Avea  alle  spalle  attaccato  un 
cartello,  in  cui  leggevasi:  />.  tranciteli  Afta- 
monte  per  Iradilnre  di  Dio.  di  tua  maeilà, 
e della  pairia.  Il  Sirleti,  ch’era  prete,  fu  de- 
gradato secondo  la  forma  de  sacri  canoni 
da  cinque  abati,  fra'  quali  forvi  il  celebre 
regio  storiografo  Hocco  Pirro,  nel  dì  12  dello 
stesso  mese,  c nel  seguente  giorno  com- 
parve appeso  ad  una  forca  per  ambi  i piedi, 
e con  un  pari  cartello.  A’  !"  del  medesimo 
mese  fu  trovato  impiccato  per  un  piede  con 
una  simile  epigrafe  Santo  Palli,  e finalmcnto 
a’  19  si  vide  strangolalo  ad  un  palo  nella 
piazza  del  castello  Francesco  Vairo  , il  di 
cui  cadavere  fu  dopo  due  ore  attaccato  ad 
una  coda  di  cavallo,  e trascinato  alla  piazza 
Yigliena,  e poi  appiccato  co’  due  piedi  ad 
una  forca,  a cui  erano  parimente  appese 
le  armi  bianche,  le  pistole,  la  spada,  il  pu- 
gnale, il  morrione,  e gli  stivali,  cli’ei  lenea 
preparali,  e co’  quali  dovea  comparire  a 
cavallo  nel  giorno,  in  cui  era  da  scoppiare 
la  empierà.  Avea  ancor  egli  il  suo  car- 
tello. in  cui  era  particolarmente  chiamato 
Principale  Ribello  *. 

Mentre  in  Palermo  si  smorzava  ta  congiura 
del  Vairo.  se  ne  fabbricava  un’altra  in  Fran- 
cia. Gabriello  Platanella  della  terra  di  Bi- 
vona,  cappellano  dell’ospedale  grande  dì  Pa- 
lermo, discacciato  da  questo  posto  per  la 
sua  insufficienza,  parti  dopo  la  rivoluzione 
di  Giuseppe  di  Alesi,  per  cercare  miglior 
fortuna,  e postosi  su  di  una  barca  venne  a 
Marsiglia.  Ivi  s'infìnse  ambasciadore  de’  con- 
soli di  Palermo,  che  ricercavano  l'appoggio 
del  ro  di  Francia,  per  iscuolere  il  giogo 
degli  Spagr.uoli.  Il  governatore  di  quella 
citlà,  cui  egli  si  presentò  con  questo  finto 
carattere,  riputando  latrare  di  molla  conse- 
guenza per  la  corona  di  Francia,  lo  mandò 
a Parigi  a sue  spese,  e lo  accompagnò  con 
sue  lettere.  Era  alla  testa  degli  affari  il  Car- 
dinal Giulio  Mazzarino,  uomo  di  singolari 
talenti  nella  filosofia  del  governo,  il  quale 
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■tea  ereditalo  contro  la  casa  d'Austria  l'odio 
del  Cardinal  de  Richelieu.  lidi  questi  la  pro- 
posizione fatta  dal  Platanella;  ma  vedendolo 
privo  di  monumenti,  che  assicurassero  la 
aua  commissione  , sospettò  che  non  fosse 
codesta  una  invenzione  di  questo  furbo  prete. 
Nondimeno  non  dispregiò  il  progetto,  e ac- 
carezzatolo, gli  fe  dare  del  denaro,  e lo 
spedi  in  Roma  allambasciadore  di  Francia, 
cornea  quello,  elle  trovandosi  più  vicino  al 
nostro  regno  , era  più  a portala  di  sapere 
la  verità  do'  fatti,  farli  il  flatanella  col  mar- 
chese .Maltei,  che  andava  del  pari  a Roma, 
c eli'  ci  immaginò  che  fosse  un  francese. 
Prendendo  questi  viaggiatori,  come  è co- 
stumo. una  cerla  familiarità  fra  di  loro,  il 
Platanella  confidò  al  Malici  l'oggetto,  per  cui 
andava  in  Roma.  Questi  si  accorso  dell'er- 
rore, in  cui  era  il  siciliano,  e tìngendo  di 
approvare  il  progetto,  si  csibi  d' introdurlo 
presso  l'amhasciadorc  di  Francia,  di  cui  mo- 
strassi confidentissimo,  c il  Platanella  volen- 
tieri accettò  quest’oirerta. 

Arrivati  thè  furono  in  Roma,  il  Mattei 
suggerì  al  Platanella,  che  per  la  sicurezza 
dello  aliare  sarebbe  opportuno  lo  avvertirne 
prima  l'amfiasciadore,  e prese  a suo  carico 
di  andare  subito  ad  avvisarlo.  Parti  dunque 
dalla  locanda  il  marchese,  e in  vece  di  andare 
dall'  ambasciadoro  di  Francia  , si  recò  al 
palagio  del  conte  di  Cigliate  ambasciadore 
di  Spagna,  cui  rivelò  il  tradimento,  che  slava 
ordendosi  da’  Francesi.  Fu  convenuto  fra  il 
conte,  e il  niarcheso,  che  fosse  necessario 
di  lasciare  nello  inganno  il  siciliano,  e di 
fargli  credere  di'  ei  parlasse  coll'ainbascia- 
dore  di  Francia,  mentre  non  rivelava  il  se- 
greto, che  a quello  di  Spagna,  l'e  dunque 
il  conte  di  Cigliate  preparare  una  carrozza 
co'  servidori  vestiti  alla  francese,  e fe  dire 
al  Platanella,  che  acciò  non  trapelasse  il  mi- 
stero, avrebbe  mandato  a prenderlo  di  notte, 
.e  io  avrebbe  fatto  entrare  per  una  porta 
segreta.  Giunta  l'ora,  venne  il  cocchio  alla 
locanda,  e preso  il  Platanella  lo  condusse 
al  palagio  di  Spagna.  Il  conto,  che  si  era 
ancor  egli  vestito  alla  francese,  lo  ricevette 
colle  più  obbliganti  maniere,  e ascoltata  la 
cagione  della  sua  venuta,  gli  disse,  che  facca 
di  mestieri  di'  ei  scrivesse  in  un  foglio  il 
progetto  fatto  alla  Francia,  e i nomi  de’  con- 
soli, che  cercavano  l'appoggio  di  quella  co- 
rona; c intanto  gli  assegnò  nel  suo  palagio 
un  quartiere,  e duo  servidori,  oberano  due 
spie,  per  assisterlo.  Fattasi  la  memoria  ri- 


cercata dal  Platanella,  il  conte  di  Ognate 
gli  suggerì,  eh'  era  necessario  ch'egli  tor- 
nasse a Palermo  per  trattare  co’  consoli  no- 
minati, e per  compiere  con  essi  il  trattato 
col  re  di  F’rancia.  Perciò  dategli  molte  dop- 
pie, la  sera  seguente  lo  fe  imbarcare  al  Te- 
vere con  uno  ufficiale  Borgognone  creduto 
ancor  egli  francese  . cui  fu  dato  l'incarico 
di  consegnai  lo  con  sicurezza  al  Cardinal  Tri- 
Tulzio.  La  feluga  trapanese,  elle  li  condu- 
cea,  solfi i una  tempesta,  e prese  porto  a 
Milazzo.  Il  Borgognone  temendo  che  il  Pla- 
taueiU  gli  scappasse,  e impaziente  di  com- 
piere la  sua  commissione,  confidò  l'arcano 
al  capitano  darmi,  e lo  fe  imprigionare,  dan- 
done parte  al  Trivulzio,  Il  cardinale,  perchò 
non  nascesse  bisbiglio  in  città,  il  fe  con- 
durre segretamente  nelle  carceri  del  9.  Uf- 
fizio in  Palermo,  e di  la  lo  fe  venire  al  regio 
palagio.  Fatto  l'esame  dal  consultore,  e dal 
procurator  fiscale  Cicala,  si  conobbe  che  i 
consoli  non  aveano  avuta  veruna  ingerenza 
in  questo  aliare,  e ette  ogni  cosa  era  stata 
una  pretta  invenzione  del  Platanella.  Costui 
dunque,  come  sacerdote,  fu  consegnato  alla 
corte  arcivescovile,  acciò  fosse  degradato  , 
e di  poi  restituito  alla  corte  secolare.  Passò 
qualche  tempo,  lino  che  il  tutto  si  eseguisse 
secondo  le  dovute  forme,  e finalmente  a'  22 
di  maggio  1648  questo  sconsigliato  fu  stroz- 
zato, e il  di  lui  cadavere  fu  appeso  ad  uua 
forca  nella  suddetta  piazza  Vigliena 

Ma  prima  che  si  fosse  dato  il  condegno 
gasligo  al  Platanella  , il  Cardinal  Trivulzio 
ebbe  a provare  de'  sinistri,  per  cui  a stento 
tenne  la  città  in  quiete.  Era  molto  tempo, 
ch'ei  si  era  accorto  della  insolenza  dei  con- 
soli, dai  quali  dipendea  il  resto  del  popolo. 
Costoro  si  aveano  usurpato  un  certo  dispo- 
tismo sopra  quei  del  loro  collegio,  gassan- 
doli da  per  loro  . senza  ricorrere  ai  tribu- 
nali : usavano  inoltro  uno  assoluto  potere 
sull’annona  amministrata  dal  senato;  essendo 
fino  arrivali  a bruciare  i grani  che  crede- 
vano di  cattiva  qualità:  obbligando  quel  ma- 
gistrato a provvederne  degli  alivi.  Aveano 
ancora  fatti  levare  i cosi  detti  Capicenti  , 
oberano  quelli,  che  il  senato  avea  eletti  per 
sapere  quanto  grano  bisognasse  ad  ogni  fa- 
miglia, e per  distribuirlo.  In  sostanza  erano 
divenuti  intollerabili  al  governo,  e alla  no- 
biltà. Conoscea  l'accorto  presidente  del  ro- 
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gno,  ch'eglino  erano  cosi  temerari , perchè 
arcano  la  forza  in  mano,  e che  non  era  spe- 
rabile il  domarli,  se  prima  non  si  disarma- 
tane. A far  questo  era  necessaria  una  forza 
maggiore  della  loro,  che  potesse  respingerli. 
Quiudi  egli  facea  destramente  entrare  ora 
da  una  porta,  od  ora  da  un*  altra  delle  trup- 
pe, che  chiamò  da  diversi  luoghi  della  Si- 
cilia. Acciò  però  il  popolo  non  penetrasse 
nei  suoi  pensieri,  si  studiò,  cadendone  op- 
portuna la  stagione , di  tenerlo  occu  palo  in 
continovi  divertimenti  camoscia I cachi  ; nel 
che  no  fu  anche  agevolato  dalla  nobiltà,  la 
quale  fé  passare  quel  tempo  in  feste,  e in 
mascherato-  Questi  stravizzi  dai  malinten- 
zionati orano  rappresentati  come  tante  in- 
sidie, che  si  tendevano  dii  governo,  e dalla 
nobiltà  alla  semplice  plebe.  Quindi  nata  la 
diffidenza,  il  popolo  sotto  il  pretesto  d'imi- 
tare la  nobiltà  fece  delle  mascherate,  e dei 
giuochi  , no’  quali  marciava  armato.  Da- 
vano anche  ombra  agli  altri  consoli  i pesca- 
tori, i quali  aveouo  nelle  mani  tre  baluardi, 
cioè  quello  del  Voga,  quello  del  Tuono,  e 
quello  dello  Spasimo,  nè  mostravano  di  stare 
uniti  cogli  altri  ca$>i  dello  arti;  e perciò so- 
spettavasi  ch'eglino  andassero  d accordo  colla 
nobiltà  per  opprimerli,  come  ne  aveano  date 
delle  riprove  nello  esterinioio  di  Giuseppe 
di  Alesi,  o compagni. 

Mentre  fermentavano  questi  sospetti,  giunse 
a caso  nel  porto  di  Palermo  a'  23  di  feb- 
brajo  di  quest'anno  l(ii8  un  vascello  della 
flotta  spaglinola,  ch'era  a Napoli,  trasportato 
da  una  tempesta,  mentre  navigai  per  la 
Sardegna.  1 malevoli  allora  sparsero,  che 
questa  nave  era  venuta  a recar  polvere,  o 
palle  per  provvedere  il  castello,  e i baluardi 
contro  la  città,  c clic  fra  breve  sarebbe  com- 
parsa tutta  tarmata  comandata  dal  principe 
Giovanni  d'Austria.  Tanto  bastò  per  mettere 
in  orgasmo  gli  spirili  già  agitati  dal  timore. 

I consoli  immaginando  che  fosse  espediente 
per  la  loro  sicurezza  di  avere  in  potere  i 
baluardi  affidati  a pescatori,  sotto  I*  orpello 
che  voleauo  isgravare  l'erario  della  città  dal 
peso  di  pagare  a pescatori  cinquanta  scudi 
al  giorno  per  la  custodia  de'  tre  detti  forti, 
dimandarono  al  cardinale  che  fossero  loro 
consegnati:  obbligandosi  a custodirli  a vi- 
cenda senza  punto  interessami  cenalo.  Quan- 
tunque il  Trivulzio  penetrasse  i)  loro  fine, 
non  essendo  ancora  abbastanza  forte,  dovè 
condiscendervi.  Questa  facilità  del  presidente 
del  regno  li  rese  piu  ardimentosi,  e diman- 


darono che  fossero  loro  affidati  il  forte  della 
lanterna,  e il  castello  del  molo;  ma  il  car- 
dinale mutando  linguaggio,  e con  aspetto 
severo  rispose  loro,  che  per  lo  passato  era 
6tato  indulgente,  credendo  il  loro  (ine  indi- 
ritto al  bene  della  patria:  ma  che  ora  si 
accorgea  che  le  loro  dimando  erano  sedi- 
ziose, e non  tendevano  che  a metter  sos- 
sopra  la  patria;  che  perciò  si  guardassero 
dallo  stancare  la  sua  pazienza;  altrimenti 
avrebbe  dati  de’  passi  poco  piacevoli.  Le 
gravi  parole  del  cardinale,  e la  certezza,  che 
aveano  i consoli,  che  vi  fosse  un  buon  nerbo 
di  milizie  ili  città,  fecero  astenerli  dall’in- 
sistere  vieppiù  nella  loro  dimanda.  Contenti 
di  quanto  ottenuto  aveano. 

Cessato  il  carnovale,  e sopravenuti  i sacri 
giorni  di  qua  resini  a . poco  mancò  die  non 
scoppiasse  una  più  funesta,  e micidiale  cospi- 
razione. Era  alla  testa  della  medesima  l'av- 
vocato Pietro  Milano,  ch'era  stato,  come 
si  è detto,  uno  de’  consiglieri  di  Giuseppe 
di  Alesi  , il  quale  dopo  accordato  I indulto 
era  ritornato  in  Palermo,  e ripullulando  nel 
di  lui  cuore  i semi  della  sedi/ione  allogati 
allora  dal  timore,  e trovando  alcuni  de’  com- 
pagni. ch’erano  siali  di  quel  partilo,  si  uni 
con  essi,  e tramò  il  modo  di  disfarsi  del 
cardinale,  e della  nobiltà,  che  spargea  dì 
essere  i nemici  dichiarati  del  popolo.  Ecco 
come  era  ordita  questa  tela.  Vi  sono  nella 
capitale  due  nobili  compagnie  unite  fratello- 
volmente  insieme,  cioè  quella  de’  Bianchi, 
che  assiste  coloro,  elio  sono  condannati  al 
patibolo,  e quella  della  Carità,  che  ha  cura 
degli  ammalati.  Costumavano  allora  di  unirsi 
nella  settimana  santa  nella  cappella  de  Bian- 
chi i fratelli  dedurla,  e dell’ultra,  per  reci- 
tarvi il  mattutino  delle  tenebre,  ed  indi  torti- 
vano  in  processione  di  penitenza,  portando 
la  effigie  del  Crocifisso.  Solca  intervenire  a 
questo  divoto  esercizio  il  governante,  corno 
fratello,  e con  esso  anche  si  univano  i no- 
bili, che  non  erano  aggregati  alle  due  com- 
pagnie. Il  Milano  adunque  nel  mercoledì 
santo  dovea  la  sera  montare  a cavallo,  e 
venire  nella  piazza  del  Carmine,  dove  si 
sarebbono  trovati  in  armi  gl*  innumerabili 
suoi  seguaci,  e marciare  alla  compagnia  dei 
Bianchi,  dove  trovando  sprovisti  il  cardinale, 
e la  nobiltà,  entrando  a mano  armata  nella 
cappella,  o assalendoli  nella  strada,  se  già 
erano  in  processione,  li  avrebbono  lutti  tru- 
cidati. Dopo  di  ciò  dovevano  impossessarsi 
del  tesoro,  e dare  il  sacco  alle  case  de  ricchi, 
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c poi  bruciarlo  per  apportare  in  cittì  una 
maggiore  confusione. 

Era  già  quasi  arrivata  l'ora  di  questa  tra- 
gedia, elio  non  sarebbe  stata  meno  funesta 
di  quella  delle  polreri,  che  l’anno  1005  si 
era  ideata  in  Inghilterra  ‘,c  nulla  se  nera 
penetrato  da  alcuno,  quando  sul  termine  del- 

I ndizio  delle  tenebre  giunse  nella  cappella 
il  maestro  di  campo  Francesco  Castiglia.il 
quale  segretamente  confidò  al  cardinale  la 
trama,  che  in  quel  punto  avea  saputa  da  un 
certo  Gianbattisla  Corrodilo.  Impallidì  il  Tri- 
vulzio,  ed  avvisati  i nobili  acciò  si  ritiras- 
sero alle  loro  case,  sorti  per  una  porla  segreta 
con  disegno  di  ritirarsi  al  castello;  ma  ne 
fu  dissuaso  dal  pretore,  che  coH'osempio  del 
marchese  de  los  Veles  gli  mostrò,  che,  se 
dava  segno  di  timore,  i sollevati  diverreb- 
bero più  insolenti.  Andosscne  dunque  dentro 
una  ordinaria  portantina  per  vie  inospite  al 
regio  palagio,  ordinando  che  la  sua  carrozza 
chiusa  con  banderuole,  come  allora  costu- 
mavasi,  cogli  alabardieri,  c la  servitù  ri- 
tornasse per  la  solita  strada  del  Cassero. 

II  pretore  intanto  chiamò  i consoli,  che  cono- 
scca  i più  fedeli,  e raccomandò  loro  la  cu- 
stodia della  città,  facendo  a’  medesimi  ca- 
pire, che  si  era  sul  punto  di  vedere  scoppiare 
una  nuova  sollevazione.  Il  cardinale  fe  su- 
bito venire  al  palagio  il  consultore,  il  prò- 
ruralor  fiscale,  f inquisitore,  o il  giudice 
della  monarchia,  per  sapere  cosa  fosse  espe- 
diente di  faro.  Il  pessimo  de' mali  era,  cito 
non  si  sapea  chi  mai  fosse  questo  capopo- 
polo, quali  i di  lui  seguaci,  e quale  il  piano 
del  loro  nero  disegno.  In  questa  incertezza 
fu  avvisato  il  marchese  di  Monteallegro  d'in- 
vigilare sulle  galee,  gli  artisti  di  far  lo  ronde 
perla  cillà,  o massimamente  nel  luogo  so- 
spetto della  piazza  del  Carmine,  e le  solda- 
tesche spagnuole  chbcr  ordine  di  starsene 
sopra  le  armi. 

Questo  disposizioni  sconcertarono  II  Mi- 
lano. il  quale  soprasedettc  dal  comparire  nella 
piazza  del  Carmino  nella  notte  prefissa;  di 
manieracliè  la  mattina  seguente  si  dubitava 
se  la  cospirazione  fosse  vera,  oppure  una 
favola  inventata  dagl'inquieti  spiriti.  Ma  sul 
mezzo  giorno  comparve  al  regio  palagio  il 
diligentissimo  inquisitore  Trasmera.  il  quale 
riferì  di  essersi  assicurato  che  la  fama  di 
un  capopopolo  non  era  punto  menzognera: 

1 Vollair*  Exai  mr  aliatone  generate  c-ip,  53, 
t.  iv,  p«g.  O7. 


che  costui  non  avea  eseguito  la  sera  ante- 
cedente quanto  avea  tramato,  per  mancanza 
di  seguaci:  e che  abitava  nei  contorni  della 
casa  del  marchese  Flores;  ma  che  non  gli 
era  potuto  riuscire  di  saperne  il  nome,  e la 
condizione.  Sopravenne  indi  a poco  Mr.  de 
los  Cameros  giudice  della  monarchia  con  più 
certe  notizie  ; giacché  assiemò  che  questo 
capo  della  congiura  era  Pietro  Milano , ed 
additò  la  casa,  in  cui  abitava.  Gl'indizi  al- 
lora non  divennero  equivoci,  nè  parve  inve- 
risimile  che  costui,  che  era  stato  il  princi- 
pale consultore  dello  Alesi,  nudrisse  gli  stessi 
scellerati  sentimenti.  Ma  si  venne  a lume 
di  tutto  più  tardi  dalla  confessione  di  un 
calzettaio,  e di  un  fabbricante  di  amido,  che 
erano  quelli,  che  aveano  confidato  l'arcano 
al  maestro  di  campo  Castiglia.  Costoro  ri- 
velarono alla  presenza  dello  avvocato  fiscale, 
che  il  Milano  avea  un  gran  seguito,  ed  era 
risoluto  di  compiere  la  sera  di  quel  giorno, 
cioè  del  giovedì  santo,  l'opera  attraversata- 
glisi  nella  notte  passata.  Per  iscusar  poi  sé 
stessi,  dissero,  che  si  erano  infinti  di  en- 
trare nella  congiura  per  pntcre  più  agevol- 
mente troncare  il  capo  al  Milano,  ed  appor- 
tarlo in  dono  al  cardinale  per  attestato  della 
loro  fedeltà  *:  scusa  mendicata,  che  fu  loro 
fatta  buona  per  i lumi,  che  dati  aveano. 

I.'alfare  era  assai  serio,  nè  dava  luogo  ad 
indugio  veruno,  rimanendo  poche  ore  a scop- 
piare la  rivoluzione.  Negli  estremi  casi  fa 
di  bisogno  di  adnprarc  violente,  e sollecite 
risoluzioni.  Il  cardinale,  che  volea  nelle  mani 
il  Milano,  non  solo  ordinò  ai  ministri  la  pre- 
sura del  medesimo,  ma  sul  fallo  fe  bandire 
nei  lunghi  consueti  la  di  lui  testa,  promet- 
tendo un  premio  di  mille  scudi  a chi  lo  avesse 
consegnalo  v ivo,  e di  cinquecento  a chi.  non 
potendolo  imprigionare,  lo  avesse  ucciso. 
Questo  farmaco,  grato  ai  cuori  avidi  di  de- 
naro, produsse  il  desiato  effetto:  molti  si  ani- 
marono ad  andare  in  traccia  del  bandito.  Fu 
però  più  sollecito  decli  altri  il  porliero  di 
camera  Francesco  l’erdico.che  abbiamo  altre 
volle  rammentato,  il  quale  unitosi  ad  un  suo 
fratello,  e ad  un  suo  cugino,  uomini  del  pari 
coraggiosi, andossene  alla  piazza  del  Carmine, 
e vi  si  appiattò,  aspettando  barrivo  del  Mi- 
lano. Non  passò  guari,  elle  comparve  un 
uomo  ammantalo,  ed  eglino,  sospettando  che 
fosse  la  desiala  preda,  se  gli  avvicinarono 
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con  due  pistole,  e siccome  questi  fuggiva, 
il  fratello,  e il  cugino  l'inseguirono,  li  Mi- 
lano vedendosi  alle  strutto  cominciò  a gridare, 
ma  sopraggiunto  il  portiere  con  un  colpo  di 
pistola  in  una  spalla  gli  aolTogò  la  voce  , e 
turandogli  la  bocca,  e legandolo,  per  vie  se- 
grete lo  condusse  al  regio  palagio,  e lo  pre- 
sentò al  Trivulzio.  Il  detto  cardinale , che 
restò  compiacendo  nel  vedere  assicurata  la 
sua  salute,  quella  della  nobiltà,  e del  mi- 
nistero, e la  quieto  della  città,  dopo  di  averlo 
rimproverato  delle  sue  scelleraggiui,  lo  con- 
segnò ai  giudici,  acciò  sommariamente  gli 
compilassero  il  processo.  Fu  quest'empio  la 
notte  istessa  strozzato,  e la  mattina  del  ve- 
nerdì santo,  che  cadde  ai  tu  di  aprile,  fu 
il  di  lui  cadavere  appeso  alle  forche  nella 
piazza  Viglicna  col  solito  cartello  di  Tradi- 
tore di  Dio,  del  He,  e della  Talria.  Furono 
di  poi  ricercati  i di  lui  amici,  e per  ordino 
del  presidente  del  regno  collimali  nell'Isola 
della  l'antellaila 

Restò  molto  contento  il  re  Filippo  IV  della 
condotta  del  Cardinal  Trivulzio,  che  aveva 
così  lodevolmente  liberala  la  capitale  dall'im- 
minente rovina , e perciò  ratificò  la  elezio- 
ne fatta  dal  marchese  de  los  Veles  . anzi 
volendogli  dare  un  titola  più  spezioso,  lo  di- 
chiarò luogotenente,  e capitan  generale  della 
Sicilia,  colla  quale  carica  era  stato  decorato 
mentre  governò  il  regno,  il  cardinale  Gin- 
vanne tlino  Doria.  Il  dispaccio  reale  ha  la 
data  dei  1G  di  marzo  1648,  e fu  sottoscritto 
nella  città  di  Madrid;  ma  non  fu  registrato 
in  Palermo,  se  non  ai  20  di  maggio  dell'anno 
istesso  *.  Dobbiamo  in  questa  occasione  av- 
vertire , che  il  Trivulzio  fu  iuterinamente 
eletto  in  questa  carica,  c che  già  si  era  scelto 
il  nuovo  viceré,  che  fu  certamente  il  prin- 
cipe Giovanni  d'Austria.  Ecco  le  parole  del 
dispaccio:  Dum  non  fumi  fintetene  PRO- 
REX,  Locumtenent,  et  Capilaneu»  Generalis 
in  notlro  ulteriori s Siciliae  Regno,  e più  sotto: 
Eligimut  Curdinalem . . . ila  ul  non  /ut rii 
praetens  Prore.r,  teu  dante  aliter  per  not  pro- 
i-isum  fuerit.  Questa  avvertenza  sarà  neces- 
saria per  ciò,  che  dir  dovremo  in  appresso. 

La  misera  città  di  Palermo  era  nella  mag- 
giore desolazione.  Le  congiure  in  essa  erano 
divenute  corno  le  teste  favolose  dell'  Idra; 
scopertasi,  e castigatane  una,  tosto  ne  sbuc- 
ciava un’altra.  Era  gli  amici  del  Milano  eravi 

1 Coliorati  Congiura  del  MUuno  p.  106,  c acg. 


un  certo  Francesco  Ferro  di  Pelralia  Sot- 
tana. il  quale  lenea  bottega  di  mereiaio  in 
Palermo,  uomo  facinoroso,  che  per  vari  de- 
litti era  stato  più  volte  bandito  dalla  città. 
Di  costui  non  si  seppe,  che  fosso  a parte 
della  congiura  del  suo  amico;  e perciò  non 
fu  cercato,  nè  mandato  alla  Pantellarla.  Mal- 
grado l'esempio  della  funesla  fine  dei  Mi- 
lano, seguendo  questi  le  di  lui  pedale,  si  fe 
un  partito  considerabile  di  plebei,  coi  quali 
intendea  di  eseguire  eiò.  che  non  avea  [vo- 
luto compiere  il  suo  amico.  Penetrò  questa 
nuova  cabala  Carlo  Veiilimiglia  capitano  della 
città,  c ne  avvisò  subito  il  cardinale,  il  quale, 
volendo  dare  lo  provvidenze  necessarie,  ne 
avverti  immediate  il  pretore,  per  cui  ordine 
furono  testo  visitati  i baluardi  per  osservare 
so  gli  artisti,  che  li  custodivano,  avessero 
parte  nella  nuova  tumulluaziune,  e per  ani- 
marli a stare  attenti.  Queste  prevenzioni  fu- 
rono molto  opportune,  come  vedremo. 

Scoppiò  in  fatti  in  capo  a poco  la  temuta 
congiura.  La  notte  dei  9 luglio  udissi  un  gran 
fracasso  per  la  città  ; si  gridava  all'armi,  e 
si  dicea  che  il  cardinale,  c la  nobiltà  avreb- 
bono  quella  stessa  notte  fatto  uccidere  i con- 
soli, avrebbono  tolti  i baluardi  agli  artisti, 
ed  avrebbono  rimesse  le  antiche  gabelle. 
Speravano  i sediziosi  con  queste  voci  di  met- 
tere in  tumulto  la  città,  ma  vi  restarono  de- 
lusi. I collegi  delie  arti  erano  stati  già  pre- 
venuti dal  pretore,  nè  fecero  verun  caso  della 
loro  parole.  Il  cardinale  allora,  conoscendo 
che  la  sua  moderazione  rendea  sempre  più 
ardita,  cd  insolente  la  plebaglia,  fe  mettere 
in  armi  lo  truppe,  che  già  erano  in  un  con- 
siderabile numero,  e fe  occupare  dalle  me- 
desime i capi  di  tutte  le  strade,  che  cou- 
dueevano  al  regio  palagio,  con  ordine  di  far 
fuoco,  se  mai  i tumultuanti  si  accostavano. 
Seppe  intanto  che  fra'  rivoltati  vi  era  quello 
stesso  fabbricatore  di  amido,  ch'ei  avea  li- 
berato nella  congiura  del  Milano,  e un  fi- 
gliuolo del  calzettaio  assai  ragazzo.  Furono 
presi  amliidue  di  suo  ordine  . e rivelarono 
che  era  loro  capo  il  Ferro.  Il  primo,  come 
contumace,  fu  strozzato  immediatamente,  e 
il  secondo,  come  troppo  ragazzo,  fu  condan- 
nato alla  frusta,  e allo  esilio.  Si  spedi  poi 
della  gente  ad  assicurarsi  del  Ferro.  Questi 
trovandosi  in  casa,  si  fe  forte,  ed  uccise  con 
una  fucilata  uno  dei  soldati,  che  erano  an- 

* Bi-g.  della  regia  cancell.  dell’anno  16,7 
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(iati  per  arrestarlo.  Fu  non  ostante  preso, 
e per  sentenza  dei  giudici  strozzato,  ed  ap- 
peso ad  un  palo  dirimpetto  la  sua  bottega. 
Fu  lo  stesso  giorno  carcerato,  e condotto  al 
aupplizio  Giovanni  Battista  dell'Aquila,  l'amico 
dello  Alesi  che  Torse  Tu  creduto  complice 
di  tutte  le  cospirazioni. 

Con  questa  sollecita,  ed  esemplare  giu- 
stizia eseguita  in  poche  ore  si  estinsc  la  con- 
giura del  Ferro,  che  Tu  l'ultima  per  dìvin 
favore,  che  afflisse  la  capitale;  giacché  quella 
che  riferiremo  nel  capo  seguente,  non  ebbe 
ulteriore  effetto.  Non  fia  meraviglia  su  in  tut- 
te queste  tumultuazinni  gli  obbietti  della  Sol- 
levata gente  non  tendessero,  che  a rovesciare 
il  governo,  ad  estinguere  la  nobiltà,  e a sac- 
cheggiare il  banco.  L'autorità  del  principe 
sembra  sempre  grave  ai  popolari,  che  sono 
nella  maggior  parte  viziosi,  e vorrebbono 
declinare  il  rigore  della  giustizia.  I nobili 
per  lo  più  altieri,  e dispregiami  sono  in  odio 
alla  plebe,  che  inoltre  invidia  i loro  titoli,  e 
le  loro  ricchezze;  e i denari  del  tesoro  Tanno 
spesso  gola  a quelli,  che  ne  sono  privi,  e 
servono  a mantenere  le  sollevazioni.  Basta 
scorrere  velocemente  per  le  storie  dello  ver- 
tigini popolari,  cito  hanuo  annebbiala  l'F.u- 
ropa,  e si  vedranno  dappertutto  gli  stessi 
fini,  e gli  stessi  modi  tenuti  da  coloro,  che 
si  sono  sollevati,  l.a  terre,  disse  il  Voltaire’, 
est  un  vaile  l/iéatre  , où  la  me  me  tragedie 
te  joue  sou < de  nomi  differenti. 

Essendo  la  città  e il  popolo  atterriti,  o 
pieui  di  paura  al  vedere  la  maniera  risoluta, 
ed  austera,  con  cui  erano  trattati  i princi- 
pali autori  della  congiura , che  nella  stessa 
noli»  prosi,  erano  sentenziati,  strozzati,  o 
squartati,  parve  al  Trivulzio  che  questo  Tosso 
d punto  opportuno  di  disarmare  la  plebe,  cui 
non  erano  ignoto  le  soldatesche  numeroso, 
ohe  erano  in  città,  e attorno  le  mura  di  essa . 
Incaricò  adunque  il  pretore  principo  di  Vi I - 
lati-anca,  acciò  cercasse  con  buona  maniera 
di  persuadere  i consoli  a consegnare  i ba- 
luardi, che  erano  in  loro  potere;  dichiarando 
che  lordine  del  re  era  questo,  e che  in  caso 
che  lo  avessero  ricusato,  dovea  egli  secondo 
le  istruzioni,  ohe  avea  dal  medesimo  sovra- 
no, restringerteli  colla  forza.  Lattare  era 
assai  delicato;  un  comando  imperioso,  o lina 
insinuazione  debole  poleano  del  pari  essere 
dannosi.  Ne  fu  perciò  incaricato  Stefano  Ueg- 
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gio,  che  era  allora  senatore,  o amalo  dal 
popolo.  Questi  chiamò  i capi  degli  artisti, 
ai  quali  fe  presente  il  comando  del  cardi- 
nale, e fo  rilevare  il  pericolo,  a cui  si  espo- 
nevano, se  si  ostinavano  a resistere.  Fe  an- 
che ai  medesimi  riflettere  che  le  loro  famiglie 
sarebbono  sicuramente  traile  alla  rovina,  so 
eglino  , continuando  a consumare  il  tempo 
nella  custodia  dei  forti  della  città,  lasciavano 
di  assistere  alle  loro  botteghe,  e di  eserci- 
tare le  loro  arti,  dalle  quali  unicamente  po- 
tevano sperare  di  procacciarsi  il  pane.  I con- 
soli a questo  avviso,  sapendo  beno  lo  stato 
delle  cose  . ben  si  accorsero  che  le  circo- 
stanze si  erano  cambiate;  e vieppiù  vi  si 
confermarono,  da  che  seppero  che  Napoli  si 
era  di  nuovo  ridotta  sotto  il  dominio  degli 
Spaglinoli,  c che  l'armata  del  re  era  pronta, 
domata  quella  città,  di  andare  dovunque  il 
bisogno  ricercava.  Laonde  risposero,  ch'e- 
glino siccome  in  passato,  cosi  ora  ed  in  avve- 
nire erano  pronti  ad  ubbidirò  ai  comandi  del 
monarca.  Il  Heggio  li  lodò  di  questa  lora 
prontezza,  c li  esortò  di  attirarvi  i loro  col- 
legi, perchè  il  tutto  si  operasse  col  comune 
consentimento. 

Queste  ottime  disposizioni  dei  consoli  ani- 
marono il  cardinale  a fare  entraro  con  più 
sicurezza  le  soldatesche,  che  erano  fuori  le 
mura,  in  città,  ed  ammonire  la  nobiltà,  che 
si  cooperasse  a promuovere  questo  progetto, 
che  sarebbe  stato  la  sorgente  di  una  certa 
felicità.  Fedeli  i consoli  radunarono  le  classi 
degli  artisti  nella  chiesa  di  S.  Niccolò,  e 
persuasero  i medesimi,  che  era  giusto  di 
ubbidire  al  reale  comando.  Furono  di  poi 
presentati  al  pretore,  o da  questi  al  viceré, 
alla  di  cui  presenza  parlò  a noino  di  lutti 
Giuseppe  Zarzana  console  degli  orefici,  il 
quale  dopo  di  avere  rammentata  la  prontezza 
dei  loro  collegi  nell'  imprigionare  i capipo- 
poli,  e nel  custodire  la  città,  dichiarò  che 
eglino  erano  pronti  a deporre  quelle  armi, 
che  non  aveano  prese,  che  per  mantenere 
la  pubblica  tranquillità,  e a consegnare  i ba- 
luardi loro  affidati  dal  Governo.  Soggiunse 
poi,  che  eglino  in  premio  di  quanto  operato 
aveano,  pregavano  sua  eminenza  ad  accordar 
loro  la  grazia  di  rimettersi  nuovamente  lo 
gabelle,  per  le  quali  pagandosi  i cosi  detti 
III  mesi  fanti , sarebbe  circolato  il  denaro; 
giacché  costoro  avrebbono  impiegati  gli  ar- 

* Essai  ilsr  t Ilise.  generai  t.  nl.cap.  lSl,p.  363. 
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tigiiui,  e i poveri  in  opere  lucrose,  dalle 
quali  garebbe  ridonato  loro  il  modo  di  ali- 
mentare le  loro  famiglio. 

Gradi  il  cardinale  la  prontezza,  con  cui 
i consoli  ubbidivano,  e li  ringraziò.  Per  rap- 
porto alle  gabelle  si  negò  di  rimetterle,  stan- 
techi  erano  state  abolite  col  consenso  del 
sovrano;  e li  consigliò  a chiedere  questa 
grazia  in  un  memoriale  sottoscritto  dai  ca- 
pitani dei  quartieri  dei  consoli , e dai  con- 
siglieri delle  arti , ch'egli  avrebbe  mandato 
alla  corte,  promettendo  di  procurare  un  fa- 
vorevole rescritto.  Cosi  fu  fatto;  e intanto 
il  Trivulzio,  per  non  perdersi  il  tempo,  or- 
dinò sotto  li  25  di  luglio  al  senato,  che  sce- 
gliesse  alcuni  deputati,  i quali  deliberassero 
quali  gabelle,  e in  qual  modo  si  dovessero 
imporre  '.  Fu  perciò  eretta  una  deputazione 
composta  dal  pretore,  dai  due  senatori  cit- 
tadini, dal  proposito  di  g.  Giuseppe  dei  pp. 
Teatini,  dal  priore  di  s.  Teresa,  da  quello 
dei  Carmelitani,  e dal  guardiano  dei  Cappuc- 
cini, i quali  tennero  vari  congressi  ad  og- 
getto di  disgravare  la  città  dagli  enormi  de 
biti,  dai  quali  era  oppressa. 

Allora  il  Trivulzio  volendo  battere  il  ferro, 
mentre  era  caldo,  si  applicò  • nettare  la  città 
dalla  gente  oziosa . e vagabonda , ad  estin- 
guere le  reliquie  delle  tumultuazioni,  ed  as- 
sicurare per  sempre  il  governo  da  ogni  fu- 
turo movimento  popolare.  Promulgò  adun 
que  un  severo  bando,  con  cui  ordinò  sotto 
la  pena  di  morte  a tutti  coloro , che  nou 
aveano  un'onesto  modo  di  vivere,  di  partirsi 
da  Palermo  nel  breve  termine  di  quattro 
giorni,  e fra  lo  spazio  di  quindici  abbando- 
nare la  Sicilia.  Alla  stessa  pena  condannò 
tutti  coloro,  che  tenessero  convcnlicoli,  o 
parlassero  di  tumulti;  e finalmente  comandò, 
che  potessero  impunemente  uccidersi  tutti 
coloro,  che  ardissero  di  gridare  per  la  città 
affarmi  all'armi,  o serra  serra.  Fe  inoltre 
venire  lo  altre  milizie  in  Palermo,  e molti 
baroni  colla  loro  gente,  ai  quali  consegnò  i 

1 Colturali  Cvnguiru  del  Ferro  p.  la},  e aeg. 

■ Racconta  l'Aurìa  ( Diario  di  Pai.  all'anno  ifi  ;8, 
pag.  ia3)  , che  per  questo  ultimo  rigoroso  ordine 
vi  furono  dei  snsiiiri,  c licite  mormorazioni  in  città, 
dolendoli  i cittadini  che  si  usasse  colale  severità 
con  essi  , eh'  erano  stali  sempre  fedeli  alta  corona 
di  Spagna;  né  mancarono  di  coloro,  che  rivangando 
gli  antichi  annali  ricordavano  ch'eglino  erano  stati 
i primi  a discacciare  ì Francesi  dat  regno  al  famoso 
vespro  siciliano,  e aveano  dato  liberamente  lo  scet- 
tro siciliano  al  re  Pietro  d*  Aragona  ; e che  [-oi , 


baluardi  della  città,  e pregò  i nobili,  affin- 
ché soccorressero  questa  gente,  ch’ai  avea 
chiamata  per  la  loro  difesa,  noi  che  li  tro- 
vò di  ottima  volontà.  Volendo  indi  met- 
tere il  regio  palagio  in  ietato  da  tenere  io 
freno  i tumultuanti,  deliberò  di  fortificarlo 
con  due  baluardi,  come  tuttavia  si  osser- 
vano, e al  primo  di  agosto  buttò  la  prima 
pietra,  cho  servisse  di  fondamento  a questo 
due  fortificazioni,  le  quali  sono  rivolte,  come 
ognun  vede,  contro  la  città.  Ed  acciocché 
potease  l'artiglieria  più  liberamente  operare, 
le  spianare  la  chiesa  della  Pinta,  ed  altre 
case,  che  erano  presso  il  palagio,  per  cui 
si  slargò  la  piazza  innanzi  ii  medesimo  nella 
forma,  in  cui  è ora. 

Le  armi  prese  nella  seconda  tumultua- 
zione  dello  Alesi  dalle  armario  del  senato, 
e della  dogana  non  si  erano  interamente  re- 
stituite. Non  aveano  fatta  provista  in  quel 
saccheggiamento  i singoli  di  un  solo  archi- 
bugio, di  una  picca,  di  una  spada,  di  una 
celata  ec.  ma  ciascheduno  ne  avea  preso 
due,  e tre,  come  meglio  gli  era  riuscito. 
Quando  pur  ordine  del  Governo  fu  intimato 
al  popolo  di  riconsegnarle,  i tumultuanti  poco 
scrupolosi  ne  restituirono  il  meno,  che  fosse 
loro  possibile.  Perciò  il  Trivulzio,  vedendo 
la  mancanza,  e deduccndone,  che  la  plebe 
fosse  ancora  armata,  con  un  severo  bando 
dei  18  di  agosto  comandò,  che  ai  consegnas- 
sero le  altre  armi,  che  non  erano  state  an- 
cora restituite  ’.  Fu  tosto  ubbidito,  e nello 
stesso  giorno,  in  cui  fu  quest'ordine  pubbli- 
calo, si  videro  molli  cavalli,  e muli  carichi 
d'armi,  che  il  popolo  mandava  al  regio  pa- 
lagio 

Intantochò  il  Trivulzio  disarmava  la  plebe 
e fortificava  il  palagio,  i deputati  destinati 
a fissare  le  utiove  gabelle  stavano  in  continue 
conferenze  per  superare  gli  ostacoli,  che  di 
mano  in  mano  nascevano.  Oltre  la  necessità 
d'imporle  era  di  mestieri,  trattandosi  del 
bene  comune , che  si  tassassero  tutti  con 

quando  il  re  Giacomo  vnlc.è  reatituirio  agli  Angioini, 
aveano  di  loro  volootà  acclamato  Federico  II,  per 
loro  monarca  ; in  guisaehc  questo  regno  non  era 
uno  acquisto  fatto  colle  armi , e clic  casi  perciò, 
non  doveano  cosi  aspramente  essere  trattati.  Sog- 
giunge però  C Amia  che  questi  snsurri  non  isco- 
ra-girono  il  cardinale,  che  voile  ad  ogni  costo  la 
esecuzione  del  bando,  dalla  quale  dipcndea  la  quiete 
della  città. 

i Auria  Diario  di  PiU.  allunilo  |6;8,  p.  ia6. 
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giusta  bilancia,  ed  a proporzione  degli  averi 
che  ciascheduno  possedeva.  A questa  distri- 
buzione opponevansi  gli  ecclesiastici  cosi  se- 
colari, che  regolari,  i quali  vantando  la  pre- 
tesa loro  immunità,  ricusavano  di  concor- 
rere a libererò  la  patria  dalle  calamità.  Fu 
d'uopo  disingannarli,  e mostrar  loro,  che 
trattandosi  della  sicurezza  dei  loro  beni,  la 
immunità,  qualunque  ai  fosse,  non  potea  avere 
luogo.  Finalmente  dopo  varie  dispute  dovet- 
tero cedere,  ma  sotto  diverse  condizioni;  e 
sopra  tutto , che  almeno  fossero  esenti  da 
una  delle  gabelle;  quale  esenzione  fosse  co- 
me un  segno  della  loro  vantata  immunità. 
Accordati  i discordi  pareri,  ai  29  dello  stesso 
mese  di  agosto  fu  intimato  nella  sala  sena- 
toria il  consiglio  della  città , da  cui  furono 
stabilite  le  nuove  gabelle,  come  costa  dagli 
atti  di  esso  consiglio  ',  con  comune  consen- 
timento ». 

Fu  allora  stabilito,  che  si  ergesse  una 
particolare  deputazione . che  fu  detta  delle 
nuoce  Gabelle,  la  quale  fosse  libera,  ed  esente 
dalla  giurisdizione  di  ogni  altro  tribunato,  e 
fosse  composta  da  sette  soggetti,  cioè  dal 
pretore,  dal  senatore  priore,  da  un  parroco, 
da  un  canonico,  da  un  regolare,  da  un  no- 
bile, che  avesse  de’  bimeilri  in  tavola,  e da 
un  cittadino.  Costoro  doveano  esigere  le  nuo- 
vamente imposte  gabelle , e distribuirle  ai 
creditori  bimetlranli.  Gli  ecclesiastici  insi- 
stevano per  ottenere  l’immunità  da  qualche 
gabella  per  decoro  del  loro  stato,  e finalmente 
dopo  molte  istanze  ottennero  dal  cardinale 
sotto  i 20  di  dicembre  la  esenzione  dalla 


1 Deputazione  di  nuove  gabelle  pag.  aa, 

* Un  solo  fra  gli  ecclesiastici  « oppose  a questa 
risoluzione  del  consiglio,  sotto  il  pretesto  che  il  po- 
polo  non  potea  «offerirle.  Questi  fu  il  parroco  di  S. 
Giovanni  dei  Tartari,  il  quale  non  contento  di  con- 
tradire , istigava  gli  artisti  ad  unirsi  «eco.  Il  Tri- 
vulzio  essendone  avvisato,  lo  fe  carcerare,  e lo  tenne 
in  prigione  per  lo  spazio  di  un  mese;  né  lo  liberò, 
«c  non  dopo  cb’ei  «tesso  con  atto  pubblico  dichiarò 
che  non  era  in  cervello  quando  resistè  al  comune 
volere.  (Auria  Diario  di  Pai.  alt'ao.  16481  P*  «40* 

3 Siccome  era  cosa  incomoda  il  badare  alla  caco- 
rione  degli  ecclesiastici  dalle  suddette  gabelle,  c spesso 
si  usavano  delle  frodi,  entrando  il  vino,  e la  farina 

sotto  il  nome  di  essi  , che  po*  apparteneauo  ai  se- 
colari, così  fin  dell’anno  1671  si  calcolò  quanto  po- 

tesse essere  il  consumo  di  qualunque  ecclesiastico, 
e si  compensò  in  denaro  la  loro  esenzione,  pagando 
poi  eglino  le  gabelle  come  gli  altri.  Furono  perciò 
assegnati  trentacinque  tarmi  per  ciascheduno  , cioè 

tarmi  quindici  per  la  gabella  della  farina,  c tanni 


gabella  di  dodici  Urini  impoaU  aopra  ogni 
«alma  di  farina  , che  poi  fu  accresciuta  a 
quindiai  tarini  . e vi  fu  I'  anno  1697  , ag- 
giunta I'  esenzione  di  venti  tarini  aopra  la 
gabella  del  vino  *.  Cosi  ritornò  la  quiete  a 
Palermo,  che  era  stata  vessaU,  e sconvolta 
per  lo  apazio  di  presso  ad  un  anno , e tre 
mesi,  quanti  ne  corsero  dai  20  di  maggio 
1647  ai  29  di  agosto  1648. 

Tranquillata  la  capitale,  volle  il  Cardinal 
Trivulzio  celebrare  il  parlamento,  che  fu  in- 
timato nella  stessa  città  nei  primi  del  mese 
di  ottobre.  In  esso  rappresentò  egli  la  ne- 
cessità dei  soccorsi , che  ricercava  la  mo- 
narchia per  le  guerre,  che  sostei.es  >.  Me- 
rita di  esser  rilevata  la  prudenza  di  que- 
sto porporato,  che  nell'assemblea  degli  stati 
non  fe  verun  motto  delle  passate  tumultua- 
zioni,  come  se  non  fossero  giammai  acca- 
dute. Non  vi  fu  punto  disparità  di  pareri  Trai 
parlamentari,  ma  di  unanime  sentimento  egli- 
no rinnovarono  i soliti  donativi  al  re,  e fe- 
cero i consueti  regali  al  cardinale,  e agli 
ufiìziali  regi  s;  ma  intorno  alle  grazie  da 
domandarsi  al  sovrano  non  furono  i tre  or- 
dini di  uno  stesso  avviso.  Il  braccio  mili- 
tare discordò  dagli  altri  due.  nè  volle  sot- 
toscriverne la  dimanda  di  otto  <)i  esse.  Ciò 
comunque  non  si  cavi  dagli  atti  del  parla- 
mento, rilevasi  nondimeno  dal  dispaccio  reale 
dell'anno  1650  del  re  Filippo  IV.  per  cui 
dà  le  provvidenze  per  tutte  le  trentadue  di- 
mando fatte  dai  parlamentari,  in  parte  unen- 
dosi, e in  parte  essendo  discordante  il  ba- 
ronaggio 1 * 3 * * 6. 

venti  per  quella  del  vino.  Questo  denaro  , che  n 
paga  annualmente  ad  ogni  ecclesiastico  dalla  depu- 
tazione, è quello  che  chiamasi  scosciato.  Le  comunità 
religiose,  senza  contarsi  i singoli  che  le  compongo- 
no, sono  convenute  coi  deputati  di  una  data  somma 
annuale,  o che  cresca,  o che  diminuisca  il  toro  au- 
ro, c cosi  le  opere  pie  laicali.  ( Deputazione  delie 
nuove  gabelle  p.  io3,  c seg.) 

4 Questa  dimanda  mostra  che  il  Trivulzio  non 
ancor  sapesse  che  la  Spagna  era  già  libera  dalle 
guerre  , imperocché  set, bene  non  avesse  aderito  di 
poi  alta  pace  di  Vestfalia  , che  fu  stipulata  ai  al 
dello  stesso  mese  di  ottobre  , avea  nondimeno  du- 
rante le  negoziazioni  di  essa , che  tiravano  assai  a 
lungo,  fatta  una  pace  particolare  cogli  Olandesi,  per 
cui  non  ebbe  più  nemici,  sebbene  abbia  dovuto  ri- 
conoscere per  sovrani  quegli  stessi,  che  se  gli  erano 
ribellati. 

5 Mongit.  Pari,  di  Sic . t.  u,  p.  ap,  e seg. 

< Cap.  Reg.  Sic.  t.  u , in  Phii.  III.  p.  333, 
c seg. 
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Se  la  ritti  di  Palermo  ora  gii  tranquilla, 
non  lo  erano  le  altre  ritti,  e terre  del  re- 
gno; la  careatia,  che  tuttora  durava,  dava 
tempre  fomento  alle  vertigini  popolari.  Prov- 
vide il  cardioal  Trivulzio  ai  bisogni  di  cia- 
acheduna,  e coi  tuoi  ordini,  e colla  tua  se- 
verità giunse  ad  estinguere  i moti  della  ple- 
be ; ma  nella  città  di  Girgenti  gli  convenne 
di  adoprare  la  forza  per  (smorzarli.  Fio  dal- 
l’anno antecedente  ttii7  si  erano  ivi  molli 
della  vii  plebaglia  sollevati  contro  il  vescovo 
monsignor  Francesco  Troina.  Il  vescovo  di 
Girgenti  è uno  dei  prelati  più  ricchi  della 
Sicilia,  e perciò  soggetto  più  degli  altri  alla 
invidia  , e alla  detrazione.  Quantunque  il 
Troina  avesse  date  alla  città  mille,  e cin- 
quecento salme  di  grano,  che  era  un  ba- 
stante soccorso  per  alimentare  gli  abitanti, 
e avesse  somministrato  a quel  magistrato  ci- 
vico la  somma  di  cento  mila  scudi  per  sgra- 
varlo dei  debiti  ' , pur  nondimeno  i faci- 
norosi strepitavano  contro  di  esso,  egli  mi- 
nacciavano il  saccheggio  del  palagio  vesco- 
vato, e per  fino  la  morte,  sul  pretesto  che 
ei  tenesse  i suoi  magazzini  chiusi  (ver  affa- 
mare la  città.  Gli  fu  d’uopo  di  ritirarsi  alla 
città  di  Naro,  dove  neppure  lasciarono  quei 
scellerati  d’  insultarlo  ; a tal  che  il  Tri- 
vulzio, per  salvarlo,  il  chiamò  in  Palermo 
sotto  il  pretesto  di  dar  conto  di  sua  con- 
dotta. Avendo  poi  meglio  conosciuto,  quanto 
avea  fatto  questo  vescovo  a favore  di  Gir- 
genti, ordinò  a Giuseppe  Montaperto  mar- 
chese di  Montaperto  cavaliere  di  somma 
esperienza , e fedelissimo  al  sovrano , che 
riducesse  colia  forza  i sollevati;  ed  egli  va- 
lendosi dei  suoi  vassalli  chiamati  al  suo  soc- 
corso. ebbe  io  potere  i capopopoli,  e seve- 
ramente castigandoli  rese  la  quiete  a quella 
città  >. 

Ritrovavasipiiraa  dell’acccnnato  parlamen- 
to in  Messina,  dove  era  arrivata  ai  il  di  set- 
tembre la  squadra  spagnuala,  il  principe  Gio- 
vanni d'Austria  figliuolo  naturale  del  re,  il 

1 Amico  in  Addìi.  ad  Pirrum  pag.  ifJ8. 

’ O, Murili  Congiura  del  l'erro  p.  l43,  e *eg. 

* Vi  c chi  crei  ini-  die  il  Trivulzio  da  colale  invilo 
aoepetUzsc  clic  qurato  principe  voIcmc  spogliarlo  del 
governo  del  regno,  e cogliere  egli  le  palme  cti'erano 
dovute  ai  auoi  sudori,  coi  quali  era  venuto  a capo 
di  acchetare  te  innumerabilt  turbolenze,  cb’cranat 
suscitate  cosi  in  Palermo , che  per  tutto  il  regno, 

« che  perciò  stizza to  aie»  negalo  di  andare  a Mez- 
zina. Noi  non  possiamo  indurci  a persuadercene.  li 
Trivulzio,  come  abbiamo  di  sopra  faUo  osservare, 


quale  sebbene  non  avesse  ancora  spiegato  il 
carattere  di  viceré  di  Sicilia,  perchè  ancora 
non  ne  era  il  tempo,  fa  nondimeno  sapere  al 
Cardinal  Trivulzio,  che  avea  necessità  di  con- 
ferire con  esso,  e perciò  l'invitò  ad  andare 
in  quella  città.  Scusossi  dsll'andarvi  il  car- 
dinale *,  assegnando  per  motivo,  che  molto 
ancora  gli  restava  a fare  in  Palermo,  e prin- 
cipalmente perchè  dovea  compierei  duo  ba- 
luardi eretti  per  la  difesa  del  regio  palagio. 
Gli  mandò  nondimeno  Orazio  Strozzi  mar- 
chese di  Fiorea  uomo  assai  inteso  degli  af- 
fari del  regno,  con  cui  avrebbe  potuto  trat- 
tare tutto  ciò,  che  volea  con  sua  eminenza 
conferire.  In  questa  occasione  gli  domandò 
delle  truppe,  che  gli  erano  tuttavia  neces- 
sarie per  la  quiete  della  cillà.  Accettò  sua 
altezza  la  scusa  del  cardinale,  gli  spedi  sei- 
cento uomini,  e mandò  in  Palermo  il  suo 
segretario  Leguja,  come  lo  chiama  il  Col- 
lurafi  1 , o Loja,  come  vien  detto  dai  Ca- 
ruso *,  per  comunicargli  alcuni  suoi  senti- 
menti ed  idee. 

Arrivato  il  rinforzo  dei  seicento  nomini 
sulla  fine  di  ottobre,  il  Trivulzio  sentendosi 
abbastanza  forte,  pensò  di  tirare  (ultima  linea 
per  compiere  il  suo  disegno,  ed  assicurare 
in  tulle  le  maniere  la  quieto  di  Palermo, 
ch’era  quella  di  spogliare  i baluardi  delle 
artiglierie  urbane,  che  davano  tanta  ardi- 
mento ai  sediziosi.  Volea  egli  dare  questo 
passo  a mano  armata  , ma  fu  consigliato, 
mentre  la  città  era  tranquilla,  a non  valersi 
che  delle  vie  dolci.  Chiamò  dunque  il  pre- 
tore, o i senatori  ai  25  di  novembre,  ai  quali 
diede  l'incarico  di  far  eseguire  prontamente 
il  bando,  che  avrebbe  promulgato  il  di  se- 
guente ; e intanto  ordinò  che  le  milizie  in 
detto  giorno  stessero  sopra  lo  armi  per  ogni 
evento,  che  potesse  accadere.  Pubblicossi 
adunque  nel  ridetto  giorno  il  mentovato  ban- 
do, con  cui  si  ordinava  che  la  cavalleria  . 
ch’era  in  città,  ritornasse  ai  suoi  quartieri, 
e che  si  ritirasse  I’  artiglieria  dai  baluardi 

sapea  pur  troppo  che  il  suo  governo  non  «lovea 
estere  che  interino  , e che  già  la  corte  avea  deter- 
minato  di  mandare  un  altro  per  governare  col  ca. 
ratiere  di  viceré  il  nostro  regno.  Le  parole  del  di- 
spaccio  del  re  Filippo  IV  dei  16  di  marzo  i64&  , 
per  cui  fu  egli  eletto  luogotenente  fino  che  fosse 
venuto  il  nuovo  viceré  , clic  noi  abbiamo  fatte  ri* 
levare,  sono  troppo  chiare. 

Congiura  del  Ferrt»  pag.  t Sa. 

5 Meni.  Stor,  P.  in,  lib.  tv,  pag.  134. 
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in  un  luogo  «tauro,  lasciandovi*!  solamente 
la  casse  dei  cannoni.  Non  dispiacque  l'allon- 
tanamento delle  truppe,  ma  rincrebbe  il  ve- 
dere spogliate  dei  caonooi  le  Tortene  della 
città.  Bisognò  nondimeno  ubbidire,  e i bronzi 
dei  bastioni  furono  in  parte  consegnati  il 
giorno  seguente  27  del  mese  al  castellano 
di  Castellammare,  e in  parte  furono  traspor- 
tati al  regio  palagio  per  servir  di  difesa  ai 
due  forti,  che  vi  si  erano  edificati.  Ciò.  che 
allora  recò  la  maggiore  meraviglia,  e addi- 
mostrò, come  le  cose  avessero  cambiato  di 
aspetto,  fu  il  vedere  i consoli  stessi,  e gli 
artisti  non  Solo  guardare  con  occhio  indif- 
ferente questo  trasporto  . ma  dare  eglino 
stessi  la  mano  ad  affrettarne  l'esecuzione. 

Dopo  che  il  cardinale  ebbe  compita  ogni 
cosa,  e tarpate  le  ali  a'  sediziosi,  il  sere- 
nissimo Giovanni  d'Austria  per  mezzo  del 
suo  segretario  Lcguja , gli  fe  presentare  il 
dispaccio,  con  cui  egli  veniva  eletto  viceré 
di  Sicilia,  e l’altro,  con  cui  esso  cardinale 
veniva  promosso  al  vice  regnato  di  Sardegna 
eon  una  pensione  inoltre  di  quattro  mila 
scudi  annuali  e lo  pregò  a mandargli  in 
Messina  i ministri  necessari  per  dargliene 
il  possesso.  Fu  subito  compiacciuto , e il 
protonotaro,  l'auditore  generale , il  consul- 
tore, e tre  dei  giudici  della  gran  corte  par- 
tirono sulle  galee  di  Sicilia  ai  23  di  dicem- 
bre ed  arrivarono  a'  28  in  Messina  ’. 

Prima  che  terminasse  il  governo  il  Car- 
dinal Trivulzio,  per  le  premure  fattegli  dal 
segretario  del  serenissimo  Giovanni  d'Austria 


1 Coloro,  che  credono  che  il  Trivulzio  fu  rimosso 
dal  governo  di  Sicilia  , perché  la  corte  oc  restava 
malcontenta,  vanno  cercandone  ìa  cagione,  ed  altri 
opinarono  che  siasi  dispiaciuto  il  re  Cattolico  del 
troppo  rigore  esagerato  da’  malevoli,  ch’ci  nelle  tu* 
miiltuazinni  usato  avea.  Altri  perché  fu  incolpato 
di  avutiti,  essendosi  arricchito  col  pretesto  di  man- 
tenere le  milizie,  e di  fabbricare  i due  baluardi  at- 
torno al  regio  palagio,  traggendo  grosse  somme  dalle 
persone  facoltose  , e levando  quel  denaro  delta  ta- 
vola di  Palermo,  ch'era  ivi  depositato  affine  d'im- 
piegarsi in  compra  di  beni,  c di  rendite.  Queato  é 
quel  denaro  che  tuttavia  chiamasi  di  porto,  di  cui 
restò  debitore  il  senato  , che  non  P ha  pagato  che 
in  parte,  né  oggi  I tanno  speranza  di  più  ricuperarlo 
i creditori.  Piacque  ad  altri  che  la  sua  rimozione 
sia  stata  opera  dei  Messinesi  , c del  loro  deputato 
che  arcano  spedito  in  Madrid,  dimandando  che  per 
la  loro  fedeltà,  c le  spese  fatte  per  mantenere  l’ar- 
mata, fosse  ta  sede  viccregia  fissata  netta  loro  cittì. 
Taluni  finalmente  immaginarono  clic  il  maggior 
urto  gli  fosse  stato  dato  dallo  stesso  serenissimo  Gio- 


strine di  cercarsi  il  modo  di  mettere  in  islsto 
di  servire  la  flotta  reale,  che  era  in  Mes- 
sina, e dovea  risarcirsi,  essendo  l’erario  re- 
gio esausto,  eresse  una  deputazione  di  mi- 
nistri , perchè  trovassero  il  denaro  neces- 
sario a quest'uopo.  Furono  proposti  vari  espe- 
dienti ; ma  il  più  utile  fu  riputalo  quello  di 
vendere  qualche  città  del  regio  demanio,  e 
le  dogane,  le  secrezie,  e le  gabelle,  o qual- 
che altro  diritto  della  corona.  Fu  convenuto 
per  allora  di  vendere  la  città  di  Girgenti, 
e quella  della  Licata,  che  furono  comprate 
da  monsignor  Francesco  Troina  vescovo  di 
dette  città  per  la  somma  di  cencinquanta- 
mila  scudi  . 

Adempite  tutte  le  sue  commissioni  si  di- 
spose il  Cardinal  Trivulzio  a partire  per  il 
suo  destino , e negli  ultimi  giorni  di  gen- 
naro  dell'anno  seguente  16*9  si  mosse  da 
Palermo,  e andò  prima  a Messina  per  os- 
sequiare sua  altezza,  e trattare  con  esso 
de'  gravi  afTari  del  regno.  Dipoi  imbarca- 
tosi veleggiò  verso  la  Sardegna , e andò  a 
rilevare  il  duca  di  Montallo,  di  cui  abbiamo 
ragionato  t,  che  fin  dall'anno  1639  gover- 
nava quei  regno.  Vuoisi  che  questo  cava- 
liere avesse  sofferto  a malincuore  di  vedersi 
rimosso  dal  viceregnalo  dietro  a tanti  con- 
siderevoli servigi  fatti  alla  corte,  sommini- 
strando viveri , e milizie  al  re  nella  ribel- 
lione di  Napoli,  e nelle  turbolenze  di  Pa- 
lermo, e delle  altre  città,  e terre  del  regno 
di  Sicilia.  Di  codesto  suo  interno  dispiaci- 
mento ne  diè  una  manifesta  prova,  quando 


vanni  d' Austria  , il  quale  essendosi  perduto  negli 
amori  di  una  donna  siciliana  , né  potendosi  tratte- 
nere molto  in  Sicilia,  scora  averne  il  governo,  l'ab- 
bia dimandato  al  padre,  che  gliel* accordò.  Tutte 
queste  favole  no»  hanno  altro  fondamento  , che  la 
supposizione  che  il  Trirulaio  dovesse  permanere  net 
governo  di  Sicilia  , che  imi  abbiamo  smentito  col 
dispaccio  spedito  nel  mese  di  marzo  , che  si  é di 
•opra  additato.  Il  serenissimo  Giovanni  d' Austria 
poi  fu  eletto  viceré  prima  che  venisse  in  Sicilia  , 
come  or  ora  accenneremo. 

> Auria  Diario  ili  Pai.  all'anno  l6|8. 

* Avverte  il  P.  Abaie  Amico  (In  addii,  ad  Pin 
rum  ad  Noi.  in.  Ecvl.  dgrigent.  pag.  i6ftV  ebe 
questo  prelato,  non  avendo  in  considerazione  i suoi 
eredi , ma  l'onore  di  quella  illustre  città  , cui  era 
ignominioso  il  passare  dal  domiuio  del  sovrauo  a 
quello  di  un  particolare  , si  contentò  di  godere  di 
questa  compra  durante  la  sua  vita,  c vette  clic  alta  sua 
morte  ritornassero  quei  cittadini  sotto  U regio  de- 
manio. 

4 Net  capo  u.  di  questo  libro. 
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ritornato  dalla  Sardegna  in  Palermo,  non  si 
fo  punto  vedere  in  cittì , ma  dirottamento 
andossene  al  suo  contado  di  tìolisano  Ecco 
i dispiaceri,  che  soffrono  i cortigiani.  Spesso 
la  ragione  di  stato  , o un  ministro  capric- 
cioso sagrifìcano  i più  meritevoli  soggetti, 
che  fanno  molto  onore  ai  sovrani.  Ma  la 
corte  lo  ebbe  di  nuovo  in  considerazione, 
come  si  è detto  al  capo  citato. 

CAPO  XXIV. 

5rrrniuimo  Gio-,  d'Austria  ciceri  , Melchiore 
Canditi  luogotenente , Antonio  Ronchiglio, 
t monsignor  Martino  de  Leon  presidenti 
del  regno. 

Il  dispaccio,  con  cui  il  serenissimo  Gio- 
vanni d'Austria  fu  eletto  vicerì,  luogotenente  e 
capitan  generale  della  Sicilia,  fu  sottoscritto 
in  Madrid  dal  re  Cattolico  al  primo  di  set- 
tembre 1618  ',  nè  fu  registrato  in  Messina, 
che  a’  29  del  mese  di  gennaro  dell'anno  se- 
guente 1619  Dopo  questa  sua  elezione, 
essendosi  ridotta  al  dovere  la  cittì  di  Na- 
poli, parti  dalla  medesima  egli  colla  squadra 
reale,  e venne  a svernare  in  Messina  V dove 
arrivò  a'  26  dello  stesso  mese  di  settembre; 
nè  prese  possesso  di  questa  nuova  carica, 
siccome  abbiamo  avvertito,  che  dopo  i 28 
di  dicembre,  forse  per  lasciare  che  il  Tri- 
vulzio  adempisse  prima  tutte  le  sue  commis- 
sioni. Appena  si  seppe  in  Palermo  l'arrivo 
in  Sicilia  di  questo  principe,  fu  spedito  dal 
senato  Pietro  Valdina,  principe  di  Valdina, 
e marchese  della  Rocca  coll'incarico  di  in- 
viato della  cittì,  il  quale  fu  accolto  da  sua 

1 Anna  Diario  di  Pai.  all'anno  16^9- 
> Quella  data  detta  cedola  reale  conferma  dò,  che 
si  è da  noi  [toco  fa  dello  (nota  1 pag.  356),  quanto 
è dire,  clic  sia  stata  menzognera  ta  relazione  di  co- 
loro, die  raccontano  die  la  remozionc  del  Trivul- 
zio  fosse  stata  opera  di  questo  serenissimo  principe, 
che  rapito  dagli  amori  di  una  dama  siciliana  m 
Messina,  da  cui  dicono  di' ebbe  una  figliuola , che 
fu  chiamala  Anna  Caterina  d'Austria,  e temendo  di 
doverla  abbandonare,  sieri  procurata  col  vicereguato 
la  fissa  dimora  in  Sicilia.  Quando  egli  fu  detto  vi- 
cere,  non  rra  ancor  venuto  in  Sicilia;  giacche  non 
giunse  a Messina  che  ai  26  dello  stesso  mese  di 
settembre. 

s Rcg.  della  regia  canccll.  dell'anno  16 18.1619, 
11  ind.  'f„gl.  -7. 

4 Vuoisi  dai  palermitani  scrittori  che  questo  prin- 
cipe  sirsi  determinato  di  portarsi  a Messina  per  le 
pratiche  fatte  da  Fabrizio  RuHo  priore  della  Bagnara 


altezza  con  molta  benigniti  *.  Fé  egli  palete 
al  medesimo  il  desiderio  dei  cittadini  di  averlo 
in  Palermo  per  ossequiarlo  ; ma  ei  si  scusò 
por  allora  di  venirvi  , qualunque  no  fosse 
stata  la  causa  di  essersi  negato  fra  le  tante, 
che  se  n'adducono. 

I principi  del  governo  di  questo  reai  prin- 
cipe furono  tranquilli.  Intanto  egli  a risto- 
rare I'  armata  navale  invigilava  in  Messina 
sopra  gli  operarl.  Siccome  però  avea  bisogno 
di  maggior  denaro  di  quello,  che  si  era  tratto 
dalle  vendite  fatte  dalla  regia  corte,  pensò 
di  cavarlo  per  altri  mezzi,  ed  a' 20  di  marzo 
1619  promulgò  in  quella  cittì  un  indulto, 
per  cui  si  accordava  il  perdono  per  ogni 
sorta  di  delitto,  salvi  quelli  di  lesa  maesll 
divina,  ed  umana  ; a condizione  però  che 
chi  volesse  goderne  fosse  tenuto  a pagare 
una  certa  somma  di  denaro  a misura  della 
sua  condizione,  e della  qualità  del  suo  reato, 

Kr  impiegarsi  al  risarcimento  della  flotta. 

oltre  con  lettere  viceregie  intimò  a tutti 
i magistrati  civici  delle  cittì  demaniali,  che 
dovessero  tantosto  rimettere  le  antiche  ga- 
belle. che  nelle  occasioni  delle  passate  sol- 
levazioni, non  potendosi  resistere  al  furore 
del  popolo,  erano  stati  costretti  di  soppri- 
mere . 

Intanto  il  re  Filippo  IV  trovandosi  vedovo, 
e senza  eredi,  essendo  morto  Filippo  Kaldas- 
sare  unico  suo  figliuolo,  pensò  a passare  alle 
seconde  uazze,  0 prese  Maria  Anna  d'Austria 
figliuola  dell'augusto  Ferdinando  III,  ch'era 
stata  destinala  sposa  al  premorto  suo  uni- 
genito; la  quale  venne  prima  in  Italia,  e poi 
imbarcatasi  al  Finale,  veleggiò  verso  la  Spa- 
gna. Furono  perciò  celebrate  delle  magnifiche 

cavaliere  messinese  , il  quale  esagerando  la  fedeltà 
dei  suoi  concittadini  , i quali  duranti  i rumori  di 
Palermo  , e di  N apuli  si  erano  mantenuti  sempre 
costanti  , malgrado  la  fame  che  li  molesterà,  nella 
divozione  al  proprio  principe,  gl’  insinuava  di  ve- 
nirsene in  Messina,  dove  stava  più  sicuro,  c dove 
eravi  uno  spazioso  porto. 

I Lasciò  scritto  l'Auria  ( Diario  di  Pai.  all'anno 
16)8)  clic  i Messinesi  non  fecero  vemn  onore  al- 
l'atnhasciadore  di  Palermo  , non  ostante  che  fosse 
loro  concittadino  ; e die  questo  dispregio  punse  i 
Palermitani  , che  ne  borbottarono  acerbamente.  Si 
videro  in  questa  occasione  pubblicati  due  libelli  fa. 
mosi  , 1'  uno  a favoni  di  Messina  sotto  il  nome  di 
Ferdinando  Comitctli,  e l'altro  in  difesa  di  Palermo 
sotto  qurllo  di  Natalizio  Adorno  , nei  quali  queste 
due  emule  città  con  sarcasmi  , ed  amari  motteggi 
vicendevolmente  mordevansi- 
< Auria  Diario  di  Pai.  aU'anno  1649. 
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Testo  in  Sicilia  perle  nozze  del  monarca 
e ciascheduno  si  augurata  ohe  da  questo 
accoppiamento  sarebbe  per  nascere  il  le- 
gittimo successore  al  trono  di  Spagna,  e in 
tal  guisa  si  precavessero  le  guerre,  che  ne- 
cessariamente doveano  scoppiare,  se  finiva 
il  ro  di  vivere  senza  maschi. 

Fra  questi  comuni  desideri  si  sparse  in 
Italia,  e poi  in  Sicilia  una  sorda  voce,  che 
non  mai  si  seppe,  se  fosse  stata  vera,  o 
menzognera , cioè  che  il  re  Cattolico  era 
gravemente  infermo,  e di  poi,  come  le  no- 
tizie passando  di  bocca  in  bocca  sogliono 
alterarsi  , si  assicurò  che  fosso  già  morto. 
Questa  falsa  fama  della  morte  del  sovrano 
bastò  per  far  nascerò  in  Palermo  diversi 
ragionamenti  intorno  al  futuro  destino  della 
Sicilia,  che  sarebbe  stata  soggetta  alla  legge 
del  più  forte,  non  essendovi  alcun  maschio 
legittimo  erede  del  creduto  morto  monarca, 
nè  trovandosi  ancor  accasata  l'unica  figliuola 
di  esso,  l'infanta  Maria  Teresa,  cui  di  ragione 
appartenea  la  monarchia  di  Spagna.  Eranvi 
in  Palermo  due  giureconsulti  famosi  per  elo- 
quenza, cioè  Antonio  del  Giudice,  e Giuseppe 
Pesce,  i quali  al  talento  del  parlare  univano 
uno  spirito  sedizioso,  ed  inclinalo  alle  no- 
vità. Passandosi  dunque  da  un  discorso  in 
un  altro  intorno  alla  supposta  morte  nelle 
conversazioni  de'  nobili,  che  frequentavano, 
eglino  destramente  insinuavano  che  sarebbe 
stato  oramai  tempo  di  scuotere  per  sempre 
il  giogo  delle  potenze  straniere,  e di  eligersi 
un  re  nazionale.  Riflettcano  in  conferma  del 
loro  progetto,  che  vi  erano  in  Sicilia  delle 
famiglie  antichissime,  le  quali  per  nobiltà 
di  sangue  nulla  aveano  da  cedere  a’  più  il- 
lustri sovrani;  e perciò  opinavano  che  do- 
vesse alcuno  illustre  personaggio  cingersi  del 
serto  reale;  nel  qual  caso  non  v'era  dubbio, 
che  questo  regno  sarebbe  risorto  dalla  op- 
pressione, in  cui  era  stato  per  più  secoli, 
come  provincia  di  altri  regni , e sarebbe 
ritornato,  avendo  il  proprio  sovrano,  nel 
primiero  splendore,  in  cui  si  era  veduto  sotto 
i principi  normanni,  gli  avevi,  c gli  arago- 
nesi. Restarono  convinti  molli  nobili  da  questo 
seducente  progetto , e fra  di  essi  il  conte 
del  Mazzarino,  il  quale  come  colui  che  per 
l'antichità  della  famiglia  Brandirti,  di  cui 
era  capo,  e per  i molti  feudi  che  possedea, 
era  uno  dei  principali  magnati  della  Sicilia, 
lusingavasi  che  la  scelta  sarebbe  di  leggieri 

» Amia  Diario  di  Pai.  all'anno  16.49. 
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caduta  sul  suo  capo.  Gli  accorti  due  giure- 
reconsulti  fomentavano  le  speranze  del  Bran- 
ciforti.  il  quale  avendo  un  seguito  di  parenti 
del  pari  cospicui,  potea  molto  agevolare  la 
impresa;  ma  il  loro  segreto  disegno  era  di 
metter  sul  trono  il  duca  di  Montallo  , che 
credeano  il  più  adatto  a sostenersi  la  co- 
rona ; avendo  date  delle  riprove  oon  equi- 
voche dei  suoi  talenti  net  governare  nei  lu- 
minosi impieghi  di  presidente  del  regno  di 
Sicilia,  e di  viceré  di  quello  di  Sardegna  . 
che  nei  calamitosi  tempi  , nei  quali  si  era 
trovato,  con  tanto  decoro  sostenuti  avea. 

Questo  cavaliere  , di  cui  si  è detto  che 
cedendo  il  posto  al  Cardinal  Trivulzio  se  ne 
era  ritornato  in  Sicilia,  e senza  farsi  vedere 
da  persona,  si  era  ritirato  a'  suoi  stati,  nel 
mese  di  aprile  era  andato  a Messina  per 
ossequiare  il  serenissimo  viceré  Giovanni 
d'Austria;  e poi  che  vi  si  trattenne  qualche 
tempo  ne  parti,  0 comparve  in  Palermo  al  pri- 
mo di  giugno  dove  volle  starsene,  tenendo, 
come  suol  dirsi,  lo  incognito , giacché  mar- 
ciava in  un  cocchio  chiuso,  il  che  eccitava 
vieppiù  il  desiderio  del  popolo  , che  0 da 
molti  anni  non  lo  avea  più  veduto  , o che 
non  to  conoscea  ancora,  sebbene  ne  avesse 
sentito  tanto  parlare  dai  vecchi  padri  *.  Non 
si  seppe  allora,  nè  tuttavia  si  sa,  s’ei  vi  fosse 
venuto  accidentalmente.  0 vi  fosse  stato  chia- 
mato dai  suoi  partitarl  , per  cooperare  coi 
tuoi  consigli  alla  esecuzione  di  quanto  si 
era  immaginato  a suo  favore.  È certo  non- 
dimeno che  Pietro  Opczzinga  suo  intimo 
amico  gli  confidò  la  congiura,  che  sfavasi 
ordendo.  Piacque  al  duca  il  progetto,  e viep- 
più lo  gradì,  udendo  che  fosse  posto  in  ballo 
il  conte  del  Mazzarino,  e ch'egli  senza  nulla 
rischiare  potea  agevolmente  fregiarsi  il  capo 
del  diadema  di  Sicilia.  Furono  perciò  intro- 
dotti segretamente  dali'Opezzinga  i due  av- 
vocati, ai  quali  fu  aggiunto  il  parroco  Simone 
Rao , e Requesens  . eh'  era  creduto  il  più 
politico  cavaliere , e il  più  destro  nel  ma- 
neggiare gli  affari.  Il  trattato  andò  cosi  in- 
nanzi , che  crebbe  a dismisura  il  numero 
dei  nobili,  che  approvavano  la  risoluzione  di 
scegliersi  un  re  , c di  farne  cadere  la  ele- 
zione in  persona  del  duca  di  Montalto.  Ram- 
mentatisi fra  questi  il  conte  di  Ragalmuto, 
Giuseppe  Ventimiglia  fratello  del  marchese 
di  Ceraci,  Giovanni  Gaetano  fratello  del  prin- 
cipe del  Cassero  , Giuseppe  Requesens  fra- 
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tolto  del  principe  di  Pantelleria,  Ferdinanda 
di  Afflitto  fratello  del  principe  di  Bel  monte, 
Pietro  Filangeri  fratello  del  marchese  di 
Lucca  , e moltissimi  altri  nobili  , oltre  gli 
accennati  Opezzinga,  e Rao. 

Ala  per  quanto  fosso  occulta  la  illusione, 
che  si  facea  al  Branciforti  , se  ne  accorse 
la  contessa  sua  moglie  , dama  impareggia- 
bile per  i suoi  talenti,  la  quale  prevedendo 
la  rovina  della  sua  famiglia,  e sicura,  che 
ancorché  la  cabala  fosse  per  riuscire,  il  conte 
suo  marito  sarebbe  stato  escluso,  lo  avver- 
ti: manifestandogli  la  doppiezza  dei  suoi  av- 
vocati , che  gli  faceano  giocare  questa  pe- 
dina per  poi  tradirlo;  e lo  pregò  a sottrarsi 
da  questo  impegno  : minacciandolo,  che  se 
non  palesava  la  congiura  al  viceré  . essa 
stessa  gliel'avrebbe  manifestata.  Era  entrato 
il  conte  in  qualche  sospetto  che  fosse  bin- 
dolato; e mosso  ancora  dalle  chiare  prove 
che  gliene  dava  la  moglie,  si  determinò  di 
prevenire  il  male,  che  poteagli  arrivare;  e 
perciò  spedi  a Messina  Barnaba  Giacinto 
Alirelli  uomo  assai  accorto  , ed  amico  del 
segretario  la  Leguja,  acciò  svelasse  a sua 
altezza  tutto  l'ordine  debordila  cospirazione. 

Il  serenissimo  viceré  non  amò  di  accen- 
dere in  Sicilia  un  nuovo  incendio,  persegui- 
tando tutti  i congiurati,  e si  persuase,  che 
assicurandosi  del  Giudice,  e del  Pesce,  che 
erano  le  due  principali  molle  della  macchina, 
avrebbe  rotto  tutte  le  fila  della  medesima, 
ed  avrebbe  dato  l'adito  a molti  nobili,  che 
si  erano  lasciati  ingannare,  il  di  cui  sangue 
non  volea  spargere,  di  allontanarsi  dal  regno. 
Ordinò  adunque  ad  Asdrubale  Termini,  che 
era  il  capitano  della  città  di  Palermo,  ed 
a Vincenzo  Landolìna,  che  néra  il  pretore, 
che  imprigionassero  i due  avvocati  mento- 
vati. un  certo  Lorenzo  Potamia  procuratore, 
e due  preti  r.ii  del  Pesce  ; il  che  fu  tosto 
eseguito  a'  3 di  dicembre  lGàt). 

La  carcerazione  di  costoro  avverti  i no- 
bili, che  erano  a parie  della  congiura,  che 
questa  era  già  nota  al  governo,  o che  non 
aveano  altro  scampo  , elio  quello  di  ab- 
bandonare. come  fecero,  il  regno:  che  era 
lo  scopo  del  viceré,  che  non  volea  imbrat- 
tarsi le  mani  nel  loro  sangue.  Il  solo  conto 
di  Ragalmuto  cognato  del  conte  del  Maz- 
zarino volle  restarsene:  immaginando,  che 
se  fuggiva,  si  sarebbe  dichiarato  colpevole; 
della  quale  risoluzione  ebbe  di  poi  a pen- 
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tirsi.  In  Messina  ancora  fu  carcerato  l’abate 
Gaetani  uno  dei  congiurati.  I presi,  nello 
esame,  che  fu  loro  fatto,  non  furono  del 
pari  facili  a conlessare;  il  Gaelani  e il  Giu- 
dice rivelarono  subito  tutto  l'ordine  della 
congiura  ; ma  il  Pesce  e il  Potamia  tennero 
fermo  per  qualche  tempo,  sostenendo  di  non 
avervi  avuta  parte  veruna;  sebbene  poi  con- 
vinti furono  costretti  a dichiararsi  rei. 

Sua  altezza  intanto  per  sopire  questa  co- 
spirazione, si  determinò  a partirsi  da  Mes- 
sina, ed  a venire  in  Palermo,  dove  arrivò  ai 
13  dello  stesso  mese  di  dicembre.  Vi  entrò 
di  notte  privatamente,  e andossene  ai  regio 
palagio,  e nel  giorno  seguente  recossi  in  pom- 
pa al  duomo.  La  prima  sua  sollecitudine  fu 
quella  di  costituire  tosto  i giudici,  per  esa- 
minare il  delitto  di  coloro , ch'orano  stati 
carcerati,  e ne  spedi  il  dispaccio  ai  là  di 
esso  mese.  Dal  processo,  che  già  si  era  in- 
cominciato a fare  , e dalla  previa  confes- 
sione dei  delinquenti,  che  abbiamo  additata, 
vennero  eglino  in  cognizione  che  uno  dei 
congiurati  era  il  ridetto  Simone  Rao,  il  quale 
siccome  era  soggetto  al  tribunale  del  Santo 
Uffizio,  fu  per  ordine  deH'inquisitore  Tras- 
mera preso,  e carcerato  nella  fortezza  di 
Castellammare  >. 

Entrando  poi  l'anno  1630,  agli  11  di  een- 
naro  hi  anche  carcerato  Giovanni  del  Car- 
retto conte  di  Ragalmuto,  che  per  la  sua 
ostinazione  non  avea  voluto  abbandonare  la 
Sicilia,  e a’  là  dello  stesso  mese  fu  pub- 
blicato un  bando  contro  quei  nobili,  che 
erano  fuggiti,  cioè  cootro  Ferdinando  d'Af- 
flitlo,  Giuseppe  Ventimiglia,  Pietro  Opez- 
zinga, Giuseppe  Requosens,  e il  conto  del 
Mazzarino.  Tutti  costoro  corno  capi  della 
congiura  furono  dichiarati  rei  di  lesa  maestà, 
e meritevoli  di  morte:  al  solo  conte  del 
Mazzarioo,  come  a colui,  che  avea  rivo- 
lata la  trama,  si  accordava  il  perdono,  ma 
colla  condizione  di  presentarsi  al  governo, 
gotto  la  pena  di  confìscarglisi  i beni,  se  ri- 
cusava di  farlo  ».  Per  questi  stessi  cava- 
lieri già  banditi  fu  posto  ai  28  dello  stesso 
mese  il  taglione  di  due  mila  scudi  , che 
si  avrebbe  guadagnato  quello,  che  avesso 
consegnato  alcun  di  loro  o vivo,  o morto; 
promettendosi  anche  a colui,  che  lo  avesse 
presentato,  oltre  il  dono  dei  due  mila  scudi 
suddetti,  anche  il  perdono  da  qualunque  altro 
delitto,  che  commesso  dinanzi  avesse.  La 
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iteti*  indulgenza  nel  detto  bando  era  accor- 
data a coloro,  che  avessero  avuto  parte  alla 
cospirazione,  e ai  loro  aderenti  ancora,  pur- 
ché buonamente  si  presentassero.  Furono 
iooltre  intimati  tutti  quelli,  che  ne  aveano 
conoscenza,  di  rivelare  le  robe,  o gli  altri 
beni  occultati  dei  congiurati,  ed  i notai  ebber 
ordine  tra  lo  spazio  di  quattro  giorni  di  dar 
nota  di  tutti  i contratti  tatti  dai  medesimi, 
ed  i debitori  di  palesare  nello  stesso  ter- 
mino i loro  debili 

Fatto  il  processo,  i giudici  pronunziarono 
la  loro  sentenza,  che  fu  eseguita  nei  mesi 
di  gcnnaro,  e di  febbraro,  che  furono  molto 
tragici.  Nel  di  22  di  gennaio  tu  prima  il 
Pesce  decapitato,  e il  Potami*  affogato  ad 
un  palo.  Nel  seguente  giorno  comparve  la 
testa  dello  stesso  Pesce  affissi  ad  un  chiodo 
su  di  una  trave  nella  piazza  Vigliena,  e il 
cadavere  del  Potamia  legato  per  un  piede 
ad  una  forca.  Fu  di  poi  lo  stesso  corpo  del 
Potamia  squartato,  e le  membra  si  videro 
affisse  fuori  la  città  nel  luogo  volgarmente 
detto  lo  Sperone,  dove  ad  esempio  dei  vian- 
danti soleano  attaccarsi  I quarti  dei  corpi 
dei  banditi,  e degli  assassini  di  strada  Ai 
26  del  seguente  mese  di  febbraro  furono 
strozzati,  quantunque  privatamente,  il  conte 
di  Ragalmuto,  o l’avvocato  del  Giudice,  e lo 
stesso  giorno  l'abate  Gaetani,  che  come  sa- 
cerdote quattro  giorni  prima  era  stalo  de- 
radalo dagli  ordini  sacri,  fu  pubblicamente 
ecapitato  nella  piazza  del  castello,  ed  in- 
aiarne fu  strozzato  Mercurio  Micciardo  mag- 
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* Oggi  siccome  si  pensa  meno  tartaramente,  per 
ordine  di  S.  E.  signor  principe  di  Caramanico  si 
e diroccala  la  fabbrica,  dove  si  appendevano  le  mem* 
bra  aqnartc , e si  è tolto  questo  tragico  spettacolo 
della  misera  umanità. 

s Questi  atti  di  giustizia  furono  eseguiti,  mentre 
8.  A.  R.  era  in  Palermo,  net  che  inerita  di  rssert 
emendato  il  P,  Abate  Vito  d'  Amico,  il  quale  (In 
jluctario  ad  rea  SkuLit , p.  joj)  scrisse  , clic  Tu. 
cono  i rei  gastigati,  mentre  ancora  egli  era  a Mes- 
sina, e clic  dopo  ci  se  ne  venne  a Palermo. 

4 Questo  ecclesiastico  clic  altronde  era  di  morì- 
cerati  costumi , e dottissimo  , dapoiclié  fu  liberalo 
dalle  carceri  andosscne  in  Ispagna,  dove  lungi  dat- 
l' esserne  punito  , vantando  i considerabili  servigi 
Patti  alla  corona  nelle  passate  tumulluazioni,  fu  gra- 
ziosamente accolto  dal  re  Filippo  IV,  cd  eletto  per 
uno  dei  suoi  regi  cappellani,  e fu  tenuto  tempre  in 
quella  corte  in  grandissima  estimazione. 

4 Recherà  forse  meraviglia,  come  non  si  sia  prò- 
ceduto  contro  il  duca  dì  Monlalto  , uà  siesi  ponto 


giordomo  del  conte  del  Mazzarino  *.  Restava 
il  Paroco  della  chiesa  di  S.  Nicolò  la  Kalsa 
Simone  Rao,  il  quale  era  vicino  a soffrire 
lo  stesso  gastigo;  ma  contro  ogni  aspetta- 
zione costui  4 fu  salvato  sotto  il  pretesto  , 
che  ei  avesse  il  primo  di  tutti  rivelata  al 
p.  Spucches  degli  espulsi  gesuiti  la  cospi- 
razione, del  pari  che  avea  fatto  il  conte  di 
Mazzarino  al  serenissimo  viceré.  Cosi  fu  ca- 
stigala questa  ultima  congiura  di  Palermo  *. 

Dietro  alla  detta  carnifìcina,  era  ragionerò! 
cosa  che  l’attristata  città  alquanto  rìngioisse. 
Se  ne  presentò  favorevole  la  occasione  dal 
matrimonio  già  celebrato  in  Madrid  fra  il 
re  Cattolico,  e la  ffgliuola  dell'angusto  im- 
peradore  Ferdinando  III.  Fu  prima  di  ogni 
altra  cosa  fatta  la  solenne  cavalcata  della 
nobiltà,  e del  senato  ai  26  di  febbraio.  Que- 
sta fu  pomposissima,  e numerosa,  e questo 
illustre  magistrato  col  cavalieri  marciò  in 
tutta  gala  al  reai  palagio  per  rallegrarsi  con 
sua  allez/a  di  questo  fortunato  avvenimento. 
Nel  giorno  seguente  nella  piazza  dirimpetto 
la  reale  abitazione  fu  fatto  i]  famoso  giuoco 
del  carutello  s,  a cui  intervennero  sette  qua- 
driglie di  cavalieri  riccamente  vestile  sotto 
differenti  divise  ; finito  il  qual  giuoco,  vi  fu 
nello  Btesso  palagio  una  festa  di  ballo  di  da- 
me, o di  cavalieri.  La  stagione  tempestosa 
impedì  le  altre  feste , che  si  erano  prepa- 
rale, ma  non  si  lasciò  non  ostante  d'illu- 
minare la  sera  la  città,  e di  farsi  nell'ultimo 
lunedi  di  carnovale  la  caccia  del  toro  7,  che 
introdotta  dagli  Spagnuoli  è tuttora  al  gusto 

nominato.  Non  tappiamo  tei  si  fotte  allontanato  dal 
regno  ; nè  ci  costa  che  si  fotte  apjiotto  il  taglione 
alla  di  lui  testa.  11  Caruso  {Mem.  Stor.  Par.  m , 
lih.  t.  in,  voi.  il,  pag.  »3a)  scrisse  che  il  sere- 
nissimo Giovanni  non  volle  oltre  procedere  contro 
di  questo  cavaliere  , valendosi  dd  pretesto  che  la 
nobiltà  della  di  lui  famiglia,  la  qualità  dei  parenti, 
e il  numero  dei  vassalli  poteano  far  nascere  dei  nuovi 
torbidi  funesti  al  regno,  se  ti  gastigava.  Ma  anche  il 
conte  del  Maszarino  era  grande,  cd  avea  un  ragguar- 
devole parentado,  c numerosi  vassalli,  e quantunque 
fosse  meno  reo  del  Moncada  , fu  nondimeno  pro- 
cessato, quantunque,  perchè  avea  rivelata  la  trama, 
se  gli  fosse  perdonato.  Bisogna  esser  d'accordo  che 
codesto  è uno  dei  scogli , in  cni  urtano  frequente- 
mente gli  storici,  cui  mancano  i lumi  per  render 
conto  delle  cose.  Egli  dopo  questa  cospiratone  andò 
in  Ispagna,  c fu  promosso  al  viccrcgnato  di  Valen- 
za, c poi  alla  sacra  porpora,  come  si  è detto. 

C Vedi  il  cap.  vili,  di  questo  iti  libro  p. 
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della  nazione,  e piace  sopratatto  alla  plebe. 

Non  potè  il  serenissimo  principe,  che  ci 
reggea,  trattenersi  più  a lungo  nei  regno; 
era  egli  stato  destinato  dal  consiglio  di  Ma- 
drid ad  impossessarsi  delle  due  piazze  di 
Piombino,  e di  Portolongone,  che  erano  io 
potere  dei  Francesi,  e ormai  divenute  per 
il  loro  porto  l'asilo  dei  corsari,  che  infesta- 
vano il  Mediterraneo,  e impedivano  il  com- 
mercio. Egli  adunque,  essendo  gii  risarcita 
la  flotta,  si  dispose  a partire  da  Palermo 
a'  20  del  mese  di  marzo.  Il  senato  di  que- 
sta citti,  che  al  di  lui  arrivo  non  avea  fatta 
veruna  dimostrazione,  poiché  cosi  egli  avea 
voluto,  per  dargli  ora  alcun  segno  del  suo 
ossequio,  fe  sollecitamente  innalzare  alla  Ga- 
rita  un  piccolo  arco  trionfale,  quale  le  an- 
gustie del  tempo  lo  permettevano,  in  cui 
furono  poste  alla  destra  le  armi  del  re  Cat- 
tolico, e alla  sinistra  quelle  di  sua  altezza 
colla  seguente  epigrafe,  che  era  un  testimone 
del  desiderio  dei  Palermitani,  ch'ei  ritornasse 
presto,  e vittorioso  ; 

SERENISSIMO.  D.  JOANNI.  AUSTRIA 
REDUCEM. 

IN.  HANC.  REGIAM.  CURSUM. 
FAUSTIS.  OMINIBUS 
ADPRECATUR 
S.  P.  Q.  P. 

Partitosi  da  Palermo  ritornò  a Messina 
per  mettere  in  ordine  la  flotta,  e vi  si  trat- 
tenne fino  ai  primi  di  maggio,  lasciando  per 
suo  luogotenente  nel  regno , durante  la  sua 
lontananza,  Melchiore  Centelleg  Borgia.  Ci 
manca  l'atto  viceregio  di  questa  elezione, 
ma  troviamo  nei  registri  del  protonotaro  la 
prima  sottoscrizione  del  Centelles  come  luo- 
gotenente a'  I V del  mentovato  mese  e sic- 
come l’ultimo  dispaccio  di  sua  altezza  è dei 

10  dolio  stesso  mese  ‘ . cosi  abbiamo  mo- 
tivo di  congetturare,  che  la  partenza  della 
flotta  sia  accaduta  tra  i 10.  ed  i IV  di  mag- 
gio, che  che  ne  abbia  detto  il  Longo  *,  il 
quale  scrisse,  che  questo  serenissimo  prin- 
cipe si  trattenne  in  Messina  fino  ai  20  del 
medesimo  mese,  non  essendo  verisimile  che 

11  Centelles  abbia  dispacciato,  mentre  dimo- 
rava tuttavia  in  Messina  il  viceré. 

Preso  da  questo  luogotenente  il  possesso 

dell'anno  1 649*1660,  ni  ind.  f.  3 10. 

* lidio  stesso  reg.  dei  proL  f.  3 18. 
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della  carica  indossatagli,  si  trattenne  pochi 
giorni  in  Messina . e nel  seguente  mese  di 
giugno  si  mosso  per  Palermo  per  aspettarvi 
il  ritorno  di  sua  altezza.  Vi  giunse  ai  18  del 
mentovato  mese,  e andò  alla  cattedrale,  dove 
fe  il  solito  giuramento.  Nel  breve  tempo  di 
poco  più  di  tre  mesi,  che  questo  luogote- 
nente resse  la  Sicilia,  nulla  accadde  degno 
di  esser  rammentato , per  quanto  è a noi 
noto;  salvochè  l'arrivo  di  un  vascello  di 
Spagna,  che  portò  cinquecento  soldati  sotto 
il  comando  di  un  corto  Moscica  fratello  del 
comandante  dell'artiglieria , che  venne  con 
grado  di  maestro  di  campo.  Questa  truppa 
fu  spedita  dalla  corte  al  primo  avviso,  che 
si  ebbe  della  congiura,  che  abbiamo  ram- 
mentata, ma  trovò  questa  estinta  prima  che 
scoppiasse;  servi  nondimeno  a soffocare 
qualunque  scintilla  negli  animi  dei  malcon- 
tenti. 

Noi  non  accompagneremo  sua  altezza  nella 
nuova  impresa , nè  descriveremo  a minuto 
ciò,  che  egli  operò,  contenti  di  dire,  che 
ei  prese  prima  Piombino,  e poi  felicemente 
s'impossessò  di  Portolongone;  e in  capo  a 
tre  mesi  ritornò  vittorioso  a Palermo,  dove 
arrivò  ai  19  del  mese  di  agosto  4.  Vi  si  trat- 
tenne privatamente,  giacché  la  città  volea 
riceverlo  trionfante.  Mario  Graffeo  principe 
di  Partanna  fu  destinato  per  ambasciadore 
del  senato,  non  solamente  per  rallegrarsi 
del  di  lui  ritorno,  e delle  ottenute  vittorie, 
ma  per  pregarlo  a nome  di  quel  magistrato 
di  aspettare  qualche  giorno,  per  prepararsi 
ciò,  che  bisognava  alla  sua  pubblica,  e trion- 
falo entrata.  Gradi  al  sommo  sua  altezza  gli 
uffizi  fatti  dal  senato  per  mezzo  di  questo 
cavaliere,  e rispose  di  essere  contento  di 
quanto  si  era  dalla  città  determinato.  Dun- 
que essendo  ogni  cosa  apparecchiata,  ai  28 
di  esso  mese  il  principe  andosscne  incognito 
alla  marina,  ed  imbarcatosi  sulla  sua  ca- 
pitana accostò  alla  Garita,  dove  fu  ricevuto 
dal  senato,  dalla  nobiltà,  e dal  sacro  con- 
siglio, e montato  a cavallo,  tenendo  alla  de- 
stra il  marchese  di  Geraci,  e alla  sinistra 
il  pretore  Lanceltotto  Castelli  marchese  di 
Capizzi,  ed  accompagnato  da  un  prodigioso 
numero  di  magnati,  e di  altri  nobili,  i quali 
col  senato,  e col  sacro  consiglio  adornavano 
quella  solenne  cavalcata , prese  la  via  del 

4 V ni  ; il  reg.  del  prot.  dell'anno  i G ip.  i (ì5o,  in 
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cassero,  all'ingresso  della  quale  ritrovò  un 
superbo  arco  trionfale  adornato  di  varie  fi- 
gure, che  additavano  le  sue  vittorie  nel  di- 
scacciamento  dei  Francesi  dall'isola  dell'Elba 
dirimpetto  a Piombino,  da  Piombino  istesso, 
e da  Portolongone  con  varie  eleganti  iscrizioni . 
la  di  cui  relazione  scritta  dal  p.  Giovanni  di 
Onofrio  fu  data  alle  starnilo  Era  la  spaziosa 
strada  arricchita  di  preziosi  drappi,  e a luo- 
go a luogo  eranvi  disposte  varie  macchinette 
allusive  alle  sue  vittorie.  Arrivato  alla  cat- 
tedrale vi  fu  cantato  solennemente  il  Te 
Deum.  dopo  il  quale  ritornò  collo  stesso  ac- 
compagnamento al  regio  palagio.  Nei  seguenti 
giorni  continuarono  i festivi  trattenimenti, 
essendosi  la  sera  illuminata  la  città , ed  es- 
sendosi fatti  alcuni  fuochi  artificiali  nella 
stessa  piazza  dirimpetto  alla  sua  abitazione. 
I rendimenti  di  grazie  all'Altissimo  per  la 
prosperità  delle  armi  spagnuoie  furono  del 
pari  di  suo  ordine  fatti  per  tutto  il  regno  \ 

Non  ebbe  la  Sicilia  la  sorte  di  godere  molto 
tempo  del  governo  di  quosto  principe.  Es- 
sendosi ribellata  al  re  Filippo  IV  la  Cata- 
logna. questo  sovrano  conoscendo  i talenti 
militari  del  suo  figliuolo,  nè  avendo  altri, 
che  fosse  capace  di  domarla,  lo  chiamò  colla 
flotta  siciliana  in  Ispagna.  Perciò  egli  nel 
mese  di  maggio  1651  si  dispose  a partire, 
e dopo  di  avere  a'  28  di  esso  mese  con  suo 
dispaccio  eletto  per  presidente  del  regno  An- 
tonio Bricel  Ronchiglio1,  parli  lo  stesso  giorno 
con  una  squadra  di  tredici  galee,  sei  delle 
quali  erano  napolitano,  e veleggiò  prima  a 
Trapani,  d’onde  al  primo  buon  tempo  s’avviò 
al  suo  nuovo  destino,  abbandonando  per 
sempre  il  nostro  regno. 

Mentre  questo  principe  governò  la  nostra 
Isola,  o appunto  nel  scoondo  soggiorno,  che 
fe  in  Palermo . accaddero  do'  disgusti  colla 
religione  di  Malta.  Alcuni  armadori  francesi, 
la  maggior  parte  de'  quali  era  comandata 
da'  cavalieri  di  Malta,  infestavano  i nostri 
mari,  o piombando  sulle  barche  de'  sudditi 
della  Spagna,  so  ne  impossessavano  a grave 
danno  di  coloro,  che  vi  aveano  interesse. 
Piò  volte  i ministri  del  re  in  Sicilia  aveano 
fatto  alto  lagnanze  al  gran  maestro  a cagione 
delle  frequenti  prese,  ohe  i cavalieri  del- 
l'ordine, che  padroneggiavano!  legni  nemici, 

1 Auria  Cronot.  dei  licere  pag.  117. 

* Lo  strsio  Diario  di  Pai . ilt’aotio  1 GSo. 
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faceano  sopra  i vascelli  spagnuoli  , e sici- 
liani. Siccome  il  Lascaris  non  dava  le  giuste 
provvidenze,  il  viceré,  per  riparare  a questa 
disordine,  comandò,  che  si  negassero  lo  tratte 
de'  grani,  ed  i biscotti  per  l'Isola,  e perle 
galee  della  religione;  nè  scuotendosi  tuttavia  il 
gran  maestro  a questo  primo  segno  di  sconteo- 
tamento,  ordinò,  che  si  sequestrassero!  ricchi 
beni,  che  quei  cavalieri  possedevano  nel  regno 
di  Sicilia.  Questo  secondo  gastigo  punge* 
davvicino  i commendatori,  e perciò  raduna- 
tosi il  consiglio  della  religione  fu  risoluto  di 
fare  un  rigoroso  divieto  a'  cavalieri  d'intri- 
garsi negli  armamenti  , che  si  farebbooo 
contro  i principi  cristiani;  e fu  spedito  un 
ordino  a tutti  i comandanti  de’  porti  di  non 
ricevere  in  verun  modo  gli  armadori  francesi, 
obbligandoli  col  cannone,  so  mai  si  accosta- 
vano, ad  allontanarsi  da'  mari  di  quell'isola. 
Per  addolcire  poi  l'animo  dell'irritato  Gio- 
vanni d'Astria  gli  fu  spedito  lino  ambascia- 
dorè,  il  di  cui  nome  ci  tacque  il  Vertot  \ 
il  quale  fe  ogni  opra  per  discolpare  il  gran 
maestro,  e la  religione;  ma  sua  altezza  (enee 
fermo  nel  suo  proponimento,  nè  s'indusse  a 
levare  il  sequestro,  se  non  quando  seppe  le 
ostilità  usate  alla  Cala  di  Marza  Stracco  al 
cavaliere  de  la  Carte,  il  quale  dopo  di  aver 
sofferto  un  terribile  combattimento  verso 
l'isola  del  Gozzo,  volendo  risarcire  in  Malti 
il  suo  legno,  ne  fu  respinto  dallo  batterle, 
che  se  gii  dirizzarono  per  contro,  e impedi- 
rono che  si  accostasse.  Conobbe  allora  il 
serenissimo  principe,  che  la  religione  ope- 
rasse sinceramente,  e la  rimesse  in  grazia, 
dissequestrando  i beni,  accordando  le  tratte, 
e permettendo  il  commercio  fra  i Mallesi, 
ed  i Siciliani  *. 

Duo  prammatiche  degne  di  avvertirsi  ab- 
biamo di  questo  principe.  La  prima  data  in 
Palermo  a’  12  di  dicembre  16S0  con  cui 
ordina  a'  baroni,  che  nella  scelta  dé  giu- 
rati badino  ohe  questi  sieno  fedeli,  e dili- 
genti nello  esigerò  le  lande,  obbligandoli  a 
pagare  del  proprio  denaro,  so  coloro  fossero 
negligenti  l'altra  degli  8 di  gennaro  dello 
stesso  anno  comanda,  che  i Giurati  delle 
università  dovessero  ogni  anno  nel  mese  di 
agosto  scegliere  un  depositario,  nelle  di  cui 
mani  dovessero  pervenire  i frutti  di  tutte 

4 Uittoire  de  Matte  tir.  Xlv,  L v,  JMg.  *01. 
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la  gabella  imposte  per  pagarsi  le  tande  regie; 
il  quale  denaro  vuole,  che  non  si  possa  spen- 
dere per  altri  bisogni  delle  università,  se 
prima  non  sono  soddisfatti  la  regia  corte, 
la  deputazione  del  regno,  gli  assegnatari,  ed 
i soggiogata^ 

Nulla  di  abbellimento  fu  fatto  nella  capi- 
tale da  questo  viceré;  la  breve  sua  dimora, 
e le  circostanze  de'  tempi  calamitosi  non  lo 
permettevano.  Solo  sappiamo,  ch’ei  perfe- 
zionò i due  baluardi  incominciati,  e non  an- 
cora compiuti  dal  Cardinal  Trivulzio.e  serrò 
di  mura  il  quartiere  de'  soldati:  cose  tutte, 
che  non  servivano  ad  adornare,  ma  piuttosto 
a tenere  a freno  la  cittì. 

Antonio  Rricrl  Ronchiglio  cavaliere  dell'or- 
dine di  Alcantara,  ch'era  consigliere  del  prin- 
cipe Giovanni  d'Austria,  era  riputato  nella 
corte  di  Madrid  per  il  più  fino  politico,  che 
ai  avesse  la  corona,  la  quale  so  nera  va- 
luta in  vari  scabrosi  afTari.  e principalmente 
nel  famoso  congresso  di  Westfalia.  Era  egli 
anche  stato  ambasciadore  del  re  alla  repub- 
blica di  Genova,  e trovava»!  consigliere  nel 
consiglio  di  Castiglia.  Egli  adunque  nel  se- 
guente giorno  alla  partenza  del  serenissimo 
viceré,  cioè  a dire  a 29  di  maggio  andò 
alla  cattedrale,  dove  lettosi  il  dispaccio  vi- 
ceregio fe  il  solito  giuramento,  e prese  pos- 
sesso della  presidenza  del  regno  *. 

Era  già  il  tempo  vicino  a celebrarsi  l’or- 
dinario parlamento,  e questo  presidente  del 
regno  lo  convocò  nella  sala  del  regio  palagio 
di  Palermo  il  primo  di  del  mese  di  luglio. 
Arrivato  il  detto  giorno  non  richiese  egli 
a’  parlamentari  che  i consueti  ordinari  do- 
nativi, i quali  furono  di  cornuti  consenso 
accordati  dagli  ordini  dello  stato,  da'  quali 
furono  anche  offerti  i cinque  mila  fiorini  a 
S.  E.,  e dati  i soliti  regali  al  suo  cameriere 
maggiore,  ed  a'  regi  ulli/iali  '. 

Poco  sopravvisse  questo  governante  alla 
celebrazione  del  parlamento;  imperocché  in- 
fermatosi a'  tro  dello  stesso  mese  con  grave 
malattia,  a'  10  fini  di  vivere.  Prima  di  ab- 
bandonare questa  terra  pensò  a scegliersi 
un  sostituto,  che  governasse  il  regno,  fino 
che  il  re  avesse  eletto  il  nuovo  viceré.  Desi- 
derava egli  di  lasciare  in  questo  posto  il 
proprio  figliuolo  Giuseppe  Bricct  Ranchigli/), 

1 T.  ui.  Prugni,  pag.  206. 
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ma  Ti  ai  oppose  il  sacro  consiglio  sul  mo- 
tivo, che  non  avendo  la  facoltà  di  aoslituire, 
che  i aoli  viceré  ( tale  allora  era  l'ordina 
delle  cose  ),  nè  essendo  egli,  che  presidente 
del  regno  sostituito  da  sua  altezza  Giovanni 
d'Austria,  non  era  in  auo  potere  il  darsi  ua 
successore.  Si  arrese  a questa  diOìceltà  il 
moribondo  cavaliere,  e chiese  perciò  ai  con- 
siglieri, cosa  in  queste  emergenze  fosse  duopo 
di  fare;  col  voto  de'  quali  fu  risoluto,  che 
fosse  espediente  di  lasciare  interinamente 
monsignor  Martino  de  Leon  arcivescovo  di 
Palermo.  Dunque  nel  dt  9 di  esso  mese 
coll'avviso  del  sacro  consiglio  sottoscrisse 
egli  il  dispaccio  viceregio  a favore  del  detto 
prelato,  con  cui  gli  affidava  il  governo  del 
regno  durante  la  sua  malattia,  e aino  a nuove 
ordine  di  S.  M.  *.  Alla  morte  gli  furono 
celebrati  pomposi  funerali,  e il  di  lui  cada- 
vere restò  in  deposilo  nella  cappella  del  regio 
palagio  sino  a '*  del  seguente  ottobre,  nel 
qual  giorno  parli  la  di  lui  moglie  co'  figli 
per  Spagna,  recando  seco  le  ossa  del  marito 
per  riporle  nell'avello  de'  suoi  maggiori,  se- 
condo il  pregiudizio  che  tuttavia  regna,  che 
le  ceneri  de’  morti  non  riposano  quietamente 
altrove,  che  nella  propria  patria,  e in  com- 
pagnia de'  loro  antenati. 

Nello  stesso  giorno  della  morte  del  Ron- 
chiglio  l'arcivescovo  di  Palermo  dell'ordine 
di  S.  Agostino  prese  il  solenne  possesso  nella 
cattedrale,  e giurò  al  aolito  la  osservanza 
delle  leggi,  delle  costituzioni,  e de'  capitoli 
del  regno  Durò  egli  poco  tempo  nel  go- 
verno della  Sicilia,  giacché  fu  rilevato  dal 
nuovo  viceré  nei  mese  di  dicembre  dello 
stesso  anno.  Nei  breve  suo  presidentato  ti 
attenne  sempre  a quanto  il  sacro  consiglio 
consultava.  Appena  venuto  il  nuovo  gover- 
nante, depose  la  carica,  e si  applicò  intera- 
mente alla  cura  del  suo  gregge,  che  resse 
sino  a’  15  di  novembre  dell'anno  1655.  Fu 
egli  pio,  e dolce,  ma  sopra  tutto  si  distinse 
per  la  sua  carità  verso  i poveri,  in  guisa 
che  ne  fu  chiamato  il  padre.  Molto  denaro 
egli  erogò  in  abbellimento  della  sua  chiesa. 
Le  sei  statue  di  marmo,  che  veggonsi  nella 
piazza  del  duomo  dalla  parte  del  cassero, 
furono  fatte  a sue  spese;  le  finestre,  ch'e- 
rano  in  forma  gotica  furono  col  auo  denaro 

4 Rcg.  del  prot.  dell’ anno  l65o.i65i,  IV  indù* 
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rimodernale,  siccome  furono  anche  fatti  i ca- 
pitelli alle  antiche  coloone.  Ma  l'adornamento 
maggiore, che  fa  tuttavia  meraviglia  agli  stra- 
nieri, è ii  ricco  Ciborio,  ossia  Tabernacolo, 
in  cui  conservasi  l’eucaristia,  tutto  di  lapis- 
laziali)  , che  non  è meno  alto  di  diciotto 
palmi,  nè  meno  largo  di  nove,  secondo  il 
disegno  del  cavalier  Cosimo  Fonsago.  Lo 
lasciò  egli  imperfetto,  e vi  avea  già  erogati 
venticinque  mila  scudi.  Non  essendo  slato 
ancora  consegnato  alla  cattedrale,  i ministri 
regi  lo  riputarono  come  spoglio  del  prelato, 
e come  tale  l’incamerarono;  ma  il  re  Cat- 
tolico alle  istanze  del  senato  di  Palermo  con 
dispaccio  de’  5 di  marzo  1656  ordinò,  che 
fosse  restituito  alla  chiesa  di  essa  città,  e 
che  si  perfezionasse  dal  medesimo  magi- 
strato, come  fu  fatto,  avendovi  il  senato  ero- 
gati altri  venti  mila  scudi.  Lo  epitaGo  ap- 
posto al  tumolo  di  questo  benemerito  arci- 
vescovo è un  sincero  testimonio  della  di  lui 
vita,  e delle  virtù,  di  cui  fu  ricolmo. 

F.  D.  Martinus  Hitp.  Ori.  S.  Aug. 

Hic  jacet  exanimit  gelido  tub  marmare . eacrie 
Qui  dedii  aetemum  vivere  marmoribue. 

F.  P Martinus  de  Leon , et  Cardenat  virtu- 
tibue,  merilitque  praeclarie.  s’n  dioeeeeet 
tuat  Puteol : el  Panorm:  perfetta  antiilitum 
idea  gubernalat:  in  reg.  Hitp:  et  ejus  regna 
Neap:  el  Sieulum  militari,  ac  politico  re- 
gimine tlrenué  adminietrala:  in  hoc  pri- 
marium  templum  mormorato  teclorio  in- 
etauratum , et  ejus  aream  statuii  divum  af- 
fabré  eculptis  condecoratum  : in  euchari- 
sticum  eacellum  eumptuotissimo  Ciborio 
dotatum:  in  pauperes  aere  suo  largiseime 
profuso  tu  blevalos:  amore  in  ct’eeni  apud 
suos  acque,  ac  exteros  sibi  conciliavi!;  mor- 
tuui  desiderium  sui  retiguil:  et  tuceestorum 
aemulationem  incendi!.  Obiit  anno  1655 
nocembris  15  '. 

CAPO  XXV. 

Rodrigo  Mendoza  Roxat,  e Sandoval  duca 
deli  Infanlado  viceré,  e capitan  generale. 

Saputasi  alla  corte  di  Madrid  la  morte  del 
Ronchiglio,  nè  volendo  il  re  Cattolico  riman- 
dare il  serenissimo  Giovanni  d’Austria,  di 
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cui  valessi  per  la  consaputa  guerra,  si  deter- 
minò a scegliere  un  nuovo  viceré,  ed  elesse 
a’  21  di  agosto  1651  il  duca  deil  lnfantado 
Rodrigo  de  Mcndoza  *.  il  quale  avea  date 
molte  riprove  da’ suoi  militari  lalenti,  e par- 
ticolarmente quando  l’anno  1656  nell'assedio 
di  Lerida  fatto  dalle  armi  francesi  , ebbe 
l'arte  , e il  coraggio  d’introdurre  in  quella 
piazza  un  notabile  soccorso,  per  cui  furono 
obbligati  i Francesi  a ritirarsi.  Era  egli, 
quando  fu  eletto  viceré,  in  Roma  col  carat- 
tere di  ambasciatore  presso  d’innocenzo  X. 
Dopo  dunque  di  essersi  congedato  da  sua 
santità,  e dal  collegio  de’  porporati,  e di 
assorsi  preparato  a questo  viaggio,  parti  nel 
mese  di  dicembre  per  venirsene  in  Sicilia. 
Segli  suscitò  nel  viaggio  una  furiosa  tempesta, 
e a gran  stento  potè  approdare  a Milazzo 
a’  17  dello  stesso  mese.  Non  avendo  in  animo 
allora  di  tentare  un'altra  volta  l’incostante 
mare,  nè  permettendo  le  strade  sempre  cat- 
tive, ma  nell'inverno  pessime,  della  Sicilia 
il  venirsene  per  terra  a Palermo,  risolvette 
di  andarsene  a Messina,  e chiamò  dalla  capi- 
tale i ministri  per  dargli  il  possesso,  ed  as- 
sisterlo. Partirono  perciò  da  Palermo  il  pro- 
tonotaro.  l'uditore  generale,  un  giudice  della 
gran  corte,  un  maestro  razionale,  il  conser- 
vatore del  regno,  e l'avvocato  fiscale  del  patri- 
monio. a’  quali  il  senato  di  essa  città  accoppiò 
il  duca  della  Rinella  qual  suo  ambascia- 
dorè,  per  rallegrarsi  con  S.  E.  del  suo  salvo 
arrivo.  Giunti  i mentovati  ministri  a Messina, 
il  duca  detl'lnfantado  prese  il  solenne  pos- 
sesso a’  27  dello  stesso  mese. 

Dapoichè  il  nuovo  viceré  si  era  rimesso 
dal  terrore  delia  tempesta,  e il  mare  si  era 
abbonacciato,  nel  mese  di  gennaro  1652, 
che  suol  essere  costanto,  si  disposo  a ve- 
nirsene nella  capitale,  e a'  25  di  esso  mese 
vi  arrivò,  e sbarcò  a Castellammare.  Il  se- 
nato di  Palermo  avea  fatti,  da  che  seppe  la 
di  lui  elezione,  I preparamenti  per  la  solenne 
sua  entrata,  ma  questi  furono  sospesi,  quando 
si  seppe  che  si  era  fermato  in  Messina.  Non 
potè  dunque  questa  tosto  farsi,  e perciò  il 
duca  dopo  di  avere  nel  castello  ricevuti  i 
complimenti  di  questo  magistrato,  della  no- 
biltà. e de’  ministri,  si  contentò  di  andare 
privatamente  al  duomo  per  giurare  l’osser- 
vanza de'  privilegi  della  città  , aspettando 
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che  fosse  ogni  cosa  preparata  per  farsi  la 
solita  cavalcata  Questa  pereti  fu  eseguita 
al  1°  del  seguente  febbrajo,  in  cui  sbarcando 
alla  Garita.  dove  gli  fu  preparato  un  arco 
trionfale,  fe  la  pubblica  entrata  a cavallo, 
tenendo  a destra  il  principe  di  Villafranca, 
e a sinistra  il  principe  di  Valguamera  , 
ch'era  il  pretore,  col  seguito  de’  senatori, 
de'  magnati,  e de'  ministri,  e per  la  via  del 
Cassero  andò  a dirittura  a smontare  al  regio 
palagio.  La  viceregina  sua  moglie  vi  venne 
in  carrozza,  servita  dalle  principali  dame. 
La  sera  istessa  vi  fu  una  pomposa  festa  a 
spese  del  senato;  e siccome  cadevano  i giorni 
carnescialeschi,  non  intralasciò  la  nobiltà  di 
divertirei  viceregnanti  con  diverse  quadriglie, 
facendo  i giuochi  dell'anello,  e dello  riaffermo. 
Restò  il  duca  assai  sensibile  a queste  di- 
mostrazioni, e per  mostrare  il  suo  gradimento 
diede  nel  reai  palagio  a'  13  di  febbraro  una 
festa  di  ballo  alla  nobiltà. 

Per  quanto  paresse  che  il  nuovo  viceré 
stesse  in  buona  armonia  colla  nobiltà,  nac- 
quero non  ostante  de'  disturbi  fra  esso,  e 
il  duca  di  Montalto.  Pretendea  questi  e per 
la  nobiltà  del  suo  sangue,  e per  le  caricho 
sostenute  di  presidente  del  regno  di  Sicilia, 
e di  viceré  in  Sardegna;  che  segli  dovesse 
dalla  segretaria  il  titolo  di  eccellenza-,  negò 
di  accordarglielo  il  duca  deU'lnfantado  sotto 
il  pretesto,  che  questo  titolo  nel  regno  non 
si  dava,  che  a*  soli  viceré.  Dispiaciuto  il 
duca  di  Montalto  di  questa  oflesa,  parti  da 
Palermo,  ed  andossene  a Madrid,  dove  fu 
dal  re  Cattolico  promosso  al  viceregnato  di 
Valenza.  Corsero  allora  vari  manifesti  in 
isiampa  cosi  di  questo  cavaliere,  che  giusti- 
ficava la  sua  pretensione,  come  del  viceré, 
che  difendea  la  sua  ricusa  ■.  Seglino  fos- 
sero vissuti  alla  nostra  età,  in  cui  questi 
famosi  titoli  nelle  segretarie  ancora  vanno 
a piò  buon  mercato,  e si  danno  da  tutti 
generosamente  a coloro,  a'  quali  non  appar- 
tengono, non  avrebbono  certamente  menato 
tanto  rumore  per  un  ente  di  ragione,  che  nulla 
significa  cercando  ex  fumo  dare  lueem  *. 

Si  mostrò  il  duca  deU'lnfantado  severis- 
simo sino  da'  primi  giorni  del  suo  governo, 
e ne  dié  una  prova  nell'avcr  confinato  a Ca- 
stellammare il  marchese  del.  Vaglio  genero 

» Aurta  Diario  di  Pai.  drU’an.  i6ji.i65v,  I.  fi. 

* Loogo  in  Chron.  pag.  z-jz.  — Canno  Mem. 
Stor.  P.  tu,  lib.  v,  voi.  u,  pag.  |35, 
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del  duca  di  Terranova,  solo  perchè  avea 
dato  uno  schiaffo  ad  uno  alabardiere  del  regio 
palagio,  che  insolentemente  lo  avea  respinto, 
mentre  entrava  nella  camera  del  viceré;  e 
un  altra  nello  aver  fatto  carcerare  Giovanni 
Veulimiglia  fratello  bastardo  del  marchese 
di  Geraci  , sul  solo  semplice  sospetto  che 
fosse  egli  l’autore  di  una  pasquinata  contro 
i ministri  del  re,  nell'avcr  ordinato  che  se 
gli  compilasse  il  processo,  e nell'averlo  esi- 
liato sopra  leggieri  indizi,  ch'ei  sapesse  la 
famosa  congiura  del  conte  del  Mazzarino. 
Ma  più  d dgn'altra  cosa  fe  rilevare  il  rigore 
di  questo  viceré  il  gastigo  dato  a tre  soldati 
spagnuoli,  che  aveano  prima  rubato,  e poi 
ucciso  nella  contrada  de’  Colli  un  cavaliere 
della  nobil  famiglia  Ebbano,  che  veniva  in 
città  dalla  sua  casina  di  campagna,  che  fe 
irremissibilmente  strozzare  sulle  forche, quan- 
tunque fossero  della  sua  nazione  '. 

Fu  anche  questo  duca  diligentissimo  nel 
preservare  il  regno  da  qualunque  danno. 
Erasi  manifestata  nel  regno  di  Catalogna,  e 
nelle  isole  di  Majorca,  e Minorca  la  peste 
nella  estate  di  quest'anno  1653.  Avutane  egli 
la  notizia,  ne  diè  conto  a tutte  le  città,  e 
terre  del  regno  con  una  circolare  spedita 
nel  mese  di  giugno,  vietando  sotto  severis- 
sime pene  alle  città  marittime  di  dar  ricetto 
a veruna  barca,  che  fosse  partita  da'  sud- 
detti luoghi  attaccati  dal  contagio.  Rinnovò 
nel  mese  di  agosto  lo  stesso  ordine  per  l'i- 
sola di  Sardegna,  per  l’isola  d'iirla  nel  le- 
vante. e per  la  provincia  di  Linguadoca  in 
Francia,  ne'  quali  luoghi  era  anche  pene- 
trato il  pestifero  male  ‘.  Date  queste  dispo- 
sizioni, volle  egli  fare  una  scorsa  per  alcune 
città  marittime,  e visitò  nel  mese  di  ottobre 
Trapani.  Mazara,  Marsala,  Sciacca,  la  Li- 
cata, ed  altri  vicini  lunghi  6,  o per  osser- 
vare come  fossero  fortificate  , o per  cono- 
scere se  i suoi  ordini  intorno  al  contagio 
fossero  esattamente  eseguili,  o per  ascoltare, 
come  era  dovere,  le  lagnanze  do’  popoli, 
che  standosene  il  viceré  in  Palermo  , o a 
Messina,  non  sogliono  arrivare  alle  loro  o- 
recchie  , essendo  dispendioso  alla  povera 
gente  il  viaggio  sino  alla  corte,  c gravosa 
la  dimora  fuori  della  patria;  e se  fanno  i 
loro  ricorsi  per  lettere,  sono  allo  spesso 

4 Anna  Diario  di  Pai.  t.  I,  sli'an.  i65v. 
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affogali  da'  cortigiani.  Non  si  fermò  egli  mollo 
tempo  in  questo  viaggio,  giacché  partito  da 
Palermo  a'  t3  di  ottobre,  vi  ritornò  agli  8 
del  seguente  novembre. 

Affrettò  forse  egli  il  suo  ritorno  per  ce- 
lebrare le  vittorie  ottenute  dalle  armi  spa- 
gnuole  contro  i rubelli  Catalani,  e contro  i 
Francesi  sotto  il  comando  del  valoroso  prin- 
cipe Giovanni  d'Austria.  Barcellone  era  ri- 
tornata sotto  il  dominio  del  re  Cattolico,  ed 
erano  stati  discacciati  i Francesi  venuti  a soc- 
correrla, e a fomentare  la  sollevazione  ivi 
suscitatasi.  Essendo  inoltre  oale  in  Francia 
dello  dimestiche  dissensioni  per  causa  del 
Cardinal  Mazzarino,  la  Spagna  profittandone 
venne  a capo  di  conquistare  la  forte  piazza 
di  Doncherche.  e nelle  Fiandre  Mastrich, 
ed  altri  luoghi,  e nell’ Italia  la  città  di  Casale, 
ed  altre  piazze  del  Monferrato.  Diè  parte  il 
viceré  a tutto  il  regno  dei  vantaggi  ottenuti 
dalla  monarchia  di  Spagna,  ed  ordinò  che 
dappertutto  sene  rendessero  grazie  all'Altissi- 
mo. Per  riguardo  alla  capitale  possiamo  assicu- 
rare, che  nella  storia  civica  di  Palermo  non 
ritrovasi  epoca,  in  cui  siensi  celebrate  tante 
feste  per  alcun'  altra  fausta  occasione,  quanto 
in  questa  occorrenza.  Da'  9 novembre  1652, 
fino  ai  23  di  febbraro  del  seguente  anno  fu 
questa  città  sempre  occupata  o iu  rendimenti 
di  grazie,  o in  lieti  divertimenti  per  le  vit- 
torie degli  eserciti  di  S.  M.  Le  solenni  ca- 
valcate. che  erano  allora  in  moda,  furono 
più  volte  replicate  con  pompa,  e magnifi- 
cenza; l'inno  ambrosiano  oltre  di  essersi 
cantato  prima  alla  chiesa  detta  della  Ma- 
gione, e poi  alla  cattedrale,  si  udì  in  molle 
altre  chiese;  giacché  ogni  tribunale  scelse 
un  tempio,  che  fe  parare  a sue  speso,  e vi  ce- 
lebrò con  rendimenti  di  grazie  questo  fausto 
avvenimento;  il  clic  fe  ancora  nella  propria 
chiesa  di  S.  Eulalia  la  nazione  catalana.  I 
giuochi  mentovati  del  Camello,  dell'/Wilo, 
e dello  Staffermo  vi  si  faceano  alla  giornata, 
nei  quali  si  osservò  la  sfarzosa  gala  della 
nobiltà.  Il  senato  ordinò  per  tre  giorni  nella 
piazza  della  Marina  una  giostra,  previ  certi 
capitoli  da  osservarsi:  scegliendo  i giudici, 

1 Amia  Diario  di  Pai.  t.  i,  all'anno  iG53. 

1 Auria  Diario  di  Poi.  t.  I,  all'anno  i653. 

3 Quantunque  coai  abbia  detto  nel  parlamento  il 
viceré,  abbiamo  nondimeno  un  ragionevole  aoapetto, 
die  i Veneziani  non  ebbero  in  quella  guerra  veruno 
ajulo  dalla  corte  di  Madrid,  giacché  sappiamo  ch’e- 
glino  sempre  ai  dolsero  di  essere  stati  interamente 


fissando  i premi  per  coloro,  che  avrebbone 
rotto  un  maggior  numero  di  lande , e nei 
luoghi  più  difficili.  La  notte  oltre  la  illumi- 
nazione della  città,  erano  rallegrati  gli  abi- 
tanti con  fuochi  artifiziati.  Ne'  teatri  vi  fu- 
rono delle  rappresentanze  sacre;  e finalmente 
i fervidi  ingegni  de'  Siciliani  tennero  l'ac- 
cademia degli  .Accesi,  nella  quale  eoo  una 
orazione  encomiastica,  e con  poetici  compo- 
nimenti furono  celebrate  le  vittorie  delle  ar- 
mate del  re  Cattolico  ’. 

Si  trattenne  il  duca  deU'Infanlado  in  Pa- 
lermo fino  ai  primi  di  dicembre  dell'anno 
1653,  o a’  9 di  esso  mese  parti  per  Mes- 
sina, dove  pensava  di  fare  una  lunga  resi- 
denza, o celebrarvi  il  parlamento  ordinario. 
In  quella  città  ebbe  ad  usare  molto  rigore 
contro  alcuni  di  quei  cittadini.  Siccome  eglino 
sono  gelosissimi  dei  loro  privilegi , così  ri- 
cusano di  ubbidire  a quegli  ordini,  che  cre- 
dono lesivi  ai  medesimi.  L’infiessibile  duca 
volea,  che  si  eseguisse  quanto  comandava; 
e poiché  i di  lui  ministri  esigevano  il  pronte 
adempimento  dei  dispacci  viceregt,  gli  uffi- 
ciali della  città  radunatisi  in  consiglio  eb- 
bero il  coraggio  di  pruporre.  che  si  dichia- 
rassero nemici  della  patria  i medesimi,  co- 
me quelli,  che  vulneravano  colla  loro  con- 
dotta le  prerogative,  che  eglino  vantavano. 
Il  promotore  di  questo  anatema  fu  il  dottor 
Placido  Dainotto,  alle  di  cui  insinuazioni  ade- 
rirono due  senatori,  Carlo  di  Gregorio,  e Na- 
tale Zuccaro.  Giunse  alle  orecchie  del  vi- 
ceré questo  loro  attentato,  il  quale  volendo 
tosto  estinguere  le  scintille  di  questi  primi 
movimenti,  ordinò  la  carcerazione  dei  tre 
suddetti  capi,  per  cui  si  quietò  il  tumulto, 
che  volea  suscitarsi  nella  plebe  ». 

Il  parlamento,  che  abbiamo  mentovato,  fu 
convocato  nel  mese  di  giugno  1654  nella 
sala  del  regio  palagio  di  Messina,  e all'aper- 
tura di  esso  il  duca  dell'Infantado  rappresen- 
tò agli  ordini  dello  stato  le  ingenti  spese  fatte 
dal  re  Cattolico,  per  tenere  a freno  i rubelli 
Catalani,  e per  soccorrere  i Veneziani  nella 
guerra  di  Candia,  che  sostenevano  contro  il 
Turco  s.  Ricercò  quindi  la  conferma  delle 

abbandonali  dai  principi  criitiani,  i quali  avrebbe, 
no  dovuto  infermarsi  tn  questa  guerra,  essendo  1% 
sola  di  Candia  V antemurale  di  tutta  la  cristianità. 
Nè  le  storie  ci  additano  altri  soccorsi  loro  dati,  che 
quelli  del  papa,  e della  religione  di  Malta  , che  ri 
spedirono -le  loro  galere;  meschino  ajuto  al  loro  bi- 
sogno (Vcd.  Murat.  Ann.  d Unita  all' anno  i6i3. 
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offerte  solite  : compromettendosi  che  il  re 
avrebbe  avuto  a cuore  la  utilità  del  regno, 
e il  sollievo  de'  suoi  sudditi  Furono  fatte 
perciò  ai  12  di  questo  mese  le  consuete  of- 
ferte. e i soliti  doni  al  viceré,  al  suo  came- 
riere, e a’  regi  ufliziali;  ma  nulla  fu  accor- 
dato di  straordinario  per  la  guerra  di  Camlia, 
che  che  ne  abbiano  scritto  l'Aprile  *,  il  Ca- 
ruso e il  bongo  4,  i quali  uniformemente 
raccontano,  che  fu  offerta,  per  soccorrere  i 
Veneziani,  una  straordinaria  contribuzione; 
almeno  gli  atti  del  parlamento  rapportati  dal 
Mongitore  non  ne  faono  parola  alcuna.  Solo 
sappiamo,  che  in  questa  adunanza  parlamen- 
taria furono  dimandate  alcune  grazie,  che  per 
allora  non  furono  accordate,  parte  delle  quali 
il  viceré,  che  rispose  alle  dimande,  riserbò 
alla  volontà  sovrana,  e parte  rimesse  ad  un 
più  maturo  esame,  come  può  osservarsi  nei 
capitoli  del  regno. 

Su  i primi  di  novembre  fu  costretto  il  duca 
dell'lnfantado  a partirsi  da  Messina,  e vo- 
lare in  Palermo,  dove  giunse  a'  6 dello  stesso 
mese.  Il  Cardinal  Mazzarino  ritornato  dopo 
la  sua  espulsione  trionfante  a Parigi,  nutrendo 
in  seno  l'antico  odio  contro  la  corte  di  Spa- 
gna, non  contento  di  avere  fomentata  la  ribel- 
lione dei  Catalani,  e di  avere  suscitati  dei 
tumulti  nello  Fiandre,  volle  di  nuovo  tentare 
di  far  rivoltare  il  regno  di  Napoli , dovo  il 
duca  di  Guisa  per  mezzo  del  cardinale  Bar- 
berini fatte  avea  occulte  pratiche  coi  baroni 
malcontenti  : e perciò  preparata  una  grande 
armata  navale,  ne  diede  a questo  duca  il  co- 
mando, incoraggiandolo  a provarsi  una  se- 
conda volta  alla  impresa  di  Napoli.  Questa 
flotta  costretta  da'  venti  si  accostò  all'occi- 
dente di  Sicilia,  e fu  veduta  a'  28  di  otto- 
bre sullo  alture  di  Trapani,  e presso  le  isole 
della  Favignana,  e di  Levanso.  Lo  improv- 
viso arrivo  di  questa  inaspettata  armata,  che 
era  di  22  vascelli  di  linea,  oltre  sei  galee, 
e le  navi  da  carico,  atterri  tutta  quella  vallo. 
1 Trapanesi  si  prepararono  alla  difesa,  e da 
Palermo  furono  loro  spedite  soldatesche,  mu- 
nizioni da  guerra . e viveri  per  soccorrerli. 
Egli  è certo,  che  se  i Francesi  avessero  vo- 

I.  zi,  pag.  zip),  c che  anche  sparve  in  capoa  poro 
tempo  per  conto  dei  Malteù,  clic  furono  costretti  a 
ritirarsi  per  le  malattie  contagiose  , e mortati , che 
assalirono  le  toro  ciurme  ( Ycrtot  Uiet.  A J/iiJe 
liv.  xiv,  t.  v,  pag.  ao6. 

1 Mongit.  Pari,  di  Sic.  t.  li , pag.  35, 
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luto  assalire  la  Sicilia,  essendo  quest'isolt 
sprovista,  sarebbo  stato  loro  agevole  lo  im- 
possessarsene. 

Ne  fu  tosto  avvisato  il  viceré , il  quale 
senza  frapporvi  dimora  parti,  e giunse  in  Pa- 
lermo a'  6 del  seguente  novembre,  condotto 
da  duo  galee  con  tutta  la  sua  corto.  Arri- 
vato appena  alla  capitale,  intimò  ai  baroni 
il  servigio  militare,  creò  generale  della  ca- 
valleria il  marchese  di  Geraci,  e della  fan- 
teria Pietro  Mascica  spaglinolo,  con  altri  te- 
nenti generali,  capitani , alfieri , ed  ufliziaii 
inferiori,  che  scelse  dalla  più  cospicua  oo- 
biltà  *.  Fu  dichiarata  piazza  di  armi  la  me- 
desima città  di  Palermo,  dovo  dovea  esser 
pronta  la  cavalleria  per  i 18  dello  stesso  mese. 
Fu  poi  fatta  nel  piano  di  S.  Erasmo  al  pri- 
mo , o a'  3 del  scguento  dicembre  la  ras- 
segna della  medesima,  che  si  trovò  nume- 
rosa di  1822  cavalli  ‘.  Mentre  si  faceano 
questi  preparamenti,  e si  stava  in  allarme 
sul  timore  che  il  regno  fosse  assalito  , la 
flotta  francese  nei  primi  di  dicembre , sof- 
fiando un  vento  favorevole,  parti  alla  volta 
di  Napoli,  dove  arrivò  ai  12  del  medesimo 
mese,  non  del  mese  antecedente  di  novem- 
bre, come  per  errore  scrisse  il  Giannone  \ 
Non  arrecò  quell'annata  danni  considerabili 
nella  nostra  valle,  salvo  alcuni  piccoli,  che 
ne  soffri  la  Favignana.  Saputasi  la  partenza 
dei  Francesi,  il  duca  viceregnanto  diede  ai 
6 di  dicembre  il  permesso  ai  baroni,  e alla 
loro  genio  di  rilornarsene  liberamente  ". 

Quantunque  la  comparsa  della  ridetta  flot- 
ta francese  nei  nostri  mari  fossa  accaduta 
per  un  puro  esso,  nondimeno  essendo  certa 
la  nìmicizia  della  casa  di  Borbone  con  quella 
d’Austria,  e nota  la  ostinazione  del  cardi- 
nale Mazzarino  per  abbatterò  la  Spagna,  po- 
teva bene  avvenire,  che  un  giorno,  o l'altro 
fosse  per  comparire  nei  nostri  mari  qualche 
altra  squadra,  che  avesse  por  scopo  l'acquisto 
della  Sicilia.  Perciò  il  duca  dell'  Infantado. 
avvicinandosi  la  primavera  dell'anno  1653, 
si  determinò  di  tornare  a visitare  le  cillà  ma- 
rittime della  valle  di  Mazzera,  c le  isolo 
vicine,  e ai  2 di  maggio  di  quest'anno  parti 

3 3/ffl.  Stor.  P.  Ili,  tih.  r,  voi.  li,  p.  i3y. 

4 In  Citron.  pag.  a-6. 
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da  Palermo,  menando  Beco  la  viceregina,  e 
parecchi  ministri.  Arrivato  a Trapani,  visitò 
l'isola  della  Favignana,  dove  ordinò  che  ai 
fabbricassero  alcuni  forti  per  metterla  in 
istato  da  potere  per  lo  meno  resistere  allo 
sbarco  dei  nemici.  Si  trattenne  pochissimo 
tompo  in  questo  viaggio;  imperocché  ai  17 
dello  stesso  mese  fu  di  ritorno  nella  capi- 
tale. 

Ci  è ignoto  se  sia  vero  l'aneddoto,  che  ci 
lasciò  registrato  il  Caruso  ',  non  avendo  altro 
testimone,  che  lo  confermi.  Scrisse  egli,  che 
il  viceré,  e i suoi  ministri  stavano  sempre 
in  qualche  sospetto,  che  vi  fossero  delle  in- 
telligenze nella  nostra  isola  co'  Francesi;  e 
perciò  aveano  sempre  l'occhio  rivolto  alle  par- 
ticolari adunanze,  che  vi  si  teneano.  In  Sira- 
cusa eravi  una  unione  di  letterati,  che  si 
facea  chiamare  la  setta  de'  filosofi,  i quali 
teneano  corrispondenza  con  certi  cavalieri 
messinesi  portati  ancora  eglino  a coltivare 
le  scienze.  Sospettò  il  duca  dell’Infantado, 
che  codesti  congressi  sotto  l'apparenza  di 
letterario  assemblee  non  avessero  un  altro 
obbietto,  e perciò  chiamò  a Palermo  diversi 
di  quegli  accademici,  cosi  siracusani,  che 
messinesi,  de’  quali  il  detto  storico  ci  addita 
uno  per  uno  i nomi.  Chiaritosi  di  poi  questo 
viceré  della  venti,  e conosciuto  che  costoro 
erano  unicamente  intenti  allo  studio  delle  belle 
lettere,  e della  mattematica,  li  lasciò  partire 
liberamente,  e li  confortò  a proseguire  nella 
illustre  gloriosa  carriera.  Non  è inverisimile 
in  un  governo  spagnuolo,  e pieno  di  sospetti, 
che  possa  essere  accaduto  questo  fatto  nel 
modo,  che  ci  viene  raccontalo. 

Ma  il  duca  delllnfantado  era  divenuto  per 
la  sua  alterigia  poco  accetto  alla  nazione  *. 
Vuoisi  inoltre  elici  in  Roma,  volendo  fare 
una  superba  comparsa  come  ambasciadore 
del  re  Cattolico,  avesse  contratti  considera- 
bili debiti,  che  contava  di  estinguere  nel  vice- 
regnato  di  Sicilia.  Laonde  fu  incolpato  di 
essere  avido  di  denaro,  e che  perciò  ven- 
desse volentieri  la  giustizia,  e le  cariche. 
Vera,  o falsa  che  fosse  questa  imputazione, 
egli  è certo,  che  ne  fu  infamato  dal  duca 

■ Itfcm.  Sur.  P.  ni,  lib.  v,  voi.  u,  pzg.  140. 

v Dobbiamo  eccettuarne  la  città  di  Palermo,  che 
sempre  lo  amò,  c l'ebbe  molto  caro.  Scrive  l'Auria, 
clic  polca  e dovea  saperlo,  ebe  il  senato  palermitano 
prima  cb’ecti  partisse,  eli  presentò  il  privilegio  con 
coi  era  dichiarato  cittadino  palermitano  , e inoltre 
gli  assegnò  una  pensione  di  dodici  mila  scudi  as* 


di  Montalto  suo  nemico  irreconciliabile;  • 
ciò,  che  forse  la  fé  credere  vera,  dall'arci- 
vescovo di  Palermo  fra  Martino  de  Leon,  e 
Cardine!,  il  quale  scrivea  caldamente  al  re, 
ed  a'  suoi  ministri,  affinchè  questo  viceré 
fosse  rimosso.  Penetrato  avea  le  pratiche  di 
questo  prelato  il  duca  dell’lnfantado;  e perciò 
nacquero  frequenti  dissapori  fra  il  sacerdozio, 
e l'impero,  non  avendo  questo  viceré  trascu- 
rata veruna  occasione,  per  inquietare  il  buon 
prelato.  Vinse  nondimeno  questi,  e la  corte 
di  Madrid  si  risolvettedi  richiamarlo,  e scelse 
il  successore,  come  diremo  nel  seguente  capo. 
Portava  l’ordine  sovrano,  ch'ei  partendo  da 
Sicilia,  lasciasse  per  presidente  del  regno  l'ar- 
civescovo di  Palermo;  ma  il  duca  per  vendi- 
carsi di  questo  prelato,  da  cui  principalmente 
riconoscea  il  suo  richiamo,  volle  privarlo  di 
quest’onore,  e si  contentò  di  aspettare  l'ar- 
rivo del  successore  Dopo  la  venuta  di  questo, 
si  ritirò  nel  palagio  del  principe  della  Catto- 
lica suo  cognato.  0 poi  parti  a'  17  del  mese 
di  dicembre  1655,  e andossene  in  lipagna, 
dove  mori  a'  12  di  gennaro  1657. 

CAPO  XXVI. 

Giovanni  Ttglitt  de  Giron  duca  di  Ossuna 
vie  tri.  Monsignor  Francesco  Gisulfo,  ed 
Otorio  vescovo  di  Cefalù  presidente  del  regno 
interino.  Fra  Martino  lledin  luogotenente 
proprietario.  Giovan  Battista  Ortiz  d Espi- 
rata interino  presidente.  Monsignor  Pietro 
Martinez  Rubto  proprietario. 

Il  successore  destinato  nel  governo  di  Sici- 
lia al  duca  delllnfantado  fu  Giovanni  Teglie» 
de  Giron  duca  di  Osmna,  e figliuolo  di  Pietro 
Giron  duca  di  Ossuna,  che  governò  la  Sicilia 
col  carattere  di  viceré  dall'anno  1610  sino  al- 
l’anno 1616,  di  cui  abbiamo  parlato  in  questo 
libro  4.  La  cedola  reale  fu  sottoscritta  dal 
re  Filippo  IV  in  Madrid  agli  11  di  settembre 
1655,  ma  trovasi  registrata  in  Palermo  ai 
10  di  gennaro  del  seguente  anno  neU'uffizio 
del  protonotaro  5.  Arrivò  egli  in  questa  città 
agli  11  di  novembre,  e fu  incontrato  con  una 

nuali,  dichiarandolo  protettore  della  città  ( Diario  di 
Pai.  t.  1 , all'  aono  ifì35)  , aegoi  non  equivoci  dà 
amore  e di  estimazione. 

1 Auria  Viario  di  Pai.  ali'auno  i655. 

^ Capo  zv. 

* Reg.  dell'anno  i655. 16S6,  zi  iod.  f.  119. 
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galea  dallo  «tesso  duca  delllnfantado,  «con- 
dotto a Castellammare.  Non  si  sa  per  qual 
cagione  abbia  egli  differito  il  suo  possesso 
per  nove  giorni,  e sino  a'  20  dello  stesso 
mese.  Coloro,  che  vollero  render  odioso  il 
di  lui  antecessore,  scrissero,  che  questi  non 
avendo  animo  di  cedergli  il  governo,  abbia 
sotto  vart  pretesti  differito  di  dargliene  il  pos- 
sesso. Che  che  ne  sia,  l'Ossuna  restò,  come 
un  privato,  in  tutti  questi  di,  e nel  riferito 
giorno  colla  solita  solenne  cavalcata  entrò  in 
città  servito  alla  destra  dal  marchese  del  Va- 
sto. c alla  sinistra  dal  pretore  principe  di 
Raffadali,  e andò  al  duomo  a prendere  la 
possessione  delia  carica  viceregia.  Non  gli 
fu  eretto  il  consueto  arco  trionfale  , che  il 
senato  avea  ordinato,  non  essendovi  bastato 
il  tempo;  fu  nondimeno  data  alle  stampe  la 
descrizione  di  questo  monumento,  che  se  gli 
preparava  colle  iscrizioni,  che  doveano  ador 
narlo  relative  alla  nobil  famiglia  Teglies  de 
Giron. 

Questo  amabile  cavaliero,  ch'era  dotato  di 
suflicienti  talenti  per  governare,  incontrò  la 
piena  soddisfazione  del  pubblico,  e la  di  lui 
dolcezza,  la  umanità,  e la  maniera,  con  cui 
accogliea  i ricorrenti,  lo  resero  la  delizia  della 
nazione,  la  quale  veniva  di  provare  l'asprezza 
dell  altiero  duca  dell' lnfantado.  Ma  se  egli 
fu  diverso  dal  suo  antecessore  circa  il  modo 
di  trattare  i suddilti  del  re,  non  si  discostò 
nondimeno  dalle  pedate  del  modesimo  intorno 
alla  esecuzione  della  giustizia.  Severo  del 
pari,  ed  implacabile,  volle  che  si  punissero 
i delinquenti,  cosi  ricercandola  tranquillità, 
e la  sicurezza  del  regno. 

Lo  zelo  però  per  il  bene  della  Sicilia,  da 
cui  era  animato  questo  viceré,  rilusse  sopra 
ogni  altra  cosa  nulla  esatta  diligenza,  ch’ei 
adoperò,  per  tenerla  lontana  dal  contagio, 
di  cui  era  minacciata.  Già  da  molto  tempo 
trovavasi  la  Sardegna  afflitta  dalla  peste,  e 
si  erano  per  tutto  il  regno  dati  gli  ordini 
opportuni  , e rigorosi  per  vietare  lo  sbarco 
a qualunque  persona,  che  venisse  da  quel- 
l'isola. Or  nell’anno  1656  giunse  in  Napoli 
da  quelle  parti  un  vascello  carico  di  solda- 
tesche, cui  o per  trascuraggine  dei  guardiani 
della  sanità  . o perchè  fuvvi  dell'inganno, 
essendosi  c sibila  le  patenti  di  Genova . o perchè 
finalmente  il  viceré  conte  di  Castillo  non  volle 

« Giannone  Storia  civile  del  regno  tli  Napoli 
lib.  x»vu,  cip.  7,  t-  *,  pag.  333.  33  4. 

1 Le  porte,  che  rcsUroo  i interamente  chiiuc,  fu- 


trattenere  di  vantaggio  i soldati  a bordo,  fu 
data  pratica.  Costoro  erano  attaccati  dal  pe- 
stifero morbo,  che  in  una  popolosa  città, 
qual'è  Napoli,  presto  si  dilatò.  Se  ne  accor- 
sero di  leggieri  i medici,  uno  de' quali  franca- 
mente ne  avvisò  i magistrati;  ma  in  premio 
ne  fu  gastigato,  e confinato  in  una  oscura  pri- 
gione, del  che  atterriti  gli  altri  medici  si  guar- 
darono di  palesarlo.  Non  usandosi  adunque  vo- 
run  ordine  nel  separare  gli  appestati  da  coloro, 
oberano  sani,  il  contagiosi  diffuse  per  tutto 
quel  regno,  e principalmente  ridusse  quella 
capitale  un  sepolcro,  essendovi  morti,  seia 
fama  non  mente,  quattrocento  mila  abitanti  '. 

Scoppiò  codesto  male  sensibilmente  in  quel 
regno  nel  mese  di  maggio,  o a'  2 di  giugno 
ne  pervennero  le  sicure  notizie  in  Palermo. 
Il  duca  di  Osanna,  volendo  salvare  dal  vi- 
cino pericolo  la  Sicilia,  si  occupò  interamente 
col  senato,  e co’  deputati  detti  della  sanità 
a preservarla,  e promulgò  da  principio  un 
bando,  con  cui  vietò  sotto  pena  della  vita 
per  tutto  il  regno  il  ricevere  alcuna  barca, 
che  venisse  da  Napoli.  Prescrisse  inoltre  sotto 
la  stessa  pena,  che  ciascheduno  dovesse  pale- 
sare tutte  le  persone,  che  fossero  arrivate 
prima  del  bando  da  quel  regno.  In  riguardo 
alla  città  di  Palermo  ordinò,  che  tutti  gli 
stranieri,  che  vi  dimoravano,  dovessero  com- 
parire alla  officina  del  maestro  notaro  della 
città,  per  farvi  registrare  il  proprio  nomo. 

Uniformemente  agli  ordini  viceregi  il  se- 
nato di  Palermo  dispose  delle  guardie  per 
tutti  i luoghi  marittimi  presso  la  città,  dove 
si  potesse  sbarcare,  affine  d impedire  ogni 
approccio;  e furono  col  permesso  viceregio 
inalzate  due  forche,  l una  alla  Garita,  e l'altra 
presso  Piè  di  Grotta . dove  suol  stare  la  guardia 
della  sanità  , ad  oggetto  d'incutere  timore  a 
coloro,  che  iti  vigilar  deveano,  perchè  non 
entrasse  veruno  in  città  per  la  via  di  mare, 
che  fosse  infetto.  Si  fecero  insieme  chiudere 
alcune  porte,  e a quelle,  che  per  il  com- 
mercio doveano  restare  aperte . furono  da 
sua  eccellenza  destinati  i nobili  per  custo- 
dirle Si  raddoppiarono  le  diligenze,  quando 
giunsero  replicate  infauste  notizie  non  solo 
dell'aspro  macello,  che  facea  la  peste  in  Na- 
poli, ma  ancora  di  essersi  già  comunicata 
allo  stato  pontifizio,  e di  avere  penetrato  sin 
dentro  le  mura  di  Roma.  Allora  il  duca  di 

rono  quelle  di  Termini,  di  S.  Agiti,  di  Montdto, 
di  Castro  , di  Mjcqu.d.1  , e di  Cariarne.  Le  altre 
furono  affidate  alla  diligenza  dei  nobili. 

47 


Digitized  by  Càooglc 


fc  370  s 


Ossuna  spedi  nuovi  ordini  per  tulle  le  città 
marittime  del  regno,  comandando,  che  in 
verun  modo  non  si  lasciassero  approdare 
barche,  che  venissero  da  Civitavecchia,  o da 
altro  luogo  della  costa  romana;  prescrivendo, 
che  lo  medesime  si  obbligassero  a venire  o 
in  Palermo,  o in  Messina,  dove  si  erano  date 
le  ulteriori  provvidenze  per  soggettarle  ad  una 
rigorosa  contumacia  Cosi  le  frequenti  cure 
di  questo  governante  accompagnate  dalle  sol- 
lecitudini del  magistrato  della  sanila  salva- 
rono il  regno  tutto  dal  contagio,  che,  quan- 
tunque fosse  alle  porte  di  esso,  non  giunse 
giammai  a penetrarvi. 

Ma  se  la  Sicilia  fu  lieta  dal  vedersi  libera 
dalla  peste,  trovossi  in  capo  a poco  tempo 
immersa  nel  più  amaro  cordoglio  per  la  per- 
dita che  fece  di  questo  adorabile  viceré.  Nei 
primi  giorni  di  ottobre  s'infermò  gravemente, 
e nel  di  12  dello  stesso  mese  so  ne  mori. 
Lasciò  scritto  l'Aurìa  *,  che  il  duca  di  Os- 
auna  fra  le  istruzioni,  che  avea  avuto  dalla 
corte,  ebbe  quella,  nel  caso  eh'  ei  morisse, 

0 che  per  qualche  cagione  dovesse  partire 
dalla  Sicilia,  di  lasciare  per  presidente  del 
regno  o il  duca  di  lisseda  suo  figliuolo , o 
l'arcivescovo  di  Palermo,  o fra  Martino  Re- 
dio gran  priore  di  Navarra.  Monsignor  do 
Leon  arcivescovo  di  Palermo  era  morto  la 
stessa  notte,  in  cui  era  arrivato  questo  vi- 
ceré; e perciò  non  poteano  essere  più  nomi- 
nati a questa  presidenza,  che  gli  altri  duo, 

1 quali  erano  lontani  dalla  Sicilia;  il  duca  di 
Usseda  trovavasi  in  Ispagna,  e fra  Martino 
Redin  in  Malta.  In  questo  stato  di  cose,  per 
non  lasciarsi  il  regno  senza  un  governante, 
fu  risoluto  col  parere  del  sacro  consiglio  di 
eleggere  interinamente  per  presidente  del 
regno  Mr.  Francesco  Gisulfo  vescovo  di  Ce- 
falu,  e intanto  scrivere  al  Redin  in  Malta, 
invitandolo  a venir  subito  a prender  possesso 
della  carica  conferitagli  per  ordine  sovrano. 
Egli  é certo  che  il  duca  prima  di  morire 
con  suo  viceregio  dispaccio  sotto  li  10  ot- 
tobre dichiarò  per  luogotenente,  e capitan 
generale  Gaspare  Giron  duca  di  Usseda  suo 
figliuolo,  e nel  caso  che  alla  sua  morte  questi 
fosse  lontano,  o in  qualche  maniera  impe- 
dito , nominò  per  presidente  del  regno  fra 
Martino  Redin  gran  priore  di  Navarra,  e sino 
che  questi  fosse  venuto  al  possesso  della  pre- 
sidenza, elesse  interinamente  per  presidente, 

■ A u ria  Diario  di  Pai.  t.  I,  aU’anno  i656. 

> Ivi, 


e capitan  generale  monsignor  Francesco  Gi- 
sulfo,  ed  Oaorio  vescovo  di  Cefalù:  costando 
ciò  dal  registro  del  protonotaro  ';  ma  non 
è vero  che  v'  intervenne  il  voto  del  sacro 
consiglio,  come  riputò  l'accennato  Auria.  11 
fatto  andò  altrimenti,  come  costa  da  un  altro 
monumento  della  stessa  officina  ' de’  12  di 
ottobre,  in  cut  raccontasiche  seguita  la  morte 
del  duca  di  Ossuna,  e congregatosi  il  sacro 
consiglio,  il  consultore  Alfonso  Agras  pre- 
sentò tre  reali  dispacci.  Nel  primo  si  ordi- 
nava, che  in  caso  di  assenza  del  duca  di  Os- 
suna fosse  eletto  per  viceré,  e capitan  gene- 
rale il  duca  di  Usseda  suo  figliuolo.  Non  tro- 
vandosi questi  presente  . stinto  il  sacro  consi- 
glio di  aprire  il  secondo  dispaccio,  e vi  trovò 
gli  ordini  del  re,  il  quale  comandava,  che  io 
mancanza  del  duca  di  Usseda  fosse  eletto  per 
viceré  , e capitan  generale  I'  arcivescovo  di 
Palermo  ; c poiché  questo  prelato  era  morto, 
fu  aperta  la  terza  cedola  reale,  nella  quale 
era  prescritto,  che  non  essendovi  l'arcive- 
scovo fosse  dichiarato  luogotenente,  e ca- 
pitan generale  il  priore  di  Navarra.  Queste 
tre  lettere  erano  date  in  Madrid  a'  21  di 
luglio  1656.  Il  ministero  adunque  spedi  tosto 
duo  galee  a Malta,  acciò  conducessero  in 
Palermo  il  suddetto  gran  priore,  e per  non 
restare  il  regno  senza  governo,  diede  il  pos- 
sesso al  vescovo  di  Cefalù  eletto  dal  difonto 
viceré.  Non  dunque  per  le  istruzioni  avute 
dalla  corte,  ma  di  sua  spontanea  volontà  il 
duca  di  Ossuna  nominò  prima  il  figlio,  e poi 
il  priore  di  Navarra  al  governo  di  Sicilia. 
Se  le  sue  istruzioni  erano  tali,  il  consiglio 
non  si  sarebbe  congregato,  nè  aperti  si  sa- 
rebbono  i dispacci  suddetti.  Dunque  era  forse 
nota  al  duca  la  volontà  del  re  Cattolico,  e 
conformemente  ad  essa  dichiarò  il  figliuolo, 
e in  sua  mancanza  il  priore  di  Castiglia  per 
luogotenente  e capitan  generale.  Si  avverta 
che  il  duca  di  Ossuaa  elegge  per  luogote- 
nente il  figliuolo,  quando  la  cedola  reale  let- 
tasi dopo  la  di  lui  morte  lo  promuovo  al  vi- 
ceregnato. 

Era  stato  questo  prelato  prevenuto  della 
sua  elezione  prima  che  morisse  il  viceré. 
Partitosi  dalla  sua  diocesi  , cho  non  è che 
quarantotto  miglia  distante  da  Palermo , 
giunse  in  questa  città  lo  stesso  giorno,  io  cui 
mori  il  duca  di  Ossuna , e la  stessa  notte 
prese  possesso,  e fe  celebrare  solenni  esequie 

s Itcp.  del  prot.  detl’an.  [656.1657,  a idd.  f.  48. 

4 Ivi  Cogl.  ia8. 
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al  difonto  meritevolissimo  suo  antecessore. 
Ciò  fatto,  diede  conto  ai  10  di  ottobre  al  re 
Filippo  IV  della  morte  di  questo  cavaliere, 
e ne  ricevi  in  risposta  l’ordine  di  conti- 
nuare nel  governo  fino  all' arrivo  del  gran 
priore  di  Navarra  ». 

Brevissimo  fu  il  comando  di  questo  pre- 
lato ; il  priore  di  Navarra  parti  subito  da 
Malta,  e giunse  in  Palermo  a'  2 del  seguente 
novembre,  e io  capo  a due  giorni,  cioè  ai 
A prese  possesso  di  luogotenente,  e capitan 
generale  della  Sicilia;  inguisachè  il  Gisulfo 
non  sostenne  la  carica  di  presidente  del  re- 
gno oltre  a 20  giorni,  nei  quali  nulla  oprò, 
che  debbasi  registrare.  Breve  anche  fu  la 
dimora,  che  fe  in  Palermo  il  priora  di  Na- 
varra; imperocché  nell'entrare  l'anno  1657 
ai  22  di  gennaro  parti  colla  corte  per  Mes- 
sina; ma  appena  arrivato  ai  capi  di  Buon- 
gerbino,  e Zatlarana,  surse  un  violentissimo 
scirocco,  che  l’obbligò  a ritornare  alla  capi- 
tale, da  cui  poi  non  tornò  a partire,  che  ai 
30  dello  stesso  mese. 

L’Aurìa  *,  ricercando  per  qual  mai  ra- 
gione il  priore  di  Navarra  abbia  cosi  presto 
abbandonata  la  città  di  Palermo,  e sia  andato 
a Messina,  ne  rifonde  tutta  la  colpa  su  i 
Messinesi,  o su  due  ministri  nati  in  quella 
città;  dei  quali  racconta,  che  sotto  vari  pre- 
testi abbiano  insinuato  al  medesimo,  ch'era 
necessaria  in  Messina  la  presenza  del  go- 
verno, cosi  per  riparare  alla  carestia,  che 
vi  si  provava  . stando  chiuso  il  commercio 
colla  Calabria;  come  per  sedare  i disturbi 
nativi  per  conto  dello  stratigoto,  contro  di 
cui  era  la  plebe  irritata.  Soggiunge,  che  il 
Bedin  volle  consultarne  la  giunta  dei  presi- 
denti, e consultore,  e il  giudice  della  mo- 
narchia, i quali  furono  di  ditrerente  avviso, 
facendo  rilevare,  che  coll'arrivo  della  corte 
viceregia  la  carestia,  lungi  da  diminuire,  sa- 


1  Sono  due  le  lettere  minutate  in  risposta  dalla 
corte  a monsignor  Gisulfo;  l'una  è data  da  Madrid 
a'  4 di  geunaro  16Ó7,  e 1'  altra  da  Ouonritiro  ai  G 
di  febbraro.  Ora  è certo,  come  si  dirà,  clic  il  priore 
di  Navarra  Martino  ttedin  venne  in  Palcnno  nei 
primi  di  novembre  iGóG,  e subito  preso  il  possesso 
cominciò  ad  esercitare  la  carica  ili  luogotenente. 
Come  dunque  sarà  egli  possibile  che  non  solamente 
ai  4 di  gennaio,  ina  neppure  ai  6 di  febbraio  non 
si  sapesse  in  lspagna,  clic  il  Rcdin  era  arrivato  in 
Palermo,  ed  avea  preso  possesso  del  suo  impiego  di 
luogotenente?  Questa  è una  delle  dìflìcoltà,  che  so. 
gUoao  nascere  netta  storia;  nò  noi  possiamo  conci- 


rebbe  cresciuta  per  le  molte  persone,  che 
doveano  seguirla,  e per  cui  non  potea  ces- 
sare la  fame,  senza  riaprirsi  la  comunica- 
zione colla  Calabria  : mezzo  pericoloso,  che 
metterebbe  il  regno  al  rischio  di  introdurvisi 
la  peste.  Soggiunsero  di  poi,  che  per  l'odio, 
che  si  era  concitato  lo  stratigoto,  vi  sareb- 
bono  stati  tanti  altri  modi  da  estinguerlo. 
Rapporta  indi  questo  scrittore  , che  nulla 
ostanti  questi  cousigli  vinsero  i Messinesi,  e 
trassero  il  lungotenente  coi  ministri  alla  loro 
patria.  L'Amico  ancora,  commentando  le  de- 
cadi del  Farcito  4,  scrive,  che  ei  andò  a 
Messina  per  estinguere  le  turbolenze  fra  Kit- 
lapaierna  stratigoto,  e il  senato  di  quella 
città.  Noi  volendo  esser  giusti  coi  Messinesi, 
come  deve  essere  uno  imparziale  storico, 
crediamo,  che  l'Auria,  e l'Amico  siensi  in- 
gannati. e che  la  principale  cagione,  per  cui 
il  priore  di  Navarra  ei  mosse,  fosse  un'altra, 
e appunto  quella  di  essere  più  a portata  di 
accudire  a'  suoi  interessi  in  Malta. 

Ad  intender  ciò  fa  mestieri  di  sapere,  che 
il  gran  maestro  dell'ordine  Gerosolimitano 
Paolo  Lascaris  Castellarti  era  decrepito  con- 
tando già  gli  anni  novantasette  della  sua  età, 
e che  da  molto  tempo  si  faceano  dei  ma- 
neggi in  quell'isola  per  dargli  il  successore 
nel  caso  che  morisse.  Il  principale  dei  con- 
correnti era  appunto  il  nostro  luogotenente, 
il  quale  avea  un  partito  numerosissimo,  che 
colla  sua  lontananza  non  si  era  punto  infie- 
volito, avendolo  sostenuto  il  commendatore 
Antonio  Correa  Sousa  suo  intimo  amico.  Men- 
tre duravano  queste  pratiche,  e si  aspettava 
la  morte  del  gran  maestro  , era  necessario 
che  il  Rcdin  si  trovasse  nella  minore  distanza 
possibile  da  Malta;  e siccome  dello  due  città, 
dove  i governanti  della  Sicilia  da  molto  tem- 
po solevano  dimorare,  la  più  vicina  a quella 
isola  era  Messina,  cosi  egli,  per  potere  avere 


tiare  questa  contradizionc  , se  non  si  voglia  (tire  , 
che  o la  segretaria  (ti  Madrid  fosse  cosi  sconcertata, 
die  nemmeno  gli  (iniziali  sapessero  ciò  che  scrivea- 
no  ; o ebe  non  vi  fosse  altura  una  ordinata  posta 
fra  la  Sicilia,  e la  Spagna  , inguisachè  di  rado  , e 
tardi  arrivassero  le  notizie  di  questo  regno  a quella 
corte. 

* Reg.  delta  regia  cancellarla  dell’anno  1 656. 1 657 , 
% ind.  fogi.  ai 4-  aio. 

s Diario  di  PaL  all'  anno  1657.  — Crono/,  dei 
viceré  di  Sic.  pag.  taS. 

4 In  Anelano  t.  ui,  pag.  3o3. 
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più  frequenti,  c sollecite  notizie  da'  suoi  amici 
si  determinò  di  fissare  nella  ridetta  città  la 
sua  dimora 

Mori  in  fatti  il  vecchio  Lascaris  ai  il  del 
mese  di  agosto  dello  stesso  anno;  ed  essen- 
dosi subito,  come  è costume,  trattato  di  dar- 
gli il  successore,  il  partito  del  Kedin  trovò 
dei  molti,  e gravi  ostacoli.  Un  rispettabile 
numero  di  vecchi  commendatori,  e gran  croci, 
che  nel  governo  passato  dominato  avea,  bri- 
gava per  escluderlo.  Questa  fazione  di  vec- 
chi, che  prese  il  nome  di  Squodron  rotante, 
avea  alla  testa  Mr.  Oddi  inquisitore  di  Malta, 
nemico  del  Kedin.  il  quale  per  eludere  le  di 
lui  pretensioni  promulgò  un  breve  del  papa 
dato  ai  9 di  dicembre  1656,  per  cui  S.  S. 
ordinava,  che  nel  caso  che  morisse  il  gran 
maestro,  fossero  privati  di  voce  attiva,  e pas- 
siva coloro,  che  erano  convinti  di  aver  fatti 
dei  maneggi , impiegando  o danari , o pro- 
messe, o minacce,  per  fare  scegliere  alcuno, 
o escluderlo;  dichiarandoli  empi,  e simo- 
niaci. La  promulgazione  di  questo  breve  servi 
per  vieppiù  animare  i partitarl  del  Itedin, 
acciò  cadesse,  come  cadde,  l'elezione  nella 
di  lui  persona.  Il  papa  istesso  Alessandro  VII 
che  non  volea  dei  disgusti  col  re  Cattolico, 
di  cui  lo  eletto  gran  maestro  era  vassallo , 

0 luogotenente,  fu  costretto  a mandare  un 
altro  breve,  che  confermava  la  di  lui  ele- 
zione. che  Mr.  Oddi  fu  incaricato  a presen- 
targli con  estrema  sua  dispiacenza.  Questi 
favori  fatti  dal  papa  furon  graditi  dal  Kedin, 
e ricompensati  nel  nipote  di  S.  S.  il  gran 
priore  Bichi.  ch'era  stato  generale  delle  galee 
della  santa  sede,  cui  fu  conferita  la  pingue 
commenda  di  Polizzi;  e nel  partire  da  Malta 
fu  data  in  dono  una  croce  adornata  di  dia- 

1  Longrv  Chron.  Sic . pag.  3; 3 . 

’ Vertot  liist.  de  Malte  liv.  xiv,  tom.  v,  p,  3 1 3 , 
c «e*. 

1 Reg.  del  prot.  dell*  anno  1637.  lG38,  M ind. 
fogl.  3i* 

4  Sono  questi  fitti  non  solamente  contestati  dagli 

scrittori  contemporanei  , ma  confermati  dalle  carte 

degli  archivj.  Il  »ig.  Giuseppe  d'Kipinosa  cancelliere 
deila  rcal  confraternita  di  S.  Maria  de  la  Solili  ad 

mi  ba  mostralo  il  registro  di  questa  confraternita, 
dove  alta  pagina  87  il  detto  presidente  Gìovan  Bat- 
tista Orli/,  d'tfspinosa  conferma  l'elezione  dei  mag- 
giordomi , e ilei  tesone!  o della  cappella  , fatta  agli 

8 di  aprile  1GÒ7.  dal  che  crede  die  possa  dedursi, 
che  in  detto  giorno  questo  prelato  fosse  già  presi- 
dente del  regno  , appartenendo  ai  viceré  , c presi- 
denti  del  regno  la  conferma  dei  detti  utHziati.  Ma 

1 documenti,  che  (issano  la  presidenza  di  questo  giu- 


manti , il  di  cui  valore  facea  ascendersi  a 
1200  scudi  \ 

Or  per  tornare  al  nostro  discorso,  in  Mes- 
sina il  nuovo  gran  maestro  seppe  subito  la 
sua  esaltazione,  e si  dispose  a partire  per 
Malta  ; e prima  di  abbandonare  il  regno  elesse 
per  presidente  del  regno  Pietro  Martinez  de 
Rubeo  uditore  di  Rota  alla  sanla  sede,  che 
per  la  morte  di  Mr.  Fr.  Martino  do  Leon 
era  stato  già  promosso  all'arcivescovado  di 
Palermo.  Siccome  però  questi  dimoravs  tut- 
tavia in  Roma,  dichiarò,  fino  ch'egli  fosse 
arrivato,  per  presidente  del  regno  monsignor 
Giovan  Rallista  Ortiz  d Espinola  giudice  della 
monarchia,  come  costa  dal  dispaccio  da  lui 
sottosciilto  nella  stessa  città  di  Messina  ai 
16  di  settembre  1657'.  Fatta  questa  elezione, 
crediamo  che  il  Redio  depose  le  redini  del 
governo,  giacché  noi  ricaviamo  dallo  stesso 
registro  dei  protonotaro,  che  l’Ortiz  d’Espi- 
nosa  il  giorno  seguente  17  fece  il  solito  giu- 
ramento nel  duomo  s di  essa  città,  e comin- 
ciò a governare;  e ci  avvisa  il  Longo  ',  che 
il  nuovo  gran  maestro  noo  parti  per  Malta, 
che  a 22  dello  stesso  mese. 

Essendo  stata  breve  la  luogotenenza  del 
Redin,  per  la  cui  esaltazione  furono  fatte  delle 
feste  per  tutto  il  regno,  nulla  el  operò,  che 
meritasse  di  essere  raccootato;  nè  i nostri 
storici  rspportano  alcuna  provvidenza  da  lai 
data,  che  riguardasse  gl’interessi  del  regno. 
Era  egli  interamente  occupato  nei  maneggi 
e nelle  cabale,  che  si  faceano  in  Malta,  per 
fargli  ottenere  il  supremo  magistero  dell’or- 
dine; laonde  distratto  da  questi  pensieri,  fu 
appunto  uno  di  quei  governanti,  che  noo  fe- 
cero nè  bene,  nè  male 1 * * 4 *  6 * 8. 

Non  era  stata  a grado  dei  Messinesi  la 

dice  delta  monarchia  ai  t-  di  settembre  del  mede- 
siino  auno  , sono  certi , cd  infallibili.  Laonde  noi 
ccn  più  giusta  ragione  opiniamo,  che  fattasi  agli  8 
di  aprile  la  mentovata  elezione,  non  potè  per  allora 
esser  confermata,  trovandosi  il  Redin,  ch'era  il  pre* 
sidente  dei  regno,  in  Messina  j e clic  poi  vcouto  in 
Palermo  l'Orliz,  come  si  dirà,  sìa  stata  richiesta  al 
medesimo  La  conferma,  di'  ci  accordò  nel  mese  di 
novembre,  di  ciò  che  si  era  fatto  in  aprile. 

5 Cfiron.  Sic.  pag.  273. 

6 Essendo  luogotenente  il  Redin,  accadde  in  Pa* 
(crino  un  aneddoto  singolare,  che  non  sarà  discaro 
ai  nostri  leggitori  di  apprenderlo,  travi  fra*  presi 
del  tribunale  del  S.  Uffizio  un  religioso  degli  ago* 
stiniani  riformati,  Fr.  Diego  la  Mattina  diacono,  car» 
ceralo  per  varj  errori,  nei  quali  era  caduto.  Costui 
avendo  diverse  volte  finto  di  ricredersi , era  stato 
finalmente  condannato  per  parecchi  anni  «Uà  galera*, 
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elezione  di  Mr.  Ortiz  d'  Epinosa  , non  sa- 
premmo dire  il  perchè.  Coloro,  i quali  cre- 
dettero, che  per  le  premure  di  quei  citta- 
dini il  Redin  fosse  andato  a fermarsi  in  Mes- 
sina, opinano  che  l’odiavano,  perchè  si  era 
opposto  alle  loro  istanze,  ed  avea  consigliato 
che  questo  luogotenente  si  trattenesse  in  Pa- 
lermo. Qualunque  ne  sia  stata  la  cagione, 
egli  è certo,  che  appena  prese  egli  possesso 
della  carica  di  presidente,  se  ne  cominciò 
a mormorare,  e si  viddero  affissi  per  la  città 
alcuni  cartelli,  che  additavano  abbastanza  le 
disposizioni  di  quella  plebe  pronta  a tumul- 
tuare contro  di  lui.  Egli  perciò  atterrito  pensò 
di  sottrarsi  da  quella  città . e di  venirsene 
alla  capitale.  Siccome  però  dubitava,  che 
partendo  pubblicamente  potea  essere  arrestato 
dal  popolo,  o accompagnato  colle  fischiate, 
scelse  di  partire  di  nascosto , e andossene 
in  una  portantina  a Milazzo , lasciando  or- 
dine agli  altri  magistrati,  che  come  meglio 
potessero,  cercassero  il  modo  di  scappare, 
e di  venire  a quella  città,  per  poi  passaro 
a Palermo.  Lungo,  e disastroso  fu  il  viaggio 
di  questo  governante  co’  ministri  della  sua 
corte,  avendovi  consumato  lo  spazio  di  nove 
giorni.  Fu  egli  incontrato  alla  fiaccarla,  dieci 
miglia  distante  dalla  capitale,  dal  duca  di 
Villareale  ambasciadore  del  senato,  e presso 
le  porte  postosi  nella  carrozza  di  questo  ma- 
gistrato entrò  a’  13  di  novembre,  e venuto 
alla  cattedrale  giurò  la  conservazione  dei 
privilegi  della  città  '. 

L’arcivescovo  monsignor  Marlinez  Rubro 
avea  molto  prima  ottenuto  il  dispaccio  di 
presidente  del  regno,  nel  caso  che  partisse 
il  Redin.  La  corte  di  Madrid  intesa,  ch'era 
probabile  che  alla  morte  del  gran  maestro 
sarebbe  stato  assunto  al  magistero  il  ridetto 
luogotenente,  avea  già  destinalo  il  successore. 
11  dispaccio  reale  è dato  in  Madrid  a’  21  di 
luglio  1057  Egli  dunque  udendo  la  promo- 
ina avendo  ivi  suscitali  i suoi  compagni  a sollevarsi, 
fu  di  mestieri  che  il  tribunale  gli  mettesac  di  nuo- 
vo le  roani  addosso , e lo  confinasse  ad  una  perpe- 
tua carcere.  Era  questi  un  uomo  robusto,  e perciò 
era  tenuto  nelle  carceri  cotte  manette,  affinché  colta 
forza  di  cui  era  dotato,  non  offendesse  persona-  E- 
gli  ciò  nonostante  ebbe  modo  di  romperle  , e libe- 
rarsene. Costumava  l'inquisitovc  Giovan  Lopez  Cis- 
ncros  di  visitare  le  carceri  per  consolare  i rei  , c 
indurli,  s'era  jrossibilc,  a pentimento.  Un  di  adun- 
que essendovi  andato  , s' incentrò  in  Fr.  Diego  , il 
quale  avendo  le  mani  libere,  l' assaltò,  e colle  ma. 
nette,  che  avea  rotte,  gli  diede  molte  percosse  , ed 


zione  del  Redio  a gran  maestra  di  Malta,  si 
affrettò  a venirsene  a Palermo,  cosi  per  pren- 
dere possesso  della  sua  chiesa,  come  per 
assumere  il  governo  del  regno.  Parti  egli, 
e a’  29  di  novembre  si  seppe,  che  il  va- 
scello, che  lo  portava,  trovavasi  presso  ru- 
stica, e che  per  i venti  di  scirocco,  e libeccio 
contrari  per  entrare  a Palermo,  andav  a bordeg- 
giando. Stentò  molti  giorni,  continuando  gli 
stessi  venti,  prima  di  arrivarvi;  nè  giunse  in 
porto  che  a'  6 del  seguente  dicembre.  Sic- 
come i sospetti  del  contagio  non  erano  per 
ancora  cessati,  cosi  si  osservò  tuttofi  rigore 
per  impedire  ogni  comunicazione,  finochò  si 
fosse  consumata  la  contumacia  di  quaranta 
giorni.  Nacque  allora  qualche  dissapore  fra 
la  deputazione  della  sanità,  e fi  nuovo  arci- 
vescovo. Avrebbe  questi  voluto  che  sbar- 
casse la  sua  gente,  e la  roba;  ina  quel  magi- 
strato, memore  di  quanto  era  accaduto  lamio 
1624,  essendo  viceré  fi  principe  Filiberto  di 
Savoja,  terme  fermo  nella  sua  risoluzione, 
e ne  fu  lodata  la  costanza,  per  cui  preferì 
il  pubblico  bene  a qualunque  untano  rispetto. 
Per  liberarlo  nondimeno  da' disagi,  che  questo 
prelato  avrebbe  sofferto  rimanendo  a bordo, 
fu  fatta  fabbricare  una  casa  di  legname,  dove 
abitò  con  sei  persone  di  suo  servigio:  la  qualo 
nondimeno  restò  guardata  notte,  e giorno, 
per  impedirsi  ogni  commercio.  Nella  stessa 
casa  agli  lidi  esso  mese  gli  fu  dato  fi  pos- 
sesso di  presidente  del  regno  dopo  essersi 
lettoli  viglietto  reale  e dopo  di  aver  egli 
dato  fi  solito  giuramento,  cominciò  da  quel 
luogo  a governare  il  regno  4.  Per  conto  della 
roba  dopo  molte  difficoltà,  e co’  necessari 
preservativi  fu  permesso,  che  sbarcassero  i 
dieci  cavalli,  che  menati  avea.  i quali  sareb- 
bono  sicuramente  morti,  se  dopo  un  disagioso 
viaggio  fossero  restali  per  quaranta  giorni  a 
bordo  s. 

Mentre  il  nuovo  presidente  del  regno  sla- 


tina particolarmente  nel  cranio  cosi  terribile  , che 
in  capo  a pochi  giorni  se  oc  mori-  ( Auria  Diario 
rii  Pai.  t.  l,  al!'  anno  ifià-).  Quell*  imloinito  reale 
iti  poi  per  !c  sue  stravaganze  , e per  questo  sagrì- 
lego  omicidio  fu  net  seguente  anno  bruciato  vitro 
nel  piano  di  s.  Erasmo. 

' Auria  Diario  di  Pai.  t.  t,  dell'anno  . 

» Heg.  dcH'officina  ilei  protonol.  dell'anno  1GÙ7. 
1658,  al  ind.  fogl.  ai 

1 Rcg.  dell’tiffizio  del  pool,  dell'anno  1607.16", 8, 
Xl  ind.  fogl.  al 

v Amia  Diario  di  PaL  t.  1,  all'anno  1G57. 

S Auria  ivi. 


Digitized  by  Google 


ts  374  e 


vasi  in  contumacia,  arrivò  in  Palermo  la 
fausta  notizia,  che  la  regina  di  Spagna  a’  28 
di  novembre  avea  partorito  un  figliuolo , 
ch'ebbe  il  nomo  di  Filippo  Prospero,  con  or- 
dine, che  si  celebrassero  per  questo  felice 
avvenimento  delle  grandiose  feste.  Non  fu  per 
allora  possibile  di  eseguire  i comandi  reali, 
stando  monsignor  Ilubco  confinato  nel  Laz- 
zaretto; perciò  rimettendosi  a miglior  tempo 
le  solennità,  per  allora  furono  aonale  le  cam- 
pane per  la  città,  e vi  fu  lo  sparo  delle  arti- 
glierie del  castello,  e de’  forti  urbani. 

Erano  scorsi  trentaquattro  giorni,  da  che 
l’arcivescovo,  e la  sua  gente  purgavano  la 
dimora,  e a buona  sorte  eglino  godevano  la 
più  prospera  salute.  Quindi  assicuratasi  ab- 
bastanza la  deputazione  della  sanità  da  ogni 
sospetto,  dispensò  agli  altri  cinquo  giorni, 
che  restavano  a compiere  la  quarantena;  e 
restò  'contenta,  che  monsignore  venisse  in 
città.  Potea  egli  fare  la  pubblica  entrata  in 
due  modi,  e come  presidente  del  regno,  e 
come  arcivescovo  della  città.  Scelse  egli  que- 
sto secondo,  come  più  conforme  allo  stato 
suo  ecclesiastico,  e solo  volle,  che  nella  piazza 
della  cattedrale  stesse  disposto  uno  squadrone 
di  soldati  spagnuoli,  che  impedisse  la  calca 
della  plebe,  quando  entrava  in  chiesa 
Questo  solenne  possesso  fu  preso  agli  otto  di 
gennaro  1658,  in  cui  fu  registrato  ancora  il 
dispaccio  sovrano  della  sua  presidenza  >. 

Uopo  la  pubblica  entrata  pensò  monsignor 
Itubeo  a misura  degli  ordini  arrivatigli  dalla 
corte  di  celebrare  le  feste  per  la  nascita  del 
nuovo  principe,  che  cominciarono  a'  23  di 
febbraro,  e continuarono  sino  al  seguente 
marzo.  Precessero  le  feste  ecclesiastiche, 
essendosi  cantato  l'inno  ambrosiano  , e la 
messa  pontificale,  e poi  seguirono  le  secola- 

1  Con  questa  precauzione  si  liberà  egli  dal  peri* 
colo  di  essere  spogliato,  e maltrattato.  Per  un  ma- 
linteso , c strino  costunjc  ne.lo  entrare  gli  arcive- 
scovi nella  cattedrale  si  afTotlavs  il  vii  popolaccio 
intorno  al  prelato,  c lo  spogliava  a forza  dei  vesti, 
menti  sacri,  rhe  («sitava  addosso,  clic  poi  vendea. 
E spesse  voile  aceadca,  che  oltre  di  rsscrglisi  strap- 
pate le  vesti  , egli  arrivivi  al  luogo  del  passasse 
malconcio  , c pesto  , c alcuna  fiata  ancora  ferito. 
(Auria  Diario  Hi  Pai.  t.  n,  all'anno  i658). 

> Hcg.  dell'oc; ci oa  del  prot.  dell'anno  l65^.i658 
ai  iud.  fugt-  aip. 

I Auria  Diario  di  Pai.  t.  u,  att'alino  l658. 

4 f ap.  aai. 

s Viocenzo  Auria  nel  suo  Diario  Hi  Pai.  (t.  il, 

all'  anno  i658  ) autore  sincrono  racconta  , come 
testimone  oculare,  che  mentre  si  eseguiva  la  barbara 


resche  colle  solenni  cavalcate,  colle  giostre, 

0 coi  festini  al  regio  palagio,  nelle  quali  di- 
mostrazioni il  senato,  la  nobiltà,  la  cittadi- 
nanza. e sopra  tutti  l'arcivescovo  presidente 
non  lasciò  di  profondere  molto  denaro.  Anche 

1 poeti  vollero  fare  omaggio  al  nato  principe, 
essendosi  rsduuati  nel  di  13  del  mese  di 
maggio  gli  accademici  Uiaccesi  nella  sala  di 
loro  abitazione,  che  fu  nobilmente  addob- 
bata, dove,  precedendo  alcuni  mottetti  in 
musica,  fu  recitata  una  orazione  Genetliaca, 
e di  poi  vari  componimenti  per  la  nascita 
dell'erede  del  trono 1 * * 4  5.  A questi  lieti  spetta- 
coli ne  subentrò  nello  stesso  mese  di  marzo, 
e positivamente  nel  di  sedicesimo  di  esso, 
uno  tragico  simile  a quello  di  cui  si  è par- 
lalo in  questo  libro  4 all'anno  1G40,  per  cui 
fu  bruciato,  come  si  è avvertito,  fra  Diego 
la  Mattina  5- 

Monsignor  Martinez  Rubeo  volle  in  que- 
st'anno 1638  celebraroil  generale  parlamento, 
che  dovea  convocarsi  un  anno  prima;  ma  per 
la  breve  dimora  de'  governanti,  e per  i so- 
spetti della  peste  non  si  era  potuto  ancora 
radunare.  Stabili  adunque,  che  per  il  seguente 
luglio  gli  ordini  dello  stato  si  trovassero  in 
Palermo,  per  esser  presenti  a questa  assem- 
blea. che  fu  chiamata  nella  sala  del  regio 
palagio.  In  essa  ad  istanza  di  esso  arcivescovo 
a'  22  del  detto  mese  non  solo  furono  pro- 
rogati i sussidi  triennali,  che  solcano  confer- 
marsi, ma  inoltre  fu  fatto  uno  straordinario 
donativo  da'  parlamentari  di  cento  mila 
scudi  6,  e furono  offerti  i soliti  regali  al  presi- 
dente del  regno,  e a regi  uffiziali.  I cento 
mila  scudi  di  sussidio  straordinario  non  do- 
veano  entrare  nella  borsa  del  re;  nè  furono 
otferti  per  le  fasce,  come  opinò  il  Caruso  7, 
ma  furono  destinati  per  impiegarsi  a risto- 

scntenxa  net  piano  di  s.  Erasmo,  fu  veduto  ono  stormo 
di  corvi,  che  gridavano,  e crocitavano  attorno  a que- 
sto sventurato  frate,  e che  questi  animali,  dopo  che 
ci  fu  bruciato,  se  oc  partirono;  e pretende  che  i me- 
desimi fossero  tanti  ucmonj  sotto  la  forma  di  quel 
volatile,  i quali  aspettavano  che  fra  Diego  esalasse 
f anima  per  portarsela  all’  inferno.  Noi  ammiriamo 
la  dabbenaggine  di  questo  scrittore,  ma  non  siamo 
in  grado  d'inghiottirci  questa  pillola,  persuasi  niente 
essere  più  naturate  , quanto  il  volare  dei  corvi  in 
una  campagna  presso  il  mare,  c netta  stagione  pio- 
vosa, senza  che  sia  d’  uopo  di  ricorrere  ai  diavoli. 
11  secolo  passato  fu  per  noi  un  secolo  d' ignoranza, 
e di  superstizione. 

C Moogit.  Pari,  di  Sic.  t.  li,  pag.  38. 
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rare  le  fortificazioni  del  regno,  come  ne  diede 
U spinta  l'inchiesta  fatta  dall'arcivescovo  pre- 
sidente, che  rappresentò  lo  stato  deplorabile 
dell'atienda  reale,  che  veniva  recentemente 
di  perdere  due  galee. 

Arrivò  nel  governo  di  questo  prelato  a’  7 
di  dicembre  1G59  il  lieto  annunzio  della  pace 
fermata  a'  7 dell'antecedente  mese  nella  terra 
di  S.  Giovanni  Lus  presso  il  fiume  Bidaflbn 
fra  i confini  dei  due  regni  di  Francia,  e di 
Spagna,  da'  due  gran  politici  di  Europa,  il 
Cardinal  Mazzarino  per  la  Francia  , e Luigi 
de  Baro  per  la  Spagna,  dietro  a ventiquattro 
ben  lunghe  conferenze,  che  cominciarono  ai 
13  di  agosto;  la  qual  pace  terminò  col  mari- 
taggio dell'infanta  di  Spagna  Maria  Teresa 
figliuola  di  Filippo  IV  col  re  Cristianissimo 
Luigi  XIV.  Questo  avviso  giunse  per  la  via 
di  Roma,  e Mr.  Martinez  Rubeo,  sebbene 
non  fosse  stato  riscontrato  dalla  corte,  volle 
nondimeno  che  se  ne  dasse  la  notizia  alla 
città  con  tre  salve  fatte  nella  piazza  del  regio 
palagio  da'  soldati  spagnuoli,  e collo  sparo 
delle  artiglierie.  Cosi  terminò  la  presidenza 
di  questo  arcivescovo,  il  di  cui  governo  fu 
molto  plausibile;  nè  altrimenti,  come  prelato 
della  chiesa  palermitana  poi  resse  con  mi- 
nore applauso  la  sua  diocesi,  siccome  può 
osservarsi  presso  il  Mongitore  Abbiamo  una 
medaglia  di  questo  prelato.  Vi  si  legge  nel 
diritto,  dove  sta  espressa  la  di  lui  effigie: 
«i  PETRUS.  MARTINEZ.  RUBIO.  ARGH. 
PAN.  e nel  rovescio,  in  cui  sono  le  armi 
gentilizie  del  medesimo:  >{c  PRESIDENS. 
ET.  CAP.  GEN.  SICILIE,  MDCLIX. 

CAPO  XXVII. 

Ferdinando  d Ayala  arnie  di  Ayala  tieeri. 

Volendo  la  corte  di  Madrid  mandare  in 
Sicilia,  come  era  costume,  un  viceré,  dopo 
tre  anni,  ch'eravamo  governati  da  presidenti 
del  regno,  si  determinò  finalmente  a scegliere 
per  successore  del  duca  di  Ossuna  Ferdinando 
d’Ayala,  Fonseca.  e Toledo  conte  di  Ayala 
e gliene  spedi  a'  IO  di  settembre  1659  la 
reale  cedola  ’ da  Madrid,  dichiarando,  che 
lo  scegliea  per  un  triennio.  Arrivò  questo 
conte  in  Palermo  accompagnato  da  sette  galee, 

i In  jtddiùonikut  ad  Pimim  ad  «ot.  ».  Eed. 
Panorm.  p.  36- 

» Reg.  deil'ti (tizio  del  prot.  dclTanno  1G39.  iGGo, 
un  imi-  f.  a3G. 


tre  delle  quali  erano  nostre,  e quattro  di 
Napoli,  a'  6 di  gennaro  1660,  c si  fermò  a 
Castellammare;  e agli  S prese  il  solito  possesso: 
differendo  sino  a’  18  del  mete  stesso  la  solen- 
ne entrata  a cavallo,  come  esegui  colla  con- 
sueta pompa.  A'  25  del  detto  mese  poi  volle 
andare  in  nobile  equipaggio  al  duomo,  dove 
intervenne  l'arcivescovo,  il  senato,  e il  mini- 
stero per  ringraziare  col  canto  dell  inno  am- 
brosiano il  Dio  degli  eserciti,  perche  avesse 
liberata  la  Europa  da  tante  stragi,  e rovine, 
quante  le  lunghe,  e sanguinose  guerre  fra 
la  Spagna,  e la  Francia  ne  aveano  appor- 
tate. Fu'  fatta  di  poi  la  cavalcata  consueta 
in  simili  fauste  occorrenze,  in  cui  si  videro 
in  sfarzosa  gala  il  capitano  della  città,  ch'era 
alla  testa  della  nobiltà,  il  sacro  consiglio,  il 
senato  di  Palermo,  e da  ultimo  lo  stesso  vi- 
ceré corteggiato  dal  marchese  di  Ceraci,  che 
facea  le  veci  di  primo  titolo,  e dal  principe 
d'Aragona  Luigi  Naselli  pretore  della  città. 
Rimbombarono  in  questa  occasione  le  arti- 
glierie. e si  videro  le  notti  i palagi  illumi- 
nati a giorno  *. 

Era  il  conte  di  Ayala  di  un  umore  severo, 
e portato  a serbare  l'etichette  spagnuole.  Ap- 
pena arrivato  introdusse  nel  ceto  de’  mini- 
stri una  novità.  Soleano  questi  nelle  funzioni, 
assistendo  il  viceré,  o andando  alla  di  lui 
udienza  in  palagio . portare  oltre  la  toga  , 
anche  la  cappa  e il  cappello,  come  oggi  la 
portano.  Egli  adunque  volendo  introdurre  i 
costumi  di  Spagna,  comandò,  che  in  dette 
circostanze  tutti  i ministri  togati  dovessero 
andare  senza  cappa,  e colla  sola  toga,  e in- 
vece del  cappello  portaro  la  berretta  dotto- 
rale, che  gli  spagnuoli  chiamano  gorra.  Ciò  fu 
la  prima  volta  eseguito  nella  solenne  caval- 
cata, che  abbiamo  mentovata,  e fu  oggetto 
di  riso  a'  circostanti  4. 

Questa  precisa,  e minuta  osservanza  delle 
spagnuole  costumanze,  ch'egli  esigea  da'  mi- 
nistri. e l'alterigia,  con  cui  trattava  ogni  ceto 
di  persone,  furono  la  sorgente  de'  molti  di- 
sturbi. da  cui  fu  agitato  il  di  lui  governo. 
I primi  dissapori  nacquero  fra  lui.  e l’arci- 
vescovo Pietro  Martinez  Rubeo.  Questi,  es- 
sendo stato  presidente  del  regno,  e guardando 
con  gelosia,  confò  naturale,  che  altri  coman- 
dasse dopo  di  lui,  non  frequentava  punto  il 

s A aria  Diario  di  Pai.  t.  li,  all'anno  lGGo. 

4 A u ri  a Diario  di  Pai.  t.  il,  alt'  anno  lGGo  , o 
nella  Cnnol.  p.  lap. 
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palagio  reale,  alandosene  in  contegno:  e al- 
lioconlro  l'altiero  conte  d'  Avaia  avrebbe 
preteso,  che  anche  questi  piegasse  il  ginoc- 
chio. Non  volendo  dunque  il  prelato,  ch’era 
del  pari  orgoglioso,  cedere,  cercava  il  viceré 
ogni  occasione  di  rintuzzare  la  superbia  del 
suo  cmolo,  per  cui  vennero  ad  una  aperta 
rottura.  Fu  dapprima  carcerato  il  vicario  ge- 
nerale di  esso  prelato,  solo  perché  avea  minac- 
ciato di  far  carcerare  un  cappellano  del  giu- 
dice della  monarchia,  che  non  era  andato 
alla  processione  del  Carpai,  e con  esso  furono 
anche  poste  in  ceppi  altre  persone  della  corte 
di  monsignore.  l)i  poi  a mano  armala  furono 
levate,  non  si  sa  perchè,  le  gelosio,  che  sta- 
vano alla  cattedrale  attorno  al  coro.  Non 
lasciò  dal  suo  canto  l'arcivescovo  di  far  valere 
i suoi  diritti;  pubblicò  egli  varie  scomuniche, 
e mandò  monitori  contro  i ministri  del  viceré, 
e cosi  si  accanivavo  gli  animi . dell'  uno,  e 
dell'altro.  Ma  siccome  le  armi  delle  quali 
facea  uso  il  prelato  , non  erano  atte  a re- 
spingere la  forza,  che  adopravasi  dal  viceré, 
cosi  egli  per  iscansare  le  ulteriori  ofTese  , 
prese  lo  espediente  di  allontanarsi  da  Palermo 
sotto  il  pretesto  di  fare  la  visita  per  la  sua 
diocesi  '. 

Maggiori  furono  i disturbi  fra  il  conte  di 
Ayala,  ei  Messinesi.  Costoro  mal  soffrivano 
la  dimora  di  esso  in  Palermo,  la  quale  fe- 
riva il  privilegio,  che  era  costato  tanti  milioni 
alla  loro  patria,  e mormoravano  contro  di 
lui,  scrivendone  svantaggiosamente  a Madrid, 
dove  nel  consiglio  d’Italia  eravi  il  reggente 
Ansatone,  che  non  lasciava  di  appoggiare  le 
lagnanze  de'  suoi  concittadini.  Questi  susurri 
de'  Messi  noti,  e i loro  ricorsi  alla  corte,  es- 
sendo abbastanza  noli  al  viceré,  istizzirono 
il  di  lui  animo,  che  giurò  di  prenderne  ven- 
detta. Il  primo  sagrificato  al  di  lui  furore 
fu  il  maestro  razionale  Pietro  Fama,  che  si 
carteggiava  coll'Ansalone.  Costui  nel  mese 
di  maggio  fu  sospeso  dalla  carica,  e man- 
dato prigione  nella  isola  della  Favignana. 
Arrivò  in  esso  mese  l'ordine  della  corte,  che 
si  pubblicasse  la  pace  stabilita  sino  dall'anno 
scorso,  e nel  di  19  fu  promulgata  per  tutto 
il  regno  nelle  pubbliche  piazze,  e con  tutte 
le  solenni  formalità,  e furono  allora  replicate 
le  feste 

Non  contento  il  conte  d'Ayala  della  carce- 
razione del  Fama,  volendo  vieppiù  vendicarsi 
de’  Messinesi,  ordinò,  che  nella  scelta  dei 

1 Ancia  Diario  di  Pai,  t.  u,  all'anno  1GG0. 


nuovi  senatori,  che  allora  facessi  dal  consiglio 
della  città,  non  potesse  essere  promosso  al- 
cuno di  coloro,  ch'erano  stati  in  quella  carica 
nell'anno  antecedente;  e poiché  seppe,  che 
non  ostante  quest'ordine  il  marchese  di  Con- 
dagusta  era  stato  confermato  nello  impiego 
di  senatore,  lo  chiamò  a Palermo  a discol- 
parsi per  non  avere  ubbidito.  Volendo  il  se- 
nato isfuggire  l'affronto,  che  costui  ricever 
potea,  con  sua  consulta  rappresentò,  che 
questo  marchese  era  ammalato,  e che  correa 
rischio  la  di  lui  vita,  se  iutraprendea  questo 
viaggio.  Non  ebbe  il  viceré  riguardo  a questa 
rimostranza,  ed  ordinò  che  fosse  carcerato, 
se  non  partiva:  laonde  questo  cavaliere,  per 
non  esporsi  ad  esser  peggio  trattato,  si  de- 
terminò a venire  in  Palermo,  dove  fu  tratte- 
nuto, senza  potersene  ritornare  all’esercizio 
della  sua  carica. 

Per  poi  vieppiù  mortificare  quei  cittadini, 
spedi  nella  loro  città  Vincenzo  Finocchiaro 
giureconsulto  catanese,  come  sindicatore  del 
senato,  il  quale  arrivato  a Messina  cominciò 
con  sommo  rigore  ad  esaminare  l'amministra- 
zione dell'annona,  e a mettere  molti  in  pri- 
gione per  iscoprire  la  verità.  Questi  due  passi 
dati  dal  conte  d'Ayala  irritarono  viemaggior- 
mente  i Messinesi.  Allora  fu,  che  si  convocò  il 
consiglio  de  trenlasei.  che  veniva  detto  il  gran 
consiglio,  che  solea  chiamarsi  ne'  casi  estremi 
dal  senato,  quando  da  sé  non  potea  dar  ri- 
paro alla  quiete  delta  città.  Furono  in  esso 
esposti  gli  aggravi,  che  i cittadini  soffrivano 
dal  nuovo  sindicatore,  e fu  da  voti  unanimi 
di  quel  congresso  conchiuso  di  ricorrere  di- 
rettamente alla  corte,  per  pregare  il  re  Cat- 
tolico, che  li  liberasse  dalla  oppressione,  ch'e- 
glino credevano  di  sofferire.  Questa  deter- 
minazione non  potè  essero  cosi  occulta,  che 
non  ne  fosse  avvertito  il  viceré,  il  quale  fre- 
mendo di  sdegno,  chiamò  a Palermo  in  un 
determinato  spazio  di  giorni  due  senatori, 
ch'erano  i principali  motori  della  risoluzione, 
sotto  la  pena  della  confiscazione  de'  loro  beni, 
se  non  tantosto  ubbidivano  al  viceregio  co- 
mando. Mandò  allora  quel  senato  all'irritato 
Ayala  il  principe  di  Malvagna,  come  amba- 
sciadore  della  città,  acciò  gli  rappresentasse, 
che  cotali  ordini  ferivano  i privilegi  accor- 
dati da’  monarchi  alla  medesima.  Il  viceré 
fu  sordo,  e volea  che  si  eseguissero  i suoi 
comandi,  e l'inviato,  che  neppure  fu  ricevuto 
con  questo  carattere,  se  ne  ritornò,  senza 
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nulla  ottenere.  I due  senatori  Rosso,  e Cirino, 
ch'orano  stati  intimati  a portarsi  a Palermo, 
non  ri  vennero,  essendosi  in  Messina  riso- 
luto, che  non  erano  obbligati  di  eseguire  un 
ordine,  che  rovesciava  i loro  diritti.  Per 
comando  adunque  del  conte  furono  loro  confi- 
scati i beni,  che  possedevano,  e inoltre  fu 
la  città  aggravata  con  nuovi  pesi,  senza  che 
si  avesse  riguardo  alle  loro  esenzioni. 

Questo  altare  di  giorno  in  giorno  diveniva 
più  serio.  I Messinesi,  che  per  natura  non 
sono  punto  pieghevoli,  presero  le  armi,  per 
difendere  i privilegi  della  loro  patria;  e pas- 
sando da  uno  eccesso  io  un  altro,  avendo 
udito  che  in  Milazzo  , che  appartenea  al  loro 
distretto,  eravi  un  percettore  regio  mandato 
dal  viceré  con  cento  soldati  spagnuoli,  af- 
fine di  esigervi  le  contribuzioni,  credettero 
lesa  la  loro  giurisdizione,  ed  armate  cinque- 
cento persone,  sotto  il  comando  di  Carlo  La- 
gana,  ch’era  uno  de'  senatori,  io  spedirono 
a quella  città  con  ordine  di  assicurarsi  di 
quel  ministro,  e di  condurlo  a Messina.  Non 
ostante  la  scorta,  che  avea  il  percettore,  fu 
fatto  prigione,  e fu  menato  a quella  città, 
dovo  entrò  fra  le  fischiate,  e le  derisioni  della 
Sollevala  plebe,  e fu  condannato  allo  iufame, 
e doloroso  gastigo  di  quattro  tratti  di  corda. 
Cessato  il  primo  furore  del  popolo,  fu  dato 
luogo  alla  riflessione,  e fu  considerato  quanto 
irregolari  fossero  stati  i passi,  che  si  erano 
Sino  allora  dati,  o che  si  correa  rischio  di 
perder  tutto,  se  non  si  prendea  uno  espedien- 
te alla  imminente  rovina  della  città.  Furono 
quindi  eletti  due  soggetti  di  talento,  cioè  Carlo 
di  Gregorio,  o Vincenzo  Pellegrino,  acciò 
partissero  tosto  per  Madrid,  per  prevenire 
il  sovrano,  ed  ottenere  di  essere  liberati  dalle 
vessazioni  del  viceré.  Non  disperavano  eglino 
di  ottenere  quanto  dimandavano,  appoggiati 
al  credito  di  Ascanio  Ansaioue  duca  della 


1 V Ansatone  avea  comprala  dal  re  la  città  di 
Patti.  1 cittadini  di  essa  soffrivano  di  mal' animo  di 
divenire  sudditi  di  un  particolare  cavaliere , dopo 
di  essere  stati  sotto  il  dominio  del  sovrano,  c chiu- 
sero le  porte  , quando  Antonino  Lazzari  messinese 
giudice  della  Gran  Corte  criminale  a nome  dcll'An- 
salone  andò  a prenderne  possesso.  I- rano  eglino  in- 
citati da  monsignor  Ignazio  d'  Amico  vescovo  nuo- 
vamente eletto  delia  clucsa  di  Patti,  it  quale  isde- 
gnava  di  esser  vescovo  di  una  città  baronale.  Il  conte 
di  Ayata  , quantunque  in  apparenza  mostrasse  di 
volere  eseguiti  gli  ordini  reali,  non  dava  nondimeno 
te  provvidenze  necessarie  per  obbligare  i Pattesi  ad 
ubbidire;  anzi  consultò  atta  corte,  che  non  era  cspc- 


Montagna,  il  quale  oltre  di  essere  messinese, 
trovatasi  personalmente  nemico  dei  conte 
d'Ayala  '.  Tutti  questi  fatti  non  accadders 
nello  stesso  anno,  ma  durante  il  triennale 
governo  di  questo  viceré.  A noi  però  è pia- 
ciuto di  rapportarli  sotto  il  medesimo  punto 
di  veduta,  per  non  più  ritornarvi. 

Avea  il  medesimo  convocato  il  parlamenta 
per  li  27  di  marzo  1661.  Nel  di  dell'aper- 
tura dimandò  oltre  i consueti  donativi  uno 
straordinario  accrescimento  di  dote  per  la 
serenissima  Maria  Teresa  già  regina  di  Fran- 
cia, come  si  era  costumato  in  simigliatiti 
occasioni  ».  Noi  non  sappiamo  precisamente 
indovinare,  per  qual  motivo  siesi  poi  tardato 
sino  a'  9 di  luglio  dello  stesso  anno  a darti 
dagli  ordini  dello  stato  la  risposta  all'inchiesta 
del  conte  di  Ayala.  Che  questa  siesi  fatta 
a'  27  di  marzo,  oltre  che  l’attesta  l'Auria 
scrittore  contemporaneo  s,  costa  dal  registro 
del  protonotaro  ’,  dove  si  nota,  che  la  di- 
manda del  viceré  fu  falla  a'  27  del  passalo 
mese  di  marzo,  e vi  si  addita  la  risposta  dei 
parlamentari  a'  9 di  luglio  dello  stesso  anno 
1661.  Scorsero  perciò  tre  mesi,  c quattor- 
dici giorni  dall’apertura  alla  fine  di  questo 
parlamento;  cosa  insolita,  di  cui  non  ve  e- 
sciupio.  Iti  questa  incertezza  possiamo  sospi- 
care,  che  due  poterono  essere  i motivi,  per 
cui  si  fosse  tanto  tempo  differita  la  concbiu- 
sione  della  ridetta  adunanza.  L'uno  potè  es- 
sere nato  dai  disturbi  suscitatisi  dai  Messi- 
nesi, e l’altro  dai  terremoti,  che  tribolarono 
in  detto  anno  il  regno  dai  IH  gennaro  sino 
alla  fine  di  settembre  *.  OlTerirono  in  que- 
sto parlamento  gli  stati  nel  detto  giorno  ai 
9 di  luglio  un  donativo  di  cinquanta  mila 
scudi  per  supplemento  di  dote  alla  serenis- 
sima regina  di  Francia,  ch'era  il  solito  sus- 
sidio stabilito  in  simili  occasioni,  oltre  le  or- 
dinario contribuzioni  solite  di  confermarsi  di 


diente  che  una  città  marittima  fosse  in  potere  dì 
un  particolare  , c fe  appoggiare  la  sua  rappresen- 
tanza dal  voto  dei  tre  presidenti  dei  supremi  tribu- 
nali del  regno.  La  corte  condiscese  a questi  sentì, 
menti,  e la  città  di  Patti  continuò  a stare  sotto  it 
regio  dominio.  L’  Ansatone  uc  rimase  dispiaciuto, 
ed  irritato  particolarmente  contro  questo  vicere,  che 
credea  la  molla  di  tutto  lo  intrigo. 

* Mongit.  Pati,  di  Sic.  t.  li,  p-  45- 

3 Diario  di  Pai.  t.  n,  all’amio  1661. 

4 Bcg.  dell’anno  i6do.i66t,  ztv  md-  *•  uo8. 

5 Storia  Cronologica  dei  Terremoti  del  canonico 
Monitore  nella  Sicilia  ricercala  L 11 1 P’  4°4- 
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tre  in  tre  anni,  e i regali  al  viceré , ed  agli 
ufiiziali  regi  *. 

Sulla  fino  di  quest'anno  giunsero  da  Spagna 
le  galee  di  Sicilia,  le  quali  recarono  il  tristo 
annunzio,  ch'era  morto  il  principe  ereditario 
Prospero  Filippo,  che  avea  appena  compiuti 
j quattro  anni:  ma  insieme  apportarono  la 
notizia,  ch'era  nato  al  re  un  altro  principe, 
che  fu  chiamato  Carlo,  per  cui  risorgevano 
le  speranze  di  una  sicura  successione.  Furono 
allora  rese  le  grazie  all'Altissimo  per  aver 
dato  un  nuovo  successore  al  treno  di  Spa- 
gna; ma  le  feste  per  questo  felice  nasci- 
mento furono  differite  fino  al  mese  di  feb- 
braro  1662,  in  cui  cadeano  gli  ultimi  giorni 
carnascialeschi,  ed  oltre  le  illuminazioni  per 
la  città,  vi  furono  celebrate  varie  feste,  e 
particolarmente  fu  rinnovato  più  volte  nella 
piazza  del  regio  palagio  il  giuoco  dei  Coro- 
niti *. 

Gl'inviati  messinesi  arrivati  a Madrid  eb- 
bero la  sorte  di  fare  giugnere  alle  orecchie 
del  re  Cattolico  le  loro  doglianze  contro  il 
conte  di  Ayala,  e per  mezzo  del  loro  con- 
cittadino duca  della  Montagna , ottennero 
quanto  bramavano.  Fu  disapprovata  la  con- 
dotta di  questo  viceré,  e gli  fu  ordinato,  che 
non  più  molestasse  i senatori,  e la  città  di 
Messina.  Non  fu  fatto  motto  alcuno  del  de- 
litto d'impero,  ch'eglino  commesso  aveano, 
carcerando,  strapazzando,  e condannando  al 
tormento  della  fune  il  percettore  regio,  che 
d'ordine  del  viceré  csigea  in  Milazzo  le  tande: 
delitto  gravissimo,  che  meritava  un'esemplare 
castigo.  Noi  fra  breve  osserveremo  quanto 
questa  condiscendenza  sia  stata  infausta  ai 
Messinesi  stessi,  e quanto  sia  costato  alla  mo- 
narchia di  Spagna  lo  averli  in  questa  occa- 
sione accarezzati.  Io  non  intendo  di  appro- 
vare la  violenta  condotta  tenuta  dal  conte 
d'Ayala  uomo  duro  , ed  austero;  ma  non 
perchè  questi  avea  colle  sue  procedure  ol- 
trepassati i limiti  del  dovere,  era  di  mestieri 
di  lasciare  impuniti  i delitti  contro  le  regalie 
commessi  nella  carcerazione,  negli  strapazzi, 
e nel  gastigo  dato  ad  un  ministro  regio,  qual 
era  il  percettore.  Fu  tale  la  potenza  dello 
Ansatone  in  quella  corte,  che  appena  termi- 
nato il  governo  triennale  di  questo  viceré, 
senza  frapponisi  dimora,  gli  fu  dato  un  so- 
stituto. ed  ei  fu  richiamato  in  Ispagna. 

1 Palermitani  non  ebbero  molto  a,  dolersi 

» Mongit.  Puri,  dì  Sic.  t.  xt,  p.  44,  e xcg. 

> Auria  Diario  di  Pai.  t.  n,  all'anno  iGGj. 


del  conte  di  Ayala.  La  costante  dimora,  che 
ei  fece  per  tre  anni  nella  loro  città , e la 
maniera  dura,  con  cui  trattava  i Messinesi, 
per  le  consapute  rivalità,  non  poteano  che 
piacere  al  volgo.  Ma  inoltre  ei  fu  intento  a 
promuovere  delle  opere,  che  accresceano  il 
lustro  di  questa  capitale.  Per  sua  insinua- 
zione furono  compiti  i magazzini  al  Molo, 
che  si  erano  cominciati  a fabbricare  fin  dal- 
l'anno 1640  sotto  il  viceregnato  del  duca  di 
Alburquerque.  Fu  sua  la  premura,  che  di 
tutto  punto  si  perfezionasse  la  piazza  Vigliena, 
inducendo  il  senato  ad  ergervi  quattro  statue 
di  marmo,  l' una  a Carlo  V,  e le  altre  tre 
ai  tre  Filippi  li,  ili  e IV  della  casa  d'Austria. 
Ma  l'opera  più  maestosa,  che  fu  fatta  sotto 
questo  viceré,  e per  cui  vuoisi  che  il  se- 
nato vi  abbia  impiegati  venti  mila  scudi,  è 
il  cosi  detto  teatro  inalzato  nella  piazza  del 
regio  palagio  allo  stesso  allora  regnante  Fi- 
lippo IV,  che  ora  si  osserva  con  piacere  dai 
viaggiatori.  Erasi  sotto  il  governo  del  men- 
tovato duca  di  Alburquerque  eretta  nello 
stesso  luogo  al  medesimo  monarca  una  statua 
di  bronzo  ; ma  poi  per  quel  che  si  pensè  di 
aggiungervi,  parve  piccola,  e perciò  fu  ri- 
fusa e resa  più  grande.  Allora  vi  si  fabbricò 
una  nobile  scaionata  di  marmo  cinta  di  ba- 
laustrate della  stessa  materia,  che  porgea  in 
un  piano  ottangolare.  In  ognun  degli  otto  an- 
goli vi  fu  posta  una  statua  di  marmo.  Queste 
otto  statue  rappresentano  gli  otto  regni,  e 
provincie,  che  allora  questo  monarca  posse- 
deva, cioè  la  Sicilia,  Napoli,  Milano,  la  Sar- 
degna, il  Portogallo,  la  Castiglia,  l' Indie,  e 
Granata.  Oltre  a queste  vi  si  osservano  in 
un  altro  piano  otto  altre  statuo,  quattro  di 
mori,  che  dinotano  i re  Etiopi,  ed  AfTricani, 
soggettati  dalla  corona  di  Spagna,  e quattro 
indicanti  le  quattro  parti  del  mondo.  Nel  terzo 
ordine  finalmente  fu  eretto  un  magnifico  pie- 
distallo, su  cui  posa  la  rifusa  statua  di  que- 
sto sovrano  con  tutti  i reali  suoi  ornamenti. 
La  descrizione  di  questo  teatro  fu  fatta  da 
Francesco  Strada,  e resa  pubblica  colle  stam- 
pe per  ordine  del  senato. 

Non  rammenteremo  di  questo  viceré,  che 
una  aula  prammatica  degna  di  essere  rife- 
rita, che  fu  dal  medesimo  promulgata  in  Pa- 
lermo ai  25  di  agosto  dell'anno  1660,  e rin- 
viensi  nell'antica  raccolta  delle  medesime  >. 
Riguarda  questa  i regolari,  ed  i chierici  sa- 

s Tom.  iu,  pag.  77. 
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colati , ai  quali  è vietato  di  comparire  nei 
tribunali,  aaivochè  non  ve  li  chiamaaaero  gli 
affari  riguardanti  i loro  ordini,  o le  loro 
chieae.  È coca  scandalosa,  che  persone  ad- 
dette al  servigio  dell'altare  s'immergano  in 
affari  secolareschi,  che  sono  incompetenti  al 
loro  stato,  che  non  deve  riguardare  che  la 
religione,  di  cui  sono  i ministri. 

CAPO  XXVIII. 

Franeuco  Gallano,  o Cattano  Romano  duca 
di  Strmonela  viceri. 

Era  il  duca  di  Sermoneta  gentiluomo  di 
camera  del  re  Filippo  IV,  cavaliere  del  tesoti 
d'oro,  e grande  di  Spagna:  onore  che  avea 
ottenuto  da  Filippo  111  , e di  cui  godono 
i di  lui  successori,  ed  eredi  nella  ducea  di 
Sermoneta.  Prima  di  essere  proposto  al  vice- 
regnato di  Sicilia  avea  governato  per  lo  spa- 
zio di  quattro  anni  a nome  del  re  Cattolico 
il  ducalo  di  Milano.  Fu  egli  eletto  nostro  vi- 
ceré a'  2i  di  settembre  dell'anno  1GG2  come 
si  fa  palese  dal  reai  dispaccio  dato  in  Madrid 
lo  stesso  giorno.ed  anno  ■.  Avea  egli  ricevuto 
ordine  di  portarsi  a stabilire  la  sua  dimora 
in  Messina;  ma  fu  questo  comando  rivocato, 
mentre  ancor  trovavasi  nelle  spaggie  di 
Spagna;  forse  perchè  fu  considerato,  che 
andando  egli  in  quella  città,  si  sarebbe  data 
troppa  presa  a quei  cittadini,  e fu  incari- 
cato di  andare  in  Palermo,  come  egli  stesso 
ne  scrisse  al  coote  di  Ayala  ». 

Arrivò  il  duca  di  Sermoneta  in  Palermo 
a*  3 di  marzo  1GG3,  e agli  8 di  esso  mese 
fece  la  sua  privata  entrata,  e andò  al  duomo, 
dove  fu  letta  la  cedola  reale  della  sua  ele- 
zione, ed  egli  fece  il  solito  giuramento  di 
conservare  i privilegi, ed  i capitoli  del  regno  s. 
La  pubblica,  e solenne  entrata  fu  differita 
sino  a'  22  del  seguente  aprile,  nel  qual  giorno 
si  vide  una  cavalcata  cosi  pomposa , quale 
a memoria  d'uomo  non  si  era  più  vista;  a- 
vendo  il  senato  e la  nobiltà  fatto  a gara  per 
renderla,  quanto  fosse  possibile,  superba, 
e sontuosa. 

Per  quanto  i Palermitani  abbiano  fatta 
ogni  opra  per  tenere  soddisfatto  il  nuovo 

1 Rtg.  dei  prot.  dell’ anno  i66?-i6ò3  , i,  indiz. 
fogl.  36a. 

• Auria  Diario  di  Pai.  t.  r,  all'inno  i6G3. 


viceré,  e per  ottenere  eh’ei  fermasse  la  sua 
dimora  nella  loro  patria,  pur  nondimeno  sul 
bel  mattino  traspari  l'inclinazione  del  suo 
animo  a favore  de'  Messinesi.  La  situazione 
di  questi  cittadini  emuli  de'  Palermitani  alla 
corte  di  Madrid  era  la  più  vantaggiosa,  ch'e- 
glino potessero  desiderare.  Erano  protetti 
dal  duca  di  Medina  primo  ministro,  che  a- 
veano  saputo  guadagnare.  Nel  consiglio  d'I- 
talia dominavano  Ascanio  Ansatone  loro  con- 
cittadino, e Gaspare  Sopramonte,  ch'era  state 
consultore  del  principe  Giovanni  d'Austria, 
ch'era  irritato,  perchè  per  sospetto  di  peste 
l'anno  16i9  se  gli  era  negata  da'  Palermitani 
la  pratica;  nè  avea  mai  deposto  Iodio  conce- 
pito contro  i medesimi.  Inoltre  per  segre- 
tario del  nuovo  viceré  era  stato  eletto  Gio- 
vanni Lopez  de  Cortez,  ch'era  stato  final- 
lora l'agente  da'  Messinesi  a Madrid.  Tutti 
costoro  erano  tanle  trombe  a favore  de'  Mes- 
sinesi. e contro  i Palermitani.  Egli  è vera 
che  il  re  Filippo  IV,  come  abbiamo  raccon- 
tato, ordinò  al  Sermoneta,  che  non  andasse 
più  a Messina;  ma  di  poi  per  i maneggi  dei 
protettori  di  quella  città,  fu  questo  comando 
rivocato,  e fu  egli  lasciato  io  libertà  di  recar- 
visi. Cominciò  adunque  il  nuovo  viceré,  ap- 
pena trattenutosi  pochi  giorni  in  Palermo, 
a spargere  che  fra  breve  sarebbe  partito  per 
Messina;  nè  potè  mai  ritrarsi  da  questo  propo- 
nimento. nulla  ostanti  le  preghiere,  e le  pro- 
messe del  senato,  e della  nobiltà  di  Palermo, 
che  ributtò  assai  duramente  4. 

Venendo  adunque  i ventitré  di  maggio 
s’imbarcò  su  d'una  galea  del  gran  duca  di 
Toscana  per  Messina,  dove  arrivò  a'  29  dello 
stesso  mese.  Vuoisi  ch'ei  sulle  prime  avesse 
avuto  motivo  di  pentirsi  dall  esservi  andato; 
imperocché  nata  briga  di  alcuni  popolari 
cogli  alabardieri  della  guardia  di  esso,  tre, 
o quattro  di  questi  furono  buttati  a mare  a 
pericolo  di  sommergersi.  Ma  l'astuto  segre- 
tario ebbe  làccortezza  di  largii  capire,  che 
questo  accidente  era  accaduto  per  T alle- 
gria, in  cui  era  la  plebe  per  il  desiato  suo 
arrivo. 

Faceansi  intanto  in  Madrid  de’  maneggi 
per  vantaggiare  la  sorte  de'  Messinesi.  Il 
duca  della  Montagna  avea  carpito  dal  so- 
vraoo  un  privilegio,  con  cui  si  concedea, 

a Rt-g.  del  prot.  dell' sono  i6Ga.iG63  , i,  indiz. 
fcgl.  3Ga. 

i Auria  Diario  di  Pai.  t.  u,  all  anno  iG63. 
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thè  tutta  la  seta,  che  si  fosse  raccolta  nel 
regno,  non  potesse  estrarsi,  che  dal  solo 
porto  di  Messina.  Questa  grazia,  quanto  era 
vantaggiosa  per  questa  città,  altrettanto  era 
pregiudizievole  a tutte  le  altre  città  marit- 
time del  regno.  Penetratosi  in  Palarmo  l’or- 
dine reale,  o che  il  duca  di  Sermoneta  era 
disposto  a farlo  eseguire,  il  senato,  e la  depu- 
tazione del  regno  gli  fecero  delle  forti  rap- 
presentanze; addimostrandogli,  che  la  ese- 
cuzione di  questo  privilegio  avrebbe  rovi- 
nato, e spopolato  tutto  il  resto  della  Sicilia, 
contandosi,  che  nella  sola  città  di  Palermo 
si  sarebbono  ridotti  ad  una  estrema  povertà 
più  di  trentamila  abitanti  fra  negozianti,  e 
fabbricatori  di  seta.  Ma  il  viceré  fu  sordo 
a'  ricorsi  cosi  ragionevoli,  e niente  enrando 
l'utile  degli  altri,  diede  corso  al  privilegio, 
che  arricchiva  la  sola  città  di  Messina 

Fatti  più  coraggiosi  i Messinesi  da  questa 
condiscendenza  pretesero,  che  della  grazia 
loro  accordata  se  ne  formasse  una  pramma- 
tica sanzione,  e il  Sermoneta  spinto  dal  suo 
segretario,  accudendo  alle  loro  premure,  si 
dispose  a far  sottoscrivere  la  pretesa  pram- 
matica da’  ministri  del  sacro  consiglio,  senza 
il  voto  de'  quali  non  hanno  lo  leggi  pratn- 
maticali  vigore  alcuno.  Furono  dunque  ra- 
dunati in  consiglio  i ministri  al  numero  di 
diecinove,  por  esaminare,  e sottoscrivere 
la  nuova  legge.  Quantunque  in  quella  as- 
semblea vi  fossero  sei  ministri  messinesi,  e 
de'  palermitani  non  ve  ne  fossero  che  cinque, 
nondimeno  fatto  l'esame  accadde,  che  dicci 
di  essi  votarono,  ohe  non  dovesse  aver  luogo 
la  prammatica;  e perciò  se  ne  sospese  per 
il  maggior  numero  de'  voti  la  pubblicazione. 

Sei  Messinesi  restassero  irritati,  che  nella 
loro  città,  e in  faccia  al  viceré,  e al  di  lui 
segretario,  ch'orano  tanto  portati  per  com- 
piacerli, il  maggior  numero  de'  ministri  a- 
vesse  ricusato  di  sottoscrivere  il  decreto 
fatale  a tutto  il  regno,  è inutile  di  farlo  riflet- 
tere. Questa  negativa  li  fe  tumultuare,  e 
passando  eglino  dalle  parole  a'  falli,  a’  17  di 
gennaro  dell'anno  tflli't  fu  udita  sonare  per 
molte  ore  la  campana  grande  della  catte- 
drale, e si  ridderò  per  la  città  a storme  I 
plebei,  minacciando  la  morte,  e loesterminio 
de’  ministri  regi,  se  non  sottoscriveano  la 
pretesa  prammatica.  Costoro  di  poi  correndo 

1 Caruso  ilem.  Star.  P.  m,  l.  ni,  voi,  u,  lib.  v, 
pag.  i4j. 


al  regio  palagio  gridarono,  che  se  non  erano 
contentali,  si  sarebbono  vendicati  di  questi 
nemici  della  patria,  c avrebbono  saccheg- 
giate. ed  incendiate  le  loro  case.  Era  il  duca 
di  Sermoneta  uomo  senza  coraggio;  e te- 
mendo egli,  che  il  furore  di  quei  popolari 
non  si  rivolgesse  contro  di  sé  stesso,  fe  pre- 
gare i ministri  che  si  erano  negati  , acciò 
si  sottoscrivessero:  e costoro  impauriti,  vo- 
lendo salvare  la  pelle,  e i propri  beni,  loro 
malgrado  apposero  il  loro  nome  a quella 
ingiusta  sanzione.  Ciò  non  bastò  per  sedarli; 
ricercarono,  che  il  viceré  di  persona  li  as- 
sicurasse, che  la  legge  era  fermata  da  tutti 
i ministri,  e poiché  era  notte,  dovette  il  du- 
ca comparire  ad  un  balcone  del  regio  pala- 
gio in  mezzo  a due  torchi  di  cera,  ed  at- 
testarlo *. 

Di  quanto  era  occorso  in  Messina  dovette 
il  duca  di  Sermoneta  dar  conto  alia  corte, 
dove  erano  arrivati  duo  memoriali  a nome 
della  città  di  Palermo,  ne'  quali  si  rappre- 
sentava la  ingiustizia,  che  coila  detta  pram- 
matica facessi  a tutto  il  regno.  Ivi  giunse 
dopo  questi  riconi  il  paroco  Francesco  Vi- 
trano  spedito  dalla  deputazione  del  regno, 
il  quale  fe  riconoscere  i disordini  che  sareb- 
bono nati  da  questa  leggo,  e il  cattivo  go- 
verno del  viceré,  che  subornato  dal  suo  se- 
gretario , e da'  doni  de'  Messinesi  procu- 
rava la  destruzione  del  regno.  Indarno  lo 
Ansatone  , e il  Sopramonte  si  affaticarono 
por  allogare  questi  ricorsi  ; gli  altri  reg- 
genti, che  non  erano  tratti  dallo  spirito  di 
partito,  conobbero  la  esorbitanza  del  privi- 
legio accordato  a’  Messinesi,  e la  parzialità 
del  viceré  per  questa  città:  e perciò  consul- 
tarono, che  fosse  espediente  lo  abolire  la 
prammatica  estorta  a forza,  e il  privilegio 
nocivo  a tutta  la  nazione.  Laonde  il  re  Cat- 
tolico scrisse  al  Sermoncta  a'  5 di  maggio , 
che  il  privilegio  carpito  l'anrio  antecedente 
da'  Messinesi  era  contro  ogni  ragione,  contro 
il  diritto  naturale,  e contro  la  libertà  del 
commercio;  e che  il  vantaggio  di  una  città 
non  dee  mai  ergersi  sulle  rovine  di  tutte  le 
altre.  Perciò  ordinò,  che  non  si  tenesse  conto 
della  grazia  accordata  a'  Messinesi,  doven- 
dosi sempre  intendere  salva  la  giustizia,  e 
che  si  sospendesse  sino  a nuovo  ordine  la 
prammatica,  e si  osservasse  intanto,  come 

i Auria  Diario  di  Pai.  t.  il,  tiranno  1 6G|,— 
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ti  era  fatto  in  passato.  Il  viceré  a’  3 di 
giugno  diede  conto  alla  cittì  di  Palermo  degli 
oracoli  sovrani  intorno  a queat'oggelto,  e il 
senato  non  trascurò  di  rendergliene  le  gra- 
zie , quantunque  fosse  certo  . che  il  duca 
di  Sermoneta  da  sè  non  si  fosse  punto  coo- 
perato alle  risoluzioni  del  re  Cattolico.  In 
questa  occasione  io  immagino  che  la  città 
di  Palermo  abbia  regalato  al  re  ventimila 
scudi,  e alcune  reliquie  di  s.  Rosalia  in  con- 
trasegno di  essere  stata  liberata  dalla  legge 
per  l’ estrazione  della  seta  , che  volea  farsi 
sussistere.  Il  mentovato  del  Vio  rapporta 
una  lettera  di  questo  sovrano  dei  25  di  feb- 
braro  1665,  per  cui  ringrazia  la  città  dei 
detti  doni  <• 

Nel  dispaccio  reale,  con  cui  si  abolisce  il 
privilegio  accordato  ai  Messinesi , si  disap- 
prova ancora  l'alternativa,  che  questo  viceré 
volea  introdurre  , cioè  di  starsene  diciolto 
mesi  a Messina,  e diciotto  a Palermo,  ad- 
ditandosi, che  questa  serviva  a nudrire  l'odio 
fra  le  due  emule  città,  lasciandosi  la  libertà 
ai  viceré  di  dimorare  dote  a misura  delle 
circostanze  sembrava  loro  più  conveniente. 
Ciò  però  che  vieppiù  trafisse  f animo  del 
duca  di  Sermoneta,  fu  appunto  lordino  che 
ei  ne  discacciasse  tosto  il  suo  segretario  Gio- 
vanni Lopez  de  Cortez.  Cercò  egli  in  verità 
di  parare  questo  colpo  facendo  dello  con- 
sulte per  ottenere,  che  rimanesse  queste  suo 
favorito;  bisognò  nondimeno  ubbidire,  licen- 
ziare il  Lopez  , e disporsi  suo  malgrado  a 
venirsene  a dimorare  in  Palermo  s. 

Prima  però  di  partire  volle  dare  ai  Mes- 
sinesi l'ultima  prova  del  suo  amore  : e do- 
vendo celebrare  l'ordinario  parlamento,  lo 
intimò  per  li  24  di  novembre  nella  loro  cit- 
tà. Nel  detto  giorno  diede  egli  conto  ai  par- 
lamentari delle  spese  fatte  dal  re  per  la 
conservazione  dei  suoi  stati,  per  cui  diman- 
dò i soliti  ordinari  donativi,  e del  maritag- 
gio già  stabilito  della  serenissima  infanta 
Margarita  figliuola  del  re  colf  imperadore 
Leopoldo,  per  cui  richiese  la  porzione  della 
dote,  come  si  era  data  alla  regina  di  Fran- 
cia. Fu  pacifica  questa  adunanza  , ed  ai  9 
del  seguente  dicembre,  senza  veruno  osta- 
colo, e coi  comuni  voti  furono  offerti  i so- 

» Del  Vio  Pria.  Vrb.  Pan.  p.  47^-4 70- 
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liti donativi  ordinari  al  re,  e i regali  con- 
sueti al  viceré  , ed  ai  regi  ministri  . e per 
conto  del  supplimento  di  dote  per  l'augusta 
imperatrice  furono  esibiti  cinquanta  mila 
scudi,  quanti  se  n'erano  dati  all'altra  figliuola 
del  sovrano  4.  L'Aprile1  lasciò  registrato, 
che  i Messinesi  fecero  inoltre  uno  speciale 
dono  al  re  Cattolico  di  quaranta  mila  altri 
scudi.  Furono  in  detto  parlamento  diman- 
date alcune  grazie  , ma  non  se  ne  ottenne 
alcuna  determinata  provvidenza  come  può 
osservarsi  nei  capitoli  del  regno6. 

Celebrato  il  parlamento  dovette  il  viceré 
secondo  gli  ordini  ricevuti  dalla  corte  abban- 
donare Messina,  e ritornare  io  Palermo;  lo 
che  esegui  nel  seguente  anno  1665  >.  Du- 
rante questo  anno  nulla  di  singolare  accad- 
de mentre  reggeva  il  Sermoneta,  e sotto  Fi- 
lippo IV.  Gli  occhi  di  tutti  erano  rivolli  alla 
lite  fra  i Palermitani,  e i Messinesi,  i quali 
udendo  che  i loro  affari  non  andavano  pro- 
speramente a Madrid,  vi  spedirono  due  loro 
concittadini  Filippo  Cicala,  e Silvestro  Fenga, 
seppure  non  vi  furono  mandati  prima,  conte 
scrisse  il  Longo8.  Furono  presentate  al  supre- 
mo consiglio  d'Italia  le  ragioni  dell’una,  e del- 
l’altra città,  0 si  pubblicarono  ancora  colle 
stampe.  Il  consiglio  decise;  e si  aspettava  che 
il  monarca  si  determinasse  a risolvere  ciò.  che 
volesse  osservato;  ma  l'affare  andò  cosi  a 
lungo  , che  mori  il  re  , prima  che  uscisse 
dalla  di  lui  bocca  il  supremo  oracolo  ; in- 
guisachè  gl'inviati  della  deputazione,  e della 
città  di  Messina  ristucchi  di  una  cosi  grande 
dimora  se  ne  ritornarono  senza  nulla  otte- 
nere s.  Per  la  sospenzione  però  del  privile- 
gio, e della  prammatica  restarono  vincitrici 
la  deputazione  del  regno,  e le  altre  città  di 
Sicilia  , essendo  le  cose  rimaste  nullo  stato 
di  prima. 

Filippo  IV  oppresso  da  continovi  dispia- 
ceri, che  soffri  durante  l'infelice  suo  gover- 
no, e da  frequenti  infermità  ai  17  di  set- 
tembre di  quest'anno  compì  la  sua  carriera 
all'età  di  anni  scssantuno,  e pochi  mesi.  Ne 
pervenne  l'avviso  in  Palermo  al  duca  di  Ser- 
moneta nel  di  5 del  seguente  novembre,  il 
quale  nello  stesso  giorno  fe  promulgare  la  no- 
tizia della  perdita  che  si  era  fatta  del  sovrano, 

6 T.  11,  pag.  3G5. 
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e insieme  quella  del  successore,  cioì  di  Car- 
lo II,  che  non  avea  ancor  compili  i quattro 
anui.  Per  l'assunzione  di  questo  principino 
alla  vasta  muoarctiia  di  Spagna  furono  lo 
stesso  di  fatte  delle  illuminazioni  in  città  ; 
e siccome  nel  giorno  seguente  il  nuovo  mo- 
narca compiva  gli  anni  qualtro , vi  fu  gala 
nella  capitale,  e i magistrati,  la  nobiltà,  e 
il  ceto  ecclesiastico  si  portarono  al  regio  pa- 
lagio per  congratularsi  col  viceré  , che  ne 
sostenea  le  parti,  e si  udirono  rimbombare 
le  artiglierie  della  città,  oltre  le  salve  fatte 
dai  soldati  spagnuoli  Dovendo  secondo 
il  costume  acclamarsi  il  successore  alla 
corona  . e portarsi  in  trionfo  io  stendardo 
realo  colla  solita  solenne  cavalcata , fu  de- 
stinata la  domenica  seguente,  che  cadde  agli 
otto  dello  stesso  mese,  e fu  eseguita  questa 
funzione  con  molta  pompa,  come  costa  dalla 
relazione  datasene  alle  stampo  in  Palermo 
nei  torchi  di  Pietro  dell'Isola  ’.  In  Messina 
ancora  »,  e per  tutto  il  regno  fu  Carlo  pub- 
blicamente riconosciuto  per  sovrano  di  Si- 
cilia, e ai  ferono  delle  feste  per  la  sua  esal- 
tazione al  trono. 

Dopo  questi  lieti  giorni  si  fecero  i prepa- 
ramenti per  i funerali  del  morto  re,  i quali 
furono  differiti  fino  ai  1*2  di  febbraio  dell'an- 
no 1G66,  che  durarono  ben  nove  giorni,  es- 
sendosi inoltre  replicate  l' esequie  in  varie 
chiese  della  città.  Simili  dimostrazioni  fu- 
rono fatte  nello  altre  principali  città  dell'i- 
sola. Compiute  le  lugubri  funzioni,  comparve- 
ro nel  porlo  di  Palermo  le  galee  di  Malta, 
ed  ai  22  dello  stesso  mese  il  commendatore 
Galeano,  che  n’era  il  comandante  generale, 
servito  dalla  nobiltà  , che  lo  accompagnava 
con  diverse  carrozze,  recossi  al  regio  pala- 
gio , dove  in  presenza  del  sacro  consiglio 
colle  solite  cerimonie  a nume  della  sua  re- 
ligione fe  il  ligio  omaggio  nelle  mani  del  duca 
di  Sermoneta,  che  lo  ricevette  come  viceré 
a nome  dei  monarca  di  Sicilia  4. 

1 ricorsi  di  tutta  la  nobiltà  contro  questo 
viceregnante  , e particolarmente  dei  Paler- 
mitani. erano  frequenti  alla  corie  di  Madrid. 
Dispiacca  a certuni  la  di  lui  alterigia  , ed 
era  da  altri,  forse  ingiustamente,  incolpato, 
che  cercasse  tutte  ie  vie  d'arricchirsi;  laonde 
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il  popolaccio,  stroppiandogli  il  titolo,  lo  chia- 
mava il  Duca  di  far  moneta.  Carlo  II,  era 
restato  per  la  sua  minore  età  sotto  la  reg- 
genza di  sei  rispettabili  soggetti  assegnatigli 
in  testamento  dal  padre , a'  quali  precedei 
la  regina  Marianna  sua  madre.  Questa  prin- 
cipessa, e i suoi  consiglieri  aveano  a cuore 
durante  la  fanciullezza  di  questo  principino, 
di  tener  contenti  i popoli,  affine  di  scansare 
qualunque  occasione , per  cui  potessero  ri- 
voltarsi. Laonde  condiscendendo  a'  desideri 
della  maggior  parto  dei  Siciliani  , e poiché 
ancora  era  scorso  già  il  triennale  governo 
di  questo  viceré,  In  richiamarono,  e gli  as- 
segnarono il  successore  nel  reggimento  di 
Sicilia:  il  quale  nondimeno  non  arrivò,  come 
or  ora  saremo  per  dire  , se  non  dopo  un 
anno.  Il  duca  di  Sermoneta  governò  fino 
a'  9 di  aprile  16C7  , e ai  10  deilo  stesso 
mese  parti  celia  moglie  privatamente  : rac- 
contandosi, ch'egli  temendo  le  villanie  del- 
l'irritato popolo,  e il  dispregio  della  nobiltà, 
se  ne  sia  andato  al  Molo  di  soppiatto  colla 
viceregina,  sortendo  l'uno,  e l' altra  in  duo 
portantine  dalla  Porta  Nuova  vicina  al  regio 
palagio,  e recandosi,  condotti  fuori  le  mura 
della  città,  a bordo  , senza  che  fossero  ve- 
duti *.  Kitirossi  egli  in  Roma  , dove  mori 
alla  età  di  89  anni,  o fu  seppellito  nella  ma- 
gnifica cappella  . eh'  egli  avea  eretta  nella 
chiesa  di  s.  Pudenziana,  dove  avea  stabilito 
il  sepolcro  gentilizio. 

CAPO  XXIX. 

Franceico  Femandez  de  la  Coeva  duca 
di  Alburquerque  viceré. 

Questo  é il  secondo  dello  stesso  nome , 
elio  governò  la  Sicilia  come  viceré,  e fu  fi- 
gliuolo dell'altro  Francesco  Fernandez  de  la 
Coeva  , che  fu  eletto  I*  anno  1628  . di  cui 
abbiamo  parlato  in  questo  libro  6.  Era  egli 
tenente  generale  dell'armata  di  Spagna,  e fu 
eletto  al  viceregnato  di  Sicilia  a’  27  di  aprile 
dell  anno  antecedente  1666,  come  costa  dal 
dispaccio  reale  sottoscritto  in  detto  giorno,  ed 
anno  nella  città  di  Madrid  J.  Ma  siccome  fu 
destinato  ad  accompagnare  fino  a Trento  la 

5 Auria  Diario  di  Pai.  ».  n,  all'anno  1667. 
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imperatrice  Margarita,  che  andava  a none 
in  Germania  coll'imperadore  Leopoldo,  come 
Si  è detto,  cosi  tu  differita  la  di  lui  parten- 
za; e questa  Tu  la  cagione,  per  la  quale  il 
duca  di  Sermoneta  si  fermò  un  altro  anno 
nel  governo  di  Sicilia. 

Consegnata  a Trento  l'augusta  principessa, 
partissi  egli  per  venirsene  in  Palermo  a pren- 
der possesso  della  nuova  carica.  I venti  con- 
trari gli  vietarono  di  approdare  nel  porto  di 
essa  città,  e fu  costretto  ad  entrare  in  quello 
di  Trapani.  Abbonacciatosi  di  poi  il  mare 
ai  3 di  aprile  1667,  s'imbarcò  nuovamente, 
e eon  una  flottiglia  di  otto  galee,  quattro  delle 
quali  erano  siciliane,  due  di  Napoli,  e due 
del  gran  duca  di  Toscana,  giunse  felicemente 
nel  giorno  seguente  nella  capitale  , e andò 
ad  abitare  a Castellammare  , e ai  9 dello 
stesso  mese  fece  la  solenne  entrata  , andò 
alla  cattedrale,  fece  ivi  il  aolito  giuramento, 
e poi  recossi  al  regio  palagio  per  farvi  la  sua 
residenza 

I principi  del  regno  di  Carlo  II.  furono 
alquanto  funesti  alla  Spagna.  Il  re  Cristia- 
nissimo principe  intraprendente,  volendo  pro- 
fittare della  minoriti  del  cognato,  invase  sotto 
il  pretesto  della  dote  della  moglie  i Paesi 
Bassi.  Ne  fu  subito  avvertito  dalla  governa- 
trico  la  regina  Marianna  il  duca  di  Albur- 
querque.il  quale,  secondo  gli  ordini  da  essa 
ricevuti,  promulgò  per  tutto  il  regno  un  ban- 
do, per  cui  discacciò  dalla  isola  tutti  coloro 
che  fossero  di  nazione  francese,  prescrivendo 
ai  medesimi  un  termino  a partire;  e sotto- 
pose alla  confiscazione  i beni  , e le  facoltà 
loro.  La  stessa  principessa  temendo  qualche 
diversivo  in  Sicilia  dalla  parte  dei  Francesi, 
scrisse  ai  25  di  luglio  una  lettera  al  preto- 
re  , ed  ai  senatori  di  Palermo,  nella  quale 
dando  loro  conto  della  ingiusta  invasione  fatta 


t,  Rcg.  del  prot.  detT  anno  1 665.1 666,  iv  india, 
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contro  i trattati,  e contro  tutte  le  leggi  di- 
vine, naturali  , e politiche  dai  Francesi  , li 
avverte  a stare  all'erta,  e a preparare  tutto 
il  bisognevole  per  la  difesa  del  regno  *.  Sen- 
sibile questo  magistrato  alla  confidenza,  che 
questa  sovrana  avea  nella  loro  fedeltà,  non 
solamente  diede  le  necessarie  provvidenze, 
per  impedire  ogni  approccio  dei  nemici  a 
Palermo  , ma  considerando  che  per  questa 
guerra  bisognava  del  denaro  al  sovrano,  of- 
ferì spontaneamente  a nome  della  città  un 
donativo  gratuito  di  trenta  mila  scudi.  Il  vi- 
ceré accompagnò  con  sua  lettera  dei  20  di 
settembre  la  generosa  offerta  del  senato  pa- 
lermitano, lodandone  lo  zelo,  e la  fedeltà  5, 
e la  regina  Marianna  gradi  al  sommo  I'  af- 
fetto del  medesimo. 

Corse  sulla  fine  di  quest'  anno  il  duca  di 
Alburqucrque  pericolo  di  perder  la  vita.  Nella 
Porta  Nuova,  che  confina  col  regio  palagio, 
gli  Spagnuoli,  che  forse  ignoravano  elio  le 
saette  sogliono  colpire  i luoghi  più  eminenti, 
conservata  aveano  una  gran  quantità  di  pol- 
vere. Ora  ai  20  di  dicembre  suscitatosi  un 
turbine,  cadde  su  di  essa  porta  un  fulmine, 
cho  accese  la  polvere  ivi  riposta  4,  per  cui 
saltò  in  aria  la  cupola,  ch'era  in  cima,  e 
fracassò  la  porta  istessa,  spingendo  i sassi 
pesantissimi,  da'  quali  era  composta,  in 
luoghi  distanti.  Questo  improvviso  accidente 
arrecò  lo  spavento  universale.  Il  viceré  te- 
mette di  essere  sepolto  dalle  rovine;  le  ve- 
trate delle  case  vicine  restarono  tutte  rotte, 
e le  tegole  fracassale.  Sotto  la  porta  vi  re- 
starono morti  fra  uomini,  e donne  sino  a 
trenladue;  nel  baluardo  vicino  ne  morirono 
quattro,  e al  quartiere  de'  soldati  quindici, 
oltre  sessanta  altri,  che  furono  malamente 
feriti  ‘.  Fu  rifabbricata  nell'anno  seguente 
la  stessa  porta  sul  medesimo  disegno,  e vi 


detta  reale  accademia  di  Napoli  (p.  l8a),  ebe  dà 
anche  ragione  di  questo  stravagante  fenomeno  colle 
esperienze  continue  dcH’dcttncismo  artifizialc.  Ma 
convien  dire,  che  non  sempre  accade  cosi,  come  lo 
stesso  sig.  Poti  ne  è di  accordo;  né  io  saprei  ad- 
durre altra  causa,  che  abbia  fatta  saltare  iu  aria  la 
cupola  delta  porta,  c spinti  a così  grande  distanza 
gl' immensi- sassi.  Oltraché  la  polvere  si  sarebbe  tro- 
vata- fra  le  rovine , ciò  che  non  viene  d'alcuuo  sto- 
rico ravvisalo. 

* Auria  Diario  di  Pai.  t.  il,  alt’an.  1667. 
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furono  aggiunti  degli  altri  abbellimenti,  come 
costa  dalla  iscrizione,  che  fuvvi  in  questa 
occasione  apposta: 

Porvi  Carolo  V.  Canari  olim  dicala 

Fulmine  conjlagravil.  Nova,  qunrn  vide»  1 * * * 
Ex  funvinimm  adhuc  ruderum  cincrtbu* 
Rediviva  Phaenice  pulchrior  sub 
I mina  cult  itac  Concezioni» 

Auxpiciis  exurgit.  Regi  suo  Senatus 

Panormiianus  ad  avito»  triumphos  in  ea 
Renovat  aditum,  Hesperioque  D caconi 
Ut  suam  devovet  custodiendam 

Anno  Saluti»  MDCLXFIIl  *. 

Entrando  l'anno  suddetto  1668  volle  il 
viceré  celebrare  in  Palermo  l'ordinario  parla- 
mento. la  di  cui  apertura  fu  a'  22  di  gen- 
naro.  Non  furono  richiesti,  comunque  le  cir- 
costanze li  avessero  dimandati,  sovvenimenti 
straordinari  dalla  corte;  ina  la  regina  gover- 
natrice  restò  contenta,  che  si  prorogassero 
i donativi  ordinari,  come  fu  fatto  a'  9 del 
seguente  febbrajo,  in  cui  i parlamentari  ri- 
spondendo alla  richiesta  fatta  dal  duca  di 
Alburquerquu,  oltre  i soliti  trecento  mila 
fiorini,  si  obbligarono  a pagare  per  altri  tre 
anni  i donativi  per  lo  fortificazioni,  per  i 
ponti,  per  i palagi  regi,  per  le  torri,  e per 
i ministri  del  consiglio  d Italia,  che  abbiamo 
altre  volte  additati.  Non  lasciarono  nulladi- 
meno  di  dichiarare  a S.  E.  ch’eglino  oltre 
a questi  avrebhono  bramato  di  mostrare  con 
un  sussidio  straordinario  il  loro  giubilo  per 
la  esaltazione  del  nuovo  principe,  e si  scusa- 
rono dal  farlo  per  la  calamità  de'  tempi. 
In  questo  parlamento,  in  cui  il  viceré,  e 
gli  ulTiziali  regi  furono  al  solito  regalati, 
dimandate  furono  alcune  grazie,  che  il  vi- 
ceré s’incaricò  di  ricercare  da  S.  M.  5. 

Fu  il  seguente  anno  1669  funesto  a'  Cata- 
nesi.  Agli  8 di  marzo  l'altiero  Mongibello 
cominciò  a vomitare  liamme  cosi  terribili, 
che  non  v'era  memoria  d’uoo  incendio  cosi 


1 lo  credo,  che  allora  questa  porta  si  cominciasse 
a chiamare  porta  nuovo,  come  pare,  che  additi  la 
rapportata  iscrizione , la  quale  prima  diccaai  porta 
di  Callo  C . o porta  Imperiale. 

1 Giardina  Porte  di  Palermo  pag.  -3. 

s Cap.  Reg.  Sic . t.  u,  tu  Carolo  //,  pag.  3-5. 

v De  incenditi  Aetne.  cap.  IV. 

S Scrisse  ('Aprite  (Cron.  di  Sic.  p.  n,  cap.  la, 

pag.  3fii),  e lo  confessò  ingenuamente  il  P.  Abate 
Amico  cauncse  (Cor.  Illustrata  t.  u,  lib.  viti,  eap. 
ir,  $ xxi,  pag.  44*)  > che  all’arrivo  del  principe  di 


fiero,  e dannoso  t tutta  quella  città,  e si 
suoi  contorni.  Può  leggersene  la  storia  de- 
scritta dal  celebre  Alfonso  Borello  ♦,  ch’è 
la  più  esatta,  e veridica.  Il  duca  di  Albur- 
querque  da  che  udì  questo  disastro,  e i mali, 
che  le  fiamme  arrecavano,  le  quali  aveano 
seppellito  perfino  alla  metà  i cinque  baluar- 
di , e le  fortificazioni  del  castello  Orsine  , 
pensò  a sollevare  gli  afilitti  cittadini,  cht 
paventavanodi  essere  inghiottiti  dalle  fiamme; 
e non  solamente  accordò  a quel  senato,  che 
prendesse  tutto  quel  denaro,  che  potesse 
bisognargli,  por  occorrere  a'  pressanti  bi- 
sogni di  quegli  abitanti,  ma  destinò  come 
suo  vicario  generale  l'illustre  cavaliere  Ste- 
fano Peggio  principe  di  Campofranco , che 
ebbiamoaltre  volte  nominato  con  onore, acciò 
ovviasse  a'  mali,  da'  quali  i Catanesi  erano 
minacciati.  Parti  questo  signore  con  molto 
denaro,  e fo  anche  venire  dagli  stati  del 
duca  di  Montalto.  di  cui  era  procuratore  gene- 
rala. quattrocento  persone  per  occorrere  alla 
necessità  degli  afQiUi  Catenesi.  Ivi  arrivato1 
diede  tali  saggia  provvidenze,  che  rincora- 
rono gli  smarriti  animi  6.  Estinto  l'incendio, 
fe  il  viceré  cantare  il  Te  Deum  per  tutta 
le  chiese  in  rendimento  di  grazie  aDioper 
aver  liberata  la  città  di  Catania  da  quel  di- 
sastro, e fe  inoltre  lavorare  a sue  spese  una 
nobile  lampade  di  argento,  che  ordinò  che 
ardesse  nella  cappella  di  S.  Agata  in  essa 
città, essegnando  una  rendita  per  l’olio  neces- 
sario a mantenerla 

Attento  il  duca  d'Alburquerque  non  solo 
a cercare  la  felicità  del  regno  di  Sicilia,  ma 
a procurare  ancora  il  servigio  del  re,  avendo 
udito  i tumulti  accaduti  in  Sardegna,  dove 
i sediziosi  uccisero  il  loro  viceré  Emanuele 
Mendoza  marchese  di  Camarassa,  e che  il 
di  lui  successore  il  duca  di  S.  Germano  per 
reprimere  la  temerità  de'  Sardi  avea  bisogno 
della  forza,  pensò  di  spedirgli  trecento  sol- 
dati spagnuolf  bene  agguerriti . Partirono 


Campofranco  colla  grate  armata  , che  ieco  recava, 
sospettarono  i Catanesi,  che  ei  fosse  venuto  per  rapire 
il  velo  di  S.  Agata,  e per  trasportarlo  in  Paterno; 
c perciò  prese  le  armi  si  opposero  a riceverlo  in  cittì- 
Non  stentò  poco  quel  cavaliere  a guarirti  da  tale 
strana  frenesia. 

« Amico  Colano  Illustrata  t.  u,  lib.  vili,  pag.  44*- 
Aprile  Cronol.  di  Sic.  p.  li,  cap.  sx,  pag.  36i. 

' Tedeschi  Ragguagli  degl  incendi  di  MongibtUo 
pag.  58,  5g. 
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questi  da  Palermo,  e furono  accompagnati 
da  una  delle  galee  della  flottiglia  di  Sicilia  ■. 

Ma  i guai  maggiori,  che  tenevano  agitata 
la  monarchia  di  Spagna,  e anche  il  nostro 
regno,  nasceano  dalia  guerra,  che  persisteva 
fra  il  Turco,  e i Veneziani,  ch’erano  assa- 
liti nell'isola  di  Candia.  Durò  questo  assedio 
due  anni,  e cinque  mesi  con  perdita  d'infi- 
nita gente,  cosi  per  parto  de’  Musulmani, 
elio  per  quella  de'  Veneziani.  I principi  del 
cristianesimo,  alla  sicurezza  de'  quali  tor- 
nava molto  conto  che  quella  isola  restasse 
io  potere  di  essa  repubblica,  non  recavano 
agli  assediati  che  deboli,  e tardi  soccorsi; 
in  guisachè  a 6 di  settembre  1669  fu  d'uopo 
a’ Veneziani  di  render  quella  importantissima 
isola  al  gran  sultano.  Questa  infausta  notizia 
Si  sparse  in  Palermo  per  avvisi  mandati  al 
viceré  dal  gran  maestro  di  Malta  a'  13  del 
seguente  ottobre.  Allora  il  duca  con  suo 
dispaccio  ne  diede  conto  al  tribunale  del 
regio  patrimonio,  incaricandolo  di  spedire 
le  circolari  per  tutti  i castelli  marittimi,  acciò 
si  provvedessero  di  viveri,  e di  attrezzi  di 
guerra,  e stessero  le  guarnigioni  sulla  parata 
per  qualunque  subita  invasione.  Questi  or- 
dini furono  più  eflicacemente  replicati  nel 
seguente  novembre,  quando  giunsero  per  lo 
stesso  canale  di  Malta  notizie  più  sicuro  della 
perdita  di  quella  isola.  E poiché  si  temea 
che  la  flotta  vincitrice  de’  Turchi  non  ten- 
tasse d'  impossessarsi  del  porto  di  Marsala, 
ch'era  stato  colmato  per  ordini  del  primo 
Giovanni  d'Austria  l'anno  157i,  come  fu  av- 
vertito nel  presente  libro  *,  perciò  fu  ivi 
spedito  il  capitano  Pietro  Pino,  aflìnché  esa- 
minasse, se  i nemici  aveano  modo  di  ria- 
prirlo, acciò  in  questo  caso  lo  facesse  riem- 
piere di  nuovo.  Ritornato  costui  da  quella 
città  . rapportò  che  quel  porto  era  chiuso 
in  maniera,  che  non  poteano  i navigli  punto 
penetrarvi  *. 

Compiuto  il  triennale  governo  del  duca 
d'Alburquerque.  la  corte  di  Madrid  pensò  a 
destinare  il  nuovo  successore;  o siccome 
conoscea  il  pericolo,  in  cui  era  il  nostro 
regno  di  essere  improvisamente  assai  ito  dai 
Turchi,  determinò  la  sua  scelta  in  un  sog- 

*  Brujonc  tìittor.  an.  1668,  lib.  avari,  p.  <) , fì. 

* Capo  vili,  pan-  a3i.  nota  3. 

V Atiria  Diano  di  Pai.  1.  li,  all'anno  1699. 

4 Era  qursu  imposizione  un  sussidio,  clic  serviva 
par  il  soldo  delle  guarnigioni,  che  difendevano  i loro 
esattili;  ed  era  giusto  eh'  egbno  to  soda  utero,  perchè 


getto,  in  cui  a’  politici  si  unissero  i talenti 
militari.  Il  duca  di  Alburquerque  adunqut 
si  dispose  alla  partenza  dopo  l'arrivo  del 
nuovo  viceré,  o a'  13  di  luglio  1670  a'im- 
barcò.  Fu  egli  amato  in  Palermo,  e per  tutte 
il  regno.  Era  questo  cavaliere  di  un  carat- 
tere flemmatico , e maturava  lungo  tempe 
gli  affari  prima  di  risolverli,  ed  era  ador- 
nato di  tutte  le  virtù,  che  costituiacono  l'ot- 
timo governante;  ma  più  di  ogni  altro  era 
in  lui  ammirabile  l'amore  della  giustizia. 
È famoso  il  severo  gastigo,  con  cui  egli  punì 
Fabrizio  Reggio  , e Ignazio  Nastasi  , che 
aveano  l'anno  1669  rubati  gli  argenti  della 
chiesa  di  S.  Domenico  in  Palermo:  li  fe  egli 
condannare  alla  galea  per  anni  quindici, 
comunque  il  primo  fosso  di  sito  lignaggio. 
E poiché  dubitava  che  non  fosso  tratto  dalle 
mani  della  giustizia  da'  suoi  parenti,  ordinò 
che  il  capitano  della  città  co'  suoi  giudici 
assistiti  dalle  loro  guardie  di  alabardieri , 
e birri,  sostenuti  da  una  compagnia  di  soldati 
spagnuoli,  e seguiti  da  un  altra  di  borgo- 
gnoni, li  conducessero  al  destinato  remo. 
Per  istruzione  poi  degli  altri  volle,  che  questi 
rei  allacciati  colle  mani  dietro  la  schiena 
girassero  per  la  città  prima,  che  fossero 
consegnati  alla  galea,  come  viene  questa 
tetra  funzione  descritta  in  un  manoscritto 
della  libreria  del  senato  di  Palermo. 

1 aoli  Messinesi  fecero  poco  conto  di  questo 
viceré,  cosi  perché  non  era  mai  andato  a 
risedere  nella  loro  città,  come  perchè  volea 
obbligargli  a pagaro  la  cosi  detta  quarta  do- 
gana v.  L'insulto,  che  questi  cittadini  fecero 
al  giudice  della  monarchia  Emmanuele  de 
Mionga,  che  il  duca  avea  spedito  espressa- 
mente a Messina,  per  persuadere  quei  cit- 
tadini quanto  fosse  ragionevole  l'ordine  vice- 
regio , addimostra  come  eglino  lo  dispre- 
giassero. Imperocché  non  solamente  vieta- 
rono a questo  prelato  la  entrata  in  città,  ma 
inoltre  tagliando  il  canape,  a cuiera  attaccata 
la  galea,  sul  di  cui  bordo  ei  slavasene,  l'ob- 
bligarono a ritornarsene  in  Palermo,  d'onde 
era  partito  Questa  ingiuria  fatta  al  viceré 
nella  persona  del  suo  ministro  per  una  certa 
malintesa  politica  non  fu,  come  era  il  dovere, 

queste  soldatesche  erano  impiegate  unicamente  alla 
loro  difesa. 

s Ciruro  Mtm.  Star.  P.  ili , lib.  vi  , loro,  ui , 
voi.  il,  pag.  157.  — Aprile  Cron.  di  Sic.  lib.  11, 
cap.  ia,  p.  36a. — Lungo  in  Chron.  p.  376. 
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abbastanza  gastigata  dalla  corte  di  Madrid; 
e chi  sa,  so  questa  inopportuna  indulgenza 
usata  verso  i medesimi  non  apportò  di  poi 
quelle  tristi  conseguenze,  che  tennero  cosi 
agitata  la  monarchia,  e produssero  indi  la 
rovina  di  quella  florida  città. 

CAPO  XXX. 

Claudio  Lamoraldo  principe  di  Ligni  ciceri. 

La  elezione  di  questo  viceré  fu  fatta  in 
Madrid  a'  17  del  mese  di  marzo,  nel  qual 
giorno  fu  sottoscritta  la  cedola  reale  ma 
egli  non  comparve  alle  viste  di  Palermo, 
che  a'  29  del  mesa  di  giugno.  Fu  incontrato 
io  alto  mare  dal  suo  antecessore,  il  quale 
imbarcatosi  su  di  una  galea  siciliana  andò 
a rallegrarsi  del  di  lui  felice  arrivo,  e lo 
stesso  giorno  andò  a Castellammare,  dove 
ricevette  colla  principessa  sua  moglie  i com- 
plimenti del  senato,  del  ministero,  e della 
nobiltà.  Fece  di  poi  il  suo  pubblico  ingresso 
a'  7 del  seguente  luglio,  in  cui  recandosi 
alla  cattedrale  fe  il  consueto  giuramento  *; 
ma  non  andò  a risedere  nel  regio  palagio, 
volendo  che  vi  continuasse  a stare  il  duca 
di  Alburquerque,  sino  che  fosse  arrivato  il 
di  della  sua  partenza. 

Era  il  principe  di  Lignè  un  cavaliere  di 
una  famiglia  illustre  , o trovavasi  insignito 
del  toson  d’oro,  che  in  quella  età  era  un 
distintivo  non  molto  comune.  Ma  la  sua  re- 
putazione in  fatto  di  guerra  superava  la  il- 
lustre nascita.  Egli  adunque  appena  arrivato 
in  Sicilia,  proso  il  privato  possesso  che  ab- 
biamo additato,  si  occupò  interamente  a sal- 
vare il  regno  da  ogni  irruzione  dei  Turchi. 
Come  la  loro  flotta  era  andata  a Tripoli 
per  gastigare,  per  quel  che  portava  la  fama, 
quel  bey  , si  stiede  sempre  in  allarme  sul 
timore,  cho  domato  quel  hassà  non  si  ri- 
volgesse contro  la  Sicilia.  Ma  essendo  di  poi 

1 Ri  ;-  ilei  prot.  dell’ anno  iGCxj.  1R70 , vili  ind. 
fogl.  li 5. 

* Rcg.  del  prot,  dell'anno  1GO9.1670,  vili  ind. 
fog.  4l5. 

* Aorìa  Diario  di  Pai  t.  Il,  all'anno  1670. 

4 Mongii,  Pari,  di  Sic.  t.  11,  p,  57. 

B Costumava*!  tino  a quel  tempo  clic  aU'apcrttira 
del  parlamento  gli  ordini  dello  stato  andassero  a ca* 
vallo.  Or  nacque  in  questa  occasione  una  contro, 
versia.  Pretender  l’arcivescovo  di  Palermo  capo  del 
braccio  ecclesiastico,  che  si  dovesse  [untar,  innanzi 
a se  la  Croce  da  uno  ecclesiastico  vestito  di  cotta, 
la  qual  cosa  non  trovandosi  scritta  negli  atti  del  prò. 


sparita  , nè  essendosi  più  vista  nei  nostri 
mari,  cessò  il  panico  timore,  e il  viceré  si 
determinò  a fare  la  pubblica  entrata  . che 
al  suo  arrivo  si  era  lasciato  di  fare.  Fu  que- 
sta funzione  eseguita  ai  21  del  mese  di  di- 
cembre. e fu  magnifica  la  cavalcata,  in  cui 
il  senato,  la  nobiltà  , e i magistrali  ebbero 
campo  di  addimostrare  il  loro  lusso.  Il  Li- 
gnè comparve  vestito  da  guerriero,  portando 
alla  destra  il  baston  del  comando,  e avendo 
il  capo  cinto  da  un  cappello , eli'  era  ador- 
nato di  pennacchi  rossi  *. 

Fatta  la  solenne  entrata . e rimosso  ogni 
timore  dei  Turchi,  pensò  il  Lignè  di  convo- 
care l'ordinario  parlamento,  la  di  cui  aper- 
tura fu  fatta  agli  11  di  gennaro  1671  nella 
sala  del  regio  palagio  di  Palermo.  Non  ri- 
chiese egli  a nome  del  sovrano,  che  i soliti 
donativi  ordinari;  facendo  poi  ponderare  ai 
parlamentari  , ch’era  necessario  che  si  ri- 
parassero le  fortificazioni  della  Sicilia  , do- 
vendosi sempre  temere  , dopo  che  Candia 
era  in  mano  dei  Turchi,  qualche  invasione 
dei  medesimi,  suggerì  che  fosse  espediente 
dì  olTerire  per  questo  oggetto  qualche  con- 
siderabile somma  : assicurando  che  questa 
non  si  sarebbe  erogata  in  altro  uso,  che  per 
rendere  inaccessibile  al  nemico  la  nostra  iso- 
la Risposero  gli  ordini  dello  stato  nel  di 
A del  mese  di  febbrajo  all'inchiesta  del  vi- 
ceré . confermando  concordemente  i soliti 
donativi;  o per  conto  dello  straordinario,  che 
ai  ricercava  per  fortificare  lo  città  maritti- 
mo , offerirono  per  una  sola  volta  dugento 
mila  scudi  da  ripartirsi  sopra  tutti,  compresi 
ancora  i mercadanli  , e le  persone  privile- 
giate; con  che  l'esazione  si  facesse  a spese 
della  deputazione  del  regno,  senza  aggravio 
di  persona  alcuna.  Non  fu  trascurata  in  quo- 
sto  parlamento  la  offerta  dei  cinque  mila  fio- 
rini al  viceré,  o i soliti  regali  al  suo  came- 
riere, o ai  regi  uflìzi ali  s. 

Comechè  siesi  rimossa  ogni  sospicione  di 

tonolaro  , il  prìncipe  di  Lignè  pregò  I*  arcivescovo 
a contentarsi  per  allora  di  andare  senza  questo  di- 
stintivo : coni  promettendosi  , che  avrebbe  dopo  il 
parlamento  fatta  giustizia  alla  sua  pretensione,  sera 
ragionevole.  Fu  infatti  dato  L’incaiico  di  questo  esame 
al  giudice  della  monarchia  , che  consultò  con  gli 
eseni pj  antecedenti  a favore  dell*  arcivescovo  ; e a 
questo  voto  aderirono  ancora  il  consultore  Pietro 
Guerriero,  c il  reggente  presidente  Orazio  delia  Tor- 
re. E quindi  il  viceré  fece  un  atto  ai  ?o  di  maggio, 
con  cui  conservò  questo  privilegio  al  mentovato  ar- 
civescovo , c ai  di  lui  successori  ( Mongitorc  Pari, 
di  «Sic.  t.  li,  pag.  67)- 


Digitized  by  Googte 


t*  387  <q 


repentino  assalto  per  parte  dei  Turchi,  che 
erano  andati  a Tripoli  , ebbe  nondimeno  il 
principe  di  Lignè  a temere  un  nemico  assai 
più  formidabile,  per  cui  l'arte  militare  punto 
non  giovava;  ed  era  d’uopo  per  isfuggirlo, 
il  far  uso  della  vigilanza,  della  destrezza,  e 
della  politica.  Cadde  assai  sterile,  e meschina 
la  ricolta  di  quest  anno,  e appena  pochi  mesi 
erano  scorsi  dal  tempo  della  messo,  che  si 
cominciò  a sentire  la  fame  per  tutto  il  re- 
gno, la  quale  per  l'avarizia  dei  possessori  , 
che  seppellivano  i loro  grani,  sulla  speranza 
di  poterli  poi  vendere  a più  caro  prezzo  , 
erasi  consi derabilmente  accresciuta.  Arriva- 
vano alla  giornata  frequenti  ricorsi  dalle  uni- 
versità, che  dimandavano  le  provvidenze  dal 
governo.  Sopratutto  la  carestia  facea  sentirsi 
nella  capitale,  la  quale  oltre  di  essere  po- 
polatissima , veniva  giornalmente  aggravata 
da  migliaja  di  persone  , le  quali  correvano 
da  tutte  le  città,  e terre  per  satollarsi.  Scri- 
ve Vincenzo  Auria  •,  che  la  perdita  giorna- 
liera. che  facea  il  senato,  che  mantenne  co- 
stantemente lo  atesso  peso  del  pane,  mon- 
tava a tre  mila  scudi , e il  duca  della  Mi- 
raglia  * attesta  , elio  il  debito  allora  fatto 
dal  senato  fu  d' un  miliono  di  scudi  ; qual 
somma  viene  più  verisiinilinente  dimezzata 
dallo  stesso  Auria  s,  e ridotta  a soli  cinque- 
cento mila.  Accreseeano  la  penuria  della 
capitale  le  caravelle  de'  Turchi,  che  inquie- 
tavano i nostri  mari,  e predando  le  barche 
che  incontravano,  spesso  s'impadronivano 
de'  grani  cosi  necessari  a sussistere;  ed  anche 
i Messinesi,  che  privi  ancora  eglino  di  questo 
sostentamento,  tenevano  de’  vascelli  armati 
alla  guardia  del  Faro.i  quali  trattenevano  tut- 
te lo  navi,  clic  da  Puglia  recavano  frumento 
in  Palermo.  Finalmente  il  peso  assai  rispet. 
labile  del  pane,  che  non  potea  mantenersi 
nelle  altre  terre,  o città  vicine,  animava  gli 
abitanti  della  medesima  a far  de’  contrabandi, 
estraendo  fraudolentenienle  molta  quantità, 
per  cui  accrescevasi  il  consumo. 

A riparar  tutti  codesti  disordini,  che  sono 
indispensabili  ne’  tempi  di  carestia,  diodo 

* Cronol.  dei  Viceré  pag.  »4"» 

* Elenco  Universale  pag.  itf. 

* Cmnolog.  I.  c. 

4 Questo  regolamento  non  potea  essere  migliore; 
giacché  a parte  che  liberava  la  città  da  qualunque 
tumulto,  ebe  costoro  suscitar  poteano,  la  tcncj  loti* 
tana  da  ogni  epidemico  inflmso.  Cenciosi  , malve* 
siiti,  pieni  di  succidumc  , e per  lo  più  iufermi  , e 


il  principe  di  Lignè  molte  savie  provvidenze. 
E primieramente  fé  distribuire  in  vari  luoghi 
della  città,  come  in  tanti  lazzaretti,  l'ecces- 
siva quantità  de’  poveri,  che  giravano  per 
Palermo  ; a ciascheduno  de'  quali  assegnò 
tanto  pano,  quanto  bisognava  alla  sua  sus- 
sistenza: incaricando  della  distribuzione  al- 
cuni probi  cavalieri,  ed  ecclesiastici,  i quali 
col  viceré,  e coll'arcivescovo  molto  contri- 
buirono a sostenere  la  vita  di  quei  meschini*. 
Provvide  inoltre  a’  contrabandi,  mettendo 
le  guardie  alle  porte,  ed  ordinando  che  niuno, 
che  sortisse  dalla  città,  potesse  recar  seco 
più  che  quattro  grana  di  pane  , e gastigò 
con  esemplare  punizione  coloro,  che  trasgre- 
divano questo  comando  s.  La  farina,  che 
solca  distribuirsi  per  la  fabbrica  de'  macche- 
roni, c per  i pasticci,  fu  di  molto  diminuita; 
e perlina  fu  vietata  la  vendita  delle  focaccia 
calde  così  di  grano  forte,  come  di  majorica, 
che  arrecavano  un  gran  consumo.  Finalmente 
siccome  il  pane,  quando  è caldo,  si  mangia 
più  avidamente,  o quindi  in  maggior  quan- 
tità, fu  stabilito  che  non  si  potesse  vendere, 
che  da  un  giorno  all'altro,  il  che  motto  con- 
tribuì a farne  scemare  la  consunzione  6. 

Perchè  poi  salvandosi  la  capitale  non  an- 
dassero a perire  lo  altre  città,  e terre  del 
regno,  rivolse  l’occhio  vigile  alla  loro  con- 
servazione. Avea  egli  sulle  prime  eletto  per 
suo  vicario  generale  Giuseppe  Branciforte 
principe  di  Piotraperzla,  alfine  di  far  dissot- 
terrare i grani,  che  gli  avidi  possessori,  non 
ostanti  le  pubbliche  calamità,  tenevano  sep- 
pelliti, e per  distribuirli  a misura  del  bisogno 
per  tutta  la  Sicilia  ; ma  accorgendosi  che 
questo  cavaliere  non  era  molto  atto  a ripa- 
rare i disordini,  elesse  inoltre  due  bravi, 
ed  imparziali  spagnuoli,  Bernardo  Cliacon, 
e Pietro  d’Aghirre,  i quali  costringessero 
coloro,  che  avoano  frumenti  nascosti,  ed  io 
particolare  i baroni,  a trarli  in  benefizio 
degli  afTamati  vassalli.  Dietro  a questi  fe 
partire  due  giudici  della  G.  C.,  Oficrrì,  e 
Romeo,  e un  Burracini  giudica  del  conci- 
storo. Curò  inoltre  che  non  si  facessero  le- 

malsani  abitando  dappertutto  poteano  ili  leggieri  in- 
trodurvi riofi-zione. 

s Fe  egli  ai  ig  di  dicembre  1G71  pubblicamente 
bruciare  nella  piazza  della  Marina  il  cocchio  di  Vin- 
cenzo la  Farina  marchese  di  Madouìa  , solo  jiercbà 
furono  io  cara  trovati,  forse  per  frode  del  cocchie- 
ro  , quattro  tarmi  di  pane  ( Auria  Diario  tii  Pai. 
t.  u,  agli  anni  1671.1670. 

6 Auria  Diario  iti  Pai.  1. 11,  all'anno  1671.1670, 
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cito  la  città  marittimo  di  togliere  a mano 
armata  i frumenti . clferano  destinati  per 
altra  popolazione,  che  li  area  comprati;  punì 
Perciò  quei  magistrati,  che  permesso  aveano 
codesti  ladronecci,  ed  obbligò  le  università 
a restituire  i grani  derubati.  Ordinò  a'  Mes- 
sinesi che  disarmassero  i quattro  vascelli  , 
che  teneano  al  Faro  per  impedire  i frumenti, 
che  venivano  da  Pualia;  o come  eglino  non 
ubbidivano  , pregò  il  viceré  di  Napoli  che 
vietasse  te  tratteda  quella  provincia,  come 
fu  fatto,  il  che  accrebbe  a dismisura  la  pe- 
nuria Noi  passiamo  rapidamente  sopra 
tutti  gli  ordini  di  questo  vegliente  viceré, 
senza  accennare  le  minuto  circostanze,  per 
non  istraccare  i nostri  leggitori. 

Non  possiamo  però  passare  sotto  silenzio 
i mezzi  violenti  , eh'  ei  fu  obbligato  ado- 
perare, perché  la  capitale  non  perisse  inte- 
ramente. Nell'amministrazione  economica  ai 
osserva  colla  esperienza,  e noi  lo  abbiamo 
altrove  avvertito,  cho  il  consumo  è in  ragion 
diretta  della  famo.  Colui,  che  in  tempo  di 
abbondanza  si  contenta  di  una  moderata 
quantità  di  pane,  venendo  la  carestia, ne  corca 
di  piò  con  ansietà,  e ne  mangia  in  efTetto 
quasi  il  doppio.  Cosi  è vero  il  comune  pro- 
verbio, cho  la  privazione  delle  coso  genera 
la  voglia  di  esso.  Ora  se  per  sé  stesso  il 
consumo  sarebbe  stato  maggiore  in  Palermo 
nella  penuria  di  grani,  in  cui  era.  suppo- 
nendo il  solito  numero  degli  abitanti;  quanto 
egli  crescer  dove»,  aggravandosi  la  città  di 
cinquanta  mila  bocche  di  più?  Considerando 
adunque  il  principe  di  Lignè  io  imminente 
pericolo,  in  cui  era  ia  città  di  Palermo,  en- 
trando il  mese  di  febbrajo  dell'anno  1G72 
comandò,  che  non  si  ammettessero  in  città 
altre  persone,  eccetto  quelle,  che  recavano 
viveri,  o altra  cosa  necessaria  al  commercio; 
e acciò  si  sapesse  il  numero  di  coloro,  che 
allora  vi  abitavano,  promulgò  un  bando,  con 
cui  ordinò  che  ciascheduno  degli  abitanti 
dovesse  presentarsi  ail'olTìcina  del  maestro 
notaro  del  senato,  per  darvi  il  suo  nome, 
ed  additare  la  sua  patria;  ciò,  che  si  era 
fatto  altra  volta.  Crescendo  di  poi  il  bisogno, 
si  venne  a’ 27  dello  stesso  mese  di  febbrajo 

* Auria  Diario  di  P<d.  t.  li,  all'anno  167 1 . tù;a. 

* II  tomolo,  per  li  intelligenza  degli  stranieri,  ai 
quali  sono  ignote  le  nostre  misure,  è una  parte  della 
salma,  sebbene  in  alcuni  paesi  del  regno  sia  la  ven- 
tesima, e in  altri  la  sedicesima.  Si  ragiona  che  una 
salma  di  farina  sia  sufficicutcad  alimentare  un  uomo 


alla  crudele  risoluzione  di  cacciare  dalla  città 
tutti  coloro,  che  dal  mese  di  settembre  del- 
l'anno antecedente  1671  (ino  a quel  giorno 
erano  venuti  in  Palermo;  e ne  fu  pubblicato 
il  bando,  per  cui  minacciavansi  arduo  pene 
a’  controventori.  Ne  furono  solo  esclusi  co- 
loro. che  per  liti  di  considerazione  vi  fos- 
sero venuti,  ma  a questi  stessi  si  permise 
di  rimanervi  sotto  la  condizione,  che  dovesse 
ognun  di  loro  di  mese  in  mese  depositare 
ne'  pubblici  magazzini  della  città  due  tumoli 
di  grano  \ quanti  si  riputavano  bastanti  per 
nudrirlo  *. 

Crebbero  le  cure  del  governo  per  una 
tumultuazione  suscitatasi  per  lieve  causa  in 
Messina,  che  fu  un  elTetto  della  penuria  dei 
grani.  Cercava  un  orefice, cui  aveva  di  fresco 
partorito  la  moglie,  un  poco  di  pane  bianco; 
ed  incontratosi  in  un  servidore,  che  ne  por- 
tava, ne  richiese  in  grazia  un  pezzetto;  ma 
essendosi  questi  negato,  perchè  dovea  recarlo 
al  suo  padrone,  quegli  tentò  di  strapparglielo 
a forza.  Ne  nacque  quindi  una  zuffa,  e il 
servo  restò  ferito.  La  plebe  facile  ad  agitarsi 
ad  ogni  lieve  aura,  cominciò  a tumultuare, 
e a mormorare  contro  i senatori,  che  dispen- 
savano il  pane  di  ottima  condizione  alla  no- 
biltà, escludendone  i popolari.  Accorsero! 
senatori  islessi  per  sedare  il  popolo  ma  fu- 
rono respinti  , ed  un  di  essi  della  famiglia 
Spadafora  restò  piagato  dallo  stesso  orefice. 
Era  strategoto  Luigi  dell'Oyo,  cui  fu  da  ambe 
le  parti  ricorso,  il  quale  prese  lo  espediente 
di  far  fuggire  l'orefice  in  Calabria,  e cosi 
per  allora  fu  quietato  il  tumulto. 

Non  sono  di  accordo  gli  storici  intorno  ai 
carattere  di  questo  strategoto.  Se  si  odono 
i Messinesi,  costui  era  un  furfante,  nemico 
della  nobiltà,  e del  senato,  che  col  manto 
della  pietà  seppe  coprire  la  sua  ippocrisia, 
frequentando  i tempi,  visitando  negli  ospe- 
dali gli  ammalali,  e profondendo  a favore 
de  bisognosi  abbondanti  limosine;  avendo 
perfino  inquella  carestia  venduto  il  suo  vasel- 
lame di  argento.  Soggiungono,  che  cosi  aven- 
dosi guadagnato  il  favore  dei  popolo,  comin- 
ciò a spargere  la  semenza  della  discordia.- 
dichiarando  che  ia  città  era  male  gover- 

in  un  anno.  Ma  per  la  ragione  addotta , che  il  con- 
sumo creicc,  quando  ai  fa  acntire  la  carestia,  il  prov- 
vido viceré  obbligò  costoro  a depositarne  più  di 
quol  che  fosse  bastata  in  tempo  di  ahbondaoza. 
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nata  per  la  prepotenza  de’  senatori,  e dei 
nobili  , che  con  potere  dispotico  ammini- 
stravano le  pubbliche  rendite,  e traggevano 
considerabili  lucri  nelle  compre  , e nelle 
vendite  de'  viveri,  ch'esitavano  a caro  prezzo 
a carico  de'  meschini.  La  plebe  odia  natu- 
ralmente la  nobiltà . e il  ceto  anche  civile 
non  soffre  molto  volentieri  l'alterigia  della 
medesima.  Gli  fu  perciò  agevole,  sé  vero 
quanto  questi  scrittori  raccontano,  il  disgu- 
stare gli  uni  contro  gli  altri,  e quindi  ne 
nacquoro  le  famose  fazioni,  i’una  del  popolo 
detta  de'  Merli,  de'  quali  si  fé  capo  lo  strate- 
goto  istesso,  e l'altra  de'  Malvizzi,  ch'era 
composta  da’  nobili,  e da'  piò  ragguardevoli 
cittadini,  che  divennero  gelosi  del  favore, 
che  l'Oyo  accoidava  all' intima  gente 

L'Auria  all'incontro  non  molto  amico  dei 
Messinesi  • ci  descrive  questo  spagnuolo, 
come  l'uomo  il  più  giusto,  e il  più  probo, 
che  per  le  sue  virtù  si  era  attirato  l'amore 
del  popolo  messinese,  e non  cercava  che  il 
sollievo  di  quei  cittadini.  Fra  questi  opposti 
sentimenti  nel  caratterizzare  questo  ministro, 
noi  temiamo  che  cosi  questo,  come  quelli 
abbiano  toccatogli  estremi,  e che  l'Oyo  seb- 
bene non  sia  stato  cosi  versipelle,  come  vien 
dipinto  da'  Messinesi,  non  era  nondimeno 
scevro  dalle  passioni,  come  l'Auria  vuol  far 
capirci  che  fosse  , e unicamente  intento  a 
procurare  la  felicità  di  Messina.  L'essere  stata 
la  di  lui  condotta  disapprovata  dal  viceré, 
come  or  ora  saremo  per  dire,  abbastanza  ad- 
dimostra eh'  ei  non  fu  senza  difetti. 

Notificò  lo  strategoto  con  un  corriere 
straordinario  questa  prima  mozione  al  prin- 
cipe di  Lignè,  e come  egli  avea  quietato  il  tu- 
multo. Ma  non  passò  molto  che  scoppionne 
un  altro  più  fiero,  e funesto.  Pretesero  i 
plebei  di  scoprire  che  i senatori  in  quell’anno 
carestoso  aveano  venduto,  e continuavano 
a verniero  il  grano  procurato  per  la  sussi- 
stenza do'  cittadini  alle  terre  convicine,  e 
a prezzi  esorbitantissimi;  e che  ve  lo  man- 
davano fraudolcntemente  in  certe  botti,  fin- 
gendo cho  fossero  piene  di  vino.  Su  questa 
vera,  o falsa  supposizione  a’  29  di  marzo 
si  sollevarono  a tumulto,  e corsero  alle  case 
de’  cinque  senatori  nobili  ( il  sesto,  che  forse 

1 II  merlo  r l’uccello  noto,  che  va  solto  questo 
nome  anche  ridia  toscana  favella;  il  malvizto  c così 
chiamato  nella  lingua  siciliana  , e non  c altro  che 
il  Ionio. 

* Diario  di  Pai.  t.  u,  all'anno  1673. 


era  popolare,  non  soffri  veruno  disastro  ),  e 
le  bruciarono  una  colle  supelletlili,  che  v'e- 
rano  dentro.  Dopo  questo  primo  attentato 
si  radunarono  nella  casa  del  senato,  ed  ivi 
deposero  i sei  senatori,  e ne  elessero  altret- 
tanti. acciò  governassero  la  città  per  tutto 
il  seguente  aprile,  e prescrissero  ancora  i 
modi,  co' quali  dovea  reggersi  la  medesima, 
stampando  alcuni  capitoli.  Tredi  questi  rego- 
lamenti irritarono  estremamente  la  nobiltà. 
Il  primo  prescrivea  che  in  avvenire  i sena- 
tori nobili  non  potessero  essere  che  tre  , 
e tre  similmente  i popolari;  il  secondo  stabi- 
liva eh'  eglino  nulla  deliberar  potessero  in- 
torno alla  città,  se  non  fossero  presenti,  e 
consenzienti  i consoli  delle  arti;  col  terzo  si 
vietava  loro  che  potessero  mai  più  ingerirsi 
nelle  compre  de’  frumenti;  e stabilitasi  che 
queste  far  si  dovessero  indipendentemente 
dal  senato,  da’  partitarl,  0 da'  mercadanti  *. 

Duranti  queste  turbolenze  lo  strategoto 
che  mai  Tacca?  Altri  vogliono  eh’ ei  se  ne 
stesse  ritirato  al  borgo  di  s.  Leo  , senza 
punto  interessarsi  in  quelle  vertigini;  guar- 
dando da  lontano  con  occhio  asciutto  il  sa- 
grifizio,  che  si  facea  delle  case,  e delle  mo- 
biglie di  quei  senatori,  e di  molti  nobili,  e 
cittadini.  Il  Longo  < avvisa  , cho  i movi- 
menti della  plebe  furono  due  nel  riferito 
giorno  29  di  marzo  , e che  se  ne  suscitò 
un'altro  agli  1 1 del  seguente  aprile;  e che 
allora  lo  strategoto  montando  a cavallo  gi- 
rò per  la  città  , menando  seco  l'immagine 
del  re.  0 permise  all’adirata  plebe  di  bru- 
ciare le  case  di  alcuni  nobili,  e de'  senatori. 
Racconta  di  poi,  ch'egli  andossene  al  palagio 
del  senato,  dove  lo  sfrenato  popolo  avea  rotti 
i sedili  de’  senatori,  buttandoli  da'  balconi; 
e che  ivi  sedendo  egli  solo,  dopo  di  avere 
esortati  i sollevati  alla  tranquillità,  col  pa- 
rere della  sua  curia  esiliò  i senatori,  e molti 
altri  nobili  dalla  città.  0 stabili  una  nuova 
forma  di  magistrato  civile  s.  Nella  relazione, 
ch'ei  mandò  al  viceré  di  queste  ulteriori  sol- 
levazioni, si  dà  la  gloria  di  avere  collo  sue 
buone  maniere  frenato  il  furore  popolaresco, 
e di  avere  liberata  la  città  da  un  maggiore 
incendio  ‘. 

S'egli  operò  nel  modo,  che  viene  da'  Mea- 

s Auria  Diario  di  Pai.  t.  11,  all'anno  1673. 

a In  Chron.  pag.  377. 

5 Longo  in  Cnmn.  pag.  378. 

6 Amia  Diario  di  Pai.  t.  11,  all'anno  1673. 
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sincsi  descritto,  non  si  può  fare  a meno  di 
non  considerarlo  come  un  volpone,  di  un 
animo  tutto  perverso,  ed  inclinato  a sacri- 
ficare tutto . anche  a costo  degl'  interessi 
reali,  all'odio  ch'ei  nudriva  contro  la  nobiltà, 
e i più  facoltosi  cittadini,  de' quali  egli  stesso 
confessa  che  furono  incendiate  le  case  sino 
al  numero  di  venti.  Per  tale  lo  riconobbero 
i principali  di  quella  città,  i quali  vieppiù 
vi  si  confermarono  dall'osservare.  ch'egli  area 
in  animo  di  sorprendere  le  fortezze  , di'  e- 
ranoin  potere  del  senato,  il  quale  colla  sua 
diligenza  fe  andare  a voto  il  di  lui  disegno. 
Deputandolo  adunque  come  la  causa  dello 
loro  sventure,  molti  de'  più  rispettabili  fe- 
cero istanza  a'  senatori,  che  fosso  dichia- 
rato nemico  dulia  patria. 

L'avviso  delle  nuove  rivoluzioni  arrivò  in 
Palermo  ai  18  di  aprile  descritte  dallo  stra- 
tegolo  co’  più  neri  colori  contro  il  senato, 
la  nobiltà,  e i più  cospicui  cittadini,  che  si 
rappresentavano  come  coloro,  che  avevano 
sollevata  la  plebe.  Ma  non  lasciò  il  senato 
di  faro  delle  rimostranze  al  principe  di  Li- 
gnè.  facendogli  chiaro  vedere  che  lo  stra- 
tegolo  era  la  molla  di  tutti  i movimenti  po- 
polari, che  finallora  erano  accaduti.  L'afTare 
era  troppo  serio , ed  ogni  indugio  a porvi 
riparo  non  sarebbe  stato,  che  colpevole.  Il 
viceré  adunque  chiamò  a consiglio  i mini- 
stri, e propose  loro,  se  nelle  presenti  cri- 
tiche circostanze  fosse  espediente,  ch'ei  an- 
dasse di  persona  a sedare  quella  città.  Sem- 
brò ad  alcuni  di  essi,  che  non  fosso  pru- 
dente coodotta  lo  avventurare  colui,  che  rap- 
presenta il  sovrano,  in  mezzo  ad  un  popolo 
volubile,  che  sebbene  si  mostrasse  unito  alla 
strategolo,  polca  in  un  fiato  cambiare  di  par- 
tito. Prevalse  nondimeno  l'opinione  di  co- 
loro , che  suggerirono  che  era  necessario 
ch'ei  andasse,  potendo  per  ventura  vacillare 
l'autorità  del  governo,  s'ei  tardava  a portarsi 
in  quella  città.  A'  27  dunque  dello  stesso 
mese  di  aprile  parti  il  principe  di  Lignè  con 
tre  galee  siciliane,  conducendo  seco  parec- 
chi ministri  sperimentati,  che  potessero  in 
uel  frangente  consigliarlo,  o seicento  sol- 
ati spagnuoli  por  guardia  della  sua  persona, 
e lasciando  in  Palermo  la  moglie,  e i pro- 
pri figliuoli.  Mandò  inoltre  a Napoli  Pietro 
d'Aghirre.  che  abbiamo  di  sopra  mentovato, 
cui  incaricò  di  dar  notizia  di  tutto  ciò,  che 
era  accaduto  in  Messina,  a quel  viceré,  e 

1 Alma  Diario  di  Pai.  t.  ir,  all'anno  1673. 


di  pregarlo,  affinché  facesse  marciare  alla 
volta  di  quella  città  il  battaglione  di  Napoli, 
e vietasse  ai  Calabresi  di  passare  lo  stretto  '. 
E perché  la  principal  sorgente  di  quei  di- 
sastri era  stata  la  penuria  dei  grani , con- 
dusse seco  due  vascelli  carichi  di  frumento. 

1 primi  incontri  del  principe  di  Lignè  fu- 
rono favorevoli.  Fu  egli  ricevuto  con  ogni 
onorificenza;  l'abbondanza  dei  frumenti,  che 
avea  recato,  sopì  il  tumulto,  e le  truppe, 
che  avea  seco,  tenevano  in  soggezione  i mal- 
contenti; e fino  fu  stabilito,  che  si  rimet- 
tesse, durante  la  dimora  di  esso  viceré  in 
città,  la  quarta  Dogana,  cho  nel  governo  del 
duca  di  Sermonets  si  era  levata. 

Dietro  a questi  ottimi  principi  il  viceré 
suddetto  si  applicò  ad  esaminare  la  condotta 
dello  strategoto,  e la  trovò  irregolare,  e re- 
prensibile; quantunque  i senatori,  e i no- 
bili. che  si  erano  opposti,  non  fosseromeno 
colpevoli.  Volendo  quindi  dare  gli  opportuni 
ripari . rivocò  quanto  l'Oyo  disposto  avea: 
fe  restituire  i beni  rubati  ai  nobili,  ai  sena- 
tori, 0 ai  cittadini  facoltosi:  richiamò  in  città 
coloro,  che  piuttosto  per  liberarsi  dalle  ves- 
sazioni, che  per  alcuna  personale  reità  erano 
scappati  da  Messina:  e fe  fare  nello  stesso 
tempo  il  processo  ai  delinquenti  cosi  nobili, 
che  senatori,  e cittadini,  che  nelle  verti- 
gini passate  aveano  fomentata  la  rivoluzio- 
ne; castigando  i colpevoli  con  esili,  carceri, 
ed  altre  pene  '. 

La  moderazione  tenuta  dal  principe  di  Li- 
gnè non  era  al  gusto  dello  strategoto.  A- 
\ rebbe  costui  bramato,  che  si  fosse  proce- 
duto con  quella  riolenza,  ch'egli  era  solito 
di  usare.  Ma  oltreché  questo  viceré  non 
odiava  i Messinesi,  le  istruzioni,  che  rice- 
vute avea  dalla  corte  di  Madrid,  ricercavano 
che  cosi  operasse.  Il  ministero  di  Spagna 
volea  umiliati  i magistrati  di  Messina,  e la 
nobiltà,  ma  non  conquisi;  e perciò  egli  di- 
spose le  cose  in  modo,  che  restasse  punita 
la  reità , ma  non  oppressa  la  città  ; e per 
quietare  maggiormente  i malcontenti,  ordinò 
allo  strategoto  che  andasse  a visitare  il  di- 
stretto di  Messina,  e cosi  ne  lo  allontanò, 
e intanto  si  adoprò  per  tal  modo  alla  corte, 
cho  indusse  la  regina  governatrice,  e il  suo 
consiglio  a richiamarlo  sotto  l'onorifico  pre- 
testo d' innalzarlo  a consigliere  del  reai  pa- 
trimonio. che  in  Ispagna  si  chiama  il  Con- 
lejo  de  //azienda. 

' Lougo  in  Chron.  pag.  370. 
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Malgrado  questi  singolari  favori  fatti  ai 
Messinesi,  non  ne  fu  il  principe  di  Lignè  ri- 
compensalo gratamente.  Gli  umori  peccanti 
di  queirinfermo  corpo,  comechè  sembras- 
sero por  allora  digeriti,  non  erano  nondi- 
meno che  appiattati  sotto  I ingannatrice  ce- 
nere di  una  tinta  tranquilliti;  un  menomo 
urto  era  capace  di  perturbarli,  e di  richia- 
marli nell'antico  disordine.  Appena  questo 
viceré  per  il  buon  ordine  delle  cose  comandi 
Che  deponessero  le  armi,  ebbe  il  dispiacere 
di  vedersi  disubbidito;  e in  una  funzione  ec- 
clesiastica. a cui  dove»  egli  intervenire  nella 
chiesa  di  S.  Antonio,  senti  con  rincresci- 
mento che  i suoi  ministri  vi  erano  stati 
strapazzati  da  un  certo  Antonio  Scopa,  oda 
due  cavalieri  messinesi  Vincenzo  (. aratore, 
e il  canonico  Gio;  Rallista  Crisafulli  *,  Non 
andò  impunito  questo  secondo  fatto.  Sebbene 
il  viceré,  per  non  turbare  quella  sacra  ce- 
remonia. avesse  dissimulato  per  allora  lo  stra- 
pazzo fatto  ai  suoi . concepì  nondimeno  alto 
sdegno,  e sortito  dalla  chiesa  ordinò  la  pri- 
gionia dei  tre  temerari,  e fatto  loro  compi- 
lare il  processo,  come  ai  sediziosi,  furono 
tosto  condannati,  due  a morte,  e il  t.risa- 
fulli  per  venti  anni  all'esilio  nell  isola  della 
Pantellarla.  L'Aprile,  che  racconta  questo 
fatto  • , vuole  che  i rei  fossero  due , cioè 

10  Scopa,  che  fu  impiccato  al  luogo  del  de- 
litto, e il  Cavatore,  cui  fu  reciso  il  capo:  o 
soggiungo,  che  il  senato  di  quella  città  fece 
una  ossequiosa  dimostranza  al  principe  di 
Ligné,  per  cui  dimostrò  di  non  avere  avuta 
parte  veruna  in  quello  avvenimento. 

Mentre  questo  saggio  governante  cercava 
ora  colle  buone  maniere,  ora  col  ferro  di 
sanare  le  piaghe  di  Messina,  o di  formare 

11  corso  alle  tumultuazioni.  entrando  l'anno 
1673  ricevette  il  tristo  avviso,  che  nella  città 
di  Trapani  il  popolo  minuto,  o gli  artisti  si 
erano  sollevati.  Fin  dall'  anno  antecedente 
erano  nati  dei  movimenti  nella  plebaglia.  Si 
era  in  quella  città,  come  per  tutto  il  regno, 
sofferta  Tanno  1672  una  gran  penuria  di  vi- 
veri. e siccome  ne  erano  al  solito  incolpati 
i senatori,  quasiché  non  avessero  saputo  prov- 
vedere a tempo  ai  bisogni  degli  abitanti,  i 
popolari  presero  a suo  carico  la  compra  dei 

« Dovendo  assistervi  il  senato,  fu  apposto  dirim- 
petto al  soglio  vieeregio  un  superbo  panno,  che  aer. 
visse  di  spalliera  ai  senatori.  Parve  strano  agli  uf- 
ficiali vice regj  , elle  un  semplice  magistrato  avesse 
quest’ onore  in  presenza  iti  colui  else  rappresenta  il 


grani  per  l'anno  di  appresso.  Questa  risolu- 
zione feri  i senatori,  o per  conseguenza  gli 
altri  nobili  ancora,  che  si  vedevano  privi  di 
un  diritto,  elio  aveano  sempre  avuto;  i quali 
si  opposero  alla  detta  determinazione,  e rap- 
presentarono il  popolo  come  sedizioso,  che 
volea  privare  i ministri  regi,  che  erano  i na- 
turali provveditori  dell'annona  destinati  dal 
monarca,  di  codesto  privilegio.  Il  viceré  ai 
primi  rumori  destinò  come  suo  delegato  in 
quella  città  Francesco  Martinelli,  acciocché 
esaminasse  la  passata  condotta  dei  senatori, 
e mettesse  freno  alle  violenze  del  popolo; 
ed  avea  ancora  incaricato  monsignor  Cicala 
vescovo  di  Mazara.  allineile  con  dolce  ma- 
niera mettesse  a Trapani  la  pace.  Inutili 
però  furono  gli  sforzi  di  ambidue;  persiste- 
vano i popolari  a volere  operare  indipenden- 
temente dal  senato,  e dai  nobili;  e quanto 
maggiori  erano  lo  opposizioni  di  costoro, 
tanto  più  crescea  la  loro  pertinacia.  Non  po- 
tendosi dunque  comporre  senza  strepito  que- 
ste differenze,  spedi  da  Messina  il  generale 
delle  galee  marchese  di  Bajona . dandogli 
trecento  soldati  spagnuoli , o inoltro  tutti  i 
capitani  riformati,  e i cosi  delti  Trattenuti. 
che  viveano  col  soldo  del  re  per  servire  in 
ogni  bisogno.  Le  due  galee , con  cui  parti 
il  Rajona,  giunsero  in  Palermo,  e per  i cat- 
tivi tempi  non  poterono  tosto  partire,  ma  non 
fu  questa  dimora  infruttuosa,  perchè  si  pre- 
pararono in  essa  capitalo  tutti  gii  attrezzi  mi- 
litari, che  erano  necessari  in  caso  di  resi- 
stenza . o si  diedero  gli  ordini  che  partis- 
sero subito  per  Trapani  cinquanta  soldati  da 
cavallo,  detti  borgognoni,  por  rinforzo  alle 
truppe,  che  seco  recava  il  marchese  di  Ba- 
jona 5. 

Non  fu  però  mestieri  di  adoprare  le  armi. 
Sparsasi  in  Trapani  la  notizia , che  già  la 
cavalleria  dei  borgognoni  era  arrivata  ad  Al- 
camo. e che  a momenti  sarebhono  comparse 
le  galee  cariche  di  truppe,  per  costringere 
il  popolo  alla  dovuta  ubbidienza  ai  senatori, 
i consoli  alla  vista  dell'Imminente  pericolo 
di  essere  castigati,  da  cui  erano  minacciati, 
tornarono  in  cervello  ; o considerando  che 
colui,  che  li  avea  stimolato  a sollevarsi,  era 
Girolamo  Fardella  cavaliere  povero,  e in- 
re, e volendolo  levare  ne  furono  malmenati  dai  men- 
tovali Scopa,  Crisafulli,  c Cavatore. 

s Cronol.  Ji  Sic.  lih.  H,  cap.  ix,  pag.  3t>4* 
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traprendeote,  che  ai  era  fatto  capo  della  se- 
dizione. presero  lo  espediente  di  prevenire 
il  castigo , consegnando  la  loro  guida  nelle 
mani  del  governo,  come  fecero,  assaltando 
la  di  lui  abitazione,  carcerandolo  coi  figli, 
e mettendolo  sotto  la  custodia  del  castellano. 
Questo  passo  salvò  la  città  dalla  strage;  av- 
vegnaché arrivato  il  marchese  di  Bajona,  nè 
trovando  resistenza  alcuna,  si  occupò  all'e- 
same della  sedizione . e fe  carcerare,  oltre 
il  Fardella,  che  era  già  in  prigione,  dodici 
dei  principali  delinquenti;  giacché  gli  altri 
al  primo  avviso  dell’avvicinamento  delle  re- 
gio truppe  si  orano  da  per  loro  condannati 
ad  un  volontario  esiglio.  Parte  dei  rei  fu  ap- 
piccata. e parte  mandata  in  galea.  Al  Far- 
della, che  era  il  capopopolo,  (u  mozzalo  il 
capo,  e cosi  tornò  la  pace  a Trapani  Re- 
stò il  Ligtiè  compiacciuto  del  buon  esito  di 
questa  spedizione;  e per  prevenire  ogni  fu- 
turo tumulto  , volle  che  il  Bajona  facesse 
ergere  in  quella  città  una  torre,  la  quale  ser- 
visse insieme  alla  difesa  di  essa,  e fosse  un 
freno  al  popolo  per  non  più  rivoltarsi.  Fu 
questo  forte  edificato  in  un  braccio  presso 
la  città,  chiamato  volgarmente  Pietro  Pa- 
lazzo, e fu  munito  di  artiglieria. 

Quietati  i moti  di  Trapani,  e trovandosi 
Messina  in  una  tal  quale  apparente  tranquil- 
lità, volle  il  viceré  visitare  i castelli  di  Si- 
racusa, di  Agosta . e di  Catania.  L'oggetto 
di  questo  viaggio  fu  appunto  il  mettere  le 
città  marittime  del  regno  in  istato  di  difesa. 
Turbava  il  ministro  di  Madrid  la  guerra  di- 
chiarata all'Olanda  dalla  Francia,  e dall'In- 
ghilterra; e i rapidi  progressi,  che  faceano 
le  loro  armi  contro  questa  repubblica,  lo  te- 
neano  agitato;  ed  afline  di  bilanciare  l'ec- 
cessivo potere  di  quelle  due  nazioni , avea 

1 Auria  Diario  dì  Pai.  t.  il,  all'anno  1673. 

» Non  mollo  dopo  comparvero  a Trapani  due 
grosse  galee  francesi,  il  reai  patrimonio,  cui  giun- 
se la  notizia  ai  i5  di  luglio  1673  , ordinò  che  si 
lasciassero  sbarcare  i soli  uffizioli , c si  accordar, 
acro  i viveri  a tutti.  Altre  dieci  galee  nel  seguente 
giorno  furono  vedute  vicino  Palermo  nell’acqua  detta 
dei  Corsari,  che  venivano  da  Lipari,  spacciando  che 
erano  destinate  di  andare  cotte  altre,  clic  aspettavano 
da  Trapani,  contro  i Mori,  e gli  Olandesi.  L'atfarc 
era  di  considerazione  , e si  dubitava  che  non  aves- 
sero altro  destino.  Fu  perciò  tenuto  un  congresso 
nel  palagio  del  marchese  di  Bajona  generale  delle 
galee,  dove  intervenne  l'arcivescovo  monsignor  Lu* 
sano , il  pretore  Luigi  Reggio  marchese  della  Gine- 
stra, il  principe  di  Campoborito  suo  padre,  il  mar- 
chese di  Gemei,  ed  altri  cavalieri.  Fu  risoluto,  giac- 


la  corte  di  Spagna  fatta  lega  eon  quella  re- 
pubblica, alla  quale  ai  erano  anche  uniti  l’au- 
gusto Leopoldo,  e Carlo  IV  duca  di  Lorena. 
E come  le  duo  potenze  nemiche  ai  erano 
anche  rese  forti  per  mare  , era  a temerai 
che  0 i Messinesi,  o i Trapanesi  che  si  erano 
rivoltali,  non  invitassero  alcuno,  o ambi  di 
essi  potentati  al  possesso  della  Sicilia.  Laon- 
de il  principe  di  Lignè  incaricato  dal  gabi- 
netto di  Madrid  della  difesa  del  regno,  prese 
lo  espediente  di  osservare  coi  propri  occhi 
le  fortificazioni  delle  città  marittime  le  più 
esposte,  e di  darvi  le  opportune  provvidenze 
per  renderlo  atte  alla  difesa:  valendosi  del 
famigerato  ingegniere  Carlo  Grunebergh,  per 
la  di  cui  opera  fessi  in  Siracusa  il  famoso 
taglio,  per  cui  divenne  quella  città  uua  pe- 
nisola guarnita  di  fortificazioni,  e di  baluardi, 
per  mezzo  dei  quali  potevasi  qualunque  dotta 
nemica  tenere  agevolmente  lontana  ». 

Ritornò  dalla  sua  visita  il  principe  di  Lignè 
a Messina , e dopo  di  essersi  trattenuto  in 
essa  città  alcun  altro  tempo,  ne  parti,  e ri- 
tornò alla  capitale.  Noi  non  sappiamo  pre- 
cisamente quando  vi  fosse  arrivato,  ma  vi 
dovette  giungere  nell'entrare  dell'anno  1674. 
Venuto  in  Palermo,  chiamò  in  essa  città  i 
senatori  messinesi . che  si  erano  trovati  al 
governo  della  città,  quando  accaddero  le  pri- 
mo vertigini.  Alcuni  di  essi  ubbidirono,  e 
furono  carcerati  in  diverse  fortezze  del  re- 
gno; gli  altri  ricusarono  di  venirvi,  e perciò 
furono  banditi.  Questo  nuovo  rigore  usato 
contro  i Messinesi  non  fu  l'elTetto  di  alcuna 
mala  opera,  che  questo  viceré  avesse  fatta 
alla  corte  di  Madrid  contro  i medesimi.  Si 
sapea  eh'  ei  nel  fondo  del  suo  cuore  non  li 
odiava  punto,  e che  avea  persino  suggerito 
loro  che  mandassero  a Madrid  due  soggetti, 

clic  non  era  ancora  dichiarata  la  guerra  colla  Frati* 
eia,  che  >i  accordasse  la  pratica  ai  Francesi,  e che 
intanto  si  guardassero  i loro  andamenti.  Cosi  fu  fatto, 
ed  eglino  furono  accolti  così  dalla  nobiltà,  clic  dal 
senato  con  segni  di  vera  amicizia.  Si  stara  nondi* 
meno  all’erta  per  ogni  sinistro  evento.  Ma  il  popolo 
clic  difficilmente  sa  dissimulare,  rammentandosi  l'o- 
dio, che  i suoi  maggiori  arcano  nutrito  contro  quella 
nazione,  per  cui  ne  accadde  la  strage  deU'anno  ia8a, 
cominciò  a schernire  i Francesi , i quali  accortisi 
del  dispregio,  in  cui  erano  presso  di  esso,  amarono 
meglio  di  partire  nel  di  di  appresso  17  di  luglio  , 
prendendo  la  via  di  Trapani  , dove  a tenore  degli 
ordini  ricevuti  dal  rea!  patrimonio  non  fu  accordato 
lo  sbarco  , che  ai  soli  uffizioli.  ( Auria  Diario  di 
Pai.  t.  li)  all'anno  1673). 
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per  giustificare  la  condotta,  che  i senatori, 
ed  i ministri  tenuta  aveaoo  contro  le  pre- 
potenze di  Luigi  dell'Oyo.  Costui  area  pro- 
venuto il  ministero  di  Spagna,  e la  regina 
gorernatrice  contro  Messina  ; e i due  inviati 
di  questa  città,  che  furono,  il  P.  Gio:  Bat- 
tista d'Atl  cappuccino,  e Stefano  Mauro,  tro- 
varono chiuso  ogni  adito  alta  difesa , e fu 
perfino  negata  loro  la  udienza.  Fu  perciò  opi- 
nione di  molti  fra  gli  stessi  Messinesi, che  que- 
sto colpo  fosse  arrivato  ai  loro  senatori  per 
opera  del  passato  strategoto.  e per  ordine 
della  regina,  che  reggeva  quella  monarchia, 
senzachè  il  principe  di  Ugnò  vi  avesse  avuta 
parte  veruna  '. 

Non  è inverisimile  che  questo  uomo  ne- 
mico dei  Messinesi  abbia  alla  corte  disap- 
provata la  condotta  del  viceré , e lo  abbia 
dipinto  come  un  governatore  timido,  ed  in- 
capace di  assoggettare  quegli  imperiosi  cit- 
tadini ; ma  non  perciò  dee  credersi  che  sia 
stata  una  cabala  di  costui  la  rimozione  di 
questo  cavaliere  dal  vicoregnato  di  Sicilia. 
Oltrachè  partito  fOyo  da  Messina,  o sopite 
le  lumultuazioni  di  essa  città,  continuò  il  Li- 
gnò  pacificamente  nel  governo  della  Sicilia 
per  molto  tempo,  e fino-  al  mese  di  giugno 
di  quest'anno,  ne  dà  una  prova  in  contrario 
la  di  lui  elezione  per  governatore  di  Milano 
■ottoscritta  in  Aranquez  a’  22  di  aprile  ’. 
Fu  questa  carica  sompre  riputata  dalla  corte 
di  Spagna,  come  la  più  gelosa,  e perciò  co- 
me la  più  ragguardevole;  di  maniera  che 
dai  viceregnanti  di  Sicilia,  e di  Napoli  i più 
cospicui  soggetti  erano  trasportati  al  governo 
dello  stato  di  Milano,  dove  era  loro  ancora 
affidato  il  comando  militare,  che  ricerca  un 
uomo  coraggioso  ed  intrepido. 

Parti  questo  cavaliere  per  la  nuova  sua 
destinazione  a'  7 di  giugno  1674,  e la  sua 
partenza  non  recò,  che  dispiacere  ai  Sici- 
liani. La  di  lui  prudenza  nel  governare  i po- 
poli, lo  studio,  ch'ei  fece  per  tenore  tran- 
quillo il  regno,  ed  in  particolare  la  città  di 
Messina . e le  sue  premure  per  precavere 
l’isola  da  ogni  temuta  invasione  dei  nemici, 
erano  tante  ragioni,  per  cui  i nazionali  de- 
sideravano , che  ei  continuasse  a reggerli. 
Distratto  dallo  continove  applicazioni  nelle  cri- 
tiche circostanze,  in  cui  o la  Spagna,  e la 

* T.ongo  in  Chron  pag.  078- 

» Hv'k  (lei  prot.  diti’ anno  1673.1674,  ri  iodi*, 
fogl.  160. 
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Sicilia  si  ritrovavano,  non  ebbe  campo  di  ap- 
plicarsi agli  abbellimenti  del  regno,  e trat- 
tane la  torre  edificata  a Trapani,  e il  taglio 
fatto  a Siracusa,  che  abbiamo  additati,  e la 
riparazione  dello  muraglie  di  Agosta , e di 
Milazzo,  non  abbiamo  altro  monumento  di 
esso,  che  la  ristorazione  del  ponte  della  Me- 
daglia, sotto  di  cui  passa  il  fiume  Oreto,  che 
l’anno  1672  il  senato  di  Palermo  fe  ripa- 
rare, dove  leggevasi  la  seguente  iscrizione: 

CAROLO  II.  MSP.  ET SICILIAE  REGE 

Et  Maria  Anna  Regina  Maire  Gubernatrice 
D.  Claudio  Lamoraldo  Principe  de  Ligni 
Aurei  Vellerit  Equite  Prvrege. 

Hoc  eet  publicae  felicitati s tignum,  / lumina , 
rum  opus  fuerit,  compedibus  coercere,  rum 
ponici  ob  rapidum  aquarum  cursum  teuc- 
re nt , eoe  continuò,  uli  nunc,  rrstnurars. 
Anno  Domini  MDCLXXII. 

L'Avercampio  nella  Sicilia  Numismatica 
del  Panna,  che  commentò  ed  accrebbe,  ar- 
reca una  medaglia  di  bronzo,  dove  attorno 
alla  immagino  di  questo  viceré  sta  scritto: 
CLAUDIUS.  PR1NCEPS.  A.  LIONE.  ET.  S. 
R.  I.  S1CIL . l'ROREX.  Nel  rovescio  poi 
evvi  un  vascello  dentro  il  mare  colle  vele 
gonfie , e attraversato  da  una  fascia  retta, 
che  va  dall’una  all  altra  estremità  dell'orlo  di 
essa  medaglia  col  motto:  QUO.  RES.  CUM- 
QUE.  CADUNT.  SEMPER.  LINEA.  RECTA. 

CAPO  XXXI. 

Francesco  Baia n de  Benaridcs  marchese  di 
Bajona  ciceri  Gattino. 

Noi  ci  discostiamo  da  quanto  scrissero  l’Au- 
ria  *,  l’Aprile  4.  e il  Longo  ',  0 tanti  altri 
scrittori  nazionali,  i quali  dissero,  che  il  mar- 
chese di  Bajona  fu  lasciato  per  presidente 
del  regno.  Il  dispaccio  reale  dato  in  Aran- 
quez ai  22  di  aprile  1674  6 lo  nomina  vi- 
ceré infurino  fino  a tanto,  che  fosse  arri- 
vato il  nuovo  viceré;  e perciò  noi  lo  abbiamo 
con  tal  nome  indicato  ; e in  questa  occasione 
sono  anche  da  correggersi  i mentovati  scrit- 
tori, che  ci  additano  che  fu  egli  lasciato  al 
governo  di  Sicilia  dallo  stesso  principe  di 

< Cronol.  di  Sic.  lih.  11,  cap.  9,  p.  36$. 
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Lignè  per  la  podestà  datagli  dal  sovrano.  Può 
ben  essere  che  questo  cavaliere  lo  avesse 
proposto  alla  corte , come  il  più  opportuno 
per  reggere  la  Sicilia,  avendone  date  bastanti 
provo  nelle  commissioni  affidategli , e spe- 
zialmente nei  tumulti  di  Trapani  ; ma  la  ele- 
zione venne  direttamente  dalla  corte. 

Imbarcatosi  adunque  per  Milano  il  Lignè, 
o lo  stesso  giorno  7 di  giugno,  come  ad  al- 
cuni ù piaciuto  , o nel  seguente  giorno,  co- 
me pare  che  additi  il  registro  della  di  lui 
cedola,  il  marchese  di  Bajona  prese  possesso 
nella  cattedrale  della  nuova  carica,  fe  il  so 
lito  giuramento  alla  presenza  del  senato,  e 
del  sacro  consiglio,  e andossene  ad  abiterò 
nel  palagio,  che  ancora  esiste,  detto  di  Aju- 
lamicriito,  che  oggi  appartiene  al  principe 
di  Paternò,  senza  rendersi  al  regio  palagio; 
giacché  la  sua  carica  non  era  che  interina, 
e fra  poco  tempo  si  aspettava  il  nuovo  vi- 
ceré. Non  sappiamo,  so  aiesi  fatta  la  pub- 
blica entrata,  o la  solita  solenne  cavalcata, 
giacché  niunodei  cronisti  ce  ne  fa  menzione, 
ed  è assai  probabile  ch’ei,  considerando  di 
dover  dimorare  in  questo  governo  per  poco 
tempo,  abbia  ricusato  qualunque  solenne  di- 
mostrazione. 

Lo  spirito  di  vertigine,  che  avea  invasi 
gli  animi  dei  Messinesi,  e che  il  Ligné  colle 
sue  maniere  avea  tenuto  sopito,  appena  che 
fu  partito,  ai  riaccese  furiosamente.  Aveva 
egli  eletto  per  strategoto  di  Messina  Diego  So- 
rla marchese  di  Crispano.  il  quale  secondando 
tulle  prime  il  genio  del  viceré,  si  era  mostrato 
contrario  ai  plebei,  che  erauo  detti»  Merli,  e 
biasimava  pubblicamente  la  condotta  di  Luigi 
do  Oyo  suo  predecessore.  Allontanatosi  il 
detto  principe,  cambiò  tosto  di  sentimenti,  e 
come  era  uomo  furbo,  ed  astuto,  cominciò 
a seminare  delle  zizanie  fra'  nobili,  e i ple- 
bei. Come  poi  si  accorse,  che  l'interino  vi- 
ceré marchese  di  Bajona  si  era  dichiarato 
contro  i Matrizzi,  cioè  contro  i nobili,  alzò 
la  visiera,  e prese  a parlare  con  più  fran- 
chezza. S'inasprirono  a queste  disposizioni  del 
viceré,  e dello  strategoto  gli  animi  della  nobil- 
tà, e si  determinarono  di  correre  ogni  lan- 
cia per  rendere  al  senato,  e a sé  stessi  quel- 
l'autorità, di  cui  si  vedevano  spogliati.  Sem- 
bravano le  circostanze  opportuno  per  la  guer- 
ra dichiarata  alla  Spagna  dai  Francesi,  e da- 
gl' Inglesi;  né  poteano  eglino  sperare  di  essere 
più  bene  accolti  alla  corte,  dopo  che  i loro 
inviati  rimessi  finalmente  al  giudizio  del  con- 


siglio d'Italia,  non  ne  riscossero  da  quei  mi- 
nistri, che  rimproveri,  e minsccie. 

Diede  moto  a’  nuovi  torbidi  una  rappre- 
sentanza satirica  che  fu  osservata  a'  2 di 
giugno,  in  cui  si  celebra  a Messina  con  so- 
lennità la  festa  della  Lettera.  Sogliono  in  detta 
occasione  i mercadanti,  e gli  artisti  adornare 
le  loro  botteghe  con  drappi,  e mettervi  delle 
macchinette . o de’  .quadri  simboleggianti 
quella  celebrità.  Ora  nella  bottega  di  Antonio 
Adamo  sarto  comparve  una  pittura,  in  cui 
era  il  ritratto  del  re  Carlo  II,  a' di  cui  piedi 
stava  la  città  di  Messina,  e a canto  un  perso- 
naggio a guisa  di  un  Giano  bifronte,  che 
per  uno  de'  due  volti  somigliava  allo  strate- 
goto Luigi  dell'Oyo  coH'eprigrafe:  fatiti  fai- 
silos,  turai!  terital.  Consimili  simboli  allu- 
sivi allo  strategoto  nuovamente  eletto,  al  go- 
verno, e allo  stato  meschino  della  città  fu- 
rono esposti  in  altre  botteghe.  Capi  il  mar- 
chese di  Crispano,  e con  esso  comprese  la 
fazione  de'  Merli,  che  volea  censurarsi  la  sua 
condotta,  e quella  del  suo  antecessore,  ed 
ordinò  la  carcerazione  del  sarto.  Era  questi 
della  fazione  de'  Misirizzi,  e perciò  accetto 
al  senato,  ed  alla  nobiltà,  che  s’interessa- 
rono efficacemente  presso  lo  strategoto  per 
la  di  lui  liberazione.  La  ostinazione  del  mar- 
chese di  Crispano  nei  negarsi  alle  premure 
loro,  fu  la  sorgente  della  rovina  di  Messina, 
e del  pericolo,  in  cui  fu  il  regno  di  cadere 
in  potere  de’  Francesi.  I Malvizzi  riputa- 
rono come  propria  la  causa  di  Adamo,  e i 
Merli  credettero  esser  loro  dovere  il  soste- 
nere la  risoluzione  dello  strategoto.  Ecco 
accaniti  gli  uui  contro  gli  altri;  molte  sorde 
voci  allora  si  sparsero  per  Messina;  i Mal- 
vizzi accusavano  i Merli,  che  avessero  in 
animo  d' impossessarsi  de’  castelli  per  assog- 
gettarli; questi  all'incontro  incolpavano  i Mal  - 
vizzi,  che  avessero  a cuore  di  eccitare  un 
nuovo  tumulto,  e che  aveano  perciò  chia- 
mata della  gente  armata  da'  vicini  casali. 
Era  tale  il  fermento, che  a momenti  si  aspet- 
tava che  scoppiasse  una  sanguinosa  guerra 
civile. 

Il  marchese  di  Crispano,  temendo  che 
qualunque  tumulto,  che  potesse  nascere,  non 
fosse  attribuito  a sua  colpa,  pensò  di  chia- 
mare i senatori  alla  sua  abitazione,  per  in- 
durli a quietare  i cittadini;  e in  ciò  sarebbe 
stata  lodevole  la  di  lui  condotta,  se  non  a- 
vesse  fatti  schierare  innanzi  la  porta  di  es- 
sa dugento  soldati  spagnuoli  per  atterrirli. 
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latrepidi  non  ostante  i senatori  salirono  le 
•cale,  e presentatisi  allo  strategoto  furono 
da  lui  avvertiti,  che  se  voleano  mostrarsi 
fedeli  al  sovrano,  e zelanti  del  pubblico  bene, 
tranquillassero  la  città,  gastigando  severa- 
mente coloro,  che  suscitavano  de'  rumori. 
Risposero  brevemente  i senatori,  che  non 
era  da  sperarsi  la  pace  in  città,  se  non  si 
frenava  la  petulanza  do'  Merli,  e la  loro  inu- 
dita rapacità.  Punsero  queste  parole  lo  stra- 
tegoto. che  nera  il  fautore,  il  quale  non 
serbando  quella  moderazione,  che  deve  es- 
sere inseparabile  da  colui  che  governa, cambiò 
linguaggio,  e rimproverò  i senatori  istessi: 
che  disse  essere  i promotori  della  sedizione, 
minacciandoli  di  farli  appiccare  vergogno- 
samente per  la  gola,  se  non  cambiavano  con- 
dotta. 

Mentre  i senatori  erano  con  cosi  atroci 
maniere  trattati  dal  marchese  di  Crispano, 
fu  preveduto  da'  Matrizzi  il  pericolo,  a cui 
eglino  erano  esposti,  stando  alla  discrezione 
di  costui,  ch'era  attorniato  di  gente  armata, 
ed  avea  seco  a suoi  ordini  nella  piazza  le 
soldatesche  mentovate;  e per  salvarli  pre- 
sero le  armi,  e corsero  al  regio  palagio  af- 
fine di  liberarli.  Nulla  però  di  sinistro  era 
a'  medesimi  accaduto,  e si  videro  tosto  scen- 
dere tranquillamente  dalle  scale.  Ritornati 
alla  casa  senatoria  ordinarono,  che  al  suono 
della  campana  del  duomo  si  convocasse  il 
consiglio.  Radunatisi  ivi  i nobili,  e i princi- 
pali cittadini,  udirono  dalla  bocca  do’ sena- 
tori le  violenze  dello  strategoto;  e sul  fatto 
risolvettero  di  prendere  tutti  le  armi,  ed 
opporsi  a’  di  lui  disegni.  Preparatisi  a soste- 
nere il  loro  partito,  marciarono  con  due  grossi 
cannoni  verso  il  regio  palagio,  dove  stava 
il  marchese  di  Crispano,  elio  non  avendo 
avuto  il  tempo  di  mettersi  al  largo,  vi  restò 
bloccato  con  tutta  la  gente,  elio  seco  avea. 
Intanto  il  senato,  rotto  ogni  argine,  pubblicò 
un  manifesto,  con  cui  dichiarò,  che  per  sal- 
vare la  città  dalla  oppressione  de'  Merli, 
avea  permesso  che  si  armassero  i cittadini: 
dichiarò  nemici  pubblici  il  marchese  suddetto, 
e il  di  lui  antecessore  Luigi  dell'Oyo.il  vicario 
generale  dell'arcivescovo,  il  principe  di  Ma- 
letto Spadafora.  jl  presidente  Albata,  l'avvo- 
cato fiscale  della  G.  C.  Dainotto,  Ansatone 
avvocato  fiscale  della  corte  stratieoziale,  e 
tutti  della  famiglia  Cirino.  Definì,  che  doves- 
sero riputarsi  come  nulli  i capitoli  stabiliti 
l’anno  1671,  trattone  quello,  che  de'  sena- 
tori tre  fossero  nobili,  e tre  cittadini.  Deter- 


minò, che  l'amministrazione  dell'annona  re- 
stasse, come  prima,  in  suo  potere;  e abolì 
la  quarta  dogana,  che  si  era  rimessa  nel 
governo  del  principe  di  Lignè,  durante  la 
dimora  in  Messina  de'  viceregnanti.  Ciò  fatto 
spedi  a Palermo  al  viceré  interino  marchese 
di  Bajona  due  religiosi,  cioè  il  padre  Lipari 
Domenicano,  ed  il  p.  Keitano  del  terz'ordino 
di  s.  Francesco,  per  renderlo  consapevole 
delle  risoluzioni  prese  dal  senato,  e per  pre- 
garlo a gastigare  con  rigore  i principali  capi 
della  fazione  de’  Merli,  cherano  l'unica,  e 
la  vera  sorgente  delle  calamità  di  Messina. 

Era  stato  già  informato  il  marchese  di 
Bajona  di  quanto  era  accaduto  in  quella  città 
dall'assediato  marchese  Crispano,  che  spe- 
dendogli de'  corrieri  gli  rappresentò  il  peri- 
colo, in  cui  si  trovava,  e lo  pregò  a liberarlo. 
Immaginò  questo  governante  che  la  sua  pre- 
senza fosse  bastante  a sedare  il  furore  dei 
sediziosi;  e imbarcatosi  sopra  una  feluga 
( giacché  non  erano  le  galee  in  Palermo  ), 
conducendo  seco  il  consultore,  il  segretario, 
il  duca  di  s.  Giovanni,  ed  alcuni  ministri 
togati,  venne  a Milazzo,  donde  fe  avvisati 
i senatori  del  suo  arrivo.  Questi  gli  fecero 
dire  ch'orano  pronti  a riceverlo  , purché 
prima  avesse  esiliato  lo  strategoto  , e i di 
iui  aderenti,  e purché  non  entrasse  in  città 
con  truppe.  Adirossi  di  questa  risposta  il 
viceré,  e minacciò  che  malgraJo  la  reniten- 
za del  senatosarebbe  entrato  in  Messina. 
Questa  bravata  fu  fuori  di  stagione,  non  a- 
vendo  egli  i mezzi  per  eseguirla.  Nonostante, 
perchè  non  venisse  meno  la  sua  parola,  parti 
da  Milazzo,  e si  avvicinò  a quella  città, 
sempre  lusingandosi , che  venerando  quei 
cittadini  il  carattere,  di  cui  era  investito, 
avrebbono  cambiato  di  sentimenti.  S'ingannò 
però  a partito  , e si  accorse  quanto  erano 
senza  fondamento  i suoi  giudizi.  Fu  egli  avvi- 
sato. che  se  non  volea  esporsi  al  pericolo,  ai 
guardasse  dall'appressarsi  al  lido;  o siccome 
volle  egli  non  ostante  avvicinarsi, conobbe  con 
effetto  che  i Messinesi  diceano  da  dovvero: 
una  scarica  di  cannoni  fe  fischiare  le  palle 
attorno  le  di  lui  orecchie  , e poco  mancò 
che  non  vi  restasse  ferito.  Fu  dunque  co- 
stretto a cedere,  e a ritirarsi  con  vergogna 
a Milazzo  '. 

Quantunque  il  marchese  di  Bajona  fosse 
pieno  di  maltalento  contro  i Messinesi , e 
risoluto  di  domarli  colla  forza  , volle  non 
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ostante  tentare  , so  colle  buone  potesse  ri- 
durli a sottomettersi,  ed  in  questo  intendi- 
mento promulgò  in  Milazzo  un  indulto  . in 
cui  promettea  di  perdonare  tutti  i delitti 
commessi  in  Messina  dai  7 di  luglio  in  poi. 
purché  ritornassero  quei  cittadini  ali'  ubbi- 
dienza del  sovrano.  Replicò  la  stessa  pro- 
messa ai  23  di  agosto  , ma  sempre  inutil- 
mente. Allora  vedendo  chiuso  il  varco  a 
qualunque  modo  di  ridurli  colle  buone,  si 
determinò  di  adoprare  la  forza,  e chiamò 
a Milazzo  le  truppe  regie,  ch’orano  sparse 
per  il  regno,  intimò  a'  baroni  il  servigio 
militare,  e scrisse  in  Calabria,  e in  Napoli, 
perchè  se  gli  spedissero  delle  soldatesche. 
Con  queste  fe  rinforzare  i castelli,  oberano 
del  re,  e mandò  de’  soccorsi  all’ assediato 
strategoto. 

Ricusato  ogni  progetto  di  accomodamento, 
e divenuti  più  insolenti  i Matrizzi,  fecero 
una  orrenda  strage  de'  lUeHi,  e si  prepa- 
rarono alla  difesa  della  città-  Prima  di  ogni 
altro  guernirono  di  soldati  le  fortificazioni, 
che  appartenevano  al  senalo.assoldando  gente 
armata  nello  terre  del  distretto,  e munendo 
quei  castelli  di  viveri,  e di  tutte  le  neces- 
sarie provigioni  da  guerra.  Chiusero  di  poi 
tutti  i passi  delle  colline  per  impedire  ogni 
approccio  delle  armi  reali,  e strinsero  l’asse- 
dio del  regio  palagio,  dove  stava , e si  difen- 
dea  lo  strategoto  marchese  di  Crispano.  Mal- 
grado queste  disposizioni  erano  ben  persuasi, 
che  aoli  non  poteano  sostenersi  contro  le  forze 
del  re  Cattolico,  e ch’era  di  mestieri  o di 
sottoporsi  alla  severità  degli  Spagnuoli,  che 
li  avrebbono  trattati  duramente,  o di  cercare 
uno  appoggio  presso  qualche  potenza  stra- 
niera. Questo  ultimo  partito  fu  abbracciato,  e 
subentrando  lo  spirito  di  rubellione  a quello 
del  tumulto,  determinò  il  senato,  e il  popolo 
di  chiamare  le  armi  francesi;  e di  ricono- 
scere il  re  Cristianissimo  per  sovrano.  An- 
tonio CalTaro.  e Lorenzo  di  Tommaso  furono 
tolto  spediti  a Roma  al  duca  di  Etrèes  amba- 
sciadore  di  Luigi  XIV  a fargliene  il  progetto. 
Fu  questo  accettato,  come  quello,  che  dava 
un  diversivo  alle  armi  spagnuole.  chiaman- 
dole in  Sicilia.  Parli  perciò  il  CalTaro  di 
commissione  dell’ambasciadore  per  Parigi, 
ed  ebbe  ordino  di  passare  per  Tolone,  per 
presentare  al  duca  di  Vivonne  generale  delle 
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galee  di  Francia  alcune  lettere  consegnategli 
dallo  stesso  duca  di  Etrèes. 

Intanto  il  marchese  di  Rajona  facea  ogni 
opra  per  sottomettere  i Messinesi.  Tenea  egli 
bloccata  la  città  per  impedire  che  vi  entras- 
sero delle  vettovaglie  non  tanto  per  terra, 
che  per  la  via  di  mare,  facendo  guardare 
il  porto  dalle  galee  di  Sicilia,  e da  quello 
di  Malta,  che  il  gran  maestro  gli  avea  spe- 
dilo per  mostrare  lo  zelo,  che  avea  il  suo 
ordine  per  il  servigio  del  monarca  delle 
Spagne  \ Ma  in  città  l'incendio  della  guerra 
civile  prendea  sempre  nuove  forze.  Conquisi 
i Mirti,  parte  de'  quali  ebbe  la  sorte  di 
scappare,  e di  ridursi  al  Campo  Regio  *, 
cominciarono  i castelli  della  città  a bersa- 
gliare quelli  del  re.  da'  quali  erano  del  pari 
battuti,  e si  continuò  l'assedio  del  palagio 
reale,  dove  lo  strategoto  si  difendea  con  co- 
raggio, e noo  lasciava  di  molestare  la  città 
colla  sua  artiglieria.  Ma  la  fame  tormen- 
tava questo  ministro,  e i suoi  aderenti,  non 
trovando  modo  di  far  entrare  de' viveri  per 
satollarsi.  Vedendosi  adunque  alla  vigilia  di 
essere  forzato  a rendersi,  o di  morire,  preso 
lo  espediente  di  capitolare;  ed  ebbe  il  piacere 
di  ottenere  dagli  aggressori  di  poter  sortire 
liberamente,  e cogli  onori  militari,  e il  baga- 
glio di  tutta  la  sua  gente,  purché  cedesse 
la  lanterna  del  porto,  che  «ieri  chiamata 
la  Tom  del  Faro,  che  fu  tosto  occupata  dai 
rubelli,  ■ quali  scalando  di  notte  anche  il 
Castellacelo , se  ne  resero  padroni  '.  Non 
si  pativa  meno  la  carestia  nella  città,  e seb- 
bene arrivassero  furtivamente  de’  viveri  da 
varie  parti,  questi  nondimeno  si  pagavano 
a carissimo  prezzo.  Il  senato,  che  invigilava 
all'annona,  era  senza  denari,  e perciò  prese 
lo  espediente  di  far  fondere  gli  argenti  delle 
chiese,  e con  questa  moneta  supplì  a’  bisogni. 

Si  erano  inutilmente  cooperati  il  gran 
maestro  di  Malta,  e il  marchose  di  Astorga 
viceré  di  Napoli  per  impedire  i progressi 
di  questa  funesta  guerra.  Cosi  i Messinesi, 
che  il  marchese  di  Rajona  mostravano  di 
dare  orecchio  a’  progotti;  ma  nò  gli  uni,  nè 
l’altro  avrano  una  sincera  voglia  di  pacifi- 
carsi; e solo  mostravano  di  dar  luogo  alle 
mediazioni,  per  mettersi  intanto  in  istato  di 
far  la  guerra  con  profitto.  Quando  si  videro 
i Messinesi,  e il  viceré  a portata  di  farsi 
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fronte,  ti  venne  a diversi  fatti  d'anni,  cho 
furono  ora  favorevoli  a rivoltati,  ora  alle 
truppe  regie,  che  noi  per  non  portare  cosi 
a lungo  questo  racconto,  lasciamo  di  riferi- 
re minutamente,  rimettendoci  a quanto  ne 
scrissero  gli  storici  di  quel  tempo  >. 

Non  avendo  trovato  il  CafTaro  in  Tolone 
il  duca  di  Vivonne,  andò  a Marsiglia,  e di 
là  passò  in  Catalogna,  dove  era  questo  gene- 
rale, cui  consegnò  le  lettere  ricevute  in  Koma. 
Abbracciando  questi  la  occasione  di  far  la 
guerra  in  Sicilia,  appoggiò  con  sue  lettere 
il  progetto  fatto  da’  Messinesi.  I>a  corte  di 
Parigi  inerendo  alle  di  lui  insinuazioni  gli 
comandò,  che  facesse  tosto  allestire  sei  grossi 
vascelli  da  guerra  carichi  di  viveri,  e di 
munizioni,  e che  disponesse  un  secondo  soc- 
corso per  l'impresa  proposta.  Ne  giunse  tosto 
in  Messina  la  notizia  mandata  dal  Calfaro  , 
e rallegrò  quei  cittadini,  i quali  resi  più  ar- 
diti levarono  da’  luoghi  pubblici  il  ritratto 
del  reCarlo  II.  I senatori,  per  addimostrare, 
che  non  erano  più  soggetti  alla  Spagna,  con 
una  bombacciata  indegna  della  gravità  di 
quel  magistrato , non  più  comparvero  nei 
giorni  festivi  vestiti  colla  toga  spagnuola  nelle 
chiese,  ma  con  abiti  tagliati  alla  francese. 

Apparve  la  squadra  dei  sei  vascelli  da 
guerra,  cui  erano  uniti  tre  brulotti  ancora, 
nel  porto  di  Messina  a'  28  del  mese  di  set- 
tembre , comandata  dal  commendatore  de 
Valbelle.  Il  CalTaro,  eh’  era  a bordo  della 
medesima,  diede  conto  al  senato  della  sua 
negoziazione;  il  quale  pieno  di  giubilo  ordinò, 
cho  subito  s’inalberassero  su'  castelli  della 
città  le  armi  di  Francia.  Sbarcò  il  Valbelle 
fra  gli  applausi  do'  malcontenti,  e comandò 
che  s’ introducessero  in  città  i viveri,  e le 
munizioni  da  guerra,  che  avea  seco  recali; 
del  che  quel  popolo  ne  fu  sommamente  lie- 
to. Dopo  queste  allegrezze  si  applicò  questo 
comandante  a conservare  Messina  al  suo  re, 
e visitò  tutti  i posti.  Conobbe  egli  che  la 
sicurezza  di  quella  città  dipendea  dallo  a- 
vere  in  potere  il  castello  del  Satvadore; 
laonde  unendo  le  poche  truppe,  che  avea, 
a quelle  de’  Messinesi,  assediò  nelle  forme 
quel  forte,  e lo  fe  battere  da  tutti  i lati  con 
tale  violenza,  che  nel  breve  spazio  di  due 
giorni  non  solo  ne  fu  smontata  tutta  l'arti- 
glieria, ma  ne  furono  anche  tracollate  le 
muraglie;  inguisachè  Francesco  Arecuso  di 

1 Longo  in  Chron.  pag.  z8i.  — Bonanno  Con- 
giuro contro  Menino  t.  n,  pag.  a c scg.  cd  altri. 


Pimentel,  che  vi  comandava,  fu  costretto 
a'  3 di  ottobre  di  richiedere  una  capito- 
lazione, Fu  convenuto,  se  dentro  il  termine 
di  otto  giorni  non  gli  arrivava  alcun  soccor- 
so , che  avrebbe  reso  il  castello,  salva  la 
vita,  e la  libertà  sua.  e delle  sue  genti,  e 
cogli  onori  militari.  Mancavano  due  giorni 
alla  resa  convenuta,  quando  a'  10  di  esso 
mese  comparvero  ventitré  vele.  Erano  queste 
le  navi  spagnuole,  che  si  spedivano  sotto  il 
comando  di  Melchiorre  della  Coeva  contro 
Messina.  Questo  arrivo  crucciò  il  senato, 
il  quale  si  avvalse  dell’astuzia,  per  impos- 
sessarsi del  castello  del  Salvadore.  Sparse 
che  quell'armata  era  il  secondo  soccorso 
promesso  dalla  Francia,  e fe  avvertirò  il 
castellano  ad  affrettare  la  consegna  del  ca- 
stello, potendo  accadere  che  i comandanti 
della  supposta  armata,  entrando  in  porto, 
non  volessero  più  stare  a'  patti  già  conve- 
nuti a’  3 del  mese.  Cadde  nell'aguato  il  buon 
comandante,  nè  si  accorse  dello  inganno, 
se  non  quando  standosi  imbarcando  vide  ac- 
costare alla  spiaggia  di  santa  Agata  tre  va- 
scelli, che  faceano  sventolare  le  bandiere 
austriache.  Tentò  allora  di  rientrare  nel- 
l’abbandonato castello;  ma  lo  trovò  occupato 
da’  Messinesi,  i quali  colle  armi  alle  mani 
lo  respinsero,  e l'obbligarono  a rendersi  pri- 
gioniero co'  suoi. 

Comechè  l'armata  spagnuola  fosse  di  molto 
superiore  a'  vascelli  francesi  , ebbe  nondi- 
meno il  commendator  Valbelle  il  coraggio 
di  sortire  dal  porto  per  affrontarla.  Qualun- 
que ne  fosse  stata  la  cagione,  o i venti,  o 
le  tenebre  della  notte,  la  battaglia  non  sorti, 
e la  flotta  di  Spagna  si  allargò  verso  la  Ca- 
Jabria;  nè  potendo  dar  fondo  per  un  gagliar- 
do scirocco,  che  ne  la  impediva  , si  allon- 
tanò, e venne  a buttare  le  ancore  nei  mari 
di  Milazzo.  Il  commendatore  francese  non 
più  si  trattenne  in  Messina,  e spargendo  di 
voler  tornare  in  Francia  per  sollecitare  il 
nuovo  soccorso  di  viveri , e di  soldatesche 
da  molto  tempo  promesso,  parti,  ed  essen- 
do prosperi  i venti,  spari  in  un  momento. 
Alla  partenza  dei  vascelli  francesi  ritornò  il 
de  Cueva  nei  mari  di  Messina,  e si  fermò 
alla  fossa  di  s.  Giovanni,  dove  buttò  le  an- 
core. 

Restarono  sconicciati  i Messinesi  della  par- 
tenza dei  vascelli  francesi.  Comunque  eglino 
fossero  padroni  di  tutte  le  fortezzo,  erano 
nondimeno  assediati  per  terra  dalle  truppe 
reali,  e bloccati  per  mare  dalla  flotta  spa- 
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gnuola.  Il  marchese  di  Bajona  non  trovò  altro 
mezzo  per  sottometterli,  che  quello  di  affa- 
marli , o le  provvidenze  furono  date  cosi  a 
proposito,  che  presto  si  cominciò  a sentire  il 
tormento  della  fame.  Noi  non  possiamo,  senza 
affliggere  i nostri  leggitori , rammentare  le 
angustie,  nelle  quali  si  trovarono  quegli  abi- 
tanti costretti  a pascersi  degli  animali  più 
immondi  per  sussistere,  e risoluti  di  morire 
piuttosto  di  fame,  che  di  subire  di  nuovo  la 
da  loro  falsamente  creduta  tirannia  della  mo- 
narchia spagnuola  >. 

CAPO  XXXII. 

Federico  Toledo,  ed  Otorio  marche  te  di  Vil- 
lafranca viceré. 

Divenendo  di  giorno  in  giorno  più  inte- 
ressante la  ribellione  di  Messina,  che  potea 
seco  trarre  quella  di  tutto  il  regno,  la  corte 
di  Madrid,  sebbene  fosse  molto  soddisfatta 
del  valore,  e della  condotta  del  marchese 
di  Bajona,  volle  nondimeno  eligere  il  viceré, 
proprietario,  e la  scelta  cadde  nella  persona 
del  marchese  di  Villafranca,  come  costa  dal 
dispaccio  reale  dato  a Madrid  ai  27  di  no- 
vembre 1674  *.  Si  affrettò  questo  cavaliere 
di  sollecitare  la  sua  partenza,  ed  imbarca- 
tosi con  una  squadra  di  diciassette  galee,  ar- 
rivò in  Palermo  ai  12  del  seguente  mese  di 
dicembre.  Non  si  trattenne  egli  in  questa  ca- 
pitale che  pochi  giorni , nè  prese  possesso 
della  nuova  carica;  poiché  le  sue  istruzioni 
portavano,  che  dovesse  andare  a Milazzo,  ed 
ivi  cominciare  ad  esercitarla.  Si  contentò  dun- 
ue  di  vedere  alcuni,  e di  visitare  la  moglie 
el  marchese  di  Bajona,  e a’ 22  essendo  i venti 
favorevoli  parti  per  quella  cittì,  che  era  la 
piazza  d’armi  dell'esercito  spagnuolo.  Avea 
egli  seco  recata  una  lettera  della  governa- 
trice  Marianna  regina  vedova  di  Spagna  data 
in  Madrid  ai  21  di  novembre,  e diretta  al 
senato  di  Palermo,  con  cui  ringraziava  quel 
magistrato  dei  trenta  mila  scudi,  che  avea 
consegnati  al  marchese  di  Bajona  per  le  spese 
della  presente  guerra  s. 

Arrivalo  in  Milazzo  il  nuovo  viceré  prese 
possesso  del  comando  politico,  e militare,  e 
la  di  lui  cedola  fu  ivi  stesso  registrata  ai  24 
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del  medesimo  mese  di  dicembre  *,  essen- 
dosi il  marchese  di  Bajona  astenuto  di  più 
ingerir»  isi.  Volle  ancora  questo  nuovo  gover- 
nante sperimentare,  se  gii  Tosse  possibile  di 
ridurre  i Messinesi  all'ubbidienza  del  re  Cat- 
tolico, e prese  appena  le  redini  del  governo, 
promulgò  un  generale  indulto  per  ritrarli  dal- 
l'insana risoluzione,  che  presa  aveano,  colla 
speranza  del  perdono;  ma  cantò,  come  suol 
dirsi,  ai  sordi.  Erano  eglino  cosi  inviperiti, 
che  superato  avendo  l'orrore  della  fame,  prez- 
zavano per  nulla  la  propria  vita.  Chiuso  l’a- 
dito a qualunque  mezzo  di  persuaderli  a ri- 
nunziare alla  ribellione,  segui  il  marchese 
di  Villafranca  il  piano  incominciato  dal  suo 
antecessore,  quanto  c dire,  di  stringere  sem- 
pre più  la  cittì,  e di  ridurla  a cotale  pe- 
nuria, che  fosse  poi  costretta  a soccombere. 
Gli  riuscì  colle  sue  galee,  e colle  truppe  che 
seco  menate  avea.  di  riprendere  la  Torre  del 
Faro,  ed  ordinò  che  le  medesime  guardas- 
sero il  cosi  detto  Braccio  di  1.  Ranieri,  colla 
quale  provvidenza  veniva  anche  impedito  qua- 
lunque convoglio,  che  potesse  arrivare  per 
mare.  Furono  anche  dalle  truppe  regie  ro- 
vinate tutte  le  possessioni  vicino  alla  cittì, 
essendosi  saccheggiata,  e incendiata  ogni  co- 
sa ’.  Non  vi  ha  dubbio,  che  questo  modo 
di  combattere  era  crudelissimo,  e che  se 
punto  tardava  il  promesso  soccorso  dei  Fran- 
cesi, i Messinesi  o doveano  aprir  le  porte  agli 
sdegnati  Spagnuoli,  o morire  indispensabil- 
mente sotto  il  peso  della  loro  ostinazione. 

Nacque  sul  principio  del  viccregnato  del 
marchese  di  Villafranca  qualche  differenza 
colla  religione  di  Malta.  Prctendea  il  viceré 
che  le  galee  di  essa  venissero  nel  porto  di 
Messina  per  unirsi  alle  spagnuule.  e siciliane, 
affine  di  attraversare  il  trasporto  dei  viveri 
in  quella  cittì:  intendendo  che  queir  ordine, 
come  feudatario,  fosse  al  pari  degli  altri  ba- 
roni obbligato  al  servigio  militare.  Era  gran 
maestro  di  Malta  Niccolò  Cottoner,  il  quale 
l'anno  antecedente  avea  accordate,  come  si 
è detto,  le  sue  galee  al  marchese  di  Bajona 
ad  oggetto  di  bloccare  il  porto  di  Messina, 
ed  impedire  che  vi  entrassero  dei  viveri  ; 
ma  questa  volta,  non  si  sa  il  perchè,  salvo 
il  sospetto  ch'ei  non  volesse  disgustare  il  re 
Cristianissimo,  si  negò  alle  istanze  del  mar- 
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chese  di  Viltafranca;  e rispose,  che  il  loro 
istituto  vietala  ai  cavalieri  di  prendere  parte 
nelle  guerre,  che  vertevano  fra'  cristiani,  e 
che  nella  infeudazione  accordata  dall'augusto 
Carlo  V all'ordine  di  S.  Giovanni  nella  con- 
cessione dell'isola  di  Malta  era  escluso  il  caso 
di  soccorrere  la  Spagna,  quando  guerreggiava 
coi  cristiani 

Stavano  aspettando  di  momento  in  mo- 
mento gli  ostinati  Messinesi  la  irreparabile 
morte,  quando  nel  giorno  3 di  gennaro  1675 
arrivò  nella  loro  città  la  grata  notizia , che 
il  commendatore  di  Valbelle  col  marchese 
di  Valevoir  luogotenente  generale  di  Francia 
erano  arrivati  all’isola  di  Vulcano  con  sette 
vascelli  da  guerra,  ed  otto  tartane  cariche 
di  viveri,  oltre  tre  barche  incendiarie.  Non 
può  esprimersi  l'allegrezza,  che  allora  si  su- 
scitò nei  cuori  di  tutti  i cittadini,  i quali  di- 
menticando le  passate  calamità,  sospiravano 
l'ora  di  resuscitare  a nuova  vita.  Questa  pri- 
ma gioia  fu  subito  allogata  dalla  riflessione: 
che  trovandosi  presso  la  città  l'armata  spa- 
gnuola  assai  più  poderosa,  giacché  costava 
di  ventitré  navi  di  linea. e di  diciassette  galee, 
sarebbe  stato  di  leggieri  impedito  il  passaggio 
alla  piccola  flotta  francese . la  quale  dovrà 
necessariamente  succumbere,  se  si  azzardava 
ad  un  combattimento.  I comandanti  francesi 
erano  persuasi,  che  non  vi  fosso  altra  ma- 
niera di  soccorrere  la  città,  che  quella  di  ten- 
tare un'azione,  nella  quale,  sebbene  preve- 
dessero che  combattevano  con  forze  assai 
disuguali  , lusingavansi  nondimeno  che  po- 
tessero, durante  il  conflitto,  le  navi  da  ca- 
rico, che  non  erano  a parte  della  battaglia, 
introdursi  nel  porto,  ed  arrecare  agli  affa- 
mati Messinesi  il  desiato  soccorso.  Persisten- 
do adunque  in  questa  intenzione  il  Valevoir, 
e profittando  del  vento,  che  si  mostrava  fa- 
vorevole, spinse  i suoi  vascelli  verso  Mes- 
sina, pronto  sempre  a battersi,  sera  attac- 
cato. Non  fu  però  d’uopo  di  adoperare  le 
armi.  La  flotta  spagnuola  restò  spettatrice 
per  un  pezzo,  e poi  vilmente  bì  ritirò  in  Ca- 
labria *;  azione  vituperosa,  che  fé  sospet- 
tare. che  vi  fosse  una  qualche  segreta  in- 
telligenza coi  Francesi,  per  cui  poi  la  corte 
di  Madrid  fé  arrestare  l'ammiraglio  Mcl- 
chiore  la  Cueva,  e i principali  uflìziali  del- 
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l'armata,  sottoponendoli  al  giudizio  del  con- 
siglio di  guerra. 

Grandi  furono  gli  applausi  fatti  alla  glo- 
riosa flotta  francese , che  fu  ricevuta  con 
tutti  gli  onori  possibili,  e vieppiù  restarono 
lieti  i Messinesi  dall  udire  le  lettere  del  re 
Cristianissimo  . che  li  assicurava  della  sua 
protezione.  Ma  veriflcossi  in  capo  a poco  il 
proverbio:  Extrtmti  gaudii  luclui  occupai. 

Il  soccorso  recato  da’  Francesi  non  era  ba- 
stante a satollare  ottanta  mila  persone  , 
quanti  6i  reputavano  allora  gli  abitanti  di 
quella  città,  o non  essendosi  osservato  un 
certo  ordine  di  parsimonia  nel  dispensarlo, 
tornò  la  magra  fame  a farsi  sentire;  ingui- 
saché  gli  stessi  senatori,  per  non  sagrilìcare 
tanta  gente,  cominciarono  segretamente  a 
trattare  di  rendere  agli  Spagnuoli  la  città, 
sebbene  di  poi  atterriti  dalle  minaccio  del 
Valevoir  non  abbiano  portata  innanzi  la  sud- 
detta negoziazione  1 . Presto  però  ritornò  nei 
cuori  dei  Messinesi  la  speranza  , udendo 
che  un  altro  soccorso  dei  Francesi  era  arri- 
vato a Lipari.  Consistea  questo  in  otto  va- 
scelli da  guerra,  iu  tre  brulotti,  e in  altre 
otto  navi  da  carico,  che  recavano  ogni  sorta 
di  provvisione,  e abbondantemento;  ed  era 
comandato  dal  viceammiraglio  duca  di  Vi- 
vonne,  e dal  luogotenente  signor  Duquesne. 
Gli  Spagnuoli  questa  volta  non  se  ne  stie- 
dero  spettatori;  e per  riparare  l'errore  an- 
tecedente , levarono  le  ancore , e andarono 
incontro  all'armata  di  Francia. 

Connscea  pur  troppo  il  duca  di  Vivonne 
l'enorme  sproporzione, che  passava  fra  le  sue, 
e le  forze  nemiche  : nondimeno  non  potendo 
altrimenti  fare, e forse  punzellato  dallo  stimolo 
della  gloria,  accettò  la  disfida . Il  combat- 
timento fu  ostinato,  ma  la  disparità  era  gran- 
de, e il  numero  delle  navi  spagnuole  era 
cosi  prodigioso,  che  quattro,  o sei  davano 
addosso  ad  un  solo  vascello  francese.  Già 
piegava  il  viceammiraglio,  quando  uno  ina- 
spettato soccorso,  che  gli  apportò  il  Vai- 
bello.  che  sorti  cogli  otto  vascelli,  che  sta- 
vano in  porto,  per  aiutarlo,  lo  tolse  dal  pe- 
ricolo. L'arrivo  di  questo  prode  comandante 
siccome  rese  l'animo  agli  avviliti,  e stracchi 
Francesi,  cosi  spaventò  gli  Spagnuoli:  l’aziono 
cambiò  di  aspetto;  i già  vincitori  Spagnuoli 
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furono  battuti  ; due  dei  loro  vascelli  si  som- 
mersero , e un  terzo  di  essi  venne  in  po- 
tere dei  Francesi.  Le  altre  navi  si  disper- 
sero, quelle  di  linea  si  ritirarono  in  Calabria, 
le  galee  in  Palermo,  e tutte  ebbero  bisogno 
di  risarcirsi  Quest’azione  accadde  ai  9 di 
febbraio. 

Il  Vivonne,  che  fu  ricevuto  come  un  Dio 
tutelare,  sbarcati  i viveri,  li  fe  dispensare 
con  maggiore  moderazione;  ma  già  il  porto 
era  libero,  nè  vi  era  più  pericolo  di  solTrire 
la  carestia.  Si  occupò  adunque  ad  allonta- 
nare dalla  città  gli  Spagnuoli,  e vi  riuscì. 
Allora  fu  fatto  l'atto  solenne,  per  cui  i vec- 
chi senatori  giurarono  fedeltà  al  re  Ludovi- 
co XIV,  e il  Vivonne  fu  riconosciuto  viceré 
nella  città  di  Mettina.  e negli  altri  luoghi 
dell'itala  di  Sicilia,  nei  quali  ipopoli  ti  a- 
t reanno  tcaricalo  del  giogo  tpagnuolo.  Fu  fatta 
questa  funzione  ai  22  di  aprile,  precedendo 
il  divin  sacrificio,  e il  canto  dell’inno  am- 
brosiano, in  cui  egli,  corno  viceré,  giurò  a 
nome  del  suo  re  sulla  croce  la  conserva- 
zione dei  capitoli,  privilegi,  immunità,  li- 
bertà, usi,  e consuetudini  di  Messina,  che 
godea  nel  Distretto  e Costretto,  cioè  io  tutti 
i luoghi,  in  cui  esercitava  quella  città  giu- 
risdizione. Fu  poi  nel  seguente  mese  fatta 
una  solenne  cavalcata,  e fu  dato  il  possesso 
ai  nuovi  senatori  eletti  col  suffragio  del  po- 
polo ■. 

Giacché  la  fortuna  mostrava  di  secondare 
le  armi  francesi,  pensò  il  duca  di  Vivonne 
di  profittare  delle  favorevoli  circostanze  per 
darò  l'ultimo,  e diflinitivo  colpo  alla  monar- 
chia spaglinola  io  Sicilia,  e senza  palesare  il 
suo  piano  a persona,  salvo  che  al  solo  mar- 
chese di  Valevoir.  dispose  ogni  cosa  per  mare 
e per  terra  per  assalire  il  campo  a Milazzo. 
Dovea  il  marchese  far  sembiante  di  mar- 
ciare verso  la  Scaletta,  ma  rivolgere  di  poi 
i passi  verso  gli  accampamenti  nemici,  e il 
Vivonne  fingendo  di  girare  i nostri  mari  per 
osservare  se  la  squadra  spagnuola  ritor- 
nasse, dovea  trovarsi  ai  lidi  di  Milazzo,  quan- 
do vi  giungea  l'esercito  di  terra.  Se  i venti 
fossero  stati  favorevoli  , forse  il  progetto 
avrebbe  avuto  il  desiato  fine:  ma  il  duca 
di  Vivonne  fu  ritardato,  anzi  respinto  verso 
Messina.  Marciava  iotauto  il  marchese  di 
Valevoir  verso  il  campo:  il  viceré  all'udire 
il  di  lui  avvicinamento  era  sul  punto  di  de- 
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campare;  ne  fu  dissuaso  da  Ignazio  Gravina 
principe  di  Palagonia,  che  gli  fe  conoscere 
che  era  una  viltà  lo  abbandonare  la  piazza 
darmi,  che  tenea  in  soggezione  i Francesi, 
e si  animò  a radunare  l’esercito,  e ad  uscire 
incontro  al  nemico  per  debellarlo.  Il  mar- 
chese di  Valevoir  non  vedendo,  secondo  la 
convenzione,  comparire  colla  classe  il  duca 
di  Vivonne,  mancandogli  questo  necessario 
soccorso,  voltò  faccia,  e sfuggendo  la  bat- 
taglia si  ritirò  alla  terra  dell'  Ibiso  colle  sue 
soldatesche  ». 

Il  merasciallo  de  Vivonne  vedendo  sva- 
nito il  suo  disegno,  nè  volendo  ritornare  ver- 
gognosamente a Messina . volle  girare  coi 
suoi  vascelli  per  i nostri  mari,  ed  ai  lòdi 
luglio  arrivò  verso  Palermo.  Grande  fu  lo 
spavento  nella  capitale,  dove  mancavano  e 
truppe,  e artiglieria.  In  capo  a pochi  giorni 
sparve  la  fiotta  francese,  dopo  di  essersi  trat- 
tenuta dirimpetto  dell'allarmata  città,  che 
si  era  nondimeno  preparata  alla  difesa.  Ki- 
tornato a Messina,  il  Vivonne  andò  coll'ar- 
mata al  porto  di  Augusta,  e nel  breve  spa- 
zio di  sette  ore  per  tradimento  del  regio  se- 
greto ebbe  in  potere  la  città,  ed  il  castello, 
e restituitosi  di  nuovo  a Messina,  contento 
di  avere  nelle  mani  i principali  porti  di  Si- 
cilia, rimandò  le  galee,  e porzione  dei  va- 
scelli in  Francia  Il  Viceré  marchese  di 
Villafranca  udendo  la  partenza  di  quasi  tutta 
la  flotta  francese,  volle  tentare  di  riacqui- 
stare il  porto  di  Augusta,  ed  essendosi  già 
risarcite  le  navi  da  guerra  spagnuole , in- 
caricò di  questa  commissione  il  principe  di 
Montesarchio,  che  le  comandava.  Questi  però 
in  vece  di  eseguire  il  comando  viceregio, 
andò  a Messina  per  sfidare  la  flotta  fran- 
cese. e già  ambe  le  squadre  erano  alle  prese, 
se  un  violento  scirocco  non  le  separava,  per 
cui  dovette  la  flotta  reale  ritirarsi  a Milazzo. 
Questa  ritirata  fu  disapprovata  dal  viceré, 
che  ordinò  a queirammiraglio  che  ritornasse 
a battersi  col  nemico.  Ubbidì  egli  ; ma  una 
terribile  tempesta  sconquassò  tutti  i vascelli, 
che  parte  urtarono  negli  scogli  di  Scilla,  e 
si  fracellarono,  e parto  a stento  giunsero  ro- 
vinati a Palermo. 

Gl'infelici  successi  accaduti  alle  navi  au- 
striache cosi  sotto  il  comanda  di  Melchiorre 
la  Cueva,  che  sotto  quello  del  principe  di 
Montesarchio,  fecero  conoscere  al  ministero 
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di  Spagna,  che  la  corona  fosse  all’orlo  di 
perdere  il  regno  di  Sicilia,  se  si  lasciavano 
i Francesi  padroni  del  mare;  e siccome  le 
navi  reali  o perdute,  o fracellate  non  pote- 
vano cosi  di  leggieri  risarcirsi  , fu  creduto 
che  fosse  necessario,  intanto  che  la  monar- 
chia fosse  in  grado  di  preparare  una  nuova 
squadra  che  fosse  alta  a snidare  i Francesi 
dai  mari  di  Sicilia,  di  ricorrere  a qualche 
potenza  amica,  e forte  per  mare,  col  di  cui 
soccorso  potesse  il  re  Carlo  11  ottener  quello, 
che  colle  proprie  forze  non  potea  per  allora 
conseguire.  F.ra  in  quella  età  formidabile  per 
armate  navali  la  repubblica  di  Olanda.  A 
questa  si  rivolse  il  re  Cattolico,  e da  questa 
ottenne  una  squadra  di  diciolto  navi  di  linea 
oltre  altre  dodici  barche  più  piccole,  la  quale 
unita  a pochi  vascelli  restali  in  Sicilia,  e co- 
mandati dai  principe  di  Montesarchio,  e a 
19  galee,  che  la  Spagna  vi  aggiunse,  pote- 
vano bene  battere  gl'imperiosi  Francesi.  Fu 
destinato  al  comando  di  questa  flotta  il  fa- 
moso ammiraglio  Adriano  Michele  Ituiter, 
che  per  il  suo  valore,  e la  scienza  militare 
spezialmente  nelle  battaglie  navali  era  dive- 
nuto il  terrore  dei  suoi  nemici.  Questi  adun- 
que postosi  in  cammino  marciò  verso  l'isola 
di  Lipari,  andando  in  cerca  deliarmata  fran- 
cese per  combatterla.  Questa  era  già  uscita 
dal  porto  di  Messina  comandata  dal  luogo- 
tenente  Duquesne  '.  S' incontrarono  le  due 
flotte  ai  7 di  gennaro  1676  presso  l'isola 
di  Stromboli.  Avea  seco  il  Duquesne  venti 
grossi  vascelli  da  guerra,  due  brulotti,  e di- 
verse altre  piccole  barche,  e perciò  ad  un 
dipresso  erano  le  forze  uguali.  Le  tenebre 
delta  notte  , che  sopraveniva  , impedirono 
che  venissero  alle  mani . e fu  la  battaglia 
differita  al  di  seguente.  Fatto  giorno  agli  8 
dello  stesso  mese  il  vice  ammiraglio  fran- 
cese divise  la  sua  armala  in  tre  squadre, 
e una  pari  divisione  scelse  il  Ruiter.  Dato 

* Forse  Libino  si  maraviglierà,  come  il  duca  di 
Vivonne,  ch'era  lo  ammiraglio,  sapendo  ravvicina* 
mento  della  squadra  olandese  , noi  restato  a Mes- 
sina , ed  abbia  ricusato  di  provarsi  col  bravo  Rui- 
ter, cedcudo  al  suo  luogotenente  la  palma  ddia  vit- 
toria, che  sperar  polca.  Ma  nè  per  paura  , nè  per 
poco  desio  di  gloria  rimase  egli  a terra.  Dovette 
intrattenersi  in  quella  città,  perclrè  già  incominciava 
a trasparire  in  quegli  abitanti  il  roalcontenlamento 
contro  i Francesi,  clic  oon  più  consideravano,  che 
come  oppressoti.  Noi  in  appresso  additeremo  le  ca- 
gioni dei  loro  disgusti.  Dovette  adunque  il  Vivonne 
starsene  ivi  per  prevenire  ogni  temuta  cospirazione. 

* Longo  in  Chron . pag.  a»4 — Amico  ut  Aucta- 


fiato  alle  trombe  cominciò  il  aanguinoso  com- 
battimento, che  fu  lungo  ed  ostinato,  in  cui 
e i comandanti , e le  aoldatraehe  diedero 
saggio  di  gran  valore,  e destrezza.  Le  galee 
regie,  per  il  gagliardo  vento,  cui  non  pote- 
vano resistere,  furono  fuori  dell'azione,  e 
quando  Bernardo  Guevara,  che  le  coman- 
dava, rasserenatisi  alquanto  i venti,  e cal- 
matosi in  qualche  modo  il  mare,  accorse  per 
combattere,  trovò  già  terminata  la  battaglia, 
nè  ad  altro  potè  giovare,  che  a rimorchiare 
i vascelli  olandesi  verso  Lipari,  essendo  del 
tutto  cessato  il  vento  *. 

Rappezzate  le  navi,  che  si  erano  maltrat- 
tate in  quella  battaglia,  durante  la  notte  se- 
guente, ricomparvero  le  due  accanite  flotte 
allo  spuntare  dei  9 di  gennaro.  per  ricomin- 
ciare la  zulfa,  e ai  trovarono  ambedue  ac- 
cresciute. essendo  arrivato  da  Palermo  con 
nove  vascelli  da  guerra  il  principe  di  Monte- 
sarchio  per  rinforzare  la  olandese  , ed  es- 
sendo venuti  da  Messina  in  aoccorso  della 
francese  altri  dieci  vascelli  condotti  dai  sig. 
de  Almeres.  Erano  dirimpetto  l’uria  dell'altra 
aspettando  il  momento  di  azzuffarsi;  ma  la 
calma  fu  cosi  grande , che  per  due  giorni 
non  fu  possibile  di  mettersi  in  azione;  c però 
si  separarono,  restando  la  vittoria  indecisa, 
e recando  seco  un  pari  danno  per  la  battaglia 
degli  otto  , nella  quale  per  la  flotta  olan- 
dese fu  considerabile  la  perdita,  che  fé  del 
vice  ammiraglio  Vesquer.  Il  primo  a ritirarsi 
fu  il  Duquesne.  che  ritornò  nel  porto  di  Mes- 
sina; e dopo  il  Ruiter  restando  padrone  del 
campo  si  mosse,  e venne  a Milazzo:  dove 
si  trattenne  fino  che  fossero  spirati  i sei  mesi, 
nei  quali  la  sua  repubblica  si  era  compro- 
messa di  servire  la  Spagna.  Trascorso  il  tem- 
po stabilito,  malgrado  le  premure  fattegli  dal 
viceré  marchese  di  Villsfranca  acciò  restasse, 
volle  assolutamente  partirsene.  Facea  egli 
di  maltalento  questa  guerra  ». 

no  ad  t'azellum  t-  iuf  pag.  3io Aprile  Crono/. 

di  Sicilia  liti,  n,  cap.  9,  pag.  2-3. 

3 Sono  diiiai  gii  tenitori  netto  iodicare  ta  cagio- 
ne , perché  il  flutter  tacciar  questa  guerra  di  mal- 
t aleuto.  Vi  è chi  pensa,  cli’ci  credesse  di  non  avere 
forze  bastanti  per  riuscire  in  questa  impresa.  Piace 
ad  altri,  eh'  ci  restasse  malsoddisfatto  dei  vascelli 
spagnuoli , che  non  lo  icrvivano  a dovere;  ma  que- 
sti fino  a quei  punto  nou  erano  stati  in  azione.  Nè 
è da  omini  Iterai  lo  avviso  di  altri,  che  scrivono, 
ch'ci  avesse  uno  interno  presentimento  di  dover  morire 
in  questa  guerra.  Forse  que.ti  pensieri  sono  nati 
ueU'auimo  degli  storici  dopo  rinfeliee  esito,  ch'ebbe 
la  flotta  olandese  presso  Agosta. 
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Non  avea  lascialo  la  Spagna  di  fare  delle 
pratiche  nell'Olanda  per  ottenere  che  Tar- 
mala continuasse  a servire  per  altri  sei  mesi 
in  Sicilia.  Fu  perciò  spedila  una  barca  al 
Ruiter  coll’ordine  di  proseguire  la  guerra,  la 
quale  lo  incontrò  sopra  Livorno.  Do'ette  quin* 
di  egli  ubbidire,  e voltale  le  prore  ritornò 
in  Sicilia,  e venne  ai  23  di  febbraro  a Pa- 
lermo. dove  erano  i vascelli  spaglinoli  già 
ridotti  a dodici.  Non  erano  questi  coman- 
dati dal  principe  di  Montesarchio.  Era  egli 
partito  per  Spagna,  affine  di  discolparsi  delle 
imputazioni  dategli  dal  viceré  marchese  di 
Villafranca.  Ne  avea  preso  il  comando  il 
marchese  di  Bajona  generale  delle  galee  di 
Sicilia.  Tenne  il  Ruiter  ivi  un  consiglio  di 
guerra,  in  cui  fu  risoluto,  subito  che  la  pri- 
mavera lo  permettesse,  di  attaccare  la  città 
di  Messina  per  terra,  e per  mare.  Dopo  di 
essersi  trattenuto  per  alcuni  giorni  nella  detta 
capitale,  dove  ricevette  le  più  graziose  di- 
mostrazioni, sciolse  il  Ruiter  le  vele,  e parti 
per  Milazzo  ad  oggetto  di  comunicare  il  suo 
disegno  al  viceré,  col  di  cui  aiuto  potea  in 
effetto  eseguirlo. 

Intanto  che  nel  campo  spagnuolo  a Mi- 
lazzo  si  tiravano  le  linee  dal  viceré,  e dal 

■ Dono  i primi  trasporli  di  quei  cittadini  allo 
arrivo  dei  convogli  di  Francia,  cominciò  a poco  a 
poco  a raffreddarsi  il  furore  verso  i gigli  Borbonj. 
Subentrando  la  riflessione,  si  accorsero  i più  saggi 
fra*  Messinesi  , che  trattone  d‘ essersi  sottratti  dalla 
fame  , viveauo  nelle  stesse  angustie  di  prima.  Du- 
rante già  un  anno  i Francesi  , che  con  tante  forze 
dominavano,  non  aveano  fatta  altra  conquista,  che 
quella  del  porto,  e della  città  di  Agcvsta  , la  quale 
più  che  al  loro  coraggio,  dovessi  al  tradimento  del 
regio  segreto.  Intanto  lo  esercito  spaguuolo  conti- 
nuava a starsene  nelle  vicinanze  della  città,  sempre 
pronto  ad  assalirla  ad  ogni  menoma  favorevole  occa- 
sione, ed  avea  in  potere  i beni  che  in  quei  contorni 
possedevano  i cittadini  ; dei  quali  se  alcuni  erano  ritor- 
nati nelle  loro  mani,  questi  erano  così  saccheggiati, 
che  in  vece  di  consolarti,  arrecavano  ai  padroni  in 
questa  trista  figura  mestizia,  e cordoglio.  I mcrca- 
danti  chiuso  il  commercio  per  mare  , c per  terra, 
si  vedevano  mancare  l'unica  sorgente  delle  loro  ric- 
chezze. Disgustava  ancora  i Messinesi  1'  avidità  del 
sig.  Antige  segretario  del  duca  di  Vivonne,  che  non 
era  mai  sazio  di  arricchirsi.  Sopratutto  però  pun- 
gca  la  loro  gelosia  quella  liberta  , c scostumatczza 
delle  soldatesche  francesi,  che  inquietavano  le  oneste 
famiglie,  dal  qual  vizio  non  volgasi  esente  lo  stesso 
governante  di  Vivonne  , che  non  riputavasi  molto 
casto.  Ecco  le  ragioni  del  malcontentamente  dei 
Messinesi,  c della  brama  ch’eglino  nudrivano  di  tor- 
nare sotto  il  giogo  spagnuolo,  che  abbiamo  premesso 
di  additare  alla  nota  i.  pag.  ^oi. 


Ruiter  per  assalire  Messina,  in  questa  città 
crescea  il  disgusto  contro  i Francesi,  e il  de- 
siderio di  ritornare  sotto  il  domìnio  del  re 
Cattolico  ».  Ma  crebbe  di  poi  la  brama  di 
liberarsi  dai  Francesi,  quando  videro  per  or- 
dine del  Vivonne  decapitato  nella  pubblica 
piazza  il  p.  Lipari  domenicano  con  un  suo 
fratello,  e molti  altri  cittadini  ».  Tutto  pa- 
reva disposto  a favore  dello  armi  austriache, 
e perciò  il  marchese  di  Villafranca  applau- 
dendo al  progetto  del  Ruiter,  giusta  il  piano 
stabilito  nel  consiglio  di  guerra  tenuto  a Pa- 
lermo, convenne  con  esso.  che.  mentre  la 
flotta  combinata  composta  di  trentacinque 
navi  da  guerra,  e di  nove  galee  si  presen- 
tava alla  bocca  dello  stretto  di  Messina  per 
isfidare  a battaglia  la  squadra  francese,  egli 
avrebbe  mandato  ad  occupare  il  nuovo  forte, 
che  il  duca  di  Vivonne  avea  fatto  erigere 
6olto  il  convento  dei  Cappuccini,  ed  avrebbe 
ancora  fatto  attaccare  l abro  fortino,  che  era 
verso  s.  Francesco  di  Paola,  per  farsi  strada 
ad  entrare  in  quella  città. 

Fausti  foronoi  primi  movimentidello  truppe 
regio  di  terra;  furono  guadagnati  i detti  posti, 
e già  lo  esercito  era  alle  viste  di  Messina  ; 
ma  il  volubile  popolo  cambiando  di  sentimenti, 

3 Per  intendere  queste  politico  aneddoto  convicn 
sapere,  ebe  il  p.  Lipari , che  per  commissione  del 
senato  era  andato  col  p.  Reitano  in  Palermo  a ren- 
der ragione  di  ciò,  che  si  era  operato  da  quel  ma- 
gistrato, come  riè  detto  nel  capo  antecedente,  al  mar- 
chese di  Bajona  , venuti  i Francesi  era  entrate  iti 
tanta  grazia  del  duca  di  Vivonne,  che  niente  questi 
operava  senza  il  di  lui  avviso.  Geloso  il  segretario 
d’Antigc  dello  ascendente,  che  queste  religioso  avea 
acquistate  sopra  l'animo  del  duca,  tanto  operò,  che 
glielo  fe  cadere  dal  cuore.  Adirate  il  Lipari  ri  al- 
lontanò da  Messina,  e andossene  a Roma,  ed  ivi  si 
introdusse  nella  familiarità  del  Cardinal  Nitardo  ge- 
suita, ch'era  stato  il  confessore  della  regina  reggen- 
te, e sebbene  discacciato  da  Madrid  per  opera  del 
principe  Giovanni  d’ Austria , nudriva  nondimeno 
una  certa  premura  per  la  casa  d'Austria  , da  cui 
riconoscca  il  cappello.  Con  esso  trattò  di  facilitare 
i mezzi  per  far  ritornare  gli  Spagnuoli  in  Messina, 
e da  questi  confortato  con  molte  promesse  a met- 
tere in  effètto  il  suo  disegno,  tornò  alla  mia  patria, 
e cominciò  a far  delie  pratiche  per  indurre  i suoi 
ad  aprire  le  porte  agli  Spagnuoli.  Per  quante  oc- 
culti fossero  i di  lui  maneggi,  furono  penetrati  per 
via  di  un  giovane,  che  stava  ai  servigj  dri  congiurati. 

Il  duca  di  Vivonne  senza  frapporvi  dimora  fc  tosto 
arrestare  i due  fratelli  Lipari  , c i principali  com- 
plici, e fatto  loro  compilare  il  processo  li  condannò 
a morte  (Longo  in  Chron.  pag.  284). 
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e irritato  dal  vederti  stretto  dall'annata  regia, 
chiese  con  premura  di  darglisi  le  armi,  colle 
quali  si  compromcttea  di  fare  sloggiare  gli 
Spagnuoti  da'  luoghi  occupati.  Il  Vivonne, 
quantunque  avesse  sospetto,  che  le  loro  esi- 
bizioni non  fossero  sincere,  io  quel  frangente 
si  contentò  di  restituire  le  armi  alla  plebe,  la 
quale  fedele  a quanto  promesso  avea,  marciò 
a'  due  fortini,  ed  ebbe  la  sorte  di  recupe- 
rarli 

Sconcertatesi  le  misure  prese  fra  l’ammi- 
raglio olandese , e il  viceré . pensò  questi 
di  tentare  almeno  coll'  esercito  l’acquisto 
di  Agosta,  che  sperava  poter  essere  agevo- 
lato da  que’  cittadini  gii  malcontenti  del  go- 
verno francese,  e scrisse  al  Ruiter,  che  veleg- 
giasse verso  quel  porto  per  facilitarglielo. 
Il  governatore  di  quella  cittì,  che  penetrò 
i maneggi  di  quei  cittadini  a favore  degli 
Spagnuoli,  dopo  di  essersi  assicurato  de'  par- 
titarl  , ne  avvisò  subito  il  Vivonne;  il  quale 
per  divertire  lo  assedio,  spedi  il  Duquesne 
colla  (lotta  con  ordine  di  cercare  il  Ruiter 
per  dargli  battaglia.  A'  22  di  aprile  s'incon- 
trarono nei  mari  di  Siracusa,  e di  Agosta 
le  due  armale  navali,  e furono  a portata  di 
battersi.  Divise  le  flotte  in  tre  squadro,  comin- 
ciò il  conflitto  fra  le  due  antiguardie  quat- 
tr’ore  dopo  mezzo  giorno,  e fu  cosi  fiero  che 
vi  restò  sulle  prime  il  marchese  di  Almeres, 
in  di  cui  luogo  subentrò  il  commendator  de 
Valbelle.  Maggiore  fu  la  disgrazia  dell’anli- 
guardia  olandese,  dove  trovandosi  il  Ruiter 
sul  ponte  del  vascello  a dare  gli  ordiui  per 
regolare  la  battaglia,  fu  colpito  nella  gamba 
da  una  palla  di  cannone,  che  gliela  stritolò, 
e gli  portò  via  una  parte  del  piede  ; inguisa 
che  esseodo  caduto,  nè  potendosi  più  soste- 
nere, fu  trasportato  nel  suo  letto,  da  cui  non 
lasciò,  malgrado  i dolori  che  lo  tormentavano, 
di  dare  lo  ordinazioni,  che  furono  eseguite  con 
tale  esattezza  da  Gerardo  de  Calembourg, 
ch’era  il  primo  capitano  del  vascello  coman- 
dante, che  niuno  si  accorse  del  funesto  caso 
accaduto  all'ammiraglio.  L'antiguardia  fran- 
cese cominciava  già  a piegare,  in  maniera 
che  il  Duquesne.  che  dovea  attaccare  il  corpo 
di  battaglia  de’  nemici,  fu  obbligato  a vol- 
gersi per  soccorrerla.  Fu  allora  il  combat- 
timento più  ostinato;  la  strage  fu  grande  da 
ambe  le  parti;  i vascelli  ne  soffrirono  un  con- 
siderabile danno;  si  continuò  l'attacco  tino 
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a sera;  nè  si  separarono  le  due  armale,  che 
colle  tenebre  della  notte. 

Nelle  battaglie  navali  è difficile  il  sapere 
chi  vince,  e chi  perde.  Se  ai  dà  orecchio 
a quanto  le  parti  sparsero  per  la  Kuropa, 
non  si  saprì  mai  ia  verilì.  Scrisse  il  Ruiter 
agli  stati  di  Olanda  , che  avea  vinti  i Fran- 
cesi, i quali  sen’erano  vergognosamente  fug- 
giti a Messina.  La  relazione  del  Duquesoe 
portava,  che  egli  era  restato  tutta  la  notte 
nel  campo  di  battaglia,  e che  udendo  la  mat- 
tina seguente,  che  gli  Olandesi  si  erano  ri- 
fuggiti a Siracusa,  era  andato  a sfidarli,  ma 
inutilmente.  Il  fatto  costante  è,  che  niuua 
delle  due  flotte  restò  vincitrice,  e che  ambe 
restarono  rovinate,  li  Ruiter  sopravisae  pochi 
giorni  alia  disgrazia  accadutagli,  e mori  a 
Siracusa  a'  30  dello  stesso  mese  di  aprile. 
Siccome  era  un  protestante,  fu  seppellito  in 
una  collina  in  distanza  di  presso  a un  miglio 
da  quella  cittì  £ famoso  il  dietico  fattogli 
nella  occasione  di  questa  sua  sventurata 
morte: 

Terruit  Hùpanoi  Ruiter , ter  termi t Anglos, 
Terruit  et  Gallai,  terntut  ipte  ruil. 

Restò  al  comando  della  flotta  olandese 
il  sig.  de  Haen  vice-ammiraglio,  il  quale  ri- 
sarcite le  navi  parti  colla  flotta,  e venne  a 
dimurare  nel  porto  di  Palermo. 

Mancata  ia  speranza  di  riacquistare  la 
cittì,  e il  castello  di  Agosta.  Il  marchese 
di  Villsfranca  riprese  il  progetto  di  levare 
Messina  dalle  mani  de'  Francesi,  e cresciuto 
il  suo  esercito  con  nuove  soldatesche,  comin- 
ciò a stringer  quella  cittì  dalla  parte  della 
Scaletta;  e marciando  per  la  strada  volgar- 
mente detta  del  Dromo  pose  a ferro,  e a fuoco 
tutte  le  abitazioni,  e le  terre,  che  nelle  ante- 
cedenti scorrerle  erano  scampate  al  furore 
delle  sue  armi.  I Francesi  sotto  il  comando 
del  marchese  di  Valevoir  gli  andarono  al- 
l’ incontro,  e si  posero  in  aguato  per  tagliare 
a pezzi  la  cavalleria  spagnuola,  tostochè  si 
avvicinava  al  luogo  delle  tese  insidie.  Sa- 
rebbe riuscito  questo  disegno,  se  i Messinesi 
tediati  della  disciplina  militare  non  fossero 
corsi  in  truppa  contro  lo  esercito  regio  alla 
distanza  di  cinque  miglia.  Indarno  il  Vale- 
voir gridava,  che  stessero  nelle  linee,  altri- 
meote  sarebbero  andati  sicuramente  al  raa- 
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cello.  Eglino  l'inoltrarono,  e pagarono  il  fio 
della  loro  tementi,  avendoli  la  cavalleria 
tratti  in  un  luogo  , in  cui  vi  restarono  o uc- 
cisi. o prizionieri.  e a stento  la  fanteria 
francese,  facendo  fuoco  contro  i cavalieri 
spagnuoli.  ne  salvò  pochi  '. 

Fu  compensata  questa  disgrazia  de’  Messi- 
nesi dal  gran  piacere  di  vedere  rinforzata 
la  flotta  con  venticinque  galee,  che  nel  mese 
di  maggio  giunsero  dalla  Francia,  llitrova- 
tosi  allora  il  Vivonne  superiore  alla  dotta 
combinata,  si  determinò  a disfarla.  Senza 
palesare  a persona  il  suo  disegno,  per  co- 
gliere gli  Olandesi  aH'improviso,  parti  egli 
a'  28  di  maggio,  e s'avviò  verso  Palermo. 
Non  erano  però  ignoti  a'  comandatiti  della 
flotta  combinata  nè  il  convoglio  arrivato  poco 
prima  al  duca  di  Vivonne,  nè  I'  animo  che 
questi  avea  di  tentare,  ora  ch'era  cosi  su- 
periore di  forze,  una  impresa  strepitosa;  e 
perciò  procuravano  di  sapero  le  più  esatte 
notizie  su'  movimenti  de'  Francesi.  Queste 
diligenze  non  furono  inutili,  avvegnaché  ar- 
rivò in  capo  a pochi  di  l'avviso  da  Termini, 
che  la  flotta  nemica  non  era  molto  lungi; 
e veleggiava  con  prosperi  venti.  A questo 
annunzio  fu  subito  tenuto  un  consiglio  di 
guerra,  affine  di  risolversi  ciò,  che  fosse  e- 
spediente  di  fare,  per  difendersi,  ed  abbat- 
ter» i Francesi.  I pareri  de’  capi  furono  di- 
scordi; il  nuovo  ammiraglio  de'  vascelli  di 
Spagna  Diego  d’Ivarras,  ch'era  succedutosi 
principe  di  Montesarchio,  fu  di  sentimento, 
che  dovesse  sortire  dal  porto  di  Palermo, 
e andare  in  alto  maro  per  prendere  il  vento, 
e scegliere  il  luogo  più  opportuno  alla  bat- 
taglia ; ma  il  vice-ammiraglio  olandese  il 
signor  diMaen  opinò,  che  si  dovesse  restare, 
e attendere  a piè  fermo  il  nemico.  Il  pro- 
testo. di  cui  si  avvalse  per  appoggiare  la 
sua  sentenza,  era  appunto,  che  trovandosi 
la  città  sprovista  di  artiglieria  ne'  suoi  ba- 
luardi, era  d'uopo  di  coprirla  colia  flotta  ad 
oggetto  d'impedire,  che  fosse  assalita  dai 
Francesi;  il  vero  motivo  però  era  quello  di 
obbligare  le  navi  spagnuule  a combattere, 
le  quali  nelle  passate  azioni  si  erano  tenute 
sempre  lontane,  ed  aveano  lasciate  nel  ballo 
le  olandesi.  L'ostinazione  di  questo  vice-am- 
miraglio, il  quale  protestò  , che  altrimenti 
facendosi  se  ne  sarebbe  partito,  obbligò  gli 
altri  ad  aderire  al  di  lui  volere.  Dispose  egli 
in  forma  di  mezza  luna  l'armata  combinata, 
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cha  consistea  in  ventitré  vascelli  di  linea, 
in  quattro  brulotti,  e in  diecinove  galee;  in- 
guisachè  il  primo  corno  cominciasse  dalla 
lanterna  del  Molo. e l'altro  terminasse  a pochi 
passi  dal  fiume  Oreto:  spazio,  che  occupava 
presso  ad  un  miglio.  Ognun  vede,  comunque 
sia  ignorante  neìl'arte  militare,  come  questo 
trincieramento  prescritto  dsl  sig.  Haen  fosse 
stravagante,  e privasse  l'armata  della  metà 
della  forza;  imperocché  potè  a offendere  il  ne- 
mico da  un  fianco  solo,  mentre  l’altro  fianco, 
che  guardava  la  città,  dovea  restare  neces- 
sariamente ozioso.  Peggiore  sarebbe  stata  la 
posizione  della  flotta,  quando  fosse  vero  ciò, 
che  scrisse  l’Auria  *,  eh  egli  abbia  voluto, 
che  una  nave  stesse  allacciala  coll'altra  a 
guisa  di  cordone;  perchè  cosi  le  navi  non 
sarebbono  restate  libere  a muoversi,  nè  a- 
vrebbono  potuto,  data  la  prima  fiancata,  ri- 
volgersi. per  scaricare  co'  cannoni  l'altro  lato 
contro  i Francesi. 

Disposto  cosi  in  fretta  l'ideato  cordone 
coll’  ajuto  delle  galee  , che  rimorchiavano 
i grossi  vascelli,  al  primo  di  giugno  comparve 
alle  viste  di  Palermo  la  squadra  nemica.  Il 
duca  di  Vivonne  spedi  due  galee  verso  Y Acqua 
de'  Conari,  cosi  per  iscandagliare  il  mare, 
come  per  osservare  la  posizione  dell'armata 
olando-ispana  , e per  assicurarsi  , s'  era  vero 
che  i bastioni  della  città  fossero  sguarniti 
di  artiglieria.  Furono  le  due  triremi  obbligate 
a ritirarsi  dalla  reale  di  Spagna,  e da  uno 
de’  vascelli  olandesi  , che  tirarono  molte 
palle  contro  di  esse;  ma  aveano  già  fatte  le 
osservazioni,  per  le  quali  erano  alale  spedite. 
Nel  giorno  seguente  sullo  spuntar  del  sole, 
soffiando  un  vento  greco-levante  favorevole 
a'  legni  francesi  . entrò  per  le  spiaggie  del- 
I Atpra  e de’  Ficaraszi  la  loro  antiguardia 
composta  di  nove  vascelli , sette  galee,  e 
cinque  brulotti.  Il  Vivonne  colle  due  altre 
divisioni  la  seguiva  davvicioo  per  agevolare 
l'impresa,  ed  occorrerò  dove  il  bisogno  lo 
ricercasse.  Ad  un  cosi  inusitato,  e nuovo 
spettacolo  accorsero  alle  mura  della  città  i 
Palermitani,  e furono  testimoni  oculari  della 
tragica  scena,  elio  ora  descriveremo. 

Sulle  ore  quattordeci  del  detto  giorno  2 
dei  mentovato  mese  la  vanguardia  assali  l'ar- 
mata olando-  ispana  scaricando  contro  di 
essa  delle  bordate  di  cannoni,  alle  quali  ri- 
sposero le  navi  olandesi,  e spaglinole  colle 
loro  artiglierie,  e fu  cosi  continuo,  e fro- 
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qiiente  it  bombardamento,  che  in  breve  ai 
sollevò  un  gran  Turno,  che  annebbiò  l'aria 
d’intorno,  e per  il  vento,  cbe  lo  spingea  verso 
la  città,  divenne  pernicioso  all’armata  com- 
binata. Profittando  i Francesi  della  caligine, 
che  ingombrava  le  navi  nemiche,  spinsero 
contro  di  esse  i brulotti,  che  attaccarono 
il  fuoco  a tre  vascelli.  Grande  Tu  allora  la 
confusione;  la  vicinanza  de'  legni  per  quel 
funesto  cordone  stabilito  dal  vice-ammiraglio 
olandese,  facea  a ragion  temere,  che  l'in- 
cendio non  si  dilatasse  negli  altri  vascelli. 
Ciascheduno  de’  capitani  procurava  di  allon- 
tanare da  sè  il  pericolo.  Quindi  nacque  il 
disordine,  per  cui  i segnali  de’  generali  non 
erano  nè  veduti,  nè  eseguiti;  ed  ogni  nave, 
piò  che  offendere  il  nemico,  si  studiava  di 
liberarsi  dal  minacciato  fuoco.  In  questo  smar- 
rimento niuno  sapea  cosa  dovesse  operare; 
e intanto  il  Vivonne  incalzando  l'azione,  Bpedl 
due  altri  brulotti  con  camicie  di  pece  ad 
incendiare  la  maestosa  reale  di  Spagna,  la 
quale  saltando  in  aria  per  il  fuoco  attacca- 
tosi alla  cosi  detta  camera  di'  s.  Barbara  , 
affondò  due  galee  la  padrona  di  Napoli,  e 
la  i.  Giuseppe  di  Sicilia,  eh’ erano  accorse 
per  darle  ajuto  ’. 

Ad  una  cosi  lugubre  tragedia  erano  inor- 
riditi i Palermitani,  e la  capitale  era  piena 
di  spavento;  imperocché  le  palle  fischiavano 
dappertutto;  lo  scoppio  degl  incendiati  vascelli 
facea  tremare  le  pareli  delle  case,  e ne  fra- 
cellava  le  vetrate:  e il  fumo  sera  imposses- 
sato di  tutte  le  strade.  Subentrò  all'orrore 
la  compassione  nel  veder  perire  tanta  brava 
gente,  senza  che  se  le  potesse  recare  soc- 
corso veruno.  1 baluardi,  che  avrebbono  po- 
tuto tener  lontana  l'armata  francese  , erano 
sprovisti  di  artiglierìa  , che  la  politica  spa- 
gnuola  avea  fatto  riporre  in  parte  nel  cor- 
tile del  palagio  arcivescovato.  Corsero  i cit- 
tadini ivi  per  prendere  i cannoni,  e portarli 
su'  bastioni;  l’arcivescovo  monsignor  Luzana 
negò  di  compiacerli;  ma  come  vide  il  furore 
della  plebe,  amò  meglio  di  uscirsene  trave- 
stito dalla  sua  casa,  lasciando  in  balla  della 
medesima  il  far  ciò,  che  volesse,  la  quale, 
senz’altro  indugio  se  ne  impadronì,  e li  portò 
al  baluardo  detto  del  Vega  *,  d' onde  sca- 
gliando le  palle  venne  a capo  di  fare  allon- 
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tanare  i Francesi.  Questa  condotta  del  popolo 
palermitano  fu  approvala  dal  marchese  di 
Villafranca  viceré,  che  da  Milazzo  scrisse 
una  lettera  al  senato  di  Palermo  rendendo- 
gliene delle  grazie  a nome  del  re.  e disap- 
provando la  condotta  dell’arcivescovo,  che 
avea  resistito  al  volere  del  popolo,  che  guar- 
dava in  quella  occasione  gl'  interessi  della 
corona.  Per  suo  ordine  furono  consegnati  al 
pretore  de'  cannoni  per  fortificarsi  la  città 

In  questa  azione,  che  durò  tino  alle  ore 
21,  considerabile  fu  la  perdita,  che  fecero 
gli  olando-austriaci.  Vi  morirono  llvarras, 
e Iliaco;  restarono  vittima  delle  fiamme  nove 
vascelli,  e le  due  mentovate  galee;  e gli  altri 
legni  rimasero  cosi  Tracollati,  che  non  furono 
più  in  istatn  di  servire;  inguisacchè  fu  di 
mestieri  agliOlandesi  di  venderne  gli  attrezzi. 
Co’  cannoni,  che  furono  comprati  dal  senato, 
furono  guarniti  il  castello  al  Molo,  la  Lan- 
terna. e la  Garita.  Se  restarono  danneggiati 
in  questa  sorpresa  i nostri,  non  furono  certa- 
mente esenti  da  danno  i Francesi,  quantunque 
vincitori.  La  frettolosa  loro  ritirata  in  Mes- 
sina. e il  non  essersi  il  Vivonne,  come  gli 
sarebbe  stato  agevole,  avvicinato  alla  capi- 
tale , per  insignorirsene,  mentre  l'armata 
reale  . ed  olandese  era  devastata , e priva 
di  difesa,  sono  argomenti  assai  concludenti 
per  ricavare,  ch'eglino  ancora  soffrirono  una 
gran  parte  di  disastri. 

Disgustato  il  viceré  marchese  di  Villa- 
franca degl  infortuni,  che  di  continuo  acca- 
devano alle  armi  regie;  e toccando  con  mani, 
che  nello  infelice  suo  governo  gli  era  ogni 
cosa  accaduta  a traverso,  comechè  non  fosse 
ancora  spirato  il  triennale  suo  viceregnato, 
dimandò  alla  corte  di  essere  richiamato,  e 
l’ottenne  prima  che  finisse  l’anno  1(176.  in 
cui  a’  22  di  settembre  se  ne  parti.  Non 
molto  egli  oprò  negli  affari  politici:  intento 
sempre  alla  guerra,  e trattenutosi,  durante 
il  tempo  che  fu  in  'Sicilia  . nel  campo  a 
Milazzo,  non  potè  rivolgere  l'animo  a pro- 
curare la  felicità  del  regno,  che  ben  può 
un  occorto  ministro  promuovere  nei  tempi 
di  quiete,  e di  pace.  Mentre  egli  reggea 
questo  regno,  e precisamente  sullo  entrare 
del  medesimo  anno  1676,  di  cui  scriviamo, 
si  attaccò  in  Malta  la  peste,  che  fu  assai 


Tanno  1783,  per  ordine  del  acuito  affine  di  aitar- 
garsi  la  marina. 
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micidiale,  essendoci  morto  un  gran  numero 
di  cavalieri,  e molto  popolo  Perchè  il  con- 
tagio non  ai  comunicasse  alla  nostra  isola, 
che  molto  vicina,  il  detto  viceré  promulgò 
un  bando  sotto  i 10  di  Febbrajo  di  esso  anno, 
con  cui  vietò  che  fosse  ricevuta  veruna  per- 
sona, o alcuna  roba,  che  venisse  da  Malta. 
Nello  stesso  mese  la  città  di  Palermo  ot- 
tenne, che  in  avvenitesi  coniasse  la  moneta 
in  essa,  come  costa  dal  viglietto  viceregio 
de'  28  di  gennaro,  e dal  bando  promulgato 
in  delta  città  agli  11  di  febbrajo,  con  cui 
si  ordina,  che  coloro,  che  volessero  com- 
prare gli  uflìzt  appartenenti  a detta  officina, 
dovessero  fare  a'  20  di  esso  mese  le  loro 
ofTerte  nella  sala  del  reai  patrimonio,  per 
liberarsi  ai  maggiori  offerenti  *.  La  fedeltà 
de'  Palermitani,  e la  ribellione  di  Messina 
furono  le  molle  spingenti  il  reai  animo  ad 
accordare  questo  tanto  desiato  privilegio  alla 
capitale,  che  ne  ha  sempre  goduto  sino  ai 
nostri  giorni,  senza  che  se  le  fosse  mai  più 
contrastato. 

CAPO  XXXIII. 

Aniello  de  Gueman  marchese  di  Calici  Rode- 
vi co  ciceri.  Eleonora  de  Mora,  e Corte  reg- 
gente interina. 

Ci  manca  nei  nostri  archivi  la  cedola  reale 
accordata  al  marchese  di  Castel  Roderico, 
e per  conseguenza  anche  l atto  del  possesso 
del  viceregnato,  ch'ai  prese  al  campo,  e nella 
città  di  Mi  lazzo.  Pur  nondimeno  noi  sappia- 
mo, ch'ei  arrivò  a Trapani  a’  2 di  settem- 
bre. e a'  6 di  esso  mese  venne  a Palermo, 
dove  dimorando  alquanti  giorni  senza  spiegar 
carattere,  e lasciando  la  viceregina  sua  mo- 
glie a Castellammare,  si  mosse  per  Milaz- 
zo, dove  ebbe  diverse  conferenze  col  mar- 
chese di  Villafranca,  e partito  questi  ai  22 
del  mese,  prese  possesso  nello  stesso  giorno 
della  nuova  carica  , e fe  in  presenza  dei 
ministri  il  consueto  giuramento. 

Trovò  egli  lo  stato  militare  della  Sicilia 
nell'ultima  rovina  , e in  parte  anche  il  po- 
litico. Dominavano  i Francesi  nei  nostri  ma- 
ri. desinata  già  col  rammentato  incendio  la 
flotta  olandese,  e la  spagnuola;  e questo  as- 
soluto potere  dei  nemici  impediva  lo  esterno 

1 Verini  flit!,  de  Malte  liv.  tiv-,  t.  v,  pag.  a5j . 

* Del  Vio  Prtvll.  Uri.  Pan.  pag.  4 Sa 


commercio  cotanto  necessario,  per  bilanciare 
almeno  i bisogni  della  nazione.  Ma  quel  che 
crucciava  questo  nuovo  viceré  era  appunto 
la  mancanza  del  denaro,  trovandosi  affatto 
esausto  I'  erario  regio,  nè  potendosi  impin- 
guare con  nuove  contribuzioni , senza  met- 
tersi a risico,  che  il  resto  della  isola,  per 
sfuggirne  il  peso,  non  si  buttasse  dalla  parte 
dei  Francesi,  e non  riconoscesse  il  re  Cri- 
stianissimo per  suo  sovrano.  Agitato  da  que- 
ste angustie  il  marchese  di  Castel  Roderico 
si  determinò  a starsene  sulle  difese , guar- 
dandosi dal  tentare  alcuna  novità;  e intanto 
scrisse  efficaci  lettere  a Madrid  , le  quali 
rappresentarono  lo  stato  , in  cui  erano  gli 
affari  in  Sicilia , e ricercarono  truppe  . de- 
nari, e quel  che  importava  più  di  ogni  altra 
cosa,  una  flotta  capace  di  opporsi  all'armata 
francese,  il  che  era  necessario,  quando  vo- 
lesse quella  corte  mantenersi  il  dominio  della 
isola. 

Le  stesse  dimando  fatte  avea  il  duca  di 
Vivonne  al  ministero  di  Francia;  non  già 
per  timore  di  perdere  quanto  avea  guada- 
gnato, ma  per  inoltrarsi  nel  regno,  e com- 
pierne la  intera  conquista.  Ottenne  in  fatti 
nel  mese  di  agosto  una  poderosa  oste  di  tren- 
ta vascelli  di  linea  con  otto  brulotti,  che  oltre 
del  denaro,  recò  a Messina  viveri,  ed  at- 
trezzi di  guerra  in  quantità,  e molte  truppe 
cosi  di  fanteria,  che  di  cavalleria.  Ricevuto 
questo  rinforzo  trasse  egli  le  vecchie  truppe 
dai  castelli,  che  fe  guernire  dalle  nuove;  e 
aggiungendovi  la  legione  dei  Messinesi,  s'im- 
barcò sulla  flotta  nel  fine  di  settembre  ; e 
veleggiò  verso  Agosta,  dove  si  fermò,  come 
in  un  luogo,  da  cui  era  più  a portata  di  fare 
le  meditate  conquiste.  Prevedendo  il  viceré 
i disegni  del  nemico,  ordinò  che  tosto  si  for- 
tificassero i castelli  di  Melilli,  e di  Siracusa, 
intimò  a’  baroni  il  servizio  militare,  e per 
essere  più  vicino  al  nemico , abbandonando 
Milazzo,  andosscne  coll’esercito,  e con  tutta 
la  sua  corte  a fissare  la  sua  dimora  nella 
città  di  Catania  . dove  chiamò  per  il  mese 
di  ottobre  tutti  i baroni  del  regno,  affine  di 
assistere  ad  un  consiglio  di  guerra , in  cui 
dovesse  risolversi  ciò,  che  fosse  di  mestieri 
per  attraversare  i progressi  dei  Francesi  ». 
Nè  trascurò  intanto  di  replicare  pressantis- 
sime lettere  al  re  Cattolico,  richiedendo  la 

• I.onpo  Chnn.  Sic.  pag.  a86  — Amico  Catan. 
illustrata  lib.  vili,  cap.  4,  t.  Il,  p.  496. 
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sospirala  flotta,  senza  la  quale  era  impossi- 
bile il  mantenersi  nel  possesso  del  regno. 

Non  furono  inopportune  le  provvidenze  date 
da  questo  viceri;  i primi  movimenti  fatti  dal 
Vivonne.  appena  arrivato  in  Agosta,  furono 
contro  Melilii,  piccola  terra  da  quivi  non 
molto  lontana , dove  peri  oravi  un  fortino 
sopra  una  collina  guardato  da  cencinquanta 
soldati  spagnuoli,  di  cui  fu  facile  I'  impos- 
sessarsi, stante  la  piccola  guarnigione  . che 
vi  era;  la  quale  non  ostante  si  rosea  buoni 
patti  ai  9 di  ottobre  , e solo  i terrazzani 
ebbero  la  disgrazia  di  soffrire  il  saccheggio. 
Fatto  questo  piccolo  acquisto,  si  rivolse  verso 
Catania,  e arrivò  fino  al  fiume;  ma  udendo 
che  l'esercito  regio  trovavasi  già  schierato 
nella  pianura,  e pronto  a riceverlo,  temendo 
di  suceumbervi  o per  inferiorità  di  forze,  o 
perchè  tornea  che  gii  potessero  mancare  i 
foraggi,  ed  i viveri  in  una  campagna,  di  cui 
erano  padroni  gli  Spagnuoli,  voltò  faccia,  e 
ritornò  in  Agosta.  Per  non  restarsene  colla 
meschina  conquista  di  Melilii,  trovando  che 
Siracusa , Lentini  , e Carlentini  erano  ossa 
troppo  dure  a rodersi,  pensò  d'insignorirsi  di 
Taormina. 

Questa  città  altre  volte  famosa  per  le  sue 
ricchezze,  per  la  sua  nobiltà,  e per  la  sua 
antichità,  e dovo  oggi  si  ammirano  tuttavia 
i segni  della  prisca  sua  magnificenza,  non  è 
distante  da  Messina,  che  intorno  a trenta  mi- 
glia, dalla  quale  città  pelea  il  Vivonne  age- 
volmente esser  provisto  di  viveri,  e di  sol- 
datesche. Siccome  era  anche  allora  senza 
muraglie,  e senza  baluardi,  non  potea  altri- 
menti difendersi,  che  impedendo  ai  nemici 
l’approccio  dalla  parte  della  marina.  Vi  co- 
mandava il  conte  di  l’rades  Carlo  Ventimi- 
glia  cavaliere  palermitano.  Questi  trovandosi 
sprovisto  di  truppe,  giacché  le  poche  com- 
pagnie di  Tedeschi,  che  seco  avea , erano 
state  dal  marchese  di  Castel  Roderico  chia- 
mate a Catania,  e temendo  ciò.  che  poi  av- 
venne, fo  lo  sue  proteste  al  ridetto  viceré, 
che  non  gli  era  possibile  di  difendersi , se 


1 Longo  in  Cftron.  pag.  386.  — Aprile  Crono/, 
di  Sic . lib.  li,  cap.  9,  p.  3;6- 

v Vedendosi  questo  cavaliere  ingiustamente  caluu. 
niato,  richiese  che  fosse  cambiato  con  altri  prigio* 
meri  affine  di  giustificare  la  sua  condotta  ; c tro- 
vandosi sordo  il  viceré  alle  sue  dimando,  trattò  coi 
Francesi,  ed  ottenne  dal  duca  di  Vivonne,  sotto  la 
parola  rii  onore  di  ritornare  prigioniero  fra  il  ter- 
mine di  alcuni  prescritti  mesi,  di  partire  da  Sicilia, 


mai  il  nemico  si  avvicinava;  ma  non  fu  udito, 
e il  marchese,  persuaso  che  lo  mire  del  Vi- 
vonne non  erano  indiritle.  che  contro  Cata- 
nia, ricusò  di  rendergli  le  antiche  compa- 
gnie, o nuove  truppe  per  difendere  quella 
città.  Intanto  ai  verificò  quanto  avea  preve- 
duto il  Ventimiglia.  Sbarcarono  quattro  mila 
uomini  a quella  riva,  e quantunque  il  conte, 
non  avendo  aeco  che  pochi  calabresi,  e gli 
abitanti  della  terra , avesse  fatto  ogni  opra 
per  respingerli,  bisognò  nonostante  cedere  al 
numero,  e vi  restò  prigioniero  a'  19  di  ot- 
tobre. Conquistata  la  città,  il  marchese  di 
Villadieu,  che  comandava  in  quella  spedizione, 
pose  l'assedio  al  castello  della  Mola , posto 
interessantissimo.  Si  accorse  allora  il  viceré 
del  pericolo,  e vi  spedi  le  compagnie  Tede- 
sche, che  avea  chiamate  a Catania  per  so- 
stenerlo; ma  fu  tardo  il  rimedio,  i Francesi 
andarono  loro  all'incontro,  li  attaccarono  , 
ed  essendo  in  assai  maggior  numero,  in  parte 
li  uccisero,  e in  parte  li  costrinsero  a sal- 
varsi colla  fuga;  dopo  la  quale  zuffa  nel  giorno 
seguente  cadde  quel  castello 

La  perdila  di  Taormina,  e del  castello  della 
Mola  rincrebbe  estremamente  al  marchese 
di  Castel  Roderico,  il  quale  non  volendo  ac- 
cagionarne la  sua  ostinazione  nello  avere  ne- 
gati i richiesti  soccorsi  al  conte  di  Prades, 
ne  incolpò  questo  cavaliere,  e lo  accusò  alla 
corte  come  rubello  : e per  dar  peso  alla  sua 
rappresentanza,  fe  carcerare  molti  dei  con- 
gionti  del  conte,  il  che  irritò  contro  questo 
governante  la  nobiltà  siciliana.  Il  Ventimiglia 
ebbe  poi  modo  di  appalesare  la  sua  inno- 
cenza alla  corte  di  Madrid,  da  cui  ne  fu  pre- 
miato Dopo  questi  piccoli  fatti  terminò  la 
campagna  dell'anno  1676,  la  quale,  se  fu  fu- 
nesta agli  Spagnuoli.  non  fu  certamente  glo- 
riosa ai  Francesi,  che  con  cosi  poderoso  eser- 
cito, e con  una  cosi  grande  squadra  marit- 
tima, assoluti  padroni  del  mare,  avrebbono 
dovuto  conquistare  altro,  cho  il  piccolo  ca- 
stello di  Melilii  , o l'indifesa  città  di  Taor- 
mina, e doveano  certamente  rendersi  signori 


e di  portarvi  a Madrid  per  far  la  sua  canta.  Arri, 
vaio  in  Poma  ai  abboccò  col  marchese  del  Carpio 
ambasciadorc  del  re  Cattolico  , e lo  rese  persuaso 
della  rettitudine  del  suo  operato  , da  cui  ottenne 
delle  commendatizie,  colle  quali  portatosi  alta  corte 
di  Spagna  ebbe  modo  di  mostrare  ai  ministri,  quanto 
fòsse  stata  irreprensibile,  e militare  la  sua  condotta, 
e vi  fu  fatto  maresciallo  di  campo  (Aprite  Cronol • 
di  Sic . lib,  li,  cap,  9,  pag.  3-6). 
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di  tutta  l'isola.  Ritornati  i Francesi  ai  quar- 
tieri d'inverno,  il  marchese  di  Castel  Ilode- 
rico  volle  ritornare  in  Palermo,  dove  avea 
lasciata  la  viceregina  sua  moglie,  e racco- 
mandata la  città  di  Catania  ad  Ignazio  Mi- 
gliaccio principe  di  Baucina , ed  eletto  suo 
vicario  generale  nella  valle  di  Noto  Diego 
Bragamonte,  sull'entrare  dell'anno  1677  parti 
da  quella  città,  e a'  cinque  di  gencaro  ar- 
rivò alla  capitale  *. 

Erano  accadute  alla  corte  del  re  Cattolico 
delle  rivoluzioni.  Il  primo  ministro  Ferdinan- 
do Valcnzuola  marchese  di  Villascura  era 
stato  rimosso,  privato  dei  tesori,  che  avea 
accumulati,  e mandato  in  esilio,  ed  era  stato 
richiamato  a quella  carica  il  serenissimo  Gio- 
vanni d'Austria  fratello  bastardo  del  re,  che 
per  maneggi  della  regina  madre,  e dei  con- 
fidenti era  stato  confinato  in  Aragona.  Que- 
sta notizia  arrivò  in  Palermo  nello  stesso 
anno  intorno  al  mese  di  marzo,  e Dio  sa 
quanto  afflisse  il  marchese  di  Castel  Roderico 
che  era  amico  strettissimo  del  discacciato  mi- 
nistro, e perciò  si  aspettava  a momenti  di 
restar  privo  del  viceregnato.  Pur  gli  bisognò 
inghiottire  quesfamara  pillola,  mostrarsene 
lieto,  e celebrare  a'  IO  di  aprilo  questo  av- 
venimento col  far  rendere  le  grazie  all'Altis- 
simo nella  cattedrale  per  la  esaltazione  di  sua 
altezza  *.  Questi  nel  prendere  l'amministra- 
zione dei  regni  del  fratello  pensò,  più  che  ad 
ogni  altra  cosa,  alla  conservazione  della  Sicilia. 
Arrivarono  in  fatti  in  capo  a poco  in  Palermo 
alcune  navi  da  guerra  spagnuole,  cho  veni- 
vano da  Genova,  e apportarono  un  rinforzo 
di  tre  mila  soldati,  dei  quali  fu  fatta  la  ras- 
segna nella  pianura  di  s-  Erasmo  alla  pre- 
senza del  viceré.  Dalla  Sardegna  ancora,  dalla 
Maiorica,  da  Napoli,  e da  Milano  furono  spe- 
dite delle  truppe  di  fanteria,  e di  cavalleria 
di  suo  ordine,  le  quali  servissero  ad  accre- 
scere lo  esercitole  finalmente  giunse  una 
lettera,  eli  egli  stesso  scrisse  a'  Messinesi, 
per  indurli  a rimettersi  sotto  il  dominio  spa- 
gnuolo:  lusingandosi,  ch'essendo  egli  stato  in 
Messina  Unno  16W.  e avendo  ivi  date  molte 
riprove  di  affezione  a quei  cittadini,  gli  sa- 
rebbe stato  agevole,  ora  ch'ei  tenea  le  re- 
dini della  monarchia,  di  attirarseli.  Questa 
lettera,  in  cui  si  promettea  un  generale  per- 

■ Tabulane*  Elenco  l’nivmale  pag.  1 56. 

• Ixingo  in  Ckron,  pag.  387. 

3 Caroto  Meta.  Stor.  P.  111,  l.  tu,  voi.  il,  p.  vai. 

4 Aprile  Cronol.  di  Sic.  t.  11 , cip.  9-  p.  377. 


dono,  0 la  conferma  de'  loro  privilegi,  eri 
de’  19  di  aprile,  e fu  spedita  al  viceré,  acciò 
la  facesse  capitare  a'  senatori  di  quella  etili, 
come  fu  eseguito 

La  lettera  del  serenissimo  Giovanni  d'Au- 
stria non  produsse  quello  effetto . ch'ei  si 
era  immaginato.  I senatori,  la  nobiltà,  e la 
cittadinanza,  o che  paventassero  lo  sdegno 
de’  Francesi,  o che  si  fosse  ne'  loro  cuori 
cosi  radicato  l’odio  contro  gli  Spagnuoli,  che 
preponderasse  al  malcontentaniento  del  do- 
minio francese,  persistettero  nella  loro  osti- 
nazione. Essendosi  perciò  perduta  ogni  spe- 
ranza di  ridurli  al  dovere,  pensò  quel  savio 
principe,  che  forse  avea  in  animo  di  richia- 
mare il  marchese  di  Castel  Roderico,  di  spe- 
dire in  Sicilia  il  duca  di  Bornaville  peritis- 
simo nell'arte  della  guerra,  acciocché  avesse 
il  genaral  comando  delle  armi  regie  nel  nostro 
regno  s:  colpo  fatalissimo  al  viceré,  che  si 
presagi,  che  breve  sarebbe  stata  la  sua  per- 
manenza nel  vicereguato. 

Non  avea  lasciato  il  detto  viceré  di  pre- 
pararsi nella  vegnente  campagna  a risarcire 
il  danno  della  passata.  Avea  egli  date  delle 
provvidenze,  per  ridurre  in  ottimo  stato  le 
fortificazioni,  che  poteano  essere  invase  dai 
Francesi,  e sopratutto  avea  ordinato,  che 
alla  Torre  del  Faro,  ch'era  tuttavia  in  po- 
tere degli  Spagnuoli,  vi  si  ergesse  un  nuo- 
vo baluardo.  Avea  anche  curato  , che  la 
capitale  . che  ben  due  volte  si  era  trova- 
ta a pericolo  d'  essere  invasa  da’  Francesi, 
fosse  ben  fortificata;  e fra  le  altro  cose, 
mentre  era  in  Palermo,  si  era  occupato  a 
tcrrapienare  il  bastione  della  porta  di  Carini; 
alla  quale  opra  concorsero  le  braccia  di  tutti 
gli  abitanti,  essendosi  veduta  la  nobiltà,  il 
ministero,  i regolari,  i preti,  e cosi  gli  altri 
cittadini,  previo  l’esempio  del  viceré,  portare 
ciascheduno  un  cesto  di  terra;  di  modo  che 
in  breve  tempo  fu  colmato  quel  baluardo, 
la  di  cui  custodia  restò  affidata  alla  fedeltà, 
e vigilanza  degli  artisti  6.  Fe  anche  piantare 
alla  lanterna  del  Molo  una  batterla  di  can- 
noni a fior  d'acqua,  per  difendere  la  cittì 
da’  bastimenti  nemici,  che  doveano  neces- 
sariamente passare  per  quella  punta  prima 
d'entrare  in  porlo 

Date  queste  disposizioni  cominciò  a pre- 

1 bongo  in  Chrvn . pag.  387. 

6 Longo  in  Chnon.  pag.  387.  — Aprile  Cronoi- 
di Sic.  lib.  11,  cap.  9,  p.  376- 
1 " Aprile  Cron.  di  Sic.  lib,  11,  cap.  9,  p.  3*6- 
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pararsi  a marciare  verso  il  campo  a Catania. 
Ma  prima  di  partire  nel  primo  di  aprile 
di  esso  anno  si  ammalò  di  grave  malat- 
tia. che  in  capo  a pochi  giorni  il  trasse  a 
morte  nella  Tresca  età  di  anni  trentacinque. 
Mori  egli  nel  giorno  10  di  esso  mese,  la- 
sciando desolala,  ed  afflitta  la  marchesa  sua 
moglie;  ma  non  già  acorucciati  i Siciliani, 
e particolarmente  i nobili,  che  non  erano 
stati  punto  contenti  dell'alterigia , o dell'a- 
sprezza. con  cui  erano  trattali.  Varie  ca- 
gioni di  questa  immatura  morte  vengono  ad- 
ditate da^li  scrittori.  Ewi  chi  vuole  eh'  ei 
fosse  caduto  in  una  profonda  melanconia 
dietro  alla  disgrazia  del  suo  amico  Valen- 
zuola,  e l'esaltazione  del  serenissimo  Gio- 
vanni d’Austria;  piace  ad  altri,  che  fosse 
rimasto  crucciato  dallo  udire  destinato  al  co- 
mando delle  anni  in  Sicilia  il  duca  di  Borna- 
villo,  quasi  che  egli, che  si  tenca  per  valoroso 
e sperimentato  capitano,  non  fosse  dal  detto 
serenissimo  principe  riputato  capace  a so- 
stenere questa  guerra.  La  fama  ancore,  che 
per  lo  più  suol  essere  menzogniera.  addita 
altre  occulte  cagioni,  eh 'è  bene  di  lasciare 
sotto  il  velo  della  decenza. 

Prima  di  morire  determinò,  che  il  governo 
politico  restasse  nelle  mani  della  viccregina 
la  marchesa  Eleonora  di  Mora,  e che  il 
militare,  giacche  il  Bornaville  non  era  ancora 
arrivato,  si  amministrassu  dal  maestro  di 
campo  Francesco  Gattinara  marchese  di  s. 
Martino  Pavese.  Il  dispaccio  viceregio  è 
dato  in  Palermo  lo  stesso  giorno  della  di  lui 
morte  '■  Morto  che  fu,  fu  presentato  al 
sacro  consiglio  il  viglietto  viceregio  a favore 
della  moglie  dal  protunotaro  Ugo  Pape.  I 
ministri  lo  approvarono,  e la  viceregina  fece 
il  solito  giuramento  *.  Ma  nel  tempo  istesso 
il  consultore  Sancio  Lossada  manifestò  una 
lettera  reale  diretta  al  medesimo  consiglio, 
ch'ei  avea  ordine  di  presentargli  in  caso  di 
morte  del  viceré.  Apertasi,  vi  si  trovò  cho 
il  re  comandava,  che  se  mai  morisse  il  vi- 
ceré, ai  dissigillasse  il  plico,  che  il  detto 
consultore,  c Pietra  Guerriero  avrebbono 
esibito,  in  cui  stavano  tre  dispacci  reali,  coi 

* Reg.  del  prot.  dcll'an.  1676.1677,  xv  iod.  f.  89. 

* Rcg,  ivi  f.  90.  pi. 

5 Rcg.  del  pi-ol.  dcll'an.  1676.1677,  xv  ioti,  f.  88. 

4 Da  questa  «lata  heo  rilevasi,  che  il  marchese  di 
Castel  Rodcrico  era  stato  altra  volta  gravemente  io- 
fermo,  o al  campo  di  Mitezze,  o a Catania;  impe. 
perocché  la  lettera  dei  3i  di  dicembre  supporle  ts 
grave  malattia  di  esso  viceré  , per  cu,  si  leuiea  la 


quali  erano  nominati  tre  soggetti,  che  do- 
veano  subentrare  l'uno  dietro  l’altro  succes- 
aivamento.  se  quella,  ch'era  nominato,  e 
fosse  molto  lontaoo,  o non  più  vivesse’. 

È questa  lettera  in  data  de’  31  di  dicembre 
1676.  e sottoscritta  a Madrid  V Adempiendo 
l'ordine  sovrano,  fu  aperto  il  primo  dispaccio, 
ch'era  de’  31  di  dicembre  1676,  e vi  si  trovò 
che  veniva  eletto  per  luogotenente  del  regno 
il  Cardinal  Ludovico  Fernandez  Portocarrero, 
che  ritrovavasi  in  Roma.  Nacque  quindi  il 
dubbia,  essendo  questi  lontano,  se  dovesse 
aprirsi  il  secondo  dispaccio,  e cosi  opinarono 
Pietro  Olivcri  presidente  della  gran  corte, 
il  principe  di  Campofranco  maestro  razionale, 
il  tesoriere  generale  Orazio  Olduino;  nondi- 
meno il  maggior  numero  di  quei  ministri  fu 
d'avviso,  che  potendo  in  pochi  giorni  arri- 
vare il  cardinale  era  conveniente  di  aspettarlo; 
e frattanto  lasciare  nel  possesso  già  preso 
della  carica  la  viceregina.  Approvato  questo 
sentimento,  scrisse  il  sacro  consiglio  due  let-' 
tere  in  data  de'  17  di  aprile,  Cuna  al  re  ‘ 
dandogli  conto  di  questa  risoluzione,  e l’altra 
allo  stesso  cardinale  6 , cui  fu  spedito  un  cor- 
riere per  terra , ed  una  galea  per  mare, 
pregandolo  a venirsene  tostamente,  e ad  ap- 
provare insieme,  durante  la  aua  lontananza, 
la  elezione  interina  della  marchesa  moglie 
del  defunto  viceré  per  amministrare  il  poli- 
tico. e del  marchese  di  s.  Martino  per  reg- 
gere gli  altari  militari.  Due  altre  simili  let- 
tere scrissero  i ministri  stessi  intorno  a questo 
altare,  luna  al  principe  di  Lignè  governa- 
tore di  Milano,  e l’altra  al  marchese  de  lot 
Veles  viceré  di  Napoli.  Fu  anche  avvisalo 
il  marchese  di  s.  Martino,  che  trovavasi 
al  campo  a Milazzo,  della  determinazione 
fatta  dal  morto  viceré,  ed  approvata  dal 
sacro  consiglio,  che  il  comando  delle  armi 
era  ad  esso  allidato;  e perciò  egli  in  detta 
città  a'  22  dello  stesso  mese  di  aprile  prese 
possesso  della  nuota  carica  di  capitan  gene- 
rale. e fe  il  giuramento,  con  cui  si  obbligò 
per  la  sua  parte  ad  osservare  i privilegi, 
e le  prammatiche  del  regno  ?. 

Fe  la  viceregina  celebrare  solenni  esequia 

morte,  e nel  di, picelo , in  cui  viene  eletto  il  Car- 
dinal Portocarrero  , che  or  ora  citeremo,  vi  ai  ag- 
giunge , che  il  re  considerava  che  fosse  motto  dif. 
lìcite  che  il  marchese  non  morisse. 

V Reg.  del  protouot.  dcU'auuo  1667.1677.  XV  ind. 
fogt.  ioa. 

4 Nello  stesso  rag.  f.  96. 

? Netto  stesso  reg.  f.  ioa,  io3,  119. 
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al  caro  tuo  «poso  nel  reai  tempio  di  s.  I’ietro 
del  palagio,  e lo  fé  seppellire  nella  chiesa 
sotterranea  dello  stesso,  e ri  fe  apporre  un 
ben  lungo  epitaffio,  che  vien  rapportato  dal- 
l'Alida *:  testimonio  della  tenerezza  di  una 
moglie  afflitta . ma  non  un  monumento  della 
verità.  La  elezione  di  questa  dama  non  fu 
punto  approvata  dalla  corte,  come  si  fa  chiaro 
dalla  carta  reale  sottoscritta  in  Madrid  ai 
5 di  luglio  di  questo  anno,  registrala  in  Pa- 
lermo a'  13  del  seguente  agosto,  che  rin- 
viensi  nel  tomo  tu  delle  prammatiche 
con  cui  annullando  il  re  Carlo  II  la  elezione 
fatta  dal  marchese  di  Castel  Roderico,  co- 
manda, che  in  avvenire  i viceri  non  pos- 
sano nominare  interinamente  nel  viceregnato 
di  Sicilia  le  loro  mogli,  nò  il  sacro  consiglio 
acconsentire  a colali  scelte.  É degna  di  es- 
sere osservata  la  principale  ragione,  che  se 
ne  adduce:  pues  de  mai,  que  tiendo  el  Virrey 
de  Sicilia  en  lo  ecclesiastico  desso  Monarchia 
legado  nato  de  sù  sanlidad.  y saria  impla- 
ttcable  e sle  pttesio  en  quieti  por  n aluraleza 
et  incapai  de  exercerle  *.  Per  altro  questo 
governo  donnesco  fu  assai  breve;  nò  durò, 
che  ventisette  giorni,  coinè  or  ora  saremo 
per  dire,  nel  quale  spazio,  aspettandosi  di 
momento  in  momento  il  luogotenente  inte- 
rino destinato  dal  re  Cattolico,  nulla  di  nuovo 
vi  fu  fatto. 

CAPO  XXXIV. 

Ludovico  Fernandez  Portocarrero  cardinale 
luogotenente  interino. 

Trovavasi  in  Roma,  come  si  è detto  , il 
cardinale  Portocarrero,  dove  dopo  il  con- 
clave. in  cui  era  stato  eletto  Clemente  X, 
si  era  fermato,  e avea  ottenuto  per  la  morte 
del  Cardinal  Moncada  la  cosi  detta  protettoria 
della  Spagna  *,  ed  era  stato  già  avvisato 
dalla  corte  di  Madrid,  che  dovesse,  quando 
mai  fosso  morto  il  marchese  di  Castel  Ro- 
derico, della  di  cui  vita  molto  si  temea,  por- 
tarsi in  Palermo  a prendere  le  redini  del 
governo.  Tostochè  adunque  fu  avvisato  della 
morte  del  suddetto  vicerò,  e di  quanto  si 
era  determinato  dal  sacro  consiglio,  conge- 
dossi  da  S.  S.  e da'  suoi  colleghi,  e fatto 

* Cronol.  dei  viceré  di  Sic.  pag-  ifi(. 

» Pag.  |5,  iS. 

5 Net  registro  del  prol.  deir  anno  1676.1677, 
ind.  xv,  fogt.  iso- 


fagotto,  si  parti  colla  galea,  che  gli  era  stata 
spedita.  Arrivò  in  Palermo  a' 13  di  maggio, 
e andossene  ad  abitare  nel  vacante  palagio 
arcivescovale,  poiché  il  reale  trovavasi  tut- 
tavia occupato  dalla  viceregina.  Monsignor 
l.uzan  erano  partito  sino  dall'anno  antece- 
dente, edera  stato  già  trasferito  alla  chiesa 
di  Palenza  nel  regno  di  Leon  s.  Nello  stesso 
giorno  passò  alla  cattedrale  a prendere  il 
solito  possesso,  come  luogotenente,  alla  pre- 
senza del  senato,  del  sacro  consiglio,  0 della 
nobiltà. 

Non  era  questo  porporato  di  quegli  eccle- 
siastici, a’  quali  un  tempo  piacea  di  cinger 
la  spada,  e di  vestir  l'usbergo,  quantunque 
il  loro  grado  lo  vietasse.  Lasciò  egli  che 
il  militare  fosse  amministrato  dal  duca  di 
Bornaville,  che  arrivò  in  Palermo  nel  se- 
guente mese  di  giugno,  ed  ei  si  applicò  sola- 
mente al  politico.  Parti  dietro  ad  alcune 
conferenze  tenute  col  cardinale  il  mentovato 
duca  comandante,  e andossene  a Milazzo 
per  faro  la  campagna,  e cercare  ogni  modo 
di  allontanare  i Francesi  dall’  isola.  Trovò 
egli  al  suo  arrivo,  che  costoro  si  erano  già 
impadroniti  della  Scaletta,  aprendosi  cosi  una 
comunicazione  fra  Messina , e Taormina. 
La  detta  piazza  sorge  sopra  una  collina  di- 
stante un  miglio  dai  mare,  e framezza  fra 
la  mentovata  città  di  Messina,  e il  capo 
detto  di  s.  Alessio.  Per  togliersi  il  duca  di 
Vivonne  quest'ostacolo,  fece  attaccare  dai 
vicini  colli  quel  castello,  e spedi  le  galee 
con  soldatesche  alla  spiaggia  vicina,  acciò 
dall’altra  parte  del  mare  ne  eseguissero  lo 
assedio.  La  guarnigione  spagnuola  trovan- 
dosi fra  due  fuochi,  nè  potendo  reggere  alla 
superiorità  delle  forze  nemiche,  cedette  alla 
fine,  e capitolò  a patti  vantaggiosi.  Dopo 
questa  conquista  s'impadronirono  i Francesi 
del  posto  di  s.  Placido,  0 cosi  restò  aperta, 
e libera  la  strada  per  Taormina. 

In  questo  stato  trovò  il  duca  di  Bornaville 
gli  affari  militari;  ma  ciò.  che  più  lo  cruc- 
ciava, fu  che  si  accorse,  ch'erano  nati  de'  di- 
sgusti fra  gli  ufliziali  dello  esercito:  dissen- 
sione sempre  nociva  a'  progressi  militari. 
Per  rimettere  ogni  cosa  in  ordine,  con  dolci, 
ed  amabili  maniere  rappacificò  gli  animi  fra 
di  loro  nemici  , e suscitò  in  essi  il  desi- 

v Oldrrico  Vitale  in  Pitie  Pont,  et  Cardia,  t.  iv, 
pag-  789. 

s Mongit.  in  addii,  ad  Pirrum  nota  1.  Ecct. 
Panorm.  pag.  4*. 
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derio  di  risarcire  l’onore  perduto  nelle  pas- 
sate campagne,  l'resi  di  poi  in  considera- 
zione i principali  lunghi,  che  poteano  essere 
attaccati  da'  Francesi,  dispose  delle  guarni- 
gioni ne’  posti  più  importanti,  e ordinò  le 
cose  in  modo,  che  al  primo  movimento  dei 
medesimi  fossero  sempre  pronte  le  sue  sol- 
datesche a resistere. 

Il  Duca  di  Vivonne.  che  dopo  l’acquisto 
della  Scaletta  non  si  era  impadronito,  che 
della  piccola  terra  di  Calataliiano,  il  di  cui 
castello  restata  tuttavia  in  potere  degli  Spa- 
gnuoli.  quando  gli  arriso  il  soccorso  di  quat- 
tro mila,  u sessanta  soldati  francesi  , e di 
cinquecento  sessanta  svizzeri  , che  gli  recò 
da  Francia  il  commendatore  di  Valkelle, 
s’imbarcò  sulla  (lotta , e si  fe  vedere  a fronte 
di  Siracusa,  di  Catania,  c di  Milazzo;  ve- 
leggiando ora  da  una,  ora  dall'altra  parte 
seoza  far  capire,  qual  fosse  il  suo  disegno. 
Dietro  a tante  braverie  ritornò  a Messina, 
e sbarcate  le  soldatesche,  ordinò  che  ne 
marciassero  dieci  mila  verso  Taormina,  e 
spedi  lo  galee  a Mascali  per  soccorrerle. 
Avea  egli  in  mira  Catania,  e i luoghi  intorno 
ad  essa  città  \ I Mascalitani  vedendo  ap- 
prossimarsi i Francesi,  abbandonala  la  loro 
città,  si  ritirarono  nel  folto  bosco  sotto  Mon- 
gibello,  dimodoché  i Francesi  non  trovando 
alcuno,  che  loro  facesse  resistenza,  ivi  si 
fermarono.  Era  già  arrivato  lo  autunno,  in 
cui  l'aria  di  quella  città  per  le  acque  mal- 
sane che  scorrono,  nel  dileguarsi  che  fanno 
le  nevi  dell'Etna , è assai  cattiva.  Nello 
spazio  di  poche  settimane  tutto  lo  esercito 
do'  Francesi  restò  assalito  da  una  mortale 
epidemia,  che  trasse  alla  tomba  più  di  mille, 
e cinquecento  di  essi,  e rese  il  resto  del- 
l'armata infermo,  o inetto  alle  azioni  mili- 
tari; laonde  il  Vivonne  amò  meglio,  perchè 
non  perisse  interamente,  di  richiamarla  a 
Messina  ». 

Profittando  il  Bornaville  delle  circostanze, 
nelle  quali  era  lo  esercito  francese,  e della 
stagione  del  più  rigido  inverno,  in  cui  certa- 
mente il  Vivonne  non  potea  sospettare,  ch'e- 
gli potesse  tentare  alcuna  impresa  militare, 
pensò  se  potesse  riprendere  il  castello  della 
Mola  sopra  Taormina,  ottenuto  il  qualegii 
sarebbe  stalo  agevole  di  avere  nelle  mani 
la  città.  Non  essendo  bastanti  le  sole  forzo, 


1 Longo  in  Chìon.  pag.  38-.  288. 
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si  avvalse  dell'astuzia,  e per  mezzo  di  Pietro 
l’aulini  milanese,  che  stava  di  presidio  a 
Francavilla.  ebbe  modo  di  guadagnarsi  un 
prete  abitante  alla  Mola , e nemico  de’  Fran- 
cesi, che  chiamavasi  Antonino  Tornatore. 
il  quale  avea  animati  quei  terrazzani  contro 
i medesimi.  La  notte  precedente  il  di  17 
di  dicembre  spinse  colà  un  corpo  di  2i0 
soldati,  quaranta  de'  quali  da’  più  valorosi 
furono  tratti  dal  Tornatore,  c da'  suoi  com- 
pagni con  funi  sulla  cima  del  colle  . dove 
era  collocato  il  castello.  Assalirono  questi 
la  guarnigione  sonnacchiosa,  la  quale  si  rese, 
salva  la  vita,  e la  libertà.  Non  fu  allora 
presa  la  città;  imperocché  avvisato  in  tempo 
il  Vivonne  vi  spedi  in  soccorso  tre  mila  uo- 
mini, ma  il  castello  rimase  io  potere  dei 
nostri. 

La  perdita  della  Mola,  e la  diminuzione 
dello  esercito  indussero  il  duca  di  Vivonne 
a fare  vive  istanze  per  ottenere  nuovi  soc- 
corsi; ma  il  re  Cristianissimo  avea  altro  in 
capo,  nè  trovavasi  più  disposto  ad  erogare 
immense  somme,  per  sostenere  i Messinesi. 
Era  forse  poco  contento  di  quel,  che  avea 
fatto  questo  comandante,  ch’era  assai  poco 
a misura  degli  ajuti.  che  gli  erano  arrivati. 
Mostrò  il  suo  animo  anche  agli  ambascia- 
dori,  che  il  senato  di  Messina  avea  spediti 
a Parigi  per  dolersi  della  condotta  del  duca 
di  Vivonno,  e per  cercare  che  si  mandasse 
altri  al  comando  con  nuove  truppe;  il  fatto 
in  breve  addimostrò,  che  la  ragion  di  stato 
avea  cambiato  di  aspetto,  nè  più  si  pen- 
sava a'  primi  disegni,  che  Luigi  XIV  avea 
avuto  per  la  Sicilia. 

Intanto  il  Cardinal  Porlocarrero,  che  per 
una  interinaria  provvidenza  era  stato  desti- 
nata al  governo  di  Sicilia,  fu  dal  re  richia- 
mato,e promosso  all'arcivescovado  diTolcdo. 
Fino  da'  28  di  novembre  1677  avea  il  re 
eletto  il  nuovo  viceré;  ma  questi  non  venne  in 
Sicilia,  che  nel  seguente  anno,  e perciò  il 
cardinale  continuò  a dimorarvi  , sino  che 
questi  vi  si  recasse;  c intanto  ei.  giusta  il 
breve  ottenuto  da  Roma  da  lonocenzo  XI, 
si  fe  consegrare  arcivescovo  a'  16  di  gen- 
najo  1678  nella  sagrestia  della  chiesa  di  s. 
Antonio  di  Padova  de’  padri  Minori  Osser- 
vanti privatamente,  e a porte  chiuse.  Fu- 
rono i consegranti  Mr.  Giovanni  Pallafox 


» Lonzo  in  Chwn.  p.  387.  388.— Aprii#  Cron. 
di  Sic . iib.  11,  cap.  iz,  p.  3;s. 
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arcivescovo  di  Palermo,  Mr,  Giovanni  Roano 
arcivescovo  di  Morreste,  e il  veicovo  di 
Lipari  Mr.  Francesco  Arata.  Venuto  il  nuovo 
viceré  parli  per  Roma  il  cardine!  Portocar- 
rero  a'  19  di  marzo,  dove  ai  trattenne,  per 
accudire  agl'interessi  della  corona  di  Spagna, 
e poi  passò  alla  corte,  dove  visse  sino  al- 
l'anno 1709,  Noi  avremo  luogo  di  parlare 
nella  fine  di  questo  libro  del  detto  porpo- 
rato, che  molto  contribuì  a far  passare  il 
diadema  di  Spagna  nella  famiglia  Borbone. 

Fu  coniata  a questo  cardinale  una  bellis- 
sima medaglia, che  ritrovasi  rapportata  mala- 
mente dallo  Avercampio  nella  sua  Sicilia 
Numiimatica  alla  tav.  cenni.  Nel  diritto 
vi  si  osserva  il  busto  del  detto  cardinale 
non  gii  rabbuffalo,  come  sta  presso  lo  Aver- 
campio. ma  bello,  come  egli  era,  in  abito 
di  prelato  con  berretta  in  capo,  e con  un 
picciolo  mustaccio.  Attorno  alla  medaglia 
vi  si  leggo  in  duo  linee  LUDOV.  CARI). 
PORTOCARRERO.  PHOT.  1IISP.  Aiti  li. 
TOLET.  DISI'.  PRI.MAS.  A.  CONS.  STA  I'. 
PltOREX.  ET.  CAP.  GEN.  SICIL.  TEN. 
GEN.  MARIS.  OllATOR  EXTR.  AI).  IN- 
NOC.  XI.  cioè  I.udinicus  Cardinali»  Purlu- 
carrtro , Proleclor  Hiipaniarum  , Archiepi- 
tcopui  Tutelami».  Uispaniamm  Prima s , a 
Consiliis  Statuì.  Prorex,  et  Capilaneus  Gene- 
rali! Sicilia e.  Teneri  Generalii  mari».  Orator 
exlraordinarìut  ad  Innocentium  undecimum. 
Sotto  il  busto  ovvi  l'anno  MDCI.XXVIII, 
in  cui  fu  la  detta  medaglia  coniata.  Nel  ro- 
vescio poi  trovasi  uno  zoccolo,  su  cui  posa 
un  candelabro,  sulla  cima  del  quale  osser- 
vasi una  fama  alata,  che  tiene  due  trombe, 
luna  alla  destra,  e l’altra  alla  sinistra.  At- 
torno al  candelabro  sullo  zoccolo  stesso  po- 
sano quattro  figure  in  diversi  atteggiamenti, 
che  indicano  le  virtù  cardinali,  dello  quali 
era  fornito  questo  porporato,  col  motto  scol- 
pito nello  stesso  dado  IIAC.  DUCE.  CUN- 
CTA.  PLACENT.  Volano  in  alto  alcuni  geni, 
che  tengono  in  mano  chi  la  mitra,  chi  il 
bacolo  vescovale,  chi  il  patriarcale,  e chi 
il  cappello  cardinalizio,  ch’erano  le  di  lui 
insegne.  Alla  destra  dello  zoccolo  appare 
un  campo  con  un  cannone,  un  barile  di  polve, 
e delle  palle:  guardato  tutto  da  un  soldato 
con  picca  alla  mano;  e in  disianza  alcune 
montagne;  alla  sinistra  poi  vi  si  vede  un  ba- 
luardo presso  il  mare  con  diversi  bastimenti 
da  guerra,  ed  una  galea,  sul  di  cui  pennone 
sta  l'arma  de'  sovrani  di  Castiglia,  e di  Leon; 
ch’ei  servi  col  carattere  di  tenente  generale 


di  mare.  Nel  muro  finalmente  del  bastiono 
vi  sono  scolpite  le  armi  gentilizie  del  cardi- 
nale. 

CAPO  XXXV. 

Vincenzo  Gonzaga  principe  del  lacro  romano 
impero  di'  duchi  di  Mantova  viceré. 

La  elezione  di  questo  cavaliere  al  vice- 
regnato  di  Sicilia  fu  falla  dal  re  Carlo  II. 
come  or  ora  si  è detto,  a’  28  di  novembre 
dell'anno  1677.  costando  dalla  cedola  reale 
segnata  in  detto  giorno  a Madrid  *.  Giunse 
egli  in  Palermo  a'  3 di  marzo  1678,  ed  ai 
5 dello  stesso  mese  prese  possessione  della 
carica  di  viceré  colle  solite  formalità  nella 
cattedrale;  ma  non  andò  subito  ad  abitare 
al  regio  palagio  , avendo  voluto  che  conti- 
nuasse a dimorarvi  il  Cardinal  Portocarrero, 
sino  che  si  fosse  posto  alla  vela.  Oltrecchò 
il  Gonzaga  era  della  illustre  famiglia  de'  duchi 
di  Mantova,  principe  del  sacro  romano  im- 
pero, del  supremo  consiglio  d’Italia,  e tenente 
generale  di  mare  delle  Dotte  reali  di  Spagna, 
trovavasi  di  una  età  provetta,  e per  comune 
consentimento  era  riputato  per  un  signore 
colmo  di  meriti. 

1 principi  del  suo  viceregnato  furono  fau- 
stissimi. Il  re  Cristianissimo  non  volendo 
tradire  i Messinesi,  che  si  erano  ssgrificati 
per  sostenere  l’acclamazione,  che  ne  aveano 
fatta,  area  spedito  nel  mese  di  febbrajo  il 
maresciallo  di  Ambusson  duca  della  Fogliada 
con  tre  vascelli  da  guerra,  e due  brulotti 
per  comunicare  al  duca  di  Vivonne  l’ordine 
di  ritornarsene  in  Francia,  come  questi  e- 
segul.  La  istruzione  data  dal  re  al  sudetto 
maresciallo,  ( che  non  sappiamo,  se  fosse 
stato  anche  incaricato  del  governo  politico 
in  vece  del  duca  di  Vivonne,  avendo  gli 
scrittori  tacciuta  questa  circostanza  ) era  ap- 
punto di  tentar  prima,  se  gli  Tosse  stato  pos- 
sibile, di  fare  qualche  acquisto,  e di  far 
ritornare  le  armi  francesi  nella  primiera 
riputazione;  e nel  caso , che  non  potesse 
riuscirvi,  di  abbandonare  al  più  presto  la 
Sicilia,  e condurre  seco  quei  Messinesi,  che 
volessero  partire,  per  non  esporli  al  furore 
degli  Spagnuoli.  Tentò  infatti  il  signor  di 
Ambusson  di  riprendere  il  forte  della  Mola, 
e si  avviò  colle  truppe  verso  di  Taormina, 

1 Rcg.  detta  regia  caliceli,  dell’anno  1077. 1 lì -8 
1 ind.  fogl.  ■*$. 
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ni*  trovò  quel  entello  eoi)  beo  difeso,  che 
fu  eoitretto  ■ ritirarti,  e Del  tuo  recetio 
fu  eoat  incalzato  dal  duca  di  Bnrnaville,  che 
vi  perdette  molta  genie,  e quasi  fuggendo 
ritornò  a Messina.  Discacciati  i Francesi, 
attaccarono  gli  Spagnuoli  la  guarnigioni  di 
Taormina , la  quale  non  potendo  reggere 
alle  batterle  dello  fortezza  della  Mola,  che 
agevolavano  gli  Spagnuoli,  abbandonò  questa 
città  ancora  ai  medesimi  *. 

Dietro  a questi  vantaggi  riportati  dalle 
armi  spagnuoie  , che  accaddero  nell  entrare 
al  governo  il  viceré  Gonzaga,  successe  l'ab- 
bandono di  Messina  fatto  da’  Francesi.  Il 
duca  della  Fogliada,  vedendo  ch'orano  inu- 
tili tutti  i tentativi  per  invadere  gli  altri 
luoghi  della  Sicilia,  o per  sostenere  quelli, 
che  possedeva  la  corona  di  Francia,  si  af- 
frettò di  eseguire  i segreti  comandi  del  suo 
re;  ed  avendo  fatto  evacuare  dalle  solda- 
tesche francesi  le  piazze  di  Messina,  affi- 
dandone la  difesa  a quei  cittadini,  ed  agli 
Svizzeri,  fe  correr  voce,  che  avea  in  animo 
di  fare  una  strepitosa  impresa;  e per  dare 
una  maggiore  apparenza  allo  sparso  grido, 
fe  andare  in  Agosta  tutta  la  cavalleria,  e 
molto  compagnie  di  fanti  con  diversi  at- 
trezzi militari.  Pur  nonostante  i penetranti 
ingegni  messinesi  indovinarono  quel  eli'  era; 
e già  per  la  città  si  divulgò  la  partenza 
de'  Francesi.  Il  duca  allora  temendo  qualche 
tumulto,  e che  gii  fosse  impedita  la  libertà 
di  andarsene,  subito  s'imbarcò,  e levate  le 
ancore  delia  sua  comandante,  quando  si 
trovò  fuori  di  tiro  da'  cannoni  delle  fortezze, 
fece  aito,  e chiamò  a bordo  i senatori,  i 
nobili,  ed  i consoli  degli  artisti,  sotto  il  pre- 
testo, che  dovea  comunicar  toro  il  nuovo 
suo  progetto.  Arrivati  costoro  alla  nave  reale, 
avelò  il  duca  gli  ordini  ricevuti  dal  re  Cri- 
stianissimo, cioè  di  evacuare  la  Sicilia  dopo 
i sedici  di  marzo  *. 

E cosa  difficile  a riferirsi  la  costernazione 
di  quegl'infelici  nel  vedersi  abbandonali  in 
potere  degli  Spagnuoli,  che  ne  avrebbono 
tratta  aspra  vendetta.  Indarno  eglino  lo  scon- 
giurarono ad  indugiare  qualche  altro  giorno; 


« Lonpo  in  Chron  pag.  u88.  — Aprile  Cronol. 
di  Sic.  lib.  li,  con.  9,  p.  3-8. 

* Aprile  Cmnol.  di  Sic.  lib.  u,  cip.  9,  p.  3-8. 

V Avvivo  il  Longo  (in  Chron.  pag.  089)  che  ne 
partirono  intorno  a quindici  mila,  ina  il  p.  Aprile 
(Cronol.  di  Sic,  lib.  il,  cap.  9,  pag  379)  acrit- 
torc  contemporaneo  cpiua  troppo  waggcralo  questo 


quel  maresciallo  non  potea  compiacerli  sansa 
disubbidire  al  suo  monarca,  e solo  accordò 
loro,  che  potessero  seco  partire  quei  nobili, 
e cittadini,  che  volessero  staccarsi  dalla 
propria  patria.  Molti  si  avvalsero  di  questa 
permiasione,  e assai  più  ne  sarebbono  par- 
titi, se  Is  flotta  fosse  stata  capace  di  rice- 
verli; sicché  fu  d’uopo  sgli  altri  di  restare, 
0 di  cercare  altra  via  di  fuggire  *.  Fu  lut- 
tuosissima questa  partenza,  che  accadde  ai 
16  di  marzo,  non  meno  per  coloro,  che  ab- 
bandonavano le  patrie  mura,  i congionti, 
gli  amici,  e i propri  beni,  che  per  quelli, 
che  restavano,  e non  sapevano  qual  potesse 
essere  il  loro  destino.  Erano  questi  privi  di 
capi,  giacché  il  senato,  ed  i primari  della 
nobiltà,  e della  cittadinanza  se  n'erano  fug- 
giti, nè  sapevano  a qual  paztito  si  doves- 
sero mai  nppigliare.  Pur  doveano  prendere 
qualche  risoluzione;  giacché  il  restare  ino- 
perosi era  il  peggioro  di  tutti  i mali. 

Due  erano  le  vie,  che  polrsno  seguirsi; 
quella  di  persistere  nella  ribellione,  0 quella 
di  abbandonarsi  alla  clemenza  del  monarca 
di  Spagna.  1 più  audaci  erano  d'avviso  di 
chiudere  le  porte,  e di  difendersi,  essendo 
la  città  abbondantemente  provvista  di  vet- 
tovaglie, e di  quanto  abbisognava  per  la 
difesa,  nè  rendere  la  città  se  non  previa 
una  vantaggiosa  capitolazione.  Ma  i più  saggi, 
e prudenti  opinarono,  che  la  ostinazione, 
lungi  dal  poter  indurre  gli  Spagnuoli  ad  ac- 
cordare buoni  patti,  li  avrebbe  piuttosto  aiz- 
zati; e perciò  consigliarono,  che  il  miglior 
partito  era  quello  di  subito  arrendersi , e 
di  rimetter  la  c loro  sorte  alla  benignità  del- 
l’offeso sovrano.  Prevalso  questo  parere,  e 
fu  risoluto  di  chiamare  gli  Spagnuoli  in  città. 
Furono  perciò  spediti  de'  cittadini,  altri  con 
saettie  alla  vicina  città  di  Peggio  per  invi- 
tarvi il  governatore;  ed  altri  per  terra  a 
Milazzo  per  offerire  al  duca  di  Bornaville 
il  possesso  della  città  V II  primo  ad  arri- 
varvi fu  il  conte  di  Barnabò,  che  governava 
a Reggio,  il  quale  racconsolò  gl'inlimoriti 
cittadini,  facendo  loro  sperare  dalla  pietà 
di  Carlo  II,  che  avrebbe  accordato  il  per- 


niimelo, c dice  che  non  anelarono  coi  Francesi  clic 
soli  cinque  mila,  sebbene  confessi,  clic  poi  uscì  dalla 
Sicilia  un  maggior  numero  di  Messinesi,  e che  forse 
fra  gli  uni,  e fra  gli  altri  sieno  arrivati  al  numero 
additato  dal  Longo. 
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dono.  Le  stesse  promesse  (o  il  duca  di  Bor 
naville,  die  menando  seco  lo  esercito  da 
Milazzo  arrivò  poco  dopo,  e prese  possesso 
a nome  del  re  della  città,  e delle  fortezze. 
Furono  immediate  spediti  in  Palermo  dei 
corrieri  al  principe  Gonzaga,  il  quale  lieto 
de'  felici  successi  delle  armi  austriache  dopo 
il  suo  arrivo  in  Sicilia,  fé  cantare  nella  cat- 
tedrale l'inno  ambrosiano  , per  ringraziare 
l'Altissimo;  e subito  si  affrettò  a partire  per 
Messina,  dove  pervenne  colle  galee  a'  25 
dello  stesso  mese  di  marzo.  Il  primo  passo, 
che  diede  questo  saggio  viceregnante,  fu 
appunto  il  promulgare  nel  giorno  seguente 
un  generale  indulto,  per  cui  si  perdonava 
a tuttii  Messinesi,  trattine  i soli  contumaci. 
Di  poi,  siccome  la  città  era  senza  regola- 
tori, creò  il  nuovo  seoato,  che  invigilasse 
all'economica  amministrazione;  ed  allìnchè 
si  diseccassero  le  radici  della  ribellione, 
vietò  sotto  severissime  pene,  che  si  potesse 
piò  parlare  di  quanto  era  antecedentemente 
in  Messina  accaduto.  Fu  anche  saggia  prov- 
videnza di  questo  governante  quella,  con  cui 
comandò  che  si  portassero  alla  zecca  tutte 
le  monete,  nelle  (piali  fossero  le  insegne,  e 
il  nome  di  Luigi  XIV,  e che  in  vece  di 
esse  se  ne  coniassero  delle  nuove  colle  armi, 
e il  nome  del  re  Cattolico.  Questa  fu  l'ul- 
tima volta,  in  cui  furono  battute  monete  in 
Messina,  giacché  di  poi.  come  diremo,  fu 
questa  città  privata  di  questo  privilegio 
Dubitavasi  a Madrid,  dove  erano  arrivate 
le  notizie  della  partenza  de’  Francesi,  e 
della  resa  di  Messina,  che  il  buon  Gonzaga 
avrebbe  trattati  i Messinesi  con  troppa  dol- 
cezza; e perciò  il  re  spedi  in  Messina  Rode- 
rico  di  Quintana  gran  politico,  ma  alquanto 
austero,  il  quale  lo  servisse  da  consultore. 
Costui  dovette  sempre  contrastare  colla  na- 
turale piacevolezza  del  viceré;  e vedendo 
inutili  i suoi  consigli  per  indurlo  a prender 
vendetta  di  quei  cittadini,  per  non  lasciare 
con  esecrando  esempio  impunito  un  cosi 
gran  delitto,  prese  l’espediente  di  scrivere 
alla  corte,  acciò  i suoi  suggerimenti  restas- 
sero appoggiati  dagli  ordini  reali.  Ciò  nono- 
stante il  Gonzaga,  che  non  avea  cuore  di 
far  male  a veruno,  ne  andava  procrastinando 
la  esecuzione,  e differì  sino  a'  A di  ottobre 
la  promulgazione  del  bando,  con  cui  si  co- 
mandava, che  fossero  rivelati,  e confiscati 

1 Aprile  Cranol,  di  Sic.  lib.  il,  cap.  9,  p.  377. 
a Pacichetli  f.euere  Familiari  t.  1,  p.  1 \<J- 


a nome  del  re  i beni  de’  fuggitivi  Messinesi. 
Del  rimanente  questo  pietoso  cavaliere  com- 
passionava la  infelice  città,  e cercava  ogni 
mezzo,  per  cui  ritornasse  in  essa  il  com- 
mercio già  estinto  per  lo  spazio  di  quattro 
anni,  procurando  in  questo  modo  con  saggio 
consiglio,  che  il  regio  erario,  e le  fortune 
de'  rimasti  cittadini  s'impinguassero. 

Kremea  di  rabbia  il  consultore  Quintana 
all'osservare  la  dolcezza  del  Gonzaga,  che 
indugiava  ad  eseguire  gli  ordini  della  corte 
contro  i Messinesi,  e cercava  di  far  risor- 
gere la  loro  città;  e perciò  scrisse  a Madrid, 
ch'era  necessario  un  viceré  attivo,  e riso- 
luto; imperocché,  se  si  lasciava  impunito  il 
delitto  de  Messinesi,  si  sarebbe  cosi  dato 
adito  agli  altri  di  aollevarai.  Furono  tali  le 
di  lui  rappresentanze,  e con  tali  vivi  colori 
ei  dipinse  la  soverchia  bontà  di  questo  cava- 
liere, che  finalmente  il  re  Cattolico  s'indusse  a 
richiamarlo;  dandogli  l'orrevole  carica  di  mag- 
giordomo maggiore  della  casa  reale,  e quella 
di  consigliere  di  stato.  Il  richiamo  di  questo 
amabile  governante  fu  funesto  a'  Messinesi, 
che  colla  di  lui  partenza  perdettero  ogni 
speranza  d'iscansare  il  meritato  gastigo.  Egli 
arrivato  in  Ispagoa  servi  fedelmente  il  re,  e 
giunse  ad  essere  anche  presidente  del  con- 
siglio dell  Indie;  ma  trovandosi  già  in  una 
età  decrepita,  chiese  il  9uo  congedo  dalla 
corte,  e al  ritirò  in  abito  secolaresco  nel 
contento  de’  PP.  Cappuccini  di  Salamanca, 
dove  menò  una  vita  tranquilla,  e pia 

CAPO  XXXVI. 

Francetco  eie  Bonavidct  conte  di  Santo  Ste- 
fano ciceri. 

Sebbene  il  Gonzaga  non  avesse  neppur 
compiuto  un  anno  del  suo  viceregnato,  con 
cedola  ile'  17  di  agosto  di  questo  istesso 
anno  1678  fu  rimosso,  c gii  fu  destinato  per 
successore  Francesco  Bonavides  conte  dì 
Santo  Stefano,  come  costa  dal  dispaccio  se- 
gnato in  detto  giorno,  ed  anno  in  Madrid  *. 
Fra  questi  viceré  di  Sardegna  , e subito 
che  udì  il  nuovo  suo  destino,  si  affrettò  a 
partire,  ed  arrivò  in  Palermo  a'  29  del  se- 
guente novembre.  Non  potea  egli  prender 
possesso  del  viceregnoto.  giacché  la  carta 
reale  non  era  ancora  arrivala  in  Sicilia;  ma 

I Rcg.  tirila  reg.  cariceli,  dell’anno  1678.1679, 
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il  consultore,  che  trovavasi  in  Messina  col 
Gonzaga,  operò  per  modo,  che  ottenne  da 
quel  buon  principe  , mostrandogli  che  la 
elezione  era  certa,  e veniva  confermata  dalle 
lettere  del  marchese  de  los  Vele»  viceré  di 
Napoli,  che  sottoscrivesse  a'  5 di  dicembre 
un  atto  viceregio  . con  cui  permettea  che 
il  conte  di  Santo  Stefano  entrasse  nel  go- 
verno della  Sicilia.  Dietro  a quest'ordine 
del  Gonzaga  prese  egli  possesso  aeli  11  dello 
stesso  mese  nella  cattedrale  di  Palermo. 
Bisogna  credere  che  poco  dopo  la  cedola 
sia  arrivata,  giacché  negli  atti  della  cancel- 
larla ' troviamo  la  medesima  registrala  ai 
20  del  medesimo  mese. 

Premuroso  il  nuovo  viceregnante  di  ese- 
guire con  sollecitudine  gli  ordini  ricevuti 
dalla  corte,  si  diede  fretta  a partire  per 
Messina;  e siccome  la  stagione,  ch'era  assai 
rigida,  e fortunale,  non  gli  permettea  di 
affidarsi  alle  galee,  scelse  un  vascello  ma- 
jorchino.  e conducendo  seco  alcuni  ministri 
s'imbarcò  a'  5 di  gcnnajo  1679,  ed  ebbe 
la  sorte  nel  breve  giro  di  17  ore  di  trovarsi 
nel  porto  di  Messina,  dove  da  incognito  ro- 
cossi  al  regio  palagio.  Si  divulgò  subito  la 
fama  del  di  lui  arrivo,  che  rese  stupidi  i 
Messinesi  , i quali  dalla  celerilà  , con  cui 
era  arrivato,  si  presagivano  quel  pronto  ga- 
stigo,  che  il  buon  Gonzaga  non  avca  saputo, 
o non  avea  voluto  loro  ancor  dare. 

Non  s'ingannarono  punto  nelle  loro  con- 
getture. Il  conte  di  Santo  Stefano,  senza 
molto  indugio,  nel  di  seguente  al  suo  ar- 
rivo. cioè  a'  7 di  gennaro,  con  suo  vicere- 
gio dispaccio  abolì  l'accademia  militare  detta 
della  Stella,  la  quale  era  composta  da  cento 
nobili,  che  portavano  per  divisa,  come  si  è 
detto  *,  una  stella  doro  nel  petto  attaccata 
con  un  nastro,  e soppresso  la  ragguardovolo 
carica  di  strategoto  antichissima  in  quella 
città:  ordinando,  che  in  avvenire  la  città 
fosse  retta  da  un  governatore.  Un  altro  or- 
dine nel  giorno  di  appresso,  ottavo  del  mese, 
si  promulgò,  con  cui  era  vietato  che  potes- 
sero più  chiamarsi  illustri  senatori  coloro, 
che  erano  addetti  all’amministrazione  del- 
l’annona, e prescritto  che  si  dovessero  sem- 
plicemente nominare  spettabili  eletti.  De'  sei, 
che  si  trovavano  in  questa  carica,  ne  depose 
due,  che  bandi  dalla  città,  e scelse  io  loro 

■ Rfg.  dell’anno  1678.1679,  ind.  11  f.  2*5. 

» In  questo  libro  cap.  »,  y.  26*1. 
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luogo  due  Spagnuoli.  Confiscò  inoltre  le  ren- 
dite della  città,  e regolò  l'amministrazione, 
risecando  tutte  le  inutili  spese.  Vietò  che 
gli  eletti  si  congregassero  nel  palagio  sena- 
torio, e volle  che  in  appresso  si  radunas- 
sero nel  regio  palagio  sotto  la  presidenza 
del  governatore,  privandoli  dell'uso  dell'om- 
brelfo,  del  banco  senatorio,  e della  solenne 
Ioga.  Tolse  loro  la  giurisdizione,  ch'eserci- 
tavano cosi  in  città,  come  nel  distretto  di 
essa;  sottomettendo  ogni  cosa  al  regio  de- 
manio. Proibì  il  bussolo,  con  cui  il  popolo 
errava  i suoi  magistrali:  riserbando  a sé, 
e a’  suoi  successori  il  diritto  di  eligerli.  Inibì 
agli  abitanti  le  armi,  fissando  un  determinato 
luogo,  dove  dovessero  tutti  deporle.  Re- 
strinse il  generale  indulto  accordato  dal  Gon- 
zaga a'  soli  beni . ch’erano  in  città  : le  sostanze 
de'  cittadini,  ch’erano  fuori  Messina,  furono 
aggiudicate  al  fisco,  come  furono  anche  in- 
camerate quelle,  che  appartenevano  a co- 
loro, che  trovavansi  o fuggiti,  o esiliati,  coi 
quali  fu  proibito  qualsisia  commercio  di  let- 
tere *. 

Creò  di  poi  un  tribunale  , che  fu  detto 
la  regia  giunta,  composto  da  giureperiti  da 
sé  eletti  per  l'amministrazione  de'  beni  con- 
fiscati cosi  della  città,  che  de'  particolari. 
Per  la  custodia  delle  fortificazioni,  ch'orano 
in  potere  do’  Messinesi,  disegnò  de'  soldati, 
che  vi  stessero  di  guarnigione.  Questi  dovea- 
no  mantenersi  dalla  città  ; e perciò , oltro 
le  antiche  gabelle,  ed  oltre  i proventi  dei 
beni  incamerati,  impose  un  nuovo  dazio, 
che  fu  d’allora  detto  il  nuovo  imposto.  Le 
spese  perii  mantenimento  degli  eletti,  e 
degli  ufficiali  di  questo  civile  magistrato, 
e per  le  feste  sacre,  e politiche  furono  tas- 
sate in  modo,  che  non  potessero  ollrapas- 
sare  gli  ottomila,  e dugento  scudi;  la  qual 
somma  non  ostante  non  polca  dagli  eletti 
spendersi , se  non  per  ordine  de'  ministri 
della  regia  giunta  *. 

Il  colpo  più  fatale,  che  allora  soffrissero 
quei  cittadini,  fu  appunto  quello  di  vedersi 
spogliati  di  tutti  i privilegi,  i di  cui  origi- 
nali credevano  di  possedere.  Sotto  la  torre 
del  campanile  della  cattedrale  slava  conser- 
vato l'archivio  della  città.  Il  consultore  Quin- 
tana d'ordine  del  conte  di  Santo  Stefano  andò 
a visitarlo  alia  presenza  de'  più  cospicui 

4 Longo  ivi.  — Aprile  Crono!,  di  Sicil.  lib.  il, 
cip.  g,  p-  38o. 
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ministri.  Vi  trovò  moliti  casse  ripiene  di 
cartapecore  scritto  in  antichi  caratteri,  inol- 
tre in  alcune  cassette  erano  i privilegi  col 
nome  di  quel  re,  o imperatore,  che  li  avea 
concessi  >.  Perchè  questi  monumenti  col 
continovo  maneggiarsi  non  si  guastassero, 
e per  comodo  ancora  di  coloro,  che  non 
sapevano  leggere  gli  antichi  caratteri,  eranvi 
in  cinque  volumi  a parto  tutte  le  copie  dei 
medesimi.  Vi  si  trovò  ancora  una  sella,  e 
il  baston  di  comando  dell'augusto  Carlo  V. 
o finalmente  l'intera  raccolta  di  manoscritti 
greci,  che  il  senato  comprato  avea  dal  ce- 
lebre Costantino  (-ascari  *. 

Spogliò  di  tutto  il  severo  consultore  il 
suddetto  archivio,  e fé  ogni  minuta  cosa 
trasportare  al  regio  palagio;  ordinando,  elio 
la  porta  di  osso  archivio  restasse  aperta, 
acciò  fosse  a tutti  noto,  che  la  città  era 
rimasta  priva  delle  carte,  che  possedea. 
Qual  uso  siesi  fatto  delle  suddette  scritture, 
se  si  sieno  mandalo  alla  corte,  o sionsi  bru- 
ciate, non  è arrivato  alla  nostra  notizia; 
certamente  non  rinvengonsi  ne'  nostri  regi 
archivi  di  Palermo.  I manoscritti  del  Lascari, 
ch'erauo  forse  la  cosa  più  preziosa,  che  ivi 
fosse,  furono  trasportati  in  Palermo  nel  regio 
palagio,  e vi  ai  conservarono  sino  all'anno 
1696,  come  a suo  luogo  diremo. 

Nè  perciò  cessarono  i rigori,  che  l'infles- 
sibile conte  di  Santo  Stefano,  e il  duro  Quin- 
tana usarono  contro  l'alllitta  Messina.  Fu 
abolita  la  università  degli  studi,  la  quale 
era  stata  la  nudrice  de'  più  belli  ingegni, 
dove  aveano  seduto  con  onore,  e con  grossi 
stipendi  i più  cospicui  uomini  delle  più  ri- 
moto nazioni,  per  insegnarvi  le  scienze.  Fu 
spianato  sino  dallo  fondamenta  il  superbo 
palagio  senatorio,  ch'era  nella  piazza  della 
cattedrale;  poiché  era  stato  il  luogo,  in  cui 
si  radunavano  i rubelli;  uè  fu  arato  il  ter- 
reno, e seminato  di  sale.  La  campana  di 
bronzo,  con  cui  erano  stati  chiamati  i ru- 
belli a consiglio,  fu  levata  dalla  torre,  sulla 
quale  stava  appesa,  e rotta  in  pozzi  fu  man- 
data in  Palermo,  per  fondersene  la  statua 
equestre  del  re  , di  cui  parleremo  in  ap- 

i  Erano  queste  pergamene  cento  , e nove  , oltre 

ventuna,  che  trnvavanjù  scritte  in  carta  ordinaria  , 

ed  arrivavano  Uno  a Carlo  V.  Quattro  dette  cas- 
sette erano  degne  di  osservazione  per  certi  caratteri 
particolari,  clic  le  distinguevano.  Nella  prima  stava 
scrìtto:  Arcadti  Paleologi  Imperuloris ; nella  seconda 
vi  ai  teggea  Normanni , e in  questa  eravi  auebe  la 
storia  detta  ricuperazione  delta  Sicilia  fatta  dai  Nor* 


presso.  Fu  buttato  a terra  un  pieeoi  forte, 
che  quei  cittadini  aveano  inalzato  alla  bocca 
del  porlo,  aitine  di  battere  il  castello  del 
Salvadore.  Fu  inalzata  sotto  il  baluardo  di 
porta  Reale  una  batterla  a fior  d’acqua,  e 
furono  diroccati  l'oratorio  de'  nobili  chia- 
mato degli  Azzuoli , che  assistevano  i con- 
dannati a morte,  e un  braccio  del  moni- 
stero  delle  Vergini,  come  fabbriche,  che 
poleatm  nuocere  al  castello  di  Rocca  Quél- 
fonia.  Tutte  queste  imprese  si  fecero  in  cosi 
breve  tempo,  che  parca  impossibile  che  si 
potessero  con  tanta  sollecitudine  eseguire. 
Non  era  ancora  scorso  il  mese  di  febbrajo 
1679,  che  se  ne  vide  il  compimento:  tanta 
era  l'attività  del  viceré,  e de’  auoi  ministri! 

Sullo  spirare  del  detto  mese  il  conte  di 
Santo  Stefano  s’ imbarcò,  e andossene  a Ca- 
tania. Trovò  ivi  che  la  elezione  de’  magi- 
strati si  facea  a bussolo,  in  cui  però  vota- 
vano i soli  nobili.  Inerendo  egli  al  sistema 
adottato  in  Messina,  tolse  anche  questo  pri- 
vilegio a'Catanesi.  riserbando  a sé.  e a'  suoi 
successori  la  scelta  de'  medesimi.  Dello  stesso 
diritto  spogliò  le  città  di  Naro,  di  Caltagiro- 
ue,  di  Agosta.  e di  Siracusa,  nella  quale  ul- 
tima città  volle  ancora,  che  due  dei  senatori 
fossero  dell'ordine  de’ cittadinii * 3.  Siccome  però 
avea  soppressa  in  Messina  la  università  degli 
studi, cosi  procurò  di  restituire  il  primiero  lu- 
stro a quella  di  Catania,  che  per  la  vicinanza 
di  quella  di  Messina,  e per  i pingui  salari, 
che  i Messinesi  davano  a'  loro  professori,  non 
conservava,  che  il  puro  nome  di  università; 
giacché  tutti  prima  correvano  a studiare  a 
Messina,  sicuri  di  trovarvi  i più  eccellenti 
maestri  dell'Europa.  Con  dispaccio  adunque 
de'  24  dello  stesso  febbrajo  incorporò  il  viceré 
agli  studi  di  Catania  lutti  i privilegi,  e le  facol- 
tà. delle  quali  godevano  quelli  di  Messina,  ac- 
cordando privativamente  a'  medesimi  il  privi- 
legio di  univertilà  de'  pubblici  eludi  di  Sicilia, 
e il  diritto  di  potere  accordare  a'  suoi  stu- 
denti la  laurea  dottorale;  e ciò  in  ricom- 
pensa de'  servigi  fatti  da  quei  cittadini  alla 
monarchia  di  Spagna  in  ogni  occasione,  e 
particolarmente  nella  guerra  sostenuta  contro 

ramni,  che  forse  era  quella,  chr  fu  promulgata  da 
Stefano  Baluzitv  nrt  toni,  iv  dette  sue  Mucrlliinee, 
poi  riprodotta  dat  Muratori  (/ter.  lini.  Script,  t.  vi, 
pag.  609)  , e nelle  altre  due  vi  vrauo  i untai  dei 
due  Guglielmi  1.  c li. 

• Longo  in  Cbron.  p.  080,  090. 

* Lougo  in  Chron.  pag.  059.  390 — Aprila  Cro- 
no/. Ji  Sic.  tib.  11,  cap.  9,  p.  3tìi. 
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i Messinesi.  Questo  dispaccio  vieeregio  fu 
poi  confermato  dal  re  Cattolico  Carlo  li 
a'  10  di  settembre  dell’anno  1682.  Questa 
regia  conferma  fu  registrata  in  Palermo  nel- 
l’ulTìzio  della  conservatoria  a’  26  di  gennaro 
dell'anno  seguente  1683 

Visitata  la  città  di  Catania,  e le  piazze 
di  Agosta.  e di  Siracusa,  tornò  il  contedi 
Santo  Stefano  in  Messina,  dove  dii  prin- 
cipio alla  famosa  cittadella  . che  prima  di 
partire  per  Catania  avea  disegnata  col  con- 
siglio de’  più  esperti  capitani,  e de'  più  fa- 
mosi ingegneri,  che  fu  creduta  allora  una 
delle  più  celebri  fortificazioni  di  Europa:  atta 
a respingere  per  la  parte  di  mare  i nemici, 
che  volessero  assaltarla,  e a tenere  a freno 
dall'altra  parie  le  turbolenze  de’  cittadini. 
Questa  però  fu  un'opera  di  molti  anni.  Sic- 
come intanto  nel  sito  destinato  per  questa 
fortezza  vi  era  il  castello  di  s.  Giorgio  , e 
il  Lazzaretto,  fu  perciò  d’uopo  di  far  diroc- 
care l'uno,  e l’altro,  e di  far  ergere  io  un 
luogo  più  distante,  e in  una  forma  più  ampia 
la  casa  destinata  per  gli  appestati,  odi  quelli 
che  venivano  da'  paesi  sospetti  d'infuzione  '. 

Date  tutte  le  suddette  provvidenze,  volle 
questo  viceré  portarsi  in  Palermo  alTìne  di 
celebrarvi  le  nozze  del  re  Carlo  II  con  Maria 
Luisa*  di  Borbone  figliuola  del  duca  di  Or- 
leans, stabilite  per  opera  del  serenissimo 
Giovanni  d'Austria  nella  pace  di  Nimega, 
per  le  quali  si  unirono  in  amicizia  le  due 
monarchie  di  Spagna  e di  Francia.  Le  feste 
fattesi  in  Palermo  in  questa  fausta  occasione 
furono  descritte,  e stampate  da  Pietro  Mag- 
gio J,  da  cui  apprendiamo  che  oltre  le  altre 
pubbliche  allegrezze  furono  a spese  dei  se- 
nato di  Palermo  nell’ampia  piazza  della  ma- 
rina fatte  due  giostre,  l'una  a'  25  di  feb- 
braio 1680.  e l’altra  nel  seguente  marzo,  le 
quali  riuscirono  superbissime  per  la  ric- 
chezza degli  abiti  de’  giostranti,  per  i gene- 
rosi cavalli,  ch’eglino  montavano,  e per  le 
nobili  livree  de'  loro  servidori.  Il  conte  di 
Santo  Stefano  ne  restò  cosi  soddisfatto,  che 
volle  da  sè  premiare  i due  cavalieri  vinci- 
tori ; ed  ordinò  che  nel  piano  di  s.  Oliva 
si  fabbricasse  un  fermo  arringo  di  pietra, 
dove  la  gioventù  palermitana  si  esercitasse 
nei  tornea  menti,  e nelle  giostre  *. 

1 Vitui  Coro  Leges  ornili  comilia,  et  munificen - 
tia  latae  m Ferdinando  111.  ad  augendum  Gyrss * 
natium  pag.  xxix. 

i Longu  in  Chron.  pag.  àgi. 


Fra  queste  letizie  nacque  uno  incidente 
di  poco  momento  io  verità,  ma  che  produsse 
di  poi  una  scissura  fra  il  sacerdozio,  c lo 
impero,  che  non  potè  di  leggieri  ripararsi. 
Costumasi  in  Sicilia  di  promulgarsi  la  bolla 
della  Crociata  con  una  solenne  processione, 
a cui  intervengono  il  clero  secolare,  e gli 
ordini  regolari  nella  domenica  della  settuage- 
sima.  I padri  Domenicani  del  convento  di  s. 
Cita  soleano  andarvi  in  compagnia  de’  loro 
confrati  di  8.  Domenico  sotto  la  stessa  croce. 
Ora  in  quest'anno  vollero  andar  soli  colla  pro- 
pria croce,  e pretesero  di  occupare  il  luogo 
sopra  gli  altri  regolari,  come  f occupavano 
quando  stavano  uniti  co'  frati  dell’antico  con- 
vento di  s.  Domenico.  Questa  precedenza 
fu  loro  contrastata  dagli  altri  frali,  i quali, 
essendo  stato  il  convento  di  s.  Cita  fondato 
dopo  il  loro,  non  voleano  punto  cedere  il 
luogo;  e siccome  persisteano  quelli  ostina- 
tamente a volerlo  ceduto,  questi  per  non 
attaccare  più  briga,  se  ne  partirono,  uè  in- 
tervennero alla  processione.  Questa  baja  di 
niun  momento  divenne  una  causa  di  stato. 

I Domenicani  di  s.  Cita  vi  fecero  entrare 
in  ballo  l'arcivescovo  Mr.  Giacomo  Palafox, 
cui  fecero  capire,  che,  come  commissario  ge- 
nerale della  Crociata,  dovesse  gastigare  quei 
regolari,  che  si  erano  sottratti  dallobbligo  di 
intervenire  alla  processione,  e lo  indussero 
a mettere  lo  interdetto  alle  loro  chiese. 
Ricorsero  questi  al  giudice  della  monarchia, 
il  quale  levò  lo  interdetto,  del  che  aizzato 
il  Palafox  ne  pubblicò  un  altro  più  formi- 
dabile del  primo.  Ecco  dunque  alle  prese 
la  corte  arcivescovale  con  quella  della  mo- 
narchia: fu  ricorso  al  viceré,  che  cercò  sulle 
prime  di  persuadere  l'arcivoscovo  colle  buone 
a ritirare  il  secondo  interdetto;  ma  trovatolo 
inflessibile,  rimesse  l' affare  alla  giunta  dei 
presidenti,  e consultore,  col  voto  della  quale 
a'  22  di  febbrajo  esiliò  in  Termini  Mr.  Pa 
lafox. 

Ubbidì  l’arcivescovo  suddetto,  quantunque, 
come  commissario  generale,  si  credesse  indi- 
pendente  dall'autorità  del  viceré,  e andos- 
sene  al  luogo  del  suo  esilio;  e di  là  scrisse 
ad  Innocenzo  XI,  ciò  che  gli  era  occorso. 

II  papa  destinò  la  congregazione  della  im- 
munità ecclesiastica  per  esaminare  questa 

1 Guerre  festive  nelle  reali  nozze  dei  serenissimi 
Cattolici  re  di  Spagna  tele  brute  in  Pai.  tan.  ttidu- 

4 Aurix  Discorso  storico  delle  giostre,  pag.  54- 
> «*• 


51 


» 418  « 


affare,  la  quale  decise  a favore  di  Mr.  Pa- 
lafox.  e dichiarò  incorsi  nella  scomunica  il 
viceré,  ed  i ministri,  che  lo  aveano  consul- 
tato, Prevedea  il  conte  di  Santo  Stefano, 
che  la  corte  di  MadriJ  non  avrebbe  punto 
approvata  la  condotta  tenuta  contro  l'arcive- 
scovo, ch'era  in  grandissima  estimazione; 
e per  rimediarvi  alla  meglio  che  si  potesse, 
scrisse  al  medesimo  invitandolo  a ritornare 
alla  sua  cattedrale.  Vi  si  restituì  egli  a’  23 
di  giugno,  dopo  quattro  mesi  che  n'  era  stato 
lontano;  ma  non  comunicò  punto  nè  col  vi- 
ceré, nè  co’  di  lui  ministri,  che  credea  in- 
corsi nella  censura.  Durò  questa  pendenza 
per  lo  spazio  di  tre  anni,  dopo  i quali  la 
corte  di  Madrid  ordinò,  che  il  viceré  pri- 
vatamente. e i ministri  pubblicamente  fos- 
sero assoluti  dallo  arcivescovo.  Cosi  fu  ese- 
guito ne'  giorni  12  e 13  di  agosto  1083  '. 
c in  questo  ultimo  giorno  per  gli  atti  di 
notar  Giuseppe  Fumo  furono  abolite,  ed 
annullate  tutte  le  carte  appartenenti  allo 
esilio  di  Mr.  di  Palafox.  il  quale  in  capo  a 
poco  fu  promosso  allo  insigne  arcivescovado 
di  Siviglia 

Or  per  ritornare  all'anno  1680.  in  cui  ebbe 
principio  la  mentovata  contesa  fra  l'impero, 
e il  sacerdozio,  nella  fino  di  primavera  il 
viceré  ritornò  a Messina,  per  osservarvi  in 
quale  stato  fosse  la  fabbrica  della  cittadella, 
e per  animarvi  gli  operart  colla  sua  presenza. 
Mentre  egli  trovavasiin  quella  città,  accadde 
in  Palermo  un  fatto  strepitoso,  che  fu  ca- 
gione di  un  non  più  udito  gastigo,  cui  sog- 
giacque l'intero  tribunale  della  gran  corte. 
Un  capitano  di  campagna,  per  noma  Caia- 
nova,  incaricato  dal  viceré  d'invigilare  contro 
i ladri,  nel  mese  di  maggio  prese  molti  di 
questi,  che  inquietavano  le  vicine  campagne; 
fra'  quali  oravi  un  soldato  spagnuoln.  c non 
considerando,  che  questi  appartenea  al  foro 
militare,  lo  condusse  cogli  altri  nello  carceri 
della  gran  corte.  Il  tribunale,  o che  non  sa- 
pesse la  condizione  di  costui,  o che  volesse 
estendere  la  sua  giurisdizione,  nel  giorno  se- 

1 Precesse  una  lettera  acrilla  dalla  congregazione 
suddetta  dell* arcivescovo  , con  citi  ic  gli  permette.! 
di  assolverli,  c si  prescrivea  la  fórma,  con  cui  dovea 
fatto  cot  viceré  , c coi  ministri.  Dunque  nel  i a di 
agosto  '083  , il  conte  di  Santo  Stefano  si  recò  di 
notte  al  palagio  dell’  arcivescovo  , dove  con  atti  di 
religiosa  umiliazione  fu  assoluto.  Nel  seguente  giorno 
nella  cattedrale  furono  assoluti  Antonino  disfallo" 
presidente  dii  resi  patrimonio,  e Rnderico  Quintana 
consultore.  Il  presidente  della  gran  corte  Diego  Jop* 


guente  condannò  tutti  alla  frusta  con  bat- 
titure , e dieci  anni  di  galea  , e con  essi 
anche  il  soldato.  Irritato  l'ordine  militare  di 
questa  sentenza,  con  cui  era  stato  quel  sol- 
dato gastigato  da’  giudici  incompetenti,  ne 
fe  aspre  doglianze  al  viceré,  il  quale  cono- 
scendo la  giustizia  delle  loro  dimanda,  privò 
tosto  delle  toghe  il  presidente  della  gran  corte, 
i giudici  criminali,  e l’avvocalo  fiscale,  e 
sospese  d'impiego  i procuratori  fiscali;  chia- 
mò a Messina  il  detto  presidente  Diego  Jop- 
polo,  e l'avvocato  fiscale  Giovanni  Rizzari; 
confinò  i due  giudici  criminali,  l'uno  nel 
castello  di  Tusa,  e l'altro  in  quello  di  Ofalù, 
e i duo  procuratori  fiscali  destinò  nell  isola 
di  Lipari.  Questo  fulmine  improviso,  e ina- 
spettato ahhaltè  tutto  il  ceto  legale.  Fu  di 
mestieri  ubbidire.  Il  solo  Joppolo,  sotto  il 
pretesto,  ch'era  ammalato,  si  scusò  dal  por- 
tarsi a Messina,  e non  ostanti  i replicati  or- 
dini del  viceré  sempre  ricusò  di  andarvi.  Il 
conte  Santo  Stefano,  che  non  sotfriva  contra- 
dizioni, per  obbligamelo  ordinò,  che  una 
compagnia  di  soldati  spagnnoli  slasse  di  guar- 
dia alla  Tonnara  di  Solanlo,  dove  questo 
presidente  si  era  ritirato,  obbligandolo  a pa- 
gare cento  venticinque  scudi  al  giorno  per  il 
mantenimento  degli  ufTìziaii,  e delle  solda- 
tesche. Questo  medicamento,  che  toccava 
sul  vivo  i di  lui  interessi,  lo  guari  immedia- 
tamente; perciò  parti  subito  per  Messina, 
dove  non  dimorò  che  pochi  giorni,  e fu  di 
poi  mandato  a Cefalo  !. 

Si  trattenne  questo  viceré  a Messina  per 
tutta  l'estate,  ed  entrando  l'autunno,  nel  mese 
di  settembre  se  ne  ritornò  a Palermo.  Il 
principale  obbietto  di  questo  suo  ritorno  fu 
appunto  quello  di  celebrare  il  generale  par- 
lamento. ch'erano  già  scorsi  nove  anni,  che 
non  si  era  piu  radunato,  dopo  l'ultimo  tenu- 
tosi sotto  il  viceregnato  del  principe  di  Ugnò 
a'  4 di  febbrajo  1671.  Le  vertigini  nate 
prima  in  Messina,  e poi  la  ribellione  di  quei 
cittadini  obbligarono  i viceré  a far  la  guerra 
a quella  contumace  città,  ed  i baroni  a star- 

polo  era  morto  nell'  anno  1681  , e similmente  era 
morto  Ignazio  Vertivara  segretario  del  viceré.  Pietro 
tlncrrcro,  ch'era  stato  presidente  del  concistoro,  tro- 
vavasi  allora  in  Madrid  reggente  del  supremo  con- 
siglio d'Italia.  Noi  abitiamo  i monumenti  legittimanti 
lotto  questo  fatto,  che  a suo  tempo,  se  così  a Dio 
piacerà,  renderemo  pubblici. 

’ Aprile  CronoL  iti  Sic,  liti,  n,  cap.  p,  p.  38a . 

1 Auria  Diario  di  Pai,  t.  li,  all'anno  1680. 
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wna  al  campo  per  il  servizio  militare.  Non 
ostante  però  che  si  fossero  per  tal  cagione 
sospese  le  adunanze  parlamentarie,  continuò 
il  regno  a pagare  al  regio  erario  i consueti 
donativi,  come  lo  stesso  conte  di  Santo  Ste- 
fano rileva  con  riconoscenza  nell'  apertura 
del  parlamento,  che  fu  tenuto  a'  9 di  dicem- 
bre di  quest'anno  1680  *.  La  dimanda  fatta 
dal  viceré  a nome  della  corte  riguardava 
non  solo  la  continuazione  de'  donativi  ordi- 
nari, ma  inoltre  un  sussidio  straordinario, 
cosi  per  risarcirsi  il  regio  erario  delle  ingenti 
speso  fatte  per  difendere  il  regno  dalla  inva- 
sione de'  Francesi,  come  per  lo  sponzalizio 
già  fatto  dal  re  Cattolico  con  Maria  d'Orleans 
nipote  di  Ludovico  XIV.  Radunatisi  gli  or- 
dini dello  stato,  di  comune  consentimento 
innovarono  le  solite  ordinarie  contribuzioni, 
e per  riguardo  alla  straordinaria,  che  si  ri- 
chiedca,  fecero  l'olTerta  al  sovrano  di  dugento 
mila  scudi  per  impiegarsi  nelle  fortificazioni 
delle  piazze  del  regno.  Ebbe  il  viceré  io 
questo  parlamento  l'usato  douo  d'once  mille, 
e il  suo  cameriere  maggiore  cogli  uflìziali 
regi  furono  del  pari  regalati,  come  nelle  altro 
antecedenti  radunanze. 

Nella  ripartizione  di  questo  denaro  straor- 
dinario, che  far  si  dovea  dalla  deputazione 
del  regno,  sono  due  cose  degne  di  essere 
osservate.  La  prima,  che  si  volle  compresa 
la  città  di  Messina  per  la  somma  di  dieci- 
mila scudi,  la  quale  avea  sempre  preteso 
di  non  dover  contribuire  ne'  doni  straordi- 
nari; e l'altra,  che  mancando  cinquantamila 
scudi  a compiere  la  somma  degli  offerii  du- 
gento mila,  si  dimandò  al  re  la  facoltà  di 
poter  piantare  un  cosi  detto  Zagalo.  o fon- 
daco, in  cui  si  vendesse  da  un  solo  il  la- 

1 Mongit.  Pini,  di  Sic.  t.  li,  p.  G‘j,  e n-g. 

» It  p.  Aprile  ( Cronol.  di  Aie.  lib.  u,  cjp.  9, 
nag.  3B'i)  lasciò  registralo  clic  in  questo  parlamento 
fu  imposta  la  gabella  sopra  lo  zuccaro,  ebe  s' intro- 
duceva nel  regno.  Lo  stesso  attcstò  it  Luogo  in 

Còrno,  pag.  agl)-  Sbagliarono  l'uno,  e l'altro,  giac- 
cio’ questa  nuova  gabella  non  appartiene,  die  all'altra 
acluu.nza,  che  si  tenne  l'anno  >684,  come  in  ap- 
presso racconteremo. 

s Vincenzo  Auria  ( Cren,  dei  Viceré  pag.  1^5) 
rapporta  , che  questo  arrendamento  fu  dato  allora 
per  scudi  ottantamila  nello  spazio  di  quattro  anni 
alla  ragione  di  ventimila  scudi  per  apno.  Questa  fu 
la  prima  volta,  che  fu  stabilita  utl  regno  la  gabella 
dd  tatù  reo,  che  poi  iter  l'uso  die  se  oe  introdusse 
in  lutti  i celi,  montò  a vantaggio  della  regia  corte 
a dugento  scttautainila  e più  scudi  all'anno.  A no- 
stri giorni  il  graziosissimo  nostro  sovrano  udendo  le 


bacco  eoo  diritto  proibitivo,  escludendosi 
qualunque  altro  dal  farne  mercatura  '.  Conta- 
vasi  , che  questo  diritto  potesse  vendersi 
dalla  regia  corte  per  il  valore  de'  50  mila 
scudi,  che  mancavano;  e fu  stabilito,  che 
vendendosi  di  piò,  il  sopravvanzo  cadesse 
a benefizio  dell'erario  regio:  ma  sempre  per 
impiegarsi  nelle  fortificazioni.  Che  se  si  affit- 
tasse per  meno,  allora  si  considerasse  per 
minore  l'offerta  de'  dugento  mila  scudi,  senza 
che  il  regno  fosse  tenuto  a darne  il  supple- 
mento J. 

l'er  la  convenevole  distribuzione  de'  dona- 
tivi fu  certamente  stabilto,  che  si  facesse 
una  nuova  numerazione  delle  anime,  seb- 
bene gli  atti  rapportati  da  I Mongitore  non 
lo  additino.  Questa  fu  compita  nell’anno  se- 
guente 1681,  e fu  la  duodecima  di  quelle, 
che  sono  arrivate  a nostra  memoria.  Vi  si 
trovò,  che  il  numero  degli  abitanti  mentova 
ad  un  milione,  undeci  mila,  e sottautasei, 
non  compresi  quelli  che  abitavano  nella  capi- 
tale; di  modochè  dall'anno  1G5I  sino  all'anno 
1681,  cioè  nello  spazio  di  soli  trenta  anni, 
la  popolazione  delia  Sicilia  era  cresciuta 
presso  a cento  trentotto  mila,  attesoché  l'an- 
tecedente non  avea  oltrepassati  li  ottocento 
settantatrè  mila  settecento  quarantadue  <■ 
Egli  è vero,  che  negli  antecedenti  calcoli 
non  era  numerata  la  città  di  Messina,  che 

10  questo  fu  compresa;  ma  questa  differenza 
non  potea  partorire  un  maggior  divario, 
elio  quello  al  sommo  di  sessanta,  o settanta 
mila  5.  Furono  in  questa  adunanza  diman- 
date alcune  grazie,  che  possono  osservarsi 
nella  raccolta  de'  capitoli  del  regno 1 * *  4. 

Si  trattenne  alcuni  altri  mesi  in  Palermo 

11  conte  di  Santo  Stefano,  e sempre  attivo 

frodi,  die  si  commettevano  dagli  airendafarj  , me- 
scolandovi delle  erbe  pcniizio»e  alla  salute , restò 
contento  die  si  levasse  questa  gabella  , purché  1’  c- 
rario  regio  fosse  ristorato  della  perdita.  Si  è egli 
cosi  riparalo  alle  frodi?  io  sospetto  di  no. 

4 Mongit.  A/em.  Stor.  dei  Pati.  t.  i,  p.  91. 

* Il  Lougo  messinese  (in  Chron.  p.  291)  riuniti 
della  perdila  della  prerogativa  di  non  stare  soggetta 
la  sua  patria  alla  numerazione,  che  ora  solo  gode  la 
capitale;  c dice,  che  |>cr  !‘iiii|>osizionc  fu  allora  tas- 
sata la  medesima  per  trcntacinqucraila  scudi;  e che 
trovandosi  confiscato  1’  erario  civico,  fu  di  mestieri 
agli  eletti  d' imporre  nuovi  dazj  , che  furono  iutol» 
lerahili  ai  cittadini  oramai  esausti  per  La  guerra,  c 
per  gli  csilj;  molti  dd  quali  non  potendosi  sostenere, 
abbandonarono  Messina  per  procacciarsi  il  pane  per 
lo  regno,  c nella  Calabria. 

6 T.  ti,  in  Carato  IL  pag.  378. 
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procurò  a questa  capitale,  e al  regno  molti 
vantaggi.  Privata  la  città  di  Mesiina  del  di- 
ritto di  monetare,  fu  questo  accordato  a 
Palermo,  e per  (larvisi  principio  fu  allora 
fabbricata  una  officina  presso  il  piano  della 
Panneria  '.  Per  assicurare  il  porto  di  essa 
città  dalle  invasioni  de’  nemici,  ordinò  che 
il  forte  della  lanterna  stesse  guarnito  di  arti- 
glierie, che  stando  a fior  d'acqua  impedis- 
sero ogni  approccio  Abbellì  ancora  la  gal- 
leria del  regio  palagio,  facendovi  dipingere 
da  illustre  pennello  nella  volta  l'arrivo,  eia 
coronazione  del  re  Pietro  d'Aragona:  vi  fe 
anello  aggiungere  le  carte  geografiche  delle 
due  isole  di  Sicilia,  e di  Malta,  e le  me- 
daglie relative  alle  medesime,  e allo  più 
cospicue  città  del  nostro  regno.  Finalmente 
volle  che  vi  si  apponessero  i ritratti  cavati 
dagli  originali  di  tutti  i viceré,  che  ci  gover- 
narono, cominciando  dall'anno  1488,  in  cui 
fu  eletto  Ferdinando  de  Acugna.  Questo 
abbellimento  fatto  alla  galleria  del  palagio 
fu  la  causa,  per  cui  Vincenzo  Auria  d'ordine 
dello  stesso  conte  di  Santo  Stefano  scrisse 
la  sua  cronologia  de'  signori  viceré  di  Si- 
cilia, come  egli  stesso  racconta  *. 

Per  conto  poi  del  regno  tutto  accrebbe 
lo  galee  di  Sicilia  , riducendole  da  cinque 
che  erano,  al  numero  di  sei  , e stabilendo 
che  andassero  ogni  anno  in  corso  per  tenere 
liberi  i nostri  mari  da’  corsali.  E perchè  ol- 
tre di  questi  ladri  di  mare  eranvi  io  Sicilia 
di  coloro,  che  la  infestavano  in  terra,  col- 
locandosi in  certi  pericolosi  passi,  e spo- 
gliando. c talvolta  uccidendo  i viandanti,  si 
applicò  con  premura  ad  estirpare  cotali  ne- 
mici della  umanità.  Il  sito  più  periglioso 
allora  era  la  cosi  detta  Porltlla  di  a.  Anna, 
non  lungi  che  otto  miglia  dalla  capitale  , 
ch'era  come  un  vallone  scosceso  collocato 
fra  balzi  di  due  montagne,  per  cui  doveano 
necessariamente  passare  coloro  che  viaggia- 
vano verso  la  vallo  di  Mazzara.  Tolse  egli 
a quei  malandrini  questo  infame  asilo,  ordi- 
nando, che  in  erto  luogo  s'inalzasse  una  torre, 
di  cui  ancora  osservansi  le  vecchie  già  rovi- 
nate fabbriche,  che  fe  custodire  dalie  solda- 
tesche. Cosi  sloggiarono  quei  facinorosi. 

Pendea  intanto  la  deposizione  . e lo  esilio 
del  presidente,  de'  giudici,  dell'avvocato  fi- 


scale , e de'  procuratori  fiscali  della  gran 
corte  per  conto  della  frusta  con  battiture  fatta 
dare  al  soldato  spagnuolo.  Eglino  ne  aveano 
fatti  i ricorsi  alla  corte  di  Madrid,  e il  re  avea 
disegnato  il  reggente  Pietro  Valero,  come 
visitatore  generale,  per  esaminare  la  con- 
dotta de'  mentovati  miniatri.  Venuto  questi 
in  Palermo  fe  allontanare  tutti  i congionti 
del  presidente  Joppolo,  ch’ers  il  più  poten- 
te ; e poi  fatto  il  processo  , riconobbe  che 
tutta  a colpa  dovea  rifondersi  nel  capitano 
di  campagna,  che  non  dovea  menare  il  sol- 
dato nella  regia  vicaria,  ma  al  corpo  di 
guardia,  per  essere  condannato  da'  suoi  legit- 
timi giudici.  Dietro  a questa  consulta  del 
regio  visitatore,  il  monarca  Cattolico  con  suo 
dispaccio  de'  31  di  luglio  dichiarò  assoluti 
da  ogni  reità  i suddetti  ministri,  ed  ordinò, 
chó  fossero  restituiti  nelle  loro  primiere  cari- 
che, come  costa  dal  viglietto  indirizzato  al 
conservatore  dello  stesso  viceré,  e dato  io 
Palermo  a'  31  del  seguente  agosto  ». 

Stava  intanto  a cuore  di  questo  gover- 
nante la  cittadella  di  Messina,  come  quella, 
che  avrebbe  oternato  il  suo  nome.  Per  quante 
Carlo  Nurembergh  ingegnerò  reale,  che  oe 
avea  fatto  il  disegno,  usasse  ogni  diligeora, 
per  portarla  al  suo  compimento,  nondimeno 
sembrava  al  contedi  Santo  Stefano,  diesi 
andasse  assai  lentamente,  e lusingavasi  che 
la  sua  presenza  potesse  molto  conferire  a 
sollecitarne  gli  operarl.  In  questa  persuasione 
venendo  l'estate  dell'anno  1682  si  restituì» 
quella  città,  dove  non  si  trattenne  che  poco 
tempo , e fece  ogni  opra , affinché  quest» 
gran  fabbrica  giungesse  al  suo  termine;  e 
dopo  di  avere  date  le  convenevoli  disposi- 
zioni, ritornossene  in  Palermo. 

Avea  egli  affrettato  il  suo  ritorno,  perché 
aspettava  a momenti  il  suo  primogenito,  il 
marchese  di  Solerà,  che  condueea  seco  la 
sposa,  con  cui  si  era  recentemente  accasato, 
figliuola  del  duca  di  Medinaceli.  cavaliere 
illustre  per  nascita,  e per  la  confidenza  che 
godea  nell'animo  del  re  Carlo  II.  Avea  egli 
spedite  duo  galee  di  Sicilia,  per  accompa- 
gnare questa  avventurata  coppia,  le  quali 
orano  felicemente  arrivate  in  Trapani.  Lusm- 
gossi  il  conte  di  Santo  Stefano,  che  i nobili 
sposi  non  avrebbono  punto  lardato  a cotn- 


1 Aprile  Cnnoi.  di  Sic.  lib.  n,  cap.  9,  p.  38a. 
—Lonzo  in  Chron.  pag.  aya.— Auria  Cnonol.  dei 
Ciceri  pag  176. 

» Auria  Cronol.  dei  Ciceri  pag.  173. 


5 Pag.  175.  176. 

a Rcg.  détta  regia  caocelt.  dell'  anoo 
iv  ind. 
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parire  ne'  mari  di  Palermo;  e desideroaodi 
abbracciare  il  figliuolo,  e di  conoscere  la 
sua  nuora,  s'imbarcò  sulla  capitana  delle 
nostre  galee  per  incontrarli:  giunse  sino  al- 
I isola  delle  femmine,  e veleggiò  più  in  li 
sino  alla  distanza  di  ventimiglia  da  Palermo; 
ma  non  comparendo  le  aspettate  galee,  e 
stando  già  per  tramontare  il  sole,  ritornò 
io  porto  crucciatissimo  ; non  sapendo  'piai 
mai  potesse  essere  stata  la  cagione  di  questo 
ritardamcnto. 

Arrivato  in  città  seppe  la  causa,  per  cui 
i nobili  aposi  non  erano  venuti.  I deputati 
della  sanità  di  Trapani  aveano  ricusato  di 
dar  loro  pratica  per  aospelto  d'infezione. 
Ritrovavansi  in  quel  porto  due  vascelli  geno- 
vesi. i capitani  de’  quali  aveano  riferito,  che 
molte  città  della  Spagna  erano  attaccate  dalla 
pestilenza.  Questo  rapporto  pose  in  allarme 
i cavalieri  destinati  alla  sanità,  i quali,  per 
Baivare  il  regno  da  ogni  pericolo,  richiesero 
che  il  marchese  di  Solerà  attestasse  in  iscrit- 
to, che  il  luogo,  da  cui  era  partito,  venendo 
da  Spagna,  era  libero  dal  contagio.  Ma  poiché 
questo  cavaliere  ricusò  di  fare  questa  fede, 
perchè  crcdea  che  foasu  bastante  la  sua  pa- 
rola, i deputati  restarono  fermi  nella  loro 
risoluzione,  e impedirono  lo  sbarco.  Questa 
notizia,  che  alllisse  il  conte  di  Santo  Ste- 
fano. tenne  in  angustia  ancora  tutta  la  città 
di  Palermo.  Dubitavasi  che  questo  cavaliere 
non  facesse  preponderare  I amora  verso  i 
suoi  alle  giuste,  e severe  leggi  della  sanità. 
Crebbe  il  timore,  quando  giunse  da  Trapani 
una  feluga,  che  conducea  il  segretario  del 
marchese  di  Solerà,  e alcune  robe,  e persone 
appartenenti  al  consultore  Quintana.  Ma  la 
condotta  del  viceré  fu  cosi  saggia,  e prudente, 
che  attrasse  le  lodi  universali.  Preferendo 
egli  il  ben  pubblico  alla  patema  affezione, 
negò  la  pratica  a coloro,  ch’erano  stati  spe- 
diti dal  figliuolo,  e fe  tosto  partire  un'altra 
feluga,  sulla  qualo  fe  imbarcare  il  senatore 
Giovanni  Booavides,  ordinando  al  marchese 
di  Solerà,  che  facesse  la  ricercata  fede.  Fu 
tardo  il  rimedio:  erano  aopraggiunti  in  Trapani 
nuovi  avvisi,  che  assicuravano  essere  tutti 
i paesi  marittimi  della  Spagna  attaccati  dalla 
peste.  Laonde  i deputati  della  sanità  di  detta 
città  non  credettero  più  bastante  lo  attestato 
del  marchese,  e risolvettero  per  la  sicurezza 
del  regno  di  sottomettere  le  due  galee  con 

' A uni  Diario  di  Pai.  t.  u,  all'anno  iòta. 

* In  Chron.  pag.  2QJ . 


tutto  l’equipaggio  aduna  rigorosa  contumacia. 
Il  conte  di  Santo  Stefano  fermo  sempre  nel 
volere  che  si  allontanasse  dalla  Sicilia  ogni 
pericolo  di  pestilenza,  fe  questo  altro  sacri- 
fizio. e aderì  alle  premure  della  deputazione 
di  Trapani.  Fu  esaminalo,  dove  fosse  più 
espediente  che  le  galee  facessero  la  quaran- 
tina; nè  mancarono  di  quelli,  che  sug.eri- 
rono  . che  si  potesse  scegliere  per  lazza- 
retto il  molo  di  Palermo  , o la  toonara  di 
Solanto,  per  confortare  iu  qualche  modo  il 
piagato  cuore  del  viceré  colia  vicinanza  dei 
suoi.  Forse  egli  vi  avrebbe  aderito;  ma  ne 

10  distolsero  due  cartelli,  che  si  viddero  at- 
taccati per  la  città,  in  uno,  che  comparve 
appeso  alle  forche  nella  piazza  della  Marina, 
vi  si  leggeva;  Charitas.e  nell'altro,  che  fu 
affisso  alla  casa,  dove  abitava  il  consultore, 
stava  scritto:  Juililia.  Conoscendo  il  conte 
di  Santo  Stefano,  che  questi  cartelli,  comun- 
que non  lo  ledessero,  indicavano  abbastanza 

11  sospetto,  in  cui  erano  i cittadini,  che  non 
si  sarebbe  in  questa  occasione  usato  tutto 
il  rigore  prescritto;  affine  di  addimostrare 
la  sua  integrità,  determinò  co'  suoi  ministri, 
che  il  figliuolo,  e la  nuora  purgassero  la 
contumacia  di  quaranta  giorni  in  Messina 
nel  luogo  chiamato:  li  case  pinti-,  ed  accioc- 
ché eglino,  e i loro  familiari  non  solTrissero 
in  questo  spazio  di  tempo  la  mancanza  dei 
rinfreschi  nello  eccessivo  caldo  di  quella 
stagione,  e delle  vettovaglie,  spedi  a Mes- 
sina una  galea  carica  di  viveri,  e di  altri 
ristori;  ed  ordinò,  acciò  stessero  più  agiati, 
che  porzione  dello  equipaggio  passasse  in 
questa  terza  galea,  che  sarebbe  stata  sogget- 
ta alla  stessa  contumacia  •.  Riscosse  il  conte 
di  Santo  Stefano  per  queste  sue  prudenti 
risoluzioni  le  lodi,  e gti  applausi  universali. 

Terminato  il  corso  de  quaranta  giorni, 
venne  in  Palermo  il  marchese  di  Solerà  colla 
signora  Teresa  della  Corda  sua  sposa,  e furono 
accolti  dall'impaziente  padre  con  eccessi  di 
tenerezza , e alloggiati  nel  regio  palagio. 
Volle  di  poi  che  le  nozze  già  contratte  fra 
questi  due  nobili  sposi,  si  celebrassero  in 
Palermo  colla  possibile  magnificcnza.il  Con- 
go * ci  fa  menzione  di  una  solenne  caval- 
cata fattasi  in  questa  occasione,  e l'Auria  1 
scrittore  contemporeneo  ci  racconta,  che  vi 
fu  fatto  il  giuoco  del  loro  all'uso  di  Spagna, 
e quello  de  lai  Cannai,  ossia  dell'anello. 

1 Covrici,  dei  ciceri  di  Sicil.  pag.  176. 
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Cosi  terminò  l'anno  1682,  in  cui  non  tro- 
viamo, oltre  a ciò,  elio  abbiamo  rilento, 
altra  cosa  degna  di  essere  rammentata,  se 
non  la  solenne  funzione  fattasi  nella  reai 
cappella  di  s.  Pietro  del  regio  palagio,  in 
cui  il  conte  di  Santo  Stefano  per  speciale 
delegazione  del  re  Cattolico  pose  al  collo 
del  principe  di  Pietraperzla  Giuseppe  Branci- 
forte  il  toson  d'oro  colle  consuete  cerimonie 
prescritte  dalle  leggi  di  quest'ordine  di  cava- 
lieri. 

La  lontananza  del  viceré  da  Messina  ren- 
dea  negligenti  gli  cperart  nella  fabbrica  della 
cittadella;  eque!  che  più  rincrescea  a questo 
governante,  era  appunto  la  certa  notizia,  che 
gl'incaricati  per  questo  edilìzio  tradivano  gli 
interessi  reali,  commettendo  delle  frodi  non 
solamente  nella  scelta  de'  materiali,  che  nelle 
spese,  oberano  esorbitantissime.  Si  deter- 
minò egli  adunque,  giacché  non  potea  per 
allora  andarvi,  di  destinarvi  il  conservatore 
del  regio  patrimonio  Giovanni  Retana  uomo 
onesto,  capace,  e zelante  del  servigio  del 
sovrano;  perchè  badasse  a'  vantaggi  del  re, 
e sollecitasse  questa  interessante  fabbrica. 
Questo  ministro  parti  sullo  entrare  dell'anno 
1683,  e seco  condusse  da  Palermo  periti 
operar! , ed  onorati  computisti,  e arrivato 
in  Messina  diede  cosi  utili  provvidenze  per 
quella  costruzione,  che  non  solo  ne  affrettò 
il  proseguimento,  e fe  ogni  cosa  lavorare 
colia  dovuta  perfezione;  ma  ridusse  le  spese 
alla  metà  di  quelle,  che  si  erogavano  prima, 
nonostante  che  le  pietre,  la  calce,  le  legna,  e 
tutti  gli  altri  materiali  fossero  della  più  ec- 
cellente qualità.  Fu  tale  I attività  del  conser- 
vatore, che  prima  di  terminare  questo  anno 
1683  si  vide  la  cittadella  quasi  perfezionata; 
e si  fu  in  grado  che  si  piantassero  ne'  suoi 
baluardi  alcuni  pezzi  di  artiglieria,  che  poi 
nel  di  6 di  novembre,  in  cui  il  re  compiva 
gli  anni  ventidue  della  sua  elà.  fecero  delle 
salve  , e che  vi  s' inalberasse  lo  stendardo 
reale. 

il  viceré  continuò  a fermarsi  in  Palermo, 
dove  a'  13  del  mese  di  giugno  prese  nuova- 
mente possesso  del  governo  di  Sicilia,  che 
il  re  Cattolico  con  sua  cedola  segnata  in 
Madrid  a’  5 di  aprile  1683,  che  fu  regi- 
strata in  Palermo  a'  18  di  maggio'  gli  con- 
fermò per  altri  tre  anni,  contento  della  saggia 
condotta,  ch’ei  avea  sin'allora  tenuta,  e andò 

1 Reg.  del  prot.  dell'anno  1680.  >683,  vi  ind. 


al  solito  a fare  il  giuramento  alla  presenza 
del  senato,  del  sacro  consiglio,  e della  nume- 
rosa nobiltà.  Ebbe  egli  inoltre  nello  steaso 
anno  l’occasione  di  alloggiare  nel  regio  pa- 
lagio, e di  trattare  nobilmente  il  conte  di 
Aguilar  ammiraglio  della  squadra  spagnuola. 
Giunse  questa  Dotta  in  Palermo  a 3 di  ot- 
tobre, la  quale  spedita  dal  re,  non  si  sa  per 
qual  destino,  fu  assalita  ne’  mari  di  Corsica, 
e di  Sardegna  da  una  violenta  tempesta,  per 
cui  non  ebbe  altro  scampo,  che  quello  di 
voltar  le  prore,  e di  ricoverarsi  in  questo 
porto.  Il  conte  di  Santo  Stefano  all'udirne 
l'arrivo  andò  in  persona  al  Molo  per  salu- 
tare l’ammiraglio,  e fattolo  montare  sulla 
sua  carrozza  lo  condusse  ad  abitare  seco: 
e durante  la  dimora,  che  vi  fece,  trattò  il 
medesimo,  e i di  lui  iifTìziali  con  lauti  ban- 
chetti, con  feste,  e con  altri  divertimenti. 
Questi  accoglimenti  furono  mollo  graditi  dallo 
Aguilar,  e da  tutta  l’uDìzialità,  come  lo  con- 
testarono con  riconoscenza,  quando  abbonac- 
ciatosi il  mare  si  congedarono  per  prose- 
guire lo  intrapreso  viaggio 

Si  avvicinava  intanto  il  tempo,  in  cui  ricor- 
rea  il  triennale  parlamento,  e già  sin  da'  16 
di  dicembre  avea  avuto  il  viceré  l'ordine  di 
convocarlo.  Stabili  adunque,  che  a'iotimasse 
per  i 18  di  marzo  dell'anno  1686.  Arrivato 
il  dello  giorno  palesò  egli  nell'apertura  la 
compiacenza  del  sovrano  per  lo  straordinario 
donativo  offertogli  nello  antecedente  parla- 
mento : assicurò,  che  il  denaro  allora  esi- 
bito si  era  tutto  impiegato  nel  riparare,  ed 
accrescere  le  fortificazioni  del  regno,  e prin- 
cipalmente nella  fabbrica  della  cittadella  di 
Messina,  la  quale  era  vicina  alla  sua  perfe- 
zione: non  mancando  al  suo  compimento, 
che  una  terza  parti-;  rappresentò  di  poi  le 
vessazioni,  chela  Spagna  soffriva  dal  re  di 
Francia,  non  ostante  la  già  fatta  pace:  per 
la  qual  coaa  era  d'uopo  al  re  Cattolico  di 
riprendere  le  armi  contro  di  questo  inquieto 
vicino,  ed  esibì  in  questa  occasione  la  men- 
tovala lettera  del  re  de’  t6  di  dicembre  del- 
l'antecedente anno,  per  cui  richiedea  nuovi 
e straordinari  sussidi  ».  Gli  ordini  dello  stato 
esaminarono  maturamente  le  proposte  del 
viceré,  e cercarono  il  modo,  come  potessero 
compiacere  sua  maestà;  e determinarono 
oltre  i soliti  ordinari  donativi,  di  accordarne 
uno  straordinario  di  cenquaranta  mila  scudi, 

• Anni  Diario  di  Pai.  t.  Il,  all'inno  l683. 
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settanta  de'  quali  furono  ripartiti  con  giusta 
proportione  agli  ecclesiastici,  a'  baroni,  ai 
mercadanti,  e alle  città  di  Palermo,  e di 
Messina,  compresivi  gli  avanzi,  che  avea 
la  deputazione  del  regno,  come  leggesi  negli 
atti  di  questa  adunanza,  e per  gli  altri  set- 
tantamila  fu  imposta  la  gabella  di  trenta 
carlini  sopra  ogni  quintale  di  zucchero,  che 
s'introducesse  nel  regno:  qual  gahallafu  valu- 
tata per  l'intera  somma  di  settantamila  scudi; 
inguisachè  se  fosse  maggiore  andasse  a van- 
taggio del  regio  erario,  e se  minore,  non 
fosse  il  regno  obbligato  a supplirne  la  man- 
canza Questa  risoluzione  de'  parlamentari 
fu  comunicata  a'  23  delio  stesso  mese  al 
conte  di  Santo  Stefano,  col  consueto  dona- 
tivo delle  once  mille  solito  darsi  a’  viceré, 
e i regali  per  il  suo  cameriere  maggiore, 
e per  gli  uUlziali  regi. 

Terminato  il  parlamento  parli  il  viceré 
per  Messina,  per  compiervi,  come  bramava, 
la  fabbrica  della  cittadella,  e forse  per  non 
trovare  ostacoli,  per  ivi  ergersi  la  statua  di 
bronzo  del  re  Cattolico.  Si  era  questo  si- 
mulacro equestre  perfezionato  nella  regia 
fonderia  di  Palermo  dai  due  famosi  artefici 
Giacomo  Serpolta,  e Gaspare  Romano,  i quali 
ne  riscossero  dei  grandi  elogi  dagl'intendenti. 
Rappresenta  questa  statua  il  re  Carlo  II, 
montato  sopra  un  cavallo,  i di  cui  piedi  di 
dietro  posano  sopra  un  piedestallo,  e gli  altri 
due  restano  in  aria  rampanti,  come  se  vo- 
lessero calpestare  una  Idra,  che  sta  sotto. 
È il  ro  vestito  d'armi  bianche  col  toson  di 
oro  al  petto  tenendo  colla  destra  il  bastone 
di  comando,  e culla  sinistra  le  redini  del  ca- 
vallo. Ha  alle  gambe  gli  stivali,  e gli  spe- 
roni, e con  uno  di  questi  desta  al  moto  il 
suo  destriero.  La  sella,  su  cui  è assiso,  è 
lavorata  con  intagli,  o vari  geroglifici  di  gente 
incatenata,  e di  trofei  tratti  dai  nemici.  In 
somma  mostrasi  in  tutto  il  genio,  il  gusto, 
c la  esattezza  degl'inventori,  e degli  esecu- 
tori. li  peso  della  medesima  fu  di  cenqua- 
ranta  quintali  di  bronzo,  essendovisi  aggiunto 
ciò  che  mancava  alla  campana,  che  abbiamo 
mentovato.  Si  estrasse  questa  nobile  statua 
dalla  officina  suddetta  a'  4 di  maggio,  e ai 
6 fu  trasportata  su  di  una  barca  fino  al  molo 
di  Palermo,  la  quale  agli  otto  parti  accom- 
pagnata da  tre  galee  di  Sicilia,  fra  le  quali 
era  la  comandanle , rimbombando  alla  sua 
partenza  le  artiglierie  del  castello,  e della 

* Mongit.  Pari,  di  Sic.  t.  u,  p.  85,  c feg, 


città.  Giunse  con  buon  vento  a Messina,  e 
il  conte  di  Santo  Stefano , che  era  già  ivi  ar- 
rivato , comandò  che  fosse  collocata  nella 
piazza,  in  cui  era  il  diroccato  palagio  del 
senato  ; il  che  fu  eseguito  ai  26  dello  stesso 
mese,  essendosi  apposta  ai  piedi  la  seguente 
iscrizione: 

CAROLO.  SECUNDO.  INVICTO.  IIISPA- 
NIAIUJM.  ET  SICILIA.  REGE. 
Illustri ssimus,  et  Exeellentissimus  D.  Fran- 
ciscut  Bonaridet  ir.  Arila  . et  Corellas 
Comes  S.  Stefani,  Pi  ore. r , et  Capitaneus 
Genera  lis. 

Prope.  Dirinae  Augustissimi  Regis  Clementiae 
inhaerens,  ne  dirutis.  ut  par  e rat,  tot  rt- 
bellium  atdibus  publicus  Civitatis  tlefor- 
maretur  aspeclus  , unam  lantummodo  do- 
mum  Senaloriam,  in  qua  perjuri,  ae  per- 
fidi Messanae  Rectores, coarti*  matiqnantium 
consiliis,  ruplis  totius  debitae  fidrlitntis  ha- 
benis , foedistimas  inierunl  conjuraliones, 
catholicum  Imperium  conantes  demoliri,  et 
tandem  Francorum  dominio  rapita  submit- 
lentes,  sibi,  ac  Palriae  exilium  deerevere, 
solo  acquari,  aratro  subiici . ae  sale  con- 
spergi  jussil  ; nec  non  ut  inde  depieta  Re- 
gis rffigies  publieae  cenerationi  exposita, 
nefaria  ausa  sublata , issiti  alterna  resti- 
tueretur,  aeneam  ex  aere  Camparne,  quae 
in  propria  Turri  rebelles  ad  immania  quae- 
que  flagitia  saepenumero  ronmcareral,  eon- 
flatam  restauravi I anno  Domini  millesimo 
sexcentesimo  octuagesimo. 

Questo  fu  l'ultimo  fatalissimo  colpo  dato 
ai  Messinesi,  e forse  il  piò  sensibile,  che 
abbiano  mai  sofferto  nelle  loro  disavventure, 
che  sempre  eglino  cercarono  di  scancellare 
come  un  monumento  della  loro  reità.  Oggi 
nella  suddetta  piazza  non  esiste  che  la  sola 
e nuda  statua;  l'Idra,  e la  iscrizione  sud- 
detta non  più  si  vedono,  non  saprei  dire, 
se  per  avvedutezza  di  quei  cittadini,  che  le 
avessero  di  soppiatto  levate,  ovvero  per  in- 
dulto reale  accordato  loro  da  Filippo  V re 
di  Spagna,  come  lasciò  scritto  il  p.  Abate 
d'Amico  nella  continuazione,  che  fe  alle  de- 
cadi dello  atorico  Fazello  ’. 

Sebbene  colla  pace  di  Nimega  paresse 
che  non  dovesse  esservi  più  guerra  fra  le 
due  corone  di  Spagna,  e di  Francia;  non- 
dimeno il  re  Luigi  XIV  sotto  non  sappiamo 

» T.  ili.  lactarium  ad  rts  Sicilia*  p.  319. 
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quali  nuovi  pretesti  di  certe  vecchio  preten- 
sioni inquietava  coloro,  coi  quali  si  era  pa- 
cificato Perdette  la  Spagna  durante  la 
stabilita  paco  le  contee  di  Cortrai , e Dis- 
suade nelle  Fiandre;  ed  erano  cosi  rapidi  i 
progressi  delle  truppe  francesi,  che  convenne 
divenire  a nuovi  patti,  e contentarsi  di  una 
tregua  di  venti  anni,  che  fu  stabilita  nel  con- 
gresso di  Ratisbona  ai  15  di  agosto  1684. 
per  cui  furono  restituite  alla  Spagna  le  due 
conteo  invase , quantunque  ridotte  a due 
scheletri,  avendone  il  re  Cristianissimo  fatte 
prima  diroccare  le  fortificazioni.  I)i  questo 
armistizio  fu  avvertito  il  conte  di  Santo  Ste- 
fano. il  quale  nello  entrare  l'anno  1685  lo 
fe  pubblicare  per  tutto  il  regno,  ordinando 
che  so  ne  stampassero  gli  articoli,  affinchè 
sapessero  i Siciliani,  che  si  era  già  aperto 
il  libero  commercio  fra'  vassalli  di  ambedue 
le  corone  *. 

In  questo  istesso  anno  fu  il  viceré  sor- 
preso da  uno  strano  dolore.  Avea  egli  pochi 
mesi  prima  perduto  uno  dei  suoi  figliuoli  tratto 
a morte  ili  tenera  età;  ma  dietro  a questo 
dispiacere  ne  subentrò  una  Uro,  da  cui  restò 
veramente  abbattuto.  La  sua  nuora  Teresa 
della  Cerda,  che  ei  teneramente  amava,  e 
che  per  la  rara  sua  bellezza,  e porgli  an- 
gelici costumi,  dei  quali  era  adornata,  si  fa- 
ceva universalmente  adorare,  nelle  maggiori 
speranze,  in  cui  erano  cosi  il  suocero,  che 
il  marito  marchese  di  Solerà . che  potesse 
dare  eredi  alla  loro  rispettabile  famiglia,  si 
ammalò  di  un  morbo,  che  la  perizia  dei  me 
dici  non  seppe  conoscere,  e che  tratto  tratto 
accrescendosi  la  condusse  a morte  ai  ik  di 
aprile  s.  Ne  restò  egli  inconsolabile,  e per 
renderle  gli  ultimi  uffizi  di  amore  e di  ri- 
conoscenza.  ordinò  che  se  le  facessero  le- 

1 Fu  singolare  e strana  allora  la  nuova  politica, 

di  cui  si  serviva  la  corte  di  Fraocia.  Malgrado  la 

pace  fatta  , ai  eaaminavano  dai  giurepcntr  franceai 

le  pretensioni,  che  il  fisco  proponea;  e secondo  tuUc 

te  forme  dei  giudizj  si  citavano  le  parti,  ai  preacri. 
vea  loro  il  termine  a comparire;  c perchè  queste  ad- 

dormcntatc  sulla  fede  dei  sacri  giuramenti  delta  pace 
fatta  se  ne  stavano  tranquille,  né  punto  erano  intese 
di  questa  nuova  specie  di  tribunale  , era  la  causa 
decisa  in  contumacia;  e,  come  ciascheduno  può  per- 
suadersene. a favore  del  re.  L'  esecuzione  della  sen- 
tenza era  di  poi  affidata  alle  truppe,  che  assalivano 
alto  improviso  gli  stati  dei  principi , che  tuli'  altro 
si  aspettavano  , che  una  invasione  (Murai.  Annali 
Allatta  all'anno  168A1  t-  ai,  Voltaire  HUlaire  gè- 
nàral,  t iieclt  da  Louit  xtrf  cip.  ziu.  t.  r,  psg. 
al-],  e *•*•} 


seqtiie  con  pompa  veramente  reale  <.  come 
fu  eseguito. 

Non  si  mo9jo  l'affiitto,  e dolente  viceré 
da  Palermo  fino  al  mese  di  marzo  dell'an- 
no seguente  1686  . nel  quale  non  essendo 
ancor  compiuta  la  cittadella  in  Messina . 
volle  andarvi  per  osservare  questa  gran- 
de opera,  che  riputava  a ragione  come  sua, 
e per  farla  interamente  perfezionare.  Vi  si 
trattenne  nondimeno  pochi  giorni;  giacchi 
nel  seguente  mese  di  aprile  fu  di  ritorno  alla 
capitale  *,  Dopo  due  mesi,  e precisamente 
ai  13  di  giugno,  si  udì  nella  medesima  un 
orribile  terremoto,  per  cui.  sebbene  niuno 
fosse  perito,  nè  le  fabbriche  de  palagi,  e 
dei  tempi  avessero  sofferto  sensibili  danni, 
purnondimcno  furono  cosi  rapidi,  frequenti, 
o forti  gli  scuotimenti  della  terra , che  ar- 
recarono lo  spavento  dappertutto,  fino  a so- 
spendersi i sacri  misteri , che  stavansi  ce- 
lebrando in  quell'ora  per  la  festività,  che 
correa,  del  Corpus  Domini 1 * * * *  6.  Nel  seguente 
settembre  l'augusto  Leopoldo  d'Austria. dietro 
un  lungo  ed  ostinato  assedio,  venne  a capo 
di  riprendere  dalle  mani  dei  Musulmani  li 
forte  città  di  Buda,  malgrado  gli  sforzi,  ebe 
fatti  avea  il  gran  Visir,  che  era  arrivato  con 
un’  armata  di  settantamila  uomini  per  soccor- 
rerla. Questa  lieta  notizia,  che  rallegrò  tutta 
la  cristianità  , fu  celebrata  con  rendimenti 
di  grazie  nella  cattedrale  di  Palermo  : per 
ordine  del  viceré,  che  col  senato,  il  siero 
consiglio,  e la  nobiltà  intervenne  alla  sacri 
funzione 

Correa  per  la  Sicilia  una  certa  moneta  di 
rame,  la  quale  fu  fama,  che  si  fosse  intro- 
dotta in  Messina  nel  tempo  della  ribellione 
di  quella  città.  Era  leggierissima  di  peso, 
e perciò  sproporzionata  al  valore,  per  cui 

* Aprile  Cron.  di  Sic.  lìb.  li,  cap.  u,  p.  3&j> 
3 Auria  Viario  di  Pai.  t.  il  alt'anno  1685- 
s Lo  stesso  Cron.  dei  viceré  di  Sic.  psg.  i jg. 

' Lo  stesso  ivi  pag.  i Ho 

6 Mongit.  Storia  Cronol.  dei  Terremoti  , nella 
Sicilia  ricercata  t.  Il,  pag.  qfifì. — Auria  ivi. 

" Auria  Cron.  dei  vicari  di  Sic.  p.  181. 
a 1/Aurìa  scrisse  (nella  Cr.  cit.),  ciré  per  la  preti 
di  Buda  si  resero  le  grazie  a Dio  ai  1 3 di  agosto; 
ma  ciascun  vede , che  codesto  è un  errore.  Belila 
non  cadde  che  ai  -i  di  settembre  ( Murai.  JntvtU 
d Italia  allanno  1866,  t.  xi,  p.  aao);  come  dunqm 
poteano  farai  dei  riilgraiiamcnti  per  ciò  , che  non 
era  ancora  accaduto?  Dovette  adunque  cantaro  per 
questo  insigne  acquisto  l’ inno  ambrosiano  o in  ot- 
tobre , c in  mare  mirre  , e forse  ciò  feceti  ai  1 3 di 
ano  dei  detti  torti. 
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spacciatasi.  Siccome  questa  era  in  com- 
mercio, certuni  avidi  di  denaro,  profittando 
della  tolleranza  del  governo,  che  la  aolTriva, 
ne  fabbricarono  di  soppiatto  una  grandissima 
quantità,  e ne  inondarono  tutta  l'isola  con 
gran  pregiudizio  de’  negozianti.  Si  era  ap- 
plicato il  conte  di  Santo  Stefano  in  questo 
medesimo  anno  a rimediare  a cotale  in- 
conveniente , e sino  da'  9 di  marzo  avea 
col  voto  del  sacro  consiglio  promulgata  una 
prammatica  con  cui  minacciava  la  pena 
di  morte  a tutti  coloro,  che  o fabbricassero 
in  avvenire  monete  false,  ed  adulterate  di 
rame,  o di  argento,  o le  introducessero  nel 
regno:  gasligo , che  non  si  era  prima  mai 
inflitto  agli  adulteratori  di  monete.  Valea 
questa  prammatica  per  impedire  che  si  co- 
niasse , o s introducesse  nel  regno  nuova 
moneta  falsa:  ma  come  rimediare  a quella, 
che  già  vi  si  era  introdotta,  e circolava  per 
le  mani  di  tulli?  Riparò  anche  a questo  disor- 
dine il  vigilante  viceré,  e a'  5 di  settembre 
di  quest'anno  ordinò  con  suo  dispaccio,  che 
ciascheduno  de'  cittadini  recasse  alla  regia 
zecca  le  monete  di  rame,  buone  o cattive, 
che  fossero,  acciò  fossero  riconosciuta  dai 
periti,  a’  quali  comandò,  che  restituendo  le 
buone,  tagliassero  le  adulterate,  e le  rice- 
vessero a peso  di  rame  per  rifonderle  secondo 
il  giusto  vslore,  e per  renderle  quindi  a'  pa- 
droni, che  doveano  pagare  le  spese  della 
fabbrica.  Acciò  poi  questa  commutazione 
divenisse  più  agovole,  e non  restasse  impe- 
dito lo  interno  commercio  dello  città,  e terre, 
fe  collocare  nelle  pubbliche  piazze  alcuni  uf- 
fiziali.  i quali  aveano  l'incarico  di  ricambiare 
le  false  monete  collo  buone,  proporzionan- 
done il  valore.  Questi  saggi  regolamenti  fu- 
rono consigliati,  ed  eseguili  con  quiete  dal- 
l allor  pretore  Francesco  Valgiiarncra  conte 
di  Asaro,  e principe  di  Valguarnera.  che 
ne  fu  nell'anno  seguente  ringraziato  dal  re 

• Fragra,  toro.  ìv,  pag.  aG6.  Sic.  Sancì,  t.  v. 
p.  5o. 

» Cnonol.  ilei  Vic  rr  Hi  Sic.  p.  181. 

s M ori- il  diario  Hi  Pai.  Jl/u.  nella  biblioteca 
del  tenuto  Hi  Pai.  I.  f,  p.  -8,  c acg. 

V Mong  t.  ivi  pag.  79. 

* Il  dello  teatro  fu  dal  fenato  eretto  alla  mari- 
na  per  divertimento  della  nobiltà,  e del  popolo  nei 
di  festivi  , quando  andavano  allo  spaaseggiamento  ; 
imperocché  nei  detti  giorni  in  tempo  di  està,  c co- 
miiiciando  dai  a\  di  giugno  (ino  ai  ai)  di  fettemhro 
i musici  con  sinfboie.c  canti  rallegravano  gli  astanti. 
Oggi  la  marina  si  trova  diversamente  abbellita.  Sic- 


Cattolico  con  lettera  data  in  Madrid  a'  19 
di  gennaro,  che  fu  pubblicata  dall'Auria  ’, 
e poi  ricompensato  colla  chiave  d'oro,  che 
ricevette  collo  consuete  solennità  dalle  mani 
dello  stesso  viceré  a.  Cosi  restò  sgombra 
la  Sicilia  dalle  monete  false,  e adulterate. 

Durante  il  governo  nel  pretorato  del  men- 
tovato principe  di  Valguarnera  fu  la  città 
adornata  di  molti  abbellimenti:  c<l  in  primo 
luogo  vi  fu  eretta  la  statua  di  marmo  del 
re  Carlo  II,  come  al  presente  si  osserva, 
vestito  alla  reale  con  corona  in  capo,  appog- 
giato colta  sinistra  alla  spada,  e tenendo 
colla  destra  lo  scettro  reale.  Nello  inalza- 
mento di  questo  simulacro  si  trovò  presente 
il  conte  di  Santo  Stefano  col  senato,  e fu- 
rono uditi  i rimbombi  delle  artiglierie  della 
città,  e de'  castelli.  Fu  insieme  ripulito  il 
muro,  che  si  frapponea  fra  la  Porta  Felice, 
e il  baluardo  vicino,  e fu  adornato  nella 
cortina  supcriore  di  venti  statue  ben  grandi 
di  re,  e di  regine  di  Sicilia,  che  la  gover- 
narono a’  tempi  de’  Normanni , de'  Svevi, 
degli  Aragonesi,  de'  Castigliani,  e degli  Au- 
striaci; e nel  muro,  che  currispondea  alle 
dette  statue  erano  dipinte  a fresco  le  imma- 
gini delle  virtù  relative  al  carattere  de'  detti 
principi  , e principesse  4.  Codeste  statue, 
ch'erano  di  pietra  fragile,  e le  mentovalo 
pitture  non  più  esistono,  essendo  state  con- 
sumate dall'aria  marittima,  e dal  tempo  divo- 
ratore; e solo  resta  nella  strada  chiamata 
delle  Cattive  la  iscrizione  , che  vi  fu  allo- 
ra apposta.  Fu  anche  aggiunta  una  seconda 
fontana  a quella,  che  vi  era  stata  situata 
nel  viceregnalo  di  Marco  Antonio  Colonna, 
die  fu  presa  dalla  piazza  detta  la  Piera 
vecchia,  dove  alava  collocata,  e per  donisi 
alcun  ordino , si  frappose  a giusta  propor- 
zione il  teatro  di  marmo  fabbricato  l’anno 
1681  fra  le  ridette  fontane  5. 

Il  mentovato  principe  di  Valguarnera , 

come  fi  diroccarono  i due  Italuardi , eli’  erano  dal- 
l'una,  c dall'altra  parte  della  porta  di  Greci,  I'  uno 
l'anno  17Ó4  , folto  il  governo  del  duca  di  Montalbo, 
c l'altra  netl'amio  t-83  sotto  quello  del  principe  di 
Partanna,  ambedue  pretori,  per  render  quella  piazza 
più  spaziosa,  cosi  a misura  cli'c  cresciuta  in  lunghezza, 
fi  sono  disposti  altramente  gli  adornamenti.  La  cosi 
detti  cortina,  che  oggi,  levali  i bastioni,  non  merita  più 
questo  nome , fi  stende  dalla  Porta  Felice  lino  atta 
Villa  Giulia,  ebe  sta  piantata  nel  piana  di  s.  Fra* 
amo,  ed  è tramezzata  da  varie  casiue  in  uguali  di- 
stanze , che  banno  in  proprietà  alcuui  nobili  , per 
abitarvi  ìu  tempo  di  està.  Nel  centro  di  questo  luogo 
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quantunque  godesse  la  protezione  del  conte 
di  Santo  Stefano,  che  molto  si  compiacea 
nell’osservare  abbellita  la  città,  o per  opera 
di  questo  pretore  ben  regolata,  e tranquilla, 
ebbe  nonostante  a provare  un  sensibile  dispia- 
cere, prima  che  questo  viceré  abbandonasse 
il  go\erno  del  regno.  La  etichetta  presso  gli 
Spagnuoli  fu  sempre  riputata  come  una  re- 
gola, che  non  può  preterirsi  senza  grave 
colpa.  Era  morta  a*  10  di  marzo  1082  una 
figliuola  del  detto  pretore;  e dovendo  nel- 
l’associazione andarvi  i senatori  .furono  questi 
pregati  da  Ponzio  Valguarnera  congiunto, 
e senatore  eletto  dal  mentovato  principe, 
acciò  vi  assistessero  con  abito  di  stretto 
bruno,  come  eglino  fecero.  Il  conte  di  Santo 
Stefano  persuaso,  giusta  il  costume  di  Spagna, 
che  i magistrati  non  potessero  ingramaghar- 
si,  che  ne  soli  lutti  delle  persone  reali,  at 
tribui  a delitto  quanto  operato  avea  il  senato, 
e volca  in  gastigo  levare  la  toga  ad  Anto- 
nino la  Placa,  ch’era  il  senatore  priore,  che 
fa  da  capo , quando  manca  il  pretore.  Il 
principe  di  Valguarnera,  dispiaciuto  che  quel 
cavaliere  dovesse  soffrire  la  detta  pena  per 
un  onore  fatto  alla  sua  famiglia,  amò  meglio 
di  palesare  al  conte  di  Santo  Stefano  che 
tutta  la  colpa  dovea  rifondersi  nel  suo  paren- 
te . e a stenti  ottenne  che  questi  in  vece 
del  di  Placa  fosse  tolto  dalla  carica  di  sena- 
tore *. 

Del  conte  di  Santo  Stefano  abbiamo  una 
memoria  in  una  medaglia  di  bronzo  coniata 
l’anno  1681  in  occasione,  che  fu  buttata  la 
prima  pietra  per  la  fabbrica  del  nuovo  ora- 
torio della  nobile  compagnia  de’  Bianchi  di 
Palermo.  Evvi  nel  diritto  la  immagine  di 
Gesù  Crocifisso,  che  lo  stemma  di  questa 
adunanza,  a piedi  del  quale  pendono  le  armi 
gentilizie  del  governadore  di  quell’anno.  Ai 
fianchi  della  Croce  sta  scritto:  SOCIETA- 
T1S  ALBORIJM.  Nel  giro  si  legge  l).  GRE- 
GOR1US.  DEMI.  PH1NCEPS.  CASTEL- 

tralto  vi  è il  mentovato  teatro  di  marmo  per  la 
musica,  clic  oggi  si  c accresciuto  di  due  braccia,  e 
ai  è anche  innalzato  da  terra  per  essere  proporzio- 
nato alla  vasta  marina.  Sta  questo  fra  mezzo  a due 
statue  dei  nostri  sovrani  t cioè  di  Filippo  V.  c di 
Carlo  HI.  Vi  sono  di  poi  collocate  le  ridette  fon- 
tane, e appresso  alle  ino  lesi  me  due  altre  statue,  luna 
verso  Porta  Felice  , eli*  c quella  già  mentovata  di 
Carlo  II,  c l’altra  verso  la  villa  Giulia,  che  rappre- 
senta it  regnante  nostro  sovrano,  opera  dell’  insigne 
nostro  statuario  Ignazio  Maialati.  La  piazza  poi  che 
un  tempo  fu  detta  Colonna,  volgarmente  diccsi  della 


LATTI.  GUBERNATOR.  Sono  nel  rovescio 
la  armi  del  viceré,  c nel  cerchio:  SUB. 
A ISPICIIS  EXC.  I>.  I».  FRANO.  BEfiA- 
V1DES.  PROHEGIS.  SIC.  1081. 

CAPO  XXXVII. 

Giovanni  Franeeleo  Paeeco  duca  di  Vada 
tic tri. 

Si  era  il  conte  di  Santo  Stefano  mantenato 
nel  viccregnato  di  Sicilia  per  lo  spazio  di 
novo  anni  non  solamente  per  la  condotta, 
che  vi  tenne,  della  quale  restava  il  re  Car- 
lo Il  pienamente  soddisfatto,  ma  inoltre  per 
i rapporti,  ch'egli  avea  col  primo  ministro 
il  duca  di  Medinaceli,  la  di  cui  figliuola  crasi 
accasata,  Como  si  è detto,  col  suo  figliuolo 
il  marchese  di  Solerà.  Or  questo  ministro 
cessò  di  governare  la  monarchia  di  Spagna, 
e gli  successa  nell  impiego  il  conte  di  Ora- 
peso. Cambiato  perciò  le  circostanze,  fu  ri- 
chiamato il  detto  viceré,  e gli  fu  sostituito 
il  dueadiUzeda  Giovan  Francesco  Paccco, 
cui  fu  spedito  il  dispaccio  reale  agli  tl  di 
aprile  l(i87  ’.  Preparatosi  questo  cavaliere 
a venire  in  Sicilia,  parti  con  due  vascelli 
spagnuoli,  e arrivò  nel  porto  di  Palermo 
a'  9 di  giugno.  Al  di  lui  avvicinamento  parti 
dal  nostro  Molo  su  di  una  galea  il  conto 
di  Santo  Stefano,  e andò  ad  incontrarlo,  o 
a salutarlo.  Andosseno  il  nuovo  viceré  a 
Castellammare,  aspettando  che  partisse  il  suo 
antecessore,  il  quale  si  pose  alla  vela  dopo 
due  giorni  con  tre  galee  dulia  religione  di 
Malta  5,  cioè  agli  tl  del  ridetto  mese.  Nel 
di  seguente  entrò  il  duca  di  Uzeda  in  cittì, 
e prese  possesso  alla  cattedrale  nella  costu- 
mata forma  , dove  fu  letta  , e registrata  ti 
reato  cedola  4. 

La  partenza  del  conte  di  Santo  Stefano 
non  lasciò  punto  afflitti  i Siciliani.  La  nazione 
non  era  avvezza  ad  avere  per  lungo  tempo 

Marina,  c ti  chiama  ancora  Borhona  per  i tre  o» 
narriti  Filippo  V,  Carlo  111,  e Fertlioando  III-  di 
questa  rcal  famiglia. 

1 Cosi  leggesi  in  una  notatila  scritta  dal 
nico  Antonino  Monitore  nell'Alma,  che  conserva** 
nella  libreria  del  tenuto  di  Palermo  alla  p.  *9'* 

* Rcg.  della  regìa  cancellarla  dcll’an.  iG$6-*G®7 
* ilici,  fogl.  i(i6. 

J Vertot  Histor.  de  Malte  li v.  x»v,  t.  v,  p-  w®* 

4 Reg.  della  regia  cancellarla  dcli’an.  i6tJ<5-iw7 
x ind.  f.  i6G. 
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lo  stesso  governante,  c «'era  cominciata  a no- 
jarc  delle  replicate  conferme,  che  II  duca 
di  Mcdinaccli  gli  avea  ollenule.  e non  vedea 
l'ora  di  averne  un  nuovo.  Questo  desiderio, 
ciré  comune  a tutti  i popoli,  i (piali  si  lusin- 
gano, che  cambiando  il  governo,  sia  per  cam- 
biarsi la  loro  sorte,  è singolare  ne'  Siciliani 
che  amano  sempre  le  novità,  l’er  altro,  sub 
bene  egli  mostrasse  di  esser  giusto,  e severo, 
nondimeno  sotto  il  di  lui  v iceregnato,  malgrado 
che  fosse  cessata  la  guerra,  ai  trovò  il  regno 
assai  più  povero  di  quello,  che  non  era  prima 
Stato,  e questa  miseria  attrihuivasi  alle  ingen- 
ti somme  di  denaro,  chegii  mandava  alla 
corte  per  tenerla  contenta,  e per  farsi  cosi 
perpetuare  nel  reggimento  della  Sicilia,  e 
alle  considerabili  spese,  clic  fatte  avea  nella 
costruzione  particolarmente  della  Citladella 
di  Messina.  Né  mancarono  degli  storici  ', 
anche  impaniali  *,  i quali  opinarono,  ch'ei 
sene  parli  traricco,  nulla  ostante  il  rigore, 
che  addimostrava  nell  aminioistrazione  della 
giustizia. 

Ma  i più  lieti  di  essersi  liberati  dal  giogo 
di  questo  viceré  furono  certamente  i Mes- 
sinesi,e i tribunalide’ giureperiti.  L'asprezza, 
con  cui  furono  trattati  i primi,  che  noi  ab- 
biamo descritta,  reso  allora,  e rende  anche 
oggidì  odioso  sempre  presso  di  loro  il  nome 
del  conte  di  Santo  Stefano.  Il  ministero  poi 
l'ebbe  sempre  in  esecrazione  e per  l'impe- 
riosa maniera,  con  cui  depose  l iniero  tribu- 
nale della  gran  corte  criminale,  e per  il 
cisterna  che  v'introdusse:  dando  direttamente 
per  mezzo  della  sua  segretaria  le  determina- 
zioni, elio  prima  erano  della  pertinenza  dei 
tribunali  di  giustizia  *,  risoluzioni,  che  allo 
spesso  nè  erano  legali,  nè  conformi  al  diritto 
siciliano,  e diminuivano  l’autorità  de’  ministri. 
Che  che  ne  sia  della  verità  di  questi  fatti, 
egli  è certo,  che  il  conte  arrivato  a Madrid 
fu  accolto  benignamente  dal  re  Cattolico, 
e prima  che  spirasse  l’anno  fu  destinalo  per 
viceré,  e capitan  generate  nel  regno  di  Na- 
poli C 

* longo  in  C/tron.  pag.  3q3. 

* Aprile  Cntn . iti  Sic.  lih.  il,  cap.  g,  p.  385. 

* Aprile  Cn>w.  di  Sic.  lib.  n , cap.  rj,  p.  385. 

ò Coai  lasciò  berillo  il  p.  Aprile  (ivi  pag.  383); 

ma  Pietro  (.unitone  ( Ittoria  Civile  di  Hap.  lib.  xl, 
cap.  a),  ric^ò  chVi  fosse  andato  in  (spaglia,  c volle 
ch'ei  lascialo  il  governo  dell'isola  di  Sicilia  si  portò 
subitamente  in  Napoli , dove  giunse  nel  line  di  di- 
cembre (pag.  43  |).  Si  vede  manifestamente,  che  ab- 
bia errato  quatto  scrittore  napolitano , non  essendo 


Condotto  avea  seco  per  suo  segretario  il 
duca  di  L'zeda  il  bravo  uomo  Felice  Lucio 
do  Spinosa,  uomo  pieno  di  meriti,  sagace* 
e giusto,  alla  di  cui  attivila  debbonsi  attri- 
buire gli  ottimi  principi  del  nuovo  governo! 
imperocché  il  vicere  da  sé  stesso  era  cosi 
fervorosamente  portalo  per  gli  studi,  e parti* 
colarmente  per  te  matematiche,  che  punto 
non  incaricavasi  degli  adiri  politici.  Furono 
perciò  opera  di  questo  illustre  segretario  gli 
ordini  vicercgl.  co*  quali  «'insinuava  a'  mini* 
stri  la  retta  amministrazione  della  giustizia, 
e principalmente  quelli  che  riguardavano  lo 
oslerminio  de'  pubblici  banditi,  e de  ladri 
di  campagna,  che  inquietavano  i viandanti, 
ed  impedivano  il  libero  commercio.  Deesi 
anche  referirea  questo  saggio  uomo  la  proibi* 
zinne  fatta  per  tutta  l'Isola  di  portare  armi 
da  fuoco,  coltelli,  stilletti.  ed  altre  armi  of- 
fensive pubblicata  a'  9 del  seguente  luglio. 
Fu  finalmente  un  saggio  provvedimento  sug- 
gerito da  questo  segretario  il  divieto  a’  giudici 
di  accordare  senza  motivo  dilazione  a'  debi- 
tori, essendo  questa  indulgenza  perniciosa 
a*  creditori  s. 

Accaddero  in  questo  anno  varie  vicende 
a*  Turchi,  che  ora  da’  Veneziani,  ora  dal- 
l'augusto Leopoldo  erano  bersagliati,  e pri- 
vati de'  loro  stati;  ma  la  principale  loro  scon- 
fitta su  quella  accaduta  a Moatz,  dove  nel 
di  12  di  agosto  furono  costretti  ad  una  vergo- 
gnosa fuga  per  il  valore  dell’elettore  di  Bavie- 
ra. che  comandava  l'armata  imperiale;  dove 
restarono  di  loro  fra  morti,  od  annegati  nel 
fiume  Dravo  sopra  a otto  mila,  e abbando- 
narono l'intero  campo  alle  truppe  cesaree; 
in  cui  fu  trovato  un  ricchissimo  bottino  6. 
Giunse  questa  lieta  notizia  nello  stesso  mese 
in  Palermo,  dove  per  ordine  del  viceré  fu 
avvisata  collo  sparo  de’  cannoni,  e colle  salve 
de’  soldati  7;  ciò,  che  fu  anctie  eseguito  per 
tutte  le  fortezze  del  regno. 

Volle  questo  viceré  nello  stesso  anno  visi- 
tare i castelli  della  Sicilia,  e partì  ai  3 di 
ottobre  per  Messina,  non  conducendo  6eco 

vrrisimilc  eh*  e»  partilo  da  Sicilia  agli  1 1 di  giugno 
sia  arrivato  in  Napoli  nel  mese  di  dicembre  , e vi 
già  arrivato  subitamente.  Andò  dunque  a Madrid  , 
cd  ditto  viceré  di  Napoli  venne  poi  in  dicembre 
al  suo  destino. 

5 Mongit.  Diario  di  Pai • t.  l,  pag.  88. 

6 Muratore  Ann.  (t Italia  all'anno  1687,  t.  xn, 
pag.  3x6.' 

7 Mougit.  Diario  di  Pai.  pag.  87. 
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nè  la  viceregina,  nè  il  ministero;  giacché 
contava  di  trattenersi  poco  tempo  in  questo 
viaggio,  e di  ritornarsene  tantosto  a Palermo. 
Vi  si  recò  collo  galee,  e dopo  di  esservi 
dimorato  quasi  lutto  il  mese  suddetto,  andò 
a visitare  le  fortificazioni  di  Agosta,  di  Cata- 
nia, e di  Siracusa,  e poi  venne  a Milazzo, 
dove  sorpreso  da'  tempi  cattivi  vi  restò  seque- 
strato per  lo  spazio  di  quindici  giorni;  nè 
sperando,  essendo  il  mare  burrascoso,  di 
poter  azzardarsi  alla  incostanza  delle  onde, 
determinò  di  restituirsi  alla  capitale  per 
terra,  come  fece,  essendovi  arrivato  a'  26 
di  novembre 

Continuarono  a prosperare  le  armi  cesaree 
contro  i Maomettani  in  Ungheria,  e dopo  di 
avere  ricuperata  dallo  mani  de'  medesimi 
Alba  Reale,  una  delle  città  più  cospicuo  di 
quel  regno,  vennero  a capo  d'impossessarsi 
dell'importantissima  piazza  di  Belgrado;  ciò 
che  ottennero  a'  6 di  settembre  1088  *. 
Questa  lieta  notizia  arrivò  in  pochi  giorni 
in  Sicilia,  e tu  perciò  cantato  cosi  in  Palermo, 
che  per  tutte  le  città  del  regno  il  Tc  Deum 
in  rendimento  di  grazie:  i castelli  rimbom- 
barono colle  loro  artiglierie:  e anche  le  truppe 
degli  Spagnuoli  squadronati  nella  piazza  del 
regio  palagio  fecero  le  salve  reali1.  Itallegrossi 
la  Sicilia  ancora  in  quest’anno  all'udire  la 
percossa,  ch'ebbero  gli  Algerini  dal  re  Cristia- 
nissimo, che  mandò  per  la  terza  volta  le 
sue  navi  a bombardare  la  loro  città,  nella 
quale  furono  buttate  sino  a mille,  e dugento 
bombe,  che  le  arrecarono  infiniti  danni 

Ne'  principi  dell'anno  seguente  1689  fu  la 
corte  di  Madrid  immersa  in  un  grandissimo 
lutto;  giacché  a'  12  4 di  febbrajo  Maria  Aloi- 
sia di  Borbone  moglie  del  Cattolico  re  nel 
più  bel  fiore  della  sua  età  se  ne  mori:  la- 
sciando vedovo,  ed  inconsolabile  l'afflitto  suo 
marito,  cosi  per  la  perdita  di  questa  princi- 
pessa. che  teneramente  amava,  come  perchè 
si  vedea  privo  di  prole.  Si  seppe  questo 
infausto  avvenimento  in  Palermo  a 26  del 

* Mongilore  Diario  di  Pai . pag.  37. 

• Muratore  Ann.  cf Italia  all'anno  1G88,  t.  all, 
pag.  3-Jo. 

a Monpit.  Diario  di  Pai.  t.  1,  p.  ni,  c 11 3. 

4 Aprile  Crati.  di  Sic.  lib.  11,  cap.  g,  p.  385. 

1 II  Lonpo  ( in  Cliron.  pag.  a3o  ) la  fa  morta 
agli  11,  c l'Aprile  (Cren.  di  Sic.  lib.  11,  cap.  ia, 
pag.  380)  ai  ao  detto  stesso  mese;  ma  tono  ambiduc 
da  emendarli. 

a Pag.  187. 

7 Moogit.  Diario  di  Pai.  t.  l,  pag.  87. 


seguente  mese  di  marzo.  Il  senato,  il  mini- 
stero, e la  nobiltà  vestiti  in  stretto  lutto 
andarono  al  palagio  reale  a fare  la  visita  di 
condoglianza  al  signor  viceré,  e lo  stesso 
eseguirono  te  dame  colla  viceregina.  Nel 
giorno  di  appresso  furono  preparati  i fune- 
rali a questa  sovrana  nella  cappella  di  san 
Pietro  del  regio  palagio,  la  di  cui  descri- 
zione venne  minutamente  fatta  da  Vincenzo 
Auria  nel  suo  libro  della  Cronologia  de' signori 
viceré  6.  Non  molto  passò,  che  furono  nella 
stessa  città  tatti  altri  funerali  nella  cattedrale 
al  buon  pontefice  Innocenzo  XI,  ch'era  morto 
pieno  di  meriti  a' 12  di  agosto.  Questa  lugubre 
pompa  t-bbe  luogo  a'  23  dello  stesso  mese  7. 

Angustiava  la  corte  di  Madiid  l'osservare 
che  il  re  fosso  senza  eredi,  e temeasi  che 
morendo  egli  cosi,  non  ne  fossero  per  nascere 
guerre  sanguinose,  e irreparabili.  Laonde, 
dapoichè  cominciò  a rimarginarsi  la  piaga 
nel  cuore  di  Carlo  li,  i principali  suoi  mini- 
stri gli  suggerirono,  ch'era  espediente  per 
il  bene  della  monarchia,  ch’ei  passasse  alle 
seconde  nozze.  Ne  restò  egli  convinto,  e 
scelse  per  sua  sposa  la  principessa  Maria 
Anna  Neoburgh,  con  cui  celebrò  gli  spon- 
salizi  in  Vallodolid  nel  mese  di  settembre. 
In  Palermo  a'  21  di  esso  mese  furono  rese 
le  grazie  all’Altissimo  per  questo  maritaggio; 
essendosi  cantato  l’inno  ambrosiano  al  duo- 
mo: furono  fatte  per  la  città  delle  illumina- 
zioni, furono  uditi  i soliti  spari  delle  fostez- 
ze,  e il  viceré  tenne  una  festa  nel  regio  pa- 
lagio. dove  si  giocò  e si  ballò. 

Ma  le  feste  più  solenni  furono  differite  al- 
l'anno seguente  1690.  Il  senato  adunque  di 
Palermo  preparò  due  giostre  di  dodici  cava- 
lieri nella  spaziosa  piazza  della  Marina,  luna 
delle  quali  fu  eseguita  a'  27,  e a'  30  di  aprile, 
c l'altra  a'  2,  e 13  del  mese  di  maggio  ®. 
Dietro  a queste  seguirono  le  solenni  caval- 
cate sino  al  regio  palagio,  nelle  quali  il  gio- 
strante vincitore  prese  la  destra  al  viceré. 
Finalmente  nella  piazza  del  regio  palagio  fu 

» In  questa  occasione  accadde  un  fatto,  ebe  mes- 
i-ira quanto  allora  i nostri  uobili  nudrissero  lo  spi- 
rito dei  cavalieri  antichi.  Nacque  contesa  prima  della 
seconda  giostra  fra  Giovanni  Settimo  giostrante , e 
il  duca  Massa  padrino  di  Orazio  Vanni  giostratile 
anche  esso.  Ne  segui  al  primo  maggio  il  duetto,  in 
cui  restò  morto  il  Duca.  Il  Vanni  privu  di  padrino 
non  potè  più  giostrare,  c perciò  in  questa  seconda 
giostra  i cavalieri,  clic  si  batterono,  furono  solamente 
undici  (Moagit.  Viario  di  Pai.  t.  i,  pag.  tig). 
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bruciala  una  graziosa  macchina  di  fuochi 
di  artilizio.  che  rappresentata  il  grado  Alcide 
in  ginocchio, e in  figura  gigantesca, che  soste- 
nea  culle  spalle,  e collo  mani  il  globo  celeste 
segnato  co  segni  del  Zodiaco 

Erano  già  scorsi  sei  anni  da  che  non  si 
celebrava  il  solito  parlamento,  quantunque 
ai  fossero  continuati  i consueti  pagamenti; 
e il  re  Cattolico  per  la  guerra,  che  atea  a 
sostenere  nelle  Fiandre,  e per  le  rivoluzioni 
di  Catalogna  avea  bisogno  di  soccorsi.  Fu 
dunque  convocato  in  Palermo,  e fissato  il 
di  15  di  giugno  per  l'apertura  nella  sala  del 
regio  palagio.  Arrivato  il  detto  giorno  espose 
il  duca  di  Lizeda,  che  per  le  mentovale  cause 
desiata  il  re,  oltre  gli  ordinari  donativi, 
qualche  soccorso  straordinario,  e libero.  Fo 
inoltre  rilevare  che  sua  maestà  avea  in  pas- 
sato fatto  ottimo  uso  de’  denari  cavati  dalla 
Sicilia , avendoli  erogati  nel  perfezionare  lo 
piazze  di  Agosla,  e di  Siracusa,  nello  edi- 
licaro da'  fondamenli  la  cittadella  di  Mes- 
sina, nel  provvedere  queste  piazze  delle  ne- 
cessarie munizioni  da  guerra,  e nella  fabbrica 
di  tre  galee  ad  oggetto  di  accrescere  anello 
le  forze  marittime  del  regno  ■;  e perciò 
concbiuse  che  fosso  giusto  di  compiacere 
questo  benefico  sovrano.  Qtieaf adunanza  fu 
di  lunga  durata;  giacché  dal  di  15  in  cui 
fu  fatta  la  dimanda,  non  fu  recata  la  risposta 
al  viceré  che  aino  a'  26  dello  atesso  mese; 
non  già  che  fosse  nata  alcuna  difficoltà  a 
soddisfare  i desideri  del  monarca,  ma  per 
trovare  la  maniera  come  distribuire  col  me- 
nomo aggravio  de’  popoli  il  donativo  straor- 
dinario. In  questo  giorno  adunque  fu  risposto, 
che  gli  ordini  dello  stato  ringraziavano  prima 
di  ogni  altra  cosa  il  re,  perché  avea  confer- 
mata S.E.,  cui  profondono  i più  grandi  enco- 
mi *.  nel  viceregnato,  di  cui  avea  già  preso 
il  nuovo  possesso  a'  12  dello  stesso  mese, 
e che  erano  già  convenuti  di  offerirgli  oltre 
gli  ordinari  donativi  un  sussidio  di  dugento 
mila  scudi  liberi,  e da  impiegarsi  a di  lui 
beneplacito,  la  di  cui  ripartizione  restò  affi- 
data alla  deputazione  del  regno  ♦.  In  questa 


1 Auria  Ducono  istnrico  tulio  giostra  pag.  56- 
—Mongit.  Diario  di  Pai . t.  l,  pag.  I'i6. 

» Mongit.  Pari,  di  Sic . t.  u,  p.  pa.  p3. 

S Non  sappiamo  indovinare  , e-  i parlamentai j 
favellassero  di  cuore,  o per  polìtica,  imperocché  ve- 
dremo che  non  ne  restarono  mollo  conienti.  Può 
però  ben  essere,  che  questo  governante  fosse  allora 
motto  accetto,  essendo  vivente  ancora  il  suo  bravo 


assemblea,  per  farsi  cosa  grata  al  viceré, 
fu  fatto  l’atto  di  esser  riputato  come  regni- 
colo il  di  lui  figliuolo  Antonio  l’aceto,  per 
poter  goderne  i privilegi,  le  dignità,  gli  uf- 
fizi, e i benefìci,  quasi  che  fosse  nato  in 
Sicilia.  Ebbe  egli  il  solito  regalo  di  mille 
oncie , e furono  ricompensati , come  negli 
antecedenti  parlamenti,  il  di  lui  cameriere 
maggiore,  e gli  ufficiali  regi. 

Mori  intanto  il  segretario  di  stato  Felice 
Lucia  de  Spinosa,  e fu  universalmente  com- 
pianto da’  Siciliani,  i quali  riconoscevano  dalla 
di  lui  probità,  e dai  rari  di  lui  talenti  la 
retta  amministrazione  della  giustizia  per  lutto 
il  regno.  Prevedevano  eglino  che  perduto  que- 
st'uomo,  gotto  un  viceré  austero,  e neghit- 
toso, con  un  nuovo  segrelario,  che  non  fosse 
del  pari  onesto,  e giusto,  sarebbe  stata  la 
Sicilia  soggetta  ad  innumerabili  aggravi.  Se 
si  esaminano  con  rigorosa  critica  lo  azioni 
dello  Spinosa,  non  ai  trova  in  esse  la  menoma 
colpa,  salvo  che  non  si  voglia  reo  di  aver 
suggerito , seppure  è vero  ciò  che  lasciò 
scritto  il  Longo  i , al  duca  di  Uzeda  di  unire 
colla  sua  libreria  il  tesoro  de'  manoscritti 
tolti  a Messina  dal  conte  di  Santo  Stefano. 

Accadde  fairare  come  i Siciliani  pronosti- 
cato aveano.  Fu  successore  dello  Spinosa 
Felice  della  Croco  Ilaedo,  uomo  in  vero  di 
grandissimi  talenti,  ma  furbo,  e astuto;  il 
quale  da  destro  cortigiano,  consigliando  gli 
studi  amati  al  viceré,  prese  a suo  carico 
tutta  la  cura  del  governo;  e arrogandosi 
ogni  autorità,  cominciò  ad  operare  dispoti- 
camente, spogliando  i tribunali,  e i ministri 
della  loro  autorità,  vendendo  le  cariche,  e 
coodannando  i rei  a multe  pecuniarie,  colle 
quali  ai  arricchiva  , e lasciava  intanto  che 
impunemente  si  commettessero  i delitti  da 
coloro  ch'erano  ricchi,  e in  istato  di  com- 
prare la  dovuta  pena. 

Sulla  fine  di  questo  anno,  essendo  corsa 
fama,  che  la  pesto  svesto  attaccate  alcune 
città  del  regno  di  Napoli,  ed  in  particolare 
Conversano,  Bari,  e Mola  nella  Puglia,  e 
trovatasi  non  priva  di  fondamento,  il  viceri 


segretario  Felice  Ludo  Spinosa,  che  tutto  regolava 
ottimamente  ; e che  poi  morto  questi  , cambiatasi 
ogni  cosa  di  aspetto , sia  venuto  egli  io  odio  delia 
nazione.  Quanto  giova  a coloro  che  reggono  , 1’  a- 
verc  ai  fianchi  uomini  onesti  , c amanti  della  giu- 
stizia ! 

4 Mongit.  Pati,  di  Sic.  t.  ti,  p,  94.95. 

I In  Chron.  pag.  195. 
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l'zeda  nello  entrare  l'anno  1691  agli  11  di 
gennaio  bandi  i suddetti  luoghi,  interdicen- 
done ogni  commercio:  e poi  a 31  dello  stesso 
mese  vietò  anche  ogni  comunicazione  colla 
stessa  città  di  Napoli,  di  cui  crasi  sospetto, 
die  vi  fosse  penetrato  il  contagio.  Promulgò 
poi  colle  stampe  alcuni  regolamenti,  co'  quali 
prescriiea  clic  ne'  porli  di  Sicilia  in  avve- 
nire non  si  dasse  pratica  a veruna  barca, 
die  vi  arrivasse,  eccelline  quelli  di  Palermo, 
di  Messina,  di  Siracusa,  e di  Trapani,  nei 
quali  erano  destinati  i deputati  della  sanità, 
che  doveauo  prima  esaminare  le  patenti,  e 
fare  le  necessarie  indagini,  persapure  d'onde 
le  barche  erano  partite,  dove  avessero  ab- 
bordato, e se  avessero  nel  cammino  avuto 
commercio  con  altri  bastimenti,  e poi  ac- 
cordar loro  la  pratica  Nella  capitale  inoltre 
furono  chiuso  alcune  porte  della  medesima, 
e in  quelle  che  doveano  tenersi  aperte  per 
I interno  commercio  furono  assegnate  persone 
di  circospezione,  e nobili  per  custodirle  giusta 
le  istruzioni  date  nel  bando  Ne'  dubbi  di 
contagio  non  vi  è diligenza,  che  sia  baste- 
vole; questo  male  s'introduce  in  tante,  e 
cosi  strane  maniere,  eli'è  gran  sorte,  qualora 
si  arriva  a tenerlo  lontano.  Risogna  credere 
che  non  abbia  avuto  ulteriore  progresso:  giac- 
ché nè  gli  scrittori  napolitani  ne  fanno  molto, 
nè  i nostri  più  ne  parlano;  il  solo  Muratori  ’, 
per  quanto  a noi  costa  , rammentò  die  la 
pestilenza  inferociva  nel  regno  di  Napoli. 

Cadde  in  questi  tempi  dal  posto  luminoso, 
in  cui  era  collocato  in  Madrid,  il  primo  mi- 
nistro il  conte  di  Oropesa:  sospetti  molto 
fondati,  cb'ci  segretamente  se  la  inlendesse 
colla  Francia, nacquero  nell'animo  di  Carlo  II, 
il  quale  perciò  lo  depose,  ed  aflidò  questa 
gelosa  carica  all'  abiurante  di  Castiglia  , e 
al  duca  di  Montalto.  I.a  disgrazia  di  quel 
ministro  fé  temere  al  duca  di  Uzcda,  elio 
non  fosso  per  essere  anche  a sè  funesta. 
Cambiandosi  il  ministro  del  governo,  sogliono 
bone  spesso  essere  rimossi  i suoi  partitori 
dalle  cariche,  che  occupavano.  Nondimeno 
egli  restò  nel  viceregnato,  qualunque  ne  fosse 
stata  la  causa,  o che  in  Ispagna  si  conti- 
nuasse ad  avere  buona  opinione  di  lui  per  la 
saggia  condotta  tenuta  no'  primi  anni  per  i 
retti  consigli  datigli  dal  morto  Spinosa,  o 
che  I’  almirante,  c il  duca  di  Montalto  fos- 
sero suoi  amici,  o che  i doni  mandati  dalla 

■ Motigli,  Diario  di  Pai.  t,  i,  p.  ,35. 

1 Annali  d Italia  jllauiio  tòpi,  t.  ai,  p,  344 • 


Sicilia,  come  scrisse  il  Longo  a,  l'abbiano 
preservato  dal  pericolo  di  esser  richiamato. 

Assicurata  la  sua  permanenza  nel  governo 
di  questo  regno,  si  applicò  il  dello  viceré 
a rendersi  più  benemerito  della  corona  di 
Spagna.  E poiché  il  re  Cristianissimo  con- 
tinuando la  guerra  nelle  Fiandre,  e in  Cata- 
logna, avea,  per  rendersi  più  formidabile, 
posta  in  mare  una  poderosa  armata  di  va- 
scelli. e galee,  parie  della  quale  spesso  com- 
pariva nel  Mediterraneo,  essendo  le  altro  cillA 
marittime  abbastanza  difese,  si  accinse  l’anno 
1692  a munire  la  capitale,  e fortificò  Castel- 
lammare, piantando  una  pialliforma  alla  pun- 
ta di  esso,  dove  fe  collocare  un  mortaro  da 
bombe,  per  valersene  la  guarnigione  contro 
i nemici.  Fu  questo  fuso  nella  reale  fonderia 
a spese  del  reai  patrimonio,  cui  fu  apposta 
una  strana  iscrizione  degna  de'  cavalieri  pa- 
latini, e romanzeschi,  che  non  sarà  discaro 
di  leggersi: 

Fulmineum  hoc  opu l codi*  eri  ipti*  intentali*  bclUtm 
Pire  intani  in  uno  fulmine  invehen*  temi t cladem 
Decimus  lei-tilt*  e*t  l choc  IJenulii  lemper  incidisi! mi 
Joannis  franici  Pacieco  proregi*  anno  jsik-jkcii* 

Ma  un  nemico  assai  più  possente  del  mo- 
narca di  Francia  soffri  la  Sicilia  nell  anno 
1693,  che  le  arrecò  calamità  irreparabili. 
La  notte  de’  9 di  geimaro  intorno  alle  ore 
quattro,  e mezza  si  udì  per  tutta  l'Isola  una 
scossa  di  torra,  la  quale  fu  leggiera  nella 
valle  di  Mazara,  ma  forte,  e violenta  nelle 
altre  due  di  Noto,  e di  Demona.  Lo  spavento 
fu  grande,  e si  accrebbe,  come  è naturale, 
dalle  tenebre  della  notle.  Gli  abitanti  abban- 
donarono le  loro  case,  e stiedero  nelle  piazze, 
e nelle  campagno  fra'  rigori  dello  algente 
verno,  sino  che  spumò  il  di  10,  in  cui  resta- 
rono abbattuti  al  vedere  le  abitazioni  nella 
maggior  parie  aperte,  e vicine  ad  essere  rovi- 
nate. Questo  primo  terremoto  fu  foriero  di 
quello  terribilissimo,  che  accadde  agli  11  di 
esso  mese  alle  ore  21 , per  cui  si  squarciò 
la  terra  dalle  sue  viscere,  caddero  gli  edifizl 
i più  magnifici,  e ai  aprirono  delle  voragini, 
che  inghiottivano  i viventi.  Il  teatro,  in  cui 
principalmente  accadde  questa  lugubre  scena, 
fu  la  cillà  di  Catania,  la  quale  in  pochi  mo- 
menti diventò  un  mucchio  di  pietre.  Mori- 
rono in  essa  allora  presso  a diciatto  mila 

1 io  Chnon.  pag.  ay|. 
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abiurili,  e non  no  sopmissoro.  cbo  nove 
mila;  e questi  rifiniti,  e malconci  Grandi 
furono  , come  die  minori , i disastri  , che 
solTrirono  le  altre  città  delle  due  mentovate 
valli,  che  in  parte  furono  ancor  esse  rovi- 
nate. e dove  molti  degli  abitanti  restarono 
sepolti  sotto  le  cadute  case.  In  una  nota  di 
morti  mandata  al  viceré,  e al  reai  patrimo- 
nio, che  ci  ha  conservata  il  Monitore  *, 
si  fa  ascendere  il  numero  di  coloro,  che  peri- 
rono in  dette  valli  ili  questa  funesta  occa- 
sione, a cinquanta  nove  mila,  e settecento. 
Anche  le  vicine  isole  succumbeltero  allostesso 
infortunio.  In  Malta  durò  questo  flagello  tre 
giorni,  e rovesciò  molti  edilizi  *,  e in  Lipari 
ancora  apportarono  disastri  le  due  principali 
scosse  de'  9,  o degli  11  di  esso  mese  4. 

A questo  calamità  mandate  dal  cielo  vi 
si  aggiunsero  quelle,  che  apportarono  gli  uo- 
mini. Da  vicini  castelli  accorrevano  i malan- 
drini, sotto  il  pretesto  di  porgere  soccorso 
agli  alBilti  cittadini;  c in  vece  di  assisterli, 
Baccheggiavano  le  loro  case,  e i tempi,  e 
trasportavano  ne'  loro  paesi  le  cose  sacro, 
o profane.  Basta  leggere  il  p.  abate  Amico, 
che  descrive  le  scelleraggini  fatte  da  costoro 
nella  sola  città  di  Catania 1 * 3 4  5,  per  intendere 
lo  orribili  azioni  di  costoro,  che  per  altro 
non  sono  nuove  negli  annali  della  umanità. 
A queste  angustie  vi  si  aggiunse  il  più  tor- 
mentoso dolore  cagionato  dalla  fame;  i grani 
stavano  sepolti  sotto  le  rovine;  mancava  l'ac- 
qua, con  cui  potessero  i molini  macinare; 
e i molinari,  c fornai  o non  erano  più,  o 
erano  cosi  pochi,  e malconci,  che  punto  non 
bastavano  a'  bisogni  de'  viventi;  esc  Malta  ‘, 
Messina,  e le  altre  città  vicine  i non  aves- 
sero tosto  dati  quei  soccorsi,  che  più  pote- 
vano, ad  Agosta,  e a Catania,  sarebbono 
anche  periti  i pochi  cittadini,  ch'erano  sopra- 
vissuti a questa  disgrazia. 

Questo  terribile  flagello,  che  apportò  alla 
Sicilia  stragi,  e danni  immensi,  fu  reso  me- 
morabile con  una  medaglia.  Appare  nel  di- 
ritto la  Sicilia  sedente  in  terra  in  uno  atteg- 
giamento mesto,  e melanconico,  colle  braccia 
innalzate  verso  il  cielo,  nel  destro  delle  quali 
vi  si  vedono  le  tre  coscio,  che  sono  la  carat- 
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leristica  sua.  e di  attorno  sta  scritto:  SICI- 
LIA AKFLICTA.  Kvvi  nel  rovescione!  bordo 
della  medaglia  il  testo  di  S.  Luca:  PUTA- 
TIS  ILLOS  SUI*.  QI'OS  CECHI  TURR.  IN 
SUGA.  PR.ET.  OMN.  PECCA  VISSE.  U.l'C. 
13.  Nel  mezzo  sia  posta  la  seguente  epigrafe. 
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HOM. 

Cioè:  Memoria  Siciliat  die  nona,  et  undecima 
januarii  anni  milleiimi  lercenletimi  nona- 
getimi  Urli  1 borrenti  i Itrraemolue,  coniatile 
Syracutie,  Augusta,  Catana,  Mesiina  ( legge 
Mettano  ' qtialuordecim  urbi  bui  majoribue 
eorruenlibut,  texderim  minoribut  proti  ratti, 
in  ani  nei  mare  influente  , ruplie  monlibut  , 
etrage  etntum  millium  hominum. 

Il  viceré  d'L'zeda  al  tristo  annunzio,  ch’eb- 
be, per  cui  seppe  eh'  erano  cadute  da  ses- 
santa fra  città,  e terre,  fe  tosto  partire  tre 
ministri  rispettabili.  L'uno  fu  mandato  a Les- 
imi, l'altro  a Siracusa,  e il  terzo  a Catania; 
i quali  furono  incaricati  di  soccorrere  i viven- 
ti ne'  pressanti  bisogni  in  cui  si  ritrovavano: 
di  disotterrare  quelli  ch'erano  sotto  le  rovine, 
vivi,  e morti  che  fossero  : e di  curaro  che 
i cadaveri,  da’  quali  potea  nascere  la  infe- 
zione, fossero  tostamente  seppelliti.  Scelse 
poi  per  suo  vicario  generalo  nelle  due  deso- 
late valli  di  Nolo,  e di  Demona  Giuseppe 
Lanza  duca  di  Camastra.  gentiluomo  di  ca- 
mera di  sua  maestà,  cavaliere  di  sperimen- 
tata prudenza,  e di  singolari  talenti,  cui  diede 
ogni  potere  per  esercitarlo,  dove  la  neces- 
sità lo  richiedesse.  L'attività  di  questo  cava- 
liere fu  tale,  che  ne  riscosse  gli  applausi 
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dappertutto,  e i Catanesi  gli  restarono  cosi 
obbligati,  che  rifabbricandosi  la  loro  città, 
per  eternare  il  di  lui  nome,  chiamarono  una 
delle  strade  di  essa,  la  itrada  di  Lonza,  e 
per  addimostrare  la  loro  riconoscenza  al  vi- 
ceré, che  lo  avea  scolto,  chiamarono  Porla 
Uzeda  la  principale  della  nuova  città 

Mancava  nella  capitale  un  luogo  proprio 
per  le  rappresentanze  teatrali.  Fin  dall  anno 
antecedente  1692  avea  il  ceto  de'  musici 
impreso  di  fabbricare  un  teatro  spazioso,  e 
e di  ottima  architettura,  nel  clìe  ottennero 
delle  agevolazioni  non  solamente  dalla  no- 
biltà, ma  ancora  dallo  stesso  viceré,  che 
vi  concorsero  co'  loro  denari.  Ne  fu  fatta 
l'apertura  a'  28  di  ottobre,  e vi  ai  recitò 
un'opera  sacra  intitolata:  l'innocenza  peni- 
tente >. 

Il  terremoto  degli  11  di  gennaro,  di  cui 
abbiamo  parlato,  non  fe  danno  in  Palermo, 
che  alla  fabbrica  delle  regie  carceri,  la  quale 
fu  in  questo  islesso  anno  ristorata  sotto  gli 
auspici  del  duca  di  Uzeda.  in  lode  del  quale 
vi  fu  apposta  una  co>l  magnifica,  e gloriosa 
iscrizione,  che,  se  codesti  monumenti  fossero 
i testimoni  della  verità,  avremmo  certamente 
una  idea  talmente  vantaggiosa  del  governo 
di  questo  viceré,  che  smentirebbe  quanto  di 
male  ne  scrissero  gli  scrittori  contemporanei. 
Quanto  ingannano  le  adulazioni, che  si  profon- 
dono a'  viventi! 

Accadile  in  questo  frattempo  ne'  scogli  del 
Peloro  il  naufragio  di  una  nave  carica  di 
merci,  che  veniva  dalla  Toscana.  Queste 
merci  furono  credute  di  appartenere  agli 
Ebrei  di  Costantinopoli,  e come  tali  furono 
confiscate:  ma  di  poi  apertesi  le  lettere  fu 
trovato,  che  una  porzione  era  de'  merca- 
danti,  e de'  Giudei  di  Livorno,  con  cui  la 
corte  era  in  pace,  o che  l'altra  spettasse 
ad  altri  Ebrei,  che  dimoravano  ne'  domini 
della  Porta.  Fu  perciò  determinato,  che  si 
restituissero  a’  Livornesi  i loro  beni,  e che 
restassero  a vantaggio  della  camera  reale 
quelli,  ch'erano  di  ragione  degli  Ebrei  abi- 
tanti nell'impero  ottomano.  Questa  porzione 
di  averi  non  fu  indiflercnte;  essendosi  calco- 
lato che  l'erario  regio  avesse  conseguiti  in- 
torno a dugento  mila  scudi  s. 

Passò  l'anno  1691  senza  che  nulla  fosse  ac- 
caduto in  Sicilia  di  singolare;  i popoli  intenti 
erano  a risarcire  i danni  sofferti  dal  flagello  del 
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terremoto,  e il  governo  era  unicamente  oc- 
cupato, come  il  re  Cattolico  desiderava,  a 
rendere  la  felicità  all'abbattuto  regno.  Solo 
vien  mentovato  dagli  storici  l’onore  accor- 
dato da  questo  sovrano  a Bahlassare  Naselli 
principe  di  Aragona,  ornandolo  del  toson 
d’oro,  che  era  il  quarto,  che  avea  concesso 
a'  Siciliani  durante  il  suo  regno  s.  Se  ne  fe 
la  ceremonia  nella  cappella  del  regio  palagio 
con  quelle  solennità,  con  cui  erano  stati 
promossi  a quest'ordine  equestre  Giuseppe, 
e Niccolò  Placido  Branciforti  principe  di  Pie- 
traperzla,  e Francesco  Ferdinando  Gratina 
principe  di  Palagonla. 

Stava  a cuore  del  monarca  di  Spagna, 
come  abbiamo  or  ora  detto,  di  far  rinascere 
l’opulenza  in  Sicilia,  dove  e per  le  scosse 
di  terra,  che  aveano  sconquassate  le  città, 
e le  terre,  e per  la  spopolazione  della  città 
di  Messina  era  perito  il  commercio;  e quan- 
tunque avesse  sulle  spalle  la  guerra,  che  so- 
steuea  contro  i Catalani,  e dovesse  soccorrere 
i suoi  collegati,  contro  i quali  il  re  Cristia- 
nissimo spedite  avea  poderose  armate,  non- 
dimeno, tenendo  anche  l'occhio  vigile  a questa 
parto  de’  suoi  stati,  premurosamente  richie- 
doa  al  viceré,  ed  a'  ministri  di  questo  regno, 
affinchè  gliene  additassero  i mezzi.  Fra'  vari 
piani,  elicsi  promuoveano  per  ristorarlo,  fu 
posto  sui  tavoliere  quello,  che  suggerivano 
i Messinesi,  cioè  d'introdurre  la  scala  franca 
nel  loro  porto,  con  cui  si  sarebbono  ripa- 
rati gl'interessi  della  camera,  sarebbe  Mes- 
sina divenuta  il  mercato  del  levante,  e di 
tutta  l'Europa,  sarebbesi  accresciuto  il  com- 
mercio, e per  conseguenza  la  popolazione. 
Fu  questo  progetto  esaminato  da'  ministri; 
molli  de'  quali  furono  di  contrario  avviso, 
non  già  por  le  efficaci  ragioni,  per  le  quali 
doveano  ricusarlo,  ma  per  un  certo  motivo, 
quanto  è diro,  perchè  non  s'introducessero 
a commerciare  nel  regno  nazioni  non  cat- 
toliche, le  quali  atrebbono  potuto  co'  loro 
costumi  far  pericolare  la  purità  della  nostra 
religione.  Il  duca  di  U'zeda  poco  delicato 
pur  questo  conto:  non  trovando  altre  diffi- 
coltà , che  lo  dissuadessero,  appoggiò  alla 
corte  colle  sue  consultazioni  quanto  aveano 
proposto  i Messinesi,  e nel  mese  di  aprile 
dell'anno  1695  ebbe  l'ordine  dal  re  Cattolico 
di  eseguire  il  suddetto  piano. 

Contento  questo  viceré,  che  il  monarca 
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avessi  condisceso  a' suoi  suggerimenti,  parli 
nello  slesso  mese  per  Messina  sull'unica  delle 
nostre  galeo,  elio  ritrovavasi  nel  porto 
ed  ivi  arrivato  diede  tosto  le  provvidenze 
per  la  Scala  Franca  : comandando  elio  vi 
si  fabbricassero  de'  magazzini,  ed  altre  of- 
ficino, e sopra  tutto  un  lazzarotto,  e un  ghetto 
per  gli  Ebrei.  Mentre  ritrovavasi  in  quella 
città,  pensò  di  fare  un  giro  per  lo  città  rovi- 
nate dal  terremoto,  e prima  delle  altre  visitò 
Catania,  per  osservare  i principi  della  nuova 
città,  e restò  molto  contento  nel  vedere  la 
sollecitudine,  che  aveano  avuto  quegli  abi- 
tanti nell'ergero  gli  edifizl.  Passò  di  poi  a 
visitare  Siracusa,  ed  Agosla.  e ritornando 
nuovamente  a Catania  si  restituì  dopo  al- 
quanti giorni  a Messina  *.  Promulgò  allora 
a'  15  di  agosto  una  notificazione,  per  cui 
avvisava  i Siciliani,  e gli  stranieri  del  privi- 
legio accordato  alla  città  di  Messina  dal  mo- 
narca: dandosi  adito  a chiunque  di  andare 
a trafficarvi;  e promulgò  le  leggi  per  la  dire- 
ziono di  quel  porto  franco  s. 

Si  trattenne  il  duca  in  Messina  durante 
tutta  la  stagione  estiva;  ed  essendo  ricorso 
in  quel  tempo  il  di  natalizio  della  duchessa 
sua  moglio,  volle  celebrarlo  con  magnificenza 
veramente  reale.  1* e egli  ergere  presso  il 
regio  palagio  di  quella  città  un  nobile  teatro, 
che  rappresentava  il  monte  Olimpo,  ornato  di 
geroglifici,  e di  figure,  ed  illuminato  a giorno 
co'  lumi  di  cera,  e fe  ivi  cantare  in  musi- 
ca un  dramma  pastorizio,  cho  significava  il 
trionfo  degli  Dei.  Questo  spettacolo  si  attirò 
la  universale  approvazione  cosi  per  la  dol- 
cezza de'  concerti,  che  por  la  novità  della 
invenzione,  di  cui  fu  autore  il  giureconsulto 
Giuseppe  Prescimone  4.  Dimorò  egli  in  quella 
città  sino  a’  principi  di  novembre,  e parti- 
tosene ritornò  a Palermo,  dove  giunse  a'  là 
del  medesimo  mese  s. 

lina  generosa  azione,  o degna  di  essere 
scolpita  a caratteri  indclibili  negli  annali  di 
questi  tempi,  fe  l'amabile  Carlo  li.  Era  molto 
tempo,  che  per  i pressanti  bisogni  della  corte 
si  erano  venduto  a'  particolari  le  cosi  dette 
I aride  regie,  a quelli  aveano  perciò  sborsate 


ingenti  somme  di  denaro.  Sono  le  lande,  o 
dande  regie  rendite  del  reat  patrimonio,  al- 
l’esazione delle  quali  subentravano  coloro, 
che  le  aveano  comprate.  Alcuni  ministri  spac- 
ciarono. che  si  erano  vendute  assai  meno 
di  quel  che  valevano  , o sotto  il  pretesto 
di  ima  enorme  lesione  fatta  al  fisco,  adopran- 
dosi  ia  forza,  furono  di  nuovo  incamerate. 
Si  dolsero  di  questa  violenza  i proprietari, 
e ne  fecero  arrivare  te  loro  giuste  lagnanze 
al  regio  trono.  Carlo,  che  abominava  le  cari- 
cature de' suoi  ministri,  e conoscca  che  con 
esse  andava  addietro  la  parola  reale,  ordinò 
che  si  restituissero  nel  possesso  dello  tande 
i compratori.  Nonostante  questa  saggia  realo 
determinazione  se  ne  differiva  l'esecuzione 
con  diversi  cavilli.  Fu  di  mestieri  che  S.  M. 
si  armasse  di  severità,  e scrivesse  ai  viceré 
che  volca  eseguiti  subitamente  i suoi  reali 
dispacci.  Cosi  per  sovrana  munificenza  rieb- 
bero i compratori  ciò . di  cui  erano  stati 
ingiustamente  spogliati  5-  Da  quanto  oppres- 
sioni sono  i popoli  liberati,  quando  i principi 
esaminano  co’  propri  occhi  le  cose,  ed  è li- 
bero il  varco  alla  verità,  per  penetrare  nei 
gabinetti  de'  sovrani! 

Compiva  già  il  terzo  triennio  del  suo  vice- 
regnato il  duca  di  Uzeda;e  la  corte  non  volen- 
dolo più  lasciare  in  questo  governo, sull'entra- 
re dell’anno  1690  ne  lo  richiamò,  e gli  destinò 
il  successore.  Questa  notizia  riuscì  lieta  ai 
Siciliani,  ch'crano  oramai  stanchi  di  soffrire 
it  di  lui  aspro  governo.  Essendosi  egli  abban- 
donato, come  si  è detto,  nelle  mani  del  suo 
segretario  de  llaedo,  ogni  cosa  nel  regno 
divenne  venale,  e non  solo  vendovansi  le  ca- 
riche, e lo  grazie,  ma  gii  atti  di  giustizia 
ancora.  Lo  stesso  duca  non  fu  libero  dal 
sospetto  , che  profittasse  ancora  egli  delle 
iniquità  del  suo  segretario,  e cercasse  di  ar- 
ricchirsi, Oltrachè  parti  egli  carico  di  de- 
nari. portò  seco  una  superba  raccolta  di  pit- 
ture, di  statue,  c di  altre  pregevoli  antichità, 
e manifatture,  dello  quali  spogliò  il  regno, 
e che  ottenne  a vile  prezzo,  o in  dono,  mo- 
strando piacere  di  averlo.  La  di  lui  biblioteca 
qualora  venne  in  Sicilia  non  era  molto  copiosa. 
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V Vuoisi  dal  Lotico  (m  Cnron.  pag.  190)  , che 
nei  regolamenti,  cb’ci  diede,  fu  mal  servito  da  suoi 
ministri  ; avvegnaché  i medesimi  forano  riputali 
più  tosto  politici , ebe  adatti  al  commercio , e alla 


economia.  Che  clic  sia  dì  ciò,  egli  c certo,  che  nella 
presente  situazione  del  traffico  dell’Europa  col  nuovo 
mondo , non  può  più  quella  città  essere  a portata 
di  divenire  il  centro  detta  negoziazione, 
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ma  divenne  poi  rispettabile  o per  la  quan- 
tità de’  libri,  e per  la  rarità,  e la  eccellenza 
delle  edizioni,  oltre  i manoscritti  del  Lasca- 
ri,  che  nominati  abbiamo.  Nondimeno  ci  so- 
no restati  molti  ottimi  regolamenti  di  questo 
viceré,  ed  oltre  a quelli,  che  abbiamo  ri- 
feriti, che  furono  opera  del  valente  segre- 
tario de  Spinosa,  è degno  di  essere  osser- 
vato il  bando,  ch'ei  promulgò  a'  16  di  gen- 
oano 1692  , con  cui  riformò  alcuni  abusi 
introdottisi  ne'  lutti,  e ne'  funerali 

CAPO  XXXVIII. 

Pietro  Celon  duca  di  Veraguat  vieni. 

Quantunque  la  elezione  del  duca  di  Vera- 
guas  al  viceregnato  di  Sicilia  siesi  fatta  in 
Madrid  a'  21  di  febbraio  dell'anno  1696,  non- 
dimeno non  ne  venne  egli  al  possesso,  che 
nel  mese  di  maggio.  La  tempestosa  stagione 
impediva,  ch'ei  partisse  da' porti  di  Spagna; 
e quando  per  consiglio  de'  piloti  si  avventurò 
a partire,  gli  sopravvenne  nel  viaggio  un  cosi 
Cero  turbine,  che  a stento  potè  salvarsi  in 
Genova.  Si  mosse  da  quella  città  con  due 
galee  della  repubblica,  e venne  a Civitavec- 
chia. La  vicinanza  di  Roma,  e il  desiderio 
di'  ei  avea  di  ossequiare  il  sommo  pontefice 
Innocenzo  XII,  lo  indussero  a portarsi  in 
quella  capitale.  Vi  si  trattenne  qualche  gior- 
no. e di  poi  restituitosi  a Civitavecchia  colle 
stesse  galee,  prese  la  via  di  Sicilia,  e a'  19 
di  maggio  dello  stesso  anno  giunse  in  Pa- 
lermo; ed  avendo  riposato  intorno  a tre  gior- 
ni, al  di  21  preso  il  solenne  possesso  \ 
Non  fu  questo  preso  colla  solita  solennità 
della  cavalcata.  Il  nuovo  viceré  montò  colla 
moglie  in  carrozza,  c con  un  seguito  di  altri 
cocchi,  ed  una  compagnia  di  cavalleria  an- 
dossene  direttamente  al  regio  palagio:  la  sera 
poi  si  fe  portare  in  una  portantina  al  duomo, 
dove  lettasi  la  reale  cedola  alla  presenza 
del  sacro  consiglio,  e del  senato,  fu  investito 
del  governo  di  Sicilia. 

Móstrossi  egli  ilare,  e pieno  di  umanità, 
ma  insieme  amauto  del  buon  ordine,  e della 
giustizia.  Scorsi  i giorni  festivi  per  la  sua 
elezione,  e per  le  visite  di  complimento,  co- 
minciò da  sé  a visitare  le  piazze,  alfine  di 
osservare  se  il  pubblico  era  ben  servito  nel- 

1 Prugni.  Regni  Siciliae  tit.  um,  p.  397. 
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l'amministrazione  dell'annona;  dichiarò  che 
avrebbe  data  pronta  udienza  a qualunque 
menoma  persona,  0 incaricò  i ministri  della 
sollecita  esecuzione  della  giustizia  ; volendo 
che  si  procedosso  col  maggior  rigore  contro 
i facinorosi.  Volle  che  le  gabelle  del  patri- 
monio civico  si  riscuotessero  da  tutti,  sog- 
gettandovi ancora  i soldati  della  sua  guardia, 
c i suoi  familiari:  dando  cosi  egli  il  primo 
esempio  per  estirparsi  gli  enormi  abusi,  che 
vi  si  erano  introdotti  Questi  ottimi  prin- 
cipi di  governo  diedero  una  certa  speranza 
a’  Siciliani,  che  avrebbono  goduta  una  sorte 
migliore  di  prima,  e tale  la  provarono,  come 
diremo;  a segno  che  ci  reca  meraviglia,  come 
il  Lungo  *,  malgrado  gli  attestati  degli  altri 
scrittori , che  fanno  gli  encomi  a questo 
viceregnato,  abbia  voluto  dirci  che  il  duca 
di  Veraguas,  trattane  l'ilarità  dell'animo,  e 
la  dolcezza  del  tratto,  non  era  migliore  dello 
l'zeda. 

Fu  quest'anno  1696  ferace  in  avvenimenti 
delle  volte  tragici,  e delle  volte  lieti,  per 
cui  la  Sicilia,  e principalmente  la  capitale 
fu  trattenuta  in  diversi  spettacoli.  La  prima 
funesta  notizia  arrivata  a'  15  di  giugno  recò 
la  morte  della  vedova  regina  Maria  Anna, 
madre  del  re  Carlo  II.  Furono  allora  inter- 
messi i tribunali  per  lo  spazio  di  nove  giorni, 
e furono  ordinate  solenni  esequie  per  le  cat- 
tedrali, e le  chiese  del  regno.  Non  molto 
di  poi  giunse  avviso,  che  stava  a pericolo 
di  perder  la  vita  la  regina  regnante;  ed  indi 
arrivò  un  corriere  straordinario,  che  recò, 
ch'era  ancora  a mal  partito  la  salute  dello 
stesso  sovrano.  Ne  restarono  crucciosi  i fede- 
lissimi Siciliani;  ma  si  rincorarono  in  breve 
dal  giusto  dolore;  avvegnaché  ai  A di  ottobre 
pervenne  la  lieta  notizia,  che  la  sovrana  si 
era  già  liberata  dal  fiero  male,  e agli  8 dello 
stesso  mese  un  pari  fausto  annunzio  si  ebbo 
della  salute  del  re  Cattolico.  Queste  giulive 
notizie  furono  accolte  con  trasporto;  si  udi- 
rono per  la  città,  e per  lo  regno  le  salve  reali 
de  castelli,  e delle  soldatesche;  fu  ringraziato 
l'Altissimo  in  tutte  le  chiese;  ed  in  Palermo, 
oltre  la  solenne  cavalcata,  che  fu  eseguita  nel 
di  9,  e il  giuoco  del  toro,  che  a'  10  fu  fatto 
nella  piazza  del  reai  palagio,  il  senato  fo 
costruire  un  superbo  carro,  che  girò  per  la 
città,  su  cui  erano  i musici,  che  cantarono 
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un  dramma  analogo  alla  guarigione  de'  so- 
vrani, c nella  piazza  Vigliena  fe  ergere  quat- 
tro palchetti  di  musici,  e suonatori,  dove 
di  ora  in  ora  erano  cantali  de'  mottetti.  Il 
duca  di  Yeraguas  dalle  finestre  del  regio 
palagio  fe  buttare  quantità  di  torchi  di  cera, 
e di  denaro  al  popolo,  tenne  per  molti  giorni 
de’  festini  negli  appartamenti  reali,  vi  fe  reci- 
tare molte  comedie  in  musica,  e trattò  con 
isquisiti  rinfreschi  la  numerosa  nobiltà,  che 
in  gala  sfarzosa  andò  a godere  i nobili  spet- 
tacoli, che  dava  il  viceregnante 

Un  incidento  fortunato  per  il  regio  erario 
accadde  nello  stesso  mese  di  ottobre.  Nau- 
fragò nel  mare  di  Mazzara  un  grosso  va- 
scello francese,  che  per  diritto  di  rappre- 
saglia. essendo  il  re  in  guerra  colla  Francia, 
divenne  un  acquisto  della  corona.  Il  viceré 
spedi  subito  in  quella  città  Giuseppe  Fer- 
nandez  de  Medrano  maestro  razionale  del 
rcal  patrimonio,  che  per  la  integrità,  e per 
l'abilità  sua  fu  creduto  il  più  adatto  ministro 
a quest'uopo.  Conoscendo  questi  che  il  va- 
scello apparteneva  al  sovrano  , fece  esatta» 
mente  registrare  quanto  contenea.  Oltre  l'ar- 
tiglieria, era  carico  di  merci,  e di  quantità 
di  denaro  in  argento,  e in  oro.  Ordinò  il 
duca  di  Veraguas.  che  il  vascello  con  tutto 
il  suo  carico  fosse  trasportato  in  Palermo, 
dove  fe  scaricare  le  merci,  e le  monete  a 
profitto  della  camera,  e fattolo  provvedere 
di  munizioni  da  guerra,  e di  viveri  lo  mandò 
per  unirsi  alla  flotta  reale  di  Spagna  *.  Questo 
fortunato  successo  apportò  l'abbondanza  della 
moneta,  di  cui,  per  le  rimesse  fatte  in  denaro 
effettivo  in  Catalogna  e in  Milano,  scarseg- 
giava il  regno,  ove  non  correvano  che  monete 
straniere,  e di  cattiva  lega.  Il  provvido  vi- 
ceré ordinò  che  I'  argento,  che  montava  al 
valore  di  settanta  mila  scudi,  fosse  coniato 
nuovamente  nella  regia  zecca,  e che  se  ne 
stampassero  carlini,  e tanni  semplici,  e di 
due,  di  tre,  e di  quattro,  e che  l'oro  si  conver- 
tisse in  trionfi,  a'  quali  fu  dato  il  valore  di 
venticinque  carlini.  Fu  eseguito  l'ordine  vice- 
regio dal  principe  della  Torre  maestro  razio- 
nile, e nell'anno  di  appreaao  fu  promulgato 
il  bando,  in  cui  ai  dava  conto  al  pubblico 
della  nuova  moneta  d'oro,  e si  ordinava  che 
non  si  potesse  da  veruno  rifiutare  ’. 

Un  altro  bando  pubblicò  il  duca  di  Vera- 
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guas  in  questo  anno  istosso  intorno  alla  intro- 
duzione de’  drappi  forastieri  di  sola.  Era 
penetrato  il  lusso  nel  regno,  e i nobili,  e bene- 
stanti non  adoperavano  che  drappi,  o nastri 
stranieri;  il  che  cagionava  un  interesse  nota- 
bile a tutta  la  Sicilia;  imperocché  oltre  le 
sete,  che  uscite  da' nostri  porti  si  ricompra- 
vano a carissimo  prezzo,  quando  ritornavano 
tessute  in  fettuccia,  e stolte  con  oro,  ed 
argento,  i tessitori  di  Sicilia  dal  loro  canto 
stentavano  a trovar  le  sete  ad  un  ragionevol 
prezzo  per  lavorarle;  giacché  i possessori 
più  volentieri  lo  vendevano  agli  stranieri, 
da'  quali  traggevano  un  maggior  lucro,  e ■ 
drappi  loro  non  erano  molto  prezzati,  né 
eglino  trovavano  modo  di  smaltirli.  Rappor- 
tate al  governo  le  loro  lagnanze,  il  viceré 
coi  voto  del  sacro  consiglio,  volendo  riparare 
a questi  abusi,  e procurare  la  sussistenza 
di  questo  ceto,  e gl'interessi  del  regno  tutto, 
promulgò  una  prammatica,  per  cui  severa- 
mente proibì  ogni  introduzione  di  nastri,  o 
stoffe  forastiere,  di  qualunque  maniera,  che 
fossero  lavorate,  o semplicemente,  o eon  oro 
ed  argento.  E poiché  i merendanti  ne  aveano 
introdotta  una  gran  quantità,  per  impedire 
ogni  danno  di  costoro,  prescrisse  a’  mede- 
simi il  termine  di  sei  mesi,  né  quali  potes- 
aero  venderla  liberamente  : scorso  il  qual 
tempo,  ordinò  che  i drappi,  o fettuccia,  che 
fossero  restate  invendute  , ai  trasportassero 
fuori  del  regno  4. 

Continuando  la  nimistà  fra  la  nostra  corte, 
e quella  di  Francia  si  faceano  scambievol- 
mente delle  rappresaglie;  fra  le  quali  può 
noverarsi  la  preda  fatta  di  una  barca  fran- 
cese ne'  mari  di  Milazzo  agli  8 di  aprile 
1067.  Era  questa  una  lartana  armata,  che 
andava  in  corso  contro  i vascelli  del  re.  o 
s'incontrò  in  duo  nostre  barche,  che  porta- 
vano da  Mesiina  in  Palermo  i soldati,  ch'arano 
mutali  di  presidio.  Essendo  queste  superiori 
di  forze  le  furono  addosso,  o dopo  qualche 
combattimento  ebbero  la  sorte  d imposses- 
sarsene  5. 

La  falsificazione  della  moneta  di  rame, 
che  faceasi  impunemente  in  Messina,  e di 
cui  era  già  inondato  il  regno,  mosse  il  viceré 
a determinarsi  di  andare  in  quella  città  per 
cercare  i mezzi  da  riparare  a questo  disor- 
dine; e siccome  le  nostre  galee  ritrovavansi 
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colla  (lolla  spagnuola  al  servizio  del  re,  scelse 
per  questo  viaggio  duo  galee  genovesi,  che 
trovavansi  in  porto.  Gii  ogni  cosa  era  pronta 
alla  partenza,  quando  lutto  in  un  tratto  cambiò 
di  avviso,  e permise  a'  comandanti  genovesi, 
elio  ritornassero  nella  loro  patria.  Fu  cagiono 
di  questo  cambiamento  una  congiura  scoper- 
tasi in  Palermo,  ch’egli  estinse  nel  suo  primo 
nascere.  Tre  regnicoli,  cioè  Francesco  Fer- 
rara della  terra  della  N’oara,  di  pro(essionc 
speziale,  Saverio  (tornano  della  terra  di  Bi- 
vona,  ch'era  stato  segretario  del  principe  di 
Hoccafìorita,  ed  allora  vivea  procurando  da 
(toma  brevi,  e dispense  pontificie  , e Gio- 
vanni Insirillo  messinese,  ch'era  maestro  no- 
taro  del  luogotenente  delle  fiscelle,  i quali 
aveano  anche  tratti  molli  altri  al  loro  par- 
tito, ordirono  questa  trama.  Doveano  eglino 
in  una  data  ora  rompere  le  carceri,  ed  ar- 
mare coloro,  che  stavano  in  prigione.  Con 
questi,  e co’ loro  compagni  volcano  (are  mano 
bassa  sopra  il  viceré,  e la  nobiltà;  o impos- 
sessarsi.uccisi  questi,  della  città, e del  regno. 
Il  Ferrara  dovea  essere  allora  il  sovrano  di 
Sicilia,  gli  altri  occupar  doveano  le  cartello 
principali.  Questo  follo  pensiero,  elio  forse 
non  polca  cosi  di  leggieri  mettersi  in  effetto, 
fu  scoperto  dal  duca  della  Verdura,  cui  fu 
confidato  dalla  moglie  di  un  pittore,  ch'era 
a parte  di  questa  cospirazione.  Questo  cava- 
liere ebbe  modo  d'indurre  il  marito,  previa 
la  promessa  di  aver  salva  la  vita,  a pale- 
sarla al  viceré,  il  quale  non  era  affatto  al- 
l’oscuro, avendone  prima  avuto  un  confuso 
avviso  da  uno  do'  carcerati;  ma  non  vi  avea 
prestata  fedo.  Scopertisi  per  la  confessione 
del  pittore  i pochi  congiurati  , furono  im- 
prigionati sotto  vari  pretesti , e compilato 
loro  il  processo,  senza  tanto  strepito  i tre 
principali  furono  la  notte  de'  27  di  giugno 
strozzati  nello  carceri  istesse,  o nel  dt  se- 
guente comparvero  i loro  cadaveri  appesi 
per  un  piede  ad  una  forca  presso  la  vicaria; 
gli  altri  meno  rei  furono  gastigati  1 coll'e- 
silio *. 

Non  essendo  per  questo  incidente  andato 
il  viceré  in  Messina,  vi  spedi  Giovanni  An- 
tonio Joppolo  presidente  del  reai  patrimonio, 
e Baldassare  Castiglia  maestro  razionale  dello 
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stesso  tribunale,!  quali  furono  incaricati  di 
proibire  la  moneta  falsa,  di  raccoglierla,  a 
di  fare  il  processo  a'  falsificatori,  e condan- 
narli. Codesti  ministri  eseguirono  i comandi 
viceregi,  a nel  mese  di  settembre  mandarono 
nella  capitale  un  vascello  carico  di  tutta  la 
moneta  adulterata,  che  aveano  potuto  rac- 
cogliere. Arrivò  il  vascello  a’  9 di  settembre; 
e a’  5 del  mese  di  ottobre  seguente  fu  pub- 
blicato in  Palermo  dallo  stesso  duca  Vera- 
guas  un  bando,  con  cui  fu  vietata  anche  nella 
capitale  la  suddetta  moneta  ; e fu  ordinato 
che  dentro  lo  spazio  di  tro  giorni  si  dovesse 
consegnare  0 alla  regia  zecca,  0 agli  ufli- 
ziali  di  essa  sparsi  per  la  città , affine  di 
ricambiarsi  con  quella  di  ottima  qualità, 
ch’ebbero  ordine  i coniatori  di  Inalo  impron- 
tare ri  da  osservarsi  in  questo  luogo  la 
grazia,  che  con  questo  bando  fu  accordata 
a'  Palermitani;  cioò  ch'eglino  ricevessero  in 
iscambiu  in  buona  moneta  l'equivalente  di 
quanto  consegnavano , essendosi  considerato 
clic  faveano  ricevuta  con  buona  fede,  e non 
era  giusto  che  senza  colpa  ne  perdessero  la 
metà,  come  la  perdeano  in  forza  del  bando  la 
città  di  Messina,  ed  altri  luoghi  del  regno. 
Questo  rimborso,  che  si  fe  ai  Palermitani  a 
spese  del  regio  erario,  non  importò  meno  di 
cento  mila  scudi. 

Il  re  Cristianissimo,  quantunque  le  lue 
armi  prosperassero  in  ogni  luogo,  per  certi 
suoi  politici  fini  cercava  di  pacificarsi  colla 
Spagna,  c di  attirare  a concordia  i collegati 
della  medesima.  Fu  stabilito  per  luogo  dello 
conferenze  il  raslello  di  Riswich,  che  ap- 
pa rienea  alla  repubblica  di  Olanda  pressa 
l'ilaja,  dove  dopo  vari  contrasti  a'  20  di  set- 
tembre 1697  fu  concbiusa  la  pace  fra  gli 
Olandesi,  Inglesi,  e Spagnuoli  da  una  parte, 
ed  i Francesi  dall'altra;  alla  quale  a'  30  di 
ottobre  sottoscrissero,  per  non  lasciare  solo 
in  ballo  I'  augusto  Leopoldo,  i di  lui  pleni- 
polenziarl  Questa  pace  fu  comunicata  dalla 
corte  ai  viceré,  ch’ebbe  ordine  di  promul- 
garla. sull'entrare  dell'anno  1698.  Adunque 
a'  12  di  gennaro  fu  pubblicata  con  una  pompa 
che  non  si  era  mai  vista,  c conforme  alla 
gravitò  dell'affare  furono  eretti  in  tre  distinti 
luoghi,  cioè  nelle  piazze  del  regio  palagio, 

quando  veramente  accadde  ncH'a mio  antecedente, 
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della  casa  pretoriana,  e della  marina,  tre 
gran  palchi  nobilmente  parati,  e colle  bal- 
conate inargentate.  Il  banditore  sortendo  dal 
regio  palagio  preceduto  da'  tamburri,  e dalle 
trombe  montò  nel  primo  palco,  ch’era  nella 
piazza  dirimpetto,  e salutati  il  viceré,  e la 
viceregina,  che  attorniati  da  numerosa  no- 
biltà slavansi  a'  balconi,  lesse,  e pubblicò 
i trattati  di  pace  ; dopo  della  qual  cosa  si 
udirono  gli  strepiti  delle  artiglierie  de'  ca- 
stelli, e de'  baluardi  della  città,  e le  salve 
delle  soldatesche  spagnuole.  ha  stessa  cere- 
moina,  e colle  stesse  solennità  fu  replicata 
nelle  altre  due  piazze  della  casa  del  senato, 
e della  marina.  La  sera  restò  la  città  illu- 
minata, nel  di  di  appresso  13  del  mese  fu 
cantato  nella  cattedrale  solennemente  il  Te 
l)eum,  eia  sera  de'  11»  vi  Tu  festino,  e com- 
media ne’  quartieri  di  S.  E.  '. 

Erano  oramai  scorsi  intorno  ad  otto  anni, 
che  noD  si  erano  fatte  le  solite  adunanze 
parlamentarie.  Il  duca  di  Veraguas  ne  in- 
timò una  per  il  mese  di  maggio  di  quest'anno, 
e a'  12  di  esso  mese  nel  farsene  I apertura 
nel  regio  palagio  ài  Palermo,  lodando  insieme 

10  zelo  de'  Siciliani  verso  la  corona  di  Spagna, 
e le  premure,  che  si  dava  il  re  Cattolico 
per  conservare  il  regno,  richiese  i soliti 
donativi  ordinari,  e inoltre  uno  straordinario 
simile  a quello,  che  se  gli  era  offerto  nello 
antecedente  parlamento.  Non  potea  egli  ad- 
durre per  motivo  di  questa  dimanda  nè  la 
guerra  col  Turco,  nè  quella  colla  Francia. 

11  primo  era  tutto  intento  a respingere  le 
armi  vittoriose  dell'augusto  Leopoldo,  e la 
seconda  era  cessata  colla  pace  di  Riswich. 
Per  dare  dunque  polso  alla  sua  proposizione, 
rappresentò  le  spese  fatte  dal  regio  erario 
nel  rifare  la  moneta  di  rame,  o nel  ritirare 
quella  ch'era  stata  falsificata;  contando  che 
si  fossero  perduti  cento  mila  scudi  nel  cambio 
fattosi  in  Messina,  e nel  regno,  oltre  una 
uguale  somma,  che.  corno  abbiam  detto,  si 
era  spesa  nel  rimborso  di  quella  ch'era  in 
Palermo.  Volentieri  aderirono  i parlamen- 
tari, o accordarono  cosi  gli  ordinar),  che 
lo  straordinario  richiesto  donativo  nella  for- 
ma. che  sta  indicata  negli  atti’,  senza  prete- 
rirsi i soliti  regalie  S.  E.,  al  suo  cameriere 
maggiore,  e a'  regi  uflìziali. 

Celebrato  il  parlamento,  dovette  il  duca 
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di  Veraguas  andare  a Messina,  non  si  sa 
per  qual  cagione  ; e perciò  a'  28  di  luglio 
s’imbarcò  sopra  due  galee  delle  nostre,  o 
sciolse  le  vele  verso  quella  città.  Dopo  la 
di  lui  partenza  arrivò  la  notizia,  che  la  corte 
lo  avesse  confermato  per  altri  tre  anni  nel 
viceregnato  , che  fu  ricevuta  dai  Paler- 
mitani con  eccessi  di  giubilo,  e celebrata 
per  tre  continui  giorni  con  illuminazioni,  fe- 
stini, commedie,  carri  di  musici,  che  gira- 
vano per  la  città,  e con  pubblici  rendimenti 
di  grazio  allAltissimo.  Non  si  erano  mai 
fatte  per  le  conferme  degli  altri  viceré  dimo- 
strazioni di  colai  sorte;  ciò,  che  appalesa 
quanto  restassero  contenti  questi  cittadini 
del  di  lui  saggio  governo.  Si  trattenne  egli 
in  Messina  sino  alla  line  del  seguente  ot- 
tobre, e a’  30  di  esso  mese  ne  parti;  e viag- 
giando ora  per  terra,  ed  ora  per  inare,  giunso 
nella  campagna  di  Palermo  a'  5 di  novembre. 
Nel  dì  di  appresso  entrato  in  città  recossi 
al  duomo,  dove  furono  rese  le  grazie  a Dio, 
cosi  perchè  compiva  il  re  Cattolico  gli  anni, 
come  perchè  il  viceré  era  felicemente  ritor- 
nato ». 

Dopo  il  di  lui  ritorno  venne  a compimento 
la  fabbrica  cotanto  necessaria  della  moneta 
di  rame,  della  quale  abbiamo  fatta  menzione, 
e perciò  il  duca  di  Veraguas  a’  19  di  marzo 
1699  promulgò  un  bando,  con  cui  dava  av- 
viso della  nuova  moneta,  ed  ordinava  che 
si  mettesse  in  commercio:  escludendone  qua- 
lunque altra  che  vi  si  era  introdotta.  Questa 
funzione  fu  anche  fatta  con  molta  solennità 
nella  piazza  del  regio  palagio,  dove  fu  but- 
tata al  numeroso  popolo  non  solamente  dal 
banditore,  ma  dalle  finestre  ancora  dei  quar- 
tieri del  viceré  una  gran  quantità  della  nuova 
coniatasi  moneta  <. 

Si  sparse,  entrando  il  mese  di  aprile,  cho 
la  pestilenza  avea  attaccata  la  Dalmazia, 
l'Albania,  lo  stato  di  Ragusa,  e molte  pro- 
vincie  dell'Asia.  Il  duca  viceregnanto  solle- 
cito, che  questo  micidiale  male  non  pene- 
trasse nella  nostra  Sicilia,  a’ 6 di  esso  vietò 
con  suo  dispaccio  ogni  commercio  co’  paesi, 
che  portava  la  fama,  che  fossero  infetti  dal 
contagio.  Si  conobbe  di  poi  cho  questa  voce 
era  priva  di  fondamento,  e perciò  furono 
rivocati  gli  ordini,  e tornò  la  libertà  del 
traffico  co'  mentovati  paesi  *. 
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Compilo  il  triennio  del  viecrcgnato  nel 
me*e  di  maggio,  a'  23  di  esso  mese  volle 
il  duca  premiere  il  nuovo  possesso  a tenore 
della  cedola  reale,  che  avea  ricevuto  dopo 
di  essere  partito  nell'anno  antecedente  per 
Messina.  Allora  la  capitale  appalesò  i sin- 
ceri suoi  sentimenti  verso  questo  amabile 
governante:  avvegnaché  a parte  di  essersi 
trovata  la  vasta  strada  del  Cassero,  per  cui 
dovea  egli  passare  andando  alla  cattedrale, 
apparata  di  fini  drappi,  la  marina  ora  tutta 
adornata  di  archi  vestiti  di  frondi.edi  ver- 
dura, e nel  teatro  di  marmo,  che  ivi  sta, 
si  udivano  mottetti,  e concerti  musicali.  Le 
due  fontane  attorno  alla  Porta  Felice  sgorga- 
rono per  lo  spazio  di  due  ore  vino,  in  vece 
di  acqua.  Nella  piazza  Ottangolare  ossia  Vi- 
gliena,  furono  eretti  quattro  gran  palchi,  nei 
quali  i musici  co'  loro  canti,  e sinfonie  ap- 
palesarono il  comune  giubilo;  la  notte  fu 
tutta  la  città  illuminata  con  fiaccole,  e lan- 
ternini, e dentro  il  mare  si  era  inalzata  una 
fabbrica  di  un  fuoco  artificiato,  che  fu  spa- 
rato alla  presenza  di  S.  E. , della  numerosa 
nobiltà,  e del  folto  popolo.  Continuarono  co- 
deste  feste  per  altri  due  giorni,  ch'egli  grato 
agli  attestati  di  affetto,  che  gli  venivano  dati, 
volle  accrescere  con  un  nobil  festino,  che 
tenne  a'  2 ir  del  mese  negli  appartamenti  del 
regio  palagio  *. 

Non  si  erano  più  viste  da  molto  tempo 
lo  squadre  francesi,  neppure  dopo  la  famosa 
pace  di  Itiswich;  ma  in  quest'anno  compar- 
vero in  Palermo  a’  25  di  giugno  quindici 
galee  di  questa  nazione,  ch'erano  comandate 
dal  governante  di  Marsiglia,  il  quale  nella 
aua  galea  inalberò  i gigli  di  Francia.  Salu- 
tarono le  medesimo  in  distanza  il  nostro 
castello,  dal  quale  furono  risalutate,  e poi 
avvicinatosi  al  moto,  fu  rinnovato  il  saluto 
fra  la  galea  governante  del  re  Cristianissimo, 
e la  capitana  della  squadra  siciliana.  Il  duca 
di  Veraguas,  il  senato  di  Palermo,  e il  capi- 
tano della  città  fecero  a gara  per  compli- 
mentarne gli  uffiziali.  Furono  tosto  mandati 
a ciascheduna  delle  galee  copiosi  rinfreschi, 
e l'uffizialità  fu  tenuta  divertita  con  magni- 
fici desinari,  e feste.  Il  viceré  tenne  appo- 
statamele nel  di  27  di  esso  mese  nel  tempio 
di  s.  Domenico  una  straordinaria  cappella 
reale,  per  soddisfare  la  loro  curiosità,  che 
bramavano  di  osservare  le  prerogative  della 
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monarchia  di  Sicilia  Eglino  partirono  molto 
contenti  delle  accoglienze,  che  vi  aveano 
ricevute. 

Quantunque  la  città  di  Palermo  avesse 
ottenuto  il  perpetuo  privativo  privilegio  di 
coniare  moneta  sin  da  quando  governavi 
questo  regno  il  contedi  Santo  Stefano,  non 
erasi  nondimeno  eretto  un  edilìzio  capace 
per  questa  officina,  e solo  interinamente  si 
erano  battute  le  monete,  come  si  ò detto, 
in  certe  case  nella  piazza  chiamala  della 
Panneria.  Finalmente  fu  destinato  un  luogo 
più  proprio,  e fu  disegnato  un  superbo  pa- 
lagio nella  piazza  della  Marina,  quale  oggidì 
si  osserva,  in  cui  vi  fossero  tutti  i comodi 
per  fondersi,  e per  alloggiarvi  gli  operati, 
e i ministri  della  medesima.  Dovendosi  adun- 
que buttare  la  prima  pietra  per  questa  fab- 
brica, ne  fu  fatta  a'  20  di  agosto  la  solenne 
funzione  dallo  stesso  duca  di  Veraguas.  nella 
quale  intervenne  il  senato,  il  ministero,  e 
la  nobiltà 

Il  buon  Carlo  II  andava  a sera;  la  di  Ini 
salute  era  cosi  mancata,  che  pronosticanti 
che  presto  sarebbe  morto:  e come  non  la- 
sciava eredi,  si  prevedeva  una  guerra  funesta 
all'Europa.  Concorreano  alla  vasta  erediti 
l’imperadore  Leopoldo  co'  suoi  figliuoli,  gl| 
unici  della  schiatta  d'Austria;  e per  via  di 
femmine  eredeanodi  avervi  diritto  il  principe 
di  Baviera,  e il  Delfino  di  Francia.  Ma  w 
potenze  europee  erano  principalmente  intente 
a procurare  che  si  conservasse  la  bilancia 
politica,  e ad  impedire  che  non  si  dilatasse 
alcuno  de’  pretendenti  oltra  il  dovere.  Lui- 
gi XIV,  che  prevedea  gli  ostacoli  che  avreb- 
be trovati  alle  sue  mire,  si  tini  alla  Inghilter- 
ra, e alla  Olanda,  e con  uno  espediente  nuove, 
e non  più  udito,  divise  colle  medesime  la 
vasta  monarchia  di  Carlo  II,  assegnandola 
Spagna,  e le  Indie  orientali  al  giovane  prin- 
cipe elettorale  di  Baviera,  i regni  di  Napoli, 
e di  Sicilia,  e la  provincia  di  Guipuseoacon 
alcune  città  al  Delfino  suo  figliuolo,  e lo 
stalo  di  Milano  all'arciduca  Carlo,  secondo- 
genito dello  imperadore.  Fu  questo  riparti- 
mento  fatto  all'IIaja  l'anno  1698.  Carlo  II. 
comechè  ammalato , non  soffri  di  vederti 
stracciata  la  veste  prima-di  morire,  e a -8 
di  novembre  dello  stesso  anno  fe  testamento, 
e dichiarò  il  principe  elettorale  di  Baviera 
solo,  ed  unico  erede  dé  suoi  stati.  Ma  dugr«- 
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zittamente  a'  C di  febbraio  dell'anno  di  ap- 
presso 1G99  il  mentovato  principe  dichia- 
rato successore  se  ne  mori,  e rese  perciò 
vano  il  testamento 

Ripresero  allor  piede  le  cabale,  e gl' in- 
trighi; e il  coraggioso  re  Cristianissimo  in 
compagnia  delle  stesse  due  potenze  di  Olan- 
da, e d'Inghilterra  fece  una  nuova  divisione; 
accordando  all  arciduca  Carlo  ciò,  che  si  era 
assegnato  al  morto  principe  di  Baviera,  e 

10  stato  di  Milano  al  duca  di  Lorena,  che 
avrebbe  cesso  poi  la  sua  ducea  alla  Francia, 
rimanendo  il  resto  nello  stato  di  prima.  Ir- 
ritassi il  re  Cattolico  di  questo  nuovo  ripar- 
timcolo  fatto  senza  il  suo  consenso  da  quelli 
che  non  aveano  veruna  podestà  di  farlo,  e 
si  determinò  di  chiamare  alla  successione 
l'arciduca  Carlo;  scrisse  perciò  all'impera- 
dore  Leopoldo,  che  gli  mandasse  questo  suo 
secondogenito  con  dieci  mila  uomini.  Rifiutò 

11  detto  augusto  l'olferta  del  re  Cattolico: 
il  che  irritò  la  nazione  spagnuola,  che  co- 
minciò a deporre  il  desiderio  di  avere  uno 
della  linea  austriaca  per  successore  del  mo- 
ribondo re.  L'inavveduta  risoluzione  dell'im- 
peradore  giovò  alla  Francia.  Profittò  del 
malcontentamento  degli  Spagnuoli  il  duca 
di  llarcourt  ambasciadore  del  re  Cristianis- 
simo, e seppe  cosi  bene  insinuarsi  nell’animo 
del  re  Carlo  li,  e degli  Spagnuoli,  che  venne 
a capo  d'indurre  il  cardinale  l’ortocarrero, 
quello  istesso,  ch'era  stato  nostro  viceré  fanno 
1677,  e il  conte  di  Monterey  a persuadere 
il  re  a nominare  per  suo  successore  Filippo, 
secondogenito  del  Delfino;  e questi  per  sanare 
gli  scrupoli  di  Carlo  II  ne  ottennero  ancora 
1 approvazione  del  pontefice  Innocenzo  XII, 
Fu  dunque  segretamente  fatta,  c segreta- 
mente  sottoscritto  dal  re  a'  2 di  ottobre  1700 
il  testamento  in  Madrid,  con  cui  chiamò  alla 
successione  Filippo  duca  di  Angiò,  secondo- 
genito  del  Delfino,  e in  caso  di  morte  il  duca 
di  Berrò  terzogenito.  Mancando  poi  la  linea 
Borbone,  fu  chiamato  alla  successione  in 


Nel  mese  di  ottobre  dopo  questa  testa- 
mentaria disposizione  Carlo  II  cadde  in  de- 
liquio, ma  co'  presidi  somministratigli  dai 
medici  ritornò  in  sensi.  Arrivò  questa  notizia 

1 Volt» ire  Hìuo ir.  GrnrmD  Siiti.  de  Louit  xtr, 
cap.  xml,  pjg.  39,  e scg. 

• Murai.  Ann.  d Italia  1700,  t.  xi. 


in  Palermo  a'  3 di  novembre . e lieta  la 
città  che  il  re  si  fosse  rimesso  dal  pericolo 
in  cui  era  stata,  fe  delle  pubbliche  dimo- 
strazioni di  gioja;  imperocché  per  tre  sere 
restò  illuminata,  i castelli,  e i baluardi  rim- 
bombarono coile  loro  artiglierie,  fu  cantato 
al  duomo  l'inno  ambrosiano,  e vi  fu  tenuto 
pontificale  in  rendimento  di  grazie  a Dio; 
furono  ivi  esposte  le  più  insigni  reliquie, 
che  si  conservano  in  questo  tempio:  fu  fatta 
la  solita  solenne  cavalcata,  e nella  piazza 
del  senato  l‘  ultima  sera  si  godè  un  gran- 
dioso fuoco  artifìziato  *. 

Mentre  però  in  Palermo  si  faceano  codesti 
festeggiamenti,  in  Madrid  si  preparavano 
fesequie  allo  stesso  monarca,  ch'era  morto 
il  d)  t di  novembre  nellctà  di  soli  30  anni. 
Ne  arrivò  la  infausta  notizia  con  un  corriere 
straordinario  spedito  dal  viceré  di  Napoli  ai 
fc  del  seguente  dicembre.  Il  duca  di  Vera- 
guas  lo  stesso  giorno  convocò  al  palagio  di 
sua  abitazione  il  senato,  il  ministero,  e la 
nobiltà,  a'  quali  partecipò  la  fatale  perdita, 
e le  determinazioni  fatte  dal  defunto  monarca 
intorno  alia  successione:  ammonendoli,  af- 
finchè si  mostrassero  ubbidienti  alle  ultimo 
volontà  del  loro  sovrano.  Lo  stesso  avver- 
timento diede  nel  giorno  seguente  a’  consoli 
capi  degli  artisti:  raccomandando  loro  la  pace 
c la  tranquillità.  Gli  uni,  egli  altri  si  mostra- 
rono pronti  a venerare  gli  oracoli  del  morto 
re:  e cosi  fecero,  essendo  la  città  restata 
quieta,  senza  ombra  di  mozione,  e corno 
se  non  si  fosse  cambiato  padrone.  Nel  di 
9 di  esso  meso  fu  pubblicato  il  testamento 
di  Carlo  II,  fu  applaudito  colle  salve  reali 
delle  soldatesche,  e delle  artiglierie  all'ele- 
zione di  Filippo  duca  di  Angiò,  e in  detto 
giorno  fu  il  viceré,  e la  nobiltà  in  gran  gala. 
Nel  di  10  si  fermio  per  9 giorni  fesequie 
nella  regia  cappella  di  S.  Pietro  al  reai  pala- 
gio per  il  defunto  Carlo  li  4. 

Cosi  terminò  il  secolo  vvii,  e con  esso 
fini  la  linea  austriaca  di  Spagna  nel  dominio 
del  regno  di  Sicilia,  che  durò  dall'anno  1516 
sino  al  presente,  e subentrò  net  reggimento 
di  esso  l'illustro  famiglia  Borbone  sotto  il 
re  Filippo  V,  delle  di  cui  vicende  ne'  primi 
anni  del  suo  impero  ragioneremo  nel  libro 
che  segue. 
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AVVERTIMENTO 


Alla  pop.  149  nota  3,  saravvi  per  avventura  taluno, 
rhc  ci  rimprovererà  di  aver  detto  clic  alla  morte  del  re 
Ferdinaudo  il  Cattolico  non  vi  era  prammatica  al- 
cuna, la  quale  prescrivere  che  i viceré,  anche  morto 
il  sovrano,  dovessero  continuare  nel  reggimento  della 
Sicilia,  e che  la  prima  prammatica  che  l'ordinasse, 
era  appunto  quella  di  Carlo  V,  il  clic  abbiamo  ri- 
petuto alla  pag.  106  nota  4*  e ci  apporterà  incontra- 
no le  due  prammatiche  del  re  Giovanni  I’  una  dei 
3i  di  dicembre  i465,  e l’altra  dei  10  di  giugno 
1478»  che  sono  ambedue  riferite  nel  tomo  1 delle 
prammatiche,  stampato  in  Palermo  l'anno  i636,  al 
titolo  de  officio  Pt'oregis  p.  1 e scg.  Ma  riguardo 
alla  prima,  else  rinvienisi  originale  nella  regia  can- 
cellarla, fu  certamente  rivocata  dallo  stesso  re  Gio- 
vanni ad  istanza  del  gran  giustiziere  Giovan  Tom- 
maso Moncada  conte  di  Adernò , come  costa  dal 
regio  dispaccio  del  a5di  luglio  dell’anno  ‘477-  C^eS* 
della  regìa  cancellano,  dell'  anno  iflT' 
ind,  fogl,  j jJ.  Rammenta  in  esso  dispaccio  il  ri- 
detto sovrano  la  mentovata  prammatica,  e dice  che 
questa  fu  csecutoriata  in  Sicilia  dicci  anni  dopo  che 
era  stata  fatta  , senza  punto  avvisarne  il  gran  giu- 
stiziere, che  vi  avea  interesse.  Dipoi  protesta  di  non 
essere  stata  mai  sua  volontà  di  ledere  gli  onori,  le 
preeminenze,  e le  dignità  dei  suoi  vassalli,  ma  piut- 
tosto di  accrescerle,  ed  ampliarle:  Nos  vero  in  te  fi- 
dente t quanUtm  a nostro  majeslatis  proposito  alie- 
nimi fucrit,  et  sii  vassallo » nostros... circa  eat  (lune 
honores,  dignitales,prtheminentias  respiciunt , ledere, 
quinimmo  loto  studio , favotiltus  eor,  et  honoribus , 
ac  dignitatrbus  ampliare  ec.  Dopo  le  quali  premesse 
conferma  il  maestro  giustiziere  in  tutti  i suoi  dritti: 
non  obstantibus  quibusvis  provitionibus  , memoria - 
libus , ac  rescriptis , et  prcsertim  SUPRADICTA 
PROEISlONE,  seu  PRAGMATICA  PR^ IN- 
SERTA, cujus  p<  lidie  atto  nera  per  vuereges  nostros 
aniedictos  revocati,  et  omnia  lUiut  virtù  te  pixrcessa 
per  bandum  publicum  ...  rwoce/H  et  ad  prisùnum 
statimi  rieducati  t , uli  nos  rcvocamus  , et  ad  prisù- 
num statura  rvdticimus...  cum  praesenti  previde  ntes 
et  mandate s dictis  viceregibus,  et  alùs  ojjìcialibu* 
majoribus , et  tninorsbu*  (Leti  nostri  regni  Siedine, 
ut  omnia  enarrata  , et  facta  in  vini  ìhclae  previ- 
sionis , /ter  bandum  /xibtictim  per  loca  solita  (lieti 
trgni  revocavi  J acumi , ut  dietimi  est,  et  omnia  ad 


pristùuim  sutura  restituanl , qtiem  idmndum  ermi 
ante  dictam  public  alio  ri  e m ec.  È dunque  costante 
che  la  prima  prammatica  di  Giovanni  dell’  anno 
*465,  fu  dallo  stesso  re  rivocata.  Resta  l'altia  dei 
10  di  giugno  dell’anno  1478.  Onesta  por  quanto  si 
sia  ricercata  non  trovasi  nei  registri  della  regia  can- 
ediaria. Non  perciò  osiamo  di  negarla  , essendo 
persuasi  che  nei  nostri  archivi  mancano  molte  carte, 
clic  si  sono  disperse  , né  perciò  può  dubitarsi  che 
sicno  emanate.  E però  da  sospettarsi  clic  nelle  bri- 
ghe, ch’cblie  la  nobiltà  con  U$onc  di  Moncada,  non 
si  sapesse  comunemente  che  vi  fosse  questa  pram- 
matica, parendoci  invcrisimile  che  siasi  contrastati 
a quel  viceré  la  continuazione  nel  reggimento  di 
Sicilia  a fronte  di  due  prammatiche  , la  seconda 
delle  quali  non  solamente  fa  rinascere  la  prima  dd- 
1*  anno  1 j65  , ma  annulla  i dispacci  emanati  a fa- 
vore di  Gian  Tommaso  Moncada  maestro  giustiziere, 
coi  quali  era  abolita  la  prammatica  prima.  Noi  con- 
fessiamo ingenuamente  di  non  avere  avuta  sotto  gli 
occhi  questa  seconda  prammatica  dell'  anno  1478  , 
e clic  avendo  letta  la  prima  , e avendola  trovata 
rivocata  col  dispaccio  di  sopra  accennato  dei  aS  di 
luglio  1 477*  credemmo  di  non  esservi  altra  pram- 
matica, clic  rinnovasse  l'antica,  nel  quale  errore  ci 
trasse  ancora  il  capitolo  del  regno  ( lom.  11,  cap.  4, 
pag.  9 J,  dove  i Siciliani  dimandarono  allo  augusto 
Carlo  V,  che  se  ne  formasse  una  legge  perpetua  , 
senza  mentovarsi  né  la  prima,  né  la  seconda  pram- 
matica dd  re  Giovanni:  Item  peivìte  si  have  tempri 
ad  attenditi  di  procurali  lo  quieto  viviti , e riposo 
di  lo  dicto  regno , si  supplica  vostm  Altezza  hagia 
di  declorati,  et  intendasi  per  ligi  perpetua  ordinata , 
quando  felice  mai  li  poi  di  loro  longissimi  , e prò- 
speri  anni  li  catholici  re  di  questo  regno  di  Sicilia 
passano  di  questa  vita , quello  si  trova  viceré  o cum 
altro  titillo  a lo  regimento  di  lo  dicto  regno,  hagia 
da  continuati  lo  qjjicio  so,  et  intendasi  (biniti  m 
dicto  regimento  fina  la  Catholica  ma j està  noe  iter 
regnanti  dispona  qudlo  comanda,  o di  continuarlo, 
o fari  nova  e natio  ni , et  continua  Jina  a lo  advenio 
di  lo  successati  in  dicto  affilio»  Or  si  avrebbono 
dovuto  in  questa  petizione  rammentare  le  pramma- 
tiche del  re  Giovanni,- se  fossero  state  note,  e non 
chiedere  questa  come  una  nuova  legge  perpetua,  ed 
ordinata.  Che  che  sia  di  ciò,  se  la  seconda  pram- 
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malica  fu  vera,  noi  ci  ricrediamo  di  quanto  abbia- 
mo scritto,  ed  emendiamo  lo  errore. 

Alla  pag.  a-o  rapportando  le  controversie  nate 
fra  la  inquisizione,  e la  gran  corte  j>cr  il  processo 
fatto  da  questo  tribunale  a Mariano  Albata  , fami- 
liare degl'inquisitori,  c la  sentenza  proferita  contro 
ii  medesimo,  e tutto  ciò  che  fu  fatto  dal  viceré  duca 
di  Feria  , e dallo  arcivescovo  di  Palermo  de  Aedo 
dissimo,  die  ci  era  ignoto  1’  esito  di  questo  affare, 
essendo  discordanti  il  giornale  di  Paruta  , e il  Ca- 
ruso, e perciò  restammo  indeterminati  a stabilirlo. 
Dopo  fattane  la  stampa  , ci  é però  capitata  una 
antichissima,  e logora  cronichctta,  clic  comincia  dal- 
Panno  i568,  c termina  al  i6fìfi,cl>c  ci  ha  cortesemente 
comunicata  il  signor  Girolamo  de  F ranchi s ceremo- 
nicrc,  e banditore  di  questo  senato  di  Palermo,  dalla 
quale  rileviamo,  che  toccò  nel  segno  lo  accuratissimo 
Paruta.  Ecco  le  parole  di  questo  cronista  , che  fu 
contemporaneo.  È perchè  poi  detti  soldati  voltano 
essici  assoluti,  e delti  signori  inquisitori  voltano,  che 
la* sassiro  lì  armi  , « detti  soldati  non  li  voliano 
lassali  , anzi  me j tiro  di  nuovo  li  mecchii  (miccj) 
olii  serpentini  (foconi),  e detti  signori  inquisituri  li 
dittino,  si  voliano  tssirì  assidati,  calottino  li  buchi 
(le  lacche)  delti  arca  bussi  (archibugj)  in  term  , e 
cossi  facto  , e detti  signori  inquisituri  li  assòlverò 
della  finestra,  e detti  soldati  sindi  ( sene  ) a ridarò, 
così  detta  Gran  Corti  Cassou  il  bando,  e mandau 
infofmaùoni,  cioè  il  processo  alla  inquisizione. 

Alla  pag.  3qi,  descrivendo  la  tumultuazionc  di 
Trapani  accaduta  Panno  i6^3,  nel  governo  del  prin- 
cipe di  Ligné,  ci  piacque  di  valerci  del  giornale  ma- 
noscritto di  Vincenzo  Auria,  che  esiste  nella  libre- 
ria del  senato  di  Palermo.  Eseguitane  la  stampa  ci 
é capitata  una  relazione  Mss.  di  un  anonimo  con- 
temporaneo, che  gentilmente  ci  ha  spedita  il  barone 
Bartolomeo  Felice  Milo , cavaliere  ai  Malta,  che  è 
uno  dei  più  eruditi  di  quella  città,  nella  quale  sono 
additate  alcune  essenziali  circostanze  di  questa  po- 
polare sollevazione,  che  non  sarà  discaro  ai  nostri 
leggitori,  che  sieuo  brevemente  accennate.  Il  titolo 
di  questo  mss.  è il  seguente  : Breve  ragguaglio  dei 
tumulti  occorsi  nella  città  di  Trapani  delT  anno 
iCj»  t e i6j3.  Or  noi  apprendiamo  da  questa  re- 
lazione , che  dapprima,  c nel  tempo  della  carestia 
erari  la  più  grande  armonia  fra  la  nobiltà,  e il  po- 
polo; ma  die  poi,  essendo  approdato  con  quantità 
di  grani  un  vascello  francese  in  quella  città  , cd 
essendo  caduta  inoltre  sufficiente  la  ricolta  di  quel- 
l’anno , il  popolo  osservando  che  i senatori  man- 
teneano  tuttavia  lo  stesso  caro  prezzo  nello  spac- 


ciarli , ne  cominciò  prima  a mormorare  , e poi  ai 
17  di  luglio  1673  fe  nella  chiesa  di  s.  Antonio  una 
confederazione  contro  i nobili,  e spedi  al  viceré  uno 
ambasciadorc  , cioè  il  commendatore  fr.  Francesco 
Parisi  , figliuolo  del  celebre  medico  Pietro  Parisi  , 
con  alcuni  consoli,  affinché  S.  E.  non  permettesse 
la  conferma  dell*  attuale  senato,  come  si  pretendea 
dai  nobili,  e mandasse  un  sindicatorc  eh'  esaminasse 
i conti  di  questo  magistrato,  ciò  che  ottennero  age- 
volmente dal  principe  di  Ligné,  ch'elesse  nuovi  se- 
natori , e spedi  il  Martinelli  per  visitatore.  Inten- 
diamo ancora  da  questo  mss.  che  Mr.  Cicala,  ve- 
scovo di  Marsala,  incaricato  dii  viceré  di  portarsi  a 
Trapani  per  sedare  i tumulti  , e voluto  ancora  da 
quei  popolari , ebbe  modo  di  ridurre  ogni  cosa  in 
quiete,  e di  persuadere  quel  popolo  a non  più  va- 
lersi di  Girolamo  Farddla  per  avvocato.  Costui  , 
che  si  era  fatto  capopopolo  , cosi  per  vivere  , che 
per  vendicarsi  dei  suoi  nemici  , e particolarmente 
del  principe  di  Paceco  , e del  barone  di  Fontana- 
salsa, che  quantunque  della  stessa  famiglia,  non  Io 
riconoscevano  per  parente,  come  colui  die  discendea 
per  linea  bastarda,  vedendosi  abbandonato  dalia  mag- 
gior parte  del  popolo,  concepì  lo  ardito  disegno  di 
muovere  a sollevazione  parecchi  plebei,  seminando 
nei  cuori  di  essi  dei  vani  timori.  Avendo  di  poi  il 
viceré  ordinato,  elve  questi,  che  spargea  la  semeule 
della  discordia,  fosse  cai  cerato,  c mandato  a Messina: 
egli  si  avvalse  di  questa  occasione  per  versare  negli 
animi  dei  suoi  nuovi  spaventi,  e venne  a capo  di  far 
si,  che  tutti  di  nuovo  si  unissero  contro  li  nobiltà, 
che  fu  costretta  quasi  tutta  ad  allontanarsi  dalla  pa- 
tria. Le  truppe  stesse  non  stavano  sicure,  e fu  d’uopo 
che  si  ritirassero  nel  castello,  e rivolgessero  le  ar- 
tiglierie contro  la  città.  Allora  il  viceré  spedi  il 
marchese  di  Bajona  colle  galee,  l’avvicinamento  delle 
quali,  c delle  truppe  mandate  da  Palermo  sanarono 
la  frenesia  del  popolo,  che,  pensando  ciascheduno 
a casi  suoi,  cominciò  a dissiparsi,  e a non  più  ade- 
rire col  Faldella,  il  quale  privo  di  sostegno,  fu  preso, 
non  già  dal  popolo,  ma  dai  ministri  di  giustizia, 
che  lo  condussero  al  castello.  La  detta  relazione 
rass.  era  prima  del  barone  Scilinda  , cd  oggi  tro- 
vasi presso  il  cavaliere  Ignazio  dei  Nobili. 

Ecco  ciò,  che  ci  é parso  di  aggiungere  a quanto 
si  era  da  noi  detto  intorno  a questa  tumultuazionc. 
Dobbiamo  ancora  avvertire,  che  il  principe  di  Li- 
gnè  nell'anno  antecedente  1671,  fe  in  Trapani  er- 
gere un  baluardo , che  vieti  chiamato  di  s.  Anna 
presso  il  convento  dei  PP.  Minori  riformati  , che 
guarda  U porta  di  s.  Alberto» 
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LIBRO  QUARTO 


de’  VICERÉ  CHE  GOVERNARONO  EA  SICILIA  SOTTO  I PRINCIPI  BORBONI. 


Avvengachò  in  questo  secolo,  di  cui  scrivia- 
mo , non  abbiano  sempre  regnato  i sovrani 
della  casa  Borbone,  essendovi  state  due  inter- 
ruzioni, l'una  dall'anno  1713  all'anno  1718, 
e l'altra  da  questo  anno  sino  al  1734,  ci  è 
piaciuto  nondimeno  di  chiamare  questa  epo- 
ca Borbotta,  cosi  perchè  i principi  di  questa 
real  famiglia  non  riputarono  giammai  per 
legittimi  i possessi  di  Vittorio  Amedeo  duca 
di  iavoja,  e dell'augusto  Carlo  VI  di  Austria, 
quantunque  non  abbiano  abrogate  quelle 
delle  loro  leggi,  che  sono  conformi  al  giusto; 
come  perchè  più  lungamente  vi  regnarono 
Filippo  V,  o i di  lui  successori  della  schiatta 
Borbona,  sotto  la  monarchia  de'  quali  conti- 
nua felicemente  la  nostra  isola  nel  governo 
del  clementissimo  Ferdinando  ili  a godere 
una  invidiabile  paco. 

CAPO  I. 

Il  duca  di  Vtraguai  viceré. 

Dopo  che  il  duca  di  Veraguas  si  assicurò, 
eh 'erano  cessali  nella  nostra  nazione  i vecchi 
pregiudizi  contro  i Francesi,  e trovò  che  la 
nobiltà,  e i consoli  delle  arti  erano  soddi- 
sfatti del  testamento  del  re  Carlo  II,  o 
pronti  a riconoscere  Filippo  duca  di  Angiò 
per  loro  legittimo  monarca,  ordinò  che  se 
ne  facesse  col  solito  ceremoniale  la  pubblica 
acclamazione.  Stabili  per  questa  solennità 
il  di  17  del  mese  di  gennaro  1701,  nel  qual 
giorno  fu  Filippo  V riconosciuto  per  re  di 
Sicilia.  Noi  ci  dispensiamo  dal  descrivere 
minutamente  questa  funzione,  e perchè  altre 
volte  l'abbiamo  raccontata  ',  e perchè  ov- 
venc  la  relazione  alle  stampo  scritta  dal 
canonico  Antonino  Mongitore  *,  da  cui  siamo 
avvisati,  che  una  pari  pompa  non  si  era  più 
veduta,  nella  quale  non  meno  i magistrati, 

1 Net  libro  antecedente  cap.  ni. 

* il  trionfo  palermitano  nella  solenne  acclamazione 
del  re  Cattolico  delle  Spagne,  c di  Sicilia  Filippo  V. 


i nobili,  e gli  ecclesiastici,  che  i mercadanli, 
1 cittadini,  e il  basso  popolo  appalesarono 
con  feste,  e lusso  la  loro  divozione  verso 
il  nuovo  re. 

Mentre  in  Palermo  capitale  della  Sicilia, 
e per  tutto  il  regno  si  acclamava  il  re  Filip- 
po V,  egli  continuava  a starsene  a Parigi,  li 
re  Cristianissimo  suo  avo  non  si  era  ancora 
determinato,  se  dovesse  accettare  il  testa- 
mento di  Carlo  II,  che  gli  era  arrivato  contro 
ogni  sua  espettazione.  Tenie  a egli  che  le  po- 
tenze europee  non  s'ingelosissero  al  vedere 
la  famiglia  Borbona  elevata  a cosi  alto  grado 
di  grandezza  collo  accrescimentodella  vastis- 
sima monarchia  di  Spagna,  che  oltre  i suoi 
regni  possedeva  il  nuovo  mondo,  e nell'I- 
talia lo  stato  di  Milano,  e i regni  delle  due 
Sicilie.  Stiede  perciò  lunga  pezza  dubbioso, 
se  dovesse  aderirvi,  ovvero  contentarsi  della 
ripartizione  convenuta  colla  Inghilterra,  e 
colla  Olanda.  Si  determinò  ciò  non  ostante 
di  aderire  al  testamento,  quantunque  il  suo 
gran  cancelliere  Pontchartain,  e il  duca  di 
Beauvilliers  avessero  cercato  di  dissuader- 
nelo.  Fidava  egli  nella  infermità  di  Gugliel- 
mo re  d'inghiterra,  che  abbandonato  avea  la 
cura  degli  affari  politici  nelle  mani  de'  suoi 
ministri,  eh' erano  facili  a guadagnarsi,  nè 
amavano  nello  stato  critico,  io  cui  si  trovava 
il  loro  sovrano,  d'impegnarsi  in  una  nuova 
guerra;  e nella  debolezza  degli  Olandesi,  che 
separati  dalla  Inghilterra  non  erano  in  grado, 
ancorché  si  fossero  uniti  collo  impcradore 
Leopoldo,  di  sostenerla,  e poteano  paventare 
di  essere  assaliti  dalle  truppe  boritone  nei 
Paesi  Bassi.  Furono  cosi  ragionevoli  questi 
motivi,  da'  quali  si  era  mosso  l'animo  di 
Luigi  XIV,  cito  i primi  a riconoscere  Filippo 
per  re  delle  Spagne  furono  appunto  gi  Inglesi, 
e gli  Olandesi  . 

Assai  più  pericolosa  era  la  conservazione 

a Voltaire  E trai  tur  CBittoire  Génèntle  tom.  vi, 
Sièolè  tic  Louis  X1K t ebap.  17,  pag.  55. 
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de'  paesi,  che  Filippo  possedeva  in  Italia, 
e particolarmente  nel  ducato  di  Milano,  che 
i Tedeschi  potevano  agevolmente  assalire; 
e bisognava  tenere  amiche  le  potenze  con- 
finanti. cioè  il  duca  di  Savnja.  il  duca  di 
Mantova,  ed  i Veneziani;  affinchè  potessero 
gli  eserciti  francesi  passarvi  liberamente. 
Venne  a capo  il  re  Cristianissimo  di  guada- 
gnarsi Vittorio  Amedeo,  proponendogli  il 
maritaggio  della  di  lui  figliuola  col  nuovo 
monarca  di  Spagna,  e il  duca  di  Mantova 
Carlo  Gonzaga  a forza  di  denaro,  che  si 
profuse  con  esso,  e co'  suoi  familiari.  I Vene- 
ziani non  volendo  unirsi  a Gallispani  si  con- 
tentarono di  restarsene  neutrali.  Assicurati 
gl'interessi  di  Filippo  in  Italia,  parti  questo 
principe  per  Madrid,  dove  arrivò  a'  18  di 
febbrajo  di  questo  anno  1701.  La  lieta  no- 
tizia del  di  lui  arrivo  giunse  nella  nostra 
capitale  a 19  del  seguente  marzo,  e lo  stesso 
giorno  ne  fu  dato  l’avviso  al  pubblico  colle 
salve  reali  fatte  dalle  soldatesche  spagnuole 
nella  piazza  del  regio  palagio,  e dopo  desinare 
nella  cattedrale  scese  il  duca  di  Veraguas, 
dove  fu  intuonato  l‘  inno  ambrosiano  dal- 
l'arcivescovo, presenti  il  senato,  il  sacro  con- 
•iglio,  e la  nobiltà,  per  cosi  fausto  avveni- 
mento '. 

Malgrado  che  il  re  Cristianissimo  avesse 
prevenuta  in  tutte  le  maniere  la  guerra,  or 
collegandosi  con  alcune  potenze  che  poteano 
suscitarla  in  favore  deU'impcradore  al  nuovo 
re  di  Spagna,  or  facendo  dichiarare  le  altre 
per  la  neutralità  ; pur  l'augusto  Leopoldo, 
riputando  lesi  i suoi  diritti,  si  preparò  a con- 
quistare colie  armi  quella  monarchia,  che 
credea  dovuta  per  giustizia  a sè,  e a'  suoi 
figliuoli.  Si  cominciò  secando  il  consueto  a 
battagliare  co'  manifesti , e poi  si  venne  ai 
fatti.  Non  i del  nostro  argomento  il  riferire 
quanto  allora  accadde  tra  le  potenze  belli- 
geranti por  lo  spazio  di  tredici  anni,  e solo 
secondo  le  opportunità  ne  diremo  qualche 
motto,  quando  vi  hanno  qualche  parte  i 
nostri  viceré,  e questo  regno. 

■ Monjit.  Diario  Mi i.  ili  Pai.  t.  n,  pug.  5z. 

» Monpit.  Viario  di  Piti.  t.  li,  pag.  5|. 

» Questo  simulacro,  cb’é  di  finissimo  lavoro,  non 
ha  avuto  luogo  fisso.  L'anno  1718,  entrate  nel  re- 
gno  le  armi  auatriacbe,  fu  levato  dal  suo  zoccolo , 
c buttato  in  un  magazzino  della  regia  zecca  nella 
piazza,  della  Marina.  Ritornata  la  Sicilia  sotto  il 
dominio  dei  Borboni  I*  anno  1 73 1 , quando  fu  as- 
sunto al  nostro  soglio  f invitto  Carlo  IH,  fu  ca- 
vato dal  luogo  abbietto  in  cui  stara,  e fu  rimesso 


Noi  eravamo  tranquilli,  trovandoci  lontani 
dal  centro  delle  azioni  militari,  che  doveano 
tantosto  cominciare  a aentirsi,  ed  eravamo 
intenti  a dare  le  riprova  del  nostro  attae- 
camento  al  nuovo  re  Filippo,  e della  nostra 
dispiacenza  al  trapassato  Girlo  II.  Per  conto 
di  questo  nel  mese  di  aprile  gli  furono  cele- 
brati in  tutte  le  cattedrali,  ed  in  parecchie 
altre  chiese  del  regno,  i funerali,  e sopra 
tutto  nella  capitale  gli  furono  reai  gli  ultimi 
doveri  con  una  pompa,  e magnificenza  straor- 
dinaria *.  Al  re  Filippo  poi  fu  eretta  al  primo 
del  seguente  maggio  una  statua  di  marmo 
bianco  5,  che  fu  collocata  aopra  un  nobile, 
e bene  intagliato  piedistallo  ornato  di  figure, 
ed  iscrizioni,  e fu  situata  dirimpetto  la  porta 
della  Doganella  di  Palermo  4. 

Continuava  il  duca  di  Veraguas  nello  eaer- 
cizio  della  carica  viccregia  o per  una  tacita 
conferma,  o per  cedola  speditagli  da  Madrid, 
che  noi  non  sappiamo;  giacché  nè  i nostri 
giornalisti  ce  lo  accennano,  nè  ne'  regi  archili 
della  cancellarla,  e del  protonotaro  rinviensi 
alcuna  carta,  che  additi  di  essere  stato  egli 
confermato  nello  impiego.  Più  rilevanti  af- 
fari occupavano  allora  la  corte  di  Madrid, 
che  non  potea  eertamente  rivolgere  l'animo 
al  governo  di  Sicilia.  Ma  questo  duca  invece 
di  rendersi  migliore  in  questo  cambiamento 
di  governo,  per  acquistarsi  la  grazia  del 
nuovo  re,  e per  attirarsi  l’amore  de'  Sici- 
liani, divenne  peggiore , e fu  in  odio  a tutta 
la  nazione.  Cambiando  di  condotta  non  pensò 
che  ad  arricchirsi  . per  quel  che  portava 
la  fama,  spolpando  il  regno,  e vendendo  le 
grazie,  che  debbono  essere  gratuito,  e gl'im- 
pieghi, che  non  è giusto  di  accordare,  che 
alle  persone  meritevoli.  Conferì  certamente 
a rendere  malcontenti  i nazionali  la  ingor- 
digia del  marchese  di  Cassenica  suo  figliuolo, 
che  fu  intento  sempre  a far  denari  ‘. 

Le  doglianze  de’  nostri  contro  l'avarizia 
del  viceré,  e del  di  lui  figliuolo  giunsero 
finalmente  a Madrid,  e penetrarono  nel  gabi- 
netto del  re.  Il  viceregnato  di  Sicilia  è una 

con  nuovo  piedistallo  net  suo  antico  posto.  Di  poi 
r anno  i -86,  essendosi  adornala  la  spiaggia  marit- 
tima di  Porta  Felice,  cui  si  diede  il  nome  di  Piazza 
Borbona,  Ai  trasportato  in  essa  , e collocato  sopra 
un  nuovo  zoccolo  simile  a quelle  statue  dei  due 
Carli  II,  c III,  c del  regnante  Ferdinando  III  no- 
stro amabilissimo  sovrano. 

♦ Mongit.  Diario  di  Pai.  t.  ir,  pag.  5g. 

5 Costui  per  molti  anni  avea  esercitato  il  mestiere 
di  morcadantc  di  carbone.  Ne  comperava  egli  tutta 
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carica  molto  rispettabile  , e per  l'autorità 
di  cui  ai  gode,  e per  i lucri  che  se  ne  rica- 
vano; nè  saranno  mancati  a quella  corte  dei 
personaggi,  che  volentieri  agognassero  all'ac- 
quisto di  questo  posto.  Non  era  poi  malage- 
vole di  rappresentare  al  monarca,  che  il 
Veraguas  era  attaccato  alla  casa  d'Austria, 
da  cui  era  stato  esaltato,  e perciò  nemico 
della  famiglia  reale  de'  Borboni.  Premca 
a Filippo  V lo  avere  in  Sicilia,  dove  era 
minacciato  di  poter  solTrire  la  guerra,  un 
governante,  che  fosse  afleiionato  alla  sua 
schiatta,  e che  sapesso  farsi  amare  da'  po- 
poli, tenendoli  contenti,  e tranquilli.  Laonde 
si  determinò  a privare  del  governo  della 
Sicilia  il  duca  di  Veraguas,  e a sostituirgli 
un  soggetto,  che  fosse  secondo  le  suo  brame. 
Si  seppe  la  di  lui  rimozione  a'  28  di  giugno; 
e tutto  il  regno,  e Palermo  più  di  ogni  altra 
città  no  restò  lieta,  dove  sino  che  non  parti, 
ebbe  egli  ad  inghiottire  bocconi  amari  Si 
allontanò  malcontento  da  questa  capitale  ai 
22  di  agosto,  poiché  era  arrivato  il  suo 
successore,  e andossene  in  Ispagna  , doro 
mori  pieno  di  dispiacenza  • sull'entrare  del- 
l'anno 1711. 

CAro  ». 

Giovanni  Emanuele  Femandez  Paceeo  duca 

di  Aicalona  viceré  proprietario,  Francetco 

del  Giudice  viceré  interino,  e capitan  gene- 
rale del  regno. 

Lo  eletto  nuovo  viceré  di  Sicilia  fu  Giovanni 
Emanuele  Fernandez  Paceco  marchese  di 
Villena,  e duca  di  Ascalona,  ch’era  uno  dei 
più  favoriti  servidori  della  casa  Borbone. 

la  quantità,  ch'cf»  tratportata  netta  capitate,  ed  indi 
nc’  meai  d’inverno  lo  veudea  a suo  conto,  ed  a ca- 
rissimo prezzo-  L’ultimo  anno  poi  del  governo  del 
padre  comperò  tutte  le  ulive,  ch'erano  attorno  alla 
campagna  di  Palermo,  ne  fe  estrarre  l'olio,  c que- 
sto mandò  fuori  del  regno  ; c perciò  avvenne,  che 
diminuitasene  la  quantità,  crebbe  a dismisura  il  prez- 
zo di  esso  a grandissimo  danno  del  popolo,  che  al- 
tamente nc  mormorò  (Mongit.  Diano  di  Pai.  I-  n, 
pag.  65. 

* Furono  sparse  per  questa  città,  dietro  all'av- 
viso di  essergli  stato  dato  un  successore,  alcune  can- 
zonette satiriche  , che  otTcndcvano  la  di  lui  riputa- 
zione; ed  essendo  arrivata,  prima  ch'egli  abbandonasse 
questo  regno,  la  festa  di  Santa  Rosalia,  nella  quale 
celebratasi  l'invenzione  del  corpo  di  questa  Vergi- 
nella con  fuochi  arlilìziati,  c con  illuminazioni,  mac- 
chinette sparse  per  la  ctUà , cd  allusive  a questa 


La  cedola  reale,  con  cui  era  assunto  a questa 
carica,  fu  sottoscritta  dal  re  a Madrid  a*  26 
di  maggio  5.  Prima  però  che  venisse  da 
Spagna  in  Sicilia,  passò  qualche  tempo;  ed 
ei  non  giunse  in  Palermo  che  a’  25  di  luglio, 
condottovi  da  un  vascello  francese.  Nel 
di  seguente  andò  servito  dal  senato  alla  cat- 
tedrale, dove  lettosi,  ed  esecutoriato  il  di- 
spaccio reale,  fe  il  solito  giuramento  in  pre- 
senza del  sacro  consiglio,  e deila  nobiltà, 
e prese  possesso  della  nuova  carica  <-  Non 
volle  egli  dimorare  la  notte  nel  regio  palagio, 
giacché  temea,  che  durante  il  sole  in  leone 
laria  potesse  esser  nociva  alla  sua  salute, 
e perciò  in  quei  pochi  giorni,  che  dimorò 
in  Palermo,  andossene  sempre  a dormire  a 
bordo  dello  atesso  vascello.su  cui  era  venuto. 

Questo  fu  l’apparente  motivo,  per  cui  que- 
sto viceré  disse  di  voler  portarsi  in  Messina, 
dove  l'aria  è più  pura;  come  fece,  essendosi 
partito  dalla  capitale  ai  primo  del  seguente 
agosto.  Ma  una  cagione  più  interessante  lo 
spinse  a fare  questa  mossa.  I Messinesi  dopo 
di  essere  ritornati  sotto  il  giogo  degli  Spa- 
gnuoli,  vedendosi  spogliati  dal  conte  di  Santo 
Stefano  di  tutto  ciò,  che  rendea  rispettabile 
la  loro  patria,  come  noi  abbiamo  avvertito 
nei  libro  antecedente  *,  nudrivano  in  cuore 
un  segreto  dispiacere  contro  quella  nazione; 
ma  lino  che  visse  Carlo  11,  la  di  cui  statua 
rammentava  loro  ogni  momento  ciò , che 
poteano  aspettarsi,  se  tornavano  a muoversi, 
soffrivano  tacitamente  la  loro  disgrazia-  En- 
trato al  possesso  del  regno  Filippo  duca  d'An- 
giò,  e nipote  del  re  Cristianissimo,  ricevet- 
tero con  trasporto  questo  nuovo  sovrano,  e 
immaginarono  di  potere  sotto  un  principe 
della  casa  Borbone,  e diretto  da  Luigi  XIV, 

beata,  giunse  Fardirc  di  alcuni  insolenti  cittadini  ad 
apporre  cosi  nell’ artifizio  di  fuoco,  come  nelle  sud- 
dette macchinette  alcuni  simboli,  ch'era  no  tanti  mot- 
teggiamenti della  condotta  di  questo  vice  regnante. 
(Mongit.  Diario  di  Pai.  t.  u,  pag.  76). 

* Vuoisi  ch'ci,  essendosi  imbarazzato  ucUa  turbo- 
lenze nate  io  Ispagna  , sia  stato  aspramente  redar- 
guito dal  re  Filippo  V,  che  lo  chiamò  infedele  , c' 
traditore}  e ch’ei  restò  eoa*  colpito  dal  sovrano  rim- 
provero, che  ritornato  a casa,  dopo  poche  ore  se  nc 
morì.  (Mungitore  in  una  nota  mss.  alla  CronoL  dei 
Pierri  dell' si  uria  della  libìxria  del  senato  ds  Pa- 
lermo L.  Q.  q.  E.  5i,  pag.  aiy. 

5 Rcg.  del  proton.  dell  anno  1700.1701,  vux.  iod. 
pag.  149. 

4 Nello  stesso  registro  e pagina. 

* Capo  xxxy. 
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ch'eglino  «Teano  acclamalo  ima  Tolta  per 
loro  monarca,  spezzare  le  catene,  colte  quali 
erano  stati  atvinti  da'  ministri  spagnuoii,  e 
ritornare  nel  primiero  loro  splendore.  Stando 
in  questa  lusinga  fecero  arrivare  cosi  alla 
corte  di  Versaglies,  che  a quella  di  Madrid 
le  loro  istanze,  colle  quali  dimandarono  le 
seguenti  cose  ; 1“  che  fossero  loro  resti- 
tuiti i beni  couliscati;  2°  che  fosse  accordato 
l'uso  delle  armi;  3°  che  si  confermassero 
tutti  i privilegi,  che  anticamente  godea  la 
loro  città;  e k°  che  fosse  abbattuta  la  statua 
di  Carlo  II,  ch’era  un  monumento  perenne 
della  loro  fellonia,  e che  dal  bronzo  di  essa 
si  rifabbricasse  l'antica  gran  campana  del 
duomo.  Queste  dimande,  e precisamente  l'ul- 
tima, ch'era  la  più  temeraria,  furono  riget- 
tate; nè  eglino  per  allora  poterono  nulla  ot- 
tenere 

Delusi  dalle  loro  prime  speranze,  ma  sem- 
pre intenti,  come  con  ammirabile  costanza 
costumano  di  fare,  a procurare  i vantaggi 
della  loro  patria,  anche  a costo  d'innalzaria 
sulle  altrui  rovine,  cominciarono  ad  inven- 
tare alcune  frottole,  che  fecero  arrivare  sino  a 
Parigi.  Sparsero  dunque  in  quella  corte,  che 
Stncio  Miranda  loro  goveruadore  accoppia- 
tosi agli  altri  Spagnuoii,  ch'erano  di  presidio 
a Messina,  alavano  tramando  una  congiura, 
ed  erano  determinati  di  tagliare  a pezzi  quei 
cittadini,  come  affezionati  alla  casa  dì  Bor- 
bone, e di  dar  poi  la  città  in  potere  delfini- 
peradore  Leopoldo.  Divulgarono  ancora,  che 
in  Palermo  era  nato  un  tumulto  suscitato 
da'  nobili,  per  cui  il  duca  di  Veraguas  era 
stato  costretto  per  salvarsi  , a ritirarsi  a 
Castellammare.  Queste,  ed  altre  fanfaluche 
ai  spargeano,  o si  faceano  spargere  da’  Mes- 
sinesi nelle  corti  di  Versaglies.  e di  Madrid; 
e ciò  ad  oggetto  di  rendersi  benemeriti  al 
re  Cristianissimo,  e al  monarca  Cattolico, 
e far  loro  credere,  ch'eglino  fossero  i soli 
aderenti  a’  gigli  di  Francia.  Cominciarono 
allora  ad  udirsi  nuovamente  gli  odiati  nomi 
de'  Malvizzi,  e dei  Merli,  e si  osservava 
alla  giornata  uno  universale  dispregio  contro 
gli  onorati  Spagnuoii. 

Non  fu  difficile  di  fare  almeno  sospettare 

■ Mongit.  Diario  di  Pai.  t li,  pag.  73.74. 

> Si  era  veduto  per  te  piazze  di  Naftoli  qualche 
cartello,  in  cui  leggevanzi  le  parole  dei  Giudei  premo 
z.  Giovanni  (rap.  via)  : non  habenun  rrgem  , nùi 
Caeuirtm.  Vi  venne  poi  il  barone  di  Suzzine!  se 
grrtai  io  del  Cardinal  Grimani,  che  zoztcnca  m Homa 


ne'  gabinetti  di  Francia,  e di  Madrid,  che 
vi  potesse  essere  qualche  fermento  in  Mes- 
sina; e perciò  furono  fatte  replicate  premure 
al  duca  di  Ascalona,  affinchè  preso  appena 
il  possesso  del  viceregnato  ai  recasse  a quella 
città.  Arrivatovi  egli  ridusse  quel  popolosi 
pacifico  stato  che  si  desiderava-,  vi  conciliò 
le  fazioni  che  arcano  cominciato  a risorgere, 
e diede  saggie  provvidenze  per  l'avvenire. 
Siccome  però  si  accorse,  che  la  troppa  seve- 
rità del  Miranda  lo  remica  poco  accetto,  lo 
rimosse  dall'  impiego,  e gli  sostituì  Giovanni 
di  Acugna,  uomo  di  dolcissimi  costami,  pru- 
dente, ed  insieme  coraggioso,  di  cui  i Mes- 
sinesi restarono  appieno  soddisfatti.  Quietati 
cosi  gli  animi  di  quei  cittadini,  e dato  or- 
dine a tutto,  partissene  a'  19  di  novembre, 
e facendo  il  viaggio  per  terra,  arrivò  in  Pa- 
lermo a’  26  deilu  stesso  mese,  dove  fu  ac- 
colto da'  Palermitani  con  eingoUre  piacere. 

Si  apri  in  questo  istesso  anno  il  teatro 
della  guerra  in  Italia,  essendo  calate  dalle 
Alpi  mollo  truppe  francesi  per  difendere  lo 
stato  di  Milano,  ed  avendo  l'augusto  Leo- 
poldo spedila  un'armata  sotto  il  comando 
del  principe  Eugenio  per  invaderlo.  Ma  oltro 
alla  guerra  patente,  che  si  facea  fra  gli  Au- 
striaci, e i Gailispani,  se  ne  tramava  un’  altra 
per  vie  occulte,  e sotterranee  da’  partitati 
della  casa  d’Austria,  per  indurre  i Napoli- 
tani. ed  i Siciliani  a scuotere  il  giogo  dei 
Borboni, e inalberare  lo  stendardo  dello  impe- 
radore.  Non  appartiene  al  nostro  scopo  ciò 
che  accadde  in  Napoli  •.  solo  ci  contente- 
remo di  raccontare  ciò  che  avvenne  io  Si- 
cilia. 

Dimorava  in  Roma  Gennaro  Antonio  Cap- 
pellani prete  napolitano,  uomo  dotto  non 
meno  nelle  più  gravi  scienze,  che  nell'amena 
letteratura.  Questi  introdottosi  nella  casa  del 
conte  di  Lamberg,  ch’era  l’ambasciadore  di 
Cesare  alla  santa  sede,  gli  suggerì,  ch'era 
cosa  agevole  il  sollevare  i Siciliani,  i quali 
quanto  amavano  gli  Spagnuoii  , altrettanto 
aveano  in  odio  i Francesi,  e si  esibì  per  le 
corrispondenze,  che  avea  nel  nostro  regno, 
a suscitarli  contro  la  casa  Borbone  ogni  vol- 
ta, che  fosse  accompagnato  dalle  commen- 

gfintercssi  dclt'imperatorc,  il  quale  unito  a Cerio  di 
Sangro  sollevò  il  popolo.  Ma  furono  tosto  dissipati 
i sollevati  dalia  nobdtà,  c dallo  eletto  del  popolo, 
e furono  carcerati  il  Saaiinel,  e j|  Saogro.  Questi  fu 
decapitato,  e quegli  fu  mandato  in  Francia. 
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datizie  della  corte.  Fu  accettalo  il  progetto, 
e l'ambasciadore  imperiale,  dandogli  molte 
lettere,  senza  disegnazione  di  persona,  per 
valersene  opportunamente,  quando  vi  tro- 
vasse disposti  gli  animi,  lo  spedi  in  Sicilia 
con  abito  secolaresco.  Venne  il  Cappellani 
in  Messina,  e confidò  la  sua  commissione 
ad  un  prete  messinese  suo  amico  di  cognome 
AH,  il  quale  lo  dissuase  dal  tentare  l’ im- 
prosa in  quella  città,  dove,  ritrovandosi  il 
viceré  duca  di  Ascalona,  era  difficile  di  riu- 
scirvi, e gli  suggerì  di  provarsi  ad  eseguirla 
più  presto  in  Palermo,  dove  dicea,  che  fosse 
un  buon  numero  di  baroni  affezionati  alla 
casa  d'Austria.  Aderì  al  consiglio  il  prete 
napolitano , e venuto  nella  capitale  , svelò 
la  sua  commessione  ad  Alessandro  Filan- 
gerl  principe  di  Cutò,  sul  di  cui  appoggio 
contava,  che  potesse  venire  a capo  del  suo 
disegno.  Questo  onesto,  e fedele  servidore 
del  re,  ch'era  uno  du'  principali  cavalieri 
della  Sicilia,  inorridì  alla  proposizione  che 
gli  veniva  fatta;  e come  era  saggio,  ed  ac- 
corto, per  meglio  servire  il  re  Cattolico,  e 
per  non  dare  ombra  a quel  traditore,  a'  in- 
finse di  applaudirvi,  e lo  pregò  a ritornare 
in  sua  casa  nel  giorno  seguente,  per  parlarne 
a piè  fermo,  e per  tirare  tutte  le  linee  neces- 
sarie, affinchè  ogni  cosa  riuscisse  a seconda 
de'  desideri  del  conte  di  Lamberg,  e della 
corte  cesarea.  Cadde  nella  rete  il  peraltro 
astuto  Cappellani,  e promise  di  tornarvi.  In- 
tanto il  principe  di  Cutò  ne  fe  inteso  il  gover- 
no, per  di  cui  ordine  il  detto  prete  fu  arresta- 
to, mentre  saliva  le  scale  di  questo  cavaliere, 
e immediatamente  confessò  la  sua  commis- 
sione, e fu  posto  nelle  carceri.  Gli  furono 
trovate  addosso  le  mentovata  lettere  dell'am- 
basciadore.  per  le  quali  accordava,  che  si 
facesse  qualunque  trattato  a favore  della  casa 
d'Austria:  compromettendosi  di  farlo  confer- 
mare dall'augusto  Leopoldo.  Il  processo  fu 
compilato  al  Cappellani  durante  il  governo 
del  duca  di  Ascalona.  ma  la  sentenza  non 
fu  proferita,  nè  eseguita,  che  sotto  il  reg- 
gimento del  Cardinal  del  Giudice,  come  fra 
poco  diremo. 

La  tumultuazione  di  Napoli,  che  abbiamo 
accennata,  e che  accadde  nel  mese  di  set- 
tembre 1701 , indusse  la  corte  di  Madrid  a 
spogliare  del  viceregnato  il  duca  di  Medina- 
celi,  ch'era  assai  odiato  in  quella  città,  e 

1 Kcg.  del  protoo.  dell'almo  1701.17011  la  ind. 
pag.  40. 


a destinarvi  il  nostro  duca  di  Ascalona,  dalla 
di  cui  prudenza,  e dolci  costumi  lusingavasi 
che  sarebbe  per  render  contenti  i Napolitani. 
Filippo  adunque  a'  22  di  novembre  sotto- 
scrisse in  Barcellona  la  cedola,  con  cui  lo 
elesse  viceré  di  Napoli,  e lo  stesso  giorno 
ne  segnò  un'altra,,  per  la  quale  scelse  per 
viceré  interino,  e capitan  generale  il  Cardinal 
Francesco  del  Giudice.  Ma  la  partenza  del 
duca  di  Ascalona  non  accadde,  che  nell'an- 
no 1702.  Volle  egli  aspettare  l'arrivo  del 
detto  cardinale,  che  giunse  in  Palermo  por- 
tato da  quattro  galee  nostro  siciliane  a’  6 
di  febbrajo  di  detto  anno. 

Nel  giorno  seguente  parti  il  duca  di  Asca- 
lona colle  stesse  galee  per  Napoli,  lasciando 
la  nazione  dispiaciuta  di  dover  perdere  cosi 
saggio,  ed  amabile  governante;  e nello  stesso 
giorno  andò  il  cardinale  alla  cattedrale  a 
prender  possesso  dell'interino  governo  , dove 
fu  letto  il  dispaccio  reale  della  sua  ele- 
zione, il  quale  però  non  fu  registrato  nell'of- 
ficina del  protonotaro,  che  a'  15  dello  stesso 
mese  Appena  preso  questo  possesso,  ri- 
comparve a'  9 del  medesimo  febbrajo  in  Pa- 
lermo il  duca  di  Ascalona,  il  quale  dopo  un 
felice  viaggio,  mentre  era  vicino  ad  appro- 
dare in  Napoli,  cambiandosi  il  vento  fu  co- 
stretto a tornare  indietro,  e a riprendere 
quel  porto,  da  cui  era  partito.  Ma  a’  13  ri- 
pigliò il  cammino  di  Napoli,  e vi  arrivò  for- 
tunatamente in  due  giorni  >. 

11  viceregnato  del  duca  di  Ascalona  non 
ebbe  altro  periodo,  che  quello  di  sei  mesi, 
ed  undici  giorni.  Fu  egli  ammirabile  per  la 
maniera  dolce,  con  cui  trattava  tutti  i ceti, 
per  la  vigilanza,  colla  quale  avea  l'occhio 
sempre  intento  ad  ogni  menoma  cosa,  per 
il  suo  disinteresse,  per  la  sua  pietà;  ma  sopra- 
tutto per  l’amore  della  giustizia.  Le  città  di 
Palermo,  e di  Messina  possono  contestare 
il  rigore,  eh'  egli  usò  contro  coloro  che  am- 
ministravano infedelmento  l'annona,  avendo 
nella  prima  deposti  a’  10  di  dicembre  1701, 
tre  senatori  di  famiglie  distinte,  e un  altro 
agli  8 di  gennaio  del  seguente  anno  1702 
e carcerati  tutti  questi  nel  regio  castello; 
perchè  scopri,  ch'eglino  erano  venali,  e si 
accordavano  co'  venditori  a danno  del  pub- 
blico, ch'era  costretto  a comprare  i viveri 
di  pessima  qualità,  e a carissimo  prezzo;  e 
avendo  dato  lo  stesso  gastigo  perla  mede- 

> Mongit.  Diario  di  Pai.  i.  u,  pag.  fi. 
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sima  cagione  a due  eletti  della  seconda 
Era  già,  nello  entrare  al  reggimento  di  Si* 
cilia  il  Cardinal  del  Giudice,  compilato  il  pro- 
cesso dal  tribunale  della  gran  corte  al  prete 
Cappellani,  e gli  era  stata  già  data  la  sen- 
tenza di  morte.  Ma  la  esecuzione  di  questa 
fu  differita  per  alcune  cagioni  fino  a'  27  del 
seguente  mese  di  marzo.  Siccome  costui, 
che  andava  in  abito  secolare,  attestava  di 
essere  sacerdote,  e che  perciò  non  poteva 
essere  condannato  dal  tribunale  laico,  prima 
che  fosse  degradato  per  sentenza  da’  giudici 
ecclesiastici,  fu  d’uopo  di  scrivere  a Napoli 
per  sapere,  so  fosse  vero  quanto  egli  asse- 
riva. Venute  le  risposte,  che  assicuravano 
questa  verità,  ne  fu  rimessa  la  causa  alla 
corte  arcivescovale.  Monsignor  Ferdinando 
Bazan,  ch'era  nostro  arcivescovo,  volendo 
procedere  con  oculatezza  in  un  affare  cosi 
spinoso,  scelse  per  suoi  assessori  i più  dotti 
jurispcriti  di  Palermo,  ed  esaminata  la  reità 
di  costui,  col  loro  voto  a1 18  di  febbrajo  sen- 
tenziò che  fosse  degradato,  e di  poi  conse- 
gnato alla  corte  secolare.  Questa  degrada- 
zione fu  prorogata  per  una  controversia  su- 
scitatasi da  coloro , che  doveano  assistere  il 
prelato  in  questa  cerimonia  >,  sopita  la  quale 
tu  il  Cappellani  degradato  a’  27  delio  stesso 
mese,  e la  sera  fu  strozzato  nel  quartiere 
degli  Spagnuoli.  e nel  giorno  di  appresso  fu 
appeso  il  di  lui  cadavere  ad  un  palo  nella 
piazza  del  Papireto  ». 

Gli  affari  del  re  Cattolico  non  andavano 
molto  felicemente.  Un  passo  falso  dato  dal 
re  Cristianissimo,  che  alla  morie  di  Giacomo 
Stuardo  sbalzato  dal  trono  d'Inghilterra,  rico- 
nobbe per  legittimo  re  il  di  lui  figliuolo,  che 
pure  era  chiamato  Giacomo,  distrasse  gli 
animi  degl'inglesi  dalla  Francia,  e perciò 
dalla  Spagna.  Guardavano  pure  con  occhio 
invidioso  le  altre  potenze,  anche  neutrali, 
lo  sterminato  potere  della  casa  Borbone;  e 

■ Mongit.  Diario  di  Pai.  t.  il,  p.  81,  87. 

> Erano  stati  chiamati  ad  assistere  all'arcivescovo 
i sci  canonici  detti  di  a.  Giovanni  degli  Eremiti,  i 
quali  per  t’  abazia  annessa  al  loro  canonicato,  sono 
riputati  come  abati  mitrati.  Costoro  pretesero  giu- 
sta la  forma  dei  canoni,  che  doveano  essere  prima 
chiamati  per  essere  ancora  eglino  giudici  nella  scn. 
tenza  della  degradazione  , c perciò  si  negarono  di 
assisterlo.  Furono  quindi  scelti  altri  sci  abati  di  di- 
verse religioni , i quali  furono  dello  stesso  avviso , 
ne  vollero  intervenirvi  ; e del  pari  risposero  altri 
abati , che  vi  furono  iuvitati.  Per  togliere  questo 
Ostacolo,  fu  stabilita  uua  congrcgazioue  di  teologi , 
i quali  decretarono  ( non  so , se  contro  le  regole 


perciò  temendo  di  non  eisernc  soverchiate, 
fecero  una  confederazione  l'Olanda,  l'Inghil- 
terra, la  Danimarca,  e lo  Impero,  chefacea 
paura  anche  per  il  numero  degli  eserciti, 
che  si  erano  obbligate  di  mettere  in  piedi 
nella  già  entrata  primavera.  Gii  affari  d'Italia 
erano  in  peggiore  stato;  il  maresciallo  di  Vii- 
laroy,  che  comandava  le  truppe  gallispane, 
era  prigione,  e il  principe  Eugenio  avea  già 
presa  Cremona  per  sorpresa.  Si  pensò  cne 
fosse  espediente,  sebbene  molti  ministri  dei 
due  gabinetti  di  Versaglies.  e di  Madrid  fos- 
sero di  diverso  avviso,  che  il  re  Filippo 
venisse  in  Italia,  dove  la  sua  presenza,  e 
le  sue  dolci  maniere  avrebbono  potuto  atti- 
rargli l'amore  de'  suoi  vassalli,  e cosi  fu  riso- 
luto 4. 

Si  seppe  dal  cardinale  del  Giudice  la  par- 
tenza del  re  Filippo  V per  l'Italia  nel  line 
del  mese  di  marzo,  e tosto  ne  avvisò  l’arci- 
vescovo monsignor  Ferdinando  Bazan,  che 
con  suo  editto  ordinò,  che  ne'  giorni  2,  3, 
e & di  aprile  ai  esponesse  per  tutte  le  chiese 
della  diocesi  l'augusto  Sagramento  dello  al- 
tare, accordando  quaranta  giorni  d' indul- 
genza a coloro  che  vi  andassero  a pregare 
Dio  per  il  prospero  viaggio  di  S.  ài.,  0 co- 
mandò ancora  a tutti  i sacerdoti  secolari,  e 
regolari,  che  aggiungessero  alla  messa  la  col- 
letta prò  iter  agrntibus  i.  Giunse  il  re  Filip- 
po V felicemente  a Baja  presso  Napoli  ai 
16  dello  stesso  mese  di  aprile,  e vi  si  trat- 
tenne per  dar  tempo  a'  Napolitani  di  fare  i 
necessari  preparamenti,  per  ricevere,  come 
conveniva,  cosi  gran  monarca  ».  Sen'ebbe 
l'avviso  in  Palermo  a'  21 , e il  cardinale  vice- 
regnante ordinò,  che  si  facessero  le  illumi- 
nazioni per  la  città,  e a'  23  tenne  cappella 
reale  nel  duomo,  dove  fu  cantato  l'inno  am- 
brosiano in  rendimento  di  grazie  all'Altissimo 
per  questo  fausto  avvenimento  ». 

Molti  Siciliani  si  affrettarono  di  portarsi 

della  chiesa),  che  non  fosse  necessario,  che  i vesco- 
vi , c gti  aliati,  che  assistevano  a questa  funzione, 
dovessero  intervenire  come  giudici  nei  proferirsi  la 
sentenza. 

1 Mongit.  Diario  di  Pai.  t.  11,  pag.  98. 

4 Murai.  Ann.  ttllalia  all'an.  1701,  t.  VII,  p.  9. 

» Mongit.  Diario  di  Pai.  t.  it,  p.ig.  1 1 a. 

6 Ci  reca  meraviglia  come  il  Giannonc,  tessendo 
la  sua  Storia  Civile  di  Napoli  , dopo  la  morte  di 
Carlo  II,  fino  all'anno  1720,1100  faccia  verno  motto 
dell'arrivo  del  re  Filippo  in  quella  città  , né  della 
pompa  con  cui  fu  ricevuto , nè  detta  dimora  clic 
vi  fece,  né  della  partenza  per  la  Lombardia.  , 

7 Mongit.  ivi. 


Digitized  by  Google 


» 448  m 


in  quella  città,  a Fine  di  conoscere  il  proprio 
sovrano,  o di  baciargli  lo  mani.  Ma  soprat- 
tutto  vi  andarono  quei  Messinesi,  che  si  trova- 
vano esuli  dalla  loro  patria,  i quali  dalla 
di  lui  benignità  ottennero  di  ritornarvi,  e di 
riacquistare  i beni,  che  si  erano  loro  con- 
fiscati, trattine  quelli  eh’  erano  stati  alienati 
dalla  camera,  e si  erano  venduti  a'  partico- 
lari '. 

La  guerra,  che  si  era  intrapresa  in  Italia, 
non  fu  meno  dispendiosa  delle  altre , che 
sostenevano  i Gallispani  nella  Spagna,  enei 
Paesi  Bassi.  Perciò  erano  necessari  de’  sus- 
sidi per  sostenerla,  e inoltre  mancavano  alle 
truppe  i cavalli  per  montare  i reggimenti 
di  cavalleria.  Il  cardinale  del  Giudice  Tu 
dunque  incaricalo  di  provvedere  a'  bisogni 
del  re,  e perciò  con  suo  bando  de’ 4 di  mag- 
gio ordinò  in  primo  luogo,  che  tutti  coloro 
che  noi  regno  avessero  cavalli,  cosi  nobili, 
che  ignobili,  fossero  tenuti  dentro  lo  spazio 
di  quattro  giorni  di  rivelare  per  gli  atti  della 
regia  scgrezla.  o delle  corti  de*  capitani,  e 
delle  università  di  qualunque  città,  o terra, 
il  numero,  che  ne  possedevano.  ancorché 
servissero  per  uso  di  carrozze,  o di  calessi, 
sotto  la  pena  di  perdorli,  se  trascuravano 
di  palesarlo:  e ciò  ad  oggetto  di  potersi  sce- 
glierò quelli,  che  potessero  servire  per  la 
guerra  nel  Milanese,  pagandosi  dalla  corte 
al  giusto  prezzo  a.  Rispetto  poi  ai  sussidi 
che  ricercava  il  re,  convocò  per  i 21  del 
medesimo  mese  l’ordinario  parlamento,  af- 
fine di  provvedersi  nella  miglior  forma  alle 
angustie,  nelle  quali  trovavasi  il  regio  era- 
rio. 

Radunatisi  nel  prescritto  giorno  i tre  or- 
dini del  regno  nella  sala  del  regio  palagio, 
il  cardinale  con  una  eloquente  orazione  pa- 
lesò a'  medesimi  le  urgenze,  nelle  quali  si 
trovava  il  sovrano  per  le  molte  guerre,  che 
stava  sostenendo  nelle  Fiandre,  e in  Italia, 
per  conservarsi  sul  capo  il  serto  reale;  rap- 
presentò poi,  che  qusto  monarca  si  era  con- 
ferito di  persona  nel  regno  di  Napoli,  per 
poi  passare  in  Lombardia  alla  testa  de’  suoi 
eserciti,  alfine  di  discacciarne  i Tedeschi, 
e di  far  godere  a'  suoi  vassalli  la  desiata 


pace.  Chiose  quindi  loro  quei  possibili  soc- 
corsi, che  in  questi  bisogni  potesso  il  regno 
somministrare  ».  Congregatisi  perciò  i parla- 
mentari. per  cercare  i modi  di  soddisfatesi 
proprio  dovere,  e di  compiacere  il  loro  re. 
senza  che  vi  fosse  fra  i medesimi  discrepatila 
alcuna,  determinarono  di  ofTerire,  e di  proro- 
gare i consueti  donativi  ordinari  triennali; 
di  confermare  per  altri  nove  anni  il  dazio 
sopra  la  macina  nella  forma  prescritta  nel 
parlamento  dell'anno  1605,  e per  le  presenti 
contingenze  della  guerra  esibirono  un  dona- 
tivo straordinario  di  dngento  mila  scudi  per 
una  sola  volta:  facendo  le  scuse,  se  non  offe- 
rivano di  vantaggio,  stante  la  povertà,  a cui 
era  ridotta  il  regno  per  le  traversie  sofferte 
da'  terremoti,  dagl’incendi,  dalle  guerre,  e 
dalla  sterilità  do'  tempi  In  quest»  occa- 
siona ebbe  S.  E.  il  donativo  di  once  mille, 
e il  di  lui  cameriere  maggiore,  e gli  ufDziali 
regi  ottennero  i consueti  regali. 

Prima  che  ai  radunasse  il  mentovato  parla- 
mento. e precisamente  a’  18  dello  steso 
mese  di  maggio  partirono  per  Napoli  quattro 
nostre  galee . per  unirsi  colla  squadra  reale, 
ad  oggetto  di  accompagnare  il  re  in  Lom- 
bardia. Queste  di  poi  dopo  di  averlo  servito 
sino  al  Finale,  ritornarono  a'  5 di  luglio,  e 
condussero  cinquecento  soldati  napolitani 
per  guarnire  le  nostre  fortezze,  sul  dubbio 
che  gl’imperiali  non  tentassero  la  invasione 
del  nostro  regno  5.  Scrivono  i nostri  storici  , 
che  il  re  Filippo,  mentre  alava  in  Napoli, 
pensava  di  venire  a visitare  la  Sicilia,  oche 
ne  fu  distolto  dagli  affari  di  Lombardia:  ma 
noi  non  abbiamo  fondamento  di  crederlo; 
nè  sembra  verisimile,  ch’ei  trasferitosi  in 
Italia  per  assisterò  in  Lombardia  alla  immi- 
nente campagna,  potesse  meditare  di  altoo- 
tanarsi,  portandosi  nel  nostro  regno. 

Mentre  il  re  Filippo  battagliava  con  esito 
per  lo  più  felice  in  Lombardia,  per  cui  fu- 
rono più  volte  rese  solennemente  le  gf>ne 
al  Dio  degli  eserciti  nel  regno  ».  comparvero 
in  Palermo  a’  18  di  luglio  quattro  vaiceli 
da  guerra  francesi,  con  duo  brulotti,  de' quali 
era  supremo  comandante,  col  titolo  di  gene- 
ralissimo di  mare,  il  conte  di  Tolosa  • ba- 


* Amico  in  filetario  ad  Fazd.  t.  ni,  p.  3 17 — 
Caruso  Mem.  Star.  lib.  x,  t.  m,  voi.  11,  pag.  aG5. 

* Mongiiore  Diario  di  Pai.  t.  11,  pag.  127. 

5 Mongitore  Parlamenti  di  Sic , t.  11,  p.  110. 

* Lo  stesso  ivi  pag.  11 3. 

* Mongitore  Diario  di  Pai • t.  uy  pag  120. 


* Caruso  Mem.  Star.  lib.  x , P.  tu  , toro*  1,1  * 
voi.  11,  p.  265.— Amico  in  Auct.  ad  Fatti,  t*  »"» 
P-  3,7-  ... 

7 Mongitore  ivi  pag.  140,  e seg. 

8 Scrissero  il  Caruso,  c l'Amico  (od  dUl»  f* 
Luoghi  ) ebe  il  conte  di  Tolosa  fosse  Tenuto  in  5‘* 
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slardo  del  re  Cristianissimo  Luigi  XIV,  e 
perciò  zio  del  nostro  monarca;  ed  erano  seco 
■il  conte  di  Etrée,  e molti  altri  rispettabili 
comandanti.  Battevano  eglino  i mari  d Italia, 
per  tenerli  sicuri  da’  nemici,  e per  visitare, 
e fortificare  le  piazze  darmi.  Il  cardinale 
del  Giudice  fece  le  possibili  dimostrazioni 
a questi  nobili  ospiti:  Il  trattò  più  volte  con 
lauti  desinari  nel  regio  palagio:  li  condusse 
seco  in  carrozza  per  la  città:  rallegrò  la 
ciurma  de'  vascelli  con  generosi  rinfreschi: 
diede  una  festa  di  musica,  e nel  partire,  che 
fe  il  conte  di  Tolosa  per  Messina,  lo  prov- 
vede abbondantemente  di  viveri.  Il  senato 
ancora  di  Palermo  non  trascurò  di  fare  a 
questo  reai  principe  i suoi  complimenti,  aven- 
dogli fattoil  dono,  come  costuma  co’  grandi 
personaggi,  di  molti  bacili  di  frutta,  e di 
confetture 

Nel  seguente  ottobre  fu  costretto  il  cardi- 
nale del  Giudice  a portarsi  sollecitamente  in 
Messina,  dove  cominciavano  a sbucciare  al- 
cuni semi  di  sedizione.  La  grazia  concessa 
da  Filippo  V a'  loro  banditi,  per  cui  si  ac- 
cordava a'  medesimi  il  ritorno  nella  patria, 
e la  restituzione  de'  beni  confiscati,  ch'era 
stata  procurata  agli  stessi  dal  re  Cristianis- 
simo. non  andava  a genio  de'  ministri  regt, 
i quali  credendo  di  farsi  merito  col  sovrano, 
difficoltavano  di  rendere  i beni  incamerati. 
Rappresentarono  eglino  al  cardinale  vicere- 
gnante. che  l'erario  regio,  consegnando  i beni 
sequestrati,  ne  avrebbe  sofferto  un  conside- 
rabile danno:  avvegnaché  co’  frutti  di  essi 
beni  si  erano  pagati  in  passato  i soldi  alle 
truppe  della  cittadella,  e delle  castella,  che 
prima  si  guarnivano  a spese  di  Messina;  e 
che,  mancando  questi,  il  reai  patrimonio 
dovea  soffrire  l'aggravio  di  somministrare  da 
sè  il  denaro  perla  manutenzione  delle  men- 
tovate soldatesche,  il  cardinale,  che  non 
potea  da  sè  risolvere  questo  spinoso  affare, 
ne  scrisse  al  re  Filippo  V.  Questo  sovrano 
ne  consultò  il  suo  avolo  Luigi  XIV,  il  quale 
rispose,  che  le  grazie  reali  non  possono  riti- 
rarsi; e che  perciò  ordinasse  a’ suoi  ministri 
la  pronta  esecuzione  di  quanto  ei  per  la 
mediazione  sua  accordato  avea  a’  Messinesi, 
e cosi  fu  fatto. 

cilia  per  ricompensare  in  parte  il  desiderio  dei  Si. 
ciliam  di  vedere  il  proprio  principe.  Se  questi  due 
storici  avessero  rapportato,  che  i nostri  nazionali  si 
fossero  in  parte  racconsolati  dal  dispiacere  di  non 
vedere  il  proprio  re , conoscendo  imo  della  stessa 
stirpe,  comunque  nato  da  illegittimi  natali,  la  toro 


Questa  favorevole  determinazione  del  so- 
vrano fe  ingallozzire  quei  cittadini,  i quali 
credendo  già  di  essere  ritornati  nel  possesso 
do’  loro  privilegi,  cominciarono  a gloriarsi 
di  quanto  ottenuto  aveano  a prò  della  patria 
contro  le  risoluzioni  della  casa  d'Austria,  a 
parlar  male  della  nazione  spagnuola , c a 
mettere  di  nuovo  in  campo  le  fazioni  di  Merli, 
e di  Malvizzi.  Nè  di  ciò  contenti  pretesero, 
cho  si  togliesse  la  statua  di  Carlo  li,  e si 
rifondesse  l'antico  campanone.  facendone  vive 
istanze  al  conte  di  Totosa,  di  cui  abbiamo 
poco  fa  fatta  menzione.  Questo  reai  principe 
cercò  di  disingannarli;  avvertendoli,  cho 
cosi  facendo  correvano  risico  di  cadere  nello 
sdegno  delie  due  certi  di  Spagna,  e di  Fran- 
cia. Trovandoli  nonostante  ostinati,  no  scris- 
se a Luigi  XIV  suo  padre,  il  quale  rispose, 
ch'ei  nell'ottenere  agli  esuli  il  ritorno,  e la 
restituzione  de1  boni  , non  avea  mai  inteso 
che  fossero  restituiti  alla  loro  città  i privi- 
legi,de'  quali  era  stata  giustamente  spogliata. 

Per  occorrere  adunque  a’  nuovi  disturbi 
il  Cardinal  del  Giudice  parti  da  Palermo  ai 
10  di  ottobre,  e andò  a Messina.  Ivi  prima 
di  ogni  altra  cosa  con  un  severissimo  editto 
vietò  a quei  cittadini  l'uso  dello  armi;  e di 
poi  prendendo  informe  de’  capi  sediziosi,  e 
fatto  fare  loro  il  processo,  li  gastigò,  ed  ar- 
recò alia  città  la  sospirata  quiete.  Sopito  il 
nascente  tumulto,  pensò  di  visitare  le  due 
fortezze  di  Agosta,  e di  Siracusa,  per  osser- 
vare in  quale  stalo  mai  fossero,  e vi  si  portò 
nel  seguente  mese  di  novembre,  o dopo  di 
avervi  date  le  convenienti  provvidenze,  ri- 
tornò a risedere  nella  istessa  città  di  Mes- 
sina *, 

Fermossi  in  questa  città,  per  rendere  più 
soda  la  tranquillità,  sino  a'  primi  di  aprile 
del  seguente  anno  1703,  e di  poi  te  ritorno 
in  Palermo,  dove  giunse  a'  19  dello  stesso 
mese.  Volea  egli  visitare  le  piazze  della  valle 
di  Mazara,  cioè  Trapani  e Marsala,  per  ve- 
dere ae  erano  in  istato  da  difendersi.  Imper- 
versando sempre  più  la  guerra  fra  gli  Austria- 
ci, e i Gallispani,  era  a temersi  che  la  flotta 
anglo-olandese,  che  sostenea  le  pretensioni 
dell  imporadore  Leopoldo,  non  tentasse,  per 
dare  un  diversivo  alla  Spagna,  d'invadere  il 

riflessione  sarebbe  comportabile  , m.r  i stranissimo 
pensamento,  che  il  conte  di  Totosa  sia  stato  spedito 
io  Sicilia  a questo  fine. 

• Mongit.  Diario  di  Pai . t.  u,  p.  ia3,  e seg. 

> Mongit.  Diario  di  Pai.  L u,  p,  161,  c seg, 
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regno  di  Sicilia;  e perciò  era  necessario  d'in- 
vigilare alla  custodia  del  medesimo.  In  questo 
intendimento  parti  il  detto  porporato  a'  26  del- 
lo stesso  mese;  ma  prima  che  ti  arrivasse, 
fu  costretto  a ritornare.  Fu  egli  richiamato 
dalle  istanze  fattegli  dal  pretore,  e da'  mi- 
nistri regi,  che  gli  avvisarono  che  si  fosse 
veduta  ne'  nostri  mari  una  flotta  nemica.  Vi 
ritornò  egli  dopo  cinque  giorni,  che  n'  era 
partito,  cioè  a'  3t  dello  stesso  mese.  Si  sep- 
pe poi,  che  il  timore  suscitatosi  in  Palermo 
era  panico,  e che  la  creduta  squadra  non 
era,  che  un  convoglio  di  navi  mercantili 
olandesi  scortatoda  sette  vascelli  da  guerra 
Non  si  allontanò  nonostante  il  cardinale  dalla 
Rapitale  per  far  la  meditata  visita  ; nuovo 
urgenze  ve  lo  trattennero,  come  or  ora  di- 
remo. 

Giovanni  Mauro  della  terra  di  Giuliana, 
che  facea  la  profcssiono  di  cocchiere,  dopo 
di  aver  servito  molti  anni  io  Palermo,  andos- 
sene  in  Iloma,  dove  introdottosi  alla  pre- 
senza dcll’ambascisdore  cesareo,  gli  fe  spe- 
rare, che  avea  modo  di  far  voltare  tuttala 
Sicilia  a favore  dell’iinperadore.tostochè  egli 
l'avesse  accompagnato  colle  suo  lettere  com- 
mendatizie. Noi  non  sapremmo  decidere  qual 
fosse  maggiore,  so  la  temerità  di  costui,  che 
si  compromettea  di  attirare  i Siciliani  ad  ac- 
clamare per  sovrano  l'augusto  Leopoldo,  o 
la  dabbenaggine  dell'ambasciadore,  che  Gdò 
in  questo  vile  uomo  , e si  lusingò  che  vi 
potesse  riuscire.  Il  fatto  fu,  ch'ei  fu  riman- 
dato in  Palermo  con  lettere  del  ministro 
cesareo,  che  facea  delle  grandi  promesse  a 
coloro,  che  avessero  agevolata  la  solleva- 
zione. Lo  sconsigliato  nocchiero  arrivato  nella 
capitale  fe  capo  a Giuseppe  del  Bosco  prin- 
cipe della  Cattolica,  cui  forse  avea  servito. 
Gli  promise  egli  il  viceregnato  perpetuo  di 
Sicilia,  ae  entrava  in  questa  congiura.  Questo 
accorto,  e saggio  cavaliere,  seguendo  le  pe- 
date del  principe  di  Cutò.  di  cui  abbiamo 
in  questo  istesso  capo  parlato,  finse  di  vo- 
lervi aderire;  ed  ordinò  al  Mauro,  che  ritor- 
nasse più  tardi  per  stabilire  le  maniere,  colle 
quali  potesse  sicuramente  eseguirsi  il  pro- 
posto disegno,  e intanto  ne  fe  inteso  il  cardi- 
nale del  Giudice,  da  cui  ottenne  il  permesso 
di  farlo  carcerare,  quando  veniva  in  sua 
casa.  Preso  costui  confessò  il  suo  delitto, 
e palesò  i maneggi,  che  allo  stesso  fine  avea 

1 Mengit.  Diario  di  Pai.  t.  il,  p.  |58,  c Kg. 

* Mongil.  Diario  di  Pai.  t.  li,  pjg.  1 63. 


fatti  in  Napoli,  e senza  indugio  fu  condan- 
nato alle  forche  , essendosi  veduto  appeso 
alle  medesime  il  di  14  del  mese  di  giugo», 
senza  che  in  città  se  ne  fesse  nulla  pene- 
trato. 

Questi  maneggi,  che  di  tratto  io  tratto  ai 
faceano  in  Sicilia  da'  ministri  imperiali,  per 
suscitarvi  de'  movimenti,  e lo  flotte  formi- 
dabili degli  Anglo  Olandesi,  che  passeggia- 
vano ne’  nostri  mari,  laccano  a giusta  ragio- 
ne temere  al  viceré  del  Giudice,  che  non 
fosse  per  iscoppiare  qualche  rivoluzione,  o 
che  non  fosse  per  accadere  qualche  inva- 
sione de'  nemici;  e perciò  non  solamente  sì 
determinò  di  non  partire  dalla  capitale,  ma 
stimò  ancora,  che  fosse  espediente  d'inti- 
mare a’  baroni  il  servizio  militare,  come  ne 
promulgò  il  bando  a'  30  di  giugno  *.  Ordinò 
inoltre,  che  si  formassero  delle  trincee  dietro 
il  reai  castello,  e che  i due  baluardi  dello 
Spasimo,  e del  Vega  fossero  custoditi  dai 
collegi  delle  arti,  facendo  a vicenda  le  guardie 
or  l'uno,  or  l'altro  in  buon  ordine,  e colle 
necessarie  armi 

Crescevano  di  giorno  in  giorno  i sospetti, 
o a'  20  del  seguente  luglio  arrivò  la  notizia, 
ch'erano  comparse  ne'  mari  della  Licata  cen- 
tonovanta  vele,  le  quali  erano  di  poi  pas- 
sate ne'  mari  di  Trapani.  A questo  avviso, 
oltre  di  essersi  date  le  provvidenze  neces- 
sarie per  tutto  il  regno,  furono  per  ordina 
viceregio  posti  in  armi  tutti  gli  artisti,  ai 
piantarono  delle  trincee  alla  l’erta  Felice, 
e fu  ristorato,  e ridotto  in  miglior  forma  un 
forte  del  castello,  che  trovavasi  rovinato  dallo 
ingiurio  del  tempo,  cui  fu  appesta  la  seguente 
iscrizione: 

D.  0.  M. 

PML1PPO  V. 

Ilitpaniarum,  cl  Siciliae  Rege 
Augusta.  Incido 
Propugnaculum 

Ad  tuitionem  Arsii  Panormitanae 

Jam  anlta  extruclum,  inj uria  temporii 
exinde  penilus  collapsutn 
Franciicui  TU.  S.  Sabinae  Cardinalii  Judic » 
Prorex,  et  Capii.  Gtneralit  Regni  Siciliae 
In  aptiorem  formam  exlrui  curarii 
Anno  Recup.  Sai. 

HOCCHI. 


3 Moiigil.  Diario  di  Pai.  t.  n,  pag  i63. 
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Siccome  poi  vi  erano  alcuni  ceti  di  citta- 
dini, che  non  erano  uniti  in  consolati,  cosi 
il  senato  di  Palermo  ingiunse  loro,  elio  si 
armassero  per  la  difesa  della  comune  patria, 
e furono  dallo  stesso  magistrato  destinati  i 
capitani  per  ogni  quartiere  della  cittì,  sotto 
i quali  militar  dovessero. 

Cessò  presto  il  timore,  in  cui  si  era.  es- 
sendo arrivata  la  certa  notizia,  eh»  le  navi 
apparite  nelle  acque  di  Trapani. e della  Licata 
non  erano  che  mercantili.  Nondimeno  non 
si  trascurò  di  stare  con  vigilanza,  e di  con- 
tinuare le  guardie  per  la  cittì.  Cooperarnnsi 
al  bene  della  patria  molti  ancora  di  coloro, 
che  non  eraoo  obbligati  al  servizio  militare, 
i quali  a proprie  spese  mantennero  degli 
uomini  a cavallo,  affine  di  custodirla.  Tali 
furono  molti  cittadini  benestanti,  e facoltosi, 
o parecchi  mercadanti.  e perfino  il  capitolo 
della  cattedrale,  il  collegio  de'  parrochi  , il 
giudice  della  monarchia,  i gesuiti  ora  sop- 
pressi, e i filippini  presentarono  i loro  uo- 
mini a cavallo,  de'  quali  ne  fu  fatta  la  ras- 
segna a'  13  di  ottobre  nel  piano  di  s.  Uliva, 
e si  trovarono  al  numero  di  oovsntadue  '. 
Che  bel  monumento  di  amore  verso  la  patria, 
ed  il  sovrano! 

Passò  tutto  l'anno  1703  fra'  furori  di  Marte: 
la  Lombardia,  la  Savoja,  il  Trentino,  la  Ger- 
mania, la  Spagna,  il  Portogallo  erano,  come 
tanti  teatri  di  guerra,  dove  gli  uomini  si  scan- 
navano a migliaja,  e le  cittì  erano  saccheg- 
giate e spopolate:  dichiarandosi  la  fortuna 
ora  a favore  di  un  partito,  ed  ora  dell’altro. 
Perciò  dee  attribuirsi  a beneficio  del  cielo, 
che  la  Sicilia  sia  rimasta  libera  da  codeste 
calamiti,  e non  abbia  sofferto  altro,  che  certo 
necessarie  spese,  per  mettersi  io  islato  di 
difesa,  e guarentirsi  dal  timore  di  potere 
essere  improvisamente  assalita. 

Entrando  poi  l'anno  170+  continuarono  le 
guerre  fra’  Gallispani,  e la  formidabile  lega 
dell'augusto  Leopoldo,  che  avea  tratte  al  suo 
partito  tutto  quasi  le  potenze  di  Europa.  Ma 
nel  nostro  regno  si  stiede  in  una  corta  sicu- 
rezza da  ogni  invasione;  giacché  lo  armate 
intente  in  cosi  lontani  paesi  a battersi  non 
faceano  temere,  che  potessero  cosi  presto 
rivolgersi  contro  la  nostra  isola.  Mentre  era- 
vamo in  questa  tranquilliti  fu  il  cardinale 
del  Giudice  promosso  allo  arcivescovado  di 

1 Mongit.  Diario  ili  Pai.  t.  u,  pag.  166. 

» Mongit.  in  additlonibus  ad  Purum  pag.  99. 


Morreste.  Era  morto  nell'otì  decrepita  di 
ottantacinque  anni  a’  cinque  di  giugno  del- 
l'anno antecedente  Mr.  Giovanni  Roano,  che 
presedea  a quella  chiesa  1 , 0 il  re  Filip- 
po V avendo  in  considerazione  i servigi  pre- 
stati da  questo  porporato  alla  corona  nel 
viceregnato  di  Sicilia,  lo  nominò  alla  vacante 
chiesa.  Il  pontefice  Clemente  XI  si  trovò 
imbarazzato  alla  presentazione,  che  gliene  fu 
fatta  dallo  ambasciadore  di  Spagna.  Non  avea 
egli  ancora  riconosciuto  per  ro  di  Sicilia  il 
monarca  Filippo  V,  e l'ambasciadoro  cesareo, 
che  trovavasl  in  Roma,  facea  vive  istanze 
a nome  dell'augusto  Leopoldo,  affinchè  noa 
fosse  attesa  la  nomina  del  re  Cattolico;  pre- 
tendendo , che  appartenesse  alla  corte  di 
Vienna  la  scelta  del  nuovo  arcivescovo.  Ma 
finalmente  questo  papa  si  determinò  a con- 
sentire alla  elezione  del  Cardinal  del  Giudice, 
ed  a'  16  di  gennajo  170ì  lo  preconizzò  nel 
concistoro,  che  tenne:  spedendogli  colle  bol- 
lo anche  la  dispensa  di  potersi  consecraro 
in  Palermo.  Era  allora  arcivescovo  di  qm«ta 
cittì  monsignor  fra  Giuseppe  Gasch  dell'or- 
dine do'  minimi,  ch'era  subentrato  nella  cura 
arcivescovato  a monsignor  Bazan  morto  agli 
li  di  agosto  dell'anno  1702.  Questi  adunque 
assistito  da  due  prelati,  cioè  da  monsignor 
Àsdruhalo  Termini,  e da  Mr.  Bartolomeo 
Castelli,  Il  primo  vescovo  di  Siracusa,  e l'al- 
tro di  Mazara,  fece  la  solenne  funzione  di 
consacrare  il  cardinale  nella  chiesa  di  Casa 
Professa  degli  espulsi  gesuiti  a'  10  del  seguen- 
te febbrajo  ». 

Fu  quest'  anno,  e il  seguente  ancora  1705 
assai  funesto  al  monarca  di  Spagna.  Perduto 
avea  egli  la  forto  piazza  di  Gibilterra,  di  cui 
si  erano  impossessati  gl'inglesi:  e quantunque 
nell  anno  seguente  1705  avesse  tentato  di 
riprenderla  per  mare,  e per  terra,  furono 
nondimeno  vani  tutti  gli  sforzi  ch'ei  vi  feco, 
avendo  gl'inglesi  conservato  questo  impor- 
tante acquisto  ».  Ma  restò  vieppiù  coster- 
nato dalla  perdita  di  Catalogna,  e del  regno 
di  Valenza,  dove  era  arrivato  l'arciduca  Carlo 
sostenuto  non  menodallo  sue  truppe  tedesche, 
cho  dalle  milizie  inglesi,  e vi  era  stato  rico- 
nosciuto per  re  di  Spagna.  In  quanto  a noi. 
essendo  scorso  gli  II  triennio,  in  cui  ci  avea 
il  cardinale  del  Giudico  cosi  lodevolmente 
governati , ed  essendo  chiamato  alia  cura 

s Mongit.  Diario  di  Po1,  t.  11,  pag.  18L 

* Voltaire  Euai  surCUistoire  OénénUt  tom.  vi, 
cap.  ao,  pag.  tia,  Il 3. 


ed  by  Googlc 


452 


pastorale  della  sua  chiesa  di  Morreale,  il  re 
destinò  il  nuovo  viceregnante,  eleggendo  a 
questa  carica  Isidoro  della  Cueva,  e Bona- 
vìdea  marchesodi  Bedmar.  Il  dispaccio  reale 
fu  sottoscritto  in  Madrid  a’  5 di  aprile  1705 

CAPO  IIL 

Indoro  della  Cueva,  e Sonar  idee  marchtie 
di  Bedmar  viceri. 

Arrivò  questo  nuovo  viceré  in  Palermo 
nei  di  15  di  luglio  del  detto  anno,  accom- 
pagnato da  quattro  galee;  ma  non  prese  pos- 
sesso, che  nel  giorno  seguente;  e dopo  il 
cardinale  del  Giudice  recossi  alla  sua  chiesa 
di  Morreale.  Andò  dunque  al  solito  in  detto 
giorno,  dopo  di  aver  fatta  l'entrata  pubblica 
nel  cocchio  del  senato  di  questa  città,  alla 
cattedrale,  o fatto  ivi  il  giuramento,  previa 
la  lettura  della  cedola  reale,  si  ritirò  al  regio 
palagio.  I.a  detta  carta  reale  non  trovasi  regi- 
strata neU'olfìcina  del  protonotaro  che  a'  21* 
dello  stesso  mese  J.  Il  cardinale  non  si  trat- 
tenne motto  tempo  nella  sua  chiesa,  ma  no 
parti  nel  mese  di  dicembre,  per  portarsi  a Na- 
poli, e poi  passare  a ltoma.  Infatti  a 28  di  esso 
mese  si  pose  alla  vela,  servito  da  tre  galee, 
ed  onorato  fino  a bordo  dalla  presenza  del 
viceré,  e di  tutta  la  nobiltà  di  Palermo  4. 

La  monarchia  Borbona,  che  sul  principio 
del  secolo  si  era  resa  cosi  formidabile,  parca 
in  questo  anno,  e nel  seguente  1706,  che 
andasse  a tramontare.  Il  re  Filippo  tentato 
avea  indarno  di  riprendere  la  città  di  Bar- 
cellona, dove  stasasi  acclamato  per  sovrano 
l’arciduca  Carlo,  ed  era  stato  costretto  a 
levare  lo  assedio,  e a ritirarsi  a Madrid. 
Presa  da’  Tedeschi  la  città  di  Alcantara,  non 
si  tenea  più  ivi  sicuro,  e gli  fu  di  mestieri 
per  consiglio  de’  suoi  generali,  di  sloggiarne 
per  allora,  sebbene  vi  sia  in  capo  a poco 
rientrato.  Intanto  erano  venute  in  potere  dei 
Tedeschi  Alicante,  e Cartagcna.  Nelle  Fiandre 
del  pari  le  armate  gallispane  aveano  avuta 
la  peggio:  molte  città  aveano  già  riconosciuto 

1 Jtcg,  del  protoDot.  dell'anno  1704,1705,  ili  ind. 

P*g-  118. 

1 Nello  stesso  rcg.  pag.  1 18. 

S lt  signor  de  Burigny  { // ù ; . de  Strile  tir,  ìx  , 

J xu,  1. 11,  p.  4x3),  non  fc  veruna  menzione  di  questu 
viceré,  e sup|»osc  erroneamente,  che  it  successore  del 

Cardinal  del  Giudice,  cui  da  cinque  anni  di  viccte- 
gnato,  fosse  stato  il  marchese  de  tos  Qalbaacs  , che 
conte  diremo  fu  sostituito  al  Bedmar, 


l'arciduca  per  sovrano  *:  e ncll’Ilalia  erano 
avaniti  tutti  i progressi  fatti  dalle  stesse  trup- 
pe: si  era  levato  l'assedio  di  Turino,  e tutto 
il  Milanese  per  il  valore  dell'impareggiabite 
principe  Eugenio  riconosceva  per  suo  sovra- 
no il  ridetto  arciduca 1 * * * *  6. 

Le  notizie  di  questi  rapidi  progressi  degli 
eserciti  imperiali,  e delle  disfatte  delle  truppe 
gallispane  arrivava  di  mano  in  mano  nella 
nostra  isola,  e rattristavano  gli  animi  dei 
Siciliani.  Il  marchese  di  Bedmar  non  lasciò 
da  una  parte  di  suggerire  all’arcivescovo, 
che  io  tanti  disastri  era  necessario  di  placare 
il  Dio  degli  eserciti,  e di  pregare  per  la 
prosperità  delle  armi  del  re;  alle  quali  insi- 
nuazioni inerendo  il  santo  prelato  prescrisse 
con  suo  editto,  che  agli  lidi  aprile  si  facesse 
una  solenne  processione  , c si  cantasse  la 
messa  per  implorare  la  divina  protezione  j; 
e dall'altra  continuando  la  fama  a recare 
delle  mfove  dei  pari  disgradevoli,  chiamò 
a'  10  di  agosto  la  nobiltà,  cui  prescrisse  il 
servigio  militare  per  la  difesa  del  regno,  e 
nel  di  18  dello  slesso  mese  comandò,  che  I 
collegi  degli  artisti  di  Palermo  si  mettessero 
in  armi,  a fine  di  guardare  i baluardi:  as- 
segnando ogni  giorno  tanti  consolati,  quanti 
erano  i forti,  che  difender  dovevansi  *. 

In  capo  a pochi  giorni  giunse  la  consolante 
notizia,  che  il  re  rinforzato  da  nuove  truppe 
era  ritornato  alle  porte  di  Madrid,  ne  avea 
fallo  ritirare  gli  alleati,  e vi  era  rientrato 
glorioso.  A questo  lieto  avviso  fu  cantato  nel 
dì  25  di  esso  agosto  l'inno  ambrosiano  in 
rendimento  di  grazie  per  colale  avventuroso 
ritorno  del  sovrano  nella  sua  regia,  coll'as- 
sistenza del  viceré,  del  sacro  consiglio,  del 
senato,  e della  nobiltà,  e nel  di  29  per  tutte 
le  chiese  della  capitale  fu  esposto  il  Sagra- 
melo deH'allare,  e fu  cantala  la  solenne 
messa.  Ma  mentre  si  facevano  questi  rin- 
graziamenti, si  lidi  la  perdita  di  Alicante, 
e di  Cartagena,  e le  sconfitte  ricevutesi  dalle 
armi  gallispane  in  Lombardia  : cose  tutte, 
cho  funestarono  l'allegrezza  de'  Siciliani. 

Al  dispiacere  dello  disgrazie  del  re  Cat- 

4 Mougit.  Diario  di  Pai.  t.  nt  pag.  ao?.so5. 

* Voltaire  Euai  sur  CHisloire  Gènènde  cap.  20, 
t.  ti,  pag.  il  6,  c seg. — Murator.  Annali  d Italia 
all'anno  1706»  I.  xn,  pag.  4'*  4?* 

« Murai.  Ann.  ttUiUia  all*  anno  17061  tom.  ji  , 
pag.  3(j,  c 40. 

7 Mongit.  Diario  di  Pai.  I n,  p.  ao5. 

8 Lo  stesso  ivi. 


Digitized  by  Google 


* 453  « 


tolico  8ccoppio«ji  quello  delle  dimestiche  di- 
savventure, che  soffriva  li  Sicilia.  Fra  molto 
tempo,  che  un  certo  Antonio  Catinella  della 
•itti  di  Marara  , che  ficea  la  professione 
di  muratore,  era  divenuto  capo  di  banditi, 
e con  un  numeroso  seguito  di  compagni  tenea 

10  soggezione  non  solamente  la  capitale,  ma 
tutta  ancora  la  intera  isola.  Era  egli  per  la 
sua  agilità  detto  volgarmente  Salta  le  viti. 
Non  stavano  nemmeno  sicuri  i chiostri  (felle 
monache,  giacché  egli  avea  la  destrezza,  con 
non  più  che  due  stiletti  , di  montare  sulle 
più  alte  muraglie,  e di  entrare  ne*  monasteri, 
sebbene  non  molestasse  punto  la  pudicizia  di 
quelle  vergini,  e solo  restasse  contento  del 
denaro  ch'elleno  aveano.  Mr.  Francesco  Ra- 
mirez  vescovo  di  (urgenti  avea  fatto  in  modo, 
ch'egli  abbandonasse  la  Sicilia.  Andò  infatti 
a Roma;  ma  in  capo  a qualche  tempo  ri- 
tornò segretamente  alla  sua  patria,  ed  ivi 
scalate  le  muraglie  della  badia  di  quelle  mo- 
nache, ne  rubò  tutto  il  denaro,  e parti. 

Il  marchese  di  Itedmar,  volendo  liberare 

11  regno  dalle  ruberie  di  questo  malandrino, 
fece  ogni  opra  per  averlo  nelle  mani;  ed 
avendo  saputo  eh'  era  in  Toscana,  facendo 
delle  pratiche  col  gran  duca  venne  a capo, 
che  fosse  carcerato  in  Livorno,  e rimandato 
in  Sicilia.  Compilatoglisi  il  procèsso,  fu  egli 
condannato  a morte,  e agli  11  di  maggio  fu 
appiccato.  Costui  era  un  uomo  di  un  umore 
stravagante.  Non  molestava  punto  i poveri, 
e andava  in  traccia  dei  ricchi,  e de’ facol- 
tosi: protestando  che  li  rubava  per  discol- 
pare la  loro  coscienza.  Col  denaro  poi,  che 
traggea  da’  suoi  furti , sollevava  spesso  i 
meschini,  o maritava  le  zitelle 

Un  altro  disastro  soffriva  la  capitale,  e tutta 
la  valle  di  Mazara  da  qualche  tempo.  Le 
tonnare,  che  sono  per  noi  uno  interessante 
articolo  di  commercio,  non  davano  da  molti 
anni  le  solite  pescaggio!»  de’  tonni;  e questa 
scarsezza  era  nociva  al  regno,  dove  non  en- 
trava il  denaro,  che  solca  trarsi  dalle  ven- 
dite delle  tonnine,  o insieme  a'  particolari, 
ch'orano  padroni  dello  medesime,  ed  a’  pe- 
scatori, che  vi  guadagnavano  il  pane.  Fu 
dunque  creduto,  che  fosse  d'uopo  di  bene- 
dire il  mare,  e se  ne  dimandò  il  permesso 


< Mongit.  Diario  di  Pai.  t-  11,  p.  ao8. 

* Non  so  su  qual  fondamento  tirsi  attor  creduto 
ette  per  benedire  it  mare  fosse  necessaria  la  permis- 
sione del  papa.  Questo  c un  diritto,  che  hanno  tutti 
i pastori , e credo  che  i vescovi  V abbiano  di  poi 


alla  santa  sede,  che  Clemente  XI  accordò 
con  breve  spedito  a’  30  di  aprile  1706  *. 
Larcivescovo  Gasch,  cui  fu  diretto,  nel  di 
30  di  maggio  andò  in  processione  dal  duomo 
sino  alla  Porta  Felice,  dove  fe  la  benedi- 
zione del  mare  secondo  le  forme  prescritte 
dal  rituale  5.  Non  sappiamo  so  it  viceré 
fu  presente  a questa  funzione,  nè  se  Dio 
siesi  compiscciuto  di  accordare  la  desiata 
pescaggione. 

Stasasi  il  mentovato  viceré  nella  maggiore 
sollecitudine  per  conservare  questo  roano  al 
re  Cattolico;  e siccome  arrivavano  di  giorno 
in  giorno  le  funeste  notizie  delle  disfatte  dei 
Gallispani,  temea  che  non  fosse  per  compa- 
rire inaspettatamente  la  flotta  anglo-olan- 
dase  per  conquistarlo  all'arciduca  Carlo. 
Scrisse  perciò  efficaci  lettere  alle  corti  di 
Yersaglies,  e di  Madrid,  richiedendo  soc- 
corsi di  truppe,  e di  munizioni  da  guerra, 
per  mettersi  in  ogni  evento  in  istato  di  dife- 
sa. Non  ne  riportò  che  delle  vane  promesse. 
Luigi  XIV,  e il  re  Filippo  non  crcdeano, 
che  potesse  essere  minacciata  la  nostra  isola, 
e perciò  fecero  rispondere  da'  loro  ministri, 
che  non  vi  erano  per  allora  codesti  sospetti; 
e che  se  mai  si  fosse  penetrato,  che  i ne- 
mici avessero  in  animo  d’invadere  la  Sicilia, 
non  si  sarebbe  allora  trascurato  di  provve- 
dere a'  bisogni  della  medesima.  A questi 
timori  vi  si  aggiungea  quello  delle  truppe 
istesse,  che  stavano  di  guarnigione  nell'iso- 
la. Erano  queste  apagnuole,  e nella  buona 
parte  conservavano  una  certa  affezione  verso 
la  casa  di  Austria;  laonde  sospettava  il  Red- 
mar,  che  comparendo  le  aquile  imperiali, 
costoro,  in  vece  di  respingerle,  piuttosto  de- 
sertassero . e si  unissero  sotto  gli  stendardi 
austriaci.  Il  loro  numero  montava  a quattro 
mila,  ed  erano  divisi  in  quaranta  compa- 
gnie, ciascheduna  delle  quali  costava  di  cento 
uomini;  e tutti  non  ubbidivano,  che  a due 
aupremi  capi,  cioè  ad  un  maestro  di  campo, 
e ad  un  sargente  maggiore.il  viceré  adun- 
que, per  metter  freno  a queste  milizie,  pensò 
di  cambiarne  l’ordine,  e le  divise  in  tanti 
battaglioni,  ciascheduno  de'  quali  era  compo- 
sto di  dodici  compagnie,  di  quaranta  soldati 
per  una,  in  guisa  che  non  contenesse,  che 

riconosciuto,  essendo  accaduti  ai  di  nostri  simili  be- 
nedizioni , senza  che  se  ne  forse  cercata  la  licenza 
da  Roma. 
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«oli  460  nomini.  Destinò  ad  ogni  battaglione 
il  suo  colonnello  , e ad  ogni  compagnia  un 
capitano  coi  suoi  ullìziali  subalterni . eh'  ei 
scelse,  costandogli  la  loro  abilità,  e l’atTe- 
lione  verso  la  casa  Borbona.  Creò  ancora 
uno  ispettore  generale,  il  quale  invigilasse 
sopra  la  condotta  economica  dei  colonnelli, 
e do'  capitani,  e curasse  che  i soldati  rus- 
serò ben  vestiti  , e puntualmente  pagati. 
Questa  riforma,  che  diede  sul  naso  a'  vec- 
chi uffizioli , assicurò  il  Bedtnar  da  ogni 
sospetto  di  ammutinamento. 

Siccome  poi  era  anche  necessario,  che 
le  fortezze  del  regno  fossero  ristorato . o 
provisto  di  artiglieria,  di  polvere,  di  palle, 
o di  altre  munizioni  da  guerra,  ed  altronde 
il  regio  erario  non  era  in  grado  di  sommi- 
nistrare da  sè  il  denaro  necessario  a questo 
provvigioni;  perciò  si  determinò  detto  viceré 
a convocare  un  generale  parlamento,  obe- 
rano oramai  scorsi  cinque  anni,  che  non  si 
radunava,  aitino  di  trovare  i mezzi  da  con- 
servare il  regno.  Ne  fu  fatta  l'apertura  in 
Palermo  a’  10  di  febbrajo  1707  nella  solita 
sala  del  regio  palagio  , doro  unitisi  i tre 
ordini  dello  stato  udirono  dalla  bocca  dello 
stesso  viceré  le  disavventure  della  corona 
di  Spagna  assalita  da  tanti  formidabili  ne- 
mici, e il  pericolo,  in  cui  si  trovava  il  regno, 
di  essere  invaso:  o per  conseguenza  la  neces- 
sità, in  cui  era,  di  essere  fortificato,  e prov- 
veduto, aitino  di  resistere  alla  temuta  inva- 
sione. A queste  cause  richiese,  che  i par- 
lamentari, per  assicurare  la  isola,  non  sola- 
mente confermassero  ì consueti  donativi, 
ma  offerissero  ancora  at  monarca  qualche 
straordinario  sussidio,  per  iscansaro  con 
questo  i pericoli,  da  quali  erano  minacciati. 
Soggiunse,  che  oltre  di  dover  precaversi 
da’  danni,  cho  soffrir  poteano  da'  Demici 


1 Mongit.  Pari,  di  Sic.  t.  Il,  p.  118.119. 

» Mongit.  Pari,  di  Sic.  t.  li,  p.  iva,  c seg. 

1 Cercano  i politici,  per  qual  motivo  il  marchese 
di  Bedtnar  abbia  richiesto  alia  corte  di  csaerc  sgra- 
vato del  Rovento  di  Sicilia,  dove  non  gli  era  acca- 
duto vento  sinistro,  c dove  era  amato  dalla  nazio- 
ne. 11  Cani  so  (A/r/zi.  Slor.  lib.  iz,  t.  Ili,  voi.  li, 
pag.  a 1 -)  opinò,  ch'egli  alle  notìzie  delle  disgrazie 
accadute  alla  romna  di  Spagna  in  Napoli,  le  di  cui 
piazze  erano  in  potere  dei  Tedeschi  , temendo  una 
invasione  in  Sicilia,  nè  trovandosi  abbastanza  forte 
per  difenderla,  abbia  sotto  il  pretesto  di  cagionevole 
salute  dimandato  il  suo  congedo.  Lo  stesso  scrisse  il 
p.  Abate  Amico  (Li  jiuct.  ad  PazeUum  tom.  ut, 
pag.  3i8)  , ebe  suoi  seguire  le  pedate  del  Caruso. 


della  corona,  era  di  mestieri  di  dar  riparo 
a’  inali  interni,  che  affiigevano  il  regno,  e 
arrecavano  un  sensibile  detrimento  al  pub- 
blico commercio.  Correano  in  fatti  molte 
monete  falsificate  ; e quelle,  ch'erano  di 
giusta  lega,  trovavansi  mancanti  per  la  so- 
lita frode  di  tosarlo:  e perciò  ne’  negoziali 
era  d’uopo  di  pesarle  , 0 di  rifare  ciò  che 
mancava;  la  qual  cosa  non  solamente  era 
dannosa  a'  compratori,  ma  nuocea  inoltre 
alla  sollecita  spedizione  delle  vendite,  e delle 
compre,  per  il  temilo  ette  vi  si  doveva  consu- 
mare, e facea  ostacolo  alta  libertà  del  traf- 
fico 

Convenendo  i parlamentari  della  risposta, 
che  dar  doveano  al  viceré,  nei  di  18  dello 
stesso  mese  si  presentarono  al  medesimo, 
e gli  palesarono,  ch’eglino  erano  contenti  di 
prorogare  i donativi  ordinar)  cosi  triennali, 
cho  gli  altri,  chesi  rinnovavano  di  nove  io 
nove  anni,  do'  quali  si  è fatta  menzione  nel 
riferire  gli  antecedenti  parlamenti , e che 
per  riguardo  al  sussidio  straordinario,  cho 
si  dimandava,  erano  disposti  di  offerire  al 
monarca  dugento  mila  scudi,  i quali  fossero 
impiegati  in  parte  per  ristorare  le  fortifica- 
zioni, 0 provvederle  degli  attrezzi  militari 
da  guerra,  e in  parte  per  fabbricare  la  nuova 
moneta  di  argento  , giusta  gli  ordini  ch'o- 
rano venuti  dalla  corte,  e colla  ripartizione 
che  viene  accennata  negli  atti  di  questa  as- 
semblea; in  cui  ebbe  il  Rcgmar  le  solite 
mille  ondo  di  regalo,  e il  suo  cameriere 
maggiore  co'  regi  uflìziali  la  consueta  rico- 
noscenza ", 

Questo  fu  l'ultimo  solenne  atto  fatto  dal 
marchese  di  Bedmar  nel  suo  viceregnato; 
giacché  in  questo  istesso  anno  1707,  avendo 
ottenuto  dalla  corte  il  permesso  di  ritirarsi  >, 
parti  da  Sicilia,  che  restò  dispiaciuta  della 


Ma  Putto,  e l’altro  si  sono  ingannali,  come  si  fa  pa- 
lese dalla  data  dei  tempi,  li  conte  Datiti  si  accostò 
a Napoli  ai  7 di  luglio,  c lltcqiitsto  delle  piazze  di 
caso  regno  non  accadde,  che  parie  net  mese  suddetto, 
e parte  nei  seguenti  mesi  di  agosto  , e settembre  , 
essendosi  resa  Gaeta  nell'ultimo  di  questo  mese.  L’ar- 
rivo del  nuovo  viceré  in  Palermo  fu  ai  1 3 di  luglio, 
e la  partenza  del  marchese  di  Dcdmar  ai  ?3  dello 
stesso  mese.  Come  dunque  sarò  possibile,  che  dietro 
la  perdita  «tei  legno  dt  Napoli  abbia  egli  ciucila  la 
sua  dimissione  ? Assai  prima  adunque  la  dimandò, 
c forse  dopo  le  vittorie  del  Piemonte,  e lo  acquisto 
della  Lombardia,  clic  accaddero  assai  prima,  e po- 
terono indurre  il  di  lui  animo  a cercare  di  essere 
disgravato  dal  viccrvgaato;  c perche  forse  tanca  qual- 
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diluì  lontananza,  essendo  rimasta  assai  con- 
tenta della  dolcezza,  e della  giustizia  con 
cui  la  governava. 

CAPO  IV. 

Carlo  Antonio  Spinola,  t Colonna  m archtte 
di  L’albaiti,  t duca  di  Strio  riceri. 

Dopo  vari  ricorsi  fatti  dal  marchese  di 
Bedmar,  perchè  il  re  si  compiacesse  di 
dargli  il  successore  nel  viccregnato  di  Sici- 
lia, finalmente  Filippo  V ai  determinò  dì  sod- 
disfarlo, e a'  3 di  aprile  1707  elesse  per 
viceré  di  Sicilia  Carlo  Antonio  Spinosa,  mar- 
chese di  Balbases,  come  costa  dalla  cedola 
reale  sottoscritta  in  detto  giorno  nella  citU 
di  Madrid  '.  Questi  non  arrivò  in  Palermo, 
che  a'  13  di  luglio  seguente,  accompagnato 
da  due  galee  della  squadra  del  duca  di  Tursi. 
Non  volle  egli  prender  possesso  della  sua 
carica  per  venerazione  al  marchese  di  Bed- 
mar, se  prima  questi  non  partisse,  il  quale 
nel  di  23  del  medesimo  mese  montò  sulle 
stesse  galee,  al  bordo  delle  quali  lo  volle 
accompagnare  il  nuovo  viceré.  Partito  il 
Bedmar,  il  marchese  di  Balbases  andò  im- 
mediatamente alla  cattedrale,  dove  fe  il  so- 
lito giuramento,  o cominciò  ad  esercitare 
l’autorità  viceregia  *.  La  cedola  fu  poi  re- 
gistrata nell’odìcina  del  protonolaro  a'  28 
dello  stesso  mese  *. 

Le  prime  cure  di  questo  cavaliere  si  rivol- 
sero alla  difesa  della  città  di  Messina,  ch'e- 
ra la  più  esposta  ad  essere  invasa,  dietro 
i primi  acquisti  fatti  dalle  truppe  cesaree 
nel  regno  di  Napoli,  e della  Calabria.  Perciò 
a'  12  del  seguente  agosto  vi  spedi  due  com- 
pagnie di  cavalleria  per  impedire  ogni  sbarco, 
che  le  medesime  far  potessero  dalla  vicina 
città  di  Reggio  V Non  tutte  le  piazze  del 
regno  di  Napoli  erano  venute  in  potere  degli 
Alemanni;  la  città,  e la  fortezza  di  Gaeta 
si  sostenevano  tuttavia  contro  gli  assedianti, 
e solo  erano  cominciate  a mancare  le  vet- 
tovaglie. Il  nostro  marchese  di  Balbases 
sollecito  degl'interessi  sovrani,  anche  fuor 
delta  Sicilia,  vi  spedi  a'  21  dello  stesso  mese 


che  di.astro  atta  Sicilia  sprovista  delle  ne  crisi  rie  trup- 
pe, eh' ci  uoa  amava,  che  accadesse  durante  it  suo 
governo. 

1 Rcg.  deli'  ufTizio  del  prolonot.  dell'anno  i -u6. 
1707,  aiv  iod-  pag.  ji. 
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cinque  galee  della  squadra  siciliana,  cariche 
di  viveri,  ed  in  particolare  di  farina,  le  quali 
arrivarono  opportunamente  per  disfamare 
quella  città  s;  la  quale  nondimeno  non  poten- 
do reggere  più  lungo  tempo  alle  replicate 
sorprese,  fu  poco  dopo  presa  di  assalto,  e 
saccheggiata  insieme  col  castello  c. 

Il  seguente  mese  di  settembre  fu  appor- 
tatore di  liete  notizie.  A'  12  di  esso  giunse 
l'avviso  che  l'armata  cesareo-savojarda,  che 
era  andata  allo  assedio  di  Tolone,  e la  fiotta 
anglo  olandese,  che  bloccava  quel  porto,  erano 
state  respinte;  l'armata  dal  valore  delle  truppe 
francesi,  e la  fiotta  da  contrari  venti;  e co- 
stretto perciò  luna,  e l'altra  a ritirarsi.  Ar- 
rivò dopo  tre  giorni  la  fcluga  del  dispaccio 
da  Madrid,  la  quale  recò  la  piacevole  noti- 
zia, che  la  regina  di  Spagna  a’  25  dello  an- 
tecedente mese  di  agosto  avea  felicemente 
dato  alla  luce  un  figliuolo , il  quale  assicu- 
rava la  successione  della  monarchia  di  Spa- 
gna in  questa  branca  della  casa  Borbooa. 
Per  questi  due  fausti  avvenimenti  fu  cantato 
allora  nella  cattedrale  l'inno  ambrosiano  collo 
intervento  del  viceré,  dello  arcivescovo,  del 
senato,  del  sacro  consiglio,  della  nobiltà;  le 
soldatesche  fecero  le  solite  salve  reali  , i 
castelli  regi  coi  baluardi  della  città  diedero 
colle  loro  artiglierie  i segni  del  comune  giu- 
bilo . la  città  comparve  la  sera  illuminata  , 
e fu  fatta  la  grazia  a tutti  gli  Spagnuoli,  che 
trovavansi  in  prigione  , di  essere  scarce- 
rati. 

Queste  dimostrazioni  fatte  al  primo  avviso 
della  nascita  del  serenissimo  infante  Ferdi- 
nando non  erano  bastevoli  per  attestare  l'al- 
legrezza dei  Siciliani,  e sopratutto  dei  citta- 
dini della  capitale;  0 perciò  il  senato  di  Pa- 
lermo col  consenso  del  marchese  di  Bslba- 
ses  determinò  di  fare  per  questo  felice  parto 
delle  grandiose  feste,  le  quali,  acciò  si  pre- 
parassero con  magnificenza,  furono  difterite 
sino  al  seguente  mese  di  novembre’.  Arri- 
vato questo  mese  si  diè  principio  nel  di  12 
da'  rendimenti  di  grazie,  e fu  fatta  una  di- 
vota processione,  nella  quale  furono  portate 
attorno  le  reliquie  dei  santi  protettori  della 
città  , e di  poi  furono  cantati  i solenni  ve- 


* Nello  stesso  registro,  e pagina. 

« Mongit.  Diario  di  Pai.  t.  u,  p.  ai 6. 

6 Mongit.  Diario  di  Pai.  t.  11,  pag.  ai6> 

« Murai.  Ann.  d’Italia  allatino  1707,  tom.au, 
pag.  47. 

7 Moogit.  Diario  di  Pai.  t.  u,  p.  217.248. 
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«giri  nella  cattedrale.  Nel  seguente  giorno  fu 
tenuta  cappella  reale  nello  stesso  tempio  , 
dove  cantò  la  messa  pontificale  l'arcivescovo 
Mr.  Gasch.  La  stessa  messa  fu  replicata  nel 
di  tV  per  tutte  le  altre  chiese  , e in  esse 
furono  recitate  le  litanie,  ed  altre  preci  per 
lo  stesso  obbietto.  Terminate  le  feste  sacre, 
duranti  le  quali  fu  sempre  alla  notte  illu- 
minata la  capitale,  si  godettero  le  profane  , 
le  quali  consisterono  nella  solenne  cavalcata 
Secondo  il  costume  di  quel  tempo , in  tre 
giuochi  del  toro  nella  piazza  del  regio  pa- 
lagio, ed  in  un  elegante  fuoco  artifiziato,  a 
spese  però  del  regio  patrimonio  nella  stessa 
piazza 

Dopo  queste  dimostrazioni  di  gioja  il  vi- 
ceré cominciò  ad  inghiottire  degli  amarissi- 
mi bocconi.  Nel  di  7 di  gennaro  1708,  la 
viceregina  Isabella  la  Cerda,  ed  Aragona  se 
ne  mori.  Era  questa  dama  venuta  da  Civita- 
vecchia nell  anno  antecedente,  ed  era  arrivala 
ai  20  di  settembre  condotta  dalle  galee  di 
Sicilia  ’.  Ne  fu  egli  dolentissimo  ; ma  per 
non  alTligere  la  cittì , ordinò  che  fosse  pri- 
vatamente seppellita  nella  chiesa  del  con- 
vento di  s.  Teresa  fuori  la  Porta  Nuova. 
Nondimeno  la  nobiltà  , e il  ministero  vesti 
di  lutto  per  quaranta  giorni  , e le  campane 
delle  chiese  non  desisterono  dal  suonare  a 
morto.  Un  guajo  peggiore  gli  arrivò  ai  13 
del  seguente  maggio,  in  cui  corse  rischio  di 
essere  ucciso , o per  lo  meno  imprigionato. 
Volea  egli  godere  della  pesca  dei  tonni,  che 
dovea  in  quel  giorno  farsi  alla  tonnara  del- 

■ Monpit.  Diario  di  Pai.  t.  il,  pag.  li£>. 

* Lo  stewo  ivi  pag.  aip. 

l Per  «oddisfazione  degli  stranieri,  che  non  hanno 
cognizione  di  questa  pescaggione  , eccone  la  breve 
descrizione  tratta  dall'  opera  dell'  ahate  Arcangelo 
Leanli  (Staio  presente  della  Sicilia  cap.  4»  toni.  1, 
pag.  19S).  Gli  ordegni  necessari  per  pescare  i tonni 
sono  principalmente  le  reti , le  quali  sono  formate 
di  certe  funicelle  disposte  a foggia  di  camere  , che 
sono  afforzate,  e sostenute  da  diverse  ancore.  Quat- 
tro sono  queste  camere.  La  prima  alla  parte  di  po- 
nente, ed  ha  una  porta  che  dà  l’ingresso  ai  tonni  ; 
da  questa  passano  i detti  pesci  nella  seconda  , che 
vien  nominata  sala  : dopo  di  questa  verso  levante 
viene  una  terza  camera,  e poi  la  quarta  , che  vien 
detta  la  camera  della  morte.  Dietro  queste  camere 
vanno  stese  lunghe  corde,  che  sono  nominate  la  coda 
della  tonnara,  c sono  attaccate  al  terreno,  le  quali 
mantengono  fermo  tutto  questo  marino  edilìzio.  Le 
porle  si  chiudono  quando  abbisogna.  Vengono  adun- 
que i tonni  a schiere  , ed  cutrando  il  primo  nella 
prima  camera  , è seguito  tosto  dai  suoi  compagni. 
Quando  ven'é  una  lullicicnlc  quantità,  il  rau,  che 


I'  Arenolta,  eh’ è un  divertimeoto  «ssai  pia- 
cevole, e si  fa  con  un  apparato  magnifico  *; 
e dovea  portarvisi  sopra  una  delle  nostre 
galee.  Or  molli  condannati  al  remo,  alla  te- 
sta dei  quali  era  un  trapanese  , che  chia- 
mavasi  Simone  Morto  , tramarono  I'  ardita 
impresa  , quando  il  viceré  fosse  andato  ad 
osservare  quella  pescaggione.  di  sollevarsi  , 
e di  metterlo  in  ceppi  con  tutta  la  nobiltà 
che  I'  accompagnava  . e di  visto  veleggiare 
per  Napoli,  alfine  di  presentare  questa  preda 
al  conte  Daun  governatore  cesareo , che  vi 
comandava,  sperando  di  ottenerne  un  premio, 
o per  lo  meno  la  grazia  di  essere  liberati 
dalla  galea.  A buona  sorte  del  viceré  que- 
sto nero  attentato  non  ebbe  effetto.  Il  co- 
mito  della  reale  capitana,  dovendo  condur- 
re questo  signore  al  mentovato  spettacolo, 
non  stando  sicuro  dei  remiganti,  e dubitando 
che  nella  confusione , eh'  è inseparabile  da 
quella  pescaggione,  eglino  non  tentassero,  o 
per  disubbidienza,  o per  altro  pravo  motivo, 
di  far  pericolare  la  detta  galea  , dimandò 
che  s'imbarcassero  su  di  essa  delle  solda- 
tesche, le  quali  in  ogni  evento  potessero  far 
rispettare  i suoi  ordini  ; e cosi  fu  fatto.  I 
congiurati  vedendosi  contro  ogni  loro  espet- 
[azione  cinti  di  soldati  armati  , non  si  arri- 
schiarono di  mettere  in  pratica  quanto  aveano 
meditato  , e restò  cosi  salvato  il  viceré  , e 
la  sua  comitiva.  Ritornata  la  galea  in  porto, 
vi  fu  del  bisbiglio  tra  i sollevati,  che  si  rim- 
proveravano l'un  l’altro  di  essere  stati  troppo 
pigri . e timidi  ; e intanto  si  animarono  fra 

c il  capo  dei  marinari , c invigila  con  diligenza  al- 
l’arrivo  di  questi  animali,  ed  entrati  che  sono,  chiude 
la  parta.  Cercano  i tonni  vedendosi  chiusi  di  scap. 
pare-,  ma  siccome  sono  timidi,  di  muso  delicato,  e 
di  vista  debole  , toccando  le  corde  si  arretrano  , e 
girando  attorno  entrano  oella  seconda,  e netta  terza 
camera,  le  di  cui  porte  sono  patenti,  c finalmente  nella 
camera  della  morte.  Sotto  a questa  ervi  una  rete 
più  grande,  e lavorata  con  maglia  più  stretta  , che 
chiamasi  corpo.  Quando  dunque  c arrivata  1*  ora 
della  pescaggione,  l marinari  alzano  a peto  d'acqua 
il  corpo  lotto  la  camera  della  morte , e con  esso  i 
tonni,  che  vi  sono  dentro,  i quali  vedendosi  ristretti 
senza  che  abbiano  motto  di  scappare , ai  dibattono 
disperatamente  , c mettono  zoasopra  le  acque  , con 
qual  moto  valgono  bagnati  i numerosi  spettatori:  (ino 
clic  arrivati  a tiro  dei  pescatori , questi  eoo  uncini 
di  ferro  ti  feriscono  , e li  cavano  fuori  del  corpo  , 
mettendoli  nelle  barche,  che  stanno  attorno.  Si  giunge 
dette  volte  a prenderne  dette  migliaia  io  brevissimo 
tempo , e con  una  destrezza , ebe  fa  meraviglia , e 
spesso  vi  si  pescano  ancora  dei  pcscispada,  coi  quali 
i tonni  li  accomunano. 
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di  loro,  giacché  era  Tallito  il  primo  colpo,  di 
tentarne  un  altro.  Doveano  eglino  lo  stesso 
giorno  rimorchiare  un  vascello  destinalo  a 
portare  alcune  compagnie  di  soldati  a Mes- 
sina; pensarono  adunque  di  menarle,  se  po- 
tea  loro  riuscire,  a Napoli  , o per  lo  meno 
di  scapparsene  in  quella  città.  I loro  discorsi 
non  Turono  cosi  occulti,  che  non  fossero  stati 
ascoltati  da  altri,  che  non  erano  della  con- 
giura. Questi  ne  avvisarono  tosto  il  comito, 
che  ne  diè  parto  al  comandante  , il  quale 
avendo  Tatti  carcerare  , e mettere  alla  tor- 
tura i rei.  trovò  che  fosse  vera  la  congiura. 
Furono  appiccati  al  Molo  due  schiavi,  e un 
forzato,  ch’erano  dei  principali  sollevati , nel 
di  19  di  maggio.  Simono  Morto  il  loro  capo 
ebbe  la  sorto  di  salvarsi  colla  fuga  , e di 
scansare  il  meritato  gastigo  '. 

Fu  più  sensibile  al  cuore  di  questo  viceré 
la  tumultuazione  accaduta  pochi  giorni  dopo 
in  Palermo.  Egli  cui  era  stata  confidata  la 
custodia  del  regno  nostro,  temendo  a ragio- 
ne, che  trovandosi  gl'imperiali  con  un  buon 
nerbo  di  truppe  possessori  di  lutto  il  regno 
di  Napoli,  o della  Calabria  , non  tentassero 
d'  invaderlo  , essendo  agevole  il  tragitto  da 
Reggio  in  Messina;  e paventando  ancora  la 
flotta  anglo-olandesa,  che  di  leggieri  potea  fare 
uno  sbarco  nelle  città  marittimo  dell'  isola, 
e particolarmente  nella  capitale,  ch'era  mal 
difesa,  scritte  avea  efficacissimo  lettere  alla 
corte  di  Madrid:  ricercando  che  se  gli  man- 
dassero delle  truppe,  colle  quali  avesse  po- 
tuto provvedere  non  solo  alla  città  di  Mes- 
sina, ma  a quella  di  Palermo  ancora,  e alle 
altre,  die  fossero  soggette  alla  invasione  dei 
nemici.  Accudendo  il  gabinetto  di  Madrid 
alle  giuste  premure  di  questo  governante  , 
spedi  nove  navi,  fra  vascelli,  e tarlane,  sulle 
quali  furono  imbarcati  tre  mila  soldati,  parte 
spagnuoli.  parto  francesi,  e parte  irlandesi. 
Arrivarono  queste  milizie  in  Palermo  ai  28 
di  aprile  , e il  marchese  di  Balbases  , tro- 
vandosi abbastanza  provisto,  spedi  otto  com- 
pagnie di  cavalleria  in  Messina,  dove  mag- 
giore era  il  pericolo,  oltre  quelle  che  vi  si 
erano  antecedentemente  mandate  , le  quali 
partirono  lo  stesso  giorno,  e nel  di  seguente 
per  il  loro  destino;  e le  altre  trattenne  presso 
di  sé  '. 

Fra  quei  ehe  restarono  in  Palermo,  fu 
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rono  gl'  Irlandesi  che  erano  comandati  dal 
maresciallo  di  campo  conte  di  Maonl.  Questo 
cavaliere  si  era  acquistata  molta  riputazione 
in  Italia  nella  difesa  di  Cremona  , e di  poi 
era  stato  adoprato  dalia  corte  di  Spagna  con- 
tro i rubelli  di  Valenza.  Ma  era  fama,  che 
egli  in  questa  città  si  fosse  mostrato  troppo 
condiscendente  coi  suoi  soldati,  permettendo 
loro  il  saccheggio  , e perdonando  ai  mede- 
simi le  più  atroci  crudeltà  usate  contro  quei 
Sventurati  cittadini.  Correa  anche  voce,  che 
dal  saccheggio  non  fossero  stato  neppure 
esenti  le  chiese  di  Dio,  e che  il  Maoni  fosse 
stato  a parte  di  tutto  il  bottino.  Questa  opi- 
nione vera,  o falsa  che  fosse  stata,  fe  guar- 
dare di  mal  occhio  dal  popolo  il  reggimento 
degl'irlandesi,  e il  comandante  di  esso;  te- 
mendo di  non  ricevere  un  pari  trattamento 
a quello  dei  Valenziani.  Aggiungeasi  a questi 
sospetti  la  persuasione,  che  costoro  fossero 
Francesi;  poiché  l'unione  fra  la  Spagna,  e 
la  Francia,  e il  linguaggio,  che  costoro  ado- 
pravano  per  farsi  capire,  ch'era  il  francese, 
fecero  credere  agl'idioti  ch’eglino  veramente 
fossero  di  quella  nazione.  Fomentavano  que- 
sto errore  i malcontenti,  i quali  conferman- 
do la  plebe  in  questa  credenza,  faceano  ri- 
nascere nei  loro  cuori  il  vecchio  odio  del- 
l'anno 1282,  e lo  gelosie,  che  furono  allora 
la  prineipal  cagione,  per  cui  i Francesi  tutti 
ch'erano  in  Sicilia,  furono  barbaramente  tru- 
cidati. 

Contribuì  in  qualche  modo  a far  credere 
che  fosse  vero  quanto  si  andava  divulgando 
lo  stesso  marchese  di  Balbases,  il  quale  si 
era  determinato  di  affidare  la  custodia  dei 
baluardi  della  città  alle  truppe  venute  da 
Spagna,  fra  le  quali  erano  gl'irlandesi.  Noi 
non  sappiamo  da  che  mai  siesi  mosso  il 
viceré  a questo  pensamento,  se  perchè  era 
in  qualche  diffidenza  del  popolo  palermitano, 
come  lasciò  scritto  il  contemporaneo  cano- 
nico Antonino  Mungitore  * , ovvero  perchò 
credesse,  eh' essendo  queste  truppe  agguer- 
rite, avrebbono  meglio  maneggiate  le  armi, 
e le  artiglierie  in  difesa  della  città.  Vuoisi 
da  alcuni,  ch'ei  vi  si  fosse  indotto,  non  so- 
lamente per  tenere  in  freno  i cittadini,  ma 
inoltre  per  un  principio  di  economia;  giac- 
ché intendea  disgravare  l erario  regio  del 
mantenimento  di  queste  soldatesche,  che  me- 
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dilava  di  far  pagare  alla  città , alle  chiese, 
e alle  persone  facoltose  ; giacché  servivano 
per  la  loro  difesa. 

Questa  determinaziono,  ch'ei  già  stava  per 
eseguire,  giunse  alle  orecchie  dei  consolati, 
ossia  dei  collegi  degli  artisti  , i quali  ere- 
deano  di  avere  la  prerogativa,  che  la  difesa 
e la  custodia  dei  baluardi  della  città  si  do- 
vesse affidare  a loro  medesimi,  come  sem- 
pre si  era  fatto  in  tutte  le  urgenze,  in  cui 
si  era  trovata  la  capitale.  Ingelositi  adunque 
costoro,  che  pensasse  di  spogliarli  di  questo 
preteso  loro  antico  privilegio,  c temendo  inol- 
tre, che  dandosi  il  possesso  dei  bastioni  ai 
soldati  stranieri,  la  città  resterebbe  esposta 
al  loro  arbitrio,  o per  lo  meno  sarebbe  stata 
aggravata  con  pesantissime  contribuzioni  per 
i soldi  di  queste  truppe,  e degli  ufficiali,  che 
le  comandavano . risolvettero  di  fare  i loro 
dovuti  ricorsi.  Molti  consoli,  previe  le  con- 
ferenze intorno  a questo  affare  , si  presen- 
tarono al  pretore,  che  reputano  come  loro 
capo,  e gli  significarono,  che  la  risoluzione 
che  diceasi  presa  dal  marchese  di  Balbases 
feriva  i loro  diritti;  e prcgaronlo  , che  tro- 
vasse modo  di  dissuaderlo,  e di  far  si,  che 
le  fortezze  della  città  , secondo  il  vecchio 
costume,  fossero  custodite,  e difese  dai  loro 
collegi.  Era  in  questa  carica  il  duca  di  Ce- 
sarò  Calogero  Gabriello  Colonna  Itomano,  il 
quale  facendo  poco  conto  della  loro  rimo- 
stranza, rispose  ai  medesimi  io  termini  ge- 
nerali, ed  equivoci. 

Intanto  fu  osservato  che  si  spazzavano  i 
magazzini  allo  Spasimo,  e si  racconciavano  ; 
sopraintcndendo  al  lavoro  il  procurator  fiscale 
del  patrimonio  Giuseppe  di  Agati.  Sono  que- 
sti magazzini  cootigui  alle  case  dei  pesca- 
tori , i quali  richiesero  per  qual  motivo  si 
pulissero;  e fu  loro  risposto,  che  si  prepa- 
ravano per  abitazione  dei  soldati.  Bastò  que- 
sta risposta  per  mettere  in  iscompiglio  tutta 
quella  contrada.  Vivono  i pescatori  con  molta 
gelosia  delle  loro  mogli,  e delle  loro  figliuole, 
e perciò  mal  soffrivano  di  avere  dei  vicini 
cosi  scostumati,  Accrebbesi  il  rumore  negli 
altri  consolati,  i quali  sebbene  non  avessero, 
stando  lontani  da  quei  contorni,  questo  par- 
ticolare interesse  . sospettavano  nondimeno, 
che  l'oggetto  di  collocarsi  ivi  le  soldatesche, 
era  appunto  per  metterle  più  a portata  di 
occupare  i tre  baluardi  del  Tuono,  del  Vegs, 
e dello  Spasimo,  ch'erano  da  presso  ai  ma- 
gazzini. Laonde  tutti  di  accordo  tornarono  a 
presentarsi  al  pretore  , e richiesero  a vive 


istanze  , che  fossero  loro  consegnati  i Jetti 
baluardi.  Il  duca  di  Cesarò  disse  loro,  che 
codesto  non  era  uno  affare  da  risolversi  su 
due  piedi  , e che  bisognava  consultarlo  ; e 
chiese  perciò  qualche  giorno  per  soddisfarli. 
Parve  ai  consoli,  che  il  pretore  cercasse  con 
questa  dilazione  di  addormentarli,  c siccome 
dubitavano  che  di  momento  in  momento  non 
potessero  i soldati  impossessarsi  di  quei  forti, 
nel  qual  caso  sarebbe  stato  più  malagevole  il 
farnelc  sloggiare,  si  radunarono  nella  chiesa 
della  Vittoria  per  risolvere  nelle  presenti  circo- 
stanze ciò  che  fosse  d'uopo  di  fare;  e dopo 
vari  discorsi  conchiusero  , che  fosse  espe- 
diente di  prevenirli , malgrado  che  il  duca 
di  Cesarò  non  ne  avesse  loro  accordato  jl 
permesso.  In  questa  intelligenza  la  notte  dei 
25  di  maggio  non  solo  occuparono  i tre  men- 
tovali forti  , ma  quello  ancora  nominato  la 
Balata,  e gli  altri  ch'erano  attorno  alla  città. 
Il  duca  udendo  questa  novità , corse  subito 
ai  bastioni,  per  persuadere  gli  artisti  ed  eva- 
cuarli; ma  cantò  ai  sordi.  Eglino  non  sola- 
mente ricusarono  di  ubbidire , ma  chiusero 
perfino  la  porta  in  faccia  al  loro  capo  '. 

Il  marchese  Balbases  , che  restò  dispia- 
ciutissimo  , come  ognuno  può  immaginarsi, 
di  questa  insolenza  , volendo  darvi  riparo  , 
fa  venire  al  regio  palagio  il  pretore,  alcuni 
dei  principali  nobili , il  consultore , il  conta 
di  Maonl  , e gli  altri  supremi  comandanti. 

I militari  furono  di  avviso,  che  fosse  neces- 
sario di  fare  mano  bassa  contro  gli  artisti, 
acciò  intimorendosi  ubbidissero,  e abbando- 
nassero gli  occupati  baluardi;  e si  esibirono 
a far  questo  macello  colla  cavalleria  , che 
aveano  già  pronta  sotto  le  armi.  Ma  il  con- 
sultore, il  capitano  della  città,  e molti  altri 
nobili  fecero  riflettere  a S.  E.  , che  nella 
critiche  circostanze  , nelle  quali  la  sola  Si- 
cilia era  rimasta  al  monarca  di  Spagna,  il 
menare  le  mani  sarebbe  stato  lo  stesso,  che 
commuovere  la  città  ad  inalberare  lo  sten- 
dardo della  casa  d'  Austria,  e-irritare  i cit- 
tadini , i quali  avrebbono  potuto  rinnovare 
l'eccidio  del  1282  contro  gl’irlandesi,  creduti 
volgarmente  di  nazione  francese,  e contro  la 
stessa  persona  del  viceré,  che  li  sosteneva, 
cantando  il  notturno  dopo  il  vespro.  Fra  que- 
sto dubbictà  fu  proposto  il  temperamento , 
che  gli  artisti  in  segno  di  ubbidienza  a S. 
E.  sortissero  dai  baluardi,  e che  il  vicerési 
obbligasse  da  cavaliere  di  onore,  che  ve  li 
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avrebbe  fatto  immediatamente  rientrare,  per 
custodirli  di  suo  ordine.  Cosi  fu  eseguito  . 
sebbene  i consoli  sieno  divenuti  a dare  il 
primo  passo  a grandissimo  stento,  c dietro 
delle  assicurazioni  di  tutta  la  nobiltà . Il 
marchese  di  Balbases  onoratamente  adempì 
la  sua  parte;  imperocché , dopo  che  i con- 
soli abbandonarono  quei  forti  . spedì  tosto 
l'ordine  al  pretore,  acciò  li  riconsegnasse  ai 
consoli,  affinchè  li  eostudissero  nei  presenti 
pericoli  di  guerra 

Stiede  la  città  in  una  tale  quale  quiete 
per  lo  spario  di  tre  giorni,  nei  quali  conti- 
nuarono i collegi  degli  artisti  a fare  nei  ba- 
luardi vicendevolmente  la  guardia;  ma  non 
perciò  gli  animi  erano  tranquilli.  Il  viceré, 
che  suo  malgrado  avea  poste  le  armi  nelle 
mani  del  popolo  , era  pieno  di  timore  , ed 
avea  fatte  raddoppiare  le  guardie  al  regio 
palagio  : il  Maonì  , e gli  altri  uffiziali  mag- 
giori . che  avrebbono  desiderato  di  misu- 
rare le  loro  forre  con  quelle  dei  Palermi- 
tani , erano  crucciati  nel  vedersi  legate  le 
mani  da  questo  viceregnante  ; e gli  artisti, 
ai  quali  non  erano  ignoti  i loro  disegni,  sta- 
vano in  allarme,  temendo  di  qualche  agua- 
to. Nulla  eglino  speravano  dall'aiuto  del  pre- 
tore, che  riguardavano  come  nemico,  e per- 
chè di  origine  era  messinese,  e perchè  avea 
rovinato  il  banco  pubblico  della  capitale,  aven- 
do consumata  una  porzione  del  denaro  per 
risarcire  la  moneta  ritagliata,  senza  curaro 
di  farnelo  rimborsare,  ed  avendo  sommini- 
strate da  esso  banco  ingenti  somme  alla 
regia  corte  per  pagarsi  le  truppe,  dalle  quali 
cagioni  era  nato,  che  il  banco  fosse  fallito, 
e si  fossero  sospesi  i pagamenti  de'  bime- 
stri, per  cui  era  cessato  il  commercio,  o 
molte  famiglio  perivano  di  fame.  Non  fida- 
vano nemmeno  nella  nobiltà,  che  vedevano 
affezionata  al  viceré  , e agli  uffizioli  stra- 
nieri. Privi  perciò  di  appoggio  non  crede- 
vano di  poter  prendore  consiglio,  che  da 
loro  stessi,  e riputarono  come  nemici  tutti 
coloro,  che  non  appartenevano  a'  loro  collegi. 

Frattanto  accrescevano!  i loro  timori  dalle 
voci,  che  spargevano  i malcontenti  per  la 
città:  cioè  che  sotto  i baluardi  vi  si  fossero 
collocate  delle  mine  di  polvere,  che  doveano 
scoppiare  nel  medesimo  momento,  ondo  far 
volare  per  aria  tutti  coloro,  che  li  custodi- 
vano, e che  nello  stesso  tempo  le  soldatesche 
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armate  sarebbono  entrate  in  città  a truci- 
darvi tutti  gli  abitanti.  Agitati  da  codesti 
panici  timori,  che  suscitavano  i nemici  della 
pubblica  tranquillità,  stavansi  coll'animo  so- 
speso . e faceano  ogni  possibile  diligenza, 
per  iafuggire  il  minacciato  pericolo,  ricer- 
cando ogni  angolo  del  baluardo,  quando  vi 
entravano  di  guardia,  per  osservare  se  erano 
insidiati. 

Ora  a'  28  di  maggio  circa  le  ore  22  una 
compagnia  di  artisti,  essendo  andata  a montar 
la  guardia  nel  bastione  del  Vega,  facendo 
le  consuete  diligenze,  trovò  nascosta  in  un 
angolo  una  piccola  quantità  di  polvere  con 
del  biscotto,  ed  altri  comestibili.  La  fantasia, 
una  volta  che  sia  accesa,  ci  fa  vedere  degli 
spettri,  che  non  esistono;  quella  poca  polve 
fu  capace  di  alterare  la  loro  mente,  e di 
far  credere,  che  vi  fosse  stata  apposta  dai 
soldati  francesi,  ed  irlandesi,  che  voleano 
occupare  quel  posto,  comunque  non  fosse 
bastata  appena  per  provigione  di  quattro  uo- 
mini. Pieni  di  questo  stravangante  pensa- 
mento, senza  più  riflettere,  cominciarono  a 
gridare;  all'armi  aliarmi  fuori  francesi . ed 
irlandesi.  Alle  voci  di  costoro  si  mosse  tutta 
la  città  a rumore,  e corsero  i popolani  al 
forte  del  Vega  per  udire  cosa  fosse  acca- 
duta. Di  bocca  in  bocca  passando  la  insua- 
sistente  notizia,  fu  veduta  tutta  la  città  sos- 
sopra.  e quasi  che  avessero  lo  armale  sol- 
datesche addosso,  che  voleano  impossessarsi 
do'  bastioni,  e far  di  essi  macello,  si  disper- 
sero per  tutti  I quartieri,  gridando:  aliarmi 
aliarmi. 

Il  marchese  di  Balbases  era  sortito  dal 
regio  palagio,  e passeggiava  nel  Cassero. 
Non  era  la  sua  carrozza  arrivata  alla  piazza 
Vigliena.  cho  fu  avvertito  da'  suoi  affezio- 
nati del  tumulto,  che  si  era  suscitato,  e fu 
pregato  a ritornarsene  addietro,  per  non  e- 
sporsi  agl’insulti  del  tumultuante  popolo, 
come  egli  esegui.  In  questa  occasione  fu 
ammirata  la  tranquillità  dànimo  del  conte 
di  Maonì.  Trovava*;  egli  nella  casa  del  prin- 
cipe diCarini  dirimpetto  alla  cattedrale,  dove 
adì  la  commozione  della  plebe,  c che  il 
viceré  si  era  restituito  al  regio  palagio.  Fe 
tosto  venire  uno  de'  suoi  cavalli,  e montan- 
dolo da  un  poggio  presso  quella  abitazione 
alla  presenza  de'  sollevati,  senza  punto  sgo- 
mentarsi, si  mosso  a passo  lento,  e andò 
a trovare  il  marchese  di  Balbases,  cui  esibì 
1"  opera  sua  per  frenare  i contumaci  ; ma 
questo  cavaliere,  cui  stava  a cuore  di  non 
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permettere  la  strage,  che  ne  sarebbe  avve- 
nuta. ricusò  le  di  lui  generose  offerte,  e 
vietò  che  si  facesse  uso  della  fona. 

Il  furibondo  popolo  diede  ■ primi  segni 
del  suo  risentimento  contro  il  pretore  duca 
di  Ceserò,  e marciò  alla  casa  senatoria, 
chiamandolo  messinese,  e traditore;  e come 
egli  si  era  affacciato  ad  uu  balcone  per  cal- 
marlo, gli  furono  scaricate  alcune  fucilate, 
dalle  quali  a buona  sua  sorte  non  restò  col- 
pito; e perciò  occultatosi  fuggi  travestito 
per  quella  porta,  che  sporge  alla  chiesa  di 
s.  Giuseppe  de'  l’P.  Teatini,  cho  non  si 
apre  giammai,  e andò  a ricoverarsi  nel  regio 
palagio.  Apertesi  dopo  la  di  lui  fuga  le  porte 
della  casa  senatoria,  corse  la  plebe  all'ar- 
meria, e prese  tutte  le  armi,  che  ivi  orano, 
andò  armata  per  la  cittì;  ma  ebbe  l'avver- 
tenza di  lasciare  alla  custodia  del  banco  il 
collegio  de’  sarti.  Crescendo  la  sollevazione 
di  ora  in  ora,  il  generale  delle  galee  te- 
mendo che  i condannati  al  remo  non  si 
rivoltassero,  vi  si  ritirò  con  truppe  per  te- 
nerli nel  dovere.  Dubitava  il  viceré  che 
l'ammutinato  popolo  non  tentasse  d'inva- 
dere il  castello,  e perciò  ordinò  che  una 
compagnia  d'irlandesi  andasse  a rinforzare 
quella  guarnigione.  Ma  il  castellano  sapen- 
do quanto  gl'irlandesi  fossero  in  odio  a'  Paler- 
mitani, ricusò  questo  soccorso  sotto  il  pre- 
testo, che  non  potea  ricevere,  che  guarni- 
gione spagnuola  *. 

Non  trascurarono  gli  ecclesiastici  di  pro- 
curare in  ogni  maniera,  che  il  popolo  si 
quietasse.  Monsignor  fra  Giuseppe  Gasch 
arcivescovo  di  Palermo,  uomo  veramente 
santo,  ed  esemplare,  all' udire  i primi  movi- 
menti de’  sollevati,  andò  di  persona  al  forte 
del  Yega,  dove  maggioro  era  il  bisbiglio,  e 
persuadendo,  ed  esortando  cercò  di  tranquil- 
larli. Fu  ricevuto  con  quel  rispetto,  che  si 
dovea  ad  un  cosi  venerando  pastore,  e gli 
furono  aperte  le  porte,  che  stavano  chiuse 
per  qualunque  altro;  ma  non  ebbe  il  piacere 
di  ottenere  da  loro  quanto  bramava.  Il  mor- 
bo era  nello  incremento  il  più  vigoroso,  ed 
era  di  mestieri  di  aspettare,  che  il  tempo 
apportasse  la  desiata  crisi.  Kitornossene  a- 
duoque  questo  buono  arcivescovo  crucciato 

1 Vuoisi  che  questo  castellano  fosse  di  accordo  coi 
consoli,  e che  li  avesse  assicurati,  ette  restando  eglino 
fedeli  al  re  Cattolico,  la  città  non  sarebbe  stata  mai 
offesa  dal  cannone  del  castello  : e vi  fu  chi  disse  , 
elici  avesse  esibite  dette  munizioni  da  guerra  ai  me- 


die le  SUO  insinuazioni  fossero  siate  inutili. 
Intanto  la  commossa  plebe  s'incontrò  in 
Francesco  Ferdinando  Gravina  principe  di 
Patagonia,  che  dalla  corte  era  alato  desti- 
nato a succedere  nel  pretorato  al  duca  di 
Cesarò;  ed  acclamandolo  come  padre  della 
patria,  l’obbligò  a venire  al  palagio  senato- 
rio per  prender  possesso  della  carica  di  pre- 
tore. 

Sovrastava  già  ia  notte,  e si  correa  risico, 
cho  i malandrini  profittassero  del  disordine, 
in  cui  ritrovavasi  la  città,  e rubassero  le 
case  de'  cittadini.  Mancava  il  pretore,  che 
sen'era  scappato,  come  si  è detto,  ai  palagio 
reale,  e poi  travestito  da  monaco,  per  quanto 
i vecchi  ci  hanno  raccontato,  si  era  ricove- 
rato nel  monistero  di  s.  Martino  delle  Scale, 
lungi  sette  miglia  da  Palermo;  e perciò  i 
consolati  non  aveano  un  capo,  che  potesse 
destinarli  alla  difesa  della  città.  Fu  dunque 
spediente  di  affrettare  il  possesso  dei  prin- 
cipe di  Patagonia,  e il  viceré  vi  acconsenti. 
Vi  venne  egli  ben  tre  volte,  ma  inutilmente; 
era  cosi  folto  il  popolo,  che  non  vi  era  modo 
di  entrare  nella  casa  senatoria.  Ma  Fran- 
cesco Judica  console  de’  sarti,  ch'era  alla 
guardia  del  banco,  uomo  destro,  e manie- 
roso, seppe  cosi  beno  introdursi  nell'animo 
di  quei  plebei,  che  finalmente  venne  a capo 
di  farneli  allontanare.  Sgombrato  il  palagio 
del  senato  dalla  .turba  da'  malcontenti  fu 
chiamato  allo  ore  tre  della  notte  il  nuovo 
pretore,  il  quale  dal  presidente  Giuseppe 
Fernandez  de  Medrano  ottenne  a nome  del 
viceré  il  possesso  della  carica  s. 

Fremea  di  rabbia,  e di  rovella  il  mare- 
sciallo conte  di  Maonlnel  vedersi  impedito 
dall  operare,  e dal  mostrare  il  suo  coraggio, 
e quello  delle  agguerrite  sue  truppe;  e facea 
vive  istanze  la  stessa  notte  al  viceré,  acciò 
gli  fosse  permesso  di  opporsi  a'  rivoltali; 
o perchè  almeno  se  gli  accordasse  la  licenza 
di  poter  saccheggiare  il  quartiere  dcll'Al- 
bergaria,  ch'era  il  meno  forte,  per  intimorire 
il  resto  degli  abitanti.  Si  unirono  alle  di  lui 
istanze  quelle  degli  altri  maggiori  uflìziali, 
che  non  lasciavano  d'importunare  il  di  lui 
animo,  perchè  vi  consentisse.  Erano  eglino 
mossi  io  parte  dallo  sdegno  che  nudrivano 

devimi,  per  difendersi  contro  gl' Irlandesi  (Mongit. 
Diario  di  Pai.  t.  li,  pag.  3oz). 

* Mongit.  ivi. 

1 Mongit.  Diario  di  Pai.  t.  u,  p.  333,  c 354- 
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contro  i Palermitani,  che  areano  in  mira 
di  allontanarli  dalle  loro  mura;  e in  parte 
da  un  certo  punto  di  onore;  giacché  parca 
loro,  non  menando  le  moni  in  questa  occa- 
aione.  d'incorrere  la  infame  nota  di  codardi, 
e di  figliuoli  della  paura.  Il  Balbaaes  nondi- 
meno aliede  fermo  nella  aua  risoluzione  di 
non  adoprare  la  forza,  e quindi  passò  la  notte, 
senza  che  accadesse  verun  sinistro,  sebbene 
alasse  il  governo  con  molta  sollecitudine; 
e ciò  stanti  le  utili  provvidenze  date  dal 
nuovo  pretore. 

Per  quanto  però  il  viceré  fosse  costante 
nello  impedire  che  le  soldatesche  adopras- 
aero  le  armi  contro  i cittadini,  non  potè 
nonostante  non  aderire  a’  consigli  di  coloro 
che  gli  suggerirono,  che  almeno  si  fortifi- 
casse nel  regio  palagio  per  la  propria  difesa. 
Acconsenti  adunque  che  ai  rivolgessero  con- 
tro la  città  i cannoni  de'  due  forti  presso 
il  medesimo  palagio  eretti  l'anno  16Ì8  dal 
Cardinal  Trivulzio,  di  cui  si  parlò  nel  libro 
antecedente.  La  mattina  perciò  de'  21)  di 
maggio,  sul  far  del  giorno,  furono  trovate 
le  artiglierie  de'ridetti  baluardi  rivolte  contro 
la  città,  e gli  artiglieri  pronti  a dar  fuoco, 
quando  bisognasse.  I consoli  vedendo  questa 
Dovità,  ordinarono,  che  i cannoni  de'  due 
bastioni  di  Montalto,  e della  Balata  si  ap- 
puntassero contro  il  regio  palagio,  coman- 
dando a'  loro  artiglieri,  che  ad  ogni  menoma 
mozione,  che  facessero  quei  de'  due  fortini 
del  palagio  contro  la  città,  tempestassero 
senza  interruzione  la  casa  viceregia,  sino 
a ridurla  in  un  mucchio  di  sassi 

Crebbe  lo  sdegno  de’  consoli  sulle  ore  là, 
quando  videro  entrare  per  la  Porta  Nuova 
in  città  la  cavalleria,  che  si  squadronò  in- 
nanzi al  regio  palagio,  stendendosi  sino  al 
seminario  do'  cherici.  Allora  Palermo  fu  nel 
maggiore  iscompiglio;  tutti  i cittadini  si  ar- 
marono, e si  postarono  alle  bocche  delle 
strade,  che  conducevano  nel  Cassero,  ch'era 
del  pari  pieno  di  gente  armata.  Molti  di 
essi  si  ritirarono  nelle  proprio  case,  che 
chiusero,  e si  posero  alle  finestre,  colle  armi 
alle  mani,  per  difendersi.  Le  botteghe  tutte, 
e le  chiese  furono  serrate,  ed  i pescatori, 
che  sono  i più  coraggiosi,  trasportarono  alla 
Doganella  una  colombrina  parata  a mitratile, 
come  dicono  i francesi,  ch'ora  rivoltata  verso 
il  Cassero,  per  far  macello  della  cavalleria, 
se  ardiva  di  approssimarsi.  Egli  è certo. 


che  , se  i soldati  di  cavallo  si  arrischiavano 
a scendere  nel  Cassero,  se  ne  sarebbe  fatta 
la  festa;  giacché  sarebbono  stati  assaltati 
di  fronte,  da  fianchi,  e dall'alto  de’ balconi, 
senza  che  avessero  modo  da  difendersi. 

La  irregolare  risoluzione  presa  dal  viceré 
di  mettersi  in  istato  di  difesa,  inerendo  al 
consiglio  de'  militari,  fu  conosciuta  fatale  a 
lui,  e alle  soldatesche  da  tutti  coloro,  che 
pensavano  dirittamente.  Perciò  alcuni  nobili 
considerando  il  male,  che  ne  sarebbe  ac- 
caduto, pregarono  i capitani  della  cavalleria 
a non  inoltrarsi  in  città  sino  a nuovo  ordine 
del  viceré;  e portatisi  al  palagio  fecero  al 
medesimo  rilevare  le  conseguenze  di  que- 
sta sconsigliata  impresa.  Ne  restò  il  mar- 
chese di  Balbascs  convinto,  e sul  fatto  or- 
dinò, che  la  cavalleria  si  ritirasse  al  suo 
quartiere.  Questa  ritirata,  comunque’ avesse 
salvate  le  soldatesche,  che  doveano  essere 
irremissibilmente  ssgrificate,  rese  nondi- 
meno più  temerari,  ed  arditi  gli  artisti,  ed 
i plebei,  i quali  volendo  trar  profitto  dal 
timore,  in  cui  era  il  viceré,  chiesero  con 
alte,  grida,  che  fossero  mandati  via  dalla 
città  gl'irlandesi,  nè  di  ciò  contenti  anda- 
vano in  cerca  de'  medesimi,  trucidandone 
quanti  per  caso  capitavano  nelle  loro  mani, 
e saccheggiandone  le  case.  Fra  queste  fuvvi 
quella,  in  cui  abitava  il  conte  di  Maonl, 
dove  trovandovi  della  resistenza,  uccisero 
i plebei  tutti  coloro  che  la  difendevano. 
Grande  fu  il  bottino,  che  fu  fatto  in  questa 
occasione,  e rammentasi,  che  nell'abitazione 
del  ridetto  conte  fu  trovata  una  cassa  piena 
di  calici,  e di  pissidi  sacre,  e di  pendenti, 
e di  anelli,  misero  avanzo  del  sacco  dato 
alla  città  di  Valenza  *. 

Per  sedare  questa  violenta  commozione 
accorsero  l’arcivescovo,  e il  suo  vicario  Fi- 
lippo Sidoti,  conducendo  per  le  strade,  non 
aappiamo  se  con  prudente  determinazione, 
il  Sagramento  dello  altare , ed  esortando 
quel  furibondo  popolo  ad  astenersi  dalle  ru- 
berie, e dalla  uccisione  de'  creduti  Francesi. 
La  opinione,  in  cui  erano  questi  esempla- 
rissimi ecclesiastici,  scosse  parecchi  popo- 
lari, e li  ridusse  a pentimento.'  e fra  le  altre, 
per  opera  del  Sidoti,  restò  libera  dal  sac- 
cheggiamento  la  ricca,  e doviziosa  casa  del 
duca  di  Cesarò,  dove  erano  entrati  col  sut- 
terfugio  di  spiare,  se  vi  fossero  nascosti  dei 
soldati. 
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Era  necessario  di  toglier  loro  questo  pre- 
testo , sotto  l'ombra  del  quale  si  laccano 
lecita  ogni  scelleragginc.  Il  viceré,  che  ora 
con  una  scusa,  ed  ora  con  un'altra  avea 
differito  di  acconsentirvi,  conobbe  alla  fine, 
che  Tosse  d'uopo  di  dare  questo  passo:  e 
perciò  ordinò,  che  gl  Irlandesi  s'imbarcas- 
sero tosto,  e partissero  da  Palermo,  come 
la  stessa  sera  de'  29  maggio  Tu  eseguito, 
essendone  partitoli  conte  di  Maoni,  Dio  sa 
con  quale  dispiacimento  , conducendo  seco 
la  massima  parte  delle  sue  truppe 

Allontanato  il  maggior  numero  degl'irlan- 
desi, i consoli  per  addimostrare  che  costoro 
erano  stati  la  unica  cagione  del  tumulto,  si 
applicarono  seriamente,  animati  dal  vigilan- 
tissimo pretore,  a ridurre  io  quiete  la  città, 
c a liberarla  dai  ladronecci.  Furono  fatte  di- 
ligenti ricerche  sopra  le  robe  furate  , e fu- 
rono restituite  ai  rispettivi  padroni.  La  notte 
giravano  le  ronde,  per  impedire  ogn'insulto 
del  temerario  popolo,  e si  posero  le  guar- 
die alle  porte,  l’area  nei  giorni  30,  e 31  di 
maggio  che  si  fossero  sopiti  i moti  popolari, 
e che  la  città  fosse  vicina  a ridursi  all'an- 
tica tranquillità.  Pur  nondimeno  o la  plebe, 
e gli  artisti  stavano  incerti,  se  il  viceré,  e 
la  nobiltà  , che  si  erano  cotanto  cooperati 
per  la  quiete  , agissero  di  buona  fede.  La 
frequenza  dei  nobili  nel  regio  palagio  , e il 
sapersi  dai  consoli,  che  fosse  tuttavia  restato 
in  città  un  buon  numero  di  soldati  irlandesi, 
che  stavano  appiattati  nel  ridetto  palagio,  e 
il  vedere  , che  alcune  delle  barche  . sulle 
quali  si  erano  imbarcati,  si  trattenevano  an- 
cora al  Molo,  c quelle  che  n'erano  partite, 
erano  a vista  della  capitale,  dava  loro  om- 
bra, e temeano  che  occultamente  non  si  pen- 
sasse di  attaccarli  alla  spensierata.  Accre- 
scea  la  loro  sospicione  una  frottola  sparsasi 
per  la  città,  cioè  che  i baroni  avessero  chia- 
mali dalle  proprie  terre  i loro  vassalli,  coi 
quali  armati,  e cogl  Irlandesi,  cosi  quelli  che 
erano  restati  in  Palermo  , come  quelli  che 
erano  partiti,  ma  non  si  allontanavano,  po- 
tesse il  viceré  trar  vendetta  dagli  artisti,  e 
dalla  ptebo.  Furono  fra  questi  dubbi  raddop- 
piate le  guardie  alle  porte;  fu  stabilito,  che 
non  si  permettesse  eh’  entrasse  in  città  gente 
armata;  fu  dimandato,  che  quattro  cavalieri 
almeno  pernottassero  cogli  artisti  ai  baluar- 
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di , per  far  con  essi  la  guardia  ; e fu  final- 
mente richiesto,  che  i cannoni,  ch’orano  alla 
Garita,  fossero  trasportati  nei  due  forti  della 
Balata  , e di  Montalto  , e che  gl  Irlandesi , 
ch'erano  restati,  subitamente  ne  partissero  *. 
Per  guarirli  dalla  frenesia  fu  ogni  cosa  accor- 
data dal  viceré  , e dalla  nobiltà  , e furono 
preparali  dei  vascelli,  per  trasportare  gli  altri 
Irlandesi,  che  non  erano  partiti  nella  prima 
spedizione. 

Al  primo  giorno  del  seguente  giugno  si  ra- 
dunarono i consolati  nella  chiesa  di  s.  Maria 
la  Nuova . dove  volle  esser  anche  presento 
il  buono  arcivescovo  monsignor  Gasch,  e fu- 
rono ivi  discussi  vari  punti  per  trovar  modo 
di  calmare  la  città.  Ma  vi  erano  in  Palermo 
degli  spiriti  inquieti,  ai  quali  non  piacea  la 
tranquillità  della  patria,  e che  amavano  di  pe- 
scare nel  torbido.  Costoro  l aveano  già  posto 
all'orlo  del  precipizio,  e poco  mancò  che  non 
si  rinnovasse  la  tragica  scena.  Rapportarono 
eglino  ai  consoli  , che  il  palagio  si  era  già 
armato  contro  la  città  , elio  volea  distrug- 
gerò : e dall'  altra  parte  riferirono  al  viceré 
che  stasse  all'erta;  giacché  gli  artisti  si  erano 
determinati  di  tempestare  il  palagio  coll'arti- 
glieria dei  due  di  sopra  da  noi  mentovati  forti. 
Lo  scopo  di  questi  scellerati  era  appunto  di 
suscitare  una  battaglia  civile  fra  il  palagio,  e 
i detti  due  bastioni,  durante  la  quale  eglino 
avrebbono  avuto  tutto  l'agio  di  saccheggiare 
dappertutto,  e di  arricchirsi.  A buona  sorte 
si  sospettò,  che  codesto  fosso  uno  inganno, 
essendosi  dall’ una.  e dall'altra  parte  cono- 
sciuto, che  nè  il  viceré,  nè  gli  artisti,  nep- 
pur  per  sogno  , aveano  meditato  quanto  si 
era  sparso  : e perciò  scoperti  gli  autori  di 
codeste  dicerie,  furono  la  stessa  notte  del 
primo  di  giugno  arrestati,  e immediatamente 
condannati  al  meritato  gastigo  >. 

Gl’Irlandesi  ch’orano  partiti  i primi  col 
conte  di  Maoni,  trasportati  dai  venti  contrari 
furono  costretti  a prender  porto  a Termini. 

I cittadini  di  questa  al  loro  arrivo  si  mos- 
sero a rumore  , e si  opposero  allo  sbarco. 

II  maresciallo  , trovando  anche  in  Termini 
della  resistenza,  prese  la  risoluzione  di  par- 
tirsene immediatamente,  e di  continuare  la 
via  di  Messina  . ove  era  destinato  di  guar- 
nigione. Vi  giunse  egli  in  capo  a pochi  giorni, 
e di  poi  arrivarono  ancora  gli  altri  di  quella 


5 Mongit.  Diario  di  Pai.  pig.  367,368. 
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nazione,  cli'creno  parliti  dopo,  fili  ani,  e gli 
altri  furono  amichevolmente  accolli  da  que- 
gli abitanti 

Dileguate  le  sospicioni,  ed  allontanati  gli 
Irlandesi,  cominciò  a poco  a poco  a ridursi 
in  quiete  la  capitale.  I consoli  furono  intro- 
dotti alla  presenza  del  marchese  di  Balba- 
aes,  e lo  assicurarono  ch'eglino  non  aveano 
mai  avuto  in  animo  di  mancare  alla  fedeltà 
dovuta  al  re  Cattolico  Filippo  V,  e che  solo 
si  erano  mossi  per  la  difesa  della  loro  pa- 
tria. e ne  diedero  tosto  cosi  chiare  prove  , 
che  lo  stesso  viceré,  per  addimostrare  la  sua 
gratitudine,  fece  una  pubblica  testimonianza 
della  loro  adozione  alla  casa  di  Borbone,  che 
fe  stampare,  ed  affiggere  per  tutti  i cantoni 
della  città.  Questa  dichiarazione  fu  emanata 
ai  10  dello  stesso  mese  di  giugno  ’.  Furono 
ancora  richiamali  i baroni,  che  in  quella  (u- 
multuazione  si  erano  ritirati  no’  loro  feudi: 
fu  strozzato  Ignazio  Volturo  di  Monte  Mag- 
giore romito  , che  fu  convinto  di  avere  su- 
scitato il  popolo  a ribellarsi,  e ad  introdurre 
un  governo  repubblicano;  e furono  arrestati 
molti  dei  principali  delinquenti.  Calmala  cosi 
la  città,  uscì  dal  rogio  palagio  per  la  prima 
volta  in  pubblico  il  marchese  di  Balbases  ai 
20  dello  stesso  mese,  accompagnato  dal  pri- 
mo titolo  il  principe  di  Butera,  e dal  prin- 
cipe di  Palagooia  ' pretore,  e fra  gli  applausi 
del  numeroso  popolo  andò  alla  cattedrale, 
dove  fu  cantato  il  Te  Deum  in  rendimento 
di  grazie  all’Altissimo,  per  avere  restituita 
la  pace  a Palermo,  e di  poi  in  compagnia 
dei  medesimi  cavalieri  passeggiò  per  la  strada 
del  Cassero,  ricevendo  dappertutto  le  con- 
gratulazioni dei  cittadini  *.  Ridotta  ogni  cosa 
alla  bramata  quiete,  il  senato  di  accordo  collo 
stesso  viceré  scrisse  ai  22  di  giugno  una  let- 
tera al  re  Cattolico,  io  cui  gli  descrisse  quanto 
era  accaduto  fino  a quel  giorno,  ed  i ripari 
che  si  erano  dati  per  serenare  la  città  5. 

■ Amico  in  Auctario  ad  Fatti,  p.  3*9. 

• Mongit.  Diario  di  Pai.  t.  u,  pag.  373. 

3 Per  amore  della  venti,  e per  conoscersi  i tra- 
viamenti del  sig.  de  Burigny,  siamo  nell' obbligo  di 
smentire  questo  scrittore  della  taccia  d’infamia,  ch’ci 
appone  alla  famiglia  Gravina.  Scrisse  egli  (Hisioirt 
de  Sicile  P.  n,  liv.  ix , J xil  , pag.  4a4)  # che  in 
questa  tumultuazione  il  marchese  di  Balbases  fe  moz- 
zare il  capo  a Francesco  Ferdinando  Gravina  prin- 
cipe di  Palagonia,  quasi  che  fosse  egli  stato  uno  dei 
capi  della  sollevazione.  Noi  abbiamo  altrove  confu- 
tato questo  badiale  errore  dello  storico  Francese 
(Lettere  di  Gio . FiloUte  sulla  Storia  del  Burigny 
t.  uj,  Ictt-  vi)}  nè  abbiamo  più  chiara,  ed  evidente 


Continuarono  ciò  non  oslanfo  le  guardie 
ai  forti  della  medesima,  non  per  altro  mo- 
tivo, se  non  per  difenderla  dalle  temute  in- 
vasioni degli  Austriaci.  Per  non  aggravare 
poi  i soli  artisti,  concorsero  ancora  a custo- 
dire i bastioni  le  persone  civili,  che  non  erano 
radunale  io  consolato,  ed  aveano  i loro  ca- 
pitani destinati  dal  governo.  Stava  il  viceré 
coi  suoi  ministri  , malgrado  la  tranquillità 
ritornata,  allento  con  occhio  vigile  agli  an- 
damenti degli  abitanti  , fra  i quali  poteva- 
no esservi  dei  diffidenti,  che  avessero  pre- 
mura , che  il  regno  cadesse  nelle  mani  de- 
gli Austriaci  , e che  tenessero  delle  prati- 
che segrete  co'  ministri  imperiali.  Era  stato 
carcerato  nel  bollore  della  tumultuazione  Pro- 
spero Fialdi.  Costui  a’  28  di  maggio  si  era 
presentato  al  forte  del  Vega.  dove  erano  nati 
i primi  movimenti  della  sollevazione,  come 
abbiamo  avvertito,  in  guisa  di  vecchio,  con 
barba  posticcia.  Spacciavasi  per  s.  Giuseppe, 
ed  animava  la  plebe  a rivoltarsi  contro  il  go- 
verno, e contro  le  soldatesche,  che  erano 
di  fresco  arrivate  6.  Fu  perciò  tosto  carce- 
rato. Or  dovendosi  a costui  fare  il  processo 
mentre  era  nelle  mani  della  giustizia,  se  altro 
delitto  avuto  non  avesse,  sarebbe  stato  cer- 
tamente mandato  all'ospedale  dei  matti.  Ma 
frugatesi  le  carte,  che  tenea  in  casa,  si  trovò 
che  ei  avesse  carteggio  con  Napoli  ; e posto 
alla  tortura  confessò,  che  avea  in  animo  di 
tradire  la  patria,  e il  re,  chiamando  gli  Au- 
striaci al  dominio  di  questo  regno.  Fu  dun- 
que condannato,  come  rubello.  ed  ai  21  di 
agosto  fu  trovato  strozzato,  ed  appeso  per 
un  piede  alle  forche  piantate  nella  piazza 
della  Marina  con  un  cartello,  in  cui  a let- 
tere cubitali  stava  scritto:  D.  Prospero  Fialdi 
inimico  di  Dio,  e di  Sua  Maestà,  e traditor 
della  Patria  J.  Nel  giorno  seguente  fu  con- 
dannato a morte,  e passato,  come  suol  dirsi, 
per  le  armi  un  soldato,  che  era  arrivato  da 

prova  della  falsità  del  racconto  del  Burigny  , ebe 
quella  die  ivi  additammo,  ed  additeremo  in  questo 
libro  islesso,  cioè  clic  questo  cavaliere  visse  fino  al. 
Tanno  1735,  in  cui  fu  eletto  presidente  della  giunta 
di  Sicilia,  e consigliere  di  stato  del  re  Cattolico  al- 
lora regnante  in  Sirilia  Carlo  III  Borbone.  Noi  ab- 
biamo avnta  la  sorte  di  conoscerlo , mentre  vivrà, 
e ficea  onore  alla  patria,  e atta  sua  rispettabile  fa- 
miglia. 

« Mongit.  Diario  di  Pai.  t.  u,  pag.  369- 

» Lo  stesso  pag.  3v4* 

Mongit.  Diario  di  Pai.  t.  u,  pag.  35o. 

7 Lo  stesso  pag.  J99. 
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Messina.  Il  delitto  di  costui  era  di  avere 
sparsa  la  notizia,  che  agli  otto  dei  seguente 
settembre  sarebbe  ritornato  col  suo  reggi- 
mento il  conte  di  Maonl,  per  saccheggiare 
la  città  Sarebbe  stata  questa  voce  capace 
di  sollevare  nuovamente  il  popolo  di  Paler- 
mo, se  col  castigo  di  questo  bugiardo  rap- 
portatore non  fosse  stata  suiTogata  nel  primo 
suo  nascere. 

Sebbene  il  marchese  di  Balbases  fosse  con- 
tento nellosservare  che  in  Palermo  era  ri- 
tornata la  tranquillità,  nondimeno  era  molto 
angustiato  dalle  notizie,  che  ricevea  giornal- 
mente delle  perdite,  che  Iacea  di  continuo 
la  casa  Borbona , e temea  che  non  venisse- 
ro gli  Austriaci  dopo  tante  conquiste  ad  im- 
possessarsi del  regno  di  Sicilia,  alla  conser- 
vazione del  quale  era  egli  destinato.  Si  ac- 
crebbero i suoi  timori , quando  udì  la  per- 
dita dell'isola  di  Sardegna  accaduta  alla  metà 
di  agosto,  e che  gli  Olandesi  aveano  con- 
quistata a nome  dell'arciduca  Carlo,  Avea 
egli  da  molto  tempo  fatte  delle  vive  istanze 
per  essere  isgravato  dalla  carica  di  viceré; 
ma  in  vece  di  ottenere  di  essere  richiamato, 
era  stato  confermato  per  altri  tre  anni  •.  Laon- 
de non  potendo  schermirsi,  si  applicò  a tro- 
vare i mezzi  da  conservare  l'isola  al  sovrano. 
Temendo  adunque  che  gli  Olandesi  non  pas- 
sassero ad  insignorirsene,  come  era  assai  age- 
vole, ai  27  di  agosto  chiamò  a sè  i consoli 
degli  artisti,  a'  quali  espose  l'imminente  pe- 
ricolo, e rappresentò,  che  era  necessario  per 
la  difesa  delia  capitalo,  che  vi  ritornassero 
le  truppe,  che  erano  state  mandate  in  Mes- 
sina. Era  questo  progetto  alquanto  delicato, 
nè  era  facile  d’indurre  gl'insospettiti  animi 
di  coloro  a contentarsene,  e perciò  egli  por 
tòglierò  loro  ogni  ombra , lo  propose  colle 
seguenti  condizioni,  cioè  1°  che  il  conte  di 
Maonl  non  sarebbe  stato  chiamato,  2°  che 
le  truppe  irlandesi  non  sarebbono  entrate  in 
città,  e 3"  cli'ei  avrebbe  preso  il  comando 
delle  medesime , e si  sarebbe  intrattenuto 
con  esse  loro  in  campagna,  unicamente  per 
opporsi  allo  sbarco  dei  nemici  ; e che  la  cu- 
stodia della  capitale  sarebbe  stata  abbando- 

1 Motigit.  Diario  di  Pai.  t.  ir,  p.  400. 

* Lo  stesso  pag.  3g8. 

J Rcg.  del  protouotaro  dclTan.  1707.1708,  1 iod. 
fogl.  i3a. 

4 Ivi  pag.  i3i. 

I Mungitore  Diario  di  Pai.  L.  u,  pag.  400,  c scg. 

6 Sospetta  il  Caruso  (Mcm.  Slor.  p.  iu,  lib.  x, 


nata  alla  loro  fedeltà,  del  pretore,  e della 
nobiltà,  senza  che  le  soldatesche  vi  avessero 
la  menoma  ingerenza.  Restarono  contenti  i 
consoli  di  queste  condizioni,  e subito  furono 
spedite  in  Messina  le  sette  galee,  che  si  tro- 
vavano nel  nostro  porto,  cioè  tre  della  squa- 
dra siciliana  , e quattro  di  quella  del  duca 
di  Tursi,  alfine  di  scortare  le  mentovate  sol- 
datesche. 

Ordinò  inoltra  con  un  suo  bando,  promul- 
gato nel  giorno  seguente  28  dello  stesso  mese, 
che  tutti  i cittadini  di  Palermo,  levando  il 
mantello,  andassero  armati  per  la  città,  e 
che  i nobili,  che  erano  lontani,  si  restituis- 
sero alla  patria  s.  Un  altro  dispaccio  fu  pub- 
blicato nello  stesso  di , per  cui  fu  intimato 
il  servigio  militare  a tutti  i baroni  feuda- 
tari 4,  e fu  stabilita  per  piazza  d'armi  la  città 
di  Termini,  dove  furono  chiamate  tutte  le 
milizie  spagnuole  . con  ordine  che  stessero 
sotto  il  comando  di  Domenico  Lucchese,  pro- 
de cavaliere  palermitano.  Ai  30  dello  stesso 
mese  volle  lo  stesso  viceré  visitare  tutti  I 
passi  della  campagna  palermitana,  dove  po- 
teva temersi  uno  sbarco,  e principalmente  i 
lidi  di  Mondello,  e delia  Bagaria.  Volle  an- 
che co'  propri  occhi  osservare  i baluardi  della 
città  per  iseorgere,  so  nulla  mancasse  ad  una 
valida  difesa.  Nel  giorno  ultimo  di  agosto 
rinnovò  l'ordino  del  servizio  militare,  e co- 
mandò, che  agli  8 del  seguente  settembre 
si  trovassero  in  Morreste  tutti  i soldati,  che 
doveano  somministrarsi  dai  feudatari  per  far- 
sene la  rassegna.  Frattanto  si  fé  trasportare 
una  gran  quantità  di  fascine  all'  Acqualanfa 
e a Mondello,  per  fortificarsi  quei  siti,  dove 
si  temea  lo  sbarco  dei  nemici,  e dal  primo 
di  settembre  furono  divise  le  soldatesche  di 
cavalleria,  e di  fanteria  fra  l'Accia,  e l'Aspra, 
por  essere  pronte  a contrastaro  ogni  approc- 
cio alla  flotta  olandese  s.  Dimorarono  poco 
tempo  nelle  nostre  campagne  codeste  truppe, 
avvegnaché,  cessato  il  timore,  ebbero  ordine 
di  recarsi  a Termini  sotto  it  comando  di 
Luca  Spinola  luogotenente  del  viceré  *. 

Nonostanti  tutte  queste  precauzioni  era  sem- 
pre a temersi  degli  spiriti  torbidi,  che  po- 
loni. IH,  voi.  il,  pag.  367),  die  il  marche!*  di  Bai- 
basca  abbia  dispailo  cosi  le  cose,  non  solamente  per 
la  difesa  del  regno,  ma  ancora  per  mettere  in  freno 
il  popolo  di  Palermo,  tenendo  vicino  a questa  città 
un  coù  rispettabile  corpo  di  truppe,  e per  prepa- 
rarsi un  ritiro  in  quella  città  , m caso  che  nuova- 
mente si  rivoltasse. 
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tenero  introdurre  i nemici  nel  regno.  Laonde 
il  viceré  mantenea  delle  apie,  per  aapere  gli 
andamenti  di  coloro,  cho  erano  sospetti  di 
qualche  pendenza,  che  avessero  a favore  degli 
Austriaci.  Fra  questi  era  guardato  con  dili- 
genza un  avvocato,  che  cbiamavasi  Antonio 
Guerrieri.  Era  costui  adornato  di  un  ingegno 
vivo,  e penetrante,  e fra'  suoi  fregi  era  do- 
tato di  una  eloquenza,  che  di  leggieri  s'in- 
sinuava ne’  cuori  di  coloro,  co'  quali  parlava. 
Siccome  però  si  era  alquanto  divertito  dagli 
studi  della  giurisprudenza,  e più  volentieri 
si  applicava  ad  altre  scienze,  cosi  non  era 
giammai  stato  innalzato  all'onore  della  toga. 
Malcontento  adunque  della  presente  sua  for- 
tuna, e desideroso  di  migliorarla,  lo  che  non 
potea  sperare,  se  non  cambiava  il  governo, 
si  era  attaccato  a coloro , che  erano  incli- 
nati a darsi  in  potere  dell'arciduca,  e vuoisi 
che  nelle  tumultuazioni,  che  rammentate  ab- 
biamo, ei  non  abbia  intralasciato  coi  suoi  di- 
scorsi d inasprire  gli  animi  contro  gi'Irlan- 
desi.  Il  marchese  di  Balbases,  che  per  altro 
non  avea  evidenti  riprove  del  di  lui  delitto, 
avea  cercato  di  cattivarselo,  promovendolo 
in  questo  istesso  anno  alla  giudicatura  del 
Concistoro.  Questo  rimedio  però  non  giovò 
punto  per  guarirlo;  continuava  egli  a colti- 
vare le  corrispondenze  coi  nemici  della  mo- 
narchia di  Spagna, e particolarmente  col  conte 
di  S.  Antonio  in  Sardegna,  che  era  stato  colui 
che  avea  suscitato  quel  regno  alla  ribellione, 
per  cui  fu  poi  conquistato  dalla  dotta  olan- 
dese. Seppe  adunque  il  detto  viceré  dai  suoi 
delatori,  che  dopo  la  perdita  della  Sardegna 
venuto  era  in  Palermo  travestito  il  figliuolo 
del  conte  nominato  di  S.  Antonio,  e che  il 
Guerrieri  lo  avea  tenuto  occultato  in  una  sua 
possessione,  che  avea  in  campagna. 

Tanto  fu  bastevole,  attesi  gli  antecedenti 
sospetti,  per  determinare  il  viceré  a far  car- 
cerare il  Guerrieri.  Ciò  fatto  spedi  della 
ente  alla  casina  di  campagna  del  detto  giu- 
ice  per  assicurarsi  del  nascosto  Sardo  fi- 
gliuolo del  conte.  Fatte  le  diligenze  si  venne 
in  chiaro,  che  la  relazione  data  non  era  esatta, 
e che  non  gii  il  figliuolo  del  conte  si  era 
ivi  ascoso,  ma  un  altro  figliuolo  dell'alfiere  Gia- 


cinto Chcsa  spagnuolo.  Questi  fu  trovato  per 
strada,  che  si  avviava  verso  Trapani,  e im- 
prigionato si  seppe  chi  fosse,  e a quale  og- 
getto fosse  egli  venuto  da  Sardegna , e che 
avea  avuti  degli  abboccamenti  spesse  volte 
col  Guerrieri,  dietro  a'  quali  andavaseno  in 
Trapani,  per  imbarcarsi  per  la  Sardegna. 
Formandosi  il  processo  a questo  giudice,  sulle 
prime  negò  egli  di  avere  avuti  dei  ragiona- 
menti coi  figlio  del  Chesa  ; ma  ne  fu  egual- 
mente convinto  con  autentiche  testimonianze. 
Si  provò  inoltre,  ch'egli  co' suoi  discorsi  avesse 
più  volte  tentato  di  sedurre  i consoli,  e di 
persuaderli  a sollevarsi:  sulle  quali  prove  fu 
condannato  alla  morte,  e il  di  17  di  ottobre 
gli  fu  mozzato  il  capo  nel  Castellammare  , 
e fu  il  di  lui  cadavere  appeso  ad  un  palo 
nella  piazza  Vigliena  con  un  cartello,  in  cui 
stava  scritto:  D.  Antonio  Guerrieri  traditore 
di  Sua  Maetlà,  e della  Patria  '. 

L'alfiere  Giacinto  Chesa  padre  di  colui,  che 
avea  avute  delle  conferenze  col  Guerrieri,  il 
quale  era  in  Palermo,  fu  in  questa  occasione 
posto  in  ceppi:  furono  anche  carcerati  Do- 
menico Sgroi  promaestro  notaro  della  depu- 
tazione del  regno,  Giuseppe  Barletta  principe 
di  s.  Giuseppe  trapanese,  e un  certo  Romito 
forastiere.  Il  Chesa  fu  convinto  di  tradimento, 
e perciò  strangolato  a'  22  dello  stesso  mesu 
di  ottobro  pubblicamente  nella  piazza  della 
Marina.  Il  Romito,  che  avea  sparso  nella  chie- 
sa di  S.  Matteo,  che  si  era  conchiusa  la 
pace,  e che  la  Sicilia  era  toccata  all'arci- 
duca Carlo  d'Austria,  fu  del  pari  appiccato 
agli  11  di  dicembre.  Il  principe  di  S.  Giu- 
seppe, dopo  di  essere  stato  molti  anni  in 
prigione,  dietro  ad  un  rigoroso  esame,  fu 
dichiarato  innocente  ’.  Dello  Sgroi  non  sap- 
piamo cosa  uè  sia  accaduta,  giacché  il  nostro 
diario,  da  cui  abbiamo  tratto  queste  notizie1, 
non  ne  fa  più  parola. 

Anche  iu  Trapani  vi  fu  qualche  sospetto , 
che  vi  fossero  dei  malcontenti,  e desiosi  di 
mettersi  sotto  il  giogo  degli  Austriaci.  La  vi- 
cinanza di  quella  cittì  coll'isola  di  Sardegna, 
e il  traffico  continuo,  che  faceano  quei  cit- 
tadini con  quel  regno,  che  gii  cessava,  dopo 
che  era  passato  in  poterò  dell'arciduca,  da- 


1 Carolo  Mem.  Star.  P.  tit,  lib.  r,  t.  in,  voi.  n, 
P»6-  »79- 

* Motigli.  Diario  di  Pai.  t.  ti,  pag.  409.410. 

* Quczto  cavaliere,  che  noi  abhiamo  conosciuto,  c 
trattato  con  confidenza,  ci  coofciaava,  ebe  la  notte 
antecedente  alia  sentenza,  che  dovea  darglisi,  fu  cosi 
assalito  dal  tenore  detl  intàiaia  che  polca  incorrere, 


che  interamente  incanutì,  e la  mattina  seguente  fu 
trovato  coi  capelli  tutti  bianchi.  Entrò  poi  nello 
stato  ecclesiastico  ; godè  la  pingue  t>adia  di  Parco  , 
c di  Partinico,  e fu  fatto  vescovo  titolare.  Vitse  egli 
pieno  di  meriti , e con  prospera  tallite  Ano  alt'  eli 
di  otta nta ciuijuc  c più  anni,  netta  quale  mori  l’an- 
no zj64- 
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vano  qualche  ombra  al  governo.  Vi  spedi 
adunque  il  marchese  di  Balbases  il  suo  ge- 
nero il  principe  l’io,  che  comandava  le  armi 
hi  Sicilia,  sotto  il  pretesto  di  visitare  quella 
piazza,  e di  presidiarla  di  soldatesche,  ma  in 
verità  per  purgarla  da  coloro,  sui  quali  cadea 
la  sospicione.  Arrivato  il  principe  Pio  in  quella 
città,  ordinò  la  rassegna  di  lutti  i cittadini, 
che  fossero  atti  alle  armi,  e disegnò  un  luogo 
che  fosse  sottoposto  al  cannone  del  castello, 
per  eseguirsi.  Dapoichè  i cittadini  vi  si  ra- 
dunarono, furono  circondati  dalle  milizie,  e 
disarmati.  Di  poi  furono  carcerati  coloro, 
di'  erano  sospetti  d'intelligenza  cogli  Austriaci, 
e gli  altri  furono  rimessi  alle  loro  case,  ma 
senz'armi.  Con  questo  stratagemma  inabilitò 
il  principe  Pio  quegli  abitanti  a rivoltarsi. 
Indi  avendo  migliorate  le  fortilìcazioni,  e la- 
sciata in  Trapani  una  sufficiente  guarnigione, 
ne  parti  contento  di  avere  assicurata  la  fron- 
tiera la  più  esposta  della  valle  di  Mazara  '. 

Non  fu  molto  tranquillo  per  la  Sicilia  tanno 
seguente  1709.  I,a  guerra,  che  il  re  Filip- 
po V sostenca  in  Ispagna,  e in  Portogallo,  e la 
custodia  del  regno  di  Sicilia  ricercavano  molto 
denaro  ; e perciò  simponeano  continove  tasse 
e contribuzioni,  per  soccorrere  il  monarca, 
e per  supplire  alio  spese  die  si  laccano  nei 
regno;  e soprattutto  ne  erano  aggravati  i no- 
bili, ed  i legali.  La  carestia  alllisse  ancora 
la  nostra  isola , e le  epidemiche  malattie, 
che  ne  sono  inseparabili,  furono  anche  per- 
niciose a'  Siciliani,  dei  quali  un  gran  numero 
no  restò  estinto.  I Napolitani  ancora  ci  tor- 
mentavano. Fatti  eglino  nemici,  per  il  cam- 
biamento del  governo,  scorrevano  con  ga- 
leotte, o felughe  i nostri  mari,  e dove  po- 
teano  farlo  con  sicurezza,  scendevano  nelle 
spiagge,  c predavano  *.  Ma  il  peggiore  dei 
mali  era  la  diffidenza,  in  cui  era  entrato  il 
governo,  che  con  eccessivo  rigore  puniva  co- 
loro, sui  quali  cadeva  sospetto  che  fossero 
affezionati  alla  casa  d'Austria.  Si  dava  orec- 
chio alle  delazioni,  senza  esaminarsi,  se  log- 
getto  di  coloro  che  denunziavano  , fosse  di 
vendicarsi  do'  loro  nemici:  ogni  menomo 
motto  detto  inconsideratamente,  o che  po- 
tesse avere  un  senso  equivoco,  era  severa- 
mente punito.  La  politica  spagnuola  non  avea 
potuto  finallora  adottare  la  massina  di  Ot- 
taviano Augusto,  che  suggeriva  a Tiberio  di 

1 Caruso  J/em.  Stor.  tool . u , lib.  x , voi.  U , 
pag-  376.57;. 

’ Moligli.  Diari e di  Pai.  t.  li,  pag.  1 1 3. 


disprezzare  le  parole  ».  Egli  è cerio,  che 
in  questo  anno,  e nel  seguente  si  viddero 
tratti  a morte  molti  sospetti  di  tradimento, 
fra'  quali  parecchi  capitani  spagnuoli,  che 
furono  trasportati  da  Messina  , perchè  era 
fama,  che  avessero  tentato  di  dare  in  po- 
tere degli  Austriaci  il  castello  del  Salvadore 
di  quella  città,  e che  fu  anche  incolpato  di 
intelligenza  cogl  imperiali  Mr.  Girolamo  Ven- 
timiglia  vescovo  di  Lipari,  che  fu  bandita 
dagli  stati  del  re  Cattolico,  e andò  a rico- 
verarsi a Roma  *. 

Quantunque  la  capitale  fosso  tranquilla, 
vi  slava  nondimeno  il  marchese  di  ltalbases 
mal  volentieri.  Non  avea  egli  potuto  dimen- 
ticare, che  per  quietarla  gli  era  slata  data 
la  legge  da'  collegi  degli  artisti,  e ch'era 
stato  costretto,  suo  malgrado,  di  accordar 
loro  quanto  dimandato  aveano,  cioè  la  cu- 
stodia de'  baluardi,  lo  allontanamento  delle 
truppe  irlandesi,  e quanto  abbiamo  raccon- 
tato. Laonde  si  determinò  di  fissare  la  sua 
abitazione  in  Messina,  chè  la  rivale  di  Pa- 
lermo. Vi  si  disposo  sotto  il  pretesto,  che 
ivi  era  necessaria  la  sua  presenza  acciò 
gl'imperiali,  che  subornati  aveano  gli  uffi- 
ziali  spagnuoli,  de'  quali  abbiamo  riferita  la 
condanna,  non  tentassero  nuove  cose.  Parti 
egli  a'  20  di  settembre  con  quattro  galee 
della  squadra  del  duca  di  Tursi,  e volle 
•eco  condurre  il  consultore,  il  protonotaro 
del  regno,  l'uditore  degli  eserciti,  e lo  av- 
vocato fiscale  della  gran  corte.  Arrivò  in 
Messina  a-  3 del  seguente  ottobre,  e vi  si 
fermò  per  lo  spazio  di  quattro  anni,  senza 
volere  mai  più  recarsi  alla  capitale, comunque 
ne  avesse  avuti  replicati  ordini  dalla  corte; 
dall'esecuzione  dei  quali  si  scherni  ora  in  un 
modo,  e ora  in  un  altro:  nè  vi  si  restituì, 
se  non  quando  venne  in  potere  del  duca  di 
Savoja  il  nostro  regno,  corno  diremo,  per 
ricevervi  il  nuovo  monarca  ». 

Fu  l’anno  seguente  1710  pieno  di  avve- 
nimenti marziali,  che  furono  dapprima  fu- 
nesti al  re  Filippo  V,  il  quale  fu  costretto 
a fuggire  da  Madrid,  e lasciare  che  il  suo 
aolagonista  l'arciduca  Carlo  vi  entrasse  glo- 
rioso; ma  di  poi  divennero  fortunati,  quando 
coll'arrivo  dei  duca  di  Vandomo  chiesto,  ed 
accordato  dal  re  Cristianissimo,  cambiò  ogni 
cosa  d’aspetto,  perchè  coi  di  lui  valore  fu- 

* Svct.  in  Oct.  d ugnilo  lib.  ii.  Gap.  57. 

a Mutigli.  Diario  di  Pai.  t.  11,  p.  4>9-430, 

5 Moligli.  Diario  di  PaL  t.  11,  pag.  4 . , . — Ca- 
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reno  sconfitto  la  truppe  imperiali,  od  obbli- 
gate a ritirarsi  frettolosamente  collo  stesso 
arciduca  verso  l'Aragona;  ed  egli,  Filippo  V, 
dopo  di  essere  rientrato  trionfante  in  Madrid, 
ebbe  il  piacere  di  attaccare  presso  il  lago 
gl'inglesi,  ch’orano  separati  dallo  esercito  ce- 
sareo, di  sconfiggerli,  e di  farne  cinque  mila 
prigionieri , fra  i quali  fu  anche  posto  in 
ceppi  il  loro  generale,  il  superbo  Stenop 

Arrivarono  queste  liete  notizie  iu  Sicilia 
nel  mese  di  gentiaro  1711,  e rallegrarono 
estremamente  i nostri,  i quali  all’udire  la 
priguftiia  degl’inglesi,  il  ritiro  frettoloso  del 
conte  di  Straremberg,  e l'abbandono  di  quan- 
to gl’imperiali  acquistato  avevano  nell'Ara- 
gonese, ben  conobbero,  che  gii  la  sorte  avea 
voltato  le  spalle  agli  Austriaci,  avea  resti- 
tuito agli  Spagnuoli  l'onore  perduto,  e riposto 
sul  capo  di  Filippo  V il  già  vacillante  dia- 
dema. Ne  furono  rese  in  Palermo  pubbliche 
grazie  al  Dio  degli  eserciti  al  primo  di  feb- 
braio. sebbene  ne  fosse  lontano  il  marchese 
di  fialbases,  e furono  anche  nel  detto,  e 
ne’  seguenti  due  giorni  fatte  le  illuminazioni 
per  tutta  la  città.  11  senato  inoltre  volle  ad- 
dimostrare il  suo  attaccamento  al  re  Catto- 
lico, giacché  iu  detti  tre  giorni  fu  veduto 
camminare  per  l’ampia  strada  del  Cassero 
un  carro  trionfale;  e nella  piazza  Vigliena 
vi  furono  aollocati  alcuni  palchi  di  suona- 
tori, che  rallegravano  colle  loro  sinfonie  i 
cittadini.  Nel  secondo  di  nella  piazza  del 
regio  palagio  fu  giocato  un  artifizio  di  fuoco, 
e nell  ultimo  vi  fu  la  solenne  cavalcata  della 

raso  Mem.  Star.  P.  in,  Ub.  a,  lom.  ut,  voi.  n, 
psg.  577.478. 

1 Voltaire  Essai  tur  Ctìistoire  Ginèrule  clwp.  aa, 
I.  vi,  pag.  ittrt,  169. 

• Mongit.  Diario  di  Pel.  t.  Ir,  pag.  409. 

» Voltaire  Essai  sur  l Hisloìre  Generale  t.  vi  , 
drap,  aa,  pag.  iCa.i63. 

4 Crediamo,  sebbene  non  appartenga  a questa  sto- 
ria cronologica,  ebe  non  possa  esser  discaro  ai  nostri 
leggitori  ••  intendere  come  sia  accaduto  in  I-ondra 
uesto  felice  cambiamento.  Eranvi  in  quella  città 
uc  fazioni,  l’uua  chiamata  de  IPItigs,  c Patirà  de 
Toris  non  meno  accanite,  elio  le  antiche  dei  Guet - 
Jil  e Ghibellini , c quella  ilei  A/ erti,  e dei  Matrizzi. 
Era  atta  testa  della  prima  it  duca  di  M jrlhoroug  , 
che  governava  l'animo  detta  regina  per  mezzo  della 
duchessa  sua  moglie,  ch'era  divenuta  l'arbitra  della 
corte,  e del  gran  tesoriere,  c del  segretario  di  stato, 
rh'  erano  suoi  congionti-  11  partilo  dei  Toris  , che 
vedendo  it  vento  contrario,  era  stato  tino  allora  ta- 
citurno, ebbe  modo  di  fare  entrare  in  corte  Mitedi 
Mashain  nuova  favorita,  la  quale  godendo  la  buona 
grazia  detta  sovrana,  cominciò  a bilanciare  l'ecces- 


nobiltà;  e poi  terminarono  queste  feste,  delle 
quali  ne  fu  fatta  in  islampa  la  descrizione 
dal  segretario  di  esso  magistrato  Pietro  Vi- 
tali >,  con  una  serenata  . e una  festa  di 
ballo  nel  palagio  senatorio.  Fu  anche  coniata 
nella  regia  Zecca  una  medaglia  di  argento 
in  memoria  de'  felici  successi  delle  armi 
spagnuole. 

Quantunque  gli  affari  del  re  Cattolico  in 
Dpagna  andassero  felicemente,  quelli  del  re 
Cristianissimo  non  dimeno  declinavano  di 
giorno  in  giorno;  in  guisa  che  per  sostenersi 
la  corona  fu  costretto  ad  umiliarsi  a’  superbi 
Olandesi,  ed  Inglesi,  c a chieder  loro  la 
pace.  Fu  perciò  stabilito  un  congresso  in 
Geltrudeberga  , dove  i collegati  ebbero  il 
coraggio  di  proporre  a Luigi  XIV,  che.se 
volea  la  pace,  dovea  per  preliminare  obbli- 
garsi a discacciare  nello  spazio  di  due  mesi  il 
nipote  Filippo  V dalla  Spagna  colle  sue  armi J. 
Questa  proposizione  assurda,  ed  inumana 
lo  fe  inorridire;  e non  sperando  di  ottenere 
migliori  patti  da’  suoi  nemici . adoprò  la  più 
lina  politica  per  distaccare  gl'inglesi  dagli 
Olandesi;  e felicemente  vi  riuscì,  essendosi 
ridotta  la  regina  Anna  a gustare  i ragiona- 
menti di  pace,  e a trattarne  segretamente 
la  negoziazione  L 

Mentre  il  re  di  Francia  era  nudrito  dalle 
speranze  di  una  vicina  pare,  ebbe  il  dispia- 
cere di  perdere  il  suo  primogenito  Luigi  il 
Delfino,  e padre  del  re  Filippo  V.  Questo 
principe,  che  per  le  rare  sue  qualità  era 
degno  di  vivere  lungamente,  assalito  da  una 

ziro  potere  della  duchessa  di  Marlhorong  , c a su- 
scitare net  cuore  di  questa  dama  l'invidia,  ta  quale 
dispiaciuta  di  vedersi  a frante  una  rivale  , dava  a 
divedere  atta  regina  it  suo  inalcontentamento.  Questo 
ascendente,  che  Mitedi  Maritain  andava  acquistando 
sul  runre  della  regina  , animò  i Toris  a procurare 
per  mezzo  di  questa  damigella  di  liberare  la  sovrana 
dalla  schiavitù  domestica,  in  cui  il  duca,  c la  du- 
chessa di  Marlboroug  ta  tcncano.  Vi  riuscirono  in 
parte , e ottennero  clic  fosse  cambialo  il  ministero. 
Fu  vantaggiosa  questa  rivoluzione  al  re  Luigi  XtV. 
Sull'entrare  drU'jnno  1711  fu  spedito  sconosciuto  in 
Parigi  fallate  Gautier,  il  quale  rapportò,  ch'ere  age- 
vole il  far  la  pace  coll'  Inghilterra  or  che  stavano 
alla  testa  degli  affari  il  conte  di  Oxford  gran  teso- 
riere , c toni  de  Ilotingbralt  segretario  di  stato  , i 
quali  volendo  toglie  re  (latte  mani  del  duca  di  Marl- 
borong  il  comando  dell'  armata  , e procurare  ta  di 
lui  rovina,  avrebbono  fatta  ogni  opra  per  conchiu- 
derla,  Mr.  de  Torey  ministro  di  Frauda  rivelò 
questo  segreto  al  re  Cristianissimo  , che  vedendosi 
aperta  la  strada  a migliorare  ta  sua  sorte,  volentieri 
vi  condiscese. 
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tclra  melanconia  , da  cui  non  vi  fu  modo 
di  guarirlo,  fu  poi  attaccato  dal  vojuolo, 
alla  di  cui  forza  cedette  a'  li  di  aprile  di 
questo  anno.  Ne  restò  inconsolabile  non  solo 
il  cadente  Luigi  XIV,  ma  tutta  la  corte, 
e tutta  la  nazione  francese  ancora,  che  ne 
pianse  amaramente  la  perdita.  Fu  preso  per 
questa  infausta  occasione  il  lutto  non  solo 
in  Palermo,  ma  per  tutta  ancora  la  Sicilia.  1 
funerali  però  per  questo  principe  furono  dif- 
feriti fino  ai  17  del  mese  di  ottobre,  e furono 
celebrati  in  Palermo  con  magnifica  pompa, 
di  cui  ne  fu  scritta,  e stampata  la  distinta 
relazione  per  ordine  del  senato  di  essa  città 
Fu  in  qualche  modo  rimarginata  la  piaga 
del  re  Cristianissimo,  e del  re  Cattolico  nella 

(sordità,  che  fatta  aveano  del  Delfino  figliuo- 
o del  primo  , e padre  del  secondo  , colla 
morte  dell'imperatore  Giuseppe  1,  la  quale 
accadde  a'  17  di  aprile,  ed  arrivò  opportu- 
namente, per  facilitare  la  pace  intavolata 
fra  le  corti  di  Versaglies,  e di  Londra.  Es- 
sendo egli  morto  senza  lasciare  alcun  ma- 
schio, era  in  conseguenza  erede  del  ducato 
d'Austria,  de'  regni  di  Boemia,  e di  Ungheria, 
c degli  altri  stati  chepossedea  in  Germania, 
l'arciduca  Carlo  unico  suo  fratello.  Unendo 
questi  le  Spagne,  che  stava  conquistando, 
agli  stati  suddetti,  de'  quali  diveniva  lo  erede, 
sarebbe  stato  il  più  potente  monarca  di 
Europa;  e il  timore,  che  finallora  si  era 
avuto,  che  la  bilancia  di  Europa  non  traboc- 
casse, cadendo  i vasti  regni  di  Spagna  al 
uipote  del  re  Cristianissimo,  diveniva  mag- 
giore in  questo  caso  , in  cui  sullo  stesso 
capo  concordano  tante  corone.  Fu  fatta  va- 
lere questa  ragione  da’  principali  soggetti 
del  nuovo  ministero  di  Londra  sullauimo 
della  regina  Anna,  alla  quale  fecero  rilevare, 
che  se  si  continuava  a sostenere  l'arciduca, 
divenendo  egli  così  potente,  avrebbe  data 
la  legge  a tutte  lo  altre  monarchie,  e si 
sarebbe  verificato  , ebo  l’ Inghilterra  avea 
erogati  tanti  tesori  unicamente  per  formarsi 
essa  stessa  le  catene,  dalle  quali  sarebbe 
stata  avvinta  da  quel  medesimo  principe, 
eh'  essa  avea  inalzato.  Queste  ed  altre  ra- 
gioni fecero  aprire  gli  occhi  non  solo  alla 
regina,  ma  inoltre  a tutta  la  nazione  inglese, 
la  quale  radunata  in  parlamento  permise 

■ Moligli.  Diario  dì  Pai.  t.  u,  p.  439, 

* V oliai!, * Essai  sur  C Hisloire  Cènèrule  t.  vi , 
Clup.  ss,  pag.  175. 


alla  sovrana  di  potere  trattare  la  pace  \ 
Resasi  quella  principessa  arbitra  fra  le 
potenze,  spedi  in  Olanda,  come  suo  amba- 
sciadore,  il  conte  di  StratTord  per  comuni- 
care a quella  republica  le  proposizioni  della 
Francia,  e per  proporre  la  città  di  litrecb, 
come  il  luogo,  in  cui  i plenipotenziari  dei 
collegati  si  unissero  con  quelli  del  re  Cristia- 
nissimo, per  ultimare  le  differenze.  Heinsio 
penzionario  di  Olanda,  il  principe  Eugenio 
ministro  dello  arciduca,  e il  duca  di  Marl- 
boroug  vi  si  opposero;  ma  nulla  giovò  la 
loro  disapprovazione:  il  duca  fu  richiamato 
a Londra,  e deposto  da  tutti  i suoi  Impieghi; 
il  principe  Eugenio,  ch'era  andato  in  quella 
capitale  per  dissuaderne  la  regina,  nulla  ot- 
tenne >;  e la  repubblica  di  Olanda  fu  ob- 
bligata a mandare  in  Utrech  ■ suoi  inviati 
per  trattare  la  pace  co’ ministri  di  Francia, 
che  non  furono  più  accolti  con  quel  dispre- 
gio. con  cui  erano  stati  ricevuti  nel  con- 
gresso di  Geltrudeberga,  ma  onorati  del  pari, 
clic  gli  altri  plenipotenziari.  Furono  esclusi 
gl  inviati  di  Filippo  V non  ancora  ricono- 
sciuto per  re  di  Spagna,  nè  v'intervennero 
per  allora  quelli  dello  arciduca  cosi  consi- 
gliato dal  principe  Eugenio  *. 

Mentre  trattavasi  in  Utrech  il  grande  af- 
fare della  pace,  poco  mancò  in  Palermo, 
che  non  si  rinnovasse  il  tumulto  dell'inno 
1708.  Dava  qualche  sospetto  di  sé  un  pit- 
tore messinese  chiamato  Antonio  Gianguzzo, 
di  cui  fu  ordinata  dal  governo  la  cattura 
ad  un  commissario.  Questi  agli  8 di  luglio, 
avendolo  incontrato  presso  la  chiesa  di  Porto- 
salvo, ordinò  a’  suoi  sgherri,  cho  lo  carce- 
rassero. Fe  il  Gianguzzo  molta  resistenza; 
ma  sopravenuti  altri  birri  fu  preso,  e con- 
dotto alle  regie  carceri  della  vicaria.  Nel- 
l'atto, che  stava  entrando  alla  soglia  di  questo 
edificio,  sopraggiunsero  in  soccorso  di  lui  due 
suoi  figliuoli,  e Carlo  Agosta  suo  suocero, 
a'  quali  era  unita  altra  gente.  Uno  di  costoro 
sparò  una  carabina,  e feri  un  birra.  Accorse 
al  rumore  l'avvocato  fiscale  della  corte  pre- 
toriana Antonino  Vetrano,  e con  esso  il 
consolato  de’  tintori  chiamalo  in  soccorso 
dallo  stesso  avvocato  fiscale,  mentre  ritor- 
nava dalla  guardia  di  un  baluardo.  I tintori 
circondarono  i delinquenti , affinchè  il  reo 

3 Muratori  Armali  d'Italia  aliati.  1711,  t.  in, 
pag.  C9. — Voltaire  ivi. 

v Voltaire  Essai  sur  Ctìisloire  Cènèrule  tool.  V, 
ebap.  li,  pag.  177. 
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non  scapasse,  come  riuscì  loro,  avendo  i 
ministri  della  giustizia  spinto  dentro  le  car- 
ceri il  reo  pittore.  Il  V’etrano,  acciò  non 
nascesse  un  nuovo  bisbiglio,  disse  al  custode 
delle  carceri  terra,  volendo  ordinargli  che 
tantosto  chiudesse  la  porta.  Questa  voce  fu 
replicata  da  altri,  e fu  portata  dagl'inconside- 
rati per  la  cittì,  per  le  cui  strade,  passando 
di  bocca  in  bocca  la  parola,  udivasi  da  tutti 
gridare:  terra  serra.  I cittadini  credendo 
un  nuovo  tumulto  in  cittì,  serrarono  le  loro 
caso,  e botteghe,  e presero  le  armi.  1 tin- 
tori si  fermarono  per  la  difesa  della  vicaria, 
e gli  altri  artisti  corsero  per  custodire  il 
pajagio  senatorio.  In  breve  la  cittì  restò 
chiarita  del  fatto,  e si  acchetò. 

Sopravenendo  nondimeno  la  notte,  e dubi- 
tandosi che  i malcontenti  non  profittassero 
di  questo  orrore,  per  mettere  in  allarme  la 
cittì,  o rubare  a loro  voglia,  furono  fatte 
le  ronde.  Nulla  accadde  di  sinistro,  e solo 
venne  nelle  mani  della  giustiziaCarlo  Agosta, 
che  si  era  rifuggito  nel  convento  di  s.  Cita. 
Dopo  due  giorni  furono  anche  carcerali  i 
due  figliuoli  del  pittore,  e un  figlio  dell'A- 
gosta.  che  si  era  ritirato  a Carini  sua  patria. 
Fattosi  il  processo  al  Gianguzzo,  si  venne  a 
capo  di  sapere, come  egli  stava  tramando  una 
congiura,  per  cui  inteodea  co'  suoi  compagni 
d'impossessarsi  del  castello, di  ucciderne  il  ca- 
stellano, e di  far  mano  bassa  sopra  i ministri 
e la  nobiltà , e di  chiamare  gli  Austrici.  Un 
furraro  chiamato  Agatino  Quaranta  era  a par- 
te di  questa  cospirazione,  e la  confidò  ad  uno 
argentiere  di  famiglia  Castrxmoro.  Questo  one- 
sto cittadino  ne  avvisò  subito  il  pretore.  Do- 
vea  la  detta  sollevazione  scoppiare  a'  29  di 
giugno  giorno  dedicato  a s.  Pietro,  e Paolo; 
ma  non  potendosi  per  allora  eseguire,  fu  dif- 
ferita per  i 15  di  luglio  giorno  festivo  di  s. 
ltosalia:  il  che  diede  tempo  al  pretore,  sul- 
l'avviso ricevutoue  dal  Caslrooovo,  di  preve- 
nirne i ministri  della  giustizia,  alfine  di  ap- 
portarvi l'opportuno  riparo.  Furono  carce- 
rati gli  altri  congiurati,  e nel  giorno  13  di 
agosto  furono  trovati  appiccati  sulle  forche 
il  Gianguzzo.  i due  suoi  figliuoli,  e l’Agosta. 
Nel  di  poi  10  di  settembre  subì  la  stessa 
pena  il  Quaranta,  e due  altri,  de'  quali  gli 
anuali  tacciono  il  nome  '. 

Agevolarono  il  trattato  di  pacificazione  le 
premure  delta  imperadrice  Leonora  madre 

1 Moogit.  Duino  di  PaL  t.  n,  p.  431,  e scg. 


dell'  arciduca  Carlo  , la  quale  richiamava 
con  pressanti  lettere  il  figlio  a mettersi  in 
possesso  della  certa  erediti,  che  gli  arriva- 
va dopo  la  morto  del  fratello,  lasciando  la 
equivoca  conquista  dello  Spagne.  Lo  ricer- 
cava ancora,  per  non  far  perdere  alla  sua 
famiglia  austriaca  l'imperiale  dignità , che 
Carlo  colla  sua  presenza  potrà  più  agevol- 
mente ottenere  dagli  elettori.  Lasciandosi  ei 
vincere  dalle  istanze  della  madre  parli  da 
Spagna,  e venne  a Genova;  passò  indi  a 
Milano,  dove  ricevette  la  lieta  notizia  di 
essere  stato  gii  eletto  imperadore,  e di  là 
prendendo  la  via  di  Trento,  andò  in  Ispruch, 
e a'  22  di  dicembro  ricevè  in  Francoforte 
il  diadema  imperiale  *.  La  lontananza  di 
questo  augusto  da  Spagna,  la  lentezza  del 
gabinetto  di  Londra,  che  non  avea  voglia  di 
proseguire  la  guerra,  e la  voce  sparsasi,  cho 
stavasi  trattando  la  pace,  fecero  rallentare 
il  furore,  con  cui  i collegati  operato  finallora 
aveano,  e respirare  alquanto  le  corti  Bor- 
boniche. 

Nou  cominciarono  nondimeno  i congressi 
di  Utrech,  che  sulla  fine  di  gennaro  1712. 
Una  tregua,  che  ti  tenne  occulta,  fra  l'Inghil- 
terra e la  Francia,  fu  il  primo  buono  effetto 
di  queste  conferenze;  e siccome,  desistendo 
gl'inglesi  dallo  agire,  le  armi  francesi,  e 
spagnuole  cominciarono  a prosperare  contro 
gli  Olandesi,  e gl'imperiali;  cosi  gl'inviati 
di  queste  potenze,  che  da  principio  parla- 
vano alto  contro  la  casa  Borbona, nulla  ostan- 
te la  inclinazione  della  corte  di  Londra  a 
favore  della  medesima , dopo  le  sconfitte 
divennero  più  umani,  o presero  un  tuono 
di  voce  più  dolce  .Le  difficoltà  che  doveano 
spianarti  erano  molle  , e grandi;  e perciò 
passò  gran  tempo,  prima  che  si  potesse  dar 
termine  alla  bramata  pace;  essendo  scor- 
so tutto  quest'anno,  e porzione  del  seguente, 
come  si  diri,  per  ultimarla. 

Intanto  che  in  Utrech  si  occupavano  le 
principali  potenze  di  Europa  a rappacifi- 
carsi, si  accese  io  Sicilia  una  piccola  scin- 
tilla. che  cagionò  un  fatale  incendio,  met- 
tendo allo  preso  la  santa  sede  coi  nostri  so- 
vrani; che  uon  potè  affogarsi,  che  in  capo 
ad  otto  anni,  e dopo  di  averci  recali  infi- 
niti danni.  Era  vescovo  di  Lipari  Mr.  Nic- 
colò Tedeschi  dell'ordine  benedettino  della 
congregazione  Cassinese,  riputato  fra  suoi  per 

» Voitsirc  Euai  tur  tHUlairt  Generale  tom*  vi, 
chap.  aa,  pag.  173. 
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un  grande  scolastico,  ma  portato  per  natura 
alla  disputa,  ed  alla  contradiziooe.  I vescovi 
di  Lipari  oltre  le  rendite,  traggono  dai  loro 
diocesani  le  primizie,  e le  decime.  Or  toc- 
candogli le  decime  dei  legumi,  il  di  lui  pro- 
curatore le  consegnò  ad  un  bottegaio,  per 
venderle.  Era  costume  in  quella  isola  che 
le  merci  , che  si  vendevano  per  conto  del 
vescovo,  fossero  franche  da  ogni  dazio,  salvo 
quello,  che  chiamasi  di  mostra,  ch'era  una 
piccola  riconoscenza  che  si  dava  ai  maestri 
di  piazza  detti  volgarmente  Catapani,  a quali 
appartiene  il  visitare  le  botteghe  cosi  per 
osservare  se  i generi  delle  cose  che  si  ven- 
dono sieno  di  ottima  qualità  . e condizione, 
corno  per  fissare  alle  vendite  il  giusto  prezzo, 
che  dicesi  meta.  Presentatisi  i maestri  di  piaz- 
za nel  mese  di  ottobre  dell’anno  antecedente 
1711  alla  bottega  di  costui,  e dimandando 
il  diritto  di  moitra,  l’ebbero  prima  negato, 
sotto  il  pretesto,  che  essendo  i legumi  del 
vescovo,  non  doveano  neppur  soggiacere  a 
questa  riconoscenza.  Dopo  vari  dibattimenti 
finalmente  il  venditore  consegnò  loro  due  lib- 
bre, e mezza  di  ccci,  che  in  tutto  importa- 
vano il  valore  di  un  semplice  tarino  sici- 
liano. 

Avvisalo  Mr.  Tedeschi  di  questo  fatto, 
quasi  che  i catapani  avessero  leso  i sacri  di- 
ritti della  ecclesiastica  immunità , ne  fe  un 
rumore  grandissimo  Per  non  attaccarsi  bri- 
ghe per  una  bagattella,  e per  quietare  l’in- 
giustamente  sdegnato  prelato , furono  consi- 
gliati i maestri  di  piazza  a restituire  quei 
pochi  ceci,  che  il  bottegajo  avea  loro  dati, 
c cosi  eseguirono.  Questo  atto  di  sommis- 
sione non  bastò  al  vescovo  ; pretese  che  il 
magistrato  destinato  all’annona  autenticasse 
con  uno  strumento  pubblico  codesta  restitu- 
zione; o poiché  i ministri  di  esso  ricusarono 
di  compiacerlo,  egli  punto  non  incaricandosi 
che  i suoi  ceci  erano  stati  già  restituiti,  venne 
a'  monitori  che  furono  intimati  a'  catapani, 
e dopo  quattro  giorni  fulminò  la  scomunica 
maggiore  contro  di  essi,  dichiarandoli  vitandi. 
Questa  violenta  condotta  di  monsignore  ob- 
bligò il  governatore  dell'isola  a darne  parte 
al  marchese  di  Balbases,  ch'era,  come  ab- 
biamo osservato,  in  Messina,  e dimandare 
le  istruzioni  di  ciò.  che  far  doveasi.  Il  ve- 
scovo, acciò  la  consulta  del  governatore  non 
andasse  sola,  spedi  a Messina  uno  dei  suoi 
canonici . per  informare  a suo  modo  il  vi- 
ceré. Questi  nell'udire  la  stravaganza  del  Te- 
deschi, montò  in  collera,  o fe  carcerare  lo 


innocente  canonico.  Inteso  il  vescovo  della 
prigionia  del  suo  inviato,  venne  egli  stesso 
a Messina,  per  legittimare  i passi  da  sè  dati. 
Fu  accolto  di  mala  grazia  dal  marchese  di 
Balbases,  il  quale,  sebbene  avesse  liborato 
il  canonico  , persuaso  che  questi  non  era 
colpevole,  non  lasciò  di  rimproverare  il  ve- 
scovo per  la  violenta , e ioconsiderata  ma- 
niera con  cui  avea  operato,  avvertendolo  di 
astenersi  in  avvenire  di  simili  azioni,  se  cara 
gli  era  la  grazia  di  S.  M.  Cattolica. 

Stavano  intanto  i catapani  legati  dalla  sco- 
munica ingiustamente  fulminata  dal  vescovo, 
il  quale  non  si  dava  alcuna  fretta  di  discio- 
gliemeli,  nonostanti  gli  avvertimenti  datigli 
dal  viceré.  Ricorsero  perciò  eglino  al  giu- 
dice della  regia  monarchia,  il  quale  in  virtù 
della  sua  autorità  li  fe  per  allora  assolvere, 
come  suol  farsi,  ad  caulelam,  affine  di  poter 
comparire  in  giudizio , ed  ordinò  al  vicario 
generalo  di  Lipari,  che  mandasse  al  suo  tri- 
bunale gli  atti  fatti  in  questa  occasione  nella 
curia  vcscovale  contro  i catapani,  e spedisse 
persona  in  Palermo,  o ne  incaricasse  alcu- 
no che  fosse  in  questa  capitale,  per  poter  di- 
fendere innanzi  a lui  i pretesi  diritti  del  vesco- 
vo. Questa  intimazione  fatta  al  suo  vicario 
irritò  l’animo  di  Mr.  Tedeschi,  il  quale  si  de- 
terminò di  abbandonare  la  sua  diocesi,  e ri- 
tornato di  nascosto  a Messina  . s’  imbarcò 
furtivamente  sopra  le  galee  del  gran  duca 
di  Toscana,  che  erano  in  quel  porto,  senza 
chiedere  al  viceré,  corno  debbono  lutti  i ve- 
scovi, il  permesso  di  partirò,  c andossene  a 
Roma. 

Quel,  che  abbia  detto  al  papa,  e ai  car- 
dinali questo  inquieto  prelato,  rappresentando 
corno  tirannico,  o insopporlabile  a tutti  i ve- 
scovi il  tribunale  della  monarchia,  può  da 
sè  ognuno  rilevarlo.  Si  procurò  inoltre  il  ri- 
corso dei  tre  vescovi  di  Catania,  di  Girgenti, 
e di  Mazara  . facendo  comune  la  causa  ; e 
fe  capire  in  Roma,  che  tulli  i prelati  della 
Sicilia  erano  malcontenti  di  questo  tribunale, 
c pronti  a quanto  la  santa  sede  avrebbe  loro 
prescritto.  La  corto  romana  avea  sempre  sof- 
ferto di  mala  voglia  questo  tribunale,  e cer- 
cato, come  si  è osservalo  nel  libro  antece- 
dente, o di  abolirlo,  o di  diminuirne  l’auto- 
rità sotto  i sovrani  della  casa  d’Austria;  laonde 
fu  agevole  a Mr.  Tedeschi  il  muovere  gli 
animi  già  disposti  a schiantarlo.  Parve  perciò 
questa  una  bella , ed  opportuna  occasione 
per  eseguire  questo  disegno,  e da  quel  punto 
si  cominciò  ad  ordire  la  rovina  da  tanto 
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tempo  meditata  dalla  regia  monarchia  di  Si- 
cilia. 

Si  die  fuoco  a questa  mina  colla  famosa 
lettera  scritta  a'  16  di  gennaro  1712  per  or- 
dine dei  cardinali  palatini  della  congrega- 
zione della  immunità  ecclesiastica  a tutti  gli 
arcivescovi,  e vescovi  del  regno  di  Sicilia, 
che  fu  la  pietra  dello  scandalo.  Dichiaravasi 
in  essa,  che  non  era  permesso  a veruno  tri- 
bunale lo  accordare  l'assoluzione  ad  caultlam 
dalle  scomuniche  maggiori  fulminate  dai  ve- 
scovi con  pubblici  cedutemi,  essendo  questa 
riserbata  privativamente  al  sommo  pontefice; 
perciò  ordinava  a’  suddetti  prelati  di  Sicilia, 
che  facessero  affiggere  nei  consueti  luoghi  que- 
sta dichiarazione  della  sacra  congregazione. 
Furono  spedite  le  copie  di  questa  lettera  a 
tir.  Andrea  Moggio  vescovo  di  Catania,  che 
era  il  più  pertinace  a favore  della  immunità, 
il  quale  prese  a suo  carico  di  dispensarle , 
come  esegui.  Non  tutti  i prelati  di  Sicilia 
furono  uniformi  nel  far.  uso  della  mentovata 
lettera  della  sacra  congregazione.  Mr. Gasoli 
arcivescovo  di  Palermo,  Mr.  Algarla  vescovo 
di  Patti,  e il  vicario  generale  di  Morreale 
la  mandarono  all'avvocato  fiscale  del  regio 
patrimonio,  cui  appartiene,  giusta  le  regole 
della  corona,  lo  accordare,  o il  negare  la 
esecuzione  alle  carte  di  Roma.  Mr.  Migliac- 
cio arcivescovo  di  Messina,  Mr.  Termini  ve- 
scovo di  Siracusa , e Mr.  Moscella  vescovo 
di  Cefalù  risposero  alla  congregazione,  fa- 
cendo presenti  lo  funeste  conseguenze,  che 
sarebbono  nate  dalla  promulgazione  della  let- 
tera anzidelta,  il  elio  fece  ancora  l'arcive- 
scovo di  Palermo.  Il  solo  vescovo  di  Catania 
con  Mr.  Ramirez  vescovo  di  Girgenti,  e Mr. 
Castelli  vescovo  di  Mazara.  senza  avere  avuto 
veruno  riguardo  ai  diritti  della  sovranità, 
eseguirono  quanto  avea  loro  prescritto  la  con- 
gregazione. 

li  viceré  dispiacciuto  della  condotta  dei 


1 11  pretesto,  di  cui  si  avvalsero  questi  prelati  per 
•concitare  li  loro  ritrosia  ad  ubbidire,  fu  appunto 
rbc  la  lettera  delta  congregazione  contenea  un  punto 
dororuatico  , e necessario  alla  aalutc  , e che  perciò 
non  era  in  loro  potere  il  rìvocare  lo  editto  , non 
potendo  negli  affari  dominatici  negare  la  ubbidienza 
al  sommo  pontefice,  il  viceré,  per  toglier  loro  qoc. 
sto  sotterfugio , e perché  si  sradicasse  dalla  mente 
degl'ignoranti,  ebe  non  capiscono  la  teologia,  il  gre* 
giudizio,  ebe  questo  fosse  un  damma , fe  esaminare 
da  sesaauta  teologi  cospicui  per  talenti,  e per  dot- 
trina  questo  punto.  Costoro,  considerando  la  lettera 
da  tutti  i lati,  «taciterò  ebe  la  controTerssa  dibattuta 


tre  mentovati  vescovi,  prima  di  vendicare  le 
regalie  del  sovrano,  fe  esaminare  la  loro  con- 
dotta dal  sacro  consiglio,  che  fu  d’avviso  che 
lo  attentato  di  questi  prelati  era  ingiurioso 
alla  sovranità,  e perciò  degno  di  esemplare 
castigo;  giacché  arcano  ardito  di  pubblicare 
senza  il  previo  permesso,  una  carta  che  fe- 
riva i privilegi  del  regno,  negando  ai  tribu- 
nale della  regia  monarchia  il  diritto  di  rico- 
noscere gii  appelli  dalle  ingiuste  scomuni- 
che, diritto  fondato  sulla  base  di  un  autentico 
titolo  per  più  tecoli  riconosciuto  per  vero, 
e legittimo,  ed  obbligava  i Siciliani,  contro 
la  forma  dei  capitoli  dei  regno , a portare 
le  cause  fuori  dell'Isola,  e in  tribunali  stra- 
nieri, ed  incompetenti,  esponendoli  a gran- 
dissimi dispendi,  e s penosi  e perigliosi  viag- 
gi. Consigliarono  perciò  i delti  ministri,  che 
dovesse  S.  E.  obbligare  i tre  riferiti  vescovi 
a rivocare  lo  editto,  e a mandare  al  senato 
regio  la  lettera  della  congregazione  della 
immunità  ecclesiastica:  prescrivendo  loro  un 
termine , acorso  il  quale . se  non  avessero 
ubbidito,  furono  di  parere  che  si  dovessero 
confiscare  prima  i beni  temporali  da  loro 
posseduti,  come  si  era  sempre  costumato  di 
fare  in  simili  casi  dai  serenissimi  re  di  Si- 
cilia, e se  ostinati  e caparbi  ricusavano  an- 
cora di  ubbidire,  se  uè  dovesse  scrivere  a 
Madrid,  per  riceverne  i reali  oracoli.  Si  ar- 
rese al  consiglio  dei  suoi  ministri  il  mar- 
chese di  Balbase»,  spedendo  lordine  ai  tra 
vescovi  di  Catania , di  Girgenti,  e di  Ma- 
zara, acciocché  ritirando  lo  editto,  mandas- 
sero subito  la  consapula  lettera  all'avvocato 
fiscale  della  camera;  ma  ciò  non  ostante 
non  fu  punto  ubbidito  Avrebbe  potuto, 
e dovuto  questo  viceré , inerendo  al  senti- 
mento dei  suoi,  passare  alle  conGscszioni  dei 
beni  temporali  ; ma  prima  di  fare  questa  ri- 
soluzione, volle  aspettare  le  risposte  del  so- 
vrano. 

non  era  in  alcun  modo  da  riputarsi  dominatici,  ma 
puramente  giurisdizionale-  Per  amore  della  verità 
non  dobbiamo  tacere,  che  i tre  vescovi  ebbero  an. 
cor  essi  i loro  teologi  , che  sentenziarono  a Tavore 
detta  loro  proposizione.  Tanto  è vero  che  non  tutti 
gli  uomini  pensano  nello  stesso  modo , e che  questi 
maestri  in  divinità  trovano  spesso  dette  ragioni,  che 
favoriscono  il  partito  , per  cui  sono  adoprati.  Fu 
perciò  divisa  la  Sicilia  di  sentimenti  , approvando 
altri  , ed  altri  disapprovando  ta  condotta  dei  suoi 
ministri,  e ta  risoluzione  presa  dai  prelati,  e in  ogni 
angolo  del  regno  udivsnsi  dette  disputs,  e dette  con- 
testazioni intorno  a questo  adire. 
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Arrivarono  intanto  nel  regno  due  brevi 
del  pontefice  Clemente  XI  dati  in  Roma  ai 
18  <1i  luglio  di  questo  anno  1712.  L'uno  di- 
chiarava scomunicalo  il  delegato  del  giudice 
della  monarchia  dimorante  a Lipari  una  coi 
suoi  uffìzi  ali,  perciò  che  avea  operato  con- 
tro il  vicario  generale  di  quella  chiesa,  il 
quale  dopo  la  partenza  di  Mr.  Tedeschi  avea 
messo  in  Scompiglio  l'isola,  sostenendo  la 
consaputa  lettera  della  congregazione  della 
immunità  ecclesiastica.  L'altro  era  diretto  a 
Mr.  Gasch  arcivescovo  di  Palermo,  che  si 
accusava  di  lentezza  nello  avere  trascurato 
di  promulgare  con  suo  editto  gli  ordini  della 
ridetta  congregazione.  Siccome  poi  oltre  il 
suddetto  arcivescovo  si  erano  astenuti  dal 
dare  questo  passo  tutti  gli  altri  prelati,  trat- 
tine i tre  vescovi  di  Catania,  di  Girgenti, 
e di  Mazara,  perciò  il  Cardinal  Paulucci  se- 
gretario di  stato  scrisse  una  lettera  ai  ve- 
scovi renitenti,  e al  vicario  di  Morreste  data 
in  Roma  ai  30  dello  stesso  mese,  in  cui 
lodando  la  pronta  ubbidienza  dei  tre,  che 
aveano  eseguiti  gli  ordini  della  santa  sede, 
fa  loro  sapere,  che  è volontà  del  papa,  che 
eglino  pubblichino  la  lettera  della  congrega- 
zione. o con  editto  simile  a quello  degli  altri, 
o in  qualunque  altro  modo  che  piacesse  loro. 
Quale  effetto  abbiano  prodotto  i mentovati 
brevi,  e la  lettera  del  Cardinal  Paulucci  lo 
diremo  sulla  fine  di  questo  capo. 

Noi  intanto,  prima  di  passare  a dar  conto 
di  ciò  che  accadde  nel  seguente  anno  1713, 
dobbiamo  riferire  un  bando  promulgato  sui 
principio  del  presento  anno  1712,  che  ab- 
biamo differito  di  rapportare  fino  ad  ora,  per 
non  interrompere  il  filo  della  controversia 
fra  le  corti  di  Roma,  e di  Sicilia.  Fu  que- 
sto bando  reso  pubblico  ai  22  di  febbraro, 
e per  esso  fu  vietato  ogni  commercio  coi 
Genovesi,  coi  Veneziani,  coi  Lucchesi,  o coi 
Parmeggiani,  e fu  prescritto  ai  consoli  delle 
mentovate  nazioni,  che  fra  il  termine  di  quin- 
dici giorni  sloggiassero  dal  regno  di  Sici- 
lia ‘.  Questo  bando  fu  fatto  in  seguito  di  un 
ordine  del  re  Cattolico  Filippo  V spedito  da 
Madrid  a'  30  di  novembre  dell’anno  antece- 
dente 1711.  Siccome  arrivato  in  Milano  l'au- 
gusto Carlo  Vi  vi  ricevette  gli  ambasciadori 
delle  tre  repubbliche  di  Venezia,  di  Genova 
e di  Lucca,  e quello  del  duca  di  Parma,  che 
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si  congratulavano  con  questo  principe  per 
il  serto  imperialo  che  ottenuto  avea,  la  corte 
di  Madrid  riputò  d'allora  queste  potenze  co- 
me sue  nemiche,  e perciò  ordinò  il  nostro 
monarca,  che  i pubblici  rappresentanti  di 
esse  sfrattassero  da'  suoi  stati  e che  i loro 
connazionali  fossero  discacciati  dai  suoi  regni. 

Finalmente  ili  Utrech  a'  14  di  marzo  1713 
fu  convenuto  fra  le  potenze  belligeranti  che 
si  sospendessero  le  azioni  militari  in  Italia, e 
che  le  soldatesche  evacuassero  la  Catalogna. 
Di  poi  a'  26  dello  stesso  mese  il  re  Catto- 
lico accordò  agl'inglesi  il  privilegio  dell'as- 
tirnto,  e fe  una  solenne  rinunzia , concor- 
rendovi ancora  i voti  di  tutti  gli  stati  della 
monarchia  spagnuola  , a'  diritti  che  aver 
potesse  sopra  la  Francia.  La  Sicilia  non  vi 
fu  chiamata  a parto,  perchè  già  riputavasi 
una  pertinenza  della  Castiglia.  Questi  furono 
i preliminari  della  pace,  che  fu  poi  sotto- 
scritta  agli  1 1 del  seguente  mese  di  aprile. 
Senza  intrattenerci  nel  minuto  racconto  di 
tutti  gli  articoli  di  questa  pace,  che  non  ci 
appartengono,  diremo  solo,  che  fra  le  con- 
venzioni fatto  vi  fu  anche  quella,  che  il  re 
Filippo  V cedesse  il  nostro  regno  di  Sicilia, 
ch'era  l'unico  stato  che  gli  era  rimasto  in 
Italia,  a favore  di  quel  principe  che  avrebbe 
disegnato  la  regina  Anna  d’Inghilterra,  che 
era  stata  l'arbitra  di  questa  pace.  La  Francia 
avrebbe  desiderato,  che  ne  fosse  investito 
il  duca  di  Baviera,  ma  quella  sovrana  si 
determinò  a favore  del  duca  di  Savoja  Vit- 
torio Amedeo  II,  il  quale  avea  sagrifìcati 
i suoi  stati  per  sostenere  la  lega.  Fu  d'uopo 
che  il  re  Cristianissimo  cedesse  al  volere 
di  questa  regina,  e il  re  Cattolico  a’  IO  di 
giugno  ne  sottoscrisse  la  solenne  cessione 
a favore  di  questo  duca,  che  viene  rappor- 
tata dal  Lunig  ». 

Arrivò  in  Sicilia  la  notizia  della  tregua 
stabilitasi  in  Utrech  nel  di  26  di  aprile,  0 
perchè  questa  era  la  foriera  della  pace,  ral- 
legrò gli  animi  di  tutti  i nazionali.  Scrisse 
il  Mongitore  4,  che  nello  stesso  mese  appro- 
darono in  Palermo  due  vascelli  inglesi,  e 
che  il  comandante  di  essi  si  abboccò  col 
principe  della  Cattolica,  cui  disse,  che  per 
il  trattato  ch'erasi  ultimata  in  Olanda,  si 
era  convenuto  che  la  Sicilia  si  cedesse  al 
duca  di  Savoja;  ma  che  la  sua  sovrana  bra- 
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mava  di  sapere,  se  questo  cambiamento  tos- 
se a grado  de'  Siciliani.  Chiese  questo  cava- 
liere palermitano  spazio  a rispondere,  e, 
dopo  di  aver  consultato  i magnatidel  paese, 
riferì  a nome  di  tutti  al  ridetto  capitano  in- 
glese, ch’eglino  non  aveano  verun  riscontro 
di  questa  novità  dalla  corte  di  Madrid,  che 
avrebhono  perciò  riconosciuto  sempre  per 
loro  legittimo  sovrano  il  re  Filippo  V,  e che 
non  recando  egli  lettere  di  questa  pretesa 
cessione,  non  si  credeano  in  obbligo  di  dargli 
veruna  risposta.  Il  comandante  inglese,  udite 
queste  parole,  levò  le  ancore,  e parti. 

Ora,  per  ritornare  alla  scissura  fra  la 
corte  romana,  e quella  di  Sicilia,  e raccon- 
tare ciò  . che  accadde  sino  che  non  prese 
le  redini  del  nostro  regno  Vittorio  Ame- 
deo II,  egli  è a sapersi,  che  il  breve  del  papa 
a Mr.  Gasch,  e la  lettera  circolare  a'  ve- 
scovi, cito  non  aveano  aderito  alla  pubbli- 
cazione della  lettera  della  congregazione 
della  immunità  ecclesiastica  produssero  quel- 
lo effetto,  che  si  desiderava  dalla  corte  del 
papa,  la  quale  non  lasciava  di  minacciare 
la  sospensione  dello  esercizio  della  loro  digni- 
tà a questi  prelati,  so  prontamente  non  ub- 
bidivano. L'uno  dietro  l’altro  in  meno  di  un 
anno  la  pubblicarono.  La  cospirazione  di 
tutti  i nostri  vescovi,  che  con  questa  promul- 
gazione rendeano  comune  la  loro  causa  con 
quella  di  Roma,  inquietò  moltissimo  il  nostro 
governo.  Il  popolo,  che  a giusta  ragione  ha 
un  sommo  rispetto  verso  il  proprio  pastore, 
e venera  i suoi  decreti,  vedendo  i vescovi 
concordi  nel  sostenere  la  pretesa  immunità 
da'  ceci,  dava  torto  a' ministri,  e disappro- 
vava quanto  eglino  operato  aveano.  Consi- 
derandosi adunque  che  la  condotta  de  pre- 
lati lesiva  delle  regalie  potea  far  nascere 
qualche  scompiglio,  si  stimò  espediente  di 
far  promulgare  dal  viceré  un  bando,  con 
cui  si  annullavano  gli  editti  fatti  affìggere 
dai  vescovi,  corno  quelli,  che  producevano 
le  lettere  straniere  non  approvate  dal  senato 
regio,  e come  lesivi  del  diritto  delle  genti, 
e del  possesso,  in  cui  sono  sempre  stati  tutti 
i sovrani  indipendenti  da  qualunque  podestà 
della  terra,  per  cui  niuna  carta  di  corto 
Straniera  può  essere  pubblicata  ne’  regni, 
ne’  quali  dominano,  se  non  precede  il  loro 
consentimento:  possesso,  di  cui  particolar- 
mente godono  i serenissimi  re  di  Sicilia 
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in  forza  de’  loro  privilegi,  c de’  concordati 
ancora  fatti  colla  santa  sede  Fu  pubbli- 
cato questo  bando  nel  mese  di  aprile  1713. 

Questo  dispaccio  viceregio,  che  dichiarava 
nulla,  invalida,  e lesiva  delle  leggi  comuni, 
e municipali,  e delle  consuetudini  ancora, 
e privilegi  del  regno,  la  lettera  della  con- 
gregazione di  Roma,  e gli  editti  vescovali. 
fu  sofferto  in  pace  da’  prelati  della  Sicilia, 
trattone  lo  stravagante,  e focoso  Mr.  Vesco- 
vo di  Catania,  il  quale  volendo  cozzare  eoi 
governo,  stampò  un  secondo  editto,  con  cui 
dichiarò  nullo,  ed  invalido  il  bando  del  mar- 
chese di  Balbases,  e presa  occasione  dal 
medesimo,  psilòcon  dispregio  del  regio  di- 
ritto della  esteulorìa,  chiamando  temeraria, 
orrida,  scandalosa,  e dannevole  la  dottrina 
del  giure  delle  genti,  che  si  spacciava  per 
sostenerlo.  Non  era  più  il  caso  di  tollerare 
questo  inquieto,  e torbido  prelato.  Perciò 
il  viceré,  per  far  valere  gli  ordini  del  gover- 
no. con  suo  dispaccio  ordinò  a'  suoi  ministri 
in  Catania,  che  gl' intimassero  lo  esilio  dal 
regno.  Ebbe  l'ostinato  vescovo  l’ardire  di 
negarsi  a questo  comando;  ma  Giuseppe  la 
Rosa  sargente  maggiore,  ch'era  l'uffìziale 
destinato  a parteciparglielo,  gli  disse  ch'ei 
avea  incarico  di  adnprare  la  forza,  qualora 

10  avesse  trovato  renitente,  e perciò  lo  pregò 
a non  obbligarlo  a venire  a questi  estremi. 
Fu  questo  avviso  salutevole.  Mr.  Reggio  si 
arrese  al  comando  . ma  dichiarò  che  par- 
tiva. perchè  era  violentato  ad  abbandonare 

11  suo  gregge.  Per  dar  poi  l'ultima  prova 
del  suo  mal  talento,  volte  lasciare  ne'  suoi 
diocesani  il  fermento  della  discordia;  scomu- 
nicò il  sargente  maggiore,  che  gli  avea  inti- 
mato lo  sfratto,  e fulminò,  prima  di  partire, 
lo  interdetto  per  tutti  i luoghi  eh'  erano  sog- 
getti alla  sua  giurisdizione.  Questo  alto  fu 
fatto  in  Catania  a'  20  di  aprile  1713  *. 

In  altri  tempi,  e piò  di  ogni  altro  alla  ' 
nostra  età  si  sarebbono  tosto  confiscati  i beni 
temporali  del  vescovo  esiliato,  massimamente 
per  lo  scompiglio,  in  cui.  promulgando  l'in- 
terdetto, lasciata  a'ea  la  propria  diocesi. 
Ma  il  buon  viceré  non  fu  incamerare,  che 
poche  rendite,  sulle  quali  era  prima  nata 
contesa  fra  il  detto  vescovo,  e il  regio  fisco, 
per  conto  del  dazio  sulla  estrazióne  de'  vini 
fuori  del  territorio  per  via  di  mare,  che  si 
dovea  esigere  dalla  camera,  conformemente 
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alla  determinazione  fatta  nel  parlamento  I 
generale  dell'  anno  1632  col  consenso  del 
braccio  ecclesiastico,  che  ciò  non  ostante 
Mr.  Peggio  intendea  di  non  pagare;  le  altre 
rendite  furono  lasciate  libere  allo  espulso 
prelato.  Questa  moderazione  del  marchese 
di  Balbases  in  reco  di  essere  applaudita, 
come  meritava,  fu  da  coloro,  eh  erano  del 
partito  contrario  al  governo,  disapprovata, 
come  uno  attentato  contro  la  immunità  ec- 
clesiastica. Il  fanatismo  crasi  presso  costoro 

10  tal  modo  inoltrato,  che  credeano  essere 
una  gran  reità  ogni  atto,  per  quanto  giusto 
e ragionevole  si  fosso,  che  facesse  urto  alle 
pretensioni  degli  ecclesiastici,  e ne  infievo- 
lisse le  vantate  prerogative. 

Surse  allora  un  nuovo  campione  della 
immunità  ecclesiastica,  che  punto  non  cedea 
in  violenza  al  discacciato  vescovo  di  Catania. 
Era  questi  Mr.  Ramirez  vescovo  di  Girgenli, 

11  quale  infingendo  un  breve  pontilizio,  con 
cui  veniva  eletto  delegato  apostolico,  per 
procedere  contro  coloro  che  avessero  con- 
fiscati i beni  del  vescovo  di  Catania,  scomu- 
nicò tx  abruplo  i ministri  delia  regia  camera 
ch'crano  a Messina,  senza  prima  citarli,  nè 
far  precedere  le  ammonizioni  prescritte  in 
simili  casi  da'  canoni  della  chiesa,  e senza 
mandare  il  preteso  breve,  la  di  cui  data 
non  era  punto  compatibile  col  fatto,  di  cui 
trattavasi,  alla  regia  esecuzione.  Sdegnossi 
il  marchese  di  Balbases  di  questo  nuovo 
perturbatore,  e sotto  li  16  di  agosto  di  questo 
anno  gli  ordinò  lo  sfratto  dal  regno,  come 
nemico  del  re,  e della  pubblica  tranquillità. 
Fu  del  pari  resilo  il  Hamirez,  ma  dovette 
ubbidire,  e partire,  sebbene  prima  di  allon- 
tanarsi, seguendo  le  vestigia  di  quello  di 
Catania , soggettò  a'  28  di  agosto  ugual- 
mente la  sua  diocesi  allo  interdetto,  o sco- 
municò coloro,  che  d ordine  del  viceré  l’ob- 
bligarono alla  partenza  '.  Ma  fece  una  cosa 
di  più;  dubitando  che  il  suo  vicario  gene- 
rale non  avesse  il  coraggio  di  fare  osservare 
lo  interdetto,  e elio  sostenendolo  non  fosse 
per  essere  esiliato,  lasciò  una  elezione  di 
diversi  vicari  generali  suoi  parteggiani,  ac- 
ciò in  ogni  incontro  9i  succedessero  l’uno  al- 
l'altro, e si  mantenesse  sempre  viva  l'os- 
servanza della  fulminata  censura. 

Non  fu  cosi  intraprendente  Mr.  Migliaccio 
arcivescovo  di  Messina.  Avea  egli  dichia- 
rato per  ordine  del  papa  soggetto  alla  sco- 
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munica  maggioro  il  barone  di  Ficarazzi,  che 
il  vescovo  di  Catania  perseguitava  da  tanto 
tempo  anche  fuori  la  sua  diocesi.  Il  mar- 
chese di  Balbases  restò  dispiaciuto  di  questo 
affronto,  che  laccasi  io  faccia  alla  corte  ad 
un  cavaliere,  che  non  appartenea  punto  alla 
diocesi  di  Messina,  e vedendo  che  i vescovi 
si  davano  la  mano  l'uno  coll'altro,  gli  fé 
intimare  lo  esilio.  Ubbidì  Mr.  Migliaccio 
senza  Taro  veruna  risistenza , e partendo 
si  astenne  dal  seguire  le  orme  de’ suoi  col- 
leglli, nulla  oprando,  che  potesse  turbare 
la  quiete  della  sua  greggia.  Fu  del  pari 
saggia  la  condotta  del  vescovo  di  Mazara, 
il  quale  sebbene  avesse  promulgata,  come 
gli  altri,  la  lettera  della  congregazione  delle 
immunità,  per  tutto  il  resto  non  si  mosse 
allo  avviso  del  bando  del  viceré,  e si  trat- 
tenne ne’  limiti  del  dovere,  che  fu  la  cagione, 
per  cui  tollerato  dal  governo  restò  pacifica- 
mente nella  sua  diocesi.  Lo  stesso  fecero 
gli  altri  vescovi,  che  non  furono  punto  in- 
quietati. 

Sparsasi  per  Palermo,  e per  tutto  il  regno 
la  notizia  della  cessione  della  Sicilia  fatta 
dal  re  Filippo  V al  duca  di  Savoja,  e trovan- 
dosi confermata  con  diverso  recenti  lettere, 
molti  de'  nostri  cavalieri  partirono  per  To- 
rino ad  oggetto  di  presentarsi  al  nuovo  prin- 
cipe, u di  baciargli  le  mani.  Il  marchese 
di  Balbases  n'era  stato  riscontrato  dalla  corte, 
ed  in  esecuzione  de’  reali  ordini,  da  Messina, 
dove  tuttavia  si  tratlenea,  scrisse  a Palermo, 
acciocché  si  riattasso , e si  preparasse  il 
regio  palagio  per  il  nuovo  sovrano.  La  depu- 
tazione del  regno  destinò  alla  corte  di  Sa- 
voja il  suo  ambasciadore.  e scelse  il  principe 
di  Bocca-Fiorita,  il  quale  in  compagnia  di 
molti  cavalieri  parenti,  cd  amici  parti  per 
Torino  a’  10  di  settembre,  e il  capitolo  della 
cattedrale  di  Palermo  non  trascurò  di  man- 
darvi uno  do’  suoi  canonici,  per  rendere  a 
nome  di  quel  corpo  i dovuti  omaggi  al  duca 
Vittorio  Amedeo  li  già  eletto  re  di  Sicilia  *. 

Approssimandosi  poi  il  tempo  dell’arrivo 
di  questo  monarca,  si  mosse  il  viceré  da 
Messina  a'  20  dello  stesso  mese,  e venno 
a’  29  alla  capitale,  per  ricevervi,  ed  osse- 
quiare il  nuovo  re.  Prese  alloggiamento  fuori 
la  Porta  Nuova  alla  casa  del  cavaliere  Giu- 
seppe Chacon,  che  oggi  è posseduta  in  parte 
dal  marchese  della  Ginestra,  e in  parte  dal 
duca  Fici.  In  capo  a pochi  giorni,  cioè  ai 
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2 di  ottobre  ritornò  da  Torino  il  cavaliere 
Carlo  Requesens  fratello  del  principe  della 
Pantellaria,  ch’era  etato  uno  de'  primi  a 
presentarsi  a Vittorio  Amedeo,  e arrecò  la 
lieta  notizia,  che  il  re  era  vicino  a partire. 
Apportò  questi  due  lettere  di  sua  maestà 
scritte  nel  di  20  di  settembre  da  Torino, 
l’una  diretta  al  senato  di  Palermo,  e l’altra 
alla  deputazione  del  regno,  colle  quali  par- 
tecipava la  cessione  del  regno  fattagli  dal 
re  Cattolico,  e la  imminente  sua  partenza 

CAPO  V. 

Vacanza  del  ticeregnalo  nella  dimora  falla 

in  Sicilia  dal  re  Vittorio  Amedeo  II. 

Parti  il  re  Vittorio  Amedeo  li  colla  re- 
gina Anna  d’Orleans  sua  sposa,  e colla  sua 
corte  da  Villafranca,  recando  seco  alcune 
milizie  savoiarde,  sulla  squadra  inglese  co- 
mandata dall  ammiraglio  Jennings  a'  3 del 
seguente  ottobre,  e dopo  un  felice  viaggio 
di  sette  giorni  giunse  a Palermo  a'  10  dello 
stesso  mese.  Non  voile  in  questo  giorno 
sbarcare,  e solo  si  contentò  di  avvicinarsi 
al  Molo,  restando  a bordo  del  vascello  co- 
mandante. Ivi  ricevette  i complimenti  del- 
l'arcivescovo, del  marchese  di  Balbases,  del 
senato,  e della  nobiltà,  che  accostando  con 
barchette  erano  saliti  sul  vascello  per  ba- 
ciargli la  mano,  e fe  anche  vedersi  dal  nu- 
meroso popolo,  ch’era  corso  al  porto  per 
conoscere  i nuovi  sovrani.  Richiesto  dal  pre- 
tore, quando  fosse  contento  di  entrare,  sta- 
bilì il  giorno  seguente  dopo  te  ore  22.  ed 
ordinò,  che  fossero  prima  evacuati  il  castello, 
e gli  altri  forti, che  occupavano  le  soldatesche 
spagnuole,  e che  vi  fossero  introdotte  le  sue 
milizie,  che  svea  seco  menate. 

Entrando  adunque  il  di  11  di  ottobre, 
la  mattina  istessa  sloggiarono  le  truppe  spa- 
gnuole da'  posti,  ne’  quali  erano,  dando  il 
luogo  a'  soldati  savojardi.  parte  de’  quali 
entrò  ne'  forti,  e parte  si  schierò  presso  Por- 
ta Felice,  per  cui  dovea  il  re  fare  la  sua 
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* Si  pretende  a ragione,  che  di  allora  il  re  Vit- 
torio Amedeo  invaghito  delle  nostre  due  strade  del 
Catterò,  c la  Nuova  che  tono  altrimenti  dette  To- 
ledo, e Macqucda,  e della  piazza,  che  le  medetime 
incrocicchiale  formano,  abbia  diicgnato  di  farne  le 
simili  a Torino,  come  egli  poi,  e il  di  lui  figliuolo 
Carlo  Emmanuctc  cteguirono,  sebbene  tìcnsi  in  quella 


prima  entrata.  Si  era  già  preparalo  alla 
Cariti  un  nobil  ponte  su  cui  doveano  sbar- 
care i due  reali  conjugi.  Sul  tramontar  del 
sole  questi  principi  montarono  al  Molo  sopra 
una  gondola  riccamente  adornala,  o arrivati 
al  luogo  dello  abarco  furono  accolti  dalla 
nobiltà,  dal  senato,  e da'  ministri;  e salendo 
su  di  un  cocchio  fitto  preparare  dal  mar- 
chese di  Balbases,  precedendo  ie  truppe 
savojarde,  ch’erano  al  numero  di  sci  mila, 
che  componeano  otto  regimenti,  entrarono 
per  la  ridetta  porta  nell’ampia  strada  del 
Cassero,  che  fu  trovata  adornata  di  drappi, 
e di  arazzi,  ed  illuminata.  Arrivati  alla  piazza 
Vigliena,  ch'era  gimilmente  parata,  e piena 
di  lumi,  per  oaservare  le  due  strade,  che 
in  croce  dividono  perfettamente  la  città  in 
quattro  uguali  parti,  e si  uniscono  in  quel 
nobile  ottangolo,  vi  si  fermarono  alquanto’, 
e poi  si  recarono  alia  cattedrale,  dove  fu- 
rono ricevuti  dall'arcivescovo . e vi  fu  can- 
tato l'inno  ambrosiano,  per  ringraziare  Iddio 
del  loro  fortunato  arrivo.  Venerate  indi  le 
reliquie  delia  nostra  concittadina  verginella 
a.  Rosalia,  rimontarono  in  carrozza,  e si 
portarono  al  regio  palagio  *. 

Questa  non  fu.  che  entrata  privata;  giac- 
ché la  pubblica,  per  cui  erano  necessari  altri 
preparamenti,  fu  differita  fino  ai  21  del  mese 
di  dicembre.  Intanto  che  nella  capitale  si 
davano  le  provvidenze  perla  solenne  entrata 
dei  sovrani,  il  ro  Vittorio  Amedeo  si  appli- 
cava a regolare  il  regno.  Dava  egli  frequenti 
udienze  a diversi  ceti  di  persone,  che  resta- 
vano sorpresi  della  umanità  e della  gentilezza 
con  cui  erano  ricevute;  raccomandava  al  se- 
nato l'amministrazione  civica,  ai  tribunali  la 
integrità  nello  esercitare  la  giustizia,  o agli 
ecclesiastici  il  culto  divino.  Visitò  di  poi  le 
fortezze,  e molte  chiese  della  capitale,  e an- 
dò pure  a Morrcale  per  ammirarvi  quel  fa- 
moso tempio.  Fe  anche  preparare  le  barche 
per  il  trasporto  delle  truppe  spagnuole.  ed 
ordinò  che  partissero  per  il  loro  destino; 
accordando  solo  che  restasse  una  compagnia 
per  la  guardia  del  marchese  di  Balbases,  che 


capitale  di  Savoja  più  ampie  aperte  te  strade , e i 
disegni  dei  palagi  delle  medesime  sieno  di  una  tate 
simmetria,  che  incantano.  La  piazza  però  di  s.  Cario, 
che  fu  piantata  giusta  la  nostra  Vigliena , è assai 
inferiore  a questa,  che  per  i marmi,  le  statue,  e te 
fontane  è la  più  nobile  che  siasi  in  Europa. 
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essendoti  ammalato  trattene  vasi  tuttavia  in 
Palermo.  Ciò  però,  che  più  lo  interessava, 
era  appunto  la  vertenza  intorno  alla  monar- 
chia fra  le  corti  di  Roma,  e di  Sicilia,  e a 
quest'oggetto  tenne  egli  varie  conferenze  coi 
ministri,  per  trovar  modo  di  estinguere  que- 
sto incendio. 

Partirono  le  soldatesche  spagnuole  ai  ò di 
dicembre,  e ai  12  dello  stesso  mese  arriva- 
rono le  galee  di  Malta,  sulle  quali  era  im- 
barcato il  Dall  K.  Giovanni  Battista  Spinola 
ambasciatore  di  quell'ordine  equestre,  per 
ossequiare  a nome  della  sua  religione  il  nuovo 
sovrano,  e fargli  il  ligio  omaggio,  secondo 
il  concordato  collaugusto  Carlo  V d'Austria. 
La  pubblica  funzione,  che  dovea  allora  farsi 
da  questo  inviato,  fu  sospesa,  e differita  fino 
al  tempo,  in  cui  it  re  si  fosse  solennemente 
coronato  ». 

Per  togliere  ogni  difficoltò  alle  etichette 
nella  solenne  entrata,  che  farsi  dovea  ai  21 
di  dicembre , fu  creduto  espediente  di  far 
promulgare  una  istruzione,  la  quale  stabilisse 
il  posto,  che  ciascheduno  di  coloro,  che  do- 
veano  intervenirvi,  occupar  dovesse;  acciò 
eseguendosi  le  disposizioni  reali , ogni  cosa 
andasse  ordinatamente,  e senza  confusione. 
Questa  istruzione  pr  comodo  di  tutti  fu  data 
alle  stampe  ai  13  di  esso  mese,  e sottoscritta 
a nome  del  re  dal  marchese  di  S.  Tommaso 
segretario  di  stalo.  Giunto  il  giorno  21  di 
dicembre  sulle  ore  17  vennero  il  re.  e la  re- 
gina privatamente  al  piano  di  s.  Erasmo, 
dovo  preparato  era  un  superbo  padiglione 
reale,  in  cui  entrarono.  Arrivata  l'ora  di  mar- 
ciare, fu  dal  re  consegnato  lo  stendardo  reale 
al  principe  di  Bufera , che  era  il  primo  ti- 
tolo del  regno,  e il  capo  del  braccio  mili- 
tare, e cominciò  la  marcia  secondo  l'ordine 
prescritto  dal  sovrano.  Noi  non  c'intratter- 
remo a raccontare  per  minuto  tutto  le  cir- 
costanze di  questa  entrata.  Ne  fu  allora  pub- 
blicata la  relazione  per  le  stampe  di  Epiro, 
ed  Accordo  »,  e ci  riserberemo  a descri- 
verle, quando  rapporteremo  il  pubblico  in- 
gresso fatto  dall'invitto  Carlo  111  Borbone, 
che  hi  del  tutto  simile  a quello  del  ro  Vit- 
torio Amedeo.  Solo  diremo,  che  non  fu  mai 
veduta  in  Palermo  una  pompa  cosi  magni- 
fica, come  questa.  Si  accennò  nel  libro  an- 
tecedente * la  solenne  entrata  dell'augusto 


Carlo  V dopo  l'impresa  di  Tunisi;  ma  quella 
di  Vitlorio  Amedeo  fu  di  gran  lunga  supe- 
riore. O che  i popoli  fossero  allo  estremo 
giulivi  nel  vedere  fra  le  proprie  mura  i loro 
sovrani  non  di  passaggio,  ma  con  animo  di 
permanervi,  o che  il  lusso  dopo  due  secoli 
fosse  cresciuto,  egli  è certo,  che  la  città  di 
Palermo  non  fu  mai  cosi  lieta,  nè  comparve 
cosi  ricca,  come  in  questa  contingenza.  Le 
strada  tutte  si  videro  nobilmente  adomate: 
i palagi,  e le  case  religiose  erano  vestite  di 
preziosi  drappi  di  arazzi,  e di  tapezzeric.  So- 
pra gli  altri  furono  ammirate  le  abitazioni  del 
senato,  dell'arcivescovo  , dui  seminario  dei 
chierici,  e del  collegio  dei  pp.  Gesuiti,  in  cui 
si  osservarono  delle  iscrizioni,  e degli  emblemi 
al  lusivi  alla  esaltazione  di  questo  monarca. 
Cinque  superbi  archi  trionfali  furono  inalzati 
nella  spaziosa  strada  del  Cassero,  due  dei 
quali  furono  eretti  dal  senato,  l’uno  alla  Porta 
Felice,  e l'altro  alla  piazza  Vigliena;  gli  altri 
tre  furono  fatti  a spese  delle  tre  nazioni 
elio  abitavano  in  Palermo,  cioè  de'  Napolita- 
ni . dei  Genovesi  e dei  Milanesi.  Gli  abiti 
della  nobiltà,  gli  arnesi  dei  loro  cavalli,  le 
livree  dei  servidori,  e quanto  si  osservava 
nella  solenne  cavalcala,  tutto  spirava  son- 
tuosità, e magnificenza;  nè  lasciarono  gli  altri 
cittadini  di  vestirsi  alla  meglio,  che  pote- 
rono. La  sera  comparve  la  città  illuminata 
con  numerosi  torchi  di  cera,  ed  altri  lumi, 
e nella  piazza  del  regio  palagio  fu  eseguito 
un  sorprendente  artifizio  da  fuoco  alto  cen- 
toventi palmi  allusivo  al  re,  e alla  Sicilia. 
Era  diviso  in  tre  ordini:  nel  primo  stavano 
dipinti  i tre  famosi  monti  dell'isola,  cioò 
Ericc,  Castrogiovanni,  e Mongibello;  nel  se- 
condo erano  rappresentati  i tre  promontori 
della  medesima  io  figura  di  tre  colossi,  e 
presso  ad  essi  tre  quadroni.  In  uno  stava 
delineato  il  re  Vittorio , che  ricevea  dalle 
mani  della  Sicilia  il  vessillo  di  essa,  in  coi 
era  dipinta  l'aquila  gentilizia  con  una  croce 
in  petto,  e presso  ad  essa  un  genio,  che 
gli  presentava  lo  scettro  e la  corona  ; nel 
secondo  quadro  compariva  il  re  in  alto,  che 
ascoltava  gli  ambasciadori  spedili  dalla  de- 
putazione del  regno;  nel  terzo  finalmente 
lo  stesso  re  ricevea  gli  omaggi  della  nazione. 
L'ultimo  ordine  conteoea  tre  maestosi  simu- 
lacri, co*  quali  erano  disegnali  i tre  regni 
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di  Sicilia,  di  Gerusalemme,  e di  Cipro,  che 
sosteneano  una  gran  corona  regale,  che  era 
il  termine  della  macchina  artiiiziala  Re- 
starono paghi  di  queste  dimostrazioni  i so- 
vrani. i quali  dopo  lo  sparo  dei  Cuochi  pas- 
seggiarono per  il  Cassero , ailiue  di  godere 
della  illuminazione. 

Questa  continuò  nelle  seguenti  sere  22, 
e 23  di  dicembre.  Ma  nel  giorno  25  desti- 
nato alla  coronazione  apparve  la  città  oltre 
modo  brillante.  Il  vasto  duomo  dalla  som- 
mità fino  al  pavimento  era  superbamente 
adornato  di  velluti  cremisi  con  fregi  di  ori, 
e di  argenti,  o con  broccati.  Erano  le  pa- 
reli vestite  di  grandi  quadri , che  rappre- 
sentavano i santi  palermitani , con  cornici 
inargentate;  attorno  al  cornicione  erano  ar- 
tificiosamente intrecciate  palme,  corone, 
vasi,  geni,  fiori,  ed  altro,  che  ne  rendeano 
grazioso  il  disegno.  In  fondo  della  chiesa, 
e presso  al  soglio  reale  stava  il  quadro  di 
s.  Rosalia  in  atto  di  stendere  sopra  il  nuovo 
sovrano  il  manto  di  sua  protezione.  Ce  iscri- 
zioni furono  diverse  indicanti  la  funzione, 
che  far  si  dovea.  Furono  dati  ordini  cosi  re- 
golari per  impedire  il  disordine , che  ogni 
cosa  accadde  colla  piò  desiderabile  tranquil- 
lità. Usci  dal  regio  palagio,  dopo  che  lo 
guardie  svizzere  si  erano  postato  nei  dise- 
gnati luoghi,  1 accompagnamento  reale,  e 
venne  alla  cattedrale;  dietro  a questo  giun- 
sero in  un  nobil  cocchio  tirato  da  otto  ca- 
valli i duo  monarchi.  Fu  prima  coronato, 
ed  unto  il  re,  giusta  ciò,  che  prescrive  il 
pontificale  romano,  e dopo  fu  eseguita  la 
coronazione  della  regina,  dopo  la  quale  ri- 
tornarono i sovrani  collo  stesso  corteggio 
alla  loro  reale  abitazione  ’. 

Volle  il  senato  palermitano  perpetuare  la 
memoria  di  queste  solennità  con  due  mar- 
moree iscrizioni,  l’una  delle  quali  fu  collo- 
cata nell'angolo  esteriore  della  casa  sena- 
toria dirimpetto  la  fontana,  sotto  un  meda- 
glione, che  rappresenta  i ritratti  dei  due  co- 
ronati sovrani,  nella  quale  si  leggea: 

Victorio . Amedeo  . Subaudo 
Annae.  Aurelianensi.  A.  Francia.  Et.  Magna 
Britlannia 

Regi  . Et  . Reginae  . Sicilia*  . lUerusatem 
Cypri 
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Secando  . Regni . Foto  . In  . Primam 
Itane  . Seiem  . Appulsit 
Urbana  . Eguettrigue  . Pompa  . In  . Domino t 
Recepii t . Conclamati s 
De  . More  . Sicanorum  . Regum 
Panormati . Praeeulie  . Manu 
In  . Metropolitana  . Basilica 
Solemniter  . Unclis  . Coronati i 
Ad  Auctum  . Urbis 
Felicitati . Corollarium 
Majestati . Coronamentum 
Fidelitati . Coronidem 

Perpetuo  . Hoc  . De  . Marmare  . Saeremt 
D . Joseph  . Bronci  forti 
Princeps  . Scordine . 

A . C . R . M . Praelor 
D ■ Antonine  . Bellacera 
D . Nicolaus . Santoslefano 
D . Franciscus  . Eredia  . Et . Ajutamicristo 
!)  . Petrus  . Gismondi 
Baro  . Portae  Ferrala e 
D . Hieronimus  . Pilo 
D . Joannet  . De  Aois  . Srnafores 
Primo  . Coronationis  . Anno 
Et . Christi . mdcciui 

L'altra  fu  posta  nel  salone  dello  stesso 
palagio  senatorio,  nella  quale  stava  scolpito: 

Victorius  . Amedeus  . E . Subaudia  . Dux 

Siciliae  . Ilierusalem  . Et  Cypri  . Rex 
Merito . Celsissimus 
Panormum  . Adcehitur . Coronandus 
Benignitate  . Praeclarus 
Senatum  . Primo  . In  . Littore 
Primum  . Suscipil . Majestate 
Conclamatus . Urbis  . Ctaces 
Et . Regni . Clavum 
A Praetore  . Admittit 
Sub.  Umbrella  . A . Scnaloribut 
Ad  . Solium  . Ecectus 
Munificentia . Conspicuus 
Civ ium  . Et . Civitatis  . Privilegia 
Jurejurando  . Confermai 
Regia  . Liberalitale 
Panormitanos  . Primorei 
Ordine . Eguestri 
Sanclissimat . Annunciationis 
Cubiculario  . Nobilitale 
Ac  . Mililaribus  . Praefecluris 
Insignii 

Summam . Ergo 

• Vedi  U riferita  relazione  stampata  da  Epiro  , 
e Accanii  dalla  pag.  1 5 in  poi. 
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Et . Mtmoraniam  . felicitattm 
( andido  . Lapide 
Signatam  . Yolunt 
D . Joseph  . Bronci  forti . 

Princept . Scordìae  . A . ( ubi culo 
Et . Consilio  . S . R . M . Praetor 
D ■ Anlonius  . Bellacera 
D . Micolaus  . S . Stefano 
D , Francitcus  . Eredia  . Et . Ajutamicristo 
D . Petrus  . Git  mondi 
Baro  . Portae  . Ferratae 
I > . Ilicronymus  . Pilo 
D . Joannes  . De  . Aoiz  PP  . CC . 

Anno  . Regni  Primo 
Et . Redemptionis  . udccii  n . 

Furono  anche  coniale  per  questi  fausta 
occasione  alcune  medaglie  nella  regia  Zecca 
di  Palermo.  Una  ora  la  doppia  d’oro,  che 
portava  in  fronte  la  effìgie  del  nuovo  so- 
vrano, colle  parole  attorno:  VICTOR.  AMED. 
1).  G.  REX.  SICILI.E.  Nel  rovescio  erav  i 
l'aquila  siciliana  con  una  croce  in  petto,  at- 
torno alla  quale  leggevasi  : JERUSALEM. 
ET.  CYPRI.  MDCCXI1L  Era  maestro  di 
zecca  Antonino  Calcerano , come  rilevasi 
dalle  lettere,  che  erano  a fianco  D.  D.  A. 
C.  Due  altre  erano  di  argento;  l’una  fatta 
stampare  dallo  stesso  senato,  o l'altra  dalla 
regia  corte  : ambedue  della  stessa  grandez- 
za, titolo,  e peso,  che  corrispondo  a tarini 
diciotto  siciliani,  ossia  ad  uno  scudo,  e mez- 
zo della  nostra  moneta.  Era  scolpita  diligen- 
temente in  quella,  che  avea  fatto  fondere 
il  senato,  la  immagine  del  re,  colla  epigrafe 
attorno:  VICTORIUS.  AMEDEUS.  I).  G. 
SICILI.E.  JERUSALEM.  ET.  CYPRI.  REX. 
Compariva  nel  rovescio  lo  stesso  monarca 
assiso  in  soglio,  cui  il  genio  di  Palermo  mel- 
ica sul  capo  la  regai  corona,  e il  genio  di 
Sicilia  offriva  lo  scettro,  col  motto  attorno: 
REGIO  . CAPITI  . A.  REGNI  CAPITE  . S. 
P.  Q.  P.  Nel  diritto  dell  altra,  che  avea  fatto 
battere  il  rcgal  patrimonio,  iscorgeasi  del 
pari  la  effigie  del  re  colle  medesime  parole 
attorno  di  quella  del  senato,  e nella  parte 
opposta  era  rappresentata  l'arca  del  diluvio 
sostenuta  dalle  acque,  col  motto  nel  cerchio 
di  essa.  MULTI PLICAT*.  SUNT.  AQUAi. 
ET.  ELEVAVERUNT.  ARCAM.  IN.  SU- 
BLIME. Si  volle  additare,  che  fra  le  tem- 
peste della  guerra  fu  inalzata  la  Sicilia  al- 
l'onore di  avero  il  suo  proprio  sovrano. 

Fu  anche  apposta  dai  marammieri  della 
cattedrale  nel  portico  di  questa  chiesa,  che 


corrisponde  alla  parte  del  cassero,  una  ta- 
vola marmorea  scolpita  a basso  rilievo,  in 
cui  è rappresentata  tutta  la  funzione  del  co- 
ronamento del  re  Vittorio,  che  tuttavia  eli- 
sie nel  detto  luogo.  Due  iscrizioni  furono 
collocate  sotto  la  detta  tavola;  luna  ben  cat- 
tiva composta  dat  P.  Ignazio  del  Vio  degli 
estinti  gesuiti,  che  ebbe  il  coraggio  di  render 
pubblica  colle  stampe  l’anno  1714  per  i torchi 
di  Gaspare  Bajone  in  Palermo,  aggiungen- 
dovi delle  note  peggiori  della  iscrizione  me- 
desima a perpetua  sua  ignominia.  Trovatasi 
questa  insulsa,  e intollerabile,  fu  cassata, 
ed  in  luogo  di  essa  ve  ne  fu  apposta  un'altra 
di  cui  fu  autore  il  sacerdote  Vincenzo  Ven- 
ticello, nella  quale,  rapportandosi  tutta  la 
serie  dei  re,  e dello  regine  che  ricevettero  il 
serto  reale  nel  gran  tempio  di  Palermo,  si 
racconta  di  poi  la  coronazione  di  Vittorio 
Amedeo,  e di  Anna  d'Orleans.  Ci  dispen- 
siamo dal  riferirla , imperocché  fu  quosta 
promulgata  da  Pietro  Vitale  segretario  del 
senato  palermitano  nel  libro  che  ha  per  ti- 
tolo: la  Felicità  in  trionfo. 

Dopo  le  grandiose  feste  fattesi  in  Palermo 
per  la  entrala,  e la  coronazione  del  re  Vit- 
torio Amedeo,  e della  regina  Anna  sua  sposa, 
fu  dato  luogo  all'ambasciadore  della  reli- 
gione di  Malta  il  Balio  Spinola.  Fu  egli  am- 
messo alla  prima  solenne  udienza  ai  5 di 
gennaro  dell'anno  seguente  1714,  io  cui  fe 
la  sua  pubblica  entrata  accompagnato  dalla 
primaria  nobiltà , e giusta  il  ceremoniale 
convenuto  prima,  per  non  darsi  luogo  alle 
etichetto,  e portatosi  al  regio  palagio  fu  ri- 
cevuto dal  re.  In  capo  a quattro  giorni,  cioè 
nel  di  9 dello  stesso  mese,  ritornò  in  gran 
gala  alla  detta  abitazione  reale,  dove  trovò 
il  sovrano  in  soglio,  ed  assistito  dai  grandi 
di  corte,  e da  tutto  il  sacro  consiglio.  Al- 
lora avvicinatosi  al  regio  trono,  a nomo  della 
sua  religione  diede  il  giuramento  di  fedeltà 
per  le  isole  di  Malta,  e del  Gozzo,  che  pos- 
siedo. 

Fattasi  questa  funzione,  si  applicò  il  mo- 
narca a provvedere  i posti  vacanti;  scelse 
i nuovi  inquisitori,  e promosse  al  vescovado 
di  Patti  l'abate  Barbara,  escludendo  il  padre 
Rodriquez  provinciale  del  terzo  ordine  di 
s.  Francesco,  ch’era  stato  eletto  dal  re  Fi- 
lippo V \ Si  applicò  inoltre  a trovare  i mezzi 


1 Non  fe  buona  il  re  Vittoria  la  nomina  fatta 
dat  re  Cattolico  , perchè  era  stata  fatta  iu  tempo, 
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di  render  felice  il  soo  nuovo  regno,  curando 
di  far  risorgere  il  commercio  esterno,  che 
si  era  da  Unto  tempo  interrotto,  e di  faci- 
litare l'interno  ancora.  Grandissime,  e vaste 
erano  le  idee,  che  ei  concepito  avea , per 
vantaggiare  gl' interessi  della  Sicilia,  c i suoi 
ancora;  e se  avesse  avuto  il  tempo,  e l'agio 
di  eseguirle,  forse  questa  isola  non  avrebbe 
invidiate  le  più  ricche  nazioni  delt'£uropa: 
tale  è la  fortunata  sua  situazione,  e tale  la 
abbondanza  e la  fertilità,  di  cui  fu  dalla  na- 
tura dotata,  che  con  poco  studio  potrebbe 
divenir  ricca,  ed  arricchire  i suoi  sovrani. 
Per  agevolare  il  traffico  interno  pensò,  che 
fosse  espediente  di  tenere  le  strade  sicure 
dai  ladronecci.  Perciò  incaricò  i capitani 
delle  città,  e terre  del  regno  d'invigilare, 
affinchè  i ladri  fossero  estirpati,  e proibì  ai 
baroni  sotto  gravi  pene  di  dare  asilo,  e di 
proteggere  codesti  nemici  del  pubblico  bene. 
Per  conto  poi  al  commercio  esterno  ordinò, 
che  si  fabbricassero  dei  navigli,  per  comodo 
di  trasportare  i generi  delle  cose,  ed  acciò 
il  profitto  del  nolo,  che  ò sempre  conside- 
rabile, cedesse  a vantaggio  dei  nazionali. 

Considerando  di  poi  che  le  ricchezze  della 
nobiltà,  che  si  diramano  negli  altri  celi,  erano 
mancate  di  molto,  cercò  quali  fossero  lo  cause 
di  questa  diminuzione  , e trovò  che  erano 
due,  che  come  mignatte  dissanguavano  le 
borse  dei  cavalieri:  l'esorbitante  lusso,  che 
vi  ai  era  introdotto,  ed  il  giuoco.  A far  sec- 
care queste  sorgenti  di  povertà , promulgò 
a'  9 di  gennaro  una  rigorosa  prammatica  ', 
prescrivendo  in  essa  i giusti  limiti  al  lusso, 
e vietando  il  giuoco  no'  pubblici  luoghi.  Noi 
1'  abbiamo  resa  pubblica  nel  in  tomo  delta 
nuova  raccolta  di  opuscoli  di  autori  siciliani 
Queste,  ed  altre  provvidenze,  che  la  mento 
produttrice  di  questo  monarca  andava  esco- 
gitando, avrebbono  certamente  resi  felici  1 
nostri  avi, 

Tenno  intanto  a'  20  del  seguente  febbraio 
il  generale  parlamento,  che  erano  già  scorsi 
sette  anni,  da  che  non  si  era  più  convocato. 
Nell'apertura  di  questa  assemblea  egli  as- 
aiso  nel  reale  soglio  palesò  per  la  bocca 

in  cui  questo  monarca  non  era  più  re  di  Sicilia. 
La  calta  di  Filippo  V,  con  cui  questo  religioso  era 
detto  vescovo  di  Patti,  era  stata  segnata  in  Madrid 
ai  lì  di  ottobre  a 7 • 3,  c il  re  Vittorio  avea  prrao 
possesso  in  Torino  del  regno  di  Sieilia  fino  dai  aa 
del  mese  antecrdeulc  di  settembre.  A giusta  ragione 
. adunque  si  credette  questo  re  in  diritto  di  prov- 
vedere a suo  talento  la  vacante  chiesa. 


del  regio  protonolaro  l'animo  suo  in  una  ma- 
niera concisa,  e atta  all'uopo.  Rappresentò 
agli  ordini  dello  stato  radunati  alla  sua  pre- 
senza, che  non  avea  altro  a cuore,  che  di 
reintegrare  questo  regno  nelfantico  suo  lu- 
stro. e chiese  perciò  dai  medesimi,  che  gli 
somministrassero  i lumi  necessari,  e gli  sug- 
gerissero i mezzi  più  opportuni  per  mettere 
ad  effetto  le  ottime  sue  intenzioni.  Dimandò 
ancora  i loro  avvisi  intorno  a ciò  che  fosse  da 
farsi  per  conservare  il  buon  ordine  della  giu- 
stizia, per  l'avanzamento  delle  scienze,  e delle 
arti,  per  l'accrescimento,  ed  ampliazicne  del 
commercio,  per  l’aumento  dello  forze  del  re- 
gno. 0 per  tutto  ciò  che  potesse  migliorare  lo 
stato  presente  della  Sicilia  *.  Fatte  dai  tre 
bracci  ecclesiastico,  militare,  e demaniale 
le  tre  sessioni  a'  25  e 28  del  ridetto  mese, 
es'  ì dot  seguente  marzo,  tutti  con  con- 
cordi voti  offerirono  a S.  M.  la  prorogazione 
degli  antichi  donativi  cosi  ordinari , che 
straordinari,  e inoltre  uno  particolare,  per 
una  volta  solamente,  di  quattrocento  mila 
scudi  da  ripartissi  sopra  tutti  i corpi  seco- 
lari ed  ecclesiastici,  0 sopra  quelli  ancora, 
che  non  aveano  luogo  nei  parlamento,  trat- 
tine i soli  minori  osservanti,  riformati,  cap- 
puccini della  regola  di  s.  Francesco.  É qui 
a notarsi,  che  le  once  mille  solite  regalarsi 
a'  viceré,  e le  duecento  per  il  suo  cameriera 
maggiore  furono  anche  esibite  a S.  M.  per 
ripartirle  a suo  piacere  4. 

Non  sappiamo  quali  suggerimenti  abbiano 
dati  i parlamentari,  per  migliorare  le  condi- 
zioni della  Sicilia;  gli  atti  del  parlamento 
non  lo  additano,  da'  quali  aolo  rilevasi,  ch’e- 
glino dimandarono  una  nuova  numerazione 
di  anime;  perchè  trovandosi  cambiata  sensi- 
bilmente la  popolazione  dopo  l’anno  1G87, 
quando  fu  fatta  l’ultima  numerazione,  era 
giusto,  che  si  sapesse  a quale  alato  ora  fosse, 
per  distribuire  i pesi  con  pari  bilancia  *. 
Furono  eletti  a questo  fine  tre  baroni  rispet- 
tabili, uno  per  ciascheduna  delle  tre  valli, 
acciò  facessero  il  più  sollecitamente,  che 
si  potesse,  la  richiesta  numerazione.  Questa 
fu  la  decimatela,  di  cui  abbiamo  memoria, 

1 Rcg-  del  prolouot.  dclt’an.  1713  1714,  TU  ind. 
liti.  11,  fogl.  io3. 

« Ivi  pag.  101,  c §rg. 
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li  quale  montò,  esclusi  gli  ecclesiastici,  e 
gli  abitanti  di  Palermo,  a novecento  ottanta 
tre  mila  centosessanta  tre  Computandosi 
gli  ecclesiastici  ad  un  di  presso  a quaranta 
mila,  e a cento  mila  gli  abitanti  di  Palermo, 
ne  resulta  il  totale  delle  anime  esistenti  nel 
regno  l'anno  17  U»  ad  un  milione  cento  venti 
tre  mila  cento  sessanta  tre 

Celebrato  il  parlamento,  ed  ordinatasi  la 
numerazione  delle  anime,  voli»  il  re  arricchi- 
re di  onori  la  nobiltà,  ed  a'  23  di  marzo  de- 
corò dell'ordine  della  Nunziata  il  marchese 
di  Ceraci,  e i principi  di  (luterà . e della 
Cattolica;  e Io  stesso  giorno  creò  otto  genti- 
luomini di  camera  patrizi  palermitani,  uno 
de1  quali  , cioè  il  principe  di  Villafranca  , 
elesse  per  capitano  della  sua  guardia  dei 
corpo,  il  qual»  fu  incaricato  di  formare  una 
compagnia  di  quaranta  uomini  a cavallo, 
la  quale  non  fu  pronta,  che  nel  mese  di 
luglio  seguente,  e agli  8 di  questo  meso 
entrò  in  Palermo  pubblicamente  J. 

Poco  dopo  le  grazie  accordate  arrivò  in 
Palermo  l'infausta  notizia  della  morte  della 
regina  di  Spagna  Anna  Gabriella  di  Savoja, 
figliuola  del  re  Vittorio,  e della  regina  Anna. 
Questa  perdita  fu  sensibilissima  non  meno 
a’  monarchi,  che  a tutta  la  nazione,  che 
l'amava.  Non  ci  costa  che  siensi  allora  fatti 
solenni  funerali  a questa  regina  Cattolica. 
Forse  la  etichetta  della  corte  lo  impediva, 
e solo  sappiamo  che  l’arcivescovo  Mr.  Oasch 
ordinò,  che  nel  giorno  seguente  tutti  i sacer- 
doti offerissero  il  sagrifizio  incruento  in  suf- 
fragio dell'anima  di  questa  principessa;  e 
per  non  aggravare  i preti,  pagò  egli  stesso 
la  limosina  della  messa.  Scorsi  sei  giorni 
da  questo  avviso,  andò  la  nobiltà  vestita 
del  più  stretto  lutto  al  regio  palagio , per 
addimostrare  alla  maestà  di  questi  sovrani 
il  comune  rincrescimento  per  l'acerba  per- 
dila, che  fatta  aveann  a. 

Ci  siamo  astenuti  finora  di  rapportare 
quanto  oporò  il  re  Vittorio  nella  nota  ver- 
tenza fra  la  sua  corte,  e quella  di  Roma, 
prima  che  abbandonasse  la  Sicilia,  per  non 
distrarrò  i nostri  leggitori  con  tante  digres- 
sioni. e por  mettere  questo  pezzo  interessante 
della  nostra  storia  sotto  uno  stesso  punto 

• Amico  in  Aucl.  ad  Fazel.  pag.  3a4> 

» Si  avverta  che  queste  numerazioni  non  sono  mai  | 
esatte.  Ciascheduna  università  cosi  demaniale,  che 
baronale  per  essere  meno  soggetta  ai  pesi,  cerca  di 
scemare  quanto  più  può  il  numero  dei  suoi  abitanti, 


di  veduti.  Cessa  la  sovranità  della  Sicilia 
a questo  monarca,  sembrava,  che  codesta 
potesse  essere  una  favorevole  occasione  per 
estinguersi  l'acceso  fuoco,  e sarebbe  stato 
agevole  di  riconciliare  le  corti,  se  non  fosse 
seduto  sul  soglio  poiitifizio  un  papa  cosi 
inflessibile  , come  fu  Clemente  XI.  Era  fa- 
cile il  trovare  de'  mezzi,  co’  quali  restassero 
illesi  la  riputazione,  e l'onore  della  s.  sede, 
e si  fossero  riparati  gli  abusi  . qualunque 
fossero,  del  tribunale  della  regia  monarchia, 
sui  quali  si  facca  tanto  strepito.  Ma  Cle- 
mente era  uomo  Torlo,  e pregiudicato  intorno 
alla  illimitata  podestà,  che  credea  annessa 
al  capo  visibile  della  chiesa.  Egli  in  vece 
di  mettere  a profitto  la  congiuntura,  che  segli 
presentava,  del  cambiamento  di  governo  ac- 
caduto in  Sicilia,  immagioò  anzi  che  questa 
fosse  l’ora  per  incalzare  vieppiù  l'opera  del- 
l'abbatlimento  della  monarchia  siciliana.  A- 
vea  egli  fino  da'  17  di  giugno  1713,  pro- 
mulgata una  bolla , colla  quale  dichiarava 
nullo  quanto  in  Sicilia  operato  avea  il  giu- 
dice della  monarchia,  rivocando  l'interdetto 
fulminato  dal  vescovo  di  Catania  Mr.  Reg- 
gio. Questa  bolla  noD  ai  divulgò  in  quella 
cillà,  che  dopo  l'arrivo  nel  regno  del  re  Vit- 
torio, cioè  a'  10  di  novembre,  ed  apportò 
ai  Catenesi  uno  estremo  scompiglio.  Il  nuovo 
monarca,  che  ne  fu  subito  avvisato,  spedi 
in  quella  città  l'abate  Barbara,  che  abbiamo 
mentovato,  come  eletto  alla  chiesa  vesco- 
vile rii  Patti,  e l'avvocato  fiscale  Perlongo, 
ai  quali  riuscì  colle  buone,  e senza  adoprar 
la  forza,  di  rendere  quei  cittadini  ubbidienti 
alla  volontà  del  sovrano. 

Presso  a questo  tempo  giunsero  a Mr. 
Gssch  arcivescovo  di  Palermo  due  monitori, 
che  non  si  seppe  mai  cn8i  contenessero.  Que- 
sto prelato  li  presentò  al  marcheee  di  Bal- 
bases,  il  quale  si  scusò  dall’ aprirli  per  la 
ragione,  che  essendo  venuto  il  re.  era  ces- 
sata la  sua  carica.  Fallito  questo  primo  colpo, 
comparvero  a'  13  di  ottobre  due  altri  mo- 
nitori dell'uditore  della  camera.  L'uno  era 
diretto  a coloro,  che  aveano  recato  l'ordine 
dello  sfratto  all'arcivescovo  di  Messina,  e 
al  vescovo  di  Girgenti.  Era  i'altro  indiritto 
a Mr.  Francesco  Miranda  giudice  della  no- 

ed  io  Palermo  sono  tempre  Hi  più  quantunque  la 
città  paghi  tempre  per  cento  mila. 

3 Mongit.  Dtario  di  Pai.  t.  in,  pag.  uà. 

4 Lo  tteuo  pag.  109. 
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natchia  a cagione  dell'ordine , che  ei  area 
dato  al  decano  Buglio  suo  delegato,  di  por- 
tarti a Catania,  e di  dichiarare  nulli  l’inter- 
detto, e le  centure  fulminate  da  quel  prelato 
prima  di  partire  per  lo  esilio. 

Non  restò  contenta  la  corte  di  Roma  dei 
suddetti  quattro  monitori  spedili  nel  mese 
di  ottobre;  raddoppiò  gli  assalti  nel  seguente 
novembre.  Il  segretario  della  congregatione 
della  immunità  ecclesiastica  chiamò  alla  sua 
presenza  tutti  i procuratori  degli  ordini  rego- 
lari, e comandò  loro  a nome  del  papa,  che 
intimassero  la  sospensione  a divini*,  e la 
privazione  de'  gradi,  che  godevano  nella  loro 
religione,  a tutti  i monaci,  frati,  e chierici 
regolari,  se  non  osservavano  l'interdetto. 
Fu  anche  a’  Ih  di  esso  mese  spedito  un  breve 
consolatorio  a'  tre  vicari  generali  di  Girgenti, 
ch'erano  carcerali,  incoraggiandoli  a soffrire 
la  persecuzione,  ch'era  loro  arrivata  per  so- 
stenere i diritti  della  chiesa,  e con  espres- 
sioni cosi  patetiche,  quasi  che  si  fosse  scritto 
a primi  confessori  della  fede,  che  penavaoo 
fra  tormenti,  perchè  professavano  fra’  gen- 
tili, o gli  eretici  i doinmi  della  nostra  santa 
religione.  Un'altra  lettera  fu  scritta  dal  Car- 
dinal Paulucci  segretario  di  stato  nel  mese 
di  dicembre  a tutti  i vescovi:  proibendo  loro 
di  promulgare  nell'anno  seguente  la  bolla 
della  Crociata.  E finalmente  entrando  l'anno 
1714  fu  dato  lultimo  fatale  colpo,  quando 
a'  25  di  gennaio  fu  pubblicata  la  scomunica 
contro  il  giudice  della  monarchia,  in  cui  si 
dichiararono  anche  incorsi  coloro,  che  arca- 
no intimato  l’arcivescovo  di  Messina  , e il 
vescovo  di  Girgenti  a partire. 

Ma  chi  mai  potrà  descrivere  per  minuto 
quanto  operò  la  corte  romana,  inasprendo 
sempre  più  i ministri  del  rei  Lettere  a'  vi- 
cari delle  diocesi,  affinchè  non  ammettes- 
sero le  dispense,  ancorché  venute  da  Roma, 
subito  che  portassero  in  fronte  il  regio  bene- 
placito: frati  travestiti,  e mascherali  spediti 
nel  regno,  ed  in  particolare  nelle  due  diocesi 
di  Catania  e di  Girgenti,  per  seminarvi  la 
zizzania:  dichiarazioni  sparse  per  ogni  an- 
golo del  regno,  che  l inlerdelto  si  era  di 
ordine  pontifizio  luiminato  da'  due  nominati 
prelati:  minacce  al  capitolo  di  Girgenti  d'in- 
correre nelle  censure  canoniche,  se  ricono- 
sceva per  vicario  generale  il  canonico  For- 
mica, che  si  era  mostrato  favorevole  alla 
regalia , e intimazione  a costui,  che  non  ar- 
disse di  esercitare  la  suddetta  carica:  divieti 
fatti  dal  Cardinal  Paulucci  sotto  li  28  di  a- 


prile 1714  a'  prelati,  e vescovi  di  pagare  il 
donativo,  che  si  era  liberamente  offerto  al 
re  Vittorio  Amedeo  dal  braccio  ecclesiastico 
nel  parlamento  de'  4 di  marzo  dello  stesso 
anno;  e mille  sltre  procedure,  che  per  bre- 
vità si  omettono,  le  qusli  mostravano  ! ànimo 
risoluto  di  quel  papa,  e de'  suoi  ministri  di 
volere  una  perpetua  guerra,  aino  che  non 
fosso  schiantata  dalle  fondamenta  la  monar- 
chia di  Sicilia. 

Il  re  Vittorio  all'incontro  tenne  una  con- 
dotta affatto  diversa.  Pieno  egli  di  rispetto, 
e di  venerazione  per  il  pontefice,  non  cercava 
che  de'  mediatori  presso  S.  S.  perché  lo 
muovessero  a qualche  ragionevole  accomoda- 
mento: dichiarandosi  di  cedere  per  il  bene 
de'  suoi  vassalli  ad  alcuni  punti,  purché  re- 
stassero illesi  i diritti  della  sua  corona,  ai 
quali  non  potea  punto  rinunziare.  Scrisse 
egli,  appena  coronato,  una  rispettosa  lettera 
a Clemente  XI  dandogli  conto  della  sua  coro- 
nazione, ed  aprendogli  cosi  l'adito  ad  un 
negoziato  intorno  alle  contese,  che  da  tanto 
tempo  teneano  divise  le  loro  corti.  Ma  l'im- 
mobile pontefice  non  si  mosse  punto  a questa 
lettera,  e perfino  ricusò  di  accettarla. 

Lusingandosi  ciò  non  ostante  questo  re 
che  in  Roma  si  pensasse  a terminare  questa 
briga,  si  oppose  sempre  a’  consigli  de'  suoi 
ministri , i qusli  gli  suggerivano,  che  non 
erano  da  soffrirsi  tanti  monitori,  che  piove- 
vano, per  co»)  dire,  alla  giornata,  e si  pro- 
mulgavano in  Sicilia,  e specialmente  nelle 
due  diocesi  di  Catania,  e di  (urgenti;  e ch'era 
espediente  per  l'onore  della  corona  di  met- 
tervi un'argine:  dichiarando  con  un  editto 
la  nullità  de  medesimi,  delle  scomuniche, 
e degl'interdetti,  e minacciando  severi  gasti- 
ghi  a coloro,  clic  li  osservassero,  e non  ub- 
bidissero agli  ordini  sovrani.  Non  venne  egli 
a dare  questo  passo,  che  a’  7 di  dicembre 
1714,  quando  conobbe  ad  evidenza,  che 
Roma  abusava  della  sua  condiscendenza,  e 
che  il  male  era  arrivato  a cotale  eccesso, 
ch'era  oramai  tempo  di  frenarlo. 

Finse  ancora  di  non  sapere,  e dissimulò 
che  si  fosse  in  Palermo  affissa  la  scomunica 
già  pubblicata  in  Roma  contro  il  giudice  della 
monarchia;  e siccome  questi  intimorito  di- 
mandò di  essere  disgravalo  da  questa  peri- 
colosa carica  , egli  clementemente  glielo  ac- 
cordò, e scelse  in  di  lui  luogo  uno  eccla- 
siaslico  dotto,  e pio,  cui  prescrisse  i limiti 
della  sua  giurisdizione,  e con  diciannove  ar- 
ticoli riaecò  gli  abusi,  che  ai  erano  intro- 
ni 
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dotti  io  quel  tribunale,  come  ai  fa  palese 
dal  regolamento,  che  fu  allora  fatto.  Final- 
mente Te  calde  premure  agli  arcivescovi,  e 
vescovi,  ch’erano  restali  nel  regno,  acciò 
facessero  rilevare  in  Homa  i disordini,  che 
ad  ora  ad  ora  accadevano  nella  Sicilia,  e 
affinchè  suggerissero  a S.  S.  i mezzi,  ch’e- 
glino credeano  più  opportuni,  acciò  ritor- 
nasse nelle  chiese  di  essa  la  pace.  I vescovi 
di  Siracusa,  e di  Cefalù.  inerendo  alle  sante 
intenzioni  del  sovrano,  ne  scrissero  diretta- 
mente  a Clemente  XI,  e l’arcivescovo  di 
Palermo  col  vescovo  di  Mazara  rappresen- 
tarono lo  scompiglio,  ch’era  nell’isola,  al 
segretario  di  stato;  ma  cantarono  a’  morti; 
sordi  il  papa,  e il  Cardinal  f’aulucci  a’  ri- 
corsi fatti,  neppur  degnarono  di  risposta  le 
lettere  de’  mentovati  prelati. 

Vedendo  il  ro  Vittorio  chiusa  ogni  strada 
alla  pace  per  via  di  lettere,  e desideroso 
tuttavia  di  riconciliarsi  colla  a.  sode,  spedi 
l’abate  Barbara  a Itoma  con  progetti  molto 
vantaggiosi,  che  il  papa  avrebbe  dovuto  ac- 
cettare. per  metter  finea  questa  briga.  Questo 
invialo  del  re.  trovandosi  a’  confini  di  Roma, 
fu  intimato  a non  metter  piede  in  quella  cittì 
gotto  pena  di  essere  scomunicato.  Qual  abuso 
non  si  Tacca  allora  di  queste  canoniche  cen- 
sure! Non  era  egli  di  altro  reo,  che  di  avere 
insieme  colfavvocato  fiscale  Perlongo  quietati 
Con  buone  maniere,  come  abbiamo  raccon- 
tato, i tumulti  elio  si  erano  suscitati  in  Cata- 
nia. Chiusa  anche  questa  porta  alla  riconci- 
liazione, scrisse  Vittorio  Amedeo  al  Cardinal 
de  la  Tremoitle  ministro  in  Roma  del  re  Cri- 
stianissimo; pregandolo,  acciò  si  cooperasse 
presso  la  santa  sede  per  indurla  a dar  adito 
a qualche  trattato  in  questo  affare.  Accettò 
il  porporato  lo  incarico,  e ne  fe  la  dimanda 
con  un  suo  viglietto  al  segretario  di  stato, 
pregandolo  efficacemente  a dar  mano,  affin- 
chè si  togliesse  dalla  chiesa  questo  scanda- 
loso scisma.  I.a  risposta  del  Paulucci  data 
ai  IV  marzo  1714-  portava,  che  non  era  il 
caso  di  ammettere  verun  discorso  intorno  alle 
verterne  di  Sicilia,  se  prima  non  erano  ri- 
chiamati i vescovi  e gli  ecclesiastici,  obe- 
rano stali  esiliati,  o se  insiemo  non  si  scarce- 
ravano tutti  coloro,  che  per  gli  antecedenti 
fatti  trovavansl  in  prigione,  e finalmente  se 
non  si  toglievano  tutti  gli  ostacoli  frapposti 
all’osservanza  degl’interdetti.  Soggiungea  di 
poi  questo  segretario  di  6tato,  che  quan- 
tunque si  eseguissero  fedelmente  queste  di- 
mande,  non  perciò  restava  il  papa  obbligato 


a cosa  veruna:  volendo  egli  permanere  libero 
a fare  quel,  che  più  gli  piacesse.  Quali  mag- 
giori segni  di  condiscendenza  potea  mai  dare 
il  re?  e quali  prove  più  chiare  di  dispotismo, 

0 di  irreconciliabile  nimicizia  non  porgea  la 
corte  di  Roma? 

Non  istimò  il  Cardinal  de  la  Tremolile  di 
partecipare  al  re  Vittorio  la  cruda,  e secca 
risposta  ricevuta  dal  Cardinal  Paulucci;  ma 
si  contentò  di  scrivere  pulitamente  . ch’ei 
da  quanto  avea  osservato,  si  era  accorto, 
che  in  Roma  si  credea  di  poter  profittare 
della  mutazione  del  governo,  per  annientare 
la  monarchia  di  Sicilia;  ma  che  ora  cono- 
scendo i ministri  del  papa , che  aveano  a 
contrastare  con  un  principe  fermo,  e riso- 
luto, che  avrebbe  costantemente  difesi  i sacri 
diritti  della  sua  corona,  non  si  mostravano 
affatto  lontani  dal  venire  a qualche  accomo- 
damento. Desideravano  nondimeno,  che  il 
re  stesso  aprisse  loro  una  porta,  per  potere 
la  santa  sede  uscire  con  onore  dall'impegno, 
in  cui  era  entrata.  In  questo  stato  di  cose 
facea  egli  riflettere  a S.  M.  che  due  erano 
le  principali  pretensioni  del  papa;  cioè  l'os- 
servanza dell'interdetto,  e il  ritorno  de' ve- 
scovi esiliati.  Suggeriva  perciò,  che  si  tro- 
vasse qualche  temperamento  per  questi  due 
capi,  accordati  i quali,  sarebbe  stato  agevole 
il  mettere  in  cammino  le  proposizioni,  per 
conciliarsi  le  due  corti.  Agl’impulsi  del  car- 
dinale ministro  di  Francia  vi  si  aggiunsero 
quelli  ancora  di  Mr.  Migliaccio  arcivescovo 
di  Messina,  il  quale  nonostante  che  trovatasi 
esule,  mostrassi  sempre  in  Roma  zelante 
del  servigio  del  suo  sovrano,  c del  bene  dei 
suoi  diocesani;  e per  questa  saggia  condotta 
avea  già  ottenuto  il  permesso  di  ritornare 
alla  sua  diocesi. 

Pieghevole  il  re  a tutto  ciò,  che  salvo  il 
suo  onore  potesse  contribuire  alla  quiete,  o 
alla  tranquillità,  lasciò  in  libertà  il  Cardinal 
de  la  Tremolile  di  proporre  quegli  espedienti 
ragionevoli,  che  avrebbe  creduti  conducenti 
al  desiato  fine.  Questo  porporato  in  forza 
della  libertà  accordatagli  da  Vittorio  Amedeo 
fu  arrivare  a'  3 di  maggio  dello  stesso  anno 
una  memoria  al  cardinale  Annibaie  Albani 
nipote  del  papa,  con  cui  restavano  saldi  l'o- 
nore della  santa  sede,  e i diritti  de'  serenis- 
simi re  di  Sicilia.  Progettava  in  essa  la  rivo- 
cazione reciproca  di  tutti  gii  atti  fatti,  cosi 
quelli  del  giudice  dellaregia  monarchia  contro 

1 vescovi  di  Catania,  e di  Girgenti,  e contro 
i vicari  di  questo  prelato,  come  quelli,  che 
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i mentovali  vescovi,  e la  corte  di  Roma  pro- 
mulgati arcano  contro  il  tribunale  della  regia 
monarchia;  con  che  dovesse  precedere  la 
rivocazione  per  parte  del  re,  e poi  seguire 
quella  per  parte  del  papa.  Tolti  tali  ostacoli, 
si  compromettea  questo  cardinale  di  far  ri- 
chiamare gli  esiliati,  e di  fare  sprigionare 
coloro,  che  stavano  per  questa  cagione  nelle 
carceri.  Liberati  costoro,  dimandava,  che 
S.  S.  accordasse  al  re  di  Sicilia  la  bolla 
della  crociata . e che  non  più  si  parlasse 
della  monarchia  di  Sicilia.  Cosi  il  papa  sa- 
rebbe uscito  con  decoro  dallo  impegno,  in 
cui  era  entrato:  senza  dare  alcuno  titolo  ai 
re  di  Sicilia,  in  virtù  del  quale  potesse  al- 
legare una  nuova  approvazione  della  santa 
sede  per  il  tribunale  della  monarchia  di  Sici- 
lia; e cosi  i sovrani  di  questo  regno  resta- 
vano nel  possesso,  in  cui  erano  sempre  siali. 

La  suddetta  memoria  non  produsse  altro 
e fTctto,  se  non  quello  di  persuadere  il  papa 
a formare  una  congregazione  straordinaria 
di  cardinali,  per  udire  da  loro,  s era  espe- 
diente di  abbandonare  il  progetto  dello  anni- 
chilimento della  siciliana  monarchia.  Avesse 
almeno  Clemente  XI  ascoltati  i saggi  consigli 
de'  suoi  confratelli,  i quali  radunatisi  sulla 
fine  di  maggio  opinarono,  che  dovei  il  papa 
dimettere  la  pretensione  di  atterrare  quel 
tribunale,  e cercare  solamente,  che  si  rise- 
cassero gli  abusi,  che  vi  si  erano  introdotti. 
Nondimeno  il  pontefice,  che  non  avea  con- 
gregati quei  cardinali,  se  non  aliine  di  tro- 
vare un'appoggio  alla  di  già  da  sè  fissata  riso- 
luzione, malgrado  il  loro  contrario  avviso, 
si  ostinò  a proseguire  la  intrapresa  abolizio- 
ne. Il  cardinale  Albani,  andava  dolcemente 
differendo  di  dare  la  finale  risposta  al  mini- 
stro di  Francia,  il  quale  era  anche  solleci- 
tato dal  re  Cristianissimo  a terminare  questo 
aflìare.  Ricca  egli  al  Cardinal  de  la  Tremolile, 
che  bisognava  del  tempo,  per  guadagnare 
l'animo  dello  zio,  e ch'ei  sperava  a poco  a 
poco  di  farlo  piegare  al  parere  della  congre- 
gazione. Le  stesse  corte,  e lusinghiere  ri- 
sposte dava  il  Cardinal  Paulucci  ogni  volta 
che  il  Tremolile  gliene  parlava.  Di  tulio  ciò 
che  ai  era  operato  in  Roma  diè  conto  questo 
porporato  ai  re  con  lettera  de-  28  luglio. 

Dal  contesto  però  delfsccennata  lettera 
ben  si  conosce,  che  questo  cardinale  media- 
tore avea  perdute  le  speranze  di  poter  nulla 
ottenere  dalla  corte  di  Roma.  Dichiara  egli, 
che  vedendo  smarrita  la  strada  alla  pace, 
aves  dimandato  al  cardinale  Albani,  che 


•egli  restituisse  la  sua  memoria;  e che  area 
protestato,  che  non  si  credei  più  tenuto  ad 
eseguire  a nome  del  re.  quanto  in  essa  pro- 
messo avea.  Conchiude  poi  la  lettera,  riti- 
randosi dilla  mediazione  che  intrapresa  avea  , 
e mostrandosi  dispiaciuto  di  non  aver*  po- 
tuto servire  sua  maestà,  come  avrebbe  bra- 
mato. 

Quantunque  questo  porporato  avesse  ro- 
nunziato  ad  ogni  pratica  per  la  pace  fra  le 
due  corti,  considerando  nondimeno,  che  du- 
rando le  cose  cosi,  vi  andava  dell'onore  della 
s.  sede,  pieno  di  zelo  per  la  riputazione  del 
papa,  ed  affidato  all'amicizia  del  re  Vittorio 
Amedeo,  prese  un  altro  espediente;  e pro- 
pose a’  vescovi  esiliali  di  ritornare  alle  loro 
diocesi:  assicurandoli  che  li  avrebbe  accom- 
pagnati con  lettere  cosi  efficaci,  che  non  sa- 
rebbe loro  accaduto  verun  sinistro,  e sarch- 
bono  alali  dal  re  accolli  con  clemenza.  Mr. 
Reggio  vescovo  di  Catania,  a cui  fu  prima 
falla  questa  proposizione,  mostrò  di  bramare 
ardentemente  il  ritorno  alla  sua  greggia,  e 
disse,  che  non  dubitava  punto,  che  un  pari 
desiderio  avesse  il  vescovo  di  Girgenti  suo 
Collega.  Nondimeno  dichiarò,  eli  entrambi 
non  poteano  partire,  se  non  precedei  il  per- 
messo di  S.  8. , ch'ei  sospettava  che  non  ai 
sarebbe  cosi  agevolmente  potuto  ottenere, 
e se  non  si  ordinava  nelle  loro  diocesi  l’os- 
servanza del  fulminato  interdetto.  Ricusò  il 
cardinale  di  cooperarsi  col  re  per  ollenere 
la  osservanza  di  questa  censura,  ch’ei  ere- 
dea  ingiusta,  e disonorevole  al  decoro  di  S. 
M.,  e soggiunse,  che  dovea  anzi  il  loro  ri- 
torno essere  accompagnato  dalla  rivocaziono 
de'  loro  editti.  Si  protestò  finalmente,  ch'ei 
intanto  avea  fallo  questo  progetto,  perchè 
gli  stava  sopralutto  a cuore  l'onore  di  S.  Bea- 
titudine; e che,  quando  non  fosse  stato  ac- 
cettalo, non  avrebbe  più  aperto  bocca:  con- 
tento di  avere  proposti  i merzi  più  plausi- 
bili, per  togliere  con  riputazione  della  corte 
di  Roma  i presenti  scandali.  Fece  questo 
invitto  cardinale  di  più;  ne  parlò  efficace- 
mente a Clemente  XI  in  una  udienza  pri- 
vata, che  richiese.  Finse  il  papa  di  aggra- 
dire il  proposto  mezzo;  ms  si  riserbò  di  sen- 
tirne prima  il  parere  de'  cardinali  della  con- 
gregazione. Fu  in  fatti  proposto  a questi  por- 
porati, i quali  al  solito  risposero  favorevol- 
mente per  il  re  di  Sicilia.  Ciò  nonostante 
questo  pontefice,  che  non  sapes  abbandonare 
le  sue  idee,  fe  dire  per  un  viglietto  al  car- 
dinale de  la  Tremolile,  ch'ei  non  avrebbe 
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roti  dato  il  suo  consenso  al  ritorno  de'  rescori, 
se  prima  non  erano  adempiuti  gli  altri  arti- 
coli proposti  nella  memoria, che  sua  eminenza 
gli  area  prima  fatta  arrivare,  e che  poi  era 
stata  alla  medesima  restituita.  Tutti  gli  enun- 
ciati monumenti  sono  presso  di  noi. 

Istruito  il  re  Vittorio  di  quanto  avea  fatto 
questo  cardinale,  non  solamente  approvò  la 
dì  lui  condotta,  e dichiarò,  ch'era  contento 
del  ritorno  de'  vescovi  esiliati;  ma.  per  viep- 
più addimostrare  l'animo  suo  pacifico,  e di- 
sposto ad  ogni  amichevole  composizione, 
liberò  dalle  carceri  i tre  vicari  generali  di 
Girgcnti , che  d'ordine  del  governo  erano 
stati  imprigionati.  Dichiarò  nondimeno  alta- 
mente, che  questa  era  l'ultima  prova  della 
sua  condiscendenza,  e che,  quando  il  papa 
non  avesse  voluto  nulla  lasciare  delle  sue 
strane  pretensioni,  avrebbe  in  avveniro  tro- 
vato in  lui  un  petto  di  bronzo  per  sostenere 
gli  antichi,  e irrevocabili  diritti  della  sua 
corona,  e i privilegi  inalienabili  de’  suoi 
amati  vassalli. 

Siccome  poi  lo  sue  circostanze  ricercavano, 
ch’ei  dovesse  abbandonare  questo  regno,  e 
portarsi  in  Savoja,  cosi  egli  destinò  dopo 
la  sua  partenza  un  consiglio  di  scelti  ministri, 
affinchè  invigilassero  con  ogni  diligenza  alla 
difesa  delle  regalie  contro  gli  attentati  della 
corte  romana.  Fu  questo  nuovo  tribunale 
chiamato  giunta,  ed  era  composto  da  sei 
giureperili,  cioè  dal  presidente  della  G.  C. 
dal  presidente  del  concistoro,  dal  consultore, 
da'  due  avvocati  fiscali  della  G.  C.  , e del 
reai  patrimonio,  e da  un  giudice  della  gran 
corte  Fu  loro  accordata  una  illimitata  po- 
destà, che  riuscì  assai  funesta  a coloro,  che 
si  erano  buttali  dal  partito  de'  vescovi  di 
Catania  , e di  Girgenti  , e della  corte  ro- 
mana. 

La  vicina  partenza  del  ro  per  Torino  ap- 

■ Mongit.  Diario  di  Pai.  t.  ni,  p.  tig. 

* Il  Mongitore  ( Diaria  di  Pai.  t.  Ili,  pag.  108) 
Luciti  registrato,  che  i Messinesi  accaserò  latta  poca 
accoglienza  al  re  Vittorio.  Non  vi  i ragione  di  ere- 
de  rio;  e questo  scrittore,  estendo  palermitano,  è *0- 
apctlo,  quando  scrive  dei  Messinesi, 

a Fra  queste  non  è certamente  da  computarsi  il 
regalo,  clic  it  sig.  de  Burigny  (Wèst,  de  Siede  iiv. 
ai,  j ani,  t.  il,  pag.  4^5)  vuol  darci  ad  intendere 
rhVglino  fatto  ave-sero  a questo  sovrano.  Vuole  egli, 
che  gli  abbiano  dato  un  scettro  d'oro  arricchito  di 
brillanti  dei  valore  di  undici  mila  ducati.  Basta  per 
ismentirc  questa  favola,  la  testimonianza  del  Luogo 
autore  jacssiurac  , e contemporaneo  , il  quale  ( la 


portò  gran  dispiacere  a’  Siciliani.  Si  erano 
eglino  in  qualche  modo  lusingati,  e lo  stesso 
re  ne  avea  data  speranza,  che  avrebbe  stabi- 
lita ferma  la  sua  dimora  nella  capitale.  Sulle 
prime  non  fu  pubblicato,  se  non  il  viaggio 
per  Messina;  e questa  risoluzione  non  era 
irragionevole,  essendo  cosa  giusta , che  il 
nuovo  monarca  visitasse  il  regno,  e le  princi- 
pali città  di  esso;  laonde  non  restarono  per 
allora  scorucciati  i Palermitani,  i quali  im- 
maginavano. che  fatto  it  giro  della  Sicilia, 
sarebbe  il  re  ritornato  a dimorare  nella  loro 
patria.  Parli  la  corte  da  Palermo  a'  19  di 
aprile,  e fé  la  via  per  terra.  Marciava  Vit- 
torio Amedeo  a cavallo  con  molti  cavalieri 
del  suo  seguito,  e la  regina  colle  sue  dame 
andava  in  lettiga.  Prese  la  via  di  Catania, 
dove  si  trattenne  pochi  giorni,  e a'  2 del 
seguente  maggio  giunse  a Messina  , dove 
fe  la  pubblica  entrata  a cavallo,  e furono 
fatte  delle  illuminazioni,  e delle  feste,  per 
avere  egli  onorata  quella  città  colla  sua  reai 
presenza  *.  Grato  egli  alle  accoglienze  di 
quei  cittadini  *,  volle  darne  un  pubblico  at- 
testato; o a'  10  di  giugno  con  un  reai  dispac- 
cio accordò  loro  alcune  prerogative,  delle 
quali  erano  stati  spogliati  dal  conte  di  Santo 
Stefano,  e concosse,  che  ne’  parlamenti  il 
procuratore  del  loro  senato  occupasse  il  se- 
condo luogo  dopo  quello  del  senato  di  Paler- 
mo. Questo  onorifico  viglietto  fu  tosto  pro- 
mulgato colle  stampe  di  Giuseppe  Maflei. 
Promosse  ancora  al  grado  di  gentiluomini 
di  camera  quattro  de’  principali  cavalieri 
messinesi  *. 

Mentre  il  re  si  tratteneva  in  Messina,  stan  • 
dogli  a cuore  che  le  strade  del  regno  non 
fossero  più  infestate  da'  ladri,  ai  precedenti 
ordini  ne  aggiunse  de'  più  pressanti;  e come 
aeppe,  che  uno  dei  primari  cavalieri  era  pro- 
tettore di  questi  malandrini , ne  ordinò  la 

Chron.  apnd  Maurol.  pag.  3 a 3)  é tanto  lungi  rial 
vantare  questo  preteso  regalo,  che  anzi  attesta,  che 
le  calamità  , nette  quali  si  ritrovava  quella  cittì  , 
erano  tali  che  non  ie  premisero  di  fare  al  nuovo  re 
quelle  dimostrazioni,  che  i loro  cuori  avrebbono  de- 
siderato : Urbe  prisco  «zo,  quo  Jloreb.il , genio  ad* 
ventanti  Regi  plani  conte  molirt  aeUiudmt,  osi  exa * 
elite  eulamitates  adeo  infra  ani  ma  in  cri'ium  viret  de* 
pimentili  , ut  triuinpludet  amie  non  manufactoi 
conia  dumt.ixat  exlruxerint , quod  retonante  perpe* 
tira  voce  KlKdT  REX  /et tivo  pUtuai  o trine t ie- 
ttati. 

4 Amico  in  duci,  ad  Fa  sei  t.  ut,  pag.  4>4< 
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esrccratione;  imi  sentendo  che  questi  eri 
inoltre  indebitito,  gli  Fé  sequestrare  i beni, 
per  pagarsi  co'  Frutti  i di  lui  creditori;  e 
quando  questi  non  Fossero  bastanti,  comandò 
che  si  Tendessero  quelli,  co'  capitali  dei  quali 
potessero  soddisFarsi  i debiti.  Il  dispaccio 
fu  dato  in  Messina  ai  18  di  luglio.  Fe  anche 
lavorare  una  lampade  di  argento  di  squi- 
sito gusto,  e del  valore  di  cinque  mila  scu- 
di, che  mandò  in  dono  alla  capitelli  di  santa 
Rosalia  nella  cattedrale  di  Palermo,  dove 
fu  per  la  prima  volta  esposta,  ed  ammirata 
dagl'intendenti  nel  di  là  dello  stesso  mese, 
in  cui  cade  la  vigilia  della  invenrione  delle 
reliquie  di  questa  beata  romitella  ’. 

Si  trattenne  Vittorio  Amedeo  in  quella 
città  fino  agli  ultimi  di  agosto,  e di  poi  parti 
di  ritorno  a Palermo  per  via  di  mare,  ac- 
compagnato da  sette  vascelli,  parte  inglesi 
e parte  maltesi,  e da  due  galee.  Ebbe  pro- 
spero viaggio;  giacché  muovendosi  da  Mes- 
sina ai  29  di  agosto,  fu  nel  nostro  porto  ai 
2 del  seguente  settembre.  Già  si  sspea  in 
città,  che  non  vi  si  sarebbe  fermato,  e sa- 
rebbe andato  colla  regina  in  Savoja.  Era  ar- 
rivato il  giorno  prima  con  due  altre  galee 
il  conte  Annibaie  Maflei  destinalo  viceré  di 
Sicilia,  il  quale  non  entrò  in  Palermo,  ma 
si  trattenne  al  Molo  alla  coi)  detta  Quinta 
Caia,  che  allora  possedevano  gli  espulsi  ge- 
suiti * ; aspettando  che  partisse  il  re , per 
prender  possesso  del  viceregnato.  Restarono 
i sovrani  a bordo,  nò  ebbero  animo  di  scen- 
derne; ricevettero  però  le  visite  della  no- 
biltà, del  senato,  dei  prelati,  e dei  ministri 
amareggiati  del  loro  allontanamento.  Net 
giorni  seguenti  scese  il  re,  e andò  alla  cat- 
tedrale per  venerare  lo  reliquie  di  s.  Ro- 
salia, al  di  cui  altare  prese  dalle  mani  del- 
1 arcivescovo . che  vi  celebrò  la  messa,  il 
pane  eucaristico  , e poi  venne  a mangiare 
al  regio  palagio,  dove  accolse  coloro  eh’  e- 
rano  andati  a visitarlo.  Dopo  di  essersi  ivi 
trattenuto  fino  al  tramontar  del  sole,  ritornò 
a bordo  del  suo  vascello  5 . dove  si  fermò 
un  altro  giorno,  aspettando  che  soffiassero 
venti  propizi , e la  mattina  dui  cinque  di  set- 


*  Mongit.  Diario  di  Pai,  t,  in,  pag.  na.ii3. 
a Questo  lungo  destinato  agli  esercir;  spirituali , 
dopo  discacciati  i Gesuiti,  ha  sofferto  varie  vicende; 
giacche  prima  ha  servilo  per  abitazione  dette  solda- 
tesche, di  poi  venuto  iu  Palermo  per  caso  Muham- 
rned  ben  Aausmau  Mabgia  ambasciadore  ddl’impe-  I 
radure  di  Marocco  al  nostro  sovrano  in  Napoli,  Fu  I 


tembre,  datosi  il  segno  alla  partenia.  si  al- 
lontanò dai  nostri  lidi,  e veleggiò  verso  Ge- 
nova. 

CAPO  VI. 

Il  conte  Annibaie  Maffei  ticeri. 

La  elezione  del  conte  Annibaie  MaiTei  in 
viceré  di  Sicilia  era  stata  Fatta  in  Messina 
nel  di  28  di  agosto  <,  che  Fu  il  giorno  an- 
tecedente alla  partenza  di  Vittorio  Amedeo 
da  quella  città  di  ritorno  a Palermo.  Si  mosse 
da  detta  città  per  la  capitale  lo  stesso  giorno 
in  cui  Fu  eletto,  e prevenne  di  un  di,  coma 
abbiamo  raccontato,  l'arrivo  del  re.  Partito 
il  monarca  a 5 di  settembre , nella  stessa 
giornata  preso  il  possesso  della  carica  addos- 
satagli; e dal  Molo,  dove  si  era  trattenuto, 
s'imbarcò  sopra  una  galea,  e venne  al  ponto 
della  Garita  presso  Porta  Felice,  dove  com- 
plimentato dal  senato,  dalla  nobiltà,  e dal 
ministero,  montò  nella  carrozza  senatoria,  a 
venne  alla  cattedrale . dove  colle  consueta 
Formalità  gli  Fu  data  la  investitura  del  vice- 
regnato. Siccome  però  il  regio  palagio  tro- 
vavasi  imbarazzato  per  gli  arredi,  che  an- 
cora ivi  esistevano  del  monarca,  ritornò  per 
allora  a dimorare  alla  Quinta  Casa,  e dif- 
ferì fino  ai  10  dello  stesso  mese  il  venire 
ad  abitarvi. 

Preso  , che  ebbe  questo  cavaliere  le  re- 
dini del  governo,  si  accinse  a fare  eseguire 
puntualmente  i voleri  del  re  Vittorio.  Pro- 
mosse la  Fabbrica  delle  navi  da  trasporto, 
curò  la  estirpazione  dei  ladri,  vietò  con  pub- 
blico bando,  e sotto  severe  pene  l'uso  delle 
armi,  salvoché  a quelli  che  ne  avessero  per 
la  pubblica  tranquillità  ottenuto  il  permesso 
dalla  deputazione  del  regno,  che  allora  area 
questo  diritto,  o dal  capitano  della  città;  o 
compì  tutti  i doveri  di  un  ottimo,  e saggio 
governante.  Giunse  in  capo  a qualche  giorno 
il  lieto  avviso,  che  i sovrani  erano  già  Feli- 
cemente arrivati  a Torino,  e perciò  al  primo 
di  ottobre  tenne  egli  cappella  reale  nella  cat- 
tedrale, dove  Fu  solennemente  cantato  il  To 


abitato  dal  medesimo  , c dal  suo  corteggio  maroe- 
cbioo.  Oggi  il  governo  to  ha  destinato  per  casa  di 
correzione  per  i ragazzi  vagabondi,  e viziosi,  aifine 
di  gastigarsi,  e rendersi  nlili  membri  della  società, 
j Mongit.  Diario  dì  Pai.  I.  ut,  pag,  117. 

4 Reg.  detta  regia  cancellano  dell'anno  1713.1711, 
vt  imi.  fogl.  1 44- 
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Dtum  in  rendimento  di  grazie  all'Altissimo 

Sarebbe  certamente  stato  il  conte  Maflei 
uno  dei  migliori  viceré,  che  avesse  avuto  la 
Sicilia,  so  gli  fosse  toccato  di  governarla  in 
tempi  più  felici;  ma  ebbe  egli  la  disgrazia 
di  doverla  reggere,  mentre  trovavasi  agitata 
dalle  tempeste  suscitate  dai  contrasti  Ira  la 
corte  romana,  e la  nostra  monarchia.  Scomu- 
niche, monitori,  interdetti,  sospensioni  d’or- 
dini, e di  divini  ullizl  dalla  parte  di  ltoma, 
c di  coloro  degli  ecclesiastici,  ch  erano  ade- 
renti al  papa;  carcerazioni,  esili,  confisca- 
zioni  di  beni,  e bandi  contro  qualunque  carta 
che  venisse  da  Homa,  dalla  parte  de’  mi- 
nistri si  udirono  in  ciascheduno  giorno  du- 
ranti gli  anni  1714,  1715,  1716.  1717,  1718. 
Coloro  che  sostenevano  il  partito  della  santa 
sede,  non  voleano  comunicare  con  quelli, 
che  aderivano  a’  voleri  del  sovrano,  e perciò 
ricusavano  di  celebrare  la  messa,  o d’inter- 
venire allo  processioni,  subito  che  in  chiesa, 
o in  quelle  adunanze  vi  fosse  alcuno,  che 
o espressamente  era  stato  scomunicato  da 
Berna,  o era  riputato  per  tale,  perchè  trat- 
tava co’  ministri  del  re. 

Il  re  Vittorio  da  Torino,  vedendo  che  il 
turbine  suscitato  da  Roma,  in  vece  di  cal- 
marsi andava  di  ora  in  ora  imperversando, 
si  determinò  di  accordare  maggiore  autoriti 
al  tribunale  che  sostenca  i diritti  suoi  e del 
regno.  Questo  stabilimento  fu  fatto  ai  7 di 
dicembre,  e i ministri  eletti , che  abbiamo 
nel  capo  antecedente  mentovati , ottennero 
dal  monarca  una  plenipotenza  per  procedere 
tx  abrvpto  contro  la  cortu  romana,  e con- 
tro coloro  che  ne  sostenevano  le  pretensio- 
ni Avvalorati  eglino  dalla  autorità  loro 
accordata  , colla  spada  sguainata  , e senza 
pietà  ora  promulgavano  bandi,  ora  seque- 
stravano beni,  ora  carceravano  ecclesiastici, 
ora  li  costringevano  colla  (orza  a celebrare 
le  messe  nei  luoghi  interdetti  , e ad  inter- 
venire alle  processioui  ; ed  ora  bandivano 
preti,  monaci,  e secolari  ancora,  che  mossi 
dallo  scrupolo  ricusavano  di  assistere  alle 
funzioni  anche  reali , dove  fossero  presenti 
il  viceré,  ed  i ministri,  ch'eglino  credeano 
incorsi  nella  scomunica  maggiore.  Non  pas- 
sava perciò  giorno,  o ora,  in  cui  non  si  ve- 
dessero fuggir  coloro , che  temeano  il  ga- 
stigo , e sottrarsi  alla  patria  , per  rendersi 
a Roma,  o non  si  osservassero  barche,  che 

* Mongit.  Diario  ili  Pai.  t.  ni,  pog.  u5. 
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portavano  inoumerabiti  esiliati  fuori  del  regno 

0 non  si  udissero  confiscazioni.  e prigionie. 

Acccndea  vieppiù  questo  fuoco  un  birra 

proietto  dal  giudice  della  gran  corte  Fran- 
cesco Ingastonc,  e dal  presidente  del  con- 
cistoro Antonino  Negri,  che  cbiamavasi  Mat- 
teo lo  Vecchio.  Era  questi  uomo  audace  , 
e per  inclinazione  crudele . il  quale  per  le 
sue  enormità  era  divenuto  il  flagello  di  tutti, 
e massimamente  degli  ecclesiastici,  che  per- 
seguitava spietatamente  sotto  il  pretesto  che 
fossero  renitenti  agli  ordini  dei  ministri. 
Molti  dei  preti,  e dei  monaci,  per  Sfuggire 
lo  esilio , compravano  a denaro  contante  il 
di  lui  favore,  sebbene  non  restassero  perciò 
sicuri  da  ogni  sinistro;  giacché  costui  spesse 
volle,  dopo  di  esserne  stato  pagato,  barba- 
ramente li  tradiva.  Il  nome  di  costui,  che 
poi  fu  ucciso  ai  21  di  giugno  1719,  reatò, 
ed  è tuttavia  in  abominazione  , ed  era  di- 
venuto lo  spauracchi  dei  ragazzi,  ed  oggi  , 
più  che  mai  , un  ministro  che  ai  mostra 
nemico  degli  ecclesiastici,  viene  per  sopra- 
nome  chiamato  Matteo  lo  Vecchio.  Oltre 
tutte  queste  precauzioni  fecero  gl’  indipen- 
denti ministri  talora  uso  della  aentenza  di 
morte,  sebbene  poche  volte;  imperocché  in 
tutti  i nostri  annali  non  troviamo  condan- 
nati all’ultimo  supplizio,  che  due,  un  tessi- 
tore ai  9 di  marzo  1715,  ch’era  fama  che 
tramasse  una  congiura  contro  il  viceré,  ed 

1 ministri,  e un  calzolajo,  che  disapprovava 
pubblicamente  la  loro  condotta. 

In  questa  rivoluzione  di  cose  non  era  pos- 
sibile, che  fosse  tranquillo,  ed  approvato  il 
viceregnato  del  conte  Maflei.  Era  egli  co- 
stretto a sostenere  i diritti  della  monarchia, 
nè  era  in  sua  balla  il  frenare  l’eccessivo  ri- 
gore dei  mioistri,  che  operavano  indipenden- 
temente, e senza  consultarlo,  in  forza  della 
illimitata  podestà,  che  ricevuta  aveano  im- 
mediatamente dal  sovrano.  Rammentasi,  che 
egli  più  fiate,  udendo  le  pubbliche  mormo- 
razioni, abbia  ammoniti  i medesimi,  e par- 
ticolarmente il  mentovato  Ingastone  , che 
usasse  della  moderazione  nell  operare,  e che 
questi  abbia  francamente  risposto,  che  non 
potea  altrimenti  farsi,  cosi  ticercando  il  ser- 
vigio del  re  s.  Era  egli  tante  volle  obbligato, 
per  uniformarsi  al  volere  della  giunta,  di  edm- 
parire  il  principale  sostenitore  dei  privilegi 
della  monarchia,  dispregiando  gl’ interdetti, 

> Mongit.  Diario  di  Pai.  t.  m,  pag.  19$. 
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e le  scomuniche.  Non  mai  «Uro  viceré  tenne 
tante  cappelle  reali  durante  il  suo  governo, 
quante  ae  ne  videro  nel  viceregnato  del  conte 
Maffei , e in  certe  chiese  , nelle  quali  non 
vi  era  memoria,  che  unquemai  vi  si  fossero 
tenute.  Più  volte  ebbe  a soffrire  la  morti- 
ficazione di  vedersi  chiuso  l'adito  dei  templi. 

0 di  vedere  interrotti  i divini  uffizi,  quando 
Vi  arrivava. 

Ma  per  dare  un  sunto  di  quanto  avvenne 
in  Sicilia  sotto  questo  viceré  intorno  alle 
liti  con  Roma  , egli  è a sapersi  . che  non 
passò  molto  tempo,  da  che  il  re  Vittorio  si 
era  allontanato  dal  nostro  regno,  che  si  vi- 
dero fioccare,  e spargerai  gli  ordini  di  tutti 

1 generali  delle  diverse  religioni,  diretti  ai 
provinciali,  e agli  altri  superiori  subalterni, 
coi  quali  veniva  loro  prescritto,  che  faces- 
sero immediatamente  serrare  tutte  le  pro- 
prie chiese,  che  tenevano  nelle  due  diocesi 
di  Catania,  e di  Girgenti,  le  quali  malgrado 
il  preteso  interdetto  erano  fino  a quel  punto 
rimaste  aperte.  Arrivò  di  poi  un  breve  di 
Clemente  XI.  dato  in  Roma  ai  6 di  novem- 
bre con  cui  non  solo  confermava  lo  inter- 
detto fulminato  dai  due  vescovi  nelle  dianzi 
nominate  diocesi,  ma  condannava  inoltre  la 
opinione  di  quei  moralisti,  i quali  sostene- 
vano, che  il  timore  di  una  grave  pena  tem- 
porale minacciata  dal  sovrano  non  facea  in- 
correre le  pene  canoniche,  e le  censure  ful- 
minate ai  controventori  degli  ordini  ponti- 
flzl. 

lln  altro  breve  di  questo  pontefice  sotto- 
scritto. e promulgato  in  Roma  ai  15  di  gen- 
raro  1715.  comparve  in  Sicilia.  Avea  il  re 
Vittorio,  mentre  trovavasi  nel  regno,  vietato 
con  suo  dispaccio  sotto  la  pena  dello  esilio 
a tutti  gli  ecclesiastici,  e sotto  maggiori  ga- 
stighi  ai  secolari,  di  dare  esecuzione  a qua- 
lunque editto,  breve,  ordine,  lettera  spedita 
da  qualunque  corte  straniera,  prima  che  co- 
deste carte  si  fossero  riconosciute  autentiche, 
legittime,  ed  eseguibili  secondo  le  leggi  del 
regno.  Senti  con  questo  reai  comando  ferita 
la  sua  autorità  il  ridetto  pontefice,  e perciò 
nel  mentovato  breve  chiama  temerario  lo 
attentato  dei  ministri  siciliani:  execrabili  ni- 
mia  autu  conato t faine  (dice  egli)  Advoca- 
lum  Fitcalem  judiciorum  Apottolirae  Sedie 
Juiiictm  ooitiluere,  et  ano  eodemqne  tempre 
tublimem  il/am  poteetatem  ligandi,  et  sotvrndi 
nobit,  ac  Romano  Pontifici  prò  tempore  exi- 

■ MoogiL  Diario  di  Pai.  t.  in,  pag.  lai  ia3. 


itemi  a Domino  traditam,  gu ae  non  aneilla 
ut . eed  libera  , eecutarie  p mutati!  arbitrio 
eubjicere . et  mancipare.  Non  è possibile  di 
tener  dietro  a tutto  ciò  . che  fo  allora  la 
corte  di  Roma,  e di  rapportare  una  per  una 
tutte  le  scomuniche,  che  piovevano  dal  Cam- 
pidoglio sopra  la  misera  Sicilia;  ci  basta  di 
avere  accennati  i principali  rescritti  arrivati 
in  questa  occasione. 

Tante  carte,  che  malgrado  il  bando  pro- 
mulgato dal  re  Vittorio,  e poi  rinnovato  ai 
7 dell'  antecedente  dicembre  comparivano 
alla  giornata  in  Sicilia,  obbligarono  i mini- 
stri a replicarlo  per  la  terza  volta  ai  18  di 
gennaio,  e di  aggiungervi  che  chiunque  sa- 
pesse , o conoscesse  persona  , che  portasse 
lettere,  brevi,  o altro  simili  carte  da  Roma, 
o che  fosse  solita  di  affiggerle,  e non  la  ri- 
velasse al  governo,  s’intendea  incorso  nella 
stesso  pone  minacciate  nello  editto  Non- 
ostanti queste  precauzioni  della  giunta  , la 
bolle,  ed  i rescritti  di  Roma  arrivavano  nel 
regno,  e si  vedes.io  affissi  nei  luoghi  pub- 
blici. Questa  moltiplicità  di  carte,  e di  sco- 
muniche apportò  negli  ecclesiastici , e nei 
secolari  quello  scompiglio,  che  abbiamo  ad- 
ditato, e si  vedevano  le  chiese  diserte,  e i 
cori  del  capitoli  , e dello  collegiate  abban- 
donati ; fuggendo  ognuno  la  compagnia  dei 
creduti  scomunicati.  Cercarono  i ministri  sulla 
prime  d' indurre  colle  buone  queste  anime 
timide  a presentarsi  al  coro,  a frequentare 
le  chiese,  e ad  intervenire  alle  processioni, 
nonostante  che  vi  fossero  coloro,  eh' erano 
stati  scomunicati  da  Roma  ; ma  non  riuscì 
loro  di  persuaderli.  Laonde  acciò  questa  gan- 
grena  non  si  dilatasse  maggiormente  . ado- 
prarono  il  ferro  , dovo  erano  vane  le  per- 
suasive: esiliando  i renitenti  con  un  rigore 
che  non  era  confacente  alle  mire  pacifiche 
del  re  Vittorio  Amedeo  . che  volea  trattati 
dolcemente  i suoi  vassalli  : nulla  giovando . 
come  abbiamo  avvertito,  le  insinuazioni  del 
conte  Maffei  per  impedire  cotanto  eccessiva 
severità  *. 

Ferivano  il  cuore  di  quello  amabile  mo- 
narca le  notizie,  che  arrivavano  da  Sicilia  J 
le  quali  recavano  la  universale  rivoluzione 
nata  in  tutti  gli  ordini  dopo  la  sua  parten- 
za. Pieno  perciò  di  sentimenti  pacifici,  pensò 
di  mandare  in  Roma  il  giudice  della  gran 
corte  Antonino  Virgilio,  giureconsulto  esper- 
tissimo nella  cognizione  dei  veri  diritti  della 

* Moligli.  Diario  ri  Pai.  t.  ili,  pag.  ilo. 
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corona  , por  cercare  , se  vi  fosse  modo  di 
placare  lo  sdegno  dello  inesorabil  papa  . e 
sotto  i 12  di  gennaio  scrisse  una  graziosa 
lettera,  per  coi  lo  incaricava  di  questa  com- 
missione. Invitò  nel  seguente  mese  con  let- 
tera data  nel  di  16,  Mr  Gasch  arcivescovo 
di  Palermo  alla  sua  corte,  acciò  gli  servisse 
di  guida  nello  scabroso  altare  , che  teneva 
agitata  la  Sicilia.  Pensava  forse  egli  di  darlo 
compagno  al  Virgilio  , affine  di  cooperarsi 
in  Roma  a metter  fino  a questa  contesa. 

Mentre  il  re  tenea  l'animo  intento  in  Savoja 
ad  estinguere  lo  inceudio  nato  per  conto  del 
tribunale  della  monarchia,  il  conte  Malici  in 
Sicilia,  che  non  potea  da  sò  apportare  verun 
riparo  alle  calamiti  suddette,  stava  intento  a 
prosperare  il  regno  in  tutto  il  resto,  che  dipen- 
dea  dalla  sua  efficacia.  Ristabilì  egli  il  com- 
mercio così  interno  che  esterno  : amministrò 
con  giusta  bilancia  la  giustizia:  fe  godere  ai  po- 
poli l'abbondanza  dei  viveri,  e badò  sopratut- 
to alla  custodia  del  regno;  e quantunque  non 
tenendosi  sicuro  nella  capitalo  per  lo  scom- 
piglio, che  vi  regnava  a causa  dei  disturbi 
con  Roma,  si  fosso  ritirato  a Morrealo,  cd 
ivi  avesse  fissata  la  sua  dimora,  scendoa  non 
dimeno  a quando  a quando  in  Palermo,  per 
assisterò  a’  congressi,  per  dare  gli  ordini  op- 
portuni , ed  adempiere  ai  doveri  del  vice- 
regnato. 

I)ue  funeste  morti  accaddero  in  quest'anno; 
luna  del  duca  di  Savoja  primogenito  del  re 
che  portava  lo  stesso  di  lui  nome,  il  quale 
Col  di  vivire  per  morbo  di  vajuolo  ai  22  di 
marzo  nell'  età  di  anni  17  , perdita  che  fu 
sensibilissima  a questo  sovrano.  Si  seppe  in 
Palermo  questa  morte  colla  fcluga  del  di- 
spaccio . elio  arrivò  ai  IO  di  aprile.  Rice- 
vette le  stesso  giorno  il  conte  Maffui  le  vi- 
site di  condoglianza  dal  senato,  dai  ministri, 
e dalla  nobiltà  , e nei  tre  giorni  seguenti 
11,  12.  e 13,  fe  celebrare  solenni  esequie 
si  defonto  principe  nella  cappella  del  regio 
palagio  '.  L'altra  fu  del  re  Cristianissimo 
Luigi  XIV,  die  mori  nel  primo  di  settem- 
bre nella  età  di  77  anni,  dopo  aver  resa  la 
pace  all'Europa.  Malgrado  i legami  della  no- 
stra corte  con  quella  di  Francia  , noi  non 
troviamo  che  siasi  fatta  alcuna  dimostra- 
zione di  lutto  nel  nostro  regno. 

Furono  inutili  le  provvidenze  saggia  date 
dal  ra  Vittorio  Amedeo  per  pacificarsi  colla 
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corte  di  Roma;  l'inflessibile  pontefice  lo  pre- 
venne . e sotto  i 20  di  febbraio  promulgò 
la  costituzione,  colla  quale  aboliva  la  lega- 
zione apostolica  goduta  dai  re  di  Sicilia 
per  il  corso  di  sei  secoli,  e dava  il  regola- 
mento, che  si  dovesse  in  avvenire  osservare 
nelle  cause  ecclesiastiche,  che  si  sarebbono 
agitate  in  Sicilia.  All’udire  le  ampulloae  espres- 
sioni, delle  quali  si  avvale  la  suddetta  bolla, 
per  ischiantaro  il  tribunale  della  monarchia 
di  Sicilia,  e all' osservare  i neri,  e spaven- 
tevoli colori  , con  cui  vien  dipinto , ognuno 
che  non  è a giorno  della  verità,  immagine- 
rebbe che  fosse  un  mostro  orrendo,  e peg- 
giore del  tribunale  d Inghilterra  , di  cui  si 
fe  capo  Arrigo  Vili.  Dicesi  in  essa  , che 
questo  magistrato  colla  novità  del  suo  nome 
era  ingiurioso  al  primato  della  chiesa  ro- 
mana , come  quello  che  violando  le  sacre 
leggi  , usurpava  i diritti  del  Santuario  : fa- 
cendoli esercitare  per  una  mano  secolaresca 
sotto  il  preteso  titolo  di  legato  apostolico  ; 
restando  cosi  piagata  l’ autorità  della  santa 
sede.  Soggiungesi , che  il  privilegio  che  si 
volea,  che  si  avesse  ottenuto  il  conte  Rug- 
giero dal  pontefice  Urbano  II  , era  onnina- 
mente Goto  , ed  inventato  , o per  lo  meno 
corrotto,  e viziato  da  qualche  astuto  impo- 
store ; e che  posto  ancora  che  fosse  vero, 
non  era  quello  che  si  dicea,  non  facendosi 
in  esso  menzione  veruna  di  monarchia.  At- 
taccata l'autenticità . e la  verità  della  bolla 
di  Urbano,  si  descrivono  gli  attentati  orri- 
bili di  questo  preteso  tribunale,  il  quale  in- 
troducea  in  Sicilia  un  altro  capo  della  chiesa 
diverso  da  quello,  che  si  venera  nell  orbe 
cattolico  dagli  altri  fedeli,  a cui  Tacca  guerra 
pubblicamente . rescindendo  gli  ordini  della 
santa  sede,  dispreggiando  i rescritti  del  ro- 
mano pontefice,  annullando  gli  anatemi  ful- 
minati dal  vicario  di  Gesù  Cristo,  e gasti- 
gando  con  esili,  con  carceri,  o con  altre  se- 
vere pene  coloro,  che  gli  erano  ubbidienti. 
Al  comparire  di  questa  costituzione,  il  pro- 
curatore fiscale  del  regno  di  Sicilia  protestò 
contro  la  medesima  con  atto  di  appello,  che 
Clemente  con  altro  breve  del  23  di  luglio 
dichiarò  nullo. 

Rotto  ogni  argine  con  questa  terribile  bolla 
dal  ridetto  pontefice,  perdette  Vittorio  Ame- 
deo quella  sofferenza,  che  avea  fino  a quel 
punto  conservala.  Si  lusingò  nondimeno  per 
tutto  fanno  1715,  e nel  aeguente  I7IC,  che 
per  le  pratiche  fatte  dalle  corti  di  Francia, 
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e di  Spagna  per  la  mediazione  degli  amici 
che  avea  in  Roma,  per  le  insinuazioni  degli 
uomini  dotti  chcrano  in  quella  corte,  e per 
i suggerimenti  dei  cardinali,  che  aveano  in 
fino  allora  disapprovato  quanto  il  papa  avea 
(atto,  avesse  potuto  Clemente  XI  ricredersi, 
e dar  luogo  ad  un'amichevole  composizione. 
Ma  quando  si  accorso  che  Clemente,  come 
uno  scoglio,  non  si  lasciava  rimuovere,  per- 
dette la  pazienza;  e scrisse  ai  suoi  ministri, 
che  avendo  procurato  in  tutte  lo  maniere  di 
soddisfare  al  papa  nello  presenti  vertenze  , 
ed  essendosi  avveduto  che  avea  perduto  il 
tempo  , e le  parole  , stando  sempre  (ermo 
questo  capo  della  chiesa  nella  da  lui  decisa 
abolizione  del  tribunale  della  monarchia,  crasi 
determinato  a difendere  a tutta  forza  i sacri 
diritti  delia  sua  corona  : e perciò  ordinava 
alla  giunta  espressamente  eretta  per  questo 
alTare,  che  in  avvenire  procedesse  con  som- 
mo rigore  contro  di  coloro,  che  seguissero 
il  partito  pontifìzio  *. 

Minacciava  intanto  l'anno  istesso  1 71 G il 
gran  sultano  Acmet,  dopo  di  avere  spogliati 
i Veneziani  di  tutto  ciò  che  possedevano 
nella  Morca,  d'invadere  l'Italia;  ed  essendo 
sbarcati  intorno  a quarantamila  fanti  otto- 
mani nell'isola  di  Corfù,  che  sta  dirimpetto 
alla  estremità  del  regno  di  Napoli . si  te- 
mette che  le  loro  mire  non  fossero  indiritte 
verso  l' isola  di  Malta  , eh'  i stata  sempre 
l'oggetto  dello  loro  conquiste.  Il  gran  mae- 
stro della  religione  Raimondo  de  Perellossi 
preparò  alla  difesa,  e chiamò  tutti  ■ cava- 
lieri dell'ordine,  che  stavano  lontani  >.  Nello 
stesso  pericolo  trovavasi  il  nostro  regno;  e 
perciò  il  conte  MalTei,  per  premunirsi  in  tem- 
po , ai  25  di  maggio  intimò  ai  baroni  feu- 
datari il  servizio  militare  Cessò  presto  il 
timore,  da  cui  erano  agitate  le  due  isolo  di 
Malta,  e di  Sicilia;  l’augusto  Carlo  VI  pa- 


■ Era  in  Roma  ministro  di  Spagna  Giuseppe  Mo- 
line», il  quale  incaricato  dalla  sua  corte  d'interporsi 
in  questo  altare,  sotto  i 17  aprite  1715,  presentò  al 
papa  una  supptica  ragionata  , con  cui  facendo  rile- 
vare l'antichità  della  apostolica  iegaaia,  confermata 
dalla  santa  sede,  prcgavalo  a nome  del  suo  re  a so- 
spendere la  esecuzione  della  botta,  per  dar  luogo  ad 
un  più  diligente  esame.  Non  fu  ascoltato,  c perciò 
Sotto  i a3  di  dicembre  fece  per  parte  del  re  Catto- 
lico una  protesta , cosi  contro  il  breve  dei  so  feh- 
braro,  come  contro  faltro  dei  a3  di  luglio  con  cui 
si  dava  di  nullità  att'appello  del  procuratore  fiscale. 
Siccome  poi  questa  protesta  del  ministro  di  Spagna 
fu  ributtata  dalla  segretaria  di  stato  del  papa,  egli 


ventando  per  i tuoi  «tati  d'Italia,  eh’ erano 
più  a rischio  d'essere  invasi,  portò  la  guerra 
al  Turco  nei  confini  del  di  lui  impero . ed 
ottenne  a Petervaradino  per  il  valore  del  prin- 
cipe Eugenio,  cho  comandava  l'armata  im- 
periale, una  compiuta  vittoria  sopra  i Turchi, 
quantunque  fossero  stati  di  gran  lunga  su- 
periori . a'  è vero  , che  il  loro  esercito  era 
di  centocinquanta  mila  uomini.  La  notizia 
di  questa  disfatta  arrivata  a Corfù  atterri 
per  modo  gli  assedienti , che  parendo  loro 
di  avere  alle  spalle  le  truppe  vittoriose  di  Ce- 
sare, se  ne  fuggirono,  lasciando  bagagli,  ar- 
tiglierie, e perfino  i cavalli.  Cosi  fu  liberata 
l’Italia  dal  pericolo,  o per  conseguenza  re- 
starono tranquille  le  isole  di  Sicilia  , o di 
Malta. 

Ora  per  ritornare  agli  ultimi  ordini  man- 
dati dal  re  Vittorio  ai  nostri  ministri  della 
giunta,  eglino  sicuramente  non  aveano  biso- 
gno di  sproni,  per  incrudelirò  contro  coloro 
che  teneano  il  partito  di  Roma.  Assai  prima, 
0 da  che  era  arrivata  la  bolla  pontifizia  , 
che  distruggea  il  tribunale  della  regia  mo- 
narchia, aveano  severamente  proceduto,  nou 
solo  contro  coloro  , che  per  spirito  di  pre- 
venzione sostenevano  lo  scomuniche  , e gli 
interdetti,  e quanto  di  giorno  io  giorno  ar- 
rivava da  Roma  . ma  ancora  contro  quella 
anime  deboli,  e timide,  le  quali  paventavano 
di  lordare  la  loro  coscienza  , se  trattavano 
cogli  scomunicati  ; e per  questo  unico  mo- 
tivo si  astenevano  dallo  avere  commercio  coi 
medesimi:  ma  poi  spinti  i detti  ministri  da- 
gli ordini  del  re,  non  serbarono  più  limiti. 
Dapprima  promulgarono  ai  15  di  dicembre 
un  terribile  bando  , con  cui  dichiaravano 
nulle,  ingiuste,  irregolari,  vioteote,  ed  abu- 
sive tutte  le  bolle  , scomuniche  , e lettere 
pontifizie,  che  si  erano  affissate  fino  a quel 
punto  nel  reguo,  e vietavano  ogni  discorso, 


to  stesso  giorno  ne  presentò  un'altra  assai  più  lunga, 
in  cui  rapportando  quanto  si  era  fatto  in  Sicilia  dai 
sovrani  dai  tempi  del  conte  Ruggiero  sino  a tutto  il 
diccisetlesiino  secolo  nell’  apostolica  iegazia,  con  un 
possesso  immemorabile,  c senza  veruna  opposizione, 
dichiara  che  la  sua  corte  non  approvava  puuto  le 
botte  emanata  da  S,  S,  sopra  questo  affare,  c si  op- 
ponca  a tutto  ciò , che  aveste  potuto  in  avvenire 
farsi  in  Roma  contro  le  presentate  proteste. 

* Mongit.  Diario  iti  Pai.  t.  sii,  p,  1 . 
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e seg. 
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0 difesa  contraria  a questa  dichiarazione. 
Prescrivevano  di  poi.  che  qualunque  persona, 
la  quale  avesse  cotali  bolle  , scomuniche , 
censure  , rescritti , o che  le  fossero  spediti 
in  avvenire,  dovesse  presentarli  nel  termine 
di  ventiquattro  ore  in  Palermo  all'avvocato 
fiscale  del  reai  patrimonio  , in  Messina  al- 
l'avvocato fiscale  della  udienza,  e nelle  altre 
città,  e terre  ai  capitani  di  esso;  e coman- 
davano , che  niuno  potesse  riputare  come 
scomunicato  qualunque  ministro,  o ulfiziale 
ecclesiastico,  o secolare;  e che  tutti  si  do- 
vessero trattare  indifferentemente,  come  non 
scomunicati.  Le  pene  fulminate  in  questo 
bando  ai  contravventori  erano  lo  esilio,  e la 
confiscatone  dei  beni  agli  ecclesiastici,  e la 
morte  a'  laici;  qual  gastigo  si  sarebbe  dato 
ex  abrupto,  e senza  veruna  forma  giuridica. 
Modesto  bando  non  solo  fu  spedito  per  tutte 
lo  città,  e le  terre  del  regno,  ma  allìochè 
non  fosse  ignorato,  furono  le  copie  di  esso 
dispensate  a tutte  le  case  dei  regolari,  con 
ordine  che  le  facessero  leggere  pubblicamente 
in  capitolo.  Ne  furono  anche  mandati  vari 
esemplari  in  Roma  , dove  si  videro  affissi 
nei  luoghi  pubblici 

Dopo  questa  promulgazione  si  applicarono 

1 ministri  ad  eseguire  quanto  eglino  nel  bando 
aveano  minacciato.  Non  fu  cosi  numerosa  la 
famigerata  proscrizione  di  Siila,  come  la  no- 
stra. in  cui  per  tutto  il  tempo  del  governo 
dei  Savoiardi  fu  fatta  una  crudele  guerra 
agli  ecclesiastici  secolari  , e regolari,  ed  ai 
laici  ancora,  e talvolta  per  fini  privati  anche 
a coloro  che  non  erano  punto  delinquenti. 
Non  possono  leggersi  senza  orrore,  rincre- 
scimento. e compassione  gli  annali  di  questi 
tempi.  Non  passò  giorno  fino  a tutto  il  mese 
di  settembre  dell'anno  1718,  in  cui  i mini- 
stri suddetti  colla  scure  alla  mano  non  cer- 
cassero di  abbattere  il  partito  pontificio,  ora 
carcerando  , ora  confinando,  ora  esiliando  , 
ora  confiscando  i beni,  ora  usando  altre  vio- 
lenze contro  di  coloro,  che  non  ubbidivano 
al  bando  o per  scrupolo,  o per  frenesia.  Non 

artiva  barca  di  Sicilia  , che  non  avesse  a 

ordo  molti  di  questi  sventurati.  Il  rigore 
era  cosi  estremo,  che  il  marchese  Adorno 
generai  delle  armi  tenne  sempre  le  soldate- 
sche pronte  ad  ogni  evento,  aspettandosi  di 
momento  in  momento  qualche  popolare  sol- 
levazione. Dichiarò  egli  al  viceré  , che  la 
maniera  di  procedere  dei  ministri  niente  con- 

•  Mongit.  Diario  di  Pai.  «.  ni,  p»g.  169. 


ferirà  al  servigio  del  sovrano  , e protestò , 
che  in  caso  di  qualche  tumulto  egli  non 
avrebbe  esposte  le  truppe  affidategli  dal  re 
ad  essere  scannate  dal  furore  della  plebe. 

Il  conte  MalTei,  ch'era  persuaso  di  questa 
verità,  ma  non  avea  diritto  d'impedire  la  car- 
nificina,  altro  non  potò  fare,  che  accompa- 
gnare con  sue  lettere  quelle  che  il  detto  ge- 
nerale scrisse  su  di  questo  proposito  al  re 
Vittorio  in  Torino.  Vi  si  uni  ancora  il  pre- 
sidente della  gran  corte  , che  disapprovava 
altamente  la  condotta  dei  suoi  giudici.  Vinto 
il  re  dalle  loro  rappresentanze  scrisse  alla 
giunta,  che  usasse  in  avvenire  una  maggiore 
moderazione  ; ma  i ministri  di  essa  erano 
cosi  accaniti,  e bollivano  in  tal  modo  di  sde- 
gno contro  i difensori  del  papa,  che  furono 
perfino  sordi  ai  comandi  del  sovrano.  Il  conte 
Maffei  n'era  crucciatissimo,  considerando  che 
senza  questa  persecuziono  avrebbe  governato 
il  regno  nella  più  plausibile  maniera.  Nera 
ancora  persuaso  il  monarca,  il  quale  restò 
cosi  pago  della  di  lui  condotta,  che  lo  con- 
fermò nella  carica  per  altri  tre  anni  , spe- 
dendogli la  eedola  reale  agli  11  di  agosto 
1717*,  la  qualu  per  altro  oon  trovasi  re- 
gistrata nei  nostri  archivi. 

Sembrava  che  la  pace  di  (Jtrech  dovesse 
restar  ferma  per  parecchi  anni;  quando  un 
uomo  intrigante  ebbe  l‘  arditezza  di  rom- 
perla, di  metter  sossopra  tutta  l'Europa,  e 
d'  immergere  di  nuovo  I’  umanità  nei  disa- 
stri della  guerra.  Fu  questi  Giulio  Alberesi 
parmcggiano  , uomo  di  assai  bassi  natali , 
e poverissimo,  il  quale  fornito  di  talenti , 
dopo  di  avere  di  grado  in  grado  migliorata 
la  sua  sorte  , entrò  ai  servigi  del  duca  di 
Vandomo,  con  cui  andò  in  lspagna,  ed  ivi 
fermatosi  giunse  a sostenere  in  quella  corto 
la  carica  di  Residente  del  duca  di  Tarma,  e 
Piacenza.  Essendo  morta  ai  là  di  febbraio, 
come  abbiamo  osservato,  la  regina  Cattolica, 
figliuola  del  re  Vittorio  Amedeo,  ed  essendo 
Filippo  V.  restato  inconsolabile  di  questa 
perdita,  ai  pensava  a Madrid  di  rimarginar- 
gliene la  piaga,  facendolo  al  più  presto  pas- 
sare alle  seconde  nozze.  Dominava  allora  in 
Madrid  la  principessa  Orsini,  ch'era  la  prima 
dama  di  corte  , che  godea  la  piena  grazia 
del  sovrano,  ed  era  temuta,  e rispettata  dai 
ministri  di  stato.  L'abate  Alberooi  seppe  in- 
sinuarsi nell'animo  di  questa  signora,  e per- 
suaderle , che  il  miglior  partito  per  il  mo- 

* Mongit.  Diario  di  Pai.  t,  tu,  pag.  118. 
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Direi  sarebbe  «tato  quello  di  sposare  la  prin- 
cipessa Elisabetta  Farnese,  nipote  ed  erede 
dei  duca  di  Parma  Antonio,  la  quale  avrebbe 
apportato  in  dote  pii  stati  di  Parma  , e di 
Piacenza,  ed  avrebbe  fatti  ritornare  gli  Spi- 
gnuoli  in  Italia  , da  cui  per  la  pace  di  U- 
trech  erano  stati  esclusi. 

Per  indurla  di  poi  a gustare  questo  pro- 
getto, le  dipinse  Elisabetta,  non  quale  era, 
ma  debole,  e priva  di  talenti,  quantunque 
bellissima;  in  guisa  che  la  lusingò,  che  sa- 
rebbe rimasta  dopo  questo  matrimonio  colla 
stessa  autorità  di  prima  in  corte.  Fu  accet- 
tata dalla  buona  Orsini  la  proposizione,  e 
lo  Alberooi  ebbe  commissione  di  passare  in 
Italia  per  conchiudere  queste  nozze.  Vi  venne 
egli,  e a1  26  di  settembre  dello  stesso  anno 
furono  stipulati  i capitoli  matrimoniali,  fra 
Filippo  V,  e la  erede  di  Parma.  Sensibile 
questa  principessa  alle  pratiche  usate  dal 
suo  vassallo,  per  farla  divenire  regina  di 
Spagna,  lo  ricondusse  a Madrid,  e valen- 
dosi de'  di  lui  consigli,  prima  che  vi  arri- 
vasse, discacciò  ed  esiliò  in  Francia  la  prin- 
cipessa Orsini , che  il  re  Cattolico  le  area 
mandato  allo  incontro  col  carattere  di  prima 
dama  di  onore:  la  quale  tardi  si  accorse  di 
essere  stata  bindolata,  e tradita  dal  furbo 
Alberoni.  Giunta  la  nuova  regina  alla  corte 
di  Spagna  piacque  cosi  agli  occhi  del  re  Cat- 
tolico e s'impoasessò  talmente  del  di  lui  ani- 
mo, che  divenne  l'arbitra  di  tutto.  Memore 
intanto  di  quanto  dovea  al  auo  Alberoni,  da 
cui  riconoacea  il  trono,  e lo  ascendente,  che, 
discacciata  la  Orsini,  avea  preso  sul  cuore 
del  re,  cominciò  ad  introdurlo  negli  afTari 
del  gabinetto  , e nella  confidenza  di  Filip- 
po V.  sino  che  le  riuscì  di  fare  allontanare  il 
cardinale  Francesco  del  Giudice,  quello  stes- 
so, ch'era  stato  nostro  viceré,  e trova  vasi 
allora  alla  testa  degli  altari , e di  mettere 
Del  posto  di  primo  ministro  il  suo  favorito 

Collocato  in  cosi  cospicuo  posto  col  favore 
della  regina  lo  Alberoni,  immaginò  che  non 
potea  tare  una  nobile  comparsa  nel  mondo, 
se  non  copriva  i cenci  de'  suoi  bassi  natali 
col  manto  della  sacra  porpora.  Affidato  alla 
protezione  de'  monarchi  di  Spagna,  ne  fe 
faro  la  proibizione  a Clemente  XI,  e per 

1 Muratori  Annali  it  Italia  aU'an.  1714,  t.  alt, 
!>**•  *'• 

» Muratori  Ann.  (f  latini  al  171%  t.  zu,  p.  f>|. 
— Voi  taire  Elmi  tur  t/Jiitoin  Otnind  loiu.  tu, 
p«(.  na,  ili, 


indurre  questo  pontefice  ad  ammetterlo  nel 
collegio  de’  cardinali,  promise  di  restituire 
alla  corte  romana  i diritti  della  Dateria  nei 
regni  soggetti  a quella  monarchia,  che  da 
molti  anni  non  si  erano  piò  percepiti,  ed 
un'armata  per  soccorrere  i Veneziani  attac- 
cati dal  Turco.  Queste  seducenti  promessa 
gli  fecero  ottenere  ds  quel  papa  quanto  bra- 
mava, malgrado  la  gagliarda  opposizione  del 
mentovato  cardinale  del  Giudice,  che  discac- 
ciato dalla  Spagna  si  era  ritirato  a Roma, 
Colto  accrescimeoto  della  dignità  cardinalizia 
credette  lo  Alberoni,  che  la  sua  fortuna  non 
potea  esser  piò  soggetta  a disgrazie,  e co- 
minciò a concepire  delle  vasto  idee,  le  quali 
servissero  ad  ingrandire  il  dominio  della 
Spagna,  e insieme  a rendere  aè  stesso  mi- 
nistro necessario  a quella  corona.  Ristabilì 
sul  principio  le  finanze  di  quella  vasta  mo- 
narchia, ed  accrebbe  le  forze  di  essa.  Reso 
con  questi  mezzi  il  trono  di  Spagna  ricco, 
e potente,  immaginò  di  fare  riconquistare 
al  re  Filippo  V quanto  questo  principe  ce- 
duto avea  nel  trattato  di  Gtrech.  A fare 
questo  volea  egli  cambiare  la  costituzione 
d' Inghilterra, ed  impegnare  il  Turco  a prose- 
guire la  guerra  contro  I'  augusto  Carlo  VI; 
sperando,  che  mentre  ('Inghilterra  era  im- 
pedita dalle  guerre  civili,  e l'Austria  distratta 
dalla  potenza  ottomana,  gli  sarebbe  stato 
agevole  lo  impossessarsi  degli  stati  perduti 
in  Italia,  e insieme  di  togliere  la  reggenza 
di  Francia  al  duca  di  Orleans,  e di  inve- 
stirne il  suo  re.  per  avere  egli  dell'una,  e 
dell'altra  monarchia  lo  assoluto  dispotismo, 
e rendersi  cosi  formidabile  a tutta  la  Eu- 
ropa •. 

Piena  la  mente  di  queste  grandiose  im- 
prese, preparò  un  formidabile  armamento 
per  mare  e per  terra,  facendo  accortamente 
spargere,  che  avesse  in  mira  la  guerra  coi 
Mori,  per  ricuperare  la  fortezza  di  Orano, 
e fare  degli  altri  progressi  nell'Altaica.  Ebbe 
tanto  di  arte  nel  seminare  questa  voce,  che 
la  fe  credere  ancora  al  pontefice  Clemen- 
te XI,  da  cui  ottenne  di  potere  riscuotere  per 
questo  armamento  contro  i nemici  della  reli- 
gione lo  decime  dal  clero  in  tutti  gli  stati 
soggetti  alla  Spagna  *. 

1 Questa  condiscendenza  del  pontefice  fc  credere 
• tutte  le  altre  potenze  di  Europa,  c particolarmente 
ali’impcratorc  Carlo  VI,  che  Clemente  sapesse  il  de- 
stino delle  armate  spagnuole,  e fosse  di  accordo  cot 
cardinale  Alberoni.  Perciò  questo  augusto  vietò  al 
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Sebbene  la  Francia,  e la  Inghilterra,  che 
spiavano  tutti  gli  andamenti  dello  Alberoni, 
non  si  fossero  addormentate  sulla  falsa  voce 
dello  assedio  di  Orano,  ed  avessero  attra- 
versato tutte  le  di  Ini  mire,  nondimeno  la 
corte  di  Vienna  non  fu  cosi  accorta  a pre- 
vedere la  tempesta:  aflìdata  forse  alle  assicu- 
razioni, che  le  arrivavano  da  Roma,  le  quali 
faceano  fede,  che  nulla  si  sarebbe  tentato 
contro  Cesare;  e perciò  non  si  premunì  in 
alcun  modo  per  parare  il  colpo.  Intanto  sorti 
da’  porti  della  Spagna  la  flotta  navale  nel 
mese  di  agosto  1717,  e in  vece  di  compa- 
rire ne’  mari  d'Italia  per  passare,  come  si 
era  detto,  in  quelli  dell'AlTrica,  si  vide  ina- 
spettatamente rivolgere  le  prore  verso  la  Sar- 
degna, Ivi  sbarcate  le  truppe  fu  impreso  im- 
mediate l’assedio  di  Cagliari.  Era  quella  isola 
sprovista,  e con  deboli  presidi,  avendo  il 
gabinetto  di  Vienna,  che  nulla  temea,  trascu- 
rato di  premunirla.  La  difesa  di  quella  piazza 
capitale  dell'isola,  fu  quale  la  permetleano 
le  poche  soldatesche,  che  la  guarnivano. 
Durò  perciò  poco  tempo,  e fu  di  mestieri, 
che  cedesse  al  numero  degli  assediami,  e 
inalberasse  con  tutta  la  isola  lo  stendardo 
di  Filippo  V.  Il  pretesto,  di  cui  si  valse  il 
cardinale  Alberoni  . per  legittimare  questa 
ostilità,  fu  la  prigionia  di  Mr.  Giuseppe  Moli- 
ne! destinato  supremo  inquisitore,  il  quale 
passando  per  Milano,  nè  recando  verun  pas- 
saporto da  Roma,  d'onde  veniva,  fu  fatto 
Carcerare  da'  ministri  cesarei,  i quali  sospet- 
tarono ch'ei  fosse  andato  in  quella  città  per 
altro  oggetto.  Conobbero  pur  troppo  i poli- 
tici, che  questa  era  una  mendicata  ragione, 
giacché  lo  armamento  si  era  fatto  dalla  Spagna 
assai  prima  che  accadesse  la  carcerazione 
del  Molines. 

Tutte  le  potenze  cristiane  gridavano  contro 
questo  attentato  dello  Alberoni,  e il  papa 
istesso  restò  cosi  dispiaciuto  del  tradimento 
fattogli  da  questo  porporato,  per  cui  erasi 
disgustato  senza  sua  colpa  colla  corte  di 
Vienna  ',  che  celo  rimproverò  altamente, 

nunzio  pontifizio,  che  rijedcva  a Vienna,  che  ve. 
ni.se  in  corte;  c in  Napoli  ordinò,  che  l’altro  nun- 
zio fa«sc  discacciato  fra  lo  spazio  di  vcnliquattr’ore, 
c che  tòrsero  sequestrati  tutti  ì tieni  , clic  i cardi- 
nati,  ed  i prelati  romani  possedevano  in  quel  regno: 
il  che  rincrebbe  più  a quella  corte  , clic  il  bando 
dato  al  nunzio.  (Muratori  Ann.  d Italia  agli  anni 
•7'7>  ’7|8I  t.  X»,  pag-  tgi,  196). 

1 Cesare,  ctie  non  srpea  persuaderai,  che  Clemente 
non  forse  inteso  detta  impresa  di  Sardegna  , nè  vo- 


mostrandogli  nelle  lettere  il  suo  giusto  sde- 
gno. Accadde  allora  a questo  papa  ciò.  che 
suole  avvenire  a coloro  che  mostrar  voglionsi 
neutrali  fra  due  potenti  nemici.  Egli  ebbe 
il  dispiacere  di  disgustarsi  non  solo  coH’impe- 
radore,  ma  ancho  colla  Spagna.  Lo  altiero 
Alberoni  irritato  dalle  espressioni  del  ponte- 
fice fe  dire  a Mr.  Aldrovandi  auo  nunzio, 
ebe  non  mettesse  più  piede  in  corte;  fe  chiu- 
dere la  Dateria;  richiamò  il  cardinale  Acqua- 
viva ministro  presso  la  santa  sede,  e tutti 
gli  Spsgnuoli,  che  dimoravano  in  Roma,  e 
con  questi  mezzi  impoverì  quella  città  ». 

Ingallozzitosi  lo  Alberoni  del  prospero  suc- 
cesso della  sua  prima  impresa,  ed  anima- 
tesi a farne  delle  altre,  accrescea  le  forze 
della  monarchia;  ordinando  in  Sardegna, 
che  ai  arredassero  nuove  truppe,  si  prepa- 
rassero munizioni,  ed  artiglierie,  e si  am- 
manissero navi  da  trasporto.  Erano  incerte 
le  potenze  di  Europa,  alle  quali  non  erano 
ignoti  questi  apparecchi,  dove  mai  dovesse 
scoppisre  questo  nuovo  turbine.  I politici  si 
aguzzavano  il  cervello  per  indovinarlo,  e chi 
volea.  che  si  pensasse  a conquistare  lo  slato 
di  Milano;  altri,  che  si  tentasse  l'acquisto 
del  regno  di  Napoli,  e chi,  che  Filippo  volea 
impadronirsi  de’  porti  di  Toscana,  ch’erano 
in  potere  dell'augusto  Carlo  VI.  Niuttoperò 
fra  di  loro  sospettò  giammai,  che  ai  tentasse 
d invadere  la  Sicilia.  Vittorio  Amedeo,  che 
ae  ne  trovava  il  signore,  era  suocero  del  re 
Cattolico,  e conservava  una  grande  amistà 
con  quel  monarca;  ed  era  noto. che  fra  questi 
due  principi  vi  fossero  de'  segreti  maneggi 
per  togliere  lo  stato  di  Milano  dalle  mani 
di  Cesare;  a quale  oggetto  il  re  Villorio  avea 
fatto  venire  dalla  Sicilia  un  gran  convoglio 
di  truppe,  e di  munizioni  da  guerra,  ed  avea 
fatti  sfilare  molli  soldati  a’  confini  del  Mila- 
nese. E quantunque  costasse  il  desiderio,  che 
avea  Filippo  V,  di  ricuperare  la  Sicilia,  si 
giudicava  ciò  non  ostante,  che  si  fosse  conve- 
nuto fra  questi  sovrani,  che  acquistato  Mi- 
lano, Vittorio  ne  sarebbe  rimasto  il  padrone, 

Ica  credere  alle  assicurazioni , che  questo  papa  gli 
dava,  protestando  che  nulla  ne  avea  penetrato  ; gli 
scrisse,  che  se  gli  volea  dare  sicure  riprove  di  non 
avere  avuta  parte  alcuna  in  questo  tradimento,  ga- 
stigoMc  lo  Alberoni  , chiamandolo  in  Roma  , c pu- 
nendolo di  quanto  fatto  avea.  Ma  o che  questo  papa 
non  avesse  tanta  forza  da  farlo,  o che  non  credesse 
nelle  presenti  circostanze  di  dovere  adoprare  questo 
rigore,  si  trattenne  fra'  limiti  dei  soli  rimproveri. 

• Muratori  Annali  d'Italia  t.  xu,  pag.  97. 
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e che  questi  in  contracambio  avrebbe  resti» 
tuita  al  suo  genero  la  nostra  isola.  N'era 
io  stesso  Vittorio  cosi  convinto,  che  scri- 
vendo al  conte  MalTei  nostro  viceré  gli  or- 
dinò, che  arrivando  ne'  nostri  mari  l'armata 
epagnuola,  la  ricevesse  come  amica,  e le 
procurasse  tutti  i rinfreschi,  de'  quali  avesse 
avuto  di  bisogno. 

Ma  quanto  sono  eglino  soventi  volte  delusi 
ne'  loro  giudizi  gli  uomini,  che  credono  di 
essere  a giorno  degli  afTari  più  occulti  del 
mondo!  Lo  Alberoni  tirò  le  fila  di  questa 
tela  con  tale  avvedutezza,  che  non  fe  punto 
penetrare  il  suo  disegno  neppure  al  marchese 
di  Lede,  che  dovea  condurre  questa  impresa. 
Ebbe  egli  l'ordine  di  preparare  ogni  cosa,  e 
di  partire  a-  primo  buon  vento  dalla  Sardegna, 
e d'indirizzare  le  prore  verso  i mari  di  Sici- 
lia, dove  aprendo  il  dispaccio  reale,  che  sogli 
era  mandato  chiuso,  avrebbe  saputi  i voleri 
del  re  Cattolico.  Levate  dunque  le  ancore  ai 
28  di  giugno  1718  usci  la  grande  armata  dal 
porto  di  Cagliari  numerosa  di  quattrocento 
trentadue  velo  Fra  vascelli  da  guerra,  e navi 
da  trasporto,  la  quale  avea  a bordo  venti- 
due  mila  uomini  di  truppe  regolate,  e fra 
queste  cinque  mila  di  cavalleria;  e si  avviò 
ne'  nostri  mari,  dove  giunse  dopo  due  giorni. 
Stava  tutto  lo  esercito  in  aspettazione  di  sa- 
pere il  suo  destino;  cioè  se  dovesse  mar- 
ciare verso  Napoli,  o verso  Genova,  essendo 
precorsa  la  voco,  che  si  fosse  dimandato  a 
quella  repubblica  lo  sbarco  dello  esercito 
alla  Spezia,  e il  passaggio  verso  Milano. 
Apertosi  il  dispaccio  restò  ognuno  disingan- 
nato, udendo,  che  il  marchese  di  Lede  era 
stato  incaricato  di  riacquistare  la  Sicilia,  e 
di  cominciare  questa  impresa  dallo  assedio 
della  capitale 

Comparve  adunque  nel  di  30  di  giugno  la 
flotta  spagnuola  in  qualche  distanza  dalla 
città  di  Palermo,  alla  volta  della  quale  mo- 
strava di  volersi  avvicinare.  Le  torri  di 
guardia,  che  sono  sparse  nel  nostro  littorale, 
ne  diedero  la  stessa  sera  l'avviso  co'  loro 
fatti.  Sulla  notte  fu  veduta  l'armata  accostarsi 
a Castellammare  del  Golfo  , e verso  i lidi 
della  terra  di  Carini.  Il  principe  signore  di 
essa  che  ivi  dimorava,  no  diè  subito  avviso 
al  viceré  conte  MafToi,  il  quale  se  ne  stiede 
tranquillo.  alTìdalo  alle  lettere  che  avea  rice- 
vuto dal  re  Vittorio  Amedeo.  La  mattina 
seguente  primo  di  luglio  apparvero  i vascelli 

■ Mongit.  Diario  di  Pai . t iv,  pag.  3. 


alle  viste  di  Palermo.  Il  pretore,  e la  no- 
biltà corsero  subito  al  regio  palagio;  ma  fu- 
rono dal  conte  assicurati,  che  non  vi  era 
alcun  timore;  giacché  l'armata  spagnuola 
era  amica,  e solamente  passava  per  andare 
altrove.  Arrivando  la  sera  si  videro  le  navi 
accostarsi  al  monte  Gerbino,  e di  poi  sbar- 
care le  soldatesche  ne'  lidi  di  Solanto.  In- 
terrogate le  truppe  , per  qual  ragione  fos- 
sero sbarcate,  risposero,  ch'erano  destinate 
per  impadronirsi  della  Sicilia.  Ne  fu  avvi- 
sato con  corrieri  il  conte  di  S.  Marco  pre- 
tore, il  quale  portatosi  al  regio  palagio,  pa- 
lesò al  viceré  lo  sbarco  fatto  dagli  Spagnuoli, 
e le  mire,  che  aveano.  Restò  di  sasso  il 
conte  Matlei,  conobbe  l'inganno,  e ordinò 
al  conte  pretore,  che  mettesse  la  città  in 
istato  di  difesa.  Risposo  questi,  che  non  era 
in  grado  di  ubbidire,  trovandosi  Palermo 
senza  forze,  e sprovveduta  di  viveri,  e di 
munizioni.  Chiese  perciò  il  permesso,  che 
gli  fu  accordato,  quando  l'armata  si  fosso 
avvicinata,  di  potere  capitolare  colle  condi- 
zioni le  migliori,  che  ottener  potesse,  e di 
consegnare  la  città.  Intanto  per  la  quiete  della 
medesima  il  detto  pretore  intimò  a'  collegi 
degli  artisti  di  rondare  la  notte,  e di  custo- 
dire i baluardi. 

Grande  fu  la  costernazione  del  conte  MafTei; 
l'armata  si  avvicinava,  ed  egli  non  avea  forze 
da  resistere  , nè  da  impedire  che  s'impa- 
dronisse di  Palermo.  In  queste  angustie  pensò 
di  custodire  almeno  il  resto  del  regno:  e sic- 
come erano  poche  le  milizie  restate  in  Sici- 
lia; giacché,  come  abbiamo  avvisato,  il  re 
Vittorio  avea  poco  prima  chiamato  dall'  isola 
un  grosso  convoglio  di  truppe,  e di  artiglieria 
per  la  impresa  di  Milano;  perciò  intimò  ai 
baroni  feudatari  il  servizio  militare  fra  lo 
spazio  di  1*2  giorni,  e fissò  il  campo  nella 
città  di  Piazza.  Questo  dispaccio,  che  fu 
stampato  in  Palermo,  non  vi  fu  pubblicato, 
e solo  fu  mandato  nel  regno  colle  circolari 
viceregio.  Volendo  poi  far  uso  de'  soldati, 
che  non  poteano  punto  servire  alla  difesa 
di  Palermo,  e cho  doveano  certamente  ce- 
dere alla  vista  di  una  cosi  potente  armata, 
mandò  seicento  di  essi  a Trapani,  e trecento 
svizzeri  spedi  al  castello  di  Termini.  Rin- 
forzò il  regio  castello  di  Palermo  con  soli 
quattrocento  soldati,  perchè  facessero  qual- 
che resistenza  per  l'onore  delle  armi  savo- 
iarde. Per  addimostrare  poi  a tutti,  che 
non  era  sua  colpa,  se  il  regno  ritornava  in 
potere  degli  Spagnuoli,  mostrava  a ciasche- 
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dumo  ta  lettera  scrittagli  dal  re  Vittorio,  che 

10  assicurava  da  ogni  sospetto,  e gli  ordinava 
di  ricevere  amichevolmente  t'armata  di  Fi- 
lippo V. 

intanto  il  senato  spedi  al  campo  spagnuolo  il 
suo  sergente  maggiore  Giuseppe  Regio,  mar- 
chese della  Ginestra,  con  un  tamburro,  per 
udire  dal  generale . cosa  mai  pretendesse 
neH'avvicinarsi  alla  città.  Gli  fu  risposto,  che 

11  re  Cattolico  voiea  riacquistare  la  Sicilia, 
e liberarla  dalla  tirannia  de'  Savojardi,  non 
•vendo  il  re  Vittorio  osservati  i patti  con- 
venuti nel  trattato  della  cessione  fatta  a’  10 
di  giugno  1713,  e particolarmente  quelli  dei 
numeri  3 e 6,  nel  primo  de’  quali  promet- 
tea  di  conservare  alla  Sicilia  Sut  leyei,  Con- 
slilucionei.  Capitolai  dii  fhyno,  Pragmatica!, 
coilumbrte,liberladei.y  immunitadei.y  exem- 
dona  concessele  dal  re  Filippo  , e da'  suoi 
antecessori  *,  e nel  secondo,  che  avrebbe 
conservate  lodai  lai  dignidadet  atti  Ecclesia- 
Stirai  de  Arpiibisbadot.  Opispadot,  Abbadiat, 
y beneficio!  curadot,  y timplet,  comolot  secu- 
laret  de  Titolo i de  Duquei,  Principe!.  Condei, 
■Barone*,  y olroi  qualeequiera,  ani  lai  conee- 
didat  batta  a bora,  corno  lai,  que  ( Filippo  ) 
fuere  serri  do  de  conceder  batta  el  dia,  enque 
al  ri/erido  Duche  de  Savoya  tea  dada  la  ponei- 
lion  del  reyna  de  Sicilia  ",  dicendosi  lo  stesso 
ancora  delle  prebende,  de'  benefìzi,  delle 
pensioni,  ed  altro,  che  aarebbesi  accordato 
dalla  corte  di  Madrid  prima,  che  il  re  Vit- 
torio avesse  preso  possesso  della  Sicilia  *. 

Ritornato  il  marchese  della  Ginestra  dal 
campo  spagnuolo,  dove  era  stato  accolto  con 

■ Lunig,  Codex  Italia e Dipi,  t.  i,  pag.  io3i. 

* Lo  Uomo, 

* Questi  furono  i pretesti  dei  quali  si  valse  il  ga- 
bi netto  di  Spagna  nei  suoi  pubblici  manifesti , per 
coonestare  in  faccia  al  mondo,  che  strepitava  contivi 
questo  tradimento , la  risoloaionc  d'invadere  la  Si- 
cilia, Ma  noi  per  amore  detta  verità  dobbiamo  in* 
geuuamentc  confessare  , che  il  re  Vittorio , se  fece 
alcun  cambiamento  nelle  nostre  leggi,  privilegi,  con- 
suetudini cc.  questo  fu  di  piemìa  conseguenza  , e 
sempre  riguardò  il  vantaggio  del  regno,  c che  ri- 
spettò ai  titoli,  c dignità  ecclesiastiche,  e secolari  , 
c a tutto  il  resto,  che  viene  accennato  net  oum.  6 
del  mentovato  trattato , egli  fedelmente  le  osservò; 
trattene  quelle  clic  furono  concesse  dalla  corte  dì 
Madrid  dopo  i tì  di  settembre  dell'anno  i-i3,  nel 
qual  giorno  fu  egli  iu  Torino  acclamato  per  re  di 
Sicilia. 

4 Dimandavansi  in  essi  i.  la  conservazione  dei 
rivilegi  della  città,  a.  la  esenzione  da  ogni  ostilità, 

• ta  salvezza  delie  fabbriche,  quando  sarebbe  stato 


cortesia,  e gentilezza,  ed  avendo  riferite  le 
risposte  del  comandante  marchese  di  Lede, 
fe  il  senato  di  Palermo  stendere  alcuni  capi- 
toli a nome  della  città,  la  di  cui  esecuzione 
ricercava,  per  rendersi  agli  Spagnuoli  <,  « 
scelse  Francesco  Ferdinando  Gravina  prin- 
cipe di  Patagonia,  e Girolamo  Gravina  prin- 
cipe di  Montevago,  come  ambasciadori  del- 
la città,  perchè  recassero  i detti  capitoli  al 
comandante  delio  esercito.  Partirono  questi 
cavalieri  con  nobile  equipaggio  nei  terzo 
giorno  di  luglio,  e arrivati  al  campo  si  pre- 
sentarono al  marchese  di  Lede,  da  cui  fu- 
rono graziosamente  accolti,  ed  esibirono  le 
dimando,  che  facea  il  senato  di  Palermo. 
Furono  queste  nella  maggior  parte  accordate, 
e ad  alcune  di  esse  fu  apposta  qualche  limi- 
tazione *. 

Lo  stesso  giorno,  in  cui  si  portarono  al 
campo  a Solante  gli  ambasciadori  del  senato, 
il  conte  MalTei  di  buon  mattino  scappò  dalla 
città  colla  viceregina,  e presa  la  via  di  Mor- 
reale,  e poi  quella  della  Piana  de'  Greci, 
accompagnato  dalla  cavalleria  savoiarda.  La 
sua  precipitosa  fuga  gli  fe  abbandonare  ii 
regio  palagio,  e il  quartiere  de’  soldati,  io 
guisa  che  fu  d'uopo  al  pretore  di  mandare 
nel  primo  una  compagnia  di  artiati  per  la 
custodia  degli  archivi,  che  ivi  sono  conser- 
vali. Prima  di  partire  però,  fe  bruciare  tutte 
le  scritture  della  sua  segretaria,  e tutti  gli 
esemplari  della  opera  di  Andrea  Marchese 
intorno  a'  parlamenti  di  Sicilia,  che  si  era 
allora  ristampata  con  certe  aggiunte,  e un 
discorso  preliminare  del  canonico  Antonio 


attaccato  il  castello  , 4*  1®  libertà  ai  sudditi  dei  re 
Vittorio  di  sortire  dal  regno , o di  restarvi , 5.  La 
conservazione  della  roba  di  coloro,  che  avessero  se- 
guito il  viceré  conte  Maflei,  e 6.  la  indennità  nei 
beni,  e nella  persona  di  chiccheaia  nobile,  o citta- 
dino, clie  Ibsac  stato  impiegato  al  servizio  del  re  Vit- 
torio in  Torino,  o che  si  trovasse  in  quella  città  per 
suoi  privati  affari. 

5 Furono  fatti  Intoni  i primi  due  capitoli.  Per 
il  terzo  fu  detto,  ebe  si  sarebbe  curato  di  non  mole- 
stare la  città  colle  artiglierie  nello  assedio  del  castello; 
sai  vochè  nel  caso  , chic  non  potesse  altrimenti  assa- 
lirsi. Fu  accordata  ai  sudditi  del  re  Vittorio  La  li- 
bertà di  partire,  non  già  quella  di  restare,  c fu  pre- 
scritto un  termine  per  isloggiarc  da  Palermo.  Il 
quinto  articolo  non  fu  concesso  ; e per  U sesto  si 
convenne,  purché  i Siciliani,  che  fossero  a Torino, 
se  nc  ritornassero  nello  spazio  di  tempo , che  il  re 
Cattolico  avrebbe  loro  accordato  (Mongitorc  Diario 
di  Pai.  t.  tv,  pag.  i3,  14, 
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Mongitcre.  Mandò  anche  ordine  al  castello, 
dove  co'  400,  che  abbiamo  rammentati,  vi 
era  un  presidio  di  1500  aoldati,  di  difen- 
dersi: ma  prescrisse  loro  di  guardarsi  dal 
recare  alcuna  molestia  alla  cilU.  Dalla  Piana 
de'  Greci,  passò  a Caltanissetta,  dove  quei 
terrazzani  gli  negarono  la  entrata,  in  guisa 
che  azzuffatisi  colla  cavalleria  savojarda. 
ne  nacque  un  attacco  micidiale,  colla  morte 
di  molti  dell'ima,  e dell'altra  parte.  Final- 
mente si  ridusse  a Siracusa,  per  essere  più 
a portata  d'  imbarcarsi  ogni  volta  che  gli 
Spagnuoli  ai  fossero  insignoriti  di  tutto  il 
regno  •. 

Sulla  sera  del  medesimo  giorno  a’  3 di 
luglio  si  avvicinarono  alla  cittì  lo  truppe 
spagnuole,  e pernottarono  nella  contrada  detta 
delli  Ciaculti,  dove  recossi  la  nobiltà,  e il 
ministero  per  fare  gli  atti  convenevoli  col 
marchese  di  Lede.  La  mattina  seguente  ai 
4 dello  stesso  mese,  tra  le  ore  13,  e le  14, 
ai  accostarono  anche  più  con  somma  quiete, 
e in  ordine  militare,  e andarono  ad  accam- 
parsi dalla  parte  settentrionale,  e presso  il 
convento  di  s.  Francesco  di  Paola,  occu- 
pando i luoghi  superiori  fin  sotto  Balda.  Il 
generale  comandante  alloggiò  nella  casina 
di  campagna  del  duca  di  Sperlinga,  e la 
cavalleria  prese  posto  nel  piano  di  s.  Oliva. 
Al  giorno  si  accostò  la  flotta,  e si  schierò 
presso  la  città.  Il  castello  allo  apparire  di 
essa  inalberò  immediatamente  lo  stendardo 
di  guerra,  e cominciò  coll'artiglieria  a tem- 
pestare i vascelli.  Nel  di  5 si  occupò  lo  eser- 
cito a fare  le  trincee  dalla  parte  di  s.  Seba- 
stianello.  Cercavano  le  soldatesche  del  ca- 
stello d' impelli  melo  co’  loro  cannoni,  ma 
sempre  inutilmente;  giacché  le  palle  non  ar- 
recarono il  menomo  danno,  e le  soldatesche 
proseguirono  con  felicità  i già  intrapresi  la- 
vori. 

CAPO  VII. 

Giova n Francavo  de  Belle  Marche te  di  Lede 
viceri. 

Non  v ha  dubbio  che  il  marchese  di  Lede 
nel  giorno  6 di  luglio  sia  venuto  alla  catte- 
drale di  Palermo  a prender  possesso  col  ca- 
rattere di  viceré,  e che  abbia  poi  coulinuato 

1 Mongii.  Diario  di  PuL  t.  iv,  pag.  i3,  14.— 
Amico  in  Auct.  ad  PavtUum  t.  iu,  pag.  3»5. 


nella  stessa  carica  a dare  le  provvidenze  por 
lo  acquisto  delle  altre  città  della  Sicilia,  e 
per  il  regolamento  del  regno.  Lo  attestano 
i nostri  scrittori  a llor  viventi  J,  ed  egli  stesso 
ne'  suoi  ordini,  che  promulgò,  s'intitola  vi- 
ceré, e capila  no  generate  di  quetlo  regno  di 
Sicilia.  Purnondimeno  noi  non  abbiamo  docu- 
mento nella  nostra  cancellarla  della  elezione 
di  questo  cavaliere  in  viceré  di  Sicilia  prima 
de'  15  di  luglio  dell'anno  1719,  come  in  ap- 
presso diremo.  Laonde  sospettiamo  a ragione, 
ch'ei  nel  dispaccio,  con  cui  veniva  destinato 
alla  conquista  della  Sicilia,  sia  stato  incari- 
cato di  prender  possesso  a nome  del  re  della 
città,  che  si  andavano  occupando,  e di  gover- 
narle interinamente  col  carattere  di  viceré, 
e di  capitano  generale  ; e che  poi  impos- 
sessatosi della  isola  abbia  I anno  seguente 
ricevuta  la  cedola,  concili  era  eletto  viceré 
proprietario  di  tutto  il  regno  per  anni  tre. 
Parti  egli  adunque  nel  mentovato  giorno  6 
di  luglio  a cavallo  dalla  casina  suddetta  del 
duca  di  Sperlinga  sulle  ore  21  e mezza,  e 
venne  sino  alla  piazza  dirimpetto  la  chiesa 
di  s.  Teresa,  fuori  la  Porta  Nuova,  dove 
trovò  il  senato  col  primo  titolo,  ch'è  il  prin- 
cipe di  Butera,  e montato  con  essi  nella  car- 
rozza senatoria  andò  alla  cattedrale,  dove 
ricevuto  dal  clero,  dal  ministero,  e dalla 
nobiltà,  giurò  al  solitola  conservazione  dei 
capitoli,  e delle  leggi  del  regno,  e la  osser- 
vanza de' privilegi  della  città,  ed  indivenne 
al  regio  palagio,  dove  si  trattenne  sino  a sera, 
per  ricevere  le  congratulazioni  di  tutti  i ceti, 
e di  poi  si  restituì  al  campo  nella  sua  abita- 
zione *. 

Appena  preso  il  possesso,  cominciò  ad 
esercitare  la  nuova  sua  carica;  e la  stessa 
sera  spedi  dispacci  viceregt  a tutti  i ministri 
reati  , permettendo  loro  che  continuassero 
ad  esercitare  gl’impieghi  , ne'  quali  erano. 
Mandò  ancora  de'  biglietti  alla  deputazione 
del  regno,  e al  tribunale  del  regio  patri- 
monio , ordinando  che  spedissero  le  circo- 
lari a tutte  le  università  del  regno,  e prescri- 
vessero alte  medesime  che  in  avvenire  non 
ubbidissero  che  a’  di  lui  ordini:  non  tenendo 
punto  conto  di  quelli,  che  fossero  per  dare  il 
conte  Malfai,  e idi  lui  utlìziali.  che  doveano 
d'allora  guardare  come  nemici,  e perciò  negar 
loro  denari,  e provigioni,  o resistere  alle  vio- 

* Mongit.  Diario  ài  Piti.  t.  iv,  pag.  i j. — Arai  co 
in  Auct.  ad  FazeL  t.  ut,  pag.  3:6. 
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lenze  delle  soldstescho  aavojardo.  Annullò 
ne'  medesimi  dispacci  tutti  gli  ordini  dati  du- 
rante il  governo  del  duca  di  Savoja  dal  conte 
MalToi  ; e comandò  che  ogni  cosa  ai  ridu- 
cesse nello  stato  , in  cui  era  prima  che 
Vittorio  Amedeo  possedesse  questo  regno. 
Queste  lettere  del  nuovo  viceré  furono  date 
tosto  alle  stampo,  e spedite  per  il  regno  nel 
giorno  seguente.  Siccome  poi  il  ridetto  conte 
Xlaffci  a'  2 del  mese  avea  intimato,  come 
si  è raccontato  nel  capo  antecedente,  il  ser- 
vizio militare  a'  baroni  feudatari,  il  marchese 
di  Lede  rivocò  con  un  suo  bando  quest'or- 
dine, e nel  medesimo  tempo  prescrisse  ai 
detti  baroni,  che  continuando  nel  servizio 
militare,  si  avvalessero  de'  loro  uomini  ar- 
mati a favore  degli  Spaguoli,  opponendosi 
a’  Savojardi,  e togliendo  dalle  loro  mani  le 
piazze,  e i castelli,  che  possedevano. 

Fatti  i trinceramenti,  e preparata  l'artiglie- 
ria. si  diede  principio  all'assedio  del  castel- 
lo. Durò  questo  pochi  giorni,  e fino  a'  13  delio 
stesso  mese;  nel  qual  giorno,  non  potendo 
gli  assediati  reggere  al  continuo  fuoco  delle 
batterie  spagnuole,  che  oltre  di  avere  sman- 
tellati i ripari,  aveano  scavallati  alcuni  can- 
noni, e rovinate  diverse  case  colla  morte 
di  molli  soldati,  oltre  i feriti,  inalberarono 
la  bandiera  bianca  di  pace.  Fretendea  la 
guarnigione  di  sortire  dal  castello  con  tutti 
gli  onori  militari,  e volea  la  libertà  di  an- 
darsene col  suo  bagaglio  in  Messina.  Non 
fu  fatta  buona  alcuna  di  queste  domande, 
e a sommo  favore  ottenne  la  vita,  restando 
prigioniera  di  guerra.  Entrarono  gli  Spa- 
gnuoli  al  possesso  del  castello  sullo  ore  22, 
e restarono  maravigliati  della  codardia  dei 
Savojardi,  che  malgrado  che  i danni  arre- 
cati dall'artiglieria  loro  non  fossero  stati 
molto  considerabili,  e nonostante  ch'eglino 
fossero  abbastanza  numerosi,  e provisti  per 
più  anni  di  viveri,  e di  munizioni  da  guerra, 
si  fossero  cosi  vilmente  resi,  e colla  morti- 
ficante condizione  di  restare  prigionieri 

Mentre  si  battea  il  castello,  unendo  II 
marchese  di  Lede  i doveri  di  capitano  co- 
mandante dell’  armata  a quelli  di  viceré  , 
ai  applicò  a ridurre  il  regno  sotto  la  ub- 
bidienza di  Filippo  V,  e a'  9 di  luglio  elesse 
nelle  tre  valli  tre  vicari  generali;  il  prin- 
cipe di  l’alagonia  per  la  valle  di  Noto;  il 
principe  di  Carini  per  la  valle  di  Mazara, 

1 Mongit.  Diario  di  Pai.  t.  iv,  p.  3i,  34. 

9 Lo  stesso  pag  aG. 


cavalieri  ambidue  palermitani;  e per  quella 
di  Demona  il  principe  di  Lardaria  nobile  mes- 
sinese. Doverne  questi  vicari  cooperarsi  nei 
distretti  loro  assegnati  a persuadere  gli  abi- 
tanti a discacciare  i Savoiardi,  e inalzare 
le  armi  del  re  Cattolico  *.  Prima  che  il 
principe  di  Carini  facesse  i suoi  maneggi  in 
Girgenti.  anzi  il  giorno  prima  ch'egli  fossa 
stato  eletto  vicario  generale,  cioè  agli  8 di 
luglio,  i Girgentani  aveano  acclamato  il  nuovo 
monarca.  Ma  questo  giorno,  in  vece  di  es- 
sere lielo.  fu  funesto  a quella  città,  e poco 
mancò  che  non  divenisse  una  luttuosa  tra- 
gedia. Lo  sfrenato  popolo  volendo  vendicarsi 
delle  angario,  che  sofferte  avea  sotto  il  gover- 
no savojardo.  prese  le  armi.  Avea  alla  testa 
un  villano,  che  chiamavasi  Zosimo,  il  quale 
fé  saccheggiare  le  case  di  coloro,  contro  i 
quali  i malcontenti  erano  irritati;  e non 
contento  di  ciò,  entrò  nel  castello,  dove  si 
erano  ricoverati  quei  ministri,  e incutendo 
timore  al  comandante,  e sfogando  il  suo  sde- 
gno. ne  uccise  diciannove.  Il  coraggio  della 
nobiltà  guidata  da  Pietro  Montaperto  capi- 
tano della  città,  estinse  questo  fuoco,  e salvò 
Girgenti.  Fe  egli  prondere,  e legare  nella 
pubblica  piazza  quel  capopopolo.  Atterriti  i 
compagni  della  prigionia  del  loro  condottiero, 
perdettero  l'ardire,  e cessò  il  tumulto3. 

Fra  gli  ordini  dati  dal  marchese  di  Lede 
nello  entrare  al  governo  di  Sicilia,  rammen- 
tasi il  sequestro  fatto  apporre  alle  rendite 
del  pingue  arcivescovado  di  Morreale.  che 
appartenevano  al  cardinale  Francesco  del 
Giudice,  che  trovayasi  allora  in  Roma,  ed 
era  riputato  nemico  della  Spagna,  dopo  ch'era 
stato  levato  dal  posto  di  ministro, 4.  Fu  questo 
un  colpo  del  cardinale  Alberoni.  il  quale  volen- 
dosi vengiare  delle  forti  opposizioni,  che  fatte 
avea  il  Giudice  nel  pubblico  concistoro  al 
papa,  ed  a'  cardinali,  per  impedire  che  fosse 
egli  ammesso  nel  sacro  collegio,  lo  dichiarò 
nemico  della  corona,  e fe  incamerare  le  ren- 
dite di  tutti  i benefizi,  ch'ei  possedeva  nei 
regni  di  Spagna,  ed  ora  quelle  del  dovizioso 
arcivescovado  di  Morreale. 

Allo  apparire  nel  primo  di  luglio  dell'ar- 
mata spagnuola.  i ministri  della  giunta  eretta 
da  Vittorio  Amedeo  per  le  vertenze  colla 
corte  di  Roma,  si  erano  ristati  da  quel  fu- 
rore, con  cui  aveano  crudelmente  persegui- 
tati coloro,  che  aderivano  a Roma.  Erano 

V Mougit.  Diario  di  Pai.  t.  ir,  pag.  37, 

4 Lo  stesso  pag.  3G. 
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eglino  incerti  de'  sentimenti  della  corte  di 
Spagna,  e se  continuava  il  loro  potere;  laonde 
ai  astennero  da  ogni  ulteriore  indagine.  Non 
s'ingannarono  punto  ne'  loro  sospetti;  il  mar- 
chese di  Lede  impossessatosi  a nome  del  re 
della  citti  di  Palermo,  prima  di  partire  per 
Messina,  come  or  ora  diremo,  abolì  la  loro 
giunta  cotanto  odiata  da'  nazionali;  ed  elesse 
tre  ministri,  che  restarono  incaricati  delle 
materie  di  stato,  a'  quali  accordò  una  auto- 
riti  assai  minore  di  quella,  chei  primi  aveano 
ottenuta  Questa  risoluzione  prudentissima 
assicurò  gli  animi  de'  Siciliani,  che  trepida- 
vano a vista  di  quel  terribile  tribunale,  e 
li  rese  affezionati  al  re  Cattolico.  Non  man- 
carono allora  de'  disapprovatori  di  quanto 
il  marchese  di  Lede  avea  stabilito;  i quali 
spargevano  che  il  gabinetto  di  Madrid  pen- 
sava di  accordare  per  i suoi  fini  politici  al 
papa  l'abolizione  del  tribunale  della  monar- 
chia; ma  il  tempo  mostrò  che  questa  prov- 
videnza Tu  appunto  data  per  tranquillare 
('intimorito  popolo. 

Stava  allora  in  Roma  l'arcivescovo  di  Pa- 
lermo Mr.  Giuseppe  Gasch.  il  quale,  mentre 
portavasi  a Torino  l'anno  1716,  dove,  come 
ai  è detto  al  capo  antecedente,  era  stato  chia- 
mato dal  re  Vittorio,  fu  impedito  dallo  andar- 
vi dal  nunzio  pontiGzio,  che  risedeva  in  Fi- 
renze, il  quale  palesandogli  il  grave  disgusto 
del  papa  per  questa  gita  alla  corte,  lo  con- 
sigliò a portarsi  alla  santa  sede,  per  discol- 
parsi presso  S.  S.  Era  Clemente  XI  irri- 
tato contro  questo  prelato,  perchè  chiamato 
dal  re  non  avea.  prima  di  partire,  sotto- 
posta la  sua  diocesi  allo  interdetto,  come 
fatto  aveano  i vescovi  di  Lipari,  di  Catania, 
e di  Girgenti.  Servi  questo  viaggio  per  disin- 
gannare il  pontefice;  imperciocché  dopo  molte 
ripulse,  avendo  finalmente  ottenuta  una  udien- 
za dal  medesimo  , parlò  con  tanta  forza  , 
che  lo  persuase  di  aver  tenuta  una  saggia, 
e regolare  condotta.  Mostrò  egli,  che  non 
era  stato  punto  esiliato  da  Palermo,  ma  invi- 
tato dal  re  Vittorio  Amedeo  con  graziosa 
lettera , o colla  generosa  proferta  di  una 
galea,  che  lo  accompagnasse,  e delle  spesa 
necessarie  per  provvedersi  di  viveri;  e che 
perciò  sarebbe  stata  una  stravagante,  e scioc- 
ca risoluzione,  dietro  ad  una  cosi  gentile 
invitazione,  ed  una  dichiarazione,  che  chia- 


mavalo  per  valersene  di  consigliere  in  un 
cosi  scabroso  affare,  il  sottomettere  la  sua 
diocesi  a cosi  grave  censura,  e lo  apportare 
lo  scompiglio  nella  capitale  del  regno.  Di 
allora  guardò  Clemente  con  un  altro  occhio 
l'arcivescovo  Gasch,  che  per  le  sue  vietò 
facessi  dappertutto  ammirare,  e lo  ebbe 
sempre  carissimo.  Ora  scrive  il  canonico 
Antonino  Mongitore  biografo  di  questo  pre- 
lato *,  che  la  principale  provvidenza  data 
dal  viceré  marchese  di  Lede  intorno  alle 
vertenze  sulla  monarchia  fra  le  due  corti 
romana,  e siciliana,  quando  prese  le  redini 
del  governo,  fosse  stata  quella  di  richiamare 
in  Palermo  monsignor  Gasch;  e soggiunge, 
che  il  ridetto  arcivescovo  ricusò  costante- 
mente  di  fruirsi  di  questa  grazia:  non  soffren- 
dogli il  cuore  che  gli  altri  ecclesiastici  sici- 
liani restassero  nello  esilio,  e ch'egli  solo 
godesse  della  liberti  di  ritornare;  e che  di- 
chiarò, che  non  li  avrebbe  giammai  abban- 
donati. e che  sarebbe  allora  partito,  quando 
tutti  gli  altri,  e particolarmente  i suoi  dio- 
cesani avessero  lo  stesso  permesso  ottenuto. 
Questa  coraggiosa  risoluzione  di  monsignor 
Gasch,  ( prosegue  a dirci  il  Mongitore  * I, 
fu  la  cagione,  per  cui  il  marchese  di  Lede 
concesse,  che  potessero  tutti  gli  ecclesiastici 
siciliani,  eh  erano  stati  banditi,  restituirsi 
alle  loro  patrie;  laonde  il  cardinale  Acqua- 
viva ministro  della  corte  di  Spagna  fe  sapere 
a’  medesimi,  ch’era  pronto  ad  accordare  il 
passaporto  a tutti  coloro,  che  bramassero  di 
ritornare.  Noi , quantunque  ci  ritroviamo 
privi  di  monumenti  che  ci  contestino  questo 
fatto,  nondimeno,  essendo  stato  il  Mongitore 
uno  scrittore  sincrono,  e perciò  un  testimone 
di  ciò,  che  allora  accadde,  non  abbiamo 
ragione  alcuna  di  dubitarne.  Il  Gasch  nulla 
di  manco,  e una  buona  parte  degli  eccle- 
siastici siciliani  esuli,  per  allora  non  ritor- 
narono: le  guerre  nate  in  Sicilia  fra  gli  Au- 
striaci, e gli  Spagnuoli,  che  Dappoco  descri- 
veremo, ne  sospesero  la  partenza,  e lo  ar- 
civescovo non  rivide  la  sua  amata  diocesi, 
che  negli  anni  seguenti,  come  nel  suo  luogo 
si  dirà. 

Date  queste,  ed  altre  disposizioni,  e as- 
sicurata la  quiete  della  capitale,  si  rivolse  il 
marchese  di  Lede  a proseguire  gli  acquisti 
nel  regno.  Gli  stava  più  di  ogni  altro  a cuore 
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li  città  di  Messina  , dote  i Savoiardi  si 
erano  abbastanza  fortificali , e dove  per  la 
vicinanza  del  regno  di  Napoli  . eh'  era  in 
potere  dello  imperadore  Carlo  VI,  nemico 
della  Spagna,  dovei  a ragione  temersi,  che 
non  vi  arrivassero  de'  soccorsi  di  truppe, 
e di  munizioni.  Si  determinò  adunque  di 
passare  coll'armata  in  quella  città,  per  as- 
sicurarsi di  questa  chiave  d'Italia.  S'imbarcò 
quindi  sopra  la  flotta  la  sera  de'  16  di  luglio; 
conducendo  seco  un  maestro  razionale,  un 
giudice  della  gran  corte . e il  protonolaro 
del  regno.  La  mattina  de'  17  parti  la  flotta, 
arrivò  a Messina  a'  il  dello  stesso  mese, 
e vi  sbarcò  presso  alla  città  le  truppe,  che 
avea  seco  menate.  Grande  fu  ivi  il  bisbiglio 
allo  arrivo  dell'armata  spagnuola;  e i Savo- 
iardi, temendo  una  sollevazione,  consegna- 
rono a quei  cittadini  le  chiavi  delle  porte 
di  essa,  e si  ritirarono  in  parie  nel  palagio 
reale  a Terranova,  in  parte  nella  Cittadella, 
e in  parte  oe’  castelli  del  Salvadore,  di  Mat- 
tagrifone,  del  Castellacelo,  e di  Gonzaga. 
La  città  restata  libera  dal  giogo  savojardo 
scelse  subito  quattro  cavalieri,  e li  spedi 
come  suoi  ambasciadori  al  campo  spagnuo- 
lo  , per  rallegrarsi  col  marchese  del  pro- 
spero arrivo,  da  cui  furono  cortesemente 
accolti. 

Intanto  che  lo  esercito  spagnuolo  si  di- 
sponeva allo  assedio  delle  varie  fortezze  di 
Messina,  giunsero  dalla  Sardegna  in  Paler- 
mo ai  28  di  luglio  cento  sei  barche  cariche 
di  soldati,  e di  munizioni  per  unirsi  al  resto 
dell'armata;  ed  avendola  trovata  partita,  ve- 
leggiarono per  Messina,  conducendo  otto  mila 
soldati  che  aveano  a bordo.  Erano  stati  spe- 
diti prima  , cioè  al  21  di  luglio  , tre  mila 
altri  uomini  a Termini  per  assediare  quel 
castello.  I progressi  delle  armi  spagnuole 
furono  ben  felici.  Ai  28  del  detto  mese  il 
Castellacelo  di  Messina  si  rese  a discrezione, 
e dopo  tre  giorni  Mattagrifone.  Lo  esempio 
di  questi  forti  fu  seguito  ai  3 del  seguente 
agosto  dal  castello  di  Gonzaga.  Cadde  nello 
stesso  giorno  quello  di  Termini;  ma  ne  costò 
caro  lo  acquisto  agli  Spagnuoli , giacché  vi 
perdettero  la  vita  più  di  cento  soldati 

Lo  augusto  Carlo  VI , cui  la  vicinanza 
degli  Spagnuoli  al  suo  regno  di  Napoli  dava 
ombra,  e ch'era  irritato  contro  i medesimi, 
perchè  lo  aveano  spogliato  del  regno  di  Sar- 
degna ; da  che  l' armata  del  re  Cattolico  si 
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era  avviata  nel  nostro  regno  , avea  comin- 
ciato in  Milano  ed  in  Napoli  a far  leva  di 
gente,  e a preparare  munizioni;  non  già  per 
soccorrere  il  re  Vittorio  Amedeo  , ma  per 
difendere  i suoi  stati.  Il  re  Vittorio,  che  non 
avea  tante  forze  da  poter  respingere  l'armata 
poderosa,  che  gl'invadea  il  suo  regno,  ricorse 
allToghilterra,  acciò  come  garante  della  ces- 
sione della  Sicilia,  gliene  sostenesse  il  posses- 
so. Lo  Stenop  ambasciadore  hrittannico  alla 
corte  di  Madrid  a nome  del  re  Giorgio  I,  ch'era 
succeduto  alla  regina  Anna,  morta  ai  12  di 
agosto  1714  , fé  vive  istanze  a quel  mini- 
stero, acciò  si  ritirassero  gli  Spagnuoli  dal 
nostro  regno:  protestando  che  il  suo  re  non 
avrebbe  potuto  schermirsi  dal  difendere  i 
suoi  collegati.  Ma  l'altiero  Alberoni  nelle  sue 
risposte  gli  fo  capire,  ch’ei  punto  non  pa- 
ventava gl'  Inglesi.  Questo  dispregio  del  ga- 
binetto spagnuolo  dispiacque  al  ministero  di 
Londra,  il  quale  volendo  tarpare  le  ali  alla 
smoderata  ambizione  del  ministro  spagnuolo, 
trattò  coli'imperadore , e colla  Francia,  per 
impedire  che  la  Sicilia  fosse  tolta  al  re 
Vittorio.  Per  non  accendere  però  il  fuoco  di 
una  guerra  universale,  fu  creduto  espediente 
dalle  tre  potenze  di  far  un  piano  di  pace  , 
per  proporsi  alla  corte  di  Madrid,  e per  di- 
chiararle la  guerra,  quando  lo  avesse  rifia- 
tato. Fu  questo  piano  formato  ai  2 di  agosto, 
in  cui  fra  gli  altri  articoli  si  stabiliva,  che 
la  Sicilia  si  cedesse  all’augusto  Carlo  VI,  e 
che  in  compenso  si  dasse  al  re  Vittorio  il 
regno  di  Sardegna.  Acciò  poi  la  Spagna  non 
si  dolesse,  che  questa  per  essa  non  era  pace, 
ma  guerra,  giacché  veniva  spogliata  di  tutte 
le  conquiste  , che  fatte  avea , pensarono  di 
darle  un  lenitivo,  mettendo  nel  trattato,  che 
nel  caso  che  il  vivente  duca  di  Parma  mo- 
risse senza  eredi  legittimi,  potesse  la  regina 
Elisabetta  Farnese  sua  nipote  investire  di 
quei  ducati  uno  dei  suoi  figliuoli. 

Non  erano  sconosciuti  i maneggi  delle  tre 
corti  a quella  di  Madrid  , la  quale  perciò, 
oltre  il  rinforzo  mandato  in  Sicilia  dalla  Sar- 
degna, che  abbiamo  additato,  oe  avea  av- 
vertito il  marchese  di  Lede  , acciò  stasse 
sulla  parata,  per  non  farsi  sorprendere.  Que- 
sti intanto,  perchè  nel  regno  non  si  sapes- 
sero i preparamenti,  che  l'imperatore  Iacea 
in  Napoli,  e in  Milano,  con  un  bando  pro- 
mulgato agli  8 di  agosto  interdisse  ogni  com- 
mercio dei  Siciliani  cosi  con  Napoli,  che  collo 
stato  di  Milano.  Avendo  di  poi  saputo  che 
già  in  Napoli  era  arrivata  la  squadra  in- 


glese,  consistente  in  venticinque  vascelli  di 
guerra  , in  due  brulotti , e duo  palandre,  e 
che  ivea  imbarcate  sulle  navi  da  carico  molte 
migliaia  di  soldatesche,  disponendosi  a venire 
in  Sicilia  lo  stesso  giorno  in  cui  n’ebbe  l'av- 
viso, che  fu  ai  9 di  agosto,  fece  sarpare  la 
flotta  spagnuola , ordinando  che  veleggiasse 
verso  Siracusa.  Fu  opportuna  questa  prov- 
videnza; giacchi  nel  giorno  seguente  fu  ve- 
duta la  flotta  inglese  comandata  dall'ammi- 
raglio Bing  presso  il  Faro  , la  quale  però 
s'infinse  di  essere  amica,  avendo  salutato  lo 
stendardo  reale  di  Filippo  V , dopo  il  qual 
saluto  passò  nei  mari  di  Catania  Sbarcò 
nondimeno  in  quei  lidi  quelle  truppe  , che 
erano  destinate  per  rinforzare  i Savojardi  in 
quei  luoghi,  che  non  erano  ancora  stati  con- 
quistati dagli  Spagnuoli. 

Andava  io  traccia  il  Bing  d' incontrare  la 
flotta  spagnuola,  per  presentarle  la  battaglia. 
La  sopraggiunse  al  promontorio  di  Pachino, 
e se  le  avvicinò  per  attaccarla.  Era  questa 
comandata  dall’  ammiraglio  Castagnedo  , il 
quale  sebbene  conoscesse  di  non  avere  il 
vento  propizio  , non  potè  nondimeno  isfug- 
gere  la  disfida;  e perciò  vi  si  preparò,  di- 
videndo in  due  colonne  la  sua  armata.  Dato 
il  segno  della  battaglia,  si  attaccarono  le  due 
squadre,  e guidate  da  due  cosi  bravi  coman- 
danti si  batterono  con  uguale  valore  : ma 
per  sventura  degli  Spagnuoli  il  Castagnedo 
fu  ferito  gravemente  , e perciò  costretto  a 
ritirarsi.  Tanto  bastò  perchè  la  vittoria  si 
dichiarasse  per  gl'inglesi.  Vi  persero  gli  Spa- 
gnuoli il  vascello  comandante,  e dieci  altre 
navi  , sei  delle  quali  furono  consunte  dallo 
incendio.  Quindici  vascelli,  e le  galee  a sorte 
scapparono  dal  pericolo,  ed  in  capo  ad  otto 
giorni  approdarono  in  Palermo  *.  Accadde 
questa  disfatta  nel  di  11  di  agosto.  Il  Bing 
trionfante  colla  sua  preda  ritornò  a Reggio 
di  Calabria  . contento  di  avere  con  questa 
vittoria  ottenuto  il  dominio  dei  nostri  mari, 
per  cui  impediva  alla  Spagna  di  potere  a suo 
bell'agio  spedire  dei  soccorsi  nel  nostro  re- 
gno. 

Malgrado  questa  sconfitta  , che  fu  molto 
considerabile  per  il  re  Cattolico,  continuava 
il  marchese  di  Lede  a fare  le  sue  conqui- 
ste per  terra,  e a stringere  lo  assedio  della 
Cittadella  , e del  castello  del  Salvadore 
in  Messina,  che  erano  i due  forti  , che  gli 
restavano  a superare  per  potersi  assicura- 
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re  di  qaella  cittì.  Mentre  continuavano 
questi  assedi,  spedi  egli  delle  truppe  verso 
Taormina,  e la  ebbe  in  potere  a 28  di  ago- 
sto. Fu  più  gagliarda  la  resistenza  della  Cit- 
tadella, e del  castello  del  Salvadore  . dove 
vi  erano  di  fresco  sbarcate  delle  soldateche, 
e vi  si  erano  recate  le  munizioni  apportate 
dalla  flotta  inglese  ; ma  Dnalmente  dovette 
l’uoa,  e l'altra  fortificazione  capitolare  ai  29 
del  seguente  settembre,  con  condizioni  però 
più  onorifiche  di  quelle  che  ottennero  le  guar- 
nigioni di  Palermo,  di  Termini,  della  Mola, 
di  Taormina,  e dell’  altre  fortezze  di  Messina. 
Fu  sottoscritta  la  capitolazione  dal  viceré,  e 
dal  marchese  Adorno,  che  comandava  nella 
Cittadella  , il  quale  ottenne  che  sortissero 
le  soldatesche  con  tutti  gli  onori  militari. 
Cosi  ebbe  il  marchese  di  Lede  l'intero  pos- 
sesso di  quella  cittì  , e di  tutti  i forti  di 
essa.  Si  seppe  in  Palermo  la  resa  della  Cit- 
tadella , e del  castello  del  Salvadore  ai  3 
del  seguente  ottobre;  ne  fu  perciò  ringraziato 
Iddio,  e furono  sonale  le  campane  per  que- 
sto lieto  avvenimento,  facendo  eco  l'artiglie- 
ria del  castello.  Il  viceré,  per  noo  fare  in- 
tiepidire lo  ardore  delle  sue  truppe  vitto- 
riose. le  destinò  all'assedio  di  Milazzo  ai  7 
di  ottobre,  ma  trovò,  come  or  ora  si  dirà  , 
quest'osso  assai  più  duro  a rodersi  di  quello 
cb'ei  ai  era  immaginato. 

Questo  governante,  mentre  facendo  l'uffl- 
zio  di  generalissimo  delle  armi  spagnuola  , 
si  andava  impossessando  delle  più  rispetta- 
bili fortezze  del  regno,  ed  acquistava  al  suo 
re  nuove  palme,  non  trascurava  . come  vi- 
ceré, d'invigilare  alla  quiete  delle  città,  che 
già  si  erano  sottoposte  al  domiuio  della  mo- 
narchia di  Spagna,  e di  cercare  ogni  modo 
da  render  contenti  i popoli  sottomessi  : usando 
soventi  volte  una  certa  connivenza,  che  in 
altri  casi  non  avrebbe  mostrata.  Tale  fu  la 
di  lui  condotta  nel  tumulto  popolare,  che  si 
suscitò  in  Messina  a'  15  di  agosto.  Fran- 
cesco Moncada  principe  di  Lardaria,  uno  de- 
gli eletti  vicari,  dimorava  in  quella  città,  e 
vi  esercitava  la  carica  di  governadore.  Im- 
maginò egli,  che  gl'interessi  dell'annona  della 
città  ricercassero,  che  si  chiudessero  i forni 
dei  particolari,  e si  accrescesse  il  prezzo  del 
pane.  Il  popolo  ne  mormorava,  e gli  amici 
ne  lo  aveano  più  volte  avvertito:  mostran- 
dogli, che  non  era  il  tempo  di  fare  delle  no- 
vità. Egli  nondimeno  restò  fermo  nel  suo 
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proponimento,  e lo  esegui.  Nel  di  dunque 
suddetto  intorno  «Ile  ore  19  si  rivoltò  li 
plebe,  ed  armatasi  portò  delle  fascine  alia 
casa  del  barone  di  Corcicero.  nella  quale 
abitava  il  Moncada,  volendo  bruciarla  una 
collo  stesso  governatore.  Questi  ai  primi  mo- 
vimenti del  popolo  si  era  salvato  nella  casa 
vicina  di  Andrea  Minuto!!  ricevitore  della  re- 
ligione di  Malta.  Entrati  i malcontenti  nel 
palagio  di  Corcicero,  nè  trovandovi  la  vittima 
che  voleano  sagrifìcare  , diedero  sacco  a 
quanto  vi  trovarono,  e soprattutto  lacerarono 
le  scritture , ed  i libri , che  vi  trovarono. 
Per  non  mostrare  però  di  essere  rei  di  ri- 
bellione. avendovi  rinvenuto  il  ritratto  di 
Filippo  V,  lo  appesero  ad  uno  dei  balconi, 
gridando:  Viva  il  re.  Veniva  per  caso  in 
città  il  marchese  di  Lede,  e passando  per 
la  piazza  di  S.  Giovanni,  si  accorse  del  tu- 
multo , ed  osservò  che  i rivoltati  Btavano 
bruciando  la  carrozza  del  principe  di  Lar- 
darla. Fu  avvisato  che  la  folla  di  essi  tro- 
vavasi  alla  casa  del  Corcicero , che  svali- 
giavano, e stimò  di  andarvi.  Giunto  ivi  as- 
sicurò quel  popolaccio  che  avrebbe  accor- 
dato quanto  bramava;  e lasciò  ai  principe 
di  Spadafora,  e ad  altri  cavalieri  la  cura  di 
sedare  quel  tumulto.  Non  stentò  poco  questo 
principe  col  duca  di  Saponara,  col  principe 
di  Alcontres.  col  duca  Spinola,  e con  altri 
suoi  parenti,  ed  amici,  a frenare  quei  scon- 
sigliati, e a distrarli  dalla  risoluzione  di  sac- 
cheggiare l'altra  casa  del  Lardarla,  che  stava 
alla  marina,  e quella  del  cavaliere  Minutoli, 
che  lo  area  ricoverato.  Fu  di  mestieri  di 
adoprare  la  forza,  essendo  venuti  in  loro 
soccorso  alcuni  drappelli  di  soldati , per  im- 
pedire lo  esterminio  di  quelle  case,  e per 
liberare  il  governatore,  il  quale,  standovi 
di  guardia  due  compagnie  di  granatieri,  col 
mentito  abito  di  soldato  fu  tratto  dal  palagio 
del  Minutoli,  e poi  con  una  compagnia  di 
cavalleria  condotto  con  sicurezza  al  campo  ■. 

Sedata  la  città,  il  principe  di  Spadafora, 
ch'era  stalo  particolarmente  incaricatodi  quie- 
tarla, andò  al  campo  per  ottenere  al  rivoltato 
popolo  il  perdono.  Non  gli  fu  difficile  d'indur* 
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vi  il  marchese  dì  Lede,  il  quale  accomodan- 
dosi alle  circostanze,  lo  accordò;  e solo  volle 
che  questo  cavaliere  mediatore  palesasse  ai 
consoli,  e a’  capi  di  atrade  il  disgusto,  ch'egli 
provato  sves  per  questa  tumultuazione,  e 
dichiarasse  loro,  chei  era  ivi  per  far  giu- 
stizia a chiunque:  e perciò,  quando  eglino 
restavano  malcontenti,  non  doveano  vendi- 
carsi colle  loro  mani,  ma  ricorrere  al  go- 
verno, che  avrebbe  date  le  necessarie  prov- 
videnze per  sollevarli.  Per  addimostrare  poi 
la  sua  condiscendenza  verso  la  città,  con- 
segnò al  principe  di  Spadafora  tre  viglietti 
viceregt.  Per  il  primo  si  accordava  alla  città 
l'apertura  del  particolare  ’,  cosi  per  mare, 
come  per  terra.  Col  secondo  era  esiliato  Giu- 
seppe Prescimone,  avvocato  fiscale  della 
regia  udienza,  ch'era  riputato  nemico  dei 
Messinesi.  Col  terzo  accordò  al  senato,  coma 
propria  abitazione  il  palagio  dell’antica  ar- 
merìa. Avea  questo  magistrato  ottenuta  dallo 
stesso  viceré  l'amministrazione  del  proprio 
patrimonio  della  città,  che  riguardava  le  ga- 
belle, sopra  le  quali  aveano  interesse  i par- 
ticolari cittadini,  e la  promessa  di  ulteriori 
grazie,  come  ne  diede  lo  avviso  al  pubblico 
con  un  suo  bando,  che  fu  stampato  nel  giorno 
seguente  16  dello  Btesso  mese  di  agosto. 

La  dolcezza  del  governo  spagnuolo  lenea 
pur  contenti  i Siciliani;  ma  solTrivano  tutta- 
via eglino  le  conseguenze  degli  ordini  severi, 
che  durante  il  governo  savojardo  si  erano 
pubblicati,  ed  eseguiti  per  le  controversie  fra 
la  santa  sede,  e la  monarchia  di  Sicilia.  Una 
innumerabile  moltitudine  di  nazionali  trova- 
vasi  lontana,  i quali  erano  stati  banditi  dai 
ministri,  o si  erano  da  sè  condannati  ad  un 
volontario  esilio;  a'  quali  inoltre  restavano 
sequestrati  i beni,  che  possedevano  in  Sici- 
lia. Quindi  le  famiglie  gemevano  nell’atlli- 
zione,  vedendosi  prive  de’  loro  parenti,  e 
solTrivano  la  miseria;  giacché  da  una  parla 
non  potevano  esigere  i frutti  delle  rendite 
già  incamerate,  o dall'altra  erano  costrette 
a fare  delle  rimesse  di  denaro  agli  esiliati 
per  farli  sussìstere . La  corte  di  Spagna, 
quantunque  fosse  stata  la  prima  a sostenere 


Mima  di  grano,  e tanni  dirci  al  re  per  il  diritto  dà 
panizxazione.  Essendoli  perciò  d'allorz  aperti  dai  par- 
ticolari dei  magazzini,  dove  potrà  ciascheduno  com- 
prare frumenti  , c farine , questo  privilegio  fu  poi 
detto  l'apertura  del  particoUie,  come  tuttavia  zi  no- 
mina- 
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U guerra  con  Roma,  emendo  questa  briga 
nata  nel  primo  governo  di  Filippo  V,  e avesse 
allora  sostenuti  i diritti  della  corona  contro 
gli  attentati  della  corte  romana,  trovandosi 
ora  in  buona  armonia  col  papa,  e tornando 
a'  suoi  fini  politici  il  conservarla,  cominciò 
a desistere  dal  primo  rigore.  Il  primo  passo, 
che  secondo  le  istruzioni,  che  ricevute  avea 
da  Madrid,  diede  il  marchese  di  Lede,  fu 
appunto  quello  di  ordinare,  che  i beni  con- 
fiscati dalla  giunta  stabilita  dal  re  Vittorio 
Amedeo  si  amministrassero  in  avvenire  dai 
vicari  generali  de'  vescovi.  Arrivò  questo 
dispaccio  in  Palermo  a'  7 di  settembre  , e 
il  vicario  generale  dell'arcivescovo  prese  su- 
bito l'amministrazione  di  quei  beni,  che  ap- 
partenevano alla  diocesi  palermitana.  A’  14 
poi  dello  stesso  mese  il  consultore  del  vi- 
ceré, che  trovavasi  nella  capitale,  Gaspare 
Narbona,  avvisò  il  ridetto  vicario  generale 
Mr.  Sidoti  a nome  del  viceré,  che  dalla  corte 
era  arrivato  un  dispaccio  sovrano,  in  cui  si 
dichiarava  esser  mente  di  sua  maestà,  che 
si  osservasse  inviolabilmente  lo  interdetto, 
e che  si  ubbidisse  agli  ordini  del  pontefice; 
e perciò  che  gli  scomunicati  si  astenessero 
di  più  frequentare  le  chiese,  se  non  erano  as- 
soluti. Collo  stesso  dispaccio  si  ordinava,  che 
fossero  richiamati  coloro,  ch’erano  in  esìlio 
per  la  suddetta  causa,  e che  si  mettessero 
nel  possesso  de'  loro  uffizi,  e de’  beni  con- 
fiscati >.  Forse  questo  dispaccio  sarà  stato 
promulgato  in  seguela  del  rifiuto  fatto  da  Mr. 
Gash  di  ritornare,  se  non  eran  prima  richia- 
mati gli  altri,  come  abbiamo  di  sopra  ad- 
ditato. 

Questo  reale  ordine  rallegrò  allo  estremo 
coloro,  che  aveano  sostenute  le  pretensioni 
di  Roma,  o ch'orano  interessati  nello  esilio, 
e nel  sequestro  de'  beni  de' loro  congionti, 
ed  amici;  ma  sommamente  aifiisse  quelli, 
che  aveano  fatta  la  guerra  al  papa,  che  si 
vedevano  esclusi  dalle  chiese;  e riputati  dal 
governo  istesso,  come  colpiti  dalla  scomu- 
nica. Ferì  sopratutto  i ministri  della  giunta, 
che  si  vedevano  privi  del  consorzio  degli 
uomini,  e dispregiati  da  quel  popolo,  ch'e- 
glino aveano  fatto  tremare;  il  quale  li  con- 
siderava quali  tiranni,  che  aveano  maltrat- 
tali i benemeriti  cittadini.  Nacquero  intanto 
de’  scompigli;  si  esaminò,  s’era  espediente  di 
cassare  gli  atti  della  giunta  , come  parea 
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che  dovesse  farsi  in  virtù  dell'ordine  reale, 
e se  era  d'uopo  di  assolversi  coloro,  ch’erano 
stali  scomunicati.  Furono  discordigli  avvisi 
de'  ministri  destinati  a questo  esame.  Altri 
opinarono  che  non  facea  di  mestieri  la  pre- 
tesa assoluzione,  essendo  stata  ingiusta  la 
scomunica,  e che  gli  atti  doveano  sussistere; 
perchè  gli  esiliati  aveano  disubbidito  agli 
ordini  del  governo.  Noa  potendo  accordarsi 
fu  rimesso  lo  aiTare  al  marchese  di  Lede,  il 
quale  nulla  rispondendo  intorno  all'annulla- 
zione degli  alti  , che  tuttavia  esistono,  re- 
scrisse. che  il  servigio  del  sovrano  ricercava 
che  fossero  gli  scomunicati  assoluti  *. 

Rincrescea  a costoro  il  dovere  eseguire  i 
comandi  reali;  alcuni  di  essi  coraggiosamente 
ti  presentavano  ne' templi,  e allo  processioni; 
pretendendo  di  restarvi  con  violenza;  ed  al- 
tri più  prudenti  ne  faceano  delle  lagnanze 
al  consultore,  dolendosene  come  di  uno  intol- 
lerabile aggravio.  Gli  stessi  ministri,  alcuni 
de’  quali  erano  membri  della  giunta  stabi- 
lita dal  marchese  di  Lede,  cercavan  di  at- 
traversare la  esecuzione  degli  ordini  sovrani: 
impedendo  sotto  frivoli  pretesti  il  ritorno  de- 
gli esiliati.  Bisognò  nondimeno  che  tutti  ub- 
bidissero; astenendosi  dallo  intervenire  nella 
funzioni  ecclesiastiche,  se  non  erano  ancora 
assoluti  coloro,  che  prima  o voleano  di  forza 
assistervi,  o dolevansi  di  questo  divieto.  Per- 
mettendo poi  i ministri  il  ritorno  degli  esuli, 
si  videro  in  questo,  e nel  seguente  anno  1719 
ritornare  molti  di  costoro  a rivedere  l'amata 
patria.  Si  osservarono  allora  istallati  nelle 
loro  chiese  i parrochi,  i canonici,  e gli  altri 
beneficiati,  e restituiti  i religiosi  a'  loro  mo- 
ni steri,  e conventi  ». 

Il  pontefice  Clemente  XI  restò  assai  sod- 
disfatto della  ubbidienza,  che  segli  dimo- 
strava in  quei  luoghi  della  Sicilia,  cb'erano 
soggetti  alle  armi  spagnuole,  e gradi  molto 
al  vedere  richiamati,  e restituiti  al  possesso 
delle  loro  cariche  coloro,  che  si  erano  sagri- 
ficali  per  sostenere  i suoi  pretesi  diritti.  Spedi 
perciò  le  facoltà  necessarie  a tutti  i vicari 
generali  de'  vescovi,  per  assolvere  gli  scomu- 
nicati; e accordò  la  bolla  della  crociata  al 
re  Cattolico  nel  regno  di  Sicilia,  che  fu  poi 
promulgata  a'  12  di  febbraio  del  seguente 
anno  1719.  Arrivate  le  licenze  da  Roma, 
gli  scomunicati  si  sottomisero  a poco  a poco 
al  potere  delle  chiavi,  ed  assoluti  ritorna- 

> Mongit.  Diaio  di  Pai.  t.  iv,  p.  68.  69. 
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rooo  al  commercio  degli  uomini,  ed  ebbero 
l'adito  alle  chiese,  ch'era  stato  loro  inter- 
detto ». 

Rimettendoci  ora  in  cammino,  per  conti- 
nuare la  storia  dello  assedio  di  Milazzo,  dove 
il  marchese  di  Lede  era  andato  con  tutta 
ia  oste  formidabile,  che  comandava,  egli  è 
d'uopo  di  sapere,  che  stava  a cuore  delle 
potenze  impegnate  a non  permettere  che  gli 
Spagnuoli  allignassero  in  Sicilia,  di  mante- 
nere questo  castello  nella  divozione  del  re 
Vittorio  Amedeo.  Il  marchese  Adorno,  dopo 
di  avere  evacuata  la  Cittadella  di  Messina, 
vi  si  era  reso  colle  sue  truppe,  che  sortite 
con  tutti  gli  onori  militari,  poteano  restare 
nel  servizio  del  loro  sovrano.  Vi  si  era  spe- 
dito da  Napoli  il  conte  CaralTa  generale  della 
cavalleria,  che  avea  seco  recato  alcune  com- 
pagnie di  soldati;  ed  essendo  il  mare  libero 
per  la  nota  disfatta  dell'annata  navale  di 
Spagna,  arrivavano  alla  giornata  con  sicu- 
rezza delle  tartane  cariche  di  soldati,  e di 
viveri  per  soccorrere  quella  piazza.  Varie 
furono  le  scaramuccie  ne'  mesi  di  ottobre, 
novembre,  e dicembre,  e al  principio  del- 
l'anno 1719  fra  gli  Spagnuoli,  e i Savojardi 
assistiti  ancora  dalle  truppe  cesaree  : e qual- 
che volta  con  molta  effusione  di  sangue; 


' Mongit.  Diario  di  Pai.  t.  nr,  p.  58. 

* Mongit.  Diario  di  Pai.  t.  »v,  p.  5$,  c seg. 

* Non  molto  si  curò  questo  attivo  ministro  di  su- 
scitare dei  sinistri  al  re  Vittorio,  e a Cario  VI  im- 
peratore. Del  primo  era  sicuro  , che  gli  stassc  per 
cadere  dal  capo  la  corona  di  Sicilia  , essendo  cosi 
Lene  inoltrate  le  armi  spagnuolc  net  possesso  della 
isola.  Al  secondo,  dopo  di  averlo  spogliato  del  regno 
di  Sardegna,  lusingava»*  di  togliere,  conquistata  che 
fosse  la  Sicilia  , il  regno  di  Napoli , e poi  lo  stato 
di  Milano.  Lo  tencano  però  assai  agitato  V Inghil 
terra,  c la  Francia  : potenze  formidabili  per  mare, 
c per  terra.  Per  opprimere  la  prima  avea  tenuto 
varie  conferenze  coi  duca  di  Ormoni  , che  discac- 
ciato dalla  corte  di  Londra  si  era  ricoverato  a Ma- 
drid , e col  mezzo  di  questo  cavaliere , e per  altre 
vìe  avea  manipolata  una  sollevazione  in  Iscozia.  Quan- 
do gli  parve,  che  fosse  vicina  a scoppiare,  chiamò 
da  Roma  il  cavaliere  di  8.  Giorgio,  o sia  il  re  Gia- 
como HI,  fratello  della  di  tonta  regina  Anna,  ch'era 
mantenuto  a spese  della  santa  sede.  Arrivò  questi  a 
Madrid  nel  mese  di  febbraio  1719.  Avea  il  ministro 
preparata  una  fiotta,  per  condurlo  in  Iscozia  a so- 
stenere la  commozione  di  quegli  ahitauti.  In  Fran- 
cia ancora  per  mezzo  dello  ambasciadorc  spagnuolo 
duca  di  Cctlamare  , avea  colla  stessa  intrepidezza 
mosse  delle  mine  segrete:  rappresentando  clic  la  tu- 
tela del  regno , durante  la  minore  età  del  re  Lui- 
gi XV,  toccava  al  re  di  Spagna,  come  a colui,  cui 


ma  ciò  nonostante  il  castello  ai  difendei  eoo 
vigore,  aebbene  a lungo  andare  avease  do- 
vuto aoccombere,  ae  non  giungeva  un'armata, 
come  diremo,  che  Tacesse  fronte  allo  eser- 
cito spagnuolo  *. 

Avendo  la  Spagna  ricusato  di  aderire  al 
progetto  fattole  dalle  tre  potenze  d'Inghil- 
terra. di  Francia,  e dello  imperatore,  ed 
essendosi  il  re  Vittorio  contentato  di  ricam- 
biare la  Sicilia  colla  Sardegna,  fu  stabilita 
fra  questi  potentati  la  eoa)  delta  quadruplice 
alleanza,  che  fu  pubblicata  a’ 9 di  gennaro 
1719,  e per  cui  fu  intimata  la  guerra  a Fi- 
lippo V.  Non  si  scosse  lo  Alberoni  alla  vista 
di  tanti,  e cosi  formidabili  nemici,  e colia 
sua  politica  tenne  tali  segreti  maneggi  1, 
che,  ae  la  fortuna  gli  fosse  stata  favorevole 
come  prima,  avrebbe  certamente  deluse  le 
mire  de’  principi,  che  aveano  intimata  la 
guerra  al  auo  sovrano,  ed  avrebbe  reto  questi 
cosi  potente,  che  gli  avrebbe  fatto  conse- 
guire quella  monarchia  universale,  a cui  ago- 
gnarono, ma  non  poterono  giammai  arrivare, 
i re  di  Spagna  della  casa  d'Austria.  Le  trame 
ordite  da  questo  porporato  non  ebbero  il 
desiato  effetto,  e tutte  svanirono,  parte,  per- 
chè la  sorte  voltò  faccia,  e parte,  perché 
ti  venne  a capo  di  penetrarle  *. 


più  di  ogni  altro  appartane,  in  caso  di  molte  la  ulc- 
eratone; giacché  le  latte  reuunzie  doveino  riputarsi 
come  nulle , e di  niun  valore  , non  potendo  il  re 
pregiudicare  nè  i suoi  diritti,  nè  quelli  dei  suoi  fi- 
gliuoli.  (Murat.  Ann.  dllalia  all  anno  1719»  t.  zn, 
p.  io3,  e 104. 

4 Una  fatale  tempesta  dissipò  la  gran  fiotta,  che 
carica  di  soldatesche , e di  armi  , dovrà  approdare 
in  Iscozia.  Sbarcò  in  verità  il  re  Giacomo  in  quei 
lidi  , e trovò  i popoli  ben  disposti  a riceverlo  per 
loro  sovrano;  ma  non  avendo  seco  che  poche  truppe, 
perocché  il  forte  dell'  armata  si  era  disperso  , amò 
meglio  di  salvarsi  a Madrid,  lasciando  esposti  i suoi 
fedeli  vassalli  alla  vendetta  della  Inghilterra,  e poco 
dopo  fu  costretto  a partirne,  per  dar  luogo  alla  pace 
che  poi  fu  fatta.  L’occhiuto  duca  d'Orleans,  reggente 
della  Francia,  giunte  a scoprire  le  mire  dello  Al bc- 
roni;  essendogli  capitato  nelle  mani  un  viglictto  di 
questo  cardinale,  in  cui  svelava  le  sue  idee.  Sul  fatto 
cacciò  il  ministro  di  Spagna  da  Parigi  f e pubblicò 
un  manifesto,  in  cui  svelava,  produccndo  fi  mento- 
vato viglictto,  la  nera  cabala  del  ministro  spagnuolo. 
Entrando  di  poi  lo  aprile,  fc  sfilare  un  esercito  verso 
la  Navarra  , c facendo  una  particolare  guerra  alla 
Spagna,  obbligò  Filippo  V a ritirarsi  frettolosamente 
a Madrid,  dopo  la  presa  di  Fontcrabbia,  e di  s.  Se- 
bastiano. Passando  oltre  la  oste  francese  verso  la 
Catalogna,  s'impossessò  di  molti  luoghi,  cd  apportò  il 
terrore  agli  Spagnuoli.  Gl'Inglesi  ancora,  oltre  di  aver 
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Queste  disgrazie  accadute  alla  Spagna,  e 
l’odio  delle  potenze,  che  Io  Mberoni  solca 
debellare,  fecero  piombare  tutto  il  furor  della 
guerra  sopra  la  misera  Sicilia,  dove  nei  due 
anni  1719,  e 1720  accaddero  cosi  frequenti, 
e crudeli  azioni  fra  le  milizie,  che  a stento 
il  nostro  regno  potè  salvarsi  dall'Intero  ester- 
minio.  Erasi  cambiato  in  blocco,  dopo  tanti 
tentativi,  l’assedio  di  Milazzo,  e la  corte  di 
Madrid  era  cosi  ostinata  a volerne  il  pos- 
sesso, che  per  acquistarlo  profondea  tesori. 
Fin  dal  novembre  dell  anoo  antecedente  1718 
era  arrivata  in  Palermo  una  tartana  carica 
di  moneta,  unicamente  destinata  per  questa 
impresa:  la  quale  per  ostentazione  si  fe  pas- 
sare sopra  i carri  per  la  spaziosa  strada  del 
Cassero  Ma  non  era  minore  l'impegno 
delle  ponteze  colegate  per  impedirne  lo  acqui- 
sto. Non  trascuravano  il  conte  Daun  viceré 
di  Napoli,  e il  conte  Colloredo  governatore 
di  Milano,  di  arrollare  delle  soldatesche,  e 
di  provvedere  viveri,  e munizioni,  per  spe- 
dirle in  Sicilia,  non  già  per  mantenere  quest'i- 
sola al  re  Vittorio,  ma  per  discacciare  gli 
Spagnuoli,  ed  entrarvi  al  posseso  l'augusto 
Carlo  VI,  secondo  il  convenuto  trattato  di 
Londra. 

Entrando  il  mese  di  maggio  tutto  cambiò 
di  aspetto;  gli  Spagnuoli,  che  cosi  prospe- 
ramento si  erano  inoltrati  nel  regno,  pas- 
sando da  un  acquisto  nell'altro,  comincia- 
rono a poco  a poco  a rinculare.  Un'armata 
di  diciotto  mila  uomini  * tra  fanti,  e cava- 
lieri erasi  radunata  in  Napoli,  che  dovea 
esser  comandata  dal  conte  Claudio  Floria- 
mondo  di  Mercy,  allievo  del  famoso  principe 
Eugenio,  e uomo  pieno  di  ardore  militare. 
Parti  la  flotta,  che  la  conducea.da  Bajaai 
23  di  maggio,  scortata  da  alcuni  vascelli 
inglesi,  ed  a'  28  dello  stosso  mese  arrivò 
nella  marina  di  Patti.  Sbarcato  lo  esercito, 
senza  trovare  veruna  resistenza,  marciò  verso 
l'Ofieeri,  ed  ivi  si  accampò.  Al  primo  av- 
viso di  questo  sbarco,  e della  marcia  fatta 

gastigati  come  rubdli  gli  Sconci»,  presero  alla  Spagna 
nel  mese  di  ottobre  la  città,  e li  cittadella  di  Vigo. 
(Murai.  Ann.  tf Italia  all'anno  1519,  p.  I©4,  lo5. 

■ Mongit.  Diario  di  Pai.  L ir,  p.  61. 

• Muratori  [Ann.  d Italia  all'anno  1719»  t.  alt, 
P>  3o5),  acrisie,  ebe  costava  di  soli  dieci  mila  uo- 
mini. Per  quanto  sia  rispettabile  l'autorità  di  questo 
annalista,  non  é mai  comparabile  coi  nostri,  eh 'erano 
testimoni  oculari,  e più  a portata  di  sapere  le  cose. 
Ora  eglino  attcstano , che  lo  esercito  comandato  da 
Mere/  superava  i diàotto  mila;  giacché  la  cavalle- 


dal  conte  di  Mercy  , capi  il  marchese  di 
Lede,  ch'ei  avesse  in  mira  di  assalire  im- 
provisamente  la  città  di  Messina  , mentre 
egli  atavasene  occupato  allo  aasedio,  0 blocco 
del  caatello  di  Milazzo;  e per  impedirnelo,  ai 
ritirò  precipitoiamente  da  quel  blocco,  e mar- 
ciò verso  Castroroale,  e Barcellonetta,  per 
opporsi  al  passaggio  degli  Alemanni.  Cosi 
fu  liberato  il  castello  di  quella  città;  e la 
guarnigione,  dopo  la  partenza  degli  Spagnuoli, 
entrando  nel  campo,  ebbe  il  piacere  di  tro- 
varlo abbondante  di  viveri  , di  bagagli , e di 
attrezzi  militari , che  la  frettolosa  partita  non 
avea  permesso  di  trasportare.  Da  Castro- 
reale passò  il  viceré  a Francesina,  ch'era 
il  petto  più  importante,  cosi  per  fortificarsi, 
coma  per  impedire  ogni  approccio  de'  ne- 
mici; e intanto  scrisse  dappertutto  per  avere 
de'  rinforzi,  ad  oggetto  di  accrescere  la  sua 
armata. 

Da  Palermo  gli  furono  apediti  cinquecento 
uomini  di  cavalleria,  che  partirono  agli  8 
del  seguente  luglio.  Avea  egli  anche  richiesti 
i quattro  mila  fanti,  ch'erano  di  guarnigione 
ne'  nostri  castelli,  ma  vi  ai  oppose  il  conte 
di  a.  Marco  pretore  : rappresentando  che 
non  era  conveniente  il  lasciare  la  capitale 
sfornita  di  soldatesche;  la  di  cui  istanza  fu 
anche  appoggiata  dal  consultore  Narbona. 
Il  marchese  di  Lede,  che  su'  primi  panici 
Umori  volea  seco  tutte  le  sue  truppe,  ch'erano 
nei  regno,  e perfino  avea  intimati  i baroni 
del  servizio  militare,  per  accrescere  il  auo 
campo;  quando  poi,  deposto  il  terrore,  si 
accorse  che  ne  avea  bastanti  per  resistere 
al  Mercy,  rivocò  i suoi  ordini;  anzi  scrisse, 
che  i cinquecento  uomini  di  cavalleria,  ch'e- 
rano partiti  da  Palermo,  se  ne  ritornasse- 
ro come  fecero  agli  II  dello  stesso  mese; 
e che  i baroni  licenziassero  i loro  uomini, 
per  applicarli  più  utilmente  alla  imminente 
raccolta  *. 

In  Palermo,  dove  arrivavano  questi  repli- 
cati ordini  del  viceré,  ai  stava  in  qualche 

ria  era  di  3866,  e la  fantaria  di  14700,  che  in  tutto 
costituiscono  il  numero  di  i8566  soldati.  (Mongit* 
Diario  di  Pai.  t.  ir,  p.  69  , 70).  Io  10  bene  che 
neUe  armate  uon  può  mai  sapersi  il  preciso  numero 
dei  soldati,  essendo  allo  sjicsso  mancanti  le  compa- 
gnie} ma  per  grande,  che  si  voglia  il  difetto,  questo 
non  supererà  certamente  i 566,  che  da  noi  si  touo 
detratti , essendoci  contentati  del  numero  rotondo 
di  diciotto  mila. 

s Mongit.  Diario  di  Pai.  t.  iv,  p,  7 ■ , 73  • 
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angustia,  come  se  il  nemico,  che  stava  lon- 
tano, tosse  alle  porte;  e furono  date  delle 
disposi  rioni,  per  prepararsi  ad  un  creduto 
imminente  assedio.  La  nobiltà,  che  ritrova- 
vasi  alla  campagna,  si  ritirò  in  città:  i con- 
soli delle  arti  furono  destinali  alla  custodia 
de'  baluardi:  fu  fornito  di  artiglieria  il  ca- 
stello del  Molo:  alla  Lanterna  furono  apposti 
de’  cannoni;  e furono  fatte  chiudere  quelle 
porte,  per  le  quali  potevano  gli  Alemanni 
agevolmente  entrare.  Furono  però  tosto  so- 
spesi questi  preparamenti  : sentendosi  che 
il  campo  della  guerra  era  presso  Messina. 
Non  cosi  accadde  all'  isola  di  Lipari,  dove 
venuto  a’  2 di  giugno  con  alcune  compagnie 
di  soldati  il  conte  di  Sicchendorf,  dopo  qual- 
che resistenza  della  guarnigione,  vi  piantò 

10  stendardo  imperiale,  e lasciovvi  un  con- 
veniente presidio  >. 

Frasi  portato  assai  vantaggiosamente  a 
Francavilla  il  marchese  di  Lede.  Fa  ciasche- 
duno giustizia  alla  virtù  di  questo  cavaliere, 

11  quale  accoppiando  il  valore  militare  alla 
prudenza,  gareggiava  co'  primi  comandanti 
del  secolo.  Avea  egli  occupata  la  collina, 
in  cui  stava  il  convento  de'  pp.  Cappuccini, 
ed  ivi,  facendo  fare  delle  larghe  fossato,  vi 
ti  era  trincerato,  munendo  i suoi  ripari  all’in- 
terno di  grossa  artiglieria.  Il  conte  di  Mercy, 
sebbene  fosse  valorosissimo,  non  imitava  non- 
dimeno nè  la  prudenza  del  principe  Eugenio 
suo  maestro,  nè  quella  del  viceré.  Purché 
eseguisse  ogni  suo  disegno,  poco  curava  il 
mandare  al  macello  le  sue  truppe,  dalle  quali 
perciò  era  odiato.  Non  potendo  adunque  sof- 
frire il  Mercy,  che  lo  esercito  spagnuolo  ai 
fosse  trincerato  cosi  bene,  e che  gli  avesse 
chiuso  ogni  adito  per  portarsi  a Messina, 
concepì  l'ardimentosa  impresa  di  attaccarlo 
dentro  i suoi  ripari,  e di  dargli  battaglia. 
Levato  adunque  il  campo  daU’Ofirm  a'  17 
di  giugno  per  vie  diffìcili . ed  inospite  attra- 
versando aspri  monti  arrivò  al  Borgo,  detto 
delle  Ire  fontane,  sotto  Mongibeilo,  dal  quale 
osservò  i trinceramenti  degli  Spagnuoli.  Al- 
lora scendendo  nella  valle  di  Francavilla, 
andò  coraggiosamente  nel  giorno  20  dello 
stesso  mese  ad  assalire  il  nemico.  Ne  fu  rice- 
vuto come  meritava:  le  artiglierie  spagnuole 
macellavano  le  truppe  imperiali,  o le  respin- 
gevano. Egli  nondimeno,  nulla  curando  il 

1 Amico  ót  Auct.  ad  Fai.  t.  in,  p.  409. 

> Amico  in  Aucu  ad  Fai.  t.  in,  paj.  4?9  ■ — 


sagrifizio  di  tanti  soldati,  nè  sgomentandosi 
dalle  difficoltà  che  incontrava,  incalzava  lo 
assalto,  e col  suo  esempio  animava  le  mili- 
zie; ne  fu  però  sempre  propulsato  da'  valo- 
rosi Spagnuoli,  fino  che  sopravenuta  la  notte 
fu  costretto  a ritirarsi  *. 

Comechè  i Tedeschi  si  fossero  vantati  di 
essere  stati  vincitori,  la  verità  è nondimeno 
che  vi  rimasero  perdenti;  giacché  gli  Spa- 
gnuoli restarono  nelle  loro  trincee,  e i pic- 
coli posti,  che  acquistarono  gl'imperiali,  era- 
no di  poco  momento.  La  perdita  de'  Tedeschi 
fu  considerabile,  come  ognuno  può  rilevare; 
e vuoisi  che  fosse  montata  a quattro  mila. 
Fu  assai  minore  quella  degli  Spagnuoli,  i 
quali  però  ebbero  de'  morti,  e de’  feriti  as- 
sai ragguardevoli.  Fra  questi  si  mentova  il 
cavalier  di  Bette  fratello  del  viceré  mar- 
chese di  Lede.  Questi  diede  subito  conto 
della  ottenuta  vittoria  con  lettera  segnata  lo 
stesso  giorno  in  Francavilla  al  marchese  di 
Montemar,  che  dopo  di  avere  conquistato 
il  castello  di  Termini,  era  rimasto  io  Palermo 
a comandare  le  armi.  Arrivò  questa  notizia 
a'  23  dei  mese,  e tosto  ne  furono  rese  grazie 
al  Dio  degli  eserciti  nella  cattedrale.  Per  tre 
giorni  restò  la  sera  illuminata  la  capitale,  e 
si  udirono  gli  strepiti  delle  artiglierie  in  se- 
gno di  gioja  *. 

Sospettavasi  nel  campo  spagnuolo  di  un 
nuovo  assalto  nel  di  seguente:  ma  il  conte 
di  Mercy,  o perché  essendo  restato  ferito 
nel  primo  assalto  non  era  in  grado  di  coman- 
dare. 0 assai  più  verisimilmeote , perchè 
vedea,  che  vi  avrebbe  invano  consumato 
il  tempo,  cambiò  il  piano  delle  sue  opera- 
zioni, e per  allora  occupò  la  Motta  di  Ca- 
ni astra,  e si  tenne  sulle  colline,  per  non 
poter  essere  molestato  dalle  artiglierie  spa- 
gnuole, e per  avere  libero  in  ogni  evento 
il  passaggio  a’  lidi  del  mare.  Chiesta  ina- 
zione de'  Tedeschi  fe  credere  al  marchese 
di  Lede,  che  forse  il  conte  di  Mercy  pen- 
sasse d impossessarsi  di  Taormina,  per  aprirsi 
cosi  la  strada  a Messina;  e in  questo  dub- 
bio spedi  a quella  parte  alcune  compagnie 
di  soldati,  i quali  ebbero  ordine  di  fare  delle 
larghe  fossato  in  quella  campagna  da  quella 
parte,  che  viene  volgarmente  delta  di'  giar- 
dini. Mentre  si  eseguivano  questi  di  lui  or- 
dini, i vascelli  inglesi,  ed  alcune  galee  napo- 

Muratori  Ann . dhalia  all'  anno  1719,  p.  106.  — 
Monitore  Diario  di  Pai.  I.  iv,  p.  76- 

I Mongit.  Diario  di  Pai.  t.  iv,  p.  84.  85, 
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litane,  che  alavano  dirimpetto  tulle  ancore, 
laccano  giocare  le  loro  artiglierie  contro  le 
soldatesche.  le  quali  furono  coatrette  ad  inter- 
mettere rincominciato  lavoro.  Rete  perciò 
inutili  le  precauzioni  del  marchese  di  Lede, 
fu  agevole  allo  esercito  tedesco  di  marciare 
verso  Taormina,  che  acquistò  dopo  molto 
tempo,  e dopo  di  avere  sparso  il  sangue  di 
parecchi  soldati.  Gli  Spagnuoli,  dopo  di  aver- 
ne contrastato  il  possesso  parecchi  giorni,  al 
primo  di  luglio  abbandonarono  la  cittì,  e 
si  ritirarono  nel  forte  castello  della  Mola, 
dove,  trovandosi  ben  muniti,  ai  sostennero 
molto  tempo  '. 

Stava  a cuore  del  conte  di  Mercy  lo  ac- 
quisto di  Messina,  che  gli  veniva  agevolato 
da  quello  di  Taormina:  ma  per  ingannare 
gli  Spagnuoli , continuò  a starsene  fino  ai 
16  del  mese  sulle  colline  , facendo  capire 
che  aspettasse  de'  soccorsi,  per  invadere  il 
loro  campo;  dove  per  altro  non  mancavano 
di  arrivare  de'  rinforzi,  e da  ultimo  vi  erano 
giunti  da  Palermo  quattro  mila  soldati  fra 
fanti,  e cavalieri,  che  il  marchese  di  Mon- 
temar,  rimosso  il  pericolo  dalla  capitale,  vi 
avea  spediti  finn  da'  26  di  giugno  ’.  Riuscì 
lo  inganno;  mentre  gli  Spagnuoli  ai  prepara- 
vano a ricevere  il  nemico,  il  Mercy  la  notte 
del  detto  giorno  16  di  luglio  decampò,  e 
sulle  ore  quattro  arrivò  al  lido  dell'antico 
Masso,  oggi  detto  5eAiiò.  Questa  marcia  fu 
guidata  con  cosi  buon  ordine,  e tale  fu  il 
silenzio,  con  cui  parli  lo  esercito,  che  gli 
Spagnuoli  non  la  seppero  che  la  mattina 
seguente  17  dello  stesso  mese.  Prosegui  il 
Mercy  il  suo  cammino,  attraversò  il  monte 
Toro,  venne  al  castello  di  s.  Alessio,  e poi 
al  forte  Agro,  che  di  leggieri  prese;  passò 
di  poi  alla  Scaletta,  che  trovando  ben  mu- 
nita, tralasciò  di  assediare,  e si  avvicinò  a 
Messina,  presso  cui  si  accampò  a'  20  del 
mese.  Dopo  due  giorni,  che  servirono  di 
riposo  alle  truppe,  si  accinse  a far  l’assedio 
del  castello  di  Gonzaga,  che  durò  15  giorni. 
Gli  Spagouoli,  dopo  di  essersi  difesi  con 

1 Mor.pt.  Diario  di  Pai • t.  iv,  pag.  84-  85.  — * 
Amico  io  Auct.  ad  Fateti,  k.  ni,  p.  307. 

• Mùngi;,  ivi  p.  85. 

3 Amico  in  Auct.  ad  Fateli,  t.  ili , p.  33o.  — » 
Mongit.  Diario  di  PaL  t.  IV,  pag.  98. 

4 Coi  toro  sporgevano  , che  gli  Alemanni  erano 

nella  maggior  parte  eretici,  e ette  lo  ammetterli  era 
lo  stesso  che  fare  entrare  la  eresia  a trionfare  delta 
cattolica  religione,  ch'era  stata  sempre  professata  dai 
Messinesi.  Lasciò  registrato  il  Mongitorc  (Diario  di 


molto  valore,  furono  costretti  s renderlo  a'  6 
del  seguente  agosto  s. 

Preso  questo  castello  cominciò  il  Mercy 
a far  bombardare  la  cittì.  Era  Messina  di- 
visa da'  partiti.  I Tedeschi  vi  aveano  molti 
favorevoli  a Cesare;  ma  nella  maggior  parte 
erano  gli  abitanti  dichiarati  per  la  Spagna, 
fra'  quali  i principali  erano  gli  ecclesiastici  ’. 
Ciò  però,  che  angustiava  l'uno,  e l'altro  par- 
tito,  era  appunto  la  carestia  de’  viveri,  che 
suole  sempre  provarsi  negli  assedi.  La  cittì 
di  Palermo  non  trascurò  di  occorrere  al  loro 
bisogno , avendo  spedite  molte  barche  ca- 
riche di  frumenti,  e di  farina,  che  sareb- 
bono  alate  bastanti  ad  alimentarli  per  sei 
mesi.  Catania  con  parecchi  luoghi  vicini  ebbe 
la  stessa  premura  di  soccorrerli,  sommini- 
strando del  pari  de'  viveri.  Ma  lo  Spinola, 
che  comandava  le  armi  spaglinole,  sotto  il 
pretesto  che  queste  provvigioni  stavano  più 
sicure  nella  Cittadella,  le  facea  ivi  traspor- 
tare, e con  grandissima  parsimonia  le  dispen- 
sava a’  cittadini, contando  di  valersene,  quan- 
do quella  fortezza  farebbe  stata  assediata, 
per  satollare  la  numerosa  guarnigione,  che 
montava  a più  di  quattro  mila  uomini 1 * 3 4  5. 

Vedea  il  marchese  di  Lede  lo  stato  com- 
passionevole, a cui  era  ridotta  Messina,  e 
ad  ogni  momento  ricevea  le  istanze  di  quei 
cittadini,  che  lo  pregavano  a volare  al  loro 
soccorso.  Nonostante  non  sapea  risolversi 
ad  abbandonare  i auoi  trinceramenti.  Lo 
esercito  spagnuolo  andavasi  di  giorno  in 
giorno  diminuendo;  nò  dalla  Sicilia  potea 
ricavare  de'  soccorsi;  giacché  tutte  le  truppe, 
che  vi  erano,  ai  trovavano  gii  ridotte  al 
suo  campo.  La  Spagna,  che  avrebbe  do- 
vuto fare  ogni  sforzo,  per  sostenere  gli  ac- 
quisti, che  avea  fatti  nel  nostro  regno,  sem- 
brava che  ai  fosse  addormentata.  Crescea 
allo  incontro  a dismisura  lo  esercito  cesa- 
reo; la  vicinanza  della  Calabria  , e il  do- 
minio che  gl'inglesi  ottenuto  aveano  sul  mare, 
vi  facevano  arrivare  di  momento  in  momento 
delle  reclute,  e delle  compagnie  per  ingroa- 

Pal.  t.  ir,  pag.  90),  che  i preti  ili  Messina  aveano 
dimandata  al  loro  arcivescovo  Mr.  Migliaccio  la  li- 
berti di  armarsi  contro  i Tedeschi  , c che  avendo 
questo  prudente  prelato  preso  tempo  a rispondere  : 
dichiarando  che  volca  consultarne  prima  i teologi  ; 
eglino  senza  aspettar  più , si  armarono,  e recarono 
molto  danno  agli  aggressori.  Noi  non  osiamo  di  ren- 
dercene mallevadori,  non  arcandone  all»  testimo- 
nianze. 

5  Mongit.  Diario  di  Pai.  L iv,  pag.  86. 
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tarlo.  Io  questo  flato  di  cote  non  potei  il 
viceré  risolversi  ad  ajutare  Messina,  tenta 
mettere  a pericolo  l'armata  di  restare  scon- 
fitta dalle  forte  auperiori  degli  Alemanni. 

Privi  adunque  di  soccorso  i Messinesi, 
afflitti  dalla  fame,  e vedendosi  piombare  sul 
capo  le  palle,  e le  bombe  infuocate,  ricor- 
sero al  comandante  Spinola,  il  quale,  consi- 
derando il  loro  lagrimevole  stato,  accordò 
a'  medesimi,  ami  li  animò  a pattovire  col 
conte  di  Mercy  alle  migliori  conditioni,  che 
potessero,  la  resa  della  ciudi;  ed  egli  intanto 
si  determinò  a difendere  il  regio  palagio,  e 
le  fortene  restanti.  Ottenuto  questo  per- 
messo, spedirono  i senatori  un  uomo  al  conte 
di  Mercy  con  una  umile  lettera,  con  cui  lo 
pregavano  a sospendere  le  ostilità  ; giacché 
la  città  era  pronta  a sottomettersi  al  giogo 
imperiale.  Fu  dato  orecchio  alla  loro  sup- 
plica; si  fece  alto  al  bombardamento,  e Mes- 
sina si  rese  a discrezione,  come  lasciò  re- 
gistrato il  Mongitore  •,  o piuttosto,  come 
scrisse  l'Amico  »,  capitolò  col  comandante 
tedesco  a ragionevoli  condizioni.  Fu  sotto- 
scritto il  trattato  a'  9 di  agosto  . e nel  di 
di  appresso  entrato  lo  esercito  alemanno  in 
città,  il  Mercy  ricevette  gli  omaggi  di  fedeltà 
da'  Messinesi  a nome  dello  imperadore,  di- 
stribuì ne'  luoghi  opportuni  le  sue  truppe, 
e imprese  lo  assedio  di  Mattagrifone,  e del 
Castellacelo,  ch'ebbe  in  potere  a'  là  dello 
stesso  mese.  Siccome  trovò  la  città  sprovista 
di  viveri,  ne  fe  subito  venire  dalla  vicina 
Calabria,  per  cui  furono  abbondantemente  sa- 
tollati gli  abitanti  '. 

Restavano  a conquistarsi  la  Cittadella,  il 
regio  palagio,  e il  forte  contiguo  di  s.  Chiara. 
Gli  Austriaci,  mentre  assediavano  Mattagli-. 
fona,  e il  Castellacelo,  aveano  del  pari  fatte 
iocare  le  loro  batterle  contro  la  fortezza 
i s.  Chiara,  e contro  il  palagio  reale,  dove 
sapeano  che  vi  era  una  non  indifferente 
provvigione  di  viveri,  ch'era  molto  neces- 
saria alla  città.  Furono  dati  molti  assalti, 
ma  sempre  inutilmente,  e con  perdita , senza 

• Diaria  di  Pid.  t tv,  pag.  8g. 

■ In  jiucl.  od  Fateli,  t.  ut,  pag.  33o. 

s Mongit.  Diario  di  Pai.  t.  ìv  , pag.  ga. A- 

mico  in  Aucl.  ad  Fateli,  t,  lu,  pag.  33o. 

4 Amico  ivi  pag.  33o. 

5 Lo  strato. 

S Aitai  prima  ti  erano  imposte  in  tutta  la  valle 
di  Mazari  dette  tasse  per  mandare  dei  soccorsi  al 
campo  spagnuoto,  mentre  era  a Francavilla  -,  e nel 
di  3 1 di  luglio  tutti  i cavalieri , e ministri  furono 


vicina  speranza  di  conquistarli  : quando  im- 
rovisamente  nel  di  19  di  agosto  furono  ab- 
andonati  dagli  Spagnuoli,  che  non  poten- 
dovi più  sostenere,  si  ritirarono  alla  Cit- 
tadella v.  Padrone  il  Mercy  di  tutte  le  altre 
fortezze,  rivolse  I suoi  pensieri  ad  assediare 
questa,  ch'era  la  più  formidabile.  Fe  dunque 
inalzare  de'  terrapieni,  sudo’  quali  dispose 
l'artiglieria;  fe  fare  delle  trincee,  e delle 
palizzate  attorno  ad  essa;  e dispose  ogni 
cosa  secondo  le  regole  militari  per  farne  lo 
acquisto  *. 

Cominciò  questo  assedio  a'  20  di  agosto. 
Il  marchese  di  Lede  vedendo  il  pericolo  , 
io  cui  era  quella  fortezza,  e persuaso  che 
cadendo  nello  mani  de'  Tedeschi  sarebbe 
finita  per  gli  Spagnuoli,  si  determinò  final- 
mente di  fare  ogni  sforzo  per  soccorrerla, 
e levato  il  campo  da  Francavilla  a’  2 di 
settembre,  ai  avvicinò  a Messina,  e nel  di  3 
dello  stesso  mese  recossi  collo  esercito  a 
Spadaio».  Nel  giorno  seguente  venne  a Ra- 
metta.  e da  questa  città  marciò  verso  l'an- 
tico castello  di  Adrano.  che  giace  dalla  parte 
di  mezzogiorno  sotto  Mongibello.  ed  ivi  si 
accampò.  Di  là  spedi  alcune  compagnie  di 
cavalleria  a Milazzo,  alle  quali  riusci  di 
fare  molte  scaramuccie  co'  Tedeschi,  e di 
trarne  qualche  vantaggio.  Siccome  però  gli 
mancava  il  denaro,  cosi  fe  intimare  a Pa- 
lermo, e alle  città  soggette  al  dominio  spa- 
gnuolo.  che  dassero  de'  soccorsi  *.  ed  ai 
baroni  feudatari,  che  contribuissero  in  ar- 
gento ciò,  che  avrebbono  dovuto  spendere 
per  il  servigio  militare.  Fu  questo  bando 
pubblicato  a'  10  del  medesimo  mese  i. 

Continuava  con  ostinazione  il  comandante 
tedesco  Io  assedio  della  Cittadella,  ch'era 
difesa  dallo  Spinola,  il  quale  avea  date  repli- 
cate prove  del  suo  valore,  e della  sua  scienza 
netl’arto  militare.  Fu  questo  uno  de'  più 
forti  assedi  che  si  sieno  visti,  in  cui  piovea 
dall'una,  e dall'altra  parte  una  innumera- 
bile quantità  di  palle,  e di  bombe,  e durò 
da'  10  di  agosto  sino  agli  8 di  ottobre.  Fu 

obbligati  a pagare  del  denaro  per  le  apeae  detto  eser- 
cito, e per  fino  gli  ecclesiastici  dovettero  cedere  quella 
franchigia,  che  godono  sopra  le  nuove  gabelle,  che 
volgarmente  chiamasi  nasci  alo,  al  qual  peso  furono 
anche  soggetti  ai  l4  di  agosto  tutti  i monasteri,  e 
altre  case  regolari  , cosi  di  uomini,  che  di  donne. 
(Mongit.  Diario  di  Pai . L IV,  pag.  88).  Questa  di 
cui  ragioniamo,  fu  una  nuova  imposizione. 

7 Amico  in  Auat.  ad  Fatali,  t.  tu,  pag.  33s.— - 
Mongit.  Diario  di  Pai.  t.  tv,  pag.  g3,  c g5. 
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questa  giornata  sanguinosissima:  il  conte  di 
Mercy  volle  dare  lo  assalto  alla  mezza  luna. 
Gli  assediati,  che  ne  stavano  alla  difesa, 
non  lasciavano  di  respingere  i Tedeschi,  ado- 
prando  le  artiglierie,  gli  archibugi,  i sassi, 
e perfino  le  pentole  piene  di  pece  liquefatta. 
A misura  che  si  avvicinavano  gli  Austriaci, 
o cadevano  morti  o restavano  gravemente 
feriti,  e bisognava  rimpiazzarsi  con  delle 
fresche  truppe  Il  macello  fu  grande,  e 
si  calcola,  che  fra  morti,  e feriti  vi  restas- 
sero degl’  imperiali  danneggiati  in  questa 
azione  venti  mila  uomini.  Finalmente  dopo 
tante  vittime  immolate  alla  sua  ostinazione, 
riuscì  a questo  generale  di  superare  tutti 
gli  ostacoli,  e di  mettere  piede  nella  mezza 
Iona,  dove  si  fortificò  >. 

Forse  sarebbe  stato  agevole  agliSpagnuoli, 
atteso  il  piccol  numero,  al  quale  erano  ri- 
dotti i Tedeschi,  di  discacciarli  dalla  mezza 
luna:  ma  per  fatale  loro  disgrazia  giunse 
nel  porto  di  Messina  il  conte  di  Boneval 
con  un  poderoso  rinforzo  di  truppe.  Con 
questo  nuovo  soccorso  fu  dato  a'  18  dello 
stesso  mese  un  altro  assalto  non  meno  mici- 
diale; e comunque  non  fosse  riuscito  agli 
assalitori  d’inoltrarsi,  purnondimeno  gli  as- 
sediati cominciarono  a perder  coraggio,  es- 
sendo gii  mancate  le  provvigioni  da  guerra; 
giacché  non  vi  erano  rimaste  nella  piazza, 
che  quattro  barrili  di  polvere.  Lo  Spinola 
in  questo  stato  di  cose  chiamò  a consiglio 
gli  uffiziali,  e facendo  loro  presente  la  situa- 
zione, in  cui  era  la  piazza,  chiese  il  loro 
avviso.  Furono  tutti  concordi , eh'  era  im- 
prudente condotta  l'ostinarsi  di  vantaggio, 
e ch’era  d’uopo  di  rendersi  a quelle  plausi- 
bili condizioni , che  si  potessero  ottenere. 
Fu  cercato  dunque  uno  abboccamento  col 
conte  di  Mercy,  fu  stipolata  la  capitolazione 
con  onore  della  Spagna,  ed  a'  20  ottobre 
furono  aperte  le  porte  della  Cittadella.  Dopo 
due  giorni  il  marchese  Spinola  colle  sue 
soldatesche  s'imbarcò,  e andossene  al  suo 
dettino.  Entrò  allora  nel  porto  la  squadra 
inglese,  ed  a’  29  dello  stesso  mese  fu  can- 


■  Se  la  là  ma  non  mente,  raccontali  che  «tante  la 
reniteoia , che  mostravano  le  truppe  a correre  ad 
una  certa  morte,  il  Mercy  abbia  ordinato,  che  le  file 
di  dietro  uccidessero  colle  bajonette  coloro  delle  file 
antecedenti , che  ricusavano  d’ inoltrarsi,  e che  sia 
perciò  perito  un  maggior  numero  di  soldati  per  mano 
dei  loro  compagni,  che  per  quelle  degli  Spagnuoii, 


tato  il  Ti  Deum  alla  cattedrale  di  Messina, 
nella  quale  fe  il  pontificale  l’arcivescovo,  e 
fu  veduto  assiso  in  soglio  il  conte  di  Mercy, 
come  se  fosse  insignito  della  dignità  vicere- 
gia *. 

Da  che  il  marchese  di  Lede  si  accorse, 
eh’  era  disperato  il  caso  della  Cittadella,  ai 
sottrasse  dalle  vicinanze  di  Messina  , e an- 
dossene , non  in  Agosti , come  scrisse  il 
Muratori  4,  ma  a Castrogiovanni,  giusta  lo 
avviso  del  Mongitore  5,  città  eh'  è il  centro 
dell'isola,  da  cui  era  a portata  di  occorrere 
ad  ogni  bisogno:  e spedi  intanto  in  Palermo 
trecento  de'  suoi  soldati  immalati,  che  giun- 
sero a’  30  di  settembre  *.  Sospettava  egli 
a ragione  , che  gli  Alemanni  impadronitisi 
della  valle  di  Demona,  si  ssrebbono  rivol- 
tati a discacciare  gli  Spagnuoii  da  quella 
di  Mazara  : e perciò  cominciò  a spingere 
in  queste  parti  le  truppe  necessarie  alla  di- 
fesa, disponendosi  a venire  in  persona  per 
comandarle.  Infatti  a'  29  di  novembre  com- 
parve in  Palermo  il  marchese  Spinola  uno 
de’  suoi  luogotenenti,  e lo  stesso  giorno  in 
Morreale  arrivarono  sei  mila  soldati,  che  to- 
sto partirono  alia  volta  di  Trapani  J. 

CAPO  VOI. 

Continuazione  del  governo  del  marekeie  di 
Lede  nei  luoghi  e oggetti  alla  Spagna.  Nic- 
coli) Pignatelli  ciceri  per  l'augueto  Carlo  VI 
in  Meteina,  e dove  comandavano  gli  Au- 
strìaci. 

Divisa  la  Sicilia,  parte  in  potere  degli 
Alemanni  dopo  l'acquisto  di  Messina,  e delle 
città,  e terre  vicine,  e parte  nelle  mani  degli 
Spagnuoii,  vi  furono  due  viceregnanti:  l’uno 
che  continuava  a governare  le  città  soggette 
alla  Spagna,  cioè  il  marchese  di  Lede,  e l’al- 
tro. che  governava  i paesi  conquistati  dalle 
armi  cesaree.  Del  conte  MafTei,  che  dovea 
reggere  quella  porzione  della  Sicilia,  che  non 
era  ancora  soggetta  nè  agli  uni,  nè  agli  altri, 
le  nostre  storie  non  ci  ftnno  piò  menzione: 


sema  che  il  Mere,  «i  curasse  di  perdere , purché 
ottenesse  il  suo  intento,  tanti  valorosi  campioni. 

• Amico  in  Auct.  ad  Fateli,  t.  ni,  pag.  33i. 
s Amico  in  Auct.  ad  Fateti,  t.  ut,  pag.  33 1. 
v Ann.  di  Lilio  all'anno  «719.  t.  ZU,  p.  106. 

> Diario  di  Pai.  t.  ir,  pag.  97. 

S Mongitore  ivi. 

7 Lo  stesso  pag.  98,  e seg. 


Digitized  by  Google 


& 503  q 


o egli  sen'ers  partito,  stante  la  convenzione 
stipulala  in  Londra  dal  re  Vittorio,  o più 
non  erano  eseguiti  i di  lui  ordini.  Il  viceré 
che  comandava  in  Messina,  e ne'  luoghi  sog- 
getti a S.  M.  Cesarea,  era  Niccolò  Piana- 
teli! , duca  di  Monteleone , destinato  dallo 
augusto  Carlo  Vi  a questa  carica,  dacché 
cadde  la  città  di  Messina.  Arrivò  egli  in 
questa  a'  12  di  novembre,  e nel  giorno  se- 
guente prese  il  solenne  possesso  nella  cat- 
tedrale nella  solita  forma.  Noi  non  abbiamo 
nei  nostri  archivi  nè  la  cedola  imperiale, 
nè  l’atto  del  possesso  di  questo  cavaliere. 
Siccome  non  era  questi  conosciuto  per  vi- 
ceré nella  nostra  valle  di  Mazara.  e il  no- 
stro protonotaro  stara  presso  il  viceré  spa- 
gnuolo  il  marchese  di  Lede,  cosi  non  furono 
queste  carte  presentate  nè  a quel  ministro, 
nè  nelle  nostre  olTicine  di  Palermo,  e perciò 
ci  è ignoto  dove  mai  fossero  restate. 

Il  conte  di  Mercy  avea  prevenute  le  marce 
del  marchese  di  Lede;  imperocché  dato  il 
possesso  del  viceregnato  al  duca  di  Monte- 
leone,  si  dispose  a far  partire  parte  dello 
esercito  alemanno  per  conquistare  le  piazze 
posseduto  dagli  Spagnuoli , e a'  23  di  no- 
vembre fe  imbarcare  le  truppe  che  vi  desti- 
nava, le  quali  scortate  dalla  flotta  inglese, 
a'  25  dello  stesso  mese  arrivarono  alle  viste 
di  Palermo.  Comandava  questo  distaccamento 
il  generale  Zum-Jugen  luogotenente  del  Mer- 
cy. Si  temea,  che  questi  non  tentasse  lo 
sbarco  nelle  nostre  campagne;  e divenne 
questo  timore  assai  verisimile  nel  vedere 
nel  di  seguente  avvicinarsi  alla  città  le  navi 
nemiche;  ma  cessò  il  dubbio,  quando  nel 
di  27  si  allontanarono,  e presero  il  cam- 
mino verso  Trapani,  dove  arrivarono  lo  stes- 
so giorno,  e vi  sbarcarono  nove  mila  sol- 
dati. Conosciutosi  il  destino  della  flotta,  par- 
tirono tutte  le  truppe,  che  erano  in  Paler- 
mo, le  quali  ebbero  ordine  di  marciare  verso 
la  stessa  città.  Era  ancora  Trapani  in  po- 
tere dei  Savoiardi,  e vi  comandava  il  conte 
Campioni,  il  qualo  giusta  le  istruzioni,  che 
avea,  aH'arrivo  dei  Tedeschi  consegnò  loro 
la  piazza.  Le  truppe,  che  abbiamo  detto  spe- 
dite da  Morreale,  e le  altre  mandate  da  Pa- 
lermo, non  furono  in  tempo  d’arrivarvi  prima 
degli  Alemanni , e perciò  presero  lo  espe- 
diente di  fortificarsi  in  Alcamo,  in  Salami, 
in  Sciacca,  e in  Castelvetrano,  ch'erano  alla 
divozione  della  Spagna.  Gl’imperiali  non  tro- 

* Mongìt.  Diario  dì  Pai.  t.  ir,  pag.  98. 


vando  resistenza  presero  tosto  la  terra  di 
Paceco,  e nel  giorno  29  ebbero  in  potere 
la  città  di  Marsala.  Si  arrese  ancora  ai  me- 
desimi a'  V di  dicembre  la  città  di  Maz- 
zera, e agli  otto  l'isola  della  Favignana 

Giunse,  dopo  di  avere  fatte  precedere  le 
altre  soldatesche,  il  marchese  di  Lede  a 
Palermo  a'  3 di  dicembre  ; e dapoichè  vi 
si  trattenne  quattro  giorni,  rimandati  in  A- 
derno  i soldati,  che  lo  aveano  accompagnato, 
parti  a'  7 dello  stesso  mese  per  Trapani. 
Si  fermò  prima  in  Alcamo  per  udire  le  no- 
tizie dei  movimenti  dei  nemici  ; passò  di  poi 
fino  a Castelvetrano;  ed  a'  22  del  mese  ri- 
tornò in  Alcamo,  dove  gli  parve  che  potesse 
meglio  fortificarsi.  Era  egli  irrisoluto  intorno 
al  partito  che  dovea  prendere;  e ragionando 
dei  mezzi  che  si  potessero  tenere,  dichiarò 
che  il  migliore  espediente  sarebbe  stato  que- 
sto di  ridursi  coll'esercito  in  Palermo,  per 
attendervi  il  nemico.  Il  pretore  conte  di  s. 
Marco,  di  cui  abbiamo  ragionato,  e favel- 
leremo in  appresso  con  onore,  uomo  riso- 
luto e fermo,  udendo  le  determinazioni  del 
marchese  di  Lede,  e considerando  quali  danni 
lo  incendio  della  guerra  sarebbe  per  arrecare 
alla  sua  patria,  di  cui  era  amantissimo,  fe 
le  sue  proteste  al  viceré,  che  se  mai  pensava 
di  eseguire  questo  strano  progetto,  sarebbe 
stato  nella  dura  necessità  di  chiudergli  le 
porte,  e di  armare  i cittadini  per  la  difesa 
della  città.  Intanto  provvedendo  a'  propri 
bisogni,  fe  trasportare  entro  le  mura  della 
medesima  tutto  il  frumento,  che  trovavasi 
ne'  magazzini  fuori  delle  porte;  e siccome 
non  avea  luoghi  per  riporli,  ne  fe  collocare 
una  gran  quantità  nei  conventi,  e monasteri, 
e perfino  nelle  chiese.  Di  poi  come  molti 
del  regno , ed  in  particolare  i vicini  Mor- 
realesi  disegnavano  per  la  loro  maggiore  si- 
curezza di  venirsene  ad  abitare  in  Palermo 
durante  la  guerra,  e già  parecchi  aveano 
cominciato  a trasportarvi  i loro  mobili,  egli 
con  severo  bando  ne  li  proibì:  ordinando, 
che  niuno  potesse  venire  a starsene  in  città, 
e che  coloro  che  vi  erano  venuti  tantosto 
ne  sloggiassero.  Ordinò  inoltre,  che  tutto  il 
vino  che  era  fuori  della  città,  e in  particolare 
al  borgo,  dove  sono  le  grandi  cantine,  fosse 
trasportato  dentro  le  mura,  per  non  essere 
esposto  alle  ruberie  delle  soldatesche,  ami- 
che, o nemiche,  che  fossero  '.  Le  corag- 
giose proteste  fatte  dal  conte  di  a.  Marco, 

■ Mongil.  Diario  di  Pai.  t.  Ir,  p.  ioa,  io5. 
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e le  provvidenze  che  egli  diede,  per  le  quali 
venendo  nelle  noatre  campagne  lo  esercito 
spagnuolo  non  avrebbe  trovato  di  che  sus- 
sistere, ferono  cambiare  sentimenti  al  mar- 
chese di  Lede,  il  quale  si  contentò  di  star- 
sene io  Alcamo;  dove  chiamò  le  milizie  che 
erano  restate  in  Palermo,  che  partirono  ai  23 
di  gennaro  dell’anno  1720,  e quelle  di  Castel- 
vetrano  , che  erano  comandate  dallo  Spinola, 
che  vi  arrivarono  a'  9 del  seguente  febbraro. 

1 progressi  fatti  dalle  truppe  alemanne 
nella  valle  di  Mazzara,  e forse  la  speranza 
di  una  vicina  pace,  fecero  risolvere  il  conte 
di  Mercy  a partire  da  Messina,  e a recarsi 
a Trapani;  il  che  esegui,  levando  le  ancore 
dal  porto  di  Messina  a’  19  di  gennaro.  Gii 
affari  ersnsi  cambiati  di  aspetto  , e parca 
che  la  guerra,  che  si  facea,  fosse  tutta  in 
apparenza,  aspettandosi  di  giorno  in  giorno 
da  Madrid  gli  ordini  di  evacuacela  Sicilia. 
La  caduta  del  cardinale  Alberoni  procurata 
dalle  potenze  collegate  ' ne  dava  tutte  le 
speranze:  e già  Filippo  V disbrigatosi  di  que- 
sto intrigante  ministro,  avea  poste  le  orec- 
chie alle  proposizioni  che  gli  venivano  fatte. 
Non  in  tutto  però  aderì  al  piano  proposto 
in  Londra;  ma  ne  moderò  alcuni  articoli, 
ed  implorò  la  mediazione  della  Olanda.  Ciò 
nondimeno  tentò  inutilmente;  la  quadruplice 
alleanza  l'obbligò  a consentire  alla  restitu- 
zione della  Sicilia,  e della  Sardegna,  ed  a 

* Si  avvaloro  i principi  delta  quadruplice  lega 
dell’opera  di  Francesco  Farnese  ducj  di  Parma,  che 
avea  cosi  stretti  legami  colla  regina  Elisahelta,  che 
dominava  sul  cuore  di  Filippo  V.  Esibirono  a que- 
sto duca  il  governo  di  Milano , e fecero  altre  prò* 
frrte,  se  atterrava  questo  potente  ministro.  Non  ebbe 
il  duca  bisogno  di  molti  stimoli;  era  egli  personal- 
mente nemico  del  cardinale , che  non  soflrira  che 
le  sue  lettere  ti  presentassero  ai  monarchi  di  Spa- 
gna , se  prima  egli  non  le  leggeva.  Vi  si  trovò  di- 
sposta anche  la  regina,  irritata  dall'alterigia  di  que- 
sto uomo  t eh’  essa  dal  nulla  avea  promosso  a cosi 
sito  grado.  Il  marchese  Annibaie  Scotti  ambascia- 
dorè  del  duca  di  Farina  ordi  tutta  la  callaia.  Fe  egli 
in  una  data  ora  la  istanza  al  re  Cattolico  a nome 
del  suo  duca  , che  scacciasse  il  cardinale  , se  non 
votea  vedersi  piombare  addosso  tutta  P Europa  sde- 
gnata dei  maneggi  di  questo  ministro.  Sopraggiunta 
la  regina  appoggiò  il  discorso  del  marchese  Scotti  ; 
Filippo  nc  restò  persuaso.  Sul  fatto  fu  scritto  il  di- 
spaccio , con  cui  veniva  depoeto  , c consegnato  ad 
uno  dei  segretari  di  stalo,  affinché  lo  portasse  al 
cardinale  ; prescrivendogli  , die  senza  piu  ingerirsi 
negli  affari  del  governo  , nò  metter  piede  nel  regio 
palagio  , sloggiasse  da  Madrid  fra  lo  spazio  di  otto 
giorni,  e nel  termine  di  tre  settimane  dagli  stati  di 


contentini  della  speranza . che  i suoi  figliuoli 
potessero  un  di  succedere  ne'  ducali  di  l’arma 
e di  Piacenza  alla  morte  del  duca  France- 
sco . e nel  gran  ducato  di  Toscana  a quella 
di  Giovan  Gastone  figliuolo  di  Cosimo  III. 
Fu  questa  pace  stipulata  all'Haja  a’  17  di 
febbraio  1720  *,  e consolò  la  umanità,  che 
con  essa  vedea  cessare  la  micidiale  guerra. 

Non  v'ha  dubbio,  cho  il  viceré  marchese 
di  Lede  fosse  stato  dalla  corte  riscontrato 
di  tutti  questi  maneggi,  e di  ciò  che  ai  era 
determinato  all'Haja.  Perciò  andava  tempo- 
reggiando destramente,  fino  che  fosse  ve- 
nuto l'ordine  di  cedere  la  Sicilia.  Sulle  pri- 
me ridusse  tutte  le  sue  truppe  fra  Alcamo, 
e Sciacca;  di  poi  a'  G di  febbraro  spedi  il 
generale  di  Aponte  al  campo  cesareo,  di- 
mandando una  tregua  di  sei  mesi;  duranti 
i quali  sperava,  cito  fossero  per  arrivare  le 
determinazioni  del  re  Cattolico,  (rispose  il 
Mercy,  che  volentieri  l'avrebbe  accordata; 
ma  sotto  la  condizione,  che  fosse  dagli  Spa- 
gnuoli  evacuata  la  città  di  Palermo.  Non  po- 
lca ciò  concedere  il  viceré,  e perciò  restò 
sospeso  questo  trattato  ; e i Tedeschi  profit- 
tando delta  lontananza  delle  milizie  di  Spa- 
gna. a'  lì  entrarono  in  Castelvetrano,  e ai 
16  in  Salemi.  Tornò  nel  giorno  seguente  il 
generale  di  Aponte  in  compagnia  del  mar- 
chese di  s.  Vincenzo  a faro  nuove  propo- 
sizioni. Si  offeriva  la  cessione  della  sola  città 


S.  M . Fu  sottoscritto  questo  dispaccio,  di  cui  non 
assegnasi  altra  ragione,  che  la  necessità  della  pace, 
e il  vantaggio  del  pubblico  , ai  5 di  dicembre  del- 
l'anno  antecedente  1719.  Parti  lo  Alberoni  agli  it 
dello  stesso  mese,  e prese  la  via  allora  d'Italia.  Per 
strada  provò  il  dispiacere  di  vedersi  svaligiato  per 
ordine  delta  corte,  c privato  delle  interessanti  carte 
e memorie,  clic  seco  recava.  (Muratori  Ann . d Italia 
all'anno  1719,  t.  zìi,  pag.  107). 

* Strepitarono  contro  questo  trattato  il  duca  di 
Parma,  c il  gran  duca  di  Toscana  ; vedendo  che  si 
disfionea  dei  loro  stati,  mentre  eglino  viveano;  e so* 
pratutto  fiottava  quel  di  Toscana  , che  non  sapea 
concepire,  come  la  sua  ducra,  che  non  era  mai  stata 
un  fendo  drllo  impero,  si  datse  da  Cesare,  e dagli 
altri  sovrani , che  non  vi  aveano  alcuu  diritto , ad 
un  altro  principe.  Anche  il  papa  Clemente  XI.  nc 
mormorava:  pretendendo  che  i ducali  di  Parma  , c 
di  Piacenza,  estinti  i maschi  delia  famiglia  Farnese, 
doveano  ritornare  alla  camera  apostolica, da  cui  li  avea 
distratti  il  pontefice  Alessandro  VI.  Ma  cantarono 
tutti  ai  sordi  , e dovettero  soggiacere  alla  legge  del 
più  forte,  che  il  codice  il  più  efficace  a decidere  le 
controversie.  (Muratori  Ann.  dltalia  all'anno  17  JO, 
t.  zìi,  pag.  ito). 
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di  Palermo,  trattine  i due  calteli!,  quello 
del  Molo,  e quello  a mare;  e purché  ai  ac- 
cordassero alla  capitale  tutti  i privilegi,  pre- 
rogative, ed  esenzioni,  che  avea  sempre  go- 
dute, e ai  dimandavano  tre  mesi  di  armi- 
atizio.  Questo  progetto  andò  ancora  a voto; 
il  Mercy  una  colla  città  volea  consegnati  I 
ridetti  castelli. 

Hotto  ogni  trattato,  il  Mercy  venne  alle 
ostilità,  ed  ai  5 di  marzo  te  dare  lo  assalto 
al  castello  di  Sciacca.  La  guarnigione,  che 
ivi  era,  non  potendo  reggere  all'empito  dei 
nemici,  e vedendo  già  aperta  la  breccia,  amò 
meglio  di  rendersi . e consegnò  quella  for- 
tezza agli  8 dello  stesso  mese.  Temendo  i 
cittadini  di  essere  saccheggiati  dalle  truppe 
alemanne,  comprarono  la  loro  libertà  per 
quattro  mila  scudi  Intanto  a’  20  del  mese 
arrivò  in  Trapani  l'ammiraglio  inglese  Bing, 
e recò  al  conte  di  Mercy  le  lettere  di  Na- 
poli, le  quali  annunziavano,  che  già  ai  17 
dello  antecedente  febbraio  il  re  Cattolico  avea 
sottoscritto  il  trattato  di  pace;  in  forza  del 
quale  cedea  la  Sardegna  al  re  Vittorio  Ame- 
deo, e la  Sicilia  all'augusto  Carlo  VI.  N'era 
stato  parimenti  avvisato  il  viceré  marchese 
di  Lede  dal  marchese  Bercili  Landi , ple- 
nipotenziario della  Spagna  al  congresso  te- 
nuto all'IIaja.  Cominciarono  dunque  fra  que- 
sti due  generali  le  reciproche  ambasciade, 
le  quali  durarono  da'  27  dello  stesso  mese 
finn  all'ultimo  giorno  di  esso.  Siccome  però 
il  Lede  non  avea  per  allora  ricevuto  alcun 
ordine  dalla  sua  corte  di  evacuare  la  Sicilia, 
cosi  sempre  rispose,  ch'era  pronto  a stabi- 
lire una  tregua,  per  cui  avea  bastante  po- 
tere; ma  per  tutto  il  restante  gii  era  d'uopo 
d'aspettare  le  precise  determinazioni  del  suo 
re.  Fu  anche  fatto  a questo  oggetto  uno  ab- 
boccamento fra  ambidue  questi  generali;  ma 
riuscì  al  solito  infruttuoso  per  l’ostacolo,  che 
mancavano  al  viceré  le  istruzioni  da  Ma- 
drid. Vedendo  il  conte  di  Mercy,  che  era 
vano  ogni  trattato,  pubblicò  in  Castelvetrano 
un  manifesto,  in  cui,  partecipando  a tutti 
gli  ordini  del  regno  la  cessione  della  Sicilia 
già  fatta  dal  re  Vittorio  Amedeo,  e dal  re 
Cattolico,  li  aesolvea  dal  giuramento  fatto  ad 
ambidue  questi  sovrani,  e li  richiamava  alla 
ubbidienza  dell'augusto  imperatore;  e di  poi 
volendo  continuare  le  ostilità  si  avvicinò  colla 
sua  armata  alla  sala  di  Parlenico  *. 

■ Mongit.  Diario  ili  Pai.  t.  iv,  pag.  106. 
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I movimenti  del  Mercy  fecero  credere  al 
marchese  di  Lede,  ch'ei  avesse  io  animo  di 
occupare  la  città  di  Palermo;  e perciò,  ab- 
bandonando agli  8 di  aprile  la  città  di  Al- 
camo, marciò  con  tutto  l'esercito  verso  Mor- 
reale,  ed  ivi  distribuendolo  nelle  vicine  cam- 
pagne verso  Bocca  di  Falco,  e Baida,  si  messe 
a portata  di  attendere  il  nemico.  Lo  avvi- 
cinamento dell'armata  spagnuola,  e la  cer- 
tezza che  fra  poco  sarebbe  arrivata  la  te- 
desca. indussero  il  provvido  pretore  conte 
di  a.  Marco  a fare  dei  molini  in  città  o a 
mano,  o in  cui  gli  animali  girano  le  ruote, 
che  vengon  detti  volgarmente  Ctntimoli  : e 
questi  a fine  di  macinare  i grani;  giacché 
per  la  vicinanza  degli  eserciti  non  avreb- 
bono  potuto  i cittadini  andare  a'  molini,  che 
erano  fuori  delle  porte  della  città,  senza  met- 
tersi a rischio  di  perdervi  la  farina.  Era  op- 
portuno a quest’oggetto  quel  vasto  spazio  co- 
perto, che  trovasi  a porta  di  Termini,  che 
sporge  dalla  porta  istessa  fino  alle  mura  in- 
terne della  città.  Destinò  adunque  quello 
ampio  luogo  a mettervi  le  macchine,  che  do- 
veano  somministrare  la  farina  agii  abitanti, 
e fe  perciò  chiudere  quella  porta.  Suggerì 
pure  ai  conventi,  e a’  monasteri  ancora  di 
monache,  che  fabbricassero  i loro  Cenlimoli, 
e cosi  provvide  al  bisogno  della  capitale. 
Essendo  poi  venuto  il  marchese  di  Lede  da 
Morreale  al  convento  di  s.  Teresa,  fuori  la 
Porta  Nuova,  andò  egli  a riverirlo,  e gli  rac- 
comandò la  città,  da  cui  cavò  promessa,  che 
si  sarebbe  difeso  nella  campagna,  e al  più 
lontano,  che  si  potesse,  dalle  muraglie  di 
Palermo  J. 

Lo  esercito  cesareo,  che  dopo  la  partenza 
degli  Spagnuoli  era  entrato  io  Alcamo,  fu  di- 
viso dal  conte  di  Mercy  io  due  colonne.  Co- 
mandava egli  la  prima,  con  cui  a'  19  di  aprile 
prese  il  cammino  di  Montelepre,  e poi  vol- 
tando verso  il  Giardinello  sali  per  la  mon- 
tagna di  Carini.  Ivi  si  fermò  alquanto,  e spedi 
un  distaccamento  per  impossessarsi  del  passo 
detto  fa  PorttUa  di  s.  Anna,  da  cui  si  potea 
scendere  a Bocca  di  Falco,  dove  gli  Spa- 
gnuoli si  erano  trincerati.  Eravi  ivi  collocata 
la  guarnigione  spagnuola,  la  quale  si  oppose; 
ma  dopo  qualche  scaramuccia  fu  costretta 
a ritirarsi.  L’altra  colonna,  che  era  guidata 
dal  barone  Zumjugen.  ebbe  ordine  di  avviarsi 
verso  la  marina,  e si  fermò  alia  Favarotta. 

> Mongìt.  Diario  di  Pai.  t.  iv,  pag.  1 1 4» 


Dìgitized  by 


a 511  « 


presso  li  terra  di  Cioiii , per  poi  unirsi  al 
resto  dell'annata.  Il  eonte  di  Mercy  nel  di 
20  di  aprile  a' impossessi  senza  veruna  re- 
sistenza della  terra  di  Carini,  e fu  da  que- 
gli abitanti  guidato  alla  montagna  di  Bello 
Campo,  dove  si  accampò.  Partito  il  barone 
Zumjugen  dalla  Fa  va  rotta , e passando  per 
Carini,  andò  sulla  stessa  montagna  ad  ac- 
coppiarsi col  Mercy.  È Bello  Campo,  a pic- 
cola distanza  da  Palermo,  da  cui  vedeansi 
i fuochi,  che  iacea  l'esercito.  Il  marchese 
di  Lede,  non  tenendosi  più  sicuro  sotto  Mor- 
reale,  decampò,  e dopo  di  avere  chiuso  il 

f tasso  a Bocca  di  Falco,  alzandovi  dei  rivel- 
ini, si  distese  verso  Malaspina,  facendo,  co- 
me una  continuata  trincea,  dall'uno  all'altro 
punto,  sulla  quale  collocò  vari  pezzi  di  ar- 
tiglieria , per  impedire  che  gli  Alemanni  si 
accostassero.  La  cavalleria  spagnuola  si  portò 
al  Molo  '. 

Ecco  dunque  sulla  fine  di  aprile  ridotte  le 
nostre  campagne  ad  un  teatro  di  guerra,  nelle 
quali  stavano  due  considerabili  armate,  che 
le  rovinavano,  senza  sapersi  il  perchè:  co- 
stando a lutto  il  mondo,  che  la  pace  erasi 
già  fatta  ftoo  da'  17  dello  antecedente  feb- 
braio. Osservando  il  conte  di  s.  Marco,  che 
ciò  nonostante  i due  generali  aveano  voglia 
di  venire  alle  mani,  comiociò  a pensare  alla 
difesa  della  città,  risoluto  di  tribolare  coloro 
che  tentassero  di  offenderla.  Chiamati  perciò 
i collegi  delle  arti,  affidò  loro  la  custodia  dei 
baluardi,  e li  provvide  delle  necessarie  mu- 
nizioni da  guerra,  per  far  fuoco  contro  i ne- 
mici della  patria.  Fe  ancora  dai  medesimi 
guardare  tutte  le  porte:  ordinando,  che  non 
si  permettesse  lo  accesso  a veruno  soldato 
alemanno,  o spagnuolo,  che  fosse.  Prescrisse 
per  tenere  tranquilla  la  capitale,  che  si  fa- 
cessero dai  medesimi  le  ronde  in  tutte  le 
notti.  Moltiplicò  i molini  detti  Centimoli  den- 
tro le  mura,  facendoli  collocare  alla  porta 
di  Vicari,  dove  vi  era  allora  un  ampio  spazio 
simile  a quello  della  porta  di  Termini,  e fe 
anche  murare  la  porta  Felice 
Tutti  questi  ordini  del  pretore  si  esegui- 
rono allo  istante  net  di  21  di  aprile.  In  que- 
sto giorno  comparvero  verso  Malaspina  sei- 
cento Alemanni,  che  forse  erano  stati  distac- 
cati, per  spiare  gli  andamenti  degli  Spagnuoli, 
ed  osservare  le  loro  trincèe.  Furono  questi 
attaccati  dalle  truppe,  che  stavano  nei  trio- 

1 Moofit.  Viario  di  Pai.  t.  Ir,  pag.  Uff,  e aeg. 
* Monjit.  Diario  di  Pai.  t.  iv,  pag.  n4-  ni. 


ceramenti;  la  zuffa  fu  micidiale  dill'ona,  a 
dall’altra  parte;  ma  i Tedeschi  furono  obbli- 
gati a ritirarsi.  Maggior  vantaggio  trassero 
questi  nel  seguente  giorno  22  a Sferraca- 
vallo. Si  erano  ivi  fatti  alzare  dal  marcheae 
di  Lede  alcuni  rivellini,  e vi  si  era  collo- 
cata una  buona  guarnigione,  per  impedire  i 
progressi  delle  truppe  del  Mercy.  Dal  campo 
cesareo  fu  mandato  a quella  volta  un  distac- 
camento per  occupare  quel  posto.  Gli  Spa- 

?;nuoli  bravamente  si  difesero  : ma  finalmente 
urono  obbligati  a ritirarsi,  e ad  abbandonar- 
lo. La  detta  zuffa  fu  sanguinosa,  e durò  qual- 
che ora.  Molti  vi  restarono  estinti,  e in  mag- 
gior numero  furono  i feriti.  Vuoisi,  che  degli 
Alemanni  vi  restassero  intorno  ad  ottanta 
prigioni;  nondimeno  però  furono  eglino  i vin- 
citori, e si  avanzarono  fino  alla  chiesa  di  a. 
Lorenzo  nella  contrada  de’  Colli  >. 

Questo  era  il  sito,  che  il  conte  di  Mercy 
avea  scelto  per  accamparsi  ; e infatti  nel  di 
23  seguente  arrivò  in  quella  campagna  tutta 
la  intera  oste  alemanna,  e si  distese  dalle 
radici  del  monte  di  Bello  Campo  fino  al  monte 
Erta,  che  noi  chiamiamo  Pellegrino , verso 
la  valle  detta  del  Porco.  Erano  gli  eserciti 
cosi  postati  l'uno,  e I altro  alla  distanza  di 
non  più  che  un  miglio,  e mezzo.  Crebbe  al- 
lora lo  spavento  nella  capitale,  aspettandosi 
ognuno  di  momento  in  momento,  che  le  due 
armate  venissero  a giornata  campale.  Il  pre- 
tore, la  di  cui  attività  non  potrà  mai  abba- 
stanza commendarsi , temendo  di  qualche 
scompiglio  in  città,  scelse  i procuratori,  i 
curiali,  i notari,  i computisti,  ed  altri  scri- 
vani, e H riparti  per  i quartieri  della  città: 
ordinando  loro,  che  stessero  armati,  e nel 
caso  che  le  due  osti  venissero  a battaglia, 
girassero  per  le  strade,  per  tenere  a freno 
la  baldanzosa  plebe,  che  cerca  sempre  di 
trar  profitto  da  cotali  circostanze.  Fe  anche 
chiudere  le  due  porte  di  Montalto,  e di  Ca- 
rini, per  le  quali  si  andava  all'annata  te- 
desca, e tenne  solamente  per  le  provigioni 
aperta  quella  di  s.  Agata.  Non  accadde  però 
in  detto  giorno  23,  che  una  piccola  scara- 
muccia fra  un  distaccamento  di  ottocento  spa- 
gnuoli.  fanti,  e cavalieri,  e una  partita  uguale 
di  truppe  cesaree;  e solo  dalla  parte  della 
marina  verso  il  Molo  si  avvicinò  una  palandra 
inglese,  la  quale  dal  fuoco  dell’artiglieria  di 
Castellammare,  e della  Lanterna  fu  costretta 
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a ritirarsi.  Fu  adunque  tutto  quel  giorno  con- 
sumato dalle  due  armate  a fortificare  le  loro 
trincee  *. 

Considerava  il  conte  di  Mercy,  che  im- 
padronendosi del  Molo  . gli  sarebbe  stato 
agevolissimo  lo  attaccare  alle  spalle  i ne- 
mici, e insieme  battere  il  castello,  e la  città. 
Per  adempire  questo  disegno  , gli  parve  , 
ohe  il  migliore  espediente  fosse  quello  d'im- 
possessarsi del  Monte  Pellegrino  . e delle 
tonnare  della  Vergine  Afona,  e dell'Arìnef/a. 
In  questo  intendimento  fe  salire  nel  di  2à 
per  la  scoscesa  valle  del  Porco  sei  com- 
pagnie di  granatieri , acciò  occupassero  la 
oima  di  quel  monte , e di  là  facessero  fuo- 
co contro  gli  Spagnuoli.  Riuscì  questo  di- 
segno ; tardi  seno  accorsero  quelle  solda- 
tesche ; e sebbene  da’  comandanti  si  fosse 
distaccata  la  cavalleria,  per  farne  sloggiare 
i granatieri  alemanni  , questa  nondimeno 
non  poti  riuscirvi  , e le  fu  d'uopo  di  riti- 
rarsi. Guadagnato  il  monte,  spedirono  gl'im- 
periali il  torriere,  e quattro  religiosi  rifor- 
mati, che  per  caso  si  ritrovavano  in  quella 
campagna  , al  pretore  . per  dargli  avviso, 
ch'eglino  erano  già  padroni  di  quel  monte, 
che  dominava  la  città:  lusingandosi,  che  a 
questa  notizia  avrebbe  egli  presentate  le 
chiavi  al  comandante  loro.  Ma  il  conte  di 
s.  Marco  non  si  mostrò  inteso  di  questa 
notizia,  e continuò  a tenersi  neutrale,  e ad 
invigilare  alla  custodia  della  patria  *. 

L'ammiraglio  Bing  fu  allora  incaricato  di 
occupare  le  due  già  mentovate  tonnare  : ed 
egli  nel  giorno  26  sulla  sera  fe  accostare 
due  suoi  vascelli,  due  palandre,  enovelance, 
per  disbarcarvi  le  truppe;  e felicemente  vi 
riuscì,  malgrado  la  opposizione  della  caval- 
leria spagnuola  , eh'  ora  accorsa  per  impe- 
dirne lo  sbarco.  Il  continuo  fuoco  delle  arti- 
glierie de'  vascelli,  e delle  palandre  la  ten- 
nero lontana  , e temendo  di  non  andare  in 
aria,  ebbe  a ritirarsi,  e a soffrire  che  sotto 
i preprl  occhi  gfimperiali  scendessero  agia- 
tamente in  terra  , e a’  impadronissero  del 
terreno  di  quelle  tonnare 

Guadagnavano  questi  di  ora  in  ora  nuovo 
terreno,  e già  si  avvicinavano  al  Molo,  e al- 
f Acqua  Santa  ; e a misura  che  s'  inoltra- 
vano, piantavano  su'  luoghi  occupati  le  loro 
trincee.  Gli  Spagnuoli  dal  canto  loro  oon 
intralasciavano  di  piantare  de'  fortini,  e di 
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guarnirli  di  cannoni,  per  impedire  ogni  ap- 
proccio. Ci  trarrebbe  troppo  in  lungo  il  rife- 
rire per  minuto  tutti  i luoghi,  ne'  quali  gli 
uni  , e gli  altri  si  fortificavano  , e gli  at- 
tacchi , che  le  artiglierie  degli  uni  faceano 
a’ rivellini  degli  altri  per  distruggerli.  Questi 
combattimenti  fra  fortino,  e fortino,  e qual- 
che piccola  scaramuccia  fra  soldati,  e sol- 
dati accaddero  per  tutto  il  mese  di  aprile  , 
e sino  al  primo  di  maggio  ; ma  furono  di 
lievo  momento  ; giacché  non  apportarono 
veruno  considerabile  vantaggio  ad  alcuna 
delle  parti  belligeranti:  se  non  vuoisi  eccet- 
tuare quello  attacco,  che  accadde  a'  29  di 
aprile  , in  cui  , sebbene  i Tedeschi  si  fos- 
sero impossessati  della  trincea  degli  Oliveri, 
vi  restarono  nondimeno  malconci  ; giacché 
oltre  i molti  feriti  , ne  perirono  di  essi  in- 
torno a dugento  , fra'  quali  il  principe  di 
Anhalt  Brenbourg  sargente  maggiore  del  reg- 
gimento del  principe  di  Hassia  Cassel. 

Fu  però  serio  il  combattimento  accaduto 
a'  2 di  maggio.  Erano  gli  Spagnuoli  trince- 
rati nel  luogo  detto  lo  Bianco,  presso  a quello 
degli  Oliveri,  dove  aveano  inalzato  un  for- 
tino ben  munito  di  cannoni.  Uno  alfiere  spa- 
gnuolo  disertò  dalla  sua  compagnia,  e venendo 
al  campo  nemico,  avverti  i comandanti,  che 
la  guardia  di  quel  fortino  si  facea  malamente, 
passando  i soldati  le  ore  fra  il  sonno  e il 
giuoco,  e che  era  cosa  agevole  di  sorpren- 
derli. Questi  avvertiti  vi  spedirono  dopo  mez- 
zogiorno seicento  granatieri,  i quali,  trovan- 
do i soldati  della  guarnigione  disoccupati,  ne 
uccisero  la  maggior  parte,  e s'impossessa- 
rono di  quel  rivellino.  La  cavalleria  spagnuo- 
la, eh'  era  al  Molo , avvisata  di  questa  per- 
dita, volò  per  discacciarne  i nemici;  ma  non 
fu  pigra  la  cavalleria  alemaona  a correre  in 
soccorso  de'  suoi  granatieri.  Divenne  allora 
generale  il  combattimento  fra  cavalieri  , e 
cavalieri;  e siccome  gli  Spagnuoli  erano  più 
numerosi,  cosi  dividendosi  in  due  ale,  aveano 
già  quasi  circondati  gl'imperiali,  i quali,  pre- 
sentendo il  pericolo,  si  difendevano  valorosa- 
mente , sempre  ritirandosi  verso  il  eampo. 
Incalzarono  gli  Spagnuoli  i fuggitivi  Tedeschi, 
e furono  cosi  temerari,  che  penetrarono  sino 
nel  quartiere  del  generale . Cambiò  allora 
d'aspetto  lo  affare.  Due  pezzi  di  artiglieria, 
cherano  alla  difesa  di  quel  quartiere,  facen- 
do volar  le  palle  contro  i perseguitoci,  ne  uc- 
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risero  «opri  a cinquanta,  e le  soldatesche  ac- 
correndo contro  quei,  ch'erano  restati,  cer- 
carono di  cingerli,  e di  farli  prigionieri.  A 
atento  poterono  quei  valorosi  campioni  discio- 
gliersi da  questo  perìcolo,  e postarsi  in  luogo 
da  poter  far  fronte  al  nemico.  Allora  luna, 
e l'altra  cavalleria  si  posero  dirimpetto,  e in 
ialato  da  venire  ad  una  finale  azione.  Ma 
sovrastando  la  notte,  non  aacaddero  che  pic- 
cole scaramuccio  , e le  sera  ritornarono  gli 
uni,  e gli  altri  al  loro  campo. 

Questo  fu  il  più  sanguinoso  conflitto,  che 
fosse  accaduto  nella  campagna  di  Palermo 
fra’  gli  Spagnuoli,  ed  i Tedeschi  , e in  cui 
fu  sparso  molto  sangue  , contandosi  , che 
gli  Spagnuoli  vi  perdessero  sopra  a quattro- 
cento  uomini,  e un  maggior  numero  gl'im- 
periali. oltre  una  eccessiva  quantità  di  feriti, 
fra  quali  rammentasi  dalla  parte  cesarea  lo 
stesso  principe  di  llassia  Cassel;  ma  fu  per 
singolare  favore  del  cielo  l’ultimo  dei  com- 
battimenti fra  i due  eserciti  ; avvegnaché 
arrivò  finalmente  la  stessa  sera  la  feluga 
del  dispaccio,  la  quale  portò  il  da  tanto  tem- 
po desiato  ordine  della  corte,  per  cui  fu 
ingiunto  al  marchese  di  Lede  di  rilasciare 
la  Sicilia,  e la  Sardegna,  consegnando  la 
prima  agli  Alemanni,  e l'altra  a'  Savojardi. 
Ne  fu  dato  subito  conto  dal  viceré  al  conte 
di  Mercy,  e da  quel  punto  cessarono  da  ambe 
le  parti  le  ostilità. 

Nel  giorno  seguente  3 di  maggio  fu  scelta 
lina  casina  di  campagna  fra'  due  campi,  dove 
si  radunarono  per  conto  dell'  imperadore  il 
tenente  generale  maresciallo  barone  di  Se- 
kendorf,  e il  generalo  Ottocar  conte  di  Ha- 
remberg;  per  parte  dell’Inghilterra  il  cava- 
liere Bing,  e il  capitano  signor  di  Saundres; 
e per  il  re  Cattolico  il  conte  di  fìlimes,  e 
il  maresciallo  di  campo  Luigi  di  Aponte, 
per  stabilire  gli  articoli  di  queste  cessioni  •. 
Di  cotale  abboccamento  il  marchese  di  Lede 
ne  Te  subito  avvisare  per  mezzo  del  suo  se- 
retario  cosi  il  senato,  che  la  deputazione 
el  regno  *.  Insorsero  molte  difficoltà , per  ap- 
pianare le  quali  furono  impiegati  due  giorni, 
e finalmente  levatosi  ogoi  ostacolo,  fu  con- 
venuto intorno  agli  articoli  della  sospensione 
di  armi,  ed  evacuazione  della  Sicilia,  e della 
Sardegna;  i quali  furono  sottoscrìtti  a 6 del 
mese  dal  marchese  di  Lede,  dal  conte  di 
Mercy,  e dall'ammiraglio  Bing.  Nello  stesso 
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giorno  il  Mercy  fe  pubblicare  nel  sue  campo 
un  manifesto,  che  fe  anche  affiggere  ne'  prin- 
cipali luoghi  della  città  di  Palermo:  con  cui 
dando  conto  dello  armistizio  convenuto,  e 
della  stabilita  evacuazione  della  Sicilia,  co- 
manda a tutti  i sudditi  di  sua  maestà  Cesarea, 
cosi  militari,  che  politici,  di  astenersi  in  av- 
venire da  ogni  ostilità , o molestia  contro  i 
vassalli  del  re  Cattolico.  Nel  di  medesimo 
la  deputazione  del  regno,  previo  il  permesso 
del  marchese  di  Lede,  spedi  il  protonotaro 
del  regno  al  comandante  cesareo,  por  pre- 
garlo a ricevere  gli  ambasciadori  della  mede- 
sima, il  che  egli  accordò  dopo  qualche  ripu- 
gnanza. Gl  inviati  di  questo  magistrato  fu- 
rono i due  principi  di  Palagonia,  e discordia, 
i quali  si  presentarono  a’  7 del  mese  al  Mercy. 
che  li  ricevette  cortesemente.  Fu  del  pari 
accolto  con  gentilezza  il  marchese  di  Lede, 
che  con  molti  ufficiati  del  suo  campo  era 
andato  a visitarlo;  a cui  il  Mercy  il  giorno 
seguente  rese  lo  stesso  complimento.  Fu 
fatta  la  medesima  accoglienza  al  principe 
di  Resultano,  e al  marchese  di  Regalatici 
spediti  dal  senato;  ma  più  di  ogni  altro  fu 
trattato  con  singolare  distinzione  il  pretore 
conte  di  s.  Marco,  di  cui  il  Mercy  avea 
molta  stima  per  le  provvidenze  date  allìne 
di  conservare  la  città,  e con  cui  si  trattenne 
a ragionare  mollo  tempo  ». 

Fra  gli  articoli  convenuti  nel  trattato  men- 
tovato vi  era  quello,  che  le  truppe  spagnuole 
dovessero  ridursi  nella  città  di  Termini,  dove 
si  sarebbono  imbarcate  per  ritornarsene  in 
Ispagna.  Cominciò  dunque  lo  esercito  del  re 
Cattolico  a marciare  verso  quella  città  a'  9 
di  maggio,  e per  lo  stesso  destino  parti  il 
marchese  di  Lede,  che  abbandonò  Palermo 
per  sempre.  Nel  di  IO  furono  aperte  le  porto 
de’  castelli,  e vi  entrarono  le  soldatesche 
tedesche,  porzione  delle  quali  fu  divisa  ia 
diversi  quartieri.  A'  12  fu  trasportato  in  città 
il  bagaglio  del  conte  di  Mercy,  il  quale  nel 
giorno  di  appresso  fe  il  pubblico  ingresse, 
e andò  a fissare  la  sua  abitazione  allo  arci- 
vescovado, ch'era  voto,  giacché  lo  arcive- 
scovo Mr.  Gasoli  trovavasi  tuttavia  in  Roma. 
La  mattina  de' lì  scese  alla  cattedrale,  dove 
fu  cantato  il  Te  Dtum,  c furono  recitate  al- 
cune orazioni  in  rendimento  di  grazie  all’Al- 
tissimo. l)i  poi  i tre  ordini  dello  stato  fecero 
alla  di  lui  presenza  il  giuramento  di  fedeltà, 
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giusta  la  forinola  letta  dal  protonotaro  del 
regno,  per  la  quale  riconoscevano  per  loro 
legittimo  sovrano  l'augusto  imperadore  Car- 
lo VI.  Dopo  questa  funzione  il  Mercy  si  ri- 
tirò, e diede  le  disposizioni,  che  credette  di 
essere  necessario 

CAPO  IX. 

Niccolò  Pignalclli  Duca  di  MontcUoni  ciceri 
loto  in  lutto  it  regno. 

Sebbene  fosse  stato  eletto  il  viceré  Tigna- 
teli! al  governo  di  tutto  il  regno,  purnondi- 
meno  il  Mercy,  come  abbiamo  avvertito, 
nello  entrare  in  Palermo  fece  lo  veci  del 
sovrano,  o collo  ingresso  pubblico,  e col 
ricevere  dagli  ordini  dello  stato  il  ligio  o- 
maggio.  Questo  era  un  diritto,  ch'ei  si  usur- 
pava in  tempo  di  guerra,  come  comandante 
dell  armata.  Continuò  egli  ad  esercitarlo, 
quantunque  non  mostrasse  alcuna  carta  im- 
periale . che  glielo  accordasse,  sino  che  giunse 
in  Palermo  lo  eletto  viceré,  che  già  dimo- 
rava in  Messina.  Durante  questo  spazio  di 
tempo  promulgò  egli  duo  bandi;  l'uno  a’ 18, 
e l'altro  a'  19  di  maggio.  Riguardava  il  primo 
lo  smercio  delia  moneta  napolitana  di  ar- 
gento, e di  rame,  che  lo  esercito  cesareo 
avea  recata;  fu  dato  a questa  moneta  uno 
esorbitante  prezzo  nel  bando,  che  non  cor- 
rispondea  alla  nostra  di  Sicilia:  e fu  ordi- 
nato, che  niuno  in  avvenire  potesse  ricusarla. 
L'altro  bando  vietava  agli  abitanti  di  potor 
portare  armi  da  fuoco,  o armi  corte  '.  Co- 
mandò egli  in  questo  breve  tempo  alla  mili- 
tare; e raccontasi  ch’ei  sulle  prime  fe  stroz- 
zare, ed  appiccare  ad  un  palo  uno  sventu- 
rato Carincse,  che  non  era  reo  di  altro,  che 
di  aver  rubata  una  piccolissima  somma.  Que- 
sto rigore  non  era  al  gusto  della  nazione, 
la  quale  bramava  che  presto  ne  partisse  *. 

Arrivò  il  duca  di  Monteleone  in  Palermo 
la  notte  de'  5 di  giugno,  e nel  di  6 smontò 
al  solito  alla  Garita,  dove  dopo  di  avere 
ricevuti  i complimenti  dalla  nobiltà,  dal  mi- 
nistero, e dal  senato,  montato  sulla  carrozza 
di  questo  magistrato,  entrò  in  città,  e andò 
a dirittura  al  regio  palagio.  Il  conte  di  Mercy 
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colle  sue  truppe  rese  piò  pomposa,  e più 
magnifica  questa  entrata.  In  capo  a quattro 
giorni  arrivò  da  Napoli  la  viceregina,  con- 
dotta dalle  galee  napolitano.  Ne'  primi  giorni 
del  suo  arrivo  si  occupò  questo  viceré  a rico- 
vero i complimenti  della  nobiltà,  e de'  magi- 
strati. e de'  capi  ecclesiastici.  Ma  di  poi  si 
applicò  al  governo  del  regno,  e giusta  lo 
istruzioni,  che  ricevute  avea  dalla  corte, 
annullò  prima  di  ogni  altra  cosa  tutto  le 
elezioni  fatte  dal  viceré  marchese  di  Lede 
dopo  i 17  di  febbrajo,  quando  Filippo  V.  a- 
vea  già  cessa  a Cesare  la  Sicilia.  Questa 
peraltro  giusta,  e ragionevole  disposizione 
crucciò  molti , ch'crano  stati  promossi  alle 
prelazie,  e alle  magistrature,  che  si  videro 
spogliati  delle  loro  cariche,  alle  quali  furono 
promossi  nuovi  soggetti;  Bebbene  certuni, 
ch'erano  abbastanza  noti  per  la  loro  virtù, 
furono  confermati  negl' impieghi.  Fu  più  dura 
l'altra  risoluzione  promulgata  in  un  bando, 
per  cui  era  dichiarato,  che  tutti  gli  udìzt 
regi  venduti  dopo  la  morte  di  Carlo  II  foa- 
sero  riputati  come  invalidamente  comprati  *. 
Nello  spazio  di  venti  anni,  quanti  n'erano 
scaduti  dalla  morto  di  quel  sovrano  fino  allo 
arrivo  degl'imperiali,  erano  stati  creduli  legit- 
timi sovrani,  cosi  Filippo  V,  che  Vittorio 
Amedeo,  stante  il  testamento  di  quel  re  Cat- 
tolico Carlo  li,  ed  il  trattato  di  Utrech:  e 
perciò  coloro,  cho  aveano  comprali  i regi 
uffizi,  li  aveano  ricevuti  da  mano  legittima; 
nè  parca  che  se  ne  potessero  spogliare  senza 
ingiustizia. 

Dovea  nella  capitale  farsi  l'acclamazione 
di  Carlo  VI;  e siccome  cadea  l'anniversario 
della  di  lui  nascita  al  primo  di  ottobre,  cosi 
fu  risoluto  di  differirla  sino  a'  29  di  settembre, 
per  unire  queste  due  festività,  e per  darsi 
il  tempo  opportuno  a'  necessari  preparamenti. 
Arrivato  il  detto  giorno  comparve  la  città  in 
gala;  la  strada  del  Cassero  fu  tutta  ador- 
nata di  drappi,  per  cui  passeggiò  la  nobiltà 
vestita  riccamente  con  treno  di  carrozze,  e 
di  livree;  e la  sera  per  tutte  le  vie  vi  fu  illu- 
minazione. Nel  di  30  fu  Cesare  acclamato 
colla  consueta  cavalcata,  che  abbiamo  altre 
volte  descritta  ; solo  che  , non  potendo  il 
viceré  per  la  sua  avanzata  età  montare  a 

4j8).  Si  sono  queste  rilevale  da  noi  nelle  lettere 
sotto  nome  di  Giovanni  piloteu  stampate  in  Napoli 
l'aDno  1786,  per  i torchi  di  Vincenzo  Flauto,  (Let- 
tera vi,  t,  in,  p.  i>7)  alle  quali  ci  rimettiamo. 
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cavallo,  v'intervenne  assiso  sa  di  on  rieco 
carrozzino.  Erano  eretti  ne'  soliti  luoghi  i 
cinque  archi  trionfali  con  emblemi,  ed  iscri- 
zioni alludenti  a questa  fausta  occasione,  e 
la  sera  fu  replicata  la  illuminazione.  Nel 
terzo  giorno  poi,  cioè  al  primo  di  ottobre, 
fu  cantato  il  Te  Deum  nel  duomo,  colle  con- 
sueto salve  de' castelli,  e delle  soldatesche, 
e fu  veduta  per  la  terza  sera  la  città  illu- 
minata. Vollero  particolarmente  appalesare 
la  loro  divozione  all  augusto  sovrano  il  prin- 
cipe di  Resultano,  e il  marchese  di  Ceraci, 
avendo  invitato  il  viceré,  la  viceregina,  e la 
nobiltà  ne’  loro  palagi,  intrattenendoli  con 
musica,  e con  copiosi  rinfreschi.  Fu  nei 
seguenti  giorni  celebrata  la  esaltazione  dello 
stesso  sovrano  nelle  due  accademie  de'  ge- 
niali e del  buongusto,  dove  le  muse  canta- 
rono le  di  lui  lodi 

Il  senato  di  Palermo,  oltre  la  magnifi- 
cenza,  con  cui  concorse  all'acclamazione  di 
Carlo  VI  ne  volle  eternare  la  memoria  con 
due  medeglie  di  argento,  coniate  nella  zecca 
di  questa  città  a spese  del  medesimo.  In 
una  di  esse  eravi  la  effigie  dello  iuiperado- 
ro,  attorno  alla  quale  stava  scritto:  CARO- 
LO. VI.  IMP.HISP.  SICILIA.  ET.HIER. 
HEGI . Ili  ; e sotto  S.  P.  n.  P.  Stava  nel 
rovescio  espresso  il  genio  di  Palermo  nel 
suo  aspetto  di  vecchio  coronato  con  serto 
reale,  c seduto  io  una  conca  d'oro,  col  serpo 
al  petto,  il  quale  colla  sinistra  tenea  una 
carta  geografica  rappresentante  la  Sicilia. 
Slendea  le  ali  sopra  la  immagine  di  Palermo 
un'aquila,  la  quale  collo  artiglio  destro  strio- 
gea  una  corona  reale,  e nel  sinistro  portava 
un  ramo  di  ulivo,  colla  epigrafe  allo  Intorno: 
OBI.MBRAVIT . ME  . IN  . DIE  . BELLI . 
L'altra  medaglia  esprimea  nel  diritto  la  stessa 
immagine  dello  imperadore,  e la  medesima 
iscrizione:  e nel  rovescio  rappresentava  una 
nave  spinta  da  un  prospero  vento  australe 
verso  il  porto,  col  motto:  AB . AUSTRO . 
PROSPERITAS . ET.  FEL1CITAS.  -. 

Volle  anche  questo  magistrato  perpetuare 
con  una  iscrizione  marmorea  la  ricordanza 
dell’acclamazione  dello  augusto  imperadore. 
Fu  questo  inalzata  alla  facciata  della  sua 
casa,  dirimpetto  la  fontana,  dove  più  non 
esiste, essendosi  levata,  quando  tornò  a domi- 
nare la  famiglia  Borbone;  e dicea  cosi: 
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Carolo  VI. 

Imperatori.  Semper.  Augnilo 
Iliipaniarum  . Et . Siciliae  . Regi . III. 
Austriaca  . Ex  . Sobolt . Prognato 
Regno  . Ad  . Pristina  . Iura  . Redeuntt 
pisi.  Exactam.  Hac.  In.  Urbe.  Regum.  Sede 
Primariam . Publicae 
Inaugurationis . Pompam 
Nicolao  . Pignatelli 
Ileraeleae  . Et . Montisleonis 
Duce  . Prorege 

In  . l'idei . Et . Amorii . Pignut 
Aìternitatis 

Hoc  . In  . Lapide  . Monumentino 
Iure  . Alerilo  . Sacrai 
S.  P.  Q.  P. 

Anno  . .Eroe . Volgari! . mdccii  . 

Terminate  queste  feste,  e dimostrazioni 
della  città  di  Palermo,  il  duca  di  Moutelcone 
vi  convocò  il  genorale  parlamento,  cli’erano 
intorno  a sei  anni  , elio  non  si  celebrava. 
Ne  fu  fatta  l'apertura  a'  16  di  ottobre,  nella 

rale,  oltre  i consueti  donativi,  ne  domandò 
viceré  uno  straordinario  J,  e libero  al 
sovrano,  por  la  guerra  fino  a quel  punto 
sostenuta;  per  il  trasporto  dello  truppe  eh'e- 
rano  venute  a conquistare  questo  regno,  dello 
quali  , non  essendo  conveniente  che  conti- 
nuassero a stare  a carico  del  regno,  non 
ne  sarebbe  restata  in  Sicilia  che  quella  quan- 
tità, ch'era  necessaria  alla  difesa  della  mede- 
sima; e per  riparare  le  fortezze,  che  la  guerra 
avea  rovinate;  oggetti  l'uno,  e l'altro  vantag- 

fjiosi  allo  stato.  Furono  a queste  dimando 
atte  le  solite  tre  sessioni  da’  tre  ordini  dèlio 
stato,  militare,  ecclesiastico,  e demaniale, 
i quali  di  comune  consentimento  rinnovarono 
i solili  donativi  ordinari,  cosi  triennali,  come 
quelli,  che  coslumavansi  pagare  di  nove  in 
nove  anni;  e per  conto  del  sussidio  straor- 
dinario, malgrado  le  calamità  della  Sicilia, 
che  aveano  apportato  lo  guerre  di  presso  a 
tre  anni,  fu  fatta  unanimamenle  la  ofTerta 
di  seicento  mila  scudi,  da  ripartirsi  sopra 
ciaschedun  ceto,  compresi  anche  i ministri 
togati,  e gli  ufficiali  stipendiati,  come  si  era 
praticato  nello  antecedente  parlamento  sotto 
Vittorio  Amedeo  l’anno  1714  <.  Non  si  lasciò 
io  questo  parlamento  di  offerire  il  solito  do- 
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nativo  per  S.  E. , per  il  suo  cameriere  mag- 
giore, e per  i regi  uffizioli. 

Molte  grazie  furono  dimandate  allo  augusto 
sovrano  in  questa  adunanza,  che  non  si  tro- 
vano ne'  capitoli  del  regno;  ma  stanno  regi- 
strate nel  tomo  il  de'  parlamenti  del  Mon- 
gitore  Di  alcune  di  esse  ne  fu  soppressa 
la  dimandale  perle  altre  il  viceré  ordinò, 
che  se  ne  mandassero  le  suppliche  a S.  C.  M. 
Dillerì  lo  augusto  principe  a rispondere  fino 
a'  22  di  settembre  dell’anno  1723,  e nel 
suo  dispaccio  dato  io  questo  giorno  in  Praga, 
dove  dimorava,  ne  accordò  alcune,  e per 
le  altre  si  riserbò  a provvederle,  dopo  che 
vi  avesse  fatta  una  più  matura  riflessione’. 
Fra  quelle,  che  si  degnò  di  concedere,  fu 
la  prima  quella  di  confermare  i capitoli,  o 
prerogative,  e i privilegi  ch'erano  stati  accor- 
dati alla  Sicilia  da'  serenissimi  re;  ma  Uno 
alla  morte  di  Carlo  II  d'Austria.  La  seconda , 
che  potesse  il  regno  mantenere  alla  corte  di 
Vienna  un  suo  agente,  o deputato,  purché 
non  fosse  alcuno  de'  baroni  feudatari;  il  quale 
dovesse  scegliersi  col  consenso  del  viceré: 
e ciò  affinchè  questi  potesse  assistere  presso 
il  sovrano,  e i di  lui  ministri  per  tutto  ciò, 
che  riguardasse  il  benefìzio  della  nazione. 
La  terza  era  stata  già  accordata  sin  dall'anno 
antecedente,  cioè  il  diploma  di  grande  di 
Spagna  concesso  al  senato  di  Palermo , come 
ti  dirà  al  capo  seguente. 

La  morte  di  Clemente  XI,  che  dopo  un 
tempestoso  pontificato  fini  di  vivere  a’  19 
di  marzo  1721 , e la  elezione  del  buono,  e 
santo  Innocenzo  XIII  creato  papa  agli  8 
del  seguente  maggio  , faceano  sperare  che 
potesse  darsi  la  ultima  mano  alla  pace  fra 
la  corte  di  Roma,  e quella  di  Sicilia.  In 
verità  le  cose  non  orano  a quel  grado,  in 
cui  si  trovavano  sotto  il  regno  di  Vittorio 
Amedeo.  Lo  stesso  Clemente  XI.  mentre 
nel  nostro  regno  ardeva  il  fuoco  della  guerra, 
avea  ordinato  a'  13  di  agosto  1719  che  si 
levasse  lo  interdetto  a Catania,  e a'  24  dello 
■tesso  mese  avea  stabilito  lo  stesso  per  la 
diocesi  di  Girgenti:  e inoltre  erano  ritornati 
quasi  tutti  gli  esuli.  Nondimeno  si  stava  nel- 
I una,  e nell'  altra  corte  in  una  certa  ina- 
zione, anche  dopo  che  fu  eletto  il  Cardinal 
Conti  al  supremo  pontificato.  In  Roma  non 
era  riconosciuta  la  monarchia  di  Sicilia  , 
che  si  reputava  come  già  abolita  da  Cle- 
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mente;  e nel  nostro  regno  persisteva  que- 
sto tribunale,  e continuava  nello  esercizio 
di  sua  giurisdizione.  Quando  l'augusto  Carlo 
prese  possesso  della  Sicilia,  e dopo  che  ven- 
ne in  Paleamo  il  duca  di  Monteleone,  Mr. 
Giacomo  Longo.  ch’ora  stato  eletto  da  Vit- 
torio Amedeo  giudice  della  monarchia,  de- 
pose, o di  sua  volontà,  o perchè  vi  fu  co- 
stretto. questa  carica.  Fu  in  di  lui  vece  e- 
letto  Mr.  Giuseppe  Rifos,  che  seguitò  ad 
esercitarla,  niente  badando  a quanto  si  pen- 
sava nel  Vaticano.  E certo  che  Innocenzo 
era  atto  per  la  sua  dolcezza  a comporre 
queste  differenze;  ma  gli  spinosi  affari , nei 
quali  si  trovò,  e la  breve  sua  vita  non  gli 
diedero  l'agio  di  mettere  due  alle  contese. 

Era  la  Sicilia  inondata  di  moneta  napo- 
li tana,  per  il  vantaggioso  prezzo  che  le  avea 
dato  il  conte  di  Mercy  col  bando,  che  pro- 
mulgato avea  l'anno  antecedente  ai  20  di 
maggio.  Siccome  questo  prezzo  non  corri- 
spondea  allo  intrinseco  valore  della  mede- 
sima, perciò  le  merci  si  vendevano  più  care, 
a danno  del  pubblico,  che  ne  mormorava. 
Il  viceré  duca  di  Monteleone,  volendo  ripa- 
rare a questo  disordine,  promulgò  un  bando, 
con  cui  discalando  lo  stimo  apposto  dal  ge- 
nerale tedesco,  ridusse  la  moneta  a quel  che 
valea.  Questa  provvidenza,  comunque  avesse 
recato  notabile  danno  a chi  ne  possedeva, 
fu  nondimeno  utile  al  tutto,  né  vi  fu  persona 
che  non  ubbidisse  s. 

Non  era  il  regno  molto  contento  di  questo 
governante  ; era  egli  malsano , e vecchio  . 
nè  potea  occuparsi  a cercarne  la  felicità  : 
e quel  che  più  dispiacea , lasciava  operare 
dispoticamente  a Monsignor  Rifos  , giudice 
della  monarchia  , nelle  di  cui  mani  avea 
abbandonate  le  redini  del  governo.  Ma  se 
egli  era  neghittoso  nell'amministrazione  del 
regno  . non  era  però  tale  in  tutto  ciò  che 
riguardava  I'  etichette,  che  volea  osserva- 
te con  gran  rigore.  Non  permeltea  egli  che 
alcuno  sedesse  alla  sua  presenza  , anche 
nelle  sue  camere  private.  Ebbe  a provare  i 
di  lui  risentimenti  il  senato  di  Palermo  nel 
presente  anno.  Dovea  questo  magistrato  per 
le  feste  di  natale  , come  era  costume,  por- 
tarsi al  regio  palagio,  per  augurare  al  vi- 
ceré felici  quei  giorni;  e perciò  mandò  il 
suo  ambasciadore  per  sapere  l'ora,  in  cui 
S.  E.  era  comoda  di  riceverlo.  Fu  risposto, 
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che  il  viceré  trovanti  infermo  a letto,  e che 
it  renato  potea  andare,  quando  gli  fotte  a 
grado.  Sapeano  i senatori,  ch’ei  non  avrebbe 
accordato  che  ti  sedettero;  e perciò  fecero 
sentire  al  medesimo,  che  quando  non  per- 
mettesse che  il  magistrato  sedesse,  giacché 
egli  trovatasi  a letto,  il  senato  non  era  in 
grado  per  allora  di  visitarlo.  Fé  il  Pigna- 
telli  rispondere,  che  nella  sua  camera  non 
vi  erano  tante  sedie,  quante  bisognavano  per 
i senatori.  Penetrandosi  dal  pretore,  e dai 
suoi  colleglli  l’oggetto  di  questa  risposta,  ri- 
solvettero di  non  andarvi;  e il  pretore,  de- 
posta la  toga,  e preso  il  proprio  abito,  si 
portò  al  regio  palagio,  per  persuadere  il  duca 
che  lo  antico  ceremoniale  portava,  che  stando 
in  piedi  il  viceré,  alasse  anche  ritto  il  se- 
nato: ma  che  trovandosi  a letto,  o a sedere, 
dovesse  darsi  sedia  a questo  magistrato.  Il 
viceré  non  volle  udirlo,  anzi  nel  giorno  se- 
guente lo  carcerò  in  casa,  e depose  tre  dei 
senatori,  ai  quali  ne  sostituì  tre  altri 
Non  fu  bene  appresa  alla  corte  di  Vienna 
la  risoluzione  violenta  presa  dal  duca  di  Mon- 
teleone,  e a'  2 di  aprile  dell'anno  di  appresso 
1722  arrivò  l'ordine  che  fosse  tosto  il  pretore 
scarcerato  , e che  fossero  immediatamente 
reintegrati  nella  carica  i tre  senatori,  che  era- 
no stati  deposti.  Per  non  mostrare  però  i mi- 
nistri di  CeBare,  che  non  faacano  conto  delle 
rimostranze  fatte  dal  viceré,  fu  stabilito,  che 
la  giunta  dei  presidenti,  e consultore  esa- 
minasse le  reciproche  regioni  del  duca,  e del 
senato,  e che  gli  scritti  da  presentarsi  dal- 
l'una,  e dall'altra  parfe,  una  colla  consulta 
del  tribunale  islesso,  fossero  spedili  a Vienna 


• Era  pretore  Francesco  Bonanno  principe  doli# 
Cattolica,  il  quale  non  soffrendo  con  indifferenza  lo 
affronto  fatto  a aé,  e ai  tuoi  senatori,  fc  tosto  par- 
tire per  Vienna  Giuseppe  Bonanno  suo  zio,  chierico 
regolare  Teatino  , fratello  del  dora  di  Castellana . 
Recava  egli  una  forte  rappresentanza  del  amalo,  che 
dovea  essere  consegnata  nelle  proprie  roani  del  prin- 
cipe Eugenio  di  Savoja,  e molle  lettere,  che  il  ri- 
detto pretore  scrisse,  oltre  quella  diretta  al  principe 
Eugenio  , a diversi  personaggi  ragguardevoli  della 
corte  imperiale,  una  delle  quali  fu  mandata  al  ba- 
rone Zumiupen,  generale  proprietario  delle  armi  in 
Sicilia,  C un'altra  all'arcivescovo  di  Valenza,  ch’era 
il  presidente  del  sacro  consiglio  d’Italia.  Ciascheduno 
dei  reggenti  ancora  fu  pregato  con  lettera  a soste- 
nere i diritti  del  senato.  Fu  anche  scritto  al  segre- 
tario dei  dispaccio  universale,  e a varj  altri  distinti 
soggetti.  Il  ricorso  di  questo  magistrato  contro  il 
duca  di  Montelcone  era  alquanto  fuor  dei  limiti  ; 
giacché  non  solo  doterai!  del  poco  conto,  che  questo 


per  risolvere  S.  C.  M.  ciò,  che  stimerebbe 
più  conveniente  *.  La  condotta  di  questo  go- 
vernante, e la  sua  inazione  indussero  Car- 
lo VI  a non  farlo  continuare  nel  governo,  e 
a dargli  un  successore,  come  ora  diremo. 

CAPO  X. 

F.  Gioachino  Fernandez  Porlncarrero  conte 

di  Palma,  e marchese  di  Almcnara,  cara- 
ttere gerosolimitano,  ciceri. 

Fu  dunque  eletto  al  viceregnato  di  Sicilia 
per  dispaccio  dato  in  Lussemburg  a'  9 di 
maggio  1722  F.  Gioachino  Fernandez  Por- 
tocarrero,  che  era  di  distinta  famiglia  spa- 
gnuola.  e di  quelle  che  aveano  sempre  ade- 
rito alla  casa  d'Austria.  Noi  osserviamo  di 
particolare  in  questa  cedola  una  forinola,  che 
non  abbiamo  altre  volte  osservata.  Vien  egli 
promosso  a questa  carica  ad  tempi» , ride- 
tteci eliam  annorum  1 . che  significa  un  tempo 
indefinito.  Egli  nondimeno  governò  la  nostra 
isola  per  lo  spazio  di  sei  anoi,  e n’ebbe  al 
primo  triennio  la  conferma,  come  in  appresso 
si  diri.  Giunse  questo  nuovo  viceré,  accom- 
pagnato da  sette  galee,  cinque  delle  quali 
erano  della  sua  religione  di  Malta,  e due 
della  squadra  di  Napoli,  in  Palermo  al  primo 
di  luglio,  e sbarcò  al  Aiolo  alla  cosi  detta 
Quinta  Caia  degli  allora  esistenti  pp.  Ge- 
suiti. Nel  giorno  seguente  fu  visitato  dal  Pi- 
gnatelli,  dal  senato,  dalla  nobiltà,  e dal  mi- 
nistero. Ricusò  per  politezza  di  prendere  pos- 
sesso, se  prima  non  partiva  il  suo  anteces- 
sore. Dopo  dunquo  di  avere  a questi  resti- 

governante  face,  del  sena  lo  di  Palcrntb , ma  lo  in- 
colpava ancora  come  intento  a distruggere  il  patri- 
monio  civico  delia  città,  sottraendo  se  stesso,  quan- 
tunque ne  fosse  stato  indennizzato,  e i suoi  familiari 
dal  pagamento  delle  gabelle,  e gastigando  coloro,  che 
ai  opponeano  a suri  arbitrar]  voleri.  1 maneggi  del 
p.  Bonanno  produssero,  come  or  ora  si  dirà  , quel 
buono  cretto  , che  il  principe  della  Cattolica  desi- 
derava, Tutti  questi  monumenti  , e le  risposte  fa- 
vorevoti  originali  arrivate  da  Vienna  si  sono  da  noi 
osservate  nel  toro,  xiv  del  Certmoniale  yratico  dello 
Eccellentissimo  senato  di  Palermo , scritto  dal  mae- 
stro dette  ccrcmooie  di  esso  magistrato  Francesco 
Ferino  (dalla  p-  zoo  alla  317),  che  il  signor  Giro- 
lamo de  Franchia,  else  sostiene  con  decoro  la  me- 
d>  asma  carica,  ai  c cortesemente  compiaciuto  di  co- 
municarci. 

* Mongit.  Diario  di  Pai.  t.  iv,  pag.  >o5. 

s Rcg.  della  regia  cancellarla  deU'aono  1711,1711, 
xv  ind.,  pag.  81, 
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tuita  la  visita  al  regio  palagio  , aspettò  il 
giorno  della  di  lui  partenza  , che  era  il  di 
6 del  mese,  e andato  colla  propria  carrozza 
a prenderlo,  lo  condusse  alla  Garita;  ed  es- 
sendosi questi  imbarcato  sopra  una  dello 
galee  napolitane,  egli  montando  nel  cocchio 
senatorio,  andò  alla  cattedrale  a prendere  il 
possesso,  dove  fu  Iella,  e registrata  la  carta 
di  sua  elezione  Ritornò  poi  alla  Quinta 
Casa,  nella  quale  dormi  la  notte,  differendo 
fino  alla  mattina  seguente  di  portarsi  ad  ab- 
ilitare nel  regio  palagio.  Furono  fatte  per 
questo  possesso  le  solite  illuminazioni  in  cit- 
tà, e fu  udito  lo  strepito  dell'artiglieria. 

Avea  egli  seco  recato  l'onorifico  dispaccio, 
con  cui  era  conferito  al  senato  di  Palermo 
il  titolo  colle  preminenze  di  grande  di  Spagna, 
ehe  era  una  delle  grazie  ricercate  nello  an- 
tecedente parlamento,  ed  era  stata  accor- 
data da  Cesare  a'  li  di  maggio  dello  stesso 
anno.  Arrivato  il  Portocarrero  in  Palermo, 
lo  ponsegnò  a questo  magistrato,  che  Io  fe 
registrare  a’  15  di  agosto.  Grato  di  poi  questi 
al  detto  onore , e riconoscente  allo  accro- 
acimento  dell’erario  civico,  che  mercè  l'au- 
torità cesarea,  si  era  fatto,  fe  incidere  ad 
eterna  ricordanza  la  seguente  iscrizione. 

D.  O.  M. 

Carolo  VI . Imper . 

Ili . Un? . Ac . Siciliae  . Regi 
Fr  . Joachim  . Fernandez  . Portocarrero 
Marchiane . Almcnarae  . S.  II.  R. 
/iugulo  . S.  C.  C.  AI. 

Cubiculario . Caslmrum 
Pracfecto  . Siciliae  . Prorege  . luililiimo 
Panormitanat . Felicitali 
Piumquam  . Felicior . Annui  . Illuxit 
Quam  . Imperante  . Carolo 
fìegnurn  . Pro  . Regi . Joachimo 
Urbem  . Praelort . Regente  . Bonanno 
Procter  . Adauctum  . Annuo  . Cinta 
Urbis . Acrarium 

■ Rcg.  della  regia  cinedi.  Udranno  17»,  v ind. 
pag.  81. 

» Era  questi  un  prdalo  da  paragonarsi  ai  vescovi 
della  primitiva  chiesa.  I.a  di  fui  umiltà  f la  pietà  , 
la  generosità  verso  la  sua  chiesa  , lo  amore  verso  i 
poveri,  c io  xdo  per  la  ecclesiastica  disciplina  erano 
in  lui  un  corredo  di  virtù,  che  lo  rendeano  rispet- 
tabile a tutti  i ceti,  c lo  laccano  amare  dai  diocc. 
sani. 

* Mr.  Filippo  Sidoti  era  un  vicario,  che  molto 
si  assomigliava  nella  pietà,  c celio  amore  detta  giu* 
stizia  al  suo  arcivescovo.  Egli  « era  trovato  nelle 


Quaettoribue  . Ad . Piota  . Fcctigalia 
Deputati 1 
Begio  . Diplomate 
Firmatala  . Auctoritatem 
Imperatorio . Ancili 
Stnaloriam  . Dignitatem  . Proteclam 
Excellenlistimo . Hispaniarum 
Magnati! . Tilulo 

Cattarti  . Clementia  . Sena tam  . Ditlinxit 
Felicissimi . Piaudite  . Cirri 
Augustum . Caroli 
Principit . Indulgentissimi . Piomtn 
Cordibus  . Vettrit . Inhaertnt . 

Piallo  . Umquam  . Saeculo  . obliterandum 
/itaci , Iloc  . In  . Lapide  . Fixum 
Reliquie 
S.  P.  Q.  P. 

Anno.  Salutis . uoccixn. 

Il  Portocarrero  colla  sua  umanità,  e colla 
dolcezza  dei  suoi  costumi  si  attrasse  sul  prin- 
cipio del  viceregnalo  la  universale  benevo- 
glienza  de'  Siciliani.  Passavano  eglino  dal  go- 
verno di  un  viceré  altiero,  ed  indolente,  a 
quello  di  un  cavaliere  gentile,  e intento  al 
benefizio  del  pubblico;  e perciò  ne  erano 
oltre  modo  lieti.  Volle  questo  governante  vi- 
sitare tutte  le  fortezze  del  regno;  e perciò 
intrattenutosi  in  Palermo  per  tutto  il  mese 
di  ottobre , ne  parti  a'  3 del  seguente  novem- 
bre: ma  si  fermò  in  questa  visita  poco  tempo, 
e da  poi  ritornò  nella  capitale,  dove  arrivò 
a'  2 del  mese  di  dicembre. 

Fu  l'anno  seguente  lietissimo  per  la  città 
di  Palermo.  Il  ritorno  di  Mr.  Gasch  avve- 
nuto a'  li  di  maggio  *,  e poi  quello  acca- 
duto nel  seguente  luglio  del  di  lui  vicario 
generala  Mr.  Sidoti  5,  rallegrarono  estrema- 
mente  i cittadini,  e fu  tale  la  gioia,  che  con- 
tro ogni  costuma  fu  per  il  ritorno  del  pa- 
store cantato  solennemente  il  Te  Deum  nella 
cattedrale,  e perfino  rimbombarono  le  arti- 
glierie dei  bastioni  della  città.  Il  marchese 

più  difficili  circostanze  durante  il  governo  dei  Sa- 
voiardi , c avea  data  a divedere  netta  sua  condotta 
uua  singolare  prudenza.  Il  marchese  di  Almeoara 
venendo  al  governo  di  Sicilia  , avea  avuto  ordine 
dalla  corte  di  Vienna  di  esiliarlo.  Volcvasi  egli  reo 
di  avere  corrispondenza  con  alcuni  Spagnuoti.  Por- 
tatosi iu  Napoli  ottenne  da  quel  viceré  di  potere 
andare  in  Germania  per  giustificarsi.  Seppe  egli  coti 
bene  discolparsi  da  ogni  accusa,  che  per  decreto  di 
S.  M.  1.  fu  reintegrato  netta  grazia  sovrana,  e ri- 
tornalo in  Palermo  riassunse  la  carica , di  cui  era 
stato  spogliato. 
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di  Almenara  consertò  per  questo  santo  pre- 
lato, e per  il  di  lui  vicario  un’  alta  stima. 

Scorso  il  triennio  dallultimo  parlamento, 
il  viceré  determinò  di  convocarne  un  nuovo, 
e ne  intimò  l'apertura  per  i 6 del  mese  di 
novembro.  Rappresentò  egli  nel  detto  giorno 
le  spese  ingenti,  che  tatto  avea  il  regio  erario 
cosi  per  il  mantenimento  dello  truppe,  come 
per  risarcirò  le  forti  Reazioni  del  regno,  che 
ei  l’anno  antecedente  visitate  avea,  la  quali 
nella  guerra  passata  si  erano  per  tutto  ro- 
vinate, e dimandò,  che  per  risarcirsi,  oltre 
i donativi  ordinari,  si  cfTorisse  all'augusto 
imperatore  un  sussidio  straordinario  simile 
a quello  che  gli  si  era  oITcrto  l'anno  1720'. 
Furono  condiscendenti  gli  ordini  dello  stato, 
e a'  13  del  mese  ollerirono  a S.  M.  C.  oltre 
i consueti  donativi,  altri  seicento  mila  scudi 
liberi  all'augusto  principe,  o giusta  la  distri- 
buzione stabilita  negli  atti  di  questo  parla- 
mento, la  quale  presso  a poco  fu  simile  a 
quella,  che  si  era  fissata  nello  antecedente  *: 
o inoltre  fu  fatto  il  solito  regalo  a S.  E.,  al 
buo  cameriere,  e a’  regi  uflìziali.  Non  sap- 
piamo quali  grazie  si  fossero  in  questa  oc- 
casione dimandate,  tacendolo  gli  atti  di  que- 
st’adunanza. 

Venendo  l'anno  1724,  che  fu  feracissimo 
in  avvenimenti  J,  giunse  in  Sicilia  la  notizia 
della  morte  del  buon  pontefice  Innocenzo  XIII 
e quella  della  esaltazione  al  trono  pontifi- 
zio  del  cardinale  Orsini,  che  prese  il  nome 
di  Benedetto  XIII.  Il  conto  di  Palma  vi- 
ceré ordinò,  che  si  celebrassero  solenni  fu- 
nerali al  trapassato  pontefice,  corno  fu  ese- 
guito a’  4 di  aprile;  e di  poi  volle,  che  nello 
stesso  tempio  si  cantasse  l'inno  ambrosiano 
a’  12  di  giugno  per  la  esaltazione  di  Bene- 
detto, cui  egli  volle  intervenire.  Ma  lo  av- 
venimento piò  lieto  nello  stesso  mese  di  aprilo 
fu  la  estinzione  dello  incendio  di  Mongibello, 
che  accadde  a'  7 di  esso  mese.  Questo  al- 
tiero monte  avea  fino  dal  mese  di  dicembre 
dell'anno  antecedente  vomitato  dalla  sua  boc- 

< Mongit.  Parlam.  di  Sic . t.  u. 

* Lo  stewo  ivi  p»g.  71. 

S Fra  questi  rammentali  la  riminxia  della  vaila 
monarchia  di  Spagna  fatta  da  Filippo  V.  ai  16  di 
giugno  al  suo  primogenito  Luigi  principe  dì  Allu- 
nai, ritirandoli  ad  una  vita  privata  nel  cartello  di 
s.  Idclfonso.  Questo  rifiuto  le  grande  itrepito  per 
tutta  l'Europa,  ed  i politici  , che  non  considerano 
quanto  il  trono,  clic  in  apparenza  sembra  il  tempio 
della  felicità,  lia  circondato  di  ipine,  e di  triboli , 
andavano  «cogitando  i veri  motivi  di  questa  da  loro 


ca  lave  di  fuoco,  che  penetrando  nelle  cam- 
pagne di  llronle  e di  Mirto,  arrecavano  im- 
mensi danni.  Stavano  i Catanesi,  e tutti  gli 
abitanti  di  quei  contomi  nella  estrema  de-- 
sedazione,  non  meno  per  i disastri,  che  sof- 
frivano le  loro  possessioni,  che  per  il  timore 
in  cui  erano,  di  restarvi  incenerili.  Era  il 
cielo  sordo  allo  loro  preghiere,  nè  pelea  il 
viceré  porgere  ai  medesimi  alcun  sollievo. 
Durò  questo  flagello  per  lo  spazio  di  cinque 
mesi  ; ma  finalmente  piacquo  a Dio  di  sospen- 
dere il  castigo,  e nel  dello  giorno  cessò  il 
furore  di  quelle  fiamme. 

In  questo  istesso  mese  di  aprile,  e nel 
giorno  C del  medesimo,  gl'inquisitori  diedero 
il  lugubre  spettacolo  di  un  nuovo  auto  da  fì 
nella  piazza  della  cattedrale  di  Palermo.  Noi 
intralasciamo  di  rappresentare  questa  tragira 
scena,  perchè  no  fu  data  la  distinta  rela- 
zione in  istampa  per  i torchi  di  Antonio  Epi- 
ro f;  e aolo  diremo,  che  gli  attori  furono 
al  numero  di  28,  i quali  erano  rei  0 di  sor- 
tilegio, 0 di  superstizione,  0 di  fattucchierie, 

0 di  bestemmie,  0 di  poligamia,  0 di  false 
testimonianze,  0 di  quietismo,  o di  altri  de- 
litti. Ventisei  di  questi  furono  condannati, 
altri  a portare  la  mordacchia,  altri  alla  ver- 
gogna, altri  alla  frusta,  altri  allo  esilio,  altri 
alla  prigione,  e altri  allo  ergastolo.  Due  soli 
come  impenitenti,  e degni  di  morte,  furono 
consegnati  alla  giustizia  secolare;  cioè  una 
pinzochera , chiamata  suor  Qeltruda  Maria 
Cordovana , Terziaria  dell'ordine  di  s.  Be- 
nedetto, o un  laico  della  religione  degli  Ago- 
stiniani scalzi,  che  avea  nome  fra  Romualdo 
di  s.  Agostino,  ambedue  della  terra  di  Cal- 
tanissetta;  e dei  quali  portava  il  processo, 
che  seguissero  i sentimenti  di  Michtlc  Alo- 
fino»,  e che  si  credessero  impeccabili.  Que- 
sti due  sventurati  concittadini,  avendo  per- 
sistito nella  loro  pertinacia,  furono  lo  stesso 
giorno  condotti  sopra  duo  carretti,  tirati  da 
bovi,  alla  piazza  di  santo  Erasmo,  dove  erano 
preparali  gli  strumenti  della  loro  tortura;  ed 

creduta  strana  risoluzione,  che  non  fu  altro  che  lo 
amore  della  quiete,  e della  tranquilliti  , e il  disin- 
ganno delle  pompe  mondane.  Per  fatalità  il  nuovo 
re  in  capo  a sette  mesi  se  ne  mori,  vittima  del  va- 
juolo  tanto  micidiale  alla  famiglia  Boritone  , e Fi- 
lippo fu  costretto  a riprendere  le  redini  del  gover- 
no, che  conservò  Ano  alla  morte. 

* Breve  ristretto  di  uo  atto  generale  di  Ade  ce- 
lebrato in  Palermo  il  giorno  6 aprile  del  presente 
anno  i6x$. 
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iti  furono  bruciati  rivi,  con  un  concorso  straor- 
dinario  di  stranieri,  e di  cittadini  inumani, 
che  erano  andati  a vedere  lo  esterminio  dei 
loro  simili.  La  spesa  di  questa  luttuosa  fun- 
zione fu  fatta  col  denaro  del  regio  erario. 

Sulla  fine  di  questo  anno  il  conte  di  Palma 
agli  8 di  dicembre  piaotò  la  prima  pietra 
per  la  eccelsa  mele,  che  dovea  eriggersi  alla 
Immacolata  Vergine  nella  piazza  di  s.  Do- 
menico. Era  quel  luogo  tutto  seminato  di 
case,  che  non  faccano  ammirare  quel  ma- 
gnifico tempio;  e i padri  predicatori,  volendo 
formarvi  una  piazza,  supplicarono  l'augusto 
imperatore,  acciò  permettesse  loro  di  far  di- 
roccare quegli  edifici,  che  erano  dirimpetto 
la  loro  chiesa,  promettendo  di  ergervi  una 
colonna,  su  cui  si  sarebbe  apposto  a per- 
petua divozione  un  simulacro  della  Vergine 
Immacolata,  e a'  piedi  di  essa  si  sarebbono 
collocate  le  statue  rappresentanti  i due  au- 
gusti sovrani  in  ginocchioni . in  atto  di  ve- 
nerarla. Piacque  a Carlo  VI  il  progetto,  o 
con  suo  cesareo  dispaccio  ne  accordò  il  per- 
messo. Quindi  diroccate  le  caso,  e tolti  i ce- 
menti, venne  nel  mentovato  giorno  s quel 
convento  il  viceré,  cui  assistè  il  senato,  e 
ts  nobiltà,  e benedetta  dal  priore  dei  dome- 
nicani la  prima  pietra,  il  marchese  di  Alme- 
nara  fece  la  solenne  funzione  di  collocarla 
nel  luogo  designato. 

La  saggia  condotta  tenuta  dapprima  nel 
governo  del  regno  dal  ridetto  viceré,  e i 

1 Mongil.  Diano  di  Pai.  t.  iv,  pag.  38  \ ■ 

* Comcclic  si  godesse  la  tranquillità  in  Italia,  e 
lo  augusto  imperatore  vi  possedesse  pacificamente  lo 
•tato  di  Milano,  e i due  regni  di  Napoli,  e di  Si* 
cilia,  nondimeno  non  era  questa  ferma  riguardo  alle 
pretensioni  delle  due  corti  di  Vienna,  c di  Madrid. 
Carlo  VI  non  arca  autenticamente  rennnziato  i suoi 
diritti  sopra  i regni  di  Spagna  ; c Filippo  V non 
area  resto  a quelli  , clic  avea  sulle  Fiandre  , e gli 
alati  d'Italia.  Polca  quindi  un  giunto,  o 1'  altro  ac- 
cadere, clic  ritornassero  a far  la  guerra.  Fu  perciò 
dalle  potenze  garanti  detta  pace  di  Londra  stabilito 
fin  dall'anno  tesa,  che  si  tenesse  un  congresso  in 
Cambrai,  dove  dissaminandoai  le  vicendevoli  ragioni, 
si  troncasse  ogni  occasione  di  disturbo.  U gabinetto 
di  Madrid  andava  sempre  procrastinando  per  questo 
esame,  c per  la  conclusione  del  nuovo  trattato.  Uno 
dei  pretesti  di  questo  indugio  era  la  investitura  accor- 
data ai  9 di  giugno  1733  , dal  pontefice  Innocen- 
zo XIII  allo  iiiqicradorc  dei  due  regni  di  Sicilia,  c 
di  Napoli.  Si  dolevano  i ministri  spagnuoli,  clic  si 
fosse  fatta  , quando  non  erano  ancora  decisi  i di. 
ritti,  che  avea  Cesare  sopra  i detti  regni;  ma  il  vero 
motivo  era  appunto,  perché  Filippo  cercava  intanto 
di  metter  piede  in  Italia,  mandandovi  Piotante  Cario 


buoni  riscontri,  che  arrivavano  alla  giornata 
a S.  M.  I.  della  di  lui  umanità  , disinte- 
resse e giustizia,  la  persuasero  a confermarle 
dopo  il  triennio  nel  suo  viceregnato.  Ci  manca 
la  cedola  di  questa  conferma,  ma  è certo, 
attestandolo  il  Mongitore  scrittore  allor  vi- 
vente ',  che  ne  arrivò  la  lieta  notizia  sui 
primi  di  luglio  1725,  e che  a'  7 dello  stesso 
mese,  dopo  desinare,  venne  egli  in  tutta  gala 
al  duomo;  dove  trovossi  alla  porla  col  so- 
nalo, col  ministero,  e colla  nobiltà  Mr.  Gasch 
arcivescovo  di  Palermo,  il  quale  intuonò  il 
Te  Deum,  per  renderò  grazie  a Dio  della 
conferma  accordala  a questo  benemerito  ca- 
valiere; dopo  le  consueto  preci,  appressan- 
dosi egli  al  sacro  altare,  fé  il  costumato  giu- 
ramento, e di  poi  collo  stesso  accompagna- 
mento si  restituì  al  regio  palagio. 

A'  25  dello  stesso  mese  di  luglio  arrivò 
il  piacevole  avviso  di  essersi  sottoscritta  una 
particolare  pace  in  Vienna  a'  30  di  aprile 
fra  l'augusto  Carlo  VI  e Filippo  V re  di  Spa- 
gna. che  fu  poi  confermata,  e ratificata  in 
Madrid  a'  22  dello  antecedente  giugno  *.  La 
stessa  mattina  il  marchese  di  Almenara  in- 
timò nella  cattedrale  il  servigio  divino,  e il 
rendimento  di  grazie  per  questa  sospirata  pace, 
ed  egli  v’intervenne  in  gala  col  senato,  col 
ministero.  0 colla  nobiltà.  Vi  furono  schie- 
rate le  milizie,  che  fecero  secondo  il  costume 
le  salve  reali,  alle  quali  fecero  eco  lo  arti- 
glierìe de'  castelli,  e della  città.  Lo  stesso 

primogenito  del  secondo  letto  : sperando  così  , che 
il  tempo  potesse  aprirgli  la  strada  a riacquistare  o 
in  tulio,  o in  parie  ciò,  clic  arca  perduto.  Si  durò 
in  questa  inazione  a Cambrai  fino  all’anno  1 735  , 
dove  le  difficoltà  in  vece  di  appianarsi,  divenivano 
sempre  maggiori.  Volca  la  Spagna,  clic  sogli  cedes- 
sero almeno  le  piazze  importanti  di  Minorità,  c di 
Gibilterra;  ma  gl'  lagtesi,  che  roteano  la  pace,  ma 
purché  nulla  perdessero  di  quanto  arcano  acquista- 
to , si  negarono  di  cederle.  Mentre  le  cose  erano 
cosi  imbarazzate,  scoppiò  la  detta  pace  di  Vienna. 
Cario , e Filippo  aveano  voglia  di  accomodarsi , ri 
primo  per  togliersi  ogni  ostacolo  sulle  Fiandre  , e 
gli  siati  d'Itatia,  c l’altro  per  assicurare  alt' infante 
Cario  i ducati  di  Parma,  c di  Piacenza  , c la  suc- 
cessione nella  Toscana.  L'impcradore  vi  ebbe  ancora 
un  altro  fine,  cioè  di  far  dichiarare,  come  ottenne, 
la  Spagna  garante  della  prammatica  sanzione,  ch’ei 
nel  dicembre  deiranno  antecedente  1734  avea  pro- 
mulgata, per  cui  in  difetto  dei  maschi  era  chiamata 
atta  successione  dei  suoi  regni  la  sua  primogenita  , 
I arciduchessa  Maria  Teresa  con  vincolo  di  fcdecotn- 
mesao  , c maggiorasco.  ( Muratori  Annali  d Italia 
dall'anno  1731,  aU’anno  1735,  t.  xu). 
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giorno  poi  il  banditore  del  senato  sulle  ore 
22  pubblicò  in  diversi  luoghi  della  cittì  la 
mentovata  pace  Per  tre  continovi  giorni 
a causa  di  questo  fausto  avvenimento  vi  fu 
gala,  e si  videro  la  sera  illuminate  le  strade 
principali,  Mr.  arcivescovo  volle  anche  con* 
tribuire  a quelle  allegrezze  nel  modo,  che 
gli  conveniva,  avendo  nel  di  26  fatto  can- 
tare nuovamente  nel  duomo  il  Te  l)tum.  e 
la  messa,  cui  volle  fare  l'assistenza  pontifi- 
cale, e nel  tempo  che  si  cantava  l’inno  sud- 
detto, egli  col  clero,  e col  capitolo  girò  pro- 
cessionalmente  per  tutta  la  chiesa 

Fra  le  grazie  dimandate  allo  augusto  im- 
peradore  nel  parlamento  del  1720,  e ch'egli 
si  riserbò  di  prima  maturare,  se  fossero, 
o no  utili,  vi  fu  quella,  che  il  regno  fosse 
disgravato  dalle  milizie  urbane  co'  sargenti, 
e capitani  di  esse,  ch’emo  state  l'anno  1548 
fissato  dal  viceré  Giovanni  di  Vega.  Si  mo- 
strava che  non  erano  più  necessarie,  cosi 
perché  gl'infedeli  non  faccano  più  scorrerie 
con  legni  sottili,  come  perchè  lo  spiaggie 
erano  abbastanza  munite  di  forti,  e di  for- 
tezze difese  dalle  agguerrite  truppe,  ch'erano 
alla  guardia  del  regno.  Si  facea  quindi  rile- 
vare, che  l'abolizione  di  queste  superflue 
milizie  giovava  allo  erario  del  sovrano,  che 
si  trovava  aggravato  nel  mantenerle,  ed  era 
di  sollievo  alle  comunità,  le  quali  soffrir 
solcano  enormi  incomodi,  spezialmente  dagli 
uflìziali,  i quali,  ad  ogni  menomo  pretesto 
di  chiamare  a rivista  i soldati,  esigevano 
da'  medesimi  delle  tasse  per  esentarli:  e 
li  obbligavano  a presentarsi,  per  più  anga- 
gariarli,  ne’  tempi  ne'  quali  le  loro  braccia 
erano  necessarie  per  l’agricoltura  *.  Ponde- 
derate  queste  valide  ragioni,  si  determinò 
finalmente  il  reale  animo  di  Cesare  ad  Sgra- 
vare di  questo  peso  il  suo  erario,  e le  uni- 
versità: e scrisse  al  vicere,  che  qualora  fosse 
fatta  qualche  offerta  dal  regno  per  redimersi 
da'  danni,  che  le  città,  e le  terre  soffrivano 
da  codeste  milizie,  egli  sarebbe  divenuto 
ad  accordare  la  richiesta  abolizione.  Stimò 
il  marchese  di  Almenara  di  convocare  a 
questo  oggetto  un  parlamento  straordinario, 
e ne  intimò  l'apertura  agli  11  di  agosto,  nel 
qual  giorno  propose  agli  ordini  dello  stato, 
qual  tosse  la  volontà  dell'augusto  sovrano. 

1 Cerimoniale  del  Senato  di  Palermo  dclt'anno 
■ t.  zviu,  jug.  3*5. 

1 Mongit.  Diano  di  Pai.  I.  ir,  p.  iSp,  e Kg. 

3 Lo  iteuo  p«g  l5l. 


Radunatisi  questi  fecero  una  sola  sessione, 
come  suol  farsi  ne'  parlamenti  straordinari, 
e a'  13  dello  stesso  mese  offerirono  al  so- 
vrano un  donativo  di  quindeci  mila  scudi 
annuali  per  la  soppressione  delle  odiate  mili- 
zie; e siccome  non  era  giusto,  che  le  spiag- 
gie del  regno  restassero  in  alcuni  luoghi 
abbandonate,  supplicarono  S.  C.  M.  che  si 
compiacesse  d’impiegare  questo  denaro  per 
accrescere  le  galee  4.  A questo  governante 
furono  rese  le  grazie  per  quanto  si  era  coope- 
rato a vantaggio  della  nazione,  e furon  dati 
cinque  mila  fiorini  di  donativo  straordinario, 
siccome  ottennero  il  solito  regalo  il  suo  came- 
riere maggiore,  e gli  uflìziali , ed  i portieri 
di  camera. 

Due  grazie  furono  dimandate  io  questa 
assemblea;  luna  che  la  tassa  de'  donativi, 
cosi  ordinari,  che  straordinari,  che  pagar 
doveano  gli  ecclesiastici,  s imponesse  a mi- 
sura de'  frutti,  ch'eglino  percepivano  dalle 
loro  renditele  l'altra  che  in  avvenire  S.  M.  1. 
si  degnasse  di  conferire  i canonicati,  i bene- 
fìzi, e le  prebende  della  cattedrale  di  Pa- 
lermo ai  soli  cittadini,  che  fossero  tali,  o 
per  nascita  o perchè  cerano  oriundi,  non  già 
dichiarati  tali  per  privilegio  s.  L'una,  e ! al- 
tra dimanda,  per  quanto  a noi  costa  , non 
ebbe  il  desiato  effetto. 

Continuava  il  marchese  di  Almenara  ad 
invigilare  al  buon  regolamento  della  Sicilia, 
tenendo  l'occhio  vigile  a tutto  ciò,  che  po- 
tesse recaro  pregiudizio  alla  nazione.  Imo 
de'  disordini,  che  più  volte  si  era  cercato 
di  togliere,  ma  sempre  invano,  era  appunto, 
che  vi  fossero  certi  determinati  luoghi,  dove 
si  giocava  pubblicamente.  Questa  libertà  di 
giocare  apportava  la  rovina  infallibile  di  mol- 
te famiglie,  e spesso  era  cagione  di  perniciose 
risse.  Egli  dunque  ne  scrisse  efficacemente 
alla  corte  di  Vienna,  da  cui  venne  ordine, 
che  fossero  severamente  vietati,  e i giochi,  e 
■ luoghi  destinati  a questo  pericoloso  com- 
mercio. Ne  fu  perciò  dal  viceré  promulgato 
il  bando  ai  28  di  gennaro  1726,  che  con 
universale  applauso  fu  ricevuto  da  tutti  gli 
amanti  della  pubblica  felicità  6. 

Ricercando  gl'interessi  dello  stato,  e del 
sovrano,  che  il  marchese  di  Almenara  pas- 
sasse a Messina,  vi  si  dispose  nel  mese  di 

4 Mougit.  Pari,  di  Sic.  t.  li,  pag.  i5f. 

* Mungi!.  Pari ■ di  Sic.  t.  iv,  pag.  187, 

6 Mongit.  Diario  di  Pai.  t.  it,  p.  3.JÌ — Cene, 
tnonialc  del  Senato  ilclt'anno  173G.  t.  xvin,  p.  3a. 
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maggio.  Vennero  allora  in  Palermo  quadro 
galee  della  sua  religione  di  Malia,  e il  gene- 
rale, elle  le  comandava,  sentendo  il  viaggio, 
che  S.  E.  dovea  Tare,  si  esibì  di  servirlo 
co'  suoi  legni.  Profittò  il  viceré  di  questa 
proferta,  e parti  al  di  10  di  giugno.  Siccome 
egli  contava  di  trattenersi  molto  tempo  in 
quella  città,  cosi  condusse  seco  molti  mini- 
stri, perchè  co’  loro  consigli  lo  assistessero 
nel  maneggio  degli  aflàri,  ed  oltre  al  consul- 
tore, che  sta  sempre  a’  fianchi  de'  gover- 
nanti. menò  seco  il  presidente  del  concistoro, 
Il  giudice  della  monarchia,  un  maestro  razio- 
nale del  patrimonio,  o uno  de'  giudici  della 

Sran  corte.  Fu  il  di  lui  viaggio  felice,  e ai  4 
elio  stesso  mese  arrivò  prosperamente  '. 
Fu  egli  fortunato  nella  risoluzione  presa  di 
allontanarsi  da  Palermo,  giacchi  cosi  si  sot- 
trasse al  disastro,  che  in  capo  a tre  mesi 
afflisse  la  nostra  capitale,  come  fra  poco 
diremo. 

Tribolava  intanto  la  Sicilia  un  capo  ban- 
dito cherico  della  terra  delle  Grotte  nella 
diocesi  di  Girgenti,  che  chiamavasi  Bai- 
mondo Sferlazza.  Costui  alla  testa  di  trenta 
facinorosi  tenea  la  campagna  poco  sicura, 
giacché  spogliava  i viandanti;  e sopra  lutto 
era  intento  ad  imprigionare  le  persone  ricche, 
che  non  mettea  in  libertà,  se  non  previo 
il  pagamento  di  grossa  somma.  Volendo  il 
marchese  di  Almenara  liberare  il  regno  da 
questa  perniciosa  compagnia  di  ladri,  mandò 
da  Messina  la  patente  di  vicario  generale 
al  principe  della  Cattolica,  incaricandolo  di 
purgare  le  campagne  da  questa  genia.  Questo 
magnate,  sortendo  da  Palermo  con  un  nume- 
roso seguito  di  gente  armata,  tratta  la  mag- 
gior parte  dalle  sue  terre,  andò  in  cerca 
di  costoro,  ed  ebbe  la  sorte  di  avere  nelle 
mani  il  loro  capo  Sferlazza,  che  in  un  fatto 
di  armi  fu  ferito  dagli  uomini  del  principe, 
e preso.  Lo  fe  egli  condurre  alla  sua  terra 
di  Canicattl.  dove  fu  impiccato  a' 5 di  mag- 
gio. La  testa  fu  mandata  in  Palermo,  e ap- 
pesa ad  un'asta  fu  condotta  per  le  strade  della 
città.  La  restante  compagnia  fu  in  parte 
uccisa,  e in  parte  imprigionata,  e cosi  fu 
liberata  la  Sicilia  da  codesti  assassini  >. 

Ma  il  maggior  guajo,  che  si  soffri  nel  re- 
gno, fu  il  terremoto,  che  desolò  in  questo 

* Mangi!.  Diario  di  Pai.  1 iv,  p.  Ì87. 

* Mongit.  Diano  di  Pai-  t.  v,  pag.  4*  ò. 


istesso  anno  Palermo,  e molte  altre  eilti, 
e terre  della  isola.  Nel  di  primo  di  settembre 
sonate  appena  le  quattro  ore  della  notte, 
fu  udita  in  questa  città  una  terribbile  scossa 
di  terra,  per  cui  le  case  trasalivano;  e questo 
moto  irregolare  durò  qualche  tempo,  e co- 
munemente fu  detto,  per  lo  spazio,  in  cui 
può  recitarsi  il  simbolo  apostolico.  Vuoisi 
da  alcuni,  che  la  prima  scossa  fosse  stata, 
come  se  volesse  far  saltare  le  case  da'  fon- 
damenti, e che  le  altre  fossero  in  guisa  di 
ondeggiamenti,  e con  qualche  ioclinaziooe. 
Qualunque  ne  sia  stata  la  verità,  che  nello 
spavento,  in  cui  trovasi  la  gente,  è mala- 
gevole di  diseuoprire.  egli  é certo,  che  il 
danno  che  soffri  Palermo  ne’  quattro  suoi 
quartieri  fu  assai  considerabile,  e che  non 
vi  fu  fabbrica,  che  non  ne  provasse  i funesti 
effetti,  il  numero  de'  morti,  e de'  feriti  non 
fu  cosi  grande,  quanto  la  ora  notturna,  e 
il  dammaggio  delle  fabbriche  faceano  cre- 
dere: giacché  dallo  indagini  fatte  fare  dal 
senato  cavasi,  che  non  oltrepassarono  i quat- 
trocento, che  che  ne  abbiano  allora  scritto  i 
menzognieri  gazzettieri,  che  de'  soli  morti 
ne  contarono  tre  mila.  Questo  flagello  ri- 
tornò a farsi  sentire  tre  volte  nella  stessa 
città,  e in  molti  luoghi  del  regno,  e il  danno, 
che  ai  primo  di  settembre,  e poi  arrecò, 
si  fa  montare  a tre  milioni  di  scudi. 

Se  questo  anno  fu  infelice  alla  Sicilia  per 
i continovi  ladronecci  dello  Sferlazza,  e com- 
pagni, e per  le  scosse  di  terra,  fu  da  un'altra 
parte  fortunato  per  la  sicurezza  del  com- 
mercio, che  ottenne.  Lo  augusto  Carlo  sem- 
pre intento  alla  felicità  de'  suoi  vassalli,  in- 
terponendo l'autorità  del  gran  signore,  con 
cui  era  in  buona  armonia,  trattò,  ed  ottenne 
la  pace,  e la  libertà  del  commercio  colla 
reggenza  di  Tunisi,  colla  quale  fu  sottoscritto 
il  trattato  compreso  in  molti  articoli  a'  23 
di  settembre  s.  Lo  stesso  di  poi  fu  eonchiuso 
co'  Tripolini.  Cosi  cominciò  la  bandiera  im- 
periale ad  essere  rispettala,  e le  navi  siciliane 
di  allora  navigarono  liberamente,  e in  tutta 
aicurezza  dagl' insulti  de'  corsari  4. 

Era  stata  sino  a quest'anno  irreprensibile 
la  condotta  del  viceré;  ma  nel  seguente  1727 
diede  egli,  forse  ingannato  da’  suoi  ministri, 
un  passo  irregolare,  che  molto  contribuì  a 

I Ceremoniale  dal  Senato  di  Pai.  dcll'sD.  1736 
t.  xvin,  pag.  117. 

s Muratori  dnn.  d Italia  all' anno  1 736,  t.  alt, 
pag.  i3a. 
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farlo  cadere  da  quella  estimazione,  in  cui 
ei  trovava  presso  i Siciliani;  azione,  che  fu 
universalmente  riprovata  da  quelli  ancora, 
eh'erano  stati  i di  lui  panegiristi.  Questa  è 
spesso  la  disgrazia  di  coloro,  che  stanno  al 
governo  dogli  stati.  Fidando  talvolta,  più 
ahe  non  bisogna,  a1  suggerimenti  de'  loro 
consiglieri,  e credendo  di  eseguire  il  giusto, 
prendono  delle  risoluzioni,  che  sono  di  poco 
decoro  al  loro  nome.  Area  egli  eletto  per 
pretoro  della  città  di  Palermo  in  questo  anno 
Franetico  Morta,  principe  di  Poggioreale,  ca- 
valiere integerrimo,  ed  amante  della  patria; 
ma  pensava  di  lasciarvi  per  senatori  quegli 
stessi , che  aveano  amministrata  l'annona 
della  città  col  pretore  passate,  il  principe 
di  Resultano,  per  ricompensare  cosi  le  fa- 
tiche straordinarie,  ch'eglino  solferte  aveano 
nella  infelice  occasione  del  terremoto  del 
primo  di  settembre  dell'anno  antecedente. 
Cosi  almeno  n era  precorsa  la  voce.  Il  prin- 
cipe di  Poggioreale  . che  sapea  . che  non 
fosse  corsa  buona  fama  della  condotta  di 
questi  cavalieri  ',  soffriva  a malincuore  di 
averli  per  compagni,  e per  non  disonorarli 
da  una  parte,  enon  rendere  dall'altra  sospetta 
la  sua  futura  amministraziooe,  entrandovi 
con  essi,  prese  lo  espediente  di  mandare  al 
viceré  in  Messina  la  renunzia  di  questo  po- 
sto. Lo  Almcnara,  che  conoscea  il  merito 
di  questo  magnate,  non  volle  accettare  la 
scusa,  e lo  pressò  con  lettere  molto  sedu- 
centi ad  ubbidire;  ed  egli  si  arrese,  ma 
sulla  condizione,  che  segli  dessero  nuovi 
senatori,  al  che  consenti  per  modo  il  vice- 
ré, che  gli  ordini  che  facesse  la  nomina  di 
quelli,  ch'ei  desiderava,  e credea  più  op- 
portuni al  servigio  del  pubblico.  Il  Morso 
dunque  contento,  che  fossero  accettate  lo 
sue  istanze,  nominò  dodici  soggetti,  acciò  il 
viceré  fra  questi  seegliesse  quelli,  che  gli 
fossero  più  a grado. 

Mentre  il  principe  di  Poggioreale  aspet- 
tava da  Messina  le  cedole  viceregie  a favore 
delle  persone,  che  avea  proposte,  restò 
Sorpreso  nel  vedersi  arrivare  la  conferma 
de'  passati  senatori.  Vedendosi  egli  deluso 
dalle  suo  speranze,  e tradito  nelle  promesse 
fattegli  dal  viceré,  mandò  la  renunzia  al 

■ Erano  eglino  incolpati  , che  arcuerò  comprati 
grani  di  cattiva  condizione , e a poco  prezzo , c li 
avessero  poi  venduti  al  senato  a prezzo  grande,  con 
discapito  detto  erario  delia  città  , e con  disservizio 
del  pubblico.  Sarà  stata  mendace,  come  accade  spesso 


medesimo,  e scrisse  a Vienna,  legittimando 
Is  sua  condotta,  e dolendosi  che  lo  Alme- 
nara  gli  avesse  mancato  di  parola.  Questi, 
vedendosi  ricusare  dal  Morso  la  carica  di 
pretore,  s'irritò,  quantunque  a torto,  contro 
il  medesimo,  ed  in  risposta  gli  ordinò,  che 
si  presentasse  tosto  carcerato  nella  Coloni- 
bara  di  Trapani.  Lieto  ubbidì  a questo  co- 
mando, che  gli  facea  tanto  onore,  il  prin- 
cipe di  Poggioreale  . ed  ■'  tt  di  giugno 
parti  da  Palermo  per  il  suo  destino,  applaudito 
da  tutta  la  città,  che  ammirava  la  di  lui  co- 
stanza. La  corte  di  Vienna  conoscea  il  torto, 
che  si  avea  il  viceré;  ma  la  politica  di  stato 
non  permettea  ch'ei  vi  restasse  interamente 
di  sotto.  Laonde  per  salvare,  come  suol  dirsi, 
capra,  e cavoli,  prese  il  temperamento  di 
ordinare,  che  il  Morso  fosse  richiamato  dallo 
esilio,  e rimesso  nel  possesso  della  pretura 
con  quelli  stessi  senatori,  che  l’Almenara 
avea  eletti;  con  dichiarazione,  che  questa 
era  la  volontà  di  S.  M.  C.,  e solo  fu  per- 
messo a questo  pretdre,  che  potesse  sce- 
gliere, come  è costume,  il  suo  senatore. 
Ritornò  adunque  il  principe  di  Poggioreale 
dallo  esilio,  e a’  lèdi  novembre  col  sena- 
tore, ch'ei  avea  eletto,  prese  possesso  in 
senato.  Cosi  terminò  questa  briga,  in  sui 
ebbe  luogo  più  la  politica,  che  le  giustizia  •. 

Avendo  a cuore  l’augusto  Carlo  VI  il  van- 
taggio nel  commercio  de’  suoi  sudditi,  dopo 
di  avere  nell'anno  antecedente  procurata  la 
pace  con  Tunisi,  e con  Tripoli,  cercò  di 
ottenerla  ancora,  per  mezzo  dello  stesso 
gran  signore,  cogli  Algerini,  che  sono  i più 
potenti,  e dannosi  corsari,  che  infestano  i 
nostri  mari.  Costoro  non  si  mostravano  lon- 
tani dallo  accettarla;  ma  volevano  una  con- 
dizione , che  non  era  possibile  che  Cesare 
potesse  loro  accordare:  giacché  pretende- 
vano ch'egli  obbligasse  la  religione  di  Malta, 
e i Maltesi  a non  andare  più  in  corso.  Non 
si  stentò  poco  a persuaderli,  che  lo  impera- 
doro  non  avea  questo  diritto  sopra  quei  cava- 
lieri, I quali,  salvo  il  ligio  omaggio  che  face- 
vano ogni  anno  a'  re  di  Sicilia  colla  offerta 
del  falcone  in  recognizione  del  supremo  do- 
minio sopra  quella  isola,  ch'eglino  aveano 
da  Carlo  V.  ricevuta  in  feudo,  ed  altro  pic- 

a coloro  che  amministrano  t'entrate  pubbliche,  que- 
sti voce;  pur  nonostante  era  brutta  cosa  lo  entrare 
al  governo  detta  città  con  persone,  che  non  stavano 
beue  nello  animo  del  volgo. 

• Mongii.  Viario  eU  Pai.  t.  tv,  p.  al,  c ìa. 
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cole  obbligazioni,  che  sono  descritte  nella 
convenzione  allora  fatta,  per  tutto  il  reato 
sono  liberi,  nè  punto  i sovrani  siciliani  s’inge- 
riscono nei  governo  politico,  e militare  di 
quell'ordine.  Restarono  dunque  convinti,  ed 
a’  14  di  marzo  di  questo  anno  fu  in  Costan- 
tinopoli firmato  il  trattato,  ch’eglino,  poco 
fedeli  a' giuramenti,  negli  anni  di  appresso 
non  ebbero  scrupolo  di  violare 
Accostandosi  il  tempo  del  parlamento  ordi- 
nario, lo  convocò  il  marchese  di  Almenara 
in  Palermo  per  i 20  di  giugno  dell'anno  se- 
guente 1728;  e intanto  egli  si  dispose  ad 
abbandonare  Messina , per  venirsene  alla 
capitale.  Prima  però  di  recarvisi,  volle  fare 
un  giro  per  le  fortezze  del  regno,  e a questo 
oggetto  chiamò  da  Palermo  Giorgio  Oliveri, 
conte  di  Vallis,  generale  delle  armi,  acciò 
venisse  a Siracusa,  dove  il  viceré  si  sarebbe 
ritrovato.  Parti  infatti  questo  comandante 
con  una  compagnia  di  usseri  a'  21  di  no- 
vembre 1727,  e prese  il  cammino  verso 
quella  fortezza.  Ma  non  fu  appena  arrivato, 
che  a'infermò  con  una  pericolosa  malattia, 
senza  che  la  opera  sua  avesse  potuto  gio- 
vare al  viceré,  il  quale  dopo  di  avere  visi- 
tate tutte  le  fortificazioni,  cosi  di  quella,  che 
delle  vicine  città,  lasciando  il  Vallis  in  Sira- 
cusa, si  affrettò  a venire  alla  capitale,  dove 
Si  recò  a'  18  di  gennaio  1728  \ 

Giunto  Udì  20  di  giugno  destinato  all'aper- 
tura del  parlamento,  e radunatisi  nella  sala 
del  regio  palagio  gli  ordini,  ecclesiastico, 
militare,  e demaniale,  fu  letta  dal  protono- 
taro  del  regno  la  dimanda  che  si  Iacea  loro 
dal  viceré  a nome  di  S.  M.  C.  Le  ingenti 
spese  del  regio  erario  per  il  mantenimento 
delle  truppe  destinate  a custodire  il  regno, 
e per  le  riparazioni  delle  fortificazioni,  erano 
il  motivo,  per  cui,  oltre  i donativi  ordinari, 
se  ne  chiedeva  uno  straordinario,  che  fosse 
libero  al  sovrano.  Veramente  il  regno  si 
ritrovava  nelle  più  grandi  angustie.  Le 
guerre,  di  cui  erano  ancor  fresche  le  pia- 
ghe, il  flagello  del  terremoto,  la  mancanza 
del  commercio,  e il  decadimento  dell'agri- 
coltura  lo  avevano  ridotto  ad  una  estrema 
povertà;  nè  sembrava  che  fosse  in  grado  di 
accordare  alcun  altro  sussidio  al  sovra- 
no. Desiderosi  nondimeno  i parlamentari  di 
compiacerlo,  malgrado  le  critiche  circostan- 


ze, e lo  stato  deplorabile,  in  cui  si  trovava 
la  Sicilia,  si  determinarono,  oltre  gli  ordi- 
nari donativi,  di  offerirgli  altri  quattrocento 
mila  scudi,  pregando  lo  augusto  monarca  a 
contentarsene  in  considera ziooe  delle  pre- 
senti calamità,  e sul  riflesso,  chessendosi 
oramai  resi  troppo  frequenti  i soccorsi  straor- 
dinari, il  regno  trovavasi  dissanguato,  nè  era 
io  loro  potere  il  fare  maggiori  sforzi  *. 

Fu  data  questa  risposta  a’  26  dello  stesso 
mese,  e furono  del  pari  accordate  al  viceré 
le  oncie  mille,  e i soliti  regali  al  di  lui 
cameriere,  e agli  uflìziali.  Le  grazie  richieste 
in  questo  parlamento  furono  molte,  ed  utili 
al  regno,  che  furono  rimesse  alla  corte  di 
Vienna.  Si  cercava  1°  che  tutti  i benefìzi 
ecclesiastici  del  regno  fossero  concessi  ai 
nazionali,  come  si  costumava  in  quello  di 
Napoli,  e ciò  ad  oggetto,  che  il  denaro  circo- 
lasse per  la  Sicilia.  Questa  grazia  simile  a 
quella  dimandata  nello  antecedente  parla- 
mento straordinario  dal  senato,  ebbelostesso 
infelice  esito:  2"  che  si  fabbricasse  di  nuovo 
la  moneta  di  argento,  ch'era  per  tutto  il 
regno  mancante  : 3"  che  si  costituisse  un 
tribunale  di  commercio,  che  con  sovrana 
autorità  disponesse  i mezzi  necessari  per  lo 
accrescimento  do’  seminamenti  oramai  deca* 
duti,  che  risecasse  gli  abusi,  e gl' inconve- 
nienti nati  nel  traffico,  che  riducesse  in  miglior 
forma  la  negoziazione,  e che  avesse  il  di- 
ritto di  risolvere  palatinamente  tutte  le  con- 
troversi e intorno  al  commercio,  come  costu- 
mavasi  da'  magistrati  di  Genova,  di  Marsiglia, 
e delle  altre  principati  piazze.  Noi  vedremo 
in  questo  istesso  libro,  che  la  istituzione 
del  richiesto  tribunale,  che  allora  non  si 
ottenne,  fu  poi  fatta  dal  defunto  Carlo  III 
re  di  Spagna,  e allora  nostro  sovrano,  e 
che  poi  questo  monarca  per  lo  eccessivo 
potere,  che  codesto  tribunale  indipendente 
si  era  usarpato,  fu  costretto  a limitarne  l’au- 
torità: 4°  finalmente  dimandò,  che  S.  M.  I. 
si  compiacesse  di  accordare  le  altre  grazie 
richieste  negli  antecedenti  parlamenti,  e an- 
cora non  concesse.  Ottennero  i parlamen- 
tari nello  stesso  tempo  dal  viceré  la  facoltà 
di  scegliere  uno  ambasciadore  , il  quale  si 
portasse  a Vienna  per  sollecitare  presso  il 
regio  imperiai  trono  la  concessione  di  quanto 
si  dimandava  4.  Ci  è ignoto  chi  fosse  stato 


■ Muratori  Ann.  d Italia  alt’  anno  1737,  t.  al', 
pag.  1J7. 

1 Mongit.  Diar.o  di  Pai.  t.  v,  pag.  33. 
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eletto  a queata  carica,  e se  questi  abbia 
ottenuta  dallo  augusto  imperatore  alcuna 
della  grazie  ricercate.  Siccome  neppur  sap- 
piamo, se  i Messinesi  dopo  questo  parlamen- 
to. o prima  abbiano  ricevuto  il  privilegio,  che 
il  loro  porto  fosse  in  avvenire  franco,  di 
cui  restarono  allora  oltre  modo  contenti 
sebbene  non  ne  abbiano  poi  tratto  quel  pro- 
fitto. che  ne  speravano. 

Compiutosi  dal  marchese  di  Almenara  il 
secondo  triennio  nel  governo  di  Sicilia,  gli 
fu  dato  un  successore:  ed  egli  fu  destinato 
inlerinamente  al  governo  del  regno  di  Na- 
poli, sino  che  ivi  fosse  arrivato  il  nuovo 
viceré.  Parti  egli  a’  28  di  luglio,  e s’im- 
barcò sopra  due  galee  venutegli  da  Napoli, 
accompagnato  a bordo  dal  senato,  dal  prin- 
cipe di  Butera,  e da  altri  ministri,  e cava- 
lieri. 

Non  restarono  i Siciliani  molto  dispiaciuti 
della  partenza  del  marchese  suddetto.  Seb- 
bene egli  fosse  stato  un  cavaliere  pio,  e 
protettore  dello  scienze,  e sul  principio  del 
auo  viceregnato  si  fosse  mostrato  attento  ai 
doveri  della  sua  carica,  nondimeno  dopo 
qualche  tempo,  e precisamente  da  che  se 
n’era  andato  a Messina,  avea  cambiata  la 
maniera  di  governare,  e perciò  era  divenuto 
un  uomo  inetto  all'amministrazione  del  regno. 
Tostochè  chi  comanda  abbandona  le  redini 
del  suo  dominio  nelle  mani  de'  subalterni, 
e si  lascia  ciecamente  condurre  da'  mede- 
simi, senza  prender  da  sòia  menoma  riso- 
luzione, egli  è duopo,  che  gli  affari  vadano 
malamente,  e a misura  delle  voglie  di  co- 
loro che  diriggono  lo  animo  del  governante. 
Ora  il  Portocarrero  negli  ultimi  anni  del  suo 
viceregnato  si  spogliò  afTatto  delle  cure  del 
governo.  Avendo  conosciuto  in  Messina  Mr. 
iacobo  Perlongo,  uomo  dotto  nelle  sacre,  e 
nelle  profane  scienze,  concepì  un  certo  parti- 
colare gusto  per  questi  studi,  lo  prese  per 
maestro,  e applicossi  interamente  a studiare 
le  lezioni,  che  gli  dava  questo  letterato.  Fu 
tale  il  piacere  che  vi  trovava,  che  lasciando 
che  gli  alTari  del  regno  fossero  dispoticamente 
regolati  da  Mr.  Rifos  suo  consultore,  e dal 
conte  Antonio  Quiros  suo  segretario,  non  di 
altro  si  occupava,  che  delle  istruzioni,  che  gli 
dava  il  suo  maestro.  Noi  abbiamo  veduto  nel 
fatto  del  principe  di  Poggioreale,  qual  figura 

■ Muratori  Ann.  A Italia  all'anno  1708,  t.  su, 
pag.  141. 


mortificante  abbia  egli  fatto  di  mancatore 
di  parola,  per  essersi  lasciato  condurre  dai 
suoi  ministri,  e potrebbonsi  apportare  altri 
fatti  della  stessa  forma,  che  mostrano  eh'  ei 
negli  ultimi  anni  del  suo  governo  non  fu  vi- 
ceré, che  di  solo  nome.  Questo  cavaliere, 
abbandonate  di  poi  le  cure  secolaresche, 
abbracciò  Io  stato  ecclesiastico,  si  fe  prete, 
e andò  a starsene  in  Roma;  dove  noi  lo  ab- 
biamo conosciuto  prelato,  e poi  lo  abbiamo 
veduto  promosso  dalla  S.  M.  di  Benedet- 
to XIV  alla  sacra  porpora. 

CAPO  XI. 

Critlnfaro  Fernandez  de  Cariota 
conio  di  Satlatjo  ciceri. 

Lo  imperatore  Carlo  VI  volendo  darò  un 
successore  al  marchese  di  Almenara  noi  go- 
verno di  Sicilia,  scelse  il  conte  di  Sastago. 
La  carta  imperiale  è data  in  Lussemburgo 
a'  26  di  maggio  1728  ’,  nella  quale  si  dice, 
che  viene  eletto  per  un  triennio.  Arrivò  egli 
in  Messina  a'  20  di  luglio;  e di  lì  scrisse 
allo  Almenara,  che  avrebbe  preso  possesso 
del  suo  viceregnato  a’  28  dello  stesso  mese, 
come  fece.  Il  consultore  Rifos,  e il  segre- 
tario Quiros,  partito  lo  Almenara,  nello  stesso 
giorno  partirono  ancora  essi  per  Messina  per 
servire  il  nuovo  viceré.  La  cedola  imperiale 
fu  registrata  in  Palermo  nell'uffizio  del  pro- 
lonntaro  a'  3 del  seguente  agosto  ». 

Entrò  egli  al  governo  della  Sicilia  con  fe- 
lice augurio,  avvegnaché  nel  seguente  mese 
cominciò  questo  regno  a respirare  dalle  an- 
gustie. in  cui  si  era  trovato  per  lo  spazio 
di  dieciassette  anni  per  le  note  vertenze  fra 
la  santa  sede,  e la  monarchia  di  Sicilia. 
Quantunque  assunto  al  soglio  pontifizio  Be- 
nedetto XIII,  uomo  portatissimo  per  la  pace, 
si  fosse  sperato , che  questo  litigio  ornai 
avrebbe  avuto  il  suo  termine,  0 sebbene  lo 
augusto  Carlo  VI  avesse  fatto  ogni  opra  per 
farlo  cessare,  nondimeno  si  tardò  intorno  a 
quattro  anni,  prima  che  si  accordassero  le 
differenze.  Nello  entrare  il  ridetto  papa  al 
governo  della  chiesa  universale,  questo  in- 
trigato affare  piuttosto  che  disbrigarsi,  si  era 
vieppiù  imbarazzato.  Benedetto,  forse  per 
consiglio  di  coloro  che  amano  di  pescare 

• NcIl'ofGcina  del  profondi,  registro  dclt'an.  1717. 
1708,  vi  india,  pag.  141. 
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net  torbido , scrisse  l'inno  1725  una  enci- 
clica a tutti  i vescovi  di  Sicilia,  ammonen- 
doli ad  osservare  la  bolla  di  Clemente  XI, 
che  aboliva  il  tribunale  della  regia  monarchia, 
e la  delegazione  apostolica.  Restò  ferito  l’a- 
nimo dell’augusto  Carlo  VI  da  questa  novità, 
che  era  atta  a rinnovare  i disturbi  nel  regno; 
dove  , malgrado  che  questa  lite  non  fosse 
ancora  terminata  , si  godea  una  invidiabile 
felicità,  e il  tribunale  della  monarchia,  come 
a e la  bolla  di  Clemente  nor  fosse  mai  arri- 
vata, continuava  ad  esercitare  pacificamente 
gli  atti  giudiziali.  Perciò  questo  sovrano  sotto 
li  5 di  dicembre  dello  stesso  anno  spedi  un 
dispaccio  al  marchese  di  Almenara , allora 
viceré,  dolendosi  del  breve  di  Benedetto,  che 
tentava  di  abolire  una  prerogativa  goduta 
senza  opposizione  da’  serenissimi  re  di  Si- 
cilia, ed  ordinandogli  che  sostenesse  l'apo- 
stolica legazia  , e l'esercizio  di  essa  nella 
atessa  forma , in  cui  era  sotto  Carlo  II  re 
di  Spagna  suo  zio,  e senza  avere  riguardo 
a qualsisia  persona,  che  vi  ai  opponesse 

0 che  Benedetto  XIII  si  fosse  ricreduto 
del  passo  irregolare  che  dato  avea  , o che 
questo  dispaccio  dello  imperadore,  con  cui 
addimostrava  di  volere  ad  ogni  costo  difen- 
dere questo  privilegio,  penetrato  in  Roma 
avesse  disanimati  i curiali  di  quella  corte  dal 
portare  innanzi  questa  contesa,  è fuor  di 
ogni  dubbio,  che  questo  buon  pontefice  nel 
mese  di  marzo  dell’anno  1727  apri  egli  stesso 
all'augusto  Carlo  VI  la  via  di  riconciliazione; 
scrivendogli  sotto  il  di  primo  di  esso  mese, 
che  destinasse  persona  io  Roma,  la  quale 
io  suo  nome  proponesse  i mezzi  per  termi- 
nare pacificamente  questa  briga.  Aderì  vo- 
lentieri Cesare  alle  insinuazioni  pontificie,  e 
destinò  il  Cardinal  Cienfuegos  suo  ministro, 
ed  arcivescovo  di  Morreale.  per  trattare  lo 
accordo  fra  la  santa  sede,  e la  monarchia 
di  Sicilia.  Fu  dalla  parte  del  papa  eletto  il 
Cardinal  Prospero  Lambertini,  vescovo  allora 
di  Ancona,  che  poi  abbiamo  veduto  cosi  glo- 
riosamente sedere  sulla  cattedra  di  a.  Pietro, 
per  esaminare  tutti  i punti  controversi  in, 
torno  alla  legazione  apostolica,  e per  spia- 
narne le  difficoltà.  Fecero  questi  due  por- 
porati diversi  congressi  fra  di  loro,  ed  ap- 
puntarono ciò  che  fosse  d’uopo,  per  salvare 
i diritti  della  santa  sede,  e de’  serenissimi 
re  di  Sicilia.  Levati  gl'intoppi,  creò  il  papa 
una  congregazione  di  cinque  cardinali  co- 

1 Saniioni  Siculo  t.  i,  tit.  vu,  p.  307. 


apicui,  accoppiandone  quattro  altri  al  Lam- 
bertini, i quali  con  iscambievole  concordia 
approvarono  quanto  si  era  stabilito  da  due 
cardinali  plenipotenziari . Allora  Benedet- 
to Xlll  inerendo  alla  loro  consulta  promulgò 
a’  29  di  settembre  di  questo  anno  1728  la 
bolla  della  concordia  , che  dal  di  lui  nome 
vien  chiamata  la  Benedimmi.  Fe  in  eaaa 
menzione  il  pontefice  della  soppressione  del 
tribunale  delia  monarchia  fatta  da  Clemen- 
te XI.  Si  incaricò  di  poi  delle  ragioni  ad- 
dotte dal  ministro  deli’imperadore.  che  di- 
mostrava non  potersi  questo  tribunale  abo- 
lire, come  quello,  che  era  stalo  concesso 
da  Urbano  il  al  conte  Ruggiero,  e a’  di  lui 
legittimi  successori  in  premio  di  aver  libe- 
rata la  Sicilia  dal  giogo  de’  Saraceni,  0 di 
avere  resi  soggetti  alla  santa  sode  i vesco- 
vadi della  medesima,  che  dapprima  si  erano 
sottomessi  al  patriarcato  di  Costantinopoli; 
ragioni,  che  il  detto  Clemente  non  avea  giam- 
mai fatte  buono  per  gli  enormi  abusi,  che 
ai  erano  introdotti  nel  detto  tribunale.  Con- 
aiderò  di  poi  i mali,  e le  contenzioni,  che 
erano  nate  dopo  la  bolla  di  abolizione.  Quindi 
disse,  che  volendo  egli  come  padre  di  tutti 
i cattolici  togliere  le  cause  di  questa  con- 
tesa, col  voto  degli  eminentissimi  cardinali 
era  divenuto  alla  concordia,  che  veniva  sta- 
bilita nella  sua  costituzione,  in  cui  ricono- 
scendo come  legittimo  il  tribunale  della  mo- 
narchia, gli  si  stabilivano  i limiti,  per  li  quali 
venirano  risecati  i passati  abusi.  Diede  per- 
ciò i regolamenti  necessari  in  trentacinque 
paragrafi,  coi  quali  dovea  io  avvenire  il  giu- 
dice della  monarchia  trattare  le  materie  ap- 
partenenti alla  sua  magistratura,  come  può 
di  leggieri  osservarsi  dalla  lettura  della  men- 
tovata concordia  benedittina  ». 

Restò  soddisfatto  di  questa  bolla  l’augusto 
imperadore;  e la  notizia  arrivata  in  Siciliai 
riempi  i buoni  di  consolazione,  vedendo  ri- 
conciliate  le  due  corti,  e levato  ogni  scan- 
dalo, che  duranti  le  dissensioni  eterne,  che 
aveano  tribolata  la  nostra  isola,  non  pota» 
talvolta  non  suscitarsi  negli  animi  scrupolosi. 
Il  conte  di  Sastago  ne  restò  oltremodo  lieto, 
ed  anelava  il  momento,  che  gli  arrivasse 
l’ordine  del  sovrano  per  render  pubblica  la 
concordia,  che  tranquillava  tutto  il  regno. 
Si  trattenne  egli  intorno  a tre  mesi  in  Mes- 
sina, e di  poi  pensò  di  venire  a fare  la  sua 
residenza  nella  capitate.  Fatto  perciò  pre- 
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cedere  il  tuo  equipaggio,  parti  da  quella 
Città,  e arrivò  in  Palermo  ai  26  di  ottobro. 
Fece  lo  atesso  giorno  il  suo  pubblico  ingresso, 
e andossene  a dirittura  ad  abitare  al  regio 
palagio.  Dopo  quattro  giorni  sorti  in  gala 
dalla  sua  abitazione,  e andò  alla  cattedrale, 
dove  fu  ricevuto  dal  senato,  e dallo  arcive- 
scovo, dal  clero,  dal  ministero,  e dalla  no- 
biltà. Fu  allora  cantato  l'inno  ambrosiano 
in  rendimento  di  grazie  per  il  di  lui  felice 
arrivo,  ed  egli  di  poi  fece  nelle  mani  del 
pretore  la  solita  promessa  di  confermare  i 
privilegi  della  città. 

Poco  dopo  il  di  lui  arrivo,  e nel  di  di 
I.  Carlo,  sacro  per  il  nome  di  S.  M.  Ce- 
sarea, fu  aperto  il  collegio  de'  nobili  sotto 
la  cura  de'  pp.  Teatini , che  fu  detto  col- 
legio imperiali,  che  molti  magnati  amanti 
dei  ben  pubblico  promossero  , osservando 
che  i Gesuiti, che  doveano  formarne  un  altro, 
andavano  procrastinando  a piantarlo.  Le  pre- 
mure, che  si  diedero  i detti  cavalieri  per 
questo  collegio,  furono  la  cagione,  per  cui 
i Gesuiti  si  affrettarono  di  aprire  il  loro, 
ch'ebbe  il  suo  principio  a'  31  dello  antece- 
dente agosto.  Cosi  le  gare  fra  i nobili,  e i 
Gesuiti  produssero  il  benefizio  alla  città  di 
avere,  in  vece  di  uno,  due  collegi,  che  ser- 
vissero alla  educazione  delle  famiglie  nobili. 

Essendo  la  Sicilia  in  questi  tempi  trao- 
guilla,  e libera  da  ogni  esterna  guerra,  il 
conte  di  Sastago  si  applicò  a renderla  felice 
nel  suo  interno.  Erano  le  vie  pubbliche  infe- 
state da’  ladri,  i quali  turbavano  il  riposo 
de'  viaggiatori,  o nuocevano  alla  sicurezza 
del  commercio.  Ordinò  dunque  questo  viceré, 
prescrivendo  severe  pene,  che  codesti  per- 
turbatori della  umanità  fossero  aonquisi.  e 
per  quanto  fu  in  suo  potere,  ne  venne  final- 
mente a capo,  avendo  incusso  gran  timore, 
eolio  esempio  di  Vittorio  Amedeo,  a quei 
nobili,  che  si  recavano  a gloria  di  proteggere 
eodesti  malandrini 

Intanto  dalla  corte  di  Vienna  arrivò  il 
dispaccio,  che  prescrivea  la  pubblicazione, 
e la  esecuzione  della  bolla  benedittina  per 
conto  del  tribunale  della  monarchia.  Era 
questo  in  data  de'  10  di  novembre  1728. 
Per  esso  si  comunicava  al  viceré  la  con- 
cordia fatta  col  papa,  e segli  ordinava,  ch'egli 

• Amico  in  Auct  ad  Fateli,  t.  m,  pag.  33ft. 
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formasse  una  prammatica,  in  cui  dando  conto 
della  medesima,  no  inculcasse  la  osservanza. 
Fe  egli  stendere  la  logge  prammaticale  dai 
suoi  ministri,  ed  a'  15  di  febbraio  1729  la 
fece  promulgare  dal  pubblico  banditore, come 
leggesi  nel  luogo  indicato  delle  sicole  san- 
zioni *. 

Un  singolare  aneddoto  accadde  in  questo 
anno,  che  c'insegna  come  i costumi  nello 
stesso  secolo  cambiano  di  un  tempo  all'altro, 
e come  certe  azioni,  che  per  la  loro  novità 
sembrauo  indecenti , perdono  coU’assuefa- 
zione  quel  cattivo  aspetto,  che  aveano,  e 
divengono  o lodevoli,  e per  lo  meno  indif- 
ferenti, Volendo  il  conte  di  Sastago  tener 
lieta  la  città  nella  occasione,  che  si  accosta- 
vano i giorni  carnascialeschi,  pensò  d' intro- 
durre net  pubblico  teatro  le  feste  di  ballo, 
come  si  costumavano  ne'  paesi  austriaci. 
Destinò  a questo  divertimento  il  teatro  di 
s.  Cecilia  , e per  ovviare  a'  disordini,  oe 
fu  promulgare  i regolamenti  dal  capitano 
delta  eittà  di  Palermo.  Fu  dunque  a'  6 di 
gennaro  di  questo  anno  aperto  alla  sera  il 
mentovato  teatro;  ma  fuori  di  ogni,  espet- 
tazione  dal  viceré,  non  vi  si  accostò  nè  al- 
cuna dama,  nè  veruno  cavaliere;  perciò  non 
vi  fu  la  festa  di  ballo,  e restarono  inutili 
i preparativi  che  si  erano  antecedentemanto 
fatti  *.  Chi  osserva  a'  nostri  giorni  il  furore 
de’  nobili  per  accorrere  a cosi  detti  ridotti, 
dove  noo  si  fa  altro  che  ballare  . stenterà 
a credere,  che  sessantanni  sono  la  mede- 
sima nobiltà  pensasse  nel  modo,  che  abbia- 
mo rappresentato. 

L'amore  della  verità  ci  obbliga  a difen- 
dere i Messinesi  dalla  taccia,  che  vuole  dar 
loro  il  sig.  de  Burigny.  Questi  nella  sua 
storia  generale  di  Sicilia  < rapporta  in  questo 
anno  1729  una  aospirazione,  che  vuole  nata 
in  quella  città.  Pretende,  che  alcuni  malcon- 
tenti aressero  stabilito  di  saccheggiare  lo 
case,  e di  scegliersi  un  govemadore  a lor 
modo.  Questa  congiura,  dice  egli,  dove»  ese- 
guirsi la  notte  de'  3 di  luglio,  e i sollevati 
per  riconoscersi  erano  convenuti  di  portare 
al  braccio  destro  nn  pezzetto  di  tela  bianca. 
Soggiunge,  che  un  soldato  genovese,  ch'era 
a giorno  della  medesima,  ne  avvisò  il  gover- 
nadore,  che  le  arrestare  i colpevoli,  e li 

liana,  a la  nota  arde,  e che  apporti  tasto  danno, 
• Unto  scompiglio  si  nostro  regno. 
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punì  severamente,  prima  che  potessero  ese- 
guire quanto  meditato  aveano.  Di  questa 
pellegrina  notizia  non  ci  dà  altra  prova,  che 
il  Mercurio  storico,  eh' è la  fogna,  che  gli 
somministra  i materiali  degli  ultimi  anni 
della  sua  storia.  Noi  per  quanto  ci  siamo 
affaticali  a rivolgere  le  carte  manoscritte, 
che  ci  restano  delle  memorie  dell'anno  1729, 
non  troviamo  verun  vestigio  di  questo  fatto. 
La  prova  maggiore,  elio  non  sia  accaduto, 
è il  silenzio  do'  cronisti  Palermitani,  che  non 
avrebbono  trascurato  di  rammentarlo,  se  vi 
avessero  trovata  una  ombra  di  vero. 

Fu  l'anno  1730  pieno  di  tabulazioni  e di 
aggravi  per  la  Sicilia,  lina  confederazione 
improvvisa  fattasi  in  Siviglia  a'  9 di  novem- 
bre dell'anno  antecedente  1729  fra  la  Spagna, 
la  Francia,  e la  Inghilterra,  alla  quale  ai 
21  dello  stesso  mese  si  unirono  gli  Olandesi, 
sconcertò  la  quiete  del  gabinetto  di  Vienna, 
ed  apportò  de’  gravi  danni  al  nostro  regoo. 
Assicurava  questa  allo  infante  Carlo  Borbone 
il  dominio  della  Toscana,  e dei  ducali  di 
Parma,  e di  Piacenza,  e stabiliva,  che  non 
più  guernissero  Livorno,  Portoferraio,  Par- 
ma, e Piacenza  sei  mila  Svizzeri,  comesi 
era  fissato  nelle  antecedenti  capitolazioni, 
ma  sei  mila  Spagnuoli.  Questa  unione  della 
Spagna  coll'Inghilterra  dtspacquc  assaissimo 
a Cesare,  e vieppiù  gl'increbbe  il  cambia- 
mento delle  truppe  in  Italia,  dandogli  ombra, 
che  gli  Spagnuoli  mettessero  piedi  in  essa. 
Se  ne  dolse  altamente,  rimproverando  al  re 
F'ilippo  V la  infrazione  de  trattati,  e fece 
delle  pratiche  col  gran  duca  Giovan  Gastone, 
o col  duca  Antonio  di  Parma,  acciò  ricu- 
sassero di  ricevere  ne'  loro  stati  le  milizie 
di  Spagoa 

Fra  egli  anche  irritato  di  questa  lega, 
perché  non  avea  mai  contradetto,  che  il 
ducato  di  Parma,  e di  Piacenza,  e il  gran 
ducato  di  Toscana  fosse  dato  allo  infante  di 
Spagna  Carlo;  e aolo  volea,  giusta  il  trat- 
tato della  quadruplice  alleanza,  che  ne  pren- 
desse la  investitura  come  di  feudi  imperiali. 
Per  mettersi  però  in  istato  di  opporsi  alle 
novità,  che  voleano  farsi  contro  la  fede  delle 
convenzioni,  e di  difendere  il  suo,  spinse 
in  Italia  uno  esercito  di  trenta  mila  uomini, 
il  di  cui  comando  fu  dato  al  conte  di  Mercy, 
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quello  stesso,  che  abbiamo  detto,  che  venne 
a comandare  in  Sicilia  l'armata  tedesca.  Tutte 
queste  truppe  furono  disperse,  parte  nel  du- 
cato di  Milano,  e parte  nel  ducato  di  Massa, 
e nella  Luuigiaoa  , cosi  per  difendere  gli 
stati  d'Italia, come  per  opporsi  agli  Spagnuoli, 
se  mai  volessero  venire  a presidiare  la  To- 
scana, e i ducatidi  Parma,  e di  Piacenza  *. 

Le  circostanze,  nelle  quali  si  trovava  lo 
imperadore,  erano  assai  critiche;  non  era 
egli  in  istato  di  resistere  solo  a quattro  formi- 
dabili potenze,  due  delle  quali  erano  signore 
del  mare,  cioè  la  Inghilterra,  e la  Olanda. 
Era  perciò  a temersi,  che  non  tentassero 
d' invadergli  i due  regni  di  Napoli,  e di  Si- 
cilia colle  loro  squadre,  alle  quali  non  avea 
cosa  opporre,  essendo  alTallo  sprovisto  di 
forze  navali.  Previde  il  gabinetto  di  Vienna 
la  imminente  procella,  e per  assicurare 
questi  duo  regni,  vi  mandò  delle  altre  truppe, 
e scrisse  pressantissime  lettere  a nome  dello 
augusto  sovrano,  cosi  al  viceré  di  Napoli, 
come  al  conte  di  Sastago,  nelle  quali  avv usan- 
doli, ch'era  iuevitabilela  guerra,  e che  forse 
eglino  ne  avrebbono  provati  i primi  effetti, 
comandava  loro,  che  mettessero  i due  regni 
sul  piede  di  una  valida  difesa  *. 

Il  conte  di  Sastago  adunque,  per  adem- 
piere gli  ordini  sovrani,  nel  mese  di  giugno 
cominciò  a dar  mano  alle  fortificazioni,  che 
non  solamente  vennero  risarcite,  ma  proviste 
abbondantemente  di  munizioni,  e di  viveri, 
e di  quanto  bisognava  per  una  lunga  resi- 
stenza < . Il  castello  di  Palermo  fu  accresciuto 
di  rivellini,  e dilla  parte  di  terra  fu  mu- 
nito di  una  palizzata.  Furono  tagliati  diversi 
alberi,  ed  appianati  gli  orti  vicini  al  castello, 
dove,  oltre  gli  attrezzi  militari,  e le  provi- 
gioni  da  bocca,  vi  s'introdusse  una  prodi- 
giosa quantità  di  cannoni,  e colubrine.  Al- 
l'Acqua Santa,  0 presso  il  castello  del  Molo 
si  alzò  un  nuovo  fortino,  e in  questo,  e alla 
Lanterna,  e nel  detto  castello  furono  collo- 
cate le  artiglierie,  e le  guarnigioni,  per  impe- 
dire ogni  approccio  degli  Spagnuoli,  0 degl  In- 
glesi , e Olandesi  s.  Le  medesime  disposi- 
zioni furono  date  perle  piazze  di  Messina, 
di  Siracusa,  di  Augusta,  di  Trapani,  di  Mi- 
lazzo, di  Termini,  e in  somma  per  tutte  le 
fortificazioni  marittime  della  isola  *. 

1 Lo  «tesso  pag.  147. 

H Mongit.  Diano  tù  Pai.  t.  v,  p.  89. 

* Lo  Ucaso  ivi  pag.  2 j. 

c Lo  sU»*o  iti. 
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Eri  itilo  spedito  per  comodare  di  nuovo 
le  irmi  io  Sicilia  il  generale  Valli! , che 
dopo  li  malattia,  che  abbiamo  indicata,  era 
andato  a Spatriare.  Avea  egli  seco  condotte 
molte  truppe,  e di  giorno  in  giorno  ne  rice- 
vei successivamente  delle  altre.  Ma  vi  era 
venuto  senza  il  nerbo  della  guerra , cioè 
senza  danari,  de’  quali  la  corte  di  Vienna 
aolea  scarseggiare. Questi  adunque,  dovendo 
mantenere  tante  migliaja  di  uomini,  risar- 
cire le  fortezze  , e provvederle  di  munizioni 
e di  viveri,  ficea  istanza,  che  segli  sommini- 
strano la  pecunia  ( abbisognandogli  milioni 
di  scudi),  senza  la  quale  non  potca  punto 
operare.  Qua  cominciarono  a sentirsi  le  cala- 
mità in  Sicilia.  La  città  di  Palermo  porse 
quella  somma,  che  potea;  ma  questa  era 
beo  poca  al  bisogno.  Si  prese  dunque  lo  espe- 
diente di  appropriare  allo  erario  militare 
un'annualità  di  tutti  i beni,  che  possedevano 
in  Sicilia  coloro  che  n'erano  lontani.  Non  ba- 
stando neppure  questo  denaro,  furono  impo- 
ste delle  tasse  a'  mercadaoti,  e a'  negozianti, 
e questi  furono  obbligati  colla  forza  a fare 
alla  cassa  militare  prestiti  considerabili,  e 
a comprare  le  tratte  de’  frumenti,  quan- 
tunque non  ne  avessero  da  far  trasportare 
Fu  poi  intimato  a’  20  di  luglio  a'  baroni 
feudatari  il  servizio  militare:  e siccome  il 
sovrano  non  avea  bisogno  di  uomini,  ma  di 
argento,  cosi  il  viceré  sotto  il  pretesto  di 
esimerli  dal  suddetto  servigio  personale,  li 
obbligò  a pagare  dieci  oncie,  cioè  25  scudi, 
per  ogni  uomo,  che  doveano  somministrare  *. 

Tutte  queste  imposizioni,  prestiti,  e con- 
tribuzioni non  mai  bastavano  al  bisogno,  e 
perciò  si  cercavano  nuovi  modi  per  smun- 
gere gli  abitanti.  Fu  imposto  il  pagamento 
del  due  per  cento  sopra  tutti  i beni;  fu  ob- 
bligato il  senato  con  replicati  viglietti  vice- 
regi  a trarre  cinquanta  mila  scudi  dalla  coita 
frumentaria,  cioè  da  quel  fondo,  che  siman- 
teoea  per  occorrere  in  tempo  di  fame  alle 

* Mongit.  Diario  di  Pai,  t.  v,  p,  ai. 

* Lo  stesso  ivi.  Reg.  del  prot.  dell'almo  1713 
ij3o,  vm  ind.  lib.  1,  fogl.  80. 

I MongiL  Diario  di  PaL  t.  v,  p.  93. 

4 Potei  questa  nascere  alla  morte  del  duca  Anto- 
nio Farnese,  accaduta  ai  io  di  gennaio  ij3i.  Ma 
lo  augusto  Carlo  VI  fedele  nelle  sue  promesse,  non 
lasciò  di  riconoscere  fiutante  Carlo  Bortone  per  le- 
gittimo erede  di  quei  ducali.  11  conte  Daun,  gover- 
nidore  di  Milano , secondo  le  istruzioni , che  arsa 
dalla  sua  corte,  spedi  subito  il  conte  Stampa,  come 
pleoipotcmiario  cesareo,  a prenderne  possesso,  non 


necessità  de'  cittadini.  Siccome  poi  gli  eccle- 
siastici non  erano  stati  compresi  nelle  sud- 
dette tasse,  cosi  fu  imposto  il  due  per  conto 
sopra  le  loro  rendite,  e furono  eglino  tenuti 
a cedere  quella  franchigia,  che  hanno  sopra 
li  farina,  ed  il  vino,  cne  chiamasi  volgar- 
mente scorciato,  come  altrove  ai  è detto. 

Queste  intollerabili  estorsioni,  che  si  face- 
vano per  tutto  il  regno,  vi  apportarono  la 
miseria,  ed  il  disordine.  Ciascheduno  eh'  era 
debitore,  sotto  il  pretesto  che  pagar  dovea 
le  imposizioni,  si  schermiva  dal  soddisfare 
i suoi  creditori,  1 quali  da  un  lato  erano  te- 
nuti a soggiacere  alle  medeaime,  e dall’altro 
erano  impediti  dal  potere  esigere  il  suo  *; 
e non  circolando  il  denaro,  riducevaosi  molti 
alla  estrema  povertà.  Le  spese  fatte  in  questa 
occasione  in  Sicilia,  per  le  quali  restarono 
dissanguate  le  università,  e rovinate  le  fa- 
miglie, furono  dello  intutto  inutili,  e barat- 
tate; imperocché  nè  in  questo  anno  vi  fu 
guerra  di  sorta  veruna,  nè  negli  anni  se- 
guenti i sino  al  173à  fu,  come  vedremo, 
sguainata  la  spada  nel  nostro  regno. 

Intanto  in  Vienna  i ministri  d'Inghilterra, 
e di  Spagna  faceano  ogni  opra  per  indurre 
lo  augusto  imperadore  a consentire  al  trat- 
tato. che  si  era  fatto  io  Siviglia,  affine  di 
stabilirsi  la  universale  concordia  fra  lotti  i 
principi;  ed  egli,  ch'era  portatissimo  per  la 
pace,  non  si  mostrava  lontano  dallo  aderirvi. 
Malgrado  nondimeno  queste  ottime  disposi- 
zioni della  corte  di  Vienna,  si  credea  io 
Sicilia  viciaa  la  guerra,  e si  continuava  a 
lavorare,  per  rendere  le  fortificazioni  ben 
munite.  Il  conte  di  Sastago  parti  a questo 
oggetto  da  Palermo  a'  5 di  marzo  1731  per 
fare  un  giro  per  le  città  marittime,  a fine 
di  osservare,  s’erano  eseguiti  gli  ordini  im- 
periali. Andò  per  terra,  prendendo  prima 
la  via  di  Trapani,  seco  conducendo  il  suo 
segretario,  il  giudice  della  monarchia,  e un 
giudice  della  gran  corte,  e dopo  di  avere 

gii  a nome  di  Olire,  mi  del  suddetto  infante,  sotto 
gli  auspicj  però  di  S.  M.  1.  E vero  che  la  corte 
pontiOzia  , sostenendo  che  questi  stati  dovessero  ri- 
tornare alla  santa  sede,  da  cui  erano  stati  dimem- 
brati,  fe  del  rumore,  e eoo  dichiarazioni,  e rasoi- 
futi  cercò  di  difendere  i suoi  diritti.  Ma  questa  fu 
guerra  di  parole  , e di  carte , e il  conte  Stampa  , 
punto  non  incaricandosi  delle  scritture,  che  produ* 
cerano  i ministri  del  papa,  e delle  armi  pontifixie, 
che  si  vedevano  tuttavia  af6»ae  in  Parma  , cd  io 
Piacenza  , continuò  pacificamente  a governare  quei 
ducati  a nome  del  principe  infante  Carlo  Borbone. 
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visitate  le  fortifica  rioni,  che  volea  esaminare, 
tornò  alla  capitale  a’  26  del  seguente  aprile 
Intimò  poi  a'  12  del  mese  di  luglio  nuova- 
mente a'  baroni  il  servizio  militare  ’. 

Nello  stesso  mese  di  luglio  era  arrivata 
nella  detta  cittì,  col  corrierodel  dispaccio, 
al  medesimo  conte  la  conferma  del  vicere- 
gnato per  altri  tre  anni.  Era  la  carta  impe- 
riale segnata  a'  26  dello  antecedente  giugno 
in  Lussemburgo  5.  Ne  fu  egli  oltre  modo  lie- 
to, e la  fo  registrare  subito  a'  20  dello  stesso 
mese.  Ma  questo  piacere  gli  fu  amareggiato 
dall'ordine,  che  licenziasse  e rimandasse  su- 
bito il  conte  Quiros  suo  segretario.  Era  molto 
tempo,  e fino  da  quando  governava  il  mar- 
chese di  Almenara,  che  arrivavano  alla  corte 
di  Vienna  i replicati  lamenti  de'  Siciliani  con- 
tro questo  uomo,  i quali  disonoravano  ancora 
la  memoria  dello  stesso  viceré.  Erano  pub- 
blici i ladronecci  di  questo  ministro,  che  ven- 
dea  la  giustizia,  e traggea  denaro  per  ogni 
cosa.  Per  non  dare  a divedere  ch'era  cac- 
ciato, vantò  costui  che  gli  alfa  ri  premurosi 
del  regno  l'obbligavano  a portarsi  a Vien- 
na. Ma  potea  darlo  ad  intendere  agli  alloc- 
chi; coloro  che  aveano  ricorso  contro  di  lui, 
erano  abbastanza  riscontrati  debordino,  che 
lo  richiamava  *.  Differì  il  conte  di  Sastago 
a prendere  il  nuovo  possesso  sino  a'  5 del 
seguente  agosto,  essendo  spirato  il  primo 
triennio  a'  28  di  luglio,  e ne  fu  fatta  al 
duomo  la  funzione  colla  consueta  solennità  5. 

Il  coote  Quiros  portatosi  in  Vienna,  seppe 
cosi  ingannare,  fìngendosi  innocente,  i mi- 
nistri dello  imperatore,  che  finalmente  ot- 
tenne. che  la  sua  causa  si  fosse  esaminata 
dal  viceré,  col  voto  di  un  ministro,  che  si 
sarebbe  mandato  in  Palermo.  Arrivò  egli 
a Solanto  per  mare,  e lusingandosi  che  sof- 
fiasse lo  stesso  vento  per  sé,  senza  aspet- 
tare che  Begli  dasse  pratica,  smontò  dalla 
barca,  e arditamente  scrisse  al  pretore  di 
Palermo,  ch'ò  il  capo  del  magistrato  della 
saniti  , che  spedisse  sopra  luogo  persona 
colla  licenza  di  fare  sbarcare  la  sua  gente.  Si 
dolse  il  pretore  di  questa  arrogante  lettera 
col  viceré,  e viemaggiormenle  se  ne  lamentò, 
quando  seppo  ch’egli  era  sceso  in  terra,  non 
previo  il  permesso  della  deputazione  della 
sanità.  Il  conte  di  Sastago  avea  gii  aperti 

1 Moni.it.  Diano  di  PaL  t.  v,  p.  90. 

* Reg.  del  proton.  dcll'anuo  >700.1731,  ind.  ai, 
lib.  111,  foni.  8. 

* Keg.  ivi  pag.  1 37. 


gli  occhi,  ed  era  a giorno  delle  ribaldane 
di  costui,  e volendo  gastigarola  di  lui  alte- 
rigia. gli  fe  compilare  il  processo,  e lo  con- 
dannò prigione  nella  cittadella  di  Messina, 
sino  che  fosse  arrivato  il  ministro  destinato 
dalla  corte.  Questi  fu  il  reggente  Marzio 
Cirino  napolitano,  che  giunse  in  Palermo 
a 15  di  giugno  1732.  Ci  è ignoto  lo  esito 
di  questa  causa  , giacché  i nostri  annali 
non  più  ne  parlano;  ma  il  loro  silenzio,  e 
il  vedere  che  costui  non  ritornò  ad  eserci- 
tare la  carica  di  segretario,  sono  bastanti 
riprove  per  persuaderci,  che  fu  riconosciuto 
reo  de’  delitti,  de’  quali  era  stato  accusato. 

Siccome  erano  scorsi  tre  anni,  che  non 
si  convocava  l'ordinario  parlamento,  il  conte 
di  Sastago  lo  intimò  per  li  29  del  mese  di 
giugno  nella  sala  del  reai  palagio  di  Palermo, 
nel  qual  giorno  con  un  discorso  patetico,  che 
fu  recitato  dal  protonotaro  del  regno,  rap- 
presentò io  stato  deplorabile,  in  cui  si  tro- 
vava lo  erario  regio  per  sostenere  le  spese 
della  guerra,  e custodire  questo  regno.  Sog- 
giunse indi,  che  lo  augusto  sovrano  avrebbe 
potuto  valersi  di  sua  sovrana  facoltà,  per 
supplire  a’  bisogni  del  medesimo;  ma  che 
affidato  alla  fedeltà  de'  suoi  vassalli,  era 
contento  ch'eglino  da  per  loro  somministras- 
sero i sussidi  necessari  per  le  presenti  cir- 
costanze. Fe  di  poi  rilevare,  che  per  bilan- 
ciare i debiti  del  reai  patrimonio,  era  neces- 
sario un  sussidio  cosi  grande,  quanto  potesse 
agguagliare  le  spese  cotidiane  che  si  faceano 
perla  difesa  della  Sicilia;  e per  animarveli 
apportò  lo  esempio  dello  stato  di  Milano, 
e del  regno  di  Napoli,  i di  cui  abitanti  si 
erano  tassati  in  modo,  che  restò  lo  erario 
quitato  da' debiti,  della  quale  determinazione 
S.  M.  C.  era  rimasta  pienamente  soddisfatta. 
Conchiuse  di  poi,  ch'ei  si  compromettea  dallo 
amore  de'  parlamentari  una  uguale  pron- 
tezza, per  soccorrere  la  camera  di  Sicilia, 
dandosi  mallevadore,  per  ottenere  dallo  au- 
gusto imperadore  tutte  quelle  grazie,  cho 
richiesto  avrebbono  6. 

Vi  fu  molto  dibattimento  nelle  sessioni 
parlamentario  intorno  alla  dimanda  di  un 
donativo  considerabile  straordinario,  che  po- 
tesse bilanciare  i debiti  dello  erario  regio, 
che  per  quanto  si  vociferava , si  credea, 

♦ Mongit.  Dumo  di  PaL  t.  v,  p.  117. 

s Reg.  dri  prol.  di-tl’jnno  1731  xl  iud.  p.  137, 
— Mongit.  Diario  di  PaL.  t.  v,  p.  ia3. 

« Mongit.  Pari,  di  Sic.  t.  li,  p.  ago,  e 307. 
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giusti  le  pretensioni  della  corte,  che  doves- 
sero montare  ad  nn  milione  di  scudi.  Gli 
ordini  dello  stato  non  sapeano  d'onde  trarre 
questo  denaro.  Gli  affanni  del  regno  erano 
grandissimi,  e le  ultime  scosse,  che  avea 
ricevute  dal  generale  Vallisi,  appoggiato  dal- 
l'autorità del  viceré,  che  noi  abbiamo  poco 
fa  riferite,  lo  aveano  ridotto  in  tali  calamità, 
e miserie,  che  sembrava  impossibile  il  po- 
tere soddisfare  le  brame  di  S.  M.  I.  1 baroni 
■stessi  erano  per  tal  modo  aggravati,  che 
le  rendite  de'  loro  feudi  erano  appena  ba- 
stanti per  soddisfare  i pesi,  e i canoni,  ai 
quali  erano  soggette  le  loro  terre,  e pos- 
sessioni. Sosteuea  a tutta  forza  la  preten- 
zione  della  corte  Mr.  Rifus  giudice  della  mo- 
narchia, già  eletto  reggente  in  Vienna  nel 
supremo  consiglio  d'Italia,  il  quale,  per  dare 
le  ultime  prove  della  sua  affezione  al  governo, 
fe  uso  di  tutti  gli  artifizi,  e fece  ogni  sforzo 
per  ottenere  dal  parlamento  quanto  si  chie- 
deva. Grande  era  il  desio,  che  aveano  i nostri, 
di  compiacere  lo  augusto  principe;  ma  non 
trovavano  modo  di  farlo,  come  egli  deside- 
rava. stanti  le  angustie,  dalle  quali  ogni  ceto 
era  vessato.  Finalmente  divennero  ad  ac- 
cordare un  donativo,  che  nelle  circostanze 
di  allora  era  grandissimo,  e di  cui  non  v'era 
memoria  in  questo  secolo;  cioè  di  ottocento 
mila  scudi.  Dunque  a'  7 di  luglio,  dopo  la 
terza  sessione,  fu  data  al  viceré  la  notizia 
della  risoluzione  presa  dalla  parlamentaria 
adunanza,  di  offerire  la  meotovata  somma 
a S.  M.  I.  oltre  la  conferma  degli  ordinari 
donativi,  cosi  triennali,  che  di  quelli  che  ai 
pagavano  di  nove  in  nove  anni.  Furono  tas- 
sati per  questa  contribuzione  tutti  . e sin- 
goli abitanti  non  meno  nazionali,  che  stra- 

1 Mongit.  Pari,  tli  Sic . t.  li,  p.  io.j,  c seg. 

* Per  intendere  questo  inaspettato  cambiamento 
di  cose,  fa  di  mestieri  il  sapere,  che  morto  al  primo 
di  fchhraro  1733  Ferdinando  alienato  redi  Polonia, 
ed  elettore  di  Sassonia,  J .Ilici  XV  re  Crisi  unissimo 
entrò  nello  impegno  di  rimettere  sul  soglio  polacco 
Stanislao  I. cernisti  suo  suocero  , eh'  era  stato  fin 
dall'anno  170}  eletto  a quel  Irono,  e per  opera  dei 
Moscoviti  n'era  stato  discacciato  , ì quali  vi  collo- 
carono il  mentovato  Ferdinando,  Lo  fe  dunque  par- 
tire con  un'armata  verso  la  Polonia,  e per  la  forza 
delle  sue  truppe,  e per  mezzo  dei  suoi  amici  venne 
a capo  di  fallo  acclamare  ai  1 a di  settembre  per 
monarca  di  quei  regno.  Anna  ezara  di  Moscovia  , 
continuando  nella  protezione  della  casa  di  Sassonia, 
ai  oppose  alla  elezione  di  Stanislao,  c vi  si  uni  {in- 
tuirà lo  augusto  Cario  VI,  cui  riacrescea  di  vedere 
il  diadema  di  Polonia,  cosi  vicina  ai  suoi  stati,  sul 


nieri.  i quali  possedevano  rendite  nel  rogne, 
di  qualunque  ceto  mai  fossero,  laici,  od  eccle- 
alici,  e furono  imposte  diverse  gabelle:  cioè 
1°  di  un  tarino  sopra  ogni  rotolo  di  zucchero: 
2°  di  un  altro  tarino  sopra  ogni  rotolo  di  pol- 
vere di  archibugio:  3°  di  due  tarini  sopra  ogni 
risma  di  carta:  V di  oncia  una,  ossia  di  30 
tarini  sopra  ogni  quintale  di  piombo;  e 5* 
finalmente  del  due,  e mezzo  per  cento  sopra 
il  valore  de'  panni,  e de’  drappi.  Fu  pre- 
scritta la  maniera  la  più  dolce,  e la  meno 
dispendiosa  per  esigersi  codesto  donativo, 
nè  fu  preterito  il  solito  regalo  al  viceré,  al 
di  lui  cameriere  maggiore,  e agli  uflìziali 
regi  Ignoriamo  quali  grazie  fossero  state 
richieste  in  questa  occorrenza;  gli  atti  par- 
lamentari non  lo  accennano,  ed  è per  altro 
inutile  il  saperlo,  giacché  in  capo  a poco 
tempo,  come  anderemo  dicendo,  cessò  la 
Sicilia  tli  essere  soggetta  alle  armi  austria- 
che , c passò  sotto  il  dominio  do'  Borboni. 

Comunque,  dopo  che  Carlo  VI  avea  ado- 
rilo al  trattato  di  Siviglia,  sembrasse  ch  e! 
non  avesse  che  temere  negli  stati  d'Italia, 
giacché  era  in  armonia  colle  potenze,  cito 
inquietar  lo  potevano,  scoppiò  nondimeno 
nell'anno  1733  inaspettatamente  il  turbino 
della  guerra,  ed  una  lega  occulta  fra  la  Fran- 
cia, la  Spagna,  e la  Savoja  ai  uni  a' danni 
dello  imperadore  ",  Nel  mese  di  ottobre  cala- 
rono in  Italia  per  le  montagne  di  Savoja, 
e per  cinque  diversi  cammini  le  truppe  fran- 
cesi, e unitesi  colle  tavojarde,  ch'eranogià 
preparate,  assalirono  dapprima  la  stato  di 
Milano  \ Dormiva  con  un  sonno  morboso 
il  gabinetto  di  Vienna,  nè  conobbe  il  peri- 
colo, se  non  quando  erano  entrale  le  truppe 
gallo-savojarde  nel  Milanese.  Il  conte  Daun 

capo  iti  un  principe  ch'era  per  tanti  vincoli  unilo 
alla  Francia.  Accoppiate  le  srambicrolì  forze , eb- 
bero modo  di  nl-hligarc  i palatini  di  Lituania  a di. 
ehiarare  ai  5 del  arguente  ottobre  per  toro  re  Fede- 
rico augurio  , figliuolo  del  morto  Ferdinando , c lo 
sostennero  per  modo  . che  obbligarono  Stanislao  a 
fuggirsene  in  Francia  restilo  da  marinaro.  Rincre. 
sciuto  il  re  I.lldovieo  XV  ■ nel  rodere  sbalzato  per 
ta  Seconda  volta  dal  trono  di  Polonia  il  suo  suorero, 
nò  intendo  agevolmente  vendicarsi,  per  la  distanza 
dei  luoghi,  dei  Moscoviti , volle  far  sentire  il  peso 
delta  sua  collera  al  solo  imperadore,  ed  unitosi  alla 
due  potenze  di  Spagna,  e di  Savoja,  mandò  il  vec- 
chio maresciallo  di  Vitlars  in  Italia  per  spogliarlo 
degli  stali,  che  vi  possedea. 

* Muratori  sin  ri.  rtiuiUa  all’anno  1735,  t.  zìi, 
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ch'enne  il  governsdore,  dopo  di  avere  date 
le  provvidenze,  che  potea,  era  corso  per 
le  poste  in  Germania,  per  rappresentare  lo 
stato,  in  cui  erano  gii  affari,  e chiedere  i 
soccorsi  necessari  per  difendere  quel  du- 
cato 

Giunsero  io  Sicilia  le  notizie  della  sola 
lega  fra'  Francesi,  e i Savoiardi  a'  28  di 
ottobre,  e a'  19  di  novembre  si  era  pubbli- 
cato, che  la  città  di  Milano  era  venuta  in 
mano  de'  Francesi  col  suo  castello  •;  seb- 
bene questa  seconda  parte  non  fosse  vera, 
essendo  il  castello  caduto  in  potere  degli  as- 
sedienti a’  2 di  geonaro  del  seguente  anno. 
Questi  avvisi  posero  in  costernazione  il  vi- 
ceré, e il  generale  delle  armi,  i quali,  per 
mettere  la  Sicilia  in  istato  di  difesa,  diedero 
nuove  provvidenze.  Si  pensò  prima  a pro- 
curar fascine  per  il  castello  di  Palermo,  e 
a- quest'oggetto  furono  tagliati  tutti  i rami 
de  pioppi,  ch'erano  nella  strada  di  Morreale, 
e io  quella  di  s.  Francesco  di  Paola.  Di 
poi  furono  intimati  con  un  ordine  del  viceré 
tutti  i baroni  feudatari  al  servigio  militare, 
e a prepararsi  alla  difesa  del  regno,  giacché, 
essendo  gié  stato  preso  Milano,  era  a ra- 
gione da  sospettarsi,  che  le  truppe  vitto- 
riose venissero  alla  conquista  de’  regni  di 
Napoli,  e di  Sicilia.  Pretondeasi  di  tassare 
once  venti  per  ogni  uomo,  ch’eglino  som- 
ministrar doveano;  ma  final  mente  dopo  molti 
contrasti  si  convenne,  che  si  pagasse  per 
ciaschoduno  soldato  onde  dieci,  e mezza. 
Nel  di  3 del  mese  di  dicembre  il  conte  di 
Sastago  promulgò  un  bando,  per  cui  ordinò, 
che  tutti  i Francesi.  Piemontesi,  e Savo- 
iardi, che  dimoravano  in  Palermo,  si  pre- 
sentassero fra  lo  spazio  di  quattro  giorni  al 
presidente  della  regia  gran  corte,  e gli  altri, 
ch'erano  dispersi  per  il  regno,  a'  rispettivi 
capitani  delle  città,  e terre,  per  dar  conto 
'de' loro  impieghi,  professione,  e condizione, 
dietro  alle  quali  notizie  si  sarebbono  date 
le  ulteriori  disposizioni.  Nello  stesso  tempo 
fu  provveduto  il  castello  di  Palermo  di  tutto 
il  bisognevole,  e furono  mandate  in  Trapani, 
in  Messina,  e nelle  altre  fortificazioni  del 
regno  le  munizioni  da  guerra,  per  mettersi 
in  grado  di  difesa  ’.  Nulla  sapessi  ancora 

• Muratori  Ann,  <t  Italia  all'  aauo  rjZÌ  t.  zìi, 
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della  confederazione  della  Spagna  colla  Fran- 
cia, e la  Savoja  ; ma  si  penetrò  che  cosi 
fosse,  quando  una  poderosa  fiotta  spagnuoLa 
a'  30  di  novembe  parti  dalle  spiagge  di  quella 
monarchia,  e dopo  di  avere  sofferta  una  fiera 
burrasca  nel  golfo  di  Lione,  venne  alla  Spe- 
zia , ed  ivi  sbarcò  le  truppe,  che  avea  a 
bordo.  In  capo  a poco  nella  riviera  di  le- 
vante di  quella  repubblica  si  videro  arrivare 

Quattro  mila  soldati  da  cavallo,  che  dalla 
inguadoca  erano  venuti  in  Antibo,  e di  là 
per  mare  erano  stati  trasportati  nella  detta 
riviera.  Tutte  queste  truppe  unite  si  avvia- 
rono nella  maggior  parte  verso  la  Toscana  *. 
Non  parea  necessaria  cosi  poderosa  armata 
per  questo  ducato,  dove  era  stato  già  rico- 
nosciuto per  principe  ereditario  lo  infante 
Carlo  Korbooe,  e dove  si  era  contentato  il 
gran  duca  , che  vi  stessero  di  presidio  le 
milizie  spagnuole,  che  sino  dallo  antecedente 
anno  vi  erano  state  spedite.  Laonde  ciasche- 
duno allora  si  accorse,  che  la  Spagna  era 
unita  colia  Francia,  e colla  Savoja,  e che 
avesse  per  oggetto  il  conquistare  per  questo 
principe  i regni  di  Napoli,  e di  Sicilia.  In 
fatti  in  capo  a poco  si  vide  egli  in  Parma, 
dove  avea  fatto  qualche  dimora,  qual  gene- 
ralissimo dell'armata,  concertare  coi  mar- 
chese di  Montemar,  col  maresciallo  di  Vii- 
Iars,  e col  duca  di  Liria  le  operazioni  della 
futura  campagna 

Saputosi  in  Sicilia  lo  arrivo  dello  eser- 
cito spagnuolo,  il  conte  di  Sastago  appli- 
cossi  alla  difesa  del  regno  a sé  affidato;  e 
poiché  gli  mancava  il  denaro,  giacché  gli 
ottocento  mila  scudi  offerti  nell'ultimo  parla- 
mento non  si  erano  esatti  interamente,  al  1° 
di  gennajo  dell'anno  1731  spedi  le  circo- 
lari a tulli  i parlamentari,  chiamandoti  per 
li  dieci  del  seguente  febbrsjo  ad  una  straor- 
dinaria adunanza  Questa  fu  differita  per 
vari  ostacoli,  che  nacquero,  come  spesso 
suole  accadere,  sino  a’  18  di  aprile,  come 
diremo.  Nel  di  2 di  marzo  lo  stesso  viceré 
promulgò  un  bando,  con  cui  ordinò,  che  tutti 
i baroni  feudatari,  o altre  persone,  che  nei 
regno  possedessero  de'  beni , 0 fossero  al 
servigio  della  Spagna,  o della  Savoja.  fos- 
sero tenuti,  dietro  il  breve  termine  di  due 
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mesi,  di  ritornare  in  Sicilia,  lotto  la  pena, 
se  mai  non  ubbidivano,  della  confìscazione 
di  quanto  aveano  nell  Isola  *. 

Intanto  nel  mete  di  febbrajo  era  arrivato 
da  Parma  a Firenze  il  principe  Carlo  Bor- 
bone, ed  essendoli  posto  alla  testa  della  pode- 
rosa armata,  che  il  re  Cattolico  suo  padre 
gli  avea  mandata,  si  era  mosso  verro  Ro- 
ma, e ai  15  di  marzo  avea  già  valicato  il 
Tevere.  Una  flotta  spagnuola  era  venuta  a 
Civitavecchia , da  cui  furono  staccate  otto 
navi  di  linea,  e mandate  alle  isole  di  Pre- 
cida, e d'isehia,  che  allo  apparire  de  detti 
vascelli  si  arresero  a'  20  dello  stesso  mese. 
Aspettami  il  viceré  di  Napoli  da  molto  tem- 
po questa  visiti,  e cercava  da  per  tutto  dei 
rinforzi  di  truppe,  per  munire  almeno  le  for- 
tezze principali  di  Gaeta , e di  Capua.  Il 
nostro  conte  di  Sastago  gli  avea  spedito  ai 
10  di  esso  mese  di  marzo  quattrocento  fanti, 
e sessanta  cavalieri,  ma  a mala  sorte  due 
delle  tartane,  che  li  conducevano,  caddero 
in  mano  degli  Spagnuoli;  un'altra  dopo  sette 
giorni  ritornò  in  Palermo,  e le  restanti  in- 
vase dalla  tempesta  appena  si  poterono  sal- 
vare *.  Furono  poi  a'  6 di  aprile  imbarcati 
altri  settecento  soldati  sopra  sette  tartine, 
le  quali  doveano  passare  a Messina  per  pren- 
derne a bordo  altri  ottocento,  e veleggiare 
verso  Manfredonia,  dove  il  conte  Giulio  Vis- 
conti viceré  di  Napoli  avea  scritto,  che  si 
mandassero  *. 

Mentre  si  levavano  dalla  Sicilia  le  truppe 
necessarie  alla  sua  difesa,  per  soccorrere  il 
regno  di  Napoli,  tonne  il  viceré  l’apertura 
del  parlamento  straordinario  a’  18  di  aprile. 
Non  era  ignota  agli  ordini  dello  stato  la  causa, 
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s Sognò  il  ùg.  de  Burigny  (Hiii.  de  Sicile  P.  n, 
tir.  zi,  ( xvi , t.  u , p.  4òi  J che  il  conte  di  Sa- 
ltalo voleva  a fòrza  in  quoto  parlamento  un  sui- 
lidio  di  un  milione , e trecento  mila  tendi , e che 
avea  minacciato  di  adoperare  la  fòrza  , le  non  era 
ubbidito.  Soggiunge  che  i di  lui  minacciaiucnti,  lungi 
dallo  atterrire  i partameutarj,  non  fecero  eh'  eccitare 
una  loUevaiionc  universale,  ch'era  tanto  malagevole 
a topi  re,  quanto  la  vicinanza  degli  Spagnuoli  rendei 
i popoli  più  temerarj-  Quante  favole  in  poche  pa- 
role! c pur  questo  è lo  storico  cotanto  accreditato 
presso  coloro  , che  sputano  tondo,  e ledono  io  scran- 
na nei  crocchi  letterari, 

s Sono  di  accordo  i politici,  che  il  consumo  ddlc 
derrate,  dopo  che  alle  medesime  vi  si  è apposto  un 


per  cui  erano  sUti  straordinariamente  radu- 
nati; a si  erano  già  fatti  intorno  a cié,  che 
ai  dovea  loro  proporre,  vari  congressi  nelle 
case  de'  tre  capi.  Portatisi  i parlamentari 
al  regio  palagio  alla  preseoza  del  conte  di 
Sastago,  queiti  commendò  primieramente 
la  fedeltà  de*  Siciliani,  e lo  zelo  per  il  ser- 
vigio di  S.  M.  (.,  di  cui  ne  aveano  date  le 
riprove  le  più  convincenti  nell'ultimo  parla- 
mento, nel  quale,  nonostante  lo  stato  cala- 
mitoso, io  cui  si  trovava  il  regno,  aveano 
offerto  il  donativo  di  ottocento  mila  scudi 
da  pagarsi  in  quattro  anni.  Fe  poi  loro  pre- 
sente, che  questo  donativo  non  potea  esi- 
gersi per  intero  dal  regio  erario,  imperocché 
legabelle  imposte  sopra i zuccheri,  la  carta, 
il  piombo,  la  polvere,  e i panni,  non  ren- 
deano  quel  frutto,  che  bisognava  per  com- 
piere ciò  ch'era  necessario  alla  intera  somma 
di  dugento  mila  scudi  annuali  4.  Perciò, 
affinché  lo  augusto  sovrano  potesse  esigere 
quanto  gli  era  alato  offerto,  esortò  i parla- 
mentari 1 trovare  altri  mezzi,  acciò  non  sof- 
frisse la  cassa  camerale  la  menoma  mino- 
razione del  sussidio  accordatole  *. 

Si  era  nel  parlamento  dell'anno  1732  cal- 
colato, che  le  mentovate  cinque  gabelle  do- 
vessero rendere  in  quattro  anni  dugento  ven- 
tisene mila  scudi,  alla  ragione  di  cinqusn- 
tasei  mila  settecento  cinquanta  scudi  all’anno, 
che  agguagliavano  la  somma,  che  si  ricer- 
cava per  compiere  gli  ottocento  mila  scudi; 
ma  nondimeno  ai  conobbe  per  esperienza, 
o perchè  cosi  veramente  era  6,  0 perchè 
si  commettessero  delle  frodi,  e de’  contra- 
bandi. che  non  davano  questo  frutto.  Per- 
suasi i parlamentari  della  ragionevole  di- 
nuovo |K» , non  corrisponde  mai  a quello  , che  zi 
ficea  prima  che  ri  fosse  apposto  il  nuovo  dazio  , c 
che  perciò  i calcoli,  che  si  fanno  sulla  supposizione 
che  sia  per  essere  sempre  il  medesimo,  spesso  falli- 
scono.  La  ragione  é evidente.  Comunemente  i cit- 
tadini, se  se  n' eccettuano  quei  pochi  che  sono  ricchi, 
vivono  alla  giornata  , c spendono  quel  che  si  pro- 
cacciano; laonde  crescendo  colte  nuove  imposizioni 
il  prezzo  delle  cose  , ne  prendono  quel  meno , che 
corrisponde  al  denaro , clic  possono  erogarvi.  Cosi 
per  via  di  esempio  , colui  che  prendea  per  provi- 
none per  la  sua  famiglia  quindici  rotoli  di  zucchero, 
quando  vaici  a due  tarioi  per  rotolo,  imponendosi 
un  tarino  di  disio,  e valendo  perciò  tre  tarini  ogni 
rotolo  , ne  provvede  dicci  , e non  piò  quindici  ; c 
cosi  di  seguito.  Ecco  come  il  consumo  dette  cose  , 
almeno  di  qurtlc  che  non  sono  di  prima  Decessiti, 
decresce  a misura , che  vengono  aggravate  di  pesi. 
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manda,  che  veniva  loro  fatta,  e considerando 
altronde  che  te  suddette  cinque  gabelle  erano 
di  aggravio  a'  popoli,  nella  suasione  che  ten- 
nero nel  di  seguente  19  dello  stesso  mese, 
le  abolirono  , e ripartirono  quel  che  man- 
cava allo  adempimento  de'  ‘200000  scudi, 
cioè  i 50750.  sopra  gli  ecclesiastici,  i baroni, 
la  città  di  Palermo,  le  chiese  laicali,  i meren- 
danti, i cambisti,  gli  stranieri,  i negozianti 
di  Messina,  e sopra  quelle  università,  ch’e- 
rano  state  tassate  in  minor  somma  nel  parla- 
mento de'  7 di  luglio  del  1732  Toccava 
al  viceré  il  solito  regalo  di  mille  once,  che 
si  costuma  di  fare  al  medesimo  ogni  volta, 
che  si  raduna  il  parlamento,  e in  fatti  gli 
fu  destinato,  ma  egli,  avendo  in  considera- 
zione lo  angustie,  nello  quali  si  ritrovava 
il  regno,  generosamente  lo  ricusò  *. 

Poco  prima  di  questo  parlamento  aveva 
il  conte  di  Sastago  fatti  partire  per  Siracusa 
cinquecento  soldati,  (cento  do'  quali  poi  fu- 
rono mandati  alla  Licatal  per  la  difesa  di 
quella  importante  piazza,  dove  egli  contava 
di  trasferirsi,  per  essere  a portala  di  sapere 
se  arrivava  l'armata  spagnuola,  e s’imposses- 
sava della  Sicilia.  Prima  che  ei  vi  ai  recasse, 
ed  abbandonasse  la  capitale,  siccome  non  vi 
era  denaro , che  bastasse  per  supplirsi  alle 
spese  ingenti  del  regio  erario,  avea  cercato 
d impinguarlo  con  quello,  che  la  deputazione 
delle  nuove  gabelle  paga  per  franchigia  agli 
ecclesiastici.  Levitava  questo  affare  fin  dal- 
dall'anno  antecedente  1733.  La  facilità,  con 
cui  i preti,  i frati,  i monaci,  e le  monache 
orano  stati  l'anno  1730  spogliati  della  esen- 
zione sopra  il  vino , e la  farina,  che  veniva 
dalla  detta  deputazione  compensata  in  denaro, 
rese  coraggiosi  i ministri  del  patrimonio  a 
chiederlo  nuovamente  nelle  presenti  critiche 
circostanze.  Il  conte  di  Sastago,  siccome  si 
era  detto,  che  fosse  necessario  il  previo  con- 


senso del  pontefice  ».  con  viglietto  della  sut 
segretaria  fin  da'  4 di  novembre  1733  avea 
ordinato  a Mr.  Basile  arcivescovo  di  Palermo 
e al  giudice  della  monarchia,  affinchè  pro- 
curassero il  consenso,  il  primo  dei  preti,  o 
il  secondo  de'  regolari.  L'uno,  e l'altro  fa- 
ticarono invano,  non  avendo  potuto  riuscirà 
ad  indurveli.  Il  viceré  nondimeno  ne  scrisse 
a Roma  al  Cardinal  Cienfuegos , ministro  im- 
periale, cut  manto  la  rappresentanza  delio 
arcivescovo,  che  dichiarava  eh’ erano  state 
inutili  le  sue  pratiche,  e che  il  solo  capitolo 
della  cattedrale  aderiva  alla  dimanda.  Il  car- 
dinale chieae  tuttavia  il  permeato  al  papi, 
e l’ottenne.  Avuta  questa  licenza,  il  conte  di 
Sastago  sped  I un  ordine  alla  deputazione  delle 
nuove  gabelle,  imponendole  di  pagare  al  regio 
erario  lo  Scardalo,  che  dovea  darsi  agli  ec- 
clesiastici nell'agosto  venturo  di  questo  anno 
1734.  La  deputazione  se  ne  scusò  sotto  il 
ragionevole  pretesto,  che  il  denaro  non  est- 
stea,  dovendosi  pagare  questa  franchigia  colle 
gabelle,  che  si  sarebbóno  esatte  nel  detto 
mese . e poi  soggiunse  nella  sua  consulta, 
cho  il  papa,  accordando  il  permesso,  sup- 
ponea  il  consenso  degli  ecclesiastici,  che  non- 
dimeno mancava.  Il  viceré  fe  esaminare  la 
risposta  della  deputazione  alia  giunta  dei  pre- 
sidenti, e consultore,  la  quale  fu  di  avviso, 
trattone  il  presidente  della  gran  corte,  die 
opinò  diversamente,  che  malgrado  la  reni- 
tenza degli  ecclesiastici , ai  dovesse  la  de- 
putazione obbligare  al  pagamento;  e cosi  fu 
ordinato  dal  conte  di  Sastago.  Stiedcro  dub- 
biosi i deputati,  se  dovessero  ubbidire,  o fare 
una  nuova  rappresentanza;  it  pretore,  che 
il  capo  di  questo  magistrato,  prima  di  de- 
terminarsi. amò  meglio  di  pregare  lo  avvo- 
cato fiscale  della  G.  C. , Francesco  Gattoni, 
acciò  facesse  presente  a S.  E.  che  i depu- 
tati non  erano  in  grado  di  ubbidirgli,  e per 
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tenti onis  Juit,  et  «I,  velie  consentire , nfferre,  et  sol- 
vere  cum  expressa , et  pruecedente  Uccnùa  S aneto* 
simi  Domini  nostri  Pupa  e , et  non  aliler , nec  alio 
mofh  , ne  prò  taltbus  oblationibus  , et  solutiond ut 
Jìendis  incurrcret  in  aliquam  censuram  ecclesia#*' 
cani  forte  de  jure  canonico  impositam  ec.  Ma  i buco» 
canonisti,  guidati  da'  lumi  della  retta  ragione,  *ouo 
oramai  persuasi , che  non  viene  punto  lesa  la  iw* 
munita  ecclesiastica  nelle  obblazioni  spontanee,  «* 
si  Canno  per  agevolare  il  sovrano  alla  difesa  dd» 
toro  persone,  c dei  loro  beni.  Da  pochi  anni  a que- 
sto tempo  non  ai  ricorre  più  a Roma  per  avere  u 
permesso  di  pagare  i donativi,  avendo  co»»  pretcnUu 
il  nostro  re  Ferdinando  111. 
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coscienza  e per  altri  rilevanti  motivi.  Riuscì 
a questo  ministro  di  persuadere  il  viceré,  o 
d*  indurlo  a scrivere  alla  deputazione  un  vi- 
glietlo,  con  cui  la  liberava  dall' obbligo  di 
fare  il  ridetto  pagamento  *.  Acciò  non  più 
ritorni  il  discorso  di  questa  franchigia,  sog- 
giungiamo. che  il  viceré  trovandosi  in  Sira- 
cusa. cambiò  di  avviso,  e ordinò  nuovamente 
alla  deputazione  che  depositasse  nella  cassa 
regia  il  denaro  dovuto  agli  ecclesiastici  : que- 
sta consultò  l’ordine,  e il  Saslago  rispose, 
che  nonostante  le  ragioni  addotte  ubbidisse; 
fecero  nondimeno  i deputati  una  seconda 
rappresentanza,  ma  in  capo  a pochi  giorni 
entrarono  in  Sicilia  le  armi  spagnuole,  e cessò 
negli  ecclesiastici  dimoranti  in  Palermo  il 
timore  di  perdere  nuovamente  lo  scosciato  ». 

Parli  il  conte  di  Sastago  da  Palermo  ai 
30  di  aprile,  dopo  che  gli  giunsero  le  certe 
notizie,  che  già  la  città  di  Napoli  era  in  po- 
tere degli  Spagnuoli.  Andò  prima  in  Mes- 
sina, dove  arrivò  al  primo  del  seguente  mag- 
gio. Restò  al  comando  delle  armi  in  Palermo 
il  generale  Roma,  il  quale  a'  li  dello  stesso 
mese  fo  partire  per  la  stessa  città  tutti  i 
soldati  infermi,  o condannati  al  castigo.  Ven 
no  intanto  nella  capitale  il  castellano  di  Tra- 
pani, il  quale  temendo  che  non  sbarcassero 
io  quel  porto  gli  Spagnuoli,  nè  avendo  ba- 
stante guarnigione  per  difendersi,  cercò  che 

* Mongit.  Diario  di  Pai.  t.  v,  p.  i83,  c Kg. 

* Lo  stesso  pag. 

* Lo  stesso  pag.  100. 

4 Fra  gl*  innurocraoili  traviamenti  dd  signor  de 
Burigny  , non  dobbiamo  lasciare  di  rammentare  il 
racconto  favoloso,  eh'ci  lasciò  registrato  intorno  alla 
Sicilia,  dapoicchè  lo  infante  Carlo  entrò  nella  città 
di  Napoli.  Scrisac  egli  (//ùt.  de  Sicile  P.  u,  chap.  xi, 
5 xvn,  pag.  ) che  i Siciliani,  uditane  U noti- 
zia, spedirono  a Napoli  due  cavalieri  al  nuovo  mo- 
narca, per  supplicarlo  a portarsi  prontamente  in  Si- 
cilia , assi  curandolo  che  sarebbe  stato  da’  nazionali 
ricevuto  a braccia  aperte.  Soggiunge,  che  questi  in- 
viati gli  recarono  la  notizia,  che  gli  Alemanni  aveano 
abbandonalo  Palermo , e tutte  le  città  dei  regno  , 
eccettuate  Siracusa  , Trapani  , c Messina  , dove  si 
erano  ritirati , nelle  quali  fortezze  non  aveano  più 
di  cinque  o seicento  soldati.  Ma  di  grazia  come  mai 
si  chiamavano  i due  cavalieri  destinati  a questa  am- 
basceria? Da  chi  mai  furono  spediti?  Era  necessario 
un  parlamento,  o una  assemblea  della  nazione,  per 
KegUersi  i soggetti  da  destinarsi  al  nuovo  conqui- 
statore dd  regno  di  Napoli , nè  la  deputazione  del 
regno  da  sé  vi  si  sarebbe  arrischiata.  Come  poi  pote- 
vano costoro  attcstare,  che  trattene  le  tre  nominate 
fortezze  , gl'  imperiali  abbandonato  aveano  il  resto 
della  Sicilia  , quando  costa  cht  dappertutto  ven’  c- 


«egli  dassero  dalle  altre  milizie:  il  ridetto 
generale  gli  accordò  il  suMidio  di  quattro- 
cento  fanti,  coi  quali  a'  17  di  maggio  parti 
per  ritornare  al  comando  del  castello  di  quella 
città  >. 

Intanto  si  arresero  allo  infante  Carlo  Bor- 
bone a'  10  dello  stesso  mese  i castelli  di  Na- 
poli ; e allora  entrò  egli  in  quella  città  fra 
le  acclamazioni  del  popolo.  M 15  poi  giunse 
il  corriere  di  Spagna,  il  quale  portò  la  reai 
cedola  di  Filippo  Yr,  che  dichiarata  questo 
suo  amato  figliuolo  sovrano  dello  due  Sicilie*. 
Mentre  il  re  Carlo  conquistava  il  restante 
del  regno  di  Napoli,  comparvero  a'  15  del 
mese  di  giugno  dodici  galee  spagnuole  dirim- 
petto la  città  di  Palermo,  le  quali  senza  piò 
avvicinarsi,  si  ancorarono  alla  distanza  del 
tiro  di  un  cannone  presso  al  castello.  Il  ca- 
stellano ne  avvisò  il  generala  lloma,  e lo  ri- 
chiese, se  dovea  puntare  contro  le  medesime 
l’artiglieria.  Il  Roma  montato  nel  suo  cocchio 
venne  al  castello  per  osservarle  più  darvi- 
ciao,  e poi  che  l'ebbe  vedute,  disse  al  ca- 
stellano, clic  non  se  ne  impacciasse  *.  Le 
galee  poco  dopo  si  allontanarono,  e la  mat- 
tina seguente  non  furono  più  veduto  nel  no- 
stro mare.  La  notte  istessa  del  quindici  di 
giugno  giunse  da  Messina  un  corriere,  il  quale 
recò  la  notizia  , che  gli  Spagnuoli  aveano 
fatto  uno  sbarco  alla  Mortella  presso  il  Faro; 

rano  nei  castelli , c in  Palermo  isteitn  v*  era  il  ge- 
nerale Roma,  rhc  non  ne  parti  t se  non  quando  si 
avvicinarono  gli  Spagnooli?  Come  poteano  eglino  far 
fede,  che  i Tedeschi  non  erano  in  tutto  che  seicento, 
quando  nella  sola  Palermo  , che  dicesi  da  loro  ab- 
bandonata , erano  rimasti  più  di  Coo , oltre  le  mi- 
gliaia spedile  in  Trapani,  in  Messina,  c in  Siracusa, 
dei  quali  abbiamo  descritta,  c descriveremo  la  par- 
tenza? 

3 La  condotta  tenuta  dalle  truppe  alemanne,  cosi 
in  Napoli,  clic  in  Sicilia  , le  quali  dopa  breve  re- 
sistenza si  arrendevano,  fece  allora  credere  che  «h 
uffizioli  tedeschi  non  fossero  nella  libertà!  di  agire  , 
c che  avessero  avuto  dal  gabinetto  di  Vienna  segrete 
istruzioni  di  cedere  a misura  , che  si  avvicinavano 
gli  Spagnuoli,  dopo  di  avere  mostrato  di  opporsi.  Nè 
mancarono  allora  i politici  di  spacciare  che  la  Spa- 
gna fc  questa  guerra,  più  coi  dohloni , clic  profuse 
in  Vienna  nelle  mani  di  qualche  ministro  di  quella 
corte,  che  coi  cannoni,  colle  spade,  e colle  hajo- 
neltc.  La  indolenza  di  quella  corte  nel  trascurare 
di  mandare  delle  armate  nei  regni  di  Napoli,  e di 
Sicilia,  la  facilità,  con  cui  ccdcano  i castelli,  comun- 
que ben  muniti  di  truppe,  di  viveri,  e di  munizio- 
ni, e la  risposta  data  dal  generale  Roma  al  castellano 
di  Palermo,  che  polca  agevolmente  fare  allontanare 
le  galee  spagnuole,  ce  ne  danno  qualche  sospetto. 
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ma  quoto  avviso  fu  meozogniero,  avvegnaché 
ai  seppe  poi.  che  vi  erano  venute  alcune  navi, 
le  quali  vi  ai  erano  ancorate,  ma  non  aveano 
sbarcata  altra  gente  , che  quella  che  era 
necessaria  per  provvederle  di  acqua 

Il  viceré  conte  di  Sastago,  non  tenendosi 
più  sicuro,  non  volle  di  vantaggio  intratte- 
nersi in  Messina,  e pensò  di  portarsi  a Si- 
racusa, dove  sarebbe  stato  lontano  da  ogni 
pericolo.  Parti  dunque  da  quella  cittì  ai  )3 
di  giugno,  ed  arrivò  a’  16  nella  suddetta 
piazza.  Giunto  ivi,  vi  chiamò  quattrocento  gra- 
natieri alemanni,  che  erano  in  Palermo,  i 
quali  partirono  alla  volta  di  quella  cittì  ai 
23  dello  stesso  mese.  Altre  truppe  furono 
spedite  di  poi  in  Trapani,  ed  in  Messina,  ed 
altre  di  nuovo  in  Siracusa  Siccome  però 
andava  scemando  il  numero  dei  soldati,  che 
erano  in  Palermo  *,  perciò  noi  immaginiamo 
che  furono  levate  le  pattuglie,  che  dacché 
entrò  l'augusto  imperadore  in  Sicilia,  si  te- 
nevano disperse  in  vari  luoghi  della  città  4. 
Si  sparse  nel  seguente  mese  di  agosto  la  voce 
nel  popolo,  che  sarebbono  subito  partiti  per 
Siracusa  il  generale  Roma , e il  consultore 
del  viceré;  ma  o che  questa  notizia  non  fosse 
vera,  o che  fosse  nato  qualche  ostacolo  per 
la  loro  partenza,  eglino  restarono  in  Palermo, 
Sino  che  giunsero  gli  Spagnuoli. 

Conquistato  il  regno  di  Napoli  in  breve 
tempo,  pensò  il  nuovo  re  Carlo  d'imposses- 
sarsi della  Sicilia,  e destinò  il  conte  di  Mon- 
tornar  per  impadronirsene.  Fu  alleatila  una 
flotta  di  trecento  fartene,  cinque  galee,  cinque 
navi  di  linea,  e due  palandre  con  altre  pic- 
cole barche,  ed  essendo  la  stessa  pronta  a 
marciare,  parti  questo  comandante  ai  25  di 
agosto,  e a'  28  di  esso  mese  fu  alle  viste 
delle  nostre  montagne  di  Palermo.  Era  quel 
giorno  festivo, giacché  celebravasi  il  di  nata- 
lizio dell'augusta  imperadrice  Elisabetta  Cri- 
stina di  Brunswick,  moglie  dello  imperadore 
Carlo  VI.  Era  perciò  andata  sulle  ore  22 

* Moogit.  Viario  di  Pai.  t.  v,  pag.  igo-igt. 

* Lo  stnso  pas.  191. 

* Ecco  tante  dimotif  azioni,  cbe  Palermo  non  era 
stata  abbandonata  dai  Tedeschi , e che  in  essa  sola 
vi  fosse  altro  che  seicento  soldati;  cose  che  smenti- 
scono i racconti  favolosi  del  sÌ£.  de  Burigny. 

4 II  Morditore  ( Diario  di  PaL  t.  v , pag.  191) 
scrisse,  cbe  queste  soldatesche  si  ritirarono  ai  quar- 
iteri,  ed  al  castello  per  sospetto  di  una  congiura,  e 
che  per  un  simil  dubbio  fu  imprigionato  nelle  car- 
ceri arcivescovili  un  certo  abate  Galati,  cappellano 
della  chiesa  di  «,  Pietro  detta  della  bagnar*.  Ma  da 


la  nobiltà  a passeggiare  in  isfartoaa  gala  alla 
marina,  e vi  era  un  numeroao  popolo,  per 
godere  di  quel  passeggio,  e de'  mottetti,  che 
si  cantavano  da'  musici  per  questa  fausta 
occasione.  Era  nella  carrozza  del  principe 
della  Cattolica  il  generai  Roma  fermato  sotto 
il  teatro,  quando  sulle  ore  23  tutto  io  un 
tratto  ai  vide  partire  frettolosamente  quel 
cocchio,  e ritornare  in  città.  Non  sapeasi 
allora  fra  gli  astanti,  fra'  quali  era  fautore 
di  questa  storia,  la  causa  di  cosi  Sollecita 
partita;  ma  presto  si  sparse,  che  sino  dalla 
mattina  i custodi  delle  vicine  torri  aveano 
rapportato,  che  ne’  nostri  mari  oravi  una 
fluita  beo  numerosa,  e che  avendo  il  senato 
spedito  una  feluga  per  apiare  che  navi  fos- 
sero, questa  era  ritornata  in  quel  punto, 
riferendo  eh'  era  la  squadra  spagnuola,  che 
già  si  avvicinava  alla  capitale.  11  Roma  tor- 
nato in  casa,  e fatto  fagotto,  dopo  di  aver 
datele  provvidenze  perla  difesa  del  castello, 
la  stessa  notte  se  ne  parti  sulle  ore  quattro 
col  consultore,  il  giudice  della  monarchia, 
e il  cunservadore , prendendo  per  terra  la 
strada  di  Siracusa. 

CAPO  XII. 

Giuttppt  Cartillo  Albonox  conti  di  Mon- 

limar  viceri. 

Il  serenissimo  re  Carlo  III  Borbone  . nel 
destinare  alla  conquista  della  Sicilia  il  genera- 
le conte  di  Montemsr,  lo  dichiarò  viceré,  e 
capitan  generale  di  questo  regno,  non  prescri- 
vendogli un  termine,  in  cui  dovesse  gover- 
narlo, ma  riaerbando  al  suo  arbitrio  il  te- 
nerlo in  questo  reggimento,  sioo  che  gli  fosse 
piacciuto.  La  cedola  reale  fu  sottoscritta  ia 
Napoli  a 22  di  agosto  5,  tre  giorni  prima, 
che  questo  comandante  partisse  per  ls  sua 
spedizione.  La  flotta  intanto,  aulla  quale  egli 
ai  era  imbarcato  coll’armata,  e che  ai  era 

noi  li  (tenta  a credere,  cbe  ai  pensasse  a congiura, 
mentre  gli  Spagnuoli  erano  vicini  a liberarci  dal 
giogo  dei  Tedcachi , c mentre  onesti  agivano  in  un 
modo  nella  difesa  delle  piazze  da  far  conoscere  cbe 
presto  se  ne  sarebbono  andati.  Laonde  opiniamo 
che  per  altra  cagione  sia  italo  carcerato  lo  abate 
Calati,  e die  forse  essendo  accaduti  contemporanea- 
mente it  ritiro  dei  soldati,  e la  prigionia  di  costui, 
gh  oziosi  abbiano  sparso,  cbe  per  sospetto  di  solle- 
vazione siesi  questi  carcerato,  e quelli  uensi  ritirati. 

5 Rcg.  del  protonot.  della  u.  1733.17)41  ari  uni. 
pag.  a. 
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nel  di  28  di  etto  mese  veduta  non  molto 
lungi  dalla  città  di  Palermo,  come  ti  è av- 
vertito nel  capo  antecedente,  li  avvicini  un 
poco  più  nel  seguente  giorno,  e aiccome  i 
venti  contrari  non  permettevano  che  si  muo- 
veste verso  il  lido  stabilito  silo  sbarco,  restò 
quasi  immobile  dirimpetto  la  nostra  spaziosa 
marina  per  alquante  ore. 

Era  in  verità  uno  spettacolo  assai  piace- 
vole l'osservare  attorno  alla  città  una  squadra 
tanto  considerabile,  quantunque  non  fosse 
cosi  numerosa, come  parti  da  Napoli. giacché, 
come  poi  si  seppe,  una  parte  di  essa  era 
stati  spedita  a Messina.  Nelle  vedute  dei 
palagi,  de'  conventi,  e de'  monasteri,  e nei 
balconi  delle  case,  che  t|>orgeaoo  verso  il 
mare,  e per  tutta  la  strada  Colonna , oggi 
detta  Borbona,  alla  marina  vedeasi  affollata 
la  gente  di  ogni  ceto  per  osservare  l'armata 
degli  Spagnuoli,  i quali,  quantunque  appor- 
tassero la  guerra,  non  arrecavano  nondime- 
no veruno  spavento  agli  abitanti.  Erano  eglino 
considerati  come  amici  , e grande  era , e 
straordinaria  l'allegrezza  , che  vedeasi  di- 
pinta ne'  volti  di  tutti. 

Finalmente  soffiando  un'aura  più  dolce,  si 
mosse  la  flotta  lentamente  dal  sito,  in  cui 
era, e andò  approssimandosi  a’  lidi  di  Solaoto: 
dove  arrivata,  e buttate  le  ancore,  pose  a 
terra  le  soldatesche  di  fanteria,  e di  caval- 
leria, che  recate  avea.  La  distanza  da  Paler- 
mo a Solanto  none  maggiore  di  dodici  miglia. 
Laonde  la  nobiltà,  montando  su'  cocchi,  corse 
facilmente  al  luogo  dello  sbarco,  e con  tra- 
sporti di  gioja  si  presentò  al  genarele  conte 
di  Montemar,  e agli  altri  supremi  uffiziali, 
ai  quali  addimostrò  il  singoiar  piacere  dei  Si- 
ciliani di  ritornare  sotto  il  dolce  giogo  degli 
Spagnuoli.  Gradirono  il  conte  di  Montemar, 
e gii  altri  capitani  questo  complimento,  ed 
accolsero  i nostri  nobili  colla  più  obbligante, 
e graziosa  maniera. 

Nel  seguente  giorno,  trentesimo  del  mese, 
giunsero  al  campo  due  ambasciadori  spediti 
dal  senato  di  Palermo.  Erano  questi  il  prin- 
cipe di  Palagonia,  e il  decadi  Montalbano, 
primogenito  del  principe  della  Cattolica,  che 
sostenea  in  quello  anno  la  carica  di  pretore, 
i quali  rallegrandosi  con  quel  comandante  dei 
suo  prospero  arrivo,  dichiararono  che  la  cit- 
tà era  pronta  a ricevere  le  armi  spagnuole; 
e solo  chiedea  che  se  le  accordassero  quelle 
condizioni,  che  a'  2 di  luglio  1718  si  erano 

' Mongit.  Viario  di  Pai.  t.  ir,  pig-  8. 


fissate  dal  marchese  di  Lede,  spedito  con 
un'altra  armata  spagnuola  dal  re  Cattolico 
Filippo  V.  Il  conte  di  Montemar  ricevette 
cortesemente  i due  inviati  del  senato,  e fece 
con  essi  una  simile  capitolazione,  fissando 
il  giorno  aecondo  dello  imminente  settembre 
per  prender  possesso,  e della  città,  a nome 
del  re  Carlo  III,  e della  carica  di  viceré 
di  Sicilia.  A'  3t  del  mese  entrarono  la  mat- 
tina in  Palermo  alcune  compagnie  di  soldati, 
e andarono  alla  guardia  del  regio  palagio; 
e poco  dopo  arrivò  da  Solanto  il  corpo  dello 
esercito  presso  la  città.  Giunto  questo  nella 
pianura  di  s.  Erasmo  prosegui  il  suo  cam- 
mino con  tamburro  battente,  e colle  bandiere 
spiegale  fuori  le  mura.  Precedea  la  caval- 
leria. alla  testa  della  quale  era  lo  stesso 
conte  di  Montemar;  seguivano  poi  le  truppe 
di  pedoni,  ch'erano  al  numera  d’intorno  ad 
otto  mila;  e chiudeano  la  marcia  il  bagaglio 
dello  esercito,  e gli  attrezzi  militari.  Andò 
l'armata  ad  accamparsi  a Malaspina,  dove 
il  supremo  comandante,  e nuovo  viceré  scelse 
la  casina  del  duca  di  Sperlinga  per  sua  abi- 
tazione 

Appena  arrivate  le  soldatesche  in  quella 
contrada,  cominciarono  a piantare  le  loro 
trincee.  Cercavano  le  truppe  tedesche,  ch'e- 
rano nel  caatello.  d'impedire  i loro  lavori; 
ma  inutilmente,  imperocché  le  palle  erano 
fuori  di  tiro,  oè  poteano  giungere  al  nuovo 
campo.  Lo  stesso  giorno  le  navi  da  guerra 
si  avvicinarono  alla  Rinella,  e posero  a terra 
i cannoni,  ed  i mortai  di  bronzo,  per  uso 
degli  assedianti.  o di  poi  andarono  bordeg- 
giando attorno  alla  città:  il  che  fecero  pure 
nel  di  seguente,  ma  sempre  tenendosi  lon- 
tane dal  tiro  del  cannone  del  castello  ( che 
non  lasciava  di  scagliare  contro  di  esse  le 
palle  infuocate)  per  non  esserne  colpite  *. 

La  notte  soprawegnente  allo  arrivo  della 
oste  spagnuola  a Malaspina , fu  tempesto- 
sissima, e tale  fu  ancora  il  di  1 settembre; 
i lampi,  i tuoni,  i fulmini,  e lo  dirottissime 
pioggia  erano  frequenti.  Ne  furono  cosi  in- 
commodste  le  soldatesche , che  trovarono! 
costrette  a sloggiare  per  allora  da  quel  sito, 
o a ricoverarsi,  parte  nel  quartiere,  detto 
degli  Spagnuoli,  parte  al  palagio  della  Cuba, 
e parte  dietro  il  convento  di  s.  Teresa,  di 
là  della  Porta  Nuova.  Ma  sulla  sera  del 
primo.del  mese  si  serenò  il  cielo,  e siccome 
il  giorno  seguente  era  stato  destinato  per 

* Hongit.  Diario  di  Pai.  t,  vi,  pag.  7.  8. 
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prenderai  il  poueuo  della  «itti  a nome  del 
nuovo  re.  e per  entrare  il  conte  di  Montemar 
nello  esercizio  della  sua  carica  di  viceré, 
cosi  la  sera  fu  Palermo  illuminato,  e parti- 
colarmente nell' ampia  strada  del  Cassero 
molti  palagi,  oltre  di  essere  adornati  di  fiac- 
cole, trovaronsi  vestiti  di  drappi,  e in  alcuni 
ancora  vi  si  osservò  perfino  il  ritratto  del 
nuovo  monarca  Carlo  Ut  Borbone. 

Arrivata  il  di  2 di  settembre  l'ora  del  pos- 
sesso. il  conte  di  Montemar  nuovo  viceri 
si  trasferì  dalla  casina  di  sua  dimora  alla 
piazza  dirimpetto  il  detto  convento  di  s.  Te- 
resa, e trovando  ivi  pronta  la  carrozza  del 
senato,  vi  montò  servito  dal  principe  di  Bu- 
fera, capo  del  braccio  baronale,  dal  principe 
della  Cattolica  pretore,  odagli  altri  senatori, 
ed  entrato  per  la  Porta  Nuova  passeggiò  prima 
per  la  strada  del  Cassero,  sino  alla  piazza 
Vigliena,  alfine  di  osservare  il  magnifico  ap- 
parato delle  case;  e di  poi  venne  alla  cat- 
tedrale, dove  fu  ricevuto  alla  porta  da  Mr. 
Basile  arcivescovo  di  essa,  che  subito  intonò 
l'inno  ambrosiano.  Cantato  questo,  e recita- 
tesi le  consuete  orazioni,  il  principe  di  Vai- 
dina  protonotaro  del  regno  lesse  il  dispaccio 
reale,  per  cui  il  sovrano  divenuto  re  di  Na- 
poli, e di  Sicilia  per  la  cessione  fattagli  dal 
re  Cattolico  suo  padre . e dal  principe  di 
Asturias  suo  fratello,  dichiarava  di  avere 
eletto  per  viceré  di  Sicilia,  ad  oggetto  di 
prenderne  possesso  in  suo  nome.  Giuseppe 
Cartillo  Albomoz. conte  di  Montemar  Dopo 
questa  lettura  fece  il  nuovo  viceré  il  solito 
giuramento  di  osservare  le  leggi,  i capitoli, 
le  costituzioni  del  regno,  e i privilegi  della 
citté  di  Palermo,  e rimontato  nello  stesso 
cocchio  senatorio,  si  recò  al  regio  palagio, 
dove  fermò  la  sua  abitazione.  Ivi  nello  stesso, 
e ne'  seguenti  giorni  ricevette  le  congratu- 
lazioni della  nobiltà,  del  ministero,  dello  arci- 
vescovo, del  senato,  de'  capitoli  della  cat- 
tedrale. e della  cappella  reale,  degl’inquisi- 
tori, de'  parrochi.  e de'  capi  de'  regolari, 
che  si  allegrarono  della  sua  nuova  carica. 
Accolse  egli  tutti  con  molta  cortesia.  Conti- 
nuarono nelle  sere  de'  detti  giorni  i fuochi 
di  gioja  per  la  città  *. 

Aveano  già  le  truppe  dal  giorno  istesso 
del  possesso  cominciato  ad  alzare  de’  rivel- 
lini, a fare  una  strada  coperta,  e ad  ergere 
de'  terrapieni  per  piantarvi  l'artiglieria,  e 

• Rcg.  del  prot.  dell' anno  1734.1735,  xm  inj. 
p«g.  i. 


battere  il  castello.  Cercavano  gli  Alemanni 
di  frastornare  questi  lavori,  per  quanto  era 
in  loro  potere,  facendo  continuamente  gio- 
care i cannoni,  le  colubrine,  e i mortai  da 
bombe  del  castello,  che  faceano  un  perenne 
fuoco.  Le  batterie  spagnuole  non  erano  che 
di  quattordici  cannoni , e di  due  mortai  di 
bronzo;  non  fu  creduto,  che  ne  fosse  di  bi- 
sogno di  vantaggio  per  assediare  una  for- 
tezza come  la  nostra , e dove  non  vi  era 
altra  truppa,  che  di  dugento  fanti,  oltre  gli 
artiglieri.  Essendosi  piantata  l'artiglieria  spa- 
gnuola  al  Borgo  per  tempestare  il  castello, 
il  principe  della  Cattolica  pretore  fe  vivo 
istanze  al  conte  di  Montemar,  che  si  levasse 
da  quel  luogo , rappresentandogli , che  no 
potea  essere  danneggiata  la  città.  Condiscen- 
dente questo  comandante,  e desideroso  di 
non  recare  il  menomo  incommodo  a'  citta- 
dini, ordinò  che  si  levasse,  e si  collocasse 
in  un  sito,  da  cui  non  potesse  la  città  rice- 
vere molestia.  Fu  dunque  trasportata  negli 
orti,  che  stavano  dirimpetto  il  baluardo  detto 
di  s.  Giorgio.  Considerò  frattanto  il  conte  di 
Montemar,  che  per  la  impresa  del  castello 
di  Palermo  gli  era  alTatto  inutile  la  caval- 
lerìa. e volendo  egli  sollecitare  le  sue  opera- 
zioni’, la  fe  partire  per  Trapani  a'  5 dello 
stesso  mese,  ed  a'  7 spinse  verso  la  stessa 
città  due  reggimenti  di  fanteria,  che  credette 
superflui  per  lo  assedio  suddetto  *. 

Come  egli  da  comandante  generale  ebbe 
date  le  provvidenze  necessarie  agli  affari  mili- 
tari, si  applicò  di  poi  per  la  carica  di  viceré 
a dar  quelle,  che  riguardavano  lo  stato  poli- 
tico. Due  viglietti  fe  egli  a’  5 di  settembre 
diretti  al  tribunale  del  reai  patrimonio.  Nel 
primo  ordinò,  che  si  continuasse  a monetare 
argento,  ed  oro  nella  regia  zecca  di  Palermo, 
e che  vi  si  mettesse  in  avvenire  il  nome  del 
nuovo  re:  CAROLUS  BORBONIUS.  TER- 
TIUS.  Nell'altro  richiese  una  distinta  nota 
di  tutti  gli  uffizi,  e benefizi  ecclesiastici,  che 
si  erano  conferiti  durante  il  governo  dello 
imperadore  Carlo  VI,  e dimandò,  che  il  detto 
tribunale  consultasse  ciò  che  fosse  necessario 
di  fare  per  il  maggiore  servigio  del  sovrano, 
e se  fosse  per  ora  espediente  di  sequestrare 
le  rendite  de'  medesimi  uffizi,  e benefìzi. 
Spedi  inoltre  altri  dispacci  viccregl  a tutti 
i tribunali,  accordando  a'  ministri  di  essi, 
che  proseguissero  nello  esercizio  della  loro 

• Mongit-  Diario  di  Pai.  t.  vi,  p.  11.  11. 
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carica  «ino  a ruoto  ordine.  Fe  anche  confi-  I 
acare  1 beni  dello  arcivescovado  di  Morreale, 
che  godea  il  cardinale  Cieofuegoa.  ministro 
imperiale  alla  corte  di  Roma. 

Terminate  le  strade  coperte,  e il  fortino 
fabbricato  oeglì  orti  accennati,  e piantativi 
in  eaao  aoli  nove  cannoni . e i due  mortai 
di  bronzo  da  bombe,  a 10  dello  stesso  mese 
di  settembre  si  cominciò  a bombardare  il 
castello,  e ad  aprire  colle  palle  la  breccia. 
Non  durò  questo  assedio,  che  tre  giorni  ap- 
pena, avvegnaché  avendo  nel  di  li  una  bomba 
fatto  gran  danno,  ed  ucciso  il  conto  Casti- 
glione milanese,  ch'era  uno  de’  più  bravi 
ufficiali,  sulle  ore  tredici  si  udì  il  tocco  del 
tamburro,  che  additava  la  volontà  degli  as- 
sediati di  rendere  la  piazza.  Pretesero  eglino 
di  restar  liberi,  e di  sortire  dal  castello  con 
tutti  gli  onori  militari;  ma  non  aveano  fatta 
cosi  valorosa  resistenza,  quanto  meritassero 
codesto  trattamento.  Essendo  perciò  stata 
ributtata  la  loro  dimanda,  furono  costretti 
a rendersi  a discrezione,  e a restare  prigio- 
nieri di  guerra.  Sulle  ore  15  adunque  furono 
aperte  le  porte  del  castello,  e per  esse  entra- 
rono le  truppe  spagouole  colle  insegne  reali 
borboniche,  e ne  presero  possesso.  Allora 
le  cinque  galee  di  Spagna,  e molte  Urtane 
( i vascelli  di  linea, posta  a terra  l'artiglierìa, 
erano  già  parliti  per  Napoli  ) entrarono  nel 
nostro  porto  con  tutU  sicurezza 

Preso  il  castello,  e fattane  prigioniera  la 
guarnigione,  la  deputazione  del  regno , che 
rappresenta  il  parlamento,  e il  senato  di  Pa- 
lermo, che  presede  alla  capitale,  si  determi- 
narono di  spedire  in  Napoli  i loro  ambascia- 
dori,  per  ossequiare  il  nuovo  sovrano  a nome 
di  questi  rispettabili  magistrati , e per  pre- 
garlo a venire  a felicitare  la  Sicilia  colla  sua 
reale  presenza.  Quattro  furono  i cavalieri 
destinati  a quest’onore;  cioè  il  principe  di 
Aragona  Baldassare  Naselli  , e il  colonello 
Berlingarlo  Gravina  a nome  della  deputazione 
del  regno;  e per  parte  del  senato  i principi  di 
Pantellaria , e di  Poggio  Reale , i quali  dopo 
di  essersi  preparati  per  eseguire  con  magnifi- 
cenza, e decoro  coUle  ambasceria,  partirono 
per  la  corte  nel  seguente  mese  di  ottobre. 

La  emulazione  fra’  due  collegi  nobili,  dei 
pp.  Gesuiti,  e de’  pp.  Teatini  , facea  loro 
agognare  all’onore  di  essere  i primi  ad  ot- 

*  Mongit.  Diario  di  Pai.  t.  vi,  p.  19.  »o. 
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tenere  la  protezione  del  nuovo  sovrano.  Pre- 
vennero i pp.  Teatini,  i quali  dimandarono 
a Carlo  III  la  grazia  di  potere  inalzare  sulla 
porla  del  loro  collegio  le  armi  reali,  e che 
si  chiamasse  in  avvenire  il  medesimo  col- 
legio borbonico.  Accolse  il  magnanimo  re  con 
clemenza  la  loro  supplica,  ed  accordò  le  due 
dimande,  come  si  fa  palese  dal  viglietto  della 
resi  segretaria  sottoscritto  dal  marchese  di 
Monteallegro  a. 

Gli  atfari  di  Messina  andavano  del  pari 
prosperamente  per  le  armi  spagnuole.  Vi 
comandava  a nome  dello  imperadore  il  prin- 
cipe di  Lobcovitz,  bravo,  ed  eccellente  capi- 
tano, il  quale  considerando  che  non  gli  era 
possibile  colle  poche  truppe,  che  avea,  di 
difendere  tutte  le  fortezze,  sguarnì  Matta- 
grifooe,  e Castellacelo,  e ritirò  questi  presidi, 
e quelli  di  Tavorniina.  per  mettersi  in  istato 
di  sostenere  il  castello  di  Gonzaga  , e la 
Cittadella.  Comandava  il  convoglio  spagnuolo 
spedito  a Messina  il  conte  di  Marsiglia , di 
cui  avremo  in  appresso  occasione  di  far 
menzione  , il  quale  sbarcando  felicemente 
colle  sue  truppe,  cercò  prima  di  ogni  altra 
cosa  d’ impossessarsi  della  città.  Il  Lobcovitz 
l’avea  in  potere,  ed  avea  poste  le  guardie 
alle  porte,  tenendo  in  soggezione  i cittadini, 
affinchè  non  si  dessero  nelle  mani  degli  Spa- 
gnuoii.  Nondimeno  era  assai  malagevole  il 
frenare  il  desiderio  di  quegli  abitanti  alla  vista 
di  uno  esercito  cosi  forte;  e perciò,  o che 
temesse  qualche  rivoluzione  , o che  si  la- 
sciasse vincere  dalle  preghiere  de’  Messinesi, 
0 che  questi  ve  lo  avessero  obbligato , ab- 
bandonò la  città  in  potere  degli  abitanti,  e 
si  ritirò  nelle  fortezze. 

Immediatamente  furono  da  questi  portate 
le  chiavi  di  Messina  al  comandante  spa- 
gnuolo conte  di  Marsigliac,  il  quale  entrò  in 
città  colle  sue  soldatesche,  e vi  prese  il  so- 
lenne possesso  a nome  del  re  Carlo  III  Bor- 
bone. Accadde  questa  entrata  a’  7 di  set- 
tembre, e ne  arrivò  lo  avviso  in  Palermo 
al  conte  di  Montemar  a’  10  dello  stesso  mese, 
quando  questi  cominciava  lo  assedio  del  no- 
stro castello  3.  Impresero  gli  Spagnuoli  io 
Messina  la  conquista  del  forte  di  Gonzaga, 
e in  capo  a sette  giorni  se  ne  impadronirono. 
Teneano  ancora  i Tedeschi  i posti  di  s. Chiara, 
e di  Blasco,  ma  ne  furono  tosto  sloggiati  *. 

3 Mongit.  Diario  di  Pai.  t.  vi,  pag.  18. 
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Ramava  la  Cittadella,  dove  il  Lobcovitz  ai 
era  fortificato.  Estendo  questo  generale  pro- 
de uomo,  nè  facile  ad  essere  sedotto,  ed 
avendo  seco  un  presidio  abbastanza  nume- 
roso, non  era  cosa  molto  facile  d’ insignorir- 
tene. Fu  dunque  formato  lo  assedio  secon- 
do tutte  le  regole,  che  prescrive  l'arte  mi- 
litare. Furono  tirate  le  linee  di  circonval- 
lazione, furono  innalzati  de'  bastioni,  si  fe- 
cero delle  strade  coperte,  si  scavarono  delle 
mine,  e si  collocò  su'  forti  eretti  una  prodi- 
giosa quantità  di  cannoni , e di  mortai  ; in 
somma  fu  posta  ogni  opra,  perchè  si  venisse 
a capo  di  sottomettere  quella  fortezza,  eh' è 
una  delle  più  ragguardevoli  di  Europa.  Il 
Lobcovitz  dal  suo  canto  non  stava  punto 
ozioso;  ma  sempre  vegghiante.  ed  attivo, 
quando  frastornava  i lavori  degli  Spagnuoli, 
e quando  inalzarsi  rivellini, e facendo  sempre 
tuonare  la  sua  artiglieria  contro  il  nemico, 
gli  rendea  sempre  più  diffìcile  la  impresa, 
e allontanava  di  giorno  in  giorno  la  speranza, 
ch'ei  area  di  conquistare  la  Cittadella. 

Venne  voglia  al  conte  di  Montemar  di 
osservare  co’  propri  occhi  a quale  stato  era 
questo  assedio,  e pensò  di  trasferirsi  a Mes- 
sina. Pirli  dunque  da  Palermo  a'  3 di  ottobre, 
portato  da  duo  felughe;  o poiché  non  avea 
in  animo  di  dimorare  molto  tempo  in  quella 
città . ma  contava  di  tornarsene  fra  brevi 
giorni,  non  condusse  seco,  nè  i soliti  ministri, 
nè  alcuno  equipaggio.  Prima  di  partire  da 
questa  capitale  esiliò  molte  persone,  sulle 
quali  cadea  qualche  ragionevole  sospetto,  che 
fossero  affezionate  alla  casa  d'Austria,  e che 
tuttavia  continuavano  a mostrarsi  dispiaciuti 
del  cambiamento  delle  armi  Fe  anche  la 
elezione  di  molti  ufllziali  civici  del  regno  a 
nomina  del  protonotaro,  levando  dalla  carica 
coloro,  ch'era  no  stati  eletti  dagl’imperiali  \ 

Arrivato  in  Milazzo  dopo  tre  giorni , e por- 
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Utosi  per  terra  fino  a Messina,  vi  fu  accolto 
da  quel  pubblico  con  acclamazioni  di  gioja. 
Grato  egli  alle  dimostrazioni  di  quei  cittadini, 
e per  più  guadagnarne  gli  animi . ordinò 
che  fossero  levate  le  quattro  gabelle,  ch'erano 
a carico  del  popolo,  e promise,  che  avrebbe 
loro  ottenute  dal  re  nuove  grazie.  Visitato 
il  campo,  ed  osservando  le  disposizioni  date 
dal  conte  di  Marsigliac  per  lo  assedio  della 
Cittadella,  trovò  ogni  cosa  conforme  alle  re- 
gole dell'arte,  ne  commendò  la  condotta,  o 
animò  questo  generale,  gli  altri  uflìziali.  e 
gli  artiglieri  a proseguire  con  costanza  la  im- 
presa cosi  lodevolmente  incominciata  J.  Indi 
a'  20  dello  stesso  mese  partitosi  da  quella 
città  venne  a Milazzo,  dove  pensava  d’imbar- 
carsi per  Palermo;  ma  non  essendo  favore- 
vole il  tempo,  prete  il  cammino  per  terra, 
e giunse  nella  capitale  a'  28  dello  steaso 
mese 

Dopo  il  di  lui  arrivo  cadde  il  giorno  di 
a.  Carlo,  sacro  per  il  nome  del  nuovo  so- 
vrano, e perciò  a celebrarne  la  ricordaziono 
furono  fatte  le  solite  salve  reali  da’  castelli, 
e dalle  fortezze  della  città.  Avrebbe  dovuto 
secondo  il  consueto  dare  il  viceré  una  festa 
la  sera  nella  galleria  del  regio  palagio  *, 
ma  siccome,  essendo  egli  venuto  in  Sicilia 
per  poco  tempo,  non  avea  seco  portato  lo 
equipaggio  necessario,  per  potere  con  decoro 
trattare  la  nobiltà,  perciò  non  potè  celebrare 
nel  regio  palagio  questo  fsusto  giorno.  Vi 
supplì  nondimeno  la  generosità  del  principe 
della  Cattolica,  ch’era  allora  il  pretore  della 
città,  il  quale  invitò  noi  palagio  suo  proprio 
il  viceré,  la  nobiltà,  i militari,  e il  ministero, 
che  fe  servire  a sue  spese  con  isquisili  sor- 
betti, e confetture,  ed  intrattenne  col  piace- 
vole divertimento  della  musica  5. 

Nello  stesso  mese  di  novembre  promulgò 
il  conte  di  Montemar  due  ordini,  ebe  hanno 


a quella  fausta  occasione;  e cosi  terminava  la  festa. 
La  spesa  facessi  a nome  ite)  re,  essendosi  assegnate 
onde  duegenlo , cioè  cinqui  cento  scodi  ai  viceré  ( 
ogni  volta,  che  doveann  darla.  Quando  venne  al  go- 
verno di  questo  regno  il  dura  di  Laviefùilte , dopo 
la  musica  furono  introdotti  il  ballo , che  apriva  to 
steaso  viceré  con  una  delle  principali  dame,  e i giuo- 
chi di  commercio.  Nell'  anno  178G  , avendo  il  re 

3 presse  tutte  le  galee  di  corte,  e ridottele  ad  una 
1,  cioè  al  capo  delt'anno,  fu  stabilito,  che  la  gal* 
leria  fosse  in  questo  solo  giorno  ud  regio  palagio. 
Oggi  sta  Gasato  per  questa  festa,  e gala  il  di  sa  di 
geunaro,  in  cut  il  nostro  re  compisce  gli  anni. 

6 Mongit.  Diario  di  Pai.  t.  vi,  pag.  29. 
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Uditi  del  giorno  tredicesimo,  e furono  af- 
fissi a'  cintoni  delti  capitale,  e delle  iltre 
eittà,  e terre  del  regno.  Riguirdivi  il  primo 
i lidri,  che  infestavano  le  vie  pubbliche  del 
regno.  Rinnovò  egli  con  questo  dispaccio  l'an- 
tica pena  prescritta  dal  re  Vittorio  Amedeo 
di  Savoja  a tutti  i cspiUni,  e baroni  delle 
terre,  ch’erano  per  lo  più  i protettori  di  questi 
malandrini , cioè  di  dover  eglino  pagare  i 
furti,  che  fossero  accaduti  nel  territorio  della 
loro  giurisdizione;  legge  che  sembra  alquanto 
dura,  ma  necessaria  per  togliere  queste  in- 
fami protezioni,  e per  tenere  vigilanti  i ba- 
roni, e i capitani  delle  terre,  acciocché  i 
ladri  non  vi  allignassero,  la  quale  se  si  ese- 
guisse con  rigore,  si  camminerebbe  in  tutta 
sicurezza  per  le  strade  del  regno.  L’altro 
dispaccio  riguardava  il  solo  territorio  di  Pa- 
lermo, e contenea  la  proibizione  di  andare 
a caccia  nel  piccolo  distretto  fra  il  ponte  di 
S.  Erasmo  , o quello  detto  della  Miraglio, 
volendosi  che  la  caccia  fosse  guardata  per 
il  servigio  di  S.  M.  '. 

Doveail  conte  di  Montemar  restituirsi  in 
Napoli,  oper  rendere  a S.  M.  conto  di  quello 
che  si  era  fatto  in  Sicilia,  o perchè  questo 
sovrano  ve  lo  avesse  chiamato,  per  tenerselo 
al  fianco.  Dunque  a'  19  dello  stesso  mese 
s'imbarcò  a questo  oggetto  sopra  un  vascello 
spagnuolo,  dove  appena  montato,  gli  giunse 
una  feluga  da  Napoli  colla  lieta  notizia,  che 
già  il  castello  di  Capita  si  era  reso  alle  armi 
spagnuole.  Prima  di  partire  conaegnò  a bordo 
del  vascello  un  pachetto  di  lettere  al  proto- 
notaro  del  regno,  con  ordine  di  aprirlo,  quan- 
do egli  fosse  distante  già  dieci  miglia  dal 
Molo  •. 

Erano  partiti  prima  di  questo  viceré  gli 
ambasciadori  spediti  al  sovrano  dalla  depu- 
tazione del  regno,  e dal  senato  di  Palermo  *, 
giacché  si  erano  mossi  dal  nostro  porto  fin 
dagli  11  del  mentovato  mese;  e quantunque 
fossero  dopo  un  lungo,  e penoso  viaggio  arri- 
vati in  Napoli  a’  21  di  esso,  nonostante  non 


i Mongit.  Diario  di  Pai.  t.  vi,  p.  3o. 
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S Recherà  forse  meraviglia  a taluno,  come  questi 
cavalieri  destinati  fin  dai  dieci  di  settembre  a por- 
tare al  regio  soglio  i doverosi  ossequj  di  questi  ma- 
gistrati, abbiano  tanto  indugiato  a partire.  Dovettero 
eglino  fare  dei  preparamenti  per  adempiere  con  ma. 
gnificenaa  la  loro  commissione  , e già  si  trovarono 
pronti  ai  17  dello  antecedente  ottobre  , e nel  detto 
giorno  accompagnati  dal  senato  , c dalla  primaria 


iveano  incora  fatta  li  pubblica  ambaseiada, 
quando  il  Montemar  arrivò  alla  corte,  il 
quale  perciò  ebbe  il  piacere  di  trovarsi  pre- 
sente s questa  solennità.  Si  erano  egline 
presentati,  tnstochè  arrivarono  in  Napoli, 
al  conte  di  Santo  Stefano  primo  ministro,  e 
st  marchese  di  Monte  Allegro  segretario  di 
stato, ed  aveano  privatamente  baciatala  mano 
al  re.  Esaendosi  di  poi  destinato  il  di  5 di 
dicembre  per  la  pubblica  funzione,  andarono 
in  sfarzosa  gala  al  regio  palagio , e furono 
ricevuti  dal  re  assiso  in  soglio  cogli  stessi 
onori,  che  sogliono  accordarsi  agli  amba- 
aciadori  de'  principi,  e gli  ambasciadori  del 
senalo,  come  rappresentanti  un  grande  di 
Spagna  , ottennero  anche  la  grazia  di  co- 
prirsi innanzi  al  re.  Il  grazioso  monarca 
li  ricevette  colla  sua  innata  umanità,  e li 
assicurò  che  presto  sarebbe  venuto  a conso- 
lare la  Sicilia  colla  sua  reai  presenza.  Fu 
data  allora  alle  stampe  la  relazione  dello 
arrivo  di  questi  ambasciadori  in  Napoli,  e 
della  solennità . con  cui  eseguirono  la  loro 
commessione  *.  Il  conte  di  Montemar  fu  poi 
uno  degl'  invitati  a'  due  lauti  desinari,  che 
diedero,  prima  gli  ambasciadori  della  depu- 
tazione del  regno,  e poi  quelli  dello  eccel- 
lentissimo senato  di  Palermo. 

CAPO  XIII. 

Il  confa  di  Marsiglia c nominato  presidente 
del  regno,  e di  poi  nella  stessa  carica  il 
marchese  di  Grazia  Reale,  Pietro  de  Castro 
Figueroa. 

il  pachetto  consegnato  dal  conte  di  Mon- 
temar al  protonotaro  del  regno,  per  aprirsi, 
dopo  che  ei  si  fosse  allontanato  dieci  miglia 
dal  porto  di  Palermo,  dissigillato  contenea  un 
dispaccio  viceregio  sottoscritto  lo  stesso  giorno 
della  partenza  29  di  novembre,  con  cui  era 
eletto  presidente  del  regno  il  conte  di  Mar- 
siglie, 0 Marcellac,  come  leggesi  nelle  sue 


nobiltà  in  ritrito  s’ imbarcarono  al  rimbombo  delta 
artiglierie  dei  baluardi  della  ciltà;  ma  essendo  con* 
trai  j t venti  , furono  costretli  a smontare  dal  va- 
scello , e a ritornare  alte  proprie  case.  Intanto  10- 
prarvenne  una  malattia  al  principe  di  Poggio-Reale, 
ambasciadore  del  senato,  che  lo  tenne  qualche  giorno 
a letto,  e volendo  gli  altri  aspettare  il  di  lui  rista- 
bilimcnto  , fu  differita  la  partenza  fino  agli  1 1 del 
seguente  novembre. 

4 Mongit.  Diario  di  Pai.  t.  vi,  pag.  4>- 
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sottoscrizioni , che  trovavasi  ilio  assedio  di 
Messina'.  Fu  dal  protonotaro  suddetto  comu- 
nicata questa  elezione  a’  capi  de’  tribunali, 
e al  senato  di  Palermo,  e delle  altre  città, 
e fu  registrata  la  cedola  viceregia,  e spedita 
in  Messina.  Volevasi  in  questa,  che  il  detto 
conte  dovesse  venire  in  Palermo  ad  eserci- 
tare questa  carica.  EgK  ricevutone  lo  avviso, 
e lo  invito  di  portarsi  alla  capitale , per  met- 
tersi in  possesso  della  nuova  carica,  rispose 
per  allora,  che  lo  assedio  della  Cittadella  non 
gli  permettea  che  si  allontanasse  , e che 
quando  le  circostanze  gli  avrebbono  permesso 
di  venire  in  Palermo,  ne  avrebbe  dato  lo 
avviso  con  un  corriere. 

Restando  perciò  sospeso  lo  esercizio  della 
presidenza  del  regno,  conforme  alle  nostre 
leggi,  il  sacro  consiglio  cominciò  ad  eserci- 
tare il  comando.  Intanto,  malgrado  la  condi- 
zione apposta  dal  Montemar  nella  sua  cedola, 
venne  voglia  allo  eletto  presidente  del  regno 
( o per  meglio  dire,  vi  fu  istigalo  ) di  pren- 
der possesso  in  Messina  della  nuova  carica, 
e chiamò  quindi  i ministri  necessari  per  as- 
sisterlo. Il  protonotaro,  cui  incombe  di  fare 
osservare  le  leggi  del  regno,  non  potea  ac- 
cordargli il  possesso,  subito  che  nella  cedola 
era  espressamente  stabilito,  che  dovesse  pren- 
derlo in  Palermo.  Nondimeno  per  camminare 
con  maggioro  sicurezza,  ne  consultò  il  sacro 
consiglio,  il  quale  fu  dello  stesso  avviso,  e 
opinò  che  se  ne  dovesse  scrivere  al  re  in 
Napoli,  per  sentire  i di  lui  sovrani  oracoli. 
Cosi  fu  fatto,  e la  giunta  de'  presidenti,  e 
consultore,  ed  il  protonotaro  del  regno,  ne 
scrissero  ancora  al  conte  di  Marsiglie,  scu- 
sandosi se  noo  eseguivano  i di  lui  ordini , 
stante  l'ostacolo,  che  vi  apportavano  le  leggi 
comuni,  e municipali  del  regno.  Noi  abbiamo 
le  due  risposte  fatte  dal  conte  suddetto,  cosi 
alla  giunta  mentovata,  come  al  prinripe  di 
Valdina,  in  data  de’  2 1 di  dicembre,  colle 
quali  loda  la  risoluzione  da  loro  presa,  dichia- 
rando, che  intanto  avea  egli  cosi  pensato, 
perchè  gli  era  stato  suggerito  da'Messinesi  >. 

Avendo  la  corte  di  Napoli  considerato  da 

1 Reg.  dctl'uflìzio  del  proton.  detl'an.  1734.17(5 
xin  ind.  pag.  8. 

■ Rcg.  deU'uiSzio  dei  prot.  dell'anno  1734.1735, 
ziu  ind.  pag.  19,  no. 

t Rcg.  dei  proto»,  dell'anno  1734.1735,  un  ind. 
pag,  ao,  voi.  ■. 
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1 Li  ragione,  ch'eglino  adducono,  per  cui  opina- 
rono diversamente,  è priva  di  ogni  fondamento.  Ri- 


una  parte,  ch'era  pur  troppo  necessaria  ia 
presenza  del  conte  di  Marsigliac  per  lo  as- 
sedio, die  continuavasi  alla  Cittadella  di  Mes- 
sina; e dall’altra  non  volendo  vulnerare  la 
condizione  apposta  dal  benemerito  conte  di 
Montemar  nella  aua  cedola  viceregia,  si  deter- 
minò a fare  una  nuova  elezione,  scegliendo 
per  presidente  del  regno  il  tenente  generale 
Pietro  de  Castro  t igne roa,  marchese  di  Gra- 
zia Reale.  Il  dispaccio  è segnato  in  Napoli  ai 
30  di  dicembre,  e sottoscritto  dal  segretario 
di  stato  marchese  di  Monte  Allegro  \ e lo 
avviso  di  questa  elezione  arrivò  in  Palermo 
a' 5 di  gennaro  1735.  Giunse  questo  tenente 
generale  in  Messina  a'  14  dello  slesso  mese, 
prese  nel  medesimo  giorno  possesso  della 
presidenza,  e scrivendo  in  Palermo  ordinò, 
che  si  portassero  in  quella  città  il  consul- 
tore, gli  uflTuiali  della  segretaria,  i portieri 
di  camera,  e gli  alabardieri  V 

La  risoluzione  del  marchese  di  Grazia  Rea- 
le di  prender  possesso  in  Messina  della  presi- 
denza tenne  incerti  i ministri  di  Palermo  di 
ciò,  che  far  doveano.  Il  dispaccio  reale  porta- 
va, che  si  dovesse  continuare  il  triduo  dal  sa- 
cro consiglio,  sino  che  il  nuovo  presidente  del 
regno  avesse  fatto  il  solito  giuramento  nella 
cappella  reale  di  Palermo:  y qui  tn  il  interim, 
qui  patta  a jurarala  captila  di  tan  Pedro 
del  rial  palatio  di  Palermo,  segua  ulilo  se 
mantenga  il  triduo,  en  forma  praeticada  est 
egu alee  catot.  Dalla  forza  di  queste  parole 
sembrava,  ch'ei  noo  avesse  eseguito  la  vo- 
lontà dei  sovrano,  e che  non  dovesse  rico- 
noscersi come  legittimo  presidente  del  regno, 
e che  dovesse  il  sscro  consiglio  proseguire  a 
reggerlo  nel  triduo,  senza  riconoscerlo  per 
governante,  nè  dargli  il  titolo  di  eccelle  ma, 
chein  detto  carattere  gli  sarebbestato  dovuto. 
Nondimeno  nel  di  24  di  gennaro  Tu  tenuto 
un  congresso,  in  cui  intervennero  i tre  presi- 
denti, della  G.  C.  , del  reai  patrimonio,  e 
del  concistoro,  e Giuseppe  Papè  principe 
di  Valdina  protonotaro  del  regno , i quali, 
esaminato  il  dispaccio;  non  si  sa  il  perchè 
furono  di  accordo,  che  ai  dovesse  il  detto 

flettendo,  dicono  eglino,  che  detto  sig.  marchese  di 
Grazia  Reale  fu  AtUo  presidente  del  regno  da  S.M.t 
e come  tede  dover  essere  trattato  differente  da  quello 
lasciato  dal  viceré.  Non  v'ha  dubbio,  clic  lo  eletto 
dal  re  via  di  miglior  condizione  di  quello  che  viene 
•cello  dal  viceré;  mi  *e  il  re,  noo  meno  che  il  vi- 
ceré, vi  appongono  il  condizione,  che  i loro  eletti 
non  fossero  riconosciuti  per  tali,  se  prima  non  hanno 
preso  il  posaesso  io  Palermo,  e il  re  prescrive  esprcs- 
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marchese  riconoscere  come  presidente  per 
S.  M.  in  questo  regno  di  Sicilia,  e come  co- 
mandante generale  delle  sue  armi  in  esso, 
dandosegli  il  suddetto  titolo  di  eccellenza 
Standosene  intanto  il  marchese  di  Grazia 
Reale  in  Messina  al  comando  politico,  e mili- 
tare, in  Palermo  (accanai  i necessari  prepa- 
ramenti per  la  venuta  del  re,  e per  la  sua 
coronazione.  Fino  dall'  anno  antecedente  si 
erano  date  dal  reai  patrimonio  le  disposi- 
zioni, acciò  ogni  cosa  fosse  pronta.  Noi  ab 
biamo  una  determinazione  di  questo  magi- 
strato de'  12  di  dicembre  1734,  colla  quale 
fu  prescritto  tutto  ciò,  che  dovea  farsi  per  ri» 
cevere,  come  era  decente,  un  cosi  gran  prin- 
cipe, e furono  eletti  gli  artefici  per  eseguire 
la  volontà  del  tribunale.  Fra  le  provvidenze 
date  le  principali  furono:  1°  che  si  prepa- 
rasse un  nobil  quartiere  per  S.  M.  : 2°  che 
la  regia  galleria,  la  quale  serve  alle  pub- 
bliche funzioni,  si  pingesse  nuovamente,  e 
vi  si  mettessero  i ritratti  de’  nostri  legittimi 
sovrani,  cominciandosi  dal  conte  Ruggiero, 
sino  al  nuovo  re  Carlo  III  allora  regnante: 
3°  che  l'ampia  scala  interiore  del  regio  pa- 
lagio dalla  parte  di  occidente  fosse  adornata 
di  marmi  tratti  dalla  montagna  di  Gallo,  e 
con  gradini  interi , eome  al  presente  si  osser- 
va, e balaustrato  della  stessa  pietra:  4°  che 
dalla  parte  di  oriente,  dove  è l'altra  porta, 
detta  di  s.  Michele,  si  formasse  una  strada, 
per  cui  potesse  il  sovrano  aaiire  in  carrozza 
sino  a' regi  appartamenti:  e 5°  che  la  vasta 
piazza  dirimpetto  il  reai  palagio  fosse  tutta 
appianata.  Tutti  questi  ordini  furono  eseguiti 
bene,  e con  ammirabile  sollecitudine 

CAPO  XIV. 

Arrivo,  coronazioni,  s partenza  dalla  Sicilia 
dell' augnilo  Carlo  IH  Borbone. 

La  costanza,  con  cui  il  principe  di  Lob- 
covitz  si  sostenea  nella  Cittadella  di  Messina, 
impediva  che  il  il  re  Carlo,  che  volea  visi- 
tare quella  città,  venisse  a prendere  il  serto 
reale  in  Sicilia.  Egli  i certo,  che  questo 

lamenti-,  che  ai  continovi  il  trìduo,  fino  cbe  il  mar- 
chese di  Grazia  Reale  non  aia  venuto  a fare  il  so- 
lito giuramento  nella  reai  cappella  di  s.  Pietro  del 
palagio  di  Palermo,  pare  clic  qucsli  non  avendo  vo- 
luto compiere  la  prescrittagli  condizione,  dovea  con  j 
maggior  diritto,  perché  il  re  coti  comandava,  essere  | 


comandante  abbastanza  appalesò  quanto  va- 
lesse nell'arte  della  guerra,  essendovial  aotte- 
nuto per  lo  apazio  di  tei  mesi,  nonostante, 
che  la  aua  corte  avesse  trascurata  di  aoc- 
correrlo; e se  non  gli  fossero  venuti  meno 
i viveri,  sicuramente  avrebbe  più  lungo  tempo 
difesa  quella  piazza.  Ma  privo  di  questi,  fu 
costretto  d'innalzare  la  bandiera  bianca,  e 
chiedere  che  si  capitolasse.  Fu  dal  campo 
spagnuolo  spedito  il  duca  di  Litta  per  trat- 
tare col  comandante  cesareo.  Chiese  questi 
nello  abboccamento  tenutosi  a’  20  di  feb- 
braio una  sospensione  di  armi  per  lo  spazio 
di  un  mese,  alfine  d'intendere  dallo  amba- 
sciadore  imperiale,  che  trovavaai  in  Roma, 
quali  speranze  aver  potesse  di  soccorsi  dallo 
augusto  suo  monarca . passato  il  qual  ter- 
mine, non  potendo  più  contare  sugli  sjuli 
del  suo  sovrano,  avrebbe  resa  la  Cittadella, 
ma  a patti  onorevoli,  che  allora  dimandali 
avrebbe.  Fu  a'  22  del  detto  mese  accordata 
la  dimandata  tregua  che  che  ne  abbia  scrit- 
to il  Muratori  4,  che  in  detto  giorno,  e non 
a’  20  vuole,  che  sia  (tata  fatta  la  inchiesta 
dal  Lobcovitz.  Le  risposte  del  Cardinal  Cien- 
fuegoa  miniatro  ceaarno  in  Roma  furono  poco 
cnnsolanti:  additavano  queste  lo  stato  cala- 
mitoso. in  cui  si  trovavano  gli  altari  delio 
imperadore  in  Lombardia,  e la  impossibilità 
di  dargli  de'  soccorsi.  Vedendo  adunque  que- 
sto comandante  disperato  il  caso , ponsò  di 
adempiere  la  promessa,  e capitolò,  promet- 
tendo di  consegnare  la  Cittadella,  con  che 
dovesse  sortirne  col  suo  bagaglio,  e con  tutti 
g't.  onori  militari. 

La  notizia  della  tregua  ricercata  dai  Lob- 
covitz indusse  il  re  Carlo  III  a muoversi 
da  Napoli,  e ad  avvicinarsi  a Messina,  le- 
nendoti cammino  di  Calabria.  Parti  dunque 
sullo  spirare  del  mese  di  febbrajo,  ed  arrivò 
a Messina  a'  9 del  seguente  marzo,  dove 
per  la  maggiore  sicurezza  di  sua  persona 
prete  alloggiamento  nel  monistero  del  San- 
tissimo Salvadoro  de’  pp.  Basili  ani,  che  sta 
molto  lontano  dalla  Cittadella.  Fatta  la  capi- 
tolazione. che  abbiamo  accennata,  a'  25  dello 
stesso  mese  furono  consegnate  agli  Spagnuoli 

«eluso  dalla  presidenza  del  regno,  di  quello  per  cui 
fu  negato  >1  possesso  al  conte  di  Marsìgliac. 

1 Ree.  del  prot.  dell'anno  1 734. 1 7 15 , ziti  indie, 
voi.  u,  pag.  ai. 
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* Amico  fn  duci,  ad  Fazetl.  t.  ni,  pag.  34 ■ - 
4 Annali  d Italia  all’anno  t-35,  t.  zìi,  p.  193. 
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lé  fortificazioni  esteriori  della  Cittadella,  delle 
quali  presero  possesso,  ed  a'  31  fu  ceduto 
lo  intero  dominio  di  tutta  quella  piazza  nelle 
mani  del  marchese  di  Grazia  Keale,  dove, 
sortendone  i Tedeschi,  entrarono  le  truppe 
del  re.  Uscirono  da  essa  gl  imperiali  a tarn- 
burro  battente,  e colle  bandiere  spiegate, 
menando  seco  due  cannoni,  e due  mortari 
da  bombe  con  tutto  il  bagaglio,  e marcia- 
rono verso  il  Lazzaretto , dove  erano  pre- 
parate le  barche  per  prenderli  a bordo,  e 
trasportarli  al  loro  destino.  Volle  il  re  go- 
dere dello  spettacolo  della  detta  marcia,  e 
a questo  fine  venne  dal  Santissimo  Salva- 
dorè  al  regio  palagio,  sotto  i di  cui  balconi 
doveano  le  cesaree  truppe  passare. 

Partiti  gli  Alemanni,  andò  il  re  Carlo  III 
a visitare  il  campo  spagnuolo,  osservò  la 
maniera,  colla  quale  era  disposto  lo  assedio, 
e ne  restò  sommamente  compiaciuto  ' . Fu 
latta  di  poi  la  rivista  della  Cittadella,  dove 
sebbene  vi  si  trovassero  pochi  viveri,  v'era 
nondimeno  tanta  quantità  di  attrezzi  militari, 
che  se  non  mancavano  le  provigioni  da  bocca, 
avrebbe  potuto  sussistere,  come  abbiamo  os- 
servalo, la  fortezza  per  parecchi  altri  mesi; 
imperciocché  vi  erano  centonovanta  cannoni, 
de'  quali  soli  quaranta  erano  di  ferro,  dodici 
mortai  da  bombe,  inoltre  vi  era  polvere  in 
quantità,  ed  un  prodigioso  numero  di  palle, 
di  granate,  di  pietre,  e di  altri  strumenti 
ferali  alla  misera  umanità  *. 

Erano  arrivati  nella  capitale  i fausti  av- 
visi della  venuta  del  re,  e della  resa  della 
Cittadella;  e per  questi  felici  avvenimenti 
si  erano  più  volte  rese  grazie  al  Dio  degli 
eserciti,  si  erano  fatte  da’  castelli  reali,  e 
da'  forti  della  città  le  salve,  e la  capitatesi 
era  nelle  sere  illuminata.  Volle  inoltre  il 
senato  di  Palermo,  per  dare  una  maggiore 
prova  del  suo  attaccamento  al  sovrano,  desti- 
nare a Messina  due  altri  ambasciadori,  i 
quali  si  rallegrassero  a nome  della  città  con 

■ Amico  in  duci.  ad  fateli,  t.  ni,  pag.  341* 

* Mongit.  Diario  di  Pai.  t.  vi,  pag.  5q. 

s Non  possiamo  darci  a credere,  che  fossero  vere 
le  quindici  grazie,  che  ii  Mungitore  ( Diario  di  Pai. 
I.  vi,  pog.  ila;  racconta,  ch'eglino  avessero  doman- 
ìnandate  al  re  Cario,  nella  prona  delie  quali  vuote, 
che  chiedessero  che  Messina  fosse  dichiarata  la  ca- 
pitale del  regno,  e nella  seconda,  che  fosse  in  essa 
città  coronato.  Uno  scrittore  palermitano,  comunque 
contemporaneo,  ci  è sempre  sospetto,  dove  parta  di 
Messina  , siccome  per  una  uguale  ragione  noo  dee 
presso  di  noi  meritar  fede  un  Messinese,  quando  ra- 


Carlo  III  del  di  lui  proipero  arrivo,  e delle 
acquisto  della  Cittadella,  e lo  pregassero  a 
portarsi  in  Palermo  per  ricevervi  la  corona 
reale.  Gli  eletti  a far  questo  complimento 
al  monarca  furono  il  duca  di  Montalbano, 
primogenito  del  principe  della  Cattolica  pre- 
tore, o il  sig.  Saverio  Gioeni  fratello  del 
duca  di  Angiò.  Arrivati  questi  cavalieri  in 
Messina,  ed  avendo  privatamente  baciata  la 
mano  al  re,  fu  loro  destinato  il  giorno  i di 
aprile  per  il  pubbico  loro  ricevimento.  Giunto 
questo  di,  si  portarono  eglino  al  regio  palagio 
accompagnati  dalla  più  scelta  nobiltà  mes- 
sinese, palermitana,  e napolitana.  che  trova- 
vasi  in  quella  città,  e dopo  di  avere  salu- 
tato il  re,  che  stavasi  assiso  in  soglio,  si 
coprirono  collo  stesso  onore,  che  aveano  rice- 
vuto in  Napoli  gli  altri  ambasciadori  spediti 
dai  medesimo  magistrato , e presentate  le 
loro  credenziali , il  duca  di  Montalbano  fe 
la  sua  allocuzione  secondo  la  istruzione  rice- 
vuta dal  senato.  Itispose  il  sovrano  con  gra- 
ziose maniere,  e li  assicurò,  che  sarebbe 
ben  presto  venuto  a consolare  il  popolo  paler- 
mitano. baciarono  di  poi  la  mano  al  re,  prima 
eglino . e poi  i nobili , ch'erano  venuti  da 
Palermo  in  loro  compagnia,  e collo  stesso 
accompagnamento  si  resero  alla  casa  di  loro 
dimora,  dove  il  duca  suddetto  trattò  la  no- 
biltà con  un  lautissimo  desinare  di  novanta 
coperte. 

Non  può  dubitarsi,  che  i Messinesi  siensi 
lusingati  di  vedere  coronato  questo  monarca 
nella  loro  patria,  e che  abbiano  fatta  ogni 
pratica  per  ottenerlo.  Se  eglino  ne  fossero 
venuti  a capo,  certamente  ne  avrebbono 
trionfato,  credendo  cosi  di  aver  vinto  la  gran 
lite,  che  hanno  sempre  suscitato , e susci- 
tano tuttavia,  sebbene  senza  profitto,  intorno 
alla  prerogativa  di  capitale,  o per  lo  meno 
sarebbe  loro  riuscito  d’interrompere  il  co- 
stante possesso,  in  cui  è stata  la  città  di 
Palermo,  di  coronare  i suoi  serenissimi  re  *. 


giona  di  Palermo.  OUrecché  fra  le  supposte  grazie 
yen’  erano  dì  quelle,  che  non  era  possibile  , che  si 
potessero  chiedere  da  persone  dotate  di  senno.  Tali 
sono,  per  via  di  esempio,  le  due,  ebe  dimandavano, 
cioè,  che  si  levasse  la  statua  di  Carlo  li,  e ebe  si 
demolisse  la  Cittadella.  Dee  supporsi,  che  i Messiuesi, 
gente  accorta,  fossero  più  ragionevoli  nelle  ricerche. 
Perciò  immaginiamo,  che  se  eglino  pregarono  il  re, 
acciò  si  degnasse  di  farsi  coronare  nella  loro  patria, 
si  saranno  servili  di  altri  motivi  per  indurvelo,  nou 
già  di  quello,  ch’cssemlo  Messina  capo  del  regno,  in 
dovessero  t regi  ricevere  il  diadema  reale  -,  motivo. 
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Che  che  lii  di  ciò,  egli  i chiaro,  che  i Mes- 
sinesi furono  graziosamente  accolti  dallo  ama- 
bile monarca  Poiché  ottennero  eglino  la 
conferma  del  l'abolizione  delle  quattro  gab- 
bale. che  avea  loro  concessa,  come  ai  è 
detto  »,  il  viceré  conte  di  Montemar,  fu 
loro  accordato,  che  un'  altra  gabella,  che  si 
pagava  sul  vino,  si  levasse,  e s’imponesse 
su'  grani , come  si  era  da  essi  dimandato; 
ebbero  anche  la  grazia,  che  il  senato  ritor- 
nasse nell'amministrazione  delle  rendite  della 
città.  aggiuntivi  solo  alcuni  deputati,  che 
insieme  col  senato  curassero  il  patrimonio 
civico,  e l'altra,  che  nel  loro  porto  vi  fosse 
scala  franca.  Sette  ancora  de'  loro  princi- 
pali cavalieri  ottennero  allora  la  chiave  doro, 
e furono  dichiarati  gentiluomini  di  camera 
con  esercizio.  In  somma  trattò  Carlo  i Mes- 
sinesi , come  deve  un  principe  benefico . e 
indifferente  trattare  una  cittì  cospicua,  che 
aebbene  non  sia  la  capitale  del  regno,  me- 
rita nondimeno  per  la  sua  antichità,  c magni- 
ficenza il  secondo  luogo  fra  le  città  di  Sicilia. 

Determinò  intanto  questo  monarca  di  por- 
tarsi in  Palermo,  per  ricevervi  il  serto  reale, 
e nel  giorno  13  di  maggio  dichiarò,  mentre 
desinava  in  pubblico,  che  al  primo  buon 
tempo  avrebbe  fatta  questa  mossa.  Nel  giorno 
seguente  il  segretario  di  stato,  marchese  di 
Monteallegro,  avvisò  il  principe  di  Valdina, 
protonotaro  del  regno,  delle  intenzioni  di  sua 
maestà,  consegnandogli  un  dispaccio,  in  cui 
era  espresso,  quanto  il  re  ordinava  che  si 
praticasse  al  suo  arrivo,  ad  oggetto  che  il 
detto  protonotaro  ne  regolasse  il  ceremo- 
niale.  Lo  stesso  marchese  di  Monteallegro 
colla  posta  ne  scrìsse  al  principe  della  Cat- 
tolica pretore  , dandogli  avviso  e della  vi- 
cina partenza  del  re,  e di  quanto  era  conve- 
niente di  eseguirsi,  qualora  sarebbe  arrivato 
in  Palermo. 

Ma  questo  sovrano  prevenne  il  corriera; 
imperocché  a'  16  di  maggio,  senza  curarsi  di 
sapere  s' erano  arrivate  nella  capitale  la  car- 
rozze. e le  due  compagnie  dello  guardie  val- 
lone. eh  erano  partite  da  Messina  due  giorni 
prima,  s'imbarcò  sulle  ore  17  coutento  di 


che  sarei»)*:  stato  smentito  dal  fatto,  non  potendo 
eglino  allegare  uno  de'  monarchi,  che  abbia  ricevuta 
la  corona  nella  loro  città. 

1 11  Mongitorc  (p.  64)  scrive,  che  il  re  Carlo  non  li 
guardò  uni  di  buon  occhio,  c che  per  aizzarli  mostrò 
tempre  una  ceda  propensione  per  * Palermitani,  ciò 
che  coutradicc  al  carattere  umano,  e gentile  di  questo 


essere  accompagnato  dalle  quattro  galee, 
ch’erano  in  quel  porto.  Sarebbe  egli  arrivato 
in  poche  ore  nella  capitale,  se  il  vento,  che 
dapprima  si  era  mostrato  favorevole . non 
si  fosse  tosto  cambiato.  Gli  convenne  perciò  di 
fermarli  al  Faro,  dove  dimorò  la  notte.  Nel 
giorno  seguente,  sulla  stessa  ora.  suscitoasi 
un  cosi  grazioso  zefiro,  che  nello  spazio  di 
ventitré  ore  io  condusse  felicemente  ai  Molo 
di  Palermo,  dove  arrivò  sulle  sedici  ore  del 
giorno  18  dello  stesso  mese. 

Quanto  più  inaspettata , tanto  più  cara 
giunse  la  venuta  del  sovrano;  ma  vi  apportò 
qualche  confusione,  non  essendosi  neppure 
saputa  la  partenza,  perché  le  lettere  di  av- 
viso non  erano  per  aneora  arrivate,  né  si 
era  perciò  fatto  alcuno  preparamento.  Nondi- 
meno il  provvido  pretore  alla  prima  notizia 
dello  avvicinamento  delle  quattro  galee,  spedi 
due  senatori  con  una  feluga,  ordinando  loro, 
se  quelle  portavano  il  re  , di  presentarsi 
come  ambasciadorì  della  città  al  sovrano,  e 
di  dargli  pratica  a nome  della  deputazione 
della  sanità,  come  eglino  eseguirono.  Assi- 
curatosi di  poi  che  la  M.  S.  era  a bordo  della 
capitana,  dispose  lo  cose  in  modo  che  nulla 
mancasse,  nonostante  la  brevità  del  tempo, 
a ricevere  co'  dovuti  onori  il  reai  monarca. 
Smontò  questo  principe  sulle  ore  SI  sopra  un 
magnifico  ponte,  che  ai  era  tosto  preparato 
rincontro  la  cosi  detta  Quinta  Casa,  e trovò 
pronta  la  carrozza  del  pretore  per  servirlo; 
ma  egli,  essendo  piccolo  il  tratto,  si  portò 
a piedi  alla  delta  casa , in  cui  volea  per 
quella  notte  alloggiare,  e subito  si  fe  vedere 
al  balcone,  dove  ai  fermò  per  un  pezzo,  per 
dare  il  piacere  al  folto  popolo  di  conoscere 
il  proprio  re.  Gli  evviva  erano  frequenti,  ai 
quali  faceano  eco  i castelli,  e i baluardi  della 
città,  tuonando  colle  loro  artiglierie  5. 

Venendo  il  giorno  19,  fe  il  re  la  privata 
entrata  nella  forma,  ch'era  descritta  nel  di- 
spaccio consegnato  al  protonotaro  dal  mar- 
chese di  Monteallegro;  cioè  imbarcatosi  sopra 
una  delle  due  galee,  venne  sino  alla  Garila, 
dove  trovò  preparato  un  ponte  riccamente 
adornato,  ed  ivi  smontato  ricevette  gli  os- 

adorabile  sovrano.  Il  detto  scrittore,  come  più  volte 
si  è detto,  era  cosi  trasportato  dallo  amore  della  patria, 
ct»e  quando  parlava  di  Messina,  abbastanza  appale- 
sava di  avere,  come  suol  dirsi,  le  traveggole  agli 
occhi. 

• In  questo  libro  capo  xu. 

* Mongit.  Diario  di  Pai.  t.  vt,  p.  65,  e seg. 
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«equi  del  senato,  del  ministero.  e della  no- 
biltà, sparando  allo  sbarco  le  artiglierie.  Sali 
di  poi  in  un  superbo  cocchio  tirato  da  sci 
cavalli  frigioni  del  pretore,  principe  della  Cat- 
tolica, giacché  le  sue  carrozze,  e i suoi  cavalli 
non  erano  per  ancora  arrivati,  ed  entrò  in  cit- 
tà per  la  porta  Felice  fra  gli  applausi  popo- 
lari. Erano  schierati  per  la  lunga  strada  del 
Cassero  i collegi  degli  artisti  sotto  le  armi,  i 
quali  nella  mancanza  delle  soldatesche,  che 
non  erano  giunte  da  Messina,  ebbero  l'onore 
di  fare  al  sovrano  il  servigio  militare.  Ar- 
rivato alia  cattedrale  smontò  da  carrozza; 
fu  allora  cantato  da’  musici  il  Te  lìeum  in 
ringraziamento  a Dio  per  il  di  lui  felice  ar- 
rivo; e di  poi  rimontando  egli  nello  stesso 
cocchio,  andossene  alla  sua  residenza  nel 
regio  palagio,  dove  accolse  colla  innata  sua 
umanità  tutti  coloro,  che  segli  presentarono 
per  baciargli  la  mano 
Se  fu  grande  il  giubilo  di  tutta  la  Sicilia 
per  la  sorte,  che  fera  toccata  di  avere  un 
cosi  amabile  sovrano,  grandissimo  fu  quello 
de’  Palermitani,  ch'ebbero  il  piacerò  dive- 
derlo dentro  le  proprie  mura  per  ricevervi 
il  serto  reale.  Erasi  io  verità  reso  oramai 
insoffribile  il  giogo  alemanno  . non  già  per 
conto  dello  augusto  Carlo  VI,  ch’era  un  prin- 
cipe adorno  di  virtù,  clemente,  e pietoso, 
ma  per  quello  de'  suoi  ministri,  che  ridotto 
aveano  il  regno  alla  strema  calamità.  Costo- 
ro nella  maggior  parte  immaginavano  di  farsi 
merito  presso  il  monarca,  quando  si  studiava- 
no in  tutte  le  maniere  di  smungere  i popoli, 
per  accrescere  lo  erario  regio,  e non  consi- 
deravano che  traggendo  tutto  il  denaro  dai  re- 
gni, li  riducevano  a totale  miseria,  che  s’ina- 
Dilitavano  di  poi  a dare  de’  soccorsi  al  sovra- 
no. E inutile  che  noi  rammentiamo  gli  aggra- 
vi, che  si  sono  già  riferiti,  che  la  Sicilia  soffri 
per  lo  spazio  di  quattordici  anni,  dietro  una 
guerra  di  due  anni  fra’  Tedeschi,  Savoiardi; 
e Spagnuoli,  che  l'area  abbastanza  tribolata, 
senza  mentovare  la  vendita  della  giustizia, 
e dello  cariche  alle  persone  per  lo  più  im- 
meritevoli, che  le  pagavano  ad  un  maggiore 
prezzo.  Il  nome  del  conte  Quiros,  e la  di 
lui  ingordigia  sono  ancora  in  esecrazione  per 
tutto  il  regno.  Il  buon  imperadore  era  troppo 
lontano  per  sentire  i lamenti  della  nazione, 
che  o erano  affogati,  o non  arrivavano  al 
trono  di  questo  augusto  *.  Qual  non  dovea 


dunque  essere  il  piacere  de'  Siciliani  nel 
vedersi  già  sotto  un  principe  proprio,  che 
scopriva  co’  suoi  propri  occhi  le  oppressioni 
che  si  facevano  a'  sudditi,  che  ascoltava  i 
loro  ricorsi,  che  li  consolava,  e se  talvolta 
non  potea  soddisfarli,  li  licenziava  con  cosi 
buona  grazia,  che  ne  partivano  contenti? 

Nello  stesso  giorno , in  cui  privatamente 
entrò  in  città  il  re  Carlo  HI,  emanò  un  or- 
dine che  fossero  levate  tutte  le  lapidi,  ch'e- 
rano  sparse  in  diversi  luoghi  di  essa,  nelle 
quali  vi  fosse  il  nome  di  Carlo  VI.  Era 
questo  un  nome  per  sè  stesso  rispettabile, 
ma  cosi  portava  la  etichetta  della  corte,  e 
cosi  avea  ordinato  il  duca  di  Monteleone  ri- 
spetto a quelle  , nelle  quali  era  nominato 
Filippo  V,  quando  questo  viceré  venne  l'an- 
no 1720  a governare  il  regno  per  parte  dello 
imperadore  suddetto,  facendo  perfino  atter- 
rarne la  statua,  che  stava  eretta  dirimpetto 
alla  porta  della  Doganella.  Intanto  si  faceano 
i preparamenti  per  la  solenne  entrata  del 
re,  la  quale  fu  differita  sino  a’  30  del  se- 
guente giugno. 

Occupossi  questo  diligente  monarca,  quan- 
tunque non  avesse  compiuto  ancora  il  quarto 
lustro,  io  tutlo  ciò  che  riguardava  il  bene- 
fizio di  questo  suo  nuovo  regno.  Ascoltava 
con  invitta  pazienza  i ricorsi  de’  Siciliani; 
invigilava  affinché  fosse  da'  ministri  fedel- 
mente amministrata  la  giustizia;  s'informava 
esattamente  dello  stato,  in  cui  era  la  nostra 
isola,  e dava  le  necessarie  provvidenze  per 
renderla  florida,  e felice,  e perchè  gli  affari 
fossero  sollecitamente  spediti.  Nelle  ore  poi, 
che  sopravvanzavano  alle  cure  dei  governo, 
ora  passeggiava  per  la  città , ora  si  diver- 
tiva nelle  vicine  campagne  alla  caccia,  ch’era 
la  sua  passione  favorita,  quando  avea  tempo 
di  oziare,  ora  visitava  le  chieso.  ed  ora  an- 
dava a'  monasteri  delle  monache,  che  trovan- 
dosi racchiuse,  non  poteano  avere  altrimenti 
la  consolazione  di  conoscere,  e di  baciare  le 
mani  al  loro  novello  sovrano.  Fu  ammirata 
la  sua  devozione,  quando  entrava  ne'  templi, 
ed  essendo  occorsa  la  festa  del  corpo  del 
Signore,  assistè  alla  processione  con  tanto 
fervore,  e con  tale  esemplarità,  che  rese 
stupidi  gli  astanti.  Nè  fu  meno  lodata  la  sua 
modestia,  quando  visitò  lo  monache,  essendo 
restate  le  medesime  sorprese,  corno  questo 
raro  principe  avesse  saputo  rendersi  umano. 


■ Mongit.  Diario  di  Pai.  t.  v,  pag.  197. 


Mongit.  Diario  di  Pai.  t.  v,  pag.  197. 
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e cortese,  lenza  ponto  dimettere  della  sua 
maestà,  e della  compostezza  propria  di  un 
sovrano. 

Il  marchese  di  Grazia  Reale  . che  collo 
arrivo  del  re  avea  deposto  il  comando  del 
regno,  era  stato  dal  medesimo  destinato  a 
conquistare  la  fortezza  di  Siracusa . dove 
comandava  il  da  noi  mentovato  generale  Ro- 
ma. Era  egli  partito  da  Messina  con  un  nume- 
roso stuolo  di  soldatesche  per  mare,  ed  era 
sbarcato  a Catania,  dalla  quale  città  prese 
poi  la  strada  per  terra,  per  condursi  ad 
eseguire  la  sua  commissione.  Arrivato  in 
Siracusa,  ne  formò  tosto  lo  assedio.  Era  il 
Roma  valente  capitano;  avea  seco  un  pre 
sidio  di  mille  soldati,  e stava  in  una  rispet- 
tabile fortezza,  sebbene  antica,  ma  capace 
di  far  sudare  gli  assediami.  Fu  d'uopo  adun- 
que al  marchese  di  Grazia  Reale,  cui  era 
stala  confidata  questa  difficile  impresa,  d im- 
piegare tutte  le  regole  dell'arte  militare,  per 
indurre  quella  guarnigione  a rendersi.  Durò 
lo  assedio  per  tutto  il  mese  di  maggio,  e 
finalmente  al  primo  di  giugno  il  comandante 
Roma,  avendo  perduta  ogni  speranza  di  soc- 
corso, vedendosi  mancare  le  provvigioni  da 
bocca  , e considerando  che  tutta  già  quasi 
la  Sicilia  era  in  potere  del  re  Carlo,  amò 
meglio  di  capitolare  colle  stesse  onorevoli 
condizioni  accordate  al  Lobcovitz,  quando 
rese  la  Cittadella  di  Messina.  Lo  stesso  giorno 
adunque  entrarono  gli  Spagnuoli  al  possesso 
delle  fortificazioni  esteriori,  ed  a 15  fu  loro 
consegnata  la  piazza  ’.  Il  corriero  apportò 
la  notizia  della  capitolazione,  e della  con- 
segna dell'esterno  fortificazioni  a’  k del  ri- 
detto mese,  e immediate  ne  fu  dato  lo  av- 
viso a’  cittadini  collo  sparo  delle  artiglierie 
de'  castelli,  e baluardi.  Al  giorno  poi  fu  can- 
tato oella  cattedrale  l' inno  ambrosiano  io 
rendimento  di  grazie  a Dio  per  questo  fausto 
avvenimento,  cui  il  religiosissimo  sovrano 
non  lasciò  d'intervenire  ’. 

Sogliono  i principi  nelle  liete  circostanze 
dispensare  delle  grazie  a’  loro  sudditi.  Car- 
lo III  in  questa  occorrenza  dallo  acquisto  di 


1 11  Muratori  ( Annali  it  Italia  alt’  anno  1^35  , 
t.  alt,  pag.  190)  sbaglia  di  un  giorno,  riferendo  che 

la  piazza  di  Siracusa  fu  consegnata  ai  16  dì  giugno, 

computando  i3  giorni,  non  già  dal  di  della  capito- 
lazione, ma  dal  seguente;  error  perdonabile  in  uno 
scrittore  straniero,  ma  che  non  può  menarsi  buono 
al  p.  abate  Amico,  (io  Ami  ad  FaitU . tom,  ut, 


Siracuss,  imitando  lo  esempio  de’ suoi  mag- 
giori , fe  lo  stesso  giorno  la  promozione  di 
due  consiglieri  di  stato,  e di  trenta  genti- 
luomini di  camera,  altri  di  onore,  detti  di 
entrata,  ed  altri  di  esercizio.  I due  consi- 
glieri di  stato  furono  il  conte  di  Santo  Ste- 
fano , e il  più  volte  nominato  principe  di 
Patagonia,  ambidue  palermitani,  giacché  il 
conte  di  Santo  Stefano  , quantunque  di  fa- 
miglia apagnuola  , era  nondimeno  nato  in 
questa  capitale,  quando  il  di  lui  padre  Fran- 
cesco Bonavides  governava  da  viceré  il  regno 
di  Sicilia.  De'  gentiluomini  di  camera  venti- 
nove erano  palermitani,  e il  principe  di  Yene- 
tico messinese 1 *  3.  È cosa  agevole  lo  immagi- 
nare, come  la  città  ne  fosse  lieta,  vedendo 
contradistioto  le  principali  sue  famiglie  no- 
bili. Fe  anche  in  questa  occasione  la  grazia 
di  poter  ritornare  a coloro,  ch'erano  stati 
esiliati  dal  conte  di  Montemar. 

Avvicinandosi  il  tempo,  in  cui  il  re  far 
dovea  la  pubblica  entrata,  siccome  eon  questa 
va  unita  la  funzione,  nella  quale  i baroni, 
e le  università  fanno  il  ligio  omaggio,  il 
protonotaro  del  regno  principe  di  Valdina 
spedi  le  circolari  per  tutto  il  regno,  avvi- 
sando che  il  sovrano  avea  destinato  il  di 
30  di  giugno  per  il  suo  solenne  ingresso, 
ed  avvertendo  i baroni,  e le  università,  per- 
chè venissero  eglino,  o i loro  procuratori  a 
prestargli  ubbidienza.  Mancavano  per  questa 
funzione  lo  soldatesche  , le  quali  o erano 
disperso  per  i castelli,  0 impiegate  allo  as- 
sedio di  Trapani.  Nonostante  la  M.  S.  restò 
contenta  di  servirsi  delle  milizie  urbane, 
ossia  de'  collegi  degli  artisti , e ne  mandò 
l'ordine  per  via  della  sua  segretaria  al  pre- 
tore. Questi  diede  le  opportune  provvidenze 
per  il  decretato  giorno,  e per  lo  stesso  fu- 
rono snche  avvisali  dal  protonotaro  lo  arci- 
vescovo di  Palermo,  i prelati,  la  nobiltà, 
il  senato,  e tutti  i parlamentari,  affinchè  vi 
si  trovassero  presenti.  Lo  arcivescovo  an- 
cora Mr.  Basile  intimò  con  suo  editto  il  clero 
secolare,  e regolare,  «sciò  intervenisse  al- 
l'acclamazione del  re,  e assegnò  al  primo, 


pag.  34a)  autore  italiano  , e contemporaneo  , che 
vuol  resa  la  puzza  di  Siracusa  agli  1 1 del  uicae  , 
quando  non  voglia  incolparsene  o to  amanuense , o 
lo  stampatore,  eh’  à il  aolito  rtfugio,  quaodo  i let- 
terati abagtiaoo. 

* Mongit.  Diario  di  Pai.  t.  tri,  pag.  83,  84- 
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per  radunarli,  la  parrocchia  di  S.  Niccoli 
alla  Kalsa,  e al  secondo  l'ospedale  di  S.  Bar- 
tolomeo, che  sta  dirimpetto 
La  mattina  adunque  de'  30  giugno  si  rid- 
derò di  buonora  squadronati  i collegi  degli 
artisti  lungo  la  via  del  Cassero , da  porta 
Felice  sino  alla  cattedrale,  ben  restili  colle 
loro  bandiere,  armi,  e tamburi,  e ripartiti 
In  due  fila,  dall'una,  e dall'altra  parte  di 
questa  spaziosa  strada.  Erano  le  case,  che 
sporgono  in  essa  , addobbate  con  superbe 
tapezzerie.  Sei  archi  trionfali  erano  disposti 
a luogo  a luogo.  Tre  di  questi  furono  eretti 
dal  senato,  l'uno  alla  porta  de’  Greci,  il  se- 
condo alla  porta  Felice,  e il  terzo  nella  no- 
bile piazza  Vigliena,  lo  di  cui  quattro  fac- 
ciate erano  adornate  di  drappi,  e di  festoni, 
e sostenevano  la  corona  reale,  ch'erasi  inal- 
zata nel  centro  di  quella.  Attorno  alla  mede- 
sima erano  ripartiti  otto  cori  di  musici.  Gli 
altri  tre  archi  erano  situati  in  diversi  altri 
luoghi,  l’uno  cioè  alla  chiesa  di  s.  Giovanni 
de'  Napolitani,  il  secondo  in  quella  crociera, 
cho  va  da  una  parte,  cioè  dalla  destra  alla 
loggia  degli  orefici, e dalla  sinistra  alla  chiesa 
di  s.  Francesco,  e il  terzo  presso  il  palagio 
arcivescovale.  Furono  questi  eretti  dalle  tre 
nazioni  , napolitana  , gonovose,  e milanese. 
Alle  oro  dieci  parti  il  re  dal  suo  palagio  coi 
principali  cavalieri  della  corte,  e venne  in 
carrozza  al  piano  di  s.  Erasmo  , ch'era  il 
luogo  da  cui  dovea  cominciare  la  cavalcata, 
o smontato  si  ritirò  nel  padiglione  di  campo, 
che  aegli  era  preparato,  e che  fu  subito 
circondato  dalle  guardie  di  Spagna,  e dalle 
vallone  •. 

Nello  accennare  la  pubblica  entrata  fatta 
l’anno  1713  dal  re  Vittorio  Amedeo  II  io 
questo  libro  5,  ci  siamo  dispensati  dal  darne 
una  distinta  relazione,  la  quale  peraltro  era 
stata -pubblicata  colle  stampe,  promettendo 
di  descrivere  quella  fatta  io  questo  anno  dallo 
Invitto  Carlo  III.  Eccoci  dunque  pronti  ad 
adempiere  la  data  parola , ma  colla  possi- 
bile brevità.  Giunta  l'ora  del  suo  comincia- 
mento,  il  re  si  collocò  col  cappello  sul  capo 
a piè  del  suo  soglio,  che  si  era  preparato 
ne!  mentovato  padiglione  reale.  Fu  di  poi 
introdotto  da  uno  de'  gentiluomini  di  camera 
il  principe  di  Butera , Michele  Branciforti, 
primo  titolo,  e capo  parlamentario  del  braccio 
militare,  il  quale  prostratosi  in  ginocchio, 

1 Mongit.  Diario  di  Pai.  t.  vi,  p.  ioo,  c Kg. 
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manifestò  a S.  M.  il  giubilo,  in  cui  era  H 
regno  per  la  di  lui  assunzione  al  trono  di 
Sicilia.  Rispose  Carlo  con  brevi,  e cortesi 
parole,  chiamandosi  contento  della  fedeltà 
de’  Siciliani,  e preso  dalle  mani  del  priucipe 
Corsini,  suo  cavallarizzo  maggiore,  il  reale 
stendardo,  glielo  consegnò,  affine  di  portarlo 
inalberato  in  questa  funzione.  Ciò  fatto  co- 
minciò la  solenne  cavalcata  nel  seguente  or- 
dine. Precedeva  il  reggimento  delle  guardie 
italiane,  delle  quali  era  colonnello  Francesco 
CarrafTa,  principe  di  Colombrano,  che  mar- 
ciavano con  bandiere  spiegate,  tamburo  bat- 
tente, e con  una  banda  di  strumenti  da  fiato. 
Seguivano  i servidori  del  re , e poi  i paggi 
tutti  a piedi-Dietro  a questi  andava  a cavallo 
accompagnato  da  uno  de'  suoi  giudici  il  capi- 
tano della  città  Bernardo  Gravina,  principe 
di  Itammacca,  preceduto  dalia  compagnia  dei 
suoi  alabardieri.  Venivano  indi  a cavallo  i 
deputati  del  regno  co'  loro  ulfiziali . ed  I 
governadori  della  tavola  , ossia  del  banco 
pubblico  della  città  di  Palermo.  Andavano 
appresso,  marciando  a due  a due.  i baroni 
titolali,  e gli  altri  cavalieri,  con  abiti  ricchi, 
e preziosi , e con  un  numeroso  equipaggio 
di  servidori  con  livree  sfarzose,  e di  ottimo 
gusto,  e montando  bellissimi  destrieri.  Poscia 
marciavano  i suonatori  di  tamburi,  di  taballi, 
e di  trombe  del  senato,  e del  reai  patrimonio, 
che  precedevano  i razionali,  e i procuradori 
fiscali  di  esso  tribunale,  quelli  della  gran 
corte,  gli  ulfiziali  della  camera  reginale,  i 
segretari  del  regno,  il  segretario,  e il  maestro 
nolaro  camerale,  e il  capitano  della  gran 
corte,  che  portava  io  mano  la  bacchetta  della 
giustizia. 

Compariva  da  poi  il  corpo  ecclesiastico 
de'  vescovi,  ed  abati  parlamentari,  ciasche- 
duno de'  quali  marciava  a canto  di  un  mi- 
nistro del  sacro  consiglio.  Antiandavano  il 
resto  della  cavalcata  due  mazzieri  del  senato, 
eh'  erano  seguiti  dal  tesoriero  generalo , il 
principe  della  Catena,  che  tenea  alla  cintola 
alcune  borse  piene  di  monete,  nelle  quali 
eravi  la  immagine  del  nuovo  sovrano,  coniate 
recentemente  nella  regia  zecca,  il  quale  ai 
capi  delle  strade  le  buttava  al  folto  popolo. 
Seguiva  la  compagnia  degli  alabardieri  reali 
col  suo  capitano,  e tenente,  e dopo  di  essa 
vi  erano  quattro  battitori  delle  guardie  del 
corpo , quattro  cavallerizzi , e i maggior- 
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domi  eoi  limotiniere  del  re,  i gentiluomini 
di  camera,  e gli  ajutanti  reali.  Finalmente 
il  principe  di  Butera,  portando  lo  atendardo 
reale,  precederà  il  monarca,  elio  marciava 
a cavallo  «otto  un  nobile  baldacchino  rega- 
lato da'  nostri  merendanti,  le  di  cui  aste  erano 
portate  da  sei  senatori,  che  cornei  rappre- 
sentanti del  senato,  grande  di  Spagna,  anda- 
rono coperti,  a’  fianchi  de'  quali  erano  gli 
altri  utTixiali  nobili  dello  stesso  magistrato, 
per  subentrare  nella  muta  delle  aste:  questi 
però  andavano  senza  cappello  sul  capo.  Adde- 
stravano il  re,  dalla  mano  diritta  il  principe 
della  Trabia,  che  come  secondo  titolo  dovea 
occupare  quel  posto,  e dalla  sinistra  il  prin- 
cipe della  Cattolica  pretore,  che  come  capo 
del  senato  portava  ancora  egli  il  cappello 
sulla  testa.  Presso  al  cavallo  del  sovrano  era 
il  duca  di  Castelluccio,  segreto  delle  regie 
dogane,  e alla  testa  di  esso  destriero  anda- 
vano i cavallerizzi  di  campo.  Tutti  questi  per- 
sonaggi andavano  a piedi.  A’  fianchi  del  mo- 
narca, alquanto  indietro,  e fuori  della  esten- 
sione del  baldacchino,  eravi  a cavallo  il  prin- 
cipe Corsini.  cavallerizzo  maggiore,  il  quale 
portava  nuda  la  spada  reale.  Dietro  al  re  fi- 
nalmente andavano  a cavallo  il  marchese  di 
Arienzo,  capitano  della  guardia  del  corpo,  il 
conte  di  Santo  Stefano,  maggiordomo  mag- 
giore, e il  duca  d'Arion,  gentiluomo  di  ca- 
mera del  re  Cattolico,  e del  nostro  sovrano. 
Chiudevano  la  cavalcata  la  compagnia  delle 
guardie  del  corpo  a cavallo,  e poi  le  car- 
rozze del  re,  dello  arcivescovo  di  Palermo, 
degli  altri  vescovi,  del  principo  di  fiuterà  > 
del  principo  della  Trabia,  e del  senato. 

Domentre  con  tale  ordine  marciava  la 
solenne  cavalcata,  il  clero  secolare,  e rego- 
lare per  la  porta  Felice  veniva  allo  incontro 
del  re.  Terminava  questa  sacra  processione 
collo  arcivescovo  vestito  in  abito  pontificale, 
e con  mitra  gemmata  sul  capo,  e il  bacolo 
alle  mani,  che  si  fermò  alla  porta  de'  Greci, 
dove  era  innalzato  il  primo  arco  trionfale. 
Arrivato  il  re,  il  principe  Corsini  smontato 
da  cavallo  consegnò  la  spada  al  più  antico 
de'  cavallerizzi  di  campo,  o andò  a tenere 
la  slatta  al  sovrano,  il  quale  scavalcando, 
e postosi  in  ginocchio,  baciò  riverentemente 
la  croce,  che  gli  fu  presentata  da  Mr.  Basile, 
e di  poi  rimontò  a cavallo  assistito  dallo 
stesso  cavallerizzo  maggiore,  che  dopo  di 
avero  sorvito  il  re , riprese  la  spada , e si 

* Mongit.  Diario  di  Pai.  t.  vi,  p.  ili,  e Kg. 


collocò  allo  stesso  posto.  Lo  arcivescovo  spo- 
gliatosi degli  abiti  sacri , e presa  la  cappa- 
magna, montò  sudi  una  mula  bianca,  e andò 
ad  unirsi  agli  altri  prelati,  fra'  quali  prese 
il  primo  luogo. 

Giunto  il  re  alla  porta  Felice  si  fermò  , 
e il  pretore  principe  della  Cattolica,  stac- 
candosi dal  fianco  di  S.  M.  gli  offerì  in  ginoc- 
chione  le  chiavi  della  cittì , e gli  parlò  a 
nome  del  pubblico,  mostrandoli  piacere  co- 
mune per  essergli  caduto  in  sorte  un  sovrano 
cosi  amabile.  Prese  nelle  mani  le  chiavi  il 
monarca,  o poi  le  restituì  benignamente  allo 
stesso  pretoro,  e in  questa  riconsegna  si  udì 
il  rimbombo  delle  artiglierie  del  castello,  o 
della  cittì.  Continuò  il  re  la  sua  marcia , 
passando  per  il  secondo  arco  trionfale  sino 
alla  porta  della  Doganella,  dove  si  fermò  alla 
statua  del  suo  reai  genitore  Filippo  V,  but- 
tata, come  si  disso,  nello  entrare  da'  Tedeschi 
al  governo  della  Sicilia,  in  un  magazzino  delia 
zecca  , la  quale  si  era  di  nuovo  innalzata 
sopra  un  basamento  più  nobile,  sotto  ricco 
baldacchino,  e con  doppieri  accesi.  La  sa- 
lutò con  rispetto  levandosi  il  cappello,  e al- 
lora il  principe  di  Butera  gridò  per  la  prima 
volta:  Sicilia,  Sicilia  per  il  re  Carlo,  infarti» 
di  Spagna,  e gli  fu  risposto:  Vira,  cica  l'infan- 
te Cario  di  Spagna.  Questa  acclamazione  fu 
più  fiate  replicata  in  vari  siti  del  Cassero, 
e per  futi  ma  volta,  quando  il  re  entrò  net 
regio  palagio 

Pervenuto  il  re  alla  cattedrale,  smontò  da 
cavallo,  e fu  ricevuto  alla  porta  dallo  arci- 
vescovo, che  si  era  rivestito  degli  abiti  sacri, 
ed  intonò  subito  il  Te  Deum.  Mentre  can- 
tavasi  questo  inno,  la  maestì  sua  col  cor- 
teggio de'  nobili,  e accompagnato  dalle  reali 
guardie  del  corpo,  entrò  nel  coro,  e salendo 
sul  soglio,  stiede  in  ginocchio,  sino  che  fu- 
rono terminate  le  solite  preci,  dopo  di  che 
ai  alzò,  si  sedette,  e pose  il  cappello  sul 
capo,  coprendosi  ancora  tutti  coloro  ch'orano 
grandi  di  Spagna.  Intanto  il  gentiluomo  di 
camera  di  settimana  fe  portare  innanzi  al  re 
un  tavolino,  coperto  di  un  tappeto,  sul  quale 
il  grande  elemosiniere  collocò  ii  libro  de'  santi 
Evangeli,  e un  Crocifisso.  Lettasi  di  poi  dal 
protonotaro  del  regno  la  forma  del  giura- 
mento da  farsi  per  il  ligio  omaggio,  sali  i 
gradini  del  soglio  prima  di  ogni  altro  Io  arci- 
vescovo. che  aves  di  nuovo  deposte  le  vesti 
pontificali,  come  capo  del  braccio  ecclesia- 
stico, e interrogato  dal  protonotaro  suddetto, 
se  giurava,  giusta  la  formola  allora  lettasi. 
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rispose:  cori  ji'urò,  e baciò  il  libro  do'  van- 
geli, e i piedi  del  Crocifisso.  Cosi  fecero  tutti 
gli  altri  vescovi,  ed  abati  parlamentari;  e 
fu  osservato,  che  il  re  non  cavò  il  cappello, 
che  al  solo  arcivescovo.  Si  accostarono  di 
poi  a fare  lo  stesso  giuramento  il  principe 
di  Bulera  capo  del  braccio  militare  col  se- 
guito de'  baroni,  e del  pari  il  principe  della 
Cattolica  pretore,  come  capo  del  braccio  de- 
maniale. cui  similmente  il  monarca  levò  il 
cappello,  e i procuratori  delle  città  dema- 
niali. Finalmente  i deputati  del  regno  giura- 
rono per  gli  assenti  do'  tro  ordini  delio  stato, 
ecclesiastico,  militare,  e demaniale.  Datosi 
il  suddetto  giuramento,  il  gran  limosiniere 
levò  il  messale,  e lo  pose  sul  coscino  dello 
inginocchiatojo  presso  il  soglio,  e fu  veduto, 
che  vi  collocò  un  altro  Crocifisso.  Volte  al- 
lora il  re.  che  il  principe  di  Valdina  leg- 
gesse l'altra  forinola,  colla  quale  sogliono  i 
sovrani  giurare  di  conservare  le  leggi,  le  con- 
suetudini. cd  i privilegi  del  regno,  il  quale 
dopo  di  avere  ubbidito,  s' inginocchiò,  e di- 
mandò a S.  M.  se  volea  benignarsi  di  far 
quel  giuramento.il  re  rizzatosi , e levatoi! 
cappello,  pose  la  destra  ignuda  sul  vangelo, 
e disse:  cosi  lo  giuro,  e tosto  baciò  il  Croci- 
fisso. Sali  io  appresso  il  pretore,  e presen- 
togli  il  libro,  in  cui  erano  registrati  i privi- 
legi della  cittì , supplicandolo , che  si  com- 
piacesse di  giurarne  la  osservanza,  e di  per- 
mettere che  se  ne  stendesse  l'atto  dal  pro- 
tonotaro.  Il  re  stando  a sodere,  e mettendo 
la  mano  vestita  dal  guanto  su  quel  libro , 
giurò  quanto  sogli  chiedea 

Terminata  questa  funzione  alla  cattedrale, 
scese  Carlo  dal  soglio,  e dopo  di  avere  vene- 
rate le  sacre  ossa  di  s.  Rosalia,  protettrice 
dulia  cittì,  sorti  da  quel  tempio,  e rimontato 
a cavallo  collo  stesso  accompagnamento  an- 
dò al  regio  palagio,  dove  fattasi  l’ultima  ac- 
clamazione, che  abbiamo  accennata,  scaval- 
cando sali  lo  scale,  ed  entrò  nella  camera 
di  parato,  dove  essendosi  assiso  sul  soglio, 
il  principe  di  Butera  gli  restituì  lo  stendardo 
reale , e il  re  presolo , lo  riconsegnò  nelle 
mani  del  detto  principe,  dandoglielo  in  dono, 
come  è costume.  Grande  fu  il  giubilo,  in 
cui  trovossi  la  cittì,  dove  era  arrivato  cosi 
dal  regno,  che  da  oltre  mare  un  prodigioso 
numero  di  forastieri,  per  godere  di  questa 
solennità,  e dell'altra  della  coronazione,  che 
dovea  fra  giorni  seguire.  Dopo  desinare  pas- 
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seggio  la  M.  S.  nel  Cassero  in  carrozza . si 
fermò  un  pezzo  alla  piazza  Vigliena,  dove 
furono  cantati  de’  mottetti  allusivi  a questa 
fausta  occasione,  e poi  venne  alla  marina, 
dove  erasi  anche  preparato  un  simile  trat- 
tenimento di  musica.  Rimbombava  Paria  di 
evviva,  e la  nazione  acclamava,  e benediva 
il  nuovo  monarca.  La  sera  di  questo  glorioso 
giorno,  e nelle  seguenti  fu  la  città  illuminata 
con  diverse  macchinette,  che  gli  artisti  in 
segno  di  amore  avesno  preparate;  ardevano 
i torchi  di  cera  ne'  palagi  dei  nobili,  e dei 
ministri,  e perfino  nella  campagna  vicina  fu- 
rono osservali  fuochi  di  gioja  \ 

Assai  più  bella,  e magnifica  fu  l'altra  so- 
lennità, in  cui  Carlo  IH  fu  unto,  o coronato 
re  di  Sicilia,  la  quale  accadde  a'  3 del  se- 
guente luglio.  Noi  non  c'intratteniamo  a de- 
scriverla; chi  mai  ne  fosse  curioso  potrà 
leggere  il  pontificale  Romano  de  benedizione, 
el  coronalione  regii.  Ci  contenteremo  solo  di 
accennare  la  pompa . con  cui  fu  eseguita. 
1 preparamenti  fattisi  nella  cattedrale  furono 
magnifici,  e stupendi.  Fu  essa  parata  nobil- 
mente non  solo  nella  nave,  come  una  volta 
costumavasi  nella  festa  di  s.  Rosalia  , ma 
nelle  ale  ancora.  Stavano  dipinte  in  diversi 
quadroni  le  coronazioni  fattesi  in  Palermo 
de'  re  di  Sicilia,  incominciando  dal  re  Rug- 
giero, sino  al  re  Vittorio  Amedeo  di  Savoja. 
Nella  volta  era  dipinta  la  coronazione  del 
santo  re  Davide.  Era  il  coro  vestito  di  velluti 
di  color  cremisi  con  galloni,  e ricami,  e lo 
altare  maggiore  ornato  di  una  maestosa  cor- 
tina, e ricchissimo  di  argenti.  Sul  coro  fu- 
rono collocati  diversi  palchetti,  altri  con  ge- 
losie, per  soddisfare  la  curiosità  delle  dame, 
ed  altri  per  i virtuosi  di  musica,  e i sona- 
tori. Rincontro  al  soglio  reale,  dove  star  suole 
quello  dello  arcivescovo,  che  in  questa  oc- 
casione non  ne  ha,  eravi  collocata  una  gradi- 
nata coperta  di  velluto,  e sotto  una  mensa, 
sopra  la  quale  erano  i vasellamenti  di  ar- 
gento della  credenza  del  re.  Fu  ingrandito 
il  coro,  unendolo  al  santuario,  e pareggiando 
il  pavimento.  Il  soglio  reale  fu  accresciuto 
da  tutti  i Isti,  per  comodo  de'  ministri,  che 
doveano  assistere  sua  maestà,  cosi  ecclesia- 
stici, che  laici.  Vicino  al  trono  reale  fu  prepa- 
rata una  stanza  per  servigio  del  re,  quando 
cambiar  dovea  di  abito,  e questa  ancora  fu 
nobilmente  addobbata. 

Arrivata  lora  prescritta,  ch'erauo  lo  dieci 
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d'  itili*,  e andato  lo  arcivescovo  con  altri 
prelati  nel  duomo,  per  aspettare  il  re,  parti 
dal  palagio  reale  il  nobile  equipaggio.  Pre- 
cede* la  compagnia  reale  degli  alabardieri 
coi  tuoi  ufiiziaii,  dietro  a cui  veniva  una  car- 
rozza tirata  da  sei  cavalli,  dentro  la  quale 
erano  due  gentiluomini  di  camera  nuova- 
mente eletti,  cioè  il  principe  di  fiuterà , e 
il  conte  di  s.  Marco.  Portava  il  primo  in  un 
bacile  di  argento  la  corona,  e lo  scettro  reale, 
e l’altro  tene*  in  uno  uguale  bacile  la  spada, 
ed  il  cinto.  Era  questo  cocchio  seguito  da 
un  altro  tiralo  parimenti  da  sei  cavalli,  in 
cui  stava  il  primo  cavallerizzo  del  sovrano, 
ed  alcuni  gentiluomini  di  camera  di  esercizio. 
Era  la  terza  carrozza  di  rispetto,  e vota, 
tratta  da  otto  destrieri.  Seguivano  questa  in 
confuso  i nobili,  e i cortegiani  a cavallo.  Mar- 
ciavano iodi  quattro  battitori  della  guardia 
del  corpo,  e di  poi  compariva  il  cocchio  reale, 
in  cui  era  9.  M.,  e inoltre  il  principe  Cor- 
sini, cavallerizzo  maggiore,  il  conte  di  S.  Ste- 
fano maggiordomo  maggiore,  il  capitano  della 
guardia  del  corpo,  Lelio  Caralfa.  marchese 
di  Arienzo , e il  gentiluomo  di  camera  di 
settimana.  Intorno  a questa  carrozza,  in  cui 
era  il  re,  stavano  i di  lui  pagi  a piedi,  in- 
nanzi a’ quali,  e vicino  a’cavalli  eranvi  quattro 
cavallerizzi.  Chiude*  la  marcia  la  compagnia 
delle  guardie  del  corpo  co'  suoi  ufiìziali,  bat- 
tendo i taballi,  e sonando  le  trombe. 

Si  presentarono,  smontati  che  furono  dalla 
carrozza,  il  principe  di  Butera,  e il  conte 
di  s.  Marco  allo  altare  maggiore,  dove  stava 
lo  arcivescovo  vestito  pontificalmente,  e se- 
dente sul  suo  faldistorio,  cui  presentarono 
la  corona,  lo  scettro,  ed  il  cinto,  cho  presi 
dallo  arcidiacono  furono  collocati  sulla  mensa 
dello  altare.  Giunse  intanto  il  re  in  abito 
giornaliero,  e senza  spada,  nè  fu  incontrato 
da  veruno;  ma  presa  l'acqua  benedetta  dal 
suo  elemosiniere  , andossene  direttamente 
alla  camera  preparatagli  per  vestirsi.  Com- 
parve in  capo  a pochi  minuti  con  un  giub- 
bone, e eoa  braccìni  senza  cappello,  e senza 
spada,  e in  questo  abbigliamento  fu  presen- 
tato allo  arcivescovo.  Il  vescovo  di  Catania 
fa  allora  la  dimanda,  che  fosse  coronato,  e 
precedendo  l'ammonizione  del  consegrante, 
e la  professione  di  fede  del  re.  e cantate  le 
litanie,  e le  orazioni  secondo  la  forma  del 
rituale,  fu  egli  unto  nel  braccio  destro,  e 
nelle  spalle  dallo  arcivescovo.  Cominciata 
poi  la  messa,  ritornò  S.  M.  nel  suo  gabi- 
netto, e astersosi  il  braccio,  e le  spalle,  si 


vesti  di  un  ricchissimo  manto  reale,  ricom- 
parve nel  coro,  e sali  sul  soglio-  Finito  il 
graduale,  si  presentò  in  ginocchioni  allo  arci- 
vescovo, da  cui  ricevette  prima  la  spada, 
che  tosto  restituì,  e di  poi  il  cinto  colla  spada 
■stessa  rimessa  nel  fodero.  Cintosi  il  fianco, 
si  alzò,  e cavando  la  spada  nuda,  la  vibrò 
nell  aria,  ed  indi  ripulendola  in  sul  braccio 
sinistro,  la  ripose  nel  fodero,  e tornò  ad  ingi- 
nocchiarsi, per  ricevervi  la  corona,  che  gli 
fu  posta  sul  capo  dal  consegrante.  e lo  scettro, 
che  lo  stesso  gli  consegnò  nella  destra.  Si 
udirono  in  quel  punto  gli  strepiti  degli  stru- 
menti, i suoni  delle  campane  della  città,  le 
salve  de'  soldati , e i rimbombi  delle  arti- 
glierie dei  castelli,  e de’  baluardi.  Cosi  coro- 
nato fu  condotto  dallo  stesso  arcivescovo  sul 
soglio,  e fu  fatto  sedere,  ch'è  lo  atto,  che 
chiamasi  lo  intronizzare,  e allora  fu  cantato 
il  Te  Deum  da'  musici.  Nel  resto  dell*  messa 
non  accadde  altro  di  particolare,  se  non  la 
offerta  fatta  dal  re  allo  aliare  di  tredici  me- 
daglie d'oro  con  alcune  doppie  di  Spagna, 
che  furono  valutate  della  somma  di  once 
quattrocento  quaranta  quattro,  cioè  di  scudi 
siciliani  mille  cento  o dieci,  e la  comunione 
fatta  allo  altare,  che  lo  stesso  monarca  rice- 
vette dalla  mano  dello  arcivescovo,  dopo  di 
averla  baciata.  Finita  la  funzione,  parti  dal 
duomo  questo  monarca  collo  stesso  accompa- 
gnamento, portando  la  corona  in  capo  e lo 
scettro  alla  destra,  e si  restituì  alla  sua  reale 
abitazione 

Nello  stesso  giorno  dopo  desinare  usci  il 
re  Carlo  in  pubblico  per  la  strada  del  Cas- 
sero. e andò  a passeggiare  alla  marina,  dove 
fu  salutato  collo  sparo  delle  galee,  e do’  ba- 
luardi. Sì  trattenne  fermato  qualche  tempo 
vicino  al  teatrino,  dove  fu  cantato  un  dialogo 
per  la  tua  coronazione.  Innumerabile  era  il 
concorso  di  tulli  i ceti  della  città , che  non 
sapeano  saziarsi  di  acclamarlo  con  replicati 
evviva,  e di  vagheggiarlo  da  presso.  La  sera 
ritornò  a farsi  vedere  dal  bramoso  popolo 
a cavallo , corteggiato  da  tutta  la  nobiltà , 
cui  servivano  i propri  paggi  con  torchi  ac- 
cesi di  cera.  Passeggiò  per  la  vasta  strada 
del  Cassero,  dove  tutti  i palagi,  gli  archi 
trionfali,  o le  macchinette  erette  dagli  ar- 
tisti erano  arricchite  di  lumi,  e di  fiaccole, 
e parea  come  se  fosse  giamo.  Passò  di  poi 
al  quartiere  chiamato  della  Loggia,  e venne 
alla  fontana  detta  del  Carrafftìlo , dove  gli 

• Monitore  Diario  di  Pai,  t.  vi,  p.  i3j,  e «c|. 


» 552  « 


argentieri,  e gli  orefici  aveano  innalzata  uni 
nobilissima  macchina  di  argenti,  io  cima  alla 
quale  oravi  una  statua  di  getto  di  argento 
della  M.  9.  Sali  poi  per  la  piazza  della  fioc- 
carla, dove  fu  incontrato  con  torchi  di  cera 
da  coloro,  che  vi  vendono  i polli,  detti  da  noi 
gallinari.  Era  la  loro  piazza  illuminata,  dove 
si  era  eretta  una  macchina  allusiva  al  coro- 
nato monarca.  Proseguendo  il  cammino  venne 
il  re  alla  concia,  clic  noi  diciamo  Concerìa,  e 
nella  piazza  di  a.  Margherita  trovò  un'altra 
molo  illuminata  con  diversi  scherzi  di  acqua. 
Ritornò  poi  per  la  stessa  via  del  Cassero  al 
regio  palagio  fra  le  acclamazioni  del  popolo, 

0 assai  contento  delle  dimostrazioni  fattegli 
da'  Palermitani  ’. 

Ma  questo  amabile  principe  era  gii  vicino 
ad  abbandonarci;  altri  più  gravi  afTari  lo 
chiamavano  a Napoli,  dove  avea  stabilitala 
sua  regia.  E però,  dopo  di  avere  ricevuto 

10  arubasciadore  di  Malta , ch'era  stato  spe- 
dito da  quella  insigne  religione  per  prestargli 
ubbidienza,  e presentargli  il  falcone,  che  il 
tributo  stabilito,  come  abbiamo  detto,  per 
la  donazione  di  quella  isola,  e dopo  di  avere 
accolti  i consoli  degli  artisti,  a'  quali  diede 
cortesemente  a baciare  la  mano,  e mostrò 

11  suo  reale  gradimento  per  lo  amore,  che 

1 loro  collegi  gii  aveano  palesato,  e le  dimo- 
strazioni, che  gli  aveano  fatte  in  quella  solen- 
nità, si  accomiatò  ancora  dalla  nobiltà,  da 
cui  palesò  che  si  distaccava  con  dispiacere  *, 
e si  dispose  alla  partenza.  Prima  di  lasciare 
Palermo  ebbe  il  lieto  avviso,  che  il  conte  di 
Montemar  gli  aveva  acquistata  la  piazza  di 
Orbitello;  e siccome  egli,  essendo  un  prin- 
cipe religiosissimo,  si  era  determinato  di  visi- 
tare, prima  di  partirsi,  la  cattedrale,  e per 
questo  lieto  avviso  dovetnsi  rendere  pubbliche 
grazie  a Rio,  cosi  egli  nel  giorno  6 di  luglio, 
in  cui  gli  arrivò  la  notizia  della  presa  di 
Orbitello,  adempì  l'uno,  e l'altro  dovere,  e 
portatosi  al  duomo,  prima  assistette  al  canto 
dello  inno  ambrosiano,  poi  alla  cappella  di 
8.  Mamiliano  ricevette  divotamente  la  bene- 
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s Fra  1 benefìzi  fatti  ai  Palermitani  da  questo  ma- 
gnanimo  re  , è degno  di  essere  rammentalo  quello 
di  avere  restituito  al  palagio  regio  di  Palermo  i due 
arieti  di  bronzo,  che  tuttavia  si  osservano  nella  gal- 
leria, che  tono  dagl'intendenti  riputati  per  una  opera 
greca  , i quali  per  coiiGscazionc  erano  ventiti  in  po- 
tere della  camera,  come  si  c da  noi  avvertito  (Ub,  u, 


dizione  del  Sagramento  dell'altare,  e final- 
mente ai  recò  alla  cappella  di  s.  Rosalia, 
dove  fatta  breve  orazione,  baciò  le  reliquie 
di  questa  santa,  e vi  lasciò  un  giojello.  in 
cui  ora  la  immagine  di  essa  con  dodici  ben 
grossi  brillanti  intorno,  ed  uno  grossissimo  in 
cima,  che  fu  tosto  collocsto  al  braccio  della 
statua  d'argento,  e fu  riputato  del  valore  di 
quattro  mila  scudi  ». 

Dovea  il  re  partire  a'  7 del  detto  mese, 
ma  i venti  contrari  ne  lo  impedirono;  laonde 
fu  differita  la  partita  al  seguente  giorno,  come 
segui  sulle  ore  22,  e mezza.  Si  erano  le 
milizie  urbane  squadronate  nel  Cassero  nello 
stesso  modo,  come  si  erano  collocate  il  di 
della  pubblica  entrata.  Al  tocco  delle  ore  22 
sorti  S.  M.  dal  regio  palagio,  servito  da  una 
carrozza  a sei  cavalli  del  pretore,  principe 
della  Cattolica,  giacché  i cocchi,  ed  i cavalli 
del  re  si  erano  imbarcati.  Non  avea  seco, 
che  il  suo  maggiordomo  maggiore,  il  conte 
di  Santo  Stefano.  Andò  direttamente  alla  Ca- 
rità, dove  lo  aspettavano  lo  arcivescovo,  il 
senato,  la  nobiltà,  e il  ministero  per  augu- 
rargli un  prospero  viaggio.  Salito  sul  ponte 
ivi  preparato,  e salutando  tutti  cortesemente, 
montò  sulla  sua  gondola,  e si  accostò  al  va- 
scello, che  dovea  trasportarlo,  e ascese  sul 
suo  bordo  fra  lo  strepito  de’  cannoni  del 
castello,  e de'  baluardi  della  città.  Essendo 
il  vento  favorevole,  furono  alzate  le  vele, 
e fu  presa  la  via  di  Napoli. 

Era  la  sua  flottiglia  composta  di  due  va- 
scelli di  linea,  e di  nove  galee,  cinque  delle 
quali  erano  di  Spagna,  e quattro  di  Napoli, 
oltre  alcune  altre  barche,  che  servivano  per 
il  bagaglio,  e lo  equipaggio.  Fu  questo  per 
i Palermitani  un  giorno  di  lutto,  compian- 
gendo questi  cittadini  la  perdita  di  un  cosi 
adorabile  principe,  che  avea  dimorato  intorno 
a cinquanta  giorni  fra  le  mura  della  loro 
patria , che  si  era  fatto  amare  per  la  sua 
dolcezza,  e avea  addimostrato  una  certa  pre- 
dilezione per  essi,  colmandoli  d'infiniti  be- 
nefizi \ e dolendosi  che  fosse  spenta  ogni 

cap,  zi*,  p.  1 19,  n.  4)  in  questa  storia.  Or  venendo  il 
re  io  Palermo,  vi  fu  taluno  corteggiano,  che  insinuò 
essere  questo  un  monumento  degno  di  adornare  il 
regio  palagio  di  Napoli  ; e perciò  fu  dato  ordine , 
non  si  sa  da  chi,  che  vi  si  trasferissero,  e ai  17  di 
luglio,  dopo  la  partenza  di  questo  principe,  furono 
caricali  sopra  una  barca  inglese,  con  dispiacere  dei 
buoni  cittadini,  che  mal  lotfrivauo  di  vedere  la  pa> 
tria  s;>ogliaU  di  un'antichità  cosi  pregevole,  di  cui 
come  di  una  rarità  faccino  menzione  parecchi  acrìt- 
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luainga  di  averlo  per  aempre,  e che  doves- 
sero ritornare  allo  italo  infelice  di  provincia. 
Ebbe  egli  un  proapero  viaggio,  giacché  al 
13  di  luglio  sbarcò  fortunatamente  nella  re- 
gia di  Napoli. 

CAPO  XV. 

Pietro  de  Castro , Figueroa . marchese  di  Grazia 

Reale  presidente  del  regno  per  la  seconda 

volto. 

Partito  il  re  agii  8 di  loglio,  il  marchese 
di  Grazia  Reale,  ch'era  stato  presidente  del 
regno,  prima  ch'egli  venisse  in  Sicilia,  e che 
era  ritornato  da  Siracusa,  venne  sul  trsmon- 
tare  del  sole  alla  cattedrale  nella  carrozza 
del  senato,  dove  incontrato  dal  capitolo,  dalla 
nobiltà,  e dal  ministero,  ricevette  alla  porta 
l' acqua  benedetta.  Di  poi  intonatosi  il  Te 
Deum.  recitate  le  solite  preci,  e lettasi  la  nuo- 
va cedola  reale,  fece  il  solito  giuramento  di 
osservare  le  leggi,  e i capitoli  del  regno,  e i 
privilegi  della  città,  e prese  il  solenne  pos- 
sesso della  presidenza.  Rimontato  indi  nella 
carrozza  medesima,  collo  stesso  accompagna- 
mento andò  alla  casa  di  sua  abitazione,  ch’era 
al  Papireto,  non  esseudo  ancora  sgombrato 
Il  reale  palagio 

L‘  unico  castello , che  restava  in  potere 
degli  Alemaoui  io  Sicilia,  era  quello  di  Tra- 
pani, dove  comandava  il  conte  Carrera.  Prima 
che  il  re  partisse  si  erano  sapute  le  dispo- 
sizioni, in  cui  era  questo  generale,  di  ren- 
dere quella  piazza,  la  quale  non  cadde  nelle 
mani  degli  Spagnuoli,  che  a'  27  dello  stesso 
mese  di  luglio.  Nel  che  fa  d uopo  di  emen- 
dare il  p.  abate  Amico  »,  il  quale  scrisse,  che 
sulla  fine  di  giugno  si  era  resa,  e che  tutta 
la  Sicilia,  mentre  il  re  Carlo  III  era  oel 
regno,  lo  riconoscea  per  sovrano.  Il  mar- 


lori  t che  favellavano  dì  Palermo.  Non  mando  di 
ricorrere  , perchè  quei  montoni  non  appartenevano 
alla  città,  ina  erano  del  »oo  reai  patrimonio,  e po- 
lca S.  M.  a buon  diritto  farli  trasportare  , o alie- 
narli a suo  arbitrio,  conservavano  nel  cuore  il  loro 
dolore.  Penetrò  il  generoso  re  i segreti  lamenti  dei 
Palermitani,  e non  volendoli  disturbare  dal  possesso 
in  cui  erano,  ordinò,  quantunque  quei  montoni  fos- 
sero già  arrivati  a Napoli  , che  immantinente  fos- 
sero rimandati  alla  galleria  di  Palermo,  dichiarando, 
cb'ei  non  avea  conquistata  la  Sicilia  per  privarla  dei 
suoi  ornamenti,  ma  per  arricchirla  «li  nuovi  pregi. 
Ritornarono  adunque  in  capo  a pochi  giorni  i sud- 
detti arieti , e furono  riposti  nel  suo  antico  aito. 


dieso  di  Grazia  Reale  nel  giorno  seguente 
al  suo  possesso  parli  per  Trapani,  affine  di 
stabilire  gli  articoli  di  capilolazione  col  gene- 
rale tedesco.  Questi,  che  sono  al  numero  di 
venti , furono  sottoscritti  a'  12  di  luglio  dal 
mentovato  presidente  del  regno,  e dal  sud- 
detto conte  Carrera.  e da  quel  punto  furono 
sospese  tutte  le  ostilità,  ed  entrarono  gli  Spa- 
gnuoli al  possesso  delle  fortificazioni  esterne. 
Furono  i suddetti  articoli  stampati  in  Palermo 
co'  torchi  di  Antonino  Epiro,  colle  proposto 
del  Carrera,  e le  risposte  del  marchese  di 
Grazia  Reale.  La  sostanza  di  essi  era,  che  fra 
il  termine  di  quindici  giorni,  da  contarsi  dal 
dì  della  sottoscrizione,  dovessero  i Tedeschi 
rendere  il  castello,  previa  due  giorni  prima 
la  consegna  dell'artiglieria,  e delle  armi,  che 
in  esso  si  trovavano  ; che  la  guarnigione  ale- 
manna potesse  sortirne  cogli  onori  militari, 
cioè  con  bandiere  spiegate,  con  tamburro  bat- 
tente, con  due  pezzi  di  cannone  di  lei  libbre 
di  calibro  di  Germania,  con  un  mortàjo  da 
bombe  di  quaranta  libbre  dello  stesso  calibro, 
e con  trenta  cariche  di  fucile  per  ciasche- 
duno da'  soldati;  che  si  sarebbe  loro  procu- 
rato lo  imbarco  per  Trieste,  o per  il  golfo  di 
Venezia,  e si  sarebbono  provveduti  di  viveri, 
il  tutto  però  a loro  spese;  e che  per  la  loro 
sicurezza  si  sarebbe  accordato  a’  medesimi 
un  bastimento  da  guerra,  o duo  saettlebene 
armate  per  accompagnarli  al  loro  destino  5. 

Ritornato  il  marchese  di  Grazia  Reale  da 
Trapani,  andò  a dimorare  oel  regio  palagio, 
e si  applicò  alio  esercizio  della  carica  di  pre- 
sidente del  regno.  Il  re  Carlo,  quantunque 
fosse  lontano,  non  trascurò  gl'intere9si  dei 
Siciliani,  e per  trovarsi  a portata  di  essere 
consigliato  in  tutto  ciò,  che  riguardava  il 
vantaggio  del  nostro  regno,  eresse  un  con- 
siglio, che  volle  che  si  chiamasse  la  giun- 
ta di  Sicilia  «,  e volle  che  fosse  composta 


(Monitore  Diario  di  Pai.  t.  vi,  pa g.  168).  0 cuore 
veramente  cenerosa  e grande  del  re  Carlo  HI! 

* Moligli.  Diario  di  Pai.  t.  VI,  pag.  a 66. 

■ In  duce,  ad  Patri,  t.  m,  pag.  3y3. 
a Mongit.  Diaria  di  Pai.  I.  vi,  pag.  166. 

4 La  istituzione  dei  consiglieri  netta  corte  * per 
meglio  governarsi  gii  stati  lontani,  drvesi  al  re  Fi- 
lippo 11,  il  quale  formò,  come  fu  scritto  nel  terzo 
libro  di  questa  storia,  il  coti  detto  consiglio  d'Italia, 
dove  ai  trattava  di  ciò  , che  apparteneva  alte  pro- 
vincìc  italiane,  eh’ erano  soggette  alla  monarchia  di 
Spagna.  1 consiglieri, che  chiaraavanai  anche  reggenti, 
erano  sei,  cioè  due  per  Milano,  due  per  Napoli,  e 
due  per  'il  regno  di  Sicilia  ; ma  dei  due  magistrali 
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da  quattro  consiglieri  giureperiti , due  sici- 
liani, e due  napolitani;  e volle  inoltre,  che 
vi  presedesse  col  titolo  di  presidente  della 
giunta  uno  de’  baroni  parlamentari  del  re- 
gno Essendosi  poi  fatta  presente  al  re  l'of- 
ferta avanzata  dal  parlamento  dell'anno  1720 
allo  augusto  Carlo  VI  suo  antecessore  di 
cinque  mila  scudi,  o per  un  terzo  reggente 
d'Italia,  o per  un  deputato  del  regno,  che 
risedesse  alla  corte  in  Vienna  , volle  che 
la  esibita  somma  si  pagasse,  e servisse  per 
Soldo  del  presidente  della  giunta,  cui  avrebbe 
accordato  il  grado,  e lo  esercizio  di  consi- 
gliere di  stato. 

Di  questa  clementissima  risoluzione  del  re 
diede  conto  il  marchese  di  Monteallegro  al 
presidente  del  regno,  marchese  di  Grazia 
Beale,  educa  della  Conquista,  con  reai  carta 
de’  19  di  novembre  1735,  soggiungendo,  che 
il  re  avea  scelto  per  presidente  della  giunta 
il  vecchio  principe  di  Patagonia,  Francesco 
Ferdinando  Gravina,  per  cui  egli,  e la  corte 
tutta  avea  una  singolare  stima,  e in  cui  con- 
correvano tutte  le  qualità  per  una  cosi  or- 
revole carica  Comunicò  questa  sovrana 
deliberazione  il  marchese  di  Grazia  Reale 
al  deputati  del  regno,  con  viglietlo  de'  2à 
novembre,  I quali  ne  restarono  lieti,  mas- 
simamente per  la  ottima  scelta,  che  il  re 
da  sè  fatta  avea.  del  principe  di  Palagonia, 
ch'era  il  più  ragguardevole  personaggio  della 
nobiltà  siciliana,  e vennero  a stabilire  lo  as- 
segnamento de'  cinque  mila  scudi  annuali 

per  ogni  provìncia,  uno  era  tulionate,  e l’altro  stra- 
niero.  Sceglieva»  it  nazionale,  non  meno  che  lo  «tra- 
merò, dal  ceto  dei  giureperiti.  Questa  carica  era  di 
colai  pregio  , che  veniva  stimata  per  la  migliore  , 
che  potesse  avere  un  giureconsulto  siciliano,  di  ma  - 
uiera  che  i presidenti  stessi  dei  nostri  tribunati 
riputavano  a sua  gloria  di  passare  dat  grado,  in  cut 
erano  , a quello  ai  reggenti  del  supremo  consiglio 
d’ttalia.  Leggansi  i cataloghi  ragionati  in  fine  di  que- 
sto volume.  Nel  torbido  governo  di  Vittorio  Ame- 
deo non  vi  fu  forma  alcuna  di  vero  conaigtio,  e so* 
lamento  sappiamo,  eh*  ei  ritornando  a Torino  con- 
dusse seco  da  Sicilia  il  presidente  detta  gran  corte 
Vincenzo  Ugo,  ed  essendo  questi  ritornato  ai  p di 
maggio  teiG,  fu  in  di  lui  luogo  chiamato  lo  avvo- 
cato fiscale  della  medesima  gran  corte,  Niccolò  Pen- 
aahenc,  (Mongitore  Diario  di  Pai.  t.  ni,  pag.  157), 
Venendo  poi  in  potere  degli  Austriaci,  net  parlamento 
tenutoti  dal  viceré  Niccolò  Pignatetli  ai  16  maggio 
17Z0,  fra  le  grazie  dimandate  a S.  C.  M.  dagli  or- 
dini detto  stato  , vi  fu  quella  , che  si  deguaaac  di 
concedere  alla  Sicilia  un  terzo  reggente  , come  Lo 
arcano  ottenuto  Milano,  e Napoli,  c che  questi  fosse 
un  parente  di  alcuno  dei  baroni  partameutarj , essi 


esibiti  nel  1720.  Siccome  però  di  questo  sin- 
golare cavaliere  polea  dirai  col  poeta. 

Rara  ani  in  noèti,  nigroque  nmdiima  cygno , 

e potea  in  avvenire  accadere,  che  da  cer- 
tuni, che  agognassero  a questo  sublime  poste, 
ai  facessero  delle  cabale  alla  corte  per  ot- 
tenerlo, nonostante  che  non  avessero  i ta- 
lenti necessari  per  occuparlo,  la  deputazione 
istessa  supplicò  S.  M.,  affinché  si  degnasse 
colla  innata  sua  clemenza  di  concederle,  che 
potessero  i deputati  nelle  future  vacanze  > 
nominare  quei  soggetti,  che  stimerebbono 
i più  idonei  per  questa  carica,  fra’  quali  a- 
vrebbe  il  re  scelto  a suo  arbitrio  colui,  che 
meglio  gli  fosse  sembrato.  Il  magnanimo  Carlo 
accordò  quanto  richiedeva,  e il  marchese 
di  Grazia  Beale,  cui  fu  comunicala  la  reale 
benigoa  risposta  dalla  segretaria  di  stato  sotto 
i là  gennaro  1736,  la  partecipò  alla  depu- 
tazione a'  26  dello  stesso  mese  4. 

Fu  questo  anno  funesto  all'  Italia.  Il  se- 
greto trattato  fra  lo  augusto  Carlo  VI.  e la 
Francia,  che  per  i suoi  privati  interessi  ab- 
bandonò la  Spagna , e il  nostro  re  nel  più 
bello  delle  conquiste,  che  faceansi  in  Lom- 
bardia, i di  cui  preliminari  furono  sottoscritti 
in  Vienna  a'  3 dell’antecedente  ottobre  1735, 
sconvolse  l'ordine  delle  cose, e immerse  quelle 
provincie  nelle  calamità,  che  sono  inseparabili 
dalla  guerra.  Il  nostro  re,  che  veniva  spo- 
gliato de'  ducati  di  Parma,  e di  Piacenza,  ac- 

eglino  si  obbligavano  di  assegnare  il  aoldo  di  cinque 
mila  scudi  all’ anno,  da  pagarsi  per  metà  dal  brac- 
cio militare,  e dalle  università  baronali,  e per  fel- 
tra metà  del  braccio  demaniale,  e che  net  caso  che 
l’augusto  principe  non  volesse  accordare  codesta  gra- 
zia , che  restasse  almeno  contenta  che  uno  dei  de- 
putati dei  regno,  da  eleggerai  dalla  medesima  depu- 
tazione, andasse  a risedere  collo  stesso  assegnamento 
in  Vienna  , per  suggerire  al  sovrano  ciò  , che  tor- 
nasse a benefizio  detta  Sicilia.  (Mongitore  Parlane, 
di  Sic.  t.  Il,  pag,  i4g,  e scg.)  Questa  grazia  non 
fu  io  veruna  parte  concessa,  c restarono  nel  consi- 
glio d’Italia  due  reggenti,  un  solo  dei  quali  era  si- 
ciliano. In  late  stato  era  questo  a tiare , quando  ven- 
ne Carlo  III  fiorbone  a dominare  nel  nostro  regno. 

■ Vi  uni  ancora  due  altri  consiglieri  per  gli  stati 
di  Parma,  e dì  Piacenza;  ma  perduti  questi  stali,  re. 
alò  la  sola  giunta  di  Sicilia. 

a Capò,  regni  Sic.  in  Carolo  ///,  t.  m,  p.  Aia. 

S La  vacanza  ai  verificò  presto;  il  presidente  delta 
giunta  per  la  sua  decrepita  età,  e gl'incommodi  di 
sua  salute  non  potè  mai  portarsi  a Napoli  , c nei- 
fanno  1736  se  ne  mori  al  primo  di  fchbraro. 

4 Capii,  regni  Sic.  U u,  pag.  41 3. 


ed  by  Googlc 


» 555  « 


corditi  negl!  articoli  di  elio  trattato  allo  im- 
peradoro . e della  Toscana,  che  si  dava  in  cam- 
bio a F rancesco  Proapero  duca  di  l-orena  ' , 
fu  costretto  di  apedire  al  conte  di  Montemar, 
che  comandava  la  oste  spagnuola,  le  migliori 
sue  truppe  per  accrescerla,  ora  che  le  era 
mancato  lo  appoggio  della  Francia.  Questa 
fu  la  cagione,  per  cui  ad  assicurare  gli  stati 
delle  due  Sicilie  si  pensò  di  srrollare  nuove 
truppe,  e di  formare  de'  reggimenti  nazio- 
nali. Il  primo,  che  colla  intelligenza  del 
marchese  di  Grazia  Reale  compì  il  suo  reg- 
gimento, fu  Antonio  Garofalo  di  Rebuttone, 
castellano  di  Palermo,  che  arrollò  seicento 
nomini.  Ne  furono  benedetto  le  bandiere  nella 
chiesa  del  monistero  di  a.  Caterina  a'  10  di 
dicembre  da  Mr.  Lorenzo  Gioeni,  vescovo 
di  Girgenti,  e queste  soldatesche  partirono 
tosto  per  Napoli.  L’altro  reggimento  fu  com- 
iuto  in  questo  anno  nel  mese  di  luglio  da 
tomenico  Alitala,  principe  di  Villafranca.  i 
di  cui  stendardi  furono  del  pari  benedetti. 
Fu  questo  detto  il  rtal  Palermo  *. 

In  questo  istesso  anno,  e mese  si  vide 
innalzata  la  statua  del  glorioso  monarca  Car- 
lo HI  nella  piazza  dirimpetto  la  chiesa  della 
Madonna  della  Misericordia  de'  pp.  del  terzo 
ordine  di  a.  Francesco.  Se  n'era  incominciata 
la  fabbrica  sin  da’23  di  dicembre  173h,  prima 
che  il  re  venisse  in  Sicilia,  nel  qual  giorno 
fu  buttata  la  prima  pietra  per  formarsi  lo 
zoccolo.  Si  andò  poi  lentamente  a compire 
questa  opera.  Fosse  piacciuto  al  cielo,  che 
questo  indugio  avesse  giovato  alla  sua  per- 
fezione; ma  lo  scultore,  di  cui  si  tace  il 
nome,  era  poco  perito  nell'arte,  che  profes- 
sava. Questo  simulacro  fu  innalzato  a'  2i  di 
loglio,  e poi  scoperto  nel  di  seguente  alla 
presenza  del  marchese  di  Grazia  Reale  », 
duca  della  Conquista. 

• Voltaire  Eira'  mr  t Manin  Generale,  prede  de 
Louie  XI'.  chip,  iv,  t.  tu,  pag.  49>  e s*g- 

• Moagit.  Diario  t/i  Pai.  t.  vi,  p.  174»  e 186. 

> Rappresentava  il  re  Carlo  colla  corona  in  capo, 

e to  scettro  in  inano  , armato  di  usbergo,  e cinto 
di  spada,  c nel  piedestallo  triangolare  osservavano  tre 
statue  , che  vuole  il  volgo  che  indicassero  i tre  re- 
gni di  Sicilia,  di  Napoli,  e di  Gerusalemme;  ma  è 
certo  che  lo  inventore  volle  additare  la  eresia  , lo 
scisma,  e il  maomettanismo,  che  sono  i tre  scogli, 
nei  quali  possono  urtare  i dominj  di  un  re  Cattolico, 
qual  fu  Carlo  III-  Il  simulacro  dei  sovrano  fu  di 
poi  levato  da  quel  sito,  e collocato  su  di  un  altro 
Zoccolo  alla  marina , ossìa  alla  piazza  Borbotta.  Le 
tre  statue  , che  gli  stavano  sotto  , sono  oggi  poste 
alla  pubblica  villa  Giulia,  attorno  alla  foulaua.  in 


Quello  prendente  del  regno  non  intrala- 
sciavi intanto  di  occuparsi  nelle  cure  del  go- 
verno politico.  Era  cresciuto  allo  eccesso  il 
lusso  nelle  pompe  funerali;  e siccome  la  va- 
niti degli  uomini  non  ha  mai  limiti,  cosi  non 
vera  alcuna  distinzione  fra  quelle  dei  nobili, 
e quelle  degli  altri  di  minore  condizione. 
Volle  dunque  questo  cavaliere  metter  freno 
allo  strabbocchevole  abuso  di  queste  pompe, 
non  meno  nel  ceto  nobile,  che  nel  civile, 
e a'  6 di  agosto  promulgò  una  prammatica  *, 
eoo  cui  regolò  gli  apparati  delle  chiese,  la 
quantità  delle  cere,  gli  accompagnamenti  dei 
regolari,  e il  suono  delle  campane,  e partico- 
larmente di  quella  della  cattedrale,  che  chia- 
masi volgarmente  la  Guzzo  * , il  di  cui  la- 
mento è come  una  caratteristica  di  nobiltà, 
la  quale  paga  la  somma  di  cinque  ooce  per 
ottenere  che  sonasse;  somma,  di  cui  profit- 
tano il  tesoriere,  i canonici,  e i sagrestani. 

Questa  cosi  saggia  prammatica  ficea  la 
guerra  alle  borse  de' frati,  e de' preti.  Limi- 
tandoli le  parature  delle  chiese,  minorandosi 
i torchi,  e le  candele  di  cera  attorno  al  fe- 
retro, a per  tutto  il  recinto  de'  tempi,  si 
diminuiva  la  quarta  funerale,  ch’era  loro  do- 
vuta. Proibendosi  le  numerose  associazioni 
de'  capitoli,  e de'  regolari,  perdevano  questi 
le  candele  di  cera,  che  ai  davano  loro,  e 
veniva  meno  la  paga  per  accompagnare  il 
cadavere.  Vietandosi  il  suono  delle  campane, 
o riducendosi  1 certi  termini,  cessava  il  pro- 
fitto ch’eglino  ne  traggevano.  Questi  adun- 
que, vedendosi  mancare  i proventi,  ai  rivol- 
tarono contro  questa  legge,  e in  particolare 
il  capitolo  del  duomo,  ed  i parrochi  della  ca- 
pitale. vedendosi  con  essa  tarpate  le  ali  agli 
acquisii,  si  congiurarono  insieme,  ed  elessero 
il  canonico  Pietro  Celestre,  come  loro  procu- 
ratore, destinandolo  alla  corte  di  Napoli,  per 

cui  vedrai  la  statua  di  Palermo,  opera  dell'  immor- 
tale Ignazio  Marabitti.  Chi  osserva  le  dette  tre  sta- 
tue erette  l'anno  1736,  e le  confronta  eoo  quella 
di  Palermo  , ai  accorge  in  quanta  decadenza  fosse 
allora  la  acoltura,  e come  il  Marabitti  l'abbia  fatta 
rinascere,  e t'abbia  ridotta  allo  antico  suo  splendo- 
re. Vi  ti  i aggiunta  alle  tre  nna  quarta  per  la  sim- 
metria, eh'  è meno  cattiva. 

* Reg.  del  prot.  dell’anno  1735.1736,  ind.  sua  , 
fogl.  53. 

s Le  campane  » battezzano  ascondo  il  ceremonial* 
della  chiesa,  e si  dà  loro  un  nome  di  un  santo,  o 
santa.  La  campana  di  cui  si  ragiona,  ottenne  il  nome 
di  Agata,  che  diminuendosi  nella  lingua  siciliana  ai 
pronunzia  Agatuzza,  che  poi  si  i corrotto,  cambian- 
dosi in  quella  di  Guzzi. 
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ottenere  del  re  rabolizione  di  una  tale  legge. 
Riuscì  a questo  ecclesiastico,  dopo  un  anno 
di  dibattimento,  di  ottenere  dal  pietoso  so- 
vrano parte  di  quel  che  chiesto  avea,  e nel 
seguente  anno,  mentre  non  era  più  presidente 
del  regno  il  duca  della  Conquista,  fu  promul- 
gato un  nuovo  bando,  per  cui  restarono  rifor- 
mati quegli  articoli  della  prammatica,  che 
i preti,  e i regolari  pretesero,  che  fossero 
pregiudizievoli  a'  loro  diritti  '.  Alla  nostra 
età.  in  cui  si  pensa  con  minori  pregiudizi, 
ai  i dato  riparo  agli  eccessivi  diritti,  che 
si  esigevano  ne'  mortori,  si  sono  abolite  le 
associazioni , si  sono  riformate  le  pompe  fu- 
nebri, si  è moderato  il  suono  delle  campa- 
ne. e le  famiglie  si  sono  liberate  dalle  in- 
genti spese,  che  la  moda,  e la  etichetta  ricer- 
cavano a danno  degli  eredi.  Quanto  maggiore 
sarebbe  il  suffragio,  che  ne  trarrebbono  le 
anime  de'  trapassati,  se  il  denaro,  che  si 
baratta  nel  lusso,  che  nulla  giova  alle  mede- 
sime, s'impiegasse  nel  soccorrere  i bisognosi, 
che  sarebbono  tante  lampadi  accese  innanzi 
il  cospetto  del  sommo  Dio! 

CAPO  XVI. 

Bartolomeo  Co  ri  ini.  principe  di  deviano 
viceré. 

Essendo  presso  al  suo  fine  il  triennio  dalla 
presidenza  del  duca  della  Conquista,  che  fu 
eletto  a'  30  di  dicembre  173à,  e volendo 
il  re  Carlo  mandare  in  Sicilia  un  viceré, 


1 Mongit.  Diario  di  Pat.  tom.  vi,  nag.  ioi  , e 
p.  an. — Bcg.  dd  prot.  dell'anno  1737,  ind.  XT, 
voi.  11,  f.  148. 

• Reg  del  proL  dell'anno  17)6.1737,  «iv  ind., 
P*«-  . . 

_ * Nei  Insogni  in  cui  erano  le  corti  di  Spagna,  c 
di  Napoli,  per  impinguare  lo  «creilo  del  conte  di 
Monte inar  alla  guerra  di  Lombardia  , il  cardinale 
Trajano  Acquaviva  , ambaaciadore  di  arabe  queate 
poterne,  inoliava  segretamente  dei  aoldati  in  Ro- 
ma senta  il  previo  permesso  del  papa  , e i suoi 
ingaggiatori  u valevano  dei  aditi  melai  ingiusti  , 
per  allearvi  la  incauta  giovedì.  Appena  arrotiate, 
sparivano  le  reclute  da  Roma  , co  erano  manda, 
te  al  campo,  e ai  vedevano  mancare  giornalmente 
le  persone , senza  che  se  nc  sapesse  il  perché.  Fi* 
Miniente  si  scopri  la  sorgente  di  questo  male  , e 
poiché  i padri  Ji  famiglia  mormoravano  net  vedere 
disparire  i proprj  figliuoli,  e le  mogli  I loto  mariti, 
avvenne  che  crescendo  di  ora  in  ora  il  disconten- 
tamento,  aggruppatisi  nel  di  |3  di  mano  da  circa 
cinque  mila  uomini  , netta  maggior  parte  Trastcve- 


prìms  che  spirasse,  elesse  al  viceregnato  il 
suo  cavallerizzo  maggiore,  il  principe  Bar- 
tolomeo Corsini,  cui  spedi  il  dispaccio  a'  IO 
di  febbrajo  dell'anno  1737  '.  Era  egli  nipote 
del  pontefice  Clemente  XII,  nè  pare  inveri- 
simiie,  che  per  farsi  cosa  grata  a S.  S.  sieai 
tolto  il  governo  al  duca  di  Grazia  Reale, 
che  per  altro  amministrava  con  applauso  la 
sua  carica,  ed  avea  resi  de'  servigi  al  so- 
vrano. e siesi  dato  al  principe  di  Gismano, 
per  coltivare  viemaggiormente  l'amicizia  colla 
corte  di  Roma,  con  cui  la  nostra  ha  molti 
rapporti.  Spesse  volte  la  ragion  di  stato  esige 
da'  monarchi  delle  determinazioni,  alle  quali 
in  altre  circostanze  non  sarebbono  divenuti. 
Bisogna  per  altro  confessare,  che  per  lo  am- 
mutinamento accaduto  in  Roma  a’  13  di  mar- 
zo 1736  J,  essendo  nati  de'  dissapori  fra  l una 
e l’altra  corte . il  principe  Corsini  coi  suoi 
buoni  uffizi  si  cooperò  moltissimo  s ricon- 
ciliare lo  zio  col  nostro  sovrano;  laonde  per 
far  cosa  graia  al  papa,  e per  ricompersarlo 
ancora  de'  servigi  prestali,  è a credersi  che 
sia  stato  promosso  a questa  carica,  malgrado 
che  non  fosse  compiuto  il  triennio  del  duca 
della  Conquista. 

Preparatosi  adunque  il  principe  Corsini  per 
venire  in  Sicilia  ad  assumere  la  nuova  carica, 
s'imharcò  su  i primi  di  marzo  sopra  un  va- 
scello inglese,  e a'  7 dello  stesso  mese  srrivé 
felicemente  nel  Molo  di  Palermo,  e vi  sbarcò. 
Non  prese  subito  possesso,  ma  si  trattenne, 
come  è costume  di  tutti  quasi  i viceregnanti, 
alla  cosi  detta  Quinta  Caia  per  tre  giorni, 


rini,  corsero  alle  case  defi'  ingaggiatori  c liberaro- 
no quei  pochi,  dte  non  erano  aucora  partili;  e di 
poi  portatisi  al  palagio  Farnese  , con  sassi , nel  ti- 
rare i quali  i Trasteverini  sono  eccellenti,  nc  rup- 
pero le  vetrate,  e buttarono  a terra  le  armi  del  re 
di  Napoli.  Da  questo  primo  tumulto,  ebe  non  potè 
sedarsi,  passarono  ad  un  altro,  marciando  a piana 
di  Spagna,  per  far  lo  stesso  gioco  al  palagio  del  re 
Cattolico;  dove  trovando  resistenza,  vi  fu  un  attacco, 
per  cui  restarono  molti  uccisi , od  altri  feriti.  Si 
riaccese  questo  incendio  il  di  delle  palme,  essendosi 
accresciuto  il  numero  dei  sollevati.  A stento  riuscì 
al  principe  di  S.  Croce,  e al  marchese  Crescenti  , 
cavalieri  rispettati  dai  popolari,  di  quietarli  a con- 
dizioni non  molte  vantaggiose  per  queste  corone. 
Perciò  il  cardinale  Acquaviva,  c il  cardin.il  Bclluca 
spagnuolo  si  ritrassero  da  Roma,  e fecero  levare  le 
armi  Borbone  dai  loro  plagi.  I Napolitani  , c gli 
Spagnuoli,  die  ritrovavansi  in  quella  città,  ebbero 
ordine  di  abbandonarla  nel  termine  di  io  giorni  , 
furono  chiuse  le  nunziature  in  Madrid,  e in  Napoli, 
e ne  furono  scacciati  t nuuzj. 
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dove  fu  trillato  lautamente  a apeie  del  se- 
nato. Nel  dt  fO  poi,  «olendo  usare  ogni  ri- 
guardo al  marchese  di  Grazia  Reale,  andò 
al  regio  palagio  a prenderlo  colla  sua  car- 
rozza, e lo  condusse  a bordo  del  medesimo 
vascello;  e dapoichè  si  fu  questi  imbarcato, 
montò  nel  cocchio  senatorio,  e venendo  nella 
via  del  Cassero,  si  recò  alla  cattedrale,  dove 
era  aspettato  da'  ministri  del  sacro  consiglio, 
e dalla  nobiltà , e ricevuto  dallo  arcivescovo, 
e dal  capitolo  prese  il  consueto  possesso 

Cominciò  il  principe  Corsini  a governare 
il  regno  molto  lodevolmente.  Invigilava  egli 
alla  retta,  e pronta  amministrazione  della  giu- 
atizia,  e trattava  la  nobiltà  con  molto  con- 
tegno: carattere  necessario  in  un  governante, 
acciocché  i polenti  non  abusino  della  confi- 
denza , che  fosse  loro  mai  accordata.  Non 
frequentava  le  case  de'  magnati,  se  non  nelle 
occasioni,  nelle  quali  la  polizia  ricercava  che 
vi  andasse;  e nondimeno  non  lasciava  allora 
di  sostenere  il  suo  grado,  mantenendo  sem- 
pre una  certa  gravità , che  lo  facea  rispettare. 
Dava  io  certi  determinali  giorni  festivi  de'  de- 
sinari, a'  quali  invitava  i più  distinti  perso- 
naggi del  paese,  che  fossero  o prelati,  o ca- 
valieri dell'ordine  di  s.  Gennaro,  o gentiluo- 
mini di  camera,  o ufliziaii  maggiori:  ma  nel 
pranzo  i discorsi  non  eraoo,  cito  gravi,  e de- 
centi. Era  perciò  Chiamalo  il  Catone;  non  era 
però  difTicile  a condiscendere  anche  inverso 
i nobili  a tutto  ciò,  eli’ eglino  ragionevolmente 
dimandavano. 

Siccome  ne'  due  collegi  eretti  per  la  no- 
biltà, l’uno  de’  quali  era  governato  da'  pp. 
teatini,  e (altro  da'  pp.  gesuiti,  la  educa- 
zione era,  quale  dovea  essere,  e si  osser- 
vava alla  giornata  il  profilili,  che  ne  traggea 
la  gioventù,  non  meno  negli  studi,  che  nei 
costumi,  e nella  gentilezza  del  tratto,  cosi 
cadde  in  peosiero  ad  alcuni  nobili,  amanti 
del  pubblico  bene , e zelanti  per  la  buona 
educazione,  che  se  si  potesse  ergere  un  terzo 
collegio  per  le  persone  civili,  queste  ancora 


i Mongit.  Diario  di  Pai.  t.  pag.  zon.-.ofi. — 
Bqj.  del  prot.  dell'anno  17 36. 1737,  juv  ina.  p.  78. 

* Cró  che  allora  non  potè  durare  a limpo  , m é 
anni  *ono  eae-uito  fermamente  per  la  generosità  del 
re  nostro  Ferdinando  III  , come  ai  è avvertito  nel 
libro  terrò  di  questa  storia.  Espulsi  i gesuiti,  c chiu- 
aosi  il  collegio  dei  pp.  teatini,  volendo  il  re,  che  la 
gioventù  non  restaste  senza  educazione,  destinò  due 
collegi  , I’  uno  per  i nobili  , nel  così  detto  Collegio 
Nuovo,  ch’era  una  delle  case  dei  detti  gesuiti,  e Pai- 
tro  per  il  restante  dei  cittadini.  Di  questo  furono 


•vrebbono  potuto  tvvanzarsi  nelle  utili  cogni- 
zioni, e profittare  nella  morale  civile,  e cri- 
stiana, per  poi  rendersi  ottimi  cittadini  nello 
stato.  Questo  pensamento  venne  animato  dai 
religiosi  dell-  scuole  pie,  i quali  generosa- 
mento  si  esibirono  di  prendere  a loro  carico 
la  istruzione  di  questa  parie  non  indifferente 
di  cittadini.  Eu  fatto  codesto  progetto  al  prin- 
cipe Corsini,  il  quale  ne  restò  contento,  lo 
approvò,  e lo  agevolò,  per  quanto  gli  fu  pos- 
sibile. Fu  preso  dunque  a pigione  per  allora 
il  palagio  del  principe  di  Lampedusa,  ch'era 
uno  de4  promotori  di  questa  opera , ch'era 
dietro  il  convento  di  t.  Cita,  e a’  16  di  luglio 
fu  aperto  questo  nuovo  collegio,  il  quale  però 
non  ebbe  lunga  durata,  perchè  le  rendite  non 
erano  bastevoli,  nè  tulli  i cittadini  erano  in 
grado  di  somministrare  quanto  bisognava, 
per  sostenervi  i loro  figliuoli  ’. 

Poco  dopo  parli  per  Napoli  Giovanni  Ven- 
timiglia.  marchese  di  Geraci.  Era  morto  ca- 
rico danni,  e pieno  di  meriti  il  buon  prin- 
cipe di  Palagonia,  Francesco  Ferdinando  Gra- 
vina. ch'era  stato  designato  presidente  della 
giunta  di  Sicilia , e consigliere  di  slato.  Va- 
cando perciò  questa  carica,  la  deputazione 
del  regno,  giusta  la  grazia  che  le  era  stata 
dal  re  Carlo  III  accordala,  nominò  tre  sog- 
getti capaci  di  sostenerla,  che  fossero,  secon- 
do la  determinazione  reale,  baroni  feudatari, 
fra’  quali  ebbe  il  primo  luogo  il  ridetto  mar- 
chese di  Geraci.  Fu  questa  nomina  dal  duca 
della  Conquista,  che  allora  governava,  man- 
data al  re.  il  quale  scelse  il  primo  nominato, 
come  costa  dal  viglietto  de'  29  gennaro  di 
questo  anno  1737.  dallo  stesso  duca  presi- 
dente comunicato  sili  ridetta  deputazione1. 
Passò  qualche  tempo  fino  che  il  nuovamente 
eletto  presidente  della  giunta  si  portasse  in 
Napoli,  giacché  non  parti  per  quella  volta, 
che  a 21  dello  slesso  mese  di  luglio , dopo 
di  essersi  sccomiatsto  da  S.  E.  il  principe 
Corsini. 

Fe  un  grandissimo  strepilo  in  Palermo  nel 


incaricò  i pp.  delle  scuole  pie,  ai  quali  furono  as- 
segnate acicmto  once.  Per  allora  furono  ricoreraò 
i convittori  nella  stessa  cava  dei  mentovati  icolopj 
ma  poi  crescendo  il  uurnero  , giacché  molti  nobili 
amarono  di  mettere  i loro  figliuoli  «otto  la  loro  di- 
rezione, ottennero  dalla  demenza  del  monarca  quello 
stesso  collegio  , dove  trneano  i pp.  gesuiti  la  no- 
biltà in  educazione , una  eolie  rendite  annesse  , e 
inoltre  anche  una  rasina  in  campegna  , per  villeg- 
giatura dei  collegiali. 

1 Cupi t-  regni  Sic.  in  Carolo  III.  t.  u,  p.  4 ■ 4 - 
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seguente  mese  di  novembre  il  cedolone  di 
acomunica,  che  a'  17  dello  stesso  mese  si 
trovò  affisso  sulle  porte  delle  chiese  di  Mor- 
reste. Era  arcivescovo  di  questa  città  il  mi- 
nistro imperiale.  Cardinal  Cienfucgos.  il  quale 
risedea  presso  la  santa  sede.  Noi  abbiamo 
altrove  1 riferito,  come  fra  le  provvidenze 
date  dal  duca  di  Montemar.  quando  venne 
a comandare  le  armi  in  Sicilia,  e ad  eser- 
citarvi la  carica  di  viceré,  vi  fosso  quella, 
che  restassero  sequestrate  a nome  del  fisco 
le  rendite  dello  arcivescovado  di  Morreale. 
Queste  non  erano  di  poco  momento,  giacché 
per  l'abazia,  che  vi  è annessa,  sono  consi- 
derate come  il  più  pingue  benefizio  della 
Sicilia,  facendosi  montaro  a più  di  ottanta 
mila  scudi  siciliani  Perciò  non  pelea  es- 
sere questo  porporato  imlifferento  a cotale 
conftscazione,  che  lo  toccava  sul  vivo,  toglien- 
dogli il  modo  di  potersi  mantenere  con  splen- 
dore, e magnificenza.  SotTrl  per  qualche  tem- 
po questo  fatale  colpo,  lusingandosi,  che  fatta 
la  psce,  il  re  Carlo  gliene  avrebbe  resti- 
tuita la  libera  amministrazione  , nè  lasciò 
di  farne  delle  pratiche  alla  corte  di  Napo- 
li. Come  poi  si  accorse  che  ogni  opera  era 
perduta,  ebbe  modo  di  fare  affiggere  a Mor- 
reale  il  mentovato  cedolone.  Dichiaravansi 
in  esso  scomunicati  il  marchese  di  Monteal- 
legro. segretario  di  stato  di  Sua  Maestà  , 
Girolamo  Pilo,  governatore  di  Morreale,  e 
Giovan  Battista  Salamone,  eletto  amministra- 
tore della  mensa  arcivescovale.  Ne  fu  dato 
subito  avviso  al  principe  Corsini,  il  quale, 
prima  di  operare,  volle  ascoltare  il  parere  dei 
presidenti , e del  consultore,  che  sono  negli 
affari  scabrosi  coloro  che  consigliano  i gover- 
nanti. Questi,  sebbene  abbiano  riconosciuta 
ingiusta  questa  censura,  pur  non  di  meno  opi- 
narono che  si  dovesse  sospendere  ogni  pas- 
so. mentre  stavansi  accomodando  in  Roma 
le  vertenze  fra  quella  corte,  e la  nostra  di 
Napoli,  per  non  accendersi  un  maggiore  fuoco, 
e che  si  dovesse  solamente  avvisare  di  questa 
novità  con  un  corriere  straordinario  il  so- 

*  Io  questo  libro  rapo  xlt. 

» Morto  Mr.  Francesco  Testa  , lo  arcivescovado 
di  Morreale  per  breve  pontificio  restò  unito  l'anno 
1776  a quello  di  Palermo,  c le  rendite  si  applicano 
per  armare  i bastimenti  reali,  aliine  di  tenere  netti 
1 nostri  mah  dalle  piraterie.  La  sola  pensione,  che 
areva  U principe  di  Asturias,  che  ora  aiede  sul  trono 
di  Spagna,  dietro  la  morte  deUo  incomparabile  Car- 
lo III)  di  cui  acririamo,  c ebe  quei  re  fin  da  quando 


vrano,  ed  aspettare  il  di  lui  supremo  ora- 
colo >.  Ci  è ignoto  come  aia  terminata  queata 
briga,  non  additandolo  i monumenti,  che  ab- 
biamo avuti  alla  mano;  ma  verisimilmenle 
la  morte  del  Cardinal  Cienfuegoi,  che  non 
molto  dopo  seguì,  avrà  dato  termine  alle  di 
lui  pretensioni. 

Volendo  il  re  assicurare  la  successione 
no’  suoi  siati,  pensò  scegliersi  una  compagna 
degna  di  lui,  e fra  le  tante,  che  concorrevano 
a questo  onore,  ebbe  la  preferenza  Maria 
Amalia  Walburgt,  figliuola  di  Federico  Au- 
gusto III,  elettore  di  Sassonia,  e re  di  Po- 
lonia. Arrivò  in  Palermo  la  lieta  notizia  dei 
già  stabiliti  sponsali  a'  lì  di  gennaro  1738, 
e lo  stesso  giorno  il  principe  Corsini  ordinò, 
che  si  rendessero  grazie  allo  Altissimo;  ed 
in  fatti  fu  cantato  il  Tt  Deum,  e poi  la  messa 
nella  cattedrale,  dove  egli  intervenne  col  aacro 
consiglio,  il  senato,  e la  nobiltà;  le  solda- 
tesche con  I forti  fecero  le  consuete  salve. 
In  detto  giorno,  e ne'  due  che  seguirono,  fu- 
rono fatti  per  la  città  i fuochi  di  giubilo  ♦. 

Non  si  era  tenuto  alcun  parlamento,  da 
che  il  re  Carlo  111  era  venuto  al  possesio 
della  Sicilia.  In  questo  anno  venne  ordine 
di  convocarsi,  a il  principe  Corsini  ne  stabili 
l'apertura  per  i 13  del  mese  di  aprile  nella 
sala  del  regio  palagio  di  Palermo.  Arrivato 
il  detto  giorno,  fu  letta  la  dimanda,  che  il 
viceré  facea  a nome  del  sovrano.  Kichiedea 
egli  un  copioso  sussidio  per  mettere  il  suo 
esercito  in  uno  stato  rispettabile,  per  accre- 
scere le  forze  navali , per  provvedere  le  for- 
tezze de'  suoi  regni,  e per  tutte  le  spese, 
che  sogliono  accompagnare  un  governo,  che 
nuovamente  ai  stabilisce  *.  Dopo  questa  fun- 
zione cominciarono  gli  ordini  dello  slato  a 
fare  le  costumate  loro  sessioni,  affine  di 
trovare  la  maniera  di  offerire  allo  amabile 
monarca  de'  sussidi,  co' quali  potesse  adem- 
piere i suoi  desideri . che  volgevansi  tutti 
ad  oggetti  utili  al  regno. 

Mentre  eglino  stavano  radunati,  arrivò  loro 
un  graziosissimo  dispaccio,  dato  a'  15  dello 

Juesti  divenne  il  principe  ereditario  delle  Spagne  , 
ratinò  io  sollievo  dei  poveri  , continua  a pagani. 
Le  città  poi,  che  era  soggetta  anche  nel  temporale 
allo  arcivescovo,  ritornò  al  regio  patrimonio,  da  cui 
era  stata  smembrata  fìu  dal  principio  dd  xv  secolo. 
1 Moogit.  Diario  di  Pai.  t.  vi,  p ?i5.ai6. 

4 Mongit.  Diario  di  Pai ■ t.  vi,  pag.  aiy. 

4 Lo  stesso  Pati.  òic.  t.  li,  pag.  336. 
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slesso  mote,  col  quale  il  viceré  comunicava 
a'  capi  del  parlamento  la  grazia  gii  accordata 
da  S.  M.,  e partecipatagli  dalla  segretaria  di 
giustizia  e grazia  sotto  ì quattro  dello  stesso 
mese,  per  cui  il  re  si  compiaceva  di  stabi- 
lire, che  in  avvenire  tutte  le  prelazle,  i ca- 
nonicati. le  dignità,  e gli  altri  benefizi  eccle- 
siastici di  regio  padronato  si  dovessero  confe- 
rire a'  Siciliani  nati  nel  regno,  salvo  lo  arci- 
vescovado di  Palermo,  ch’egli,  e i suoi  suc- 
cessori avrebbooo  conferito  a chi  più  loro 
piacesse,  e per  la  prima  volta  solamente  io 
arcivescovado  di  Morreste,  che  si  riserbava 
di  dare  a soggetto  straniero  *.  Questo  favore 
si  era  più  volte  dimandato  ne’  parlamenti 
a'  serenissimi  re,  come  si  è da  noi  spesso 
additato  , ma  non  si  avea  potuto  ottenere 
che  la  sola  alternativa,  per  cui  una  volta 
erano  conferiti  i benefizi  a'  Siciliani,  e un’altra 
a'  forastieri,  e questa  istessa  non  fu  mai  esat- 
tamente osservata. 

Fu  ammirato  lo  animo  grande  del  sovrano, 
il  quale  non  aspettando  che  se  gli  facesse  dai 
Siciliani  la  istanza,  di  sua  spontanea  vslontà 
era  divenuto  ad  accordare  a'  medesimi  ciò, 
che  sapea  eh'  eglino  ardentemente  desidera- 
vano. E però  fu  ricevuta  da’  parlamentari 
con  trasporti  di  gioia  la  notizia  del  concesso 
privilegio.  Quindi  sospendendo  lo  esame  dei 
donativi  richiesti , si  applicò  quella  nobile 
adunanza  prima  di  ogni  altra  cosa  ad  ad- 
dimostrare al  clementissimo  monarca  la  sua 
riconoscenza,  e con  unanime  consentimento 
stabili  di  offerire  al  medesimo  per  questa 
sua  reale  condiscendenza  un  donativo  parti- 
colare di  cento  mila  scudi,  come  un  atte- 
stato di  suo  gradimento.  Questo  fu  il  primo 
atto  fatto  dagli  ordini  dello  stato  ’.  Di  poi 
per  un  secondo  atto  confermarono  i soliti  do- 
nativi ordinari , come  si  erano  offerti  negli 
antecedenti  parlamenti,  e per  lo  cause  pro- 
poste dal  viceré  esibirono  un  donativo  straor- 
dinario di  dugento  mila  scudi  da  ripartirsi 
nella  maniera,  che  si  legge  negli  atti  di  questa 
assemblea  3 , nella  quale  non  fu  omesso  il 
solito  regalo  al  viceré,  al  suo  cameriere  mag- 
giore, e a'  regt  utlìziali. 

Fu  il  grazioso  dispaccio  comunicato  a tutti 
gli  ecclesiastici,  e di  poi  promulgato  ne’  capi- 
toli del  regno  < una  colle  lettere  viceregie. 
Mr.  Domenico  Dossi,  capo  del  braccio  ecclo- 
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siastico.  ch'era  succeduto  al  difonto  Mr.  Ba- 
sile nello  arcivescovado  di  Palermo,  non  sola- 
mente lo  partecipò  a tutti  i vescovi,  ma  in 
ricoooscenza  del  singolare  privilegio,  che  rice- 
vevano i nazionali  del  ceto  ecclesiastico  dalle 
mani  del  generoso  sovrano,  ordinò  ancora 
con  suo  editto,  che  a'  21  di  aprile,  in  cui 
terminava  la  cosi  delta  novena  reale,  si  do- 
vesse esporre  in  tutte  le  chiese  della  diocesi 
il  Sacramento  dello  aliare,  e cantare  finoo 
ambrosiano , pregando  Iddio  per  la  conser- 
vazione di  S.  M.,  e sonarsi  le  campane  al 
segno , che  ne  avrebbe  dato  la  cattedrale, 
dove  egli  andò  nel  detto  giorno,  ed  assistè 
pontificalmente  alla  messa,  e alla  proces- 
sione *. 

Tre  grazie  furono  dimandate  in  questo 
parlamento  ; la  prima  che  si  facesse  la  nu- 
merazione delle  anime,  ad  oggetto  di  ugua- 
gliare i pesi  nella  distribuzione  de'  donativi: 
la  seconda,  che  si  dasse  riparo  al  disordine 
delle  fabbriche  de'  luoghi  pii,  che  tendeano 
a guastare  la  simmetria  della  città;  e la  terza, 
che  si  ovviasse  alle  frodi,  che  gli  ecclesia- 
stici commettevano  per  iscansare  di  pagare 
le  gabelle,  li  re  avendo  mostrato  il  suo  gra- 
dimento per  i donativi  straordinari,  che  segli 
erano  offerti,  riguardo  alle  grazie  richieste 
si  mostrò  propenso  ad  accordarle , purché 
fossero  eseguite  con  moderazione,  e con  pru- 
denza, senza  dar  luogo  alle  mormorazioni. 
Perciò  incaricò  il  viceré  principe  Corsini  di 
esaminare  maturamente  questo  affare,  e di 
proporre  i mezzi  più  opportuni,  co'  quali  si 
potesse  con  minore  dispendio  fare  la  nume- 
razione delle  anime,  riparare  te  frodi  che 
si  commelteano  nelle  gabelle,  ed  impedire 
quelle  fabbriche,  che  cosi  in  Palermo , come 
nelle  altre  città  del  regno,  fossero  di  ostacolo 
alla  buona  simmetria  delle  medesime.  Il  di- 
spaccio della  segreteria  di  giustizia,  e grazia, 
con  cui  vien  dichiarata  la  sovrana  volontà, 
fu  partecipato  dal  Corsini  alla  deputazione 
del  regno  con  viglietto  viceregio  dei  lì  luglio 
dello  stesso  anno,  acciò  i deputati  suggeris- 
sero i mezzi  più  convenienti  all'uopo  s. 

Era  già  arrivata  in  Napoli  la  regina  Maria 
Amalia  in  compagnia  del  fratello  Federico 
Cristiano,  priucipe  elettorale,  e a'  2 di  luglio 
avea  fatta  la  pubblica  entrata.  N'era  precorsa 
in  Sicilia  la  piacevole  notizia, e Gnodal  primo 

4 Mongit.  Pari,  di  Sic.  t.  li,  pig.  4 1 5 , e ieg. 
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di  quello  mese  erano  partili  quattro  amba- 
seiadori,  due  destinati  dalla  deputazione  del 
regno , e due  dal  senato  di  Palermo . per 
ossequiare  a nomedi  questi  rispettabili  magi- 
strati la  sovrana,  e insieme  rallegrarsi  col 
re  del  suo  maritaggio.  Furono  per  nome  della 
deputazione  spedili  il  principe  di  Aragona,  e 
il  marchese  di  s.  Germano,  e per  parte  del 
senato  il  principe  di  Gran  Monte,  e il  prin- 
cipe di  Santo  Stefano  '.  In  questa  fausta 
occasione  piacque  al  re  Carlo  d'istituire  un 
nuovo  ordine  cavalleresco,  che  fu  detto  di 
a.  Gennaro,  ch'è  il  principale  protettore  del 
regno  di  Napoli , con  cui  furono  decorati 
parecchi  signori  forestieri,  e napolitani,  fra  i 
quali  ebbe  questo  onore  il  nostro  viceré  prin- 
cipe Corsini.  De'  nostri  non  allora,  ma  al- 
quanto più  tardi,  ebbero  il  cordone  di  que- 
st'ordine i due  principi  di  Butera,  e di  Pala- 
goni  a >. 

Per  lo  arrivo  della  regina  in  Napoli  si 
celebrarono  in  Palermo  pompose  feste  por 
tre  di  continovi,  cioè  ne'  giorni  sesto,  set- 
timo, ed  ottavo  dello  stesso  mese  di  luglio. 
Oltre  le  sacre,  per  le  quali  fu  ringraziato 
Dio  per  questo  fortunato  avvenimento  in  tutte 
le  chiese,  e particolarmente  nel  duomo,  dove 
assistette  agl'  inni  di  grazie,  e alla  solenne 
messa  il  viceré  coi  senato,  col  sacro  con- 
siglio, e colla  nobllll,  tenendovi  la  cappella 
reale,  vi  furono  le  illuminazioni  per  la  città, 
i giuochi  del  toro,  gli  artifizi  da  fuoco,  i dia- 
loghi in  musica,  e due  feste,  Cuna  tenuta 
dal  viceré  nella  galleria  del  regio  palagio, 
e l'altra  dal  pretore  nella  casa  senatoria. 
Evvi  alle  stampe  una  distinta  relazione  di 
questi  festeggiamenti,  scritta  dal  segretario 
del  senato  Pietro  la  Placa  *. 

Fu  finalmente  conchiusa  la  tanto  desiata 
pace  fra  lo  imperadore.  il  re  Cristianissimo, 
il  re  Cattolico,  il  re  di  Sardegna,  e il  nostro 
re,  che  fu  trattata  in  Vienna,  dove  inter- 
vennero i plenipotenziari  degli  altri  principi. 
In  essa,  per  quel  che  ci  appartiene,  il  nostro 
sovrano  fu  riconosciuto  per  legittimo  re  dei 

' Moogit.  Diario  di  Pai.  t.  vi,  p.  a3i. 

• Lo  stesso  ìri  pag.  ^44* 

* Mongit.  Diano  di  Pai.  t.  ti,  pag.  i33. 

4 Io  essa  pace  furono  confermati  tutti  gli  ante- 
cedenti trattati,  c le  potenze,  che  si  paci  fi  cara  no , 
principalmente  la  Francia , si  obbligarano  a soste- 
nere , e a difendere  la  prammatica  sanzione  , che 
stara  tanto  a cuore  dello  imperadore  Carlo  VI,  per 
assicurare  la  successione  alla  sua  primogenita  Malia 
Teresa  , « furono  regolati  tutti  gli  articoli  contro- 


due regni  di  Sicilis,  e di  Nipoti,  e per  si- 
gnore delle  piazze  marittime  di  Toscani,  che 
sono  volgarmente  dette  i Prtiidi.  Sebbene 
questa  si  fosso  sottoscritti  io  Vienna  fino 
da  18  di  novembre  dell'anno  1738,  nondi- 
meno, dovendosi  approvare  da  tutte  le  po- 
tenze. che  vi  si  trovavano  interessate  4, 
passò  qualche  tempo  fino  che  si  fossero  ot- 
tenute tutte  le  necessarie  sottoscrizioni;  e 
perciò  non  ne  arrivò  la  certa  notizia  in  Pa- 
lermo, se  non  nel  mese  di  agosto  del  se- 
guente anno  1739.  Il  principe  Corsini  ordinò, 
che  a'  30  dello  stesso  mese  dal  pubblico 
banditore  nella  capitale  si  pubblicasse  questo 
trattato,  e che  si  rendessero  nel  di  29  ante- 
cedente le  dovute  grazio  a Dio  nella  catte- 
drale, dove  egli  venne  in  isfarzosa  gala,  e 
assistè  a questo  sacra  funzione,  e alla  messa 
pontificate,  che  fu  dallo  arcivescovo  cele- 
brata *. 

Fattasi  ta  pace,  applicossi  l'amabiteCarloIII 
a migliorare  i suoi  stati,  e particolarmente 
il  nostro  di  Sicilia,  dove  languiva  il  commer- 
cio, ch’è  una  delle  principali  sorgenti  delle 
ricchezze.  Dopo  di  avere  maturamente  con- 
siderato questo  grande  aliare,  si  determinò 
ad  ergere  nel  regno  un  supremo  magistrato, 
e di  accordare  al  medesimo  la  indipendenza 
da  qualunque  altro.  Dovea  questo  essere  com- 
posto dal  gran  prefetto,  dal  presidente  del 
tribunale  della  regia  coscienza,  da  tre  nobili, 
da  tre  ministri,  compresovi  il  consultore  del 
viceré,  da  due  mercadanti,  dal  segretario, 
e dal  referendario,  che  doveano  invigilare  a 
promuovere  il  commercio,  e a terminare, 
il  più  brevemente  che  si  potesse,  tutte  le 
controversie, che  mai  sarebbono  per  nascere. 
Furono  stabiliti  a questo  obbietto  i regola- 
menti, e i capitoli,  che  il  monarca  volea  os- 
servati da  questo  nuovo  magistrato,  e ne  fu 
fatta  la  erezione  con  dispaccio  reale  a'  28 
di  novembre  1739.  Furono  spediti  ai  viceré 
cosi  l'ordine  reale,  che  istituiva  questo  tribu- 
nale, come  le  istruzioni,  che  si  erano  ema- 
nate dal  reai  trono,  il  quale  le  pubblicò  agli 

versi.  Cioè  restò  la  Toscana  a Francesco  Stefano, 
duca  di  Lorena,  ebe  cesie  il  suo  ducato  a Stanislao 
re  una  rotta  di  Polonia,  fino  che  vivesse,  e poi  si 
re  Cristianissimo  ; furono  assegnate  Cortona  , No- 
vara, e te  Lan-tte  al  re  di  Sardegna  Carlo  Emtna- 
nisele,  e furono  crasi  i ducati  di  Parma  , e di  Pia- 
cenza allo  stesso  augusto  Carlo  VI.  La  Spagna  non 
altro  ottenne,  se  noia  il  piacere  di  vedere  assicurate 
al  nostro  sovrano  le  due  Sicilie. 
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otto  di  marzo  1710  e comsndò  che  per 
comodo  di  tutti  si  fossero  promulgato  colle 
stampo  *.  Fu  poi  eletto  per  primo  gran  pre- 
fetto Giovanni  .Yen limigli»,  conte  di  Prades, 
cui  furono  accordate  certe  particolari  divise, 
corno  costa  dal  viglietlo  viceregio  de’  21  di 
luglio  1710  >,  Uovea  vestirsi  egli  con  un  no- 
bile manto  di  color  bleu  guarnito  di  gigli 
d'oro,  e dovea  tenere  in  «apo  un  berrettone 
dello  stesso  coloro,  e alle  mani  il  baston 
di  comando.  Gliene  fu  dato  il  possesso  dallo 
stesso  viceré  a'  23  del  medesimo  mese  di 
luglio. 

Prima  di  questo  tempo  era  arrivata  dalla 
reai  corte  di  Napoli  al  principe  Corsini  la 
conferma  per  un  altro  triennio  nel  vicere- 
gnato di  Sicilia.  Era  egli  pieno  di  amarezza 
per  la  perdita  che  avea  fatta  dello  zio,  il 
pontefice  Clemente  XII,  morto  a’ 6 di  feb- 
brajo  di  questo  anno,  la  quale  gli  era  stata 
sensibilissima,  quantunque  questo  buon  papa 
fosse  decrepito.  Lo  rallegrò,  e in  qualche 
modo  rattemperò  il  di  lui  dolore  la  men- 
tovata conferma,  la  quale  gli  dava  una  certa 
riprova,  che  cosi  il  re,  come  i Siciliani,  che 
avea  finallora  governati,  erano  restati  sod- 
disfatti della  di  lui  condotta  ; del  che  ne 
restò  convinto  dalle  sincere  congratulazioni, 
che  gliene  furono  fatte,  e dagli  attestati  pub- 
blici, che  gliene  diedero  i Siciliani  4.  Prese 
egli  il  nuovo  possesso  nella  cattedrale  a'  13 
del  mese  di  marzo , dove  fe  secondo  il  co- 
stume il  solito  giuramento  s. 

Continovava  l'ottimo  nostro  sovrano  a me- 
ditare su  i mezzi,  che  fossero  necessari  per 
far  fiorire  ne'  suoi  regni  il  commercio,  e 
sugli  espedienti,  che  fossero  d’uopo  di  pren- 
dere, per  togliere  tutti  gli  ostacoli,  che  ne 
potessero  impedire  lo  esercizio.  Uno  di  que- 
sti, e forse  il  principale,  è la  nimicizia  colle 
altre  potenze,  per  la  quale  non  solo  vien 
chiuso  ogni  adito  al  trafficare  ne’  loro  stati, 

■ Mongit.  Diario  di  Pai.  t,  vi,  pag.  a 19. 

■ Diluii , proclami , rii  uniini  reali  perla  erezione 
del  luprcmo  magistrato  del  commercio  pag.  1. 

3 D dilli,  e pisciami  sedetti  pag.  43. 

4 Fra  Ir  dimostrazioni  fattesi  in  Palermo  per  la 
conferma  del  principe  Corvini  nel  viccrcgnato  di  Si- 
cilia , dee  rammentarsi  L’  accademia  tenutasi  nella 
casa  del  principe  di  Kafl'adali,  arripaslore  degli  £• 
reini,  dove  alta  presenza  di  esso  viceré  fu  recitata 
una  eloquente  orazione  da  Antonio  Montapcrto,  duca 
di  S.  Elisabetta,  che  abbiamo  veduto  amharciadorc 
in  varie  corti  dì  Europa  , c poi  in  ispagni  presso 
lo  iteuo  Cario  III,  ed  indi  presidente  della  regia 


ma  si  toglie  ancora  la  sicurezza  ne’  viaggi, 
alandosi  sempre  a risico  di  essere  attaccati 
da’  nemici;  il  che  apporta  grandissimo  inte- 
resse , essendo  necessario  che  ne  viaggi 
marittimi  le  navi  sieno  bene  armate,  e pro- 
viste di  numerosa  ciurma,  a fine  di  respin- 
gere la  forza  colla  forza.  1 nostri  regni  erano 

10  guerra  colla  Porta,  e colle  pernizinse  tre 
reggenze,  di  Tripoli,  di  Algieri,  e di  Tunisi, 

1 di  cui  abitanti  infestavano  i nostri  mari, 
e predavano  le  nostre  barche,  che  non  erano 
cosi  forti,  quanto  bisognava  per  rintuzzarli. 
Oltre  il  pericolo,  che  correvano  i vassalli 
del  re,  posto  ancora  che  avessero  forze  ba- 
stanti per  vincere,  era  sempre  di  poco  mo- 
mento il  profitto,  che  poteano  trarre  dalla 
vittoria,  a paragone  di  ciò,  cito  arrischia- 
vano. Stando  i corsari  in  mare  unicamente 
per  predare,  non  portano  punto  mercatanzio, 
ed  essendo  vinti,  non  cado  nello  mani  dei 
cristiani,  che  la  sola  barca,  per  lo  più  (re- 
goliate, ed  un  prodigioso  numero  di  schiavi, 
che  sono  più  presto  di  peso  , che  di  utile 
a’  conquistatori:  quando  allo  incontro,  se  per 
sorte  i pirati  s’impossessano  di  un  bastimento 
mercantile,  oltre  lo  acqoislo  che  fanno  del 
legnn,  e degli  attrezzi  militari,  vi  trovano 
le  ricchezze,  che  vi  sono  caricate,  e trag- 
gono ancora  un  considerabile  vantaggio  dagli 
schiavi,  che  sono  in  loro  potere,  per  il  ri- 
scatto, che  poi  ne  fanno  0 i parenti.  0 le 
pie  opere  della  redenzione  de’  cattivi.  Vo- 
lendo adunque  il  re  Carlo  liberare  i suoi 
vassalli  da  codesti  pericoli,  e rendere  sicuro 

11  loro  commercio,  cominciò  dal  procurare 
un  trattato  di  pace,  e di  libera  navigazione 
colla  Porta  ottomana  , che  fu  conchiuso  in 
questo  anno  dal  cavalicr  Finocchetti,  pleni- 
potenziario di  S.  M.  Il  viceré,  cui  fu  comu- 
nicata la  notizia  di  essersi  aperto  un  vicen- 
devole commercio  fra  gli  stati  del  gran  Si- 
gnore, e i due  regni  delle  Sicilie  *,  fe  pro- 
giunta di  Sicilia,  cavaliere  dotto,  cd  illuminato,  clic 
fc  cotanto  onore  alla  nazione.  Questa  orazione  en- 
comiastica con  parecchie  poesie  toscane , c latine  , 
che  furouo  in  quella  occasione  recitate  dagli  altri 
accademici  , vide  la  pubblica  luce  per  i torchi  di 
Angelo  Fcticclla  lo  stesso  anno  17,0. 

5 Mongit.  Diario  di  P,U.  t.  vi,  pag.  u58. 

c Quantunque  tutti  gii  uomini,  clic  pensavano  giu- 
stamente, avessero  commendate  le  cure  del  sovrano, 
calcolando  i considerabili  profitti,  clic  avrebbe  po- 
tuto ritrarre  il  commercio  da  questo  trattato , non 
mancavano  nondimeno  certi  zelanti  indiscreti  di  di- 
sapprovarlo. Spacciavano  eglino  , che  non  doveauo 
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mulgare  questo  trattato  dal  pubblico  bandi- 
tore colle  solite  solennità  a'  26  di  dicem- 
bre 1 , il  di  cui  sunto  essendo  lo  stesso  di 
quello  fatto  con  Tripoli,  si  darà  in  appresso. 

Fu  questo  mese,  e lo  antecedente  lietis- 
simo in  Palermo  per  la  quantità  delle  feste, 
che  vi  si  celebrarono.  Avea  la  regina  Maria 
Amalia  già  date  prove  della  sua  fecondità, 
avendo  partorito  ne’  primi  di  ottobre  una 
bambina,  cui  fu  posto  il  nome  di  Elisabetta, 
ch'era  quello  della  regina  di  Spagna,  madre 
del  re,  e sebbene  al  primo  avviso,  che  ne 
venne  nella  capitale,  si  fossero  fatte  le  so- 
lite dimostrazioni  , rendendosi  le  dovute 
grazie  all'  Altissimo,  illuminandosi  la  città  , 
e rimbombando  le  artiglierie  de’  castelli, 
nondimeno  le  solenni  feste,  che  furono  ordi- 
nate dal  monarca  per  questa  fausta  nascita, 
dovendosene  fare  i preparamenti,  furono  dif- 
ferite sino  a’  seguenti  mesi  di  novembre,  e 
di  dicembre,  avendo  il  principe  Corsini  de- 
stinato il  principio  a'  2-ft-  del  primo  di  questi 
mesi , ch'era  appunto  il  di  natalizio  della 
istessa  regina.  Questi  festeggiamenti,  che 
durarono  dodici  giorni,  sino  a’  5 di  dicem- 
bre, furono  descritti  dal  segretario  del  se- 
nato Pietro  la  Placa,  e resi  pubblici  colle 
stampe.  Noi  perciò,  dispensandoci  dal  darne 

i cristiani  trattare  coi  nemici  della  nostra  religione, 
quasi  che  it  commercio  politico  influisca  negli  af- 
fari  di  religione.  Vi  furono  degli  altri  disapprova- 
toli, i quali  furono  mossi  da  un'altra  ragione,  cioè 
da  un  panico  timore,  che  non  potesse  agevolmente 
introdursi  la  peste  nei  nostri  regni,  come  se  i ma- 
gistrati destinati  alla  sanità  si  dovessero  in  avvenire 
addormentare  , don  pifi  osservando  le  regole  pre- 
scritte per  tenere  lontana  la  infezione,  e come  se  la 
pestilenza  non  vi  si  potesse  recare  dalle  nazioni  cri- 
stiane , che  trafficano  col  Turco.  In  questi  dubkj 
cadde  il  dabbene  canonico  Antonino  Mongitore  nel 
suo  Diario  dì  Palermo  t.  vi,  pag.  382.  _ 

1 Mongitore  Diario  di  Pai . t.  vi,  pag-  281.  Cc- 
remonialc  del  senato  di  Palermo,  che  contiene  di- 
verse funzioni  sì  ordinarie , che  straordinarie , fino 
all'anno  1790,  pag.  264* 

• Sebbene  le  corse  dei  barberi  fossero  frequenti 
nel  nostro  regno,  in  tutte  quasi  le  feste,  e dd  pari 
nelle  campagne  intorno  a Palermo , nondimeno  la 
introduzione  delle  medesime  dentro  la  città  devesi 
al  principe  Corsini,  il  quale  assuefatto  in  Firenze  a 
questo  piacevole  divertimento,  ed  osservando  quanto 
la  nostra  strada  del  Cassero  diritta,  e lunga  un  mì- 
glio , fosse  adatta  al  corso  dei  cavalli , suggerì  che 
fra  le  altre  feste  vi  si  facesse  anche  questa,  la  quale 
eseguita  una  volta,  fu  così  gradita  dai  cittadini,  che 
si  e sempre  replicata  ogni  anno  nelle  solennità,  che 
si  celebrano  per  santa  Rosalia.  Se  i barberi  avessero 
corso  con  libertà,  c senza  il  ragazzo  addosso,  si  sa- 


un  minuto  dettaglio,  diremo  soUmente,  che 
questi  furono  misti  di  sacro,  e di  profano; 
giacché,  oltre  le  cappelle  reali  alla  catte- 
drale. e le  divote  processioni  per  la  città, 
vi  furono  una  solenne  cavalcata,  cui  inter- 
venne il  viceré  istesao,  il  senato,  la  nobiltà, 
e il  sacro  consiglio,  varie  corse  di  barberi, 
a'  quali  furono  assegnati  ricchi  premi  *,  arti- 
fizi di  fuoco,  fontane  perenni  di  vino,  rap- 
presentazioni in  musica,  salve  reali,  fuochi 
di  gioia  per  la  città,  e veglie  nel  regio  pa- 
lagio, nella  casa  senatoria,  e in  quella  del 
capitano.  In  somma  fu  fatto  quanto  ai  potea 
pensare  di  più  magnifico  per  eseguire  i reali 
ordini. 

Un  altro  mezzo  trovò  il  re  Carlo  per  ani- 
mare il  commercio  in  queato  stesso  anno. 
Introdusse  ne’  nostri  regni  gli  Ebrei,  gente 
industriosa  , e che  possono  riputarsi  come 
i maestri  del  Irsflìco.  Noi  abbiamo  altrove 
additato  il  prodigioso  numero,  che  ven'era 
in  Sicilia,  qual  profitto  ne  traggea  il  regno, 
e con  quali  strazi  sieno  stati  discacciati  l'an- 
no 1492  dal  re  Ferdinando  II  5.  Sapendo 
eglino  i mali,  che  sofferti  aveano  dagli  Sp«- 
gnunli.era  malagevole  lo  attirameli;  e per- 
ciò il  nostro  monarca  per  adescarli,  accordò 
loro  vari  privilegi,  ed  esenzioni,  se  ritorne- 
rebbe goduto  assai  pili  , giacché  li  aarebbono  tolte 
tutte  le  frodi  dei  mozzi  di  stalla,  e gli  attacchi  fra 
ragazzi,  che  si  bastonavano  fra  loro  spietatamente, 
si  ssrebbono  dai  medesimi  scansati  i pericoli  , per 
i quali  cascavano,  e vi  perdevano  talvolta  la  vita, 
come  spesso  é divenuto,  e si  sarebbe  conosciuto  il 
vero  valore  dei  cavalli  che  corrono.  Indarno  nel 
passato  tempo  si  era  cercato  colto  esempio  di  Roma, 
di  Firenze , e di  altre  città  d' Italia,  di  persuadere 
la  nazione,  che  la  corsa  diverrebbe  migliore,  essendo 
principalmente  la  nostra  via  del  Cassero  a linea  retta, 
e spaziosa  , quando  quelle  dette  mentovate  città  tono 
meno  larghe,  c torte.  Era  difficile  che  i Siciliani  ab- 
bandonassero gli  antichi  costumi.  Ma  finalmente  il 
principe  di  Caramanico,  eli ‘e  tanto  amico  detta  uma- 
nità, nell'anno  1789  volle  togliere  a questo  pericolo 
i ragazzi  , e rendere  più  piacevole  questo  diverti- 
mento, ordinando  che  in  tutte  le  corse,  che  si  fos- 
sero per  fare  , così  nella  capitale , che  per  tutto  il 
regno,  i cavalli  corressero  liberamente,  senza  portare 
addosso  i ragazzi.  Sulle  prime,  non  essendo  questi 
animali  avvezzi  ad  andar  soli,  non  riuscirono  le  corse 
cosi  piacevoli,  come  solcano  essere,  ma  addestrati  a 
comre  senza  il  cavalcante  , ebe  li  spronasse  , li  c 
Rii  cominciato  ad  osservare  la  emulazione  , di  cui 
sembra  che  sieno  anche  capaci  queste  bestie,  per  cui 
ciascheduna  cerca  di  superare  la  compagna  nd  corso, 
e gli  astanti  già  gustano  il  piacere  di  scoprire  ciò, 
che  può  fare  un  corridore,  che  marcia  Liberamente. 

3 Lib.  11,  cap.  xx. 


ed  by  Google 


& 5G3  a 


Tino.  Il  reai  dispaccio,  eoo  coi  ai  permet- 
tea  loro  di  poter  trafficare  ne'  nostri  regni, 
fu  dal  re  segnato  a'  3 di  febbraio  di  questo 
anno,  fu  comunicato  dal  viceré  principe  di 
Corsini  a'  19  dello  stesso  mese,  e rinviensi 
nella  raccolta  degli  editti,  proclami,  ed  ordi- 
nazioni appartenenti  al  supremo  tribunale  del 
commercio  Contiene  questo  diploma  tren- 
tasette  articoli,  tutti  interessanti  la  nazione 
ebrea,  ed  utili  a vantaggiare  il  nostro  com- 
mercio. Si  accorda  loro  un  ampio  salvocon- 
dotto per  venire  colle  loro  famiglie  ad  abi- 
tare negli  stati  di  S.  M. , per  lo  spazio  di 
cinquantanni , trascorsi  i quali  si  permette 
a'  medesimi  che  vi  potessero  dimorare  per 
altri  cinque  anni,  ad  oggetto  di  sbrigare  i 
loro  affari,  riscuotere  i debiti,  vendere,  ce- 
dere. e in  altro  modo  distrarre  i loro  beni 
stabili  , e trasportarsi  comodamente  i mo- 
bìli ; promettendosi  in  questa  occasione  le 
navi,  e le  barche,  o i cavalli,  ed  altri  car- 
riaggi per  condurli  co’  loro  mobili  da  un 
luogo  all’altro,  senza  punto  alterarsi  i con- 
sueti noli,  e condotte.  Fu  loro  assegnato  un 
magistrato,  il  quale  decidesse  tutte  le  que- 
stioni nate  fra  loro  e i Cristiani,  o fra  Ebrei 
ed  Ebrei,  e per  gastigare  i loro  delitti,  qua- 
lora delinquessero.  Furono  loro  concesse  nel 
commercio  tutte  le  franchiggie,  e privilegi, 
de’  quali  godeano  i vassalli  del  re,  e gli  stra- 
nieri. Fu  permesso,  qualora  fossero  arrivati 
ad  un  certo  numero  di  famiglie , di  aprire 
una  cosi  detta  /cuoia  per  gli  esercizi  della 
loro  religione,  e di  avere  un  luogo  separato 
per  la  sepoltura,  con  certe  condizioni.  Fu- 
rono eglino  anche  ammessi  ad  esercitare 
la  medicina , e la  cerusia , purché  non  ne 
restasse  lesa  la  religione  cattolica.  Non  fu 
loro  prescritto  alcun  segno,  per  cui  si  distin- 
guessero; anzi  fu  loro  accordato  che  potes- 
sero portare  le  armi  , come  gli  altri  citta- 
dini, e in  città,  e nella  campagna.  Ebbero 
finalmente  la  licenza  di  fare  allattare  i propri 
figliuoli  dalle  balle  cristiane  , e di  tenere  al 

■ Pag.  «8. 

* Lo  ignorante  popolo  «offri  di  mai  animo  quoti 
nuovi  ospiti , e ne  mormorava  pubblicamente.  Sof- 
fiavano nello  universale  malcontento  di  aoppiatto  i 
merendanti,  ebe  vedevano  colf  arrivo  di  costoro  di- 
minuiti i loro  profitti.  Eccitavano  anebe  la  plebe 
alcuni  ecclesiastici  f armati  di  un  falso  zelo , quasi 
che  negli  altri  paesi  cristiani,  e in  Roma  istrasa  non 
vi  abitassero  gli  Ebrei.  Tuonava  dal  pulpito  cootro 
gli  Ebrei  il  p.  Pepe  degli  espulsi  gesuiti,  che  presso 
quei  popolani  era  in  grandissima  reputazione  di  aan- 


loro  servigio  , oltre  gli  schiavi,  servi  an- 
cora, e serve  cristiane,  purché  quelli  aves- 
sero compita  la  età  di  anni  venticinque,  e 
queste  di  trentacinque,  beninteso  però  che 
le  balle,  ed  i servi,  o serve,  non  potessero 
abitare  nelle  loro  case,  senza  il  previo  per- 
messo degli  ordinari  del  luogo. 

A vista  di  queste,  e di  altre  grazie,  che 
furono  accordate  dal  re  alla  loro  nazione, 
concorsero  gli  Ebrei  in  grandissimo  numero, 
cosi  io  Napoli,  che  nelle  altre  città  di  quel 
regno.  In  Sicilia  non  costa  da  fasti  storici, 
che  vi  sieno  comparsi.  Vi  sarà  forse  venuto 
alcuno  per  osservare  le  disposizioni  de'  nazio- 
nali, ma  certamente  non  fu  conosciuto.  Sic- 
come eglino  non  portavano  alcuna  marca  di 
distinzione,  e cingevano  la  spada,  come  gli 
altri,  non  era  agevole  lo  iscuoprirli,  e sa- 
ranno restati  confusi  , se  pur  vi  vennero, 
cogli  altri  cittadini.  Ma  neppure  poterono 
allignare  net  regno  di  Napoli,  giacché  per 
diverse  cagioni  *,  senza  che  il  re  li  licen- 
ziasse, da  per  loro  se  ne  partirono  io  questo 
istesso  anno  J. 

Fu  più  utile  al  commercio  il  trattato  di 
pace,  di  navigazione,  e di  commercio,  che 
fu  conchiuso  a'  3 di  giugno  dell'anno  17il 
per  mezzo  di  Giacioto  Voschi , plenipoten- 
ziario del  re,  fra  questo  monarca,  e la  reg- 
genza di  Tripoli.  Questo  trattato  fu  simile 
a quello  fatto  colla  Porta , e fu  stampato , 
prima  in  Napoli  dal  regio  stampatore  Fran- 
cesco Riccardi,  e poi  coi  torchi  di  Francesco 
Cichè  io  Palermo  nella  raccolta  degli  editti, 
proclami  ed  ordinazioni  per  il  supremo  magi- 
strato del  commercio  ■*.  Nell'uno  e nell'altro 
di  codesti  trattati  sono  ammessi  i sudditi  delle 
rispettive  potenze  , che  contraggono,  ad  una 
libera  navigazione,  promettendosi  dill’una  e 
dall’altra  parte  , che  saranno  trattati  anche 
nei  pagamenti  dei  dazi,  e delle  dogane,  come 
i vassalli  delle  altre  potenze  amiche.  Si  per- 
mettono i consoli,  o altri  ministri  nei  porti 
marittimi . Si  provvede  a'  beni  di  coloro  dei 

tità;  e Sdo  vi  fu  uno  inconsiderato  cappuccino  che 
ebbe  lo  ardire  di  predicare,  ebe  durante  la  dimora 
degli  Ebrei  in  Napoli,  il  re  non  avrebbe  avuto  suc- 
cessione maschile.  Ma  trassero  costoro  a partirsene 
gl'  insulti,  che  ricevrano  alla  giornata  dai  lazzaroni, 
che  minacciavano  di  eatcnninarli,  se  mai  per  caso  il 
sangue  di  s.  Gennaro  non  si  liquefacca. 

1 Muratori  Annali  tf  Italia  aliatolo  t;4°s  t.  zìi, 
pag.  137. 

4 Pag.  69,  e pag.  179. 
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sudditi,  che  morissero  negli  stili  di  alcuni 
di  queste  potenze  , ancorché  non  avessero 
fatto  testamento  prima  di  morirò.  Si  assi- 
cura la  sorte  di  quei,  che  vivono,  ne'  litigi, 
ne' beni,  e ne'  delitti.  Si  obbligano  i principi 
contraenti  a non  permettere,  che  alcun  ne- 
mico dell'uno,  o dell'altro  possa  armare  nei 
loro  porti  bastimenti  da  guerra.  Si  di  diritto 
a'  capitani  dell'una.  e dall’altra  potenza  di 
poter  traflìcare  intorno  ad  ogni  sorte  di  mer- 
catanzie,  trattene  quelle,  che  sono  vietate, 
cioè  munizioni  da  guerra,  ed  armi,  che  non 
potranno  estrani  senza  uno  scambievole  e- 
spresso  consenso  delle  corti  contrattanti.  In 
sostanza  si  danno  tutte  le  provvidenze  neces- 
sarie , allineili  la  stabilita  pace  , e il  per- 
messo commercio  sieno  costanti , fermi , e 
perpetui.  Questo  trattato  fu  subito  comuni- 
cato dal  principe  Corsini  al  supremo  magi- 
strato del  commercio,  e da  questo  fu  fatto 
stampare,  e partecipare  agl’  inferiori  magi- 
strati a sé  soggetti,  ch'orano  dispersi  per  le 
città  del  regno. 

Erano  già  per  giungere  al  suo  termine  i 
tre  anni,  che  scorrere  sogliono  da  un  parla- 
mento all'altro,  e perciò  il  principe  Corsini 
ebbe  ordine  di  radunare  i parlamentari.  De- 
stinò egli  per  questa  convocazione  il  giorno  2 
del  mese  di  ottobre,  nel  quale  fattasene  l'a- 
pertura, fu  letta  dal  protonotaro  la  dimanda, 

• Questa  fu  la  prima  volta,  sotto  il  governo  spa- 
gnuolo,  ebe  siasi  fatta  iu  idioma  italiano  la  domanda 
dal  viceré  , c siisi  abbandonato  il  costume  di  farla 
in  lingua  spagnuola  ; c di  allora  in  poi  troviamo 
che  la  nostra  segretaria  del  viceré  si  e sempre  scr- 
viti  dello  idioma  italiano.  A nostri  giorni  abbiamo 
veduto  un  altro  cambiamento , di  cui  fu  autore  il 
marchese  Domenico  Caracciolo,  clic  fu  poi  segretario 
di  stato  di  S.  M.  Tolse  egli  1'  uso  di  far  leggere  La 
dimanda  al  parlamento  dal  protonotaro  , giusta  la 
etichetta  spagnuola  , cd  introdusse  la  novità  di  leg* 
gerla  egli  stesso.  Ma  non  è stato  imitato. 

* La  vera  cagione,  per  cui  si  dimandava  questo 
straordinario  sussidio,  era  la  guerra  che  il  re  in  com- 
pagnia del  padre  stava  intraprcudcndo  per  ricuperare 
gli  stati  d'Italia,  die  erano  in  potere  della  casa  d'Au- 
stria. Morto  l'anno  antecedente  l'augusto  Carlo  VI, 
senza  discendenti  maschi,  il  re  Filippo  V,  quantun- 
que avesse  accettata  la  prammatica  sanzione,  cre- 
dette di  avere  un  legittimo  dritto  a quella  eredità, 
essendo  egli  discendente  per  via  di  femmine  da  Car- 
lo V , e mancando  già  1 maschi  della  branca  au- 
striaca ddlo  augusto  Ferdinando  fratello  minore  dei- 
l'imperatotc  suddetto,  pretendea  che  gli  stati  doves- 
scro  ritornare  alla  lima  austriaca  di  Spagna.  Sicco- 
me era  malagevole  per  la  lontananza  d'invadere  i 
beni  ereditar j,  cb'crano  iu  Germania,  rivolse  i suoi 


che  il  viceré  facea,  in  lingua  italiana  *.  Ri- 
chiese egli  oltre  i donativi  ordinari  un  sus- 
sidio straordinario,  ma  non  assegnò  il  vero 
motivo,  per  cui  il  re  lo  cercava  »,  e si  con- 
tentò di  dire,  ch'era  necessario  al  sovrano 
per  mettere  in  un  piede  rispettabile  le  sue 
truppe,  cosi  di  terra,  che  di  mare,  per  ren- 
dere sicure  da  ogni  insulto  nemico  le  piazze 
de*  suoi  stati,  accrescendole  di  nuove  forti- 
ficazioni. per  farsi  rispettare  dalle  potenze 
straniere,  e per  promuovere  il  commercio 
de*  suoi  sudditi  co’  regni  di  quei  sovrani, 
co*  quali  avea  conchiusi  de*  trattati.  Sog- 
giunse, che  doveano  i parlamentari  otTerire 
al  monarca  un  generoso  donativo,  anche  per 
riguardo  al  felice  avvenimento  del  parto  del- 
la regina  , che  assicurava  la  fecondità  di 
questa  principessa,  e dava  sicure  speranze 
di  una  certa  discendenza  3. 

Questo  parlamento  fu  assai  clamoroso,  non 
già  rispetto  al  donativo,  che  si  dovea  al  re, 
ma  intorno  alla  formola  . con  cui  si  dovea 
fare  la  offerta,  alla  distribuzione  della  som- 
ma stabilita,  e alle  grazie,  che  doveano  di- 
mandarsi a S.  M.  Era  per  disgrazia  alla 
testa  del  braccio  ecclesiastico  , ( giacchò 
lo  arcivescovo  monsignor  Rossi  troyavasi  in 
Napoli,  ) monsignor  Trigona  vescovo  di  Sira- 
cusa, uomo  sofìstico,  e di  un  umore  portato 
al  litigio  , e alla  disputa.  Facea  perciò  na- 

pcnsieri  a quelli  d’Italia,  c comunque  egli  vi  avesse 
rinunziato  nel  trattato  di  Londra  dd  1718,  puroon- 
dimeno  , permaso  che  cotali  rinumic  Citte  per  ac- 
comodarsi alle  circostanze  dei  tempi , non  debbono 
valere,  e che  la  forza  è quella,  che  decide  le  liti  dei 
potentati,  si  accinse  a ricuperare  lo  stato  di  Milano,  « 
1 ducati  di  Parma,  e di  Piacenza;  e in  questa  riso- 
luzione preparò  un  poderoso  esercito,  e incaricò  il 
nostro  re  di  cooperare  colle  sue  forze  a questa  im- 
presa. Aderì  Cario  alle  insinuazioni  del  padre,  spe- 
rando ancora,  se  la  fortuna  le  secondava,  di  potere 
ricuperare  la  Toscana,  che  suo  malgrado  avea  cessa. 
Fu  dunque  allestita  un*  oste  di  dodici  mila  uomini, 
che  fu  mandata  con  tutti  gli  attrezzi  militari  in  Or- 
bitello,  uno  dei  presidj  che  il  nostro  re  possedeva. 
Guardò  la  Francia  con  gelosia  questo  armamento 
per  quel  che  riguardava  la  Toscana,  che  avea  cam- 
biata colla  Lorena,  c perciò  dichiarò  ai  miuistri  del 
gabinetto  di  MaQrid,  die  si  guardassero  daU’ofTcndero 
quel  gran  ducato,  di  cui  il  re  Cristianissimo  era  ga- 
rante, e ne  ottenne  promessa  che  non  sarebbe  stato 
molestato.  (Muratori  Annali  d Italia  all'anno  174*» 
t.  za  , pag.  144).  I preparamenti  adunque  , die  si 
faccauo  dal  nostro  re  per  la  guerra,  che  il  suo  ge- 
nitore volca  fare  in  Lombardia,  erano  il  vero  motivo, 
per  cui  era  ricercalo  un  donativo  straordinario. 

J Mongit.  Pari,  di  Sic . t.  11,  pag.  a4&>  * ^49* 


a 565  « 


«cere  di  momento  in  momento  delle  diffi- 
colti, che  non  potevano  co»l  di  leggieri  ap- 
pianerei. Non  r'è  memoria,  che  le  sessioni 
abbiano  avuta  tanta  durata,  quanta  n'ebbero 
le  due,  che  si  tennero  per  questa  adunanza. 
Cominciò  la  prima  conferenza  la  sera  dei  15 
di  ottobre,  e durò,  senza  interrompimento, 
per  tutta  la  notte,  e per  porzione  del  giorno 
seguente,  sino  alle  ore  quindici,  e mezza: 
e l'altra  . che  fu  tenuta  a'  21  dello  stesso 
mese  , sebbene  non  sia  stata  cosi  lunga  , 
come  la  prima  , non  lasciò  nondimeno  di 
durare  sino  alle  otto  ore  della  notte.  Dopo 
tanti  dibattimenti,  dietro  alla  terza  sessione, 
che  si  tenne  a'  26  del  medesimo  mese,  fu 
recata  al  viceré  la  risposta  del  parlamento, 
colla  quale  si  offeriva  al  monarca  , oltre  i 
solili  donativi  ordinari , un  sussidio  straor- 
dinario di  trecento  mila  scudi,  da  ripartirsi 
nel  modo,  che  si  era  finalmente  convenuto, 
e che  viene  additato  negli  atti  del  parla- 
mento, ne’  quali  fu  anche  stabilito  il  con- 
sueto regalo  a S.  E.,  al  suo  cameriere  mag- 
giore, e a'  regi  uffiziali  >. 

Non  poterono  essere  giammai  di  accordo 
gli  ordini  dello  stato  intorno  alle  grazie,  che 
doveano  dimandarsi:  a quando  discordava  un 
braccio,  c a quando  un  altro;  laonde  fu  preso 
lo  espediente  di  notare  negli  atti  del  parla- 
mento due  classi  di  grazie,  che  si  dimanda- 

■ Mongit.  Pari,  di  Sic.  t.  ri,  p.  ao-,  e «g. 

» Lo  stesso  ivi  pag.  afl». 

j È da  osservarsi  in  questo  reai  dispaccio,  che  fu 
comunicato  dal  principe  Corsini  sotto  i 3 di  marzo 
alla  deputazione  del  regno , che  il  re  approva  gti 
atti  del  parlamento  a condizione,  die  si  togliesse  la 
parola  volontariamente , else  gli  ordini  del  parla, 
mento  ripetevano  nella  contribuzione  dette  rispet- 
tive quote  , riputandola  superflua  , e nuova.  Puet 
divieti  dose  ya  eri  la  offerta  del  ottimo  donativo  , 
corno  tot  tiri  Jìmzos,  noe  irpirsentan  a lodo  el  rey- 
ii o , han  venido  en  ella  de  su  rfiontanea  , y libre 
volunlQil,  està  clausula  es  generai,  pam  compnhen- 
der  a todos,  Y bastantissima  pam  manifestar , que 
el  donativo  cs  volontaria  , sin  que  se  Inselva  a re- 
petir  en  la  contribttcion  de  las  ciana , lo  que  nunca 
se  ha  jirnticado  en  los  passtsdos  parlauteutoi , r su- 
ri a ahom  una  novellati,  que  pam  lo  venidero  po- 
dria  producir  orme  prvjuab'iaies  iti  sistemat  reqlas , 
y quietimi!  de  los  parlamento s.  ( Mungitore  Pari, 
'di  Sic.  t.  il,  pag.  a^o). 

4 A‘  it)  di  agosto  1741  comparse  alla  rista  del 
porto  di  Napoli  una  squadra  inglese,  la  quale  con- 
sislea  in  sii  vascelli  di  linea  , quattro  fregale  , Ire 
galeotte  da  bombe,  e un  brulotto.  Non  «aprasi  quale 
oggetto  avesse.  Net  giorno  seguente  smontò  dai  va- 
scello comandante  un  ufUzialc,  spedito  dallo  amuii- 


vano;  l'una  di  quelle,  delle  quali  i Ire  or- 
dini dello  stato  concordemente  supplicavano 
il  re.  e l’alh-a  di  quelle,  che  si  chiedevano 
da  uno,  o da  due  degli  ordini . contradicenti 
due.  o il  terzo,  come  può  distintamente  os- 
servarsi negli  atti  medesimi  ».  Il  principe 
Corsini  contento  del  donativo  straordinario, 
spedì  alla  corte  gli  atti  del  parlamento  colle 
giustificazioni  di  coloro,  che  intorno  a’  rife- 
riti punti  aveano  dissentito.  Il  re  dopo  di 
avere  maturamente  ponderate  le  difficoltà, 
ch'erano  nate  fra’  parlamentari,  con  sua  car- 
ta de’  17  febbraio  del  seguente  anno  1742 
diede  le  sue  reali  determinazioni,  ordinando 
ciò  , che  gli  sembrò  più  utile  al  suo  reai 
servigio,  e alla  psce  de’  suoi  sudditi  L 
Ingentissime  erano  state  le  spese,  che  si 
erano  fatte  dal  nostro  monarca  per  mante- 
nere lo  esercito,  che  avea  spedito  in  Lom- 
bardia, per  agevolare  il  padre  nella  con- 
quista del  ducato  di  Milano,  e de’  ducati  dì 
Parma,  e di  Piacenza,  ed  era  inoltre  tenuto 
a farne  delle  altre,  per  fortificare  i suoi  porti, 
e non  esporli  allo  insulto  che  poco  prima 
avea  sofferto  dagl’  Inglesi  4 ; laonde  esau- 
rendo di  giorno  in  giorno  il  suo  regio  era- 
rio, ordinò  al  principe  Corsini  nostro  viceré, 
che  intimasse  un  parlamento  straordinario, 
per  ottenere  nelle  presenti  urgenze  de’  sus- 
sidi da’  suoi  fedeli  Siciliani.  Ubbidendo  a’  so- 


raglio,  il  qnaìe  presentatosi  al  marchese  di  Monte- 
allegro  primo  ministro,  gli  palesò,  che  ac  il  re  non 
si  distaccava  dalla  lega  contro  la  regina  dUnglieria, 
c non  richiamava  tantosto  le  truppe  dalla  Lombar- 
dia , lo  ammiraglio  avea  ordine  ai  bombardare  la 
città , e di  metterla  a suolo:  c ciò  detto , trasse  la 
stivi  mostra  dalla  tasca  , c gti  notificò , che  *c  non 
gli  ai  dava  risposta  precisa  nello  spazio  di  due  ore, 
sarebbe  ritornato  a nonio,  e si  sarebbe  eseguito  il 
comando  del  suo  re  ; ed  a misura  che  pass.ivano  i 
momenti,  egli  andava  replicando  al  ministro  le  stesse 
minacce.  Questa  temeraria  intimazione  meritava  una 
vendetta;  ma  come  vengi.nru,  se  il  porto  c le  spiag- 
gie  erano  aproviste  di  artiglieria,  c mancavano  per- 
fino la  polve,  e le  palle  per  rintuzzare  gli  arditi  In- 
glesi? Fu  perciò  di  mestieri  soffrire  questo  insulto, 
determinarci  alla  neutralità,  c richiamare  le  truppe. 
L'ammiraglio  affidandosi  alla  parola  reale,  e udendo 
che  già  si  spedivano  le  lettere  al  campo,  con  cui  si 
ordinava  al  principe  di  Caslropignano  di  ritornare, 
levò  le  ancore,  e fc  vela,  senza  commettere  veruna 
ostilità.  Per  prccaversi  in  avvenire  da  un  simile  in* 
sulto,  fc  tosto  il  re  innalzare  dei  fortini,  c dei  ba- 
stioni, cosi  al  porto,  che  alla  spiaggia,  e li  munì  di 
copiosa  artiglieria,  come  sono  al  presente  (Muratori 
Ann.  it Italia  all’auno  171^1  t.  xu,  pag.  aCa. 
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frani  comandi  convocò  questi  il  parlamento 
straordinario  per  i 15  (li  novembre  dell'an- 
no 1742,  e rappresentò  a’  parlamentari  la 
necessità,  in  cui  trovatasi  il  re,  di  fortifi- 
care , e difendere  le  piazze  de’  suoi  regni 
ne’  presenti  disastri  della  guerra , che  sof- 
frivano varie  provincia  di  Europa,  potendo 
le  medesime  essere  soggette  a qualche  im- 
provviso insulto,  e di  provvedere  le  guar- 
nigioni dello  necessarie  munizioni  da  bocca, 
per  essere  in  islato  di  resistere.  I parlamen- 
tari volentieri  aderirono  al  piacere  del  re, 
ed  accordarono  al  medesimo  un  sussidio  di 
dugento  mila  scudi  da  pagarsi  in  due  anni, 
e secondo  la  distribuzione,  ch'eglino  fecero, 
compreso  ancora  il  solito  dono,  che  sogliono 
godere  i viceregnanti,  il  loro  cameriere  mag- 
giore, ed  i regi  ufficiali  In  questo  parla- 
mento fu  fatto  un  atto , per  cui  fu  dichia- 
rato capo  del  braccio  ecclesiastico,  e depu- 
tato dei  regno  Mr.  Domenico  Rossi,  arci- 
vescovo di  Palermo,  sotto  il  pretesto,  che 
Mr.  Trigona  . vescovo  di  Siracusa  . dovea 
risedere  nella  sua  diocesi  , dove  allora  si 
ritrovava  >. 

Avea  il  re  per  la  maggiore  facilitazione 
del  commercio  eretti  vari  altri  magistrati 
intenti  al  medesimo  in  diverse  città  marit- 
time. cioè  in  Messina,  in  Trapani,  in  Gir- 
genti.  alia  Licata,  a Sciacca,  ed  a Termini, 
che  furono  detti  consolati  di  mare  , e fu- 
rono dichiarati  dipendenti  dal  supremo  magi- 
strato. Ma  cosi  questo  supremo  tribunale, 
come  i subalterni  abusavano  di  loro  auto- 
rità, riferendo  al  genere  di  commercio  ogni 
cosa , e spogliando  della  loro  autorità  tutti 
gli  altri  magistrati.  Nasceano  inoltre  gior- 
nalmente delle  contese  fra  i consolati  di 
terra,  e quelli  di  mare,  e fra  questi  ancora 
l’uno  cercava  di  attribuirsi  l'autorità  del- 
l’altro : per  la  qual  cosa  frequenti  erano  i 
ricorsi  al  soglio  reale,  e il  re,  quantunque 
dasse  le  dovute  provvidenze,  cominciava  già 
a conoscere  gl' inconvenienti,  che  nascevano 
dallo  esorbitante  potere,  che  si  attribuivano. 
Or  in  questo  parlamento  fra  le  grazie  doman- 
date dal  corpo  delia  nazione  al  sovrano,  fa 
la  prima  quella,  che  i consolati  di  mare  fos- 
sero aboliti,  come  inutili,  e gravosi  allo  sta- 
to, e che  fosse  riformato  il  supremo  magi- 
strato del  commercio,  il  quale  avea  ridotto 

■ Mongit.  Pari,  di  Sic.  t.  u,  p,  373,  e «ce. 
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ogni  menoma  cosa,  che  riguardava  11  traf- 
fico, cosi  interno,  che  esterno,  sotto  la  sua 
ispezione  , e si  era  cosi  usurpata  una  illi- 
mitata podestà  sopra  tutto  il  regno  , a di- 
scapito de’  tribunali.  Pregò  dunque  il  re  a 
restringere  il  potere  del  medesimo  al  solo 
commercio  cogli  stranieri,  che  non  abitava- 
no in  Sicilia,  vietandogli  d'ingerirsi  negli  al- 
tri aiTari,  ed  in  particolare  nell'agricoltura,  e 
in  tutto  ciò,  che  riguardava  la  interna  ne- 
goziazione del  regno  J.  Il  saggio  monarca, 
volendo  compiacere  i suoi  fedeli  vassalli, 
diede  per  allora  alcuni  ripari  4,  e differì 
ad  un  altro  tempo  le  sue  reali  provvidenze. 

Fu  l'anno  seguente  1743  funestissimo  alla 
Sicilia  per  la  peste  , che  assali  la  città  di 
Messina,  e poi  si  diffuse  per  i contorni  di 
essa  , mietendo  le  vile  di  migliaia  di  per- 
sone. Nel  mese  di  febbraio  di  questo  anno 
approdò  io  detta  città  una  barca  genovese, 
carica  di  grani,  di  lana  . e di  tabacchi,  il 
di  cui  padrone  Jacopo  Bosso,  col  fìnto  no- 
me napolitano  di  Aniello  Bava,  e colla  ban- 
diera del  nostro  re  , disse  che  veniva  da 
Messalongi,  piccolo  seno  in  levante,  e pre- 
sentò le  sue  patenti  nette  , come  si  dice  nel 
linguaggio  di  marina.  Visitato  il  bastimento 
dagli  oÓIciali  della  sanità,  fu  osservato  che 
mancava  un  uomo  dello  equipaggio  . e in- 
terrogato il  padrone  rispose,  che  costui  era 
morto  dai  disagi  sofferti  nel  viaggio.  Fu  non- 
dimeno ordinato,  che  soggiacessero  le  per- 
sone, ch'ertno  a bordo  della  barca,  alla  con- 
tumacia di  ventiquattro  giorni,  e le  merca- 
tanzie  a quella  di  trentacinqoe,  come  si  co- 
stuma in  cotali  occorrenze.  Prima  che  spi- 
rasse il  prescritto  termine  di  24  giorni,  mori 
coi  bubboni  il  capitano  genovese,  ed  indi  a 
poco  il  marinaro,  che  portò  il  di  lui  cada- 
vere in  terra  per  sepellirsi.  Queste  due  morti 
seguito,  l 'una  dietro  I’  altra  , atterrirono  il 
resto  dei  marinari,  I quali  si  ritirarono  nel 
più  rimoto  angolo  della  nave,  non  volendo 
approssimarsi  alla  camera  del  padrone,  do- 
ve immaginavano,  che  fosse  annidata  la  pe- 
stilenza. Restando  intanto  insepolto  il  cada- 
vere del  marinaro,  nè  avendo  avuto  alcuno 
dei  di  lui  compagni  il  coraggio  di  portarlo 
alla  sepoltura  , fu  preso  lo  espediente  dai 
ministri  incaricati  della  sanità  , di  farli  ri- 
tirare in  una  casa  di  legname  , che  fecero 

s Mongit.  Pari,  di  Sic.  t.  li,  pag.  a8i. 
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tosto  allestire , dove  furono  guardati  eco 
estremo  rigore,  e di  ordinare,  che  s'incen- 
diasse subito  la  nave  una  con  tutte  le  merci, 
che  avea  trasportate,  e cosi  fu  fatto.  Tutte 
queste  provvidenze  furono  ottime  , ma  fu 
trascurata  la  più  necessaria,  sebbene  fosse 
stata  suggerita  , ed  ordinata  dal  supremo 
tribunale  della  sanità  , eh'  era  in  Palermo, 
cioè  quella  di  esaminare  diligentemente  se 
durante  la  contumacia  i cittadini  avessero 
avuto  alcun  commercio  coi  marinari  della 
barca,  e se  si  fosse  trasportata  in  città  al- 
cuna porzione  di  merci.  Forse  se  si  fosse 
fatto  questo  rigoroso  esame,  si  sarebbe  scan- 
zato,  che  il  flagello  della  pestilenza  si  dif- 
fondesse. La  sorte  dei  marinari,  eh’ erano 
rimasti,  fu  tale  che  dopo  di  avere  dimorato 
altri  quaranta  giorni,  si  trovarono  sanissimi. 
Ite  restarono  lieti  i cittadini  , lusingandosi 
che  si  fosse  cosi  allontanato  ogni  sospetto 
d’infezione.  Perciò  ne  furono  rese  grazie  a 
Sio,  e fu  a questo  fine  cantato  il  Te  Dtum 
nella  cattedrale. 

Ma  mentre  si  faceano  dei  ringraziamenti, 
perchè  lo  equipaggio  era  restato  libero  dal 
contagio  , questo  male  era  già  entrato  in 
città.  Durante  la  prima  contumacia  si  era 
introdotta  di  soppiatto  dentro  le  mura  di 
essa  una  porzione  di  merci . e la  pesto  si 
era  comunicata  a molti  degli  abitanti.  Co- 
minciò a scoprirsi  questa  nel  quartiere  dei 
Pizziilari,  nel  quale  vedevansi  molti  morire 
con  febbre,  e bubboni.  Sul  principio  il  nu- 
mero dei  morti  non  fu  molto  considerabile. 

S lacchè  dallo  arrivo  della  barca  fino  ai  22 
i maggio,  cioè  nello  spazio  di  circa  a tre 
mesi,  non  se  ne  contarono  che  soli  settan- 
tadue;  ma  nei  seguenti  giorni  crebbe  a di- 
smisura la  mortalità  . e giunse  la  morte  a 
Mgrificarne  fino  a cinquecento.  In  vista  di 
questo  macello  fu  preso  consiglio  dai  me- 
dici. La  maggior  parte  di  essi  fu  di  avviso 
che  il  morbo  non  fosse  pestilenziale  , ma 
una  epidemia,  comunque  letale,  da  cui  erano 
rimaste  attaccate  in  quell'anno  molte  città 
d'Italia,  Genova , Alessandria  della  Paglia  , 
Tropea,  e Napoli  , e dalla  quale  nell'  anno 
17À1  erano  state  del  pari  molestate  in  Si- 
cilia Pietraperzia,  Bronte  , e Caltanissetta. 

1 Tntte  le  vicine  cittì,  e particolarmente  Milazzo, 
Taormina,  c Catania  , compassionando  lo  alato  de- 
ploratile  di  Messina  , non  lasciarono  di  pogerie  i 
possibili  soccorsi,  rnsudandovi  dei  viveri.  Ma  sopra- 
tutto  rilusK  in  questa  occasione  la  pietà  detto  in. 


Ma  costoro,  vedendo  prendere  di  giorno  in 
giorno  nuova  forza  al  male  , mutarono  lin- 
guaggio, e protestarono  eh’  era  peste  sicu- 
rissimamente. Fu  allora  ricorso  ai  santi,  e 
con  una  sconsigliata  risoluzione,  in  vece  di 
pregare  i medesimi  dentro  i recinti  delle 
proprie  case,  acciò  si  mediassero  presso  lo 
sdegoato  Dio  , fu  progettato  di  farsi  delle 
solenni  processioni,  e di  celebrarsi  con  gran 
pompa  la  festa  della  Santa  Lettera.  I ma- 
laccorti magistrati,  nonostante  la  opposizio- 
ne, che  vi  facea  qualche  medico,  accorda- 
rono queste  pubbliche  dimostrazioni.  Allora 
il  contagio,  che  stava  confinato  in  un  quar- 
tiere , si  dilatò  per  tutta  la  città  , dai  tre 
giugno  in  poi,  nè  vi  fu  più  rimedio  di  sal- 
varla. Contaai  che  dai  cinque  fino  ai  ven- 
tioove  di  questo  mese,  fossero  morti  intorno 
a quindici  mila  persone.  La  relazione  del 
medico  Orazio  Turriani.  incaricato  dalla  de- 
putazione di  salute  di  Palermo  . rapporta  , 
che  durante  questo  flagello  morirono  in  cit- 
tà 28841,  e nei  casali  13824,  che  in  tutto 
compiono  il  numero  di  42665.  non  compresi 
coloro,  che  si  erano  ritirati  nelle  campagne 
presso  Messina,  dei  quali  nel  mese  di  set- 
tembre non  sapessi  ancora  se  fossero  stati 
attaccati  da  questo  implacabile  nemico  della 
umanità  , e quanti  no  fossero  stati  la  vit- 
tima. 

Alle  prime  notizie  del  contagio  di  Messina 
il  principe  di  Corsini  , non  fidandosi  alle 
relazioni  dei  medici  di  quella  città  , spedi 
da  Palermo  due  periti  in  quest'arte,  e per 
mezzo  del  supremo  magistrato  della  sani- 
tà ordinò  , che  vi  andasse  un  medico  da 
Catania  , ai  quali  furono  date  le  dovute 
istruzioni.  Dai  loro  rapporto  si  seppe,  che 
quella  città  era  attaccata  dal  contagio.  As- 
sicuratosi di  questa  verità,  si  applicò  que- 
sto governante  a salvare  il  resto  del  re- 
gno , e a provvedere  Messina  di  tutti  gli 
aiuti  necessari.  Furono  perciò  spedite  da 
Palermo  molte  barche  cariche  di  grano,  e 
di  farina  , e siccome  dubitavasi  che  potes- 
sero in  quella  città  mancare  i molinari  , e 
i fornaci  , furono  anche  le  medesime  cari- 
cate di  pane  , e di  biscotto  Per  salvare 
poi  le  altre  città,  scelse  tre  vicari  generali, 

vitto  monarca  Cario  III,  il  quale  al  primo  udire  la 
sventura  dei  Messinesi , fe  caricare  otto  ben  grosse 
tartaoe  di  farioe,  di  paste,  di  caci,  di  prosciutti,  e 
di  altri  generi,  ordinando  che  fossero  distribuiti  con 
giusta  bilancia,  preferendosi  sempre  i poveri , cd  i 
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cioè  Pietro  Napoli  principe  di  Resultano  , 
Ignazio  Migliaccio  principe  di  Matvagna  pa- 
lermitani, e Vincenzo  Paterno  catanese  duca 
di  Cercaci,  ai.  quali  accordando  le  necessaria 
milizie,  ordinò  che  invigilassero,  affinchè  il 
malo  non  s'inoltrasso  nelle  altre  città,  e ter* 
re  , alla  custodia  delle  quali  erano  eglino 
destinati.  Fe  anche  fare  un  cordone  attorno 
a Messina  . e ai  suoi  casali,  dando  rigoro- 
sissimi ordini  , che  le  soldatesche  non  la- 
sciassero passare  alcuno,  che  venisse  dalla 
infetta  città.  I,e  stesse  provvidenze  diede 
per  tutti  i porti  del  regno  , proibendo  .ogni 
approccio  dello  barche  vegnenti  da  Messina, 
o dalla  Calabria,  dove  era  fama  che  fosse 
penetrato  questo  male. 

Ma  senza  questi  saggi  ordini  viccregt  , 
ogni  città  . e terra  da  per  sè  stessa  pensò 
a custodirsi.  La  peste  è uno  dei  mali,  che 
fa  più  paura  alia  umanità  , e quantunque 
lontanissima,  si  paventa  da  tutti.  Le  occulte 
maniere,  colle  quali  s’insinua,  e la  celerità, 
con  cui  opera,  fanno  orrore.  Le  prime  cit- 
tà, che  ruppero  ogni  commercio  con  Mes- 
sina, anzi  che  ne  avessero  ricevuto  l’ordine 
dal  governo,  furono  Taormina  , e Mitizzo. 
La  capitale  chiuse  tutte  le  sue  porte,  e non 
ne  lasciò  aperte,  che  quattro,  per  introdur- 
vi i viveri,  le  quali  la  notte,  e il  giorno 
erano  guardate  da  un  nobile,  da  uno  eccle- 
siastico ornato  di  dignità  , e da  alcuni  ar- 
tisti. Nè  di  ciò  contenta  pose  attorno  al  suo 
territorio  un  cordone  di  milizie  urbane,  la- 
sciando solo  aperti  sette  luoghi,  per  cui  po- 
tessero passare  le  persone,  che  venivano  in 
città  , e in  essi  ancora  vi  furono  destinati 
alcuni  nobili,  ed  altri  del  ceto  civile,  i quali 
ebbero  le  loro  istruzioni  per  esaminare  pri- 
ma di  ammetterli,  coloro  che  volessero  en- 
trare. Siccome  poi  attorno  a l’alermo,  e al 
suo  territorio  vi  sono  dei  lidi,  nei  qutli  si 
può  comodamente  sbarcare  , questi  simil- 
mente furono  custoditi  dai  nobili  assistiti  da 
molte  guardie,  affine  d'impedire  lo  sbarco, 
quando  le  fedi,  che  apportavano,  non  erano 
riconosciute  nette,  e sincere. 

Continuò  questo  flagello  nella  sua  ostina- 
zione in  Messina  Gno  ai  primi  del  mese  di 
agosto,  dopo  il  qual  tempo  cominciò  a ce- 
dere la  sua  violenza,  o perchè  pochi  stami 

mendicanti.  Volle  inoltre  che  in  dette  barche  si  ca- 
ricane quantità  di  legna,  di  pece,  di  solfo,  c di  me- 
dicamenti, cose  tutte  necessarie  |>er  purificare  l'aria, 
< per  sanare  gli  ammotbati.  Vi  spedi  finalmente 


eli  restavano  a recidere , o perchè  questa 
è la  naturale  costituzione  dei  morbi , che 
dopo  di  avere  inGerito,  perdono  a poco  poco  - 
la  loro  forza,  e vanno  lentamente  declinando. 
Ma  . quella  attività,  che  depose  ìd  Messina, 
mostrò  di  riprenderla  nei  casali  , dove  pii 
infelici  abitanti  morivano  a migliaia.  Noi 
però  opiniamo,  ch'eglino  vi  soccombessero 
più  per  la  mancanza  dei  necessari  presidi, 
e per  la  poca  cura,  che  si  ebbe  degli  am- 
malati, che  per  l’efficacia  della  contagione. 
Allora  Messina,  temendo  che  il  morbo  non 
rientrasse,  chiuse  le  sue  porte,  e quei  me- 
schini, che  tion  per  loro  colpa,  ma  per  es- 
sere entrati  in  quella  città  ad  esercitare  la 
pia  opera  di  Tobia,  contratto  aveano  la  in- 
fezione, si  videro  crudelmente  derelitti  dalla 
propria  madre,  cui  aveano  tanto  amorevol- 
mente data  la  mano  , per  soccorrerla  nei 
gravi  suoi  bisogni.  In  questa  occasione  fu- 
rono eletti  due  altri  vicari  generali,  per  im- 
pedire che  la  peste  dei  casali  non  si  dila- 
tasse nei  luoghi  sani  , cioè  il  principe  di 
Villafranca  per  la  parte  del  mezzogiorno  , 
e il  priocipe  di  Monforte  per  quella  di  tra- 
montana. 

Fu  di  breve  durata  il  dominio  della  pe- 
ste nei  casali,  che  presto  divennero  diserti  , 
e spopolati . di  maniera  che  su  i primi  di 
settembre  si  resero  privatamente  le  grazie 
a Dio  , che  si  era  compiaciuto  di  ritirare 
la  mano  vendicatrice,  e toltosi  il  vicino  pe- 
ricolo, ritornò  la  serenità  per  tutta  l'isola. 
Fu  fatto  allora  lo  spurgo  in  Messina,  e nei 
casali , secondo  le  regole  dell’  arte.  Il  re 
Carlo  111,  sempre  intento  al  bene  dei  suoi 
vassalli,  chiamo  da  Venezia  il  famoso  me- 
dico Pietro  Polacco,  uomo  intelligente,  e pra- 
tico, cui  conGdò  la  suprema  direzione  per 
far  cotale  spurgo,  acciò  coi  suoi  subalterni , 
che  condusse  seco,  dasse  i ripari  opportuni, 
perchè  si  togliesse  dalle  radici  il  contagio, 
nè  potesse  più  ripullulare.  Grandissime,  e 
considerabili  furono  le  spese,  che  fe  allora 
il  magniGco  sovrano. 

Nondimeno  non  si  ristettero  le  altre  città, 
e terre  dal  tenersi  in  guardia,  acciò  questo 
micidiale  malore , se  mai  ripullulava  . non 
penetrasse  dentro  le  loro  mura.  Continua- 
rono perciò  a tener  serrate  le  porte,  e persi- 

trentotto  persone  tra  medici,  ceratici,  praticanti,  e 
speziali,  acciò  i oc  corressero  colle  debile  cautele  quei 
cittadini. 
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sterono  a custodirla  «ino  al  mese  di  mag- 
gio dell'anno  seguente  1744,  in  cui  si  apri, 
cessato  ogni  sospetto,  il  commercio,  si  dis- 
serrarono le  porte,  si  tolsero  le  guardie,  e 
si  cantò  in  diverse  chiese  del  regno  pubbli- 
camente il  Te  Deu m,  in  rendimento  di  grazie 
all’Altissimo.  Noi  nel  riferire  questa  sciagura 
accaduta  alla  Sicilis,  non  abbiamo  finora  ac- 
cennato verun  monumento,  che  corroborasse 
il  nostro  racconto.  Ma  è da  sapersi,  che  noi 
lo  abbiamo  tratto  dalla  relazione  istoriea  del- 
la pelle,  che  attaccassi  in  Menino  nelCanno 
mille  letlecenlo  quarantatri,  scritta  per  or- 
dine della  deputazione  della  sanità,  dallo  al- 
lora canonico  Francesco  Testa,  la  quale  fu 
stampata  in  Palermo  da  Angelo  Felicella 
fanno  1745,  nella  quale  sono  anche  rappor- 
tati tutti  gli  ordini  emanati  dal  governo  per 
dar  riparo  a’  danni  che  recava  la  peste,  e 
per  tenerla  ristretta  ne' confini  di  Messina, 
e de'  suoi  casali.  Non  dobbiamo  omettere 
in  questo  luogo  le  commendazioni,  che  fa 
de’  regolamenti  tenuti  in  Sicilia  per  impe- 
dire il  corso  al  contagio,  il  dotto  annalista 
d' Italia  Ludovico  Antonio  Muratori  1 , che 
sono  cosi  gloriose  al  viceré  principe  Corsini, 
ed  a'  Siciliani  tutti,  che  concorsero  co'  loro 
consigli  a ripulsarlo.  Questo  scrittore  os- 
serva , che  se  tali  provvidenze  si  fossero 
date  ne'  secoli  antecedenti,  quando  la  peste 
attaccò  le  contrade  d'Italia  , quali  furono 
date  nella  luttuosa  occasione,  in  cui  si  trovò 
ora  la  Sicilia,  non  avrebbe  la  medesima  in 
quei  tempi  fatta  tanta  strage,  quanta  allora 
ne  fece;  e riflette,  che  se  in  avvenire  si  da- 
ranno, e si  useranno  le  stesse  diligenze,  non 
vi  sarà  più  pericolo,  che  questo  male,  che 
suole  avere  il  suo  nido  ne'  paesi  del  Tur- 
co, pervenga,  e si  dilati  nelle  nostre  con- 
trade. 

A questo  flagello  ne  venne  dietro  un  altro 
non  meno  ferale  . quantunque  non  avesse 
direttamente  afllitta  la  Sicilia,  nè  tenuto  oc- 
cupato il  nostro  viceré.  Fu  questo  la  guerra, 
ch'ebbe  a sostenere  il  nostro  sovrano  Car- 
lo HI  a'  confini  del  regno  di  Napoli,  per 
respingere  Io  esercito  tedesco,  che  sotto  il 
pretesto  d'inseguire  gli  Spagnuoli,  cercava 

* ninnali  d Italia  all'anno  <743,  t.  su,  p,  a; 

* Chi  mai  tosar  desideroso  di  sapore  la  storia  di 
questa  guerra  , potrà  leggere  il  Honamici  nel  libro 
de  rebus  ad  Vede  / 'ritirai  gestii,  che  fu  uno  ulE- 
zialc,  che  trovava})  nel  campo  del  re  Carlo , e de- 
scrive con  sincerità  quanto  allora  accadde,  facendo 


d'invadere  il  detto  regno  >.  Riguardo  alla 
Sicilia  fu  delle  volte  funestata,  quando  ar- 
rivavano delle  triste  notizie  dal  campo,  e 
divenne  lieta,  qualora  si  seppe  il  fausto  e- 
vento  di  questa  guerra.  Si  festeggiarono  al- 
lora, per  ordine  del  principe  Corsini  , per 
tutta  la  Sicilia  questi  favorevoli  successi 
delle  nostre  armi,  e in  particolare  nella  ca- 
pitale tenne  egli  varie  cappelle  reali  , per 
rendimento  di  grazie  al  Dio  degli  eserciti, 
ed  ordinò  gale,  e illuminazioni  per  tutta  la 
città.  Non  furono  falle  altre  dimostrazioni; 
era  troppo  fresca  la  piaga  della  peste  di  Mes- 
sina, e trovavasi  il  regno  impoverito  , non 
meno  per  questo  disastro,  che  per  la  man- 
canza del  commercio. 

Mentre  ardeva  ne’  confini  di  Napoli  lo  in- 
cendio della  guerra,  la  Sicilia  che  non  vi 
avea  avuta  altra  parte,  che  quella  di  som- 
ministrare truppe  , viveri , e munizioni  al 
nostro  esercito,  «lavasene  tranquilla,  risar- 
civa i danni  recatile  dalla  peste  . rimettea 
in  piedi  il  sospeso  commercio,  cosi  interno, 
ch'esterno,  e godea  pacificamente  dell’ottimo 
governo  del  principe  Corsini.  Questo  prov- 
vido governante  sempre  intento  a faro  ar- 
gine a furti,  e a'  delitti,  che  fra  le  tenebre 
della  notte  assai  agevolmente  si  commet- 
tono , propose  la  tanto  utile  illuminazione 
notturna,  ordinando  che  nelle  strade  della 
città  si  tenessero  de'  fanali  accesi  nelle  ore, 
nelle  quali  la  medesima  non  era  illustrala 
dal  lume  della  luna.  Si  cominciò  dalle  due 
maggiori  di  Toledo,  e di  Macqueda  , dette 
volgarmente  Cancro  , e Strada  Nuova  , le 
quali  comparvero  per  la  prima  volta  illumi- 
nate a’  23  di  aprile  di  questo  anno  1744. 
Concorsero  molte  famiglie  nobili  , e alcune 
case  religiose  a questa  utile  impresa,  mante- 
nendo ciascheduna  vivi,  ed  ardenti  i suoi  fa- 
nali, e poi  di  mano  in  mano  si  prosegui  a fare 

10  stesso  per  tutte  le  altre  strade  della  città. 

11  viceré  ordinò  che  si  stampassero,  come 
fu  osservato  , le  istruzioni  per  regolare  la 
maniera,  con  cui  dovea  in  avvenire  eseguirsi 
la  nuova  illuminazione.  Ne  restarono  estre- 
mamente compiacciuti  i cittadini,  i quali  con 
questa  istituzione  trovarono  il  proprio  co- 

rilevare  del  pari  gli  errori  fatti,  non  meno  dal  co- 
mandante austriaco,  che  quelli  dello  spagnuolo,  rise 
•otto  gli  ordini  di  Cario  Iti  aostcnea  quella  campagna, 
che  terminò  gloriosamente  per  le  truppe  napolispane. 
Ne  paria  anche  diffusamente  lo  annalista  d'ttalui  al- 
t'anno  1544,  net  t.  su. 

7» 


igitized  by  Google 


6 570  « 


modo,  o la  loro  sicurezza  da'  frequenti  furti, 
e delitti. 

Discacciati  gli  Austriaci  da'  confini  di  Na- 
poli, e confidata  porzione  del  suo  esercito 
al  conte  di  Gages.  generale  di  Spagna,  af- 
finchè andasse  alla  seguela  , e li  facesse 
sgombrare  dalla  Italia,  se  ne  ritornò  il  re 
Carlo  IH  vittorioso  in  Napoli,  e godendovi 
la  serenità  della  pace,  si  applicò  interamente 
a procurare  la  felicità  de'  suoi  popoli,  e so- 
pratutto quella  della  Sicilia  , che  per  i di- 
sastri sofferti  dal  contagio  , era  più  biso- 
gnosa di  provare  gli  effetti  della  sua  bene- 
fica mano.  Considerò  egli  i gravissimi  dan- 
ni, che  la  infezione  ci  atea  recali  nell'an- 
no 1743  , i di  cui  effetti  si  soffrirono  in 
parte  nell'anno  seguente  1744.  Oltre  le  mi- 
gliaja  di  persone,  che  erano  perite,  la  col- 
tura delle  terre  era  mancata,  in  quei  luoghi 
spezialmente  , dove  il  male  era  penetrato, 
e recise  avea  le  braccia  necessarie  a colti- 
varle. Per  la  stessa  cagione  si  era  inter- 
rotto il  commercio  , cioè  si  erano  seccate 
le  due  sorgenti  , dalle  quali  potea  unica- 
mente il  nostro  regno  sperare  di  non  sof- 
frire la  miseria.  Abbisognavano  nondimeno 
molti  anni  . per  accrescere  la  popolazione, 
o per  rianimare  il  commercio,  e questo  van- 
taggio non  potea  aspettarsi . che  dal  bene- 
ficio del  tempo,  nè  potea  la  mano  sovrana 
da  sè  arrecarlo.  Laonde  il  benefico  monarca 
si  applicò  solo  a far  si  , che  in  avvenire 
questo  micidiale  nemico  degli  uomini  non 
più  vi  allignasse. 

Iscorrendo  egli  per  gli  annali  della  nostra 
nazione,  scopri  che  troppo  frequentemente 
la  nostra  isola  era  stata  visitata  dalla  pesti- 
lenza, come  può  rilevarsi  dalla  storia  crono- 
logica esattamente  fatta  dal  parroco  Fran- 
cesco Serio  1 ; e investigandone  la  cagione, 
conobbe  che  la  poca  vigilanza,  che  si  avea 
da  coloro  , eh' erano  destinati  a visitare  i 
bastimenti,  che  arrivavano  ne'  diversi  porti 
della  isola  da'  paesi  stranieri,  era  stata  sem- 
pre la  sorgente  delle  nostre  disgrazie.  Per 
dar  dunque  riparo  alla  negligenza  de’  mi- 
nistri, e chiudere  ogni  adito  a questo  morbo 
di  penetrarvi,  eresse,  o piuttosto  ridusse  in 
miglior  forma  la  generale  deputazione  di  sa- 
lute in  Palermo,  e volle  che  la  medesima 
fosse  in  avvenire  composta  da  tutto  lo  intero 
senato  della  capitale,  da  due  magnati,  che 

• Presso  Mungitore  Sic.  ricenala  t.  il,  p.  44$, 
e se». 


fossero  stati  prima  pretori,  da  sei  altri  cava- 
lieri , che  fossero  stati  senatori , e da  due 
ecclesiastici  costituiti  in  dignità  . fra’  quali 
ha  sempre  luogo  lo  arcivescovo.  Vi  aggiunse 
ancora  due  giureperili . e quattro  medici, 
a'  quali  diede  il  titolo  di  consultori.  Dichiarò 
di  poi  , che  quest'assemblea  fosse  iodipen- 
dente  da  qualunque  altro  tribunale,  o magi- 
strato del  regno,  e che  privativamente  aves- 
se  la  ispezione  della  sanità  sopra  tutta  la 
Sicilia,  e le  isole  aggiacenli  , con  suprema 
ed  assoluta  podestà,  e che  tutte  le  altre  de- 
putazioni formate  nelle  città  marittime  fos- 
sero soggette  a questa  generale  , e dalla 
medesima  fossero  dipendenti.  Prescrisse  in- 
sieme le  leggi,  colle  quali  volle,  che  in  av- 
venire si  dirigesse  la  suprema  deputazione 
in  questo  grande  interessantissimo  alTare. 
Furono  comunicati  i sovrani  oracoli  dal  vi- 
ceré principe  Corsini,  che  si  era  molto  coo- 
perato colle  sue  consulte  ad  ottenerli,  e le 
prescritte  ordinazioni  furono  promulgate  col- 
ie stampe  , e partecipate  a tutto  il  regno. 

Mentre  la  Italia  era  oppressa  dallo  in- 
cendio della  guerra  fra  Gallispani.  e gli  Au- 
striaci , e questi  , pacificatasi  la  regina  di 
Ungheria  col  re  di  Prussia  , cominciavano 
ad  avere  sopra  quelli  una  considerabile  so- 
periorità  , il  nostro  re  continuava  a recar 
dei  vantaggi,  non  meno  al  suo  regio  erario, 
che  agl'  interessi  dei  particolari  suoi  sud- 
diti. Grandissimi  erano  i contrabandi , che 
si  faceano  in  Sicilia  nelle  introduzioni , ed 
estrazioni  delle  merci , e precisamente  del 
tabacco  . di  cui  allora  davasi  a gabella  il 
diritto  privativo  di  venderlo.  Erano  in  ve- 
rità destinati  i giudici  per  i medesimi  contra- 
bandi. cioè  il  consultore  del  viceré  per  quelli 
del  tabacco,  e il  giudice  delia  dogana  per 
quelli  deile  altre  merci.  Ora  accadea,  che 
dolendosi , o il  fisco  , o i particolari  delle 
sentenze  proferite  contro  di  loro,  ne  appel- 
lavano al  tribunale  del  regio  patrimonio. 
E siccome  te  occupazioni  dei  ministri  di 
questo  tribunale  erano  tante  , e tali  , che 
non  davano  loro  agio  di  applicarsi  alle  ma- 
terie dei  contrabandi,  cosi  accadea  spesso, 
che  si  eternavano  le  cause  , e le  decisioni 
negli  appelli,  che  si  frapponeano,  non  veni- 
vano mai  a fine,  o per  lo  meno  restavano 
postergati  i negozi  più  considerevoli  della 
camera,  se  vi  si  occupavano.  Laonde  il  re, 
volendo  da  una  parte  isgravare  i ministri 
pslrimoniali  da  questo  incarico,  e dall'altra 
standogli  a cuore  di  sollecitare  gli  atti  di 
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giusti  zia  a prò  del  lue  fuco,  e de'  partico- 
lari, che  dimandavano  dei  rimedi  da  giu- 
dizi proferiti  dal  conaultore  por  il  tabacco, 
e dal  giudice  della  dogana  per  le  altre  merci, 
ai  7 di  maggio  1746  eresse  un  nuovo  tribu- 
nale. che  volle  appoggiato  a’  due  avvocati 
fiscali  della  gran  corte,  e del  patrimonio,  e 
ad  un  giureperito,  che  stabili  per  giudici  di 
queste  cause,  acciò  ricevessero  le  appella- 
zioni intorno  a’  contrabandi.  Questo  tribu- 
nale fu  chiamato  la  giunta  dti  contrabandi, 
ed  ebbe  assegnato  un  particolare  avvocato 
fiscale.  In  questa  reale  determinazione  ebbe 
molta  parte  il  principe  Corsini  nostro  viceré, 
il  quale  promulgò  diversi  viceregt  dispacci, 
co'  quali  si  avvisava  la  istituzione  fatta  dal 
re,  si  preacri  veano  i termini  della  giurisdi- 
zione di  essa  giunta , e si  regolava  il  modo, 
con  cui  dovea  procedere.  Questi  dispacci 
sono  segnati  in  Palermo  a’  10  dello  stesso 
mese  e sono  registrati  nel  tomo  secondo 
delle  sicole  sanzioni  raccolte  dal  (servasi  ». 

Un'altra  utile  provvidenza  fu  data  in  que- 
sto anno  dal  munificentissimo  monarca , la 
quale  riguardava  in  modo  singolare  la  capi- 
tale del  regno.  Questa  città  era  divenuta  po- 
polatissima, e siccome  per  l'abbondanza,  che 
vi  regnava,  vi  correa  la  povera  gente  da  tutto 
il  regno  , sperando  di  potersi  in  essa  sfa- 
mare, cosi  era  divenuto  grande,  e intolle- 
rabile il  numero  de'  mendici.  Bravi  in  verità 
uno  alloggiamento  presso  la  Porta  di  Ter- 
mini , destinato  per  loro  , ma  questo  era 
troppo  ristretto  a proporzione  della  quantità 
de'  pezzenti,  che  andavano  mendicando  per 
le  strade  , e si  moltiplicavano  di  giorno  in 
giorno.  Fu  dunque  proposto,  che  si  ergesse 
una  casa  magnifica  e spaziosa  , che  fosse 
capace  di  riceverli  , nella  strada  che  con- 
duce alla  città  di  Morreste.  Il  benefico  so- 
vrano volentieri  permise  questo  edifizio,  ed 
a’  2»  del  mese  di  aprile  dell'anno  , di  cui 
favelliamo,  se  ne  cominciò  la  fabbrica.  Si 
le  la  funzione  di  buttare  la  prima  pietra  con 

1 Non  arrechi  ad  alcuno  meraviglia , che  il  di- 
spaccio dato  in  Napoli  ai  7 di  maggio  , sicsi  pro- 
mulgato in  Palermo  dopo  tre  giorni.  Dopo  la  peste 
di  Messina  , per  qualche  anno  le  lettere  non  veni- 
vano più  col  corriere  per  la  via  di  Calabria,  ma  si 
era  introdotta  la  fcluga  del  dispaccio,  che  recavate 
da  Napoli  a Palermo,  e da  questa  città  alta  corte. 
Ora  quando  i venti  erano  prosperi , accadea  allo 
spesso,  che  in  poco  più  che  veutiquaUr’  ore , arri- 
vavano le  felugbc  spedite  dalla  corte  , cd  apporta- 
vano i dispacci  sottoscritti  uno,  0 due  giorni  prima, 


somma  pompa,  essendovi  andato  il  principe 
Corsini  a gettarla,  assistito  dal  senato,  dal 
ministero,  e dalla  nobiltà.  Nel  fine  di  questo 
libro  torneremo  a parlare  di  questo  edilìzio. 

Si  era  a'  16  del  ridetto  mese  fatta  l'aper- 
tura del  parlamento  ordinario,  che  cadea  in 
questo  anno,  e in  essa  il  mentovato  viceré 
assiso  io  soglio  nella  sala  del  regio  palagio 
di  Palermo  avea  fatto  rilevare  agli  ordini 
dello  stato  le  ingentissime  spese,  che  nelle 
guerre,  che  tribolavano  la  Italia,  era  stato 
costretto  di  fare  il  monarca  per  la  difesa  dei 
suoi  stati,  e domini,  per  il  decoro  del  suo 
nome,  e per  la  sicurezza,  e tranquillità  dei 
suoi  sudditi.  Chiese  adunque  dallo  zelo,  e 
dalla  fedeltà  de'  Siciliani  un  copioso  straor- 
dinario donativo  ».  Era  cosi  amato  Carlo  III, 
che  senza  dimora  i parlamentari  conferma- 
rono i soliti  donativi  , e per  straordinario 
sovvenimento  offerirono  quattrocento  mila 
scudi  franchi  e liberi  alla  M.  S.,  da  pagarsi 
nello  spazio  di  quattro  anni,  con  che  ninno 
fosse  eseute  dal  pagamento;  e nel  caso  che 
il  sovrano  volesse  fare  alcune  persone  fran- 
che, che  le  porzioni  da  esse  dovute  andas- 
sero a suo  conto,  senza  elle  il  regno  fosse 
obbligato  a rimpiazzare  cotali  rate  4.  Ebbe 
il  viceré  co'  suoi  il  consueto  regalo. 

Molte  grazie  furono  richieste  in  quest’adu- 
nanza, le  quali  presentate  al  viceré  furono 
trasmesse  a S.  M.  Nella  seconda  di  esse 
si  rinnova  la  istanza  fatta  nel  parlamento 
antecedente  iutorno  al  supremo  magistrato 
del  commercio  , ed  a'  consolati  di  mare, 
volendosi  anche  il  primo  totalmente  abolito. 
Fecero  i parlamentari  rilevare  gli  aconcerti, 
e gl'inconvenienti  , che  dalla  istituzione  di 
questi  magistrati  , 0 piuttosto  dallo  abuso, 
ch'eglino  fatto  iveano  dcll’allidata  podestà, 
erano  nati,  e nasceano  alla  giornata,  peri 
quali  parecchi  mercadanti  ai  erano  ritirati 
dal  trafficare  , e parecchi  erano  falliti;  di 
maniera  che  continuando  ad  esistere  questi 
illimitati  tribunali , che  la  sovrana  mente 

come  alla  giornata  osserviamo  nel  tragitto,  che  fanno 
ora  di  dieci  in  dicci  giorni  le  barche  corriere,  ossia 
i pachebotti  dei  re.  Considerandosi  di  poi  il  gran 
dispendio,  c riflettendosi  ch'era  più  ordinato  il  corao 
deile  lettere  per  terra,  si  aboti  l'uso  di  spedirsi  per 
mare. 

* Tit.  vt  de  Contrubandorum  Juncta  pag.  374, 
c aeg. 

1 Mongit.  Pari,  di  Sic.  tom,  u,  pag.  a B :j . 

S Lo  stesso  ivi  pag.  389, 
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area  istituiti , per  facilitare  il  commercio, 
era  a temersi  che  questo  , più  presto  che 
crescere,  si  sarebbe  estinto  Ecco  una  ri- 
prova, che  tutto  ciò  che  vien  pensato  dagli 
uomini , è soggetto  ad  inconvenienti  non  pre- 
veduti, e spesso  diventa  nocivo  alla  società 
ciò,  che  fu  creduto  utite.  Volendo  adunque 
il  re  rimettere  net  regno  il  dovuto  ordine, 
e regolare  l'autorità  de'  ministri  incaricati 
del  commercio,  non  suo  reai  dispaccio,  che 
fu  poi  comunicato  dal  viceré  , e rinviensi 
nel  t.  i.  delle  Siede  sanzioni  ’,  abolì  i con- 
solati di  mare , eccetto  quelli  di  Palermo, 
e di  Messina,  che  volle  rinnovati  ogni  bien- 
nio, a'  quali  prescrisse,  che  non  potessero 
in  avvenire  ingerirsi , che  nelle  cause  che 
riguardavano  propriamente  il  commercio , 
cioè  intorno  alle  controversie  di  sola  mer- 
catura. o fra  gli  stranieri,  o fra  questi,  ed 
i regnicoli.  Siccome  poi  il  conte  di  Prades, 
gran  prefetto  del  supremo  tribunale  del  com- 
mercio, avea  fin  dall’anno  1743  rinunziata 
questa  carica , la  quale  non  era  stata  fino 
allora  provveduta,  pensò  il  monarca  di  sop- 
primerla, e volle  che  in  avvenire  fosse  capo 
di  questo  tribunale  il  presidente  del  conci- 
storo, restringendo  con  certi  limiti  il  potere 
di  questo  tribunale. 

Mentre  il  re  Carlo  era  intento  a felicitare 
i suoi  popoli  , ebbe  la  dispiacente  notizia 
della  morte  di  Filippo  V suo  padre,  trapas- 
sato a’  9 di  luglio  di  questo  anno,  la  quale 
gli  riuscì  sensibilissima.  Volendo  egli  ren- 
dere gli  ultimi  doveri  al  suo  reai  genitore, 
con  dispaccio  de'  17  del  mese  di  settembre 
ordinò,  che  si  celebrassero  reali,  e pompose 
esequie  al  medesimo  nella  capitale  . nella 
stessa  forma,  come  si  erano  fatte  nella  morte 
di  Carlo  li.  Il  viceré  principe  Corsini  sotto 
i 27  dello  stesso  mese  ne  mandò  l'ordine 
al  tribunale  del  reai  patrimonio,  e fattisi  i 
necessari  preparamenti  nella  chiesa  catte- 
drale. a'  15  di  gennaro  dell’anno  seguente 
1747  si  principiarono  a celebrare  i divini 
ufRz! . cominciandosi  dal  vespro,  e dal  matu- 
tino  do'  defonti,  collo  intervento  di  S.  E., 
del  sacro  consiglio,  del  senato,  della  depu- 
tazione del  regno,  e della  nobiltà.  Nel  giorno 
seguente  poi  fu  cantata  la  solenne  messa 
dallo  arcivescovo  , avendo  il  viceré  tenuta 
cappella  reale,  dopo  la  quale  fu  recitata  una 
funebre  eloquente  orazione  dal  sacerdote 
Vincenzo  Pupella  in  lode  del  morto  mo- 


narca. Continuarono  quest'esequie  per  altri 
otto  giorni,  compiendosi  i novendiali.  Di 
questa  sacra  funzione,  e dello  apparato  ma- 
gnifico, che  allora  fu  fatto,  evvi  alle  stampe 
di  Antonino  Epiro  una  voluminosa  relazione, 
scritta  dal  p.  Francesco  Tamburini  chierico 
regolare  teatino,  alla  quale  è anche  annesso 

10  elogio  funebre  recitato  dallo  abate  Pu- 
pella. 

E saggia  economia  de'  governanti  lo  im- 
pedire che  si  estragga  da’  regni  l'oro,  e lo 
argento,  così  io  moneta,  che  in  vasi,  o in 
massa.  Questi  metalli  sono  il  sangue  , che 
circola  nel  commercio,  il  quale,  girando  i 
medesimi,  si  rinvigorisce,  e mancando,  di- 
minuisce, e perde  la  sua  attività.  Il  bene- 
fico re  Carlo  III  mosso  dalle  rappresentarne 
fatte  dal  viceré  principe  Corsini,  e inerendo 
alle  istanze  del  regio  patrimonio,  che  pale- 
sava il  danno , che  recava  alla  Sicilia  la 
estrazione  della  moneta  nelle  rimesse  men- 
suali,  che  si  faceano  alla  corte,  si  contentò 
che  i pagamenti  si  facessero  in  cambi  , e 
per  mezzo  di  qualche  negoziante,  malgrado 

11  discapito,  che  ne  tolTriva  il  regio  erario. 
Volendo  poi  riparare  alle  estrazioni,  che  ne 
faceano  i particolari,  con  suo  rcal  dispaccio, 
segnato  a'  12  di  agosto  1746  ordinò  , che 
in  avvenire  non  si  potessero  estrarre  dal 
regno  nè  monete  di  oro,  o di  argento,  che 
fossero  state  coniate  nella  zecca  della  capi- 
tale , nè  i medesimi  metalli  in  vasi , o in 
massa  , senza  una  previa  permissione  del 
tribunale  della  sua  camera.  Questo  divieto 
sovrano  fu  comunicato  dal  viceré  al  reai 
patrimonio,  che  lo  fe  spargere  per  tutto  il 
regno,  e rinviensi  stampato  nel  tomo  tv  del- 
le prammatiche. 

Sugli  ultimi  periodi  del  governo  viceregio 
del  principo  di  Gismano  furono  con  suo  di- 
spaccio da' 7 di  marzo  1747  approvate,  e 
pubblicate  le  nuove  costituzioni  per  il  buon 
regolamento  del  conservatorio  de’  figliuoli 
dispersi  , eh 'evvi  in  Palermo  sotto  il  titolo 
del  Buon  pastore.  Questa  utile  istituzione, 
per  cui  si  raccoglievano  quei  ragazzi , che 
o orfani  , o abbandonati  da'  loro  genitori, 
andavano  vagando  per  la  città,  e per  le  cam- 
pagne , e racchiudendoli  in  un  seminario, 
si  dava  loro  la  dovuta  coltura,  non  solo  nei 
costumi,  e nella  religione,  ma  nelle  arti,  e 
nelle  scienze  ancora,  delle  quali  fossero  ca- 
paci, ha  nella  capitale  una  più  antica  epoca. 


' Mongit.  Pari,  di  Sic.  t.  u,  pag.  197. 
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Fin  dall'anno  1518  il  viceré  conte  Franceaco 
di  Castro,  cui  stava  sempre  a cuore  il  van- 
taggio della  nazione,  ad  insinuazione  di  ot- 
timi cittadini,  che  procuravano  il  bene  della 
patria,  avea  ordinato,  che  codesti  vagabondi 
ragazzi  , della  età  sotto  i diciotto  anni , si 
radunassero  in  un  determinato  luogo,  dove 
gotto  la  disciplina  di  esperti  ecclesiastici, 
e la  direzione  de’ vigilanti  governatori,  s’i- 
struissero ne’  doveri  dell’uomo  , e del  cri- 
stiano , e si  applicassero  a quelle  arti , e 
mestieri . a’  quali  fossero  più  adatti.  Qua- 
lunque impresa  fatta  dagli  uomini  nel  suo 
principio , non  può  essere  che  rozza  , ed 
imperfetta,  ed  ha  bisogno  di  tempo,  e di 
meditazione  per  arrivare  ad  una  tal  quale 
perfezione.  Molti  regolamenti  furono  dati 
da’  governatori  di  questo  conservatorio  in 
diverse  età,  e secondo  le  circostanze  parec- 
chi di  essi  o furono  annientati,  o migliorati, 
sino  che,  dopo  la  esperienza  di  due  secoli 
e più,  parve  a’  medesimi  che  si  fosse  dato 
al  medesimo  collegio  un  sistema  costante 
co’  regolamenti,  che  sotto  il  nome  di  costi- 
tuzioni furono  presentate,  e convalidate  eolia 
autorità  del  principe.  Da  questo  punto  sino 
alla  età,  in  cui  scriviamo,  per  la  vigilanza 
dei  governatori  , e la  continova  assistenza 
dei  rettori,  è questo  conservatorio  divenuto 
un  luogo  di  educazione  per  il  popolo,  e molto 
ben  regolato,  dove  i ragazzi  apprendono  gli 
Ottimi  costumi,  la  musica,  e le  scienze,  da 
cui  sono  poi  sortiti  eccellenti  soggetti,  che 
hanno  fatto  grande  onore  alla  patria,  e per  la 
loro  morigeratezza,  e per  la  loro  virtù  nelle 
scienze,  e nelle  arti,  che  hanno  professate. 
Oggi  per  la  munificenza  del  nostro  clemen- 
tissimo sovrano,  che  generosamente  ha  asso- 

> Tre  vorti  di  negoziazioni  intorno  ai  frumenti  ai 
sono  introdotte  nella  piazza  di  Palermo,  dove  per 

10  più  ai  fanno  le  vendite , e le  compre  di  tutti  i 
grani  del  regno.  La  prima  diceai  alla  nuta , cioè 
quando  uno  ai  obbliga  a vendere  una  data  quantità 
di  grani  al  prezzo,  ebe  aarà  prescritto  dopo  la  rac* 
cotta  da  coloro,  ai  quali  spella,  c che  chiamasi  meta, 
(ciac  suole  per  lo  piu  stabilirai  nel  mese  di  agosto). 

11  venditore  riceve  nell'atto,  che  stipola  il  contratto, 
dal  compratore  una  porzione  di  denaro.  La  seconda 
è dei  frumenti  a catare,  quando  il  venditore  si  ob- 
bb’ga  di  consegnare  iu  un  determinato  tempo  una 
data  quantità  di  grani  a un  prezzo  stabilito,  del  di 
cui  valore  ne  ha  preso  una  porzione,  per  prenderne 
poi  I altra , quando  farà  la  consegna.  La  terza  di- 
cesi dei  frumenti  a rinnovare,  quando  colui,  che  ha 
venduti  i frumenti  alla  meta , o a catare  non  ha  i 
grani  nell'  atto  della  consegua  , e il  compratore  si 


guati  ducente  once  annuali  per  mantenimento 
del  medesimo  , si  sono  accresciute  le  fab- 
briche. ai  sono  moltiplicati  i maestri , si  ò 
miglioralo  il  vitto,  e il  tutto  viene  con  tale 
decenza,  e proprietà  regolato,  che  molte  fa- 
miglie civili  fanno  a gara,  per  collocarvi  i 
loro  figliuoli,  alfine  di  esservi  ben  educati. 

il  principe  Corsini  dopo  la  seconda  con- 
ferma nel  viceregnato,  che  abbiamo  accen- 
nata, non  avea  ottenuto  che  la  proroga  nel- 
la medesima  carica.  Avrebbe  forse  egli  con- 
tinuato a reggerci  per  qualche  tempo,  so  la 
sua  condotta  fosse  stata  sempre  la  mede- 
sima. Era  egli  stato  ne'  primi  anni  del  suo 
governo  severo,  e nemico  di  far  grazie,  ed 
è fama,  che  trovandosi  condannato  a morte 
un  uomo,  per  la  di  cui  salvezza  era  inte- 
ressata tutta  la  nobiltà , egli  se  ne  fossa 
fuggito  nel  mio  monistero  de’  Cassinesi  di 
s.  Martino  delle  Scale,  distante  setto  miglia 
dalla  città,  per  non  dar  luogo  alle  preghiere, 
da  cui  non  ritornò,  se  non  seguila  la  morta 
del  delinquente.  Questa  severità  nondimeno 
non  lo  rendei  nè  violento  , nè  irruento  ; 
imperocché  nulla  operava  senza  il  previo 
consiglio  de’  suoi  ministri.  Tale  fu  il  di  lui 
governo  nel  primo  triennio,  e in  parte  del 
seconda  del  suo  viceregnato.  Ma  la  di  lui 
irreprensibile  amministrazione  cominciò  a 
vacillare,  allora  quando,  lasciandosi  domi- 
nare dalla  sete  dell'oro,  prese  a fare  il  mer- 
cadante.  sborsando  immense  somme  di  de- 
nari per  compra  di  grani  alla  meta,  e poi 
vendendo  i medesimi  a calare  ■,  come  di- 
cono i nostri  sensali,  per  cuisi  rovinarono 
diverse  famiglie,  ed  egli  diventò  traricco, 
giacché  per  la  sua  autorità  suprema  era  si- 
curo di  non  mai  perdere , e di  esigere  con 

contenta  di  non  averti  per  quello  anno , e rinnova 
il  contratto  per  averli  consegniti  nell'  anno  di  ap- 
preaao,  computando  nel  capitale  il  di  più,  o detraen. 
do  il  meno  del  prezzo  corrente  dei  medesimi.  Tutte 
queste  mauicre  «i  trafficare  i burnenti  sarebbero  le- 
gittime, e vantaggiose  , se  la  fraudolenza  non  fosse 
entrata  a renderle  danncvoli.  Il  maggior  dei  mali  c 
per  lo  più,  che  vende  chi  non  ha,  e arrivato  il  tempo 
della  consegna,  i obbligato  o a comprare  i grani  a 
più  caro  prezzo  di  quello,  che  li  ha  venduti , o a 
restituire  al  compratore  il  denaro,  clic  arca. ricevuto 
nella  vendita  fatta,  i frutti  del  medesimo,  e il  di  più, 
die  coala  il  frumento , quando  si  deve  consegnare. 
A questi  inconvenienti  vt  si  possono  aggiungere  certi 
particolari  abusi  introdotti  dalla  mata  fede , e dai 
raggiri  dei  sensali,  dei  quali  avremo  forse  luogo  di 
parlare  nel  seguente  espo. 
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ogni  rigore  il  suo  denaro,  e i frutti  esorbi- 
tanti, che  da  cotale  illecita  mercatura  si 
traggono.  Fu  anche  egli  incolpato  di  un  se- 
greto amoretto  con  Maddalena  Parigi,  can- 
terina del  teatro  di  Palermo,  per  la  quale 
ebbe  molla  considerazione,  avendo  alle  i- 
atanze  di  essa  accordate  delle  grazie , che 
non  ri  ha  memoria,  ch'ei  avesse  mai  fatte. 
Queste  furono  le  cagioni,  per  cui  il  virtuoso 
re  Carlo  cambiò  di  sentimenti  riguardo  a 
questo  cavaliere,  e lo  richiamò  dal  vicero- 
gnato  di  Sicilia,  che  avea  cosi  lodevolmente 
ne’  primi  anni  esercitato. 

CAPO  XVII. 

Eustachio  duca  di  Lavitfuille  ciceri. 

Lo  eletto  successore  nel  viceregnalo  al 
principe  Corsini  fu  Eustachio,  duca  di  La- 
riefuille.  eh'  era  generale  proprietario  delle 
armi  nel  regno  di  Sicilia  . e capitan  gene- 
rale dei  reali  eserciti  di  S.  M.  Gliene  fu 
spedita  la  reai  cedola  ai  27  di  febbraio  del- 
1'  anno  17V7  '.  Arrivò  questo  cavaliere  in 
Palermo  a'  13  di  marro.  e prese  la  sua  abi- 
tazione. giusta  il  consueto  alla  Quinta  Casa, 
dove  volendo  far  precedere  la  partenza  del 
suo  antecessore  , vi  si  trattenne  fino  a'  18 
dello  stesso  mese.  In  detto  giorno  adunque 
montò  questo  duca  nel  suo  cocchio,  e por- 
tossi  al  reai  palagio,  e preso  il  principe  Cor- 
sini. lo  condusse  fino  alla  Garita,  dove  que- 
sti s'imbarcò,  e andò  a bordo  di  un  vascello, 
che  dovea  portarlo  in  Napoli,  per  riprendere 

10  impiego  di  cavallerizzo  maggiore  in  quella 
corte,  che  tuttavia  conservava  durante  il  vi- 
ceregnato. Partito  il  Corsini,  il  nuovo  vicerò 
entrò  nella  carrozza  del  senato  , e recatosi 
alla  cattedrale,  prese  il  possesso  nella  forma, 
che  più  volte  abbiamo  additata  * , dopo  il 
quale  si  portò  al  regio  palagio. 

Questo  viceregnante,  che  dallo  stato  mi- 
litare. in  cui  si  era  fatto  tanto  onore  , era 
passato  al  governo  politico,  sebbene  avosse 

11  cuore  retto,  e nudrisse  ottimi  sentimenti, 
nondimeno  sulle  prime  la  sbagliò,  immagi- 
nando che  potessero  i regni  governarsi  alla 
usanza  dei  soldati.  1 suoi  primi  passi  furono 
indiritti  a volere  che  la  giustizia  fosse  sol- 
lecitamente amministrata  ; e poiché  credea 


■ Ecg  d tir  uffizio  del  prot.  dell'anno  1746.174% 
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che  i ministri,  0 per  contemplazione,  0 per 
trascuraggine  mancassero  a quella  sollecitu- 
dine , ch'ei  ricercava  , cominciò  a fare  la 
guerra  ai  medesimi , e a chiedere  da  loro 
stretto  conto  delle  provvidenze  che  davane, 
quantunque  fossero  legali,  e giuste.  Comandò 
inoltre  ch'eglino  si  radunassero  due  tolte  in 
tutti  i giorni  nei  loro  tribunali,  e che  vi  di- 
morassero tre  ore  la  mattina,  e tre  dopo  il 
desinare  , per  farvi  giustizia.  Vietò  ancora 
con  rigorosi  editti  il  portare  armi  ai  servi- 
dori, e restrinse  il  numero  di  coloro,  a'  quali 
era  permesso  di  cingere  la  spada.  Proibì  se- 
veramente i giuochi  di  azzardo,  diè  riparo 
alle  amicizie  nei  monisteri  delle  monache  , 
proibendo  lo  accesso  ai  parlatori  , e sopra 
tutto  curò  che  fossero  puntualmente  pagati 
i debiti  ai  creditori.  Queste  provvidenze,  che 
sarebbono  state  utilissime  a'  vassalli,  e al 
buon  regolamento  dal  regno  , se  si  fossero 
date  con  modo  , non  ebbero  luoga  durata. 
La  violenza,  con  cui  se  n'  esigea  la  esecu- 
zione, atterri  il  ministero,  ed  i particolari. 
Continovi  perciò  erano  i ricorsi  , che  arri- 
vavano al  regio  soglio  , nei  quali  le  azioni 
rette  di  questo  governante  erano  dipinte  coi 
più  neri  colori.  Fu  egli  più  volte  avvertito 
a lasciar  correre  gli  affari  per  le  vie  ordi- 
narie. e perciò  ristuccatosi  alia  fme,  si  asten- 
ne di  più  intrigarsi  ; le  cose  andarono  nei 
tribunali  come  prima,  e in  breve  ritornarono 
gli  antichi  abusi.  Cosi  è vero  , che  non  si 
può  dar  riparo  tutto  in  un  tratto  ai  disor- 
dini, e che  le  risoluzioni  violente  non  banco 
il  desiato  effetto. 

Fu  la  corte  di  Napoli  molto  lieta.  La  re- 
gina Maria  Amalia  dietro  a tante  femmine, 
che  avea  date  alla  luce  , ai  13  di  giugno 
partorì  il  desiato  maschio  , cui  fu  posto  il 
nomo  di  Filippo,  e fu  dato  il  titolo  di  conte 
di  Calabria,  e di  duca  di  Randazzo.  Giunse 
questa  lieta  notizia  in  Palermo  a’  17  dello 
stesso  mese  , e per  allora  furono  rese  nel 
duomo  le  grazie  a Dio  colla  solita  cappella 
reale,  furono  uditi  gli  spari  delle  artiglierie 
e delle  soldatesche,  e fu  la  città  illuminata 
per  tre  continove  sere.  Il  re  Carlo,  veden- 
dosi nato  il  sospirato  erede,  ordinò  che  si 
facessero  nella  capitale,  e in  altre  città  del 
nostro  regno  dei  festeggiamenti  solenni  , e 
promosse  a vari  gradi , cosi  nel  militare  , 


* Nello  itcMO  regiitro  all’ illusa  pagina. 
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che  nel  politico,  diversi  soggetti  rispettabili 
dei  due  suoi  regni.  Fra'  nostri  si  contarono 
tre  magnati  insigniti  del  rea)  ordine  di  s.  Gen- 
naro, e sette  gentiluomini  di  camera.  Que- 
sto infante  poi  non  fu  l'erede  dei  regni  del 
padre,  come  si  dirà  a suo  luogo.  Allora  si 
promulgò  il  bando,  con  cui  furono  discacciati 
gli  Ebrei 

Volendo  la  deputazione  del  regno  , che 
rappresenta  gli  ordini  dello  stato  , addimo- 
strare al  re,  quanto  i Siciliani  fossero  sen- 
sibili a questo  fausto  avvenimento  , elesse 
col  consenso  del  viceré,  due  ambsaciadnri, 
affinché  si  portassero  in  Napoli  , per  ralle- 
grarsi a nome  della  naziane  col  re,  e colla 
regina  della  nascita  dell'erede  del  regno.  Gli 
eletti  furono  i principi  di  Pietraperzia,  e di 
Galati.  Questo  secondo  però,  trovandosi  mal- 
concio in  salute  , si  scusò  dal  fare  questo 
viaggio  , e la  deputazione  si  contentò  che 
vi  andasse  il  solo  prìncipe  di  Pietraperzia, 
il  quale  fu  ricevuto  alla  corte  dai  sovrani 
con  segni  di  gratitudine,  accettando  con  pia 
cere  i complimenti  sinceri  , che  venivano 
loro  fatti  a nome  del  regno  di  Sicilia. 

Intanto  che  si  preparavano  le  feste,  si  ap- 
plicò il  duca  di  Laviefuille  a proseguire  il 
grande  affare,  a cui  si  era  rivolto,  da  che 
ora  entrato  al  governo  di  Sicilia,  cioè  rego- 
lare la  negoziazione  dei  frumenti  , che  nel 
passato  viceregnato  avea  rovinate  tante  fa- 
miglie. appunto  per  la  perfidia  dei  sensali. 
Vuoisi  che  il  debito  contratto  dai  principali 
baroni  del  regno  , e fatto  in  quel  tempo  , 
montasse  presso  ad  un  milione  di  scudi,  che 
non  era  possibile,  ch'eglino  soddisfacessero, 
non  essendo  i loro  fondi  di  tanta  valuta.  Il 
non  obbligarli  a pagare  era  lo  slesso,  che 
precipitare  nell'abisso  della  miseria  i credi- 
tori , e il  costringerveli  era  lo  stesso  , che 
ridurre  alla  estrema  povertà  il  ceto  nobile, 
che  io  uno  stato  monarchico  era  giusto,  che 

* Sebbene  gli  Ebrei , ch'erano  in  Napoli,  si  fos- 
sero, come  si  é detto , da  sé  stessi  determinati  ad 
abbandonare  quel  suolo,  ebe  non  era  molto  vantag- 
gioso alla  loro  sicurtà  , nondimeno  il  dispaccio  del 
re,  con  coi  furono  discacciati,  non  fu  sottoscritto  , 
che  ai  3o  di  luglio  di  questo  anno.  In  esso  dichiara 
S.  M.,  che  avendo  per  esperienza  conosciuto  , ebe 
questa  nazione  essendo  povera,  non  avea  recato  ai 
suoi  regni  quei  vantaggi  che  si  speravano  , e che  lungi 
di  arricchirti  col  commercio,  gl'inipovcriva  colle  usure, 
c riflettendo  inoltre  al  pregiudizio,  che  un  giorno  o 
l'altro  poteano  gli  Ebrei  arrecare  aita  purità  deità 
nostra  religione,  si  era  determinato,  dopo  di  aver- 
rcli  chiamati , di  discacciameli.  Questo  dispaccio , 


li  conservasse.  Prese  egli  dunque  il  seguente 
saggio  temperamento.  Ordinò  nel  mese  di 
agoslo.  che  si  formasse  un  calcolo  di  tutti 
i debiti , che  aveano  i baroi  i fino  all'  anno 
1746  , e propose  al  re  che  ordinasse,  che 
eglino  fossero  obbligati  a pagarlo  nello  spa- 
zio di  dieci  anni  , coi  frutti  al  quattro  per 
cento,  cominciandone  il  pagamento  nel  mese 
di  dicembre  di  questo  anno  1747  , il  che 
agevolmente  ottenne,  e perciò  ne  promulgò 
la  reale  determinazione,  che  fu  fra  noi  detta 
la  dilazione  decennale  *.  Questo  sovrano  di- 
spaccio  sebbene  sulle  prime  fosse  dispiaciuto 
ai  creditori,  che  si  trovavano  i loro  capitali 
incagliati  , senza  poterne  trarre  quel  frutto 
che  desideravano,  nondimeno  essi  medesimi, 
considerandolo  spassionatamente,  conobbero 
che  fu  anche  per  loro  una  grazia  specialis- 
sima del  clementissimo  re  , attesocelo1!  tali 
sarebbono  stati  i travagli  . e tali  le  spese, 
che  soffrir  doveano  nei  litigi,  per  ricuperare 
il  proprio  denaro,  che  riusciva  assai  mala- 
gevole il  venirne  a capo  in  poco  tempo  : 
quando  eseguendosi  la  dilazione  reale,  erano 
sicuri,  che  sarebbe  senza  pena,  e senza  dan- 
no , e con  un  frutto  ragionevole  ritornato 
nelle  loro  borse. 

Mentre  il  re  con  questa  grazia  liberava 
dalla  rovina  la  nobiltà,  il  duca  di  Laviefuille 
pensava  a mettere  cotale  ordine  alla  nego- 
ziazione dei  grani,  che  potesse  impedire  in 
avvenire  lo  eccidio  delle  famiglie.  Perciò 
chiese,  ed  ottenne  dal  monarca,  che  si  eri- 
gesse in  Palermo  un'assemblea,  che  fu  detta 
la  giunta  frumentaria . che  fu  composta  dalle 
persone  le  piò  pratiche  intorno  alla  nego- 
ziazione. Dovevano  costoro  trovare  i mezzi 
piò  opportuni,  perchè  si  togliessero  le  frodi, 
e si  risecassero  gli  abnsi  . che  nella  nego- 
ziazione introdotti  si  erano.  Gli  eletti  mem- 
bri di  questa  adunanza  , dopo  un  maturo 
esame,  fecero  la  loro  rappresentanza,  che 

dopo  di  essersi  pubblicato  in  Napoli,  fu  anche  dato 
alle  stampe  in  Sicilia  , e rinvicmi  nel  toin.  ì delle 
Sleale  Sanzioni  (pag.  56a). 

» Sebbene  il  duca  di  Laviefuille  avesse  molto  coo- 
perato eolie  sue  consulte  a far  conoscere  al  re  la 
necessità  di  dare  questa  provvidenza  , per  troncare 
le  liti,  e agevolare  la  nobiltà,  non  ostante  é certo, 
che  la  maggiore  spinta  per  detrrminarveio  , gliela 
diede  il  principe  ai  Aragona,  ch'era  allora  in  Na- 
poli nella  luminosa  carica  di  maggiordomo  maggiore, 
il  quale  con  ottenere  questa  grazia,  salvò  sé  stesso, 
e tatti  gli  altri  nobili  , ebe  ri  trovavano  carichi  di 
debiti. 
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fu  spedila  alla  corte,  dove  fu  approvata,  e 
con  un  dispaccio  sovrano  dei  26  di  agosto 
fu  ordinato,  che  con  una  prammatica  si  pre- 
scrivessero i regolamenti  suggeriti  dai  mi- 
nistri della  giunta  frumentaria.  Fu  comuni- 
cato quest'ordine  al  sacro  consiglio  ai  6 di 
ottobre,  acciò  preparasse  la  legge  pramma- 
ticale  prescritta  dal  re. 

Fattisi  finalmente  i grandi  preparamenti 
in  Palermo  per  le  feste  reali  destinate  per 
la  nascita  del  principe  ereditario,  ne  stabili 
il  viceré  il  principio  ai  4 di  novembre,  in 
cui  festeggiavasi  il  nomo  del  sovrano.  Du- 
rarono queste  feste  fino  ai  26  dello  stesso 
mese.  Furono  esse  cosi  superbe,  che  di  ra- 
do sen’ erano  vedute  delle  uguali.  Furono 
date  varie  feste  di  hallo  dal  viceré,  dal  pre- 
tore, dal  capitano  della  città,  e da  altri  no- 
bili palermitani , si  fecero  diverse  corse  di 
barbari,  e alcuni  giuochi  del  toro,  si  videro 
dei  fuochi  artificiati , per  cui  il  principe  di 
Lampedusa  pretore  fe  espressamente  venire 
i romani  artefici , che  sono  dei  più  eccel- 
lenti in  Italia,  e senza  contare  le  laute  cene, 
le  fontano  di  vino  , e le  illuminazioni  , fu 
esposta  per  la  prima  volta  all  uso  di  Napoli 
al  saccheggio  della  plebe  una  ricca  cucca- 
gna. Ma  la  festa  la  più  cristiana,  e la  più 
gradita  dal  re,  fu  quella  che  diede  il  senato 
di  Palermo  a’  7 dello  stesso  mese,  quando 
portatosi  alla  chiesa  di  s.  Francesco,  trasse 
a sorte  quaranta  donzelle,  figliuole  di  arti- 
sti palermitani,  ch'erano  concorso  al  numero 
di  1200,  c diede  a ciascheduna  di  esse  un 
legato  di  25  scudi,  per  maritarsi.  Concorse 
ancora  alla  splendidezza  di  queste  feste  lo 
arrivo  del  cavalier  Mirelli  , ch’era  venuto 
con  due  galee  della  sua  religione  di  Malta, 
per  fare  il  solito  complimento  a nome  della 
medesima  al  duca  di  Laviefuille,  per  la  sua 
esaltazione  al  viceregnato  di  Sicilia,  il  quale 
Mirelli  diede  pranzi,  cene,  e veglie  superile 
con  balli  nella  capitana  delle  sue  galee. 

Finite  le  feste  rivolse  lo  animo  il  viceré 
a terminare  lo  affare  appartenente  ai  fru- 
menti, e a sollecitare  la  prammatica  intorno 
al  traffico  dei  medesimi.  Questa  adunque  fu 
promulgata  a’  20  di  dicembre  in  dicianno- 
ve articoli  la  sostanza  dei  quali  è:  1°  che 
niuno,  che  non  abbia  feudi,  o propri,  o presi 
io  affìtto  per  coltivarli , potesse  fare  con- 
tratti di  vendiziooo  alla  meta,  dichiarandoli 

1 Prngmalicae  Pegni  Siciliae  t.  IV,  lib.  vi,  tit.  l, 
de negotuuione  frumentaria,  pregni.  i,p.  3a4,  cicg. 


nulli  tutti  gli  atti  fatti  da’  medesimi  co’  com- 
pratori, i quali  doveano  perdere  il  denaro 
sborsato  a vantaggio  del  fìsco,  e coloro  che 
vendeano  senza  aver  feudi,  o territori  semi- 
nati, erano  condannati  a pagare  il  doppio, 
a profitto  della  camera  del  re:  2”  che  gli 
sborsi  non  potessero  farsi  coll’assicurazione 
del  pegno,  nè  cautelarsi  con  due  contratti, 
l'uno  di  meta,  o l'altro  di  mutuo:  3°  die  noe 
si  potesse  far  contratto  di  compra,  e Yen- 
dizione  di  frumento  con  certo  lucro  antece- 
dentemente fissato.  Altre  utili  determina- 
zioni contiene  la  mentovata  legge,  elio  dai 
curiosi  possono  leggersi  nel  tomo  iv  della 
collezione  delle  prammatiche  alla  pagina  di 
sopra  notata. 

Non  furono  molto  fortunali  i primi  anni 
di  questo  viceré,  riguardo  all  abbondanza 
dell’annona.  Quando  egli  venne  a questo  go- 
verno, trovò  che  la  raccolta  dell'  anno  an- 
tecedente ìv  indizione  17»6  - 1747  era  ca- 
duta assai  male;  dopo  il  suo  arrivo  la  sta- 
giono non  promettea  una  messe  migliore. 
In  fatti  nel  principio  del  di  lui  governo  si 
cominciò  a sentire  la  penuria  de'  grani  , i 
quali  di  giorno  in  giorno  divenivano  più  cari. 
Fu  creduto  allora,  come  spesso  si  sospetta, 
che  cagionassero  la  carestia  i possessori  dei 
grani,  i quali  li  aveano  seppelliti,  sulla  fi- 
ducia di  arricchirsi,  se  l'annata  era  sterile, 
come  ve  n'era  l’apparenza.  Per  occorrere 
alle  immaginate  frodi  di  costoro,  il  duca  di 
Laviefuille  fin  da’  12  di  aprile  con  suo  vi- 
glietto  viceregio  destinò  due  vicari  generali, 
cioè  il  principe  di  Villafranca  per  la  valle 
di  Demona,  e il  principe  di  Pandolfino  per 
le  due  di  Noto,  e di  Mazara,  affinchè  fa- 
cendo le  più  esatte  ricerche,  iscuoprissero 
i frumenti  occultati,  ed  obbligassero  coloro 
che  li  possedevano  , a venderli  ad  un  di- 
screto prezzo.  Per  quanto  questi  cavalieri 
si  fossero  affaticati,  non  trovarono  che  po- 
chi frumenti , i quali  non  erano  sufficienti 
per  satollare  le  città,  e le  terre  del  regno 
per  la  detta  indizione  , e molto  meno  per 
la  indizione  quinta,  che  si  aspettava,  se  la 
raccolta,  come  si  tornea,  era  infelice. 

Fu  infatti  questa  scarsissima . e perciò 
nello  entrare  il  verno  si  videro  comparire 
dalle  terre  del  regno  nella  capitale  molti 
regnicoli,  e fra  questi  uno  non  indifferente 
numero  di  poveri  mendicanti , che  vi  ve- 
nivano per  trovarvi  la  propria  sussistenza. 
Non  era  cosa  convenevole,  che  costoro  an- 
dassero vagando  per  la  città,  o altronde  il 
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vecchio  albergo  de’  poveri  non  era  capace 
di  alloggiarli,  e il  nuovo  ai  era  appena  co- 
minciato. I deputati  adunque  destinati  dal 
viceré  per  procurare  lo  alloggio,  e il  sosten- 
tamento a questi  meschini,  chiesero,  ed  ot- 
tennero dal  senato  di  Palermo  i vasti  magaz- 
sini,  che  questo  magistrato  possedeva  nella 
contrada  chiamata  itilo  Spasimo.  Ivi  furono 
collocati  a'  21  di  gennaro  17(8  intorno  ad 
ottocento  bisognosi,  che  dalla  pietà  de'  fe- 
deli, e dalla  carità  di  ottimi  ecclesiastici  fu- 
rono alimentati,  vestili,  e ristorati,  di  ma- 
niera che  nulla  mancò  loro  de'  necessari 
sjuti,  cosi  temporali,  che  spirituali  per  tutto 
■1  corso  dello  inverno.  Venendo  poi  la  pri- 
mavera , in  cui  la  feconda  terra  dà  altri 
mezzi  da  sussistere , fu  risoluto  di  riman- 
darli ne'  propri  loro  paesi  ; ma  prima  nel 
lunedi  santo,  che  cadde  al  primo  di  aprile, 
furono  condotti  in  processione  , una  cogli 
altri  poveri,  che  stavano  nel  vecchio  alber- 
go. Erano  tutti  di  numero  mille  e dugento, 
vestiti  colle  limosioe  de'  caritatevoli  paler- 
mitani, e conducevano  la  statua  della  Ma- 
donna della  Provvidenza.  Andarono  con  essa 
alla  cattedrale,  per  ringraziare  Dio  di  essere 
stati  preservati  dalia  faine.  Questa  funzione 
riuscì  assai  divota,  e in  questa  occasione  ot- 
tennero questi  meschini  abbondanti  limosina. 
Di  poi  cominciarono  i poveri  del  regno  a par- 
tire, per  restituirsi  alle  loro  case,  in  guisa 
che  al  primo  del  seguente  maggio  restarono 
i magazzini  sgombri,  e furono  restituiti  al 
senato. 

Sul  principio  di  questo  anno  istesso  fu 
celebrato  in  Palermo  nella  sala  palatina  un 
parlamento  straordinario  agli  11  di  febbrajo. 
La  nascita  del  principe  ereditario  ne  fu  la 
cagione.  Sogliono  i regni  io  simili  fauste 
occorrenze  far  de'  doni  a’  sovrani  in  con- 
trasegno della  loro  compiacenza.  Fatta  la 
dimanda  di  un  donativo  straordioario  per 
questa  fausta  occasione,  e tenutasi  una  con- 
ferenza fra  gli  ordini  dello  stato  a'  14  dello 
stesso  mese,  tutti  di  accordo  offerirono  al 
re  dugento  mila  scudi  da  pagarsi  nello  spa- 
zio di  anni  quattro,  cominciandosene  il  primo 
pagamento  nel  futuro  mese  di  agosto  , se- 
condo il  ripartimento  fissato  negli  atti  , io 
cui  furono  compresi  tutti,  eccetti  coloro, 
ch’erano  franchi,  o per  diritto,  o per  con- 
cessione del  re  Filippo  V di  buona  memoria, 

■ Mongit.  Pari,  di  Sic.  t.  u,  pag.  1^5.  e KG- 


padre  del  sovrano,  e colla  condizione,  che 
se  mai  S.  M.  volesse  esimere  alcun  altro 
dal  pagamento,  la  rata  di  costui  cadesse  a 
diminuzione  dell'olTerto  donativo,  senza  che 
il  regno  foste  obbligato  a supplirla  Non 
si  trsscurò  nello  stesso  parlamento,  di  as- 
segnare le  onze  1300  per  il  viceré,  per  il 
suo  cameriere,  e per  i regi  ufliziali,  e por- 
tieri. 

Nonostante  la  guerra  , che  gli  faceano  i 
legali,  ricorrendo  con  frequenti  doglianze  alla 
corte  contro  il  rigore,  con  cui  li  trattava  il 
duca  di  Laviefuille  , ei  nondimeno  non  la- 
sciava di  risecare  gli  abusi,  che  questi  area- 
no  introdotti  nel  foro.  Si  faceano  lecito  al- 
cuni de’  giudici  nel  corso  delle  cause  di  ac- 
cordare ciò,  che  urtava  colle  leggi  della  giu- 
stizia, cioè  a dire:  le  dilazioni  triennali,  e 
a quinquennio,  la  cessione  de’  beni,  il  bene- 
fizio indeterminato  de'  settuagenari,  la  spedi- 
zione illimitata  degli  atti  provisionaii,  ed  altri 
decreti , che  si  opponevano  alla  ragion  le- 
gale, e sopratutto  i mandati  detti  di  "pen- 
sione, ossia  di  potere  sbancarsi  i capitali  con- 
dizionati, a grave  danno,  e pregiudizio  degli 
eredi,  e successori.  A questi  molesti  disor- 
dini riparò  il  duca  suddetto  con  due  pram- 
matiche viceregie , che  furono  sottoscritte 
dal  sacro  consiglio,  l'una  de'  10,  e l'altra 
de'  17  del  mese  di  aprile  di  questo  anno, 
collo  quali  frenò  l'audacia  di  coloro,  che  con- 
tro la  norma  delle  leggi,  e a solo  fine  di 
procacciarsi  del  denaro  si  faceano  lecito  di 
sottoscrivere  de'  simili  atti.  L'una,  e l'altra 
di  queste  prammatiche  si  ritrovano  nel  to- 
mo iv  della  raccolta  delle  medesime  fatta  dal 
dot.  Agostino  letamo  ',  oggi  uditore  degli 
eserciti;  ma  non  osiamo  dire,  che  la  osser- 
vanza ne  sia  pienamente  in  vigore. 

Ebbe  il  nostro  re  Carlo  III  sulla  fine  di 
questo  anno  il  piacere  di  vedere  vieppiù  as- 
sicurata la  successione  maschile.  La  regina 
Maria  Amalia  a’  12  di  novembre  gli  partorì 
un  secondogenito  ch'ebbe  il  nome  del  padre, 
ed  è oggi  il  glorioso  monarca  delle  Spagne, 
Carlo  IV.  Arrivò  questa  fausta  notizia  in  Pa- 
lermo a'  17  dello  stesso  mese,  nel  qual  giorno 
immediatamente  il  duca  di  Laviefuille  andò 
al  duomo  a rendere  a Dio  i dovuti  ringra- 
ziamenti col  senato,  col  sacro  consiglio,  e 
colla  nobiltà  , ed  ordinò  , che  in  segno  di 
giubilo  per  tre  continovi  giorni  vi  fosse  gala, 

• Lib.  i,  tit.  n,  de  Judiciu  C iodi  bui  prigm.  n, 
pag.  199,  e Ut.  v,  demandalo  txptmionu  p.  no. 
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e illuminazione  per  la  cittì.  Fu  queito  di 
lietissimo  per  uno  sventurato,  ch’era  desti- 
nato alla  forca,  e dovea  nello  stesso  giorno 
entrare,  come  da  noi  si  dice,  nella  cappella 
della  vicarìa,  ch'è  un  oratorio,  dove  la  no- 
bile compagnia  dei  Bianchi  trattiene  in  eser- 
citi di  pietà  coloro,  che  sono  sentenziati  a 
morte,  per  disporli  al  gran  passo.  Costui  ot- 
tenne la  grazia  della  vita  per  la  nascila  di 
questo  infante  reale. 

Nell'anno  1741»,  in  cui  sembra  che  per  la 
Europa  si  fosse  chiuso  il  lempio  di  Giano, 
essendosi  incominciato,  secondo  gli  stabili- 
menti fatti  particolarmente  in  Aquisgrana  ' , 
ad  evacuare  le  piazze,  ed  essendo  cessate 
le  guerre  *,  il  duca  di  Laviefuille,  che  gover- 
nava la  pacifica  nostra  isola,  si  applicò  a 
dar  le  leggi  intorno  al  parto  cesareo.  Si 
trascurava,  quando  morivano  le  pregnanti,  o 
•ulte  quali  cadea  qualche  sospetto,  che  fos- 
sero gravide,  di  pensare  al  feto,  che  estratto 
in  tempo,  sopravivea  talvolta  alla  madre  per 
lunga  età , o per  lo  meno  era  in  istato  di 
ricevere  le  acque  battesimali.  In  questo  se- 
condo caso  si  assicurava  la  eterna  salute  del 
bambino,  e nel  primo,  oltre  a ciò,  si  dava 
al  re  un  suddito,  e alla  repubblica  un  indi- 
viduo, che  avrebbe  potuto  esserle  utile.  Le 
leggi  civili,  interessate  alla  conservazione  del- 
la specie  umana,  aveano  prescritto  il  parto, 
detto  cetano,  quando  morivano  colali  donne, 
o certamente  pregnanti,  o nel  dubbio  di  es- 
serlo. Ma  in  Sicilia  questa  disposizione  delle 
medesime  non  era  eseguita,  e restarono  cosi 

* Il  congresso  di  Aquisgrana  per  opera  del  re  di 
Portogallo,  che  si  era  reso  mediatore  per  la  pace, 
si  era  intimato  nei  principi  dett'anno  1747  , dove 
erano  già  andati  i plcni|,otcnziarj  di  tutte  W poteri- 
zc.  Ma  mentre  trattavansi  concordemente  i primi 
articoli  della  pace,  scoppiarono  alt'improviso  ai  3o 
di  aprile  certi  preliminari  di  pace  , sottoscritti  dai 
ministri  d’ Inghilterra  , di  Olanda  , c di  Francia  , 
senza  la  intelligenza  degli  altri  collegati,  e ciò  che 
recò  gran  meraviglia,  dello  stesso  re  di  Portogallo. 
Portavano  questi,  clic  si  sarebbe  reso  alta  regina  di 
Ungheria,  e all'Olanda  ciò,  che  la  Francia  avea  Loro 
tolto  nei  Paesi  Bassi;  che  a questa  coroua  si  sarebbe 
restituito  capo  Breton  in  America;  che  l’infante  Fi- 
lippo Borbone  sarebbe  stato  duca  di  Parma  , e di 
Piacenza;  che  ti  sarebbero  demolite  le  fortificazioni 
dalla  parie  di  mare  della  piazza  di  Dunquerque;  che 
il  duca  di  Modena  ritornerebbe  nei  suoi  stati  , e 
sarebbe  ricompensato  dei  danoi  sofferti;  ebe  Genova 
sarebbe  ristabilita  nel  dominio  di  ciò  , ebe  posse- 
deva  prima  dell'  anno  1740;  ebe  il  re  di  Sardegna 
continuerebbe  nel  possesso  di  quanto  gli  era  stato 
co»  i stmo  1743,  trattane  la  sola  città  di  Piaccn- 


involti  nella  disgrazia  della  madre  tanti  bam- 
bini, che  poteano  respirare  le  aure  vitali,  o 
almeno  estere  battezzati,  prima  di  soccom- 
bere allo  stesso  fato.  Dolevansi  di  questa  ne- 
gligenza gli  amanti  della  umanità  . e della 
repubblica,  e ne  furono  fatte  Bilicaci  istanze 
al  viceré  suddetto,  suggerendogli,  che  ordi- 
nasse di  mettersi  in  pratica  il  parto  cesareo. 
Questo  provvido  governante  incaricò  la  giunta 
dei  presidenti,  e consultore,  affinchè  esami- 
nasse questo  interessantissimo  articolo.  Que- 
sti ministri  maturamente  riflettendo  sopra 
colale  affare  furono  di  avviso,  ch'era  espe- 
diente di  formarsi  una  prammatica  , calla 
quale  non  solo  si  comandasse  in  questi  si- 
mili casi  l'apertura  del  cadavere  della  pre- 
gnante donna  , ma  si  stabilisse  ancora  il 
modo,  con  cui  la  pubblica  podestà  dovesse 
fare  eseguire  questa  provvidenza,  ad  oggetto 
di  ovviare  a qualunque  disordine.  Questa  è 
la  prammatica  viceregia  de’  9 di  agosto  1749, 
colli  quale  si  prescrivono  in  nove  distinti  para- 
grafi i regolamenti,  che  debbono  osservarsi, 
quando  muore  una  donna  incinta,  o che  si 
sospetta  che  fosse  tale  3.  In  questa  occa- 
sione il  viceré,  e il  suo  collaterale  consiglio 
parlano  degli  aborti,  e dello  abuso  di  procu- 
rarli. e de'  mostri.  0 generazioni  mostruoso, 
e finalmente  stabiliscono  le  pene  contro  i ma- 
riti, e i congionti  delle  doone,  che  fossero 
morte  gravide  , i quali  si  opponessero  alla 
cesarea  sezione  <. 

Un'altra  utile  provvidenza  fu  ottenuta  da 
questo  attento  governante  dalla  corte  di  Na- 
ta ; e che  al  re  di  Prussia  resterebbe  il  ducato  di 
Slesia,  e la  contea  di  Glatz. 

■ Non  restava  che  la  Corsica  immersa  nette  ar- 
mi, dove  ancora  persistea  il  fermento  della  solleva- 
zione; ma  offracene  la  Francia,  e la  Spagna  erano 
interessate  a spegnere  queito  incendio  , i Genovesi 
istessi  lietissimi  di  avere  ricuperata  la  loro  libertà, 
curavano  allora  per  Diente  i movimenti  della  Cor- 
sica. Un  Lena  grande,  c inaspettato  fa  dimenticare 
i mali  di  minore  consideraaione. 

s Questo  argomento  fu  poi  I'  anno  1758  diffusa- 
mente  trattato  da  Mr.  Francesco  Emmanuete  Can- 
giamìta,  canonico  detta  cattedrale  di  Palermo,  e pro- 
vinciale inquisitore  , nella  sua  Embriologia , eh'  ci 
stampò  in  fòglio.  Vi  aono  di  quest'  opera  due  edi- 
zioni, una  italiana  dett'anno  1748,  e l'altra  latina 
tradotta  dallo  stesso  autore  nell'anno  1738.  Ebbe  la 
medesima  motto  incontro  fra  di  no*  , c presso  gli 
stranieri  ancora,  fra'  quali  basta  di  nominare  il  gran 
pontefice  Benedetto  XIV  , ette  molto  la  commenda 
nel  suo  libro  de  Synodo  Diocaeiana  lib.  11,  c.  vii. 

4 Tit.  iv,  pragm.  lib.  iv,  de  dellctu,  ut.  vu,  de 
uiu  per  tur  Cattarti  pag.  aaa. 
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poli.  La  prammatica  catalana  del  re  Alfon- 
so , con  cui  era  vietato  di  scomunicare  i 
vassalli  del  re  senza  il  previo  consenso  del 
medesimo,  si  era  in  un  certo  modo  trascu- 
rata, e i vescovi,  e il  tribunale  del  a.  uffìzio 
si  faceano  lecito  di  adoprare  questa  censura 
ecclesiastica  liberamente  contro  chiunque, 
senza  curarsi  di  fame  prima  ioteso  il  go- 
verno. Erasi  inoltre  accresciuto  allo  eccesso 
il  numero  de'  familiari  della  inquisizione,  il 
che  annientava  la  giurisdizione  degli  altri 
tribunali,  non  essendovi  che  pochi,  i quali 
non  godessero  di  quel  foro.  Il  duca  di  Lavie- 
futile  perciò,  facendo  rilevare  al  sovrano  i 
disordini,  che  nascevano  dallo  eccessivo  po- 
tere, che  i vescovi,  o gl'inquisitori  aveano 
usurpato  , ottenne  un  dispaccio  reale  , con 
cui  era  ristretto  il  foro  del  s.  uffizio,  e facen- 
dosi rivivere  la  prammatica  catalana,  si  vie- 
tava di  scomunicare  i vassalli  del  re  ( sotto 
il  cui  nome  non  vengono,  che  i baroni , e 
i ministri  ) , se  prima  non  se  ne  fosse  dai 
medesimi  ottenuto  il  consenso  del  governo. 
Giunse  questo  dispaccio  a 13  di  ottobre  di 
questo  anno. 

Entrando  l'anno  1750  si  videro  innalzate 
nella  piazza  di  s.  Domenico  presso  la  colonna 
di  marmo,  in  cui  sta  eretto  il  simulacro  della 
concezione,  le  due  statue  di  bronzo  di  Car- 
lo 111,  e della  regina  Amalia.  Prima  di  ve- 
nire al  dominio  del  nostro  regno  questo  so- 
vrano, erano  nello  stesso  sito  quelle  del  me- 
desimo metallo  dello  augusto  imperadore 
Carlo  VI,  e dell'augusta  imperadrice  Elisa- 
betta  Cristina  di  Brunsvick  Wolfemhutel; 
ma  entrate  le  armi  spagnuole,  furono  queste 
tosto  levate,  e col  bronzo  delle  medesime 
se  ne  fusero  due  altre  a'  nostri  sovrani.  Que- 
ste nel  di  7 di  febbrajo  furono  privatamente 
collocate  sopra  gli  stessi  piedistalli,  su’  quali 
erano  quelle  degli  augusti  suddetti,  e resta- 
rono coperte  con  certi  padiglioni  di  dam- 
masco  fino  al  giorno  seguente,  in  cui  sulle 
ore  diciotto  arrivò  io  quella  piazza  il  viceré 
duca  di  Laviefuille,  ed  entrato  nella  chiesa 
de'  pp-  Predicatori,  dove  fu  incontrato  dai 
senato,  e dalla  primaria  nobiltà,  fatta  breve 
orazione,  ricomparve  nella  piazza,  e diè  se- 
gno coila  pezzuola.  Allora  furono  alzate  le 

* S'ignora  da  noi  ve  S.  M.  ave»»  latta  questa 
inchiesta  alla  corte  di  Roma.  Se  la  fece,  certamente 
non  l'ottenne,  avendo  continuato  i papi  a conferire 
i benefìci  agl*  stranieri.  A*  nostri  giorni  però , e», 
lenitosi  conosciuto  che  ancora  questi  benefìci  sono 
di  regio  padronato,  il  re,  a misura  che  sono  vacanti, 


cortine;  comparvero  i simulacri  de'  detti  mo- 
narchi, come  presentemente  si  vedono,  e le 
compagnie  de'  granatieri,  ch'erano  presenti, 
fecero  una  salva  reale,  cui  corrisposero  le 
artiglierie  de'  castelli,  e de'  baluardi. 

Il  governo  di  questo  viceré  era  irrepren- 
sibile. Trattone  qualche  trasporto  di  collera, 
e una  certa  maniera  militare,  con  cui  coman- 
dava. ch'erano  difetti  del  suo  naturile  tem- 
peramento, e della  assuefazione  acquistata 
nel  comando  degli  eserciti,  era  egli  amante 
del  giusto,  disinteressato,  generoso,  e non 
cercava  che  il  vantaggio  del  regno , e it 
servigio  del  sovrano.  Queste  doti,  dalle  quali 
era  adornato,  indussero  il  re  Carlo  III  a con- 
fermarlo per  altri  tre  anni  nel  viceregnato. 
Gliene  fu  spedita  la  reai  carta  da  Portici  agli 
11  di  aprile  di  questo  anno,  e quando  si  sep- 
pe in  Palermo,  subito  i nobili,  e il  ministero 
salirono  al  regio  palagio  , per  congratular- 
gene,  e si  udì  il  rimbombo  delle  nostre  arti- 
glierie. DifTerl  egli  il  possesso  sino  a'  26  del 
seguente  maggio,  nel  qual  giorno  andò  alla 
cattedrale  a prestare  il  solito  giuramento. 

Essendo  passato  il  tempo  del  triennale  or- 
dinario parlamento,  arrivò  l'ordine  che  si 
convocasse,  e il  duca  di  Laviefuille  ne  sta- 
bili l'apertura  a'  17  di  agosto.  Non  ebbero 
molto  questa  volta  ad  affaticarsi  i parlamen- 
tari. Il  re  per  sua  clemenza  ordinò  a questo 
suo  rappresentante  , che  si  guardasse  dai 
chiedere  alcuno  sussidio  straordinario,  es- 
sendo egli  contento  de'  consueti,  cogli  at- 
trassi.  che  si  erano  cumulati,  dal  termine 
triennale  gii  spirato,  sino  al  di  della  convo- 
cazione. Furono  perciò  gli  ordini  dello  stato 
concordi,  cosi  nell'olTerire  gli  ordinari  dona- 
tivi, come  nel  ringraziare  la  generositi  del 
sovrano.  Trovando  poi  l’animo  del  monarca 
disposto  a favore  della  nazione,  richiesero, 
oltre  la  conferma  del  viceré,  la  grazia,  che 
S.  M.  s’interessasse  presso  la  saota  sede  per 
ottenere , che  come  per  clemenza  del  re  i 
benefizi  di  regio  padronato,  detrattone  il  solo 
arcivescovado  di  Palermo,  si  conferivano  ai 
Siciliani,  cosi  ai  dasaero  ai  medesimi  quelli, 
ch'erano  di  collazione  pontifizia  Molte  altre 
grazie  furono  richieste,  che  possono  osser- 
varsi negli  atti  di  esso  parlamento  \ 

ne  ha  dispetto  a «uo  arbitrio,  rema  che  i pontefici 
vi  abhiano  più  parte.  (Questo  è uno  degli  articoli, 
che  da  qualche  anno  tengono  in  couteta  le  due  corti 
di  Napoli,  a di  Roma). 

> Mongit.  Pari,  di  Sic.  t.  u,  pag.  I, 
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Finito  il  parlamento,  ai  determinò  il  viceré 
duca  di  Laviefuille  di  recarsi  a Messina, 
dove  meditava  di  fare  delle  grandi  imprese, 
che  immaginava  utilissimo  al  regno,  e pro- 
fittevoli agli  interessi  della  corona.  Mal  sof- 
frivano il  senato  di  Palermo,  e la  deputa- 
zione del  regno . che  la  corto  viceregia  si 
trasportasse  in  Messina,  giacché  considera- 
vano, clie  la  residenza  del  medesimo,  e dei 
tribunali  in  quella  città  avrebbe  certamente 
arrecata  la  rovina  della  capitale.  Perciò  lo 
supplicarono  a ritirarsi  da  tale  pensamento. 
Ma  questo  cavaliere  non  era  avverto  a ce- 
dere. Come  dunque  videro  la  di  lui  ostina- 
rione,  ne  fecero  ambedue  questi  magistrati 
la  toro  rappresentanza  alla  reai  corte  di  Na- 
poli, esponendo  gl  inconvenienti,  che  da  que- 
sta partenza  sarebbono  necessariamente  nati, 
e il  viceré  dalla  sua  parte  non  lasciò  di  fare 
al  re  le  sue  consulte,  colle  quali  mostrava 
quanto  fosse  necessaria  questa  sua  mossa  al 
reai  servigio,  e al  benefizio  della  isola.  Carlo, 
considerando  le  reciproche  ragioni  addotte  nei 
ricorsi  mandati  al  suo  reai  trono  , si  per- 
suase, che  fusto  opportuno  che  il  viceré  si 
portasse  a Messina  , per  eseguire  il  medi- 
tato progetto  . che  noi  io  appresso  descri- 
veremo; ma  insieme  concepì,  che  non  era 
necessario  che  vi  si  fermasse  lungo  tempo, 
come  i Messinesi  desideravano;  laonde  con 
suo  resi  dispaccio  de'  12  di  dicembre  di 
quest'anno  diede  il  permesso  al  duca  di  La- 
viefuille  di  recarsi  a Messina,  ma  gli  ordinò 
nel  tempo  istesso,  che  disbrigato  latrare,  per 
cui  andava  . tornasse  immediatamente  alta 
capitale , dove  volle  che  restasse  il  sacro 
consiglio  colla  stessa  autorità  , che  goder 
suole  , quando  il  viceré  è presente.  Cosi 
questo  amabile  principe  lasciò  contenti,  daf- 
l'una  parte  i Messinesi,  dall’altra  i Paler- 
mitani, e la  deputazione  del  regno. 

Fu  fausto  il  principio  dell'anno  1751.  La 
serenissimo  Maria  Amalia,  eh  era  nostra  re- 
gina, a'  12  di  gcnuaro  partorì  f>  licemente 
un  maschio,  che  vieppiù  assicurò  la  succes- 
sione della  casa  Borbone  alla  corona  di  Si- 
cilia, cui  fu  imposto  il  nome  di  Ferdinando. 
Questi  è l'amabilissimo  nostro  sovrano  per 
la  cessione  fattagli  dal  padre,  come  addite- 
remo nel  corso  di  questa  storia.  Siccome 
arrivò  in  Palermo  questa  lieta  notiria  ai  19 
dello  stesso  mese,  giorno  natalizio  del  re 
Carlo  III.  Cosi  fu  cantato  due  volte  in  questo 
giorno  l'inno  ambrosiano,  l’uno  la  mattina 
nella  cappella  regia  di  palazzo,  e l'altro  nel 


duomo  al  giorno  per  la  nascila  del  reale 
infante.  La  sera  poi  vi  fu  negli  alloggiamenti 
del  viceré  la  solita  festa  nella  galleria,  e vi 
fu  per  la  città  illuminazione,  la  quale  fu  con- 
tinuala nei  due  seguenti  giorni  per  il  parto 
della  sovrana. 

Prima  di  partire  per  Messina  , volle  il 
duca  di  Laviefuille  dar  riparo  al  disordine, 
che  regnava  dappertutto,  a danno  de'  bam- 
bini sventurati,  chetano  nati  da  ignoti  geni- 
tori, Accadea  alla  giornata  ne'  furtivi  parti, 
che  questi  si  esponevano  , affinché  non  si 
sapesse  il  delitto,  o nelle  pubbliche  strade, 
o nei  giardini,  o nei  prati,  o nei  fossi,  o in 
altri  luoghi,  per  cui  frequentemente  avve- 
niva, che  questi  pargoletti  privi  degli  op- 
portuni ajuti.  e senza  nud  rimento  se  ne  mo- 
rivano . o erano  divorati  dai  cani,  o dalle 
fiere.  In  certuni  paesi  del  regno  si  erano 
da  caritatevoli  abitanti  date  utili  provvidenze, 
acciò  non  pericolasse  la  vita  spirituale,  e 
temporale  di  questi  bamboli,  ma  questo  ri- 
paro non  era  universale.  Delle  volte  poi  i 
ragazzi  nati  furtivamente  venivano  traspor- 
tati in  quei  paesi , dove  si  sapea  che  si 
avesse  cura  dei  medesimi,  e perciò  stavano 
a carico  delle  universi!!  . nelle  quali  era 
fissato  un  cosi  pio  istituto.  Il  viceré  adunque 
per  dare  una  forma  regolala  a questa  santa 
istituzione,  stabili  in  Palermo  una  deputa- 
zione generale  chiamata  dt'  progetti,  la  quale 
volle  che  fosse  composta  da  uno  ecclesia- 
stico costituito  in  dignità . o da  quattro  nobili, 
due  de' quali  fossero  dell'ordine  magnatizio, 
la  quale  dovesse  invigilare  alla  sussistenza  di 
colali  bambini  per  tutto  il  regno.  Dipoi  sotto 
gli  11  di  gennaro  scrisse  una  lettera  circo- 
lare a'  magistrati  civici  delle  citta,  e terre 
del  regno,  nella  quale  in  dieci  articoli  pro- 
scrisse ciò,  che  far  dovevano,  per  aoccor- 
rere questi  infelici  bambini,  che  possono  leg- 
gersi nella  stampa,  che  allora  se  ne  fece,  e 
presso  ancora  il  Cangiamila  ne'  monumenti 
annessi  alla  sua  embriologia  '.  Siccome  poi 
la  nostra  Sicilia  è divisa  in  tre  valli,  e ogni 
anno  si  spediscono  tre  . cosi  detti  snarrtr» 
giurali,  che  seno  ministri  destinati  per  visi- 
tare i conti  delle  università,  con  un  altro  vi» 
giretto  viceregio  ordinò  che  costoro,  ciasche- 
duno nella  vallo  a sé  designata,  esaminas- 
sero , se  erano  nelle  città , e terre  esatta- 
mente eseguiti  i regolamenti,  eh’  egli  area 
dati  intorno  a questo  affare. 


' Mon.  v,  p»g.  vga. 
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Arrivando  la  primavera,  si  dispose  questo 
governante  alla  meditata  partenza  per  Mes- 
sina . e a’  13  di  aprile  abbandonò  la  capi- 
tale. La  di  lui  mossa  fu  per  terra,  e potè 
dirsi,  piuttosto  che  un  viaggio,  una  visita 
generale  per  tutto  quasi  il  regno  di  Sicilia, 
nella  quale  si  trattenne  molto  tempo,  dando 
udienza  a'  popoli.  Consumò  in  questo  cam- 
mino due  mesi,  e sedici  giorni,  conducendo 
il  consultore,  un  giudice  della  gran  corte, 
un  maestro  razionale , e gli  ufficiali  della 
sua  segretaria.  Fe  delle  ottime  cose  in  van- 
taggio de’  popoli,  e giunse  finalmente  a Mes- 
sina. dove  può  ciascheduno  immaginarsi  con 
quali  applausi  fosse  ricevuto  da  quegli  abi- 
tanti, che  da  tanto  tempo  sospiravano  che 
la  corte  viceregia  risedesse  nella  loro  patria, 
cosi  per  la  emulazione  co’  Palermitani,  come 
per  la  speranza  , di  cui  si  nudrivano,  che 
dimorando  il  viceré  presso  di  loro,  sarebbe 
cresciuti  la  popolazione,  sarebbe  nata  l'ab- 
bondanza. e sarebbonsi  augumentate  le  ric- 
chezze. e per  conseguenza  Messina  sarebbe 
risorta  a nuova  vita. 

Giunse  in  Sicilia  a'  20  di  agosto  di  que- 
sto anno  un  reai  ordine,  con  cui  conferman- 
dosi la  bolla  del  pontefice  Benedetto  XIV  ' 
si  condannavano,  e bandivano  dalla  società, 
come  rei  di  lesa  maestà,  tutti  i liberi  mura- 
tori. I motivi,  che  il  re  addusse  nel  suo  rcal 
diploma,  per  cui  cosi  severamente  procedei 
contro  di  loro,  sono  la  profondità  del  silenzio, 
ch'eglino  mantengono,  lo  abuso  sagrilego  , 
che  fanno  del  giuramento,  la  diligenza,  con 
cui  nascondono  i luoghi  delle  loro  assem- 
blee, l’arcana  maniera,  con  cui  si  ricono- 
scono fra  di  loro,  e la  dissolutezza  nelle  loro 
crapole,  promettendo  il  perdono  a coloro, 
che  spontaneamente  abbiuravano  *.  Malgra- 
do questi  divieti,  che  fecero  i pontefici,  ed 
i sovrani,  le  loggie  de’  liberi  muratori  si 

• Fin  dall'inno  1-36  it  pontefice  Clemente  XII. 
avea  condannati  i ùberi  Muratori  , sottoponendoli 
alle  censore  ecclesiastiche,  sema  che  se  ne  sapessero 
allora  i dommi.  Il  Muratori  annalista  d'Italia  (af- 
fanno 1736,  tom.  mi,  psg-  307),  pria  diffusamente 
di  questa  setta,  e pretende  di  sapere  , dove  avesse 
avuta  la  sua  nascita,  come  si  diffuse  , e qual  fosse 
fl  suo  oggetto,  perchè  (dice  egli)  essendo  eglino  stati 
condannati  dalle  due  podestà,  ecclesiastica,  c seco- 
lare, gl'individui,  che  ta  componevano,  non  si  cre- 
dettero più  tenuti  a mantenere  il  segreto.  I. 'oggetto 
adunque  delle  loro  assemblee,  per  quanto  egli  scrive, 
non  fu  che  quello  di  passare  it  tempo  in  lieti  nu- 
gionamrnti , e in  deliziosi  conviti  , conditi  per  lo 
più  da  sinfonie  musicali , col  divieto  di  parlare  di 


moltiplicarono  in  Europa,  e ne'  nostri  regni, 
che  clic  ne  abbia  scritto  il  continuatore  degli 
annali  d'Italia  . che  sognò  essersi  distrutta 
la  loro  società  dopo  la  bolla  di  papa  Lam- 
beriini  5.  A quando  a quando  hanno  cer- 
cato i principi  d'impedire  i loro  congressi; 
ma  non  ne  sono  venuti  mai  a capo.  In  questo 
secolo  pare  che  alcuno  potenze  di  Europa 
abbiano  pensato,  che  codeste  adunanze  non 
siano  perniciose  , come  si  è creduto  , alla 
religione,  e allo  stalo,  e come  tali  le  hanno 
tollerate.  In  Prussia,  nella  Inghilterra,  in 
Francia  vi  si  veggono  delle  loggie  pubbliche 
perritesse  dal  governo.  Lo  imperadore  Giu- 
seppe II  le  accordò  nelle  città  principali  dei 
suoi  stali,  ma  vi  appose  tali  condizioni,  che 
tendevano  alla  loro  distruzione:  giacché  to- 
glievano il  rigoroso  silenzio,  cho  come  nei 
famosi  misteri  eleusini  di  Atene,  da  liberi 
muratori  esattamente  si  osservava,  vietavano 
ogni  occultazione  . e prescrivevano  che  il 
governo  restasse  informato  dei  capi  delle 
medesime , de'  luoghi  delle  loro  adunanze, 
dei  giorni,  e delle  ore.  nelle  quali  si  uni- 
vano. dei  nomi  di  tutti  gl'individui,  di  coloro 
che  se  ne  morivano,  e di  quelli,  che  nuo- 
vamente vi  si  aggregavano.  Vietò  ancora 
queslo  augusto  cho  i membri  di  codeste 
congreghe  si  convocassero  di  notte,  essendo 
cotali  unioni  sempre  pregiudizievoli. 

Il  nostro  vigilantissimo  sovrano,  intento 
sempre  a seguirò  le  vesligia  dell  angusto  suo 
padre,  non  ha  intralasciato  di  rinnovare  gli 
slessi  ordini,  giacché  non  solamente  l'anno 
1775  ordinò  la  puntuale  esecuzione  dello 
editto  di  Carlo  HI  dei  10  di  luglio  1751,  che 
fu  presso  di  noi  promulgato  nel  seguente 
agosto . ma  con  un  altro  dispaccio  dell’an- 
no 1789  del  mese  di  novembre,  comunicato 
da  S.  E.  principe  di  Caramanico  ai  16  di 
dicembre  dello  Btesso  anno  alla  gran  corte 

religione,  del  pubblico  governo  , e di  cose  oscene. 
Ciò  non  ostante  Benedetto  XIV,  che  amava  di  scri- 
vere molte  bolle,  fe  questa  contro  i medesimi,  che 
promulgò  ai  1 8 di  maggio. 

• A favore  di  coloro,  che  volontariamente  rintm- 
ziavano  a questa  aocietà,  fu  d’ordine  del  viceré  eletto 
per  Palermo  il  principe  di  Seordia,  capitano  delta 
città,  per  ricevere  le  spontanee  confessioni,  il  quale 
eresse  a quest'oggetto  un  particolare  tribunale;  e per 
le  assoluzioni  fu  destinato  il  p.  Grimaldi,  ch'era  de- 
gli  espulsi  gesuiti,  uomo  d'irreprensibili  costumi,  c 
zelante  detta  salute  delle  anime,  c per  le  altre  città 
furono  eletti  altri  soggetti. 

> T.  xm,  pag.  34. 
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criminale,  prescrisse , che  fosse  in  vigore 
lo  stesso  divieto.  Noi  perciò  dobbiamo , 
senta  altre  indagini , ubbidire  agli  oracoli 
aovrani. 

Fu  quest'anno  molto  funesto  alla  Sicilia, 
giacché,  a parte  dei  terremoti,  che  la  mole* 
alarono  era  inquietata  dai  corsari  barba- 
reschi, che  discacciati  dai  lidi  delle  Spagne 
battevano  il  mediterraneo,  e i nostri  mari, 
e recavano  infiniti  danni.  Il  nostro  re,  oltre 
di  avere  mandate  in  corso  le  sue  galee,  per 
dar  la  caccia  a codesti  ladri  di  mare,  or- 
dinò che  si  custodisse  il  littorale  , e prin- 
cipalmente dalla  costa  di  metzogiomo.  Il 
viceré  fe  visitare  tutte  le  torri,  risarcirle, 
e provvederle  di  cannoni.  Allora  fu  costrutta 
nella  spiaggia  di  Mascali  una  nuova  torre, 
che  dal  nome  del  viceré  fu  detta  la  torre 
Ltnitfuillc , e furono  date  altre  utili  prov- 
videnze, per  cui  i corsari  furono  impediti 
dal  fare  delle  scorrerie. 

Diede  sulla  fine  di  questo  anno  lo  amabi- 
lissimo Carlo  III  un'altra  riprova  a’  Paler- 
mitani del  generoso  suo  animo.  Il  nuovo  al- 
bergo de'  poveri,  che  si  era  cominciato  sin 
dall'anno  1746  con  molta  magnificenza,  an- 
dava troppo  lentamente;  abbisognavano  dei 
tesori  per  compierlo,  e le  limosino,  quan- 
tunque generose  , che  si  somministravano 
per  questa  fabbrica,  non  orano  mai  tante, 
nè  cosi  copiose,  quanto  si  potesse  sperare, 
che  presto  si  perfezionasse.  Il  magnanimo 
re,  portato  sempre  alle  cose  grandi,  volle 
contribuire  alla  sollecita  spedizione  di  questo 
edilizio,  assegnadogli . fin  che  fosse  termi- 
nato, cinque  mila  scudi  annuali.  Questo  gra- 
zioso favore  compartito  a Palermo  fu  comu- 

* L«  prime  scosse  si  sentirono  ai  i3  di  loglio,  e 
furono  tre,  comecché  senza  danno  nelle  fabbriche. 
Dietro  ai  i5  giorni,  cioè  ai  od  dello  stesso  mese  ve 
ne  fu  alle  ore  17  e Ire  quarti  un’altra  più  leggiera. 
Replicarono  nel  seguente  mese  di  agosto  , essendo 
vacillata  la  terra  ai  a,  cd  ai  3 dello  stesso , e nel 
primo  giorno  di  settembre  ve  ne  fu  una  più  seusi- 
Kilc,  per  cui  gli  abitanti  atterriti  dalle  antecedenti, 
e temendo  di  peggio,  presero  lo  espediente  di  star- 
sene  nelle  baracche  di  legname,  e sotto  i padiglioni. 
In  Italia  perù  furono  più  tragici  gli  effetti  di  questo 
flagello,  come  lo  narrano  le  storie. 

* Gaetano  Bonanno  fu  figliuolo  di  Francesco  Bo- 
nanno principe  della  Cattolica,  di  cui  abbiamo  fatta 
più  volte  menzione,  e in  particolare  abbiamo  ram- 
mentato ch'era  pretore  l’anno  della  venuta,  e della 
coronazione  del  re  Carlo.  Entrato  Gaetano  nella  re- 
ligione di  Malta  fu  generale  delle  galee.  La  di  lui 
pietà,  e la  premura  per  agevolare  le  opere  pie,  sono 
note  non  meno  in  Sicilia,  che  in  Napoli. 


Dicalo  a'  7 di  novembre  dal  viceré,  che  tro- 
vavasi  a Messina,  •'  deputati  de’  poveri,  i 
quali  iu  contrasegno  della  loro  gratitudine 
ordinarono,  che  i meschini,  cho  abitavano 
nel  vecchio  albergo,  facessero  un  divoto  tri- 
duo io  rendimento  di  grazie  allo  Altissimo, 
per  avere  ispirato  al  pio  monarca  cosi  santo 
pensiero,  e per  implorare  sopra  questo  bene- 
fico principe  le  celestiali  benedizioni;  e di 
poi,  che  nel  di  11  del  mese  andassero  in  di- 
vota processione  alla  cattedrale.  Fu  osser- 
vata con  tenerezza  questa  divota  funzione. 
Nel  duomo  si  trovò  il  senato  per  riceverli: 
l'arcivescovo  celebrò  la  messa  pontificale, 
e comunicò  quei  meschinelli.  Fu  poi  reci- 
tato un  grazioso  ragionamento,  nel  qua!- 
fu  celebrata  la  munificenza  reale,  e coma 
mendato  lo  zelo  del  Ball  Bonanno  *,  cha 
da  che  trovavasi  in  Napoli,  era  stato  il  pro- 
motore di  questa  santa  opera,  e ne  avea  ot- 
tenuto dal  pietoso  re  il  permesso, 

Continuava  a dimorare  in  Messina  il  duca 
di  Laviefuille,  intento  a perfezionare  io  amato 
progetto  di  restituire  al  primiero  lustro  , • 
all'antica  opulenza  quella  città.  Fin  dairan- 
no  1728  , governando  I'  augusto  imperatore 
Carlo  VI , si  era  accordata  la  grazia  alla 
medesima  di  avere  porto  , e scala  franca  , 
e ai  orano  ancora  promulgate  le  istruzioni 
per  regolarsi  il  commercio.  Ma  per  quanti 
privilegi  avessero  i Messinesi  ottenuti,  poi 
richiamare  nel  loro  porto  i'  abbondanza  , a 
le  ricchezze,  nondimeno  o nulla  ottennero, 
o fu  piccalo  il  commercio,  ctie  vi  si  intro- 
dusse. nè  ebbe  quella  rapidità,  che  la  cre- 
duta felice  situazione  * di  quella  città,  e la 
grazie  accordate  dal  governo  prometteva- 

» Sebbene  la  città  di  Meuina  (bue  .tata  un  tempo 
floridissima,  e commerciante,  pur  nonostante,  cam- 
biatesi dopo  le  circostante  dei  tempi,  noi  opiniamo 
che  non  possa  più  ritornare  all’antico  splendore.  AI 
tempo  delle  crociate,  essendo  quella  città  il  centro, 
dorè  si  univano  le  armate,  la  dimora  di  tanti  prin- 
cipi invasi  dallo  entusiasmo  di  acquistare  la  Terra 
Santa  , e dei  loro  numerosi  eserciti  apportava  ne- 
cessariamente a quei  cittadini  immensi  tesori.  Oltre 
a questa  sorgente  di  ricchezze,  che  da  tanto  tempo 
si  è seccata,  il  commercio  marittimo  allora  si  eser- 
citava nel  mediterraueo,  ed  era  specialmente  prati- 
cato dai  Veneziani , dai  Pisani , e dai  Genovesi,  e 
la  coita  orientale,  che  ora  occupata  dai  Musulmani, 
è divenuta  quasi  un  deserto,  godea  in  queU’età  dei 
soave  dominio  dei  Greci  impcradori,  i quali  agevo- 
lavano il  traffico,  ed  invitavano  gli  stranieri  a com- 
merciare nei  foro  stati.  Tutto  dò  che  di  più  raro, 
e di  più  prezioso  producevano  l’Asia,  e Tinaie  orien- 
tali, si  trasportava  per  mare  io  Ivet,  porto  che  guce 
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no.  Esiminindo  il  viceré  le  caule  di  que- 
sta decadenza,  gli  fu  insinuato,  cho  intanto 

10  Messina  non  era  florido  il  commercio  , 
perchè  mancava  una  compagnia  di  merca- 
tanti , i quali  unendo  insieme  un  fondo  ri- 
spettabile  di  denari,  promovessero  le  arti, 
e le  manifatture  di  quei  generi,  che  la  Si- 
cilia somministrava  . richiamassero  quelli  , 
che  mancavano  alla  medesima,  allettassero 
gli  esteri  a portare  le  loro  mercatanzie,  o 
a provvedersi  delle  nostre  , e rendessero 
vivo  e fermo  il  traffico.  Egli  adunque,  cre- 
dendo questo  lo  unico  mezzo  per  animare 

11  commercio,  si  applicò  a trovare  delle  per- 
sone benestanti,  e pratiche  nella  mercatura, 
le  quali  volessero  formare  questa  compagnia, 
e per  indurvele  col  proprio  esempio,  volle 
egli  stesso  entrarvi.  Fu  per  allora  accumu- 
lato un  capitale  di  trecento  cinquanta  mila 
scudi,  e fu  data  la  libertà  a tutti  i nazio- 
nali. ed  agli  stranieri  ancora  di  concorrere, 
quando  volessero,  ad  accrescere  coi  loro  de- 
nari questo  fondo.  Furono  questi  invitati 
colla  lusinghiera  speranza  di  una  certa  ric- 
chezza. impiegando  i loro  averi  in  un  paese 
cosi  fertile,  e ch'era  stato  nei  tempi  andati 
la  sede  del  commercio.  Furono  di  poi  stabi- 
liti alcuni  articoli  por  regolarsi  questa  com- 
pagnia, e rimessi  allo  esame  di  sei  deputati 
di  questa  unione,  I quali  in  parte  li  appro- 
varono, e in  parte  giudicarono  che  doves- 


sero essere  moderati  con  alcune  postille. 

Gli  articoli  suddetti  cosi  regolati  furono 
spediti  dal  viceré  al  sovrano  in  Napoli  , e 
nella  maggior  parte  ne  ottennero  la  reale 
approvazione.  Uopo  di  ciò  la  compagnia  cer- 
cò al  re  alcuni  privilegi,  e grazie,  che  ere- 
dea  molto  confacenti  agl'interessi  suoi  pro- 
pri, e allo  accrescimento  dei  profitti,  cho 
sperava  di  trarre  dallo  intrapreso  commer- 
cio. Queste  dimande  erano  ventiduc;  ma  sic- 
come non  tutte  tendevano  al  pubblico  bene, 
e alto  sugumento  della  negoziazione,  e pa- 
recchie di  esse  non  aveano  altra  mira,  cho 
quella  di  arricchire  la  compagnia,  e la  città 
di  Messina  a costo  delle  altre  città,  che  re- 
stavano quindi  impoverite,  cosi  il  re  accor- 
dando a questa  società  quei  privilegi,  che 
non  pregiudicavano  i diritti  delle  altre  città, 
pei  rimanenti,  che  si  richiedevano,  rispose, 
che  volea  più  maturamente  esaminarli  , e 
di  poi,  o si  negò  di  accordarli,  o li  moderò 
in  maniera,  che  non  fossero  pregiudizievoli 
agli  altri.  1 documenti  appartenenti  a quanto 
abbiamo  brevemente  raccontato  furono  poi 
resi  pubblici  nell'anno,  che  segui,  1753,  colle 
stampe  di  Francesco  Gaipa  '. 

Gli  occhi  di  tutti  i Siciliani  non  Messinesi 
erano  rivolti  a ciò,  che  il  duca  di  Lavie- 
fuille  operava  in  Messina,  nè  di  altro  si  ra- 
gionava nelle  conversazioni  di  tutto  il  regno, 
che  della  scala  franca,  e della  società  mer- 


lici mire  rosso;  di  poi  nel  Cairo,  e di  là  in  Ales- 
sandria, che  teneva  nel  mediterraneo  due  spaziosi , 
c comodi  porti.  IH  questi  luoghi  si  distribuivano  ai 
regni  Europei  le  merci  asiatiche.  Le  navi  delle  na- 
zioni suddette  italiane  , che  viaggiavano  dalle  coste 
orientali  verso  Genova,  Venezia,  e Pisa,  incontran- 
dosi con  pisi  spedito  corso  nel  porto  di  Messina,  vi 
a)  fermavano  per  qualche  tempo,  vendevano  parte 
delle  toro  merci,  si  provvedevano  di  quanto  loro  bi- 
sognava, e poi  partivano  per  il  loro  destino.  Del  pari 
quando  queste  nazioni  da’ loro  porti  ritornavano  in 
oriente,  approdavano  di  nuovo  a Messina.  Ma  sco- 
pertosi l'anno  i486  il  capo  di  Buona  Speranza,  che 
c il  più  mediterraneo,  che  rult’oceano  spinge  al  paese 
dei  Cafri  , e trovatosi  di  poi  negli  anni  1494  , c 
1499  dal  portoghese  Yarquez  de'  Gama  un  più  spe- 
dito, c nuovo  varco  alle  Indie  orientali,  cioè  per  l'o- 
ceano,  che  bagna  quelle  corte,  e l’Affrica,  ed  essendo 
questa  via  non  solo  più  breve  , ma  meno  dispen- 
diosa, fu  abbandonato  lo  antico  cammino  dello  Egit- 
to, e tutto  il  commercio,  che  ivi  (accasi,  fa  trasferito 
Dell’oceano.  Caddero  perciò  Venezia,  Genera,  e Pisa, 
cessò  Alessandria  di  essere  it  mercato  di  tutte  te 
Dazioni , e la  città  di  Messina,  die  sedeva  Dei  cen- 
tro, in  questo  nuovo  sistema  di  negoziazione  rimase 
un  angolo  incupite  per  i mcrcadanti.  Quindi  animati 


dalla  facilità  del  tragitto  i Portoghesi,  e poi  gl’  In- 
glesi, i Francesi,  c le  altre  nazioni,  presso  le  quali 
cessò  il  furore  delle  crociate,  ■’  impegnarono  a col- 
tivare per  questa  via  la  mercatura,  e nunoramosi  cosi 
i vantaggi,  che  oc  friggevano  gl’  Italiani.  Scopertesi 
di  poi,  ed  acquistatesi  le  Indie  occidentali,  tutto  il 
commercio  si  ridusse  quasi  nel  solo  oceano  ; nuove 
piazze  di  commercio  furono  introdotte,  le  quali  fos- 
sero più  vicine  a quel  mare,  e le  potenze  commer- 
cianti oc  rigetterò  delle  altre  più  comode  nelle  co- 
ste istcsse  bagnate  dal  mediterraneo.  Tolone , Mar- 
siglia, e Antibo  nella  Provenza,  S.  Luigi  nella  Lin* 
guadoca,  Gibilterra,  e Porto  Maone,  Cartageua,  Ca- 
dice, Porto  S.  Maria  nel  regno  di  Marzia,  Malaga, 
ed  Alenerà  nel  regno  di  Granata,  e Cariogena  nella 
Catalogna  furono  tanti  ricoveri  della  mercatura , e 
i porti  d’ Italia  , e Messina  con  essi  , risentirono  i 
darmi  delle  nuove  scoperte.  Finché  adunque  non  si 
cambia  il  corso  della  navigazione  commerciante,  non 
sarà  poasibile  , clic  Messina  risorga  a nuova  vita. 
Sappiamo  benissimo  ebe  il  nostro  pensamento  non 
va  a genio  di  quei  cittadini;  ma  noi  non  possiamo 
abbandonare  la  verità  , e bramiamo  ebe  ci  si  ad- 
diti , se  ce  ne  siamo  discoslati. 

• Capitoli  della  nuova  compagnia  del  Coasmei- 
ciò  cc. 
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cantilo,  che  si  ergeva  in  Messina,  temendo 
ognuno  che  il  viceré,  trasportato  dal  desi- 
derio di  portare  a fine  il  suo  progetto,  non 
rovinasse  le  altre  cittì  del  regno,  impove- 
rendole . per  arricchire  quella.  Del  rima- 
nente in  tutto  l'anuo  1752,  fuori  di  questa 
occupazione , non  pensarono  i Siciliani  ad 
altro,  che  a placare  la  ira  di  Dio,  giacché 
le  scosse  della  terra,  che  si  erano  udite  nello 
anno  antecedente,  continuarono  a farsi  sen- 
tire replicatameute  in  questo  sebbene,  a 
dire  il  vero,  né  fossero  state  cosi  violente, 
né  avessero  recato  alcuno  danno.  In  questo 
istesso  anno  un  nuovo  infanto  nacque  al  reai 
sovrano  nel  mese  di  maggio,  ch'ebbe  nome 
Gabriello,  che  fu  appunto  quel  principo,  che 
accasatosi  colla  infanta  di  Portogallo  Marian- 
na Vittoria,  mori  l'anno  1788  dietro  al  fi- 
gliuolo nuovamente  natogli. ed  alla  sua  sposa, 
attaccato  con  l'uno  e coll  altra  dal  vajuolo, 
a granile  rincrescimento  di  tutta  la  Spagna, 
che  adorava  questo  amabilo  principe.  Arri- 
vata la  notizia  di  questa  nascita  in  Sicilia, 
fu  dappertutto  cantato  il  Te  JJeum  , vi  fu 
gala  per  tre  giorni , e illuminazione , o in 
Messina  il  viceré  tenne  la  cappella  reale. 

Spuntò  l'anno  1753  con  un  tragico  fatto 
accaduto  nella  capitale  a’  1G  di  gennaio, 
che  mostra  a quali  eccessi  può  talvolta  ar- 
rivare un  uomo  irritato,  ed  é un  avverti- 
mento a’  ministri,  che  non  bisogna  portare 
agli  estremi  il  rigore.  Fu  ucciso  nella  chiesa 
di  ».  Francesco,  mentre  sfavasene  ad  adorare 
il  Sagramento  nel  giro  delle  quarantore,  il 
marchese  di  llajata  , segreto  regio , da  un 
certo  Antonino  di  Piazza  della  terra  di  Culi- 
aano,  il  quale  per  un  contrabando  di  poco 
momento  era  stato  da  questo  ministro  spo- 
gliato di  tulli  i suoi  averi,  e condannalo  alla 
galea.  Questi  scappato  da’  ceppi,  avendo  inu- 
tilmente fatta  ogni  pratica  per  essere  messo 

1 È collante  osservazione  dei  naturalisti,  che  scossa 
ima  volta  la  terra  cou  gagliardi  tremoti  , noti  cosi 
presto  si  quieti,  anzi  continui  a muoversi  di  tratto 
in  tratto.  Pare  che  la  causa,  sulla  quale  si  è tanto 
tempo  disputato,  debba  essere  una  materia  nascosta 
nelle  viscere  della  terra,  la  quale  fermentando  la  fa 
traballare  , nè  te*ta  dallo  scuoterla  , lino  clic  non 
aia  cessato  il  suo  fcimcuto.  Se  si  osservano  gli  an- 
nali del  mondo,  si  riconosce  di  leggieri,  che  i grandi 
terremoti  sono  stati  sempre  seguiti  da  altri,  i quali 
per  lo  più  sono  stati  di  minore  forza  , cd  hanno 
continuato  per  io  spazio  di  anni  interi.  Noi  all'età 
nostra  nc  abbiamo  avuta  una  dimostrazione  nel  ter- 
remoto, che  l'anno  1^55  rovinò  Lisbona,  e in  quello 
dell'anno  «783,  che  scosse  dalle  sue  fondameuta  la 


in  libertà,  ti  vendicò  della  crudeltà  del  mi- 
nistro con  cosi  sacrilego  delitto  a.  Il  viceré, 
che  seppe  in  Messina  lo  accaduto  omicidio, 
inorridito  del  fatto,  scrisse  replicati  dispacci, 
acciò  costui  fosse  presto,  e severamente  ga- 
sligato.  Prima  di  ogni  altra  cosa  dovette  farsi 
la  causa  della  immunità,  essendo  stato  preso 
costui  nella  stessa  chiesa,  in  cui  avea  com- 
messo il  delitto,  ed  era  cosa  assai  perico- 
losa il  trattarla,  avendo  egli  tutto  il  popolo 
a favore,  che  lo  chiamava  il  liberatore  della 
patria.  Non  ostante  fu  deciso  dalla  corte  ar- 
civescovale,  che  non  potea  godere  la  chiesa, 
dietro  al  qual  giudizio  la  gran  corte  lo  con- 
dannò alle  forche  nella  piazza  dirimpetto  ia 
chiesa  istessa,  in  cui  successe  l’omicidio. 
Per  le  provvidenze  dato  dal  pretore,  dal  capi- 
tano, o dai  militari,  fu  eseguita  la  sentenza 
con  tranquillità,  del  che  restò  molto  con- 
tento il  duca  di  Laviefuille,  che  temea  di 
qualche  sollevazione,  c avea  avvertili  i mi- 
nistri di  Palermo,  allineile  usassero  ogni  di- 
ligenza, perchè  non  sortisse  alcuno  scom- 
piglio. 

Terminato  lo  affare  di  Messina , pensò 
questo  viceré  a restituirsi  nella  capitale  ( ne 
era  egli  stato  stimolato  più  volte  dal  sovra- 
no ).  e prese  la  via  di  terra,  con  animo  di 
visitare  alcune  altre  città,  e darvi,  come  avea 
fatto  nello  andare  a Messina,  le  giuste  prov- 
videnze. Mentre  stavasene  a Nicosìa  sotto- 
scrisse una  prammatica,  come  ne  avea  rice- 
vuti replicati  ordini  dal  re  , contro  ■ giuo- 
chi di  azzardo,  che  sono  tutto  in  essa  legge 
di  uno  in  uno  nominati  , prescrìvendosi  le 
pene  a'  delinquenti.  Ma  siccome  in  quella 
città  non  vi  era  stamperia,  con  suo  dispaccio 
de’  2 di  dicembro  la  spedi  al  presidente  della 
gran  corte,  marchese  Buglio  , ordinandogli 
che  la  pubblicasse  colle  stampe  , come  fu 
fatto  a’  19  dello  stesso  mese. 

Calabria,  t la  città  di  Stearina,  il  di  cui  fermento 
in  queat'anoo  1791,  in  cui  arriviamo,  non  è tutta- 
via cauto. 

1 Poco  mancò  che  i Siciliani  non  ergasero  a qoc- 
ato  empio  una  statua,  c Don  vi  mettessero  l'epigrafe 
apposta  una  volta  all'augusto  Adriano.  RESTITU- 
TORI  SICILIA.  Tale  era  la  compiacenza  univer- 
sale di  tutti, j>cr  essersi  liberali  dalle  aogaric  di  que- 
sto segreto.  Trovò  egli  delle  valide  protezioni,  per- 
ché godesse  lo  asilo  della  chiesa  , ma  questo  sacri- 
lego assassinio  comparve  uno  esacramlo  delitto  in- 
nanzi le  persone  , che  ragionavano  dirittamente , a 
non  lasciavansi  preoccupare  dall'odio  universale  ver» 
lo  ucciso. 
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Avvicinossi  intanto  questo  governante  a 
Palermo,  e vi  arrivò  a'  23  dello  atesso  mese 
di  dicembre.  La  sua  entrata  Tu  fatta  nella  me- 
desima maniera,  come  ai  costuma  allo  ar- 
rivo de’  nuovi  viceré.  Essendo  egli  stato  con- 
fermato nel  viceregnato,  scorso  già  il  secondo 
triennio,  e desiderando  i Palermitani  arden- 
temente il  di  lui  ritorno,  gli  furono  fatti  tutti 
i possibili  onori , come  se  allora  venisse  a 
governare  il  regno.  Arrivato  alla  Bagaria,  o 
Baccaria,  si  trattenne  nella  casina  del  prin- 
cipe di  Butera.  Furono  destinati  due  amba- 
sciadori  dal  senato  di  Palermo,  cioè  i prin- 
cipi Lanza.  e di  Cammaratino,  che  venivano 
accompagnati  dal  ceremoniere,  da'  contesta- 
bili di  questo  magistrato  , e da'  senatori  , 
oltre  molti  cavalieri  parenti,  ed  amici,  ch'es- 
ser  vollero  della  partita.  Si  trattenne  questa 
compagnia  nella  villa  del  primo  di  questi 
inviati,  e giunta  l'ora,  in  cui  doveano  fare 
questa  funzione,  con  un  treno  di  sette  car- 
rozze tirate  ciascheduna  da  sci  cavalli , e 
precedendo  lo  equipaggio,  che  abbiamo  de- 
scritto, si  presentarono  al  viceré,  che  li  ac- 
colse graziosamente,  e rispose  alla  loro  am- 
basciata con  termini  di  particolare  ricono- 
scenza per  questo  cortese  uffizio,  ch’eglino 
gli  rendeano,  congratulandosi  del  suo  ritorno 
a nome  del  senato.  Nel  giorno  seguente  parli 
egli,  e si  avviò  verso  la  capitale.  Trovò  nella 
pianura  di  s.  Erasmo  il  senato,  la  nobiltà, 
e il  ministero  , eh'  erano  venuti  per  osse- 
quiarlo. Le  truppe,  cosi  di  cavalleria,  che  di 
fanteria  stavano  squadronate  per  tutta  la 
marina,  e per  la  spaziosa  strada  del  Cassero. 
Montato  nella  carrozza  senatoria,  fra  gli  ap- 
plausi del  folto  popolo  andossene  alla  cat- 
tedrale. e venerato  il  santissimo  Sagramelo, 
e le  reliquie  di  s.  Rosalia , fu  condotto  al 
regio  palagio , dove  ricevette  le  congratula- 
zioni di  tutti  gli  ordini  dello  stato  per  il  suo 
felice  ritorno,  e la  sera  fu  veduta  la  città 
illuminata.  Grato  egli  a cotali  dimostrazioni, 
tenne  nel  di  25  una  festa  di  ballo  nella  gal- 
leria del  regio  palagio,  trattando  la  nobiltà, 
la  ufficialità,  e il  ministero  con  lauti  rin- 
freschi. Molte  altre  feste  furono  fatte  in  città 
per  questo  avvenimento.  Nel  di  26,  e 27 

* Lunii!,  Coi.  Ital.  Dipi,  t.  iv,  pag.  i4gi. 

* Dobbiamo  in  questo  luogo  correggere  gli  stra- 
falcioni presi  dallo  infelice  continuatore  degli  Annali 
d'Italia  del  Muratori  (all’  an.  1^53,  t.  xut,  p.  84 
c Kg.)  Chiama  egli  questo  prelato  Arcivescovo  di 
Siracusa  , vuole  che  il  yescoyo  dì  Malta  fosse  suo 


vi  furono  due  veglie,  la  prima  nella  casa  del 
capitano  giustiziere  , e la  seconda  nel  pa- 
lagio aenatorio,  dove  poi  nel  giorno  28  si 
radunò  l'accademia  delle  scienze , e delle 
arti,  alla  quale  egli  per  modestia  non  volle 
intervenire,  immaginandosi,  come  avvenne, 
che  la  orazione,  e i poetici  componimenti 
dovessero  essere  indirizzati  in  sua  laude. 
Finalmente  ne’  giorni  29.  e 30  furono  nei 
due  teatri,  di  a.  Catterina,  e di  s.  Cecilia, 
cantati  due  drammi  col  prologo  nell'uno,  e 
nell'altro  alludente  alla  tornata  di  S.  E. 

Nel  mese  di  gennaro  dell'anno  seguen- 
te 1751  la  posta,  che  arrivò  a'  13.  recò  un 
reale  dispaccio  al  duca  di  Laviefuille,  con 
cui  ai  ordinava  che  si  chiudesse  ogni  com- 
mercio fra  la  isola  di  Sicilia , e quella  di 
Malta,  e che  ai  sequestrassero  tutte  lo  ren- 
dilo, che  i cavalieri  Gerosolimitani  vi  pos- 
sedevano. Per  intendere  la  cagiono  di  questo 
rigoroso  comando  bisogna  avvertirò  , che 
quando  Carlo  V l’anno  1530  sotto  i 21  di 
marzo  concesse  a questi  cavalieri  le  isole 
di  Malta  , e del  Gozzo  , fra  lo  altro  condi- 
zioni , che  appose  nel  suo  diploma  , volle 
che  il  vescovado  di  quelle  isole  fosse  di  regio 
padronato,  o che  in  ogni  vacanza  dovessero 
il  gran  maestro,  e il  convento  nominare  tre 
soggetti  idonei  al  viceré  di  Sicilia,  uno  dei 
quali  dovesse  esser  suddito  della  corona, 
fra’  quali  il  re  di  questa  isola  avrebbe  scelto 
colui , che  più  gli  fosse  piacciuto,  per  pre- 
sentarlo alla  santa  sede 

Il  re  Carlo  adunque  in  forza  del  suo  regio 
padronato,  e per  quel  diritto,  che  ha  corno 
legato  a laure,  di  far  visitare  Io  chiese  del 
suo  regno  di  Sicilia,  ordinò  al  vescovo  di 
Siracusa,  Mr.  Francesco  Testa,  di  portarsi 
come  regio  visitatore  a Malta  per  far  la  vi- 
sita di  quella  chiesa  ».  Lo  accorto  Mr.  Testa 
previde  che  la  religione  di  Malta  non  avrebbe 
tollerata  la  visita  regia,  di  cui  non  vi  era  re- 
cente memoria,  e però  volendo  da  una  parte 
ubbidire  a'  sovrani  oracoli,  e dall’altra  non 
piacendogli  di  avventurare  la  sua  persona  a 
qualunque  insolenza,  che  potesse  ricevere 
da'  Maltesi,  prese  lo  espediente  di  far  prece- 
dere il  auo  maestro  notaro,  per  poi  dalia  ma- 

sulTraganco,  e che  in  conseguenza  del  diritto  metro- 
politano abbia  egli  intrapresa  la  visita  di  quella 
chiesa,  li  prelato  di  Siracusa  non  è ora  che  sem- 
plice vescovo,  e il  vescovo  di  Malta  non  è che  suf. 
fragueo  dello  arcivescovo  di  Palermo. 
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uteri,  con  cui  questi  fosse  ricevuto,  regolare 
la  sua  mossa.  Parti  dunque  costui,  e arrivato 
in  Malta  non  solamente  gli  fu  vietato  di  sbar- 
care, ma  fu  trattato  con  villanie,  e costretto 
a partire,  e a ritornarsene  in  Siracusa,  non- 
ostante che  i venti  fossero  contrari  , e il 
maro  burrascoso  Avvisò  Mr.  Testa  la  corte 
di  Napoli  dello  insulto  ricevuto  dal  suo  mae- 
stro notaro  . e il  gran  maestro  Pioto  diede 
subito  al  pontefice  benedetto  XIV  conto  di 
ciò,  ch'era  accaduto. 

Il  buono,  ed  accorto  pontefice  fece  ogni 
pratica  presso  la  corte  di  Napoli,  per  accomo- 
dare questa  biiga,  ma  si  affaticò  inutilmente. 
Il  re  Carlo  sdegnato  di  quanto  si  era  fatto  dai 
Maltesi,  dichiaiò  che  volea  essere  ubbidito, 
minacciando  che  altramente  ne  li  avrebbe 
fatti  pentire.  Persistendo  i cavalieri  di  Malta 
nella  loro  pretensione,  spedi  il  detto  mo- 
narca il  mentovato  dispaccio,  che  il  duca 
di  Laviefuille  fe  tosto  promulgare,  ed  ese- 
guire Infatti  nel  di  lì  di  genoaro  fu  as- 
salita la  casa  del  ball  Castelli  , ricevitore 
dell'ordine  di  Malta,  gli  furono  sequestrati 
i libri  , e la  cassa  dei  denari  appartenenti 
alla  sua  religione  , e fu  levata  la  insegna 
della  medesima,  che  stava  innalzata  sul  por- 
tone. Lo  stesso  fu  eseguito  in  Messina  , e 
nelle  altre  città  del  regno  , dove  I’  ordine 
tratteneva  dei  ministri  >.  Questo  rigore  at- 
terri tutti  i cavalieri  di  Malta  . che  risede- 
vano nei  regni  di  Napoli,  e di  Sicilia. 

Erasi  dal  duca  di  Laviefuille  convocato  il 
parlamento  per  i 24  del  mese  di  marzo,  nel 
qual  giorno  ne  fu  fatta  l'apertura,  e De'  se- 
guenti 26,  28,  e 30  furono  tenuti  da'  par- 
lamentari le  consuete  sessioni.  Questa  adu- 
nanza fu  alquanto  clamorosa,  imperciocché 
il  viceré,  oltre  i donativi  ordinari,  ed  oltre 
un  donativo  straordinario  di  centocinquanta 
mila  scudi,  da  pagarsi  in  quattro  anni  , ne 
richiese  un  altro  a nome  di  S.  M.  di  ot- 
tantamila all'  anno  , per  lo  spazio  di  nove 
anni,  che  il  re  dimandava  per  mantenere  un 
corpo  di  truppe  siciliane  nel  regno,  avendo  in 
animo  di  disfarsi  degli  Svizzeri.  Parve  a talu- 


■  Ecco  on  stiro  errore  del  continuatore  degli  An- 
nali det  Muratori.  Scrive  ceti  (pag.  831,  che  lo  stesso 
Mr.  Testa  io  persona  andò  a Malta  Don  due  volte, 
e che  alta  prima  fu  costretto  a partire  , c alla  se- 
conda ne  fu  cacciato  colle  brutte,  essendosi  rivoltati 
contro  il  vascello,  sul  cui  bordo  egli  era,  i cannoni 
dell  isola.  Quanto  è difficile  io  scrivere  la  storia  ve* 
ridica  di  uu  paese,  che  nua  si  conosce,  sopra  le  vane 


ni  che  questo  donativo,  che  in  sostanza,  an- 
corché avesse  il  prefìsso  termine  di  soli  novo 
anni,  era  di  settecentoventimila  scudi, non  po- 
tesse tollerarsi  dal  regno,  reso  oramai  povero 
per  le  circostanze  de’  tempi,  e perciò  vi  si  op- 
posero. Ma  la  parte  più  saggia  del  parlamen- 
to, considerando  che  quel,  che  si  richiedeva, 
tornava  in  lucro  de’  Siciliani,  giacché  questo 
denaro  dovea  erogarsi  per  tenere  occupati 
nella  milizia  i nazionali,  che  sarebbono  ar- 
mila ti  nei  reggimenti,  chedoveano  formarsi, 
e riflettendo  che  inutilmente  si  sarebbe  re- 
sistito alla  volontà  dei  sovrano,  che  volea 
essere  ubbidito,  divenne  ad  aggravarsi  di 
questo  nuovo  peso  , e pensò  che  tornasse 
più  a conto  il  secondare  il  piacere  del  re, 
e intanto  chiedere  dalla  di  lui  clemenza  delle 
grazie  vantaggiose  allo  stato.  Furono  dunque 
accordali  i due  donativi  straordinari , oltre 
gli  ordinari,  e furono  chieste  le  seguenti 
grazie:  1“  la  conferma  dei  viceré,  2*  che  le 
doti  delle  monache  fossero  in  avvenire  vita- 
lizie, 3°  che  i baroni  si  potessero  redimere 
dai  diritto  della  decima,  e tari,  e 4°  che  il 
supremo  magistrato  della  sanità  fosse  consi- 
derato come  consiglierò  a intere,  e che  go- 
desse le  prerogativa  degli  altri  magistrati, 
che  hanno  questo  onore.  Di  queste  grazie 
il  monarca  non  ne  accordò  che  due  , cioè 
la  conferma  del  viceré,  e l'onore  di  consi- 
gliere a laure  alla  deputazione  della  salute, 
le  quali  furono  segnate  in  Napoli  a'  4 del 
seguente  mese  di  maggio.  I dispacci  reali 
dell'una  e dell’altra  furono  registrati,  il  primo 
a'  30  di  maggio  nelfuOlzio  del  protonotaro, 
e il  secondo  nello  archivio  del  senato  di  Pa- 
lermo. Delle  restanti  grazie  si  riserbò  il  re 
la  risoluzione,  dopo  di  averle  maturamente 
considerate.  Cosi  terminò  l’ultimo  parlamento 
convocato  dal  duca  di  Laviefuille. cui  fu  fatto 
il  solito  regalo,  come  lo  ebbero  il  suo  came- 
riere maggiore,  e i regi  ulllziali. 

Temessi  a ragione  che  la  conferma  vice- 
regia non  fosse  per  arrivare  in  tempo,  li 
duca  di  Laviefuille  a'  2 di  maggio  era  stato 
assaltato  da  un  cosi  gagliardo  impedimento 


ciaucie  che  Tengono  sparto  dagli  oziosi  gazzettieri  ! 
* Siati.  Sana.,  tom.  vi,  pag.  37*. 
s 11  Gran  Maestro,  vedendo  rotto  ogni  commercio 
cogli  stati  di  S.  M.,  richiamò  il  hall  Ducguos,  che 
qual  ministro  dell' ordine  risedea  in  Napoli,  e con 
un  certo  dritto  di  rappresaglia  fe  confiscare  tutte  le 
commende,  che  i cavalieri  sudditi  de’  regni  di  Na- 
poli,  e di  Sicilia  godevano  negli  altri  itali  cattolici. 
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di  respiro,  che  resti  privo  di  sentimenti, 
e fu  creduto  morto.  Tali  nonostante  furono 
i presidi,  che  adoprò  l'arte  medica,  che  final- 
mente ritornò  in  sensi,  e fu  capace  di  rice- 
vere i sagra  menti,  di  fare  il  testamento,  e 
di  dare  le  provvidenze  per  il  suo  succes- 
sore, che  la  corte  non  avea  ancora  desti- 
nato. Si  compiacque  il  cielo  di  conservarlo 
per  qualche  altro  tempo;  giacché  cominciò 
a poco  a poco  a restituirsi  in  salute,  e fu 
in  grado  a'  30  del  mesa  di  prendere  nella 
cattedrale  il  nuovo  possesso  del  viceregnato. 
Furono  fatte  per  la  cittì  le  solite  illumina- 
zioni, la  nobiltà  fe  gala  per  tre  giorni,  e il 
pretore  duca  di  Montalbo  diede  nella  casa 
senatoria  una  veglia  con  balli , a cui  volle 
lo  stesso  viceré  intervenire,  comunque  fosse 
ancora  cagionevole  in  salute. 

Fedele  il  re  Carlo  III  a quanto  avea  pro- 
messo di  fare  col  donativo  ottenuto  di  ot- 
tanta mila  scudi,  ordinò  che  si  formassero 
cinque  reggimenti  di  truppe  siciliane  , due 
di  cavalleria,  e tre  di  fanteria.  Furono  scelti 
i colonnelli  de’  medesimi,  cioè  per  la  caval- 
leria Girolamo  Filangeri  principe  di  Cutò  , 
e Antonio  Lucchesi  Palli  priocipe  di  Campo- 
franco,  che  oggi  è maresciallo  di  campo,  ed 
era  maggiordomo  maggiore  della  nostra  so- 
vrana. Per  la  fanteria  poi  furono  eletti  Luigi 
Reggio,  figliuolo  del  principe  di  Aci,  che  per 
i meriti  del  padre  ottenne  questo  reggimento, 
mentre  ancora  era  in  culla,  e mori  in  Pa- 
lermo non  appena  compiti  i sette  anni,  Vin- 
cenzo Moncada  prìncipe  di  Calvaruso,  e Sal- 
vadore  Braociforti,  allora  prìncipe  di  Pietra- 
perzia,  ed  ora  di  Butera,  che  ancor  egli  è 
maresciallo  di  campo,  e godei  la  carica  di 
somigliare  del  re  nostro  sovrano,  ma  ora  oc- 
cupa quella  di  cavallerizzo  maggiore. 

Accadde  a'  21  del  mese  di  luglio  di  questo 
anno  un  picciolo  movimento  popolare  in  Pa- 
lermo, che  presto  si  sedò.  I pescatori,  che 
abitano  nella  contrada  presso  la  porta  detta 
de'  Greci,  solcano  collocare  le  loro  barche 
da  pescare  in  un  seno  di  mare,  ch'era  fra 
i due  baluardi  del  Tuono,  e del  Voga.  Ora 
essendosi  diroccato  il  primo  di  questi  forti, 
e voleudo  il  duca  di  Montalbo  pretore  in- 
grandire la  marina  , pensò  di  stendere  più 
in  là  quello  argine  di  pietra,  che  trattiene 
il  mare,  e che  volgarmente  vien  chiamato 
banchetta  ed  impedì  , che  più  vi  stessero 
lo  barche  pescareccie,  assegnando  alle  mede- 
sime un  altro  posto  sulla  estremità  del  piano 
di  a.  Erasmo.  Questa  risoluzione  pretoria  non 


piacque  a quella  gente,  imperocché  quel  aito 
riusciva  loro  incomodo,  e lontano  dalle  toro 
abitazioni;  e perciò  ne  fecero  ricorso  non 
meno  al  senato,  che  allo  stesso  regio  trono. 
Mentre  aspetta  «ansi  le  reali  determinazioni, 
ai  sparse  una  sorda  voce  , che  il  monarca 
avea  loro  accordato  che  ritornassero  nello 
antico  posto,  e che  il  pretore,  cui  non  piacea 
il  sovrano  decreto,  lo  avesse  soffogato.  Tanto 
bastò  perchè  i pescatori  di  quel  quartiere, 
senza  esaminare  se  la  notizia  fosse  vera,  ai 
sollevassero,  cd  innalzassero  presso  la  porla 
de’  Greci  un  baldacchino,  sotto  il  quale  po- 
sero i ritratti  del  re , e della  regina . e in 
mezzo  uo  crocifisso,  preparando  quantità  di 
mortaretti,  per  farli  sparare  in  segno  di  giu- 
bilo per  la  grazia,  che  credeano  di  avere 
di  già  ottenula.  I savi  di  quella  gente,  che 
non  erano  alati  a parte  di  cotale  stravaganza, 
nè  aveano  tanta  forza,  ed  autorità,  quanta 
bisognava  per  reprimere  quei  baldanzosi,  no 
fecero  occultamente  avvertire  il  pretore , il 
quale  pregò  il  marchese  di  Giarratana,  capi- 
tano di  giustizia  della  capitale,  acciò  sopisse 
quel  moto.  Andò  questo  cavaliere,  ma  non 
fu  udito,  essendo  loro  sospetto,  come  amico 
del  duca  di  Montalbo;  Fu  dunque  ricorso  al 
duca  di  Laviefuille.  il  quale  vi  mandò  il  mar- 
chese Caldarera , tenente  della  sua  guardia 
di  alabardieri,  il  quale  appalesando  a’  pesca- 
tori la  volontà  dei  viceré,  ottenne  da'  mede- 
simi che  si  levasse  il  baldacchino  co’  ritratti 
de*  sovrani , e la  immagine  del  Crocifìsso. 
Fu  allora  tenuto  un  congresso  al  regio  pa- 
lagio, e fu  dal  viceré  incaricato  il  principe 
di  Campo  Beale  , cavaliere  amatissimo  dal 
popolo,  perchè  quietasse,  come  fece,  questo 
affare. 

Questa  fu  la  ultima  provvidenza  data  dal 
duca  di  Laviefuille,  il  quale  nel  di  seguente, 
22  dello  stesso  mese,  fu  nuovamente  assa- 
lito dal  solito  incomodo  di  respiro;  e quan- 
tunque tulle  ore  23  di  quel  giorno  fosse  tor- 
nato in  sensi,  ed  avesse  ricevuto  il  viatico, 
nonostante,  peggiorando  di  ora  in  ora.  sulla 
sera  del  seguente  giorno  cessò  di  vivere. 
Fu  egli  compianto  universalmente  per  le  tue 
virtù.  Se  egli  alla  tua  generosità,  allo  amore 
della  giustizia . e alla  rettitudine  del  cuore 
avesse  accoppiata  una  certa  prudente  mode- 
razione nello  agire,  sarebbe  stato  certamente 
un  governante  senza  difetto.  Ma  egli  si  la- 
sciava spesso  trasportare  dalla  violenza,  e 
dalla  irascibilità,  che  delle  volte  gli  faceano 
sbagliare  il  lervigio  del  sovrano , e il  van- 


3g(e 


es  jSo  -a 


(aggio  del  pubblico.  Del  reato  non  ebbe  egli 
che  ottime  intenzioni,  e lo  palesò,  quando 
la  prima  volta , che  fu  attaccato  dal  male, 
chiedendo  perdono  da  chi  fosse  stato  da  lui 
ofleso,  dichiarò  per  bocca  del  suo  confessore, 
che  se  mai  avea  errato,  il  suo  errore  era 
stato  sempre  d'intelletto,  non  mai  di  volontà. 
Noi  dobbiamo  alla  sua  vigilanza  i cinque  tomi 
delle  sicole  sanzioni,  stampate  di  suo  ordine. 

CAPO  XVIII. 

Giuseppe  G rimau ; t poi  monsignore  arcive- 
scovo di  Palermo  Marcello  Papiniano  Cu- 

sani  presidenti  del  regno. 

I.a  robusta  salute,  di  cui  godea  il  duca 
di  Laviefuille.  e lo  essersi  egli  prosto  rimesso 
dal  male  solTerto  a'  2 di  maggio,  non  aveano 
fallo  risolvere  la  corte,  che  non  immaginava 
Che  potesse  cosi  sollecitamente  soccombere, 
a destinare  un  soggetto,  che  in  caso  di  morte 
gli  potesse  interinamente  succedere  nel  go- 
verno del  regno;  e peraltro  per  lo  più  i viceré 
hanno  nella  loro  cedola  la  facoltà  di  desi- 
gnare in  caso  di  morte,  o di  partenza,  un  sog- 
getto che  presedesse  agli  affari  politici,  sino 
che  il  re  non  avesse  altrimenti  disposto. 
Questa  scelta,  fu  da  lui  fatta  al  primo  sveni- 
mento. che  solfrl  a'  2 di  maggio,  dopo  che 
ritornò  in  sensi , nominando  per  presidente 
del  regno,  alla  presenza  del  sacro  consiglio, 
il  conte  Giuseppe  Grimau,  e Codierà,  tenente 
generale  de'  reali  eserciti,  e governatore  della 
piazza,  e città  di  Messina  ma  di  poi  es- 
sendosi rimesso  in  salute,  come  si  è raccon- 
tato, continuò  egli  a governare.  Non  si  veri- 
ficò adunque  il  comando  nella  persona  del 
conte  Grimau.  se  non  dopo  la  morie  seguita 
del  duca  di  Laviefuille  a'  21  di  luglio.  Fu 
in  fatti  spedito  in  Messina  un  corriere  a questo 
tenente  generale,  e fratanto,  sino  che  questo 
nuovo  governante  non  fosse  arrivato , restò 
l'amministrazione  del  regno,  secondo  il  co- 
stume. nelle  mani  del  suddetto  sacro  con- 
siglio. L'esequie  fatte  al  difonto  viceré  furono 
delle  più  pompose,  che  si  sieno  mai  cele- 
brate in  Sicilia . come  possono  osservarsi  nella 
relazione  stampata  in  Palermo  per  i torchi 
di  Antonio  Epiro. 

Il  nuovo  eletto  presidente  del  regno,  dopo 
di  avere  lasciato  per  suo  sostituto  al  governo 

’ Pce  del  proton.  dell'anno  1753.1754,  I.  iodiz., 
pag.  1 33. 


di  Messina  il  principe  di  Villafranca,  no  parti 
per  recarsi  alla  capitale  , dove  arrivò  por- 
tato da  una  galea  a'  18  di  agosto,  e nel  giorno 
istesso  dopo  desinare  fe  la  sua  pubblica  en- 
trala, servito  dal  senato,  che  lo  condusse 
nella  sua  carrozza  alla  cattedrale,  dove  prese 
il  solito  possesso  *.  Recatosi  poi  al  regio  pa- 
lagio, ricevette  i complimenti  del  sacro  con- 
siglio, della  nobiltà,  de'  prelati,  e degli  altri 
ordini. 

Era  questo  buon  vecchio  un  uomo  di  ono* 
re,  e portato  alla  pietà;  ma  la  poca  espe- 
rienza. ch’egli  avea  negli  alTari  politici,  e la 
sua  cadente  età  non  gli  permettevano  che 
si  affaticasse  da  sé  negli  scabrosi  alTari  del 
governo;  laonde  la  corte,  che  approvò  la  ele- 
zione fatta  dal  duca  di  Laviefuille.  gl’insi- 
nuò  che  si  regolasse  giusta  i consigli  del 
marchese  Cavalcanti,  suo  consultore,  il  quale 
era  uomo  dotto,  e giusto,  e per  lo  esercizio 
della  sua  carica,  durante  il  viceregnato  del 
duca  di  Laviefuille.  era  bene  istruito  nella 
scienza  di  amministrare  i regni.  Egli  volen- 
tieri aderì  a'  suggerimenti  fattigli,  e si  ab- 
bandonò interamente  nelle  mani  di  questo 
integerrimo  ministro. 

Il  primo  passo,  ch'egli  diede,  fu  di  dispia- 
cenza  al  baronaggio;  spedi  egli  un  ordine  a 
Francesco  Saverio  Statella  , marchese  di 
Spaccaforno  , per  etti  gli  prescrivea  di  or- 
dine sovrano  di  partir  subito  per  Trapani  , 
e di  presentarsi  carcerato  in  quel  castello 
sino  a nuovo  comando  del  re.  Questo  cava- 
liere era  stato  uno  di  quei  baroni,  che  nello 
antecedente  parlamento  si  era  opposto  al 
donativo  di  ottanta  mila  scudi,  e parlando 
col  duca  di  Laviefuille.  avea  usato  de'  ter- 
mini poco  convenevoli.  Sen'era  perciò  doluto 
quel  viceregnante  colla  corte,  dalla  quale 
era  stato  comandato  che  fosse  imprigionato 
in  quel  castello.  Ciascuno  capi  che  il  buon 
vecchio  non  facea  altro,  che  ubbidire  agli 
ordini  del  monarca. 

Stava  ancora  chiuso  il  commercio  fra  il 
nostro  regno,  e la  isola  di  Malta,  a favore 
delia  quale  si  erano  interessati  il  sovrano 
pontefice  Benedetto  XIV,  e il  re  Cristianis- 
simo. E quantunque  il  re  pieno  di  clemenza 
avesse  moderato  il  suo  rigore,  permettendo 
che  nella  estate  vi  si  trasportasse  la  neve, 
che  era  assai  necessaria  , particolarmente 
per  gli  ammalati,  nè  potea  trarsi  da  altra 
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parte  che  dalla  Sicilia,  e tollerando  che  vi  si 
trasportassero  da'  frumenti,  ed  altri  generi, 
de'  quali  quegl'  isolani  aveano  bisogno,  non- 
dimeno non  avea  mai  voluto  ordinare  che 
si  riaprisse  il  libero  commercio  , credendo 
che  cosi  sarebbono  restate  lese  le  sue  re- 
galie. Vari  progetti  si  fecero  allora  per  far 
cessare  questa  occulta  guerra  con  Malta,  ma 
niuno  fu  accettato.  Finalmente  il  Lambertini 
propose  la  via  della  preghiera , esibendosi 
di  supplicare  il  re,  aflìnchè  perdonasse  ai 
Maltesi,  facesse  dissequestrare  le  commende, 
e restituisse  il  commercio  con  quegl’  isolani. 

Il  re  Carlo,  ch'era  di  uo  cuor  pietoso, 
pieno  di  venerarione  per  la  santa  sede,  e 
di  compiacenza  verso  il  re  Cristianissimo, 
ch'è  considerato  come  il  capo  della  famiglia 
Borbone,  si  arrese  a questa  proposizione,  e 
con  suo  reai  dispaccio  comandò  ai  presidente 
del  regno  di  Sicilia  che  si  togliesse  il  se- 
questro alle  rendite  delle  commende  della 
religioue  di  Malta  , e si  riaprisse  la  comu- 
nicazione fra  quella  isola,  e il  nostro  regno, 
senza  recarsi  verun  pregiudizio  a suoi  reali 
diritti  intorno  alla  visita,  ch'ei  si  riserbava 
di  fare  eseguire  a miglior  tempo;  dichiaran- 
dosi, ch'egli  era  divenuto  ad  accordare  questa 
grazia,  per  far  cosa  grata  al  sommo  ponte- 
fice, e al  re  di  Francia,  i quali  erano  siati 
intercessori  a favore  de'  cavalieri  di  qnell'or- 
dine,  e degli  abitanti  di  quella  isola.  Questo 
dispaccio  reale,  che  racconsolò  i cavalieri 


1 Sic.  Sancì. , t.  vi,  pag.  38o. 

• Fu  spaventevole  questo  nuovo  spett  inolo , che 
diede  lo  altero  monte.  A’  a di  marzo  sulle  ore  aa 
dalle  ampie  fauci  di  esso  a'  innalzi  una  colonna  di 
fosche  nuvole,  l i quale  ricopri  l'aria  di  una  oscura 
caligine,  nel  qual  tempo  si  udirono  i Irgli  urli  orri- 
bili, e singolari.  Durò  questo  fenomeno  non  più  di 
mezza  ora.  Avvicinatasi  la  notte,  si  osservarono  due 
lave  di  fuoco,  l' una  dalla  parte  australe,  e l'altra 
all'oriente,  clic  in  capo  a a \ ore  si  fermarono.  Nel 
torno  6 si  osservò  un'altra  colonna  di  un  fumo  più 
cnso,  accompagnata  da  soliti  muggiti,  dalla  quale 
verso  Museali  si  scagliavano  pietre  minute,  cd  arcua, 
clic  fu  da’  venti  trasportata  fino  a Messina,  e nella 
Calabria  ancora,  e che  poi  nel  di  di  appresso , es- 
sendosi cambiato  il  vento,  cadde  nelle  campagne  di 
Catania , c di  Aguata.  A'  - cessò  la  {linggia  delle 
pietre,  c dell'arena,  ma  nel  nono  {»iorno  tornò  il 
monte  a fare  degli  strepiti,  c si  apri  nella  pianura 
dietro  la  rocca  di  Musami  una  caverna,  da  cui  sca. 
turi  un  fiume  di  fuoco,  che  a lento  passo  camini- 
nandù,  si  slargò  per  lo  spazio  di  duecoto  cinquanta 
palmi  siciliani.  Cessato  il  flagello,  furono  visitati  i 
luoghi , per  i quali  l' igneo  torrente  era  passato , a 


di  Milla,  e rallegrò  tulli  coloro,  che  aveano 
interesse  nella  felicità  di  quella  religione, 
giunse  in  Palermo  a'  IO  di  gennajo  1755, 
o a'  22  fu  spedilo  con  sue  circolari  dal  pre- 
sidente del  regno  a'  magistrati  di  tutte  le 
città,  e terre  della  Sicilia 

Nuli' altro  accadde  nel  governo  di  questo 
presidente  del  regno  degno  di  essere  ram- 
mentato. fuori  che  la  terribile  eruzione  del 
Mnngibcllo  accaduta  nel  mese  di  marzo,  che 
durò  da'  -2  amo  a' 9 ’ dello  stesso  mese.  Del 
resto  egli  non  visse  più  lungo  tempo.  La  età 
sua  decrepita,  e la  sua  non  valida  comples- 
sione lo  trassero  a morte  dopo  una  lunga,  o 
tormentosa  malattia  di  vessica.  Spirò  egli  la 
sera  de'  7 di  maggio  sulle  ore  cinque  della 
notte.  Furono  i di  lui  funerali  celebrati  con 
una  pari  pompa  . con  cui  furono  fatti  quei 
per  il  duca  di  Laviefuillo,  che  noi  accennato 
abbiamo  di  essere  alle  stampe , solo  che  la 
bara  fu  portala  da  quattro  colonnelli.  Fu  egli 
seppellito  nella  chiesa  de'  pp.  Cappuccini, 
fuori  la  porla  Nuova  della  città. 

Da  che  si  era  saputa  in  Napoli  la  morte 
del  duca  di  Laviefuille.  e la  deslinazione  da 
esso  fatta  di  presidente  del  regno  nella  per- 
sona del  conte  Grimau,  fu  considerato  dalla 
corle  che  questo  successore,  essendo  decre- 
pito , e mal  sano . non  avrebbe  avuta  una 
molto  lunga  vili,  e perchè  egli  non  avea  la 
facoltà  di  scegliersi  tiri  successore,  provvide 
il  re  sin  dottora , chi  dovesse  governare  il 


fine  di  riconoscerne  i danni,  e si  reslò  sorpreso  nel- 
l'osservare  le  copiose  ghiaie  frescamente  traspariate 
dalle  acque  : dal  che  si  argomentò  clic  nel  rii  a di 
marzo , in  cui  si  era  osservala  fosca  I'  aria  per  lo 
spazio  di  mezza  ora,  l’Kln.i  avea  vomitati  fiumi  di 
acque:  cosa  straordinaria  a questo  monte  , di  cui 
non  Vera  memoria  che  alcun'altra  volta  avesse  erut- 
tato delie  aeque.  Il  canonico  Giuseppe  Hccupcro  , 
delto  volgarmente  il  filosofo  del  MongiLello,  essendo 
salilo  per  farvi  le  sue  osservazioni , venne  a capo 
di  assicurarsi  che  le  copiosissime  acque  erano  sgor- 
gate dallo  stesso  cratere , da  cui  nella  sera  rie*  a 
marzo  si  erano  vomitati  i torrenti  di  fuoco.  Si  legga 
il  suo  Discorso  storù'O  sopra  le  acque  vomitate  dal 
Afongibello , stampalo  da  Gioachino  Pulcjo,  da  cui 
riicvcrassi  ancora  clic  fttrouo  tutte  Kaje  s racconti 
fattici  dai  gazzettieri,  cioè  : ebe  le  pietre  pesavano 
tre  once,  clic  il  sale  delle  acque  era  marino,  e che 
un  villano,  tenendo  la  tnauo  utile  acque,  ne  la  cavò 
arsa  in  una  strana  maniera,  cd  altre  fanfaluche,  che 
il  continuatore  degli  Annali  del  Muratori  (all'anno 
i ;5ó,  t.  xu,  pag.  i5p)  spaccia,  c mglnoUc  con  Unta 
franchezza. 
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regno  nel  etto  di  morte.  A'  18  dunque  di 
agosto  dello  anno  antecedente  1754  fu  spe- 
dito il  dispaccio,  per  cui  Mr.  Marcello  Papi- 
niano  Cusani , arcivescovo  di  Palermo , ve- 
niva eletto,  nel  caso  che  mancasse  il  Grimau, 
presidente  del  regno,  e capitano  generale 
Questo  dispaccio  fu  mandato  con  sopracarta 
al  protonotaro  del  regno,  il  duca  di  Giampi- 
lieri  , con  lettera  , in  cui  ai  ordinava  , che 
morto  il  Grimau,  lo  aprisse,  e lo  consegnasse 
a chi  appartenca.  Avendo  dunque  questo  ca- 
valiere aperto  il  plico,  vi  trovò  la  cedola  reale, 
e andò  subito  a presentarla  al  ridetto  mon- 
signore, ch'era  in  campagna,  il  quale  reca- 
tosi in  città  a'  9 dello  stesso  maggio,  prese 
possesso  della  nuova  carica  e nel  giorno  12 
nella  occasione  de’  funerali  del  suo  antecessore 
tenne  la  prima,  t l'unica  cappella  naie  >. 

Il  breve  govorno  di  questo  prelato  , che 
durò  aali  quarantasette  giorni  , abbastanza 
addimostrò  quanto  egli  fosse  atto  a gover- 
nare nel  politico  i regni.  Era  egli  un  uomo 
di  singolarissimi  talenti,  e nel  prendere  le 
redini  per  esercitare  la  sua  nuova  carica  mo- 
strossi  cosi  sollecito  nel  disbrigare  gli  affari, 
e nei  procurare  la  pubblica  feliciti,  che  sem- 
brava invecchiato  nell’arte  di  reggere  gl'im- 
pert.  Diede  egli  subito  delle  provvidenze  uti- 
lissime alla  Sicilia,  e soprattutto  ai  applicò 
a fare  amministrare  rettamente,  e colla  pos- 
sibile sollecitudine  la  giustizia  , e a sradi- 
care i monopoli,  che  faceansi  nel  commer- 
cio. Erano  tutti  i ceti  , eccetto  quello  degli 
usurarl  , e dei  paglietti , cosi  contenti  della 
di  lui  amministrazione,  che  per  la  bocca  di 
ognuno  vaotavansi  pubblicamente  la  di  lui 
vigilanza,  la  dottrina  nelle  scienze  legali,  e 
politiche,  e lo  indefesso  suo  studio  per  mi- 
gliorare la  sorte  dei  Siciliani  , ed  era  voce 
ch'ei  riuscisse  assai  meglio  nel  governo  se- 
colare. che  nello  ecclesiastico  , per  cui  do- 
vette inghiottire  delle  amare  pillole  , come 
Dappoco  diremo.  Ma  provvedutasi  presto  dai 
re  la  carica  di  viceré  , non  fu  il  regno  in 

' Re-,  del  protoe.  dcil’anno  1754.1755,  li.  indir, 
pig.  io5. 

• In,  pag.  1 35. 

* Covi  sta  scritto  net  registro  dello  eccellentissimo 
senato  di  Palermo,  dove  ss  notano  tutte  le  cappelle 
reali , alle  quali  interviene  necessariamente  questo 
magistrato,  in  cui  non  lassi  altra  menzione  di  cap- 
pella reale  tenuta  da  Mr.  Cusani,  fuorché  di  quella 
a'  Cappuccini.  Puruondimeno  i contemporanei  ne 
rammentano  un’  altra  tenuta  nella  chiesa  del  sa.  Sai- 


istato  di  godere  per  molto  tempo  dei  bene- 
fici influssi  di  questo  bravo  governante. 

CAPO  XIX. 

(riera tini  Fogliani  di  Aragona,  marchat 
di  Pellegrino  ciceri. 

Arrivata  in  Napoli  la  notizia  dulia  morte 
del  generale  Grimau,  vuoisi  che  il  marchese 
Giovinni  Fogliani  di  Aragona,  che  occupava 
la  luminosissima  carica  di  primo  ministro 
nella  corte  del  re  Carlo,  nel  darne  a questo 
monarca  la  notizia,  lo  pregasse,  affinché  fa- 
cesse cadere  nella  sua  persona  la  elezione 
del  nuovo  viceré-  Era  egli  da  molto  tempo 
noiato  del  faticoso  impiego  che  sostenea.  e 
fu  detto  ancora,  che  non  vedendosi  guardato 
con  buon  occhio  dalla  regina  Maria  Amalia 
Walburga,  per  sottrarsi  con  onore  dal  posto 
in  cui  era,  abbia  dimandato  quello  di  viceré 
al  monarca,  che  generosamente  glielo  accor- 
dò. Disbrigatosi  adunque  il  più  presto  che 
potè,  ed  affrettando  la  sua  mossa,  parti  da 
Napoli,  dopo  di  avere  ottenuta  a'  12  di  giu- 
gno dal  re  in  Portici  la  cedola  reale,  e a'  ven- 
tidue  dello  stosso  meso  giunse  in  Palermo, 
condotto  da  due  navi  reali.  Accadde  il  di  lui 
arrivo  di  notte,  e siccome  egli  non  volle  in- 
trattenersi a bordo,  gli  fu  data  tumultuaria- 
mente la  pratica  da  uno  degli  ufficiali  della 
sanità  , e ricevuti  il  principe  della  Trabia 
Giuseppe  Lanza,  e il  duca  di  S.  Martino  An- 
tonio Ramondetta  , ambasciadori  del  senato 
per  rallegrarsi  a nome  di  questo  magistrato 
della  di  lui  venuta  , senza  tante  formalità 
scese  dalla  nave,  su  cui  stava,  verso  le  ore 
tre  e mezza,  e montando  sulla  carrozza  del 
senato,  si  fe  condurre  al  regio  palagio.  Nel 
giorno  seguente  poi  accompagnato  dal  primo 
titolo  , il  principe  di  Butera,  e dal  senato, 
venne  alla  cattedrale,  e prese  il  solito  pos- 
sesso <.  Gli  furono  fatti  i consueti  onori,  cioè 
le  salve  delle  soldatesche,  e delle  milizie  ur- 

vatore  delle  monache  baaitiane , in  occasione  della 
festa  di  a.  Basilio  toro  patriarca,  eie  stesse  religiosa 
ue  fanno  ampia  fede.  Forse  nel  mentovato  registro 
non  si  sasso  accennate,  se  non  le  cappelle  reali  or- 
dinarie, e perciò  questa  straordinaria  non  fu  notata. 
Per  amore  della  verità  ci  é parao  convenevole  di  av- 
vertire questa  diversità. 

4 Heg.  del  protoo.  dell'an.  1754.1755,  u.  indù, 
paf.  137. 
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bine,  e quelle  delle  fortezze  della  città,  e dei 
castelli,  e ritornato  alla  sua  abitazione,  rice- 
vette gli  ossequi,  e i complimenti  della  no- 
biltà , del  ministero,  dei  prelati,  e delle  di- 
gnità ecclesiastiche. 

L'aflabile  maniera,  con  cui  questo  cavaliere 
trattava,  la  sua  speditezza  nel  disbrigare  gli 
affari,  i di  lui  talenti  politici,  lo  amore  della 
giustizia,  la  protezione  che  accordava  a'  let- 
terati, le  profuse  limosino,  che  spandea  nel 
seno  dei  poveri  , e la  sua  pietà  lo  resero 
caro  alla  nazione,  che  restò  assai  contenta, 
e soddisfatta  della  scelta  , che  il  clementis- 
simo Carlo  III  avea  fatta  di  questo  ammi- 
rabile personaggio,  per  snidargli  il  governo 
dei  suoi  fedeli  Siciliani.  La  lunga  dimora,  che 
egli  fece  presso  di  noi  colla  stessa  carica  di 
viceré  , avendo  governala  la  Sicilia  per  lo 
spazio  di  diciotto  anni  e mesi,  è la  più  chia- 
ra, ed  evidente  dimostrazione  dell'  applauso 
costante,  ch'egli  ottenne  dalla  nazione,  e della 
soddisfazione  del  monarca,  che  ne  restava  cosi 
ben  servito.  Noi  dobbiamo  questo  tributo  alla 
verità,  nè  alcuno  di  coloro,  che  hanno  avuto 
la  sorte  di  vivere  sotto  il  suo  pacifico  gover- 
no, potrà  incolparci  di  esagerazione. 

II  primo  atto  fatto  da  questo  provvido  vi- 
ceré, dopo  il  suo  arrivo  io  Palermo,  fu  quello 
dei  19  di  luglio.  É questo  un  bando  , con 
cui  rinnovò  la  esecuzione  della  prammatica 
pubblicata  ai  13  di  agosto  1737  intorno  alla 
riforma  del  lusso  nei  funerali.  Questa  utile 
legge,  che  il  re  Carlo  III  avea  prescritta,  per 
non  fare  rovinare  le  famiglie,  e per  risecare 
un  fasto,  ch'era  disdicevole  , si  era  alTatto 
dimenticata , e si  era  tornato  nuovamente 
a barattare  il  denaro  io  codeste  eccessive 
spese,  che  per  una  certa  folle  ostentazione 
si  faceano  dai  parenti  dei  difonti , risenten- 
dosene poi  le  famiglie,  che  s' impoverivano, 
nè  potevano  pagare  i contratti  debiti.  Vo- 
lendo adunque  il  marchese  Fogliani  conser- 
vare quelle  leggi,  che  sono  salutari  al  pub- 
blico, ed  ai  particolari,  e che  il  sovrano  gli 
avea  spezialmente  raccomandate,  promulgò 
per  mezzo  del  pubblico  banditore  f ordine, 
che  abbiamo  additato  , prescrivendo  di  una 
in  una  tutte  le  determinazioni  fatte  dalla 
prammatica,  e incaricando  l'awocato  fiscale 
della  gran  corte  per  farle  eseguire. 

Due  strepitosi  fatti  accaddero  in  questo 
istesso  anno  , I’  uno  nel  mese  di  agosto  in 
Trapani,  o l’altro  in  quello  di  ottobre  in  Pa- 
lermo. Erano  nel  porto  della  prima  di  que- 
ste città  le  due  galee  di  Napoli,  la  s.  An- 


tonio, e la  s.  Gennaro,  le  quali  aveano  scor- 
tato da  Palermo  il  reggimento  detto  di  Afa- 
zara , e doveano  condurne  di  là  nella  capi- 
tale un  altro,  cioè  quello  di  Calabria  dira, 
che  cambiava  il  luogo  di  guarnigione.  Vuoisi 
che  i comandanti,  e gli  ufficiali  destinati  alla 
custodia  delle  medesime  non  avessero  usate 
tutte  le  precauzioni  necessarie,  per  impedire 
che  i Mori  (nemici  naturali  dei  Cristiani)  che 
stavano  alla  catena,  avessero  modo  di  rivol- 
tarsi. Qualunque  ne  sia  stata  la  cagione,  egli 
è certo  che  nell'atto,  che  doveasi  imbarcare 
nel  di  16  del  detto  mese  di  agosto  il  reg- 
gimento Calabria,  si  sollevarono  i Mori  della 
galea  s.  Antonio , i quali  buttando  in  mare 
i pochi  soldati  di  marina,  e i marinari  che 
vi  erano,  presero  le  armi  per  sostenersi.  La 
galea  di  s.  Gennaro  cercò  di  respingerli,  ma 
la  ciurma  , negando  la  ubbidienza  , impedì 
ogni  azione.  Intanto  la  galea,  che  si  era  ribel- 
lata , essendo  gli  schiavi  in  libertà,  accostò, 
tagliate  le  gomene,  allo  arramhagio  dell'al- 
tra, e dopo  mollo  sangue  le  riuscì  d'impos- 
scasarsene  , e di  tirarla  seco , facendo  vela 
verso  l'AlTrica.  Molti  degli  uflìziali,  e soldati 
vi  restarono  uccisi,  ed  altri  si  buttarono  in 
mare  per  salvarsi.  Eravi  uno  sciabecco  pa- 
lermitano , che  avea  condotto  il  reggimento 
di  Mazara,  ma  prima  che  questo  si  armasse, 
e si  provvedesse  di  truppe,  le  galee  fuggitive 
aveano  fatto  tanto  cammino,  che  non  fu  più 
modo  di  raggiungerle.  Fu  tosto  avvisato  il 
marchese  Fogliani  di  questa  disgrazia  , ma 
qual  rimedio  pelea  egli  arrecarvi?  Ne  restò 
dispiaciuto,  e spedi  tosto  alla  corte  una  fe- 
luga,  per  recamele  la  trista  novella. 

Meno  dannoso,  ma  di  più  lunga  durata  fu 
l'altro  fatto,  che  avvenne  in  Palermo.  Mon- 
signor Marcello  Papiniano  Cusani,  arcivescovo 
di  questa  capitale,  agli  11  di  ottobre  promulgò 
un  severo  editto  intomo  allo  monache  della 
sua  diocesi.  Tre  erano  le  ordinazioni  in  esso 
comprese;  l'una  riguardava  i regali,  ch'elleno 
faceano  ai  loro  confessori,  la  seconda  la  pom- 
pa dei  monacati,  o di  giorno  . o di  sera,  e 
la  terza  lo  accostarsi  dei  regolari  alle  loro 
grate.  Prescrisse  adunque  in  primo  luogo  allo 
medesime,  sotto  la  pena  di  scomunica  , da 
incorrersi  issofatto,  di  non  potere  dar  nulla, 
per  quanto  menomo  fosse,  neppure  a titolo 
di  limosina  , ai  loro  confessori  , e a questi 
inflisse  la  sospensione  dagli  ordini,  se  rice- 
vevano dalle  medesime  dono,  o limosina  al- 
cuna. Ordinò  in  secondo  luogo,  che  i mo- 
nacati, e le  professioni  non  si  potessero  fare 
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che  di  mallina,  e ciò  sotto  la  stessa  pena 
di  scomunica  a sé  riserbata,  proibendo  ogni, 
e qualsivoglia  invito,  cosi  nelle  chiese,  che 
nei  parlatori  delle  monache.  Finalmente  in- 
terdisse ai  regolari,  sotto  la  scomunica  mag- 
giore da  incorrersi  issofatto,  e riserbata  a 
sé,  di  poter  parlare  colle  monache,  senza  la 
previa  sua  licenza. 

Questo  terribile  editto  costernò,  e pose  in 
{scompiglio  le  monache  della  diocesi  di  Pa- 
lermo. Non  può  negarsi  che  vi  siano  ne‘ mo- 
nasteri dei  disordini,  i quali  meritano  riparo, 
giacché  feriscono  la  disciplina  monastica,  e 
ledono  ancora  i voti  , cho  le  sacre  vergini 
professano.  Gli  eccessivi  regali,  che  elleno 
fanno  ai  propri  confessori  , che  il  voto  di 
povertà  non  comporta  ; la  pompa  , con  cui 
si  fanno  i monacati  , e le  professioni , che 
hanno  piuttosto  un’aria  di  una  festa  secola- 
resca, che  di  un  sacrificio,  che  fa  la  nuova 
sposa  di  Gesù  Cristo,  abbandonando  intera- 
mente il  mondo  ; e la  frequenza  alle  grate 
con  persone  di  ogni  ceto  , e di  ogni  età  , 
sono  abusi,  cho  bisognava  sradicare.  I ve- 
scovi dappertutto  coi  loro  editti , e costitu- 
zioni sinodali  si  sono  fatti  sempre  un  dovere 
di  apporvi  qualche  riparo;  ma  io  hanno  fatto 
con  quella  moderazione,  ch'era  ignota  a Mr. 
Cusanì,  al  di  cui  violento  naturale  non  an- 
dava a genio  quel  detto  ' : 

fisi  modus  in  rebus , sunt  certi  denùjue  Jines , 

Quo  * ultra,  citmijue  nerjuil  consistere  rectum . 

Quel  fulminare  sospensioni,  e scomuniche 
maggiori  ; quel  volere  che  queste  censure 
s’incorrano  issofatto,  nè  possano  assolversi, 
se  non  con  la  volontà  del  prelato  , era  un 
portare  oltre  i limiti  della  pastorale  mansue- 
tudine il  rigore  delle  leggi , ed  era  un  fare 
uno  enorme  abuso  delia  podestà  delle  chiavi. 
Le  povere  carcerate  , vedendo  troncate  in 
un  baleno  dalla  falce  arcivescovale  tutto  le 
loro  costumanze  , e trovandosi  esposte  per 
ogni  menoma  trasgressione  alla  scomunica , 

■ Hor.  Seni . Uh.  i,  sat.  f. 

• Chiamatisi  protettori  dei  monasteri  coloro,  che 
le  nuove  badesse  scelgono,  affinchè,  durante  il  loro 
governo,  difendessero  gl'  interessi  de'  medesimi,  c nc 
guidassero  ancora  la  economia.  Ogni  monistero  ha 

ilsuo  protettore,  che  suol*  essere  o un  cavaliere,  o 
un  ministro. 

3 La  maggior  parte  delle  monache  di  Palermo  c 
della  più  cospicua  nobiltà,  la  quale  perciò  prcndea 
interesse  nelle  loro  inquietudini,  molto  più  ch’elleno 


unitesi  con  una  confederazione  fra  di  loro  , 
fecero  ogni  opra  presso  lo  arcivescovo  per 
mezzo  dei  loro  protettori  ’ per  farlo  ricre- 
dere, e indurlo  almeno  a togliere  le  scomu- 
niche , che  più  che  ogni  altra  cosa  . tor- 
mentavano le  tenere  loro  coscienze.  Sfa  co- 
me te  rimostranze  fatte  all  arcivescovo  si  tro- 
varono inutili,  fu  fatto  ricorso  al  governo. 

Il  marchese  Fogliani  prevedeva  le  funeste 
conseguenze,  che  sarebbono  nate,  se  durava 
questo  scompiglio  nei  monasteri  delle  mona- 
che s,  e volendo  impedirle,  dopo  un  maturo 
esame  stimò,  che  l'unico  espediente  ora  quello, 
senza  fare  veruno  atto  pubblico,  di  pregare 
lo  arcivescovo  di  invocare  da  sé  lo  editto  , 
che  avea  posto  in  rumore  tutta  la  città.  Fu 
incaricato  di  questa  commissione  il  consul- 
tore marchese  Cavalcanti . il  quale  parlò  al 
prelato  , che  sotto  vari  pretesti  si  scusava 
dal  poter  compiacere  S.  E.:  ma  siccome  il 
consultore  colla  sua  energia  gli  Iacea  rile- 
vare gl'inconvenienti,  che  ne  sarebbono  nati, 
e che  sarebbe  stato  peggio  per  lui,  sera  co- 
stretto a farlo  per  ordine  del  governo  , ne 
ottenne  per  ultima  risposta,  che  avrebbe  con- 
sultati i teologi  . e col  loro  voto  si  sarebbe 
risoluto  a far  ciò,  che  fosse  necessario.  Cosi 
fece,  ma  trovò  la  maggior  parte  dei  teologi, 
che  adoprò  , di  avviso  , che  dovesse  rivo- 
carsi  Io  editto.  In  forza  di  questi  voti,  che 
volle  lottoscritti,  ai  28  di  ottobre  ordinò  la 
rivocazione  consultata;  ma  nel  giorno  se- 
guente. pentitosi  di  ciò  cho  fatto  avea,  im- 
pedì che  fosse  registrato  l'ordine  dato  nel 
di  antecedente.  Vedendo  i protettori  dei  mo- 
nasteri delle  monache  la  volubilità  del  Cu* 
sani,  fecero  nuovo  ricorso  al  viceré,  il  quale 
mandò  di  nuovo  il  suo  consultore  al  prelato, 
protestando  ch'ei  non  potea  far  di  meno  di 
non  render  conto  al  sovrano  colla  posta,  che 
dove*  partire  ai  30  del  mese  , di  questo 
scompiglio,  ch'era  in  città.  Pressato  lo  ar- 
civescovo, e temendo  che  il  re  non  pren- 
desse ombra  contro  di  lui  , quasi  che  su- 
scitasse dei  tumulti , comandò  al  maestro 

li  erano  dichiarate  di  voler  ritornare  alle  loro  case, 
credendo  nulla  la  loro  professione,  che  fatta  aveaoo 
sut  piede  dette  consuetudini,  eh'  erano  ne’  toro  mo- 
nasteri; ragione  insussistente  e vana,  ma  che  potea 
inquietare  le  famiglie.  Accrescea  lo  scompiglio  la  ri- 
soluzione della  maggior  parte  de’  confessori,  che  te* 
ncndosi  offesi  della  minacciata  sospensione,  si  nega- 
rono di  volere  più  andare  ad  ascoltare  le  confessioni 
delle  medesime. 
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notaro,  che  registraste  la  rìvocariene  dello 
editto,  o ne  dasse  copia  a lutti  i monaste- 
ri Cosi  terminò  questa  briga  . che  avea 
durato  per  lo  spazio  di  19  giorni  . e che 
la  prudenza  del  viceré  seppe  far  sopire,  e 
cessarono  t discorsi  sopra  di  essa  contro- 
versia, che  aveano  tenuti  occupati  lutti  gli 
animi. 

Nel  mese  di  dicembre  ebbe  la  capitale  il 
piacere  di  vedere  compiuto  il  reggimento  dì 
cavalleria  di  Sicilia,  formato  dal  principe  di 
Campofranco.  Fece  egli  la  pubblica  comparsa 
ai  9 del  detto  mese;  marciò  per  il  Cassero 
in  ordine  di  battaglia  , e venne  a squadro- 
narsi sotto  le  finestre  del  regio  palagio.  Ne 
restò  molto  soddisfatto  il  marchese  Fogliani, 
e lo  commendò.  Fatta  questa  comparsa,  andò 
a prender  quartiere  ai  Borgognoni  , eh'  è il 
luogo  destinato  per  la  cavalleria. 

Su'  primi  giorni  del  mese  di  geonaro  del- 
l’anno 1756  arrivò  la  fausta  notizia,  che  la 
regina  Amalia  nel  di  31  dello  antecedente 
dicembre  ai  era  agravata  di  un  quinto  fi- 
gliuolo, cui  fu  imposto  il  nome  di  Antonio, 
eh'  è il  terzo  fra  i figli , che  sono  rimasti 
dell'Invitto  Carlo  III,  e stassene  ora  in  Ispa- 
gns  con  Cario  IV  re  Cattolico  suo  fratello. 
Questo  avviso  rallegrò  i fedeli  Siciliani,  che 
vedevano  sempre  più  assicurata  la  succes- 
sione di  questa  linea  della  casa  Rorbone.  Il 
marchese  Fogliani  ordinò  per  queato  felice 
avvenimento  tre  giorni  di  feste,  cioè  li  13, 
là,  e 15  dello  stesso  mese,  nei  quali  furono 
rese  grazie  a Dio.  fu  gala  nella  nobiltà  , e 
nel  ministero  , e furono  fatte  le  solite  illu- 
minazioni per  la  città. 

Non  avea  ancora  la  religione  di  Malta  spe- 
dite le  galee,  come  ha  costume  di  fare  con 
ogni  nuovo  viceré,  per  congratularsi  col  mar- 
chese Fogliani  per  la  carica  ottenuta.  Appro- 
darono queste  nel  nostro  porto  a’  à del  se- 
guente febbraio  , e col  loro  arrivo  tennero 
la  città  lieta  per  parecchi  giorni , imperoc- 
ché il  viceré  diede  nel  regio  palagio  a que- 
sti cavalieri,  e alla  nobiltà  due  feste  di  ballo. 
Cuna  agli  8,  e l'altra  ai  26  del  mese;  i prin- 
cipi di  Rafiadali.  di  Valguarnera,  di  Fitalia. 
e di  Scordia  tennero  delle  veglie  nelle  loro 
case  ; altre  feste  fecero  nei  loro  palagi  il 
principe  di  Pietraperzia,  e il  marchese  Gra- 

1 Molte  ulire  furono  allora  fatte  dagli  oiioai,  con- 
tro lo  arcivescovo , che  correvano  per  le  mani  di 
tutti , alcune  delle  quali  ferivano  La  riputazione  di 
queato  per  altro  benemerito  prelato.  Vi  furono  peri 


vina  , e I comandanti  delle  galee  in  rico- 
noscenza alle  gentilezze,  che  avevano  rice- 
vute , diedero  nelle  stanze  del  reale  arse- 
nale, che  furono  riccamente  addobbate,  due 
magnifiche  aerate  con  musica.  e lauta  cena 
nei  di  18,  e 21.  La  funzione  dell'ambasce- 
ria fu  eseguita  dal  cavaliere  Sansimon  ca- 
pitano della  comandante  agli  8 dello  stesao 
mese,  nel  qual  giorno  condotto  da  una  car- 
rozza del  viceré,  tirata  da  aei  cavalli,  e ac- 
compagnato dalla  più  scelta  nobiltà  della  ca- 
pitale partito  dalla  casa  del  bali  Castelli,  ri- 
cevitore della  religione  , aalt  al  regio  pala- 
gio. o fe  il  complimento  a nome  del  suo  or- 
dine a S.  E. 

La  signora  Teresa  All  Ponzon  Fogliani  . 
moglie  del  viceré,  era  restata  a Napoli,  quan- 
do queato  cavaliere  era  venuto  a reggere  la 
Sicilia.  Volendo  essa  venirsene  in  Palermo, 
parli  da  quella  capitale  nei  primi  di  maggio, 
e felicemente  ai  12  dello  stesao  mese  arrivò 
nel  noatro  porto.  Sbarcò  alla  Garila  , e le 
furono  fatti  gli  stessi  onori  dovuti  a'  viceré, 
cioè  fu  preparalo  il  ponte  per  lo  sbarco,  ai 
trovò  a riceverla  il  senato,  il  ministero  , o 
la  nobiltà,  le  fortezze  della  città,  e dei  ca- 
stelli scaricarono  te  loro  artiglierie,  e le  trup- 
pe si  squadronarono  per  tutta  la  lunga  via 
del  Cassero,  fino  al  regio  palagio.  Montò  essa 
nella  carrozza  del  viceré,  con  cui  andò  alla 
sua  abitazione.  Prima  di  sbarcare  ricevette 
i complimenti  del  senato,  che  le  furono  re- 
cati dai  principi  di  Mazzarà,  e di  Scordia, 
eletti  ambasciadori.  Siccome  avea  patito  nel 
viaggio,  cosi  resti  in  riposo  per  tre  giorni, 
e poi  per  Ire  sere  continove.  16,  17,  e 18. 
ammise  alla  conversazione  le  dame  , ed  i 
cavalieri  , e nei  detti  giorni  fu  visitata  dai 
diversi  ordini  della  città,  e del  ministero. 

Era  questa  dama  di  avanzata  età,  brutta, 
e gibbuta;  ma  quanto  la  natura  se  l'era  mo- 
strata avara  oeì  doni  del  corpo,  altrettanto 
l' era  stata  generosa  per  i talenti  dello  spi- 
rito. Vivace,  manierosa,  gentile  con  ogni  ceto 
di  persone,  divenne  in  breve  amatissima  da 
tutto  il  paese.  Era  fama  che  il  viceré  suo 
marito,  quantuoque  uomo  fornito  di  singolari 
meriti,  e invecchiato  nell  arte  di  governare, 
non  isdegnava  negli  affari  i più  seri,  e i più 
critici  di  consultarla,  e che  dovea  il  fortu- 
ite' giudizi!  ragionati,  che  tnostravino  quanto  foste 
alalo  irregolare  per  le  cenaure  -p portevi  lo  editto 
arciveacovalc- 
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nato  esito  delle  me  risoluzioni  ai  consigli 
della  sua  amabile  compagna. 

Prosperava  sempre  la  reale  famiglia  di 
Carlo  III.  La  fecondissima  regina  Amalia  gli 
partorì  ai  17  di  febbraro  1757  un  sesto  ma- 
schio, ch'ebbe  nome  Francesco  Saverio.  Ne 
fu  tosto  spedita  la  notizia  con  una  feluga  . 
mandata  di  reai  ordine  al  marchese  Fogliani, 
il  quale,  volendo  celebrare  questo  felice  av- 
venimento. ordinò  tre  giorni  festivi,  comin- 
ciando dal  di  25  dello  stesso  mese,  con  il- 
luminazione, e gala,  e nel  di  26  tenne  cap- 

Klla  reale  nella  cattedrale,  per  ringraziarne 
dio.  Le  feste  istesse  comandò  che  si  fa- 
cessero per  tutte  le  città  del  regno. 

Ma  se  la  corte  di  Napoli  fu  lieta  per  i 
favori,  che  ricevea  giornalmente  dal  cielo,  il 
marchese  Fogliani  in  capo  a poco  restò  im- 
merso nel  maggior  cordoglio.  Non  dimorò 
molto  tempo  in  Sicilia  la  viceregina  in  com- 
pagnia del  marito.  Era  essa  di  una  salute 
assai  debole,  e dopo  un  anno  dal  suo  arrivo 
cominciò  a risentire  diversi  incomodi,  i quali 
prendendo  sempre  nuova  forza,  la  ridussero 
ad  uno  stato  assai  pericoloso.  Furono  chia- 
mati i più  periti  nell’arte  medica  , furono 
adoprati  i più  efficaci  presidi;  ma  l'ora  estre- 
ma era  arrivata,  dovette  soccombere  al  co- 
mune fato  , e se  ne  mori  ai  22  di  aprile. 
Questo  fatale  colpo  fu  sensibilissimo  al  vi- 
ceré, che  amava  teneramente  questa  sua  fe- 
dele, e virtuosa  consorte,  nò  reggendo  a cosi 
gran  disgrazia  , si  allontanò  dal  regio  pala- 
gio , e andò  a starsene  parecchi  giorni  alla 
casa  di  S.  Francesco  Saverio,  eh'  era  degli 
espulsi  gesuiti,  dove  si  trattenne  col  suo  con- 
fessore. e con  quei  religiosi,  esercitando  ope- 
re di  pietà,  e ragionando  della  vita  spirituale, 
per  apportare  cosi  ristoro  alle  sue  angoscia, 
e per  rimarginare  la  viva  piaga,  che  l'amara 
perdita  fatta  gli  avea.  Tutta  la  città  del  pari 
restò  afflitta,  vedendosi  priva  di  questa  ama- 
bile dama,  che  si  era  resa  l'amica,  e la  pro- 
tettrice di  tutti.  Furono  celebrate  solenni 
esequie  a questa  viceregina  nella  reai  cap- 
pella , dove  fu  seppellita  nella  chiesa  sot- 
terra. 

Pochi  giorni  dopo  la  morte  della  vicere- 
gina si  mosse  da  Palermo  Mr.  Marcello  Papi- 
niar.o  Cusani.  per  portarsi  in  Napoli  a fine  di 
ripatriare.  e per  alcuni  suoi  affari.  Parti  egli 
ai  12  del  mese  di  maggio,  ma  giuntovi  non 
vi  ai  trattenne,  che  pochi  mesi,  e in  capo  a 
qualche  tempo  fu  di  ritorno  alla  sua  diocesi, 
volendo  trovarsi  presente  all'apertura  del 


parlamento,  di  cui  i cape  lo  arcivescovo  di 
Palermo,  presedendo  all'ordine  ecclesiastico. 

Tenne  il  marchese  Fogliani  questo  pri- 
mo parlamento  nell'anno  1758,  che  convocò 
per  i 25  del  mese  di  gennaro:  nel  qual  giorno 
con  una  assai  pulita,  e gentile  allocuzione, 
facendo  risaltare  lo  zelo,  e lo  amore  dei  Si- 
ciliani verso  il  re,  espose  il  bisogno,  in  cui 
la  maestà  sua  si  trovava,  di  esser  soccorso 
nelle  attuali  guerre  di  Europa,  per  le  quali 
era  obbligata  di  premunire  ie  piazze  del  re- 
gno , per  metterle  in  istato  di  difesa.  Chie- 
dette  perciò,  oltre  la  proroga  degli  ordinari 
donativi,  un  sussidio  straordinario  per  il  suo 
regio  erario  , affinchè  potesse  supplire  alle 
ingenti  spese,  eh'  era  obbligato  a fare.  Mo- 
strò di  poi  il  più  vivo,  ed  efficace  desiderio 
di  agevolare  la  nazione  in  tutto  ciò,  che  ri- 
cercasse il  pubblico  vantaggio,  siccome  avea 
fatto,  da  che  avea  avuto  l’onorevole  incarico 
di  esercitare  nel  regno  le  veci  dei  sovrano,  es- 
sendosi sempre  studiato,  per  quanto  gli  era . 
stato  permesso,  di  facilitare  il  sollievo  in  par- 
ticolare, e io  generale  di  tutti  gli  ordini  dello 
stato. 

A questa  graziosa  proposizione  fu  risposto 
nel  primo  giorno  di  febbraio  da'  parlamontari, 
ch'eglino  riconoscenti  allo  amore  del  monar- 
ca , e volendo  contribuire  alle  spese  . che 
nella  crisi  delle  presenti  guerre  era  egli  co- 
stretto di  fare,  malgrado  le  disgrazie  della 
presente  stagione , e la  mancanza  del  com- 
mercio, erano  divenuti  in  primo  luogo  a con- 
fermare al  medesimo  tutti  i donativi  ordi- 
nari, che  si  erano  assegnati  nello  antecedente 
parlamento,  e inoltre  il  solito  regalo  di  mille 
once  a S.  E.,  e quelli,  che  costumansi  di 
dare  al  suo  cameriere  maggiore,  ed  a'  regi 
uffizi  ali,  ed  in  secondo  luogo  ad  offerire  alla 
M.  S.  150  mila  scudi  franchi  al  suo  reale 
arbitrio,  e da  pagarsi  nello  spazio  di  quattro 
anni,  divenendo  a questa  esibizione  per  ad- 
dimostrare l’ardentissima  brama  di  servirla, 
e di  appalesare  la  innata  fedeltà , ossequio, 
e venerazione  dei  Siciliani  verso  il  loro  le- 
gittimo monarca.  Non  fu  chiesta  in  questo 
parlamento,  che  una  aola  grazia,  cioè  la  con- 
ferma per  un  altro  triennio  del  viceré  istesso, 
profondendosi  i più  grandi  elogi  a questo  be- 
nemerito cavaliere  , che  avea  fatto  risplen- 
dere le  sue  savie  applicazioni  nel  procurare 
la  retta  amministrazione  della  giustizia  . il 
maggior  servigio  del  sovrano  , e i vantaggi 
del  regno  tutto,  per  le  quali  cose  si  era  at- 
tirato il  comune  amore  dei  popoli,  protestan- 
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doti  gli  ordini,  che  riconoscerebbero  questi 
grazia  come  il  favore  il  più  grande,  che  po- 
tei la  naiione  ricevere  dalla  sovrana  muni- 
ficenza Argomento  il  più  grande  della  esti- 
mazione, in  cui  era  presso  i Siciliani  il  mar- 
chese Fogliari. 

Fu  molto  gradita  dal  re  Carlo  HI.  la  of- 
ferta fatta  dal  parlamento  . e sopralutto  la 
grazia  domandatagli  di  confermare  per  uu 
altro  triennio  il  viceré,  la  quale  appalesava 
l'universale  contentamento  dei  popoli  per  la 
saggia  amministrazione  del  medesimo;  e tro- 
vandosene egli  ancora  ben  servito  , gliene 
spedi  la  cedola  segnala  in  Portici  • sotto  il 
di  16  di  giugno,  la  quale  arrivò  in  Palermo 
ai  21  dello  stesso  mese.  Siccome  però  non 
era  peranco  spirato  il  primo  triennio,  giac- 
ché era  egli  entrato  nel  possesso  della  carica 
di  viceré  a’  23  di  giugno  1755,  perciò  egli 
aspettò  che  fosse  compiuto  questo  termine, 
e destinò  il  di  2 di  luglio  per  prenderlo  nuo- 
vamente. F'u  questa  funzione  eseguita  colla 
maggiore  pompa,  e la  città  fu  lieta  per  tre 
giorni,  nei  quali  furono  fatte  delle  illumina- 
zioni, e videsi  la  nobiltà  nella  più  ricca  gala, 
perchè  il  re  si  era  compiaciuto  di  accordare 
la  sospirata  conferma.  Non  lasciarono  in  que- 
sta occasione  alcuni  dei  nostri  migliori  poeti 
di  far  risonare  le  loro  lire  per  questo  for- 
tunato avvenimento. 

Invase  nello  stato  del  Piemonte,  e nelle  pro- 
vincia veneziane  un  epidemico  male  di  vessica, 
che  attaccò  il  bestiame  bovino,  e che  fu  chia- 
malo cancro  ro/anle.  1 magistrali  di  sanità  di 
Torino,  e di  Venezia  ne  avvisarono  per  la  leg- 
ge di  buona  corrispondenza  la  nostra  corte,  la 
quale  con  biglietto  dei  26  di  luglio  della  reai 
segretaria  ne  prevenne  il  marchese  Fogliani, 
affinchè  vietasse  nei  porti  della  Sicilia  la  in- 
troduzione di  codesti  animali,  che  venissero 
o dal  Piemonte,  o dallo  stato  veneziano,  ed 
anche  i cuoi,  che  fossero  trasportati  da  detti 
paesi,  o da  altri,  che  fossero  sospetti  di  avere 
le  bestie  bovine  attaccate  dalla  detta  infe- 
zione. Il  viceré  ne  fe  intesa  la  suprema  ge- 
nerale deputazione  di  salute,  che  dimora  in 
Palermo,  col  voto  della  quale  spedi  le  cir- 
colari sotto  li  5 di  agosto  a tutte  le  univer- 
sità marittime  del  regno  , dando  gli  ordini 
opportuni  per  preservare  la  Sicilia  dalla  detta 
bovina  epidemia. 

• Beg.  dtll'uffiiio  del  prot.  dell'anno  175;.  1758, 
vi  iud.,  voi.  1,  pag.  1, 


Molli  avvenimenti  degni  di  essere  rammen- 
tati accaddero  nell'inno  di  appresso  1759. 
Era  molto  tempo,  che  si  mormorava  intorno 
alle  monete  d'  oro  . che  si  coniavano  nella 
zecca  . cioè  delle  fenici , volgarmente  dette 
once.  Pretendessi  che  non  avessero  il  va- 
lore. 0 titolo,  che  aver  doveano.  Ne  furono 
perciò  fatti  diversi  ricorsi  al  governo,  espo- 
nendosi la  mancanza  delle  medesime,  ciò  che 
cades  in  danno  del  commercio,  e dei  parti- 
colari. Furono  quindi  dai  ministri  del  reale 
patrimonio  fatti  nell'  officina  della  zecca  di- 
versi saggi  , i quali  non  si  sa  per  qual  ra- 
gione , corrisposero  sempre  alle  condizioni 
ricercate  dal  contralto  che  si  era  fatto  agli 
impresari.  Ma  continuando  le  doglianze  , e 
incolpandosi  i ministri  patrimoniali  di  negli- 
genza, e i saggiatori  di  poca  fedeltà,  fu  in- 
caricato dalla  corte  Antonio  Lucchese,  prin- 
cipe di  Campofranco,  maestro  razionale,  che 
trovavasi  in  Napoli,  di  portarsi  in  Palermo, 
per  assistere  alla  presenza  del  viceré  mar- 
chese Fogliani  ai  nuovi  saggi  , che  furono 
prescritti,  affine  di  discoprirsi  le  frodi.  Ve- 
nuto questi  a Palermo  , e presentato  il  di- 
spaccio , il  Fogliani  ordinò,  che  si  estraesse 
dai  banco  pubblico  un  sacchetto  di  once  di 
quelle , intorno  alle  quali  si  era  fatta  l' ac- 
cusa, le  quali  furono  nuovamente  fuse  e fat- 
tasene una  nuova  prova  alla  sua  presenza, 
del  ridetto  principe  di  Campofrancu.  de'  mi- 
nistri patrimoniali,  e di  molti  orefici,  fu  co- 
nosciuto. che  ogni  fenice,  0 oncia  era  man- 
cante del  suo  intrinseco  valore  due  carati,  e 
cinque  ottave.  Perciò  trovandosi  colpevole 
io  impreaario.  e i di  lui  subalterni,  fu  dato 
l'ordine,  che  fossero,  come  rei  di  lesa  mae- 
stà, imprigionati.  Il  principale  appaltatore,  e 
alcuni  suoi  ministri  campirono  dalle  mani 
della  giustizia;  sette  di  questi  furono  carce- 
rati. e a tutti  furono  sequestrati  i beni.  Per 
esaminare  questa  causa,  fu  eretto  un  tribu- 
nale detto  Giunta,  composta  da  tre  ministri, 
affinchè  coll’intervento  dello  stesso  principe 
di  Campofranco  formassero  il  processe  ai 
rei , e coi  beni  dei  medesimi  , facendo  co- 
niare le  nuove  once,  che  avessero  il  titolo 
prescritto  dalle  leggi,  risarcissero  il  danno, 
che  il  regio  erario  , e il  pubblico  sofferto 
aveano.Durò  questo  esame  fino  all’anno  1762, 
nell'entrare  il  quale  a'  38  di  geonaro  fu  data  la 

■ Reg.  del  prot.  dell'anno  «755.1758,  vi  indi».  , 
voi.  11,  pag.  1 33. 
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sentenza  ai  delinquenti,  che  furono  condan- 
nati alla  relegazione  in  diverse  isole  adia- 
centi alla  nostra 

Successe  nello  stesso  anno,  e nel  seguente 
mese  di  febbraio  un  furto  sagrilego.  Fu  nel 
di  16  di  esso  rubata  nel  tempio  di  a.  Giu- 
seppe dei  pp.  Teatini  la  sacra  pisside,  una 
colle  particole  consagrate.  Il  pio  viceri  do- 
lente di  questo  fatto,  niente  lasciò  intentato, 
acciò  si  trovasse,  e si  punisse  il  reo,  inca- 
ricando i ministri  di  giustizia  con  replicati 
ordini,  acciò  si  discuoprisse,  e mettendo  il 
taglione  di  cento  doppie  sopra  il  capo  di  que- 
sto scellerato  rapitore.  O questo  sconsigliato 
si  fosse  pentito  del  commesso  sagrilegio  , o 
che  temesse  il  rigore  della  giustizia  , ai 
dello  stesso  mese  fu  restituita  la  pisside  colle 
ostie  in  confessione  al  parroco  di  a.  Niccolò 
dell'  Albergarla  Isidoro  del  Cantillo.  Ne  fu 
sparsa  la  lieta  notizia  per  la  eitti,  e ne  fu- 
rono rese  le  grazie  al  sommo  Dio.  Nel  di 
seguente  poi  fu  con  una  divotissima  proces- 
sione portata  la  sacra  pisside  da  Mr.  arci- 
vescovo di  Palermo  , dalla  mentovata  par- 
rocchia alla  riferita  chiesa  dei  Teatini,  cui 


< Il  ritàcinicnto  della  moneta  prescritto  dalla  corte, 
sebbene  si  fosse  fatto  sperare  di  ora  iti  ora  , non 
venne  mai  a line,  e continovano  a correre  le  stesse 
once,  che  nella  prova  fatta  furono  trovate  mancanti} 
e ciò  che  arreca  la  maggior  meraviglia,  egli  i,  che 
le  medesime  corroDO  liberamente  nel  commercio  , 
aensa  che  i mercadanti  pretendano  alcun  ristoro  nel 
prenderle,  anzi  sono  avidsmentc  ricereste  dai  nego- 
zianti, in  guisa  che  oggi  il  nostro  regno  se  ne  trova 
quasi  interamente  privo.  Questo  è uno  di  quegli 
cnimmi  politici,  che  difficilmente  s’intendono,  c bi- 
sogna conchiuderne,  che  il  saggio  ultimo  non  fu  fe- 
dele. 

■ Per  dare  un  sunto  di  questa  coatesa,  fa  di  me- 
stieri sapere,  che  avendo  il  re  Ruggiero  l'anno  ss3a 
eretta  La  cappella  regia  nel  suo  palagio  , con  copia 
di  cappellani,  chierici,  e altri  ministri,  che  compo- 
nesaero  un  collegio  di  canonici  , volle  che  a questo 
fosse  annessa  la  cura  delle  anime,  eh’ erano  addette 
al  servigio  del  palagio,  e di  quella  chiesa,  e ne  ot- 
tenne da  Pietro  arcivescovo  di  Palermo  il  desiderato 
diploma.  Mancava  un  capo  a questo  corpo,  e dopo 
otto  anni,  cioè  l'anno  st4o,  lo  stesso  monarca  elesse 
il  cantore.  Sebbene  in  questo  dimcinbramcnto  non 
fosse  stata  destinata  veruna  persona  del  capitolo  per 
la  cura  spirituale  delle  anime,  fu  nondimeno  sempre 
creduto,  che  fosse  affidata  al  cantore,  che  tenca  un 
cappellano  sagrameutalc  per  dispensare  i sacramenti. 
L'anno  1698,  morto  il  cantore,  pretesero  1 canonici 
di  palagio  , che  la  cura  dette  anime  fesse  radicata 
ntl  loro  capitolo  , e perciò  nacquero  allora  , e poi 
delle  controversie  fra  questo  capatolo,  e la  corte  ar- 
civcscovale,  tino  che  l'anno  1634  il  Cardinal  Gian- 


assisterono  , oltre  un  prodigioso  numero  di 
preti,  lo  stesso  marchese  Fogliani,  il  senato 
della  capitale,  la  primaria  nobiltà,  e il  fre- 
quente popolo. 

Nacque  intanto  una  controversia  giurisdi- 
zionale fra  Mr.  Agatino  Reggio  giudice  della 
monarchia,  e Mr.  Marcello  Papiniano  Cusaoi 
arcivescovo  di  Palermo  , intorno  alla  istitu- 
zione da  darsi  al  cantore,  e ai  canonici  della 
reai  cappella  di  palagio  *.  Stimò  monsignor 
Cusani  per  questa  contesa,  in  cui  credea  lesi 
i diritti  della  sua  chiesa,  di  portarsi  a Na- 
poli, come  fé  nel  mese  di  giugno,  dove  seb- 
bene avesse  ottenuto,  che  si  ergesse  un  tri- 
bunale composto  da  diversi  prelati  per  esa- 
minarsi questa  quistione,  non  potè  nondimeno 
venire  a capo  di  superare;  la  causa  restò  per 
allora  indecisa,  come  tuttavia  trovasi  dopo 
tanti  anni,  essendo  già  morti  tutti  quelli,  che 
doveano  definirla,  senza  che  la  corte  avesse 
pensato  a supplirne  degli  altri.  Egli  intanto 
dopo  di  essersi  inutilmente  trattenuto  molto 
tempo  in  quella  città,  considerando  che  non 
spirava  per  sò  vento  favorevole,  nè  ivi.  nè 
a Palermo,  cedendo  alle  circostanze,  rinuo- 

nettino  Dona,  per  togliere  te  liti,  fc  un  atto,  con 
cu»  confermò  quello  fatto  dall'arcivescovo  Pietro,  e 
nella  sua  conferma  dichiarò,  die  la  cura  delle  ani- 
me restava  appoggiata  al  collegio,  ed  ai  canonici  della 
mentovata  cappella.  Per  molto  tempo  cosi  il  cantore, 
che  i canonici  di  esso  collegio,  quando  erano  eletti 
ricevevano  come  gli  altri  parochi,  la  istituitone,  ossia 
la  missione  dall'arcivescovo.  Ora  eletto  Mr.  Agatiuo 
regio  giudice  della  monarchia,  ed  avendo  dal  re  Car- 
lo 111  avuta  una  particolare  delegazione  di  visitare 
la  regia  cappella,  fra  gli  abusi,  che  stimò  degni  di 
essere  riaecati,  rilevò  questa  costumanza  , per  cui  i 
canonici,  c il  caotore  ricevevano  dall’a  rei  vescovo  di 
Palermo  le  lettere  d’istituzione,  e credendola  pregiu. 
dizievole  ai  diritti  della  corona,  rappresentò  al  re  , 
eh' essendo  la  previsione  dei  benefizi  di  quella  reale 
cappella  di  assoluta  e libera  sua  collazione  , non  vi 
era,  nè  potea  esservi  alcuno , che  potesse  arrogarsi 
il  diritto  privativo  di  dare  il  possesso  dei  beoefizj  , 
che  S.  M.  conferiva  , c che  la  istallazione  dovesse 
farsi  da  colui,  else  il  re  avrebbe  destinato.  Piacque 
alla  corte  questo  sentimento,  ed  eletto  il  nuovo  cao- 
torc  per  la  morte  dell’ alate  Giuseppe  Filangeri,  fu 
il  detto  giudice  della  monarchia  incaricato  di  dar- 
gliene il  possesso.  Parve  codesta  risoluzione  sovrana 
al  Cusani , e ai  suoi  canonici  uno  spoglio  fatto  alla 
chiesa  di  Palermo,  e perciò  fattene  le  proteste,  nac- 
que la  controversia  fra’  due  capitoli  della  cattedrale, 
e del  palagio  reale,  che  Carlo  rimesse  al  giudizio  di 
dodici  prelati  in  Napoli.  Non  i qui  luogo  di  addurre 
le  ragioni , sulle  quali  erano  appoggiate  le  parti  li. 
tiganli.  I giudici  giammai  si  unirono  per  poter  de- 
cidere. 
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zìi  l'arcivc»eov*do,  e ritirossi  a vita  privata, 
io  cui  mori 

Ma  l'avvenimento  più  grande  di  quest’anno 
fu  la  morte  di  Ferdinando  VI  re  di  Spagna, 
che  fini  di  vivere  ai  10  di  agosto.  Arrivò 
questa  notizia  lo  Palermo  sulla  fine  dello 
stesso  mese,  e con  essa  quella  ancora  assai 
per  noi  dispiacente,  che  avremmo  presto  per- 
duto il  nostro  amabile  re,  che  tosto  sarebbe 
partito  per  Spagna  , dove  già  era  stato  ac- 
clamato per  monarca,  avendo  io  di  lui  nome  la 
vedova  regina  Elisabetta  di  Parma  sua  madre 
prese  le  redini  di  quella  monarchia  fino  allo 
arrivo  di  questo  suo  primogenito.  Comunque 
la  perdita  di  cosi  grazioso  re  rattristasse  i 
Siciliani,  non  intralasciò  nondimeno  il  seuato 
di  Palermo,  e la  deputazione  del  regno,  che 
rappresenta  gli  ordini  dello  stato,  di  desti- 
nare gli  ambasciadori,  affinchè  si  rallegras- 
sero con  S.  M.  per  la  sua  esaltazione  al 
trono  di  Spagna.  E perchè  temeasi  che  que- 
sti non  arrivassero  in  tempo  , giacché  era 
voce  che  presto  questo  principe  sarebbe  par- 
tito per  riparare  ai  bisogni  di  quella  monar- 
ehia  , che  per  la  lunga  malattia  di  Ferdi- 
nando ritrovavasi  da  tanto  tempo  in  una  mor- 
bosa inazione . perciò  furono  tosto  destinati 
dall'uoo,  e dall’altro  magistrato  due  cavalieri, 
ch’erano  alla  corte,  cioè  Giuseppe  Bologna, 
marchese  della  Sambuca,  figliuolo  del  principe 
di  Camporeale  presidente  della  giunta  di  Si- 

> Par  che  quota  lite  sia  ora  terminata,  avendo  il 
re  net  panato  anno  1790  eletto  il  cantore  della  cap- 
pella reria  , che  di  ordine  sovrano  fu  istallato  da 
Mr.  Gian  Pietro  Galletti  vescovo  di  Arcadiopoli, 

■ Secondo  lo  spirito  dei  trattati  fatti  dalie  poterne 
europee  , questi  due  regni  doveano  essere  separati 
dalla  monarchia  di  Spagna,  e secondo  gii  articoli  del 
trattato  di  Aquisgrana  , doveano  venire  , come  si  è 
detto,  in  potere  del  principe  Filippo  duca  di  Parma, 
fratello  dd  re.  Carlo  volle  compiacere  gii  altd  po- 
tentati intorno  alla  separazione  delle  due  Sicilie  dalla 
Spagna,  ma  non  avendo  aderito  a questo  ultimo  trat- 
tato, rame  più  volte  si  è avvisato  , si  determinò  a 
cederli  ad  uno  dei  suoi  figliuoli,  persuaso  eh'  essendo 
un  acquisto  da  sé  fatto,  polca  disporne  a suo  bell’agio, 
c che  dandoli  al  fratello,  avrebbe  pregiudicato  i suoi 
discendeuti. 

3 Questo  infelice  principe  fin  dalla  sua  infanzia 
era  stato  assalito  dai  moti  epitetici , che  gli  fecero 
perdere  I'  uso  della  ragione  , che  non  potè  giammai 
richiamarsi  , per  quanto  i medici  vi  si  fossero  coo- 
perati. Processe  in  questo  giudizio  il  re  Carlo  con 
somma  oculatezza,  avendo  fatto  fare  prr  più  giorni 
da  più  dotti  medici , e da  più  accorti  politici  un  di- 
ligentissimo esame  intorno  alla  insufficienza  di  questo 
principe , nè  ti  determinò  a spogliarlo  della  succcs- 


cilia,  e Domenico  Napoli  figliuolo  del  prin- 
cipe di  Resultano  allora  pretore,  acciò  ese- 
guissero con  decoro,  e pompa  la  loro  com- 
miaaione.  La  compirono  eglino  ai  1S  di  set- 
tembre. e furono  accolti  con  gradimento  dal 
clementisaimo  sovrano. 

Prima  che  Carlo  partisse  per  Spagna  pensò 
di  addolcire  i sudditi  , cedendo  questi  due 
regni  ad  uno  dei  suoi  figliuoli  *.  Il  naturale 
corso  delle  cose  ricercavs,  che  dovendo  lo 
infante  Filippo  primogenito  essere  lo  imme- 
diato successore  nella  monarchia  di  Spagna, 
questi  regni  dovessero  destinarsi  al  secon- 
dogenito, l'infante  Carlo,  ma  la  incapacità 
del  primo*  fe  determinare  il  re  a chiamare 
alla  succesaione  delle  Spagne  il  ridetto  in- 
fante Carlo,  che  dichiarò  principe  delle  Astu- 
rie, e di  donare  questi  al  terzogenito  Fer- 
dinando. A'  6 dunque  di  ottobre  aasisosi  in 
soglio  con  si  fianchi  il  reale  infante  suddetto 
Ferdinando  alta  presenza  dei  nostri  amba- 
sciadori , degli  eletti  di  Napoli  , e di  tutto 
quel  ministero,  cesse  a questo  suo  terzoge- 
nito solennemente  i due  regni  delle  Sicilie, 
dichiarandolo  sovrano  nei  medesimi , come 
costa  dall'atto  allora  letto  dal  marchese  Ber- 
nardo Tanncci  segretario  di  stalo,  e poi  re- 
gistralo dal  protonotaro  di  Napoli  , e reso 
pubblico  colie  stampe.  Parli  il  nuovo  re  di 
Spagna  nel  di  seguente  . dopo  di  aver  con- 
cesse molte  grazie  <.  Arrivata  in  Palermo 

ziooc,  se  non  quando  gli  adoprati  ministri,  e medici 
con  uniforme  parere  decisero  , che  non  solo  questo 
infante  era  privo  di  raziocinio,  ma  che  ancora  era 
recisa  ogni  speranza,  stante  la  coatituaiouc  della  sua 
macchina,  di  potersi  sanare, 

4 Gli  onori,  e le  cariche  , che  Cario  III  conferì 
prima  di  partire  ai  suoi  fedéli  vassalli,  furono  innu- 
merabili. Per  quel  che  riguarda  i nostri  siciliani,  ot- 
tennero il  cordone  di  s.  Gennaro  Pietro  Rcccadelii, 
principe  di  Camporeale,  l’ammiraglio  Navarro  mar- 
chese della  Vittoria  , Andrea  Reggio  generale  dette 
galee,  Egidio  Pietraunta  principe  di  s.  Pietro  gene- 
rale dette  armi  di  Sicilia  , Giuseppe  Bonanno  prin- 
cipe della  Cattolica  , Luigi  Naselli  principe  d'  Ara- 
gona, Stefano  Reggio  principe  di  Aci,  Giuseppe  Etn- 
msnuelto  Venti  miglia  principe  dì  Belmonte  , Anto- 
nino la  Grua  principe  di  Carini , c Luigi  Ruggiero 
Ventimiglia  marchese  di  Gcraci.  11  ridetto  principe 
di  Aci  In  dichiarato  capitano  generale  degli  eserciti 
del  nuovo  nostro  re,  e furono  promossi  al  gnJo  di 
teneoti  generali  Antonio  Garofalo  duca  di  Rebuttoni, 
Ignazio  Termini  duca  di  Vatticani  , e Leopoldo  di 
Gregorio  marchese  di  Squillaci.  Tralascio  1 gradi  di 
gentiluomini  di  camera  , e gli  altri  onori  militari  , 
che  furono  accordati  ai  nostri  siciliani,  che  ci  trar- 
rebbe troppo  in  lungo  il  riferirli.  Solo  avverto,  che 


e 598  es 


la  notizia  della  esaltazione  del  nuovo  re,  e 
giunti  gli  ordini  di  ciò , die  dovei  farsi , il 
viceré  marchese  Foglimi  destinò  tre  giorni 
per  festeggiare  la  esaltazione  al  trono  delle 
due  Sicilie  del  nuovo  re  Ferdinando  HI.  Fu- 
rono i detti  giorni  stabiliti  nel  mese  di  di- 
cembre, cioè  i di  19,  20.  e 21  , nei  quali 
fu  prescritto  che  vi  lésse  gala,  ed  illumina- 
zione, non  solamente  nella  capitale,  ma  per 
tutto  il  regno  ancora.  Nell'ultimo  poi  fu  can- 
tato il  Te  Deum  nella  cattedrale,  e la  messa 
solenne,  essendo  il  viceré  intervenuto  all  uno, 
e all’  altro  religioso  alto  con  sfarzosa  gala , 
tenendo  la  solita  cappella  reale  . alla  quale 
assistette  il  senato,  il  sacro  consiglio,  e una 
numerosa  nobiltà  , rimbombando  intanto  le 
artiglierie  per  cosi  fausto  avvenimento. 

CAPO  XX. 

Giovanni  marchete  Fogliani  viceri  eolio  il 

monarca  Ferdinando  111  Borione  , Egi- 
dio Pielraeanla  principe  di  Santo  Pietro 

prendente  del  regno. 

Lo  augusto  re  Cattolico  Carlo  III  nel  re- 
nunziaro  i due  regni  delle  Sicilie  al  suo  ter- 
zogenito Ferdinando  III.  volle  che  i mini- 
stri, ch'egli  avea  eletti,  continuassero  nel 
possesso  delle  loro  cariche  fino  che  non  fosse 
spirato  il  tempo,  in  cui  occupar  doveanle, 
come  se  non  fosse  negli  stati,  che  donava, 
accaduto  veruno  cambiamento.  Il  marchese 
Fogliani  eletto  , e confermato  dal  nuovo  re 
di  Spagna,  mentre  ci  governava  , non  avea 
ancora  terminati  i tre  anni  del  secondo  suo 
viceregnato,  e perciò  continuò  in  questo  posto, 
senza  che  gli  fosse  stata  spedita  una  nuova 
cedola,  che  poi  ottenne  , compiuto  che  fu 
il  secondo  triennio. 

Dovea  il  nuovo  principe  acclamarsi,  e do- 
veano  gli  ordini  dello  stato  prestargli  il  ligio 
omaggio.  Per  dar  agio  a tutti  coloro  , che 
doveano  essere  presenti  a questa  funzione, 
fu  questa  dal  marchese  Fogliani  differita  fino 
a'  13  di  aprile  dello  anno  seguente  1700. 

fra’  corregcnti,  c tutori,  ebe  furono  assegnati  al  pu- 
pillo  re,  ebbero  luogo  tre  nostri  siciliani,  cioè  il  ge- 
nerale delle  galee  Michele  Reggio,  il  capitano  gene- 
rale degli  eserciti  Stefano  Reggio  principe  di  Aci, 
e il  presidente  della  giunta  di  Sicilia  Pietro  Becca- 
delti  principe  di  Camporeale,  che  furono  anche  di- 
chiarati consiglieri  di  stato  , e che  fra  gli  otto  gen- 
tiluomini dì  camera  , che  furono  assegnati  al  servi* 
gio  del  nuovo  re , ebbero  anche  luogo  tre  cavalieri 


Preparato  il  gran  soglio,  su  cui  era  il  ritratto 
del  nuovo  re  colle  armi  reali,  e attorno  ad 
esso  posti  dalla  destra,  e dalla  sinistra  due 
alti  sedili,  su'  quali  doveano  sedere  gli  or- 
dine dello  stato,  e schieratesi  le  truppe  nella 
piazza  del  duomo,  scese  il  viceré  dal  regio 
palagio  nel  più  nubile  equipaggio  , e venne 
nella  cattedrale,  dove  fu  ricevuto  dal  senato, 
che  si  assise  nel  banco  dirimpetto  il  trono 
reale,  e dagli  altri  capi  degli  ordini;  e can- 
tatosi prima  l'inno  ambrosiano,  egli  ricevette, 
come  procuratore  del  re,  il  ligio  omaggio  da 
tutti  i prelati,  e baroni,  e da’  deputati  delle 
università,  e poi  giurò  a nonio  del  sovrano 
la  osservanza  delle  nostre  leggi,  e costitu- 
zioni, e de'  privilegi  del  regno,  toccando  colla 
nuda  mano  i vangeli.  Postisi  poi  i guanti  giu- 
rò , come  è costume  , la  conservazione  dei 
privilegi  della  capitale.  Le  soldatesche  fecero 
le  loro  salve,  e terminata  questa  solenne  ce- 
rimonia, ritornò  S.  E.  collo  stesso  accompa- 
gnamento al  regio  palagio. 

In  questo  istesso  giorno  furono  liberati  dalle 
pubbliche  carceri  molti  rei  di  delitti  non  ca- 
pitali, o che  stavano  in  prigione  per  debiti, 
giusta  l'indulto  promulgato  per  ordine  dello 
stesso  viceré  sotto  li  5 dolio  stesso  mese  di 
aprile.  La  sera  poi  il  ridetto  marchese  Fo- 
gliari colla  aolita  sua  splendidezza  diede  nella 
galleria  del  regio  palagio  una  magnifica  Te- 
sta di  ballo,  e vi  fu,  oltre  la  illuminazione 
per  la  città,  un  triplice  sparo  delle  artiglie- 
rie, cosi  de'  castelli  reali,  che  delle  fortezze 
urbane.  Nè  lasciarono  i nostri  poeti  di  ce- 
lebrare questa  acclamazione  co’  loro  poetici 
componimenti 

Varie  altre  feste  furono  fatte  in  questo  . 
e nel  seguento  mese  per  1’  arrivo  della  si- 
gnora Anna  Barhazzi  sforza  milanese  sposa 
del  marchese  Soragna,  nipote  di  S.  E.  il  vi- 
ceré, dama  di  molto  spirito,  e assai  gentile. 
Il  marchese  Fogliani  per  tre  sere  continove 
volle  che  nel  quartiere  di  esso  marchese 
fosse  ricevuta  la  nobiltà,  e trattata  genero- 
samente; dopo  i quali  giorni  i duchi  di  Pra- 
toameuo  , di  Villarosa  . di  Montalbo  , e di 

palermitani,  cine  il  principe  della  Cattolica,  il  prin- 
cipe di  Belmonte,  e il  marchese  della  Sambuca. 

1 L’accademia  delle  belle  arti  e scienze,  che  si  ra- 
dunava nella  casa  del  duca  di  Pratoameno,  il  quale 
nera  il  mecenate,  ai  17  dello  stesso  mese  solennizzò 
con  una  elegante  orazione  recitata  da  Orazio  prin- 
cipe della  Tot  re,  che  oggi  è il  cantore  della  catte- 
drale, e con  diversi  graziosi  compouimcnti,  l'assunzio- 
ne al  trono  di  Sicilia  del  re  nostro  Ferdinando  111. 
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Sperlinga  tennero  ciascheduno  nella  propria 
casa  delle  feste  di  ballo  in  contemplazione 
della  venuta  di  questa  amabile  nipote  di  S.  E., 
che  gradi  eatremamente  gli  onori,  che  si  fa- 
eeano  alla  sua  famiglia. 

Altre  feste  furono  fatte  nella  capitale  nel 
seguente  mese  di  luglio.  Giunse  nel  di  18 
di  esso  colla  squadra  delle  galee  maltesi  il 
ball  Gaetani,  dei  duchi  di  Laurenzano.  ge- 
nerale, affine  di  congratularsi  con  S.  E.  per 
il  felice  avvenimento  al  Irono  di  Sicilia  del 
nostro  grazioso  monarca  Ferdinando  III,  a 
nome  della  sua  religione  , da  cui  era  stato 
eletto  amhasciadore.  A'  del  mese  ne  fu 
fatta  la  solenne  funzione,  e la  sera  di  esso 
giorno  il  marchese  Foglìani  diede  nella  gal- 
leria del  regio  palagio  una  festa  di  ballo  , 
che  fe  poi  replicare  prima  che  questo  gene- 
rale partisse.  Imitarono  l'esempio  di  S.  E.  il 
principe  di  Paceco.  cognato  del  ridetto  ball 
Gaetani  . il  marchese  di  Spaccaforno  . e il 
duca  di  Villarosa  con  altri  cavalieri-  Nè  la- 
sciò il  generale  suddetto  in  riconoscenza  di 
tanti  favori  ricevuti  dal  viceré,  e dalla  no- 
bilU,  di  trattarli  lautamente  con  pranzi,  fe- 
ste, e cene  a bordo  delle  galee,  che  coman- 
dava. 

A colui  che  regge  uno  stato , ed  ama  di 
proteggere  le  scienze,  non  basta  l'animare 
solamente  i fervidi  ingegni  allo  studio  , bi- 
sogna ancora  procurare  loro  i mezzi  per  po- 
tervi pervenire.  Quanti  talenti  , che  fatta 
avrebbono  una  luminosa  comparsa  nella  re- 
pubblica delle  lettere  , per  mancanza  dei 
sussidi  per  vivere,  o per  provvedersi  de'  li- 
bri necessari,  sono  restati  inoperosi,  e im- 
mersi nella  ignoranza,  in  cui  nacquero?  Al 
vantaggio  perciò  dei  poveri  studenti  si  sono 
nelle  colte  cittA  erette  delle  pubbliche  bi- 
blioteche, affinchè  potessero  ivi  trarre  quel 
profitto,  che  altronde  ricavar  non  possono. 
Ora  appunto  mancava  nella  nostra  capitale 

' Egli  è dovere  che  non  iicno  ignoti  alla  poste- 
riti  questi  generosi  promotori  di  cosi  utile  opera. 
Furooo  eglino  Alessandro  Vanni  prìncipe  di  a.  Vin- 
cenzo, e i due  ccclrrìastici  Domenico  Schiaro,  c Pla- 
cido Scranna,  che  poi  divennero  canonici  della  cat- 
tedrale. Il  loro  esempio  Ita  seguito  da  altri  personaggi, 
che  accrebbero  il  numero  des  volumi  di  essa  libreria, 
•orti ministrando  libri  alla  medesima.  Fra  i molti  sono 
degni  sopra  tutto  di  essere  ricordati  Giuseppe  Emma- 
n nello  Vcntimigtia  principe  di  fielmunte  , Giuseppe 
Bonanno  principe  detta  Cattolica,  e Filippo  Corsara 
avvocato  li  scaie  detta  gran  corte , che  quantunque 
non  fosse  palermitano,  forni  nondimeno  la  nuova  br- 


una pubblica  libreria,  dove  poteaaero  libe- 
ramente andarvi  gli  studiosi,  per  consultare 
i libri  appartenenti  alle  scienze  , che  pro- 
fessavano. Molti  cittadini  tratti  dall'amore 
della  patria  proposero  questo  utile  stabili- 
mento , ed  ottenuta  dal  senato  una  rendita 
di  settanta  once  all'  anno  . col  permesso  di 
S.  E.  il  marchese  Fogliani,  che  commendò 
altamente  questo  pensiero  , si  accinsero  a 
questa  impresa  ; e per  darvi  un  principio  , 
generosamente  ai  spogliarono  di  una  consi- 
derabile parte  dei  libri,  che  possedevano  ’. 
Mancava  la  casa,  in  cui  potessero  situarsi  i 
libri  , e darsi  il  luogo  di  studiare.  Il  mar- 
chese suddetto  gran  protettore  delle  scienze, 
voleodo  ancor  egli  contribuire  col  suo  de- 
naro a questo  vantaggioso  stabilimento  , si 
obbligò  a pagare  del  suo  l'affitto  della  me- 
desima, finochè  non  ai  fosse  trovato  un  luogo 
pubblico  per  collocarvisi  la  nuova  libreria  >. 
Dopo  questi  preliminari,  furono  eletti  i de- 
putati di  una  tale  opera  pubblica,  e furono 
stabilite  le  leggi,  colle  quali  dovesse  essere 
regolata.  Nel  di  poi  30  di  agosto  nella  sala 
del  senato  fu  recitata  dal  dottor  Domenico 
Schiavo  una  orazione  per  l'apertura  di  que- 
sta pubblica  biblioteca,  che  fu  indi  stampata 
nella  raccolta  degli  opuscoli  siciliani  K In 
memoria  di  questa  fondazione  fu  apposta  la 
seguente  iscrizione,  che  fece  Mr.  Francesco 
Testa  arcivescovo  di  Morreale  : 

D.  0.  M. 

Quam  . Ad  . Urbii . Lilterarumque  . Bonum 
Din . Erpelitam 

Rtgit  . Caroli . Borbonii  . Auctoritate 
Joanne  . Ramondetta  . Puro  . Neapoli  . Pretorilut 

Inttruendam 

Scnatui.  Cora.  Decretimi.  Prmpcctumque.  Fai I 
Jam.  Tamii.  Ac.  Tatibui.  /nitructam  . Librii 
Ut.  Quanta.  Ac.  Quatti'  In . Dici.  Evatura . SU  4 
Praeitferat 


Miotica  di  un  ricco  tesoro  di  manorcrìtti  , che  nc 
fanno  il  principale  ornamento. 

• Discacciati  l'anno  1766  i gesuiti,  come  li  diri, 
e restando  vote  le  loro  abitazioni  , furono  assegnati 
alla  biblioteca  senatoria  due  delle  congregazioni,  che 
erano  alla  Caia  Profezia  , dove  furono  trasportali  i 
libri,  e fu  collocata  la  libreria  net  modo,  che  oggi 
li  osserva. 

1 Tom.  viti,  pag.  no. 

* Non  li  iha^liù  l'autore  dcU'itcrìziooe  nel  prooo- 
iticarc  che  di  giorno  io  giorno  sarebbe  cresciuta  la 
librerìa.  Ciaicbcduuo  dei  citUdioi  ficea  a gara  per 
arricchirla,  c in  breve  divenne  coai  copiosa,  ebe  irò- 
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Sub  . Ftlicibul  . Regni  . Ferdinandi  . /lutiti 
Felici . Auspicio 

Prorege  . Jeanne  . Folianio  . Aragonio 
Qui.  Nulli.  Rei.  Quae.  E.  Repuhltca.  SU.  Non. Fave! 
In  . Primii  . Facente 
Publicam  . //anc  . BibUothecam 
Aperiendam  . Curarunt 
Ifyaciniu»  . Pupaeut  . Praelor 
Et . Alexander  . GaUetiue 
Corrodili  . Lancea 
Auguitinui  . Majorana 
Domimene  . Caldarera 
Vincentiiu  . JHortillan 
Joseph  . Gambacorta 
Senatores 

Anno  MDCCll.  Kalendis  Sepiembribus. 

Coi)  le  ledere  negli  amorosi  cittadini  , e 
nel  benefico  governante  trovarono  un  sicuro 
asilo  per  dimorarvi,  e per  ricevervi  coloro, 
ebe  bramassero  di  coltivarle. 

Partorì  Del  mese  di  mano  la  marchesa 
Fogliarli  Sorogna  un  figliuolo  , ebe  rallegrò 
moltissimo  il  signor  viceré,  che  vedea  assi- 
curata la  successione  del  marchese  suo  ni- 
pote, nato  da  una  sua  sorella.  Avea  egli  pro- 
curato l’onore  a questo  bambino,  di  essere 
tenuto  al  fonte  battesimale  a nome  del  re 
Cattolico  Carlo  III,  ed  avendone  dal  mede- 
simo aovrano  ricevuta  egli  stesso  la  procura, 
esegui  nel  regio  palagio  questa  funzione  nella 
domenica,  che  cadde  nel  di  30  dello  stesso 
mese,  e poi  resosi  al  quartiere,  dove  stava 
la  nobile  partorita,  le  presentò  il  ritratto  di 
Carlo  III,  girato  di  grossi  brillanti,  che  quel 
re  lo  mandava  in  dono,  che  la  dama  molto 
gradì,  ed  appese  tosto  al  petto  : lo  tenne  per 
tutto  quel  giorno,  e poi  lo  portava  nelle  più 
grandi  solennità. 

1 nostri  mari  non  potevano  star  sicuri  dalle 
incursioni  dei  corsari,  fin  tanto  che  restava 
in  loro  balla  l'isola  dell' Ustica,  che  serviva 
ai  medesimi  di  ricovero  nelle  tempeste  . e 
dove  si  appiattavano  talvolta  , insidiando  le 
barche,  che  vi  passano  dawicino.  Era  molto 
tempo  che  si  era  fatto  il  progetto  di  ren- 
derla abitata,  e di  fortificarla,  per  impedire 

vavsno  gli  studiosi  in  ogni  scienza  da  soddisfare  al 
loro  bisogno.  Dcbtionsi  questi  progressi  alla  diligenza 
del  canonico  Schiavo,  c poi  all'attività  indefessa  del 
canonico  Tommaso  Angelini  bibliotecario  , il  quale 
portandosi  più  volte  alla  reai  corte  di  Napoli , ot. 
tenne  dalla  clemenza  del  re  molte  rendite  a prò  di 
questa  biblioteca,  diverti  libri,  che  si  erano  promul. 


che  costoro  vi  potessero  più  approdare.  Ap- 
partenea  quest'isola  all'arcivescovo  di  Paler- 
mo , e già  era  tornata  in  potere  del  reale 
patrimonio,  che  ia  compenso  paga  alla  mense 
arcivescovale  un  annuo  censo  di  once  ses- 
seiita,  quanto  era  il  profitto,  che  ne  traggea 
dall'affitto  delle  terre.  Posseduta  l'isola  dalla 
camera  reale,  giunsero  fin  dall'anno  scorso 
1760  vari  dispacci  sovrani,  coi  quali  si  or- 
dinava ai  ministri  del  patrimonio,  ch'essendo 
volontà  del  re  che  si  rondesse  abitabile  . a 
munita  , pensassero  eglino  i mezzi  per  ani- 
mare ia  gente  a trasferirvisi,  per  Gssarvi  la 
loro  dimora,  e per  assicurare  la  nuova  po- 
polazione da  ogni  insulto,  che  potessero  sof- 
frire dai  pirati.  Dopo  di  essersi  provveduto 
a tutto,  finalmente  ai  là  di  marzo  di  questo 
anno  fu  promulgato  dal  marchese  Fogliani 
un  bando,  per  cui,  a tenore  dei  reali  diplo- 
mi, erano  i Siciliani  invitati,  proponendo  loro 
dei  vantaggi,  e delle  esenzioni,  a portarsi  a 
popolare  quell’isola,  dove  sarebbono  custoditi 
dalle  soldatesche  regie , e vi  si  sarebbono 
fatte  delle  fortificazioni  per  la  loro  sicurez- 
za. Noi  dobbiamo  a questa  provvidenza  pro- 
posta dal  viceré,  e ordinata  dal  sovrano,  la 
libera  navigazione,  di  cui  godono  principal- 
mente i due  regni  di  Napoli,  e di  Sicilia,  e 
la  restituzione  del  commercio,  giacché  eoo 
essa  si  sono  fatti  snidare  dai  nostri  mari  que- 
sti ladroni,  e assai  di  rado  accade  che  I vas- 
salli del  re  vengano  io  loro  potere. 

La  saggia  e prudente  amministrazione  del 
viceregnato,  che  osservava  il  marchese  Fo- 
gliani. fu  cosi  gradita  alla  reai  corte  di  Na- 
poli, e tali  erano  gli  elogi  della  sua  condotta, 
che  vi  arrivavano  , che  il  re  . guidato  dai 
conaiglieri  di  stato  . che  lo  assistevano , di- 
venne a confermarlo  nella  stessa  carica.  Fu 
la  reai  cedola  sottoscritta  in  Napoli  al  primo 
di  luglio  di  questo  anno  ’,  e fu  registrata 
nella  officina  del  protonotaro  al  di  25  dello 
stesso  mese.  Nel  giorno  seguente  prese  il 
Fogliani  nel  duomo  il  solenne  possesso  alla 
presenza  del  senato,  del  sacro  consiglio,  e 
della  nobiltà.  La  sera  poi  chiamò  ì nobili  al 
regio  palagio,  e fe  loro  godere  una  festa  di 

5»ti  nella  regia  stamperia  di  quella  città,  e tutti  i 
u faticali  delle  biblioteche  degli  espulsi  gesuiti  , che 
non  fossero  necessari  alta  libreria  regia,  diesi  è poi 
eretta  nel  salone  del  Collegio  Massimo,  in  cui  il  re 
ha  fumista  l'accademia  degli  studj  pubblici* 

' Rcg.  deU'olKcinz  del  prot-  dell'anoo  1760. 1761, 
ind.  u,  pzg.  48. 
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ballo,  e trattenimenti  io  nasica,  trattandoli 
con  lauti  rinfreschi. 

Avvicinatasi  il  tempo  del  parlamento  ordi- 
nario, e il  marchese  suddetto  a'  25  di  feb- 
braio dell'anno  1762  ne  stabili  l'apertura.  Ar- 
rivato il  detto  giorno  fece  egli  agli  ordini 
dello  stato  una  granosa  allocuzione,  e insi- 
nuò loro  di  somministrare  al  nostro  re,  oltre 
i donativi  ordinari , e quello  degli  ottanta 
mila  scudi  stabilito  fin  dall’anno  175i,  un 
altro  sussidio  straordinario  ne'  bisogni . in 
cui  era  il  suo  regio  erario.  La  sera  poi  in 
occasione  di  quest’apertura,  volle  che  la  no- 
biltà restasse  nel  reai  palagio,  dove  la  trattò 
con  somma  splendidezza,  dandole  ancora  il 
trattenimento  di  musica.  A'  i del  seguente 
mese  di  marzo  fu  resa  la  risposta  da’  capi 
del  parlamento  , i quali  riferirono  , che  gli 
ordini  dello  stato  riconoscenti  alla  bontà  del 
re,  erano  divenuti  a confermare  i donativi 
ordinari  , e quello  ancora  degli  ottantamila 
scudi  per  le  truppe,  e inoltre  offerivano  alla 
M.  S.  uno  straordinario  di  150  mila.  Non 
si  lasciò  in  questa  occasiono  di  dimandare 
molte  grazie  , fra  le  quali  la  principale  fu 
quella  della  conferma  di  S.  E.,  cui,  e al  suo 
cameriere  maggiore,  e a’  regi  ulDziali  furono 
accordati  i soliti  regali  '. 

Sebbene  si  fosse  da  molto  tempo  stabilito 
di  fortificare  la  isola  dell’llstica  . purnondi- 
meno  fu  ciò  trascurato  da'  ministri,  s'  quali 
apparlenea  la  sicurezza  di  coloro,  ch'erano 
andati  ad  abitarvi.  Gli  Algerini  profittando 
di  questa  negligenza,  e sicuri  di  non  trovare 
opposizioni , approdarono  a'  G di  settembre 
in  quell'  isola,  e trovando  gli  abitanti  senza 
difesa,  ne  presero  quarantadue,  che  caddero 
in  ischiavitù.  Giunse  questa  trista  notizia  al 
marchese  Kogliani  a’  9 di  esso  mese  , ed 
udendo  che  quei  mori  trattenevansi  tuttavia 
ivi,  ordinò  che  le  due  galee  di  Napoli,  ch'e- 
rano nel  porto  di  Palermo,  unite  ad  una  tar- 
tana,  che  fe  tosto  armare,  corressero  subito 
in  soccorso  di  quelli  sventurati.  Qualunque 
ne  fosse  stala  la  ragione,  o vera,  o mendi- 
cata, il  comandante  delle  galee,  sotto  il  pre- 
testo che  I venti  fossero  contrari,  e il  mare 
tempestoso,  dopo  di  aver  fatte  poche  miglia, 
ritornò  addietro  nel  porto  di  Palermo,  senza 
portarsi  all’Ustica,  per  liberare,  sera  possi- 
bile , quegli  infelici.  Il  Fogliani  allora  non 

1 Reg.  dell'uffizio  del  prot.  dell'anno  1761,1763, 
sulla  tue. 

• 1 tre  tonmiuarj  generali  furono  il  marcime 


lasciò  di  rimproverarlo  di  codardia  , e di 
farne  delle  doglianze  alla  corte,  dove  quest» 
debole  ufllziale  fu  posto  a consiglio  di  guerra. 
Intanto  il  viceré  replicò  più  efficaci  ordini, 
acciò  tantosto  il  maestro  razionale  duca  di 
Montslbo.  che  trovavasi  incaricato  delle  for- 
tificazioni di  quell’  isola,  curasse  la  pronta 
esecuzione  de'  sovrani  ordini. 

Continuava  questo  viceregnante  ad  essere 
la  delizia  delia  nazione;  le  sue  dolci  maniere, 
la  sua  generosità,  la  sua  carità  verso  i po- 
veri, e sopratutto  l’animo  suo  sempre  lon- 
tana dalle  novità,  che  aogliono  spesso  essere 
perniciose,  gii  attiravano  lo  amore  di  tulli. 
Quindi  ciascheduno  si  Iacea  un  dovere  di 
venerarlo,  nè  vi  era  pubblica  festa  nelle  case 
de’  nobili,  alla  quale  non  fosse  egli  invitato 
per  onorarla;  ed  egli  allo  incontro  con  veglie, 
e pranzi  tenca  la  nobiltà  divertita,  e attac- 
cata a sé  sinceramente.  Questi  sollievi,  che 
dava  a sé  stesso,  e al  baronaggio,  punto  non 
impedivano  ch'egli  indefessamente  non  si  oc- 
cupasse alle  cure  del  governo,  e a procu- 
rare la  felicità  della  Sicilia. 

Ne  diede  egli  le  più  chiare  riprove  nel- 
I'  anno  1763  , quando  la  Sicilia  fu  afflìtta 
dalla  carestia.  La  ricolta  de'  grani  era  ca- 
duta in  detto  anno  assai  male,  di  modo  che 
si  calcolava  che  il  prodotto  non  avrebbe 
potuto  punto  bastare  per  le  sementi,  e per 
alimentare  il  regno,  e che  sarebbevi  stato 
ne'  mesi  d' inverno  un  voto  considerabile, 
ch'era  necessario  di  riempiere.  Accrescea  il 
bisogno  la  scarsezza  de'  legumi,  che  aveano 
sofferta  la  medesima  disgrazia.  I bene  stanti, 
che  sogliono  mercanteggiare  sopra  la  indi- 
genza de'  poveri,  0 tenevano  nascosti  i loro 
prodotti,  per  trarne  a miglior  tempo  un  pro- 
fitto maggiore,  0 ne  richiedevano  un  prezzo 
esorbitante,  che  sorpassava  le  forze  di  quei 
meschiui.  Frequenti  erano  i ricorsi  , che 
giungevano  al  governo,  e il  viceré  volendo 
ripararvi,  consultò  i ministri  del  rcal  patri- 
monio. Questi  furono  di  avviso,  che  fosse 
espediente  di  fissare  un  ragionevole  prezzo 
a’  viveri  di  prima  necessità,  e di  obbligare 
i possessori  a venderli,  come  veniva  pre- 
scritto. Affinchè  poi  costoro  ubbidissero,  sug- 
gerirono che  fosse  opportuno  di  scegliere  tre 
commissari  generali  *,  uno  per  ciascheduna 
valle,  cosi  per  obbligarli  ad  ubbidire,  come 

Cannata  per  la  valle  di  Mazara,  il  barone  di  Rosa, 
hia  per  quella  di  Noto,  e Ignazio  Rizzata  per  quella 
di  Dcinoua.  Rapporti  il  primo  clic  nella  tua  valle 
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per  sapersi  con  precisione  quanti  grani  fos- 
sero di  bisogno  in  ciascheduna  dello  valli, 
cosi  per  le  sementi , come  por  nudamente 
degli  abitanti. 

Questo  suggerimento  de'  ministri  del  tri- 
bunale del  patrimonio,  cui  egli  dovette  uni- 
formarsi, giusta  lo  istruzioni,  che  avea  dalla 
corte,  come  che  fosse  ottimo  riguardo  a farsi 
uno  esatto  esame  di  ciò.  che  bisognava  al 
regno,  fu  nondimeno  pessimo  per  conto  del 
prezzo  fisso  datosi  a'  frumenti.  La  libertà  nelle 
vendite  è quella,  che  produce  l'abbondanza, 
e il  limitarla  fa  accrescere  la  mancanza.  Di- 
spiacendosi i possessori  della  legge,  che  si 
vuol  loro  dare  , amano  meglio  di  seppellire 
i loro  grani,  persuasi  che  verrà  il  momento, 
in  cui  li  esiteranno  con  profitto,  e se  talvolta 
ne  vendono,  lo  fanno  occultamente,  e a quel 
prezzo,  che  piace  loro,  cui  malgrado  il  di- 
vieto, fa  d'uopo  che  tutti  si  accomodino  nei 
bisogni,  per  non  perire  di  fame.  L’unico  espe- 
diente in  politica  per  far  ritornare  l'abbon- 
danza, è quello  di  ricercare  fuori  dello  stato, 
che  soffre  la  fame,  i grani  a qualunque  esor- 
bitantissimo prezzo.  Lo  arrivo  delle  derrate 
procurate  fuori  del  regno,  obbliga  i posses- 
sori a disseppellire  le  loro  , e a diminuirne 
il  prezzo  per  non  perderle. 

Ciò  appunto  accaddo  in  Sicilia  in  questo 
anno  ; al  primo  avviso  della  meta  stabilita 
dal  governo. sparvero  via  quei  pochi  frumenti, 
die  vi  erano,  e crebbe  tosto  la  carestia.  Fu 
agevolo  d indovinarne  il  perchè;  cioè  che  i 
possessori,  per  non  essere  obbligati  a ven- 
derli a'  prezzi  prescritti  dal  governo,  li  avea- 
no  nascosti.  Per  farli  dissotterrare  furono 
destinati  quattro  ministri  delegati  , a'  quali 
furono  accordato  delle  soldatesche  , e della 
sbirraglia  , affinchè  fatta  indagine  de'  grani 
occultati,  obbligassero  colla  forza  i padroni 
a cavarli  da’  luoghi,  dove  li  aveano  nascosti, 
e a venderli  al  prezzo  fissato.  Fu  inoltre  elet- 
to Agesilao  Bonanno,  duca  di  Castellana  per 
vicario  generale  del  regno,  con  le  necessario 
facoltà,  acciocché  provvedesse  a bisogni  di 
tutte  lo  università  . cosi  per  il  nudrimento 
degli  abitanti,  come  per  le  sementi,  il  quale 
parti  da  Palermo  a'  28  di  settembre , me- 
nando seco  alcuni  soldati  di  cavalleria,  una 
compagnia  di  campagna,  e tutti  gti  uffiziali 
necessari  alla  sua  corte,  ed  anche  il  carne- 

sopra vvanzavano  1 3o  mila  latine  di  frumento;  il  secon- 
do, clic  nella  sua  di  Noto  erano  altre  necessarie  98  mila 
salme;  e il  terzo  else  per  la  sua  valle  bisognavano  s (so 
mila  salme;  di  modo  ebe  la  mancatila  era  di  a5H  mila, 


lice,  per  gastigare,  giusta  l'autorità,  che  gli 
era  stata  data,  i contraventori.  Siccome  poi 
poteano  nascere  alla  giornata  dclld  difficoltà, 
per  le  quali  facea  di  mestieri  di  consultare 
il  governo  , il  viceré  per  poter  dare  le  ri- 
sposte precise,  e sollecite,  istituì  una  cosi 
delta  giunta  frumtntaria  composta  da  vari 
cavalieri  pratici  , e da  diversi  ministri,  col 
consiglio  de'  quali  regolava  ogni  cosa. 

Le  suddette  provvidenze  sarebbono  state 
in  parte  opportune,  so  si  fossero  date  assai 
prima  ; ma  il  riparo  fu  tardo  nel  mese  di 
settembre,  giacché  essendo  vicino  il  tempo 
della  semina  , ciascheduno  dimandava  una 
quantità  di  grano  maggiore  di  quella,  che 
bisognava,  per  alimentare  la  sua  famiglia, 
e per  buttarla  no'  novali:  e quindi  ne  nascea- 
no  delle  frodi,  e delle  cabale,  alle  quali  non 
era  possibile  di  riparare.  Laonde  0 era  neces- 
sario di  destinare  il  vicario  generale  molto 
innanzi , 0 era  meglio  il  differirne  la  desti- 
nazione, fatta  già  la  semina,  e nello  entrare 
del  seguente  anno.  Il  fatto  fu,  che  poche 
torre  furono  seminato,  al  che  contribuì  an- 
cora l'ordine  dato  ne'  caricadori,  che  i fru- 
menti stessero  alla  disposizione  del  vicario 
generale,  per  distribuirli  corno  egli  meglio 
avesse  pensato , ciò  che  vietava  a'  baroni, 
ed  a'  borgesi  di  trarli  per  i bisogni  delle  loro 
terre. 

Entrando  lo  inverno  si  senti  maggiore  la 
penuria  do'  grani,  che  perciò,  malgrado  gli 
ordini  vicercgl,  non  si  vendevano  che  a caris- 
simo prezzo.  La  capitale,  che  suol  essere  la 
madre , dova  corrono  i meschini  per  satol- 
larsi , divenne  popolatissima , ma  di  genio 
inutile  . e dannosa.  Correano  a stormi  dai 
regno  i poveri  per  alimentarsi,  e il  sonato, 
che  non  si  aspettava  di  dovere  avere  tanta 
concorso,  si  vide  mancare  i grani,  e fu  co- 
stretto a comprarli  ad  un  prezzo  eccessivo, 
per  cui  erogò  tutto  il  capitale  della  colonna 
frumtntaria , che  da  quel  punto  non  ai  ò po- 
tuta mai  più  ristorare. 

La  stagione  rigida  era  coal  secca,  che  man- 
cava ogni  speranza,  che  potesse  essere  ferlila- 
la  futura  raccolta.  Sembrava  che  lo  cate- 
ratte del  cielo  si  fossero  ostinatamente  chiuse. 
Fu  rappresentato  il  pericolo,  in  cui  si  era 
di  una  lolale  fame,  a Mr.  Serafino  Filangeri, 
arcivescovo  di  Palermo,  il  quale,  conoscendo 

cui  non  potei  supplire  il  aopravvanzo  dì  i3o  miti 
della  valle  di  Mazara,  c parca  ebe  dovessero  prov- 
vedersi fuori  dell 'isola  altre  lofi  mila , acciò  non  si 
soffrisse  la  fame,  c potessero  terminarsi  le  temine. 
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quanto  fosie  necemrio  il  ricorrere  a Dio 
sdegnato,  con  un  suo  editto  de'  S di  novem- 
bre , pieno  di  saota  unzione  , prescrisse  a 
tutti  i fedeli  della  sua  diocesi,  che  con  pub- 
bliche preghiere,  e con  emendare  gli  srego- 
lati costumi,  allontanassero  il  flagello,  che 
minacciava  tutta  l' isola  , ed  ordinò  a tutti 
i rettori  delle  chiese  sacramentali,  secolari, 
e regolari  , che  per  tre  giorni  esponessero 
alla  pubblica  adoretione  il  Sacramento  dello 
altare , che  per  trenta  giorni  si  recitassero 
nelle  dette  chiese  le  litanie  maggiori,  e cbe 
in  esse  una  volta  almeno  si  celebrasse  una 
messa  privata  , o solenne  per  qualunque 
necessiti. 

Il  numero  de’  poveri , che  giornalmente 
arrivava  alla  capitale,  cominciava  ad  essere 
grave  alla  società.  Andavano  eglino  raminghi 
per  la  città,  e colle  loro  importune  dimsnde 
assordavano  le  orecchie  degli  abitanti,  e inter- 
rompeano  il  corao  de'  loro  aflari:  oltrecchè 
non  avendo  eglino  proprio  domicilio,  avve- 
gnaché lo  albergo  destinalo  a'  medesimi,  per 
quella  parte . ch'era  già  compiuta , non  era 
capace  a ricoverarli , accadea  allo  spesso, 
che  sbandali  per  le  vie  commetteano  del 
furti,  e delle  rapine,  e turbavano  la  pubblica 
tranquillità.  A vista  di  questi  disordini  il  vi- 
gilante viceré,  chiamati  a consiglio  i deputati 
dell'ospizio  do'  poveri,  e cercati  i mezzi  per 
dare  a’  medesimi  una  maniera  di  vivere  più 
certa,  e por  occorrere  a'  disordini,  che  acca- 
deano,  stabili  con  essi,  che  il  più  pronto  ri- 
paro , che  potesse  darsi  alla  sicurezza  di 
questi  famelici  , e alla  quiete  do'  cittadini, 
era  quello  di  radunarli  tutti  in  un  luogo, 
corno  altre  volte  si  era  fatto  , e di  aonuni- 
nistrare  loro  il  vitto  cotiJiano  per  sussistere 
colle  limosine,  che  la  pietà  de'  Palermitani 
avrebbe  porto.  Furono  dunque  destinati  per 
ricoverarli  i magazzini  solili  dillo  Spasimo, 

» Molte  furono  te  limosine  dei  fedeli.  Diede  il  pri- 
mo esempio  il  marchese  Fogliati! , che  si  tassi*  per 
venticinque  once  al  mise.  Mr.  Filangcri  arcivescovo 
di  Palermo  non  solo  contribuì  del  suo  molte  consi- 
derabili somme,  ma  inoltre,  girando  in  persona  per  i 
monasteri  dette  monache,  c questuando  per  i poveri, 
ottenne  dalle  medesime  la  somma  di  once  ottanta. 
Procuiò  ancora  degli  altri  soccorsi  ai  medesimi,  dando 
commisaione  a diversi  eeelesiastiri  , affinché  pregas- 
sero in  suo  nome  i superiori  dei  monasteri,  c con- 
venti regolari,  a concorrere  colla  loro  carità  al  sol- 
lievo di  questi  meschini,  ch'egli  con  molta  esempla- 
rità noti  lasciò  di  visitare.  Altri  cavalieri  mostrarono 
l*i  religione  e te  virtù  sociali,  dalle  quali  erano  animati. 

* Pvr  non  trnrtli  sempre  rinchiusi,  ciò  cbe  avrebbe 


dove  evrebbono  albergato,  e sarebbe  state 
loro  dato  il  dovuto  soccorso.  Perciò  il  mar 
chese  suddetto  con  bando  promulgato  a'  27 
di  dicembre  ordinò . che  lutti  i poveri , che 
si  trovavano  in  Palermo,  o che  venissero 
in  detta  città  per  questuare,  dal  di  29  in 
poi  dovessero  presentarsi  De’  mentovati  ma- 
gazzini, ed  ivi  trattenersi  con  quegli  aiuti, 
che  i deputati  avrebbono  loro  dato,  vietando 
loro  sotto  la  pena  di  un  anno  di  carcere,  e 
di  altre  pene  a sé  ben  viste,  di  poter  vagare 
per  la  città  . o per  la  campagna,  senza  il 
previo  permesso  delta  deputazione.  Questa 
intanto  promulgò  un  caritatevole  avviso,  che 
fu  sparso  per  tutti  i cantoni  della  capitale, 
dando  conto  di  quanto  si  era  dal  viceré  riso- 
luto, invitando  i cittadini  di  ogni  ceto  a som- 
ministrare alla  deputazione  delle  limosine. 
e di  assegnarne  una  mensuale.  che  i depu- 
tali avrebbono  curalo  di  esigere;  e ciò  a fine 
di  supplire  alle  ingenti  spese,  che  sarebbono 
state  necessarie  sino  alla  Pasqua  dell’anno 
seguente  , per  satollare  gente  cosi  meschi- 
na Con  questo  salutare  rimedio  cessò  ogni 
disturbo  in  città,  e si  providde  al  sostenta- 
mento di  questi  affamali,  i quali  non  si  tra- 
scurò di  esercitare  negli  atti  di  pietà  •. 

Questa  provvidenza,  che  fu  allora  credula 
la  migliore,  che  potesse  in  quel  frangente 
escogitarsi  , poco  mancò  che  non  rovinasse 
interamente  la  capitale.  Manifestossi  nel  mese 
di  marzo  , e presso  al  di  20  di  esso  mese 
una  micidiale  epidemia  con  febbre,  detta  dai 
medici  mistnlerica  , e con  dolori  , la  quale 
apportava  per  lo  più  a coloro,  che  n’erano 
alflitti . la  morte.  Gli  ospedali,  dove  questi 
meschini  si  mandavano  per  curarsi,  nou  po- 
teano  reggere  al  prodigioso  numero  degli  am- 
malati, e fu  mestieri  che  si  aprisse  un’  altro 
ospedale,  vicino  a quello  di  s.  Giovanni,  detto 
ilo'  leprosi , per  ricevervi  una  porzione  di 

apportato  ilanno  alta  loro  salute,  fu  fatto  aita  porta 
dei  magazzini  degli  uomini  un  lungo  steccato,  dove 
potrano  uscire  per  respirare  una  nuova  aria;  e per 
te  donne  fu  aperta  una  strada,  cbe  condurrà  al  ba- 
luardo detto  detto  Spasimo , dove  andavano  libera- 
mente a passeggiare.  Fu  in  questa  occasione  ammira- 
ta la  carità  di  alcune  nostre  pie  donne,  clic  visitavano 
spesso  i magazzini  delle  feinine  per  pettinarle,  e per 
liberarle  dai  pidocchi  , c davano  loro  dei  soccorsi. 
Giunse  il  numero  di  questi  bisognosi  , senza  contar 
quelli  cbe  stavano  nell’  albergo , al  numero  di  mille 
e dugento,  tanti  almeno  erano  ai  iodi  marza  1764, 
net  qual  numero  si  mantennero  fino  ai  z8  detto  stessi, 
mese,  cbe  cadde  net  mercoledì  santo,  in  cui  furono 
licenziati  per  i motivi,  che  addurremo. 
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questi  infermi.  Crescendo  di  ora  in  ora  il 
morbo  pestilenziale,  ordinò  il  tirerà  die  si 
congregassero  a'  26  di  marzo  i deputali  della 
sanità,  alfine  di  trovare  gli  espedienti  più  sol- 
leciti ed  opportuni  per  liberare  la  città.  Dopo 
vari  dibattimenti  fu  risoluto  di  levare  lo  alber- 
go, lasciando  liberi  quei,  die  vi  erano  rima- 
sti. a vagare,  e limosinare  per  la  città,  come 
si  esegui  a'  28  dello  stesso  mese,  e di  ordi- 
nare a'  baroni  del  regno,  che  pensassero  a 
dar  forma  di  vivere,  o di  far  ritornare  nelle 
terre  del  loro  dominio  i poveri,  che  loro  ap- 
partenevano, come  costa  dal  dispaccio  vice- 
regio de'  26  dello  stesso  giorno,  ed  anno. 

Siccome  il  male  continuava,  e i baroni 
nella  maggior  parte  non  si  prendevano  molta 
sollecitudine  di  soccorrere  i loro  vassalli,  nel 
seguente  mese  di  aprile,  e a'  26  di  esso,  il 
viceré  ordinò  al  capitano  della  città,  che  quei 
poveri,  che  si  erano  sanati,  e appartenevano 
a'  baroni,  li  mandassero  alle  case  di  essi  pa- 
droni. acciocché  pensassero  a farli  ritornare 
nrlle  loro  terre;  e sotto  i 27.  con  dispaccio 
viccregio  fatto  ad  istanza  del  senato,  coman- 
dò cho  tutti  i poveri  stranieri  fossero  espulsi 
dalla  città,  obbligando  i baroni,  e le  univer- 
sità a riceverli,  ed  a pagare  al  senato  il  de- 
naro erogato  per  il  loro  trasporto 

Mentre  nella  capitale  si  Tacca  ogni  opra 
per  allontanare  lo  epidemico  male,  in  essa, 
e per  tutto  il  regno  se  ne  solTriva  uno  peg- 
giore . che  non  era  cosi  facile  di  riparare. 
Era  questo  il  mancamento  de'  grani,  che  si 
credea  che  non  potessero  bastare , fino  che 
fosse  arrivato  il  tempo  della  messe,  la  quale 
per  la  mancanza  delle  acque  non  si  sperava, 
che  potesse  cadere  con  abbondanza,  l e città, 
e le  terre  del  regno  erano  prive  de’  mezzi 
per  acquistarne  quella  quantità,  che  loro  ab- 

•  Malgrado  tutte  queste  precauzioni , l*  arie  della 
città  retò  infetta,  c oltre  a quelli,  clic  arcano  ass- 
alito caritatevolmente  i poveri,  morirono  molle  cen- 
tinaia di  cittadini , cl.e  non  ti  ebbero  parte  , senza 
contare  te  migliaia,  che  furono  attaccate  da  queste  mi- 
cidiali fehbii,  ed  ebbero  la  sorte  di  salvarsi  , fra  i 
quali  fummo  noi,  clic  scriviamo  questa  atoiia,  e clic 
toccamo  le  porte  della  morte.  Queste  sono  le  felibri 
putride  maligne  , che  d'  allora  in  poi  sono  in  ogni 
anno  fino  a questi  tempi  ritornate,  sebbene  non  sieno 
oggi  cosi  mortali  come  allora  , essendosi  trovata  la 
maniera  dai  prriU  medici  di  liberarne  per  lo  più  gli 
ammalati,  dietro  i lumi  dei  famigerato  Gaspare  Cari- 
nata  medico  modicano,  che  salvò  allora  dalla  tomba 
una  infinita  quantità  d'infermi,  introducendo  it  me- 
lodo  dei  diluenti.  Noi  dobbiamo  questo  tributo  di  ri- 
conoscenza atta  memoria  del  nostro  liberatore. 


bisognava,  trovandosi  i frumenti  cresciuti  ad 
un  prezzo  esorbitantissimo,  giacché  coloro, 
che  ne  trasportavano  qualche  quantità,  non 
voleano  venderli  per  meno  di  9 e 10  oncia 
la  salma;  in  guisa  che  con  molto  denaro  non 
si  oltenea  che  poco  frumento.  Per  abilitare 
le  università  a provvederne  quella  quantità, 
che  loro  era  necessaria  per  non  perire,  il 
tribunale  del  patrimonio,  inlerpetrando  la  vo- 
lontà de)  sovrano,  e previo  il  consenso  del 
viceré  , si  contentò  che  si  sospendesse  il 
pagamento  delle  lande,  affinchè  il  denaro  di 
esse  si  applicasse  in  compra  di  grani  ».  Daf 
regno  di  Napoli  non  era  sperabile  alcun  soc- 
corso; era  ivi  maggiore  la  carestia,  che  nella 
Sicilia  , ed  è fama  che  nella  capitale,  dova 
si  consumavano  da  mille  salme  al  giorno, 
scarseggiasse  cosi  il  pane,  che  la  stessa  corte, 
e la  primaria  nobiltà  avesse  a somma  grazia 
il  satollarsi  con  quello  di  munizione  , che 
dispensavasi  a soldati  s.  La  penuria  , che 
soffrivasi  in  quel  regno  , era  per  un  altro 
verso  nociva  a noi.  per  quei  frumenti , che 
si  erano  comprati  altrove  per  servigio  della 
nostra  isola;  imperocché  le  navi  reali  bat- 
tevano i nostri  mari,  e fermavano  le  barche 
de’  frumenti  destinati  per  la  Sicilia,  de*  quali 
s’impossessavano,  e trasportavano  in  Napoli. 
La  religione  di  Malta  ancora  usava  questa 
necessaria  pirateria.  In  tempo  di  fame  non 
è più  delitto  il  fare  delle  rappresaglie,  e il 
mettere  le  mani  sulla  robba  altrui,  per  evi- 
tare la  morte.  A tanti  guai  aggiungea9i  l’al- 
tro, che  T Inghilterra  avea  vietata  la  estra- 
zione de*  frumenti  da’  suoi  regni , in  guisa  cha 
non  speravasi  aiuto,  che  dal  solo  levante, 
i di  cui  grani  erano  di  pessima  condizione, 
e di  cattivo  odore. 

Ma  se  il  regno  in  tutte  le  città,  e terre 

* Siccome  la  regia  corte  non  esigea  le  lande  dalle 
uni  vergiti,  coai  non  pagava  a’  cogl  detti  arrcndatarj, 
cioè  a coloro,  che  collo  sborso  di  grò»»  capitali  arcano 
comprate  dalla  camera  reale  alcune  delle  dette  tande. 
Ne  furono  perciò  fatti  dei  ricorsi  al  viceré,  rappre- 
sentandosi al  medesimo  i danni,  che  le  famiglie  ri- 
cavavano dalla  soppressione  delle  loro  rendite.  Quan- 
tunque per  allora  non  fossero  stali  ascoltati  i ricor- 
renti , cessata  di  poi  la  carestia  , furono  rimborsati 
esattamente  di  tutto  ciò,  di  cui  andavano  creditori! 
la  (piai  cosa  mostrò  la  giustizia  del  marchese  Fogliarti, 
c dei  ministri  del  rea!  patrimonio. 

5 Cercavano  i Napolitani  istantemente  dai  parenti, 
e dagli  amici,  che  tencauo  in  Palermo,  che  si  man- 
dasse loro  della  fariua.  Molte  frodi  furono  commesse 
iu  questa  occasione,  le  quali  contribuirono  ad  accre- 
scere il  consumo  di  cui  favelleremo. 
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sodriva  queste  angustie,  la  città  di  Palermo 
trovavasi  assai  più  afflitta.  Non  può  imma- 
ginarsi quanto  alla  giornata  crescesse  il  con- 
sumo del  pane.  Ecco  la  fedele  relazione  dei 
grani,  che  in  essa  capitale  servirono  per  ta 
cosi  detta  panizaziom  ne'  mesi  di  febbraio, 
marzo,  aprile,  e maggio  di  quest'anno,  estrat- 
ta da’  registri  del  senato. 

Febbraio  salme  tj 1 00. 

Marzo  — 8a00. 

Aprile  — 8100. 

Maggio  — 7000. 

Varie  cagioni  concorsero  a codesto  ecces- 
sivo consumo.  La  prima  nasce  da  una  costante 
osservazione,  che  cresce  lo  appetito  in  ragion 
diretta  della  scarsezza,  forse  perchè  l'abbon- 
danza apporta  nausea  , e la  privazione  ec- 
cita il  desiderio.  La  seconda,  perchè  taluni 
si  provvedeano  di  pane  più,  che  non  richie- 
dea  il  loro  bisogno  , temendo  sempre  che 
un  di , o un  altro  non  mancasse  loro.  La 
terza,  perchè  nonostante  lo  sfratto  dato  ai 
forestieri,  arrivavano  tuttavia  giornalmente 
gotto  vari  pretesti  molte  genti  in  città  . e 
n’era  perciò  cresciuta  considerabilmente  la 
popolazione.  Ma  la  cagione  più  grande  era 
il  peso  del  pane,  che  il  senato  nelle  presenti 
circostanze  non  volle  punto  alterare , e lo 
mantenne  sul  piede  di  un  rotolo,  un  oncia, 
ed  una  quarta,  quanto  era  prima.  Siccome 
ne’  paesi  vicini  era  assai  minore,  e propor- 
zionato al  prezzo  , con  cui  si  comprava  il 
grano,  cosi  coloro,  che  venivano  per  affari 
nella  capitale,  si  provvedevano  per  le  loro 
famiglie  del  pane  più  grande,  e si  giunse  per- 
fino, per  non  esser  frugali  alle  porle,  a but- 
tarlo dalle  mura  della  città. 

Il  marchese  Foghani,  premuroso  di  dar 
sollievo  all’allfitta  Sicilia . e sopratutto  alla 
capitale,  era  occupato  continuamente  co'  mi- 
nistri, e col  senato  per  rinvenire  i mezzi  da 
non  farne  perire  gli  abitanti.  Siccome  fu  det- 
to. che  per  esaersi  stabiliti  i prezzi  alla  ven- 
dita delle  derrate,  i grani  si  erano  occultati, 
egli,  malgrado  la  opposizione,  che  alcuno  dei 
ministri  della  giunta  frumentaria  con  una 
maleintesa  politica  andava  facendo,  a'  2i  di 
marzo  rivocò  il  bando , in  cui  erano  pre- 
scrìtte le  mete,  e accordò  lo  indulto  a co- 
loro, ch'erano  rei  di  avere  nascosti  i fru- 
menti, che  aveano.  Spedi  dopo  questo  indulto 
delle  persone  nel  regno  per  compra  di  tru- 

» Furono  queste  le  porle  di  Otsuna  , di  Castro  , 
di  a.  Agata,  e di  Montalto,  le  quali  ai  riaprirono  di 


menti,  sicuro,  che  lasciata  la  libertà  a cia- 
scheduno di  vendere  a suo  piacere, e accor- 
dalo il  perdono  agli  occultatori,  ai  sarebbono 
disseppelliti  tutti  i grani,  che  vi  esisleano. 
Si  conobbe  allora  che  non  fossero  vere  le 
tanto  decantate  occultazioni  , poiché  pochi 
frumenti  furono  trovati  presso  i possessori 
nascosti  dalla  maggior  parte  più  per  prov- 
vedere al  loro  bisogno,  che  per  lame  un  vile 
guadagno. 

IVr  conto  poi  della  capitale  furono  date 
delle  provvidenze  utilissime.  Si  eonfiscarono 
nella  terra  della  Contessa  1200  salme  di  fru- 
mento nel  di  21  di. marzo,  prima  dello  in- 
dulto, che  vi  stavano  occultate,  e non  erano 
state  rivelate  , essendosi  condannato  il  pa- 
drone di  esse  alla  pena  di  dugenlo  once  , 
ed  essendosi  pagato  il  resto  alla  mela  pre- 
scritta nel  bando.  Furono  questi  grani  pub- 
blicamente trasportati  ne'  magazzini  del  se- 
nato. e ne  restò  il  popolo  contentissimo.  Fu- 
rono destinati  alle  porte  degli  ufliziali,  af- 
finchè impedissero  che  si  trasportasse  al- 
trove il  pane,  e che  entrassero  in  città  dei 
poveri:  e poiché  per  guardare  le  molte  porte 
non  vi  erano  ministri,  che  bastassero,  si  or- 
dinò che  stessero  chiuse  quattro  delle  mede- 
sime ’,  obbligando  la  gente,  che  veniva  dalla 
campagna,  ad  entrare  per  le  altre,  che  sta- 
vano aperte.  Finalmente  furono  apposte  delle 
guardie  fuori  il  recinto  della  città . per  im- 
pedire che  non  fosse  dalle  mura  buttato  il 
pane,  e furono  visitate  le  barche  che  parti- 
vano. o per  Napoli,  o per  il  regno,  per  os- 
servarsi se  erano  cariche  di  pane  , e di  fa- 
rina, oltre  il  bisogno  de’  naviganti. 

Tutte  queste  provvidenze,  le  quali  in  parte 
sembravano  barbare  a certuni,  che  non  san- 
no che  il  pubblico  bene  è preferibile  a quello 
de'  particolari,  furono  commendate  da  coloro, 
che  pensano  dirittamente,  e funne  perciò  lo- 
data la  saggezza  del  governante,  e de'  mi- 
nistri. de'  quali  si  era  servito.  Venendo  poi 
il  mese  di  maggio  , ed  essendo  caduta  la 
messe  abbondante,  si  cessò  dallo  antico  ri- 
gore. furono  aperto  le  porte,  e furono  tolte 
le  guardie  in  Palermo;  per  il  regno  poi  fu 
accresciuto  il  peso  del  pane,  nè  fu  più  distri- 
buito calla  parsimonia  di  prima,  lasciandosi 
a ciascheduno  lo  arbitrio  di  provvedersene 
a sua  voglia.  Per  le  cure  de'  magistrati  ci- 
vici si  trovò  che  restava  ancora  del  frumento, 

poi  ai  17  del  me»  di  maggio,  cenato  ogni  pericola 
di  carestia. 
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e li  cominciò  t rifiutare  de'  grini.  che  ar- 
recavano gli  stranieri  Furono  allora  reso 
le  grazie  al  sommo  Dio  per  lutto  il  regno 
per  aver  liberata  la  nazione  dal  flagello  della 
lame  *. 

Le  sollecitudini  del  marchese  Fogliani  , 
perchè  si  preservasse  il  regno  dal  pericolo 
della  carestia,  e le  abbondanti  limosine.  eh'ei 
profuse  in  vantaggio  de’  meschini,  gli  otten- 
nero il  grazioso  nome  di  padre  de*  poveri. 
Il  senato  di  Palermo  riconoscente  a’  vantaggi 
riportati  dalla  indefessa  vigilanza  di  questo 
infaticabile  governante,  gli  eresse  nella  casa 
senatoria  un  medaglione  di  marmo,  rappre- 
sentante il  di  lui  busto,  opera  dello  industre 
scarpello  del  famigerato  palermitano  scultore 
Ignazio  MarabiUi,  che  fu  collocato  nella  se- 
conda anticamera  . collo  stemma  gentilizio 
ornato  di  trofei  militari  della  famiglia  Foglia- 
ni di  Aragona , sotto  del  quale  stava  la  se- 
guente iscrizione: 

D.  0.  AI. 

Joanni.  Fogliani.  Aragonio 
Prortgi 

Pauperum.  Patri 
S.  P.  Q.  P posuil 
Anno  Ilei  *. 

Fu  in  questo  anno  confermato  questo  cava- 
liere nel  viceregnato  di  Sicilia  per  la  terza 
volta.  Era  egli  caro  al  sovrano  non  meno, 
che  a'  Siciliani,  c perciò  desideravano  questi 
eh'ei  continuasse  a governarli,  e il  re  era 
contento  che  proseguisse  in  questo  posto . 
Abbiamo  di  particolare  in  della  terza  con- 
ferma, eh'ei  non  esibì  la  cedola  reale , che 
forse  non  gli  fu  spedila,  ma  un  viglictto  dei 
3 settembre  dellanno  1763  della  segreteria  di 

» Le  università  del  regno,  che  assordavano  le  orec- 
chie del  governo,  mostrando  di  non  avere  la  neces- 
saria provigione  fino  al  tempo  della  ricolla  , si  tro- 
varono di  avere  tanta  quantità  di  grani  di  toprav- 
vaino  , clic  furono  costrette  a barattarli,  c a man- 
darli alla  capitale  per  il  prezzo  di  due  once  a sal- 
ina. 11  senato  di  Palermo  ricusò  di  comprarlo,  come 
rifiutò  quallioceuto  altre  salme,  che  una  nave  di 
Trieste  recate  avea,  il  di  cui  padrone  ue  dimandava 
il  prezzo  di  once  nove  per  salma  , c fu  costretto  a 
riportarselo. 

> Sebbene  questo  gastigo  celeste  non  fosse  stato 
cosi  terribile,  come  si  tanca,  nondimeno  vi  fu  molta 
mortalità  in  tutto  il  regno,  appunto  per  la  mancanza 
del  pane,  calcolandosi  clic  sicuo  periti  in  questa  oc- 
casione intorno  a 3o  mila  persone.  Ne  soffri  il  mag- 
gior danno  la  valle  di  Danona,  e nella  vaile  di  Noto 
vi  fu  nulla  città  di  Mollica  molta  strage. 


stato,  ch'egli  comunicò  con  un  suo  dispaccio 
de'  5 giugno  di  questo  anno  al  protonotaro, 
cho  in  forza  di  essa  lettera  della  corte  gli 
diede  il  solito  possesso,  e fe  registrare  la 
medesima  nella  sua  officina  <. 

La  carestia,  che  si  era  sofferta  in  questo 
anno,  era  stata  sorgente  di  molti  furti.  ( Que- 
sti delle  volte  sono  scusabili.  Quando  sieno 
proporzionati  al  bisogno  giornaliere,  che  non 
può  supplirsi  in  altro  modo,  allora  non  sono 
più  furti  ).  Ma  certuni  si  provvedevsno  di 
una  quantità  maggiore  di  quanto  necessitava 
alla  propria  sussistenza  , e temendo  di  es- 
serne gastigalì,  se  ne  stavano  raminghi.  Il 
marchese  Fogliani,  a consulta  del  tribunale 
della  gran  corte  criminale , pregò  il  re  ad 
accordare  lo  indulto  a'  ridetti  fuggitivi  , ed 
ottenuta  questa  grazia  , furono  spedite  dal 
medesimo  tribunale  a li  di  settembre  le 
lettere  circolari,  colle  quali  si  ordinava  a tutte 

10  corti  capitanali  dei  regno  di  promulgare 

11  perdono  generale  accordato  dal  sovrano,  il 
quale  in  considerazione  della  passata  penuria 
si  era  benignato  di  concederlo  a coloro,  che 
dal  mese  di  ottobre  1763  sino  agli  11  di 
agosto  176i  avessero  commessi  furti  di  come- 
stibili  in  una  somma,  che  non  eccedesse  le 
once  tre  , e dicci  tarini  , a condizione  che 
costoro,  che  avessero  perciò  abbandonata  la 
propria  patria,  dovessero  ritornarvi  nello  spa- 
zio di  due  mesi,  trovandosi  nel  regno,  o di 
quattro  mesi , essendo  fuori  della  Sicilia. 

L'anno  1765  fu  fausto  alla  Sicilia;  l'abbon- 
danza delle  ricotte  non  solamente  apportò  la 
comodità  di  vivere  agli  abitanti,  ma  li  ristorò 
delle  perdite  dell'anno  antecedente,  essendosi 
estratta,  e venduta  a prezzo  molto  vantag- 
gioso una  gran  quantità  di  frumenti  '.  Cal- 
colasi che  no  sieno  uscite  dal  regno  557 

J La  detta  medaglia  fu  eretta  |>cr  decreto  del  sa- 
nato, ma  senza  chiedertene  prima  il  per  ui  et  so  dalla 
corte  di  Napoli,  permetto  necessario  ogni  volta,  che 
vogliouo  ergersi  alle  persone  benemerite  dei  monu- 
menti in  luoghi  pubblici.  (Questa  memoria  fu  abbat- 
tuta nelle  vertigini  popolari  accadute  in  Palermo 
1’  anno  i^3  , delle  quali  ragioneremo  in  fine  di 
questo  capo.  Inteso  allora  il  re  di  questo  fatto  , 
rimproverò  il  ridetto  magistrato,  perché  senza  chie- 
dere il  necessario  suo  consenso  , avesse  di  propria 
volontà  risoluto  d’innalzare  nella  casa  della  città  il 
suddetto  busto  al  marchese  Fogliani,  ed  ordinò  che 
in  avvenire,  se  avea  cara  la  sua  grazia,  non  osasse 
di  più  farlo. 

4 Reg.  del  prot.  dell’anno  1763.1764»  >ud.  , 
pag.  5o. 

* Sulle  prime  erano  rettali  delusi  1 {oaacuori  «lei 
grani  , essendo  venuto  ordine  dalla  coste  di  runa- 
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mila  salme.  Contribuì  il  marchese  Fogliani 
ad  accrescere  l'illegrezza  da'  Palermitani  col 
permetterò  nel  carnovale  i festini  pubblici 
di  maschere , che  chiamansi  ridoni,  che  fu- 
rono per  la  prima  volta  introdotti  nel  teatro 
di  s.  Caterina,  sebbene  da  uomo  saggio,  qual 
egli  era , abbia  accordato  questo  piacevole 
divertimento  sotto  certe  condizioni,  alfine  di 
arrestare  i disordini,  elio  ne  potevano  na- 
scere. 

Oltre  l’ isola  dell  Ustica  . di  cui  abbiamo 
favellato,  era  ancora  uno  de"  ricoveri  per  i 
pirati  quella  di  I.ampedusa.  Fu  perciò  proget- 
tato dallo  stesso  viceré,  per  la  maggiore  sicu- 
rezza del  nostro  commercio,  che  si  togliesse 
a’  Mori  questo  altro  asilo  , popolandola  , e 
fortificandola.  Aderì  a questo  insinuazioni  la 
corte  , o nel  mese  di  settembro  di  questo 
anno  le  galee  di  Napoli  con  alcuni  sciabec- 
chi furono  spedite  in  detta  isola , per  visi- 
tarla. cd  osservare  se  vi  fossero  i mezzi  di 
popolarla,  nel  qual  caso  volea  il  re  che  vi 
si  ergessero  de'  forti  per  la  sicurezza  degli 
abitanti.  Qual  giudizio  ne  abbiano  formato  i 
comandanti  destinati  a questa  visita . non  è 
arrivato  alla  nostra  cognizione  ; ma  dal  ve- 
dere che  questo  progetto  svanì,  sospettiamo 
a ragione,  che  lu  trovata  scomoda  quella 
isola  per  essere  abitala. 

Comunque  il  ridetto  viceré  amasse  di  tener 
lieto  il  regno,  e di  promuovere  quei  piaceri 
sociali , che  non  erano  dannosi,  era  nondi- 
meno costante  a proscrivere  quelli,  che  reca- 
vano il  menomo  pregiudizio  al  bene  delle 
famiglie.  Si  era  introdotto  in  tutte  le  classi 
il  gusto  de’  giuochi  d’invito,  detti  di  parala. 
per  cui  molti  rovinavansi,  e consumavano  i 
loro  averi.  Egli  avea  più  volte  raccomandato 
a'  ministri,  che  facessero  osservare  le  antiche 
prammatiche  intorno  a*  giuochi;  ma  quando 

nere  chiuse  le  tratte.  Fu  procurato  it  divieto  di 
estrani  i frumenti  da  un  cavaliere,  ch'era  stato  in- 
caricato di  provvederne  novantainila  salme  per  la 
Spagna  , il  quale  sagritìcando  il  ben  pubblico  alla 
gloria  di  comprarle  a basso  prezzo,  prorurò  che  re- 
stassero chiuse.  Quando  i tolta  la  liberti  di  estrarre 
s frumenti,  questi  necessariamente  minorano  di  va. 
lort,  cercando  ciascheduno  di  siualUiii , come  me- 
glio può.  Conoscendo  i feudatari,  ch'era  stata  ingan- 
nata la  mente  del  sovrano,  spedirono  in  Napoli  Fer- 
dinando Gravina  dei  principi  di  Rarnmacca  cavaliere 
onorato  cd  efficace,  li  quale  ottenne  la  grazia  delta 
libertà  dei  grani.  Ma  già  era  stata  fatta  La  provigione 
per  la  Spagna. 

* Accadde  nella  seconda  sessione  di  questo  nsila- 
Bicnto  uno  aneddoto  , che  merita  di  easere  riferito. 


vide  che  nonostante  continuava  la  inosier- 
vanza  delle  medeaime.  volle  ravvivarla  con 
un  auo  bando  . che  fo  promulgare  a'  3 di 
novembre,  in  cui  richiamiindo  gli  ordini  ante- 
cedenti , e le  pene  stabilite  ne'  medesimi, 
proibì  codesti  giunchi,  come  nocivi  al  bene 
delle  famiglie,  e perniciosi  conseguentemente 
allo  stato,  cd  ordinò  a'  ministri,  a'  quali  ap- 
partiene , <T  invigilare  con  ogni  rigore  che 
le  dette  leggi  fossero  puntualmente  eseguite. 
Cosi  si  cessò  di  giuocare  per  qualche  tempo 
a'  giuochi  di  azzardo,  e cessarono  le  grandi 
perdita,  che  si  udivano  alla  giornata. 

Erano  gii  acorsi  quadro  anni,  da  che  ai 
era  celebrato  il  parlamento  ordinario;  ed  es- 
sendo venuto  l’ordine  dalla  corte  per  la  sua 
convocazione,  il  niarcheao  Fogliani  no  fissò 
l’apertura  nel  reai  palagio  di  Palermo  a*  31 
di  marzo  dell'anno  1706,  nel  qual  giorno  il 
protonotaro  lesse  la  dimanda  del  re.  per  cui 
richiedea  oltre  i aoliti  ordinari  donativi,  un 
aussidio  straordinario,  che  sarebbo  servito 
per  le  spese  necessario  alla  coslruzione  dello 
navi  da  guerra,  che  il  sovrano  volea  armare 
per  la  difesa  delle  coste  marittimo  de'  due 
suoi  regni . e per  proteggere  il  commercio. 
Assicurò  Mr.  Filangeri  capo  del  braccio  ec- 
clesiastico a nume  di  tutto  il  parlamento  con 
una  risposta  piena  di  spirito,  o di  energia, 
che  i parlamentari  avrebbono  avuti  presenti 
i bisogni  del  regio  erario,  cd  avrebbono  ad- 
dimostrato al  grazioso  monarca  il  solito  loro 
zelo.  I.a  sera  il  marcheso  viceré  colla  con- 
sueta sua  magnificenza  tenne  nel  regio  pa- 
lagio una  festa  di  ballo  . in  cui  trattò  con 
i squisiti  rinfreschi  la  nobiltà,  il  miniatero,  o 
gli  uffiziali  militari. 

Furono  fatte  le  tre  sessioni  nelle  stanze 
del  aeminario  arcivescovalc  ne'  di  3,  5 e 7 
di  aprile,  e fu  conchiuso  che  olire  gli  ordi- 

Portundosi  al  seminario  arcivescovalc  in  forma  pub- 
blica il  braccio  militare,  dietro  la  carrorra  del  capo, 
principe  di  Boterà,  in  cui  erano  otto  dei  principali 
baroni,  fra  i quali  il  principe  di  Patemò,  volea  an- 
dare il  principe  di  Rarnmacca  colla  sua;  ma  IX  fu  im 
pedito  dal  cocrbicro  del  ridetto  di  Pateroò,  il  quale 
pretese  di  seguire  immediatamente  la  carrozza,  dove 
era  il  suo  padrone.  Arrivali  al  seminario  suddetto,  il 
principe  di  Rarnmacca  domandò  al  prìncipe  di  Pa- 
tcrnò  che  fosse  castigato  il  suo  cricchierò  per  la  of- 
fesa fattagli;  e come  questo  cavaliere  lì  negò,  star, 
cere  fra  di  loro  una  rissa  di  parole,  nella  quale  vi- 
cendevolmente si  proverbiarono.  Il  capitano  prìncipe 
det  Cassero  volea  inlimar  loro  Farmto  ; ma  si  op- 
posero i psrlamenlarj,  sostenendo  die  questo  non  po- 
tei intimarsi,  che  dall' adunanza  parlamentaria,  dm 


Digitized  by  Google 


» 608  « 


nari  donativi  si  Tacesse  >1  re  la  offerta  di  ISO 
mila  scudi  da  pagarsi  nello  spazio  di  quattro 
anni,  cominciandosene  il  primo  pagamento 
nel  settembre  di  questo  anno.  Fu  al  solito 
fatto  il  dono  di  mille  once  al  viceré,  di  200 
al  suo  cameriere  maggiore,  e il  consueto  re- 
gaio  a'  regi  uilìtiali.  Quattro  furono  le  grazie, 
che  si  dimandarono  in  questa  occasione  al 
monarca.  Fu  la  prima  la  conferma  del  mar- 
chese Fogliani  nel  viceregnato;  la  seconda, 
elio  degli  sciabecchi,  che  si  mantengono  colle 
rendite  delle  abbazie  soppresse  di  Sicilia,  fos- 
sero privativamente  comandanti  i cavalieri 
siciliani  ; la  terza  , che  fossero  anche  nobili 
di  Sicilia  gli  ufliziah  do'  due  reggimenti  di 
fanteria  chiamati  Siracuia,  e tìirgenti , per 
i quali  si  pagava  dal  regno  il  donativo  di  80 
mila  scudi;  la  quarta  lilialmente  riguardava 
la  esazione  del  dritto  chiamato  di  decima , 
e (ari,  supplicandosi  il  re.  che  si  compia- 
cesse di  farlo  esigere  dal  collettore  regio, s nza 
darlo  in  affitto,  e ciò  affine  di  non  desolare 
molte  famiglie  di  baroni,  che  sarebbono  cru- 
delmente molestati  per  qualche  debito,  che 
aveano  colla  regia  corte,  da'  barbari  affitta- 
tori. 

Due  altre  grazie  particolari  furono  richie- 
ste in  questa  adunanza;  luna  riguardava  il 
senato  di  Trapani,  e I altra  gli  ecclesiastici. 
Il  primo  godea  il  titolo  d'illustrissimo,  ma 
non  ne  avea  la  concessione  reale,  e perciò 
dimandava  , per  togliersi  in  avvenire  ogni 
contesa,  che  gli  fosse  accordato  con  dispac- 
cio sovrano.  I secondi  venuti  in  cognizione 
che  si  pensava  di  mettere  aopra  tutti  i beni 
una  imposizione  del  cinque  per  cento,  per 
ergere  un  mohte,  con  cui  potessero  decen- 
temente sostentarsi  le  vedove  de’  militari, 
•upplicarono  il  re,  affinchè  si  compiacesse 
di  liberare  i loro  fondi  da  questo  peso. 

Correvano  per  le  mani  de'  giureperiti  le 
decisioni  della  gran  corte  promulgate  da  Fran- 
cesco Milanese,  cittadino  di  Catania,  ministro 
del  reai  patrimonio,  che  visse  nel  secolo  xvi, 
delle  quali  furono  fatte  due  edizioni,  l una  in 
Venezia  l'anno  1595,  e l'altra  in  Francfort 
Tanno  1600  Molte  di  case  decisioni  furono 


rantc  U quale  cesura  ogni  altra  giurisdizione.  Fat- 
tane intesa  S.  E,  , permise  che  il  protonotaro  a no- 
me det  parlamento  ingiungesse  ai  medesimi  , sotto 
il  cosi  detto  v-eròo  regio,  che  noo  potessero  molestarsi, 
c di  questa  ingiunzione  ne  fu  fatto  un  solenne  atto. 
La  stessa  sera  terminò  questa  briga,  essendosi  eletti 
tre  cavalieri  arbitri,  cioè  i principi  di  flcsuttano,  e 


riconosciute  lesive  a’  sacri  diritti  della  monar- 
chia, e perciò  portatesene  da'  zelanti  della  me- 
desima le  lagnanze  al  regio  trono,  ordinò  il 
re,  che  il  dotto  libro  tosse  pubblicamente 
bruciato  per  mano  del  carnefice.  Fu  eseguito 
quest'  ordine  Della  piazzia  Vigliena  a'  16  di 
aprile,  e di  poi  per  ordine  dei  viceré  fu  comu- 
nicato dal  marchese  Natoli  prcaidente  della 
gran  corte,  e fu  intimata  la  pena  di  cinque- 
cento acudj  a tutti  coloro , che  o ritenessero, 
o leggessero,  o allegassero  ne'  tribunali  le 
mentovate  decisioni, 

I duo  sciabecchi,  che  ai  fabbricavano  nel 
nostro  terzaoà  colle  rendite  delle  abbazie, 
delle  quali  si  è parlato  nel  racconto  di  quel, 
che  accadde  nello  ultimo  parlamento,  e che 
chiamavansi  I’  uno  ionia  Maria  di  allo  fonte, 
e l’altro  i.  Maria  t Annunziala,  erano  già  per- 
fezionati, e doveano  tirarsi  in  acqua.  Fu  de- 
stinato il  di  19  giugno  per  buttarsi  il  primo,  e 
per  questa  funzione  fu  invitata  S.  £.  colla 
numerosa  nobiltà  di  dame,  e di  cavalieri,  ma 
tanti  furono  gl  intoppi  nel  vararlo,  che  per 
quella  mattina  nou  fu  possibile  di  ottenere  lo 
intento.  Fu  più  lelice  l'altro  sciabecco,  che 
si  buttò  a mare  a'  28  dello  stesso  mese,  ma 
non  intervennero  nè  il  marchese  Fogliani, 
nè  la  nobiltà,  istruiti  di  ciò,  ch'era  Igro  av- 
venuto a’  19  dello  stesso  mese.  Questi  due 
sciabecchi  furono  provveduti  di  tutto  il  biso- 
gnevole, e armati  ciascheduno  con  venti  pezzi 
di  cannone.  Lo  equipaggio  fu  di  210  uomini. 
Partirono  poi  essi  alla  volta  di  Napoli  a'  23 
di  settembre.  De'  due  comandanti  l'uno  fu  sici- 
liano, cioè  il  cavaliere  Federico  Staiti,  e l'al- 
tro era  sardo  di  nazione,  della  famiglia  Bo- 
logna, in  guisa  che  non  fu  interamente  ot- 
tenuta la  grazia  richiesta  nei  parlamento  di 
questo  anno  a'  7 di  aprile. 

Fu  in  detto  anno  la  Sicilia  molestata  da 
una  compagnia  di  ladri,  che  cagionava  consi- 
derevoli danni,  e attraversava  il  auo  interno 
commercio.  Erano  capi  di  questa  tre  famosi 
malviventi,  cioè  Antonino  di  Biasi,  altrimenti 
detto  Teslalonga,  della  terra  di  Pietraperzia  : 
Giovanni  Guarnaccia , della  istessa  terra , e 
Autonino  Romano  di  Barrafranca,  fra  i quali 

di  Torrcmuzzz,  c il  duca  di  Miiilineri , i quali  de- 
cisero a favore  dei  Rsmmarea  , e fu  fatto  atto  det 
parlamento,  con  cui  fu  riabilito  che  in  avvenire  le 
carrozze  vote  non  avessero  luogo  in  questa  circostan- 
za. Fu  però  perdonato  al  cocchiero,  perché  area  ese- 
guilo l'ordine  drl  suo  padrone. 

' Mongil.  Bill.  Sicula  !-  i,  psg.  a3o. 
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il  Tttlalonga  era  come  il  principale  direttore. 
Volendo  S.  E.  dare  la  più  proota  provvidenza 
a questo  disordine,  oltre  di  avere  mandate 
le  lettere  circolari  a tutti  i capitani  delle  ter- 
re, incaricandoli  di  estirpare  costoro,  ed  oltre 
di  avere  spedite  alla  seguela  de'  banditi  duo 
compagnie  di  soldati  di  campagna,  a1  tre  luglio 
promulgò  un  bando,  con  cui  appose  il  taglione 
alle  teste  de'  ridetti  tre  principali  ladri,  pro- 
mettendo il  guiderdone  di  once  cento  a chi 
catturerebbe  i medesimi,  o alcuno  di  essi,  o 
che  li  ucciderebbe  , s’ eglino  laccano  resi- 
stenza, ed  accordando  ancora  a chi  avesseli 
consegnali,  o tutti,  o alcuno  di  loro  nello  mani 
della  giustizia,  la  impuniti  da  qualunque,  seb- 
bene gravissimo,  delitto. 

Questa  saggia  risoluzione  del  viceré , quan- 
tunque non  avesse  prodotto  interamente  la 
estirpazione  di  questi  ladri,  ch’erano  divenuti 
numerosissimi,  essendosi  alla  compagnia  di 
Testalonga  unite  due  altre  squadre,  l una  di 
undici,  de'  quali  era  capo  Aloe  Sciortino.  e 
l'altra  detta  de'  Bellitti,  ch'era  numerosa  di 
tredici,  nondimeno  apportò  qualche  vantaggio; 
imperocché  lo  nascere  la  diffidenza  Ira  loro 
medesimi,  temendo  ognuno  che  il  promosso 
guiderdone,  e raccordata  impunità  non  isti- 
gasse il  compagno  al  tradimento.  Quindi  è 
che  si  divisero,  e restato  il  Romano  col  Testa- 
longa , il  Guarnaccia  con  alcuni  suoi  com- 
pagni si  separò,  e divenne  perciò  più  age- 
vole, come  diremo,  il  liberare  la  Sicilia  da 
codesta  molestissima  genia. 

Gli  sciabecchi  reali,  che  dovevano  fabbri- 
carsi nell'  arsenale  di  Palermo,  erano  quat- 
tro. Terminati  perciò  i due.  de'  quali  abbiamo 
favellato,  si  pensò  di  dar  mano  agli  altri;  e 
perciò  a'  20  di  settembre  il  marchese  Fo- 
gliani  venne  al  Molo  col  corteggio  di  molta 
nobiltà,  e degli  uffiziali  militari,  e fece  la 
fuozione  di  affiggere  il  primo  chiodo  agli  altri 
due,  de’  quali  si  era  già  fabbricala  la  ossa- 
tura. Volle  indi  visitare  i due  già  fatti,  ché- 
rano  pronti  alla  vela , e montando  a bordo 
dell'uno,  e dell  altro,  ne  restò  sommamente 
compiaciuto. 

La  divisione  suscitatasi  fra  banditi,  stante 
il  taglione  pubblicato  dal  viceré,  cominciò  a 
produrre  quei  buoni  effetti,  che  si  speravano. 
Giovanni  Guarnaccia  , che  si  era  separato 
da'  suoi  compagni,  fu  preso  nel  mese  di  ot- 
tobre nella  terra  di  Regalbulo,  e a'  24  dello 
atesso  mese  fu  trasportato  colla  ghirlanda  in 
capo  nelle  carceri  di  Palermo  , dove  dopo 
pochi  giorni  fu  condannato  alle  forche,  e ne 


subì  la  pena  nella  piazza  della  Marina  a'  10 
di  novembre,  una  con  tre  suoi  compagni,  cioè 
Michele  Daidone,  Stefano  Santocono,  e Gio- 
vanni <T  Amico.  Tutti  quattro  erano  giovani, 
e non  oltrapassavano  i ventisei  anni.  Conti- 
nuavano nondimeno  gli  altri  loro  compagoi 
a tribolare  il  regno,  e sebbene  non  fossero 
avidi  di  sangue,  mettendo  nondimeno  a con- 
tribuzione tutti  i benestanti,  dove  rubbavano, 
e dove  carceravano;  nè  rilasciavano  i pri- 
gioni , se  non  si  dava , o si  promettea  loro 
quanto  ricercavano.  Frequenti  erano  i ricorsi, 
che  si  faceano  al  governo  dagli  abitanti,  che 
si  vedevano  spesso  visitati  da  questi  malan- 
drini. 11  marchese  Fogliani  adunque,  per  dar 
fino  a questi  lamenti,  e perchè  considerava 
il  danno,  che  sarebbe  risultato  all'agricoltura , 
se  costoro  continuavano  a dominare  nelle  cam- 
pagne, si  determinò  di  scegliere  un  vicario 
generale,  con  amplissima  facoltà,  per  andare 
alla  seguela  di  questi  banditi,  e col  diritto 
ancora  di  punirli  immediatamente  colla  morte. 
Cadde  questa  elezione  nella  persona  di  Giu- 
seppe Lanza,  principe  della  Trabia,  cui  fu 
accordato  un  aiuto  di  costa  di  once  mille , 
e furono  anche  assegnate  once  trecento  al 
mese,  fino  che  fosse  durata  la  sua  commis- 
sione. Si  dispose  egli  ad  eseguire  questa  sca- 
brosa incombenza,  e a'  15  di  dicembre  parti 
da  Palermo  con  un  nobile  equipaggio , con- 
ducendo seco,  oltre  la  sua  gente,  150  cavalli 
fra  militari,  e soldati  di  campagna,  ano  as- 
sessore, e il  csrnefice,  e andò  a risedere  nella 
sua  terra  di  Mussumeli,  dove  appena  arri- 
vato, promulgò  uo  bando,  che  fe  correre  stam- 
pato per  tutte  le  città,  e terre  del  regno,  met- 
tendo il  taglione  alia  teste  di  tutti  questi  fuo- 
rusciti , che  sono  nominati  co'  loro  propri 
nomi,  e cognomi. 

Fu  fortunato  in  questa  impresa  questo  cava- 
liere. In  breve  tempo  venno  a capo  di  estir- 
pare questi  ladroni,  e di  liberarne  la  Sicilia. 
Molti  di  essi  si  salvarono,  tradendo  i loro 
compagni,  ed.  oltre  di  avere  ottenuta  la  im- 
punità, ne  ebbero  il  premio  del  taglione.  Quat- 
tro furono  ì primi,  che  capitarono  nelle  sua 
mani,  cioè  Arcangelo  di  Vita,  Antonio  Viz- 
zini,  Raimondo  Ciacco,  e Stefano  lo  Presti. 
Costoro  furono  condannati  alla  forca,  e subi- 
rono questo  gastigo  nella  stessa  terra  di  Mus- 
sumeli a’  S2  di  Febbraro,  le  teste  de'  quali 
nel  di  16  dello  stesso  mese  furono  portate 
in  giro  pubblicamente  per  Palermo,  con  dei 
cartelli,  che  indicavano  i loro  nomi.  Manca- 
vano i due  principali,  Testalonga,  e Romano, 
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intorno  a’  quali  grandi  erano  le  angustie  del 
«icario  generale,  che  non  credea  di  adem- 
pire con  onore  la  sua  incombenza , se  non 
veniva  a capo  di  avere  ancora  questi  nelle 
mani.  Finalmente  la  fortuna  secondò  i suoi 
desideri.  Erano  eglino  nascosti  in  una  delle 
grotte  del  lago  di  Castrogiovanni  in  compagnia 
di  tre  altri  loro  compagni  1 , ed  a’  18  di 
febbraio  di  questo  anno  furono  scoperti,  e 
presi.  Ne  diede  tosto  il  principe  della  Trabia 
lo  avviso  al  marchese  Fogliani.  che  ne  restò 
oltre  modo  lieto,  vedendo  il  regno  già  libero 
da  ladronecci,  e restituito  nella  sua  sicurtà 
lo  interno  commercio.  Le  teste  di  costoro, 
che  furono  impiccali  a Musatimeli,  arrivarono 
in  Palermo  a'  9 di  marzo,  e nel  giorno  se 
gticntc  furono  condotto  pubblicamente  per  la 
città,  e poi  mandate  nello  terre,  dove  erano  I 
nati  \ 

Amava  assaissimo  il  marchese  Fogliani  di 
tenere  la  città  allegra,  che  deve  essere  uno 
degli  oggetti  favoriti  de’  governanti , molto 
conferendo  alla  tranquillità,  quando  il  popolo 
è trattenuto  in  feste.  Era  egli  il  primo  ad 
animare  gli  altri,  e vi  contribuiva  co’  diver- 
timenti. ch’egli  stesso  dava  a proprie  sue 
spese.  Il  carnovale  di  questo  anno,  mercè 
le  di  lui  insinuazioni,  fu  briosissimo.  Fre* 
quenti  erano  le  feste  pubbliche  di  ballo  nel 
teatro  di  s.  Lucia,  dove  egli  si  portava  ogni 
sera,  intrattenendo  con  laute  cene  la  nobiltà, 
e dove  fu  veduta  ben  due  volte  una  contra- 

« Erano  questi  Stefano  Pinò,  eh’  era  come  il  trom- 
betta della  compagnia  , sebbene  non  si  valesse  di 
tromba  , ma  di  quel  corno  , che  noi  chiamiamo 
broglia  , eh’  c una  gran  conca  marina  , di  figura 
quasi  conica  , forata  nell’  estremità  , che  rrnde  un 
suono  tristo,  come  la  buccina  dei  latini  , di  cui  si 
valgono  i nostri  villani  per  chiamare  , e due  dei 
fratelli  lo  Presti,  dei  quali  si  è detto,  clic  si  erano 
uniti  al  Tcstalonga  per  compagni. 

» Olire  gli  onori  , che  fe  il  marchese  Fogliani 
al  principe  della  Trabia  , perchè  avea  così  felice, 
mente  eseguita  la  sua  commissione  , lo  commendò 
mollissimo  alla  corte  di  Napoli,  lo  fe  promuovere 
lo  stesso  anno  alla  carica  di  pretore  della  capitale,  e 
vuoisi  che  si  fosse  cooperato  a fargli  ottenere  il  cor- 
done di  s.  Gennaro  Le  spese  fattesi  in  questa  occa- 
sione furono  ingentissime  , c le  università  ne  re- 
starono oltremodo  aggravate  ; ma  questo  danno  fu 
menomo  a proporzione  di  quello,  che  cagionavano 
codesti  malandrini.  La  sicurezza  delle  strade  é il 
massimo  dei  vantaggi,  che  aver  possono  le  nazioni, 
imperciocché,  oltre  che  si  viaggia  senza  perìcoli, 
diviene  il  commercio  florido,  facile,  c costante. 

5 La  colonna  detta  frumentaria  di  Palermo  era 
un  fondo  , ossia  un  capitale  di  dcuari  , tratti  dai 


danza  di  dame,  e di  cavalieri,  che  rappre- 
sentava il  trionfo  di  amore,  i di  cui  attori 
prima  arcano  rallegrato  il  popolo  nella  spa- 
ziosa  strada  di  Toledo,  comparendo  su  di  un 
magnifico  carro,  e buttando  abbondantemente 
delle  confetture. 

A ipiesti  onesti  piaceri  accoppiava  il  pio 
cavaliere  i doveri  di  religione;  ei,  terminali 
i giorni  carnevaleschi , si  ritirò  a fare  per 
lo  spazio  di  dieci  di  i santi  esercizi,  invitando 
con  suo  biglietto  ad  imitare  il  suo  esempio 
quella  stessa  nobiltà,  che  prima  avea  spro- 
nata a tener  lieta  la  città  ne'  di  baccanali. 
Presso  a quaranta  furono  i cavalieri,  che  gli 
fecero  compagnia. 

Erano  già  atti  a lanciarsi  a mare  i duo 
altri  sciabecchi,  che  abbiamo  mentovati.  Per- 
ciò nel  di  i di  aprile  fu  varato  il  primo,  o 
nel  di  I'»  dello  stesso  mese  il  secondo.  Voile 
intervenire  alluna,  e all'altra  funzione  it  ri- 
detto viceré,  che  si  portò  allo  arsenale  con 
molta  nobiltà,  e diversi  ufllziaìi . ed  ebbe  il 
piacere  di  vedere  eseguito  l'uno  e l'altro  lan- 
ciamento con  quella  sollecitudine,  che  fu  in- 
vano desiderata  l'anno  antecedente,  quando 
fu  varato  il  primo. 

Slava  molto  a cuore  di  questo  vicere- 
gnante che  si  ristorasse  la  colonna  frumen- 
taria della  città  di  Palermo  *,  ch’era  ora- 
mai rovinata,  ed  era  cotanto  necessaria  per 
provvedere  al  sostentamento  de'  cittadini 
Perciò  a’  7 di  aprile  creò  egli  una  deputa- 

vantaggi  , che  cavava  il  Meato  dalla  vendita  del 
pane.  Questa  colonna  dovea  sempre  essere  di  cento 
mila  once  , per  servire  in  ogui  disgrazia  a mante- 
nere abliondantc  la  città.  Se  vi  erano  dei  sopra- 
vanzi alla  delta  somma  , questi  s' impiegavano  ad 
estinguere  i debiti  , che  avea  quel  magistrato  , di 
denari  corì  detti  di  posto,  cioè  dì  capitali  dei  par- 
ticolari depositati  nel  banco  per  investirli  , c che 
il  senato  in  certe  urgenze  della  città  avea  presi 
per  supplire  ai  bisogni  della  medesima.  Or  que- 
sta colonna  per  le  spese  ingenti,  che  si  erano  fatte 
nella  carestia  del  1763  , e per  la  scarsezza  degli 
anni  di  appresso  , nei  quali  si  comprava  il  tutto  a 
carissimo  prezzo  , crasi  quasi  tutta  consumata.  Il 
principe  nella  Trabia,  entrando  in  quest'anno  nella 
carica  di  pretore  , non  trovò  nella  cassa  di  questa 
colonna  , che  once  5oo  , sebbene  vi  fossero  stati  a 
conto  della  medesima  quaranta  mila  cuoi  non  ven- 
duti. 

v Fino  a nostri  tempi  sì  mantenne  costantemente 
dal  senato  lo  stesso  peso  del  pane,  e lo  stesso  prezzo 
della  carne,  c dei  frutti  di  mandra,  e perciò  cre- 
scendo il  prezzo  dei  grani,  del  bestiame  da  macello, 
dei  caci,  dovea  il  magistrato  farvi  nelle  vendite  con 
siderahiii  perdite  , che  si  supplivano  coi  denari  ac- 
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i'iodb  compost»  da  migliori,  e da  più  capaci 
soggetti  della  capitate,  a fine  di  trovare  i 
più  plausibili  modi  per  rimettersi  questa  co- 
lonna in  piedi;  a'  quali  ordinò  che  si  radu- 
nassero due  volte  la  settimana  nell'aula  della 
deputazione  del  regno  nel  regio  palagio.  Vari 
furono  i progetti,  ch'eglino  proposero,  dei 
quali  niuno  potè  arrecare  il  desialo  effetto, 
e perciò  è svanita  ogni  speranza  di  rimet- 
terla. 

Le  premure,  ch'ei  si  dava  per  sollevare 
la  città  capitale  di  Palermo,  non  impedivano 
punto  di'  egli  invigilasse  del  pari  al  bene  di 
tutto  il  regni» , e risecasse  gli  abusi,  eh' e 
rano  nocivi  alla  società.  Fra  questi  era  dive- 
nuto assai  frequente  quello  de'  matrimoni 
clandestini,  che  spesso  Iacea  degradare  lo 
splendore  de'  natali,  apportando  de'  disturbi, 
e delle  nimicizie  fra  le  famiglie,  ed  era  tal- 
volta dannoso  a coloro  stessi,  che  li  contrae- 
vano. Multe  leggi  si  erano  pubblicate  per 
impedirli,  ma  sempre  indarno.  Perciò  il  mar- 
chese Fogliani  incaricò  la  giunta  da’  presi- 
denti, o consultore  collo  intervento  dello  av- 
vocato fiscale  della  gran  corte,  acciocché 
trovassero  i mezzi  più  efficaci  per  impedire 
questo  disordine.  A consulta  di  questi  mi- 
nistri promulgò  indi  a’  3 di  agosto  una  pram- 
matica viceregia,  per  la  quale  stabili  1"  che 
di  coloro,  che  avessero  in  avvenire  contratti 
simili  matrimoni,  l'uomo,  se  era  nobile,  fosse 
rilegato  in  un  castello , o in  una  isola , ad 
arbitrio  di  S.  E . e de'  suoi  successori,  e 
se  si  trovasse  ignobile,  fosse  condannato  per 
cinque  anni  alla  galea.  La  donna  |ioi  fosse 
confinata  in  un  reclusorio,  fuori  della  sua 
stria,  se  fosse  di  nobile  schiatta,  e se  pic- 
ea, stesse  nelle  pubbliche  carceri  per  altre- 
tanto  tempo:  2U  che  coloro,  che  cladesliria- 
mente  si  maritassero,  fossero  esclusi  da  ogni 
legittima  successione,  o si  riputassero  come 
diseredati  , ogni  volta  che  cosi  piacesse  ai 
loro  genitori:  3’  che  subbisserò  la  slessa 
pena  di  cinque  anni  di  galea  tutti  i testimoni 
volontari,  che  facilitassero  cotali  matrimo- 
ni: 4“  che  nessuno  magistrato,  o tribunale 

cumulati  della  colonna.  Ora  mancata  ta  colonna  , 
è stato  di  mestieri  di  dare  al  pane  quel  peso,  ette 
corrisponde  A valore  dei  frumenti,  c di  accrescere 
a misura  delle  compre  il  prezzo  della  carne,  e dei 
caci,  e perciò  si  è di  molto  diminuito  il  pane  , ed 
è accresciuto  di  molto  il  prezzo  delle  carni*,  e dei 
frutti  di  Burnirà. 

' Reg.  del  prot.  dell'anno  17(56.1767»  xv  ind. 

* Noi  non  parliamo  iu  questo  luogo  della  peripc* 


potesse  diseoslsrii  dalla  osservanza  di  questa 
legge,  nè  potesse  moderarla,  o interpetrarla 
altrimenti;  e 5°  che  il  fisco  potesse  princi- 
palmente, aenza  istanza  di  alcuno,  agire  da 
tè  per  la  esecuzione  delle  dette  pene,  cosi 
contro  i rei  principili , che  contro  coloro, 
che  avessero  fatta  testimonianza 

Yerificossi  ne'  seguenti  mesi  di  ottobre, 
e di  novembre  il  volgar  proverbio:  txlrtma 
ijaudn  fucini  occupai.  Si  erano  già  stabiliti 
gli  sponsali  fra  lo  augusto  Ferdinando  nostro 
sovrano,  e l'arciduchessa  d'Austria  Maria 
Giuseppa,  che  doveano  celebrarsi  io  Vienna 
a'  15  di  ottobre.  Ne  fu  dato  conto  dal  mar- 
chese l'anucci , segretario  di  stato , e casa 
reale  al  nostro  viceré,  il  quale  ordinò  che 
per  i 4 di  esso  mese  si  rendessero  pubbli- 
che grazie  allo  Altissimo,  e s'illuminasse  la 
città  per  tre  giorni,  riserbandosi  le  più  io 
lenni  feste,  dopo  che  si  fossero  compiuti  i 
detti  sponsali.  Cosi  fu  eseguito,  e la  città 
fu  in  gala  ne'  giorni  4,  5 e 6 di  questo  mese. 
Mentre  però  attendevasi  la  fausta  notizia 
dello  sposalizio  già  seguito,  giunse  il  tristo 
annunzio  , che  questa  amabile  principessa 
nello  atesso  giorno,  in  cui  dovea  sposarsi, 
era  morta  di  «aiuolo,  il  che  rattristò  I'  ani- 
mo del  monarca , e riempi  di  cordoglio  la 
corte  di  Napoli,  e la  Sicilia  ancora,  dove 
per  ordine  dello  stesso  viceré,  in  esecuzione 
de’  sovrani  comandi,  fu  preso  il  lutto  per 
lo  spazio  di  tre  mesi. 

Ma  lo  avvenimento  più  singolare,  che  ac- 
cadde in  queato  anno  . fu  la  espulsione  da 
tutto  il  regno  de’  padri  detti  deila  compa- 
gnia di  Gesù.  Era  molto  tempo,  che  questa 
società  era  caduta  dalla  grazia  di  quei  prin- 
cipi di  Europa,  nelle  corti  de’  quali  avea 
principalmente  dominato.  Siccome  i membri 
di  essa,  esercitandosi  nel  predicare,  nel  con- 
fessare, o nello  istruire  la  gioventù,  aveano 
in  mano  le  coscienze  di  tutti,  e siccome  il 
loro  potere  nelle  corti,  e le  loro  ricchezze 
apportavano  ombra,  e gelosia,  cosi  si  pen- 
sò in  quelle  corti  di  abolire  il  loro  istitu- 
to. Cominciò  la  loro  tragedia  • dal  Porto- 

via  accadili.]  loro  in  Francia  Panno  i5yi,  quando  il 
re  Arrigo  IV  ai  07  di  dicembre  fu  ferito  da  Gio- 
vanni ' .alleilo , del  quat  delitto  forano  eglino  in- 
colpali, c perciò  discacciati  da  quel  regno.  Fu  Prive 
uesla  toro  persecuzione , avvegnaché  in  calai  a 
icci  anni,  cioè  Panno  1 ho \ furono  eglino  rimessi 
in  quel  regno  dallo  stra-o  monarca,  che  conobbe, 
che  non  erano  rei.  Parliamo  di  ciò  che  accadde  in 
queato  secolo. 
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gallo;  Giuseppe  monarca  di  quel  regno  avoa 
fatte  istanze  al  pontefice  Renedetto  XIV  con- 
tro i gesuiti,  che  avea  discacciati  dalla  corte, 
rappresentandogli  che  lo  eccessivo  abuso, 
ch'eglino  facevano  delle  loro  ricchezze,  e di 
quella  podestà,  che  aveano  stille  coscien- 
ze, cominciava  ad  essere  dannoso  allo  stato, 
ed  era  espediente  che  fossero  aboliti.  Quel 
saggio  pontefice  , credette  . che  il  migliore 
de'  modi  per  non  eslerminarli,  era  quello 
di  riformarli,  e destinò  poco  prima  di  mo- 
rire il  patriarca  di  Lisbona  , il  Cardinal  de 
Saldanlia  per  visitatore  de’  medesimi,  af- 
fine di  riparare  i disordini,  eh’  erano  nati 
nella  loro  società.  Successe  intanto  l'orribile 
parricidio  tentato  a'  3 di  settembre  1758 
sulla  sacra  persona  dello  stesso  re  fedelis- 
simo. e dal  processo,  che  ne  fu  fatto,  giu- 
dicò quella  corte  che  ne  fossero  stati  gl'i- 
stigatori tre  gesuiti,  che  furono  arrestati. 
Rinacquero  perciò  nello  animo  del  re  gli 
antichi  pensieri  di  discacciarli  da'  suoi  regni, 
e ne  scrisse  efficaci  lettere  a Roma,  per 
ottenerne  l'abolizione.  Ma  era  allora  salito 
sulla  cattedra  romana  il  Cardinal  Carlo  Rez- 
zonico  , che  assunse  il  nome  di  Clemen- 
te XIII,  il  quale  portalo  a favore  di  questo 
istituto,  cercò  sempre  di  frastornare  la  loro 
espulsione  dal  Portogallo,  e ricusò  costan- 
temente di  abolirli.  Il  re,  vedendo  la  reni- 
tenza del  papa,  fece  da  sé  ciò,  che  non  avea 
potuto  eseguire  coll'approvazione  del  santo 
Padre,  o nel  mese  di  settembre  dello  anno 
di  appresso  1759  li  discacciò  da' suoi  regni. 

Meno  violenta  fu  la  loro  espulsione  dalla 
Francia,  che  accadde  l’anno  1762.  Processe 
quella  corte  assai  più  regolarmente.  Volle 
prima  udire  i sentimenti  del  clero,  e non 
trovandoli  conformi  . ne  chiese  il  giudizio 
del  parlamento  di  Parigi,  col  voto  del  quale 
ordinò  prima  loro  che  chiudessero  le  scuole, 
ed  il  noviziato,  e di  poi  impose  a’  medesimi 
di  sorti  re  nel  termine  di  otto  giorni  da  tutti 
i collegi, seminari,  case  professe,  noviziati  ec. 
permettendo  a'  medesimi  di  ritirarsi,  dove 
loro  meglio  piacesse . dentro  i confini  del 
regno,  eccetto  solo  ne'  seminari,  e ne'  luoghi 
di  educazione,  purché  vivessero  sotto  l'auto- 
rità degli  ordinari.  Ordinò  scora  che  non 
potessero  sotto  qualunque  pretesto  unirsi  in 
società,  e finalmente  ne  li  discacciò  intera- 
mente da  tutto  il  regno. 

Più  tardi  accadde  il  loro  esterminio  nel 
regno  della  vasta  monarchia  di  Spagna,  cioè 
nello  entrare  dello  anno  1767  , di  cui  scri- 


viamo. Il  piissimo  Cario  III,  di  cui  l'an- 
no 1789  abbiamo  compianta  la  perdila,  fu 
costretto  a discacciarli  da’  suoi  stati , seb- 
bene abbia  colla  solita  sua  magnanimità  prov- 
veduto alla  loro  sussistenza,  e nel  viaggio, 
e nei  luoghi  nei  quali  avessero  dimorato. 
Cercò  il  pontefice  Clemente  XIII,  il  quale 
in  questi  sconcerti,  ne'  quali  era  la  società, 
avea  nel  mese  di  agosto  1764  approvato  con 
suo  breve  questo  istituto,  della  di  cui  abo- 
lizione trattavano  le  potenze  cattoliche  di 
Europa,  di  far  rivocare  l'ordine  dato  da  S. 
M.  C.,  ma  la  fermezza  dello  animo  del  re 
Carlo,  che  non  si  movea  a cosi  strepitosi 
fatti,  che  da  molti  ragionevoli  motivi,  tenne 
fermo  nella  sua  risoluzione  , anzi  fe  delle 
premure  presso  la  santa  sede,  affinchè  l'au- 
torità ecclesiastica  si  unisse  a'  desideri  dei 
potentati  cattolici  di  Europa,  approvando  coi 
suoi  decreti  ciò,  che  l'autorità  politica  avea 
già  eseguito. 

L’abolizione  de’  gesuiti  nelle  Spagne  era 
un  preludio  di  quella,  che  dovea  presto  ac- 
cadere in  Sicilia.  Il  rispettoso  filiale  ossequio 
del  nostro  re  Ferdinando  III  verso  lo  au- 
gusto suo  genitore  ne  dava  bastanti  indizi, 
non  essendo  verisimile  che  il  re  Cattolico 
avesse  tollerato  che  stessero  impunemente 
ne’  regni  del  figliuolo  coloro,  ch'ei  avea  di- 
scacciati da'  suoi,  e che  riputava  come  suoi 
nemici,  e della  reai  casa  di  Borbone.  Quan- 
tunque eglino  dovessero  aspettarsi  una  simile 
disavventura,  nondimeno,  o perchè  sogliono 
sempre  gli  uomini  immaginarsi  lontano  quel 
male  che  non  vorrebbono,  o perchè  erano 
lusingati  da’  ministri  della  corte,  se  ne  sta- 
vano tranquilli,  nè  pensavano  a profittare 
del  tempo,  per  assettare  i fatti  loro.  Nel  mese 
| di  ottobre  di  questo  anno  venne  da  Madrid 
la  insinuazione,  che  si  discacciassero  da’  no- 
I etri  regni;  ma  siccome  il  Vesuvio  vomitava 
allora  fiumi  di  fuoco,  il  marchese  Tanucci, 
i che  stava  alla  testa  degli  alTari,  sospese  di 
fare  questa  novità,  che  nel  popolo  avrebbe 
potuto  apportare  qualche  commozione  ; ed 
aspettò,  che  il  monte  cessasse  d'inferocire. 
Mancato  lo  incendio  nel  mese  di  novembre, 
spedi  in  Sicilia  delle  piccole  navi,  chiamate 
; pipare,  senza  che  se  no  sapesse  il  destino,  o 
intanto  a'  24  di  esso  mese  discacciò  i gesuiti, 
ch'erano  nelle  provincie  di  Napoli,  e li  mandò 
nello  stato  pontifizio. 

Lo  arrivo  delle  barche  napolitane  in  Pa- 
lermo non  arrecò  per  allora  dello  allarme; 
1 fu  creduto,  che  fossero  venute  per  caricar 
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frumenti  per  commiisione  della  corte.  In 
capo  a pochi  giorni  giunsero  tre  sciabecchi, 
che  portarono  de’  dispacci  al  marchese  Fo- 
gliari , che  restarono  tuttavia  occulti , e si 
condonò  a credere,  che  non  avessero  altro 
oggetto,  che  la  provisla  de'  grani.  Una  sorda 
voce  si  cominciò  di  poi  a spargere , che  i 
gesuiti  sarebbono  stati  espulsi.  Èglino  stessi 
già  cominciavano  a temerne;  ma  osservando 
che  non  si  dava  ancora  verun  passo,  e lusin- 
gati da  quanto  udivano  dal  viceré,  che  non 
sapea  o non  potea  rivelare  il  segreto,  erano 
ritornati  all'antica  tranquillità;  quando  a'  27 
dello  atesso  mese  arrivò  una  feluga  , che 
portò  uno  uRìziale , il  quale  recò  al  viceré 
i dispacci,  e le  istruzioni  reali.  Cessarono 
allora  le  lusinghe,  e fu  certo  il  loro  esilio. 
Non  lasciarono  eglino  di  fare  i loro  ricorsi 
al  governo,  implorando  almeno  che  si  dasse 
un  più  lungo  spazio  di  tempo  alla  loro  par- 
tenza. 1 memoriali  presentati  furono  rimessi 
dal  marchese  Fogliari  1 al  consultore  Dome- 
nico Salamone.  che  giusta  le  istruzioni  rice- 
vute dalla  segretaria  di  stato  non  fu  in  grado 
di  compiacerli. 

Cinque  erano  le  case  di  Palermo,  nelle 
quali  abitavano  i gesuiti  e perciò  furono 
scelti  cinque  ministri  per  espellerli,  i quali 
la  notte  del  29  di  esso  mese,  accompagnati 
da  truppa,  assaltarono  le  medesime,  ciasche- 
duno quella , a cui  era  stato  assegnato  , e 
apposte  le  guardie  alle  porte,  chiamarono 
in  un  luogo  pubblico  i padri,  che  vi  abita- 
vano, e lessero  loro  il  dispaccio  reale,  per 
cui  erano  condannati  a sfrattare  dal  regno 


' Siccome  il  marchese  Foglia  ni  era  molto  diroto 
alla  società  , di  cui  dicessi  che  godesse  la  filiazio- 
ne, cd  avea  il  p.  gesuita  Rossignuoli  per  suo  con- 
fessore , così  la  corte , che  sapea  la  di  lui  aderenza 
a questo  istituto,  sebbene  per  l'onore  della  carica 
viceregia  avesse  voluto , eoe  questa  espulsione  si 
facesse  colla  di  lui  autorità  , nondimeno  gli  vietò 
di  poter  prendere  alcuno  arbitrio,  e gli  ordinò  che 
oprasse  ogni  cosa  secondo  il  voto  del  suo  consul- 
tore, cui  fu  appoggiata  principalmente  questa  com- 
missione. Ecco  perchè  i memoriali  presentati  dai 
gesuiti  erano  rimessi  a questo  ministro. 

» Erano  queste  la  Casa  Professa,  il  Collegio  nuo- 
vo, il  Noviziato,  s.  Francesco  Saverio  , e il  semi- 
nario dei  nobili.  La  cosi  detta  Quinta  Casa  , die 
era  il  luogo,  in  cui  davano  gli  esercizi,  non  fu  as- 
saltata, perchè  non  avea  rendite  proprie,  c non  vi 
stavano  che  due  di  questa  società  , e perche  era  il 
luogo  dove  doveano  radunarsi  per  poi  imbarcarsi , 
stando  presso  al  Molo. 

3 In  questa  notte,  c nella  seguente  furono  inca- 


di Sicilia  *.  Restarono  quella  notte,  e per 
tutto  il  giorno  seguente  30  del  mese  carce- 
rati Questo  tempo  era  necessario  per  dare 
le  giuste  provvidenze  per  i laici,  i novizi, 
gli  accademici,  e gii  ammalati,  e per  pren- 
dere anche  conto  de'  loro  averi,  stabili,  e 
mobili  La  sera  poi  del  dì  30  suddetto  fu- 
rono quelli  che  doveano  partire,  e non  avea- 
no  legittimo  impedimento,  trasportati  in  car- 
rozze, o in  portantine  alla  Quinta  Casa  vi- 
cino al  porto. 

Eseguito  il  reai  ordine,  comparve  a’  2 di 
dicembre  esposto  in  tutti  i quartieri  della 
città  un  bando  viceregio,  con  cui  trascriven- 
dosi la  carta  reale  della  espulsione  de  ge- 
suiti, si  ordinava  la  pronta  ubbidienza  a quan- 
to il  re  prescrivea.  Gli  stessi  ordini  furono 
spediti  per  tutto  il  regno,  incaricandosi  i 
capitani  giustizieri,  i segreti,  e i fiscali  delle 
città  demaniali,  acciocché,  valendosi  di  trup- 
pe regolate,  discacciassero  i gesuiti  da’  loro 
collegi  , e mandassero  con  sicura  scorta  quel- 
li, ch'erario  nelle  due  valli  di  Noto,  e di 
Demona  a Messina,  dove  si  erano  date  le 
provvidenze  per  farli  imbarcare  , e quelli 
della  valle  di  Mazara  in  Palermo.  Si  trat- 
tennero dunque  i nostri  alquanti  giorni  alla 
Quinta  Casa , aspettando  i loro  confratelli 
della  valle  di  Mazara,  co’  quali  doveano  par- 
tire. Stiedero  ivi  chiusi,  come  prigionieri  di 
guerra,  guardati  dalle  sentinelle;  ne  alcuno 
potea  penetrarvi,  o arrecarvi  roba,  senza  la 
previa  licenza  sottoscritta  dal  ministro  desti- 
nalo alla  custodia  di  essi. 

Intanto  che  i gesuiti,  che  trovavansi  ivi 


ricali  il  capitano , e il  pretore  della  città  di  ron- 
dare nei  quartieri  della  medesima,  alfine  di  tenerla 
tranquilla.  Nulla  accadde  di  nuovo;  furono  rispit- 
tati  gli  ordini  sovrani,  c la  città  fu  nella  più  desi, 
derapile  quiete. 

4 1 laici , ed  i novizi  furono  rimandati  alle  loro 
case;  agli  accademici  fu  accordato  che  potessero  di- 
mettere 1*  abito,  giusta  il  permesso,  che  ne  aveano 
ottenuto  dal  loro  generale,  che  prevedendo  la  tem- 
pesta , lo  arca  loro  accordato  , o che  seguissero  il 
destino  dei  loro  fratelli  , c intanto  per  risolversi  , 
furono  distribuiti  in  varie  case  religiose.  Ai  vecchi, 
c agli  ammalati,  che  non  erano  in  grado  di  far  que- 
sta mossa  in  tempo  d’inverno,  fu  fatta  la  indulgenza, 
die  restassero,  fino  che  fossero  in  istato  di  partire,  e 
intanto  furono  collocati  in  diversi  conventi,  e niooi- 
stcrj.  1 procuratori,  che  amministravano  le  loro  en- 
trate , furono  intimati  a dar  conto  del  patrimonio 
delle  case  loro  commesse,  dopo  la  qual  cosa  doveano 
partire,  e seguire  la  fortuna  dei  loro  compagni. 
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e onfinati , aspettavano  i loro  «od  per  par- 
tire. i ministri  incaricati  della  loro  espul- 
sione a' impossessarono  delle  librerie,  dei 
musei,  degli  argenti,  delle  gioie,  e de' sacri 
arredi,  che  per  allora  chiusero  nelle  stanze  , 
«ou  sicuri  chiavistelli , a1  quali  apposero  i 
reali  sigilli.  Si  rivolsero  di  poi  agli  altri  beni, 
che  aveano  in  campagna , dove  erano  stati 
spediti  de  commissari  per  prenderne  posses- 
so. Ma  siccome  vi  era  qualche  sospetto,  che 
vi  fosse  della  roba  nascosta,  e che  molti  «dit- 
tatori. o debitori  avessero  o,  cullate  delle  par- 
tite . che  doveano , perciò  il  marchese  Fo- 
gliani con  un  proclama  de'  12  di  dicembre, 
affìsso  per  tutte  le  città,  e terre  del  regno, 
intimò  sotto  la  pena  della  disgrazia  reale, 
e sotto  la  minaccia  di  pagare  il  doppio,  e 
di  soffrire  altri  gastighi  a sé  benvisti,  fra  il 
termine  di  otto  giorni  a quelli  eh'  erano  pre- 
senti. o di  15  a coloro  eh'  erano  lontani, 
di  dover  rivelare  le  robe  mobili,  argenti, 
giogali,  antichità,  manoscritti,  scritture,  be- 
stiame, frumenti,  orzi,  legumi,  vino,  denaro, 
ed  ogni  altra  cosa  appartenente  a'  partico- 
lari gesuiti,  o alle  loro  comunità,  che  tenes- 
sero occultata  o da  sé.  o per  mezzo  di  per- 
sone subalterne.  Promise  poi  a'  denunzianli, 
che  scaduto  il  detto  termine,  avrebbono  sco- 
perto beni  nascosti  de' gesuiti,  e non  rivelati, 
la  quarta  parte  di  quel  che  scuoprirebbnno, 
subito  che  fosse  ricuperato.  Nonostante  que- 
sto bando, spari  molto  denaro:  furono  le  libre- 
rie, e i musei  spogliati  delle  cose  più  pro- 
ziose; furono  dimenticati  ad  arte  molti  de- 
biti ; e per  lo  più  non  a profitto  degli  esi- 
liati, e a danno  dello  erario  regio. 

Arrivati  i gesuiti  della  valle  di  Mazara  , 
fu  intimato  a tutti,  che  si  preparassero  alla 
partenza  per  il  giorno  19  di  dicembre,  alle 
ore  22.  Lo  imbarco  fu  eseguito  con  un  certo 
ordine,  ma  con  una  solennità  troppo  morti- 
ficante. Un  cordone  di  fanteria  fu  tirato  dalla 
porta  della  Quinta  Caia,  sino  al  Molo,  e inol- 
tre a piccola  distanza  stava  squadronata  la 
cavalleria,  a passavano  in  mezzo  a'  soldati 
questi  sventurati,  e alla  presenza  de’  cinque 
ministri,  ch’erano  siati  destinati  per  la  loro 
espulsione.  Può  ognuno  immaginarsi  quanto 
fosse  toccante  questo  luttuoso  spettacolo.  Por- 
tavano eglino  stessi  i loro  fardelli  da  una 
mano,  e dall'altra  una  pezzuola,  colla  quale 
rasciugavano  le  copiose  lagrime,  che  sparge- 
vano da’  loro  occhi.  Il  folto  numero  de'  cit- 
tadini, ch'era  venuto  al  Molo  spettatore  di 
questa  amara  partenza,  e soppratutto  i pa- 


renti , e gli  amici  non  seppero  contenersi  dal 
piangere  la  loro  disgrazia.  A loro  mala  sorte 
i venti  erano  contrari,  e dovettero  stare  a 
bordo  ben  due  giorni.  Finalmente  partirono 
a’  21  di  dicembre  in  numero  di  cento  qua- 
ranta sei.  Mestarono  alla  Quinta  Caia  guar- 
dali nello  stesso  modo  i vecchi,  e gli  am- 
malati. che  non  potevano  partire,  senza  peri- 
colo di  soccombervi  nel  viaggio,  e quattor- 
dici sacerdoti  non  professi  di  quarto  votOi 
che  aveano  assai  prima  dimandato  a’  loro 
auperiori  il  permesso  di  spogliarsi,  e per  cui 
si  aspellava  dalla  reai  corte  di  Napoli  la  li- 
cenza di  potere  ritornare  alle  loro  case.  Re- 
stò a questa  cagione  nel  porto  uno  sciabecco, 
ed  una  pifara,  allìne  di  trasportare  questi, 
se  il  sovrano  non  accordava  loro  la  permis- 
sione di  restare. 

Dal  di  29  di  novembre  in  poi  erano  ri- 
maste chiuse  le  pubbliche  scuole  in  tutte  le 
città,  e terre,  nelle  quali  eranvi  i collegi 
de’  gesuiti,  e questa  soprassedenza  dagli  studi 
diveniva  molto  nociva  alla  pubblica  educa- 
zione. Perciò  il  marchese  Fogliani,  una  eoi 
ministri  incaricati  degli  affari  gesuitici,  si  ap- 
plicò seriamente  a riparare  colla  possibile 
sollecitudine  questo  disordine.  Quindi  nel 
giorno  seguente  alla  loro  partenza,  cioè  ai 
22  dello  stesso  mese  di  dicembre,  con  sod- 
disfazione de’  cittadini , si  videro  aperte  io 
Palermo  le  pubbliche  scuole  di  grammatica, 
e di  reltorica  nello  stesso  collegio  nuovo, 
dove  prima  erano,  essendosi  scelli  dotti  preti 
in  tutte  le  facoltà , i quali  supplissero  alla 
mancanza  degli  studi.  Le  stesse  provvidenze 
furono  date  per  tutto  il  regno. 

Itivolsero  poi  Io  animo  il  ridcllo  viceré, 
ed  i ministri  rammentati  al  cullo  delle  chiese, 
che  furono  riaperte,  ed  assistite  da  ecclesia- 
stici scelti  a questo  oggetto.  Gli  argenti  al- 
lora appartenenti  alle  chiese  mentovate,  per 
stare  in  un  luogo  più  sicuro,  furono  traspor- 
tati al  monte  della  Pietà,  trattine  quei  vasi 
sacri,  che  servivano  per  i divini  misteri,  che 
furono  consegnati  a’  custodi  delle  sagrestie. 
Si  occupavano  ancora  il  medesimo  marchese 
Fogliani,  e i ministri  mentovati  alla  conser- 
vazione de’  beni  rusticani,  che  possedevaosi 
da'  gesuiti,  a poiché  intorno  ad  essi  non  ere 
ancor  nota  la  espressa  volontà  del  sovrano, 
ed  altronde  non  potea  stabilirsi  un  nuovo  or- 
dine di  cose  nel  cuore  dello  inverno,  e mentre 
trovavansi  già  seminate  le  terre,  perciò  fatto 
prima  lo  inventario  di  ciò.  che  trovavasi  nelle 
masserie , furono  lasciati  come  soprastanti 
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alle  medesime  quegli  stessi  fratelli  laici,  dei 
quali  valcvansi  i gesuiti,  con  un  ragionevole 
appannaggio . e coH'obbligo  di  render  conto 
a’  ministri  della  loro  amministrazione,  fino 
che  non  si  fosse  altramente  disposto. 

La  risposta  della  reai  corte  di  Napoli  in- 
torno a quei  gesuiti , ch'orano  rimasti  in  Pa- 
lermo, non  fu  del  tutto  favorevole.  Volle  il 
re  che  si  facesse  un  più  diligente  esame 
aulle  loro  circostanze,  e che  fossero  solo  di- 
spensati dal  partire  quelli  , che  veramente 
non  poteano  fare  il  viaggio,  senza  pericolo 
di  morirvi.  Perciò  scartati  i decrepiti,  e gli 
infermi  pericolosi  , che  non  furono  che  in 
torno  a venti,  tutti  gli  altri  furono  costretti 
a partire,  come  fecero,  al  numero  di  ven- 
totto,  a'  G di  gennaro  t768  portati  dallo  scia- 
becco, e dalla  nave  napolitana.  ch'erano  re- 
stati in  porto.  Toccante  poi  a’  t's  sacerdoti, 
che  voleano  dimettere  l’abito,  fu  loro  per- 
messo; ma  insieme  furono  eglino  intimati  a 
sortire  da’  regni  di  sua  maestà,  non  volendo 
il  re  venin  gesuita . che  fosse  iniziato  dei 
sacri  ordini,  ne'  suoi  stati.  • 

Non  terminò  con  questo  il  rigore  contro 
gli  espulsi  gesuiti;  nuovi  ordini  fioccavano 
da  Napoli.  Noi  abbiamo  vari  proclami  pub- 
blicati intorno  ad  essi  dal  marchese  Fogliaci, 
giusta  le  istruzioni  ricevute  dalla  corte.  Ai 
26  dello  stesso  mese  di  gennaro  se  ne  vide 
altisso  ne'  cantoni  della  città  uno.  che  prescri- 
vea:  1°  che  tutti  i gesuiti  costituiti  in  sacri » 
fossero  espulsi  dal  regno,  nonostante  la  ri- 
nunzia fatta  del  loro  istituto:  2°  che  fosse  vie- 
tato sotto  la  pena  della  reale  indignazione  ogni 
corrispondenza  co'  medesimi,  permettendosi 
aolo  quella  co’ loro  stretti  congionti.  che  aves- 
sero eglino  nominati,  per  riscuotere  il  vita- 
lizio: e 3"  che  alcun  gesuita  non  potesse  en- 
trare. o passare  per  gli  stati  dello  due  Sici- 
lie. Un  altro  bando  comparve  dello  stesso 
viceré  ne’  consueti  luoghi  a'  22  del  seguente 
febbraio,  con  cui  1°  si  estendea  l'ordine  della 
espulsione  a quei  gesuiti  ancora  de'  regni  di 
Spagna,  di  Francia,  e di  Portogallo,  che  si 
trovavano  per  caso  negli  stati  di  8.  M.:  2’ 
si  ordinava  a tutti  coloro,  che  sapessero  di 
esservi  ne'  medesimi  alcun  gesuita,  o di  per- 
manenza, o di  passaggio,  di  arrestarlo  , e 
non  potendo,  di  denunziarlo  al  governo,  pro- 
mettendosegli,  oltre  la  buona  grazia  del  re, 
un  premio  corrispondente:  e 3°  finalmente 
si  vietava  a’  vassalli  del  re  ogni  corrispon- 
denza co'  gesuiti  anche  non  sudditi,  sotto  la 
pena  della  galea,  essendo  ignobili,  e della 


confiscazione  , se  fossero  nobili , e si  ordi- 
nava a'  procuratori  destinati  da'  gesuiti  per 
riscuotere  i loro  vitalizi . che  nelle  lettere 
non  potessero  trattare  che  di  questo  solo 
affare.  A quei  gesuiti  poi,  che  o per  vec- 
chiaia. o per  malattia,  si  era  usata  la  indul- 
genza di  lasciarli,  fu  vietato  di  predicare, 
e di  ascoltare  le  confessioni  de'  fedeli.  Final- 
mente furono  abolito  anche  le  congregazioni, 
ch'esisteano  ne  chiostri  de'  gesuiti,  essen- 
dosi solo  permesso  a'  congregati  di  prendersi 
il  mobile,  ed  anche  gli  adornamenti  mar- 
morei , che  si  erano  fatti  co'  propri  denari 
'de'  fratelli  aggregati. 

Per  darsi  poi  una  forma  stabile  alla  nuova 
amministrazione  rie'  beni,  e delle  chiese  dei 
gesuiti,  volle  la  corte  che  s’istituisse  un  ma- 
gistrato sotto  il  nome  di  giunta  degli  abusi, 
il  quale  fosso  indipendente  da  qualunque  al- 
tro tribunale  e invigilasse  sopra  i beni,  sopra 
il  culto  delle  chiese , e sopra  lo  scuole  di 
tutto  il  regno.  Furono  eletti  per  ministri  di 
esso  gli  stessi . ch'erano  stati  eletti  per  la 
espulsione,  trattone  uno.  in  di  cui  vece  fu 
sostituito  il  presidente  della  gran  corte.  Capo 
di  essa  giunta  fu  dichiarato  il  viceré  mar- 
chese Fogliani.  come  costa  dal  dispaccio  dei 
13  di  febbraio  dello  stesso  anno.  Fu  anche 
eletto  un  tesoriere,  un  maestro  notare , e 
un  contatore . dello  fra  di  noi  volgarmente 
razionale.  Essendosi  indi  considerato  che 
non  era  ragionevole,  essendo  ecclesiastici 
questi  beni  de'  gesuiti,  e trovandosi  ancora 
le  chiese  soggette  alla  giunta,  che  ogni  cosa 
si  amministrasse  per  lo  mani  de'  laici  mini- 
stri. il  re  con  dispaccio  de'  6 di  luglio  ag- 
gregò a questo  magistrato  i duo  arcivescovi 
di  Palermo,  e di  Morreale,  e in  questa  oc- 
casione. esclusi  due  de’  ministri  che  vi  era- 
no, ridusse  questa  giunta  a cinque,  cioè  a 
due  prelati,  a due  legali,  e ad  uno  avvocato 
fiscale,  assegnandole  ancora  un  segretario  per 
le  lettere,  che  doveano  necessariamente  scri- 
versi per  il  regno. 

Noi  non  c'intratterremo  di  vantaggio  nel 
descrivere  tutti  gli  altri  cambiamenti,  che 
a misura  delle  circostanze,  si  sono  poi  fatti 
dal  sovrano,  avendo  per  ventura  trattato,  più 
che  conveniva,  questo  argomento,  nel  che 
siamo  degni  di  compatimento,  giacché  questo 
è uno  de'  più  strepitosi  fatti,  che  sia  acca- 
duto in  questo  secolo;  avvenimento,  che  sor- 
prese i viventi,  e recherà  meraviglia  a’  po- 
steri, potendosi  appena  concepire,  come  un 
corpo  cosi  rispettabile  di  religiosi,  che  domi- 
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Davano  per  tutte  le  corti  di  Europa,  die  avea- 
no  nello  mani  quasi  tutte  le  coscienze,  ai  quali 
era  allìdata  la  educazione  della  gioventù,  e 
che  per  autorità  , soggetti , e ricchezze  ri- 
splcndeano.  fosse  cosi  presto,  e come  un  ba- 
leno sparito. 

Tornando  ora  a tutto  il  resto  della  storia 
cronologica  de'  viceré,  il  marchese  Fogliani 
Del  mese  di  marzo  dimandò  alla  maestà  del 
re  il  permesso  di  portarsi  a Napoli,  per  os- 
sequiare. e baciare  la  mano  alla  nuova  so- 
vrana, che  presto  vi  sarebbe  arrivata.  Dopo 
la  morte  dell'arciduchessa  Maria  Giuseppa 
promessa  in  isposa  al  nostro  monarca,  fu  con- 
chiuso il  matrimonio  colla  di  lei  sorella,  l'ar- 
ciduchessa Maria  Carolina  nostra  regina,  che 
dovea  essere  sposata  in  Vionaa  dallo  arci- 
duca Ferdinando,  fratello  della  medesima, 
corno  procuradore  del  nostro  ro,  a'  7 di  apri- 
le. Questa  notizia  suscitò  in  molti  il  desiderio 
di  portarsi  in  Napoli,  cosi  per  riverire  la 
padrona,  come  per  godere  dello  magnifiche 
feste,  che  vi  si  sarebbono  fatte.  Fra  questi 
fuvvi  il  nostro  viceré  Fogliani,  il  quale,  oltre 
a questi  motivi,  ebbe  anche  quello  di  trat- 
tare direttamente  col  re,  già  libero  da'  le- 
gami della  reggenza,  gli  affari  interessanti 
di  questo  regno.  No  chiese  adunque,  e ne 
ottenne  il  permesso  per  soli  tre  mesi,  du- 
ranti i quali  fu  dalla  corto  eletto  per  presi- 
dente del  regno  interino  Egidio  Pietrasanta  ■, 
principe  di  Santo  Piotro , come  costa  dalla 
cedola  reale  segnata  in  Napoli  a’  3 di  aprile, 
registrata  a'  23  dello  stesso  mese 
Arrivò  il  principe  di  Santo  Pietro  a'  10  di 
aprile,  e poiché  non  dovea  prender  possesso, 
che  dopo  la  partenza  del  marchese  Fogliani, 


1 Era  questo  cavaliere  siciliano,  essendo  nato  in 

Messina,  c possedeva  de*  feudi  nel  regno,  dove  godea 

la  carica  di  comandante  generale  proprietario  delle 
armi.  Sembrava  perciò  strano  eli'  ci  potesse  essere 
destinato  al  governo  di  Sicilia  , non  essendovi  in 
questo  secolo  memoria , che  alcuno  nazionale  fosse 
atato  assunto  a questa  dignità  , non  credendosi  op- 
portuno , giusta  te  massime  della  odierna  politica  , 
che  ad  un  compatriota  dovesse  affidarsi  il  governo 
del  regno,  per  i rapporti,  che  vi  avesse  potuto  ave- 
re. Nondimeno  il  re  dispensò  a questa  costumanza, 
o perche  Io  riputasse  come  straniero,  essendo  origi- 
nario di  Milano,  o per  la  brevità  del  tempo,  in  cui 
dovea  governare. 

• Reg.  dell’officina  del  prot.  deH'aono  1767.176# 
v ind.  pag.  ao. 

5 Godette  egli  di  tutti  questi  apparesccnti  onori, 
*na  gli  furono  negali  il  soldo,  cd  1 proventi  annessi 


cosi  egli,  dopo  di  essere  smontilo  privata- 
mente  al  Molo  , si  ritirò  alla  villa  vicina, 
propria  del  principe  di  Villafranca . atten- 
dendo che  il  viceré  s'imbarcasse.  Indugiò 
tredici  giorni  questo  cavaliere  a lasciare  la 
capitale,  o perché  non  fosse  ancor  pronto, 
o porchè  i venti  non  fossero  favorevoli  , 
e a'  23  dello  stesso  mese  prima  del  mez- 
zodì , dopo  di  avere  ascoltate  nella  catte- 
drale due  messe  alla  cappella  di  s.  Rosa- 
lia, andò  a bordo  della  nave  reale  VA  malìa, 
e parti  fra  il  rimbombo  delle  artiglierie  dei 
castelli,  e de'  baluardi  della  città.  Sul  decli- 
nare dello  atesso  giorno  fece  il  presidente 
interino  la  sua  pubblica  entrata  nella  car- 
rozza del  senato,  accompagnato  dal  principe 
di  Paternò , che  facea  le  veci  di  primo  ti- 
tolo, dal  protore  e da'  senatori,  e col  solito 
equipaggio  di  cavalleria,  fra  le  truppe  schie- 
rate nella  spaziosa  strada  di  Toledo,  andò  al 
duomo,  dove  fe  il  solenne  giuramento,  e pre- 
se possesso  della  nuova  carica  *,  dopo  di 
che  recossi  al  regio  palagio. 

Domentro  governò  questo  presidente  del 
regno,  si  celebrarono  con  pubbliche  feste  le 
nozzo  del  nostro  sovrano  colla  regina  Maria 
Carolina.  Precesse  la  cappella  reale  col  canto 
dell'  inno  ambrosiano  netta  cattedrale  a'  12 
di  maggio,  nel  qual  giorno  la  sera  il  prin- 
cipe di  Resultano,  capitano  della  città,  tenne 
in  casa  sua  una  superba  festa  di  ballo,  e di 
musica,  e trattò  la  nobiltà  assai  splendida- 
mente. Nel  di  seguente  fu  saccheggiata  una 
ricca  cuccagna  all'uso  di  Napoli  nell  ampia 
piazza  del  regio  palagio,  e il  sacco  fu  ese- 
guito con  cotale  ordine,  e sollecitudine,  che 
fo  restar  sorpresi  i napolitani  istessi  4.  La 


«Ha  nuova  carica  , che  retarono  a vantaggio  dei 
marchese  Fogliani.  Fece  egli  varj  ricorsi  alla  corte, 
ma  non  fu  ascoltato,  e a stento  dal  senato  ottenne 
li  solito  regalo.  Egli  nonostante  non  trascurò  di  trat- 
tare generosamente  in  tutte  le  circostanze  la  nobiltà 
con  feste,  veglie,  e pranzi,  come  conveniva  al  grado 
che  soslenea. 

,  1 * *  4 5 Rappresentava  questa  un  vago  giardino  con  va- 
ne piramidi,  vestite^  di  foglie  di  cipressi,  si  numero 
di  sedici,  c con  varie  atradc  coperte.  Erano  sparse 
cosi  nelle  piramidi,  ebe  nelle  strade  molle  sorti  di 
oumestil, ili,  pane,  caci,  baccalari,  prosciutti,  carne 
di  giovenchi , di  vacche,  di  porci,  e inoltre  molti 
ammali  vivi,  porcclletti,  castrati,  becchi,  capre,  e 
pecore.  Fransi  a fianchi  due  fontane  perenni,  clic 
sgorgavano  vino  , c tre  antenne  unte  ai  sego,  sulle 
Cline  delle  qusli  erano  apposti  dei  premj  per  coloro, 
clic  avessero  avuta  la  destrezza  di  azlirri. 
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sera  |iui  il  presidente  del  regno  diede  nella 
galleria  dell»  stesso  palagio  uu’altra  veglia 
con  ballo,  e copiosi  rinfreschi. 

Ma  la  più  grandiosa  festa,  e per  la  sua 
novità  la  più  bella,  fu  quella,  elio  diede  il 
pretore  Giuseppe  Lanza.  principe  della  Tra- 
ina. a spese  della  città  nella  casa  senatoria. 
Tro  vessi  la  magnifica,  spaziosa,  e rara  lonta- 
na dirimpetto  il  palagio  del  pubblico  banco,  al 
declinar  del  giorno,  illuminata  a cera,  e tino 
alle  ore  due.  non  fu  permesso  di  entrarvi, 
che  alla  sola  nobiltà,  per  goderla  più  cura- 
fluidamente,  e ascoltarvi  un  dramma  in  mu- 
sica. Terminato  questo  canto,  la  nobiltà  per 
un  ponte  di  legno  di  comunicazione,  che  si 
era  a bella  posta  eretto,  passò  al  medesimo 
palagio,  e sali  nelle  stanze  superiori,  dove 
fu  lautamente  trattata , e si  aprì  una  festa 
di  ballo.  Mentre  i nobili  divertivansi  negli 
appartamenti  del  senato,  fu  dato  luogo  al  po- 
polo, purché  vi  andasse  in  maschera,  di  apri- 
re un'altra  festa  di  ballo  nel  recinto  della 
fontana,  che  riuscì  brillantissima.  Sulle  ore 
cinque  della  notte  scese  di  nuovo  la  nobiltà 
per  godervi  la  festa  delle  maschere,  ma  fu 
cosi  grande  la  moltitudine,  che  non  vi  fu 
più  spazio  da  ballare.  Il  pretore,  per  fare 
sfollare  la  gente,  permise  alle  maschere  di 
salire  nelle  stanze  senatorie,  e di  ballarvi, 
in  guisa  che  vi  fu  allora  una  doppia  festa 
di  ballo 

Oltre  a’  riferiti  passatempi  n’ebbe  il  po- 
polo degli  altri  : cioè  per  parecchi  giorni  vi 
fu  la  caccia  del  toro,  di  cui  molto  si  diver- 
to, nella  piazza  di  s.  Onofrio;  e nulla  piazza 
Bologna  (u  piantato  un  lotto  con  grossi  premi, 
e ricchi  per  giocare  alla  sorte  chiunque  vo- 
lesse mettere  a rischio  il  suo  denaro.  A van- 

1 Non  deve  qui  omettersi,  clic  i nostri  vati  fccem 
sentire  in  questa  occasione  il  suono  delle  loro  ram- 
pogne, essendosi  tenuta  dai  pastori  Ereini  un'acca- 
demia nella  casa  del  principe  di  Resultarla,  loro  ar- 
cipastore,  cut  intervenne  il  presidente  del  regno,  in 
cui  con  una  encomiastica  orazione,  e con  canti  E- 
pitalamici  furono  celebrate  le  nozze  ilei  nostri  sovrani 
nel  di  18  di  giugno, 

• In  questa  fausta  occasione  destinò  in  Napoli  la 
deputazione  del  regno  due  ambasciadori , per  osse- 
quiare La  sovrana,  furono  questi  Vincenzo  Filan- 

geri  conte  di  S.  Marco  , e Giacinto  Pape  duca  di 
Fratoameoo,  ctfcraoo  ambidue  deputati,  ai  quali  fu 
dato  un  aiuto  di  costa  di  tre  mila  scudi.  Egliuo  con 
sfarzosa  gala  eseguirono  la  loro  commissione,  e ne 
furono  dal  re  premiati,  esaendo  stalo  il  secondo  im- 
mediatamente dichiarato  gentiluomo  di  camera , e 
avendo  il  primo  ottenuto  ucU’agoato  seguente  il  cor- 


faggio  ancora  rie'  particolari  fu  accordato  dal 
sovrano  un  generale  indulto,  che  il  priocipe 
di  Santo  Pietro  fc  promulgare  a’  7 del  mese 
di  giugno,  ed  affìggere  stampato  no'  cantoni 
delie  città,  o delie  terre  del  regno  *. 

Breve  fu  la  presidenza  di  questo  cavaliere; 
il  viceré  marchese  Fogliarli  si  affrettò  di 
ritornare  . e appena  compiuti  i due  mesi, 
cioè  a'  23  di  giugno,  comparve  nel  nostro 
Molo  portato  dalla  nave  reale  S.  Ferdinando. 

Il  di  lui  arrivo,  quanto  più  inaspettato,  tanto 
più  caro  riuscì  alla  capitale,  dove  era  gene- 
ralmente amato.  Furono  fatte  delle  feste  per 
il  felice  suo  ritorno,  e il  capitano  della  città 
principe  di  Resultano,  in  attestato  di  osso- 
quio,  gli  tenne  in  casa  sua  una  veglia  a'  25 
dello  stesso  mese.  Non  molto  sopravisse  alla 
sua  presidenza  il  principe  di  Santo  Pietro. 
Non  passato  appena  l'anno,  essendo  partito 
per  recarsi  alla  corte  di  Napoli,  alla  distanza 
di  dieci  miglia  dal  nostro  Molo,  fu  assalito 
da  un’apoplessia,  che  gli  recise  immediata- 
mente la  vita.  Fu  perciò  di  mestieri  di  ri- 
condurre il  cadavere  in  città,  dove  a’  5 di 
giugno  nella  chiesa  di  s.  Oliva,  de'  religiosi 
di  s.  Francesco  di  Paola , gli  furono  cele- 
brati solenni  funerali  con  tutti  gli  onori  do- 
vuti al  medesimo  dallo  truppe,  come  coman- 
dante generale  degli  eserciti,  e come  colui, 
ch'era  stato  presidente,  e capitano  generale 
del  regno  di  Sicilia. 

Riprese  le  redini  del  governo,  prima  di 
ogni  altra  cosa  si  applicò  il  marchese  Fo- 
gliari a promulgare  il  bando  sottoscritto  dal 
re  a'  à di  giugno  contro  le  lettere  in  forma 
brevii  emanate  dalla  corte  romana  per  le 
controversie  insorte  fra  essa , e il  duca  di 
Parma 1 *  3 , e contro  la  famosa  bolla  in  coena 

donc  di  t.  Gennaro.  Il  senato  di  Palermo  per  le 
crìliclic  circostanze  , nelle  quali  zi  trovava  la  sua 
azienda,  fu  diapcnaato  dallo  spedirvi,  come  costuma, 
i suoi  inviati. 

s Avca  il  serenissimo  duca  di  Parma  Ferdinando 
fatta  nel  mese  di  gennaro  una  prammatica  sanzione, 
di  cui  due  articoli  interessavano  la  corte  romana  , 
cioè  il  primo,  clic  vietava  senza  il  suo  permesso  il 
portare  le  cause  litigiose  ai  tribunali  stranieri,  c all- 
eile alla  corte  del  papa,  e l'ultimo,  ebe  dichiarava 
nulli  tutti  i decreti,  bolle,  c brevi  vegnenti  da  Ro- 
ma, quando  non  fossero  muniti  del  regio  exetjuatur. 
Questi  due  fatali  colpi  dati  aita  saola  sede  da  un 
principe  credulo  suddito  dai  Romani,  ferirono  il  cuore 
di  Clemente  XIII  , il  quale  ai  io  di  febbraio  pro- 
mulgò le  lettere  , delle  quali  si  parla  , dichiarando 
con  esse  nulla  la  suddetta  prammatica  , e incorsi 
Ddle  censure  fulminate  nella  bolla  in  coena  Domini, 
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Domini,  che  promulgavasi  nel  giovedì  santo 
in  ogni  anno  in  essa  città  di  Roma,  di  cui 
abbiamo  parlato  nel  libro  antecedente  Per- 
ciò a’  4 del  seguente  luglio  fe  afiìgere  non 
meno  nella  capitale,  che  per  tutte  le  città, 
e terre  del  regno  il  regale  editto,  con  cui 
ordinava,  che  chiunque  tenesse  presso  di  sò 
o le  dette  lettere  in  forma  brtvis  contro  la 
corte  di  Parma,  o la  bolla  incoena  Domini, 
dovesse  fra  il  termine  di  quattro  giorni  con- 
segnarle in  Napoli  al  delegato  della  giuri- 
sdizione, e nelle  provincie  a’  governatori  lo- 
cali, i quali  dovessero  trasmetterle  al  detto 
delegato;  e vietava  a qualunque  stampatore, 
o libraro  di  poterle  imprimere,  o tenerle  pres- 
so di  aè,  o spacciarle  sotto  la  pena  di  es- 
sere trattati,  e gastigati  come  rei  di  stato. 
Il  ministro  destinato  dal  marchese  Fogliani, 
che  facesse  le  veci  del  delegato  della  giuri- 
sdizione, fu  il  di  lui  consultore  Biodato  Tar- 
gianni  *. 

Siccome  questo  viceré  cercava  tutte  le 
occasioni  per  rallegrare  la  nobiltà,  e appa- 
lesare la  sua  splendidezza , cosi  sulla  fine 
del  mese  di  agosto  se  gliene  presentò  una 
nello  arri'o  in  Palermo  di  Stefano  Regio  prin- 
cipe di  Aci.  Questo  benemerito  cittadino  pa- 
lermitano, dopo  di  a%er  servito  il  re  Car- 
lo III  in  varie  militari  spedizioni,  e nell  am- 
basceria alla  reai  corte  di  Spagna , ed  es- 
sere stato  poi  destinato  per  uno  dei  reg- 
genti nella  minore  età  del  nostro  sovrano, 

tutti  coloro,  che  ri  avessero  concorso  per  farla  pub- 
blicare. Queste  lettere  irritarono  le  corti  borboniche, 
le  quali  di  accordo  vietarono  nei  loro  stati  le  pa- 
nali lettere  sudette  , c la  bolla  mentovata  , cui  le 
lettere  stavano  appoggiate. 

* Capo  xn. 

* È cosa  assai  malagevole  il  guarire  le  popolari 
superstizioni.  La  bolla  in  coena  Domìni , clic  si  pro- 
mulgava ogni  anno  in  tutte  le  chiese  di  Sicilia , e 
si  afijggca  in  tutti  i confessionali,  era  riputata  dalla 
sciocca  plebe,  c da  qualche  ignorante  come  una  bolla 
dommatica,  e perciò  si  considerava  come  un  delitto 
lo  attentare  contro  la  medesima.  Ecco  perché  da 
taluni  si  mormorò  allora  coutro  l'editto  sovrano,  né 
da  essi  si  ubbidì,  che  per  timore  del  gastigo.  Que- 
sto nostro  giudizio  viene  abbastanza  comprovato  dalla 
condotta  della  corte  di  Roma,  die  dopo  il  pontifi- 
cato del  papa  Gaiiganelli  é rimasta  silente  intorno 
a questo  punto,  nè  Ita  più  promulgata  la  contrastata 
bolla. 

* Non  vi  fu  onore,  che  la  città  di  Palermo  non 
fece  a questo  suo  coucittadino , che  colle  sue  gesta 
avea  recata  tanta  gloria  alla  medesima.  La  nobiltà 
non  trascurò  di  appalesare  la  estimazione  , in  cui 
avea  questo  personaggio,  facendogli  dei  complimenti, 


col  comando  generale  di  tutti  gii  cercili  di 
S.  M.,  fatto  maggiore  il  monarca,  ed  avendo 
tolto  moglie,  chiese  al  medesimo  di  venire 
alla  sua  patria , dove  poi  fu  generale  dolio 
armi  del  regno,  posto,  ch'era  vacato  per  la 
morte  del  principe  di  Santo  Pietro  *.  Volle 
adunque  il  marchese  Fogliani  onorare  questo 
cavaliere  con  una  magnifica  festa  di  ballo, 
che  diede  in  contemplazione  di  esso  nella 
sua  villa  alle  Terre  Rosse;  e per  renderla 
più  splendida  , volle,  che  dalla  porta  di  Mac- 
queda  fino  alla  sua  casina  fosse  la  strada 
illuminata  a giorno,  con  piramidi  piene  di 
lumicini,  e con  fanali,  quale  spettacolo  per 
la  sua  novità  piacque  assaissimo,  ed  attrasse 
uno  stragrande  numero  di  spettatori. 

Lo  stato  miserabile,  in  cui  rilrovavasi  l'a- 
zienda del  senato  angustiava  I animo  del  vi- 
ceré, il  quale  vi  avrebbe  voluto  dare  i ri- 
pari necessari,  che  inutilmente  si  erano  fin 
allora  pensati.  Due  erano  le  sorgenti  perenni 
della  povertà  di  esso  magistrato,  il  grano, 
e la  carne.  Il  primo,  comechè  la  messe  fos- 
se caduta  abbondante,  qual  si  desiderava, 
pur  nondimeno  per  la  estrazione,  che  se  nera 
fatta,  e se  ne  facca  alla  giornata,  vendevasi 
a caro  prezzo,  e il  senato,  che  nou  se  n'era 
provveduto  a tempo,  era  stato  costretto  per 
i bisogni  della  città  a comprarlo  per  lo  meno 
ad  once  tre  la  salma  , e a perdervi  tarici 
otto  per  salma  4 per  uno  malinteso  sistema 
di  mantenere  sempre  lo  stesso  peso  s.  L’al- 

c dandogli  dette  veglie  , dette  quali  la  più  superi*, 
fu  quella,  che  ai  5 di  scUeinbrc  diedero  nel  loro  pa- 
lagio il  principe  di  Scordia  , c il  cardinale  Branci- 
forti  di  lui  fratello  , a cui  fu  anche  presente  il  vi- 
ceré. 

a Siccome  il  senato  smaltiva  il  pane  ad  once  duo 
e tarmi  aa  la  salma,  cosi  comprandolo  ad  ooce  tre, 
dovea  rimettervi  per  ogni  salma  otto  tanni.  Quando 
i grani  si  compravano  a basso  prezzo,  per  esempio 
ad  once  due  la  salma,  allora  ne  traggea  il  vantag- 
gio di  tarini  aa  per  ognuna  di  queste  misure,  e da 
questi  utili  si  era  formata  la  colonna  frumentaria  , 
che  montò  . cento  mila  once , saggiamente  allora 
stabilita  per  occorrere  alle  necessità  nei  casi  di  ca- 
restia. -Non  essendosi  però  più  trovati  questi  prezzi 
ragionevoli,  dovette  il  senato  per  taoto  tempo  aoc. 
combere  alla  perdita , ed  estinta  finalmente  la  co- 
lonna suddetta,  aggravarsi  di  nuovi  debiti. 

» Sebbene  sia  un'  ottima  provvidenza  il  curare  , 
che  il  pane,  con  cui  sussiste  il  popolo,  sia  grande, 
nondimeno  il  tenere  costantemente  lo  stesso  pero  , 
qualunque  sia  per  essrre  il  prezzo  dei  frumenti  , è 
un  sistema  irregolare , perchè  riduce  il  magistrato 
allo  stato  di  nou  avere  più  modo  da  compraili.  A 
nostri  di  si  c cambiato  questo  sistema,  essendosi  di- 
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tr*  scarseggiava  per  diverso  cagioni  e per 

10  stesso  sistema  si  vendea  meno  di  quel, 
che  si  comprava.  Permise  egli,  per  darsi 
sollievo  all  alllitta  città,  che  si  tenesse  il  con- 
siglio nella  casa  senatoria,  dove  fossero  chia- 
mati i rispettivi  ceti  della  medesima  , per 
suggerire  i meati  da  ristorarla.  Vari  pro- 
pelli furono  fatti,  ma  non  accettati.  Si  volea 
dagli  artisti,  e da  qualche  regolare  ancora, 
che  si  vietasse  ogni  novità;  ma  senza  in- 
novare, non  era  possibile  che  la  cassa  del 
aenato  sussistesse.  Restò  adunque  ogni  cosa 
sospesa,  cd  il  senato  continuò  a far  debiti. 

Queste  circostanze  dei  ridetto  magistrato 
diedero  campo  al  mentovato  viceré  di  dare 
nuove  riprovo  del  suo  disinteresse.  Essen- 
dosi sgravata  la  marchesa  Soragna  sua  ni- 
pote di  una  bambina  nel  mese  di  aprile  1701), 
pregò  egli  il  senato  a tenerla  al  sacro  fonte; 
ma  come  considerò  lo  stato,  in  cui  era  l'a- 
zienda della  città,  vietò  alla  partorita,  che 
ricevesse  i ricchi  doni,  che  sapea  di  essere 
stati  preparati,  e alla  sua  servitù  di  accet- 
tare alcuna  mancia;  anzi  fu  cosi  sollecito, 
che  non  si  spendesse  neppure  un  obolo  da 
quel  magistrato,  che  per  fino  volle  egli  rega- 
lare la  levatrice,  dichiarandosi,  che  non  cer- 
cava , se  non  il  solo  onore  di  essere  favo- 
rito. 

Riparò  ancora  in  questo  istesso  mese  ad  un 
disordine,  che  potea  nascere  facilmente.  E- 
rano  i cittadini  nel  costante  possesso  di  an- 
dare a caccia  nelle  campagne  presso  a Paler- 
mo, purché  non  entrassero  ne'  luoghi  colti- 
vati. Molti  nobili,  che  godevano  ancor  essi 
di  questo  esercizio,  tenendo  nelle  terre  da 
essi  possedute  de'  guardiani  armati , impe- 
divano, che  alcuno  vi  entrasse,  quantunque 
dò  fossero  cinte  di  muraglie,  nè  poste  a coi- 

minuito  di  molto  il  orso  del  pane.  Questa  diminui- 
zionc  però  non  dovrcldie  essere  sempre  la  medesima, 
ma  regolarsi  a misura  dei  prezzi.  Se  il  popolo  ve- 
desse in  qualche  anno  arcrrseiuto  il  pane  , non  fa. 
reiiie  degli  schiamazzi,  quando  lo  vede  impicciolito. 

11  male  è che  trovandosi  una  volta  diminuito,  non 
zi  augumcnta  mai  più, 

1 La  massima  delle  cagioni , per  cui  c mancato 
il  bestiame  da  macello,  nasce  dai  vantaggiosi  prez- 
zi dei  grani.  Questi  hanno  fatta  crescere  la  semi- 
zia,  e mancare  perciò  gii  erbaggi,  i quali  divenuti 
rari,  costano  caramente;  c quindi  coloro,  die  arca- 
no dette  mandrc,  hanno  amato  meglio  di  levarle  , 
e di  applicare  i loro  capitali  in  ciò,  che  recava  an- 
che maggior  profitto.  Hanno  conferito  alla  mancanza 
dei  bestiame  i cosi  detti  corpi  lucrali,  i quali  avendo 
il  privilegio  di  macellare  vacche , uccidono  le  utili 


tivazionc.  Irritati  i cacciatori,  clic  la  nobiltà 
si  arrogasse  un  diritto  cito  non  avea,  e elio 
fosae  loro  tolta  la  libertà  di  potere  andare 
a caccia,  ricorsero  al  marchese  Fogliani, 
il  quale  conoscendo  la  ragionevolezza  della 
loro  dimanda,  e prevedendo  lo  scompiglio, 
che  nascer  potea,  se  si  sostenea  la  usurpa- 
zione de  nobili,  con  un  suo  proclama  dei 
16  del  medesimo  mese  dichiarò,  che  potesse 
ognuno  liberamente  cacciare  ne’  luoghi  del 
territorio  di  Palermo,  che  non  fossero  cinti 
di  muraglie , eccetto  gli  orti , i giardini , e 
le  terrò  seminate  *. 

Essendo  morto  il  pontefice  Clemente  XIII, 
ed  avendo  il  collegio  de’  cardinali  eletto  il 
Cardinal  Lorenzo  (ianganelli,  minore  conven- 
tuale, i frati  del  suo  ordine  celebrarono  un 
triduo  per  la  esaltazione  di  questo  loro  con- 
fratello, che  avea  preso  il  nome  di  Clemente, 
che  fu  il  quartodecimo  fra’  papi , che  cosi 
si  chiamarono,  ed  invitarono  l’accademia  de- 
gli Ereini  nella  loro  chiesa,  e poi  quella  del 
Buongusto,  per  celebrare  le  lodi  di  questo 
nuovo  papa.  Il  marchese  fogliani , per  ad- 
dimostrare la  sua  divozione  alla  santa  sede 
vi  tenne  cappella  realo  nel  primo  giorno,  e 
volle  essere  presente  alla  orazione  encomia- 
stica, cho  recitò  l’autore  di  questa  storia, 
e a’  poetici  componimenti,  che  vi  lessero  i 
pastori  de'  monti  Erei. 

Stava  a cuore  di  questo  viceregnante,  o 
del  senato,  che  in  Palermo  non  mancasse 
la  carne;  e siccome  il  regno  non  potea  sup- 
plire al  bisogno,  fu  d’  uopo  che  si  spedisse 
in  Barberia  per  comprarla.  Il  duca  di  Castel- 
lana pretoro  trovò  nel  Dey  di  Tunisi  ogni 
possibile  agevolazione,  e quindi  vennero  mol- 
ti giovenchi  da  quelle  contrade  nel  mese  di 
luglio.  Questo  espediente  poco  giovò  agl' io- 

madri  ; «palliente  preso  ancora  talvolta  dal  senato 
nette  urgeuze,  nelle  quali  si  è trovato.  Fa  pietà  il 
vedere  spesso  al  diaccilo  le  vacche , che  {sortano  in 
seno  il  loro  feto. 

• Dispiaciuti  alcuni  nobili  di  questo  bando,  diman- 
darono al  viceré,  die  l'affare  sì  esaminasse  legalmente, 
ciò  , cb'  egli  non  potè  negare.  Ne  fu  fatta  la  causa 
dalia  gran  corte,  che  di  venne  una  causa  di  stato  per 
il  prodigioso  numero  dei  cacciatori,  die  a fòlla  cor- 
sero al  re  al  palagio,  per  sostenere  il  possesso,  in  cui 
erano.  La  sentenza  non  fu  loro  interamente  favore- 
vole, essendo  stato  vietato  di  potere  andare  a caccia 
in  certi  aiti;  ma  nondimeno  continuarono  eglino  ad 
usare  di  quella  libertà,  di  cui  arcano  sempre  goduto: 
nel  ebe  erano  tacitamente  sostenuti  dal  governo  , 
rincresciuto  che  ai  fosse  ricorso  contro  le  sue  deter- 
minazioni. 
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toresfii  del  senato.  Questi  animali  erano  as- 
sai piccoli . e appena  superava  uno  di  essi 
il  peso  di  ottanta  rotoli . di  modo  che  per 
il  consumo  ordinario  ne  abbisognava  un  pro- 
digioso numero,  che  non  potè  ottenersi;  ol- 
trachè  il  preaio  n era  esorbitante,  il  che 
apportava  un  considerabile  danno  all'aiienda 
del  senato,  che  non  volle  alterare  punto  l'an- 
tica meta.  Si  era  prima  pensato  dal  viceré, 
e dal  pretore  di  fare  ingrassare  i bovi,  non 
più  atti  allo  aratro  corno  si  costuma  nello 
stato  pontifìiio.  e particolarmente  in  Perugia, 
e se  ne  fece  la  prova  con  dodici  di  questi 
animali,  che  furono  ben  pasciuti,  per  lo  spa- 
zio di  quaranta  giorni,  tenendosi  legati  alle 
mangiatoie,  perchè  col  moto  non  dimagris- 
sero. Furono  trovati  in  verità  grassi,  ma  la 
spesa  per  mantenerli  fu  cosi  eccessiva  '.  che 
recò  più  presto  danno,  che  prolìllo  all'an- 
nona. Nonostante  con  questi  mezzi  si  venne 
a capo  di  non  far  mancare  la  carne  in  città. 

Nel  mese  di  giugno  promulgò  il  re  un  suo 
sovrano  dispaccio,  con  cui,  avendo  a cuore 
la  religione  de'  suoi  avi , vietò  con  severe 
pene  certe  operette  perniciose  a'  donimi  del- 
la medesima,  e al  buon  costume,  che  sotto 
diversi  titoli,  apparentemente  onesti,  o indif- 
ferenti , si  erano  nascostamente  introdotte 
ne’  suoi  stati  -.  Il  marchese  Foglia  ni . che 
fu  incaricalo  di  pubblicarlo  nel  regno  di  Si- 
cilia, con  suo  righetto  de'  31  di  luglio  or- 
dinò al  marchese  Vincenzo  Natoli,  che  lo 

1 Erano  pascàtli  con  orzo  , fave,  e acmi  di  cot- 
tone , ctic  costavano  molto.  In  Italia  aono  mante- 
nuti con  fieno  , clic  ivi  è un  cibo  sostanziosissimo 
al  loro  nudrimento,  e costa  poco,  e perciò  torna  al 
conto  d'ingrataarli. 

’ Furono  queste:  Ars  phìlosophie  de  tHistoire,  La 
elietionaire  phUosophique , che  venivano  attribuiti  a 
M.  de  Voltaire;  La  Ckandelle  if  Arra s;  Dirmi  de 
Vhermme  sur  [liomme;  Le  Chrietianùme  devoilè;  Dìa - 
lai jue  de  atti  < laute,  et  de  qui  udore-,  Annlrte  de  la 
Religiosi  Chrttieune  par  mansieur  Marsais-,  li  sa- 
ri e u importuni  par  -Urloni  BoUngbrohf,  Catech'ume 
de  Ihnnnète  homme-,  Dernien  mots  itLpictele  a ton 
fili  ; Idée  de  la  Madie  Levay'er , e finalmente  Lee 
memoires  sur  les  libertéz  de  l’tghse  Gallicane . Que- 
sto ultimo  veramente  non  era  a confondersi  coi  pri- 
mi. PirlPanno  seguente  promulgò  Mr.  Filand  ri  una 
pastorale  contro  questi,  ed  altri  libri  pericolosi,  com- 
posta da  colui,  clic  arca  f onore  di  servirlo  col  ca- 
rattere di  suo  t ologo. 

J Questo  è uno  degl'  incovenienti  , clic  doveano 
ripararsi  nel  mi  tro  regno  , c particolarmente  nelle 
città  po|)otate.  I.c  antiche  nazioni  più  colte,  gli  E- 
gizj,  i Greti,  i Romani  seppellivano  coalaolciucntc 
i loro  morti  lungi  dalle  mura  della  città.  Oggi  in 


facesse  stampare,  e leggere  da'  banditori  col- 
le solile  solennità,  non  meno  nella  capitale, 
che  per  tutte  le  città,  e terre  del  regno,  e 
affiggere  ne'  consueti  luoghi,  affinchè  niuno 
potesse  allegare  la  menoma  ignoranza.  Cosi 
fu  fallo,  e se  ne  fe  la  promulgazione  io  Pa- 
lermo a'  là  del  seguente  agosto. 

Assicurata  con  questo  divieto  la  salute  spi- 
rituale de'  suoi  popoli,  pensò  anche  il  sovra- 
no a procurare  quella  de'  corpi;  e siccome 
molto  conferiva  a rendere  impura  l'aria,  con 
cui  vegetiamo,  lo  abuso  introdotto  ne'  suoi 
regni,  per  il  quale,  sotto  il  pretesto  di  suf- 
fragare i morti,  ai  tenevano  aperte  le  sepol- 
ture. e i cemeteri,  ch'esalavano  pestifere 
particole  ordinò  con  suo  decreto  , che  in 
avvenire  stessero  chiuse.  Comunicò  il  signor 
viceré  questo  reai  comando  alla  generale 
deputazione  della  salute,  la  quale  al  primo 
di  settembre  pubblicò  per  tutto  il  regno,  e 
nella  capitale  questa  sovrana  provvidenza, 
che  fu  in  parte  eseguila,  e in  parie  trascu- 
rata, e in  breve  si  videro  le  sepolture,  e i 
cemeteri  di  nuovo  aperti,  come  prima  ». 

Dopo  la  espulsione  de'  gesuiti  accaduta 
nell  anno  1767,  sebbene  si  fosse,  come  ab- 
biamo osservato,  riparato  al  primo  bisogno 
della  gioventù,  con  essersi  aperte  le  seoole 
basso  per  gli  studi  grammaticali,  non  si  era 
nondimeno  data  ancora  alcuna  provvidenza 
per  le  scuole  superiori,  dove  s'insegnassero 
le  scienze.  Io  questo  anno  adunque  il  viceré 

quazi  tutti  i regni  europei  cattolici,  dove  ti  c dato 
ii  bando  alla  superstizione,  si  sono  stabiliti  i campi 
santi  fuori  le  abitazioni  per  sol  [errarsi  i defunti.  I)c- 
vesi  al  marchese  Caraccioti.^hc  fu  notilo  viceré,  la 
giusta  lode  di  essersi  cooperato  ad  allontanare  questa 
pestilenziale  influenza  dalla  capitale,  dove  c grande  il 
numero  degli  abitanti,  pensando  abolire  le  sejmtture 
delle  chiese,  e facendo  fabbricare  fuori  la  città  un 
bene  ideato  Campo  .auto.  Non  è sialo  possi  ! i le  d’io- 
diirrc  i Palermitani  a secondare  questa  saggia  prov. 
valenza.  Soffi  i egli  infinite  eonlradìzioni;  il  popolo 
clic  non  cosi  di  leggieri  depone  gli  antichi  ere.' i le- 
do j , e clic  viene  incitato  da  coloro,  clic  trageono 
prolìllo  dalle  sepolture  in  cillà,  ha  creduto  e erede 
tuttavia,  che  seppellendosi  fuori  delle  chiese  , vien 
reputato  come  gli  animali,  e privo  dei  snflVagj;  quasi 
che  il  Camposanto  non  fosse  luogo  sacro,  e non  vi 
fosse  ivi  la  chiesa  , dove  si  celebrano  le  messe  per 
le  anime  dei  trapassati.  T.a  ostinata  resistenza  degli 
abitanti  Ira  dctei  minalo  il  governo  a permettere  loro 
clic  potessero  scpprllersi  nelle  chiese , clic  fossero 
fuori  le  mura  della  città.  Forse  il  tempo  sanerà  queste 
fantasie,  che  tanto  pregiudicano  la  salute  , c punto 
non  giovano  alle  anime. 
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co'  ministri  della  giunta  degli  abusi  propose 
al  re  i soggetti,  che  credea  i più  opportuni 
per  insegnarle,  e venute  le  reali  cedole,  fu 
dato  principio  alle  dette  scuole,  essendosi 
nel  di  5 di  novembre  recitata  nella  gran 
sala  del  collegio  la  orazione  inaugurale  a'  nuo- 
vi studi  , alla  quale  intervennero  il  viceré 
istesso  co'  ridetti  ministri , e un  numeroso 
stuolo  di  nobili,  e di  letterati 

Oltre  gli  sciabecchi,  che  si  fabbricarono 
in  questo  nostro  arsenale  , volle  il  re  che 
ai  edificassero  due  galee  per  servigio  della 
sua  regai  flotta.  Dovendosi  perciò  fare  la 
solita  funzione  di  piantare  il  primo  chiodo 
ad  una  di  esso,  venne  ad  eseguirla  nel  di 
18  di  settembre  il  viceré,  che  fu  assistito 
da'  ministri  del  rcal  patrimonio,  dal  gene- 
rale dello  armi  principe  di  Aci,  da  molti 
uflìziali  , e dalla  maggior  parte  della  no- 
biltà. 

Il  carnovale  dell'anno  1770  fu  briosissimo, 
essendosi  eretto  col  permesso  del  viceré, 
che  secondava  i piaceri  della  città,  un  ma- 
gnifico teatro,  tutto  di  tavole,  nella  piazza 
della  marina  peri  ridotti,  o feste  di  ballo, 
con  una  platea  ben  grande  per  comodo  delle 
maschere,  e ottantadue  palchetti  per  coloro, 
che  voleano  godere  di  quello  spettacolo.  Era 
questa  sala  vestita  di  damaschi,  e illuminata 

1 Gli  itudj  pubblici,  clic  attori  intcrinamcntc  fu- 
rono fissati,  ai  sono  poi  per  la  munificenza  del  no- 
stro clementissimo  sovrano,  per  le  premure  dei  no- 
stri viceré , e per  le  cure  dei  deputati  tic.  1 ni. li  a 
promuoverli,  considcrabilmcntc  accresciuti,  in  guisa 
che  questo  nostro  liceo  i quasi  vicino  ad  agguagliare 
le  piu  cospicue  università  del  mondo.  Il  benefico 
monarca  inerendo  atte  istanze  del  marchese  Dome- 
nico Caraccioli,  allora  nostro  viceregnante,  accrebbe 
di  altre  once  mille  lo  assegnamento  fatto  alta  mede- 
sima, col  qual  denaro  furono  rrcUe  con  pingui  sa- 
lari !»  cattedre  di  a.stronomia,  di  fìsica  speri  mentale, 
e di  geometria  sublime.  1 deputati  degli  studj,  oltre 
di  avere  ornato  lacradciuia  di  un  teatro  per  servire 
alle  sperienze  ccrusichc,  c di  avere  fatto  lavorare  un 
museo  anatomico  in  cera,  opera  del  celebre  Gaetano 
Ferrini  milanese,  spedirono  dei  bravi  soggetti  nelle 
città  più  culle  di  Europa  , per  apprendervi  la  ve- 
terenaria,  1 agricoltura,  c la  botanica,  i quali  dopo 
di  essersi  .ili bastanza  istruiti,  sono  poi  ritornati,  c 
gii  insegnano  le  mentovate  scienze.  Mainando  un 
orto  botanico,  cotanto  necessario  per  la  cognizione 
delle  piante,  c ddle  erbe,  S.  E.  il  principe  di  Cara- 
manico  nostro  viceré,  ottenne,  come  altrove  fu  detto, 
dal  re  considerabili  somme,  per  cui  oggi  questa  opera 
c presso  alla  sua  perfezione  , c si  ammira  da  tutti 
gl’intendenti,  come  la  più  pregevole  d’Italia.  Desi- 
dera va  lui  per  le  osservazioni  degli  astri  una  specola, 


a giorno.  Meraviglioso  Tu  il  numero  delle 
maschere  di  carattere  , e varie  mimiche  , 
e graziose  rappresentanze  furono  fatte  dalla 
nobiltà . e dagli  altri  cittadini,  che  rallegra- 
rono estremamente  il  pubblico. 

Era  oramai  il  tempo  di  celebrare  l'ordina- 
rio parlamento,  essendosi  l'ultimo  radunato, 
come  si  è detto,  nel  mese  di  marzo  1766. 
Ne  fece  egli  la  solenne  apertura  a’  25  dello 
stesso  mese  di  questo  anno,  nella  quale  colla 
costumata  sua  maniera  richiese,  oltre  i soliti 
donativi  ordinari,  un  sussidio  straordinario 
per  le  urgenze,  nelle  quali  trovavasi  il  mo- 
narca , e la  sera  tenne  veglia  a sue  spese 
a tutta  la  nobiltà,  nella  quale  però  non  volle 
che  vi  fosse  ballo,  non  parendo  decente  alla 
sua  nota  religione,  che  vi  fossero  simili  di- 
vertimenti nel  tempo  della  quaresima , ch'è 
dalla  chiesa  destinato  agli  atti  di  penitenza. 

Fatte  le  consuete  sessioni,  i parlamentari 
di  comune  parere  aderirono  a quanto  ricer- 
cato avea  il  marchese  Fogliani  , ed  oltre  i 
soliti  donativi,  compresovi  ancora  quello  di 
ottanta  mila  scudi,  ed  i regali  per  esso  vi- 
ceré, per  il  suo  cameriere  maggiore,  e per 
gli  ufTiziali  regi,  offerirono  alla  maestà  del 
sovrano  un  sussidio  di  cento  cinquanta  mila 
scudi,  che  si  obbligarono  a pagare  nel  ter- 
mine di  quattro  anni  ».  Cinque  furono  le 

c glistromcnti  nccessarj  per  essa;  fu  perciò  dal  vi- 
ceré , e dai  diligenti  deputati  spedito  a spese  della 
deputazione  io  Parigi,  ed  in  Loudra  il  p.  Giuseppe 
Piazzi  teatino,  pubblico  professore  d’astronomia,  il 
quale  dopo  due  anni  di  dimora  fatta  in  quelle  uni- 
versità, si  restituì  a Palermo,  traricco  di  macelline, 
c teloscopj  lavorati  dai  più  eccellenti  artefici,  c im- 
mediatamente colla  di  lui  assistenza  si  è innalzala 
nel  regio  palagio  la  bramata  torre  per  le  osservazioni 
astronomiche  , dove  giornalmente  vi  si  fanno  delle 
utilissime  scoperte  , per  le  quali  in  breve  avremo 
anche  noi  l'Efcmcridi  Celesti.  Mancano  tuttavia  al- 
cune cattedre  necessarie,  c sopratutto  un  campo  agra- 
rio , ma  speriamo , che  i buoni  ulfizi  di  chi  ci  go- 
verna, e la  innata  generosità  dell’  invitto  Ferdinan- 
do Ili.  porteranno  alla  desiata  perfezione  questa  in- 
teressantissima istituzione.  Non  dobbiamo  in  questo 
luoco  neppure  omettere  la  lode,  che  devesi  alle  be- 
neficenze di  questo  padre  dei  suoi  popoli,  il  quale 
per  dare  anche  a quei  giovanetti,  die  non  possono 
attendere  interamente  alte  scienze  , il  modo  di  di- 
rozzarsi, ha  loro  somministrato  il  soccorso  ddle  scuole 
Normali,  alle  quali  cou  tanto  zelo  preselle  il  dotto 
signor  Giovanni  Agostino  de*  Cosmi  cauonico  della 
chiesa  vescovalc  di  Gii  genti. 

* Heg.  ntll’officina  dei  proL  dell’anno  1769. 177°» 
xiv  ind.,  pag.  io5. 
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grazie  dimandate  in  questa  adunanza.  Ri- 
guardava la  prima  la  conferma  del  viceré. 
La  seconda  chiedea  che  fosse  permesso  alla 
deputazione  del  regno  di  mantenere  a pro- 
prie spese  alla  corte  di  Napoli  uno  agente, 
che  procurasse  i vantaggi  del  regno.  La  terza 
dimandava  che  si  riformassero  tre  capitoli 
della  prammatica  pubblicata  a’  5 di  settembre 
17G9.  intorno  al  diritto  di  relrallo,  e di  pre- 
lazione '.  Imploratasi  in  quarto  luogo  che 
si  moderasse,  o si  spiegasse  lordine  reale 
poco  prima  emanato  intorno  alla  percezione 
del  quinto  ’.  La  quinta  grazia  finalmente,  che 
Si  cercò  dal  re,  fu,  che  spirando  già  il  tem- 
po della  capitolazione  colle  truppe  svizzere, 
si  compiacesse  S.  M.  di  rimpiazzarle  con 
milizie  sue  suddite,  formando  un  nuovo  reg- 
gimento di  fanteria  siciliana,  il  comando  del 
quale  si  affidasse  privativamente  a'  nobili 
della  nazione. 

Terminato  il  parlamento,  si  rivolse  il  vi- 
ceré a cercare  i mezzi  per  sollevare  l'afflitta 
città  di  Palermo.  Ordinò  egli  cho  si  chia- 
massero a consiglio  i pretori,  i capitani,  e 
i senatori,  chcrano  già  stati,  affinchè  uniti 
allo  attuale  senato,  escogitassero  i mezzi  più 
opportuni  per  riparare  la  imminente  rovina. 
Era  certamente  deplorabile  lo  stato  del  se- 
nato. Consunta  la  colonna  frumentaria,  e 
disfatti  molti  capitali  dello  rendite  , che  si 


1 Riguardava  questa  legge  i diritti  di  coloro,  che 
lianno  un  condominio  nei  fondi,  c quelli  del  fìsco, 
dette  chiese,  e dette  università  privilegiate.  Supplica- 
va aduuque  il  parlamento  clic  fosac  regolata  nel  se- 
guente modo,  cioè  I.  che  per  breve  tempo  nette  lo- 
cazioni s'intendesse  soltanto  quello  di  nove  anni,  c 
non  più  : a.  che  il  solo  fìsco  , le  chiese  , c le  uni- 
versità privilegiate  potessero  godere  negli  altari  dei 
loro  fondi  delta  cosi  detta  addinone  in  diem:  3.  che 
trascorsi  i legali  termini  di  questa  addizione,  e fatti 
i novali  ai  s5  di  gennaro  dai  locatori  dovesse  farsi 
il  contratto,  ne  più  si  , lasse  luogo  alla  restituzione , 
nè  al  fìsco,  né  alle  chiese  , nè  atte  università  sud- 
dette : 4-  che  la  offerta  da  farsi  non  potesse  essere 
infra  la  sesta  parte;  e finalmente,  che  coloro , che 
aveano  condominio , ed  erano  citati,  se  non  compa- 
rivano fra  lo  spazio  di  due  mesi,  non  accaserò  più 
diritto  al  coai  detto  retratto  f e che  ac  non  erano 
stati  citati , avessero  un  anno  di  tempo  a diman- 
darlo. 

* Nelle  offerte  , ette  si  faecano  nette  gabelle  dei 
fondi,  era  costume  di  oflcrire  sopra  lo  stato  attuale 
una  data  somma,  a condizione,  ette  non  gabellandosi 
il  fondo  allo!  blatore,  questi  godesse  la  quinta  parte 
della  somma  offerta.  Questo  uso  , che  eondueca  a) 
benefizio  del  padrnne,  perchè  eolia  speranza  del  gui- 
derdone motti  si  animavano  a fare  d He  offerte,  co* 


erano  vendute,  valutandosi  l'ima , e l'altra 
perdita  alla  ingente  somma  di  227  mila  once, 
trovavasi  inoltre  questo  magistrato  carico  (li 
un  debito  di  altre  considerabili  migliaia  di 
once,  nè  avea  modo  di  poter  sostenersi,  se 
non  si  rinvenivano  i mezzi  di  sussistenza. 
Fatte  presenti  a'  18  di  marzo  a questi  pa- 
trizi le  riferite  circostanze,  in  cui  era  il  se- 
nato. e detto  ch’ebbe  ciascheduno  il  suo  pa- 
rere. fu  risoluto  dal  maggior  numero  che 
s'imponesse  per  una  volta  solamente  una  col- 
letta di  due  tarini  sopra  ogni  apertura  delle 
case,  e delle  abitazioni,  cosi  della  città,  come 
del  territorio  di  Palermo,  da  pagarsi  da' soli 
padroni,  e proprietari  delle  medesime  ’,  con- 
tandosi con  questo  denaro  di  estinguere  il 
debito  corrente.  Per  mettere  poi  la  città  in 
istato  di  sussistere,  fu  proposta , e stabilita  la 
imposizione  di  tarini  24  per  ciascheduna  bot- 
te di  vino,  e fu  determinalo  di  accrescersi 
il  prezzo  della  neve  un  grano  di  più  a rotolo. 
Perchè  però  queste  provvidenze  si  stabilisse- 
ro, era  d'uopo  che  si  convocasse  il  consiglio, 
e che  prima  di  chiamarlo,  si  facesse  gustare 
questo  progetto  a coloro,  che  doveano  vo- 
tare, e perciò  fu  preso  qualche  tempo  per 
faro  le  pratiche  necessarie. 

Guadagnati  nella  maggior  parte  gli  animi 
de'  consoli,  e di  coloro  che  doveano  inter- 
venire nel  consiglio,  fu  desso  convocato  a'  7 


roinciò  ad  essere  nocivo  ai  gabdloti.  N’ascea  spesso 
la  emulazione  fra  di  essi,  e talvolta  per  non  lasciare 
al  loro  rivale  il  fondo  controverso,  laccano  delle  of- 
ferte eccessive,  le  quali  apportavano  di  poi  la  loro 
rovina,  mentre  l'altro  obblatorc,  che  non  avea  con- 
corso allo  affìtto,  che  per  il  solo  vantaggio  dei  quinti, 
godea  di  questi  pacificamente.  Il  re,  cui  si  erano  fatte 
,«t  csi  le  cabale  di  taluni  di  questi  incettatori , per 
impedire  lo  estcrminio  delle  famiglie,  proibì  che  si 
potessero  in  avvenire  percepire  i quinti  nelle  gabelle. 
Questa  legge,  che  da  una  parte  risccava  i monopoi  j, 
dall'altra  era  pregiudizievole  ai  possessori,  ebe  ces- 
sata ogni  speranza  di  lucro  , non  trovavano  molti 
oblatori  , cd  erano  tante  volte  costretti  a dare  il 
fondo,  che  meritava  di  più,  o nd  piede,  in  cui  era 
stato  negli  anni  antecedenti,  o a minor  prezzo.  Ecco 
perchè  cercò  il  parlamento , che  quest*  ordine  fosse 
moderato. 

3 Questo  ritrovato,  che  fu  creduto  come  un  mezzo 
sollecito  per  ristorare  la  città,  nè  fu  tale,  nè  ebbe 
quello  effetto,  che  si  desiderava,  come  diremo.  Forse 
se  questi  cavalieri  avessero  saputo,  che  lo  stesso  pro- 
etto era  stato  fatto  l'anno  i64#  nelle  tumultuazioni 
i Giuseppe  di  Alessi,  fissandosi  tre  tarini  per  ogni 
finestra,  e sei  per  ogni  balcone,  c che  non  ebbe  ef- 
fetto (vedi  Collurafi  Tumuli,  di  Palermo  pag.  7?), 
si  sarebbono  astenuti  dal  proporlo,  c dallo  accettarlo. 
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del  seguente  aprile.  Intervennero  a quest'a- 
dunanza i pretori , i capitani , e i senatori 
passati,  i due  vicari  generali  dello  arcive- 
scovo . il  presidente  della  gran  corte  mar- 
chese Natoli,  e lo  avvocato  fiscale  Giuseppe 
Giurato.  Fu  riproposto  tutto  ciò.  che  si  era 
trattato  nell’ assemblea  de'  18  di  marzo,  e 
fu  risoluto  unanimamente  d imporsi  la  col- 
letta sulle  finestre,  e non  bastando,  di  ac- 
crescersi un  grano  per  rotolo  la  neve;  sopra 
il  vino  poi  fu  stabilito  di  apporvi  il  dazio 
di  tari  dodici  per  botte,  con  ohe  fosso  ad 
arbitrio  del  senato,  ogni  volta  che  conosces- 
se che  questa  somma  'non  bastasse  a risar- 
cire i danni,  che  annualmente  sofire,  di  rad- 
doppiarlo a tarini  ventiquattro  per  botte 
Fu  subito  riscontrato  il  marchese  Fogliani 
dal  pretore  del  felice  esito,  che  avea  avuto 
il  consiglio,  e fu  pregato  ad  ottenere  dal 
sovrano  la  conferma  di  quanto  si  era  riso- 
luto, per  la  quale  fu  spedito  in  Napoli  il 
barone  Lanza.  sindaco  della  città,  cui  fu- 
rono accordati  mille  scudi  per  equipaggiarsi, 
e per  sollecitare  la  grazia. 

Approvò  il  re  il  consiglio  per  la  colletta 
sulle  aperture  ■;  ma  volle  che  si  formasse 
una  deputazione,  la  quale  invigilasse  alla  esa- 
zione della  medesima,  e che  la  detta  col- 
letta non  si  pagasse  da'  soli  padroni  delle 
case,  altrimenti  il  peso  non  sarebbe  stato 
equahilo  . ma  che  la  metà  stessa  a carico 
del  proprietario , che  affitta  la  casa , e la 
metà  del  conduttore.  Capo  di  essa  giunta, 
o deputazione  fu  eletto  il  viceré  marchese 
Fogliani,  e dieci  furono  gli  eletti  deputati, 
cioè  lo  arcivescovo  di  Palermo,  il  giudice 
della  monarchia,  il  pretore,  il  presidente  del- 
la gran  corte,  il  consultore,  e il  sindaco  della 
città,  che  si  trovassero  in  queste  cariche,  e 
inoltre  quattro  nobili,  giusta  i diversi  ceti, 
cioè  il  principe  di  Aragona  per  i militari,  il 
principe  della  Trabia  per  i baroni  del  regno, 
il  duca  Albata  per  i nobili  privati,  e il  cava- 
bere  Giovan  Battista  Paternò  per  i legali. 
Era  incombenza  del  sindaco  il  curare  la  esi- 
genza del  popolo.  Come  poi  fu  creduto  miglior 

' Voi.  dei  Contigli  dall'anno  i;44,  all’anno  1-80, 
fogt.  i45. 

a Dichiara  it  re  nel  suo  dispaccio  dei  s8  di  luglio 
che  qualora,  fatta  questa  prima  esazione,  si  conosca 
che  ia  ritratta  somma  non  è sufficiente  ai  bisogni 
del  senato  , allora  dava  il  permesso  di  mettersi  la 
tassa  di  tari  cinque  «opra  ogni  cantaro  di  neve , e 
di  poi  di  tanni  aopra  ogni  botte  di  vino,  a mi- 
aura  delle  circostanze.  Furono  esentati  da  queste 


partito  il  dividere  la  città  ne'  quattro  suoi 
quartieri,  e il  destinare  a ciascheduno  di 
essi  un  deputato,  che  invigilasse,  senza  altra 
distinzione  di  ceti,  al  pagamento,  cosi  furono 
poi  eletti,  il  pretore  per  il  quartiere  di  s. 
Ninfa,  il  principe  della  Trabia  per  quello  di 
s.  Cristina,  il  principe  di  Aragona  per  quello 
di  s.  Agata,  e il  duca  Albata  per  quello  di 
s.  Uliva.  A questi  furono  dati,  per  agevo- 
larli in  detta  penosa  esazione,  otto  canonici, 
quattro  delta  metropolitana  chiesa,  e quattro 
della  reai  cappella,  otto  parrochi,  otto  capi 
di  religioni,  otto  gentiluomini,  e sedici  con- 
soli. Fu  stabilita  la  foratola  de'  pezzini,  fu- 
rono eletti  i computisti  , e razionali  , e fu 
destinato  il  cassiere , acciò  ogni  cosa  andas- 
se regolarmente,  come  costa  dal  bando  vi- 
ceregio promulgato  a'  dieci  di  settembre  di 
questo  anno,  e affisso  in  tutti  i cantoni  della 
città  s. 

Per  quanto  si  fosse  cercato,  nello  imporre 
la  detta  colletta,  il  consenso  unanime  di  tutti 
gli  ordini,  nondimeno,  quando  si  cominciò 
la  esazione,  comparve  assai  duro  il  doverla 
pagare.  Cresceano  di  giorno  in  giorno  le  mor- 
morazioni di  coloro,  ch’orano  costretti  a sod- 
disfarla ; si  stracciarono  i bandi  affissi  ; si 
sparsero  per  la  città  cartelli,  e pasquinate; 
molti  ostinatamente  si  negarono  di  pagare, 
ed  altri  fecero  delle  rappresentanze  a’  mi- 
nistri della  deputazione,  esagerando  la  gra- 
vezza di  questa  imposizione  , che  rendessi 
iotollerabile  al  popolo.  Fu  di  mestieri  di  usa- 
re la  possibile  dolcezza,  alfine  di  evitare  una 
sollevazione.  Durò  questa  esazione  fino  al- 
l'anno 1771 , avendo  la  deputazione  usate  ora 
lo  minaccio,  ora  le  dolci  maniere.  Pagarono 
solo  coloro,  ch'ebbero  la  volontà  di  soccor- 
rere la  patria,  e gli  ostinati  si  liberarono 
da  questa  tassa.  Fatto  il  calcolo  di  quanto 
si  era  esatto,  appena  montava  a venti  mila 
scudi.  Ecco  come  i progetti,  che  si  credono 
utili,  nella  esecuzione  riescono  per  lo  piò 
infruttuosi , e delle  volte  dannosi.  L'unico 
vantaggio,  che  ti  trasse  da  questa  deputa- 
zione, fu,  che  applicandosi  essa  ad  alloota- 

imposizioni  il  regio  palagio,  le  chiese,  e i quartieri 
militari. 

I Gti  uffizioli  si  esibiremo  «li  servir  gratuitamente 
it  pubblico,  mostrando  di  essere  animati  da  uno  spi- 
rito palriotico;  ma  queste  prime  tenerezze  per  la  pa- 
tria col  tempo  cominciarono  a perdere  detta  toro  for- 
za, e tediati  di -dovere  faticare  senza  profitto,  non 
invigilarono,  come  era  conveniente,  al  toro  incarico. 
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naro  i maggiori  disastri  del  senato,  venne  a 
capo  di  dare  i partili  del  macello  della  carne, 
e dell'olio,  per  li  quali  restò  la  capitale  pro- 
vista. 

Mentre  il  marchese  Fogliaci  era  intento 
co'  deputati  a sanare  le  piaghe  del  senato, 
fu  varata  a mare  la  galea,  che  si  era  co- 
minciata a fabbricare  a'  18  di  dicembre  dello 
scorso  anno.  Si  fe  questa  funzione  a’  18  di 
agosto,  c v’intervenne  detto  governante  con 
molta  nobiltà  di  dame,  e di  cavalieri,  che 
vollero  essere  presenti  a tale  spettacolo.  Era 
questo  legno  della  lunghezza  di  novanta  pal- 
mi, e fu  lanciato  nelle  acque  con  molta  de- 
strezza da  fabbri,  e da'  marinari  adoprali 
a questo  elletto. 

A'  19  di  gennaro  dell'anno  1771  fu  spe- 
dita al  viceré  marchese  Fogliani  una  regia 
prammatica,  pubblicala  in  Napoli  due  anni 
prima,  con  ordino  di  promulgarla,  e di  farla 
eseguire  nel  nostro  regno  di  Sicilia.  Riguar- 
dava questa  i nuovi  acquisti  delle  chiese,  e 
fu  detta  la  legge  di  ammortila  itone.  Per  essa 
rimettea  in  vigore  il  sovrano  le  antiche  leggi 
dei  regno,  per  le  quali  era  vietato  a'  luoghi 
pii  ecclesiastici  di  nuovamente  acquistare, 
ed  ordinava  che  tutte  le  istituzioni  , dona- 
zioni, contratti  di  vendita,  o altri  fatti  a favor 
loro,  cosi  fra’  vivi,  che  per  ultima  volontà, 
de'  quali  o non  Si  fossero  ancora  verificate 
le  condizioni,  o che  de’  beni  venduti,  o do- 
nati i suddetti  luoghi  non  fossero  ancora  in 
possesso  costante,  e non  contradetto,  si  do- 
vessero avere  per  non  fatti,  dovendo  i men- 
tovati beni  restaro  alla  libera  disposiziono 
dell'ultimo  possessore  secolare,  vietando  in 
avvenire  a'  medesimi  luoghi  ( escluse  le  ope- 
re pie  pubbliche,  amministrate  da'  laici  ) di 
fare  acquisto  alcuno  di  beni  stabili.  Volendo 
però  la  M.  8.,  col  rinnovare  questa  logge, 
togliere  tutti  gli  abusi,  che  ne  potessero  na- 
scere, dichiarò  1°  che  so  qualunque  lite  inten- 
tata contro  i luoghi  pii  fosso  nata  dopo  il 
possesso,  si  dovesse  prima  aspettare  la  sen- 
tenza del  giudice,  il  quale  decidesse  che  il 
possesso  fu  vizioso,  prima  che  si  spoglias- 
sero de’  beni,  de'  quali  godevano:  21'  che  gli 
ecclesiastici  non  potessero  essere  molestati 

1 Contavansi  intorno  a Sa  anni,  ohe  non  vi  era 
memoria,  che  alcuno  fosse  stato  decapitato,  essendo, 
secondo  i registri  della  compagnia  de"  Bianchi,  ac- 
caduta l’ultima  decapitazione  l’anno  1689,  essendo 
supcriore  della  compagnia  il  principe  di  ttuonriposo. 
Perciò  non  vi  era  vcmu  vestigio  nello  carceri,  dorè 


nel  possesso  di  quei  beni,  che  da  lungo  cor- 
so di  anni  avessero  pacificamente,  e seuza 
conlradizione  goduti:  3"  che  non  fossero  con 
questa  legge  impedite  le  azioni  di  qualunque 
secolare  per  diritto,  che  credesse  di  avere 
contro  i luoghi  pii  , indipendentemente  da 
questa  prammatica  ; 0 V finalmente  elio  le 
doti  delle  monache  potessero  investirsi  in  cen- 
si ballali  colta  ipoteca  ancora  de'  beni  stabili; 
ben  inteso  però,  che  quando  arrivasse  il  caso, 
che  il  luogo  pio  dovesse  aggiudicarsi  il  bene 
stabile,  non  potessu  questo  conservarlo,  ma 
dovesse  venderlo  a'  laici  giusta  la  costituzione 
dello  augusto  Federico,  e non  trovandosi 
compratori,  dovesse  il  bene  stabile  ammini- 
strarsi a nome  della  gran  curie,  pagandosi 
solamente  l'annuale  profitto  al  luogo  pio.  Que- 
sta prammatica  fu  comunicata  a tutti  i notai 
della  capitale,  e del  regno  dal  marchese  Fo- 
gliani con  suo  dispaccio  de'  25  di  febbraio 
dello  stesso  anno. 

Mostrò  in  questo  anno  la  sua  fermezza  il 
mentovato  viceregnanle.  Era  stato  condan- 
nato a perder  ia  testa  sul  palco  Francesco 
Caroazza  della  città  di  Castrogiovanni,  reo 
(per  quei,  che  portava  la  fama  ) di  avere 
ucciso  uno  ecclesiastico  di  casa  Grimaldi, 
ch'era  insieme  suo  zio,  e suo  parroco,  per- 
chè si  era  opposto  ad  una  tresca  amoro- 
sa, nella  quale  erasi  egli  immerso,  cd  avea 
fatto  colle  sue  esortazioni  ritirare  la  donna 
dal  peccato.  Siccome  questo  era  un  cavaliere, 
e tenea  molti  congionti  fra  nobili  palermi- 
tani. cosi  molti  furono  i mezzi  adoprati  dal 
ceto  suo , per  fargli  scanzarc  la  morte , ed 
essendo  riuscite  vano  tutte  lo  pratiche,  fu 
indotto  finalmente  il  superiore  della  compa- 
gnia de  bianchi  a chiederlo  in  grazia  per  l'an- 
no vegnente,  giusta  il  privilegio,  che  ha  questa 
confraternità,  di  liberare  nella  settimana  santa 
un  colpevole  dalla  forca.  Tutto  cospirava  a 
favor  del  Caroazza;  i giudici  sembravano  di- 
sposti a consigliarne  la  liberazione;  i nobili 
non  lasciavano  di  pregarne  S.  E. , le  dame 
gli  assordavano  le  orecchie,  facendogli  repli- 
cate premure,  perché  non  si  vedesse  un  no- 
bile sotto  la  mannaia  , del  che  non  vi  era 
da  tanto  tempo  esempio  \ Lo  stesso  confes- 
si conservano  gli  stranienti  per  i castighi,  di  quelli, 
che  servivano  a decollare,  c quindi  fu  d’uopo  di  pre- 
parare tutto  di  nuovo,  c dì  farne  la  prova  per  os- 
servare, ae  ta  mannaia  scorrer  liberamente,  c cotto 
empito,  clic  si  ricerca,  prima  di  esporre  questo  sven- 
turato ad  aver  mozzata  ta  testa.  Non  mancarono  molti 
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loro  del  licere  parlava  a favore  del  reo.  e 
il  supcriore  della  compagnia  de'  bianchi  chie- 
dea  la  grazia  solita  accordarsi  alla  medesima. 
Erano  questi  tanti  stimoli  nel  cuore  del  mar- 
chese Fogliani,  cavaliere  umano, e compiacen- 
te, per  concederla,  ma  la  sua  umanità,  e la 
sua  dolcezza  cessavano,  qualora  si  apportava 
la  menoma  offesa  alle  sante  leggi  della  giusti- 
zia. 11  delitto  era  esecrando  in  un  cristiano, 
che  uccidea  il  proprio  pastore,  e in  un  ni- 
pote, che  toglieva  di  vita  lo  zio,  non  per  altro, 
che  perchè  avea  cercata  la  salute  spirituale 
della  sua  amasia,  la  quale  fu  dalle  sue  esor- 
tazioni indotta  ad  abbandonare  lo  infame  traf- 
fico. Fogliani  inorridito  a cosi  detestabile 
omicidio,  non  ascoltò  le  voci  de'  suoi  piùcari, 
e armato  di  santo  zelo,  volle  che  fosse  ese- 
guita la  sentenza,  come  fu  fatto  a’  12  di  set- 
tembre. 

Terminò  l'anno  ITTI  colla  fondazione  dei 
due  collegi  di  educazione,  ordinati  dal  re  per 
istituirsi  la  gioventù  nobile,  e civile.  Il  mar- 
chese Fogliani  capo  della  giunta  gesuitica, 
una  co'  ministri  di  esso  tribunale,  sollecitò 
l'apertura  del  primo , che  accadde  a'  28  di 
dicembre,  giorno  dedicato  a'  ss.  innocenti, 
nel  quale  furono  introdotti  nella  casa  regia 
degli  studi  venti  ragazzi  di  famiglie  nobili, 
mantenuti  a spese  dello  erario  regio,  sotto 
la  direzione  di  un  governatore  secolare,  e di 
alcuni  ecclesiastici,  per  dirigerli  ne'  costumi, 
e nelle  scienze.  Oltre  a'  detti  fu  permesso 
ad  ogni  nobile,  che  avesse  le  condizioni  pro- 
scritte, di  potervi  collocare  i propri  figliuoli, 
pagando  una  data  somma,  che  allora  fu  fis- 
sata ad  onzo  32  annuali.  Fu  risoluto  di  ve- 
stirli di  uno  uniforme  secolare,  con  abito  di 
color  bleù,  e un  cordoncino  di  oro  agli  orli, 
e bottoni  anche  di  oro.  ma  senza  spada. 

Merita  in  questo  luogo  di  essere  riferita 
la  prammatica,  promulgata  dal  viceré  a'  23 
dello  accennato  mese,  intorno  a'  matrimoni 
de' figliuoli  di  famiglia.  Era  molto  tempo  che 
cosi  in  questo  regno,  come  in  quello  di  Na- 
poli dolevansi  i padri  della  facilità,  con  cui 
i loro  figliuoli  toglievano  moglie,  non  chiesto 
il  loro  consenso,  dalla  quale  scaturivano  mol- 
ti disordini;  avvegnaché,  oltre  il  disonore, 
che  ridondava  talvolta  alle  famiglie,  accasan- 
ti crederlo  innocente  ; e coloro,  cbe  ascoltarono  le 
*ue_  confessioni  negli  estremi  momenti,  attestano  tut- 
tavia cb'  egli  non  fu  mai  reo  di  questo  delitto,  clic 
non  potè  neppure  commettere  , giacché  era  lontano 
dodici  miglia  dal  luogo,  dove  fu  ucciso  il  Grimaldi, 


dosi  per  lo  più  con  fanciulle  di  bassa  nascita, 
accadeva  allo  spesso,  che  prendendole  senza 
dote,  nè  potendole  mantenere,  si  riducevano 
alla  estrema  povertà.  Volendo  il  re  Ferdinan- 
do darvi  per  allora  un  riparo  per  provigione, 
riserbandosi  di  fare  di  poi  una  prammatica 
costante,  e perpetua,  dopo  di  avere  esami- 
nato maturamente  questo  afTare,  agli  8 di 
settembre  dello  anno  1769  ordinò  a’  parochi, 
che  non  potessero  in  avvenire  sposare  i fi- 
gliuoli di  famiglia,  se  non  esibivano  in  iscritto 
il  consenso  de’  loro  genitori,  i quali  avessero 
la  libertà  di  proporre  ne’  tribunali  le  giuste 
ragioni  del  loro  discontentamento,  qual  reale 
comando  fu  dal  viceré  comunicato  a'  13  di 
novembre  dello  anno  seguente  1770.  Consi- 
derati poi  i disordini,  che  nascetano  da  cotali 
maritaggi,  promulgò  a’  26  di  ottobre  di  questo 
anno  la  propostasi  legge,  per  cui  rinnovando 
l'ordine,  che  i figli  di  famiglia,  comunque  fos- 
sero anche  emancipati,  non  potessero  con- 
trarre matrimonio,  senza  lo  espresso  consen- 
so paterno,  o di  coloro,  che  fanno  le  veci 
di  padre,  dà  a'  padri  di  famiglia  la  facoltà 
di  potere  diseredare  quei  figliuoli,  che  contro 
il  loro  volere,  o non  cercando  il  loro  consenso, 
avessero  tolta  moglie.  Ma  perchè  questa  leg- 
ge non  servisse  di  pretesto  a'  padri  avidi, 
e interessati  , o tiranni,  determinò  la  età, 
durante  la  quale  potessero  eglino  godere  di 
questo  dritto  sopra  i propri  figliuoli,  e di- 
chiarò che  lo  perdessero  , quando  i maschi 
fossero  arrivati  alla  età  di  trent’anni , e le 
fantine  a quella  di  venticinque  , riserbando 
insieme  alla  sua  sovrana  autorità  lo  arbitrio 
di  poter  dispensare  a questa  prammatica  , 
quando  cosi  lo  stimasse.  Questo  rial  dispac- 
cio fu  dallo  atesso  viceré  promulgato  a'  7 del 
seguente  novembre.  Siccome  però  dallo  arci- 
vescovo di  Palermo,  e dal  vicario  generale  di 
Messina  si  erano  proposti  vari  dubbi  per  l'in- 
telligenza della  legge  data  a' parochi;  cioè  1"  se 
le  vedove  fossero  in  essa  comprese;  2°  come 
dovesse  farsi,  qualora  il  padre  non  sapesse 
scrivere;  3°  se  fosse  necessario  ancora  il  con- 
senso della  madre;  V se  In  difetto  del  padre, 
dovesse  ricercarsi  quello  dell'avo;  5°  ac  morto 
il  padre,  dalla  madre  tutrice  dovesse  darsi  il 
consenso;  e 6*  come  dovesse  farsi,  quando 

nel  giorno,  che  successe  questo  assassinio;  ma  la  sua 
confessione  , tratta  forse  dai  tormenti , era  bastante 
a legittimare  la  sentenza  dei  giudici,  e la  fermezza 
del  viceré  nel  negarsi  di  volere  accordare  la  grazia. 
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il  padre  fosse  loolano  dal  luogo,  dove  si  con- 
traggono gli  sponsali,  osi  trovasse  fuori  del 
regno;  il  re  fin  dagli  8 di  settembre  1T70 
sciolse  i detti  dubbi,  dichiarando  1*  che  le 
vedove  s’intendessero  comprese  nella  legge, 
quantunque  per  il  primo  matrimonio  fossero 
sciolte  per  leggo  municipale  dalla  patria  po- 
destà; 2°  che  i padri,  che  non  sanno  scri- 
vere, dovessero  dare  il  consenso  per  gli  atti 
di  pubblico  notaro;  3°  che  questo  debba  darsi 
soltanto  da'  padri  dello  sposo,  c della  sposa, 
e nella  mancanza  solamente  di  essi,  dagli 
ascendenti  dell'uno,  e dell’altra;  4"  che  non 
fosse  necessario  il  consenso  della  madre,  e 
che  solo  potesse  ammettersi  la  opposizione 
della  medesima,  qualora  sia  giudicata  ragio- 
nevole; 5°  che  non  si  dovesse  riputare  lon- 
tano il  padre  , che  fosse  nel  regno  , c che 
fosse  vicino  a ritornare;  e 6°  che  nel  caso 
di  vera  assenza  non  fosse  necessario  il  con  - 
senso  della  madre , o dei  congiunti , e che 
solo  si  dovesse  ammettere  la  loro  opposizione, 
purché  fosse  giusta.  Questa  soluzione  de'  dub- 
bi fatta  dal  re  fu  anche  comunicata  al  tri- 
bunale della  gran  corte,  per  spedirsene  per 
il  regno  le  circolari,  dal  marchese  Fogliani 
con  suo  dispaccio  de'  9 di  novembre  di  questo 
anno  1771,  e a'  23  del  seguente  dicembre 
in  esecuzione  del  medesimo  furono  spediti  gli 
avvisi  per  tutte  le  città,  e terrò  della  Sicilia. 

Un'  altra  reai  prammatica , del  pari  utile 
al  nostro  regno,  fu  fatta  dal  re  nostro  mo- 
narca agli  8 del  mese  di  febbraio  detl'auno 
seguente  1772  dietro  ad  una  consulta  fattagli 
dal  tribunale  de'  presidenti,  e consultore.  Rag- 
giravasi  questa  intorno  alla  sospensione  dei 
giudici.  Si  era  molto  dibattuto,  se  gli  avvo- 
cati ed  omnes  cauta»  fossero  sospetti,  trovan- 
dosi giudici,  ancorché  non  avessero  difesa, 
anzi  di  essere  eletti  alla  giudicatura,  la  causa, 
di  cui  si  trattava,  nè  intervenuto  a'  congressi 
fattisi  per  sostenerla,  come  eglino  pretende- 
vano, o se  nonostante  dovessero  essere  esclu- 
si dal  giudicare,  perchè  i litiganti  erano  loro 
clienti.  Questa  controversia  fu  rimessa  al  giu- 
dizio del  tribunale  suddetto , il  quale  fé  la 
mentovata  consulta,  in  cui  era  ogni  cosa  spie- 
gata in  tredici  articoli.  Trovò  il  re  regolare 
la  prammatica,  che  si  proponeva;  volle  nondi- 
meno aggiungervi  alcune  spiegazioni,  e mo- 
derazioni per  prevenire  ogni  possibile  diffi- 
coltà. La  prammatica  cosi  moderata,  e spie- 
gata, fu  spedita  con  viglietto  della  segretaria 
di  grazia,  e giustizia  sotto  i 22  dello  stesso 
mese  al  marchese  Fogliani,  il  quale  la  fé  pub- 


blicare, giusta  la  limitazione  della  corte,  ai 
15  del  seguente  maggio.  La  sostanza  di  questa 
prammatica  è,  che  non  potessero  i giudici,  du- 
rante la  loro  giudicatura,  mantenere  le  clien- 
tele, o trattar  le  cause  dei  particolari;  che 
non  potessero  giudicare  uelle  cause  di  coloro, 
do'  quali  erano  stati  avvocati  , quantunque 
non  eletti  a tutte  le  cause,  ma  ad  una  par- 
ticolare soltanto,  e sebbene  non  avessero  mai 
comparso  ne'  tribunali,  e solo  avessero  assi- 
stito privatamente  presso  alcuno  dé  giudici; 
che  trattandosi  nel  loro  tribunale  di  alcuna 
causa  di  un  loro  cliente,  dovessero  far  sapere 
alle  parti  contrarie  la  loro  sospicione,  nè  po- 
tessero intervenire  alla  lite,  nè  agli  atti  prepa- 
ratori, fino  che  la  parte  contraria  fra  quattro 
giorni  non  facesse  supplica  di  non  volerli  per 
sospetti;  che  non  dichiarandosi  il  giudice  so- 
spetto. se  la  parte  lo  volesse  tale  , dovesse 
produrre  innanzi  al  tribunale  de'  presidenti, 
e consultore  le  sue  ragioni,  che  dovessero 
esaminarsi  da’  medesimi  palatinamente,  con- 
siderando solamente  la  verità  de’  fatti;  che 
questa  tale  suspizione  dovesse  proporsi  fra 
il  terminedi  quaranta  giorni  senza  potersi  pro- 
lungare, e col  previo  deposito  di  once  venti 
in  potere  del  maestro  notaro  delle  cause  dele- 
gate, per  applicarsi  al  fisco,  so  le  ragioni  ad- 
dotte non  fossero  fatte  buone;  che  la  sospi- 
cione de'  giudici,  che  fossero  stati  avvocati, 
sossistesse,  ancorohè  apparisse  atto  di  essere 
stati  licenziati,  prima  di  essere  giudici,  sal- 
vochè  non  costi,  clic  da  molto  tempo  prima 
erano  stati  levati  dallo  impiego  di  avvocati; 
che  il  giudice,  cui  fosse  stata  prorogata  la 
giurisdizione,  durante  questa  proroga  non  po- 
tesse riprendere  l'antica  clientela,  o pigliarne 
una  nuova  di  alcuno  de'  litiganti , nè  rice- 
vere onorario  da  esso;  e finalmente,  che  I 
parenti  di  primo,  secondo,  o terzo  grado  per 
consanguinità.  e di  primo,  e secondo  di  af- 
finità di  alcuno  de'  ministri , non  potessero 
comparire,  nè  come  avvocati,  nè  come  procu- 
ratori appresso  il  medesimo,  e che  se  la  clien- 
tela fosse  antica , prima  cho  fosse  eletto  il 
ministro,  restasse  questo  sospeso,  nè  potesse 
intervenire,  o votare  neile  cause,  in  cui  fosse 
avvocato  a procuratore  alcun  suo  congionto, 
od  affine.  Questa  salutare  legge  fu  sottoscritta 
dal  viceré  marchese  Fogliani , e dal  sacro 
consiglio  a’  1 5 di  maggio  di  questo  anno  1772, 
ed  ottenne  la  forza  di  prammatica. 

Era  da  qualche  tempo  incinta  la  regina  no- 
stra sovrana,  per  la  di  cui  felice  gravidanza 
si  erano  porte  a Dio  delle  preghiere  in  tutte 


Digitized  by  Google 


£3>  C2  <*  53 


le  chiese  de’  due  regni.  Finalmente  a'  fi  di 
giugno  diede  alla  luce  una  bambina,  ch'ebbe 
nome  Maria  Teresa,  ch'è  la  maggior  delle 
principesse  nate  al  nostro  monarca,  oggi  ac- 
casata allo  arciduca  Francesco.  Questo  parto 
rallegrò  tutta  la  corte,  essendosi  con  essa 
assicurata  la  fecondità  della  sovrana . e la 
successione  ne'  nostri  regni.  Arrivò  questa 
lieta  notizia  in  Palermo  per  la  via  di  mare 
dopo  tre  giorni,  cioè  a’  9 di  esso  mese,  e 
venne  insieme  ordine,  che  si  facessero  nella 
capitale  magnifiche  feste,  per  le  quali  diedo 
il  permesso  il  re  di  spendersi  tre  mila  scudi. 
Dovendosi  queste  preparare,  si  contentò  il 
marchese  Fogliani  per  allora  di  prescrivere 
che  si  festeggiasse  questo  giocondo  avviso  con 
tre  giorni  di  gala,  di  salve  reali,  e d'illumi- 
nazioni, cioè  ne' di  12,  13  e li  di  esso  mese, 
nell'ultimo  de'  quali  tenne  egli  cappella  reale 
nel  duomo,  dove  fu  cantato  l'inno  ambrosiano, 
e fu  celebrata  dallo  arcivescovo  la  messa  pon- 
tificale in  rendimento  di  grazie  allo  Altis- 
simo 

Furono  differito  le  grandioso  feste  fino  a’  9 
di  agosto,  nel  principio  del  qual  mese  ebbero 
i cittadini  palermitani  il  piacere  di  godere 
di  un  divoto  spettacolo,  che  rallegrò,  e inte- 
nerì gli  animi  de'  buoni.  Fu  questo  la  trasla- 
zione de’  poveri,  fatta  a'  5 delio  stesso,  dal 
vecchio  albergo  alla  nuova  superba  abitazione, 
che  la  pietà  di  Carlo  111.  re  dello  Spagne, 
avea  cominciato  ad  ergere  nella  spaziosa 
strada,  che  conduce  a Morreste , e che  lo 
amabile  nostro  sovrano  avea  fatta  continuare, 
proseguendo  a pagare  a'  deputati  di  questa 
fabbrica  i cinque  mila  scudi  annuali,  che  Io 
augusto  suo  genitore  avea  loro  assegnati.  Noi 
ci  dispensiamo  dal  darne  un  minuto  dettaglio, 
essendosene  data  colle  stampe  del  Bentivenga 
una  distinta  relazione  >. 


• Lieto  Ferdinando  III.  per  questo  primo  parto 
della  regina,  accordò  molte  grazie  ai  suoi  fetidi  vas- 
salli, cingendone  molli  del  cordone  di  s.  Gennaro , 
promovendo  altri  aU’onrc  di  gcntiluomioni  di  camera, 
ed  altri  a diversi  gradi  militari.  l)ei  siciliani  quattro 
furono  fatti  cavalieri  di  s.  Gennaro,  cinque  ottennero 
ta  chiave  d’oro,  doe  furono  innalzati  al  posto  di  te- 
nenti generali,  otto  a quello  di  brigadieri,  ed  uno  fu 
dichiarato  tenente  colonnello. 

9 1 deputati  grati  alla  magnificenza  reale  fecero 
coniare  in  Roma  l'anno  a 773  da  Pietro  Balzar  al- 
cune monete  d’  oro  , di  argento  , e di  bronzo,  deli- 
neate prima  da  Mclcbiorc  dì  Betta,  e incise  da  Giu. 
aeppe  Garofalo,  la  cui  invenzione  debbesi  al  nostro 
illustre  oummografb  Gabriello  Laucctlotto  Castelli 


Precesse  la  celebrazione  delle  solenni  feste 
un  proclama  viceregio  de’  3 dello  stesso  mese, 
in  cui  il  marchese  Fogliani,  dando  conto  al 
pubblico  della  distribuzione  delle  medesime, 
stabili  alcune  provvidenze,  affinchè  il  tutto 
riuscisse  senza  il  menomo  disturbo,  e colla 
desiderabile  tranquillità,  minacciando  le  do- 
vuto pene  a coloro,  che  trasgredissero  i suoi 
ordini.  Promulgò  di  poi  a'  9 dello  stesso 
mese,  che  fu  il  primo  festivo,  il  generale  in- 
dulto accordato  da  sua  maestà  a’  Siciliani 
in  questa  fortunata  occasione  fino  da'  25  di 
luglio,  in  cui  furono  eccettuati  alcuni  casi, 
ne'  quali  non  si  concedeva , o per  i debiti 
civili  si  provvedea  alla  sicurezza  de’  credi- 
tori, ordinandosi,  che  non  potessero  i rei  sor- 
tire dalle  carceri,  se  non  davano  una  mal- 
levadoria del  loro  debito. 

Cinque  furono  i giorni  festivi  destinati  per 
la  nascita  della  reale  principessa , ne’  quali, 
oltre  la  generale  illuminazione  della  città,  fu 
divertito  il  popolo  con  corse  di  barberi,  odi 
barche,  con  fuochi  artifiziati,  e caccie  di  tori. 
Terminarono  queste  feste  con  un'  altra  cap- 
pella reale  tenutasi  alla  cattedrale,  e con  le 
salve  dell'artiglieria  di  tutte  le  fortezze  regie, 
ed  urbane.  Volle  inoltre  questo  magnifico  vi- 
ceregnante accrescere  la  comune  allegrezza, 
dando  a suo  spese,  duranti  questi  giorni  di 
giubilo,  due  superbe  feste,  l’una  nel  terrazzo 
del  principe  di  Doterà  alla  marina  per  la  no- 
biltà, che  fu  trattata  lautamente  con  rinfre- 
schi, e cena;  c l’altra  nella  casina,  ch'ei 
tenea  nella  strada  di  Morreale,  ed  avea  com- 
prata dagli  eredi  del  marchese  Zati,  a cui, 
oltre  i nobili,  invitò  tutto  il  popolo  ancora, 
purché  vi  venisse  in  maschera,  o in  abiti 
decenti. 

Questa  pubblica  festa  di  ballo,  che  fu  data 
agli  11  di  agosto,  merita  di  essere  breve- 


prìncipe  di  Torrcmuzza.  Rappresenta  essa  nel  diritto 
[c  immagini  dei  due  augusti  sovrani  Carlo  Iti  , e 
Fcidinando  III,  leggendosi  nel  contorno  CAUOLCS 
HI  SPA  N . ET  . FERIHNANDUS  . SICILIA!  . HE- 
GES  • Nel  rovescio  poi  evvi  la  pianta  del  nuovo  Al- 
bergo, sotto  la  quale  legge6Ì:  IN  . Nove M . REGIA  . 
LARGITATE  . DIVERSORIOI  . PANORMI  . EX. 
TRUCTUM  . PAUPERES  . 1NDUCTI  . ANNO  . 
MDCCLXXII  . e attorno  ad  esso  stavano  scritte  le 
parole  di  Davide  fòalmo  sa)  UT  . ERUAT  . A . 
MORTE  . ANIMAS  . FORUM  . ET  . AL AT  . EOS  . 
IN  ■ FAME  . Cosi  i deputati  dell'Albergo  perp, fila- 
rono la  raunificcoza  , c la  pietà  di  ambiduc  questi 
monarchi. 
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mente  defcritta.  giacché  «per  la  sua  novità, 
e per  la  splendidezza,  con  cui  furon  trattati 
la  nobiltà,  o il  numeroso  popolo,  riuscì  bel- 
lissima. Dalla  porta  nuova  sino  alla  mento- 
vata casina,  quanto  è dire  per  il  lungo  spazio 
di  ben  due  miglia,  trovossi  I ampia  strada  di 
Morrealo  adornata  di  piramidi,  o obelischi, 
carichi  di  lucernuzze  ad  olio.  Le  nobili  fon- 
tane. che  di  tratto  in  tratto  sgorgavano  lim- 
pidissime. ed  abbondanti  acque,  erano  ab- 
bellite con  diverse  lumiere.  Questa  strada 
cosi  parata  servi  di  passeggio  alle  numerose 
carrozze , che  vi  concorsero , finché  durò  il 
giorno.  Giunta  la  notte  poi  fu  illuminata,  e 
divenne  un  colpo  di  occhio,  che  incantava. 
Arrivati  coloro,  che  andavano  a questa  festa, 
alla  villa  del  viceré,  vi  trovarono  il  giardino 
vastissimo  illuminato  cosi  vagamente,  che  ne 
restarono  rapiti.  Era  questo  il  luogo  del  pub- 
blico ballo,  nel  quale  furono  destinate  varie 
piazze  per  ballare,  essendovisi  distribuiti  in 
ciascheduna  di  esse  numerosi  sonatori.  At- 
torno a questo  vasto  giardino  eranvi  a quando 
a quando  collocate  delle  casette,  in  guisa  di 
botteghe,  dalle  quali  si  somministravano  gra- 
tuitamente al  popolo,  dove  gelati,  dove  vini , e 
rosolini,  dove  melloni,  e dove  de’  pasticci.  Per 
le  dame  poi.  e i cavalieri,  che  furooo  trat- 
tati con  isquisiti  rinfreschi,  e con  cena,  erano 
destinate  tre  piazze  di  ballo,  due  in  casotti 
a pian  terreno,  e presso  la  casina,  ch'erano 
illuminati  a cera , e la  terza  nel  camerone 
della  stessa  abitazione.  Il  viceré  andava  visi- 
tando, ora  il  giardino,  ora  1 casotti  della  no- 
biltà, animando  tutti  a divertirsi,  e invigi- 
lando che  fossero  ben  serviti  Nè  di  ciò 
contento  volle  anche  l'ultima  sera  de'  là  te- 
nere alla  nobiltà  una  terza  festa  di  ballo  nella 
gallerìa  del  reai  palagio. 

I.a  raccolta  di  questo  anno  era  caduta  ma- 
lamente. e perciò  non  istimó  il  marchese  Fo- 
gliani  di  aprire  la  tratta,  malgrado  le  istan- 
ze do'  possessori  de'  frumenti , che  brame- 
rebbonu  che  stasse  sempre  aperta,  per  trame 
un  maggiore  lucro.  Ma  l'occhio  vigile  di  ehi 
governa  deve  curare  il  bene  del  tutto,  quan- 
tunque grande  aia  il  discapito  de'  privati.  In- 
tanto su'  primi  di  settembre  comparve  un 

' Imitando  ('esempio  cit  1 marchese  Fogliani  il  se- 
nato di  Palermo  a spese  delta  città,  c Girolamo  Gri- 
feo  principe  di  Partanna  capitano  giustiziere,  a sue 
spese,  diedero  due  altre  frate  pubbliche  di  ballo , il 
primo  ai  i - di  agosto  netta  fontana  , c net  palagio 
senatorio,  c l’altro  ai  19  dello  steaso  mese  nella  sua 


prodigioso  numero  di  barche  inglesi  , olan- 
desi,  spsgnuole,  e francesi,  che  sotto  la  lu- 
singa che  potesse  la  tratta  aprirsi,  erano  ve- 
nute a caratar  grani.  Lo  arrivo  di  questi  le- 
gni diè  campo  a'  possessori  di  mormorare, 
lagnandosi  contro  di  quelli,  che  mossi  da  un 
timore  panico,  suggerivano  che  i frumenti 
raccolti  non  erano  bastanti  per  alimento 
degli  abitanti  , e per  le  semente  . facendo 
arrestare  il  corso  a questo  commercio,  che 
è de’  principali  in  Sicilia,  e privando  il  re- 
gio erario  di  somme  ingenti,  che  avrebbe 
ricavate  dalle  tratte.  Il  Fogliani,  che  non 
volea  tradire  gl'interessi  del  regno,  nè  quelli 
de'  Siciliani,  a'  5 del  mese  volle  tenero  un 
congresso,  in  cui  furono  chiamati  i ministri 
del  patrimonio,  e cinque  baroni  de'  più  rispet- 
tabili del  regno,  per  udire  da  loro  cola  fosse 
espediente  di  fare.  I ministri  tennero  fermo 
nel  consiglio  dato  quasi  tutti;  ma  molti  di 
essi,  e i baroni  ancora  furono  di  avviso,  che 
per  non  far  soggiacere  a tante  spese  le  barche 
venute,  rimandandole  vote,  era  bene  di  ac- 
cordare alle  medesime  una  limitata  quantità 
di  grani,  e di  aspettare  di  giorno  in  giorno 
le  notizie  del  regno . per  sentire  se  si  po- 
tesse allargare  Is  mano.  Questo  avviso  non 
fu  seguito;  il  vicere,  cui  stava  a cuore  la  sal- 
vezza del  popolo,  ch'è  la  suprema  legge,  che 
dee  aver  presente  ogni  governante,  volle  pri- 
ma sentire,  se  il  regno  fosse  già  previsto  ab- 
bondantemente di  grani,  e trovando  di  no, 
anzi  udendo  che  in  qualche  città  era  acca- 
duto il  tumulto  per  la  mancanza  del  pane, 
negò  assolutamente  la  tratta  , malgrado  gli 
aforzi  de'  proprietari,  e de'  mercadanti. 

Si  sparse  voce  in  Palermo  nel  mese  di  di- 
cembre, che  nella  città  di  Terranova  vi  si 
fosse  attaccata  la  peste,  e che  grande  era 
il  numero  di  coloro,  che  alla  giornata  se  ne 
morivano;  per  lo  che  la  città  di  Alleata,  e 
molte  altre  vicine  terre  aveano  interdetto 
ogni  commercio  colla  delta,  e si  erano  bar- 
ricate. Questa  notizia  veniva  confermata  dalle 
lettere,  che  giungevano  al  governo.  Il  viceré 
ne  fe  intesa  la  suprema  deputazione  di  sa- 
lute. la  quale  col  piacere  del  medesimo  spedi 
a quella  volta  il  cavaliere  Ferdinando  Log!- 

bella  casa  , ebe  riuscirono  briosissime  , e splendide. 
Ma  la  festa  maggiore  che  diede  il  fenato,  fu  appunto 
quella  dei  i8#  in  cui  estrasse,  come  area  fatto  altre 
volte,  dieci  legali,  ciascheduno  di  once  quindici,  coi 
quali  furono  maritate  varie  povere  zitelle,  in  sollievo 
delle  dieci  famiglie,  c in  vantaggio  dello  italo. 
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Tot,  affine  d'indagare  la  feriti  di  questo  fatto, 
e trovandolo  fondato  , per  dare  le  dovute 
provvidenze.  Il  Fogliani  gli  diede  con  suo  ri- 
ghetto le  più  ampie  facoltà.  Condusse  questo 
cavaliere  seco  un  medico  di  esperienza  delta 
stessa  deputazione;  ma  giunto  in  Terranova 
restò  meravigliato  nel  trovare  quegli  abitanti 
sani,  e di  consistente  salute;  ed  esaminando  da 
che  mai  fosse  nata  questa  voce,  ne  scuoprl  gli 
autori,  che  per  fini  pravi  l’aveano  divulgata, 
due  de’  quali  ebbe  nelle  mani,  e condusse 
legati  io  Palermo  , dove  fra  poco  se  ne  ri- 
tornò. 

L'anno  1773  fu  infausto  alla  Sicilia,  ed  in 
particolare  alla  capitale,  per  gli  avvenimenti 
funesti,  che  le  accaddero.  Era  molto  tempo, 
che  si  stavano  preparando  quei  tristi  giorni, 
ne"  quali  una  violenta  vertigine  popolare  pose 
in  iscompiglio  Palermo,  e il  regno  tutto,  le 
di  cui  piaghe  sono  ancora  vive  , nè  si  sono 
potute  rimarginare.  Le  grandi  rivoluzioni , 
come  le  grandi  malattie,  non  si  formano  in 
on  tratto,  ma  si  dispongono  a poco  a poco, 
e a passi  insensibili , sebbene  mostrino  di 
divampare  repentinamente.  La  colletta  sopra 
le  aperture,  che  abbiamo  mentovata,  lo  ac- 
crescimento del  prezzo  de'  viveri,  la  carestia 
de’  medesimi  nata  dall’avarizia  de’  monopo- 
listi, affine  di  trarne  maggior  profitto  1 ir- 
ritavano lo  animo  della  plebe,  la  quale  ne 
mormorava  giornalmente,  e andava  pensando 
il  modo  di  liberarsi  da  codeste  angario,  delle 
quali  era  incolpato  il  governo,  ed  il  senato. 
Non  mancavano  de’  maligni,  e degli  amanti 
di  novità,  i quali  fomentavano  con  sediziosi 
discorsi  il  malcontentamente  del  popolo. 

Furono  distratti  i plebei  nel  mese  di  mag- 
gio di  questo  anno  dalle  malvagie  idee,  che 
nudrivano,  allo  arrivo  di  due  galee  di  Malta, 
che  giunsero  nel  nostro  porto  a’  25  di  esso 
mese.  Ogni  novità  è capace  di  arrestare  il 
volubile  popolo.  Essendo  stato  assunto  alla 
sublime  carica  di  gran  maestro  della  religione 

1 La  scarsezza  dei  caci  era  coti  grande  , clic  co- 
munque li  eaibiise  ognuno  pagarli  a qualunque  carissi- 
mo premo,  non  trovava  il  modo  da  provvedersene. 
Quando  nelle  boUcghe  dei  pizzicagnoli  ne  arrivava 
una  piccola  porzione  per  vendersi,  era  tanto  il  con- 
corso dei  compradori,  ebe  per  lo  più  ne  tortivano 
pesti,  e malconci  , senza  tante  volte  ottenere  lo  in- 
tento. Rammentasi  ebe  sita  piazza,  ebe  diccsi  la  Fiera 
Vecchia  , nell’  anno  177?  , essendosi  avvicinato  uno 
artefice  per  ottenere  un  pezzetto  di  caciocavallo,  a 
grandissimo  stento  l'ottenne,  ma  sortì  da  quella  fotta 
col  mantello  stracciato  ; dei  che  nc  restò  cosi  arrab-  I 


gerosolimitana , dopo  li  morte  di  F.  Ema- 
nuele Pinto,  il  balio  F.  Francesco  Ximenes, 
ne  diede  conto,  come  è costume,  al  viceré, 
mandandogli  uno  ambasciadore  per  aaiutarlo 
io  suo  nome.  Fu  eletto  a questa  onorifica 
carica  il  cavaliere  F.  Luigi  Requesena  , e 
Brandirti,  fratello  dell'odierno  principe  della 
Pantellaria  , cavaliere  palermitano  , il  quale 
nel  di  30  dello  etesso  mese,  consacrate  al 
nome  del  nostro  grazioso  sovrano  Ferdinan- 
do III,  fece  la  pubblica  entrata,  e ai  recò 
con  nobil  treno  al  palagio  reale,  accompagnato 
dalla  primaria  nobiltà,  per  eseguire  la  aua 
commissione  con  sua  eccellenza  il  marchese 
Fogliani.  La  sera  di  questa  festiva  giornata 
eravi , per  la  ricorrenza  del  nome  del  re, 
la  solita  veglia  con  musica,  e balli  nella  gal- 
lerìa del  regio  palagio:  il  marchese  Fogliani 
volle  accrescerne  la  solennità,  dando  a aua 
speso  alla  nobiltà  una  lauta  cena,  e la  mat- 
tina del  giorno  seguente,  ultimo  del  mese, 
trattò  con  uno  splendido  pranzo  il  detto  amba- 
sciadore. ed  i cavalieri  dell'ordine,  essendovi 
stata  anche  chiamata  molta  nobiltà  del  paese. 
La  sera  dello  stesso  giorno  il  novello  amba- 
sciadore invitò  il  marchese  Fogliani  aopra 
la  sua  galea,  dove  tenne  una  festa  di  ballo 
al  medesimo  governante,  e a tutta  la  nobiltà, 
che  terminò  con  una  superba  cena.  Altri  pran- 
zi più  ristretti  furono  dati  dal  medesimo  cava- 
liere Requesena.  e dal  cavaliere  Riario,  capi- 
tano della  seconda  galea,  durante  il  tempo 
della  loro  dimora.  Finalmente  il  principe  della 
Pantellaria  allor  vivente,  padre  dello  amba- 
sciadore, volle  ancora  festeggiare  in  casa  sua 
lo  arrivo,  e l'ambasceria  del  figliuolo,  tenen- 
do una  aerata  con  balli,  e musica  al  viceré, 
e alla  nobiltà,  che  fe  servire  con  copiosi  rin- 
freschi. 

Partite  le  galee  di  Malia  agli  li  di  giugno, 
tornò  il  popolo  a delirare  per  la  scarsezza, 
che  regnava  nella  città,  e per  la  esorbitanza 
de'  prezzi  di  tutte  le  cose  Si  ripigliarono  i 

Listo,  ebe  salendo  sulla  fontana  , in  cui  è la  statua 
di  Palermo,  gli  fregò  il  mento  odio  stesso  cacio,  che 
area  nette  mani , gridando  innanzi  aUa  moltitudine 
del  popolo  : Palermo , Palermo , ancor  dormi  ? 

* Una  dette  maggiori  angaria,  ebe  soffrivano  i cit- 
tadini , era  appunto  quella  della  mancanza  del  car- 
bone. Si  era  fatto  da  taluni  un  monopolio,  per  cui 
si  erano  impossessati  di  tutto  il  carbone,  ch’era  ar- 
rivato, e lo  aveano  chioso  nei  tnsgazzini.  Questo  ge- 
nere i necessario  , particolarmente  agli  artisti , cha 
senza  di  esso  non  possono  operare.  Era  questo  ven- 
duto dagli  avari  monopolisti  a tanni  ventiquattro  la 
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primi  discorsi,  si  convenne  che  1*  origine 
di  Unti  mali  erano  coloro,  che  doveano  ba- 
dare all'annona,  i quali  o per  traacuraggine, 

0 perchè  traggevano  del  denaro  dai  vendi- 
tori, o perché  erano  a parte  de'  profitti  di 
costoro,  non  invigilavano  al  bene  del  pub- 
blico; e inoltre  il  governo,  che  lasciava  cor 
rere  questi  disordini  senza  ripararli.  Si  era 
sparsa  una  sorda  voce,  che  i malcontenti  si 
orano  determinati  di  fare  mano  bassa  sopra 
il  senato,  o la  nobiltà,  che  nel  di  15  di  luglio 
dovea  radunarsi  col  viceré  nel  palagio  della 
città,  ad  oggetto  di  godere  della  processione. 
Ma  questo  strano  pensamento,  vero,  o falso 
che  fosse,  svanì,  qualora  si  accorsero  i popo- 
lari della  sensibile  mutazione  accaduta  nel 
rinnovarsi  quel  magistrato,  dalla  quale  non 
era  da  aspettarsi , che  una  ottima  ammiui- 
strazione. 

Era  stato  eletto  alla  sublime  carica  di 
pretore  Cesare  Gaetani,  principe  del  Cassero, 
cavaliere,  in  cui  concorrevano  tutte  le  qua- 
lità . che  ai  ricercavano  per  bene  ammini- 
strare l’annona  delia  città.  Era  egli  senza  de- 
biti *,  disinteressato,  e generoso;  il  di  lui 
carattere  era  severo,  ed  inflessibile;  nè  avea 
considerazione  per  alcuno  , quando  ai  trat- 
tava di  adempiere  i propri  doveri  Amava 
egli  aopratutto  di  farsi  onore  nelle  cariche, 
che  sostenea , o di  mostrare  costantemente 
uno  spirito  patrio.  Dello  stesso  calibro  erano 

1 senatori , che  gli  era  toccato  in  sorte  di 
avere  per  compagni. 

Prese  questo  nuovo  senato  possesso  a'  5 
di  luglio,  cd  appena  che  fu  entrato  nell’am- 
ministrazione dell'annona , tutto  cambiò  di 
aspetto.  Si  videro  abbondare  le  piazze  di 
ciò  ch'era  innanzi  mancato,  e i generi  erano 

•alma,  quando  il  suo  consueto  prezzo  non  era  , che 
di  tarini  otto , di  modo  che  erano  coslrctti  a com- 
prarlo il  triplo  di  quel  che  valca. 

1 Questa  è una  circostanza  da  notarsi.  Tante  volto 
dii  presiede  al  senato,  trovasi  di  avere  dei  dettili,  o 
colla  stessa  casa  della  città  , o coi  particolari,  Nel 
pt itilo  caso,  mentre  dura  nella  pretura,  non  paga, 
non  essendovi  fra  i senatori  , c gli  ufficiali  di  quel 
magistrato  alcuno  , che  ardisca  di  cercar  conto  del 
«tritilo  del  pretore1,  c quando  questi  uon  paga  spon- 
taneamente, non  vi  è modo  eli  obhligarvdo,  dovendo 
egli  stesso  dar  gli  ordini  op|torluni  per  la  esazione 
delle  rendite  della  casa  senatoria.  Nei  secondo  caso, 
avrà  sempre  dei  riguardi  verso  coloro,  che  sono  suoi 
creditori  a danno  del  pubblico. 

■ Questo  carattere  duro,  che  avea  abbastanza  pa> 
lesalo,  quando  esercitava  1*  impiego  di  capitano  giu- 
stiziere della  città  , assicurava  il  pubblico , eh'  egli 


di  cosi  buona  condizione,  che  parve  al  po- 
polo di  rinascere  a nuova  vita.  Il  rigore, 
che  si  usava  contro  i venditori  fraudolenti, 
e la  guerra , che  si  facea  dal  nuovo  magi- 
strato agl'inganni,  o a’  monopoli,  attirarono 
al  pretore  ed  a’  senatori  la  comune  com- 
mendazione del  pubblico,  che  freneticando 
per  il  principe  del  Cassero,  benediceva  Dio 
di  questo  acquisto,  e per  fino  celebrava  al- 
cune azioni  di  lui,  le  quali  o non  erano  vere, 
o erangli  comuni  co'  suoi  antecessori , che 
non  perciò  aerano  stati  lodati  i.  Questa  è 
la  divisa  del  volgo  stolto;  non  ha  limiti  nel- 
l'odio, e nello  amore.  Odia,  ed  ama  gratis, 
e finge  de'  delitti  in  coloro,  che  abomina,  e 
delle  virtuose  azioni  in  quelli,  per  i quali  è 
trasportato  , che  veramente  non  sono  tali. 
La  opinione  adunque  , che  concepì  il  pub- 
blico per  questo  cavaliere,  che  veniva  comu- 
nemente chiamato  il  padre , e il  salvadore 
della  città,  allontanò  per  allora  la  tempesta, 
che  la  minacciava. 

Tennero  anche  contento,  ed  occupato  il 
popolo  le  feste,  che  si  celebrarono,  dopo  che 
il  senato  prese  possesso,  per  la  invenzione 
dello  reliquie  di  s.  Rosalia,  e le  altre,  che 
si  solennizzarono  nel  seguente  mese  di  ago- 
sto per  il  parto  della  sovrana.  Avea  questa 
principessa  data  alla  luce  a’  27  di  luglio  una 
seconda  infanta,  che  fu  nominata  Luisa  Maria 
Amalia,  oggi  granduchessa  di  Toscana,  es- 
sendosi cosi  vieppiù  assicurata  la  fecondità 
di  questa  amabile  regina.  Il  marchese  Fo- 
gliani,  che  n'ebbe  lo  avviso  a’  31  di  luglio, 
ordinò  con  suo  dispaccio  de'  A agosto,  che 
si  festeggiasse  questo  avvenimento  con  tre 
giorni  di  gala,  ed  illuminazioni , e nell'ulti- 
mo di  tenne  cappella  reale  nel  duomo,  dove 

non  avrebbe  perdonato  né  agli  amici  , né  ai  conti- 
denti  , nc  ai  proprj  congionti , qualora  il  vantaggio 
della  città  cosi  ricercava,  e che  sarebbe  stato  il  fla- 
gello dei  monopolisti. 

ì Di  tal  tempra  fu  la  favola  allora  sparsasi , che 
il  principe  del  Cassero  nello  entrare  al  governo  della 
città  , colse  in  frode  una  barca  carica  di  caci , che 
si  cstraca  dal  regno  per  conto  di  certi  familiari  del 
viceré,  e impedi  che  sortisse  dal  porto  , per  lo  che 
ebbe  dei  disastri  col  marchese  Fogliari , che  volea 
difendere  il  contrabbando  fitto  dai  suoi.  Tale  fu  an- 
che la  voce  divulgatasi,  che  questo  cavaliere  per  oc- 
correre ai  bisogni  della  città  , avea  ottenuta  dalla 
regia  corte,  col  consenso  del  viceré,  una  considera- 
bile somma  di  denaro  , obbligando  i suoi  Leni  per 
indennizzarla  , la  qual  cosa  non  era  nuova , avendo 
così  fatto  i di  lui  antecessori  , senza  che  perciò  uc 
) aiuto  stali  commendati. 
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se  ne  resero  a Dio  le  dovute  graiie.  Fu  in 
questa  occasione  dal  medesimo  marchese  Fo- 
gliarti accordata  la  grazia  della  vita  ad  una 
donna,  rea  di  parricidio,  avendo  uccisa  la 
propria  sorella. 

Le  speranze  di  una  ottima  amministra- 
zione, che  aveano  concepite  i cittadini  paler- 
mitani, vedendosi  abbondevolmentc  provve- 
duti di  viveri  di  ottima  qualità  dalle  cure 
indefesse  di  cosi  attento  magistrato,  spari- 
rono io  capo  a poco,  come  un  baleno.  Non 
appena  era  scorso  un  mese  dal  suo  possesso, 
che  il  principe  del  Cassero,  il  quale  trovavasi 
alla  testa  del  senato,  cominciò  ad  infermarsi 
con  malo  di  calcolo,  e impedimento  di  uri- 
na. Vari  furono  i pareri  de  medici  adoprati 
per  questo  grave  morbo:  chi  opinava  eli'  era 
pietra,  e facea  di  mestieri  che  lo  ammalato 
succumbesse  alla  operazione  del  taglio;  altri, 
fatto  le  dovute  indagini  , protestava  di  non 
tastarla,  ed  era  di  avviso  eli’  era  vana  cosa 
lo  esporlo  a questa  dolorosa  squamatura. 
Mentre  vi  era  fra'  medici  questa  disparità 
di  voti,  il  marchese  Fogliani,  che  avea  una 
grande  opinione  del  principe  del  Cassero, 
venne  a visitarlo,  e introdottosi  il  discorso 
intorno  al  taglio,  reggendo  lo  infermo  più 
presto  disposto  a sostenerlo,  per  liberarsi 
dagli  acutissimi  dolori,  da'  quali  sentivasi 
tormentato,  lo  animò  a risolversi,  e gl' insi- 
nuò di  avvalersi  del  sig.  Stefano  di  Pasquale, 
cerusico  eccellente,  ch’era  di  fresco  arrivato 
da  Francia,  dove  avea  particolarmente  ap- 
presa larte  di  cavar  la  pietra,  giusta  un  nuovo 
metodo  da  lui  adoprato,  ch'era  più  sollecito, 
e meno  pericoloso.  Acconsenti  il  principe  del 
Cassero  a questi  suggerimenti,  scelse  per  la 
operazione  il  di  Pasquale,  e fissò  per  la  mede- 
sima il  di  11  di  settembre.  Ma  disgraziata- 
mente questo  peraltro  valente  cerusico,  dopo 
di  avere  trattenuto  sotto  il  ferro  il  suo  pa- 
zientissimo ammalato  per  lo  spazio  di  15  mi- 
nuti, non  potè  venire  a capo  di  ritrovare 
nella  vessica  la  contradetta  pietra,  ma  solo 
certe  ricrescenze  di  carne,  e de  globi  di  san- 
gue conglutinato  , che  impedivano  il  libero 
corso  alle  urine. 

Mentre  faceasi  la  infelice  operazione,  stava 

1 Giunse  a tal  segno  la  loro  perfidia,  che  perfino 
sparsero  che  il  pretore  se  ne  moriva  per  tradimento 
del  viceré,  il  quale  volendosene  disfare,  avea  sugge- 
rito di  avvalersi  del  di  Pasquale,  persona  sua  confi- 
dente , (essendo  genero  di  Giovan  Battista  famiglia 
suo  antico,  c fedele  cameriere,)  c avea  ordinato  al 


affollato  attorno  alla  piazza  senatoria  un  nu- 
meroso popolo,  sollecito  della  salute  dei  suo 
pretore  ; e siccome  il  viceré , a (lino  che  lo 
infermo  non  sentisse  noia,  avea  vietato  che 
per  essa  piazza,  e per  le  strade  vicine  pas- 
sassero delle  carrozze,  cosi  più  libero  si  ar- 
rotava, e tenea  de’  discorsi  intorno  a’  mali, 
che  la  morie  di  questo  cavaliere  appartar 
potea  alla  città.  Il  tristo  annunzio  , che  il 
taglio  non  era  riuscito,  e che  lo  infermo  tor- 
mentato dalla  lunghezza  della  operazione  già 
peggiorava,  afflisse  allo  estremo  i cittadini, 
e da  questa  disgrazia  ebbero  campo  i mal- 
contenti di  esagerare  quella  di  Palermo , e 
d'incolpare  lo  innocente  marchese  Fogliani, 
quasiché  co’  suoi  consigli  fosse  stato  la  causa 
dello  aggravamento  del  principe  del  Cas- 
sero 

Dal  di  11  fino  a'  17  di  questo  mese  il  pre- 
tore continuò  nel  pericoloso  male , peggio- 
rando di  ora  io  ora  , e il  popolo  in  questi 
giorni,  sotto  il  pretesto  di  ottenergli  la  grazia 
della  sanità,  pose  in  Scompiglio  tutta  la  capi- 
tale. Si  suscitarono  i collegi  degli  artisti,  i 
servidori,  i cocchieri,  i ragazzi  a fare  delle 
processioni  di  penitenza,  per  ottenere  la  sa- 
lute al  principe  del  Cassero:  si  trasportarono 
alla  piazza  della  corte  tutti  i simulacri  della 
vergine,  e de'  santi,  violentandoli,  secondo 
la  sciocca  loro  maniera  di  pensare,  a sanare 
il  loro  padre,  e proverbiandoli,  perchè  noi 
faceano.  Le  botteghe  de'  ceraiuoli  furono  spo- 
gliate, sotto  il  pretesto  di  accenderne  i tor- 
chi innanzi  le  loro  immagini;  e per  le  vie 
della  città  non  si  vedeano  che  storme  di 
gente  , che  correa  frenetica,  menando  ora 
un  simulacro,  ora  un  quadro,  e gridando: 
grazia,  grazia.  La  famiglia  Gaetani  restava 
intenerita  a queste  dimostrazioni,  che  ero- 
dea  nate  da  una  affezione  , che  avesse  il 
popolo  verso  il  pretore;  il  governo  tollerava 
questa  strana  divozione;  e lo  arcivescovo, 
quantunque  conoscesse  ch'era  stravagante, 
pur  la  solTriva.  Ma  gli  uomini  da  senno  trave- 
devano in  queste  in  apparenza  pie  opere  un 
principio  di  una  non  lontana  cospirazione, 
promossa  con  maligni  suggerimenti , e col 
pretesto  di  placare  la  ira  di  Dio , da'  mal- 

cerusico  suddetto  di  adoprare  ferri  avvelenali  nel  trar- 
gli  la  piclra , intaccando  empiamente  la  nota  pietà 
del  marchese  Fogliani,  e la  onestà  del  di  lui  carne* 
riere,  c del  valente  professore  in  chirurgia.  A quali 
eccessi  non  arriva  la  malignità  degli  uomini,  e la  fel- 
lonìa degli  empi? 
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conienti.  Lo  affare  «ndd  eoi!  oltre,  che  «e 
ne  avvidero  coloro,  che  badar  debbono  alla 
quiete  della  città.  Cercò  il  viceré,  cercò  lo 
arcivescovo  di  darvi  riparo;  ma  questo  tor- 
rente avea  rotto  ogni  argine,  ed  a stento  si 
potè  ottenere  per  merlo  de'  buoni  cittadini, 
e particolarmente  di  Mr.  Isidoro  del  Castillo, 
vicario  generale,  che  avea  fama  di  santità, 
di  far  ritornare  i santi  alle  loro  case,  a di 
mettersi  fino  alle  sediziose  processioni. 

Nel  giorno  18  corse  fama  che  il  pretore 
se  nera  morto.  Questa  voce  bastò  per  su- 
scitare il  folto  popolo,  che  stava  attorno  al 
palagio  pretorio,  a sedizione.  Per  quietarlo 
si  fe  vedere  al  balcone  del  palagio  senatorio 
la  principessa  del  Cassero  una  col  cerusico 
di  Pasquale , i quali  assicurarono , che  il 
pretore  stava  meglio,  e tranquillamente  ri- 
posava. Mostrarono  di  non  dare  fede  a questa 
relazione,  e fatti  arditi  parecchi  plebei,  ai 
quali  erano  uniti  alcuni  consoli,  salirono  le 
scale  della  casa  pretoriana,  e dimandarono 
temerariamente  di  voler  vedere  il  principe. 
Fu  di  mestieri,  per  occorrere  ad  un  maggior 
male,  di  farne  entrare  alcuni  nella  camera 
dello  infermo,  i quali  ritornando  nella  piazza, 
colla  loro  assicurazione  quietarono  gii  altri, 
che  passando  da  un  estremo  all'altro,  die- 
dero segni  di  una  eccessiva  allegrezza,  but- 
tando in  aria  i cappelli,  e lo  berrette  loro. 
Restarono  confermati  dei  miglioramento  della 
sanità  del  pretore,  quando  videro  la  stessa 
mattina  uscir  di  casa  il  di  lui  fratello  Ot- 
tavio Gaetani,  marchese  di  Sortine,  e re- 
carsi prima  al  duomo,  per  rendere  le  grazie 
a Dio,  e poi  alla  casina  del  marchese  Fo- 
gliani,  per  dargliene  conto. 

Ma  il  supposto  miglioramento  del  prin- 
cipe del  Cassero  fu  di  breve  durata,  in  capo 
a poche  ore  il  morbo  si  accrebbe  8 segno, 
che  si  disperò  da’  medici  di  potere  più  risa- 
narsi. Ecco  adunque  il  popolo  ritornato  nelle 
primiere  frenesie,  e gridando  che  tutto  era 
perduto,  se  moriva  quosto  cavaliere.  Il  vi- 
ceré, cho  già  si  era  accorto  del  fermento, 
che  regnava  per  tutta  la  città  , e temea 
che  la  rivoluzione  non  fosse  per  scoppiare, 
veggendo  il  trasporto  della  plebe  per  questa 
famiglia,  segnò  un  dispaccio,  per  cui  il  mar- 
chese Sortino  Ottavio  Gaetani , fratello  del 
moribondo,  veniva  istallato  allo  stesso  posto, 
nel  caso  che  questi  succumbesse  al  morbo, 
dispensando  per  le  circostanze  de’  tempi  alla 
legge  inalterabile  di  doversi  fare  la  nomina 


alla  maestà  del  re,  e aspettarsi  la  di  Ini  so- 
vrana determinazione. 

Questa  provvidenza  non  giovò  punto  allo 
intento.  Sebbene  il  popolo  se  ne  mostrasse 
in  apparenza  soddisfatto  tuttavia  volea  sol- 
levarsi; le  linee  eransi  tirate  ad  un  segno, 
che  non  potea  più  evitarsi  la  tumultuazione. 
Fu  d'uopo  di  assicurare  la  casa  del  senato, 
e con  essa  il  tesoro  pubblico,  che  di  leg- 

?,ieri  potea  essere  saccheggiato.  Laonde  sul 
ar  del  giorno  19  dello  stesso  mese  furono 
chiamati  tutti  i consoli  delle  arti,  fu  loro 
esposto  il  pericolo  imminente,  fu  loro  affi- 
data la  custodia  della  casa  senatoria,  e del 
banco  pubblico,  e fu  a'  medesimi  raccoman- 
dato di  tenere  a freno  la  sconsigliata  plebe. 
Furono  eletti  per  difendere  il  palagio  sena- 
torio i due  consolali  de'  marioari,  e de'  con* 
ciapelli,  i quali  e per  numero,  e per  valore 
sanno  farsi  rispettare. 

Non  passò  molto  tempo,  che  si  apri  la 
luttuosa  scena.  Sulle  ore  là  dello  stesso  gior- 
no una  mano  di  ragazzi,  avendo  alla  testa 
un  giovine,  che  avea  nome  Francesco  Mau- 
rigi,  ed  era  per  sopranome  detto  Salurapetce, 
che  portava  appeso  ad  una  canna  un  pane, 
tratto  dal  forno  pubblico  della  Piazzetta,  fu 
voduta  correre  per  la  via  del  Cassero,  ed 
avviarsi  verso  il  regio  palagio  , gridando: 
Popolo  di  Palermo  scuotiti  una  volta,  voglia- 
mo pane,  e pane  bianco:  e avviarsi  al  forno 
dell'Albergaria-  Ivi  trovando  anche  il  pane 
di  cattiva  condizione,  ne  prese  il  Maurigi 
quantità,  e portandolo  verso  il  palagio  reale, 
seguito  sempre  dalla  stessa  ciurma,  che  di 
momento  in  momento  andava  ingrossandosi, 
lo  mostrava  al  popolo,  esagerando  quanto 
fosse  di  pessima  condizione,  nonostante  che 
il  pretore  non  fosse  ancora  morto.  La  sen- 
tinella, che  suole  stare  alla  statua  di  Filip- 
po IV,  osservando  quel  sedizioso  movimento, 
stimò  suo  dovere  di  scaricare  contro  di  quei 
garzoni  il  suo  fucile,  sperando  che  i suoi 
compagni,  ch'erano  alla  guardia  del  reai  pa- 
lagio, e nel  vicino  quartiere,  fossero  accorsi 
alla  sua  difesa;  ma  si  vide  cosi  inondato  da 
una  grandine  di  sassi,  dei  quali  quei  garzon- 
celli eransi  provveduti,  senza  che  gli  altri 
soldati  fossero  comparsi  in  di  lui  aiuto 
che  vinto  si  lasciò  disarmare. 

1 Sarebbe  alato  agevole  alle  soldatesche,  ebe  guar- 
davano il  regio  palagio,  e a quelle,  ebe  stavano  al 
quartiere,  di  sbandare  quella  inerme  moltitudine;  ma 
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Guadagnato  il  fucile  della  cantinella  . cui 
■lava  attaccata  la  baionetta,  appese  il  Mau- 
rigi  alla  punta  di  essa  il  pane,  e seguito  dai 
suoi  compagni,  o da  una  numerosa  moltitu- 
dine di  altra  gente  di  ogni  ceto , che  vi  si 
andava  unendo,  ritornò  nel  Cassero,  e venne 
alla  piazza  pretoria.  Allora  si  cominciarono 
ad  udire  le  sediziose  voci:  Tira  il  re.  e fuori 
il  cattino  governo.  Riuscì  ad  uno  del  conso- 
lato de'  conciapelli  di  trarre  dalle  mani  del 
capopopolo  suddetto  lo  schioppo,  ed  il  pane, 
abe  fu  recato  al  marchese  di  Sortino,  ma 
un  nembo  di  sassi  atterri  costui , e i suoi 
compagni,  e fu  di  mestieri  per  salvarsi  di 
chiudere  le  porte  pretoriane.  Gridava  nono- 
stante la  plebe,  che  andava  di  momento  in 
momento  accrescendosi  . e dimandava  che 
gli  fosse  restituito  il  fucile,  ch’era  divenuto 
il  segnale  della  tumultuazione,  minacciando 
di  dar  fuoco  a quella  casa,  so  non  se  le  ren- 
deva, e il  marchese  di  Sortino,  per  liberar- 
sene. glielo  fe  buttare  dal  balcone. 

Quando  riacquistarono  il  fucile,  pensarono  i 
sediziosi  di  accrescere  il  loro  numero. aprendo 
le  carceri  , dove  stavano  serrati  tanti  faci- 
norosi, che  posti  in  libertà  avrebbono  soste- 
nuta la  tumultuazione,  e scendendo  in  truppa 
per  la  stessa  strada  del  Cassero  verso  la  vica- 
ria. che  è il  luogo  delle  pubbliche  prigioni, 
e disarmando  quanti  incontravano  per  la  via, 
a'  quali  levavano  la  spada,  si  avviarono  per 
eseguire  il  loro  nero  disegno.  Eranvi  alla 
difesa  delle  carceri  quaranta  soldati,  i quali 
più  coraggiosi , che  non  erano  stati  i loro 
compagni  del  quartiere,  e della  guardia  del 
palagio,  si  posero  sulle  armi,  per  arrestare 
il  furibondo  popolo,  ed  uno  di  loro  scaricò 
il  suo  fucile  contro  i sollevali,  per  incutere 
a’  medesimi  timore.  Chi  però  potea  reggere 
ad  una  infinita  moltitudine  di  sassi  , e di 
spadeT  Convenne  non  azzardarsi,  e chiudere 
la  porta  della  vicaria  sollecitamente,  Non 


cileno,  non  si  sa  con  quale  strana  condotti,  stima- 
rono tene  di  ritirarsi,  quelle  ozila  casa  del  re,  e 
queste  mi  detto  quartiere,  e di  chiudere  le  porte. 
11  timore  , ebe  i soldati  allora  mostrarono  , rese  i 
sediziosi  più  temerari,  c servi  a*  progtrssi  della  tunnil- 
tuazionc. 

* Sembra  invrristmilc  che  una  moltitudine  di  per- 
sone sciocche  , la  maggior  parte  delle  quali  erano 
ragazzi,  avesse  potuto  pensare  da  sà  a prendere  que- 
ste risoluzioni.  E però  non  c senza  fundainriito  clic 
vi  aleno  stale  delle  persone  ignote,  che  l’abbiano  gui- 
data, cd  abbiano  somministralo  il  drnaru  , con  cui 
i sollevati  si  alimentarono,  duranti  i glorisi  delia  co- 


perciò si  restarono  quei  furiosi  dalla  loro 
impresa;  volarono  a Piè  di  Grotta,  disarma* 
rono  le  feluche , ch'erano  a terra , impos- 
sessandosi de*  cannonelli,  de’  fucili,  e dello 
sciable,  che  sogliono  i marinari  portare  per 
loro  difesa  no’  viaggi  marittimi;  presero  poi 
quantità  di  legna,  e di  pece,  e vennero  ad 
appiccare  il  fuoco  alla  porta  delle  prigioni. 
Un’altra  ciurma  corse  al  fortino  della  Gerita, 
prese  un  cannono,  e lo  portò  dirimpetto  la 
porta  suddetta;  altri  assalirono  la  casa  di  uu 
mercante  di  polve,  di  palle,  e di  chiodi,  e 
la  saccheggiarono,  e con  questa  munizione  ca- 
ricarono il  cannone  e cominciarono  a farlo 
giocare  contro  la  medesima  *. 

ÀI  fuoco  del  cannone,  e allo  incendio  delle 
legna  non  potè  reggere  la  porta  della  vica- 
ria, comunque  fosse  fortissima.  Essa  adunque 
in  parto  s’inceneri,  e in  parte  cadde.  Vi  en- 
trò allora,  qual  rapido  (lume,  la  folla  de'  sol- 
levati, obbligò  i quaranta  soldati  a deporre 
le  armi,  liberò  da  trecento  carcerati,  sac- 
cheggiò quanto  era  in  quelle  carceri,  e per 
fino  i libri  dello  archivio,  e trovato  uno  dei 
carnefici,  gli  tolse  lo  abito  distinto,  che  por- 
tava addosso,  vietandogli  di  poter  mai  più 
esercitare  lo  esecrando  mestiere.  Questo  fatto 
accaduto  alla  vicaria  indusse  lo  arcivescovo 
Mr.  Filangeri,  e gf  inquisitoli  del  s.  lllizio  ad 
aprir  tosto  le  loro  carceri,  e a sottrarne  i 
rei,  per  non  esporre  i propri  palagi  al  sac- 
cheggio dello  sfrenalo  popolo. 

Il  marchese  Fogliarli,  che  non  si  era  giam- 
mai immaginato  che  il  popolo  di  Palermo  , 
ch'ei  per  lo  spazio  di  dicioltoanni  a ve  a cono- 
sciuto quieto,  e ubbidiente,  potesse  in  cotal 
fatta  trascorrere,  quando  vide  codesti  travia- 
menti. pensò  a custodirsi  nel  regio  palagio, 
dove  chiamò  tutte  le  poche  truppe,  cherano 
nel  quartiere,  fe  rivolgere  contro  la  città  i 
cannoni  del  fortino  presso  la  porta  Nuova, 
e fo  venire  nella  piazza  del  palagio  i du- 


spirazione,  estendo  certo  che  veniva  ripartilo  ad  ogni 
ragazzo  un  tarino  al  giorno,  e il  doppio  agli  uomini 
di  maggior  elà.  In  questo  tal  fallo  della  Vicaria  , 
che  aliamo  rappresentando,  persona  degna  di  fede  , 
c che  fu  presente  all’  assalto,  ini  ha  assicurato  che 
n<lla  slessa  piazza  della  Marina  , c sotto  gli  archi 
dilla  terrazza  del  duca  di  Piraiuo,  oggi  del  barone 
di  Daucina  , eranvi  alcuni  a sedere  , travisati  con 
mantelli  , ai  quali  ricorrevano  i ragazzi  per  sapere 
cosa  fosse  uopo  di  fare.  Vuoisi  ancora  che  fi  a la  folla 
vi  fossero  degli  altri,  sotto  la  mentita  veste  di  frale, 
o di  prete,  che  animavano,  e consigliavano  la  plebe 
sediziosa. 
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genio  cavalli , che  si  trotavano  al  castello 
de'  Borgognoni,  che  furono  schierati  in  detta 
piazza  fino  al  cantone  del  palagio  arcivesco- 
vato. 

Non  si  smarrì  il  forsennato  popolo  all'u- 
dire che  il  regio  palagio  era  già  custodito 
dalle  truppe.  Marciò  egli  col  suo  cannone,  e 
coi  suoi  falconetti  alla  volta  di  porta  Nuova 
con  animo  di  attaccare  le  regie  truppe.  In  que- 
sto stalo  di  cose  fu  spedito  l'ordine  alle  trup- 
pe svizzere  di  uscire  dal  castello  e di  as- 
saltare alle  spalle  il  popolaccio  dalla  parte 
della  vicaria,  e intanto  si  comandò  alla  ca- 
valleria, che  trovavasi  squadronata  presso 

10  arcivescovado,  di  marciare  por  il  Cassero 
contro  il  medesimo  »,  e agli  uni.  e agli  altri 
fu  insinuato  d'incutere  timore,  e di  astenersi 
dal  fare  del  sangue  J.  Gli  svizzeri,  ch’erano 
venuti  alle  spalle  de’  sollevati,  appena  com- 
parvero nel  Cassero,  che  si  videro  respinti  coi 
sassi  dal  sedizioso  popolo.  Nonslanle  tennero 
fermo,  ma  di  poi  ebbero  ordine  di  ritornare  al 
castello,  come  fecero,  accompagnati  dalle  gri- 
da del  popolaccio,  che  si  facea  beffe  della  loro 
creduta  codardia.  La  cavalleria  scendendo  per 

11  Cassero,  Dio  sa  con  qual  cuore,  avca  alla 
testa  Girolamo  Filangeri , prìncipe  di  Cutò, 
cavaliere  benemerito,  che  comandava  inte- 
rinamente  le  armi.  Trovò  egli  nella  parte  infe- 
riore di  questa  strada  la  turba  do’  sediziosi, 
armati  col  loro  cannone,  sul  quale  stava  a 
cavallo  Giuseppe  Pozzo,  detto  per  sopranome 
Nasca,  che  tenea  nelle  mani  il  ritratto  del 
re,  e gridava:  etra  t'J  re,  e fuori  Fogliarli. 

1 Lo  spogliare  allora,  c poi,  come  diremo,  il  ca- 
stello dette  truppe  fu  otto  dei  più  enormi  errori,  clic 
in  quella  occasione  ai  commiscro,  A Triti), c potuto  di 
leggieri  il  pojiolo  impadronirsi  di  questa  forte  piazza, 
dove  avretdie  trovate  tutte  te  necessarie  munizioni 
per  sostenere  la  aua  cospirazione , c dove  erano  da 
quattrorcnto  condannati  atta  galea  , che  avrebbono 
accresciuto  lo  scompiglio.  Non  era  rimasta,  che  una 
semplice  compagnia  di  Yauch  dimandata  dall'attuale 
eolonello , et*'  era  allora  un  ragatzo  d’intorno  a ,5 
anni.  A buona  sotte  ninno  dei  popolari  penaù  ad 
impossessarsene,  il  che  avrcblic  apportata  una  mag- 
giore rosi*  reazione.  Deeli  questa  gloria  al  fu  mare- 
sciallo Gregorio  Blaseo,  che  comandava  nel  castello 
interinamente,  il  quale  con  un  pugno  di  snidati,  per 
lo  più  vecchi  , scpjic  contenere  gli  abitanti  dei  ca- 
stello nel  dovere,  c facendo  mettere  innanzi  al  ma- 
gazzino dove  alavano  rinserrati  i condannati,  un  can- 
none parato  a mitraglia  con  un  artigliere,  gli  ordi- 
nò che  al  primo  movimento  dei  medesimi  dasse 
fuoco  contro  di  essi,  e perciò  ti  rese  cosi  timidi,  che 
non  ebbero  lo  ardire  di  dimenarsi. 

s Questo  fu  un  altro  grosso  abbaglio  preso  dal  mar- 


Allo  avvicinarsi  di  questa  truppa  , Ignazio 
Sortine  artigliere,  che  tenea  la  miccia  ac- 
cesa alle  mani,  gii  dava  fuoco  al  cannone  <; 
ma  gli  fu  trattenuto  il  braccio  da  un  altro, 
che  riconobbe  il  principe  di  Cutò.  Queato 
cavaliere  presentendo  il  pericolo,  si  accostò 
a quella  moltitudine,  e salutandola  col  cap- 
pello. dichiarò  ch'era  un  cittadino,  nè  ve- 
niva con  altro  animo , che  con  quello  di  pro- 
curare la  quiete,  e col  carattere  di  amico, 
e cercò  loro  cosa  mai  bramassero,  ch’ei  sa- 
rebbe alato  uno  avvocato  al  governo  per  ot- 
tenere ciò,  che  ragionevolmente  dimandas- 
sero. Le  graziose  maniere  di  questo  magnate, 
che  furono  anche  accompagnate  dallo  assi- 
curazioni del  capitan  Castagnuola,  disarma- 
rono in  un  cerio  modo  i sollevati , i quali 
aubito  gli  restituirono  alquanti  fucili,  che  a- 
veano  presi  a'  soldati,  che  stavano  di  guardia 
alla  vicarìa,  e poi  chiesero,  per  conchiuderai 
la  pace  intavolata  , i seguenti  patti  , cioè: 
che  il  marchese  Fogliari  se  oe  partisse;  che 
facesse  ritirare  le  truppe  ; che  mettesse  i 
cannoni  de'  baluardi  vicino  al  palagio  nelle 
mani  de'  cittadini;  che  fosse  esiliato  il  sin- 
daco Corrado  Lanza;  e che  la  carica  di  pre- 
tore continuasse  nella  benemerita  casa  Gae- 
tani,  de'  principi  del  Cassero. 

Promise,  che  avrebbe  fatto  loro  ottenere 
ciò  che  dimandavano,  il  principe  di  Cutò,  ma 
richiese,  che  gli  fosse  prima  restituito  il  ri- 
tratto del  sovrano,  che  tenea  nelle  mani  il  te- 
merario Nasca-,  ma  questa  condizione  non  gli 
fu  accordata,  nonostante  che  questo  cavaliere 

chete  Fogliani.  La  cavalleria,  come  sempre  può  agire 
con  vantaggio  in  aperta  campagna,  cosi  non  vale  nei 
luoghi  ristretti.  Il  mandare  questa  gente  nella  strada 
di  Toledo  per  debellare  il  sollevato  popolo  , era  lo 
stesso,  che  esporla  ad  una  certa  morte.  Dalie  bocche 
delle  vie,  che  si  attraversano , c dalle  finestre  delle 
case  era  agevole  di  ferirla,  e di  ucciderla  scora  pe- 
ricolo. I cavalli  stessi,  clic  non  sempre  ubbidiscono 
al  comando  dei  cavalieri,  sono  spesso  d’impedimento 
ai  medesimi  |»cr  potere  liberamente  operare. 

* Questo  divieto  di  menare  le  mani  fu  disappro- 
vato da  tutti  gl’intendenti  nell’arte  militare:  o biso- 
gnava lasciare  ai  comandanti  la  libertà  di  agire  giusta 
le  circostanze,  o non  doveasi  esporli  al  cimento. 

* Sebbene  il  timore  fosse  grande  , nondimeno  fi- 
nita la  sollevazione , fu  conosciuto  , che  il  cannone 
era  cosi  mal  parato,  che  non  rotea  produrre  il  de- 
siato effetto.  La  carica  del  medesimo  era  di  26  ro- 
tola , cioè  sci  di  |tol%erc  e so  di  chiodi  , palle , ed 
altre  materie , c perciò  o non  dovea  fare  la  esplo- 
sione , o dovea  crepare  , giacche  secondo  le  regole 
dell’artiglieria  la  poi v ore  dee  essere  la  terza  parte  di 
tutta  la  carica  per  far  colpo. 
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ti  Tosse  servito  di  ogni  stratagemma  per  in- 
durre quell'ardito  uomo  a consegnarglielo 
Fucostretto  intanto,  per  non  più  inasprirli,  di 
non  insistere  in  questa  dimanda,  e di  Tare  ri- 
tirare la  truppa,  cosi  la  fanteria,  che  ritornò 
al  castello,  come  abbiamo  detto,  che  la  ca- 
valleria. che  si  restituì  al  quartiere;  e intanto 
il  viceré  Te  anche  rientrare  nel  regio  palagio 
la  fanteria,  che  stava  schierata  nella  piazza. 
Il  Cutò  restossene  co'  tumultuanti,  per  cer- 
care di  persuaderli  a tranquillarsi.  Continuò 
la  moltitudine  a marciare  col  suo  cannone  nel 
Cassero  fino  alla  piazza  Yigliena,  ed  ivi  si 
fermò.  Sali  allora  il  Natca  col  ritratto  reale 
sulla  panca, dove  si  vende  l'acqua  gelata,  e ani- 
mava la  moltitudine  a gridare:  fuori  il  viceri, 
fuori  il  sindaco,  viva  il  re.  Non  volendo  costui 
restituire  il  quadro  del  sovrano,  si  prese  lo 
espediente  di  far  venire  in  quella  piazza  il 
marchese  Sortino,  fratello  del  pretore,  ed  u- 
letto  alla  stessa  carica  nel  caso  di  morte,  il 
quale  sullo  prime,  non  essendo  stato  cono- 
sciuto, corse  rischio  di  essere  ucciso  da  uno 
degli  artiglieri;  ma  veduto  dal  Natca,  scansò 
il  pericolo,  e venuto  a parlamento  ebbe  modo 
di  strappare  dalle  mani  di  questi  la  effigie 
del  monarca  , a condizione  però  che  fosse 
collocata  nella  sala  del  pretore,  come  fu  ese- 
guito. 

Calmatosi  in  qualche  modo  il  primo  fu- 
rore della  plebe,  temendosi,  che  soprave- 
nendo la  notte,  non  fosse  messa  a sacco  la 
città,  fu  tenuto  nel  regio  palagio  un  congres- 
so. per  trovare  gli  espedienti,  onde  preve- 
nire il  futuro  disastro . io  cui  intervennero 
Air.  Filangeri,  arcivescovo  di  Palermo,  molti 
savi  cavalieri,  e diversi  ministri.  Nelle  ri- 
voluzioni della  bassa  plebe  le  tenebre  della 
notte  sono  le  più  da  temersi.  Profittando  della 
oscurità  i malvagi,  si  fanno  lecita  ogni  scel- 
leraggine , e non  essendovi  la  forza , che  li 
freni,  saccheggiano,  rubano,  incendiano,  e 
commettono  impunemente  qualunque  enor- 
me delitto.  Fu  risoluto  che  questo  prelato, 
che  era  amatissimo  dal  popolo , chiamasse 
a sé  i consoli  delle  arti,  ed  affidasse  loro 
la  custodia  delia  città,  esortandoli  a mettervi 
la  quiete;  il  che  stava  in  loro  arbitrio,  giac- 
ché avcano  eglino  un  supremo  potere  sopra 
j loro  collegi.  Tornato  in  casa  Mr.  Filan- 
geri, mandò  subito  i suoi  servi  a chiamare 
i consoli , ma  questi,  trattine  due  che  gli 

* È degna  da  rammentarsi  la  risposta,  che  costui 
diede.  Avendo  fra  le  altre  il  principe  di  Cutò  esibito 


erano  molto  affezionati,  si  scusarono  dal  ve- 
nire al  palagio  arcivescovale,  sotto  il  prete- 
sto, che  doveano  badare  alla  sicurezza  delle 
loro  famiglio.  Trovandosi  il  prelato  nelle  mag- 
giori angustie  per  questo  rifiuto,  si  determinò 
di  ordinare  a tutti  i parrochi.che  alle  ore  21 
venissero  da  lui,  e conducessero  i consoli 
abitanti  nelle  loro  parrocchie,  e intanto  chia- 
mò ancora  i cavalieri  i più  amati  nel  paese, 
affinchè  si  cooperassero  al  bene  pubblico. 

Questo  ritrovato  ebbe  il  desiato  effetto. 
Sull'ora  designata  vennero  i parrochi,  condus- 
sero i consoli,  e si  trovarono  presso  monsi- 
gnore i magnati,  che  avea  invitati.  Allora 
viddimo  ciò,  che  avevamo  sentito  raccontare 
da'  nostri  avi  nella  sollevazione  del  !6i7,  cioè 
cho  sedessero  insieme,  senza  distinzione  di 
persone,  i consoli  co'  più  cospicui  cavalieri 
della  città.  Radunati  tutti  nell'anticamera  dello 
arcivescovo,  ed  assisi  alla  rinfusa, mosignore 
rappresentò  loro  il  deplorabile  stalo,  in  cui 
trovavasi  la  città,  dipinse  il  pericolo  immi- 
nente , che  non  fosse  la  notte  saccheggiata 
da’  sollevati,  che  non  cercavano,  che  bot- 
tinare. e raccomandò  alla  loro  sperimeotata 
fedeltà  il  servigio  del  sovrano,  e la  sicurezza 
de’  particolari.  Sulle  prime  fecero  eglino  il 
viso  arcigno,  e ricusarono  di  framettersi  in 
questo  affare,  giacché  diceano,  che  doveano 
badare  alla  custodia  delle  loro  case;  ma  le 
soavi  parole  del  loro  pastore,  e le  ragioni, 
che  adducevano  quei  cavalieri , i quali  fa- 
ceano  loro  toccaro  con  mani,  che  la  sicu- 
rezza delle  loro  famiglie  dipendea  principal- 
mente da  quella  della  città,  cominciarono 
a farli  piegaro  al  buono  , ed  a persuaderli 
che  tornava  loro  a conto  il  salvare  la  città. 
Furono  dunque  date  la  provvidenze  per  la 
notte  seguente,  ed  eglino  si  obbligarono  a far 
le  ronde  co'  loro  consolati,  dividendosi  nei 
diversi  quartieri. 

Date  queste  disposizioni,  i consoli  stessi 
proposero , che  gioverebbe  moltissimo  alla 
quiete  del  popolo , che  lo  amabile  monsi- 
gnore si  facesse  vedere  dal  medesimo.  Questa 

f imposizione  fu  unanimamente  approvata,  e 
o arcivescovo,  volendo  dalla  sua  parte  con- 
tribuire alla  tranquillità  pubblica,  accompa- 
gnato da'  ridetti  consoli,  dalla  nobiltà,  o da 
molto  clero  , sulle  ore  23 , previa  la  croce 
arcivescovale.  sceso  per  il  Cassero,  benedi- 
cendo il  popolo.  Fu  questo  spettacolo  assai 

al  medesimo  mille  once,  se  lo  rendei,  rispose:  il  /v 
non  si  vende. 
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tristo:  un  tetro  silenzio  osservatasi  lungo  tut- 
ta la  via;  vedoasi  il  folto  popolo  disperso  per 
quella  strada,  e per  lo  più  coperto  di  man- 
telli. ch'era  indizio  che  la  maaeior  parte  fos- 
se di  sotto  armata,  ed  ogni  cosa  spirava  me- 
stizia , e malcontrntamento.  Arrivalo  Mr. 
Filangeri  presso  alla  chiesa  di  s.  Giuseppe, 
il  duca  di  Misilmeri  , Emanuele  Bonanno, 
uno  de'  più  saggi  cavalieri,  gli  suggerì,  ch'era 
opportuno  eh'  ei  parlasse  al  popolo,  e che 
il  pubblico  lo  desiderava.  Accudì  a questo 
consiglio  il  buon  prelato,  e montato  nella 
piazza  Vigliena  su  quella  stessa  panca,  dove 
era  stato  In  infame  Nasca,  fé  un  sermone, 
che  intenerì  la  moltitudine  , rappresentando 
ehe  non  era  permesso  a‘  sudditi  il  prender 
le  armi  contro  il  governo,  e che  allor  quando 
si  sentivano  gravati,  vi  erano  tanti  mezzi 
onesti  da  fare  arrivare  le  loro  doglianze  a 
ehi  reggea.  il  quale  non  avrebbe  intralasciato 
di  sollevarli.  Si  esibì  egli  come  mediatore 
presso  il  governo,  per  ottener  loro  quanto 
avessero  giustamente  dimandato,  e li  esor- 
tò a ritirarsi  alle  loro  case  per  badare  ai 
propri  interessi,  tale  essendo  la  volontà  del 
sovrano.  Ricercò  da  essi  la  promessa , che 
avrebbono  ubbidito,  e dopo  clic  a piene  voci 
dissero  di  si.  commendò  la  loro  fedeltà,  o 
li  benedisse.  Ciò  fatto  scese  dalla  bigoncia, 
e collo  stesso  ordine  ritornò  al  suo  palagio. 

Parve  allora , che  le  parole  del  pastore 
avessero  fatta  quella  impressione  , che  si 
desiderava;  la  notte  passò  senza  strepito, 
ciascheduno  si  ritirò,  e i consolati  rondando 
per  la  città,  non  trovarono  dappertutto  che 
una  somma  quiete.  Ma  questo  stesso  silen- 
zio farea  tremare,  e dava  un  giusto  sospetto, 
che  si  tramassero  delle  notturne  cabale  dai 
malcontenti,  per  far  scoppiare  la  mattina  se- 
guente più  violenta  la  sedizione,  che  nel  di 
antecedente  si  era  seppellita  sotto  le  ceneri. 
Il  marcheso  Fogliani  starasene  nel  regio  pa- 
lagio dove  gli  arrivavano  le  notizie  di  quanto 
accadea,  e sebbene  se  gli  palesassero  alcune 
delle  proposizioni  fatte  da'  sollevati,  purnnn- 
dimeno  vuoisi,  che  se  gli  fosse  sempre  ta- 

1  Chi  mai  avrebbe  potuto  immaginarvi,  che  il  po- 

polo di  Palermo  areale  voluto  discacciare  il  marche» 

Fogliani,  per  cui  arca  finali  ira  idolatrato,  e che  non 

mollo  prima  avea  chiamalo  il  padre  dei  poveri?  Come 
parca  possibile  che  una  cittì  , sulla  quale  avea  egli 
per  lo  spazio  di  18  anni  profuse  le  sue  beneficenze, 
e nella  quale  area  cotidianamente  erogati  tanti  te- 
arri,  ora  intrattenendola  io  feslc,  e io  dircrtimeatì, 


ciuta  la  principale,  quanto  è dire,  che  diman- 
davano eh’  egli  uscisse  dal  regno.  Forse  se 
la  politica  di  coloro,  che  gli  stavano  a'  fian- 
chi. ne  lo  avessero  avvisato,  egli  quantun- 
que a stento  potesse  crederla  •.  avrebbe  pon- 
sato  a mettersi  in  sicuro,  por  non  esporsi 
a ciò,  che  poi  gli  accadde.  Pure  i suoi  fami- 
liari gli  tennero  nascosta  questa  interessante 
notizia  , lusingandosi  apparentemente  che  i 
popolani  ricreduti  si  fossero  della  loro  strava- 
gante pretensione . e se  alcuno  di  essi  gli 
suggeriva  di  mettersi  in  sicuro  nel  castello, 
non  assegnava  altra  ragione  di  questo  con- 
siglio , che  quella  di  non  esporsi  alle  inso- 
lenze di  una  moltiludine  sfrenala , ed  ub- 
briaca ’.  Dunque  più  tosto  per  far  custo- 
dire il  regio  palagio,  dove  sono  riposti  tutti 
gli  archivi,  dal  saccheggio  della  insana  pelile, 
che  perché  temesse  per  se  stesso,  pensò  di 
guarnire  di  altra  artiglieria  i due  fortini  del 
medesimo  , di  chiamare  le  soldatesche  dal 
castello,  dove  reslò  poi,  come  si  é detto  s, 
una  sola  compagnia,  e di  spedire  de' corrieri 
a Marsala,  ed  a Trapani,  per  far  venire  dei 
rinforzi  di  truppe,  e intanto  chiamati  al  re- 
gio palagio  i cavalieri  più  amati,  raccomandò 
loro  che  girassero  la  città,  affine  di  coope- 
rarsi sd  estinguerò  il  nato  tumulto. 

Oneste  disposizioni  date  dal  viceré  per 
farsi  forte  nel  regio  palagio,  allarmarono  la 
plebe,  cui  non  erano  ignote,  nè  poteano  es- 
sere;  giacché  per  trasferirsi  dal  castello  l'arti- 
glieria. e le  munizioni  da  guerra,  era  di  me- 
stieri di  avvalersi  di  carretti,  e di  animali 
da  trasporto,  e bisognava  adopraro  a questo 
lavoro  de'  carrettai,  i quali  si  negarono,  cre- 
dendo di  tradire  la  patria,  ed  avvisarono  i 
loro  compagni  de'  preparamenti,  cho  facean- 
si neli'abitszione  del  viceré.  Si  divulgò  dun- 
que la  notte  istessa  cho  il  Fogliani  volea 
mettere  a suolo  la  città,  e colle  truppe,  che 
a mementi  aspettava  dal  regno,  far  mano 
bassa  sopra  tutti  i cittadini.  Si  accrebbero 
questi  sospetti  dal  vedersi  la  notte  rondare, 
e scendere  sino  alla  piazza  Vigliena  de'  drap- 
pelli di  granatieri  distaccati  dai  palagio 1 * *  4. 


ora  soccorrendo  i poveri,  e le  famiglie  più  bisognose, 
pensasse  a cacciarlo  dalle  sue  mura  ? 

* Vi  fu  taluno,  che  pii  fc  capire  fri  le  labbia,  qual 
fosse  l'ardimentosa  pretensione  della  plebe  ; ina  egli 
non  conoscendo  in  se  la  menoma  colpa,  non  seppe 
mai  persuadersene. 

* Nella  nota  i.  a pag.  63 

4 Questa  detenni uai ione  fu  fatta  dal  marchese 
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La  sinderesi  de'  commessi  delitti,  il  timore 
delle  truppe  agguerrite , e le  tenebre  della 
notte,  che  sogliono  accrescere  lo  spavento, 
fecero  credere  alla  ingannata  plebe  che  fosse 
per  essere  certa,  o irrimediabile  la  vicina 
loro  rovina;  e siccome  ne*  casi  estremi  si 
erodono  necessario  violente  risoluzioni,  cosi 
mossa  da  disperazione,  ai  determinò  di  pre- 
venire, anziché  arrivassero  le  chiamate  sol- 
datesche, e di  compiere  la  sollevazione  con- 
tro il  viceré. 

Allo  spuntare  del  di  20  di  settembre  f gior- 
no memorabile,  non  meno  per  quel  che  av- 
venne, che  per  la  morte  del  principe  del 
Cassero  pretore,  che  fini  di  vivere  sulle  ore 
undici  della  mattinai,  cominciarono  a compa- 
rire armati  per  la  città,  non  già  i soli  mascal- 
zoni della  plebe,  ed  i ragazzi.  come  si  erano 
veduti  nel  giorno  antecedente,  ma  gli  arti- 
giani. e i loro  lavoranti,  i quali  stavano  di- 
visi in  varie  parti  della  città , sotto  gli  or- 
dini de'  loro  consoli,  pronti  sempre  a sol- 
levarsi, subito  che  ne  avessero  avuto  un  cen- 
no *.  I consoli  prima  di  levarsi  la  maschera, 
lasciando  i loro  tenenti,  o consiglieri  alla 
testa  degli  artisti,  si  recarono  allo  arcivesco- 
vado, e dimandarono,  se  il  viceré  avea  man- 
dato il  bastone  del  romando  a monsignore,  e 
se  era  venuta  la  compagnia  de’  soldati  a far 
la  guardia  ».  Vedendo  che  nulla  si  era  fatto, 
salirono  le  scale , e pres  -filatisi  al  prelato 
si  dolsero,  che  non  si  erano  eseguili  i patti 
fatti  col  principe  di  Culò.  Il  Filangeri,  trovan- 
dosi in  questo  imbarazzo,  cercò  tutti  i modi 
per  indurli  alla  quiete,  e li  pregò  a non  pen- 


seppc  Calcitrerà  tenente  allora  della  guardia  deeli  A • 
labardieri  , il  quale,  sebbene  non  avesse  avuto  ve- 
rno ordine  dal  viceré  d’ inserirsi  in  questo  affare  , 
purnondimeno.  credendo  di  far  bene,  distaccò  queste 
pattuglie.  Veramente  il  disordine  regnava  nel  palagio 
reale.  Ciascheduno  consigliava,  e ciascheduno  coman- 
dava a suo  modo,  né  il  Fogliani  Tra  tanti  diversi  avvisi 
•apea  a qual  partito  appigliarsi.  SYgli  si  fosse  arreso 
al  sentimento  del  castellano  interino,  che  gli  palesò  la 
impossibilità  di  trasportarsi  i cannoni,  e le  munizioni 
da  guerra  in  quella  notte,  e gli  suggerì  che  si  riti- 
raase  nel  castello  , dove  non  avrebbe  avuto  di  ebe 
temere,  non  gli  sarebbe  accaduto  il  sinistro,  che  sa- 
remo ora  per  raccontare. 

■ Il  numero  deeli  artisti  di  Palermo,  ai  quali  sono 
anche  uniti  dei  ceti  di  altre  persone  , non  é punto 
indifferente.  1 consolati  erano  allora  scttantaduc  , e 
componevano  fra  garzoni,  c maestri  intorno  a qua- 
ranta mila,  i quali  per  l' esercizio  della  caccia  ten- 
gono quasi  tutti  il  loro  fucile,  c sono  peritissimi  nel 
colpire  al  segno.  La  loro  forza  era  formidabile,  im* 


sarò  a §è.  essendo  una  strana  follia  il  discac- 
ciare colui,  che  stava  a nome  del  re,  e pii 
strana  il  voler  dargli  un  successore.  Disgu- 
stati da  questa  risposta,  se  ne  partirono  bor- 
bottando. e minacciando  che  avrebbono  date 
riparo  alle  calamità  di  Palermo  *. 

Usciti  dallo  arcivescovado  come  frenetici, 
diedero  mano  allo  ideato  tumulto.  E prima 
di  ogni  altra  cosa,  siccome  torneano  de'  can- 
noni del  regio  palagio,  fortificarono  due  ba- 
stioni urbani,  l’uno  di  porta  di  Otsuna,  detto 
volgarmente  la  Baiala,  e I altro  di  porta  di 
Monta! io , da’  quali  viene  la  casa  viceregia 
dominata,  e rivolsero  contro  la  medesima  i 
cannoni  parati  a palla.  Abitava  in  questo  ul- 
timo il  senatore  Giuseppe  Carcamo  in  una 
casa,  eh* ai  stesso  vi  avea  fabbricato,  che 
eglino  tennero  imprigionato,  nè  liberarono 
che  a condizione , che  sottoscrivesse  .una 
polizza  diretta  al  mercadante  Alfonso  Casta- 
gnetta. con  cui  se  gli  ordinava  che  sommi- 
nistrasse una  certa  quantità  di  polvere,  e di 
piombo.  Su  questo  ultimo  bastione  innalza- 
rono il  ritratto  del  re.  Lo  stesso  fecero  nel 
baluardo  della  porta  di  s.  Giorgio,  accendendo 
sotto  il  quadro  del  sovrano  quattro  doppieri, 
e rivoltarono  ancora  l’artiglieria  contro  il  vi- 
cino reai  castello.  In  meno  di  un'ora  furono 
armati  nella  stessa  guisa  gli  altri  nove  forti 
della  città.  Fecero  poi  chiudere  le  porte  della 
medesima,  e a ciascheduna  porta  collocarono 
un  cannone,  e vi  lasciarono  una  guardia  nu- 
merosa de’  loro  compagni;  e ciò  per  duo  og- 
getti : prima  per  impedire  che  le  milizie 
chiamate  dalle  piazze  vicine  vi  entrassero; 


perocché, oltre  di  essere  in  quantità,  e armati,  arcano 
m potere  le  fortezze  della  città.  Oegi  per  le  prov- 
vide cure  del  governo  «ino  privi  di  questi  forti,  co- 
me diremo  , c sono  ridotti  ad  un  numero  assai  mi- 
nore i consolati,  ai  quali  si  sono  ancora  tolti  i prin- 
cipali privilegi  che  gòdcano. 

* Fra  le  proposizioni,  che  alcuni  dello  insano  po- 
polo arcano  falle  , vi  era  quella  , che  volcano  per 
viceré  Mr.  arcivescovo,  ma  non  si  diede  loro  retta, 
né  si  partecipò  questo  stravagante  penderò  al  mar- 
chese Fogliarli. 

» Qualche  maledico  sparse  voce,  clic  Monsignore 
li  abbia  lasciati  in  libertà  di  far  ciò,  che  loro  pia- 
cesse ; ma  a gloria  di  questo  irreprensibile  prelato, 
io,  che  fui  presente  a questo  congresso,  posso  atte- 
stare, die  milla  scappò  dalla  sua  bocca,  che  avesse 
a ciò  relazione,  e che  sempre  parlò  in  modo  dolce, 
esortandoli  a ritirarsi,  e promettendo  eh’  ci  sarebbe 
stato  loro  avvocato  presso  il  governo,  tutte  le  volte 
che  si  sarebbouo  acchetati. 
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e poi  per  vietare  alla  nobiltà  di  «orti  me, 
come  nel  giorno  precedente  alcuni  cavalieri 
fatto  arcano. 

La  plebaglia,  che  calcolavasi  presso  a venti 
mila  persone , era  disarmata , e perciò  per 
mettersi  in  istato  di  agire,  saccheggiò  prima 
le  botteghe  degli  spadai,  di  poi  tutte  le  altre 
barche,  che  trovavansi  alla  cala,  o molo  pic- 
colo presso  la  porta  detta  di  Carbone,  dorè 
aapea  di  esservi  delle  armi  , e finalmente 
montò  sulle  case  de'  particolari,  chiedendo 
spade,  pistole,  archibugi,  e ciò  che  aveano. 
Trovandole  chiuse,  minacciava  di  buttarne 
a terra  le  porte,  di  maniera  che  fu  d’uopo 
per  salvarsi  dalle  violenze  di  essa,  di  conse- 
rtargliele senza  resistenza,  o di  buttargliele 
alle  finestre.  Se  incontravasi  per  sorte  in 
alcuno,  che  andava  pe'  fatti  suoi,  gli  togtiea 
subito  dal  fianco  la  spada,  so  l’avea.  Ma  ne 
restò  provista  abbastanza,  quando  entrando 
furiosamente  nella  casa  senatoria, spogliò  l'ar- 
meria della  città,  comunque  le  armi  di  essa 
fossero  irruginfte,  e nella  maggior  parte  inu- 
tili al  loro  oggetto 

Cosi  provisti  i plebei , e sostenuti  dagli 
artigiani,  che  bene  armati  stavano  dispersi 
per  le  strade,  intrapresero  di  dar  compimento 
a quanto  aveano  ideato.  Una  porzione  di  essi 
riprese  il  cannone,  ch'era  restato  nel  di  pre- 
cedente presso  la  piazza  Vigliena,  e lo  tra- 
sportò fino  al  cantone  dell'arcivescovadu,  rivol- 
gendolo contro  il  regio  palagio,  e in  questo 
trasporto  si  videro  delle  bandiere  spiegate  con 
drappi  presi  a forza  da'  mercadanti  di  seta, 
e si  udirono  de'  tamburri,  e de’  flauti  per 
animare  i sollevati.  Altri  poi  assalirono  le 
case  di  Ambrogio  Gazzini  ',  e di  Salesio  di 
Giorgio  ’;  le  saccheggiarono,  buttando  tutti 

» I pescatori  c marinari,  che  sono  il  consolato  il 
piti  numeroso,  e il  più  bravo  della  città,  e che  ahi* 
tano  tutti  nella  stessa  contrada  , volendo  custodire 
le  loro  famiglie,  c i loro  beni,  presero  alcuni  can- 
noni dei  vicini  forti  di  mare  , e con  questi  fortifi- 
carono il  loro  quartiere  , mettendo  un  cannone  ad 
ogni  bocca  delle  strade  principali,  c tenendovi  una 
guardia  di  persone  armate  col  suo  artigliere.  Fu  al- 
lora ammirato  l'ordine,  con  cui  costoro  regolavano 
ogni  cosa,  nc  vi  fu  luogo  piu  sicuro  di  questo  per 
tutta  la  città. 

* Il  Gazzini  era  un  mercadante  genovese,  il  quale 
trafficava  principalmente  nelle  estrazioni  dei  grani, 
cui  venivano  attribuiti  i prezzi  esorbitanti  dei  me- 
desimi, per  i quali  si  era  consumata  la  colonna  fru- 
mentaria, ed  il  senato  erari  ridotto  a far  debiti. 

* 11  di  Giorgio  era  colui,  che  avea  le  principali 
gabelle  della  città,  che  |>crciò  era  in  odio  ai  citta* 


I mobili  dalle  finestre,  e incendiandoli  L Ar- 
rivavano di  momento  in  momento  alle  orec- 
chie dello  sventurato  marchese  Fogliani  le 
notizie  di  quanto  il  popolo  operava,  e tardi 
si  accorse  del  suo  inganno,  e dello  errore 
commesso,  cioè  di  non  essersi  posto  in  sicuro 
la  notte  antecedente  nel  regio  castello.  Non 
sapendo  cosa  farsi,  chiamò  il  sacro  consi- 
glio, e molti  nobili,  perchè  lo  assistessero, 
e gli  suggerissero  i mezzi  più  opportuni  per 
■sfuggire  il  pericolo.  I voti  de'  ministri , e 
de'  magnati  non  erano  liberi,  perchè  volen- 
tieri egli  ascoltava  gli  avvisi  de'  suoi  adula- 
tori. che  lo  lusingavano  ancora;  e se  alcuno 
coraggioso  ebbe  lo  spirito  di  palesargli  il  fatto, 
come  stava,  e di  dirgli  che  non  vi  era  altro 
mezzo  in  quel  frangente,  che  quello  di  dimet- 
tere il  governo,  fu  rimprocciato  da'  corteg- 
giai, come  quello  che  consigliava  una  vile, 
ed  infingarda  risoluzione. 

In  questo  stato  di  cose  fu  preso  lo  espe- 
diente di  mandare  de'  pacieri  a'  popolani, 
per  udire  cosa  volessero.  La  prima  diman- 
da fu,  che  si  facesse  ritirare  la  truppa,  che 
stava  squadronata  nella  piazza  del  palagio, 
dove  eglino,  comunque  armati,  non  ardivano 
di  farsi  vedere.  Furono  io  ciò  compiaciuti, 
e le  soldatesche  rientrarono  nel  medesimo, 
e nel  quartiere.  Questo  primo  passo  li  rese 
ardili  ad  avvicinarsi  io  detta  piazza  fino  sotto 
i balconi  dello  arcivescovo,  che  non  lascia- 
va da  uno  di  essi  di  esortarli  a dimettere 
il  loro  strano  pensiero,  e a ritirarsi;  ma 
cantò  a’  sordi.  Eglino  non  si  credeano  si- 
curi , e chiesero  che  si  consegnassero  loro 
i cannoni,  ch'erano  ne’  duo  fortini  presso  il 
regio  palagio.  Per  guarirli  da  questa  frene- 
sia, fu  pensato  di  farli  custodire  da  due  no- 

dini , che  credei n si  vessati  per  lo  rigore  , con  cui 
esigea  i suoi  diritti.  Erano  questi  due  uomini  pro- 
tetti dal  Fogliami. 

4 Fu  osservato  in  questa  occasione  con  stupore  di 
ognuno  , che  nel  saccheggio  di  queste  due  famiglie 
tutto  fu  dato  al  fuoco , senza  che  fosse  accaduto  il 
menomo  apparente  furto  (forse  l'oso,  e l’ argento,  c 
le  giojc , seppure  nou  si  erano  salvate  nel  dì  ante* 
cedente  , saranno  state  segretamente  rubate)  , e ai 
racconta,  che  volendo  un  di  loro  approfittarsi  di  non 
so  quale  cosa,  c nasconderla,  scoperto  dai  suoi  com- 
pagni fu  malamente  ferito.  Lasciarono  inoltre  partire 
coloro  , eh’  erano  nelle  case  di  costoro  , c lo  stesso 
Gazzini,  ch’era  in  casa,  ebbe  tutto  l’agio  di  scappare 
dalle  finestre,  che  sporgevano  alla  Cala.  In  somma 
sembra,  ch’eglino  si  sicno  guardati  scrupolosamente 
dal  far  sangue,  c dalle  ruberie. 
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bili  bea  affetti  alla  plebe,  e vi  aalirono  in- 
fluì, per  impedire  che  ae  ne  facesse  uso, 
Giovanni  Ventimiglia  marchese  di  Geraci.  e 
il  principe  Muzio Spadafora,  i quali,  malgrado 
il  gran  caldo,  giacché  soffiava  il  vento  di  sci- 
rocco, ai  ssgrificarono  a stare  tutta  quella 
mattina  esposti  ivi  allo  ardente^sole. 

Il  basso  popolo  è un  animale,  che  quanto 
più  ai  accarezza,  tanto  più  divione  ardimen- 
toso, e insolente.  Non  restarono  contenti  i 
plebei,  che  i detti  cavalieri  custodissero  l'ar- 
tiglieria de'  baluardi;  chiesero  istantemente, 
che  i cannoni  si  levassero  da  quei  fortini, 
e si  consegnassero  al  popolo.  Gli  adulatori, 
che  stavano  attorno  al  viceré,  che  gli  avea- 
no  fatto  dispreggiare  i progetti  i più  plau- 
sibili, che  la  mattina  si  erano  fatti,  presi  dal 
timore,  lo  indussero  a questo  ultimo  passo, 
che  cagionò  la  intera  sua  rovina.  Si  tolsero 
i bronzi  da'  due  baluardi,  e furono  conse- 
gnati alla  plebe,  che  inchiodandone  un  pezzo, 
e portando  l’altro  nella  stessa  piazza,  lo  puntò 
contro  il  palagio,  da  cui  era  stato  tratto. 

Levato  ogni  ostacolo,  si  vide,  come  un 
fiume,  entrare  la  sollevata  plebaglia  nella  piaz- 
za, inondarla,  ed  accingersi  allo  assalto  del- 
l'abitazione viceregia,  per  discacciarne  l'o- 
diato Fogliani.  Lo  porte  della  medesima  era- 
no chiuse,  e dentro  stavano  i due  reggimenti, 
di  Pietraperzia.  e di  Yauch.  oltre  la  guardia 
degli  alabardieri.  Molti  intendenti  dellarte 
militare  furono  di  avviso,  che  se  le  truppe 
avessero  voluto  resistere,  stante  la  situazione 
del  palagio,  poteano  francamente  propulsare 
lo  sfrenato,  comunque  numerosissimo,  popo- 
lo; ma  non  si  sa  per  qual  ragione  ',  si  a- 
prirono  le  porte;  le  soldatesche  si  lasciaro- 
no disarmare  , e gli  ufllziali  stessi,  trattine 
due,  uno  de’  quell  tenne  ferma  la  sua  spada, 
e l'altro  avvolse  attorno  al  corpo  la  regia 
bandiera,  consegnarono  vilmente  le  loro  ar- 
mi. Gli  alabardieri  ancora  cessero  le  loro 


1 La  scasa,  che  allenarono  i militari  dopo  il  fatto, 
fu  fondata  sopra  il  divieto  dato  loro  dal  viceré  di 
non  menare  le  mani  ; ma  questa  non  fu  loro  fatta 
buona  da  prodi  guerrieri  degli  eserciti  del  re,  i quali 
dissero,  ebe  non  doveano  accettare  questo  comando, 
e che,  ostinandosi  il  marchese  Fogliani  net  volerlo 
eseguito  , doveano  abbandonare  il  postcsq  e ritirarsi 
al  quartiere  loro.  Il  fatto  t,  clic  questa  è una  mac- 
chia , da  cui  non  si  sono  giammai  liberati. 

* Mentre  I*  arcivescovo  col  giudice  della  monar- 
chia, e con  numerosa  nobiltà  a'  incaminava  a piedi 
verso  il  regio  palagio  , uno  di  quei  forsennati  sug- 
gerì allo  artigliere  , che  stava  colla  miccia  accesa 


alabarde.  Resi  padroni  e delle  armi,  e del 
palagio  i sollevali , minacciarono  il  viceré 
della  morte,  ae  tosto  non  partiva-  Facea  or- 
rore il  vedere  costoro  a'  balconi  regi  roto- 
lare le  loro  armi,  le  quali  faceano  un  fra- 
casso. che  atterriva.  Lo  afflitto  marchese 
Fogliani  sfavasene  in  chiesa;  credendosi  im- 
minente la  morte,  ai  era  confessato,  od  avea 
ricercata  dal  suo  confessore  l'assoluzione, 
lolita  darsi  nel  punto  di  morire.  Frattanto 
gridava  il  furibondo  popolo,  che  andasse  via, 
e fu  d'uopo  ch’ei  si  disponesse  a questo 
passo.  Fu  ordinata  la  carrozza , e fu  chia- 
mato lo  arcivescovo , perchè  lo  accompa- 
gnasse, tenendosi  più  sicuro  stando  a' fian- 
chi di  questo  prelato,  ch'era  amato  dal  po- 
polo. ed  era  voluto  per  governante.  Mon- 
signor Filangeri,  non  essendo  ancora  pronto 
il  suo  cocchio,  volò,  accompagnato  da  molta 
nobiltà  , per  salvarlo  ; ma  era  cosi  folto  il 
popolo  nella  piazza  del  regio  palagio  *,  che 
stentò  molto  a penetrarvi,  e arrivò  appunto 
mentre  il  viceré,  dopo  di  essersi  presentato 
alla  infuriata  plebe,  ed  averle  detto:  Eccomi: 
coia  vi  ho  io  fatto  di  male t spinto  da  essa 
scendea  le  scale,  e stava  per  montare  nella 
sua  carrozza. 

Salirono  dunque  in  essa  lo  arci  vescovo,  che 
prendea  la  destra  del  viceré,  Mr.  Caatigiia, 
vicario  generale,  ed  Ettore  Branciforte.  prin- 
cipe di  Pietraperzia,  tutti  e tre  venerati  ed 
amati  dalla  plebe.  Stavano  sulle  scalette  del 
cocchio  dafl'una,  e dall’altra  parte  de’  con- 
soli, che  coprivano  la  vita  dello  infelice  prin- 
cipe. Dietro  andava  ia  turba  de'  sollevati 
colle  armi  alle  mani,  con  due  bandiere  spie- 
gate, l'una  bianca,  e l'altra  rossa,  con  tam- 
ourro  battente . e portando  appeso  ad  una 
picca  il  ritratto  del  sovrano.  Arrivata  la  car- 
rozza nel  principio  del  Cassero,  e volendo 
il  cocchiere  uscire  per  ia  porta  Nuova,  ne 
fu  impedito  dalla  insolente  plebe,  che  volle 

innaoai  al  cannone  presto  1*  Arcivescovado , clic  il 
miglior  colpo,  che  far  potesse,  era  appunto  di  dar 
fuoco  al  cannone , e di  mandar  per  aria  quei  pre- 
lati, e tutti  i cavalieri,  ch’crano  in  loro  compagnia, 
ch'ei  dicea  di  essere  nemici  del  popolo.  Slava  colui 
per  eseguire  questo  infame  consiglio,  quando  il  prete 
Melchiorre  di  Simone,  di  Cablatimi,  sedendosi  sopra 
il  fucooc,  cominciò  a strofinarlo  col  sedere,  cd  im- 
perli quella  tragedia.  Io  che  mi  trovai  da  uno  dei 
balconi  dell'Arcivescovado  testimonio  di  questo  fatto, 
non  posso  trascurare  di  rendere  la  dovuta  lode  a 
questo  ecclesiastico  meritevole  di  una  miglior  sorte. 
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cha  questo  governante  scendesse  schernito 
per  quella  strada;  per  la  quale  mille  vulte 
area  passeggiato,  riverito,  amato , e vene- 
rato da  tutti  i ceti.  Non  possono  abbastanza 
esprimersi  i sarcasmi,  le  ingiurie,  i proverbi, 
co'  quali  fu  trattato,  lungo  quella  via.  Egli, 
il  buon  cavaliere,  sereno  in  volto  rispondea 
alle  ingiurie  con  cortesi  saluti,  e solo  an- 
dava ripetendo,  che  senlivasi  innocente,  nè 
sapea  concepire,  per  qual  ragione  fosse  cosi 
straziato  da'  suoi  cari  Palermitani  *.  Passò 
la  carrozza  per  le  case  del  di  Giorgio,  e di 
Gazzini,  dove  fumavano  ancora  le  ceneri  do- 
gl' incendi ati  mobili,  ed  ebbe  il  dolore  di  sen- 
tirsi rimproverare,  ch'egli  era  stato,  colla 
proiezione  accordata  a costoro,  la  causa  della 
rovina  di  quelle  famiglie. 

Arrivata  la  carrozza  alla  porta  Felice, 
fu  fermata  dal  feroce  popolo;  ne  furono  distac- 
cati i cavalli,  o fu  egli  costretto  a smontare, 
e a salire  sopra  una  barchetta,  che  trova- 
vasi  al  lido,  o affidato  alla  discrezione  di 
sei  carbonai,  e colla  sola  compagnia  di  Mr. 
Cartiglia , vicario  generale,  si  allontanò  dal 
lido,  e andò  al  Molo,  dove  montando  sopra 
una  piccola  nave  catalana  con  bandiera  fran- 
cese. elle  per  sorte  trovavasi  nel  porto,  nè 
avea  proviginne  veruna,  sciolse  lo  vele,  e 
si  pose  in  alto  mare  , senza  sapere  dove 
dovesse  andare.  Cosi  parti  dalla  nostra  città 
questo  sventurato  cavaliero,  elio  ne  era  stato 
tanto  benemerito  per  la  magnificenza,  e gene- 
rosità, e pei  soccorsi  . che  dava  a'  poveri, 
e ch'era  degno  di  una  sorte  migliore.  Tale 
è spesso  la  fortuna  di  coloro,  clic  sono  desìi- 
nati  al  governo  do’  popoli.  Una  falsa  voce 
sparsasi  nel  follo  volgo,  che  va  sempre  dietro 
alle  fallaci  lusinghe  di  migliorare  il  suo  stato, 
è capace  di  commuovetlo,  e di  fargli  eser- 
citare delle  violenze,  e de'  strazi  contro  i 
suoi  reggitori,  da'  quali  non  ha  ricevuti,  elio 
favori,  e vantaggi.  Non  guari  passò,  che  un 
nembo  di  disavventure  oppresse  l'afflitta  città: 
i plebei,  che  si  mossero  alla  sollevazione, 
e gli  artisti,  chela  fomentarono,  ben  presto 
si  accorsero  quanto  si  erano  ingannati  nei 

1 Non  può  negarsi  ch'egli  abbia  amato  estrema- 
mente  la  città  di  Palermo,  e i suoi  cittadini,  e clic 
perno  la  pena  più  sensibile,  che  ferito  abbia  il  suo 
cuore,  sia  stata  il  vedersi  cosi  barbaramente  trattare 
dai  medesimi.  Era  tanlo  egli  portalo  per  questa  cit- 
tà, clic  avea  già  risoluto,  quando  fosse  piaccialo  al 
re  di  sgravarlo  dal  vìcrrcgnato  , di  fissarvi  la  sua 
dimora,  r a questo  fine  area  preso  a censo,  durante 
la  sua  vita  , la  villa  dei  signori  Velluti  di  Firenze, 
che  stà  nella  strada,  ebe  conduce  a Morrealc,  dove 


loro  giudizi,  essendo  entrala  nelle  loro  fa- 
miglie la  miseria,  e la  povertà,  piaghe,  che 
tuttavia  si  sentono  da'  medesimi,  colte  quali 
li  Ita  percosso,  e percuote  il  giusto  Dio  sde- 
gnato. Non  può  negarsi,  che  il  marchese 
Fogliani.  fidandosi,  più  che  non  conveniva, 
a’  suoi  familiari  e confidenti,  abbia  talvolta, 
ingannato  da'  loro  suggerimenti,  dato  qual- 
che passo  irragionevole,  ed  abbia  chiuse  le 
orecchie  a quegli  onesti  cittadini,  che  gli  par- 
lavano sinceramente,  e col  cuore  sulle  lab- 
bra; ma  chi  è mai  quell'uomo,  che  sia  senza 
difetti  Y S ogli  avesse  concepito  il  pericolo, 
in  cui  si  trovava,  e si  fosse  arreso  a'  con- 
sigli de'  suoi  veri  amici,  elio  gl  insinuavano 
di  ritirarsi  nel  castello,  conte  fatto  avea  il 
marchese  de  los  Veles  l'anno  16à7,  non  avreb- 
be sofferta  la  mortificante  espulsione  , che 
tollerò. 

Mentre  la  città  di  Palermo  era  sossopra, 
il  male  epidemico  della  sollevazione  si  co- 
municò glia  vicina  città  di  Morreste.  Alcuni 
malcontenti  morrealesi,  essendosi  trovati  pre- 
senti alla  espulsione  del  marchese  Fogliani, 
immaginarono  cito  potè»  loro  riuscire  di 
far  lo  stesso  col  principe  di  s.  Vincenzo,  loro 
governatore,  e di  viato  ritornando  alla  patria, 
suscitarono  i loro  compagni,  presero  le  armi, 
e nel  giorno  seguente  ‘21  di  settembre  uè  cac- 
ciarono questo  bravo  cavaliere  colle  stesso 
maniere,  oberano  state  tenute  da'  Palermi- 
tani nello  espellere  il  viceré.  Di  poi  assa- 
lendo i ministri  dell'annona,  li  obbligarono 
a diminuire  le  mete  de'  viveri,  e ad  accre- 
scere il  peso  del  pane.  Noi  non  c'intratter- 
remo nel  descriverò  questa  bambocccria, che 
fu  tosto  sopita  dal  governo,  elio  fu  ritornare 
il  principe  di  s.  Vincenzo  a reggere  quella 
città,  e fatti  catturare  i capopopoli,  dopo  di 
aver  loro  fatto  compilare  il  processo,  ne  con- 
dannò tre  de’  principali  alla  forca  nella  piazza 
di  detta  città,  e destinò  gli  altri  alla  galera. 
Si  mossero  di  poi  a rumore  Montelepre,  i Giar- 
dinelli,  il  Parco,  Partenico,  il  palazzo  Adria- 
no, Carini,  ed  altre  terre,  allo  rivoluzioni 
delle  quali  fu  subito  dato  pronto  riparo - 

avea  erogate  delle  somme  considerabili  per  renderla 
più  deliziosa.  Andato  poi  a Messina,  come  diremo, 
1 suoi  discorsi  non  si  aggiravano,  clic  intorno  a Fa  • 
termo,  c quando  seppe  che  i cittadini  ravveduti  del 
loro  errore,  arcano  chiesto  alla  corte  il  suo  ritorno, 
ne  restò  molto  compiaciuto,  e avrebbe  bramato  che 
il  sovrano  avejsc  loro  accordata  questa  grazia.  Io 
sono  testimone  , qualora  lo  visitai  più  volte  a Na- 
poli , come  egli  stcsao  entrava  da  se  iu  discorso  di 
Palermo,  • si  mostrava  lieto  a Miiliru*  le  ualiaie. 
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Continuazione  ilei  marcheic  duca  Fogli  ani  nel 

riceregnato.  Monsignor  Serafino  Fitangeri 

governante  nella  capitale. 

Imbarcatosi  la  sera  del  di  20  di  settembre 
il  marchese  Fogliani,  lo  arcivescovo  Mr.  Se- 
rafino Filangeri  montò  nella  sua  carrozza  ' , 
e accompagnato  dalla  sfrenata  moltitudine 
eoo  torchi  di  cera,  e di  pece,  con  bandiera 
spiegata,  e tamburro  battente,  tornò  per  la 
via  del  Cassero.  Quando  il  suo  cocchio  fu 
vicino  alla  casa  arcivescovale,  i cocchieri 
voltavano  per  entrarvi , ma  ne  furono  im- 
pediti dal  popolo,  che  li  obbligò  a condurre 
monsignore  nel  regio  palagio.  Ivi  arrivato 
sali  lo  scale  in  mezzo  a quella  turba  furibon- 
da, la  quale  collocò  sopra  una  bofletta  del- 
1'  anticamera  il  ritratto  del  re , innanzi  al 
quale  vi  appose  dello  candele  acceso.  A sten- 
to questo  prelato  ebbe  il  largo  di  ritirarsi 
nello  interiori  camere  per  riposarsi,  e re- 
spirare dallo  spavento  in  cui  si  trovava. 

Non  contenta  la  furibonda  canaglia  di  ciò, 
cho  fatto  avea  in  tutta  la  giornata,  volle  ten- 
tare di  sfogare  il  suo  odio  la  stessa  notte 
contro  coloro,  che  o erano  stali  benvisti  dal 
marchese  Fogliani,  o aveano  avuta  parte  nel- 
l'amministrazione  del  senato,  contro  i quali 
erano  risoluti  di  prender  vendetta.  Perciò 
la  detta  notte  una  partita  andò  ad  assediare 
la  casa  del  barone  Lanza,  sindaco  della  cittì, 
che  trovando  vota  votea  incenerire,  nè  se  ne 
astenne,  che  alle  preghiere  del  padrone  di 
essa,  ch'era  innocente.  Un'  altra  si  portò  a 
saccheggiare  quella  del  barone  lo  Guasto,  il 
di  cui  gran  delitto  ora  di  essere  stato  guar- 
dato di  buon  occhio  dal  viceré,  ne  trasse 
tutta  la  roba,  e la  incendiò  nella  piazza  detta 
di  Ballarb.  Una  terza  partita  corse  al  pala- 
gio del  principe  di  Comitini,  e una  quarta 
a quello  del  duca  di  Castellana,  ch'arano 

■ I.a  carrozza  del  viceré  fu  salvata  dal  furore  del 
popolo  dal  console  dei  cocchieri , per  insinuazione 
del  principe  di  Patagonia,  il  quale  gli  fc  capire,  che 
non  era  dell'  onore  del  suo  celo  soifrirc  , che  fosse 
fracassata,  c fu  perciò  conservata  in  una  nmr,, a del 
detto  principe,  i cavalli  restarono  sbanditi  di  qua, 
e di  la,  ma  la  mattina  seguente  furono  ritrovati  nel 
piano  di  a.  Erasmo,  c ricondotti  alla  stalla  del  pa- 
lagio reale. 

» La  casa  del  duca  di  Castellana  fu  liberata  da 
due  dei  suoi  fratelli,  che  standosi  al  (sortone,  som- 
ministrarono denari,  c rinfreschi  ai  sollevati;  soprag- 


stati  pretori  della  città;  ma  le  case  di  questi 
due  magnati  con  arte,  e con  inganno  furo- 
no salvate  dal  sacco,  e dallo  incendio  \ Al- 
tri, ch’erauo  stati  l'oggetto  della  vendetta 
pubblica,  per  ventura  scapparono  a questo 
flagello. 

Mr.  Filangeri,  che  avea  girato  quella  sera 
istessa  per  la  città,  a fine  d'impedire  i saa- 
cheggiamenti,  non  intralasciò  di  chiamare  i 
consoli,  e i cavalieri  i più  amati  dal  popolo, 
e di  pregarli,  acciocché  avessero  a cuore  la 
difesa  della  medesima  in  quella  pericolosa 
notte  contro  la  plebaglia,  che  non  pensava, 
che  a devastare.  A buona  sorte  trattenne 

10  vendette,  cho  molti  voleano,  e tentavano 
di  fare  contro  gli  amici  del  Fogliani , o di 
coloro  cho  aveano  avuto  il  governo  del  se- 
nato: nulla  di  sinistre!  accadde  in  quella  not- 
te; e ciò,  di  cui  vieppiù  temessi,  cioè  il  banco 
pubblico,  restò  illeso  da’  loro  artigli. 

Nella  mattina  seguente  al  doloroso  giorno 
di  questa  espulsione,  fu  chiamato  al  reai 
palagio  il  sacro  consiglio,  per  determinarsi 
cosa  fosse  d'uopo  di  fare  in  quella  confusione 
di  cose.  Fu  in  primo  luogo  pensato  di  dare 

11  possesso  a Mr.  Filangeri,  sul  quale  nac- 
quero degli  ostacoli.  Il  marchese  Fogliani  pri- 
ma di  partirsi  avea  lasciati  molti  fogli  in 
bianco  da  sé  sottoscritti , per  darsi  il  go- 
verno al  ridetto  Mr,  Arcivescovo;  ma  avea 
insieme  consegnata  al  segretario  di  stato 
una  minuta  scritta  di  suo  carattere,  nella 
quale  era  il  ridetto  prelato  dichiarato  sola- 
mente governatore  interino  della  capitale  , 
senza  conferirglisi  il  governo  del  regno.  La 
lettura  di  questa  bozza  di  elezione  costernò 
tutti  i ministri.  Non  era  possibile,  che  mon- 
signore governasse  la  città,  e la  riducesse 
alla  desiderata  quiete  , senza  allontanare  i 
capi  della  sollevazione,  e i condannati  al 
remo,  ch'erano  in  un  numero  considerabile, 
e disposti  a suscitarsi  per  acquistare  la  li- 
bertà, il  che,  non  avendo  dominio  ue'  pre- 
giarne Mr.  Filangeri  col  principe  di  Cutò,  che  zep- 
pero  colle  loro  maniere  trattenerli , c poi  Tenue  il 
collegio  dei  conciapclli  , che  molto  ama  questa  fa- 
miglia, c credette  suo  dovere  di  custodirne  i beni. 
Quella  del  prìncipe  di  Comitini  fu  salvata  con  uno 
stratagemma  dal  prìncipe  di  Pictrapcrzia  , il  quale 
finse  di  avere  avuta  notizia  f ebe  il  marchese  Fo- 
gliani era  ritornato  in  porto,  e si  era  ricoverato  alla 
Quinta  Casa.  A questo  avviso  irritatosi  il  fiero  po- 
polo volò  al  Molo  , e cosi  il  palagio  di  Comitini 
scampò  il  pericolo. 
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fidi,  dove  si  sarebbono  potuti  custodire,  non 
potea  eseguire.  Non  gli  era  possibile  di  av- 
valersi delle  milizie;  queste,  oltre  di  essere 
poche,  trovavansi  disarmate  ed  avvilite,  era- 
no divenute  lo  zimbello  della  plebe,  e biso- 
gnava, che  scorresse  qualche  tempo,  prima 
che  potessero  riprendere  la  loro  attività,  e 
farsi  rispettare  dal  popolo.  Ma  ciò,  che  renriea 
insussistente  la  elezione  di  governatore  della 
•ola  città  di  Palermo,  era  la  incertezza,  in 
cui  si  era  del  luogo,  dove  il  Fogliani  fosse 
andato,  incertezza,  in  cui  egli  stesso  si  trovò 
fino  al  momento,  che  si  divise  dal  vicario 
generale  Mr.  Castiglia  , cui  disse,  che  non 
sapea  dove  portarsi,  se  in  altro  luogo  della 
Sicilia,  o in  Napoli.  Ora  il  lasciare  il  regno 
senza  uno,  che  lo  reggesse,  era  la  risolu- 
zione la  più  inconsiderata  , clic  apportato 
avrebbe  lo  scompiglio  per  tutta  la  Sicilia. 

Fu  dibattuto  fra  i ministri  molto  tempo, 
se  si  dovesse  stare  alla  lettera  della  minuta, 
ovvero  estendere  l’autorità  di  questo  gover- 
nante per  tutto  il  regno.  Il  consultore  Dio- 
dalo Targianni  opinò,  che  si  stendesse  la 
cedola  viceregia  in  questo  secondo  modo, 
per  le  ragioni  anzidetto  , o dichiarò,  che 
sarebbe  stato  egli  risponsabile  alla  corte  di 
questo  accrescimento  di  potere,  cho  si  dava 
a monsignore,  e cosi  fu  fatto.  Bisoluto  questo 
affare,  fu  pensato,  che  per  la  quiete  della 
città  conveniva  di  accordare  al  rivoltato  po- 
polo il  generale  indulto.  Preso  dunque  il  pos- 
sesso nelle  solite  forme  dal  detto  prelato  di 
governatore  interino  del  regno  di  Sicilia  , 
ei  incardinato  ancora  nella  pretura  il  mar- 
chese di  Sortino.  fratello  del  defunto  prin- 
cipe del  Cassero,  giusta  la  elezione  fattane 
dal  marchese  Fogliani , fu  lo  stesso  giorno 
pubblicato,  ed  affìsso  ne’  luoghi  consueti  il 
bando  sottoscritto  dallo  stesso  monsignore, 
e da  tutto  il  sacro  consiglio  1 , con  cui  si 
accordava  il  generalo  perdono  a tutti  gl  in- 
dividui, cho  ne’  giorni  antecedenti  avessero 
caduto  in  eccessi,  purché  deponessero  le  ar- 
mi. e si  ritirassero  alle  loro  case  ad  eser- 
citare i loro  mestieri  ».  Siccome  mancava 

• CeremnniaU  del  Senato  di  Palermo  dell'anno 
17^3,  Ioni,  x&xix,  pag.  38|. 

» Lo  stc>»o  giorno  di  buon  mattino  si  erano  ra- 
dunati nel  chiostro  dì  s.  Maria  la  ftuova  dei  pp.  Os- 
servanti tulli  i consoli  , e avendo  tenuto  consiglio 
alla  presenza  del  senatore  Giuseppe  Carcamo  av<  ano 
risoluto  di  togliere  dalle  mani  della  plebaglia  le  ar- 
mi , acciò  non  commettesse  dei  disordini.  Cosi  fu 
immediatamente  fallo,  e si  ridderò  dispersi  i collegi 


la  guardia  al  regio  palagio,  atante  il  disar- 
mamento delle  milizie  . fu  pensato  di  affi- 
darne la  custodia  per  allora  a’  collegi  degli 
artisti , che  fino  dallo  arrivo  dello  augusto 
Carlo  III  l'anno  1735  erano  atati  riconosciuti 
come  soldatesche  regie,  e perciò  in  ciasche- 
duno giorno , fino  che  non  subentrarono  i 
militari  allo  esercizio  del  loro  impiego,  una 
compagnia  di  artigiani  vi  montava  la  guar- 
dia, il  cho  fecero  colla  possibile  decenza,  e 
proprietà. 

La  forza  era  nelle  mani  di  costoro,  e biso- 
gnava mostrare  di  fidare  nel  loro  attacca- 
mento alla  corona,  per  quietare  perfettamen- 
te la  città,  fino  che  il  tempo  non  avesse  dato 
agio  di  disarmarli.  Le  ronde  adunque  per 
la  capitale  furono  fatte  dagli  artisti,  ciasche- 
duna di  un  collegio  . alle  quali  presedeva 
sempre  un  cavaliere,  il  quale  trattava  i me- 
desimi con  lauti  rinfrescamenti.  Bisogna  con- 
fessare, che  mentre  eglino  guardarono  la  cit- 
tà , fu  la  medesima  libera  da'  malandrini, 
nè  successe  alcun  furio,  o disordine.  Questo 
ronde  coll'assistenza  de'  cavalieri  durarono 
fino  agli  8 del  mese  di  novembre,  nel  qual 
giorno  furono  esenti  eglino,  e gli  artisti  dal 
rondare,  tornando  a farlo  i birri  del  capi- 
tano. e della  gran  corte.  Ciò  però,  elle  dava 
ombra  nel  vedere  i collegi  delle  arti  armali, 
era  appunto,  che  la  giustizia  tacea.  nè  po- 
teva adoprare  la  sua  forza,  o bisognava  ricor- 
rere agli  stessi  consoli,  i quali,  come  se  fos- 
ser  giudici,  esercitavano  il  potere  esecutivo 
de'  mazistrati. 

Dato  queste  provvidenze,  e confinati  nel 
castello  i forzati,  ch'erano  i più  pericolosi 
nemici,  si  spedi  una  feluga  alla  corte  per  far 
sapere  al  monarca  la  catastrofe  dei  19.  e 
20.  e quanto  si  era  operato,  per  tranquil- 
lare la  capitale.  Scrissero  in  questa  occa- 
sione al  re,  o al  marchese  Tanucei.  lo  arci- 
vescovo governante,  il  senato  di  Palermo, 
il  sacro  consiglio,  la  deputazione  del  regno, 
e il  capitano  giustiziere  della  città.  Rappre- 
sentarono il  tragico  spettacolo  di  quel  giorno, 
la  sorte  di  non  essersi  sparsa  una  goccia  di 

delle  arti  per  la  città,  ai  quali  i plebei  non  fecero 
veruna  residenza,  c rcstituimnn  le  .irmi,  rbc  furono 
trasportate  in  detto  convento.  Nel  consiglio  suddetto 
Gaetano  A verna  console  ilei  cocchieri,  uomo  intra- 
prendente , progettò  varie  novità  per  rimettere  la 
città  nell'antico  stato;  ma  non  fu  seguito,  c il  prin- 
cipe di  Pietra perzia,  che  sopravvenne  a sostenete  le 
ottime  intenzioni  d<l  senatore  Carcamo  , colla  sua 
I autorità  fc  svanire  ogni  progetto. 
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sangue,  e lo  stato,  in  cui  allora  si  trovava 
la  capitale;  ed  implorarono  dalla  clemenza 
del  sovrano  il  perdono,  e dal  ministro  i buoni 
uflìzl  a favore  di  questi  sconsigliati,  por  otte- 
nerlo. 

Mentre  queste  lettere  andavano,  e la  città 
cominciava  a calmarsi  il  buon  duca  Fo- 
gliari solcava  il  mare,  irrisoluto  a qual  par- 
tito dovesse  appigliarsi.  Erasi  egli  fermato 
alquanto  presso  Cefali!,  per  lasciar  fare  le 
provigioni  necessarie  al  viaggio,  di  cui  la 
barca  . che  lo  portava  . era  affatto  priva. 
Cammin  facendo  questa  nave  s’incontrò  vici- 
no a capo  di  Orlando  con  una  feluca,  elio 
portava  il  maresciallo  Claudio  Fiorimondo  de 
Yaucli  colonnello  degli  svizzeri,  che  veniva 
a comandare  le  armi  in  Palermo.  Fu  da 
questi  consigliato  il  viceré  di  andare  a Mes- 
sina. e dal  medesimo  accompagnato  vi  ar- 
rivò a'  2ti  dello  stesso  mese.  Quali  sieno 
state  le  accoglienze  fatte  da  quei  cittadini 
ai  fuggitivo  duca  Fogliani , può  di  leggieri 
ciascuno  immaginarselo.  La  voco  del  senti- 
mento, che  ci  muove  a compassione  nelle 
disgrazie  altrui,  e l'antica  emulazione  fra  le 
due  sorelle,  Messina,  c Palermo,  erano  ba- 
stanti stimoli  ad  accoglierlo  con  tenerezza, 
e con  trasporti  di  gioia.  Non  volle  egli  far 
residenza  nel  regio  palagio,  ma  si  trattenne 
in  una  casina  di  campagna  del  principe  di 
Villafranca  presso  il  convento  di  s.  Fran- 
cesco di  Paola. 

Riposatosi  alquanto  dalle  sofferte  traver- 
sie, spedi  le  circolari  per  tutto  il  regno,  dan- 
do conto  di  avere  scelto  per  sua  abitazione 
quella  città,  e iutanto  ordinò  a Sigismondo 
Michelli  suo  segretario,  che  si  portasse  ivi 
cogli  ulliziali  della  segretaria.  Questi  si  scu- 
sò dallo  andarvi,  ma  gli  mandò  gli  ufTiziali 
secondari.  Lo  arrivo  del  duca  Fogliari  in 


1 Non  solo  fu  ! J città  sgombra  dai  malandrini  per 
opera  degli  artisti  , ma  in  capo  a pochi  giorni  fu- 
rono restituiti  i cannoni  dei  bastioni,  dai  quali  erano 
stati  levati,  furono  resi  i fucili  ai  soldati  , die  tor- 
narono a servire,  cessarono  di  far  la  guatdia  al  re- 
gio palagio  i collegi  delle  arti,  c cessero  il  luogo  alle 
soldatesche  del  re,  c quel  che  più  importava,  si  apri- 
rono i tribunali,  e cominciarono  i ministri  ad  eser- 
citare le  toro  cariche  , comunque  con  dolcezza  , c 
prudenza,  per  non  irritare  gli  animi. 

■ Veramente  le  risposte,  arrivate  dalla  rea!  corte 
sotto  la  data  dei  3o  di  settembre,  erano  equivoche. 
11  marchese  Tatiucci  , scrivendo  al  senato,  alla  de- 
putazione del  regno,  e allo  stesso  monsignore,  espri- 
me il  dispiacere  del  re  per  i fatti  accaduti  nei  giorni 


Messina,  e tessersi  egli  rimesso  nello  eser- 
cizio della  sua  carica,  apportava  nel  regno 
la  confusione,  ignorandosi  a chi  si  dovesse 
ubbidire.  Perciò  Mr.  Filangcri  chiamò  la 
sera  de’  '*  ottobre  nel  reai  palagio  il  sacro 
consiglio,  per  risòlverò  cosa  dovesse  farsi. 
Fu  collo  avviso  de’  ministri  stabilito,  che 
fino  che  non  fossero  arrivali  dalla  curie  Certi 
avvisi  della  volontà  del  sovrano,  egli  si  aste- 
nesse dal  dare  passaporti,  e dal  mandare 
degli  ordini  nel  regno,  e che  più  non  si 
sottoscrivesse  governatore  interino  del  regno, 
ma  solamente  governatore  interino  tc.  «.  Sfa- 
vasi intanto  in  Palermo  coll'animo  sospeso, 
incerti  essendo  i cittadini,  quali  fossero  per 
essere  le  risoluzioni  del  sovrano.  Le  lettere, 
che  di  ora  in  ora  arrivavano,  erano  in  qual- 
che modo  consolanti:  dichiarava  il  ministro, 
che  il  re  stava  considerando  lo  aliare,  più 
come  padre,  che  come  giudice,  ed  era  ri- 
masto molto  soddistatlo,  cosi  della  vigilan- 
za del  governante,  de’  ministri,  e del  sonato, 
por  rimettere  la  tranquillità  nella  capitale, 
o renderla  abbondante,  come  della  fedeltà 
de’  collegi  delle  arti  nel  carcerare  i vaga- 
bondi, e nel  custodire  Palermo.  Purnondi- 
meno  temevasi,  die  questo  buon  amino  del 
monarca  non  potesse  cambiarsi,  e perciò 
taluni  de'  cittadini  furono  di  avviso,  che  il 
migliore  espediente  per  disarmare  lo  sdegno 
reale,  era  quello  di  chiedergli  il  ritorno  dello 
espulso  marchese  Fogliani , il  quale  come 
era,  malgrado  gli  strazi  sofferti,  affeziona- 
tissimo per  Palermo , sarebbe  stato  il  più 
eloquente  avvocato  per  ottenere  al  popolo 
il  perdono.  Questo  progetto,  quanto  era  sa- 
vio, altrettanto  era  pericoloso  ad  eseguirsi. 
S’incaricò  di  persuadere  i consoli  il  mar- 
chese Artali,  ma  ne  trovò  la  maggior  parte 
dissenzienti.  Fu  questo  congresso  tenuto  pres- 


to, c tn  dei  mese,  di, approva  la  condotta  del  duea 
Fogliani  nel  lasciare  il  governo,  e poi  concbiude,  clic 
il  re  vuole  che  Mr.  arcivescovo  supplisca  td governo  ir - 
regolarmente  interrotto  di  codesta  popolazione.  Quin- 
di era  incerto,  se  la  corte  pattasse  del  governo  della 
sola  capitale,  o di  tutto  il  regno,  e se  per  popola- 
zione intendesse  ia  sola  di  Palermo,  o quella  di  tutto 
il  regno.  Certamente  nel  di  3o  di  settembre  dovei 
sapersi  alla  corte  , che  il  Fogliani  era  a Messina  , 
dove  era  arrivato  ai  36  del  unse;  ina  furse  il  re  nou 
avea  ancora  deciso,  se  ve  lo  dovesse  lasciare;  c per- 
ciò il  minislro  prese  lo  espediente  di  servirsi  di  pa- 
role vaghe , clic  polcano  essere  soggette  ad  iuterpe- 
trazione. 
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•ò  il  ridetto  ministro  a'  14  di  ottobre.  Appe- 
na usciti  dalia  di  lui  casa  i consoli. sparsasene 
la  voce  per  la  città,  si  udì  un  susurro,  cioè 
che  la  nobiltà  unita  al  governo,  e al  mini- 
stero, per  i suoi  privati  fini,  tentava  di  tra- 
dire il  popolo  di  Palermo. 

Quindi  sulla  mattina  de'  15  di  esso  mese 
comparve  presso  la  piazza  Vigliena , e ap- 
punto nella  strada  dove  sogliono  fermarsi 
i musici,  un  cartello  sedizioso,  con  cui  erano 
avvisati  i consoli  a guardarsi  dal  tradimento, 
che  stava  ordendo  col  consiglio  dello  Artali 
la  nobiltà  di  Palermo.  Sebbene  questo  car- 
tello fosse  stato  prestamente  stracciato  da  un 
coraggioso  conciapelle,  nonostante  fu  bastan- 
te a suscitare  i semi  della  sollevazione,  e 
ad  allarmare  il  governo.  Fu  creduto  espe- 
diente il  fare  allontanare  il  marchese  Artali, 
che  ne  sarebbe  stata  la  prima  vittima , il 
raddoppiare  le  ronde  per  la  città , o il  far 
girare  il  pretore,  e il  vicario  generale,  ch'o- 
rano amati  dal  popolo,  con  altri  nobili  benaf- 
fetti , per  sedare  il  nascente  tumulto.  Non 
furono  queste  provvidenze  bastanti  a far  ces- 
sare ogni  timore.  Sulla  sera  si  'videro  at- 
torno alla  casa  del  marchese  Artali  delle 
truppe  di  malcontenti,  fra’  quali  parecchi 
servidori,  che  per  la  lontananza  de'  loro  pa- 
droni erano  restati  senza  impiego.  Voleano 
eglino  saccheggiare,  o bruciare  la  dotta  casa. 
Accorse  il  vicario  generale,  il  quale,  spargen- 
do del  denaro,  ebbe  modo  di  allontanarli. 
Di  là  questi  malcontenti  andarono  al  quar- 
tiere detto  della  Kaisa,  dove  abitano  i mari- 
nari, con  animo  di  levare  dal  bastione  del 
Voga  un  cannono,  e rinnovare  la  tragedia 
del  di  20  di  settembre;  ma  furono  ricevuti 
da  quella  gente,  come  meritavano,  giacché 
furono  disarmati,  e bastonati.  Ritornarono 
eglino  per  il  Cassero,  per  suscitarvi  la  sedi- 
zione; ma  non  trovarono  seguaci,  e dalle  ron- 
de degli  artisti  furono  in  parte  imprigionati, 
e in  parte  sbandali. 

Allogata  questa  seconda  sedizione,  fu  con- 
siderato, che  non  era  possibile  d' impedirla 


1 Oltre  a quoto  denaro  dei  particolari  , Mr.  ar- 
civescovo Filangeri  nc  erogò  una  considerabile  som- 
ma colle  sue  moni,  lo,  che  stava  appresso  a questo 
prelato , sono  testimonio  oculare  , rl,e  dal  di  ao  di 
settembre  in  poi  il  dì  lui  cassiera  Antonino  li  Chiavi 
gli  recava  ogni  mattina  ottanta  once  , quaranta  in 
oro,  e quaranta  in  argento,  e che  la  sera  non  sola* 
mente  , fatto  i)  conto  , si  trovava  die  tutta  questa 
comma  ci  era  data,  ma  ebe  monsignore  tra  stato  co- 


in  appresso,  so  non  si  applicavano  tanti  vaga- 
bondi a qualche  mestiere,  che  ritraendoli 
dall'ozio,  dava  loro  di  vivere.  Furono  pre- 
gati molti  nobili,  eli  erano  io  città,  a chia- 
marli per  amore  della  patria  al  loro  servi- 
gio, e per  quelli,  che  si  erano  allontanati, 
Mr.  Filangeri  promulgò  un  proclama,  con 
cui  li  richiamava  in  città,  dichiarando  che 
sarebbono  stati  direttamente  risponsabili  al 
sovrano,  se  non  ai  cooperavano  alla  tran- 
quillità della  capitale,  che  gli  stava  tanto 
a cuore.  Furono  intanto  per  la  maggiore  sicu- 
rezza di  essa  riposti  i baluardi  urbani  nelle 
mani  de’  collegi  dello  arti,  furono  fatte  custo- 
dire le  porte  della  città,  e fu  ordinato,  che 
si  vietasse  a'  nobili,  e a'  cittadini  di  uscirne. 
£ per  dar  da  vivere  a tanti  sfacendati,  fu- 
rono tassali  i monasteri  dello  monache  . e 
dei  monaci,  i conventi  de'  frati,  i nobili,  i 
giureperiti,  e altre  persone  ricche  a sommi- 
nistrare una  data  somma  di  denaro , che  fu 
depositata  nelle  mani  di  Mr.  Gian  Pietro 
Galletti,  vescovo  di  Arcadiopoli,  il  quale  la 
passava  poi  in  potere  di  Mr.  governante,  che 
la  consegnava  al  suo  vicario  Mr.  Castighi, 
per  distribuirla  a proporzione  a"  bisognosi  ’. 

Starasi  intanto  in  un  grande  smarrimen- 
to sul  dubbio,  che  fosse  per  scoppiare  una 
terza  moziono  , che  avrebbe  cambiato  na- 
tura , e sarebbe  divenuta  ribellione.  Era  fa- 
ma che  nel  giorno  soguente  diciassette  dello 
stesso  mese , sulle  ore  sedici  , al  segno  di 
un  razzo,  che  si  sarebbe  sparato  nella  piazza 
Vigliena,  si  sarebbe  sollevata  la  plebe,  avreb- 
be dato  prima  mano  al  banco  pubblico,  iodi 
al  tesoro  del  monte  della  Pietà,  e poi  gene- 
ralmente allo  case  do’  più  benestanti,  senza 
perdonare  nè  alle  chiese,  nè  a’  monasteri; 
doveano  dopo  passare  a fìl  di  spada  il  gover- 
nante, i ministri,  i senatori,  i nobili,  o quanti 
non  si  volessero  loro  unire,  e crearsi  un  re, 
cui  aveano  anche  assegnali  i suoi  ministri, 
e consiglieri.  Vera,  o falsa  che  fosso  questa 
congiura,  come  ai  è da  noi  descritta,  egli 
è certo,  che  il  governo  ai  pose  in  un  grande 


tiretto  a ricorrere  al  tuo  borsellino  , per  supplire 
alle  limo&inc  private,  senza  contare  le  pubbliche,  che 
si  laccano  giornalmente  ai  poveri  dai  suoi  clcmovU 
Dieri,  non  solo  al  regio  palagio,  ma  all'arcivescovado 
ancora;  e quelle  assegnate  dal  duca  Fogliani,  ch’egli 
volle  anche  che  ti  fossero  continuate.  Calcolasi,  ch’et 
durante  questo  torbido  tuo  governo  abbia  dati  in 
limoline  più  di  venti  mila  scudi. 
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allarme,  e tentando  che  ti  (accano  da'  mali 
intenzionati  delle  continue  combriccole  in  luo- 
ghi per  lo  più  inospiti , e rimoli,  pensò,  che 
non  era  più  il  calo,  che  costoro  godessero  del 
generato  indulto,  che  per  altro  non  era  stato 
ancora  legittimamente  approvato  dal  re.  e 
perciò  ai  applicò  interamente  ad  isgombrare 
la  cittì  da  questi  malandrini,  e a far  loro 
sentire  il  peso  tremendo  della  giustizia.  Fu- 
rono incaricati  i collegi  delle  arti  di  carce- 
rare, senza  eccezione,  tutti  questi  vagabondi, 
e sospetti  di  mal' animo  contro  il  governo. 
Il  giudice  della  gran  corte  criminale,  Em- 
manuetc  Bottari  messinese,  fu  quegli,  che  ne 
formò  un  sommario  processo.  Dopo  molte 
prove,  tre  de'  creduti  principali  autori  della 
coogiura  furono  privatamente  strozzati,  e 
squartati  nelle  carceri  a'  21  di  ottobre,  e 
la  mattina  istessa  sul  fare  del  giorno  nella 
piazza  Vigtiena,  stando  squadronate  le  trup- 
pe svizzere,  fu  veduto  eretto  un  palco  con 
un’antenna,  e un  legno  a traverso  a for- 
ma di  croce  , dove  si  trovarono  tre  teste 
di  capopopoli,  riputati  autori  della  cospira- 
ziono  I loro  quarti  furono  appesi  a'  quat- 
tro cantoni  colla  iscrizione , publica  quitt, 
tecura  tranquillità»:  a'  piedi  del  palco  eranvi 
legati  ad  un  palo  due  giovanotti  condannati 
in  vita  alla  galea  *.  Altri  poi  furono  o de- 
stinati al  remo,  o confinati  i e'  castelli,  ch'e- 
rano  al  numero  di  settanhrinque. 

Questo  spettacolo  non  durò . che  poche 
ore.  giacchi,  temendosi  qualche  tumulto, 
fu  dato  subito  ordine,  che  si  levassero  i cada- 
veri da  quel  luogo,  o si  seppellissero.  Per 
togliere  poi  interamente  ogni  occasione  di 
nuova  commozione,  avea  prima  promulgato 
Mr.  arcivescovo  uno  editto,  ch'era  stato  af- 
fisso nel  di  20  di  ottobre,  con  cni,  sotto  la 
pena  della  disgrazia  di  sua  maestà,  vietò  a 

* L’uno  di  questi  sventurati  chiamava*»  Paolo  Paci, 
che  appena  avea  toccali  gli  anni  17,  il  di  cui  capo, 
come  più  reo  degli  altri , fu  appeso  alla  cima  del- 
l'antenna; il  secondo,  ch'era  ad  una  punta  dd  legno, 
che  attraversava,  era  detto  Giovanni  Greco,  ddl’età 
di  a4  *nni,  che  andava  vendendo  occhiali;  e il  terzo 
era  un  vecchio  dell'età  d intorno  a settant  anni,  che 
nomi  cavasi  Giacomo  Gilardi,  che  Tacca  il  hirro.  Que- 
sti diceasi,  che  dovesse  essere  il  presidente  della  gran 
corte  nella  nuova  monarchia.  Si  sussurrò  allora,  die 
le  prove  contro  costoro  non  fossero  chiare,  ma  che 
la  ragione  di  stato  ricercava  per  incutere  terrore 
agli  altri,  che  fossero  severamente  gastigati. 

• Questi  due  meno  rei  erano  Salvadore  lo  Castro, 
dell'età  di  anni  sedici,  e Domenico  Panzica,  di  anni 
quattordici. 


qualunque  persona  di  ogni  ceto,  e di  ogni 
condizione  di  poter  più  parlare,  nè  nello 
pubbliche  piazze,  nè  ne‘  teatri,  ni  nelle  caf- 
fetterie, nè  nello  chiese,  conventi  , o altri 
luoghi,  nè  nelle  proprie  case  ancora,  de'  pas- 
sali inconvenienti,  nè  di  cercarne  i mutivi, 
nè  rifletterò  sopra  di  essi,  nò  finalmente  di 
comporre  canzoni,  sonetti,  satire,  o leggerle, 
intorno  agli  accaduti  tumulti,  promettendo 
il  guiderdono  di  once  cinquanta  a'  denun- 
zj  at  ori. 

Mentre  in  Palormo  si  purgava  la  città  dai 
facinorosi,  e si  gastigavano  i rei,  il  duca  Fo- 
gliaci, che  comandava  per  tutto  il  resto  del 
regno,  fece  in  Messina  la  pubblica  entrata, 
prendendo  corno  un  novello  possesso  del  vico- 
regnato  nel  duomo  di  quella  città.  Le  ac- 
clamazioni di  quei  cittadini , ch'era  gran  tem- 
po cho  non  aveano  memoria  , che  si  fosso 
fatta  questa  funziono  nella  loro  patria,  fu- 
rono grandissime,  o fu  questo  ingresso  pub- 
blico festeggiato  da'  medesimi  con  diverse 
dimostrazioni,  eh  ci  molto  gradi,  ed  accrebbe, 
facendo  faro  n sue  spesse  una  cuccagna. 
Non  è verisimile,  che  questo  saggio  cava- 
liere avesse  dato  questo  passo,  senza  il  prò- 
vio  consenso  del  re,  il  quale  volle,  ch’ci  con- 
tinuasse per  qualche  tempo  net  viceregnato, 
sebbene  gli  abbia  vietalo  di  chiamare  presso 
di  sè,  come  è costume,  il  sacro  consiglio,  o 
alcuni  ministri  di  esso  ; perciò  egli  sotto  li  22 
di  ottobre  accordò  il  solito  triduo  5,  come 
suol  Tarsi  nel  caso,  che  il  viceré  è assente, 
nè  seco  conduce  i tribunali  4. 

Gli  ottimi  regolamenti  datisi  nella  capi- 
tale, l'assidua  assistenza  fatta  da’  collegi  degli 
artisti,  per  la  quale  era  ritornata  la  calma 
in  Palermo,  e io  frequenti  preghiere  dello 
arcivescovo  governante,  del  senato,  del  sacro 
consiglio,  e della  deputazione  del  regno,  che 

s ltcg.  del  prot.  dell’anno  1773.17741  »■>>  iodi», 
pag.  4* 

4 Quello  triduo  accordato  dal  marchese  Fogliarli 
non  fu  fatto  buono  dal  governo.  Il  re  , clic  aveato 
concesso  antecedentemente  ai  Uf;  di  novembre,  sen- 
tendo, che  il  dello  cavaliere  l’avca  accordato,  di- 
mandò copia  dell’aUo  viccregio,  e trovandovi  qualche 
espressione  indecente,  ordinò,  clic  si  mandasse  a Na- 
poli l’originale,  e clic  il  foglio  si  levasse  dal  registro, 
aoatituendovisi  il  dispaccio  reale,  in  guisa  eli.  non  ri- 
manesse vestigio  del  viceregio.  Cosi  ordinò  il  mar- 
chese Tanucci  a Mr.  Fitangeri  con  lettera  dei  due 
dicembre,  come  rilevasi  dal  registro  di  sopra  accen- 
nato dcU'officina  dd  protonotaro  alla  pag,  ili. 
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imploravano  grazia,  o indulgenza  a'  rei,  fe- 
cero piegare  ad  accordarla  il  per  altro  cle- 
mentissimo animo  di  Ferdinando  III.  Giun- 
sero quattro  lettere  del  ministro  marchese 
Tanucci,  tre  dirette  a Mr.  Filangcri.  e l’altra 
al  senato  di  Palermo  in  data  de’  21  di  ot- 
tobre, collo  quali  appalesò  il  regio  gradi- 
mento per  lo  fatiche  fatte  dagli  artisti , e 
per  lo  zelo  mostrato  da'  medesimi  nel  procu- 
rare la  tranquillità  di  Palermo,  e la  inclina- 
zione della  maestà  sua  di  risparmiare  gl'in- 
nocenti, e di  salvare  questa  sua  amata  città. 
Siccome  poi  l'assistenza  continua , che  lacca- 
no i collegi  delle  arti  pregiudicava  di  molto 
a'  loro  interessi,  eh'erano  cosi  distratti  dai 
propri  mestieri,  fa  sapere  al  ridetto  prelato, 
c al  senato,  che  avea  ordinato,  che  due  bat- 
taglioni di  soldatesche  venissero  a rilevarli 
dal  peso  dello  continove  guardie,  i quali  perù 
avea  voluto,  che  andassero  direttamente  nel- 
la vicina  città  di  Termini , comandando  ai 
comandanti,  che  non  venissero  a Palermo, 
so  non  quando  lo  arcivescovo  governante, 
e il  pretore,  credendoli  utili  alla  quieto  della 
capitale,  e di  sollievo  alle  maestranze,  veli 
avessero  chiamati.  Dichiarò  finalmente,  che 
il  re  era  contento,  che  si  spedissero  in  Na- 
poli due  magnati  per  ottenere  il  solenne  per- 
dono. 

Le  truppe,  che  si  mandavano  a Termini, 
alfine  d'introdursi  ad  ogni  richiesta  del  gover- 
nante, e del  pretore  nella  capitale,  non  anda- 
vano a genio  do’  consoli  delle  arti.  Oltre 
che  non  tutti  erano  innocenti,  avendo  alcuni 
di  essi  sostenuta,  sebbene  di  soppiatto,  la 
sollevazione  do’  plebei,  e procurata  la  espul- 
sione del  Fogliani.  aveano  inoltre  eglino  preso 
colai  dominio  nella  città  alfìdata  alla  loro 
custodia,  ed  erano  cosi  temuti,  avendo  nelle 
inani  la  forza,  e in  potere  i baluardi  urbani, 
che  gli  stessi  giudici  erano  costretti,  parti- 
colarmente nelle  cause  civili,  clic  riguarda- 
vano i loro  collegi,  di  chiudere  gli  occhi,  e 
di  soll'rire  che  operassero  da  sé  stessi.  Ve- 
nendo le  soldatesche,  eglino  certamente  sa- 
rebhono  restati  spogliati  di  quella  autorità, 
che  per  le  infelici  circostanze  do'  tempi  si 
aveano  usurpata,  o potea  por  ventura  acca- 
dere, che  tolta  dalle  loro  mani  la  forza,  aves- 
se potuto  la  giustizia  riprendere  il  suo  vi- 
gore. e gastigare  i consoli  stessi,  s'erano  rei, 
o i loro  aderenti,  eh'erano  stati  fino  allora 
esenti  da  ogni  perquisizione  sotto  la  ombra 
del  loro  patrocinio.  Perciò  quando  Io  arci- 
vescovo, e il  pretore  cercarono  con  dolci 


modi  di  persuaderli  a restare  contenti,  che 
si  chiamassero  le  milizie  in  città,  trovarono 
molti  di  essi  consoli  renitenti,  e fu  d'uopo 
di  usaro  la  più  fina  politica  per  indurveli, 
e mostrare  loro,  che  urtando  contro  il  reai 
volere , si  rendevano  rei  di  disubbidienza. 
Perciò  dopo  qualche  dibattimento  a'  27  di 
ottobre  fu  spedito  alla  reai  corte  il  con- 
senso del  senato,  e di  tutti  i corpi  delle  arti, 
affinché  i due  destinali  battaglioni  potessero 
liberamente  entrare  in  Palermo. 

Furono  eletti  di  poi  due  ambasciadori, 
l'uno  a nome  della  deputazione  del  regno, 
e l’altro  a nome  del  senato.  Fu  dalla  prima 
scelto  Giuseppe  Antonio  Requesens , prin- 
cipe della  Pantellaria,  ch'era  stato  deputato 
del  regno,  e dal  secondo  Girolamo  Grifeo, 
principe  di  Partanna  , che  avea  sostenuto 
con  decoro  la  carica  di  capitano  di  giusti- 
zia. Si  prepararono  questi  cavalieri  per  la 
partenza,  e dopo  di  avere  ricevute  le  neces- 
sarie  istruzioni  da  quei  magistrati,  de' quali 
erano  i rappresentanti  , essendo  pronto  lo 
imbarco,  e i venti  favorevoli , andarono  a 
bordo  condotti  nella  propria  carrozza  dallo 
stesso  monsignore  governante , e accompa- 
gnati dal  pretore,  c dalla  più  cospicua  no- 
biltà, fra  le  acclamazioni  del  folto  popolo, 
che  si  augurava  dal  loro  valore  il  più  desi- 
derabile esito  di  questa  ambasceria  a favore 
della  patria.  Fu  gradita  dal  re  la  destina- 
zione de’  mentovati  duo  cavalieri  spediti  dal 
senato,  c dalla  deputazione  del  regno,  e ne 
mostrò  il  suo  realo  compiacimento  con  un 
dispaccio  dato  in  Napoli  t 6 novembro  1773*. 

Cadendo  di  poi  a’  4 di  novembre  il  no- 
me dello  invitto  Carlo  III  re  delle  Spagne, 
della  noslra  graziosa  regina,  o dell'altura  reai 
principe  di  Asturias,  malgrado  che  le  oncie 
dugenlo,  che  somministrava  allora  il  regio 
erario  a' viceré  per  simili  festeggiamenti,  si 
fossero  mandate  dal  reai  patrimonio  al  duca 
Fogliani,  che  dimorava  in  Messina,  non  volle 
Mr.  Filangcri  privare  la  nobiltà  della  capi- 
tale di  quesla  festa,  e perciò  tenne  la  cosi 
detta  galleria  nel  regio  palagio  a proprie 
sue  spese,  dove,  oltre  il  solito  dramma  in 
musica,  trattò  con  lautissimi  rinfreschi  i cava- 
lieri, i ministri,  ed  i militari.  No  furono  esclu- 
se le  dame,  e furono  perciò  vietati  i balli, 
che  Io  stato  suo  ecclesiastico  non  permet- 
teva. 

' Libro  dì  proviate  del  ««nato  di  Palermo  degli 
anni  1773.1774»  f°g*  97* 
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Sebbene  dopo  i Inmnlli  si  fosse  resa  ana 
gran  quantità  di  armi . che  si  erano  strap- 
pate nel  di  20  di  settembre  alle  truppe,  pur- 
nondimeno  ne  mancava  ancora  qualche  por- 
rione,  e ciò  rincresceva  alla  rea!  corte  di 
Napoli,  cui  parea  un  oltraggio,  che  le  armi 
regie  restassero  tuttavia  in  potere  della  ple- 
be. Ordinò  dunque  il  re  con  dispaccio  de'  6 
di  novembre  a Mr.  arcivescovo,  aflìnchò  le 
facesse  restituire,  e questo  prelato  in  virtù 
del  reai  comando  promulgò  un’editto,  minac- 
ciando la  pena  di  dieci  anni  di  galea  a co- 
loro. che  dopo  il  termine  di  due  mesi,  da 
correre  dalla  pubblicazione  del  suo  proclama, 
non  avessero  restituite  alla  truppa  in  Castel- 
lammare le  armi . che  tenevano  conservate, 
o occultate.  Restò  eseguito  l'ordine  di  Mr. 
arcivescovo , c non  solamente  furono  resti- 
tuite le  armi  de’  soldati,  ma  inoltre  due  can- 
noni, ch'erano  tuttavia  in  potere  degli  arti- 
giani. Fu  dato  conto  di  tutto  alla  corto,  cui 
fu  anche  scritto,  ch'essendo  già  la  città  tran- 
quilla, si  erano  tolte  le  ronde  di  giorno,  e 
cominciavano  a diminuirsi  insensibilmente 
quelle  di  notte,  che  faceansi  da’  collegi  dello 
arti,  per  ridursi  ogni  rosa  al  primiero  stato. 
Applaudì  la  corte  di  Napoli  a questi  rego- 
lamenti, e giunse  in  Palermo  un  dispaccio 
sovrano  de'  2t  novembre,  che  lodava  la  te- 
nuta condotta  ’. 

Finalmente  a'  17  di  dicembre  arrivò  in 
Palermo  il  tenente  generalo  conte  Giorgio 
Corafà,  colonnello  del  reggimento  degli  alba- 
nesi , che  fu  spedito  dalla  corte  col  grado 
di  comandante  generale  proprietario  dello 
armi  del  regno,  carica . che  avea  finallora 
goduta  il  principe  di  Aci.  Fu  egli  condotto 
da'  due  regi  sciabecchi,  e fu  incontrato  da 
Mr,  arcivescovo,  che  andò  a prenderlo  al 
Molo  con  la  sua  carrozza,  e lo  menò  al  quar- 
tiere destinato  alla  stia  abitazione,  dove  rice- 
vette i possibili  onori  dalla  nobiltà . e dal 
ministero.  Nel  di  seguente  giunsero  altri  due 
sciabecchi,  che  portarono  i due  reggimenti, 
che  doveano  mandarsi  a Termini,  cioè  il 

1 Libro  di  proviate  del  sellato  di  Palermo  degli 
anni  177.1.1774,  fogl.  97, 

• Sticdc  lunga  pezza  dubbioso  it  senato  , se  do- 
vesse accompagnare  con  sua  carta  la  supplica  dei 
cunsoli.  Trincasi  a ragione  , che  eglino  sarebbono 
comparsi  bilingui  presso  l'occhiuto  marchese  Tanuc- 
ci,  avendo  presenti  i ricorsi,  che  aveano  anteceden- 
temente i collegi  dette  arti  fatti  al  re  contro  la  pre- 
potenza del  Fugliant,  e contro  la  protezione  accor- 
data da  questo  viceré  ai  nemici  della  patria , per  i 


reale  Italiano . e quello  di  Hsinau.  che  fe- 
cero nel  di  20  la  pubblica  entrala  in  mezza 
ad  un  numeroso  popolo. 

Era  il  conte  di  Corafà  amico  del  marchese 
Fogliani.con  cui  si  era  fermato  a Mesaina, 
prima  di  recarsi  a comandare  le  armi  in 
Palermo.  Desiderava  perciò  egli  il  riterno 
di  questo  cavaliere  nella  capitale,  che  sa- 
rebbe stato  lo  unico  espediente  per  asper- 
gere la  macchia,  che  si  era  apportata  al  di 
lui  onore  nel  vergognoso  discacciamento  dei 
20  di  settembre;  e perciò  dal  punto  del  suo 
arrivo  suggerì,  che  il  mezzo  più  opportuno 
per  ottenere  il  perdono  dal  re.  sarebbe  stato 
di  supplicarlo  a rimandare  il  Fogliani.  Questo 
progetto,  che  una  volta  proposto  dal  mar- 
chese Artali  era  stato  la  causa  di  un  nuovo 
tumulto,  parca  un  tasto  assai  delicato  per 
toccarsi  , 0 di  dillìcilo  esecuzione.  Nondi- 
meno vi  fu  chi  ebbe  il  coraggio  di  secon- 
darlo: il  parroco  della  Kalsa  Federico  di  Na- 
poli , e il  cavaliere  Giovanni  Arezzi  , con 
altri  amici  del  Fogliani  cominciarono  a fare 
delle  pratiche . nonostante  la  renitenza  del 
pretoro,  e di  altri  cavalieri,  e cittadini, 
che  paventavano  a ragione,  che  il  solo  pro- 
porlo non  suscitasse  nuovi  torbidi. 

Lo  affare  fu  guidato  con  tale  accuratezza, 
che  riuscì  fuori  di  ogni  espettaziono.  Si  fo 
concepire  a'  consoli,  che  cosi  avrebbono  allon- 
tanalo ogni  sospetto,  ch'eglino  avessero  po- 
tuto aver  pirte  nelle  consapule  tuinultuszioni 
de’  19,  e 20  di  settembre,  e de' 15  di  ottobre, 
e cho  In  questo  modo  avrebbono  potuto  ot- 
tenere dal  re  il  desiato  , e non  ancora  ao- 
cordato  perdono. 

Al  primo  dunque  di  gennaro  dell'anno  I77i 
si  trovò  sottoscritto  da  tutti  i consoli  il  de- 
siderato memoriale,  che  dimandava  il  ritor- 
no di  Fogliani  , e fu  spedito  alla  corte  ao- 
compagnato  da  una  supplica  della  deputa- 
zione del  regno  , 0 da  un'altra  del  senato, 
cui  antecedentemente  aveano  i collegi  delle 
arti  pregato,  acciò  con  sua  rappresentanza 
avesse  dato  forza  al  loro  ricorso  4 

quali  finn  dai  7 di  dicembre  erano  alziti  incaricali 
il  presidente  del  patrimonio  Giuseppe  Leone  , c il 
consultore  Diodato  Targianni  , di  verificare  quanto 
i consoli  aveano  esposto:  quando  atto  incontro  nel 
consapulo  memoriale  era  il  Fogliani  dipinto  per  it 
governante  il  più  giusto,  e it  più  amante  del  pubblico 
bene.  Nondimeno  si  determinò  il  pretore  coi  iena, 
tori  di  agevolare  questo  altare,  lusingandosi  che  il  re, 
vedendo  questa  1 immissione  , si  sarebbe  indotto  ad 
accordare  il  bramato  perdono. 
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Nò  di  ciò  contenti  i consoli  ne  scrissero 
a Messina  allo  stesso  viceré , dandogli  conto 
di  quanto  aveano  fatto,  e pregandolo,  acciò 
non  si  opponesse  a'  loro  desideri.  Se  il  Fo- 
gliaci fosso  restato  contento  di  questa  dimo- 
strazione, è inutile  il  dirlo.  Egli  amava  la 
oittà  di  Palermo,  ed  era  sicuro,  che  ritornan- 
dovi vi  sarebbe  stato  ricevuto  eoo  trasporti  di 
riconoscenza,  e di  gioia  da  quello  stesso  popo- 
lo, che  io  avea  cosi  villanamente  discaccia- 
to, e sarebbe  restato  cosi  ricompensato  della 
offesa,  che  gli  era  stala  fatta.  Ma  egli  ritro- 
vavasi  male  situato  alla  corte  di  Napoli;  il 
ministro  Tanucci  non  era  suo  amico , o le 
prime  impressioni,  che  difficilmente  sogliono 
dileguarsi,  aveano  fatto  credere,  ch’ei  fosse 
divenuto  un  dispoto.  Lungi  dal  secondare  il 
desiderio  de'  collegi  delle  arti  , supponendo 
che  il  loro  memoriale  fosse  opera  della  ca- 
bala, ordinò  il  ro  lo  sfratto  del  cavaliere 
Arezzi  cento  miglia  lontano  da  Palermo,  e 
comandò  a Mr.  Filangeri.  che  chiamato  ap- 
presso di  sò  il  parroco  Federico  Napoli,  gli 
jialesasso  la  sovrana  indignazione,  e lo  av- 
vertisse di  non  più  ingerirsi  in  codesti  intri- 
ghi, se  volcs  isfuggire  i gastighi,  che  la  cle- 
menza del  re  per  allora  avea  sospesi.  Questo 
dispaccio  giunse  a Palermo  a’  3 di  maggio, 
nò  più  si  parlò  dei  ritorno  del  marchese  Fo- 
gliane 

Ricorrendo  nel  mese  di  gennaro  gli  anni 
del  nostro  sovrano,  e dello  augusto  Carlo  111 
re  delle  Spagne,  il  ridetto  governante  Mr. 
Filangeri  tenne  nel  regio  palagio  due  altro 
veglie  con  musica,  e tratto  la  nobiltà  colla 
stessa  generosità  de'  k di  novembre  a proprie 
spese.  Ne  furono  escluso  lo  dame,  come  al- 
lora, per  la  stessa  cagione,  che  fu  additata. 

Non  scorse  molto  tempo,  che  questo  gover- 
nante, e la  città  tutta  si  trovò  immersa  nel 
più  fiero  cordoglio.  11  buon  marchese  di  Sor- 
tino,  ch'era  per  altro  di  mal  sana  contestura, 
o che  per  i pericoli,  che  avea  corsi,  e le 
fatiche,  che  avea  sostenuto,  erasi  ridotto  nel 
più  deplorabile  stato  di  Balute , fini  i suoi 
giorni,  all'età  di  soli  cinquantasette  anni,  la 
sera  de’  5 di  febbraio.  Questa  perdita  fu  sen- 
sibile a tutti,  ma  sopratutto  al  governo,  che 
avea  giusto  motivo  di  temere,  che  la  plebe, 
■otto  il  pretesto  di  aver  perduto  il  padre, 
non  si  suscitasse  di  nuovo  a tumulto.  A buona 
sorte  nulla  accadde  di  sinistro,  trattone  il 
dolore  universale;  la  città  restò  tranquilla, 
e nonostante  che  Mr.  Filangeri  si  fosse  ne- 
gato di  scegliere  interinamente  il  quoto  pre- 


tore, volendo  aspettarne  gli  oracoli  sovrani, 
purnondimeno  per  l'assistenza  do'  consoli  ogni 
cosa  fu  in  quiete,  e solo  si  tennero  lo  bot- 
teghe serrate  per  due  giorni,  avendo  voluto 
i collegi  delle  arti  dare  questo  attestato  di 
lutto  al  defunto  pretore.  Non  fu  creduto  espe- 
diente per  fini  politici,  nel  celebrarsi  i fune- 
reli,  di  tessere  Io  elogio  di  questo  cavaliere; 
ma  la  dispiacenza  comune,  o i gemiti  dai 
cittadini  furono  il  maggior  encomio,  che  se  gli 
pelea  fare.  Sollecitamente  la  corte  spedi  il 
viglietto  per  la  nuova  pretura  ad  Ercole  Bran- 
ciforte,  principe  di  Scordia,  cavaliere  sti- 
mato dal  popolo,  che  avea  sostenuta  altro 
volte  questa  carica,  giacché  a'  2 del  seguente 
marzo  no  arrivò  la  reale  cedola. 

Mentre  ci  parea  lontano  ogni  sospetto  di 
tumultuazione,  poco  mancò  che  nuovamente 
non  si  accendesse.  Nel  mese  di  aprile,  e 
nel  giorno  diciassettesimo  dì  esso,  nel  quar- 
tiere degli  zingari,  luogo  infame,  dove  stanno 
lo  più  venali  baldracche,  e dove  per  evitare 
gli  sconcerti  vi  sta  una  guardia  di  soldati, 
nacque  una  contesa  per  causa  di  giuoco  fra 
alcuni  garzoni  de'  collegi  delle  arti,  e taluni 
di  quei  soldati.  La  zuffa  fu  tale,  che  riuscì 
a'  detti  garzoni  di  disarmare  i soldati,  e di 
costringerli  a fuggire.  Questo  fatto  fe  mon- 
tare in  furia  il  conto  di  Corafà,  cui  fu  rap- 
portato; e siccome  egli  avea  un  gran  desi- 
derio di  menare  lo  mani,  per  risarcire  l'o- 
nore perduto  nella  giornata  de’  20  di  set- 
tembre da'  suoi  militari,  cosi  senza  riflet- 
terò allo  scompiglio,  che  potea  nascere,  fe 
toccare  la  cosi  dotta  generale,  e fe  marciare 
verso  il  luogo  della  zulfa  una  compagnia  di 
fanti  colla  baionetta  in  canna.  Movca  in  parte 
a riso,  e in  parto  a sdegno  il  vedere  questo 
vecchio  generale  circondato  dagli  uflìziali 
maggiori  alla  porta  del  quartiere,  cogli  stivali 
a piedi,  e col  cavallo  pronto  per  marciare 
contro  quattro  ragazzi,  che  fatto  il  colpo, 
sen'erauo  ritirati  alle  loro  caso.  Si  turbò  Mr. 
arcivescovo  allo  udire  questa  novità,  e man- 
dò gente  al  generale,  per  pregarlo  a non  di- 
sturbare la  tranquillità  del  paese;  ma  il  vec- 
chio ostinato  dichiarò,  che  se  non  segli  ren- 
deano  i fucili  tratti  a’  suoi  soldati,  egli  avreb- 
be fatta  man  bassa  contro  i cittadini.  Bi- 
sognò prometterlo,  e intanto  la  notte,  che 
si  passò  inquieta,  ai  raddoppiarono  le  ronde 
degli  artisti , i quali  finalmente  vennero  a 
capo  di  ricuperare  le  armi  de'  soldati,  e d'im- 
prigionare i quattro  garzoni , che  si  erano 
azzuffati  co'  medesimi,  i quali  nel  di  seguente 
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furono  frustrati,  e condanniti  per  dieci  inni 
allo  galee  da’  giudici  del  capitano  giustiziere. 
Cosi  cessò  la  collera  del  conte  di  Corafà, 
il  quale  gastigò  pure  i suoi  soldati,  che  avea- 
no  attaccato  briga  co’  cittadini,  avendo  fatti 
passare  sotto  la  bacchetta  i due  principali. 

Volle  il  sovrano  che  il  marchese  Fogliani 
disse  fine  al  lungo  corso  del  suo  > iceregnato 
colla  celebrazione  del  parlamento  ordinario, 
e gli  comandò  che  lo  convocasse,  non  gii 
in  Messina  , per  non  accrescere  la  emula- 
zione fra  le  due  sorelle  città,  ma  in  Cefalù. 
Egli  dunque  promulgò  il  solito  bando,  che 
fu  pubblicato  in  Palermo  a'  15  del  mese  di 
maggio,  con  cui  stabili  che  a’  lo  del  se- 
guente giugno  se  ne  farebbe  in  detta  città 
l'apertura.  Per  i soliti  intoppi,  che  s'incon- 
trano nella  convocazione  di  queste  adunanze, 
se  ne  differì  poi  il  di,  fino  a'  V di  luglio. 
Ne'  primi  di  esso  mese  arrivò  da  Messina 
il  marchese  Fogliani  sopra  due  sciabecchi 
della  reale  squadra,  e ricevuto  dalla  nobiltà 
di  Palermo,  e da'  ministri,  che  si  erano  por- 
tati a quella  città  per  il  parlamento , andò 
al  duomo,  tenendo  alla  destra  il  principe  di 
Pietraperzia  capo  del  braccio  militare,  e alla 
sinistra  notar  Gaetano  Fraleantonio.  eh  era 
il  senatore  eddommadario  di  Cefalù  e di 
poi  andò  a risedere  nel  palagio  vescovile. 

Prima  di  cominciarsi  il  parlamento  rice- 
vette egli  graziosamente  i due  senatori.  Cor- 
ridóio Romagnuoto,  e Giuseppe  Carcamo, 
che  per  ordine  del  re.  e a nome  del  senato 
di  Palermo  gli  erano  stati  spediti,  per  implo- 
rare dalla  di  lui  magnanimità  il  perdono  alla 
vii  plebe,  che  si  era  sollevata  ne'  giorni  19 
e 20  del  settembre  antecedente.  Volle  il 
sovrano  che  si  onorasse  il  detto  cavaliere 
con  questa  pubblica  dimostrazione  prima  di 
accordare  a'  Palermitani  il  da  tanto  tempo 
ricercato  indulto.  1 ridetti  senatori  adunque, 
che  rappresentavano  la  città,  vestiti  in  toga, 
e accompagnati  dalla  nobiltà,  e dal  mini- 
stero palermitano,  che  trovavasi  in  Cefalù, 
si  presentarono  a S.  E.  e con  una  umile, 
e rispettosa  allocuzione , nella  quale  rifon- 
devo gli  eccessi  allora  accaduti  nella  vile 


* Non  fu  ricevuto,  come  cri  dovere,  dal  vescovo 
di  essa  città  , Mr.  Gioachino  Castelli.  Questo  pre- 
lato, avendo  avuto  ordine  dal  re  di  cedere  il  luogo 
nel  parlamento  all'arcivescovo  di  Messina,  Mr.  Sci- 
pione Ardoino , eh’  era  venuto  col  viceré  , per  non 
pregiudicare  il  suo  grido,  toccando  a «è  il  prevedere 
nella  generale  adunanza  del  regno,  non  si  le  trovare 


plebaglia,  implorarono  la  sua  bontà.  afTincbà 
si  dimenticasse  del  passato,  e fosse  egli  stes- 
so avvocato  al  trono  reale,  per  ottenere  ai 
delinquenti , e alla  capitale  quel  perdono, 
che  si  era  tante  volte  richiesto.  Graziosa, 
e toccante  fu  la  risposta  del  marchese  Fo- 
gliani, il  quale  dichiarò  che  dal  primo  mo- 
mento di  quella  sollevazione,  e degli  strazi, 
che  in  essa  ricevette,  avea  perdonato  since- 
ramente a'  rei,  e pregato  avea  prima  Dio, 
e poi  il  clementissimo  monarca  a condo- 
nare loro  gii  errori,  ne’  quali  caduti  erano. 
Protestò  che  dopo  questa  disavventura  il 
suo  amore  verso  la  sana  parte  degli  ottimi 
cittadini,  e verso  la  sua  diletta  città  di  Pa- 
lermo, lungi  dallo  scemare,  erasi  anzi  ac- 
cresciuto, e promise  che  si  sarebbe  efiìca- 
cemente  cooperato  presso  il  re  per  indurlo 
a dimenticare  le  colpe  do'  malcontenti,  e 
ad  accordare  a'  medesimi  la  desiata  indul- 
genza. 

Ebbe  di  poi  principio  l'adunanza  parla- 
mentarla nello  accennato  quarto  giorno  di 
luglio,  in  cui.  senza  farsi  altra  menzione  dot 
passato,  dimandò  il  marchese  Fogliani  i so- 
liti donativi  ordinari  che  i parlamentari,  ren- 
dendo dopo  le  tre  sessioni  la  risposta  nel 
di  9 del  mese  »,  di  unanime  consenso  ac- 
cordarono, offerendo  anche  a S.  E.  il  dono 
delle  once  mille  , e dando  i regali  al  suo 
cameriere  maggiore,  e a'  regi  ufTìziali-  Quat- 
tro furono  le  grazie  dimandate  da’  parlamen- 
tari a vantaggio  di  tutto  il  regno.  La  prima 
che  le  strado  pubbliche  del  regno  si  rendes- 
sero carrozzabili  col  denaro  confiscato  a'  rei, 
che  frodato  aveano  la  zecca,  e colle  rendite 
degli  espulsi  gesuiti;  la  seconda  che  la  regia 
squadra  delle  galee. e degli  sciabecchi  venisse 
a svernare  in  Sicilia:  la  terza  che  le  pensioni 
sopra  i beni  ecclesiastici  si  dassero  a'  Sici- 
liani, e la  quarta  che  rinvivesse  la  grazia  ac- 
cordata dal  re  Cattolico  l’anno  1740,  per  cui, 
previo  un  certo  pagamento  di  once  mille 
annuali,  i prelati  restavano  esenti  dallo  spo- 
glio, grazia,  che  si  era  rivocata  l'anno  1772 
per  la  renitenza  di  alcuni  vescovi,  che  si 
erano  negati  di  pagare  la  loro  quota.  Fu  poi 

iu  Cefalù,  ma  ai  trattenne  a Poliziti,  dove  per  altro 
avea  da  molto  tempio  fermata  la  tua  abitazione.  Si 
trovò  dunque  a riceverlo  il  aolo  capitolo  di  quella 
cattedrale. 

• Cerimoniale  del  Senato  di  Palermo,  t.  nix , 
pag.  3<ji. 
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imploralo  particolarmenie  il  re  di  confermare 
nella  giudicatura  Ire  ministri,  cioè  Bottari, 
Costantino,  n Ragusa.  e il  magistrato  civico 
di  Cefalù  dimandò  che  gli  fosse  accordato 
il  titolo  di  senato  Non  si  stimò  di  diman- 
dare la  conferma  del  viceré,  ch'è  una  delie 
grazie,  ch'è  passata  in  costumanza  di  chie- 
dersi, essendo  stata  nota  la  dichiarata  volontà 
della  corte  di  richiamarlo. 

In  fatti  terminato  il  parlamento,  fu  al  me- 
desimo consegnata  una  lettera  del  ministro 
marchese  Tanucci.  data  in  Napoli  nel  mese 
di  giugno , per  cui  ringraziandolo  a nome 
del  re  della  cura,  colla  quale  avea  gover- 
nalo il  regno  di  Sicilia  per  sei  trienni , gli 
palesa,  che  il  sovrano,  per  non  più  aggra- 
varlo di  questo  peso,  si  era  determinato  di 
scegliere  un  nuovo  viceré,  nella  di  cui  as- 
senza avea  intanto  eletto  per  presidente  del 
regno  lo  arcivescovo  di  Palermo,  Mr.  Sera- 
fino Filangeri.  Laonde  gli  ordinava,  che  ter- 
minalo il  parlamento  si  allontanasse  dal  re- 
gno , e si  porlasse  a Napoli , per  ricevere 
davvicinogliattestati  della  reale  riconoscenza, 
e per  servire  il  monarca  co’  suoi  consigli. 
Questo  colpo,  comunque  aspettato,  fu  sen- 
sibilissimo al  duca  Fogliani.  Bramava  egli 
di  ritornare  in  Palermo,  ch'era  sempre  stata 
la  sua  diletta  residenza.  Fu  anche  doloroso 
per  coloro,  cherano  attaccati  a questo  ama- 
bile cavaliere,  che  perdevano  in  esso  il  loro 
protettore  , ed  arrecò  uno  interno  dispia- 
cere a’  Messinesi,  che  si  erano  lusingati  di 
poter  godere  per  altri  tre  anni  della  di  lui 
presenza,  e della  dimora  de’  tribunali  nella 
loro  patria;  il  che  sarebbe  stato  confacente 
alle  loro  pretensioni,  e vi  avrebbe  appor- 
tato l'abbondanza,  e le  ricchezze.  Ma  bisognò 
ubbidire  agli  oracoli  sovrani,  il  duca  Fogliani 
tornò  ad  imbarcarsi  su'  reali  sciabecchi,  e 
si  recò  a Messina,  per  far  fagotto,  e por- 
tarsi in  Napoli.  Parti  egli  per  il  suo  destino 


* Alcune  di  queste  grazie  furono  accordate  inte- 
ramente, c altre  in  parte,  come  costa  dalla  risposta 
data  dalla  corte  ai  G di  maggio  dell’  anno  seguente 
1-75,  e può  osservarsi  nel  registro  degli  anni  1773. 
1774  tu  ind.  netl’ofìinna  del  piotonotaro. 

» Dopo  di  essersi  recato  in  Napoli,  dove  non  fu 
molto  accetto  atta  corte  , ottenne  di  potere  andare 
in  Ispagna,  sperando  dallo  invitto  Cado  HI  di  ot- 
tenere dette  commendatizie  |ier  il  nostro  sovrano  ; 
ma  achhenc  fosse  stato  ricevuto  da  quel  magnanimo 
principe  colla  solila  umanità,  nulla  conseguì.  Ridot- 
tosi in  Napoli  vi  si  fermò  per  qualche  tempo  ; ma 


in  capo  a pochi  giorni,  abbandonando  per 
sempre  la  Sicilia  *. 

Terminato  il  parlamento  a'  9 di  luglio, 
fu  promulgato  a norma  dogli  ordini  reali  nel 
di  seguente  3 lo  indulto  accordato  dal  so- 
vrano fino  da’  18  dello  antecedente  mese, 
e sottoscritto  dal  medesimo,  per  cui  questo 
monarca  alle  istanze  de'  due  ambasciadori 
della  deputazione  del  regno , e del  senato, 
i principi  di  Pantellaria,  e di  Partanna,  dopo 
di  avere  più  da  padre,  che  da  giudice  esami- 
nati i fatti  de’  giorni  19.  e 20  del  mese  di 
settembre  1773,  facendo  preponderare  la  cle- 
menza alla  giustizia,  perdonò  a tutti  i rei 
de'  misfatti  sediziosi  commessi  ne'  mentovati 
giorni,  di  qualunque  classe,  professione,  o 
foro,  che  fossero,  e ne  eccettuò  solamente 
tre,  che  furono  riconosciuti  i più  delinquenti, 
cioè  Giuseppe  Puzzo,  Ignazio  Sorrentino,  e 
Francesco  Maurigi,  detto  altrimente,  come 
si  osservò,  Saturapetci,  do'  quali  si  è favel- 
lato, che  volle  condannati,  per  lasciare  qual- 
che segno  di  giustizia,  che  servisse  per  trat- 
tenere il  furore  del  popolo,  e per  ammo- 
nirlo della  ubbidienza,  cho  deve  alle  leggi. 

CAPO  XXII  ED  ULTIMO. 

Monsignor  Serafino  Filangeri  arcivescovo  di 

Palermo  presidente  del  regno. 

La  cedola  reale,  con  cui  Mr.  Filangeri. 
ch'era  sialo  finallora  govcrnanteinlerino  delta 
capitale,  veniva  eletto  presidente  di  tutto  il 
regno,  prescrive*  che  dovesse  prender  pos- 
sesso di  questa  carica,  dopo  che  avesse  sa- 
puta la  partenza  del  duca  Fogliani.  Arrivato 
adunque  il  corriere  a'  20  di  luglio  la  sera, 
che  recava  lo  avviso,  che  il  marchese  duca 
Fogliani  era  partito,  e che  già  la  nave,  cho 
lo  portava,  era  arrivata  allo  Sciglio  nel  lit- 
torale  di  Calabria,  si  diedero  le  disposizioni 


di  poi,  osservando  che  nella  avea  più  da  aperare  , 
ac  nc  andò  a Parma,  c listò  la  tua  dimora  net  tuo 
castello  di  Valdcmozzola,  dove  visse  a sé  stesso  , c 
lilialmente  compì  in  pace  la  carriera  della  sua  vita. 
Dccsi  perciò  correggere  l’autore  detta  continuazione 
(Irgli  annali  del  Muratori  ìtampata  in  Napoli  prèsso 
il  Pace  (toro,  ti,  pag.  5i),  che  sognò  , clic  il  mar- 
chese suddetto  partito  da  Sicilia,  andò  ambasciatore 
atta  corte  di  Madrid. 

5 Crremonitde  del  Senato  di  Palermo  t.  aria  , 
pag.  3gi. 
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per  il  solenne  possesso,  che  fu  stabilito  per 
il  giorno  22  dello  stesso  mese,  l a mattina 
dunque  del  riferito  di  scese  egli  dal  regio 
palagio  nella  carrozza  del  senato,  tenendo 
alla  destra  il  principe  di  Pietra  perii»,  primo 
titolo,  e capo  del  braccio  militare,  e alla 
sinistra  il  pretore  principe  di  Scordia.  o 'en- 
ne al  duomo,  dove  trovò  ilsar.ro  consiglio, 
e la  nobiltà,  e fu  ricevuto  dal  suo  calatolo. 
Lettasi  la  carta  reale  ' , fe  il  solito  giura- 
mento , e ritornosseno  poi  fra  gli  applausi 
del  numeroso  popolo,  che  teneramente  lo 
amava,  restituendosi  allabitazione  viceregia. 

Fu  la  città  in  festa  per  la  esaltazione  di 
un  prelato  cosi  benemerito  della  nazione,  e 
della  capitale,  nè  si  mancò  in  questa  occa- 
sione, e durante  la  sua  presidenza,  di  dargli 
tutti  gli  attestati  di  ossequio,  e di  venera- 
zione. Il  senato  non  lasciò  il  solito  regalo 
di  once  seicento,  di’  egli  generosamente  ri- 
fiutò. retroscrivendo  la  stessa  polizza  presen- 
tatagli a favore  di  questo  magistrato.  I geni 
dediti  alle  muse  non  lasciarono  in  questa  fau- 
sta occasione  di  far  sentire  il  suono  delle  loro 
lire,  ma  egli  lontano  daH’ambizione  di  essere 
lodato,  e amante  della  pubblica  quiete  sfuggi 
gli  encomi,  e fe  tacere  i poeti  ». 

Continuavano  i collegi  degli  artisti  a far 
le  ronde  la  notte  per  la  città.  La  forza  nelle 
loro  mani  erg  sempre  pericolosa  ; peronde 
fu  credulo  opportuno  di  rimetterò  lo  cose 
nello  antico  stato,  e colla  intelligenza  di  Mr. 
arcivescovo  presidente , il  senato  fe  dire  ai 
consoli  nel  di  23  di  luglio . cbe  restavano 
dispensali  dal  rondare.  Si  negarono  eglino 
di  ubbidire,  protestando  che  non  avrebbono 
comportato  di  essere  spogliali  dell’onore  di 
custodirò  la  città . e che  allora  lo  avrebbono 
fatto,  quando  fosse  loro  ordinalo  dal  re.  Iti- 
sogno  sospendere  ogni  altro  comando,  e scri- 
vere alla  corle  di  Napoli,  elio  approvò  per 

1 Fu  osservato,  clic  nella  patente  gli  fu  negato  il 
titolo  di  capitan  generale  , clic  fu  una  novità  , clie 

nresc,  non  essendovi  esempio  dopo  il  viceré  tigone 
loncada,  che  alcun  presidente  <M  regno,  quan- 
tunque ecclesiastico  tosse  stato  privo  di  cotale  titolo. 
Ciò  apportò  della  confusione;  il  conte  Corafìi  eli  negò 
l’onore  di  avere  le  truppe  squadronate  dal  regio  pa- 
lagio fino  al  duomo,  c a stento  , e dopo  inaiti  ma- 
neggi gli  accordò  per  questa  sola  volta  la  guardia  di 
cavalleria  , che  marciasse  dietro  la  sua  carrozza,  e 
i due  cosi  detti  battitori , che  la  precedessero.  La 
corte  credette,  che  non  si  unisse  bene  questo  carat- 
tere in  uoo  ecclesiastico.  Ma  di  poi  ha  cambiato 
sentimento,  e noi  abbiamo  veduto  Mr.  Fcrdiuaoda 


allora  la  risposta  degli  artisti,  e con  dispac- 
cio del  mese  di  agosto  il  re  lasciò  i collegi 
do’  medesimi  nel  possesso,  in  cui  erano  stati 
fino  da'  tempi  i più  antichi,  di  guardare  la 
nolle  la  città. 

Stava  a cuore  del  re  il  regolare  in  tal 
guisa  la  città  di  Palermo,  che  non  potesse 
in  avvenire  accadere  alcun  altro  tumulto;  e 
siccome  la  causa  della  passata  sollevazione, 

0 almeno  il  pretesto,  di  cui  si  valsero  i mal- 
contenti, fu  la  scarsezza  de’  viveri,  e lo 
esorbitante  prezzo,  con  cui  si  compravano, 
scarsezza,  che  si  credea  nata  dalla  cattiva 
amministrazione  delle  rendite  del  senato,  e 
da’  monopoli,  che  si  erano  fatti  dalle  per- 
sone protette  dal  duca  Fogliari,  per  dar  or- 
dine ad  ogni  cosa,  comandò  che  si  formasse 

10  Napoli  una  radunanza  di  cavalieri  paler- 
mitani. i quali  esaminassero  le  sorgenti  dei 
disordini,  e suggerissero  i mezzi  più  confa- 
centi per  ripararvi.  Gli  eletti  nobili  furono 

1 principi  di  Camporeale,  della  Cattolica, 
della  Pantellaria,  di  Partanna,  e di  Campo- 
franco, i duchi  di  Pratoameno,  di  Sinagra, 
e di  Ccfalà,  e il  marchese  di  Francofonte. 
Costoro  meditando  sullo  slato  infelice  della 
loro  comune  patria,  furono  di  accordo  che 
la  origine  di  questi  mali  dovea  riconoscersi 
nella  rovina  della  colonna  frumentaria;  la 
quale  orasi  quasi  interamente  estinta . in  par- 
te per  negligenza  di  coloro,  cheratiti  gli  am- 
ministratori della  medesima,  e iri  parte  per 
la  sterilità  di  alcuni  anni,  ne’  quali  si  erano 
voluti  costantemente  conservare  i prezzi  dei 
comestibili,  che  comprandosi  caramente,  si 
dispensavano  al  pubblico,  come  prima,  con 
danno  considerabile  della  colonna  suddetta. 
Considerarono  ancora  che  avea  conferito  a 
rovinare  la  cassa  senatoria  non  solo  la  trop- 
pa condiscendenza,  che  si  usava  da’  sena- 
tori verso  i partitarl,  accordando  loro,  per 

Sansevcrino  fanno  i-85  previdente  del  regno,  c in 
sterne  capitano  generale. 

* Fra  le  composizioni  fatte  io  sua  lode,  furvi  un* 
atte  stampata  per  i torchi  dì  Gaetano  Bcnlivcng»  , 

11  di  coi  autore  parlava  assai  liberamente  della  sol- 
levazione del  popolo,  contro  il  divieto,  ehVgli  stessi 
ne  avea  fatto,  mentre  era  governatore  interino,  con 
suo  proclama  pubblicato  in  Palermo  ai  io  di  otto- 
bre lu;3.  Perciò  questo  adoratale  prelato,  chiamalo 
a sè  (autore,  lo  rimproverò  acromi  lite  della  disub- 
bidienza usata  verso  le  pubbliche  leggi,  c gli  ordinò 
che  ne  ritirasse  tutti  gli  esemplari,  risoluzione  clic 
fu  uui venalmente  applaudita. 
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ragioni  per  lo  più  friTole,  ed  insussistenti, 
le  spese,  e le  largizioni  superflue,  ch'eglino 
faceano,  e che  non  potendole  legittimamente 
fare,  le  coprivano  sotto  il  pretesto  degli  ec- 
cessivi prezzi  de’  viveri.  Sospettarono  ancora 
che  vi  abbiano  potuto  contribuire  le  fur- 
tive, e vietate  estrazioni  di  tutti  i generi, 
e particolarmente  degli  oli , e de’  frulli  di 
mandra,  che  poi  il  senato  era  costretto  a 
comprare  a prezzo  eccedente.  Similmente 
osservarono  che  poteano  avero  avuta  una 
gran  parte  ad  accrescere  i mali  del  senato 
le  franchigie,  che  con  troppa  facilità  si  ac- 
cordavano a’  viceré,  i quali,  oltre  di  esi- 
gere per  essi  dal  senato  la  somma  conside- 
rabile di  once  2780  , pretendevano  di  più 
che  lutto  ciò.  che  serviva  per  uso  loro,  o 
de’  loro  familiari,  dovesse  entrare  franco  da 
qualunque  gabella  nel  regio  palagio  : nel 
che  erano  condiscendcnli  i senatori,  per  non 
perdere  il  favore  viceregio,  accordando  ai 
gabbelloti,  perchè  non  mormorassero,  dei 
rilasci.  E da  ultimo  discuoprirono  lo  abuso 
introdottosi  da  molto  tempo,  di  dare  a’  vi- 
ceré nelle  conferme  le  once  1200,  che  so- 
gliono loro  regalarsi,  quando  entrano  nel  vi- 
ceregnato, per  quel  diritto,  che  gli  Spagnuoli 
chiamano  apotienlo ; quando  le  conferme  non 
sono  nuovi  viceregnanli,  ma  la  continuazione 
del  primo. 

Volendo  il  re  provvedere  a codesti  disor- 
dini rappresentali  da’  mentovali  cavalieri, 
con  suo  reale  dispaccio  1 in  data  de’  20  di 
agosto  diretto  a Mr.  Filangcri , presidente 
del  regno,  ordinò  la  seguente  riforma:  1° 
ch'esigendo  i viceré  dal  senato,  e dalla  depu- 
tazione delle  nuove  gabelle  le  onze  2780 
annuali,  non  potessero  pretendere  altra  fran- 
chipgia,  nè  per  se.  nè  per  i loro  familiari, 
e dovessero  soggiacere  a tulle  le  gabelle;  2" 
che  dopo  di  avere  esatto  nello  ingresso  al 
viceregnato  Yaposiento,  non  ne  potessero  più 
ricevere  nelle  conferme,  che  mai  ottenes- 
sero : 3"  condisceso  che  delle  rendile  del- 
l'azienda di  educazione,  ossia  de’  beni  degli 
estinti  gesuiti,  si  dasse  al  senato  la  somma 
di  cinquanta  mila  scudi,  a fine  di  formarsi 
una  nuova  colonna,  e farsi  in  tempo  le  provi- 
ste de’  viveri , acciò  non  più  mancassero; 
ordinò  elio  fosse  assolutamente  vietala  la 
estrazione  degli  oli,  e de’  caci,  incaricando 
il  tribunale  del  reai  patrimonio  ad  invigi- 

' Capitoti,  cd  ordinazioni  della  felice  città  di  Pa- 
lermo, P.  iv,  f.  a^a. 


larvi  con  ogni  rigore,  e concedendo  solo  al 
viceré  il  diritto  di  permetterla,  allora  quando 
non  sia  più  da  lemeraene  la  mancanza;  vol- 
le 5"  diesi  formasse,  per  un  triennio  proro- 
gabile, una  così  detta  giunta  pretoria,  com- 
posta da  cinque  cavalieri  di  famiglie  preto- 
riane, la  quale  invigilasse  all'amministrazione 
del  senato,  approvando,  e disapprovando, 
come  meglio  pensasse,  i partiti,  che  si  da- 
ranno dai  detto  magistrato,  le  provviste  del 
medesimo,  lo  spese  straordinarie,  egli  scom- 
puti a'gabelloti;  alla  quale  giunta  volle  che 
fosse  unito  un  ministro  togato,  come  consul- 
tore della  medesima,  e prescrisse  in  avve- 
nire, nascendo  controversia  fra  la  detta  giun- 
ta, c il  senato,  che  questa  dovesse  diri»  ersi 
da'  presidenti,  e dal  consultore  nella  più  bre- 
ve, e spedita  maniera,  dispensando  S.  M.  alla 
osservanza  delle  ferie:  6°  per  la  festa  della 
protctlrice  s.  ltosalia  accordò  il  monarca  al 
senato  altre  once  G00,  oltre  a quelle  1G0G, 
che  anticamente  negli  permcttcano,  beninteso 
che  non  si  potessero  più  fare  delle  coper- 
ture. Permise  finalmente  al  senato  unita- 
mente alla  giunta  pretoria,  la  di  cui  nomina 
fu  commessa  al  presidente  del  regno,  il  risol- 
vere se  fosse  meglio  il  fabbricarsi  il  paoe 
a nome  del  senato,  o il  darlo  a partito;  se 
i sopravanzi  della  deputazione  delle  nuove 
gabelle  dovessero  applicarsi  a vantaggio  del 
senato;  se  debba  permettersi  la  pignorazionc 
do'  grani  al  banco  pubblico  per  sollievo  del 
medesimo  ; se  debbano  i borghi  soggiacere 
alle  gabelle,  dilatandosi  la  città  con  nuove 
porte;  c se  debba  il  senato  esimersi  dagl'in- 
teressi, che  paga  al  banco  pubblico  per  le 
once  98200,  che  gli  somministrò;  e in  fine 
di  consultare  gli  espedienti  più  opportuni  per 
la  migliore  amministrazione  del  caricatore 
di  questo  magistrato,  intorno  al  forno  del 
viceré  nel  regio  palagio,  e sul  fondo  dei  lucri. 

Giunse  nel  scguento  mese  di  settembre 
un  altro  regio  dispaccio  per  via  della  segre- 
taria di  stato,  dato  a’  10  di  esso,  con  cui 
si  ordinava  che  non  potessero  i collegi  degli 
artisti  più  rondare  , e che  si  facessero  le 
ronde  da’  birri,  accompagnali  di'  soldati  *. 
Quest'ordine,  che  fu  da  Mr.  Filangeri  comu- 
nicato a 20  dello  stesso  mese  al  principe 
di  Scordia  pretore,  sorprese  i consoli  delle 
arti,  che  dietro  all'approvazione  oltcnula  nel 
mese  antecedente  di  agosto,  con  cui  si  ac- 

* Libro  di  proviate  del  senato  di  Palermo  degli 
anni  1 7”4- * f.  6p. 
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corda**  loro  di  continuare  la  notte,  come 
prima,  nella  custodia  della  cittì,  non  si  aspet- 
tavano una  contraria  risoluzione.  Vuoisi  che 
il  marchese  Tanucci  ne  abbia  consultato  il 
re  Cattolico,  il  quale  Tu  di  avviso,  che  non 
stava  bene,  che  la  forza  restasse  in  potere 
del  popolo;  e perciò  fu  rivocato  il  dispaccio 
antecedente.  Pie  starano  eglino  corucciati, 
ed  alcuni  di  essi  dissero  che  non  volpano 
mai  più  ingerirsi  nella  difesa  della  cittì 
Nondimeno  ubbidirono  a'  comandi  del  so- 
vrano, che  volle  però  i medesimi  esenti  dalie 
contribuzioni,  che  prima  pagavano  a'  sgher- 
ri \ 

Nominò  tosto  lo  arcivescovo  presidente  i 
cinque  nobili  soggetti , che  doveano  essere 
i membri  della  giunta  pretoria . c propose 
al  re  i principi  di  Carini,  di  Lampedusa,  della 
Pantellaria,  e di  l’artanna,  e il  duca  di  Mi- 
silmeri.  Approvò  il  re  la  nomina,  e monsi- 
gnore ne  spedi  tosto  i viglietti  di  avviso  a 
ciascheduno  de’  candidati , allineili  si  met- 
tesse subito  nello  esercizio  della  nuova  ca- 
rica, e si  applicasse  a dare  i ripari  neces- 
sari all’alllitla,  e rovinata  annona.  Il  dispaccio 
di  questo  presidente  del  regno  è in  data 
de’  30  di  settembre.  Eglino  proposero  per 
consultore,  ed  ottennero  il  cavalicr  Giambat- 
tista Paterno,  che  oggi  sostiene  lo  impiego 
di  presidente  della  gran  corte. 

I tre  capipopoli,  a’  quali  il  monarca  non 
avea  voluto  usare  indulgenza,  cioè  Francesco 
Maurigi.  Giuseppe  Pozzo,  e Ignazio  Sorren- 
tino, dopo  di  essersi  loro  fatto  il  processo 
criminale , furono  finalmente  condannati  a 
morte,  e dato  loro  per  preparatisi  lo  spazio 
di  sole  2r»  ore,  furono  condotti  allo  forche, 
che  si  erano  innalzate  nella  piazza  della  Ma- 
rina. Per  la  maggiore  sicurezza  fu  eseguito 
questo  giudizio  coll'assistenza  delle  truppe 
di  fanteria,  e di  cavalleria,  ch'erano  presso 
a quattro  mila,  e ogni  cosa  riuscì  con  quiete. 
Le  forche  furono  piantate  dalla  parte  del 
Cassero  dirimpetto  la  porla  della  vicaria, 
ch'era  il  luogo  del  loro  principale  delitto.  Fu- 
rono a questi  sventurati  tagliate  le  teste,  e 
Io  mani,  e appese  in  gabbie  di  ferro  sopra 

■ Non  vi  ha  dubbio  rito  la  città  fu  libera  dai 
ladronecci , c dai  delitti,  finocchi  i collegi  delle  arti 
la  custodirono  la  notte  ; e bisogna  convenire  ette  i 
furti , e i misfatti  , ette  si  udirono  ilopo  clic  cessa- 
rono le  ronde  itegli  artisti , non  si  udivano  allora. 
Nondimeno  dobbiamo  confessare  ch'era  cosa  perico- 
losa ii  lasciare  la  forza  nette  mani  del  popolo. 

i Anticamente,  quando  tc  ronde  si  faceano  da’  bir- 


l'accennata  porla,  o i quarti  de'  loro  corpi 
furono  collocati  allo  .'sperone  in  campagna, 
come  anticamente  costumatasi,  per  essere 
di  esempio  a'  passaggieri,  che  camminavano 
per  la  strada  regia. 

Le  cure  dello  stato,  nelle  quali  ritrova- 
vasi  applicato  Mr.  Serafino  Filangeri,  non 
gli  faceano  trascurare  d'invigilare,  come  pa- 
store, alla  salute  delle  anime.  Promulgò  egli 
sotto  i 13  di  ottobre  uno  editto  pieno  di  santa 
unzione , per  insinuare  a'  popoli  commessi 
alla  sua  spirituale  vigilanza,  la  santificazione 
delle  feste,  le  quali  con  intollerabile  abuso 
venivano  profanate;  imperocché  in  vece  di 
passarle  nell  assistenza  a’  divini  uffizi  nelle 
chiese,  nel  pascersi  de'  sacramenti,  e della 
porola  di  Dio,  e nello  esercitarsi  nelle  opere 
di  pielé,  e di  cariti,  ch’è  il  vero  spirilo  della 
santificazione  dello  medesime,  salva  una  bre- 
ve messa , che  si  ascoltava  più  col  corpo, 
che  colla  mente,  si  consumavano  in  teatri, 
in  ridotti,  in  giuochi,  in  bordelli,  in  ubria- 
chezze, in  traffichi,  in  mercature,  e in  al- 
tre profane  opere  del  secolo.  Egli  adunque 
esortò  i suoi  diocesani  a celebrarle  con  quello 
esterno,  e religioso  culto,  e con  quella  divo- 
zione interna,  che  la  chiesa  proscrive:  e per 
toglier  loro  ogni  occasione  di  sviarsi,  vieto 
sotto  una  pena  pecttniaria  di  tenersi  aperte 
le  botteghe,  traitene  quelle,  nelle  quali  si 
vendono  i comestibili,  e le  coso  necessarie 
alla  umana  vita  , che  volle  nonostante  che 
si  tenessero  chiuso  per  metà.  In  questa  oc- 
casione, essendo  vicino  ii  di  consagrato  ai 
suffragi  de’  defunti,  rinnovò  gli  antichi  suoi 
editti,  co'  quali  avea  proibito  la  scandalosa 
fiera,  che  si  fa  la  vigilia,  e nel  giorno  dei 
morti  nello  pubbliche  piazze,  in  cui  si  ven- 
dono figure  di  morti,  di  scheletri,  di  ossa, 
di  teschi,  e di  altre  bambocciate  fatto  di 
zucchero,  o di  paste,  per  cui  quel  giorno, 
e quella  notte  tanto  sacri,  ne'  quali  dovreb- 
bono  i fedeli  pensare  alla  morte,  e pregare 
per  i defunti,  sono  divenuti  una  festa  carno- 
scialesca  , e di  divertimento,  della  quale  i 
buoni  piangono  occultamente  la  depravazione. 

Fu  breve  la  presidenza  del  regno  di  questo 

ri,  gli  ariirti,  in  luogo  de' quali  entrarono,  li  man- 
tenevano  per  questa  fatica,  eh* eglino  allora  ricusa- 
rono; e perciò  ogni  consolato  pagava  agli  stessi  quat- 
tro oncic  all*  anno,  li  re  volle  esimere  i medesimi 
da  codesto  pagamento  , ed  ordinò  clic  si  trovasse 
un  foudo  , con  cui  si  mantenessero  questi  ministri 
subalterni  della  giustizia. 
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prelato;  il  re  area  fino  da'  12  di  agosto  elet- 
to per  viceré  di  Sicilia  il  principe  di  Alliano, 
Marco  Antonio  Colonna  . figlio  del  principe 
di  Stigliano  allora  vivente.  Al  primo  avviso, 
che  n'ebbe  monsignore,  lasciò  libero  il  regio 
palagio  , e si  ritirò  al  suo  arcivescovado, 
dove  continuò  a reggere  la  nostra  Sicilia  fino 
a'  21  del  mese  di  ottobre,  in  cui  arrivò  il 
ridetto  viceregnante.  Si  trattenne  egli  in  Pa- 
lermo, per  assistere  il  nuovo  governante,  con 
cui  passò  la  più  graziosa  armonia,  fino  ai 
primi  di  maggio  dell'anno  1775,  ne'  quali 
giorni  parti  per  osservare  le  due  città  di 
Catania,  e di  Messina,  e per  ridursi  poi  per 
le  strade  di  Calabria  in  Napoli,  per  ripa- 
triare,  e ristorarsi  delle  sofferto  fatiche.  Ap- 
pena fu  egli  arrivato  in  quella  capitale,  mori 
lo  arcivescovo  di  essa,  il  cardinale  Sergale, 
e il  re,  volendo  ricompensare  i di  lui  servigi, 
lo  nominò  alla  prelatura  della  sua  patria, 
ch'egli  accettò  per  non  opporsi  a'  sovrani 
voleri,  dispiacciuto  di  dovere  abbandonare 
la  sua  diletta  chiesa,  e la  sua  cara  città  di 
Palermo,  dove  era  stato  rispettato,  ed  ap- 
plaudito da  tutti  gli  ordini.  In  Napoli  fu  vene- 
rato per  lo  zelo  cristiano,  con  cui  governò 
quella  chiesa,  per  le  larghe  elemosine,  che 
vi  profondea,  e per  le  maniere  affabili,  colie 
quali  trattava  tutti.  Resse  quello  arcivesco- 
vado fino  all'anno  1782.  nel  settembre  del 
quale,  cadendo  il  di  15,  fini  di  vivere,  la- 
sciando inconsolabili  i Napolitani  per  la  per- 


dita di  un  cosi  buon  pastore,  ed  i Palermi- 
tani per  essore  mancato  loro  lo  amico,  e 
il  protettore. 

Eccoci  al  termine  della  nostra  Storia  Cro- 
nologica de'  viceré,  e de'  presidenti  del  regno 
di  Sicilia.  Se  alcuno  oltra  il  dovere  curio- 
so ci  richiede,  perché  non  abbiamo  prose- 
guito questo  lavoro,  legga  quanto  ai  è da  noi 
detto  nella  prefazione.  Gli  atorìci  sono  allo 
spesso  abbarbagliati,  scrivendo  ciò,  ch’è  ac- 
caduto alla  loro  età.  Troppo  vicini  agli  av- 
venimenti , che  descriver  dovrebhono , non 
li  vedono  per  lo  più , che  a traverso  delle 
loro  passioni  . e sono  talvolta  impediti  da 
molte  personali  conaiderazioni,  per  le  quali 
non  potrebbono , o non  vorrebbono , o non 
saprebbono  trasmetterli  nel  suo  vero  lume 
alla  posterità.  Per  ben  conoscere  i fatti,  biso- 
gna trovarsi  ad  una  certa  distanza,  e fa  d'uo- 
po di  avere  la  calma  di  un  sangue  freddo, 
per  esaminare,  e ben  discernere  le  cagioni, 
che  li  hanno  prodotti.  Non  ebbe  già  torto  il 
Voltaire,  quando  disse  che  lo  storico  deve 
essere  perfettamente  straniero  alla  scena,  di 
cui  descrive  l'azione.  Egli  è ben  vero  che 
io  sono  stato  presente  a molti  fatti  . che 
vengono  da  me  raccontati  sino  all'anno  1774, 
ma  si  ridetta,  che  io  non  ho  vergata  questa 
storia,  so  non  dopo  una  meditazione  di  ben 
sedici  anni,  e quando  era  già  in  me  spento 
affatto  ogni  riguardo  personale. 
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APPENDICE  (*)• 


CONTINI  AZIONE  DEI  VICERÉ  CRE  GOVERNARONO  LA  SICILIA  SOTTO  I PRINCIPI  BORBONI. 


Non  è una  storia  in  tutta  la  significazione 
della  parola. che  imprendo  a scrivere  nel  dare 
un  seguito  sino  a'  giorni  nostri  alla  Storia 
Cronologica  de'  Viceré  di  Sicilia  del  Di  Blasi. 
Nè  io  mi  terrei  da  tanto,  nè  la  contempo- 
raneità in  gran  parte  de'  fatti  mel  permet- 
terebbe. se  pure  il  volessi  e il  sapessi.  Ma 
dovendo  dar  opera  a lavoro  che  non  discordi 
da  quello  del  Di-Rlasi,  avrò  adempiuto  al 
mio  assunto,  dando  in  ordine  di  tempo  la  serie 
de'  viceré  presidenti  e luogotenenti,  che  dai 
nostri  sovrani  furono  al  governo  della  Sicilia 
destinati,  e notando  gli  atti  governativi  dei 
medesimi,  e le  opere  pubbliche  intraprese 
e portate  a compimento,  e i grandi  avve- 
nimenti prosperi  ed  avversi  derivati  da  cause 
naturali  o accidentali.  Il  giudicare  de  fatti, 
lo  indagarne  anche  le  piu  occulte  cagioni, 
sarà  incombenza  di  altri  uomini  in  altri  tempi, 
quando  lontani  dalle  passioni  dell’epoca,  da- 
gli odi  e dallo  amicizie  de  contemporanei, 
potrà  il  pacato  giudizio  misurare  le  persone, 
e le  cose , senza  sospetto  di  adulazione,  e 
senza  tema  di  privati  o pubblici  rancori. 

CAPO  I. 

Marcantonio  Colonna  principe  di  Alliano  vi- 
ceré, Antonio  Cortada  e lira  presidente  del 
regno. 

Era  già  Carlo  111,  di  sempre  cara  ricor- 
danza alla  Sicilia  . passato  a sostenere  la  va- 
sta corona  delle  Spagne,  lasciando  a re  delle 
due  Sicilie  il  suo  secondo  figlio  Ferdinando. 

(*)  Accingendoci  a pubblicare  la  prometta  con . 
titillazione  alla  Storia  de’  licere  del  Di-Hiasi,  fa 
mestieri  avvertire  i leggitori  che  acciò  il  mento  del - 
i una  corrispondesse  in  qualche  maniera  a quello 
delt altra,  credemmo  vp/>ortuno  rivolgerci  al  signor 
Pompeo  Inscngn  , uno  de?  più  colti  ingegni  che 
onorino  il  nostro  suolo , il  di  cui  nome  e lroi  po 


Correvano  prosperi  i tempi  al  giovine  re  , 
e Palermo , turbata  per  qualche  tempo  da 
pochi  faziosi  plebei  sotto  il  debole  vicero- 
gnato  del  Fogliani,  riposava  dalle  palile  agi- 
tazioni, ed  apriva  il  cuore  alle  più  belle  spe- 
ranze, e per  I indole  buona  del  successore 
di  Carlo,  o per  quella  luce  di  filosofia  che 
avea  penetrate  le  menti  di  quasi  tutti  i gover- 
nanti di  Europa.  La  morte  di  papa  Clemen- 
te XIV,  avvenuta  il  22  settembre  1774,  fu 
la  sola  amarezza  che  la  Sicilia  divise  in  quel- 
l'anno con  tutto  l’orbe  cattolico,  memore  del- 
la vera  pietà,  e dell’animo  grande  di  quel 
pontefice.  Giungeva  però  opportuno  a con- 
fortare Palermo  il  manifesto  segno  cho  si 
ebbe  della  beneficenza  sovrana,  nel  vedere 
restituita  fra  le  sue  mura  la  sede  viceregia 
io  persona  di  Marco  Antonio  Colonna  principe 
di  Alliano  primogenito  del  principe  di  Stiglia- 
ci, che  fece  il  suo  solenne  arrivo  in  questa 
capitale  a di  24  ottobre.  E perché  crasi 
forse  abusato  prima,  a danno  della  pubblica 
quiete,  dalla  viceregia  autorità  , furono  al- 
quanta limitate  le  prerogative  di  questa  carica. 

Due  provvedimenti  emanarono  innanzi  tutto 
dall'autorità  del  Colonna;  il  primo  che  richia- 
mava in  vigore  le  leggi  contro  i giuochi  di 
azzardo,  e minacciava  pene  severissime  agli 
alimentatori  di  questa  pesto  della  pace  e delia 
fortuna  de  privati;  l'altro  che  riguardava  l'an- 
nona. già  causa  recente  di  sventurati  dissidi. 

Siccome  era  di  molte  altre  città,  munita 
Palermo  di  baluardi  e di  mura,  si  custodiva 
da  se  stessa,  e dava  le  sue  fortificazioni  in 
guardia  a'  consoli,  ch’erano  i capi  delle  di- 
noto agli  uomini  di  teucre  per  non  aver  bisogno 
delle  nostre  commendazioni:  il  quale  ci  è stato  cor- 
tese deUojteru  sua  netta  esecuzione  di  questo  lavoro , 
e per  quanta  a noi  sembra  ha  siffattamente  corrispo- 
sto alle  nostre  ben  fondate  aspeUative  , da  poterci 
rendere  quasi  sicuri  deli'  universale  gradimento  de  l 
dotti,  (Nota  degli  feditovi). 
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verse  maestranze;  ma  sia  che  gii  le  sovra- 
nità tendessero  ad  assumere  direttamente  la 
difesa  delle  piazze,  delle  provincie.  de'  regni, 
sia  die  si  credesse  pericolosa  in  mano  della 
cittadinanza  questo  difensivo  armamento , 
molto  più  dopo  gli  ultimi  fatti  del  Fogliaci, 
imprendeva  e portava  a termine  il  Colonna 
il  disarniamento  de’  forti,  dando  però  a que- 
sta misura  di  sicurezza  rutile  scopo  delio  ab- 
. »eni mento  del  paese,  giovandosi  indi  a non 
molto  dell'eflicaci  lodatissime  cure  del  pre- 
tore marchese  di  Regalmici. 

Non  è da  passare  dimenticato  a questo  pro- 
posito lo  zelo  che  mettevano  i consoli  delle 
maestranze  a mantenere  illese  le  loro  prero- 
gative. giacché  fu  veduto  in  tale  circostanza 
un  Mercurio  Tortorici,  console  della  Kalsa 
o de'  pescatori,  recarsi  a far  esaminare  le 
scritture  del  suo  consolato  dal  consultore 
Siodato  Targiani,  e cedere  i cannoni  de'  ba- 
luardi commessi  alla  custodia  de'  suoi,  quan- 
do fu  certo  che  il  cederli  non  offendeva  al- 
cun dritto  risultante  da  autentici  documenti. 

E perchè  non  solo  allo  abbellimento  della 
città,  ma  ben  anche  ali' utile  della  rendita  co- 
munale si  convertissero  i deserti  baluardi  e 
le  circostanti  tossite,  concedevansi  a censo  ai 
privati , onde  fu  che  si  videro  sorgere  co- 
mode abitazioni  e giardini  dove  una  volta  si 
irrugimvano  oziosi  cannoni,  e, stagnando,  im- 
putridivano le  acque. 

Ma  quello  cho  a questo  tempo  riuscì  di 
maggiore  gradimento  al  pubblico  fu  l’amena 

* Bzndo  del  6 marzo  1773.  — Villa!, Linea,  Dia- 
no,  voi.  8,  pag.  46. 

* biglietto  viccregio  del  3o  aprile  1775  diretto 
all'arcivescovo.  — Villa!».  , Dior  , voi.  8,  pag.  6{. 

>*  haccdleutissimo  signore  — Introdotto  in  questa 
» capitale  , c in  tutte  le  altre  città  del  regno  , il 
» grande , pernicioso , danncvolc  abuso  di  erogarsi 
>»  ingenti  spese  nel  giorno,  in  cui  vanno  le  nobili 
» donzelle  ad  assumere  l'abito  religioso  in  guaimi* 

» que  si  sia  monastero;  e clic  tali  esorbitanti  spese, 

» che  si  fanno  per  la  sola  loro  rispettiva  vestizione, 

” vadano  indi  in  minorazione  di  quella  dote  , che 
’>  a loro  rispettivamente  si  apparterrebbe  , quando 
non  venissero  chiamate  a professarne  per  sempre 
” l' istituto;  o perche  nell'anno  dd  noviziato  speri* 

» ritentino  alla  di  loro  indole  c complessione  non 
>»  confacenti  tutti  i pesi , che  seco  porta  il  rigore 
» della  monastica  disciplina  c osservanza,  o perche 
» a stato  diverso  le  induca  la  loro  vocazione  : la 
»>  quale  considerevole  minorativa  di  dote  dilficulia 
«t  poi  loro  il  darsi  a marito  con  dei  partiti  alla  di 
u loro  rispettiva  condizione  corrispondente  ; e le 
» astringe  loro  malgrado  a farri  monache  professe 
» per  soli  umani  uni , impellenti  in  loro  una  vo- 


Tilla  simmetrica,  che  sitila  spiaggia  meridio- 
nale di  Palermo  sorse  per  opera  e cura  del 
benemerito  pretore  Hegaltnici.  alla  quale  fu 
dato  il  nomo  di  Giulia  per  far  cosa  grata 
al  Colonna,  la  cui  moglie  era  Giulia  d'Avalos. 
Il  principe  di  Paterno  con  signoril  splendi- 
dezza dotavala  di  once  50  annue  , perchè 
si  aggiungesse  all'amenità  del  sito  il  brio  del- 
la musica. 

A 15  febbraro  1T75  intanto  veniva  assunto 
al  ponleficato  Pio  VI,  sicché  si  videro  in 
Palermo  in  tre  mesi  le  cerimonie  do’  fune- 
rali di  papa  Ganganelli,  le  preci  per  la  ele- 
zione dei  successore,  e le  sacre  feste  per  lo 
innalzamento  di  questi. 

Era  giunta  però  al  colmo  la  profusione 
de’  magnati  nella  pompa  delle  funebri  ese- 
quie; esistevano  già  leggi  egli  è vero  che  pre- 
scrivevano un  limite  a tal  fasto  indiscreto, 
ma  o non  efficaci  all’oggetto  0 non  osservate. 
Il  Colonna  richiamavate  in  vigore,  e pre- 
scrivca  altre  più  severe  restrizioni  cui  la 
ragione  filosofica  applaudiva,  e che  trovava 
anche  opportune  l'orgoglio  de'  grandi,  quasi 
sempre,  più  che  dalla  propria  volontà,  obli- 
gali  dall’esempio  a non  farsi  sopraffare  dalla 
splendidezza  degli  emuli. 

Meritava  l'attenzione  del  governo  anche 
la  maggior  profusione  di  enormi  somme,  che 
facessi  per  le  funzioni  del  prender  l'abito 
monastico  delle  nobili  fanciulle;  e il  Colonna 
emanava  opportunamente  un  bando  * , col 
quale  limitando  la  gravezza  delle  spese  ser- 
ri lontà  tutta  diversa  di  quella,  clic  sarebbono  per 
i>  mostrare  quando  dell'  intuito  libera  fosse  io  loro: 

» perciò  essendo  accorsa  al  riparo  di  questo  abuso 
» la  Deputazione  intera  di  questo  fedelissimo  regno 
» me  ne  avanzò  una  forte  consulta  , domandando 
» che  si  abolissero  queste  spese,  che  sono  state  finora 
11  solite  a farsi  nel  giorno  , in  cui  tali  donzelle  ri 
» vestono  religiose , dovendo  bastar  le  altre , non 
11  meno  considerevoli , che  si  fanno  per  le  stesse 
11  donzelle  ncU’altro  giorno  della  solenne  loro  pro- 
li fessione;  onde  cosi  le  famiglie  non  vengano  dop- 
» piamente,  inutilmente,  ed  eccessivamente  dispen- 
» diate.  Questa  medesima  rimostranza  della  Depu- 
ti tazione  del  regno,  che  io  giudicai  di  rimettere  allo 
11  esame  della  Giunta  dei  presidenti  e consultore  , 

11  dalla  Giunta  medesima  è stata  applaudita;  c con 
j>  altra  sua  consulta  c venuta  anche  ad  insinuare  , 

11  che  il  domandato  provvedimento  su  l'assunto  sia 
11  necessario  a darsi,  onde  si  faccia  argine  a questo 
11  dispendioso  torrente,  che  iu  un  giorno  solo  va  ad 
11  assorbire  parte  di  quella  dote,  che  a si  nobili  don- 
il  zolle  dovrebbe  essere  costituita,  qualora  non  vo- 
li lessero  colla  professione  abbracciare  por  sempre 
» un  rigido  istituto  nei  monasteri.  Uniformatomi  io 
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viva  la  religione  cui  non  convrnivaai  cotanto 
fasto,  e serviva  a mantenere  le  fortune  nobi- 
lesche, che  si  sperperavano  stoltamente  in 
magnificenze  inopportune. 

Queste  sagge  prescrizioni  del  governo  fa- 
ceano  però  d'altra  parte  palese  la  ricchezza 
del  numerario  in  Palermo.  Non  è bene  il  ver- 
sare inutilmente  ingenti  somme  di  denaro, 
ma  chi  non  no  ha  non  ne  spende.  Nè  sola 
era  la  nobiltà , posseditrice  di  cosiffatte  ric- 
chezze, ma  per  conoscersi  quante  ne  pos- 
sedessero ancora  i monasteri  si  d'uomini  che 
di  donne  basterà  lo  accennare  che  il  monaste- 
ro del  Cancelliere  nel  solo  anno  1775  giunse 
a crearsi,  dopo  facoltà  avutane  da  papa  Gan- 
ganelli,  un  vasto  giardino  cinto  d'alte  mura 
e una  casa  nella  campagna  de'  Colli;  e che 
a togliere  lo  abuso  di  alquanti  frati  ricchi 
e oziosi  si  passò  all'abolizione  de'  cosi  detti 
eonventini.  i quali  altro  non  erano  che  deli- 
ziosi piccoli  appartamenti  filiali  de’  gran  con- 
venti, dove  ritiravansi  pochi  frati  a menar 
vita  signorile,  e beata  nel  senso  del  mondo 
più  che  del  cielo.  Un  Mr.  Gioeni  con  pro- 
fusione reale,  e risibile  insieme,  fabbricava  in 
pietra  in  mezzo  al  mare.  all'Acquasanta,  un 
vascello  ch’era  la  più  strana  estiva  delizia,  e 
scavava  nella  viva  rupe  sulla  spiaggia  vasti 
magazzini  di  attrezzi,  e un  bagno  marino  che 
serba  anche  oggi  il  nome  di  Grotta  di  Gioeni. 
A dar  poi  maggior  prova  della  ricchezza  pa- 
lermitana in  numerario  di  quei  tempi,  basta 
il  vedere  occupato  il  Colonna  a coniare  la 
già  quasi  abolita  moneta  plateale  di  rame, 
ridotta  a si  poco  che  a procacciarsela  in  cam- 
bio d'oro  e d'argento  era  forza  pagar  l'agio 
di  un  trentesimo.  In  quest'anno,  di  fatti,  es- 
sendo maestro  della  regia  zecca  il  principe 
di  Torremuzza  fu  mandato  ad  effetto  quel  vi- 
ceregio provvedimento. 

Erano  ben  diversi  all'epoca  di  cui  par- 
liamo i principi  della  politica  economia  da 

» pertanto,  c alle  istanze  della  Deputazione  del  re- 
» gnu,  che  si  è fatta  sostenitrice  di  quelle  prodotte 
» a nome  delle  stesse  donzelle,  e dei  rispettivi  loro 
si  genitori;  e al  parere  della  Giunta  dei  presidenti 
» e consultore;  c fatta  una  seria  riflessione  suite  sode 
ss  massime  di  questi  due  distinti,  c riguardcvoli  ma- 
» gistrati,  sono  venuto  in  dirhiararc,  in  risolvere, 
w e in  istahilirc  , clic  le  predette  spese  nel  giorno 
m della  vestizione  di  queste  donzelle  si  alioliseano , 
u come  di  cosa  per  atsuso,  e inutilmente  introdotta, 
ss  e a sola  vauita  conducente  : e clic  a tenore  di 
ss  legge,  e di  prammatica  generale,  questa  abolizione 
ss  per  sempre  si  abbia  ad  osservare  nella  capitate , 


quelli  che  oggi  sono,  e per  quanto  sieno  più 
filosofici  e ben  ponderati  i presenti,  e tirati 
dall'esperienza  de'  secoli,  pure  talune  mas- 
sime economiche  degli  antichi  erano  direi 
quasi  mali  necessari  , a riformare  i quali 
sarebhono  bisognale  molte  altre  cose  in  cor- 
rispondenza. E cosi  era  a quei  tempi  di 
talune  restrizioni  commerciali  in  fatto  di  ge- 
neri annonari,  per  la  qual  cosa  erano  spesso 
costretti  i governanti  ad  emettere  disposi- 
zioni che  oggi  sarebbono  tenute  assurdi  eco- 
nomici, e che  pur  tuttavia  servivano  allora 
ad  evitare  mali  maggiori.  Una  penuria  di 
grano,  un'epizoozia  bovina  chiamava  tosto 
l'attenzione  de'  ministri  del  rea  proibire  la 
estrazione  della  carne  e del  grano,  e a mi- 
nacciare severissime  penea'contraventori.  Il 
viceré  Colonna  per  tanto  nel  1775  temendo 
non  dovesse  penuriare  il  paese  di  questa 
cose  tante  necessarie  alla  vita,  e conoscen- 
do la  furtiva  estrazione  che  faceasene,  ema- 
nava un  bando  che  valeva  se  non  ad  estir- 
pare l'abuso,  almeno  in  gran  parte  a repri- 
merlo 

Erasi  fondata  già  nel  I7C0  la  libroria  co- 
munale di  l’alermo  e per  generosità  di  pri- 
vati , e per  favore  del  governo  ; e perchò 
non  aveasi  ancora  un  apposito  luogo  all'og- 
getto. si  ebbe  essa  sulle  prime  alcune  stanzo 
del  palazzo  pretorio,  sin  che  non  fu  trasfe- 
rita nell'anno  medesimo  nella  casa  del  duca 
di  Castellimelo.  Poi  nel  1775.  ottenuto  duo 
congregazioni  nel  fabbricato  di  Casa  Professa, 
se  ne  fece  in  pompa  la  solenne  apertura  con 
l'intervento  del  viceré,  di  molti  nobili  o degli 
accademici  Ereini,  leggendovi  un  bel  discor- 
so il  primo  custode  di  essa,  canonico  Tom- 
maso Angelini.  L'ingresso  fu  aperto  nell'atrio 
della  chiesa  di  s.  Michele  Arcangelo,  perchò 
fosso  diviso  dal  resto  del  fabbricato  e libero 
al  pubblico  uso.  Una  bella  latina  iscriziono 
in  marmo  ricorda  a'  posteri  la  memoria  di 

» c nel  regno  ; onde  lo  lignifico  a V.  E.  , perché 
» col  suo  zelo  invigili,  per  In  stu  |nrtc,  ebe  csit- 
» tornente  quella  mia  rivoluzione  si  adempia,  c im- 
n maneabiimentc  si  osservi;  dandone  alle  occasioni, 
» die  da  qui  avanti  si  presenteranno,  le  disposizioni 
» clic  ne  giudicherà  opportune,  affinché  con  riletto 
n cosi  si  eseguisca.  Nostro  Signore  la  feliciti  per 
u motti  anni , ebe  le  desidero,  Palermo  3o  aprile 
u 1775.  — Eccellentissimo  signore  Principe  di  Sti- 
la gliano  Colonna.  — Eccellentissimo  Monsignore  Ar- 
is civeseovo  di  Palermo.  » 

1 Bando  degli  1 1 aprile  1775.  — Viltab.  Diar.  , 
voi.  8,  pag.  Si. 
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un  pubblico  benefizio,  cui  oggi  tanto  deve 
la  istruzione  del  paese. 
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Restava  in  questo  mentre  vacante  la  sede 
arcivescovale  di  Palermo , per  la  partenza 
di  Mr.  Serafino  Filangieri,  chiamato  aliarci- 
Vescovado  di  Napoli.  E fu  perdila  non  lieve 
che  fece  la  città  nostra,  giacché  il  Filangieri 
avea  dato  prove  non  che  del  suo  zelo  di  pa 
sture  delle  anime,  ma  ben  anche  di  quelle 
qualità  che  bisognano  al  governo  de' popoli, 
quando  per  la  burrascosa  partenza  del  Fo- 
gliani  ebbe  commessa  la  presidenza  del  re- 
gno. Mostrò  egli  in  tale  occasione  come  si 
possa  meritare  l'amore  e il  rispetto  de'  go 
vernati  senza  detrimento  della  regia  autorità. 

Non  molto  dopo  nel  t77G  era  assunto  ad 
arcivescovo  di  Palermo  Mr.  Francesco  Fer- 
dinando Sanseverino,  di  cui  ci  verrà  fatto 
nel  seguito  di  queste  notizie  cronologiche  di 
accennare  le  qualità  che  gli  meritarono  il 
pubblico  rispetto. 

In  quest’anno  medesimo  concedeva  il  re. 
die  dopo  tanti  servizi  di  leale  e provvido 
primo  ministro  in  Napoli,  prendesse  onorato 
riposo  nella  cospicua  carica  di  consigliere  di 
stato  quel  BernardoTanucci.che  avea  guidato 
i primi  passi  del  giovine  sovrano  nel  governo 


del  regno:  ed  cragli  sostituito  il  marchese 
della  Sambuca  Giuseppe  di  Bologna  Becca- 
delli. 

Il  marchese  Stefano  Airoldi  saliva  a quel 
tempo  in  Palermo  alla  eminente  carica  di 
presidente  di  giustizia . sicché  in  meno  di 
due  anni  si  videro  due  della  famiglia  Airoldi 
alzati  a gradi  supremi,  giacché  nell<78il 
più  rispettabile  de’  letterali  palermitani  per 
candidezza  d'animo  e per  vastità  di  dottrine, 
monsignor  Alfonso  Airoldi.  fu  eletto  giudice 
della  regia  monarchia  e legazia  apostolica 
di  Sicilia. 

Intanto  il  viceré,  secondando  il  patrio  zelo 
del  pretore  marchese  di  ltegalmici,  vedea 
maggiormente  abbellirsi  di  giorno  in  giorno 
questa  bella  città,  per  opere  opportune  e nella 
via  Macquuda  detta  anche  Nuova,  e sulla  ma- 
rina. la  cui  passeggiata  da  lui  si  addimaudò 
Colonna,  e nella  cortina  delle  mura  che  la 
ricingono  dal  lato  di  ponente;  e net  zistauro 
e migliore  collocamento  di  fontane  e di  obe- 
lischi che  ornavano  i passeggi  e le  vie  più 
frequentate;  e nel  rifare  il  corso  del  virimi 
Orcio;  e net  gillarvi  sopra  un  nuovo  ponte. 
Ne  rilavatisi  a questo  le  opere  pubbliche 
del  benemerito  pretore.  Imprendeva  egli  ad 
aprire  una  strada  che  da  porta  Macqueda 
conducesse  direttanientu  alla  bella  villa  del 
principe  di  Villafranca.  Fu  tanto  l'entusiasmo 
de'  cittadini  per  tale  opera  clic  nel  mandarsi 
ad  et IV- Un  furono  veduti  moltissimi  giovanetti 
della  classe  del  popolo  ollrirsi  spontanei  al 
lavoro,  e faticarsi  al  ripianaineuto  delia  via 
Segnata. 

Dal  felice  accordo  del  viceré  e del  pre- 
tore erasi  di  mollo  abbellito  il  materiale  di 
Palermo , e ciascuno  se  re  augurava  ulte- 
riori v antaggi , quando  fu  inteso  elle  il  re  erasi 
degnato  di  riconfermare  per  un  altro  triennio 
nella  carica  viceregia  il  Colonna;  ma  in  que- 
st'anno medesimo  dovoa  perdere  Palermo  il 
suo  amato  pretore,  di  cui  spirava  la  carica, 
c il  viceré  per  malattia  che  lo  costrinse  a 
recarsi  in  Napoli.  Prima  però  di  lasciare 
questa  capitale,  era  destinalo  il  Colonna  ad 
assistere  a uno  de'  nostri  parlamenti,  degno 
di  essere  ricordato,  come  quello  che  gitlò 
la  prima  pietra  all'opera  più  desiderata  pel 
commercio  interno  della  Sicilia , lo  strade. 

Occupavansi  principalmente  i nostri  parla- 
menti a votare  i donativi  da  farsi  alla  corona. 
Di  questi  donativi  alcuni  erano  detti  ordi- 
nari, giacché  non  avean  sotTcrto  alterazione 
da  più  di  mezzo  secolo  addietro,  altri  dice- 
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▼ansi  straordinari,  benché  in  gran  parto  fos- 
sero anche  soliti  a darsi.  Formavano  questi 
donativi,  diremmo  ora,  il  Budget  dello  stato. 
Oltre  a questi  donativi  votavano  in  questo 
parlamento  i tre  bracci  o camere  che  lo  com- 
ponevano 700  mila  scudi  da  destinarsi  al- 
l'apertura o al  ripianamento  di  700  miglia 
di  strade,  calcolandosi  mille  scudi  per  ogni 
miglio  A non  gravare  perù  di  tanta  impo- 
sizione in  una  sola  volta  il  paese  ofTrivasi 
perpetua  rendita  di  scudi  mila , che  ri- 
dotti in  capitale  per  vendite  a farsene  ai 
capitalisti,  alla  ragione  del  i per  100.  da- 
vano le  somme  bisognevoli  alla  pronta  ese- 
cuzione della  grande  opera  progettata.  L’ex- 
pretore  principe  di  Scordia  Rranciforli  c Na- 
selli era  allora  prefetto  delle  strade.  Chiù- 
devasi  d'ordinario  il  parlamento  con  la  di- 
manda di  talune  grazie  al  re.  e fra  queste 
la  prima  fu  di  chiedere  la  terza  riconferma 
del  Colonna  nel  viceregnato;  ciò  che  fece 
se  non  altro  manifesto  come  i membri  del 
pari  amento,  e sopratutto  i baroni,  ch'erano 
i più  influenti,  fossero  ben  disposti  in  favore 
di  un  viceré  che  non  avea  mai  urtato  di 
fronte  il  potente  baronaggio  di  Sicilia.  Ver- 
ranno ben  presto  altri  tempi  pei  quali  si  farà 
manifesto  come  già  fosse  de'  primi  scrolli 
la  leudalità  minacciata  in  Sicilia. 

A 2 luglio  1778  partiva  per  Napoli  Mar- 
cantonio Colonna  , già  principe  di  Stigliarli 
sin  dal  1775  in  cui  era  passato  fra  i più  il 
di  lui  padre.  Tornava,  egli  è vero  in  dicembre 
di  questo  anno,  ma  sino  ad  agosto  1780. epoca 
in  cui  fu  nominato  capitano  delle  guardie  del 
corpo,  nulla  contiene  di  rimarchevole  il  suo 
viceregnato,  ed  in  suo  luogo  tornava  presi- 
dente del  regno  e capitan  generale  il  Cortada 
e Bru.  essendosi  egli  questa  volta  portato  a 
reggere  il  regno  nella  sua  capitale,  Palermo. 

£bhe  questo  viceré  fama  di  buono,  e certo 
non  fu  mai  ingiusto  per  volontà  decisa  di 
nuocere.  Careggiò  e fu  careggiato  da’  nobili 
più  cospicui  del  paese;  e bastava  forse  al- 
lora ciò  solo  a procurargli  quella  quiete  a 
cui  aspirava  la  sua  benigna  indole.  Non  fu 
ardito  riformatore  di  abusi,  ma  sotto  il  suo 
governo  fu  quasi  tutto  il  regno  tranquillo, 
e questa  capitale  videsi  abbellita  di  opere 
pubbliche,  che  onorano  la  memoria  non  meno 
di  chi  seppe  eseguirle,  che  di  chi  le  protesse. 
Siccome  sopra  dicemmo,  alla  prima  par- 
tenza per  Napoli  del  viceré  Colonna,  era  elet- 
to a presidente  del  regno  Antonio  Cortada 
e Bru,  ma  non  trascrivasi  egli  a Palermo 


per  non  lasciar  Messina  sconvolta  in  quel 
tempo  da  commozione  popolare.  Le  cause 
medesime  che  arcano  sollevato  Palermo  con- 
tro il  viceré  Fogliani,  sollevarono  Messina 
contro  quel  senato:  la  penuria  e pessima 
condizione  del  pane,  che  veramente  correva 
assai  scarso,  e forse  per  colpa  de'  gerenti 
la  pubblica  annona.  In  Palermo  però  il  mal- 
talento crasi  riunito  contro  la  persona  del 
viceré,  e quindi  non  avea  proceduto  a vio- 
lenze esorbitanti  in  danno  de*  privati.  L'espul- 
sione del  Fogliani , e l’ influenza  del  baro- 
naggio contennero  in  certi  dati  limiti  il  male. 
Ma  a Messina  furono  creduti  dal  volgo  molti 
i colpevoli  di  quella  carestia,  i quali  uomo- 
che  non  insigniti  di  viceregia  rappresentanza, 
che  incute  sempre  qualche  rispetto  nel  po- 
polo, ebbero  a patire  gravissimi  danni  negli 
averi;  e videsi  più  di  una  casa  saccheggiata, 
e più  di  un  rogo  di  suppellettili  inceso.  Il 
contegno  militare  della  guarnigione,  c la  pru- 
denza del  Cortada  posero  termine  a quel 
trambusto,  di  che  fu  fatta  poi  giustizia  dal 
governo,  spedendovi  in  commissione  di  mi- 
nistro di  stato  l’avvocato  fiscale  Filadelfo  Ar- 
tale,  che  punì  i colpevoli,  e fra  questi  an- 
cora alcuni  membri  del  senato  messinese  che 
aveano  dato  occasione  al  sohbuglio.  Nella 
dimora  dello  Ariate  in  Messina,  assunse  an- 
ch’egli il  titolo  di  consultore  del  viceré,  quan- 
do vide  insignito  della  carica  di  presidente 
del  regno  il  Cortada;  ma  come  nulla  riusci 
col  fatto  quella  prima  presidenza  del  Cor- 
tada, cosi  nullo  tornar  dovea  I* uflicio  del 
consultore;  essendo  rimaste  intatte,  siccome 
annunziammo,  in  Palermo  tutte  le  dipen- 
denze viceregie. 

Oliando  poi  il  Colonna  nominato  capitano 
delle  guardie  del  corpo  lasciava  deflìnitiva- 
mcnte  questa  capitale , il  Cortada  nuova- 
mente assunto  alla  carica  di  presidente  del 
regno,  trascrivasi  a Palermo,  giungendovi 
il  28  luglio  del  1780.  Nessun  provvedimento 
governativo,  che  meriti  particolar  menzione, 
egli  imprese  nel  suo  breve  governo,  ma  non 
furono  interrotte  le  opere  pubbliche,  fu  man- 
tenuta la  quieto  della  città  , e seppe  egli 
reggersi  si  destramente  che  non  riuscì  grave 
a nessuna  classe  di  cittadini. 

Non  portanto,  ne*  quindici  mesi  circa  della 
sua  presidenza , avvenimenti  non  lievi  per 
la  storia  ebbero  luogo. che  noi  trasandar  non 
vogliamo,  perchè  tali  da  offrir  qualche  idea 
dell  indole  de’  tempi,  e delle  circostanze  del 
paese. 
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Le  spese  ioterminabili  dello  guerre  com- 
battute nel  cinquecento  e nel  secolo  di  ap- 
presso bisognavano  di  forti  monetari  sussidi, 
che  nou  sempre  otteneansi,  in  proporzione, 
da  parlamenti  o da'  sistemi  daziari  dell'e- 
poca. Kicorrevasi  quindi,  nelle  sempre  rina- 
scenti emergenze,  alla  vendita  di  quanti  im- 
pieghi potessi  disporre,  e qualche  volta  a 
realizzare  in  capitali  le  imposte.  La  tratta 
de'  grani  era  stata  aneli'  essa  venduta  pel 
capitale  di  onze  centocinquanta  mila.  Nel 
1781,  sotto  la  presidenza  del  Cortada  fu 
restituito  a'  compratori  questo  ingente  denaro; 
e ciò  fu  loro  malgrado,  non  trovando  essi 
in  tanta  abbondanza  di  specie  metalliche  a 
piazzar  con  uguale  profitto  il  danaro. 

Non  è a dire  quanta  fu  nel  volgo  in  questo 
anuo  la  gioia  delfabolita  privativa  del  tabac- 
co, non  si  sarebbe  tripudialo  altrettanto  di  un 
doppio  aumento  del  peso  del  pane,  ma  cosi  gli 
uomini  sou  fatti;  spesso  riesce  loro  più  greve 
la  privazione  di  un  bisogno  secondario  e 
fittizio,  che  quella  de' generi  di  prima  neces- 
sità, sebbene,  in  compenso  di  questa  abo 
lita  gravezza,  faceasi  pesare  sopra  tari  2.  10 
un  altro  tari  sulle  merci  doganali,  sul  vino, 
e sugli  orzi. 

Pareva  allora  che  tutto  andasse  prospero 
e a seconda  de'  voli  del  paese.  La  città  per 
sé  stessa  magnifica  e comoda  per  sito  e per 
abbondanza  di  acque  e diluito,  splendidamente 
abbellivasi,  nò  solo  per  volontà  del  governo, 
ma  ben  anche  de'  privati.  Avea  già  poco 
prima  nel  1779  un  Cicala  costituita  la  ren- 
dita di  onzo  cento  di  netto,  perche  fosse  desti- 
nata al  compimento  del  prospetto  della  gran 
diosa  chiesa  di  s.  Giuseppe,  e a vestirne  di 
marmi  il  pavimento.  D'aliora  sino  ad  oggi, 
cioè  per  sessanta  e più  anni,  non  vedesi  an 
cora  terminato  quel  prospetto  che  formerebbe 
l’ornamento  del  più  nobile  quatrivio  di  l'a 
termo.  Il  capitale  di  onze  cinquemille  fu  ere- 

1 Discorsi  di  Rosario  Gregorio , toni.  il.  Palermo 
prcs&o  i librai  Pedone  c Muratori  1821.  Fu  questa 
Relazione  de’  reali  sepolcri  inserita  in  alcuni  noti- 
ziari che  si  pubblicavano  di  quell’epoca  a Palermo. 
Non  è flessa  però  ebe  un  proemio  del  lavoro , c 
dovea  esser  seguito  dalla  relazione  de’  reali  cadaveri, 
nella  quale  estesamente  l'autore  descrìve  lo  stato  in 
che  furono  essi  trovati.  Ma  per  quanta  diligenza 
siasi  da  noi  usata  non  è stato  possibile  rinvenire 
questa  grande  relazione  rimasta  forse  in  potere  di 
Francesco  Daniele,  a cui  l'autore  dovette  inviarla  por 
dirizzarsene  auclla  più  ampia  pubblicata  in  Natili 
nel  1784  da'  deputati  della  fabbrica  del  duomo,  prin* 


duto  silura  che  bastasse  a (ulta  l'opera,  e 
sei  mille  e più  onze  non  sun  bastate  che  al 
pavimento  e al  gretto  risarcimento  di  uo  solo 
lato  de'  tre  che  il  compongono;  e non  bisognò 
meno  a questo  che  il  deciso  volere  del  re- 
gnante Ferdinando  li , nel  promuovere  le 
opere  pubbliche,  emulo  del  suo  grand'avo 
Carlo  IH. 

Davasi  facoltà  nel  1781  a'  Palermitani  di 
eseguire  il  corso  de'  loro  studi,  per  ottenere 
le  lauree  in  medicina  o in  legge , nel  col- 
legio di  Palermo,  per  poi  adempiere  alle  sole 
formalità  della  laurea  neil'uaiversilà  di  Ca- 
tania. Preludio  questo  dello  stabilmente  che 
doveasi  fare  in  Palermo  di  quella  università 
che  seppe  in  breve  tempo  a tanto  lustro  ele- 
varsi, e che  i buoni  vorrebbero  mantenuta 
a livello  de’  suoi  felici  primordi  e della  sem- 
pre crescente  civiltà  dell'Europa. 

Fin  da'  tempi  dell’arcivescovo  Filangeri 
orasi  conosciuta  la  necessità  di  risarcire  l'an- 
tica e magnifica  basilica  del  duoinu.già  mano- 
messa in  più  luoghi  dalle  ingiurie  del  tempo, 
lìti  cavalier  Fuga  napolitano  architetto,  avea 
già  dato  il  disegno  del  ristauro  nell'anno  17C7. 
Nel  1781  fu  data  opera  alt’  esecuzione.  In 
questa  occasione,  dovendosi  traslocare  le 
urne  serbatrici  delle  ceneri  de'  re  nostri, 
furono  queste  scoverte,  si  osservarono  i cada- 
veri, e Rosario  de  Gregorio  ne  stendeva  una 
bella  descrizione  '.  Arrigo  VI  imperatore 
era  il  corpo  che  più  intero  serbavasi:  grande 
della  persona , riteneva  ancora  gran  parto 
della  rossa  barba  e do'  capelli.  Facea  di  me- 
stieri intanto  che  ad  uo'altra  chiesa  passasse 
il  capitolo  per  esercitarvi  i suoi  sacri  doveri. 
La  cosi  della  Casa  Professa  degli  espulai 
gesuiti  fu  destinata  all'uopo,  e non  poleasi 
far  scelta  più  opportuna,  se  ne  togli  le  di- 
spute elio  insorsero  tra  il  capitolo  e il  par- 
roco dcll'Albergaria,  che  doveano  tenere  in 
comunanza  la  chiesa;  dispute  che  fortunata- 

ripe  di  s.  Vincenzo , abate  Luigi  Gravina  , barone 
Pietro  Vaggìuclli,  in  un  volume  ni  foglio  con  dician- 
nove inchinili  , scenate  delle  lettere  alfabetiche  dal- 
l’A  uno  alla  S,  disegnate  dal  tenente  Camillo  Man- 
ganare in  tutto  ciò  che  riguarda  archiu-Uura,  fregi 
c vestimenti,  c dal  direttore  de1  musaici  di  Palermo 
sig.  Cardini  per  ciò  che  riguarda  le  figure. 

Esiste  nonpertanto  nella  nostra  libre-ria  comunale 
un  prezioso  manoscritto  clic  comprende  i materiali 
raccolti  dal  Di  Gregorio  per  la  compilazione  del  suo 
lavoro  , c un  erudito  notamento  fornitogli  dal  dili- 
gentissimo bibliotecario  Tommaso  Angelini. 
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mente  si  giunge  a comporre  con  decoro  del 
parroco. 

Cosa  abbiano  giudicato  ì conoscitori  del 
bello  artistico  del  ristauro  dal  Fuga  ideato 
pel  nostro  duomo  non  fa  mestier  che  ai  dica. 

Si  ebbe  anche  in  questo  a pagare  il  tributo 
al  barbarico  gusto  del  secolo,  non  tanto  per 
l'ordine  in  sé  stesso  deH'architcltura  adottata, 
quanto  per  lo  sconcio  innesto  che  se  ne  fece 
su  di  un  monumento  che  doveasi  a molti  ti- 
toli rispettare.  Yidesi  cosi  nell'esteriore  della 
fabbrica  aggiunto  al  ricco  e grave  costume 
di  una  matrona  del  duecento  il  cappellin  di 
paglia  di  una  civetti  ua  del  secolo  xtx. 

l’oco  mancò,  in  questo  anno,  che  un  grave 
infortunio  non  piombasse  sulla  Sicilia.  Era 
corsa  a naufragarsi  sulle  coste  di  Calabria  una 
nave  ragusea,  carica  di  merci,  prese  ne'  porti 
di  levante,  quando  in  Taormina  soppesi  che 
due  pescatori,  raccolti  alcuni  fagotti  di  cotone 
della  nave  perduta,  li  aveano  posto  in  serbo 
entro  le  mura  della  cittì.  Il  timore  del  pos- 
sibile contagio  si  sparse  prima  dentro  e poi 
fuori  per  tutta  l'isola;  la  casa  dov'erano  ri- 
poste le  merci  fu  strettamente  bloccata,  indi 
tutta  la  città;  i paesi  vicini  andarano  in  ru- 
more , precavendoai  chi  d'un  modo , chi  di 
un  altro;  ma  le  opportune  provvidenze  ema- 
nate dal  governo  giunsero  in  tempo  a preve- 
nire ogni  siniatro,  tanto  dal  lato  del  contagio, 
quanto  da  quello  della  pubblica  quiete. 

Oltre  quello  della  peste  che  dal  levante 
minacciava  sempre  i porti  di  Europa  e princi- 
palmente quei  di  Sicilia  che  stava  di  mezzo, 
si  avea  un  altro  pericolo  sempre  a temere 
nei  movimenti  commerciali  dalle  piraterie 
de'  barbareschi.  Mettersi  in  mare  anche  pel 
più  breve  tragitto  era  gravissimo  rischio;  e 
ben  ne  fecero  esperienza  tristissima  due  no- 
bili della  famiglia  Abate  , che  vennero  in 
quest'anno  predati  dagli  Algerini  nelle  acquo 
di  Majorca,  ancorché  il  legno  sul  quale  navi- 
gavano fosse  dalia  bandiera  imperiale  coverto. 
Tratti  achiavi  ad  Algieri,  fu  giudicata  buona 
la  preda,  ed  ebbero  per  qualche  tempo  quei 
due  sventurati  a patire  i disagi  della  più  dura 
schiavitù,  benché  non  abbandonati  di  aiuti 
dal  console  di  Portogallo  elio  si  adoprò  uma- 
namente in  loro  favore.  Ma  ciò  che  valse 
loro  finalmente  la  libertà,  si  furono  i reclami 
delia  corte  imperialo  presso  i!  sultano;  il 
quale  impose  al  doy  di  Algieri,  che  fosse 
restituita  la  nave,  non  che  i passaggieri  e 
te  merci,  che  stavan  sotto  la  protezione  del- 
l'aquila imperiale. 


Non  va  dimenticato  in  fine  di  questo  capi- 
tolo un  caso,  non  insolito  a quei  tempi,  ma 
pure  di  qualche  interesse  per  la  illustre  con- 
dizione delle  persone  che  vi  ebbero  parte. 
Sulla  spiaggia  del  mare,  innari  Porta  Felice, 
vennero  per  causa  di  non  grave  interesse  a 
rissa  il  duca  della  Grazia  e il  principe  Vil- 
laliorita.  Quesfullimo,  già  capo  della  famiglia 
Buglio  insultato  dall'altro  erede  della  famiglia 
Lucchesi  Palli,  sguainando  la  spada . venne 
alle  vie  di  fatto  e lo  bastonò  ; ma  il  duca 
della  Grazia  più  giovine  e forte  della  per- 
sona , ghermito  il  Yillalìorita,  rovesciollo  in- 
mare. Le  acque  basse  a quel  luogo, e gli  scogli 
di  che  sparse  erano,  resero  grave  quella  ca- 
duta; sicché  il  principe  di  Villafiorita  ebbe 
a restarne  molto  mal  concio.  Si  disputò  lun- 
gamente del  come  riparare  l'offesa.  Due  ma- 
gnati, scelti  d'ambe  le  parli,  disputarono  lun- 
gamente in  prò  delle  famiglie  contendenti, 
consultando  tutti  i codici  della  cavalleria;  par- 
ve però  che  la  lite  fosse  stata  giudicata  in 
appresso  contraria  al  duca  della  Grazia,  il 
quale  ebbe  a soffrire  prigionia  di  più  mesi 
in  castello,  che  sarebbesi  prolungata  per  più 
anni,  secondo  le  determinazioni  del  governo, 
se  per  la  interposizione  di  comuni  amici  non 
si  fosse  riuscito  a spegnere  ogni  rancore,  e 
a condurre  a pace  le  due  nobili  famiglie. 

Questi  furono  gli  avvenimenti  ch'ebbero 
luogo  nella  corta  dimora  del  presidente  del 
regno  e capitan  generale  Oortada  e Hru  a Pa- 
lermo. Già  avessi  notizia  che  nel  luglio  del 
1780  era  stato  eletto  a viceré  di  Sicilia  e ri- 
chiamalo dall'ambasceria  di  Francia  Domeni- 
co Caracciolo  marchese  di  Villamaina,  del  cui 
governo  viceregio  faremo  parola  nel  seguente 
capitolo. 

CAPO  II. 

Domtnico  Caracciolo  marchile  di  Villamaina 

viceré.  Gioacchino  De  Fontdevicla  preti- 

dente  del  regno  e capitan  generale. 

Altri  tempi  richiedevano  già  altri  uomini 
al  reggimento  della  cosa  pubblica,  e i nostri 
sovrani,  non  ultimi  a sentire  l'inOuenza  della 
nuova  filosofìa,  conobbero  quanti  abusi  fos- 
sero a riformare,  e come  era  da  affidarne 
la  cura  a chi,  spoglia  la  mente  di  antichi 
pregiudizi , sapesse  con  fermo  braccio  por- 
tare ne'  sudditi  di  Sicilia  quella  salutare  ri- 
forma di  costumi,  che  era  già  il  desiderio, 
anzi  il  bisogno  di  lutti  i popoli  d'Europa. 
Area  pertanto  il  re  sin  da  luglio  1780  nomi- 
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nato  a viceré  Domenico  Caracciolo  marchese 
di  Villamaina  do'  principi  di  Avellino.  Questo 
illustre  personaggio,  chiaro  non  meno  per 
la  svegliatezza  dell  ingegno  che  per  la  no- 
biltà della  sua  prosapia,  sosteneva  il  decoro 
della  nostra  corte  da  ambasciatore  a Parigi. 
Richiamato  quindi  da  quella  splendida  resi- 
denza, movea  egli  finalmente  per  Sicilia,  e 
giungeva  a Palermo  a li  ottobre  1781. 

Gli  amici  veri  del  pubblico  bene  aprivano 
il  cuore  alle  più  belle  speranzo  , essendo 
pur  troppo  noti  i talenti  e gli  studi  del  nuovo 
viceré,  il  quale  erasi  anche  praticamente 
istruito  delle  cose  del  mondo  e ne'  suoi  viaggi, 
e nel  conversare  degli  uomini  più  rinomati 
del  tempo,  e nella  sua  residenza  in  Francia, 
centro  allora  di  ogni  sapienza.  Ma  fra  i nostri 
aristocratici  quelli  che  vedevano  alcun  poco 
nell'avvenire  conobbero  ben  presto  quanto 
fosse  pericoloso  a'  loro  interessi  l’arrivo  di 
un  uomo  di  quella  tempra,  qual  era  il  Carac- 
ciolo. Ciò  non  ostante  videsi  in  Palermo  festeg- 
giato con  le  formalità  d'uso  lo  sbarco  del 
novello  viceré;  ma  perchè  fosse  la  sua  ve- 
nula segnalata  da  un  atto  energico  del  go- 
verno, toccò  a Caracciolo  lo  esercitare  quel 
rigore  che  pose  termine  al  piato  tra  le  due 
famiglio  fiurgio  e Lucchesi,  di  che  fu  pa- 
rola nel  precedente  capo. 

Quanto  avverso  si  fosse  a’  principi  d'ogni 
civile  economia  fuso  del  prezzo  e peso  (isso 
del  pane. oggi  non  è piò  problema  a risolvere; 
ma  oltre  al  danno  economico,  aveavi  in  questo 
una  catena  di  tristi  conseguenze,  che  ora  ro- 
vinavano l'interesse  comunale,  ed  ora  davano 
motivo  alla  plebe  di  dolersi  del  caro  prezzo 
del  pano,  corno  se  il  senato  di  Palermo  fosse 
in  facoltà  di  creare  in  ogni  anno  quell'abbon- 
danza che  è solo  in  mano  della  natura  o di 
Di<»,  o,  se  si  vuole  degli  uomini,  non  certo  di 
un  senato  qualunque,  ma  dell'Industria  e dei 
vizi  degli  agricoltori.  Il  viceré  pertanto  dava 
il  primo  passo  alla  riforma  del  sistema  anno- 

• Reale  dispaccio  del  i3  novembre  1781.— Villab. 
Diar.,  voi.  11,  p.ig.  263. 

* Disposatone  del  29  novembre  1 78  • . — Villab. 
Diar.,  voi.  11,  pag.  c* *•  Per  antico  sistema  con. 

» firmato  da  S.  M.  C • Utili ca,  col  rcal  ordine  de’ 3 

*•  agosto  1737,  trovasi  disposto  iti  doversi  per  organo 
>•  del  viceré  dirizzare  alla  tcal  corte  le  rappreseli- 
m tanze  di  quei  tri  banali , coiti,  ministri,  c degli 
«•  altri  tanto  secol  m , clic  ecclesiastici,  militari,  e 
**  politici , i quali  hanno  diritto  di  umiliarle  al  so- 
m vrano.  Òr  siccome  questo  Lu.K  volc  sistema  è italo 
» per  abuso  da  molli  vulnerato,  rimettendo  diretta- 
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nario  della  capitale  pubblicando  un  bando  », 
col  quale  abolivasi  il  prezzo  e il  peso  fìsso 
del  pane,  dovendosi  in  ogni  anno,  secondo 
l’abbondanza  o la  scarsezza  do1  ricolti,  re- 
golar l’uno  e l'altro,  dopo  i preventivi  scan- 
dagli. 

La  debolezza  do'  precedenti  viceré  avea 
patito  elio  le  diverse  autorità  drizzassero 
direttamente  alla  corte  le  loro  rappresen- 
tanze, e ciò  con  grave  discapito  dell'auto- 
riià  viceregia,  0 togliendo  cosi  al  governo 
dal  re  stabilito  in  Sicilia  quell’unità  ed  ener- 
gia che  potean  sole  assicurare  il  bene  del 
paese.  E però  il  Caracciolo  pubblicava  il  16 
dicembre  1781  il  reale  dispaccio  »,  che  ri- 
chiamava in  vigore,  in  termini  positivi,  l'an- 
tica osservanza  di  non  potersi  da  qual  che 
si  fosse  magistrato  umiliare  rimostranze  al 
sovrano  se  non  per  organo  del  viceré,  ed 
a suggello  alzato,  siccome  dicevasi. 

Lo  spavento  che  aveasi  delle  piraterie  bar- 
baresche teneva  impedita,  con  danno  gravis- 
simo del  commercio,  la  libera  navigazione 
della  nostra  bandiera.  La  Sicilia,  piccolo  rea- 
me, non  pativa  sola  gl'insulti  di  tal  ladro- 
neccio, vergognosamente  tollerato  anche  dal- 
le più  grandi  potenze  di  Europa,  nè  poteva 
essa  quindi  estirpare  il  male  dalla  radice, 
siccome  avrebbe  dovuto  e potuto  fare  l’una- 
nime consenso  delle  potenze  di  primo  ordine, 
l'uro  il  solo  re  delle  due  Sicilie  con  gene- 
roso animo  pensava  a qualche  provvedimento, 
che  tutelasse  in  qualche  parte  almeno  la  si- 
curezza della  nostra  mercantile  marina.  Pub- 
blica vasi  per  tanto  a 29  dicembre  1781  un 
bando  J,  col  quale  awisavansi  i commer- 
cianti, che  nel  prossimo  febbraio  si  sareb- 
bero trovati  in  Trapani  legni  da  guerra  per 
servire  di  scorta  alle  navi  mercantili  che  vo- 
lessero condursi  in  Ispagna,  ed  anco  al  di 
là  dello  stretto.  Promettevasi  poi  lo  stesso 
sussidio  anche  nel  susseguente  autunno.  A 
questo  utilissimo  sovrano  provvedimento,  ag- 
ii mente  alle  reali  segretarie  in  Napoli  le  loro  rap- 
ii prcscntanzc,  scnia  la  intelligenza  di  questo  govcr- 
>1  no,  cosi  ravvisando  io  meritevoli  di  riparo  siflatli 
»>  disordini  cd  alitili  vengo  ad  inculcarle  che  per  la 
» parte  sua  eseguisca  religiosamente  il  disposto  sul 
11  particolare,  dirigendo  a ine  le  rappresentanze,  che 
» occorrerà  di  umiliare  alla  M.  S.,c  al  tempo  stesso  , 
» incarico  V.  S.  di  comunicare  questa  mia  disposi- 
li zionc  alle  corti  del  regno.  » 

l bando  del  29  dicembre  1781.  — Villab.  Diar., 
voi.  Il,  pag.  254. 
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giungcvasi  l'altro  della  libera  tratta  de  grani 
(sudanti  I nno  e l'altro  al  risorgimento  della 
nostra  caduta  agricoltura. 

La  storia  non  lascerì  certamente  in  oblio 
le  cose  fatte  dal  viceré  Caracciolo,  ina  ciò 
noti  basta,  sari  suo  dovere  ancora  lo  accen- 
nare quelle  altre,  e non  poche,  ch'ebbe  egli 
in  mente  di  fare  per  la  civiltà  del  paese, 
benché  non  fossero  riuscite  a buon  termine 
per  la  guerra  fattagli  dal  baronaggio  e dai 
pregiudizi  dell'epoca.  Sono  da  noverarsi  tra 
queste  le  disposizioni  emesse  da  lui  per  fre- 
nare la  frequenza  de'  furti  cittadineschi.  A- 
vrebbo  voluto  il  viceré,  che  le  ronde  di  pub- 
blica sicurezza  fossero  capitanale  la  notte 
da'  più  rispettabili  cittadini,  e principalmente 
da' forensi,  ch'era  la  classe  più  agiata  e nume- 
rosa del  popolo,  toltine  i baroni.  Ma  questi 
gagliardamente  si  opposero,  né  si  creda  già 
per  timidezza  di  carattere,  o per  meglio  de- 
dicarsi unicamente  alla  loro  professione,  ma 
si  bene  per  ragion  di  personale  decoro;  vedi 
stravaganza  de'  tempii  quasi  fosse  vergogna 
a un  cittadino  qualunque  lo  adoprarai  in  cu- 
stodia del  suo  avere  o di  sé  stesso,  quando 
non  bastavano  altri  mezzi  a tanl'uopo.  Gli 
avvocati  e i causidici  andarono  esenti  dal 
prestarsi  a tale  opera  cittadina. 

Si  avoano  molte  strade  non  lastricate.  11 
Caracciolo  volle  provvedervi  . facendone  , 
com'era  giusto,  gravitare  la  spesa  su  i ricchi, 
che  eoli  poteansi  strascinare  ne'  carri.  Decre- 
tava egli  la  imposizione  di  onze  dodici,  da 
pagarsi  in  quattro  anni,  alla  ragione  di  onze 
tre  all'inno,  da'  possidenti  di  completi  equi- 
paggi. £ pure  riusciva  gravissimo  il  prov- 
vedimento a'  baroni  che  aoli  ne  avrebbero 
fruito  il  vantaggio;  no  mormorarono  forte- 
mente, ma  bisognò  che  pagassero.  Vi  ebbe 
una  principessa  che  in  tutti  i conti  non 
volle  adattarvisi.  Caracciolo,  clic  non  era 
uomo  a patire  eccezioni  , lasciò  che  fosse 
seguestrata  alla  dama  renitente  la  sua  car- 
rozza. Parve  questo,  chi  il  crederebbe?  uno 
scandalo;  ne  fu  fatto  ricorso  in  Napoli;  ed 
era  allora  si  radicato  l'uso  de’  privilegi  nobi- 
leschi, che  venne  risoluto  non  doversi  proce- 

' Yillab.  Dior.,  voi.  li,  pag.  381. 

s Reale  dispaccio  del  3 novembre  1781,  pubblicato 
dal  viceré  in  gennaro  1783.  — Yiltab.  Dior.,  voi.  ut 
pag.  333.  « Informato  pienamente  il  Re  sulla  con- 
» slitta  di  colesta  Giunta  ile'  presidenti  c consultore 
ss  con  la  quale  deferendo  alla  pretenzione  de*  baroni 
» di  codesto  regno  opinò  doversi  stabilire  per  sistema 
» generale  di  non  immettersi  a*  vassalli  di  casi  ba- 


derò. in  altre  simili  occorrenze,  che  per  via 
di  sequestri  delle  rendite  e degl'immobili. 

Sin  da'  tempi  del  viceré  Colonna,  veduti 
gl'iiicouvenienti  che  derivavano  dalle  proces- 
sioni notturne,  si  pensò  ad  impedirle;  ma 
sotto  Caracciolo  bisognò  che  si  proibissero 
ancora  le  processioni  pomeridiane,  restando 
permesse  solamente  il  mattino,  e non  al  di 
là  del  mezzogiorno.  Provocò  quosta  dispo- 
sizione, forse  per  gravi  motivi  avutine  nella 
sua  diocesi,  monsignor  Giovati  Pallista  Ala- 
gona  vescovo  di  Siracusa  ■. 

Cominciavamo  già  intanto  a farsi  mani- 
festi i segni  dell'aristocratico  mal  contento. 
Fu  detto  il  Caracciolo  uomo  ineducato  e di 
cervello  balzano.  Alle  parole  mormorate  nello 
conversazioni  «decessero  indi  a non  mollo 
satire  scritte,  cartelli  derisori;  un  marchese 
di  s.  Lucia  ed  altri  nobili  furono  tenuti  au- 
tori di  queste  satire,  e , il  s.  Lucia,  forse 
più  degli  altri  denunzialo,  ebbe  a scurirne 
qualche  mese  di  detenzione  in  castello. 

E pure  non  erano  stati  questi  i provve- 
dimenti viceregt  che  avessero  toccato  mag- 
giormente sul  vivo  la  prepotenza  de'  nobili. 
Presentiva  il  Caracciolo  i clamori  che  sareb- 
bero sorti  nel  metter  freno  agli  abusi  della 
mano  baronale,  nè  rislavasi  per  questo  dal 
farlo.  Voicansi  da’  feudatari  assolutamente 
servi  della  gleba  i vassalli;  e dove  eransi 
questi  emancipati  per  provvidenze  sovrane 
da  qualche  intollerabile  servitù,  insorgevano 
tosto  essi  con  quanti  mezzi  si  aveano  a tor- 
narli sotto  il  giogo.  Godeano  già  i vassalli 
del  dritto  di  vendere  la  fatica  delle  loro  brac- 
cia dovunque  trovassero  migliore  condizion 
di  salari;  questa  libertà  toccava  le  borse  dei 
feudatari,  i quali  pretesero  che  non  fosse  per- 
messo a chiunque  di  recarsi  a coltivare  le 
terre  fuori  territorio  se  prima  non  fossero 
stale  coltivate  quelle  di  dentro.  L’alTare  cad- 
de in  mano  alla  giunta  de'  presidenti,  elio 
manifestò  parere  favorevole  a'  baroni;  ma 
il  Caracciolo  sostenne  le  parti  del  contadino, 
che  restò  libero  di  versare  il  sudore  della 
sua  fronte  sulle  zolle  che  più  gli  convenis- 
sero \ 

» roni  addirsi  alla  coltura  delle  terre  fuori  del  ri- 
» aprttivo  territorio,  ae  Don  dopo  coltivato  il  proprio. 
» Ila  la  M.  S.  rilevato  i molli , varii , c gravi  iu- 
>1  couvenicoti  che  tal  nuovo  sistema  apporterebbe;  0 
» quindi  Ita  risoluto,  c vuole  clic  non  si  esegua  quanto 
m cotesta  Giunta  ha  proposto  ; ma  else  si  osservino 
ss  esattamente  le  leggi  di  cotesto  regno,  c ciò  clic  sin 
>1  ora  si  è praticato.  » 
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É prova  del  senno  che  dirigeva  la  mente 
del  sovrano  il  vedere  come  sostenesse  egli 
sempre  il  viceré  in  quei  provvedimenti  che 
toccavano  apertamente  la  pubblica  utilità; 
mentre  d'altra  parte,  quando  trattavasi  di 
privilegi  innocui , spesso  mostravasi  indul- 
gente verso  le  classi  che  possedeanli.  Pa- 
reva al  Caracciolo  che  in  un  bene  ordinato 
sistema  di  giustizia  penale,  non  si  dovesse 
permettere  alla  compagnia,  cosi  detta,  dei 
Bianchi  il  dritto,  che  da  più  secoli  avea  pos- 
seduto, di  far  grazia  in  ogni  anno  a un  reo 
condannato  nel  capo;  e tentò  di  privamela. 
La  compagnia  portò  i suoi  reclami  in  Napoli, 
e il  re  benignamente  lasciò  questa  parte  di 
regia  prerogativa  alia  uobile  corporazione, 
che  adopravasi  per  altro  cristianamente  ed 
a proprie  spese  in  tutto  che  bisognasse  al 
corpo  ed  ali  amola  de'  condannati  all'estremo 
supplizio.  Forse  anche  volle  con  ciò  il  so- 
vrano mostrarsi  propizio  ai  principi  che  già 
diffonde! ansi  contro  la  pena  capitale,  e credè 
fosse  bene  che  oltre  le  grazie  da  lui  perso- 
nalmente impartite,  ve  ne  avessero  delle 

1 Reale  dispaccio  del  i G marzo  1781.  — Yillab. 
Diar.t  voi.  ut  pag.  657.  »*  Eccellentissimo  signore: 
» Cotesto  Inquisitor  supremo  del  S.  Officio  , 1 Vc- 
» scovi,  la  Deputazione  del  regno , cd  il  Senato  di 
>•  coletta  città  , vedendo  sospesa  la  provila  di  due 
» vacanti  piazze  d' inquisitori  provinciali,  c sospct* 
» tu ndo,  clic  il  S.  Officio  si  volesse  abolire,  supplì. 
» canino  il  Re  di  farlo  continuare,  credendo  ebe  con 
»»  U sua  soppressione  si  togliesse  la  sussistenza  a tante 

• famiglie,  che  vivono  con  le  cariche  al  nudesimo 
» addette , e clic  fosse  un  freno  alla  corruttela  del 
1*  costume,  ed  alla  falsa  dottrina. 

*•  Sua  Maestà  che  non  vuole,  se  non  che  il  Itene 
» dei  suoi  vassalli,  c la  felicità  dello  stato,  e die  ba 
» sempre  avuto  in  cuore,  che  il  difendere  la  purità 
»»  di  nostra  sagrosauta  religione  debba  essere  la  prima 
>*  cura  del  principato:  ha  procurato  con  tutta  L più 
» seria  attenzione  di  esaminare  se  le  suppliche  che 
» le  si  sono  umiliate  meritino  di  essere  esaudite. 

» In  questo  esame  ha  veduto  primieramente,  che 
» in  cotesto  rrguo  (dove  per  altro  non  vi  i memoria 
**  che  si  adottasse  unquemai  alcuno  dei  tanti  errori, 
» che  nei  tempi  prendenti  al  S.  Officio  sparsero  in 
» vani  luoghi  dell'Europa  gli  scellerati  sellarli)  in- 
“ trodottosi  appena  il  Tribunale  dell'Inquisizione, 
m cominciò  il  medesimo  nelle  cause  di  fede  così  ir- 
» regolarmente  a procedere,  che  subito  si  rese  a'  pò* 
» poli  odioso , onde  più  volte  se  ne  ricorse  al  rcal 
n trono,  ora  chiedendosi  di  prescriversi,  clic  nel  modo 

* di  procedere , e nella  forma  delle  carceri  dovesse 
m osservare  le  pubbliche  leggi,  cd  ora  che  si  abolisse 
» del  tutto. 

m Ila  inoltre  osservato,  che  sebbene  in  più  capitoli 
» del  regno  si  trovi  solennemente  ordinato,  ebe  non 
■>  possa  la  Inquisizione  nella  sua  proccssura  dipar* 


«lire,  per  facoltà  da  lui  conceduta  a quella 
classe  privilegiata. 

Il  viceré  Caracciolo  non  era  di  quegli  ani- 
mi deboli  che  dànno  alle  volte  alle  cose  mag- 
gior peso  ch'esse  non  meritano , e per  una 
scaramuccia  perduta  non  pensava  meno  alla 
vittoria  di  una  battaglia  campale.  Respinto 
alacremente  da  Napoli  avea  messo  in  Sicilia 
le  sue  radici  il  tremendo  tribunale  dell’ In- 
quisizione. A parere  de'  contemporanei  non 
è già  che  queato  tribunale,  a'  tempi  del  Carac- 
ciolo. inferocisse  come  una  volta;  ma  ser- 
bavansi  vive  le  rimembranze  che  lo  rendet- 
tero odioso.  Parve  tempo  al  sovrano,  a'  mi- 
nistri. al  viceré  che  si  abolisse  un  potere 
che  fece  palpitare  in  alcune  corti  di  Europa 
anche  i membri  principali  delle  famiglie  so- 
vrane. 

A di  11  marzo  1782  il  consultore  Saverio 
Simonetti  recavasi  al  palazzo  cho  serba  an- 
cora il  nome  del  Santo  uffizio,  benché  deati- 
nato  a residenza  de'  tribunali  ordinari.  Ivi, 
dando  a conoscere  il  regio  comando  *.  pro- 
cedeva alla  visita  dell'archivio,  de'  prigioni, 

» tini  dalla  forma,  che  le  pubbliche  leggi  prescrivo* 
» no:  nondimeno  prosegua  essa  tuttavia  U suo  an* 
» tico  sistema,  fabbricando  i processi  sopra  demi  tuie 
» segrete,  facendo  le  prove  con  tr»!imonii  occulti,  il 
» nome  dei  quali  c celato  all' inquisito,  privando  cosi 
» costui  di  quelle  eccezioni,  che  secondo  le  leggi  po- 
»>  trehbe  produrre,  c negandogli  la  libertà  delia  di- 
n fesa,  con  passare  a pronunciare  la  sentenza,  senza 
» che  sappia  egli  quali  sieno  stati  i denunciati,  quali 
» le  testimonianze  ricevute  contro  di  lui , e da  eli 
a sia  stato  difeso. 

» Ha  conosciuto  poi  che,  se  non  ostante  le  tante 
»>  ordinazioni  sovrane,  non  ba  saputo  cotesto  tribunale 
u nella  forma  dei  suoi  giudizi!  cambiare  giammai  si* 
» sterna,  sia  ciò  derivato  dalla  ferma  credenza,  che 
a tale  c non  altra  esser  debba  per  sua  essenza  c co- 
» «diluzione  principale,  sostenendo  lo  stesso  Inquisitor 
» supremo  in  una  delle  sue  rappresentanze,  che  un 
» tal  sistema  c l' inviolabilità  del  segreto  sia  l'anima 
si  dell'  Inquisizione , onde  questa  non  possa  reggere 
» senza  di  quello,  c che  meglio  sarebbe  sopprimerla, 
» che  cambiar  la  forma  della  proccssura. 

» Ma  |>cr  questa  forma  irregolare  c riprovata  da 
» Ogni  diritto,  c dalla  sana  ragione,  ha  S.  M.  con- 
» sidcrato , che  facilmente  l' innocenza  può  essere 
»>  conculcata,  c possono  i suoi  vassalli  ingiustamente 
n restare  oppressi;  c che  all'incontro  sia  un  dovere 
» della  Sovranità,  c del  quale  non  possa  dispensarsi 
» a patto  alcuno , il  procurare  che  sia  lontano  dai 
» sudditi  suoi  ogni  timore  di  violenza. 

» Quindi  vedendosi  obbligato  da  una  delle  supreme 
» leggi  del  governo  di  abolire  in  cotesto  regno  il 
» S.  Officio  , ba  dichiarato , che  con  ciò  altra  non 
» sia  la  sua  reale  intenzione  se  non  che  l’ innocenza 
u viva  sicura  sotto  la  tutela  delle  pubbliche  leggi,  ina 
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di  quanto  in  somma  vi  si  contenea.  Ma  la 
solennità  di  quell’abolizione  avveravasi  il  ven- 
setfe  dello  stesso  mese,  intervenendovi  con 
tutte  le  formalità  viceregie  il  Caracciolo.  Fu- 
rono messi  in  libertà  i prigioni,  e fu  curioso 
i)  vedere,  in  quella  circostanza,  una  vecchia, 
creduta  strega,  istanzare  caldamente  che  si 
lasciasse  morire,  dov'era  almeno  sicura  di 
non  mancar  di  alimenti;  mentre  la  molta  età 
che  pesavaio  sulle  spalle,  e lo  scredito  io 
ch’eran  cadute  le  sue  pari,  non  le  davano 
altra  speranza  di  vivere.  Il  marchese  di  Vil- 
labianca, cui  dobbiamo  lo  averci  serbato  i 
materiali  della  nostra  più  recente  storia,  da 
quell'uomo  ingenuo  cbe  era  e tenero  d’ogni 
cosa  patria,  senza  curarsi  del  bene  o del  male 
che  producesse,  esprìme  i suoi  dolori  anche 
per  t abolizione  del  santo  Fflìzio.  E benctiè 
confessasse  di  essersi  anch’egli,  per  maggior 
sicurezza  della  sua  persona  , ascritto  tra  i 
familiari  dell*  inquisizione . pure  non  lascia 
di  tesserne  la  difesa;  e tra  gli  altri  pregi  che 
le  attribuisce,  la  dice  ospitale  a quei  poveri 

» che  ove  temerario  ardisca  taluno  di  spargere  mas- 
ri  siine  erronee,  e che  possano  in  menoma  parte  la 
» purilà  di  nostra  sacrosanta  religione  contaminare, 
ri  ahbia  a soffrire  tutto  il  rigore  delle  pene,  che  le 
» leggi  prescrivono.  E perché  possa  ciò  regolarmente 
» seguire  , ha  richiamato  alla  memoria  , die  ai  ve- 
li scovi  fu  da  Din  affidato  il  deposito  della  fede,  e a 
» loro  unicamente  si  ap|»articnc  di  conoscere  se  ai- 
ri cuna  opinione  sia  critica  , o no,  c conforme  alla 
» sana  dottrina:  e che  i principi  cristiani  lasciarono, 
» che  oltre  a questa  nuda  cognizione,  ed  alle  pene 
»>  spirituali,  i vescovi  stessi  nei  delitti  di  eresia  pro- 
li cedessero  ancora  con  atti  esterni  e giudiziariamente 
m contro  gli  eretici , nella  forma  però  ordinaria , e 
» dalle  leggi  prescritta. 

»>  Volendo  dunque  togliere  ai  suoi  vassalli  l'oeca- 
»>  sione  di  essere  ingiustamente  oppressi , e che  nel 
»»  tempo  istesso  i perturbatori  «Iella  purità  della  re- 
» ligione,  ed  in  conseguenza  della  tranquillità  dello 
>1  stato  fieno  severamente  puniti  , ha  sovranamente 
» risoluto,  che  si  abolisca  il  Tribunale  del  S.  Officio 
ir  in  cotesto  regno,  ma  che  si  lasci  ai  vescovi  libero 
» l'esercizio  della  giurisdizione  nelle  cause  di  fede  con 
» doversi  procedere  nelle  loro  curie  innanzi  ai  mi- 
si nistri  delle  medesime  colla  facoltà  ordinaria  , e 
s*  colla  forma  parimente  ordinaria,  e con  doversi  os- 
» servare  nelle  processore  il  rito , e la  pratica  di 
ss  cotesto  Tribanale  della  Gran  Corte  Criminale  colla 
ss  quale  si  regolano  tutte  le  corti  ordinarie  del  regno. 
n E per  la  più  facile  cd  esatta  osservanza  di  questa 
si  gelosa  parte  dell’ecclesiastica  disciplina,  c per  la 
» pubblica  quiete  ha  soggiunto,  clic  si  comunichino 
ss  ai  vescovi  le  seguenti  istruzioni. 

CSieguono  le  istruzioni  in  tre  articoli. J 

ss  Ha  risoluto  inoltre  S.  M.  rlic  nella  forni  i finora 
ss  trascritta  si  abbia  dalla  curia  iccltsiusiica  ordinaria 


che  destituiti  d’ogni  altro  mezzo  di  'ila.  fa- 
ceansi di  qualche  fallo  accusare  per  assicu- 
rarsi vitto  e prigionia.  Che  vi  fossero  molti 
cui  dolesse  quell'addizione  è ben  naturale, 
perchè  molti  fra  inquisitori  e impiegati  subal- 
terni 'rieano  innocenti  di  qurtrnbuso  della 
santa  nostra  religione  di  pace  e di  carità; 
ma  queste  considerazioni  non  arrestano  la 
mano  de’  provvidi  e sapienti  monarchi  che 
imprendono  le  utili  riforme;  e Ferdinando  III 
di  Sicilia  processe  con  fermo  braccio  e con 
serenità  di  coscienza  a quel  saggio  provvedi- 
mento. lasciando  però  che  gl’impiegati  del- 
I abolito  tribunale  si  godessero  a vita  i loro 
stipendi.  Secondando  il  tripudio  popolare  in- 
sorto all’atto  magnanimo,  avrebbe  voluto  11 
Caracciolo  celebrarlo  con  inni  e rendimenti 
di  grazie  all'Altissimo,  ma  stimò  poi  consiglio 
più  prudente  il  non  dar  motivo  a’  maligni 
di  confondere  l’abuso  che  venivasi  di  sradi- 
care, col  rispetto  dovuto  alia  religione  e alla 
santità  de'  suoi  ministri. 

L bello  il  vedere  come  in  ogni  tempo  i 

» in  grado  di  ap|M-llo  a decidere  la  causa  del  par* 
» rnco  di  Castrngiov.inui  don  Pasquale  Mattia*  di- 
» nunciato  all* inquisizione  per  sollecitante,  c clic 
*>  omessa  la  Inquisizione  provinciale,  ch’era  il  tribù- 
» naie  di  prima  istanza,  fu  in  prima  istanza  senten- 
» ziato  dall’ inquisitore  cenerà  Ir  dilla  fnqui-izione 
» suprema,  ch'era  un  tribunale  di  appello.  Per  lo 
» quale  effetto  debba  P Inquisizione  consegnare  alla 
» Curia  ordinaria  gli  atti , cd  il  processo  di  tale 
» causa. 

» Finalmente,  poiché  pensa  la  M.  S.  di  far  sod- 
ar disfare  dai  fondi,  o dalle  rendite,  che  possiede  il 
» S.  Officio  i soldi  agli  officiali  sino  a che  vireranno, 
» c quindi  ciò  eli*  avanza,  e ciò  che  andià  di  tempo 
» in  t>  mpo  avanzando  colla  morte  dii  mcdi-simi  ap- 
ri plica  re  in  più  usi,  c di  pubblica  ntiltà.  Ila  co- 
» mandato  per  potere  risolvere  con  accertamento , 
» che  V.  E faccia  per  mezzo  d‘  l Tribunale  del  Rea! 
u Patrimonio  far  nota  distinta  di  tali  fondi,  c di  tali 
u rendite,  e quindi  la  rimetta  insieme  con  altra  nota 
m dei  nomi  c cognomi  di  ciascheduno  dei  provirio- 
» nati,  e della  provisione  che  gode,  colla  maggiore 
» possibile  brevità. 

m Comunico  di  rcal  ordine  a V.  E.  questa  sovrana 
» risoluzione,  affinché  colla  intelligenza  della  Giunta 
» dei  presidenti  e consultore,  e per  mezzo  della  me- 
si decima  ne  disponga  l’esatto  adempimento.  — Na- 
si (oli.  — Comunico  quindi  a V.  S.  l’csprrssata  so- 
>r  vrana  risoluzione  perché  subito  spedisca  il  circolare 
» corrispondente  pel  regno,  c vegli  sull’  ossei  vanta 
» c religiosa  esecuzione  del  medesimo,  abolendo  qiu- 
m lunquc  foro,  corti,  ufficiali,  c patentati  d<l  8.  Uf* 
» fiero  , c facendo  rimuovere  qualunque  insegna  o 
» divisa,  ciré  pollassero  i medesimi,  o che  fosse  af- 
u fissa  nelle  loro  parti,  o altrove  cc. 
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re  di  Sicilia  avessero  saputo  serbarsi  illesi 
nella  cattolica  fede,  e custodire  insieme  gelo- 
samente le  regie  prerogative.  Fra  le  altre 
cose  che  ci  toccherà  a narrare  nel  corso 
della  presente  storia  cronologica,  le  quali  fa- 
ranno testimonianza  di  questa  nostra  sen- 
tenza , non  è da  pretermettere  la  fermezza 
mostrata  da  Ferdinando  IH  contro  la'pre- 
tesa  de'  vescovi  di  Sicilia,  di  non  esser  te- 
nuti* pagare  le  imposte  su  i loro  fondi  senza 
una  previa  autorizzazione  della  corte  di 
Poma.  Quanto  ciò  fosse  contrario  ai  principi 
di  ogni  bene  ordinato  governo  ciascuno  a 
prima  vista  lo  scorge,  e non  potca  quindi 
la  pretesa  de"  vescovi  incontrare  l'assenso 
del  re;  e fu  respinta  difatti. 

Aprivasi  nell’aprile  del  1782  il  triennal 
parlamento.  Il  discorso  di  apertura  a nome 
del  sovrano  fu  letto  questa  volta  dal  viceré 
medesimo , mentre  solessi  per  lo  addietro 
aflldare  alla  lettura  del  protonotaro.  Credè 
Caracciolo  dare  con  ciò  maggiore  importanza 
a quell'  atto  regio  pel  quale  chiedevansi  i 
donativi  necessari  al  sostenimento  della  corte 
e dello  stalo.  Ma  nulla  ebbe  di  singolare 
questo  parlamento,  che.  chiudendosi  a 7 del 
veemente  maggio,  nulla  derogò  e nulla  ag- 
giunse allo  statuito  dal  precedente.  Fra  le 
grazie  che  si  imploravano  dal  re.  fu,  come 
era  d'uso,  chiesta  anche  quella  della  confer- 
ma del  viceré  Caracciolo  por  un  altro  trien- 
ni». E parve  questa  volta , più  che  per  lo 
passato,  gentil  cosa  il  farlo,  dopo  la  disputa 
insorta  fra  esso  parlamento  e il  viceré,  cre- 
dendo questi  sostenere  che  non  parlamento 
ma  cungretso  si  addimandasse,  e che  i do- 
nativi fossero  detti  contribuii.  Il  re  volle  si 
mantenessero  gli  antichi  nomi. 

A chi  vorrà  farsi  a considerare  le  belle  ed 
'itili  istituzioni  del  Caracciolo,  e questa  sua 
opposizione  al  parlamento,  parrà  dillicile  il 
conciliarle;  ma  noi  crediamo  elle  tutto  in 
lui  sia  mosso  da  un  solo  principio,  quello 
di  voler  reprimere  l’influenza  del  baronaggio. 

I na  sola  considerazione  basterà  a convincer 
gli  altri. 

Tre  bracci  o camere  formavano  l'antico 
nostro  parlamento,  il  braccio  militare,  dei 
baroni,  l' ecclctiattico . de'  vescovi  e degli 
abbati,  il  demaniale,  de'  rappresentanti  le 
città  non  soggette  al  dominio  feudale.  Di 
questi  tre  bracci  il  più  polente  era  il  miti 
ture,  l'ecclc’iatlica  cnmpnneasi  in  gran  parte 
di  ultroueniti  delle  famiglie  baronali,  il  dema- 
niale d uouiiui  sempre  ligi  a-  baroni,  c i quali, 


seppure  avessero  voluto  far  fronte  alla  preva- 
lenza de'  primi  in  parlamento,  restavano 
sopraffatti  dall' unione  de'  due  bracci  mili- 
tare ed  ccclctiatlico,  bastando  a legalizzare 
le  risoluzioni  di  quell  adunanza  il  voto  di  due, 
anche  dissensieote  il  terzo.  Non  era  dunque 
il  parlamento  agli  occhi  del  Caracciolo  che 
l'espressione  della  volontà  de’  baroni,  e quindi 
entrava  nelle  sue  miro , per  quanto  si  po- 
tesse. il  deprimerlo. 

Andò  anche  fallita  un’altra  novità  che  vo- 
lessi introdurre  da  Caracciolo  all'utile  scopo 
di  ravvivare  l'interno  commercio.  Ed  era 
quella  di  stabilire  un  mercato  settimanile 
a somiglianza  di  quello  ch'egli  aveva  osser- 
vato tanto  proficuo  in  Napoli  e in  altri  paesi. 

[ Ma.  dopo  i primi  infelici  saggi,  bo  ne  do- 
vette deporre  il  pensiero;  e la  non  riuscita 
si  credè  dagli  economisti  del  tempo  fosse 
derivata  daiì'essersi  mantenuti  suite  derrate 
ch'entravano  in  mercato  i dazi  consueti.  Chec- 
ché ne  fosse,  non  si  tennero  più  di  due  o 
Ire  mercati,  e furono  più  le  risa  che  se  ne 
fecero,  che  l'utile  che  so  ne  ritrasse. 

Foco  mancò  in  quest'anno  1782  che  un 
avvenimento  di  sua  natura  insignificante  non 
turbasse  gravemente  la  pubblica  tranquillità. 
Era  capitano  giustiziere  il  marchese  di  Santa 
Croce.  Venuti  a rissa  tra  i fumi  del  vino 
in  una  bettola  un  moro  al  servizio  del  Santa 
Croce  e due  fratelli,  Pietro  e Salvatore  Pa- 
lazzo, ch'esercitavano  il  mestiere  di  segar 
marmi,  e perciò  detti  volgarmente  marmo- 
rari. il  moro  che  forse  avessi  il  torto  della 
provacazione  vi  restò  ucciso.  Il  capitano  giu- 
stiziere vide  nel  delitto . per  sé  stesso  co- 
mune, anche  un'offesa  alla  propria  dignità, 
e comechè  il  punirlo  entrasse  nella  giuri- 
sdizione della  corte  capitaniate  ov'egli  sedea 
da  presidente,  cosi  processe  con  molta  seve- 
rità alla  compilazione  del  processo  e al  volere 
in  tutti  i conti  in  sua  mano  gl'  imputati.  I 
due  fratolli,  benché  di  ardire  smisurato, 
avrebbero  voluto  evitare  un  giudizio  in  cui 
il  principale  giudicante  teneasi  parte  offesa. 
Procurarono  quindi  innanzi  lutto  di  guada- 
gnarsi la  liticcssione  della  moglie  dell'ucciso, 
e l'ottennero  col  pagarle  onze  venti.  Procu- 
rarono poi,  con  la  mediazione  di  rispettabili 
persone,  di  piegar  l'animo  avverso  del  mar- 
chese di  Santa  Croce,  e giunsero  anche  ad 
interessare  in  loro  prò  la  marchesa  di  lui 
moglie. 

Tutto  invano.  La  moglie  del  moro  fu  cac- 
ciata via  per  la  viltà  di  aversi  ricevuto  il 


» GG7  a 


prezzo  del  sangue  dì  suo  marito,  e gli  ulfi- 
ridi  tutti  della  giustizia  capitaniate  ebbero 
ing  iunto  die  si  adoprassero  per  tutti  i mezzi 
all'  arresto  de'  colpevoli.  Non  crasi  ancora 
bene  sperimentato  che  cuore  si  ai  essere  i due 
fratelli;  e però,  come  si  ebbero  notizie  del  i 
luogo  ove  rinvenirli,  una  buona  mauo  di  birri 
si  accinse  all'opra.  La  torre  cosi  detta  dei 
Diavoli,  presso  santo  Spirito,  fu  dove  si  diede 
il  primo  assalto;  ma  riuscì  duro  lo  scontro; 
la  disperazione  di  due  prodi  uomini  prevalse 
al  numero:  dopo  molle  arcbibugiale  uscirono  J 
i due  fratelli  illesi  dalla  mischia,  lasciando 
nella  parte  avversa  più  d'uno  gravemente 
ferito.  Al  rancore  personale  del  capitano  giu- 
stiziere si  aggiunse,  dopo  questo  fatto,  lo  sde- 
gno dell'ollesa  giustizia.  Si  spiarono  i passi 
dei  due  fratelli,  si  aggiunsero  alla  forza  dispo- 
nibile del  capitano  molti  compagni  d'arme, 
e intorno  ad  una  | i. cola  ca.-a  di  s.  Ciro, 
dove  seppersi  rifugiati  i due  Palazzo,  segui 
battaglia  anche  piu  fiera  e disperala  dell  al- 
tra; e forse  il  valore  avrebbe  dovuto  soc- 
combere al  numero,  se  non  adopravasi  in 
favore  de'  due  un  giardiniere  di  quelle  cam- 
pagne, Andrea  Pampinella,  detto  per  sopran- 
nome il  Rizzutello,  uomo  piccolo  di  statura 
ma  valente  ed  ardito  più  che  altri  mai.  (ìli 
assalitori,  chi  ferito,  chi  fuggiasco,  si  sper- 
perarono, un  De  Santis  giudice  della  corte 
ca|iitaniale  vi  restò  morto;  e i tre,  non  più 
due,  camparono  dal  s-  condo  assalto.  La  voce 
popolare  favoriva  i fuggiaschi,  e perchè  pro- 
vocali al  primo  delitto,  e pel  valore  da  essi 
loro  dimostrato,  cbè  sempre  attirasi  l'ammi- 
razion  della  gente  una  bravura  qualunque, 
e perché  nello  andar  raminghi,  non  si  per- 
misero mai  violenza  alcuna  a carico  di  chic- 
chessia. Si  sparlava  quindi  del  capitano  giu 
stiziere,  si  faceano  voti  pei  disperati  cui  crasi 
già  messa  a prezzo  la  libertà  e la  vita.  Conob- 
bero essi  di  non  poterla  durare  alia  lunga, 
e con  imprudente  consiglio  si  avvisarono 
d'interpvorre  l'autorità  viceregia, in  modo  però 
che  riuscì  loro  di  più  grave  danno,  l'n  giorno 
che  il  viceré  tornava  dalla  Bagheria,  i due 
fratelli  Palazzo  ne  fermarono  la  carrozza  in 
mezzo  alla  via.e  chiesergli  risarcimento  della 
ingiusta  persecuzione  che  pativano.  Fu  sti- 
mato quell'atto  dal  Caracciolo  soverchia  te- 
merità ; e la  taglia  promessa  a chi  li  ar- 
restasse o anche  gli  uccidesse  fu  portata 
dalle  onze  cinquanta  alle  cento  Non  furono 
più  uomioi  i due  fratelli  a lai  nuova;  de- 
pooendo  ogni  speraoza  di  vita  inferocirono, 


giurarono  ad  ogni  costo  la  morte  del  marche- 
se di  Santa  Croce.  Una  notte,  alle  oro  sci. 
sotto  il  palazzo  del  capitano  giustiziere  fu- 
rono inlesi  gridi,  schiamazzi,  come  di  gente 
che  immoderatamente  si  trastullasse,  con 
disturbo  notabile  de’  cittadini  pacificamento 
immersi  nel  sonno.  j£rano  i tre  fuorbanditi 
con  altra  mano  di  turbolenti  uomini,  i quali 
speravano  che  al  trambusto  si  allacciasse 
al  balcone  il  marchese  di  Santa  Croce.  Si 
apri  difatli  una  finestra,  affacciossi  un  uomo, 
che  al  buio  non  si  seppe  bene  chi  fosse  . 
e all'istante  duo.  tre  fucilate  partirono  contro 
lui  dalla  strada.  L'uomo  cadde  ferito  net  brac- 
cio. Non  era  il  capitano,  come  speravano 
i fuorba uditi , era  il  di  lui  cameriere.  In 
tanto  accorrevano  pattuglie  urbane  d'ogni 
dove,  uomini  d'arme;  si  attaccò  forte  baruffa, 
i cittadini  non  sapeano  che  si  fosse;  parea 
che  la  città  andasse  tutta  in  rumore.  Ma 
finalmente  ritiratisi  i fuorbanditi  fuori  porta 
di  Vicari,  non  vi  fu  chi  si  attentasse  più 
d'inseguirli,  se  non  che  un  giovinetto  a 17 
anni  che  tentava  spiarne.!  piassi,  e che,  col- 
pito al  pietto  da  una  palla,  vi  restò  morto. 
Il  terrore  del  ritorno  di  quei  facinorosi  in- 
vase gli  animi  di  tutti,  e per  più  notti. si 
tennero  chiuse  le  porte  della  città,  lasciando 
aperta  soltanto  quella  che  mette  alla  marina, 
pierchè  la  gente  goder  potesse  della  solita 
(•assegnata  sciolina  lungo  il  mare,  e ricrearsi 
dagli  estivi  calori.  Parve  a molti  risibile  un 
tale  provvedimento  , e ne  fecero  pubblica 
manifestazione  di  fischi  e di  baie.  Dopo  qual- 
che tempo  non  fu  inteso  a parlare  ile'  mar- 
morari; corse  voce  che  il  principe  di  Pietra- 
perzia,  prendendoli  a proteggere,  avesse  loro 
procurato  un  imbarco.  Il  fatto  fu  ch’essi  pas- 
sarono in  Calabria,  sperando  tenersi  occulti 
solto  la  proiezione  di  un  barone  di  quelle 
contrade;  ma  questi  negò  loro  ricovero,  ed 
eglino  ripassarono  in  Sicilia;  ove.  sorpresi 
infelicemente  da  pochi  uomini  di  una  delle 
compagnie  d'armi,  caddero  in  mano  della 
giustizia.  Tradotti  a Palermo,  sotto  la  giu- 
risdizione del  capitano  giustiziere  , ebbero 
a patire  tutti  quei  tormenti  che  il  risenti- 
mento suggeriva , e Is  barbarie  delle  proce- 
dure criminali  allor  lollerava.  Non  fu  estorta 
pertanto  nè  a'  fratelli  Palazzo  nè  al  Pampi- 
nella  la  confessione  di  un  solo  delitto.  Il 
processo  che  si  raccolse  monco  ed  informe 
bastò  a'  giudici  della  corte  capitamele  per 
pronunziare  contro  tutti  e tre  sentenza  di 
morte.  Ma  ne  fu  portato  appello  a corte  supe- 


0 6G8  & 


riore;  i più  famosi  avvocali  dell'epoca  presero 
a difendere  i rei,  e Ira  questi  un  Ardizzone; 
anche  le  mogli  de'  giudici  parteggiarono  col 
popolo  a favore  degl'imputati.  Corsero  amare 
ed  aspre  parole  tra  il  fisco  e i difensori; 
bisognò  che  grosso  drappello  di  truppe  custo- 
disse il  tribunale;  v'intervennero  le  più  nota- 
bili persnno  del  paese,  stando  grosso  il  po- 
polo al  di  fuori  aspettando  l'esito  di  quel 
giudizio.  Finalmente  la  sentenza  fu  prude- 
rla; il  più  piccolo  de'  due  fratelli  Palazzo 
andò  solo  condannato  nel  capo,  gli  altri  due 
a'  ferri.  Il  presidente  Airoldi  ebbe  plauso 
popolare,  annunziando  con  un  segno  all'af 
follata  gente  la  morte  di  un  solo.  E fu  prova 
manifesta  quel  giudizio  della  indipendenza 
de'  magistrati  che  liberarono  dalla  forca  due 
già  dichiarati  fuorbanditi,  e de'  quali  era 
stata  messa  a prezzo  la  vita.  Si  palpitò  al- 
l'esecuziono  della  sentenza,  ma  fu  eseguita, 
e cosi  ebbe  termine  la  storia  do’  marmo- 
rari, raccolta  fedelmente  dal  Villabianca,  e 
narrala  a noi  da' padri  nostri,  che  ne  furono 
testimoni. 

Il  legame  del  fidecommesso  che  perpetuava 
nell'erede  primo  nato  del  barone  i beni,  di 
cui  questi  godevasi  durante  vita  l'usufrutto, 
giovava  si  da  una  parte  a tenere  sempre 
in  vita  la  classe  de'  nobili  che  non  poteano, 
anche  volendo,  dissipare  tutto  l'avito  patri- 
monio; ma  d’altra  parte,  per  l'interesse  del 
momento,  era  sempre  un  freno  alla  smo- 
data ambizione  de'  polenti,  il  non  potere  essi 
disporre  del  capitale  delle  loro  immense  pos- 
sessioni. Furo  molli  trovavano  ad  eludere  la 
legge  del  fìdecommesso  sotto  speciosi  pre- 
testi di  affrancarsi  da  pesi  o di  far  nuovi 
acquisti.  Bisognava  però  die  giustificassero, 
sotto  la  vigilanza  del  fisco,  questi  loro  pre- 
testi di  sciupameiiti.  onde  ottenere  il  neces- 
sario permesso  del  governo  che  assicurava, 
a prò  degli  acquirenti,  i fondi  messi  in  ven- 
dila dal  barone,  col  verbo  regio  e col  privi 
legio  delle  tlrade  Toledo  e Macquedn.  Il  Carac- 
ciolo, che  non  potea  pensare  allora  all'abo- 
lizione del  fidecommessa,  per  gli  elTelti  della 
quale  sarebbersi  in  pochi  anni  distrutto  le 
baronali  famiglie,  volle  al  meno  frenare  Pa- 

t Vili.  Diar.t  voi.  n,  pag,  610.  — Prammatica 
Mozione  del  4 novembre  1782. 

» Mando  del  viceré  del  afi  dicembre  1783. 

a Mi  piace  qui  ricordare  per  gratitudine  delle  af- 
fettuose cure  spese  a mio  prò  dal  sacerdote  Federici 
nello  macinamento  delia  geometria  , menti-’ io  rat 


buso  che  faceasi  di  queste  vendile  corrobo» 
rate  dal  verbo  regio,  e pubblicò  un  bando -che 
ingiungeva  a magistrati  , cui  ciò  incombe- 
va . di  vegliare  allo  adempimento  di  tutte 
le  condizioni  necessarie  e volute  dalla  leg- 
ge nelle  contrattazioni  da  farsi  sotto  lo  scu- 
do del  verbo  regio  Provvedimento  non  di- 
scaro a quei  baroni  che  miravano  alla  con- 
servazione del  corpo  feudale,  ma  duro  a que- 
gli altri  che  non  paghi  di  un  largo  censo, 
avrebbero  voluto  ingoiarsi  in  pochi  anni  gli 
averi  di  tutta  una  discendenza. 

In  questo  medesimo  anno  1782  toglieva 
il  Caracciolo  con  altro  bando  ’ l'uso  della 
spada  agli  artieri  meccanici,  provvedimento 
utile  da  un  lato  perchè  disarmava  gente  vol- 
gare , la  più  parto  corriva  alle  risse,  ma 
ingiusto  dall'altro  perchè  parea  che  antepo- 
nesse a'  probi  ed  onesti  artigiani,  chè  vera- 
mente se  ne  veggon  non  pochi  meritevoli  di 
rispetto,  taluni  perturbatori,  i quali  si  fanno 
appartenere  alia  classe  de' gentiluomini,  per- 
chè ne  vestono  gli  abiti. 

Lo  abbellimento  della  capitale,  cui  diè 
spinta  si  furie  il  pretore  marchese  di  Regal- 
mici  sotto  i fausti  auspici  del  viceré  Colonna, 
non  languì  sotto  il  governo  viceregio  del  Ca- 
racciolo; e de' pretori  che  successero  al  Re- 
galatici niutto  si  mostrò  oscilanle  al  perfe- 
zionamento delle  urbane  o suburbnnc  deli- 
zie. Si  aprirono  nuove  strade,  se  ne  lastri- 
carono altre,  si  provvide  al  maggior  comodo 
delle  piazze  di  grascia,  fu  decorala  di  alcune 
staine  la  villa  Giulia  e di  un  bello  orologio 
solare  nel  mezzo  della  vasca  di  centro  *. 

Abolito  il  tribunale  dell  inquisizione,  era  pas- 
sata tutta  a’  vescovi  la  facoltà  di  giudicare 
e punire  in  materia  di  fede,  ma  il  provvido 
sovrano  che  non  avea  voluto  vessati  i sud- 
diti dal  potere  abusivo  di  quella  formidabile 
congrega  , non  voleva  altresì  che  risorges- 
sero degli  abusi  per  mano  de’  vescovi,  per- 
suaso che  la  dolcezza  degli  ammonimenti, 
dove  bisognassero,  è l'arme  più  sicura  alla 
difesa  della  religione,  che  non  è la  violenza 
delle  persecuzioni.  Pertanto,  viceré  Carac- 
ciolo, pubblicavasi  il  bando  4 che  proibiva 
a'  vescovi  il  frequente  uso  che  faceaoo  di 

educava  nel  v miliario  de*  rhicrici  , cd  egli  vi  pro- 
fessavi roti  lode  quella  scienza,  clic  fu  egli  l'autore  d.  ! 
olicdro  che  tuttora  sorge  sulla  vasca  centrale  della 
■ Ila  Giulia,  segnato  di  un  orologio  solare  iu  ogni 
fàccia. 

^ Prammatica  del  |5  gennaio  1783. 
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monitori  e scomuniche  che  atterrivano  le 
coscienze  de'  fedeli. 

Giunti  a questo  anno  1783  non  possiamo 
preterire  dal  narrare  almeno  succinlamcnto 
il  tremendo  naturale  disastro  che  scosse  dai 
fondamenti  la  bella  e fiorente  Messina,  e che 
sconvolse  gran  parte  della  Calabria  ulteriore, 
dico  del  terremoto  che  tiene  già  molte  pagine 
della  storia  italiana.  Sarebbe  questo  lacri- 
mevole avvenimento  materia  a lungo  discorso 
che  non  si  convicno  ali  indole  del  presente 
lavoro;  sicché  ci  terremo  paghi  del  dire  che 
l’orrendo  flagello  ebbe  luogo  sopratutto  nei 
tre  di  del  5 6 e 7 febbraro  ; ette  il  movi- 
mento del  suolo  perchè  riuscisse  più  mici- 
diale. fu  non  meno  succussorio  che  ondula  ■ 
torio;  che  molte  case  rovinarono  del  tutto, 
moltissime  minacciarono  di  cadere,  della  de- 
corosa palizzata  che  corre  lunghesso  il  porto 
non  ne  restò  ritta  sulle  sue  basi  che  pochis- 
sima parte;  che,  il  fuoco  essendosi  appreso 
a quanto  non  era  ancora  caduto,  fu  di  neces- 
sità il  demolirlo  col  vivo  cannoneggiamento 
di  un  legno  da  guerra  di  bandiera  regia 
ch'era  nel  porto;  che  vi  restarono  morte 
circa  a settecento  persone  Tremenda  sven- 
tura! Eppure,  chi  il  crederebbet  ne  furono 
più  tremendi  gli  effetti  sulla  vicina  Calabria 
ove  ascesero  i morti  all'enorme  cifra  di  ven- 
tiseimille,  dove  videsi  affatto  sformata  la 
faccia  del  suolo  , dove  si  perdettero  i li- 
mili delle  possessioni,  dove  le  valli  sorsero 
in  colli,  e sprofondarono  in  valli  i colli,  dove 
alberi,  case,  passarono  da  un  terreno  ad  un 
altro.  Ma  lasciamo  dal  ripeter  fatti  già  da 
altri  narrati,  dicendo  piuttosto  come  accorsero 
in  sollievo  della  disastrata  città  di  Messina 
la  provvidenza  del  principe,  le  cure  del  vi- 
ceré Caracciolo,  la  generosità  delle  altre 
città  dell'isola,  la  pietà  de'  privati,  l’uma- 
nità degli  stranieri. 

Giunta  in  Napoli  la  funesta  nuova , non 
poche  disposizioni  furono  emesse  in  sollie- 
vo di  Messina,  e de'  paesi  che  più  aveano 
sofferto  della  Calabria  ulteriore.  Il  viceré 
Caracciolo  spediva  in  Messina  il  marchese 
di  Kegalmiri,  come  l'uomo  che  avesse  voce 
del  più  zelante  del  bene  pubblico,  e gli  con- 
ferì l’a/trr  ego  pel  governo  di  tutto  il  vai  De- 
mone. Non  poteasi  in  vero  destinare  un 
personaggio  più  alla  bisogna  opportuno,  sic- 
come il  fatto  dimostrò,  giacché  ornavano  il 

■ Torreani,  polizie  Storiche  del  terremoto  in  Mes- 
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Regalmici  due  belle  qualità  , generosità  d’a- 
nimo e solerzia  instancabile.  Molto  egli  oprò 
in  quella  dolorosa  emergenza,  e molto  an- 
cora avrebbe  fatto  senza  l'opposizione  che 
ebbe  a vincere  di  coloro  die  gii  erano  siati 
aggiunti  per  fecondarlo.  Puro  il  Kegalmici 
accompagnato  da'  soccorsi  con  lui  spediti 
dalla  città  di  Palermo,  e di  tutte  le  vitto- 
vaglie  raccolte  con  ogni  diligenza  per  via  , 
sovvenne  a molti  bisogni  di  quei  cittadini 
infelici;  dorerà  maggior  penuria  largì  mag- 
giori le  beneficenze;  in  una  parola,  egli,  pa- 
lermitano in  Messina,  ottenne  la  benevolenza 
dei  più.  Intanto  Aci  Reale  e Catania,  in  que- 
sta occasione,  nobilmente  rivali,  spedirono 
navi  cariche  di  quanto  potesse  meglio  biso- 
gnare nella  circostanza.  l.a  Religione  di  Malta 
non  fu  tarda  anch'essa  ad  accorrere  con  le 
sue  galere,  viveri  recando,  offrendo  soccorsi 
pecuniari,  ed  impiegando  ai  più  arrischiati 
lavori  di  molli  schiavi  le  braccia.  Non  po- 
chi privali  gareggiarono  di  generosità,  e tra 
questi  si  distinse  principalmente  la  vedova 
principessa  di  Villafram-a  donna  Vittoria  Co- 
lonna. Non  pertanto  era  si  paurosa  la  memo- 
ria dell'accaduto,  erano  si  sdrucite  le  case 
rimaste  in  piedi,  eran  si  frequenti,  benché 
più  leggiere  le  scosse  del  terremoto,  anche 
dopo  molti  giorni  dal  primo  scotimento,  che 
tutti  gli  abitanti  di  Messina  stettero  assai 
tempo  accampati  nei  piani  sotto  tendo  o ba- 
racche di  legno,  l’area  una  città  nuova  Mes- 
sina e tutta  diversa  dall'antica  e pel  sito  che 
occupava  diverso  dal  primo,  e per  la  forma 
diversa  delle  abitazioni. 

In  Palermo  dove  il  tremor  della  terra  erasi 
anche  avvertito,  e dove  era  stata  intesa  al 
vivo  la  pietà  del  messinese  disastro,  uon  si 
lasciò  d'invocare  con  pubblica  Solennità  l’Al- 
tissimo, perchè  sospendesse  gli  effetti  del  suo 
flagello  sopra  la  seconda  città  del  regno,  e 
di  ringraziarlo  per  non  avere  esteso  quella 
calamità  sull’isola  tutta. 

Il  marchese  di  Regalmici.  dopo  di  essersi 
per  quanto  era  in  lui  al  bene  dei  Messinesi 
adoprato,  dopo  di  ater  sostenuto  il  decora 
deila  sua  missione,  anche  a fronte  della  ri- 
valità inopportuna  del  principe  di  Galvaruso. 
credendo  non  più  necessaria  la  sua  presenza 
in  Messina,  fece,  a 19  ottobre  1783,  ritorno 
in  Palermo;  e diede  cosi  a conoscere  come 
egli  preferisse  all’ambizione  di  un  illimitato 
comando,  il  far  tacere  le  gare  e le  gelosie 
che  dai  maligni  o dai  malaccorti  volevansi 
suscitare. 
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Meditava  gii  da  qualche  tempo  il  Carac- 
ciolo un'  opera  pubblica  di  somma  civiltà  , 
quella  di  sgombrare  il  paese  da’  malefici  in- 
dussi dei  cadaveri  che  seppellivausi  la  più 
parte  in  città  nelle  chiese,  contro  l’antichis- 
sima costumanza  di  tutti  i popoli  che  pone- 
vano fuori  le  mura  i loro  sepolcreti.  Prov- 
veduto prima  al  denaro  che  bisognava  a lan- 
t' uopo,  occupavasi  egli  insieme  al  pretore 
principe  di  Partanna  della  scelta  del  luogo, 
e finalmente  diveniva  all'acquisto  di  un  cam- 
po sulle  rive  dell'  Oreto  presso  la  chiesa 
di  Santo  Spirito  poco  meno  di  un  miglio  di- 
scosto dalla  città.  Ivi  in  pompa  solenne  ac- 
compagnato dall  arcivescovo  Sanseverino  pro- 
cedeva egli  alla  sacra  funzione,  nella  quale 
gitlavasi  la  prima  pietra  ilei  novello  sepol- 
creto, cui  dava  il  nome  di  Campo  Santo. 

Per  puro  azzardo  coincideva  il  di  di  quella 
solennità  , che  fu  il  21  aprile  , con  quello 
che  alcune  centinaia  di  anni  avanti  veduto 
avea  dei  Francesi  la  strage.  Area  preceduto 
di  pochi  giorni  il  reale  dispaccio  che  appro- 
vava la  novella  fondazione  dell’opera,  por- 
tando la  data  degli  1 1 dello  stesso  aprile 

Il  baluardo  Vega  che  interrompeva  la  pas- 
seggiata della  marina,  oggi  foro  borbonico, 
fu  demolito  in  quest'anno  per  cura  del  pre- 
tore Partanna;  e,  delle  macerie,  gittate  nel 
prossimo  mare  , si  ebbe  I'  accorgimento  di 
formare  una  piccola  cala  per  comodo  delle 
barche  pescarecce. 

In  mezzo  ad  opere  pubbliche,  a provve- 
dimenti civili  e commerciali,  non  abbando- 
nava mai  il  Caracciolo  la  sua  idea  predo- 
minante dello  abbassamento  del  baronaggio, 
servendo  in  questo  anche  alle  mire  del  go- 
verno che,  come  tutti  gli  altri  di  Europa  , 
volea  alleviati  i sudditi  delle  piccole  feudali 
tirannidi.  Si  afforzavano  a quei  tempi  i ba- 
roni, in  sostegno  delle  loro  prerogative,  della 
autorità  delle  opere  di  Pietro  De  (ìregorio  e 
sopratutto  dei  due  trattati:  De  Judiciie  cau ■ 
tarum  feudalium  , et  De  concessione  feudi  , 
trattati  che  furono  giudicati  contrari  alla  re- 
gia autorità,  principalmente  in  un  tempo  in 
cui  orasi  già  mossa  una  quasi  generai  cro- 
ciata contro  qualunque  aristocrazia.  Un  ban- 
do del  23  aprile  1 ordinava  che  si  brucias- 
sero pubblicamente  per  mano  del  boia  i duo 
trattati  dei  De  Gregorio,  e minacciava  la  se- 
verità delle  leggi  contro  chiunque  ardisse  non 

1 YilUb.  Diar.f  voi.  io,  pag.  to3. 


che  giovarsene  nelle  cause  feudali,  ma  in- 
die tenerli. 

Nè  solo  generali  provvedimenti  ferivano, 
in  quest'anno,  i privilegi  baronali,  ma  ve- 
nivasi  anche  a disposizioni  particolari  che 
tarpavano  le  ali  all’orgoglio  di  qualche  pri- 
maria famiglia.  La  casa  Ventimiglia  de’  mar 
chesi  di  Geraci.  che  vautava  vincoli  di  pa- 
rentela con  l’antica  dinastia  dei  principi  nor- 
manni , era  solila  aggiungere  a’  suoi  titoli 
gli  altri  di  Primo  Conte  in  Italia  e Primo 
Signore  nell'ulta  e l'altra  Sicilia,  e il  Dei  'jra- 
Ha  , a modo  di  molte  case  sovrane  , e so- 
stenea  che  noo  dovessi  accettare  dai  suoi 
membri,  come  per  essi  indecorosa,  qualun- 
que carica  civica.  Non  sapremmo  dire  se 
per  caso,  o per  volontà  di  ferire  questa  esor- 
bitante prerogativa  , nominavasi  a senatore 
il  primogenito  della  famiglia  Geraci.  Il  mar- 
chese padre  per  non  contrastare  apertamente 
alla  volontà  del  suvranu,  che  sarebbe  stata 
follia,  mandò  a viaggiare  il  figlio,  onde  evi- 
tare l'affronto  ehe  credeva  a lui  fatto,  e non 
entrare  nella  scabra  discussione.  Ma  non 
putea  sfuggire  lo  stratagemma  agli  sguardi 
di  un  governo  che  voleva  ad  ogni  modo  com- 
pressa la  feudalità;  e però  fu  veduto  un  ma- 
gistrato presentarsi  alla  marchesa  di  Gera- 
ci, stando  allora  assente  il  marito,  e comu- 
nicarlo sovrane  disposizioni,  per  le  quali  ini- 
bi vasi  ai  Ventimiglia  di  ostentare  il  fasto  del 
Dei  gratin.  La  rispettabile  marchesa,  in  cui 
andava  congiunto  alla  nobiltà  del  sangue  il 
senno  di  prudente  sposa  e di  ottima  madre, 
rispondeva  gravemente  in  sensi  che  mostra- 
vano ubbidienza  e devozione  ai  sovrani  co- 
mandi. Faceasi  manifesto  per  questo  esem- 
pio come  fossero  cangiati  i tempi,  e come 
il  feudalismo  già  piegava  in  Sicilia  a quel 
decadimento  che  doveva  accelerarne  la  per- 
dita. 

Ed  ecco  già  un’altra  occasione  di  disputa 
più  rilevante.  I disastri  avvenuti  pel  terre- 
moto di  Messina  e delle  Calabrie  diedero 
occasione  al  governo  di  convocare  un  par- 
lamento straordinario,  che  fu  aperto  a 30 
giugno  del  1783  e conchiuso  a 2 luglio  del 
aeguente  mese.  11  viceré  espose  nel  suo  di- 
scorso di  apertura,  letto  da  lui  personalmen- 
te, i bisogni  dello  stato,  e chiese  il  dona- 
tivo di  scudi  400  mila  pagabili  in  quattro 
anni;  circa  però  al  modo  di  distribuirne  la 
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imposta  a'  contribuenti,  si  espresse  in  modi 
aspri  verso  i baroni,  cheran  soliti  farne  gra- 
vitare il  maggior  peso  sopra  le  università. 
Parve  duro  quel  linguaggio  ai  baroni;  ma  si 
ebbe  la  prudenza,  nella  risposta  che  fu  fatta 
per  bocca  dell'arcivescovo,  di  non  dir  cosa 
che  toccasse  quella  novità,  in  tutto  il  resto 
il  parlamento  esternò  il  suo  consueto  zelo 
in  occorrere  ai  bisogni  dello  stato  . e non 
solo  votò  il  chiesto  donativo,  ma  disse  che 
ne  avrebbe  altri  aggiunti,  se  la  penuria  dei 
tempi  lo  avesse  conceduto. 

Intorno  però  al  modo  di  ripartire  il  do- 
nativo, dissenti  dagli  altri  due  bracci  il  brac- 
cio demaniale,  che.  vedendosi  favoreggiato 
dal  Rovemo,  insorgeva  animoso  a sostenere 
la  difesa  delle  gravate  università;  ma  invano, 
chè  il  voto  degli  altri  due.  per  legge  , ba- 
stava alla  validità  del  parlamento.  Carac- 
ciolo volea  sospenderne  la  esecuzione;  i de- 
putati del  regno  sosteneano  i dritti  del  par- 
lamento; se  ne  portò  d'ambo  le  parti  ricorso 
in  Napoli  ; i ministri  furono  divisi  di  opi- 
nione; stava  al  re  il  decidere;  ma  la  causa 
fu  vinta  nel  fatto  dal  parlamento;  giacché  il 
sovrano,  non  volle  pronunziarsi  sul  dritto, 
o le  cose  restarono  nel  suo  pristino  stato. 
Mentre  durava  la  disputa  apparve  in  istampa 
un  manifesto,  che  fu  attribuito  al  Caracciolo 
ed  era  del  consultore  Simonetti  ’,  di  un  nuovo 
progetto  di  censimento,  e col  quale  davasi 
a conoscere  come  il  baronaggio  veniva  sem- 
pre a soffrire  il  minor  peso  delle  gravezze  *. 

Se  il  Caracciolo  in  mezzo  a' suoi  provve- 
dimenti antibaronali  , avesse  usato  qualche 
prudenza  intorno  alle  costumanze  antiche 
del  popolo,  avrebbe,  se  non  altro,  affrettato 
il  discredilo  dell'aristocrazia  ; ma  egli  era 
l'uomo  delle  riforme  in  tutti  i versi,  e quindi 
prestava  ai  baroni,  nel  malcontento  del  vol- 
go , un  arme  a difendersi.  Parea  lunga  e 
dispendiosa  la  festa  di  s.  Rosalia  al  Carac- 
ciolo; avrebbe  voluto  ridurla  a tre  giorni , 
e andandogli  quel  divisamente  fallito  , non 
ne  ricavò  che  motteggi  della  plebaglia  , e 
diè  motivo  di  goderne  a'  baroni.  Le  feste 

1 Deliri  storia  economica  di  Sicilia  litri  li  del 
Cav.  Ludovico  Bianchini.  Palermo  dalla  stamperia 
di  Francesco  Lao,  ioni,  a,  pag-  1 34- 

• Discorso  istruttivo  sopra  un  piano  proposto  dal 
marchese  Caracciolo  vicere  di  Sti  lliti  a sua  .Un està 
da  cui  si  attende  la  sovrana  deliberazione , seguito 
da  una  mappa  statistica,  che  ha  per  titolo  : Piano 
dimostrativo  di  tutti  i pesi  del  regia/  di  òicilia,  coti 


popolari  possono  riuscire  incomode  alle  volte 
a talune  classi  di  cittadini,  ma  la  massa  del 
popolo  vedesi  strappare  con  più  pazienza  il 
pane  di  bocca,  che  una  di  quelle  festività 
cui  vanno  legate  credenze  religiose  rispet- 
tabili sempre. 

Non  mirando  i baroni  che  a sostenere  la 
ricchezza  delle  proprie  case,  che  sarebbesi 
menomata  di  molto  per  le  doti  delle  figlio 
che  vorrebbero  andare  a marito,  erano  so- 
liti non  dare  loro  altra  educazione  che  quella 
dei  monasteri,  sperando  che,  allettate  dalla 
loro  infanzia  le  fanciulle  dalla  quieto  della 
vita  monastica,  si  determinassero  a prender 
l'abito  e a monacarsi.  Ma  per  lo  governa- 
tivo disposizioni  elio  limitavano  la  profusione 
delle  spese  dei  monacati,  restando  offesa  la 
piccola  vanità  delle  donzelle  nobili  , senti- 
vasi  il  bisogno  della  fondazione  per  esso  di 
un  luogo  di  educazione,  che  mentre  le  te- 
neva lontane  dagli  scandali  e dai  pericoli  del 
mondo,  sgravava  le  loro  madri  dal  peso  in- 
solito di  educarle,  di  custodirle.  E però  nel 
vasto  fabbricato  del  monastero  di  Sales,  nella 
via  che  conduce  a Monroale  stabiiivasi  l’e- 
ducandario  Carolino  , che  ha  dato  alla  so- 
cietà spose  educate  e buone  madri  di  fami- 
glia. 

In  quest'anno  medesimo  concedevasi  dal 
sovrano  la  istituzione  di  un  vescovo  greco 
per  le  cinque  comuni  abitste  in  Sicilia  dai 
Croci  albanesi,  i quali  prima  erano  costretti 
mandare  in  Roma  ad  ordinarsi  i loro  sacer- 
doti. con  grave  dispendio,  e spesso  con  pe- 
ricolo della  loro  libertà,  minacciata  nel  tra- 
gitto dai  frequenti  pirati  barbareschi.  I ve- 
scovi latini  dell'  isola  vollero  sostenere  non 
doversi  permettere  la  istituzione  del  novello 
vescovato.  Si  agitò  in  Napoli  la  questione 
con  molto  calore  d’ambe  le  parti;  ma  la 
causa  fu  decisa  a prò  dei  Greci,  c fu  eletto 
vescovo  por  la  prima  volta  il  venerabile  uo- 
mo Giorgio  Stassi,  ch'ebbe  la  sua  residenza 
nel  comuno  della  Piana,  come  più  popoloso 
degli  altri. 

Lo  discordie,  e le  liti  dispendiose  insorte 

per  li  donatici  ordinari  c straordinari , come  per  lo 
innovato  dei  tabacco , e delle  rate  de'  rispettivi  con . 
minienti  sul  sistema  presente. 

Si  vuole  da  alcuni,  e fra  questi  dal  cav.  Biauehioi 
citato  di  sopra,  e forse  eoo  ragione,  autore  di  questo 
discorso  il  consultore  Simonetti,  henciù  qualche  con- 
temporaneo lo  creda  lavoro  del  doli.  Giu.  Battista 
Bidoni  di  Castrogiovauui. 
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nei  conventi  dei  Benedettini  Inanelli,  sparsi 
nella  valle  di  Marara,  diedero  occasione  al 
governo  di  pensare  a sopprimerli.  Appena 
risolutane  I*  abolizione  si  processe  militar- 
mente alla  esecuzione.  Se  ne  incamerarono 
dal  fisco  i beni  in  somma  non  minore  di  30 
mila  scudi  annuali,  e i padri  e i frati  furono 
mandati  nelle  case  dei  Benedettini  neri  di 
a.  Martino,  di  Monreale,  di  s.  Nicolò  l'A- 
rena, lasciando  il  peso  di  alimentarli  a quei 
monasteri  allora  ricchissimi.  E perchè  si 
abbia  un  esempio  della  giustizia  del  governo 
e della  virtù  dell'  abate  padre  I.orenzo  Li- 
Guastelli  e dei  saoi  frati  esemplari  del  mo- 
nastero di  s.  Giorgio,  detto  di  Montoliveto, 
presso  porta  di  Castro,  ci  gode  l'animo  il 
dire  che,  nel  1785  . il  sovrano  permetteva 
che  si  conservasse  questo  monastero  di  Be- 
nedettini bianchi;  anzi,  ordinava  che  fossero 
al  medesimo  restituite  le  rendite  percepite 
dal  fisco  nei  pochi  mesi  che  restò  compreso 
nella  generale  soppressione  dell'ordine. 

Intanto  non  cessavano  i terremoti  di  farsi 
sentire  in  Messina;  ma  con  minore  spavento 
di  quei  cittadini,  i quali,  se  agiati,  viveano 
sicuri  nelle  loro  case  di  legno  , se  poveri , 
lieti  del  basso  prezzo  dei  viveri  esenti  da 
pesi  civici  o regi.  E se  le  continue  scosse 
faceano  rovinare  le  fabbriche  già  danneggia- 
te. avessi  questo  a risparmio  di  spesa  e di 
fatica.  L’  abitudine  per  ultimo  avea  ridotto 
i Messinesi  a non  darsene  altro  pensiero  , 
con  meraviglia  di  chi  nuovo  giungeva  tra 
quelle  mura. 

Bramando  il  viceré  rialzare  la  dignità  dui 
magistrati,  e conoscendo  come  nella  elezione 
dei  giudici  si  fosse  provveduto  per  lo  innanzi 
con  poco  accorgimento,  principalmente  trat- 
tandosi di  quelli  eh' eliggevansi  nelle  terre 
feudali,  rosi  con  bando  del  3 febbraro  1781. 
statuiva  che  per  squittinio  si  nominassero  i 
giudici,  e che  non  si  abbandonasse  al  caso 
o alle  cieche  protezioni  la  elezione  di  chi 
è destinato  al  difficile  incarico  d' impartire 
giustizia  criminale  e civile. 

Un  flagello  non  nuovo  per  la  Sicilia,  rin- 
novavasi  ferocissimo  in  quest'  anno,  minac- 
ciando distruggere  qualunque  vegetazione  di 
cereali.  Nembi  di  cavallette  per  venti  tur- 
binosi trasportati  in  Sicilia  dalla  prossima 
Libia  infestavano  per  ogni  dove  le  campa- 
gne. Ma  non  era  tardo  il  governo  a dare 
quei  provvedimenti  che  poteano  riuscire  più 
all'uopo  opportuni,  e tra  questi  lo  elTicacis- 
•imo  di  pagarne  un  prezzo  a chi  ne  racco- 


gliesse un  numero  determinato.  E perchè  vi 
fosse  un  solerte  u mo  che  dirigesse  la  ese- 
cuzione degli  emessi  provvedimenti,  nomi- 
navasi  il  marchese  Agostino  Cardillo  com- 
missario generale.  Risposero  tanto  i prov- 
vedimenti del  governo,  quanto  le  curo  effi- 
caci dell'ottimo  commissario  al  ben  essere 
dell'agricoltura  ed  alla  generale  espettsliva. 

Era  stata  costrutta,  lungo  la  spiaggia  del 
mare  sin  dal  1081  tra  porla  Felice  e l'altra 
detta  dei  Greci,  un'orchestra  di  fabbrica,  de- 
stinata a musicanti,  che  nelle  sere  estive  ri- 
creavano di  strumentali  concenti  il  popolo 
che  scendeva  al  passeggio.  Fu  forza  nel  1751, 
essendosi  protratta  quellamena  passeggiata, 
trasferire  più  in  centro  quell'orrhcstra.  Ma 
non  era  destinalo  quel  piccolo  fabbricato  a 
lungo  tempo  nel  luogo  medesimo  ; giacché 
nel  1781 , per  la  distruzione  del  baluardo 
Veca,  essendosi  fatta  ancora  più  lunga  e di 
belli  ornamenti  fregiata  la  marittima  via,  si 
volle  anche  ridurre  l'orchestra  più  in  cen- 
tro , ove  finalmente  stette  sino  all'  epoca 
della  sua  totale  distruzione  ; nè  già  avve- 
nuta per  ingiuria  di  tempo  o per  insolito 
accidente  , ma  per  sostituirvi  in  vece  un 
fabbricalo  di  gusto  migliore.  L'idea  fu  giu- 
sta . che  veramente  non  era  un  gran  che 
quell'orchestra  tuttoché  vestita  di  marmo  ; 
ma  sino  ad  oggi  non  si  sono  veduti  che  pro- 
getti più  o meno  buoni,  c una  piccola  bar- 
racca  provvisoria  di  legno.  Auguriamoci  che 
in  qualunque  modo  si  aggiunga  al  più  presto 
un  ornamento  cotanto  necessario  al  nostro 
foro  borbonico,  già  per  sé  stesso  si  bello  e 
si  opportuno  al  comodo  dei  cittadini 

Nel  giugno  del  1781  partiva  per  Napoli  il 
viceré,  e l'arcivescovo  Sanseverino  veniva 
eletto  a presidente  del  regno  e capitan  ge- 
nerale. Sullo  la  presidenza  di  questi  ebbesi 
a temer  molto  di  una  squadra  algerina  uscita 
in  mare,  forse  al  doppio  oggetto  di  stendere 
le  sue  piraterie  contro  le  navi  di  reai  ban- 
diera, e contro  la  spiaggia  meridionale  della 
Sicilia  II  governo  non  era  tardo  pertanto 
ad  avvisarne  i luoghi  più  esposti  , e man- 
dava in  Trapani  una  forte  squadra  sotto  il" 
comando  del  Fortigerri , il  quale  dovea  te- 
nere il  mare  ne'  tempi  propizi,  o star  pronto 
ail  accorrere  dove  la  bisogna  il  richiedesse. 
Sia  che  gli  Algerini  ad  altro  mirassero,  sia 
che  vedessero  l' isola  preparata  alla  difesa, 
nulla  tentarono,  c il  paese  non  ebbo  a ri- 
sentirne alcun  danno.  Null'allro  vi  ebbe  che 
meritasse  una  particolare  storica  menzione 


» 

nella  presidenza  del  Sanseverino  della  breve 
durala  di  cinque  mesi,  giacché  il  Caracciolo 
riconfermato  viceré  per  un  altro  triennio  , 
restituì  vasi  a Palermo  il  di  2*2  novembre. 

In  questo  medesimo  anno,  a confortare  i 
Messinesi  dellorrendo  disastro  del  terremoto 
riconfermava  loro  il  re  il  privilegio  della 
•cala  e porto  franco,  con  reale  editto  del  5 
settembre  •.  Per  esso  , la  città  di  Messina 
avea  libera  l' immissione  o il  consumo  di 
tutti  i generi  e manifatture  straniere,  esenti 
da  qualunque  da/io.  Rendea  questa  reale 
munificenza  la  bella  città  che  siede  regina 
sul  Peloro,  l’emporio  del  commercio  in  Si* 
cilia.  Negozianti  stranieri  venivano  a fissarvi 
la  loro  dimora,  allenali  ancora  dalla  sicu* 
rezza  del  porto  e dalla  salubrità  di  un  aere 
il  pili  ridente  che  possa  mai  bramarsi  ; e 
tutti  gli  abitanti  dei  vicini  paesi  vi  accor 
revano,  onde  provvedersi  a pochissimo  co- 
sto di  quanto  abbisognassero  in  drappi  di 
cotone,  di  lino,  di  lana  e di  seta,  che  ina 
Difatturati  di  un  modo  qualunque  sfuggivano 
al  peso  delle  leggi  doganali.  Privilegio  sti- 
ma tó  dai  veri  amici  della  prosperità  di  Mes- 
sina superiore  a tulle  lo  vanità  municipali. 
Eppure  non  mancarono  in  ogni  tempo  di 
quelli  che  avrebbero  rinnovato  l'esempio  del 
cane  da  Fedro  dipinto,  che  si  lascia  cader 
di  bocca  la  carne  per  alTerrarne  la  imma- 
gine ripetuta  in  fondo  al  ruscello. 

L'isola  di  Lampedusa  intanto,  per  un  legno 
che  facea  naufragio  sulle  suo  rive,  attac- 
cavasi  di  peste.  Essendo  assai  scarsi  i suoi 
abitatori  non  riusciva  grave  il  danno  . ma 
il  terrore  del  vicino  contagio  atterriva  l’i- 
sola, e svegliava  la  solerzia  dei  magistrati 
sanitari  , per  le  cui  opportune  disposizioni 

* Editto  reale  per  lo  ristabilimento  cd  ainpliazione 
de’  privilegi  e del  salvocondotto  della  scala  c porto- 
franco della  città  di  Mc'iiuu,  colle  istruzioni  per  lo 
buon  andamento  del  medesimo,  c colla  tariffa  delle 
valutazioni  delle  mercanzie  per  regola  della  esazione 
de’  dritti  di  lazzaretto  , di  portofranco  , c di  estra- 
zione per  dentro  il  regno  di  Sicilia,  pubblicalo  per 
ordine  di  S.  M.  in  Napoli  nel  1781. 

* Villa!».  Piar.,  voi.  ia,  pag.  58o.  — Prammatica 
del  17  luglio  1784. 

* Biglietto  viccicgio  del  aG  novembre  1784»  — 
n Informato  io  che  alcuni  baroni  di  questo  regno, 

» ignorando  forse  le  leggi  c i limiti  della  lor  facoltà, 

» sogliono  con  lettere  dirette  a’  capitani  locali  or* 

» din, ire  per  via  di  latto  carcerazioni  cd  altre  pene, 

« ed  ingerirsi  a deridere  materie  che  richiedono  csa- 
m me  e discussione  giudiziale:  c che  talvolta  nell'or- 
» dinaro  le  carcerazioni  sogliono  usare  uc'  loro  re- 
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purgatasi  in  breve  tempo  queH’isolett»  della 
peste,  e rassicuratasi  la  Sicilia. 

Sulla  fine  del  breve  periodo  della  presi- 
doma  del  Sanseverino  cmanavasi  la  reala 
prammatica  • per  la  quale  riformavansi  le 
tasse  abusive  e pesantissime  a’  litiganti,  delle 
sentenze  dei  magistrati,  e delle  liquidazioni 
e dei  calcoli  che  formavano  allora  la  mag- 
giore ricchezza  dei  causidici. 

In  questi  tempi  con  generoso  animo  Giu- 
seppe Giorni  e V'alguarnera  dei  ducili  di 
Angiò,  prelato  domestico  di  sua  santità,  co- 
stituiva in  favore  del  reale  albergo  dei  po- 
veri un  annua  rendita,  da  destinarsi  alla  in- 
troduzione di  una  fabbrica  di  tessuti  a cui 
prestatasi  d'altronde  comodamente  il  ma- 
gnifico fabbricato  già  sorto  per  opera  di 
Carlo  III.  Nè  ciò  solamente.  Il  benemerito 
cittadino  provvedeva  ancora  la  università 
degli  studi  di  Palermo  di  una  cattedra  di 
Etica,  e,  a promuovere  l’ardore  ne’  discenti, 
istituiva  annue  medaglie  in  premio  a chi 
facesse  esperimento  di  averne  meglio  pro- 
fittato. Nobile  esempio  da  porgi  innanzi  agli 
occhi  di  chi  favorito  dalla  fortuna,  non  pensa 
elio  a sciupare  in  vanità  passaggiero  ed  in- 
fruttuose lo  ereditate  o acquistate  sostanze! 

Il  22  novembre  di  questo  medesimo  an- 
no, il  viceré  Caracciolo,  riconfermato  per 
un  altro  triennio , Iacea  ritorno  in  Sicilia; 
e con  lui  tornava  il  trepidar  de’  baroni,  i 
quali  sapeano  quanto  fossero  già  odiosi,  a 
quell'epoca  , i feudali  abusi,  c quanto  era  fer- 
mo ed  ostinato  a combatterli  il  Caracciolo. 

Cd  provvedimento,  assai  più  minaccioso 
e severo  di  quelli  emessi  prima  alio  stesso 
oggetto,  pubblica  vasi  sullo  spirare  dell’an- 
no 178i  ».  Limitavansi  per  esso  gli  abusi 


» scritli  la  formala  per  motivi  a noi  benvisti , la 
» quale  è vietata  agli  stessi  giudici  a tenore  delle 
« lettere  renio  di  Filippo  II  inserite  nel  foin.  v.  delle 
» Siculo  Sanzioni.  K considerando  io  clic  in  tal  modo 
» si  lede  la  lilicrtà  civile  di  < gni  cittadino  clic  si  è 
» ricoverato  sotto  lo  scudo  di  legge  certa,  c sotto  la 
» tutela  di  cerbi  magistrato,  che  i mero  esecutore 
»>  della  legge  medesima,  ho  risoluto,  per  evitate  Ogni 
» disordine,  incaricare,  come  fo,  V.  S.  che  con  sua 
» circolare  imponga  a tulli  gli  ollìciali  ordinari!  delle 
» terre  baronali  che,  sotto  le  pene  da  stabilirsi  da 
>»  cotesto  tribunale,  non  possano,  nè  debbano  ese- 
»»  guire  siffatti  rescritti  clic  per  via  di  lettere,  o in 
» altra  consimile  maniera  vengano  loro  comunicati 
» da’  rispettivi  baroni  in  tutte  le  materie  riguar- 
| » danti  affari  di  giustizia  così  civili  che  criminali, 

I » ne’  quali  si  deve  procedere  juns  et  ritfius  unirne 
• » servato,  e che  quando  fosse  loro  esibita  tal  sorta 
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del  mora  o misto  impero,  di  che  lentivansi 
continui  i reclami,  o perchè  paresse  ancora 
duro  a'  baroni  lo  spogliarsene , o . come  è 
più  naturala , perchè  i vassalli  conoscendo 
il  vento  elio  spirava  propizio  volessero  scuo- 
tere adatto  il  giogo,  che  avea  per  secoli  pe- 
sato loro  sul  collo.  E un  altro  bando  dello 
stesso  mese  ordinava  a'  sindaci  di  non  dar 
conto  di  loro  amministrazione  che  al  tribu- 
nale de(  patrimonio,  mentre  credevansi  i ba- 
roni in  dritto  di  pretendere  ad  essi  loro  de- 
voluto un  tal  privilegio. 

Nè  era  solo  intendimento  del  Caracciolo 

10  alleviare  i popoli  dall'oppressione  baronale, 
ma  voleva  ancora  per  tutti  i versi  ridurre 
gli  uomini  a quella  uguaglianza  che  è com- 
portabile in  uu  governo  monarchico  mode- 
rato. E però,  siccome  lo  vedemmo  arden- 
tissimo nella  soppressione  dello  eccezionale 
magistrato  della  inquisizione,  o nel  rialzare 
la  forza  e la  dignità  de'  magistrati  ordinari, 
cosi  lo  vedremo  ora  1 abolire  il  foro  ecclesia- 
stico in  ciò  che  riguardava  la  proprietà  e 
i dritti  civili  del  clero,  riserliando  soltanto 
alla  potestà-  de'  vescovi  quanto  poteva  avere 
riguardo  alla  persone  degli  ecclesiastici. 

Erano  solili  abusivamente  i baroni  esten- 
dere le  facoltà  del  mero  e misto  impero  non 
che  alla  elezione  de’  capitani  e de’  giudici 
che  amministravano  giustizia  ne'  comuni, 
ma  ancora  a quella  de'  sindaci  e de'  giu- 
rali che  doveano  amministrare  i beni  comu- 
nali, quasi  sempre  in  opposizione  a quelli  del 
feudatario,  lo  che  modo  il  facessero  persone 

» di  merini,  siano  tenuti  solfo  le  stesse  pone  so* 
» spenderne  la  esecuzione,  c darne  parie  al  Governo 
n per  potersi  sospendere  la  giurisdiz'onc  a quei  Uà* 
m roni  clic  ne  abusassero  dopo  la  pubblicazione  tl.  Ila 
n circolare,  c per  potersi  «doprarc  contro  a*  mede* 

11  simi  tutti  gli  altri  espedienti  che  la  legge  prescrive 
u e suggerisce.  » — Vili.  Diar.,  voi.  la,  pag.  538. 

' Prammatica  del  i3  dicembre  1781-  — Viilab. 
Diai'.,  voi.  la,  pag.  Gì 4. 

* Beale  biglietto  del  1 gennaro  1780.  « Avendo 
11  considerato  che  i baroni  quasi  tutti  del  regno  eie g - 
>•  gono  gli  amministratori  delle  università  senza  ve- 
li runa  facoltà  o regia  concessione,  ed  anche  il  sin- 
» daco  che  è uu  procuratore  dilla  università  mede- 
» sima  , tuttoché  da  re  Federico  fu  espressamente 
>1  vietato  a'  medesimi  d’ ingerirsi  in  tali  elezioni,  le 
» quali  allora  si  facevano  a sorte  o sia  a bussolo,  la 
*•  quale  forma  soltanto  fu  mutata  dal  re  Ferdiuaudo 
» il  Cattolico,  il  quale  prescrisse  col  capitolo  57  che 
» si  facessero  per  vìa  di  scrutinio  e per  maggioranza 
*»  di  voti  da  darsi,  convocato  concilio,  c con  giura- 
li ra  mento  : ed  avendo  inoltre  considerato  ebe  non 
» può  valere  la  costumanza  che  si  allega  in  lor  fa* 


elette  a quell'tiflìcio  da'  baroni  medesimi,  non 
fa  meatier  che  ai  dica;  e però  un  bando  del 
viceré  * limitava  il  dritto  di  tali  elezioni 
a quei  aoli  aignori  di  feudi,  che  potessero 
giustificarne  una  speciale  concessione  sovrana 
sopra  titoli  autentici. 

Fu  poi  nel  1785  che  acquisissi  il  Carte- 
ciolo  un  giusto  titolo  alla  generale  benevo- 
lenza de*  Siciliani  in  occasione  della  grande 
carestia  di  pane,  che  minacciò  ed  afflisse 
l’isola  intera.  Gli  opportuni  provvedimenti 
emessi  dal  viceré  in  quella  dura  emergenza 
attenuarono  notabilmente  il  male , manten- 
nero l’ordine  pubblico  che  facilmente  potea 
venire  a turbarsi,  salvarono  migliaia  d’uomini 
dal  tremendo  flagello  della  fame;  e Palermo, 
ch'era  minacciata  più  di  tutte  le  altre  città 
delfisola  pel  gran  numero  de*  suoi  abitanti, 
ebbe  anche  meno  a soffrirne. 

Piibldicavasi  in  questo  anno  a conforto 
delle  patite  sventure  un  insigne  benefeio  alla 
sicurezza  e alla  prosperità  del  commercio, 
la  pace  conchiusa  con  Tripoli. 

Nel  1785  nessun  altro  provvedimento  ebbe 
lungo  che  meriti  particolar  menzione , se  si 
eccettui  il  giusto  rigore  usato  dal  Caracciolo 
a carico  di  alcuni  infedeli  amministratori 
del  monte  di  Pietà,  che  lo  fallirono  di  molte 
migliaia  di  scudi,  e a carico  di  altri  che 
rinnovarono  il  vergognoso  esempio  nel  pub- 
blico banco.  Persone  cospicue  implicate  io 
quella  malversazione  del  pubblico  denaro  . 
ebbero  a soffrire,  oltre  alla  perdita  dagl'im- 
pieghi, condanne  e carcerazioni.  Certo  che 

» vore  da'  baroni  per  la  elezione  di  essi  giurati,  per- 
» che  contro  la  espressa  volontà  delle  leggi  già  di- 
u notate,  c perché  contraria  alla  ragione,  giacché  gli 
u interessi  delie  università  sono  opposti  agi’  interessi 
» del  barone,  il  quale  non  deve  perciò  eleggere  co 
»>  loro  che  nc  sono  gli  amministratori  , sicché  una 
» tal  costumanza  deve  dirsi  abusiva.  K riflettendo 
» inoltre , che  una  tal  facoltà  attribuita  a'  baroni 
» non  può  derivarsi  neppure  dalla  concessione  del 
» Mero  e Misto  ch'ebbero  ad  btneplacitum  ed  in 
» officio  dal  re  Martino,  e per  cui  si  han  da  riguar* 
» dare  come  giustiziarli  dal  re  costituiti  ne’  loro 
» feudi,  sicché  non  può  appartener  loro  che  la  eie* 
» zionc  degli  officiali  che  amministrano  giustizia;  ina 
» non  mai  di  coloro  che  maneggiano  il  peculio  delle 
» università,  i quali  non  {tossono  chiamarsi  ufficiali; 
» perciò  ho  risoluto  che  cotesta  gran  corte  distenda 
» un  circolare  con  cui  vieti  a’  baroni  d’ ingerirsi  nella 
» clczioue  de’  giurati  c del  sindaco,  clic  sarà  permessa 
»>  soltanto  a quei  che  mostrassero  di  averne  oUeuuti 
» speciale  rea!  couccssiouc.  » — - Vili.  Diar.t  voi.  i-|» 
pag.  35. 
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ladronecci  di  lai  fatta  disonorano  non  che  le 
persone  che  le  commettono,  ma  anche  indi- 
rettamente il  paese  ove  accadono  : puro  il 
vederli  severamente  puniti,  e il  veder  lodata 
la  severità  del  governo  che  li  punisce,  è 
ran  prova  della  probità  de'  tempi  e della 
uona  pubblica  morale. 

Entrava  appena  l'anno  1786,  ed  era  dalla 
corte  richiamato  in  Napoli  il  Caracciolo  per 
destinarlo  ad  altre  incombenze.  A 18  gen- 
naro  imbarcava?!  egli  su  di  un  legno  da 
guerra  appositamente  spedito,  e lasciava  l'i- 
sola dopo  cinque  anni  di  governo,  avendo 
fatto  non  poco  per  la  civiltà  del  paese.  Pa- 
lermo nella  sua  generalità  non  seppe  bene 
giudicare  queM’uomo.  perchè  sede  princi- 
pale di  quel  cospicuo  e dovizioso  baronag- 
gio , che  il  Caracciolo  aveva  impreso  per 
tutti  i modi  a reprimere.  Più  che  mezza 
la  popolazione  di  Palermo  componessi  di 
famiglie  nobili,  di  servi,  di  contabili,  di 
gente  di  foro,  in  gran  parte  anche  ligia  ai 
baroni  e da  essi  stipendiata.  Molti  di  quelli 
che  viveano  di  libere  professioni  e di  arti 
meccaniche  parteggiavano  per  la  classe  dei 
ricchi , cui  poteano  con  maggiori  guadagni 
vendere  il  frutto  de'  loro  ingegni  e delle 
loro  mani.  Certo  ohe  l'esorbitanza  baronali 
pesavano  orrendamente  sugli  agricoltori,  che 
sono  gli  uomini  più  rispettabili  della  società, 
ma  ciò  non  faceasi  che  a vantaggio  di  Pa- 
lermo, dove  poi  erano  profuse  tante  ricchezze 
bene  o male  acquistate.  E questo  il  solito 
male  che  patiscono  i regni  quasi  tutti  ed 
in  ogni  tempo:  membra  estenuate  che  ali- 
mentano capi  giganteschi. 

Pertanto  fu  tenuto  allora  il  Caracciolo, 
strano  di  modi,  d'indole  avventata,  novatore 
indiscreto,  mentre  quella  che  parve  sfrance- 
sa era  filosofia  spregiudicata . quella  subi- 
taneità dt  risoluzione,  impazienza  di  veder 
tolti  gli  abusi,  e la  irrequieta  brama  delle 
novità,  spirito  di  utili  riforme.  Altri  pochi 
anni  di  suo  viceregnato  avrebbero  affrettato 
di  mezzo  secolo  almeno  la  civiltà  di  Sicilia. 

Era  già  sin  dal  20  marzo  1785  venuto  a 
Palermo  da  tenente  generale  Gioachino  de 
Fonsdeviela . il  quale,  forse  presentendo  la 
carica  cui  poteva  ascendere  per  la  partenza 
del  Caracciolo,  avea  preteso  far  la  sua  en- 
trata solcnno  con  pompa  viceregia.  Ma  si 
credè  non  permetterglisi  la  chiesta  preroga- 
tiva, o bisognò  egli  condursi  al  palazzo  di 
sua  destinazione  privatamente,  benché  fosse 
corsa  di  poi  la  voce  che  la  corte  avesse  ade- 


rito a-  suoi  reclami  non  ostante  la  opposi- 
zione fattagli  dal  Caracciolo. 

Sul  principio  adunque  del  1786  avveni- 
vano grandissimi  cangiamenti  di  ministri  in 
Napoli.  Il  marchese  della  Sambuca  era  ri- 
tirato dalla  carica  di  primo  ministro  , il 
Caracciolo  chiamato  a quella  di  ministro 
degli  alTari  esteri,  e Fonsdeviela  prendeva 
possesso  il  giorno  19  gennaro  dell’eminente 
grado  in  Sicilia  di  presidente  del  regno  o 
capitan  generale.  Nel  breve  suo  governo  non 
ebbe  egli  altro  a fare  che  mettere  ad  ese- 
cuzione alcuni  de’  provvedimenti  del  Carac- 
ciolo, de'  quali  non  era  ancor  giunta  la  so- 
vrana sanzione  , se  ne  togli  la  proibizione 
emessa  de'  pubblici  giuochi  del  toro,  che 
fu  opera  tutta  sua,  e commendevole  po’  di- 
sordini che  facea  cessare,  derivanti  dalla  fe- 
rocia dei  mal  custoditi  animali,  e dall'assem- 
bramento tumultuoso  dell' infima  classo  del 
popolo. 

CAPO  HI, 

Francesco  <f  Aquino  principe  di  Corani  attica 

ticeti,  t t' arci  vescovo  Lopez  y Rojo  pre- 
sidente del  regno. 

Giungeva  intanto  a 21  aprile  1786  a Pa- 
lermo il  novello  viceré  Francesco  di  Aquioo 
principe  di  Caramanica.  duca  di  Casoli,  conte 
di  Patena,  splendido  uomo,  che  il  baronaggio 
palermitano  accoglieva  con  gioia,  perchè  cre- 
dealo  meno  avverso  del  suo  predecossore  ai 
privilegi  della  feudalità  siciliana.  Pure  al  suo 
primo  entrare  nel  governo  parvo  ch'egli  se- 
guisse in  tutto  le  orme  del  Caracciolo,  giac- 
ché nel  primo  anno  del  suo  viceregnato  agi- 
tavasi  caldamente  in  Napoli  la  causa  per  la 
quale  vnleasi  non  già  mutilare  la  preroga- 
tiva ai  baroni  del  mero  e misto  impero,  ma 
annullarla  del  tutto.  Non  era  però  ancor 
matura  la  totale  caduta  della  nostra  feuda- 
lità. Vedremo  a suo  tempo  le  vicende  che 
avrà  essa  a subire,  e come  si  estinguerà  più 
per  propria  che  per  opera  altrui. 

In  quest»  anno  faceva  (erario  regio  la  ri- 
vendica dell  oflicio  della  posta  di  che  trovatasi 
in  possesso  la  casa  di  Villafranca.  Non  entre- 
remo noi  a discutere  se  fosso  o no  giusto 
lasciare  in  mano  di  privati  questo  dritto  di 
regalia:  ma  certo  è che  gli  antenati  di  Villa- 
franca lo  aveano  comprato  da' legittimi  sovra- 
ni. e elio  quindi  prima  di  esscrno  sposseduti 
gli  eredi  avrehber  dovuto  esser  rimborsati 
non  che  del  primo  capitale  della  compra,  ma 


Digitized  by  Goog 


b C7C  o 


ben  anche  delle  somme  pagale  io  vari  tempi 
alla  corte  in  presso  dell' officio.  Intanto  il 
Villalranca  non  ebbe  al  momento  che  il  pri- 
mo capitale,  e la  promessa  di  doversi  liqui- 
dare tutte  te  altre  somme  di  che  andava 
creditore  co’  frutti  al  5 per  100  sino  al  to- 
tale rimborso.  Puro  per  la  solita  lentezza 
con  cui  procedono  le  cause  passive  del  fisco, 
e per  mille  casi  impensati,  questa  liquida- 
zione non  potè  terminarsi  prima  dell’an- 
no 183i  in  cui  fu  statuito,  più  a modo  di 
transazione  che  d'altro,  il  credito  liquido 
della  casa  Villafranca  nella  somma  di  onze 
55.000.  Sarebbe  stato  un  tempo  , in  cui 
l'attualo  principe  Villafranca . col  solo  rea- 
lizzare questo  ingente  suo  credito,  si  sarebbe 
salvato  da  quella  decadenza,  in  cui  lo  immer- 
sero sventuratamente  mille  disastrose  vicen- 
de. La  giustizia  del  regnante  Ferdinando  II. 
nel  mostrarsi  larga  di  considerazioni  verso  il 
capo  e non  pochi  altri  membri  della  famiglia 
Albata,  ha  dimostrato  di  volere  accorrere  in 
di  lui  ajuto  contro  tale  non  meritata  sventura. 

A 3 luglio  178G  apriva  il  viceré  Carama- 
nica  il  solilo  triennale  parlamento,  il  quale 
votava  ne’  tre  giorni  di  sua  durata  tutti  i 
già  esistenti  donativi,  o per  altri  quattro  an- 
ni quello  straordinariamente  imposto  a ri- 
stauro  de’  donni  del  terremoto  messinese. 
Questa  volta  il  parlamento  cominciò  a dar 
segni  evide  nti  di  non  esser  più  la  sola  espres- 
sione della  volontà  de’  baroni.  I semi  sparsi 
dal  Caracciolo  avean  già  messo  radici , e il 
braccio  demaniale  si  oppose  in  più  di  una 
votazione  alle  mire  de’ feudatari,  e sostenne 
la  necessità  di  una  rettifica  di  censimento, 
per  la  quale  restassero  alleviale  lo  univer- 
sità dalla  ingiusta  e per  esse  gravosa  ripar- 
tizione delle  imposte.  Ciò  non  piaceva  ai 
baroni,  ma,  erano  tanto  i tempi  mutati,  che 
non  ardirono  opporsi;  e ad  unanimi  voti  di 
tutti  e tre  ì bracci  fu  questa  la  prima  grazia 
domandata  dal  parlamento  al  sovrano.  La 
seconda  fu  quella  della  conferma  del  viceré. 
Proponevano  in  terzo  luogo  i baroni  che 
piacesse  al  re  portare  notevoli  riforme  al 
lusso  ognora  crescente  del  paese,  ma  i due 
bracci  demaniale  ed  ecclesiastico  dissenti- 
rono in  considerazione  de’  danni  che  ne  risen- 
tirebbe il  commercio.  Proponevasi  dal  braccio 
militare  che  si  riducessero  vitalizio  le  doti 
delle  monache  per  non  arricchire  di  sover- 
chio corpi  morali  improduttivi,  e il  braccio 
demaniale  vi  aderiva,  dissentendo  l'ecclesia- 
stico. Votavasi  unanimemente  da’  tre  bracci 


la  prescrizione  centenaria,  onde  mettere  un 
freno  alle  eterne  liti,  che  rendevano  incerti 
ed  attenuavano  gli  averi  de’  possidenti.  Cono- 
scendo i due  bracci  demaniale  ed  ecclesia- 
stico la  gravezza  de’  pesi  imposti  in  sosti- 
tuzione della  privativa  del  tabacco,  votavano 
unanimi  che  si  tornasse  ad  essa;  ma  i baroni 
fortemente  si  opposero,  c motivarono  il  loro 
dissenso  su  molte  considerazioni  1 , e,  fra 
le  altre,  su  quella  del  danno  che  ne  avreb- 
bero risentito  gli  agricoltori  e i trafficanti 
del  tabacco.  Quel  che  é qui  sopratutlo  da 
notarsi,  come  prova  di  notabile  decadenza 
de’  baroni,  è il  vedere  che  la  elezione  dei 
dodici  deputati  del  regno,  sub!  un'insolita 
alterazione.  Per  lo  innanzi,  de’  dodici  depu- 
tati del  regno.  Ire  nominavansi  da’  tre  di- 
versi capi  de'  bracci  parlamentari . cd  era 
solito  il  pretoro  di  Palermo,  capo  del  brac- 
cio demaniale,  nominare  sé  stesso.  Gli  altri 
nove  deputati  nominavansi  da  tutto  il  parla- 
mento , e per  lo  più  cadevano  lo  elezioni 
sopra  membri  di  famiglie  baronali,  intro- 
mettendovi per  un  certo  pudore  due  o tre 
deputati  delia  classe  de’  titolati  onorari  Que- 
sta volle  il  re  eligeva  egli  i deputali  del 
regno,  e tra  questi  notavansi  appena  quat- 
tro baroni.  Di  tutte  le  grazie  richieste  da 
questo  parlamento  due  sole  riceveano  la 
pronta  c manifesta  sanzione  reale , la  con- 
ferma de'  donativi,  e la  rettifica  del  catasto; 
la  altro  erano  rimesse  allo  esame  di  magi- 
strati diversi,  e riserbavasi  il  sovrano  a ma- 
nifestare in  appresso  la  sua  volontà. 

Perchè  si  potesse  accorrere  alla  manu- 
tenzione delle  nuove  strade  lastricate  della 
città,  e perchè  altre  se  ne  potessero  costruire, 
fu  emesso  un  reale  dispaccio  che  prorogava 
per  altri  quattro  anni  la  tassa  imposta  sulle 
carrozze.  Parve  dura  al  primo  imporsi  quella 
nuova  gravezza,  ma  il  beneficio  ottenutone 
da’  contribuenti,  e lo  esservi  già  assuefatti, 
fece  si  che  la  proroga  non  destasse  questa 
volta  le  antiche  mormorazioni. 

Il  consultore  Simonetti,  che  era  stato  parto 
egli  stesso,  e strumento  delle  riforme  carac- 
cioliane . per  mutazione  di  viceré,  non  la- 
sciava di  aver  sempre  in  mira  i medesimi 
proponimenti,  lo  abbassamento  do'  baroni, 
chè  l’animo  della  corte  o il  vento  ministe- 
riale spirava  ancora  lo  stesso.  Pubblicava 
egli  pertanto  in  Napoli,  correndo  il  1786, 
una  Rimoilranza  mila  rivertione  de  feudi  di 
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Sicilia  al  regio  fisco  nel  raso  della  mancanza 
de  feudatari  senza  legittimi  successori  in  gra- 
do. La  reai  camera  prendeva  a giudicar  la 
materia,  e benché  sulle  prime  andassero  di- 
scordi di  opinioni  i membri  che  la  compo- 
nevano, pure  concordavasi  nel  determinare 
che.  essendo  i feudi  di  Sicilia  di  doppia  for- 
ma di  concessione,  cioè,  di  stretta  e larga; 
riguardo  alla  prima  dovesse  valere  la  devo- 
luzione sino  al  sesto  grado,  e riguardo  alla 
seconda  che  si  dovessero  mostrare  le  conces- 
sioni. Se  altre  vicende  politiche  non  aves 
sero  sturbato  lo  andamento  del  sistema  del 
governo  di  allora,  la  feudalità  di  Sicilia,  per 
tal  legge,  sarebbe  stala  già  da  gran  tempo 
più  che  dimezzata;  molto  più  che  era  gene- 
rale allora  la  tendenza  finanziera  in  tutte 
le  intraprese  riforme. 

In  prova  di  che,  cade  qui  in  acconcio 
il  dire,  che  la  soppressione  de'  conventini 
del  1775  ebbe  in  quest'anno  1780  una  non 
piccola  appendice  di  altre  soppressioni  ',  che 
al  cinque  settembre  annunziavasi  con  la  pub- 
blicazione de'  motivi  che  le  determinavano, 
e delle  istruzioni  che  si  aveano  a seguire 
nel  mandarle  ad  elTelto.  E perchè  si  abbia 
un'  idea  di  quali  uomini  si  componesse  allora 
il  consiglio  del  re.  sarà  bello  il  ripetere  le 
stesse  parole  cb'cran  l'esordio,  per  cosi  diro, 
della  legge. 

» I.a  pietà  del  re,  nostro  invittissimo  so- 
» vrano,  sempre  intento  al  vantaggio  spiri- 
vi Inala  e temporale  de'  suoi  fedelissimi  vas- 
» salii , ed  a conservare  nell'ordine  mnna- 
» Etico  l'osservanza  della  regolare  disciplina, 
» avendo  presente  il  grave  sconcerto,  e l'e- 
» norme  scandalo  che  apportano  allo  stato 
» ed  alle  chiese  i piccoli  conventi  de'  rego- 
» lari,  chiamati  dal  sommo  pontefice  Inno- 
» ccnzn  X,  nella  sua  bolla  instaurandae,  asilo 
» di  facinorosi,  piccole  volpi  che  devastano 
» la  vigna  del  Signore,  ed  il  fermento  che 
» corrompe  tutta  la  massa,  volendo  perciò 
» segregare  dallo  eletto  frumento  la  trisla 
» zizania  . ha  risoluto  mettere  in  pratica 
» quello  stesso  rimedio,  che  a tanto  male 
» hanno  adattato  altre  volte  i sommi  ponle- 
» fiei.  » 

Avea.  nel  suo  breve  governo,  il  presidente 
del  regno  De  Fonsdevicla  intrapresa  una  stra- 
da alberata  che  dalla  pieve  di  s.  Lucia  al 
Borgo  cnnduceva  al  Mulo  ; e trovandosi  in 
quest'anno  1 78G  in  Napoli , con  lodevole  esem- 
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pio,  adoprossi  presso  il  re  e i suoi  ministri, 
perchè  fosse  portata  a compimento  l’opera 
incominciata. 

Si  erano  già  istituite  in  Napoli  le  scuole 
di  elementari  insegnamenti  col  metodo  nor- 
male. avendo  spedito  prima  in  Germania 
uomini  intelligenti  che  se  ne  istruissero.  Ora 
volendo  il  re  trapiantare  in  Sicilia  quel  nuovo 
metodo  elementare,  ordinò  che  da'  maestri 
di  Napoli  fosse  comunicato  al  canonico  Gio- 
vanni Agostino  De  Cosmi  catanese,  e questi 
fu  ben  tosto  in  istato  di  arrecare  tra  noi 
quel  nuovo  benefìcio.  Veramente  sarebba 
stato  oltremodo  difficile  il  trovare  altro  uomo 
che  fosse  più  di  talenti  fornito  e più  solerte 
del  nostro  De  Cosmi  nel  corrispondere  alle 
benefiche  mire  del  governo;  ed  a coltivare  la 
novella  pianta  che  doveva  in  breve  mettere 
radici  si  salde,  e portare  tanta  abbondanza 
di  frutti. 

In  mezzo  a tanti  provvedimenti  di  pub- 
blica civiltà  non  trascuravansi  quelli  che 
poteano  migliorare  il  materiale  di  Palermo. 
Nel  corso  del  solo  anno  1780  furono  inco- 
minciate e a termine  condotte  molte  opere 
interessanti  nell’antico  fabbricalo  della  vi- 
caria; e la  quinta  casa  de'  gesuiti  al  Molo 
tramutavasi  in  casa  di  correzione.  Erano 
tempi  allora  in  cui  era  meno  sparsa,  è vero, 
la  istruzione  in  tutti  i rami  dello  scibile, 
ma  nei  quali  esistevano  minori  contrasti  o 
gare  vanitose,  che  sono  sempre  d'inciampo 
al  celere  andamento  delle  opere  pubbliche. 
Gli  uomini  a cui  il  governo  commettevano 
la  cura,  vi  attendevano  con  amore  e soler- 
zia. e non  sdegnavano  i consigli  delle  persone 
dell'arte,  paghi  della  gloria  di  uomini  onesti 
che  vogliono  il  bene  e sanno  adoprare  a 
conseguirlo  i mezzi  opportuni.  Nei  brevi 
anni  del  governo  di  tre  soli  viceré,  Colonna, 
Caracciolo,  e Caramanica.  vide  la  Sicilia  mi- 
gliorale le  porlie  strade  che  avea,  altre  nuo- 
ve ne  furono  intraprese,  c Palermo  restò  ab- 
bellita di  tanto,  da  dover  sembrare  una  città 
nuova  a chi  ne  fosse  stato  lontano  non  più 
di  dieci  anni.  E ciò  che  toma  più  decoro- 
so all'epoca  di  cui  trattiamo,  è il  conside- 
rare che  tenui  somme  bastavano  a grandi 
imprese.  Gli  uomini  d'arte  volevano  vivere 
allora  della  loro  professione , mentre  ab- 
biamo veduto  in  tempi  più  vicini  a noi.  eoa 
leggi  amministrative  prowidentisaime.  eter- 
narsi i lavori,  ed  alzarsi  a fortune  collos- 
sali  uomini  nuovi  col  solo  incarico  di  una 
pubblica  incombenza.  Si  è avuto  sempre 
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troppa  ragione,  ed  ora  più  che  mai,  di  ripe- 
tere quell'antica  sentenza  che  grida  infrut- 
tuose le  leggi  senza  i costumi. 

Altri  non  pochi  utili  provvedimenti  da- 
vansi  nell’anno  1787,  tendenti  a migliorare 
le  condizioni  di  ornato  e di  salubrità  della 
bella  capitale  Palermo.  Quel  benemerito  Mr. 
Gioeni,  che  accrebbe  il  lustro  della  nostra 
università  degli  studi,  abbelliva  di  un  bel 
portico  dal  lato  del  mare  la  villa  Giulia, 
n la  fontana  che  le  siede  in  centro  di  quattro 
bei  puttini  marmorei;  e bandivansi  dal  go- 
verno fuori  le  mura  della  città  le  fabbriche 
di  amido,  produttrici  di  miasmi  nocivi  alla 
respirazione.  Perche  poi  non  restasse  infrut- 
tuoso il  pubblico  beneficio  del  camposan- 
to fatto  costruire  dal  Caracciolo,  vietavasi 
l'uso  delle  sepulturo  private  nelle  chiose 
interne,  per  le  quali  intristi  vasi  l’aria  a dan- 
no de'  cittadini,  e proibi  vasi  al  vicario  gene- 
ralo dell’arcivescovo  la  percezione  do'  tari 
due  per  ogni  licenza  cho  da  lui  davasi  di 
condurre  i morti  al  sepolcro. 

Pativasi  io  quest'anno  grave  penuria  di 
bestiame  bovino;  ma  i magistrati  addetti 
alla  cura  della  pubblica  annona  non  erano 
tardi  a provvedersene  dall'Aurica  vicina,  e 
particolarmente  da  Tunisi,  ove  ne  correvano 
tanto  discreti  i prezzi,  che  i consumatori 
poterono  usarne  al  costo  consucto;e  si  avreb- 
be avuta  anche  a più  buon  mercato  la  carne, 
se  le  spese  del  tragitto  e il  danno  degli  ani- 
mali che  morivano  per  viaggio  non  aves- 
sero aggiunto  un  significante  valore  al  prezzo 
della  compra.  Il  fatto  fu  che  la  gente  potè 
aver  carne  senza  dispcndiarsi  più  del  solito, 
e il  senato  provvide  il  paese  di  quanto  biso- 
gnavagli  senza  perdita  alcuna  de'  capitali 
ch'ebbe  a spendervi. 

Brasi  già  cominciato  da  qualche  anno  a 
sentire  l importanza  di  un  minerale  che  dor- 
miva intatto  nelle  viscere  del  nostro  fecondis- 
simo suolo,  parlo  dello  zolfo,  che  oggi  pei 
progressi  della  chimica  applicata  alle  arti 
è divenuto  per  noi  un  fonte  inesausto  di  ric- 
chezza commerciale.  Certo  cho  lo  zolfo  da 
tempi  immemorabili  entrava  sempre  per 
qualche  cosa  nei  bisogni  dell’uomo,  ma  co- 
minciò ad  esser  tenuto  ili  maggior  conto  al- 
lorché avvenne  la  fatale  scoverta  della  pel- 
vere  da  sparo,  elio  cangiava  essenzialmente 
l’arte  funesta  della  guerra.  Pure  i soli  usi 
domestici  e medicinali  di  questo  minoralo, 
t l'altro  più  esteso  di  applicarlo  alla  guerra, 
non  isvegliavano  tanto  l'attenzione  di  chi  ne  1 


era  possessore,  da  farne  oggetto  di  serie  spe- 
culazioni. Nicola  Galletti  principe  di  Fiume- 
salato è da  annoverarsi  tra  i primi  che  curò 
depurarlo  in  modo  da  poterlo  mettere  in 
commercio  con  maggiore  agevolezza.  Otte- 
nuta dal  governo  una  privativa  di  dieci  anni 
per  la  sua  fabbricazione  dello  zolfo  tala- 
mone  e dello  allume,  allo  spirare  del  primo 
decennio  otteneva  anche  io  quest  anno  1787 
una  proroga  dolla  sua  privativa  per  altri 
anni  dieci.  Verrà  ben  presto  il  tempo  che 
con  vicende  di  varia  fortuna  si  vedrà  tutta 
la  superfìcie  del  suolo  siciliano  tentata,  onde 
scoprirvi  le  mille  minierò  che  copre,  e sarà 
parlato  pel  mondo  dello  zollo  di  Sicilia  eomo 
di  cosa  da  interessare  i primi  gabinetti  di 
Europa. 

Dopo  gli  avvenuti  cangiamenti  straordi- 
nari del  ministero  di  Napoli , aspettavan- 
si  altro  novità  cho  ne  doveano  essere  la 
conseguenza.  In  Sicilia,  con  maraviglia  di 
tutti  videsi  esoneralo  dalla  sua  eminente 
carica  il  presidente  di  giustizia  marchese 
Stefano  Airoldi.  Corsero  molte  e diverse  voci 
sullo  cause  di  quella  esoeerazione , e del 
divieto  che  accompagnollo  di  non  potere  lo 
esonerato  condursi  in  Italia,  dove  altri  suoi 
interessi  di  famiglia  poteano  chiamarlo.  Chi 
diceva  una  cosa,  chi  un'altra,  chi  attribuì- 
vagli  dello  colpe  nello  esercizio  del  suo  im- 
piego, chi  Io  disso  caduto  in  conseguenza 
della  caduta  del  ministro  che  lo  avea  pro- 
mosso, chi  accusavaio  del  fasto  della  gran 
villa  da  lui  eretta  nella  campagna  de' Colli; 
chi  compiangealo , corno  vittima  di  occulti 
nemici,  chi  ricordava  con  pena  le  sue  virtù 
di  magistrato,  chi  i difetti;  e veramente  so 
egli  non  fu  l'uomo  del  lutto  incolpabile  nello 
esercizio  della  sua  carica , non  andò  per- 
tanto privo  di  lodevoli  qualità  pubbliche  e 
private. 

In  Napoli  si  aveano  pure  motivi  di  fan- 
tasticare sullo  allontanamento  dalla  corte 
della  dama  di  onore  la  principessa  di  Aci, 
cui  fu  imposto  , in  confino  , Sorrento . Ma 
dopo  qualche  tempo  si  ebbe  sentore  ch’ella  si 
fosse  evasa,  adducendo  seco,  sopra  due  legni 
mercantili,  la  sua  gente,  i suoi  mobili,  la 
sua  splendida  supellettile,  o denaro  e gioie, 
che  ne  avea  a ribocco,  quanto  in  somma 
poteva  aver  pronto  nel  suo  esilio.  Spedi- 
vansi  all'istante  duo  galeotte  da  Napoli  ad 
inseguirla,  che  la  raggiunsero  sulla  costa  ro- 
mana, e la  tradussero  a Napoli.  Appena  giun- 
ta fu  chiusa  nel  monastero  della  Solitaria, 


ogle 


» 679  «3 


sotto  rigida  vigilanza,  non  essendo  stato  per- 
messo , e ciò  dopo  qualche  tempo , di  an- 
darla a visitare,  che  alla  figlia  soltanto.  Due 
mesi  più  tardi,  interpostasi  la  corte  di  Spa- 
gna. la  principessa  di  Aci  ebbe  libertà  di 
tornar  tra  i suoi  lari.  Il  motivo  che  si  voci- 
ferò di  questo  avvenimento  fu  la  segreta  cor- 
rispondenza. che  tenea  questa  dama  con  la 
corte  spagnuoia  ; la  quale  , informata  delle 
novità  che  operavansi  dalla  corte  dì  Napoli, 
non  lasciava  di  quando  in  quando  di  am- 
monirnela.  La  regina  Carolina  cui  spiacea 
fortemente  che  altri  volesse  ingerirsi  de'  fatti 
suoi,  ficea  cadere  il  suo  risentimento  su  i 
propri  sudditi,  ch'ella  credea  avessero  rime- 
stato quella  facenda. 

£ veramente  tutti  i governi  di  quell’epoca, 
mentre  già  sentivansi  i segni  precursori  della 
tempesta  di  Francia , credettero  nella  loro 
politica,  mostrarsi  più  gelosi  delle  regie  pre- 
rogative . e recedere  alquanto  da  quella  li- 
beralità di  principi  e di  concessioni  che  la 
tendenza  del  secolo  avea  loro  consigliato, 
e che  ora  temevano  non  conducesse  i po- 
poli a straripare  dalla  solita  ubbidienza  e dai 
doveri  di  sudditi.  Dopo  gli  atti  di  rigore 
che  venghiamo  di  narrare,  fu  sensibile  oltre 
modo  a Palermo  quelle  che  si  volle  eser- 
citare non  già  sopra  uomini  viventi  cari  o 
discari  alla  pubblica  opinione,  ma  sulla  me- 
moria di  persone  delle  quali  aveasi  volu- 
to onorare  la  fama.  Nel  palazzo  senatorio 
di  Palermo  eransi  a diversi  tempi  erette 
quattro  statue  ad  onore  di  quattro  perso- 
naggi benemeriti  del  paese,  Antonino  Mun- 
gitore , p.  Giordano  Cascini  della  compa- 
gnia di  Gesù  , marchese  Casimiro  Drago, 
Carlo  di  Napoli.  Fu  dato  ad  intendere  alla 
corte  che  simili  pubbliche  onorificenze  non 
fossero  dovute  elio  a’  soli  sovrani;  ma  non 
si  disse  d'altra  parto  ad  onore  del  vero,  che 
quelle  statue , essendo  collocate  nella  casa 
comunale,  non  indicavano  che  glorie  citta- 
dine e privale,  e che  la  generosità  de'  so- 
vrani ne  avea  permesso,  alle  volte,  la  ere- 
zione nelle  pubbliche  vie  e nelle  piazze,  quan- 
do avea  creduto  che  uomini  insigni  avessero 
ben  meritato  della  patria.  La  sera  del  9 
marzo  1787  pertanto  in  esecuzione  di  or- 
dini superiori , il  pretore  fece  togliere  dai 
luoghi  riov'erano  collocate  le  quattro  statue 
delle  quali  è parola.  Il  consultore  Simonetti 
fu  creduto  il  consigliere  e fautore  di  questa 
gelosa  misura  in  odio  dell'opera  pubblicata 
anoi  addietro  da  Carlo  di  Napoli,  e ch’egli 


avea  già  sentenziata  degna  del  fuoco  per 
mano  del  boia  nella  sua  rimostranza  intorno 
all’abolizione  del  mero  e misto  impero.  L’e- 
pera  del  Napoli  portava  per  titolo  Concordia 
tra  i dritti  baronali  a demaniali , e però , 
come  ognun  vede  facilmente,  non  poteva  es- 
sere che  di  ostacolo  a’  principi  della  Rimo- 
ttranza.  Checché  vogliasi  pensare  della  cosa, 
le  statue  erano  state  deposte  in  luogo  ap- 
partato ed  abbietto  del  palazzo  senatorio. 
Il  canonico  Serio  rispettabile  uomo  non  meno 
che  insigne  letterato  de'  suoi  tempi,  fu  il 
primo  a reclamare  che  fosso  a lui  data  la 
statua  del  Mongitore,  perchè  almeno  potesse 
onorarla  in  sua  casa,  che  era  la  casa  di  un 
parente,  siccome  fecesi  a dimostrare  sulla 
fede  di  autentici  documenti,  e l'otteone.  Per 
quella  dei  Cascini  il  senato  pensò  opportu- 
namente collocarla  nella  grotta  di  santa  Rosa- 
lia sul  Pellegrino,  giacché  quel  buon  padre 
avea  raccolte  intorno  alla  patrona  di  Palermo 
le  più  peregrine  notizia,  formandone  un  bel 
libro,  che  è la  vita  più  completa  che  si  ab- 
bia della  vergine  nostra  romita.  La  famiglia 
Drago  ottenne  la  terza  statua  cho  rappre- 
sentava uno  de'  suoi  membri  da  cui  aveva 
ella  tratto  maggior  decoro.  Quella  di  Carlo 
di  Napoli  più  sventurata  delle  altre  non  ebbe 
chi  la  rivendicasse,  e rimase  per  assai  tempo 
a far  spiacevole  compagnia  all'altra  del  vi- 
ceré Foglisni,  ch'era  stata  deposta  dal  po- 
polo nelle  turbolenze  del  1772. 

LolTicio  delle  regie  poste,  dopo  ch'era 
stato  da  mani  di  chi  posscdealo  rivendicato, 
bisognava  di  un  apposito  fabbricato  ove  stabi- 
lirsi, e fu  scelto  a tal  uopo  quello  aderente 
all'antica  chiesa  di  s.  Cataldo  dietro  il  pa- 
lazzo pretorio , quasi  in  centro  alla  città, 
li  viceré  nel  1787  interveniva  solennemente 
a quella  istituzione,  ed  emanava  i regola- 
menti che  dnveano  renderne  il  servizio  di 
maggior  comodo  al  pubblico.  Giungeva  in- 
tanto da  Napoli  il  di  28  aprile,  e faceavi 
la  sua  magnifica  entrata  il  comandante  gene- 
rale delle  armi  Giovanni  la  Rocca  e Pasquale. 

Nel  giugno  seguente,  ancoravano  nel  porto 
due  galere  maltesi,  venute  secondo  il  solito 
a complimentare  il  novello  viceré.  Ne  avea 
il  comando  un  francese,  la  Bourdonaye.  Fu- 
rono splendidissime  in  questa  occasione  le 
feste  date  in  città  dal  Caramanico,  e dai 
cavalieri  dell'ordinu  di  s.  Giovanni  sulle  stesse 
galere,  disposto  mirabilmente  a magnifiche 
gallerie  di  ballo.  Il  fiore  della  nobiltà  vi  ac- 
correva, e le  più  distinte  persone  di  ogni 
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oelo,  brulicando  dappertutto  e barche  e coc- 
chi, e numero  grande  clamoroso  di  sfaceo- 
dati  e di  servii  Cosi  è il  popolo,  in  un  giorno 
abbandonasi  spensierato  alle  orgie,  a'  stra- 
vizi, immemore  delle  sventure  che  lo  hanno 
poco  prima  agitato.  Era  stato  nell’anno  pre- 
cedente il  Molo  teatro  di  scene  sanguinoso, 
allorché  tentarono  evadersi  dall  arsenale  i 
forzati.  La  vigilanza  del  governo,  i rigori 
della  giustizia  repressero  sul  nascere,  puni- 
rono aspramente  l'attentato  di  quei  facino- 
rosi là  chiusi  al  numero  di  più  di  quattro- 
cento,  e non  era  stata  minore  la  calca  dei 
curiosi  di  quella  che  l’anno  appresso  era 
accorsa  allo  feste  delle  galere  maltesi. 

Sia  che  si  erigessero  a riformatori  di 
abusi,  sia  che  carezzassero  i pregiudizi  popo- 
lari e le  prerogative  de'  grandi,  eransi  sempre 
veduti,  da  Carlo  III  in  poi.  viceré  diversi 
da  quelli  mandati  a reggere  i regni  delle 
due  Sicilie  nei  tempi  della  dominazione 
spagnuola.  Doveano  questi  sempre,  poco  più 
poco  meno,  pesare  su  i popoli  dati  loro  a 
governare  per  venire  in  soccorso  delle  guer- 
re sempre  rinascenti  della  Spagna  contro  gli 
altri  potentati  di  Europa;  ma  dopo  la  pace 
di  Ulrech  , liberati  dal  durissimo  stato  di 
provincia  i due  regni , ebbero  governanti 
non  stranieri,  e spediti  da  lontane  regioni, 
da'  quali  tutto  il  bene  che  polca  sperarsi 
era  un'oppressione  indistinta  sullo  persone 
di  ogni  ceto  e condizione.  Vedemmo  già 
come  i viceré  Colonna  o Caracciolo  aves- 
sero arricchito  il  paese  di  opere  pubbliche 
o di  buone  istituzioni,  ed  ora  vedremo  il 
Caramanica  spenderò  anche  del  proprio  per 
abbellir  il  teatro  s.  Cecilia  e ingrandirne  il 
palco  scenico.  Nel  giugno  del  1787  volle 
assistere  questo  splendido  viceré  alla  solenne 
apertura  del  teatro  ristaurato,  destinato  al- 
lora all'opera  in  musica.  Il  proprietario  del- 
l'altro teatro  detto  di  s.  Catarina,  oggi  Caro- 
lino, mosso  dal  nobile  esempio  c più  ancora 
dal  proprio  interesse,  non  fu  tardo  nello 
stesso  anno  a ripulire  anche  il  suo  destinato 
all'opera  comica.  Oggi  sono  mutate  le  for- 
tune di  questi  due  teatri,  alzandosi  il  secondo 
alla  dignità  del  primo,  e scendendo  questo 
al  più  umile  officio  dell'altro. 

Nè  solo  attendeva  il  Caramanica  alle  cose 
clic  sono  di  semplice  diletto,  ma  anche  alle 
utili.  Gridavasi  altamente  da'  commercianti 
stranieri,  e i rispettivi  consoli  se  ne  faceano 
gl  interpetri  presso  il  nostro  governo,  contro 
Alterazione  della  cenere  di  soda,  interes- 


santissimo ramo  del  siciliano  commercio;  e 
il  viceré  pubblicava  opportunamente  untan- 
do * col  quale  metteva  freno  alla  intempe- 
rante ingordigia  de'  contraffattori , prescri- 
vendo severe  norme  di  come  regolarsene 
la  estrazione. 

I bisogni  ognora  crescenti  dello  stato  non 
faceano  intanto  perder  di  vista  quanto  po- 
tesse migliorare  il  regio  erario.  In  quest'an- 
no 1787  offrivano  il  destro  la  corte  di  Roma, 
liti  Matteo  Bottelli  avea  donato  al  monastero 
do’  Cisterciensi  la  terra  e stato  di  Prizzi  ; 
c gli  abbati  di  quest'ordine  aveano  qualche 
tempo  dopo  concessa  ad  enfiteusi  questa  terra 
e stato  a'  principi  di  Cattolica  di  casa  Bo- 
nanno. Il  papa  si  credette  in  dritto  di  ag- 
giungere l'entrata  proveniente  da  quella  con- 
cessione all'abadia  di  Casa  mari.  Essendo  stati 
espulsi  por  regio  comando  i frati  cisterciensi, 
fu  por  sovrana  determinazione  ordinata  la 
incamerazione  della  terra  e stato  di  Prizzi, 
investendone  la  reai  commenda  della  Mag- 
gione.  La  casa  Bonanno  ne  fu  quindi  spo- 
gliata. salvo  il  dritto  a ripetere  le  somme 
che  avesse  potuto  per  avventura  erogarvi 
in  migliorie  e benfatti. 

E perchè  potesse  conoscersi  la  generale 
tendenza  de'  fiscali  a quell'epoca,  giova  qui 
anche  il  riferire  che . per  denunzia  di  un 
Simone  Buscemi,  divenuto  nemico  del  mar- 
chese di  Cordova  , veniva  commesso  allo 
esame  dell'avvocato  fiscale  del  rea)  patri- 
monio il  conoscere  so  aveasi  dall'erario  dritto 
alla  reluizione  dell'ufficio  di  maestro  notaro 
del  tribunale  del  concistoro  posseduto  da 
quel  marchese.  Erano  i baroni  così  d’ogui 
dove  bersagliali;  ora  vedeansi  recisa  una  feu- 
dale prerogativa;  ora  sposseduti  di  un  acqui- 
sto illegale  o anche  dubbio  fallo  da'  loro  an- 
tenati, ora  in  pericolo  di  perdere  offici  com- 
prati , appena  poteasi  mettere  in  campo  il 
dritto  di  regalia,  ed  ora  minacciati  da  leggi 
che  facean  vacillare  le  proprietà  elio  essi 
credeano  assicurale  nelle  loro  famiglie  per 
le  lunghe  procedure  forensi  che  bisognavano 
a ripeterlo  da  chi  potesse  vantarvi  sopra 
qualche  prelenzione.  E veramente  le  lunghe 
forme  prescritte  dal  re  Alfonso  per  le  cause 
feudali  facean  poco  temere  a1  possessori  le 
aggressioni  de’  pretendenti.  La  vita  di  una 
causa  feudale,  secondo  il  rito  di  Alfonso, 
non  polea  dorar  meno  di  anni  ventuno,  quan- 
do anche  si  potessero  ottenere  senza  osta- 
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colo  le  tre  rotule  aentenze  conformi,  e,  il 
cosi  detto,  perpetuo  silenzio.  Un  solo  di  que- 
sti giudizi  che  sodasse  perduto,  era  più  che 
sufficiente  ad  eternare  la  lite  o almeno  a 
prolungarla  oltre  il  secolo. 

Un  reale  dispaccio  di  agosto  1787  ’ abo- 
liva le  lunghe  procedure  di  Alfonso,  e apriva 
facile  il  campo  a mille  cause  feudali,  per 
le  quali  i feudi  poteano  agevolmente  pas- 
sare di  una  io  altra  famiglia,  col  certo  danno 
in  ambe  le  parti  litiganti  delle  enormi  spese 
de'  giudizi. 

Se  non  fu  privo  quest'anno  1787  di  gravi 
atti  governativi,  dal  lato  poi  de'  fenomeni 
naturali  fu  rimarchevolissimo.  A A agosto 
svegliavasi  tremendamente  il  gran  vulcano 
dell  Etna,  tuonando  nelle  interne  viscere  e 
crepitando  in  modo  da  atterrire  tutti  i cir- 
costanti paesi.  Scoppiava  indi  a poco  la  eru- 
zione lasciando  in  aria  misto  a fuoco  vivis- 
simo gran  tratto  dello  estremo  cono  della 
montagna.  A grande  distanza  restarono  morte 
persone  dalla  caduta  di  enormi  proiettili, 
sbocca  immensa  lava  incesa,  colma  le  valli, 
e si  avvia  alla  volta  di  Bronte.  Paesi  lon- 
tani, secondo  spirava  il  vento,  furono  mole- 
stati da  spessa  pioggia  di  cenere.  Nella  notte, 
alla  distanza  di  trenta  e più  miglia,  potessi 
leggere  al  rosso  chiarore  del  fuoco  che  in- 
vadea  gran  costa  del  monte.  Spettacolo  bello 
e terribile  insieme  I Fenomeni  elettrici  ma- 
ravigliosi,  sulla  bocca  del  gran  cratere  guiz- 
zanti in  mezzo  all'altissima  colonna  di  fumo 
e di  cenere  che.  uscita  dal  vulcano  , pren- 
dendo forme  ad  ogni  istante  diverse,  piega- 
vasi  ora  da  un  lato  ora  da  un  altro,  e detona- 
zioni continue,  e gemiti  sordi  sotterranei,  e 
sbocchi  di  nuove  lave  che  rotolavansi  lenta- 
mente dall’alto  aU'ingiù,  e valli  adeguate,  e 
boschi  incesi,  e monti  sorti  improvvisi,  ten- 
nero per  più  di  gli  animi  sospesi,  intenti  gli 
occhi  dei  curiosi.  Il  conte  Paolo  Andreani 
milanese,  illustre  scienziato  dell'epoca,  fu  at- 
tento spettatore  della  grande  eruzione  del 
nostro  vulcano  gigante  ; e perchè  si  abbia 
un’  idea  del  tutto  basterà  il  dire  che  quel 
dotto  calcolò  la  colonna  di  fumo  e cenere 
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• Prammatica  del  i5  agosto  1787.  — Perché  som- 
mamente onorevole  al  Re  e al  nostro  Tribunale  del 
reai  patrimonio,  ci  piace  qui  originalmente  inserire 
le  stesse  parole  nette  quali  esprìmeva  il  Tribunale  il 
tuo  parere  al  Governo  : « Cunctas  Uoiveraitatum 
» hujua  Siciliac  Regni  tcrras,  vulgaritcr  Communia 
» dictas,  tamquam  nullias  in  bontà  U.  J.  D.  Joanties 


che  ergevasi  dal  vulcano  aver  superato  la 
doppia  altezza  di  un  monte  che  spingasi  al 
cielo  poco  men  che  lo  Alpi. 

Sia  stato  effetto  del  caso  0 della  corrispon- 
denza sotterranea  che  passa  tra  i due  vul- 
cani di  Sicilia  e di  Napoli,  ebbesi  a notare 
con  maraviglia  di  tutti  che  il  Vesuvio  con- 
temporaneamente al  Mongibello  fece  anche 
esso  un'altra  stupenda  eruzioni!,  e forse  più 
grande  della  nostra  in  proporzione  della  sua 
iccola  mole;  chè  il  Vesuvio  a fianco  all’Etna 

un  pigmeo  presso  a un  gigante.  Pur  non 
di  meno  orasi  I'  Etna  quotata  dopo  tre  di , 
e il  Vesuvio  dopo  otto  giorni  non  avea  an- 
cora cessato  dai  suoi  furori. 

Non  fu  mai  penuria  in  ogni  tempo  di  gente 
che  aspira  a far  fortuna  e a darsi  impor- 
tanza con  lo  andar  suscitando  pretese  del 
fìsco  o di  altri  a danno  di  chi  possiede  , e 
pullula  tanto  maggiormente  tal  molesta  genia 
quanto  più  sono  facili  le  orecchie  che  hanno 
interesse  ad  ascoltarli.  Certo  cho  negli  anni 
dì  cui  trattiamo  ai  era  mostrato  assai  pro- 
clive il  fisco  ad  accogliere  denunzie  che  po- 
tevano favorire  il  regio  erario;  ma  pure  fu- 
rono frequenti  gli  esempi  della  giustizia  del 
re,  e molti  denunziatori  restarono  delusi  nelle 
loro  speranze.  Ad  onore  del  governo  ci  piace 
qui  ricordare  che  un  Giovanni  Pontar  da  Cor- 
leone  proponeva  io  quest'anno  il  censimento 
di  tutte  le  terre  proprie  dei  comuni,  e cho 
soglionsi  lasciare  inculte  a vantaggio  dei  vi- 
cini abitatori,  con  doversi  l'erario  regio  ap- 
propriare la  rendita  annuale  che  se  ne  ver- 
rebbe a ritrarre.  Fu  la  denunzia  rimessa 
silo  esame  del  tribunale  del  reai  patrimonio, 
e questo  con  esempio  di  giustizia  antica  av- 
visava in  un  rapporto  dell'avvocato  fiscale, 
essere  utile  all'agricoltura  in  generale  dell'i- 
sola tutta  il  proposto  censimento,  ma  aggiun- 
geva che  essendo  proprie  le  terre  dette  co- 
muni dei  paesi  intorno  ai  quali  erano  poste 
dovea  la  rendita  appartenere  alle  rispettive 
amministrazioni  comunali.  Bene  avvisava  il 
tribunale  del  reai  patrimonio  . e vi  aderiva 
generosamente  il  sovrano  Spedivansi  quindi 
all'uopo  circolari  per  la  pronta  esecuzione, 

» Poraar  Cori  conmas  Regio  Fuco  addiccndas  Regia,- 
» Mainatati  protulit,  ut  ita  in  frustra,  vel  ad  coriius 
n aìngulis  ipsioa  Universa  tati,  in  perpetuami  emphy- 
„ trusim  concessa»,  conunque  laboribus  et  industria 
» cullai,  uberiorcs  haheri  poaiint  fructus  in  maximum 
•>  Regii  Aerarii,  Commerci! , Rcgniquc  beticficium  : 
» prudenti  vero  Tribunali»  arbitrio  justissimus  Rcx 
» nostcr  dcnuncialioncm  cogitandam  remisit.  No* 
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per  la  quale  sarcbbersi  poste  in  coltura  da 
nuovi  entìteuti  terre  non  poche  improduttive, 
e le  amministrazioni  comunali  avrebbero 
acquistato  di  che  accorrere  ai  pesi  de'  quali 
sono  la  più  parte  gravate.  Al  Pomar  non 
restò  che  la  vergogna  della  infruttuosa  de- 
nunzia. 

Era  stato  già  da  qualche  anno  riconosciuto 
in  Europa  il  giovamento  dello  innesto  del 
vaiuolo.  I popoli  più  civili  vincendo  la  solita 
renitenza  dei  volgo  per  tutti  i nuovi  prov- 
vedimenti. per  quanto  utili  si  fossero,  avean 
già  accolto  quel  bene  produttivo  di  notabile 
accrescimento  di  popolazione.  Pure  tra  noi 
coutavansi  ancora  a dito  i parenti  che  detcr- 
minavansi  ad  offrire  i figli  alla  salutare  ope- 
razione dello  innesto,  benché  ne  fosse  in  piedi 
allo  spedale  civico  la  istituzione.  Un  bando 
viceregio  del  23  ottobre  1787  inculcava  ai 
governatori  dell  ospedale  la  esatta  osservanza 
del  nuovo  istituto  su  i fanciulli  della  pro- 
iezione e sugli  altri  che  poteano  esservi  al- 
l'uopo tradotti  spontaneamente,  affidandone 
la  cura  al  nostro  valoroso  medico  Erancesco 
Berna,  onore  dell'arte  a quel  tempo. 

Vedemmo  più  sopra  avere  il  parlamento 
del  1778  destinali  i fondi  per  la  costruzione 
di  nuove  strade,  e per  la  manutenzione  delle 
esistenti,  ma.  sia  stata  incuria  o disonestà 
degli  amministratori  di  quel  ramo  di  servi- 
zio, sino  al  1788  pochissimi  tratti  di  strada 
eransi  veduti  eseguire;  e bisognò  che  i sin- 
goli di  Partinico  accorressero  generosamente 
con  una  spontanea  contribuzione  di  onze  ot- 
tundile per  vedere  condotta  a termino  la  via 
rotabile  che  li  pose  in  comunicazione  con  la 
capitale.  Questo  esempio  non  basterà  per 
molti  anni  ancora  a far  promuovere  alacre- 
mente il  gran  beneficio  delle  facili  comuni- 
cazioni. Il  paese  ha  pagato  somme  enormi 
per  lo  strade,  il  governo  si  è mostrato  pro- 
clive sempre  a favorirne  il  pensiero,  ma  la 

» .Totem  , qui  ad  justitiac  tramitele  jura  Fisci  tue* 
» unir,  a juris  principila  sane  quideoi  aberrasse  istum 
a,  de  Pomar  opinamur,  cum  coniunia  rullimi  in  bo- 
ia nis  esse  espostili;  bare  rni in  quo  ad  proprictalcm 
ai  Tniversitatis,  sminilo  rum  vero  sunt  quo  ad  usum; 
ai  quibut  nc  inerti  m vitato  ducant,  et  ot  corundcm 
ta  juincnla  nullo  jurc,  uullaquc  mercede  soluta,  libere 
» depascerc  et  Ugnare  valerent,  a Itcgilius  aut  fru- 
ii datami  concessa  praesumuntur , et  ideo  delatoris 
aa  aupplicationcio  rispcctu  incorpora tionis  Regio  Fisco 
n penditi  rcjiciendaul  potatimi,  ilcgioa  veto  scnsus 
ta  insequendo  utilius  bai  terrai  comtnunes  per  Uni- 
ta vendati»  Regni  naturalibus,  sed  in  fruita,  in  cui- 


Sicilia  in  questo  ebbe  a rimanere  per  assai 
tempo  indietro  . da  questa  parte  , a paesi 
molto  più  meschini  del  nostro.  Chi  non  è 
troppo  giovine  avrà  sicuramente  sperimentato 
l' incomodo  di  tragitti  pericolosi  ed  alpestri. 
Nel  seguilo  di  questa  storia  cronologica  sarà 
data  la  debita  lode  a chi  diede  il  primo  im- 
pulso efficace  all'opera  delle  strade;  ancora 
assai  lontane  dal  compimento  desiderato,  ma 
sperabile  , se  si  guarda  alla  generosità  dei 
mezzi  . agli  sforzi  individuali  delle  città  e 
comuni  dell'isola,  e più  ancora  alla  volontà 
decisa  di  un  He  che  promuove  per  tutti  i 
versi  le  opere  pubbliche  al  di  quà  e al  di 
là  del  faro. 

Dobbiamo  allo  zelo  del  viceré  Caramanica 
il  vedere  in  due  anni  fra  il  1778  e il  ITO® 
terminata  una  dello  due  porte  ette  stan- 
no a capo  della  strada  nuova  o Macqueda, 
quella  detta  di  Vicari  o di  s.  Antonino,  sorta 
in  bel  disegno  a decoro  di  questa  parte  della 
città,  oggi  porta  d'immissione  di  gran  parte 
dei  generi  annonari.  Il  movimento  che  danno 
i governanti  alle  cose  utili  si  estende  sem- 
pre anche  al  di  là  dell'epoca  del  loro  go- 
verno. Un  carro  cui  si  dà  una  sola  forte 
spinta  non  si  arresta  ad  un  tratto;  ma  gra- 
datamente in  proporzione  dell'attrito  e degli 
ostacoli  che  incontra;  ma  se  la  forza  impel- 
lente non  lo  abbandona,  allora  anziché  ar- 
restarsi cresce  di  celerità.  Cosi  tra  noi  le 
opere  pubbliche  ebbero  un  forte  impulso  da 
Colonna  viceré  e da  Regalmici  pretore.  Ca- 
racciolo che  venne  dopo,  in  mezzo  ai  suoi 
provvedimenti  economici  ed  antifeudali,  non 
trascurò  di  promuoverle,  e l'animo  generoso 
di  Caramanica  ne  accelerò  il  moto. 

Tre  reali  dispacci,  uno  del  I7CG  e gli  al- 
tri due  del  I7'G  aveano  già  aboliti  molli  di 
quei  dritti  angarici  che  si  esercitavano  abu- 
sivamente dai  baroni  sopra  gl  infelici  abita- 
tori delle  terre  c paesi  ad  essi  soggetti;  ma 

» pbyteusim  duri  censemust  seqncrettir  rnim  cui  lume 
n iiKTcìmiil uni . ipsorum  singitlorum  utditas  et  Uni* 
» ventilati»  Patriluouii  augumcntiuu , cu)us  favore 
» annuali»  ei-nuit  cedimi.  Aeritcr  insilimi»  ita- 
ti que,  ut  i ne}- elicti-  litcrac  Univcrsitatibus  Regni 
m per  Trib.  c.spidiantur  ad  hoc,  ut  detento  con- 
ti sueto  Concilio  retatasi  cinpbytcusim  proponatil, 
» et  Tribunali  quid  conclusimi  referant , una  cum 
it  pcritnrum  relationihiis,  distincle  quantitatem  et 
» qualitalcm  Comiuunium  describcnlibus  , ut  inde 
tt  quod  utilius , quodquc  magi»  rationi  congrimixi 
n furrit , espelli .itur  , prò  ut  fusius  in  Triti,  disse- 
ti fenduta.  — GrasscJJiuo  Fóci  Patronu».  o 
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la  provvida  legge  restava  ancora  vuota  di 
effetto  per  la  estrema  miseria  degli  oppressi, 
e per  la  prepotente  forza  degli  oppressori. 
Erano  continui  i reclami  ora  di  una  popo- 
lazione . ora  di  un’altra , sicché  il  governo 
finalmente  nel  1788  emanava  un  forte  prov- 
vedimento 1 pel  quale  , richiamandosi  in  vi- 
gore le  disposizione  del  1766  e 1776,  proibi- 
vasi  affatto  a'  baroni  lo  esercizio  di  qualun- 
que angarico  dritto  che  non  derivasse  espres- 
samente dalle  concessioni  de*  feudi. 

Intanto  vedeva  il  paesi)  favoriti  efficace- 
mente da  Caramanica  molli  pubblici  stabi- 
limenti. Per  di  lui  opera  otteneva  il  col- 
legio degli  orfani  civili  di  san  Rocco  un  au- 
mento di  rendita  di  onze  duecento  annue 
prese  da'  fondi  dell’abolita  inquisizione;  e il 
nascente  orto  botanico  otteneva  il  sussidio 
di  ooze  mille  sullo  somme  cumulate  della 

* Reale  dispaccio  degli  8 novembre  1788. 

« Avendo  i rappresentanti  ilei  cittadini  di  Motta 
n di  A (Termo,  Tum,  Na*o,  Castt-lbuono,  Petti  neo,  e 
w Ficarra  fatto  presente  al  Re  di  non  potere  ora  mai 
» più  resistere  alle  tante  angine,  estorsioni,  ed  esor- 
m Litjnze,  che  dispoticamente  dai  loro  rispettivi  ha- 
m roni  si  esercitano  con  le  usurpate  prestazioni , e 
» diritti  proibitivi  di  mollili,  tappeti,  forni,  macelli, 
» fondachi,  tiveme,  tcrraggi,  tiriaggiuoli,  galline  , 
» biglie,  ed  altri  simili,  per  qual  motivo  tono  stati 
» necessitati  d’introdurre  le  cause  in  cotesti  Tribu- 
n nali,  disptndiandosi  in  litigii,  ad  oggetto  di  farne 
» dichiarare  la  loro  insussistenza,  giacche  l'esercizio 
» di  essi  lede  non  solo  la  suprema  regalia,  ma  be- 
» nanco  è d*  impedimento  alla  industria,  alla  coltura, 
» cd  al  commercio  ; e trovandosi  daU'Augutto  Re 
m Cattolico,  non  men  che  dal  benigno  nostro  Sovrano 
» emanate  varie  provvidenze  in  questo  regno  per 
» simili  casi,  c specificamente  con  tic  reali  dispacci, 
» due  de’  quali  sotto  li  27  dicembre  1766,  e 3 gcn- 
» naro  1776,  |>cr  la  reale  segreteria  di  stato  e guerra, 
» coi  quali  si  sono  dichiarati  illegittimi  tali  dritti 
»»  proibitivi,  prestazioni,  esazioni,  riscossioni,  cd  altri 
» di  qualunque  genere,  che  non  venissero  sostentiti 
» da  espressa  littcral  concessione  fatta  dal  fisco  uni' 
» tannate  c dal  feudo. 

» Essendo  stata  la  M.  S.  la  prima  a dichiarare 
>»  per  li  suoi  stati  allodiali,  che  quando  la  Rcal  Casa 
» non  abbia  titolo  di  pretendere  contribuzione,  e di 
» forzare  i suoi  vassalli  a aulire  nei  suoi  moli  ni  , 
» cessi  la  forza,  cd  ognuno  sia  libero  di  valersi  di 
» qualunque  molino,  trappeto,  forno,  o altra  simile 
» officina,  rimanendo  abolita  la  irragionevole,  c ran- 
y»  ridila  massima  di  alcuni  legali,  di  potere  il  barone 
» proibire  ai  vassalli  l’uso  di  altro  trappeto,  forno, 
» molino  cc.  fuori  del  feudo,  quando  con  ugual  co- 
» modo  potessero  avvalersi  di  quelli  appartenenti  al 
n barone.  Che  perciò  hanno  domandato,  i rappre- 
si sentati  suddetti , che  tali  sovrane  disposizioni  si 
h emanassero  ancora  per  cotesti  magistrati,  affinchè 


vacante  ciantria  della  reai  Cappella  Palatina. 
E cosi  il  collegio  di  san  Rocco  accoglieva 
un  numero  maggiore  di  alunni,  e le  opere 
dell’orto  botanico  progredivano  tanto  da  far 
presagire  lo  stato  di  floridezza  cui  vedesi 
giunto  oggi  giorno  a decoro  ed  utilità  del 
paese,  e con  piacevole  meraviglia  degli  stra- 
nieri che  si  fanno  a visitarlo. 

Restò  funestato  l'anno  1788  dalla  morte 
del  buon  Carlo  III  di  Spagna.  Erano  già 
molti  anni  che  quel  provvido  principe  avea 
fatto  passaggio  dal  trono  delle  due  Sicilie 
a quello  delle  Spagne  e delle  Indie;  ma  la 
memoria  di  tanto  re  vivea  sempre  ne’  cuori 
siciliani,  ai  quali  le  stesse  virtù  proprie  di 
Ferdinando  nostro  pareano  sempre  animate 
da  un’  aura  propizia  che  movea  dall'augusto 
suo  genitore.  Fu  quindi  universale  e sentito 
tra  noi  il  lutto  di  tanto  disastro.  Pompe  ma- 

» ncll’atlo  di  decidere  su  le  narrate  cause  dei  ricor- 
» renfi  debbano  obbligare  i rispedivi  baroni  alla 
» pronta  esibizione  del  chiaro  e letterale  titolo  della 
1»  reai  concessione  di  tali  privazioni  ; c che  in  caso 
n contrario  rimaner  dovessero  esenti,  e liberati  da 
n qualunque  preteso  dazio,  e dritto  coattivo;  c che 
» in  dette  cause  intervenga  1’  avvocato  fiscale  della 
si  gran  corte  per  sostenere  i dritti  dei  ricorrenti,  che 
» sono  ancora  quelli  della  suprema  regalia  ; e la 
,,  M.  S.  avendo  considerato  e riconosciuto  ragione- 
„ vole  la  supplica  dei  ricorrenti,  ha  comandato,  che 
„ ti  rimettano  all’  K.  V.  gli  esemplari  d<gli  rnun- 
„ ciati  dispacci  reali  estratti  dagli  originali  esistenti 
„ in  questa  rcal  segreteria,  c ntl  suo  rcal  nome  se 
» le  prevenga,  che  sebbene  sappia  S.  M.  , che  la 
„ legislazione  di  questo  regno  sia  diversa  di  quella 
>,  di  Sicilia  , e che  non  abbiano  le  leggi  di  Napoli 
„ a farsi  valere  costà  quando  in  cotesto  regno  ve  ne 
„ siano  delle  contrarie  , nulla  sìa  di  meno  però  le 
„ sue  sovrane  disposizioni,  che  portano  il  vantaggio, 
}>  c sollievo  dei  popoli , sono  , e saranno  sempre  a 
„ cuore  della  M.  S.  , onde  sarà  sempre  intenta  a 
„ farle  valere  sì  nelTuno,  che  nell’altro  dei  suoi  rc- 
„ gni  in  benefìcio  degli  amati  suoi  popoli  in  ogni 
„ occorrenza  , che  tali  provvedimenti  , ed  avverti- 
„ menti  richicggj  , affinchè  ne  provino  anche  co- 
„ testi  sudditi  tutto  quel  vantaggio  , che  desidera 
„ S.  M.  farli  godere.  E però  senza  alterarsi  le  lc$gi 
a di  cotesto  regno  quando  mai  ve  ne  siano  spocitì- 
„ co  melile  su  questo  assunto,  comanda,  e vuole  la 
„ preludati  M.  S.,  che  quanto  si  è stabilito,  e de- 
„ terminato  per  questo  di  Napoli  cogli  enunciati 
» reali  dispacci  debba  valere  anche  in  Sicilia  all’uso 
» più  opportuno  nella  decisione  delle  pendenze  dei 
n ricorrenti,  cd  in  tutte  le  occorrenze,  che  possono 
» contribuire  al  vantaggio,  e sollievo  di  cotesti  suoi 
» fedeli  cd  amati  sudditi.  Tutto  di  sovrano  comando 
i>  partecipa  all’E.  V.  il  supremo  consiglio  delle  reali 
» finanze,  trasmettendole  1 sopra  carnati  esemplari 
» pcITadempimcnto,  ed  uso,  che  risulta. 
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gnifiche  , funerali , radunanze  accademiche 
pubbliche  e private  furono  la  manifesta  e- 
Bpressione  del  doloroso  sentimento  che  invase 
I animo  di  tutti. 

Entrava  con  migliori  auspici  l'anno  1789, 
vedendosi  in  esso  sorgere  per  generosità  di 
un  privato  uno  de'  più  utili  stabilimenti  che 
abbia  Palermo,  il  Seminario  Nautico.  Quel 
benemerito  della  patria  Mr.  Gioeni.  cui  deve 
tanto  Palermo,  conobbe  di  qual  prò  dovesse 
riuscire  ad  un  gran  popolo  marittimo  lo  scien- 
tifico e pratico  insegnamento  della  naviga- 
zione e della  costruzione  delle  navi,  e però 
volle  del  proprio  denaro,  favorendolo  il  go- 
verno , stabilire  quella  illustre  scuola , che 
corrispose  mirabilmente  alle  mire  del  bene- 
fico fondatore,  e che  ha  dato  in  ogni  tem- 
po utilissime  braccia  alla  marina  mercantile 
e reale,  e tanti  bei  legni  al  siciliano  com- 
mercio. 

La  grazia  domandata  dall'ultimo  parlamen- 
to a proposta  del  braccio  demaniale  col  dis- 
senso dei  militare,  quella  del  nuovo  censi- 
mento che  ripartisse  con  più  equità  le  im- 
poste a sollievo  de’  comuni,  cominciava  ad 
avere  il  suo  effetto  anche  sul  principiare  di 
quest’anno;  vedendosi  pubblicate  le  norme 
secondo  le  quali  eseguirsi 

Onusto  di  gloria,  generalmente  amato,  caro 
al  sovrano , a di  4 luglio  prendeva  solen- 
nemente possesso  il  Caramanica,  al  duomo, 
del  secondo  triennio  del  suo  viceregnato, 
mentre  di  apoplessia  moriva  in  Napoli  il  suo 
illustre  predecessore  marchese  Caracciolo, 
che  avea  aperto  le  vie  a tante  belle  riforme. 

Era  stato  questi  che  avea  il  primo  urtato 
di  fronte  gl’ingiusti  privilegi  e gli  abusi,  e, 
come  suole  accadere,  il  suo  governo  non  andò 
scevro  di  ostacoli,  e la  sua  gloria  di  detrat- 
tori, che  erano  i tanti  i quali  restavano  fe- 
riti da'  suoi  insoliti  provvedimenti;  il  governo 
al  contrario  del  Caramanica,  benché  percor- 
resse le  vie  segnate  dal  Caracciolo,  riusciva 
meno  grave  a’  baroni,  perchè,  quanto  avea 
per  essi  di  ostile  attribuivasi  all'impulso  dato 
dal  predecessore,  e quanto  parea  ne  miti- 
gasse l’asprezza  attribuivasi  tutto  alla  urba- 
nità de’  suoi  modi  e alla  sua  indole  gene- 
rosa. Nel  fatto  però  l’uno  e l’altro  intesero 

1 Piano  distruzione  per  eseguirai  nel  regno  di  Si* 
edia  la  nuova  numerazione  delle  anime  c t’estimo 
generate  di  tutti  i beni,  domandata  dal  partameuto 
ed  ordinata  dal  re  per  equilibrare  i pesi  dello  italo 
sopra  tutti  i cittadini.— zi  3 genoani  ] ; &J. 


alla  civiltà  del  paese.  Si  aveano  tra  noi  leggi 
che  punivano  gli  oziosi  vagabondi;  ma  due 
classi  di  tal  razza  di  genti  sfuggivano  ancora 
alle  prescrizioni  della  legge,  perchè  sotto  la 
maschera  di  scieoliati  e devoti;  ed  erano 
questi  i non  pochi  aatrologi  e i falsi  romiti 
girovaghi  che  vivevano  a spese  de*  gonzi  o 
del  volgo  religioso.  Il  Caramanica  provvide 
che  anche  sii  questi  due  generi  di  molesti 
questuanti  posassero  le  leggi  emanate  contro 
il  vagabondaggio  *,  ponendo  un  freno  in  tal 
guisa  alle  importunità  e alle  rapine  di  tali 
improbi  mondici.  E con  esempio  di  bella 
umanità  indi  a poco  proibiva  le  contratta- 
zioni di  servizi  personali  a tempi  determi- 
nati *,  schiavitù  intollerabile.  Prese  egli  mo- 
tivo a tale  provvedimento  dal  ricorso  di  una 
infelice  moglie  di  un  servo  impedita  a par- 
tire insieme  allo  sposo  dal  contratto  da  lui 
formato  di  servitù  temporanea  con  la  fami- 
glia di  un  nobile. 

Una  giustizia  di  forca  ebbe  luogo  a Pa- 
lermo, il  di  4 luglio,  che  non  va  preterita 
in  queste  memorie  per  la  stranezza  del  de- 
litto e per  le  voci  che  ne  corsero  nel  pub- 
blico. A somiglianza  di  ciò  ch'era  avvenuto 
in  Napoli  al  1632.  dove  una  donna  per  nome 
Tufania  a sfogo  di  private  vendette  vendeva 
un’acqua  venefica  detta  ancora  dal  suo  nome 
1 ufania,  cosi  tra  noi  Giovanna  Bonanno,  detta 
poi  volgarmente  la  Vecchia  dell'aceto,  che 
avea  già  ottantanni  quando  fu  vista  pendere 
dal  capestro,  dava  a venal  prezzo  un  certo 
aceto  misto  di  alcune  polveri  arsenicali,  che 
spacciavansi  da  qualche  aromatario  a mon- 
dare i corpi  umani  dagli  insetti.  Furono  molti 
i delitti  di  avvelenamento  che  per  tal  mez- 
zo si  commisero  da  mogli  infami  sugli  ab- 
borriti  mariti,  e da  questi  a vicenda  sulle 
mogli,  e tra  congiunti  impazienti  di  farsi  ere- 
di, e fra  gente  d’ogna  sorta  mossa  da  pri- 
vati interessi  e da  odi  nascosti.  Non  potè 
finalmente  più  rimanere  occulto  l’iniquo  com- 
mercio: avutone  sentore  la  giustizia  si  as- 
sicurò di  molti  colpevoli,  e prima  d'ogn'sltro 
della  maledetta  vecchia.  Riuscirono  nette  le 
prove  del  processo  a carico  della  Bonanno, 
che  sosteneva  non  avere  ad  altro  mirato  con 
quella  sua  droga  infernale  che  a dar  pace 

* Prammatica  del  ao  giugno  i;8g. — Vili.  Dior. 
voi.  i6,  p.  ao3. 

5 Prammatica  dei  4 maggio  1789.  — Vili.  Diar. 
voi.  16,  pag.  197. 
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alle  discordanti  famiglie.  Di  quelli  che  ne 
usarono  molti  furono  chiariti  innocenti  della 
intenzione  di  nuocere,  non  conoscendo  i tri- 
sti elfetti  dell'aceto,  ma  credendolo  bensì 
proprio  a spegnere  gli  amori  e le  gelosie  di 
ch'erano  tormentati.  Però  di  quanti  furono 
implicati  in  quel  gravo  processo  Is  sola  vec- 
chia subì  pena  capitale,  e un’altra  donnaccia 
che  le  facea  da  mezzana  fu  mandata  ad  ac- 
compagnarla al  patibolo  eoo  la  fune  al  collo, 
prima  di  andare  ad  occupare  la  sola  stanza 
ohe  le  conveniva  in  galera.  Gli  altri,  chi  più 
chi  meno,  ebbero  minori  condanne  e diverse. 

Le  clamorose  e splendide  feste  di  a.  Ro- 
salia furono  in  quest'anno  simili  alle  altre; 
fu  solo  da  notare  un  piccolo  avvenimento 
che  turbolle  un  brevo  tempo  e fu  causa  che 
s'immutasse  alcun  che  nella  condotta  della 
ran  macchina  che  è il  carro  trionfale  della 
iva.  Veniva  tirato  per  lo  addietro  il  carro 
da  muli  che  non  sempre  erano  i migliori, 
anzi,  per  l’avarizia  di  chi  dovea  provvederli, 
i più  logori  e vecchi.  Giunta  la  macchina 
al  piano  della  marina  dove  il  cassero  comin- 
cia alquanto  a salire,  non  vi  fu  flagellazione 
che  bastasse  a far  più  muovere  un  passo  a 
quelle  povere  bestie.  Batteva  già  la  mezza 
notte  ed  il  carro  rimanea  11  piantato  ad  im- 
pedire il  passaggio.  Si  pensò  sostituir  bovi 
a'  muli,  chè  non  potessi  far  altro;  ma  qui 
sorse  un  altro  ostacolo,  le  avverse  preten- 
zioni  del  guidarli  tra  i cocchieri  e i proprie- 
tari de'  bovi;  la  disputa  passò  dalle  parole 
a’  fatti;  furono  date  e risposte  busse  e le- 
gnate; i cocchieri  ne  toccarono  la  miglior 
parte;  il  campo  restò  vinto  a'  bovari  che  fe- 
cero trascinare  il  carro  lungo  tutta  la  via 
Toledo;  e da  quell’anno  in  poi.  salve  poche 
eccezioni,  i bovi  acquistarono  lonore  di  an- 
dare aggiogati  sotto  il  carro  trionfale  della 
nostra  diva  patrona. 

Nell’anno  che  segui  1790  ebbe  Palermo 
a godere  il  meraviglioso  spettacolo  di  un'a- 
scensione aerea  dell'ardito  Vincenzo  Lunatdi 
da  Lucca,  che  avea  poco  prima  eseguito  un 
bel  volo  in  Napoli.  Il  recinto  della  villa  Filip- 
pina fu  scelto  all’uopo.  Nella  città  non  ri- 
mase anima  viva  , e si  ebbe  a farla  custo- 
dire tutto  il  giorno  da  numerose  pattuglie 
di  soldati.  Ma,  o che  mancasse  l'areonauta 
di  buono  acido  solforico  che  dovea  servire 
a generare  il  gas  idrogene,  o che  il  vento 
spirasse  impetuoso  e comprimesse  tanto  la 
macchina  da  impedirla  di  espandersi,  dopo 
un  giorno  d'inutile  espettazione  bisognò  a 


malincuore  rinunziare  al  tanto  desiderato 
spettacolo.  Il  popolo  si  credè  canzonato,  e 
fu  provvido  consiglio  il  nascondere  pel  mo- 
mento il  Lunardi;  corsero  poesie  derisorie, 
e lo  stesso  Giovanni  Meli  pagò  un  tributo 
all'umanità,  facendosi  eco,  con  alcuni  suoi 
versi,  del  pubblico  risentimento.  E si  pur 
dovea  pensare  quel  poeta  insigne,  e non  di- 
giuno di  fisiche  e chimiche  conoscenze,  che 
già  eransi  eseguiti  più  voli,  per  tutta  Europa 
da  MontgalGer  e da  altri  molti  sin  allora,  e 
che  lo  sventurato  Lunardi,  poco  prima  vo- 
lando in  Napoli,  avessi  acquistato  dalla  ge- 
nerosità del  sovrano  una  pensione  di  onze 
cento  e il  grado  di  capitano.  Il  viceré  Cara- 
manica  si  fece  mallevadore  dell’ascensione, 
e lasciò  partire  il  Lunardi,  perchè  potesse 
provvedersi  di  quanto  gli  facea  mestieri.  Tor- 
nò questi  in  giugno,  dispose  il  tutto,  e alle 
otto  antimeridiane  del  primo  luglio  si  alzò 
in  aria  tra  lo  stupore  e la  compassione  e 
gli  applausi  di  quei  popolo,  che  mesi  prima 
indispettito,  bestemmiavaio,  minacciavaio. 
Secondo  la  relazione  che  ne  scrisse  ei  mede- 
simo, e che  fu  confermata  da'  contempora- 
nei, il  vento  parve  che  lo  portasse  sulle  prime 
alla  volta  de'  monti,  poi  l’avviò  verso  il  mare. 
La  sua  maggiore  elevazione  fu  di  quattro 
miglia  circa;  e scese  finalmente  in  mare,  a 
venti  miglia  dal  porto  di  Palermo.  Due  ore 
egli  spese  all'aereo  viaggio;  il  resto  del  tem- 
po sino  alle  cinque  pomeridiane,  in  cui  Tu 
veduto  di  ritorno  nella  via  Toledo,  fu  da 
lui  impiegato  al  viaggio  marittimo  fatto  nella 
sua  barchetta  trascinata  dal  pallone  verso 
terra,  e nelle  barche  occorse  a prestargli 
ajuto.Fu  questa  la  sua  quattordicesima  ascen- 
sione; ed  ebbe  molto  a lodarsi  della  gene- 
rosità del  viceré,  de’  nobili,  di  tutti  i mona- 
steri, del  popolo,  sempre  ammiratore  dello 
audaci  imprese;  fra  le  quali  questa  la  più 
audace  di  tutte  nel  tempo  de'  suoi  primi 
esperimenti. 

Va  ricordata  negli  anni  del  governo  di 
Caramanica  la  solenne  impostura  del  mal- 
tese abbate  Velia,  il  quale,  profittando  delle 
estese  cognizioni  storiche  dell’insigne  man- 
signor  Airoldi  , ed  anche  della  sua  buona 
fede,  tramutò  un  manuscritto  arabo  della  bi- 
blioteca di  san  Martino,  ch'era  una  semplice 
raccolta  di  lettere  insignificanti,  nel  suo  fa- 
moso codice  diplomatico  arabo-siculo.  Ma  eb- 
be in  quel  tempo  un  grand’uomo  la  Sicilia, 
e fu  Rosario  Gregorio,  che  sospettò  dell’im- 
postura, e durò  fatiche  enormi  a chiarirla. 
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La  grandezza  e l' importanza  della  cosa,  la 
generale  ignoranza  della  lìngua  araba . la 
somma  audacia  del  Velia  , sostenuta  dal 
nome  del  tradito  monsignor  Airoldi,  gli  av- 
visi di  stranieri  arabisti  che  giudicavano  non 
sul  codice,  che  l'impostore  tenea  nascosto, 
ma  sulle  carte  che  questi  dava  loro  a vedere, 
resero  assai  lungo  e dubbio  il  trionfo  della 
verità  e del  Gregorio.  Finalmente  andò  in 
fumo  il  codice,  la  cui  pubblicazione  costava 
all'Airoldi  molte  migliaia  di  scudi,  fu  pieno 
di  vergogna  il  disinganno  de'  più  caldi  di- 
fensori del  codice,  e la  fama  del  Gregorio 
sali  a quell'altezza  ch'egli  si  avea  ben  meri- 
tato, o che  sostenne  sempre  a decoro  della 
patria  con  altre  nuove  importantissime  opere. 
L' impostore  Velia  subi  la  condanna  di  un 
confino,  e visse  molti  anni  dopo  con  viso 
abbronzato  più  dal  sole  del  suo  suburbano 
villereccio  ritiro,  che  dalla  coscienza  e dalla 
vergogna  del  suo  operalo.  Non  era  qui  il 
luogo  di  entrare  nc'  minuti  particolari  di 
questo  gran  fatto,  essendo  materia  più  di 
letteratura  che  di  storia.  E fu  pertanto  che 
noi  ci  limitammo  a queste  brevi  notizie. 
Chi  vorrà  più  estesamente  conoscerne  tutto 
lo  andamento,  non  avrà  che  a svolgere  poche 

Saginedel  prospetto  di  storia  letteraria  dello 
cinà,  dovo  son  descritte  e giudicate  le  cose 
e le  persone  con  quel  sodo  criterio  ch'era 
il  pregio  più  grande  di  quel  valentuomo. 

Cominciavano  già  a intorbidarsi  le  case 
di  Francia.  E i sovrani  tutti  d’Europa  a pre- 
munirsi dal  contagi»  delle  opinioni , stima- 
rono prudente  consiglio  il  proibire  i lavori 
occulti  della  sotta  de'  liberi  muratori.  Non 
è già  che  in  Sicilia  fosse  stato  molto  a pa- 
ventare da  questo  lato,  citò  i pochi  i quali 
poteansi  creder  macchiati  di  quella  pece  eran 
più  innocui  utopisti  che  uomini  di  fatto;  pure 
sullo  spirare  dell’anno  1789  crasi  già  pub- 
blicato un  bando  controle  società  segrete, 
a somiglianza  dell'altro  emesso  nel  1751, 
quando  se  n'ebbero  i primi  sospetti. 

Poco  appresso,  nel  1790,  da  un  infausto 
avvenimento  ebbe  la  corte  a chiarirsi  della 
devozione  de’  nobili  siciliani,  che  avrebber 
soli  allora  potuto  dar  qualche  cosa  a temere 
per  la  potenza  di  denaro  e di  aderenti  e 

1 « Io  sono  in  Francofurt,  e starvi  meglio  in  casa 
» mia.  Non  ho  avuto  giorno  più  felice  di  quello  in 
» cui  intesi  la  risposta  datami  dal  Parlamento  dei 
si  miei  cari  Siciliani.  L’Imperatore  mio  cognato  ha 
» fatto  tradurre  it  detto  Parlamento  in  lingua  ale- 


dipendenti che  aveano.  Non  si  seppe  bene 
per  malignità  di  chi  fosse  avvenuto,  ma  fu 
messo  il  fuoco  a un  bel  vascello  di  settanta- 
quattro  cannoni,  il  Ruggiero,  che  ancorava  a 
Castellammare  di  Stabia.  Nera  dolentissimo 
il  re.  I baroni  siciliani  ne  offrirono  a pro- 
prie spese  un  risarcimento,  e si  multarono 
spontanei  di  onze  scssantaseltemila  seicento 
sessantasei  e tari  venti  pagabili  in  tre  anni. 
Gli  ecclesiastici  di  Sicilia  seguirono  il  gene- 
roso esempio,  aggiungendovi  anch'essi  altre 
onze  sedicimila  seicento  sessantasei  e tari 
venti.  Ebhevi  chi  giudicò  non  disinteressata 
l'offerta.  Il  baronaggio  di  Sicilia  era  scot- 
tato de'  recenti  provvedimenti  antifeudali, 
i vassalli  già  inanimili  dalla  liberalità  del 
governo  si  mostravano  impazienti  del  giogo 
feudale,  lo  turbolenze  di  Francia  erano  inve- 
lenite meno  contro  il  re  di  buonissima  in- 
dole che  contro  l'aristocrazia  del  reame;  vo- 
lpano dunque  i baroni  di  Sicilia,  temendo  la 
vicina  tempesta,  afforzarsi  del  favore  regio; 
ed  in  Tatti  cominciava  già  il  governo  in  quei 
frangenti  a rallentare  il  freno  già  posto  loro 
alla  bocca. 

E si  vedrà  quanlo  venghiamo  di  dire  chia- 
rito meglio  dal  parlamento  che  fu  aperto  al 
9 e conchiuso  al  17  settembre.  Il  viceré 
non  lesse  egli  stesso  il  discorso  di  apertura, 
lasciando  che  il  protonotaro  lo  leggesse  come 
per  lo  addietro  in  aua  vece.  Si  uniformò  il 
parlamento  alle  proposto  del  re  riconferman- 
do tutti  i donativi  ordinari  e straordinari, 
triennali  e novennali;  e perchè  il  re  volea  che 
prima  di  terminarsi  la  lunga  opera  del  cata- 
sto fossero  di  qualche  cosa  provvisoriamente 
alleviate  le  università,  cosi  i baroni  di  accordo 
con  gli  ecclesiastici  si  addossarono  il  paga- 
mento di  scudi  ottantamila,  da  far  diminu- 
zione alla  parte  de'  contributi  dovuta  dalle 
università.  Anzi  perchè  queste  godessero  di 
un  alleviamento  maggioro  riproposero  lo  ap- 
palto del  tabacco,  che  dovea  far  cessare  il 
donativo  che  pagavasi  in  surrogato.  Piacque 
al  re  questa  condiscendenza  del  baronaggio, 
e ne  esternò  loro  il  suo  sovrano  gradimento. 
Si  leggerà  forse  con  piacere  qui  sotto  una 
lettera  confidenziale  scritta  da  Ferdinando  al 
suo  primo  ministro  in  Napoli  Quattro  gra- 
ti manna  per  far  vedere  a'  tuoi  sudditi  la  maniera 
» con  cui  si  deve  rispondere  at  suo  Re. 

» Qui  si  i fatta  la  coronaxiunc  con  tutta  la  pompa. 
» Vi  hanno  assistito  principi,  principoni,  e piana- 
ti polli.  Io  pago  mille  ducali  al  giorno  per  la  por- 
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rie  avea  chiesto  il  parlamento  del  1790;  1°  la 
conferma  del  viceré.  2"  la  libertà  di  fondar 
terrò  e popolazioni  novelle  anche  sulle  spiag- 
ge dell'isola,  e senza  ricorrere  a colonie  stra- 
niere; 3°  che  si  rimettessero  allo  esame  della 
giunta  di  Sicilia  quei  regolamenti  che  si  cre- 
deano  riusciti  poco  utili  al  paese;  e V final- 
mente che  nel  consiglio  di  Napoli  delle  fi- 
nanze sedesse  un  ministro  siciliano  della  giun- 
ta di  Sicilia.  Alla  prima  domanda  il  re  ri- 
spondea,  come  al  solito,  che  sartbbesi  deter- 
minato a risolvere  il  conveniente  all'opportu- 
nità ; rimettea  la  seconda  allo  esame  della 
giunta  di  Sicilia;  approvava  la  terza,  ed  era 
questo  un  dare  speranza  a'  baroni  di  riacqui- 
star qualche  cosa  delle  prerogative  perdutela 
quarta  domanda  o grazia  non  era  né  rifiutata 
nè  accolta,  dichiarando  il  re  che  avrebbela 
tenuta  in  considerazione  quando  ne  sarebbe 
sorto  il  bisogno.  Intanto  nello  stesso  anno  eb- 
bero i baroni  di  Sicilia  a lodarsi  di  un  prov- 
vedimento 1 che  paralizzava  gli  effetti  delle 
provvidenze  anteriormente  emanate  contro 
i dritti  proibitivi.  Mentre  spirava  sinistro  il 
vento  a'  baroni  erasi  vietato  lo  esercizio  di 
quei  dritti  proibitivi  che  non  erano  espres- 
samente dichiarati  nelle  concessioni  de'  feudi; 
ora  che  spirava  secondo,  volessi  che  i ba- 
roni non  fossero  molestati  nello  esercizio  di 
tali  prerogative,  comunque  possedute,  se  pri- 
ma non  si  fossero  percorse  da'  vassalli  tutte 
le  formalità  de'  giudizi.  La  qual  cosa  impor- 
tava che , non  avendo  il  debole  mezzo  di 
sostenere  la  sua  ragione,  riteneva  il  potente 
quanto  avea,  sia  che  ne  avesse  o no  il  dritto 
espresso  nelle  concessioni  feudali. 

fcrasi  commessa  da  alcuni  anni  addietro  una 
statua  in  marmo  dal  senato  di  Palermo  allo 
scultore  Marabitti,  all'oggetto  di  ornarne  il 
foro  borbonico.  Lo  artista  avea  già  portato 
il  suo  lavoro  a compimento;  ma  volendo  il 
Gargano  segretario  del  governo  apporvi  una 

» zione  della  locanda.  Jcri  ho  comprato  quattro  gal- 
» line  quaranta  ducati  ; figuratevi  la  gran  carestia 

u prodotta  dal  gran  concorso  della  gente.  Addio 

» Ferdinanda. 

* Prammatica  deli'  8 febbraro  1790.  — Villab. 
Diar.  voi.  16,  pag.  379. 

• Prammatica  del  38  giugno  1790.  « Considerando 
1»  la  Maestà  del  Re,  srmprc  intento  al  vantaggio  dei 
» suoi  sudditi,  i disordini  neli’ordine  monadico,  che 
» il  più  delle  volte  provengono  dalla  prematura  età 
» di  anni  Iti  stabilita  a giorni  nostri  a professare  i 
» voti  religiosi»  età  in  cui  o non  capisce  l' uomo  i 
» doveri  are  contrae,  onde  avviene  clic  poi  si  penta 


sua  molto  prolissa  iscrizioni!,  e non  incon- 
trando questa  il  gusto  do’  dotti  del  paese, 
non  si  dava  alcuna  premura  d'innalzare  que- 
sta statua.  Il  pretore  però  Bernardo  Filan- 
gieri conte  san  Marco,  die  non  volea  abban- 
donare la  carica  senza  farsi  il  merito  di  la- 
sciare un'opera  pubblica  elle  ricordasse  il  suo 
nome,  non  mettendo  in  mezzo  altro  tempo, 
un  bel  mattino  fece,  senza  le  solile  forma- 
lità, trovare  in  piedi  la  statua  al  luogo  de- 
stinato con  la  iscrizione  lunghissima  del  Gar- 
gano nel  piedistallo. 

lina  molto  lodevole  ed  opportuna  dispo- 
sizione * onorò  il  governo  di  Caramanica,  e 
fu  quella  di  non  permettersi  professione  di 
voli  monastici  prima  di  aver  compiti  gli  anni 
ventuno,  mentre  sino  a quel  tempo  bastava 
aver  compito  a chi  volea  monacarsi  i sedici 
anni.  Parve  al  re,  e conformatasi  in  questo 
a'  più  sani  dettami  della  ragione,  che  non 
si  potessero  in  si  tenera  età  aver  prove  in- 
dubitate di  una  ferma  vocazione,  e che  per- 
tanto il  prescrivere  un’età  più  matura  a tale 
bisogna  era  un  evitare  i frequenti  pentimenti 
de  religiosi,  pentimenti  di  rovina  all'anima 
e al  corpo  su  divorati  nel  silenzio  delle  co- 
scienze. e di  scandalo  pubblico  se  fatti  pa- 
lesi ne’  tribunali.  Con  altro  bando  dello  stesso 
anno  non  meno  filosofico  e giusto  ’,  perchè 
tendente  a perpetuare  le  famiglie,  proibivasi 
il  prenderò  la  carriera  monastica  e il  profes- 
sarsi agli  unigeniti. 

Va  ricordato  in  questo  anno  1791  il  ter- 
mine della  furbesca  ma  illustre  carriera  di 
Giuseppe  Balsamo  detto  poi  Cagliostro,  dalla 
padrina  che  lo  tenne  al  fonte  battesimale, 
Vincenza  Cachiostro.  Nato  in  Palermo  l'anno 
1743.  era  costui  uno  di  quegli  uomiui  che 
possono  giungere  a tutto,  pronto  di  mano 
e d'ingegno,  e di  si  temeraria  coscienza  da 
non  esservi  mezzo  che  lo  atterrisse  per  ar- 
rivare allo  scopo  propostosi.  La  natura  lo 

iv  di  ciò  che  senza  maturo  consiglio  tra  fatto;  ovvero 
» non  di  sua  libera  volontà  sceglie  quella  vita  che 
si  viene  in  professare;  volendo  dunque  a tali  incon- 
u venienti  riparare  è venuta  ad  uguagliare  la  con- 
» dizione  drf  clero  regolare  a quella  del  clero  seco- 
li lare,  ordinando  ebe  prima  degli  anni  ai  compiti, 
» nè  uomini,  nè  donne  proferir  potessero  voti  reti- 
li ziosi;  spiale  salutare  legge  è sua  reale  votonlà  clic 
u si  pubblichi,  ed  inviolabilmente  ai  osservi  in  quo. 
» sto  regno  di  Sicilia  ec.  » 

a Prammatica  det  4 luglio  1790.  — ■ Vili.  Diar. 
voi.  16,  pag.  5oq. 
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avea  fornito  di  tutti  quei  talenti  e di  tutta 
quella  iniquità  che  poaaono  condurre  un  uo- 
mo alla  ricchezza  e al  dominio  o alla  forca. 
Sdegnò  nella  prima  giovinezza  tutte  quelle 
carriere  che  aprivano  un  campo  limitato  alla 
sua  smodata  ambizione. 

Le  prime  frodi  commesse  in  patria  lo  co- 
strinsero a fuggire  e a condursi  pel  mondo, 
visitando  cosi,  ora  profugo  e perseguitato 
dalla  giustizia,  ed  ora  in  treno  di  gran  perso - 
naggio  rispettato  e temuto,  quasi  tutta  Eu- 
ropa e parte  ancora  dell’Asia.  li  primo  stru- 
mento delle  sue  fraudi  fu  la  bella  moglie  da 
lui  messa  a prezzo;  ma  non  era  il  Cagliostro 
uomo  a trarre  da  tanta  infamia  un  miserabile 
pane  amareggiato  dal  disprezzo,  che  ò tutto 
quanto  ne  ritraggono  i vili  volgari.  Ogni  pic- 
colo intrigo  della  bella  moglie  era  siffatta- 
mente ordito  da  procacciargli  grandi  ricchez- 
ze e considerazione  di  persona  di  altissimo 
airare.  Alla  seducente  bellezza  della  moglie 
aggiungetegli  indi  a poco  la  massoneria  che 
allora  più  che  mai  ingagliardiva , e nella  quale 
un  uomo  della  tempra  del  Cagliostro  dovea 
giungere  ben  presto  a'  gradi  più  eminenti. 
Con  tai  mezzi  non  vedeva  mai  alcun  paese 
d’Europa  dove  non  trovasse  a mescolarsi 
con  gli  uomini  più  influenti,  e ad  avere  facile 
accesso  sin  anco  nelle  corti,  non  essendo 
già  egli  più  il  semplice  Giuseppe  Balsamo 
o Cagliostro,  ma  il  conte  Cagliostro.  Ricco 
com’era  di  fisiche  e chimiche  conoscenze, 
■ paesi  più  rozzi  erano  quelli  che  aprivano 
campo  più  vasto  alle  sue  disoneste  conquiste. 
Ma  non  per  questo  passava  egli  inosservato 
nelle  capitali  più  cuite,  chè  Londra  e Pa- 
rigi pagarono  anch'esse  il  loro  tributo  a que- 

1 Chi  amerà  avere  più  distinte  notizie  dd  Caglio* 
•tro,  legga  sopratutto  il  Compendio  delia  vita  e delie 
gesta  di  Giuseppe  Balsamo  denominato  il  Conte 
Cagliostro  — Palermo  per  Rosario  Abate  1701. 

. Ci  piace  a questo  proposito  trarre  dall’  oblio  la 
biografia  concisa  che  lasciò  del  Cagliostro  in  lingua 
latina  il  dottissimo  abate  Francesco  Cari*  « Joseph 
» Balsamo  sub  larvato  nomine  Comitis  Cagliostro , 
» insolens  huraani  generis  monstrum,  infausto  sydcrc 
» Panonni  ortum  est  anno  fere  millesimo  septiogen* 
» tesirno  quadragesimo  sezto.  Natura  in  co  , quale 
» futurum  a tencris  unguiculis  indicasse  videtur  : 
» Adolcscens  S.  Joannis  de  Deo  vix  ingressus  cae- 
»»  nobium,  dchoneslavit  potius  quam  excoluil:  sacro 
» licci  cuculliunculo  exutus , a pien  tassimi  Installiti 
» olficio  lamen  abstinere  noluitj  sed  alia  mente:  in* 
n geniosiori  dystcrio  aurea»  argenteasque  crumcnas 
» nugis  ventosi»  saturatus  emuoxit,  espurgavi!,  exo* 
» nerayit,  cxsiccarit.  In  vieto  animo,  ingeoio,  manu, 


sto  principe  insigne  della  furberia.  Atterri- 
scono però  il  pensiero  le  immanità  da  lui 
commesse  tra  i Turchi  e in  mezzo  a popoli 
di  più  ingenui  costumi.  Fu  creduto  profeta 
in  più  contrade,  si  pensò  di  farlo  re  in  Cur- 
landia,  e si  giunse  a ritrarne  l'effìgie  sulle 
monete.  Vantavasi  di  poter  operare  la  rige- 
nerazione fìsica  e morale  dell  uomo,  di  re- 
stituire alle  belle  donne  il  fiore  della  lor 
prima  giovinezza;  e furon  molte  le  vittime 
di  credenza  si  folle.  Capitato  in  Roma  final- 
mente, denunziato  dalla  moglie,  imprigio- 
nato a castel  s.  Angelo,  subi  severo  pro- 
cesso, e ne  riportò  condanna  di  perpetua  pri- 
gionia nel  castello  della  città  di  s.  Leo.  du- 
cato d Urbino,  stato  della  chiesa.  Le  insegne, 
gli  amuleti,  le  carte  che  gli  appartennero, 
come  strumento  d'iniquità  e di  stregonerie, 
furon  date  pubblicamente  alle  fiamme.  Non 
che  sia  da  trar  vanto  per  un  popolo  di  si- 
mili celebrità,  ma  vedendo  uominf  dapper- 
tutto di  volontà,  e di  cuore  non  difformi  dal 
Cagliostro,  e a*  quali  non  mancò  per  salire 
a quell'altezza  che  l'ingegno  e l'ardire,  noo 
sarà  stimato  certo  colpevole  e risibile  il  sen- 
so di  maravigli»  che  desta  una  grandissimi 
scelleratezza  vestita  di  animo  e di  talenti 
grandissimi.  Un  codardo  assassino  0 un  vile 
ladro  domestico  non  è certo  da  paragonarsi 
con  un  bandito  generoso  delle  due  Sicilie 
o di  Spagna;  e cosi  del  pari,  la  storia  che 
lascia  nell’oblio  tante  migliaia  di  furbi  vol- 
gari. ricorderà  sempre  il  nome  del  maravi- 
glioso  Cagliostro,  che  aggiunse  ne*  vocabo- 
lari di  tutto  il  mondo  il  suo  nome  a signifi- 
care la  più  callida  scelleranza  *. 

Si  era  già  cominciato  in  Sicilia  ad  aver 

» ore,  ad  quoscumque  dotos  paratissimo  incredibilix 
» ad  exitum  perduxit.  Archimistagogi,  Archiatri  , 
» Archiprophctac  per  totani,  qua  patct,  Europa m 
» mi  n fi  ce  personali)  egit.  Cultiores  civitates  omni 
» magiearum  artium  specie  hallurinataa  in.se  con- 
» vcrtit , suoque  lucro  adposuit.  Egyptiis  muteriis 
» a se  inconcinne  exeogitatis,  quac  Massonismo  su- 
ll blimiora  venditavit,  prophano- cristiana  , su  persi  i- 
» ti  osa  dognuta  adfcrru  minavi  t.  Uxorio  potissìinum 
» ntiaculo  dcxterrimus  laeno  pi ngu torca  volucrcs 
» aucupatus  est.  Tandem  post  gavissima  re  rum  di- 
» scrimina,  fasta*  in  ter  ac  nefasta»  vice»,  soicrtissi* 
u mus  auccps  mali»  avibus  in  Romanze  Inquisitioais 
11  ineluctabilei  laqueos  incidit , irrctitus  est,  non  c- 
» lapsurus  sine  ptaculo.  Cumquc  exinde  nec  tumnu 
» vi,  ncc  subtiliori  calliditatc  scse  extricare  potuerit 
w in  profitndiori  potius  olla  arcis  Bandi  I.coius  quam 
» ergastolo  vivens  per  6 annos  sepnltus  est.  A po- 
si plexia  percuisus  pcnitus  in  ilio  anni  sex  ti  suac 
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qualchs  tura  «lolle  «traile,  ma  pochissime 
se  ne  aveano  rotabili  , e le  altre  che  po- 
toansi  dire  più  che  altro  alpestri  viottoli  ab. 
bisognavano  di  riparazioni  continue.  Le  som- 
me date  a tal  uopo  dal  parlamento  non  po- 
leano  bastare  alla  costruzione  delle  nuove, 
td  alla  manutenzione  dellu  antiche  ; fu  per 
questo  che  si  pensò  nel  1792  per  la  prima 
volta  ad  introdurre  il  dazio  delle  barriere, 
il  quale,  per  quanto  poco  fruttasse  in  quei 
tempi,  era  purtultavia  sufficiente  alle  spese 
de'  necessari  ristori.  E niuno  ebbe  a dolersi 
di  tale  imposizione,  quando  il  pagarla  frutta- 
va almeno  la  commodità  del  viaggio.  Ma  non 
sempre  andò  cosi  la  faccenda,  giacché  ci  è 
toccato  spesso  a dolerci  delle  male  strade, 
anche  in  quei  luoghi  dove  le  barriere  frutta- 
vano al  di  là  di  quanto  bisognava  a ripararle. 

Avea  già  qualche  nome  la  noatra  accade- 
mia detta  del  fluon  Gusto  , come  quella 
che  avea  fallo  argine  alla  corruzione  del 
secolo  ivi.  Era  solita  radunarsi  questa  ac- 
cademia nella  casa  del  principe  di  Santa  Fla- 
via , ma  non  si  ss  bena  per  qual  motivo 
venne  a mancare  agli  accademici  questo  luo- 
go di  convegno.  Il  smato  di  Palermo  non 
volle  che  perisse  una  si  bella  istituzione,  la 
quale  contava  tra  i suoi  membri  insigni  let- 
terati e poeti,  e permise  quindi  che  Te  adu 
Dante  si  tenessero  nello  stesso  palazzo  pre- 
torio; e perchè  bisognavano  talune  piccole 
spese  annuali,  aderendovi  il  viceré,  si  fece 
dalla  comune  all'accademia  l'annuale  assegno 
di  onze  ventiquattro. 

Con  nuovo  esempio  veniva  intanto  quest'an- 
no 1792  perla  torta  volta  riconfermato  vi- 
ceré Caramanica,  e non  già  pel  solito  trien- 
nio. ma  per  sei  anni;  il  che  fece  manifesto 
il  favore  che  godea  egli  presso  la  corte,  e 
la  tendenza  di  questa  a favoreggiare  i ba- 
roni, che  amavano  il  Caramanica  splendido 
e cortese  di  modi,  e loro  non  si  apertamen- 
te avverso,  siccome  aveano  sperimentato  il 
suo  predecessore.  Un  altro  avvenimento  non 
meno  gradilo  a’  baroni  fu  quello  di  veder 
data  la  proprietà  della  carica  di  consultore 
del  governo  al  marchese  Giacinto  Simonctli. 
non  tanto  perchè  si  conoscesse  l'indole  di 
lui,  ma  perchè  non  vedeansi  più  addosso 
quel  Saverio  Simonetti  che  ricordava  loro 
gli  amarissimi  tempi  del  Caracciolo. 

m deportationis  obiit  die  TÌgcsima  scafa  angusti  17  95- 
>1  Gadaver  inbonoratuin  apiul  agreste  tnvìum  coo- 
» pertura  est  lina  funebri  ritu  itimi  eccitine  quam 


Non  entrava  prospero  l’anno  1793;  che, 
essendo  caduto  assai  scarso  l'ultimo  raccolto, 
cominciatasi  a sentir  forte  la  penuria  dei 
cereali.  Non  erano  pertanto  tardi  i magi- 
strali municipali  delie  diverso  città  deH'isolt, 
e lo  stesso  viceré,  a prendere  tutti  quei  prov- 
vedimenti che  potessero  rendere  meno  gene- 
rale e doloroso  il  caro  che  cominciavasi  a 
sperimentare  del  pano.  Certo  che  la  povera 
gente  ebbe  a patirne,  ma  non  quanto  la  circo- 
stanza  avrebbe  portato,  se  si  fosse  trascurato 
di  pensarvi  a tempo  opportuno.  Per  mag- 
giore aventura  trotavasi  in  quell  aspra  emer- 
genza pretore  il  duca  di  Belmurgo,  Jtaldaa- 
sare  Piatamene,  non  già  perchè  ei  fosse  cat- 
tivo uomo,  ma  perchè  nel  volgo  avea  voce  di 
essere  più  curante  de’  propri  che  degl'inte- 
ressi del  pubblico.  Il  rispetto  in  che  era  te- 
nuto il  viceré  salvò  il  paese  da  quei  torbidi 
che  avrebber  potuto  insorgere  , molto  più 
quando  in  luglio,  assicurato  già  un  raccolto 
abbondantissimo,  bisognò  il  senato  per  qual-  V 
che  tempo  smaltire  un  resto  di  pessimo  fru- 
mento triestino  all'alto  prezzo  di  onze  sette  la 
salma.  A questa  causa  di  generale  malcon- 
tento so  ne  aggiungeva  un'altra,  ed  era  la  e- 
strazione  del  grano  per  l'estero, che  non  facea 
scenderne  il  prezzo  quanto  si  bramava  da'  po- 
veri per  lo  interno  consumo;  ma  certo  dopo 
le  gravi  somme  andate  fuori  di  Sicilia  nel 
tempo  della  penuria,  bisognava  un  ristoro 
dei  perduto  numerario,  e però  fu  un  bene 
e non  un  danno  la  estrazione  di  che  il  volgo 
doleasi. 

E perchè  un  malanno  non  vien  mai  solo, 
ehbersi  anche  a patire  insolite  e mortali  ina* 
lattie,  derivale  ne’  poveri  dalla  scarsezza  e 
dalla  diversità  del  cibo;  chè  molli  furono 
a’  quali  toccò  per  alcuui  mesi  nutrirsi  non 
di  pane  ma  d'erbe  salvatiche  e di  fave,  in- 
tanto mentre  più  infierivano  queste  fisiche 
sventure  per  l'isola  tutta,  Palermo  fu  anche 
moralmente  amareggiata  delia  morte  del  suo 
buono  e benefico  pastore,  I arcivescovo  San- 
Severino.  Questo  esemplare  e non  comune 
modello  di  cristiane  virtù,  tolto  quanto  biso- 
gnava all'apparente  decoro  del  suo  grado, 
tutto  versava  il  suo  piugue  patrimonio  a prò 
de'  poveri  e della  chiesa.  Larghissime  fu- 
rono le  limosino  da  lui  dispensate,  grandis- 
sima ia  beneficenza  ne'  suoi  familiari,  cha 

» ncque  religiose  coluit,  ncque  icitc  rcjecìt,  »ed  io. 

» irnienti  wpicotia  cruuque  pertinacia  repudiarti.» 
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rolla  egli  perpetuare  nelle  sue  disposizioni 
testamentarie;  e spese  nel  ristauro  del  duo- 
mo sino  a scudi  ottantamila,  e lasciò  quel 
denaro  elio  bisognava  alla  costruzione  del- 
l'altare maggiore.  Volle  che  il  commessogli 
orile  seguisse  i puri  dettami  del  vangelo,  ma 

10  volle  non  con  aspri  modi  di  zelo  indiscreto, 
aibbene  con  la  dolcezza  delle  insinuazioni, 

• con  la  forza  vincitrice  dello  esempio;  fu 
perciò  amato  da  tutti  ; il  rispetto  lo  cir- 
condò in  vita,  il  pianto  lo  segui  al  sepolcro, 
No  furono  magnificentissime  le  esequie,  quali 
si  convenivano  a un  arcivescovo  di  Palermo 
insieme  e di  Morreste,  e a chi  avea  soste- 
nuto con  lode  la  sublime  carica  di  presi- 
dente o capitan  generale  del  regno.  Il  fasto 
de'  funerali  nella  morte  de'  tristi  e un  insulto 
alla  pubblica  morale,  nella  morte  de'  buoni 
» un  ultimo  trionfo  della  virtù.  Stando  an- 
cora in  fabbrica  il  duomo  ebbe  allora  tomba 
marmorea  noi  convento  do'  Cappuccini  ; o 
dopo  qualche  tempo  un  altro  bel  monumento 
sepolcrale  al  duomo  nella  cappella  del  san- 
tissimo Sacramento. 

Dal  31  marzo,  giorno  della  morto  del 
Sanseverino  , sino  al  20  settembre  1793, 
giorno  doll'arnvo  del  nuovo  arcivescovo  Fi- 
lippo Lopez  Koio,  sostenne  la  carica  di  vi- 
cario capitolare  monsignor  Bernardo  Serio. 

Veniva  il  Lopez  alla  sedo  vescovale  di 
una  gran  capitale  dalla  diocesi  di  Nola . e 
veniva  a succedere  al  Sanscverino;  perico- 
loso, diffìcile  sperimento!  Pure  egli  pensò 
ebe  la  magnificenza  dell'ingresso  servir  do- 
vesse a procacciargli  una  prima  considera- 
zione corrispondente  alla  splendida  uscita  del 
suo  predecessore;  e preteso  quindi  fare  la 
sua  entrata  solenne  a modo  degli  antichi  ar- 
civescovi, cavalcando  una  bianca  cliinea,  e 
scortandolo  a piedi  il  senato.  Ma  era  an- 
data già  da  molto  tempo  in  disuso  quella 
formalità.  L'ultimo  che  la  esercitasse  fu  il 
cardinale  arcivescovo  di  Palermo  Giannet- 
tino  Doria.  Da  quel  tempo  in  poi.  aveano 
rinunziato  a tal  pompa  gli  arcivescovi,  e il 
Dostro  senato  già  decorato  del  titolo  di  ec- 
cellentissimo avea  sostituito  a quell’omaggio, 
annuendo' i i vescovi,  il  dono  di  onzo  due- 
cento. Il  I.opoz  ebbe  a conformarsi  alla  nuova 
consuetudine;  trasferendosi  modestamente  al 
suo  palazzo  in  carrozza. 

Appena  entrato  a reggere  la  sua  diocesi 

11  Lopez  istituì  una  congregazione  ecclesia- 
stica che  dovessi  riunire  nel  palazzo  arci- 
vescovale  una  volta  la  settimana  per  discu- 


tere gli  affari  più  importanti  del  reggimento 
della  chiesa.  Fu  lodato  e satirizzato  un  tal 
provvedimento;  lodato  da  quelli  ch'eran  chia- 
mati alla  congregazione,  satirizzato  da  quelli 
ebo  n'orano  esclusi.  L'opiuiono  pubblica  di 
quelli  che  non  aveano  personale  interesse 
atta  cosa  stimò  utilo  com'era  di  fatti  il  prov- 
vedimento del  Lopez,  e se  ne  augurò  il  buono 
o regolare  governo  dulia  diocesi.  Non  sap- 
piamo se  per  consiglio  delia  congregazione, 
o per  proprio  zelo  dell'arcivescovo,  si  volle 
ne'  giorni  festivi  proibita  la  vendita  de'  eo- 
mestibili;  pretendendosi  che  la  gente  se  ne 
provvedesse  il  giorno  innanzi.  In  una  capi- 
tale corno  Palermo  riusciva  molesta  quella 
disposiziono,  e non  potò  aver  quindi  il  suo 
pieno  eiTetto;  giacché,  a non  eoniradire  aper- 
tamente l'arcivescovo,  e a dar  comodo  alla 
gente  di  trovare  ad  ogni  ora  di  che  nutrirsi, 
furono  nelle  feste  tenute  mozzo  aperte  le  bot- 
teghe de’  venditori  di  pano  e di  grasce.  A 
decoro  della  religione  si  ottenne  non  per- 
tanto cho  i lavoranti  non  dasscro  piu  lo  scan- 
dalo di  affaticarsi  ne'  giorni  festivi,  siccome 
si  era  fatto  per  lo  addietro. 

Frasi  già  turbato  l'orizzonto  politico  d'Eu- 
ropa; e la  nostra  corte,  si  per  le  calde  insi- 
nuazioni dell'Inghilterra,  si  per  la  catastrofe 
sanguinosa  avvenuta  in  Francia,  e sopratutta 
per  fare  argine  al  torrente  pericoloso  dei 
principi  della  rivoluzione,  sin  dal  12  luglio 
1782  avea  conchiuso  con  la  Gran  Brettagna 
un  trattato  ratificato  in  seguito  a 30  agosto 
dello  slesso  anno.  Il  trattato  era  guerra  ai 
Francesi:  e però  no'  primi  anni  che  lo  segui- 
rono, ora  ordinavasi  che  si  espellessero  lutti  i 
Francesi  da  due  regni  delle  Sicilie,  e che  si 
aprissero  i porti  alle  navi  alleate  spagmiole 
che  abbisognavano  di  viveri  e di  munizioni; 
ora  impedivasi  a' legni  genovesi  che  tirassero 
di  Sicilia  cereali  o zolfo,  tomondo  che  questi 
ne  mercanteggiassero  con  la  Francia,  sic- 
come era  per  altro  ben  naturale;  ora  pas- 
savasi  alla  confisca  delle  proprietà  francesi; 
e sarebbe  stalo  anche  giusto  nella  circo- 
stanza il  provvedimento  di  pagarsi  allo  era- 
rio regio,  in  luogo  di  deposito,  le  somme  do- 
vute da’ nostri  a' Francesi,  se.  si  fosse  dispo- 
sto insieme  che  questo  denaro  passasse  a 
soddisfare  tutto  quello  di  che  andavano  cre- 
ditori i nostri  commercianti  da  quei  di  Fran- 
cia. I grandi  armamenti  che  eseguivansi  non 
faceano  guardare  allora  con  troppa  sottigliez- 
za a questi  privati  interessi.  Il  dado  era  trat- 
to, grande  il  pericolo. 
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Questi  timori  di  guerra  non  stornavano 
pertanto  il  viceré  dallo  intendere  a quello 
opere  pubbliche  che  poteauo  riuscire  più 
gradite  al  paese.  Apprivasi  sotto  il  suo  go- 
verno il  bel  tratto  di  strada  rotabile  che 
da  Palermo  conduce  all'amenissima  campa- 
gna della  Bagheria;  e il  presidente  di  giu- 
stizia Asmundo  Esternò  Sessa  prolraea  la 
strada  Macqueda  in  linea  retta  sino  al  fiu- 
me, dando  anche  mano  alla  costruzione  di 
un  gran  ponte  che  dovea  cavalcare  l'Oreto 
e la  valle  entro  cui  scorre,  o condurre  la 
strada  sino  alle  falde  del  monte  Grifone. 
Negli  anni  appresso  fu  creduta  troppo  dispen- 
diosa l'impresa  o non  proporzionata  all’utile 
ch'era  a ritrarsene,  sicché  il  gran  ponte  ri- 
mane ancora  interrotto.  Brasi  già  veduto 
nel  1793.  anno  di  fame,  quanto  fosse  amato 
il  Caramanica  a Palermo;  giacché  in  quel 
duro  frangente  non  fu  udita  una  sola  voce 
di  biasmo  contro  il  viceré;  e nell'anno  se- 
guente si  vide  il  popolo  accorrere  alle  chie- 
se prima  per  implorare  da  Dio  c da'  santi 
la  salute  del  moribondo  Caramanica,  e poi 
per  render  grazie  all'Altissimo  dello  averlo 
ristabilito.  E quel  che  torna  in  più  lodo 
di  quel  magnifico  e beneficentissimo  uomo 
si  è il  vedere  che  sapeva  egli  guadagnarsi 
l'affetto  del  popolo  e la  benemerenza  so- 
vrana. f.a  splendida  Maria  Carolina  mandò 
un  anello  di  brillanti  da  darsi  al  medico 
che  si  era  meglio  adoprato  nella  guarigione 
del  viceré , o questi  no  fe  dono  a Dome- 
nico Cangemi  medico  sommo  di  sporienza 
e di  studi,  a quel  tempo,  che  si  era  6opra 
lutti  distinto  nel  liberarlo  dal  corso  peri- 
colo. 

1 Reale  dispaccio  del  ai  giugno  179!,  comunicalo 
a Mr.  Airoldi  a 1 luglio  dello  stesso  anno.  « Kc- 
1»  ccltcnlissimo  signore  — Colta  reale  determinazione 
» del  di  34  del  raduto  maggio  avendo  il  Re  decise 
n le  annose  contese  giurisdizionali , riguardanti  la 
■>  Reale  Cappella  Palatina  di  cotcsta  capitale,  vide 
» che  mancava  questa  del  suo  Cappellano  maggiore, 
ss  onde  dichiarò  di  volere  ristabilita  in  entralo  regno 
ss  una  tale  illustre  carica  rimasta  oscurala  con  gra- 
ss  vissi  ma  lesione  d.  Ita  regalia,  c con  po-ilivo  svan. 
ss  taggio  della  nazione,  con  la  pienezza  della  giuria, 
ss  dizione  spirituale,  e coi  drilli,  e con  le  preroga- 
ss  live  annesse  a tal  dignilà  sopra  tutte  le  regie  cap. 
ss  pelle  c sulle  palaline  , eccettuatene  le  fortezze  , i 
ss  castelli  ed  i sagri  ministri  per  lo  servizio  militare 
ss  quivi  destinali,  la  di  cui  giurisdizione  spella  al 
ss  cappellano  maggiore  di  N.ipnli , come  cappellano 
ss  delia  sacra  ri  ale  persona,  della  sua  famiglia  e dc-l- 
» l'esercito.  Quindi  la  M.  S.  facendo  uso  di  quella 
is  facoltà  inerente  alla  sua  r«le  corona,  che  nel  men- 


tina fregata  maltese  veniva  a complimen- 
tare il  Caramanica  della  riacquistata  salute; 
e perchè  i tempi  correano  rischiosi  anche 
al  breve  tragitto  de'  nostri  legni  Ira  Napoli  e 
Palermo,  prima  di  tornarsene  a Malta,  scor- 
tava sino  alle  bocche  di  Capri  la  grossa  nave 
che  in  servizio  del  governo  teneva  aperte 
le  rade  comunicazioni  che  si  aveano  i due 
regni. 

Gli  arcivescovi  di  Palermo,  i giudici  della 
regia  monarchia,  gli  abati  di  ».  Lucia  avean 
lungamente  disputato  di  giurisdizione  eòi 
cappellani  maggiori  ; ma  nel  1794  fu  di- 
chiarato dal  re  che  le  facoltà  ecclesiastiche 
del  cappellano  maggiore  andassero  libere  di 
qualunque  soggezione  dall'arcivescovo,  dal 
legato  apostolico  e dall'abate  di  s.  Lucia. 
Nello  stesso  anno  era  eletto  cappellano  mag- 
giore monsignore  zMfonso  Airoldi,  dichiaran- 
dosi esprcssamento  che  siccome  trovavasi 
PAiroldi  già  legalo  apostolico,  non  si  dovea 
per  questo  intendere,  che  la  dignilà  di  cap- 
pellano fosse  data  al  legato,  ma  sibbeno 
alla  persona  ’. 

A 24  agosto  aprirasi  intanto  il  parlamento. 
Il  discorso  di  apertura  letto  dal  protono- 
taro  in  nomo  del  viceré  annunziava  i grandi 
bisogni  della  corte  per  la  guerra  già  dichia- 
rata alla  Francia.  Il  segretario  del  governo 
Carelli  che  secondo  il  costume  da  qualche 
tempo  introdotto  sedeva  nel  braccio  dema- 
niale nella  qualità  di  rappresentante  della 
città  di  Catania,  mosso  da  zelo  esagerato, 
volle  troppo  adoprarsi  anche  ne’  due  bracci 
militare  ed  ecclesiastico  perchè  il  parla- 
menlo  fosse  largo  di  sussidi;  ma  la  di  lui 
opera  riuscì  piuttosto  grave  che  utilo  al  go- 

n [ovato  reale  dispaccio  si  l iserl  ò;  è venuta  in  di- 
m chiarore,  cd  eleggere  suo  cappellano  maggiore  in 
» cotesto  regno  Mr.  Airolili  attuale  giudice  della 
„ monarchia  ; beninteso  che  con  tale  elezione  non 
» debbano  liraancr  lesi  i diritti  dell  attuale  abate  di 
n t.  Lucia,  che  ha  la  prerogativa  di  cappellano  mag- 
„ giore  nella  sua  diocesi  durante  la  sua  vita  ; ina 
» vacando  tale  badia  nc  debba  il  cambiano  mag- 
li giorc  ripigliare  Teseremo;  colla  dichiarazione  au- 
» cora  che  esercitando  il  cappellano  maggiore  atti 
„ giurisdizionali  sulle  regie  cappelle  c sopra  i regii 
„ cappellani,  debba  far  uso  del  solo  titolo  di  cappel- 
li laoo  maggiore  senza  mai  esprimersi  quello  di  Giu- 
li dice  di  monarchia;  e cosi  al  contrario  non  debba 
11  far  uso  di  quello  di  cappellano  maggiore  escrci- 
11  tando  atto  da  giudice  di  monarchia  ; rimanendo 
» sempre  m-U’arhitrio  di  S.  M.,  vacando  l'ufficio  di 
» giudice  della  monarchia  in  persona  dell'odierno, 
i)  di  destinare  altro  cappellano  maggiore  di  cotesto 
» regno,  ec.  « 
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verno,  giacché  gli  ecclesiastici  e i baroni 
inaspriti  dalle  sue  importunità  ne  accolsero 
malo  le  istanze,  e benché  si  fossero  mo- 
strali generosi,  diedero  a conoscere  che  la 
loro  generosità  era  nata  dal  rispetto  che 
a reano  pel  re,  e dall'interesse  che  pren- 
deano  alle  difficili  circostanze  de'  tempi. 
Kiconfermò  il  parlamento  tutti  i donativi  or- 
dinari e straordinari;  diede  libera  al  re  la 
espenzione  di  centomila  scudi  cumulati  dal 
donativo  fattogli  de  cinquantamila  scudi  nel 
parlamento  del  1790;  e aggiunse  il  dona- 
tivo di  un  milione  di  scudi  per  le  urgenze 
della  guerra.  Fu  liberale  il  dono,  ma  non 
giudicato  tale  da  molti  i quali  pensavano 
che  tutti  i donativi  temporanei  dovessero 
rimanere  perpetui.  Ciò  era  vero  nel  fatto 
quasi  sempre,  ma  non  gii  in  dritto.  Ora  il 
milione  dato  dal  parlamento  dovessi  com- 
porre de'  quatlrocentomila  scudi  votati  una 
volta  pel  terremoto  di  Messina  e riconfer- 
mati per  altri  quattro  anni  dal  susseguente 
parlamento,  e di  altri  seicentomiia  scudi. 
L'intiero  milione  poi  non  davasi  in  capitale 
ma  in  rendita  al  À '/•  per  100.  ascendente 
alla  somma  di  quarantacinquemila  scudi  an- 
nui. con  facoltà  al  re  di  venderla  e ridurla  in 
capitale  per  accorrere  a'  bisogni  del  momen- 
to. La  nazione  dunque  mentre  dava  un  sus- 
sidio straordinario  di  un  milione  . restava 
gravata  meno  del  solito  di  cinquemila  scudi 
all'anoo.ch'erano  la  differenza  tra  i cinquan- 
tamila che  pagava  benché  temporaneamente 
pel  terremoto  di  Messina,  e i quarantacinque 
mila  perpetui  che  a'imponea  come  frutti  del 
milione.  Il  re  pertanto  cui  bisognava  pronto 
denaro  in  tutti  i conti  fecesi  pagare  dagli 
ecclesiastici  e dalle  università  il  capitale  del 
donativo,  e qualche  barene  a farsi  benemerito 
della  corte  volle  reluirsi  spontaneo  il  peso 
perpetuo  della  rata  del  donativo  che  dovea 
contribuire. 

Furono  sei  le  grazie  implorate  da  questo 
parlamento:  t°  La  conferma  del  viceré.  2°La 
revoca  della  concessione  falla  a'  notai  di  ri- 
scuotere dritti  che  riuscivano  troppo  gravi 
e molesti.  3°  Che  non  si  ammettessero  stra- 
nieri nel  sacro  consiglio  e nel  ministero.  VChe 
fosse  stabilito  un  dipartimento  di  guerra  e 
marina  in  Sicilia  all’  oggetto  di  provvedere 
alla  difesa  del  litorale  minacciato  più  che 
mai  da' pirati  barbareschi.  5°  Che  fosse  con- 
ceduto alla  magistratura  municipale  di  Gir- 
genti  il  titolo  di  senato.  6°  Che  si  richia- 
masse in  vigore  l'osservanza  della  prescri- 


zione centenaria  all’oggetto  di  resecare  le 
tante  liti  che  infestavano  il  foro. 

Avvenne  di  tutte  le  grazie  implorate  ciò 
che  solea  delle  altre  avvenire  negli  altri  par- 
lamenti. Riserbavasi  il  re  a far  conoscere 
in  appresso  le  sue  determinazioni. 

Nell  agosto  del  1791  rumoreggiavano  più 
da  preaso  le  nemiche  armi  francesi,  e il  re 
in  difesa  delle  frontiere  invitava  i baroni 
di  Sicilia  ad  accozzar  gente  d'arme,  ma  con 
poco  o nessun  frutto,  e a premunirsi  nel- 
I interno  de'  suoi  stati  di  terra  ferma  dalle 
possibili  sommosse  de’  giacobini,  procedeva 
ad  insoliti  rigori.  Le  prigioni  si  popolarono 
di  gente  sospetta  di  ogni  classe,  e varie  con- 
danne ebbero  luogo  con  forme  di  procesai 
spedili.  Ma  perché  lo  spavento  non  strin- 
gesse troppo  le  famiglie  e gli  aderenti  dei 
condannati,  dichiarossi  con  pubblico  manife- 
sto che  l'infamia  delle  condanne  non  si  esten- 
deva alle  intiere  famiglie.  Grano  questi  umo- 
ri in  Napoli,  quando  il  Caramanica  appena 
risorto  dalla  sua  gravo  malattia  colà  trasfe- 
rivasi.  sperando  una  perfetta  guarigione  dal- 
l'aria nativa  L'arcivescovo  Lopez  rimaneva 
a Palermo  rivestito  della  carica  di  presi- 
dente del  regno.  Trovava  il  Caramanica  al 
suo  arrivo  in  Napoli  inasprito  il  popolo  per 
lo  cicostanze  pericolose  del  regno  attribuite 
a'  consigli  del  primo  ministro  Acthon,  che 
nella  sua  qualità  d Inglese  non  ispirava  che 
odio  a’  Francesi.  La  voce  pubblica  chiamava 
al  ministero  il  Caramanica.  ne  ingelosiva 
Aclon,  e bastava  questo  perchè  caduto  in 
disgrazia  il  viceré  fosse  quasi  in  castigo  ri- 
mandato tosto  in  Sicilia.  Compresi  i giorni 
di  viaggio , la  sua  assenza  non  oltrepassò 
i sedici  giorni.  Rallegravasi  Palermo  al  ri- 
vederlo, ma  ben  per  poco,  chè  la  tristezza 
dell'  animo  del  viceré  ricadendo  sul  corpo 
già  affralito  dall’ultima  malattia,  lo  condus- 
se repentinamente  al  sepolcro  la  notte  del- 
l'otto al  nove  gennaro  1795.  Fu  si  fulmi- 
nante il  colpo  elio  l'uccise,  all  età  di  cinquan- 
tasei  anni,  che  corsero  voci  di  veleno  propi- 
natogli o trangugiato  volontariamente.  Certo 
che  gli  ultimi  istanti  di  sua  vita  furono  se 
non  altro  moralmente  avvelenati  c dalla  in- 
gratitudine del  segretario  del  governo  Carelli 
da  lui  beneficato  , e che  profittando  della 
sua  naturale  indolenza  avea  preso  la  somma 
degli  affari,  e dal  decadimento  della  grazia 
sovrana.  Dopo  magnificentissime  esequie  lo 
accompagnò  nel  sepolcro  il  pianto  univer- 
sale. 
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Li  più  bell*  dote  del  tuo  cuore  era  la 
genoroaa  pietà  verso  i poveri;  le  di  lui  ele- 
mosine giunsero  in  qualche  anno  alla  cifra 
enorme  di  trentamila  scudi.  Voleva  il  bene 
del  regno;  ma  amante  forse  troppo  de'  pia- 
ceri della  vita,  e pigro  al  travaglio,  sfor- 
nito di  quella  volontà  dura  che  vince  gli 
ostacoli  anche  spellandoli  al  bisogno,  non 
seppe  che  seguire  debolmente  le  profonde 
orme  segnate  dal  Caracciolo.  Puro  in  fatto 
di  opere  pubbliche . per  le  quali  bastava 
la  liberalità  del  suo  cuore,  va  a lui  di  molto 
debitore  il  paese.  Due  grandi  stabilimenti 
onoreranno  in  perpetuo  la  sua  memoria, 
perchè  di  grande  nostro  decoro,  perchè  fon- 
dati nel  suo  governo,  e perchè  fortunata- 
mente di  quei  pochi  che  lungi  del  deperire 
col  tempo  si  hanno  acquistata  oggidì  fama 
europea;  l'Osservatorio  Astronomico  diretto 
dall'immortale  Piani  e da' suoi  allievi  della 
famiglia  Cacciatore,  e l'Orto  Botanico  ordi- 
nato e arricchito  per  opera  do'  due  soler- 
tissimi Tineo  padre  e figlio.  Al  che  se  aggiun- 
gaci i provvedimenti  da  lui  presi  nella  care- 
stia del  93,  potrà  la  storia  tessere  di  lui  un 
ben  meritato  e magnifico  elogio. 

Il  pubblico  dolore  per  la  morte  del  vi- 
ceré Caramanica  ebbe  un  compenso  nella 
esonerazione  dalla  carica  di  segretario  del 
viceré  dell'inviso  Carelli,  e nel  veder  sosti- 
tuito  a lui  un  uomo  onesto  in  Orazio  Cap- 
pelli; sicché  il  governo  del  presidente  del 
regno  e capitan  generale,  l'arcivescovo  Lopez 
y Roio,  dava  a concepire  speranze  elio  la 
difficoltà  de'  tempi  a cui  eravamo  venuti 
resero  poi  vane  nel  fatto. 

Molti  abusi  erano  invalsi  da  più  tempo 
a danno  della  polizia  delle  strade;  e il  Lopez 
emise  un  opportuno  provvedimento  elio  valse 
in  qualche  modo  a frenarli  D'altra  parte 
conoscendo  egli  quanto  riuscisse  gradito  al 
popolo  lo  spettacolo  del  gioco  del  toro,  fero- 
ce trastullo  ereditato  dal  costume  spagnuolo, 
permise  che  nel  piano  del  palazzo,  rimpelto 
all’arciveseovato,  si  costruisse  in  legno  lo 
steccato  che  dovea  servire  di  arena  alla  peri- 
colosa lotta  dell'uomo  col  toro.  Non  basta- 
vano però  questi  lenimenti  ]iopolari  a sopire 
i timori,  le  speranze,  le  agitazioni  di  una 
guerra  dubbia  imminente;  e la  sventura  an- 
che più  grande  di  uno  scarso  ricolto  di  grano. 
Da  uomini  fraudolenti  crasi  già  da  qualche 

1 Bando  del  a5  sgotto  1795.  — VtUab.  Ditir . , 
voi.  19,  pag.  a Ji. 


tempo  dato  mano  a tosare  gli  scudi  e i mezzi 
scudi  di  argento  con  grave  disturbo  del  com- 
mercio interno  ed  esterno  del  paese.  Biso- 
gnava un'energica  provvidenza,  e il  governo 
determinavasi  a darla.  Avvisavasi  al  pub- 
blico essere  destinati  più  luoghi  della  città 
dove  ciascuno  potesse  recarsi  a cambiar* 

10  monete  tosate  pel  corrispondente  valore 
del  peso  dell'argento:  ma  dall'altro  canto, 
siccome  in  quelle  critiche  circostanze  volea 

11  governo  procurarsi  denaro  per  tutti  i versi, 
pensò  rimettere  in  commercio  l'alterata  mo- 
neta pel  valore  che  rappresentava,  facen- 
dola riconiare  alla  zecca  nel  cordone.  Si 
riusciva  per  tal  modo  a far  qualche  gua- 
dagno, ma  la  nostra  moneta  restava  scredi- 
tata in  commercio  ’. 

Intanto  la  venuta  de'  Francesi  in  Italia 
e la  fortuna  delle  loro  armi  facea  temere 
più  vicino  il  pericolo.  Il  re  sul  punto  di 
muovere  egli  stesso  alla  testa  de'  suoi  eser- 
citi. spediva  lettere  in  Sicilia,  esortando  i 
baroni  a raccoglier  gente  dàrme  e raggiun- 
gerlo ; esortando  i vescovi  a destare  ì'  en- 
tusiasmo do’  fedeli  contro  un  nemico  che 
si  dicea  spregiator  della  fede  , e ad  ecci- 
tare la  generosità  del  popolo  non  atto  alle 
armi  perchè  pagasse  di  denaro,  non  potendo 
della  persona.  Qualche  barone  mandava  in 
perdizione  i propri  averi  per  rispondere  al- 
l'invito; tra  questi  contavansi  Bernardo  Bo- 
logna de’  marchesi  di  Sambuca.  Ercole  Bran- 
ciforte  principe  di  Pietraperzia.  il  conte  di 
CaUanissctta,  il  marchese  di  Boccaforte,  e 
Saverio  Oneto  e Gravina  duca  di  Spcrlinga, 
che  riusciva  a mettere  in  punto  meglio  di 
cinquecento  soldati.  I na  volta  un  vassallag- 
gio de’  duchi  di  Spcrlinga  Tu  solo  nell'isola 
nostra  a non  farsi  ostile- a"  Francesi,  ed  ora 
il  duca  di  Sperlinga  era  de'  pochi  che  faceano 
sforzi  superiori  alle  loro  forze  per  andarti 
a combattere.  L’esortazioni  de’  vescovi  non 
rimanean  senza  fruito,  ma  i sussidi  spon- 
tanei che  se  ne  ritraeano  non  erano  pro- 
porzionati al  bisogno.  Venivasi  ad  altri  più 
efficaci  spedienti.  Lo  università  a pagare  in 
capitale  la  rendita  imposta  loro  dal  parla- 
mento del  179lr,  pel  donativo  del  milione, 
pravavansi  di  pesi  perpetui  , e sfornivansi 
i monasteri  e le  chiese  dell'argento  e del- 
l'oro che  possedeaao.  Non  faceano  altret- 
tanto i baroni  nella  generalità;  pochi  diven- 
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nero  spontanei  a rcluirsi  il  peso  perpetuo 
del  milione,  alcuni  si  valsero  della  circo- 
stanza a sciupo  de'  loro  averi , in  danno 
degli  eredi,  Giacché.  ottenendo  il  verbo  regio 
o lo  scudo  di  perpetua  salvaguardia  a prò 
do'  compratori,  vendettero  la  proprietà  di 
molte  migliaia  di  onze  col  pretesto  di  re- 
luirsi  la  imposta  del  milione.  I monasteri 
trovavano  un  compenso  de'  fatti  sacrifizi 
nella  sospensione  della  legge  di  amorlizza- 
zione  ette  vietava  ogni  nuovo  acquisto  alle 
mani  morte. 

Funestò  Palermo  nell'anno  1795  la  sco- 
verta di  una  rivolta  macchinata  da  un  uomo 
clic  avrebbe  meritato  esser  tenuto  piuttosto 
pazzo  che  congiurato;  giacché  fu  chiaro  dal 
processo  come  nessun  mezzo  positivo  di  riu- 
scita si  avesse  egli  coi  pochi  disperati  che 

10  seguivano.  Non  più  di  quaranta  persone 
che  potean  forso  avere,  se  si  vuole,  un  pic- 
colo seguito  di  uomini  facinorosi  si  erano 
impegnate  a turbare  l'ordine  pubblico  nella 
settimana  santa.  Il  piano  delle  loro  opera- 
zioni era  quello  di  profittare  del  sobbuglio 
popolare  della  vicina  pasqua.  assalire  il  ban- 
co comunale,  il  monte  di  Pietà,  saccheg- 
giare lo  case  de' più  ricchi  privati,  scuotere 

11  giogo  del  governo  costituito,  proclamar 
la  repubblica,  e gridarla  alleata  e sorella 
della  repubblica  francese.  Lo  scopo  immo- 
rale del  tentativo  avrebbe  anche  senza  la 
forza  del  governo  fatto  abortirò  il  progetto 
sul  nascere.  Alle  primo  ruberie  si  sarebbe 
veduta  la  città  tutta  in  armi  iu  difesa  delle 
minacciate  sostanze;  i congiurati  scarsi  di 
numero  senza  denaro,  senza  opinione  sareb- 
bero rimasti  vittima  della  loro  folle  intra- 
presa. Fu  tenuto  capo  della  congiura  l'ultimo 
rampollo  di  una  nobile  ed  onorata  famiglia 
Francesco  Paolo  l)e-Blasi  e d'Angelo;  suoi 
primi  seguaci  un  Giulio  Tenaglia,  un  Bene- 
detto la  Villa  della  classe  degli  argentieri 
lavoranti,  c un  sorgente  Bernardo  Palombo; 
il  resto  anche  uomini  di  più  basse  condi- 
zioni. Fra  tutti  il  solo  I)i  Blasi  era  munito 
di  qualche  istruzione,  ma  d'animo  esage- 
rato, gracile  ed  infermiccio  della  persona, 
che,  sperperando  l'avito  patrimonio,  era  già 
da  qualche  tempo  caduto  nella  miseria.  Che 
poteano  ragionevolmente  sperare  tali  uomi- 
ni, e che  poteano  paventare  il  governo?  Pu- 
re gli  avvenimenti  di  Napoli,  e la  temuta  in- 
fluenza della  rivoluzione  francese  dando  mag- 
gior peso  alla  cosa , consigliarono  di  pren- 


dersi quelle  misure  di  sicurezza  che  sareb- 
bero bisognate  in  un  affare  di  più  grave  mo- 
mento. Snspettossi  che  la  macchinazione 
avesse  altri  capi  più  inlluenti,  che  si  legasso 
a’  movimenti  tentati  al  di  là  del  faro,  e che 
vi  mestassero  dentro  i Francesi.  Furono  quin- 
di tormentati  i colpevoli,  e senza  alcun  prò, 
poiché  a nessuno  fu  strappata  di  bocca  pa- 
rola che  dasse  anche  il  menomo  sospetto  dei 
concepiti  timori.  Nel  giorno  in  cui  si  apri 
il  processo  stettero  i soldati  sulle  armi , e 
non  fu  permesso  di  entrare  a palazzo,  dov'e- 
rano  i tribunali,  con  la  spada  al  fianco,  che 
Tacca  parto  dell'abito  di  ogni  gentiluomo  a 
quei  tempi.  Furono  conceduti  otto  giorni 
alla  difesa  di  Francesco  Paolo  Di  Blasi,  di 
Benedetto  la  Villa,  di  Giulio  e Giovani  Te- 
naglia, di  Salvatore  Messina,  di  Gaetano  Ca- 
rollo,  di  Bernardo  Palombo,  di  D.  Gandolfo 
Bonomo,  di  maestro  Francesco  d'Anna,  di 
Nunzio  Bovolo;  altri  messi  a sentenza  di 
bando,  altri  deportati  in  Napoli.  A 18  maggio 
fu  profferita  la  sentenza,  che  condannò  nel 
capo  il  I>i- Blasi , uno  de'  fratelli  Tenaglia, 
la  Villa  e Palombo,  il  primo  olla  mannaia, 
i tre  altri  alla  forca;  il  rimanente  subì  con- 
danna di  ferri  da  venti  a tre  anni,  secondo 
che  fu  graduata  la  reità  di  ciascuno.  Dopo 
due  giorni  fu  eseguita  la  sentenza  nel  piano 
di  santa  Teresa.  Il  delitto  combinato,  e non 
eseguito,  e il  timore  di  un  possibile  tram- 
busto allontanò  il  popolo  dalla  esecuzione. 
Il  Di-Blasi  mori  rassegnato  ma  intrepido, 
e poche  ore  prima  di  salire  il  palco  diè  prova 
di  non  comune  tranquillità  di  cuore  e di 
presenza  di  spirilo,  scrivendo  qualche  poesia 
analoga  alla  circostanza,  e un  foglio  diretto 
al  re  col  quale  accertaselo  non  avere  la 
trama  altro  seguito,  e che  in  lui  e ne’  suoi 
noti  compagni  racchiudessi  tutto  il  numero 
de'  complici  della  folle  intrapresa.  Un  Giu- 
seppe Teriaca  argentiere  c un  soldato  sviz- 
zero del  reggimento  comandato  da  Jaucli  fu- 
rono i due  che  denunziarono  la  congiura 
assicuratisi  prima  della  impunità. 

Nella  sua  piccolezza  fu  questo  un  avveni- 
mento che  per  lo  scopo  de'  cospiranti  po- 
trebbesi  paragonare  alla  congiura  diCatilina, 
per  tutt'altro  a qualunque  delle  più  insignifi- 
canti cospirazioni  svanito  prima  di  nascere, 
e di  pocaonessuna  conseguenza, quand'anche 
avesso  sortito  il  suo  pieno  effetto.  Correa 
molta  distanza  tra  un  uomo  della  tempra 
di  Catilina  fornito  di  tutte  le  virtù  e di  tutti 
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i vili  che  rcndon  formidabile  un  capo  di 
congiura,  e un  meschino  c gretto  avvocato 
qual  era  il  l)i-Bla$i. 

Il  brigadiere  Carlo  Jauch,  movea  di  Si- 
cilia per  Gaeta  seguito  da  un  grosso  di  trup- 
pe; mentre  davansi  provvedimenti  dal  go- 
verno per  la  difesa  del  littorale  minacciato, 
dicevoli,  da’  barbareschi  '.  D’altra  parte 
per  un  bando  del  li  giugno  1786  * vieta- 
tasi lo  emigrare  dal  regno  a gente  di  qualsi- 
voglia condizione , perchè  non  scemasse  il 
regno  d’uomini  e di  denaro,  oberano  le  due 
cose  di  cui  non  poteasi  aver  mai  numero 
sufficiente  in  una  lotta  tanto  disuguale.  Ai 
donativi  ordinari  c straordinari  del  parla- 
mento, a’  provvedimenti  presi  per  realizzerò 
il  capitale  del  milione,  alla  monetazione  di 
tanto  specie  metalliche,  allo  spontanee  sov- 
venzioni apprestate  dalle  persone  di  tutte 
classi,  fu  aggiunta  anche  l’imposta  a favore 
dell  erario  della  decima  di  tutte  le  pensioni 
regie  J.  Grandi  sforzi  avea  fatto  il  regno  di 
Napoli  a cui  sovrastava  più  vicino  il  peri- 
colo; e la  Sicilia,  ch'era  naturalmente  di- 

1 Villab.  l)ior.  voi.  19,  pwig.  -199. 

* Villab.  Diar.  voi.  10,  pag.  òoi. 

* Bando  del  a5  novembre  i-«jó  — Villab.  Diar. 
voi.  19,  pag.  699. 

4 » S.  M.  il  Re  delle  Due  Sicilie  c la  Repubblica 
jj  Francese  egualmente  animati  dal  d<sidcriodi  far 
» succedere  i vantaggi  della  pace  a’  mali  inseparabili 
» della  gucrrn,  hanno  nominato,  cioè,  S.  M.  il  Re 
» delle  Due  Sicilie,  il  principe  di  Bclmontc  Pigna* 
» tirili  suo  gentiluomo  di  camera,  c suo  inviato  slra- 
» ordinario,  c ministro  plenipotenziario  presso  S.M. 
» Cattolica;  cd  il  Direttorio  esecutivo  in  nome  della 
n Repubblica  Francese,  il  cittadino  Carlo  de  U Croix 
» ministro  delle  relazioni  esteriori  per  trattare  in 
» loro  nome  delle  clausole  c condizioni  proprie  a 
» ristabilire  la  buona  intelligenza  cd  amicizia  fra  le 
» due  potenze;  li  quali  dopo  aver  cambiate  le  toro 
» rispettive  plenipotenze , hanno  fissato  i seguenti 
» articoli. 

» 1.  Vi  sarà  pace,  amicizia  c buona  intelligenza 
w fra  S.  M.  il  Kc  delle  Due  Sicilie  c la  Repubblica 
h Francese  ; iu  conseguenza  cesseranno  «lifliuitiva- 
» mente  tutte  le  ostilità  dal  gioruo  del  cambio  delle 
» ratifiche  del  presente  trattato.  Frattanto  sino  a 
» quell’epoca,  le  condizioni  stipulate  neU’arniislizio 
>1  coiichiuso  li  5 giugno  1796  continueranno  ad  avere 
u il  loro  pieno  cd  intero  etretto. 

»>  a.  Qualunque  atto , impegno  , o convenzione 
n anteriore  per  parte  dcll’una  o dell’altra  delle  due 
» parti  contraenti,  che  fossero  contrarie  al  presente 
>*  trattato,  saranno  revocate  e riguardate  come  nulle 
» • non  avvenute;  in  conseguenza  nessuna  dello  due 
» potenze  durante  il  corso  della  presente  guerra  non 
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fesa  dal  mare,  dalle  forzo  navali  inglesi  e 
dall’antica  avversione  al  nome  francese,  an- 
ch’essa  non  lasciò  di  mostrarsi  devota  al 
suo  sovrano  sovvenendolo  di  largiti  sussidi 
d’ogtii  sorta. 

l a tempesta  pertanto  che  parea  già  vi- 
cina a scoppiare  dileguavasi  a un  tratto.  I 
Francesi  che  aveano  sulle  spalle  le  sempre 
rinascenti  armato  dell’ Austria  non  volevano 
impegnarsi  in  una  guerra  nell’estrema  peni* 
sola  italica  e smembrar  le  loro  forze,  e il 
nostro  Ferdinando,  con  quel  buon  senso  di 
che  dotato  avealo  natura,  conoscea  come  le 
sue  truppe  per  lunghissimi  anni  di  pace  non 
erano  atte  a cimentarsi  con  vantaggio  contro 
un  popolo  bellicoso  già  insuperbito  per  tante 
vittorie.  Conosceva  da  un  altro  canto  il  buon 
re  che  una  pace  decorosa  vai  meglio  anche 
di  una  certa  vittoria.  Inchinandosi  dunque 
d'ambi  i lati  alla  paee  riuscì  facile  a’  nego- 
ziatori diplomatici  il  posarne  lo  basi , e il 
conchiudere  finalmente  il  trattato, che  venne 
nelle  stesso  anno  1790  dalle  due  potenze 
ratificato  4.  Cosi  non  avessero  prevalso  in 

**  potrà  somministrare  a'  nemici  dell'altra  alcun  soc- 
» corso  in  truppe,  vascelli,  anni,  munizioni  ila  guei- 
» ra  , viveri  o denaro  a qualunque  titolo  c sotto 
» qualsiasi  denominazione. 

» 3.  S.  IVI.  il  Re  rldle  Due  Sicilie  osserverà  la 
» più  esatta  neutralità  verso  tutte  le  potenze  bclli- 
» giranti;  in  conseguenza  la  M.  S.  s'  impegna  ad 
» impedire  indistintamente  1*  accesso  ne’  suoi  porti 
» a tutti  i vascelli  armati  in  guerra  appartenenti  alle 
» dette  potenze,  clic  eccederanno  il  numero  di  quat- 
»>  tro  al  più,  secondo  le  regole  conosciute  della  prc- 
» detta  neutralità.  Sarà  loro  ricusata  ogni  provvista 
» di  munizioni  o mercanzie  conosciute  sotto  il  nome 
» di  contrahjudo  di  guerra. 

» 4*  Sarà  accordata  ne'  porti  e rade  delle  Due 
» Sicilie  ogni  sicurezza  c prolrzione  contro  qual  un- 
si que  aggressione  a tutti  i bastimenti  mercantili 
» francesi,  cd  a tutti  li  vascelli  da  guerra  della  He* 
« pubblica,  che  non  eccederanno  il  numero  stabilito 
m nell’articolo  precedente. 

» 5.  S.  M.  il  Re  delle  Due  Sicilie  e la  Rcpub* 
» Mica  Francese  s'  impegnano  a far  togliere  il  sc- 
*»  questro  da  tutti  gli  eliciti,  rendite,  beni  arrestati 
» confiscati  c ritenuti  in  seguito  della  guerra  attuale 
» a’  cittadini  c sudditi  dell'ima  e dell  ultra  potenza, 
m e ad  ammetterli  rispettivamente  aU’cscrcizio  legale 
»i  de’ diritti  cd  azioni  che  loro  potessero  appartenere. 

» C.  Tutti  i prigionieri  fatti  dall'ima  c dall'altra 
» parte , compresi  gli  uomini  di  mare  c marinai  , 
>»  saranno  reciprocamente  restituiti  in  un  mese  di 
» tempo,  da  decorrere  dal  cambio  delle  ratifiche  del 
» presente  trattato,  piagando  i debiti  ch'cssi  avessero 
» contratti  durante  la  loro  prigionia.  I malati  cd  i 
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ruota  Bisogni  per  impiegarsi  Dello  impre- 
stilo del  milione. 

Nell'anno  1797,  deposte  lo  agitaiioni  del 
corso  pericolo  , allietatasi  Palermo  delle 
cure  che  vedea  spese  alla  pulitezza  e allo 
abbellimento  della  città.  L'arcivescovo  presi- 
dente del  regno  provveder  a render  Ubere 
d'ogni  inpaccio  e monde  le  strade,  e il  be- 
nemerito Asmundo  Paterni)  Sessa  abbelliva 
a sue  spese  di  altri  due  chioschi  gli  angoli 
occidentali  della  villa  Giulia,  e di  due  va- 
sche l'estremo  fondo  dell'Orto  botanico. 

La  penuria  del  ricolto  dell'anno  179C  fé- 
cesò  fortemente  sentire  nel  seguente  anno; 
ma  vi  si  provvide  in  tempo  opportuno,  ti- 
rando dalla  Puglia  sino  a dodicimila  salmo 
di  grano,  il  quale,  comechè  di  pessima  con- 
dizione. supplì  al  bisogno,  ma  diede  di  che 
mormorare  al  popolo  avvezzo  a un' abbon- 
danza di  pane  del  miglior  frumento  che  si 
produca  in  Europa. 

Avvenne  in  quest'anno  la  schiavitù  di  Lui- 
gi Moncada  principe  di  Palernò.  Con  poca 
previdenza  volendo  recarsi  in  Napoli  questo 
ricco  magnate  si  commise  a un  pessimo  le- 
gno capitanato  da  un  infido  greco  per  nome 
Giacomo  Inglese.  Fosse  stato  caso,  o per 
fidia  del  capitano,  siccome  ebbesi  ragione 
di  credere1,  fu  il  legno  predato  da' barba- 
reschi, e l'improvvido  Moncada  andò  schiavo 
insieme  all’equipaggio  e al  non  piccolo  nu- 
mero de'  suoi  familiari.  Sulle  prime  sperò 
che  fosse  dichiarata  non  buona  la  preda; 
ma  non  sono  mollo  dilicati  ne’  loro  giudizi 
i principi  barbareschi  perchè  se  ne  potesse 
attendere  una  scrupolosa  giustizia, molto  più 
quando  si  tratta  della  schiavitù  di  un  uomo 
il  cui  riscatto  può  valere  molto  denaro.  Il 
Moncada  dopo  qualche  tempo  vedendo  riu- 
scite vane  le  rimostranze  del  ministro  napo- 
litano presso  la  Porta  ottomana,  trattò  del 
prezzo  della  sua  liberazione,  che  finalmente 
fu  pattuita  per  cento  settantamila  scudi,  da 
pagarsene  la  metta  prima  di  essere  rilasciato 

1 La  voce  che  corse  di  questo  fatto  si  fu  che  il 
capitano  del  legno  negoziò  co'  pirati  la  schiavitù 
dell'opulento  signore,  e fu  addotta  in  prova  di  questa 
generale  credenza  la  lettera,  che  il  Re  Ferdinando 
scrìsse  al  Paternò  del  tenore  seguente: 

« Caserta  a3  agosto  t -y-. — Principe  di  Palernò — 
» Ho  letto  co!  più  sensibile  rincrescimento  e coiti- 
» passione  la  lettera  nella  quale  mi  date  parte  delia 
» disgrazia  accadutavi,  c di  trovarvi  in  Tonisi  quasi 
« schiavo , per  la  scellerata  condona  del  capitano 
» greco  ottomano  sul  di  cui  legno  eravate  imbarcato. 


libero.  Fa  forza  adattarvisi , e cosi  nel  1798 

Krtl  per  Malta  a purgare  la  quarantena, 
iciando  in  Tunisi  ottantacinquemila  scudi, 
oltre  al  denaro  e alle  gioie  che  portava  sooo 
nel  suo  viaggio  per  Napoli.  Salvò  una  sola 
croce  di  grossi  brillanti,  rif.utata  da'  Turchi 
come  oggetto  per  essi  profano. 

Fu  quella  un'epoca  in  cui  le  piraterie  bar- 
baresche non  infestavano  soltanto  i nostri 
mari,  ma  minacciavano  anche  lo  spiagge 

Si ù sguarnite  di  fortezze,  e di  difensori, 
leli'aprile  del  1798  fu  da  essi  tentato  uno 
sbarco  alla  tonnara  presso  Cinisi,  ma  i po- 
veri marinai  di  quella  pesca  riuscirono  a 
salvarsi  in  terra.  Nella  spiaggia  di  Santa 
Croce  tentarono  i Turchi  un  colpo  di  mano. 
Era  in  difesa  di  quel  lido  una  vecchia  torre 
su  di  un  capo  addimandato  la  Punta  secca, 
che  tirò  più  colpi  di  cannone,  ma  non  potè 
resistere  a lungo  al  fuoco  nemico;  e abban- 
donata da'  pochi  che  la  difendevano  fu  sman- 
tellata dai  barbareschi  ; i quali  però  non 
ebbero  ardire  di  avanzarsi  entro  terra;  anzi 
vedendo  accorrere  in  arme  molta  gente  dai 
paesi  vicini . si  rimbarcarono  c presero  il 
largo.  Anche  presso  alla  capitale,  a sette 
miglia,  la  tonnara  di  Mondello  venne  assa- 
lita da  duo  galeotte;  e sarebbero  caduti  schia- 
vi quei  pescatori,  se  i legni  turchi  che  li 
inseguivano  noa  si  fossero  implicati  negli 
attrezzi  della  tonnara;  ma  il  proprietario  di 
quella  pesca  ne  pati  danno  non  poco,  giac- 
ché gli  aggressori  a distrigarsi  da  quel  labe- 
rinto  di  gomene  galleggianti  diedero  mano 
per  tulli  i versi  a tagliarle. 

Era  facile  invito  allo  ardire  de'  barba- 
reschi la  debole  custodia  del  littorale  di  Sici- 
lia, molto  più  in  tempi  ne’  quali  le  piccole 
torri  che  lo  guernivano  orano  spogliate  dei 
loro  cannoni  di  bronzo , trasportati  in  Na- 
poli per  coniarsene  moneta. 

Veniva  intanto  il  re  a nuova  rottura  coi 
Francesi,  le  cui  armi  si  erano  di  molto  ap- 
pressate al  regno;  poteasi  la  corte  trovare 

e Considero  la  vostra  afflizione,  e vi  prendo  tutta  la 
» parte.  È tempo  però  di  non  perder  coraggio,  e 
» confidare , dopo  gli  ajnti  della  Provvidenza  , in 
» quelli  che  cou  la  maggior  premura  ed  energia  io 
» procurerò  di  darvi.  Spedirei  sabato  prossimo  in 
ss  Costantinopoli  gli  ordini  a quel  mio  ministro  di 
li  rappresentare  con  tutta  t'ctlìcacia  c forzi  alla  Porta 
» il  tradimento  fattovi  dal  capitano  , et  ottenervi 
» non  solamente  la  vostra  Libertà,  ma  il  meritato 
t,  condegno  eastigo  del  capitano  traditore  ; ec.  — 

n l'enimundo . » 
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ne!  caso  di  lasciar  Napoli,  e ritirarsi  a più 
sicura  difesa  in  Sicilia . e poro  faceva  an- 
nunziare a 29  marzo  1798  la  possibilità  di 
visitar  la  Sicilia,  secondo  che  consigliassero 
lo  vicende  della  guerra,  ed  insieme  la  ele- 
zione del  novello  viceré  nella  persona  di 
Tommaso  Firrao  prìncipe  di  Luzzi  '. 

Fra  tanti  timori  e speranze  non  lasciavano 
i benemeriti  cittadini  di  attendere  allo  ab- 
bellimento di  Palermo.  Trovandosi  pretore 
Giuseppe  Emmanuele  Valguarnera  prìncipe 
di  Valguarnera  era  commesso  al  presidente 
Paterno  il  cingere  di  mura  la  pubblica  deli- 
zia deila  villa  Giulia,  e l’ottimo  uomo  in  bre- 
ve spazio  di  tempo,  aggiungendo  a!  pubblico 
anche  del  suo  denaro  , portava  l'opera  a 
compimento.  E perchè  dai  passeggio  del 
foro  borbonico  si  potesse  aver  la  vista  del 
verde  deirameno  giardino,  ne  circondò  egli 
di  pilastri  e di  cancelli  di  ferro  il  lato  che 
guarda  il  maro;  tolse  di  mezzo  la  via  che 
lo  divideva  a libeccio  dell’Orto  Botanico,  o 
alzò  mura  di  fabbrica  negli  altri  due  lati 
con  qualche  cancello  di  ferro  a quando  a 
quando,  perchò  l'occhio  fuggisse  libero  a 
traverso  i campi  e le  vie  di  prospetto. 

■ n Vengo  particolarmente  incombenzato  dal  Re 
n di  manifestare  a V.  E.  in  replica  della  lettera  da 
» lei  scrittami  del  i5  decorso,  i sentimenti  della 
n estesa  sua  compiacenza  verso  i buoni  c veramente 
» affezionati  suoi  sudditi  di  cotesto  regno,  come  il 
» vivo  c sensibile  suo  rincrescimento  di  nun  aver 
» potuto  sinora  eseguire  la  determinazione  presa  di 
» trasferirsi  costà  per  qualche  tempo  con  la  sua  rcal 
>»  famiglia  , essendone  stato  impedito  dalla  fatale  c 
» disastrosa  catastrofe,  che  da  dicci  anni  a questa 
« parte  agita  ed  affligge  1*  Europa  tutta.  E sebbene 
» nello  sconvolgimento  desolante  della  più  parte  dc- 
>»  gli  stati  avesse  avuto  S.  M.  la  consolazione  di 
” salvare  i suoi  regui  dalla  minacciata  invasione  , 

>»  con  pronti  ed  efficaci  provvedimenti  colla  sua  su- 
” pcriorc  fermezza  , c coll"  amorevole  concorso  dei 
” suoi  diletti  popoli,  con  aver  quindi  conseguito  una 
» gloriosa  e decorosa  pace:  ciò  non  ostante  quando 
’>  si  lusingava  di  godere  il  frutto  pacifico  c tran* 

» quillo  di  tante  cure  c disagi,  c di  recarsi  final- 
» mente,  come  si  era  proposta  c tanto  bramava,  in 
9>  cotcsU  capitale  per  trovarsi  all’apertura  del  par- 
>»  lamento  , nuovi  disastri  c tali  desolanti  vicende 
J>  sono  sopravvenute  «ll'Italia,  c particolarmente  nei 
» confinanti  stati  della  Qiicsa,  clic  si  é veduta  S.  M. 

” nella  dispiacevole  necessità  di  riunire  nuovamente 
**  le  sue  forze,  e disporsi  alla  testa  delle  sue  brave 
M truppe  per  essere  pronta  ad  opporsi  a qualunque 
” attentato  o invasione,  che  si  inachinassc  dai  vicini 
**  rivoluzionari  nei  due  regni.  Ma  giacche  queste 
>*  dispiaccvoli  circostanze  obbligano  la  M.  S.  a ri- 
**  mettere  ad  altro  tempo  più  felice  il  suo  passaggio  ' 


Per  quanti  meni  o denaro  fornir  potesse- 
ro al  re  1 due  regni  di  Napoli  e Sicilia,  non 
erano  mai  tanti  da  far  fronte  atl'onormi  speso 
della  guern.  Per  tal  motivo  con  un  bando 
di  aprile  1798  » ordinavasi  a tutti  indistin- 
tamente di  portare  alle  zecca  quanto  argento 
ed  oro  si  avessero,  ritirandone  la  promessa 
di  averne  restituito  il  valore  o in  denaro 
o in  reluuione  di  rendite  dovute  al  regio 
erario.  Molli , sia  che  sperassero  o no  nel 
rimborso,  faceano  il  chiesto  sacriGzio,  altri 
temporeggiavano,  calcolando,  se  non  altro 
le  perdita  certa  delle  manifatture  dei  loro 
vassellame  ed  utensili  di  preziosi  metalli, 
spesso  adorni  de'  più  squisiti  lavori.  A de- 
terminare i titubanti  seguiva  al  primo  altro 
bando,  col  quale  erano  minacciate  a'  reni- 
tenti pene  di  confische,  e promesse  ricom- 
pense a'  donunzianti.  Ciò  oon  pertanto  vi 
furono  di  quelli  che  scelsero  correre  qua- 
lunque rischio  piuttosto  che  spropriarsi  vo- 
lontariamente del  frutto  de’  loro  sudori  e 
dello  lunghe  soflerte  privazioni;  e a darsi 
ragione  del  loro  operato  facevano  a loro  modo 
di  pensare  i seguenti  argomenti.  « La  corta 
nelle  urgenze  della  guerra  attuale  abbisogna 

» in  Sicilia,  vuole  però  che  si  manifesti  da  V.  E. 
» a codesti  fedeli  e diletti  suoi  popoli  il  vivo  suo 
» desiderio  di  portarsi  In  detto  regno,  e che  tanto 
m maggiormente  era  animata  S.  M.  ad  eseguirlo,  che 
» bramava  di  esprimere  personalmente  ai  medesimi 
a il  grato  senso  della  velocità  c prontezza  con  cui 
» sono  concorsi  in  più  ed  energici  soccorsi  alla  di* 
» fisa  della  stia  corona  c regni.  Intanto  ha  fin  da  ora 
a destinato  in  suo  luogo  il  nuovo  viceré  nella  per- 
ii sona  del  principe  di  Luzzi,  che  quanto  prima  si 
» recherà  costà  su  assumere  il  governo,  cd  é S.  M. 
»»  persuasa  che  V.  E.  intesa  già  degli  oggetti  più 
» essenziali  di  cotesto  regno  per  lo  interinato  che 
» occupa  da  lungo  tempo  come  presidente,  con  de- 
li coro  , applauso  c piena  sua  soddisfazione  , som- 
» ministrerà  al  medesimo  principe  di  Luzzi  tutti 
» quelli  lumi  di'  ella  crederà  di  dovergli  comunicare 
» per  il  bene  del  suo  reai  servizio  cc.  Ed  io  par- 
si tccipo  a V.  E.  questa  sovrana  clementissima  di- 
ti esarazione  per  farsi  nota  ai  fedeli  vassalli  e sud- 
» diti  di  S.  M.  la  premura  e 1‘ affetto  veramente 
» paterno  col  quale  il  re  rimira  questo  regno,  e il 
»»  desiderio  die  nutre  di  venire  a felicitarlo  con  la 
» presenza  della  sua  rcal  persona  c famiglia  tosto 
» che  le  circostanze  pliclo  per  inciteranno.  Delle  quali 
a benignissime  ed  affettuosissime  sovrane  disposizioni, 
ti  io  mi  congratulo  cordialmente  non  solamente  con 
a la  felicissima  capitale  , ma  con  tutto  il  regno  c 
a la  fortunata  nazione  siciliana  ec.  Al  Senato  di 
» questa  capitale— L'arcivescovo  Lopez  presidente  ». 
a Vili.  Viar.  voi.  ai,  p.  19G. 
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di  molto  denaro,  vuole  l'argento  e l'oro  per 
monetarti;  ma  conlegnar  l'oro  e l'argento 
è un  rischio  a perderlo;  e in  questo  caso  che 
si  perda  al  piu  tardi  possibile,  quando  si 
troverà  un  denunxiatore  che  sappia  quanto 
noi  possediamo,  e dove  Io  abbiamo  nascosto. 
Il  solo  profitto  che  potrebbe  ritrarre  l'erario 
dalla  monetazione,  è minorato  di  molto  dalle 
spese,  e sarebbe  assai  scarso  sussidio  alla 
voragine  di  tanta  guerra;  menochè  non  si 
volesse  ricorrere  a uno  spcdiente  anche  più 
dannoso  per  tutti,  quello  di  battere  moneta 
che  rappresentasse  almeno  il  doppio  del  va- 
iare del  metallo;  pubblico  disastro  econo- 
mico che  non  può  temersi  dal  re  nostro, 
sempre  inteso  al  bene  de’  suoi  popoli  ». 

Ciò  non  pertanto  le  specie  metalliche  of- 
ferte dagli  uomini  di  buona  volontà  fu  grande 
sollievo  al  bisogno,  ma  non  poteva  bastare 
ad  estinguerlo.  Sospettavasi  che  taluni  pen- 
sassero a mettere  in  salvo  i loro  averi  in 
moneta  e in  metalli  col  trafugarli  per  fuori 
regno;  e quindi  altro  bando  dello  stesso  mese 
proibiva,  sotto  pene  severissime,  qualunque 
estrazione  volesse  farsene,  e con  qualunque 
pretesto. 

D'altra  parte  cercossi  aprire  anche  un'altra 
sorgente  di  numerario,  facoltando  i luoghi 
pii  alla  vendita  delle  loro  rendite,  del  cui 
capitale  impossessavasi  l'erario,  gravandosi 
delle  corrispondenti  soggiogazioni  ’.  Ma  riu- 
sciva di  poco  frutto  il  trovato;  giacché  sa- 
peva duro  agli  amministratori  delle  opere 
pie  la  perdita  di  una  rendita  certa  in  cambio 
di  altra  rendita  sull’erario,  già  esausto  per 
le  enormi  spese  a cui  doveva  far  fronte. 
Pensavasi  quindi  ad  altro  mezzo  di  trovar 
denaro,  quello  di  metterò  in  vendila  i fondi 
e feudi  di  Morreale.  Magione.  Partenico, 
Azienda  Gesuitica  e Santo  Uffizio;  ma  man- 
cavano i capitali  all'acquisto  di  si  vaste  pos- 
sessioni, e i pochi  che  ne  aveano  non  istima- 
vano  prudente  cosa  avventurarli  in  tempi 
di  tanta  calamità;  e in  cui  l’eventualità  dello 
sorti  politiche  polean  mettere  in  forse  la 
sicurezza  delle  compre. 

Le  chiese  e i monasteri,  che  aveano  già 
dato  parte  de'  loro  preziosi  metalli  per  sup- 
plire al  pagamento  in  capitale  della  rata 
da  essi  loro  dovuta  del  donativo  del  milione, 
furono  intimati  a dare  il  resto,  salvo  gli  og- 
getti e vasi  sacri  strettamente  necessari  al 
culto  divino.  In  questa  circostanza  furono 

1 Vili.  Diar.  voi.  ai,  p.  aio. 


commendati  i deputati  del  duomo  di  Palermo 
per  avere  con  suppliche  e rappresentanze 
al  re  ottenuto  la  esenzione  da  questo  no- 
vello contributo  in  favore  della  prima  chiesa 
del  regno. 

Non  cessavano  intanto  i timori  concepiti 
dalle  continue  escursioni  de'  barbareschi, 
e forse  ancora  delle  armate  navali  francesi 
uscite  da'  porti  meridionali  di  quella  repub- 
blica. Con  editto  del  12  aprile  1798  ' chia- 
mavasi  pronta  alla  difesa  del  litlorale  la  mi- 
lizia urbana  delle  città  marittime.  In  tali 
frangenti  giungevano  avvisi  da  Trapani  es- 
sere a vista  di  quei  mari  legni  da  guerra 
francesi,  e poco  dopo  di  essersi  questi  tanto 
appressati,  che  le  nostre  barche  sanitarie  si 
erano  vedute  nella  necessità  di  avvicinarli 
per  sapere  che  si  volessero.  Furono  dato 
risposte  ambigue,  dando  ad  intendere  di  es- 
sere diretti  in  levante  per  reprimere  la  sol- 
levazione di  Corfù.  Indi  a non  molto  si  ebbe 
certa  nuova  che,  per  debolezza  o mala  fedo 
di  chi  comandava  in  Malta,  quest’isola  muni- 
tissima  custodita  da'  cavalieri  dell'ordine  di 
s.  Giovanni,  era  caduta  senza  difesa  in  mano 
a'  Francesi.  La  vicinanza  o meglio  la  pre- 
senza di  un  nemico  si  formidabile  accresceva 
i timori  e i pericoli  della  guerra  ne’  due  re- 
ni, de'  quali  il  continentale  ora  minacciato 
alle  armate  d'Italia,  e la  Sicilia  da  Malta 
e dalle  navi  da  guerra  che  vi  stavano  benché 
per  poco  ancorate.  Coincidendo  la  proces- 
sione del  Corjnu  Domini,  il  presidente  Lopez 
era  d’avviso  in  quella  emergenza  di  non  ese- 
guirla e rimetterla  a miglior  tempo.  Non  era 
prudente  il  consiglio,  perchè  avrebbe  mo- 
strato timidezza  nel  governo,  e dato  a pen- 
sare il  male  più  di  quanto  era  nel  fatto. 
Personalmente  però  l'arcivescovo  non  stava 
scoza  giusta  inquietudine;  sapeva  egli  di  non 
esser  molto  amato  come  strumento  delle  ves- 
sazioni, che  la  necessità  de'  tempi  avea  con- 
sigliate. Tutti  gli  altri  membri  del  governo, 
opinarono  esser  cosa  più  pericolosa  il  sospen- 
dere quella  pubblica  festa  per  le  ragioni  di 
sopra  accennate;  e la  processione  ebbe  luogo, 
fortunatamente  con  la  più  grande  tranquil- 
lità. 

A giustificare  i timori  dellarcivescovo  pre- 
sidente fu  proceduto  in  quell'epoca  all'arresto 
di  alcune  persone  sospetto  di  giacobinismo; 
ma  la  buona  opinione  che  queste  godevano 
di  onesti  uomini,  e la  deficienza  delle  prove, 
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obbligarono  indi  a non  molto  il  novello  vi- 
ceré principe  delti  Luzai  a rimetterli  in  li- 
bertà ; ed  eglino  negli  anni  susseguenti  di 
loro  vita  giustificarono  la  opinione  che  ai 
erano  meritati  di  uomini  semplici  di  costumi 
ed  innocui,  imputabili  tutto  al  più  di  curio- 
sità e diletto  di  notizie,  e della  facile  cre- 
denza che  vi  prestavano  senza  mai  pesarne 
le  probabilità;  malattia  di  spirito  che  l'espe- 
rienza correggo  ne1  più,  ma  che  in  talune 
nature  cresce  sempre  cogli  anni. 

Breve  fu  il  governo  del  Lopez,  ma  bur- 
rascoso per  le  circostanze  lacrimevoli  dei 
tempi.  Al  primo  suo  arrivo  in  Palermo  da 
semplice  arcivescovo  si  meritò  la  buona  opi- 
nione di  zelante  della  chiesa,  vigilando  la 
disciplina  de'  suoi  ministri  , e proponendo 
sempre  alle  cariche  ecclesiastiche  i soggetti 
più  meritevoli;  prese  però  le  redini  del  go- 
verno in  qualità  di  presidente  del  regno,  non 
si  mostrò  atto  a tanto  peso,  molto  più  cor- 
rendo tempi  si  diffìcili.  Gli  affari  dello  stato 
gli  fecero  trascurare  quelli  della  diocesi,  non 
fu  generoso  coi  poveri,  anzi  fu  tenuto  troppo 
ingordo  delle  ricchezze  e degli  agi  della  vita. 
La  fabbrica  del  duomo  andò  sotto  di  lui  molto 
a rilento;  sicché  richiamato  in  Napoli  a dar 
conto  del  suo  operato,  come  giunse  in  Pa- 
lermo il  novello  viceré , non  fu  chi  non  si 
allietasse  del  suo  partire.  Veramente  i tempi 
della  sua  presidenza  non  erano  molto  pro- 
pizi a chi  avesse  voluto  fare  il  pubblico  bene, 
ma  egli  fece  meno  di  quel  che  potea.  Non 
lasciò  di  sé  che  una  sola  memoria  di  opera 
pubblica,  quella  di  aver  fatto  costruire  a sue 
spese  un  bello  aquario  nell  orto  botanico. 

CAPO  V. 

Tommaio  Firmo  principe  di  Lutti  ciceri. 

Il  giorno  22  luglio  1798  giungeva  in  Pa- 
lermo il  Luzzi,  e il  2V  prendea  possesso  della 
sua  carica;  il  Lopez  nel  medesimo  giorno 
facondo  vela  per  Napoli.  Le  istruzioni  ch'egli 
avea  ricevute  giravano  su  questi  due  perni: 
eccitare  la  gente  ad  arraffarsi  nelle  milizie 
in  difesa  del  regno;  e chiedere  alla  nazione 

* Locuzione  fatta  dall'illustrissimo  e reverendi  w- 
xno  monsignor  D.  Alfonso  Airoldi  arcivescovo  di  E- 
raclca,  giudice  delta  reai  monarchia  cc  , e capo  del 
braccio  ecclesiastico  nella  solenne  apertura  «lei  ge- 
nerai parlamento  — a di  v settembre  mdccxcviii.— . 
» Se  negli  avvenimenti  lieti  o infelici  che  aieno  , 


straordinari  sacrifizi  per  far  fronte  alle  spese 
della  guerra.  Conobbe  egli  la  poca  disposi- 
xione  de’  popoli  al  mestiere  del  soldato  in 
tutta  la  forza  della  parola,  che  è quello  di 
difendere  il  patrio  suolo  e di  abbandonarlo 
all'opportunilà  per  recarsi  a combattere  il 
nemico  in  estranei  paesi.  Nessun  popolo  era 
mai  più  del  nostro  in  ogni  tempo  accorso 
pronto  alla  difeaa  dell'isola  contro  un'ingiusta 
aggressione;  ma  niun  altro  popolo  del  pari 
senti  mai  come  lui  un’invincibile  avversione 
a portar  l’armi  fuori  del  perimetro  della  sua 
patria.  Pertanto  il  Luzzi  procurò  almeno  sve- 
gliare l'ardore  della  difesa.  Accorrevano  as- 
sai lente  all'invito  le  urbane  milizie  scapi- 
tando che  si  volesse  poi  costringerle  a vali- 
care lo  stretto,  e però  egli  protestava  a nome 
del  re  essere  lo  milizie  urbane  destinate  so- 
lamente alla  difesa  de'  propri  lari;  e perchè 
trovassero  esse  un  compenso  adeguato  al 
servizio  annunziava  loro  nello  stesso  bando 
il  pieno  godimento  del  foro  militare;  oppor- 
tuno adescamento  ad  uomini  che  vivevano 
ancora  sotto  il  giogo  feudale.  Mancavano  però 
a molti  le  armi  e al  governo  i mezzi  di 
provvederneli  ; i cittadini  richiesti  a darle 
o negavansi  apertamente,  o promettevanle 
con  quella  freddezza  che  equivale  al  niego. 
Il  brigadiere  Jauch , destinato  a istruire  e 
mettere  in  punto  queste  milizie,  per  quanto 
buon  militare  si  fosse,  nella  sua  qualità  di 
svizzero,  fece  il  meglio  che  seppe,  ma  nen 
quanto  avrebbe  bramato, 

Venivasi  intanto  affa  convocazione  del 
parlamento  per  ottenerne  sussidio  straordi- 
nario di  pecunia,  ch'era  la  seconda  e più 
importante  missione  del  novello  viceré.  A 5 
settembre  faceasene  la  solenne  apertura. 
Il  protonotaro  leggeva  il  discorso  a nome 
del  viceré,  annunziando  l'urgenza  del  peri- 
colo. e chiedendo  proporzionati  sussidi;  ri- 
spondeva in  sensi  generosi  it  parlamento  per 
organo  del  capo  del  braccio  ecclesiastico 
monsignore  Alfonso  Airoldi.  Parve  si  digni- 
tosa e rispettosa  insieme  l'allocuzione  di  quel 
rispettabile  prelato  che  si  volle  mandarla 
a stampa  '.  Ricordò,  egli  in  quella  circo- 
stanza le  glorie  del  nome  siciliano,  e i sa- 
li principe  eccellenti sogliono  gl'individui  dette 
» famiglie  riunirsi  tra  essi,  o per  felicitarsi,  o per 
» costringere  le  rispettive  loro  forze  c i consigli  per 
n confortarsi  nelle  torbide  anziosc  sollecitudini  , e 
» provvedere  ai  pericoli,  qualunque  ella  sio  la  causa, 
» per  cui  ci  ha  V.  E.  in  questo  giorno  adunati , 
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«rifui  volenterosi  fatti  da  essi  loro  in  ogni 
tempo  in  difesa  della  patria  e a sostegno  dei 
suoi  legittimi  sovrani.  Si  avrebbe  voluto 
dal  re  il  donativo  straordinario  di  tre  mi- 
lioni di  scudi  per  le  urgenze  della  guerra, 
pagabili  a 60  mila  scudi  al  mese  per  quattro 
anni.  Era  esausto  il  regno  per  gli  sforzi 
anteriormente  fatti;  nelle  condizioni  sociali 
di  quei  tempi  le  contribuzioni  pesavano  molto 
disuguali  sulle  diverse  classi  de'  cittadini, 
anzi  pesavano  più  sulle  spalle  di  chi  avea 
mezzi  più  scarsi  di  soddisfarle;  e in  quel 
trambusto  generale  di  guerre  le  molte  der- 
rate siciliane  non  avean  potuto  circolare  nello 
esterno  commercio.  Ciò  non  ostante  il  parla- 
mento votò  il  forte  donativo  di  due  milioni 
di  scudi , ma  da  contribuirsi  in  modo  che 
non  assicurava  alla  corte  i corrispondenti 
quaranta  mila  scudi  al  mese.  Domandava 


»»  certo  é che  si  propongono  assunti  gravissimi  e di 
i>  somma  importanza  per  tutta  la  nazione.  Imper- 
li ciocche  seblietic  questa  abbia  ragione  di  riposarsi 
» stilb  fede  dei  trattati  provvidamente  concimisi  da 
» S.  M.,  pur  non  ostante  un'interna  voce  avverten- 
« dola  che  la  stabilità  delle  umane  cose,  che  i mo- 
» violenti  di  popoli  estranei  , che  le  licenziose  ma* 
w nicrc  die  talvolta  si  mischiano  negli  atti  degli  stessi 
» amichevoli  offici  « o che  altre  male  avventurose 
» occorrenze  possono  disturbare  l’ordine  c la  tranquil- 
li liti  ; con  saggia  prudenza  consiglia  di  preparare 
« espedienti,  come  se  si  trattasse  di  tempi  dubbiosi 
» e difficili. 

m Per  quanto  questa  valorosa  nazione  va  riandando 
» la  memoria  deile  cose  passate,  se  non  trova  Ulu- 
li sire  U suo  nome  per  ambiziosi  disegni  di  dilatare 
» U suo  stato , si  riconosce  però  ploriosa  ad  ogni 
» passo  nei  magnanimi  cd  energici  sforzi  fatti  per 
*»  mantenerlo;  cosi  che  quante  volte  ha  preso  misure 
» a questo  oggetto  sempre  sono  state  felici  le  im- 
» prese,  e fortunati  gli  eventi. 

» Sono  in  effetto  scorsi  orinai  da  sette  secoli  e più 
n dacché  qursti  popoli,  restituiti  all’antica  loro  di- 
» guità  dai  valorosi  Normanni,  non  hanno  mancato 
*•  mai  all’  impegno  di  mantenere  la  integrità  loro  , 
» come  nemmeno  hanno  mancato  giammai  alla  csjtet- 
i>  fazione  de’  loro  sovrani,  quando  a ciò  gli  hanno  in- 
» vitati  e diretti.  Che  se  pur  tuttavolta  qualche  im- 
» periosa  vicenda  nc  gli  la  disuniti,  ciò  non  c stato 
» ebe  per  intervallo  di  breve  tempo  , avendo  essi 
» profittato  della  più  pronta  occasione  per  rimettersi 
m alla  consueta  loro  forma , c restituirsi  ai  disccn- 
» denti  di  quella  stirpe,  onde  derivano  i titoli  allo 
» amabile  nostro  sovrano:  tanto  può  l'attaccamento 
» dei  popoli  alle  antiche  loro  e costanti  forme  di 
» vivere,  e tanto  possono  le  ereditarie  benignità  dei 
» sovrani  che  gli  han  governati  colta  rettitudine  delle 
» intenzioni,  colia  sapienza  delle  leggi,  c colla  inai- 
li tcrabilità  della  giustizia. 

ii  Abilitato  io  per  singolare  e straordinaria  de- 


poi,  quasi  compenso  allo  enorme  sacrifizio, 
sei  grazie:  la  venuta  del  re  in  Sicilia;  la 
conferma  del  viceré;  una  flottiglia  che  stan- 
ziasse ne’  porti  di  Sicilia  per  difendere  il 
littorale  dalle  escursioni  de’  barbareschi  ; lo 
annullamento  de’  provvedimenti  del  Carac- 
ciolo ( domanda  baronale  molto  indiscreta 
all’epoca  de’  principi  già  diffusi  della  rivo- 
luzione francese  );  che  il  cappellano  mag- 
giore di  Napoli  non  esercitasse  giurisdizione 
in  Sicilia,  avente  già  questa  il  suo  cappel- 
lano maggiore;  che  l'erario  rilasciasse  al  co- 
mune di  Palermo  le  somme  di  che  andava 
in  credito  a sollievo  di  un’amministrazione 
già  troppo  onusta  di  pesi  e squilibrata  nei 
mezzi  di  soddisfarli.  Il  re.  no’  suoi  domini 
continentali,  stretto  dal  vicino  pericolo,  non 
poteasi  lener  pago  de'  soccorsi  dati  dal  par- 
lamento di  Sicilia,  comunque  larghissimi. 


»»  gnazicnc  di  S.  M.  al  nobilitino  incarico  <li  ma- 
li infestare  i acmi  di  tutta  la  nazione  in  questo  so- 
u tenne  consenso;  animato  dal  buon  volere  c pron- 
» tezza  clic  si  è scorta  sempre  nell’ animo  dei  Sici- 
« liani  a sovvenire  alle  occorrenze  dii  loro  stato,  di^ 
« tro  l’accitamento  dato  da  V.  E.  dal  soglio,  non  ho 
« che  a protestare  la  consueta  generosità  di  questi 
ìi  popoli  : c solo,  come  colui , clic  ho  comune  con 
u essi  la  patria,  mi  fo  lecito  esprimere  con  qualche 
w energia,  come  si  c acceso  in  questo  tempo  oltrc- 
» modo  1’  amore  al  ben  pubblico  , c come  è impa- 
li zicntc  ogni  ordine  c ogni  ceto  di  segnalare  il  suo 
i>  zelo, .e  come  sono  già  disposti,  ed  accordatisi  gli 
» animi  ad  accorrere  prontissimamcntc  ad  un  co- 
li mune  vincolo  cd  unione  , come  suole  avvenire 
« quando  si  occorre  a spegnere  un  pericoloso  vicino 
n incendio. 

» Duole  si  bene  a questa  nazione,  più  ora  ebe  in 
u altro  tempo  che  per  i non  indifferenti  sforzi  già 
n fatti , c per  lo  ristagno  dei  suoi  prodotti  , c la 
” poca  ubertà  delle  stagioni,  ticno  le  sue  forze  di- 
” venute  assai  tenui,  e certamente  non  pari  ai  suoi 
» desiderj;  pure,  quali  si  sicno  le  angustie  e le  ci r- 
« costanze  dei  tempi  , ho  ragione  di  corapromct- 
» termi  a V.  E.  che  il  regno  tutto  sarà  per  dare 
»i  immacabilmcutc  novelli  argomenti  di  sua  genero- 
» sita,  perche  l'augusto  sovrano  voglia  applicarli  al 
m bene  della  pubblica  causa,  c in  vantaggio  di  questi 
» popoli  non  immeritevoli. 

» Certamente  questo  parlamento,  che  conterrà  il 
m massimo  degli  sforzi,  farà  un’epoca  gloriosa  nei 
« luminosi  annali  di  S.  M , segnalerà  i faustissimi 
» auspicj  dd  governo  di  V.  E.  per  la  confidenza 
» dei  popoli , che  «i  abbandonano  interamente  alla 
» direzione  delle  chiarissime  vostre  virtudi , c sarà 
*>  un  monumenta  perpetuo  della  felicità,  devozione, 
»»  cd  ossequio  della  nazione  Siciliana  inverso  l'augusto 
i»  f*  ordinando  li  I.  suo  sovrano  che  Iddio  conservi  e 
» feliciti. 
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li  bisogno  era  imperioso,  e quiodi  furono 
straordinarie  le  risoluzioni  a cui  si  ebbe  ri- 
corso. Ordinossi  a'  deputati  del  regno  che 
fosse  per  essi  provveduto  al  pagamento  dei 
sessantamila  scudi  al  mese  richiesti.  Assem- 
braransi  i deputati  a determinare  il  da  farsi 
sulla  scabra  missione.  Si  discusse,  si  batta  - 
gliò lunga  pezza,  c non  si  potè  venire  in  un 
comune  pensiero.  La  maggioranza  di  sette  so- 
pra cinque  ' finalmente  opinò,  che  si  rap- 
presentasse al  sovrano  non  avere  la  depu- 
tazione facoltà  di  oltrepassare  il  mandato 
del  parlamento.  Il  re  commise  lo  esame  del- 
raffare  alla  giunta  de'  presidenti. 

Delle  grazie  richieste  dal  parlamento,  le 
primo  tre  e la  quinta,  la  venuta  del  re  in 
Sicilia,  la  conferma  del  viceré,  le  navi  da 
guerra  ne'  porti  di  Sicilia,  la  indipendenza 
dal  cappellano  maggiore  di  Napoli  furono  ri- 
solute dal  fatto , perchè  il  re  con  la  reale 
famiglia  ebbe  indi  a poco  a venire  a Palermo, 
lasciando  Napoli  invaso  dalle  armi  francesi; 
la  quarta  che  era  lo  annullamento  de'  prov- 
vedimenti del  Caracciolo  fu  considerata  co- 
rno non  fatta  per  la  sua  inopportunità;  la 
sesta  fu  generosamente  conceduta  dal  re, 
e sarebbe  stata  anche  politica  il  concederla 
stando  la  corte  sul  punto  di  commettersi 
personalmente  all  amore  do'  Palermitani.  Il 
debito  di  cui  fu  esonerata  I amministrazione 
comunale  di  questa  capitale  asceso  alla  cifra 
di  trecento  mila  scudi.  Il  senato  interpetre 
della  pubblica  riconoscenza  erigge  una  statua 
marmorea  al  sovrano,  che  decora  tuttavia 


1 La  storia  serba  i nomi  dei  sette  elle  votarono 
la  rappresentanza,  c dei  cinque  dissenzienti.  1 primi 
furono  i principi  di  Pantelleria,  del  Cassero,  di  Tor- 
remuzza,  il  marchese  Berenati,  il  cavaliere  Palermo, 
P abate  Luigi  Moncada  , il  maestro  cappellano  Gia- 
como Calderone  } i secondi  furono  monsignore  Ai- 
rotdi,  il  vicario  generale  Serio,  i principi  di  Patcroò 
c Valguarncra,  Antonio  Patcrnò  Manganelli. 

a Questa  statua  opera  dello  scultore  Gaetano  Si- 
racusa fu  terminata  c collocata  al  suo  posto  neU'att- 
sto  171)9  con  la  seguente  iscrizione: 

Eerdinandi  III. 

Utriutque  . Sicilia e . liegit  . P . F . A . 

Et.  Marine.  Canolinae.  Regione.  Sobolit.  Caetarum 
Exoptautiimum  . Cum  .Tota  . Domo  . Adventum 
Omnilut  . Obciam  . EJfutis  . Ordinila s 
Et . Eesto  , Plautu  . Et  . Amori! . Et . Fi  dei 
(Juani.  Potè.  Ma  jortbut.Slgnificalionibui.  Celebrala  m 
h . Collina  . Grondi! u , . litio  . Benejìciit 
Ac.Primum.  Omnium.  Piane.  Remisium.huic.volent 
Aet  . òutn  . Ingeiii.  Urlai.  Deliiuc.  Patrem.  Papulit 
Recti . T eiutcem  . Sancii  . Citllorem  . JSun/inis 


una  delle  più  nobili  gallerie  del  palazzo  comu- 
nale \ 

Il  breve  governo  di  Luzzi  non  appresta 
alla  aioria  che  pochi  atti  governativi  degni  di 
particolar  menzione;  e tra  questi  è la  pram- 
matica del  17  settembre  1798 1 *  3,  la  quale 
richiama  in  osservanza  le  antiche  leggi  sulle 
prescrizioni  de'  drilli  di  rivendica  de'  beni 
tanto  allodiali  che  feudali;  gli  altri  tutti  non 
riguardano  che  precauzioni  di  difesa,  osti- 
lità commerciali  contro  i Francesi  già  pos- 
sessori di  Malta  e di  Genova , favori  agli 
alleati  e principalmente  agl’inglesi  che  era- 
no i promotori  de  Ila  crociata  europea  con- 
tro la  franca  repubblica. 

Allo  spirare  del  1798,  la  mattina  del  26 
dicembre  approdava  il  re  con  la  reai  fa- 
miglia in  Palermo , ove  ricevea  quell'amo- 
rosa e sincera  accoglienza  che  mai  viene 
meno  a'  principi  di  buona  indole  tra  i po- 
poli generosi  e riconoscenti.  I.'  infortunio 
quindi  della  perdita  de'  vasti  e belli  domini 
napolitani  trovava  un  compenso  nell'amore 
de'  Siciliani  e nella  sicurezza  di  non  temersi 
tradito.  L'isola  per  altro  difesa  dagl'  Inglesi 
era  un  baluardo  inespugnabile  dal  valore  fran- 
cese. Polea  in  essa  il  re  riposarsi  tranquillo 
dalle  sofferte  agitazioni  senza  timore  di  sen- 
tirsi rumoreggiare  dappresso  il  tamburo  dei 
republicani  0 il  grido  delle  inteme  solleva- 
zioni. Le  reciproche  manifestazioni  di  affetto 
tra  sudditi  e sovrano  furono  in  questa  oc- 
casione nobili  insieme  e commoventi.  Il  prin- 
cipe delti  Luzzi  cessando  dallo  sue  funzioni 

Utque  , Se  . Pruelens  . Dulci  . Oris  . Et  • Animi 
Dìgnitate  . Simili  . Suavitateque  . Mirifica 
P l'oli . lluminum.  Eidem.Quam.  In.  Diet.  /.aetionem 
Fedi  . Et . Long*  . Cumulattorrm 
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Jotepho  . Emm.  Valgi  taro  era.  Pupe.  Valguamme 
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di  viceré,  prendeva  il  portafoglio  di  ministro 
per  gli  ailari  interni  del  regno. 

Finalmente  vedea  Palermo  restituita  nel 
suo  seno  la  sede  de'  siciliani  monarchi,  e 
risorgevano  in  lei  le  sperarne  dell'antico 
splendore.  L’amoroso  tripudio  de'  cittadini 
era  certo  il  più  bello  conforto  che  poleasi 
olTrire  a un  re  che.  invero  dal  nemico  un 
regno,  rifuggivasi  in  un  altro  che  valeva  a 
serbargli  intemerata  sul  capo  una  splendida 
corona,  e forse  a fargli  l'altra  riacquistare: 
giacché  non  limitavasi  la  pubblica  gioia  alla 
sola  capitalo,  ma  da  tutta  Pisola  giornal- 
mente giungevano  innanzi  al  trono  calde  e 
sincere  dimostrazioni  di  affetto,  espresse  io 
parole  e in  doni  molto  opportuni  a'  bisogni 
della  sorte  in  quell  epoca.  Ferdinando  111 
per  indole  non  mai  dominato  da  alcuna  am- 
bizione senti  fra  non  molto  rimarginata  la  pia- 
ga apertagli  in  cuore  dall'occupazione  francese 
e dalle  turbolenze  di  taluno  napolitano  pro- 
vincic.  Volle  egli  dar  pubblica  solenne  prova 
alla  Sicilia  del  suo  sovrano  gradimento  con 
due  atti  governativi  che  onorano  la  sua  giu- 
stizia e la  sua  munificenza.  Pendeva  ancora 
indecisa  la  rappresentanza  della  deputazione 
del  regno  intorno  al  chiesto,  e non  dato  dal 
parlamento,  donativo  de'  sessantamila  scudi 
al  mese.  Era  stato  l'affare  commesso  allo 
esame  di  una  giunta  di  presidenti;  e riuni- 
tasi questa  a deliberare,  avea  a maggio- 
ranza di  voti  sostenute  le  ragioni  addotte 
dalla  deputazione  del  regno.  Dei  cinque  che 
componeano  la  giunta,  Antonino  la  GruaTa- 
lamanca  principe  di  Carini,  Giovan  Battista 
Paternò  Asmundo presidente  della  gran  corte, 
Agostino  Cardillo  presidente  del  concistoro 
opinarono  contro  la  dimanda  de'  sessanta- 
mila  scudi  mensili;  Michele  Perramuto  pre- 
sidente del  patrimonio  e Francesco  Miglio- 
rino consultore  del  governo  in  vece  del  Dra- 
gonetti votarono  a prò  del  donativo.  Volle 
il  re  attenersi  all'avviso  della  maggioranza; 
e Perramuto  e Migliorino  che  credeano  aver- 
si acquistato  gran  merito  , videro  con  oc- 
chio d'invidia  il  buon  viso  fatto  dal  sovrano 
a’  tre  integri  consulenti;  anzi  guari  non  andò 
che  il  Perramuto  ebbe  il  suo  ritiro.  Fu  chia- 
ro pertanto  come  il  re  avesse  voluto  mani- 
festare in  tal  modo  il  suo  buon  animo  ai 
Siciliani , e meritarsi  con  questa  generosa 
aziono  la  riconoscenza  de’  suoi  popoli. 

Tra  le  grazie  domandato  dal  parlamento 
del  t798  era  quella  del  debito  che  si  avrebbe 
bramato  assoluto  dal  regio  erario  al  comu- 


ne di  Palermo,  e il  re  con  generoso  animo 
concedeala,  e acquistava  cosi  sempre  titoli 
maggiori  alle  benedizioni  de’  palermitani. 
Era  un  altro  già  l'aspetto  di  questa  capitale, 
illustrata  dalla  presenza  della  corte  , e da 
più  di  cinquemila  persone  che  l’ aveano 
seguita  da  Napoli,  tra  i quali  contavansi, 
oltre  a molti  nobili  napolitani,  non  meno  di 
tre  cardinali. 

In  mezzo  a queste  reciproche  dimostranze 
di  affetto  tra  sudditi  e sovrano  non  oblia- 
vansi  que’  provvedimenti,  che  poteano  assi- 
curare la  difesa  dell’isola  da  qualunque  pos- 
sibile aggressione.  Al  brigadiere  Jauch  co- 
mandante ispettore  delle  milizie  urbane,  in 
febbraio  1799,  sostiluivasi  il  principe  di  Cutò 
che  avea  già  militato  con  onore  In  Lombar- 
dia, e che  potea,  nella  sua  qualità  di  prin- 
cipe siciliano,  muovere  con  più  ardore  l'en- 
tusiasmo de1  popoli  ad  arrollarsi  nelle  mili- 
zie. Ma  uo’altra  grave  incombenza  era  data 
insieme  al  principe  di  Cutò.  Alcuni  malva- 
gi Caltagironesi,  sotto  pretesto  di  persegui- 
tare i giacobini  si  levarono  a tumulto,  sac- 
cheggiarono più  case,  e misero  barbaramente 
a morte  il  barone  di  s.  Lorenzo.  Il  Cutò 
rivestito  di  pieni  poteri  corse  a comprimerli; 
la  tranquillità  fu  restituita  al  paese,  e subi- 
rono la  meritata  pena  i capi  della  sedizione. 
Un  Delbono  fu  il  magistrato  adibito  alla  bi- 
sogna. Creavasi  una  giunta  per  lo  ristauro 
de’  forti  che  difendono  il  littorale,  già  qualche 
tempo  prima  improvvidamente  spogliati  dei 
suoi  cannoni  e di  ogni  bellico  attrezzo;  e 
preponevansi  a tale  incarico  quattro  colon- 
nelli , il  principe  della  Cattolica  e il  mar- 
chese Foresta  fratelli  di  casa  Bonanno,  Ber- 
nardo Bologna  e Giovan  Battista  Fardella  , 
uomiui  tutti  del  mestiere  e godenti  buona 
opinione  presso  il  re  o presso  il  pubblico. 

Dati  questi  utili  provvedimenti,  tornava  il 
sovrano  alle  sue  pacifiche  abitudini  e isti- 
tuiva due  regie  cacce  nelle  vicinanze  di  Pa- 
lermo , nel  sito  detto  del  l'arco  Vecchio  o 
in  fondo  alla  piana  dei  Colli  al  golfo  di  Mon- 
dello. La  gran  festa  popolare  di  santa  Ro- 
salia , perchè  potesse  celebrarsi  con  piò 
splendida  magnificenza  differivasi  dal  senato 
a 15  agosto.  Ma  i giorni  di  luglio  addetti 
alle  glorie  di  quella  diva  nostra  Patrona  non 
restavano  pertanto  privi  di  altri  solenni  ar- 
gomenti di  gioia  universale,  siccome  vedre- 
mo nel  seguito  di  questa  Storia  Cronologica. 

Il  trovarsi  fuori  d' Europa  il  gran  guer- 
riero che  ne  volea  reggere  i destini  dava 


s 705  a 


chiedeanrv,  e fu  un  gran  che  per  un  uomo  della 
sua  tempra  ; ma  quando  poi  gli  parve  che 
ai  volesse  allentare  direttamente  alle  sue  at- 
tribuzioni, scelse  più  tosto  resistere,  col  pe- 
ricolo di  vedersi  tolta  la  carica  , che  per- 
mettere si  derogasse  al  decoro  del  suo  grado, 
ch'era  insieme  il  decoro  del  sovrano  che  ser- 
viva. Orazio  Nelson,  reduce  dalla  strepitosa 
vittoria  di  Alessandria,  doleasene  fortemente 
alla  corte  . e com'  era  facile  a presagire  , 
quale  che  si  fosse  stata  la  briga  tra  gl'In- 

?lesi  di  Messina  e il  Danero,  una  parola  di 
ielson  dovea  prevalere  a qualunque  altra 
considerazione.  Danero  usciva  dalla  sua  ca- 
rica, ma  onoratamente,  pago  di  aver  fatto 
il  suo  dovere,  e pago  insieme  di  non  veder 
turbata  la  buona  intelligenza  tra  gl'  Inglesi 
e la  corte  di  Sicilia  , tanto  necessaria  alla 
sicurezza  dello  stato.  Il  fasore  di  che  go- 
peva  a quell’epoca  presso  la  nostra  corte  il 

i Trattato  dì  tregua  stabilita  e conci  liusa  tra  S.  M. 
il  re  delle  due  Siedi?»  c S.  E.  il  felice  Kamuda  bassi 
bey  di  Tunis. 

» Sua  Maestà  il  re  dille  due  Sicilie  avendo  spedito 
»>  presso  di  S.  E.  Ka»nuda  bassà  bey  di  Tunis  1‘  il- 
» lustrissimo  signor  D.  Emmanuclc  Parisi  suo  regio 
» commissario  per  trattare  c concludere  una  tregua 
» tra  i regni  delle  due  Sicilie  e la  reggenza  di  Tu- 
li nis,  dopo  avere  il  sudttto  illustrissimo  sig.  Parisi 
» presentate  le  sue  credenziali,  e fatti  riconoscere  i 
» suoi  poteri,  c dopo  avere  tenute  delle  conferenze 
» amichevoli , sono  convenuti  ddli  punti  e articoli 
« seguenti,  che  compongono  il  presente  trattato. 

Art.  i.  >j  Resta  accordata  c fissata  una  tregua  tra 
» le  alte  parti  contraenti  per  tutto  il  tempo  clic  du- 
» rerà  la  presente  guerra  che  hanno  con  la  Francia» 
»»  c questa  tregua  riguarderà  li  fedeli  sudditi  dei  rc- 
» gni  delle  due  Sicilie. 

» a.  D’ora  in  poi,  c sino  al  cessare  della  guerra 
m con  la  Francia,  gli  armamenti  tunisini  rispctle- 
» ranno  tutti  i bastimenti  coperti  dalla  bandiera  di 
« S.  M.  siciliana,  e non  li  molesteranno  in  alcuna 
» maniera. 

«3.1  medesimi  bastimenti  siciliani  e napolitani, 
» come  anche  i sudditi  di  S.  M.  il  re  delle  due  Si- 
>»  cilic  potranno  nel  tempo  della  presente  tregua  Ih 
» beramente  commerciare,  navigare  e dimorare  nei 
» porti  c paesi  del  dominio  tuuisino,  dove  sogliono 
« frequentare  i Cristiani,  senza  che  loro  sia  e sarà 
» causato  il  benché  minimo  danno,  impedimento  e 
« molestia. 

« 4.  I bastimenti  e sudditi  tunisini  saranno  ugual- 
» mente  trattati  dalli  armamenti  di  S.  M.  siciliana 
» c nei  porti  e piazze  dell’alto  suo  dominio. 

» 5.  Tulli  quei  bastimenti  napolitani  , clic  navi- 
si  gando  con  bandiera  rivoluzionaria  fossero  incon- 
» trali  da  armamenti  tunisini,  o approdassero  nelle 
» acque  o porti  della  reggenza,  saranno  predati,  senza 
ss  che  iu  ucssuu  tempo,  sotto  qualunque  titolo,  c in 


vincitore  del  Nilo  ora  auperioro  a quanto 
poteasi  immaginare.  Coronato  di  mano  del 
re  in  una  splendidissima  apposita  festa  a 
palazzo;  la  cittadinanza  siciliana  impartita- 
gli; il  dono  fattogli  della  contea  di  Brontc 
erano  segni  non  equivoci  del  culto  che  rcn- 
devasi  al  solo  uomo,  che  avesse  sino  a quel 
tempo  riportato  una  vittoria  non  equivoca 
sulle  armi  republicane  di  Francia,  per  ogni 
dove  vincitrici  e tremendo. 

Non  era  d’  altra  parte  senza  giovamento 
per  la  Sicilia  l'amicizia  che  legava  il  suo  re 
alla  Gran-Brettagna,  giacché  per  essa  giunge- 
vasi  a stipolare  una  tregua  con  la  reggenza 
di  Tunisi  che  rassicurava  da  un  lato  alme- 
no il  nostro  commercio  marittimo,  e apriva 
facile  il  campo  al  riscatto  di  tanti  infelici  cho 
geineano  schiavi  tra  i turchi.  Emmanuele 
Parisi  recavasi  in  Tunisi  a stipularla,  e con 
eiTetto  sottoscriveala  quel  Bey  a 21  giugno 

» nessuna  maniera  possano  essere  reclamati  da  S.  M. 
» ijciliana,  e queir  individui  che  vi  si  ritroveranno 
« o ritrovassero  a borilo,  saranno  trattati  e rigitar- 
» dati  come  schiavi,  lasciandoli  intieramente  nel  po- 
ti lerc  di  S.  E.  il  bassà  bey  di  Tunis  , cheli  terià 
» schiavi  , o li  libererà  mediante  il  riscatto , a suo 
« beneplacito. 

» G.  Arrivando  che  alcuno  bastimento  o arma- 
li mento  tunisino  cadesse  in  potere  dei  ribelli  napo- 
li titani  sarà  tenuta  S.  M.  siciliana  , trovandoli  in 
» Napoli  o altro  luogo  del  suo  dominio,  al  suo  colà 
» felice  ritorno  , o anche  subijo  clic  sapesse  che  di 
>1  nuovo  si  fosse  reso  alla  sua  obbedienza  quel  re- 
« gno , di  farli  mettere  io  libertà  , coll  individui  e 
i>  lutto  quello  che  si  trovasse  ancora  in  essere  di 
» spettanza  dei  medesimi,  mentre  questi  considerati 
» essere  sempre  devono  fedeli  al  loro  principe,  c utili 
»,  a S.  M.  siciliana  contro  i suoi  sudditi  ribelli. 

» 7.  Nel  caso  di  sopra,  clic  Dio  non  voglia,  non 
» si  ricercherà  nè  si  potrà  ricercare  nulla  di  quello, 
« che  potesse  essere  stalo  derubhato  ai  sudditi  limi- 
li sini  dai  ribelli,  c che  non  si  trovasse  più  in  na- 
ti tura. 

» 8.  Tutte  le  merci  , effetti  cc.,  che  nel  tempo 
11  della  stabilita  tregua  i sudditi  napolitani  c siciliaui 
» fedeli  al  re,  importeranno  in  Tunis,  saranno  sot- 
ti toposti  a!  diritto  di  dogana  di  dicci  per  cento  so- 
li pra  il  loro  valore,  a tenore  delle  esistenti  tarlile, 
» come  si  suole  pagare  per  quelle  merci  cd  effetti 
» che  s’importano  da  Livorno,  c come  si  soleva  pa- 
li gare  dai  sudditi  napolitani  e siciliani  in  tempo 
» passato,  per  quello  che  importavano  da  Napoli  e 
11  Sicilia. 

» 9.  Viceversa  i sudditi  tunisini  saranno  sotto- 
» posti  nelle  due  Sicilie  a quelli  dritti  c spese  che 
11  pagano  colà  i naviganti  e trafficanti  esteri. 

» io-  Siccome  si  usa  pagare  in  Tunis  da  tutti  i 
» bastimenti  delle  potenze  amiche  un  dritto  di  an- 
» coraggio,  così  ancora  dovranno  come  gli  altri  pa- 
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Liniere»**  inglese  non  er*  trascurato,  giac- 
ché. essendosi  pattuito  elio  la  trejiia  durasse 
■pianto  durerebbe  la  guerra  coi  Francesi,  il 
re  di  Sicilia  non  avrebbe  potuto  staccarsi 
dall’  Inghilterra  ed  accordarsi  con  la  Fran- 
cia . senza  vedersi  nuovamente  molestato 
dalle  piraterie  tunisine. 

Le  armi  intanto  del  cardinale  Rullo  mi- 
nacciavano da  vicino  il  centro  della  repu- 
blica  vesuviana,  e quindi  ad  atlreltarne  la 
caduta  a 13  giugno  imbarcatasi  l’erede  del 
Irono.  Francesco,  sull'armata  navale  inglese, 
inovcndo  alla  volta  di  Napoli;  ma  il  giorno 
appresso  fu  veduta  di  ritorno  l’armata,  che 
Nelson  giudicò  pel  momento  fazione  di  mag- 
li gare  il  medeiimo  diritto  i bastimenti  siciliani  ec-, 
» c 1'utcsso  pratiche  ranno  e pagheranno  i bastimenti 
u mercantili  tunisini  nei  porli  siciliani  ec. 

» K.  Tutti  li  schiavi  napolitani  c siciliani  che  al 
» presente  sono  in  Tunis  vi  dimoreranno  e non  sa- 
» ranno  liberi  che  mediante  il  solito  riscatto,  e come 
» si  è sin  qui  sempre  praticato. 

*>  la.  La  presente  tregua  ha  avuto  principio  dal 
m giorno  »5  della  presente  luna  Moharram  die  ror- 
>»  risponde  al  18  giugno  parimente  corrente,  e se  in 
»>  quest’epoca  o dopo  della  medesima,  alcuno  arma* 
m incuto  tunisino  avesse  predato  o predasse  qualche 
» bastimento  o suddito  siciliano  cc.  sarà  subito  li- 
*»  berato  con  tutte  le  sue  ap).  arte  nenie,  e vice  versa 
w lo  saranno  i tunisini,  che  sarebbero  o fossero  stati 
m predati  dai  siciliani. 

» i3.  Venendo  a terminare  la  tregua  si  conteranno 
» due  mesi  dal  giorno  . che  ne  tara  P intimazione 
» S.  E.  il  bassà  bey  di  Tunis  all'Incaricato  di  affari 
» di  S.  M-  siciliana  , onde  possano  i naviganti  re* 
» golarsi  e ritirarsi  , c così  per  una  parte  cd  altra 
»»  si  dorranno  restituire  e liberare  i sudditi  , effetti 
» c bastimenti  delle  due  nazioni  die  fossero  presi  , 
*•  o arrestati  avanti  di  terminare  i due  mesi,  passati 
m i quali  saranno  di  buona  presa  , e le  ostilità  si 
»»  useranno  come  prima. 

»»  Questa  c la  conclusione  del  presente  trattato  che 
» resta  fermo  c invariabile  sino  alla  fissata  epoca  da 
»•  parte  di  S.  E.  Kamuda  bassa  bey  di  Tunis  per 
» nè  e la  regeuza  di  cui  è il  capo,  e per  parte  di  S. 
» M.  siciliana  daU'appo&itamcnle  spedito  sig.  D.  Em* 
» manutllo  Parisi , e cosi  é restato  il  tutto  combi. 
m nato,  venendo  firmati  c suggellati  da  tutte  e due 
m le  parli  i presenti  articoli,  dei  quali  ogni  parte  ha 
» 1*  sua  copia , onde  servirsene  per  regola  al  man- 
»»  lenimento  della  tregua  stessa. 

Tatto  il  giorno  18  della  luna  Moharram  dell’anno 
dell'Egira  ia»4,  « li  ai  giugno  1799.— Sicguono  le 
firme. 

• Articoli  della  capitolazione  conchiusa  fra  la 
guarnigione  del  forte  à . Elmo , e le  truppe  di  S.  M. 
siciliana  e dei  suoi  alleati. 

» Art.  1.  La  guarnigione  francese  del  forte  S.  El- 
» roo  si  arrenderà  prigioniera  di  guerra  a S.  M-  si* 


giure  importanza  ['osservare  un  forte  navi- 
glio francese  eli*  oragli  stato  segnalato  non 
molto  discosto  dai  nostri  mari.  Ma  finalmente 
giungevano  a Palermo  certe  nuove  dei  felici 
successi  delle  armi  regie.  Fu  grande  la  gioia 
della  corte  , e il  re  moveva  egli  stesso  al 
di  3 luglio  , accompagnato  dal  generale  A- 
cton  e dal  principe  di  Castelcicala,  e scor- 
tato da  multe  navi  da  guerra  inglesi,  russe 
e portoghesi.  Il  forte  S.  Elmo  non  a\ea  an- 
cora capitolato,  e il  re  fermavasi  all’isola 
di  Procida,  do\e  ricevea  dopo  pochi  giorni, 
cioè  alli  11  la  capitolazione  del  castel  S.  El- 
mo e al  31  quella  di  Capua  e di  Gaeta. 
Nou  volle  sulle  prime  veder  Napoli  lane- 

» ciliana  e suoi  alleati,  e non  servirà  contro  alcuna 
» di  Ile  potenze  che  sono  attualmente  in  guerra  con 
» la  rcpublica  francese,  nuche  non  sia  regolarmente 
u cambiala. 

» a.  1 granatieri  inglesi  prenderanno  possesso  della 
*>  porta  del  forte  entro  quest'oggi. 

» 3.  La  guarnigione  francese  sortirà  domani  dal 
11  forte  colle  sue  armi  e tamburo  baUente.  Le  truppe 
j>  deporranno  le  loro  armi  fuori  della  porta  del  forte, 
11  ed  un  distaccamento  di  truppe  inglesi,  russe,  por* 
i>  ghesi  e 11.1  poi  itane  prende ià  possesso  del  castello. 

» 4.  Gli  ulticiali  conserveranno  le  loro  armi. 

M 5.  La  guarnigione  sarà  imbarcata  sulla  squadra 
» inglese  finche  ai  abbiano  preparati  i legni  oeces- 
>1  sari  per  trasportarla  in  Trancia. 

» 6.  Quando  i granatieri  inglesi  prenderanno  pos* 
»>  sesso  della  porta,  tutti  i sudditi  di  S.  M.  siciliana 
» saranno  consegnati  agli  alleati. 

» 7.  Una  guardia  di  soldati  francesi  sarà  posta 
» intorno  alla  bandiera  francese,  onde  impedire  che 
» venga  distrutta.  Questa  guardia  vi  resterà,  finche 
>1  tutta  la  guarnigione  sia  sortita,  e sia  cambiata  con 
» un  ufficiale,  e una  guardia  inglese,  cui  sarà  dato 
» l'ordine  di  portaj  via  la  bandiera  francese,  ed  inai* 
» berarvi  quella  di  S.  M.  siciliana. 

» 8.  Ogni  proprietà  particolare  sarà  conservata  al 
» suo  proprietario.  Ogni  proprietà  pubblica  sarà  re* 
*•  stituita  coi  forte,  egualmente  che  gli  effetti  prove* 
» nienti  dal  saccheggio. 

» 9.  Gli  ammalati  in  istato  di  non  poter  essere 
» trasportati  resteranno  in  Napoli  con  chirurgi  fran- 
« cesi,  c saranno  curati  a spese  della  republica.  Dopo 
» la  loro  guarigione  saranno  rimandali  in  Francia. 

>*  Fatto  al  forte  S.  Elmo  li  11  luglio  1799  anno 
»»  settimo  della  republica  francese. 

» Segnati  — Il  capo  di  brigata  comandante  il  forte 
» di  S.  Elmo  a Napoli  Mcjan. — 11  duca  della  Sa- 
ri landra  tenente  generale  degli  eserciti  di  S.  M.  Si- 
» ciliana. — Il  Trou bridge  capitano  del  vascello  Cul- 
» loden,  e comandante  delle  truppe  di  S.  M.  Brit- 
» tanica  e porteghesi  all’attacco  del  castel  S.  Elmo. 

» — Il  cavaliere  Belle  comandante  delle  truppe  di 
» S.  M.  l ‘imperatore  di  tutte  le  Russie  all 'attacco 
» del  forte  S.  Elmo. 
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«tato  dalle  esecuzioni  che  vi  ebbero  luogo  1 
a carico  de'  ribelli,  ina  finalmente,  dopo  fat-  | 
tari  la  sua  solenne  entrata,  ripartiva  tosto 
per  Palermo  dove  approdava  il  giorno  8 di 
agosto. 

Un  pubblico  disastro  che  covava  già  sor- 
damente sin  dal  1790.  epoca  del  pretorato 
del  principe  di  Pandolfma,  orasi  manifestato 
in  questa  capitale  al  partire  del  re.  Ritiran- 
dosi in  quella  occasione  la  corte  dal  banco 
cento  e più  mila  onze  che  vi  stavano  di  suo 
conto,  ebbe  a scoprirsi  un  grave  fallimento, 
di  duecento  e più  mila  onze,  di  cui  furono 
giudicati  colpevoli  molti  de'  primari  ulTiziali; 
de'  quali  alcuni  caddero  in  mano  della  giu- 
stizia, altri  salvaronsi  con  la  fuga.  Furono 
molte  le  condanne,  ma  di  morte  nessuna,  che 
non  volle  il  re  indebolire  nella  sua  nuova 
sede  la  gioia  de'  suoi  recenti  trionfi. 

A 15  agosto  aveano  principio  le  feste  di 
sanla  Rosalia,  ehe  riuscivano  più  dell'usato 
splendide  e magnifiche,  animate  dalla  pre- 
senza della  corte  che  veniva  di  riconquistare 
il  più  vasto  de'  suoi  due  regni,  dalle  tante 
navi  da  guerra  di  nazioni  diverse  che  for- 
mavano un  bosco  di  antenne  su  tutta  la  rada 
di  Palermo,  e dalla  gioia  di  un  popolo  ch'en- 
trava a parte  degl'insperati  felicissimi  eventi 
delle  armi  regie,  sostenute  dall'  Inghilterra 
e dalla  Rustia  che  avea  anch'essa  apprestato 
la  sua  tangente  di  truppe,  secondo  i patti 
•tatuiti  nel  trattato  del  18  dicembre  1788. 

A queste  pubbliche  manifestazioni  di  gioia 
succedeva  il  lutto  della  morte  di  Angelo  Bra- 
schi  papa  Pio  VI,  avvenuta  nel  suo  esilio  di 
Valenza  nel  Delfinato.  Le  sventure  di  questo 
buono  pontefice  avesno commosso  fortemente 
l'animo  di  tutto  l'orbe  cattolico.  Nato  in  Ce- 
sena a 27  dicembre  1717  cessò  di  vivere 
a 29  agosto  1799,  compiendo  cosi  la  lunga 
carriera  di  82  anni  di  vita , de'  quali  anni 
ventiquattro,  mesi  sei  e giorni  quattordici  di 
ponteficato.  Smentì  questo  papa  la  volgare 
credenza  che  nessuno  potesse  sedere  sulla 
cattedra  di  san  Pietro  più  di  quanto  vi  avea 
seduto  quel  santo  apostolo  primo  pontefice 
della  cristianità,  il  quale  non  oltrepassò  il 
termine  di  anni  ventiquattro,  mesi  cinque 
e dieci  giorni. 

Indi  a non  molto,  a di  8 settembre,  ve- 

* Dalla  severità  dette  per»c  inflitte  al  giudicati 
Colpevoli  degli  affari  ili  Napoli,  male  si  apprnao- 
rr  i.lie  l'indole  di  Ferdinando  Iti.  La  storia  lontana 
dalle  araiatità  contemporanee,  che  conaacreri  molle 


deansi  insanguinate  le  vie  di  Palermo  da  una 
aspra  rissa  tra  il  popolo  o i turchi,  i quali 
venivano  a terra  da'  legni  di  guerra  olto- 
mani  che  trovavansi  in  rada  co'  legni  rutsi. 
inglesi  e portoghesi.  Permetteva  l’ammiraglio 
turco  che  la  gente  del  suo  equipaggio  scen- 
desse a terra  munita  d'armi  bianche  e da 
fuoco.  Uomini,  corno  gli  ottomani . avvezzi 
a non  veder  donne  per  le  vie,  alla  novità 
di  tal  costumanza,  doveano  naturalmente  in- 
solentire più  che  noi  comportasse  I'  indole 
de'  cittadini  palermitani.  Gli  animi  dunque 
mal  disposti . il  disprezzo  delle  religioni  av- 
verse , la  diversità  del  linguaggio  e delle 
abitudini,  tutto  Iacea  presagire  qualche  sini- 
stro alla  prima  occasione  che  se  ne  presen- 
tasse. Alle  are  20  tl' Italia,  una  mano  di  tur- 
chi, venne  a rissa  con  alcuni  do'  nostri  a 
Piedi  grotta  nella  taverna  di  un  tal  Barrilaro: 
parli  da'  turchi  un  colpo  di  pistola  che  stese 
morto  al  suolo  un  nominato  Vincenzo  Te- 
stone. Fu  questo  il  segnale  di  un  generale 
combattimento:  i bastoni  e le  pietre  furono 
le  armi  de*  cittadini.  Alcuni  do’  turchi  fe- 
cero qualche  difesa,  con  danno  di  pochi  dei 
nostri,  ma  sopraffatti  dal  numero  e divisi  nel- 
le molte  strade  del  paese,  ebbero  a soccom- 
bere. In  alcuni  lunghi  il  furore  della  plebe 
non  risparmiò  ai  supplichevoli.  Molti  turchi 
furono  salvati  dalla  pietà  di  uomini  generosi; 
nel  tutto  i morti  e i feriti  non  arrivarono  a 
cinquanta  dalfuna  parto  e dall'altra,  ma  ben 
pochi  de’  nostri.  Sarebbe  stato  più  grave  il 
caso  , se  non  fosse  accaduto  nel  giorno  di 
una  festa  ch'era  solita  trarre  la  gente  più 
torbida  del  paese  alla  volta  di  Morreale. 
L'ammiraglio  turco  nel  primo  impeto  del 
risentimento  avea  girato  il  fianco  di  un  suo 
grosso  vascello  in  direzione  delta  via  Toledo; 
però  avvertito  dalle  mosse  do  vascelli  russi 
ed  inglesi,  ingozzi  senz’altro  l'affronto,  anzi 
venuto  a terra  moveva  al  re  parole  di  scusa, 
accusando  i suoi  di  provocazione.  Lattare  non 
ebbe  altro  seguito,  e dopo  pochi  giorni  sal- 
parono i turchi  dalla  nostra  rada  per  levante. 

Dato  sfogo  a’  primi  rigori  delta  giustizia  in 
Napoli,  vi  spediva  il  re  luogotenente  e capi- 
tan generalo  il  principe  del  Cassavo,  munito 
di  larga  amnistia  ’.  Su  due  navi  da  guerra 
regie,  partiva  il  Cassavo  da  Palermo  il  di 

pagine  a quei  lacrimevoli  avvenimenti,  ne  attnlsiìia 
gran  parte  ati'odio  ingletc  per  tutto  quanto  sentiva  al- 
lora di  francete,  alla  cotn-volc  non  curanxa  che  mo- 
strò la  guarnigione  rep.iiiiicana  nella  capitolazione  ni 
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quindici  novembre , e dopo  olio  giorni  di 
penoso  tragitto,  face»  la  sua  entrata  solenne 
in  Napoli.  Il  sottodireltore  Cappelli  ne  pren- 
deva iiilerinaniente  il  portafoglio  sino  a che 
il  toscano  Francesco  Seratti  non  era  Domi- 
nalo ministro  d'alta  polizia  o di  giustizia, 
come  lo  era  il  Cassaro;  ma  doveva  il  Cap- 
pelli vedersi  addossata  la  grave  fatica  di  as- 
sistere, nella  sua  qualità  di  sotto  direttore, 
i due  ministri  Luzzi  e Seratti- 

Sedevano  i tribunali  sino  a che  non  venne 
la  corte  in  l’alermo  in  alcune  sale  del  regio 
palazzo,  ma  da  quellepoca  in  poi,  sino  a che 
non  si  approntasse  un  altro  luogo  opportuno, 
fu  permesso  a'  giudici  I esercizio  del  loro 
ministero  nelle  rispettive  loro  abitazioni,  e 
a magistrati  giudicanti  in  collegio  di  riu- 
nirsi nelle  case  de'  presidenti.  Non  trascu- 
cavasi  pertanto  di  destinare  a tal  uopo  un 
apposito  fabbricalo,  e fu  questo  l'antico  pa- 
lazzo chiaramontano  detto  dello  Sieri,  dove 
sedette  sino  alla  sua  abolizione  il  tremendo 
tribunale  dell’inquisizione.  Il  presidente  Pa- 
lermi Asmundo,  come  caldo  promotore  di 
tutte  le  opere  pubbliche,  ebbe  aflidata  la 
esecuzione  dell  opera,  e nel  corso  di  un  an- 
no e qualche  mese  la  condusse  felicemente 
al  suo  termine.  A 3 febbraro  del  1800  se- 
dettero perla  prima  volta  i tribunali  nel  pa- 
lazzo del  s.  Ulizio.  La  seguente  iscrizione 
del  p.  Tommaso  Angelini,  che  brevemente 
riassume  le  vicende  di  questo  palazzo  dei 
Lhiaramontani , ricorderà  a’  posteri , come 
servi  esso  ancora  per  la  munilicenza  di  Fer- 
dinando 111  a sede  de’  magistrati. 

Ftrdinandtit . Ili 
Rex  . Ulriutque  . Sieiliae 
Piut . ( Irmene  . Augutlul 
Aedei.  Claramonlanontm  . Vietai.  Oilerium 
Martino  . I . Rege  . Adeierlai  • Fiico 
Perdutllionii . Crimtns 
Ae  . Ex.  Eo  . Primitui . Dumicilium 
Pro-Regum  . Sieiliae  . Et . Fori 
Dein  . Censorum  . Tuendae  . Fidei 
Inde.  Regiae.  iYw merorum.  Aleae.  Curatorum 

S.  Elmo , verso  i suoi  fautori  c aderenti , e final- 
mente all’indole  feroce  dei  giudici,  cui  furono  sven- 
turatamente commessi  i giudizj  degl’iraputati.  In  tutte 
le  altre  vicende  del  regno  di  Ferdinando  III,  e nelle 
quali  non  presero  parte  le  influenze  di  sopra  enu- 
merale, non  fu  mai  veduto  questo  nostro  sovrano 


JVune . Jori.  Ilerum . Dando  . Dicundo.  Ut. Ante 
Patere . Juuit 

Atei.  Squillare . Deterso . Aere. Suo, Panarmi . A gene 

Et  . Sedem  . Regni  . Propriam  . Teneret 
Anno  . MDCCC . 

Sin  dal  2 dicembre  del  1799  eransi  riu- 
niti in  conclave  a Venezia  3à  cardinali  per 
la  elezione  del  novello  pontelìce.  Ma  furono 
lungamente  discordi  tra  di  loro  questi  elet- 
tori, e le  corti  cattoliche  che  vi  esercitavano 
influenza  lo  erano  anche  dippiù.  Per  la  qual 
cosa  non  prima  del  12  marzo  del  1800  si 
venne  alla  elezione  del  papa  nella  persona  di 
Gregorio  Barnaba  Chiaramente  abate  cassi- 
nese,  che  assunse  il  titolo  di  Pio  VII.  Le  virtù 
di  questo  papa  messe  a durissime  prove  riful- 
sero luminose  a gloria  del!  orbe  cattolico. 
Fermo  insieme  e prudente,  con  invitta  ras- 
segnazione resse  la  combattuta  navicella  di 
Piero.  Non  urtò  per  ambizione  l’orgoglio  dei 
potenti , e non  scese  mai  a transazioni  che 
offendessero  la  pura  fede  del  vangelo  alle 
sue  mani  commessa. 

A 16  maggio  giungeva  a Palermo  uno  dei 
membri  profughi  della  famiglia  reale  di  Fran- 
cia, Ferdinando  di  Borbone  e di  Savoia  duca 
di  Berry.  Kravi  accolto  dalla  corte  con  le 
più  distinte  dimostrazioui  di  affetto;  e vi  si 
trattenea  quasi  un  mese  , ripartendo  ali 
giugno. 

La  regina  Carolina  intanto,  che  non  era 
donna  da  starsi  inoperosa  ne’  confini  de'  suoi 
due  regni,  e che  volea  da  sè  medesima  strin- 
gere coi  suoi  alleati  quei  legami  di  amicizia 
e parentela  che  poteano  utili  riuscire  alla 
sicurezza  de’  suoi  stati,  a 9 giugno  movea 
da  Palermo  alla  volta  di  Vienna  per  la  via 
di  Livorno.  Tre  navi  da  guerra  inglesi,  ed 
una  regia,  capitanate  dall'ammiraglio  Nelson 
la  conducevano  a Livorno  dopo  una  brevo 
traversata  di  cinque  giorni:  impiegava  però 
due  mesi  da  Livorno  a Vienna  dove  giun- 
geva il  14  agosto.  L’accompagnavano  tre  reali 
principesse  suo  figlie,  il  principe  D.  Leo- 
poldo, e tre  ministri;  il  principe  delti  Luzzi 
nella  qualità  di  buo  maggiordomo,  il  principe 

mostrarsi  rigido  punitore  di  colpe.  Un  generoso  per- 
dono  onorò  spesso  i periodi  del  suo  lungo  regno,  av- 
vicendato di  tempi  prosperi  c burrascosi • Se  lo  aveste 
egli  potuto,  l'amnistia  spedita  col  nostro  prìncipe  del 
Cassaro  sarebbe  precorsa  molto  tempo  prima  a ras- 
sicurar gli  animi  nei  suoi  dotninj  coutuicntali. 


Digitized  by  Googl 


ss  709  « 


di  Caslclcii  ala  destinalo  ministro  a Londra, 
o 1).  Alvaro  HulTo.  Il  Luxembourg  ove  andò 
a risedere  fu  il  teatro  delle  sue  splendidezze, 
avendo  seco  recato  la  magnificente  sovrana 
un  mezzo  milione  di  ducati.  Da  questo  viaggio 
si  videro  poi  contratte  nozze,  che  estesero 
maggiormente  le  relazioni  della  nostra  corte 
con  lo  famiglie  principesche  di  Europa. 

Un  privato  avvenimento  merita  di  essere 
ricordato  pel  lungo  semenzaio  di  liti  che  pro- 
dusse, e per  lo  inestricabile  viluppo  di  frodi 
di  che  fu  per  molti  anni  tessuto.  Vivea  ric- 
chissima in  Morreale  una  monaca  bizzocca 
per  nome  Giuseppa  Greco  detta  volgarmente 
la  Carrina.  Non  avea  questa  donna  parenti 
in  primo  grado,  e davasi  poco  pensiero  degli 
altri.  Però  già  vecchia  vedessi  corteggiala 
da  persone  che  ambivano  farsi  eredi  delle 
sue  sostanze.  Ma  la  sua  ambizione  soddisfatta 
non  era  tale  da  determinarla  in  favore  d'uoo 
più  tosto  che  di  un  altro.  Un  Santo  Paternò, 
venuta  a morte  la  Greco,  pensò  profittare 
della  buona  corrispondenza  che  avea  seco  lei 
intrattenuta;  e produsse  una  larga  donazione 
fatta  in  suo  favore  dall'estinta.  Non  era  però 
solo  ad  ambire  la  conquista  di  tanta  ricchezza. 
Un  Domenico  Candia  col  titolo  di  erede  attaccò 
di  falso  la  donazione;  fu  lungo  accanito  il  piato 
che  ne  segui;  e finalmente,  dichiarata  falsa 
la  donazione,  il  Paternò,  deluso  dalle  sue 
speranze , videsi  ridotto  in  prigione  impo- 
verito più  che  noi  fosse  mai  stato  dalle  spese 
del  lungo  litigio , e dalle  altre  che  fu  co- 
stretto pagare  al  vittorioso  Domenico  Candia. 
Non  ebbe  però  qui  fine  la  storia  bizzarra. 
Nel  1S00  venuto  a morte  il  notaio,  che  avea 
stipulato  il  testamento  della  Greco  in  favore 
del  Candia,  dichiarò  negli  ultimi  suoi  mo- 
menti di  vita  la  falsità  dell'atto  testamentario; 
altre  prove  furono  raccolte  a convalidare 
la  frode,  e il  Candia  ebbe  anclie  dalla  sua 
parte  a patire  il  destino  del  Paternò,  e a 
scontare  in  prigione  gli  averi  male  acqui- 
stati. 1 poveri  e veri  eredi , divisero  final- 
mente fra  loro  gli  avanzi  della  colossale  for- 
tuna della  donna,  di  cui  si  ebbe  tanto  a par- 
lare in  quell'epoca.  Una  quasi  ugual  sorte  pati 
a giorni  nostri  la  ricchissima  eredità  de'  con- 
iugi Di-Lisi  morti  nel  1837;  giacché,  essen- 
dosi molto  battagliato  ne‘  tribunali  fra  i tanti 
congiunti  che  agognavano  alla  eredità , al- 
l'atto di  percepirla,  si  trovarono  non  si  sa 
come  andate  in  fumo  in  gran  parte  le  specie 
metalliche,  che  si  presumeva  dovessero  esi- 
stere nella  casa  mortuaria.  Il  Paternò,  chia- 


rita la  falsila  del  Candia  supplicò  il  re  onde 
essere  indennizrato  della  sofferta  prigionia . 
come  se  il  delitto  di  un  altro  potesse  giusti- 
ficare quello  da  lui  fatto.  Il  sovrano  giusto 
o clemente  insieme  non  pimi  della  sua  au- 
dacia il  Paternò  , ma  dichiarò  che  per  lo 
avvenire  non  si  chiedessero  grazie  di  tal  na- 
tura. 

Se  il  re  prendea  molto  diletto  della  cac- 
cia , riducendo  più  luoghi  nei  dintorni,  ed 
anche  a qualche  distanza  da  Palermo,  a sili 
reali  opportunissimi  a farsela  prosperare; 
d’altra  parte  il  principe  ereditario  Francesco 
amante  della  vita  campestre  e dello  industrie 
agrarie,  sceglieva  alcuni  fertili  campi  nella 
contrada  di  Boccadifslco,  e vi  fondava  un 
quasi  campo  modello  di  agricoltura.  Traver- 
sati quei  terreni  da  molte  acquo  e sopra- 
tutto dalla  ricca  fonte  del  Gabriele,  rispon- 
devano ubertose  alle  curo  del  reai  principe: 
i più  bei  fiori . o le  frutta  più  squisite  vi 
prosperavano.  Non  era  trascurata  la  pasto- 
rizia; grossi  montani  di  bgrberia,  vacche, 
e bovi  di  bellissima  razza  rendeano  il  sito 
di  Boccadifalco  la  più  bella  e deliziosa  cam- 
pagna di  Palermo.  I lavori  agricoli,  e la  di- 
mora che  faceavi  Francesco  vi  attirarono 
molti  villici  che  vi  stabilirono  la  loro  resi- 
denza, e vennero  mano  mano  formando  un 
grazioso  villaggio  che  progredì  sempre  sino 
al  tempo  che  dimorò  la  corte  in  Sicilia.  Vi 
sorsero  molte  cssctte  a spese  del  reai  prin- 
cipe. ed  alcuoe  anche  a spese  de'  privati. 
Palermo  , che  già  da  molto  tempo  per  la 
dovizia  de’  suoi  baroni  avea  veduto  popolate 
le  sue  campagne  della  Bagheria  e de'  Colli 
di  giardini  deliziosi  e di  fabricali  magnifici, 
ora  per  la  residenza  della  reale  famiglia  cir- 
condavasi  di  altre  amenità,  che  la  rendeano 
uno  de'  soggiorni  più  seducenti  di  Europa. 

Era  agl’inglesi  una  spina  agli  occhi.  Malta 
occupata  dalle  armi  di  Francia,  e siccome 
per  la  vittoria  di  Aboulkir  signoreggiavano 
essi  il  Mediterraneo,  cosi  riusci  loro  facile 
cingerla  di  blocco  strettissimo,  che  ridusse 
in  poco  tempo  i Francesi  od  abbandonarla. 
A A settembre  lo  stendardo  della  Gran  Bret- 
tagna sventolava  su  i forti  della  Valletta. 
Se  si  avesse  avuto  meno  riguardo  alla  forza 
che  al  dritto,  la  bandiera  del  re  delle  due 
Sicilie  avrehbesi  dovuto  vedere  in  vrce  della 
inglese  inalberata  su  quello  una  volta  furto 
propugnacolo  della  cristianità  contro  farmi 
ottomane. 

Concbiusa  a 9 febbraro  del  1801  la  pace 
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di  Luneville , con  potendo  rimaner  solo  in 
Italia  alla  guerra  contro  i Francesi  il  re  nostro, 
ebbe  a divenire  indi  a pochi  giorni  a un 
armistizio,  e poi  a una  pace,  a quelle  con- 
dizioni che  si  poterono  meglio  ottenere.  Ira 
le  quali  sembrò  la  più  dura  quella  di  dover 
cacciare  gl'inglesi  da’ due  regni;  condizione 
che  avrebbe  tratto  seco  altri  disastri,  se  l'In- 
ghilterra non  fosse  stata  certa  che  alla  prima 
propizia  occasione  avrebbe  il  re  nuovamente 
rotto  con  la  Francia  , e ripresi  gli  antichi 
legami  d'amicizia.  Erasi  intanto  spedito  a 
Napoli  sul  vascello  Archimede  Francesco  prin- 
cipe ereditario  con  la  moglie  e due  teneri 
figli;  accompagnandolo  il  capitan  generale 
Giovanni  Acton.  Questi  movimenti  produs- 
sero un  nuovo  riordinamento  nel  ministero. 
Il  principe  di  Trabia  passando  ad  occupare 
la  carica  di  cavallarizzo  maggiore,  lasciava 
il  ministero  della  guerra  al  lenente  generate 
Fortiguerra  , aggiungendosi  a questo  mini- 
stero la  marina  e il  commercio.  Il  principe 
di  Carini  prendeva  il  portofoglio  di  ministro 
di  alta  polizia  e di  annona;  Serat  quello  delle 
finanze,  grazia  e giustizia  e casa  reale.  In 
Napoli  cessando  il  principe  del  Cassaro  dalle 
sue  funzioni  di  viceré,  per  l'arrivo  del  prin- 
cipe Iteale,  assumeva  quelle  di  consigliere 
di  stato , o in  settembre  Iacea  poi  ritorno  a 
Palermo. 

Il  k giugno  giorno  del  Corpus  Domini  fu 
memorabile  in  questa  capitale  per  la  riaper- 
tura del  duomo.  Da  molti  anni . e partico- 
larmente sotto  l'arcivescovato  del  Lopez,  avea 
languito  l'opera  di  quella  ricostruzione.  Il 
re  volle  finalmente  affrettarla  commetten- 
done I incarico  sopra  tutto  al  gii  sperimen- 
tato solertissimo  presidente  Esternò;  e dopo 
non  molto  tempo  della  sua  amministrazione 
con  gioia  universale,  la  processione  del  Divi- 
nissimo uscita  dalla  chiesa  della  Maggiora  riti- 
ra vasi  nel  duomo,  abbandonando  cosi  il  capi- 
tolo la  chiesa  di  Casa  Professa,  dove  da  molti 
anni  avea  provvisoriamente  officiato.  È da 
aggiungere  a lode  del  Paternò  che  la  cap- 
pella di  s.  Rosalia  fu  in  gran  parte  risto- 

' Sono  già  molti  anni  che  si  i avuto  in  pensiero 
di  togliere  all*  esterno  del  nostro  duomo  la  deformità 
della  nuova  cupola  tenia  alterare  per  nulla  l'ordine 
interno.  Molti  progetti  tono  itati  ideati,  e l'archi* 
tetto  D.  Emmanuelc  Marvuglia  ha  già  da  qualche  anno 

Jircaentato  io  disegno  agli  amrainittratori  di  questa 
abhrica  un  bel  progetto  di  suo  padre  Venanzio,  pel 
quale  senza  sopraccaricare  il  tempio  di  altra  pesante 
costruzione  Terrebbe  a smascherarsi  la  cupola  sotto 


rats  a sue  spese,  e a lode  del  cappellano 
Giacomo  Calderone  lo  assegno  da  lui  fatto 
di  onze  cento  all’anno  pel  ristauro  e com- 
pimento della  cappella  del  ss.  Sacramento. 
Benchèl'interno  della  magnifica  nostra  chiesa 
madre  non  rispondesse  all'esterno  nel  genere 
architettonico,  pure  alla  prima  veduta  offri 
lo  spettacolo  imponente  di  un  novello  sacro 
edifìzio  di  larghe  proporzioni  e il  più  splen- 
didamente lumeggialo.  Se  potesse  nascon- 
dersi all'esterno  la  cupola  del  nostro  duomo  ' 
si  avrebbero  in  esso  i modelli  di  due  bel- 
lissime chiese,  nell'esterno  di  una  chiesa 
del  medio  evo  , nell' interno  di  una  chieaa 
moderna.  Una  breve  iscrizione  di  Rosario 
Di-Gregorio  sulla  porla  maggiore  ricorderà 
a'  posteri  la  munificenza  del  principe,  sotto 
i cui  auspici  ebbe  il  suo  compimento  il  gran- 
dioso ristauro. 

FerdinamU  . ffejt's  . Pii  . Felieis  . Augusti 
Proridentia  . Et  . Pratsentia 
Reslitutum  . Vfdicotumque 
Pridie  . Nonai  . Juncii  . MDCCCt. 

Sul  cadere  di  questo  anno  1801  falliva  in 
Catania  un  pravo  progetto  di  congiura,  non 
dissimile  nelle  sue  disoneste  mire  di  sac- 
cheggio da  quello  pochi  anni  prima  tentato 
in  Palermo  dal  Di-Blasi.  Un  Antonino  Pi- 
raino gentiluomo  mercatante  con  piccolo  se- 
guito di  giovani  perduti,  sconsigliati,  fra  i 
quali  di  qualche  nome  un  Maierva  . e di 
molti  facinorosi  delle  campagne  e villaggi 
vicini,  avea  disegnato  mettere  a socquadro 
la  città,  saccheggiare  le  case  più  opulenti, 
gridare  libertà,  e nel  trambusto  andate  im- 
pune delle  ideate  enormità.  Molti  contadini 
de'  casali  circostanti  erano  consapevoli  della 
congiura.  Ebbesi,  come  Dio  volle,  sentore 
della  cosa,  prima  del  giorno  festivo  de’ santi 
Cosma  e Damiano,  giorno  scelto  da'  congiu- 
rati alla  esecuzione  della  improsa.  Il  Pi- 
raino cadde  il  primo  tra  le  mani  della  giusti- 
zia; trovò  mezzo  ad  evadersi . ma  ricadde 
indi  a non  molto  tra'  ceppi.  Un  magistrato 

forme  non  discordanti  dal  mio  dcU’rdificio.  Sarebbe 
desiderabile  che  fosse  mandato  ad  esecuzione  il  bel- 
lissimo divisameoto , giacche  non  vi  ba  occhio  edu- 
calo alla  ragione  dille  arti,  die  non  reati  offeso  alla 
vista  di  lauta  discordanza  di  stile.  In  prova  di  die 
uanti  artisti  stranieri  vengono  fra  noi  a levare  il 
iaegno  del  duomo  , a'  ingegnano  tutti  di  prenderne 
quel  punto  di  vista  ebe  oou  lasci  scoprire  la  marap- 
posita cupola. 
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giusto  ed  energico,  Bonivenluri  Rossi , fu 
spedito  con  ampie  facoltà,  a punire  i colpe- 
soli  della  tentala  rivolta,  (aiuolo  questi  a 
Catania,  (rosolia  si  (attamente  atterrita  dal 
pericolo  di  una  irruaione  de'  coutadioi  cir- 
costanti, che  teneasi  a porte  chiuse  come 
città  che  aspettasse  il  oetnico.  Compilato 
dal  Rossi  un  sommario  processo,  tentroiiò  a 
morte  il  Piraino,  destinò  altri  pochi  alle  ga- 
lere, e la  pubblica  sicureiza  (u  restituita  al 
paese. 

Come  pur  sempre  avviene  nelle  cose  di 
questo  mondo,  che  si  sssicendano  di  av- 
venimenti fausti  ed  iofausti,  ebbe  sul  cadere 
di  quest’anno,  la  corte  a dolersi  della  per- 
dita di  Maria  Clementina  sposa  al  principe 
ereditario  delle  due  Sicilie,  arciduchessa  d'Au- 
stria, principessa  d'indole  tranquilla.  Cessò 
ella  di  vivere  immaturamente  in  dicembre, 
non  lasciando  cho  una  figlia  destinata  a cor- 
rere le  più  strepitose  avventuro  in  Europa. 
Ma  il  dolore  di  questa  perdita  nell'animo  dello 
sposo  e del  re  fu  allovisto  dilla  pace  che 
soppesi  fermata  fra  le  due  potenze  che  si 
guerreggiavano  a morte,  la  Francia  e l'Inghil- 
terra. Erano  si  stretti  allora  i legami  d'ami- 
cizia tra  i duo  gabinetti  di  Palermo  e di  Lon- 
dra, che  parve  non  potersi  sperare  se  non 
in  essa,  onde  comporre  a durevole  concordia 
le  cose  di  Napoli  e Sicilia  con  la  Francia. 
Qualunque  altra  pace  dove  non  entrasse  l'In- 
ghilterra sarebbe  riusciti  incerta  ed  infedele. 
Il  buon  sen90  di  Ferdinando  penetra  vasi  di 
questo  vero,  e quindi  auguravasi  a ragione 
il  sospirato  ritorno  nella  sua  prediletta  Na- 
poli. 

* >»  Non  é la  voce  di  un  mio  rappresentante,  noo 
» è la  conseguenza  o it  timore  di  una  calamità  pub- 
» Mica,  ( U vi  chiama  a questa  adunatila,  bravi  c 
» fedeli  Siciliani.  Oggi  per  voi  tutto  è grande,  tutto 
» è straordinario.  Voi  siete  a piedi  di  un  trono,  la 
»»  cui  presenza  formò  sempre  il  desiderio  dei  padri 
» vostri.  Nella  maestà  detto  scettro  ebe  Dio  ba  con- 
ss  Gdato  atte  mie  mani,  fra  lo  splendore  detta  sovra- 
» nità  clic  riempie  questo  luogo , fra  La  pompa  di 
il  una  corte  , voi  sentite  la  voce  del  rostro  re,  voi 
ss  siete  chiamati  a soddisfare  due  grandi  c consolanti 
is  doveri. 

»»  Un  dovere  di  riconoscenza  ai  bcncSzj  , di  eoi 
n Dio  vi  ba  colmati.  Per  più  di  dicci  anni  voi  avete 
ss  veduto  ta  desolazione  e il  disordine  regnare  nel. 
ss  l'Europa.  AH'  ombra  delta  mìa  protezione,  e della 
ss  fedeltà  vostra,  voi  avete  da  questo  toluardo  di  tran- 
ss  quillità  mirati  placidamente  gli  altrui  naufragi,  c 
ss  le  onde  minacciose  son  venule  a rompersi  ai  vo- 
li stri  piedi. 


I 1 C 

Sul  eomiociara  deiranno  1802  il  nuovo 
pontefice  l'io  VII  annuiva  alla  rinunzia  fatta 
lilialmente  dallo  arcivescovo  Lopez  alla  sua 
diocesi  di  i'alermo;  e quindi  Mr.  Bernardo 
Serio  da  vicario  generale  passava  a vicario 
capitolare,  benché  per  pochi  giorni,  giacché 
il  teatiuo  Domenico  l'ignatelh  eletto  arcive- 
scovo di  Palermo  il  29  marzo,  prendea  poa- 
sesso  per  procura  a 10  del  seguente  aprile, 
e giungeva  alla  sede  della  aua  diocesi  il  16, 

Da  quest'epoca  in  poi  oon  si  videro  più 
cumulati  sullo  stesso  capo  i due  arcivesco- 
vati di  Palermo  e Morreale,  coni  crasi  fatto 
aio  dal  1773  nella  persona  del  Sanseverino, 
e degli  arcivescovi  che  gli  succedettero.  Pi- 
gnateili  fu  arcivescovo  di  Palermo  soltanto, 
e Morreale  ebbe  il  suo  arcivescovo  oel  de- 
voto Mercurio  Maria  Teresi,  il  quale,  preso 
possesso  a 9 giugno  1802,  cessò  poi  di  vi- 
vere nell’aprile  del  180Ó. 

In  quest'anno  vedea  sorgere  Palermo  a 
sollievo  delle  povere  famiglie  un  altro  monte  di 
Pietà  detto  di  a.  Rosalia  nel  palazzo  del  prin- 
cipe di  Pietraperzia  presso  la  casa  religiosa 
dell divella  ; avendo  già  questo  ricco  ma- 
gnate portato  a compimento  il  suo  magni- 
fico palazzo  sul  foro  borbonico,  che  si  offra 
il  primo  allo  sguardo  de'  viaggiatori  che  ap- 
prodano a Palermo. 

Dopo  tanti  e tanti  anni  aprivasi  finalmente 
a 2à  marzo  un  siciliano  parlamento,  rise- 
dendo a Palermo  la  corte.  Fu  dignitoso  il 
discorso  di  apertura  letto  dal  prolonotaro, 
non  in  nome,  questa  volta,  di  un  suo  rap- 
presentante. ma  del  re  medesimo  '.  Il  parla* 
mento  rispose  all'espettazione  del  sovrano 

i>  Un  dovere  di  prontezza,  c di  docilità  alle  felici 
o disposizioni  della  vostra  futura  grandezza.  Adorate 
» i profondi  decreti  della  Previdenza.  Dal  seno  stesso 
a delle  comuni  sciagure  è nata  l'aurora  della  vostra 
ss  felicità.  La  mia  presenza  è venula  a ricondurvi 
o l'antico  lustro  dei  bei  secoli  dei  llugicri  e dei  Gu- 
a glieimi.  Il  commercio  riti  irirà.  La  giustizia  e le 
n leggi  riceveranno  un  novello  vigore.  L'agricoltura 
» c I"  industria  saranno  animate  c protette.  Il  mas- 
o simo  grado  delta  forza  pubblica  sarà  conciliato  col 
a menomo  sarriGzio  della  felicità  privata.  E una 
a reai  corte  permanente  in  Sicilia  sarà  il  pegno,  U 
n sorgente,  e ('ornamento  di  tutti  i beni  indicati. 

a Ecco  f opera  grande  alia  quale  dovete  concor- 
a rere.  Non  é Oggi  necessario  né  il  coraggio  di  se. 
u guire  il  vostro  re  alla  testa  di  una  armata,  né  ta 
a intrepidezza  d'immolare  una  porzione  delle  vustrt 
a fortune  per  la  conservazione  dell'altra.  Godete  i 
u vostri  beni,  premuteteli , moltiplicateli.  Scorrano 
a per  voi  i giorni  piu  ridenti  di  serenità  c di  pace; 
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in  quanto  a'  sensi  di  rispetto  che  gli  erano 
dovuti,  e in  quanto  al  cooccdero  i donativi; 
ma  dissenti  gravemente  dagli  altri  due  il 
braccio  demauiale  intorno  alla  ingiusta  ripar- 
tizione delle  imposte.  Erano  questi  semi  che 
pullulavano  dall  anti-leudale  viceregnato  del 
Caracciolo.  Oltre  a'  donativi  soliti,  ordinari 
e straordinari,  ne  concesse  il  parlamento  un 
altro  di  scudi  150  mila,  e un  altro  ancora 
di  un  milione  di  ducati  pagabile  in  quattro 
anni  in  contante,  e lilialmente  un  terzo  diret- 
tamente alla  corte  di  onze  centocinquanta 
mila  per  quattro  anni, 

Questa  Facile  larghezza  del  parlamento 
derivò  sopratutto  dalla  presenza  della  corte, 
o dalla  ambizione  baronale  risorta  per  le 
graziose  maniere  del  re  e dellareate  Famiglia, 
cui  era  dato  a’  baroni  Facilmente  accostarsi. 
Spinsero  anzi  questi  la  loro  cavalleresca  riser- 
batozza  a tanto,  che  si  astennero  dal  chie- 
dere al  re  altre  grazie  Fuori  quella  della  sua 
benigna  protezione.  Gli  altri  duo  bracci  al 
contrario,  volendo  mettere  a profitto  la  circo- 
stanza. avanzarono  molte  dimando  di  grazie. 
Lo  ecclesiastico  implorò  1“  che  lo  compe- 
tenze giurisdizionali  del  clero  cadessero  in 
mani  ecclesiastiche;  2"  che  si  erigessero 
altri  vescovati  in  Sicilia,  e che,  dove  man- 
casse un  congruo  assegnamento,  si  prendesse 
da’  vescovati  più  pingui.  Il  demaniale  do- 
mandò per  Palermo  il  ripristinamento  degli 
antichi  consolati  dello  maestranze,  e sopra- 
tutto  de'  cinque  seguenti,  orefici  ed  argen- 
tieri, sartori,  calzolai,  calderai,  chiavettiori; 
e che  Fosso  conceduto  l onor  della  toga  ai 
giudici  pretoriani.  Por  molte  cittì  ragguar- 
devoli del  regno  Furono  chieste  onorificenze 
di  titoli  di  senato  o di  vestir  toga  po’  magi- 
strati municipali.  Furono  queste  cittì  Mineo, 

» c la  natura  clic  non  è mai  avara  lungamente  dei  sunì 
>»  benefìzi  riconduca  uei  vostri  campi  P abbondanza 
» c la  gioia.  Ma  ristorate  i danni  deh' erario;  sup. 
» plitc  atta  rendita  dello  stato,  ciò  che  ne  ha  tolto 
i)  la  diminuzione  del  commercio  c la  necessità  della 
» difesa,  provvedete  alla  dignità  e allo  splendore  di 
» una  reai  corte  ; date  in  somma  alla  riproduzione 
.»  immensa  dei  vostri  vantaggi  civili  c politici  quello 
» stesso  tri  Ini  lo , che  pagale  alla  terra  , perché  essa 
» vi  arricchisca  dei  suoi  doni. 

» yencrandi  ministri  della  religione,  degni  feuda- 
» tari  della  rcal  corona,  giudiziosi  rappresentanti  dei 
»»  comuni  del  mio  demanio,  ho  bilanciati  io  stesso  i 
vostri  interessi,  c le  vostre  forze , c le  tracce  In- 
es minore  perle  quali  dovrete  incamminarvi  alla  gran- 
e»  dezza  vi  saranno  dalla  mia  stessa  mano  segnale, 
» Parete  onore  , ne  sono  sicuro,  al  nome  siciliano. 


Termini,  Marsala,  Molazze,  Troina,  Salami, 
Vizzini.  Per  la  cittì  di  Catania  Fu  chiesto 
un  privilegio  che  univa  al  decoro  la  utilitì 
del  paese.  La  elezione  da’  senatori  era  del 
re;  dopo  il  periodo  stabilito  di  loro  durata 
aveasi  quindi  nuovo  l’intiero  magistrato  con 
danno  deH'amministrazione  della  cosa  pub- 
blica, la  quale  dovea  per  qualche  tempo  re- 
stare in  mano  a chi  non  conosceano  lo  anda- 
mento. Chiedeasi  por  tanto  al  re  che  fosse 
permesso  al  consiglio  municipale  di  Catania 
di  confermare  ad  ogni  nuovo  magistrato  due 
dogli  antichi  senatori,  restando  al  re  la  ele- 
zione degli  altri.  Molte  dì  queste  grazie  era- 
no dal  sovrano  concedute,  altre  sospese  sino 
a tanto  che  non  Fossero  esaminati  i privi- 
legi su  i quali  si  Fondavano.  Tra  lo  conce- 
dute . meritano  particolar  menzione  le  due 
chiesta  dal  braccio  ecclesiastico,  e relativa- 
mente a quella  da'  nuovi  vescovati,  ne  Fu- 
rono tre  risoluti,  tra  i quali  quello  di  Calta- 
girone  cui  poteva  fare  quella  ricca  comune  il 
congruo  assegnamento.  Catania  ottenne  quan- 
to bramava.  Queste  furono  la  cose  più  nota- 
bili dei  parlamento  del  1802. 

Intanto  per  effetto  delta  pace  conchiusa 
tra  I Inghilterra  o la  Francia,  rassicurato 
l'animo  del  re , determina  vasi  a recarsi  in 
Napoli.  E per  non  lasciare  nel  cuore  del 
Siciliani  quella  incertezze  che  sono  sempre 
la  conseguenza  de’  grandi  politici  avveni- 
menti, e per  chiuder  l'adito  allo  incessanti 
denunzie  che  muoveano  da  ogni  dove,  e allo 
importune  dimando  di  compensi  per  servizi 
resi  o supposti  nella  conquista  di  Napoli,  ema- 
nava in  data  dei  22  giugno  1802  un  dispaccio 
che  va  qui  inserito  per  nota,  onde  possa  cia- 
scuno meglio  conoscer  l’indole  e le  circostanze 
de'  tempi 

»»  Seguiterei!-  le  misure  di  un  re  die  vi  vuole  grandi 
n e felici.  Vi  mostrerete  filialmente  degni  delta  si. 
» cu  rezza  passala,  detta  prosperità  che  vi  si  prepara 
» dai  hencGzj  di  Dio,  e delle  benedizioni  detta  po- 
is iterila. 

1 Beai  dispaccio  del  az  giugno  i Stri.  — » I!  re 
» nostro  signore  annunciando  coi  suo  Meri  caratteri 
» il  prosii  ino  suo  avventuroso  ritorno  a questo  regno 
» di  Napoli  dalla  Sicilia  , ha  manifestato  il  suo  ar* 
,,  dente  desiderio  di  veder  poste  in  totale  silenzio  cd 
» oblio  le  passate  funeste  vicende  , c specialmente 
» tutto  ciò  che  di  luttuoso  c di  dispiacevole  possa 
» emergerne,  cd  essere  di  alimento  alle  private  di- 
» scordi  e , c a quella  pubblica  inquiclitudinc  c dif. 
» fide  tizi  che  arreca  ostacolo  alla  tanto  sospirata  riu. 
» nionc  degli  animi  , cd  alla  prosperità  dello  stato. 
» Vuole  adunque  S.  M.  clic  ormai  non  siano  ulte. 
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Provveduto  in  tal  modo  allo  cose  di  Si- 
cilia a 3 giugno  muove  il  re  alla  volta  di 
Napoli  con  quanto  rimaneagli  attorno  della 
sua  reale  famiglia.  I Siciliani  entrarono  a 
parte  dellallegrezra  dei  re.  se  non  che  al 
quanto  dolorosi  del  suo  allontanarsi;  e prio 
cipalmente  perchè  credettero  sincera  e dure- 
vole la  pace  tra  le  duo  grandi  potenze  rivali,. 

L'arcivescovo  Pignatelli  era  lasciato  pre- 
sidente e capitan  generale  del  regno.  In  bre- 
ve spazio  di  tempo  fu  egli  arcivescovo,  poi 
cardinale,  poi  presidente  e capitan  generale, 
ma  passò  come  lampo  una  tanta  subita  gloria. 
In  lebbraro  del  1803  morte  il  colse,  e non 
lasciò  di  sè  che  un  nome  di  bontà  esem- 
plare. e un  provvedimento  che  inibiva  il  por- 
tar armi  a chi  non  ne  avesse  avuto  licenza 
dalle  competenti  autorità.  Ku  saggio,  oppor- 
tuno questo  bando  ' del  Pignatelli  in  tempi, 
ne’  quali  il  basso  popolo  crasi  guasto  dal 
contatto  de'  facinorosi  che  si  erano  aggiunti 
alle  masse  del  cardinale  RulTu  nella  conquista 
di  Napoli.  Non  che  queste  truppe  collettizie 
si  componessero  tutte  di  tal  razza  di  gente; 
erano  molti  i buoni  e devoti  alla  causa  del 
re,  ma  erano  anche  molli  i tristi,  e questi 
per  lo  appunto  furono  quelli  che,  tornato  l'or- 
dine in  Napoli,  dod  avendo  più  dove  eser- 
citare le  loro  immanità,  eransi  ridotti  a Pa- 
lermo a importunare  la  corte  d’indiscrete 
dimanda,  e a vivere  di  procedimenti  inonesti. 
Le  parole  del  dispaccio  del  22  giugno  fanno 
prova  manifesta  di  una  tal  verità. 

In  agosto  di  questo  medesimo  anno  resti- 
tuivasi  dal  suo  viaggio  in  Napoli,  accompa- 
gnata dal  principe  Leopoldo  la  regina  Maria 
Carolina,  sicché  tutta  la  reai  famiglia  vedessi 
un'altra  volta  riunita  nella  grande  metropoli, 
teatro  poco  avanti  di  laute  vicende  rivolu- 


„  t i, irniente-  promosse,  oc  articolate  accuse,  o denun- 
„ eie  da  chiunque  sopra  materie  relative  a quelle 
„ vicende  a norma  di  quanto  si  c antecedentemente 
„ dichiarato  con  reali  risoluzioni:  e che  niun  giudice 
• e magistrato  riceva,  o formi  carte  cd  alti  di  qua- 
»,  Innquc  specie  che  possano  richiamare  alia  memoria 
n i ferali  avvenimenti  della  anarchia  r del  disordine. 
» Parimenti  desidera  e vuote  S.  M.,  else  siccome  ta 
» rinnovazione  della  memoria  di  quelle  sciagure  di- 
ri pende. anche  dal  continuarsi  a presentare  delle  suo- 
li pliche  da  coloro  , i quali  venendo  riputali  nella 
» disse  dei  benemeriti  reali  sudditi,  che  hanno  coll- 
ii tribuito  al  ripristinanicnto  del  buon  ordine  in  que- 
st sto  regno,  aspirano  a grazie  e compensi,  cori  si  di- 
ri apensino  essi  dall’  esporre  al  reai  trono  i meriti 
ss  di  tat  natura  ; poiché  Sua  Maestà  oltre  atte  ira. 


zionario  e guerresche.  Tra  le  cure  che  esi- 
geva molte  e difficili  il  riordinamento  delle 
cose  napolitane,  non  era  obliata  la  Sicilia. 
Sapeva  il  re  come  troppo  gravi  alle  spalle 
di  un  vecchio  prelato  dovessero  riuscire  i 
doveri  di  pastore  delle  anime  e di  capo  del 
governo,  e quindi  a sollievo  del  Pignatelli 
ordinava  a di  8 settembre  che  il  ministre 
Orazio  Cappelli,  inteso  dello  cose  di  Sicilia, 
o già  sperimentato  abilissimo,  prendesse  la 
firma  di  tutti  gli  atti  governativi,  riserbando, 
a semplice  decoro  della  carica  di  presidente, 
la  firma  al  Pignatelli  della  corrispondenza 
co'  ministri  di  Napoli.  Ma.  siccome  più  sopra 
annunziammo,  il  di  11  febbraro  1803  ces- 
sava di  vivere  il  Pignatelli,  o per  cinque 
giorni  l'autorità  del  governo  in  Sicilia  pas- 
sava in  mano  del  sacro  consiglio,  giacché 
il  giorno  16  dello  stesso  mese,  vedessi  giun- 
gere il  principe  di  Cutò  in  Palermo  col  nuovo 
titolo  di  luogotenente  generale. 

CAPO  V. 

Alessandro  Filangeri  principe  di  Cutò  luogo- 
tenente e capitan  generale  del  regno ; indi 
caca  il  eiccregnalo  per  la  tenuta  di  re 
Ferdinando. 

La  partenza  del  re  e della  corte  per  Na- 
poli non  era  il  solo  dolore  che  affliggesse  la 
Sicilia  in  quel  tempo,  e principalmente  Pa- 
lermo. Era  caduto  pessimo  il  raccolto  dei 
cereali  nel  1802,  e sino  all’anno  seguente 
se  ne  risentivano  le  dolorose  conseguenze, 
ad  onta  degli  energici  provvedimenti  presi, 
perchè  non  si  trafugasse  per  contrabando 
frumento  dall'isola  , e perchè  se  ne  chia- 
masse da  Napoli  e d'altrove.  Giunto  appena 


,»  mense*  hemlieenze  sin  ora  distribuite  a umili  hc- 
» riemeriti  detto  stato,  non  cesserà  dì  tenerti  costali- 
» temente  presenti  net  suo  rcal  animo  per  contiuuare 
» a dar  loro  dei  segni  del  suo  rcal  gradimento,  senza 
» che  essi  ne  avanzino  ulteriori  domande.  É ben 
m persuasa  S.  M,  clic  gli  amatissimi  suoi  sudditi , 
» ponendo  mente  atte  descritte  paterne  sue  dichiara- 
li zumi  dirette  alla  riunione  dei  loro  animi  , cd  a 
» consolidare  le  prosperità  dello  stato,  si  presteranno 
il  di  huou  grado  a far  tutto  ciò  che  conduca  al  de- 
li siderato  oggetto,  onde  avvenga  che  la  M.  S.  non 
il  sia  punto  distuibala  nel  placido  governo  dei  suoi 
I.  popoli  ch'cssa  riguarda  come  suoi  diletti  figliuoli. 

1 Bando  del  aa  luglio  i8oa.  — V.  Collezione  dei 
dispacci  voi.  vii. 

9° 
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in  Palermo  il  luogotenente  principe  di  Cutò, 
intese  con  ogni  cura  a'  bisogni  della  pub- 
blica annona.  Si  raddoppiò  di  vigilanza  su 
tutte  le  spiagge  dell'  isola  ad  impedirne  la 
esportazione;  e per  tal  modo  se  non  si  vide 
risorgere  l'abbondanza  , la  penuria  che  si 
ebbe  a soffrire  non  Tu  quale  avrebbesi  po- 
tuto temere.  Palermo  in  questa  occasione 
giovossi  della  nobiltà  d'animo  del  suo  pre- 
tore Girolamo  Settimo  e Naselli  principe  di 
Fitalia,  il  quale  con  generoso  animo,  trovan- 
dosi possessore  di  buona  quantità  di  grani, 
feceli  tosto  tradurre  da’  suoi  feudi  nella  capi- 
tale, li  diò  al  consumo  a prezzo  minore  del 
corrente,  e sovvenne  cosi  molto  opportuna- 
mente alla  bisogna;  imperciocché  non  si  ot- 
tenne dalla  sua  generosità  il  solo  bene  di 
alcune  migliaia  di  salme  di  grano  che  man- 
cavano, ma  per  essa  fu  posto  ancora  un  freno 
all'ingordigia  de'  monopolisti,  che  aspettano 
sempre  le  carestie  per  impinguarsi  a danno 
de’  poveri.  Fra  tante  avarizie  ed  ambizioni 
aristocratiche  dell'epoca,  spicca  più  splen- 
dido il  riverito  nome  del  Settimo.  A mag- 
gior sollievo  della  povera  gente  pubblicarsi 
a 16  marzo  avere  il  re  pattuita  una  con- 
venzione con  la  sublime  Porta,  per  la  quale 
facovasi  libera  alla  nostra  bandiera  la  na- 
vigazione del  mar  Nero.  Questa  prospera 
nuova,  e le  belle  apparenze  dell'imminente 
ricotto  allontanavano  qualunque  timore  di 
carestia,  anzi  facevano  ribassarci  prezzi  dei 
grani,  e cominciavasi  sin  d'allora  a fruire 
il  beneficio  di  un'annona  più  pingue. 

Respirava  però  appena  dal  temuto  flagello 
della  famo.  quando  videsi  la  Sicilia  minac- 
ciata da'  barbareschi  di  Tunisi,  usciti  io  mare 
con  forte  navilio  a danno  delle  nostre  spiagge 
meridionali.  Non  era  tardo  il  governo  a'  ne- 
cessari provvedimenti.  Appena  avuto  sentore 
della  minaccia  e delle  prime  escursioni  sul 
littorale  tra  Sciacca  e Girgenti,  commetteva 
il  re  al  generale  de  Bourcard  ' che  spe- 
disse truppe  di  linea  ne'  luoghi  più  minac- 
ciati e indifesi,  e che  si  valesse  della  effi- 
cace cooperazione  de’  miliziotti.  ha  vigilanza 
della  custodia  tenne  per  qualche  tempo  in 
freno  l’audacia  di  quei  pirati.  Ebhesi  in  vero 
sul  cadere  di  quest'anno  1S03  a sentire  che 
fossero  stati  predati  ne’  mari  di  Sferraca- 
vallo, presso  Palermo,  trenta  relegati  spe- 
diti alle  isole  circostanti,  ma  si  dubitò  forte 

■ Dispaccio  del  6 maggio  i8o3. 


se  era  a considerare  quell'avvenimento  una 
preda  fatta  da'  barbareschi,  o piuttosto  una 
fuga  macchinata  da'  condannati,  he  dispo- 
sizioni emesse  dal  governo  in  quella  occa- 
sione, fecero  manifesto  come  si  stimasse  mi- 
nore il  danno  di  quella  cattività,  che  il  peri- 
colo di  vedere  nuovamente  in  Sicilia  gente 
di  assassini  e di  furti,  già  colpita  dal  braccio 
della  legge,  giacché  ordinavasi  a tutte  le  auto- 
rità che  vigilassero  all'arresto  degli  evasi  al 
loro  primo  approdare  nell'isola.  Intanto,  sem- 
brando già  allontanato  il  pericolo  delle  in- 
cursioni barbaresche,  richiamava  il  Bourcard 
le  truppe  di  linea;  ma  non  sì  tosto  rassicu- 
rsvansi  gli  animi  che  nelle  spiagge  di  Noto 
e Pachino  erano  commessi  altri  ladronecci 
da’  pirati. 

I.'anno  1801  parea  entrasse  con  buoni  au- 
spici per  la  Sicilia  e principalmente  per  la 
sua  capitale.  Allontanata  ogni  tema  de'  barba- 
reschi; abbondante  l'annona  tanto  da  permet- 
tersi la  libera  estrazione  de’  grani  *.  la  sede 
arcivescovale  di  Palermo  provveduta  del  suo 
pastore  nella  persona  di  monsignor  Raffaelo 
Maria  Mormile,  e finalmente  la  corte  non 
avente  nulla  a temere  pe'  suoi  domini  conti-? 
nentali,  dopo  la  pace  conchiusa  con  la  Fran- 
cia. 

Succedeva  però  il  1805  gravido  di  rilevanti 
avvenimenti.  Quei  gesuiti  ch'erano  stati  espul- 
si nel  dicembre  del  1767,  erano  già  stati 
richiamati  negli  stali  del  papa  per  un  breve 
del  7 marzo  1801.  e un  altro  breve  ponti- 
ficio del  30  luzlio  180»  richiamavali  ne'  regni 
di  Napoli  o Sicilia.  Il  dispaccio  reale  che 
ne  annunziava  il  ritorno  era  dato  in  Napoli 
a agosto  dello  stesso  anno;  ma  a 30  aprile 
del  1805  riponevano  i gesuiti  il  piede  in  Pa- 
lermo, dopo  38  anni  dalla  loro  espulsione. 
1 beni  ch'ossi  possedevano  erano  stati  in  gran 
parte  venduti,  e delle  sei  case  che  aveano 
in  Palermo,  non  ne  restavano  disponibili  che 
due  solamente,  il  Collegio  nuovo  e Casa  Pro- 
fessa, dove  fu  loro  conceduto  a grand'agio 
istallarsi.  In  compenso  poi  delle  loro  pos- 
sessioni territoriali  già  incamerato  e distratte 
dal  regio  erario,  sospendeva  in  loro  favore 
il  re  la  legge  di  amortizzazione,  che  vieta 
il  disporre  a prò  delle  mani-morte.  Nella 
lunga  assenza  della  compagnia  di  Gesù  da 
quasi  tutto  l'occidente  d'Europa,  accolta  essa 
da'  Russi  nel  loro  vastissimo  impero,  si  ado- 

■ Dùpaccio  del  gennaro  iftof. 
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però  caldamente  alla  civiltà  di  quei  popo- 
li; imperciocché  aieno  quali  ai  vogliano  le 
opinioni  degli  acrittori  intorno  al  politico 
reggimento  de'  geauiti  di  quel  tempo,  niuno 
loro  negava  il  merito  di  eateaisaime  cogni- 
zioni, e di  maraviglioaa  operoaità.  Poco  prima 
del  loro  arrivo  a Palermo,  avea  aventurata- 
mente  un  incendio  devastata  buona  parte  della 
chiesa  del  Collegio  Nuovo. 

All'abbondanza  del  ricolto  del  1803.  era 
succeduta  la  scarsezza  del  180%,  i cui  do- 
lorosi effetti  ebbersi  precipuamente  a sentire 
nel  1805.  Non  era  però  tardo  il  luogotenente 
a provvedervi , col  chiudere  a tempo  op- 
portuno la  libera  tratta  de'  grani,  e collin- 
coraggiare  gli  agricoltori  alla  semina.  Erano 
giunte  notizie  da  Messina  che  i detenuti  in 
quelle  prigioni  mal  potessero  alimentarsi  dello 
scarso  pane  ch'era  loro  impartito,  e il  gover- 
no accorreva  sollecito  a tanta  .bisogna  ■ . ac- 
crescendo per  quei  sventurati  la  quantità  del 
pane  giornaliero,  ed  ordinando  che  alle  mi- 
nestre poco  alimentizie  di  erbe,  si  sostitus- 
sero  le  altre  più  sostanziali  de'  legumi. 

Un  altro  pubblico  danno  cominciava  forte- 
mente a farsi  sentire  per  I adulterazione  della 
moneta  di  rame,  e quindi  veniva  tosto  incul- 
cato ’ a'  magistrati  competenti  che  alacre- 
mente si  adoprassero  alla  scoverta  e alla 
punizione  de’  rei. 

Un  altro  utile  provvedimento  * veniva  dal 
governo  emanato  che  liberava  i comuni  del 
regno  dall'abuso  introdotto  da'  militari  tran- 
sitanti, i quali,  nel  trasferirsi  da  un  paese 
ad  un  altro,  pretendeano  che  mettà  del  fit- 
to della  vettura  di  che  usavano  fosse  pagato 
dal  comune  d'onde  partivano.  Ciascuno  da 
ciò  può  rilevare  quanto  rilasciata  e diversa 
dalla  presente  fosse  la  disciplina  militare  di 
quei  tempi;  un  militare  di  transito  a'  giorni 
nostri  procura  nascondere,  anche  quando  il 
bisogno  ve  lo  stringe,  il  non  fare  a piedi  la 
eua  via,  e i militari  di  allora,  anziché  na- 
scondere una  tale  mollezza,  mettevano  in 
mezzo  pretenzioni  ad  aver  franche  le  vet- 
ture a dispendio  delle  povere  comuni. 

Covavano  già  segreti  rancori  fra  la  nostra 
corte  e la  republica  francese,  quando,  a rom- 
pere apertamente  la  pace,  giungeva  nella 
rada  di  Napoli  una  flotta  anglo-russa.  Il 
console  di  Francia  in  Napoli,  credendo  vio- 

1 Dispaccio  del  a aprile  »8o5. 
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! late  per  tale  avvenimento  le  pattuizioni  stabi- 
lite tra  i due  governi . abbassava  le  armi. 
Il  nestro  re  aborrente  dalla  guerra,  e pre- 
sentendo il  pericolo  di  dover  lasciare  un  altra 
volta  la  sua  cara  residenza  continentale,  volle 
far  mostra  di  non  credere  già  rotta  la  pace 
pel  solo  fatto  del  console  francese,  e pro- 
testava altamente  * che  farebbe  rispettare  le 
proprietà  de'  cittadini  francesi  e de  loro  al- 
leati. Ma  non  bastava  questo  atto  di  mode- 
razione a frenare  il  genio  dell'  invasione  fran- 
cese. Già  ne'  mari  di  Civitavecchia  e di  An- 
cona erano  stati  predati  legni  delia  reale 
bandiera,  nè  era  più  del  decoro  del  governo 
il  patire  simili  insulti  senza  far  uso  di  una 
giusta  rappresaglia.  Fu  posto  quindi  imman- 
tinenli  l'imbarco  a tutti  i legni  francesi  an- 
corati ne'  porti  de'  due  regni  di  Sicila  *, 
Era  già  d'ambe  le  parti  dichiarata  for- 
malmente la  guerra,  e il  re  non  potendo 
contare  sull'aiuto  de’  suoi  alleati  per  difen- 
dere i suoi  domini  sul  continente,  allo  ap- 
pressarsi delle  prepotenti  armi  francesi,  a 23 
gennaro  del  1800  lasciava  Napoli,  movendo 
alla  volta  di  Palermo , che  faceasi  lieta  di 
accoglierlo;  e nel  seguente  febbraro  la  re- 
gina, accompagnata  dalla  novella  sposa  del 
prìncipe  ereditario,  Isabella  di  Spagna,  ridu- 
cerasi  tra  le  nostre  mura  a dividere  col  re 
le  cure  dello  stato.  In  questa  occasione  veni- 
vano a cessare  le  funzioni  di  luogotenente 
generale  del  prìncipe  di  Cutò,  giacché  la  pre- 
senza del  sovrano  che  personalmente  assu- 
nta le  cure  dello  stato  distruggeva  qualun- 
que bisogno  si  avesse  potuto  sperimentare  per 
il  reggime  interno  delle  cose.  Il  principe  ere- 
ditario Francesco  e il  principe  Leopoldo  resta- 
vano in  Napoli.  Dovea  Francesco,  coman- 
dante supremo  delle  truppe  regie,  impedire 
l'invasione  francese,  e ritirarsi,  se  non  ba- 
stassero le  forze,  per  le  Calabrie,  opponendo 
quanti  ostacoli  potesse  a’  progressi  de'  ne- 
mici. Le  Calabrie  animate  dalla  presenza  del 
principe  reale,  soccorse  dalla  Sicilia  e dagli 
Inglesi,  arrestarono  per  qualche  tempo  la  foga 
delle  armi  republicane;  e quando  Francesco 
varcò  lo  stretto  e si  ridusse  in  Sicilia,  gli 
animosi  Calabresi  restarono  in  bande  o guer- 
riglie. a far  guerra  alla  spicciolata,  che  tra- 
vagliò mollo  i Francesi  o quelle  città  cheli 
favorivano:  fuochi  d'insurrezione  realista  che 

4 Manifesto  del  3 dicembre  i8o5. 
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dovoa  indi  a non  molto  spegnere  la  ineso- 
rata  spada  di  Manhes. 

Doleva  alla  regina  la  miseria  in  che  trova- 
vansi  caduti  quei  signori  napolitani  che  per 
seguirlo  aveano  abbandonate  le  loro  pro- 
prietà; nè  la  Sicilia  già  esausta  di  sforzi  non 
ordinari  potea  bastare  al  mantenimento  dello 
stato  sul  piede  di  guerra,  a sovvenire  i rea-  , 
listi  armali  sul  continente  in  difesa  della  cau- 
sa legittima,  e a provvedere  del  bisognevole 
almeno  la  massa  degli  emigrati  venuti  in 
Palermo.  Unico  sussidio  ragionevole  a tanta 
bisogna  era  lo  incamerare  i beni  de'  napo- 
litani in  Sicilia , appartenenti  alle  famiglie 
che  non  aveano  seguito  il  re;  ma  riusciva 
anche  questo  di  poco  frutto,  perchè  non  eran 
molte  le  possessioni  do’  signori  napolitani 
in  Sicilia , e perchè  troppi  erano  e di  ele- 
vata condizione  quelli  che  aveano  seguitato 
il  re.  Prima  dunque  di  venire  a tal  passo, 
sperando  poter  salvare  le  proprietà  degli  emi- 
grati dalla  invasione  del  governo  napolitano, 
protestava  il  re  a 22  aprilo  del  1806  che 
sarebbero  risettati  i beni  de'  napolitani  in 
Sicilia,  se  i Francesi  rispettassero  in  Napoli 
i beni  degli  emigrati.  Ma  conoscevasi  al  di 
là  del  Faro  che  tale  slatuiziono  riuscirebbe 
alla  Sicilia  più  vantaggiosa,  non  vi  si  ade- 
riva. e gli  emigrati  ^napolitani  restavano  a 
carico  della  Sicilia  con  lo  scarso  aiuto  dei 
pochi  beni  de'  napolitani  che  poteva  appro- 
priarsi lo  erario. 

Ciò  nulla  ostante,  nello  aprirsi  a 10  luglio 
il.  generale  parlamento,  nel  suo  discorso  di 
apertura  ■ ebbe  il  re  la  moderazione  di  non 
chiedere  sacrifizi  straordinari  alla  nazione. 
Il  parlamento  con  pari  generosità  dopo  di 
aver  confermati  i aoliti  donativi,  otTriva  gra- 
ziosamente per  una  sola  volta  centomila  du- 
cati a S.  M.  la  regina , perchè  potesse  in 

1 » Bravi  ed  amati  Siciliani , voi  conoscete  i t.i- 
» sogni  imperiosi  c grandi  dal  momento  presente , 
u pure  questo  stesso  momento  in  cui  non  si  dovrebbe 
*»  parlare  che  dì  sturai  grandi  c straordinatj,  è atato 
»’  da  me  scelto  come  il  più  degno  per  dimostrarvi 
n quanto  ini  siete  cari. 

» La  vostra  prosperiti  è l’oggetto  delle  mie  cure 
n paterne  così  nei  tempi  di  agitazione,  come  nei  tempi 
i*  di  calma.  Non  si  respirava  ancora  dai  passati  tur- 
» batticuli,  e già  tra  voi  risentivano  i miei  benefizi 
» ('agricoltura,  gli  studj,  le  arti,  la  religione,  i co- 
li stuini.  Oggi  con  un  nuovo  e sìngolar  beneficio  vi 
» farò  godere  i frutti  della  pace  in  mezzo  alle  ur- 
li crine  delta  più  importante  fra  te  guerre.  Io  con- 
ii  lido  la  buona  causa  netta  protezione  di  Dio,  e net- 


parte  soddisfare  alle  generosità  dcj  suo  cuore. 

Intorno  alla  distribuzione  delle  imposto 
ebbe  il  braccio  militare  a dissentire  dagli 
altri  duo.  Nel  resto  fu  notabile  questo  parla- 
mento perchè  die  spinta  ad  opere  di  pubblica 
utilità.  Furono  date  onze  cinquemila  alla 
regia  università  degli  studi,  la  quale  era  pas- 
sata per  la  venuta  de'  gesuiti,  dal  Collegio 
nuovo , alla  casa  de’  teatini  di  s.  Giuseppe. 
Certo  che  queste  onze  cinquemille  non  po- 
teano  bastare  a tant'uopo,  ma  venivano  oppor- 
tune alle  prime  indispensabili  spese.  Desti- 
nava in  oltre  il  parlamento  gran  parte  del 
donativo  in  surrogato  della  regia  del  tabacco, 
e per  la  costruzione  delle  straJe.  Anche  le 
grazie  chieste  da  questo  parlamento  ebbero 
più  di  mira  l'utile  generale,  che  il  soddisfa- 
cimento delle  vanità  private  e municipali. 
Vanno  tra  queste  grazie  ricordate  quelli  della 
uniformità  de’  pesi  e misure,  di  alleviare  da 
qualunque  dazio  la  seta,  di  stendersi  in  ita- 
liano gli  atti  notarili,  che  i vescovati  di  Si- 
cilia fossero  conferiti  a’  siciliani.  Nelle  grazie 
chieste  dal  braccio  baronale  ve  n'ebbero  di 
tali  che  non  fecero  prova  di  grande  disin- 
teresse da  parte  de  nobili,  e tra  queste  fu 
stimata  la  più  inopportuna  quella  di  volere 
restituita  la  elezione  del  sindaco  e degli  altri 
ufliziali  delle  comuni.  Il  braccio  ecclesiaatico 
benché  a paro  del  militare  avesse  fatta  la 
medesima  inchiesta,  puro  temperò  queirin- 
discreta pretesa  col  profferirsi  umanamente 
a dare  onze  mille  all’anno  all'ospedale  civico 
e all'albergo  de’  poveri.  Votò  per  fine  lo 
intiero  parlamento  una  spada  d'oro  all' intre- 
pido difensor  di  Gaeta  il  principe  d' Assia 
l’ilipstal,  dando  a conoscere  come  fossero 
tenuti  dalla  nazione  siciliana  cari  e ricom- 
pensati i prodi  difensori  degli  altri  stati  del 
proprio  sovrano. 


n Tziuto  dei  mici  potenti  alleali,  e vi  risparmio  quei 
» sacrifizi  coi  quali  sareste  pronti  a sostenerla;  con. 
» tento  che  sìcno  conservate  all*  erario  le  forze  auf- 
u fidenti  ai  suoi  pesi.  Io  desidero  che  si  renda  prò. 
» porzionato  il  concorso  di  tutti  negli  attuali  tritelli, 
il  e che  una  più  giuita  dillùsionc  di  essi  contribuisca 
ii  a rinvigorire  la  vostra  industria  e la  vostra  rie* 
» ebezza. 

» Siate  felici  come  siete  fedeli  : così  benedica  la 
» Provvidenza  i mici  disegni;  cosi  negli  annali  della 
» Sicilia  zi  consacri  quest’epoca  come  il  termine  di 
» una  serie  di  mali,  dai  quali  siete  stati  preservati, 
» e Come  it  principio  di  un’immensa  «alena  di  beni 
» clic  non  s'iptcrrompa  giammai. 
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Non  ti  ristavano  Intanto  le  armi  di  Sicilia 
favoreggiate  dagli  Inglesi  di  molestare  dovun- 
que potessero  la  nuova  conquista  de'  Fran- 
cesi. tua  torte  squadra  britanna  capitanata 
da  Sidney  Smith  con  truppe  anglo  siculo  soc- 
correva Gaeta . ed  operava  uno  sbarco  in 
Calabria  a s.  Eufemia  dove  venivasi  alle 
mani  co'  Franco-napolitani  comandati  da  Ke- 
gnier,  restando  ai  nostri  la  vittoria. 

Mentre  fuori  l'isola  si  operavano  queste 
fazioni,  intendeva  il  re  al  riordinamento  delle 
truppe , a muovere  e a soccorrere  lo  zelo 
de  realisti  lasciati  sul  continente;  e agli  af- 
fari che  già  troppo  complicavansi  di  Sicilia. 

11  bisogno  estremo  delle  armi  che  si  avea 
per  le  truppe  di  linea  che  si  andavano  reclu- 
tando e per  le  milizie,  consigliò  misure  vio- 
lenti su  gli  armieri  di  tutta  l'isola.  L'avvo- 
cato fiscale  Giuseppe  Anale  ordinava  a' capi- 
tani tutti  delie  comuni  del  regno  che  man- 
dassero buono  o mal  grado  a Palermo  quanti 
artieri  si  avessero  di  armi  *,e  perchè  non 
radi  erano  gli  esempi  di  coloro  che  , non 
contenti  di  quel  forzoso  travaglio,  davansi 
alla  fuga,  lo  stesso  Artale  indi  a poco  ordi- 
nava l'arresto  de’  fuggiaschi 

Fu  tremendo  a quell'epoca  il  potere  del- 
l'avvocato fiscale,  il  quale  stendeva  la  sua 
giurisdizione  su  tutte  le  città  e comuni  del 
regno.  Nè  questo  potere  limitavasi  alla  sola 
forza  delle  sue  attribuzioni,  ma  anche  stende- 
vasi  alla  forza  materiale,  giacché  dipende- 
vano da  un  suo  cenno  le  compagnie  d armi 
istituite  a sicurezza  dell'interno  commercio. 
Già  poco  prima,  nel  1807,  all'antiche  com- 
pagnie se  n’erano  aggiunte,  con  disposizione 
sovrana  del  26  gennaro.  altre  tre  di  -24  uo- 
mini ciascuna,  in  occasione  di  reprimere  i 
ladronecci  e gli  assassini  di  una  ramosa  ban- 
da di  ladri  di  Fatare,  alta  cui  testa  sapessi 
il  più  arrischiato  de’  masnadieri,  Alletti  Ne- 
retta. 

Guerra  al  di  fuori  cui  non  bastavano  le 
forze  di  un  piccolo  regno,  molestie  do'  cor- 
sari francesi  e napolitani,  minacce  di  pira- 
terie delle  potenze  barbaresche  di  Algieri  e 
di  Tunisi,  già  uscite  in  mare  con  forti  na- 
tili: ritorme  necessarie  che  bisognavano  al 
buon  andamento  delle  cose  siciliane,  erano 
i gravi  pensieri  che  occupavano  a quell'e- 
poca la  mente  del  sovrano.  Dava  egli  per- 

' Circol.  dell'avvocato  fiscale  del  i3  maggio  1808. 

* Circol.  dell'avvocato  lineale  del  ly  maggio  1808. 

1 Istruzioni  c ordini  sovrani  per  la  nuova  ainnu- 


tanto  lettere  di  marca  e rappresaglia  agli 
armatori  siciliani;  istituiva,  sul  progetto  del 
principe  di  Cattolica,  l'armata  de'  volontari: 
Facea  compilare  novelle  istruzioni  per  l'opera 
delle  strade,  avendone  dati  larghi  mezzi  il 
parlamento  del  1806  *.  ed  eliggeva  a depu- 
tato presidente  di  questa  amministrazione  il 
conte  Priolo;  commetteva,  sulla  dimanda 
del  medesimo  parlamento. all'astronomo  Piaz- 
zi, all'abate  Balsamo,  e all’architetto  Mara- 
bitti  che  Formassero  un  progetto  di  ugua- 
glianza di  pesi  e misura,  progetti  che  questa 
commissione  di  scienziati  presentava  poi  nal 
1809;  e ciò  citerà  di  maggiore  importanza 
per  la  urgenza  de*  tempi,  faceva  un  trattato 
con  l'Inghilterra  pel  quale  permetteva  il  re 
agli  Inglesi  la  franchigia  di  quanto  potevano 
immettere  in  Sicilia  per  lo  approvigionamenlo 
delle  loro  truppe,  e riceveva  in  cambio  it 
sussidio  di  trecento  mila  lire  sterline  in  ogni 
anno,  portate  poi  nel  1809  in  forza  d'altro 
trattato  a quattrocento  mila.  Si  è creduto 
da  alcuni  che  in  forza  di  questi  due  trat- 
tati la  Sicilia  perdesse  più  che  non  guada- 
gnasse. Noi  pensiamo  che,  vista  la  quistione 
anche  dal  solo  lato  economico,  non  sia  a du- 
bitare del  maggiore  utile  per  la  Sicilia.  Ot- 
tocento mila  onze  all'anno  di  sussidio  sor- 
passano di  gran  lunga  l'importare  della  fran- 
chigia accordala  agl  Inglesi,  mentre  oggi  tulio 
le  dogane  di  Sicilia  venuto  in  tanta  prospe- 
rità non  ascendono  a quella  massa  immensa 
di  numerario  ; alla  quale  è da  aggiungere 
più  che  altrellanto  per  quello  che  spende- 
vano gl'inglesi  nel  consumo  delie  nostre  der- 
rate. 

Se  poi  vuoisi  riguardare  la  quistione  dal 
lato  politico,  crediamo  noi  che  fecero  bone 
i loro  conti  i due  gabinetti  ; era  interesse 
dell'  Inghiltera  lo  impedire  con  qualunque 
sacrifizio  che  ponessero  piede  in  Sicilia  i 
Francesi,  i quali  avrebbero  da  questo  punto, 
padroni  de'  migliori  porti  d'Italia,  minacciala 
Malia  assai  da  vicino,  e messa  in  forse  la 
preponderanza  marittima  inglese  nel  medi- 
terraneo;  era  capitale  interesse  di  Ferdi- 
nando lo  assicurar  la  difesa  dell’unico  regno 
che  rimaneagli.  Che  poi  lo  accumulo  che 
si  andò  facendo  in  Sicilia  di  tante  specie 
metalliche  non  avesse  partorito  in  seguito 
quel  bene  ch'era  da  attenderne,  non  e da 

nitrazione  della  sopraintendenza  generale  delle  strade 
del  regno  di  Sicilia.  Palermo  dalla  reale  stamperia, 
16  aprile  1808* 
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attribuirsi  che  a coloro  i quali  non  seppero 
profittarne,  e che  lo  sciuparono  spensierata- 
mente. 

Binunziava  intanto  Carlo  IV  alla  Francia 
il  bel  regno  di  Spagna , e siccome  l'ordine 
di  quella  successione,  estinta  la  linea  pri- 
mogenita, chiamava  Ferdinando  nostro  e i 
suoi  successori,  cosi  protestava  il  re  in  faccia 
all  Europa,  in  data  del  9 giugno  1808.  contro 
la  cessione  fatta  dal  fratello  alla  Francia, 

8 proclamava  i suoi  dritti  a quella  succes- 
sione. Francesco  Martorana  olimaie  delle 
reali  segretarie  pubblicava  all’uopo  una  me- 
moria in  sostegno  de’  dritti  do'  sovrani  di 
Sicilia  alla  successione  di  Spagna. 

Erano  molli  i bisogni  della  corte  in  quel- 
1 epoca  di  trambusto  e di  guerre  , e il  re 
a 15  febbraro  1810  convocava  il  generale 
parlamento,  commettendo  anche  questa  volta 
al  principe  ereditario  che  presedesse  alla  so- 
lenne apertura.  Il  discorso  pronunziato  dal 
protonotaro  in  nome  del  re  annunziava  estre- 
mi bisogni  dello  stato;  e chiedea  sacrifizi 
straordiusrl.  Feceli  il  parlamento;  concios- 
siachè,  confermando  i soliti  donativi,  ed  ag- 
giungendone de'  nuovi,  faceva  ascendere  in 
massa  tutta  la  contribuzione  ad  onze  793.510 
pagabili  ad  ogni  quattro  mesi  pospostamen- 
te. Faceva  inoltre  per  la  seconda  volta  il 
donativo  alla  regina  di  ducati  centomila,  e 
ne  dava  altrettanto  per  la  nascita  dello  ere- 
de del  trono,  oggi  Ferdinando  II.  E per- 
chè il  re  avea  caldamente  raccomandato  che 
si  ripartissero  con  maggiore  equità  le  impo- 
ste tra  i contribuenti,  e che  se  ne  riducesse  a 
maggiore  semplicità  la  riscossione,  impose  il 
parlamento  il  5 per  100  su  tutta  la  proprie- 
tà rusticana  urbana  e rendale,  e prescrisse 
le  basi  del  sistema  daziario,  commettendone 
alla  deputazione  dei  regno  la  esecuzione.  Gli 
ospedali,  gli  alberghi  di  poveri,  i cosi  detti 
collegi  di  Maria  doveano  restare  esenti  da 
qualunque  tributo.  Tra  le  grazie  che  chiese 
al  re  questo  parlamento,  meritano  di  essere 
ricordate  la  riforma  del  codice  penale,  e la 
istituzione  di  altre  ventiquattro  compagnie 
d'armi,  oltre  a quelle  già  esistenti,  per  la 
licurezza  interna  del  paese;  istituzione  che 
per  tanti  anni  corrispose  allo  acopo  di  tener 
sicure  le  vie  da'  ladri,  già  troppi  e troppo 
insolenti.  Era  data  a'  capitani  di  queste  com- 
pagnie la  responsabilità  de'  furti,  ritenendo 
l’erario  a sicurezza  de'  derubati  parte  del 
soldo  de’  capitani. 
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Furono  però  tenuti  i sagriflzl  falli  da  questo 
parlamento  inferiori  all'  urgenza  de'  tempi. 
Ebbe  il  re  la  moderazione  di  non  dolersi 
apertamente  della  cifra,  ma  si  dolse  della 
posposizione  de'  quattro  mesi,  e della  ripar- 
tizione tra  i contribuenti.  Promise  che  com- 
metterebbe ad  uomini  di  legge  un  progetto 
di  riforma  del  codice  penale;  approvò  la  isti- 
tuzione delle  compagnie  d'armi;  e annunziò 
«he  avrebbe  nell'anno  medesimo  convocato 
un'altra  sessione  parlamentaria  per  occuparsi 
di  tali  interessantissimi  oggetti.  Si  sperò  forse 
che  in  questa  nuova  sessione  fosse  accre- 
sciuta la  cifra  de’  cootributi.  Il  parlamento 
a 26  agosto  riformò  per  molti  capi  il  pro- 
posto nuovo  sistema  daziario;  per  la  pospo- 
sizione de'  quattro  mesi  altro  non  fece  che 
raccomandare  a'  facoltosi  ( anticipato  paga- 
mento delle  imposte. 

Avea  già  prima  di  questa  seconda  adu- 
nanza parlamentaria  fatto  il  re  alcuni  cangia- 
menti nel  personale  de'  ministri  e consiglieri 
di  stato.  Le  finanze  furono  date  al  marchese 
Donato  Tornasi;  Medici.  Migliorini,  i principi 
di  Butera  e Cassaro  consiglieri;  e ciò  in  quanto 
alla  forma,  ma  nella  realità,  oltre  a'  nominati 
consigliavano  la  corte  in  que' frangenti  altri  cui 
ponea  la  regina  particolare  fiducia.  Erasi  già 
al  1811,  e compariva  a 14  febbraro  l'editto 
dell'un  per  100  imposto  su  tutti  i pagamenti 
che  faceansi  con  pubblica  o privata  scrittura, 
anche  su  i cosi  detti  passaggi  in  banco.  E 
non  sembrando  questo  novello  tributo  suffi- 
ciente alla  bisogna  (sono  parole  del  cavaliere 
Bianchini  '),  » con  altro  editto  dello  stesso  di 
» 14  febbraro  il  sovrano,  esponendo  di  non 
» potere  ulteriormente  differire  il  pagamento 
» de'  creditori  dello  stato,  determinava  ri- 
» chiamare  a eè  la  proprietà  non  meno  di 
» tutte  le  terre  patrimoniali  delle  università 
» del  regno  di  Sicilia  che  si  trovavano  con- 
» cedute  in  enfiteusi , e che  fossero  solite 
» a darsi  in  fìtto,  ma  altresì  quelle  delle  ha- 
» die  di  regio  padronato,  incluse  quelle  di- 
» chiarate  commende  degli  ordini  costanti- 
» niano  e gerosolimitano  che  stavano  nella 
» stessa  condizione.  Le  quali  terre  a'inten- 
» devano  prendere  con  tutti  i dritti  e le  obli- 
» gazioni  loro  annesse,  lasciandone  però  fu- 
» sufrutto  a'  possessori  sinché  non  sarebbero 

' V.  li,  p.  38.  Della  Storia  Economica  Ovile  di 
Sicilia  Libri  due  del  Cavaliere  Ludovico  BiuicUìm — 
Napoli  1841. 
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» alienate  dal  governo.  Falla  l’alienazione 
» ne  diverrebbe  il  compratore  libero  ed  as- 
» soluto  proprietario.  In  prezzo  di  esse  si 
» assegnava  a'  possessori  una  rendita  equi- 
» valente  all’attuale  pensione  che  riscuote- 
» vano.  Le  indicate  terrosi  esporrebbero  su- 
» bito  in  vendita  , la  quale  cessar  dovesse 
» quando  alienata  si  fosse  una  rendila  di 
» 30,000  once.  E ad  agevolare  siffatta  ven- 
» dita  si  dispose  una  lotteria  le  di  cui  ce- 
li dote  si  fissarono  ad  onte  dieci  luna  per 
» distribuirsi  a persone  ecclesiastiche,  a’ no- 
li bili,  a’  possidenti,  a’  magistrati  e uiliziali 
» militari,  a'  grandi  impiegati,  infino  a tutti  ». 
L'arcivescovo  di  Palermo  Mr.  Mormile  di- 
chiarava che  questa  aggiudicazione  de’  beni 
ecclesiastici  non  si  opponesse  alle  leggi  della 
chiesa.  Sapessi  che  a questi  due  editti  non 
avesse  concorso  il  voto  unanime  di  tutti  i 
consiglieri  e ministri;  che  anzi  il  re  avesse 
mostrato  di  disapprovarlo.  Forti  di  queste 
voci  vere  o false  che  fossero,  afforzate  per 

■ i a I baroni  parlamentar)  qui  sottoscritti  , rom- 
» mossi  atta  inaspettata  pubblicazione  del  reai  editto 
» dei  Sfebbrato  itti  l , m cui  a’impone  il  dazio  del- 
» l'un  per  cento  sopra  tutti  i pagamenti,  si  volgono 
» alla  illustrissima  deputazione  dei  regno,  qual  cu- 
» siode  delle  nazionali  prerogative  , e li  fanno  ad 
» invitarla  che  voglia  umiliare  al  reai  trono  le  loro 
» giuste  e rispettose  rimostranze. 

» Per  il  corso  non  interrotto  di  più  secoli,  e sotto 
» le  varie  dinastie  che  1'  hanno  governata  , non  lui 
» la  nazione  siciliana  riconosciuto  altro  mezzo  di 
» accorrere  a'  bisogni  dello  stato,  se  non  quello  dei 
»>  donativi  offerti  per  i suoi  rappresentanti  adunati 
» solennemente  in  generai  parlamento.  Siffatto  modo 
» ha  voluto  contantemente  clic  fosse  osservato,  dopo 
» l'augusto  Carlo  111  suo  genitore,  il  re  nostro  Fcr* 
» dioando,  e ne  è stato  cosi  geloso  conservatore,  che 
m convocò  nel  mese  di  agosto  dell’anno  scorso  una 
» sessione  parlamentaria  a solo  oggetto  di  modificare 
m la  ripartizione  de'  dazii  stabiliti  nel  parlamento 
si  del  di  a 5 febbraro  dell  a uno  atesso. 

i»  Non  sanno  ora  comprendere  i baroni  parlamen- 
si  tarj  quali  ragioni  siansi  potute  offerire  alla  M.  S. 
m per  determinarsi  a rimuoversi  da'  principi!  sinora 
a»  seguiti. 

>»  Clie  se  per  avventura  si  rinnovino  le  minacce 
»i  di  nemica  invasione,  o che  si  trovano  male  equi- 
» librati  gl'introiti  c le  spese  nella  pubblica  ammi- 
si Distrazione  , che  si  richiegga  perciò  qualche  ulte- 
si  riore  sussidio , perché  la  M.  S.  non  degna  della 
sì  usata  fiducia  i suoi  sudditi  parlamentarj  ? Con- 
s>  vocati  che  fossero  prenderebbero  eglino  certamente 
ss  in  matura  considerazione  le  nuove  urgenze  e Don 
ss  degeneri  da  sé  stessi  farebbero  gli  sforzi  più  gene- 
si rosi  che  per  loro  si  potessero. 

ss  Non  dubitano  i baroni  ebe  l' illustrissima  depu- 


altro  dalla  pubblica  opinione,  quarantatrè 
baroni  avanzarono  al  re  per  organo  della 
deputazione  dei  regno  un'umile  rimostranza 
perchè  volesse  degnarsi  revocare  l'editto  del- 
l’un per  100  Il  re  volle  l'avviso  della  depu- 
tazione del  regno  su  questa  rimostranza,  e 
la  deputazione  in  data  del  9 luglio  1811  1 di- 
chiarò non  meritare  corto  alcuno  il  reclamo 
da’  baroni.  Erano  allora  deputati  del  regno 
monsignor  Serio  deputato  priore,  i’arcive- 
acovo  di  Palermo,  il  principe  di  Butera,  il 
principe  di  Campofranco,  il  marchese  di  Ca- 
stellentini,  il  canonico  d'Antoni,  il  principe  di 
Scordia , il  eavalier  Palermo,  il  canonico 
Filippone,  il  principe  di  Torremuzza,  il  ca- 
valiere dei  Bosco.  Si  discusse  in  consiglio 
la  punizione  da  infliggersi  a'  baroni  rimo- 
stranti; corse  voce  che  alcuni  de'  consiglieri 
avessero  annunziate  idee  di  soverchio  rigore, 
altri  pareri  più  miti,  e a questi  volle  Ferdi- 
nando attenersi;  anzi  quelle  stesse  misure 
di  severità  ch’egli  prese  più  per  deferenza 

» fazione  del  regno,  riguardando  l'importanza  e l'e. 
» stensione  dello  incarico  clic  sostiene,  non  sia  j>er 
» umiliare  al  giudo  monarca  questi  loro  sentimenti 
» ed  accompagnarli  con  le  assicurazioni  più  ener* 
» gichc  della  loro  inviolabile  fedeltà  — Palermo  t 
» marzo  1811. 

(Bianchini.  Storia  E con.  Civ . di  Sicilia  voi.  Il, 
p.  8o). 

» S.  R.  M.  Con  rcal  dispaccio  de'  3o  dello  scorso 
» giugno  V.  M.  ha  comandato  a questa  deputazione 
u di  dire  perché  abbia  rassegnato  alla  M.  V.  con 
» rappresentanza  del  i3  del  precedente  maggio  il 
» foglio  firmato  da  quaranta  baronie,  dalla  tutrice 
sì  di  un  barone  pupillo,  c da  due  secondogeniti  di 
» baroni,  relativo  alla  imposizione  dell’un  per  cento 
» su  i pagamenti,  stabilita  da  V.  M.  con  rcal  editto 
» de’  1 4 febbraro  del  corrente  anno,  aggiungendo  la 
sì  medesima  deputazione  quanto  le  occorra  relativa- 
» mente  al  foglio  suddetto.  Ubbidiente  la  deputazione 
» al  sovrano  comando  fa  ri  apcl  tosa  mente  presente  a 
» V.  M.  che  la  sola  premura  di  non  tener  niente 
» occulto  alla  vostra  sovrana  intelligenza  la  indusse 
i»  ad  umiliarle  il  foglio  anzidetto,  c ad  esporle  i«gc- 
« nuamente  come  c da  chi  lo  stesso  foglio  l'era  stato 
» esibito.  E frattanto  di  parere  la  deputazione  ebe 
» il  mentovato  foglio  non  meriti  corso  alcuno;  giac- 
» che  le  disposizioni  emanate  da  V.  M.  col  rcal  edit- 
>s  to  del  1 4 febbraro  del  corrente  anno,  con  cui  fu 
» stabilita  l’ imposizione  dell'un  per  cento  su  i paga- 
li menti,  non  contengono  nessuna  lesione  de’  capi* 
» toli  del  regno,  e de'  privilegi  c delle  grazie  con- 
» cedute  da’  vostri  augusti  predecessori. 

» Iddio  conservi  V.  M.  c la  rcal  famiglia  lun* 
» ghissiroi  e felicissimi  anni. 

(Bianchini— Storia  E con.  Civ.  di  Sititìa , voi.  », 
Pa6-  »'•) 


Digitized  by  Google 


& 720  s 


agl' impulsi  altrui,  che  per  propria  inclina- 
ziono  al  rigore,  turbarono  il  suo  animo.  Or- 
dinò pertanto  che  fossero  deportati  nelle 
isole  adiacenti  cinque  baroni;  tre  de’  quali 
avean  di  persona  presentata  la  supplica  alla 
deputazione  de]  regno. 

CAro  vi. 

A.  A.  H.  Francesco  Borbone  tinca  dì  Calabria 

vicario  generale  del  regno  co/f  Alter  Ego, 

poscia  luogotenente  generale. 

Le  armi  napoleoniche  fraditanto  non  si 
posavano,  nè  Gioachino  Mnrat  le  posava; 
perchè  avuta  Napoli  tendeva  a render  salde 
oramai  le  basi  degli  usurpati  domini;  la  sua 
politica  Io  voleva,  e per  ambizione  e per  la 
fama  godente  vieppiù  in  questo  scopo  si  tra- 
vagliava. La  Sicilia  fedele  a re  Ferdinando, 
forte  per  gl'inglesi  che  la  custodivano,  parte 

' Tra  altri  trattati  d'alleanza  stipulati  da  re 
re  rumando  colla  nazione  Inglese,  è memorabile  so- 
pratntto  quello  dei  »a  settembre  di  questo  anno  1 8 • 9. 
rnc  rese  pubblico  il  Bianchini  nella  sua  Storia  F- 
conomico- Civile  lo ui.  n,  eh’ é del  tcnor  seguente: 

n S.  M.  il  re  delle  due  Sicilie,  e S.  M.  il  re  del  re. 

» gno  unito  della  Gran  Brettagna  c dell’lrlanda  avendo 
» considerato  che  nell' attuale  stalo  degli  affari  sul 
»>  continente  un  sistema  più  vigoroso  di  militare  po- 
» litica  nel  Mediterraneo  contro  le  imprese  e eli 
**  sfor7Ì  del  comune  nemico  non  solamente  potrrhhe 
»»  mollo  contribuire  al  buon  esito  della  presente  gucr* 

>j  ra,  nu  prov lederebbe  sopratulto  più  efficacemente 
a alla  difesa  del  regno  di  Sicilia,  difesa  che  forma 
» l'oggetto  principale  di  due  trattali  d’alleanza  e di 
« sussidi  stipolari  tra  le  loro  maestà  siciliana  e brìi- 
»>  Unuica,  in  data  dei  3o  marzo  1808,  e i3  mag- 
*>  gio  i8on,  e rhc  attualmente  sono  in  pieno  vigore; 

>»  han  giudicato  a proposito  di  fare  alcune  modifi- 
>»  cationi  ai  sudctti  due  trattali,  e di  stipularne  un 
w altro  in  aggiunta  ai  medesimi,  affinché  non  possa 
» mai  intendersi  clic  si  sia  a quelli  in  minima  parte 
u derogato.  A tale  effetto  le  loto  maestà  han  nomi. 

» nato  i loro  rispettivi  ph-ni|>otci>ziarj,  cioè  S.  M. 

» il  re  delle  due  Sicilie  l'illustrissimo  cd  eremo,  sig. 

>>  don  Giuseppe  Vcnliunglia  principe  di  Bclmonlc 
» mio  gentiluomo  di  camera  di  esercizio  , cavaliere 
» dell'insigne  rcal  ordine  di  s.  Gennaro,  e suo  con- 
» siglierc  di  stalo  , c segretario  di  stato  del  dipar* 

>»  timcnto  degli  affari  esteri:  e S.  M.  il  re  del  regno 
ì»  unito  della  Gran  Brettagna  c dcll’Irlanda  1'illmo. 

« cd  cremo,  sig.  lord  Gugliilmo  Cavcndisb  Bentinck, 

» tenente  generale  d-  Ile  sue  armale,  comandante  in 
» capo  delle  forze  inglesi  in  Sicilia  , c suo  inviato 
>*  straordinario  e ministro  plenipotenziario  presso 
» S.  M.  il  re  delle  due  Sicilie,  i quali  dopo  d’es* 

»»  tersi  comunicate  le  loro  rispettive  plenipotenze 
» sono  convenuti  nei  seguenti  articoli  : 


vicina  di  quel  regno  che  lutto  francese  era, 
e la  più  grande  isola  del  mediterraneo,  mo- 
veva molto  i desideri  di  Gioachino.  Ten- 
tava per  vie  ed  arti  ignobili  sovvertire  Mes- 
sina, ma  in  breve  ogni  disegno  andava  a 
vóto.  Conveniva  mostrarsi  all'aperto.  Prepa- 
rava armi  ed  armati  per  una  spedizione  nel- 
l'isola, che  affidava  a)  generale  Cavagnac; 
ma  presto  ne  venia  rispinlo.  I Siciliani  resi 
più  gagliardi  dal  braccio  inglese,  scacciarono 
con  incredibile  valore  un  esercito  di  ben  tre 
mila  cinquecenl'uomini.  Riuscita  vana  ogni 
operazione  militare.  Gioachino  dimise,  o al- 
meno fece  intenderlo,  ogni  pensiero  sulla 
Sicilia;  so  non  che  l'Inghilterra  vista  vacil- 
lare la  potenza  dell’imperator  Napoleone,  e 
l’ìsola  nostra  potere  esser  centro  di  grandi 
movimenti  militari,  spediva  ministro  pleni- 
potenziario Lord  Guglielmo  Bentinck  sosti- 
tuendolo a Li  rd  Amherst 

Mentre  queste  cose  succedevano,  la  salute 

>i  Art.  1.  I due  trattati  d’alleanza  e di  susstd) , 
» sottoscritti  in  Palermo  a 3o  marzo  1808  , e i2 
*»  maggio  1809,  vengono  qui  rinnovellati  e confer* 
» mali,  e debbono  esser  considerati  d'avere  la  stessi 
» forza  e valore  come  se  fossero  inseriti  parola  per 
» parola  in  questo  trattato,  ad  eccezione  degli  arti* 
» coli  3.  4.  e 5.  in  quella  parte  in  cui  sono  in  con* 
» tradizione  col  presente  trattato. 

» Art.  2.  S.  M.  ii  re  delle  due  Sicilie  consente 
» a mettere  a disposizione  di  S.  M.  Britannica  , 
» e sotto  il  comando  d‘un  generale  britannico,  una 
» divisione  della  sua  armata,  per  essere  impiegata 
» contro  il  comune  nemico,  dentro  i limiti  e tulle 
» coste  del  Mediterraneo. 

» Art.  3.  Quota  divisione  avrà  la  forza  di  73*4 
11  uomini,  compresi  gli  uffiziali  addetti  ai  rispettivi 
11  corpi:  e sarà  composta  come  segue:  1.  Una  divi- 
n sione  d'artiglieria  c del  treno  di  ai  uffiziali,  3-8 
» comuni,  c 1 53  cavalli,  a.  Un’altra  d'artiglieria  a 
» cavallo  di  5 uffiziali,  107  comuni,  cui  cavalli. 

11  3.  Un  battaglione  di  granatieri  dì  a3  uffiziali,  e 
» 7 87  comuni.  4-  Tre  reggimenti  di  fanterìa,  cioè 
n uno  di  siciliani  c due  di  napolitani,  ciascuno  di 
» 45  uffiziali  , e i54i  comuni.  5.  Un  quarto  re^- 
» pimento  di  fanteria  da  formarsi  tutto  ai  siciliani, 

11  di  45  uffiziali,  c 1 34 1 comuni.  6.  Un  reggimento 
» di  cavalleria  di  aG  uffiziali,  4?3  comuni,  e 4 «7 
» cavalli. 

» Art.  4.  Affinchè  it  mantenimento  e la  conser- 
» vazionc  di  questa  divisiona  tanto  per  ciò  che  ri* 

» guarda  il  soldo  degli  uffiziali,  ed  il  prest  dei  co- 
li niuui,  quanto  per  quel  che  concerne  le  ragioni  di 
11  bocca  c di  foraggi,  il  fondo  di  vestiario,  c la  ri* 

11  monta  dei  cavalli,  noti  soffrano  il  minimo  altrasso, 

11  S.  M.  siciliana  consente  che  l'importo  di  tali  og* 

» getti,  il  quale  s’  è fissato  ad  once  30839.  9.  o.  per 
11  uu  mese  di  trenta  giorni,  e ad  once  3740^3.  3.  10, 

>1  per  un  anno  , sia  ritenuto  dal  sussidio  di  lire 
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di  re  Ferdinando  declinava,  era  d'uoro  al- 
lontanarsi dalle  cure  del  governo,  giacché 
i medici  il  volevano.  Hitiravasi  pertanlo  alla 
Fi  cuna,  una  delle  belle  contrade  che  atanno 

u 4oo  mila  sterline  l’anno,  che  la  Gran  Brettagna 
» fornisce  alla  corona  delle  due  Sicilie,  in  virtù  dei 
» sudetti  due  trattati;  in  guisa  clic  resti  a carico  del 
ss  governo  britannico  ogni  spesa  eh’  esigono  i uun- 
» tovati  oggetti.  A quest 'editto  saranno  destinati  due 
ss  coni  messa  rii.  Uno  sarà  nominato  da  S.  M.  Sici- 
» liana,  e l’altro  da  S.  M.  Britannica.  Ad  essi  sarà 
» affidata  sotto  i rispettivi  ordini  la  soprintendenza 
ss  degli  affari  pecuniarii  della  sudclta  divisione,  e le 
» loro  ricevute  saranno  sufficiente  cautela  per  l'un- 
» piego  delle  somme  che  vengono  destinate  per  la 
u medesima. 

» Art.  5.  S.  M.  il  re  delle  due  Sicilie  assegna 
» ben  anche  la  somma  di  a, 000  once  il  mese  tanto 
» per  le  spese  di  accomodo  d’armi,  d’artiglieria,  di 
» attrazzi  di  campagna,  di  spedali,  di  tende,  di  mu- 
li nizione  cc.,  quanto  per  ogni  spesa  straordinaria  di 
u qualunque  specie  che  possa  occorrere  per  detta  rti- 
» visione:  questa  somma  sarà  ritenuta  come  la  pre- 
» cedente  sul  sussidio  mensuale  della  Gran  Brettagna. 

r»  Art.  6,  S.  M.  Siciliana  farà  consegnare  la  detta 
» divisione  ben  vestila  , armala  , c rispettivamente 
» provveduta  di  cavalli  a tenore  di  quanto  vini  de. 
»»  scrìtto  nell’articolo  3,  menoché  pel  quarto  reggi. 
» mento  da  formarsi  tutto  di  Siciliani  ; giacche  la 
a*  somma  fissata  per  lo  stesso  cominciandosi  a pagare 
» dal  primo  del  corrente  mese  di  settembre  in  poi, 
» come  se  fosse  già  esistente  , ogni  spesa  di  vestìa- 
s*  rio,  armamento,  ingaggio,  ed  altro  che  sarà  notes- 
» sario  per  detto  reggimento , dovrà  supplirsi  dal 
ss  governo  britannico. 

» Art.  7.  S.  M.  Siciliana  concorrerà  ben  volentieri 
»»  con  tutti  i mezzi  che  sono  in  suo  potere,  a man- 
»>  tener  sempre  completa  la  sudetta  divisione;  e quan- 
» do  s' incontrassero  ostacoli  insormontabili , i due 
>1  governi  si  mineranno  d’accordo  per  ottenersi  i’in- 
m tento  nella  miglior  maniera  \ o>siLile 

» Art.  8.  Le  alle  parti  contraenti  sono  convenute, 
» che  di  tempo  io  tempo  si  farà  ritornare  in  Sicilia 
n una  porzione  di  corpi  di  detta  divisione,  c clic  a 
>*  questa  si  spedirà  il  rimpiazzo  in  ugual  munirò 
» degli  altri  corpi  dell*  armata,  che  rimangono  alla 
» difesa  di  Sicilia.  Si  praticherà  ciò  ad  oggi  Ito  che 
» tutta  la  reale  armata  sia  egualmente  considerata, 
ss  c del  pari  agguerrita.  S.  M.  Britannica  poi  pro- 
si mette , che  restituendosi  in  Sicilia  la  detta  divi- 
si sione , o qualche  corpo  di  essa  , i suoi  individui 
i>  dovranno  avere  l’equipaggio  che  loro  corrisponde, 
» e la  cavalleria  lo  stesso  numero  di  cavalli,  che  ha 
s*  portato  : e quando  vi  sia  mancanza  di  vestiario, 
ss  armamento,  o cavalli,  sarà  il  tutto  rimpiazzato  a 
ss  spese  del  governo  britannico. 

u Art.  g.  Nei  casi  di  vacanza  di  uffìziali  per  qua- 
si lunquc  causa,  il  comandante  inglese  dì  delta  divi- 
si sione  farà  la  regolare  proposta  al  governo  di  S. 
» M.  il  re  delle  due  Sicilie  per  attenderne  le  sovrane 
ss  risoluzioni.  Soltanto  nel  campo  di  battaglia  la  M. 
>s  S.  accorda  al  detto  comandante  britannico  la  fa- 


attorno  la  città  di  Palermo,  ove  l'aria,  spe- 
ratati, atesse  presto  restituito  in  sanità  il 
sovrano. 

Facea  d'uopo  però  affidare  ad  altri  le  re- 

« colli  di  fare  quelle  promozioni,  che  crederà  nell. 
» sudetta  divisione. 

» Art.  io.  S.  M.  il  re  delle  due  Sicilie  lascia  al 
ss  comandante  in  capo  delle  forze  britanniche  in  Si- 
li cilia  la  scelta  dei  brigadieri  che  dovranno  servire 
» nella  riferita  divisione;  c dichiara  che  i medesimi 
ss  saran  sempre  soggetti  agli  ordini  del  generale  bri- 
» tannico  che  comanderà  la  sudetta  divisione. 

» Art»  11.  Resta  dichiarato  e convenuto  che  de- 
» ducendosi  dal  mentovato  sussidio  britannico  le  due 
» somme  citate  negli  articoli  4*  e 5,  le  quali  asccn- 
ss  dono  ad  once  398,073,  3,  10,  come  ancora  l’altra 
» partita  di  once  7000  al  mese,  siano  once  84  mila 
» l’anno  convenute  pel  mantenimento  della  reai  Hot- 
ss  tiglia  in  Messina  , il  dinpiù  che  produrrà  il  au- 
si detto  sussidio,  secondo  li  cambio,  clic  risulterà  dai 
ss  camini,  che  si  saran  fatti  in  Palermo  nel  mese  pre- 
si Cedente  al  pagamento,  sarà  soddisfatto  in  Palermo 
s»  mcnsualmente,  e con  un  mese  sempre  anticipato, 
ss  a tenore  dei  trattati  , al  segretario  di  stato  per 
ss  gli  affari  esteri  di  S.  M.  Siciliana,  le  di  cui  ncc* 
ss  vote  saranno  riguardate  come  una  quietanza  suf- 
ss  Sciente  per  ciascun  pagamento. 

ss  Art.  12.  1 sudetti  due  ullìziali  , che  faran  da 
» commissari!,  in  ogni  tre  mesi  dovran  dare  il  conto 
ss  delle  spese  della  detta  divisione  al  governo  di  S. 
» M. Siciliana,  c lo  stesso  dovrà  praticarsi  per  le  spese 
ss  della  reale  flottiglia  in  Messina.  Se  nel  caso  alla 
» fine  dell’  anno  vi  sarà  restato  qualche  avanzo  dal 
ss  sussidio  destinato  ai  sudetti  servigi,  resta  convenuto 
ss  che  tale  avanzo  sarà  impiegalo  dal  comandante 
ss  delle  forze  britanniche  iu  Sicilia  a riparare  o a 
ss  costruire  delle  fortificazioni,  o a quegli  oggetti  che 
ss  sembreranno  i più  necessarii  alla  difesa  della  Si. 
ss  cilia.  Di  queste  spese  ne  sarà  anche  dato  conto  al 
ss  governo  di  S.  M.  Siciliana. 

» Ari.  l3.  S.  M.  il  re  del  regno  unito  della  Gran 
» Brettagna,  c dell’ Irlanda  in  contracambio  prende 
» l’impegno  solenne  di  garentire  a S.  M.  il  re  delle 
ss  due  Sicilie  c alla  sua  reale  famiglia  in  qualunque 
ss  trattato  di  pace,  che  saia  per  fare  colla  Francia, 
ss  la  sovranità,  il  dominio , c il  possesso  del  regno 
» di  Sicilia. 

ss  Art.  i/f.  6.  M.  Britannica  anche  per  la  stessa 
u considerazione  promette  di  rilasciare  tutte  le  som- 
» me,  che  sono  state  spese  oltre  del  sussidio  per  la 
a difesa  della  Sicilia. 

s*  Art.  i5.  Il  presente  trattato  addizionale  ai  trai- 
si tati  d’alleaDza  c di  sussidii  dei  3o  marzo  1808,  e 
a i3  maggio  1809,  sarà  ratificato  dalle  due  alte  parti 
ss  contraenti,  c le  ratifiche  saranno  cambiate  nella 
a debita  forma  qui  in  Palermo  nel  termine  di  quat- 
a irò  mesi,  o più  presto  se  sarà  possibile. 

ss  In  fede  di  che  noi  sottoscritti,  in  virtù  dell’su- 
a torizzazionc  dei  nostri  sovrani  rispettivi,  abbiamo 
» apposto  il  suggello  delle  nostre  arme.  — Fatto  in 
Palermo  oggi  la  settembre  i8ia. — Giuseppe  Ven- 
timila [L.  A.)  — W . C.  Bentinck  (L.  Ò.J 
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dilli  dello  stato:  per  la  qual  cosa  elesse  Fran- 
cesco suo  Ciglio  vicario  generale  del  regno 
coU'.-t(/rr  rjo  Bentinck  assunse  allora  il  ti 
tolo  di  capitano  generale  della  Sicilia,  mentre 
Francesco  ordinava  l'abolizione  della  tassa 
dell'un  per  cento  * , e richiamava  i cinque 
baroni  di  già  remossi,  taluni  de'  quali  mu- 
tato il  ministero  vennero  onorati  delle  ca- 
riche che  il  componeano.  Cosi  il  principe  di 
Belmonte  Giuseppe  Ventiiniglia  ebbo  gli  af- 
fari esteri,  il  principe  di  Castelnuovo  Carlo 
Cottone  le  finanze,  il  principe  di  Aci  Giu- 
seppe Reggio  guerra  e marina,  il  principe 
di  Carini  finalmente  il  ministero  di  grazia  e 
giustizia. 

Disiaste  in  lai  guisa  le  cose  , Tacca  me- 
stieri pensare  alle  riforme.  Il  parlamento  del 
15  frbbraro  1810  convocato  dagli  urgenti 
bisogni  dello  stato,  avea  pure  preso  di  mi- 
ra la  riscossione  c ripartizione  delle  imposte; 
ma  quello  che  oggi  si  tcnea  voleva  grandi 
novità.  Era  il  di  18  luglio  del  1812.  ed  i 
tre  bracci  s'alfrettavano  a comparire  in  que- 
sta grande  adunanza,  che  il  volere  del  vicario 
del  regno  convocava.  Eiavi  un  aspettare  an- 
sioso, un  volere  pronto  e deciso.  Francesco 
apriva  la  sessione  con  un  discorso,  ove  mo- 
strava appieno  quale  il  desiderio  do'  Siciliani, 
quali  i mezzi  di  satisfarlo.  Diceva  « necessario 
» il  miglioramento  delle  leggi . giacché  son 
» guarentigia  de'  popoli,  e il  buon  governo 
» stare  in  ciò.  » 

Terminato  questo,  i bracci  del  parlamento 
si  riunirono  per  discutere  intorno  le  basi  del 
proposto  sistema.  Lo  discussioni  faceansi  con 
calore. nò  cosa  di  sorta  dimenticavasi.  Si  pensò 
financo  all'abolizione  dei  fidecommessi,  isti- 
tuzione quanto  angarica  altrettanto  abusiva. 

Ma  il  parlamento  si  vide  nella  più  aperta 
discordia;  v’erano  quistioni  intorno  a cose 
che  il  principe  di  Castelnuovo  avea  proposte, 
e si  venne  a tali  estremi  che  fu  forza  chiu- 
dere questa  sessione,  Pur  nondimeno  in  ri- 
guardo alla  feudalità  erasi  fatto  d'assai,  giac- 
ché. dice  il  Bianchini,  « di  essa  venne  pro- 
li clamata  l'abolizione.  Ma  in  tale  atto  mentre 
a si  dichiarava  che  una  sarebbe  stata  la  leg- 
» ge  comune  nel  regno,  e che  la  feudalità 
» e le  giurisdizioni  feudali  doveano  cessare, 
» non  si  venne  a definirò  ciò  ch’efletliva- 
» mente  fosse  compreso  nell'abolizione.  Molto 

1 Decreto  dei  16  gennaro  iSia. 

t Decreto  del  prìncipe  Francesco  dei  so  gonna ro 
i8ia. 


» meno  si  statui  quali  dritti  meritasser  coiti- 
li penso,  e come  questo  si  dovesse  determi- 
■i  nare.  Nè  con  chiarezza  si  disse  tutto  quello 
» che  riguardar  potesse  l'abolizione  degli 
» odiosi  dritti  proibitivi  o privativi,  che  tanto 
» tiranneggiato  aveano  la  proprietà,  findu- 
» stria,  le  persone.  Solo  venne  disposto  chq 
» quando  essi  nascessero  da  una  conven- 
ti zinne,  o da  cosa  giudicata  meritavan  com* 
» penso.  Di  vantaggio,  mentre  restavano  abo- 
lì liti  tult’i  dritti  angarici,  che  si  corrispon- 
» deano  dalle  popolazioni  del  regno  alle  ri- 
» speltive  università,  e regie  segrezie,  s'or- 
» dinò  che  di  tali  dritti  a volontà  de'  comuni 
» e de'  singoli  cittadini  se  ne  potesse  diman- 
» dare  l'atfrancazione  col  corrispondente  in- 
» dennizzamenlo;  dovesse  sospendersi  qua- 
li lunque  novità  di  fatto,  e restare  le  cose 
» siccome  erano.  Soggetti  a compensi  pur 
» furono  i dritti  angarici  già  venduti  in  di- 
ti sprezzo  delle  antiche  leggi  normanne  e 
» sveve,  e della  libertà  delle  persone  ’. 

Ma  bisognava  convocar  nuovo  parlamento, 
perché  le  urgenze  dello  stato  erano  sempre 
crescenti,  e facea  pure  mestieri,  che  s'eleg- 
gesse il  nuovo  ministero.  A ciò  si  provvidde 
richiamando  l'antico,  e il  Lucchesi,  e il  Gual- 
tieri, e il  Ferreri  vennero  ad  occupare  nuova- 
mente gli  abbandonati  posti.  Il  suddetto  par- 
lamento però  fu  d’uopo  trasferire,  sino  a che 
re  Ferdinando,  meno  travagliato  dagl'inco- 
modi di  salute,  mostrò  voler  lui  pel  bene  della 
Sicilia  presedere  a questa  nuova  assemblea. 
Grande  ne  fu  il  contento,  speravansi  ottimi 
cITetti;  il  re  lo  diceva  « esser  venuto  per  pro- 
li curare  il  vantaggio  della  nazione,  a questo 
» esser  mosso  non  che  dal  cuore  , altresì 
» dalla  inchiesta  fattagli.  » Laonde  volle  egli 
occuparsi  del  codice  delle  leggi,  delle  pub- 
bliche gravezze,  e d'ogni  altra  cosa  che  l'in- 
teresse generale  del  regno  grandemente  muo- 
veva. Ciò  non  ostante  questa  nuova  apertura 
non  fo  cosa  di  positivo,  e per  conseguenza 
il  ro  chiuse  il  parlamento,  nè  volle  più  at- 
tendervi, perchè  vedea  che  quanto  sperava 
di  faro  in  comun  prò  non  poteva  avere  ef- 
fetto. Rimise  nuovamente  in  possesso  Fran- 
cesco suo  figlio  della  carica  di  vicario  gene- 
rale. e si  ritirò  nell'antica  sua  dimora. 

Avvenne  in  questo  tempo  (1813)  che  in 
Malta  sviluppossi  la  peste,  infierendo  in  tal  gui- 

1 Storia  EconomicO’Ctvilt  di  Sicilia  libri  due 
del  cav.  Ludovico  Bianchini  t.  il,  cap.  i,  parte  o. — 
Palermo  dalla  stamperìa  di  Francesco  I.ao  184  1 • 
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sa  da  far  grandemente  temere  della  salute  dei 
vicini  luoghi.  In  principe!  modo  si  pensò  di 
cautelare  la  Sicilia  come  prossima  alia  parte 
infetta,  ed  energici  provvedimenti  furon  dati 
per  ovviarsi  al  male;  ma  per  un  accidente 
fu  questa  parte  di  reali  domini  nel  caso  di 
provare  gli  effetti  di  quesl'orrendo  flagello. 
Gl'Inglesi  che  stanziavano  in  Messina  avean 
messe  a libera  pratica  talune  barche  proce- 
denti dall  isola  di  Malta,  le  quali  conduce- 
vano cavalli  da  addirsi  all’uso  di  quelli.  In- 
teso ciò  il  magistrato  di  salute  reclamò  alta- 
mente contro  le  violate  leggi,  e convenne 
che  bisognava  dare  eflicaci  provvidenze  Ven- 
ne in  effetto  ad  impedirsi  lo  sbarco  de’  ca- 
valli, ma  la  Sicilia  dovette  indennizzare  più 
del  giusto  gl'inglesi  del  dispendio  solTerto. 

In  mezzo  alle  predette  vicende,  Murat  co- 
minciava ad  esser  disamato  da  popoli  per 
ragioni  che  l' istorie  hanno  suflìcientemente 
dimostrato.  I Napolitani,  peggiorando  già  le 
sorti  di  Francia,  voleano  il  mite  e placido 
governo  de'  Horboni.  Napoleone  in  mezzo  ai 
trofei  delle  sue  conquiste,  voleva  l’Europa 
intera  sotto  il  suo  dominio.  Era  troppo  in- 
vero : gli  animi  stracchi  dal  combattere  ed 
esser  battuti  desideravano  quiete;  Murat  la 
voleva  tanto,  da  strigner  lega  coll’Austria 
contro  la  Francia.  Qui  si  appressavano  i de- 
stini di  Napoleone.  Lord  Bentinck.  partiva 
anco  da  Sicilia  con  poderosa  armata  d’inglesi 
Siciliani  ed  Italiani  per  andare  all’  impresa 
d'Italia,  e già  avea  preso  Genova  d'assedio 
il  di  18  aprile  181 V.  S'intese  in  questo  che 
le  alleanze  europee  aveano  guadagnato,  e 
che  l' imperator  de’  Francesi  era  stato  co- 
stretto ad  abdicare,  e scegliere  per  suo  ul- 
timo rifugio  l'isola  dell'Elba.  Gioachino  im- 
pallidì. perchè  il  trattato  dell’Austria  era 
stato  per  lui  più  un  bisogno  o timore,  che 
una  causa  legittima  di  voler  contribuire  alla 
distruzione  delle  armi  napoleoniche.  Or  sa- 
peva bene  quali  destini  l'attendevano;  e per- 
ciò fé  ritorno  a Napoli,  e in  un  consiglio  di 
stato  deliberò  quello  che  i suoi  popoli  vole- 
vano. Ma  Napoleone  fuggiva  dall'Elba,  e con 
mille  soldati  cercava  d'acquistare  nuovamente 
la  Francia,  quantunque  sapeva  che  le  circo- 
stanze de  tempi  erano  interamente  mutate; 
anche  Gioachino  s’illudeva  in  questo,  e rom- 
pendo co'  fatti  l’alleanza  che  avea  giurata 
all'Austria,  mentre  colle  apparenze  mostrava 
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non  volere,  marciava  contro  le  potenze  al- 
leate. le  quali,  come  s'immaginava  ognuno, 
diedero  l’ultimo  tracollo  alla  napoleonica  bal- 
danza. 

Inteso  questo  re  Ferdinando  di  Sicilia,  cre- 
dè di  inviare  a'  Napoletani  un  proclama,  in 
cui  mostrando  che  la  paterna  mano  di  lui 
non  l’avca  tuttavolta  abbandonati,  apriva  loro 
nuovamente  le  braccia  per  strignerli  al  seno, 
i passali  trascorsi  obliando.  Annunziava  in- 
tanto al  parlamento  aver  bisogno  di  pronti 
sussidi  onde  concentrare  le  sue  truppe  alle 
frontiere.  Il  parlamento  votò  in  esecuzione 
un  sussidio  straordinario,  e nuove  imposte. 
Partiva  il  re  alla  volta  di  Messina  col  nerbo 
della  sua  armata  per  attendere  il  momento 
favorevole  onde  debellare  il  suo  ardito  av- 
versario. In  questa  congiuntura  egli  elesse 
suo  figlio  Francesco  luogotenente  generale 
del  regno  e trasmise  le  istruzioni  fonda- 
mentali  delle  leggi  che  doveano  imporsi,  giu- 
sta il  desiderio  de' Siciliani,  che  vennero  co- 
municati a diciotto  membri.  In  questo  mentre 
l'altro  figlio  don  Leopoldo  alla  lesta  dell'ar- 
mata austriaca  scorreva  il  regno  di  Napoli, 
ovunque  ottenendo  segni  d' obbedienza  c di 
fedeltà  pel  suo  augusto  genitore;  e Gioachino 
non  sperando  altra  salvezza  che  nella  fuga, 
dovette  cedere  pel  trattato  di  Caialanza  il 
regno  al  suo  legittimo  padrone.  Ferdinando 
sbarcò  in  Napoli  li  A giugno  1815,  ove  venne 
accolto  con  dimostrazioni  di  giubilo  e di  gioia; 
si  fecero  feste  e luminarie,  e si  benedivano 
le  sorli,  cancellandosi  le  vestigia  dell'intruso 
dominatore. 

Il  re  fu  oltremodo  contento  di  ciò  che  i 
popoli  gli  avean  fatto,  ondo  volle  ben  presto 
esternare  i sensi  del  suo  gradimento,  coll'ap- 
plicarsi  alle  cure  dello  stato,  e le  provvidenze 
allora  date  furono  quali  i bisogni  richiedeano. 
Ed  in  effetto  egli  pubblicò  un  decreto  * col 
quale  riunì  in  un  solo  i due  regni  di  Napoli 
o Sicilia,  secondo  le  risoluzioni  del  congres- 
so di  Vienna.  Trovavasi  allora  assente  dalla 
Sicilia  il  principe  Francesco  , per  aver  do- 
vuto portarsi  iu  Napoli  onde  conchiudere  il 
matrimonio  della  reale  principessa  sua  figlia 
Carolina  col  duca  di  Berrv  nipote  del  re  dei 
Francesi,  ma  facendo  poi  di  nuovo  ritorno 
venne  confermato  da  re  Ferdinando  suo  pa- 
dre nella  carica  di  luogotenente  generale. 

Ne’  successivi  anni  poi,  cioè  nel  1817, 
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1818.  e 1319.  languita  sovrano  sognilo  ad 
occuparsi  delle  sorti  dui  suo  regno,  e ven- 
ne a dare  un  nuovo  regimo  civile  alla  Si- 
cilia . alla  quale  conservi  anche  taluni  pri- 
vilegi. 

E più  spezialmente  parlando,  diremo,  che 
per  la  magistratura  fu  reso  uniforme  il  si- 
stema a quello  di  Napoli;  e lo  cause  de'  Sici- 
liani furono  giudicate  sino  all'ultimo  appello 
nei  tribunali  di  Sicilia.  E siccome  essa  venne 
divisa  in  sette  valli,  e queste  in  ventitré  di- 
stretti, in  centocinquanta  circondari,  e in  tre- 
cento quarantatre  comuni,  cosi  in  ogni  capo- 
valle venne  a risodere  un  tribunale  come  or- 
dinario giudice  d'ogni  controversia.  Delle  sen- 
tenze del  tribunale  potè  dolersene  dinanzi  ad 
una  gran  corte,  per  discutersi  di  nuovo  la 
causa  ed  inappellabilmente  deciderla.  Il  regio 
procuratore  ed  il  procarator  generale  furono 
posti  nell'interesse  della  leggo,  mentre  il  tri- 
bunale di  commercio,  il  giudice  del  circon- 
dario o il  conciliatore  vennero  destinati  per 
render  più  agevrde  l'impartizione  della  giu- 
stizia, in  quelle  cause  che  per  la  loro  na- 
tura, o pel  loro  valore  meritavano  di  essere 
esentale  dalla  giurisdizione  de'  tribunali  ordi 
nari. 

l'er  gli  alTari  criminali  il  predetto  giudice 
del  circondario,  e la  gran  corte  criminale  se- 
condo le  loro  attribuzioni  poteron  giudicare 
dei  delitti  c de’  misfatli.  A tutte  le  autorità 
giudiziario,  cosi  civili,  che  penali  sovrastava 
infine  la  suprema  corte  di  giustizia,  incaricata 
di  esaminare,  ove  mai  ve  ne  fossero,  le  viola- 
zioni di  legge  incorse  nei  giudicati,  e a rin- 
viare, in  caso  di  annullamento,  le  cause  ad 
altri  magistrati.  Anche  per  la  polizia  v'ebbe 
una  direzione  generale. 

Per  quanto  riguarda  la  civile  amministra- 
zione, dopo  il  di  1"  gennaro  1818.  l'isola, 
colla  divisione  che  abbiamo  accennata  di  valli, 
distretti,  e comuni,  si  ebbe  un  sindaco  per 
ogni  comune  assistilo  da  decurioni,  il  quale 
tenne  la  civile  amministrazione  di  esso;  ina 
fu  subordinato  ad  un  sottintendente  che  di- 
morò in  un  capoluogo  o distretto.  Delia  in- 
tera valle  però  assunse  il  peso  l'intendente, 
il  quale  per  la  multiplicità  degli  aiTari  venne 
assistilo  da  un  consiglio  d'intendenza.  Quello 
provinciale  poi  clic  venne  rappresentato  dai 
distretti  della  vaile,  calcolò  i bisogni  di  essa, 
c votò  sui  mezzi  di  ripararvisi,  onde  poterli 
rassegnare  al  sovrano. 

l'er  lo  ramo  della  finanza,  la  tesoreria  e 
gli  uificl  della  riscossione  de'  tributi  di  qua- 


lunque natura  andavano  formandosi  come 
quelli  di  Napoli;  e la  rendita  e i beni  dello 
stato,  che  pria  stavano  sotto  l'amministrazione 
di  quattro  gran  Camerarii,  formarono  in  se- 
guito varie  direzioni  generali;  cosi  v'ebbe  un 
direttore  generale  de'  dazi  indiretti  per  le 
dogane,  e per  la  parte  economica  della  navi- 
gazione, del  commercio,  del  dazio  sulla  maci- 
natura. de'  banchi  frumentari,  e del  bollo 
sulle  carte  da  giuoco,  e quello  altresì  de'  rami 

0 dritti  diversi  pel  registro,  polla  conserva- 
zione delle  ipoteche , pel  dazio  sulla  carne , 
per  le  spoglie  e sedi  vacanti  ec. 

Lunga  bisogna  sarebbe  in  vero  e da  non 
terminarla  giammai  ae  tutte  le  nuove  parti- 
colari istituzioni  cennar  si  volessero,  onde 
crediamo  che  basti  il  fin  qui  dettosi  nostri 
lettori  per  formarsi  una  generale  idea  del 
novello  sistema. 

Ciò  premesso  è ora  mestieri,  che  ritor- 
nando allarmo  1815.  tempo  in  cui  ebbe  luogo 
l'allontanamento  del  sovrano,  si  narrino  i fatti 
particolari  dell’isola  sotto  la  vicereggenza  del 
duca  di  Calabria  sino  al  terminare  di  essa, 
giacché  finora  l'interesse  geuerale  del  regno 
stette  intimamente  connesso  colle  raccontate 
vicende  che  l'Europa  intera  turbarono.  Data 
pertanto  atakil  norma  alle  coae,  e quietati  i 
pubblici  tumulti,  proseguiremo  noi  il  metodo 
intrapreso,  di  rilovare  cioè  le  speciali  vicende 
della  Sicilia  e i mutamenti  che  mano  mano 
v’andavano  succedendo, sia  per  particolari  go- 
vernative disposizioni,  sia  per  qualunque  altra 
causa;  metodo  che  abbiamo  tolto  dal  Di  Blasi, 
e che  seguiremo  costantemente  sino  al  ter- 
mine del  presente  lavoro. 

Il  tesoro  di  Napoli  per  le  ingenti  spese 
sofferte  in  tempo  della  occupazione  militare, 
trovossi  alla  venuta  di  re  l'erdinando  più  che 
mai  in  dissesto,  giscchè  i bisogni  erano  straor- 
dinari, i modi  per  ripararli  pochi  o nessuni. 
Cercossi  per  vero  un  mezzo  onde  ovviarvisi, 
ma  non  se  ne  rinvenne;  per  la  qual  cosa 

1 sudditi  napolitani  che  tenevano  impieghi  al 
militari  che  civ ili . offrirono  spontaneamente 
di  cedere  parte  de’  loro  soldi  acciò  si  po- 
tesse impinguare  il  tesoro,  formando  altresì 
un  fondo  cosi  detto  di  urgenza  capace  a con- 
correre a tutte  le  apese  impreviste.  Questa 
determinazione  recò  il  più  aaiutare  elfetto, 
e volleai  dal  governo  estendere  anche  in  que- 
sta parte  de'  reali  domini,  comunicandola  al 
luogotenente  duca  di  Calabria;  il  quale  or- 
dinò con  sua  circolare  alle  analoghe  autorità 
che  ritenessero  una  parte  degli  emolumenti 
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che  gl'impiegati  con  soldi  regi  godevano,  onde 
concorrere  nel  miglior  modo  possibile  alla 
ristauraziono  del  tesoro.  E cosi  fu  fatto. 

Ma  è d'uopo,  come  cosa  notabile,  narrare 
la  morto  avvenuta  in  quest'anno  1815  d uomo 
carissimo  non  che  a Sicilia,  alla  maggior 
parte  ancora  degli  stranieri . intendiamo  di 
Giovanni  Meli.  Il  tessere  qui  l' elogio  di  si 
insigne  poeta  sarebbe  fuori  proposito  , tan- 
to più  che  le  sue  opere  vanno  per  le  mani 
di  tutti,  e sin  la  plebe  se  ne  delizia.  Solo 
dirò  che  il  dolore  della  perdita  fu  molto  sen- 
sibile, perchè  egli  era  stato  uomo  di  lettere 
e poeta,  ma  era  stato  altresì  onesto  cittadino, 
e della  sua  patria  in  singoiar  modo  aman- 
tissimo; e la  patria  riconoscente  gl  innalzò 
allora  un  marmo  nella  chiesa  di  a.  Francesco, 
ove  scolpi  la  sua  elligio.  istoriandovi  una  bella 
iscrizione  dei  celebre  Michelangelo  Monti.  E 
Sebbene  questo  monumento  non  vada  tuttora 
distrutto  per  lo  rifacimento  di  detta  chiesa, 
pur  non  di  meno  si  spera  da’  buoni  che  pre- 
sto vorrò  erigersi  insieme  a'  Bacini  ed  a Bel- 
lini nella  deliziosa  Villa  Giulia  un  altro  busto 
in  marmo,  per  associarsi  a costoro  il  nome 
insigne  di  Giovanni  Meli 

Con  questa  pubblica  doglianza  finiva  il 
1815.  Al  cominciare  del  nuovo  anno  le  auto- 
riti municipali  della  cillà  di  Palermo  pensa- 
rono di  prevenire  i mali,  che  la  scarsità  del- 
I annona  potea  recare, massimamente  alla  mi 
sera  classe,  che  è la  più  vicina  a sentirli; 
per  lo  che  il  consiglio  civico  pensò  d'istituire 
una  colonna  annonaria , e a tal  uopo  elesse 
un  comitato  per  esaminare  primieramente  su 
la  colonna  anzidetla  era  necessaria  a'  pre- 
senti bisogni  della  città  di  Palermo,  e nel 
caso  affermativo  proporre  i mozzi  come  po- 

' Il  valente  scultore  Valerio  Villareale  era  stalo 
incaricato  di  scolpirne  il  busto,  ma  non  so  quali  ca- 
gioni l'abtùano  rattenuti)  dal  portarlo  a compimento.  } 
* Ecco  il  rapporto  originale  del  comitato. 

11  Consiglio  Civico  cou  suo  decreto  dei  aq  dicem- 
bre ci  Ira  eletto  in  Comitato , per  esaminare  js  ita 
ritentarla  una  Colonna  annonaria,  t ritrovandoli 
necessaria  projtom  i mezzi. 

» In  esecuzione  dì  ciò  ci  siamo  radunati  con  tutta 
» la  sollecitudine,  onde  essere  in  grado  d'adempiere 
» la  nostra  commessione  nella  seduta  di  questa  sera, 

» ed  abbiamo  quindi  l'onore  di  presentare  al  consiglio 
o il  seguente  rapporto  * 

» Quanta  al  primo  articolo , quello  cioè  se  aia 
ss  ntceiiaria  una  Colonna  annonaria , crediamo  che 
» in  conseguenza  degli  stabilimenti  del  parlamento 
» del  rdia  debba  esservi  una  Colonna  annonaria  iu 
» Palermo,  giacche  lo  stesso  penetrato  detta  tmpor- 
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terzi  effettuire,  lenza  venire  in  urto  colle  vi- 
genti preterizioni,  e lenza  danno  dello  italo 
discusso  municipale.  Cosi  voleasi  render  un 
vantaggio , senza  incorrere  d' altra  parte  i n 
rischi  perniciosi. 

Le  persone  che  composero  il  comitato  fu- 
rono i signori  parroco  Orso,  I).  Antonio  Ca- 
vallaro, cavaliere  Morreaie,  1).  Michele  Cttg- 
gino,  marchese  della  Bijata  , D.  Cesare  Ai- 
roldi,  e l’abate  Frangipane,  i quali  tutti  si 
riunirono  per  discutere  seriamente  sopra  que- 
sto interessantissimo  oggetto,  o vennero  io 
conseguenza  a dirigere  al  consiglio  civ  ico  un 
dettagliato  rapporto,  nel  quale  si  dimostrò, 
per  le  cose  antecedentemente  stabilite  dai 
parlamenti  del  1812  e 1815,  che  non  solo 
le  colonne  annonarie  erano  state  autorizzate 
in  tutl'i  comuni  del  regno,  ina  più  partico- 
larmente nella  capitale  , a qual  uopo  erasi 
costituita  una  somma  non  minore  di  onze 
50  mila. 

Per  riguardo  poi  a'  mezzi  onde  elfettuirsi, 
narrava  il  comitato,  che  in  caso  di  urgenti 
bisogni  erano  permessi  gl' imprestiti  forzati: 
ma  Se  nell'attuale  congiuntura  era  necessità  il 
prendere  danaro  a cambi  con  pagare  le  sen- 
salie  e le  prudenziali  regalie,  doveasi  badare 
principalmente  che  lo  interesse  generale  so- 

Kra  la  somma  non  eccedesse  il  12  per  cento, 
i quale  somma  unita  alle  sopradelte  onze 
50.000  già  accordate,  potrebbesi  convenien- 
temente impiegare  in  acquisto  di  grani  a 
sollievo  delia  popolazione  per  quel  tempo 
che  sarebbe  stimalo  necessario,  a condizio- 
ne, che  lo  smercio  venisse  eseguito  in  modo 
da  non  recare  al  comune  perdita  alcuna  sia 
pel  capitale,  sia  per  le  spese,  sia  per  gl’inte- 
ressi *. 

» tanza  delta  medrsima,  non  solamente  ls  costituì  per 
»,  tulli  i comuni  del  legno,  ina  p.irttcolarinonlc  per 
„ la  capitate  diede  de’  provvedimenti,  perchè  tosse 
» portata  cut  tempo  all'  iinpooente  somma  di  onze 
ss  augcntomila. 

,s  Quanto  poi  al  secondo  articolo,  cioè  che  il  Co. 
n mivtlo  trovandola  neceisuria  proponeste  i mezzi, 

»,  ci  siamo  fatti  un  dovere  d'occuparccnc  seriamente, 

„ c a tale  rilètto  abbiamo  cominciato  dal  riscontrare 
,,  c maturamente  (moderare  tutto  quello,  che  su  lo 
si  assunto  è stato  disposto  da'  precedenti  parlamenti, 
ss  e particolarmente  da  quelli  del  ibis,  e i8i5. 

» b primieramente  abbiamo  percorso  attentamente 
ss  tutto  ciò,  eh’  è stato  prescritto  relativamente  alla 
» Colonna  annonaria  di  Palermo  dal  parlamento  del 
» téla,  ed  abbiamo  osservato,  che  ì mezzi  vi  sono 
n dallo  stesso  fìssati  e determinati , c ebe  nessun 
a compenso  si  dà  per  quei  caso,  come  è accaduto  al 


Digitized  by  Google 


a 726  , 


Qnaslo  rapporto  appena  letto  dal  consiglio 
civico  fu  giudicato  molto  giudizioso,  e come 
tale  unanimemente  approvato.  In  conseguenza 
decretò  che  il  magistrato  municipale  fosse 
l'acuitalo  a prendere  ai  cambi  legali  con  l'in 

» presente,  in  cui  venissero  meno,  o non  corrispon- 
**  dessero  ai  calcoli  fatti  i fondi,  che  furono  per  tal 
*>  oggetto  assegnati.  Abbiamo  poi  rilevalo  da'  f ve  vi 
” del  cap.  i de’  consigli  civici  del  sucrennato  par- 
»»  lamento  , che  mentre  si  dà  al  consiglio  di  ogni 
>»  comune  l'autorità  di  stabilire  quel  sistema  di  puh- 
»»  bisca  annona,  che  riputenì  più  confacente  al  bene 
» generale  di  esso  comune , gli  vieta  però  a tal  cf. 
» fetto  et  i m f torre  tasse  senza  C autorità  del  parla - 
» mento.  Parimenti  permettendo  nel  5 xvi  del l'i stesso 
>»  capitolo  al  civico  consiglio  di  profiorre  i mezzi  di 
» provvedere  ai  bisogni  del  proprio  comune , ossia 
»»  di  stabilire  la  così  detta  Congrua  gli  proibì  di 
» accrescere  con  nuovi  pesi  comuiiitativi  gli  introiti , 
» senza  l’intelligenza  ed  appmvazione  del  parlameli- 
»»  lo.  Abbiamo  è vero  osservato,  che  dal  parlamento 
» del  i8i5  fu  derogato  a tale  legge  che  Ira  rapporto 
>»  alle  Congrue  nel  $ xv  del  decreto  sulle  Congrue, 
1»  dove  si  dice  , clic  ogni  Consiglio  civico  formerà 
» la  rispettiva  Congrua , ore  essa  non  provveda  ai 
» bisogni  comunali,  o la  riformerà  qualora  è in  op- 
ti posizione  co ’ stabilimenti  sopra  prescritti , la  met . 
» tcrà  subito  in  esecuzioni , cominciando  a percepire 
» l introito  di  que'  datò  che  giudicherà  d'imporre , 
>1  senza  che  nessuna  autorità  ne  potesse  impedire 
n t esecuzione,  sintantoché  ne' cast  di  querela  non 
» vi  sarà  un  giudicato  in  contrario,  dovrà  però  nella 
» ventura  sessione  mandarla  al  parlamento , per  ri • 
» cevernc  la  necessaria  approvazione,  esaminando 
»>  però  quali  siano  i bisogni  comunali,  a cui  hanno 
» rapporto  le  Congrue,  non  vi  abbiano  a fiali  o ri  tro- 
»*  vaio  quelli  dell’annona,  giacche  il  parlamento,  che 
» con  avvedutezza  li  ha  classificati,  c nominati,  ha 
» posto  in  prima  classe,  1.  il  sagro  culto,  2.  il  man- 
»»  lenimento  degli  esposti,  3.  il  soddisfacimento  dei 
» pesi  annuali,  4*  l'assegnamento  per  1*  amministi a- 
» zione  d«  lla  giustizia,  5.  la  conservazione  delle  car* 
» ceri,  6.  lo  scacciato  degli  ecclesiastici,  7.  le  «ovven- 
»»  zioni  ai  padri  onusti,  8.  le  spese  d’amministrazione 
» dii  comune , 9.  la  conservazione  del  corso  delle 
» acque.  In  seconda  classe  poi,  1.  un  fondu  di  ri- 
» serva  per  tutti  i casi  di  bisogni  eventuali,  e non 
» previsti , giusta  la  disposizione  del  Palermento  del 
» 181  o,  2.  la  pubblica  istruzione,  3.  il  mantenimento 
» degli  orologi  , 4-  l’istituzione  di  nuove  opere  di 
» pietà,  5.  l'illuminazione  notturna,  c fi.  la  cosini- 
» zione  di  strade  territoriali.  Siamo  entrati  in  qual 
» che  sospetto  se  nel  precitato  articolo  del  fondo  di 
*»  riserva  , per  cui  il  parlamento  sudetto  del  )8i5 
»»  autorizza  temporaneamente  i consigli  civici  a nut- 
>»  tcre  delle  imposizioni,  potesse  comprendersi  il  caso 
» attuale  della  città  di  Palermo  , di  esserle  venuti 
» meno  alcuni  dei  fondi  destinati  all’  annona  , e di 
» trovai  si  perciò  nella  circostanza  di  un  bisogno 
11  eventuale  , e non  previsto.  Ma  avendo  ricorso  al 
» detto  parlamento  del  1810  abbiamo  ritrovato,  che 


teresse  inclusa  la  sensalia,  da  non  eccedere, 
giusta  il  proposto,  il  12  per  100,  quella  som- 
ma che  unita  alle  onze  50  mila  di  colonna 
esistente,  era  mancata  ad  incassarsi  per  co- 
lonna annonaria  con  quelle  partite  stabilite 


»>  giusta  la  disposizione  del  medesimo,  a cui  si  rife- 
n risce  l'articolo  sudi  Ho  dell’ultimo  |»arla mento,  bde 
» avanzo  deve  essere  di  una  somma  piccolissima  , 
» c-  mr  rilevasi  dagli  alti  dello  stesso  pag.  218.  Da 
» tutto  il  sin  qui  detto  evidentemente  si  rileva,  c!*c 
» la  legge  ha  voluto  stabilire  una  essenziale  distin- 
» zione  fra  i bisogni  dell'Annona,  e la  Congrua,  e 
» clic  perciò  le  disposizioni  date  per  l’una,  non  pos- 
» sono  in  alcun  modo  applicarsi  all’altra.  Vede  adun- 
» que  il  consiglio  che  per  mezzo  di  tasse  non  c in 
» facoltà  di  provvedere  a bili  bisogni. 

» Ma  si  fatti  bisogni  , quando  per  disavventura 
11  arrivano  allcstremo,  sono  sfati  anch’essi  l’oggetto 
» delle  cure  del  parlamento,  giacché  al  5 del 
” caP-  * • dei  consigli  civici  si  dice,  che  si  permet- 
ti tono  bensì  gC imprestiti  forzati  nei  soli  casi  urgen- 
» listimi  di  decisa  carestia.  Sarà  poi  della  saggezza 
» del  consiglio  il  conoscere,  quali  siano  le  autorità, 
11  c i mezzi  competenti  a determinare  . se  lo  stato 
11  attuale,  in  cui  ci  troviamo,  sia  uno  degli  urgen- 
ti tissimi  casi  di  decisa  carestia. 

11  bimane  per  ultimo  a proporsi  il  mezzo  degl» 
» imprestiti  volontari i fruttiferi,  da  durare  per  quello 
» spazio  di  tempo  clic  il  bisogno  richiederà,  ed  a ciò 
» crediamo  che  il  consiglio  sia  interamente  autorizzato 
» d«l  5 ?•  precitato  cap.  1.  dei  Consigli  Civici, 
n ove  viene  prescritto  , che  appartiene  al  consiglio 
» lo  stabilire  quel  sistema  di  pubblica  annona  che 
11  rifiuterà  il  più  confacente  al  bene  generale  del  co- 
ti mune.  Quest ’isti  sso  principio  è stato  la  norma  che 
» ha  guidato  il  consiglio  in  varie  precedenti  occor. 
»»  renze  c particolarmente  allorché,  ad  istanza  dello 
>i  Eremo.  Senato,  gli  accordò  con  suo  decreto  dii 
» 10  luglio  i8»5,  la  facoltà  di  prendere  a cambii  la 
m somma  di  007  1 fioco  per  compimento  di  on7  5oooo 
» di  colonna  provisoria  precedentemente  accordata- 
li gli  . misura  da  cui  mediante  il  Putcrno  zelo  e la 
n somma  attività  di  questo  Senato  , c dell’  illustre 
11  personaggio  che  lo  presiede,  ha  la  popolazione  della 
i>  capitale  ricevuti  si  importanti  benefizii.  Non  ci 
11  resta  adunque  chea  proporvi,  nobili  ■signori  ed  ono- 
» rati  cittadini,  clic  vogliate  autorizzare  il  senato  (se 
>1  lo  approvate)  a prendere  ai  cainbii  legali  con  pa- 
li gaie  le  scusa  tic  c le  prudenziali  regalie  , che  in 
» tutto  non  eccedano  il  12  per  100,  quella  somma 
» che  la  vostra  saggezza  crederà  conveniente  negli  at- 
» Inali  bisogni,  per  unirsi  alle  0117  5oooo  di  già  ac- 
>1  cordate  , cd  impiegarsi  in  acquisto  di  grani  per 
11  sollievo  della  popolazione  , per  tutto  quel  tempo 
» che  crederete  necessario  , a condizione  però , clic 
ti  lo  smercio  d*  tali  grani  sia  eseguito  in  modo  da 
» non  portare  al  connine  perdita  alcuna  sia  pel  ca- 
li pitale,  sia  per  le  spese,  sia  per  gl’interessi. 

Di  Voi  ec.  divinissimi  servi  — 1 componenti  il 
Comitato. 
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dal  parlamento,  e elle  doveansi  sin  d'allora 
cominciare  a percepire:  beninteso  che  l ime- 
resse  e le  spese  dovean  caricarsi  sul  fru- 
mento da  vendere  al  pubblico,  e che  le  som- 
me da  ricavarsi  da'  prestami  fruttiferi  si  in- 
cassassero per  la  colonna  annonaria.  Eseguito 
il  progetto  si  venne  per  conseguenza  in  sul 
negoziare:  ma  le  proposizioni  che  da'  cosi 
detti  sborsanti  furon  fatte,  non  vantaggiamo 
per  nulla  gl'interessi  delta  comune  di  Pa- 
lermo; per  lo  chè  fu  forza  dichiarare  il  consi- 
gliocivico, che  qualora  il  mutuo  non  si  avreb- 
be potuto  effettui  re  in  vie  regolari,  Iacea  me- 
stieri passare  a quello  coattivo.  Vi  fu  in  que- 
sto qualche  soprastare,  perchè  taluni  dei 
membri  dell'anzidetto  consiglio  sostenevano: 
la  legge  del  1812  autorizzare  gl  imprestiti  for- 
zati nel  solo  caso  di  carestia,  quale  non  potea 
dirsi  esistere  nelle  attuali  circostanze,  in  cui 
le  scarsezze  del  ricolto  non  doveano  confon- 
dersi con  l'insufficienza  assoluta  del  mede- 
simo a soddisfare  i pubblici  bisogni.  A rese- 
care pertanto  ogni  dubbio  convenne  farsi  rap- 
presentanza aS.M.,  ponendo  sotto  la  sovrana 
considerazione  la  quistione  di  sopra  accen- 
nata, all'oggetto  che  si  fosse  deliberato  sul- 
l'attuale posizione  della  Sicilia  in  riguardo  alla 
penuria  dell'annona,  e se  questa  poteva  carat- 
terizzarsi col  nome  di  carestia.  Il  re,  a coe- 
renza della  proposta  fattagli,  fe  porre  a disa- 
mina il  rapporto  del  consiglio  civico,  e ven- 
ne con  dispaccio  ad  ordinare  che  fossero  per- 
messi gl'imprestiti  coattivi,  giacché  per  le 
continue  ricerche  che  venivan  fatte  da  lutt'i 
punti  di  Sicilia  del  permesso  di  provvedersi 
de'  frumenti  esteri  per  non  trovarsene  indi- 
geni, chiaramente  emergea  essere  i bisogni 
annonari  si  universali  ed  impellenti,  da  far 
chiaramente  risultare  l'esistenza  della  care- 
stia Con  tale  sovrana  autorizzazione  il  con- 
siglio si  credè  finalmente  nel  dritto  di  potere 
coattivamente  acquistare  il  mutuo  della  som- 
ma bisognevole  per  la  colonna  frumentaria. 

Ma  dai  provvedimenti  annonari  passossi 
presto  alle  precauzioni  sanitarie.  Raccontam- 

1 Questo  i per  esteso  it  reste  dispaccio  di  auto- 
rizzatone , comunicato  all'  allora  Pretore  della  città 
di  Palermo  principe  di  Aci  : 

» It  He,  cui  ho  rassegnato  la  rappresentanza  di  V. 
» E.  colla  quale  ba  implorato  i mezzi  onde  poter 
» soddisfare  il  prezzo  dei  frumenti,  in  parte  già  ar- 
» rivato  in  Palermo  per  la  provvista  di  questo  co- 
» munc  , ba  detto  che  it  parlamento  del  i8ia  al 
» cap.  l . $ Vii*  dei  consigli  civici  ba  permesso  gli 


mo  il  morbo  di  .Malta,  e i timori  di  Sicilia;  ora 
narreremo  la  peste  di  più  vicine  provincie. 
(Juestorrendo  flagello  poscia  ch’ebbe  mie* 
tute  non  poche  vittime  nell  isola  anzidetta 
ai  spense  per  risorgere  in  Dalmazia,  a Smir- 
ne, a Solitari,  e Salonicco,  iu  Costantinopoli 
e iu  Cadice.  Da  una  di  queste  contrade,  e 
più  specialmente  dalla  Dalmazia  ovvero  da 
Smirne,  per  amore  d illecito  guadagno  s in- 
troduceva con  un  contrabando  di  merci  nella 
piccola  città  di  Noia  nella  Puglia.  1 sintomi 
iurono  spaventevoli,  e la  fortuna  più  crudele 
agli  affiliti  percuotè  maggiormente  le  genti 
più  misere  del  paese.  La  peste  durò  per  ben 
sei  mesi  e mezzo,  attaccando  mille  quattro- 
cento  trentotto  individui,  de’  quali  seiteccn- 
toventotto  perirono.  Pure  fu  riraarchevule  non 
essersi  il  male  dilatalo  per  le  grandi  precau- 
zioni usate  non  che  nel  regno  di  Napoli,  in 
Sicilia  ancora,  ove  la  deputazione  suprema 
di  salute  pubblica  fu  sollecita  con  sua  rimo- 
stranza esporre  a S.  M.  le  misure  che  cre- 
deva convenienti  praticare  in  quosla  congiun- 
tura, onde  s avesse  potuto  assicurare  la  pub- 
blica salute  dal  contagio  della  peste  di  Noia 
e d'altri  punti  ancora  dell’Adriatico , princi- 
palmente in  Messina,  che  pel  sito  trovavasi 
maggiormente  esposta  al  pericolo.  In  conse- 
guenza di  che  si  venne  a disporre  un  cor- 
done per  tutto  il  littorale  della  Sicilia  con 
due  guardie  per  ogni  mezzo  miglio;  che  inol- 
tre le  persone  civili  e possidenti  formassero 
delle  ronde  per  scorrere  di  continuo  il  lit- 
torale,  invigilando  sulle  guardie  per  vedere 
se  le  prescrizioni  bene  adempissero;  che  le 
barche  siciliane, e i legni  di  qualunque  natura, 
sotto  pena  di  morte  naturale,  non  avessero 
commercio  con  altre  di  qualsiasi  prowenienza, 
promettendo  un  premio  donze  dieci,  da  pa- 
garsi subito,  a colui  che  avesse  rivelato  il  tra- 
sgressore di  sill'atto  ordine;  che  fossero  vie- 
tate le  pesche  in  tempo  di  notte , e preci- 
samente dal  tramonto  del  scie  sino  ad  un’ora 
prima  di  comparire;  che  si  desse  lo  sfratto 
a tutte  procedenze  del  regno  di  Napoli  e dei 

*>  imprestiti  fonati  in  caso  di  deci**  carestia  , che 
» ben  tale  s’  è manifestata  al  presente  per  le  conti- 
»»  nue  ricerche,  che  vengono  da  luti’  i punti  di  Si- 
u cilia,dcl  permesso  di  provvedersi  dei  frumenti  esteri 
»>  per  non  trovarsene  uà  lionati  Ed  io  di  sovrano 

u comando  lo  partecipo  a V.  E.  per  sua  intelligenza 
» ed  uso  corrispondente. — Palermo  3 gennaro  1816. 
— Firmato — 11  Marchese  Ferreri. — A.  S.  E.  Sig. 
Principe  di  Aci  Prctoie  della  città  di  Palermo* 
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luoghi  infoili  ; che  si  prescrivesse  un'esatta 
quarantena  per  gli  uomini  e perle  merci  >. 

Con  l'esatta  osservanza  01  tali  regolamenti 
poti  Sicilia  restar  libera  ed  esente  da  un 
male,  che  grandemente  la  minacciava. 

Ma  in  questo  tempo  nella  città  di  Napoli 
avvenne  un  gran  caso.  Il  magnifico  teatro 
s.  Carlo  costrutto  dalla  generosità  dell'au- 
gusto genitore  di  Ferdinando  I , per  opera 
delle  fiamme  in  men  di  due  ore  consuma - 
vasi  in  cenere.  Questo  grandioso  fabbricato 
periva  per  incuria  di  taluni  impiegati  nel- 
l'accendere  i lumi.  Lo  scompiglio  e lo  sgo- 
mento fu  generale,  perchè  una  gran  parte 
de'  cittadini  era  in  quella  sera  corsa  al  teatro 
per  le  prove  d'un  dramma;  il  vento  che  spi- 
rava propagò  prestamente  l’incendio,  nè  vi 
fu  riparo  di  sorta  per  impedirlo,  trovandosi 
in  quel  tempo  disciolta  la  compagnia  de'  pom- 
pieri. Pure  parve  incredibile  o fu  vero,  dai 
tristi  avanzi  risorse  dopo  quattro  mesi  il  tea- 
tro s.  Carlo  più  bello  e più  vago  dell'antico; 
e Ferdinando  volle  lasciare  incerto  a'  posteri 
se  fosse  dovuta  maggior  lode  al  padre  u a 
lui  che  I ebbe  riedificato  e migliorato  in  bre- 
vissimo spazio  di  tempo. 

Le  dolorose  istorie  non  sono  tuttavia  ter- 
minate. I gastighi  divini  che  percossero  nel- 
l’anno 1816  il  regno  di  Napoli,  al  cominciar 
del  1817  afflissero  anco  la  Sicilia.  La  città 
di  Sciacca  per  lo  spazio  d'un  intero  mese 

' L'originale  ordinanza  della  Deputazione  Sanitaria 
è contenuta  nei  seguenti  terniini. 

» La  suprema  deputazione  di  salute  nella  seduta 
» dei  i3  corrente  (gennaro  1816)  La  ordinato: 

» i.  Che  per  tutto  il  littnrale  di  Sicilia  sia  sta- 
li l'ilito  un  cordone  composto  di  due  guardie  pagane 
» armate  per  ogni  mezzo  miglio  , eoi  soldo  di  tari 
» tre  al  giorno  per  ciascuna  delle  sudettc  guardie  ; 
* e attesa  l'inclemenza  della  presente  stagione  si  sono 
*>  disposti  i necessari!  pagliai  per  ricovero  delle  su* 
» dette  guardie.  Questa  prima  disposizione  avrà  luogo 
» finché  non  saranno  pubblicate  e poste  in  e scrii- 
» zione  delle  nuove  dettagliate  misure  per  accertare 
» la  custodia  dell'isola  col  maggior  risparmio. 

» a.  Di  formarsi  dctle  ronde  composte  di  civili  c 
» possidenti  per  battere  di  continuo  il  littoralc,  in. 
» vigilare  sulle  guardie  , ispezionarle,  c mantenerle 
» in  buon  ordine  c vigilanza. 

» 3.  Che  i barcajuoli  c pescatori  non  ardissero 
» d'andare  ad  incontrare  barche  e legni  di  qualun- 
>»  que  natura  e provvonienia  , né  avere  con  essi  il 
» menomo  commercio  pria  di  ricevere  la  debita  pra- 
m tica  , c ciò  sotto  pena  della  vita  naturale  , e col 
*»  premio  d'onze  dicci  da  pagarsi  subito  a chi  farà 
» palese  un  simile  eseguito  delitto. 

» 4*  Che  resti  vietata  la  pesca  in  tempo  di  notte, 


fu  travagliata  da  terribili  tremuoti  che  gran- 
demente la  minacciarono.  In  tul  finir  di  di- 
cembre del  1816  aotterranei  rombi  annun- 
ziarono il  flagello;  i pozzi  esalarono  zolfine 
materie,  i fiumi  stagnarono,  e l’aere  ottene- 
bralo durò  sino  a'  lì  geonaro  del  nuovo  an- 
no, quando  appunto  una  sensibilissima  scossa 
venne  generalmente  avvertita,  ed  i fabbri- 
cati parvero  interi  crollare;  benché  per  caso 
una  sola  parie  dell'immenso  fabbricato  del 
castello  cosi  detto  di  santa  Margherita  rovinò 
a terra.  Ma  per  questo  non  cessarono  i rombi 
nè  le  scosse  nella  vegnente  notte,  quando  i 
cittadini  compresi  da  terrore  e da  spavento 
fuegirono  dalle  loro  caso  per  trovare  in  mezzo 
alle  tenebre  un  ricovero  alla  loro  salute.  L’in- 
domani seguitando  le  ondulazioni  della  terra 
fu  forza  erigere  delle  capanne,  ove  alla  me- 
glio s'adagiarono.  Intanto  vai!  fenomeni  cu- 
riosi palesaronsi;  il  maro  si  tenne  lontano 
dalla  ripa  nella  distanza  di  ben  trenta  canne; 
i temporanei  tuguri  si  scossero  per  la  vio- 
lenza de'  tremuoti;  e nella  sommità  di  san 
Calogero,  luogo  delle  slufe.  si  vide  densa  co- 
lonna di  fumo  mandar  scintille  di  fuoco,  che 
replicaronsi  poscia  nel  feudo  Lazzarino.  alla 
rocca  di  Reggio  e nel  feudo  di  Tranchina. 
Le  scosse  ondulatorie  e succussorie  durarono 
sino  a'  2 i del  cennato  mese  di  gennaro,  da 
quel  giorno  in  poi  il  tempo  cominciò  ad  ab- 
bonacciarsi, il  mare  ritornò  all'antico  limite. 


» e soltanto  si  permetta  alle  barelle  t'uscita  un’ora 
u prima  di  comparire  il  sole  sino  al  suo  tramontare, 
»»  c non  mai  più  tardi  , e che  le  medesime  barche 
» debbano  munirsi  d ima  bolletta,  nella  quale  saranno 
» indicati  il  nome  del  padrone,  il  numero  delle  per- 
sa sone  ; quali  nel  loro  ritorno  dovranno  farsi  nco- 
» noscere  dal  custode  di  sanità. 

» 5.  S'i  ordinato  lo  sfratto  a tutte  le  procedente 
n dalle  coste  orientali  del  regno  di  Napoli,  e da  tutto 
» l'Adriatico,  incluse  le  isole  sino  al  golfo  di  Napoli 
» di  Romania.  Per  le  procedenze  da  Napoli  e dalle 
» coste  occidentali  di  detto  regno  siuo  a Livorno,  s'  é 
« stabilita  una  stretta  osservazione. 

ii  6.  I corsari  di  qualunque  natura  saranno  afrat- 
» tati. 

w 7.  Per  tutte  le  isole  a ponente  di  Sicilia,  ciué: 
n Ustica,  Levante,  Pantelleria,  Maretimo,  e Favi- 
i>  gnana  , a*  è fissata  la  contumacia  di  giorni  trenta 
» per  gli  uomini  , e giorni  quaranta  per  le  merci 
» suscettibili , nei  soli  porti  di  Palermo  c Messina. 
» Si  è Assalta  la  contumacia  per  Risole  Eolie  in  giorni 
» quaranta  per  gli  uomini,  c cinquanta  per  le  merci 
» come  sopra. 

» 8.  Finalmente  il  littorale  di  Palermo  sarà  cu- 
li stodito  come  quello  del  regno. 
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e gH  abitanti  resi  in  qualche  modo  sicuri 
ripresero  le  ordinarie  loro  occupazioni  >. 

Quest'anno  1817  fecero  memorabile  gli  at- 
venimenti  che  seguono.  La  morte  di  mon- 

1 II  rapporto  originale  di  questo  trrmuolo  , pub- 
blicalo in  quel  tempo  do  uuu  degli  abitanti  di  Setacea, 
è il  frequente; 

»»  È da  più  mesi  che  la  disgraziata  città  di  Sciacca 
„ è afflitta  dal  flagello  terribile  del  tremuoto.  In  lem* 
„ po  di  notte  si  sono  intesi  intcrpdlalamentc  dei 
„ tuoni  sotterranei,  ma  cosi  leggieri  che  non  hanno 
„ recato  al  popolo  il  menomo  sconcerto.  Il  sesto  dì 
„ pesò  della  novena  del  S.  Natale  si  sentì  un  tuono 
„ sotterraneo  che  fu  seguilo  da  una  leggiera  scossa 
n di  triTa  , la  quale  fece  nell’  animo  degli  abitanti 
„ qualche  impressione.  Sin  da  quel  punto  il  |»ozzo 
„ »oi givo  che  trovasi  nel  giardino  del  nionistcro  dille 
„ Grommare  incominciò  a tramandale  del  fetore  eli 
„ zolfo,  e la  sua  acqua  ad  intorbidarsi.  Le  stufe  ers 
>,  sarono  di  esalare  il  solito  fumo,  e l’acqua  dei  tuo 
» lini  scendeva  in  miuor  quantità.  Ai  io  di  gennaio 
„ comparve  sopra  il  Capo  di  S.  Marco  I'  arco  l»a- 
„ Icno  , e continuò  tre  giorni  continui  senza  man- 
>,  dare  affatto  della  pioggia.  Spuntò  il  giorno  i \ di 
n detto  mese  piuttosto  sereno  e senza  freddo,  ma  so. 
,,  nate  le  ore  venti  sentissi  un  piccolo  ti*rm«r  di 
t»  terra  che  non  da  lutti  fu  inteso.  Immediatamente 
» cominci'»  l’ aere  ad  offuscarsi , dense  nuvole  roto. 
» lavatisi  nell’  acre  , c ad  ogni  momento  halcnavan 
» dei  lampi.  Fra  mezz’ora  tutto  cessi»,  e il  cielo  restò 
» un  fioco  ottenebralo.  Quando  ad  ore  23  dello  stesso 
» giorno  dei  14  sentissi  un  terribile  tuono  sotterraneo 
11  ed  uuo  spaventevole  tremuoto  , che  scosse  tutta 
},  intera  la  città,  c parca  clic  le  mura  c le  fabbriche 
» minacciassero  rovina;  la  colombrina  del  baluardo 
» di  Sinta  Margarita  svoltò  e cadile  a terra;  il  po- 
ti polo  tutto  atterrito  c col  pallore  in  faccia  usci  dalle 
» «te  case,  e corse  ad  implorare  la  protezione  della 
»•  Vergine  santa  del  Soccorso.  Grazie  al  cielo  non 
» successe  alcun  danno  eccetto  qualche  lissura  nelle 
»»  mura  delle  fabbriche  d’alcnne  chiese  c di  qualche 
a casa.  Al  ritorno  che  faceva  il  po|»olo  dalla  chiesa 
iì  della  Santa  Vergine  del  Soccorso,  replicò  un  altra 
i>  terribile  scossa,  per  cui  gli  atterrili  abitanti  parie 
» mirrano  fuori  le  porte,  e parte  si  radunavano  nei 
11  luoghi  più  vasti  dentro  la  stessa  città.  Alle  ore 
» due  della  notte  s’intese  scoppiare  un  terribile  tuono 
» sotterraneo,  che  fu  seguito  da  una  scossa  cosi  scn- 
»,  sibilo,  che  allarmò  tutta  la  popolazione.  Era  una 
a tragica  scena  il  vedere  nellWurità  della  notte  gli 
»»  abitanti  d’ogni  ceto  correre  a folla  fuori  le  porte 
» piangendo  amaramente  la  loro  disgrazia  , ed  iin- 
»»  plorando  ad  alte  veci  soccorso  dalla  Provvidenza. 
u Vosi  passò  tutta  la  notte.  Alle  ore  dieci  dilla  mat- 
>»  lina  s’intesc  un'altra  terribile  scossa,  che  durò  al. 

» cuni  minuti,  e fu  accompagnata  da  frequenti  tuoni 
»>  sotterranei.  Il  giorno  i5  si  sperava  da  ognuno  se. 
si  reno,  attesoché  nella  precedente  sera  erano  in  qual- 
>»  che  modo  cessate  le  scosse  ; ma  avvenne  al  con. 

)»  trarioi  I’  aria  restò  ottenebrata,  le  burrasche  con- 
»>  tornarono,  ed  allo  spuntate  del  sole  replicarono  i 
n tuooi  sotterranei,  c le  scosse,  clic  nello  spazio  di 


signor  Alfonso  Airoldi  giudice  della  regia 
monarchia  ed  apostolica  legazia  in  Sicilia, 
prelato  insigne  per  virili  e per  sapere;  il 
richiamo  del  celebre  padre  Piazzi  in  Napoli 

» 2 | ore  arrivarono  al  numero  di  *5.  La  continuità 
» e I ostinatezza  di  questo  spaventevole  avvenimento 
»■  fece  decidere  gran  parte  degli  aiutanti  a farsi  delle 
» capanne  fuori  le  porte  , che  asci»  ro  al  numero 
m di  3oo.  Il  giorno  16  spaventò  soffiando  lo  stesso 
>»  vento  libeccio  colle  stesse  burrasche  c cogl»  stessi 
» segni  : fluita  la  burrasca  vi  furono  delle  sensibili 
” srosse  , che  arrivarono  al  numero  di  l i.  La  sera 
» si  serenò  l'acre,  il  vento  calmò,  td  il  mare  si  ri* 
» tirò  alla  distanza  di  ita  canne  dalla  ripa.  Questo 
u fciiomcuo  durò  sino  afl’iuiloinaiii,  in  cui  spiraudo 
» il  solito  lificccio,  vi  furono  d<  Ile  bui  raschi*,  tuoni 
» sotterranei  c scosse,  le  quali  arrivarono  sino  a cin- 
**  que.  La  notte  passò  piuttosto  serena  , c senza  ti- 
» more;  ma  spuntando  il  fatai  giorno  18  le  burra- 
» schc,  i venti,  i tuoni  c le  scosse  s'avanzarono  a 
M segno,  che  tutto  il  popolo  corse  atterrilo  c pian* 
0 gente  alla  chiesa  della  sua  protettrice  Maria  ; co* 
n sicché  la  delta  chiesa  era  insufficiente  a capire  quel» 
” l'immensa  folla.  In  quel  punto  replicò  un'altra 
" srossa  rosi  violenta  clic  la  detta  chiesa  sembrò  di 
» voler  lasciar  sepolta  sotto  le  sue  rovine  tutta  quella 
>»  genia  clic  vi  si  era  rifugiala.  Quei  poveri  fedeli  ri- 
o petevano  altamente  il  nome  della  santa  Vergine, 
»»  disperati  quasi  della  loro  salvezza.  Verso  le  ore 
M due  della  notte  un  sensibile  rimbombo  sotterraneo 
” seguito  da  uno  spaventevole  tremuoto  arrivò  sui 
» anche  a rollare  tutte  le  campane.  Non  era  ancora 
» scorsa  una  mezzora  die  vi  fu  una  seconda  violenta 
» replica,  e cosi  passò  tutta  la  notte.  Il  senato  avea 
» fatto  in  detto  giorno  fabbricare  una  chiesa  di  la* 

»>  volc  nel  piano  di  s,  Francesco  vicino  le  mura  lidia 
» città  in  onore  dilla  santa  Vergine  , per  ivi  collo- 
n carvi  la  detta  Imaginc.  11  giorno  appresso,  cioè  il 
» 19,  comparve  sereno,  c solo  la  mattina  s’intese  una 
» piccola  scossa.  Alle  ore  21  tutto  il  popolo  in  pro- 
si cessione  di  peuilcuza  , accompagnato  dagli  cede* 

» siastici  e da  tutti  i padri  del  ritiro  di  s.  Francesco 
» che  si  flagellavano  a sangue , andò  a prendere  la 
ss  miracolosa  Imaginc  per  trasudarla  al  nuovo  sau- 
ss  tuano.  All’  uscire  che  fece  il  santo  simulacro  co- 
si miodò  ad  aumentarsi  sensibilmente  il  fetore  di 
ss  zolfo,  e videsi  nella  sommità  di  s.  Calogero  (luogo 
ss  delle  stufe)  una  densa  colonna  di  fumo  che  mandava 
ss  delle  scintille  di  fuoco.  Il  giorno  20  spuntò  chiaro 
ss  c sereno,  c non  vi  fu  veruna  scossa,  ma  comparvero 
ss  nel  feudo  di  Lazzariuo  tre  colonne  di  luoco  che 
ss  durarouo  più  di  dicci  minuti,  e quindi  sparirono 
ss  lasciando  dopo  una  gran  quantità  di  luuso.  li  21 
ss  nei  feudo  di  Nadorc,  alla  rocca  chiamata  «tei  Neg- 
ss  gio  videsi  innalzare  un’altra  colonna  d»  fuoco,  clic 
ss  fu  da  tutti  gli  abitanti  osservata  alloulaiucutc  es- 
ss  scudo  in  prospettiva  della  città,  c durò  più  di  tre 
ss  quatti,  per  tre  giorni  continui  il  mare  si  trattenne 
ss  lontano,  c la  notte  del  23  alle  ore  sci  replicò  una 
ss  alti  a terribile  scossa.  Il  giorno  24  si  videro  nel 
ss  tmdo  di  Tranchina  verso  le  ore  21  altre  due  co- 
si lounc  di  fuoco  else  durarono  più  di  dice*  miuuU. 
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por  rettificarli  li  specola  elle  sta  situata  sovra 
Capo  di  monte,  e l'eleziono  a direttore  del 
nostro  osservatorio  del  sig.  Niccoli  Caccia- 
tore, rapito  poco  fa  al  bene  delta  scienza;  la 
sparsa  voce  io  Palermo  di  febbre  petecchiale 
sviluppata  nell’ospedale  grande;  i mutamenti 
avvenuti  nel  ministero  per  volontà  sovrana, 
essendosi  la  reai  segreteria  e ministero  di 
stato  della  cancelleria  generale  del  regno  del- 
le due  Sicilie  affidata  al  marchese  Tommasi, 
con  privarsene  il  marchese  Circello,  e pas- 
sato avendo  gli  affari  interni,  ch’erano  per 
lo  addietro  a carico  del  Tommasi,  al  consi- 
gliere ministro  di  stato  sig.  Emmanuele  Pa- 
risi. Forno  medesimamente  determinate  le 
attribuzioni  delle  reali  segretarie  e ministeri 
di  stato  di  grazia  e giustizia,  altari  esteri, 
ecclesiastici,  ed  interni,  risurbandosi  il  re 
po'  rimanenti  a provvedere.  L'apertura  fatta 
dai  prelodato  marchese  Tommasi  dei  supre- 
mo consiglio  della  cancellerìa  con  una  elo- 
guente  allocuzione,  nella  quale  venne  indi- 
cando il  vantaggio  di  tale  istituzione,  e l’im- 
portanza della  carica  sovranamente  commes- 
sagli. Finalmente  il  volere  di  sua  maestà, 
espresso  con  rescritto  do'  16  giugno  di  que- 
st'anno, col  quale  il  progetto  del  codice  pena- 
le già  compilalo  dalla  commessione  ali  uopo 
istituita,  venne  rimesso  all'esame  del  sudelto 
supremo  consiglio  di  cancellaria. 

Durante  tali  novità,  v'erano  sentito  tamen- 
tanze  del  ceto  dei  pescatori  pei  dazio  di  grani 
tre  a rotolo  che  gravitava  sul  pesce,  giusta 
l'articolo  là  dei  reale  decreto  de'  21  gen 
naro  di  questo  stesso  anno,  sulla  ragione  che 
(anzidetto  decreto  nella  saggia  mira  di  col 
pirne  i soli  consumatori , non  li  colpiva  poi 
nel  fatto,  ma  invece  si  vedeva  andare  a ca- 
rico del  menzionato  ceto  de’  pescatori.  I quali 
si  credettero  nella  necessità  di  spingere  le 

’*  D’sillora  in  poi  il  tempo  è stato  per  più  giorni  so 
M reno  come  nel  m«»c  di  maggio , ma  sono  di  già 
**  ritornate  le  piogge  ed  il  vento»  senza  perù  la  me* 
” noma  scossa.  Dalie  stufo  di  s.  Calogero  seguita  ad 
11  uscire  il  solito  fumo  ; la  luna  c stata  serena  ma 
” accompagnata  da  un  cerchio  grande,  ciò  che  s'ha 
» per  segno  di  futura  calma.  — Giornale  Siciliano 
” niirn.  2. 

| Il  reale  dispaccio  clic  aMiscc  il  dazio  del  pesce 
è contenuto  nei  «clivi  e colle  parole  qui  espresse. 

» S.  M.  mossa  dalle  lagrime  del  ceto  miserabile 
» dei  pescatori,  i quali  hanno  umiliato  di  gravitare 
»»  interamente  sopra  di  loro,  c non  già  sopra  i con- 
ta suin.itori  il  nuovo  dazio  di  grani  tic  a rotolo  so* 
» pra  il  pesce,  cd  in  considerazione  ancora  della  loro 


loro  querele  al  governo  per  l’ abolizione  di 
questo  dazio,  facendo  al  medesimo  palesi  le 
inconvenienzo  che  ne  cagionava.  Il  governo 
rassegnò  tutto  al  sovrano  appoggiando  la  di- 
manda de'  pescatori,  e venoesi  generosamen- 
te a togliere  il  peso  dei  grani  tre  a rotolo 
sopra  il  pesce,  sostituendo  un  solo  grano  su 
la  medesima  quantità  della  carne 
Trovavasi  intanto  l'isola  vessata  dalle  con- 
tinue piraterìe  che  vi  commettevano  ani  fa- 
mosi ladri  di  mare  chiamati  Anello  Coco. 
Antonino  Bruno.  Nicola.  Stefano  e France- 
sco Petrè.e  Vincenzo  Luparello.  La  giusti- 
zia avea  adoperato  ogni  mezzo  per  arrestar- 
li, ogni  cosa  però  era  riuscita  vana,  perché 
quelli  aveano  saputo  sin  allora  eludere  eoo 
molto  artifizio  lo  indagini  della  pubblica  for- 
za. Ma  venne  finalmente  fatto  dopo  molte 
investigazioni  di  rinvenirli , e farli  prigioni; 
e siccomo  il  timore  era  divenuto  universale, 
ed  avea  sparso  l'allarme  in  tutte  le  città  ma- 
rittime di  Sicilia  e principalmente  in  Palermo, 
perciò  fu  d'uopo  che  i facinorosi  si  condu- 
cessero per  la  città,  affine  d esser  da  ognuno 
riconosciuti,  e dimettere  ogni  concepita  pau- 
ra. L'  ultimo  fato  cho  l'attese  fu  quello  di 
venir  condannati  a morir  sulle  forche,  ec- 
cettuato il  Luparello  elio  a perpetuo  esilio 
venne  relegato. 

Allorquando  i due  regni  di  Napoli  e Si- 
cilia formarono  unico  reame  venne,  abolito 
ogni  dazio  di  posta  per  lettere  che  vicende- 
volmente essi  spedivansi , nè  si  conobbero 
le  francature,  che  sono  appunto  i dritti  che 
riscuotonsi  dagl'impiegati  sovranamente  posti 
a tale  oggetto.  Ma  con  reale  decreto  de'  10 
giugno  del  presente  anno  sua  maestà  abolì 
la  franchigia  sin  allora  goduta,  e venne  tanto 
in  Napoli  che  in  Sicilia  a sottoporre  le  let- 
tere alla  tassa  di  grana  dieci  quando  fossero 

» ubbidienza  c prontezza  con  cui  ciò  non  oatinle  u 
» sono  sottoposti  al  detto  peso,  è venuta  per  sovrana 
,,  sua  demenza  ad  ordinare  , elio  il  detto  dazio  sut 
a pesce  contenuto  nrlt'art.  1 1 del  reale  decreto  dei 
»»  -zi  genoani  passato  , resti  abolito  dal  primo  dello 
,i  entrante  mese  di  maggio  in  questa  capitale  c nei 
-#  luoghi  vicini,  ove  it  presente  sovrano  ordine  per- 
ii verrà  prima  del  detto  giorno,  e nei  luoghi  piu  ri- 
•*  inoli  dal  giorno  in  cui  sarà  pervenuto  c pubblicato, 
» e che  al  detto  dazio  venga  surrogalo  un  altro  grano 
,r  a rotolo  sopra  la  carne,  aumentandosi  in  tal  guisa 
■r  dalli  grani  tre  a granì  quattro  a rotolo  il  dazio 
» sopra  la  carne  imposto  nel  detto  articolo  14  del 
o detto  decreto  del  01  gennaro.  Palermo  là  aprile 
11  1 Si  7.—  firmato  II  J/arvtiese  Ferreri . 
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contenute  in  un  foglio  semplice,  di  grana  se- 
duci per  un  foglio  e mezzo,  di  grana  venti 
per  due  fogli;  e quando  le  lettere  anzidetto 
sorpassassero  i due  fogli  la  tassa  si  ssrebbe 
regolata  al  peso  delle  nncie  . riscuotendosi 
grana  quaranta  per  ognuna  di  esse. 

Medesimamente  tennero  in  quel  torno  con- 
fermati da  sua  maestà  i privilegi  al  porto 
franco  di  Messina,  e spezialmente  quelli  eli  e 
riguardano  ogni  specie  di  prov  temenza  e di 
spedizione  di  generi,  derrate,  e manifatture, 
cosi  de'  porli  fuori  del  regno  delle  due  Si- 
cilie, come  ancora  per  i porti  esteri. 

Aveva  il  senato  di  Palermo  con  sua  rap- 
presentanza rassegnato  a re  Ferdinando  la 
forinola  della  intestazione  che  voleva  usare 
nelle  occorenze,  la  quale  si  conteneva  nei 
seguenti  termini:  «Noi  il  senato  di  questa 
» felice  e fedelissima  città  di  Palermo,  capi- 
» tale  di  questa  parte  de'  reali  domini  di 
» sua  maestà  il  re  del  regno  delle  due  Si- 
» cilie,  capo  della  suprema  generale  depu- 
» tazione  di  sanità  di  quest'isola,  c sue  isole 
» adiacenti,  grande  di  Spagna  di  prima  clas- 
» se.  » E sua  maestà  benignamente  aderendo 
alla  proposta  fattale  dal  senato  anzidetto,  con 
reale  dispaccio  del  2 agosto  del  1817,  ap- 
provò di  potere  il  medesimo  adoperare  la 
intestatura  di  sopra  enunciata. 

Fraditanto  era  pervenuta  al  duca  di  Ca- 
labria Francesco,  luogotenente  generale  in 
questi  reali  domini,  la  consolante  notizia  del 
disgravo  di  S.  A.  R.  la  duchessa  di  Berry. 
figlia  del  prelodato  reai  principe,  che  come 
dicemmo  erasi  di  già  disposata.  Avendo  essa 
partorito  una  reale  principessa,  Francesco 
volle  celebrare  il  fausto  avvenimento  con  tre 
giorni  di  gala,  e tre  sere  di  piena  illumina- 
zione. 

Ma  non  furono  intermesse  le  cure  della 
salute  pubblica  dalla  suprema  deputazione,  la 
quale  non  credendo  tuttavia  cessato  il  pericolo 
del  contaggio  (era  il  luglio  di  quest'anno  1817) 

1 Ecco  per  di, leso  il  reale  dispaccio  di  S.  M. 
riguardante  l'oggetto  in  parola  : 

,»  Eccellenza  — S,  M,  trovando  seniprcpiii  necci* 
» sarto  lo  stabilimento  io  Palermo , o nelle  vicine 
j>  campagne  d’  uua  (issa  di  Malli  , a somiglianza  dì 
>»  quella  di  Aversa  , desidera  che  le  siano  suggerite 
ss  le  provvidenze  da  darsi  , e a tal’  oggetto  Ita  for- 
ss  malo  una  cotnmcssionc,  composta  da  V.  E.,  dal 
ss  duca  di  S.  Martino  c dal  baione  Pastori  , incan- 
ii cando  la  medesima  di  pioporic  subito  il  locale  op- 
» portuno,  cd  i mezzi  atti  a somministrare  la  rendita 
u sufficiente  al  mantenimento.  Essendo  V.  E,  e gli 


venne  a soggettar  nuovamente  a contumacia 
le  provvenienze  da  Napoli  e da  Messina,  e 
poscia  da  tutte  le  coste  della  Sicilia  bagnate 
dal  mare  Africano,  sottoponendole  a giorni 
quattordici  di  contumacia,  e quelle  bagnate 
dal  mar  Tirreno  a giorni  setto.  Le  provve- 
nienze dalle  isole  Eolie  restaron  gravate  di 
giorni  ventotto;  quelle  poi  delle  coste  di  Bar- 
beria.delle  isole  della  Favignaiia.  Fantcllaria, 
Mareltimo,  l’stica  e Levanzo  si  sottoposero 
allo  sfratto. 

Ma  è d'uopo  che  si  narrino,  por  ultimo  ricor- 
devole accidente  di  quest'anno,  le  provvidenze 
emesse  da  re  Ferdinando  per  tale  istituzione, 
che  attualmente  primeggia  tra  quelle  dell'Eu- 
ropa ; intendiamo  del  progetto  di  un  ospizio 
dei  mentecatti  che  vollesi  stabilire  in  Palermo. 
Veramente  disdegnava  ali’  umana  natura  il 
vedere  esseri  disgraziati  privi  della  ragione 
errar  qua  e là  ludibrio  di  trista  gente,  desti- 
tuii di  qualunque  soccorso  morire  nella  mi- 
seria, e più  nella  perversità  del  male,  che 
necessariamente  aumentava  la  sua  forza,  se- 
condochè  era  più  o meno  esposto  a tutto  ciò 
che  poteva  influire  alla  sua  esaccrbazione. 
Queste  cose  toccarono  al  vivo  l'animo  del  re, 
e volle  seriamente  occuparsene;  onde  venne 
con  suo  dispaccio  de'  12  luglio  ad  ordinare  ', 
che  a simigliatila  della  reai  casa  dei  matti 
esistente  in  Aversa  si  trovasse  modo  desti- 
tuirne simile  in  Palermo,  a qual'oggetto  for- 
mò una  commessione,  composta  dal  consi- 
gliere di  stalo  principe  di  a.  Marco,  dal  duca 
di  s.  Martino,  e dal  barone  Pastori,  affinché 
la  medesima  avesse  proposto  non  che  il  lo- 
cale opportuno  ove  fabbricarsi  l'ospizio  men- 
zionato, ma  altresì  i mezzi  atti  a sommini- 
strare la  rendita  sufficiente  al  mantenimento 
di  esso. 

E la  commessione  anzidetta  rassegnò,  in 
esecuzione  dello  incarico  avuto,  a S.  A,  K. 
il  duca  di  Calabria  luogotenente  , clic  esa- 
minati i luoghi  i più  opportuni,  credeva  mi- 

» altri  due  componenti  tal  commessione  persone  di 
,>  talento  e di  umanità  , c conoscendo  li  due  ultimi 
» la  detta  Casa  di  Aversa,  S.  M.  desiderosissima  di 
ss  secondare  con  tutti  li  modi  un'  idea  cosi  lienelica 
» c cristiana,  è ben  sicura  che  aaraono  per  suggerire 
s>  con  saviezza  quanto  giudicheranno  opportuno  alla 
i,  buona  t manta  di  un’impresa  tanto  utile  e lodevole, 
,i  hd  io  nel  rcal  nome  lo  comunico  ec.  — Il  Miui- 
o atro  scgrvtaiio  di  Stato  presso  il  Luogotenente  Ge- 
li neralc  — firmato  Marchese  l'erreri.  — Al  Con- 
ia siglierc  di  Stato  Principe  di  S.  Marco. 
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gliore  spediente  eseguirne  la  costruzione  nel 
convento  della  Vittoria  fuori  Porta  Nuova. 
Questo  progetto  fu  approvato  dalla  prelodata 
A.  S.  con  reale  decisione  de'  35  dicembre 
1817.  ed  ordinò  nello  stesso  tempo  di  sol- 
lecitarsi le  operazioni  elle  lo  stabilimento 
anzidetto  riguardavano,  onde  potersi  al  più 
presto  possibile  por  mano  all'opera. 

Nel  1818  rimase  abolita  la  suprema  de- 
putazione di  salute,  e una  c.-mmessione  prov- 
visoria venne  incaricata  di  vegliare  alla  pub- 
blica salute.  La  composero  ben  sette  indi- 
vidui e de'  più  reputati  del  paese,  tali  fu 
rono  il  principe  di  Campofranco  come  pre- 
sidente, il  cav.  Palermo.  ilcav.D.  Ercole  Na- 
selli, il  duca  di  Cacnamo,  il  marcliesino  Mer- 
lo, il  barone  Coniglio,  e I).  Ginran  Battista 
Cuccia.  La  deputazione  sanitaria  di  Messina 
però  sebbene  non  avesse  cambiato  allatto 
dall'antico  sistema,  pure  fu  dichiarata  prov- 
visoria, sulla  ragione  che  sua  maestà  inten 
deva  allora  alla  riforma  di  questo  interes- 
santissimo ramo  di  pubblico  servigio. 

Medesimamente  venne  disposto  che  alle 
ordinarie  estrazioni  del  giuoco  del  lotto,  che 
non  erano  più  del  numero  di  dodici,  altre 
dodici  se  ne  aggiungessero  col  nome  di  lot- 
teria straordinaria  , e il  luogotenente  pub- 
blicò le  analoghe  istruzioni  perché  si  fosse 
messo  in  pratica  quest’ordine  sovrano. 

Ma  un  saggio  provvedimento  emettessi  in 
quel  tempo  pella  costruzione  delle  strade  in 
Sicilia.  Non  è chi  ignori  il  vantaggio  che  da 
ciò  principalmente  viene  ad  emergere  sulla 
industria  e sulla  ricchezza  delle  nazioni,  nè 
ancora  quanto  siasi  finora  praticato  per  con- 
seguirlo. principalmente  in  questi  tempi  per 
la  gomma  liberalità  e munificenza  dell  augusto 
re  Ferdinando  secondo  che  ci  governa.  Ma 
sventuratamente  non  possiamo  con  Iranchez 
za  assicurare  che  le  strade  in  Sicilia  sieno  in- 


• Su  questo  particolare  cosi  scrisse  l*  intendente  di 
Palermo  al  signor  direttore  di  ponti  e stratte.  » Si* 
»>  «nore  — S.  M.  con  rea!  rescritto  de' aS  dell'ultimo 
»•  'corso  mese  ha  rimesso  una  copia  dei  real  decreto 
»»  del  i fchhraro  1816  e del  regolamento  de’  ao  set- 
» lanbrc  dello  stesso  anno,  relativo  alla  costruzione 
»•  delle  strade , a (line  In;  (e  disposizioni  clic  in  esse 
i»  ront'-ngouM  servano  di  l*ase  ad  un  regolamento  da 
»»  .«(lattarsi  in  questi  reali  domimi.  Per  ora,  e durante 
*»  l’attuale  direzione  dille  strade,  vuole  S-  M.  che  il 
»»  direttore  continui  ad  avere  l’ amministrazione  dei 
»»  fondi  prov vellicati  dal  regio  erario;  ma  che  le  de- 
li putaziimi,  le  quali  debbano  esser  nominate  i uteri- 
» uatncnlc  dagl* intendenti,  c sino  a che  non  potranno 


T 3*2  ^ 

teramonte  fornito;  giacché  non  son  desse  opera 
del  momento,  nè  la  spesa  è poca.  Pure  è 
da  sperare  che  sotto  il  governo  di  chi  regge 
i nostri  destini . un  tal  voto  venga  compiu- 
to, tanto  più  che  abbiamo  prove  luminose  di 
quanto  è stato  fin  qui  praticato  dal  sovrano  in 
favore  delle  opere  pubbliche.  Ritornando  però 
al  soggetto  del  nostro  ragionamento  diremo, 
che  re  Ferdinando  I con  reale  decreto  del  1 
febbraro  1816.  avendo  voluto  occuparsi  delle 
strade  pubbliche  di  Napoli  , aveva  formato 
un  regolamento  col  quale  ogni  mezzo  poneasi 
in  opera  per  mandare  a compimento  la  im- 
presa. Cd  in  fatto  si  videro  ottimi  resulta- 
meli, poiché  in  Napoli  fu  in  breve  spianato 
l'interno  commercio,  e le  comunicazioni  ai 
resero  più  attive.  Ora  la  M.  S.  pensava  di 
adattare  nuovi  regolamenti  in  Sicilia  pel  me- 
desimo oggetto,  servendo  a questi  di  baso 
quello  già  praticato  per  Napoli . del  quale 
avean  ben  corrisposto  gli  effetti.  Ma  siccome 
un  tal  lavoro  esigea  del  tempo,  e il  re  non 
voleva  frappor  dimora  alcuna  per  la  esecu 
zione  de’  lavori,  volle  che  la  direzione  delle 
strade,  continuando  ad  avere  l’amministra- 
zione de'  fondi  provvedenti  dal  regio  erario, 
fosse  però  soggetta  alla  vigilanza  de'  consigli 
provinciali  per  lo  impiego  de'  detti  fondi  alle 
opere  che  andrebbero  eseguendosi;  e che  la 
medesima  direzione  avesse  inoltre  la  forma- 
zione dei  piani  darle,  e lo  adempimento  in 
riguardo  a'  connati  lavori  '. 

A questo  importantissimo  provvedimento 
delle  strade  successo  quello  su'  luoghi  peni- 
tenziari. Ne'  tempi  delle  gerarchie  feudali, 
gli  ex-baroni,  tra  gli  altri  abusi  del  loro  po- 
tere . piantavano  ne’  soggetti  comuni  delle 
carceri,  ove  il  delitto,  figlio  della  prepotenza 
e delle  concussioni,  scontava  una  pena  im- 
meritata forse  nella  sua  origine.  Distrutto  il 
feudisino,  rimasero  quelle  lugubri  pareti  testi- 

» esserlo, da* consigli  provinciali,  nc  invigilinolo  ini- 
» piego  per  le  opere  clic  >i  eseguono  lidia  propria 
» valle;  che  le  deputazioni  istcssc  debbano  poi  ani- 
>»  ministrare  esclusivamente,  salvo  i conti  a rendere 
» secondo  i regolamenti,  i fondi  addetti  a qualunque 
» o|«era  pubblica,  e derivanti  o da  particolari  ra- 
» lizzi,  o da  comuni  o da  fondi  provinciali  quando 
» vi  saranno;  rimanendo  alla  direzione  per  queste 
»»  opero  la  cola  formazione  dei  piani  d’arto,  e la  l aro 
» esecuzione  in  rapporto  ai  lavori. 

» Io  comunico  a lei,  signor  direttore,  questa  so- 
n viaria  determinazione  per  di  lei  intciligcuza,  « per 
a l'adempimento  che  nc  risulta.  Firmato:  Il  Pivi* 
» ape  di  Cam}*of ranco. 
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monio  di  scelleraggini.  od  inimitabile  esem- 
pio di  virtù  po' nostri  sovrani  che  pria  lo  di> 
strussero,  e cercaron  poscia  di  cancellarne 
ogni  menomo  vestigio.  Ora  in  quelle  pareli 
non  volessi  confondere  la  soperchierà  colla 
giustizia,  e perciò  i comuni  erano  tenuti  coi 
mezzi  propri  a costruirsi  delle  prigioni.  Ma 
essi  non  si  poterono  invero  mostrare  pronta- 
mente ubbidienti,  perchè  le  proprie  risorse 
erano  molto  limitate;  da  ciò  nasceva  che  i pe- 
nitenziari per  la  mancanza  d'opportuni  luoghi 
erano  costretti  a sentire  viemaggiormcnto  il 
dolore  della  condanna.  Queste  cose  non  Sfug- 
girono alla  governativa  attenzione  di  S.A.R., 
il  quale  dispose  che  non  conveniva  costrìn- 
gere i comuni  alla  formazione  delle  carceri 
sino  allo  stabilimento  de*  circondari,  o che 
durante  ciò  si  sospendesse  di  restiture  ai 
baroni  le  carceri  di  loro  spettanza,  pagan- 
dosene ad  essi  la  sola  pigione,  ed  erogando 
le  spese  necessarie  per  gli  acconci;  o quando 
le  prigioni  suddette  non  fossero  ben  sicure, 
i comuni  manterrebbero  a proprie  spese  quei 
custodi  che  per  la  sicurezza  del  locale  faces- 
ser  d'uopo  Cosi  si  venne  a togliere  un 

i Una  circolare  in  proposito  di  questa  determina- 
zione di  S.  A.  R.  il  luogotenente  generale,  venne 
diretta  a tutti  ì sottintendenti  dagl’ intendenti  delle 
valli,  eh'  è del  tenor  seguente: 

» Signori  — La  custodia  dei  carcerati  ha  ridda- 
» mala  la  particolare  attenzione  di  S.  A.  R.  il  luo- 
» gotencntc  generale.  La  maggior  pirle  delle  carceri 
/>  s’appartengono  agli  ex- baroni,  pnidic  quantunque 
» dopo  l'abolizione  del  mero  e misto  impero  baro- 
li nate  avrebbero  dovuto  i comuni  costruirsi  le  loro 
»>  carceri,  pure  ciò  non  si  è ancora  eseguito  per  la 
» mancanza  de'  mezzi,  in  cui  i comuni  stessi  si  sono 
» trovati. 

» Intanto  non  convenendo  di  obbligarsi  i comuni 
» a formare  nuove  carceri  sino  a clic  non  saranno 
n stabiliti  i circondarli,  S.  A.  R.  ha  comandalo  che 
à>  si  dessero  le  disposizioni  seguenti: 

m i.  Clic  sino  a quaudo  non  sarà  definito  ili  qual 
» comune  vi  debba uo  essere  le  carceri, si  sospenda 
» di  restituirsi  ai  baroni  le  prigioni  di  loro  spettanza, 
» dovendosi  però  pagare  ai  medesimi  la  convenuta 
» pigione  a carico  del  rispettivo  comune. 

» a.  Che  ili  questo  intervallo  i comuni  continuas- 
si sero  a contribuire  il  salario  al  carceriere,  c faces- 
si acro  nel  locale  quegli  accomodi  c riparazioni,  che 
» il  bisogno  esige  , e che  sono  necessarii  per  la  si- 
li curezza  dei  detenuti. 

» 3.  Cl.e  quando  le  carceri  non  sono  ben  sicure, 
» né  costruite  a nonna  dei  regolamenti , i comuni 
» sian  » tenuti  a pagare  la  mercede  ad  uno  o due 
a:  cust  idi  , secondo  la  richieda  clic  loro  sarà  fatta 
» «lai  capitani  locali , dovendosene  però  subito  dar 
» conto  all’avvocato  fiscale  della  gran  corte,  affinché 


Gravissimo  inconveniente  che  nel  ramo  peni- 
tenziario sperimenta  vasi,  dando  ai  detenuti 
quei  comodi  più  opportuni  che  le  forze  d'ogni 
comune  poteva  loro  regolarmente  apprestare. 

Intanto  pensav&si  di  dare  ordinamento  agli 
istituti  di  educazione  per  le  donne,  onde  po- 
tersi assicurare  nel  miglior  modo  la  genera- 
le istruzione  e civiltà  del  paese.  Occupavasi 
il  luogotenente  duca  di  Calabria  di  quest’og- 
getto con  molta  alacrità,  intendendo  di  orga- 
nizzare nel  modo  il  più  completo  gli  orfano- 
indi  e i collegi  di  Maria  esistenti  in  Sicilia, 
l'ra  di  tanto  venne  precariamente  a disporre 
che  ciascun  collegio,  orfanotrofio,  o altra  so- 
migliante pia  opera,  doveva  tenere  una  depu- 
tazione locale  che  I amministrasse,  composta 
di  tre  soggetti  oltre  >1  presidente  della  mede- 
sima. che  dovei  esser  sempre  l'intendente  o 
il  sottintendente,  o il  sindaco,  e in  Palermo 
il  presidente  della  commessione  di  pubblica 
istruzione.  Che  inoltre  uno  de’  Ire  deputati 
appartenesse  all’ordine  ecclesiastico . e gli 
altri  due  fossero  proprietari  del  comune  ove 
esistesse  l’opera  •.  Ciò  produceva  natural- 
mente ch’eliminandosi  le  frodi  dtdle  ammini- 

» potesse  il  medesimo  determinare  il  ninnerò  dei  cu- 
lt stodi  che  saranno  necessarii,  regolandolo  dal  mi- 
» mero  e qualità  dei  dcteunli  , e col  maggiore  ri- 
» sparmio  possibile  de'  comuni. 

m Si  servirà  Ella  pertanto  nel  partecipare  ciò  si 
» magistrati  municipali  dei  comuni  dipendenti  , di 
w dare  gli  ordini  opportuni  analoghi  a questi  prin- 
« cipii , riscontrandoci  del  ricapito  della  presente. 

A’  Sotlinlendrnti  — Gl Intendenti» 

* Il  reale  rescritto  clic  verte  sull’amministrazione 
da  darsi  ai  collegi  di  Maria  od  orfanntrofli  per  le 
donne,  è il  seguente  : >i  Ho  umiliato  a S.  A.  R.  il 
»>  luogotenente  generale  il  di  lei  rapporto  del  dì  6 
>■  corrente  mese  , in  cui  Ita  proposto  dei  provvedi- 
li raenli  che  nell'attuale  stato  delle  cose  crede  indi- 
li spensabili  per  la  retta  amministrazione  dei  collegi 
•i  di  Maria,  orf.uiotrofii , cd  altre  somiglianti  case, 
i*  riguardanti  la  educazione  delle  donzelle.  E la  R. 

» A.  S.  uniformemente  ai  sentimenti  da  lei  rasse- 
» gnati,  ha  ordinalo  che  fino  alla  stabile  definizione 
n dei  regolamenti  generali  su  di  questo  importante 
»>  articolo,  la  deputazione  locale  di  ciascun  collegio, 
n orfanotrofio,  o altra  somigliante  pia  opera  debita 
« formarsi  di  tre  soggetti  oltre  al  presidente  della 
» medesima,  che  sarà  sempre  l'intendente  o il  sot- 
» tintendente,  il  sindaco,  c ili  Palermo  il  presidente 
» della  commessione  di  pubblica  istruzione. 

» Vuole  aurora  S.  A.  R.  che  uno  de'  tre  deputati 
» appartenga  al  ceto  ecdcsia4ico,  c sia  proposto  dal 
i,  vescovo  a cotest  i commessione  per  conservarsi  al- 
» l'ordinario  il  dritto  di  visitare  i conti  dcll'ainini- 
ii  lustrazione  delle  opere  pie  laicali , e che  gli  altri 
ii  due  deputali  esser  debbano  due  proprietarii  del 
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strazioni,  rimaneva  il  solo  interesse  di  spin- 
gere innanzi  gli  stabilimenti  per  condurli  a 
certa  fìorigione,  tanto  più  che  i proprietari 
del  paese  che  la  facevano  da  deputati  avendo 
de'  mezzi  potevano  collocarvi  le  loro  figliuole, 
ed  allora  il  bene  dell'opera  era  doppiamente 
assicurato. 

Fu  anche  rimarchevole  in  quest'anno  la  li- 
beralità del  sovrano,  nel  procurare  con  luti* i 
mezzi  possibili  di  ristorare  il  distretto  di  Ca- 
tania da’  gravi  danni  che  gli  avea  arrecati 
il  tremuoto  successo  nel  febbraro.  Bisogna 
cennare  come  nel  predetto  mese  la  intera 
Sicilia  fosse  stata  generalmente  travaglia- 
ta da  si  infauste  scosse  ch'ebbe  a soffrir- 
ne pravo  danneggio.  Ma  nissuna  parte  pro- 
vò gli  effetti  dell'ira  celeste  in  peggior  gui- 
sa che  Catania,  onde  il  distretto  ne  venne 
orribilmente  maltrattato.  Sua  Maestà  all’an- 
nunzio de'  disastri  ordinò  di  oceorrersi  pron- 
tamente al  sollievo  di  quegl'infelici  abitanti, 
ed  incaricò  il  luogotenente  di  farle  conoscere 
lo  sialo  reale  de’  danni;  il  quale  venne  in 
adempimento  a rassegnarle  che  il  valore  ap- 
prossimativo di  essi  era  stato  calcolato  in 
once  cinquecento  sessanta  circa  , e che  di 
tutti  gli  edilìzi  perniciosamente  scossi  per 
»/.«  erano  già  caduti . per  */,6  cadenti , e il 
resto  lesionali.  Iticeva,  che  per  rialzare  ta- 
lune chiese  ed  edifici  interessanti  pel  divin 
cullo,  c per  edificare  le  case  che  componeano 
interi  villaggi,  v’ abbisognava  una  spesa  di 
once  quattordicimila  cento  venticinque;  che 
per  soccorrere  i più  miserabili  nel  rifabbri- 
care le  loro  case , era  necessaria  la  som- 
ma di  once  quattordicimila  ottocento  ottanta. 
Kassegnava  in  ultimo  i mezzi  su'  quali  cre- 
deva di  poter  con  più  sicurezza  far  gravi- 
tare tutte  le  anzidette  spese.  Il  re  volle  per 

*>  comune  in  cui  esìste  l'opera,  dei  quali  uno  deliba 
>*  proporsi  alla  commozione  per  via  di  terna  della 
»>  stessa  comunità  con  l' intelligenza  od  assenso  del 
« patrono  della  stessa  pia  opera,  c l’altro  anche  per 
» via  di  terna  debba  proporsi  dalla  stessa  cominci- 
» sitine  dietro  le  convenevoli  cognizioni  de'  soggetti, 
» ricevute  o dalle  legittime  autorità,  o anche  da  per» 
» sonc  di  fiducia  della  stessa  commessionc. 

» £ ha  comandato  finalmente  la  R.  A.  S.  che  la 
» proposta  del  deputato  vescovile,  c le  anzidette  due 
» terne,  accompagnate  dalle  corrispondenti  osserva- 
ti zioni  della  commessionc  , debbano  in  seguito  ras- 
»»  segnarsi  per  1*  approvazione  di  S.  A.  R.  per  la 
» nomina  deffinitiva  dei  soggetti. 

» Io  quindi  comunico  a lei  queste  reali  delibera- 
» zioni  per  ordine  della  pillata  A.  S.  R.  , affinché 
» celesta  commessionc  disponga  l'esalto  adempimeu- 


3'i  e 

ennsegueuz*  che  si  rendessero  meno  sensi- 
bili a quegli  sventurati  le  conseguenze  (l'un 
pubblico  infortunio,  e perciò  s'apprestassero 
soccorsi  pronti  e non  differibili , e stabili  che 
si  desser  al  più  presto  possibile  le  disposi- 
zioni convenienti  da  questa  reai  tesoreria  per 
mettersi  all’ordine  dell'intendente  di  Catania 
la  sola  somma  delle  once  quattordicimila  cen- 
toventicinque  , acciò  si  riparassero  e riedi- 
ficassero le  chiese,  gli  edifizl,  e le  case  di 
maggiore  interesse.  Per  quelle  case  poi  ap- 
partenenti a persone  inabili,  si  liberassero 
once  settemila  quattrocento  quaranta.  Che 
dell'intera  somma  del  primo  e secondo  prov- 
vedimento non  si  rimborsasse  il  tesoro  per 
via  d'imposte,  essendo  ciò  sovranamente  vie- 
tato, ma  sullo  stato  discusso  della  privincia. 
E se  questo  non  presentava  per  avventura 
possibilità  a soddisfarlo,  potevansi  girare  alle 
rubriche  di  tpete  diverte  e tlraordinarie  l'e- 
conomie  che  sugli  articoli  tutti  del  cennato 
stato  discusso  s’avrano  potuto  fare.  Che  in 
fine  la  tesoreria  ee  per  mancanza  di  fondi 
non  poteva  prontamente  versare  le  once  ven- 
tunmila  cinquecento  sessantacinque  in  fa- 
vore dell'intendente  di  Catania,  allora  fosso 
facultata  ad  un  impronto  o da  particolari  o 
da  pubblica  amministrazione.  Queste  muni- 
ficentissime misure  fecero  sorgere  a nuova 
vita  i luoghi  danneggiati,  tanto  più  che  l’in- 
tendente vigilò  in  modo  incredibile  l'esecu- 
zione delle  opere,  onde  ne  ottenne  lode  non 
poca  e dal  sovrano,  e dagli  abitanti  e dal- 
l'intera Sicilia.  Il  rescritto  che  fa  fede  della 
paterna  sollecitudine  del  sovrano,  come  mo- 
numento magnanimo  del  governo  di  re  Fer- 
dinando, trascriveremo  in  piè  di  pagina  per 
disteso,  onde  rimanga  eterno  ricordo  ai  po- 
steri 

» to.  Palermo  37  loglio  1818.  Firmalo  II  Marchese 
» férmi  — Al  prendente  della  commemori,  di 
» pubblica  mutilane . 

1 » Eccellenza  — Il  re  allo  annunzio  dei  disastri 
» cagionati  nt  t distretto  di  Catania  dai  terremoti  dei 
11  oo  c 08  feliliraro  di  questo  anno,  nel  mentre  or- 
li dinò  di  ocrorrersi  prontamente  al  sollievo  degli 
11  infelici  danneggiati , incaricò  cotesto  ministero  di 
» far  conoscere  lo  stato  dei  danni  per  apprestarvi  i 
»,  convenienti  rimedii. 

ri  In  esecuzione  degli  ordini  sovrani  V.  E.  con 
si  rapporto  dei  07  scorso  luglio  mi  ha  trasmessi  lutti 
ir  i piani  formati  ilall'mtcndcutc  di  Catania  duca  di 
» S.  Martino  , nei  quali  sono  descritti  i danni  sof- 
» ferii  da  quelle  pojiotazioni  , i soccorsi  col  di  lui 
» mezzo  souimiuisirati  per  riattare  le  parracclie  pun- 
ii tettate  , per  demolire  o riparare  te  fabbriche  ca- 
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Diremo  ora,  come  storica  rimembranza.  ' vunqne  apportavano  ovunque  strage  e terrore, 
della  distruzione  de’  Vardarelli  successa  in  Presero  il  nome  da  tal  Gaetano  Vardarelli 
quest  anno  1818  Formavano  questi  una  com-  che  pria  soldato,  poscia  disertore  dell'eser- 

pagnia  d’uomini  facinorosi,  che  scorrendo  o*  cito  di  Murai,  orasi  lungo  tempo  ritirato  in 


<i  denti,  ed  in  fine  i «occorsi  che  eredonsi  necessari!* 

m Dui  completo  di  tutte  le  carte  inviate  da  V.  E. 

» % è rilevato: 

» i.  Clic  il  valore  approssimativo  dei  danni  sia 
» calcolalo  ad  onze  56o  circa,  e che  di  tutti  gli  edi- 
« fi  zi»  pcruicios.unentc  scossi  per  *j%C  siano  già  ca- 
li duti,  per  s/,g  siano  già  cadenti,  c il  reato  lesso- 
» nati. 

n z.  Clic  per  rialzarsi  alcune  chiese,  e gli  edifìzii 
» di  taluni  istituti  di  beneficenza  privi  (fogni  rendita, 

» ma  necessari!  per  Peserei  zio  del  culto  e delle  opere 
m di  pietà  , come  pure  per  riedificarsi  le  case  che 
w compongano  intieri  quartieri  di  villagi  abitati  da 
» persone  povere  cd  inabili,  ri  abbisogni  la  somma 
» di  onze  i4,i]5. 

» 3-  Che  jwrr  rialzarsi  le  case  appartenenti  ad  in* 

» dividiti  assolutamente  inalali,  e sparse  in  tutta  la 
» estensione  dei  rispettivi  comuni  v*  a bili  «ogni  no  se* 

» conilo  le  perizie  già  eseguile  007  14,880;  somma 
w sulla  quale  ha  Elia  osservato  di  potersi  ridurre  ad 
» una  mela  , ovvero  ad  una  terza  mi  una  quarta 
» parte  per  soccorrersi  i più  miserabili  nella  riedi* 
» Coazione  dei  loro  edilìzi!. 

» 4.  Che  V.  E.  abbia  incaricato  1*  intendente  di 
» Catania  di  proporre  ì mezzi  coi  quali  si  postano 
» facilitare  le  riedificazioni  delle  chiese,  c<l  istituti  di 
m pubblica  beneficenza  fornite  di  rendite  , ma  non 
» sufficienti  a prontamente  riparare  il  danno  sofferto. 

»»  5.  Clic  siano  già  per  darsi  da  Lei  le  istruzioni 
» al  nominato  intendente  per  aversi  uno  stato  dei 
» disgravi!  di  fondiaria  da  accordarsi  ai  proprìctarìi 
» in  proporzione  della  rendita  loro  mancata  per  le 
» mine  delle  loro  fabbriclic  , all'  oggetto  di  farsi  la 
» corrispondente  reiraposizionc. 

» 6.  Che  net  piani  formati  essendosi  raccolte  le 
» notizie  dei  ilazii  su  i quali  si  posta  contare  pei 
n soccorsi  da  somministrarsi,  V.  E.  abhia  osservato, 
» die  il  dazio  sul  macino  nei  comuni  danneggiati, 
» esclusa  Catania,  dia  un  prodotto  di  circa  14,600 
» once  annuali  , ed  abbia  manifestato  il  suo  avviso 
» di  potersi  destinare  la  quarta  parte  d’un  tal  dazio 
*>  pel  decorso  di  quattro  anni  per  le  restaurazioni 
» degli  edifico  meritevoli  di  protezione. 

» lo  avendo  fatto  presente  al  re  tutte  le  carte  re* 
»>  latire  a quest'oggetto,  S.  M.  dopo  aver  veduto  con 
» somma  soddisfazione  le  sagge  direzioni  dute  da  V. 
» E.  , e lo  zelo  illuminato  cd  attivo  col  quale  si  é 
» distinto  l’intendente  di  Catania  nel  disimpegno  degli 
» incarichi  ricevuti , ha  consideralo  che  per  render 
» meno  sensibili  le  conseguenze  dei  danni  del  terre* 
>1  molo,  i soccorsi  da  apprestarsi  di-bhan  esser  pronti 
» e noti  digeribili.  Ha  quindi  risoluto  nel  consiglio 
u dei  3i  del  prossimo  passato  mese: 

>»  1 Che  ella  deliba  dare  gli  ordini  convenienti 
>»  perche  da  codesta  reai  tesoreria  venga  al  più  presto 
» clic  sia  possibile  messa  alla  disposizione  dcU'iutcn* 
» dente  di  Catania  l’intera  somma  delle  007  »4,ia5, 
» coll'incarico  al  medesimo  di  far  prontamente  sotto 


» la  di  lui  sorveglianza  e ri’»  non  «abilità  riparare  e 
» riedificare  le  chiese,  gli  edifìzii  di  pubblica  heno- 
» fi  re  11 /a  senza  rendite  , c le  case  che  coni|>ongono 
» intieri  quartieri  dei  villaggi  distrutti  appartenenti 
» a («ersone  inabili,  giusta  le  sezioni  Z.  e 3.  dei  piano 
» presentato  d.dl’inlendrntc  segnato  col  11.  3. 

»>  a.  Clic  riduccndoM  a metà  U somma  delle  onze 
»>  t j.ftSo  che  si  ernie  necessaria  per  li  riparazione 
•>  delle  case  appartenenti  ad  individui  inabili,e  sparse 
» in  tutta  l'estensione  (lei  comuni,  dehbauo  niet tersi 
» nello  stesso  tempo  alla  disposizione  deU’iiitendcntc 
» le  resultanti  onze  7,440,  perché  faccia  con  eguale 
» prontezza  riparare  le  case  dei  più  miserabili  , c 
»»  presti  de'  soccorsi,  clic  gli  verranno  dettati  dalla 
» sua  avveduta  prudenza,  a que*  possessori  ili  casa- 
» menti,  clic  solitane  meno  indigenti,  abbiano  bisogno 
u d'essere  animati,  c soccorsi  negli  sforzi  ch'cssi  fa* 

» ranno  per  riparare  i loro  edifìzii. 

« 3.  Ose  pd  pagamento  dell'espressa  te  due  somme, 

» le  quali  formano  onze  zi, 565,  non  debba  farsi  ve- 
» runa  imposta  a*  dazii,  volendo  S.  M.  che  le  mo- 
ti desime  siano  prese  dalle  onze  a 6, 000  portate  nelto 
n stato  discusso  della  prossima  f siala  indizione  sotto 
11  le  due  rubriche  di  spese  divene,  e di  spese  i/mor* 
» dinarie  non  prevedute  cc. 

i»  4.  Che  siccome  sulle  dette  onze  zG, 000  potrei»* 

» boro  trovarsi  fatti  precedentemente  altri  esiti,  così 
i>  debbano  esser  versate  per  la  causa  auzidetta  tutte 
n le  somme  che  dalle  dette  due  rubriche  avanzano, 
» preudendosi  il  dippiù  sino  alla  concorrenza  di 
» onze  zi, 565  dall 'economie  che  avrai»  potuto  esser 
» fatte  sullo  stato  discusso,  e dagli  aumenti  non  prò* 
» veduti  degl'  introiti. 

u 5.  Clic  qualora  cotcsta  tesoreria  non  possa  pron- 
»>  lamenti-  per  mancanza  di  fondi  far  versare  nelle 
» mani  dell’  intendente  di  Catania  le  anzidetto  onze 
» zi, 565,  debba  V.  E.  proccurarc  che  venga  fatto 
» alla  tesoreria  un  impronto  o da  pubblica  ammini- 
» strazione  o da  particolari. 

» 6.  Che  ove  l’impronto  non  possa  in  cotcsta  parie 
» dei  reali  domimi  riuscire  in  lutto  o in  parte  , in 
» questo  caso  designando  V.  E.  i modi  dei  rimborsi 
in  iscadcnzc  diverse,  da  non  oltrepassare  il  corso 
n da  settembre  di  quell'anno  ad  agosto  dell'anno  ven- 
ti turo,  c mandando  olla  le  corrispondenti  lettere  di 
n cambio,  debba  io  qui  trattare  con  capitalisti  il  detto 
» impronto,  coll’interesse  del  mezzo  per  cento  al 
» mese. 

» 7.  Che  V.  E.  debl»a  far  subito  conoscere  colle 
» suo  osservazioni  i mezzi  che  proporrà  l'intendente 
» di  Catania  per  facilitarsi  la  rifrazione  delle  chiese, 
» e degli  rdiliziidi  pubblica  beneficenza  dotali  di  ren* 
1»  dite,  ma  non  sufficienti  a far  seguire  prontamente 
» le  necessarie  riparazioni,  all'oggetto  di  prendere  le 
,1  sue  sovrane  risoluzioni. 

u 8.  Clic  siccome  mediante  le  operazioni  da  S.  E. 
„ disposte  per  le  rettifiche  dei  riveli  di  fondiaria  , 
,>  giusta  le  notìzie  qui  pervenute  in  diverse  volte  , 
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Sicilia  per  commetter  ivi  opere  orrende.  La 
sua  malvagia  fu  molto  perniziosa  all'  isola, 
onde  cercaronsi  i mezzi  d'allontanarlo  ; ma 
per  nuovi  delitti  da  sè  medesimo  vi  si  deli- 
berò, e fuggendo  tornò  in  Napoli  ad  eser- 
citare l'onesto  mestierodi  brigante,  Qui  trovò 
compagni  due  fratelli  e molti  amici  (del  de- 
litto ),  e lui  capo  formò  sotto  la  sua  sog- 
gezione una  squadriglia  di  ben  cinquanta  uo- 
mini. Quanto  colà  avessero  operato  non  è 
mestieri  che  si  dica,  solo  noteremo  che  il 
governo  mise  ogn'opera  per  distruggerli , e 
volendo  risparmiar  sangue,  perchè  i Varda- 
relli  erano  ferocie  risoluti,  promise  di  per- 
donare i loro  falli  se  fossero  ritornati  al  queto 
vivere  ; più  avrebbero  largo  stipendio  onde 
spegnere  quei  grassatori  che  l'intera  Capita- 
nata straziavano.  Stettero  a*  patti  e li  manten- 
nero, perchè  la  Capitanata  fu  in  breve  sgom- 
bra dagli  assassini;  ma  presto  rammentarono 
gli  antichi  misfatti,  e volevano  massime  i capi 
C ardarelli,  ricominciare  l’antico  modo  di  vi- 
vere; la  giustizia  punitrice  impedì  a tempo 
l’esecuzione  di  tale  feroce  intendimento,  e sep- 
pe con  non  minor  valore  spegnerli  e dissi- 
parli. 

»»  han  dovuto  multare  degli  annienti  d'introito  non 
m solo  >ulle  011/ e ]^j,i53  di  fondiaria  ragionata  al 
».  «tic  e mezzo  per  cento,  ina  I «nane he  tulle  onze 
» tyy,  j36  della  sopratassa  provvisoria  del  cinque  per 
>•  cento,  cosi  debita  I*  E.  V.  «aminare  net  ricevere 
»»  lo  stato  de'  disgravi!  di  fondiaria  se  l' ammontare 
»>  di  questi  ultimi  possa  esser  ripianato  cogli  aumenti 
» avutisi  dalle  rettifiche  de*  riveli  ; volendo  S.  M. 
m in  ca*o  d'insufficienza,  ch'ella  manifesti  la  dille- 
>»  renza  tra  le  somme  de’  disgravi»  dj  accordarsi  al 
m distretto  di  Catania  , c quelle  degli  enunciati  au- 
»»  menti  aitili  di  ordinarsi  col  nuovo  stato  discusso 
» la  sovrimposta  sulla  fondiaria  , limitatamente  alla 
»•  sola  dillcrcnza. 

»»  Nel  reai  nome  partecipo  a V.  E.  tali  sovrane 
»*  risoluzioni  per  l'uso  conveniente. 

»*  Napoli  5 settembre  1818.  — De  Medici. 

1 Chi  fosse  desideroso  di  avere  una  distinta  rela- 
zione dell’  ultima  fine  de'  Vaidarelli  e loro  compa- 
gni, che  venne  pubblicata  nel  Urtiti  foglio  t/i  Si- 
cilia in  quell'anno  iste  s*o,  putì  à leggerla  nelle  paiole 
seguenti:  » Quando  l'abito  è convertilo  in  uatura  si 
»>  lu  un  bei  pretendere  di  richiamar  gli  uomini  alla 
» virtù.  X Vaidarelli  la  cui  funesta  celebrila  fu  lun- 
» gameute  coronata  da  fortunati  successi,  si  rivolsero 
» ucil  anno  scorso  al  re,  uc  invocaiono  la  clemenza, 

»»  ed  ottennero  generoso  perdono.  Di  straordinario 
*>  ardimento,  avvezzi  alle  armi,  e a durar  fatiche  c 
» disagi,  resili  tuli  alla  piolczion  delle  leggi,  tolsero 
»»  essi  con  giuramento  solenne  l' impegno  di  stormi- 
>•  tiare  gli  avanzi  delle  bande  clic  ]*>tcano  trovarsi 
» ancora  nelle  contrade,  che  arcano  per  lo  inuanzi 


Ma  v erano  però  i compagni  de’  Yardarelli 
( quantunque  tutti  con  tal  nome  si  chiamas- 
sero], i quali,  si  per  vendicare  la  morte  dei 
loro  capi,  si  ancora  perchè  la  licenza  era  ita 
loro  a sangue,  areno  cominciato  a vieppiù 
incrudelire,  praticando  qualunque  riprovevole 
eccesso;  la  disciplina  non  osservala,  gli  uf- 
fizioli del  re  non  temuti,  essi  in  aperta  intel- 
ligenza con  quelle  bande  di  malfattori  che 
aveano  solennemente  giurato  di  sterminare. 
Di  tanto  dolente  il  generale  Amalo,  cominciò 
pria  colle  buone  insinuazioni  a ricondurli  al 
dovere,  ma  essi  si  mostrarono  al  sommo  con- 
tumaci. e nella  rassegna  loro  fatta  dal  colon- 
nello Sivo,  per  ordine  dello  Amato,  osarono 
impugnare  le  armi;  qui  successe  ostinato  at- 
tacco, e quantunque  si  fosse  procurato  den- 
tare il  sangue,  pure  avvenne  che  nove  de’  Var- 
darelli  rimasero  uccisi,  e gli  altri  prigioni.  In 
tal  guisa  si  spense  quella  famosa  compagnia 
di  ladri,  che  tanto  avea  straziato  non  che  il 
regno  di  Napoli,  ma  di  Sicilia  ancora;  per 
la  qual  ragione  si  è voluto  da  noi  questo  fat- 
to accennare 

Intanto  il  modo  di  computargli  anni  rifor- 
mavasi  per  sovraro  volere  in  Sicilia.  In  de- 

» «si  stessi  infestato.  I primi  loro  movimenti  fecero 
» credere  che  sa  sii  di  sangue  c di  oro,  e mossi  dal 
M bisogno  imperioso  del  riposo , fossero  eglino  od 
« ferino  proposito  di  far  obliare  perfino  la  rimeiu- 
« branza  dei  loro  misfatti.  Ma  una  vita  uniforme, 

» costantemente  inceppata  da'  legami  onde  la  società 
*»  si  sostiene,  mal  polca  confarsi  con  uomini  abituati 
» al  delitto:  in  breve  rammentarono  essi  i giorni  au- 
» tacisi , e trascinati  da  irresistibile  forza  aspirarono 
»>  a conciliare  i vantaggi  dello  stato  in  cui  Iroravansi 
» con  quello  al  quale  arcano  poc'  anzi  riuunziato. 

**  Quindi  quel  teirore  clic  il  solo  loro  nome  incuteva 
» alle  popolazioni,  quindi  gli  atti  arbitrarli,  le  vio- 
» lenze , le  minacce  clic  accompagnavano  la  loro 
” comparsa  e quella  della  squadriglia  di  armigeri 
» d*  Ila  quale  era  loro  affidato  il  comando , quindi 
» infine  la  catastrofe  della  loro  morte , la  quale  tu 
»»  soggetto  di  regolare  giudizio  coinmcso  d'ordine  so- 
" vrano  alla  Gran  Coite  Criminale  di  Molise. 

» Rimasti  estinti  i Yard. irci  li  in  armi  , i loro 
» compagni  superstiti  si  riconcculrarono  nel  bosco 
» di  Santa  Maria  in  Capitanata.  Questo  primo  loro 
» movimento  indicò  i pericolosi  sentimenti  ond’erano 
» animati:  ben  presto  t primi  sospetti  si  convertirono 
» in  certezza:  la  loro  presenza  in  quelle  foreste  co* 

» nunciò  ad  esser  grave  alle  popolazioni  vicine  , c 
» dopo  i loro  andamenti  annunziarono  senza  alcun 
»,  velo  il  ritorno  a'principii,  ai  quali  se  aveano  per 
»>  qualche  traqio  mostrato  un' ingannevole  avrcrsio- 
u ne  , non  aveano  mai  iulira mente  rinunziato.  Ih 
»>  questo  stato  di  cose  parecchie  diiposiziont  per  essi 
»»  * messe,  fecero  conoscere  vicina  a scoj  piare  la  loro 


Digitized  by  Google 


& 7<57  a 


creto  del  1806  ordinava,  die  in  ossa  iaola 
l'anno  civile  secondo  la  grofEorianna  innova- 
zione dovesse  cominciare  dal  primo  genna- 
ro.  ma  il  computo  delle  indizioni  non  veniva 
per  questo  distrutto.  Veramente  presso  quasi 
tutte  le  nazioni  gli  anni  regolavansi  con  l'era 
volgare  che  la  più  sicura,  e le  indizioni  non 
adattavansi  affatto;  se  l'anno  civile  veniva 
giustamente  regolalo,  doveansi  togliere  le  in- 
dizioni, giacché  ne’  contratti  lutti,  e nelle 
rispettive  obbliganze,  o in  qualunque  pub- 
blica e privata  scrittura  che  avesse  la  gua- 
rentigia della  leggo  . il  metodo  di  calcolare 
le  dato  era  quello  delle  indizioni,  mentre  in 
tutt’altro  arca  forza  il  computo  regolare  del- 

» manifesta  resistenza  : confermarono  questa  prcvi- 
» flen/j  le  voci  costanti  di  segrete  intdligmzc,  per 
>»  mezzo  delle  quali  chicdcaiio  rinnovare  o formare 
» ailcaii/n  con  altre  bande,  c precisamente  con  quelle 
» di  Cdliltì,  e di  Asccnso  di  Clienti. 

m Pare  clic  il  governo,  il  quale  nc  seguiva  i mn. 

» vitneuti,  fosse  pienamente  istrutto  de'  loro  colpevoli 
»»  disegni  ; poiché  furori  date  disposizioni  proprie  a 
»>  guarentire  la  loro  sicurezza  ove  fossero  al  dovere 
» ritornati,  ed  a prevenire  qualunque  attentalo  ove 
» persistessero  nelle  vie  del  delitto.  Tutto  temer  si 
» doveva  da  uomini  coi  quali  nulla  avea  potuto, 
» perfino  la  promessa  inviolabile  con  cui  S.  Si.  avea 
>»  ultimamente  couf<  rinata  l'amnistia  loto  accordata 
n pei  misfatti  anleuori  aU'avveniiueiilo  di  Ulceri. 

» Il  signor  tenente  generale  Amalo  comandante 
» della  terza  divisione  militare  nulla  avea  obliato , 
» e por  eseguire  alla  lettera  il  sovrano  rescritto  di 
sa  amnistia,  c per  ottenere  clic  quei  traviati  fossero 
»>  ritornati  odi’  ordine,  egli  avea  chiamata  1*  intera 
,>  squadriglia  a Cerignola  ; il  ?8  aprile  si  presentò 
» essa  invece  a Foggia.  Alle  quattro  pomeridiane 
a circa  di  quel  giorno  Domenico  Premurano,  il  quale 
,,  era  succeduto  nel  comando  al  maggiore  de’  Var- 
» darvlit,  entrò  in  Foggia  accompagnato  dall’  armi* 
,i  gero  Michelangelo  Guerriero;  recatosi  al  generale 
» della  divisione,  ebbe  ordine  di  disporsi  a ricevere 
u il  signor  colonnello  Sivo  del  reggimento  Borbone 
,>  cavalleria,  il  quale  era  incaricato  di  passare  tutti 
M gli  armigeri  a rassegna,  onde  conoscere  chi  voleste 
ii  ritirarsi  in  seno  della  famiglia  , c chi  desiderasse 
» proseguire  a servire.  Questa  disposizione  era  in 
» conseguenza  degli  ordini  del  re,  ed  assicurava  lem- 
>»  prepiu  a tulli  gli  armigeri  il  beneficio  ddla  sovrana 
» demenza. 

•»  La  mattina  del  giorno  seguente  la  squadriglia 
» entrò  in  Foggia:  era  composta  di  trentuno  uomini 
» a cavallo  compiutamente  armati.  Al  momento  il 
» signor  colonnello  Sivo  si  recò  sul  luogo,  c cominciò 
» la  rassegna.  Chi  fosse  shilo  ivi  presente , avrebbe 
>,  di  leggieri  letto  sul  volto  di  quegli  sciaurati  i tristi 
» segreti  che  agitavano  nell'animo.  Quest'osservazione 
>1  non  sfuggi  alla  sagacilà  del  sig.  colonnello  Siro  ; 
» malgrado  ciò  cominciò  egli  la  rassegna.  Alle  di- 
» maude  diritte  a diversi  individui  ottenne  egli  ge- 


li! n no  da  cennarn  a dicembre.  Venivano  per- 
ciò in  collisione  questi  due  diverti  metodi, 
essendoché  l’indizione  non  cominciava  che 
da  settembre  e terminava  in  agosto,  più 
)'  indizione  era  rinnovabile  in  ogni  quindici 
anni,  quando  quelli  detieni  volgare  avevano 
un  corso  progressivo  sempre,  come  attual- 
mente lo  hanno.  Dunque  per  tutt’i  modi 
dovea  anche  riformarsi  questo  metodo  che 
portava  dediti  viluppi  col  gregoriano.  I-a  sag- 
gezza di  Ferdinando  considerò  un  tale  incon- 
veniente, e a resecarlo  venne  con  suo  reale 
decreto  degli  1 1 novembre  del  presento  an- 
no 1818  a disporre, che  la  computazione  indì- 
/ tonale  restasse  interamente  abolita,  e che 

» nerdi  negative  dettate  col  linguaggio  ih  ll’audacia. 

» Giusta  le  ignizioni  ricevute,  il  colonnello  intimò 
»>  loro  di  doversi  recare  in  Lucerà  , giacché  oratisi 
u ricusati  (laudare  in  stazione  in  Cerignola  : tutti  di 
» unanime  accordo  negaronsi  ad  obbedire*  successero 
»>  al  rifiuto  insulti  e minacce. 

» Era  slato  ili  qu<  1 giorno  condotto  a morte  reo 
» di  gravissimi  delitti  , c ritornava  in  quell*  istante 
» distaccamento  di  cavalleria,  clic  avea  assistito  ab 
m l'esecuzione  della  se n lenza.  La  comparsa  di  quella 
» forzo  cominciò  a muovere  l’intera  squadriglia  a ri- 
ti Inllionc.  Il  distaccamento  fu  vivamente  attaccato: 

» furono  diretti  quattro  colpi  di  furile  contro  il  sig. 

» colonnello  Sivo  , il  quale  stava  tuttora  eseguendo 
» la  rassegna.  Le  truppe  si  disposero  a conservare 
>*  l'ordine  pubblico,  ad  assicurare  i rei,  ed  impedire 
» la  strage  ; malgrado  ciò  nove  armigeri  caddero 
» morti,  tra  i quali  il  loro  capo  Premurano,  diciau» 
m nove  furino  arrostati  , c tra  essi  parecchi  feriti  ; 

» tre  nel  bollor  ddla  minchia  si  salvarono  colla  fuga. 

» Tre  uomini  del  distaccamento  di  cavalleria  furon 
» feriti;  uno  restò  vittima  ddla  ribalderia  e del  tra* 
u dimenio  ili  quell'orda  d’assassini. 

» Nel  tempo  istesso  furon  date  disposizioni  per  far- 
» resto  di  altra  squadriglia  che  trovavasi  in  Troja; 
» uno  di  quegli  armigeri  il  quale  crjsi  salvato  colla 
m fuga  rimase  estinto. 

» Pare  clic  i compagni  dei  Vardarelli  sperassero 
» potersi  unire  ad  altri  malvagi,  e proseguire  a tur' 
» bare  la  pubblica  tranquillità.  In  qo«l  giorno  infatti 
» quattordici  assassini  a cavallo  sboccando  dai  boschi 
>i  ddla  Basilicata,  passarono  l‘() Tanto,  c scesero  nella 
,>  pianura  di  Cerigliela.  Laminili  facendo  eglino  ar- 
ti restarono  tre  viandanti,  dei  quali  rilasciarono  due 
ti  perché  poveri,  e ritennero  il  terzo  il  ricco  proprie* 
i>  iario  ]').  Paolo  Tondi , clic  quindi  trasportarono 
» nd  bosco  di  Cisterna.  In  quel  giorno  medesimo 
» comparvero  verso  Torre-Maggiore  le  bande  di  Cel- 
li iitli  c di  Asccnso  di  Clienti. 

u Con  l'energia  e l'attività  del  ministro  di  polizia 
» generale,  gli  ultimi  avauzi  di  banditi  , dai  quali 
u noi  non  siamo  molestati  più  d'altri  stati  d'Europa, 
» spariranno  come  sparirono  i Vardarelli  ed  i loro 
i*  complici,  u 
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invece  vi  si  sostituisse  quell»  dell' era  vol- 
gare. e che  per  conseguenza  gli  ulliziali  pub- 
blici, sotto  una  pena,  fossero  interdetti  di 
usare  in  qual  si  voglia  scritto  l'indizione. 
E si  videro  nelle  contrattazioni  già  in  vigo- 
re, o in  altra  forma  di  pubblico  istromeuto, 
regolate  le  cose  in  modo  che  nissun  viluppo 
venne  a succedere,  perchè  l'accorgimento 
del  sovrano  seppe  totalmente  combinare  le 
cose,  che  il  lutto  riuscì  senza  disturbo  o sca- 
pito degl  interessi  di  qualsiasi  individuo 

1 Stimiamo  prezzo  'irli'  opera  P inserire  qui  il  so- 
vrano  decido  sulPobbivtto . 

»»  l eni  mando  I per  la  grazia  di  l>Ìo  ec. 

»»  Vista  la  prammatica  promulgata  a 7 gennaro 
» i6o3  colla  quale  fu  ordinato  pe*  nostri  domimi  al 
s»  di  In  del  l’aro  il  cominciarne  nto  ddl’  anno  civile 
» rifoi inalo  secondo  la  correzione  gregoriana  dal  1 
»»  dì  gennaro,  rimanendo  vietato  ogn’altio  inolio  di 
» contar  gli  anni,  colla  |>ciia  ■'  trasgressori  c di  or- 
si zc  cinquanta  c della  privazione  d’  ufficio  per  due 
» anni;  urlando  solamente  perni*  ssa  l'indizione  da 
» settembre  ad  agosto  ne  lla  solita  computazione. 

ss  Considerando  die  ge  neralmente  pirsso  quasi  tutte 
1»  le  nazioni  per  le  date  si  faccia  unicamente-  uso 
ss  dell’anno  civile  numerandosi  secondo  l’ordiue  del 
»>  l’era  volgare. 

» Considerando  clic  l’unione  del  ciclo  indizionalc 
»»  all’indicazione  del  l’anno  civile,  anziché  assicurare 
m Con  maggior  precisione  le  date,  può  sovente  arre- 
si care  degl'inviluppi,  stanicela-  il  computo  dell'anno 
ss  civile  si  fa  da  gennaro  a dicembre,  e l’indizione 
ss  si  computa  da  settembre  ad  agosto. 

ss  Considerando  clic  abolendosi  in  questi  nostri  do- 
si mimi  la  computazione  indizionalc,  non  può  arre- 
si care  alcun  pregiudizio  alle  convenzioni  coloniche 
»»  o ad  altre  contrattazioni,  le  quali  per  patto  o per 
ss  altre  circostanze  locali  ri|<ortando  il  loro  comin- 
»»  ciameolo  cd  il  loro  fine  ad  alcuni  mesi  piuttosto 
s>  che  ad  altii,  costituiscono  secondo  le  diverse  cir- 
si costanze  il  periodo  dell’  anno  colonico  o comwi- 
ss  zio n ale. 

s>  Considerando  in  fine  che  i mesi  della  compu- 
»»  fazione  indizionalc  sono  gli  stessi  dell'anno  civile, 
s>  onde  il  dirsi  un  affitto  convenuto  per  anni  quattro 
ss  dal  principio  dell'indizione  sesta  sino  al  fine  delia 
ss  decima,  sia  lo  stesso  che  si  fosse  detto  da  settem- 
» bre  1817  ad  agosto  i8?t. 

sa  Sulla  proposizione  del  nostro  segretario  di  stato 
si  ministro  delle  finanze 

si  Cdito  il  nostro  Consiglio  di  stato 
ss  Abbiamo  risoluto  di  sanzionare  c sanzioniamo 
ss  quanto  segue  : 

a Art.  1.  La  computazione  indizionalc  da  scltcni- 
s>  I re  ad  agosto  è abolita  ne’  nostri  reali  domimi  al 
>1  di  là  del  Faro. 

» Alt.  a.  La  indizione  settima  già  cominciata  nel 
>1  1 di  settembre  si  terminerà  nel  dì  3i  dicembre 
>1  di  quest’anno  1818;  inguisarbé  la  corrente  indi- 
li zionc  sarà  computata  per  soli  quattro  meri, 
si  Ari.  3.  Per  effetto  d<  il’ articolo  pieci  dente  le 


Ma  apriremo  ora  il  diacorso  degli  avve- 
nimenti del  1819,  intrattenendoci  a parlare 
della  costruzione  de’  bagni  minerali  di  Ter- 
mini. clic  in  questo  medesimo  anno  compì - 
varisi,  ficea  veramente  sdegno  il  vedere  sta- 
bilimenti consacrali  ad  una  delle  più  salutari 
ed  ellìeaci  risorse  della  terapeutica,  giacere 
in  orrido  slato  asilo  di  povera  gente  e ri- 
cetto di  azioni  cui  la  decenza  e il  buon  co- 
stume rifugge.  Il  luogotenente  generale  ap- 
pena inteso  di  ciò  volle  ocularmente  visitarli 

s*  obbligazioni  contratte  ad  indizione,  e clic  non  ri- 
si rilascio  estinte  in  agosto  di  quest*  anno  , saranno 
ss  calcolate  per  questa  corrente  indizione  ridotta  a 
» quattro  mesi,  per  un  terzo,  c rispettivamente  con 
»»  tal  proporzione  pc’  contratti  precedenti  alla  prò 
»?  sente  legge,  saranno  calcolate  tutte  le  conseguenze 
» tra  debitori  e creditori,  c tra  proprictarii  coloni  e 
» filtuarii , seguendosi  il  corso  de'  mesi  in  cui  an- 
ss  d ranno  regolarmente  a cadere,  secondo  l’abolita 
ss  computazione  indizionalc. 

ss  Art.  4.  A datare  dal  1 gennaro  1817,  in  tulli 
ss  i pubblici  registri , scritture  , istromcnti  , atti  di 
» qualunque  natura  essi  sicno,  gli  anni  saranno  no- 
li tati  cd  esclusivamente  computati  secondo  lordine 
ss  dell’era  volgare,  senza  indicazione  del  computo  in- 
»>  dizionnlc. 

»»  Art.  5.  I cancellieri,  i procuratori,!  notai,  gli 
» ingegnicri  , i ]vei iti  , i razionali  , c tutti  gli  altri 
» iifììziali  pubblici  , i quali  contr.ivenisseni  in  qual- 
» rivoglia  modo  ncllYscrcizio  della  rispettiva  proti 
>1  sione  o carica  alle  disposizioni  contenute  orila  pre- 
si sente  legge,  s Hanno  puniti  con  una  multa  di  du- 
» cali  trenta,  pari  ad  onze  dicci,  e colla  sospensione 
» dal  rispettivo  uffìzio  per  un  anno. 

si  Art.  6.  L’abolizione  del  computo  indizionalc  non 
w impedirà  che  nelle  convenzioni  possano  i contraenti 
is  riportarsi  all'anno  colonico  o convenzionale  colla 
ss  indicazione  del  mese  c del  giorno  dell’anno  civile 
si  in  cui  principia,  c del  mese  e del  giorno  dell'anno 
ss  civile  iu  cui  finisce. 

» Art.  7.  Non  ostante  l'abolizione  del  computo 
ss  indizionalc,  le  toggiogazioni , saranno  soddisfatte 
ss  come  per  lo  passato,  ne'  meri  convenuti,  e colle 
si  dilazioni  Bovinamente  accordate,  in  guisachc  fa- 
ll holizionc  dell'  indizione,  c il  nuovo  imtodo  di  coni- 
si putarri  esclusivamente  negli  atti  pubblici  f anno 
s»  civile  non  arrecherà  ni  alcun  vautaggio  ne  alcun 
ss  pregiudizio,  ne  ai  creditori  nè  a’  debitori. 

si  Vogliamo  c comandiamo  che  questa  nostra  legge 
» da  noi  sottoscritta,  riconosciuta  dal  nostro  coltri- 
si glicrc  c segretario  di  stato  ministro  cancelliere,  c 
si  registrata  c depositata  nella  cancelleria  generale  del 
sa  regno  delle  due  Sicilie,  si  pubblichi  colle  ordinarie 
11  solennità  per  tutto  il  detto  regno  per  mr«zo  deile  cor- 
si rispondenti  autorità,  le  quali  dovranno  prenderne 
s>  pai'ticolar  registro,  ed  assicurarne  l'adempimento. 

11  11  nostro  ministro  cancelliere  del  reguo  delle  due 
ss  Sicilie  e particolarmente  incaricato  di  vegliare  alla 
ss  sua  pubblicazione.  Napoli  11  novembre  1S1S.  — 
» Firmato  Ferdinando. 
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nel  marzo  del  1817  , e non  eho  continto 
della  verità  delle  cose,  ma  altresì  mosso  da 
paterna  sollecitudine,  ordinò  che  subito  si 
liberassero  le  corrispondenti  somme  onde  ri- 
storare l'edificio,  rendendolo  atto  ad  appre- 
stare nuovamente  que'  benefìci  che  possonsi 
sperare.  Incaricava  perciò  il  comandante  Poli 
ad  assumere  la  direzione  della  intrapresa , 
mentre  il  cav.  de  Riviera  ideava  il  piano  di  ri- 
forma. e l'architetto  camerale  sig.  Alessandro 
Marvuglia  curava  l'esecuzione.  In  men  di  due 
anni  l'opera  fu  quasi  compiuta , e si  videro 
a tale  ridotti  i bagni  termali  da  far  meravi- 
gliare in  vero.  Nei  pianterreno  destinato  uni- 
camente all'uso  de'  detti  bagni  delle  doccia 
e delle  stufe . e nel  secondo  piano  detl’edi- 
fìcio  addetto  al  soggiorno  di  coloro  che  dovean 
far  uso  delle  acque,  i lavori  furono  intera- 
mente condotti  al  suo  termine.  Restò  poco 
alla  perfezione  dell'opera , tanto  thè  potea 
dirsi  compiuta.  Questa  intrapresa  laudata 
universalmente,  attirò  piò  che  mai  l'affezione 
verso  un  principe  al  benemerito  e zelantis- 
simo de'  pubblici  stabilimenti. 

Accennammo  precedentemente  quanto  in- 
tendessi da  re  Ferdinando  per  la  costruzione 
delle  strade  pubbliche  di  Sicilia;  ora  facciamo 
conoscere  che  i comuni  ' oti  andavano  con  pro- 
speri successi  appagandosi,  giacché  Ira  le  altre 
strade  di  maggiore  importanza  eranvi  quefte 
chopiù  da  vicino  riguardavano  la  capitale, che 
come  centro  di  tutte  le  operazioni  commerciali 
interne  dell'isola,  era  mestieri  agevolare  pria 
d'ogni  altra  ciltà  della  medesima.  Cosi  si  vide 
terminata  per  le  ottime  cure  dell'intendente 
di  Palermo  sìg.  principe  di  Malvagna  la  co- 
struzione della  strada  carrozzabile  che  dal 
comune  di  Cintai  unendosi  all’altra  strada  che 
da  Carini  conduce  a Palermo  fa  un  bel  tratto 
di  ben  ventiquattro  miglia.  Ai  vantaggi  che 
naturalmente  producono  tali  opere  s'aggiunse 
la  fertilità  delle  campagne  che  in  tutto  il  bre- 
ve tratto  s’incontrano,  te  quali  rendono  più 
ameno  e più  gaio  il  viaggio. 

Il  reai  Albergo  de’  poveri  monumento  delta 
prodigalità  di  re  Carlo  IH  avea  comincialo 
a sorgere  nel  171G  nella  strada  che  da  Pa- 
lermo conduce  a Morreale;  ove  appunto  il 
principe  Corsini,  allora  viceré,  gellù  la  prima 
pietra  delle  fondamenta  di  questo  immenso 
edifìcio.  Posteriormente  ebbe  V istituto  un  pin- 
gue assegnamento  di  cinque  mila  scudi  an- 
nuali onde  sollecitarsene  la  fabbrica.  Ma  ad 
onta  che  tutti  questi  mezzi  nrn  fosser  iti  a 
vuoto,  perchè  invero  non  lo  potevano,  pure 


si  vide  lo  stabilimento  giugnere  alla  deside- 
rata perfezione  sotto  re  Ferdinando,  quando 
appunto  ebbe  efficacissime  protezioni  e vale- 
voli soccorsi.  Questa  asserzione  viene  cor- 
roborala da'  provvedimenti  che  in  quest'an- 
no 1819  furono  dati  dal  sovrano  in  favore 
dell'albergo  suddetto,  c precisamente  con  de- 
creto de’  15  gennaro  , col  quale  venne  di- 
sposto che  l'amministrazione  generale  dei 
dazi  indiretti  dovesse  pagare  ducali  venti- 
mila annui  sino  al  1823  al  reai  albergo  dei 
poveri,  affine  di  portare  a compimento  la  co- 
struzione della  parte  anteriore  di  $1  magni- 
fico edifìcio,  che  era  rimasa  incompiuta. 

Occorse  in  quest’anno  che  la  passeggiata 
lungo  il  mare  ove  sta  il  foro  borbonico  avea 
bisogno  di  ristori  e di  acconci,  onde  s'avesse 
liberamente  goduto  di  quo'  vantassi  che  sono 
abituali  fra  noi.  Il  comune  di  Palermo  era 
in  iscarse  circostanze  per  potere  prontamente 
contribuire  a tale  spesa,  la  quale  non  era 
d’altronde  di  preciso  bisogno.  Vista  late  dif- 
ficoltà taluni  magnati  volontariamente  soffer- 
sero non  solo  a ristorare  a proprie  spese, 
ma  ancora  di  abbellire  la  passeggiata  anzi- 
detta,  onde  fecero  analoga  istanza  al  pretoro 
di  Palermo  per  approvare  il  loro  utile  pro- 
getto. E il  pretore  volendo  contentare  lo 
bramo  di  lutti  i nobili  di  questa  città  cre- 
dette opportuno  di  autorizzarli  asilfalta  volon- 
taria contribuzione,  per  la  quale  si  vide  l'a- 
meno foro  borbonico  ben  presto  ridotto  più 
delizioso  del  consueto. 

Intanto  le  isliluzioni  che  sorgevano  in  que- 
sto tempo  richiamavano  la  comune  attenzio- 
ne. Furono  desse  una  commessione  ch’ebbe 
titolo  di  commercio  consultiva,  e I istillilo  di 
insegnamento  normale.  La  prima  fu  eretta  con 
decreto  de'  t'2  gennaro  in  sostituzione  dell'a- 
bolito  tribunale  supremo  di  giustizia  che  rise- 
deva in  Palermo,  ed  ebbe  incarico  di  trattare 
e discutere  gli  affari  di  cui  fosso  superior- 
mente incaricata.  La  seconda  istituzione  sorso 
ancora  per  necessità  de' tempi  e per  sovrano 
volere,  lt  canonico  Agostino  De  Cosmi,  uomo 
che  accoppiava  dottrina  non  poca  a pazienza 
estrema  nell'educamento  della  gioventù,  era 
stato  incaricato  da  re  Ferdinando  a diffon- 
der tra  noi  il  metodo  normale,  onde  propa- 
gare nell'isola  la  generale  istruzione.  In  vero 
non  orasi  ingannalo  il  sovrano  nella  scella, 
perchè  i)  De  Cosmi  era  tale  da  disimpegna- 
re pienamente  il  suo  incarico,  e corrispon- 
dere nella  miglior  guisa  alla  fiducia  che  il 
re  avea  in  lui  riposta.  La  solerzia  addirne- 
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slrala  dal  De  Cosmi  in  questa  circoslania,  e 
l'opere  egregie  mandate  alla  luce  per  lobbiet- 

10  in  parola,  fecero  ben  presto  vedere  come 
queslo  insigne  letterato  avrebbe  fra  non  guari 
recato  il  massimo  de'  beni  alla  Sicilia.  Tra 
gli  altri  favori  di  cui  il  secolo  decimoltavo 
ci  fo  largo  dono,  certamente  non  va  tra  gli 
ultimi  questo  di  cui  facciamo  parola.  Egli, 

11  De  Cosmi,  mise  nei  cuori  siciliani  questo 
santo  impegno  che  li  mosse  verso  una  parte 
s)  interessante  di  pubblico  incivilimento.  Ora 
per  deliberazione  del  presidente  della  pub- 
blica istruzione,  corroborata  dalla  supcriore 
sanzione  del  governo  si  vide  sorgere  in  ogni 
comune  di  Sicilia  una  scuola  primaria  as- 
sistita da  uno  o più  maestri,  coll  incarico 
d'insegnare  i ragazzi  col  metodo  normale  nei 
principi  elementari  del  leggere  e scrivere, 
o in  quelli  ancora  dell'aritmetica,  non  escluse 
le  istruzioni  morali  del  catechismo  e de'  so- 
ciali doveri.  Questo  era  un  grandissimo  beni- 
che  recavasi  a Sicilia,  giacché  meglio  ac- 
certata la  pubblica  istruzione,  più  la  cultura 
o i mezzi  di  ricchezza  nazionale  sperimen- 
tavansi,  rinvenivansi.  Con  tutto  ciò  era  d'uopo 
che  queste  scuole  comunali  avessero  una  gui- 
da nel  modo  di  organizzarsi;  il  metodo  nor- 
male era  nuovo  invero,  nè  sapeasi  in  che  con- 
sistesse, e in  qual  modo  si  portasse  in  opera; 
e fetersi  rimostranze;  gl'inconvenienti  a'  quali 
s'andava  incontro  nonerano  simulati, o perciò 
bisognava  darvi  riparo,  e se  l'istituzione  era 
ottima  abbisognava  pure  di  ottimi  mezzi.  Il 
De  Cosmi  disse  voler  essere  autorizzato  ad 
aprire  un  istituto  di  metodo  normale  che  for- 
masse la  bussola,  il  centro  di  tutte  le  altre 
scuole  (l'un  lai  sistema,  da  lui  apprendes- 
sero il  modo  di  condursi,  da  lui  lu  norme. 
Pertanto  si  venne  dal  governo  ad  ordinaro 
che  i padri  del  convento  di  s.  Anna  cedes- 
sero parte  del  locale  per  dar  luogo  all' isti- 
tuto normale  anzidetto,  e che  sarebbero  in- 
dennizzati di  lutto.  I padri  cederono,  e l’i- 
stituto cominciò  ad  aver  vigore,  se  non  che 
abbisognando  del  tempo  per  mettersi  in  or- 
dine, fu  forza  disporre  che  durante  il  tempo 
abbisognevolo  per  la  totale  organizzazione 
dell' ist liuto  normale,  i comuni  non  slassero 
oziosi  per  ia  parte  loro,  che  le  scuole  or- 
dinate si  ponessero  in  vigore,  che  il  metodo 
da  tenere  precariamente  fosse  quello  che  me- 
glio all'interesse  generale  conveniva. 

Intanlo  siccome  il  ben  fare  sprona  gl’ingegni, 
vi  fu  chi  al  metodo  normale  volesse  contrap- 
porre quello  di  mutuo  insegnamento,  ovvero 


di  Bell  e Laneaster.  Sebbene  a noi  sembri 
che  quest'ultimo  sistema  sia  vizioso,  perche 
l'intelligenza  de’  ragazzi  è supposta  in  un 
grado  eminentissimo,  che  in  i-ITetto  non  è; 
pure  il  governo  accettava  queste  proposizioni 
che  da  uomini  filantropici  venivan  fatte,  per- 
che non  solo  non  nuocevano,  potean  anzi  gio- 
vare. Per  la  qual  cosa  si  cercò  d'un  maestro 
che  il  lancastriano  sistema  conoscesse  e tra- 
piantasse nell'isola  nostra.  Nè  fu  invano  il  cer- 
care, perchè  direttosi  il  luogotenente  in  Na- 
poli , si  rinvenne  tal  Nicola  Scovazzo  sici- 
liano d'origine,  ch'era  del  metodo  in  parola 
pienamente  istrutto  , il  quale  venne  incari- 
cato di  dirigere  un'  istituzione  di  siimi  fatta 
in  Palermo,  dando  pubbliche  testimonianze 
per  le  quali  in  seguito  a avesse  potuto  risolvere 
alla  propagazione  di  questo  metodo  in  tutta 
Sicilia.  Cosi  lo  Scovazzo  venne  in  gara  Col 
de  Cosmi,  o finché  questi  visse  mantenne  in 
tal  fìorigione  il  metodo  normale,  che  lo  Sco- 
vazzo non  potè  giammai  superarne  il  credito; 
ma  quegli  spento  si  vide  l'istituto  attcnuaro 
a poco  a poco  il  nomo  e il  successo;  men- 
tre il  metodo  lancastriano  ha  più  Trullo  rica- 
vato per  li  buoni  maestri  che  l'hanno  soste- 
nuto, modificandolo  con  opportune  e giudi- 
zioso riforme.  Comunque  sia  però  non  potrà 
da  nissuno  negarsi  clic  gran  prò  abbia  Sici- 
lia ritratto  da  siffatte  istituzioni,  quantunque 
esse  incontrarono  posteriormente  degli  osta- 
coli, che  la  saggezza  del  governo  interamente 
rimosse. 

Ma  cadeva  nel  1819  scarso  oltremodo  il 
ricotto  delle  ulive.  L'olio  è tale  interessan- 
tissima derrata  fra  noi,  che  non  poco  smercio 
se  ne  fa  da’  proprietari  con  ingente  loro  gua- 
dagno presso  i porti  stranieri.  Ora  però  nep- 
pure esso  potessi  limitare  al  nostro  solo  uso. 
citò  a ciò  non  soddisfaceva  interamente.  Bi- 
sognò pertanto  ricorrersi  alla  sovrana  muni- 
ficenza per  apprestarvi  giusto  eflicace  rd  op- 
portuno rimedio.  Nè  fu  guari  un  provvedi- 
mento col  quale  venne  vietata  l'esportazione 
dell'olio  dalla  Sicilia  sino  a tutto  il  mese  di 
giugno,  come  altresì  d'accordarsi  a chiunque 
la  tratta  duna  quantità  determinata.  Medesi- 
mamente fu  disposto  che  la  franchigia  sui 
dazt  e sovrimposte  degli  oli  esteri  sarebbe 
prolungata,  accordandosi  un  premio  di  tari 
quindici  a quintale  di  peso  Siciliano  di  ro- 
toli cento  a colui,  che  trovasse  modo  di  im- 
mettere oli  forastieri  in  Sicilia,  adattandoli 
al  generale  consumo.  Posteriormente  la  esen- 
zione de'  dazt  sugli  oli  esteri  venne  prolun- 
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gala  alno  a’ 31  dicembre  di  quest’anno  1819. 
ad  oggetto  di  dar  più  libero  campo  agli  specu- 
latori industriosi  di  farvi  più  vantaggioso  mer- 
cature. In  generalo  però  il  governo  volea  aiu- 
tare gl'intraprenditori  nella  introduzione  di  ge- 
neri forestieri  in  Sicilia,  giacché  anche  a’  co- 
struttori di  bastimenti  venne  fatta  una  bonifica 
sul  dazio  di  cui  le  cose  estere  erano  gravate, 
allineile  avessero  un  mezzo  più  facile  di  far 
conoscere  le  manifatture  d’ oltrementi  nella 
nostra  isola,  e risvegliassero  l’industria  e l’in- 
gegno dei  Siciliani  onde  procurare  i mezzi  di 
poterli  imitare.  Ma  venne  medesimamente 
disposto  che  questo  manifatture  nella  loro 
immissione  dovessero  contrasegnarsi  di  un 
bollo  particolare  oltre  quelli  che  i fabbri- 
catori e le  dogane  estere  apporrebbero;  ac- 
ciò I introduzione  fosse  legittima,  e come  tale 
potesse  godere  i vantaggi  sovranamente  con- 
cessi agli  speculatori  anzidetto 

Sembra  però  che  il  maggior  favore  ricevuto 
dal  commercio  consistesse  appunto  ncU'abuli 
zinne  de’  regi  caricatori,  a Una  prammatica. 
» dice  il  cavaliere  Iiiancl. ini , del  Ilio,  proi- 
» biva  d estrarsi  frumenti  da’  luoghi  ove  Sta- 
rr vano  regi  caricatoi . ed  il  permetterà  sol 
» quando  vi  concorresse  la  condizione  d’es- 
» sere  stati  in  essi  riposti.  Siffatto  grave  osta 
» colo  alla  libertà  del  commercio  ed  altri 
rr  di  simil  fatta  furono  alfine  tolti  eon  'Ie- 
ri creto  de'  21  giugno  1819.  col  quale  mede- 
» (imamente  dichiarar asi  che  i regi  carica- 
» toi  di  Girgenli,  Licata,  Terranova,  Ter- 
» mini  e Catania  fossero  liberi  banchi  per 
r>  farvi  depositi  di  frumenti,  in  libertà  do- 
» gnuno  restasse  il  far  deposito  in  essi  o 
r>  altrove.  Nel  primo  caso  si  serbassero  lo 
» regolo  solite,  nel  secondo  fosso  libera  la 
rr  esporta/ione  pagando  il  dazio  corrispon- 
» dente.  Fermo  rimanesse  il  divieto  di  non 
» fare  depositi  di  grani  in  luoghi  disabitati 
rr  due  miglia  distanti  dal  mare, ma  tal  divieto 
» si  sarebbe  tolto  o altrimenti  regolato,  ema- 
» nandosi  i nuovi  sistemi  daziari  doganali. 
» Io  ogni  altro  sito  del  reame  libera  fosse 
» l'esportazione  ’, 

Ora  di  leggieri  si  scorge  come  siffatto  prov- 
vedimento agevolasse  il  commercio  de’  grani, 
perchè  i depositi  si  fecero  ne’  luoghi  più  vi- 
cini a’  campi  di  ricolta,  ove  appunto  meglio 
conveniva  praticare  la  estrazione.  E quan- 
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tunque  non  venisse  lotto  il  dazio  sull'espor- 
tazione de’  frumenti  perchè  il  governo  con- 
tinuò ad  esigerlo,  pur  non  di  meno  v’avea  un 
gran  vantaggio  per  allora  con  I abolizione  dei 
regi  caricatoi.  Le  nuove  tarilTe  daziarie  dei 
tempi  sussecutivi  diminuirono  per  poco  i pesi 
su  questo  cereale,  ma  pei  timori  di  carestia 
spesso  si  tolsero, ed  alle  volte  si  augumen- 
tarono. 

All'abolizione  de'  caricatoi  venne  a succe- 
dere la  libera  macellazione  della  carne  ; la 
quale  era  gravala  da  Torto  dazio.  li  bestiame 
scarso,  i proprietatl  in  sul  monipolio.  la  ma- 
cellazione con  imposte,  rendean  l'acquisto  del- 
la carne  oltremodo  pesante  e costoso.  La  di- 
sposizione sovrana  che  venne  a togliere  il 
gravame  agevolò  la  macellazione  e il  con- 
sumo. e dissipò  il  monipolio  esistente. 

Qiiest'erano  le  cuso  che  da  presso  riguar- 
davano lo  stato  interno  della  Sicilia;  ora  di- 
remo di  quelle  che  non  furonle  interamente 
estranee.  In  sul  principio  di  quest  anno  1819 
venne  concordata  con  tutte  le  corti  europee 
l'abolizione  dt-IPAIbinaggio.nato,  dice  uno  sto- 
rico, nell'antichità , quando  lo  straniero  era 
tenuto  barbaro  e nemico,  perciò  universale  hi 
Europa  ; oggi  per  migliori  costumi  universal- 
mente rivocato.  Ke  Ferdinando  spedi  all'uopo 
suo  plenipotenziario  per  accettare  i patti  del 
concordato,  che  poscia  con  suo  decreto  fece 
palesi  nel  suo  reame.  Altro  concordato  avea 
luogo  col  papa,  essendo  negoziatore  cav.do 
Medici  da  questa  patte,  e Cardinal  Consalvi 
dall'altra.  Ebbe  il  trattato  in  mira  riordinare 
le  diocesi,  riconoscere  le  vendite  de'  beni 
ecclesiastici,  ristabilire  i conventi,  dar  dritto 
di  nuovi  acquisti  aita  chiesa,  nuovamente 
istituire  il  foro  ecclesiastico,  dar  facoltà  di 
censura  a'  vescovi  per  li  trasgressori  delle 
leggi  ecclesiastiche  e de'  sacri  canoni.  Ne 
nacque  in  conseguenza  che  i conventi  furono 
riaperti,  e i religiosi  per  molti  anni  lontani 
dalla  chiesa  di  Cristo  ritornarono  alle  loro 
regole  abituali. 

Ma  da  queste  cure  fu  ro  Ferdinando  di- 
stratto per  la  morte  di  CarlolV  sovrano  delle 
Spagne,  dolorosissima  perdita  che  gli  cagionò 
lutto  e cordoglio  ben  lungo.  Carlo  era  allora 
in  Napoli  per  diporto  quando  cadde  grave- 
mente infermo,  Fetdinando  trovandosi  a Ver- 
sano non  potè  di  presenza  apprestargli  le 
curo  e le  assistenze  che  l’ affezione  fraterna 
suggcrivagli,  e quando  intesa  la  nuova  della 
malattia  di  Carlo  preparavasi  a partire  per 
vederlo,  giunse  messo  cho  gli  palesava  l'or- 


» 74 ‘2  q 


ribil  fato  al  quale  era  di  già  soggiaciuto. 
Il  carattere  di  Carlo  fu  universalmente  lo- 
dato. perchè  era  d'ottima  indole,  affettuoso 
fratello,  e buon  cristiano.  Lesequie  si  fecero 
splendidissime,  e le  spoglie  mortali  che  pria 
risederono  nella  chiesa  di  s.  Chiara  in  Na- 
poli furono  poscia  trasportate  in  Ispagna. 

Ma  tempo  è ormai  però  di  discorrere  innan- 
zi tratto. onde  chiudere  l'istoria  dell  anno  1819, 
d'uno  di  quelli  sapientissimi  provvedimenti, 
che  resero  illustre  il  governo  di  Ferdinando. 

Le  vaste  o sostanziali  riforme  operate  dopo 
il  suo  allontanamento  dalla  Sicilia,  e che  di 
tempo  in  tempo  andava  operando  pel  bene 
del  suo  regno,  non  ebbero  l'intero  loro  \i- 
gore.  nè  si  videro  nella  loro  piena  e diflìni- 
tiva  osservanza  che  nel  1819.  tempo  in  cui 
ogni  amministrazione  si  civile  che  finanziera, 
si  municipale  che  legislativa  cominciò  a pren 
dere  un  corso  ordinario  e regolare,  perchè 
trovandosi  allora  distrutti  interamente  i vec- 
chi e rancidi  sistemi,  tanto  V isola  nostra 
che  Napoli  furono  pienamente  liberi  da  ciò 
che  sinallora  li  avca  con  tenacità  inceppati. 
Più  specialmente  tutte  le  magistrature  col 
nuovo  loro  ordinamento  incominciarono  ad 
esercitare  il  loro  ministero  secondo  i nuovi 
dettami  del  codice,  che  venne  con  decreto 
de’  20  marzo  1819  mes«n  nel  suo  pieno  vi- 
core  in  ambe  le  parti  di  questi  reali  domini. 
Non  discorreremo  quanto  abbiano  i popoli 
a vvantagziato  colle  nuove  leggi  adattate  se- 
condo i bisogni  e le  circostanze,  perchè  non 

1 »>  Ittruiioni  — S.  M.  le  cui  provvide  cure  sono 
»»  rivolte  alla  riforma  dei  diversi  sistemi  della  pub- 
»»  Mica  amministrazione  di  qucala  parte  dei  suoi  reali 
»>  domimi,  sulla  considerazione  che  ogni  buon  ordine 
»>  amministrativo  dipenda  priucipalmrnlc  da  una  sag- 
»»  già  distribuzione  degl'impieghi  la  veduto  rolla  sua 
» saggezza  che  a misura  che  le  riforme  amministra- 
*>  live  e giudiziarie  avranno  luogo,  dovranno  luti’  i 
»»  poteri  rientrare  nel  di  loro  centro,  e che  per  ron- 
•>  sequenza  gl  i in  pieghi  c gli  odici  i ch'emanano  dalla 
»»  organizzazione  dei  novelli  ««temi  dovranno  esaer 
*>  provveduti  in  persone  fornite  di  corrispondente 
» attitudine  al  loro  disimpegno  di  morale  e di  puh- 
» Mira  opinione.  Or  siccome  alcuni  defili  antichi 
»»  odiai  si  trovarono  per  diverse  cause  alienati  , e 
» conceduti  a dei  particolari,  la  M.  S.  ha  conside- 
« rato  che  se  da  una  parie  il  bisopno  dell'  ordine 
n pubblico  reclama  lo  stabilimento  dei  nuovi  sistemi, 
» e labolizioiie  degli  antichi  ofHcii,  dall'altra  la  giusti- 
*>  zia  esige  che  ai  possessorii  degli  odirii  a misura 
»>  che  saranno  aboliti  , sia  accordato  il  conveniente 
n propoi  zìonjto  compenso.  Al  quale  effetto  per  l’osa- 
n me  dei  titoli  di  concessione,  c perla  liquidazione 
» dei  (ispettivi  compensi  da  assegnarsi  ai  possessori, 


vh»  alcuno  che  il  disconosca,  tanto  più  cho 
in  Sicilia  le  prammatiche,  le  siculo  sanzioni, 
gli  atti  viceregi . insomma  un  abisso  di  par- 
ticolari istituzioni  renderà  oliremo, lo  intri- 
gata questa  parte  interessante  d'amministrare 
la  giustizia;  col  novello  codice  perciò  si  ven- 
nero a togliere  gli  abusi,  e con  norme  più 
stabili  e più  sante  venne  essa  regolata. 

Intanto  con  queste  generali  novità  che  arean 
luogo  su  frantumi  d'un  vetusto  edilizio,  gli 
antichi  impiegati  di  vecchie  amministrazioni 
venivano  privati  di  loro  sussistenza,  restando 
senza  mezzi  come  potere  ricuperare  i per- 
duti Impieghi.  Re  Ferdinando  ora  che  ogni 
cosa  trovavasi  in  assetto  pensò  a si  interes- 
santissima faconda,  e con  suo  reale  rescritto 
comunicò  al  luogotenente  generale  le  istru- 
rioni  onde  gli  antichi  impiegati  di  aboliti  uf- 
fici avessero  i dovuti  compensi.  Vennero  per- 
tanto ben  calcolati  e messi  in  esame  l’an- 
zianità di  ciascheduno . il  titolo  col  quale 
crasi  posto  nel  possesso  del  suo  impiego,  il 
frutto  cho  il  medesimo  gli  apprestava.  Con 
tali  considerazioni  premesse,  si  venne  altresì 
a stabilire  il  modo  delie  liqnidazioni.  e delle 
assegnazioni,  le  quali  furono  in  vitalizi  ad 
una  o più  vite  secondo  te  primitive  concea- 
sioni,  ovvero  in  soldi  da  percepirsi  soste- 
nendo impieghi  de'  novelli  offici. 

Quest'atto  sovrano  pieno  di  tutta  la  muni- 
ficenza si  registra  in  piè  di  pagina,  perchè  es- 
sendo memorabile  invero  non  potrà  trascu- 
rarsi da  chi  scrive  le  vicende  de'  tempi  *. 

..  .'è  degnati  .1' emanare  le  seguenti  istruzioni  con 
,1  rescritto  dei  IO  marzo  1819. 

» t.  Il  compenso  che  in  forza  delle  b-e,i  in  os. 
» .erranza  fotte  dovuto  ai  posaevsori  degli  offici  a Po!  iti , 
>1  oda  abolirsi  coll' organizzazione  dei  nuovi  sii!  rmi 
» amministrativi  o giudiziarii  , non  aarà  dato  ette 
n dopo  prodotto  il  titolo  dal  possessore  , e dopoché 
».  un  tal  titolo  sarà  stato  esaminato  , e ricotto-culto 
» legittimo  , c ette  [ai  legge  il  compenao  anzidetto 
» fosse  dovuto. 

h s.  I, 'esame  c l'ammessione  del  titolo  sarà  fatta 
» dalla  Gran  Corte  dei  Conti  come  una  commcssionc 
» a ciò  delegata. 

3.  1 comp-nsi  d'assegnarsi  saran  proporzionati  agli 
» averi  annessi  degli  officiò  Gli  averi  possono  con* 
11  sislerc  in  soldi  ed  in  provventi  oasiatio  Inerì.  Pei 
» soldi  non  vi  aarà  liquidazione,  ma  saranno  calcai  a 1 1 
as  e -me  si  trovano  atahiliti.  I provventi  ed  ì lucri 
i>  saranno  liquidati  colla  seguente  operazione. 

>.  Si  farà  un  roaeervo  del  fruttato  dei  due  deeen- 
n nii  prerrdrnti  a gennaro  181  a,  cioè  di  grnnarrs 
» i-qa  , a dicembre  1811  , e oc  saia  calcolata  la 
» quantità  madia. 

» Nel  coacervo  dei  proventi  dei  due  deceunii  non 
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Raccontammo  precedentemente  le  tempo- 
ranee riforme  di  re  Ferdinando  intorno  a 
quel  ramo  di  servizio  che  la  salute  pubblica 

» vi  ninno  inclusi  i provvcnti  allusivi,  non  sostinoti 
» dalle  pandette  e regolamenti  in  vigore;  intendrn- 
*>  dosi  per  regolamenti  in  vigori  quelli  soltanto  clic 
» fossero  stali  da  S.  M.  approvati. 

>i  Liquidati  nel  modo  già  detto  i provvenli  , ne 
••  sarà  dedotta  la  terza  parte  per  ragione  di  spesa 
» d'  amministrazione  , responsabilità  c lavoro  per- 
ii sonale. 

m Ai  due  terzi  che  ne  risultano  sarà  aggiunto  il 
i»  soldo  nel  caso  clic  vi  sia. 

n Sarà  questa  la  regola  da  osservarsi  prr  la  liqui- 
n dazione  del  compenso  in  rendila  annuale  «la  asse- 
« giurai  in  tutto  , n in  parte  ai  possessori  degli  of. 
m fini  aboliti  c d’abolirsi.  L’assegnamento  in  beneficio 
ii  dei  possessori  sarà  |>crprttio  o temporaneo  secondo 
» i diversi  casi  previsti  nelle  presenti  istruzioni. 

ii  La  relazione  per  la  liquidazione  sirà  falli  dalla 
»>  rcal  (.onsei  vadoria,  da  cui  sarà  trasmessa  con  rap- 
»>  porto  motivato  alla  Gran  Girle  ilei  Conti,  la  quale 
» dietro  la  requisitoria  del  pubblico  ministero  emet- 
» ter*  la  definitiva  liquidazione  , confermando  an- 
*>  nudando  e modificando  le  posizioni  della  relazione 
» della  conservadoria  , secondo  le  regole  del  drillo. 

»*  4-  Per  gli  officii  di  già  aboliti  , i possessori  i 
>»  quali  |«t  le  leggi  in  osservanza  hanno  dritto  di 
i>  reclamare  il  compenso,  saranno  tenuti  di  presentare 
>»  alla  Gran  Coite  dei  Conti  fra  il  termine  di  due 
-*»  *nesi  a contare  dal  di  primo  di  maggio  1819  i 
»»  titoli  di  concessione  colle  rispettive  dimande  di 
» ammcssionc. 

u Per  gli  officii  clic  saranno  pel  Iratto  successivo 
« aboliti , il  termine  dei  due  mesi  comincerà  a de- 
»»  correre  dal  giorno  in  cui  sarà  pubblicala  l’ abolì- 
» zione. 

u 5.  La  Gran  Corte  dei  Conti  dovrà  pronunziare 
» >ull  amministrazione  dei  titoli  , fra  il  termine  di 
**  altri  due  mesi  a contare  dal  giorno  in  cui  sarà 
>»  stalo  pronunziato  il  giudizio  d'ammessionc  del  ti- 
» tolo. 

» 6.  Gli  uflìcii  pei  quali  secondo  le  leggi  sarà  do- 
ri vuto  ai  particolari  il  compenso,  possono  essere  o 
**  perpetui  o vitalizi!  ad  una  o più  vite.  Si  gli  uni 
» che  gli  altri  avran  potuto  essere  conceduti;  1.  3/e* 

>»  unirne  lo  tborzo  effettivo  del  presso;  2.  /ter  causa 
11  n muri  erti  tori  a-,  3.  per  causa  meramente  gratuita; 
u 4-  prr  causa  mista , 

» Le  concessioni  remuneratone  debbon  esser  di* 

» stinte  in  due  classi,  in  remuncratoiic  vere  c miste. 

»i  La  cO'iicessiouc  rcmuucratoiia  vera  c quella  in  cui 
>»  t servigli  e le  altre  cause  onerose  o compensative 
« sieno  state  non  solo  distintamente  enarrale  , ma 
11  che  siano  benanche  approssimativamente  corri» poti 
w denti  al  valor  dell’  ufficio.  La  concessione  rcinu* 

»i  ni  caloria  mista  è quella  in  cui  i servigli  sieno  stali 
>*  vagamente  enunciati  , e con  parole  clic  vanuo 
« piuttosto  di  stile. 

n Le  concessioni  a causa  mista  son  quelle  in  cui 
>1  saranno  simultaneamente  concorse  delle  cause  oue- 
» rose  e gratuite. 


riguarda;  ora  diremo  deile  sue  difTìnitive  de- 
terminazioni per  ultimare  l'organizzazione  di 
eiso  ramo  tanto  in  Napoli  che  in  Sicilia.  Ec- 

1»  Gli  attuali  possessori  possono  ripetere  il  loro  fi- 
li tolo  o da  concessione  fatta  dirci taincutc  dal  Goecr- 
» no  o per  compra  pei  primi  conccssionarii. 

» Per  ciascuna  classe  d'ofìicii  di  sopra  contemplati 
u saranno  assegnati  del  rispettivi  competisi,  secondo 
« le  regole  che  verranno  stabilite  coi  seguenti  arti- 
» coli. 

m La  Gran  Girle  dei  Conti  dopo  l’esame  del  titolo 
»i  nel  pronunziare  l’amrnessionc  del  medesimo,  deter- 
>i  miucià  la  classe  a cui  l’ofiicio  appartiene,  da  servir 
11  di  norma  alla  relazione  della  rcal  Conferva  dona 
» per  la  liquidazione  del  compenso. 

>1  y.  Ai  ]>osscs90ri  degli  officii  conceduti  a perpetui. 
>1  ti  mediante  lo  shorzo  effettivo  e reale  dei  prezzo, 
11  sarà  assegnati  una  rendita  perpetua  corrispoudmte 
i>  agli  averi  ch'era  no  annessi  all'officio,  da  liquidarsi 
>1  nel  modo  che  s'ò  detto  di  sopra. 

ii  8.  Per  gli  officii  conceduti  con  perpetuità  per 
»>  cause  remuneratone  vere,  giusta  la  definizione  data 
» nel  j a-  dell*  art.  7.  sarà  ai  possessori  asscguata 
» una  rendita  perpetua  uguale  agli  otto  decimi  delta 
•»  rendita,  liquidata  nel  modo  già  detto. 

» 9.  Per  gli  ufli/ii  conceduti  con  perpetuità  a 
» causa  remuneratorìa  mista,  cioè  che  i servigli  sieno 
» stati  vagamente  enunciati,  sarà  ai  possessori  asso- 
li guata  una  rendita  perpetua  corrispondente  a sci 
» decime  parti  delia  liquidata  , secondo  la  regola 
n generale  delle  liquidazioni  stabilita  ncll'art.  3. 

» 10.  Per  gli  uflizii  venduti  a vita  , mediante  lo 
» sborso  effettivo  del  prezzo,  sarà  assegnata  durante 
•*  la  vita  del  possessore  la  rendita  liquidata  come 
» sopra. 

» 11.  Per  gli  uffizi!  venduti  a più  vile  collo  sforzo 
n diluivo  dei  prezzo  , la  rendita  dovrà  assegnarsi 
» allatlualc  possessore  , c se  rimangano  ancora  vile 
u concedute  ai  suoi  successori,  per  quante  vite  sono 
11  state  contemplate  nell'atto  di  concessione. 

u Per  successori  s’intendono  quelle  persone  nomi. 

« nate  o designate  nell’atto  di  concessione;  ed  in 
» caso  di  silenzio  quelle  che  fra  i rispettivi  eredi  si 
>1  trovano  le  più  di  età  , malgrado  che  fosse  stata 
» conceduta  la  facoltà  di  nominare. 

11  il.  Per  gli  uffi/ii  conceduti  ad  una  o più  vite 
>»  per  causa  mista  di  prezzo  sborsato  , c di  servigli 
» distintamente  enarrati  , sarà  la  rendita  assegnata 
>1  nel  seguente  modo. 

•1  Si  farà  prima  la  liquidazione  della  rendila  del- 
u l’officio  depurata  dal  terzo,  secondo  la  regola  ge- 
li nera  le  stabilita  coll'art.  3,  c si  calcolerà  la  somma 
>1  degl'interessi  del  10  per  cento  sul  prezzo  rlFettiva- 
>1  mente  shorzato  se  per  una  vita,  o dell’otto  se  pei 
» più  vite.  Sarai)  quindi  dedotti  1 delti  interessi  c 
u dal  rcliquato  ne  sarau  prese  otto  decime  patte. 

11  Fatte  le  dette  operazioni,  la  rendita  vitalizia  di 
» assegnarsi  alla  classe  dei  possessori  degli  officii 
i?  contemplati  nel  presente  articolo  per  una  o più 
» vile  sarà  composta  dagl'interessi  del  10,  o dell'  8 
>1  p»  r cento  calcolati  sul  prezzo  effettivo  sborzalo,  c 
11  delle  sudette  otto  decime  parti  del  rehquato. 
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co  dunque  come  per  suo  decreto  1 renne 
lolla  quella  Torma  precaria  da  cui  sino  a quel 
punto  era  rivestito,  sostituendovi  l'altra  di  cui 
ci  occuperemo.  l!n  supremo  magistrato  di 
salolo  pubblica  ed  una  soprintendenza  gene- 
rale assumendo  intero  il  peso  del  servigio, 
ebbe  illimitate  giurisdizioni  sulle  inferiori 
deputazioni  sanitarie  degli  altri  punti  dell'i- 
sola, dovendo  però  agl'intendenti  dello  rispet- 
tive provincie,  riguardati  come  direttori  spe- 
ziali, dar  sempre  la  locale  sorveglianza.  Il 

» Qualora  la  somma  degl'  interra»!  aia  eguale  o 
i*  maggiore  alta  annona  liquidata  del  compenao,  per 
» cui  non  potrà  essere  istituita  la  enunciata  sol  tra - 
» zionc  , in  questo  caso  la  rendita  vitalizia  da  asser- 
ii guaiti  consisterà  nei  soli  interessi  , couic  sopra 
» ragionali. 

» I possessori  dogli  uflicii  conceduti  a causai  iute* 

>»  ramontc  remitnentoria  ad  una  o più  vite,  cioè  pei 
i*  servigii  o per  altre  causo  oneroso  distintamene? 

» enunciate,  c ohe  siano  al  valore  dcU'oflìcio  appros* 
»»  simativ.imcnlc  corrispondenti,  riceveranno  per  una 
» o più  vile  gli  otto  decimi  della  rendita  liquidata 
» secondo  l'art.  3. 

>*  i3.  Se  poi  l'officio  ad  una  o più  vite  fosse  stato 
» conceduto  a causa  mista  di  prezzo  sborsato,  c di 
» servitù  enunciati  vagamente  , e con  termini  ge- 
>»  nerali.il  compenso  dei  possessori  sarà  una  rrndila 
>»  vitalizia  da  assonarsi  per  una  o più  vile,  secondo 
» la  natura  dell'officio,  calcolata  culla  regola  c colle 
« operazioni  stabilite  nell' articolo  precedente  , con 
» uni  differenza  che  dal  rcliqualo  invece  di  prcn- 
>*  dorsi  otto  decime  parti  , nc  saran  prese  quattro 
» decime. 

»»  14.  Per  gli  uflicii  conceduti  ad  una  o più  vite 
>»  pei  causa  rcmuiicratoria  ini  «fa  , cioè  che  i scr- 
»»  vigli  non  sieno  stali  enunciali  che  in  termini  ge- 
li nerali  e vagiti,  il  compenso  da  assegnarsi  durante 
« la  vita  o le  vite  delle  persone  contemplate  nella 
n concessione  consisterà  in  una  rondila  vitalizia  cor 
n rispondente  a sci  decime  parti  della  somma  degli 
n averi  liquidata  e depurata  ai  termini  dell’art.  3. 

» i5.  Ai  possessori  d’ uffici i conceduti  per  causa 
» inorami  lite  gratuita  a perpetuità  o più  vite,  sarà 
11  assegnato  a perpetuità  c durante  le  vite  conlern* 
>1  piate,  quattro  decime  parti  del  compenso  che  sa- 
li rcbhc  stato  loro  dovuto  , se  la  concessione  fosse 
n stata  fatta  con  isborzo  effettivo  di  prezzo.  Detto 
»»  compenso  dei  quattro  decimi  sarà  peipetuo  o per 
n le  vite  contemplate. 

» iG.  Ai  possessori  limitatamente  di  quelli  uffizii 
»»  ch'orano  della  classe  dei  vendi!  ili,  conceduti  per 
*»  una  sola  vita  per  Causa  meramente  gratuita,  sarà 
0 loro  dato  un  altro  impiego  nella  nuova  organiz* 
»•  z azione  , c dove  non  potranno  esservi  destinati , 
» verrà  loro  assegnato  durante  li  loro  vita  cinque 
»»  decime  ossia  la  metà  della  rendita  vitalizia,  liqui. 
11  data  nel  modo  detto  nettari.  3. 

»•  17.  Pei  possessori  degli  ufficii  acquistati  da  per- 
ii sono  alle  quali  fossero  stali  dal  Governo  conceduti, 
» sarà  osservato  quanto  segue  : 


j supremo  magistrato  anzidetto  composto  di 
I sei  deputati  e (l'un  segretario,  e presedulo 
da  soprintendenti  generali,  tenne  inoltre  la 
parte  deliberativa  in  quanto  concerne  lo  sta- 
bilimento dt  tutte  le  misure  generali,  che  la 
garenzia  della  salute  pubblica  esige,  come  di 
rifiuti . contumacie,  riserve  ec.;e  fu  incarica- 
lo di  presentare  inoltre  un  progetto  di  statuto 
penate  acciò  si  fosser  graduale  le  varie  spe- 
cie d’infrazioni  alle  leggi  sanitarie,  apponen- 
dovi le  corrispondenti  pene.  Questo  progetto 

» l.  Se  i primi  concessionarii  avessero  ricevuto 
11  gli  uffizii  tanto  collo  sborzo  effettivo  del  prezzo^, 
u quanto  per  causa  remuneraloria  vera,  c colla  espres- 
» sa  facoltà  d’alicnarli,  gli  attuali  po«scs>ori  saranno 
11  considerati  come  i primi  coneessionarii.  Qualora 
11  poi  nell'atto  di  concessione  non  fosse  accordata  la 
i»  facoltà  d*  alienarli  , gli  attuali  possessori  saranno 
« considerati  pel  prezzo  da  essi  effettivamente  «bor- 
ii sato  ai  coneessionarii  del  Governo  . senza  tenersi 
»i  conto  del  maggior  fruttato  dell’uffizio. 

11  a.  Qualora  ai  primi  coneessionarii  fosse  stato 
1»  P uffizio  accordato  per  causa  meramente  gratuita 
11  o mista  senza  facoltà  d' alienarlo,  in  questo  caso 
u gli  attuali  possessori  saranno  considerali  come  se 
11  per  la  loro  vita  soltanto  avessero  gratuitamente 
» ricevuto  l'uffizio. 

» i9.  Il  procurator  generale  presso  li  Gran  Corte 
» dei  Conti  dovrà  far  riconoscere  ni  Ministero  re- 
ti siderite  presso  il  Luogotenente  Generale  tutte  le 
11  liquidazioni  che  dalla  Gran  Corte  saranno  state 
1»  fatte  , indicando  il  capitolo  delle  istruzioni  su  di 
» cui  sono  fondale. 

11  19.  Il  Ministero  sndetto  dovrà  trasmettere  mete 
11  per  mese  gir  stati  della  liquidazione  dilla  Gran 
» Corte  dei  Conti  colle  opportune  avvertenze  nella 
11  colonna  d'osservazioni,  c col  suo  preciso  e detta- 
li girato  parere  per  essere  sottoposti  allapprovazione 
>1  rfclla  M.  S. 

11  00.  Liquidati  ed  assegnati  i compensi  ai  rispet- 
11  tivi  possessori  , saranno  considerati  come  rendite 
n annuali  perpetue  o vitalizie  secondo  la  diversa  loro 
11  durata,  c quindi  faranno  parte  del  debito  perpetuo 
>1  c temporaneo  dello  stato,  e soggette  agli  stessi  pesi. 

» ai.  Dopoché  la  Gran  Corte  dei  Colili  avrà 
».  ammesso  e classificato  il  titolo,  il  Ministero  presso 
11  il  luogotenente  generale  sarà  autorizzato  d'ordinare 
«1  in  favore  dei  rispettivi  possessori,  dei  pagamenti  a 
» conto  di  quelle  somme  che  giudicherà  prudenzial- 
»i  mente  di  poter  essere  liquidate,  ed  indi  assegnate 
>1  a titolo  di  compenso. 

» 11.  Il  Ministero  sndetto  dovrà  far  inserire  nei 
u giornali  le  presenti  istruzioni  affinchè  ciascun  in- 
n (crossato  possa  eseguire  quanto  vi  si  prescrive,  per 
n ottenere  il  compenso  che  gli  spelta. 

Palermo  li  17  marzo  1819. 

Il  Segretario  di  Stato  Ministro 
firmalo — Marchese  Feretri . 

« Rcal  Decreto  dii  zo  ottobre  1819. 
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rimesco  alla  M.  S.  avrebbe  subito  un  rigo- 
roao  esame,  e creduto  degno  di  approvaiione, 
sarebbe  alato  munito  della  corrispondente 
sanzione  onde  aver  forza  e vigore  di  legge. 

IV  dritti  sanitari  un'apposita  amministra- 
zione ne  tenne  particolar  conto;  a quale  og- 
getto vennero  approvate  ' le  nuove  tariffe, 
sulle  quali  si  regolarono  tutte  le  percezioni 
de'  cennati  dritti  sanitari,  servendo  esse  di 
norma  tanto  alle  deputazioni  di  prima  classe, 
quanto  a tutte  le  altro  del  regno.  Per  mo- 
strarsi poi  maggiormente  la  sovrana  bene- 
volenza verso  le  varie  deputazioni  si  dispose, 
che  oltre  a'  dritti  stabiliti  per  le  medesime 
nelle  tariffe  gii  pubblicate,  e che  formavano 
parte  degli  emolumenti  loro  spettanti . andas- 
se in  beneficio  delle  stesse  deputazioni  con 
farne  delle  ritenute,  la  quinta  parte  del  dritto 
fissato  per  la  spedizione  delle  diverse  specie 
di  patenti,  che  secondo  il  disposto  dovea  ver- 
sarsi nella  cassa  do'  dritti  sanitari.  Vennero 
però  privati  di  siffatti  vantaggi  i deputati 
guardiani  del  porlo  di  Palermo,  i quali  go- 
dendo d'un  soldo  fisso,  doveano  sempre  per 
intero  far  versare  i dritti  sanitari  nella  cassa, 
secondo  gli  ordini  genersli.  Rimisero  sem- 
plicemente nel  loro  vigore  pel  Lazzaretto 
di  Palermo  i cosi  detti  dritti  di  magazzinag- 
gio e di  ripollo  approvati  dall’sbolita  gene- 
rale deputazione  di  salute  in  data  de’  17  di- 
cembre 1813  ; versandosi  il  prodotto  nella 
cassa  sopra  indicata  per  tenersene  un  conto 
separato,  ed  impiegarsi  all’oggetto  cui  era 
stato  destinalo. 

Perciò  che  riguarda  i dritti  da  eaigersi  dalle 
deputazioni  pei  casi  di  naufragio,  de'  quali 
non  si  parlava  nelle  nuove  tariffo  , siccome 
le  norme  sinallora  seguite  erano  siate  troppo 
vaghe  ed  indeterminale  per  potere  servir 
di  baso  a nuove  regole  giuste  e permanenti; 
cosi  fu  disposto,  che  il  soprintendente  gene- 
rale di  salute  tenendo  presenti  molte  locali 
circostanze,  avesse  proposto  idee  capaci  a 
conciliare  il  giusto  compenso  dovuto  alle  de- 
putazioni, ed  il  rispetto  reclamato  dall'uma- 
nità per  quegl'infelici  che  avessero  avuta  la 
sventura  di  soffrire  un  naufragio. 

Pe'  dritti  finalmente  che  si  riscuotcann 
da'  legni  non  soggetti  a contumacia,  po  quali 
nulla  determinavasi  colle  nuove  larifTe.  non 
convenendo  defraudare  dell'intuito  di  siffatta 
percezione  le  deputazioni  sanitarie  di  Sicilia, 

1 Decreto  del  l gennaro  ilio. 


venne  incaricato  il  soprintendente  generale  e 
il  magistrato  di  salute  di  proporre , tenute 
presenti  le  antiche  tarlile,  un  articolo  addi- 
zionale per  la  nuova  da  imporsi . in  cui  i 
dritti  a carico  de’  legni  non  soggetti  a con- 
tumacia fossero  determinati  in  un  modo  di- 
screto ed  uniforme,  conciliandosi  col  van- 
taggio del  commercio  nazionale  *. 

Anche  in  quest'anno  1820  fu  riformata 
l'amministrazione  generale  delle  acque  e fo- 
reste stabilita  nel  1817.  e che  ficea  parte 
d’una  delle  nuove  amministrazioni  fra  le  quali 
venne  compartita  l'intiera  rendita  e i beni 
dello  stato . in  sostituzione  ai  quattro  gran 
eamtrarl,  che  come  abbino  detto  sotto  l'in- 
tica  forma  ne  assumeano  il  carico.  Questi 
nuova  organizzazione  sottomise  alla  esclu- 
siva soggezione  dello  eccellentissimo  mini- 
stro delle  finanze  in  Napoli  l'amministrazione 
anzidetta,  venendo  cosi  ad  eliminarsi  da  qua- 
lunque autorità  risedente  in  Sicilia. 

Il  rimanente  del  tempo  della  vicereggenza 
di  S.  A.  ft.  il  duca  di  Calabria,  che  terminò 
propriamente  a'  27  giugno  del  presente  an- 
no 1820.  venne  da  re  Ferdinando  impiegalo 
principalmente  ad  agevolare  il  commercio 
preso  nel  suo  più  ampio  significato. 

Cosi  fu  diminuito  il  dazio  su’  generi  re- 
reali di  frumenti,  biscotto,  farine,  semole,  pa- 
ste. orzi,  legumi  ec.  che  si  eslrarregnavano 
dalla  Sicilia  *;  assegnato  un  premio  a co- 
loro che  a fine  di  migliorare  la  razza  delle 
pecore  nella  nostra  isola  avessero  procurilo 
delle  merino s e de'  pugliesi  con  i corrispon- 
denti montoni,  immitlendoli  e mescolandoli 
con  le  indigeni;  a quale  oggetto  furono  esen- 
tati da  qualunque  minimo  dazio.  Che  intanto 
non  si  trascurasse  di  presentare  nelle  espo- 
sizioni lane  già  migliorate,  accordandosi  al- 
tresì una  medaglia  d’oro  a chi  ne  esibisse 
una  quantità  almeno  di  rotoli  dieci. 

Posteriormente  e con  reale  decreto  de’  13 
marzo  la  franchigia  de’  dazi  venne  estesa  a 
tulli  gli  animali  che  da  qualsisia  provve- 
nienza.  ma  per  motivo  di  migliorare  l'indu- 
stria nazionale  e la  coltura,  fossero  immessi 
nella  Sicilia. 

Medesimamente  furono  abotile  le  fran- 
chigie de’  dritti  doganali  sin'allora  godute, 
per  quel  principio  economico  che  gravando 
di  dazi  la  importazione  di  estere  manifat- 
ture, necessariamente  nasce  il  bisogno  ili 

, Vedi  Ciomnlr  di  PnUrwo  del  1810. 

^ Decreto  tiri  ao  dicembre  1819. 
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provvedere  colle  proprie  risorse  alle  varie 
urgenze  della  vita.  Restarono  semplicemente 
in  vigore  quelle  sole  franchigie  ch’erano  so- 
lile godersi  pei  generi  che  dal  comune  ove 
si  celebra  la  fiera,  durante  la  stessa  si  spe- 
discono in  altro  comune  della  Sicilia,  o che 
provengono  da  qualche  luogo  della  medesima 
e s’immettono  net  comune  in  cui  la  celebra- 
zione della  fiera  anzidetta  deve  aver  luogo  *. 

La  frequenza  de’  contrabbandi  di  vino  e 
d’avena  richiamarono  anche  l'attenzione  di  re 
Ferdinando.  1 fautori  o esecutori  delle  det- 
te frodi  aveano  saputo  schernire  qualunque 
misura  di  sorveglianza  e di  rigore  allora  in- 
culcala; onde  vennero  ad  essere  insufficienti 
tulle  le  pene  inflitte  per  l’oggetto  in  parola. 
Convenne  pertanto  dar  nuovi  provvedimenti, 
ordinando  che  i conduttori  di  vino  e d a vena 
sorpresi  in  conlravenzione  a’  regolamenti 
de’  dazi  indiretti  nella  giurisdizione  de'  dritti 
di  consumo,  oltre  alla  conliscazione  de'  ge- 
neri, fosscr  sottoposti  al  pagamento  d’  una 
ammenda  uguale  al  valore  degli  stessi  ge- 
neri. Per  sicurezza  poi  del  pagamento  di  essa 
ammenda,  gli  agenti  de'  dazi  indiretti  furo- 
no facoltati  a ritenere  i mezzi  di  trasporto, 
salva  a'  conduttori  la  facoltà  di  chiederne 
la  restituzione  mediante  il  deposito  eliciti 
vo  della  somma  corrispondente  al  valore  dei 
generi  arrestati,  o dando  una  analoga  cau- 

1 ltcjl  decreto  dei  3i  gennaro  1830. 

» .Decreto  dei  7 febbraro  1820. — Vedi  Giornale 
di  Sicilia  del  1820. 

3 Ferdinando  I per  la  grafia  di  Din  cc. 

»»  Essendo  Mirto  il  dubbio  se  le  civirlic  gabelle 
>»  ebesigonsi  in  Messina  per  conto  di  quella  comune 
»>  sopra  i tabacchi,  salami,  salumi,  cari  cc.,  che  si 

consumano  in  città  fossero  state  o no  abolite  in 
»»  forza  degli  articoli  95  c 96  del  nostro  decreto  dei 
» a3  marzo  1819. 

»»  Considerando  clic  cogli  enunciali  articoli  i ge- 
li neri  che  si  dichiarano  per  il  consumo  di  città,  si 
>1  esentarono  da'  dazii  c gabelle  soltanto  «rinunci- 
li sionc,  con  espressa  dichiarazione  di  non  doversi  con 
11  ciò  intendere  adatto  alterati  i drilli  di  consuma- 
li zionc  , che  formano  parte  degl'  introiti  tanto  del 
11  pubblico  erario  che  del  patrimonio  comunale. 

>1  Considerando  che  le  civiche  gabelle  solite  a ri- 
11  scuotersi  in  Messina  sopra  i tabacchi,  salumi,  sa* 
11  lami,  caci  cc.  sono  di  consumo  e non  d' imincs- 
11  sionc,  a motivo  che  si  riscuotono  non  solo  sui  ge- 
li neri  esteri,  ma  Ix-ii  anche  sui  nazionali. 

» Considerando  che  sopra  i mentovati  generi  prò* 
» venienti  dall'  estero  che  si  consumavano  in  città, 
11  olire  delle  gabelle  civiche  di  consumo  esigeasi  an* 
>1  coia  il  dazio  dell’  1111  per  cento  , imposto  per  le 
» passate  urgenze  della  guerra  ; il  che  prova  che 
>«  questo  solo  fosse  il  dazio  d*  un  incisione. 
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zione.  Finalmente  quando  fra  il  periodo  di 
cinque  giorni  consecutivi  a quello  in  cui  fosse 
stato  compilato  il  processo  verbale,  il  depo- 
sito non  venisse  efTettuito,  e la  cauzione  non 
fosse  data,  gl'impiegati  de' dazi  indiretti,  ad 
oggetto  che  gli  animali  addetti  al  trasporto 
non  perissero,  furono  facoltati  a far  proce- 
dere colle  prescritte  formalità  la  vendita  dei 
medesimi  unitamente  alle  vetture,  qualora 
ve  ne  fossero  , per  liberarsene  lo  importo 
corrispondente  *. 

Elevavasi  intanto  dalla  municipalità  di  Mes- 
sina il  dubbio  6e  le  civiche  gabelle  di  conto 
di  essa  comune  sopra  i tabacchi,  salami,  sa- 
lumi, caci  ec.  andassero  abolite  io  forza  de- 
gli articoli  95  e 9C  del  reai  decreto  de'  23 
marzo  1819,  giacché  si  consideravano  come 
dazi  d'immessione  non  già  di  consumo;  sotto 
la  quale  ultima  caratteristica  doveano  andar 
comprese  nell'abolizione  dell'un  per  cento 
proclamata  col  cennato  decreto  de'  23  marzo 
1819.  Ite  Ferdinando  considerò  con  altro 
suo  reai  decreto  de’  6 marzo  1820  esser  le 
civiche  gabelle  destinale  alla  consumazione 
e perciò  dazi  di  consumo,  come  tali  non  po- 
tersi intendere  abolite,  perchè  il  nuovo  im- 
posto dell'un  per  cento  comprendeva  i dazi 
d'immessione,  ed  escludeva  quelli  di  consu- 
mo J.  Solamente  venne  a favorire  con  altro 
reai  decreto  degli  8 maggio  1820  la  istitu- 

» Considerando  che  i dazii  d’importazione  essendo 
» regi*  noti  possono  appartenere  ad  aleno  comune, 
» se  non  per  sovrana  speziale  largizione  , la  quale 
m manca  net  caco  presente. 

» Sulta  proposizione  del  nostro  ministro  segretario 
u di  stato  delle  finanze 

» Abbiamo  risoluto  di  decretate  , c decretiamo 
u quanto  segue: 

>i  Art.  i.  l.e  gabelle  civiche  cb  esistono  in  Mes- 
» sina  per  conto  della  comune  aui  tabacchi,  salumi, 
»,  salami,  caci  cc.  ai  cateri  clic  nazionali,  ctie  si  de. 
w stillano  per  il  consumo  di  città,  sono  sempre  state 
» c sono  gabelle  di  consumazione. 

» Art.  u.  Il  nuovo  imposto  dell’un  per  cento,  else 
„ oltre  delle  dette  gallette  esigeasi  allrcsi  augti  cnun- 
» ciati  generi  qualora  provenivano  dall’estero,  era 
» dazio  d’ immessiooe. 

w Alt.  3.  In  conseguenza,  giusta  gli  articoli  pò  c 
» pfi  del  nostro  decreto  de’ a3  marzo  iBiq,  si  dee 
» intendere  al-olilo  il  nuovo  inqiosto  dell’un  per  cento 
,,  perchè  dazio  d’ immissione,  e non  compresa  nel. 
„ iàliolizionc  l'esazione  delle  civiche  gabelle  perche 
,i  dritti  di  consumo. 

o Art.  ij.  Il  nostro  Ministro  segretario  di  italo 
» delle  finanze,  c il  Ministero  presso  il  Luogotenente 
o generale  sono  incaricati  dell  esccuaiooe  del  prc- 
» sente  decreto.  — Napoli  ti  marzo  itjzo.  — rir- 
11  malo  l'erdmtwdo. 
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zione  dot  porto  franco , esentando  i generi 
addetti  al  conaumo  anz'detto  dal  pagamento 
de'  dritti  di  bollo,  che  le  dogane  riicuoteano 
per  (apposizione  del  medesimo  alle  mercan- 
zie che  immetteanai  nella  menzionata  cittì 
di  Messina. 

Gli  ultimi  provvedimenti,  che  riguardas- 
sero il  commercio  e l'industria  nazionale, 
furono  appunto  quelli  che  versaronsi  sulla 
diminuzione  del  dazio  del  cotone,  e sulla 
piantagione  delle  risaie. 

Il  cotone  in  istoppa  o in  iscorza,  giusta  la 
tariiTa  doganale  sanzionata  dal  sovrano  de- 
creto de'  -20  aprile  1818,  era  gravato  d' un 
forte  balzello  di  ducati  sei  a cantalo.  Questa 
disposizione  non  favoriva  punto  la  coltura 
e il  commercio  di  questa  indigena  produ- 
zione, perchè  il  dazio  dèsporlazione  impe- 
diva qualunque  operazione  s'avesse  potuta 
fare  dagli  speculatori  su  di  sitTatto  rilevante 
prodotto. 

Questa  circostanza  non  isfuggi  alla  sovrana 
considerazione,  per  cui  venne  a disporre  che 
il  dazio  anzidetto  d'esportazione,  che  pria 
riscuotessi  in  ducati  sei  a cantalo,  fosse  di- 
minuito a ducato  uno.  o che  in  conseguenza 
a contare  dalla  pubblicazione  del  decreto  di 
minorativa  gli  agenti  doganali  non  esigessero 
dritti  oltre  la  prescrizione  novella,  nè  gli 
iotrsprenditori  pagassero  di  più  del  ducato 
uno  a cantalo  sul  cotone  sia  in  istoppa  ov- 
vero in  iacnrza 

Per  la  piantagione  de'  risi  venivano  inte- 
ressati l'agricola  industria,  e la  salute  pub- 
blica in  un  tempo.  Questo  prodotto  quan- 
tunque non  indigeno,  pure  dà  felici  successi 
in  vari  punti  di  Sicilia,  ma  nasce  grave  incon- 
veniente nell'atto  del  germoglio,  giacché  l'a- 
ria diviene  malsana  e produce  delle  perni- 
cioso malatlie;  perciò  è che  la  coltura  del 
riso  ha  in  ogni  tempo  richiamato  l'attenzione 
del  governo,  emettendo  energici  provvedi- 
menti per  impedire  i mali  che  cagiona  a scapi- 
to della  pubblica  salute.  Ora  in  questo  tempo 
abusavasi  più  che  mai  di  tale  coltivazione, 
e gli  statuti  sanitari  in  vigore,  che  in  qualche 
modo  aveano  frenato  sllTatti  inconvenienti, 
erano  infranti  o derisi.  Ke  Ferdinando  consi- 
derò in  primo  luogo  il  danno  doll’abusiva  col- 
tura, secondariamente  l'infrazione  agli  sta- 
tuti sanitari  anzidetti , e finalmente  la  pe- 
renne malsania  che  produceva  sugli  abitanti 
nel  di  cui  territorio  esisteva  siffatta  coltura. 

1 Drcieto  dei  ij  maggio  i8ao. 


A toglierli  intieramente  venne  ordinando  che 
le  risaie  in  Sicilia,  seguita  la  ricolta  del  cor- 
rente anno  1820.  non  poteano  più  piantarsi 
che  alia  disianza  di  tre  miglia  da  qualunque 
popolazione  sia  coltellata  o no.  sotto  la  re- 
sponsabilità de'  rispettivi  intendenti,  i quali 
doveano  badare  alla  scrupolosa  osservanza 
delle  sovrane  prescrizioni  in  parola. 

Rammenteremo  pria  di  chiudere  il  pre- 
sente capitolo  una  disposizione  sovrana  che 
riguardò  l'unità  monetaria  de' due  regni.  Era- 
si  stabilito  sin  dsl  1818  il  conteggio  de'  du- 
cali, de'  grani,  e de'  baiocchi,  perchè  for- 
mando tanto  Napoli  che  Sicilia  unico  reame 
con  una  forma  civile,  unico  dovea  essere  per 
conseguenza  il  monetario  sistema.  Questa 
determinazione  venne  messa  in  osservanza 
in  Sicilia,  ma  si  mancò  di  porla  ad  esecu- 
zione anche  negli  atti  pubblici,  ed  in  quelle 
scritture  che  avessero  forma  autentica  per 
una  via  o per  l'altra.  A ciò  provvide  il  so- 
vrano decreto  emesso  in  quest'anno  ■ io  cui 
ai  venne  ad  ordinare  che  tulli  gli  atti  nota- 
rili, civili,  o giudiziari,  gli  avvocali,  i patro- 
cinatori, i pubblici  impiegati,  i razionali, 
insomma  le  persone  tutte  che  rivestite  fos- 
sero d'un  carattere  pubblico,  dovessero  in 
qualunque  loro  scrittura  servirsi  del  conteg- 
gio in  moneta  napolitana,  onde  non  produrre 
l'inconveniente  nell'altro  reale  dominio  d'es- 
sere difficilmente  intesi. 

Con  tali  provvedimenti  scorrea  tranquillo 
e pieno  delle  più  liete  speranze  per  la  pro- 
sperità de'  due  regni  il  1820,  quando  giunto 
al  mese  di  giugno  a'  intese  re  Ferdinando 
richiamare  il  luogntenente  duca  di  Calabria 
suo  augusto  figliuolo  in  Napoli,  onde  divi- 
dere più  da  presso  secolui  le  cure  dello  stato. 
Grande  amarezza  intesero  i Siciliani  per  l'al- 
lontanamento di  si  benefico  principe, che  per 
ben  otto  timi  li  avea  governati  in  nome  di 
sua  maestà  con  un  amore  indicibile  e con 
particolar  protezione.  Conciussiachè  la  mag- 
gior parte  degli  stabilimenti  che  stanno  in- 
torno la  città  di  Palermo  per  sua  opera  orati- 
si o creati  o migliorati.  Ma  presto  le  dice- 
rie degenerarono  in  certezza  . giacché  sua 
maestà  spedi  suo  reai  decreto  col  quale 
sostituiva  nella  carica  di  luogotenente  il  ge- 
nerale Diego  Naselli  assistito  dal  cavaliere 
Giuseppe  de  Thomasis, richiamando  l'augusto 
principe,  il  quale  in  conseguenza  preparossi 
alla  partenza.  Fu  pertanto  il  giorno  27  giugno 

* Decreto  ilei  7 nuegio  1820. 
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destinato  alla  separazione  di  S.  A.  R.  dalla 
Sicilia.  Ma  appena  spuntato  il  giorno  anzi- 
detto egli  volle  visitare  i pubblici  stabili- 
menti di'  erano  testimoni  della  sua  filan- 
tropia e di  quella  ancora  del  suo  augusto 
genitore;  cosi  vide  gli  ospedali  tutti,  l'ospi- 
zio de'  matti,  i bagni  termali,  l'albergo  dei 
poveri,  l'educandario  delle  donzelle  nobili, 
la  biblioteca  comunale,  i licei  e l'università 
degli  studi,  e d'ognuno  nel  mentre  si  com- 
piacque per  l'ottimo  stato  in  cui  andava  tro- 
vandoli, notò  poi  taluni  abusi  che  bisognava 
estirpare,  e promise  che  appena  giunto  in 
Napoli  avrebbe  impetrato  da  re  Ferdinando 
delle  pronte  disposizioni  onde  togliere  sif- 
lalti  inconvenienti,  che  la  piena  prosperità 
degli  stabilimenti  accennati  ritardavano;  men- 
tre lo  straniero  che  ai  reca  in  essi  deve  am- 
mirare in  tutto  e per  tutto  degli  argomenti 
di  fiorigione,  e Palermo  che  occupa  in  fatto 
con  (ali  istituzioni  un  posto  eminente  tra  le 
culle  città  europee,  non  dovea  essere  defrau- 
data in  seguito  d una  tale  eminente  prero- 
gativa. Non  potè  egli  perciò  disbrigarsi  da 
silfatta  rassegna  pria  delle  ore  23  d'Italia, 
quando  appunto  incamminossi  colla  sua  au- 
gusta famiglia  verso  la  spiaggia,  percorrendo 
la  strada  di  Toledo,  accompagnato  dalle  pri- 
marie autorità  si  civili  che  ecclesiastiche, 
da'  gentiluomini  di  camera,  odagli  uffizioli 
militari.  Alla  cosi  detta  Porla  Felice  che  sta 
prossima  al  mare  lo  atteso  un  numero  im- 
menso di  popolo,  oltre  quello  ch'era  andato 
presso  l'augusto  principe,  e il  cordoglio  del- 
l'animo venite  chiaramente  espresso  su'  volli, 
che  si  composero  financo  al  pianto.  S.  A.  R. 
sali  allora  su  d’una  delle  piccole  barche  che 
in  molta  quantità  trovavausi  a suo  servigio 
preparate,  da  dove  s'imbarcò  nel  vascello 
intitolato  Capri  accompagnato  dalla  fregata 
i Amalia  , salutando  il  popolo  palermitano, 
che  gli  augurava  prospero  viaggio  ; cosi  in 
breve  tratto,  data  mossa  alla  vela  , sparì 
dinanzi  agli  occhi  di  tutti  per  restituirsi  nella 
naila  residenza. 

Le  speranze  di  miglior  fortuna  che  s'anda- 
vano preconizzando  vennero  posteriormente 
distrutte  per  una  di  quelle  cause , per  cui 
i popoli  mossi  da  brutti  principi,  intendono 
nella  insana  esaltazione  della  loro  mente 
pervenire  per  erronei  e falsi  mezzi  ad  una 
felicità,  che  stala  e sarà  sempre  ipotetica 
e risibile  per  coloro  che  animali  da’  giusti 
doveri,  veggono  nella  invidiabile  pace  tutto 
il  bene  del  mondo. 


CAPO  VII. 

Tenente  generale  0.  Diego  Naselli,  principe 
della  Scalella , generale  Dietro  Colletta  . e 
tenente  generale  marchese  Vilo  Nunziante, 
luogotenenti  generali. 

Quando  il  duca  di  Calabria  s'allontanava 
dalla  Sicilia,  era  di  già  pervenuto  in  Palermo 
nel  giugno  di  quest'anno  1820  II  lenente  ge- 
nerale I).  Diego  Naselli  per  assumere  le  fun- 
zioni di  luogotenente  in  questi  reali  domini. 
Il  sovrano  decreto  di  nomina  preponealo  du- 
rante il  periodo  che  dovea  passare  tra  la 
partenza  del  duca  di  Calabria,  e l'arrivo  in 
Palermo  del  re  Ferdinando . che  con  una 
lettera  resa  di  pubblica  ragione  mostrava  il 
desiderio  di  fare  una  corsa  per  Sicilia,  la 
quale  veniva  posposta  pel  presente  anno.stan- 
tecliè  taluni  motivi  aveatto  impedito  di  ese- 
guirla nel  tempo  antecedentemente  stabili- 
to. Il  Naselli  era  altresì  investito  del  grado 
di  ministro  di  stato,  e durante  lo  esercizio 
dellanzidelta  carica  di  luogotenente  gene 
rate  percepiva  una  rappreientanza  di  ducati 
mille  al  mese,  oltre  agli  averi  sinallora  go- 
duti,e che  continuava  nelfistesso  modo  a go- 
dere senza  recarsi  la  menoma  ferita  ai  suoi 
interessi , anche  per  quelli  alla  percezione 
de'  quali  era  necessaria  la  sua  presenza.  Ve- 
ndagli poi  liberata  per  una  sola  volta  la  som- 
ma di  ducati  sei  mila  a titolo  d'indenuità  di 
mobilio. 

Durante  l'assenza  del  Naselli  dalla  città  di 
Napoli,  il  consigliere  ministro  di  stato  delle 
finanze  fu  incaricato  ri'assumere  il  ministero 
di  guerra  e marina  che  quegli  occupava,  li 
marchese  Ferreri,  che  qual  consigliere  di  sta- 
to avea  assistitoli  duca  di  Calabria  nell'eser- 
cizio della  carica  di  luogotenente  generale, 
richiamavasi  anche  in  Napoli,  o durante  la 
provvisoria  destinazione  del  mentovalo  te- 
nente generale  D.  Diego  Naselli,  indossava 
il  ministero  degli  allori  interni . mentre  la 
sua  missione  in  Sicilia  veniva  temporanea- 
mente affidata  al  consigliere  di  stato  duca 
Gualtieri,  col  godimento  del  soldo  da  luì 
percepito  *. 

Queste  mutazioni  avvenivano  nel  ministero 
di  re  Ferdinando  per  causa  del  destino  dato 
al  Naselli;  che  preso  il  solito  possesso,  e com- 
plimentato dalle  primarie  autorità,  fu  primo 
atto  del  suo  governo  il  dirigere  a lutti  i pub- 

1 Decreto  del  z-  aprile-  i8ao. 
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blici  funzionari  dell'isola  la  seguente  circo- 
lare, che  ci  pisce  di  trascrivere  per  esteso, 
onde  mostrare  il  giusto  impegno,  che  lo  ani- 
mava , di  corrispondere  nel  miglior  modo 
possibile  alla  fiducia  sovranamente  accorda- 
tagli nello  averlo  investilo  di  si  eminente 
dignità.  Ecco  dunque  le  sue  parole:  i>  Aven- 
><  domi  la  clemenza  di  sua  maestà  preposto 
» al  governo  di  questi  suoi  reali  domini. 
» sul  primo  assumere  l'esercizio  delle  mie 
» funzioni,  credo  utile  di  rammentarvi  ciò 
» cho  si  è fatto,  e ciò  che  ne  rimane  a fare 
» intorno  al  miglioramento  de'  nostri  ordini, 
» e di  manifestarvi  ad  un  tempo  i principi 
» cui  m'atterrò  nel  valutare  il  merito  di  tutti 
» quelli  che  son  chiamali  a cooperarvi,  lo 
» spero  di  ottener  cosi  il  vostro  concorso. 
» e la  cooperazione  spontanea  di  tutte  le 
» volontà , unico  mezzo  per  accelerare  la 
» restaurazion  nostra. 

» I voti  delle  provincia  reclamavano  da 
» qualche  tempo  un'amministrazione  locale. 
» 1 comuni,  i pubblici  stabilimenti,  le  scien- 
» ze,  le  arti,  l'agricoltura,  il  commercio  la 
» riguardavano  come  il  solo  mezzo  onde 
» invocare,  ed  ottenere  la  protezion  salu- 
ta tare  delle  leggi  e del  governo,  e come  la 
» sola  capace  di  difendere  i loro  interessi. 

» Nel  fine  di  occorrere  a cosi  legittimi 
» voti,  S.  M.  non  appena  le  circostanze  gliel 
» permisero,  incominciò  l'opera  dal  dividere 
» la  superfìcie  territoriale  di  questi  suoi  do- 
» mini  in  provincie  o sia  valli,  e dal  sud- 
» dividere  queste  in  altrettanti  distretti  , 
» creando  in  ciascuna  valle  un'autorità  pro- 
vi tettrice  incaricata  di  trasmettergli  perio- 
» dicamente  i voli  de'  suoi  popoli,  e di  ve- 
li gliare  insieme  alla  conservazione  ed  alla 
» prosperità  di  tutte  le  patrie  istituzioni. 

» 1 progressi  delia  società,  i cangiamenti 
» seguiti  oelia  sua  maniera  d’esistere,  ed  i 
» nuovi  casi  scoperti  dal  tempo  facesn  sen- 
» tire  altamente  la  necessità  di  rassodare 
» e ricostituire  le  piò  importanti  garenzie 
» sociali,  le  leggi . i magistrali , i giudizi. 

» Ciascun  di  noi  ripeteva,  che  una  legi- 
» stazione  dettata  dalle  occasioni,  e dalle 
» dottrine  del  tempo,  e divenuta  di  per  sé 
» insudiciente,  avea  dovuto  chiamare  in  suo 
» soccorso  gli  usi,  e le  Iradizioni  del  foro; 
n e quindi  una  amenza  misteriosa  era  stala 
» sostituita  ad  una  dottrina  e regola  comune. 

» Ciascun  sentiva  del  pari,  che  l'insuf 
» fìcienza  e l'imprecisione  delle  leggi,  e più 
» d'ogoi  altro  la  forza  del  tempo  avea  fatto 
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» si  che  fosse  surrogata  alle  forme  solenni 
» de’  giudizi  una  pratica  tradizionaria  ed  in- 
» certa:  pratica,  cho  cedendo  sovente  alle 
» occasioni  e alle  circostanze,  non  era  fatta 
» certamente  per  garentire  la  regolarità  del- 
ti l'amministrazione  della  giustizia. 

» E lilialmente  i voti  de'  popoli,  gl’inte- 
» ressi  della  proprietà,  e della  sicurezza  in- 
» dividuale,  dell’industria  e del  commercio, 
» reclamavano  una  giustizia  locale  pernia- 
li nenie,  e diffusa  in  tutta  la  superfìcie  del 
» regno,  vale  a dire  piò  accessibile  e meno 
» onerosa. 

» S.  M.  nel  fine  di  soddisfare  voti  cosi 
» unanimi,  risolvette  di  sostituire,  ed  ha 
» sostituito  già  all'antica  legislazione  un  co- 
li dice  nuovo  di  leggi  imparziali , comuni 
» a tutte  le  classi  dello  siato;  e distribuito 
» l'ordine  giudiziario  in  modo  che  i popoli 
» ne  sentissero  piò  da  presso  la  salutare 
» influenza.  Ed  acciocché  le  leggi  i magi- 
» strati  ed  i giudizi  diventasaer  nel  fatto 
» i veri  sostegni  della  proprietà  e della  sicu- 
li rezza  individuale,  ha  proclamato  l'invio- 
» labilità  della  loro  sentenza,  ed  ha  imposto 
» a sé  stesso  la  regola  di  limitarsi  a sta- 
li tuire  su  gli  universali  dello  stato,  e non 
» mai  su'  dritti  di  uno  o d'un  altro  deler- 
» minato  individuo  ; regola  generosa , che 
» segna  ad  un  tempo  i confini  del  potere 
» legislativo  , e la  misura  della  sicurezza 
» pubblica. 

u Tuttociò  è alato  fatto  finora.  A compir 
» però  la  nostra  restaurazione  rimane  tul- 
li tavia  1"  a rettificare  gli  errori  ed  a avel- 
li Icre  gli  abusi  che  si  fosser  mai  insinuati 
» nel  sistema  delle  finanze  ; 2"  ad  assidi- 
li rare  l'ingresso  e l'impiego  della  rend.ta 
» pubblica',  3"  a prosciogliere  la  proprietà 
» e l'industria  da  ogni  vincolo  che  ne  di- 
ti minuisce  il  valore  o fattività;  4°  ad  sge- 
li volare  le  nostre  relazioni  interne  ed  caler- 
li ne;  5“  e finalmente  a fondare  e a sedio- 
li dare  tutte  le  istituzioni  dirette  alio  accre- 
» scimento  de'  nostri  mezzi  di  sussistenza, 
» e ad  incoraggiare  il  travaglio,  l'industria, 
» e il  talento. 

» Nel  correre  però  tanta  via,  egli  è im- 
» possibile  che  non  appaiano  quei  sintomi 
» passeggieri  che  vali  congiunti  ad  un  rior- 
» dina  mento  generale.  Non  essendo  dato 
li  agli  uomini  di  compire  le  loro  opere  in 
» un  istante  indivisibile,  il  tempo  che  in* 
» tercede  tra  il  cominciamento  ed  il  line  di 
1 » una  riforma,  egli  è un  tempo  in  cui  lutto 
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» sembra  esser  disordino.  Il  cangiamento 
» delle  voci,  delle  idee,  e delle  abitudini; 
» la  disarmonia  tra  gli  antichi  usi  tuttora 
» esistenti,  ed  i nuovi  ordini;  il  trasloca - 
» mento  che  subiscono  gli  uomini  e le  cose, 
» non  possono  non  produrre  un’anzia  per- 
» plessità  nell'animo  di  coloro,  che  non  son 
» usi  a vedere  il  legame  tra  le  cause  e gli 
» effetti. 

* A tutto  ciò  s’aggiungo  che  malgrado 
» I evidente  superiorità  della  novella  legisla- 
» rione,  c del  nuovo  sistema  d'amministra- 
» zione  sull’antico,  gli  uomini  che  traevano 
» in  altri  tempi  considerazione  e potere  dal 
» passato  ordine  di  cose,  ed  i ripetitori  delle 
» opinioni  di  costoro,  ed  i detrattori  d'ogni 
» opera  di  cui  non  forono  gli  autori  non 
» han  lasciato  e non  lasceranno  di  venti- 
» lare  per  qualche  tempo  ancora  . che  la 
» precisione  dello  leggi  attuali  soffoca  l'e- 
» quilà  nei  giudici,  e che  l'equità  vai  più 
» che  la  giustizia  ....  cho  la  solennità 
» delle  forme  giudiziarie  sagrili™  bene  spes- 
» so  il  buon  dritto  de’  contendenti  .... 
» che  la  pubblicità  dei  giudizi  penali  scan- 
» dalizza  l’innocenza  ....  che  un  corpo 
» numeroso  di  giudici  e d’amministratori, 
» la  è una  contribuzione  novella  imposta 
» allo  stato  ....  che  l antichità  era  la  sola 
» sapiente,  ed  ogni  novità  un  male  .... 
» e finalmente  che  un  riordinamento  gene- 
» rale  non  può  non  turbare  la  fortuna  e 
» l'economia  di  molte  famiglie. 

» Io  non  discenderò  a combattere  accuse 
» di  simi!  fatta;  imperciocché  è impossibile 
» di  confutar  seriamente  teorie  dirette  a so- 
» stenere  che  le  tradizioni  son  preferibili  alle 
» leggi,  l’arbitrio  alla  regola,  l' impunità  dei 
» rei  al  preteso  scandalo  della  innocenza. 
» il  mistero  alla  divulgazione  della  scienza, 
» che  vai  meglio  l'abbandonare  che  lo  am- 
» ministrare  la  cosa  pubblica  ...  più  eco- 
» nomico  il  permettere  che  i pubblici  fun- 
» zionarl  ricevano  il  prezzo  del  lor  mini- 
» sturo  dalle  parti  che  dal  governo  ...  e 
» che  turbare  la  fortuna  di  pochi , è assai 
» meno  pietoso  che  il  tollerare  le  sofferenze 
» duo  popolo  intero. 

» Molto  meno  è mio  proposito  di  cnman- 
» dare  alle  altrui  opinioni  comechè  erronee, 
» e di  farne  colpa  ad  alcuno:  dapoichè  son 
» persuaso  che  ragionamenti  di  simil  fatta 
» all'epoca  del  riordinamento  d'uno  stato 
» sono  non  meno  inevitabili  che  passeggieri. 
»>  Ma  non  potrò  certamente  riguardare  con 


» la  stessa  indifferenza  gli  ostacoli  che  al 
» progresso  delle  nuove  istituzioni  osassero 
» di  opporre  coloro  cui  S.  M.  ha  chiamati 
» a secondarle.  Io  voglio  sperare  ohe  niuno 
» di  essi  vorrà  attirarsi  accuse  di  simil 
» genere:  sono  anzi  sicuro,  che  tutti  ai  stu- 
» dieri  imo  di  far  sentire  colla  loro  condotta 
» morale  i benefici  effetti  de'  nuovi  sistemi 
» di  amministrazione.  Purnondimeno  nel- 
» I impossibilità  di  segnalare  a ciascuna  au- 
» torità  i rispettivi  doveri,  non  sarà  super- 
» (luo  di’ io  esponga  loro  i principi  generali 
» che  serviranno  di  guida  a'  miei  giudizi. 

» Io  non  riconosco  nelle  pubbliche  cariche 
» nè  dritti  da  esercitare  nè  pretensioni  da 
» far  valere;  ma  unicamente  de'  doveri  da 
» adempire.  L'autorità  non  è stata  a noi 
» confidata , perchè  ne  usassimo  a nostro 
» vantaggio,  ma  per  lo  bone  de'  popoli.  Tutti 
» nostri  pensieri,  e le  nostre  cure  son  do- 
» vute  renza  restrizione  o senza  ipocrisia 
» ai  servizio  pubblico.  Colui  che  segna  altri 
» confini  ai  doveri  della  propria  carica,  o 
» non  ha  mai  compreso,  o ha  sconosciuto 
» la  sua  vocazione. 

» Io  non  valuterò  altri  titoli  di  merito, 
» che  i servigi  renduti  al  re  e allo  stato; 
» nò  terrò  in  conto  di  servigi  se  non  quelli 
» dei  quali  si  possa  indicare  un'utilità  pub- 
» biica.  Quel  funzionario  insomma  del  quale 
» polrà  dirsi  che  abbia  colle  sue  virtù  e 
» coi  suoi  talenti  fatta  progredire  l'istruzione 
» pubblica,  preparalo  un  nuovo  campo  al- 
» l’industria,  protetto  con  isforzi  generosi 

» gl  interessi  de' comuni,  e de' pubblici  stabi- 
» limenli,  garantita  e difesa  la  rendita  dello 
» stato,  assicurata  la  tranquillità  delle  cam- 
» pagne  . raddolcita  la  sorte  degl'  infelici. 
» combattuto  in  favor  della  ragione  degli 
» oppressi  ....  questi  sarà  per  me  il 
11  funzionario  degno  di  esser  segnalato  alta 
» demenza  e giustizia  di  S.  M.  come  ruo- 
li mo  che  ha  meritato  le  benedizioni  del 
« popolo.  Ogn'altro  titolo  r.he  tale  non  sia, 
» io  lo  riguarderò  come  un'aberrazione  dai 
» principi. 

» Il  talento  e la  probilà  saran  per  me  i 
» soli  mezzi,  onde  ottenere  l' ingresso  nella 
» camera  de'  pubblici  impieghi.  Io  mi  stu- 
» dicrò  di  disotlerrare  le  virtù  e i talenti 
» modesti;  m'ingannerò  sovente  o sarò  in- 
» pannato;  ma  non  saranno,  io  spero,  i ti- 
lt toli  ereditari,  nè  le  private  affezioni,  nè 
» i meriti  fattizi  che  m'indurranno  in  errore. 

» Io  riconosco  negl'intendenti,  e no'  sot- 
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» (intendenti  i miei  eoamministratori . Le 
» leggi  hanno  già  determinato  le  loro  fun- 
» zioni  ed  attribuzioni,  quindi  io  mi  attengo 
» dal  rammentarle  loro:  non  sarà  inutile  però 
» di  manifestare  ad  essi  quali  sono,  secondo 
» la  mia  maniera  di  vedere,  i loro  doveri. 

» Preposto  ali’ainministrazione  duna  valle, 
» l'intendente  ha  l'obbligo  di  vegliare  al- 
ar l'osservanza  di  tutte  le  leggi  generali  dello 
» stato.  Non  è ch'egli  possa  o debba  perciò 
» assumere  le  funzioni  di  giudice  o di  cen- 
» sore  de’ giudici,  e de’  giudizi,  o investirsi 
» delle  funi  ioni  delegate  agli  agenti  delle  ani- 
» ministrazioni  pubbliche,  o in  generale  avo- 
li care  a sé  le  attribuzioni  che  la  legge  ha 
» confidate  ad  autorità  e corpi  diversi.  Egli 
» confonderebbe  allora'tutt’  i doveri,  annul- 
li lerebbe  le  responsabilità  degli  altri  funaio- 
li nari;  e il  moto  e il  corso  di  tutte  le  sm- 
» ministrazioni  ne  sarebbe  turbato.  Ma  egli 
» ha  bene  il  dovere  di  eccitare  lo  zelo  degli 
» altri  funzionari,  di  concorrere  ove  ne  sia 
» richiesto,  con  tutt  i mezzi  che  sono  in  suo 
» potere  alla  esecuzione  delle  disposizioni 
» che  essi  daranno  nulla  sfera  delle  loro 
» rispettive  attribuzioni,  d informare  il  go- 
ti verno  d'ogni  violazione  delle  leggi  genti- 
li rati  dello  stato,  e di  segnalargli  infine  i 
» mezzi  d'ogni  miglioramento. 

» La  legge  ha  commeaso  egualmente  ai 
n signori  intendenti  la  direzione  protettrice 
» de’  comuni,  de'  pubblici  stabilimenti  e di 
» (ulte  le  istituzioni  provincisli.  Non  è però 
» intenzione  della  legge,  ch'esai  direttamente 
» o indirettamente  concentrino  nei  loro  uf- 
» ficl  I amministrazione  abituale  de'  mede- 
» fimi.  I signori  intendenti  son  chiamati 
» dalla  legge  non  ad  amministrare,  ma  a di- 
» rigere  e torregliart.  Essi  non  devono  mai 
» obbliare  che  l'amministrazione  diretta  dei 
B comuni,  e de’  corpi  morali  appartiene  ai 
» consigli  decurionali.  a'  sindaci.  agli  eletti, 
» ed  a'  rispettivi  capi  degli  slabilimenli.  Niu- 
» no  può  meglio  di  costoro  discernere  ciò 
n che  giova  da  ciò  che  nuoce  ai  corpi  che 
» amministrano  : e il  renderli  meramente 
» passivi,  sarebbe  lo  stesso  che  adugiare  il 
» loro  zelo,  e farli  indifferenti  al  bene  ed 
» al  male. 

» lo  non  potrei  abbastanza  insistere  su 
» questo  articolo.  Un  intendente  che  disccn- 
» desse  ad  amministrare  egli  stesso,  non  po- 
li Irebbe  non  ritrovarsi  ben  presto  soprac- 
» caricato  da  infiniti  dettagli,  e nella  impos- 
ti sibilità  di  regolarli  da  per  sè,  si  costituì • 


» rebbe  nella  necessità  d'abbandonarli  alla 
» discrezione  d'uomini  anonimi,  dal  che  fa- 
ll vori.  parzialità,  intrighi,  venalità  ed  ingiù- 
» atizie  d'ogni  genere. 

» Oltre  finalmente  al  dovere  di  dirigere 
» e di  sorvegliare  f amministrazione  della 
» propria  valle,  ciascun  intendente  ha  quello 
» ancora  di  migliorarne  la  sorte,  dovere  gio- 
ii rioso,  dallo  adempimento  del  , quale  sola- 
li mente  essi  possono  attendere  la  pubblica 
» riconoscenza. 

» I confini  duna  circolare  non  mi  permet- 
» tono  d’estendermi  lungamente  su  questo 
« argomento,  ma  basterà,  io  spero,  rammen- 
» lare  ad  essi,  che  se  avranno  il  felice  ta- 
li lento  di  associare  ai  loro  disegni  lo  zelo 
» de'  loro  amministrali,  e di  farne  i loro  coo- 
» peratori  , tutti  gli  ostacoli  saranno  vinti, 
» i mezzi  d'esecuzione  spunteranno  da  per 
» tutto,  e sorgerà  quell’impulsione  unanime 
» al  bene,  cli'è  la  sola  capace  di  nuove  crea- 
li zioni. 

» lo  riconosco  negli  amministratori  e nei 
» percettori  della  rendita  pubblica  i sostegni 
» del  credilo  pubblico,  ed  i garanti  di  tutti 
» i servigi  ed  obblighi  dello  stalo,  lo  non 
» potrei  adunque  non  riguardare  come  gra- 
vi vissima  colpa  ogni  specie  d’infedeltà  e d'a- 
» pati  a dalla  parte  loro,  come  d'altronde  met- 
» terò  tra  miei  doveri  il  segnalare  alla  cie- 
li menza  del  re  coloro  , cui  non  mancherau 
» mai  le  due  virtù  di  cui  più  hanno  bisogno, 
b la  fidehà  e laHinhi. 

» ìfuna  specie  ben  differente  sono  i rap- 
ii porli  tra  me  e l'ordine  giudiziario;  prepo- 
» sto  dalla  clemenza  dei  re  all' amministra- 
li zinne  dello  stato  in  questa  parte  de'  reali 
» domini,  io  riconosco  tra’  miei  doveri,  il 
» lasciar  libero  a'  corpi  giudiziari  leserci- 
» zio  delle  loro  funzioni.  Collocherò  si  la 
» mia  gloria  nell'essere  l'ausiliario  della  giu- 
» stizia.  ma  nel  line  soltanto  di  rimuovere 
» gli  ostacoli  di  fatto,  che  s’osasse  di  op- 
» porle,  e di  rassegnare  al  legislatore  i nuovi 
» casi  che  il  tempo  scopri  «e,  e che  degni 
» fossero  di  essere  regolati  dalla  di  lui  sa- 
li pienza.  lo  mi  guarderò  bene  dallo  asso- 
li ciare  il  governo  alla  causa  de' contendenti, 
» e mi  atterrò  cosi  fortemente  a questa  rego- 
» la,  che  tutte  le  petizioni,  le  quali  mi  fosser 
» dirette  dai  litiganti  non  riceveranno  da 
b me  alcuna  accoglienza. 

» Nel  tempo  islesso  però  credo  dovere 
b della  mia  carica  il  vegliare  alla  conser- 
b razione  della  disciplina  , e alla  coodctia 
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» morale  di  latri  componenti  l'ordine  giu- 
» dizitrio.  Se  i magistrati  sono  i garanti 
» della  pubblica  sicurezza,  la  loro  disciplina 
» e la  loro  morale  sono  d'altronde  i soli 
» garanti  della  loro  giustizia. 

» Io  non  parlo  già  di  quella  morale  che 
» è il  dovere  comune  di  tutti  gli  uomini. 
» I magistrati  hanno  degli  obblighi  di  un 
» ordine  assai  superiore.  Incaricati  di  pro- 
» nunziare  tra  gl'interessi  della  generazione 
» attuale  e della  Futura  . tra  la  sicurezza 
» pubblica  e quella  degl'individui,  fra  il  de- 
» bolo  e il  potente  . essi  han  bisogno  di 
» molte  virtù,  per  non  cedere  ad  una  falsa 
» pietà,  o ad  una  servile  ambizione. 

» lo  debbo  rendere  omaggio  al  carattere, 
n e alla  dignità  spiegata  da  tutt'  i compo- 
» nenti  l'attuale  ordine  giudiziario,  ma  non 
» sarà  superfluo  il  ricordar  loro  , che  dal 
» grado  di  protezione  che  il  pubblico  potrà 
» sperare  dal  loro  ministero,  ossia  dalla  ro- 
» golarità  deH’ammimstrazione  della  giusti- 
» zia  dipende  in  gran  parte  il  valore  delle 
» proprietà,  I’ amor  del  travaglio,  il  pro- 
» presso  dell'industria,  l'ampiezza  del  ere- 
» dito  . la  sicurezza  , c la  coscienza  della 
» sicurezza,  la  moral  pubblica  in  fine,  fon- 
» damento  e mezzo  dogai  prosperità. 

» Eccovi  , delineata  in  breve  la  strada 
» corsa  finora  . e quella  che  ne  rimane  a 
» correre,  e fattivi  manifesti  ì principi  che 
» debbon  servire  di  guida  alla  nostra  con- 
» dotta  politica  e morale.  Con  altre  mie  sa- 
» ran  discorsi  distintamente,  e più  ampia- 
» mente  gli  oggetti  che  in  questa  ho  accen- 
» nato.  Un  anticipata  esposiziun  delle  cose 
» che  ci  rimangono  a fare,  e della  meta  da 
» aggiugnere,  gioverà,  io  spero,  a fissare  i 
» giudizi  del  pubblico.  Io  desidero  intanto 
» che  i signori  intendenti  facciano  inserir 
n la  presente  nel  loro  giornale  » 

Questa  allocuzione  mostrava  l’animo  e le 
rette  intenzioni  del  Naselli,  che  animato  da 
giusti  principi  facea  sperar  molto  in  van- 
taggio delia  Sicilia.  Ed  egli  era  uomo  che 
coll'assistenza  del  Thomasis  avrebbe  con- 
dotto a fine  i auoi  disegni.  Le  riforme  quan- 
tunque si  fossero  in  quel  tempo  trovate  nel 
pieno  loro  vigore,  tuttavia  gli  effetti  bene- 
fici per  cagion  del  tempo  non  s’  erano  an- 
cora sperimentali  nella  loro  sufficiente  pie- 
nezza. Ora  quello  che  le  circostanze  anzi- 
detto non  aveano  finallora  prodotte,  inten- 

' Giornalt  di  PiiUrmo  del  1820,  al  n.  58. 


deva  il  Naselli  con  norme  e regole  dettate 
con  molta  aggiustatezza  far  anzi  tempo  effet- 
tuire.  premiando  coloro  che  forte  s'attenes- 
sero al  principio  di  volere  con  ogni  mezzo 
concorrere  alla  grand'opera  di  estirpare  gli 
abusi,  che  avendo  ancora  vita  in  lutto  il  si- 
stema di  pubblica  amministrazione,  ritarda- 
vano il  beno  delle  ottime  sovrane  riforme. 

Nè  egli  si  ristette  alle  parole  , giacché 
svea  cominciato  a dar  moto  ed  impulso  ai 
suoi  progetti  ; ed  egli  vi  sarebbe  riuscito  , 
se  un  avvenimento  memorabile  successo  nel 
luglio  di  quest'  anno  1820  non  avesse  di- 
strutta ogni  governativa  intrapresa  del  Na- 
selli, costringendolo  ad  abbandonare  la  mis- 
sione, e la  residenza,  e a lasciare  l'isola  in 
preda  ad  insano  furor  popolare.  Questa  fu 
la  rivolta,  di  cui  il  cav.  Ludovico  Bianchini 
ci  ha  lasciata  particolar  descrizione  , onde 
chi  fosse  vago  di  essa  potrebbe  agevolmente 
rintracciarla  nell’  opera  egregia  che  siffatto 
insigne  autore  compitò  per  la  Sicilia,  e che  va 
oggimai  per  le  mani  di  tutti;  ma  noi, a scanso 
di  fatica  dei  nostri  lettori,  e per  comodità 
loro  ci  facciamo  a qui  trascriverla,  andando 
sicuri  sul  di  lui  passo  di  non  far  cosa  che 
menomamente  non  risponda  alla  gratitudine 
dovuta  all'ottimo  governo  di  cui  siamo  itati 
in  ogni  tempo  rivestiti  sotto  la  presente  dina- 
stia borbonica;  essendo  per  altro  il  Bianchini 
uno  di  quegli  uomini,  per  dovere  delle  emi- 
nenti cariche  che  occupano  , come  altresì 
per  gli  ottimi  principi  che  regolano  i loro 
animi,  lontani  anzi  lontanissimi  da  qualun- 
que idea,  che  pienamente  non  sia  coerente 
ai  doveri  verso  i nostri  sovrani  e come  cit- 
tadini, e come  pubblici  funzionari. 

Le  sue  precise  parole  adunque  sono  le 
seguenti;  » Le  novità  e i mutamenti  operati 
» dal  governo  net  periodo  degli  ultimi  qual- 
» Irò  anni  destarono  sentimenti  diversi  in 
» Sicilia.  Voleva  il  governo  rendere  più  so- 
» lido  le  riforme  fatto,  o nel  tempo  istesso 
» immegliare  la  economica  condizione  di 
» Sicilia,  ed  era  il  de  Thomasis  uomo  alto 
» a condurre  a fine  siffatto  proposito,  ove 
» notabile  avvenimento  non  avesse  cagionato 
» gravissima  calamità  all’  intero  reame.  Il 
» quale  avvenimento  fu  la  rivolta  succeduta 
» in  Napoli  al  cominciar  di  luglio  1820  . 
» onde  per  aizardo  ed  impulso  di  pochi 
» venne  cangiala  la  forma  politica  dello  sta- 
» lo.  Il  re  essendosi  allontanato  dal  gover- 
» no  del  reame,  lo  affidò  qual  vicario  al  suo 
» figlio  principe  Francesco.  La  notizia  di 
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a tali  fatti  non  giunse  in  Palermo  pria  del 
» ll>  del  medesimo  mese,  e rapida  si  sparse 
» per  la  città.  Erano  i più  da  stupor  com- 
» presi,  altri  non  vi  prestavan  credito  come 
» suole  avvenire  nei  grandi  accidenti  poli- 
» tici;  indifferenza  moltissima  era  io  riaul- 
» tato  nell'universale.  Niuno  spediente  fu 
» in  tal  frangente  mandato  ad  effetti  perchè 
» non  venisse  sturbala  la  pubblica  quiete. 
» Solenne  ceremonia  avea  luogo  nei  mat- 
» tino  del  domani  per  le  feste  di  santa  Ro- 
» aalia  nella  chiesa  cattedrale,  ove  con  regai 
» pompa,  giusta  il  costume,  recoasi  il  luo- 
» gotenente  Nascili  a presedere  alla  cosi 
» detta  Regai  Cappella,  nel  quale  rito  che 
» annualmente  ricorre  ei  rappresentava  il  re 
tt  investito  dalla  dignità  d'apostolico  legato. 

» Diversi  furono  i segni  e le  espressioni 
» della  moltitudine  ivi  riunita,  che  annun- 
» ziavano  desideri  compressi  ed  opinioni  va- 
ni rie.  Era  intanto  comandante  supremo  delle 
» armi  stanziate  in  Sicilia  il  generale  Church 
» straniero  di  nazione,  il  quale  nella  sera 
» di  quel  giorno  in  mezzo  alla  strada  del 
» Cassero  popolosa  oltremodo,  e vagamente 
» illuminata  ad  occasione  delle  medesime 
» feste,  si  spinse  egli  accompagnato  dai  suoi 
» ajutanti  di  campo  con  imprudente  consi- 
» glio , e con  esagerate  e dure  maoiere  a 
a dar  severi  ordini  di  ritirarsi  tosto  ne'  loro 
» alloggiamenti  a taluni  bassi  ufficiali  dello 
» esercito  ornati  di  fasce  della  setta  carbo- 
a cara,  che  ebbri  di  folle  gioja  scorrevano 
» por  quella  via,  e si  mescevano  nell  infimo 
» popolo  . che  uguale  gioja  mostrava  ape- 
» rando  miglioramento  nel  cangiato  sistema. 

» Uà  non  fu  ubbidito,  e di  vantaggio  avendo 
» la  plebe  riputato  ostile  quel  suo  repentino 
» procedimento  se  gli  avventa  addosso;  colpi 
» di  pugnale  vennero  financo  contro  di  lui 
» vibrati,  che  ferirono  invece  il  brigadiere 
» Coglitore,  il  quale  cercava  salvarlo.  Allora 
» Church  fugge  subito  da  Palermo  in  Tra- 
» pani  donde  passò  in  Napoli  '.  11  popolo  in 
» questo  mentre  corse  al  suo  albergo  bru- 
» dandone  e togliendone  le  suppellettili.  Nel 
» mattino  del  giorno  seguente  il  popolo  me- 
li desiavo  piena  la  mente  di  siffatto  successo, 

» mette  a sacco  tanto  l' ufficio  della  caria 
» bollala  che  quello  delle  segrezie  del  di 
« stretto.  Fuggito  il  comandante  supremo 

■ Tanto  Churcb  'penilo  il  luogotenente  Naselli 
stamparono  in  Napoli,  net  medesimo  anno  i8ao,  la 


» delle  armi  restava  il  luogotenente,  il  quale 
» mentre  tali  disordini  accadevano,  non  solo 
» nou  conteneva  o reprimeva  il  popolo,  ma 
a neppure  alcun  provvedimento  dava  alfin- 
» che  il  male  non  s'accrescesse;  che  anzi 
» o ch'egli  il  permettesse,  o che  per  po- 
» chezza  d'animo  il  tollerasse,  si  diede  in 
» potere  di  faziosa  plebe  Castello  a mare 
» munito  d'artiglierie,  ed  in  cui  erano  quin- 
» dici  mila  archibugi  che  vennero  distribuiti 
» a facinorosi  e disonesti  uomini.  In  tal  modo 
» i faziosi  si  posero  io  attitudine  fiera  e mi- 
» nacciosa  . inutii  guardia  civica  sotto  la 
» scorta  del  principe  di  Cattolica  aduoò  al- 
vi lora  il  luogotenente,  chiamati  ch’ebbe  a 
» sè  i consoli  delie  arti  perchè  colla  loro 
» gente  armata  sedassero  i tumulti;  voleva 
a pure  la  moltitudine  nelle  sue  mani  le  torri 
» che  tono  accanto  del  reai  palagio,  ed  a 
» mala  pena  Gravina  cardinale  arcivescovo 
» di  Palermo  la  persuase  che  soltanto  qua* 
» ranta  fra  essi  vi  entrassero.  Dopo  poche 
a ore  venivan  messi  a sacco  l'ufficio  del  de- 
a marno  e le  case  del  ministro  di  stato  mar- 
a chese  Ferreri.  e di  Barbaia  appaltatore  di 
a pubblici  giuochi  d'azzardo.  Il  luogotenente 
a nella  aera  riunisce  presso  di  sè  picciol 
a consesso  per  avvisare  tu'  provvedimenti  a 
a dare;  sospetta  invece  la  moltitudine  che 
a s'emettessero  ordini  per  fsrla  assalire  dalle 
a milizie,  quindi  ei  prepara  a respingere  ogni 
a attacco.  Surse  l’alba  del  domani  e si  vid- 
» dero  ben  cinquemila  scelti  soldati  tra  fanti 
a e cavalieri  invece  di  prendere  imponente 
a militare  posizione  fuori  della  città,  restare 
a ammassati  nel  largo  del  reai  palazzo  fìan- 
a cheggiato  dalla  principale  strada , aperto 
a ed  esposto  alle  incursioni  pur  dagli  altri 
a lati , e dominato  in  tutto  da'  soprastanti 
a edilìzi , senzachè  per  la  ristrettezza  del 
a terreno  potessero  eseguirsi  e militari  evo- 
a luzioni  e ritirala  al  bisogno.  A tal  vista 
a la  popolar  fazione  passa  dal  sospetto  alla 
a certezza;  un  corpo  in  questo  mentre  di 
a cavalleria  e fanteria  uscendo  da  quel  largo 
a traversa  la  strada  del  Cassero  sino  a porta 
a Felice;  credono  i faziosi  d’essere  attaccati, 
a quindi  con  impeto  straordinario  per  ogni 
a verso  irrompono,  c tirano  colpi  di  schioppi 
a e di  pietre  alla  soldatesca  addosso  e dalla 
» strada  e da'  vichi  e dallo  case.  Combat- 

proptia  difesa.  L'  "no  cercò  all'altro  di  addebitare 
la  cauta  dei  disordini  avvenuti  in  Palermo. 

2V.  r lei  Bianchini. 
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» levano  animosi  i soldati  in  tanto  bersaglio, 

» ma  impossibilitati  a reggere  per  la  diffi- 
» collosa  situazione , nè  riuscendo  agevole 
» alla  cavalleria  di  dar  la  carica  in  sito  si 
» angusto  e lastricato  di  dura  e levigata  selce 
» dovettero  indietreggiare , ed  a stento  ri- 
» tornare  nella  primiera  posizione.  In  tal 
» frangente  i faziosi  non  ebboro  più  alcun 
» [reno,  corrono  alle  carceri,  a’  bagni,  fanno 
» uscire  i prigionieri  e i servi  di  peoa,  e 
» vieppiù  forti  di  questi  nefandi  ausiliari 
» crescon  d'ardimento. 

» Ma  ecco  il  frale  francescano  Gioa- 

» chino  Vaglica,  che  ardimentoso  oltre  ogni 
» credere , uscendo  dal  chiostro  imprende 
» a reggere  e a meglio  unire  gran  parte  dei 
» sollevati.  Alla  vista  del  suo  entusiasmo. 

» allo  udire  della  sua  voce  , la  fazione  è 
» certa  di  vincere;  egli  fece  porre  un  can- 
» none  dietro  la  grande  porta  del  civico 
» ospedale  rimpetto  al  regai  palazzo,  speri  a 
» la  quale  cominciò  il  cannone  a fulminare 
» sul  fronte  della  parte  destra  delie  milizie 
» eh  erano  colà  ristrette,  e che  combattendo 
» sul  fronte  intero  corpo  a corpo  colla  mol- 
» Illudine  non  poteva  guardare  i lati.  Inutile 
» spettatrice  di  danni  la  cavalleria  danneg- 
» giala  essa  medesima  dal  vivo  fuoco  restava 
» chiusa  in  angolo  senza  alcuna  uscita.  Me- 
li desimamente  dal  quartiere  san  Giacomo 
» altra  numerosa  schiera  di  sollevati  irrompe 
» ed  aggredisce  dal  sinistro  lato  le  milizie 
» istesse,  le  quali  circondate  da  ogni  verso 
v e neppur  potendosi  aprire  un  varco  col 
» ferro  alla  mano,  tanta  era  la  fazione  che 
» li  opprimeva,  vennero  parte  massacrate 
» dalla  furente  plebe,  parte  condotte  lacere 
» e semivive  nelle  carceri,  ed  i non  molti 
» che  fuggirono  o che  stavano  nelle  circo- 
li stanti  campagne  furono  aneli'  essi  presi  o 
» miseramente  spenti. 

» fuggiva  intanto  in  Napoli  il  luogotenen- 
» te  generale  Naselli  lasciando  Palermo  fra 
» tanti  eccessi!  Sciolto  dunque  il  governo, 
» disfatta  la  soldatesca , un'  orda  formida- 
» bile  di  scellerati  composta  dai  concialo- 
» ri,  da'  servi  di  pena  liberati  . e d'altra 
» perduta  gente,  mette  a sacco  il  reai  pa- 
li lazzo  , il  militare  quartiere  di  san  Già- 
» corno,  le  case  degli  uflciali  dell'esercito  e 
» di  altre  persone,  dal  sacco  passano  a vio- 
li lenze  moltissime,  e da  queste  alla  prirata 
» vendetta  e al  sangue  cittadino.  Cosi  fu 
» barbaramente  ucciso  il  principe  di  Catto. 
» lica,  ed  il  suo  cadavere  per  più  giorni 


» esposto  nella  pubblica  piazza.  Cadeva  pure 
» il  principe  di  Aci,  e la  sua  testa  recisa 
» dal  busto  era  portata  in  trionfo.  Nè  fu  di 
» scudo  al  colonnello  Caldarera  la  sua  ve- 
li neranda  settuagenaria  età  o f uscir  della 
» chiesa  ove  con  tranquilla  coscienza  erasi 
» recato  a vedere  la  messa,  chi  una  inso- 
» lente  truppa  di  faziosi  gli  dimanda  la  spa- 
» da,  e rispondendo  egli  di  non  cederla  che 
» d'ordine  del  tuo  re,  un  colpo  d'archibugio 
» lo  stende  morto  al  suolo  1 La  delirante 
» plebe  trascina  cannoni  ovunque,  ne  guar- 
ii nisce  il  lido;  e pone  a morte  coloro,  dei 
» quali  sospettavasi  volerli  inchiodare.  Io 
» mezzo  alla  strage  ed  al  furore  si  dirigono 
» i consoli  delle  arti  al  pretore  per  formare 
» una  giunta  di  pubblica  sicurezza  e tra n- 
» quillità,  per  la  quale  si  uoirono  venti  di- 
ti stinte  persone  primamente  presedute  dal 
» cardinale  arcivescovo  di  Palermo,  iodi  dal 
» principe  di  Villafranca,  pericoloso  uffizio 
» che  amendue  ressero  con  lode  avendo 
» messo  ogni  loro  cura  che  i disordini  e le 
» rovine  sminuissero.  I medesimi  consoli  io 
» numero  di  settantadue  sedevano  e detta- 
li vano  la  legge  in  siffatto  consesso  a segno 
» che  eziandio  la  formolo  delle  sue  defer- 
ii turnazioni  era  espressa  decretar  la  giunta 
» col  consiglio  dei  consoli. 

» Le  strade  prossime  alla  città  furono  per 
» più  giorni  ingombre  di  facinorosi  uomini, 

» gli  stessi  conciatori,  i servi  di  pena,  e certi 
» soldati  messi  in  libertà  incitavano  alla  ri- 
ti volta  e alla  rapina,  e però  in  vari  circo- 
li stanti  paesi  seguitaron  private  atroci  ven- 
ti dette,  ruberie,  bruciamenti  d’archivi  pub- 
» blici  e particolari.  Compariva  intanto  nella 
» rada  di  Palermo  nel  di  25  di  quel  mese 
» regai  naviglio  d’un  vascello  e due  fregate  di 
» fila  con  due  brigantini  spediti  appositamente 
» dal  governo  di  Napoli  recando  decreto  di 
» luogotenente,  in  luogo  del  Naselli,  al  ca- 
li saliere  Kuggiero  Settimo  , il  quale  non 
» avendo  accettato  il  penoso  incarico,  venne 
» prescelto  il  principe  di  Scaletta,  che  per 
» esercitare  le  sue  incombenze  tenne  stanza 
» in  Messina;  recò  medesimamente  proclama 
» del  principe  Francesco  con  cui  promet- 
ti levasi  perdono  ai  sollevati  ove  ritornasser 
n tosto  all'ubbidienza.  Ad  oala  di  ciò  si  per- 
ii sistette  alla  rivolta  non  solo,  ma  s'invia- 
» rono  messi  al  governo  per  ottenere  che 
» la  Sicilia  stato  indipendente  formasse  sotto 
» dell'istesso  re.  Cangiava  pure  (il  che  pro- 
li priamente  nel  5 settembre  avveniva  I la 
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» giunta  di  sicurezza  e tranquilliti  II  suo 
» nome  in  quello  di  Suprema  giunta  prò e- 
» visòria  di  governo.  Di  vantaggio  eransi  con 
» estrema  prestezza  armate  talune  barche 
» cannoniere,  e si  formò  nazional  milizia  di 
» cinque  reggimenti  di  fanti,  uno  di  cavalli, 
» un  altro  di  artiglieria  dei  quali  fecero  parte 
» principale  i soldati  della  disfatta  regia  mi- 
» ima.  Gli  uffizioli  che  n'ebbero  il  comando 
» furono  presi  alla  rinfusa,  e tranne  poehis- 
» situi  clic  avean  militato  aotto  le  reali  ban 
» diere  eran  tutti  uomini  nuovi,  gli  stessi 
» consoli  delle  arti  e molti  artieri.  Credcvasi 
» sufficiente  siffatta  soldatesca  si  per  resi- 
» etere  al  governo,  si  per  indurre  le  altre 
» parti  dell’isola  ad  unirai  a Palermo;  e 
» perchè  le  novità  avvenute  incontravano  in 
» vari  luoghi  o indifferenza  o opposizioni, 
» cosi  adattossi  il  tristissimo  espediente  di 
a mandare  contro  essi  orde  rivoltose  sotto 
v nome  di  guerriglie.  La  prima  fu  avverso 
» la  valle  di  Caltanissetta  ; per  ogni  dove 
» brucia  devasta  con  estrema  ferocia  i po- 
li deri  meglio  coltivati,  invola  il  bestiame, 
» distrugge  case  intere.  La  misera  città  di 
e Caltanissetta  non  potendo  in  alcun  modo 
» difendersi. pei  che  da  essa  fuggito  era  Un- 
ii tendente  con  dugento  soldati  regi,  fu  espo- 
» sta  per  più  settimane  agl' incendi,  alle  ru- 
» berie,  al  massacro  di  uomini  e donne  6no 
» nelle  chiese.  Taluni  che  dallo  eccidio  carn- 
» parono  nudi  e malconci  per  le  ferite  o 
a oppressi  dal  dolore  per  le  sofferte  perdite 
» fuggirono  in  Messina  e Siracusa,  spargendo 
» lo  spavento  e l'orrore,  ed  imprecando  dal 
» cielo  la  punizione  di  quegli  empi,  che  era- 
» no  di  tanto  danno  e lutto  apportatori.  Il 
» successo  ed  il  bottino  riportato  dalla  guer- 
» riglia  di  Caltanissetta  animò  altre  orde 
» ad  unirsi  subito,  e ad  andar  quasi  ad  un 
» tempo  contro  Siracusa , Trapani , Cala- 
li nia  . e Messina  ; tutte  commiser  eccessi 
» d'  ogni  maniera  meno  quella  contro  Mes- 
» sina. 

» Mentre  tali  cose  si  passavano  il  governo 
» che  allora  regolava  lo  stato  non  consenti 
» al  mutamento  avvenuto,  generali  parole 
» disse, da  essere  in  modo  vario  interpetrate. 

» ai  messi  mandati  da  Palermo;  fece  mover 
» da  Napoli  G000  fanti  e trecento  cavalli 
» comandati  dal  generale  Florestano  Pepe 
» per  ristabilire  la  quiete  in  Sicilia.  A tale 
» milizia  approdata  in  Cefalu  andossi  ad 
» unire  il  colonnello  Gaetano  Costa  , seco 
» menando  da  Messina  una  schiera  di  altri 


I»  tremila  soldati  non  senza  incontrare  osta- 
li eoli  nella  sua  marcia,  il  più  rilevante  dei 
o quali  fu  la  mischia  ch’ebbe  con  animosa 
» guerriglia  che  avendolo  infestato  mai  po- 
li tendo  da  poi  battagliaro  in  campo  aperto 
» venne  distrutta  in  parte  ed  in  altra  fu- 
ti gala.  Restringendosi  la  rivolta  quasi  tutta 
» nella  città  di  Palermo,  verso  di  essa  volse 
» il  generai  Pepe  con  settemila  uomini  , e 
» giunse  io  Termini  il  23  di  quel  mese. 
» Dal  canto  suo  la  giunta  di  governo  avea 
» spedito  a costui  una  deputazione  di  di- 
ti stinte  persone,  tra  quali  il  principe  di  Vil- 
la lafranca,  onde  trattare  onorevole  accordo; 
» ma  due  accidenti  il  frastornarono  allora, 
» il  primo  fu  che  per  un  equivoco  avvenne 
» attacco  tra  una  fregata  della  regia  flotta  e 
a le  barche  cannoniere  palermitane  che  acor- 
» lavano  il  Villafranca.  L'altro  che  avendo 
» il  generai  Pepe  condisceso  all’  accordo  a 
» condizione  che  le  sue  milizie  entrassero 
» il  25  di  quel  mese  in  Palermo,  promet- 
» tendo  ampia  amnistia  per  tutti  i delitti 
» d'opinione  vai  dire  di  fellonia,  e riserbando 
a al  giudizio  dei  magistrati  il  gastigo  dei 
» delitti  comuni,  la  faziosa  plebe  non  bene 
» intendendo  la  distinzione  tra  i delitti  di 
» opinione,  pei  quali  si  prometteva  l’oblio,  e 
a quelli  serbati  alla  vendetta  delle  leggi,  si 
a persuase  esservi  manifesta  insidia  alla  sua 
a fede.  Laonde  tumultuò  grandemente  . nè 
a a calmarlo  valse  la  guardia  civica  , che 
a fu  vinta  disarmata  e costretta  a cercare 
a ricovero  nelle  proprie  case.  Rimasta  la 
a plebe  signora  della  città  e delle  sue  tor- 
ti tificezioni,  ricominciarono  i fatti  di  san- 
a gue  e di  vendette,  o le  ruberie.  Mancava 
a qualsiasi  freno  , sicché  i buoni  cittadini 
a desideravano  ch'entrasse  il  regio  esercito 
a onde  porsi  un  qualche  modo  ai  soprusi  ed 
a agli  eccessi.  Erano  le  ore  venti  d' Italia 
a del  25  di  quel  mese  . quando  comparve 
a l’antiguardo  di  tale  esercito  sotto  le  mura 
a della  parte  orientale  della  città  fortificala 
a di  ben  quattrocento  pezzi  di  artiglieria  , 
a ed  incominciò  la  mischia  coi  faziosi  , la 
a quale  divenne  più  calda  allo  giugnere  delia 
a prima  colonna  avanzatasi  a marcia  sfor- 
» zata.  Essendo  stato  l'antiguardo  respinto, 
a le  milizie  rinnovando  l attacco  investirono 
a la  città  per  tre  punti  dal  lato  istesso  delle 
a porte  sant’Antonino  . Termini  , e Reale, 
a Neppure  la  fortuoa  arrise  ai  regi  in  questa 
a seconda  zuffa  . incontrando  non  solo  im- 
a petuosa  resislenra  sul  fronte,  ma  essendo 
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* bersagliali  con  gravissima  perdita  sul  Gan- 
» co  dritto  dal  vivo  fuoco  delle  palermitane 
» barche  cannoniere.  Non  di  meno  a'  inoltra- 
» rono  e si  sostennero  essi  in  sino  ad  un'ora 
» di  notte  nel  piano  della  marina  . ma  in- 
» calzati  dal  numero  si  ripiegarono,  e pre- 
» sero  alloggiamento  al  di  là  del  fiume  Ore- 
» to.  Al  far  del  giorno  della  domane,  men- 
» tre  la  regia  flotta  s'accostava  alla  città  ed 
n incominciava  a cannonarla,  veniva  la  me- 
» desima  assalita  per  linea  di  porta  Reale 
» e sant’Antonino;  perocché  per  un  verso 
» una  parte  delle  regie  milizie  avanzalesi  per 
x la  villa  Giulia  e per  l'Orto  Botanico  era 
» penetrata  nei  giardini  del  principe  della 
» Cattolica,  salendo  pei  quali  ne  aveano  oc- 
x cupala  la  casina  sulla  porta  dei  Greci,  e 
x d'altra  via  un  battaglione  entrato  per  porta 
x Reale  giugneva  in  colonna  sino  alla  chiesa 
x della  Pietà,  che  è a dire  entro  Palermo, 
x E incredibile  la  difesa  fatta  in  questo  scoli- 
x tro  dai  faziosi  che  a malgrado  di  non  aver 
x capi  e militar  disciplina,  pure  combatte- 
x vano  con  estremo  valore.  In  breve  ora 
x dal  forte  della  Gerita  le  grosse  artiglierie 
x ridussero  in  cenere  la  casina  di  Cattolica, 
x e ne  sloggiarono  i soldati , inoltre  palmo 
x a palmo  la  furiosa  moltitudine  alle  altre 
x milizie  per  ogni  dove  contrastava  il  ter- 
x reno  . e le  faceva  indietreggiare  ; sicché 
x dovettero  ritirarsi  con  molta  perdita  e con 
x centrarsi  oltre  il  fiume  nella  pianura  detta 
x la  Guadagna.  Orgoglioso  il  popolo  di  tal 
e vittoria , tutto  ripone  nella  sua  volontà  ; 
x quindi  a maggiori  rovine  ed  alla  anarchia 
x era  la  misera  Palermo  nel  suo  interno 
x esposta,  mentre  grave  assedio  durava  nel- 
x l'esterno.  Nè  men  difficile  era  la  condi- 
x zione  del  regio  esercito  sminuito  oramai 
x dalla  quinta  parte  per  le  solTerte  perdite, 
x ed  avendo  a franto  una  città  ben  difesa 
x da  artiglierie  e da  coraggiosa  massa  di 
x oltre  a settantamila  uomini,  la  quale  i ri- 
x portati  successi  aveano  vieppiù  rincorata; 
» mancava  altresì  di  viveri,  di  munizioni  da 
x guerra,  e d'ospedali  pei  feriti,  nè  poteva 
x soccorso  sperare  dalla  flotta  che  in  quel 
» momento  per  contrarietà  dei  venti  erasi 
» ricoverata  nella  rada  di  Solante.  Aggiu- 
» gnevasi  che  altri  ottocento  soldati  che  ve* 
» nivano  da  Trapani  erano  stati  messi  in 
» rotta  presso  Alcamo  sulla  strada  che  con- 

1 Storia  Economico- Citile  di  Sicilia  del  cav. 
Lodovico  Bianchini  libri  due  t.  u , cap.  vi  , p.  i. 


x duce  a Morreale.  Tali  fatti  faccan  deci- 
x dere  il  prode  generai  Pepe  a desiderare 
x accordo  coi  sollevati . e quindi  alle  ami- 
x chevoli  vie  si  diede  non  senza  stenti  e 
x pericoli  apertura,  ed  a comporre  le  cose 
x molto  s'adoperò  Luigi  Monetila  principe  di 
x Paternò  addivenuto  presidente  della  giunta 
x di  governo,  grave  oltremodo  di  anni  con- 
» tendone  oltre  ad  ottanta,  che  in  quel  fran- 
» gente  con  senno  e destrezza  sprezzando  ci- 
x menti,  ed  affrontando  la  formidabil  molti* 

» tudine  seppe  si  persuaderla  si  dominarla 
» colle  sue  maniere  e con  popolare  eloquen* 

» za,  che  quasi  da  sè  stessa  cedette.  In  tal 
» modo  ebbe  luogo  nel  cinque  ottobre  sul 
» cotter  thè  Racer  la  nota  convenzione  che 
» venne  soscritta  dal  Paternò,  dal  Pepe,  es- 
» sendovi  presente  il  generai  Fardella  , il 
» pretore  della  città  , il  console  austriaco  , 

» e il  capitano  di  quella  nave.  Venne  in 
» essa  fermato  precipuamente  rimettersi  co- 
li me  per  lo  addietro  le  armi  e la  effigie  del 
» re.  Intero  oblio  coprire  il  passato,  amni- 
» stia  piena  e generale  a lutti  quei  che  avean 
» presa  parte  nella  rivoltura.  Le  milizie  re- 
» gie  prenderebbero  quartiere  fuori  la  città, 

» là  dove  stimerebbe  opportuno  il  loro  su- 
ll premo  capitano.  1 forti  e le  batterie  sa- 
li rekbero  a costui  tosto  consegnati. 

x Cosi  ebbe  Gne  la  memorabil  rivoltura; 

» espressero  i Palermitani  in  vari  modi  la 
» loro  gratitudine  al  Paternò  per  avere  sal- 
ii vaio  la  loro  illustre  citlà  da  crudele  anar- 
» chia  e da  cittadina  guerra  : al  Pepe  si 
» diedero  giuste  lodi  per  la  prudenza  . la 
» valentia,  e la  lealtà  che  to  aveano  guidato. 
» Il  principe  vicario  del  reame  gli  attestò 
» il  suo  gradimento  fregiandolo  dell  insegne 
» della  gran  croce  dell'  equestre  ordine  di 
» san  Ferdinando  '. 

Dopo  questi  trambusti,  essendo  cessata  la 
intestina  guerra  si  pensò  a ristabilire  l’or- 
dine e la  tranquillità  del  regno,  che  taluni 
faziosi  aveano  finallora  turbata.  Mentre  il 
principe  della  Scaletta  si  stava  qual  luogo- 
tenente  in  Messina  . e colà  più  particolar- 
mente intendea  a sedare  e correggere  i ma- 
lintenzionali. fu  nel  novembre  di  quesfanno 
spedito  da  Napoli  il  generai  Colletta  per  la 
sola  valle  di  Palermo,  colle  stesse  qualità 
dello  Scaletta  , affine  di  rendere  ubbidienti 
al  sovrano  quegli  sciagurati  che  aveano  osato 

I dalla  pag.  55,  alla  pag.  64.  — Palermo  dalla  i!am- 
! peri  a di  Francnco  Lao  |84>- 
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prender  parte  a quegli  eccessi.  Il  Colletta 
mostrò  molta  fermezza  nel  procedere  , e 
giunse  a dar  in  qualche  modo  un  assetto 
alle  cose.  Ma  appena  scorsi  pochi  mesi  ve- 
niva egli  richiamato  in  Napoli  onde  assumere 
interinamente  il  ministero  di  guerra  e ma- 
rina ' . lasciando  nuovamente  al  solo  Sca- 
letta le  redini  del  governo. 

In  quei  tempi  orribili  però  bisognava  molta 
attività  ed  energia  . e standosi  il  luogote- 
nente in  Messina  non  poteva  con  molta  fa- 
ciltà  regolare  le  incomposte  cose  dell'isola; 
e perciò  era  d'uopo  d'un  qualche  provvedi- 
mento. E didatti  conosciutosi  ciò.  si  venne 
a spedire  il  generale  marchese  Nunziante, 
che  giunse  nei  primi  mesi  del  venturo  anno 
1821 . assumendo  la  carica  di  luogotenente  ge- 
nerale. Il  Nunziante  si  comportò  con  molto 
accorgimento  , e fermò  vieppiù  l' ordine  in 
tutta  Sicilia  , emettendo  forti  disposizioni 
onde  togliere  il  male  dalle  sue  radici,  lina 
di  quelle  però  che  fecero  memorabile  la  sua 
missione  , e che  realmente  produssero  un 
gran  vantaggio  alla  pubblica  sicurezza  . fu 
ì’aver  distrutta  la  terribile  concia  in  Paler- 
mo. cagione  di  tanti  disordini,  e di  tante  ini- 
quità. Abitava  in  quel  ricinto  il  ceto  dei  cosi 
detti  conciatori  che  davano  il  nome  al  luogo 
ch'era  situato  nel  centro  della  città.  Questa 
masnada  facinorosissima  in  ogni  tempo,  era 
salita  a molta  baldanza  , dacché  mescolan- 
dosi anzi  primeggiando  fra  coloro  che  ten- 
nero in  tanto  scompiglio  neU'iiltime  vicende 
gli  abitanti,  aveano  commesso  atrocità  inau- 
dite, e s'erano  fatti  capi  di  quel  tempestoso 
governo  che  intendea  regolare  la  cosa  pub- 
blica coll’  assistenza  dei  consoli  di  tutto  le 
maestranze , tra  i quali  primeggiava  quello 
dei  conciatori  anzidetti.  Ardimentosi  adun- 
que oltra  ogni  credere  per  qnei  sttccessi  scan- 
savano le  misure  della  polizia.  Ciò  poteano 
agevolmente  praticare  perchè  la  concia  era 
a bella  posta  costrutta  e fortificata  in  modo 
che  non  era  chi  osasse  penetrarvi  senza  in- 
contrare trista  e miserabil  fine.  Oltracciò 
formavano  essi  una  colonia  quasi  indipen- 
dente . giacché  aveano  i conciatori  leggi  e 
costumanze  lor  proprie,  per  le  quali  andava- 
no intimamente  legati  l'un  l'altro  a difendersi 
e sostenersi  ; e per  gradi  ancora  di  paren- 
tela, non  contraendo  matrimoni  che  tra  loro 
medeaimi.  Cosi  regolata  la  faccenda  ai  facean 

1 Resi  decreto  dei  25  febbraio  1821. 

1 Si  giungeva  a pretendere  dai  venditori  grattò- 


I lecito  qualunque  delitto,  senzachè  sentenza 
di  magistrato  0 ordine  auperiore  fosse  colà 
eseguita.  Sdegnava  grandemente  ai  buoni 
cittadini  questo  arbitrario  procedere  , più 
perchè  i conciatori  davano  sicuro  asilo  e ri- 
cetto a tutti  i malfattori  dell'isola,  trovan- 
dovi questi  protezioni  cd  aiuti.  Le  lamen- 
tarne erano  giunte  al  colmo  , perchè  alle 
prepotenze  per  una  causa  qualunque  sog- 
giunsero i capricciosi  delitti  *.  Conveniva 
periamo  snidarli  ad  ogni  coalo;  il  prenderli 
per  assalto,  o per  assedio,  riusciva  inutile, 
che  ponendosi  sulle  tegole  delle  loro  case , 
e ammassando  delle  immense  masserizie  sulla 
estremità  de' loro  vichi, che  davan  nelle  pub- 
bliche strade  . eran  sicuri  non  essere  af- 
fatto molestati.  S'aggiunge  a ciò  che  aveano 
essi  delle  sotterranee  comunicazioni,  per  le 
quali  era  loro  agevole  introdurre  non  che 
ogni  necessario  vivere,  ma  altresì  tutte  quelle 
vivande  che  meglio  lor  piacessero.  Appena 
giunto  il  marchese  Nunzisnte  , al  quale  fu 
espoalo  con  gran  calore  l'inconveniente  gra- 
I vissimo.  tutto  ai  diede  a procurare  la  distru- 
zione dei  conciatori.  Pensava  che  il  pren- 
derli con  arti  conosciute  era  impossibile  per 
l'esposte  circostanze,  onde  bisognava  trovar 
un  mezzo  straordinario  per  contrapporlo  a 
straordinario  ardire.  Pertanto  diede  ordine 
che  fossero  adeguale  al  suolo  quelle  case  la 
distruzione  delle  quali  avrebbe  formato  un 
ben  regolato  piano,  ch'egli  destinò  poi  alla 
vendila  di  commestibili;  cosicché  quel  luogo 
istesso  un  giorno  funesto  per  i spessi  delitti, 
divenne  gaio  ed  allegro,  in  quella  guisa  che 
oggi  ai  osserva  ; ed  ebbe  nomo  di  Piazza 
nuora,  per  trovarsene  un'altra  contigua  e più 
anlica,  che  venne  chiamata  vecchia. 

E facilmente  da  supporre  come  questa 
ardua  impresa  del  Nunziante  sonasse  nelle 
orecchie  dei  Siciliani,  e più  specialmente  dei 
Palermitani , ai  quali  parvo  incredibile  che 
una  genia  al  perniciosa  in  ogni  tempo  , e 
! che  area  usato  tanto  predominio  su  tutta 
classe  di  persone,  fosse  per  essere  distrutta 
cosi  istantaneamente,  senza  usare  la  meno- 
ma violenza  o per  lo  meno  rimostranza  a 
siffatta  governativa  disposizione.  Questo  celpo 
fatale  pei  conciatori  annientò  la  loro  bal- 
danza, e più  perchè  furati  costretti  ad  abi- 
tare sperperatamente  e divisi  l'un  l'altro; 
cosi  venne  loro  a mancare  il  mutuo  sco- 
tamente delle  derrate,  le  quali  poi  se  venivano  loro 
negate  le  toglievano  colla  fona  usando  delle  armi. 
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corso,  ed  isolati  convenne  tenersi  nei  giusti 
limiti  del  dovere  o della  ubbidienza. 

He  Ferdinando  dopo  queste  misure  del 
Nunziante  , volle  interamente  dedicarlo  al 
comando  generale  delle  armi  in  Sicilia,  sgra- 
vandolo dal  delicato  incarico  di  luogotenente, 
e perciò  venne  a disporre  in  data  dei  24 
marzo  di  quest'anno  182 1 . che  Sua  Em. 
Cardinal  Pietro  Gravina  arcivescovo  di  Pa- 
lermo lo  sostituisse  io  quest'ultima  qualità. 
Questa  sovrana  determinazione  ebbe  subito 
il  suo  effetto,  come  diremo  nel  seguente  capo. 

CAPO  Vili. 

Cardinal  Pietro  Gratina  arciveecovo  di  Pa- 
lermo luogotenente  generale- 

L'elezione  fatta  da  S.  M.  io  persona  di 
S. Em.  l'arcivescovo  di  Palermo  luogotenente 
generale  in  Sicilia  fu  intesa  da  ognuno  con 
singoiar  piacere  per  le  insigni  virtù  di  que- 
st'ottimo prelato.  Aveva  egli  facoltà  di  sce- 
gliere una  giunta  provvisoria  di  governo  per 
assisterlo,  di  accordo  colla  quale  dovea  ri- 
solvere a maggioranza  di  voti  quegli  altari 
che  interessando  l'amministrazione  generale 
dellisola  non  ammetteano  alcuna  dilazione; 
dessa  venne  composta  in  effetto  dai  signori 
principe  di  Trabia,  marchese  D.  Gioachino 
Ferreri  , tenente  generale  marchese  Nun- 
ziante. retroammiraglio  1).  Ruggiero  Setti- 
mo. principe  di  Torrebruna.  principe  di  Pan- 
dolfìna,  e dal  procurator  generale  presso  la 
gran  corte  dei  conti  D.  Gaspare  Leone. 

Primo  provvedimento  di  questa  giunta 
provvisoria  fu  lo  impedire  le  perniciose  con- 
seguenze che  in  quel  tempo  avea  comin- 
ciato a minacciare  la  carestia.  Era  in  quo 
sfanno  capitato  oltremodo  scarso  il  ricolto 
dei  grani,  tantoché  si  temeva  grandemente 
per  la  pubblica  quiete  e sicurezza.  I vicini 
paesi  invece  di  spedire  in  Palermo  siffatto 
cereale  . lo  richedeano  da  questa  città  per 
le  provvigioni  loro;  e a malgrado  l'economia 
e la  precauzione  usata  dal  pretore  di  Palermo 
nel  secondare  queste  inchieste,  si  era  ve- 
duto non  esistere  altra  quantità  di  grano  nei 
magazzini  di  essa  capitale  che  salme  no- 
vemila  circa;  la  quale  quantità  era  soggetta 
alla  diminuzione  almeno  di  salme  cinque 
cento  al  giorno  per  occorrere  ai  pubblici  bi- 
sogni; onde  si  vedeva  chiaramente  che  nello 
spazio  di  giorni  diciotto  veniva  intero  as- 
sorbito il  grano  di  riserba  , non  rimanendo 


mezzo  alcuno  per  provvedersene  d'altra  via. 
essendo,  come  s'  è detto,  impedita  ogni  di- 
manda per  l'interno  dell  isola. 

Convenne  pertanto  dar  pronte  disposizioni 
onde  togliere  un  tale  gravissimo  inconve- 
niente, e riunita  la  giunta  di  governo  pre- 
seduta da  S.  Em.  l'arcivescovo  di  Palermo 
si  venne  a discutere  su'  provvedimenti  da 
emettersi  in  simile  frangente.  Dopo  maturo 
esame  fu  stimato  opportuno  ordinare,  che  a 
norma  dell'art.  3°  e 4°  del  reai  decreto  dei 
21  giugno  1819,  fosse  dàllora  in  poi  proi- 
bita I'  estrazione  dei  grani , ed  al  contrario 
rimanesse  libera  l'importazione  di  quelli  esteri 
sino  a nuovo  ordine.  Riuscì  in  conseguenza 
agevole  I immissione  di  straniero  cereale,  e 
si  potè  in  qualche  modo  sovvenire  agli  ur- 
genti bisogni  della  popolazione.  1 proprietari 
d' altronde  che  intendevano  di  fare  incetta 
del  grano  loro  ripostato  e nascosto  , furon 
costretti  pel  miglior  loro  interesse  venderlo 
alla  concorrenza  pel  prezzo  di  quello  d' ol- 
tremonti. 

Dopo  le  note  calamità  essendo  rimasta  in 
iscompiglio  la  finanza  di  Sicilia  . polca  dif- 
ficilmente soddisfare  alle  urgenze  tutte  del 
reame.  Era  d’uopo  perciò  inculcare  la  mag- 
gior vigilanza  sulle  autorità  finanziere  circa 
la  riscossione  delle  rendite,  per  la  quale  si 
andava  eoo  qualche  svogliatezza.  Ed  in  ef- 
fetto S.  Em.  il  luogotenente  generale  non 
lasciò  di  rivolgere  su  questa  importante  fac- 
cenda la  sua  governativa  attenzione,  e con 
superiore  determinazione  venne  raccoman- 
dando a tutti  gl'  intendenti  e sottintendenti 
come  altresì  ai  segreti  e proaegreti  d'usare 
più  stretta  sorveglianza  ed  efficacia  nella 
esazione  delle  rendite,  risultandone  il  biso- 
gno dalle  anzidette  circostanze,  che  richie- 
deano  assolutamente  in  tutti  gl'impiegati  di- 
ligenza attività  e fermezza  più  che  in  qua- 
lunque altro  tempo.  A quale  oggetto  diede 
agl’intendenti  e sottintendenti  sudetti  cura 
speciale  di  sorvegliare  - immediatamente  e 
cooperare  colla  ingerenza  nei  modi  più  ef- 
ficaci che  i segreti  e prosegreti  adempissero 
in  tutta  l'estensione  i doveri  del  proprio  uf- 
ficio. Dispose  medesimamente  che  essi  des- 
sero conto  delle  periodiche  operazioni  a lui, 
come  della  condotta  dei  segreti  e prosegreti, 
e ciò  ad  oggetto  di  potersi  a tempo  emettere 
dai  governo  quelle  disposizioni  che  fossero 
credute  opportune.  Ma  furono  però  autoriz- 
zati a poter  dare  da  sé  medesimi  delle  prov- 
videnze quando  il  preciso  bisogno  lo  esiges- 
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>o  . dindona  sempre  conto  il  luogotenente 
generale. 

Questa  ingerenza  che  nella  amministra- 
zione finanzieri  prendemmo  gl"  intendenti  e 
sottintendenti  non  portava  però  di  conse- 
guenza che  le  direzioni  generali  delle  varie 
specie  di  contributo  dovessero  astenersi  dallo 
esercitare  quelle  giurisdizioni  sovranamente 
loro  concesse  ; giacché  tutto  dovei  andare 
di  accordo  colle  accennate  direzioni,  e le 
medesime  doveano  esser  messe  in  chiaro  di 
lutto  ciò  che  sul  particolare  dovei  disporsi 
pel  miglior  andamento  del  servizio  che  ri- 
guardava la  riscossione  delle  rendile  in  pa- 
rola. 

l’oteano  anche  in  caso  di  bisogno  usare 
la  forza  , quando  i mezzi  regolari  fossero 
riusciti  privi  defletto;  purché  ad  ogni  costo 
si  ottenesse  l'adempimento  de'  doveri  da  parte 
dei  contribuenti,  e degli  uffizioli  immediati; 
interessando  alle  amministrazioni  tutte  che 
non  mancasse  il  dovuto  loro  mantenimento. 

Fra  tutti  i bisogni  però  che  Sua  Em.  il 
luogotenente  generale  curava  di  soddisfare 
con  tanta  solerzia  e con  si  opportune  ed 
energiche  provvidenze  , non  teneva  ultimo 
luogo  quello  di  dover  pagare  i creditori  del 
regio  erario.  Erano  state  loro  assegnate  con 
real  decreto  dei  21  gennaro  1817  onze  150 
mila  annue  per  l'estinzione  dei  debili  dello 
stato,  cumulati  a tutto  agosto  1816,  che  in 
forza  del  successivo  reai  decreto  dei  2 marzo 
1818  doveano  soddisfarai  in  otto  anni  ; per 
la  qual  cosa  veniva  a ricadere  la  maturazio- 
ne dei  terzo  delle  anzidetto  onze  150  mila 
ai  15  agosto  di  quest’anno  1821.  I provve- 
dimenti emanati  per  la  riscossione  pronta  e 
sollecita  delle  rendite  di  cui  s’è  parlato,  po- 
teva in  qualche  modo  giovare  ai  creditori 
del  regio  erario  pel  soddisfo  di  quanto  loro 
spettava  per  questa  nuova  maturazione;  ma 
il  tempo  era  troppo  breve  per  potersi  spe- 
rimentare buoni  elTetti  delle  date  disposizio- 
ni. le  quali  poi  non  furono  emesse  che  colla 
data  dei  2t  aprile,  quando  il  pagamento  ai 
creditori  dello  stato  non  dovea  ellettuirsi  che 
ai  15  di  agosto.  Fu  forzi  perciò  disporre 
che  coloro  i quali  serbassero  dei  biglietti  di 
credito  loro  rilasciali  dalla  tesoreria  generale 
in  virtù  del  mentovato  decreto  dei  2 marzo 
1818,  e che  in  conseguenza  Torsero  scadi- 
gli ai  15  di  agosto,  venissero  facultati  nel 
caso  che  si  trovassero  nello  slesso  tempo 
debitori  del  regio  erario  per  causa  di  con- 
tribuzioni , di  versare  nelle  casse  i mento- 


viti biglietti  di  credito  onde  compensare  le 
somme  dovute.  Nella  circoatanza  poi  in  cui 
i medesimi  sorpassassero  la  somma  del  de- 
bito. allora  il  dippiù  spettante  al  postessore 
si  dovesse  tenere  come  un  anticipato  in  conto 
delle  mutarszioni  del  terzo  seguente.  Que- 
sto ritrovato  fu  cosi  esatlsmente  messo  in 
opera,  che  i creditori  anzidetli  ne  rimasero 
pienamente  contenti. 

In  questo  mentre  s' intese  re  Ferdinando 
aver  abolita  in  Sicilia  la  coscrizione,  sul  ri- 
flesso di  esser  l isola  nostra  più  agricola 
del  regno  di  Napoli,  e perciò  dandosi  la  mag- 
gior parte  degli  abitanti  alla  cultura  delle 
campagne,  il  distorli  da  queste  occupazioni 
produceva  per  necessità  il  deperimento  del- 
i' agricoltura . In  conseguenza  di  che  resta- 
rono aboliti  i consigli  di  reclutazione  delle 
divorte  provincia  del  regno  . e il  deposito 
generale  di  leva  stabilito  in  Napoli  . e gli 
ufliziali  addettivi  ritornarono  ai  posti  ante- 
riormente occupati.  Le  carte  poi  e i registri 
relativi  agli  anzidetli  consigli  di  reclutazione 
rimasero  presso  gl  intendenti  deile  rispettive 
provincie.  e quelle  appartenenti  alla  ammini- 
strazione dei  depositi,  incluso  quello  generale 
di  leva  residente  in  Napoli  con  le  rispettive 
casse,  furono  depositate  presso  i consigli  di 
amministrazione,  alfine  di  verificare  e chiu- 
dere deflìnitivamente  i conti  coll’assistenza 
del  commesaario  '. 

Passeremo  ora  dalle  cose  governative  allo 
pubbliche  disavventure,  dovendo  narrare  duo 
memorande  disgrazie  avvenute  in  questo 
tempo,  e durante  la  luogotenenza  dall'  arci- 
vescovo di  Palermo  , in  .Messina  e nel  co- 
mune di  Cefalù.  Alla  distanza  d'  un  miglio 
circa  di  quella  città,  e propriamente  nella 
cosi  detta  fiumara  della  Boccetta  era  una 
fabbrica  di  polvere  ove  stentando  fra  i ri- 
schi il  pane  lavoravano  dugentoquaranta  uo- 
mini con  incessante  premura.  Il  proprietario 
deli'anzidetta  polveriera  per  la  sete  o la  cu- 
pidigia d' ingordo  guadagno  volle  prolungar 
la  fatica  di  quegli  sventurati  fino  a notte 
col  lume  dei  fanali.  Circa  le  ore  otto  e mez- 
za pomeridiane  una  scintilla  partita  dal  lume 
che  andava  ad  estinguersi  comunicò  il  fuoco 
alla  polvere,  la  quale  scoppiando  orribilmente 
fe  in  un  tratto  saltare  in  aria  l' intero  edi- 
ficio. La  forza  pontentissima  dell'esplosione 
avverti  tulli  gli  abitanti  delia  città  di  Meli 
sina  d'un  infortunio  che  pretto  appresero  pef 

1 Beat  decreto  dei  ai  mapgio  i8it. 
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violento  tremuolo.  giacché  olirà  alla  terribile 
scossa  generalmente  sentita,  fu  visto  un  chia- 
rore insolito  nel  buio  della  notte,  e un  fetore 
simile  a zolfo.  Lo  frondi  degli  alberi  vicini 
restarono  bruciate  , e le  abitazioni  sino  ad 
un  quarto  di  miglio  di  distanza  patirono  gran- 
de guasto.  Di  quei  disgraziati  vittima  del- 
l’imprudenza e d’un  insano  consiglio  soli  cin- 
que rimasero  salvi,  e due  diedero  speranza 
di  guarigione  ; gli  altri  Turono  interamente 
fracassati,  e le  sparse  membra  raccolte  nei 
barili  di  polvere  rimasti  vuoti  vennero  inu- 
mati in  una  chiesa  vicioa.  L'intendente  colle 
autorità  di  polizia  emisero  in  questo  fran 
gente  quelle  disposizioni  che  meglio  faceano 
al  bisogno,  e più  perchè  la  residuale  pol- 
vere, laddove  ne  fosso  rimasta,  venisse  tolta 
e trasportata  altrove;  ma  questo  determina 
zioni  non  impedirono  che  circa  le  ore  due 
e mezza  del  mattino  una  seconda  leggiera 
esplosione  non  avesse  avuto  luogo,  la  quale 
fu  prodotta  dall’accensione  di  quella  polvere 
ch’era  restata  sepolta  sotto  le  macerie  della 
fabbrica,  e che  non  poteva  agevolmente  to- 
gliersi. 

Anche  nel  giorno  trenta  maggio  di  que- 
st'anno in  Cefalù  alle  ore  venti  d'Italia  co- 
minciò tale  dirotta  pioggia  che  convertissi 
ben  presto  in  alluvione.  Il  cielo  pria  di  que- 
sto disastro  crasi  cominciato  ad  annebulare 
in  guisa  si  straordinaria  che  sembrava  oscu- 
rissima notte.  Un  nembo  di  venti  contrari 
e violenti  sollevossi  in  seguito,  e le  nuvole 
s'ammassarono  densamente  sulla  catena  dei 
monti  di  Cefalù  , Gratteri  e Hoccclla.  Le 
acque  inondarono  le  campagne  in  modo  non 
mai  veduto  ; i fiumi  s' ingrossarono  in  tal 
guisa  che  traripando  trassero  seco  armenti, 
molini,  case,  ponti  ed  alberi  d'ogni  sorta. 
Varie  persone  restarono  sommerse,  e dal 
luogo  chiamato  Fiumegrande  sino  all'altro  no- 
minato Lascari  si  formò  un  lago.  Il  danno 
riportato  dall'agricoltura  fu  immenso,  e molti 
mucchi  di  terra  e di  pietre,  avanzi  delle  ro- 
vine dei  fabbricati  distrutti  e degli  oggetti 
trasportati  dalla  furia  della  corrente,  forma- 
rono delle  colline  ; quattro  ponti  franarono 
e molte  chiese  sparirono.  La  desolazione 
dei  miseri  abitanti  fu  al  colmo,  essi  invo- 
cavano gli  sventurati  parenti  ch'erano  stati 
vittima  dell  alluvioue,  e il  ricco  proprietario 
divenne  povero  per  le  perdute  sostanze. 

Qui  ha  termine  la  luogotenenza  dell'  ar- 
civescovo di  Palermo  Cardinal  Pietro  Gra- 
vina, giacché  con  reale  decreto  dei  27  mag- 


gio partecipatogli  dalla  M.  S.  venne  eletto 
Niccolò  Filangeri  principe  di  Lutò  a luogo- 
tenente  generale  in  Sicilia,  al  quale  il  Gra- 
vina rimise  subito  le  redini  del  governo. 

CAPO  IX. 

Nicola  Filangeri  principe  di  Culo 
luogotenente  generale. 

Il  decreto  sovrano  che  nominava  il  prin- 
cipe di  Cutò  Nicola  Filangeri  a luogotenente 
generale  in  questi  reali  domini  era  dato  in 
Napoli  a 27  maggio  del  1821.  Veniva  egli 
nel  governo  di  Sicilia  accompagnato  da  tre 
direttori  , cioè  dal  cav.  D.  Francesco  Pa- 
squalino pel  ripartimento  dello  interno  e 
degli  alTari  ecclesiastici,  D.  Giovan  Battista 
Finocchiaro  per  quello  di  giustizia,  e D. 
Francesco  Cupani  pel  ripartimento  delle  fi- 
nanze. Costoro  furono  facilitati  a dar  parere 
soltanto  su  quelle  cose,  delle  quali  verrcb- 
bono  richiesti,  privandosi  del  voto  in  tutte 
le  altre  risoluaioni  che  stimava  il  luogote- 
nente di  emettere  senza  il  loro  intervento. 
Intanto  trovavate  assente  dalla  Sicilia  il  Cutò 
quando  ricevè  la  sovrana  elezione,  per  la 
qual  cosa  convenne  prepararsi  alla  partenza, 
ed  imbarcato  in  Napoli  sulla  fregata  la  Si- 
rena d’unita  all'altra  V Amalia,  che  recava 
il  cav.  Pasqualino,  veleggiò  verso  Palermo; 
ma  non  giunse  alla  rada  che  il  giorno  9 lu- 
glio di  quest'anno,  e nel  disbarco  fu  asso- 
ciato da  tal  circostanza  che  ci  piacè  di  qui 
riferire. 

Stanziavano  in  quel  tempo  nell'isola  al- 
quante truppe  austriache  al  servigio  di  re 
Ferdinando,  le  quali  eran  use  spesso  andare 
all'aperta  campagna  per  praticarvi  delle  mi- 
litari evoluzioni  a maggior  loro  addestramen- 
to. Una  simile  occasione  avea  luogo  in  quel 
giorno  per  le  truppe  stabilite  in  Palermo  , 
che  all’oggetto  indicato  cranai  nel  dopopranzo 
recate  in  un  luogo  che  sta  presso  la  mon- 
tagna coti  detta  di  S.  Ciro.  Or  mentre  nu- 
meroso popola  colà  raccolto  godeva  di  quei 
soldateschi  esercizi,  si  videro  comparire  lo 
duo  fregate  che  portavano  il  luogotenente  e 
il  Pasqualino,  lo  quali  a poco  a poco  s'av- 
vicinarono e toccarono  il  porto;  ovo  sbarcati 
quoi  funzionari  vennero  dal  popolo  e dalle 
truppe  accompagnati  sino  all'abitazione  del 
Cutò.  non  mancandosi  di  far  squillare  all'uopo 
bellici  strumenti.  Questo  inaspettato  arrivo 
recò  immenso  gaudio  negli  abitanti,  che  estcr- 
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•trono  con  usati  segni  i sentimenti  degli  ani- 
mi loro. 

Il  domane  il  nuovo  luogotenente  adempì 
alle  cerimonie  del  tuo  eminente  ufficio,  pre- 
stando. giusta  le  sovrane  disposizioni,  il  giu- 
ramento nelle  mani  di  Sua  Km.  il  Cardinal 
Gravina  arcivescovo  di  Palermo,  ch'era  9tato 
della  carica  di  luogotenente  tinallora  inve- 
stito. Non  tralasciò  egli  altresi  di  far  con- 
sapevoli della  sua  elezione  e del  tuo  arrivo 
le  autoriti  tutte  di  Sicilia  , che  lo  compli- 
mentarono nei  modi  più  soddisfacenti. 

Fermato  in  tal  modo  il  Cutò  il  possesso 
della  sua  carica  volle  dedicarsi  alle  cure  del 
governo  , e sommariamente  informato  dello 
stato  in  cui  trovavansi  le  cose  sino  a quel 
punto  credette  opportuno  far  note  talune  idee 
secondo  le  quali  intendeva  regolarsi  nello 
esercizio  delle  proprie  facoltà,  a qual'nggetto 
pubblicò  il  seguente  proclama  indirizzandolo 
ai  Siciliani. 

» Cessate  le  convulsioni  che  teloni  spiriti 
» turbolenti  sotto  mentito  e seducente  colore 
» avevano  eccitato  a solo  oggetto  d'invadere 
» le  proprietà  degli  onesti  cittadini,  di  aod- 
» disiare  alle  private  vendette,  e di  fondare 
» la  loro  particolare  fortuna  sulle  rovine 
x della  quiete  pubblica,  ed  in  veduta  delle 
n conseguenze  fatali  che  il  disordine  svea 
» cagionate,  s'alzò  il  voto  pubblico  ad  im- 
» plorare  che  dalla  provvidenza  del  re  fos- 
x sero  rimarginate  le  profonde  ferite,  che  i 
» sofferti  disturbi  strano  prodotte  nella  eco- 
x nomia  e nella  proaperità  dello  slato. 

x I.a  clemenza  del  re  ha  quindi  annuito 
x a porre  tutti  gli  argini  al  progredimento 
x dei  mali  , e s'è  prestata  a cancellare  le 
x tracce  dei  danni  straordinari,  con  soccorsi 
x d'uguale  natura. 

x Intanto  per  rimettere  in  equilibrio  la 
x economia  della  Sicilia,  facea  mestieri  che 
» le  pubbliche  prestazioni,  che  son  la  vita 
nel'  alimento  degli  stati , riprendessero  il 
x loro  corso  ordinario,  finché  rassodata  ap- 
x pieno  la  tranquillili  generale  , potessero 
» avere  effetto  le  benigne  disposizioni  di  S. 
x M.  , con  portare  nel  ramo  delle  finanze 
x quei  miglioramenti  che  i lumi  del  secolo 
n suggeriscono,  e clic  sono  compatibili  dalle 
n nostre  circostanze. 

n II  primo  cespite  su  di  cui  poggiar  si 
» poteva  la  sussistenza  pubblica,  quello  era 
x che  da  lunghissimo  tempo  trovasi  stabilito 
» in  Sicilia  sulla  macina  dei  grani,  ed  emessi 
x gli  ordini  per  la  ripristinazione,  le  grandi 


x città  più  abbondanti  di  uomini  colti,  an- 
» tiveggenti,  e per  conseguenza  sobri  e su- 
x bordinoti  , sonosi  immediatamente  sotto- 
» messi  allo  adempimento  di  questa  salutare 
x disposizione,  e quasi  tutti  gli  altri  comuni 
x han  seguito  l'esempio  delle  medesime. 

x Ma  con  sommo  rincrescimento  e sor- 
x presa  ho  dovuto  osservare  che  in  pochi 
x dei  più  piccoli  e meno  valutabili  comuni 
x alcuni  (oggetti,  cui  rincresce  che  la  resti- 
x tuziooe  dell'ordine  debba  rimetterli  nei  loro 
x doveri , facendo  abuso  di  un  usurpato  pre- 
x dominio  aulla  opinione  dei  loro  paesani , 
x ed  avendo  del  loro  partito  i più  facinorosi, 
x hanno  avuto  l’imprudente  temerità  di  man- 
x tenere  lo  spirito  dinobbedienza  nella  loro 
x patria,  tradendo  ugualmente  gl' interessi 
x particolari  di  questa  e quelli  dello  stato 
x in  gonerale. 

x L'idea  delle  gravi  conseguenze  che  po- 
x irebbero  piombare  sopra  popolazioni  sif- 
x fatte  se  cedessero  alle  isligezioni  dei  mi- 
x lìntenzionali,  ha  colpite  sommamente  il  mio 
» animo,  cd  avendo  intorno  a ciò  ioteso  il 
x parere  del  consiglio,  mi  sooo  determinate 
x a rivolgermi  ad  essa  ond'avvertirle  a star 
» caute  contro  gl'  insidiosi  Buggerimeli!!  di 
n pochi  uomini  depravati  , i quali  non  per 
x altro  fioe  che  per  proprio  interesse,  e per 
x compiere  le  rapine  e gli  attentali  , che 
x non  poterono  negli  scorsi  lacrimevoli  di 
x esaurire  , si  lusingano  di  potere  eccitare 
x dei  nuovi  disturbi . convinti  altronde  che 
x non  potrebbero  essere  se  non  momentanei. 

x lo  chiamo  dunque  le  indicate  popola- 
x zioni  a riflettere,  ciré  la  sussistenza  loro 
» e quella  di  innumerabiti  individui  esige 
x imperiosamente  che  i pubblici  pesi  ven- 
x gano  soddisfatti  ; che  da  pochi  sagriflzl 
x individuali  risulta  nella  totalità  il  mante- 
» nimeoto  di  lutto  il  corpo  sociale;  che  la 
x industria  ed  il  commercio  ricompensano 
» con  usura  questi  sacrifìci  medesimi,  non  es- 
» sendevi  proporzione  tra  la  peni  di  appre- 
x stare  qualche  cosa  io  servizio  dello  stato, 
x e i danni  che  apporla  la  dissoluzione  dello 
x stato  medesimo  , cho  in  bue  la  folle  re- 
x nitenza  a sottomettersi  al  bene  pubblico 
x non  può  produrre  die  lo  esterminio  dei 
x renitenti,  essendo  la  tranquillità  di  Sicilie 
» già  garentita  da  forza  imponente.  La  ras- 
» segnazione  volontaria  in  questi  momenti 
» può  accelerare  il  giorno  in  cui  realizzan- 
» dosi  le  promesse  di  S.  M.  1 realizzabili 
x soltanto  nello  stato  di  piena  quiete)  po- 
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» Iranno  Tarai  quelle  modificazioni  tu'  dazi 
» che  la  M.  S.  crederà  opportuni  ; e aarà 
» quella  l'epoca  in  cui  forse  anche  la  tassa 
» della  macina  potrà  ricevere  qualche  ridu- 
» zione,  e potranno  ancora  essere  rettificati 
» e migliorati  i mezzi  e i modi  di  porce- 
li zione.  Per  questi  riflessi  io  m'auguro  che 
» non  più  esisteranno  pravi  sovvertitori  che 
» porranno  in  cimento  la  loro  patria,  nè  po- 
li polazioni  cosi  sconsigliate  che  senza  prò 
% vorranno  cedere  ad  iniqui  e perniciosi 
» suggerimenti. 

» Ma  se  malgrado  queste  salutari  preven- 
» zioni  vi  fossero  tuttavia  degli  uomini  per- 
ii linaci  nei  loro  principi  criminosi,  i quali 
» osassero  resistere  anziché  rassegnarsi  alle 
» leggi , io  debbo  avvertirli  che  quella  vi- 
li gilanza  la  quale  dapertutto  s'estende  per 
» assicurare  il  riposo  d'onesti  cittadini,  non 
» lascerà  loro  adito  ad  impunità.  Ed  essendo 
» tali  nella  classe  dei  sediziosi  e perturba- 
li tori  della  tranquillità  pubblica,  saran  sot- 
n toposti  al  giudizio  delle  militari  commis- 
» sioni  già  create  nelle  sette  valli , e ver- 
vi ranno  istantaneamente  puniti  con  quello 
» estremo  rigore  che  altamente  reclama  la 
» pubblica  quiete  ». 

Queste  parole  del  Culi  mostravano  non 
esser  terminata  tuttavia  la  querela  della 
renitenza  di  taluni  a soddisfare  i pubblici 
pesi , i quali  principalmente  non  servivano 
che  a contentare  i creditori  dello  stato  sul 
pagamento  dei  loro  averi,  pei  quali  altri  re- 
clami aveano  prodotto  al  reai  governo.  E 
dilfatti  crasi  procurato  nel  miglior  modo  pos- 
sibile di  togliere  queste  lamentanze  . quan- 
tunque imprudenti,  non  mancando  il  volere 
sibbene  i mezzi  a praticarlo.  Il  disposto  del- 
l'arcivescovo di  Palermo  quando  fu  investito 
della  dignità  di  luogotenente  su  questo  par- 
ticolare fu  oltremodo  soddisfacente,  onde  il 
reiterare  ora  l'antecedente  esempio  se  non  era 
per  riuscire  in  quella  guisa  che  aveasi  ve- 
duto per  cagion  della  novità  dello  espediente, 
pur  nondimeno  era  nella  presente  circostanza 
Punico  che  nel  miglior  modo  avesse  soddi- 
sfatto l'animo  dei  creditori.  Su  questa  con- 
siderazione facea  d' uopo  autorizzare  i me- 
desimi a poter  nuovamente  compensare  i bi- 
glietti di  credito  col  debito,  se  ne  avessero, 
verso  il  regio  erario  per  causa  di  contribu- 
zioni ; ma  ciò  fosse  semplicemente  per  es- 
sere duraturo  pel  terzo  susseguente  , spe- 
rando il  Cutò  che  questo  mezzo  straordina- 
rio verrebbe  annullato  dalla  esatta  presta- 


zione dei  contribuenti  pel  soddisfo  dei  pub- 
blici pesi. 

Ma  più  graude  inconveniente  sovrastava 
alla  Sicilia  per  riguardo  all'agricoltura,  e che 
richiamava  tutta  l'attenzione  del  reai  gover- 
no. La  natura  e le  abitudini  aveano  incep- 
pate le  risorse  tutte  che  la  forza  delle  nuove 
istituzioni  potea  produrre  io  vantsggio  del- 
l'accennato  obbietto,  e gli  ostacoli  che  s'op- 
poneano  alla  facile  scossione  dei  crediti  di- 
sanimando i proprietari  li  sforzava  a non 
più  apprestare  i consueti  soccorsi  in  semenze, 
che  son  la  base  dell’agrsria  economia.  Man- 
cando questo  mezzo  efficiente  si  videro  ab- 
bandonate le  campagne,  e la  gente  del  me- 
stiere andar  priva  di  quei  benefici  effetti  che 
la  mano  del  re  stava  preparando  in  vantag- 
gio dei  suoi  sudditi. 

Però  questi  proprietari  non  si  accorgevano 
come  il  male  avea  origine  fra  loro  medesi- 
mi; giacché  se  in  ogni  tempo  il  governo  non 
avea  msncato  di  caldamente  raccomandare 
la  esalta  prestazione  dei  tributi , e ad  onta 
di  ciò  andavasi  colta  massima  svogliatezza, 
si  vede  che  mancando  questa  interessantis- 
sima entrata  allo  stato,  di  conseguenza  do- 
veano  essere  ritardate  tutte  quello  opera- 
zioni che  non  erano  che  effetto  di  quella. 

Pure  la  bisogna  era  d'altissimo  momento, 
perchè  mancando  il  dovuto  riparo  nascea 
il  grave  inconveniente  di  andar  priva  di  se- 
mina la  Sicilia  nel  sussecutivo  anno;  e per- 
ciò il  luogotenente  venne  incaricando  una 
commesaione  affine  d'occuparsi  senza  diffe- 
rimento di  questo  affare,  e trovar  modo  di 
conciliare  colle  norme  sovranamente  pre- 
scritte l'interesse  della  generale  agricoltura 
dell'iaola  con  quello  dei  proprietari.  La  com- 
measione  diffalli,  esaminati  con  ogni  possibile 
accuratezza  i mezzi  lutti  che  facean  d'uopo 
in  tale  circostanza,  venne  a proporre  le  se- 
guenti misure. 

Primieramente  che  i sindaci  dovessero  nei 
luoghi  del  lor  dipartimento,  con  tutti  i mezzi 
creduti  più  adatti,  insinuare  e prestare  tutta 
la  lor  opera  onde  s'abilitassero  i coltivatori 
alla  semina,  facendo  che  i proprietari  des- 
sero i soliti  soccorsi  di  generi  e danaro,  aul- 
l'assicurazione  che  saranno  agevolati  per  lo 
rimborso  dei  loro  crediti. 

In  secondo  luogo  che  si  fosse  contratto 
vincolo  di  azione  ed  obbligazione  per  tali 
soccorsi,  non  che  per  il  mezzo  dei  pubblici 
strumenti,  ma  pure  per  via  di  libri  burgen- 
uttici  , taglie  , o qualunque  altra  scrittura 


privata . quali  tutti  dovettero  riportare  l'an- 
tiea  via  etecutiva.  tenzachè  vi  fotte  neces- 
sità d'estere  tali  titoli  di  erediti  regiitrati. 

Terzo  che  ai  fossero  eseguite  le  conven- 
zioni fra  i contraenti  per  la  restituzione  delle 
temenze  e soccorsi,  con  l'aumento  di  tumoli 
due  o più  secondo  il  costume  , o pure  se- 
condo la  meta  e valuta  , e finalmente  con 
ragionarsi  il  prezzo  dei  frumenti  per  semenze 
e soccorsi  al  tempo  della  consegna  da  re- 
stituirsi coi  frutti  al  sette  per  cento  ai  tempo 
del  raccolto. 

Quarto  che  per  la  riscossione  di  lai  cre- 
diti potesse  il  creditore  sequestrare  i frutti 
del  fondo  che  si  fosse  trovato  coi  soccorsi 
dati  ben  coltivato,  e che  non  potessero  quelli 
altrove  trasportarsi,  senza  esser  pria  soddi- 
sfatto il  credito;  che  a tal'uopo  il  creditore 
avesse  il  dritto  d'apporre  delle  guardie  per 
la  custodia  a spese  del  debitore  quando  si 
trovasse  il  debito  già  maturo,  o pure  a spese 
del  creditore  , finché  esso  andrà  a verifi- 
carsi. 

Quinto  che  sopra  i prodotti  nascenti  del 
fondo  per  cui  si  fosser  date  le  semenze  o 
soccorsi,  possa  tal  creditore  esser  preferito 
• qualunque  altro  ancorché  privilegiato,  an- 
che al  padrone  del  suolo. 

Finalmente  che  lo  sperimento  di  tali  cre- 
diti di  qualunque  somma,  si  facesse  presso 
il  giudice  del  circondario  , o presso  il  giu- 
dice conciliatore  del  luogo  , elargando  per 
questa  sola  volta  la  giurisdizione  di  once  due 
per  tuttociò  che  concernerebbe  questi  cre- 
diti di  soccorsi  e semenze. 

Tali  progetti  della  commessione  furon  tro- 
vati coerenti  alle  mire  benigne  del  re,  ed 
alla  sussistenza  pubblica,  onde  si  venne  dal 
Cutò  a disporre  momentaneamente  la  ese- 
cuzione per  tutte  le  autorità  di  Sicilia  che 
vi  avessero  relazione , facendo  nel  tempo 
istesso  render  pubblica  siffatta  disposizione 
del  governo. 

Non  tralasciò  il  luogotenente  in  questa 
congiuntura,  com'era  suo  dovere,  di  far  co- 
noscere alla  M.  S.  le  risoluzioni  prese  sul- 
l'oggetto. e la  prelodata  M.  S.  con  reai  re- 
scritto dei  31  ottobre  di  questo  anno  1831 
approvò  le  misure  del  Cutò,  e volle  altresì 
che  si  tenesser  presenti  nel  progetto  di  ri- 
forma della  civil  procedura,  di  cui  la  cen- 
nata  commessione  era  stata  sovranamente 
incaricata. 

Erasi  intanto  sviluppata  sventuratamente 
io  alcuni  stati  americani  la  cosi  detta  febbre 
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gialla  , la  quale  terribilmente  infierendovi  , 
avea  saputo  penetrare  nella  Spagna  per  mezzo 
d'alcuni  legni  che  aveano  avuto  contatto  con 
quelle  località.  Vedesi  bene  come  per  sif- 
fatta circostanza  veniva  ad  essere  esposta  a 
gravissimi  pericoli  la  navigazione  del  Me- 
diterraneo. e come  ancora  per  mezzo  di  con- 
trobandi o sbarchi  furtivi  poteasi  facilmente 
introdurre  in  Sicilia  questo  contagio.  Il  no- 
stro magistrato  supremo  di  salute  per  mezzo 
di  alcune  officiali  lettere  delle  sanità  di  Ge- 
nova e di  Livorno  era  stato  informato  piena- 
mente di  tale  malattia,  ed  avea  saputo  altresì 
che  vari  legni  in  pratica  ancorati  nel  porto 
di  Barcellona  aveano  recato  la  febbre  gialla 
in  quella  città,  e che  malamente  travaglia- 
sela. In  vista  di  ciò  non  credè  aiTatto  di 
trascurare  le  solite  misure  di  precauzione, 
e per  conseguenza  si  vennero  ad  espellere 
tutte  le  procedenze  dalle  coste  spagnuole 
verso  i nostri  mari,  e più  specialmente  dalle 
provincie  della  Catalogna,  mentre  da  Valen- 
za al  Portogallo  e rimanente  della  Spagna, 
e dalla  Francia  a incominciare  dalle  bocche 
del  itodano  sino  ai  confini  di  quella,  furono 
le  merci  e gli  uomini  soggetti  a rigorosa 
contumacia  , la  quale  ebbe  la  gradazione 
nella  durata  del  tempo  in  proporzione  della 
maggiore  o minore  prossimità  a potersi  in- 
festare della  malattia  in  discorso. 

Queste  furono  le  prescrizioni  sanitarie.  Ma 
un  reai  decreto  dei  30  ottobre  prescrisse 
che  durante  quella  straordinaria  circostanza 
ogni  contrabando  o sbarco  furtivo,  sia  di  ge- 
neri, sia  di  persone,  sarebbe  considerato  co- 
me una  infrazione  sanitaria  di  primo  grado, 
ai  termini  degli  articoli  10  e 11  dello  sta- 
tuto penale  , e perciò  punito  colta  pena  di 
morte. 

Parve  ad  ognuno  che  queste  opportune 
disposizioui  fossero  non  che  bastevoli,  suffi- 
cienti a salvare  dal  male  la  nostra  isola,  e 
perciò  si  andava  spensieratamente  su  tale 
bisogna.  Ma  per  questa  ragione  appunto  fu  per 
esser  la  Sicilia  preda  dell'orrendo  flagello, 
la  quale  circostanza  ci  piace  di  raccontare. 

Era  di  già  pervenuta  nel  porto  di  Paler- 
mo una  barca,  capitanata  da  certo  Mason  in- 
glese di  nazione,  la  quale  giusta  il  disposto 
venne  soggetta  ad  una  contumacia,  Trova- 
vasi  tra  le  persone  ad  ossa  addette  un  moro, 
il  quale,  sia  che  i mali  trattamenti  del  ca- 
pitano lo  inasprissero  , sia  che  la  propria 
condizione  sdegnasse . pensò  fuggire  di  notte 
dalla  barca  anzidetta  , eludendo  non  che  i 
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«noi  compagni,  si  ben  le  guardie  sanitarie 
elio  la  custodivano  ; non  si  seppe  il  luogo 
di  rifugio  , ma  è certo  die  qualche  mano 
imprudente  labbia  ricettato. 

Il  domane  il  espilano  fe  palese  alle  au- 
torità la  fuga  del  moro,  e disse  altresì  che 
ai  ponesse  in  opera  ogni  meno  per  rinve- 
nirlo , potendo  bene  venir  compromessa  la 
pubblica  salute.  Voramente  la  colpa  princi- 
pale cadeva  aligli  agenti  sanitari,  i quali  con 
riprovevole  trascuraggine  aveano  dato  cam- 
o ad  un  simile  accidente,  ami  aveano  ab- 
andonato  il  loro  posto  ; in  questo  caso  la 
pena  che  lor  competeva  era  gravissima,  e 
le  leggi  vigenti  e la  circostanza  attuale  al- 
tamente la  reclamavano. 

Il  magistrato  supremo  rapportò  al  governo 
V avvenuto  con  quei  calori  eli'  orano  vera- 
mente della  faccenda  , e trasmise  le  carte 
analoghe  al  procurator  generale  presso  la 
gran  corte  civile  di  Palermo  per  la  istitu- 
zione del  giudizio.  Il  luogotenente  generale 
non  tralasciò  medesimamente  di  comunicare 
al  sudetto  funzionario  le  sue  governative  di- 
sposizioni, per  le  quali  si  venne  allo  esame 
del  fatto  , e alla  punizione  contemporanea- 
mente dei  rei.  In  questo  il  moro  fu  dalle 
autorità  di  polizia  rinvenuto  e tosto  arrestato 
con  tutte  le  precauzioni  sanitarie.  Per  tal 
modo  poteronsi  facilmente  distruggere  i ti- 
mori che  s'erano  da  taluni  animi  preconcetti 
sulla  propagazione  della  febbre  gialla  io  Si- 
cilia. 

Posteriormente  però  si  venne  a dimetter 
dclfintutto  lo  allarme  per  la  restituziono  della 
salute  in  tutti  i lunghi  precedentemente  in- 
fetti. Allora  appunto  credè  re  Ferdinando 
dimostrare  la  sua  benevolenza  agevolando 
il  commercio  finallora  interrotto  con  pub- 
blicare nuovi  reali  decreti  aull'obbietto.  Due 
fra  di  essi  meritano  attenzione,  vertendo  sulla 
costruzione  dei  bastimenti,  e sul  commercio 
dei  grani. 

Un  sovrano  decreto  dei  12  giugno  di  que- 
atànno  aboliva  i dritti  di  costruzione  e na 
zionalità  prescritti  dalla  legge  del  30  luglio 
1318.  La  franchigia  della  patente  accordata 
alle  barche  dell'estensione  di  palmi  26  che 
trafficassero  fuori  dei  porti  e dei  fiumi,  ve- 
niva estesa  a tutte  le  altre  al  di  sotto  di 
venti  tonnellate , e similmente  reso  piò  co- 
mune il  benefìcio  accordato  a legni  nazio- 
nali pel  trasporto  dei  carboni,  della  calce, 
delle  legna  ec. , e per  la  pesca  nei  propri 
golfi  e nelle  coste  di  tutti  i reali  domini , 
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esentando  le  barche  dal  dritto  di  spedizione. 
Ma  con  reai  decreto  dei  7 dicembre  la  M.  S. 
accordò  il  premio  di  costruzione  pei  basti- 
menti di  dugento  o piò  tonnellate  per  tutto 
il  I82i.  derogando  alle  precedenti  sovrane 
disposizioni.  Vennero  per  conseguenza  ad 
abilitarsi  tutti  i costruttori  allo  esercizio  della 
propria  arte  per  vantaggiare  il  commercio 
e l'industria,  avendo  essi  piò  libero  campo 
di  potere  imprendere  quelle  opere  che  me- 
glio lor  piacessero,  persuasi  che  avrebbero 
l'agio  a potersi  condurre  a compimento  colla 
desiderata  perfezione.  Con  altro  reale  de- 
creto dato  li  30  ottobre  venne  prorogato  il 
permesso  dell'estrazione  dei  grani  a tutto  li 
4 gennaro  1822,  con  doversi  però  adempire 
al  pagamento  dei  dazi  doganali  prescritti  coi 
decreto  dei  21  del  1819. 

Pensavasi  fraditanto  dal  governo  ad  ordi- 
nare il  sistema  della  civile  amministrazione 
di  Sicilia,  la  qnale  per  le  trascorso  vicende 
era  venuta  io  qualche  disordine.  Questo  bi- 
sogno erasi  ben  presto  sperimentato,  ma  le 
autorità  cui  incombeva  assumere  lo  incarico 
d'  un  siffatto  lavoro  andarono  sempre  a ri- 
lento, onde  ai  vide  il  Culo  costretto  di  di- 
rigere una  circolare,  nella  quale  esponendo 
l'importanza  di  questo  obbielto  inculcava  il 
compimento  delle  intraprese  riforme.  Queste 
sono  le  precise  parole  : 

» Turbalo  nello  scorao  anno  da  straordi- 
» narie  avventure  il  sistema  di  civile  am- 
» ministrazione  per  ovviarne  le  tristi  con- 
» sequenze  . al  rinascer  dell'  ordine  questo 
» governo  prestamente  dispose  che  sugli  ul- 
» timi  stati  discussi  pei  comuni  stabiliti,  le 
» variazioni  occorrenti  nell'attuale  gestione 
» s'indicassero, 

» Un  lavoro  di  Ul  fatta  ittendevasì  in 
» breve  tempo  eseguito:  pure  a grande  aten- 
» to.  dopo  il  corto  di  tanti  mesi,  essendo  già 
» l'anno  al  suo  termine,  nemmen  n è giunta 
» che  una  mediocre  parte:  e quantunque 
» alcuna  valle  abbia  pressoché  inviato  il  suo 
» intero  contingente,  nondimeno  altra  è ri- 
» mista  a metà,  altra  in  sul  principio  del- 
» l'opera. 

» Nè  per  quanto  sian  lodevoli  quei  decu- 
» rionali  i quali  hanno  opportunamente  se- 
» condato  le  sagge  vedute  del  governo,  mi- 
» nor  biasimo  s'aspctu  alla  desidia  o reni- 
» lenza  degli  altri,  che  acevri  d’ogni  aenti- 
» mento  di  pubblico  bene,  disubbidienti  alla 
» leggi  han  trasandato  il  primo  dei  loro  do- 
» veri. 


oogle 


& 7C5  a 


» È doloroso  invero  l'osservare  come  in 
» parecchi  comuni  trovinsi  i credili  non  ri- 
» scossi,  nè  anche  quelli  che  facilmente  si 
» potevano;  non  affittati  i dati,  e sin  lasciate 
» in  abbandono  le  terre  del  patrimonio;  cose 
» tutte  men  da  ascriversi  alla  malignità  dei 
» tempi  che  all'incuria  o al  maltalento  de- 
» gli  amministratori.  Quindi  gli  obblighi  non 
» soddisfatti,  i debiti  accresciuti;  quindi  non 
» ostante  esser  cessato  qualche  esito  con- 
fi siderevolc,  la  necessità  di  far  continuare 
n quasi  tutte  le  passate  civiche  imposte  per 
» ristabilire  nel  corso  di  questo  esercizio  la 
» economia  disquilibrata  dei  comuni. 

» Ma  collentrare  del  prossimo  anno,  ri- 
si mosso  già  per  le  provvidenze  di  S.  M. 
n ogni  ostacolo,  e tornati  in  vigore  i prin- 
» cipl  amministrativi,  ho  la  pienissima  fìdu- 
» eia  che  gl’intendenti  meglio  usando  della 
» loro  autorità,  e raddoppiando  l'attività  e 
» Io  zelo  da  cui  debbono  estere  animati  pel 
» buon  servizio  det  re,  s’adopereranno  in 
» ogni  modo  onde  migliorar  la  sorte  delle 
» popolazioni  alle  cure  loro  affidate.  S.  M. 
» colla  sua  saviezza  provvide  nelle  islru- 
» zioni  dei  IO  novembre  1819  che  gli  stati 
» discussi  dei  comuni  sarebbero  annuali  in 
» sino  a tanto  che  I’  amministrazione  dive- 
» nisse  bene  e fermamente  consolidata.  Si 
» occuperanno  aduoque  gl'  intendenti  di  far 
» proporre  dai  decurionati  nel  minor  tempo 
» possibile  . e al  più  fra  lo  spazio  di  venti 
» giorni,  gli  stati  discussi  pel  nuovo  anno, 
» i quali  avran  per  norma  e saranno  for- 
» mali  sulle  basi  di  quei  del  1820.  A tal 
n uopo  nelle  mappe  impresse  che  s' invie- 
b ranno  alle  intendenze  rispettive  sarà  ap 
b posta  in  margine  una  colonna  per  indi- 
b carvisi  l’introito  e l’esito  di  quell’anno.  Le 
b mie  disposizioni  inoltre  contenute  negli 
b stati  di  variazione  approvati  per  la  spi- 
n rante  gestione,  ove  sen  trovino,  regoleran- 
» no  il  lavoro  che  va  ad  imprendersi,  e che 
b attendo  compiuto  colla  massima  celerità. 
b Anzi  acciò  i luoghi  nei  quali  il  bisogno 
B sia  maggiore  vengan  provveduti  colla  mag- 
b giore  speditezza,  i primi  ad  inviarsi  saran 
b quei  dei  comuni,  i di  cui  itati  di  varia- 
b zione  non  pervennero  in  quest'anno  al  mi- 
fi  niatero. 

b In  simile  occorrenza  non  sarà  certamen- 
b te  superfluo  il  rammentare  che  negli  ar- 
b ticoli  i quali  riguardano  la  rendita  patri- 
b moniale  o daziaria,  debba  dal  decurionato 
» essere  indicata  l'epoca  la  durata  e la  sca- 


fi denza  degli  affitti  presenti^,  e le  disposi- 
» zioni  date,  se  occorra  , per  i nuovi.  Pa- 
» rimonti  quando  trovinsi  in  economia  ver- 
» ranno  espresse  le  circostanze  che  abbiano 
» impedito  lo  affitto,  e le  misure  intraprese 
» per  riuscirvi. 

» È necessario  altresì  che  si  porti  molta  ai- 
fi  tenzione  alla  maniera  di  stabilire  l'introito. 

» La  legge  ha  distinto  lentrate  ordinarie  dalle 
» straordinarie  principalmente  acciò  qualora 
» contpongonsi  di  dazi,  lo  prime  ritraendosi' 
» dalle  imposizioni  meno  gravose  col  tra- 
» sfondersi  in  progresso  di  tempo  nella  massa 
» della  popolazione,  divenissero  per  la  diu- 
» tornili  poco  sensibili , e le  ultime  calco- 
fi  late  come  sagrifut  transitori  quantunque 
» forse  ricavate  da  cespiti  pesanti,  al  pro- 
li spetto  di  dover  essere  soppresse  cessando 
» appena  il  bisogno,  più  softribili  ai  rendes- 
ti sero.  Quindi  la  rendita  ordinaria  aarà  in 
» guisa  regolata,  che  a un  di  presso  uguagli 
» le  apese  ordinarie  e le  non  prevedute  in- 
» aieme:  alle  spese  ordinarie  corrisponde- 
» ranno  introiti  temporanei  e straordinari. 
» Salvi  i casi  in  cui  la  rendita  dei  beni  pa- 
b trimoniali  naturalmente  ordinaria  superas- 
ti se  la  spesa  ordinaria,  o anche  bastasse  a 
» tutte  le  occorrenze  del  comune.  E per  la 
» migliore  intelligenza  in  margine  dello  stato 
n discusso  verrà  nei  luoghi  competenti  il 
o totale  della  rendita  e della  spesa  ordina- 
b ria  indicato. 

» La  rata  del  mantenimento  dei  proietti 
n farà,  giusta  i regolamenti,  parte  delle  spese 
» ordinarie.  Osservandosi  che  il  fondo  per 
b le  spese  non  prevedute  aia  proporzionato 
» ai  bisogni  eventuali,  e non  mai  eccedente 
» o capriccioso. 

b I crediti  del  comune  saranno  distinti  in 
b quelli  della  gestione  che  precede  il  nuovo 
b stato  discusso  o in  arretrati  anteriori.  Essi 
» formeranno  due  articoli  separati.  L'istessa 
» norma,  quando  ve  ne  sia  ragione,  ii  se- 
» guirà  pei  debiti,  spiegandosi  brevemente 
b la  diversa  natura  dei  medesimi. 

b Conviene  anche  avvertire  che  per  resto 
B di  cassa  deve  intendersi  la  somma  ellet- 
» tiva  contante  rimasta  al  termine  della  ge- 
» stione.  Questa  non  sarà  confusa  coi  ere- 
fi  diti,  e si  dedurrà  nel  proporci  il  premio 
n e (indennità  del  cassiere. 

b Gli  sforzi  degl'intendenti  saranno  sopra- 
fi  tutto  rivolti  ad  assicurare  I’  entrate  del 
» comuni.  Le  leggi  amministrative  vi  han 
b provveduto;  ad  essi  appartiene  il  mante- 
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» nerle  io  vigore.  Useranno  da  un  canto  tutti 
» i mezzi  perchè  cesai  una  volta  il  troppo 
» diffuso  e troppo  ruinoso  sistema  delle  eco- 
x nomie. 

x Senz’  affìtti  la  rendita  sarà  sempre  in- 
» certa  e picciola.  A picciole  risorse  corri- 
x spenderanno  grandi  bisogni,  e grandissimo 
» ne  proverrà  il  detrimento  alle  popolazioni, 
x I crediti  ingenti  dei  comuni  dovran  dall'al- 
» tro  lato  seriamente  occuparli.  Non  potreb- 
» baro  esser  negletti  senza  una  manifesta 
» ingiustizia,  molto  più  che  traggono  origi- 
» ne  più  dagli  abusi  introdotti,  e dalla  ne- 
» gligenza  degli  amministratori,  ebe  dall'im- 
» potenza  dei  debitori,  o da  altre  plausibili 
» difficoltà.  Laonde  nelle  loro  osservazioni 
x non  mi  itsceranno  desiderare  alcuna  no- 
» tizia  che  interessar  potrebbe  lo  stato  dei 
» cespiti  , la  riscossione  dei  crediti  , e la 
x estensione  dei  debiti  dei  comuni.  Avran 
» cura  inoltre  di  rispondere  ai  vari  quesiti 
» fattigli  o nell'  ultimo  stato  discusso  , o in 
» quello  di  variazione  non  ostante  che  ne 
» abbiano  con  fogli  separati  riscontrato  il 
x ministero. 

» Le  opere  pubbliche  comunali  entreranno 
» a parte  delle  loro  sollecitudini  ; vigilando 
v che  i fondi  assegnali  sianvi  con  effetto  ver- 
» sati,  si  giugnerà  a procurare  grandissimi 
» oomodi  alle  popolazioni,  tra  cui  la  illumi-, 
x nazione  notturna  , e la  costruzione  delle 
» strade  interne  non  sono  al  certo  il  minore 
» benefìzio. 

» Il  governo  infine,  siccome  io  ogni  tem- 
x po,  cosi  nell'  attuale  , vuol  esser  regolar- 
» mente  istruito  dell'andamento  della  civile 
» amministrazione.  I signori  intendenti  in 
» ogni  due  mesi  mi  riferiranno  quanto  oc- 
» corra  d'interessante:  poiché  nelle  contabi- 
» lità  delle  loro  segreterie  dai  rapporti  bime- 
» strili  che  debbono  ivi  trasmettere  i comuni, 
x si  viene  in  cognizione  dello  stato  d'economia 
x comunale,  quiodi  alle  idee  generali  aggiu- 
x gneranno  informazioni  positive  circa  la  mol- 
x tiplicazioDe  degli  affitti  e la  progressiva  ri- 
x scossione  dei  crediti  e delle  entrate.  È 
x stato  per  me  un  piacere  lo  scorgere  la 
x esattezza,  e aedulità  colla  quale  taluni  in- 
x tendenti  son  venuti  a farmi  relazione  di 
x siffatti  oggetti,  provocandone  le  opportune 
x provvidenze:  ma  per  il  contrario  m’è  riu- 
x scilo  assai  doloroso  il  totale  silenzio  che 
x ne  ho  osservato  io  tali  altri.  Io  intanto 
x riposando  su'  lumi  e sulle  eminenti  loro 
x qualità  son  sicuro  che  queste  parti  di  pub- 


x blico  servizio  saran  disimpegnate  con  quella 
x diligenza  e premura  che  la  M.  S.  attende, 
x questo  governo  desidera,  e i bisogni  delle 
x popolazioni  altamente  reclamano,  x 

Pare  adunque  dal  contesto  di  questa  allo- 
cuzione come  il  Cutò  bene  e saggiamente  si 
affaticasse  a riordinare  la  pubblica  ammini- 
strazione, dando  norme  precise  circa  il  modo 
di  mettere  in  opera  i progetti  posti  innanzi 
a solo  vantaggio  della  Sicilia.  Tanto  ciò  è 
vero  quanto  il  luogotenente  non  appagandosi  a 
quanto  avea  operato  per  far  si  che  l'interno 
movimento  delle  cose  fosse  produttivo  di  buo- 
ni e salutevoli  effetti,  pensò  di  provvedere  ad 
uno  dei  più  importanti  mezzi  della  pubblica 
sussistenza,  ch’ò  quanto  dire  alle  annonarie 
provvigioni,  le  quali,  quantunqne  non  sem- 
brino necessarie  in  Sicilia  perchè  la  natura 
l’ba  resa  feracissima  di  siffatto  cereale,  pur 
non  di  meno  per  ( esperienza  di  secoli  s’è  ve- 
duto niun  paese  sperimentare  le  tristi  con- 
seguenze della  carestia  e della  fame  più  del- 
l'isola nostra.  Comunque  sia  però,  certo  ed 
incontrastabile  è che  le  riserve  dell’annona 
detti  anche  peculi  frumentari  sono  e saran 
sempre  utili  non  che  necessari  a tutte  quelle 
popolazioni  che  vogliono  schivare  le  penurie 
annonarie.  Il  governo  su  questa  massima 
avea  seriamente  pensato  sindaH‘annol810  alla 
istituzione  dei  detti  peculi  in  tutti  i comuni  di 
Sicilia,  apprestando  i mezzi  onde  sicuramente 
poter  ciò  praticare,  e didatti  non  s' era  ve- 
duto sin  da  quell'epoca  un  pericoloso  esau- 
rimento, nè  i proprietari  dei  grani  più  ves- 
sati con  delle  forzate  contribuzioni.  Prosperò 
per  qualche  tempo  in  alcuni  comuni  questo 
stabilimento . ma  l'anno  1818,  Della  forma- 
zione degli  stati  discussi , il  governo  ebbe 
argomento  di  rivolgere  ad  esso  le  sue  cure, 
e vari  provvedimenti  emanò  agl’  intendenti 
tutti,  diretti  a richiamarsi  dagli  amministra- 
tori i conti  dal  1811  in  poi,  per  darsi  io  se- 
guito in  vista  di  essi  legali  provvedimenti. 

Vari  rapporti  degl'intendenti  per  tutto  l'an- 
no 1819.  e parte  del  1820,  rassegnarono  che 
taluni  comuni  avevano  presentato  i loro  con- 
ti, e che  per  tutto  quel  tempo  o per  porzione 
di  esso,  questi  conti  rimasero  sotto  la  discus- 
sione dei  consigli  di  intendenza.  Tali  altri  poi 
sordi  alle  prescrizioni  ed  agl'impulsi  sfuggiva- 
no la  ordinata  presentazione  del  proprio  conto. 

Sovraggiunti  1 disordini , e cessata  ogni 
vigilanza  governativa,  gl'intendenti  anzidetti 
ninna  cura  si  presero  della  esecuzione  dei 
progetti  , una  parte  dei  quali  s'era  veduta 
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felicemente  realizziti.  Ori  il  Culo  richia- 
mando in  vigore  tutte  le  precedenti  dispo- 
lizioni  del  governo , fece  in  modo  che  non 
nolo  l'incominciata  opera  ai  conducesse  a ter- 
mine , ma  che  altresì  le  autorità  tutte  si 
cooperassero  con  ogni  possibile  premura  alla 
pronta  esecuzione  di  essa.  Trasmise  pertanto 
le  carte  analoghe  agl'intendenti  che  conte- 
nevano gli  ordini  superiori  tutti  emanati  in 
proposito  onde  non  se  ne  potesse  allegare 
ignoranza  , facendoli  noti  a tutti  gli  ammi- 
nistratori , i quali  furono  sottoposti  a lutto 
il  rigore  delle  leggi  nel  caso  che  si  rendes- 
sero morosi  o contumaci  a presentare  i loro 
conti  per  essere  esaminati,  e potere,  liqui- 
dando il  vero  credito  dei  comuni,  ristabilire 
il  fondo  di  quella  utilissima  istituzione  della 
quale  a'  è anteriormente  favellato,  senzachè 
la  giustizia  e la  rettitudine  del  governo  fos- 
sero in  queste  loro  intenzioni  minimamente 
defraudate. 

Passeremo  ora  dalle  viceregie  provvidenze 
a trattare  di  quelle  sovranamente  date  in 
vantaggio  di  questa  sua  parte  de'  reali  domi- 
ni . le  quali  accenneremo  con  poco  ordine 
per  la  natura  delle  medesime. 

Era  pur  troppo  necessario  che  si  formasse 
una  statistica  generale  della  Sicilia,  ch'è  l'oc- 
chio delle  acienze  economiche,  e che  oggidì 
tanto  esercita  la  mente  dei  più  insigni  uomini 
dell’Europa.  Qualunque  sforzo  antecedente- 
mente fatto  su  questo  particolare  era  riuscito 
vano  . perchè  gli  elementi  che  la  costituì 
•cono  erano  assolutamente  mancanti,  e l’o- 
pera di  monsignor  Giovanni  Angelo  de  Cioc- 
chìs  1 sebbene  limitata  alle  sole  proprietà 
ecclesiastiche,  pure  potea  dirsi  l’unica  in  que- 
sto genere  di  statistica  che  vanta  la  Sicilia, 
perchè  il  dotto  prelato  ebbe  a provare  gravi 
disagi  e stenti  nel  percorrere  attentamente 
l’isola  nostra,  onde  poter  adempiere  nel  modo 
il  più  completo  agli  ordini  aorrani.  In  tanta 
malagevolezza  non  è chi  non  veda  quanto 
difficile  per  non  dire  impossibile  sembrasse 
una  statistica  completa  e generale,  la  quale 
ampiamente  abbracciando  le  cose  tutte  che 
all'umana  famiglia  sono  inerenti,  avesse  ba- 
ciato a mettere  in  luce  lo  stato  morale  certo 
e veridico  della  Sicilia.  Re  Ferdinando  ri- 
parò nella  miglior  guisa  agli  enarrati  incon- 
venienti commettendo  l'incarico  di  si  slraor- 
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dinario  lavoro  ad  uomo  di  cui  il  nostro  paese 
va  oltremodo  fastoso,  intendiamo  di  Saverio 
Scrofani,  le  di  cui  opere  sono  si  conte  da  non 
aver  bisogno  d'elogio.  Per  tale  scelta  sovra- 
namente Fatta  fu  da  sperare  ch'egli  condu- 
cesse Del  modo  il  più  confacente  il  lavoro 
anzidetto. 

Veniva  anche  io  questo  tempo  proibita 
in  Sicilia  la  estrazione  per  l’ estero  della 
semenza  del  sommacco  e delle  piante  di 
esso  che  si  trovassero  nella  vegetazione.  In 
conseguenza  le  spedizioni  da  farsi  nei  reali 
domini  al  di  qua  del  faro  dovettero  essere 
autorizzate  dal  luogotenente  generale.  Egli 
poteva  altresì  permettere  la  spedizione  da 
un  punto  all’  altro  dell'  isola  quando  questa 
verificavasi  per  via  di  mare  . purché  però 
ne  rendesse  momentaneamente  consapevole 
il  ministero  residente  in  Napoli  . dando  il 
nome  e cognome  del  capitano,  il  nome  del 
legno  su  cui  venivano  imbarcate  le  sementi 
o le  piante  del  sommacco,  il  luogo  dal  quale 
ne  fosse  fatta  la  spedizione,  e quello  a cui 
la  medesima  era  diretta,  il  nome  e cognome 
di  chi  avesse  nel  carico  il  principale  inte- 
resse, e finalmente  la  quantità  e il  numero 
delle  piante  o dei  semi  del  prodotto  anzi- 
detto. Cosi  medesimamente  dovea  essere 
espressa  l'autorizzazione  che  il  luogotenente 
dava  agl'interessati. 

Quest’autorizzazione  medesima  di  unita  al 
numero  ed  alla  quantità  delle  piante  o delle 
sementi  venivano  trascritte  nelle  polizze  di 
carico  dei  padroni  dei  legni,  i quali  andavano 
soggetti  ad  un’ammenda  di  once  cento  pari  a 
ducali  300  qualora  contravenissero  ad  uoa 
delle  date  disposizioni,  restando  a cura  e re- 
sponsabilità doi  sindaci  comunali  e degl’im- 
piegati tutti  delle  dogane  di  vegliare  che  la 
estrazione  e I immessione  corrispondesse  per- 
fettamente o rigorosamente  alle  prescrizioni 
del  governo,  dando  conto  alle  autorità  su- 
periori dello  verifiche  che  farebber  su’  legni 
di  carico  e discarico,  quali  fogli  venivano 
trasmessi  dal  luogotenente  generale  al  mi- 
nistero corrispondente.  Gli  anzidetti  sindaci 
ed  impiegali  doganali  poi  trascurando  f a- 
dempimento  di  tali  regolameoti  poteano  es- 
sere privati  d'officio 

In  forza  poi  di  un  sovrano  decreto  fu  il 
luogotenente  incaricato  di  proporre  al  re  un 
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progetto  di  legge  per  la  navigazione  mer- 
cantile di  Sicilia,  adattatile  alle  circostanze 
ed  alle  risorse  del  commercio  marittimo 
dell'isola 

Ma  volgeremo  il  discorso  alla  pubblica 
istruzione.  Dicemmo  della  istituzione  dello 
scuole  di  mutuo  insegnamento  per  opera 
di  Nicola  Scovano  , le  quali  non  presero 
allora  si  notabile  incremento  per  l’ altra 
delle  scuole  normali.  Ora  perù  S.  M.  or- 
dinata che  io  Palermo,  si  stabilissero  quat- 
tro scuole  sul' metodo  di  Bell  e Lanca- 
ster  , dovendo  le  medesime  aver  di  mira 
l’ istruzione  dei  rsgazzi  nel  catechismo  di 
nostra  tanta  religione,  e limitarsi  ai  gradi 
delle  scuole  primarie  di  leggere,  e scrivere, 
e dei  calcoli  aritmetici*.  Ciò  non  ostante 
il  più  gran  vantaggio  ricavato  dalla  pubblica 
istruzione  fu  t'aver  re  Ferdinando  riordinata 
la  commestione  di  Sicilia  residente  in  Pa- 
lermo incaricata  di  si  importante  obbietto. 

Il  sovrano  decreto  dei  21  gennaro  1817 
istituiva  questa  commessione  in  Sicilia,  don 
I altro  dei  28  gennaro  1818  avea  alla  me- 
desima conceduto  il  titolo  le  funzioni  e le 
attribuzioni  di  cui  quella  di  Napoli  era  ri- 
vestita. Col  presente  decreto  però  veniva 
la  medesima  composta  di  un  presidente  , 
d’ un  rettore,  e d' un  segretario  prò  tem- 
pore, e di  altri  tre  membri  distinti  per  pro- 
bità e sapere  , amovibili  in  ogni  tre  anni 
di  loro  esercizio,  potendo  benissimo  ricon- 
fermarsi nel  posto  occupato  sinatlora  quando 
le  circostanze  il  permettessero.  1 sindaci  di 
ciascun  comune  presero  inoltre  cura  dell’an- 
damento delle  scuole , ed  osservando  degli 
inconvenieoli  , oe  resero  avvisata  la  com- 
messione per  le  opportune  provvidenze.  Il 
presidente  poi  della  commessione  anzidetto 
formò  tre  deputazioni,  le  quali  a vicenda  si 
occuparono  dello  esame  e revisione  dei  conti 
dell’amministrazione  economica . e di  molti 
stabilimenti  scientifici.  Restarono  sotto  la 
amministrazione  di  coloro  che  precedente- 
mente  l'aveano  tenuta  ! università  di  Cata- 
nia, il  liceo  di  Messina,  i collegi,  e qua- 
lunque altro  stabilimento,  sorvegliandoli,  se- 
condo le  rispettive  attribuzioni,  le  autorità 
amministrative.  Queste  ed  altre  opportune 
prescrizioni,  che  si  potranno  bene  osservare 
nell’originalo  decreto,  diedero  novello  siste- 
ma alla  pubblica  istruzione,  e fecero  si  elle 
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la  cultura  intellettuale  nell'isola  venne  mag- 
giormente diffusa  e migliorala. 

In  questo  medesimo  anno  1822  per  una 
ministeriale  del  luogotenente  generale  resta- 
rono aoppressi  i consolati  di  tutte  le  mae- 
atranze  della  città  di  Palermo  , e ciò  ad 
oggetto  di  assicurare  maggiormente  la  pub- 
blica tranquillità,  che  poteva  facilmente  es- 
sere turbata  dalla  baldanza  in  cui  queste 
corporazioni  erano  venute;  e basta  in  prova 
accennare  quanto  perniziosa  fosse  stata  ai 
cittadini  quella  dei  conciatori,  di  cui  prece- 
dentemente ragionammo  >. 

Avondo  il  bey  di  Tunisi  preteso  che  le 
barche  coralline  di  reai  bandiera  , oltre  i 
dritti  consueti,  dovessero  pagare  due  mabubi 
e mezzo  (tre  pezzi  duri)  per  ogni  cantaro 
di  biscotto  che  avessero  consumato  nella 
stagione,  il  console  di  S.  M.  in  quella  reg- 
genza fece  comprendere  al  bey  la  strava- 
ganza delle  sue  pretensioni,  c riuscì  a sta- 
bilire, che  per  l'immeasione  delle  provviste 
di  pane,  ed  altro,  ogni  barca  corallina  pa- 
gherebbe dieci  mabubi  (circa  12  pezzi  duri), 
e che  i padroni  avessero  la  libertà  di  prov- 
vedersi dove  meglio  lor  piacesse,  malgrado 
che  vi  fosse  un  appalto.  S.  M.  cui  tutto 
ciò  fu  fatto  presente  . avendo  considerato 
che  quanto  dal  console  fu  convenuto  era 
vantaggioso  , e che  liberava  i suoi  sudditi 
dalle  angarie  e violenze  che  pel  passato  ave- 
vano sofferto,  approvò  la  convenziono  fatta, 
e volle  che  ai  rendesse  pubblica  tanto  oella 
torre  del  Greco,  quanto  in  Trapani. 

Bisognava  però  una  delle  più  pronte  ed 
attive  provvidenze  alla  mendicità  io  Sicilia. 
Gli  stabilimenti  allora  esistenti  erano  insuf- 
ficienti a ricettare  tanta  e si  numerosa  quan- 
tità di  poveri,  i quali  non  trovando  nei  di- 
versi paesi  modi  di  trarre  la  loro  sussisten- 
za. affluivano  in  Palermo,  ingombrando  la 
intera  città.  La  vista  commiserevole  di  que- 
gli accattoni  muoveva  la  moltitudine  a re- 
clamare altamente  , perchè  quello  sconcio 
fosse  una  volta  risecato.  Il  Cutò  , cui  non 
■sfuggiva  un  si  interessarne  oggetto  , erasi 
mollo  affaticato  per  trovar  modo  come  toglie- 
re quel  grave  inconveniente  ; pubblicò  sul 
proposito  una  circolare  dirigendola  a tutti 
i sindaci  dei  comuni  di  Sicilia,  nella  quale 
venoe  loro  inculcando  di  far  si  che  riman- 
dati quei  poveri  ai  loro  nativi  paesi,  fossero 
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destinati  ad  una  qualunque  opera,  sia  nella 
coltivazione  delle  campagne  , o in  diverse 
pratiche  agrarie,  sia  nel  tarli  lavorare  coi 
soccorsi  del  comune  proprio  d'ogni  indivi- 
duo in  vantaggio  del  medesimo.  A tale  og- 
getto venne  altresì  in  ogni  comune  eletta 
una  commessione  composta  dal  sindaco,  pri- 
mo eletto,  parroco,  e dal  più  anziano  dei 
decurioni  collaboratori.  Questa  commessione 
ai  occupò  di  trovare  i mezzi  per  impiegar 
coloro,  che  mendicando  non  per  vizio  cor- 
porale o inabilità  fisica,  ma  per  mancanza 
di  lavoro,  poteano  benissimo  riattivarsi  nello 
esercizio  della  loro  primiera  arte;  e perciò 
s'invitarono  i possidenti  tutti  a prendere  ai 
loro  servizi  una  o più  di  queste  persone , 
lo  quali  d'altronde  non  poterono  più  vagare 
per  ispirilo  d'ozio  e d'infingardaggine,  molto 
meno  poi  per  mendicare. 

Le  persone  però  inabili  , come  storpi  , 
vecchi,  o fanciulli,  furono  addette  a fatiche 
cui  la  capacità  propria  rendeste  suscettibili, 
e qnindi  oltre  ai  lavori  di  campagna  si  do- 
veano  introdurre  in  ogni  comune  delle  arti 
e manifatture  di  oggetti  specialmente  più 
bisognevoli  al  vestito  delle  persone  slesse 
che  le  travagliano.  Per  supplire  poi  ai  mezzi 
di  mantenimento  , e alla  compra  dei  capi- 
tali , la  commessione  apri  una  soscrizione 
volontaria  di  lutti  i possidenti  dei  comuni, 
ì quali  furono  invitati  a contribuire  sia  in 
danaro  sia  in  generi  al  fondo  da  servire  co- 
me mezzo  ad  attivare  i lavori  dello  persone 
indicate.  Ma  più  d'ogni  altro  giovò  somma- 
mente l’impiegare  questa  numerosa  gente 
oziosa  alla  costruzione  delle  strade  , come 
in  seguito  si  fece  per  l’opera  del  Cutò,  reo 
dendo  un  vantaggio  tanto  al  pubblico  che 
ai  privati.  Queste  ed  altre  opportune  dispo- 
aizioni  furon  bastevoli  per  dissipare  i gravi 
inconvenienti  che  s' eran  già  cominciati  a 
sperimentare  per  la  frequenza  ed  eccessiva 
quantità  di  mondici,  massime  io  Palermo  , 
ove  più  che  in  altro  luogo  accorrevano  per 
la  speranza  di  potervi  trovare  soccorsi  ed 
alimenti 

Do  altro  provvedimento  rilevante  fu  quello 
che  versossi  sulle  fabbriche  della  polvere 
da  sparo.  Era  giusto  che  si  avessero  date 
delle  norme  su  questo  particolare  per  non 
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cimentare  la  vita  di  molti  cittadini , coma 
altresì  le  proprietà  loro,  e dall’altro  lato  non 
dare  adito  a pochi  uomini  di  far  istrumento 
delia  loro  nequizia  un  pubblico  infortunio. 
Per  la  qual  cosa  i luoghi  della  fabbrica  da 
polvere  furono  designate  dalle  autorilà  di 
polizia,  le  quali  curarono  che  disiassero  dallo 
abitato  tanto  della  città  , che  dei  borghi  , 

0 altri  siti,  almeno  un  miglio  di  buona  le- 
ga. A tale  oggetto  tulli  i proprietari  della 
polveriere  anzidetle  furono  tenuti  a rivelare 

1 luoghi  della  vendita  della  polvere,  e quelli 
addetti  alla  fabbricazione  e manipolazione 
della  stessa^  beninteso  che  il  deposito  per 

10  smercio  non  dovesse  essere  più  di  rotoli 
venti,  e di  rotoli  cinque  per  i cosi  detti  fuo- 
chisti. In  generale  poi  venne  loro  proibito 
l'uso  del  fuoco  e del  lume,  dovendo  chiu- 
dere i negozi  rispettivi  pria  delle  ore  venti- 
quattro. Medesimamente  pei  compratori  ven- 
ne disposto  ch'ossi  non  potessero  tenere  più 
di  rotoli  due  della  polvere  sunnominata 

Fu  anche  in  questo  tempo  contrattato  un 
imprestilo  coll»  casa  Wiollier  e compagni  per 
le  angustie  in  cui  in  quel  tempo  trovavasi 

11  regio  erario,  « I politici  rivolgimenti  del 
» 1820,  dice  il  nostro  Bianchini,  avean  ca- 
» gionato  gravissimi  danni  alla  finanza,  era<i 
» per  un  verso  mancamento  a sopperire  alla 
» spesa, e dall'altro  crescente  rilevante  debito 
» verso  della  tesoreria  di  Napoli  per  som- 
» me  dovute  pei  pesi  comuni.  Laonde  a nor- 
» ma  dei  decreti  del  182-2  fu  contrattato  un 
» prestito  colla  casa  Wiollier  di  1.000.000 
» j'once,  da  restituirsi  in  diciotto  anni  con 
» interesse  a scemare  del  dieci  per  cento 
» l'anno,  diviso  in  3750  obbligazioni  , cia- 
» scuna  d'once  400  da  estinguersi  a sorte. 
» Tati  obbligazioni  vennero  dichiarate  esenti 
» da  sequestro  . onde  con  agevolezza  po- 
li tessero  circolare  ».  Le  somme  prowe- 
a nienti  da  siffatto  prestito  furono  in  gran 
a parte  versate  per  una  quantità  di  once 
» (140.000  alla  tesoreria  di  Napoli  pei  suoi 
n crediti.  Di  lievissimo  aiuto  fu  adunque  il 
b medesimo  all'erario  siciliano,  il  quale  ve- 
b niva  a sopportare  il  grave  interesse  per 
b anni  diciotto  al  dieci  per  cento,  che  quan- 
b tunque  fosse  a scemare,  pure  non  avrebbe 
b ammontato  a meno  di  1.481  400  once  , 
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» somma  dappoi  ridotta  a 1 ,384,020  once, 
» che  fu  quella  eiTettivamente  pagata  * ». 

Discorremmo  dell'aboliziune  del  dritto  di 
albinaggio  conchiusa  tra  il  nostro  sovrano 
e S.  M.  il  re  di  Sardegna  nel  1818  ; ma 
bisogna  ora  far  palese  che  tale  convenzione 
per  varie  circostanze  non  potè  allora  rati- 
ficarsi. e che  per  ben  quattro  anni  rimase 
essa  sospesa.  Se  non  che  le  due  potenze 
visto  finalmente  il  pregiudizio  che  veniva 
ai  popoli  per  siffatta  circostanza,  fùron  sol- 
leciti per  un  articolo  addizionale  al  trattalo 
stesso  portarlo  a compimento,  estendendolo 
a quelle  successioni  che  ai  trovavano  di  gii 
aperte  dal  I giugno  1818,  senza  pregiudi- 
zio dell'autorità  della  cosa  o dedìnitivamente 
giudicata,  o legittimamente  transatta  >. 

Il  governo  greco  stabilito  in  Corinto  avea 
in  quest’anno  emanato  un  editto,  col  quale 
veniva  ordinato  il  blocco  au  tutte  le  rive 
e parti  che  si  trovavano  occupate  dalle  forze 
ottomane,  tanto  nell'Epiro  che  nel  Pelopon- 
neso. Eubea  e Tessaglia,  da  Epidaure  sino 
a Salonicco,  come  altresì  tutti  i porti  delle 
isole  del  msre  Egeo.  Sporadi  e Candia  co- 
mandati da’  Turchi,  ioibendo  a tutti  i navi- 
gli di  qualunque  nazione  d'entrarvi  sotto  pena 
d'essere  predati,  e giudicati  secondo  le  loro 
leggi:  in  seguito  di  che  vari  bastimenti  greci 
s’  eran  veduti  incrociare  il  mare  del  golfo 
di  Lepanto,  onde  impedire  alle  navi  estere 
di  entrare  nei  porti  nemici. 

Questa  disposizione  ponea  in  periglio  la 
nostra  marina  , la  quale  potea  benissimo 
•offrir  dannaggio  dai  Turchi,  senza  il  me- 
nomo risentimento,  giacché  erasi  fatta  pa- 
lese una  tale  circostanza.  Il  governo  prov- 
vido perciò  credè  giusto  il  diffonderla  ai 
sudditi  di  re  Ferdinando,  acciò  si  lusserò 
precauzionali  contro  le  scorrerie  e le  mi- 
nacce di  quella  gente. 

Erasi  intanto  sparsa  voce  che  il  Cutò 
avesse  dimandato  la  esonerazione  delia  sua 
carica  al  sovrano,  e che  il  re  mosso  dille 
replicate  sue  istanze  avesse  accordata  la 
dimissione,  rendendogli  il  più  grazioso  en- 
comio circa  il  modo  col  quale  erasi  com- 
portato nello  esercizio  della  missione  affi- 
datagli. Questa  notizia  venne  confermata 
dailanalogo  decreto  pubblicato,  al  quale  fe 
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seguito  quello  dell'elezione  in  persona  di  An- 
tonio Lucchesi  Palli  principe  di  Campofranco 
che  sostituì  il  Cutò.  Se  era  da  un  canta  a 
dolersi  dell'ailontsnamento  di  quest'  ultimo, 
dall'altro  era  benisiitno  da  giubilare  pelli 
scelta  del  Campofranco,  i di  cui  requisiti 
sono  superiori  ad  ogni  elogio.  Quest'  uomo 
insigne  per  virtù  singolari  ha  occupato  ed 
occuperà  sempre  le  più  eminenti  cariche 
dello  stato  ; e i sovrani  diffatti  ai  sono  in 
ispecial  modo  dimostrati  benevoli  verso  di  lui 
per  I attaccamento  sincero  e costante  addi- 
mostrato  verso  l'augusta  famiglia,  e pei  buoni 
servizi  prestatile  in  ogni  tempo  s. 

Il  Campofranco  pronto  ai  sovrani  voleri, 
e grato  della  fiducia  di  S.  M.  concessagli, 
imbarcato  sulla  fregata  La-Sirena  in  Napoli 
fe  vela  in  Palermo,  ovjf  giunse  il  di  27  lu- 
glio di  quesfanno  1822. 

CAPO  X. 

Antonio  Luecheti  Palli  prìncipe  di  Campo- 
franco luogotenente  generale. 

Appena  giunto  in  Palermo  il  Campofranco 
assunse  l'imponente  carica,  manifestando  a 
tutte  le  autorità  di  Sicliia  la  sua  venuta  L 
Recossi  poscia,  giusta  il  costume,  alla  chiesa 
dei  padri  Gesuiti  per  l'adorazione,  nelle  for- 
me corrispondenti  alia  dignità  di  cui  era 
rivestito. 

Lin  sovrano  decreto  pubblicato  durante  la 
luogotenenza  dei  prelodato  principe  è degno 
di  menzione.  Avea  S.  Iti.  ain  dal  24  marzo 
del  1821  comandato  lo  scioglimento  delle 
armale  di  terre  e di  mare,  che  per  le  du- 
rale vicende  s' erano  formato  a guarentigia 
del  regno  delle  due  Sicilie.  Cessato  il  biso- 
gno era  inutile  mantenere  tanta  e si  nume- 
rosa truppa,  onde  pensò  saggiamente  re  Fer- 
dinando dissolverla.  Ma  con  posteriore  de- 
creto dei  29  luglio  di  quesfanno  egli  venne 
a stabilire  i compensi  dovuti  agl  individui, 
che  lavean  servito  secondo  la  rispettiva  età. 
e l'importanza  del  servigio,  e venne  altresì 
a nominare  taluni  di  essi  nella  formazione 
delle  nuove  armate  . accordando  loro  un 
grado  analogo  alle  meritate  distinzioni. 

Veniva  fraditaoto  diminuito  il  dazio  sulla 
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estrazione  degli  oli,  e prorogato  a tutto  feb- 
braro  dell’entrante  anno  1823  e concesso 
privilegio  ai  legni  mercantili  esteri  di  du- 
ento  e più  tonnellate,  che  pel  commercio 
el  salo,  avessero  preso  l'intero  carico  dai 
porti  della  valle  di  Trapani.  Il  privilegio 
anzidetto  consisteva  nel  riscuotere  dagli 
enunciati  legni  esteri  il  dritto  di  tonnellag- 
gio nella  somma  istessa  eh'  era  rissata  per 
quelli  nazionali  *. 

Un  provvedimento  di  S.  £.  il  luogote- 
nente generale  richiamò  in  questo  tempo 
la  pubblica  attenzione.  Nell'isola  di  Ustica, 
discosta  da  noi  cinquanta  miglia,  erasi  pro- 
vata da  parecchi  giorni  tal  siccità  da  far 
temere  della  salute  di  quegli  abitanti.  Ogni 
mezzo  per  antivenire  agl'  inconvenienti  or- 
ribili d’un  tal  flagello,  cui  spesso  van  sog- 
getti quei  luoghi  che  per  la  naturale  posi- 
zione non  sono  irrigati  dai  fiumi,  o provvisti 
di  sorgive,  era  riuscito  vano  ed  infruttuoso; 
e i miseri  isolani  eran  costretti  contro  ogni 
loro  ribrezzo  bere  l'acqua  impura  n salsosa 
del  mare  che  li  bagnava.  Il  sindaco  comu- 
nale credette  spediente  rappresentare  alle 
autorità  superiori  lo  stalo  infelice  in  cui  si 
trovavano,  e per  tal  mezzo  informarne  an- 
che il  governo.  Ma  appena  fu  inteso  dal  luo- 
gotenente il  dettaglio  della  posizione  com- 
miserevole in  cui  trovavansi  quegli  abitanti, 
spedi  subito  a quella  volta  un  brigantino 
carico  d'acqua  di  cui  da  alquanti  giorni  man- 
cava. L'arrivo  di  quel  legno  fu  con  trasporto 
cordiale  di  lagrime  e di  contentezza  inteso 
da  quei  disgraziati,  e te  voci  di  gioja  echeg- 
giarono per  ogni  dove,  si  benediva  il  Cam- 
pofranco delle  pronte  disposizioni  emesse 
per  ovviare  al  gravissimo  danno  che  pote- 
va in  seguito  produrre  la  mancanza  di  un 
tale  elemento  si  necessario  alla  vita.  Abban 
donava  ognuno  il  proprio  lavoro  e correa 
veloce  per  dissetarsi  , ed  uomini  e donne 
tiravano  te  barche  che  trasportavano  le  botti 
piene  d'acqua  a terra,  nè  due  ore  intere  ba- 
starono a saziare  quella  immensa  folla  colà 
raccolta;  e quindi  riempite  le  loro  brocche 
le  recavano  frettolosi  sì  vecchi  loro  parenti 
o ai  tenerelli  figliuoletti.  Il  rapporto  di  un 
tale  spettacolo  è registrato  per  una  officialo 
del  sindaco  comunale  della  sudelta  isola  di 
Ustica  , nè  si  può  leggere  senza  scorgare 
una  lagrima  ; il  sentimento  del  male  che 
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quel  funzionario  provò  nel  frangente  orribile 
insieme  agli  altri  fecero  cosi  delicate  le  sue 
descrizioni , che  non  si  possono  trovare  al 
certo  uguali. 

Segui  l'eruzione  del  Vesuvio  in  Napoli  più 
che  mai  orrenda  e spaventevole.  Re  Ferdi- 
nando era  allora  invitato  per  im  congresso 
a Verona,  ove  in  effetti  andò,  quando  suc- 
cesse quel  caso.  Il  cielo  abbuiò  talmente 
per  la  cenere  che  sembrò  notte  , la  terra 
si  scosse  in  orribile  modo,  e i pericoli  par- 
vero imminenti.  Pure  non  fe  gran  danno. 

Se  non  che  la  città  di  Palermo  dopo  non 
molto  fu  travagliata  da  terribile  tremuoto, 
che  gravissimi  guasti  le  produsse.  La  me- 
moria dell'accaduto  n'  è tuttavia  luttuosa, 
perchè  in  quel  frangente  vi  rimasero  vitti- 
ma ben  diciannove  individui.  Il  giorno  5 
marzo  1823  ebbe  luogo  quel  tristo  avveni- 
mento nel  modo  che  qui  appresso  diremo. 

Sin  dal  giorno  16  del  mese  di  febbraro 
eransi  avvertiti  dagli  abitanti  delle  scosse, 
le  quali  vennero  accompagnate  da  tal  copio- 
sa neve  e pioggia,  e da  tai  furiosi  venti  che 
destarono,  per  essere  accaduti  in  tempo  di 
notte,  molti  cittadini.  L' indomaoe  però  fu 
sereno  , e tal  segui  il  tempo  sino  ai  5 di 
marzo,  quando  alluna  e mezza  dopo  mez- 
zodì cominciò  ad  ottenebrarsi  il  cielo,  e la 
terra  a dimostrare  degli  scuotimenti,  i quali 
a grado  a grado  aumentandosi  giunsero  alle 
ore  5 . e 37  minuti  a farsi  sentire  in  un 
modo  assai  terribile.  Intanto  il  mercurio  del 
Sismografo  si  versa' a in  tutte  le  direzioni: 
le  scosse  le  più  forti  furono  nel  numero  di 
cinque,  e durarono  20  secondi  circa;  ed  ii 
barometro  era  a 29,  35.  mentre  il  termo- 
metro segnava  55  gradi.  Poco  dappoi  il  tem- 
po cominciò  a subire  un  csngiamento.  Il 
vento  si  pose  a nord,  ed  il  freddo  diventò 
intensissimo.  Verso  le  ore  3 della  mattina 
vi  furono  delle  piccolo  scosse,  ma  il  tempo 
tornò  presto  in  calma,  e si  videro  allora  lo 
montagne  piene  di  neve  J. 

Al  momento  in  cui  la  più  forte  scossa  si 
fe  sentire,  ed  in  cui  istantanesmente  ne  se- 
guirono le  conseguenze  fatali  , la  costerna- 
zione e l'orrore  si  sparsero  per  tutta  la  ca- 
pitale. Si  conobbe  nello  atesso  punto  che  la 
parte  più  bassa  della  città  era  alata  più  deilo 
altre  colpita  : mentre  quasi  generalmente 
tutti  gli  edilìzi,  e precisamente  i tempi  eransi 

3 Memoria  su  i tremuoti  accaduti  nel  t9 23  — 
dcll'Ab.  Francesco  Ferrari.  Pai.  i8a3. 
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risentili  soltanto  dell’  urto  che  aveano  sof- 
ferto. La  popolazione  lasciò  vuote  le  case, 
e corse  chi  alle  preghiere  . e chi  ai  punti 
di  maggior  sicurezza.  In  questo  stato  si  passò 
tutta  la  notte,  e il  di  seguente  le  ville  vi- 
cine furon  tutte  popolate  all'istante. 

Cessati  poscia  i pubblici  timori , e resti- 
tuita la  sicurezza  nel  cuore  degli  abitauti  , 
il  pretore  d»  Palermo  principe  di  Torrebruna 
credè  opportuno  con  una  sua  ordinanza  del 
H aprile  inculcare  a tutti  i possessori  di 
quegli  edilìzi  che  aveano  sofferto  dei  danni,  a 
demolire  prontamente  o puntellare  le  case 
cadenti  perchè  non  ai  cimentasse  davvan- 
taggio la  pubblica  saluto,  e qualora  costasse 
che  i sudetti  proprietari  per  mancanza  di 
mezzi  non  potessero  ciò  praticare,  fu  dispo- 
sto che  la  demolizione  o puntellamento  si 
facesse  a spese  del  senato. 

1 Durante  il  tremuoto  nei  bagni  minerali  di  Ter- 
mini furono  anche  osservati  dei  fenomeni  particolari 
che  ai  dissero  interessare  la  chimica  scienza,  giacché 
t'acqua  che  andava  a depositarsi  nelle  vasche  come 
altresì  quella  dei  pozzi  si  vide  notabilmente  aumen- 
tare tinnendosi  d’  un  limo  rosso  cd  impalpabile.  Il 
di  sopra  menzionato  abate  Scinà  incaricato  anche 
di  recarsi  sul  luogo  per  far  le  sue  osservazioui  di. 
resse  il  segucutc  rapporto. 

>1  In  seguito  degù  ordini  del  governo  da  lei  co. 
» municatiroi  il  di  3 1 dello  scorso  marzo,  sono  ito 
» a visitare  nei  giorno  i e a aprile  la  città  di  Tcr- 
n mini  e le  sue  acque  termali. 

» Sono  slato  in  prima  assicurato  da  quegli  abi* 
» tanti  che  le  scosse  del  5 marzo  in  quest’anno  sono 
» state  assai  violente,  e più  forti  e durevoli  di  quelle 
u ch'ebbero  ivi  luogo  negli  anni  1818,  e 1819,  al- 
>»  lorchc  i trrmuoti  afflissero  lutti  i comuni  intorno 
11  alle  Madonic.  Termini  allora  non  ebbe  alcun  dan- 
» no , ed  ora  il  convento  di  s.  Antonino  fuori  la 
e porta  di  Girgenti  detta  volgarmente  di  Caccamo, 
» e il  collegio  di  Maria  situalo  al  basso  del  paese 
a patiron  di  molto;  alcune  case  all’entrar  della  porta 
»>  di  Palermo  si  veggono  puntellate,  ed  altre  casette 
» iu  più  luoghi  fecero  da  peli  più  o meno  sottili. 
» Ma  il  fenomeno  principale  che  più  colpi  fu  l’au. 
*»  mento  notabile  delle  acque  termali  che  avvenne 
>»  dopo  il  tn-muoto.  Le  vene  di  qucat'acque  che  sono 
» minerali  e termali , scaturiscono  da  un  piano  in- 
» c linato  a piè  della  colli  na  nella  cui  eminenza  tor- 
» reggia  il  castello  della  città.  Non  isgorgano  esse 
»>  in  tutti  i lati  all'intorno,  ina  solo  in  quelli  che 
*>  da  mezzogiorno  a scirocco  riguardano  per  levante 
1*  sino  a greco  Ivi  sono  posti  i bagni,  ivi  la  sor- 
» gente  dove  il  popolo  lava  i panni,  ivi  più  pozzi 
» per  uso  delle  case  dei  particolari,  e sin  anche  in 
» mare  si  veggono  dalle  palle  sotto  la  rocca  del  ca- 
« stello  che  riguarda  greco.  Ora  tutte  queste  acque, 
“ eccetto  qndlc  del  mare  , che  non  si  possono  ri* 
» conoscere,  si  videro  venire  in  aumento.  L’acqua 
» dei  bagni,  che  giusta  la  Ustiuiouianza  di  quel  di- 


S' intese  posteriormente  non  esservi  stati 
gran  guasti  in  tutto  il  rimanente  della  Si- 
cilia, ove  anche  un  tal  flagello  venne  annun- 
ziato, e specialmente  in  Messina  e Catania, 
le  quali  furono  esenti  da  qualunque  disastro. 
Tra*  comuni  però  cui  maggiormente  rima- 
sero tracce  del  funesto  avvenimento  . vi  fu 
Ogliastro,  ove  si  disse  di  essersi  aperte  delle 
voragini.  A siffatto  annunzio  il  luogotenente 
spedi  il  nostro  insigne  scienziato  Domenico 
Scinà  per  esaminare  sul  luogo  gli  eifetti  del 
tremuoto.  Lo  ScioA  si  portò  prontamente 
nel  designato  comune  , e nelle  circostanti 
campagne  per  1'  oggetto  indicato , ma  dal 
rapporto  indiritto  si  scorge  non  essersi  os- 
servati i fenomeni  che  si  divulgavano,  e che 
le  fenditure  esistenti  erano  tali  da  poterai 
coi  tempo  congiungere  per  la  natura  del 
suolo  S.  M.  però  in  vista  dei  danni  ar- 
si rettore  ch’é  diligentissimo,  era  prima  di  64  penne, 
» si  trova  ora  di  a84-  L'  altra  delle  lavandaie  era 
» prima  di  penne  128,  cd  ora  é di  584.  * diversi 
» pozzi  sono  giunti  ad  aumentarsi  quale  di  palmi  9, 
» quale  di  12,  qual  di  14,  e v’Iu  quello  di  un  certo 
» Scalambra  che  s é accresciuto  sino  a palmi  20- 
» È così  chiara  e copiosa  l'abbondanza  delle  acque 
» che  si  cerca  di  ripigliare  un  inolino  situato  sulla 
u spiaggia  ch'era  stato  già  da  più  anui  abbando- 
» nato  per  la  scarsezza  delle  acque  che  nello  sca- 
si ricarai  nel  mare  vi  arrivano  dai  hagui. 

» Questo  aumento  c stato  prodotto , siccome  é 
» naturale,  dalla  9co&*a  del  tremuoto,  che  rompendo, 
» ammassando  , calmando , apre  o pure  chiude  le 
vie  iuterne,  per  le  quali  scorrono  le  acque,  d'onde 
» avviene  ebe  queste  si  deviano,  e possono  cosi  in 
» un  luogo  ora  crescere  ed  ora  mancare,  hi  a tali 
» deviazioni , che  accadono  dopo  le  grandi  scosse 
» non  sono  talvolta  permanenti:  può  la  copia  del- 
»»  l’ acqua  per  alcuu  tempo  mantenersi , ina  poi  a 
» poco  a poco  può  l'acqua  stessa  disfare  gli  argini 
» novelli,  e ritornare  ai  primi  viottoli. 

11  Di  fa  Uo  le  acque  termali  dei  pozzi  che  stanno 
» intorno  ai  bagni  cominciano  a decrescere.  Nel 
» pozzo  di  s.  Francesco  Candiate  se  ribassata  di  8 
•t  palmi,  in  quello  di  Deluca  palmo  uno,  neU’altro 
» d'Ignazio  Ca  lonza  no  palmi  due,  e dove  più  d?vc 
» meno  secondo  la  diversa  posizione.  Si  mantengono 
» egli  è vero  nello  stesso  aumento  le  acque  dei  ba- 
11  gni  e quelle  deile  lavandaie,  ma  se  il  decremento 
» dei  pozzi  che  già  é cominciato  non  fa  gabbo  al 
» mio  giudizio,  si  può  congetturare  che  forse  a poco 
» le  acque  di  quelle  due  sorgenti  andranno  ancora 
» mancando.  Il  fenomeno  della  variazione  delle  ac- 
tt  que,  ebe  non  c nuovo  per  cagion  della  terra  ac- 
11  cadde  ancora  dopo  il  tremuoto  del  1693  per  le 
» acque  dolci  di  Termini  istesso.  Le  due  vene  che 
i*  nella  collina  detta  la  Favara,  distante  di  là  un 
n miglio  circa  a mezzogiorno  , sgorgano  ora  una 
» sulla  cima,  c l'altra  alle  falde,  sorgean  una  volta 
11  ambiduc  nella  sommità,  cd  erano  insieme  con- 
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recati  tanto  alte  proprietà  rurali  che  agli 
edifici  dal  tremuoto  dì  cui  è parola,  a sol- 
lievo degl'interessi  dei  rispettivi  proprietari 
con  somma  munificenza  dispose  che  fos- 
sero esenti  dal  contributo  fondiario  per  dieci 
anni  gli  edifi7l  resi  inabitabili  perchè  si  ri- 
storassero nello  spazio  di  cinque  anni,  e fece 
-altresì  esenti  dal  contributo  medesimo  per 
li  stessi  cinque  anni  gli  edilìzi  notabilmente 
danneggiati,  purché  si  ristorassero  in  tre; 
finalmente  accordò  la  dilazione  d'  un  anno 
pel  pagamento  della  fondiaria  a quei  pro- 
prietari. i quali  per  la  perdita  e rovina  dei 
magazzini  ove  fossero  state  riposte  delle 
derrate,  possedendo  nel  tempo  istesso  molte 
case  danneggiate  , avessero  bisogno  di  far 
delle  spese  significanti  per  mantenere  e riat- 
tivare i loro  crollanti  edifìci 
Un'ultima  disgrazia  sovrastò  finalmente  a 
Sicilia,  e questa  fu  I alluvione  avvenuto  nella 
notte  del  li  al  15  di  novembre  nelle  cir- 
costanti campagne  e villaggi  della  città  di 

» dotte  per  un o del  pubblico  nella  parte  alta  della 
” città  u'onde  erano  per  ria  di  doccioUi  trasportate 
**  anclic  alla  bassa. 

»»  Di  queste  due  vene,  una  a camion  di  qud  Ire. 

» muoio  che  distrusse  Catania,  deviata  c ribassata 
» » ove  oggi,  abbandonò  l’aulico  acquedotto.  Per  lo 
»»  che  mancando  una  parte  dell'  acqua  al  comodo 
n pubblico  fu  costretto  il  comune  a deviare  a sue 
» spese  la  vena  perduta  tirandone  partito  per  loo- 
» ghi  bassi. 

» Cosi  adunque  i due  tremuoti  lasciarono  sulle 

sorgenti  ddle  acque  U loro  impronti  , e i segni 
» pure  della  loro  direzione.  Quello  del  1693  Ve- 
» ncndo  da  Catania  attaccò  diritto  la  collina  dd|j 
» Favara,  e questo  dei  5 marzo  la  collina  del  ca- 
»>  stello,  al  cui  piè  sgorgano  le  acque  minerali. 

» Un  altro  fenomeno  a parte  dell'  aumento  delle 
» acque  termali  si  manifestò  dopo  l'ultimo  tremuo-  1 
»>  to.  Le  acque  dei  bagni  usarono  fangose  , c di 
» color  di  lissivio.  Ma  anche  ciò  non  dee  recare 
» meraviglia  j le  acque  che  dalle  vasche  dei  bagni 
»»  scorrono  per  acquidotti  sotterranei  , lasciano  al 
*»  fondo  ed  ai  pareti  un  sedimento  di  quel  colore , 

» il  quale  da  me  raccolto  e saggiato  cogli  acidi  fece 
» pronta  e vigorosa  effervescenza:  indizio  certo  che 
w era  carbonato  di  calce,  e soltanto  col  Tato  da  un 
» ossido  metallico*  A tal  sedimento  adunque,  che 
” certamente  depositato  si  trova  nei  viottoli  pei 
»»  quali  scorre  l*  acqua  prima  di  sgorgare  , si  dee 
» attribuire  il  color  fangoso  c di  lissivio,  del  quale 
» eran  tinte  le  acque  che  sgorgarono  dopo  il  tre- 
» muoio:  le  scosse  misero  in  moto  il  sedimento,  e le 
n acque  termali  da  questo  intorbidate  furono  nel  caso 
m d'uu  fluido  iti  una  bottiglia  che  agitalo  si  mcicola 
» colla  posatura  che  avra  al  fondo  lasciata:  difatto 
» avendo  io  esaminato  il  sedimento  che  deportaron 
» le  acque  venute  torbide  dopo  il  tremuoto  , T ho 


Messina.  I guasti  sofferti  furono  calcolati 
non  meno  di  due  milioni  circa,  e la  mag- 
gior parte  dei  possessori  dei  fondi  danneg- 
giati preferiron  meglio  abbandonarli  che  im- 
piegarvi il  triplo  del  loro  pristino  valore  per 
poterli  render  nuovamente  atti  alla  cultura, 
con  dover  attendere  molti  anni  per  racco- 
glierne il  frutto.  Fra  i villaggi  ch’ebbero  a 
soffrire  non  poco  vi  fu  quello  nominato  dì 
§.  Stefano  di  Mezzano,  uno  dei  più  ridenti 
che  allora  esistevano  io  quei  dintorni  pei 
suoi  giardini  d’  agrume  e di  frutta  d’ ogni 
sorta  , che  attualmente  più  non  è.  In  un 
vicino  casale  un’  intera  famiglia  di  15  per- 
sone tra  uomini  donne  0 fanciulli  fu  soffo- 
cata dalle  acque.  li  comune  di  Messina  votò 
una  somma  per  soccorrere  gl’infelici , e per 
occorrere  alle  funeste  conseguenze  del  di- 
sastro. Ma  siccome  il  danaro  abbisognevole 
a ciò  era  esorbitante  , convenne  farsi  una 
soscrizione  volontaria  per  tutti  coloro  che 
avendo  mezzi,  potevano  agevolmente  contri- 

si  trovato  effervescente  cogli  acidi  al  par  di  quello 
» che  ai  riuviene  negli  acquidotti  di  «carico. 

*>  Questo  secondo  fenomeno  che  ebbe  luogo  dal» 
n l'agitazione  prodotta  dalle  «cosse  non  potea  esser 
» durevole^  difatto  al  secondo  giorno  mancò  il  grado 
» di  temperatura  più  alla  del  consueto,  che  matu- 
si festa rooo  le  acque  termali  dopo  il  tremuoto. 

ss  La  temperatura  di  quelle  acque,  coinè  attestato 
» mi  hanno  quei  medici,  va  da  aprile  a novembre 
ss  tempo  ddle  loro  osservazioni,  da  33  Rcamur  a 55} 
s»  ma  questa  dopo  le  «cosse  a "inalzò  «ino  a 3?  in  38, 
ss  c dopo  due  giorni  cadde  in  35,  dove  oggi  ancor 
n si  mantiene.  Chiunque  vede  che  per  le  mutazioni 
ss  negl’  interni  viottoli  ragionati  dalia  scossa  si  mi- 
ss seni  piò  rapidamente,  e quasi  in  un  attimo  in  atti- 
o vità  quegli  dementi  dai  quali  suole  l'acqua  ritrarre 
*>  la  sua  varia  temperatura,  e cosi  svolgendosi  io  un 
ss  istante  più  copia  di  calorico  s'alzò  la  temperatura 
ss  delt’arqua.  Questa  devaziune  peraltro  della  lem- 
ss  paratura  durò  il  tempo  else  I"  acqua  si  mantenne 
ss  turbata,  c però  potè  benissimo  accadere  die  quel 
m carbonato  di  calce  così  tinto  dall'ossido  metallico 
ss  come  miglior  conduttore  dd  calorico,  che  l'acqua 
ss  sola  minerale  non  sarebbe,  battendo  il  termometro 
» lo  abbia  inalzato  di  pochi  gradi- 
si Diversa  anche  per  questo  dovette  essere  la  tem- 
» pera  tura  dell’acqua  dal  sedimento  intorbidata,  di 
ss  quella  che  t'acqu^  medesima  suole  avere  nello  stato 
ss  ordinario- 

» Finalmente  debbo  annunziare  ebe  le  qualità  fi- 
si siche  di  quelle  acque  termali  dopo  il  tremuoto  non 
» sono  state  immutate  , e ptrr  quanto  potei  cuneo- 
si  taric  all’  infretta  coi  reagenti,  le  qualità  chimiche 
» sono  rimase  le  stesse  u. 

Palermo  li  4 di  aprite  i8a3. 

Domenico  Scinà. 

• Sovrano  rescritto  dei  5 novembre  i8a3* 
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buire  a porgere  una  mano  pietosa  all'uma- 
nità languento.  Questa  via  straordinaria  però 
produsse  un’inaspettato  effetto,  superiore  ad 
ogni  aspettazione,  giacché  non  furon  pochi 
quelli  che  spontaneamente  diedero  una  parte 
delle  loro  sostanze  per  cancellare  te  orribili 
tracce  del  fatale  alluvione. 

Ma  lasciando  oramai  questa  lugubre  scena 
seguiremo  la  storia  dei  governativi  provve- 
dimenti di  pubblico  interesse  per  fa  Sicilia. 
Fra  essi  é degno  di  ricordo  quello  che  rese  li- 
bera la  macellazione  della  carne.  S'era  allora 
proposto  al  senato  di  Palermo  da  taluni  pro- 
prietari monopolisti  di  far  provvista  della 
carne  bovina  nella  capitale  a cagion  della 
penuria  del  bestiame.  Per  le  loro  istanze  il 
senato  credè  di  rassegnare  al  governo  lo 
inconveniente  che  un  tal  progetto  produceva 
non  che  agl'interessi  delta  comune,  ma  dei 
particolari  ancora;  onde  propose  invece  che 
si  rendesse  libera  fa  macellazione  senza  in- 
toppi di  soita.  talché  assicurandosi  la  per- 
cezione del  dazio  corrispondente,  che  sulla 
carne  anzidetta  vi  gravitava,  fosse  libero  ai 
macellanti  di  far  uso  del  macello  del  se- 
nato. Il  governo  dilfatti  credè  giusto  lo  espe- 
diente poster  innanzi  dall'autorità  menzionata, 
e venne  inculcandone  fa  esatta  osservanza. 

Medesimamente  venne  resa  libera  l’estra- 
zione dei  grani  e degli  orzi  di  Sicilia,  dello 
pasto  lavorate  , delle  farine  di  grano  , del 
fior  di  farina,  della  semola  e del  biscotto, 
quando  però  essa  esportazione  si  facesse  su 
i legni  nazionali.  Se  poi  fosse  fatta  per  mezzo 
di  legni  esteri  , allora  la  traila  che  si  pa- 
gava anteriormente  si  riduceva  a metà.  I 
grani  perè  che  dall’ estero  pervennero  in 
Sicilia  . pagarono  per  ogni  salma  legale  la 
traila  di  oncia  una  e tari  venti  nella  im- 
messione  su  i legni  esteri,  e di  tari  venti- 
cinque se  sopra  nazionali.  Il  biscotto  estero 
pagò  nella  immessioae  il  doppio  dazio  sta- 
bilito pei  grani.  Ma  non  per  questo  però 
vennero  i generi  anzidetti  esentati  dalle  ci- 
viche contribuzioni  cui  erano  precedente- 
mente  soggetti  *.  Anche  fa  estrazione  del 
carniccio  dei  cuoi  dalla  Sicilia  rimase  li- 
bera , ma  il  dazio  doganale  che  sin  allora 
corrispondevasi  in  tari  due  a cantaio,  venne 
aumentato  a tari  dieci  ». 

Col  precedente  decreto  dei  6 maggio  1823 
veniva  diminuita  la  riscossione  dei  dazio  su 

» Decreto  dei  18  novembre  1 8’J'i. 

* Decreto  dei  lo  novembre  iti». 


gli  olt  che  s’estraevano  dalla  Sicilia  . affla 
di  promuovere  il  commercio  di  questa  in- 
teressantissima derrata  ; ed  in  queat’  anno 
tale  diminuzione  veniva  prorogata  a tutto 
il  mese  di  agosto  , e posteriormente  anche 
a tutto  febbraro  del  vegnente  anno  1824  J. 
Dall’altro  canto  restava  proibita  in  Sicilia  , 
come  lo  era  negli  altri  domini  al  di  qua 
del  faro,  la  imbarcazione  su  i legni  da  guerrtf 
nazionali  di  qualunquo  merce  per  uso  par- 
ticolare; e quindi  tutti  i generi  che  non  ap- 
partenevano all’  uso  del  bastimento,  o a'Ia 
provvista  degli  arsenali  . venivano  cons’Jo- 
rati  come  contrabandi,  ove  fossero  sorpresi 
digli  agenti  dei  dazi  indiretti.  Net  caso  però 
in  cui  dovesse  aver  luogo  limbarcazione  di 
goneri  servibili  agli  arsenali , allora  il  co- 
mandante del  bastimento  era  tenuto  descri- 
verli in  due  colamenti,  da  consegnarsi  uno 
al  comandante  del  dipartimento  detta  reai 
marina,  e l’altro  al  capo  funzionario  della 
dogana  del  luogo.  L’ imbarco  poi  dei  ge- 
neri enunciati  doveva  efTeltuirsi  coll’  as- 
sistenza d’uno  o più  impiegati  dei  da2i  in- 
diretti stabiliti  nel  porto  della  spedizione. 
Costoro  furono  obbligati  a confrontare  gli 
oggetti  già  imbarcati  col  notamente  rilasciato 
all'autorità  del  ramo  cui  appartenevano.  Net 
disbarco  il  comandante  del  legno  era  altresì 
tenute  a rilasciare  altri  due  ootamenti  al 
funzionari  sopra  indicati  del  luogo  nel  quale 
doveano  depositare  le  merci,  coll'assistenza 
sempre  d' uno  o più  impiegali  dei  dazi  in- 
diretti come  nel  primo  caso.  Pria  però  di 
darsi  esecuzione  al  disbarco  anzidetto  , il 
bastimento  dovea  subire  una  rigorosa  visita 
anche  nei  luoghi  più  reconditi , e qualora 
si  rinvenissero  oggetti  non  mentovati  nei 
colamenti  già  consegnati,  o che  per  ta  loro 
caratterisca  andassero  soggetti  a dazio,  al- 
lora questi  verrebbero  sottoposti  alla  con- 
fiscartene, e s’infligerebbe  al  contraventore 
una  pena  benvista  stia  M.  S.  4. 

Un'attra  sovrana  risoluzione  versossi  sul- 
l’ immessitene  dei  frumenti  esteri  nel  porto 
franco  della  città  di  Messina.  Eranvi  state 
delle  rimostranze  al  luogotenente  generale 
per  fa  minorativa  del  dazio  che  allora  gra- 
vitava sull' anzidetto  cereale,  e per  conse- 
guenza a resecare  ogni  danni  che  dicessi 
venirne  ai  Messinesi,  e insieme  a far  paghe 
le  di  loro  brame,  convenne  far  rapporto  a 

5 R.  decreto  dei  9 settembre  i8a3. 

4 Reai  decreto  del  10  novembre  i8aa. 
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S.  M.,  U quale,  con  stia  determinazione  co- 
municata per  organo  del  ministero  degli  af- 
fari di  Sicilia,  venne  ordinando  che  i grani 
da  immettersi  nel  porto  franco  di  Messina 
fossero  unicamente  gravati  dell  un  per  cento 
di  stallaggio,  esentandosi  dall’altro  stabilito 
col  sovrano  decreto  dei  18  novembre  1822. 
Io  prescrizioni  del  quale  doveano  avere  il 
tuo  vigore  nel  caso  solamente  che  a'estraes- 
sero  dal  porto  franco  anzidetto  i grani  esteri, 
sia  per  mare  sia  per  terra,  affine  di  traspor- 
tarli in  luoghi  entro  la  Sicilia.  Quelli  poi 
destinati  al  consumo  di  città  sino  alla  totale 
provvista  dell'  annona  fossero  anche  esenti 
dal  dazio,  a norma  del  sovrano  decreto  dei 
23  marzo  1819.  Il  tutto  però  si  dovesse 
eseguire  colla  piò  scrupolosa  esattezza,  onde 
impedirsi  che  si  fossero  commesse  delle 
frodi  e dei  trasporti  clandestini,  essendo  il 
luogotenente  generalo  autorizzato  dalla  M. 
S.  a poter  inlliggere  nello  accidento  sum- 
mentovato  quella  pena  che  crederebbe  op- 
portuna e necessaria. 

Ma  il  cootrabando  io  questo  tempo  veniva 
percosso  da  nuove  prescrizioai , giacché  le 
mercanzie  sorprese  in  frode  non  più  pote- 
rono essere  restituite  allo  interessato  per 
mezzo  di  una  valida  cauzione,  ma  rimasero 
invece,  pendente  il  giudizio,  presso  la  dogana 
sino  all'esito  dello  stesso.  Se  i generi  per 
la  dimora  potevano  scemare  in  valore,  al- 
lora l’ autorità  competente  era  autorizzata 
ad  ordinarne  la  vendita  , versando  il  pro- 
dotto nella  tesoreria  per  liberarsi  poi  a chi  di 
dritto,  quando  il  giudizio  fosse  terminato  •. 

Intanto  a maggiormente  incoraggiare  l'a- 
gricoltura dell'  isola  in  generale  proibivasi 
per  un  solo  anno  l'importazione  dei  grani 
esteri  nella  Sicilia  ’.  Ciò  che  posteriormente 
praticavasi  anche  dal  re  di  Sardegna  pei 
suoi  stati , come  da  una  circolare  comunicata 
al  luogotenente  si  desume.  Il  dazio  però  che 
vi  gravitò  sopra  non  fu  minore  di  lire  nuove 
sette  . e centesimi  cinquanta  di  Piemonte 
per  ogni  cantaio  metrico  J.  Anche  le  fab- 
briche di  cuoi  e pelli  esistenti  in  Messina 
ricevettero  in  quei  tempi  dalla  paterna  mano 
del  re  un  incoraggiamento.  La  perfezione  a 
cui  erano  esse  salite  spesso  confondeva  le 
manifatture  estere  colle  nazionali  . e dava 
adito  ai  spacciatori  di  trar  profitto  di  una 

1 R.  decreto  dirgli  8 settembre  1 8i3. 

’ A.  decreto  dei  4 luglio  i8a3. 


tale  circoalanza.  Se  ciò  nuoceva  all'erario, 
rovinava  poi  gl'interessi  dei  fabbricanti  , i 
quali  non  potevano  vendere  al  meritato  prezzo 
i generi  loro  manifatturati.  A resecare  que- 
at'iuconveniente  S.  M.  comandò  che  i cuoi 
e le  pelli  dell' enunciate  fabbriche  di  Mes- 
sina fossero  contrasegnati  da  un  bollo  par- 
ticolare colla  leggenda  — Regia  Dogana  di 
Menino  per  la  manifattura  dei  cuoi.  — La 
bollaziono  anzidetta  dovesse  esser  fatta  alia 
presenza  d'un  impiegato  della  dogana  me- 
desima precedentemente  avvertito  dai  fab- 
bricanti, i quali  non  furono  per  questo  te- 
nuti a pagare  somma  alcuna,  eccetto  quella 
per  la  formazione  del  conio  che  restava  de- 
positato presso  l'autorità  doganale.  Per  con- 
seguenza i cuoi  e le  pelli  che  si  trovarono 
dopo  due  mesi  sforniti  di  bollo  furono  presi 
in  controvenzione,  e gli  autori  o fautori  del 
contrabaudo  soggetti  alle  pene  di  legge  4. 

Per  l'andamento  del  dazio  sul  macino  so- 
vrastava gravissimo  inconveniente.  1 deeu- 
rionati  da  cni  i rispettivi  comuni  attende- 
vano l'effettuazione  d'un  tale  appalto,  ave- 
vano rassegnato  al  governo  che  in  onta  alle 
loro  premure  gli  offerenti  non  vantaggia- 
vano gl’  interessi  generali,  e che  per  con- 
seguenza bisognava  un  qualche  energico 
provvedimento  per  non  far  si  che  ne  con- 
seguitassero gravi  danni  • carico  delle  po- 
polazioni. Era  anche  a considerare  che  la 
distribuzione  regolata  col  solo  elemento  della 
popolazione,  e non  già  su  quella  degli  ar- 
rendamenti  passati,  riusciva  sempre  erro- 
nea, giacché  succedeva  che  molti  abitanti 
d'alieno  paese  concorrevano  in  un  dato  co- 
mune per  la  coltivazione  dei  fondi,  e vi  ac- 
crescevano la  consumazione , mentre  per  lo 
contrario  la  diminuivano  net  proprie  paese. 
Il  luogotenente  cui  non  isfuggita  di  certo 
una  siffatta  considerazione,  mise  a calcolo 
la  circostanza  enunciata,  e perciò  venne  ad 
ordinare  che  siccome  i risultati  tra  il  con- 
sumo della  popolazione  , e il  prodotto  dei 
passati  arrendameli  non  presentava  una 
differenza  notabile,  cosi  i decurionati  pote- 
vano provvisoriamente  . non  trovandosi  of- 
ferenti al  nuovo  appalto  della  macinatura 
dei  grani , assumere  il  peso  di  contribuire 
essi  l’intero  importare  del  macino  giusta  lo 
stato  precedentemente  stabilito  , e iu  rate 

» Circolare  dei  aa  ottobre  l8a3. 

4 R.  decreto  dei  a8  marzo  i8a3. 
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mensuali , autorizzandoti  ad  emettere  gli 
oppurtuni  ordini  in  caso  di  ritardato  paga- 
mento da  parte  dei  contribuenti 

Contemporaneamente  incutcavasi  a tutti 
i proprietari  di  terreni  in  coltivazione  per 
la  sola  valle  di  Palermo  di  formare  per 
mezzo  di  periti  un  piano  generale  dello  stato 
quantitativo  del  prodotto  di  ogni  genere  che 
facesse  parte  della  industria  ; e ciò  ad  og- 
getto di  adempiere  le  sovrane  volontà  in 
proposito  manifestate  per  conoscere  lo  stato 
effettivo  e reale  della  coltura,  la  quale  gli 
avrebbe  potuto  poi  suggerire  i mezzi  di  mi- 
glioramento >.  Nel  quale  ultimo  intendimento 
re  Ferdinando  non  tralasciava  di  reiterare 
per  mezzo  del  nostro  luogotenente  generale 
in  quest'  anno  le  sue  disposizioni  circa  il 
modo  d' insinuare  ai  proprietari  di  appre- 
stare i soliti  soccorsi  o in  danaro  o in  ge- 
neri. previe  le  assicurazioni  , a coloro  che 
per  l'insufficienza  dei  mezzi  erano  costretti 
di  lasciare  in  abbandono  i terreni;  a danno 
della  generale  coltura  della  Sicilia  in  un 
tempo  massimamente  in  cui  era  oltremodo 
opportuna  la  seminazione  *. 

Diremo  ora  brevemente  delle  strade.  Il 
luogotenente  generale  persuaso  della  somma 
utilità  che  le  strade  consolari  producono  agli 
stati  aveva  rappresentato  a re  Ferdinando 
i mezzi  come  elfettuirsene  la  costruzione. 
Principalmente  fondavansi  essi  su  d’un  mu- 
tuo che  potea  praticarsi  con  maggiore  age- 
volezza per  dar  prontamente  esecuzione  al 
di  lui  progetto.  S.  M.  pertanto  aderì  gra- 
ziosamente alla  proposta  e venne  ordinando: 
1°  di  far  trattative  coi  mutuanti  per  onze 
680,000  ch'erano  necessarie  alla  intera  co- 
struzione delle  strade;  2°  che  il  mutuo  fosse 
pagabile  dai  mutuanti  in  quattro  anni  ed  in 
quattro  rate  cominciando  dal  corrente  anno 
1823  , con  che  però  f interesse  non  supe- 
rasse il  sette  per  cento  ; 3°  che  pei  primi 
dieci  mesi  dovesse  corrispondersi  ai  mu- 
tuanti il  solo  interesse  ; che  classi  gli 
anni  dieci  la  sorte  fosse  da  estinguersi  in 
trent’anni,  con  pagarsi  in  ogn'anno  una  tri- 
gesima in  tre  rate  uguali,  una  per  ogni  qua- 
drimestre. unitamente  all'interesse  sull  intera 
sorte  a scalare.  Ai  sodisfo  di  questi  inte- 

1 Ministeriale  di  S-  E.  it  luogotenente  generale  dei 
18  agosto 

> Ordinarne  di  S.  E.  il  pretore  di  Palermo  dei  9 
e 16  settembre  idi 3. 


ressi  si  vennero  destinando  gii  analoghi  fondi. 

Le  strade  consolari  che  a'  intendeva  di 
coatniire  erano  quella  da  Palermo  a Messiòa, 
e quella  di  Trapani.  Girgenti,  Siracusa  e Ca- 
tania, ed  a misura  che  le  medeaime  s' an- 
davano compiendo  doveano  stabilirsi  le  bar- 
riere. acciocché  il  prodotto  di  esse  potesse 
agevolmente  impiegarsi  alia  conservazione 
delle  opere  medesime,  ed  il  sopravanzo, 
quando  ve  ne  fosse,  andasse  in  rilievo  del- 
l'interesse del  mutuo  4. 

Centreremo  in  ultimo  luogo  come  cosa 
notabile  l'istituzione  d’uno  spedale  di  poveri 
eh  ebbe  luogo  nel  quartiere  di  s.  Giovanni  del 
comune  di  Giarre  giuata  la  pia  disposizione 
di  Iti  Pietro  Privitera  Grassi  che  lasciò  al- 
l'oggetto once  centosettantadue  annuali,  e il 
locale  adatto  al  cennato  stabilimento  *;  e la 
autorizzazione  data  alle  popolazioni  appar- 
tenenti alla  valle  di  Messina  , di  potere  . 
compito  il  triennio  delle  rispettive  facoltà 
in  quell'  accademia  carolina  , conseguire  la 
laurea  corrispondente  nell'  università  degli 
studi  di  Palermo  o in  quella  di  Catania  s. 

Ma  ad  altre  governative  attenzioni  rivol- 
geva il  pensiero  il  luogotenente  generale. 
Pensava  come  la  Sicilia  ricca  io  ogni  tempo 
di  preziosi  monumenti  delle  arti  belle,  avesse 
sempremai  trascuralo  di  formare,  massima- 
mente nella  capitale,  un  deposito  di  questa 
meraviglie  del  genio,  onde  viemaggiormente 
risvegliare  nei  Siciliani  l'amore  e l'entusi- 
asmo per  progredire  nella  nobile  carriera.  A 
quest’  oggetto  s'  era  il  Campofranco  coope- 
rato con  ogni  possibile  sforzo  perché  si  for- 
masse nella  regia  università  degli  studi  una 
galleria  dei  più  belli  e rinomati  quadri  dei 
celeberrimi  pittori  si  nazionali  che  stranieri. 
Non  tralasciava  poi  davvantaggio  d'invitare 
colle  più  graziose  maniere  tutte  le  religioso 
comunità,  onde  trovandosi  possessori  di  buo- 
ne opere,  per  I smore  e lo  zelo  di  contri- 
buire all'Incremento  della  coltura  o alla  ri- 
nomanza delia  patria  loro  . avessero  rega- 
lalo all  università  degli  studi  i quadri  di  cui 
essi  non  poteano  far  pompa;  il  governo  però 
esternerebbe  loro  la  sua  soddisfazione,  fa- 
cendo eseguire  pronlameote  da  uomini  ri- 
putati neU'arte  le  copie  delle  loro  upere  già 

1 Ministeriali:  di  S.  E.  il  luogotenente  generale  del 
6 novembre  i8a3* 

« R.  decreto  dei  a lugli*  i8a5. 

s R.  decreto  dei  17  giugno  i8a3. 

• R.  decreto  dei  9 settembre  i8a3. 
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regalale  per  rimanere  presso  i possessori , 
e pubblicare  nel  giornale  officiale  la  gene- 
rosa «rione  contemporaneamente  praticata,  a 
solo  oggetto  di  vantaggiare  e rendere  viep- 
più ostensibile  la  Celebrità  della  Sicilia. 

A àpi i nobili  incitamenti  ben  corrisposero 
gli  effetti . siccome  di  leggieri  S'imii,^!1'*’'*- 
e tra  le  altre  comunità  che  lodevolmente 
ai  prealarono  a privarsi  dei  belli  oggetti  di 
pittura,  merita  in  singoiar  modo  ima  pagina 
il  convento  dei  padri  minimi  di  s.  Francesco 
di  Paola,  i quali  appena  intesero  le  lodevoli 
intensioni  del  Campofranco,  che  gli  diressero 
una  spontanea  e graziosa  offerta  di  numero 
quattro  quadri  di  rinomati  autori  per  far 
parte  di  quelli  che  domano  comporre  li  ci- 
tata galleria.  Le  lusinghiere  parole  poi  in- 
dirizzate dal  luogotenente  ai  padri  surriferiti, 
fan  chiara  testimonianza  dell'impegno  in- 
credibile in  cui  trovavasi  il  Campofranco  nel 
realizzare  il  progetto  che  dovei  recare  lu- 
stro alla  Sicilia,  ed  incitamento  agli  amatori 
delle  arti  belle.  Egli  intanto  memore  delie 
promesse  fatte  fe  copiare  esattamente  le 
opere  dei  padri  Francescani  , e rese  pub- 
blico l'atto  generoso  dei  medeaimi.  L’ar- 
chitettura e l'antiquaria  ricevettero  pure  io 
questo  tempo  un  impulso  per  un  mero  ac- 
cidente. Due  architetti  inglesi  Guglielmo 
liarris  e Samuele  Angeli  viaggiavano  in  Si- 
cilia nell'intento  di  studiare  le  antichità  pre- 
ziose di  cui  abbonda  quest'isola  , e tra  le 
altre  magnificenze  osservate  furon  loro  di 
maggiore  ammirazione  le  onorande  reliquie 
di  Selinunte.  Ora  nell'attenta  ricerca  venne 
ad  essi  fatto  di  scoprire  dei  frammenti  di 
Metope  di  due  dei  sei  tempi  dorici.  Le  fi- 
gure ancorché  mancanti  di  qualcuna  delle 
parti,  pure  rappresentavano  un'epoca  di  scol- 
tura quasi  coeva  alla  fondazione  della  di- 
strutta cittì;  e quantunque  il  disegno  e l'e- 
secuzione fossero  estremamente  rnrzi;  non- 
dimeno interessavano  per  la  semplicità  delle 
forme  che  sentivano  dello  Egizio,  quando 
l'arte  greca  nella  sua  infanzia  era  tutta  in- 
genua e semplice. 

Quegli  architetti  diedero  subito  contezza 
del  rinvenimento  alle  autorità,  le  quali  pro- 
vocarono dal  luogotenente  gli  opportuni  or- 
dini, che  furono  di  trasportarsi  subito  in  Pa- 
lermo le  antichità  menzionate  per  tenersi 
in  luogo  di  deposito,  e cosi  venne  fatto;  e 
il  Campofranco  volle  allora  personalmente 
visitarle  onde  soddisfate  la  sua  erudita  cu- 


riosili. Ima  memoria  di  Pietro  Pisani  di- 
vulgata in  quel  tempo  diede  una  maggiore 
interpetrazione  alle  scoperte  snticbilà.  delle 
quali  venne  con  molta  erudizione  analizzan- 
do i pregi  in  relazione  ai  tempi  ed  alla  sto- 
ria dell'arte.  Questa  fatica  del  Pisani  fu  ac- 
colta con  non  poco  gradimento  dal  pubbli- 
£ » da  S.  M.  il  re  Ferdinando  ancora  di 
unita'  a S.  A.  it.  » di  Calabria,  che 
gli  esternarono  la  loro  soddisraziorr  •. 

Moti  in  quest'  anno  Arcangelo  Spedalieri 
da  Bronte  nato  nel  1779.  Quest'uomo  insi- 
gne nella  carriera  scientifica  della  medicina 
seppe  scuotere  il  giogo  della  pedanteria,  e 
enn  la  poca  estensione  dei  lumi  che  potè 
acquistare  nel  proprio  paese  apprese  i pri- 
mi rudimenti  dell’ arte  salutare,  col  quale 
tenue  apparato  portossi  pria  in  Napoli  e po- 
scia in  Bologna  . ovo  ebbe  commercio  con 
molli  dotti,  e fu  in  grande  stima  de!  Dr.  Ja- 
copi  uno  dei  più  illustri  medici  del  tempo  , 
al  quale  poi  io  Spedalieri  tessè  l’elogio  fu- 
nebre , e del  celebre  conte  Pietro  Moscati 
che  lo  prescelse  a suo  segretario.  Tra  le  sue 
opere  mediche  e letterarie  di  maggior  fama, 
ha  il  primo  luogo  1’  elogio  storico  che  egli 
scrisse  di  Filippo  Ingrassi!  siciliano  ch'era 
stato  portento  delle  mediche  conoscenze. 

Un'altra  infausta  notizia  di  morte  e più 
amara  di  quella  dello  Spedalieri  giunse  non 
molto  dopo  in  Sicilia,  e fu  quella  appunto 
del  sommo  pontefice  Pio  VII.  seguita  la 
sera  del  20  agosto.  La  storia  di  quest’insi- 
gne  personaggio  ha  formato  e formerà  sem- 
pre oggetto  di  speciale  interesse;  giacché  le 
vicende  della  sua  vita  varie  ed  incostanti 
resero  singolare  il  suo  patriarcato;  e la  ras- 
segnazione e docilità  del  suo  csrattere  fanno 
più  bella  e luminosa  la  sua  comparsa  nel 
mondo  morale  e politico  ancora,  perchè  in 
questo  i destini  altresì  lo  lanciarono.  L'ar- 
civescovo  di  Palermo  cardinale  Gravina  or- 
dinò subito  le  funebri  cerimonie  e tult'altro 
che  in  queste  lugubri  circostanze  suol  pra- 
ticarsi ; e si  preparò  nello  stesso  tempo  a 
recarsi  in  [toma  onde  assistere  si  generale 
conclave  per  la  scelta  del  novello  pontefice; 
diffatti  il  1 di  settembre  sul  resi  pschetto 
Tartaro  j|  prefato  cardinale  parti  alla  volta 
di  Napoli  da  dove  passò  si  designato  luogo. 

i Memoria  tulle  opere  ih  tcoltunt  in  Selinunte 
ultimamente  icoperte—d i Pietro  Pisani  ec.  Palermo 
l8i3. 
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Dopo  non  molto  s'inteso  essere  stalo  essi 
tato  al  pontefìcato  il  Cardinal  l.a  Gorga  che 
a>ea  preso  nomo  di  Leone  XII. 

In  quest'anno  1823  rinnorellavasi  una  di 
quelle  antiche  costumanze,  di  cui  è pur  raro 
lo  esempio,  ma  che  per  la  sua  singolarità 
piace  il  ricordare.  Il  senato  di  Palermo  area 
sempre  goduto  del  privilegio  di  tenere  -> 

fonte  battesimale  la  u,nl"  J 

••  , ...o  uei  viceregoanti, 

, —..uo  ii  parto  delle  loro  mogli  si  fosse 
verificato  durante  I'  esercizio  della  carica. 
Una  tale  circostanza  avea  adunque  felice- 
mente luogo  ora  per  lo  disgravo  della  prin- 
cipessa di  Campofranco.  Il  senato  memore 
della  esercitata  prerogativa  fe  la  sua  rap- 
presantanza  al  luogotenente  generale  , do- 
mandando di  volere  richiamare  l'antica  usan- 
za. Egli  pertanto  non  potè  negarsi  a si  cur- 
iosa inchiesta,  ma  credè  opportuno  il  chie- 
dere la  sovrana  approvazione,  dopo  la  quale 
si  Tennero  a celebrare  nella  cappella  del 
reai  palazzo , le  solleoni)!  e le  cerimonie 
praticate  in  casi  simili.  Solamente  ricusò 
generosamente  il  Campofranco  l'offerta  colla 
quale  il  senato  di  Palermo  avrebbe  voluto 
accompagnare  quali'  atto  d'omaggio  renduto 
al  re  nella  persona  del  suo  rappresentante. 

Entrava  intanto  il  nuovo  anno  IHi»  fo- 
riero delle  più  liete  speranze  per  la  Sicilia, 
intendendosi  alla  nuova  organizzazione  fi- 
nanziera dell'  isola  sulle  norme  rassegnate 
dal  Campofranco.  Se  non  che  volendo  noi 
procedere  con  ordine  nelle  materie,  tratte- 
remo pria  di  tutto  di  ciò  che  se  non  ebbe 
antecedentemente  luogo  a questa  sovrana 
risoluzione,  pure  è mestieri  di  far  prece- 
dere. 

Un  decreto  dei  13  gennaro  accordava  la 
diminuzione  del  dieci  per  cento  sull'ammon- 
tare dei  dazi  d’  importazione  aopra  tutti  I 
generi  esteri  di  qualunque  provvenienza  , 
che  fossero  stati  immeasi  in  questi  reali  do- 
mini. Anche  ai  generi  indigeni  che  ainallora 
non  aveano  goduto  esenzione  o diminuzione 
di  dazio  venne  concessa  la  medesima  diminu- 
zione del  10  per  100  sull'ammontare  dei  dazi 
d'esportazione,  allorché  furono  estratti  sopra 
bastimenti  nazionali.  Di  quest'ultimo  bene- 
fìcio restò  escluso  l'Olio,  essendoché  per  que- 
sta derrata  crasi  antecedontemente  provve- 
duto colla  diminuzione  del  terzo  del  dazio  a 
tutto  febbraro  1824.  quale  diminuzione  «on 
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decreto  dello  stesso  mese  fu  prorogato  si- 
no alla  pubblicazione  della  nuova  tarilTa 
doganale;  del  vantaggio  accordato  per  l'e- 
sportazione furono  esentati  ancora  il  car- 
niccio di  cuoi,  e gj;  stracci  bianchi,  di  cui 
erasi  tenuta  ragione  coi  decreti  dei  10  no- 
vembre ‘525,  „ dtìi  22  ottobre  1823. 

Medesimamente  per  l'estrazione  dei  grani, 
legumi,  e cereali  in  generale  la  / ralla  an- 
teriormente accordata  venne  prolungata  a 
tutto  dicembre  del  corrente  anno  *. 

Erasi  giunto  a tale,  mercè  le  ottime  di- 
sposizioni governative  che  abbiamo  enarrate, 
che  la  lunga  e rovinosa  inerzia  in  cui  sven- 
turatamente era  caduto  il  commercio  , co- 
minciava di  già  a sparire , e rompendo  la 
soverchia  avidità  dei  proprietari  e l'intrigo  di 
agenti  venali  , riaprivasi  I’  esterno  traffico, 
rimarginando  le  piaghe  che  la  lunga  in- 
terruzione avea  prodotte  in  Sicilia,  ed  appre- 
stando nuovamente  quelle  risorse  che  sono 
originarie  e connaturali  al  nostro  paese. 

1 privilegi  accordali  però  ai  legni  siciliani 
pel  dritto  d'esportazione  non  agevolava  punto 
la  costruzione  di  essi  legni,  al  che  era  me- 
stieri pur  troppo  tener  mente  onde  mettere 
in  posizione  tale  il  nostro  commercio  da 
fruire  di  questo  sovrano  benefizio.  Ed  in 
effetto  re  Ferdinando  con  decreto  dei  27 
gennaro  sciogliendo  da  vincoli  i bastimenti 
mercantili,  ed  esentandoli  dai  dazi  doganali, 
venne  ad  autorizzare  i costruttori  o proprie- 
tari di  legni  a poterli  vendere  all'  esteru  , 
senzadio  gii  agenti  conaolari  di  S.  M.  po- 
tessero opporre  il  menomo  ostacolo  ; solo 
fu  rigorosamente  vietata  I esportazione  del 
legname  di  costruzione.  Venne  inoltre  ac- 
cordato un  premio  di  ducati  due  a tunnel 
lata  per  quei  bastimenti  che  fossero  stati 
costrutti  in  qualunque  punto  di  Sicilia  col 
carico  di  dugento  tonnellate.  Tutte  le  di- 
sposizioni pertanto  precedentemente  emesse 
sull'  oggetto  in  parola  restarono  derogate  . 
perchè  venivano  ad  essere  oziose  ed  inop- 
portune nella  presente  circostanza. 

In  questo  S.  M.  conchiuse  trattato  per 
l’abolizione  del  dritto  d'albinaggio  colla  con- 
federazione svizzera,  siccome  avea  fallo  col 
re  di  Sardegna,  e i sudditi  delle  due  Sici- 
lie poterono  in  conseguenza  liberamente  rac- 
cogliere le  successioni  aperte  in  loro  bene- 
ficio nel  territorio  dei  cantoni  elvetici  >. 


ft.  decreto  dei  19  aprile  i8a4* 


* R.  decreto  dei  zz  marzo  1814. 
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Amilo  per  gli  agenti  consolari  fu  dato  un 
provvedimento.  Accadeva  spesso  die  in  ta- 
luni paesi  marittimi,  vacando  il  consolato, 
i capitani  dei  legni  che  vi  approdavano  non 
poteano  avvalersi  delle  racei  mandazioni  ot- 
tenute presso  i consoli  del  luogo  circa  al  di- 
sbrigo dei  loro  affari.  Alfine  adunque  di  ap- 
prestare le  agevolazioni  di  sopra  indicate  ai 
capitani  anzidetli,  si  vennero  autorizzando  i 
sindaci  a potere  nel  caso  di  vacanza  dei 
consolati  assumere  essi  medesimi  le  funzioni 
degli  agenti  consolari  esteri. 

La  nuova  amministrazione  finanziera  di 
cui  facemmo  cenno  , che  intendeva!!  dare 
alla  Sicilia,  consisteva  nello  allietare  a due 
direttori  uno  dei  dazi  diretti  e l'altro  di 
quelli  indiretti  tutto  il  peso  del  servizio.  Fu- 
rono pertanto  di  competenza  del  primo  la 
fondiaria,  il  dazio  sul  macino,  i salti  a acqua 
e la  conservazione  degli  alberi  di  alla  cima; 
mentre  al  secondo  ai  diede  il  carico  delle 
dogane,  dei  caricatoi,  del  ramo  economico 
della  navigazione  di  commercio,  del  lotto, 
della  zecca,  del  registro,  esclusa  l'ammini- 
strazione del  ramo  di  penti  e strade.  L'e- 
sazione delia  rendita  dell’erario  realò  affidala 
all'  interesse  e responsabilità  dei  principali 
funzionati;  ed  il  conaervatore  generale  ebbe 
cura  di  presedere  a tutto  ciò  che  riguardò 
il  danaro  e la  scrittura  dello  erario  mede- 
simo. Il  consiglio  di  fiosnza  poi,  composto 
dai  direttori  anzidetli  , dal  conservatore  e 
dal  procuratore  generale  presso  la  gran  corte 
dei  conti,  tenne  l’esame  di  lutti  gli  affari  in 
generale  che  erano  di  comune  interesse,  ma 
di  speciali  attribuzioni.  Gli  amministratori 
della  rendita  in  particolare  furono  di  tre 
classi,  cioè  lucali,  distrettuali  , e generali, 
{.'amministratore  locale  ebbe  cura  della  ren- 
dila immediata  d'ogni  comune,  come  i prn- 
segreti  per  le  prosegrezie;  ed  i segreti,  l'in- 
tendeote  della  gran  dogana  di  Palermo  . e 
il  direttore  dei  dazi  indiretti  in  Aleasina  per 
rapporto  ai  soli  capoluoghi  di  distretto.  Lo 
amministratore  distrettuale,  che  presedè  agli 
amministratori  locali  del  distretto,  riuni  i 
resultati  in  unico  conto:  lati  furono  i segreti 
e il  direttore  dei  dazt  indiretti  in  Alessina 
considerati  per  rapporto  al  distretto.  Degli 
amministratori  generali  abbiamo  di  sopra 
favellato.  Il  sistema  anzidetto  per  sovrana 
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deliberazione  dovette  aver  vigore  dal  primo 
di  settembre  in  poi. 

Questa  leggiera  pennellata,  ancorché  in- 
forme, se  non  bssta  a dare  un'idea  precisa, 
soddisferà  almeno  in  qualche  modo  alla  cu- 
riosità dei  lettori,  giacché  ci  sarebbe  d'uopo 
dilungarci  oltre  il  dovere,  se  scendendo  nel 
dettaglio,  si  amasse  da  noi  spiegare  I’  in- 
tera organiztarione  che  solcasi  porre  in  ef- 
fetto in  Sicilia 

CAPO  XII. 

Pietro  Ugo  marcitele  delle  Parare 
luogotenente  generale. 

Gnmportanti  servigi  renduti  dal  Campo- 
franco nella  qualità  di  luogotenente  generale 
in  Sicilia  non  poteano  certamente  afuggire 
alia  sovrana  considerazione,  più  perchè  egli 
nell'adempimento  delle  alte  sue  incombenze 
con  la  dolcezza  del  suo  carattere  erasi  an- 
che acqaialata  la  pubblica  benevolenza,  non 
essendovi  siciliano  che  per  lui  non  sentisse 
una  particolare  affezione  congiunta  al  ri- 
spetto e alla  cieca  obbedienza.  Re  Ferdi- 
nando pertanto  nella  mira  generosa  di  pre- 
miare si  belle  prerogative  . nel  giugno  del 
1824  benignatasi  presceglierlo  a maggior- 
domo maggiore  di  S.  A.  R.  il  duca  di  Ca- 
labria, accordandogli  a dippiù  un'annua  pen- 
sione di  ducati  mille  e dugento  vita  durante. 
Veniva  in  conseguenza  di  ciò  a cedere  in  per- 
sona del  prelodato  principe  di  Csmpofranco 
l anzidetta  carica  di  luogotenente,  della  quale 
nello  stesso  tempo  riveativasrne  Pietro  Ugo 
marchese  delle  Fatare,  con  l'annuo  assegna- 
mento di  ducati  diciottomila  >.  Questi  giunse 
didatti  in  Palermo  0 prese  il  solito  possesso, 
quando  l'altro  allontanatasene  per  recarsi 
al  suo  destino. 

Il  novello  luogotenente  però  nello  intento 
di  rispondere  net  miglior  modo  possibile  alla 
sovrana  fiducia  si  dispose  prestamente  a fare 
una  corsa  per  I isola  tutta,  nel  mentre  diri- 
ger a ai  pubblici  funzionari  di  rango  elevato 
delle  circolari . in  cui  raccomandava  som- 
mamente la  esatta  esecuzione  degli  ordini  di 
S.  AI.,  emanati  in  vantaggio  dei  suoi  sud- 
diti per  la  retta  amministrazione  si  econo- 
mica che  finanziera  di  Sicilia.  Restituitosi 


■ R.  decreto  dei  16  giugno  i8*4- 
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poi  alla  tua  residenza,  assunse  la  direzione 
di  tutti  quegli  afTari  che  sovranamente  eran- 
gli  stati  commessi. 

Mentre  il  Kavare  queste  cose  operava  , 
S.  M.  non  cessando  di  dar  sempre  nuove  e 
più  luminose  prove  della  paterna  sua  mu- 
nificenza. pubblicava  un  decreto,  nel  quale 
mirando  a promuovere  l'industria  nazionale 
di  questa  parte  dei  reali  domini , veniva 
ad  assicurare  agli  scopritori  o inventori  di 
macchine,  strumenti,  o altre  cose  simili,  il 
frutto  delle  loro  fatiche,  accordando  le  pri- 
vative. per  le  quali  gli  autori  furono  auto- 
rizzati a spacciare  nel  regno  la  loro  mani- 
fattura, senza  rischio  di  perdere  il  capitale 
impiegato  per  la  costruzione  della  macchina 
o strumento  anzidetto.  A guardare  dal  lato 
economico  la  quistione  delle  privative  ci 
•ombra,  che  versandosi  esse  sulle  industrie 
vi  producono  felicemente  lo  effetto  che  si 
desidera,  giacché  in  generale  riguardate  le 
speculazioni  quali  proprietà,  l'assicurare  il 
prodotto  di  esse,  nel  mentre  anima  il  pro- 
prietario e lo  rinfranca  , lo  stimola  poi  a 
nuovi  e sempre  più  vantaggiosi  ritrovati. 
Pure  se  maggiormente  si  rifletta  su  ciò  , 
pare,  che  se  Te  industrie  sono  generalmente 
agevolale,  l'interesse  particolare  non  lo  è io 
fatto.  Considerate  una  speculazione  qualun- 
que limitata  dalle  privative,  insudiciente  pur 
sé  stessa  a soddisfare  generalmente  i pub- 
blici bisogni  . incapace  a prevenire  quelle 
conseguenze  per  cui  è stata  posta  in  attivi- 
tà, voi  la  vedrete  ben  presto  perir  da  sò 
stessa,  appunto  perchè  il  proprietario  è pre- 
sto superato  da  un  secondo  speculatore,  che 
modificando  quella  stessa  macchina  ottiene 
un'altra  privativa  colla  quale  meglio  arriva 
all'oggetto  della  speculazione,  e dà  in  con- 
seguenza migliori  risultati  Dunque  pare 
che  la  saggia  mira  di  re  Ferdinando  fosse 
ottima  dal  lato  d’agevolare  la  pubblica  in- 
dustria . il  che  vantaggiosamente  otliensi  , 
giacché  la  privativa  garentendo  quella  data 
macchina,  non  può  oè  vuol  certo  legare  l'in- 
dustria o la  apecuiazione  di  altri  intrapren- 
ditori,  che  potrebbero  modificare  aggiungere 
o migliorare  la  invenzione  già  garenlita  dalle 
leggi.  Ecco  dunque  come  in  termini  gene- 
rali era  concepito  il  decreto  in  parola.  Ogni 
•coperta  o nuova  invenzione  in  qualunque 
gemere  d' industria  appartenendo  privativa- 

« Si  debbe  ds  ciò  opportunamente  eccettuare  la 
invenzione  originate  ti'uu  autore,  uri  quale  caso  il 


mente  al  tuo  autore  , costituisce  una  prò  - 
prietà  ; perciò  tutti  quei  ritrovati  che  ren  - 
dono  più  perfetta  una  manifattura  o un  ra- 
mo qualunque  d'industria  potranno  esser  ri- 
guardati come  proprietà.  Cosi  essendo,  co- 
lui il  quale  introdusse  in  Sicilia  una  mac- 
china o una  scoperta  qualunque  che  nel 
paese  ovè  nata  avosse  goJuto  dei  privilegi 
o delle  privative  , venne  considerato  come 
inventore  della  medesima,  e per  conseguenza 
ne  godette  analogamente  i vantaggi,  aia  la 
durata  della  privativa  però  non  auperò  il 
tempo  stabilito  ed  accordato  al  vero  au- 
tore nel  paese  originale  della  scoperta.  Se 
l'inventore  fu  propriamente  siciliano,  allora 
venne  tenuto  a depositare  presso  l'intendente 
della  valle  e preaso  il  luogotenente  generale 
ancora  un'  esatta  descrizione  dei  principi . 
mezzi  e processi  che  costituivano  la  scoverta, 
come  pure  i disegni  in  piani  coi  modelli  re- 
lativi. Si  dovette  altresì  dichiarare  se  l'og- 
getto che  si  presentava  era  d'invenzione,  di 
perfezione,  o d'introduzione  solamente.  Nel 
caso  però  in  cut  l’autore  o perfezionatore 
o introduttore  stimava  duna  utilità  generale 
la  scoperta  che  facilmente  poteva  essere  imi- 
tata , allora  confidandola  alle  autorità  sun- 
nominate , aveva  dritto  a domandare  una 
ricompensa  su  i fondi  d' incoraggiamento  e 
d'industria.  La  privativa  potè  essere  accor- 
data colla  graduazione  di  cinque  , dieci,  e 
quindici  anni,  a seconda  della  maggiore  o 
minore  importanza  dell'invenzione.  La  pro- 
prietà e il  godimento  temporaneo  della  pri- 
vativa fu  assicurata  dal  governo  per  mezzo 
delle  patenti,  la  di  cui  forma  veDne  espres- 
samente specificata.  L'  esame  preliminare 
dell'  invenzione  medesima  , si  necessario  al 
rilascio  dellenunciata  patente,  fu  dispensato 
all'autore  quando  costò  d essere  di  sua  as- 
soluta proprietà  ; nel  qual  caso  però  il  go- 
verno Don  fu  tenuto  a garentire  la  priorità, 
l'originalità,  e il  merito  reale  ed  effettivo  , 
per  riguardo  all'universale  vantaggio.  Sola- 
mente fu  eccettuato  il  caso  in  cui  l'oggetto 
per  cui  si  domandò  la  privativa  ebbe  inte- 
resso colla  salute  e colla  pubblica  sicurez- 
za. Quando  le  descrizioni  dell'  invenzione 
fossero  state  sovranamente  dichiarate  per 
segrete,  giusta  la  volontà  dell'autore,  le  au- 
torità curando  scrupolosamente  che  tali  ri- 
manessero, delegarono  delle  persone  per  vi- 

proceuo  della  medeiima  rati  Koaosciuto,  o difficil- 
mente potrà  conorceisi. 
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gilare  alti  esecuzione  ; e se  non  ostante  le 
cautele  anzidetto  si  rinvenissero  dei  con- 
trafattori  , poterono  questi  essere  chiamati 
innanzi  i tribunali . o condannati  giusta  le 
pene  stabilite  colle  leggi  in  vigore,  mentre 
l'oggetto  contraratto  potè  venire  sequestrato. 
I proprietari  delle  patenti  furono  ricottati  a 
fare  in  tutta  l'estensione  della  Sicilia  degli 
stabilimenti  che  riguardassero  l'applicazione 
delle  loro  acoperte  ; potendo  anche  cedere 
il  dritto  acquistato  a chicchera,  purché  però 
il  nuovo  proprietario  si  assoggeltisse  a tutte 
le  condizioni  ed  alia  responsabilità  dell'au- 
tore sudetto,  e facesse  subito  palese  al  luo- 
gotenente generale  la  eeaaioue  ottenuta.  Lo 
inventore  poi  convinto  d’  aver  celato  i veri 
mezzi  d'esecuzione,  e impossibilitato  a porre 
nello  spazio  d'un  solo  anno  in  attitudine  la 
sua  scoperta,  decaderebbe  dal  privilegio  ac- 
cordatogli; più  se  costerebbe,  d'aver  messo 
in  opera  progetti  di  macchine  od  altro  pie- 
namente descritte  in  opere  stampate,  o in- 
trodotto una  di  quelle  già  costruite  fuori  del 
regno.  Dopo  però  il  tempo  stabilito  nella  pa- 
tente, quando  non  fosse  questo  prorogato  da 
un  secondo  ordine  sovrano,  rendendosi  pub- 
blico il  processo  dell'invenzione,  andrebbe 
esso  a vantaggio  della  aocielà.  e ai  riguar- 
derebbe come  appartenente  alla  medesima 
Con  queste  savie  ed  opportune  prescrizioni 
si  vide  garantita  e proietta  l' industria  na- 
zionale, oggetto  principale  della  scienza  eco- 
nomica, e sorgente  inesausta  di  ricchezze. 

In  questo  mentre  confermavasi  la  esen- 
zione pei  lecni  dei  sudditi  di  S.  M.  dal  pa- 
gamento del  dritto  di  tonnellaggio,  cui  an- 
davan  essi  tenuti,  purché  costasse  d'  avere 
una  volta  adempito  il -soddisfacimento  del 
dritto  anzidetto.  L'  articolo  56  della  legge 
del  30  luglio  1818  sulla  navigazione  di  com- 
mercio accordava  nel  modo  indicato  la  esen- 
zione accennala;  ma  l’articolo  76  della  legge 
stessa  prescriveva  però  che  i bastimenti  fo- 
restieri vuoti  o cs richi  psgherebbero  poscia 
(avendo  già  adempito  al  primo  pagamento) 
metà  del  dritto  di  tonnellaggio  in  qualunque 
porto  del  regno  ove  approdassero  , finché 
tenessero  un  carico  di  generi  indigeni  per 
l'estero.  Sorgeva  pertanto  il  dubbio  se  at- 
tese le  posteriori  disposizioni  dei  reali  de- 
creti dei  26  maggio  1821  , e 25  febbraro 
1822.  il  prescritto  della  citata  legge  del  1818 
restasse  derogato;  ma  la  sovrana  risoluzione 
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dei  23  febbraro  di  quest'anno  veniva  a to- 
gliere ogni  dilTìcoltà.  giacché  in  essa  ordina - 
vasi  che  il  dritto  di  tonnellaggio  dovuto  dai 
legni  mercantili  dei  reali  domial  al  di  là  . 
e al  di  quà  del  faro,  dovessi  continuare  ad 
esigere  per  una  sola  volta;  mentre  pei  legni 
esteri  in  Sicilia  restava  proibita  la  minora- 
zione. dovendosi  il  dritto  riscuotere  sempre 
per  intero.  Per  tullociò  vedevasi  con  sin- 
golare soddisfazione  il  commercio  e la  ma- 
rina mercantile  ogni  giorno  viemaggiormeote 
progredire  . recando  alla  Sicilia  quei  van- 
taggi sperabili  dalla  felice  sua  posizione.  An- 
che I’  arte  della  costruzione  dei  legni  erssi 
molto  raffinata,  tanto  che  i bastimenti  messi 
sul  mare  in  quest  inno  gareggiarono  coi  mi- 
gliori delle  nazioni  marittime  e commercian- 
ti. A tale  miglioramento  concorrevano  in  gran 
modo  le  prescrizioni  del  sovrano  decreto  in 
quel  torno  emanato , colle  quali  a'  accorda- 
vano gli  antichi  premi  a quei  bastimenti  al 
di  aopra  di  dugento  tonnellate  che  ai  tro- 
vassero atti  alla  navigazione  per  tutto  il  di 
31  del  mese  di  dicembre  di  quest'anno  Ar- 
rogesi  che  una  gran  parte  dei  voti  dei  Si- 
ciliani sulle  pubbliche  strade  dell'isola,  ve- 
niva in  questo  tempo  soddisfatta  ; giacché 
rimossi  gli  ostacoli  tutti  che  finallora  tena- 
cemente inceppavano  il  progredimento  di 
opera  si  magnifica  e bella,  necessariamente 
dovessi  senza  alcun  ritardo  giugnere  a quella 
meta,  alla  quale  la  volontà  del  sovrano  in 
singoiar  maniera  agognava.  Si  videro  in  ef- 
follo  per  la  sua  special  cura  preparati  i fondi 
necessari  per  la  esecuzione  delle  opere  , o 
Il  lutto  disposto  e pronto  per  por  meno  al- 
l'Impresa. Consideratasi  inoltre  la  necessità 
di  creare  ed  organizzare  in  Sicilia  un  corpo 
separato  da  qualunque  ordine  amministrati- 
vo. che  sotto  gl'immediati  ordini  del  luogo- 
tenente generale  dirigesse  esclusivamente 
quest'opera,  ne  amministrasse  i fondi,  in- 
somma facesse  di  tutto  perchè  allo  scopo 
desiderato  si  pervenisse.  Si  venne  in  con- 
seguenza ad  erigere  una  soprintendenza  ge- 
nerale di  ponti  e strade,  il  cui  eapo  assunse 
la  responsabilità  morale  e materiale  dell'in- 
tera amministrazione,  tanto  dei  fondi  desti- 
nati alle  strade  regie  che  furono  intangibili 
per  qualunque  altro  uso,  e custoditi  gelosi- 
mente.  quanto  per  tutt'altri  fondi.  I progetti 
dulie  opere  fatti  da  non  meno  di  numero 
quattro  architetti,  rimessi  allo  esame  dello 
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ingegnere  io  capo  e superiormente  appro- 
dati, ai  fecero  pubblicamente  conoacere,  af- 
finchè I’  esecuzione  delle  opere  medesime 
fosse  data  in  appalto  , potendo  concorrere 
chiunque  di  qualsiasi  paese  alla  olTerla,  quan- 
do i concorrenti  d' un  dato  valle  nel  quale 
si  doveva  eseguire  il  lavoro  non  vantaggia* 
sero  per  nulla  le  condizioni  stabilite  per  lo 
appalto  medesimo.  Un  giudice  delegato  de- 
cise in  prima  istanza  di  tutte  quelle  con- 
troversie che  potendo  facilmente  insorgere 
circa  la  traccia,  costruzione,  conservazione, 
reintegrazione  delle  strade  regie  , o contro 
i possessori  dei  terreni  e delle  fabbriche  . 
avessero  una  qualunque  analogia  con  le  stra- 
de anzidetle  ; nel  solo  caso  di  gravame  in 
grado  devolutivo  potè  prodursene  querela  di- 
nanzi i magistrati  competenti  di  contenzioso 
amministrativo  e giudiziario.  Fu  determinala 
la  larghezza,  e il  modo  delle  traverse  su  i 
fondi  altrui  senza  potersene  fare  reclamo  dai 
proprietari,  ma  solamente  ottenere  l'analogo 
iudennizzamento  pel  danno  sofferto  e il  lu- 
cro diminuito.  Furono  anche  stabilite  le  bar- 
riere per  le  itrade  già  condotte  a compimen- 
to, il  prodotto  delle  quali  poteva  agevolmen- 
te impiegarsi  alla  maggiore  perfezione  delle 
opere  medesime 

Ite  Ferdinando  intese  anche  in  quest'anno 
alla  riforma  delle  tarifTe  daziarie  doganali 
dei  suoi  stati  ; pensò  che  un  ben  ordinato 
Bistema  di  percezione  se  sagrificasse  in  qual- 
che modo  l’ interesse  finanziere  , avrebbe 
nondimeno  ben  presto  accoppiato  alla  sag- 
gia economia  I incoraggiamento  atta  navi- 
gazione della  marina  mercantile,  e la  facili- 
tazione dell’ interna  circolazione  o estrarre- 
gnazione  delle  indigene  produzioni  ; per  le 
quali  cose  diminuendosi  la  immessione  di 
estere  manifatture  doveano  grandemente  pro- 
sperare le  industrie  del  regno.  In  questa 
saggia  mira  considerava  altresì  che  la  di- 
chiarazione dei  valori  per  base  di  percezio- 
ne, non  impediva  l'introduzione  delle  mani- 
fatture ordinarie,  che  non  polendosi  classi- 
ficare, sfuggivano  dalle  basi  del  sistema  me- 
trico. Per  le  riflessioni  di  sopra  enunciale 
venne  in  conseguenza  a proibire  che  le  mer- 
canzie si  sdaziassero  sulla  dichiarazione  del 
valore  . eccettuatane  la  sola  caria  ed  altri 
generi  non  preveduti  . continuandosi  a ri- 
scuotere per  questi  il  dazio  d'importazione 
in  vigore.  Gli  oggetti  di  chincaglieria  venne- 


ro distinti  in  Ire  classi;  nella  prima  si  com- 
presero i lavori  d avorio,  di  madreperle,  di 
tartaruga,  di  conchiglie,  d'osso,  ec.;  nella 
seconda  quelle  di  similoro,  bronzo,  ottone 

0 rame  ed  altri  simili;  nella  terza  finalmente 

1 lavori  di  crini  o di  setole  , di  legni  o di 
pastiglie,  o di  paglie  che  andassero  compresi 
nella  enunciala  denominazione  di  chincaglie- 
rie. Su  lutti  questi  oggetti  gravitò  un  dazio 
a peso  a scalare;  mentre  su'  lavori  di  gesso 
fu  d'un  carlino  a rotolo,  su  quelli  di  moda 
di  ducati  quattro  a libbra,  su'  tappeti  di  tana 
di  carlini  quindici  a canna,  su'  panni  ince- 
rali di  dodici,  sulle  tele  inverniciate  di  quat- 
tro, sull’ambra  gialla  di  ducati  due  a lib- 
bra, su  i bastoni  d'un  ducato  a rotolo,  e 
mille  e mille  altri.  I tessuti  di  Glo  poi  di 
cotone  e di  lana  continuarono  ad  esser  tas- 
sati col  dazio  di  grana  quarantacinque  a can- 
oa. eccettuati  i panni,  su’  quali  si  riscosse 
un  dazio  di  ducati  tre  e grana  dodici  per 
la  medesima  dimenzione.  Tutte  queste  di- 
sposizioni cominciarono  ad  avere  il  loro 
vigore  dal  di  1 gennaro  del  1825  ». 

La  acala  franca  della  dogana  di  Palermo 
convertissi  allora  in  deposito  , colle  stesse 
regole  stabilite  per  la  gran  dogana  delia  cittì 
di  Napoli;  e sanzionavasi  dal  re  una  tariffa 
tanto  per  Napoli  che  per  Sicilia  onde  rego- 
lare i dazi  sulla  estrazione  e sulla  immes- 
sionc  delle  merci.  Pubblicate  però  sin  dal 
1818  le  convenzioni  conchiuse  tra  la  nostra 
corte  e quelle  dell’ Inghilterra,  della  Fran- 
cia e della  Spagna  per  l'abolizione  dei  pri- 
vilegi delle  bandiere  franche,  fu  prontamente 
autorizzata  in  questi  domini  la  diminuzione 
del  10  per  100  sull'ammontare  dei  dazi  di 
immessione  sulle  mercanzie  di  origine  in- 
glese. francese,  e spagnuola,  ciò  eseguendosi 
provvisoriamente  sulle  tarifTe  allora  vigenti, 
sinochè  non  si  fosse  reso  uniforme  il  siste- 
ma delle  percezioni  doganali  in  tutto  il  regno 
delle  due  Sicilie  , per  mezzo  dei  quale  si 
avrebbe  potuto  in  processo  agevolmente  cal- 
colare la  bonifica  anzidelta  del  10  per  100 
sulle  merci  degli  enunciati  porti.  Verificatasi 
ora  però  ('uniformità  del  sistema,  di  cui  so- 
pra abbiamo  fatto  parola,  si  venne  a stabilire 
che  a contare  dal  1 gennaro  1825  nelle 
dogane  di  Sicilia  i dazi  d importazione  nel- 
l'introduzione dei  generi  esteri,  e di  espor- 
tazione negl' indigeni  fossero  riscossi  secondo 
ta  tariffa  doganale  di  importazione  e d espot  - 
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Iasione  che  si  trovava  in  vigore  nel  regno 
di  Napoli,  in  guisachè  unica  diveniva  la  la- 
nda in  tutti  i domini,  salve  quelle  modifi- 
cazioni che  o per  cagion  di  privative,  o per 
tuli'  altre  cause  che  l’economia  locale  della 
Sicilia  riguardasse,  ai  richiedessero.  Veniva 
rueùesima mente  convertita  in  deposito  la  scala 
franca  nella  dogana  di  Palermo  , siccome 
dicemmo  ; ed  in  conseguenza  le  mercanzie 
esistenti  sino  a lutto  dicembre  del  182à  nei 
magazzini  rispettivi  continuarono  a godere 
del  privilegio  in  parola.  Questo  termine  fu 
accordato  eziandio  a quelle  merci  che  per- 
venendo da  luoghi  al  di  qua  dello  stretto 
di  Gibilterra,  fossero  state  depositate  pria  di 
spirare  il  mese  sudetto  di  dicembre;  che  fu 
prorogato  poi  a febbraro  del  1825  per  quelle 
che  pervenivano  dai  luoghi  europei  al  di  là 
dello  stretto,  e finalmente  ad  agosto  del  me- 
desimo anno  per  quelle  dei  luoghi  fuori  del- 
l'Europa. e al  di  ià  dello  stretto  >. 

Per  riguardo  però  a quei  generi  che.  in- 
frangendosi le  leggi  in  vigore,  fossero  state 
introdotte  furtivamente  o per  meglio  dire  in 
contrabando,  re  Ferdinando  ordinò  di  ren- 
dersi comune  alla  Sicilia  quel  sovrano  de- 
creto di  cui  facemmo  cenno  nei  capo  ante- 
cedente 

Per  le  manifatture  indigene  nuovo  prov- 
dimento  fu  emesso.  Eransi  stabilite  in  ambi 
i regni  diverse  fabbriche  di  manifatture  che 
gareggiando  con  l’estere,  poteano  spesso  tra 
di  loro  confondersi.  A togliere  quest’incon- 
veniente conveniva  distinguere  per  mezzo  di 
marchi  particolari  l’ indigene  manifatture  , 
onde  non  potersi  considerare  come  forestie- 
re , il  che  recava  sommo  pregiudizio  alla 
loro  circolazione,  e danno  all'interesse  dei 
proprietari.  Questa  provvidenza  anteriormen- 
te data  per  la  fabbrica  dei  cuoi  in  Messi- 
na’, sorti  il  più  bello  effetto,  e lo  spaccio 
d*  un  tal  genere  si  diffuse  grandemente  non 
solo  per  l'isola,  ma  anche  fuori  del  regno. 
Per  tal  motivo  fu  ordinata  ( apposizione  dei 
bolli  particolari  alle  manifatture  nazionali  , 
senza  riscuoterei  dritto  alcuno  4. 

Fraditanto  con  resi  decreto  del  giorno  18 
ottobre  rivocavasi  il  novello  sistema  di  fi- 
nanziera amministrazione  di  cui  facemmo 
cenno  nel  capo  antecedente,  e invece  delle 

r R.  decreto  dei  io  ignito  i8»4,  e Bianchini  — 
Storia  Economico -Civile  di  Sicilia  libri  due  t.  11, 
pag.  169. 
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quattro  direzioni  generali,  due  solamente  se 
ne  istituirono  , coi  nomi  una  di  dazi  indi- 
retti, e l’altra  di  rami  e dritti  diversi  ; ri- 
manendo quelle  delle  poste  e della  lotteria 
isolato,  e dipendenti  dal  luogotenente  gene- 
rale. Le  incumbenze  pertanto  delle  direzioni 
del  demanio  e dei  dazi  diretti  furono  riunite 
a quella  dei  rami  e dritti  diversi.  I segreti  e 
prosegreti  vennero  cambiati  in  percettori  e 
ricevitori,  colia  percezione,  conservazione  . 
e trasmissione  dei  fondi  regi,  dando  ad  essi 
le  norme  opportune  come  adempiere  esat- 
tamente a questo  ramo  interessante  di  ser- 
vizio5. Anche  per  la  percezione  delle  im- 
poste dovute  dai  prelati  , abati  . priori,  ed 
altri  beneficiati  in  Sicilia,  venne  abolita  la 
carica  di  regio  economo  che  per  la  promo- 
zione di  Mr.  I).  Lorenzo  d’  Antoni  era  ri- 
masta vuota.  La  nuova  organizzazione  dei 
tributi  avea  fatto  cessare  l’oggetto  della  detta 
carici,  rendendola  inutile  ed  oziosa;  pertanto 
le  incombenze  del  regio  economo  vennero 
riunite  alle  autorità  finanziere  in  vigore. 

Pel  giuoco  del  lotto  furon  date  anello  delle 
agevolezze.  Dicemmo  come  pel  sovrano  de- 
creto del  1817  le  estrazioni  dei  numeri  della 
lotteria  fossero  state  ridotte  a ventiquattro; 
ma  per  f estensione  del  giuoco  conveniva 
accrescerne  vieppiù  la  quantità.  A ciò  prov- 
videsi  aumentando  restrizioni  ai  numero  di 
cinquanta  per  anno  , a cominciare  da  gen- 
naro  1825  s. 

Ma  è mestieri  pria  di  chiudere  gli  avve- 
nimenti dell'anno  182'»,  che  ai  narrino  i pro- 
speri successi  pei  quali  andava  a certo  mi- 
glioramento la  resi  casa  dei  matti.  Dopo  lo 
stabilimento  di  sì  bella  e filantropica  istitu- 
zione. di  cui  precedentemte  ragionammo,  in 
onta  alle  benefiche  cure  del  governo  e de- 
gli amministratori  proposti  a dirigerle,  s’era 
veduto  , per  cause  che  non  si  san  chiara- 
mente spiegare,  di  giorno  in  giorno  più  ver- 
gognoso ridursi  quel  luogo,  che  avrebbe  do- 
vuto essere  ricetto  ed  asilo  pietoso  di  di- 
sgraziati, che  perduto  sventuratamente  il  ben 
delio  intelletto  . abbisognavano  di  conforto 
alia  sciagura,  non  di  scherno  nè  di  minacce 
0 peggio  di  dure  ed  aspre  percosse.  Iddio 
che  informò  l’ uomo  di  carità  e di  ragione 
ad  un  tempo,  come  doni  squisiti  e celestiali, 

5 Vedi  il  capo  antecedente  di  questa  Storia  Cro- 
nologica. 

4 R.  decreto  dei  5 ottobre  t8?4- 

5 Reai  decreto  del  do  novembre  i8»4- 

5 R.  decreto  dei  18  ottobre  1814. 
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gli  comandò  il  soccorso  come  patrimonio 
unico  del  povero  o del  disgraziato  su  que- 
sta terra  di  sciagure,  e perciò  quand'egli  si 
niega  al  soccorso,  agisce  senza  ragione  e 
spregia  la  mano  che  l'ha  accarezzato. 

Ora  I'  ospizio  dei  poveri  matterelli  era 
divenuto  tetro  soggiorno  di  torture,  e allor- 
ché pietoso  il  Pisani  strinse  per  la  prima 
volta  al  seno  il  languente  e straziato  corpo 
del  forsennato  . lo  trovò  in  tale  abbiezione 
che  sembrerà  incredibile.  Togliamo  dall'ot- 
timo Bernardo  Serio  la  descrizione  dello  stato 
dei  matti  pria  delle  cure  del  lodato  Pisani. 
» Presenlosai,  dice  egli,  il  Pisani  la  prima 
» volla  alla  soglia  di  quella  casa,  e ad  un 
» sol  riguardare,  come  preso  da  compassione 
» e da  orrore  , ai  ristette  a quello  atroce 
» spettacolo  e miserando,  e appena  diè  fede 
» agli  occhi  suoi  •.  Gli  sembrò  d essere  en- 
x trato  in  quelle  buie  sotterraneo  logge  che 
» la  passata  legislazione  criminale  a luogo 
» di  castigo  usava  , e più  spesso  a trarre 
» con  te  torture  e con  altri  supplizi  la  con- 
» fessione  del  reo.  Gli  fu  duro  a vedere 
» agguagliali  alla  debita  pena  degli  scelte- 
» rati  quegli  innocenti,  ed  oh  in  qual  con- 
» dizione  li  vide!  Starsi  peggio  che  fiere  nei 
» più  sordidi  covili  tra  uomini  e donne  rin- 
vi chiusi  , tra  furiosi  e maniaci  dementi  e 
» fatui,  idioti  ed  ippocondriaci.  a due  a tre 
v>  a quattro  confusamente,  e l'aria  da  orribil 
» puzzo  compresa;  ora  sull'aspro  pavimento 
» e aopra  sucido  pagliume  riversali,  avvin- 
» to  al  muro  il  piede  con  salde  e pesanti 
» catene  ; ora  o nudati  o con  pochi  strac- 
» ci  indosso  andar  qua  e colà  abbattendosi 
» smaniosi  per  l' orrenda  prigione  . incitati 
» da  intolleranti  fìsici  bisogni,  e dalla  fame, 
» onde  mal  si  poteano  reggere  in  corpo,  e 
» dalla  seie  ohe  ad  ogni  istante  vie  più  rin- 
vi erudiva,  chiedenti,  ma  indarno,  un  pane 
vi  per  satollarsi,  acqua  per  dissetarsi,  e dan- 
» nati  a portar  pazientemente  coll'  alternar 
vi  delle  stagioni  e freddo  e caldo,  lenza  poter 
>i  coprire  la  nudità,  o rattemprarc  I arsura, 
vi  aveano  più  presto  e achernimenli  e per- 

i Vedi  htmiiemi  per  la  nortila  rtal  Ceua  dei 
Malli  in  Palermo,  pag.  iG  e aeg. 

« Vedi  la  egregia  Uw^rujia  di  Pietro  Pisani  scrìtta 
da  Bernardo  Serio  — Palermo — ! 83o.  pag.  35,  -a6 
e 37. 

v La  iDÌuisterìale  d'elezione  è data  a >6  giugno 
di  quest'anno  i8a4,  e firmata  dai  marchese  Ugo  luo- 
gotenente generate- 
ti Vedi  la  citata  Biografìa  del  Serio,  pag.  37. 


» cosse  dai  mercenari  custodi,  che  Calumo 
» ferrigno  appagavano,  violando  le  più  sa- 
vi crosante  leggi  d'umanità.  E al  menar  che 
» questi  ficcano  le  mazze  crudamente  per 
» tutta  la  persona  a quei  miaeri,  che  coe- 
vi citati  a vendetta  nelle  più  atroci  furie  sfre- 
» navansi.  trovavan  riparo  contenecd?  l'im- 
» peto  tra  le  ritorte.  Vide  intorno  aggirarsi 
» squallide  facce  , affievoliti  corpi  e maci- 
» lenii.  Per  tutte  le  membra  oltre  alle  mar- 
» gini  dei  ferri  , ed  si  lividori  delle  batti- 
vi Iure,  e piaghe  e insetti  schifosissimi  mo- 
vi stravinsi,  perchè  lasciati  erano  a eonvol- 
» tolarai  nella  polvere  e le  immondizie,  senza 
» esserne  mai  purgati  *. 

Pensi,  ognuno  se  è della  natura  dell’uomo 
o delle  bestie  lasciar  correre  il  suo  slmile 
tra  mezzo  1 si  ioudila  barbarie.  Il  gover- 
no ottimamente  pensò  a strappare  da  sif- 
fatti turmenli  i matterelli  , sottoponendoli 
alle  sollecitudini  del  Pisani  >,  il  quale  pro- 
nunziò loro  per  la  prima  fiala  la  voce  della 
carità.  » Miseri  deponete  ogni  temenza,  non 
» io  sono  un  altro  vostro  carnefice  venuto  a 
» recarvi  nuove  ritorte  e percosse!  Un  vo- 
li stro  fratello  io  sono,  che  ha  di  voi  pit-là 
v>  e dell'infelice  vostro  stato!  Il  tempo  dello 
» abbandono  degli  uomini  è finito,  a più 
» bella  speranza  sorgete  ! Le  catene,  il  ba- 
li sione  , stromenti  fatali  delia  miseria  vo- 
li atra  e della  barbarie  altrui  a infrangano, 
vi  cotesti  cenci  svestitevi;  questa  mia  mano 
n vi  aiuti  a rilevarvi  dalla  ingiusta  e diso- 
» noranle  oppressione  ; miei  fratelli  sorge- 
vi le  *.  » 

Non  è credibile,  ma  è pur  vero,  in  mcn 
di  Ire  mesi  quel  funesto  soggiorno,  divenne 
I’  asilo  dell’  amore  , e il  luogotenente  quasi 
meravigliato  voile  portarsi  a visitare  l’ospi- 
zio. e non  potè  negsre  al  Pisani  un  elogio 
soddisfacente,  che  poi  diressegli  anche  effì- 
cialmente  per  la  minieteriale  che  in  piè  di 
pagina  trascriviamo  . acciò  s‘  aggiunga  una 
fronda  al  serio  di  alloro  che  la  riconoscente 
umanità  gli  ha  consagrato  . come  tributo 
eterno  immarcescibile  s. 

1 » Essendomi  f ri  recato  a visitare  l'ospizio  dei 
,1  pazzi , mi  fu  pur  troppo  consolante  e piacevole 
s>  l'aver  trovalo  assai  migliorato  quello  stabilimento 
SI  di  pubblica  beneficenza  che  tanto  interessa  fuma- 
si nità.  Essendo  ciò  dovuto  alte  di  lui  Glautropicbc 
si  cure,  allo  amichevole  zelo , c aita  di  lei  costante 
» vigilanza  nel  disunpegnare  la  incombenza  a lei  ap- 
.]  poggiata  dal  governo  , io  vengo  ad  «ternarie  la 
» piena  mia  taddufaiume,  e la  aperanza,  cbt  me- 
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Il  principio  del  nuovo  anno  1825  fu  ol 
tremodo  luttuoso  per  I*  morte  di  S.  M.  il 
re  Ferdinando  I,  avvenuta  la  notte  del  tre 
gennaro.  Erari  egli,  ritornando  giorni  innanzi 
dalla  caccia  di  Barcaturo,  doluto  di  una  in- 
disposizione  Tisica,  la  quale  presto  venne  a 
cedergli,  sicché  ebbero  a vederlo  al  teatro, 
e nella  compagnia  giulivo.  La  sera  dell’in- 
fausto avvenimento  dopo  le  solite  preghiere 
era  ito  a riposarsi,  e sino  alle  sei  del  mat- 
tino parve  dormire  tranquillamente;  se  non 
che  all'ora  succennata  egli  tossi  per  ben  due 
volte,  ma  non  chiamò  com'era  solito;  e pro- 
lungato l'esitare  di  chi  stava  a sua  custodia 
sino  alle  dieci  , credettesi  ospediente  non 
chiamati  entrare;  le  coltri  e le  lenzuola  ove 
trovavasi  avvoltato  il  corpo  del  re  si  videro 
disordinatissime,  e i sospetti  già  surti  negli 
animi  dei  famigliari  della  corte  e dei  medici 
crebbero  a dismisura  a quella  vista;  finché 
accertatisi  della  inaspettata  disavventura,  ne 
diedero  prontamente  notizia  a Francesco  suo 
Ggliuolo.  che  giusta  il  testamento  di  Ferdi- 
nando succedeva , dolente  dell’  amara  per- 
dita , al  trono  del  regno  delle  due  Sicilie. 
Splendidi  si  fecero  pertanto  i funerali  di  co- 
lui che  avendo  regnato  per  ben  sessantacin- 
que  anni  era  poi  trapassato  di  settantasei- 
Vi  fu  generale  mestizia,  perch'egli  era  stato 
buon  re.  dei  sudditi  e del  vantaggio  dei  tuoi 
stati  in  singoiar  modo  amante  e desideroso  . 
caritatevole  per  carattere,  dispensando,  co- 
me faceva,  ventiquattromila  ducati  all'anno 
ai  poveri.  Colla  data  del  30  novembre  egli 
avea  emanali  due  decreti,  che  non  appena 
furono  pubblicati,  quando  ebbe  luogo  l'in- 
fausta circostanza.  Dessi  versaronsi  sul  modo 
di  soddisfare  i debiti  arretrati  del  regio  era- 
rio, e sulla  estrarregn  azione  delle  merci. 

Per  riguardo  al  primo  venivati  a disporre 
che  tutti  i debiti  arretrati  dello  erario  in 
Sicilia  di  qualunque  natura  e di  qualunque 
classe  , contratti  dopo  quelli  liquidati  sino 
ad  agosto  1816,  e che  riguardavano  in  con- 
seguenza l'epoca  da  settembre  di  quest'anno 
ad  agosto  1824.  doveano  essere  soddisfatti, 
precedendo  la  liquidazione,  con  dei  biglietti 
di  credito,  nominati  di  seconda  emissione;  e 
nel  termine  di  quattro  anni  a cominciar  da 

» (lutile  la  continuazione  della  di  lei  intelligente  ed 
» efficace  opera,  e delle  di  lei  vigili  cure,  progredirà 
,,  felicemente  il  miglioramento  di  siffatta  iatitozione, 
u che  diretta  al  sollievo  ed  alla  guarigione  di  tanti 
u esseri  sventurati,  che  forma  uno  d.  gli  oggetti , i 


gennaro  1827,  e di  quatrimestre  inqnatrime- 
stre  in  dodici  rate  uguali,  riserbandosi  S.  M. 
dì  provvedere  sul  pagamento  del  debito  ma- 
turato da  aettembre  a dicembre  1824,  come 
altresì  dei  biglietti  di  credito  scaduti  e non 
estinti  da  gennaro  1823  sino  a settembre  del 
sussecutivo  anno.  Il  fondo  di  estinzione  degli 
enunciati  biglietti  di  credito  di  seconda  emis- 
sione. era  quel  medesimo  assegnato  coi  de- 
creti dei  21  gennaro  1817  e 2 marzo  1818 
per  quelli  di  prima  emisaione.  Coloro  che  nel 
tempo  stesso  trovavansi  creditori  e debitori 
del  regio  erario  erano  facoltati  al  compenso 
delle  somme.  Pel  deficit  però  esistente  nello 
stato  discusso  della  tesoreria  in  onze  398786, 
provveduto  veniva  rimettendo  il  dazio  di  gra- 
na 4 siciliani  a rotolo  sulla  etnie,  aumentando 
il  profitto  ricavato  finallora  dal  ramo  doga- 
nale per  le  nuove  tarilTe,  risparmiando  coi 
nuovi  sistemi  spezialmente  dell'ordine  giudi- 
ziario, per  la  ritenuta  del  10  per  100  su  i 
soldi  ed  altri  pagamenti  regi,  finalmente  esi- 
gendo i credili  dell'erario  a lutto  agosto  1824. 

Il  secondo  decreto  sulla  esportazione  di 
generi  nazionali  conteneva  l'esenzione  da 
qualunque  dazio  di  tutti  i lavori,  manifatture 
e produzioni  di  ogni  natura  sia  vegetabile  , 
animale  o minerale.  In  conseguenza  di  che 
le  tariffe  venivano  regolate  come  appresso: 

Rimanendo  abolita  la  tarilfa  delle  menta 
pei  naviganti,  era  solamente  riscosso  il  dazio 
già  preesistente  sull’olio  consumato  nella  cir- 
costanza anzidetta,  non  esclusi  i bastimenti 
di  reai  bandiera. 

Il  3 per  cento  su  i generi  non  preveduti, 
quando  s'estraessero  grezzi;  se  manifatturali, 
II  dazio  aumenterebbe  al  30  per  cento. 

La  diminuzioue  del  10  e '/>  sullo  ammon- 
tare dei  dazt  dovuti  sopra  tutte  le  mercan- 
zie che  s'importavano  o si  esportavano  sopra 
bastimenti  coverti  della  reai  bandiera. 

A cagion  poi  della  differenza  dei  pesi  e 
delle  misure  di  Napoli  con  quelli  di  Sicilia 
veniva  fatta  la  seguente  deduzione: 

Per  ogni  palmo  o canna  siciliana  bonifi- 
ca vasi  il  due  per  cento. 

Per  ogni  barrile  e botte  il  21  per  cento. 

Per  ogni  oncia  e libbra  l'uno  per  cento. 

Per  ogni  rotolo  e cantalo  l'il  per  cento. 

» quali  più  interessano  il  benefico  c paterno  cuore 
» della  M.  Si  nostro  augusto  sovrano  ». 

Palermo  18  aettembre  1834* 

Il  luogotenente  generale 
firmato— Marchese  (itile  Favor*. 
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Su  tutti  i generi  perciò  che  nelle  doga 
ne  di  Sicilia  venivan  pesati  e misurati  con 
pesi  e misure  proprie,  liquidandosi  il  dazio 
a norma  dei  dritti  rissati  in  tarlila,  Tu  fatta 
la  deduzione  di  sopra  enunciata;  ben  inteso 
che  la  interna  circolazione  dei  generi  indi- 
geni e forestieri  dovesse  esser  libera  tanto 
per  via  di  mare  come  per  terra.  Non  s’ec- 
cettuavano però  dal  pagamento  dei  dazi  di 
importazione  quelle  mercanzie  estere,  che 
esistendo  come  depositi  nelle  dogane  di  Na- 
poli e di  Sicilia,  erano  da  una  parto  all'altra 
trasportate,  e solo  s’esentavano  quelle  mu- 
nite del  bollo  delle  rispottive  dogane.  Ve- 
niva a rendersi  anche  libero  il  cabotaggio 
dei  domini  al  di  qua  e al  di  là  del  faro  , 
quantunque  si  dovessero  tdempire  le  forma- 
liti  doganali , e contribuire  alle  civiche  im- 
poste. Il  vino  solamente  che  s'esportava  dalla 
Sicilia  per  Napoli  pagava  ducati  7 e gra- 
na 20  la  botte. 

Queste  furon  l'ullime  determinazioni  di  re 
Ferdinando  riguardo  alla  Sicilia.  Francesco  I. 
successo  ora  net  regno  diedeai  presto  alle 
cure  del  governo,  e principalmente  allo  as- 
setto delle  cose,  le  quali  se  non  trovavansi 
iocomposte,  erano  per  la  morte  del  suo  au- 
gusto genitore  in  qualche  abbandono.  Ordi- 
nata ogni  governativa  faccenda  , volle  egli 
allontanarsi  per  poco  tempo  dalla  residenza 
del  suo  reggimo,  e coll'augusta  contorte  cor- 
rerò rapidamente  sino  a Milano  , da  dove 
presto  riparti. 

Suo  primo  provvedimento  fu  adunque  quel- 
lo di  dar  più  stabili  norme  circa  la  bolla- 
zione  delle  indigene  manifatture;  a qual  uopo 
pubblicò  un  regolamento  per  mezzo  del  quale 
tutti  i fabbricanti  delle  manifatture  suscettive 
di  bollo  ebbero  concesso  il  dritto  di  farle 
apporre  alle  medesime  per  distinguerle  dalle 
estere,  e poterle  quindi  mettere  io  circola- 
zione ’.  Quelle  manifatture  indigene,  già  ri- 
conosciute per  tali,  sorprese  senza  il  bollo, 
riguardandosi  come  estere,  vennero  con  tal 
caratteristica  sottoposte  alle  misure  prescritte 
dalle  leggi  in  vigore.  Con  posteriore  decreto 
però  dei  20  maggio  di  quest'anoo  S.  M.  con- 
siderando che  i bolli  in  usservanza,  comechè 
di  aolo  piombo  , presentavano  degl’inconve- 
nienti tanto  alla  sicurezza  della  percezione 
per  la  facilità  delle  falsificazioni,  quanto  alla 
libertà  della  circolazione  per  l’agevolezza  a 

' Il  botto  anzidetto  per  posteriore  disposizione  do- 
vette essere  di  figura  semicircolare!  c coita  leggenda 


poterli  distaccare,  venne  a proibire  che  nelle 
dogane  di  Sicilia  si  facesse  io  avveuire  uso 
dell' anzidetto  bollo  di  piombo  addetto  alle 
mercanzie  forestiere;  mi  che  invece  se  ne 
adoperasse  uno  di  rame  e piombo  colla  leg- 
genda del  nome  della  dogaoa.  e coll’impronta 
della  trinacria.  I.a  sudetta  bollazione  avendo 
luogo  pei  generi  nei  magazzini,  o in  lutt’altri 
riposti  ov'  essi  si  trovassero,  andò  esente  da 
qualunque  drillo  di  pagamento;  e i proprie- 
tari in  conseguenza  o possessori  delle  merci 
furon  tenuti  fra  il  termine  d un  mese  farle 
dichiarazioni  ili  iscritto  di  quelle  soggetto  a 
bollo  , come  della  loro  qualità  e quantità. 
Quando  nella  ribollazione  si  trovassero  mer- 
canzie sfornite  del  bollo  di  solo  piombo  già 
abolito,  allora  i proprietari  vennero  obbligati 
a pagare  il  dazio  d' immessiooe  secondo  le 
tariffe  vigenti. 

Venivano  medesimamente  aboliti  in  que- 
sto tempo  tutti  i dritti  dei  cosi  detti  grana  - 
tari,  che  in  forza  delle  sovrane  disposizioni 
emesse  da  re  Ferdinando  1,  d'  augusta  me- 
moria nel  1819  circa  i regi  caricatoi  e il 
libero  commercio  dei  cereali  in  Sicilia,  non 
doveano  aver  più  il  loro  vigore. 

Intanto  per  la  aeossione  dei  dazi  di  con- 
sumo comunali  elargavasi  la  città  di  Paler- 
mo. dovendo  ora  contcoere  per  soofmi  molti 
sobborghi  e casali  fuori  le  porte  della  su- 
detta  citlà.  La  istruzioni  date  sul  particolare 
determinarono  i modi  di  custodia  per  la  esa- 
zione tanto  del  dazio  sull  olio  come  pei  ri- 
posti di  vino  ed  orzo,  e i modi  di  praticare 
i corrispondenti  riveli. 

Altro  provvedimento,  che  ebbe  riguardo  al- 
l' industria  ed  al  commercio,  si  fu  la  sovrana 
determinazione  colla  quale  richiamaronsi  in 
vigore  le  prescrizioni  del  decreto  de'  27  mag- 
gio 1822.  di  cui  facemmo  cenno  nelle  presenti 
storie,  e che  verterono  sulla  alterazione  del 
sommscco.  (ìli  avidi  speculatori  di  siffatta 
produzione  non  appagandosi  a quei  lucri  che 
dal  commercio  di  essa  poteano  regolarmente 
ricavare,  ne  alteravano  la  qualità,  frammet- 
tendovi delle  foglie  di  materie  estranee;  c per 
conseguenza  l’ industria  veniva  a soffrirne 
grandissimo  scapito  , essendo  per  principio 
economico  certo  ed  indubitato  che  la  pro- 
duzione d'un  dato  vegetabile  sta  sempre  in 
relaziono  col  consumo  o meglio  collo  smal- 
timento; in  guisacbè  i coloni  hanno  un  mag- 

dell'officina  dei  dazj  indiretti  e della  fabbrica  atireai 
delle  manifatture.  Decreto  der  6 settembre  i Saó. 
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giore  o minore  interesse  a proccurare  la 
estensione  della  cultura  d'un  dato  prodotto, 
a seconda  della  maggiore  o minore  possi- 
bilità del  profitto. 

Ma  il  più  grande  impulso  ricevutosi  in 
quest'  anno  pel  nazionale  progresso  , fu  lo 
stabilimento  d'  un’  annua  esposizione  delle 
opere  di  belle  arti.  Quando  le  nazioni  di- 
vennero in  qualche  modo  civilizzate,  non  ri- 
conobbero altro  mezzo  di  rapido  perfezio- 
namento, che  quello  di  svelare  agli  occhi 
degli  amatori,  le  opere  della  nazione  mede- 
sima; cosicché  l'imparziale  giudizio  del  pub- 
blico mentre  fosse  stato  sprone  ai  particolari 
ed  incoraggiamento  onde  proseguire  con  lode 
e più  profitto  in  quell'  arte  o industria  che 
aveano  prescelto  per  loro  speciale  occupa- 
zione, venisse  poi  dall'altro  canto  ad  aiutare 
il  comune  incivilimento.  Ora  S.  M.  a que- 
sta benefica  intenzione  mirando  volle  sta- 
bilire io  Sicilia  come  in  Napoli  una  espo- 
sizione per  le  sole  opere  di  belle  arti  . da 
aver  luogo  in  ogni  anno;  nella  quale  doves- 
ser  presentare  le  opere  loro,  non  che  nazio- 
nali. ma  esteri  residenti  nei  suoi  reali  do- 
mini, oltre  ai  saggi  dei  pensionati  in  Roma. 
L'esposirione  anzidetta  ebbe  luogo  nell'  uni- 
versità degli  studi,  ove  le  opere,  dopo  dea- 
sersi  proceduto  allo  esame  e alla  discussione 
del  merito,  verrebbero  distinte  in  due  classi; 
nella  prima  andrebbero  comprese  quelle  di 
singolar  merito,  perchè  riunivano  tutte  le 
qualità  necessarie  tanto  per  la  scollura  come 
per  la  pittura  e l'architettura;  nella  seconda 
poi  quelle  solamente  che  per  l'esecuzione  si 
sarebbero  meritata  una  distinzione  o consi- 
derazione. Gli  esteri  soli  vennero  esclusi  dal 
beneficio  dello  esame.  Indicato  per  un  no- 
tamento  il  merito  rispettivo  , e classificate 
le  opere,  venne  questo  trasmesso  alla  M.  S. 
che  riaerbavasi  di  determinare  sul  giudizio 
già  pronunziato  per  ciascuno  degli  artisti,  il 
numero  delle  medaglie  d’  oro,  e d’ argento, 
ch’era  sua  intenzione  d'accordare  a titolo  di 
incoraggiamento  e di  premio,  e qualora  giu- 
dicasse nel  caso  affermativo  di  poter  con- 
cedere loro  questi  segni  della  sovrana  sod- 
disfazione, allora  la  premiazione  doveva  ese- 
guirsi nel  luogo  medesimo  della  pubblica 
mostra  , continuando  le  opere  a rimanervi 
esposte  per  altri  quindici  giorni. 

Per  quanto  spetta  poi  alla  finanza  di  Si- 
cilia, io  quest'anno  1825  la  tesoreria  generale, 
onde  procedere  con  basi  più  salde  nello  adem- 
pimento del  servizio  che  l' era  stato  com- 


messo, otteneva  una  salutare  riforma;  ccn- 
ciossiachè  essa  li  compose  di  quattro  of- 
fici distinti  e separsti  fra  di  loro  in  appa- 
renza, ma  che  ebbero  la  più  stretta  corri- 
spondenza. i quali  furono:  Tacrtria  generale. 
Scrivania  di  razione  , Pagaloria  generale  a 
Conirotoria  generale.  Per  dare  una  idea  delle 
rispettive  attribuzioni,  diremo,  come  It  pri- 
ma riunì  tutti  gl'  introiti  ed  esiti  dello  era- 
rio compresi  quelli  dipendenti  dii  fonili  pro- 
vinciali; la  seconda  preparò  gli  esiti  di  regio 
conto,  con  prslicare  la  liquidazione  del  drillo 
e della  spettanza  tanto  per  tutti  gli  averi 
del  personale  , quanto  per  ispese  di  sussi- 
stenze e del  materiale  . e con  ispedirne  in 
seguito  le  rispettive  liberanze:  tenne  inoltre 
li  scritlura  di  tutta  la  parte  passiva  dello 
stato  discusso  generale,  distinta  in  tante  ru- 
briche particolari  , quanti  i diversi  articoli 
di  esile.  La  pagatorta  esegui  tutti  gli  esili 
riferibili  alle  spese  di  regio  conto,  previa  la 
liquidazione  e le  liberanze  della  scrivania  di 
razione  ; la  eortroloria  finalmente  esaminò 
le  operazioni  tutte  della  tesoreria  generale , 
intervenendo  nella  esecuzione  delle  rispettive 
incumbenze  di  ciascun  officio  >. 

Il  sistema  monetario  prescritto  da  re  Fer- 
dinando con  decreto  dei  20  aprile  1818  ve- 
niva sanzionato  da  Francesco,  che,  per  la 
morte  dell’  augusto  suo  genitore,  elevato  al 
trono  del  regno  delle  due  Sicilie  avea  me- 
stieri di  modificarlo  solo  nella  parie  del  tipo, 
ch'ò  quanto  a dire  nella  impronta  che  le  mo- 
nete d oro  d'argento  e di  rame  da  coniarsi  sot- 
to di  lui , doveano  d'allora  in  poi  assumere. 
Cosi  le  monete  d'argento  calcolate  col  valore 
di  centesimi,  ebbero  da  una  parte  la  sua  effi- 
gie colla  leggenda:  f'rancitcue  I.  Dei  Gralia 
Rex.  e dall’altra  le  armi  auguste  gentilizie 
colla  leggenda:  Regni  l’iriuegue  Siciliae  et  Me- 
rusalem  eie.  Nel  contorno  poi  delle  sole  mo- 
nete di  dodici  carlini  o sei,  furono  incise  a 
lettere  incavate  le  parole:  Protidentia  Opti- 
mi Principi!.  Sulle  monete  di  rame  da  un 
lato  vi  fu  la  effigie  del  re  colla  leggenda  : 
Franciicas  /.  Dei  gralia  Regni  Ulriusgue  Si- 
ciliae . et  Bieruealem  R ex  ; e dall'  altro  si 
lesse  il  valore  nominale  della  moneta  colla 
indicazione  dell’anno  della  monetazione.  Le 
monete  d'oro  in  line  portando  la  solita  effi- 
gie colla  leggenda:  Francùcui  I.  Dei  Gralia 
Rex,  ebbero  net  rovescio  il  genio  dei  Bor- 

■ Resti  decreti  dei  io  gennsro,  a5  (enoaro,  e 17 
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boni  colla  leggenda:  Regni  Vtriusque  Siciliae 
et  Hierusalem  etc.  notando  in  piedi  anche 
il  titolo,  il  peso  ed  il  valore  corrente.  Nel 
contorno  finalmente  delle  sole  quintuple  , e 
delle  decuple  vi  fu  la  leggenda:  Prvudenlia 
Optimi  Principit 

Cosa  degna  oltremodo  di  ricordanza  Tu  in 
Sicilia  nel  finire  del  1825  Tessersi  date  nor- 
me precise  per  lo  scioglimento  delle  promi- 
scuità. Noi  vedemmo  nel  1812,  colle  parole 
del  Bianchini , io  che  fine  s'  avesse  voluto 
far  consisterò  la  cessazione  delle  giurisdizioni 
feudali  . mentre  la  proclamata  abolizione  , 
» dice  il  cennato  storico , fu  più  in  dritto 
» che  in  fatto.  Colla  legge  del  di  11  dicem- 
» bre  1816,  prosegue  egli,  confermava  il  re 
» l’abolizione  della  feudalità  in  Napoli  e in 
» Sicilia  , ma  in  quello  stato  già  eseguita 
» crasi  ed  in  questo  dovea  eseguirsi.  Me- 
lo desimamente  mentre  compiuto  era  quasi 
» del  tutto  nelle  stesse  regioni  di  Napoli  lo 
» scioglimento  dei  promiscui  diritti  sulla  pre* 
x prietà  e la  divisione  delle  terre  comuni  , 
x stavano  in  Sicilia  le  cose  come  al  finir 
x del  secolo  decorso.  Intanto  con  decreto 
x del  di  11  ottobre  1817  venne  di  nuovo 
x ordinato  lo  scioglimento  d'ogni  promiscui- 
x tà,  ma  a’  ingiunse  al  luogotenente  del  re 
x in  Sieilia  di  compilare  apposito  regolamento 
x per  effettuarlo.  Lungo  sarebbe  il  narrare 
x gli  ostacoli  che  sorsero,  in  fino  a che  nel 
x di  11  settembre  1825  comparve  reai  de- 
x creto  nel  quale  si  danno  le  norme  per 
x risolvere  i promiscui  diritti,  e venne  sta- 
x bilita  in  ogni  capoluogo  di  ciascuna  prò- 
x vincia  minore  un'apposita  commessione  , 
x composta  da  tre  persone  da  scegliersi  dal 
x governo  uno  tra  gl'impiegati  smministra- 
x tivi,  un  altro  tra'  magistrati,  ed  un  terzo 
x fra  i possidenti.  Ora  tali  commessioni  non 
x lavorarono  a seconda  di  norme  certe  e di 
x principi  stabiliti,  come  nello  regioni  di  Na- 
x poli,  secondo  un  disegno  uniforme,  e re- 
x golare.  Inoltre  molti  scioglimenti  di  pro- 
x miscui  diritti  dovean  derivare  da  decisioni 
x pronunziato  per  T abolizione  di  cose  feu- 
x dal i.  Or  so  queste  o non  si  erano  emesse, 
x o non  mai  provocate  , no  derivava  T as- 
x surdodi  sussistere  conseguenza  senza  prin 
x cipi.  Inoltre  la  parte  principale  di  siffatti 
x scioglimenti,  ch'é  la  valutazione  dei  fondi, 
x per  la  scelta  degli  elementi  venne  affidala 

• Itesi  decreto  dei  ai  marzo  i8»5. 
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x a ciascun  componente  delle  dette  rommes- 
x sioni.  Da  ultimo  sorgendo  quistioni  sullo 
» esercizio  delle  servitù,  fu  disposto  che  le 
x commessioni  guardassero  il  solo  possesso, 
x senza  entrare  nella  disamina  dei  titoli,  la 
x quale  venne  riserbata  ai  magistrali  ordi- 
x nari;  disposizione  che  unita  allo  inconve- 
x niente  dì  non  essersi  fissato  un  termine 
x entro  cui  si  dovessero  compiere  le  divi- 
sa sioni,  fece  si  che  l'opera  restasse  in  gran 
x parte  imperfetta  ed  abbandonata.  D'  altra 
x parte  l'art.  1°  del  citato  decreto  del  1825 
x prescrisse  ( sono  le  precise  parole  { che  ■ 
x fondi  di  Sicilia  soggetti  a diritti  promiscui 
a sarebbero  valutati  nello  stalo  attuale  come  se 
x fossero  liberi  da  servitù,  e quindi  come  a que- 
x ste  soggetti;  che  la  differenza  delle  due  va- 
x lutazioni  per  ogni  fondo  particolare  costi- 
x lui  si  e il  valore  della  servitù  1 ».  Un  tale 
metodo  di  definire  le  quistioni  feudali  tornù 
vantaggioso  ai  comuui.ma  nocque  invece  ai 
baroni. 

L'anno  1826  entrò  con  feste  e pubbliche 
dimostrazioni  di  giubilo  . essendoché  Fran- 
cesco avea  voluto  che  si  celebrasse  il  co- 
minciamento  del  nuovo  anno  con  luminarie, 
con  canti  solenni  nelle  cattedrali,  collo  sparo 
dei  forti  e tutt  altri  attestati  di  gioia;  cose 
che  riuscirono  oltremodo  brillanti  e lusin- 
ghiere. Piacque  dopo  generalmente  la  con- 
ferma del  luogotenente  in  persona  del  mar- 
chese delle  Favare,  che  già  andava  a com- 
piere il  biennio  del  di  lui  esercizio  , e la 
promozione  di  consigliere  di  stato  sovrana- 
mente accordatagli. 

intanto  eleva  vasi  il  dubbio  in  Sicilia  se  le 
pelli  di  volpe,  si  crude  che  conce  dovessero 
andar  soggette  al  dazio  di  ducati  tre  il  cen- 
tinaio. clic  trova  vasi  fissato  cui  decreto  dei 
30  novembre  182à.  Ite  Francesco  conside- 
rando che  niuna  distinzione  dovessi  fare  fra 
le  pelli  crude  e conce,  venne  ad  assogget- 
tarli inclusivamente  al  dszio  succennalo.  Sul- 
Timporlazione  dei  fazzoletti  di  svizzera  detti 
di  balazor  fu  pronunziata  sovrana  proibizione, 
non  convenendo  più  alla  Sicilia  che  un  tale 
commercio  fosse  andato  innanzi  a scapito 
dell'industria  e del  nazionale  interesse. 

Avvicinandosi  il  tempo  della  seminagione, 
era  necessario  che  i soliti  soccorsi  in  semenze 
ed  altro  da  darsi  a quei  possessori  poveri, 
che  per  la  loro  insufficienza  non  potendo  prov- 

cavalicre  Ludovico  Bianchini  — voi.  li,  parte  a, 
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vedere  alla  coltivazione  delle  terre  , lascia- 
vano in  abbandono  I'  agricoltura  , dovettero 
continuare  nel  loro  vigore,  colle  preferenze 
anteriormente  accordate  dai  reali  rescritti 
emanati  da  Ferdinando;  e S-  M.  in  efTetto 
con  determinazione  dei  6 marzo  dichiarò 
cbe  le  sovrane  prescrizioni  sull’oggetto  che 
non  si  trovavano  assolutamente  abrogate, 
ma  invece  provvisoriamente  io  vigore,  se- 
guitassero ad  avere  il  loro  pieno  effetto  colle 
medesime  condizioni  sinallora  osservale. 

Compivasi  in  quest  anno  la  strada  regia 
che  da  Palermo  conduce  a Trapani  mercè 
le  cure  del  soprintendente  generale  di  ponti 
e strade  conte  s.  Marco.  Il  luogotenente 
volle  portarsi  sollecitamente  a visitarla  , e 
ne  rimase  in  singoiar  modo  contento,  sicché 
ne  diede  pubblica  testimonianza.  Speravasi 
quindi  che  con  pari  sollecitudine  venisse 
presto  recata  a termine  la  grande  opera  della 
costruzione  delle  strade  regie  nell  isola,  dalle 
quali  una  parte  della  prosperità  pubblica 
deve  ripetersi. 

Per  lo  scavamento  delle  miniere  metalli- 
che in  Sicilia  fu  anche  emerso  da  France- 
sco efficace  provvedimento.  Era  d’uopo  age- 
volare e promuovere  una  siffatta  operazione 
più  perchè  fra'  minerali  io  ricerca,  eranve- 
ne  taluni  che  grandemente  giovavano  all'in- 
dustria. Pertanto  con  decreto  dei  17  ottobre 
veniva  disposto  che  le  miniere  tanto  me- 
talliche che  semimetalliche,  incluso  il  carboo 
fossile,  i bitumi,  l'allume,  ed  i solfati  a base 
metallica  , potessero  liberamente  scavarsi 
senza  bisogno  di  sovrana  autorizzazione.  Qua- 
lora in  un  dato  fondo  di  privata  proprietà 
si  manifestassero  segni  mineralogici,  cosicché 
fosse  indubitata  l’esistenza  duna  miniera,  e 
il  proprietario  nè  per  sè  nè  per  altri  mezzi 
curasse  di  farne  eseguire  lo  scavamento  ; 
allora  potrebbe  darsi  facoltà  a chiunque  di 
farne  l' analoga  domanda  , indennizzando  il 
padrone  come  meglio  avesse  potuto  del  dan- 
no e dei  guasti  che  necessariamente  soffri- 
rebbe il  fondo  in  parola.  Se  poi  le  miniere 
si  scovrissero  in  luoghi  ove  esistessero  corpi 
morali , come  pubblici  stabilimenti  , luoghi 
pii  ec.,  o che  fossero  fondi  dello  stato  e dei 
pubblico  demanio  . allora  previa  autorizza- 
zione poteva  eseguirsene  lo  scavo  da  quelle 
persone,  di  cui  conoscevasi  la  suscettibilità 
a poter  condurre  a compimento  l’opera  in- 
dicata. e che  erano  eapaci  ad  indennizzare  i 
proprietari  dei  fondi  contigui,  nel  caso  che 
lo  scavamento  producesse  dei  guasti  anche 


in  siffatti  luoghi.  Ma  le  operazioni  dello  sca- 
vamento però  dovevano  cominciarsi  infra  lo 
spazio  di  due  anni,  scorsi  i quali  attendeva 
decaduto  il  concessionatio  del  dritto  richie- 
ito,  e già  sovranamente  conceduto.  Pei  mi- 
nerali di  oro  e di  argento  fu  solamente  proi- 
bita la  estrazione  pria  di  ridurre  i medesimi 
in  metallo. 

La  concessione  delle  patenti  di  privativa 
per  una  fabbrica  qualunque  che  abbia  di 
mira  un  oggetto  induatriale,  potè  esser  fatta 
ai  proprietari  per  tutta  l'estensione  del  re- 
gno, salvo  il  caso  in  cui  il  genere  d' indu- 
stria si  trovasse  già  in  pratica  in  una  parte 
dei  reali  domini, 

Ordinavasi  intanto  con  uniformità  di  si- 
stema in  tutta  l'estensione  del  regno  la  na- 
vigazione di  commercio.  Pubblicate  le  ta- 
riffe doganali,  e stabilito  il  libero  cobotag- 
gio  , facea  d'  uopo  dare  unità  di  base  alla 
medesima  ; per  la  qual  cosa  Francesco  as- 
soggetti la  navigazione  dei  bastimenti  di  com- 
mercio alla  reai  marina  e al  ministero  cor- 
rispondente, ed  elesse  per  Sicilia  delle  com- 
messioni  provinciali  marittime  residenti  nei 
capo -valli  di  Palermo  , Messina  , Catania  , 
Siracusa,  Girgenti  e Trapani,  composte  dai 
capitano  dal  porto,  e da  uno  dei  principali 
impiegati  doganali  nel  capoluogo  della  com- 
messione.  E siccome  il  ramo  della  naviga- 
zione ha  due  oggetti,  uno  economico,  e l'al- 
tro politico,  ai  diedero  le  norme  per  rego- 
lare tanto  separatamente  che  promiscuamente 
questi  due  rami.  Medesimamente  ai  stabili- 
rono lo  basi,  sulle  quali  dovea  riconoscersi 
li  nazionalità  d’un  bastimento,  e godere  io 
conseguenza  dei  vantaggi  sovranamente  ac- 
cordati. Per  quanto  riguardò  poi  alle  patenti, 
vennero  queste  regolate  secondo  uno  spe- 
ciale modello  . coi  dritti  analoghi  alla  con- 
cessione. dichiarandosi  il  modo  della  esibi- 
zione nei  diversi  traflìchi  che  i bastimenti 
nazionali  potrebbero  eseguire  tarilo  nei  porti 
interni  che  esterni,  rilasciandosi  una  seconda 
carta  nella  quale  verrebbe  attestato  la  re- 
golarità della  patente  esibita  in  un  dato  luo- 
go. Circa  la  vendita  dei  bastimenti  , niun 
ostacolo  fu  posto  innanzi,  essendoché  libera 
ed  esente  da  ogni  dazio  fu  dichiarata  la  ven- 
dita anzidetta. 

Un  sistema  regalare  fu  stabilito  per  quei 
legni  stranieri  che  entrassero  ed  uscissero 
dai  porti  del  regno  delle  Sicilie  . mercè  il 
quale  i legni  anzidetti  furono  obbligati  a ri- 
lasciare patente  di  unita  ad  un  dritto  di  de- 
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positi.  Il  dritto  poi  di  tonnellaggio  , di  cui 
abbiamo  spesse  volte  Tavellato  , non  Tu  so- 
lamente imposto  ai  bastimenti  esteri  , ma 
ai  nazionali  ancora;  questo  dritto  venne  re- 
golato a seconda  della  capaciti  del  carico 
dei  legni,  escludendone  solamente  quelli  di 
venti  tonnellate  inclusive  che  appartenessero 
al  regno  , e che  viaggiassero  entro  o fuori 
i porti  dei  reali  domini;  quelli  al  di  sopra  di 
venti  tonnellate  qualora  trafficassero  entro  i 
porti  nazionali  per  trasporto  di  carboni,  di 
calce  o del  brecciale  per  le  strade  consolari; 
e quei  legni  finalmente  obbligali  per  fortuna 
di  mare,  o per  avaria  ad  entrare  'per  ne- 
cessiti nei  porti  nazionali , o che  fossero 
della  reai  marina  militare. 

Vi  fu  in  ultimo  la  bolletta  di  epedizione, 
e il  pattaporlo,  per  mezzo  dei  quali  pagossi 
un  dritto  analogo  alla  capacità  dei  legni  , 
che  si  portarono  da  questi  reali  domini  fuori 
del  regno.  Con  queste  ed  altre  opportune 
c sagge  prescrizioni  venne  regolata  la  ma- 
rina mercantile,  la  quale  se  fu  gravata  dai 
dritti  di  cui  precedentemente  andava  esente, 
godette  però  di  vantaggi  tali  che  compen- 
sarono largamente  le  contribuzioni  sudctte. 
e la  navigazione  poti  finalmente  fruire  con 
tutta  libertà  di  quei  mezzi  che  erano  alta- 
mente reclamati  per  la  maggior  estensione 
del  commercio,  che  è unt  delle  interessan- 
tissime nazionali  risorse. 

Le  disposizioni  emesse  dal  reai  governo 
onde  assicurare  la  lealtà  dei  metalli  d'oro 
e d’argento,  venivano  spesso  deluse  nel  loro 
scopo  , giacchi  la  garenzia  dei  lavori  era 
sopraffatta  dalle  frodi  e delle  sorprese  che  fa- 
cilmente si  nascondano  sotto  una  diveraità 
di  titoli.  Il  dar  compimento  a un  disegno 
di  si  gravo  importanza  . che  tanto  interes- 
sava la  pubblica  buona  fede  nel  commercio, 
e il  concentrare  tutte  le  operazioni  che  re- 
sultano dalla  garenzia  nello  stabilimento  più 
adatto  delia  regia  zecca  in  Palermo  . era 
cosi  interessante  da  non  ammettere  ritardo. 
E perciò  con  reai  decreto  dei  là  aprile 
1826  fu  stabilita  una  officina  cosi  detta  della 
garenzia  dei  lavori  d' oro  e d' argento  nel 
medesimo  locale  della  regia  zecca,  ed  altre 
due  in  Messina  e in  Catania.  Siffatte  of- 
- lìcine  regolando  lo  esame  dei  lavori  a se- 
conda dei  titoli  che  ■ metalli  d'oro  e d’ar- 
gento assumono  , poterono  semplicemente 
ammettere  la  tolleranza  di  tre  milleaimi  pel 
primo,  e di  cinque  pel  secondo.  La  garen- 
zia poi  dei  titoli  delle  opere  fu  assicurata 
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dai  marchi  o bolli  che  vennero  impressi  , 
dopo  aver  preceduto  il  saggio,  pagandosi  un 
dritto  coerente  al  valore.  I fabbricanti  do- 
vettero però  munirsi  d’una  patente  rilasciata 
loro  dalla  direzione  generale  dei  rami  e dritti 
diversi  senza  pagamento. 

Fu  rimarchevole  in  quest'anno  la  riforma 
portala  sulla  legge  doganale  del  1817  e su 
tutl’altre  disposizioni  posteriori  che  l'aveano 
modificata.  Cominciandosi  dal  dichiarare 
quali  s' intendessero  per  dogane  di  prima  , 
seconda  e terza  classe,  si  divisero  quelle  del 
littorale  in  altre  tre  classi,  cioè  d’importa- 
zione, d'esportazione  e cabotaggio;  di  ca- 
botaggio e d'esportazione;  e finalmente  di 
cabotaggio  e d'  esportazione  dei  aoli  generi 
esenti  dai  dazi  doganali  d'  estrazione.  La 
esportazione  per  la  via  di  terra  potè  ese- 
guirai per  qualunque  quantità  di  generi  da 
qualsivoglia  dogana  di  frontiera.  Per  conse- 
guenza le  importazioni  di  mercanzie  per  ma- 
re, e con  bastimenti  provvenienti  dall'estero 
e dal  portofranco  di  Messina  si  nazionali  che 
atraoieri  non  fumi)  permesse  che  dai  luoghi 
e nei  luoghi  di  già  dichiarati.  Furono  ec- 
cettuati i casi  di  fortuna  di  mare  e d'ava- 
ria; ma  le  mercanzie  vennero  accompagnate 
da  bolletta  a cautela  nella  dogana  d'impor- 
tazione più  vicina,  di  cui  facea  essa  men- 
zione. Si  eccettuarono  le  importazioni  per 
terra  di  grani  , di  legumi  , di  biade . di 
farina,  d’ olio  , di  vino,  ed  altri  commesti- 
bili ; quali  oggetti  tutti  poterono  essere  in- 
trodotti per  qualunque  dogana  della  frontiera 
di  terra  , benché  il  dazio  oltrepassasse  la 
somma  di  ducati  dodici.  I conduttori  dei 
generi  che  dall’estero  furono  introdotti  per 
terra  nel  regno  , dovettero  percorrere  le 
strade  all’uopo  designate;  e per  conseguenza 
tutte  le  merci  estere  sorprese  nei  lenimenti 
dei  comuni  confinanti  con  lo  stato  estero  in 
istrado  diverse  da  quelle  indicate  , e sfor- 
nile dalla  bolletta  a pagamento,  furono  ar- 
restate in  contrabando  . e sottoposte  alle 
pene  stabilite.  S'esentarono  però  le  mercan- 
zie munite  da  bollo  doganale.  Particolari 
istruzioni  vennero  date  poi  per  l' importa- 
zione ed  esportazione  dei  generi,  e per  quelli 
che  circolarono  in  cabotaggio.  Il  portofranco 
di  Messina  esteso  nel  vasto  perimetro  ili 
tutta  la  città , fu  meglio  ordinalo  . giacché 
godette  il  libero  cabotaggio,  e la  libertà  delle 
interne  comunicazioni  eoo  tutti  gli  altri  luo- 
ghi del  regno.  Lo  spazio  del  portofranco  fu 
I ridotto  in  una  parte  dei  locali  che  forma- 
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t>do  l’antico  ricinto  dei  magazzini  a tal'uio 
destinati.  Anche  particolari  disposizioni  re- 
golarono l'importazione,  il  transito.  Irarati, 
risporlaziune  , esportazione  e consumo  dei 
generi  tanto  indigeni  , che  esteri  ■ ; e un 
regolamento  provvisorio  da  eseguirsi  dalla 
deputazione  sanitaria  diede  finalmente  delle 
norme  come  in  casi  di  naufragi  e d'  anda- 
mento dovessero  esse  procedere,  stabilendo 
i dritti  spettanti  ai  funzionari,  e agl'impie- 
gati ai  quali  incombesse  l'adempimento  delle 
anzidetto  prescrizioni.  Questi  ed  altri  simili 
opportuni  provvedimenti  . mentre  agevola- 
rono l' interno  commercio  , fecero  sorgere 
altresì  degl'innumerevoli  intraprendilori,  che 
vincendo  gli  ostacoli  che  si  paravano  loro 
dinanzi  , asportarono  ed  importarono  delle 
mercataozie,  sicuri  di  produrre  un  bene  a 
sé  stessi  e alla  loro  patria  , essendoché  il 
ben  ordinato  sistema  sulla  navigazione  e 
sulle  dogane  poteva  loro  apprestare  quelle 
guarentigie  che  si  richieggono  per  far  ani- 
mare chiunque  alta  mercatura,  sorgente  di 
immensi  guadagni. 

£ pur  debito  ora  però  che  ci  trasportas- 
simo a raccontare  una  memorabile  vicenda 
ch’ebbe  luogo  negli  anni  1825  , e 1826.  a 
cagion  della  scarsità  dell'annona,  di  cui  pro- 
varonsi  in  Sicilia  i più  lagrimevoli  effetti. 
Un'  estrema  penuria  di  grano,  unita  ad  un 
incredibile  scoraggiamento  negli  agricoltori 
producendo  mali  orribili,  traea  di  giorno  in 
giorno  la  moltitudine  alla  fame,  ed  alla  mi- 
seria. Provvido  il  governo  aves  procurato 
ogni  mezzo  non  solo  ad  antivenire  queste 
funeste  conseguenze,  ma  altresì  a riparare, 
con  tutti  i possibili  modi,  che  più  oltre  il 
male  fosse  progredito.  Ogni  previdenza  però 
tornò  sventuratamente  vana  ed  inutile,  ogni 
via  fu  preclusa,  e la  misera  gente  moren- 
tesi  nella  fame  , deplorava  la  trista  condi- 
zione in  cui  era  caduta.  L'origine  e la  fonte 
di  tanto  danno  avea  più  alte  radici,  le  quali 
sconosciute  comunemente  , esigessi  che  si 
rinvenissero  . e si  troncassero  , mentre  il 
languire  nell'  inedia  senza  scampo,  e senza 
rimedio,  era  un  vivere  peggior  di  morte.  Olii 
diceva:  dalla  libera  immeasione  e del  basso 
prezzo  dei  grani  di  levante  provenir  scorag- 
giamento a'  nostri  agricoltori,  chi  dagl’inccppi 
cui  aoggiacea  la  proprietà,  chi  da  una  o da 
altra  causa,  ma  certo  era  però  che  il  male 
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imperversava  e più  atroce  rendevasi  a tutta 
I isola.  A porre  in  chiaro  la  faccenda  non  man- 
cò spirito  di  patria,  nè  ingegno  nei  Siciliani, 
fra  i quali  si  distinse  il  nostro  Niccolò  Pal- 
mieri che  usci  all’  uopo  io  campo  con  una 
dotta  ed  elaborala  memoria,  dichiarando  i 
veri  motivi  del  funesto  decadimento  dell’agri- 
coltura specialmente  pelle  granaglie  . ed  i 
mezzi  veri  ed  efficaci  per  ovviarvisi  >.  Mostrò 
vana  ed  insussistente  l'opinione  prevalsa  della 
concorrenza  dei  grani  di  levante,  e quantun- 
que sfornito  di  notizie  autentiche  ed  esatte 
intorno  alla  pubblica  economia  di  Sicilia  , 
onde  poter  poggiar  su  dati  certi  le  sue  as- 
serzioni. pure  riusci  quasi  miracolosamente, 
con  congetture  e raziocini  fondati  sull'espe- 
rienza. a dimostrare  le  vere  cause  del  de- 
perimento dell'  agricoltura  , e gli  opportuni 
rimedi  per  farla  nuovamente  risorgere  e fio- 
rire. Egli  avea  scritto  invero  questo  suo  di- 
scorso sin  dal  febbraro  del  1825,  tempo  in 
cui  erasi  cominciata  a far  sentire  la  penu- 
ria del  grano,  ma  non  lo  rese  di  pubblica 
ragione  che  dopo  un  anno  e più  mesi. 

Or  egli  comincia  dal  combattere  l’opinione 
che  le  imposizioni  avesser  potuto  depreziare 
l'agricola  industria,  giacché  sostiene,  essere 
incontrastabile  il  dazio  proporzionato  alla 
ricchezza  d'un  paese  accrescerla  e non  di- 
minuirla. Distrutte  le  comuni  supposizioni 
passa  allo  esame  delle  vere  cagioni  e le  ri- 
trae da  più  alti  principi.  Dice,  le  varie  vi- 
cende dell'Europa,  pria  della  francese  rivo- 
luzione, aver  fatto  sorgere  il  bisogno,  e quindi 
la  ricerca  dei  valori  preziosi',  minorando  la 
produzione  e l' offerta  la  moneta  aumentare 
il  valore  e sminuire  il  prezzo  delle  cose. 
In  Sicilia  però  in  tempo  della  residenza  de- 
gl'inglesi, ricca  per  la  profusione  degli  ori 
e degli  argenti,  che  quelli  a piene  mani  vi 
versavano,  il  valor  degli  oggetti  industriali 
esser  divenuto  al  contrario  maggiore.  Cessata 
la  lotta,  essere  stalo  impossibile  sostenere 
i pesi  che  anteriormente  ai  comportavano; 
e per  conseguenza  soffrirne  la  nostra  eco- 
nomia, la  quale  non  potendo  stare  a livello 
di  quella  dell’  intera  Europa  , rimasa  stra- 
niera a questa  speciale  fase,  dovette  neces- 
sariamente rovinare  il  prezzo  e il  valor  delle 
derrate  che  divenne  vilissimo.  La  fatale  am- 
ministrazione dell'annona  che  la  municipa- 
lità avea  tenuto  negli  anni  1814,  15  e 16. 
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aver  costretti  Sicilia  ad  erogare  un  mimt- 
rarin  si  strabocchevole  per  compra  di  fru- 
menti ed  altro  derrate  dal  levante  da  invi- 
lire in  lagrimevol  guisa  il  valore  al  frumento 
nazionale  , e quindi  impoverire  la  nazione. 
Arrogersi,  i venditori  essere  stati  costretti 
a spacciare  con  mete  fisse  i pastumi  e il 
pane  . mentre  i frumenti  lor  costavano  a 
caro  prezzo;  questo  aver  prodotta  la  difficoltà 
dello  smercio  dei  grani  indigeni . e quindi 
l'abbandono  dell'agricoltura,  stando  la  pro- 
duzione sempre  in  relazion  del  consumo,  o 
meglio  dello  spaccio.  Lo  vicende  del  20 
aver  suggellata  questa  manifesta  rovina  . i 
pochi  capitali  sparir  dalla  circolazione,  per- 
dersi i valori  delle  terre  , e i proprietari 
non  sminuendo  le  spese  che  anteriormente 
con  più  ragione  e miglior  equità  faceansì, 
stimare  miglior  loro  interesse  lo  abbandono 
dei  campi. 

Passa  quindi  ad  additare  i mezzi  come 
far  risorgere  la  decaduta  economia  agraria 
della  Sicilia.  Narra  egli,  che  per  migliorar 
l'agricoltura  facea  d'uopo  rimuover  pria  gli 
ostacoli  che  minoravano  la  produzione,  ed 
impedivano  la  circolazione  della  medesima, 
favorire  efficacemente  e con  ogni  possibile 
vantaggio  I’  esportazione  dei  prodotti  senza 
punto  agevolare  la  cosi  detta  bilancia  di 
commercio,  la  quale  invece  d' esser  vantag- 
giosa è anzi  inutile  e di  danno  ad  una  na- 
zione , nel  che  concorrere  i moderni.  La 
ragione  di  ciò  essere  che  il  cambio  si  fa 
di  prodotti  e non  di  danaro  , e il  danaro 
che  entra  non  moltiplicando  il  numerario  , 
sibbene  il  valore  d' una  quantità  maggiore 
di  oggetti  industriali,  non  arricchire  la  na- 
zione in  danaro,  ma  in  quelle  cose  che  ser- 
vendo al  ano  uso  , possono  soddisfare  più 
bisogni.  La  Sicilia  consumando  taluni  pro- 
dotti di  cui  presso  le  altre  nazioni  v'  è as- 
soluta peouria.  e nell'isola  nostra  se  ne  fa 
strazio  , potrebbe  agevolmente  far  mercato 
di  essi,  e trar  lucri  e vantaggi  significanti. 
Dal  lato  dell'introduzione  delle  manifatture, 
ostare  inconveniente  gravissimo , perchè  la 
mancanza  di  capitali  scoraggia  gl’intrapren- 
ditori.  e quelli  che  giungono  a porre  in  ese- 
cuzione un  progetto  di  tal  natura  aver  d'uopo 
di  guadagni  considerevoli,  i quali  non  potendo 
con  molta  faciltà  ritrarsi  da  quella  data 
macchina,  ne  vien  di  conseguenza  il  pronto 
e repentino  decadimento.  Dunque  le  roani- 
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fatture  che  sono  gran  sorgente  di  ricchez- 
ze. potersi  efTetluire  in  Sicilia  solamente  age- 
volando I’  agricoltura  , la  quale  per  mezzo 
di  profitti  aumentando  i capitali,  fa  sorgere 
l'industria  manifatturiera. 

Stabilito  siffatto  principio  egli  tenta  con 
ogni  possibile  mezzo  di  dar  norme  precise 
e certe  come  immegliare  l'agricoltura  rico- 
nosciuta unica  sorgente  di  bene.  Primo  espe- 
diente. dice,  esser  quello  di  allogare  in  più 
partite  le  vaste  possessioni,  le  quali  per  man- 
canza di  mezzi  non  potendosi  iolere  colti- 
vare si  lasciano  in  abbandono  e periscono. 
La  quantità  della  terra  data  a fitto  non  dover 
essere  più  di  cinquanta  calme  fino  alle  set- 
tanta, e la  durata  del  fitto  lunga  tanto  da 
poter  agevolmente  dar  adito  al  fittaiuolo  di 
compensare  le  spese  fatte,  di  corrispondere 
con  esattezza  al  padrone  negli  obblighi  as- 
sunti. e finalmente  di  soddisfare  allo  sta- 
to quanto  gli  è dovuto  per  le  contribuzio- 
ni, o per  qualunque  siasi  prestazione  che 
sul  fondo  medesimo  sta  gravata.  Inoltre 
il  fittaiuolo  per  brama  di  subito  guada- 
gno non  dover  vendere  il  prodotto  del  ter- 
reno alla  menoma  richiesta,  giacché  questo 
sistema  dei  nostri  agricoltori  rovina  gl'inte- 
ressi propri  e quelli  dello  stato,  e invilisce 
il  valore  della  derrata.  Volgeai  finalmente 
a trattar  della  pastorizia  in  Sicilia,  per  la 
quale  dà  alcune  norme  sode  e giudiziose 
onde  se  ne  tragga  in  vantaggio  comune  mag- 
gior profitto  ; raccomanda  medesimamen- 
te i prati  artifiziali,  e la  opportuna  cura  dei 
concimi  . e il  modo  di  raccorli,  base,  dice 
egli,  della  buona  agricoltura  che  in  Sicilia 
s' ignora.  Queste  massime  dell'  autore  sono 
piene  di  squisito  giudizio,  perchè  fondate  su 
i buoni  principi  della  politica  economia  nella 
quale  il  Palmieri  era  peritissimo,  e più  nel 
modo  pratico,  essendo  vissuto  sempre  in  cam- 
pagna fra  le  proprie  possessioni,  ove  cercava 
far  di  quelli  utile  sperimento. 

V’  era  poi  chi  cercasse  in  altra  guisa  di 
porre  argine  a tanto  inconveniente,  colf  in- 
troduzione delle  macchine  a filare  e cardare 
il  cotone  , la  lana  , il  lino  e il  canape  ec. 
Una  memoria  all' uopo  messa  alla  stampe  . 
facendo  conoscere  l’origine  e i progressi  di 
queste  macchine  spezialmente  in  Francia  , 
intendeva  additare  i modi  coi  quali  porre  in 
opera  siffatti  stabilimenti  in  Sicilia  '.  » O- 
» gnun  che  vorrà  cooperarsi,  diceva  l'autore 
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» di  siffatta  operetta  , atta  esecuzione  dello 
» macchine  di  tal  natura,  troverà  nel  pre- 
» sente  scritto  delle  chiare  descrizioni,  per 
» quanto  le  mie  scarse  cognizioni  lo  com- 
» portano  , accompagnale  dai  disegni  delle 
» loro  rispettive  dimensioni.  La  descrizione 
» delle  macchine  preparatorie  alla  eardalu- 
» ra.  quelle  che  han  formato  lo  scopo  della 
» presente  istoria,  i meccanismi  propri  alla 
» preparazione  della  tessitura,  i mestieri  a 
» tessere  che  da  sè  soli  eseguiscono  tutte 
» quelle  operazioni  che  affidate  erano  ali'o- 
» peraio.  e finalmente  quegli  apparecchi  che 
» perfezionano  i tessuti,  imprimono  i colori 
» su  i medesimi  ec.  formeranno  interessante 
» oggetto  delle  mie  serie  applicazioni.  Gra- 
» zie  agli  uomini  di  merito  che  han  ben  sa- 
» puto  ridurre  le  idee  metafisiche  e speco- 
» lative  della  meccanica  all’arte  pratica  della 
» costruzione  delle  macchine! 

» Voglia  il  cielo  che  la  nostra  isola  ve- 
» driid'  decaduto  il  valore  delle  sue  derrate 
» agrarie,  adotti  nelle  sue  risorse  d’econo- 
» n.ia  politica  il  lavoro  delle  stoffe  . come 
» mezzo  principale  a saldare  il  moto  del  ri- 
» basso  delle  granaglie,  quasi  unico  profitto 
» della  coltura  dei  campi.  E ae  il  risultato 
n dei  suoi  lavori  altro  non  fosse,  che  rim- 
» piazzare  alle  stoffe  che  s caro  prezzo  va 
» ad  acquistare  dall’estero,  senza  agognare 
» alla  gloria  di  mettersi  in  concorrenza , sa- 
» rebbe  assai  felice  , venendo  cosi  a colti- 
» vare  quelle  materie  grezze  che  la  base 
» formerebbero  delle  manifatture  in  quelle 
a terre  che  attualmente  restano  disimpiegate 
» a motivo  della  viltà  in  cui  sono  arrivati 
a i nostri  grani  '.  » 

A parte  poi  di  queate  teorie  l'autore  me- 
desimo pubblicava  un  manifello  , nel  quale 
volontariamente  soffriva  a dirigere  l’esecu- 
zione dei  lavori  in  caso  di  stabilimento  delle 
macchine  in  parola,  senza  pretendere  com- 
penso alcuno. 

Nè  ciò  è tutto.  Una  catta  rurale  cosi  detta 
delle  due  Sicilie  (ondatasi,  rappresentata  dalla 
casa  Falcone!  e compagni,  nella  mira  di  dif- 
fondere prestiti  ipotecari  in  agevolazione  del- 
l'industria, facendo  al  che  cotesti  capitali  si 
fossero  agevolmente  impiegati  ad  ovviare  i 
danni  cagionati  dalia  abbiezione  dell'agricol- 
tura cui  apprestavansi  con  ciò  delie  efficaci 
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risorse.  Anche  Guglielmo  Salter  domandava 
privativa  di  cinque  anni  per  la  introduzione 
d'ima  macchina  atta  a tirare  la  seta,  avvol- 
gerla ed  incrociarla,  che  gli  veniva  pronta- 
mente accordata. 

Dopo  ciò  vede  agevolmente  chiunque  quale 
lodev  olissimo  impegno  vi  fosse  di  trovare 
con  tutti  i possibili  modi  la  risorsa  della  Si- 
cilia . che  minacciava  per  le  anzidetto  ca- 
gioni delle  funeste  conseguenze;  o se  man- 
carono le  vie  ordinarie  . vi  furon  6ubito  di 
coloro,  che  spendendo  con  profitto  le  oro 
del  giorno  e della  notte,  travagliavano  colla 
mente  nel  rinvenire  i mezzi  . code  assicu- 
rare maggiormente  la  fiorigione  dell’  isola 
nostra. 

Moriva  frsditanto  Giuseppe  Piazzi  onorato 
e compianto,  lasciando  lunga  fama  di  sè  nelle 
opere  della  mente.  La  operosità  del  suo  in- 
gegno, e le  fisiche  conoscenze  di  che  era  a 
ribocco  fornito  l'aveano  in  vita  tenuto  caro 
agli  scienziati  ed  ai  sovrani.  Il  cielo  ch’era 
alato  lungo  compagno  dei  suoi  veraci  ed 
ostinati  studi,  accenna  la  maggior  gloria  del 
Piazzi,  giacché  la  scoperta  della  Cerere  Ftr- 
dinandea  sarà  duratura  quanto  l'astronomia 
sulla  terra.  Egli  arricchì  il  nostro  osservato- 
rio  di  strumenti  e di  macchine,  delle  quali 
trovavasi  allora  in  gran  parte  sfornito  il  ri- 
manente dell'Europa,  e contribuì  a dare  alla 
Sicilia  un  pesto  di  onore  fra  le  più  culle 
nazioni  ».  Riordinò  la  specola  di  Napoli  e 
n'ebbe  sincera  e giusta  lode.  Nato  in  Ponte 
della  Valtellina  nel  1746,  mori  io  Napoli  a 
22  luglio  del  1826. 

Chiudevano  ii  presente  anno  due  gover- 
native disposizioni  sulla  stretta  osservanza 
degli  statuti  già  stabiliti  per  i commendatori 
dell’  ordine  costanlinisno  , e sul  fabbricato 
di  edilìzi  che  dessero  servitù  d’ introipctto 
ai  monasteri  o conservatori  per  l'educazione 
delle  donne.  Per  la  prima  essendovi  qual- 
che rilasciatezza  nei  modo  di  far  le  promes- 
se, S.  M.,  richiamando  in  vigore  le  prescri- 
zioni anteriormente  date  sul  particolare,  ven- 
ne ad  assoggettare  agli  statuti  tutti  i com- 
mendatori dell'ordine  costantiniano  sunnomi- 
nato. Per  quanto  poi  riguardò  la  seconda 
provvidenza  bisogna  premettere  che  quan- 
tunque la  prammatica  seconda  de  Moniali- 
bus,  ed  il  sovrano  dispaccio  dei  23  dicem- 
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bre  1786,  avessero  provveduto  al  decoro 
ed  alla  osservanza  delle  leggi  claustrali  , 
pure  nel  bisogno  di  coordinare  gli  stabili- 
menti compresi  nella  prammatica  e nel  di- 
spaccio anzidetto,  conveniva  dare  alle  me- 
desime disposizioni  quell'  unità  che  nel  si- 
stema legislativo  in  vigore  richiedessi  , e 
per  conseguenza  si  vennero  a stabilire  più 
regolari  norme  circa  al  modo  come  erigersi 
i fabbricati  rimpelto  i monasteri  o conser- 
vatori delle  donne,  e la  distanza  e le  cau- 
tele da  osservarsi  in  caso  di  dovervi  ese- 
guire delle  aperture. 

Fu  rimarchevole  l'anno  1827  per  le  con- 
tinuate piogge  che  desolarono  parecchi  co- 
muni di  Sicilia  e del  regno  di  Napoli  an- 
cora. Sembra,  dalle  contemporaneo  relazio- 
ni , che  il  danno  sia  stato  molto  sensibile, 
perchè  la  produzione  ne  venne  guasta  e mal- 
concia. molte  interne  comunicazioni  distrut- 
te. molto  bestiame  tolto  via  dalla  torrente 
delle  acque,  che  passando  dalle  mandre  di 
niobi  proprietà!!  ne  portarono  gli  animali  e 
le  masserizie.  1 comuni  più  fortemente  col- 
piti furono  per  la  valle  di  Messina,  quelli  di 
Tortorici,  Mirto.  Capri,  San  Marco,  Ucria, 
Mandanice  , Frazzanò  , Longi  , Novara  , e 
Montalbano  ; e per  la  valle  di  Catania  , la 
città  medesima  , e Mescali  , Linguaglossa . 
Fiumefreddo  e l'iedimonte.  Particolarmente 
poi  per  ognuno  di  questi  paesi  vi  furono  i 
seguenti  guasti  , secondo  la  relazione  pub- 
blicatane da  un  giornale  di  quell'anno 

» In  Tortorici  sotto  un'impetuosa  pioggia 
» di  ventotto  ore  le  basse  campagne  resta- 
» rono  allagate,  le  alture  poste  in  disordine, 
» i seminali  distrutti , e gli  alberi  avelli. 
» Tre  infelici  rimasero  schiacciati  sotto  il 
» proprio  crollato  abituro  ; molti  animali 
» trascinati  vidersi  dalla  corrente:  le  siepi 
» non  solo,  ma  le  mura  rimasero  abbattuti 
» e le  vie  di  comunicazione  sconvolte,  rotte 
» e perdute.  L'unica  fontana  pubblica  scom- 
» parve;  la  chiesa  maggiore  più  non  esiste, 
» e quello  sventurato  comune  posto  in  mez- 
» zo  a tre  fiumi  presenlavasi  in  quei  mo- 
li menti  nell'aspetto  il  più  tristo  del  terrore 
» e della  desolazione.  Il  danno  ivi  avvenuto 
» si  fa  ammontare  a ducati  trentamila.  In 
v>  Mirto  le  speranze  degli  agricoltori  furono 
» anche  interamente  dalle  acque  disperse; 
» il  bestiame  fu  in  parte  trascinato  dal  fiu- 
» me,  ed  in  parte  solfocato  dalla  tempesta, 
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» e molli  uomini  eziandio  perirono,  poiché 
» molte  case  furono  svetto  sin  dalle  fonda- 
vi menta,  1 vigneti,  gli  ulivi,  il  frumento, 
» e le  produzioni  tutte  della  terra  vennero 
» del  pari  sommerse  in  Capri,  San  Marco, 

» Ucria,  e Mandanici.  Gli  animali  vi  sof- 
» fri  rono  ancora,  e molti  degli  abitanti  fu- 
» ron  nel  punto  di  perire  sotto  le  toro  case 
» sdrucite.  In  Frazzanò  oltre  la  perdita 
» generale  delle  produzioni  e degli  armenti. 
» si  ebbero  spaventi  e pericoli  ingranditi  da 
» combinazioni  più  orribili.  Un  mulino  che 
» era  l'unico  per  la  sussistenza  di  quel  co- 
» mime  venne  con  fracasso  dall'uragano  ab- 
» battuto  ; e la  terra  franata  dalle  arqae 
» vacillò  in  modo  sotto  i piedi  degli  abitan- 
» ti , che  in  mezzo  a quelforrendo  diluvio 
» furono  molte  famiglie  costrette  a fuggire 
» da'  tetti  loro  che  rimasero  indi  diroccati 
» dalle  acque.  Lo  spettacolo  esibito  dal  co- 
» mune  di  Longi  dovette  ancora  riempir 
» di  terrore.  Le  mura  di  tre  chiese  dalla 
» forza  della  tempesta  colpite,  si  videro  in 
» un  punto  scompaginate  e crollanti.  L'unica 
» fontana  si  perdò;  le  strade  non  serbarono 
» più  vestigio  della  traccia  loro;  quattro  tor- 
» tenti  sboccando  dalle  montagne  compar- 
vi tirono  quel  territorio,  ed  invasero  il  recinto 
» abitato;  il  molino  fu  reso  inutile;  un  ponte 
b fu  rovesciato;  ed  il  fiume  di  Fitalia  sor- 
fi  montando  i ristretti  suoi  limiti,  gonfiò  io 
b modo  che  parca  navigabile;  e trascinando 
n tutti  gli  oggetti  che  stavano  sull’  asciutto 
b terreno,  i danni  accrescea  di  quella  po- 
o vera  gente  e minacciava  di  ridurre  in  un 
b lago  tutta  la  sottoposta  campagna.  Parte- 
fi  cipando  di  questi  mali  Novara  e Montal- 
n bano  , soggiacevano  allo  stesso  destino  ; 
B restando  ad  essi  il  solo  vantaggio  di  non 
n deplorare  la  perdita  di  alcuno  dei  loro 
b individui.  Nella  stessa  notte  del  7 giugno 
b in  cui  tante  sventure  piombavano  su'  co- 
b numi  della  valle  dì  Messina,  l’agitazione 
» meteorologica  estendevasi  ancora  sul  cielo 
» di  Catania.  In  quella  città  gli  alberi  i 
» più  annosi  e più  forti  vennero  sbarbicati 
» dal  turbine:  lo  stesso  accadeva  nelle  cam- 
b pagne  di  Matcali  ; ed  i vigneti,  che  in 
» quelle  contrade  il  principale  sussistenza 
» formano  del  paese  , e molto  concorrono 
» alla  ricchezza  di  quest'isola,  all’urto  sog- 
li giacquero  della  tempesta.  Intaoto  in  mezzo 
» allo  scompiglio  da  questa  prodotto  , uno 
b scuotimento  di  terra  accresceva  il  gene- 
fi  relè  terrore.  Neil'ugual  modo  lo  sptven- 


Digitized  by  Google 


a 795  a 


» tavole  uragano  agiva  tu’  terreni  di  Lingua- 
li gioita,  Fiumtfrtdda, e Pirdimonti,  portando 
» da  pertutto  la  minaccia  della  morte  e la 
» certezza  della  decolazione. 

Ecco  il  prospetto  lacrimevole  che  risulta 
dallo  relazioni  contemporanee;  ma  i mali  ca- 
gionati dagli  orribili  disastri  durarono  nella 
memoria  dei  poveri  isolani  qualche  pezza, 
perchè  il  ristorare  le  possessioni,  il  far  rin- 
verdire le  campagne,  e il  rendere  comuni- 
cabili parecchie  strade  non  fu  1'  opera  del 
momento  , e gli  anni  che  trascorsero  per 
dar  compimento  al  voto  comune  richiama- 
rono spesso  alle  conturbate  menti  i funesti 
uragani  del  1827. 

Il  sovrano  decreto  dei  30  novembre  1824 
avca  esentato  dal  pagamento  dei  dazi  sino 
a tutto  l’anno  1826  la  estrazione  dei  cereali 
con  bandiera  estera.  Spiralo  però  uii  tal 
termine  Francesco  degnavasi  prolungare  il 
beneficio  della  connata  franchigia  a tutto  il 
1828.  Però  un  apposito  regolamento  pub- 
blicato col  sovrano  rescritto  del  1826  dava 
norme  più  regolari  per  I’  ordine  della  per- 
cezione delie  contribuzioni  dirette  , e dei 
versamenti  da  eseguirai. 

Intanto  per  facilitarsi  i piccoli  fabbricanti 
ed  industriosi  di  manifatture  indigene,  che 
non  avendo  la  possibilità  di  far  coniare  a 
proprie  spese  la  macchioa  da  bollo  , e il 
conio  rispettivo  , dovessero  esser  costretti 
ad  abbandonare  ogni  loro  intrapresa  , per- 
chè contraria  alle  intenzioni  del  sovrano  de- 
creto dei  6 settembre  1825,  veniva  accor- 
dala l’agevolazione  che  io  atto  godevasi  nel- 
l'altra parte  dei  reali  domini , cioè  a dire, 
che  quando  in  un  comune  si  trovassero  di- 
versi piccoli  fabbricanti  ed  industriosi  di 
generi  indigeni  , li  medesimi  potessero  es- 
sere facoltali  a coniare  unico  bollo  colla 
leggenda  del  nome  del  comune,  ratizzando- 
sene la  spesa  fra  loro  medesimi. 

Un  nuovo  ordinamento  emesso  in  questo 
anno  riformò  le  procedure  in  materia  di 
contrabando  e conlrovenziooe.  L’ammioiitra- 
zìono  dei  dazt  indiretti  ebbe  l'azione  civile 
per  lo  pagamento  delle  contribuzioni,  delle 
multe,  ed  ammende,  delle  confische,  dello 
ristoro  dei  danni  ed  interessi,  e di  qualun- 
que altro  dritto  emergente  dalle  leggi  de'  dazi 
indiretti;  come  anche  dell'  azione  correzio- 
nale per  le  pene  inflittive  di  corpo  io  casi 
già  preveduti. 

La  pesca  del  tonno  io  Sicilia  è si  abbon- 
dante , che  io  ogni  anno  non  pochi  specu- 


latori vi  fanno  dei  considerevoli  guadagni. 
Dessi  prendendo  in  affitto  quei  luoghi  ove 
si  conosce  esser  affluente  il  pesce  anzidetto 
vi  piantano  degli  ordigni  tutti  particolari  ad 
una  tale  operazione,  e vi  eseguiscono  delle 
pesche  vantaggiose.  Si  credeva  però  comu- 
nemente che  nel  periodo  stabilito  alla  caccia 
del  tonno  tutti  gli  ordegni  che  assomiglias- 
sero a quelli  posti  in  uso  per  la  circostanza 
indicata  deviassero  la  mancia  di  quei  pesci, 
e per  conseguenza  rovinassero  i loro  inte- 
ressi. Uno  di  tali  ordegni  era  appunto  la 
cosi  detta  alatungara.  per  mezzo  della  quale 
i pescatori  prendono  alla  rete  taluni  pesci . 
che  molto  s’assomigliano  al  tonno,  ma  sono  di 
una  assai  più  meno  piccola.  I proprietari  delle 
tonnare  si  dolsero  in  quest'anno  fortemente 
del  male  gravissimo  che  recava  loro  quella 
pesca  , giacché  sbandava  il  tonno  e lo  de- 
viava dal  suo  destino.  Il  re  considerò  le  vive 
istanze  di  quesl’ultimi , e visto  con  effetto 
che  potea  esser  loro  pregiudizievole  il  man- 
tenere in  vigore  le  alalungare,  dispose  che 
nel  tempo  stabilito  per  la  caccia  del  tonno, 
nissun  pescatore  potesse  farsi  lecito  di  per- 
correre il  mare  con  quegli  ordegni  . sotto- 
ponendo a pene  di  rigore  i controventori  a 
questa  sovrana  determinazione  ■ . 

Elevavasi  il  dubbio  da  talune  autorità  se 
il  disposto  dell'articolo  ziti  del  reai  decreto 
dei  30  novembre  1828  mantenuto  in  vigore 
dalla  nuova  legge  doganale,  su'  dritti  d'im- 
portazione delle  mercanzie  estere,  intendesse 
esentare  dai  medeaimi  quelle  ancora  che  per 
via  di  mare  o per  terra  s'introducessero  in 
Palermo.  Il  governo  però  sul  riflesso  che 
l'eccezione  alla  regola,  la  quale  esentava  dal 
pagamento  di  tale  dritto  le  merci  che  in  Pa- 
lermo s'immettevano  fornite  di  bollo  doga- 
nale. riguardava  certamente  quelle  mercan- 
zie che  provenivano  dallo  interno  delle  valli, 
sia  per  la  via  di  terra  che  per  mare,  venne 
a dichiarare,  che  la  esenzione  dal  pagamento 
dei  dritti  in  parola  ai  potesse  godere  nel- 
l’uno o nell'altro  caso,  salve  le  eccezioni  pre- 
viste nella  nuova  legge  dogauale  per  le  mer- 
canzie spedile  dalla  dogana  di  Messina. 

Per  l'economia  silvana  in  Sicilia  vennero 
adottate  le  prescrizioni  già  in  vigore  nel  re- 
gno di  Napoli;  come  altresì  per  le  contro- 
venzioni  ai  dazio  sul  macino  furono  lasciate 
in  osservanza  le  determinazioni  vigenti  pria 
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della  legge  del  1826.  togliendole  alla  giuri- 
sdizione dei  giudici  di  circondario. 

Onde  agevolare  però  molle  fabbriche  di 
panni  che  a erano  messe  in  opera  nell'intero 
regno  delle  due  Sicilie,  e quello  ancora  che 
poteansi  agevolmente  porre  in  esecuzione  in 
progresso  di  tempo  , re  Francesco  pensava 
in  quest'  anno  d'  aumentare  il  dazio  che  su 
tale  manifattura  gravitava  in  forza  della  legge 
doganale  del  1824,  disponendo  che  i panni 
o castori  della  larghezza  fino  a palmi  sei. 
che  pagavano  ducati  tre  e grana  dodici  la 
canna,  fossero  invece  gravati  del  dazio  di 
ducali  quattro  e grana  sessantadue;  per  quei 
d una  larghezza  maggiore  di  sei  palmi  e fino 
a palmi  sette  inclusivi,  che  esigessi  in  du- 
cati tre  e sessantadue  la  canna,  venisse  au- 
mentalo a ducati  cinque  e grana  dodici;  e 
per  quelli  finalmente  che  eccedessero  i pai 
mi  sette  fino  a palmi  otto  inclusivi  , e su 
cui  il  dazio  era  di  ducati  quattro  e grana 
dodici  la  canna  fosse  di  ducati  cinque  e grana 
sessantadue  '. 

Intanto  affram-sronsi  tutti  i legni  esteri 
dal  dritto  di  carlini  sei  a tonnellata. al  quale 
erano  obbligali  allorché  tirati  a terra  nel 
regno  delle  due  Sicilie  aveano  bisogno  di 
riattarsi,  sulla  considerazione  che  la  navi- 
gazione dei  bastimenti  poteva  soffrir  danno, 
principalmente  per  l'interna  industria  , po- 
tendo darsi  benissimo  che  i legni  malconci 
sfuggissero  d'  immettere  ed  esportare  delle 
mercatanzie  , sul  timore  di  dover  pagare 
una  somma  che  andasse  ad  accrescere  na- 
turalmente il  valore  delle  medesime.  Anche 
per  le  lare  sulle  botti  o sugli  involti  delle 
mercanzie  immesse  nel  porto  franco  di  Mes- 
sina , venne  derogato  alla  tariffa  dei  1802 
che  poneva  allo  arbitrio  del  credenziere  di 
fissare  il  dritto  per  gli  anzidetti  oggetti  , 
stabilendosi  di  dover  pienamente  porsi  in 
vigore  la  tariffa  delle  lare  annessa  al  de- 
creto dei  30  novembre  1824. 

L’ultimo  provvedimento  di  questo  anno 
versosvi  sulla  seminagione  del  riso  secco  ci- 
nese. S.  M.  intenta  sempre  di  promuovere 
il  bene  dell'agricoltura  aveva  appositamente 
fatto  venire  dallo  straniero  tale  piantagio- 
ne, alfine  di  propagarla  nei  suoi  stati.  1 fe- 
lici risultamenti  ottenutisi  in  diversi  punti 
d'Europa,  spinsero  Francesco  ad  affidare  a 
persane  apertissime  la  cura  della  coltiva- 
zione del  menzionato  riao  secco  cinese,  onde 
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farlo  prosperare  prima  nel  reai  sito  in  Ca- 
serta e in  quello  di  Boccadifaleo  in  Paler- 
mo. Venne  altresì  ad  ordinare  ebe  dopo 
ubertosa  ricolta  se  ne  distribuisse  una  certa 
quantità  alle  società  agrarie  cd  ai  proprie- 
tari di  terre,  accompagnata  da  una  memo- 
ria compilata  dal  valente  botanico  aig.  Gua- 
sone  , perchè  avessero  una  norma  sicura 
nel  coltivarlo. 

Tati  benefiche  intenzioni  si  videro  presto 
produrre  i più  vantaggiosi  effetti  . giacché 
da  una  lettera  del  signor  Francesco  Stranges 
diretta  al  menzionato  sig.  Gusaone  rilevossi 
aver  egli  fatto  sperimento  sol  riso  cinese 
piantandolo  a getto  nella  quantità  di  circa 
once  dieci  nel  di  20  maggio  del  presente 
anno  in  un  piccolo  terreno  di  20  palmi  qua- 
drati , esposto  a mezzo  giorno  . ed  in  un 
piano  orizzontale.  Esso  era  distribuito  in  sei 
ajole  con  I'  orlo  rialzato  , affinchè  1’  acqua 
fosse  più  stszionaria  in  un  terreno  sabbioso 
come  appunto  era  quello.  Quindi  lo  fece 
inalbare,  replicando  ciò  anche  in  ogni  quat- 
tro giorni.  Net  decimo  il  riso  mostrassi  con 
appariscenza  di  grano;  e dopo  due  mesi  delle 
piantoline  cresciute  all'altezza  di  due  piedi, 
cominciarono  a spuntar  le  pannocchie  simili 
a quelle  del  lofio;  cosicché  il  villico  persuaso 
che  queste  fossero  piante  inutili,  consigliava 
al  proprietario  d estirparle  per  aostituirvene 
altre  più  proficue. 

Furon  nettate  I'  ajole  dalle  erbe  selvati- 
che, e proseguita  l'irrigazione.  Verso  il  20 
agosto  le  prime  pannocchie  erano  giunte  a 
maturità  , perlucchè  tagliate  e leggermente 
battute  , diedero  il  prodigioso  ricolto  tf  un 
tumoio  napoletano  del  peso  di  libbre  88  •/, 
che  paragonate  alla  quantità  seminati,  offri 
il  resultalo  del  70  per  uno,  senza  calco- 
larsi quello  che  era  di  già  caduto  prima  di 
raccogliersi,  e quello  divorato  dagli  animali 
volatili. 

Questi  felici  risultamenti  fecero  sperare 
che  la  seminagione  dei  risi  cinesi  fosse  per 
propagarsi  con  successo  in  tutta  Sicilit.  co- 
me in  molte  parti  continentali  erasi  veduto, 
aprendo  cosi  nuovo  veicolo  alle  industriali 
apeculazioni. 

Sul  bitume  giudaico  detto  1’  Aifalto,  pei 
saggi  fatti  da  un  siciliano,  fu  per  ritrar  pro- 
fitto la  salute  pubblica.  Questo  prezioso  bi- 
tume. commendabile  per  l'uso  al  quale  gli 
antichi  lo  destinavano,  raccoglievasi  nel  mar 
morto  , servendosene,  come  dice  Diodoro, 
per  baisamare  le  mummie,  pei  vasi  etruschi. 
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pelle  iscrizioni  dei  marmi  ed  altre  coso  si- 
mili ; ma  oggi  però  adattavasi  alla  catrama- 
zione delle  nari,  e a preservare  dalla  ruggi- 
ne e dal  tarlo  molti  oggetti  capaci  a ciò.  Ora 
pensatasi  di  poterlo  impiegare  ad  uso  più 
rilevante  come  quello  di  togliere  gl-  incon- 
venienti gravissimi  , che  le  acque  potabili 
con  immenso  vantaggio,  e con  facile  mec- 
canismo sospinte  a qualunque  altezza  . so- 
gliono per  1'  umidità  che  esse  spandono  , 
produrre  ; e gli  esperimenti  fatti  dinanti  a 
molti  chimici  corrisposero  alle  idee  precorse. 
Sarebbe  desiderabile  che  cosi  si  studiasse 
ogni  buon  siciliano  di  rimuovere  per  nuovi 
ritrovati  molti  mali  che  ci  soprastano  nel 
nostro  civile  consorzio,  sia  in  riguardo  alla 
pubblica  salute,  sia  per  tutt'altre  cause. 

A mostrare  la  gratitudine  dei  Siciliani 
verso  il  loro  augusto  monarca  per  l'ottimo 
governo  sotto  il  quale  avventurosi  vivevano, 
i Girgentini  domandarono  caldamente  di  vo- 
ler innalzare  una  statua  colossale  marmorea 
a S.  M.  , che  venne  commessa  al  valente 
scultore  Valerio  Villareale,  allievo  dell'im- 
mortale Canova;  ciò  che  seguirono  anche  i 
Palermitani  aflìn  di  adornare  il  foro  borboni- 
co duo  altro  simulacro  dei  sovrani  regnanti 
di  Sicilia,  facendo  altresì  coniare  una  me- 
daglia che  attestasse  l'elevazione  al  trono 
dall'augusto  Francesco  I.  L’anzidetto  simu- 
lacro però  non  potè  compirai  pria  deli' otto- 
bre del  seguente  anno  1828;  tempo  in  cui 
se  ne  fe  solenne  inaugurazione  con  pubbli- 
che feste  e cerimonie  ; nella  quale  circo- 
stanza anche  l'Accademia  del  Buon  Gatto  mo- 
liti con  belle  poetiche  composizioni  l'in- 
terna emozione  del  cuore  che  provavasi  dai 
cittadini  tutti  della  capitale.  La  statua  rap- 
presentava il  re  all'impiedi  collo  scettro  in 
mano,  e la  seguente  iscrizione  posta  nella 
base,  opera  del  dotto  uomo  abbate  Piascè 
allora  professore  d’eloquenza  sublime  nella 
regia  univeraità  degli  studi,  spiegava  appie- 
no i pregi  e le  emiaenti  qualità  di  colui  che 
voievasi  onorare  vivente. 

Francitco  . Borbonico 
Siciliarum  . Bigi 

Quod.  Fauilum  . Felix  . Forlunalumque  .Siet 
Panormilana  . Civilai 
ut 

Quem  . Principtm  . luventulii 
Excepil 

El  . Bona  . Cum  . Spe  . Rerum  . Magnarum 
Admirata  . ut 


Hunc 

Regii  . Auguttiorem  . Virtù! iòti» 

Qua  . Pottet 
Reilitueret  . Sibi 

Rtligioncm  . Iuttiliam 
Ceteratque  . Regnm  . Virtutei 
In  . F.o 

Comodar!  . Contpirarc 
Maturiorei  . Edere  . Eruditi 
Cum  . Videret 

Jam  . Tum  . Laetata  . Eit  . Cieilat 
Jam  . Tum 

Aeceplo  . A . Patrt  . Per  . Vicei  . Imperio 
Alebanl  . Iueenem 

El.Ad.Fortiorum . Exempla.  Conformabant 
Ut  u . Ipto  . Edoctum 

Rtgum  . Elie . Et  . Faeere  . Et.  Pali . Fonia 
Hate  . Tunc  . Cretcebant  . In  . Diti 
Nunc  . Aeguant  . Ampliludinem  . Regni 
Ad  . Publicam  . Rem  . Accedenti 
Feliciter  . Auipicatae  . Sunt 
Ad  . Gubemaeula  . Sedentem 
liortantur  . Con  fr  mani 

Agricoltura  . In  . Suburbano  . Secca u 
lolite  nini  m . Oculit 
Supra  . Quam  . Sole t 
Regiae  . Quid  . Majeitalit . Effunde.ni 
Sapicnlci  . In  . Honore  . Ac  . Praetio  . Uabiti 
Cum  . lii  . borni 

Ac  . Inler  . Dcambulandum  . Colloquia 
Pulchriorct  . Art  ri  . Inlectae 
Humilioret 

Quae  . Utui . Ette . Pu tieni  .Aut.  Emolumento 
Exdlatae 

Pericola  ■ Non  . Sine  . lmpendio  . Facta 
Concia 

Regem  . Pollicebantur 
Omnei  . Complcxurum  . Scicnliat  . Artes 
El.Quae.Propiue.IIumanam.  Vitam.Attingunt 
Et  . Quae  . Regni  . Bene  . Conetituti 
Sunt  . Lumina  . El  . Ornamenta 

Sacro  . Regii  . Nomini  . Die 
IV.  Non.  Od. 

An  . MDCCcjxrin. 

Rite  . Politura 

Non  guari  dopo  i Messinesi  spinti  da  pari 
nobile  emulazione  fecero  analoga  proposta 
al  luogotenente  onde  far  consentire  dalla 
M.  S.  lo  innalzamento  d'una  statua  coloa- 
Bale  di  bronzo  rappresentante  la  sua  reai 
persona. 
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Intanto  per  sovrana  volontà  trasferivansi 
taluni  oggetti  d'antichità  esistenti  nel  reai 
Museo  Borbonico  di  Napoli  in  quello  di  Pa- 
lermo onde  ornarne  le  sue  ampie  stanze. 
Unitamente  a quei  pregevoli  lavori  fu  di- 
sposto che  ogni  siciliano  autore  che  avesse 
voluto  aggiugnero  ornamento  al  suolo  natio, 
ed  illustrare  maggiormente  un  luogo  desti- 
nato al  prezioso  deposito  degli  oggetti  di 
belle  arti,  che  per  la  recente  sua  origine  1 
avea  pur  bisogno  di  siffatti  sussidi,  fosse  fa- 
coltato  a farlo.  Ond'agevolare  poi  maggior- 
mente gli  scavi,  e conservare  le  antichità, 
S.  M.  aegnavasi  nel  1828  erigere  una  com- 
messione  composta  daU’eccmo.  principe  di 
Trabia.  dal  duca  di  Serradifalco,  dal  pittore 
Patania  e dallo  scultore  Villareale  , affine 
di  viemaggiormente  cooperarsi  ad  accre- 
scer decoro  e lume  alla  patria  loro  per  un 
mezzo  valevolissimo  di  generale  considera- 
zione. 

E giacché  ci  troviamo  a ragionar  d'anti- 
chità. noteremo  gli  oggetti  preziosi  rinvenuti 
in  questo  tempo  in  Ércolano.  Negli  scava- 
menti che  con  ogni  attività  e diligenza  an- 
davansi  eseguendo  per  ordine  del  sig.  cav. 
Arditi,  fu  disotterrata  una  stanza,  il  pavi- 
mento della  quale  veniva  occupato  quasi  in- 
teramente da  un  cassa  di  legno,  che  conte- 
neva una  quantità  di  farina  ridotta  in  pasta 
di  nuova  specie  per  l'acqua  bollente  che  avea 
accompagnata  l'eruzione.  L'architetto  diret- 
tore sig.  Bonucci  ebbe  cura  di  conservarne 
certi  pezzi  ai  quali  era  tuttavia  aderente  la 
tela  che  la  involgeva.  Si  trovò  11  presso  una 
tovagliuola,  duna  larghezta  di  cui  non  tro- 
vavasi  l' uguale  nel  reai  Museo  Borbonico. 
Proseguendosi  inoltre  i lavori,  s'incontrò  una 
porta  dischiusa  e incarbonita  che  menava  a 
un  ripostiglio  , ove  furon  discoverte  delle 
scansie,  sulla  più  alta  delle  quali  giacevan 
vasi  di  terra  cotta,  taluni  pieni  di  grano,  altri 
di  lenti,  un  oleario  con  turacciolo  di  sughero 
e con  olio  aggrumato  nel  fondo,  non  che  una 
boccetta  di  vetro  che  conteneva  un  liquore 
poi  disseccato  dall'azione  del  fuoco.  Il  tetto 
di  talune  stanze  era  formato  di  tegole,  e al 
di  sotto  da  un’intrecciatura  di  canne,  cui  an- 
dava sommessa  una  volta  piana,  che  consi- 
steva solamente  in  un  intonacato  duro.  II 
loro  pavimento  trovossi  di  mattoni  pesti,  ma 

■ Nacque  sotto  I a luogotenenza  Uct  principe  di 
Campofrsnco — V.  Storia  Cronologica  at  capo  a, 
del  presente  jippendkt. 


la  lor  differente  altezza  le  mostrò  pertinenti 
a due  abitazioni  diverse,  quantunque  desti- 
nate ad  un  uso  medesimo.  Fu  del  pari  sco- 
verta una  piccola  stanza  del  piano  sottopo- 
sto , un  muro  della  quale  era  fregiato  di 
graziosi  ornamenti,  e dipinto  di  capricciose 
architetture  sullo  stile  di  M.  Ludio.  II  loro 
campo  era  nero,  gli  scompartimenti  ed  i fron- 
tispizi di  giallo  e rosso-  Amorini,  ippogrifì, 
e qualche  delfino  ravvivavano  di  tratto  in 
tratto  quei  campi. 

Mentre  Napoli  trovavasi  tutta  intenta  alle 
nuove  scoperte  antichità,  un  accidente  venne 
a disturbarla  dalle  sue  archeologiche  medi- 
tazioni; questo  fu  la  eruzione  del  Vetuvio, 
che  formando  nel  cratere  una  nuova  bocca 
con  ispeciale  veicolo  facea  discendere  una 
interna  lava  nel  cono  del  medesimo  . ren- 
dendo più  forti  e sensibili  le  esplosioni  che 
accompagnate  da  scosse  partivano  dalla  pro- 
fondità del  monte  e ai  rendeano  ostensibili 
per  tutle  quelle  adiacenze.  Le  crepature  fu- 
manti formatesi  nelle  cavità  del  Vesuvio  fu- 
rono più  del  solito  numerose  . e mandaron 
perennemente  fumo  di  vari  colori;  e il  fumo 
e te  fiamme  a’alzarou  tanto  dalla  sommità  dei 
cratere  che  s'osservarono  anche  dalla  capi- 
tale. Fu  però  rimarchevole  che  le  acque  dei 
pozzi  dei  comuni  circostanti  ai  mantennero 
nel  loro  stato  regolare;  e solamente  Ottaja- 
no  si  vide  sparso  di  lapilli  piovuti  ivi  dal  Ve- 
suvio. 

Segui  poscia  nel  seguente  anno  1830  l'eru- 
zione del  uostro  monte  Etna,  orrenda  e spa- 
ventevole oltre  ogni  credere.  L'esplosione  fu 
si  violenta  che  s'aprirono  sette  nuovi  crateri, 
e rimasero  distrutti  otto  villaggi  vicini  alla 
montagna,  sopra  i quali  non  erano  mai  giunti 
nè  la  lava,  nè  le  fiamme  del  Vulcano.  Tutte 
le  abitazioni  scomparvero  sotto  i mucchi  delle 
pietre  calcinate,  e delle  ceneri  rossastre  che 
le  nuove  bocche  dell'Etna  scagliavano  a gran- 
de distanza  nelle  campagne.  Benché  alcune 
detonazioni  terribili  avessero  annunziato  la 
catastrofe,  pure  gli  abitanti  di  quei  villaggi 
vollero  restarsene  tranquilli  alle  loro  case, 
sicuri  della  lontananza  che  gli  avea  salvati 
nelle  eruzioni  precedenti  . per  violenti  che 
fossero  state.  La  distruzione  di  que'villaggi 
e di  quei  tuguri  . cagionò  in  conseguenza 
un  gran  numero  di  vittime  si  d'uomini  che 
d'animali.  Il  24-  maggio  di  quell'anno  gli  edi- 
fizl  bruciati  fumavano  ancora  per  il  calore 
r.ho  spandevano  le  ceneri,  le  pietre  e le  lave 
di  cui  erano  ingombri,  nè  si  potè  recar  soc- 


e»  709  « 


corso  agl'i ncendiali  che  dopo  l'ottavo  giorno 
dell'  infausto  avvenimento;  perchè  le  prece- 
denti ricerche  furono  inutili.  Mai  fuvvi  ca- 
lamità più  terribile  , più  impreveduta  . ma 
più  generale.  Le  coste  di  Calabria  ed  alcune 
parti  d'Italia,  situate  sotto  il  vento  che  spi- 
rava in  quella  notte  disastrosa  , si  videro 
coperte  della  stessa  polvere  rossastra  da  cui 
rimasero  sepolte  lo  contrade  vicine  al  Vul- 
cano. La  Sicilia  serba  ancora  la  funesta  ri- 
membranza di  un  tale  flagello  che  devastò 
la  più  fertile  contrada  del  mondo 

Esordiva  in  quest’anno  co’  primi  calcoli 
numerici  il  giovinetto  Vincenzo  Zuccaro  , 
uno  di  quegli  esseri  privilegiati  dalla  natu- 
ra . la  quale  piena  sempre  di  maravigliosi 
fenomeni  sa  spesso  abbattere  le  filosofiche 
teorie  sui  graduale  sviluppo  delle  umane 
facoltà,  formando  un  essere  scevro  da  ogni 
legge  che  essa  medesima  impone  alla  uni- 
versale creazione.  I.a  poca  età  dello  Zuc- 
caro, l'essere  assolutamente  scevro  da  qua  - 
lunquo  nozione,  la  facilità  e la  speditezza 
nello  eseguire  e disciogliere  i più  compli- 
cati problemi  aritmetici  . agitarono  lunga 
pezza  la  mente  dei  filosofi,  e tuttavia  Va- 
gita; e sebbeno  qualcuno  di  essi  abbia  ten- 
tato di  tor  via  questo  gran  dubbio  che  ri- 
mane in  una  parte  della  scienza  . che  non 
fa  che  renderci  più  accaniti  nelle  astra- 
zioni e nelle  ipotesi,  pur  tuttavia  sembra- 
mi esser  questa  una  di  quelle  ragioni  per 
cui  l’uomo  limitato  alla  sola  conoscenza  delle 
cause  esterne  , o per  meglio  dire  dei  suoi 
sensi  , non  può  render  conto  a sè  stesso 
degl’interni  rapporti  del  fisico  col  morale  , 
e come  vi  agisca  l'influenza  dell'età  e dei 
sesso  >.  E se  il  Paschal  e il  Leibnizio  mo- 
strarono anche  su  questo  particolare  mente 
straordinaria,  si  rifletta  che  nè  il  primo  nè 
il  secondo  erano  esenti  da  istruzione,  nè  ese- 
guirono calcoli  della  medesima  complicazio- 
ne; e le  trentadue  proposizioni  scoperte  dal 
cennato  Paschal  della  geometria  di  Euclide, 
poterono  con  maggiore  agevolezza  rinvenirsi 
da  un  giovinetto  di  ben  dodici  anni  che  di 
buon'  ora  iniziato  nella  carriera  delle  lettere 
dal  dotto  di  lui  padre,  era  presto  pervenuto 
alla  conoscenza  delle  matematiche. 

Mentre  però  Sicilia  vantavasi  d'aver  prò- 

' U Malvica  diceva:  » credo  che  Vincenzo  Zuc- 
» caro  a sei  anni  creatole  di  numerici  sistemi,  ra- 
» gionatore  profondo,  sia  uno  scoglio,  cui  andranno 
u a rompere  i materialisti  più  ciechi  »,  V.  Epi- 


dotto  un  ingegno  si  rilevante,  dolevasi  dal- 
l'altra della  perdita  d'un  suo  illustre  figliuo- 
lo, intendo  del  sac.  Salvatore  Morso.  Nato 
in  Palermo  a 7 febbraro  1766,  ebbe  a du- 
rar fatica  nella  prima  sua  giovinezza  ad  im- 
prendere la  carriera  delle  lettere,  a cagion 
dell'umile  condizione  dei  suoi  genitori.  Pure 
gli  fu  dato  di  vincere  quest'ostacolo,  quando 
dovette  superarne  un  altro  di  non  lieve  mo- 
mento. che  la  falsità  dei  metodi  allora  in  vo- 
ga nelle  scuole  poneagli  dioanti.  Ma  per  sua 
gran  ventura  ebbe  a conforto  e guida  quel 
potente  e straordinario  ingegno  del  Gregorio, 
il  quale  iniziollo  alle  materie  sacre  e alle 
lingue  orientali,  c principalmente  all’arabica, 
in  cui  in  ispecialtà  fè  il  Morso  luminosa  com- 
parsa per  aver  contribuito  a disvelare  la  fal- 
sità del  codice  arabo  dell'abate  Velia,  e per 
avere  altresì  con  questa  occasione  salito  la 
cattedra  di  tale  idioma  nella  regia  università 
di  Palermo,  antecedentemente  occupata  dallo 
anzidetto  abate  Velia,  ed  ora  a lui  tolta  per 
I'  improntitudine  del  suo  carattere  col  quale 
voleva  eoprire  le  complicate  imposture  in 
onta  alla  pubblicità  che  le  medesime  aveano 
ricevuto,  lt'ailora  in  poi  il  Morso  ottenne  la 
pubblica  opinione  e i favori  del  governo,  e 
ira  le  altre  sue  opere  di  arabismo  e di  di- 
plomatica ebbe  maggior  lode  quella  che  tratta 
di  Palermo  amico,  che  venne  data  alla  luce 
in  un  solo  volume  a spese  della  comune. 
Onorato  dai  più  insigni  letterati  stranieri 
come  Mr.  Sacy,  l)e  Hammer,  Mr.  Ilayter, 
llrummond,  e Lord  North,  ebbe  il  conforto 
di  lasciare  viva  memoria  di  sè  medesimo 
nei  fasti  letterari  della  sua  patria. 

Il  nostro  reai  osservatorio  fondato  da  Fer- 
dinando I,  d’augusta  ricordanza,  per  le  pre- 
mure del  principe  di  Caramanico,  salito  a 
gran  celebrità  per  le  fatiche  del  p.  Piazzi, 
pareva  che  dovesse  ora.  abbandonato  alla 
ventura,  andare  a certo  deperimento; giacché 
si  pensava  che  non  trovandosi  alcuno  che 
potesse  sostenere  la  riputazione  dell'  osser- 
vatorio anzidetto  , e che  ne  prendesse  pari 
impegna,  questo  eccellente  stabilmente  fosse 
per  distruggersi  colla  morte  del  direttore 
che  lo  vide  nascere.  Eppur  la  bisogna  non 
andò  così.  Niccola  Cacciatore  i cui  pregi  sono 
ad  ognuno  ben  conti  mostrò  come  non  solo 

stt'la  di  Ferdinando  Molaica  sopra  il  famoso  fan- 
ciullo Vincenzo  Zuccaro — Palermo  rtiap — e gli 
Elementi  dijìlosnfia  di  Solcatore  Mancino  vot.  u, 
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avrebbe  potuto  mantenere  il  decoro  dell'oa-  i 
senatorio,  e l’onore  nazionale  per  siffatto 
riguardo,  ma  che  altresì  sarebbe  stato  ca- 
pace di  coordinarlo  in  più  perfetta  guisa. 
Pertanto  egli  venne  proponendo  al  re  delle 
utili  riforme,  principalmente  nella  parte  delle 
odierne  osservazioni  ch'egli  intendeva  di  pub- 
blicare in  ogn'anno  mercè  una  corrispondente 
dote.  Francesco  non  fu  tardo  a concedergli 
la  domanda,  ma  per  quanto  riguardò  l'ultimo 
intendimento  si  riserbò  in  appresso  a prov- 
vedere. 

Invero  non  potea  dirsi  che  il  sovrano  fosse 
avaro  nel  largire  a'  suoi  sudditi  mezzi  d'in- 
ooraggiamento  onde  distinguersi  nella  car- 
riera delle  lettere  e delle  scienze,  e più  an- 
cora nella  interna  industria;  giacchi  una  pro- 
va luminosa  di  questa  ultima  asserzione  può 
rinvenirsi  agevolmente  nella  munificentissi- 
ma disposizione,  emessa  in  quest'anno  1828, 
di  fondare  in  Sicilia  , come  gii  in  Napoli 
avea  fatto,  gl'  letituti  d' Incoraggiamento  cui 
andasse  rannodata  la  formazione  ancora  delle 
Società  agrarie  ed  economiche  . non  che  la 
Slatielica  per  le  sette  valli  di  quest'  isola. 

E siccome  a tanto  praticare  era  pur  d'uopo 
che  il  luogotenente  proponesse  col  parere 
d' una  commessione  non  che  i mezzi,  ma  i 
modi  di  condursi  ad  effetto  ; cosi  parecchi 
individui  chiari  per  fama  e per  sapere,  tra 
i quali  vogliamo  soltanto  nominare  uno  Scinà 
ed  uno  Scrofani;  solertemente  occuparonsi 
di  trovar  le  norme  sicure  e regolatrici  per 
tante  utilissime  istituzioni. 

Fu  anche  di  sprone  alla  generale  civiltà 
l'aver  Francesco  fondata  la  medaglia  di  me- 
rito civile  per  onorar  la  virtù  di  coloro  che 
nel  degno  esercizio  delle  cariche  affidategli, 
n nell'applicazion  dei  talenti  a rami  di  pub- 
blica utilità  , o in  pietosi  uffici  a sollievo 
dell'umanità  languente,  si  fossero  distinti  su 
tutti  gli  altri.  Questa  luminosa  testimonianza 
d'onore  fu  sprone  nella  r.ivil  carriera,  onde 
proccurare  i mezzi  di  rendersene  degni,  es- 
sendoché v’ha  nell'umana  natura  un  non  so 
qual  genio  che  ci  trasporta  a farci  parti- 
colarizzare  fra  la  comunalità,  e più  quando 
questa  distinzione  è marcata  da  segni  in- 
delebili e generalmente  visibili.  Nè  passò 
guari  da  questa  determinazione,  che  se  ne 
insigni  primo  il  nostro  Pisani  , in  retribu- 
zione dei  lunghi  e fedeli  suoi  servigi  prin- 
cipalmente da  direttore  della  reai  casa  dei 
Matti. 

Conduce  vansi  intanto  a compimento  la 


via  consolare  che  da  Palermo  conduce  a 
Messina,  e l'altra  provinciale  che  da  quella 
città  conduce  a Corleone.  Era  di  grande  in- 
teresse la  prima  perchè  approssimandosi  al 
punto,  ove.  tolto  il  breve  intervallo  di  mare 
che  divide  il  regno  di  Napoli  dalla  Sicilia, 
congiungonsi  le  Calabrie,  veniva  a stabilirsi 
da  Palermo  coll’intero  continente  uo'intima 
comunicazione  clic  non  pochi  vantaggi  gli 
avrebbe  arrecali.  S aggiungeva  a ciò  che  le 
opere  in  quell'  altra  parte  del  regno  anda- 
vansi  affrettando  con  incredibile  successo  ; 
e il  sig.  Afan  de  Rivera  direttore  di  ponti 
e strade  vigilava  con  ogni  possibile  cura  e 
sollecitudine  al  compimento  d’ un  desiderio 
che  era  il  volo  dei  sudditi  di  S.  M.  il  re 
Francesco  I.  Per  l'altra  poi  che  andava  a 
Corleone.  quantunque  di  minore  interease 
riusciva  alla  Sicilia,  pure  non  è a negare  che 
era  un  passo  di  più  per  la  generale  comu- 
nicazione dell'  isola,  e la  soddisfazione  mo- 
strata da  quegli  abitanti  manifesta  il  bene  che 
ne  proveniva  ai  medesimi  per  la  relazione 
nella  quale  poneansi  colla  capitale. 

Erasi  in  questo  tempo  dato  appicco  a delle 
ostilità  fra  i legni  di  reai  bandiera  e la  reg- 
genza di  Tripoli.  Varie  prede  in  effetto  ne 
seguirono,  ma  senza  danno  degli  Algerini. 
Quella  reggenza  però  volendo  risparmiare 
il  sangue  dei  suoi  domandò  a S.  M.  di  ter- 
minare quelle  ostilità,  e Francesco  genero- 
samente vi  aderì  . e fe  restituire  le  prede 
che  sino  a quel  giorno  (28  ottobre)  eransi 
eseguite,  stabilendo  analoga  pace. 

Parleremo  ora  degli  alti  governativi  emessi 
in  favore  della  pubblica  amministrazione  si 
finanziera  che  economica  della  Sicilia,  co- 
minciando dal  debito  pubblico.  Sin  dal  1825 
erasi  veduta  la  necessità  d'istituire  un  gran 
libro  del  debito  pubblico,  e il  luogotenente 
aveva  infatti  nominato  una  commessione  per 
esaminare  i regolamenti  che  erano  in  vi- 
gore in  Napoli  . onde  potersi  adottare  un 
tale  stabilimento  in  Sicilia.  » La  commes- 
» sione,  dice  il  Bianchini,  per  eseguire  l’in- 
» carico  distinse  il  debito  pubblico  di  Si- 
li cilia  in  perpetuo  e temporaneo,  e propose 
» nel  15  luglio  del  medesimo  anno  1825: 
» 1°  Non  esser  necessaria  all'istituzione  del 
» gran  libro  la  liquidazione  preliminare  dei 
» titoli  dei  creditori  dello  stato.  2°  Fosse 
» qualunque  l'origine  dei  crediti  e titoli,  e$- 
» ser  conveniente  ridurre  i capitali  all'unica 
» ragione  del  5 per  100.  3°  Le  rendite  da 
» iscriversi  nel  gran  libro  depurar  si  doves- 
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» «ero  dai  pesi  che  le  gravassero.  4°  Che 
» a fine  di  render  circolabili  tali  rendite 
» fosse  d’uopo  di  scioglierle  dai  vincoli  di 
» ipoteche  , alle  quali  soggiacciono.  Una 
n commessane  potrebbe  essere  incaricata 
» con  i speciale  regolamento  ad  effettuare 
» nel  corso  di  sei  mesi  lo  scioglimento  di 
» tali  ipoteche.  Da  ultimo  che  la  dire- 
» afone  del  gran  libro  di  Sicilia  si  ordinasse 
a come  quella  di  Napoli.  Medesimamente 
t>  la  commessione  trattò  dello  stabilimento 
» della  cassa  d'ammortizzazione,  ma  ne  ebbe 
» idee  vaghe.  Disse  dover  esser  tale  da  ba- 
» stare  al  pagamento  delle  rendite  conso- 
la lidate,  delle  pensioni,  e di  tutt’altro  de- 
li bito  temporaneo  con  una  somma  da  de- 
» alinarsi  per  fondo  ad  ammortizzare  rag- 
li guagliato  all'un  per  cento  aul  capitale  del 
» debito  perpetuo,  da  prelevarsi  dal  tributo 
» fondiario.  Il  luogotenente  opinò  mandarsi 
» ad  effetto  la  istituzione  del  gran  libro 
» quando  sopra  solida  base  si  sarebbe  fis- 
» salo  lo  stato  discusso  della  tesoreria.  Di- 
» laminato  il  proponimento  nella  consulta 
» di  stato  , furon  d'accordo  i pareri  nella 
» utilità  della  istituzione,  ma  discordi  pel 
» modo  della  liquidazionq  e per  l'iscrizione 
» dei  debiti,  come  aitres)  pei  fondi  a sod- 
» disfarli.  Il  re  intanto  essendosi  fermato 
» alle  osservazioni  a riguardo  dei  vincoli  , 
» condomini  e delle  ipoteche  che  gravano 
» sulla  rendita  dei  creditori  dello  stato,  or- 
li dinò  con  rescritto  del  3 maggio  1828  che 
» precedane  . son  queste  le  proprie  parole. 
» lo  eiamt  deliateegnazione  di  [indo  di  dritti 
» speciali  dti  creditori  dipendenti  da  contratti 
» originari,  dei  modi  di  purgarli  dei  domini 
» e delle  affezioni  ipotecane  antenori  alla 
» pubblicazione  del  codice,  di  dichiarazione, 
» d immobilizzazione  da  una  parie  di  ette, 
n perchè  forte  appartenenti  a manimorte  ed 
» ai  corpi  morali,  ed  in  generale  di  tutte  le 
» coincidenze  di  peculiari  circotlanze  che  po- 
rr Irebbero  la  massima  distruggere  •. 

Per  le  imperiose  circostanze  della  teso- 
reria generale  notabile  ritardo  soffrivano  i 
creditori  dello  alato  nel  soddisfacimento  dei 
loro  biglietti  di  credito  di  prima  emissione 
avendo  già  avuto  luogo  ben  sette  scadenze 
aenzachè  la  tesoreria  avesse  potuto  pagare 
atmeoo  una  sola  di  esse.  V'craoo  pertanto 
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sentite  lagnanze  per  tale  riguardo;  e il  go- 
verno volendo  nel  miglior  modo  ovviare  allo 
inconveniente  che  ne  sarebbe  conseguita- 
to, dispose  che  la  tesoreria  generale  tro- 
vasse subito  i mezzi  oode  liberare  agli  an- 
zidetti  creditori  la  corrispondente  somma 
pel  soddisfo  almeno  d'una  delle  selle  ma- 
turazioni dei  beni  di  prima  emissione  ’.  Onde 
poi  regolare  il  ramo  di  servigio  dell' anzi- 
detto tesoreria  generale,  il  re  volendo  dare 
un  perfetto  equilibrio  tra  gl’introiti  ed  esiti 
mediante  uno  stato  discusso  drlfinitivo  fon  - 
dato aopra  solide  basi,  onde  potesse  essere 
in  istato  di  soddisfare  nel  miglior  modo  pos- 
sibile i debiti  . che  finora  il  disquilibrio  le 
avea  fatto  contrarre  . con  sovrano  decreto 
dei  31  luglio  sanzionò  la  massima  da  gran 
tempo  stabilita  in  tutti  gli  stati  europei  che 
si  compongono  d'uno  0 più  regni  uniti,  ma 
con  separata  amministrazione  , cioè  che  la 
tesoreria  di  Sicilia  dovesse  concorrere  con 
quella  di  Napoli  al  pagamento  dei  pesi  co- 
muni nell'  una  e nell'  altra  parte  dei  reali 
domini,  che  furono  la  casa  reale,  il  consi- 
glio di  stato,  ministri  e ministeri  di  stato, 
compreso  il  governo  di  Sicilia,  gli  assegna- 
menti che  allora  godevano  il  marchese  Fer- 
rari, il  duca  Gualtieri,  il  principe  di  Cutò. 
e quelli  altresì  del  Campofranco  e del  cav. 
Mastropaolo;  spese  di  alTari  esteri,  rami  di 
guerra  e marina,  compresi  i servi  di  pena 
e le  compagnie  d armi;  regalie  alle  potenze 
barbaresche  . pensioni  militari  iscritte  sul 
gran  libro  del  debito  pubblico,  e finalmente 
i sussidi  militari  esclusi  dall'armata  di  terra 
e di  mare.  Ordinò  medesimamente  che  il 
debito  del  regio  erario  arretrato  a tutto  di- 
cembre 1627  . si  riducesse  in  capitale  , e 
se  ne  formasse  un'  annua  rendita  al  li  per 
cento , oltre  la  depurazione  della  fondiaria 
terso  i creditori  particolari  dello  slato,  la 
quale  da  gennaro  1827  in  poi  venne  con- 
solidata fra’  pesi,  che  costituivano  nell’  at- 
tuale aistema  della  tesoreria  di  Sicilia  il 
debito  perpetuo  della  medesima.  Or  liceo- 
me  molti  biglietti  di  credilo  di  aeconda  emis- 
sione per  effetto  delle  precedenti  sovrane 
determinazioni  si  trovavano  spediti  a vari 
creditori  particolari  del  regio  erario  in  sod- 
disfacimento dei  loro  crediti  a dicembre 
1824,  cosi  prescrisse  S.  M.  di  richiamarsi 
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tali  biglietti  il  di  cui  importare  rientrava 
nella  consolidazione  dei  debiti  a tutto  di- 
cembre 1827. 

Nè  questa  provvidenza  fu  la  sola  che  si 
fosse  emessa  onde  procurare  il  soddisfo  dei 
creditori  della  reai  tesoreria.  Lo  stato  di- 
scusso della  medesima  stante  le  precedenti 
disposizioni  veniva  ad  accrescersi  nella  parie 
passiva  dal  1829  in  poi  di  altre  onze  71,374 
annue  ; e perciò  conveniva  riparare  al  de- 
ficit che  per  tale  ragione  veniva  a speri- 
mentarsi. A ciò  pertanto  si  provvide  stabi- 
lendo la  regia,  o privativa  del  tabacco  colla 
proibizione  della  coltura  d'un  tal  genere,  e 
dell'immissione  di  esso  nel  porto  franco  di 
Messina.  Il  prodotto  di  questa  privativa  ven- 
ne calcolato  per  onze  80.000  annue  , che 
servirono  a riparare  a quollaugumento  dello 
stato  discusso  ; e qualora  il  risultato  tosse 
■tato  maggiore,  allora  il  dippiù  poteva  im- 
piegarsi a render  meno  gravoso  il  dazio 
sulla  carne  . essendo  sovrana  volootà  che 
rimanesse  unicamente  perenne  nelle  sole  ca- 
povalli.  Posteriormente  però  considerossi  il 
danno  che  la  proibizione  della  cultura  del 
tabacco  produceva  all'economia  ed  all’  agri- 
coltura della  Sicilia,  e per  conseguenza  fu 
questa  permessa:  ma  le  prescrizioni  di  so- 
pra enunciate  ebbero  il  loro  vigore  dal  1 
di  settembre  1829  . da  qual  tempo  in  poi 
venne  proibita  la  importazione  di  tabacchi 
esteri,  e si  diedero  le  norme  da  osservarsi 
per  coloro  che  ne  facevan  mercato  ; con- 
travenendo alle  quali  in  un  modo  qualun- 
que li  sarebbe  gravato  il  reo  duna  multa, 
o assoggettilo  alia  carcerazione. 

Per  quanto  spetta  alla  proprietà  fu  in  que- 
st’anno ultimato  lo  affare  dello  scioglimento 
dei  dritti  promiscui  sulle  terre  di  Sicilia. 
Il  sovrano  decreto  degli  11  settembre  1825 
avea  stabilito  il  modo  come  valutarli,  e le 
norme  per  lo  scioglimento  in  parola.  Ora 
però  cercavasi  di  dare  tutta  la  possibile 
chiarezza  a cosa  di  si  alto  interesse,  men- 
tre nell’  applicazione  credevasi  quello  riu- 
acire  infruttuoso.  Pertanto  si  venne  dispo- 
nendo che  i dritti  promiscui  fossero  valu- 
tati nello  interesse  degli  esercenti  la  ser- 
vitù pel  capitele  corrispondente  al  decimo 
della  somma  dei  fitti  da  loro  convenuti  in  un 
decennio  . da  fissarsi  sopra  le  locazioni  in 
quattordici  anni,  toltine  due  solamente  della 
massima,  e due  della  minima  fruttificazione. 
Qualora  però  non  si  trovassero  per  tutti  gii 
anni  del  periodo  anzidetto  gli  strumenti  di 


afllttanza  di  tali  dritti  a servitù,  allora  fossero 
impiegali  gli  esperti  per  riferire  il  frutto  in 
ciascuno  degli  anni  quattordici,  o io  quelli 
nei  quali  mancassero  le  locazioni,  a fine  di 
dedurne  la  somma  dei  frutti  del  decennio  or- 
dinato. Fu  inoltre  assegnala  a soddisfazione 
del  prezzo  cosi  liquidato  una  porzione  del 
predio  serviente  . corrispondendo  nel  suo 
valore  alla  ragione  del  cinque  per  cento. 
La  valutazione  di  questa  parte  del  predio 
fu  fatta  , precedendo  la  relazione  d’  uno  o 
più  esperti  , e tanto  nell’  estimazione  del 
dritto  alla  servitù,  quanto  io  quello  del  pre- 
dio da  assegnerai,  entrarono  io  calcolo  tutti 
gii  elementi  che  poterono  essere  ricavati 
direttamente  o indirettamente  da  particolari 
circostanze.  Rispetto  poi  al  prezzo  delle  terre 
ebbe  luogo  la  considerazione  della  somma 
risultante  dai  fitti  del  decennio  , sotto  le 
stesse  norme  date  per  la  valutazione  dei 
dritti,  purché  gli  atti  mostrassero  il  giusto 
frutto  scevro  dalia  influenza  della  servitù. 

Ma  le  commessomi  erette  per  lo  sciogli- 
mento dei  dritti  promiscui  in  parola  eleva- 
rono i dubbi,  se  adattar  ai  dovesse  il  me- 
todo di  citsrsi  per  editto  i compossessori  di 
teli  diritti  che  dovesno  venire  io  contradi- 
zione coi  comuoi,  e con  le  opere  di  bene- 
ficenza. e se  poteva  attribuirai  all’ultimo  dei 
componenti  la  commeaaione  il  dritto  di  ri- 
ceversi le  citazioni  da  farai  ai  proprietari 
dimoranti  fuori  regno  per  le  contestazioni 
che  avrebbero  dovuto  aver  luogo.  E S.  M. 
ai  degoò  analogamente  prescrìvere  che  nelle 
azioni  per  lo  scioglimento  e per  la  valuta- 
zione dei  dritti  promiscui  da  esperirsi  pres- 
so le  commestioni  erette  all’oggetto , fosse 
permessa  la  citazione  per  editto,  quando  i 
possessori  dei  dritti  promiscui  non  si  tro- 
vassero io  minor  numero  di  cinque  in  un 
fondo  solo,  o in  parecchi  fondi  d’un  mede- 
simo comune;  e che  trovandosi  il  reo  con- 
venuto in  paese  straniero,  fosae  egli  citato 
nel  domicilio  dall’ultimo  dei  componenti  la 
commessione  anzidetta.  In  agosto  poi  del 

1829,  per  le  assegnazioni  coattive  sotto  con- 
dizione di  preventivo  pagamento  delle  an- 
nualità di  soggiogazione  degli  anni  1824  e 
1825.  e per  quelle  volontarie  che  non  ave- 
vano verbo  regio  se  non  passate  a cosa 
giudicata  , il  termine  fissato  col  decreto 
dei  10  febbraro  1824,  venne  da  S.  M.  pro- 
rogato a tutto  il  mese  di  giugno  dell’anno 

1830. 

Io  riguardo  poi  ai  fondi  si  rustici  che 
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urbani,  lasciati  incolti  dai  rispettivi  proprie- 
tari per  ritrovarsi  inabilitati  a contribuire 
la  fondiaria  e il  debito  loro  cumulato  verso 
la  reai  tesoreria  di  Sicilia  , S.  M.  dispose 
che  questi  fondi  potessero  utiliararsi  in  un 
modo  qualunque  sia  aflittandoli  , sia  colti- 
vandoli sotto  la  sorveglianza  dei  percettori, 
e che  qualora  il  primitivo  padrone  volesse 
in  seguilo  riacquistarli,  fosse  aulorizzato  a 
farlo  previa  gli  analoghi  compensi. 

Varie  suppliche  si  presentavano  però  a 
questo  reai  governo  dai  terzi  possessori  di 
uffici  , percezioni  , o dritti  feudali  aboliti , 
concessi  in  origine,  senra  pagamento  di  prez- 
zo . perchè  non  avendo  conseguilo  alcuno 
. compenso  , fossero  facultati  a rivolgersi 
contro  i primitivi  concessionari  ed  esperi- 
mentare  giudiziariamente  le  loro  azioni  per 
lo  rimborso  dell'utile  della  cosa  perduta . 
lina  tale  dimanda  rimessa  allo  esame  della 
consulta,  trovò  contrario  avviso;  ma  il  re 
non  volle  privare  assolutamente  del  bene- 
fìzio i petizionarl,  e per  sua  aola  clemenza 
venne  ad  aocordar  loro  la  metà  della  ren- 
dita liquidabile  in  conformiti  delle  leggi,  e 
dichiarò  d'allora  in  poi  insusaialenti  tali  do- 
mande. giacché  non  contenevano  compensi 
di  dritti  acquistati  con  isborso  di  prezzo 
effettivo  di  argento 

Diremo  finalmente  di  ciò  che  in  questo 
anno  1838  ebbe  relazione  all'  industria  ed 
al  commercio.  Primo  provvedimento  su  que- 
sto particolare  fu  quello  che  riguardò  la 
navigazione  nel  Baltico.  Era  mestieri  inco- 
raggiare la  nostra  mercantil  marina  nella 
immessione  di  generi  provvedenti  da  quei 
porti  , e S.  M.  generosamente  assenti  ad 
accordare  una  diminuzione  del  dieci  per 
cento  sopra  i dazi  d importazione  delle  mer- 
canzie che  vennero  imbarcate  nel  Baltico 
sopra  bastimenti  coperti  di  reai  bandiera  , 
che  furono  direttamente  immesse  nei  porli 
di  questi  domini.  Però  un  tal  favore  ti  ac- 
cordò solamente  per  la  prima  volta  ai  legni 
che  intrapresero  ed  eseguirono  viaggi  per 
quelle  coste. 

Per  favorire  intanto  la  eatrarregnazione 
degli  oli  in  Sicilia  ch’era  atraordinariamente 
abbondante  per  l'ottima  ricolta  degli  ulivi, 
fu  accordata  dal  primo  marzo  sino  a tutto 
novembre  a titolo  d’incoraggiamento  una  bo- 
nifica uguale  alla  noeti  del  dazio  stabilito 
nella  tariffa  , a coloro  che  strarregnarono 
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1’  anzidetta  derrata,  tanto  per  via  di  terra 
come  per  via  di  mare,  e con  qualunque  ban- 
diera; in  guiaachè  per  via  di  terra  la  dimi- 
nuzione fu  di  grana  aette  e mezzo  a staio 
di  rotoli  dieci  ed  un  terzo  napolitano;  e per 
la  via  di  mare  . se  con  bastimenti  coverti 
dalla  reai  bandiera,  di  grani  dieci,  se  con 
esteri  di  grana  quindici  aulla  medesima  quan- 
tità. 

Anche  per  l'allume  forestiero  fu  continuata 
la  riacossioDe  del  dazio  di  ducati  cinque  a 
cantaio  nel  modo  antecedentemente  stabilito 
con  decreto  dei  19  giugno  1826,  ma  un  tale 
dritto  d'immesaione  venne  limitato  al  mese 
di  dicembre  1829.  ed  indi  con  decreto  degli 
undici  ottobre  1829  prolungato  a tutto  il  me- 
se di  dicembre  1832.  Poateriormente  però 
un  tale  dazio  venne  accresciuto  a ducati  dieci 
a cantajo  >.  Questa  disposizione  andò  con  - 
giunta con  quella  che  proibì  per  tre  anni 
l'importazione  dei  grani  esteri  in  Sicilia. 

Il  consiglio  provinciale  della  valle  di  Pa- 
lermo avea  espressalo  un  tale  desiderio  al 
luogotenente,  il  quale  ne  fè  analoga  istanza 
a S.  M.  che  rimesso  lo  affare  alla  consulta, 
sul  parere  favorevole  venne  a determinarne 
la  proibizione  senza  eccezioni  di  deposito  per 
Palermo  o qualunque  porto  di  simii  natura, 
come  aoehe  del  franco  di  Messina.  Per  quei 
grani  poi  che  eatraendosi  dall'isola  aveano 
finallora  goduta  una  franchigia  in  forza  d'una 
precedente  aovrana  determinazione,  la  quale 
andava  a spirare  in  dicembre  di  quest'anno, 
re  Francesco  degni  vasi  prorogare  un  tal  van- 
taggio accordato  al  commercio  sino  a tatto 
il  1829.  colla  esenzione  dal  pagamento  dei 
dazi  doganali;  quale  termine  in  data  dei  2 
dicembre  1829,  veniva  prolungato  a tutto  il 
1830.  Anche  l'isola  di  Malta  accordava  dei 
nuovi  privilegi  a tutti  i legni  mercatili  che 
avessero  voluto  trafficare  nei  suoi  porti,  af- 
fine rii  estendere  maggiormente  il  suo  com- 
mercio con  l'estero. 

Per  quanto  però  appartenne  alla  industria, 
merita  attenzione  quel  sovrano  provvedimen- 
to, io  forza  del  quale  venne  stabilito  che 
ai  rendessero  comuni  ad  ambe  le  parti  dei 
reati  domini  le  fabbriche  di  quella  manifattura 
per  la  quale  fosse  ststa  accordata  privativa; 
come  altresì  I'  altro  che  assoggetti  al  bollo 
tutte  le  manifatture  di  seta  che  confonden- 
dosi per  la  loro  perfezione  con  l'estere  avreb- 
bono  danneggiata  l’interna  indultria. 
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Sulla  medesima  considerazione  di  far  pro- 
sperare le  indigene  manifatture,  nel  susse- 
cutivo anno  1829,  venne  aumentato  il  dazio 
d'importazione  di  ducati  venti  a cantaio  sulle 
lane  estere  filate  tinte  o bianche,  a ducati 
centoventi;  ed  altresì  furono  gravate  dai  dazi 
d’importazione  tutte  quelle  mercanzie  fore- 
stiere, che  pervenendo  dall'interno  dell'isola 
in  Messina  ove  esiste  il  porto  franco  vi  fos- 
sero state  immesse  tanto  per  via  di  mare 
che  di  terra,  quantunque  tiazìale  in  tin  punto 
qualunque  dei  reali  domini.  S'eccettuarono 
semplicemente  le  merci  munite  del  bullo  delle 
dogane  di  Napoli  o di  Sicilia  che  dall'  in- 
terno della  valle  si  vollero  introdurre  in  Mes- 
sina 

Richiamò  in  questo  anno  1829  la  pub- 
blica attenzione  una  macchina  idraulica  co- 
struita da  un  p.  Arcangelo  da  Palermo  cap- 
puccino. Tale  macchina  innalzava  da  un 
fiume  più  di  sei  zappe  » d'acqua,  all'altez- 
za di  trenta  e più  palmi;  e gli  esperimenti 
formalmente  fattine  corrisposero  all'idee  an- 
nunziate dal  suo  autore.  La  semplicità  del 
meccanismo  prometteva  lunga  durata,  per- 
chè io  esso  non  ai  faceva  uso  di  roteggio  o 
d'addentatura.  Giovava  pertanto  sommamen- 
te allo  inaffiamento  delle  campagne  e più  al 
moto  dei  mulini  ed  altre  fattorie;  ed  ancor- 
ché non  vi  si  trovassero  acque  scorrevoli, 
provvedendole  una  volta  per  via  di  detta 
macchina,  col  ritornar  che  facea  questa  con- 
tinuamente produceva  lo  effetto  d'un  fiume 
perenne,  altro  non  bisognando  che  la  som- 
ministrazione di  quel  poco  d’  acqua  che  lo 
spruzzo  e f atmosfera  vi  sottraeva.  Il  go- 
verno mise  ogn'opera  per  renderla  ostensi- 
bile in  tutta  Sicilia  . ma  a quel  che  pare  , 
non  ebbe  niuno  effetto  un  tal  provvedimento, 
e rimase  inefficace  come  tanf altre  di  simil 
natura.  Anche  Pietro  Ciotti  introdusse  in 
Sicilia  una  macchina  atta  a segare  l'avorio 
ed  ottenne  privativa  dal  governo  di  ben  cin- 
que anni;  mentre  Michelangelo  Collotti  sta- 
biliva nel  comune  di  Castelbuono  una  Ferre- 
ria, i cui  lavori  riuscirono  eccellenti,  e tali 
da  tenere  il  paragone  con  quelli  di  Mosco- 
via  e di  Venezia. 

Ma  la  macchina  di  maggior  grido  che  ha 
grandemente  agevolato  il  commercio  delle 
nazioni  e dei  popoli,  ed  è stata  d'un  gran- 
dissimo interesse,  fu  quella  appunto  che  ap- 

1 Decreto  dei  3 novembre  1809. 


plicando  la  forza  dei  liquidi  e spezialmen- 
te dell'acqua  al  moto  celere  ed  istantaneo 
delle  navi,  ne  venne  a formare  i Vapori, 
che  oggidì  tanto  sono  in  uso  presso  tutti 
gli  stati  marittimi  del  mondo.  Generalmente 
si  credette  allora  essere  stata  opera  del  no- 
stro secolo  una  tale  invenzione  . la  quale 
non  appena  fu  resa  ostensibile  che  s'adottò 
nel  regno  delle  due  Sicilie.  Uoa  breve  sto- 
ria pertanto  su  questo  particolare  gioverà 
a’  lettori  a porre  in  chiaro  i processi  e le 
combinazioni  che  ebbero  luogo  molti  secoli 
prima  alla  formazione  dei  vapori,  dovendo 
ritornare  su  tale  materia  , quando  ai  trat- 
terà delle  providooze  date  dal  governo  per 
diffondere  queste  macchine  in  tutto  il  reame 
e specialmente  in  Sicilia.  Cosiffatto  ritrovato 
adunque  non  fu  invero  sconosciuto  agli  an- 
tichi, e si  sa  come  l'antico  Gerone,  280  anni 
avanti  dell'era  cristiana,  fosse  il  primo  che 
n'avesse  fatto  sperimento;  sebbene  da  quelle- 
poca  sino  al  1563  ingnorasi  ogn’altra  appli- 
cazione di  tale  scoperta.  Ed  appunto  nel  pre- 
detto anno  D.  Blatco  de  Garay  dimandò 
all'  imperatore  Carlo  V , la  permissione  di 
porre  in  opera  una  macchina  di  sua  inven- 
zione. la  quale,  come  suole  avvenire  delle 
utili  ma  non  ancor  conosciute  innovazioni , 
trovò  delle  grandi  opposizioni.  L'esperimento 
fu  fatto  nel  porto  di  Barcellona,  assistendovi 

10  stesso  imperatore  coi  suoi  figliuoli,  ed  ab- 
benchè  il  de  Garay  ne  ricevesse  magnifico 
dono , pure  ben  tosto  fu  del  tutto  dimenti- 
cato. Non  passò  guari  che  un  certo  Malhe- 
«io  rese  di  pubblica  ragione  una  descrizione 
d’un  suo  meccanico  lavoro,  ch'egli  denominò 
V Foli  pila,  l'azione  e le  proprietà  della  quale 
furono  molto  somiglianti  a quelle  delle  mac- 
chine a vapore  dei  giorni  nostri.  Salomone 
de  Caux,  famoso  ingegniere  francese  e gran 
matematico,  concepì  nel  1624  l’idea  d'una 
macchina  mossa  dal  vapore  , mentre  Gio- 
vanni Brama  faceva  la  prima  applicazione 
in  grande  della  possanza  espansiva  del  va- 
pore ad  utili  oggetti.  Nà  scorse  lungo  tempo 
che  il  marchete  di  Worcetlere  nel  1685,  sotto 

11  regno  di  Carlo  II,  costruì  una  macchina 
a vapore  applicabile  alla  navigazione.  Sa- 
muele JUoreland  avea  già  due  anni  prima 
presentato  al  re  di  Francia  un  progetto,  di 
cui  dicevasi  l'autore,  atto  a mettere  in  moto 
i navigli  per  mezzo  del  vapore  compresso, 

* Termine  unto  comunemente  in  Sicilia  per  espri- 
mere una  data  quantità  d'acqua. 
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e fu  Mordami  il  primo  che  sottomise  al  cal- 
colo la  teoria  del  vapore.  Le  sue  tavole  fu- 
rono esatte  abbastanza,  meno  alcune  piccole 
differenze . se  facciasi  paragone  con  quelle 
che  sono  state  ultimamente  messe  a calcolo. 
Dionitio  Papin,  nato  io  Blois.  viene  gene- 
ralmente riputato  dai  Francesi  qual  inventore 
delle  macchine  a vapore,  poiché  niuno  (inora 
ha  dubitato  dello  sue  numerose  sperienze 
su  tale  oggetto , le  quali  gran  lume  hanno 
sparso  tanto  sulla  teoria  che  sull'applieazione. 
Nel  tempo  medesimo  il  capitano  Savery  mo- 
strò in  Inghilterra  una  macchina  di  sua  in- 
venzione da  applicarsi  alle  miniere  per  trarsi 
dell'acqua  che  ne  avrebbe  impedito  lo  sca- 
vamento. por  lo  che  ottenne  un  brevetto  del 
re  nel  1698. 

Amonton  presentò  fanno  appresso  all'acca- 
demia di  scieaze.  di  cui  egli  era  socio,  una 
macchina  alla  quale  avea  dato  nome  di  ruota 
di  fuoco.  Circa  l'epoca  medesima  parve  che 
il  sij.  Duguel  avesse  voluto  trar  profitto  dal- 
f invasione  del  tig.  Amonton.  poiché  ne  pra- 
ticò qualche  esperimento  ad  Avre  ed  a Mar- 
siglia per  mettere  io  moto  delle  navi  per 
mezzo  di  queste  ruote;  ma  disgraziatamente 
non  si  ebbe  alcun  felice  resultamento.  e tale 
invenzione  si  tenne  dappoi  come  impratica- 
bile. Più  fortunati  furono  Tommaso  Newco- 
menci/  e Giovanni  Cawley.  tutti  e due  di  Yar- 
mouth,  i quali  profittando  dei  lumi  sparsi  da 
Papin,  e Savery  su  questo  oggetto,  diedero  | 
opera  a condensare  il  vapore,  e per  conse- 
guenza siamo  loro  debitori  della  macchina 
atmosferica.  Beigton,  tirar  mandi  e Ltapold 
perfezionarono . e modificarono  successiva- 
mente la  macchina  di  Savery.  Loepold  esegui 
nei  1720  ciò  che  debbe  riguardarsi  realmente 
come  la  prima  macchina  di  alta  pressione 
col  bilanciere.  Allora  pensossi.  se  si  ha  a 
prestar  credenza  a taluni  scrittori  . ad  ap- 
plicare la  macchina  a vapore  a rimorchiare 
i navigli:  situandola  in  una  nave  costruita 
a questo  effetto,  la  si  fece  muovere  per  mez- 
zo delle  ruote  dette  a paletti 1 situate  nei 
fianchi  della  poppa. 

Nel  1740  Brindley  diede  nuova  forma 
alla  caldaja.  Rodison  nel  1756  pensò  ad  ap- 
plicare la  macchina  a vapore  a carri  da  tra- 
sporto , ma  non  fu  praticato  questo  nuovo 
divisamente.  Santiago  Watt  nel  medesimo 
anno,  aggiunse  a questo  sistema  un  conden- 
satore. collo  scopo  di  produrre  il  voto,  e con 
questo  mezzo  le  macchine  a vapore  ebbero 


un  nuovo  perfezionamento.  Nel  1780  Barn- 
bouwe  costrusse  una  nuova  macchina;  ma 
questa  non  presentò  novità  alcuna  si  pe’ prin- 
cipi che  polla  disposizione  delle  parti.  Fu- 
ron  però  allora  costrutte  tali  macchine  di 
una  dimenzione  più  grande  e vennero  adat- 
tate alle  navi;  poiché  il  marchese  Jouffroy 
ne  fece  sperimento  a Lione  sopra  la  Saòne 
con  una  barca  di  140  piedi  di  lunghezza; 
e poco  tempo  dopo  il  sig.  Miller  di  halwin- 
ton  ne  fece  anch'egli  la  prova  nel  1787  sul 
fiume  di  Clyde.  Nel  1790  Betlancourt  in- 
trodusse in  Francia  la  macchina  a vapore 
a doppio  effetto  , a cui  diede  il  nome  di 
macchina  di  Wall.  In  questo  stesso  anno 
Fitche  e Rumscy  fecero  in  America  qualche 
tentativo  per  applicarla  alla  navigazione.  Non 
passò  molto  che  il  governo  di  New  - Jorck 
ne  concesse  a Leicisjetun  una  patente  di 
venti  anni.  La  sua  nave  faceva  quattro  le- 
ghe ad  ora.  Il  primo  saggio  di  questa  ap- 
plicazione fu  fatto  a Parigi  nel  1803  , da 
Roberto  Fulton.  Nel  1806  egli  offri  i suoi 
servigi  al  governo  francese,  ma  inutilmente; 
quindi  si  diresse  in  America  , ove  con  la 
macchina  di  Watt,  della  ferza  di  20  caval- 
li, costruì  realmente  il  primo  naviglio  che 
fece  un  ben  lungo  viaggio. 

Da  siffatto  cenno  storico  ora  si  raccoglie, 
che  la  invenzione  dei  vapori  non  fu  opera 
del  nostro  secolo,  sibbene  di  molti  ritrovati 
| che  andandosi  a poco  a poco  perfezionando, 
ed  applicandosi  alla  navigazione  ne  fecero 
sortire  bella  e buona  l'operazione  dei  va- 
pori ; che  espandendo  poi  la  loro  utilità  , 
vennero  generalmente  adottati  , e dopo  il 
1806  la  costruzione  di  tali  navigli  fu  da 
tutte  le  nazioni  posta  io  uso.  Nel  regno 
delle  due  Sicilie  però  e precisamente  in  Na- 
poli non  fu  che  nel  1817  inculcato  dal  go- 
verno l'uso  dei  vapori;  e nel  1823  poi  re  Fer- 
dinando ne  concedette  il  privilegio  per  anni 
dieci  ad  una  società  commerciale  •.  In  Si- 
cilia furono  tardi  assai  introdotte  queste  navi, 
le  quali  ora  rendono  celerissime  le  comu- 
nicazioni tra'  due  regni,  come  in  progresso 
delle  presenti  storie  si  mostrerà. 

Antonino  Buzzetta  sopranominato  Fra- 
Diavolo  , ed  Ambrogio  di  lui  fratello  ter- 
minavano in  quest'anno  la  loro  infame  car- 

* V.  Storia  Economico- Civile  dì  Sicilia,  libri  due 
del  cav.  Ludovico  Bianchini— Palermo  1840,  voi.  11, 
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riera.  Uomini  facinorosi  in  cui  il  maggior  sen- 
timento era  il  delitto,  pien  d'atroci  ed  orrendi 
misfatti  , costretti  finalmente  a renderei  in 
mauo  della  giustizia,  pagavano,  ora  estinti, 
il  fio  delle  loro  malvagità.  Sortirono  i na- 
tali nella  comune  di  Carini,  ove  per  qualche 
tempo  dandosi  al  mestiere  di  marinari  tras- 
sero onoratamente  lor  sussistenza.  La  tre- 
menda epoca  del  1820  sviluppò  in  loro  il 
perfido  carattere  che  poscia  sempre  li  con- 
tradistinse, e gli  omicidi,  e le  concussioni,  e 
i devastamenti,  e i saccheggi  in  danno  delle 
proprietà  pubbliche  e private  . furono  per 
l'appunto  quegli  atti . in  cui  odiernalmeote 
esercita ronsi.  Ma  caduti  nei  lacci,  pendeva 
loro  sul  capo  la  falce  mietitrice  , quando 
cercarono  di  fuggire  dalle  prigioni.  Traspor- 
tati per  siffatto  attentato  nell'  isola  di  Ka- 
vignana  riuscirono  eoo  effetto  d'eludere  le 
guardò),  e ricomparire  nelle  campagne,  ove 
assoldata  una  masnada  di  facinorosi  si  mi- 
sero a scellerati  iotraprendimenti.  Il  governo 
allora  pose  ogni  opera  per  toglierli  a no- 
velli delitti,  sebbene  indarno;  perchè  i luo- 
ghi abituali  di  loro  residenza  erano  talmente 
custoditi  , e in  siffatta  guisa  disposti  che 
riuscivano  inaccessibilissimi.  Ciò  non  ostan- 
te, fu  dato  alla  pubblica  forza  per  uno  strata- 
gemma d'averti  a conflitto,  ove  rimase  estin- 
to Antonino,  e gravemente  ferito  Ambrogio, 
e parecchi  compagni  resi  prigioni.  L'indo- 
mani si  condussero  per  la  capitale  i vivi  , 
che  poco  dopo  subirono  la  pena  dovuta  alla 
loro  malvagia.  Cosi  potè  finalmente  resti- 
tuirsi nel  cuore  di  onesti  e pacifici  citta- 
dini quella  pace  , ch’era  stata  da  loro  per 
parecchi  anni  sospirata  cotanto. 

Disposavasi  intanto  per  la  consueta  richie- 
sta fattane  dal  re  della  Spagna  la  figliuola 
di  Francesco  nostro  monarca  chiamala  Ma- 
ria Cristina.  Splendida  oltremodo  fu  l'am- 
basciata di  S.  M.  Cattolica  Ferdinando  VII, 
ricevuta  cordialmente  dal  sovrano  di  Na- 
poli , che  ne  accettò  graziosamente  la  do- 
manda . spedendo  il  principe  di  Partaona 
presso  quella  corte  per  )'  atto  formale  dei 
capitoli.  Questi  diflatti  vennero  conchiusi 
in  un  istante;  e allora  Francesco  accompa- 
gnò 1'  augusta  principessa  sua  figliuola  al 
destinato  luogo  per  renderla  al  novello  con- 
sorte. lo  questa  circostanza  lasciò  per  la 

‘ Ci  RTvumo  io  questo  Luogo  delPegregic  parole 
in  propello  del  eh.  aig.  Ferdinando  Malvica  nella 
%>ita  di  Domenico  Scinti  inserita  nelle  Biografi»  e 


prima  volta  vicario  del  regno  Ferdinando 
noatro  attuale  sovrano. 

Il  deenrionato  di  Catania  volendo  regalare 
d'una  medaglia  d'oro  del  prezzo  di  onze  50 
Vincenzo  Bellini,  che  tanta  fama  acquistava 
a quella  città  non  aolo,  ma  a Sicilia  tutta 
per  le  prime  sue  musicali  composizioni,  vol- 
le premiarne  quel  sommo  artista  dopo  so- 
vrano asseotimento  ; nè  fu  tardo;  anzi  es- 
sendosi istituito  in  quel  tempo  il  reai  or- 
dine di  Francato  primo,  S.  M.  volendo  ga- 
reggiare in  gratitudine  colla  patria  medesima 
che  gli  avea  dato  i natali.  Io  elesse  contem- 
poraneamente cavaliere  di  tal  ordine  in  prez- 
zo della  rinomanza  data  ad  uno  dei  suoi 
regni. 

Apri  la  scena  dell'anno  1830  con  una  gra- 
vissima questione  scientifica  insorta  tra'  no- 
stri naturalisti,  che  s)  per  la  sua  importanza, 
e per  le  circostanze  particolari  che  l'accom- 
pagnarono, come  pel  legame  che  ebbe  colla 
storia  civile  della  Sicilia,  è nostro  debito 
breiemente  esporre  *.  A due  miglia  dalla 
città  verso  il  sud-est  , e a 937  canne  dal 
mare  è la  campagna  di  Mardolce,  ove  i prin- 
cipi normanni  leneano  lor  case  di  delizia  . 
delle  quali  veggonti  tuttora  dei  reati  informi. 
Ivi  in  una  grolla  a piè  del  monte  Grifone 
fu  scoperto  a caso  nel  marzo  del  1830  quel- 
l' immenso  deposito  d'  ossami  di  smisurata 
grandezza  . che  sveano  nei  tempi  andati 
indotto  parecchi  uomini  di  riputato  valore, 
come  il  Vaiguarnera.  il  Mongitore,  ed  al- 
tri, a sostenere  che  appartenevano  a gigan- 
ti , pretesi  abitatori  dell'  isola.  Ma  venuta 
meno  ai  tempi  nostri  col  lume  della  dolo- 
ria  e della  critica  quell'idea  favolosa,  e spo- 
gliata la  atoria  dalle  chimere  e dalle  assur- 
dità. gl'ingegni  non  videro  più  in  quelle  ossa 
i resti  dei  sicoli  giganti.  Lo  Scinà  avea  detto 
nella  sua  topografia»,  che  il  suolo  della  pia- 
nura di  l’alermo  era  un  deposito  del  mare, 
e vi  s’osservava  qua  e là  la  terra  d'alluvione. 
In  effetto  evidentissimi  sono  coli  i depositi 
marini;  e quel  grand'uomo  aveva  eziandio 
osservato  ch'assi  alia  loro  superficie  teneano 
uno  strato  di  tufo,  indurito  dall'aaiooe  del- 
l'aria e dell'acqua,  impastato  di  conchiglie, 
e pieno  di  punti  bianco-lucenti  ai  raggi  del 
sole.  Ed  aveva  aggiunto  ancora  che  abbon- 
dantissimi erano  in  mezzo  a tali  strati  di 

filtrali!  degli  oumini  illustri  morti  nel  cholera  — Pa- 
lermo stamperia  Oretea  i 838 — pag.  sa  e arguenti. 
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tufo  i nicchi  marini,  che  furon  depositati , 
per  quanto  pare,  lentamente  e in  un  mare 
tranquillo.  Poiché  saggiamente  diceva  tro- 
varsi quei  fossili  disposti  in  iatrati  regolari, 
e situati  in  più  e dittanti  cave  di  pietra, 
come  te  ad  arte  fossero  stati  collocati  nel 
medesimo  piano  e alla  medesima  altezza. 
E cosi  parlando  di  tutte  le  varie  specie 
dei  nicchi  marini  sul  nostro  suolo  esistenti, 
notava  l'unicorno  /basile  minerale,  che  non 
di  rado  s'incoatra  in  mezzo  a quel  tufo;  e 
quindi,  su  di  etto  dottamente  ragionando , 
conchiudeva  esser  cosa  certa  che  l'unicorno 
contiene  solfato  di  calce,  nè  si  poteva  perciò 
riprendere  colui  che  lo  terrebbe  per  osso  o 
d’animale  marino,  o per  terrestre  cbe  più 
non  esiste.  Per  le  quali  cose  ben  si  vede 
come  avesse  lo  Scinà  sin  dal  1818,  in  cui 
pubblicò  la  tua  topografia , ragionato  sulla  in- 
dole dei  terreni  che  circondano  la  nostra  città, 
e sulle  alluvioni  e rivoluzioni  della  natura 
ivi  avvenute.  Onde  scoprendosi  la  grotta  di 
Mardolce  non  fu  più  malagevole  ai  buoni  pen- 
satori riconoscer  tosto  la  vera  proprietà  di 
quell'immenso  ammasso  di  ossami.  Il  primo 
che  vi  rivolse  il  pensiero  fu  il  celebre  nalu- 
turalista  Antonino  Bivona,  di  cui  sono  ancor 
calde  le  ceneri.  Egli  coll'  acutezza  del  suo 
intelletto  vide  che  fossili  doveano  essere  le 
rinvenute  ossa,  e consultando  perciò  l’opera 
del  Cuvier  si  rassodò,  con  questa  divina  fiac- 
cola, nelle  coocepute  idee  . e venne  quindi 
annunziandoci,  ehu  prezioso  tesoro  eran  quegli 
essami,  che  fossili  doveano  riputarti,  e che 
ad  ippopotami,  od  elefanti,  a cervi,  e ad  al- 
tre razze  d'animali  appartenevano.  Ma  men- 
tre tali  concepimenti  facean  tanto  onore  al- 
l'ingegno del  Bivona,  venivano  ad  accrescer 
nello  stesso  tempo  la  gloria  allo  Scinà.  Per- 
ciocché questi  avea  già  stenebrato  le  menti, 
le  avea  fatto  accorto  che  i contorni  e tutta 
la  pianura  di  Palermo  era  un  ammasso  di 
sabbione,  tufo  calcare,  argilla,  sabbia,  con- 
chiglie marine;  era  ricca  di  fossili  ; era  un 
deposito  di  mare  ; le  avea  guidate  al  filo- 
sofar presente,  e a vedere  quel  che  oggi  io 
effetto  vedeano.  Ma  siccome  tutte  le  buone 
cose  debbono  aver  contradiltori . cosi  si  vi- 
dero fieramente  attaccale  le  opinioni  del  Bi- 
vona e dello  Scinà.  Eravi  un  discorde  sen- 
tenziare, un  susurrare  perpetuo,  un  motteg- 
giare , un  fantasticare  , un  sragionare  tra 
molti.  Fuwi  chi  pubblicò  nei  fogli  periodici 
che  mano  d'uomo  avesse  seppellito  nella  cen- 
nata  grotta  le  ossa  di  cui  si  parla  , e che 


appartenevano  agli  elefanti  dell'  armata  car- 
taginese , allorché  fu  dai  Romani  vinta  nei 
contorni  della  nostra  città;  e agl'  ippopotami 
che  si  trasportaron  dall’Egitto  per  servire  di 
diletto  nei  giuochi  dellaNaumachia.che  presso 
Palermo,  e precisamente  io  Mardolce  , esi- 
steva. Altri  (e  si  ricorda  con  viva  dispiacenza 
per  sua  qualità  di  naturalista)  lesse  nell’ac- 
cademia un  discorso  . le  cui  idee  furon  po- 
scia riportate  nei  fogli  periodici,  e pretese 
che  quel  deposito  di  ossa  fosse  un'opera  del- 
I'  uomo  ; eh'  elle  fossero  state  ivi  deposle  a 
strati  , e sepolte  di  calcina  di  terra  di  la- 
stroni di  dura  pietra;  eh’ eran  tutte  di  animali 
noti  e propri  della  Sicilia. e della  vicina  Africa; 
e depostevi  durante  il  dominio  di  quasi  du- 
geni’ anni  degli  Arabi  in  quest'isola,  i quali 
padroni  ancora  dell’  Africa,  di  là  qui  li  por- 
tarono per  allevarli  nei  loro  parchi,  o serra- 
gli di  fiere,  e per  gli  usi  necessari  alla  vita; 
cercando  di  dimostrare  che  non  poteano  es- 
sere sOTatto  di  tempi  antichissimi,  mentre, 
secondo  lui.  vi  si  vedeva  la  mano  degli  uo- 
mini che  li  seppellì.  Per  la  qual  cosa  veg- 
gando  il  Bivona  si  fortemente  attaccate  le 
sue  opinioni  diedesi  ad  osservare  tutta  la  costa 
ch'è  a livello  di  quella  di  Mardolce,  la  quale, 
secondo  avea  detto  Io  Scinà,  doveva  essere 
tutta  piena  di  depositi  marini;  e quindi  dovea 
presentare  gli  stessi  fenomeni  eh'  eransi  ivi 
osservati.  Diflatti  andò  per  le  falde  di  altri 
monti,  e precisamente  ìd  quella  dell'apposto 
Billiemi,  e trovò,  scavando,  un’immensità  di 
frammenti  di  ossa  simili  a quelli,  per  cui  si 
alte  e numerose  quistioni  si  levavano.  Que- 
sta scoperta  del  Bivona  convalidava  sempre 
più  le  idee  delio  Scinà  , e la  gloria  ne  ac- 
cresceva. Perciocché  ivi,  secondo  che  lo  stes- 
so Bivona  nobilmente  sdegnato  rinfacciava  , 
non  combattè  Asdrubale  contro  Metello,  ivi 
non  è Naumachia,  ivi  non  son  laghi  nè  fonti, 
ivi  non  fu  palagio  nè  serraglio  di  Emiri  , 
come  non  ne  furon  giammai  a Mar-dolce. 
Questi  eran  fatti  che  doveau  vincere  le  opi- 
nioni più  ostinate  , eppure  non  tutti  ammu- 
tirono. La  pianura  di  Palermo  avea  per  le 
osservazioni  e pei  travagli  dello  Scinà  acqui- 
stato già  un  eminente  posto  nella  geologia 
d'Europa;  ma  quesl'ullime  scoperte  la  resero 
famosa  nel  mondo.  Il  Cuvier  , che  solo  in 
geologia  valeva  un  Areopago  , osservava  le 
ossa  che  da  qui  a Parigi  gli  si  mandarono, 
per  conoscere  il  parere  di  lui;  ed  ei  le  di- 
ceva fossili  ed  appartenenti  ad  ippopotami, 
com’erasi  detto  dai  nostri  saggi,  le  reputava 
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preziosissimo  acquisto,  net  gabinetto  del  re 
le  collocava.  Dietro  il  sovrano  giudizio  d'un 
si  grande  uomo  tacquer  tutti;  ed  intanto  lo 
Scinà  veniva  pubblicando  quello  stupendo 
rapporto  che  farà  epoca  nella  storia  naturale 
di  Sicilia  Imperciocché  ivi  traccia  le  prime 
linee  dello  aludio  della  notomia  comparata,  di 
che  non  era  alcun  segno  (ra  noi.  Egli  sapien- 
temente diceva  che  la  forma  e le  dimensioni 
sono  quelle  che  distingono  i fossili  dai  viven- 
ti,e sopra  questi  caratteri  anatomici  è fondata 
la  novella  scienza,  chiamata  dal  Cuvier  Fa- 
leontogra/ia.  e da  altri  Archeologia  Zoologica. 
Quindi  va  istituendo  confronti  importanti  e 
dottissimi . ed  innalza  ai  fossili  siciliani  un 
monumento  che  non  sarà  mai  per  perire. 
Osserva  che  la  terra  in  cui  giacevano  le 
ossa,  e che  le  rivestiva,  tanto  di  Mardolco 
quanto  di  Billiemi,  era  di  alluvione,  e man- 
da, calcinandosi,  vapori  ammoniacali,  dando 
segni  sensibili  che  racchiude  materia  ani- 
male. e che  si  distrugge  col  calore.  In  uno 
dunque  degli  antichissimi  cataclismi  della 
natura  furon  colà  depositati  quegl'immensi 
banchi  d'ossami.  Lo  Scinà  da  cento  osser- 
vazioni di  fatto  raccoglie  che  le  ossa  fossili 
che  più  abbondano  sono  quelle  degli  erbi- 
vori, e fra  queste  le  ossa  d'ippopotami,  e 
poi  le  altre  di  elefanti;  che  tanto  le  ossa 
ch'eran  fuori  . quanto  quelle  che  ai  trova- 
vano incrostate  dalla  stallagmite  dentro  la 
grotta,  sono  tinte  alla  superficie  d'un  color 
bruno  rossastro,  e nel  tessuto  cellulare , e 
nella  parte  spugnosa  di  color  rosso -bruno, 
che  proviene  dall'ossido  di  ferro,  che  le  ha 
rivestito,  e che  si  è insinuato  al  di  dentro 
al  par  della  calce  carbonata,  che  in  forma 
di  cristalli  si  vede  nei  pori,  e negl'interstirl 
interni  di  tali  ossa.  L'  inondazione  non  gli 
parea  che  fosse  stata  unica,  e nel  tempo 
medesimo  cosi  in  Mardolce  come  in  Billiemi; 
ed  inclinava  a credere  tanto  per  la  terra  che 
più  silicea  nel  primo . e più  calcarea  nel 
secondo,  quanto  pel  colore  e per  le  varie 
circostanze  dei  terreni,  e per  l'altezza  dei 
luoghi,  che  sia  stata  una  corrente  marina 
quella  che  abbia  depositato  le  ossa  nella 
grotta  e nella  costa  di  Mardolce;  e più  pre- 
sto terrestre  l'altra  di  Billiemi.  Ma  egli, 
qual  grande  sapieote,  annunciava  dubitando 

* Rapporto  tulle  osta  fossili  sii  MardsAce. 

s V.  la  ccnnau  opera  Biogmfìa  e ritmiti  degli 
uomini  illustri  netta  Fila  dello  Scino  del  cav.  Per- 


colale opinione;  ed  attendeva  che  ulteriori 
scavi  ed  ulteriori  scoperte  avessero  potuto 
meglio  illustrare  questo  gran  fenomeno  della 
natura  >. 

Cosi  ebbe  fine  quell’  aspra  polemica  , la 
quale  se  da  un  canto  rese  accaniti  e ne- 
mici i più  illustri  scienzisti  siciliani,  dall’al- 
tro giovò  non  solo  alla  storia  naturale  del- 
l'Isola, e a far  maggiormente  rilucere  il  me- 
rito distinto  di  coloro  che  versmeote  annun- 
ziarono idee  giuste  ed  adeguate,  ma  venne 
altresì  a distruggere  un  gran  fatto  della  sto- 
ria civile  intorno  a'  primi  abitatori  della  Si- 
cilia J. 

Le  strade  che  in  questo  anno  compironsi 
furono  lo  seguenti: 

Dal  capovslle  di  Catania,  pe’  lodevoli  sfor- 
zi fatti  da  taluni  comuni  del  distretto,  colla 
massima  rapidità  s'aprl  una  comunicazione 
rotabile  con  Palermo  e Messina  per  mezzo 
di  due  lunghi  tronchi  di  strada  che  incon- 
trano la  consolare,  uno  ad  Adernò  e 1'  al- 
tro al  ponte  Minessale  sopra  Diana;  la  stra- 
da elio  dal  comune  di  Caslrogiovaoni  viene 
ad  unirsi  colla  via  consolare  ; e finalmente 
quella  da  Piazza  colla  medesima.  Fu  rimar- 
chevole il  lodevolissimo  zelo  di  taluni  pro- 
prietari , che  generosamente  rinunziarono 
a’  compensi  che  il  governo  avrebbe  voluto 
loro  olirne  per  la  perdita  di  parte  dei  fondi 
a cagione  delle  traverse  delle  stride  anzi- 
detle. 

Nè  questo  fu  solo,  perchè  anche  un  tal 
barone  Vitale  da  Santa  Croce  prendendo  lo 
impegno  di  disseccare  molti  luoghi  paludo- 
si, per  mezzo  d'ingenti  spese  e d'opportuni 
lavori  trasse  le  acque  dal  cosi  detto  Don- 
tono  dei  petei,  liberando  la  sua  patria  dai 
malsani  miasmi  che  ciascun  anno  l’afiliggea- 
no.  e riducendo  a terreno  fertile,  quel  che 
per  lo  innanzi  non  era  che  un  impuro  de- 
posito (tacque  stagnanti.  Ma  peri  altra  pa- 
lude della  Bordonaria  in  Vittoria  della  me- 
desima provincia  di  Noto,  che  in  quest'anno 
anche  rasciugavasi . debbesi  saper  grado  a 
quello  intendente  che  con  mire  più  che  ge- 
nerose mise  ogni  opera  onde  rendervi  più 
universale  la  coltura  delle  campagne,  e più 
salubre  l'aria  che  respiravasi;  e se  nel  primo 
può  ammirarsi  un  zelo  patriottico  ma  citta- 

dioando  Malvica  a pag.  37 — Palermo  dalla  stampe- 
ria Oretea  1 638- 
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dino  per  aver  profuso  del  dinaro  in  van- 
taggio della  patria  eomune.  nel  secondo  si 
loda  lo  im|iegoo  d’aver  voluto  bene  ed  op- 
liortunsmente  impiegare  quei  raezti  che  al- 
tri avrebbe  potuto  trascurare  senza  delitto 
del  proprio  ministero. 

Ci  c forza  ora  chiudere  il  presente  capi- 
tolo colla  narrazione  di  dolorosissime  morti. 
Pio  Vili  succedeva  a l.eone  nel  pontefi- 
cato,  estinto  quest'ultimo  d inaspettato  mor- 
bo. Anche  il  nostro  Nascè  egregio  latinista 
periva,  lasciando  poco  retaggio  della  valen- 
tia del  suo  ingegno.  Ma  vinse  tutte  que- 
ste calamità  la  infausta  morte  di  Francesco  I. 
accaduta  il  di  8 novembre  dell'anno  1830. 
Ottimo  monarca  ch'ebbe  il  dolore  di  regnar 
poco  per  la  felicità  dei  suoi  sudditi!  • 

CAPO  XII. 

rendile  generali  Vilo  Nunziante,  eolie  fun- 
zioni di  comandante  generale  le  armi  in 
Sicilia  , e di  luogotenente  generale  , tino 
alla  tenuta  di  S.  A.  R.  il  principe  don 
Leopoldo  Borbone,  che  indi  ne  assume  lo 
esercizio  , giutla  la  tot rana  volontà  dello 
augutto  fratello  Ferdinando  II,  ora  re  del 
regno  delle  due  Sicilie. 

Ferdinando  II  saliva  intanto  sul  trono 
degli  augusti  antenati . quando  appunto  un 
secolo  innanzi  l'invitto  Carlo  III  riacquistava 
gli  antichi  dritti  sui  domini  delle  due  Sici- 
lie. Eransi  d'allora  in  poi  le  successioni  bor- 
boniche stabilite  permanentemente  perchè  la 
vittoria  di  Velletri,  e la  pace  d’Aquisgrana 
avt-an  saldata  la  ragione  che  il  mondo  in- 
tero riconobbe  per  santi.  Cosicché  Ferdi- 
nando , raccogliendo  il  sacro  deposito  di 
quella  splendida  eredità,  mostrava  voler  se- 
guire gli  ottimi  ed  illustri  esempi  del  gran- 
d'avo che  nel  suo  governo  ai  reso  cotanto 
immortale.  Per  la  qual  cosa  in  su  quel 
primo  incesso  cosi  parlò  ai  novelli  suoi 
sudditi. 

Avendoci  chiamalo  Iddio  ad  occupare  il 
trono  dei  nostri  Augusti  antenati  in  conse- 
guenza delta  morte  del  nostro  amatissimo 
padre  e re  Francesco  I,  di  gloriosa  memo- 
ria. nell'atto  che  il  nostro  cuore  è vivamente 
penetrato  dalla  gravissima  perdita  che  abbia- 
mo fatto  , tentiamo  ancora  l'  enormi  peso  , 

• Le  reali  spoglie,  dopo  splendidi.sime  esequie,  fu- 
rouo  deposte  netti  chiesa  di  s.  Chiara  io  Napoli. 


che  il  Supremo  dieptnsalor  ilei  regni  ha  vo- 
luto imporre  tulio  nostre  tpulle,  netto  0 /fidarci 
il  governo  di  guetto  regno.  Siamo  pennati 
che  Iddio  nell’  investirci  della  tua  outorità 
non  intende  che  reiti  inutile  nelle  nostre  mani; 
siccome  ntppur  vuole  che  ne  abkusiamo.  Vuole 
che  il  notilo  regno  eia  un  regno  di  giustizia, 
di  vigilanza,  e dt  saviezza,  « che  adempiamo 
verso  t nastri  sudditi  alte  cure  paterne  della 
sua  Provvidenza.  Convinti  intimamente  dei 
disegni  di  Dio  verso  di  noi,  e risoluti  da- 
dempirti,  rivolgeremo  tutte  le  nostre  attenzioni 
ai  bisogni  principali  dello  stalo,  e dei  nostri 
amatissimi  sudditi,  e faremo  lutti  gli  sforzi 
per  rammarginart  quelle  piaghe  che  già  da 
più  anni  affliggono  quitto  regno.  In  primo 
lungo  estendo  conrinti , che  la  nostra  ionia 
cattolica  religione  è la  fonte  principale  della 
felicità  dei  regni,  e dei  popoli,  perciò  la  prima 
t principal  nostra  cura  sarà  quella  di  con- 
servarla e sostenerla  intatta  in  tutti  i nostri 
stati,  t di  procurare  con  lutti  i mezzi  <’  e- 
salta  osservanza  dei  suoi  divini  precetti.  E 
siccome  i vescovi  , per  la  speciale  missione 
che  hanno  avuto  da  Gesù  Cristo,  sono  i prin- 
cipali ministri  e custodi  della  siesta  religione, 
casi  abbiamo  tutta  la  fiducia , che  seconde- 
ranno col  loro  zelo  le  nostre  giuste  intenzioni. 
e che  adempiranno  esattamente  i doveri  del 
loro  episcopato.  In  secondo  luogo  non  poten- 
dovi esser  net  mondo  alcuna  ben  ordinata 
eocielà,  senza  una  retta  ed  imparziale  am- 
ministrazione della  giustizia,  così  sarti  que- 
sta il  secondo  scopo  , al  quale  rivolgeremo 
le  nostre  più  attente  sollecitudini.  Noi  voglia- 
mo che  i nostri  tribunali  siano  tanti  san- 
tuari, i quali  non  derono  mai  essere  profa- 
nati dagl'  intrighi,  dalle  proiezioni  ingiuste, 
né  da  qualunque  umano  riguardo  o interesse. 
Agli  occhi  della  legge  tutti  i nostri  sudditi 
sono  uguali  , e procureremo  che  a tulli  eia 
resa  imparzialmente  la  giustizia.  Finalmen- 
te il  ramo  delle  finanze  richiama  le  nostre 
particolari  attenzioni,  essendo  quello  che  dà 
moto  e vita  a tutto  il  regno.  Noi  non  igno- 
riamo esserti  in  questo  ramo  delle  piaghe 
profonde,  che  devono  curarsi:  e che  il  nostro 
popolo  aspetta  da  noi  qualche  alleviamento 
dai  pesi  ai  quali  per  le  passate  vertigini  i 
stato  sottoposto.  Speriamo  cotl'ajuto  e colta 
assistenza  del  Signore  di  soddisfare  a questi 
due  oggetti,  tanto  preziosi  al  paterno  nostro 
cuore ; e siamo  pronti  a fare  ogni  sagrifìzio 
per  vederli  adempiti.  Speriamo  chs  tutti  imi- 
teranno. per  quanto  possono,  il  nostro  etern- 
isi 
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pio,  a /fine  di  rttliluire  al  regno  quella  pro- 
sperità che  dio'  tutte  l'  oggetto  dei  desideri 
di  tutte  le  persone  virtuose  ed  oneste.  Riguardo 
poi  alla  nostra  armala  , alla  quale  già  da 
diverti  anni  abbiamo  eonttgrato  le  partico- 
lari nostre  cure,  siccome  colla  tua  disciplina 
ed  ottima  condotta  già  s’i  reta  degna  delta 
nostra  stima  e parltcolar  compiacenza , coll 
dichiariamo  che  no»  latteremo  di  occuparci 
di  essa  e del  suo  bene,  sperando  che  dal  suo 
conio  ci  darà  in  tutte  le  occasioni  le  prove 
detta  sua  inviolabile  fedeltà,  e che  non  mac- 
chierà mai  l’onore  delle  sue  bandiere. 

Egli  poi  nella  mira  di  dare  ai  suoi  stati 
un  miglior  reggiate  proponeva  luogotenente 
generale  in  Sicilia  il  reai  principe  suo  di- 
lettissimo fratello  Leopoldo  Borbone  conte 
di  Siracusa,  accompagnato  dal  ministro  se- 
gretario di  stato  cavaliere  Antonino  Mastro- 
paolo;  e posteriormente  anche  dallo  eccmo. 
principe  di  Lampofranco  destinato  all’  im- 
mediazione di  S.  A.  R.,  nominando  altresì 
il  duca  di  S.  Martino  direttore  del  mini- 
stero e reai  segretaria  di  stato  pel  dipar- 
timento degii  altari  interni  , delle  finanza, 
della  polizia  e degli  alTari  esteri,  e l'avvo- 
cato generale  presso  la  gran  corte  dei  conti 
in  Palermo  Gaetano  Scovazzo  pel  diparti- 
mento di  grazia  e giustizia  ed  alTari  eccle- 
siastici. Pegli  alTari  di  guerra  e marina  poi 
facultava  il  comandante  generate  delle  armi 
in  Sicilia  a poter  riferire  direttamente  al 
luogotenente  generate  Ma  aiccome  non 
potea  prontamente  il  nomiulto  reai  principe 
recarsi  in  Sicilia  per  assumere  I'  eminente 
carica,  re  Ferdinando  disponeva  che  il  mar- 
chesa Vito  Nunziante  si  portasse  colla  qua- 
liti  di  comandante  generale  le  armi  nell'iaola 
anzidetla , indossando  le  funzioni  sinallora 
esercitate  dal  marchese  delle  Favare. 

Il  Nunziante  si  accinse  in  conseguenza 
con  ogni  possibile  sollecitudine  ad  eseguire 
i sovrani  comandi,  e giunse  io  Palermo  il 
di  11  novembre  di  quest'  sodo  1830  ; ed 
appunto  neli'isleaso  giorno  fé’  prestare  alla 
guarnigione  ivi  slanziante  colle  forme  più 
solenni  il  giuramento  di  fedeltà  verso  l’au- 
gusto sovrano. 

Sotto  il  governo  temporaneo  del  Nunziante 
ebbero  luogo  le  disposizioni  delle  quali  ci 
occuperemo . 

Riproducendosi  la  dimanda  per  1'  sboli- 
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zione  di  taluni  dritti  angarici  e parangarici. 
e delle  decime  sugli  animali  e suoi  prodotti, 
l'esercente  della  caiica  di  luogotenente  ge- 
nerale avea  osservato  sull'  aasunto  che  per 
effetto  della  legge  dei  10  agosto  1812  re- 
stavano abolite  senza  indennizzaziooe  tutte 
le  angaria  e parangarie  introdotte  soltaulo 
dalla  privativa  signorile,  che  fossero  prov- 
vedenti da  una  convenzione  tra  i baroni  . 
comuni  , e singoli,  o da  un  giudicato.  Che 
i tribunali  o magistrati  ordinari  doveano  oc- 
cuparsi dello  esame  delle  rispettive  istanze 
degl'interessati  , e riconoscere  quali  dritti  , 
pesi,  servitù,  prestazioni,  ed  usi  civici,  do- 
veano in  ogni  popolazione  restar  soppressi 
senza  indennità  , e quali  previo  il  compen  - 
so.  Che  per  que'  dritti  cui  spettava  compenso 
era  proibita  qualunque  novità  di  fatto  sino 
all'indennizzazione.  In  vista  di  che  re  Fer- 
dinando ordinò  non  esser  luogo  ad  alcuna 
misura,  giacché  il  prescritto  dei  10  agosto 
1812  , parlando  di  dritti  proibitivi  e priva- 
tivi. all'abolizicn  dei  quali  erano  competenti 
i tribunali  e i magistrati  ordinari,  dovea  la 
dimanda  in  parola  riguardarsi  come  mate- 
ria ad  un  giudizio. 

Volendo  S.  M.  promuovere  la  pastorizia 
e F agricoltura  , rami  essenzialissimi  della 
prosperità  pubblica  , abolivasi  del  tutto  la 
caccia  nei  fondi  di  resi  pertinenza  alla  Fi- 
cuzza  , e Suoi  iggregtti  , come  avea  fatto 
per  Liceia,  preponendovi  le  solite  guardie  in 
maggior  numero  onde  curarsi  esattamente 
la  sovrana  disposizione.  Anche  le  reali  ri- 
serve di  Capodimonte  e di  Csserta  restr/n- 
gevansi  a confini  di  minore  estensione  di 
quelli  precedentemente  stabiliti. 

Veniva  intanto  con  rescritto  dei  21  di- 
cembre 1830  prorogato  il  termine  stabilito 
per  l'estrazione  io  franchigia  dei  cereali  so- 
pra bastimenti  coverti  di  resi  bandiera  a 
tutto  il  1831;  e disposto  circa  al  pascolo  delle 
capre  nei  piccoli  fondi  in  Messina,  che  ar- 
recarlo danno  alle  limitrofe  terre  coltivate , 
che  quelle  dovessero  essere  improntate  da 
un  marchio,  il  di  cui  tipo  venisse  deposita- 
to presso  l'autorità  municipale,  sottoponendo 
i contraventori  ad  una  ammenda.  Accorda- 
vasi  in  ultimo  privativa  a Francesco  Mar- 
zilli  da  durare  per  anni  dieci  per  attivare 
una  macchina  di  sua  invenzione  onde  ap- 
plicarsi alla  seta  i fili  d'oro  e d’argento. 

Tenne  in  questo  tempo  rivolta  la  pubblica 
attenzione  verso  i nostri  teatri  uu  poeta 
estemporaneo  Dominato  Luigi  Cicconi.  La 
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spontaneità  del  tno  ingegno,  e la  potente  im- 
maginazione che  lo  cootradutingueya,  fecero 
sommamente  rifulgere  il  auo  merito;  egli  fi 
diede  più  d'una  volta  al  difficiliaaimo  cimento 
di  comporre,  dato  il  tema  dagli  astanti,  una 
intera  tragedia  ; nella  quale  riuscì  sempre 
con  fortunato  esito. 

Inalzavasi  nel  comune  di  Trapani  il  busto 
in  marmo  del  tenente  generale  Fardella  mi- 
nistro segretario  di  stato  della  guerra  e ma- 
rina , onde  attestargli  la  viva  riconoscenza 
di  quei  cittadini  per  vari  doni  di  libri  e 
scritture  regalate  a quella  biblioteca  , coi 
quali  era  cresciuta  ad  ornamento  del  paese 
e a maggior  incremento  del  sapere. 

Una  nuova  cometa,  comparsa  nell’  anno 
1831  . fu  soggetto  agli  astronomi  di  scien- 
tifiche osservazioni.  Il  nuovo  astro,  secondo 
la  relazione  del  cav.  Cacciatore  , brillava 
con  tutte  le  sue  belle  forme  tra  le  stelle 
1 e 3 della  costellazione  di  Ofiuco  ; area 
il  nucleo  bastantemente  preciso  e luccican- 
te, involto  in  una  nebulosità  del  diametro 
di  due  minuti  e mezzo  circa;  e la  coda  che 
nel  telescopio  di  notte  sembrava  di  due  gradi 
e mezzo,  ad  occhio  nudo  si  estendeva  per 
più  di  tre  gradi.  Dapprincipio  ella  non  potè 
mostrarsi  in  tutta  la  sua  bellezza  . nè  far 
notare  i tuoi  movimenti  a cagion  del  cat- 
tivo tempo  che  ne  impediva  la  vista  ; ma 
finalmente  rischiarato  questo  il  giorno 
gennaro,  la  cometa  fu  nel  caso  di  farai  di- 
stinguere all'ostinata  insistenza  degli  astro- 
nomi. 

Una  savia  legge  dei  15  dell'anzidetto  mese 
di  gennaro  dava  norme  più  precise  circa 
al  divieto  dell’  inlrosptllo  degli  edificii  . vi- 
cini ai  monasteri,  o conservatori  di  tutela 
e d'  educazione  per  le  donne.  Noi  di  ciò 
dicemmo  nel  capo  antecedente  ';  ma  ora  re 
Ferdinando  volendo  regolare  con  maggior 
esattezza  questo  ramo  interessante  di  pub- 
blica civiltà,  stabiliva  il  modo  come  poter 
far  uso  degl'infroipetli  nelle  case  contigue, 
quando  vi  fossero  dei  corpi  monastici. 

Nuovi  e più  interessimi  oggetti  d'  anti- 
chità acquistava  frattanto  il  museo  di  que- 
sta regia  università  degli  studi,  per  un  gra- 
zioso dono  fattole  da  S.  M.  Volendo  egli 
gareggiare  in  magnificenza  coli'  illustre  ge- 
nitore 1 regalava,  fra  le  altre  cose,  due  sta- 

* V.  questa  Storia  Cronologica  dei  Viotti  ec. 
appendice  cap.  zi,  pag.  7g3. 

• V.  Optra  citata  rap.  cit.  pag.  79#. 


tue  di  bronzo,  ed  altra  di  marmo  rappre- 
sentanti tutte  un  Fauno  che  versava  da  un 
bocale  l'acqua  in  una  tazza.  Il  pregio  di 
ease  fu  riconosciuto  singolarissimo  , perchè 
vi  s'ammirava  (principalmente  nell'  ultima) 
oltre  ad  un  disegno  regolare  e castigato,  una 
eleganza  di  forma  di  bello  naturale  qual  si 
conveniva  ad  una  divinità  di  terzo  ordine  ; 
avendo  gli  antichi  riaerbato  unicamente  il 
bello  ideale  a quelle  di  primo  e second'or- 
dine.  Gli  amatori  e gli  artisti  tutti  conosce- 
vano qui  da  molto  tempo  questa  statua  che 
era  stata  esposta  nel  reai  palazzo  di  Paler- 
mo nel  tempo  in  cui  la  reai  corte  vi  sog- 
giornava ; anzi  il  defunto  augusto  sovrano 
Francesco  I,  cui  essa  apparteneva,  permise 
di  poterne  cavare  delle  copie  in  gesso.  Ma 
più  grato  e più  utile  fu  il  vederne  ora  l'o- 
riginale. che  fra  gli  altri  pregi  avea  quello 
d’  essere  intatto  dalle  ingiurie  del  tempo. 
Mese  quindi  esso  nuovo  decoro  all’  univer- 
sità, di  recente  con  eleganza  abbellita  pre- 
cisamente per  le  statue  della  raccolta  di 
Mr.  Fagtn,  ritrovate  in  Tindari,  ed  acqui- 
state dalla  medesima,  le  quali  si  vedevano 
ora  con  somma  intelligenza  artistica  ristora- 
te. Per  tutto  ciò  parevs  che  il  nostro  museo 
venisse  di  grado  io  grido  ad  acquistare  una 
riputazione  sii  per  li  doni  degli  augusti  mo- 
narchi. sia  per  altri  acquisti  di  rilievo  che 
andavi  facendo  in  ornamento  di  questa  città, 
che  presenta  allo  straniero  immensa  mate- 
teria  di  buone  ed  erudite  ricerche. 

Un  altro  utile  provvedimento  fu  quasi  nello 
stesso  tempo  emesso,  nella  mira  di  conser 
vare  gli  oggetti  preziosi  della  beila  Paler- 
mo. Il  locale  della  reai  cappella  palatina  di 
questa  città  , dove  si  conservano  gli  origi- 
nali diplomi  dei  principi  normanni  e avevi 
e dei  loro  successori  , era  poco  adatto  a 
garentire  dalia  umidità  e dalle  ingiurie  del 
tempo  quelle  carte  preziose,  che  ai  vedevano 
perciò  di  giorno  in  giorno  deteriorare  dalla 
loro  condizione.  S.  M.  volendo  riparare  a 
siffatto  inconveniente  dispose  in  quest’ auno 
1831  che  un  tale  archivio  si  costruisse  io 
altra  stanza  più  Idonea,  con  larvisi  dei  for- 
zieri ad  uso  della  paleografia  , dovendosi 
quegli  antichi  documenti  ben  coordinare  . 
onde  potersi  esporre  comodamente  alle  fa- 
tiche dei  dotti 

» A ri1  rdioarc  L‘  Archivio  fu  porcili  incaricato  il 
bene  he.  Luigi  Garofalo,  rapito  al  vantaggio  c de. 
coro  della  patria , il  quale  pubblicò  uu'  opera  ebe 
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Per  molti  esperimenti  chimici  riconosce- 
tesi ora  più  che  mai  la  somma  utilità  delle 
acque  minerali  d'All.  Avessi  conoscenza  che 
le  medesime  abbondassero  di  ferro,  di  sale, 
di  gas-acido  , di  carbonico  , e di  gas-idro- 
geno solforato  ; ma  la  peculiare  attenzione 
dei  valente  chimico  messinese  Gioachino  Ar- 
rosto analizzando  con  più  accuratezza  le  anzi- 
detto acque,  fece  manifesto  cootenervisi  tale 
quantità  di  jodio  che  le  rendeva  le  più  pre- 
gevoli e più  salutari  della  intera  Sicilia.  Sif- 
fatto ritrovamento  fu  comprovato  non  solo 
dalie  osservazioni  della  accademia  Gioenia 
di  Catania  che  ne  fé'  anche  sperimento,  ma 
altresì  dai  rinomato  geologo  padre  Barnaba 
La-Via  cassinese.  In  conseguenza  di  che 
ai  ebbero  delle  portentose  guarigioni , e la 
affluenza  del  pubblico  colà  rese  più  generale 
e più  importante  l'uso  delle  acquo  anzidetto. 

Non  appeona  era  stato  esaltato  al  pon- 
tificato papa  Pio  Vili  di  cui  facemmo  men- 
zione nel  capo  antecedente  1 , che  infausta 
morte  lo  toglieva  ai  viventi  la  sera  del  di 
30  novembre  1830.  dopo  un  anno  e mesi  di 
spiritual  dominio.  La  inaspettata  perdita  co- 
sterni} l'intero  orbe  cattolico  , e potè  aolo 
molcere  in  parte  il  dolore  l’asaunzione  ve- 
rificatasi in  persona  del  Cardinal  Cappellai, 
che  prese  il  nome  di  Gregorio  XVI. 

Anche  l’arcivescovo  di  Palermo  Cardinal 
Pietro  Gravina  dopo  pochi  di  della  morte 
di  Pio  Vili  al  medesimo  fato  soggiaceva. 
L’ integrità  del  suo  carattere,  la  dolcezza  e 
la  bontà  dell'animo  f avean  sempre  distinto 
nella  prelatura,  ed  egli  non  iscese  nel  se- 
polcro sconfortato  da  pianto,  che  lo  solenni 
esequie  furon  in  tutta  Sicilia  sontuose,  ma 
spontanee.  La  virtù  su  questa  terra  di  scia- 
gure e di  sdegno  è l'angelo  consolatore  che 
irrorando  di  fiori  i tormenti  della  miseria  ne 
sublima  lo  spirito  e rende  superiore  l'indi- 
viduo a‘  mali  della  fortuna.  Questa  virtù  si 
celestiale  non  fu  sconosciuta  al  Gravina,  e 
basterebbe  quest'elogio  per  formare  il  serto 
il  più  bello  alla  memoria  di  si  insigne  pre- 
lato. 

Passeremo  ora  dalle  cose  tristi  e melan- 
coniche a soggetti  gioviali  per  feste  sontuose 
tenutesi  in  Palermo  al  giugnere  del  luogo- 
tenente conte  di  Siracusa.  Era  stato  sin  dal 

Intitolò.  — Tabularium  Regia  e ac  Imperiati*  CapeUae 
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cinque  febbraro  di  quest'anno  1831  annun- 
ziato al  marchese  Nunziante  il  pronto  ar- 
rivo del  reai  principe,  ond'egii  affaticandosi 
per  tal  circostanza  , intendeva  a splendidi 
preparativi.  Il  ceremoniale  da  eseguirsi  fu 
rimesso  in  iscritto  approvato  dalla  M.  S. 
alle  autorità  principali  della  città  di  Paler- 
mo , secondo  il  quile  doveano  ricevere  la 
persona  di  S.  A.  H Intanto  un  magnifico 
ponte  lungo  la  spiaggia  andatasi  con  so- 
lerzia costruendo  , mentre  nel  piano  di 
porta  Felice  un  padiglione  riccamente  ad- 
dobbato serviva  di  momentanea  perma- 
nenza dell'augusto  principe;  tutta  la  stra- 
da Toledo  adornossi  anche  di  macchine  ap- 
positamente costrutte,  sino  al  giugnere  del 
piano  del  reai  palazzo,  ove  un  grande  an- 
fiteatro fu  eretto  nel  di  cui  centro  figu- 
rò un  tempio  che  la  sera  doveva  essere 
illuminato  di  unita  alle  macchine  della  stra- 
da Toledo.  Appena  giunse  la  grata  nuova 
dell’  imbarco  di  S.  A.  R.  sulla  fregata  la 
Regina  I tabella  nel  giorno  6 marzo  . ac- 
compagnato dallo  acooner  l'Oceano,  dal  bri- 
gantino il  Principe  Carlo  . e dai  reali  pt- 
chetti  il  Leone  e il  s.  Antonio,  che  le  po- 
polazioni dei  circostanti  paesi,  volendo  go- 
dere di  quel  gradito  spettacolo  , si  pre- 
pararono a partir  per  Palermo  , in  cui  il 
gran  numero  e l'atteggiamento  delle  per- 
sane beue  spiegavano  la  fausta  congiuntura 
che  dovea  fra  non  guari  aver  luogo.  Il  di 
nove  giunse  finalmente  il  novello  luogote- 
nente, il  quale  appena  fu  scorto  dalla  no- 
stra marina,  che  immenso  popolo  sbucando 
da  tutte  le  vie  ne  riempi  interamente  lo 
spazio;  e poco  dopo  il  saluto  dei  forti  o dei 
legni  da  guerra,  esistenti  già  nella  rada  in- 
dicò f istante  in  cui  il  reai  principe  scen- 
dea  sulla  laocia  onde  avvicinarsi  alla  ri- 
va La  pubblica  gioia  fu  allora  al  colmo,  i 
replicati  gridi  di  cica  il  re  espressero  io 
un  modo  soddisfacente  le  ioterne  emozioni 
dei  cuori  di  tutti  gli  astanti.  Nel  medesimo 
tempo  ricevette  egli  gli  omaggi  di  coloro 
che  doveano  con  effetto  prestarli  ivi  secon- 
do la  sovrana  volontà  , dopo  le  quali  cose 
si  mise  in  sul  cocchio  e d’un  tratto  per- 
correndo la  strada  Toledo  fra  i seguili  ap- 
plausi  della  moltitudine  giunse  al  reai  pa- 

jumi  editimi  oc  notti  illuslreuim— Panarmi—  Ex 
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lazzo.  Si  portò  quindi  alla  cattedrale  onde 
adorarvi  l'Altìssimo,  e la  aera  al  teatro, 
ove  tutte  le  dimostrazioni  di  gioia  furon 
fatte,  e duino  quel  giorno  la  speranza  che 
s’apriva  nei  cuori  d'  ogni  fedele  suddito  di 
S.  M.  dui»  miglior  avvenire.  Cosi  ebbe  line 
quella  rimarchevole  cerimonia  di  cui  v’ha 
pochi  esempi  , e noi  come  cosa  speciale 
nell’ordinario  corso  delle  cose  v'abbiam  vo- 
luto specialmente  soffermare  , onde  reati 
perenne  nella  memoria  dei  posteri  >. 

Contemporaneamente  molte  promozioni 
ebber  luogo  nel  ministero,  che  furon  le  se- 
guenti : il  marchese  Donato  T ommaso  fu 
promosso  a presidente  del  consiglio  dei  mi- 
nistri ; il  consultore  Nicolò  Parisio  a mi- 
nistro segretario  di  stato  di  grazia  e giu- 
stizia sgravandone  il  Tommaai;  il  marchese 
Delcarretto  a quello  di  polizia  generale  ; e 
finalmente  il  marchese  Nicola  Intontì  smal- 
lerà ministro  segretario  di  stato  dell’ anzi- 
detto ramo,  fu  destinato  io  Vienna  per  un 
disimpegno  di  reai  servizio  ■. 

Re  Ferdinando  degnavasi  intanto  aumen- 
tare la  massa  degl'  introiti  annuali  che  si 
prelevavano  dall'  orfanotrofio  militare  per 
corrispondersi  i mensili  sussidi  a dugento 
orfane,  portandola  dai  ducati  seimila  annui 
a ducati  novemila;  e ciò  ond’agevolare  mag- 
giormente le  famiglie  superstiti  di  beneme  - 
riti  ufficiali  d'ogni  grado  dei  reali  eserciti. 

■ In  varie  città  e comuni  delta  Sicilia  rtplica- 
ronai  »e  non  cotta  medesima  magnificenza  delia  ca. 
pitale,  almeno  con  loddiafaccnte  pompa  le  feate  per 
l'arrivo  di  S.  A.  R.  il  principe  D.  Leopoldo  Bor- 
bone conte  di  Siracusa  , dimostrando  P ugual  pre- 
mura ebe  dai  cittadini  palermitani  si  provava  per 
siffatta  circostanza!  i quali  poi  ebbero  il  favore  dun 
tiraggio  delle  doti  per  le  donzelle  povere  ebe  S.  M. 
volle  accordar  loro  perché  fosse  maggiormente  splen- 
dido e ricordevole  il  giorno  dello  arrivo  deU'augu* 
sto  fratello.  Non  mancarono  però  dei  poeti  che  ce- 
lebrarono questa  occasione  con  dei  versi,  fra'  quali 
ci  piace  di  trascegliere  quelli  dall*  abate  Vincenzo 
Raimondi  che  comunemente  riuscirono,  benché  det- 
tati nella  lingua  del  lazio,  graditi  per  quella  squi- 
sitezza e sapore  romano  che  in  parecchie  composi- 
zioni del  medesimo  autore  l'ammirano.  Dessi  furon 
i seguenti  : 

Quod  fuit  in  voto  dudum,  quod  saepe  rogavi! 

Trinacria  obliami,  laetitiaque  furi!. 

Dicite  io  Siculi,  venit,  patriainqur  guhernat 

Cretus,  ut  optastis,  sanguine  Borimmo! 

I-audibus  eximiis  ad  sidera  tollite  regem, 

Qui  dedit  hoc  vobia  munerc  posse  fruì) 


Tanna  in  ogni  tempo  occupata  la  mente  de- 
gli induitrioai  speculatori  una  macchiaa  co- 
strutta da  certo  Antonino  Baldantouj  da  An- 
cona ad  uso  di  trivellar  pozzi  e fonti  artesiane. 
Coatui  per  vero  fu  riguardato  come  il  primo 
che  avease  introdotto  fra  gl’  Italiani  le  tri- 
velle, dopo  che  questi  inventori  di  siffatto 
artifizio,  furono  in  ciò  presto  superati  dagli 
industriosi  Francesi,  i quali  migliorarono  tal- 
mente queste  macchine  che  se  ne  vollero 
autori.  Non  v’  ha  dubbio  che  la  trivella 
francese  al  paragone  di  quella  degli  antichi 
Italiani  presenta  delle  notabili  differenze, 
ma  non  per  questo  devesi  defraudare  la 
bella  penisola  d una  gloria  che  nessuno  nelle 
arti  belle  e nelle  invenzioni  le  ha  finora  con- 
trastato. Qualunque  aia  però  I’  opinione  di 
vari  scrittori  su  questo  particolare  , certa 
cosa  ella  è che  I'  Italia  dopo  essere  stata 
inventrice  delle  macchine  a trivellare,  ab- 
bandonò del  tutto  l’uso  di  esse,  e diede  agio 
ai  Francesi  d'  arrogarsi  la  gloria  della  in- 
venzione. Ora  il  Baldantouj  studiando  sulla 
trivella  francese,  quale  Irovavasi  descritta 
dal  Garnier,  gli  venne  pensiero  non  solo  di 
eseguirla  ma  d'sggiungervi  dei  miglioramen- 
ti! quindi  confortato  dai  suoi  concittadini  for- 
mò una  macchina  a trivellare,  la  quale  non 
che  si  rese  uguale  a quella  dei  Francesi  , 
ma  altresì  la  superò  per  molti  riguardi.  Vi 
fu  molta  probabilità  a sperare  che  nel  re- 

Maguanimis  atavi*  clarisquc  simillimus  Userei 
Fernaniiut  regnai,  pollicitisquc  manct. 

Sic  fausta  evenient,  et  voi  il  omnia  cedcnt, 

Sic  certe  incipiet  gratior  ive  dica! 

Ergo  ago,  «urne  animos,  celebra  nova  gaudia  civia: 
Est  a munifico  principe  dulce  regi. 

Sed  tu,  quo  mmium  laetatur  Oretus  alumno, 

Nos  LtoyoUìt  juva,  qui  potei,  ausilio! 

Aspicc  res  propius  nostra»,  patriaeque  cadenti 
Cornute,  Tu  regni  ipes,  decua,  et  cotumcn! 

Hic  vice  Germani  jubeaa,  nos  pace  tuere, 

Hic  et  anus  dici  rcctor,  et  ipse  pater. 

Né  ciò  è tutto.  Il  comune  di  Palermo  desioso 
dì  dimostrare  con  tutti  i possibili  modi  la  ricono- 
scenza al  re  Ferdinando  nell' aver  destinato  a suo 
rappresentante  il  conte  di  Siracusa,  implorò  dalla 
M.  S.  il  permesso  di  potere  offrire  a quest'ultimo 
nel  dì  delia  sua  nascita,  che  coincideva  quasi  nel 
tempo  isteaso  della  sua  venuta,  una  carrozza  a sei 
cavalli,  del  valore  di  ducati  sci  mila!  ed  essendogli 
ciò  stato  graziosamente  permesso  eseguì  net  giorno 
designato  con  pompa  la  graziosa  offerta,  che  fu  dal 
luogotenente  con  sincere  espressioni  gradita  ed  ac- 
colta. 

s Reali  decreti  dei  i G febbraro  1 8 ì l . 
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gno  delle  due  Sicilie  si  rendesse  comune 
una  tal  Sfacchina.  la  quale  sebbene  s'ado- 
peri in  quei  luoghi  ove  I'  acqua  è scarsa  , 
pure  non  riesce  inutile  a‘  proprietari  di  ter- 
reni,  i quali  potendo  ottenere  con  maggior 
risparmio  quel  necessario  elemento  per  far 
fiorire  le  campsgne,  sono  costretti  a dispeo- 
diarsi  nel  trasportare  con  ingenti  spese  da 
un  aito  all'altro  l'acqua  abbisognatole  a’  loro 
terreni. 

Un  latto  rilevante  ebbe  luogo  in  Palermo, 
esempio  di  virtù  cittadine,  di  fdantropia  e 
di  beneficenza.  Trovavasi  affidata  l’ ammi- 
nistrazione del  reai  albergo  dei  poveri  alle 
cure  del  principe  di  Altomonte  che  ne  as- 
sumea  la  carica  di  soprintendente,  quando 
un  giorno  si  presenta  a lui  un  ignoto  per- 
sonaggio , che  facendogli  presente  d'  aver 
avuto  incarico  di  depositare  nelle  sue  pro- 
prie mani  la  somma  d'once  dugento.  diceva 
che  questa  simpiegasse  in  benefìzio  di  quello 
stabilimento,  e in  sollievo  degl'infelici  che 
ivi  ai  trovavano  raccolti.  L' Altomonte  volle 
allora  conoscere  il  nome  di  si  generoso  be- 
nefattore, onde  ne  fe  inchiesta  al  porgitore, 
ma  quegli  risposegli  che  il  voto  del  donante 
proibiva  quella  manifestazione,  perchè  la  ca- 
nti cristiana  non  può  andare  congiunta  al 
fanatismo  e al  falso  amor  proprio.  Uomini 
opulenti,  cui  la  fortuna  v'ha  concesso  delle 
ricchezze,  imitate  il  nobile  esempio  di  co- 
storo, e una  parte  benché  modica  di  vostre 
sostanze  impiegatela  in  sollievo  dell'  indi- 
genza, sacra  a Dio  perchè  la  rappresentò 
in  questa  terra;  ma  fate  il  benefìzio  nel  si- 
lenzio e a solo  conforto  del  vostro  cuore; 
perchè  il  bene  , dice  Blancari  , che  si  fa 
per  lo  stimolo  della  virtù  , e che  ha  un 
merito  compito  , è quello  appunto  che  è 
sconosciuto  ai  mondo. 

Un  trattato  stipulò  in  quest'anno  la  reg- 
genza di  Tunisi  con  la  branda  . il  quale 
ebbe  un  legame  con  la  Sicilia  in  quanto 
saremo  per  dire.  Tra  i rami  di  monipolio 
che  esistevano  in  quella  reggenza  , e che 
il  trattato  avea  distrutto  ed  annullato  , vi 
fu  quello  del  commercio  dei  vini.  Questo 
era  il  più  oppressivo  per  la  classe  dei  ne- 
gozianti ; giacché  a nissuno  era  permesso 
di  sbarcare  dal  bordo  d'un  bastimento  una 
scia  botte  di  vino  , senza  il  permesso  del 
bey;  ma  ciò  non  ostante  pagavasi  sempre  il 
doppio  del  valore  della  derrata  in  modochè 
il  carico  di  vino  era  soggetto  al  pagamento 
U'uoa  somma  equivalente  al  prezzo  effettivo 


del  medesimo.  Questo  dritto  cosi  esorbitante 
impediva  ai  negozianti  d intrapredere  un  tal 
commercio  ; e molto  ne  soffriva  in  conse- 
uenza  la  Sicilia  che  di  tal  genere  abbou- 
a.  Ora  per  esecuzione  del  trattalo  il  vino 
pagò  il  tre  per  cento  per  dritto  d’entrata, 
come  tutte  le  altre  mercanzie-,  però  dai  ne- 
gozianti fu  condotto  in  un  deposito  formato 
all'oggetto,  con  dei  comodi  magazzini.  Nel- 
l uscire  poi  dal  detto  deposito  pagò  il  dritto 
di  consumo  imposto  sopra  una  misura  de- 
terminata di  vino  , da  corrispondersi  dai 
compratori  , di  piastra  otto  ed  un  quarto. 
In  questa  guisa  non  perdendo  interamente 
la  sua  rendita  , la  ritrasse  nel  consumo  e 
non  nello  arrivo.  Tale  determinazione  fe 
ravvivare  il  commercio  dei  vini  con  la  Si- 
cilia, i quali  per  essere  i migliori  e più  spi- 
ritosi, come  coli  desideravansi.  apportarono 
dei  guadagni  considerevoli  ai  commercianli. 

li  sovrano  decreto  dei  27  aprile  riformò 
il  sistema  monetario  nel  regno  delle  due 
Sicilie  per  l'elevazione  al  trono  di  re  Fer- 
dinando 11,  il  quale  non  veune  innovato  nella 
parte  nominale  del  valore  di  ciascuna  di 
esse  , mi  semplicemente  nel  tipo  ovvero 
nelle  ItggtnAe. 

Sorse  net  1831  un  interessantissimo  isti- 
tuto detto  dei  sordi -muti  per  le  cure  del 
sig.  Ignazio  Dixit  - dominus.  Se  lo  stabili- 
mento dei  matli  è interessante  perchè  to- 
glie dalla  disgrazia  esseri  privi  di  senno  , 
quello  dei  sordi  muti  educò  menti  sane  e 
capaci  di  qualunque  istruzione,  e che  per 
essere  offesi  in  due  delle  nostre  interessan- 
tissime fìsiche  facoltà  non  potevano  rice- 
vere il  bene  dell  istruzione.  Con  lodevole 
impegno  aduque  il  Dixit  dominus  volle  pro- 
curare di  dar  loro  i principali  elementi  di 
pubblica  educazione  ; e i primi  aaggi  fatti 
riuscirono  vantaggiosi;  cosi  egli  vennesi  stu- 
diando di  far  pronunziare  a quei  disgra- 
ziati le  lettere  dell'alfabeto  , di  far  distin- 
guere le  cifre  dei  numeri,  di  bene  scrivere 
e di  fargli  sentire  delle  parole,  affìggendovi 
io  analoghe  idee,  e finalmente  distruirli  nei 
principi  della  nostra  religione.  Il  menzio- 
nato direttore  volle  fare  un  esperimento  per 
comunicare  per  via  dell'udito  con  maggior 
facilti  le  parole  a' suoi  allievi.  In  mezze  al 
forte  strepito  d'  un  lamburro  , egU  si  pose 
presso  all'orecchio  dei  sordi -muti  . proffe- 
rendo a bassa  voce  taluna  di  quelle  parole 
di  cui  essi  aveano  idea  ; e la  percepivano 
cosi  distintamente  da  ripeterla  con  tutta 
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franchezza.  Cessando  il  suono,  l'organo  sen- 
sorio dell’udito  chiudessi,  e qualunque  voce 
benché  forte  non  era  da  loro  più  intesa.  Tutti 
questi  tentativi  coronati  da  felici  successi 
fecero  sperare  che  un  tale  utilissimo  isti- 
tuto andasse  mano  mano  acquistando  fama 
e riputazione  al  pari  di  molti  altri  d'Italia 
e di  Francia,  su'  quali  il  Dixit-dominus  mo- 
dellava il  proprio,  tanto  più  che  essi  ver- 
savansi  io  sollievo  dell’umanità,  compensando 
coll'  arte  e colla  pazienza  quei  doni  di  cui 
la  natura  era  stata  avara  ad  esseri  dotati 
per  altro  di  ragione  <. 

Dato  sesto  alle  cose  S.  A.  R.  eresi  di 
già  occupato  degli  affari  della  nostra  Sici- 
lia, e cominciava  per  conseguenza  ad  emet- 
tere delle  disposizioni  io  vantaggio  della  me- 
desima. Prima  sollecitudine  fu  quella  di  as- 
sicurare la  rendita  dello  stalo  per  le  con- 
tribuzioni fondiarie.  Introdotto  in  granerò 
del  1826  il  nuovo  sistema  di  percezione  dei 
fondi  regi,  pareva  assicurata  , nel  modo  il 
più  completo,  la  esazione.  Ma  il  reai  go- 
verno dovette  al  contrario  osservare,  che 
gli  agenti  della  reai  tesoreria  non  appena 
messi  in  esercizio  elevarono  dei  reclami 
intorno  ali'  inesattezza  dei  loro  carichi.  Fu 
per  conseguenza  nel  miglior  modo  provve- 
duto allo  inconveniente;  ma  restarono  pen- 
denti sotto  I'  esame  de'  consigli  d'intendenza 
quei  reclami  che  posteriormente  elevaronsi, 
i quali  recavano  un  danno  positivo  al  regio 
erario,  perchè  le  obbliganze  erano  rimaste 
inadempita.  S.  A.  R.  volendo  riparare  sif- 
fato  disordine  venne  ordinando,  che  restas- 
sero approvati  per  cìascuoa  valle  gli  stati 
suppletori  delle  tolleranze  emesse  sugli  av- 
visi dei  consigli  d’intendenza;  che  ai  desse 
luogo  a nuovo  termine  ma  breve  e peren- 
torio per  la  presentazione  dei  reclami;  che 
infine  i contigli  anzidetti  passassero  tosto 

■ Questa  istituzione  non  è mancata  oggi  fra  noi, 
anzi  per  le  cure  dell'attuale  direttore  abate  de  Leo 
egli  continua  a mani  nero  netta  riputazione  ebe  il 
Dixit-dominua  acquistata  gli  area.  Dopoché  una  so- 
vrana determinazione  dei  18  gnigno  1 834  , stabili 
permanente  olfatto  istituto,  al  quale  vennero  anche 
assegnati  per  ispese  di  prima  messa  due.  ?ooo  su  i 
fondi  comunali,  si  vide  caso  prendere  buon  aspetto; 
ma  presto  decadde  per  la  morte  del  cennato  signor 
Dixit-dominus.  Affidato  posteriormente  al  de  Leo  , 
egli  portosi!  attesterò  per  visitar  simili  stabilimenti 
ed  informarsi  dei  metodi  in  vigore;  colle  quali  istru- 
zioni ritornò  presto  in  patria,  ed  apri  nuovamente 
1 Titillilo.  Fu  allora  clic  il  reai  governo  pensò  di  fi- 


lilo esame  di  essi  , rigettando  quelli  che 
riguardassero  partite  erronee  . duplicate  o 
inesistenti  ». 

Una  scuola  di  nautica  fu  istituita  in  Tra- 
pani per  istruire  nel  mesliero  di  mare  i gio- 
vani appartenenti  alla  classe  della  marina 
mercantile  di  detta  città.  Questa  scuola  fu 
•ovranamente  dotata  , stabilendovi  un'  ana- 
loga deputazione  per  amministrarne  le  ren- 
dite , e curare  il  bene  della  gioventù.  Fu 
anche  atabilito  il  tirocinio  da  percorrerà'',  e 
il  metodo  di  disciplina  da  osservarsi. 

Il  largo  del  Papireto  divenne  in  questo  tem- 
po delizioso  e gaio  oltre  ogni  credere.  Occu- 
pando esso  un  punto  estremo  nell’alto  della 
nostra  città,  distante  oltre  ad  un  miglio  dal 
mare,  presentava  i vestigi  del  sito  ove  una 
volta  approdavano  le  barche  , e quindi  ri- 
chiamava alla  memoria  i tempi,  in  cui  (an- 
tica Palermo  io  una  forma  dalla  presento 
affatto  diversa  , riceveva  in  due  seni  pro- 
fondi le  acque  del  mediterraneo  3.  Qui  ai 
innalzano  appunto  i monumenti  meglio  con- 
servati dell’  epoca  saracena  , qui  si  svelano 
in  gran  parte  le  deliziose  nostre  campagne, 
e qui  anche  sorge  il  reai  palazzo  degli  au- 
gusti monarchi.  Eppure  questo  sito  interes- 
sante per  illustri  memorie  giaceva  in  rilut- 
tante aspetto  , si  che  il  comandante  gene- 
rale le  armi  marchese  di  s.  Pasquale,  po- 
nendo attenzione  ad  una  circostanza  che  de- 
turpava le  nou  poche  bellezze  della  città  di 
Palermo,  n’ebbe  a prendere  il  più  vivo  in- 
teresse, ristorandolo  ed  abbellendolo  a pro- 
prie spese.  Egli'  pertanto  fe  prima  togliere 
lo  ammasso  di  terra  che  vi  si  trovava  am- 
monticchiata, coverta  da  numerevoli  immon- 
dizie , e poscia  convertendolo  in  un  piano 
ben  livellato,  io  ricoperse  nei  Ganchi  di  ver- 
zura,  lo  circoudù  d’alberi,  lo  guerol  di  co- 
modi ed  eleganti  sedili,  lo  tracciò  di  tappeti 

formare  i regolamenti  che  lo  guidavano,  prescriven- 
do iu  essi  più  esatte  e regolari  norme  pel  buon  an- 
damento del  medesimo,  e pare  ora  che  voglia  pro- 
sperare, giacché  oltre  al  buon  volere  dei  direttore, 
ve  una  locale  deputazione  composta  da  egregi  per- 
sonaggi che  fanno  a gara  per  coneori  ere  al  bene  ed 
al  vautaggio  di  questo  prezioso  stabilimento.  Vedi 
— Regolamenti  per  CIslituto  dei  A orili  Ululi  — Pa- 
lermo poligrafia  Empedocle  r8$a. 
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3 Morso — Descrizione  di  Palermo  antico  ricavata 
sugli  autori  sincrona  t i monumenti  dei  tempi. — Pa- 
termo  presso  Lorenzo  Dato  r 8-a - , ite.  edù. 
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di  fiori,  « finalmente  adornandolo  duna  vaga 
fonte  lo  rese  atto  non  che  al  pubblico  pas- 
seggio, ma  altresì  alla  delieia,  chiamandovi 
nelle  aere  estive  la  musica  che  faceva  più 
bello  e piacevole  quel  locale.  Le  autorità 
del  comune  conoscendo  tutto  il'  bene  del 
lodevole  inlraprendimento  del  divisato  co- 
mandante generale,  concorsero  per  la  loro 
parte  a migliorarlo  ; avendo  presa  la  cura 
della  manutemione  d’uo  silo,  che  formava 
oramai  uno  dei  più  splendidi  ornamenti  di 
questa  città. 

Sin  dall'ascenzione  al  trono  di  re  Ferdi- 
nando , era  stato  solennemente  proclamato 
folleggiamento  dei  pubblici  pesi,  onde  pro- 
curare una  sorte  migliore  a suoi  sudditi  ; 
ora  S.  M.  ogni  paterna  cura  rivolgeva  per 
vantaggiare  lo  stato  economico  cent  mentale, 
ma  non  per  questo  dimenticava  la  sua  Si- 
cilia, che  anzi  veniva  fra  le  altre  cose  abo- 
lendo la  privativa  del  tabacco  , di  cui  era 
alato  approvato  lo  stabilimento  con  decreto 
dei  31  luglio  1828.  Considerò  che  sitratto 
istituto  non  trovatasi  ancor  messo  in  pra- 
tica , e che  lo  attivarlo  mal  si  conftceva 
alle  particolari  circostanze  dell'  isola  , pò- 
tendo  al  contrario  venir  compromessa  I in- 
dustria agraria,  e la  commerciale  benanche. 

Lo  alabilimento  agrario  fondato  dal  prin 
ripe  di  Castelnuovo  nella  villa  di  sua  pro- 
prietà ai  Colli,  arrestalo  nel  perfezionamento 
dalla  mancanza  dei  mezzi  che  io  potevan 
far  prosperare,  riceveva  in  quest'  anno  un 
forte  ausaidio  dal  comune  di  Palermo  gii 
debitore  del  predetto  principe  di  onte  588 
annue  aino  alla  estinzione  d'un  vistoso  cre- 
dito. Per  tale  circostanza  fu  a sperare  che 
l'istituto  menzionato  conseguisse  finalmente 
lo  scopo  che  il  fondatore  a'  avea  prefisso  , 
cd  al  quale  non  avea  potuto  in  tutto  il  tem- 
po di  sua  vita  pervenire. 

Un  curioso  fenomeno  accadei  frattanto 
nella  costa  meridionale  della  nostra  isola, 
che  fu  soggetto  di  fisiche  osservazioni.  A 
26  miglia  dalla  spiaggia  della  città  di  Sciac- 
ca . o quasi  alla  metà  del  cammino  che 
corre  tra  questa  e l'isola  di  Pantelleria,  in 
quel  punto  che  volgarmente  chiamasi  la 
Secca  del  Corallo  , fu  osservala  negli  1 1 
luglio  un’  eruzione  sottomarina  di  cui  nou 
erari  alcun  esempio.  Una  colonna  d'acqua 
della  larghezza  d'un  vascello  innalzavasi  in 
grande  altezza,  che  poi  ricadendo  dispari- 
va totalmente.  Cinta  era  questa  colonna  di 
un  fumo  grigiaatro,  e più  densa -nericcia 


mostravasi  nel  centro,  e fieli’  elevarsi  pro- 
duceva un  movimento  sensibile  nelle  acque, 
dando  delle  forti  e replicate  detonazioni.  Fu 
inoltre  notato  che  durante  il  fenomeoo  an- 
zidetto il  cielo  erasi  mostrato  torbido,  spi- 
rando il  sud , e gorgogliando  il  mare  come 
le  acque  bollenti,  il  qual  gorgoglio  iva  poi 
menomando  nelle  acque  a misura  che  sai- 
lontanavano  dal  centro  della  colonna.  L'at- 
mosfera però  non  erasi  notabilmente  alte- 
rato, e solo  si  vedevano  morti  sulla  super- 
ficie del  mare  molli  pesci;  alcuni  dei  quali 
presi  e sventrati  dai  marinai  contenevano 
nelle  loro  viscere  dei  pezzetti  duna  male- 
ria grigiastra,  eh'  apparteneva  appunto  alla 
vulcanica.  I rovavasi  allora  io  Palermo  il  pro- 
fessore di  geologia  in  Berlino  sig.  Hoflman, 
il  quale  volle  ocularmente  visitare  il  luogo 
che  era  soggetto  di  tsnta  attenzione,  e por- 
tatosi diffidi  vicino  al  vulcano  potè  distin- 
guere il  diametro  intero  di  un'isola  promi- 
nente ch'erasi  alzata  dal  mare.  Le  parli  più 
elevate  non  formavano  che  l'orlo  irregolare 
d'una  immensa  e quasi  circolare  voragine,  e 
la  circonferenza  di  essa  fu  da  lui  calcolali 
per  un  mezzo  miglio  italiano.  Potè  egli  inol- 
tre ben  distinguere  che  l’intera  massa  era 
formata  di  scorie  nere,  di  lapilli  e di  grosse 
ceneri  , o che  l'altezza  alla  quale  veniva 
spiccata  era  di  600  piedi.  Stese  I'  Hotfmso 
una  relazione  di  questo  singolare  avveni- 
mento in  forma  d'  epistola  dirigendola  allo 
egregio  duca  di  Serradifalco  1 ; mentre  il 
governo  che  avea  fin  dal  primo  apparire 
di  quelle  esplosioni  incaricato  delle  perso- 
ne intelligenti  onde  visitare  il  luogo  del  fe- 
nomeno , spediva  ora  Domenico  Sema  per 
osservar  da  vicino  il  vulcano,  e presentar- 
gli un  distinto  ragguaglio  delle  sue  fisiche 
operazioni;  ed  egli  in  falli  vi  si  recò  pron- 
tamente, e notò  i singolari  prodotti  di  quello 
straordinario  avvenimento  che  richim.vva  le 
antiche  epoche  di  nostra  atoria.  Anche  il 
aig.  Gemmellaro  professore  di  storia  naturale 
nell  università  di  Catania  lesse  una  dotta  ed 
elaborata  memoria  sul  medesimo  soggetto  , 
che  divulgò  parimenti , nella  quale  si  rin- 
vennero delle  sode  riflessioni  sui  fenomeno 
vulcanologico  dei  mari  di  Sciacca,  notando 
quelle  circostanze  che  poteano  influire  a 
rendere  maggiormente  esatto  , veridico , ed 
imparziale  il  suo  racconto.  L'isola  intanto 
che  era  divenuto  oggetto  di  serie  medita- 

> Vedi  Giornale  La  Cerere  dcH'anno  ■ 83  / . 
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none,  ebbe  nome  di  Ferdinanda,  volendoli 
con  ciò  onorare  l'augnilo  sovrano  , sotto  il 
quale  un  (al  Fenomeno  area  avuto  luogo  •. 

Il  cholera-morbus.  (alale  epidemia  che  tron- 
cò vittime  innumerevoli  in  Europa  originato 
dall'Asia,  moveva  ora  lento  il  suo  passo 
strnggitore  attaccando  le  vaste  regioni  della 
Germania,  e minacciando  d'invadere  anche 
lo  Stato  Lombardo  Veneto,  introducendosi 
cosi  nella  bella  penisola  ove  il  si  suona.  Il 
timore  del  vicino  contaggio  impauri  le  città 
tutte  italiane , onde  si  prepararono  a com- 
battere per  quanto  fosse  stalo  possibile  un 
si  orrendo  (Ugello  con  delle  precauiioni 
sanitarie.  Ora  tra  le  altre  provincia  non 
furon  ultime  le  siciliane  , ove  ogni  mezzo 
Fu  posto  in  opera  perchè  il  liltorale  ai  guar- 
nisse di  guardie  in  modo  da  non  permet- 
tersi furtivo  sbarco  di  provvenienze  infette; 
e che  dall’  altra  parte  poi  le  deputazioni 
sanitarie  raddoppiassero  la  vigilanza  circa 
allo  adempimento  delle  disposizioni  in  quanto 
allo  cautele,  e a tutt’altro  che  fosse  stimato 
necessario  per  la  garenzia  della  pubblica 
salute  dell  intera  isola.  Furon  anche  date 
la  norme  opportune  per  le  pesche  , stabi- 
lendosi la  durata  e l'ora  di  queste  marittime 
operazioni,  ed  esibendosi  delle  patenti  da  quei 
marinari  che  per  la  loro  sussistenza  doves- 
sero necessariamente  addirsi  al  loro  me- 
stiere durante  i timori  della  vicina  peste. 
Queste  opportune  e saggie  prescrizioni  pre- 
servarono dal  contaggio  la  Sicilia  per  ben 
sei  anni  , dopo  i quali  non  fu  più  possibile 
d'impedirlo  , trovandosi  attaccate  le  regioni 
di  Napoli  ; e i nostri  pescatori  per  illeciti 
guadagni  di  clandestini  traffichi  spensierosi 
di  qualunque  cautela  cimenUrcno  davvantag- 
gio la  pubblica  salute. 

La  sera  del  1»  settembre  di  quest'anno 
1831  in  Palermo  uomini  perversi  tentarono 
di  turbare  la  pubblica  tranquillità,  e sovver- 
tire gli  onesti  cittadini;  fortunatamente  però 
i loro  pravi  disegni  andarono  a vuoto,  e la 
forza  potè  comprimere  la  loro  audacia  ar- 
restando nel  bel  meglio  le  scelleragini  di 
cui  essi  volevano  farsi  infame  strumento. 
In  effetto  dopo  avere  nella  succennata  sera, 
nel  mentre  la  città  era  io  perfetta  calma,  ed 
ognuno  spensieratamente  attendeva  alle  sue 
domestiche  faccende,  tirati  diversi  colpi  di 

* Questo  vulcano  oggetto  di  erudite  ricerche  ven- 
ne posteriormente  a cedere  a poco  a poco  , finché 
•pari  intero  dagli  occhi  degli  osservatori , non  ri- 


schioppo, ed  aver  ferito  parecchi  individui 
anche  dei  componenti  la  forza  pubblica  , 
vennero  dopo  energiche  ricerche  mano  mino 
arrestati,  subendo  quella  pena  ben  meritata 
dalla  loro  nequizia  e malvagità.  In  tale  cir- 
costanza risplendè  quella  fedeltà  verso  il 
monarca  dei  cittadini  palermitani  che  non 
sarà  giammai  per  mancare  in  essi  , e ri- 
fulse altresì  il  coraggio  e I intrepidezza  di 
8.  A.  R.  il  principe  Leopoldo  Borbone  luo- 
gotenente. il  quale  non  tralasciò  di  mostrarsi 
al  pubblico  in  quei  frangenti , percorrendo 
tutte  le  vie  della  cillà  , affine  di  sedare  la 
concitata  mente  della  moltitudine,  e mede- 
simamente incutere  timore  a quell’  orda  di 
facinorosi. 

Sin  da  quando  I augusto  re  Ferdinando 
era  salilo  per  divina  volontà  a reggere  il  rea- 
me delle  due  Sicilie  , l'isola  nostra  non  ave- 
va potuto  ottenere  il  bene  di  salutarlo  pre- 
senzialmente , e di  prestare  l’ omaggio  do- 
vuto al  suo  sovrano:  interpetre  egli  de'  co- 
muni voti,  volle  in  quest'anno  contentare  le 
brame  dei  Siciliani  tutti,  c mostrarvi  nelle 
principali  città  . che  esprìmono  le  generali 
simpatie,  e sono  il  risultato  de'  desideri  del- 
finiera parte  di  un  regno.  Cosi  egli  si  recò 
in  Palermo,  Messina,  Catania,  Trapani,  Si- 
racusa , e in  tutte  riscosse  delle  straordina- 
rie e cordiali  acclamazioni.  Questa  corsa  però 
non  fu  solamente  l'oggetto  di  contentare  co- 
loro che  ardentemente  bramavano  di  offrir- 
gli i tributi  degli  animi  riconoscenti,  ma  ebbe 
altresì  in  mira  quello  di  osservare  lo  stato 
economico  della  Sicilia  , notare  quegl'  in- 
convenienti che  nell'  amministrazione  si  ci- 
vile che  finanziera  avean  luogo,  e che  ar- 
restavano per  conseguenza  la  prosperità  dei 
suoi  dilettissimi  sudditi  , e potervi  appre- 
stare gli  analoghi  rimedi.  Egli  di  fatti  ri- 
tornò prontamente  in  Napoli . ed  occupoasi 
della  sorte  di  questa  parte  del  suo  regno  , 
al  quale  diede  norme  più  saggie  e più  re- 
golari acciò  l'andamento  del  lucale  governo 
dell'  isola  , che  non  era  in  resultato  che  la 
emanazione  del  supremo  potere  che  in  lui 
degnamente  risedeva,  fosse  conforme  a'  prin- 
cipi di  giustizia  di  equità  e di  morale,  che 
appunto  guidavano  il  suo  bennato  cuore. 

E giacché  ci  troviamo  a parlar  di  prov- 
vedimenti , crediamo  utile  il  rammentare 

manendo  il  menomo  vestigio  di  quanto  era  italo 
finallora  veduto. 
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quelli  che  versarnnsi  sull1  industria . emessi 
propriamente  in  sul  finir  di  quest'anno  1831. 
Noi  ragionammo  in  uno  degli  antecedenti 
capitoli  della  presente  storia  d una  sovrana 
disposizione  che  stabili  un  premio  per  gli  og- 
getti di  belle  arti  che  venissero  esposti  nella 
sala  della  regia  università  degli  studi  in  Pa- 
lermo; ora  però  diremo  che  re  Ferdinando 
nella  considerazione  che  il  ramo  dell  indu- 
stria manifatturiera,  considerata  come  arte, 
è non  meno  interessante  di  quelle  delia  pit- 
tura , scultura,  ed  architettura,  apprestava 
un  forte  incentivo  alle  manifatture  di  Sicilia 
ordinando  che  le  industrie  considerate  sotto 
qualunque  rapporto  s'avessero  d' allora  in- 
nanzi un  premio,  che  servisse  di  sprone  agli 
speculatori . onde  perfezionare  o inventare 
quelle  manifatture  che  potessero  vantaggiare 
l'economia  in  generale  della  Sicilia. 

L'altra  disposizione  vcrsossi  sulle  classi 
indigenti  della  società,  le  quali  per  mancanza 
d'impiego  inondavano  le  città  principali  del- 
l'isola. arrecandovi  ogni  possibile  danno  o 
sconcezza.  S.  M.  volendo  provvedere  a ciò 
comandava,  che  le  strade  interne  delle  an- 
zidetto città  si  lastricassero,  ed  altre  ai  apris- 
sero nelle  vicinanze  delle  medesime  per  ren- 
dere più  facile  il  tragitto  delie  produzioni 
dei  paesi  e ville  circostanti  : cosi  rende- 
vasì  un  bene  immenso  alia  gente  povera, 
impiegandosi  in  queste  per  altro  utilissime 
opere.  Per  Palermo  didatti  furono  eseguile 
le  strade  fuori  porta  Macqueda,  s.  Antoni- 
no ec..  la  strada  di  Sferracavallo,  quella  di 
s.  Maria  di  Gesù,  della  Favara  e molte  altre 
che  rendevano  più  libere  ed  aperte  le  rela- 
zioni colla  capitale,  ove  naturalmente  afflui- 
vano più  che  in  ogni  altra  parte  vicina  tutti 
gli  abitanti  dei  circonvicini  paesi  o villaggi. 
Ma  fu  inoltre  stabilito  in  Palermo  un  locale 
per  ricettare  coloro  che  incapaci  per  fìsici 
difetti  al  lavoro,  non  potessero  procacciarsi 
da  per  sé  stessi  la  sussistenza,  adattandosi 
alle  comuni  opere. 

Pei  detenuti  fu  anche  migliorato  il  tratta- 
mento diario,  stabilendosi  la  qualità  e quan- 
tità delle  vivande  che  servir  doveano  d'ali- 
mento a quei  disgraziati  ; e S.  M.  voleva 
che  la  pena  dovuta  ai  loro  misfatti  non  fosse 
resa  più  grave  dai  cattivi  trattamenti  cui  nè 
la  legge  nè  l'umanità  li  chiamava. 

Sovrastava  intanto  un  gravissimo  incon- 
veniente all'agricoltura , e questo  era  pro- 
dotto dalla  inondazione  delle  cavallette. 
Questi  peroiziosi  animali,  rovina  e desola- 


zione delle  campagne  , si  resero  nell'  anno 
1832  numerosissimi  in  Sicilit,  a tal  seguo 
da  far  grandemente  temere  perla  coltura; 
i proprietari  inefficaci  a poter  porre  argine 
al  danno  che  li  minacciava,  aentili  reclami 
avanzarono  a S.  A.  K.  il  luogotenente  onde 
riparare  nel  miglior  modo  possibile  a ciò, 
procurando  con  lutti  i mezzi  la  estirpazione 
delle  cavallette.  A tale  oggetto  venne  egli 
inculcando  la  osservanza  d'un  regolamenta 
secondo  il  quale  tutti  i possessori  anzidetti 
eran  tenuti,  in  caso  di  apparizione  degli 
anzidetti  animali  nei  loro  rispettivi  fondi  , 
di  avvisarne  ii  sindaco  del  comune  loro  ap- 
partenente , dal  quale  avrebbero  poi  rice- 
vute le  istruzioni  per  la  raccolta  ed  estir- 
pazione delle  uova.  Il  modo  di  distruggere 
i germi  di  tale  pernizioso  infetto  consisteva 
nello  adoperare  le  mazzeranghe  ed  il  fuoco, 
coi  quali  potevansi  facilmente  schiacciar 
le  uova  e bruciarle  ; se  poi  si  trovasse  la 
cavalletta  già  sviluppata  in  atto  di  prendere 
il  suo  volo,  allora  si  dovevano  porre  io  pra- 
tica le  tende  onde  accalappiarle. 

Per  un  sovrano  decreto  dei  26  marzo  di 
quest'anno  (1832)  fu  ammesso  il  reclamo 
di  bonifica  su'  dazi  già  pagati  per  un  etrico 
che  non  fosso  stato  efTetluito  fra  il  termine 
di  tre  mesi.  Questi  bonifica  però  potè  esser 
fatta  nel  momento  che  l'estraente  caricasse 
altri  generi,  senza  la  quale  operazione  non 
poteva  aver  dritto  a compensazione.  Tale 
disposizione  trovavasi  già  in  vigore  nel  regno 
di  Napoli  sin  dal  1826  senza  esser  comune 
alla  Sicilia;  ma  il  cennato  decreto  rese  par- 
tecipe quest’isola  del  vantaggio  di  bonifica  in 
parola,  agevolando  con  ciò  sempre  più  il 
commercio  e gl’inlraprendimeuti  degli  spe- 
culatori. 

Bisogna  però  confessare  che  re  Ferdinando 
non  tralasciava  mezzo  intentato  che  avesse 
potuto  influire  al  bene  del  suo  regno.  Il 
primo  degli  oggetti  ai  quali  a’era  rivolto  fu 
appunto  quello  d'  assicurare  la  sussistenza 
generale  dello  stato , con  modi,  che  lenza 
alterare  le  basi,  meglio  regolassero  le  pub- 
bliche prestazioni,  corregendo  gli  abusi  cho 
il  tempo  vi  avea  potuto  introdurre,  e sop- 
primendo le  pratiche  varie  paniti!  ed  er- 
ronee, che  riuscivano  più  dannose  ai  po- 
veri a scapito  dell’industria;  essendoché  in 
economia  come  in  meccanica  più  lieve  rie- 
sce la  sensazione  d'uno  stesso  peso,  serbate 
esattamente  le  regole  del  compirlimento  o 
dello  equilibrio;  ed  un  campo  meglio  col- 
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livato  dì  senza  dubbio  un  prodotto  maggiore, 
anche  conservando  la  medesima  estensione. 
Con  tale  mira  il  sovrano  pensava  di  retti- 
ficare i due  cespiti . che  costituiscono  una 
parie  interessante  della  nostra  finanza  , e 
che  più  degli  altri  si  estendono  su  tutte  le 
classi  delle  imputazioni:  quali  sono  appunto 
la  Fondiaria  ed  il  Macino.  Il  progetto  di 
tale  rettificazione  fu  commessa  ad  uomini 
forniti  di  lumi  , aifinchè  dalle  discuasioni 
da  farsi  quei  risultamene  s'ottenessero  che 
per  le  teorie  non  solo,  ma  per  l'esperienza 
eziandio  fossero  trovati  migliori. 

Fu  inoltre  abolito  in  Sicilia  il  dazio  di 
grani  quattro  a rotolo  sulla  consumazione 
della  carne.  S.  M.  pensava  che  questa  im- 
posizione riusciva  onerosa  all'economia  del- 
l'isola, opponendosi  al  prosperamento  della 
pastorizia  e dell’industria  agraria,  molto  più 
che  la  carne  doveva  riguardarsi  come  og- 
getto di  prima  necessità.  Con  tale  intendi- 
mento egli  tolse  questo  pubblico  gravame 
in  tutti  i comuni  di  Sicilia,  eccettuandone 
i capo-valli,  pei  quali  riserbossi  in  appresso 
a provvedere 

Discorsesi  in  questo  tempo  della  fonda- 
zione d'  un  (Iran  libro  del  debito  pubblico  , 
colla  correlativa  catta  di  ammortizzazione, 
che  dovea  avere  il  suo  cominciamento  in 
aul  principio  dell'anno  1833.  Non  è che  un 
tal  progetto  fosse  nuovo  per  Sicilia,  giacché 
a’è  veduto  antecedentemente  quanto  dai  pre- 
cedenti sovrani  fosse  stato  praticato  per  tale 
riguardo;  della  istituzione  del  gran  libro  crasi 
parlato  sin  dal  1825  ; ma  le  commessioni 
erette  all'uopo  onde  troverei  mezzi  opportuni 
ad  elTettuirla  in  Sicilia  andarono  sempre  a ri- 
lento; e quando  Francesco  ordinava  lo  esame 
dell’  assegnazione  di  fondo  di  dritti  speciali 
dei  creditori  dipendenti  da  contraili  origi- 
nari, dei  modi  di  purgarli  dei  domini  e delle 
affezioni  ipotecarie  anteriori  alla  pubblica- 
zione del  codice,  di  dichiarazioni,  d'immobi- 
lizzazione duna  parte  di  esse,  perchè  forse 
appartenenti  a manimorte  ed  a' corpi  mora- 
li, bisognò,  per  eseguirsi  una  tal  disposizione, 
un  nuovo  comitato  nominarsi  (il  che  avvenne 
nel  marzo  del  1830);  il  quale  rassegnò  che  il 
debito  perpetuo  dell'  erario  di  Sicilia  com- 
presi gli  arretrati  da  consolidarsi  e le  ren- 
dite da  costituirsi  in  compenso  degli  uRict 
dei  dritti  aboliti  ammontava  ad  once  208.510 
annue,  che  depurate  dogni  ritenuta  ti  ridu- 

• Decreto  dei  37  mano  i83i. 


covano  ad  once  60,644  esclusi  i particola- 
ri creditori  . le  manimorte,  i corpi  morali, 
e tutto  ciò  insomma  che  formava  oggetto 
separato  dalla  rendita  soggetta  al  sodisfo  di 
crediti  cosi  propriamente  riguardati;  propo- 
neva anche  un  fondo  di  ammortizzazione 
corrispondente  all’un  per  cento  del  debito  ; 
e siccome  per  siffatto  fondo  abbisognavano 
once  12,129.  alle  quali  era  d'uopo  aggiugnero 
le  somme  necessarie  per  l'istituzione  e man- 
tenimento tanto  del  gran  libro  , cho  della 
cassa  di  ammortizzazione;  cosi  potevano  at- 
I'  uopo  far  fronte  le  economie  sui  soldi  de- 
gli impiegati  della  commettiont  dello  tirale  io, 
che  si  volevano  aggregare  alla  delta  catta. 
Per  riguardo  alla  liquidazione  di  esso  debito 
dicevasi  dalla  comniessione  accennala . che 
abbenchè  non  sapeva  dissimulare  che  la  li- 
quidazione del  debito  pubblico  poteva  tor- 
nar giovevole  allo  erario  perchè  traeva  una 
diminuzione  pel  debito  di  alcune  partite  forse 
non  legittimamente  in  tutto  0 in  parte  già 
ammesse,  pure  se  far  s'intendeva  una  liqui- 
dazione completa  risalendo  a titoli  originari, 
e scendendo  per  una  successione  di  legittimi 
documenti  sino  al  presente  possesso  , con 
imporre  obbligo  ai  creditori  d'esibir  questi 
e quelli  a pena  di  decadimento  dai  loro 
dritti,  non  sapeva  la  commessione  avvisarne 
il  progetto.  Primieramente  perchè  essa  re- 
putava che  fosse  male  preludere  ad  un  si- 
stema di  pubblico  credito  io  istituire  una 
liquidazione  di  tal  genere,  la  quale  potendo 
accrescere  un  soverchio  studio  deludere  il 
debito,  mettendo  i creditori  nello  imbarazzo 
dispendioso  sovente,  e talvolta  imitile  di  cor- 
care i titoli  primordiali  della  rendita  . non 
sarebbe  atta  ad  ispirare  molta  confidenza. 
Secondariamente  perchè  riconosciuto  solen- 
nemente il  debito  pubblico  nel  1815,  e do- 
vendo presumersi  che  le  traslazioni  indi  se- 
guile fossero  state  debitamente  notificate  sino 
all’  intestazione  agli  attuali  possessori  , non 
sarebbe  necessario  nè  conveniente  l'obbligare 
i creditori  all’esibizione  dei  titoli  loro  pri- 
mitivi che  deggiono  supporsi  registrati  nella 
contabilità  e negli  archivi  dello  stato.  D'al- 
tronde potendo  il  continuato  possesso  equi- 
valere a titolo,  non  sarebbe  a dritto  unifor- 
me lo  astringere  colui  che  legittimamente 
possedeva. 

Ma  se  la  commessione  , dice  il  Bianchi- 
ni, escludeva  il  progetto  d'  una  formale  li- 
quidazione, richiedeva  d'altra  parte  essere  di 
necessità  lo  assicurarsi  della  legittimità  e 
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della  quintili  del  debito.  Da  ultimo  vart 
spedienli  propose  per  lo  scioglimento  dei 
condomini  e delle  ipoteche  sulle  rendile  •. 

In  (ale  stato  erano  le  cose  circa  alla  li- 
quidazione del  debito  pubblico,  quando  re 
Ferdinando  stimò  opportuno  di  tome  pen- 
siero. Egli  credeva  indispensabile  a ben  con- 
seguire l'oggetto  la  fondazione  in  Sicilia  del 
Gran  libro  del  debito  pubblico  e della  Coita 
d' ammortizzazione  ; e perciò  prescrisse  le 
norme  regolatrici  di  tali  utilissime  istitu- 
zioni fra  le  quali  sono  degne  di  menzione: 
il  doversi  accettare  nelle  liquidazioni  titoli 
dimostranti  antiche  rendite  che  costituivano 
il  debito  perpetuo  di  Sicilia,  o quelle  che 
si  trovassero  assegnate  a titolo  perpetuo  e 
non  vitalizio  in  seguito  delle  liquidazioni 
falle  degli  uffici  e dritti  aboliti,  in  confor- 
mità delie  istruzioni  del  1819.  e quello  fi- 
nalmente che.  anche  a titolo  perpetuo  o non 
vitalizio,  fossero  con  le  stesse  regole  di  li- 
quidazione assegnate  ai  possessori  di  offici 
e dritti  aboliti.  Venne  però  diffalcato  l'am- 
montare di  fondiaria  in  principale,  additati  - 
va.  e delle  strade,  e riconosciuto  per  once 
cinque  di  rendita,  qualunque  ne  fosse  I ori- 
gine, un  credito  donce  cento  di  capitale. 

Trovandosi  poi  nello  stato  di  variazione 
del  1832  ammessi  i fondi  pel  pagamento 
d'un  solo  semestre  di  arretrati  riferibili  allo 
stesso  anno  1832,  fu  liquidato  e consolida- 
to ancora  il  debito  risultante  dagli  arretrati 
delle  rendite  dei  sopradetti  creditori  dello 
stato  a tutto  dicembre  1831.  e lo  ammon- 
tare d'un  semestre  dell'intero  anno  1832; 
quello  derivante  altresì  dagli  arretrati  delle 
rendite  assegnate  a’  possessori  degli  uffici  e 
dritti  aboliti,  e l'ammontare  del  semestre  ; 
il  debito  rappresentato  dai  biglietti  di  cre- 
dito di  prima  emissione  , relativi  alle  ulti- 
me cinque  scadenze  non  soddisfatte;  e quello 
verso  particolari  creditori  da  qualunque  causa 
provveniente,  riferibile  ad  arretrali  per  eser- 
cizi chiusi  a tutto  l' anno  1830  ; che  fosse 
parimenti  consolidato  il  debito  della  lìnanza 
di  Sicilia  verso  quella  di  Napoli  per  cause 
antecedenti  al  1823,  non  esclusi  i cosi  detti 
biglietti  di  credito  di  prima  emissione.  Per 
tutti  questi  debiti  fu  assegnato  ai  rispettivi 
creditori  una  rendita  perpetua  al  5 per  cento 
senza  alcuna  imposizione  o ritenuta  di  sor- 
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ta,  restando  in  questa  parte  derogato  quante 
era  riferibile  agli  arretrati  a tutto  il  1827, 
e al  disposto  del  decreto  di  luglio  1828. 
S esclusero  dalla  consolidazione  le  partite 
dei  debili  arretrati  sino  alla  somma  d'ooce 
dieci,  perché  queste  doveano  soddisfarsi  in 
contanti,  prendendo  l'intero  ammontare  da 
fondi  all'uopo  destinati;  e ai  esentarono  i 
creditori  dello  stato  da  apese  0 deduzioni 
di  sorta  che  avessero  potuto  sminuire  an- 
corché in  piccola  parte  la  massa  del  toro 
credito.  Queste  ed  altre  opportune  preteri- 
zioni faceano  sperare  che  messa  una  volta 
in  vigore  l'istituzione  del  Gran  libro,  i van- 
taggi ardentemente  desiderati  venissero  fi- 
nalmente a realizzarsi  , agevolando  cosi  la 
circolazione  del  numerario  che  altrimenti 
non  poteva  sperarsi  *. 

Per  la  costruzione  delle  nuove  strade  in 
Sicilia  , venivano  intanto  ad  abbandonarti 
interamente  le  antiche  vie  pubbliche  dette 
regie  trazzeri  ; le  quali  , veniva  ordinato  . 
di  permutarsi,  vendersi.  0 censirsi,  e se  ciò 
agevolmente  eseguir  noo  si  poteva,  allora  le 
medesime  rimanevano  a maggior  comodo 
della  provincia  alla  quale  appartenevano,  non 
essendo  permesso  di  distruggerle  lenza  una 
evidente  necessità. 

Intanto  s' andarono  attivando  le  società 
economiche  in  tutta  l'isola,  e l’istituto  di 
incoraggiamento  in  Palermo,  ove  seriamente 
pensavasi  al  miglioramento  dell'  industria. 
Era  bello  il  vedere  la  solerzia  e lo  amore 
con  che  i componenti  tutti  di  tali  scienti- 
fiche unioni  leggevano  le  loro  prolusioni  , 
s'animavano  e a'ineoraggivano  al  lavoro,  che 
dovea  unicamente  rivolgersi  al  prospera- 
mento e al  bene  della  loro  comune  patria. 
Era  dunque  libero  con  ciò  a chiunque  il 
proporre  mezzi  di  generale  vantaggio,  spie- 
gandone l'apiplicazione  e i modi  d’esecuzio- 
ne, perchè  il  sovrano  in  certo  modo  pareva 
invitare  i cittadini  illumitati  e zelanti  del 
pubblico  bene  a concorrere  alla  grand'opera 
del  sociale  perfezionamento;  ed  ei  lo  voleva 
tinto  da  raccomandare  lo  impegno  nelle  fa- 
tiche, la  sollecitudine  nei  travagli , la  so- 
dezza nei  progetti.  Quell'  assodamento  pa- 
reva assolutamente  aver  cambiata  la  eco- 
nomica posizione  della  Sicilia,  ove  gridavanti 
principi  e teorie  sulla  materia;  pareva  aver 

* Sovrano  rescritto  dei  a8  giugno  t83a. 
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vinto  e superalo  ogni  aspettazione.  Il  tra- 
vagliare per  la  prosperiti  del  paese  non 
era  solo  opera  del  sovrano  che  ci  coman- 
dava, ma  era  divenuta  anche  dei  sudditi  , 
al  quale  lasciavasi  libero  campo  di  specu- 
lare. Re  Ferdinando  adunque  mostrava  in 
questo  apertamente  quello  impegno  che  nu- 
trono i cuori  infiammati  dalla  vera  e reale 
virtù  ; mostrava  che  quel  sacro  deposito 
della  feliciti  del  regno  alle  sue  cure  sni- 
dato , poteva  essere  sgravato  o alleggiato 
dalle  sollecitudini  di  uomini,  che  amando  la 
terra  natale,  avessero  potuto  proporgli  sodi 
mezzi  di  universale  incivilimento  , che  gli 
avrebbe  momentaneamente  approvali,  quan- 
do fossero  riconosciuti  tali  veramente. 

Il  nostro  istituto  corniciando  i suoi  lavo- 
ri, pareva  concentrare  i raggi  che  dall'  in- 
tera isola  partivano  su  questo  particolare, 
mostrava  riunire  e crivellare  le  opinioni 
tutte  che  dalle  società  economiche  si  ma- 
nifestavano, insomma  centralizzava  le  ope- 
razioni per  poterle  dirigere  con  maturità  ad 
un  dato  oggetto. 

Goal  pensavaai  in  Sicilia  a sostanziali  ri- 
forme; e fra  di  essi  è memorabile  quella  che 
versassi  sullo  stabilimento  dei  campi  agrari  o 
prati  artifiziali,  che  quantunque  non  procla- 
mati fra  noi  prima  del  barone  Bivona  . pure 
non  è a contrastare  eh'  essi  non  siano  una 
di  quelle  cause  efficienti  da  tutte  le  culle 
nazioni  adattate  onde  dar  moto  e vita  all'a- 
gricola industria.  Spesso  nuovi  ritrovati  che 
facilitino  agevolmente  la  coltura,  danno  mag- 
giori riaorse  all'economia  impiegando  mezzi 
più  limitati  a quelli  che  in  un  paeae  come 
il  nostro  mancano.  Dunque  raccomandare 
tali  istituzioni,  rilevarne  i vantaggi  e i modi 
di  esecuzione  era  un  bene  ed  un  bene  positi- 
vo che  si  volea  fare.  Il  Bivona  io  quel  punto 
rappresentava  l’istituto  d'  incoraggiamento, 
e questo  corpo  morale  con  siffatta  veduta 
facea  molto  sperare,  giacché  mostrava  im- 
pegno, amor  di  patria  , sollecitudine  vera. 

Nelle  società  economiche  delle  provincia 
poi  per  gareggiare  nello  zelo  con  f istituto 
uguale  impegno  ai  mise  dai  componenti.  In 
Caltanissetta  il  padre  Gregorio  Barnaba  La- 
Via  cassinese  parlava  dell'  influenza  delle 
scienze  nel  miglioramento  dell'  agricoltura, 
dimostrando  come  ogni  più  piccola  scoperta 
sulle  leggi  della  natura  può  ridurre  a mi- 
nar grado  la  spesa  pubblica  e privata,  can- 
giare i mezzi  e lo  andamento  del  commer- 
cia , trasferire  la  potenza  d'  un  popolo  ad 


un  altro  , finalmente  alterare  I rapporti  i 
più  fondamentali  della  società.  Medesima- 
mente e su  vari  soggetti  interessanti  pir- 
larono  le  società  economiche  di  Siracusa  , 
Cimenti,  Catania,  Messina,  e cosi  via  via. 

Ma  questo  è poco:  direbbesi  che  il  so- 
vrano con  l'istituzione  di  tali  società  econo- 
miche avesse  procurato  il  vantaggio  dell’agri- 
coltura, delle  arti  manifatturiere,  e del  com- 
mercio per  conseguenza,  trascurando  quello 
che  interessa  in  queste  materie  d’economia 
a conoscere,  per  adattare  i mezzi  di  miglio- 
ramenti alio  stato  della  nazione  con  più  si- 
curezza, cioè  a dire  la  statistica,  che  come 
dicemmo  in  altro  luogo,  è l'occhio  delia  ci- 
vile economia;  no:  Ferdinando  conoscea  bene 
un  legame  si  stretto,  e perciò  mentre  fon- 
dava quegli  utilissimi  stabilimenti,  pensava 
anche  contemporaneamente  ad  una  direzione 
di  statistica  centrale  , la  quale  lavorando 
sempre  su'  diversi  movimenti  delle  popola- 
zioni desse  maleria  alle  speculazioni  di  coloro 
che  al  vantaggio  della  società  si  consagravano. 

L'Etna  intanto,  soggetto  sempre  di  erudite 
ricerche,  tornava  in  quesfsnno,  dopo  lungo 
assopimento  . a richiamare  sopra  di  sè  la 
pubblica  attenzione.  Nel  di  31  ottobre  alle 
ore  21  , dopo  varie  ma  leggiere  scosso  di 
tremuoto,  avvertite  aino  alla  regione  nemo- 
rosa  . il  vulcano  ruppe  dalla  parte  NO. 
sella  regione  discoperta  . per  varie  succes- 
sive bocche,  e nella  linea  fra  Bronte  e Ma- 
letto. Le  esplosioni  del  fumo,  delle  ceneri 
e delle  teorie  erano  accompagnate  dal  so- 
lito fragore  ; ed  un  corso  di  lava  scaturì  fi- 
nalmente dalla  bocca  inferiore,  e si  diresse 
verso  il  bosco  di  Maletto.  Nella  notte  una 
nuova  apertura  formossi  a piedi  dell'ultimo 
cono  dalla  parte  di  SE.  , e questa  fu  se- 
guita da  altre  otto  nella  stessa  linea.  Le 
ceneri,  il  fumo,  e le  infocate  masse  che  ve- 
nivano eruttate,  unite  a)  corso  di  lava  che 
sgorgava  dall'ultima  apertura,  diedero  un’im- 
ponente spettacolo  per  tutta  la  notte  agli  abi- 
tanti della  falda  orientale  dell  Etna:  siccome 
più  imponente  ancora  era  quello  che  osser- 
vavasi  dalla  parte  di  NO. 

La  lava  vomitala  dalla  eruzione  dell’alta 
base  del  cono  , si  dilfuse  in  prima  sopra 
quella  dei  1787,  che  si  frappone  fra  una  casa 
e il  cono  del  cratere  ; ma  non  potendola 
sormontare  nelle  sue  alture,  ti  rivolse  verso 
levante  e si  precipitò  per  la  valle  del  Bove, 
verso  if  Monacello  t.  Simont.  Ma  questa 
non  ebbe  più  seguito  , e tino  al  giorno  4 
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novembre  non  «voa  ulteriormente  progre- 
dito. Il  materiale  della  nuora  lava  consi- 
sterà di  scorie  pirosseniche  nere,  scabrose, 
a superfìcie  semi  fusa.  Nei  giorni  primi  del- 
l'eruzione s’eran  vedute  le  nuove  bocche  di 
SE.  mandar  di  continuo  arene  e scorie  , 
ma  nel  tutto  poi  questa  superiore  esplosione 
era  poco  calcolabile.  Ecco  quanto  ebbe  luogo 
io  quella  circostanza  siccome  risulta  da  una 
relazione  che  abbiamo  avuta  sott’  occhio. 
Ma  possiamo  a ciò  aggiugnere  però  che  per 
questa  eruzione  ebbe  non  poco  a solfare  il 
comune  di  Bronte,  il  quale  oltre  all’essere 
stato  grandemente  minacciato  dalla  lava  an- 
lidetta  che  pareva  di  coprirlo,  ebbe  altresì  ad 
esser  danneggiato  da  un  fortissimo  trcmuoto 
che  rovinò  fabbriche  e palagi,  colpi  uomini 
e donne,  vecchi  o fanciulli,  e finalmente  de- 
vastò molte  possessioni,  le  quali  avendo  poco 
innanzi  provato  una  dirottissima  pioggia,  tro- 
varonsi  nel  punto  dello  scotimento  più  che 
si  possa  immaginare  nel  grado  di  sentirne 
gli  effetti  funesti,  per  lo  che  molti  alberi  cad- 
dero e guastaronsi. 

La  provvida  maao  di  S.  A.  R.,  organo 
immediato  delle  sagge  mire  del  nostra  au- 
gusto Ferdinando,  non  si  stancava  giammai 
nel  rintracciare  i mezzi  come  render  flo- 
rida questa  parte  del  regno.  Pensava  che 

10  stabilimento  del  reai  albergo  dei  poveri 
s'avrebbe  potuto  agevolmente  addire  a molle 
necessarie  opere  di  manifattura,  in  ispezialti 
a quelle  che  riguardano  le  tessiture  di  se- 
te. cotone,  lini  ed  altro,  che  si  stimano  quali 
oggetti  di  prima  necessilà.  Veramente  bi- 
sogna confessare  che  in  questo  genere  di 
travaglio  quegl'  infelici  eransi  dati  sin  dal 
1793,  dalla  quale  epoca  essi  avean  su  di  ciò 
fallo  mostra.  Ciò  non  ostante  però  gli  opifici 
in  parola  non  eran  grandemente  fioriti,  per 
la  ragione  che  abbisognando  di  capitali  , 
spesso  le  manifatture  andavano  a perire,  e 
se  non  mancavano  interamente,  se  ne  inter- 
metteano  le  opere.  S.  A.  R.  volle  con  ogni 
più  lodevol  misura  assicurare  per  mezzo  di 
appalti  la  prosperità  di  quello  stabilimento, 
apprestando  dall'altro  canto  agli  speculatori 

11  luogo  , le  braccia,  e le  macchine  adatte 
alle  loro  intraprese.  I vantaggi  che  loro  ezian- 
dio accordava,  erano  d'  assegnare  numero 

uattro  camere  di  sufficiente  estensione,  al- 
itar le  macchine  e gli  ordegni  a filare,  in- 
cannare , e raddoppiare  le  sete  , ed  i telai 
da  tessere  stolte  . e drappi  di  seia  con  la 
corrispondente  casa  d' abitazione  per  lo  ap- 


paltatore: fabbriche  che  furono  arrendale  ain 
dal  1793  . al  franceae  monsieur  Gaspare 
Martin,  e al  di  lui  nipote  signor  Benvenuto 
Pavia.  Di  dare  parimenti  in  affitto  dicias- 
sette telai  di  calze  di  seta  . sedici  per  tes- 
ser lini  e cotone  all'  uso  svizzero  , co’  cor- 
rispondenti incannatoi,  e le  macchine  d'im- 
bianchire e lustrare  a cilindro  i tessuti.  Di 
assegnarsi  allo  speculatore  cento  donne  di 
differente  età.  Di  stabilirsi  alle  medesime 
una  mercede , ove  ai  trattasse  di  lavorare 
negli  opifici  in  cui  sono  perite,  non  più  di 
grana  15,  ed  a seconda  della  loro  fisica  su- 
scettibilità. della  quale  mercede  i lavoranti 
ne  doveano  ritenere  una  parte,  andando  l'al- 
tra a vantaggio  dello  stabilimento. 

Qualora  poi  si  trattasse  di  opifici  scono- 
sciuti alle  recluse,  allora  l'appaltatore  poteva 
corrisponder  loro  una  tenue  giornaliera  grati- 
ficazione, da  aumentarla  sempre  sino  a grani 
quindici,  secondo  il  profitto  che  mano  mano 
le  medesime  andavano  procacciando  allo  ap- 
paltatore sudetto.  Che  l'appalto  fosse  dura- 
turo per  lo  spazio  di  nove  anni  , ma  non 
minore  di  quattro , quando  si  trattasse  di 
macchine  e telai  di  proprietà  dello  stabi- 
limento. Che  la  pigione  annuale  per  le  mac- 
chine di  setificio  restasse  fissata  io  once  160, 
e che  finalmente  pei  telai  di  calze  la  pigione 
fosse  d’onze  44.  e per  quelle  di  tessere  al- 
Tuso  svizzero  ed  imbianchire  e cilindrare  i 
tessuti  d’once  50  annuali. 

Fra  i grandissimi  vantaggi  che  le  in- 
venzioni del  xix  secolo  ha  arrecatisi  com- 
mercio e alia  civilizzazione  , spezialmente 
in  Europa,  non  ultimo  luogo  occupa  quella 
delle  strade  ferrate  co’  corrispondenti  vapori 
o macelline  locomotive.  I.'  importanza  di  tali 
opere  ha  sommamente  interessato  tutti  i so- 
vrani. fra' quali  non  è men  degno  di  lode  il 
nostro  Ferdinando,  il  quale  ha  con  tutto  l'impe- 
gno procuralo  che  nel  regno  di  Napoli  avesser 
luogo  le  strade  ferrate  co'  corrispodenti  lo- 
comotivi,  che  attualmente  con  molto  successo 
colà  si  proseguono.  Ora  non  è fuori  propo- 
sito il  rammentare  in  questo  luogo  come 
le  macchine  anzidetto  cominciassero  a sor- 
gere da  un  esperimento  fatto  nel  1832  in 
Francia,  sulla  strada  di  ferro  di  Jfoannr. 
Il  vapore  era  stato  costrutto  in  Inghilterra  . 
ed  introdotte  in  quel  vasto  continente  come 
modello;  ma  il  tentativo  riuscì  meraviglio- 
so perchè  i carri  sussecutivi  recando  non 
meno  di  quatro  cento  persono,  furono  tirati 
cou  una  velocità  incredìbile , facendo  ordi- 
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oariamente  un*  lega  in  sette  minuti.  Que- 
sta prova  brillantissima  spinse  posterior- 
mente molti  intraprenditori  a perfezionare 
non  solo,  ma  render  vieppiù  comuni  ed  oaten- 
sibili  siiTatta  vantaggiosissime  opere  , che 
hanno  recato  e recano  un  bene  immenso  ed 
incommensurabile  a quei  popoli  che  fortu- 
natamente le  posseggono. 

Sul  finir  del  presente  anno  vennero  con- 
chiuse le  nozze  del  nostro  augusto  sovrano 
eon  la  principessa  donna  Maria  Cristina  di 
Sardegna.  S.  SI.  andò  personalmente  a pren- 
dere la  novella  sposa  , e perciò  si  diresse 
alla  volta  di  Firenze  ove  giunso  il  di  15  no- 
vembre , e la  notte  del  ttì  pervenne  a Ge- 
nova alle  undeci  pomeridiane.  Andò  ivi  ad 
abitare  il  palagio  ducale  destinatole  da  S. 
M.  Sarda  . che  in  quella  città  trovandosi  , 
prevenne  gentilmente  la  visita  , che  il  re 
Ferdinando  disponeva*!  a fare , e si  recò 
a complimentarla  alle  nove  del  mattino  del 
giorno  17  , seco  alquanto  aflV-ttuosamente 
intrattenendosi.  Egli  poi  alle  11  del  mat- 
tino stesso  fu  a visitare  il  suo  augusto  cu- 
gino, S.  M.  la  regina  di  Sardegna,  S.  M. 
la  regina  vedova  Maria  Cristina  sua  augusta 
zia  . e la  reai  principessa  Maria  Cristina. 

I duo  monarchi  recaronsi  alle  tre  ad  osser- 
var I'  arsenale;  ed  alle  sei  il  re  signor  no- 
stro pranzò  in  famiglia  cogli  augusti  congiun- 
ti. il  giorno  19  in  unione  di  S.  M.  Sarda 
percorse  a cavallo  I’  estese  fortificazioni  di 
quella  città  che  richiamarono  la  sua  atten- 
zione. La  mattina  del  20  poi  colla  stessa 
augusta  compagnia  si  portò  a vedere  le 
truppe  di  quella  guarnigione  sulle  grandi 
sponde  del  Bisagno. 

iotanto  i più  fervidi  voti  dei  popoli  delle 
due  Sicilie  s'andavano  compiendo.  S'intese  il 
di  21  S.  M.  aver  conchiuse  la  faustissime  noz- 
ze, le  quali  furono  solennemente  celebrate  a 
Voltri.  luogo  non  mollo  discosto  da  Genova; 
Sua  £m.  il  Cardinal  Morozzo  arcivescovo  di 
Novara  ebbe  l’onoro  d'impartire  la  benedi- 
zione nuziale  agli  sposi  augusti , giusta  il 
rito  di  nostra  chiesa.  Per  si  avventurosa 
circostanza  vi  fu  gran  gala  nel  regno  . si 
cantò  solenne  le  Dtum  nelle  reali  cappelle 
palatine,  e una  generale  illuminazione  tanto 
ne'  pubblici  stabilimenti  che  net  teatri  diede 
compimento  alle  espressioni  di  pubblica  gioia. 

II  decurionato  di  Palermo  votò  anche  la 
somma  di  ducati  quattromila  e dugento  per 
destinarla  a tale  uso. 


Ferdinando  non  giunse  a Napoli  che  il 
giorno  ì dicembre  coll'  augusta  consorte,  e 
fu  testimonio  di  questo  universal  gaudio  onde 
egli  volle  allora  ringraziare  Iddio  del  bene- 
ficio accordatogli;  espressando  altresì  cun 
vari  atti  di  beneficenza  l'interna  emozione 
del  suo  cuore. 

Il  luogotenente  generale  pensava  ora  di 
visitare  la  Sicilia,  osservando  ocularmente 
e dono  in  uno  lo  stato  d’ogni  comune  alla 
medesima  appartenente,  onde  trovando  de- 
gl'inconvenienti, avesse  potuto  portarvi  gli  op- 
portuni rimedi.  Disagioso  era  invero  il  viag- 
gio. più  se  s'ha  considerazione  alla  giovanile 
età  del  reai  principe  ; ma  egli  voleva  osti- 
natamente il  bene  di  que*  sudditi  che  erano 
stati  alla  sua  cura  commessi  dall'  augusto 
fratello,  non  curando  ostacoli  di  sorta  pur- 
ché al  desiato  scopo  pervenisse.  Diflatti 
parti  sollecitamente  , ponendosi  in  giro  per 
l’ isola,  e lasciandoci  il  principe  di  Campo- 
franco  a far  temporaneamente  le  sue  veci , 
il  quale  tenne  la  missione  fino  a gennaro 
del  1833,  tempo  in  cui  S.  A.  R.  si  resti- 
tuì nuovamente  alla  sua  residenza.  L'amo- 
revolezza del  principe  apri  a novelle  spe- 
ranze i cuori  della  moltitudine  , e il  tra- 
sporto provato  da’  popoli  tutti  che  l'ebbero 
fra  le  loro  mura  fu  un  attestato  di  quella  ri- 
verenza che  al  loro  re  protestavano  per  mezzo 
dell  eccelso  rappresentante. 

La  nuova  cometa  che  come  dicemmo  in  sul 
principio  del  presente  capitolo  era  apparsa 
in  sul  cielo,  e sulla  quale  lambiccaronsi  il 
cervello  gli  astronomi  tutti . dissesi  comune- 
mente apportatrice  di  danni  inesprimibili,  o 
questa  vana  illusione  fu  a tale  stremo  re- 
cata che  non  mancò  qualche  sottile  ingegno 
il  quale  ebbe  ad  annuziar  con  franchezza 
che  la  cometa  era  segno  infallibile  del  fi- 
nimondo. Questa  ridicola  supposizione  seb- 
bene con  altri  caratteri  sia  stata  prodotta 
nel  secolo  tx  dell'  era  volgare  . in  cui  le 
menti  appena  uscite  dal  buio  della  barba- 
rie in  cui  giacquero  lunga  pezza  non  poteano 
persuadersi  come  l'umana  razza  fosse  suscet- 
tibile di  novella  civilizzazione  1 ; riusciva  in 
questa  circostanza  risibilissima  più  che  mai. 
essendoché  ninna  menoma  traccia  poteva  con- 
durre a cosiffatta  illazione;  e di  queste  co- 

* V.  Storia  tirila  collutti  del  Romano  Impero  di 
Sùmondo  Sumondi.  Milano  — traduzione  del 
Cantò. 
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mete,  di  cui  la  atoria  antica  dei  popoli  ab- 
bonda, non  Tu  mai  al  sinistramente  pensato. 
Comunque  aia  però,  in  onta  anche  alle  di- 
mostrazioni del  nostro  astronomo  aig.  Cac- 
ciatore , che  lesse  un  discorso  nell’  acca- 
demia per  combattere  le  utopie  non  dirò 
scientifiche,  che  con  ciò  non  vogliam  de- 
gradare il  nome  di  iciinza,  ina  fantastiche 
e speculative  di  coloro  che  usavano  procla- 
marle; la  generalità  andava  dietro  a siffatte 
follie  , talmentechè  il  finimondo  fu  creduto 
cd  atteso  sebbene  con  grave  dolore.  Scor- 
se I’  anno  fatale  del  1832  , e già  comin- 
ciava il  novello  senzachè  l'ordine  sociale  ve- 
nisse menomamente  turbato;  talché  gli  uo- 
mini ebbero  l’agio  di  abbracciarsi  a vicenda, 
e rallegrarsi  che  il  globo  terrestre  era  tut- 
tavia nel  suo  stato  di  perfetto  equilibrio.  Di- 
strutta la  fole  astronomica  l’umana  famiglia 
ebbe  a gioire  nel  non  trovarsi  più  in  uno 
stato  di  precaria  esistenza,  e potca  benissimo 
pensare  al  futuro,  ed  affaticarsi  come  pria 
o procacciare  i mezzi  di  sua  più  vantaggiosa 
sussistenza,  che  è il  voto  della  natura. 

Le  grandi  prigioni  di  Palermo  richiama- 
rono in  quest'anno  le  governative  attenzioni 
di  S.  M.  Pensava  egli  come  fosse  indeco- 
roso non  solo  il  trattenero  dentro  la  città, 
ma  anche  in  una  delle  principali  e più  co- 
spicue strade  quel  lugubre  e tetro  lungo 
condannalo  dalla  virtù  e dalla  decenza  alla 
esecrazione  ed  all’obbrobrio.  Il  togliere  adun- 
que le  prigioni  dalla  vista  degli  onesti  cit- 
tadini era  uno  di  quei  pensamenti  che  me- 
ritano e meriteranno  sempremai  lode  sin- 
cera e perenne  da  coloro  che  amano  il 
buon  costume.  Pare  che  questo  eccellente 
progetto  avesse  ben  presto  occupala  la  mente 
del  nostro  sovrano,  perchè  non  appena  avea 
dato  sesto  alle  cose  del  reame,  che  vede- 
vasi  tutto  intento  a pensare  alla  prosperità 
ed  al  ben  essere  dei  suoi  popoli.  Pertanto 
venne  disponendo  che  si  procurasse  con 
ogni  possibile  mezzo  di  allontanare  i dete- 
nuti dalla  città  , destinandoli  in  un  locale 
più  acconcio  e meglio  adatto  lontano  dallo 
abitato,  curando  però  che  l’attuale  fabbri- 
cato addetto  alle  prigioni  si  adattasse  ad 
uso  più  nobile  e più  rilevante,  com'era  quello 
di  riunirvi  tutte  le  amministrazioni  finan- 
ziere poste  in  vari  punti  della  città;  poten- 

> V.  Bianchini-  Stono  Economico  CUiU  di  Si- 
cilia, libri  due  — Palermo  atampcria  Lio  voi.  li  , 
p.  io3,  < io<j. 


do  ciò  sommamente  giovare  al  miglior  an- 
damento di  questo  ramo  di  pubblico  servi- 
zio. Fu  scelta  altresì  una  commessione  com- 
posta da  cospicui  personaggi,  ad  oggetto  di 
proporre  quanto  meglio  convenisse  onde  po- 
tersi sullecitamente  e con  pieno  successo  re- 
care ad  effetto  tale  intendimento,  indicando 
il  aito  i mezzi  e la  spesa  pella  costruzione 
del  novello  carcere  , sul  quale  la  comune 
attenzione  erasi  oramai  rivolta. 

Circa  alle  proprietà  ecclesiastiche  fu  nel- 
l’anno 1833 , emessa  novella  disposizione. 

Il  nostro  codice  delle  leggi  civili  avea  in 
conformità  del  concordato  rese  le  chiese  ca- 
paci di  acquisti;  e i patronati  feudali  rap- 
presentati sopra  le  medesime  o benefici  di 
qualsiasi  natura  furono  posteriormente  ri- 
guardati come  compresi  fra  i dritti  feudali 
aboliti , ed  in  conseguenza  vennero  reinte- 
grati alia  sovrana  regalia  , salvo  ai  baroni 
di  provare  nei  modi  legali  la  fondazione 
avvenuta  dopo  la  concessione  del  fondo 
» Ora  con  apposita  legge  (sono  parole  del 
» Bianchini)  davansi  norme  da  serbarsi  per 
» fìtti  di  beni  di  mense  vescovili,  badie  e 
» benefici  eccleriastici  di  qualsiasi  natura 
» fossero  ; e poscia  confermtvaai  il  prin- 
» cipio  di  non  esser  valido  senza  la  sovrana 
» approvazione  il  permutare,  il  dare  a censo, 

» e il  fare  qualunque  altra  alienazione  di  beni 
» immobili  appartenenti  a corpi  ecclesiastici, 

» mense,  badie  e benefici,  ed  all'uopo  da- 
ll vanai  le  norme  da  aeguirsi  in  proposito. 
n Fu  espressamente  prescritto  in  tale  oc- 
» iasione  che  pei  beni  ecclesiastici  di  re- 
ti gio  patronato  io  Sicilia  restavano  in  vi- 
li gore  i sovrani  stabilimenti  e le  osservanze 
» che  si  sono  sempre  mantenute  secondo  i 
» principi  e nello  interesse  della  suprema 
» regalia  e del  regio  patronato  > ». 

La  regia  ed  imperiale  cappella  palatina 
eretta  qui  da  Kuggiero,  e che  presenta  la 
idea  delia  grandezza  e della  munificenza 
non  solo  del  fondatore  della  monarchia  si- 
ciliana, ma  dei  sovrani  ancora  di  lui  suc- 
cessori, i quali  mano  mano  l’hanno  abbellita 
di  nuovi  ornamenti,  mancava  tuttavia  del 
compimento  d'una  tribuna  che  riuscisse  co- 
moda nel  suo  oggetto;  e che  altresì  per  l’or- 
dine architettonico  e per  gli  ornamenti  este- 
riori formasse  un  insieme  bello  e regolare 

v Bianchini  op.  cit.  toc,  cit. 
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eoo  lo  «Ilio  gotico  dell’intero  edificio , il 
quale  comprende  in  aè  quanto  di  «ago  e 
di  dignitoso  si  può  scorgere  nei  capi  d'o- 
pera di  que'  tempi.  Il  vicario  dei  cappellano 
maggiore  , monsignor  India  . conosciuto  il 
bisogno  di  dar  compimento  a quel  maestoso 
fabbricato  , interessò  il  governo  ad  appro- 
vare le  riforme  dell'antico  palco  reale;  nè 
fu  vana  la  inchiesta,  perchè  è.  M.  autunno 
l’opera  in  discorso,  che  venne  commessa 
atl’arcliìtetto  camerale  sig.  Puglia,  aotto  il 
quale  ebbe  easa  compimento.  Il  lavoro  mo- 
derno fu  però  cosi  bene  eseguito  che  corri- 
spose io  modo  incredibile  al  rimanente  deile 
parti  di  quell’  edilìzio,  il  quale  destò  allora 
più  che  mai  la  curiositi  degli  amatori  delle 
arti  belle  nell’ammirare  in  easo  la  grandezza 
di  opera  al  egregia. 

Fu  in  questo  tempo  oggetto  della  pubblica 
curiositi  un  fanciullo  per  nome  Giuseppe 
Consaga  di  anni  tre  e nove  mesi,  fui  io  di 
un  lai  Aloisio  mugnajo  e di  Maria  Bonura 
di  Mezzmorreale  , il  quale  nell’  età  sua 
tenerissima  mostrava  segni  della  più  vigo- 
rosa ed  innoitrata  virilità  . oltre  ad  un'  al- 
tezza di  corpo  di  palmi  quattro  ed  un  terzo, 
ed  alia  forza  dei  tuoi  muscoli,  sita  grossezza 
dei  tendini,  e alla  eatensione  e quantità  dei 
peli  che  lo  ricoprivano.  Esaminatoai  con  at- 
tenzione nel  suo  progressivo  sviluppo,  si  vide 
cosi  ftraordiosriamente  crescere  nelle  sue 
membrs.  che  fu  giudicato  un  fenomeno  par- 
ticolarissimo. Egli  avea  il  capo  simile  a quel- 
lo d’un  uomo  adulto,  l’ocoliio  grande,  aperto 
e vivace,  il  collo  d’una  circonferenza  assai 
eatesa.  larghe  le  apatie  cosi  come  il  petto, 
e solo  il  ventre  pareva  non  rispondere  alla 
proporzione  di  tutto  il  rimanente  del  corpo. 
Di  simili  fanciulli  in  Sicilia  la  storia  è scar- 
sa. giacché  oggi,  mercè  i lumi  della  critica  e 
delle  aperienze.  quei  supposti  giganti  non 
contaminano  più  il  nostro  labbro;  solamente 
ai  trova  in  Fazzello  (Storia  di  Sicilia)  di  es- 
sersi veduto,  per  le  asserzioni  d'un  L.  Fiacca 
e L.  Metello,  in  Salsmina  il  figliuolo  d’En- 
timeno  crescere  tre  cubiti  in  tre  anni.  Il 
Conaaga  però  dee  reoarci  più  meraviglia 
del  figlio  d’ Entimeno  perchè  in  tre  anni 
crebbe  di  altezza  più  di  lui,  e mostrò  tali 
segni  di  virilità  che  la  storia  ci  ha  lasciato 
incerti  se  abbiano  ancora  seguita  f essere 
prodigioso  di  Salamòia. 

Chi  avesse  guardato  lo  alato  industriale 
della  Sicilia  nel  1833.  sarebbe  stato  costretto 
senza  dubbio  a confessare,  che  mercè  le  ot- 


time cure  del  sovrano  esso  andava  a miglio- 
ramento rapido  e sicuro.  La  città  di  Catania 
ipezialmente  pareva  primeggiare  nelle  ma- 
nifatture di  tutta  l'isola,  perchè  11  di  buon’ora 
i teasuti  di  Beta  ottennero  nome,  ed  oggi 
posson  tenere  il  paragone  cogli  stranieri. Pen- 
savasi  però  di  stabilire  una  macchina  a filar 
cotone,  tanto  necessaria  per  serbar  tutto  a 
noi  il  profitto  del  genera  grezzo,  che  ab- 
bondantemente esìste,  scuotendo  cosi  la  sog- 
gezione dello  straniero  in  oggetto  di  imme- 
diata necessità;  ed  altresì  d’impiegare  nello 
opificio  anzidetto  le  braccia  degli  allievi  rac- 
colti nel  collegio  cosi  detto  delia  Batta  genlr. 
Questo  utilissimo  progetto  interessava  la  Si- 
cilia intera;  dapoichè  a parte  del  bene  che 
qualunque  apeziale  incremento  dell’Industria 
porta  io  generale  alla  nazione,  v han  pure 
gli  effetti  dello  esempio,  eccitando  i grandi 
ed  utili  assunti  tra  comune  e comune  quella 
lodevole  gara,  da  cui  spesso  sono  derivate 
la  dovizia  e la  grandezza  dei  popoli. 

La  principessa  reale  donna  Maria  Anto- 
nia sorella  del  nostro  sovrano  fu  in  que- 
st’ anno  richiesta  in  (sposa  dal  gran  duca 
di  Toscana.  La  solenne  ambasciata  fu  ese- 
guita dai  principe  Tommaso  Corsini,  il  quale 
esponendo  il  desiderio  del  gran  duo*  diouva: 
« che  venivano  con  ciò  a congiungersi  con 
« più  stretto  nodo  le  due  reali  famiglie. 
« già  da  gran  tempo  legate  con  i sacri  vin- 
ti coli  di  parentela  e d’amistà,  e ai  otteneva 
« il  compimento  di  quegli  avventurosi  pre- 
ci ssgi  che  si  sono  formati  dai  popoli  che 
« hanno  la  fortuna  di  vivere  aotto  il  dolco 
« governo  dei  due  loro  amali  sovrani  ».  Il 
re  accettò  graziosamente  la  dimanda  che 
il  Corsini  gii  faceva  a nome  del  suo  signore; 
e sodò  poscia  lino  a Gaeta  a ritrovare  il 
gran  duca  che  veniva  in  Napoli  a conse- 
guire l'oggetto  dei  suoi  desideri.  L'eccelso 
ospite  andò  subito  ad  abitare  la  reai  casini 
a Chiatsmone,  dove  dimorò  sino  a'  7 giugno, 
giorno  in  cui  nella  cappella  palatina  ven- 
nero celebrate  le  nozie,  ohe  furono  eseguite 
con  molta  splendidezza.  L'indomani  riparti 
Leopoldo  li  con  l'augusta  consorte,  onde 
restituirai  alla  sua  residenza,  riprendendo 
nuovamente  le  diarie  occupazioni  dei  suo 
governo. 

Si  svilupparono  intanto  nell’  isola  delle 
pernlilosissime  malattie,  al  quale  orribile 
disastro  venne  a 'congiungersi  di  nuovo  la 
inondazione  delle  cavatUm,  che  non  solo  mi- 
norarono dopo  le  provvidenze  di  S.  A.  R., 
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ma  che  anzi  aamentaronai  nel  1833  In  un 
modo  incredibile.  In  Ul  frangente  tutti  i pos- 
sibili meni  furon  posti  in  opera  onde  ov- 
viarvi prontamente.  Le  malattie  si  dissero 
eontaggiose;  il  che  non  era  in  effetto.  I fun- 
zionari locali  si  videro  costretti  a gir  visi- 
tando gli  ospedali  tutti,  onde  gli  ammalati 
fossero  ben  guardali  e custoditi;  i cosi  detti 
loccortali  non  bastando  a capire  il  gran  nu- 
mero della  gente  già  inferma,  fu  forra  pro- 
curar degli  altri  locali  adatti  a raccoglierla 
intera.  Dall’sltro  canto  poi  si  praticarono 
gli  espurghi  in  tutte  le  case  dei  poveri  donde 
le  cattive  esalazioni  si  partivano,  si  diedero 
allo  fiamme  i loro  sudiei  cenci,  provveden- 
dosi alle  nuove  vestimenta;  si  diedero  poi 
ricetto  a quegli  sventurati  eh' erano  privi 
anche  d’ un  miserabile  giaciglio , e tiepidi 
bagni  lavarono  quegl’impuri  corpi,  oggetto 
ad  un  tempo  di  commiserazione  e di  schifo. 
Intanto  le  precauzioni  sanitarie  non  s'inter- 
misero; s’ebbe  cura  di  guardare  i sani  con 
l'allontanamento  degl’infermi,  si  visitarono 
i cibi  per  osservarne  la  loro  qualità,  i cat- 
tivi si  tolsero  dai  mercati,  e i soli  che  po- 
tevano giovare  anziché  nuocere  si  lascia- 
rono. Rimase  perciò  eterna  nel  cuore  del 
misero  e dell'agiato  ancora  la  memoria  delle 
provvide  misure  di  quelle  autorità,  che  nel 
momento  che  tanta  energia  e solerzia  spie- 
gavano in  vantaggio  della  pubblica  salute, 
soddisfacevano  l'obbligo  della  loro  carica, 
ma  adempivano  altresì  al  voto  dell’umanità, 
e ai  desideri  del  provvido  monarca  '. 

Per  le  cavallette  che  travagliavano  in  modo 
terribile  l'agricoltura  non  fu  meno  efficace  e 
pronto  il  rimedio.  Quei  medesimi  funzionari 
mentre  curavano  con  ogni  possibile  mezzo 
di  allontanare  una  pubblica  disavventura  , 
quale  era  appunto  quella  della  generale  in- 
fermità, uon  trascuravano  poi  di  rimuoverne 
un’altra  non  meno  nociva  per  la  coltura  dei 
cappi.  Pensavasi  che  l’esistenza  delle  caval- 
lette era  un  intoppo  grandiiaimo  alla  riuscita 
delle  granaje.  dalle  quali  dipende  in  gran 
parte  la  pubblica  sussistenza.  Le  istruzioni 

* Di  queate  febbri , e del  modo  di  preserbarvi , 
scrisse  certo  sig.  Valenti  un  discorso  col  titolo — 
Delle  febbri  dominanti  in  Sicilia  nel  i#3e  e f 033. 
Mieure  igieniche  a precaveni , laro  nalunt  e trat- 
tamento-memoria ai  Mariana  V utenti  da  Fi  Scemi, 
Or.  in  medicina  ec., — un  voi.  in  8.  di  pag.  J4. 
Palermo  |83?  per  le  alampe  di  Francesco  Spam- 
pi  nato. 

> Suite  Cavallette  scrisse  una  elaborata  memoria 


date  allora  si  rinnovirono  per  eseguirsi  con 
tutta  acrupolosità,  e l'impegno  deciso  delle 
autorità  preposte  da  S.  M.  por  l'amministra- 
zione locale  delle  provincie  fecero  in  tal  mo- 
do accrescere  l’attività  delle  persone  incari- 
cate per  loggetto  in  parola,  ebe  in  breve  la 
Sicilia  divenne  agombra  da  si  perniciosissimo 
insetto;  e non  era  ancora  terminata  la  calda 
itagione  quando  s'innalzarono  voci  di  ringra- 
ziamento all’Altissimo  per  aver  finalmente 
reso  esente  l'isola  da  due  mali  , che  orri- 
bilmente la  minacciavano,  e la  di  cui  sola 
memoria  ci  spaventa  *. 

Tra  gii  altri  beni  di  cui  questo  granajo 
d’Italia  fa  tesoro  inesausto  nelle  viscere  della 
terra  che  li  ricuopre,  v'  ha  l'essenzialissimo 
minerale  dello  zolfo,  ebe  da  tempo  io  qua 
ha  risvegliato  lo  interesse  del  commercio, 
e l'attenzione  dei  sovrani.  Le  solfatare  fu- 
rono per  conseguenza  comprese  sempre  nelle 
regalie  dello  stato;  il  che  risulta  dalle  ri- 
serbe fattene  nelle  feudali  concessioni,  per 
le  quali  necessitava  ottenere  speziale  per- 
messo quando  si  voleva  aprire  qualche  mi- 
niera di  tal  genere  3.  Il  commercio  dello 
zolfo,  al  dir  del  Bianchini,  cominciò  però  ad 
esser  profìcuo  in  Sicilia  sin  dal  principio  dello 
scorso  secolo,  adattandolo  non  solo  a'  bisogni 
della  guerra,  ma  anche  agli  usi  della  vita  e 
dell'industria,  come  fan  fede  le  molte  espor- 
tazioni eseguitene  per  Livorno,  Spagna,  e 
Portogallo,  e crescendone  ognor  più  il  suo 
traffico,  si  stimò  verso  il  1806  dai  ministri 
fiscali  di  poter  essere  proficuo  all'erario;  e 
perciò  si  vennero  ad  assoggettar  le  solfatale 
al  pagamento  della  decima  del  prodotto,  in 
forza  del  dritto  vantato  tempre  sopra  le  mi- 
niere dell'isola  Pure  questa  disposizione  non 
arrivò  ad  avere  il  luo  effetto,  stante  che  le 
istanze  di  taluni  proprietari  piegarono  re 
Ferdinaodo  1 ad  esentare  dal  dritto  anzi- 
detto le  miniere  di  zolfo  io  Sicilia,  e solo 
vennero  obbligati  a pagare  once  dieci  alla 
apertura  di  esse,  considerandosi  questa  con- 
tribuzione , come  un  permesso  per  uso  di 
pubbliche  acque  ad  animar  mulini  e mac- 

it  aig.  Biagio  Crricione  membro  corrispondente  dì 
molte  società  di  Parigi,  di  Montpellier,  di  Marsiglia 
ec.,  col  titolo — Guervauoni  sulla  vita  delle  raval- 
lette  e sui  meni  per  distruggerle  ~ Catania  1 833, 
nella  quale  venne  con  molto  giudizio  additando  i 
mezzi  come  estirparle  io  Sicilia,  eoa  immeuso  gio- 
vamento di  tutti  i nostri  agricoltori. 

* V.  Storia  Economico- Civile  di  Sicilia  t lihn  a, 
voi.  ii,  pag.  a55. 
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chine  idrauliche  ■.  D'sllors  in  poi  fu  sem- 
pre libero  lo  scavamento  dello  zolfo,  e sola 
l'estraziooe  soffri  qualche  tolta  il  divieto, 
mentre  talora  fu  anche  scevra  da  ogni  qual- 
siasi dritto,  te  ne  escludi  quello  delle  once 
dieci,  riguardato  come  omaggio  e ricono- 
scenza di  dominio  •. 

Tuttociò  che  io  riguardo  allo  scavamento 
crasi  praticato , non  veniva  per  nulla  ad 
interessare  la  pubblica  salute,  perchè  il  bru- 
ciamento del  minerale  forse  non  era  esteso 
tanto  quanto  nel  tempo  posteriore  , in  cui  la 
pruduzione  dello  zolfo  venne  ad  accrescersi 
smisuratamente9;  fu  perciò  bisogno  di  dar 
allora  norme  precise  per  la  combustione  di 
tal  minerale . e negli  anni  1828  e 1830  si 
emisero  dei  memorabili  provvedimenti  su 
questo  particolare. 

» Tali  fatti , cosi  il  nostro  storico,  mo- 
» straoo  per  sè  stessi  che  cresceva  sem- 
» pre  più  la  produzione  dello  zolfo,  e in 
a realtà  gli  usi  svariati  ai  quali  veniva  esso 
» adoperato  per  l'industria,  e segnatamente 
» per  le  fabbriche  d'  acido  solforico  e di 
> soda  artifiziale  in  Marsiglia. aveao  già  ele- 
a vaia  la  estrazione  dei  zolfi  di  Sicilia  da 
a trecento  a trecentocinquanta  mila  quin- 
a tali  l'anno.  1 prezzi  intanto  si  manlene- 
a vano  tra  i dieci,  i dodici,  al  più  i quin- 
ti dici  carlini  (moneta  di  Napoli)  a quintale, 
a netto  di  spese  di  produzione  eh'  è tra  i 
» dodici  e quattordici  carlini.  Tanto  aumeuto 
» di  produzione  era  stato  per  cosi  dire  più 
» per  accidente  che  per  opera  lenta  del  tempo; 
a pure  di  sommo  vantaggio  alla  Sicilia  tornò 
a perchè  le  schiuse  dei  tesori  nascosti.  Ma 
a di  là  a poco  le  ricerche  s'aumentano  ed 
a in  un  aubito  ed  oltreroodo  , perocché  in 
a Inghilterra  stabilite  delle  fabbriche  di  soda 
» artificiale,  come  in  Francia,  era  necessità 
a acquistare  lo  zolfo  ili  Sicilia  che  abbon- 
a dante  più  che  in  altro  luogo  e di  buona 
a qualità  trovavasi;  medesimamente  avean- 
n sene  ricerche  dagli  Stati-Uniti  d'America, 
a dagli  Stati  Sardi.  dall'Auatria,  dal  Belgio, 
a e dall'Olanda.  Allora  cominciossi  a cava- 
a re  con  inudito  fervore  di  nuove  miniere, 
a e per  aver  presto  il  minerale  non  si  ser- 
a bavan  regole  nei  tagli  e cavamente  ine- 
» spertezza  era  nei  minatori,  traacuraggine 

< V.  Bianchini  ep.  cit.  pag.  aSS. 

» V.  Bianchini  op.  cit.  pag.  cit. 

3 Vedi  una  memoria  pubblicata  io  quei  tempo — 


a nei  capi  maestri.  Rovinavan  taluni  zol- 
a fataie,  ma  ciò  non  era  d'ammaestramento 
a a meglio  eseguire  i casamenti;  tutto  po- 
a nevasi  in  opera,  tutto  si  sarebbe  sagriti- 
a calo  perchè  s'avesse  presto  il  desiderato 
a minerale.  I prezzi  dello  zolfo  crescevano 
a tra  un  momento  ad  un  altro,  e per  bru- 
a ciaraene  molta  quantità,  ed  averla  pronta 
» al  traffico,  i possessori  delle  zolfatare  dan- 
a Davano  alla  steriliti  i vicini  campi , e 
a quando  questi  ad  essi  non  appartenevano 
a con  rilevanti  danni  compensavano  i loro 
a padroni.  Mancavano  ad  altri  i capitali  per 
a cavare  le  miniere,  bruciare  gli  zolfi,  quindi 
a profittavano  delle  offerte  d‘  accorti  mer- 
a calanti  inglesi  che  le  toglievano  in  fitto 
a a rovinosi  patti.  Obbligavasi  il  fitUjuolo 
a a tutte  le  spese  del  cavamento  e della 
a fusione  , a consegnare  alio  adulatore  un 
a prodotto  aolo  tra  il  quindici  e trenta  per 
a cento  l’anno,  secondo  l'abbondanza  e qua- 
a lità  del  minerale  ed  il  volume  d'acqua 
a onde  sono  ingombrate  le  gallerie  sotter- 
» rance,  e secondo  che  le  miniere  fossero 
» più  o meno  distanti  dal  earìcatojo.  Tutto 
a il  dippiù  a beneficio  desso  fìttajuolo  an- 
a dava  4 a. 

Non  v'ba  dubbio  però  che  il  maggior  male 
in  siffatte  operazioni  di  eacavamento.  ve- 
nisse prodotto  dalla  combustione,  e il  prov- 
vido governo  di  ciò  penetrato  voleva  rime- 
diare io  un  modo  qualunque.  Tra  le  altre 
misure  S.  A.  R.  il  conte  di  Siracusa,  cre- 
dette più  efficace  quella  di  proporre  van- 
taggi considerevoli  a coloro  che  intendes- 
sero con  congegni  e macchine  analoghe  di 
far  effettuire  lo  brugiamento  dello  zolfo  senza 
danno  della  pubblica  salute , e senza  sca- 
pito degl'interessi  dei  proprietari  di  terreni 
vicini.  Il  reai  istituto  d' incoraggiamento  , 
secondava  dalla  sua  parte  queste  premure 
del  governo  , e rivolgendo  su  questo  inte- 
ressante articolo  tutta  la  sua  attenzione  . 
eoi  suoi  travagli  non  meno  che  coi  propri 
fondi  facilitava  le  pruove  che  taluni  de'  meno 
agiati  inventori  facevano  delle  macchine  loro. 
Pare  però  che  per  tale  riguardo  fra  tutti 
si  distinguesse  il  sig.  Benedetto  Barbagallo, 
il  quale  inventò  e costruì  un  fornello  sito 
alla  combustione  dello  zolfo,  che  presentò 

Brevi  notizie  sopra  il  commercio  degli  zolfi  in  Si- 
cilia nel  iS33.  Palermo  re. 

4 V.  Bianchini  ò torta  liconomico-C ivile  di  Si- 
cilia, voi.  u,  pag.  aó6  c ai;. 
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allo  esame  dell'Istituto  accennato,  il  quale 
venne  a conoscere  che  dal  materiale  di 
quintali  3,  rotoli  83,  ed  once  9.  con  un 
combustibile  adoperato  in  rotoli  59,  venne 
a risultare  il  minerale  gii  fuso,  senza  om- 
bra di  esalazione  di  gas  acido  solforoso  io 
rotoli  85.  once  3 e mezzo. 

Per  riguardo  al  commercio  fattone  si  può 
vedere  nel  Bianchini . che  nel  1832  le  mi- 
niere aperte  sommavano  a ben  190,  e la 
quantità  esportata  allo  straniero  a 100,890 
quintali  per  un  valore  di  1.282.848  du- 
cati. Aumentato  il  prezzo  dello  zolfo  crebbe 
la  estrazione  a coerenza;  e didatti  in  que- 
st'anno 1833  ai  esportarono  495.769  quin- 
tali del  valore  di  ducati  1,929,006.  1 prezzi 
medi  furono  di  ducati  3 e gr.  98.  e men- 
tre duravaai  in  liete  speranze,  formato  era 
di  già  il  germe  della  rovina  del  traffico  dei 
zolfi.  « 1 prezzi,  prosegue  il  nostro  autore, 
x accresciuti  da  un  verso  , ed  i guadagni. 
» che  vengono  dalle  incette  di  qualsiasi 
» merce  fecero  concepire  ed  effettuare  il  ra- 
x turale  disegno  ai  negozianti  inglesi  di  riu- 
» Dire  nelle  loro  mani  circa  400,000  quio- 
» tali  di  questa  superflua  produzione.  I Si- 
x ciliani  intanto  producevano  quasi  900,000 
x quintali  l'anno,  allorquando  il  bisogno  del 
» commercio  non  ne  richiedeva  che  seicen- 
» tornila  a un  bel  circa,  quindi  altro  am- 
» masso  di  produzione  che  in  parte  rista- 
x gnava  ed  in  altra  era  inutile  e senza  va- 
» lore,  quindi  di  necessità  ribassi  e invili- 
x menti  nei  prezzi.  E se  i prezzi  medi  erano 
» nel  1833  secondo  che  gli  ho  indicati  ciò 
x debbasi  intendere  di  prezzi  coacervati  per 
» gli  speculanti  e trafficanti  che  facevano 
» la  estrazione  dei  zolfi,  mentre  la  più  parte 
» dei  proprietari  delle  zollatale,  o le  aveano 
» date  a fitto,  o non  ne  ritraevano  che  lie- 
» vissimo  frutto,  come  dissi,  o per  povertà 
» di  capitali,  o per  danaro  preso  ad  usura, 
x o spaventati  dall'  idea  di  tristo  avvenire 
x vendevano  lo  zolfo  a prezzo  si  tenue  che 
x talune  partite  furono  incettate  al  di  sotto 
» del  costo  effettivo  eh’  era  trai  dodici  e 
« quattordici  carlini  napolitani.  Eran  dun- 
» que  nel  commercio  dei  zolfi  per  un  verso 
» il  monopolio,  pochi  e la  più  parte  inglesi, 
» erano  ad  un  tempo  quasi  diresti  produt- 
■ tori  perchè  tenevano  le  principali  zolfa- 
» tare  nelle  loro  mani,  compratori  perchè 
» incettavano  il  minerale  dai  piccoli  e po- 
» veri  proprietari  , venditori  perchè  essi 


» poi  ne  facevano  le  vendite  allo  straniero 
» a quel  prezzo  che  loro  tornava  grado  ; 
» dall'altro  verso  erari  eccesso  tempre  cre- 
» scente  di  produzione  e proprietari  poveri 
» e indebitati,  ai  quali  mancavano  capitali 
x e mezzi  da  rilevar  la  produzione,  ed  eran 
x essi  divisi  d’ interessi  e d’opinione  senza 
x che  avvertissero  donde  provveniva  la  causa 
x ebe  dalla  più  lusinghiera  prospettiva  di 
x guadagno  li  avea  gittati  nella  rovina:  e 
x se  pure  ravvertivano,  tale  era  l'idea  del 
x privato  ed  esclusivo  interesse  che  ciascuno 
x avrebbe  voluto  limitar  la  produzione  al- 
x trui  , ma  niun  sagrifizio  fare  da  parte 
x della  propria.  In  tal  frangente  le  imma- 
x ginazioni  si  esaltano,  si  teme  di  maggiora 
x rovina  , niuno  cerca  con  altri  mezzi  di 
x trarre  profitto  dalle  ristagnato  masse  di 
x zolfo  sia  fabbricando  acido  solforico  o soda 
x artificiale,  sia  ponendo  ufficine  per  raffi- 
x nare  il  minerale  istesso;  non  ti  pensa  per 
x ombra  ad  associar  capitali  o almeno  ad 
x attendere  un  qualche  equilibrio,  una  coo- 
x correnza.  che  sono  i soli  espedienti  con- 
x tro  il  monopolio;  lutti  parlavano  di  danni, 
x di  miserie  estreme,  tutti  si  rivolgevano  a 
x dimandar  ajuto  dal  governo,  come  se  l'a- 
x alone  di  questo  potesse  esser  pronta  ed 
x efficace  anche  in  fatto  di  commercio  a re- 
x golare  i discordi  interessi,  o a vincere  osta- 
x coli  che  da  questi  e dalle  svariate  vicende 
x del  commercio  nascevano.  E chi  propo- 
x neva  l'erario  acquistasse  lo  zolfo  e lo  ven- 
x desse,  chi  l'erario  stesso  riuniste  presso 
X di  sè  le  zollatale,  facesse  le  spese  della 
x produzione,  e dasse  un’annua  mercede  ai 
x proprietari  di  esse  dopo  aver  venduto  lo 
x zolfo;  i più  moderati  erano  coloro,  che 
n credeano  doversi  con  apposita  legge  li- 
x mitare  la  produzione  e rendere  ioutile  una 
x parte  delle  zolfataie  1 x. 

Da  tutto  l'anzidetto  chiaramente  emerge 
quale  fosse  lo  stato  in  cui  l' indigena  pro- 
duzione dello  zolfo  si  trovasse  in  questo 
anno  1833;  e quali  fossero  i rimedi  che  al 
male  gravissimo  si  volessero  contrapporre; 
e la  compagnia  di  commercio  che  nell'anno 
susseguente  propose  d'acquistare  esclusiva- 
mente  per  anni  dieci  questo  minerale,  non 
potè  non  essere  spregiata  dal  governo,  il 

r V.  Bianchini — .Storia  Economica-CivUt  di  Si- 
cilia, libri  due,  toni,  u,  pag.  337  a5S  c sóp.  Pel. 
stamperia  Lao  1840. 
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quale  vi  vedeva  di  leggieri  naicoate  volto 
il  monopolio.  Ma  come  vi  ai  («ave  infine 
rimedialo  noi  diremo  in  appresao,  essendo 
ciò  materia  d'altro  luogo,  e quando  appunto 
Amato  Taix  ed  Arsenio  Aycard  stabilirono 
un  contratto  , le  di  cui  viceode  si  resero 
memorabili. 

Gregorio  XVI  avea  ain  dalla  aua  esalta- 
lione  al  pontificato  inteso  a conciliarsi  l'a- 
micizia dei  sovrani  delle  due  Sicilie,  i quali 
al  per  la  loro  potenza  io  Italia,  si  ancora 
per  la  vicinanza  poteano  essergli  di  giova- 
mento non  poco.  1 sentimenti  del  nostro 
Ferdinando  eran  di  gii  palesi  ad  ognuno, 
e perciò  poteva  Gregorio  riposar  sicuro  che 
il  sovrano  di  Napoli  era  l'amico  della  santa 
tede.  Ciò  non  ostante  volle  egli  rafforzar 
viemaggiormente  quei  vincoli  d'amistiedi 
reciproca  armonia  che  cogl'illustri  antenati 
Roma  avea  sempre  tenuta.  In  tal  proponi- 
mento egli  spedi  in  quest'anno  1833  nunzio 
apostolico  presso  la  corte  di  S.  M.,  mon- 
signor Gabriele  Ferretti  arcivescovo  di  Se- 
leucia  . che  venne  complimentato , appena 
giunto  in  Napoli,  dalle  persone  di  corte,  e 
prestameote  introdotto  alla  reggia.  Ferdi- 
nando assiso  sul  trono  aspettò  quella  nun- 
ziatura. della  quale  non  sapeva  bene  l'og- 
getto, quando  vide  il  Ferretti  alla  sua  pre- 
senza che  in  questo  modo  gli  psrlò:  » Sire— 
» La  onorevol  missiooe  di  cui  sono  oggi 
v fortunatamente  inveatito.  mi  rende  oltre- 
» modo  superbo  ed  orgoslioso.  trattandosi 
» di  stringere  con  nodi  più  belli  quella  pre- 
ti ziosa  armonia  gii  da  tanti  anni  serbata 
» intatta  tra  la  santa  sede  e il  regno  sii- 
li blime  della  M.V.  La  religione  che  ha  for- 
ti mato  base  dell'augusto  governo  dei  Bor- 
is boni  , ha  suggellala  oramai  questa  reci- 
» proca  unione  di  due  stati  resi  fratelli  dalla 
» naturai  posizione  , e fortificati  nei  loro 
» vincoli  dalli  smicizia,  e dalle  relazioni 
» che  felicemente  esistono  tra  di  essi . e 
> dei  quali  non  si  desidera  oggi  da  sua  Bea- 
» Illudine  che  una  novella  ratificazione. 
» Verri  cosi  maggiormente  saldata  quella 
» concordia  che  forma  la  base  della  gene- 
» rale  prosperiti  di  tutti  i regni;  e i po- 
li poli  benediranno  un  atto  che  ponendoli 
» con  successo  io  seno  della  sacrosanta  reli- 
i gione,  assicurala  feliciti  terrena  e quella 
» che  il  cielo  potri  anche  destinargli.  » 

Ferdinando  in  brevi  termini  disse  aver  mol- 
to a cuore  i sentimenti  del  supremo  gerarca 
della  chiesa,  voler  quindi  quello  che  da  lui  ai 


voleva;  a ciò  spingerlo  i pregi  inesausti  di  cui 
si  trova  ricolmato  il  sommo  pontefice  , e 
l'interesse  di  conservare  la  pace  nei  suoi  do- 
mini e l'aura  felice  del  cattolicismo;  accet- 
tare per  conseguenza  con  giubilo  l'invito  fat- 
togli , e restare  salde  ed  incolumi  quella 
basi  che  gl'  illustri  antenati  del  suo  seggio 
gittirono  pria,  e poscia  sostennero  con  molta 
premura.  Parti  il  nunzio  pieno  di  molta  sod- 
disfazione a recar  prontamente  al  papa  le 
idee  del  sovrano  delle  due  Sicilie,  il  quale 
non  avea  potuto  in  miglior  guisa  spiegare 
i sentimenti  che  lo  animavano  versola  aanta 
sede  e la  religione  di  Cristo. 

Pensavasi  però  in  Sicilia  a riordinare  la 
amministrazione  dei  beni  deatinati  a opere 
pie  e di  pubblica  beneficenza  caduti  già  in 
abbandono.  La  cagione  di  questo  disordine 
era,  che  affidate  siffatte  istituzioni  a chiese 

0 ad  ecclesiastiche  corporazioni,  erano  esso 
incorporate  nello  proprietà  delle  medesime; 
oche  riguardate  come  privata  beneficenza  fa- 
cean  parte  del  patrimonio  di  particolari  fa- 
miglie. Uoa  disposizione  del  1820  creando 

1 consigli  degli  ospizi  in  ciiscuna  provincia 
intendeva  por  freno  a tanto  danno,  ma  que- 
sti nuovi  amministratori  generali  o curatori 
che  ai  volesser  dire  delle  opere  di  benefi- 
cenza non  adempirono  gran  fatto  la  loro  mia* 
sione  , sicché  il  decadimento  degenerò  in 
rovina.  Si  videro  allora  gli  stabilimenti  di 
filantropica  e cristiana  carità  mancar  di  re- 
gole e di  atatuti,  perder  le  rendite  perchè 
invertite  ad  altro  uso  contro  volontà  dei 
pii  testatori,  e le  rimaneati  assorbite  dalle 
apese  di  amministrazione  Si  considera- 
rono pertanto  in  quest’anno  1833,  i gravis- 
simi inconvenienti  ti  quali  era  andata  in- 
contro la  beneficenza  di  Sicilia  , e mentre 
ozioii  in  tanto  danno  i consigli  degli  ospizi 
erano  testimoni  impassibili  , il  governo  di- 
sponevi che  s’eleggessero  delle  comniessioni 
parziali  affin  d'esaminare  con  esattezza  tutte 
le  spese  di  pubblica  e privata  beneficenza, 
le  entrale  e le  spese  d'  ognuna  . esamina- 
re 1'  uso  pio  a cui  erano  alati  destinati . e 
quelli  a cui  potrebbero  con  maggior  profitto 
destinarsi  in  appresso;  sffinchè  si  potessero 
con  ciò  in  miglior  guisa  ordinare  i soccorsi 
della  carità  pubblica.  Le  commestioni  an- 
zidetto poi,  alfine  di  recare  a compimento 
il  lavoro  di  cui  erano  stati  richiesti  colla 

> V.  Bianchini— opvra  citata  vai.  u,  pag.  ioG  « 
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maggior  possibile  perfezione,  furono  sinda- 
catori dei  consigli  degli  ospizi  sunnominati, 
ed  esaminarono  perciò  gli  stati  tutti  delle 
opore  di  beneficenza  dipendenti  dai  mede- 
simi, onde  veder  se  queste  offrissero  delle 
reudite  da  potersi  investire  e destinare  a 
sollievo  dell'umanità  '. 

Intaoto  delle  manifatture  di  panno  s’  in- 
troducevano in  Sicilia  secondando  la  richie- 
sta lattane  dal  fraucese  sig,  Antonino  Bar- 
bier  , oltre  a quelle  destinate  per  iondere 
il  rame  di  cui  domandavasi  appositamente 
privativa.  Queste  cose  mostravano  coma  si 
volesse  ad  ogni  costo  immegliare  I'  econo- 
mica condizione  dell'  isola  , la  quale  man- 
cando di  spirilo  di  associazione  non  poteva 
da  sé  stessa  provvedersi  di  mezzi  come  ghi- 
gnerò a lavorar  da  sé  delle  manifatture  di 
che  a caro  prezzo  é necessitata  a provve- 
dersi dallo  straniero. 

Una  dolorosa  calamità  avvenne  in  sul  finir 
del  presente  anno  1833  nella  comune  di 
Modica,  e questa  fu  l'alluvione  da  cui  ebbe 
a soffrire  inenarrabili  guasti;  le  masserizie 
deile  case  si  videro  nuotar  in  sull’acqua,  il 
contado  ne  fu  malmenato  e percosso,  molti 
edifizl  rovinarono,  e con  essi  le  pubbliche 
scritture  che  la  municipalità  del  paese  ri- 
sguardavano;  sette  individui  furono  soffocati 
dalle  acque  , e parecchi  ponti  che  stanno 
nella  convelle  per  la  forza  ed  impetuosità 
delle  medesime  franarono.  Il  governo  fu  sol- 
lecito di  arrecar  il  miglior  riparo  a tanta 
disavventura,  e contribuì  in  modo  incredi- 
bile a ristorare  dai  danni  sofferti  quegli  af- 
flitti e sciaurali  cittadini  ’. 

Il  sussecutivo  anno  1834  sebbene  non 
fosse  pieno  di  rilevanti  accidenti;  purnon- 
dimeoo  però  non  ne  andò  del  tutto  esente; 
per  la  qual  cosa  noi  accenneremo  di  quelli 
che  hanno  un  maggior  nesso  alla  storia  mu- 
rale o civile  che  si  voglia  dire  della  nostra 
Sicilia,  riguardata  sotto  il  reggime  de'  suoi 
sovrani  o per  essi  dei  luogotenenti  per  vo- 
lontà di  quelli  preposti. 

Fu  appunto  in  geunaro  del  predetto  anno 
che  il  conte  di  Siracusa  luogoteneote  inculcò 
a tutti  i comuni  dell'isola  di  mantenere  cun 
le  proprie  risorse  uno  o più  alunni  a pen- 
sione io  Roma,  onde  perfezionarsi  nelle  arti 

1 Determinazione  del  i luglio  1 833- 

* Una  circostanziata  relazione  di  questo  infausto 
avrenimeoto,  di  cui  anche  fu  posteriormente  colpita 
la  città  di  Marsala,  venne  pubblicata  io  Palermo  dal 


belle  di  cui  qtiell'inclita  capitale  del  mondo, 
un  tempo  di  politico  dominio  ed  ora  di  cat- 
tolico, fa  tesoro  inesausto.  Pensava  egli  eoa 
alto  intendimento  invero,  non  esservi  mezzo 
più  efficace  per  giugnere  all'artistica  perfe- 
zione , quanto  lo  studio  dei  gran  modelli 
della  bella  antichità  ; e per  il  legame  che 
unisce  le  arti  alla  pubblica  cultura  ed  ingen- 
tilimento, potersi  maggiormente  distinguere 
questa  classica  terra,  ove  ogni  pietra  è me- 
moria perenne  di  grandezza  , tra  le  culto 
nazioni  europee  , nell'  istesso  modo  che  ai 
distinse  nella  greca  e romana  dominazione; 
e seguitare  a far  bella  mostra  di  sé.  come 
finora  ha  fatto  in  questo  genere,  dal  iecoto 
del  riaorgimento  delle  arti  fino  al  nostro. 

Nè  questo  fu  il  solo  incentivo  che  si  diede 
all'Ingegno  e alla  civiltà  dei  Siciliani,  giac- 
ché il  governo  persuaso  che  agiata  e fio- 
rente non  può  giammai  essere  una  nazione, 
rispettosa  d'altronde  delle  sacrosante  ragioni 
delle  altrui  proprietà,  se  noe  quando  veda 
coiti  e ridenti  i suoi  campi  . prosperosa  e 
solerte  la  sua  industria,  attivo  ed  esteso  il 
suo  commercio,  invitava  ora  tutti  gli  agri- 
coltori artieri  e fabbricanti , non  che  tutti 
coloro  che  potevano  influire  eoo  le  loro  co- 
gnizioni al  sacro  scopo  della  rurale  e civile 
prosperità  della  patria  , a presentare  nella 
prima  solenne  esposizione  che  avea  luogo 
nel  1834,  per  cura  del  reai  istituto  d'inco- 
raggiamento, le  opere  della  loro  mente,  ri- 
scuotendone i corrispondenti  premi  in  me- 
daglie d'oro  e d argento,  che  servivano  di 
sprone  alle  utili  fatiche.  Richiamava  per- 
tanto alla  memoria  le  provvide  misure  di 
re  Ferdinando  iu  proposito  emesse  sin  dal 
1831;  nelle  quali  fondando  in  Palermo  l' i- 
stituto  d'incoraggiamento,  e le  società  eco- 
nomiche nelle  capo-valli , avea  regolate  le 
anzidette  esposizioni. 

Pensava  intanto  l'augusto  principe  di  ren- 
der più  gaio  e bello  il  piano  del  reai  pa- 
lagio in  Palermo.  Era  suo  proponimento  il 
livellare  esattamente  l'intero  spazio  dell'an- 
zidetto  piano  , formandovi  nel  centro  una 
villa  semicircolare,  quanto  più  deliziosa  e 
svariata  si  potesse,  situando  nel  centro  di 
essa  la  statua  del  sovrano  che  volessi  a 
quest'oggetto  a posta  far  costruire-  Incaricò 

«ig.  Michele  Rizzane  col  titolo  di — Rapporto  del 
terribile  catacliimo  avvenuto  in  Modica  a io  ot- 
tobre lS33.  Palermo  dalla  stamperia  Barcellona 
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•dunque  gli  architetti  Puglii  e Raineri  per 
eseguire  sotto  la  direzione  del  marchese 
Tachudy  comandante  generale  le  armi , e 
del  colonnello  del  genio  cav.  Carlo  Dolce, 
i disegni  analoghi  del  progetto  in  parola;  i 
quali  non  furon  tardi  a rassegnarglieli,  cal- 
colando anche  la  spesa  necessaria  per  le 
opere  da  eseguirsi  , che  fecero  ascendere 
ad  once  duemilacinquecento  circa.  Questa 
somma  sussecutivamente  fu  rilevata  in  quanto 
ad  once  qualtrocentocinquanta  dal  cumulo 
delle  somme  raccolte  per  mantenimento  dei 
poveri,  per  once  mille  dai  fondi  dello  era- 
rio, ed  il  dippiù  su  quelli  della  comune.  Si 
declinarono  inoltre  alla  materiale  esecuzione 
dei  lavori  tutti  i poveri,  mercè  l'opera  dei 
quali  si  vide  in  breve  ridotto  il  piano  del  no- 
stro resi  palagio  in  modo  cosi  vago  e de- 
lizioso come  attualmente  s'osserva.  Solamen- 
te non  ebbe  luogo  la  erezione  della  statua  di 
S.  M.  il  re  nostro  signore;  ma  si  spera  però 
che  migliorandosi  semprepiù  quel  fioreggiente 
recinto  , possa  essere  finalmente  appagato 
il  comun  desiderio  di  veder  sorgere  sulla 
base  di  bianco  marmo  appositamente  costrui- 
ta il  cimulacro  del  sovrano  delle  due  Sicilie. 

Ma  un'opera  più  importante  compivaii  in 
quest'anno,  accrescendo  pregio  e lustro  alla 
città  di  Palermo.  Ognun  sa  come  fosae  sim- 
metricamente divisa  questa  capitale  della 
Sicilia  per  mezzo  di  due  rottissime  stride 
che  fra  lor  s'incrociano  formandone  il  mi- 
glior ornamento.  Luna  delle  anzidetto  strade 
eh' è la  via  Toledo  va  da  porta  Felice  ain 
oltre  alla  città  sotto  le  falde  di  Morreste; 
e la  seconda  ch'è  la  Macqueda  va  dalla  porta 
d’un  tal  nome  sino  si  fiume  Oreto.  Ora  una 
delle  più  belle  contrade  surburbane  che  sono 
nella  cima  delle  anzidetto  strade  , è quella 
che  mena  al  fiume  accennato,  il  quale  tro- 
vandosi davvantaggio  circondato  dalle  più 
sollazzevoli  campagne  , fa  uno  spettacolo 
gradito  all'occhio  maggiormente  di  colui  che 
non  è abituale  nelle  nostre  vaghissime  e 
leggiadre  vedute.  Questo  sito  cosi  prediletto 
dalla  natura  era  appunto  oggetto  di  rifiuto 
in  questo  tempo  per  li  pernizioai  miasmi 
ch'esalavano  dal  fiume  che  vi  scorre  vicino. 
Furono  falli  per  conseguenza  sentiti  reclami 
al  luogotenente  per  togliere  quel  grave  osta- 
colo alla  pubblica  aalute  non  aolo  , ma  al 
godimento  altresì  dei  cittadini  che  a csgion 
di  diporto  si  recavano  spesso  in  quel  luogo. 
E S.  A.  R.  non  appena  informala  di  ciò 
fu  sollecita  a dire  le  opportune  provvidenze 


perchè  venissero  diseccate  le  acque  stagnanti 
del  nominato  fiume,  e poste  io  opera  tutte 
le  possibili  cautele  onde  essere  impedita  la 
rinnovazione  del  male.  Le  disposizioni  ac- 
cennate produssero  subito  quell’  effetto  che 
ben  s aspettava,  conciossiachè  la  mercè  loro 
fu  nuovamente  aperto  quell'ameno  soggiorno 
alla  vista  dei  nostri  cittadini;  soggiorno  che 
altronde  aggiungeva  pregio  ed  onore  alla 
bella  e deliziosa  Palermo. 

Una  generosa  istituzione  sorgeva  frat- 
tanto per  le  filantropiche  mire  del  conte 
Gaetano  Ventimiglia.  Aveva  egli  rassegnato 
al  noatro  reai  governo  il  progetto  di  voler 
erigere  un  Ospizio  di  fanciulli  poveri  d'ambi 
i sessi  coi  titolo  di  Socro  pubblico  ospizio 
Ventimi  lliano-,  a quale  oggetto  avea  formate 
le  analoghe  istruzioni  sulle  quali  intendeva 
poggiare  un  tanto  utilissimo  stabilimento. 
Il  luogotenente  fu  sollecito  di  secondare  il 
proponimento  che  mirava  ad  agevolare  quei 
miserabili  disgraziati  che  nella  loro  tenera 
età  privi  di  soccorso  e d'aiuti  o periscono 
dalla  fame,  o inondano  le  strade  per  farsi 
poscia  strumento  di  nequizie  o di  msl  co- 
stume; e per  conseguenza  impetrò  la  sovrana 
autorizzazione  . colla  quale  il  Ventimiglia 
venne  poscia  ad  effettuire  quel  voto  del  suo 
cuore  , in  cui  aagrificava  una  parte  delle 
proprie  sostanze.  La  Sicilia  riconoscente  gli, 
tributò  allora  i meritati  encomi,  esternan- 
dogli anche  il  deriderlo  di  volere  lasciar  viva 
la  memoria  di  tanta  beneficenza  sulle  pi- 
gine della  storia;  e noi  adempiendo  quella 
volontà  come  meglio  il  possiamo,  consegna- 
tilo, come  abbiam  fatto,  queste  poche  pa- 
role al  Ventimiglia,  che  se  non  altro  diede 
esempi  sublimi  di  carità  e d' amore  in  un 
secolo  ove  spesso  proclamasi  moralismo,  ma 
in  fatto  pochi  assai  sono  quelli  che  dedicano 
le  loro  pingui  facoltà  in  educameuto  dei  fan- 
ciulli. 

Dicemmo  poco  innanzi  dello  slato  indu- 
striale della  città  di  Catania,  e delle  mani- 
fatture che  egregiamente  vi  prosperavano  ; 
ora  però  volevasi  trar  profitto  e vantaggio 
da  tali  lavori  per  mezzo  d' un  più  esteso 
commercio,  che  potessi  facilmente  ottenere 
colla  costruzione  don  molo.  L'intendente  di 
quella  provincia  esprimendo  i comuni  voti 
rassegnò  un  tal  progetto  al  luogotenente, 
destinando  i fondi  necessari  per  siffatta  in- 
teressantissima opera  , la  quale  venne  so- 
vranamente approvata,  e la  costruzione  del 
molo  potè  eseguirsi  della  lunghezza  di  ben 
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cinquanta  canne,  prendendo  la  spesa  neces- 
saria dalle  ouze  ventimila  che  ai  trovava- 
no raccolte  per  conto  del  fondo  dello  alato 
discusso  comunale  già  assegnalo  per  la  for- 
mazione dei  porto;  e supplendo  al  rimanente 
col  successivo  prodotto  dello  stesso  fondo  nel 
corso  di  cinque  anni,  quanto  appunto  s’esti- 
mava dover  durare  la  formazione  del  molo 
anzidetto.  L'esecuzione  dell'opera  poi  fu  data 
iu  appalto,  e per  maggiore  agevolazione  fu 
questo  diviso  in  più  porzioni;  ma  i disegni 
e le  relazioni  da  seguirsi  furono  quelli  già 
proposti  dal  capitan  de  Tommaso.  Per  am- 
ministrare perù  i fondi  anzidetti  un'apposita 
deputazione  venne  di  ciò  incaricata  . men- 
tre la  materiale  esecuzione  restò  commessa 
all  architetto  comunale,  assistito  da  un  abile 
ingegniere  idraulico.  Quanto  rimanessero 
coutenti  i Calanesi  di  sillatta  provvidenza  non 
è a dirlo,  conciossiaohe  ognun  sa  i vantaggi 
che  da  sitVatte  opere  scaturiscono  in  bene 
della  coltura  d un  paese;  e sebbene  tuttavia 
il  molo  anzidetto  non  vada  compiuto,  in  onta 
alle  premure  ed  allo  zelo  dei  cittadini,  pure 
non  sarà  tardo  il  suo  perfezionamento.  Anzi 
un  caso  singolare,  avvenuto  nell’anno  1842. 
e che  mostra  l' impegno  e I'  amor  patrio 
dei  Celanesi  è debito  a questo  luogo  rap- 
portare. Mentre  ferrea  la  costruzione  di 
questo  molo,  che  l'intera  Sicilia  veniva  ad 
interessare,  uno  de'  due  cassoni  eli'  eransi 
piantali  in  quell'  anno  a palafitte  sul  suolo 
arenoso,  e a vaine  galleggiante  per  le  in- 
grossate onde  del  mare  rovinò.  Lungi  però 
di  arrestarsi  per  questo  inaspettato  avveni- 
mento il  lavoro,  l'entusiasmo  de'  cittadini 
destossi,  e molti  di  essi  per  far  progredire 
le  opere  iu  parola,  volonlariameute  soffriro- 
no di  riparare  a proprie  spese  quel  danno, 
ed  infatti  s'apri  tosto  una  soscrizione  volon- 
taria , ed  una  commessione  appositamente 
eletta  raccolse  la  somma  di  duemila  ducati, 
colla  quale  potè  farsi  fronte  alla  nuova  co- 
struzione d'uno  de'  cassoni  già  precipitato- 
si. Possano  questi  esempi  de'  buoni  ed  amo- 
revoli Calanesi.  esser  seguiti  da  coloro  che 
amando  di  progredire  in  civiltà  si  determi- 
nino a contribuire  al  vantaggio  della  propria 
patria,  imitando  la  generosità  degli  ottimi 
cittadini!  >. 

Le  altre  governative  disposizioni  emesse 
in  quest'anno  in  bene  dei  commercio  e dcl- 
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I'  industria  di  Sicilia  furono  le  seguenti. 
Il  trattalo  conchiuso  tra  re  Ferdinando  e 
la  reggenza  di  Tunisi  , di  cui  così  scrisse 
il  Bianchini,  « Di  non  lieve  ulile  riuscì  alla 
» mercantile  manna  di  Sicilia  la  pace  con- 
><  chiusa  in  aprile  1816.  per  mezzo  di  Lord 
» Exmouth  cogli  siati  di  Algeri,  Tripoli,  e 
» Tunisi,  fissandosi  dal  nostro  governo  una 
» annua  prestanza  in  favor  loro  di  ducati 
b 4(1,000  l'anno.  Eguali  furono  le  condizioni 
» di  sicurezza  e di  trallico.  La  quale  pace 
» venne  resa  più  stabile  si  per  la  conqui- 
» sta  fatta  d'Algeri  dei  Francesi,  si  per  al- 
>>  tro  trattalo  conchiuso  tra  il  nostro  go- 
» verno  e il  Bey  di  Tunisi  il  di  17  novem- 
» bre  1833  , di  cui  ordinossi  f esecuzione 
» con  decreto  del  di  1 1 giugno  del  1834  *. 
Lesserai  date  norme  più  slabili  circa  al  traf- 
fico del  sommacco,  che  in  quest’  anno  era 
divenuto  vergognoso  per  la  mescolanza  di 
foglie  estranee,  il  che  deturpando  I'  onesti 
dei  traflicanli,  rendeva  un  male  gravissimo 
alia  nostra  itola  circa  lo  spaccio  di  un  tal 
prodotto  di  cui  non  è lieve  guadagno  fra 
noi.  Finalmente  l'aver  S.  A.  K.  accordato 
privativa  per  lo  stabilimento  in  Palermo  d'una 
filanda  di  Coione  che  voleva  introdurre  certo 
sig.  Lavai.  Costui,  siccome  dicevano  i ma- 
nifesti, riuniva  alle  cognizioni  teoretiche  e 
generali  delle  scienze  esatte  e della  mecca- 
nica industriale  le  conoscenze  pratiche  della 
filatura  del  cotone,  mercé  le  quali  si  spe- 
rava una  tale  istituzione  dover  necessaria- 
mente fiorire  e produrre  quei  vantaggi  che 
possenti  sperare  da  siffatta  specie  d'  indu- 
stria. Il  Lavai  poi  considerava  che  l'intero 
capitale  da  assegnarsi  in  talo  intrapresa  era 
di  once  40,000,  quale  somma  la  divideva  in 
dugento  azioni,  onde  agevolare  maggiormente 
il  progetto.  L'esempio  di  lui  d’estendere  le 
società  per  azioni  ad  oggetti  industriali  o 
commerciali  particolari,  pare  che  esser  deb- 
ba imitato  e meriti  tutta  l'attenzione  dei  no- 
stri fabbricanti,  e di  tutti  gli  uomini  indu- 
striosi e intraprendenti  d' ogni  classe.  Le 
grandi  compagnie  anonimo  non  possono  oc- 
cuparsi che  d'  affari  grandi,  semplici  e spe- 
ditivi; è sommamente  difficile  a corpi  mo- 
rali. ammiuistrati  da  un  gran  numero  di  per- 
sone. il  sorvegliare  e dirigere  da  sé  stessi 
fabbriche  e manifatture  che  richiedono  un 
occhio  vigilante  , una  pronta  esecuzione  . 

> Cianrlunt  — Storta  Kconomtco  Civile  di  Sicilia, 
Uhvi  due  timi,  il,  pig.  'Ili-  Palermo  cc. 
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ed  un'attenzione  continua.  All'  incontro  uo- 
mini intelligenti  industriosi  ed  attivi  spesso 
rimangono  inoperosi  per  mancanza  di  capi- 
tali: non  è sempre  facile  trovare  chi  voglia 
rischiare  una  graode  somma  di  denaro  io 
imprese  di  cui  non  conosce  le  particolari- 
tà ; ma  però  si  possono  ben  trovare  cento 
persone  che  avendo  fiducia  e nell'impresa 
e nella  persona  che  deve  dirigerla,  rischino 
una  piccola  parte  di  loro  fortuna,  consacran- 
dola allo  incremento  dell'industria  del  paese 
ove  nacquero.  Segui  poscia  a questo  prov- 
vedimento I’  ajuto  dato  dal  governo  al  ba- 
rone Michelangelo  Colloti;  il  quale  avendo 
stabilita  una  fabbrica  di  ferro  in  Castelbuo- 
no,  avea  domandato,  onde  prosperare  la  sua 
industria,  delle  agevolazioni.  E S.  A.  R. 
impetrò  dall'augusto  fratello  la  grazia  di  po- 
tersi concedere  al  Collotti  la  somma  di  once 
mille  e quattrocento,  da  restituirla  ad  once 
dugento  annue,  ed  un  premio  annuale  per 
soli  tre  anni  di  tari  quattro  a quintale  per 
tanta  quantità  di  ferro  preparato  e messo 
in  vendita  dalla  sua  fabbrica,  purché  in  un 
anno  superasse  il  lavoro  di  cinquecento  quin- 
tali. 

Perché  ridonda  ad  onore  di  Sicilia  , e 
forma  parte  della  sua  storia,  rammenteremo 
la  scoperta  di  Giuseppe  Tranchina  sul  modo 
d'iniettare  i cadaveri.  Questo  valente  gio- 
vane, di  cui  fecero  elogi  i più  rinomati  gior- 
nali forestieri,  era  riuscito,  mercè  un  nuovo 
metodo,  a conservare  intatti  i corpi  degli 
uomini  che  avesser  subito  l'ultimo  fato.  Gli 
antichi  Egizi  serbarono  interi  i cadareri  dalla 
putrefazione;  e solo  ne'  moderni  tempi  l'olan- 
dese Ruisch  arrivò  a questo  mirabile  ritro- 
vato, che  scese  con  lui  nella  tomba.  Il  Tran- 
china però  dopo  molti  tentativi  , e co’  soli 
lumi  del  suo  ingegno,  giunse  a penetrare  il 
segreto  del  Ruisch,  e ne  fe'  parecchi  speri- 
menti che  riuscirono  sempre  vantaggiosi  nello 
effetto;  il  perchè  si  credette , come  invero 
dovessi  riputare,  che  egli  ne  fosse  assoluta- 
mente  l'inventore  *.  Egli  colse  pertanto  pal- 
me onorifiche  della  sua  valentia,  ed  ebbo 
dal  pontefice  la  decorazione  dell'ordine  dello 
Spenti  d'oro  per  la  iniezione  del  Cardinal  Zur- 
la.  La  Sicilia  ancora  piange  il  Tranchina  che 
tanta  gloria  le  riscosse  ; e si  duole  d'aver 

■ Biblioteca  italiana— Nuova  maniera  di  perpe- 
tuare icad/weri,  lib.  81,  gennaio,  febbraro,  e marzo 
■ 83G,  p.  187 — Hèvue  medicale  an.  |835,  tom.  11, 
pag.  435. 


immaturamente  perduto  con  lui  parecchi  fi- 
gli. che  formavano  il  trofeo  della  sua  gran- 
dezza. 

Frattanto  un  fatto  rilevantissimo  accadde 
nel  contado  di  Riesi  a cagione  d’una  cava 
di  zolfo.  Eresi  veduto  in  molle  zolfatare  sgor- 
gare dell'acque  nell'alto  dello  (-scavamento,  le 
quali  avessi  cura  di  raccogliere  in  serbatoi, 
0 di  estrarre  colle  trombe,  onde  non  impedire 
il  lavoro  della  miniera.  Ora  avvenne  che  nel 
fondo  d'una  vasta  solfaneria  del  suddetto  con- 
tado di  Riesi  si  ruppe  I argine  d'uno  di  questi 
laghetti,  e l'acqua  sulfurea  ristagnante  espan- 
dendosi ad  un  tratto  . mandò  tanto  volume 
di  gas  idrogeno  solforato,  che  alcuni  lavora- 
tori ne  furon  morti,  altri  colpiti  da  asfissia 
camparono  assai  malconci.  D' allora  in  poi 
il  luogotenente  nella  idea  d'antivenire  a si 
funesti  accidenti,  inteso  il  parere  del  magi- 
strato supremo  di  salute  pubblica,  dispose, 
di  raccomandarsi  ai  proprietari  delle  solfane- 
rie  di  ben  assicurare  gli  argini  artifìziali  0 
naturali  dei  serbatoi  io  parola,  e proccurare 
di  votarli  quanto  si  potesse  col  mezzo  delle 
trombe  ; giacché  il  volume  delle  acque  es- 
sendo sempre  accresciuto  dalle  stesse  sca- 
turigini . ridondava  continuamente;  e perciò 
facea  mestieri  porre  in  opera  un  numero 
quanto  più  fosse  possibile  delle  anzidetto 
trombe,  aprendo  altresì,  ove  la  posizione  del 
luogo  il  concedesse,  degli  spiragli  o ventilatoi; 
colle  quali  precauzioni  solamente  potea  otte- 
nersi che  l’acqua  più  non  prorrompesse  come 
nel  caso  accennato,  producendo  si  gran  co- 
pia di  gas  micidiale,  o che  altrimenti  venisse 
disperso  dall’aria  atmosferica  ’. 

Quando  la  comune  di  Messina  trovavasi 
in  istraordinarl  bisogni  (e  rimonta  alle  anti- 
che epoche  del  1818)  per  pratiche  mal  cal- 
colate ed  abusivo  , avea  ceduto  col  mezzo 
di  considerevoli  somme  il  dazio  di  tari  se- 
dici. e grana  sedici  a salma  legale,  che  sulla 
consumazione  del  frumento  avea  essa  mede- 
sima imposto.  Questo  dritto  d’amministrare 
e riscuotere  il  dazio  in  parola  era  andato 
mano  mano  succedendosi  d'individuo  in  indi- 
viduo. talché  pareva  ora  esser  divenuto  alla 
comune  se  non  abusivo,  pesante  oltremodo  ed 
oneroso,  nomando  essa  perciò  al  governo  di 
voler  essere  sciolta  da  quell’obbligo , facultan- 

* Ministeriale  dei  due  ottobre  1 834  - comunicata 
a tutti  gl'intcudenti  dette  vaiti  di  Sicilia. 


io5 


Digitized  by  Google 


a 834  et 


dola  io  conseguenza  a poter  dare  un  giusto 
compenso  a coloro  che  ne  ereditavano  legit- 
timamente il  titolo.  S.  A.  K.  pensava  che  il 
peso  io  parola  riuscisae  con  elTelto  gravoso 
principalmente  al  povero,  il  quale  dovendosi 
per  necessiti  provvedere  ogni  giorno  di  tal 
cereale,  veniva  ad  assoggettarsi  al  dazio  sun- 
nominato, senza  potersene  esimere.  Pertanto 
propose  a S.  M.  lo  spediente  di  eleggersi 
una  commessione  onde  esaminare  i contratti 
originari  delle  alienazioni  di  detto  dazio  in 
favore  dei  cosi  detti  Compirli;  vedere  le  som- 
me da  loro  elTetlivamente  date  per  l'acquisto 
di  detto  dazio  ; le  condizioni  convenute  in 
ogni  contratto;  se  vi  si  contenesse  in  tutte 
le  stipolazioni  il  patto  della  ricompra  a fa- 
vor del  comune  di  Messina,  o se  fosse  eser- 
citale in  una  o più  volte;  e marcare,  secondo 
la  somma  sborsata  da  ciascun  Compieta,  la 
rendita  che  vi  potrebbe  corrisponde  alla  ra- 
gione del  cinque  per  cento.  Liquidare  inol- 
tre la  percezione  ch’eglino  aveano  di  netto 
ricavata  dal  dazio  in  ogni  anno,  depurandola 
dalle  esazioni  abusive;  coacervare  le  perce- 
zioni, c fissare  la  quindicesima  parte  che  ne 
risulterebbe,  indicando  secondo  la  medesima 
la  rendita  che  vi  si  potrebbe  far  corrisponde- 
re alla  ragione  anzidetta  del  cinque  per  cento. 
Finalmente  esaminare  il  metodo  di  ammini- 
strazione d'un  tal  dazio,  e quello  che  avrebbe 
potuto  tenerti  dalla  comune  , se  ne  avesse 
avuta  la  percezione,  indicando  all'uopo  i ri- 
sparmi o i vantaggi  che  ne  sarebbero  deri- 
vati. Ferdinando  credè  ottimo  il  progetto,  e 
Don  esitò  punto  ad  approrarlo;  e la  comune 
allora  si  credè  finalmente  di  venire  esentate 
da  un  dazio  cosi  angarico.  quanto  era  quello 
prodotto  da  circostanze  imperiose  e da  ne- 
cessiti irrefrenabili. 

La  commessione  incaricata  dal  governo 
per  la  costruzione  del  nuovo  carcere,  di  cui 
facemmo  anteriormente  menzione  , comin- 
ciava ora  ad  occuparsi  con  solerzia  ed  ala- 
crità di  questo  interessantissimo  obbietto  , 
conciossiachc  proponeva  di  doversi  erigere 
il  nuovo  fabbricato  nel  locale  coli  detto  del- 
I'  Ucciardom  a’  Quattro  venti  fuori  la  porta 
Uacqutda  della  cittì  di  Palermo , ove  cre- 
deva essere  adatto  e proprio  il  terreno;  e 
quando  il  governo  accettava  un  tal  pensa- 
mento, la  commessione  anzidetta  passava  a 
dare  in  appalto  le  opere  tutte  bisognevoli 
per  la  edificazione,  come  di  muratore,  di  fal- 
legname  , marmorario  e scarpellino  , onde 
t' avene  maggiormente  agevolali  la  pronta 


esecuzione  del  carcere  in  parola.  Pareva  in 
somma  che  per  questo  riguardo  non  si  tra- 
lasciasse cosa  intentata  purché  al  proposto 
fine  si  pervenisse;  pensatasi  quanto  onore 
fosse  per  ridondare  alla  capitale  della  Sici- 
lia per  siffatta  costruzione,  e come  ne  av- 
vantaggiasse il  buon  costume  e la  decenza. 
Eravi  poi  dall’altro  canto  la  decisa  volontà 
di  re  Ferdinando,  il  quale  mostrava  un'im- 
pegno particolare  in  ciò , giacché,  oltra  al 
decoro  della  città  di  Palermo,  veniva  a ri- 
pararsi un'inconveniente  gravissimo  che  dalla 
ristrettezza  del  locale  in  cui  stavano  i car- 
cerati ne  proveniva.  Ciò  interessava  gran- 
demente il  sistemi  penitenziario;  e i nuovi 
comodi  che  a que'  disgraziati  preparatami, 
mostravano  come  il  nostro  sovrano  volesse 
gareggiare  in  munificenza  co'  più  illuminati 
regni  dell’Europa,  ove  uu'amore  speciale  una 
proiezione  tutta  propria  spiega  il  governo  in 
favor  dei  detenuti . acciò  la  pena  del  delitto 
non  fosse  resa  più  acerba  dai  mali  che  na- 
turalmente producono  luoghi  ristretti  e ab- 
bandonati da  ogni  pulitezza. 

Sin  da  quando  eraai  in  Sicilia  affrettata 
la  costruzione  delle  strade,  sovrane  prescri- 
zioni aveano  regolati  i compensi  da  darai 
a quei  proprietari,  nei  fondi  dei  quali  ne- 
cessitava stabilirne  qualcuna  di  esse.  In  onta 
di  ciò  multi  particolari  possessori  si  nega- 
vano a cedere  le  loro  proprietà,  quantun- 
que sapessero  quali  grandissimi  benefizi  ve- 
nissero d’ altra  parte  a ricavare  da  queste 
interne  comunicazioni.  S.  A.  K.  a conten- 
tare nella  miglior  guisa  i proprietari  snzi- 
detti,  mentre  era  impossibile  il  non  mole- 
stare le  loro  possessioni  quando  la  necessità 
il  richiedesse,  venne  con  nuove  disposizioni 
a dichiarare,  che  l’intendente  pria  dibas- 
sare all'occupazione  d'un  fondo,  dovesse  far 
precedere  1°  un  piano  d'arte,  in  cui  fos- 
sero descritte  le  individue  proprietà  da  oc- 
cuparsi, e i nomi  di  ciascun  proprietario: 
2"  la  pubblicazione  del  detto  piano  , e la 
designazione  d’un  termine  competente  a pro- 
dursi e discutersi  i reclami  che  avverso  del 
piano  medesimo  si  potrebbero  iniziare:  3*  fi- 
nalmente. la  giusta  e legale  valutazione  della 
proprietà  deflinitivamente  destinala  ad  opere 
pubbliche,  non  che  il  pagamento  delle  in- 
dennità spettanti. 

Per  tal  modo  le  autorità  che  sin  allora 
avean  posto  molto  rigore  nella  esecuzione 
dei  sovrani  comandi  circa  alla  costruitone 
delle  strade,  e procedevano  con  poche  cau- 
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tele  avverso  i privati  infreni . ebbero  io 
appresso  più  riguardo  ai  medesimi  , e si 
potò  con  miglior  successo  proseguire  nelle 
opere  in  parola  , facendosi  i compensi  dei 
fondi  altrui  con  più  dritto  e maggiore  equil'a. 

Intanto  nel  reclusorio  delle  orfane  della 
comune  di  Sciacca  per  il  buon  volere  di 
certo  Montalbaoo  stabiìivasi  un  opificio  di 
tessuti  di  fino  e cotone  all’ uso  estero,  nella 
quale  arte  venivano  ammaestrate  da  un'e- 
sperta figlia  del  detto  Montalbano.  Gli  am- 
ministratori di  quel  reclusorio  stimarono  ec- 
cellente la  risoluzione  di  costui,  e ne  fecero 
analoga  istanza  al  governo  per  la  superiore 
sanzione,  che  facilmente  ottennero.  Cosi  si 
vide  attivare  l’ industria  in  quel  paese , fa- 
cendo a gara  colle  più  cospicue. città  di  Si- 
cilia. e mostrando  lo  impegno  di  far  prospe- 
rare nell’  isola  le  manifatture  , aumentando 
la  nazionale  opulenza  e feliciti. 

Queste  utilissime  provvidenze  emetteva  il 
luogotenente  generale  conte  di  Siracusa  in 
vantaggio  di  questi  reali  domini  ; e i Sici- 
liani grati  al  buon  governo  di  lui  oon  pote- 
vano che  benedire  le  sorti  cui  il  sovrano 
li  riserbava.  In  sul  finire  però  del  mese  di 
febbraro  1835  venne  in  pensiero  allo  augu- 
sto principe  di  recarsi  in  Napoli,  lasciando 
in  sua  vece  il  Campofranco  ad  esercitare 
fatte  funzioni  della  eminente  carica  di  cui 
era  investito  ; e la  M.  S,  didatti  con  de- 
creto emanato  in  quel  torno  lo  confermò  nel 
lodato  eaercizio  per  breve  tempo,  dovendo 
presto  restituirai  il  conte  di  Siracusa  alla 
sua  residenza  in  Palermo.  Ma  siccome  il  pre- 
predetto  augusto  principe  non  venne  poi  in  Si- 
cilia, e la  luogotenenza  in  mano  del  Cam- 
pofranco  durava  nella  forma  provvieoria,  il 
aovrano  credette  spediente  con  altro  decreto 
dei  29  agosto  di  quest'anno  1825  confer- 
marlo stabilmente  nella  surriferita  carica. ac- 
cordandogliene lo  assoluto  esercizio.  E noi 
riguardando  gli  avvenimenti  governativi,  suc- 
cessi dal  tempo  dell'  allontanamento  di  S. 
A.  R.  il  conte  di  Siracusa  sino  alla  confer- 
ma del  principe  di  Campofranco  nell’emi- 
nente grado  di  luogotenente  generale,  come 
avvenuti  realmente  sotto  di  quest'ultimo  per- 
chè in  fatto  ne  esercitava  le  giurisdizioni 
senza  la  menoma  riserba;  le  quali  continuò 
poscia  nell'iatessa  guisa  ad  esercitare  quando 
ne  ottenne  graziosamente  da  Ferdinando  la 
conferma,  riuniremo  in  solo  capitolo  la  luo- 
gotenenza del  Campofranco  taoto  tempora- 
nea che  itabile  , non  essendo  stato  punto 


alterato  il  sistema  di  'governativa  ammini- 
strazione da  lui  tenuta  io  tutto  il  periodo 
della  sua  destinazione  , cosicché  debba  ri- 
aguardarti  come  d'un  solo  esercizio. 

CAPO  XIII. 

Antonio  Lucchtti  Palli  principe  di  Campo- 

franco  , luogotenente  generale  (per  la  se- 
conda volta). 

L' allontanamento  del  reai  principe  dalla 
Sicilia  fu  dagli  abitanti  inteso  con  molto  grave 
dolore,  perchè  egli  si  era  dimostrato  zelante 
del  pubblico  bene  , e della  prosperità  del 
paese  elido  promotore.  Pur  nondimeno  com- 
pensava nella  mente  degl'isolani  tale  sensa- 
zione . il  trovarsi  ora  sotto  il  saggio  reg- 
gime  del  principe  di  Campofranco,  di  cui 
altra  fiata,  indossando  egli  la  carica  di  luogo- 
tenente  generale,  aveano  avuto  delle  chiare 
ripruove  di  bontà  e di  rettitudine.  L amore 
difTatti  e la  benevolenza  addimostrata  da  S. 
A.  R.  verso  i Siciliani,  non  venne  in  se- 
guito ad  attenuarsi  sotto  il  prelodato  Cam- 
pofranco. il  quale  pose  ogni  opera,  perchè 
ai  sudditi  di  re  Ferdinando  non  fosse  man- 
cata quella  protezione  di  cui,  per  la  lonta- 
nanza del  luogo  ove  la  sovrana  reggia  ri- 
siede, aveasi  pur  troppo  bisogno.  Prese  per- 
tanto dapprincipio  con  temporaneo  carattere 
la  cura  del  nostro  governo,  e fu  primo  pen- 
siero il  volger  la  aua  attenzione  sulla  po- 
lizia delle  strade,  e sullo  sgombramelo  dei 
mendici. 

Pensava,  per  quanto  riguarda  il  primo  ob- 
bietto,  che  dalla  nettezza  in  molla  parte  di- 
pende la  salubrità  dell'  aria  e la  pubblica 
salute,  la  quale  se  in  ogni  tempo  vuol  es- 
sere custodita,  in  quella  contingenza  più  ebe 
mai  necessaria  riusciva , per  li  timori  che 
il  morbo  micidiale  d’Europa  destava  nei  cuori 
d'ogni  popolo,  fosse  o no  civilizzato.  Per  la 
qual  cosa  venne  a stabilire  le  norme  più 
adatte  a condurre  al  fine  indicato,  proibendo 
severamente  che  fosse  lasciata  in  sulla  pub- 
blica strada  mondiglia  e sporcizia  , o che 
altrimenti  innanzi  le  porte  delle  case  abi- 
tate si  lasciasse  con  molta  disonestà  am- 
massar spazzatura  od  altro,  dovendo  aversi 
cura  di  espurgare  ogni  angolo  della  città,  a 
qual  uopo  vennero  destinate  le  carrette  che 
passando  diariamente  per  tutte  le  piazze  ed 
i violloli  raccoglievano  le  immondizie  per 
andarle  a depositare  lungi  dall'abitato. 
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Medesimamente  per  li  mendici  furon  pre- 
poste delle  persone  a raccoglierli,  onde  torre 
da  commiserevol  vista  quegli  sventurati.  Ed 
infatti  per  luogo  di  ricovero  furono  scelti  i 
magazzini  dello  Spasimo,  ove  ai  prepararne 
comoditi  ed  allogio  ai  medesimi,  il  deputato 
soprintendente  principe  di  Patagonia  ebbe 
cura  di  loro,  e questo  depotilo  proni  torio, 
come  venne  chiamato,  supplì  agli  altri  sta- 
bilimenti di  Palermo  , i quali  non  potendo 
ricettare  tutta  la  quantità  degli  accattoni , 
costringevano  costoro  ad  andar  ramingando 
e a riempir  gli  occhi  della  moltitudine  di 
tristo  ed  orrido  spettacolo.  L'apertura  dello 
anzidetto  depotilo  non  ostante  le  premure 
del  Campofranco  non  potè  effettuarsi  che  nel- 
l’ottobre del  presente  anno  1835,  nel  quale 
ai  vide  assai  commovente  quadro  per  le  stra- 
de di  Palermo.  Innumerevoli  donne  sottratte 
ai  disagi  delia  miseria . spogliate  dai  loro 
luridi  cenci,  ripulite  nelle  loro  acarne  mem- 
bra. e sotto  l’uniforme  obbigli amento  di  cui 
erano  state  appositamente  provvedute  si  vi- 
dero a stuolo  a stuolo,  parte  a piedi  e parte, 
che  per  diletto  o per  età  non  potea  soste- 
nere i disagi  del  cammino,  adagiate  in  carri, 
andare  al  nuovo  asilo  con  nel  volto  l'alle- 
grezza e con  l’esultanza  nel  cuore.  Dato  ri- 
storo alle  loro  prostrate  forze,  cominciaronsi 
ben  presto  ad  iniziare  ai  lavori  industriali, 
promettendoglisi  altresì  premi  ed  incoraggia- 
menti quante  volte  mostrassero  di  perfezio- 
narsi e progredire  nella  data  manifattura  cui 
eransi  dedicate.  E non  può  a questo  pro- 
posito defraudarsi  della  debita  lode  il  prin- 
cipe di  Palagonia  che  con  ogni  possibile  sol- 
lecitudine prendendo  stretta  cura  di  quegli 
infelici  li  venne  educando  a sociali  vantaggi; 
in  ciò  rispondeva  perfettamente  alle  inten- 
zioni del  luogotenente  generale,  il  quale  co- 
noscendo bene  1’  animo,  e la  filantropia  di 
quel  degno  personaggio,  non  erasi  ingannato 
nello  affidare  un  Unto  stabilimento  alle  sue 
mani  •. 

> Concorsero  «oche  ad  ajutare  e proteggere  que- 
sto depoiito  la  generosità  di  un  monsignor  d'Aotoni, 
c quella  dello  eminentissimo  arcivescovo  Cardinal 
Trigona,  prelati  entrambi  pieni  di  squisite  qualità 
tanto  d'intcUctto  che  di  cuore.  Ora  d primo  di  essi 
largì  in  favore  di  quei  miseratali  la  somma  d'oncc 
cento  per  una  sol  volta,  alfine  d’  agevolare  le  ope- 
re iotorno  a cui  s’andavano  con  amore  ed  impe- 
gno indicibile  sfiancando;  ed  il  secondo  , più  de- 
gl» per  certo  di  commendatone  e di  memoria,  con. 
serti  tc  giornaliere  elemosine  che  con  animo  pietoso 


Da  tutte  le  anzidette  cose  ora  ben  si  rav- 
visa come  migliorasse  l’aspetto  della  capi- 
tale . e come  si  rendesse  mano  mano  più 
dignitosa  ed  ammirevole,  essendoché  pote- 
va oramai  congiungere  alla  venustà  e ma- 
gnificenza dei  suoi  edilìzi,  alla  gajezza  dei 
suoi  fonti  , la  pulitezza  nelle  strade  , e il 
decoro  nei  cittadini  che  permanentemente 
vi  atanno. 

E a maggior  suo  onore  progrediva  anche 
in  quest'anno  con  incredibile  celerità  la  co- 
struzione delle  nuove  carceri,  essendo  sUU 
già  ogni  preventiva  operazione  d’  appallo  o 
d’altro  condotta  a compimento,  onde  erasi  ora 
messa  mano  all'opera  con  tanta  solerzia  che 
se  ne  sperò  in  breve  il  compimento.  Il  Cam- 
pofranco ben  persuaso  della  importanza  di 
si  sontuoso  lavoro  mostravasi  spesso  agl'im- 
piegati. sorvegliando  le  loro  penose  fatiche,  e 
incoraggiandoli,  e della  operosità  loro  ezian- 
dio lodandoli. 

Piò  quest’eran  le  sole  cose  che  al  maggior 
lustro  della  città  di  Palermo  in  questo  tempo 
si  faceano . conciossiachè  il  prospetto  della 
nostra  cattedrale  diveniva  anche  ognor  più 
bello  e maestoso.  Dopo  gl’immensi  ristauri 
eseguiti  nelle  fabbriche  che  avean  finalmente 
dovuto  cedere  all’azione  dotto  secoli  d'esi- 
stenza >,  restava  a riedificarsi  il  maggiore  dei 
suoi  campanili.  A questo  si  rivolse  appunto  la 
comune  attenzione;  perlochè  procurossi  con 
tutti  i possibili  mezzi  di  condurre  a com- 
pimento silfatto  lavoro.  Ed  infatti  dato  in- 
carico all'  architetto  Palazzotto  di  far  ese- 
guire  il  campanile  anzidetto  , il  medesimo 
lo  fé  ricostruire  in  breve  spazio  di  tempo 
con  tutta  quella  solidità  che  opera  cosi  grande 
esigua,  e con  quella  esattezza  negli  esterni 
lavori  , che  in  nulla  discordava  collo  stile 
e coi  caratteri  dell’intero  edificio. Ma  la  mae- 
stà e la  bellezza  di  quel  tempio  orrevole 
per  f antichità  , pei  suoi  ornamenti,  e per 
ie  reminiscenze  di  cui  è ricoperto , venne 
in  qualche  modo  ad  essere  scemala  da  quella 

faceva  ai  mendicanti,  spesso  ozimi  ed  insofferenti  di 
travaglio,  in  un  assegnamento  annuo  di  onze  3oo,  di- 
sponendo che  andasse  il  medesimo  a benefìzio  del 
depoiito  anzidetto,  acciò  questo  luogo  di  ricovero  po- 
tesse mano  mano  con  dette  nuove  risorse  apprestare 
ognor  più  agl'infelici  reclusi  mezzi  di  comoda  cd 
agiata  sussistenza, 

1 V.  Salvatore  Morso — Palermo  antico  ricavato 
dagli  autori  imeroni  ac.  Pai.  stamperìa  Dato,  i8a;, 
pag.  3a,  c scg. 
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enorme  cupola  che  gli  ala  nel  centro  , la 
quale  incoerente  per  la  forma  al  reato  del- 
l'edifìcio, desiava  nell’ insieme  un  so  che  di 
ripugnanza.  Ed  a ciò  appunto  orasi  pensato 
d'ovviare,  rivestendo  pure  con  gotiche  forme 
l anzidetta  cupola;  ma  quali  che  ne  fossero 
state  le  cagioni,  un  tal  proponimento  rimase 
privo  d’  eifetlo  . e tuttavia  lo  è non  senza 
sconcio  di  quel  maestoso  fabbricato  , del 
quale  per  la  continua  visita  che  i viaggiatori 
vi  fanno  è oramai  più  che  in  altro  tempo 
splendida  la  fama;  ed  il  rimprovero  dei  me- 
desimi gii  questo  particolare  dovrebbe  spin- 
gere coloro  che  possono  agevolmente  in  ciò 
prender  parte  a riparare  a quella  incoerenza, 
sicuri  di  render  un  servigio  alla  patria  , e 
maggior  rinomanza  accrescere  alle  antichità 
di  cui  l’alermo  è rivestita. 

Contemporaneamente  a questo  lavoro  sulla 
cattedrale  di  Palermo,  s’imprese  quello  dei 
Lazzaretto.  Non  è che  tra  noi  non  esistesse 
una  tale  utilissima  istituzione,  conciossiaco- 
saché sin  dall'  anno  lf>28  erasi  pensato  a 
provveder  la  città  di  Palermo  d’un  Lazza- 
retto, che  sebbene  informe,  pure  non  fu  as- 
solutamente disadatto  al  suo  fine.  La  oc- 
casione che  diede  origine  a questo  fabbri- 
cato fu  la  seguente.  Un'orrenda  peste  avea 
da  più  tempo  travagliata  l’Europa  mietendo 
vittime  innumerevoli,  ma  in  quell'anno  l(i28 
infieriva  già  nelle  italiche  contrade  non  ap- 
pena le  avea  invase.  La  Sicilia  prossima  al 
continente  avea  ben  ragione  di  temere  per  sé, 
e il  viceré  duca  d’Alburquerque.  primo  d'un 
tal  nome  che  allora  reggea  l'isola,  pensò 
dilfatti  d antivenire  un  tal  flagello  col  ri- 
durre a Lazzaretto  un  fabbricato  esistente 
nel  piccolo  promontorio  dell'  Acqua  Santa, 
luogo  presso  il  mare,  e distante  due  miglia 
dalla  città  verso  tramontana.  Il  terreno  che 
occupò  non  fu  che  di  canne  ventotto  di  lun- 
ghezza, ed  il  suo  intero  coesistette  io  due 
grandi  magazzini,  separati  da  un  intermedio 
cortile,  per  mezzo  del  quale  s’avea  ingresso 
dalla  parte  della  sponda  ; e tre  stanze  su- 
periori alla  estremità  del  magazzino  spor- 
gente a mezzogiorno,  ed  altrettante  inferiori 
addette  alle  persone  di  custodia,  chiudevano 
l’ intero  fabbricato.  Ma  bisogna  confessare 
che  siffatta  opera  era  si  disadatta  al  suo 
scopo,  per  la  imperfezione  ed  angustia  del 


luogo,  che  in  caso  di  contagio  niun  riparo 
potea  apprestare  alia  sua  invasione.  Cosi 
durarono  le  cose  aino  all'anno  1771,  tempo 
in  cui  per  cura  del  viceré  Fogliani  furon 
aggiunti  vari  corpi,  e quando  l'epidemia  di 
Malta  minacciò  grandemente  la  nostra  isola, 
allora  fu  il  Lazzaretto  munito  di  recinti  e 
cancelli  . soprapponendovi  delle  altre  fab- 
briche, che  presto  rovinarono  per  la  loro  fra- 
gile struttura  ». 

In  questo  stato  erano  le  cose  al  1833  quan- 
do venne  pensiero  al  magisrtato  supremo  di 
salute  di  proporre  a S.  A.  11.  il  progetto 
di  restaurazione  e d'abbellimento  del  Laz- 
zaretto di  Palermo , affinché  potesse  age- 
volmente apprestare  quei  comodi  e quei  van  - 
faggi  che  da  tali  opere  debbonsi  sperare. 
Il  prelodato  principe  non  appena  fu  inteso 
di  ciò  , diede  prontamente  ordine  di  porsi 
mano  all’opera,  incaricando  l'architetto  ca- 
merale signor  Puglia  ad  eseguire  il  disegno 
e la  relazione  di  stabilimento  si  utile,  che 
venne  affidato  alla  direzione  del  duca  della 
Verdura,  mercè  lo  zelo  e fattività  del  quale 
fu  condotto  a compimento  sotto  la  luogote- 
nenza del  principe  di  Campofranco,  che  ne 
affrettò  la  perfezione  in  breve  trailo  di  tem- 
po. Si  vide  allora  sorgere  magnifico  il  fab- 
bricato , opportune  e coerenti  tutte  le  sue 
parli,  splendidi  gli  abitati,  fiorenti  i viali  , 
simmetrico  il  tutto.  Si  peosò  anche  alla 
conservazione  detl6  ossa  di  coloro  che  fos- 
se r morti  durante  la  contumacia,  si  prov- 
vide al  deposito  delle  merci  in  luoghi  ben 
adatti  ed  esposti  all'azione  dell'  aria,  e fi- 
nalmente curassi  alla  forma  ed  al  sito  dello 
sbarcatoio  onde  poter  resistere  alla  forza 
delle  acque  che  continuamente  vi  si  rompono. 
La  ristaurazione  di  quel  celebre  edilìzio  fu 
raccomandata  alla  posterità  per  una  iscri- 
zione dell'egregio  marchese  di  Villarena  Vin- 
cenzo Mortillaro  , che  non  sarà  discaro  il 
riferire. 
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L'ultima  opera  infine  impresa  in  questo 
tempo  e portata  al  suo  compimento,  fu  quella 
del  macello,  che  finallora  con  discapito  della 
decenza  e anche  della  salute  degli  abitanti 
erasi  veduto  entro  la  citta  di  Palermo  ; e 
didatti  ai  dispose  che  il  medesimo  fosse  tolto 
dalla  città,  ed  invece  si  costruisse  fuori  della 
medesima,  o in  reconditi  luoghi  lontani  dalla 
comune  soggezione.  Fu  esso  pertanto  edi- 
ficato presso  la  riva  del  mare  , ove  potè 
senza  scapito  della  pubblica  decenza  rima- 
nere. 

Queste  erano  le  cose  intorno  alle  quali 
s 'affaticava  Palermo  per  rendersi  più  splen- 
dida e più  bella  agli  occhi  di  tutti:  ma  non 
era  la  sola  in  Sicilia  che  nutrendo  l'amore  e la 
sollecitudine  di  sè  procurasse  con  ogni  mez- 
zo di  rendersi  interessante;  poiché  la  città 
di  Morreste  abbuili  vasi  per  cura  dell'ottimo 
ed  insigne  prelato  monsignor  Balsamo  , di 
cui  ora  con  grave  dolore  rimpiangiamo  l'ir- 
reparabile perdita.  L'albergo  dei  poveri  che 
sta  all'ingresso  di  quella  celebre  città  surto 
per  opera  del  Balsamo  compivasi  ora  aggiun- 
gendo lustro  ed  ornamento  alla  medesima, 
la  quale  piena  già  di  gravi  memorie,  atte- 
stava ai  posteri  la  munificenza  e la  pietà 
dello  illustre  fondatore.  D >po  di  avere  con 
ottimo  successo  giovato  all'istruzione  di  quel 
paese  alle  sue  cure  affidato,  diffondendo  i 
germi  della  più  sana  coltura,  intendeva  ora 
di  scemare  non  solo,  ma  di  rendere  utile 
alla  società  la  pubblica  indigenza.  Quindi 
dopo  aver  fatto  edificare  un  asilo  pei  mi- 
serabili della  sua  diocesi,  preparò  in  esso 
tutti  gli  elementi  capaci  a far  conseguire  quel 
doppio  oggetto  ; e f opera  riuscì  si  bella  e 
al  magnifica, tanto  per  le  materiali  sue  forme, 
quanto  per  l'utile  destinazione  di  tutte  lo  in- 
terne parti,  che  poteva  accrescere  decoro  allo 


più  cospicue  capitali  del  mondo;  aicchè  quella 
stesso  qualità  che  la  rendon  distinta  e pre- 
gevole, fecero  trovare  quasi  disadatto  ed  in- 
feriore al  suo  merito  il  sito  in  cui  la  ne- 
cessità e la  condizione  del  luogo  l’avean  col- 
locato. Il  luogotenente  generale  invitato  dal 
Balsamo  a visitarlo  non  potè  non  ammirare 
la  maestà  del  fabbricato,  e la  grandezza  e 
liberalità  del  generoso  e pio  pastore,  che  vo- 
lendo accrescere  un  ornamento  alla  capitale, 

I faceva  rammentare  la  munificenza  d'un  mon- 
signor Testa,  d’un  Gioeni,  e di  parecchi  al- 
tri che  resero  celebre  il  secolo  in  cui  vis- 
sero. 

Medesimamente  la  città  di  Catania  sor- 
geva a novello  splendore  per  le  cure  dell'ot- 
timo intendente  principe  Manganelli . Dopo 
il  tremuoto  del  1693,  rinacque  quest’inclita 
città  più  bella  a magnifica  di  pria,  concios- 
siacliè  l'amor  di  patria,  il  fertile  e vasto  suo 
territorio,  i lumi  di  quegli  uomini  dotti  colà 
chiamati  per  la  siciliana  istruzione  , la  so- 
brietà ed  industria  dei  suoi  abitanti,  ed  al- 
tre non  meoo  potentissime  cause,  efficace- 
mente concorsero  a renderla  tale.  Ma  co- 
munque gareggiasse  però  per  siffatti  pregi 
con  le  primarie  città  di  Sicilia,  pure  trovan- 
dosi circondata  da  immense  materie  vulca- 
niche, la  sua  comunicazione  col  resto  della 
isola  tarda  si  rendeva  e difficile.  Quindi  ai 
incontrarono  ostacoli  nel  commercio,  e per- 
ciò anche  nell’industria,  nei  lumi,  e nella 
civilizzazione:  ostacoli  che  s'eran  comuni  al- 
l'isola sino  a corto  grado  per  la  mancanza 
di  buone  strade  , erano  poi  assai  maggiori 
in  Catania  per  I enarrate  circostanze.  Per- 
durarono in  queste  stato  le  cote,  finché  le 
nuove  leggi  amministrative  non  ispirarono 
il  desiderio  di  migliorare  quello  stato  in  cui 
la  città  anzidetta  vedovasi  ridotta.  Le  prime 
mosse  non  ebbero  il  desiato  effetto;  ma  de- 
stinato il  Manganelli  a reggere  quella  pro- 
vincia, conoscendo  essere  le  strade  esterne, 
di  cui  totalmente  si  mancava , il  precipuo 
oggetto  nhe  più  al  suo  interesse  conveniva, 
cooperossi  di  promuovere  le  paterne  cure 
sovrane  su  d'un  tal  beneficio.  Ed  ecco  come 
in  breve  per  la  strada  regia  da  Palermo  a 
Messina  s'agevolarono  le  comunicazioni  con 
Adernò  e Mini  ssale,  e poscia  colla  slessa 
città  di  Catania  . per  mezzo  di  altre  due 
strade  trasversali  che  sorpassarono  le  cin- 
quanta miglia,  costruite  a sole  spese  della 
medesima.  Numerosi  comuni  situati  sulla 
parte  dell’Etna  che  guarda  il  mezzogiorno. 
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quasi  insensibili  per  li  lira  in  cui  giace- 
vano, aprirono  anche  col  meno  di  volonla- 
rio  impiego  manuale  alle  opere , e con  da- 
naro procurato  fra  risparmi  ed  inviti,  degli 
altri  raggi  di  strade  per  l'anridelta  città  di 
Catania.  E Nicolosi,  ultima  abitazione  piedi- 
montana dell’Etna  posta  alla  considerevole 
elevazione  di  2128  piedi  parigini,  fu  in  breve 
sgombra  dalle  indomabili  lave,  e per  un  tiatto 
di  ben  dodici  miglia  si  formò  una  strada  car- 
rozzabile adatta  alla  comoditi  di  quei  viag- 
giatori e scienziati  che  concorrono  a quel  clas- 
sico monte  per  osservarne  gli  stupendi  feno- 
meni. Né  questo  è tutto.  Per  attivare  l’in- 
dustria agraria  nelle  vaste  e fertilissime  pia- 
nure che  giacciono  a libeccio  della  città  di 
Catania,  che  per  la  mancanza  di  opportune 
acque  eran  ridotte  sterilissime,  si  venne  dal 
Manganelli  presentando  un  progetto  basato 
sulle  piò  sane  teoriche  dell'idraulica,  mercè 
il  quale  siffatto  essenzialissimo  elemento  po- 
teva facilmente  condursi  in  quelle  campagne, 
arrecando  il  massimo  de’  beni  all’intera  pro- 
vincia. Il  progetto  venne  poscia  approvato,  e 
la  società  economica  si  studiò  allora  di  tro- 
vare il  modo  come  equiparare  la  spesa  ai 
proprietari  di  terreni,  onde  non  fosse  molto 
onerosa  individualmente,  talché  potesse  ri- 
maner privo  d’effetto  il  lodato  vantaggio. 

Ecco  lo  stato  in  cui  trovavasi  Sicilia  nel 
1835  e 1836  , tempo  in  cui  Q principe  di 
Campofraoco  spiegava  tutta  l’energia  e l'at- 
tività del  suo  animo  per  spingere  a fioriglone 
l’isola  nostra;  e invero  ogni  cosa  pareva  con- 
correre al  bene  e vantaggio  di  questa  clas- 
sica terra,  perchè  Capere  egregie  che  e’im- 
prendevano.e  presto  si  riducevano  a perfe- 
zione, nel  mentre  recavano  quello  effetto  be- 
nefico per  cui  si  creavano,  dall’altro  lato  ac- 
crescevano poi  gloria  e rinomanza  al  paese 
ove  si  vedevan  sorgere.  Cosi  per  esempio 
l’esposizione  delle  manifatture  del  predetto 
anno  1836  , pareva,  superando  ogni  aspet- 
tazione, voler  gareggiare  con  le  altre  delle 
piò  civilizzate  parti  dell’Europa.  1 lavori  di 
sete  e di  cotone,  le  belle  manifatture  d'ac- 
ciajo,  e d'oro,  ('egregie  macchine  inventate 
a prò  dell’industria  e dell'agricoltura  cospi- 
ravano grandemente  a far  destare  fra  noi 
quell'amore  e quella  emulazione  che  presso 
gii  altri  popoli  tanti  belli  effetti  hanno  pro- 
detto a vantaggio  della  nazionale  prosperità 
e dello  incremento  della  civilizzazione. 

Erano  intanto  acorsi  ben  ventun’snno  che 
la  regia  zecca  di  Palermo  non  improntava 


delle  monete,  perchè  dal  1815  in  poi,  tempo 
del  riacquisto  di  Napoli  di  re  Ferdinando  1 , 
il  medesimo  sovrano  avea  disposto  che  la 
coniazione  si  facesse  tutta  iu  quel  regno; 
sicché  l'altra  di  Palermo  rimase  da  quell'e- 
poca Inoperosa,  ed  il  batter  qui  delle  mo- 
nete era  riguardato  difficile  a cagione  delia 
somma  attività  della  zecca  dell'altra  parte 
dei  reali  .domini.  Ciò  non  ostante  però  Fer- 
dinando II  nel  1836  permise,  che  si  potes- 
aer  coniare  in  Palermo  delle  monete,  ed  in- 
fatti quella  regia  ulficina  ai  pose  subito  nella 
primiera  attività  , e furono  improntati  dei 
pezzi  di  grani  dieci  siciliani,  di  cinque,  di  due, 
di  uno,  e di  mezzo  grano  ancora.  La  loro 
forma  eri  in  tutto  simile  a quella  delle  mo- 
nete battute  in  Napoli,  ma  la  leggenda  venne 
rilevata  come  in  quelle  del  primo  re  Ferdi- 
nando, e non  già  com’era  stala  dappoi  cor- 
retta. Questo  errore  commesso  di  buona  fede 
da  chi  era  alato  preposto  a sorvegliare  alla 
monetazione  anzidetto,  produsse  l'inconve- 
niente di  non  potersi  render  libera  la  cir- 
colazione del  danaro  improntato  in  Palermo, 
o perciò  convenne  ritirarlo  da  chi  ne  avea 
cominciato  a far  commercio  . sul  semplice 
valore  del  metallo  impiegatovi,  restando  sop- 
pressa tutta  quella  quantità  di  moneta  lavo- 
rata nella  nostra  zecca.  D’allori  in  poi  non 
a e piò  essa  attivata,  e continua  invece  tut- 
tavia a lavorare  quella  di  Napoli  con  ottimo 
successo  , siccome  antecedentemente  avea 
fatto. 

In  mezzo  a qneste  cose  dolseti  Sicilia  d'una 
amara  perdita,  che  tuttora  lamenta.  La  morte 
degli  uomini  che  han  reso  onore  alla  patria 
ove  nacquero,  è riparabile  solo  sulle  carte 
della  storia,  quantunque  van  tolti  col  loro  de- 
plorabile fato  maggiori  e sempre  crescenti  al- 
lori al  paese  che  lor  diede  il  primo  soffio  del- 
l’aura che  han  respirato.  Cosi  e non  altri- 
menti fu  di  Vincenzo  Bellini,  di  cui  inten- 
diamo tener  ragione,  rigeneratore  della  mu- 
sica moderna.  Nato  io  Catania  nei  1806,  av- 
verti sin  dalla  prima  sua  infanzia  la  naturala 
Inclinazione  che  lo  predominava,  onde  cre- 
sciuto in  età  fu  per  disposizione  del  padre, che 
alla  musica  per  mestiere  addicevasi,  spedito 
io  Napoli  ad  apparar  gli  elementi  di  quel- 
T arte  che  lo  dovei  presto  portare  ad  una 
celebrità,  che  maestri  rinomati  spesso  gl’in- 
vidiarono.  Uscito  giovanissimo  da  quel  con- 
servatorio. presto  si  diede  a far  mostra  di 
sé  medesimo;  ma  la  prima  prova  alla  quale 
e'accinao  non  palesò  affatto  il  novello  metodo 
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di  cui  in  appreso  fa  sempre  scudo  alla  sua 
fama.  Nelle  sussecutive  composmoni  mu- 
sicali egli  colse  allori  immarcescibili,  e di- 
venne provettissimo  in  quella  scienza,  nella 
quale  taot'altri  non  giungono  che  assai  tardi. 
La  fase  della  vita  del  Bellini  è singolaris- 
sima in  ciò.  giacché  il  tribunale  dell'opinio- 
ne in  questo  moudo  è si  rigido,  che  fortu- 
nato riputar  si  debba  colui  che  unaoimamen- 
te  vi  può  esser  giudicato  a seconda  delle  in- 
trinseche prerogative,  maggiormente  quando 
la  fama  che  si  deve  stabilire  ad  un  uomo 
si  fonda  sii  nuovi  motodi  e teorie.  Ciò  non 
ostante  il  Bellini  con  sistemi  propri  ed  ori- 
nali spinse  la  musica  a tal  grado  di  sensi- 
biltà  e di  dolcezza  che  vi  rapisce  e v'incanta. 
Disse  bene  in  questo  proposito  Felice  Roma- 
ni, il  compagno  avventuroso  della  sua  gloria, 
che  leggendo  in  quell'anima  poetica,  io  quel 
cuore  appassionato,  in  quella  mente  vogliosa 
di  volare  oltre  la  sfera  in  cui  lo  stringe- 
vano le  norme  della  scuola,  e la  servilità 
dell’imitazione , s’accorse  che  per  lui  ci  vo- 
leva un  altro  dramma  qo'altra  poesia  ben  di- 
versa da  quella  che  introdotta  aveano  e il 
mal  gusto  dei  tempi,  e la  tirannia  dei  can- 
tanti, e l'ignavia  dei  poeti  teatrali,  e quella 
piò  grande  ancora  dei  compositori  di  mu- 
sica '.  Ed  invero  fu  la  poesia  del  Romani 
che  gli  suggerì  quelle  delicate  e melodiose 
spirazioni  di  cui  noo  v'era  esempio  sin' allo- 
ra, quella  poesia  appunto  che  ha  sublimato 
quell'egregio  italiano,  restauratore,  anzi  dico 
meglio  raffinatore  della  lirica  poesia  nella 
bella  penisola.  Mentre  però  correva  il  Bel- 
lini a tanta  gloria,  mentre  ogni  composizione 
era  soggetto  di  nuovi  trofei,  non  toccando 
ancora  il  sesto  lustro  periva  in  Puteaux  pres- 
so Parigi,  lasciando  in  retaggio  l'amaro  cor- 
doglio dei  buoni,  e il  pianto  sul  ciglio  uella 
Sicilia.  Il  grande  Rossini  tributogli  quegli 
onori  dovuti  per  altro  al  merito  sovrano  del 
Bellini,  fatto  piò  bello  e rifulgente  dalla  mano 
pietosa  che  l’onorava  di  sue  particolari  cure; 
e il  genitore  di  quel  Cigno  catanese  non  potè 
per  si  orrevoli  atti  non  esternare  i sensi  piò 
vivi  di  gratitudine  al  pesarese  maestro,  per 
la  di  cui  fama  augusto  è il  mondo.  Possa 
questa  virtù  si  rara  fra  gli  uomini  che  hanno 
ottenuta  una  palma,  esser  meno  scarsa  nei 
cuori;  perchò  fumane  azioni  quando  hanno 
il  refrigerio  duna  lagrima  sgorgata  dal  de- 
siderio del  loro  interrotto  esercizio,  river- 
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sano  una  parte  della  lode  ad  ease  dovuta, 
a chi  lo  onora. 

Segui  alla  morte  del  Bellini  quella  della 
regina  delle  due  Sicilie  Maria  Cristina , dopo 
d essersi  felicemente  sgravata  d’un  maschio, 
che  assicurava  la  luccessioue  dei  Borboni 
nel  regno.  Fu  sensibilissima  non  che  all'au- 
gusto consorte,  ma  a'  sudditi  tutti  ancora,  la 
fine  duna  donna  aingoiare  per  pregi  non  co- 
muni; e il  re,  clie  tanto  degnamente  l'amava 
credè  poter  in  parte  alleggiare  il  grave  do- 
loro cho  l'angeva  con  allontanarsi  per  qualche 
tempo  dalle  cure  del  governo,  imprendendo 
un  viaggio  sino  in  Germania  , da  dove  poi 
passò  a Parigi,  e non  si  restituì  in  Nipoti 
che  nel  settembre  del  1836,  dopo  Ire  meai 
d’assenza. 

Ma  lasciando  questi  lugubri  ricordi  è me- 
stieri ch'io  dica  d'una  fuga  successa  dall’ar- 
senale di  Palermo  di  tredici  facinorosi,  che 
grandemente  turbarono  la  pubhlica  sicurez- 
za. I loro  complicati  misfatti  li  aveano  assi- 
curati alla  giustizia,  e già  pendeva  loro  sul 
capo  la  pena  delle  iniquità  commesse,  quan- 
do riuscì  loro  d'ovader  dal  luogo  di  detenzio- 
ne. lanciandosi  a comitiva  in  sulle  campagne, 
muniti  d'armi  e cavalli  di  cui  aerano  a forza 
provveduti.  Gli  enormi  eccessi  a cui  pre- 
stamente si  diedero  sparsero  lo  allarme  nel 
cuore  d’ ogni  buon  cittadino , il  quale  non 
poteva  di  corto  opporre  alcuna  resistenza 
alle  loro  nefanditè,  essendo  uomini  risoluti 
e in  sufficiente  numero.  Ma  ciò  era  poco. 
Molti  spiriti  disonesti  abusando  del  nome 
infame  di  quegli  sciagurati,  ai  facean  lecito 
turbare  la  tranquillità,  e le  sostanze  di  pa- 
recchi proprietari,  sicuri  di  non  essere  mo- 
lestati. Conveniva  per  tutto  ciò  alla  pubblica 
forza  di  procurare  con  ogni  possibile  mezzo 
di  distruggere  e dissipare  quell’orda  d'assas- 
aini  che  tanto  impaurivano  le  menti  della 
moltitudine.  Però  i primi  passi  andarono  a 
vuoto,  conciossiachè  proveduti  di  luoghi  ioac- 
cessibili che  spesso  cambiavano , sapevano 
benissimo  eludere  ogni  pratica  in  danno  loro 
tentata.  Ciò  non  ostante  le  incessanti  pre- 
mure della  giustizia  fecero  si  che  caddero 
finalmente  nella  rete,  usandosi  fra  gli  altri 
mezzi  quelli  di  smembrarli  e dividerli.  Cosi 
potè  una  volta  restituirai  quella  calma  che 
da  qualche  tempo  era  sparita  ne'  cuori  de- 
gli onesti  cittadini. 

Ma  se  da  un  canto  ai  serenaron  le  tur- 
bate meati  per  la  totale  distruzione  degli  as- 
sassini , uou  venner  mica  quietati  i timori 


per  li  rapidi  progressi  che  l'asiatico  morbo 
andava  operando,  essendo  di  già  pervenuto 
ad  attaccare  non  solo  l’Italia,  ma  Roma  an- 
cora, vicina  per  la  sua  posizione  alle  fron- 
tiere del  regno  di  Napoli.  La  costernazione 
fu  allora  in  un  grado  eminente  , si  cerca- 
rono i mezzi  di  preservazione,  ma  furono 
inutili.  Era  difficile  lo  impedire  I*  invasione 
d'una  malattia  che  s’era  veduta  andar  pro- 
gredendo mano  mano,  attaccando  d’uno  in  al- 
tro ogni  contiguo  paese.  Le  precauzioni  fe- 
cero forse  più  tarda  la  sua  introduzione  nel 
regno  di  Napoli,  ma  non  perciò  lo  salvarono. 
E didatti  scorso  qualche  tempo  s’intese  pa- 
recchie provincia  manifestar  segni  di  choie- 
ra,  di  cui  contemporaneamente  imbrattavasi 
la  capitale.  Vano  fu  qualunque  rimedio  per 
metter  argine  a tanta  desolazione  , e pre- 
sto Napoli  si  vide  in  preda  al  terribile  mor- 
bo. £ facile  immaginare  qual  dovesse  essere 
la  costernazione  dei  Siciliani  nel  vedersi  si 
da  presso  minacciati  da  un  male  che  avea 
desolato  da  tanti  anni  I’  Europa.  La  vici- 
nanza del  luogo  fece  sospettare  essere  ine- 
vitabile il  suo  contagio  nell’isola.  Por  non 
dimeno  non  si  tralasciarono  quelle  cautele 
che  la  circostanza  impellente  dettava;  furon 
ordinati  nuovi  cordoni  per  tutto  il  littorale 
formati  da  persone  civili  e possidenti,  per- 
chè più  zelanti  della  pubblica  salute;  s' in- 
terruppero le  comunicazioni  con  l’altra  par- 
te del  regno  già  infetta;  si  badò  con  nuove 
prescrizioni  e più  opportune  ed  energiche 
a guardare  per  quanto  stato  fosse  possibile 
la  Sicilia  dal  temuto  flagello.  Ma  dall’altra 
parte,  nuovi  spedali  si  formavano,  nuove  se- 
polture s’aprivano  affine  di  render  in  caso 
d'aggressione  meno  acerba  ed  intensa  la  sua 
forza  con  opportune  precauzioni.  Queste  ed 
altre  cose  in  Sicilia  si  facevano  non  senza 
giusta  considerazione,  perchè  per  lo  spazio 
di  ben  otto  mesi  non  fu  a temere  alcun  che 
in  danno  della  salute  degli  abitanti , e siam 
sicuri  anzi  certi,  che  qualora  que’  marinai, 
cagion  di  tanto  lutto,  per  amore  di  guadagni 
illeciti,  non  si  fossero  arrisicati  d'introdurre 
clandestinamente  ed  in  contrabando  le  merci 
infette,  l'isola  sarebbe  stata  assolutamente 
esente  dall’asiatica  lue.  Ma  i destini  all’in- 
contro ci  vollero  riserbare  a terribili  scene, 
da  cui  la  mente  ancor  rifugge  col  pensiero, 
essendoci  colà  state  trafugate  tante  care  il- 
lusioni, e dolci  afTezioni  del  cuore,  che  la 
mente  non  potrà  giammai  agevolmente  can- 
cellare. 


Eppure  questi  terribili  ricordi  è debito  della 
storia  il  rammentare,  perchè  i napoli  nostri 
non  credano  esagerate  ed  inverisimili  le  cose 
sofferte , ed  altresì  esaltino  a cielo  coloro, 
che  con  mano  pietosa  si  accinsero  fra  tanto 
scompiglio  e terrore  ad  ajutarci,  esponendo 
la  propria  vita  e le  sostanze  in  difesa  e so- 
stegno della  pubblica  sicurezza,  ed  in  sollievo 
del  misero  o del  moribondo. 

Le  scene  adunque  di  terrore  che  nella 
città  di  Napoli  erano  regnale,  cominciavano 
a poco  a poco  a cambiarsi,  e la  fatale  ma- 
lattia vestita  ora  d’un  aspetto  meno  minac- 
cioso pareva  stanca  di  mieter  delle  vittime, 
e sazia  dei  sangue  di  Unti  cittadini  deporre 
oramai  quella  ferità  che  sul  primo  incesso 
avea  dimostrata  ; per  la  qual  cosa  si  vide 
cambiato  lo  sgomento  ed  il  terrore,  e seb- 
bene incerti  e paurosi  tuttavia  i volti  della 
moltitudine  appalesavansi.pure  non  negavano 
un  amplesso  gli  amici  agli  amici,  i parenti  ai 
parenti,  i fratelli  a'  fratelli.  Nasceva  perciò 
gradatamente  quella  confidenza  che  vien  dal- 
la cessazione  d’un  male,  sinché  fatti  sicuri 
ritornavano  alle  loro  ordinarie  occupazioni, 
a’  passeggi,  a'  teatri.  Anzi  coincidendo  in  quel 
tempo  il  carnovale  , il  re  N.  S.  che  eresi 
disposato  in  Trento  con  Maria  Teresa  Isa- 
bella figliuola  di  S.  A,  I.  R.  l'arciduca  Carlo 
zio  dello  imperatore  d’Austria,  ed  era  per- 
venuto in  Napoli  dopo  breve  assenza  , vo- 
lendo concorrere  per  quanto  era  possibile  a 
far  dimenticare  a’  suoi  amatissimi  sudditi  lo 
passate  disavventure,  prendeva  parte  a’diver- 
timenti  propri  in  quella  circostanza,  c ren- 
deva più  gajo  e brillanti  quelle  feste  popo- 
lari. Bastò  invero  tanta  confidenza  del  so- 
vrano per  dissipare  ogni  menoma  traccia  di 
timore,  onde  si  videro  riaperte  le  comuni- 
cazioni con  la  Sicilia  finallora  con  molta 
scrupolosità  interrotte,  ma  con  quelle  cau- 
tele necessarie  per  altro  in  un  affare  di  si 
grave  momento  pella  pubblica  salute.  Rin- 
francaronsi  gli  animi  dei  Siciliani,  e respi- 
ravano finalmente  dal  preconcetto  timore , 
ringraziando  l’Altissimo  della  preservata  pub- 
blica salute. 

Ma  allora  che  forse  dimessa  quella  rigi- 
dezza di  precauzioni  e di  guardie , pareva 
spenta  ogni  paura  . allora  uomini  nefandi 
procuravano  per  vii  guadagno  il  danno  della 
Sicilia,  e quesfuomini  furono  appunto  quei 
marinari  di  cui  precedentemente  femmo  men- 
zione. 

Quando  parve  spenta  del  tutto  in  Napoli 
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la  malattia  dominante,  e ninno  più  vi  bada- 
va, fu  allora  che  ripullulò,  sebbene  con  forza 
incomparabilmente  assai  minore , ponendo 
a morte  parecchi  individui.  In  quel  fran- 
gente approdava  io  Palermo  il  brigantino 
ì'Archimede,  comandato  dal  capitan  France- 
sco Buccellato,  al  quale  veniva  data  contu- 
macia il  di  28  maggio  1837.  Angelo  Taglia- 
via  e Salvatore  Mancini,  non  aspettando  il 
tempo  dalle  prescrizioni  sanitarie  assegnato, 
introducevano  furtivamente  delle  mercanzie 
per  trar  disonesti  lucri  dal  loro  ignominioso 
trafugamento.  Non  passò  guari  eh' essi  tor- 
cendosi e dolorandosi  sui  loro  giacitoi,  pa- 
lesarono il  morbo  micidiale  di  cui  già  erano 
invasi.  Opportuni  provvedimenti  allora  han 
luogo,  quali  pnsson  suggerire  il  bisogno  e 
più  la  tema  della  propalazione  del  male.  Si 
precludono  le  vie  ove  quei  disgraziati  pe- 
riscono, si  sotterrano  i loro  cadaveri,  e la 
salute  pubblica  pare  di  già  assicurata;  niuno 
più  pensa  al  caso,  ma  plaude  lo  zelo  delle 
autorità  che  tanto  rimedio  apporla  alla  mi- 
nacciata città,  sicché  si  pensa  e si  crede  es- 
sere in  salvo. 

Eppure  le  abitudini  ripreso  dopo  quella  co- 
sternazione, di  nuovo  s'intermettono,  perchè 
un  tal  Angileri  medico  dopo  sei  giorni  col- 
pito dall'  indica  lue  agonizzando  perisce.  Si 
disse  aver  avuto  contatto  con  quei  due;  ep- 
pure il  fatto  era  innegabile;  e sgombro  ap- 
pena il  suo  cadavere  altre  persone  sussecu- 
tivamente attaccavansi.  sicché  non  fu  più  a 
dubitare  sull'aggressione  del  fatale  coltra. 

Vedevi  in  quel  punto  la  città  di  Palermo 
in  bisbiglio,  ognuno  correr  qua  e là  per  cam- 
pare la  vita,  far  bagaglio  di  scelle  masse- 
rizie e ricovrarsi  nei  vicini  sobborghi  o paesi, 
o peggio  rinserrarsi  nei  più  reconditi  pene- 
trali lontani  da  umano  commercio.  Intanto 
il  volgo,  come  spesso  accade,  sia  per  igno- 
ranza, sia  per  malvagità,  accrescendo  stra- 
zio a strazio,  credeva  a veleni  e non  curava 
il  contagio!  Insensati,  essi  poneano  il  colmo 
alla  nostra  disavventura.  Il  male  intanto  per 
abbandono  circolava  nell' isola,  e su  quella 
infame  idea  si  vollero  morti  e medici,  e far- 
macisti, e venditori  di  droghe  e di  derrate; 
ma  anco  private  vendette  a vitupero  di  chi 
le  commetteva  trionfarono  in  quel  mezzo. 
Uomini  nefandi  osarono  impugnare  le  armi 
contro  cittadini  onesti,  a cui  non  faceva  scudo 
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che  l'innocenza  e la  virtù.  Scellerati!  una 
pagina  infamerà  il  vostro  nome,  e ricorderà 
con  orrore  quegl'insensati  movimenti  del  vo- 
stro spirito. 

Il  re  non  appena  fu  inteso  di  tanta  acia- 
gura  che  spedi  soccorsi  ed  ajuti  all'alBitta  Pa- 
lermo, e poscia  conferendo  l’alltr  ego  a S.  E. 
il  ministro  della  polizia  generale  marchese 
Delcarretto,  lo  incaricava  di  portarsi  per  le 
valli  di  Messina  . Cstania  e Siracusa  onde 
animasse  i buoni  , e la  pubblica  aicurezza 
ristabilisse.  Di  là  a poco  tutto  fu  nel  pri- 
miero ordine  , e la  tranquillità  e la  calma 
ritornò  nuovamente  nell'animo  della  moltitu- 
dine, che  con  orrore  avea  mirato  quelle  con- 
dannevoli  escandescenze.  Si  vide  pertanto 
minorare  gradatamente  il  male,  tanto  che 
in  sulla  fine  di  ottobre  potè  dirsi  Sicilia  as- 
solutamente esente  dal  sofferto  flagello. 

Le  tracce  lasciate  dal  predominio  del  con- 
tagio potè  la  mano  consolatrice  del  sovrano 
in  breve  spegnere  ed  attutire;  ma  la  perdita 
di  uomini  egregi , ornamento  della  patria , 
e decoro  delle  lettere  siciliane  non  fu  ehi 
potesse  compensarcela;  e uno  Scinà,  un  Pal- 
mcri.  un  Bivona,  un  Pisaoi,  un  Alassi  e molti 
altri  hanno  si  un  serto  splendido  e glorio-' 
ao  che  la  loro  fama  incorona,  ma  la  Sicilia 
non  potrà  giammai  più  riacquistare  quegli 
incliti  ingegni,  della  perdita  dei  quali  inutil- 
mente si  addolora  <. 

Questo  dramma  luttuoso  possa  una  volta 
far  rinsavire  i popoli,  facendoli  accorti  che 
non  v'ha  maggior  bene,  che  quello  di  vivere 
ubbidienti  in  seno  alla  pace  ed  alla  tranquil- 
lità ; e allora  sorgerà  più  beila  la  provvi- 
denza ad  accertarci  i mezzi  d'una  sussistenza 
pacata  e sempre  fiorente. 

CAPO  XIV. 

Onoralo  Gattoni  duca  di  Laurenzana  . luo- 
gotenente generale  , e marchiti  Giuseppe 
Tschudy  comandante  generale  le  armi  in  Si- 
cilia lascialo  alle  funzioni  della  predetta 
carica  dopo  la  partenza  del  Laurenzana. 

Quando  ogni  cosa  fu  già  in  perfetta  cal- 
ma. quando  ogni  perturbata  mente  più  non 
pensò  al  passato,  quando  parve  davvero  gli 
uomini  esser  surti  a novella  vita,  allora  re 
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Ferdinando  pensò  al  reggime  dell'isola  . e 
richiamando  il  principe  di  Campofranco,  vi 
spedi  Onorato  Gaetani  duca  di  Laurenzana, 
che  giunse  Tra  noi  nel  novembre  del  1837. 
assumendo  la  carica  di  luogotenente  generale 
di  Sicilia.  In  tale  occasione  abolivansi  però 
i direttori  del  ministero  di  stato  residenti  in 
Palermo,  e si  ripristinarono  gli  uffici  di  con- 
sultore e segretario  del  governo  già  abrogati 
in  febbraio  del  1831,  e mentre  toglievasi  la 
reai  segreteria  e ministero  di  stato  per  gli 
affari  di  Sicilia  in  Napoli,  e sue  dipendenze, 
si  rimisero  poi  in  vigore  le  sottintenderne 
abolite  sin  dagli  8 marzo  1825.  Intanto  venne 
tolto  il  divieto  imposto  colla  legge  del  di  11 
dicembre  1816  per  la  promiscuità  degl'im- 
pieghi nelle  due  parti  dei  reali  domini,  e fu 
prescritto  che  le  cariche,  ed  i civili  ed  ec- 
clesiastici ufizl  tanto  di  Napoli  che  di  Sici- 
lia potessero  essere  promiscuamente  ed  in- 
distintamente conferiti  a’  sudditi  dell'  una  e 
l'altra  parte  del  regno.  S'eccettuarono  però 
da  questa  norma  le  cariche  di  consultore , 
per  le  quali  non  fu  fatta  alcuna  novità.  Pro- 
miscue a'  Napolitani  e Siciliani  eransi  già  di- 
chiarate le  cariche  di  ministri  consiglieri  di 
stato,  e di  direttori  delle  reali  segreterie,  e 
per  conseguenza  tali  rimasero.  Si  sciolsero 
inoltre  le  compagnie  d'armi . ed  invece  la  pub- 
blica sicurezza  interna  dell'isola  venne  affi- 
data alla  gendarmeria  a cavallo. 

Ma  a’  più  essenziali  bisogni  volgeva  il  re 
nostro  sovrano  le  cure  della  mente;  concios- 
siachè  venuto  nell'ottobre  del  1838  in  Sici- 
lia, e visitati  i luoghi  in  «ui  erano  reclamati 
suoi  efficaci  provvedimenti,  mostrò  il  mag- 
gior possibile  impegno  di  migliorare  lo  stato 
dell'  isola  per  quanto  le  circostanze  il  per- 
mettevano. Le  strade  pubbliche  adunque,  og- 
getto sempre  di  sommo  interesse  e per  l’in- 
dustria d'un  paese  , e pel  vantaggio  altresì 
dei  governi,  aveano  in  ogni  tempo  richimato, 
come  s'è  visto  antecedentemente  nella  prosen- 
te storia,  le  sollecitudini  dei  nostri  sovrani,  i 
quali  non  aveano  lasciato  modo  intentato  onde 
poter  giugnere  con  la  massima  sollecitudine 
a questo  interessantissimo  scopo.  Noi  infatti 
osservammo  quanto  per  le  opere  pubbliche 
fosse  stato  disposto  nel  1810,  tempo  in  cui 
diverse  somme  impiegaronsi  per  la  costru- 
zione delle  strade  in  Sicilia;  che  poi  nel  1813 
vennero  aumentate  insino  ad  once  trentasei- 
mila  a carico  dello  stato.  Vi  fu  allora  qual- 
che zelo  su  questo  proposito  , ma  le  cose 
rimasero  nè  più  nè  meno  nel  pristino  stato, 


sicché  si  può  asserire  essersi  travagliato  in 
quel  tempo  più  nel  far  progetti  . che  nella 
effettuazione  di  essi  ; ma  nel  1824  però  la 
faccenda  non  andò  come  per  l' addietro.  Le 
norme  date  al  luogotenente  generale  da  re 
Ferdinando,  parvero  produrre  i più  utili  re- 
sultamenti.  e dal  predetto  anno  1824,  sino 
al  1836,  la  costruzione  delle  strade  non  fu 
più  intermessa,  sebbene  lentamente  progre- 
disse; e si  vide  anzi,  a maggior  corrobora- 
zione di  questo  nostro  detto,  il  governo  pren- 
dere in  prestito  una  somma  d'un  milione  di 
ducati  da  destinarsi  all  uso  suindicato,  pagan- 
do vistosi  interessi,  affine  di  far  fronte  alia 
ingentissima  spesa,  o pur  di  maggiormente 
affrettare  il  compimento  delle  opere.  Ciò  ss 
non  altro  mostrava  il  desiderio  e la  premura 
che  i sovrani  mettevano  in  questo  affare,  ed 
è tanto  vero,  quanto  visto  insufficiente,  come 
era  certamente  da  giudicarsi,  il  primo  pre- 
stito, un  altro  nel  1835  se  ne  effettuiva  nella 
somma  di  150,000  ducati.  Pur  nondimeno 
in  onta  a queste  somme  la  costruzione  delle 
strade  non  progrediva,  e sul  finir  dell'anno 
1838  stagnarono  nei  banchi  ben  novecento- 
mila  e più  ducati,  prodotti  da  denari  che  si 
destinavano  all’oggetto  iudicato,  ma  che  ri- 
manevano inoperosi  per  malintesa  economia, 
la  quale,  al  dir  del  Bianchini,  privava  la  Si- 
cilia in  gran  parte  d'uno  dei  suoi  primi  e 
principali  bisogni,  e la  manteneva  staziona- 
ria senza  comunicazioni!  Le  opere  pubbliche 
a carico  delle  provincie  e dei  comuni  gia- 
cevano in  peggiore  condizione  . sicché  es- 
sendo scorso  oltre  di  terzo  del  secolo  che 
volge,  la  Sicilia  presentava  tuttavia,  quanto 
alle  sue  opere  pubbliche,  lo  stato  istesso  d i 
quattro  in  cinque  secoli  indietro,  e tranne 
poche  strade  mal  costrutte  e malissimo  man- 
tenute. si  difficili  erano  i cammini  tra  i di- 
versi paesi,  che  con  istento  si  poteva  transi- 
tare in  lettiga  e sulla  schiena  de' muli,  quando 
pur  con  pericolo  estremo  oon  si  fosse  costretto 
ad  arrampicarsi  colla  persona  per  balze  e 
dirupi  1 

Erano  in  questo  stato  le  cose  quando  il 
re  Ferdinando  contemplava  nell’ ottobre  del 
1838  la  posizione  infelicissima  in  cui  gli  osta- 
coli enunciati  ci  avean  ridotti  ; e penetrato 
pertanto  vivamente  dalla  vera  e reale  circo- 
stanza nella  quale  le  opere  pubbliche  giace- 
vano, volle  con  inudita  munificenza  portarvi 

■ Storia  Economico-Civile  del  cav.  Ludovico 
Blandii  ni  libri  due,  pag.  tig,  Palermo  1841. 
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il  più  efficace  rimedio.  Per  siffatta  guisa  egli  cianti)  il  dritto  e la  proprietà  delle  miniere  di 

venne  disponendo  che  le  strade  che  resta-  zolfo,  i quali  esercitando  poi  il  monopolio  ro- 
tano a farsi  io  Sicilia  tanto  provinciali  che  vinavano  i piccoli  trafficanti, e rendevano  ala- 

comunali  su'  fondi  rispettivi  delle  provincie  zionario  ed  inutile  un  prezioso  minerale,  sor- 

e dei  comuni  immantinente  s’eseguissero;  e gente  di  ricchezze  e di  esteso  commercio.  Que- 

perchè  un  tanto  impulso  non  rimanesse  privo  sto  stato  rovinoso  non  era  chi  noi  lamentasse, 

il  effetto  ordinava,  che  qualora  alla  costru-  ma  i rimedi  che  si  volevano,  erano  più  dan- 

zione  delle  opere  mancassero  mezzi,  o per  nosi  del  danno  medesimo  che  si  provava.  Il 

la  sollecitudine  e difficoltà  non  potessero  essi  progetto  presentato  dalla  compagnia  Taix  ed 

sopperirvi  prontamente,  la  finanza  sarebbe  Aychard  nel  1836  aveva  in  mira  d'acquistare 

disposta  a contribuire  dai  regi  fondi  tutti  quei  tutto  a sè  il  prodotto  dello  zolfo,  ritirandolo 

soccorsi  che  v’abbisognassero.  Con  siffatti  dai  proprietari,  e facendolo  girare  in  cotn- 

egregi  provvedimenti,  a'  quali  altri  ancora  mercio  a quel  dato  prezzo  che  meglio  fosse 

interessanti  han  seguito  dietro,  si  è veduta  loro  piaciuto.  In  sostanza  l'idea  d'animare  le 

prosperar  grandemente  la  coltura  e l'interno  varie  zolfaio,  e di  procurar  loro  lo  smercio 

commercio  di  Sicilia,  ed  anzi  non  sarà  tardi  del  prodotto  depositandolo  in  unica  mano, 

il  compimento  di  quei  voti  da  gran  tempo  acquietava  le  comuni  doglianze;  e sotto  que- 

proclamati , giacché  pare  che  un  impulso  sto  riguardo  parve  vantaggioso  il  contralto  di 

lodevole  e generoso  a parte  delle  sovrane  quella  compagnia.  Pur  nondimeno  non  si  volle 

sollecitudini  animasse  anco  i particolari,  i cosi  avventurare  la  faccenda,  e per  conse- 

qualt  volontariamente  offrono  i loro  capitali  guenza,  oltre  al  parere  favorevole  duna  rom- 
per contribuire  ad  un  opera  che  formerà  il  messione  all'uopo  eretta,  che  avea  altra  fiata 

sollievo  delle  loro  famiglie,  l'agiatezza  d’uo-  rigettata  una  simile  proposizione,  e a quello 

mini  industriosi,  e la  prosperità  del  psese.  altresì  del  luogotenente  generale  duca  di  Lau- 

lntanto  come  le  strade  andavansì  com-  renzana  conforme  allo  avviso  dell'anzidetta 

piendo  , diligenze  e vetture  si  costruivano  , commessione  , il  re  bramò  il  pensamento 

affin  d’agevolare  con  sollecitudine  e prestezza  della  consulta,  e l'ebbe  in  questi  sensi:  Il 

gli  affari  interni  della  Sicilia,  rendendo  il  tra-  commercio  degli  zolfi,  se  non  garantisce  le 

gittc,  pericoloso  per  lo  addietro,  piano  ed  sge-  proprietà,  giova  solo  ad  accrescere  il  nume- 

vole.  Si  videro  perciò  spianate  le  comunica-  rario  in  Sicilia;  e perciò  in  generalo  i gua- 

zioni,  rotto  quei  tenace  vincolo  che  mante-  dagni  che  potrebbero  ritrarsi  da  questo  mi- 

nendo  inceppata  l’industria  e la  proprietà  ro-  nerale  se  fosse  posto  in  negozio  sparlitamen- 

vinavano  l'agricoltura,  e il  bene  del  paese  te;  ora  cumulato  sotto  unico  padrone.se  di- 
ritardavano. si  venne  a conolcere  più  da  vi-  minuirebbe  oer  poco  i lucri  a’  diversi  pro- 
curo lo  stato  d'ogni  comune,  e pronti  ed  op-  prietart  anche  piccoli  che  fossero,  aumente- 

portuni  rimedi  a'  mali  si  apprestarono,  cesie-  rebbe  il  danaro  che  dal  traffico  degli  zolfi  po- 

chè  la  Sicilia  parendo  risorgere  a novella  trebbe  per  avventura  ricavarsi,  premesso  an- 

vita,  ben  e di  la  provvida  mano  di  colui  che  cora  il  caso  in  cui  la  compagnia  volesse  eser- 

a tanto  bene  e vantaggio  solertemente  e pie-  citare  ii  monipolio,  e perciò  rincarire  ri  prezzo 

tomamente  la  sospingeva.  del  minerale.  Essere  poi  a considerare  che 

Le  vicende  del  commercio  dei  zolfi  intanto  il  commercio  non  verrebbe  perciò  punto  a 

rendevansi  sempre  più  interessanti;  le  cagioni  diminuire,  essendo  che  gli  stranieri  non  po- 
di tanto  danno  erano  pur  troppo  manifeste,  tendosene  provvedere  convenevolmente  per 

e noi  ne  trattammo  a lungo  nel  capo  xil.  altra  parte,  dovesno  necessariamente  ritirarlo 

Se  non  che  giovando  il  rammentarli  per  dar  dalla  Sicilia,  molto  più  se  si  poneva  mente 

catena  a quanto  saremo  per  dire  in  appresso,  essere  lo  zolfo  un  minerale  sui  generi/,  cho 

costringendoci  la  natnra  del  presente  lavoro  non  poteva  ammettere  alcun  succedaneo  , 

a dovere  spesso  interrompere  la  narrazione  giacché  nel  solo  caso  contrario  era  a temersi 

degli  avvenimenti,  accenneremo  che  le  ingen-  danno  pel  contralto  in  parola, 

te  spese  abbisogneveli  per  l'attivazione  delle  Si  venne  allora  in  sul  negoziare,  e S.  E. 
zolfataje  spesso  avean  costretto  i proprietari  il  ministro  dello  interno  incaricato  sovrana- 

ad  abbandonare  le  toro  industriali  speculazioni  mente  di  fermare  i patti  della  convenzione, 

ed  intraprese,  ovvero  a prender  danaro  ai  crede  utile  stabilire:  Che  la  compagnia  com- 
eambi con  positivi  interessi,  o peggio  cedere  perasse  per  la  durata  d'anni  dieci  tutto  lo 

ad  altri (c  si  ponga  mente, a forestieri  commer-  zolfo  che  si  produrrebbe  in  Sicilia,  fino  a 
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seieentomila  quintali;  il  fondo  capitale  della 
compagnia  atabilirai  in  ducati  1,200.000;  as- 
segnarsi alle  diverse  qualità  dello  zolfo  un 
prezzo  fisso,  che  in  effetto  si  venne  a descri- 
vere , tanto  pei  proprietari , quanto  per  la 
compagnia;  la  quale  altresì  doveva  obbligarsi 
tenere  un  deposito  sempre  uguale  nella  quan- 
tità di  zolfo,  in  guisachè  doveva  ritirarlo  dai 
proprietari  quando  per  le  vendite  veniva  quel 
deposito  a sminuire  nel  peso  già  fissato;  po- 
ter ciò  non  ostante  chiunque  farne  partico- 
larmente delle  mercature,  purché  si  pagasse 
un  dritto  alla  compagnia.  Molti  pesi  si  da- 
vano poi  a'  quei  soci  signori  Taix  ed  Aycard, 
i quali  tutti  possono  vedersi  nel  sovrano  ori- 
ginale rescritto  dei  27  giugno  1838  >. 

Chiaro  dunque  emerge  che  dal  contratto 
in  parola  i grossi  proprietari  risentivano  un 
bene  grandissimo  , perchè  lo  smercio  della 
loro  produzione  era  assicurato  in  modo  da 
non  far  temere  di  perdile,  ricompensandoli 
largamente  delle  spese  abbisognevoli  per  le 
operazioni  di  scavamento  ed  altro.  1 piccoli 
possessori  però  trovaronsene  scontentissimi, 
essendoché  la  limitata  estrazione  dello  zolfo 
dalle  miniere,  faceva  si  che  non  avessero  al- 
cuna relazione  commerciale  colla  compagnia, 
la  quale  per  altro  faceva  miglior  interesse 
il  ritirare  tulio  lo  zolfo  dai  grossi  proprie- 
tari, dai  quali  sperar  potea  benissimo  de’  fa- 
vori in  questo  genere  di  vendite  e di  acqui- 
sti , che  non  dagli  altri  gravati  da  ingenti 
spese  , e perciò  costretti  a vender  caro  il 
minerale  in  parola.  l)a  ciò  ne  nasceva  che 
rifiutando  la  compagnia  le  ofTerte  di  poche 
quantità  di  zolfo  , i loro  produttori  erano 
costretti  con  grave  danno  venderlo  ai  grossi 
proprietari  per  farne  essi  medesimi  delle  ven- 
dite colla  compagnia  anzidetta.  E anche  a 
riflettere  che  la  guarentigia  data  agl'interessi 
dei  piccoli  trafficanti  di  poter  fare  smercio 
del  prodolto  senza  bisogno  di  venderlo  alla 
compagnia,  era  doppiamente  dannoso,  stan- 
techè  1'  imposizione  messa  dalla  medesi- 
me società  di  carlini  venti  a quintale  sullo 
zolfo  asportato  per  altra  via  che  la  loro 
veniva  ad  impedire  indirettamente  il  parti- 

* V.  Giornale  /.o-Cercre,  n.  54,  7 loglio,  |838. 

» Ecco  gli  articoli  del  ti  allato  del  34  settembre 
■ S16. 

» Art.  4.  Promette  inoltre  S-  M,  il  re  delle  due 
»>  Sicilie  clic  il  commercio  britannico  in  generale  ed 
» i sudditi  britannici  che  l'eserciteranno  saranno  trat- 
» tati  in  lutt'i  suoi  stati  nello  stesso  piede  delle  na- 
si rioni  le  più  favorite  non  solamente  riguardo  alte 


colar  traflìoo  dello  anzidetto  minerale,  ren- 
dendolo ai  proprietari  più  costoso  di  quello 
che  alla  compagnia  importasse  in  efTetto;  in 
guisachè  lo  zolfo  che  essa  vendeva  alla  stra- 
niero poteva  benissimo  venderlo  in  minor 
prezzo  di  quello  che  ai  proprietari  gravati 
da  spese  e dal  dritto  enunciato  lo  potessero. 

Con  tutto  ciò  reclamavati  altamente  per 
l’esecuzione  o effettuazione  del  contratto,  e 
questi  che  ciò  volevano  erano  i più;  dunque 
pareva  che  pel  generale  voto  fosse  giovevole 
e non  dannosa  la  compagnia  , ed  in  conse- 
guenza per  nuovo  ordine  sovrano  fu  posta 
in  attività  ogni  cosa.  Pur  nondimeno  però 
volendo  egli  che  i patti  con  scrupolosità  si 
osservassero  eleggeva  una  commessione  com- 
posta d'uomini  distinti  per  dignità  e per  sape- 
re. ai  quali  dava  particolari  istruzioni;  mentre 
limitava  poi  la  produzione  delle  zolfatare  ondo 
la  concorrenzafosse  generale,  togliendo  quella 
specie  di  secondo  monipolio  che  s’ avrebbe 
potuto  praticare  dai  grossi  proprietari  nel 
vendere  essi  soli  lo  zolfo  alla  compagnia,  in 
questo  modo  S.  M.  ovviò  a qualunque  incon- 
veniente, giacché  otlenevasi  in  un  tempo  il 
maggior  profitto  dei  proprietari  e il  bene  della 
Sicilia,  ch’era  il  solo  scopo  delle  auguste  in- 
tenzioni dell’  adorato  monarca.  Ma  un  con- 
corso d’ioattese  circostanze  fecero  distruggere 
il  vantaggio  sperato  da  un  affare  di  si  alta 
importanza,  ed  inaspettatamente  perire  una 
istituzione  da  cui  attendevansi  felicissimi  re- 
sultali. Le  parole  del  Bianchini  ci  serviranno 
molto  a proposito  nella  narrazione  d'un  tanto 
rimarchevole  avvenimento- 

Forti  richiami  di  negozianti  inglesi  dimo- 
ranti in  Sicilia  legati  nei  loro  traffichi  di  zolfi 
si  produssero  nel  ministero  britannico,  e nel 
parlamento  sorse  a loro  difensore  lord  Lyn- 
dharst,  il  quale  ai  spiose  a dir  finanche  esser 
la  perdita  di  essi  di  mille  steriini  al  giorno 
dal  tempo  del  contratto;  e però  fu  inviato 
alla  nostra  corte  Mac  Gregor  per  sostenere 
che  violato  fosse  il  trattato  del  1816.  Che 
violazione  alcuna  non  vi  fosse  a siffatto  trat- 
talo, manifesto  risulta  dagli  articoli  che  in- 
vocavano gl’inglesi  a loro  favore  >,  pei  quali 

» persone  ed  alle  proprietà  dei  detti  sudditi  britan- 
,1  nici,  ma  benanche  per  ogni  articolo  del  quale  essi 
» fanno  commercio,  e per  le  imposizioni  o altri  pesi 
» pagabili  su  detti  articoli  o su  legni  coi  quali  si  farà 
» l'importazione. 

,i  Art.  5.  Riguardo  a' privilegi  personali  di  cui  do- 
li vranuo  godere  i sudditi  di  sua  maestà  britannica 
» nel  regno  delle  due  Sicilie,  S.  M.  siciliana  promette 
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i medesimi  nelle  due  Sicilie  vengono  ugua- 
gliati alle  naiioni  più  favorite  riguardo  alle 
persone,  alla  proprietà,  ed  alla  imposizione 
dei  dazi.  Qual  violazione  adunque  al  trat- 
tato poteva  esservi  sol  perchè  il  governo  avea 
imposto  un  dazio  sotto  forma  di  privativa  , 
dazio  che  riguardava  non  meno  le  nazioni 
più  favorite  che  i soggetti  stessi  del  re?  Cer- 
to è che  il  contratto  rendeva  gl'inglesi  pri- 
vilegiati al  di  là  delle  genti  delle  due  Sicilie 
e degl'inglesi  e dei  Francesi,  co' quali  uguali 
convenzioni  s'cran  passate. Certo  è che  il  trat- 
tato non  autorizza  gl'inglesi  a fare  esclusiva- 
mente  il  commercio  degli  zolfi.  Che  se  la  for- 
tuna avea  loro  arriso  in  tal  commercio  per 
molto  tempo  forza  era  che  dappoi  ne  seguis- 
sero le  altre  vicende.  Parlavasi  di  dritto  di 
proprietà  quando  gl'  Inglesi  non  eran  pro- 
prietari di  zollatale.  Ma  pur  fossero  stati  pro- 
prietari. non  eran  per  tal  fatto  soggetti  alle 
leggi  del  paese? 

A malgrado  di  siffatte  cose  il  governo  delle 
due  Sicilie  dal  canto  suo  fermato  avea  nel  22 
febbraro  1840  di  sciogliere  il  contratto  me- 
diante indennizzazione.  la  di  cui  quantità  sa- 
rebbe stata  fissata  amichevolmente,  allorché 
il  cav.  Tempie  ministro  d' Inghilterra  resi- 
dente in  Napoli  diresse  una  nota  al  nostro 
governo  con  cui  dimandò  rompersi  all’istante 
il  contratto  . ripararsi  con  denaro  il  danno 
che  dicevasi  sofferto  dai  negozianti  inglesi. 
Sarà  sommamente  memorabile  nei  nostri  an- 
nali la  ferma  e dignitosa  risposta  data  dal 
re.  « II  trattato  del  1816  non  i violalo  dal  con- 
tratto dei  solfi.  In  luogo  di  danni , gl’ Ingioi 
hanno  ricevuto  benefizi  considerevoli,  lo  ho 
adunque  per  me  Dio  e la  giustizia  , ticchi 
fido  più  nella  forza  del  dritto  che  nel  diritto 
delta  forza  ». 

E risposero  le  parole  a'  fatti,  perocché  in 

» ch'avranno  casi  libero  c non  dubbio  dritto  di  viag- 
» giare  e risedere  nei  tcrritorii  e domimi  rifila  pre- 
si lodata  maestà  sua;  salva  le  precauzioni  di  polizia 
u che  vengono  usate  colle  nazioni  piu  favorite.  Gasi 
» avranno  dritto  d'occupare  dette  case  e dei  magaz- 
n zini,  e di  disporre  dette  toro  proprietà  personali  di 
» qualunque  natura  c denominazione  per  vendila  , 
» donazione,  permuta,  testamento  ed  iu  qualunque 
» altro  modo,  senza  che  si  rechi  loro  a tale  effetto 
» il  menomo  ostacolo  o impedimento. 

» Non  saranno  i medesimi  obbligati  sotto  vcrun 
u pretesto  a pagare  altre  tasse  o imposte  che  quelle, 
n te  quali  son  pagabili  o potranno  pagarsi  negli  stati 
» di  S.  M.  siciliana  dalle  nazioni  le  più  favorite. 

n Saranno  essi  esenti  da  qualunque  servigio  miti, 
u tare  sia  per  terra  aia  per  mare:  le  loro  abitazio- 


men  che  bileno  preparassi  il  monarca  a va- 
lida difesa  rendendo  più  forti  vari  luoghi  nel 
golfo  di  Napoli,  e spedendo  eletta  mano  di 
soldati  a meglio  guernire  l'importante  Sira- 
cusa. Cd  campo  militare  fu  spedito  in  Mes- 
sina. La  flotta  venne  tutta  armata.  Dava  in 
questo  mentre  il  console  inglese  in  Napoli 
insinuazioni  a legni  mercantili  della  sua  na- 
zione ancorati  nella  rada  d'  uscire  fra  ore 
ventiquattro,  temendo  di  qualche  aggressione. 
Or  non  appena  ne  fu  avvertito  il  re,  ordinò 
tosto  che  la  dogana  cessasse  da  qual  siasi 
altra  lavora  per  disbrigar  le  carte  necessa- 
rie a tali  legni  onde  accelerarne  la  partenza, 
non  volendo  egli  che  gl’intereasi  del  commer- 
cio avessero  a soffrire  alcun  detrimento  per 
le  determinazioni  dell'alta  politica.  Medesi- 
mamente ordinò  che  il  commercio  inglese 
continuerebbe  ad  esser  rispettato  nel  suo  re- 
gno, e che  i porti  resterebbero  liberi  come 
per  lo  passato.  Dilanio  un  forte  navilio  in- 
glese comandato  dall'ammiraglio  Stopford  nel- 
le vicinanze  di  Capri  e delle  cicostanti  isole 
in  vista  della  città  di  Napoli. senza  essersi  al- 
cuna dichiarazione  d'ostilità,  cominciò  a pre- 
dare diversi  legni  mercantili  di  reai  ban- 
diera. A quest’atto  il  re  fu  forza  che  rispon- 
desse con  disposizione  del  24  aprile,  ordi- 
nando I’  embarco  su  tutti  i legni  mercantili 
inglesi  che  si  trovassero  sulle  coste  e nei 
porti  del  reame  . o che  potessero  in  se- 
guito giugnervi.  Era  indegnato  l'universale 
al  massimo  grado,  tutti  sentivano  altamente 
la  giustizia  della  causa  che  con  tanta  ener- 
gia avea  il  re  intrapreso  a sostenere,  tutti 
speravan  da  lui  riparazione  a'  torti  che  la 
nazione  riceveva.  Si  ponevano  intanto  con 
estrema  dignità  in  luce  i dritti  che  avea  avuti 
il  nostro  re  a fare  il  contratto  verso  le  corti 
straniere  , allorché  il  re  dei  Francesi  augu- 

» ni,  e magazzini,  e tuttociò  che  ne  fa  parte  e loro 
» appartiene  per  oggetti  di  residenza  o di  commer- 
ii  ciò  saranno  rispettati;  non  sono  soggetti  a visite 
u o perquisizioni  vessatorie:  non  potrà  farsi  nessun 
» esame  arbitrario  o ispezione  dei  loro  libri  carte 
sa  e conti  sotto  l'apparenza  della  autorità  suprema 
» detto  stato;  nè  potranno  altrimenti  che  in  seguito 
n di  sentenza  legale  dei  tribunali  competenti. 

u S.  M.  siciliana  si  compromette  di  garantire  in 
u tutte  le  occasioni  i sudditi  di  sua  maestà  hritan- 
» nica  che  risedeianno  nei  suoi  sfati  e domimi,  la 
i«  conservazione  delle  loro  prupiietà  e della  loro  si- 
li curczza  personale  nello  stesso  mneto  cb'c  guarentita 
» a’  suoi  sudditi  ed  a tutti  i forestieri  appartenenti 
u alle  nazioni  le  più  favorite  c te  più  privilegiitc  o. 

Diti  Bianchini. 
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sto  zio  del  nostro  sovrano  fece  spontanea  e 
graziosa  offerta  d'  una  semplice  mediazione 
presso  il  governo  della  Gran  Brettagna,  di- 
retta unicamente  ad  accelerare  la  diflìnitiva 
composizione  della  questione  in  discorso.  Tale 
offerta  accettata  dal  gabinetto  inglese,  non 
esilò  il  nostro  re  ad  accoglierla  egli  pure, 
promettendo  tra  le  altre  condizioni  che  la 
negoziazione  si  facesse  a Parigi.  Cambiatesi 
in  questo  mentre  le  corrispondenti  comunica- 
zioni tra  il  nostro  governo  ed  il  cavaliere 
Tempie  ministro  della  corte  britannica  per  lo 
mezzo  del  visconte  Hsuasonville  incaricato 
dal  re  dei  Francesi,  ai  stipulò  d'accordo  pre- 
liminare convenzione  '.  Cessarono  quindi  le 
misure  di  rappresegli*  scambievolmente  ado- 
perate dai  due  governi  sino  a 26  aprile,  in 
conseguenza  di  che  il  nostro  re  in  questo 
giorno  prescrisse  di  togliersi  il  cennalo  em- 
barco.  Dichiarò  il  gabinetto  francese  non  es- 
servi stata  violazione  del  trattato  in  discorso, 
niun  dubbio  che  il  re  del  regno  delle  due 
Sicilie  potesse  imporre  qualsiasi  gravezza  ai 
zolfi.  Espose  non  di  meno  il  suo  desiderio 
che  cessasse  il  contratto  Taix,  perchè  non 
confacente  coi  sistemi  di  citile  economia  a- 
dottati  dalla  più  parte  delle  genti,  nel  quale 
caso  fossero  di  diritto  le  indennizzazioni  a 
chi  veniva  a soffrirne.  Terminata  in  tal  modo 
la  controversia,  determinò  il  re  con  decreto 
dei  3t  luglio  1840  di  restare  abolito  il  con- 
tratto della  compagnia  Taix  e Aycard;  il  prin- 

*  Trascriviamo  lo  articolo  che  all'uopo  veline  in- 
acritto  oel  giornali  officiali  dette  due  Sicilie  net  a8 
aprile  1840. 

» Sono  oramai  di  pubblica  ragione  le  vertenze  in- 
vi sorte  tra  la  reai  corte  del  re  nostro  signore,  e quella 
» dì  S.  M.  britannica;  nè  devesi  pure  ignorare  che 
ss  attivissima  ed  energica  c stata  la  corriapcndenza  col- 
si tivata  col  gabinetto  di  Londra  c con  l'inviato  in- 
» glese  presso  la  nostra  reai  corte,  affine  di  mettere 
» in  luce  i dritti  del  re  nostro  augusto  sovrano  [iella 
ss  sanzione  del  contralto  della  compagnia  Taix  per 
>1  lo  smaltimento  itegli  zolfi  della  Sicilia. 

» La  condotta  illuminata  e dignitosa  del  governo 
v>  del  re , secondata  dalla  efficace  coopcrazione  dei 
» regii  agenti  diplomatici  nello  straniero,  ne  assicu- 
ri rava  di  già  di  veder  ben  presto  condotta  al  suo 
» soddisfacente  termine  la  bene  impresa  trattativa. 
>1  In  tal  mentre  perii,  S.  M.  il  re  signor  nostro  ha 
» ricevuto  dal  re  dei  Francesi  suo  augusto  ziolaspon- 
»>  tanca  e graziosa  olfcrta  d'una  semplice  mediazione 
» presso  il  governo  della  Gran  Brettagna  diretta  uni- 
vi carocnte  ad  accelerare  la  definitiva  composizione 
vi  della  questione  in  discorso.  Accettata  dal  gabinetto 
» di  a.  ladies  la  mediazione  della  Francia  ; S.  hi. 
» il  re  animata  sempre  da  quei  scotimenti  di  couci- 


cipe  di  Campofranco  consigliere  di  stato  pre- 
sidente della  consulta  del  regno  assistito  dal 
duca  di  Cumia  procuratore  generale  presso 
la  gran  corte  dei  conti  di  Sicilia  fissasse  le 
indennità  da  darsi  alla  compagnia,  laddove 
v’avesse  dritto. 

Fu  stabilito  ancora  che  rimanesse  il  dazio 
dei  zolfi  di  carlini  venti  a quintale,  che  non 
è guari  venne  ridotto  a soli  otto,  non  meno 
per  sopperire  alla  tesoreria  il  mancamento 
dei  ducati  400.000  diminuiti  dal  balzello  della 
macinalura  dei  grani  nel  1838.  che  per  pa- 
gare annualmente  le  indennità  indicate.  Da 
ultimo  fu  incaricata  la  eommessione  de'  zolfi 
già  eretta  nel  1838  di  proporre  acconci  re- 
golamenti pei  modi  e tempi  del  cavamento 
delle  miniere  di  zolfo,  onde  non  ne  soffrisse 
la  pubblica  salute,  e l'agricoltura,  e non  ai 
depreziasse  e sciupasse  si  prezioso  minera- 
le 

Fin  qui  1'  egregie  parole  del  Bianchini. 
Ma  noi  sgrugniamo  che  con  decreto  de'  29 
ottobre  1842  , S.  M.  affine  di  sempre  più 
favorire  ed  incoraggiare  l'industria  ed  il  com- 
mercio degli  zolfi  ridusse  il  dazio  preceden- 
temente imposto  su  questo  minersle  dai  car- 
lini otto  a quintale  , a carlini  due.  In  tal 
guisa  ritornaron  le  cose  «I  pristino  stato  e 
l'estrazione  dello  zolfo  gravata  da  si  leggiero 
dazio  venne  d'allora  in  poi  agevolata  e quasi 
protetta. 

In  quest'  anno  1838  l’ Etna  ritornò  dopo 

•1  barione,  compatibili  col  suo  reai  decoro,  c col  bene 
u dei  auoi  amativsimi  suddito  , nou  ha  punto  csi- 
» lato  ad  accogliere  la  cortese  ed  affettuosa  media- 
vi zionc  di  S.  M.  il  re  dei  Franceai,  permettendo 
m tra  le  altre  roodizioni,  che  la  negoziazione  li  fa- 
vi cesse  ■ Parigi. 

vi  Cambiate  il  dì  36  di  questo  mese  Iccorrupon- 
n denti  comunicazioni  tra  il  governo  di  Napoli  ed 
sv  il  signor  cavalirre  Tempie  inviato  di  S.  M.  bri- 
» tannica,  per  lo  mezzo  del  signor  conte  d'Hausaon- 
» ville  incaricato  di  affini  di  8.  M,  il  re  dei  Francesi, 
n siamo  ora  lieti  poter  annuziare  ebe  mercé  una  roti- 
vi venzionc  preliminare  d'arcordo  redatta,  sono  iole. 
» ramentc  cessate  tanto  dalla  parte  del  nostro  rcal 
vi  governo,  che  dal  governo  inglese  tutte  quelle  straor- 
vi  dinarie  misure  di  rappresaglia  adottate  fino  al  afi 
vi  aprile;  saranno  restituiti  i bastimenti  napolitani  che 
11  non  erano  itati  condotti  a Malta  finn  a detto  giorno; 
11  è promesao  altresì  di  rendersi  gli  altri  legni  di  reai 
11  bandiera  che  fossero  stati  colà  trasportali  dalle 
» crociere  inglesi,  prima  della  della  epoca. 

Dal  Bianchini 

1 V.  Bianchini,  Storia  Economico-Civite  di  Si. 
cilia,  voi.  ti,  capo  ultimo. 
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sei  anni  d'intnrruiione  all’ordinario  suo  stu- 
pendo lavorio.  Dopo  d'  aver  minacciato  nel 
1832  d'incenerire  la  città  di  Brente,  arrestossi 
poi  improvvisamente  , senzachè  d'  allora  la 
menoma  esplosione  si  fosse  più  verificata.  Ma 
ora  però  ( era  il  mese  di  luglio  J per  forti 
detonazioni  e densi  globi  di  fumo  mostravasi 
esser  nuovamente  in  combustione  le  mate- 
rie vulcaniche  di  quel  monte.  Era  però  os- 
servabile come  le  esplosioni  si  andassero  ve- 
rificando tutte  dalla  parte  occidentale  del- 
l'Etna, cosicché  dal  lato  meridionale  gli  abi- 
tanti se  ne  stavano  tranquillamente  , sicuri 
che  gl'indizi  solamente  da  essi  osservati  potè 
van  dar  loro  agio  e comodità  di  prepararsi  ad 
una  specie  di  peregrinazione.  Intanto  cresce- 
vano con  molta  rapidità  le  esplosioni  di  fiam- 
me e di  scorie,  nelle  quali  il  monte  persistette 
parecchi  giorni  ; scorsi  i quali,  si  vide  il 
cono  di  esso  ingombro  da  dense  nubi . e fu 
allora  vomitata  sul  piano  del  medesimo  cono 
una  lava  fluidissima  nella  larghezza  di  circa 
30  piedi  inglesi,  e 10  di  altezza,  che  scor- 
rendo rapidamente  su  quella  antica  del  1787 
pareva  precipitarsi  nella  cosi  detta  rafie  del 
Bave.  Furono  assidue  compagne  di  tal  corso 
le  esplosioni  di  scorie,  di  macigni  e d'arena 
lanciate  dal  gran  cratere;  spettacolo  non  or- 
dinario si  per  l' immensa  quantità  di  mate- 
riale eruttato,  si  ancora  per  la  costanza  di 
getti  eseguiti  senza  alcuna  interruzione.  I 
rumori  furono  uguali  e continui  , ma  nei 
giorni  26  27  e 28  settembre  il  fracasso,  il 
cannoneggiamento  ed  i cupi  muggiti,  furono 
emanati  con  tal  veemenza,  che  simili  unque- 
mai  s'udirono.  Un  sensibile  tremuoto  gene- 
rale per  tutta  l'isola  spense  nel  giorno  29, 
come  acqua  su’ carboni  accesi,  la  sorgente 
dello  spaventevole  fragore  etneo  , ma  non 
per  questo  cessarono  del  tutto  le  eruzioni 
da  voragini  apertesi  dentro  il  vulcano  me- 
desimo. le  quali  non  avendo  ove  precipitar 
la  materia  perchè  chiusa  dentro  al  bacino, 
lo  riempirono  interamente  formando  un  li- 
vellato lago  di  fuoco.  Nello  stesso  tempo 
un  altro  bacino  sul  livello  del  mare  eleva- 
vasi  dieci  mila  piedi,  presentando  nella  sua 
larghezza  un  diametro  di  mezzo  miglio  ; e 
questo  formava  f apice  ed  il  centro  d’  una 
gran  piramide,  o per  meglio  dire  d’un  vulca- 
no in  azione.  Per  vero  questo  avvenimento  del 
1838  presentò  tali  caratteri  di  particolarità 
che  il  dotto  signor  Gemmellaro  ne  volle  sten- 
dere un'apposita  memoria,  nella  quale  venne 
anco  spiegando  con  un  dettaglio  analitico  la 


sostanza  componente  il  materiale  già  vomi- 
tato dall’Etna. 

Aveva  già  da  gran  tempo  la  colta  Europa 
riprovato  l'uso  di  seppellire  i cadaveri  umani 
nel  recinto  dell'abitato,  perchè  le  cattive 
esalazioni  di  quelle  tombe  mal  chiuse  e sem- 
pre riaprentisi  per  nuove  vittime  dell'umana 
fralezza,  turbavano  la  pubblica  salute  e la 
decenza  ancora,  trovandosi  in  vigore  quel 
barbaro  uso  d’esporre  i funebri  convogli  allo 
spettacolo  dei  cittadini.  La  pace  stena  pre- 
gata all'  anima  dei  defunti  , e quella  terra 
che  dovrebbe  leggermente  coprirne  gli  avanzi , 
tembrava  turbata  dall'attività  e dal  fraetuono 
rumoroso  della  vita.  Là  non  più  quel  silen- 
zio che  comanda  ed  alimenta  i teneri  effetti, 
non  quell’ombra  ospitale  che  ricuopre  le  ossa 
del  padre,  del  fratello,  delta  sposa,  dell'amico; 
non  quella  mesta  insieme  e dolce  solitudine 
che  lascia  libero  lo  sfogo  alle  lagrime , non 
quella  illusione  che  ci  trasporla  nella  città 
dei  trapassati,  ci  fa  per  poco  dimenticar  della 
vita,  e crederci  quasi  compagni  degli  estinti; 
non  quell'incitamento  alla  gloria  ed  alle  ge- 
nerose azioni;  noi»  quel  disprezzo  delle  mon- 
dane grandezze;  non  quell'idea  d’accomoda- 
mento di  tutte  le  classi;  sentimenti  lutti  che 
sembrano  quasi  sollevarli  dai  mausolei  superbi 
del  ricco,  e dalle  modesti  tombe  del  povero. 
E nell’  Italia  nostra  una  delle  prime  tra  le 
sue  tanto  superbe  città  a darne  l'esempio  era 
la  reale  Palermo.  Qui  fin  dai  tempi  del  Ca- 
racciolo sorgeva  maestoso  il  Camposanto . che 
ispirava  perfino  dei  versi  sublimi  al  Pede- 
monte; e questo  stabilimento  consertatasi  in 
uso  fino  ai  tempi  nostri;  ed  era  per  la  mu- 
nificenza dell'ottimo  principe  che  ne  governa, 
e per  le  cure  del  senato,  ampliato  ed  a più  ele- 
gante firma  e nobile  architettura  ridotto.  Ma 
come  attiene  alle  umane  cose,  il  pregiudizio 
sorprendendo  la  ragione , metteva  da  per  tutto 
ostacoli  al  progresso  di  questi  pii  stabilimenti; 
essi  si  rimanevano  appena  isolati  in  qualche 
cospicua  città,  da  pertutto  altrove  rinvenivano 
ostacoli  e contraddizione,  E non  v'ha  voluto 
meno  d'un  flagello  desotalore , che  ai  di  no- 
stri ha  per  dir  cosi  percorso  l'uno  e l'altro 
emisfero,  per  far  sentire  la  necessità  d’ adot- 
tarli in  ogni  comune.  Alcuni  pregiudzii  s 
forte  i più  polenti,  traevano  dalla  religione, 
a dileguare  i quali  la  santità  del  nostro  sommo 
pontefice  regnante  Gregorio  XVI  dava  fuori 
un’apposita  bolla;  e quel  eh'  i più  fondava 
egli  stesso  nella  sede  della  nostra  sacrosanta 
religione  Cattolica  uno  etabilimento  di  tal 
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falla;  lo  apriva  ed  inaugurava  con  i rili  di 
notlra  tanta  chiesa  ; e lo  proponeva  come 
eitwpio  da  imitare  a tuli'  i fedeli.  Cosi  ve- 
derami  nei  domini  continentali  di  S.  M.  sor- 
gere ad  un  trailo  e per  ogni  dove  i compi- 
tanti. Quello  della  città  di  ftapoti  s'elevava 
guati  per  incanto-,  ed  il  popolo  vi  t'uecotlu- 
mora  con  facilità.  Là,  guanti  stranieri  ven- 
gano a viti  lare  guetla  notlra  clatsica  terra, 
traggono  vogliosi  ad  ammirarne  la  bellezza, 
la  regolarità,  l'ordine  e quel  tanto  raccogli- 
mento che  ispira.  In  guati  tull'i  comuni  poi 
di  quella  parte  del  regno  etti  erano  solleci- 
tali , di  tal  che  pochi  se  ne  contano  , ilo  ve 
ancora  non  ti  veggano  aperti  all'uso  cui  van 
declinati. 

Questo  riflessioni  adunque  spingevano  Si- 
cilia a non  doversi  rimanere  in  ciò  indie- 
tro al  rimanente  dell'Italia,  e la  legge  de- 
gli 11  marzo  1817  reclamava  da  più  tempo 
I’  esecuzione  d'  un  lanto  utile  e necessario 
progetto.  Ora  a spianare  maggiormente  la 
strada  per  giugnere  a si  nobil  meta  ordma- 
vansì  dal  reai  governo  le  seguenti  misure 
cioè:  Che  in  ciascun  comune  della  rispet- 
tiva provincia  fossero  le  sepulture  chiuse  a 
gesso;  che  vi  si  destinasse  una  cappella  ru- 
rale od  un  luogo  apposito  in  campagna  alla 
distanza  voluta  dalla  detta  legge,  per  la  tu- 
mulazione o inumazione  provvisoria  dei  ca- 
daveri , facendolo  recinger  di  muro,  o al- 
meno d' un  aolco  profondo,  e chiudendone 
con  inferriata  lo  ingresso,  non  senza  farlo 
benedire  con  lutto  le  pompe  dai  rispettivi 
parrochi;  che  ciascun  decuricnato  s'occu- 
passe a designare  il  aito  pel  camposanto  sta- 
bile . potendo  determinarsi  anche  per  ter- 
reni appartenenti  ai  comuni,  agli  stabilimenti 
pubblici  di  qualunque  natura,  ed  allo  stato 
senza  compenso.  Medesimamente  si  venne 
a disporre  che  nello  stesso  tempo  si  facea- 
ser  dei  progetti  d'  arte  e perizie  cosi  per 
lo  acquisto  del  terreno,  come  pei  muro  di 
cinta,  per  la  chiesa,  abitazione  del  custode 
ec. , deliberando  i corrispondenti  fondi.  I 
Biadaci  e decurionati  poi  dovendo  stare  al 
disposto  della  legge,  eseguissero  l’interro  per 
l’ inumazione  piuttosto  che  per  la  tumula- 
zione, polendo  altresì  accordarsi  allo  con- 
greghe l'acquisto  nel  recinto  dei  campisanti 
d'una  porzione  di  terreno  o giardinetto  pei 
rispettivi  confratelli,  facendo  eseguirne  i'a- 
pcrtura  con  le  formalità  prescritte. 

Ecco  quanto  praticavasi  nei  1838  su  que- 
sto particolare;  e chiunque  s’avvede  quanto 
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utile  la  decenza,  il  buon  costume,  eia  sa- 
lute ne  risentisse  , conciossiachè  date  lo 
norme  per  bene  ed  opportunamente  rego- 
lare questa  parte  di  pubblico  servizio,  che 
può  appellarsi  tumularla,  gl'inconvenienti 
sperimentatisi  finallora  doveano  di  neces- 
sità dissiparsi,  rimanendo  solo  alla  Sicilia 
il  vanto  e l'onore  d’aver  adempiuto  un'opera 
che  la  collocava  a livello  delie  più  cospicue 
città  dell'Europa. 

Chiudevano  l’anno  di  cui  facciamo  parola 
due  memorabili  sovrane  disposizioni  circa 
al  dazio  sul  macino,  e al  catasto  fondia- 
ria. Considerava  re  Ferdinando  che  gravoso 
riusciva  alla  classe  più  povera  delle  popo- 
lazioni l'imposizione  delia  macinatura  del 
grano  . e che  i modi  introdotti  in  Sicilia 
per  esigerlo  erano  i più  dannosi  perchè  ten- 
denti ad  inceppare  l'industria  rurale,  e la 
miglior  economia  della  Sicilia;  e per  con- 
seguenza riducendo  dai  tari  tredici  e grana 
dodici  a salma  il  dazio  in  parola  a tari  nove 
e grana  dodici , veniva  a recare  un  atteg- 
giamento considerevole  alla  popolazione  si- 
ciliana. Cosi  abolì  il  sistema  desazione  in 
vigore,  e le  cosi  dette  bollette  di  transito, 
e di  sgabello,  istruzioni  di  piazza  ec. . sta- 
bilendo invece  che  il  dazio  si  pagasse  dai 
consumatori  al  momento  della  macinatura 
del  cereale.  Non  è chi  non  vede  quanta  di- 
minuzione d'introiti  non  soffrisse  la  finanza, 
e perciò  era  d’uopo  di  raccomandare  agli 
intendenti  la  massima  vigilanza  onde  distrug- 
gere i particolari  monipoli,  qualora  ve  ne 
fossero  , impedirò  le  frodi  , ed  assicurare 
cosi  l'esatta  percezione  della  rendita  dello 
stato;  a quale  oggetto  potevasi  anche  ac- 
cordar dilazione  di  pagamento  a quei  pro- 
prietari. che  non  potendo  soddisfare  pron- 
tamente le  somme  dovute,  aveano  bisogno 
del  tempo,  il  che  dava  agio  a menare  in- 
nanzi lodevolmente  la  loro  industria  senza 
diminuire  le  percezioni  del  dazio  in  discorso. 

Veramente  non  si  può  non  lodare  a cielo 
silTatta  benefica  provvidenza,  massimamente 
ove  sì  riguardi  di  togliere  pubblici  grava- 
mi. ma  il  male  stava  nel  modo  delle  esa- 
zioni , che  riusciva  oltremodo  oneroso.  1 
particolari  uffiziali  invece  d'usare  quella  in- 
dulgenza si  necessaria  in  afTare  di  tanto  mo- 
mento, nel  che  concorrevano  perfettamente 
le  mire  sovrane,  esercitavano  invece  tutte 
quelle  concussioni  detestate  dalla  legge  e 
dalla  pubblica  morale.  E a ciò,  a vero  dire, 
difficilmente  poleasi  riparare , in  particola- 
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rità  nei  comuni,  ove  le  prepotente  e le  an- 
gario possono  benissimo  aver  vita.  Ma  a 
questo  inconveniente  pare  che  abbia  ulti- 
mamente rimediato  lo  arrcndamento  fatto  alla 
regia  interinata  della  intera  percezione  del 
dazio  sulla  macinatura  dei  grani  in  Sici- 
lia, conciossiachò  i particolari  esattori  non 
avendo  altro  interesse  che  quello  d'assicu- 
rare le  somme  dovute  alla  regia  anzidetto , 
usano  quei  mezzi  modesti  e plausibili  che 
meglio  possono  condurli  allo  scopo;  e ciò 
comprova  con  molta  evidenza  il  fatto,  che 
questo  ramo  interessantissimo  di  pubblica  ; 
sussistenza , qual’  è la  produzione  dei  fru- 
menti. è venuto  sempre  aumentandosi,  ed 
i prodotti  delle  imposizioni  sono  smisurata- 
mente accresciuti. 

Per  riguardo  poi  alla  rettifica  del  cata- 
sto fondiario.  S.  M.  ordinava  che  s'abrogas- 
sero le  istruzioni  emesse  nel  1833,  le  quali 
avendo  ricevute  continue  spiegazioni  circa 
il  modo  di  facilitare  la  esecuzione  della  ret- 
tifica anzidetta,  subendo  non  lievi  cangia- 
menti dettati  dalla  esperienza  e dalle  par- 
ticolari condizioni  delle  cose,  venivano  ora 
a confondersi  e rendersi  complicate  od  oscu- 
re. Di  tal  guisa  che  novello  regolamento 
messo  in  vigore  più  efficacemente  concorse 
alla  sollecita  e pronta  consecuzione  d‘un  la- 
voro reclamato  da  ogni  proprietario,  e per 
mezzo  del  quale  ricercandosi  con  maggior 
esattezza  gli  elementi  delle  valutazioni  delle 
rispettive  proprietà,  venivano  esse  a stabi- 
lirsi con  metodi  e regolo  uniformi,  allon- 
tanando gli  arbitri  e le  parzialità  >. 

In  sul  principio  del  seguente  anno  1839 
(e  propriamente  in  marzo)  parti  alla  volta 
di  Napoli  il  nostro  luogotenente  generale 
duca  di  Laurenzana,  lasciando  in  sua  vece, 
a seconda  della  sovrana  determinazione,  il 
marchese  de  Tschudv  comandante  generale 
le  armi  in  Sicilia,  il  quale  quantunque  eser- 
citasse le  incombenze  della  carica  provvi-  I 
seriamente,  pure  vi  durò  permanentemente, 
non  essendo  più  ritornato  il  Laurenzana;  e 
siccome  non  venne  perciò  menomamente 
turbato  1‘  ordine  della  particolare  ammini- 
strazione dell'isola  già  affidata  ai  luogote- 
nenti generali,  cosi  noi  riguardiamo  il  lo- 
dato marchese  Tschudy  come  tutti  gli  al- 

i istruzioni  pelli  rtuiftea  del  Catasto  fondiarie. 
i$38— Giornale  di  Palermo,  o.  19,  c seguenti  del- 
l'anno 1839. 
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tri  che  ressero  colla  cennata  carica  la  Si- 
cilia per  mezzo  di  giurisdizioni  analoghe. 

Ma  è meitieri  nel  discorrere  degli  avve- 
nimenti del  1839,  di  trattenerci  alquanto 
ati  d'un  viaggio  intrapreso  dal  celebre  Vin- 
cenzo di  Bartolo,  il  quale  contribuì  gran- 
demente t far  risplendere  il  nome  della  sua 
patria  nella  mercantil  marina,  e diede  un 
impulso  ai  giovani  siciliani  a distinguersi  io 
tal  ramo,  vantaggiando  il  commercio,  capo 
essenzialissimo  deli  opulenza  e prosperità  del- 
le nazioni.  Nasceva  queafegregio  marino  in 
Ustica  nel  1802,  e presto  abbandonò  quel- 
l'isola per  secondare  la  propria  inclinazione, 
dandosi  alla  marineria.  Cosi  venne  il  di  Bar- 
tolo in  Palermo,  e presto  fu  collocato  nel 
nostro  collegio  nautico,  onde  conseguire  le 
cognizioni  necessarie  a ben  riuscire  nella 
carriera  alla  quale  ardentemente  anelava. 
Cosi  egli  fece  dappoi  parecchi  viaggi  in  Eu- 
ropa e nelle  due  Americhe,  facendo  pria  da 
pilota  e indi  da  capitano,  nei  quali  dimo- 
strò benissimo  la  tendenza  e il  genio  par- 
ticolare che  lo  contradistinguevanc.  Intanto 
venne  egli  eletto  professore  d'una  delle  cat- 
tedre del  collegio  anzidetto,  ma  vi  dimorò 
assai  poco  , essendoché  la  natura  lo  chia- 
mava ostinatamente  sul  mare,  ove  dovea  co- 
gliere rinomanza  non  poca.  Era  I'  ottobre 
del  1838,  e un  brigantino  nominato  V Mi- 
la del  signor  Beniamino  Ingham  lasciava 
il  porto  di  Palermo  con  scarso  equipaggio 
di  dodici  marinai  , dirigendosi  per  l'Ame- 
rica  affin  di  toccare  la  città  di  Boston;  il 
legno  trovatasi  carico  di  generi  diversi  quan- 
do pervenuto  nell’atlantico  in  sui  cominciar 
di  gennaro  1839,  una  furiosa  tempesta  tal- 
mente lo  malmenò,  die  ebbe  a risentirne 
danni  gravissimi,  oltre  a quelli  delle  persone. 
Ciò  non  ostante  coraggioso  il  di  Bartolo  pro- 
segui il  suo  viaggio  e in  pochi  giorni  perven- 
ne a Boston,  sebbene  malconcio  e sdrucito 
avesse  il  suo  brigantino;  qui  scaricando  le 
merci  si  diede  a risarcire  il  legno. ed  in  bre- 
ve manifestando  il  pensiero  di  voler  mettere 
ad  esecuzione  il  suo  disegno  di  v iaggiare  sino 
a Sumatra,  isola  dell'Asia  situata  al  Sud  della 
penisola  di  Malaga,  alfacendossi  a premunire 
il  legno  di  strumenti  carie  e libri  che  nel- 
l'atlantico settentrionale  e meridionale  e nel- 
l' oceano  indiano  ancora , mari  a lui  ed  ai 
suoi  sconosciuti  ed  ignorati,  bene  e confa  - 
centemente  lo  guidassero.  Ma  oltre  a questo 
egli  si  provvide  di  cannoni  e d'armi,  onde 
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per  I*  piccolezze  del  suo  legno  non  fosse  egli 
eoi  suoi  esposto  all'  aggressione  di  corsari 
malesi,  e fatta  in  fine  vittovaglia  parti  da  Bo- 
ston il  primo  marzo  del  1839  e a 2 aprile 
varcava  la  linea  equinoziale;  a 8 maggio  il 
capo  di  Buona  Speranza;  il  1 di  giugno  tra- 
versò il  tropico  di  Capricorno,  e tagliando 
l'equatore  una  seconda  fiata,  a 1 di  luglio 
approdava  a Sumatra,  propriamente  a Pu- 
lu-Khio.  Ivi  non  trovò  del  pepe  , oggetto 
del  suo  viaggio,  e venne  a Rigas.  ove  rin- 
frescò la  ciurma  con  banani,  zucche  . coc- 
chi ed  altre  frutta  del  paese;  provvidesi  di 
viveri,  acquistando  galline  e riso  ; usò  con 
quegl’  indigeni  prudentemente,  dei  quali  il 
capo  in  istrano  costume,  scalzo  e con  ber- 
rettone di  vimini,  portossi  a bordo  del  le- 
gno , osservò  la  bandiera  reale  , domandò 
in  dono  un  cannone  e un  altro  no  comperò, 
dopo  aver  veduto  tirare  due  colpi  a palla. 
In  quel  luogo  il  nostro  di  Bartolo  caricò  di 
pepo  il  legno,  e non  avendo  acorto  nè  ba- 
stimento nè  individuo  europeo,  il  26  di  lu- 
glio fe'  mossa  per  ritornare.  Cosi  a 7 otto- 
bre ripassò  il  capo  di  Buona  Speranza,  don 
de  dopo  cinque  giorni  fu  ali'  isola  di  s.  E- 
lena  per  rinfrescarsi  ; e tagliando  per  la 
quarta  volta  l'equatore,  a 5 dicembre  entrò 
nello  stretto  di  Gibilterra  . o ai  IV  gettò 
l’ancora  nel  porto  di  Palermo.  S.  M.  allora 
inteso  l'intraprendimcnto  ardito  del  di  Bar- 
tolo. o la  valentia  dimostrata  nella  indicata 
circostanza,  affine  di  maggiormente  incorag- 
giare i marini  siciliani  a distinguersi  nella 
bella  carriera  dell’esterno  commercio,  volle 
premiare  l’egregia  azione  di  colui  che  tanto 
meritava  dalia  patria,  perlocchè  gli  concesse 
una  medaglia  d’oro  del  merito  civile,  e lo 
prescelse  ad  alfiere  di  vascello  della  reai 
marina  , potendo  continuare  a navigar  sui 
legni  mercantili  con  non  pochi  privilegi. 

Veramente  non  è chi  non  vede  quanto  van- 
taggio risentisse  il  commercio  da  tanta  in- 
trapresa del  di  Bartolo,  che  sfiancato  de' mez 
zi  opportuni,  seppe  cosi  bene  ed  egregiamente 
condurre  a termine  un  viaggio  che  avrebbe 
acoraggiato  chiunque  si  fosse  trovato  nella 
sua  posizione.  Ma  pur  nondimeno  bisogna 
confessare  che  una  nave  mercantile  di  Paler- 
mo nel  1789  mostrò,  pria  di  qualunque  altra, 
la  reale  bandiera  nel  Baltico,  e nel  mar  nero 
anche  nel  1799  la  fece  vedere  palermitana 
nave.  Legni  siciliani  furono  1’  Orelo  col  ca- 
pitan Bonaventura  Consiglio,  e il  Nettuno  col 
capitan  Pietro  Cusimano  , che  approdarono 


nel  1818  e 1819  alle  spiagge  delnnovo  mon- 
do; dalla  qual’opoca  in  poi  si  contarono  sino 
al  di  Bartolo  piò  di  venti  bastimenti  che  aves- 
ser  fatto  traffico  cogli  Stati  Uniti.  Ondo  si 
debbe  argomentare  che  la  marineria  siciliana 
fu  in  ogni  tempo  distinta  ed  apprezzata  fuori 
por  l' intraprendimento  ed  il  coraggio;  seb- 
bene dopo  il  di  Bartolo  il  commercio  delle 
Indie  Orientali  s’  è grandemente  esteso,  nò 
vana  supposizione  è come  per  tanto  esempio 
la  Sicilia  acquisti  un  giorno  grande  fama  e do- 
vizia per  tal  mezzo,  chè  il  fatto  ce  ne  porge 
agevole  argomento.  Possano  i nostri  com- 
patriotti  accendersi  sempre  più  d’amore  per 
la  loro  patria  . onde  non  venir  mono  que- 
sta si  bella  speranza  che  abbiamo  conce- 
pita. giacché  lo  schiuso  sentiero  accrescerà 
una  gloria , di  cui  altre  nazioni  vanno  tut- 
tora prive  I 

Per  riguardo  poi  all'interno  commercio  tra 
il  regno  di  Napoli  e Sicilia  , quantunque  si 
fosse  pensalo  d'  agevolare  le  comunicazioni 
di  questi  reali  domini  sin  dal  1817  per  mezzo 
de'  battelli  a vapore,  pur  non  di  meno  que- 
sti non  si  videro  in  molto  uso  che  nel  1836 
quando  una  reai  delegazione  sotto  la  imme- 
diata dipendenza  di  S.  M.  ebbe  più  spe- 
cial cara  di  ciò.  Questa  società  tenne  a sua 
disposizione  quattro  navi  a vapore;  ed  ogni 
individuo  nazionale  e straniero  potè  aggregare 
a siffatta  società  altre  navi  della  stossa  na- 
tura, o capitali  per  acquisiamo  e costruirne 
delle  nuove.  In  quest'anno  1839  però  dichia- 
ravasi  esser  libero  a chiunque  nazionale  o 
straniero  di  trasportar  qualsiasi  oggetto  o 
persona  in  tutta  l’estensione  del  reame  con 
battelli  a vapore,  ovunque  fossero  stati  essi 
costruiti,  purché  provveduti  dall’atto  chia- 
mato di  nazionalilà  e di  riconoscimento  , e 
coverti  di  reai  bandiera,  ai  termini  delle  no- 
stre leggi.  Ma  nel  venturo  anno  1840  per 
una  convenzione  tra  il  nostro  governo  e la 
Francia  furono  ammessi  nel  porto  di  Napoli 
battelli  a vapore  dell'  amministrazione  delle 
poste  francesi  ; il  che  oltre  che  agevolò  il 
transito  dei  passaggieri  delle  due  nazioni  , 
imbarcò  ed  isbarcò  metalli  in  oro  ed  ar- 
gento •. 

Tanto  successo  delle  navi  a vapore  spinse 
allora  i Siciliani  a formare  una  società  ano- 
nima onde  acquistare  due  battelli  per  uso 
esclusivo  del  nostro  paese.  Il  garente  di  tale 
compagnia  fu  il  signor  Beniamino  Ingham, 
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e le  azioni  bisognevoli  per  potere  dar  moto 
all’impresa  si  calcolarono  pel  numero  di  100; 
si  raccolsero  perciò  gli  azionisti  che  som- 
marono a 350,  Trai  quali  la  maggior  parte 
nobili,  e si  venne  a rappresentare  al  re 
l'Interessantissimo  proponimento,  che  fu  sol- 
lecitamente approvato.  In  conseguenza  di 
che  il  gerente  e i componenti  il  consiglio  di 
amministrazione  si  riunirono  per  deliberare 
t’occorrente,  e si  stabili  che  per  allora  (184-0) 
si  acquistasse  un  solo  vapore  della  forza  di 
120  cavalli  da  denominarsi  il  Palermo;  che 
riscossa  la  prima  parte  d'ogni  azione  si  sti- 
polasse  il  corrispondente  contralto,  che  po- 
scia venne  anche  munito  della  corrispon- 
dente sanzione  sovrana.  Non  si  tralasciò  in- 
tanto di  commettere  la  costruzione  del  le- 
gno in  parola  scrivendo  in  Inghilterra , ed 
incaricandone  il  signor  Morrison  negoziante 
per  curare  l'esecuzione  esatta  e precisa  del 
vapore,  che  giunse  in  questa  capitale  il  gior- 
no 18  settembre  del  1811.  Partito  in  ultimo 
luogo  da  Marsiglia  le’  in  ore  52  tutto  il  viag- 
gio con  una  celerità  incredibile,  giacché  la 
sua  forza  era  di  150  cavalli,  superiore  per 
conseguenza  a quella  che  i soci  aveano  di 
accordo  stabilito.  Appena  giunto  si  mise  esso 
in  attività  eseguendo  de’  viaggi  tra  Palermo. 
Messina.  Napoli,  Civitavecchia.  Livorno.  Ge- 
nova, Marsiglia  e Malta.  Il  vantaggio  che 
di  tanto  intraprendimento  ne  fosse  derivato, 
facile  è il  pensarlo,  e i soci  perciò  non  tra- 
sandarono l' idea  di  acquistare  un  secondo 
battello  e vapore  . a quale  oggetto  stabili- 
rono: che  dal  giorno  della  stipolazione  del 
contralto,  restasse  aperta  l'ulteriore  soscri- 
zione  per  un  altro  anno,  la  quale  dovrebbe 
avere  elTetto  qualora  le  azioni  si  compones- 
sero nel  numero  almeno  di  trecento,  corri- 
rispondenti  ad  un  capitale  di  once  trenta- 
mila: che  questa  seconda  riunione  di  azioni 
formasse  unico  società  con  quella  del  pre- 
sente contratto  sotto  l'amministrazione  delle 
medesime  persone;  e gli  utili  da  ricavarsi 
formassero  unico  conto,  nel  caso  che  le  azioni 
si  completassero  nello  spazio  di  sei  mesi. 

Ciò  non  di  meno  questo  secondo  progetto 
non  ha  sinora  avuto  alcun  esito  felice,  c sia- 
mo con  quel  solo  vapore  in  principio  acqui- 
stato, giacché  dicesi  che  la  società  avesse 
delle  perdite.  Invero  ciò  non  si  saprebbe 
agevolmente  comprendere,  ma  se  vero  è, 
come  si  suppone,  bisogna  confessare  che  le 
utili  istituzioni  non  sempre  progrediscono  fra 
noi;  ed  è da  dolerci  che  mentre  nell'altra  par- 


te del  regno  lo  acquisto  de'  vapori  va  sempre 
crescendo,  fra  noi  non  solo  non  è aumentalo, 
ma  pericola  quel  solo  che  fu  allora  con  molta 
solerzia,  celerità,  e patriottismo  messo  in 
vigore.  Possa  sempreppiù  accendersi  questo 
santo  amore  nel  cuore  dei  Siciliani,  onde  le 
belle  intraprese  non  restino  infruttuose,  men- 
tre presso  le  altre  nazioni  si  desidera  non 
mai  di  proseguire  felicemente  in  una  data 
intrapresa,  ma  sibbene  di  cominciare.  Ot- 
time intenzioni  di  taluni  vi  sono,  ma  la  gene- 
ralità disavvezza  allo  ipirilo  d' associa  itone, 
eh’  é l’anima  del  commercio  e dell'industria, 
è restia  a porre  per  una  pubblica  utilità  io 
circolazione  i propri  capitali  , e dall'  altra 
parte  vi  sta  una  certa  avogiiatezza  che  pre- 
sto fa  abbandonare  le  cose  con  tanto  impe- 
gno incominciate,  giacché  si  ha  il  ghiribiz- 
zo di  voler  un’  islituzione  più  che  perfetta 
appena  essa  sorge . mentre  che  in  tutto  vi 
vuol  del  tempo,  e precisamente  in  queste 
faccende. 

Sin  dal  maggio  del  1838  il  governo  avea 
autorizzata  un’espoaizione  particolare  per  le 
opere  di  pittura  scultura  ed  architettura,  pre- 
miando con  medaglie  coloro  che  più  fra  gli 
altri  si  fosser  distinti  nella  esecuzione  delle 
medesime.  Scorso  un  biennio  rinnovavasi  tale 
utilissima  usanza  che  svegliava  lo  amore  per 
le  arti  belle  inSicilia,  già  ricca  in  ogni  tempo 
d’uomini  egregi  in  siffatto  genere  di  lavori; 
ma  questa  esposizione,  comechè  la  seconda, 
era  ben  da  riputarsi  la  più  completa  c più 
solida,  perchè  in  quest' anno  1840  appunto 
furono  aumentali  i premi,  e date  le  norme 
più  fisse  e permanenti  onde  regolarizzare 
questo  interessante  obbictto.  Venne  pertanto 
stabilita  in  ogni  biennio  quest’ esposizione , 
dovendo  nell’anno  sussecutivo  vedersi  poste 
alla  solenne  mostra  le  manifatture  e tutte 
le  arti  meccaniche  che  mirano  allo  scopo 
d’agcvolaro  c promuovere  l'industria  nazio- 
nale. su  di  cui  erasi  molto  prima  pensato. 
Gli  oggetti  vennero  depositali  nella  gran  sala 
della  regia  università  degli  studi  in  Palermo, 
ove  rimasero  per  ben  venti  giorni;  scorsi  i 
quali  si  passò  alla  premiazione.  Ma  se  qual- 
cuna delle  opere  veniva  riconosciuta  di  me- 
mento singolare,  allora  la  commessione  di 
antichità  e belle  arti,  era  autorizzata  ad  ac- 
quistarla per  conto  dell'  università,  pagando- 
ne il  prezzo  corrispondente,  acciò  fosse  col- 
locata nella  galleria,  facendo  parte  di  quelle 
preziosità  che  lo  straniero,  spesso  appo  noi 
traendo,  ammira. 
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Noi  spesso  parlammo  dello  edifìcio  dello 
nuove  carceri  . il  quale  con  molta  alacrità 
progrediva;  ora  però  diremo  che  nel  mezzo 
di  quest'anno  i comuni  voli  contro  ogni  aspet- 
tazione andavano  soddisfacendosi.  Non  ap- 
pena fu  compita  una  parte  di  quell'immenso 
fabbricato  che  il  marchese  Tschudy  secon- 
dando le  premure  del  re  su  questo  partico- 
lare volle  di  già  attivarla,  facendo  sgombrare 
interamente  le  antiche  prigioni  , che  furono 
in  un  subito  vuotate.  Cosi  lasciava  la  pena 
un  luogo  di  espiazione  non  meritato  forse, 
perchè  la  lodabilità  d'oggidl  coi  suoi  recenti 
sistemi  ha  creata  anche  l'educazione  come 
la  chiamano  correttiva  , la  quale  mirando 
principalmente  a prevenire  il  reato,  segrega 
e divide  i delinquenti,  perchè  il  contatto  non 
aumenti  la  loro  perversità,  producendo  que 
gli  orribili  effetti,  per  cui  spesso  si  veggono 
da  pertutto  intrise  di  sangue  le  pareli  che 
racchiudono  il  reo  che  deve  emendarsi , e 
non  perseverare  o peggio  indurire  nel  de 
litio.  La  divisione  d'unu  da  un  altro  poi  li 
rese  per  necessità  industriosi  e facili  al  tra- 
vaglio. unico  mezzo  di  toglierli  a delle  scel- 
leraggini.  Cosi  si  vide  riparato  un  gran  male 
che  dall'  assimilazione  dei  penitenziari  spe- 
rimenlavasi.  si  vide  sgombra  la  città  dalla 
trista  e lugubre  scena  delle  carceri,  si  vide 
sorgere  ed  attivare  un  edifìcio  che  forma 
uno  dei  piò  begli  ornamenti  non  solo  di 
Palermo  ma  della  Sicilia  ancora,  finalmente 
si  vide  un  voto  sospirato  tanto  inaspettata- 
mente soddisfatto.  Sia  lode  dunque  al  mo- 
narca che  tanto  bene  va  procacciando  alla 
nostra  patria  con  mezzi  di  generale  utilità,  e 
che  vigilando  su  quest'opera  interessantissi- 
ma seppe  ben  presto  farla  servire  al  suo  uso! 

Ma  non  per  questo  però  s' intermisero  i 
lavori  del  nuovo  fabbricato  , che  anzi  essi 
vanno  ognor  più  con  solerzia  incredibile  pro- 
gredendo , e speriamo  veder  compiuto  un 
edilizio  che  non  pochi  vantaggi  reca  alla  so- 
cietà, al  buon  costume,  alla  Sicilia. 

Intanto  il  marchese  Tschudy  per  grave 
penosissima  malattia  alluntanavasi  dalle  cure 
del  governo,  senzachè  perciò  sotfrisse  alcun 
ritardo  il  corso  regolare  degli  affari,  essendo 
stato  incaricato  il  maresciallo  di  campo  Pie- 
tro Yial  ad  assumerne  momentaneamente 
la  firma.  Ma  lo  Tschudy  non  potè  a luogo 
sopravvivere  a quel  morbo  fatale,  sicché  in 
breve  se  ne  mori,  e nel  giorno  26  settembre 
il  cadavere  dopo  d'essere  stato  injettato  dal 
I)r.  Tranchina,  venne  esposto  prima  nel  pa- 


lazzo di  sua  abitazione,  e poscia  trasportato 
nella  chiesa  suburbana  dei  pp.  Cappuccini, 
ove  gli  si  resero  gli  estremi  uffici.  In  tal 
doloroso  frangente  S.  M.  ordinò  che  segui- 
tasse il  Via!  ad  esercitare  le  funzioni  di  luo- 
gotenente generale  , come  faceva  pella  ca 
rics  di  comandante  generale  delle  armi,  già 
rimasta  anche  vuota  pella  morte  dello  Tschu- 
dy , sebbene  egli  non  vi  fosse  rimasto  che 
pochi  giorni,  essendo  pervenuto  il  d)  2 ot- 
tobre di  quest’  anno  il  novello  luogotenente 
Luigi  Nicola  de  Majo  duca  di  S.  Pietro. 

CAPO  XV  ED  ULTIMO 

Luigi  Nicola  de  Majo  duca  di  S.  Pietro  co- 
mandante generale  le  armi  luogotenente  ge- 
nerale in  Sicilia. 

Il  duca  di  santo  Pietro  non  appena  giunse 
I in  Palermo  che  prese  possesso  delle  cariche 
| sovranamente  concessegli,  facendo  conoscere 
i alle  autorità  tutte  il  suo  arrivo  in  una  colle 
I determinazioni  di  ro  Ferdinando  sul  parti- 
colare. lo  conseguenza  di  che  egli  cominciò 
a prender  parte  negli  affari  spettanti  l'isola 
nostra,  nè  tardò  guari  ad  emettere  un  prov- 
vedimento rimarchevole,  degno  della  nostra 
menzione. 

La  pianura  di  Maredolce , un  tempo  delizio- 
so soggiorno  dei  saraceni  emiri,  celebre  pei 
suoi  parchi  ameni  e per  le  sontuose  nau- 
machie , ma  ognor  più  celebre  addivenuta 
per  lo  rinvenimento  di  quelle  ossa  fossili  di 
cui  pur  tenemmo  ragionamento  nelle  pre- 
senti storie,  presentava  un  quadro  commi- 
serabile e tristo  ad  un  tempo,  a cagione  che 
. le  lirnpid'acque  abbondanti,  le  quali  concor- 
revano un  giorno  ad  accrescerne  l’ornamento 
e il  pregio  , deviate  ora  dai  loro  sentieri , 
e non  più  chiuse  negli  argini  antichi,  veni- 
vansi,  diffondendo  , a ristagnare  e corrom- 
pere, producendo  letali  miasmi  in  danno  della 
pubblica  salute.  Erasi  invero  pensato  a ripa- 
rare a tanto  gravissimo  sconcio,  ma  fino 
all'anno  185s t non  erasi  pervenuto  al  desi- 
derato scopo.  Premuroso  dell'utile  pubblico 
il  prelodato  luogotenente  volle  accorrere  con 
tutto  lo  impegno  al  sollievo  di  quei  misera- 
bili, vittima  delle  infami  esalazioni  delle  im- 
pure acque,  che  perenni  mantenevano  morbi 
micidiali  in  quella  parte;  spinse  con  effica- 
cia ed  energia  i lavori  diretti  al  prosciuga- 
mento delle  paludi  in  discorso,  spesso  li  vi- 
sitò,  e presto  ottenne  il  dissipamento  degli 
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alili  micidiali,  mercè  il  compimento  delle  ope- 
re. Ma  questo  non  fu  lutto  il  bene  che  gli  abi- 
tanti della  contrada  di  Maredolce  risentirono 
dalle  curo  del  duca  di  santo  Pietro;  concios- 
siachè  egli  volle  combinare  l’utile  pubblico  coi 
privati  vantaggi,  facendo  sperimentaro  uni- 
tamente agli  effetti  sanitari  anche  beni  eco- 
nomici, Era  suo  intendimento  di  raccogliere 
in  un  punto  quell'elemento,  da  dove  poi  ver- 
sandolo per  canali,  e per  molte  vie  diraman- 
dolo, avrebbo  potuto  irrigare  i prossimi  giar- 
dini . e dare  movimento  a’  mulini  coli  esi- 
stenti. SifTalto  vantaggio  però  do>ea  essere 
acquistabile  dai  proprietari  tanto  delle  terre 
che  dei  mulini  medesimi  per  mezzo  di  pa- 
gamento del  prezzo  equivalente;  il  quale  cu- 
mulo costituì  il  ragguardevole  fondo  che  al- 
luopo  dovè  impiegarsi.  Prosciugato  infatti  il 
terreno,  raccolte  ed  arginale  le  acque,  com- 
piuti solidamente  e con  perfetto  declivio  i ca- 
nali , il  luogotenente  recossi  sul  luogo  per 
osservare  se  rotte  le  dighe  fosse  stato  con 
esattezza  messo  in  pratica  il  progetto  di  già 
annunziato;  e dilTatti  non  appena  venne  tolto 
l’argine  che  ralteneva  ie  acque  che  esse  sca- 
ricandosi furiosamente  e diramandosi  per  tutti 
i canali,  cominciarono  ad  animare  i mulini 
e ad  irrigare  i campi.  In  quel  momento  non 
poterono  quegli  abitanti  più  trattenersi  dal- 
l’innalzare  alte  grida  di  gioja.  che  era  l'eco 
d’  uno  benefizio  sospirato  cotanto,  ed  ora  pe- 
rennemente assicurato  ; essi  poi  per  mezzo 
dello  sparo  di  fuochi,  e solennizzando  nella 
vicini  chiesa  di  santo  Ciro  quell'  avveni- 
mento rimarchevole  , vollero  esprimere  al- 
l' Altissimo  veraci  e caldi  ringraziamenti. 
Quella  festa  campeatre,  a nissuna  paragona- 
bile certo,  forse  ripetuta  in  ogni  anno,  mo- 
strerà solennemente  a’  posteri  come  le  buone 
opere  si  raccomandino  da  sè  stesse,  e che 
quanto  per  pubblico  vantaggio  si  fa  a carat- 
teri indelebili  scrivo  la  storia  nell’aurate  sue 
pagine. 

Contemporaneamente  a questi  lavori  sulle 
paludi  di  Maredolct.  altri  su  quelle  della  spiag- 
gia di  Mondello  intraprendeansi,  e compi  vana  i 
in  breve.  Il  livello  del  mare  superiore  a quello 
del  terreno  non  potea  agevolmente  ricevere 
le  acque  che  dallo  diverse  scaturigini  cor- 
revano a quell’antico  letto,  mescolandosi  colle 
Sals’onde.  Stagnavsnsi  perciò  , e stagnando 
producevano  mali  inconcepibili.  Il  re  N.  S. 
aveva  osservato  quell’inconveniente,  e con 
opportuni  ed  ingegnosi  metodi  manifestati 
credè  porvi  riparo;  oò  s’ingannò,  perchè  il 


progetto  meravigliosamente  riuscì  a togliere 
quelle  inofoticlie  esalazioni;  per  li  quali  tanta 
malsani*  no  veniva.  Esso  consistette  nel  di- 
sporre un  grand’argine  per  mezzo  di  scogli 
artifi/iali  in  tutta  quella  linea  del  mare,  che 
innoltrandosi  verso  terra  potea  disturbare  ed 
anche  distruggere  nel  loro  corso  i lavori;  lo 
acque  poi  diffuse  per  la  pianura  si  raccol- 
sero in  canali,  che  convergendo  in  due  punti, 
miser  capo  in  acquedotti  maggiori;  e facen- 
dosi calcolo  scientifico  sul  flusso  e riflusso 
delle  onde  , s’ottenne  con  mirabile  effetto  , 
come  s’era  ben  presentito,  che  le  acque  nei 
canali  introdotte  . salendo  e gonfiandosi  al- 
quanto nella  periodica  elevazione  del  mare, 
rifluirono  nel  mare  medesimo  nel  punto  del 
suo  abbassamento. 

Quest’  erano  le  cose  che  riguardavano  la 
salute.  Ma  altre  se  ne  fecero  a miglior  de- 
coro e per  l'abbellimento  della  città  di  Pa- 
lermo. Sera  di  già  mostrato  dal  nostro  so- 
vrano il  desiderio  che  i proprietari  di  rag- 
guardevoli corpi  di  case,  il  di  cui  prospetto 
si  fosse  trovalo  per  I'  azione  del  tempo  in 
isconcia  guisa  lo  ristorassero  e rabbellisse- 
ro, di  modochè  nel  tuli’  insieme  ornamento 
non  poco  ne  ritraesse  una  città  piena  di  ma- 
gnificenzn  e di  preziose  antichità.  Molti  inve- 
ro, che  zelanti  del  pubblico  bene,  amavano  di 
veder  sorgere  in  nuovo  e più  bello  aspetto 
il  paese  natio,  mostraronsi  ubbidienti  a quella 
lodevole  premura,  e già  allo  adempimento  si 
prepararono.  Ma  parecchi  negaronsi  a si  gra- 
ziosa ojtera  , onde  non  pochi  fabbricati  ri- 
masero nella  loro  pristina  deformità.  A vi- 
gilare pertanto  e curare  la  esecuzione  di  tutto 
ciò  che  potea  riguardare  l'ornamento  delta 
città  di  Palermo,  e la  manutenzione  di  quello 
che  di  pregevole  e d'interessante  essa  racchiu- 
de, fu  eretta  una  commessione  col  titolo  di 
Contiglio  Edilizio,  simile  in  tutto  a quello  di 
Napoli,  ove  un’istituzione  di  tal  fatta  otti- 
mi effetti  ha  prodotto,  la  quale  venne  com- 
posta dall'intendente  duca  Laurino  come  pre- 
sidente. e dal  duca  di  Serradifalco.  e mar- 
chese Forcella  come  distinti  cittadini,  e fi- 
nalmente dall'  artista  Valerio  Vìllareale  , e 
dall'ingegniere  Carlo  Giaccheri.  I migliora- 
menti di  cui  questa  commessione  dovei  oc- 
cuparsi . erano  da  riguardarsi  sotto  i rap- 
porti di  talubrità,  sicurezza , comodo,  abbi  I- 
limenli , ampliazione  ed  allineamenti  delle  stra- 
de, formazione  di  nuove  patteggiale,  piazze, 
mercati  , abolizione  gradata  delle  grondaie 
esterne,  accrescimento  delle  acque,  e loro  mi- 
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glior  iulribuxitn*  re.  Per  la  lalubrilà  l'io- 
tendeva  d'impedire  che  a'addiceaaero  a ma- 
nifatture o proceaai  nocivi  alla  pubblica  sa- 
lute  , locali  dentro  la  città  . di  curare  gli 
abocchi  dei  pubblici  acquedotti,  e i rispet- 
tivi corai  delle  acque.  Per  sicurezze:  di  de- 
molire le  caae  crollanti,  o corpi  pensili,  ri- 
ataurare  e aelciare  le  strade,  affinchè  il  tra- 
gitto fosse  di  niun  pericolo,  riempire  e chiu- 
dere quegli  spati  che  potevano  minacciare 
la  pubblica  sicurezza.  Per  comodo  ti  abbel- 
limento finalmente,  il  restauro  e rettificazione 
di  quelle  opere  che  già  trovavansi  esistenti; 
curando  altresì  sotto  questo  rapporto  che  non 
fosse  innalzato  monumento  o lapidaria  iscri- 
zione, o concesso  palmo  di  suolo  senza  spe- 
ciale autorizzazione.  Queste  ed  altre  cose 
simili  ebbe  affidate  il  contiguo,  e fu  a sperare 
che  la  città  di  Palermo  divenisse  per  mezzo 
di  particolari  sollecitudini  più  bella  e più 
magnifica,  ed  attestasse  allo  straniero,  come 
la  mano  del  re  ha  anche  special  cura  dei 
suoi  amatissimi  sudditi  di  questa  parte  del 
regno,  promovendo  quelle  utili  istituzioni  che 
meglio  possono  condurre  a far  viemsggior- 
mente  riplendere  quei  pregi  che  sono  con- 
naturali al  nostro  paese. 

Tenne  dietro  a questa  utilissima  provvi- 
denza quella  dell'  abolizione  delle  mele  del 
pane  e delle  paste.  £ un  fatto  comprovato 
dalla  esperienza  e saldato  dai  più  sani  prin- 
cipi economici , che  la  fissazione  d'una  data 
quantità  di  grano  destinato  alla  manipola- 
zione produce  conseguenze  assai  tristi;  pe- 
rocché i venditori  stabilito  il  prezzo  fisso  colle 
mete  anzidetto  non  solo  non  pongono  alcuno 
studio  nel  migliorare  la  qualità  del  pane  e 
delle  paste,  ma  spesso  eludendo  la  vigilanza 
delle  autorità  municipali  v'impiegano  quella 
quantità  che  loro  meglio  torna  conto.  L'a- 
bolire dunque  le  mete  era  un  bisogno  econo- 
mico reclamato  da  ogni  buon  cittadino,  pe- 
rocché la  libertà  di  vendere  faceva  nascere 
la  gara,  per  la  quale  un  proprietario  poteva 
essere  spinto,  onde  ottenere  un  più  esteso 
smercio  della  sua  derrata . a migliorarla  a 
preferenza  di  tutti  gli  altri.  Queste  sagge  ri- 
flessioni spinsero  Ferdinando  a dichiarar  li- 
bera per  chiunque  la  vendita  del  pane  e del- 
le paste,  scuotendosi  la  soggezione  de' subal- 
terni impiegati  della  municipalità  che  invece 
di  correggere  gli  abusi,  spesso  li  guarentivano 
contro  ogni  riprovazione.  Il  monipolio  però 
ha  arrestato  il  corso  di  tale  benefica  inten- 
zione. Questa  imprevista  circostanza  ha  fatto 


nascere  i forni  cosi  detti  di  paragone  o di 
modello,  mercè  le  quali  pare  che  la  faccenda 
sia  aggiustata.  Ottime  sono  le  intenzioni,  ma 
da  taluni  si  sdegna  il  limitato  guadagno,  e 
i lucri  di  questa  genia  di  tenditori  son  giunti 
allo  eccesso,  e spesso  i più  saggi  provvedi- 
menti su  questo  particolare  vanno  a vuoto 
perchè  il  monipolio  distrugge  ogni  buono  ef- 
fetto, e le  cure  dell'ottimo  governo  che  ci 
dirige  principalmente  mireranno  a questo  in- 
teressantissimo fine. 

Lo  scioglimento  delle  promiscuità,  soprusi 
ed  angherie  ex -feudali  , e divisione  di  de- 
mani venne  in  quest’  anno  con  memorabil 
decreto  affrettato  con  regole  si  determinate 
e precise,  da  farne  conseguire  senza  ulteriore 
ritardo  lo  efTetto  desiderato.  Nel  realizzare 
un  tanto  progetto  non  eran  mancate  degli 
oppositori  sin  dal  18*25.  e le  disposizioni  di 
quell’epoca,  quantunque  solide  e giudiziose, 
eran  rimase  privo  di  adempimento,  perchè 
le  commessioni  all’uopo  erette  dovendo  guar- 
dare il  solo  possesso,  e non  già  i titoli  del 
medesimo,  favoreggiando  i comuni  nuocevano 
agli  ex-baroni.  Fer  por  fine  a’  reclami  di 
quest'uttimi  nel  1827  stabilironsi  i modi  di 
valutare  i promiscui  diritti:  ma  questi  furono 
cosi  indeterminati  ed  oscuri  che  diedero  luo- 
go allo  arbitrio , e le  transazioni  si  fecero 
d’  allora  a danno  dei  comuni,  i quali  ven- 
nero perciò  a soffrire  delle  perdite  signifi- 
canti. Scorse  un  decenniu,  dacché  pendenti 
le  cause  per  scioglimenti  di  promiscuità,  le 
terre  rimasero  impartite  , e il  danno  che 
ne  risentiva  la  proprietà  e l'agricoltura  per 
conseguenza  giunse  a tale  da  ridurre  deserte 
e sterili  molte  campagne  di  Sicilia.  Nel  1838 
parve  rimediarsi  a ciò  con  prendersi  lo  e- 
spediente  di  raccomandare  a’  giudici  delegati 
le  istruzioni  emanate  pel  regno  di  Napoli 
nel  1810,  sulle  quali  era  formato  il  novello 
regolamento  dato  loro.  Ma  non  per  questo 
i vari  aboliti  dritti  feudali  non  continuarono 
ad  esercitarvisi  in  danno  della  proprietà;  e 
i soprusi  e le  angherie  ex  feudali  in  danno 
delle  persone  impedirono  il  libero  esercizio 
delle  industrie.  Ad  ultimare  lo  riscatto  da 
vincoli,  pesi,  e prestanze  che  tuttavia  dete- 
rioravano la  condizione  delle  proprietà,  fu 
finalmente  molto  a proposito  il  sovrano  de- 
creto degli  11  dicembre  di  quest'anno  1841, 
mercè  il  quale  cessò  in  tutte  le  provincia 
di  Sicilia  la  riscossione  e l'esercizio  di  qua- 
lunque dritto  ed  abuso  feudale  già  senza  com- 
penso abolito,  e qualora  nellàpplicare  a’  casi 
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speciali  la  disposizione  anzidelta  insorges- 
sero dubbi  o quislioni,  a dirimerli  con  re- 
gole opportune  ed  uniformi,  speciali  istru- 
zioni vi  provvidero,  le  quali  ci  piace  d’ac- 
cennare. 

Gl'  intendenti  giusta  lo  facoltà  accordate 
poterono  eseguire  in  consiglio  d' intendenza 
lo  scioglimento  delle  promiscuità;  la  separa- 
zione in  massa  delle  terre  demaniali  non  pro- 
miscue fra  comuni,  e i padroni  di  esse,  fi- 
nalmente la  divisione  fra’ cittadini  dei  demani 
comunali,  e delle  parti  degli  ex-feudali  ed 
ecclesiastici,  spettato  o die  potevano  spetta- 
re. Si  ritenne  poi  pur  principio  generale  che  le 
promiscuità  tra  comuni  o qualsivogliano  per- 
sone, siano  chiese,  ex-baroni,  o qualunque 
altro  corpo  morale  non  potevano  essere  con- 
servate , Siccome  la  logge  riconosce  due 
cause  di  promiscuità  il  condominio,  e le  ser- 
vitù acquistate,  questo  venivano  sciolte  col- 
l' estimazione  dei  vicendevoli  dritti  sui  de- 
mani, tenendosi  presenti  molte  lucali  circo- 
stanze. Quando  la  divisione  importasse  pri- 
vazione d’un  benefizio,  allora  le  servitù  po- 
tevano compensarsi  proporzionandolo  al  va 
lore  della  cosa  perduta.  Se  però  si  trattasse 
di  terre  divise  in  pascoli  di  diversa  spe- 
cie d’  animali,  allora  si  sarebbe  fatta  ecce- 
zione alla  regola.  Il  dubbio  sulla  promiscuità 
non  arresterebbe  l'operazione  della  divisione. 

Per  la  separazione  in  massa  delle  terre 
demaniali,  si  cominciò  dal  distinguere  il  de- 
manio, e l'uso  etereo,  e nella  compensazione 
si  ebbe  solo  riguardo  allo  stato  possessorio, 
o anche  al  titolo  qualora  fosse  posteriore  al 
1735.  Per  la  quantità  dei  compensi  poi  si 
diede  una  norma  certa  e stabile,  onde  l'ap- 
plicazione non  fosse  arbitraria.  Ne'  demani 
la  coltivazione  decennale  dello  stesso  fondo 
diede  dritto  alla  inamovibilità  dei  coloni,  l’er 
quanto  poi  riguardò  gli  usi  civici,  lo  regole 
date  per  la  compensazione  di  essi  non  fu- 
rono assolutamente  applicabili  a quelli  cho 
s'esercitavano  dalle  popolazioni  sopra  i feudi 
separati  dal  proprio  lenimento;  giacché  per 
feudi  separati  s’ intendevano  quelli  derivan- 
ti da  espressa  concessione  del  principe,  o 
posseduti  corno  territori  distinti,  e con  giu 
riedizione  separata  sino  all'  abolizione  della 
feudalità,  o che  nel  sistema  antico  delia  di- 
visione delle  imposte  fossero  soggiaciuti  ad 
una  tassa  della  soppressa  deputazione  del 
regno.  Lo  stato  possessivo  nascente  da  giu- 
dicato o da  fatto  fu  norma  nelle  contese  di 
qualità  feudali  del  demanio. 


Per  la  divisione  dei  demani  comunali  in- 
fine, e delle  quolo  degli  ex-feudali  ed  ec- 
clesiastici spettate  a'  comuni,  formando  si 
venne  preventivamente  uno  stato  di  tutte  le 
terre  comunali  fossoro  esse  dividendo  o no. 
Questo  stato  dimostrò  i terreni  coltivabili, 
ed  i boschi,  le  terre  inondate  e lamose  , e 
le  falde  troppo  erte  dei  monti,  affine  di  ve- 
dere se  potessero  migliorarsi  , ed  attivarsi. 
Ne’  demani  comunali  non  si  considerò  co- 
lonia se  non  precaria,  eccettuandone  le  por- 
zioni di  demani,  nelle  quali  il  colono  avesse 
immutata  la  superficie  in  meglio  , nel  qual 
caso  il  miglioramento  nella  divisione  andò 
compreso  nella  porzione  del  colono  col  peso 
del  canone  da  stabilirsi.  Determinata  per  mi- 
sura l'estensione  delle  terrò  divisibili . la  di- 
visione si  fece  fra  tutti  i cittadini  d' ogni 
età,  tanto  assenti  che  presenti.  La  divisione 
fu  solo  sospesa  nel  caso  che  le  terre  fossero 
tanto  estese  da  sorpassare  il  bisogno  delta 
popolazione.  Le  quote  dei  demani  poterono 
dividersi  per  teste  o per  concorso,  e tanto 
per  luna  che  per  l'altra  divisione  particolari 
istruzioni  ne  regolarono  i modi. 

Ecco  le  memorabili  disposizioni  che  sino 
a tutto  il  18il  ebbero  luogo  sotto  la  luogo- 
tenenza  del  duca  di  Santo  Pietro.  Ma  nel  me- 
desimo anno  » nel  sussecutivo  1812  però  non 
vi  fu  cosa  che  possa  ora  interessarci,  se  ne 
togli  Io  innalzamento  della  statua  colossale 
marmorea  del  nostro  Ferdinando  li  , nella 
città  di  Noto,  e le  sontuose  e splendide  feste 
tenutesi  in  Messina  pel  centenario  di  S.  Pla- 
cido, il  di  cui  corpo  fu  ritrovato  nella  detta 
città  nel  1588  in  occasione  che  si  cavavano 
le  fondamenta  del  nuovo  altare  maggiore  che 
dovea  ergersi  nella  chiesa  di  S.  Giovanni 
dell’ordine  dei  cavalieri  gerosolimitani  '.  In- 
numerevoli provvedimenti  vi  furono  anche 
per  le  strado  pubbliche  dell'isola  ; ma  sic- 
come ci  siamo  prefissi  pria  di  chiudere  il 
presente  lavoro  di  dare  un'idea  dello  stato 
industriale  della  Sicilia  in  quell  anno,  cosi 
ci  riserbiamo  a trattar  di  ciò  a suo  luogo. 
Intanto  è necessario  innanzi  tratto  d'accen- 
nare l'eruzione  dell’Etna  replicata  in  sul  fi- 
nire del  già  nominalo  18i2,  acciò  questo 
avvenimento  non  c'interrompa  la  narrazione 
alla  quale  saremo  per  accingerci. 

Alquante  detonazioni  adunque  e movi- 
menti di  terra . manifestarono  come  al  so- 
lito il  giorno  27  novembre  la  eruzione  da 
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cratere,  quel  medesimo  che  nel  1838  stette 
in  molta  attiviti.  La  lava  in  sul  principio 
frenata  da  ostacoli  si  divise  in  due  correnti, 
mentre  le  materie  vulcaniche  aveano  for- 
mato un  monticello,  il  quale  avendo  per  base 
il  fondo  del  cratere,  innalzavasi  sino  al  li- 
vello del  margine  della  cima  dell'Etna.  Nel 
giorno  30  novembre  però  la  lava  seguendo 
il  suo  corso  percorreva  la  valle  del  Bove  , 
dirigendosi  verso  il  monticello  dell’eruzione 
del  1811,  quando  posteriormente  densi  va- 
pori innalzandosi  dal  cratere  diminuirono 
qualche  poco  l'attività  dell’eruzione.  Il  giorno 
nove  dicembre  una  leggiera  scossa  di  tre- 
muoto  fu  avvertita  , ed  allora  una  copiosa 
eruzione  d'arena  versossi  dalla  parte  orien- 
tale del  vulcano.  Fu  consolante  però  il  ve- 
dere che  la  lava  non  solo  si  tenne  lontana 
qualche  miglio  da  ogni  terreno  coltivato,  ma 
prese  tale  direzione,  ove  non  fu  nulla  a te- 
mere per  le  campagne  e per  le  popolazioni. 

Dopo  questo  breve  cenno  torniamo  alla 
promessa.  L' industria  d'una  nazione  debbe 
riguardarsi  sotto  tre  aspetti  secondo  i prin- 
cipi della  scienza  dell'economia,  e questi  sono 
l'agricoltura,  le  arti  meccaniche,  ed  il  com- 
mercio. Il  trattare  dell'agricola  industria  im- 
porta, rilevare  ciò  che  si  pratica  per  av- 
vautaggiare  o estendere  le  produzioni  del 
suolo,  che  sono  una  sorgente  importantissi- 
ma di  nazionali  ricchezze;  le  arti  meccani- 
che sono  le  invenzioni  tutte  che  mirano  con 
congegni  e macchine  ad  agevolare  le  mani- 
fatture, le  quali  non  sono  che  il  risultato 
di  quelle  materie  prime  le  produzioni  del 
suolo  applicate  a’  nostri  speciali  usi;  anche 
i mezzi  di  maggiormente  facilitare  l'agricol- 
tura, qualora  questi  sieno  sempre  adoperali 
con  un  dato  meccanismo,  vanno  pure  sotto 
questa  categoria;  finalmente  per  commercio 
s'intende  quel  traffico  che  i popoli  fanno  coi 
popoli  ad  oggetto  di  acquistare  quei  generi 
di  cui  van  privi,  sia  per  mezzo  di  cambi , 
sia  per  danaro  effettivo.  Premesse  queste 
idee,  sebbene  viete  oggimai,  ma  pur  neces- 
sario al  nostro  ragionamento  . noi  ci  occu- 
peremo a vedere  sotto  questi  differenti  rap- 
porti lo  stato  della  Sicilia  alfuscire  del  18i2 
che  chiude  la  periferie  di  questa  nostra  sto- 
ria. 

E discorrendo  in  primo  luogo  dell'agricol- 
tura.necessario  è il  dire  cometa  Sicilia  ricca 
a ferace  delle  più  interessanti  produzioni, 
dà  principalmente  in  abbondanza  il  grano  , 
sin  dai  tempi  antichi  argomento  di  sua  par- 


ticolare industria,  si  che  n'ebbe  ad  otteuero 
il  nome  di  granajo  d'Italia , sul  riflesso  di 
essere  tale  derrata  richiesta  universalmente 
dalla  nostra  isola,  che  alimentava  con  essa 
una  parte  dell'Europa.  Da  ciò  emerge  che 
inutile  e superfluo  è il  considerare  se  di  que- 
sto ramo  di  coltivazione  la  Sicilia  in  tempi 
a noi  più  vicini  fosse  stala  o no  abbondante; 
eonciossiachè  noi  vediamo  crescere  anche 
non  curato  il  frumento  in  ogni  angolo  di 
questa  terra,  di  cui  non  v'  è parte  che  non 
corrisponda  a cosiffatta  produzione.  Solo  è 
a riflettere  che  l'abbandono  d'una  porzione 
considerevole  di  campi  potrebbe  aumentare 
la  coltura  del  grano  in  Sicilia,  e le  penu- 
rie che  spesso  si  sono  provate  in  essa  di 
tal  genere  di  produzione  non  sono  da  ripe- 
tersi che  dal  cattivo  uso  che  si  fa;  essen- 
doché i proprietari  aman  meglio  estrarlo  per 
un  lucro  benché  non  mollo  maggiore , in- 
vece di  provvedere  ai  bisogni  del  proprio 
paese.  E di  rio  particolarmente  ragionando, 
si  vede,  secondochè  abbiamo  dimostrato  nel 
presente  lavoro,  come  il  governo  siasi  spesso 
data  la  premura  d'imporre  forti  dazt  sul  ce- 
reale anzidetto,  o meglio  impedirne  il  traf- 
fico, acciò  i grani  ridondando  nell'isola  aves- 
sero dissipate  le  angustie.  Ma  i proprietari 
che  tirano  sempre  al  guadagno,  anche  a sca- 
pito della  pubblica  sussistenza,  hanno  spesso, 
per  esimersi  dalle  accennate  disposizioni,  te- 
nuto in  serbo  il  grano,  cosicché  n’  è ve- 
nuto sempre  dalla  scarsezza  della  circola- 
zione del  medesimo,  l’aumento  del  prezzo 
desiderato  dagli  speculatori  di  siffatta  der- 
rata. Ad  ovviare  per  conseguenza  a questo 
inconveniente  sarebbe  necessario  che  s’impe- 
disse l'estrazione  in  caso  di  penuria  non  per 
uo  solo  anno,  o per  duo,  ma  però  più  tem- 
po, aflìnchè  i proprietari  restassero  delusi  in 
quel  loro  artifizio  , essendo  il  grano  ripo- 
stalo per  parecchi  anni  facile  ad  infracidire 
e perdere  di  sua  condizione.  Questo  effetto 
ancorché  tristo  per  allora  distruggerebbe  be- 
ne ed  a proposito  il  monipolio  di  quegli  scia- 
gurati, che  antepongono  l'illimitato  loro  gua- 
dagno al  bene  pubblico. 

Per  gli  altri  prodotti  agrari  come  il  tino, 
lofio  , gli  agrumi  ec. , è da  considerare  lo 
stesso , cioè  che  sebbene  la  coltura  ne  sia 
estesa  in  Sicilia  , pure  potrebbe  essa  age- 
volmente migliorarsi  ed  aumentarsi  , qua- 
lora i nostri  agricoltori  si  studiassero  di  tro- 
vare i modi  di  rendere  coltivabili  ed  atti  alla 
produzione  quelle  terre  che  gemono  deserte 
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e squallide  , ed  ove  la  marra  e la  zappa 
anno  finora  assolutamente  estranee  a quella 
incolta  gleba.  Non  dico  perciò  che  i Sici- 
liani amino  meglio  d'abbandonare  le  cam- 
pagne, invece  d'attivarsi  al  lavoro,  standose- 
ne oziosi,  ed  aspettando  che  la  natura  operi 
solo  da  sé,  ma  voglio  inferirne  che  qualora 
essi  non  si  sludiino  ad  apprendere  i modi 
più  facili  e più  opportuni  per  riuscire  con 
profitto  alla  coltura  delle  nostre  campagne, 
qualora  una  parte  di  essi  non  procuri  ben 
per  tempo  la  elementare  istruzione  almeno 
del  leggere  semplicemente  , onde  lo  nuove 
teorie  sulla  materia  non  fossero  loro  affatto 
sconosciute  , dando  agio  a poterli  comu- 
nicare ed  estendere  agli  altri  , con  diffon- 
dere altresì  i particolari  ritrovati,  credo  io 
non  si  potrò  mai  ghignerò  ad  ottenere  fe- 
licemente quella  ubertosità  che  la  natura 
agevolmente  ri  prepara.  Io  ben  so  che  opera 
difficile  è questa,  ma  mi  ho  sempre  sentito 
dire  che  la  civiltà  delle  nazioni  non  giugno 
che  a gradi,  c se  le  lunghe  imprese  presto 
ci  scoraggiano,  Sicilia  non  sarà  mai  ricca, 
Sicilia  non  sarà  mai  industriosa,  Sicilia  non 
sarà  mai  fiorente. 

Il  tommacco  è invero  anche  nostro  rile- 
vante indigeno  prodotto,  ma  bisogna  però  con- 
siderare che  non  è molto  a dolersi  in  Sici- 
lia sii  questo  particolare  . giacché  vista  la 
importanza  della  sua  coltivazione  , i nostri 
coloni  si  sono  impegnati  grandemente  ad  ac- 
crescerne con  ogni  possibile  mezzo  il  pro- 
dotto; e diffatti  tanto  ciò  ò vero,  quanto  una 
buona  parte  dei  nostri  campi  non  sono  che 
dati  alla  coltura  del  sommacco  , che  tanto 
interessa  il  nostro  commercio.  Ciò  non  ostan- 
te però  l' avidità  eccessiva  del  guadagno 
ha  spinto  taluni  trafficanti  ad  imbastardire 
con  estranee  foglie  questo  genore.  di  produ- 
zione, al  che  s'  è procurato  in  ogni  tempo 
di  rimediare.  Ma  è da  avvertire  però  che 
qualora  questa  frode  continuerà  ad  aver  vi- 
gore nel  nostro  paeso,  questo  rilevante  capo 
di  commercio  andrà  presto  a perire,  essen- 
doché I’  estere  nazioni  spinte  dal  bisogno, 
potranno  procurare  in  un  modo  o nell'altro 
di  scuotere  la  soggezione  della  Sicilia  sulla 
provvista  del  sommacco;  come  oggi  i Fran- 
cesi han  fatto  per  la  macinatura  di  esso. 
Quest'accorgimento  paro  ora  che  abbia  due 
mire,  quelli  d'impedire  maggiori  guadagni 
all’ isola  per  questo  riguardo,  e di  agevol- 
mente conoscere  nella  foglia  già  acquistata 
nella  naturale  sua  forma,  qualche  estraneo 


mescolamento.  Tale  circostanza  dovrebbe 
una  volta  far  accorti  i nostri  agricoltori  ad 
esser  più  cauti  d’ora  innanzi  nel  commer- 
cio del  sommacco,  se  non  vogliano  rischiare 
per  pochi  disonesti  guadagni  I’  intero  suc- 
cessivo abbandono  di  questa  produzione  con 
positive  perdite. 

Per  riguardo  al  cotone,  sebbene  questa  ne- 
cessaria coltivazione  sia  di  molto  sminuita 
ora  in  Sicilia,  mentre  anticamente  le  nazioni 
tutte  da  essa  se  ne  provvidero,  pure  essen- 
dosi pensato  oggi  a manifatlurarlo  fra  noi 
anziché  estrarlo  grezzo  per  darlo  a fore- 
stieri , i sperabile  che  presto  esso  venghi 
ad  aumentare  in  ragiou  del  consumo,  il  quale 
parcelle  vada  estendendosi  grandemente  nel- 
l'isola , e per  vero  questo  genere  di  mani- 
fallura  fa  con  molta  ragione  argomentare  non 
esser  lontana  l' assoluta  remozione  di  esso 
dallo  straniero. 

Anche  abbondante  è la  pesca  del  corallo 
in  Sicilia , che  lavorato  a’  estrae  con  mollo 
profitto;  e il  caròon  fonile  di  cui  eoo  qual- 
che successo  si  sono  viste  delle  cave;  e quan- 
tunque esso  non  sia  tuttavia  da  riguardarsi 
come  capo  d'industria,  pure  avendo  ricevuto 
delle  agevolezze  dal  governo,  è sperabile  che 
non  a'  abbandoni  fra  noi  la  ricerca  di  que- 
sto oggimsi  importantissimo  oggetto,  che  a 
molli  e svariati  usi  s'addice,  mentre  i r zi- 
pori  e le  molte  fabbriche  di  manifatture  non 
adoperano  che  il  carbon  fossile,  i di  eui  van- 
taggi sono  interessanti. 

Dei  minerali  parlando  primeggia  fra  tutti 

10  solfo,  del  quale  abbiamo  visto  gli  effetti; 
la  produzione  pria  dello  arrendamelo  era 
giunta  a quintali  900.000  l'anno,  ma  ribas- 
sati i prezzi  essa  venne  a minorare.  Distrutto 

11  contratto,  e coll'  ultima  sovrana  disposi- 
zione dell'ottobre  1842  diminuito  d'assai  il 
dazio  che  suli’anzidetto  minerale  gravitava . 
lo  zolfo  pare  ora  che  voglia  risalire  al  pri- 
miero lustro  , perchè  le  ricerche  non  po- 
tranno giammai  venir  meno,  eccetto  quando 
di  questo  minerale  sarà  trovato  un  succe- 
daneo tale  da  farne  interamente  le  veci  con 
molto  profitto. 

Con  successo  poi  si  van  procacciando  in 
Sicilia  le  coltivazioni  di  estere  piante  neces- 
sarie all’industria,  in  mezzo  alle  quali  è de- 
gna di  particolar  menzione  quella  di  cui  ul- 
timamente si  fé  sperimento,  cioè  a dire  l'in- 
daco o indigotlina  , la  quale  introdotta  da 
pochi  anni  in  Europa  serve  ad  estrarre  quella 
sostanza  tanto  utile  e ricercata  dall'arte  della 
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tintoria . onde  n'  è provenuto  il  nome  di  po- 
lygonum  tinclorium.  Superflua  cosa  mi  sem- 
iira il  dimostrare  U importanza  di  aiiTatta 
produzione  , essendoché  uggimai  luti'  i go- 
verni, i dotti,  e gl'industriosi  ai  studiano  di 
trapiantare  il  poligono  nelle  parti  meridio- 
nali d'Europa,  affine  di  rimuovere  la  sogge- 
zione del  continente  americano,  da  cui  esso 
proviene  con  pesantissimo  tributo  ed  a ca- 
rissimo prezzo,  essendo  questo  vegetabile  in- 
dispensabilissimo a tutti  gli  speculatori.  Ma 
dall'  anno  1837  non  si  è esso  coltivato  che 
per  saggi  ed  esperimenti  soltanto,  anziché 
per  economica  speculazione,  giacché  non  es- 
sendosi tuttavia  rinvenuto  il  processo  più 
semplice  per  estrarne  la  sostanza,  come  al- 
tresì il  modo  più  facile  d'  imprenderne  la 
coltura  . va  esso  lentamente  progredendo. 
In  Sicilia  in  questo  anno  1842  per  opera 
di  Sua  Eccellenza  il  ministro  dell'  interno 
ci  furono  trasmessi  i semi  di  tale  piantoli- 
na , i quali  vennero  subito  distribuiti  alle 
società  economiche,  e cosi  in  Noto  il  si- 
gnor Giuseppe  La  Bianca,  in  Catania  il  Dr. 
Gaetano  Gaclani,  in  Palermo  il  signor  Giu- 
seppe Insenga,  e in  Girgenti  molti  altri  scien- 
ziati coltivarono  il  poligono  con  gran  suc- 
cesso, essendosi  ricevuto  l’uno  per  cento  nella 
produzione.  Ma  questo  per  vero  non  basta 
perché  in  Francia,  quantunque  coltivato  con 
miglior  profitto  di  tutte  le  altre  parti,  pure 
non  può  dirsi  aver  pienamente  corrisposto 
alle  brame  degli  agricoltori  ed  economisti 
del  regno  medesimo  , onde  se  no  inferisce 
che  per  potere  giovare  all’  industria  in  un 
modo  deciso,  è d'uopo  ch'essa  dia  una  pro- 
duzione non  limitata,  ed  allora  farà  una  volta 
sperimentare  que'  benefici  effetti  tanto  uni- 
versalmente proclamati  >, 

Passando  ora  a trattare  delle  arti  mecca- 
niche, o stabilimenti  di  macchine  d'industria, 
è pur  forza  il  confessare  che  di  molte  utilis- 
sime ed  essenziali  noi  manchiamo.  Le  in- 
digene manifatture  di  cui  più  siamo  prov- 
visti sono  le  perfette  seterie  dell'industriosa 
Catania , le  quali  gareggiano  colle  più  bel- 
le d'oltremonti;  e particolarmente  in  questi 
ultimi  tempi  s'  è visto  diminuire  gradual- 
mente l' immessione  delle  Sete  lavorate  di 

• Trattele i sull  industria  agraria  e tecnologica 
del  potygODum  tineturium  in  Sicilia — di  Giuseppe 
luseuga.  Palermo  stabilimento  poligrafico  Empedo- 
cle .843. 

s Si  possono  s questo  proposito  vedere  ic  bette 


Francia  ; onde  paro  di  questo  genere  pre- 
sto vada  ad  esentarsi  il  nostro  commercio. 
Pe'  filatoi  e tessiture  del  cotone  s'  è anche 
oggi  di  assai  migliorato,  e molti  belli  sta- 
bilimenti di  tal  natura  si  sono  veduti  ma- 
no mano  fondarsi  in  Sicilia  a quest'ogget- 
to. Per  quanto  riguarda  poi  la  tessitura  dei 
panni,  parecchi  progetti  hanno  avuto  luogo, 
molte  sovrane  provvidenze  si  sono  emesse 
le  quali  sventuratamente  sono  ite  a vuoto; 
e mentre  nel  regno  di  Napoli,  bisogna  con- 
fessarlo, tale  manifattura  è arrivata  ad  una 
perfezione  ammirabile  , in  Sicilia  non  mi- 
gliorano tali  stabilimenti,  ma  mancano  as- 
solutamente. Invero  sarebbe  a pensare  dai 
zelanti  del  pubblico  vantaggio  su  questo  par- 
ticolare , perchè  fa  sdegno  il  vedere  un'i- 
sola che  mano  mano  va  acquistando  mezzi 
di  fiorigiooe,  e d’incivilimento  trascurare  un 
oggetto  di  tanto  interesse.  Che  si  riuniscano 
capitali , che  si  facciano  delle  coscrizioni, 
quando  non  altro  delle  questue  presso  i pro- 
prietari e capitalisti  i più  ricchi,  affine  di  cu- 
mulare le  somme  necessarie  a tanta  impre- 
sa. Facilmente  anche  si  potrebbero  assicura- 
re queste  piccole  azioni,  mentre  la  vicinanza 
che  noi  abbiamo  col  regno  di  Napoli  rende 
agevole  il  chiamare  conoscitori  e periti  di 
tali  manifatture,  impiegandosi  con  poco  di- 
spendio negli  stabilimenti  in  parola,  da  cui 
! s’otterrebbe  se  non  altro  il  desiderato  inco- 
minciamento  , onde  presto  perfezionarci  in 
un  lavoro  che  assolutamente  è estraneo  al 
nostro  paese.  Alle  fabbriche  di  ferro  fato 
hanno  ottimamente  pensato  i fratelli  Gallo 
e i signori  Fiorio  e compagni  in  Palermo , 
e molti  preziosi  lavori  ne  sono  da  esse 
usciti  >.  Ora  s'intende  anche  a'  lavori  delle 
latlre  mercè  le  lodevoli  intenzioni  degli  an- 
zidelti  signori  Gallo,  co'  vasellami  del  me- 
1 desimo  genere  di  cristallo  per  le  quali  hanno 
! già  domandata  privativa  al  governo.  Anche 
1 i signori  Martines  hanno  grossi  capitali  im- 
I piegato  per  attivare  una  fabbrica  di  terra- 
{ glie  che  già  va  a mettersi  in  opera,  ed  a 
quel  che  pare  con  felici  effetti.  Uno  stabi- 
limento a'  è anche  or  messo  per  l'allume 
e l'acido  solforico.  Intanto  si  migliorano  gli 
opifici  di  pelle  e cuoi , e un  vasto  stabili- 

manifatture  di  ferro  esistenti  nel  nuovo  palazzo 
delle  Finanze  che  va  io  atto  a compiersi  , ove  « 
ammira  veramente  la  perfezione  in  cui  esse  sono 
salite  in  poco  tempo. 
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mento  di  tal  genere  in  Messina  ha  richia- 
mato in  ogni  tempo  l'attenzione  dei  nostri 
reggitori.  I*er  lo  cartiere  sarebbe  a nomi 
tiare  (juella  del  Turrisi , la  quale  quantun- 
que produceva  della  buona  carta,  pure  poco 
smercio  ebbe  essa  ad  ottenere  per  la  con- 
correnza di  quella  di  Napoli.  Belli  oltremodo 
sono  le  mobilie  di  magone  che  qui  in  Pa- 
lermo specialmente  sì  fanno,  e per  la  loro 
perfezione  tuttodì  vengono  da’  forestieri  ri- 
chieste; anzi  bisogna  a questo  luogo  accen- 
nare come  per  viemaggiormente  riuscire  in 
silfalli  lavori  delle  macchine  a legare  si  son 
fatti  venire  dall'  estero , le  quali  colla  forza 
di  due  cavalli  eseguono  le  operazioni  con  una 
celerità  incredibile.  Lavori  non  meno  pre- 
ziosi s'eseguiscono  col  cesello  su' metalli  di 
oro  e d'argento,  e l'agate  siciliane  ottengono 
medesimamente  un  successo  incredibile  per 
le  ottimo  che  ne  lavorano. 

Non  si  può  con  agevolezza  tener  dietro 
a tutta  sorta  di  manifatture  che  vantaggio- 
samente progrediscono  in  Sicilia,  perchè  il 
dettaglio  di  esse  ci  trarrebbe  molto  per  le 
lunghe  ; solo  diremo  che  bellissimi  sono  i 
fiori  che  si  fanno  nello  stabilimento  delle  pro- 
ietta in  Palermo,  i quali  se  non  uguagliano 
i francesi,  stan  loro  però  da  presso. 

Per  le  macchine  poi  che  risguardano  l’a 
gricoltura  meritano  special  menzione  quelle 
inventate  fra  noi  ad  uso  di  trebbiare,  fra  cui 
primeggia  quella  costruita  dal  sig.  Atanasio 
Vergara  nel  18M).  L' istituto  d'incoraggia- 
mento volle  farne  sperimento  nell’anno  me- 
desimo, facendola  adoperare  in  un  fondo  nel 
territorio  di  Palermo,  e gli  effetti  ben  cor- 
risposero alle  aspettazioni.  Credo  non  dispia- 
cerà a questo  proposito  il  dettagliare  que- 
sto esperimento  , onde  si  faccian  palesi  i 
meriti  di  coloro  che  a benefìcio  della  patria 
travagliano;  tanto  più  che  questa  macchina 
fu  assolutamente  nuova  per  noi,  e destò  un 
interesse  particolare  in  ognuno,  putendo  ri- 
trarre da  essa  il  colono  un  vantaggio  posi- 
tivo, giacché  era  costretto  sinallora  ad  im- 
piegare con  grave  dispendio  delle  innume- 
revoli braccia  per  battere  il  grano  e le  biade 
sull'aje. 

Il  terreno  adunque  sul  quale  s'espose  la 
macchina  era  di  proprietà  del  sig.  Pietro 
Valenza.  I.'aja  che  in  esso  esisteva  era  sel- 
ciata, della  lunghezza  di  canne  ih  quadrate, 
e d'un  piano  poco  inclinato;  i lavori  da  treb- 
biarsi ascendevano  a duemila  dugento  otto. 
Non  conoscendosi  allora  la  forza  della  mac- 


china si  disciolsero  quattrocento  coroni,  j 
quali  si  trovavano  inumiditi  dalla  brina  ca- 
duta la  notte  precedente.  Cinque  persone 
s'impiegarono  solamente  per  attaccare  i bovi 
e cambiarli.  Cosi  cominciossi  ad  adoperare 
la  macchina  e in  men  di  sei  ore  il  frumento 
fu  interamente  spogliato  dalla  spiga, restando 
illeso  , e la  paglia  ridotta  a piccoli  fram- 
menti. Ma  in  quel  giorno  non  essendo  il  vento 
stato  favorevole,  l'aja  rimase  ingombra  dal  - 
l'anzidetla  paglia;  il  perchè  si  venne  nel  se- 
guente a diminuire  la  quantità  de'  covoni, 
e cosi  sussecutivamente  per  ben  sei  giorni, 
ne'  quali  si  conobbe  il  resultalo  essere  da 
2,208  coroni  di  aalme  A48  di  grano,  e quin- 
tali dueo-nto  sessanta  di  paglia.  Termina- 
tasi quest’operazione  si  venne  a trebbiar 
l'orzo  che  riuscì  con  pari  successo. 

In  Sicilia  varie  sono  le  maniere  che  si  a 
dattano  per  la  trebbia;  taluni  buttano  nel- 
l'aja  una  gran  quantità  d'animali  che  si  fanno 
correre  liberamente  per  la  medesima,  for- 
mando un  cordone  d’uomini  per  impedirne 
la  fuga.  Altri  legano  in  due  o in  tre  caval- 
li, e montandone  un  solo  corrono  e pestano 
l aja.  Ma  vi  sono  ancora  di  quelli  che  con 
una  pietra  bucata  attaccata  ad  un  asse  e 
tirata  da  due  animali,  fanno  percorrere  lo 
spazio  ove  dee  adoprarsi  la  trebbia.  Altri 
finalmente  correndo  a piedi  colla  frusta  e 
col  puuzolo  in  mano  , spingono  gli  animali 
di  quà  e di  là  a costo  della  propria  salute, 
e qualche  volta  della  vita  stessa,  restando 
esposti  ai  calci  e morsi  dei  cavalli  c muli 
inferociti  dalla  fatica.  Da  pochi  però  si  co- 
nosce il  modo  del  correggia  come  in  Napoli; 
giacché  la  maggior  parte  de’  borghesi  nei 
nostri  contoini  trebbiano  a stracco  come  lo 
chiamano,  e consiste  nell'altaccare  tre  ani- 
mali insieme  che  guidati  da  un  uomo  a piedi 
corrono  quà  e là  ed  eseguono  la  loro  fa- 
tica. Ora  secondo  questo  metodo  non  si  pos- 
sono trebbiare  in  un  giorno  più  di  sessanta 
covoni,  sicché  la  spesa  da  impiegarvisi  per 
lo  numero  di  2.208  covoni  , quanti  erano 
quelli  del  Valenza  , sarebbe  ammontata  ad 
once  quindici  e tari  cinqne.  Colla  macchina 
I del  Vergara  però  s'ottenne  più  bello  lo  ef- 
fetto colla  spesa  sparutissima  d'onee  cinque 
e tari  diciolto,  onde  si  vede  che  il  rispar- 
mio riportatone  supeia  di  due  volle  la  spesa 
ordinaria.  Ma  bisogna  ancora  tener  mente 
cho  altri  e non  indifìrrenti  vantaggi  ne  ritrae 
l'agricoltore  dalla  celerità  colla  quale  essa 
viene  impiegata  , giacché  guadagnerebbe  la 
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metà  e forse  il  terzo  dello  spezio  di  tempo 
necessario  alla  trebbiatura  con  metodi  usuali. 
Non  si  parla  della  salute  degli  uomini  e degli 
animali,  che  costretta  a durare  una  enorme 
fatica,  spesso  ne  muojono  o gratamente  s'am- 
malano. 

Ciò  non  ostante  però  non  si  sa  compren- 
dere come  i nostri  coloni  persistono  tuttavia 
in  quei  loro  inveterati  usi,  e mentre  la  ci- 
viltà e le  nuove  sperienze  lor  prepara  co- 
modi e vantaggi  preziosi  , essi  rifiutando  il 
bene  che  lor  s'  appresta  con  molta  faciltà  . 
si  contentino  di  durare  in  quei  disagi  che 
loro  tanti  mali  adduce. 

Dopo  ciò  io  credo  che  non  mi  sarà  appo- 
sto a colpa  l'avermi  dilungato  su  questo  prò 
posilo  della  macchina  del  Vergara , perchè 
interessando  l’intera  industria,  io  avrei  man- 
cato nel  non  trattenrrmivi.  onde  almeno  si  fac- 
cian  conoscere  le  utili  invenzioni  dei  Sicilia- 
ni, si  registrino  nella  storia,  perchè  se  il  suc- 
cesso nè  stato  impedito  da  volontarie  circo- 
stanze. almeno  otlenghino  gl’inventori  quella 
lode  dovuta  al  loro  ingegno,  allo  zelo  di  gio- 
vare alla  patria,  allo  impegno  di  far  fiorire 
la  nostra  agricoltura. 

Ci  siamo  prefissi  di  parlare  in  ultimo  luogo 
dello  stato  commerciale  della  Sicilia,  quale 
trovavasi  nel  1842;  e di  ciò  appunto  ragio- 
neremo. 

E cominciando  dal  commercio  interno  , 
ch  e mezzo  importantissimo  di  nazionale  pro- 
sperità . ognuno  facilmente  a’  avvede  come 
non  può  questo  in  altra  guisa  agevolarsi  che 
col  compimento  delle  strade,  che  mettendo 
in  relazione  comune  con  comune,  città  con 
città,  rende  agevole  la  circolazione  dei  pro- 
dotti . e f agricoltura  ne  risente  un  bene 
grandissimo.  Noi  spesso  tornammo  su  que- 
sto soggetto,  facendo  conoscere  quanta  pre- 
mura fosse  nei  nostri  sovrani  , e spezial- 
mente nello  augusto  Ferdinando  II,  di  dar 
compimento  a questo  volo  della  Sicilia,  che 
egli  riconosce  come  il  primo  bisogno.  Nel- 
l‘  anno  1838  non  poco  impulso  ebbero  dal 
nostro  sovrano  le  strade  tanto  provinciali 
che  comunali  , una  gran  parte  delle  quali 
ben  avviossi.  altra  presto  si  compì.  Nel  1841 
ritornò  a visitar  la  Sicilia  il  re  per  acce- 
lerare la  costruzione  di  esse;  e dopo  gravi  di- 
sagi venne  ad  emettere  energici  provvedi- 
menti sul  particolare.  Egli  non  contento  di 
promuovere  in  tutte  le  guise  un’  opera  al 
colossale,  soccorsi  e largizioni  andava  espan- 
dendo, prestiti  effettuiva.  afiìn  di  prontamente 


conseguirsi  il  desiderato  vantaggio.  Non  pos- 
siamo pertanto  meglio  spiegare  le  cote  da 
S.  M.  operate  in  questa  circostanza  . che 
presentando  uno  specchio  delle  strade  ac- 
celerale ed  intraprese,  e notando  le  pecu- 
niarie agevolazioni  di  cui  furono  colmate. 

Tutti  i soccorsi  adunque  sommarono  a 
ducali  111.500  e vennero  distribuiti  nel  mo- 
do seguente. 

Ducati  13.500  per  la  costruzione  della 
strada  da  Mistretta  a Leonforte  per  Nicosia. 

Ducati  10.000  per  la  strada  da  Caltagi-  . 
rone  a Catania. 

Due.  2,000  pel  tratto  da  Lenlini  a Priolo. 

Ducati  10  000  per  la  costruzione  della 
strada  da  S.  Ninfa  per  Parlanna.  continuan- 
dosi per  S.  Margherita  e per  Menfici  sino 
a Sciacca. 

Ducati  20  000  per  la  strada  da  Salemi 
per  S.  Ninfa.  Castelvetrano  e Mazara. 

Ducati  29.000  per  accelerarsi  nella  pro- 
vincia di  Palermo  le  seguenti  strade: 

Da  Corda  per  Polizzi  e Petralia. 

Da  Bisacquino  a S.  Carlo. 

I)a  Mez/oiuso  per  Ciminna  e Caccimi'. 

Da  S.  Giuseppe  a Corleone. 

Ducati  17.000  finalmente  per  le  strade 
provinciali  dell’intera  isola,  che  vennero  di- 
visi come  qui  appresso: 


All’intendente  di  Palermo D.  1000 

All’intendente  di  Catania .4).  1000 

All'intendente  di  Messina D.  500 

.-tll’intendente  di  Caltanissetta D.  1000 

All’Intendente  di  Noto D.  1000 

All'intendente  di  Girgenti D.  1000 

All’intendente  di  Trapani D.  800 


Sommano ,...D.  6300 

La  residuate  somma  di  due.  3.700  fu  da 
S.  M.  riaerbata  per  quelle  provincie,  che 
avessero  maggiori  bisogni  delle  altre. 

1 prestiti  poi  sommarono  a 60,000  ducati, 
e vennero  impiegati  nel  seguente  modo. 

Ducati  10,000  polla  costruzione  del  tratto 
di  strada  da  Barricello  a Lentini. 

Altri  ducati  10,000  per  quello  da  Lentini 
a Priolo. 

Ducati  20.000  per  accelerarsi  li  due  Imiti 
da  Canicattl  a Comitini  e dal  medesimo  co- 
mune a Licata. 

Altri  due.  20,000  in  fine  a titolo  di  mu- 
tuo pella  costruzione  della  strada  da  Cani- 
cattl all’ ottavo  miglio  della  strada  provin- 
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citte  di  Girgenli , e quella  in  ultimo  luogo 
«opra  nominata  da  Canicalll  a Licala. 

Quelle  strade  però  che  si  vollero  presto 
cominciate  o accelerate  nella  loro  costru- 
tione  senza  soccorsi  e prestiti,  ma  solo  col- 
le risorse  dei  comuni  o delle  provincia  fu- 
rono: 

Bastione  di  Salicà  a Barcellona  Pozzo  di 
Gotto. 

Caltagirone  a Terranova. 

Catania  a Caltagirone. 

Strada  fra  Barcellona  ed  Oliveri. 

Strade  per  la  comune  di  Taormina. 

Idem  per  la  comune  di  Calatabianca. 

Da  Caltagirone  a Piazza. 

Per  Militello  Francofonte  e V'izzini. 

Traccia  per  Rosolini  , e Spacca  forno  ad 
incontrare  la  strada  da  Modica  a Pozzallo. 

Da  Noto  a Modica. 

Da  Siracusa  a Priolo. 

Da  Barricello  a Priolo  per  andare  a Si- 
racusa. 

Da  Barricello  a Siracusa. 

Da  Barricello  per  Monterosso  a Chiara - 
monte. 

Da  Fioridia  ai  bagni  Csnicattini,  e da  Ca- 
nicatti per  Palazzolo,  Buccheri  e Vizzini. 

Da  Noto  a Palazzolo,  e da  questo  comu- 
ne agli  anzidetti  bagni  csnicattini. 

Da  Piazza  ad  Aidone. 

Da  Terranova  a Vittoria. 

Traversa  da  Castrofilippo  a Favara. 

Da  Caltagirone  a Piazza. 

Da  Piazza  per  Csstrogiovanni. 

Strada  provinciale  da  Trapani  a Marsala. 

Da  Caltagirone  a Catania. 

Da  Aragona  con  Girgenli  a Combini. 

Ba  Militello  per  Scordi!  a Vizzini. 

Da  Mineo  colia  strada  provinciale  di  Ca- 
tania. 

Da  I.eonforte  a Nicosia. 

Da  Bagusa  a Conciso . prolungata  a Vit- 
toria e quindi  a Terranova. 

Dalla  Piana  dei  Greci  a S.  Giuseppe  che 
va  poi  a Corleone. 

Da  Mistretta  alla  Marina  di  Margi. 

Da  Leooforte  per  Nicosia  e Mistretta. 

Traversa  tra  il  comune  di  Marineo  e la 
Piana  dei  Greci. 

Da  Corleone  a Biaacquino  ad  attaccare 
alla  provincia  di  Girgenli  per  Sciacca. 

Da  Cerda  a Caltavuturo. 

Da  Callavuturo  a Polizzi. 

Da  S.  Giuseppe  a Corleone. 

Da  Bisacquino  a S.  Carlo. 


Da  Caccamo  per  Ciminna  e Mezzoiuso. 

Da  Parlinico  a Terrasini  e Favarotta. 

Da  Morreste  alla  Piana  dei  Greci. 

Dalla  Piana  dei  Greci  a Marineo. 

Da  Corleone  a Mezzoiuso  e Caccamo. 

Da  Termini  a Cefalù. 

Finalmente  dal  comune  di  Grotte  all'ot- 
tavo di  miglio  della  strada  di  Girgenli. 

Ecco  lo  stato  della  costruzione  delle  stra- 
de in  Sicilia  dopo  l'ultima  visita  del  sovra- 
no in  sui  finire  del  1841.  sicché  può  di  leg- 
gieri deteggersi  quale  fosse  la  condizione 
del  nostro  commercio  interno  dopo  quel- 
i l'epoca  e nel  1842  , anno  in  cui  comincia- 
> vanii  a sperimentare  gli  efietti  dei  sommi 
benefici  che  il  saggio  principe  apprestavaci. 
Non  sapremmo  perù  agevolmente  presentare 
ora  i vantaggi  che  all'industria  siciliana  quelle 
hanno  arrecato  in  relazione  agli  anni  tra- 
scorsi . quantunque  essenziale  cosa  fosse  ; 
conciossiachè  la  fatica  lunga  e fastidiosa  riu- 
scirebbe ; ma  certo  è non  di  meno  che  la 
| fìorigione  della  Sicilia  per  quanto  riguarda 
causo  intrinseche  sta  intimamente  connessa 
con  la  progressiva  perfezione  di  quell'immensa 
opera.  Questo  si  desidererei,  che  un  ingegno 
sistematico  a ciò  si  dedicasse,  perchè  le  sta- 
tistiche anche  in  fatto  d'opere  pubbliche  sono 
necessarie  per  vedere  i rapporti  intimi  che 
le  legano  all'industria , la  quale  considerata  da 
sé  sola,  sfornita  dei  necessari  paragoni,  non 
sarà  mai  visibile  nel  giusto  grado,  mentre 
i movimenti  morali  d'una  nazione  hanno  quel 
nesso  appunto  che  uno  atorico  deve  aver  di 
mira  nel  giudicare  del  progressivo  perfezio- 
namento delle  popolazioni 

Volgendo  dopo  ciò  il  nostro  discorso  al  com- 
mercio esterno,  mestieri  è il  rapportare  quali 
sono  i generi  che  comunemente  s’estraggono 
dalla  Sicilia,  e quali  s’importano,  affine  di  ve- 
dere su  quali  basi  poggia  il  nostro  traffico. 

Ecco  primieramente  lo  stato  d'esportazio- 
ne: Oggetti  di  cui  si  fa  più  estcsso  commer- 
cio: Grano.  Agrumi,  Essenza  d'agrumi.  Som- 
macco,  Zolfo.  Tabbacco,  Acciughe,  Vino.  Man- 
dorle . Nocciole , Olio  d'oliva  . Sale  marino. 
Seme  di  lino.  Seta  , Soda  , Straccia  di  fio, 
Carrubbe,  Legumi,  Coione  in  i stoppa  ec. 

Ciò  non  ostante  s’ estraggono  anche  i se- 
guenti oggetti . Cantaridi , Corallo  grezzo , e 
lavoralo,  Cremar  di  tartaro  , Feccia  di  vino 
bruciata  , Liquerizia  , Manna,  Olio  di  lino, 
Orzi,  Pietre  pomici.  Pelli  d'agnello  e capretti. 
Pistacchi,  Scagliola,  Scorze  d'agrumi,  Succo 
di  limoni  te. 
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Nell’immessione  lian  luogo  principalmente: 
«J  Ferro  grezzo , Cuoja  fetale  grezze,  /.avori 
ordinari  di  ferro  , Lavori  di  vetro  . cristallo 
e laure.  Droghe  di  cerro.  Tavole  d'abete  e di 
faggio,  Legno  mogano.  Tenuti  diverti  di  co- 
tone, di  lana,  e di  lino.  Tenuti  di  seta.  Ca- 
cio, Caffè,  Cannella,  Pepe,  Zucchero,  Droghe 
diverte,  Catrame  e pece  , Salnitro  , Piombo, 
a simili. 

S'importano  però  ancora;  Cera,  Carla,  Co- 
tone filato.  Libri , Lino  grezzo,  Pesci  salali. 
Tabacco  , Vino,  Minuterie,  Alberi  d’abete. 

Dopo  ciò  noi  dorremmo  giustificare  se  la 
quantità  o il  valore  delle  cose  esportate  sia 
minore  o maggiore  delle  immesse,  ina  giusto 
a questo  proposito  è quanto  il  Bianchini  os- 
serva, cioè  che  non  può  Tarsi  alcun  esatto 
paragone  tra  I'  immessione  e I'  estrarregna- 
zione  delle  mercanzie  . perchè  vi  sono  non 
pochi  inconvenienti  risultanti  dai  doganali  re- 
golamenti , pei  quali  non  è possibile  impe- 
dire a'  negozianti  di  manifestare  nella  espor- 
zione  una  quantità  maggiore  delle  effettiva 
si  perchè  stante  la  geografica  posizione  di 
Messina,  si  spediscono  in  essa  le  mercanzie 
di  Calabria  che  toglionsi  mandare  allo  stra- 
niero. e quindi  maggiore  apparisce  1'  estra- 
zione di  Sicilia  >. 

Intanto  è ciò  vero  quanto  il  medesimo 
autore  richiesta  la  direzione  centrale  di  sta- 
tistica delle  tavole  di  commercio  dal  1835 
al  1839.  la  medesima,  presentando  i lavori 
solamente  per  gli  anni  1831,  1837  e 1838, 
fece  conoscere  il  valore  dell'  esportazione  es- 

■ Storni  Economico  Civile  di  Siedili  tom.  u , 
pip  aSi. 


sere  stato  quasi  il  doppio  dell'importazione,  il 
che  non  solo  è difficile,  ma  attualmente  quasi 
impossibile,  perchè  niuna  nazione  la  più  opu- 
lenia  estrae  una  quantità  d'  oggetti  che  ec- 
ceda di  tanto  la  immessione. 

Che  dunque  la  quantità  e il  valore  delle 
merci  estere  sia  molto  superiore  a quelle 
che  lo  straniero  ci  richiede,  non  è dubbio. 
Solo  è a sperare  che  col  tempo,  mercè  le  ot- 
time cure  del  governo  , il  buon  volere  dei 
Siciliani , e i progressi  che  la  nostra  mer- 
cantile marina  ha  fatto  ultimamente  . possa 
progredire  la  industria  di  quest'isola,  e prov- 
vedere da  sè  stessa  a quei  bisogni,  che  è 
costretta  con  grave  dispendio  soddisfare  per 
mezzo  dell'  estero.  Quando  gli  ostacoli  che 
a poco  a poco  si  van  rimuovendo  saranno 
assolutamente  tolti,  allora  potrà  Sicilia  pre- 
sentare con  agevolezza  i suoi  quadri  d'  im- 
portazione , perchè  allora  essi  mostreranno 
il  più  bello  esempio,  cioè  a dire  che  la  Sici- 
lia avrà  riscosso  il  peso  che  le  è molto  grave 
attualmente  dello  straniero,  e mostrerà  anco- 
ra d'  essere  già  divenuta  industriosa,  agiata 
e fiorente. 

Pare  oramai  d'avere  percorsa  intera  lastrsda 
che  ci  avevamo  prefissi  in  questo  lavoro.  Che 
i nostri  compatriutti  non  isdegnino  queste  qua- 
lunque siano  fatighe.  alle  quali  non  ci  siamo 
accinti  che  per  altrui  volere,  e che  abbiamo 
fra  mezzo  a molti  ostacoli  condotto  alla  me- 
glio a compimento.  Se  esso  però  non  cor- 
risponde alla  comune  aspettazione  , non  ne 
incolpino  solo  lo  ingegno,  perchè  quel  motto 
di  Cicerone  è più  che  non  si  crede  utile  e 
necessario  a condurci  bene  e saviamente 
nelle  scabrose  vicende  del  mondo. 


Fi>E  dell' APPENDICE 
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SERIE  CRONOLOGICA 

DE’  VICERÉ,  LUOGOTENENTI,  E PRESIDENTI  DEL  REGNO  DI  SICILIA. 


ANNO 

NOME 

CARICA 

ELEZIONE 

POSSESSO 

1409 

La  regina  Bianca  di  Na- 
varra. 

Vicaria  del  regno. 

A'  24  o 25  di  luglio  dal 
re  Martino  il  Giovane 
e poi  nel  settembre,  o 
ottobre  da  Martino  il 
Vecchio. 

1412 

La  stessa. 

Nella  medesima  ca 
rica. 

Per  conferma  avutane 
dal  re  Ferdinando  il 
Giusto  in  novembre,  o 
dicembre. 

1415 

V infante  di  Castiglia 
Giovanni  conte  di  Pe- 
gnafial. 

Viceré. 

Nel  mese  di 
settembre. 

1416 

Domenico  Ram  vescovo 
di  Lerida,  e Antonio 
Cardona. 

Viceré. 

Al  1 di  agosto. 

Dopo  i 24  di 
agosto. 

1419 

Antonio  Cardona.  Ferdi- 
nando Velasti,  o Vela- 
squez  , e Martino  de 
Turribus. 

Viceré. 

A’  15  di  marzo. 

1421 

Giovanni  de  Podio  Mu- 
chi, Arnaldo  Ruggiero 
de  Pallas  , e Niccolò 
Castagna. 

Viceré. 

Nel  mese  di 
settembre. 

1422 

Giovanni  de  Podio  Nu- 
chi,  Arnaldo  Ruggiero 
de  Pallas,  e Ferdinando 
Velasti. 

Viceré. 

1423 

Niccolò  Speciale. 

Viceré. 

1424 

L’  infante  di  Aragona 
Pietro. 

Plenipotenziario. 

Nel  mese  di 
agosto. 
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ANNO 

KOMB 

CARICA 

ELEZIONE 

POSSESSO 

1425 

Niccolò  Speciale. 

Riprende  il  sicere- 
gnato. 

A 5 settemb. 

1429 

Niccolò  Speciale,  e Gu 
glieimo  Moncada. 

Viceré. 

Nel  mese  di 
settembre. 

H30 

Giovanni  Ventimiglia 
conte  di  Geraci,  Nic- 
colò Speciale , e Gu- 
glielmo Moncada. 

Viceré. 

1432 

Pietro  Felice,  e Adamo 
Asmundo. 

Presidenti  del  re- 
gno. 

1433 

Vacò  il  viceregnato 
per  l'arrivo  del  re 
Alfonso. 

Nel  mese  di 
maggio. 

1435 

L'infante  Pietro  d’ Ara- 
gona. 

Plenipotenziario. 

Nel  mese  di 
maggio. 

Ruggiero  Panila. 

Viceré. 

A 9 di  giugno. 

A’  18  di  giug. 

Antonio  Cardona,  Ada 
mo  Asmundo,  Leonar- 
do di  Bartolomeo , e 
Ballista  Platamone. 

Presidenti  del  re- 
gno. 

• 

L'infante  Pielro  di  Ara 
gena. 

Plenipotenziario. 

Buggiero  Panda,  e Bat- 
tista Platamone. 

Viceré. 

Noi  mese  di  dicembre. 

1438 

Ruggiero  Paruta. 

Viceré. 

Ai  5 di  gennaro. 

Ai  4 di  magg. 

1439 

Bernardo  Requesens. 

Viceré. 

1440 

GilbcrtoCentcllea,  e Bat- 
tista Platamone. 

Viceré. 

1441 

Raimondo  Perellos. 

Viceré  in  sita. 

Ai  \k  di  fcbbraro. 

1443 

Ximenes  de  Lrrca. 

Viceré. 

1445 

Lupo  Ximenes  de  Urrea 

Viceré  proprietar. 

Ai  25  di  giugno. 

CO 

Antonio  Rosso,  e Spada- 
fora  conte  di  Sclafani. 

Presidente  del  re- 
gno. 

Ai  15  di  giugno. 

«°o 
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A!tHO 

NOME 

CARICA 

ELEZIONE 

POSSESSO 

1449 

Adamo  Asmundo.  Pietro 
Speciale  , Pietro  Gae- 
tano. Calce  rano  de  Cor- 
bcra  maestri  razionali, 
Giovanni  Abatellis  mae- 
stro Segreto  , i giudici 
della  gran  corte  , e il 
conservadore. 

Presidenti  del  re- 
gno eletti  da  Lupo 
Ximenes  de  Ur- 
rea. 

Ai  23  di  luglio. 

1452 

Antonio  Rosso  , e Spa- 
dalora  contedi  Sclafani. 

Presidente  del  re- 
gno. 

Ai  15  di  maggio. 

1433 

Simone  di  Bologna  ar- 
civescovo di  Palermo. 

Presidente  del  re- 
gno eletto  da  Lupo 
Ximenes  de  Urrea. 

Ai  16  di  agosto. 

1456 

Antonio  Rosso  . e Spa- 
dalora  conte  di  Scia- 
talo. 

Presidente  del  re- 
gno elelto  da  Lupo 
Ximenes  deUrrca. 

Ai  29  di  settembre. 

• 1 

r.59 

Giovanni  de  Moncayo. 

Viceré. 

Al  5 di  ottobre.  In  nov.,  o die. 

1462 

Il  sacro  consiglio  sotto 
il  maestro  giustiziere 
Raimondo  de  Moncada 
cento  di  Adernò. 

Ai  28  di  ottob. 

1463 

Bernardo  P.eiiucsens. 

Viceré. 

Ai  3 di  gennaro. 

Ai  24  di  mag. 

1465 

Lupo Ximenes  de  Urrea. 

Viceré. 

In  forza  dell'antica  elc- 
zinno  dei  25  di  giugno 
1443. 

1475 

Giovan  Tommaso  Mon- 
cada conte  di  Adernò. 

Presidente  del  re- 
j 8»o- 

Elelto  da  Lupo  Xime- 
nes Urrea  fin  dal  1470. 

Ai  13  di  seti. 

Guglielmo  Pujades  , e 
Guglielmo  Peralta. 

Viceré. 

Ai  2 di  ottobre. 

Ai  23  di  die. 

1477 

Giovanni  Cardona  conte 
di  Prades. 

Viceré. 

Ai  3 di  agosto. 

Ai  22  di  ottob. 

1478 

Giovan  Tommaso  Mon- 
cada conto  di  Adernò 

Presidente  del  re- 
gno eletto  dal  con- 
to di  Prades. 

Ai  9 di  aprile. 

Nel  mese  di  a- 
priie. 

1479 

Lo  stesso. 

Presidente  del  re- 
gno. 

In  forza  dell'antecedente 
elezione  de'9  apr.  1 478. 

Nel  meso  di 
mar.  o di  apr. 

Gaspare  de  Spes. 

(Viceré. 

Ai  IO  di  giugno. 
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ANNO 

NOVE 

CARICA 

ELEZIONE 

POSSESSO 

1483 

itaimomìo  Santapau  , c 
Giovanni  Yalguarnera 
barone  di  Asaro. 

Presidenti  eletti  da 
G aspase  de  Spes. 

Ai  31  di  giugno. 

Nello  slesso 
mese. 

1487 

Raimondo  Sanlapau  , e 

Presidenti  del  re- 

Ai  13  di  luglio. 

Nello  stesso 

Giuseppe  Cenlelles. 

gno  dotti  da  Ga- 
spare do  Spcs. 

mese. 

1489 

Ferdinando  do  Acngna. 

Viceré. 

Ai  6 di  ottobre  1488. 

Ai  28  di  febb 

1 1494 

(iinvin  Tommaso  Mon- 
cada  conte  di  Adornò. 

Presidenti  del  re- 
gno. 

Ai  10  di  di- 
cembre. 

1 495 

Giovanni  la  Nui;a, 

Viceré. 

In  febbraro. 

Porse  in  apr. 

1500 

Giovanni  Falerno  arci- 
vescovo di  Palermo. 

Presidente  del  re- 
gno eletto  dal  vi- 
ceré Gio.  ia  Nuca. 

Ai  16  di  novembre. 

Ai  17  di  no- 
vembre. 

1507 

ttaimondo  de  Csrdona. 

Viceré. 

In  aprile. 

Ai  15  di  apr. 

1509 

Giovanni  Paternò  arci- 
vescovo di  Palermo,  e 
Guglielmo  Raimondo 
do  Bloocada. 

Presidenti  del  re- 
gno. 

| 

In  seltcbre. 

In  ottobre. 

Ugo  de  Moncada. 

Viceré,  e capitano 
generale. 

'•T'it  f ">  ”V*  . . t 

Ai  7 di  dicem- 
bre. 

1512 

Bernardo  Bologna  arci- 
vescovo di  Messina. 

Presidente  del  re- 
gno eletto  da  Ugo 
de  Moncada. 

Ai  9 di  novembre. 

Ai  12  di  no- 
vembre. 

Plelro  Sanchcz  de  Ca- 
talavud. 

Presidente  dai  re- 
gno eletto  in  caso 
di  morte  dell'arci- 
vescovo Bologna. 

Ai  12  di  novembre. 

1510 

Simone  Ventimiglia 
marchese  di  Ceraci,  e 
Matteo  Sanlapau  mar- 
chesa di  Licodla. 

Presidenti  del  re- 
gno interini. 

i 

Eletti  dopo  respulsionc 
del  Moncada  dalla  no- 
biltà col  consenso  del 
popolo. 

Giovanni  Vincenzo  de 
Luna  conte  di  Calla- 
beilotta. 

Presidenti  del  re- 
gno. 

Ai  8 di  loglio. 

Ai  30  di  ago- 
sto. 

1517 

Ettore  Tignateli)  conte 
di  Monleieone. 

Luogotenente,  e ca- 
pitano generale. 

Ai  22  di  febbraro. 

Al  i di  mag- 
gio. 
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ANNO 

NOME 

CARICA 

ELEZIONE 

POSSESSO 

1518 

Lo  stesso. 

Viceré. 

Ai  28  di  maggio. 

1522 

Camillo  Pignatei  li  signor 
di  {torello,  e Giovanni 
Alitata  barone  di  Ca- 
stellammare. 

Presidenti  del  re- 
gno- 

Eletti  da  Ettore  Pigna- 
1 1- Ili  viceré  prima  ai 
27  novembre  . e poi 
ai  7 di  dicembre  che 
furono  poi  confermati 
dall'augusto  Carlo  V. 
agli  11  di  gena.  1523. 

Non  presero 
possesso  es- 
sendosi Etto- 
re Pigliatelo 
ristabilito  in 
salute. 

1520 

Arrigo  de  Cardona  ar- 
civescovo di  Morreste. 

Presidente  del  re- 
gno. 

Ai  0 di  luglio. 

Nel  mese  di 
luglio. 

1535 

Simone  Venti  miglia  mar- 
chese di  Geraci. 

Presidente  del  re- 
gno. 

Ai  2 di  marzo. 

Agli  8 di  mar- 
zo. 

Ferdinando  Gonzaga. 

Viceré  o capitano 
generale. 

Ai  2 di  novembre. 

Ai  3 di  no- 
vembre. 

153G 

Giovanni  Moncada  primo 
conte  di  Aitona. 

Presidente  del  re- 
gno. 

ElettodalGonzaga  a'  20 
di  die.  1535,  e confer- 
mato dall'augusto  Car- 
lo V ai  12  gen.  1536 

Al  1 di  gen- 
naro. 

1538 

Arnaldo  Alberiino  ve- 
scovo di  Patti. 

Presidente  del  re- 
gno. 

Al  1 di  no- 
vembre. 

1539 

Giovanni  di  Aragona  Ta- 
gliavi marchese  di 
Terranova. 

Presidente  del  re 
gno. 

Al  1 di  no- 
vembre. 

1310 

Ponzio  Santapau  mar- 
chese di  Licodia. 

Presidente  del  re- 
gno. 

Ai  21  di  settembre. 

Ai  22  di  set- 
tembre. 

1511 

SimoneVenlimiglia  mar- 
chese di  Geraci. 

Presidente  del  re- 
gno. 

Ai  1 di  settembre. 

Agli  8 di  set- 
tembre. 

1512 

Alfonso  di  Cardona  con- 
te di  Chiusa  , e Giu- 
liana- 

Presidente  del  re- 
gno. 

Ai  6 di  dicembre. 

Ai  10  di  di- 
cembre. 

1513 

Lo  stesso. 

Presidente  del  re- 
gno. 

Ai  30  di  marzo. 

1311 

Giovanni  di  Aragona  Ta- 
gliavi marchese  di 
Terranova. 

Presidente  del  re- 
gno. 

Ai  28  di  marzo. 

Agli 8 di  mag- 
gio. 

1310 

AmbrogioSantapau  mar- 
; cbese  di  Licodia. 

1 

Presidente  del  re- 
gno. 

Agli  11  di  maggio. 

Agli  11  di 
maggio. 
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ANNO 

NOME 

CARICA 

ELEZIONE 

POSSESSO 

1517 

Giovanni  de  Vega. 

Viceré,  e capitano 
generalo. 

.V  21  di  dicembre  1516 

Ai  31  di  mag- 
gio. 

1550 

Ferdinando  de  Voga. 

Presidente  del  re- 
goti. 

Ai  20  di  giugno,  e con- 
fermato dall'  augusto 
Carlo.  IV.  a 21  di  ag 

1555 

Lo  stesso. 

Nella  stessa  carica. 

Ai  25  di  aprilo,  e con- 
fermato dati'  impera- 
dore  ai  13  di  maggio. 

1557 

Pietro  d’Araeona,  e Ta- 
gliavi cardinale,  arci- 
vescovo di  Palermo. 

Presidente  del  re- 
gno. 

Agli  8 di  dicembre  1556. 
e ai  23  di  febbraro 
1557. 

Ai  15  di  feb- 
braro. 

Giovanni  della  Cerda  du 
ca  di  Medicinale. 

Viceré,  e capitano 
generale. 

Al  1 di  scttemb.  1556. 

Ai  7 di  mag- 
gio. 

1358 

Nicolò  Maria  Caracciolo 
Vescovo  di  Catania. 

Presidente  del  re- 
gno. 

Ai  15  di  giugno. 

Nel  mese  di 
giugno. 

1559 

Fenlinandode  Silvamar- 
chcse  della  Favara. 

Presidente  del  re- 
gno. 

Ai  28  di  otlobro. 

Ai  29  di  otto- 
bre. 

1505 

Dartolomoo  Sebastiano 
vescovo  di  Patti. 

Presidente  del  re- 
gno. 

Ai  22  di  febbraro  col 
voto  del  sacro  consiglio 

Ai  22  di  feb- 
braro. 

Garzia  de  Toledo. 

Viceré,  e capitano 
generale. 

Ai  7 di  ottobre  1561 

Ai  22  di  luglio. 

Antonio  Doria  marchese 
di  Sauto  Stefano. 

Presidente  de)  re- 
gno. 

Ai  21  di  agosto. 

Al  1 di  set- 
tembre. 

1500 

Bartolomeo  Sebastiano 
vescovo  di  Patti. 

Presidente  del  re- 
gno. 

Ai  26  di  marzo. 

Carlo  di  Aragona,  e Ta- 
gliavi principe  di  Ca- 
ateivetrano. 

Presidente  del  re- 
gno. 

Ai  18  di  ottobre. 

Nel  mese  di 
ottobre. 

1507 

Lo  stesso. 

Nella  medesima  ca- 
rica. 

Confermato  ai  27  di 
giugno. 

Ai  27  di  giu- 
gno. 

1508 

Francesco  Ferdinando 
Avalos  de  Aquino  mar- 
chese di  Pescara. 

Viceré,  e capitano 
generale. 

Agli  li  di  aprite. 

Ai  20  di  ago- 
sto. 

1571 

Giuseppe  Francesco 
Land  riano. 

Presidente  del  re- 
gno. 

Agli  11  di  aprile. 

Al  1 di  ago 
sto. 
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1571 

Carlo  di  Aragona,  e Ta- 
gliavi principe  di  Ca- 
stclvelrano. 

Presidente  del  re- 
gno a beneplacito. 

Ai  27  di  settembre. 

Agli  8 di  no- 
vembre. 

1577 

Marco  Antonio  Colonna 
duca  di  Tagliacozzu. 

Viceré,  e capitano 
generale. 

Ai  A di  gennaro. 

Ai  2 A di  aprile 

1582 

Fabrizio  liti  (Io  conle  di 
Sinopoli,  c principe  di 
Scilla. 

Presidente  del  re- 
gno. 

Ai  20  di  settembre. 

,158i 

Giovanni  Alfonso  Biadai 
conte  di  Brialico. 

Presidente  del  re- 
gno. 

Ai  20  di  marzo. 

1585 

Diego  Enriquez  de  Gu- 
aman  conte  di  Albada- 
lista. 

Viceré,  o capitano 
generale. 

Ai  2G  di  gennaro. 

Prese  possessi' 
in  Napoli  nel 
mese  di  giu- 
gno . Arrivò 
in  Palermo  ai 
A di  agosto  , 
e rinnovò  il 
giuramento,  j 

1592 

Arrigo  de  Gusman  con- 
te di  Olivarcs. 

Viceré,  c capitano 
generale. 

Ai  5 di  giugno  1591. 

Ai  25  di  mar  t 
zo. 

1595 

Giovanni  Ventirniglia 
marchcso  di  Gcraci. 

Presidente  del  re- 
gno. 

Ai  29  di  luglio. 

Ai  26  di  otto- 
bre. 

1598 

Bernardino  de  Cardines 
duca  di  Macqueda. 

Viceré,  o capitano 
generale. 

Ai  5 di  ottobre  1596. 

Ai  5 di  aprile. 

IODI 

Giorgio  doCardines  mar- 
citele d’Elci. 

Presidente  del  re- 
gno. 

Ai  16  di  dicembre. 

Ai  16  di  di- 
cembre. 

1G02 

Lorcnio  Suarez  de  Fi- 
gucroa  duca  di  Feria. 

Viceré,  e capitano 
generale. 

Agli  11  di  marzo. 

Ai  16  di  mag 
gio. 

! 1G0G 

Giovanni  Ventirniglia 
marchese  di  Gcraci. 

Presidente  del  re 
gno. 

Agli  8 di  settembre. 

Giovanni  Fernandez  Pa 
ceco  marchese  di  Vi- 
gliena. 

Viceré,  e capitano 
generale. 

Ai  10  di  di- 
cembre. 

1G10 

Giovan  Giannettino  De- 
via cardinale,  arcive- 
scovo di  Palermo. 

Luogotenente  del 
re. 

Agli  8 di  febbraro. 

Ai  12  di  set- 
tembre. 
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(Gli 

Pietro  Giron  duca  di  Os 
«una. 

Viceré  o capitano 
generale. 

Agli  8 di  febbraro  1610 

Ai  2 di  aprilo- 

1G1G 

Cardinal  Gior.  Giannet- 
lino  Doria  arcivescovo 
di  Palermo. 

Luogotenente. 

Ai  27  di  luglio  1613. 

Ai  29  di  luglio. 

Francesco  di  Lcmos 
conte  di  Castro. 

Viceré,  e capitano 
generale. 

Ai  25  dicembre  1615 

Nel  mese  di 
agosto. 

1622 

Il  principe  Emanuello 
Filiberto  di  Savoia. 

Viceré,  o capitano 
generale. 

A' 2'»  di  dicembre  1621 

Ai  21  di  feb- 
braro. 

1624 

Cardinal  Giovan  Gian- 
oettino  Doria  arcive- 
scovo di  Palermo. 

Luogotenente. 

Ai  6 di  agosto. 

1625 

Antonio  Pimentel  mar 
chete  di  lavora. 

Viceré,  o capitano 
generale. 

Ai  20  di  maggio. 

Ai  17  di  giu- 
gno. 

1G27 

Arrigo  Pimentel  conte 
di  Villada. 

Presidente  del  re- 
gno. 

Ai  28  di  marzo. 

La  netto  dei 
28  di  marzo. 

Francesco  Fernandez  de 
la  Cueva  duca  di  AI- 
burquerquo. 

Viceré,  e espilano 
generale. 

Ai  30  di  maggio. 

Ai  28  di  no- 
vembre. 

1632 

Ferdinando  Afan  de  Ri- 
bera  duca  di  Alcalà. 

Luogotenente  e ca- 
pitano generale. 

Agli  11  di  maggio. 

Nel  mese  di 
luglio;  ma  il 
giuramento 
fu  fatto  in 
Palermo  ai 
25  di  nov. 

1635 

I.uigi  Moncada  duca  di 
Montali),  e principe  di 
Paterno. 

Presidente  del  re- 
gno. 

Ai  29  di  ottobre. 

Ai  30  di  ot- 
tobre. 

Ai  22  di  feb- 

1639 

Francesco  di  Mello  di 
Braganza  conte  di  As- 
suuaar. 

Viceré,  e capitano 
generalo. 

Ai  17  di  novembre 
1638. 

braro. 

Cardinal  Giovan  Gian 
nettino  Dmia  arcive- 
scovo di  Palermo. 

Luogotenente. 

Ai  18  di  aprile. 

Ai  7 di  mag- 
gio. 

1641 

Giovanni  Alfonso  Henri- 

Viceré,  e capitano 

Ai  25  di  dicembro 

Ai  16  di  giu- 

quez  de  Caprera  coulf 
di  Modica. 

generale. 

1640. 

gnu. 

• 
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Pietro  Fusardo  Zunica, 
e Reqaescns  de  los  Ve- 
le.*. 

" $:ot  i ! _•  : 

Vieerèi  c capitano 
generale. 

Ai  18  di  dicccnb.  16+3. 

. •']  a • 

Nei  primi  di 
agoato. 

Giovanni  Torresiglia  ar- 
civescovo di  Morrealc. 

Presidente  del  re- 
gno. ! 

..1 

.V  3 di  agosto. 

1GV7 

Vincenzo  Gusman  mar 
chese  di  Alontallegro. 

Presidente  del  re 
gno. 

’ r ’l'f'r  l l 1 • 

Aj  2 di  novembre. 

Ai  2 di  no- 
vembre. 

Teodoro  TrivuUio  Car- 
dinale. 

, , j 

Presidente  del  re- 
guo.  e poi  luogote- 
nente o capitano 
generale. 

Ai  3 di  novembre  1GV7, 
e ai  10  di  marzo  1648. 

Ai  7 di  no- 
vembre. 

1GÌ9 

Serenissimo  Giovanni  di 
Austria  figliuolo  natu- 
rale di,  Filippo  IV. 

Viceré,  e capitano 
generale. 

Ai  10  di  settemb.  1648. 

Dopo  i 28  di 
dicembre. 

1G30 

Melchiorre  Ccntelles  de 
Borgia. 

j 

Lungotenento  del 
serenissimo  Gio- 
vanni d'Austria. 

Nel  mese  di  maggio. 

rjtf‘5  a 

ns,  :-  ’ 1 

Ài  28  di  maggio. 

j 

Intorno  ai  lì 
di  maggio. 

1G51 

Antonio  Bricel  Ronclii- 
glio.  j 

Presidente  del  re- 
gno. ' 

Ai  29  di  mag- 
gio. 

• , ■ , f t. 

Marlino  do  Leon  arci- 
vescovo di  Palermo. 

Presidente  del  re- 
gno. 

' 

Ai  9 di  luglio. 

1 . A %• 

Ai  10  di  lu- 
glio. 

Jloilrifo  Me/ìdbz»  Hoxas, 
e Sandjoval  duca  dello 
! Infantado. 

Viceré,  e capitano 
generalo. 

: 

Ai  21  di  agosto. 

• . •}.  >tK  ’ : 

Ai  27  di  di- 
cembre. 

IG»5  Giovanni  Trogljes, do  pir 
1 ron  duca  di  Oasuna. 

Viceré,  o capitano 
generale. 

Agli  il  di  aprile. 

Ai  *20  di  no- 
vembre. 

lGafi 

Francesco  Gisulfo.  ed  0- 
sorio  vescovo  di  CcfaJù. 

Presidente  del  re- 
gno interino. 

Ai  10  di' ottobre. 

i . ..  j »? 

^ l 

La  nottedeilO 
di  ottobre. 

• •• 

Fra  Mattinò  dò  Redin 
priore  di  Navarra. 

'<  OS  ■/.!  t ga.-ru  il 

Jj 

Luogotenènte,  e ca- 
pitana generale. 

$2  ìJ  ' t ' ' •;  i 

tV-bZ  o 

Presidente  del  re- 
gno interino. 

J . V 

Per  cedola  reale  dei  21 
luglio;  e dispaccio  vi- 
ceregio dei  10  ottob. 

Ai  4 di  no- 
vembre. 

1G57 

Giovan  Ballista  Ortiz  de 
Es|iinosa  Giudice  della 
Monarphia. 

Ai’ 16  di  settembre. 

i'»i  7 -!  ;s  ~*  I-.I;  sV 

"V'  j 

Ai  27  di  set- 
tembre. 

j 

Pietro  parlino  Ridico 
arcivescovo  di  Paler- 
mo. | 

Presidènte  del  re- 
gno.  | 

* 

Per  cedola  reale  ai  21 
di  lugl.  165G,etdispac- 
cio  viceregio  dei  IO 
olt.  dello  stesso  anno. 

- 

Agli  11  di  di- 
cembre. 

t 4 .1  . 
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1660 

Ferdinando  diAyala  con- 
te di  Ayala. 

Viceré,  e capitano 
generale. 

Ai  10  di  settemb.  1C59. 

Agli  8 di  gen- 
naro. 

1C63 

Francesco  Gaetano  Ro- 
mano duca  di  Sermo- 
neta. 

Viceré,  e capitano 
generale. 

Ai  21  di  sett.  1662. 

Agli  8 di  mar- 
zo. 

1667 

Francesco  Fcrnandez  de 
la  Cueta  duca  di  Al- 
burquerque. 

Viceré,  e capitano 
generale. 

Ai  27  di  aprile  1666. 

Ai  & di  apr. 

1670 

Claudio  Lamoraldo  prin- 
cipe di  Lignè. 

Viceré,  o capitano 
generalo. 

Ai  17  di  marzo. 

Ai  7 di  luglio. 

1671 

Francesco  Bazan  de  Bo- 
navidea  marchese  di 
Bajuna. 

Viceré  interino. 

Ai  22  di  aprile. 

Ai  7.  o agli  8 
di  giugno. 

Federico  Toledo,  ed  O- 
sorio  marchese  di  Vil- 
lafranca. 

Viceré,  e capitano 
generale. 

Ai  27  di  novembre. 

Ai  2A  di  di- 
cembre. 

1676 

Aniello  de  Gusman  mar 
chese  di  Caslel  Itoderico 

Viceré,  e capitano 
generale. 

Dopo  i 22  di 
settembre. 

1677 

Eleonora  di  Mora  mar 
chesa  di  Castel  Rode 
rico. 

Goveruatricc. 

Ai  16  di  aprile. 

Ai  16  di  apr. 

Ludovico  Fernandez  de 
Portocarrero  cardinale 
arcivescovo  di  Toledo. 

Luogotenente  inte- 
rino. 

Ai  21  di  diccmb.  1676. 

Ai  13  di  mag- 
gio. 

1678 

Vincenzo  de  Gonzaga  dei 
duchi  di  Mantova  prin- 
cipe del  sacro  Romano 
Impero. 

Viceré,  e capitano 
generalo. 

Ai  28  di  novemb.  1677. 

Ai  5 di  marzo. 

1679 

Francesco  Bonavidei 
conte  di  Santo  Stefano. 

Viceré,  e capitano 
generale. 

Ai  17  di  agosto  1678. 

Ai  5 , o C di 
genoaro. 

1687 

Giovan  Francesco  Pace 
co  duca  di  Uzeda. 

Viceré  , e capitano 
generale. 

Agli  11  di  aprile. 

Ai  12  di  giu- 
gno. 

1696 

Pietro  Colon  duca  di 
Veraguas. 

Viceré,  e capitano 
generale. 

Ai  21  di  febbraro. 

Ai  21  di  mag- 
gio. 

1701 

Giovanni  EmanuelloFer- 
nandez  Paceco  duca  di 
Ascalone. 

Viceré  proprieta- 
rio . e capitano 
generale. 

Ai  26  di  maggio. 

Ai  26  di  lugl. 

1702 

Francesco  del  Giudice 
cardinale. 

Viceré  interino  . é 
capitan  generale. 

Ai  23  di  ooveihb.  1701 . 

Ai  7 di  feb- 
braro. 

1705 

Isidoro  de  la  Cueva . e 
Bonavidea  marchese  di 
Bedmar. 

Viceré,  e capitano 
generale. 

Ai  5 di  luglio. 

Ai  16  di  lugl. 

IO» 
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1707 

Carlo  Antonio  Spinola  . 
o Colonna  marchese  di 

Viceré,  e capitano 
generale. 

Ai  3 di  aprile. 

Ai  24  di  lugl. 

Balbases. 

' 'i  m.mnD'vfqsKi 

> • . 

171  4 

Conte  Annibaie  Malfai. 

Viceré . e capitano 
generalo. 

Ai  28  di  agosto. 

Ai  5 di  set- 
tembre. 

1718 

Giovanni  Francesco  di 
Bette  marchese  di  Le- 
de. 

Viceré,  e capitano 
generale. 

- L1  -iO  un  funèrei 

s Lai  ih  ovoatMi» 

Ai  6 di  luglio. 

1 1719 

Niccolò  Pignatelli  duca 

Viceré,  e capitano 

t L'\l 

Ai  13  di  no- 

di  Monteleone. 

generale  in  Messi- 
na , e nei  luoghi 
soggetti  a Carlo  VI 
imperadore. 

• Ji  t/r  slì'J  : 1 

vembre. 

1720 

Niccolò  Pignatelli  duca 
di  Monteleone. 

Viceré  per  tutta  la 
Sicilia. 

Giunse  in  Pa- 
lermo ai  5 di 
giugno  ; ma 
non  prese  pos- 
sesso, aven- 
dolo preso 
l'annoantece- 
dentc  in  Mes- 
sina. 

1722 

Fra  Giocchimo  Fernan- 
der.  Portocarrero  conte 
di  Palma,  c marchese 
di  Almenara  Bali  di 
Malta. 

Viceré,  e capitano 
generale. 

Ai  9 di  maggio. 

jrif  o i?- 

Ai  6 di  luglio. 

1728 

Cristoforo  Fernandez  de 
Cordova  conte  di  Sa- 
siago. 

Viceré,  e capitano 
generale. 

Ai  26  di  maggio. 

Ai  28  di  lugl. 

1734 

Giuseppe  Cartillo  Albo- 
noz  conte  di  Monte- 
mar. 

Viceré,  e capitano 
generale  per  il  re 
Carlo  111  Borbone. 

Ai  22  di  agosto. 

Ai  2 di  set- 
tembre. 

Il  conte  di  Marsiglia^ 

Presidente  del  re- 
gno. 

Ai  29  di  novembre. 

Non  prese  pos- 
sesso. stando 

i ir  Job  alai 

all'assedio  di 
Messina. 

1735 

Pietro  de  Castro  Figue- 

Presidente  del  re- 

Ai  30  di  [dicembre. 

Ai  14  di  gen- 

roa  marchese  di  G razia 

gno  , e capitano 

naro  in  Mes- 

Beale. 

generale. 

sina.  e agli  8 

: ->  •'  '■  ■ ' 

di  luglio  in 

. . |3  . Cp 

Palermo. 

1737 

Bartolomeo  Corsini  prin- 

Viceré,  o capitano 

Ai  10  di  febbraro. 

Ai  10  di  mar- 

cipo  di  Gismane. 

generale. 

zo. 
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1777 

Eustachio  duca  di  Vie 

Viceré,  e capitano 

Ai  27  di  febbraro. 

Ai  18  dì  mar- 

luille. 

generale. 

SCO. 

1757 

Conte  Giuseppe  Grimau. 

Presidente  del  re- 

Ai  2 di  maggio. 

Ai  18  di  ago- 

goveruadore  di  Messi- 
na. 

gno  , e capitano 
generale. 

V i - ’j 

sio, 

1753 

Marcello  Papiniano  fin- 
sani  arcivescovo  di  Pa- 
lermo. 

Presidente  del  re- 
gno , e capitano 
generale. 

Ai  18  di  agosto  1757. 

Ai  9 di  mag- 
gio. 

Giovanni  Fogliani  d'Ara 

Viceré , e capitano 

Ai  12  di  giugno. 

Ai  23  di  'giu- 

gona  marchese  di  Pel 
legrino. 

generale.  , . 

liile...,! 

1 ,0CU-Jui 

gno. 

17C8 

Egidio  Pietra-Santa  prin- 
cipe di  s.  Pietro  gene- 
rala delle  armi. 

Presidente  del  re- 
gno interino  nel- 
la lontananza  del 
marchese  Foglia- 
ni, e capitano  ge- 
nerale. 

Ai  3 di  aprile. 

• J*  ’! 

Ai  23  di  apr. 

1773 

Serafino  Filangeri  arci- 
vescovo di  Palermo. 

Governadore  interi- 
no della  capitale. 

Ai  20  di  settembre. 

Ai  21  di  set- 
tembre. 

177  i 

Lo  stesso. 

Presidente  del  re- 
gno.  ; 

Ai  30  di  giugno. 

Ai  22  di  lu- 
glio- 

1777 

Marco  Antonio  Colonna 

Viceré,  e capitano 

Ai  20  di  settembre. 

Ai  23  di  ol- 

principe  di  Alliano. 

generale. 

*»• ,.  -si.; 

tobre. 

1780 

Antonio  Corlada  e Bai. 

Presidente  del  re- 
gno. 

Ai  28  di  lu- 
glio. 

1781 

Domenico  Caracciolo 
marchese  di  Villamaina 

Viceré. 

In  luglio  1780. 

00 

Arcivescovo  Sanseverino 

’j  y ■ 1 c.'.'ì'-' 

Presidente  del  re- 
gno. 

Nel  mese  di  giugno. 

’ ! '.*>1  i -«.vtl  A 

178  G 

Tenente  generale  Gioa- 
chino Tonsdeviela. 

Presidente  del  re- 
gno. 

Ai  19  di  gen- 
naro.  i 

Francesco  d’Aquiooprin 
cipe  di  Caramanico. 

Viceré. 

• • • • t • * • • 

Ai  21  di  apr. 

1795 

Arciv.  Lopez  de  Roio. 

Presidente  del  re- 
gno. : 

' - j 

•••!••• 

1798 

Tommaso  Firrao  prin- 

Viceré. 

ihiatnl!  ìh'-yi  oiiatD  n 

Ai  27  di  lug. 

cipe  di  Lezzi. 

. ' £ sfilivi!  li)  Qitttlj'ì 

c«-  ■-  ; 

1802 

Domenico  Pignatelli  ar- 
civescovo di  Palermo  e 
Morrcale. 

Presidènte  del  regno 
e capitano  gene- 
rale. 

«*■3  j 
| 

Nel  mese  di 
giugno. 

1803 

Alessandro  Filangeri 

Luogotenente  e ca- 

■ 1[ 

•••»••  • JUA-lciJ 

Noi  mese  di 

principe  di  Cutò. 

pitano  generale. 

febbraro. 
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r»  MAESTRI  GIUSTIZIERI  DEL  SEGS'O  DI  SICILIA. 


Fra  i .ielle  supremi  uffizi.  che  il  re  Rug- 
giero 11, fregiandosi  il  capo  della  corona  reale, 
nell'anno  1 HO  stabili,  per  rendere  vieppiù 
maestosa  la  sua  corte  tiene  il  secondo  luogo 
quello  del  gran  giustiziere,  che  poi  fu  anche 
detto  il  maestro  giustiziere,  il  quale  era  come 
il  capo,  e il  principe  degli  altri  minori  giusti- 
zieri,  che  Irovavansi  dispersi  o nelle  valli, 
o in  certe  determinate  cospicue  città.  Som- 
ma era  l'autorità  annessa  a questa  carica  , 
considerabili  ne  erano  le  rendite,  che  gode- 
vano coloro,  i quali  trovavansene  insigniti, 
e distinte  erano  le  onorificenze  dovute  al 
loro  posto,  come  può  di  leggieri  osservarsi 
presso  diversi  scrittori  dedurlo,  c dell'altro 
de'  nostri  regni  di  Sicilia,  e di  Napoli,  c 
particolarmente  presso  Pietro  Giannone  *, 
o presso  il  nostro  beni-merito  conte  Fran- 
cesco Maria  Kmmanuele,  c (ladani,  mar- 
chese di  Villabianca  *. 

Vuole  l'Auria  5,  che  prima  che  il  re  Rug- 
giero II  assumesse  il  diadema  di  Sicilia,  vi 
fosse  già  un  maestro  giustiziere,  cipè, Gu- 
glielmo Malcovenant  figliuolo  di  Roberto  al- 
l'anno 1118,  e ne  porta  per  testimone  la- 
bate  Rocco  Pirri  nella  notizia  della  chiesa 
di  Girgenli  1,  da  cui  dice  che  si  rammenti 
un  privilegio , nel  quale  questo  Guglielmo 
vien  chiamato  Mugislro  Jutlilirro  Magnile 
Rigiae  Curia! . Veramente  il  Pirri  non  sola 
mente  nel  luogo  citato  dall'Ansia , ma  ancora 
nella  Cronologia  de'  re  di  Sicilia  5 rammen- 
ta Guglielmo  . come  maestro  giustiziere  ; 
ma  il  privilegio,  che  cita,  non  riguarda  co- 
stui , ma  il  di  lui  padre  Ruberto  , come 
pud  osservarsi  presso  l'abate  del  Giudice  6. 
Checché  sia  di  ciò,  facendoci  molto  peso 

1 Storia  Civile  del  regno  di  Napoli  lib.  xi  , 
cop.  6,  tom.  n,  n.ie.  j o- 

* Notizie  istori*  he  intorno  agli  antichi  ujffszj  del 
regno  di  A tedia  nella  prima  raccolta  degli  Oftutcoli 
di  tutori  Siciliani  tom.  vili,  e srg. 

1 Cronatog.  dei  Klee rè  di  Sicilia  ptg.  agi- 


l'autorità  del  Pirri,  non  contrasteremo  a que- 
sti che  Guglielmo  sia  stato  maestro  giusti- 
ziere. giacché  vi  dovette  essere  certamente 
uno.  che  presedesse  all'amministrazione  della 
giustizia  ; ma  questa  carica  non  era  allora 
in  quello  splendore,  in  cui  la  collocò  di  poi 
il  re  Ruggiero. 

Si  conservò  in  Sicilia  quello  luminoso  uf- 
fizio sino  ai  tempi  di  Filippo  li  Austriaco, 
il  qualo.  essendo  viceré  Francesco  Ferdi- 
nando d'Avalos  de  Aquino  marchese  di  Pe- 
scara. riformò  l'anno  1509  i nostri  tribunali, 
o togliendo  l'esercizio  di  questa  carica  a 
Vincenzo  del  Busco  conte  di  Vicari,  cui  non 
lasciò  che  il  solo  titolo,  la  presidenza,  ed 
il  salario,  creò  un  presidente  nel  tribunale 
della  gran  corte,  ctie  volle  che  esercitasse 
la  giurisdizione,  qua!  luogotenente  del  maestro 
giusliziere.  Non  appartengono  alla  nostra  sto- 
ria i grandi,  o maestri  giustizieri,  ch'eserci- 
tarono questa  carica  prima  dell’anno  1*09, 
in  cui  diamo  cominciamento  alla  Crenologia 
viceregia;  chi  fosse  curioso  di  saperne  la 
serie,  potrà  consultare  i mentovati  Pirri,  ed 
Auria,  se  pure  è esatto  il  loro  catalogo. 
Accenneremo  adunque  in  questo  luogo  quei 
soli  maestri  giustizieri,  ch’esercitarono  que- 
sto uflizio,  mentre  governarono  la  Sicilia  i 
viceré,  e i presidenti  del  regno  fino  all'anno 
1309.  Seguirà  questo  catalogo  la  serie  dei 
presidenti  della  gran  corte  . che  aboliti  i 
maestri  giustizieri,  subentrarono  come  loro 
luogotenenti  nell'esercizio  delta  giurisdizione 
quantunque  fossero  stati  privi  di  quella  gran- 
de autorità,  di  quei  lucri,  e di  quegli  onori, 
de'  quali  i maestri  giustizieri  godevano. 

Il  primo,  che  si  presenta  agli  occhi  nostri, 

( Noi.  Ecclee.  Sud,  Nvt*  3.  Ecclesiae  dgri- 

gt  ntinae. 

I 5 38. 

6 II  Tempio  di  M orreale  nei  privilegi,  e Bolle, 
pag.  a7. 
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è Bernardo  Caprera  conto  di  Modica,  il  quale 
venuto  colla  regina  Maria,  con  Martino  il  Gio- 
vane, c col  duca  di  Monblanco  padre  di  questo 
principe  al  possesso  della  Sicilia,  ed  essen- 
dosi col  suo  valore  molto  cooperato  a sedare 
le  turbolente  de'  baroni , che  sostenendo  una 
ostinata  anarchia  non  volevano  in  verun  conto 
riconoscere  i legittimi  loro  sovrani,  fra  molti 
doni  , che  ottenne  in  ricompensa  de'  suoi 
segnalati  servigi,  ebbe  anche  quello  di  esser 
creato  gran  giustiziere  di  Sicilia  : posto,  che 
era  vacato  fin  dall'anno  1399  per  la  morte  di 
Niccolò  Peralta,  dopo  la  quale  per  le  civili 
discordie  non  erasi  alcun  altro  eletto.  Si 
raccontarono  da  noi  nel  libro  1°  i rumori, 
che  il  Caprera  Buscilò  in  Sicilia,  estinto  che 
fu  in  Sardegna  il  re  Martino  il  Giovane,  le 
peripezie  ch'ei  sofTrl,  la  di  lui  carcerazione, 
e come  fu  poi  mandalo  in  Ispagna  per  render 
conto  della  sua  condotta,  dove  o perchè  si 
giustificò , o perché  si  ebbe  riguardo  a'  di 
lui  antichi  servigi,  fu  posto  in  liberti,  e con- 
servò, finche  visse,  la  carica  di  maestro 
giustiziere  della  Sicilia.  Non  si  sa.  quando 
egli  fosse  morto;  il  Surita  non  fa  più  men- 
zione di  esso  dopo  l'anno  1 '>2ìs  il  Pirri 
opinò  »,  che  morisse  l'anno  1430.  ma  s’in- 
ganna, dovendosi  fissare  la  di  lui  morte  fra 
gli  anni  1435,  e 1426,  come  or  ora  dimo- 
streremo. 

Il  secondo  maestro  giustiziere  fu  Ferdi- 
nando Velasti,  o Velasco,  o Velasquez  Cor- 
rado. Il  Pirri  J,  e l'Auria  * dimenticarono 
questo  personaggio  nel  catalogo  de'  maestri 
giustizieri,  e collocarono  dopo  il  Caprera 
Antonio  Cardona;  ma  l’elezione  di  Velasco 
Corrado  è certa,  costando  dalla  reai  cedola, 
che  conservasi  nella  nostra  conservadoria  *. 
Questa  carta  reale  è data  in  Vallidolid  ai  12 
di  dicembre  1426,  ciò  che  conferma  quanto 
dinanzi  abbiamo  detto,  cioè,  che  il  Caprera 
sia  morto  intorno  agli  anni  1425,  e t 426. 
Noi  non  sappiamo,  se  questi  sia  quel  Fer- 
dinando Vellaschi,  ch'era  stato  viceré  con 
Antonio  Cardona,  o Martino  de  Turribus 
l'anno  1419,  siccome  si  disse  nel  corso  di 
questa  Storia  Cronologica. 

1 Annalet  de  Aratoti  lib.  ani,  cap.  3i,  t.  tu, 
P»g-  ifi6. 

1 Chron.  Keg.  Sic.  pag.  107. 

S Ivi. 

♦ Cronot.  da  Viceré  pag.  '(</,. 

8 Nel  libro  Atercedum  dall’ anno  , all’anno 
i{a8,  fogl.  io}. 


Antonio  Cardona  conte  di  Caltabellotta  fu 
il  terzo  maestro  giustiziere  eletto  per  la  mor- 
te del  Velasco.  Lo  scelse  a questa  carica 
il  re  Alfonso  il  Magnanimo,  mentre  ritrova- 
vasi  in  Sicilia;  imperciocché  la  cedola  fu 
sottoscritta,  e data  in  Girgenti  al  1"  di  maggio 
1434  6,  e fu  poi  registrata  in  Mesaina  a'  5 
di  aprile  del  seguente  anno  1435?.  Questo 
Cardona  pare,  che  sia  diverso  dall'altro  An- 
tonio, che  vedemmo  viceré  in  Sicilia  l'anno 
14t6,e  1419,  prima  con  Domenico  Barn, 
e poi  coi  mentovati  Velasco,  e de  Turribus; 
avvegnaché  questo  fu  quegli,  da  cui  poi  ven- 
nero i conti  di  Golisano.  e il  nostro  fu  conte 
di  Caltabellotta.  Oltreché  il  Surita,  che  no 
parla  lungamente  no’  suoi  Annali , dopo  il 
viceregnato  lo  fa  ritornare  in  Ispagna  al 
servigio  del  re  Giovanni  nella  ribellione  di 
Catalogna;  nè  sembra  verisimile,  ch'ei  tro- 
vandosi maestro  giustiziere  in  Sicilia,  ch’era 
allora  una  carica  di  molta  importanza,  ch'e- 
sercitava la  somma  autorità  nell  amministra- 
zione della  giustizia  , lasciando  la  Sicilia  , 
si  fosse  portato  in  Ispagna,  Avrebbe  do- 
vuto almeno  lo  storico  spagnoolo  riferirci, 
che  Antonio  Cardona  conte  di  Golisano  era 
maestro  giustiziere  in  Sicilia,  ed  additarci 
chi  avesse  lasciato  per  suo  luogotenente, 
quando  andò  in  Ispagna;  cose  tutte,  che  il 
Surita  tace.  Ma  il  motivo  più  forte,  che  c’in- 
duce a crederlo  diverso,  nasce  dal  vedere 
eletti  dal  re  Alfonsn  antecessore  di  Giovanni 
altri  maestri  giustizieri;  ciò.  che  ci  fa  sospet- 
tare, che  l'Antonio  maestro  giustiziere  fosse 
già  morto. 

Noi  dunque  troviamo  in  quarto  luogo  fr»i 
maestri  giustizieri  Pietro  Cardona  Milite. 
Sebbene  ci  manchi  la  cedola  della  sua  ele- 
zione, abbiamo  nondimeno  neti'oflìcina  della 
regia  conservadoria  8 un  monumento  dell'an- 
no 1438,  da  cui  rilevasi,  ch'egli  era  il  maestro 
giustiziere  del  regno  di  Sicilia.  £ questa  una 
carta  sottoscritta  dal  re  Alfonso  in  Gaeta  ai 
24  di  novembre  del  detto  anno,  per  cui  as- 
segna a Pietro  Cardona  maestro  giustiziere 
del  regno  di  Sicilia  300  fenici  all’anno  per 
| suo  salario.  Questi  fu  figliuolo  di  Antonio 

* Nella  regia  conservadoria  nel  libro  Atercedum 
daU'jnno  i43i  in  poi»  pag.  38a. 

7 Registro  della  regia  cancellarla  degli  anni  1 4^4 
i435,  xin  ind.  fogl.  i63. 

8 Nel  libro  Mercedum  dall'alano  1 441  anno 

■444.  t-  «I  fogl-  *18. 
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Cardona  viceré  di  Sicilia,  cd  ebbe  dallo  stes- 
ao  re  Alfonso  la  contea  di  Golisano.  di  cui 
fu  spogliato  Antonio  Veutimiglia.  Il  Pirri  * 
racconta,  ch'egli  ebbe  per  vicegiustiziero  Gio- 
vanni Tedeschi  nipote  del  celebreabate  paler- 
mitano Niccolò  Tedeschi  arcivescovo  di  Pa- 
lermo. Visse  Pietro  Cardona  fino  all'  an 
no  1451. 

Alla  di  lui  morte  il  re  Alfonso  concesse 
la  carica  di  maestro  giustiziere  al  di  lui  fra- 
tello Alfonso  Cardona.  ch'era  conte  di  Reggio, 
e suo  camerlengo.  La  cedola  reale  fu  sot- 
toscritta da  questo  sovrano  alla  Torre  del 
Greco  a'  3 di  settembre  1451  , come  si  fa 
palese  da'  registri  delia  regia  conservadoria  ’. 
Il  Pirri 1 gli  dà  breve  vita  da  che  fu  eletto 
maestro  giustiziere,  raccontando,  che  se  ne 
mori  nel  mese  di  maggio  dell  anno  seguen- 
te 1452. 

Gli  dà  perciò  per  successore  in  questa  ca 
rica  Giovanni  Moneada  conte  di  Caltanissetta. 
che  sarebbe  nella  nostra  Cronologia  il  sesto 
maestro  giustiziere,  di  cui  anche  dice,  che 
occupava  i posti  di  gran  siniscalco , e di 
gran  cancelliere  del  regno  di  Sicilia.  l.'Auria, 
che  non  sa,  che  copiare  il  Pirri,  attesta  lo 
stesso  *.  Per  quante  diligenze  si  siano  da 
noi  fatte  per  ritrovare  negli  archivi  reni  al- 
cuna traccia  di  questo  maestro  giustiziere, 
non  abbiamo  avuta  la  aorte  di  rinvenire  nè 
la  cedola  di  elezione,  nè  alcun  dispaccio 
intorno  ad  esso.  Ma  è assai  probabile,  che 
fosse  stato  promosso  a questa  carica. 

Il  sesto,  o settimo  maestro  giustiziere  fu 
certamente  Guglielmo  Raimondo  Moneada 
conte  di  Adernò,  e di  Caltanissetta.  che  fu 
figliuolo  del  ridetto  Giovanni.  Era  egli  gran 
siniscalco,  e gran  camerlengo  del  regno,  e 
godea  ancora  del  grado  di  consigliere  del 
re  Alfonso.  Noi  abbiamo  un  dispaccio  reale 
dell'anno  1453  esecutorhato  in  Palermo  a'  14 
di  marzo,  in  cui  si  assegnano  a questo  cava- 
liere 100  fenici  annuali  sopra  i porli,  e cari- 
cadori  del  regno  *;  ma  in  esso  dispaccio 
non  vien  chiamato  maestro  giustiziere;  dal 
che  ricavisi,  che  in  detto  anno  fosse  in  questa 
carica  un  altro  personaggio,  e forse  il  di  lui 


padre  Giovanni.  Nell'anno  seguente  poi  1454 
io  stesso  monarca  gli  assegnò  altre  184  once 
sopra  il  porto  di  Catania,  e nel  chirografo 
sottoscritto  dal  re  in  Napoli  a'  22  di  aprile, 
oltre  i titoli  di  consigliere,  e di  camerlengo, 
gli  vien  dato  quello  di  maestro  giustiziere  del 
nostro  regno6.  Laonde  è molto  verisimile,  che 
alla  morte  di  Alfonso  Cardona  accaduta  l'anno 
t45-i,  subentrò  nella  carica  di  maestro  giu- 
stiziere Giovanni  Moucada  . e ebe  avendo 
questi  Cessato  di  vivere  nel  1454,  il  re  con- 
ferì lo  stesso  officio  al  di  lui  figliuolo  Gu- 
glielmo Raimondo,  cui  assegnò  le  once  184, 
che  unite  alle  100.  che  avea  ottenute  fanno 
antecedente,  compivano  presso  a 300  once, 
ch'era  il  soldo  allora  assegnato  a'  maestri 
giustizieri.  Visse  egli  in  questo  sublime  posto 
molto  tempo,  essendo  morto  l'anno  1479. 
Mentre  era  maestro  giustiziere  vacò  il  vice- 
regnato fanno  1402  per  la  morto  di  Giovau- 
ni  de  Moncayo.  e perciò  egli  in  forza  della 
sua  carica  unitamente  al  sacro  consiglio  go- 
vernò il  regno  fino  allarrivo  del  nuovo  vi- 
ceré, che  fu  Bernardo  Requescns.  Quindi 
sono  da  emendarsi,  come  a suo  luogo  dimo- 
strammo, il  canonico  Antonino  Amico  e 
Vincenzo  Auria  *.  che  lo  collocarono  Trai 
presidenti  del  regno  , e dicono  che  vi  fu 
eletto  dal  sacro  consiglio,  che  non  avea  que- 
sta potestà.  Il  Pirri  ’ asserisce,  che  questo 
cavaliere  fu  viceré  in  Puglia,  e ch'ebbe  per 
vicegiustiziere  in  Sicilia  Niccolò  Settimo:  ciò 
che  fu  anche  notato  dall' Auria 

Occupò  l'ottavo  luogo  frai  maestri  giusti- 
zieri Giovanni  Tommaso  Moneada  figliuolo 
del  mentovalo  Guglielmo  Raimondo.  Ci  man- 
ca la  cedola  reale . con  cui  viene  eletto  a 
questa  carica;  ma  ci  resta  un  monumento 
dell'anno  1481.  che  ce  ne  assicura.  É questo 
un  dispaccio  del  re  Ferdinando  il  Cattolico, 
per  cui  ordina  al  maestro  portolano,  che 
faccia  estrarre  a Giovanni  Tommaso  Mon- 
cada  maestro  giustiziere  tanti  frumenti  quanti 
bastassero  per  assicurargli  coi  diritti  delle 
tratte  once  160  annuali.  Questa  carta  reale 
fu  comunicata  da  Gaspare  de  Spes  viceré  al 
maestro  portolano  con  dispaccio  viceregio 


■ Chronol.  jRfg.  Sic.  pag.  ìoo. 

■ Nel  libro  Mercctium  dclfanoo  l|  5 1 , f.  al-, 

* Chronol.  Rtgum  Sic.  pag.  io). 

* Crono/,  dei  Pietri  pag.  398. 

* Regia  conaervad.  od  lib.  Àlerctdum  cidi’  anno 
>453,  log,  4a. 


6 Ivi  nd  lib.  Mercedum  degli  anni  i453,  e 1454, 
fogl.  191. 

7 Cronol.  de  los  Pirrtys  pag.  i3. 

• Cronol.  dei  Pietri  pag.  i5. 

9 Chronol.  Rcg.  Sic.  pag.  ioa* 

»o  Chronol.  dei  Pietri  pag.  398. 
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dato  in  Messina  a'  5 di  dicembre  1481 
Questi  resse  il  repno  due  volle  come  presi- 
dente, luna  l'anno  1475  eletto  da  Lupo  Xi- 
menes  de  Urrea,  prima  di  morire,  e l'altra 
laimo  1478  scelto  a questa  carica  dal  conte 
di  Prad  es,  qualora  il  detto  viceré  dovea  re- 
carsi in  Sardegna.  Lo  troviamo  ancora  go- 
vernante in  Sicilia  I anno  1494  alla  morte 
del  viceré  Ferdinando  de  Acugna;  ma  non 
osiamo  dire.  Begli  fosse  stato  veramente  per 
la  terza  volta  presidente  del  regno,  ovvero 
avesse  prese  le  redini  del  governo,  qual  mae- 
stro giustiziere;  nel  qual  caso  avrebbe  do- 
vuto amministrare  il  regno  in  compagnia  del 
sacro  consiglio.  Le  carte  della  nostra  can- 
cellarla ci  lasciano  nella  incertezza  ; impe 
rocche  da  un  canto  veggiamo  che  alla  testa 
de  dispacci  non  è punto  nominato  il  sacro 
4x*nsig|io,  nè  si  sottoscrive,  come  era  dove 
re.  se  avesse  avuta  parte  nel  governo;  e 
dall'altro  osserviamo,  che  il  Moncada  non 
si  titola  Praesrs,  ma  Magister  justitiariut,  e 
nelle  sottoscrizioni  si  firma  cosi:  Lu  tnastru 
giustizieri.  Il  segretario  poi  comunicando  gli 
ordini  a*  tribunali,  non  dice  altro,  se  non 
A/aginter  juslilianus  manda  vit  ni  ih  i ete.  Pare 
perciò,  elici  semplicemente  come  maestro 
giustiziere,  e indipendentemente  dal  sacro 
consiglio  abbia  retta  la  nostra  isola,  senza 
essere  nè  viceré,  ne  presidente  del  regno, 
il  che  sarebbe  stato  una  novità,  di  cui  non 
abbiamo  esempio.  In  questo  caso  avrebbe 
egli  tre  volle  governato  il  regno,  e perciò 
avrebbono  sbagliato  il  Pirri  *.  e l'Auria  *, 
il  primo  dei  quali  scrisse:  Bit  Siciliam  ad 
tninisiravit,  e f altro  lasciò  registrato:  Ei 
governò  due  tolte  lo  regno. 

Successe  nell  utlicio  istesso  dopo  la  morte 
di  Giovanni  Tommaso  il  di  Ini  figliuolo,  che 
portava  il  nome  dell'avo,  c chiamavasi  per 
ciò  Guglielmo  Raimondo,  che  noi  diremo  se 
condo  per  distinguerlo  dal  primo,  e che  è il 
nono  nella  serie  de*  maestri  giustizieri  della 
nostra  cronaca.  Era  egli  conte  di  Àdernò, 
e di  Callanissetta,  e fu  eletto  a questa  ca- 
rica fanno  1502.  Comparisce  la  cedola  di 
sua  elezione  fatta  dal  re  Ferdinando  il  Cat- 
tolico sottoscritta  nella  città  di  Toledo  ai 
16  di  luglio  di  detto  anno,  per  la  quale  viene 

* Regia  conservati,  nel  liti.  Merce dum  degli  anni 
1^81,  e 1 |8j,  fogl.  1 3. 

* Chron.  Beg.  Sic.  pag.  ioa. 

* Crvnol.  dei  Viceré  pag.  >5 


I promosso  a questo  posto  per  tutto  il  tempo 
I di  sua  vita,  e gli  vengono  assegnate  per  sa- 
lario 300  once.  Questo  dispaccio  fu  regi- 
strato in  Messina  a’  3 di  febbraio  del  se- 
guente anno  1503  ♦.  Questi  fu  uno  de*  pre- 
sidenti del  regno  lasciali  interinamente  dal 
viceré  Raimondo  Cardona . quando  nell'an- 
no 1509  fu  destinato  al  governo  del  regno 
di  Napoli,  e allora  forse  scelse  egli  per  suo 
vicegiustiziero  Giacomo  Agliata,  come  av- 
verte il  Pirri  5. 

Il  detto  storiografo,  e con  esso  l'Auria,  che 
ne  segue  fedelmente  le  pedate,  da  Gugliel- 
mo Raimondo  Moncada  saltano  a Giovanni 
Moncada,  che  fu  eletto  intorno  all'anno  1532, 
quasi  che  Guglielmo  Raimondo  fosse  vissuto 
fino  a quest'anno;  ma  si  sbagliano  grossolana- 
mente; imperciocché  fra  Guglielmo  Raimondo, 
e Giovanni  vi  furono  due  altri  maestri  giu* 
stmeri,  e il  primo  non  visse,  che  fino  al- 
l'anno 1514.  Suppliremo  noi  coi  monumenti 
pubblici  questa  laguna  di  anni  diciotto,  quanti 
ne  corsero  dalla  morte  del  primo  all'elezione 
del  secondo. 

Morto  adunque  Guglielmo  Raimondo  Mon- 
cada nell’anno  1514  fu  dal  re  Ferdinando 
il  Cattolico  eletto  maestro  giustiziere  del  re- 
gno Raimondo  Cardona  decimo  fra  i nostri 
maestri  giustizieri.  Ci  manca  in  verità  la  ce- 
dola della  sua  elezione,  ina  dalla  regia  conser- 
vadoria  abbiamo  una  carta  viceregia,  da  cui 
patentemente  rilevasi  e che  questi  fu  mae- 
stro giustiziere  . e che  fu  il  successore  in 
questa  carica  di  Guglielmo  Raimondo.  É que- 
sto un  dispaccio  del  viceré  Ugo  di  Moncada 
dato  in  Palermo  a’  3 di  aprile  151 V,  111  in- 
dizione, per  cui  di  reale  ordine  si  comanda 
a Si  mone  di  Bologna  regio  secreto  di  pagare 
a Raimondo  Cardona  once  300  sopra  la  ga- 
bella del  vino  della  città  di  Noto,  e vi  si 
dice  . che  questo  cavaliere  era  alato  eletto 
maestro  giustiziere  : 06  mortem  Guglielmi 
Baimundi  di  Montecateno  6. 

Chi  fosse  questo  Raimondo  Tardona,  non 
può  da  noi  con  certezza  definirsi,  ma  pos- 
siamo con  ragione  sospettare,  che  fosse  quello 
stesso,  che  abbiamo  avvertito,  che  fu  viceré 
di  Sicilia , e poi  passò  collo  stesso  impiego 
a governare  il  regno  di  Napoli.  La  carica 

4 Nellofficin.i  della  regia  ronaervadoria  nel  libro 
Mercedum  dell’jnno  i5oi,c  i5o3,  vi  ind.  p.  4*7- 

5 Chronol.  Beg.  Sic.  fogl.  101. 

6 AU’ofBcina  della  regia  conservad.  nel  lib.  Mer- 
cedum degli  anni  j5i4,  < i5i5,  fogl*  4$i* 
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dì  «rio  giustiziere  ili  Sicilia  e come  lucro- 
sissima, e come  vitalizia,  e come  onorifica 
era  desiderata  da  molti,  e noi  vedremo  che 
dopo  la  morte  di  questo  Cardona  l'ottenne 
Ugo  di  Moncada,  ch'era  stato  ancor  egli  vi- 
ceré di  Sicilia  , e trovavasi  ammiraglio  di 
Spagna. 

Mori  il  Cardona  su'  principi  dellanno  1521 
e in  di  lui  luogo  fu  eletto  dall'augusto  Car- 
lo V Ugo  di  Moncada.  che  lo  avea  cosi  fe- 
delmente servito  nella  guerra,  dopo  di  es- 
sere stato  discaccialo,  come  si  disse,  dalla 
Sicilia.  Ci  manca  anche  la  cedola  di  elezione 
di  questo  undecimo  maestro  giustiziere;  ab- 
biamo però  l'assegnamento  del  mezzo  sala- 
rio, cioè  di  once  150.  quando  fu  eletto  mae- 
stro giustiziere  durante  la  sua  vita:  ob  Mor- 
feo» quondam  D.  Raimondi  de  Cardona.  Es- 
sendo il  dispaccio  reale  di  questo  assegna- 
mento sottoscritto  a Brusselles  ai  venti  di 
marzo  1521.  x indizione,  è sogno  che  poco 
prima  fini  di  vivere  il  Cardona.  Questo  di- 
spaccio fu  registrato  in  Messina  ai  21  di 
maggio  della  stessa  indizione  , ed  anno 
Forse  si  facea  ai  M ei  rada  stentare  questo 
salario  assegnatogli  dall  imperadore;  e perciò 
ai  18  di  giugno  1525.  noi  vediamo  un  di- 
spaccio viceregio  dato  in  Palermo  , da  cui 
facendosi  menzione  dell'  ordine  reale  , che 
destinava  il  mezzo  s lario  a questo  maestro 
giustiziere,  si  comanda,  c'ie  sia  al  medesimo 
soddisfatto  \ Ciò  non  ostante  è a credersi, 
che  incontrasse  sempre  dei  nuovi  ostacoli 
per  esigerlo  . a tal  che  fu  costretto  di  ri- 
correre all'  imperadore  . il  quale  ordinò  al 
maestro  segreto,  e ai  pretore  di  Palermo  di 
pagargli  once  150  metà  del  salario.  Questo 
ordine  augusto  fu  intimato  dal  viceré  di  allora 
con  dispaccio  dato  in  Palermo  ai  26  di  set- 
tembre 1527  s.  La  morte  del  Moncada  noa 
ci  è noto  quando  fosso  accaduta  . ma  do- 
vette succedere  intorno  all'anno  1529. 

A questi  subentrò  Giovanni  Moncada  conte 
di  Aitona  , che  fu  xu  maestro  giustiziere  , 
nell’anno  1129.  Sebbene  siamo  privi  del  pari 
della  cedola  di  elezione  , abbiamo  non  di- 


• NeH'officina  iella  regia  conservadoria  net  libro 

blercedum  itegli  anni  i ira,  c i3a6,  fngl.  7 . 

• Netta  atessa  ofiicioa  nel  libro  degli  anni  làag, 
a »53o,  pag.  va  . 

s Regia  coaaervadoria  nel  libro  Mercedum  degli 
anni  1837,  e »5i3,  loy 1 ■ 387. 

< Ivi  nel  mentovato  libro  degli  anni  1 àalf,  e ■ 5ag, 
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meno  il  dispaccio  viceregio  sottoscritto  in 
Messina  ai  3 di  settembre  dello  atesso  anno, 
per  cui  se  gli  assegna  il  salario,  e nel  quale 
leggonsi  le  seguenti  parole:  Joannes  de  Mon- 
Intarmo  06  mortem  quondam  D.  Ugonit  de 
Monltcatenn  lene!  o/jicium  magiari  justiliarii 
ejas  rila  durante  t.  Questo  stesso  dispaccio 
si  trova  registrato  in  Messina  agli  11  di  gen- 
naro  1532  f,  e viene  replicato  in  essa  città 
ai  20  di  marzo  1539  s.  Fu  anche  questo 
cavaliere  presidente  del  regno  l'anno  1535 
eletto,  come  fu  raccontato,  dal  viceré  Fer- 
dinando Gonzaga  ai  20  di  dicembre  , la  di 
cui  scelta  fu  poi  confermata  dall’  augusto 
Carlo  V ai  12  di  gennaro  dell  anno  seguente. 
Ebbe  il  suo  vicegiustiziero,  che  fu  Giacomo 
Albata  barone  di  Castellamare;  ma  alla  morte 
di  questi  fu  eletto  per  suo  luogotenente,  du- 
rante la  sua  vita.  Francesco  del  Bosco.  Evvi 
nella  regia  conservadoria  7 un  dispaccio  vi- 
ceregio dei  2 di  dicembre  15’tl  , con  cui 
dandosi  conto  di  questa  elezione  fatta  dal  - 
fimperadore  Carlo  V,  si  assegnano  once  80 
annuali  di  salario  al  mentovato  dei  Bosco. 

Dalla  famig  ia  Moncada.  dove  si  era  man- 
tenuta per  molto  tempo,  passò  questa  carica 
al  marchese  di  Licodia  Ambrogio  Santapau 
l'anno  15’»9.  L’augusto  suddetto  imperadore 

10  scelse  a questo  posto  all'ultimo  di  aprilo 
di  detto  anno,  come  si  fa  palese  dalla  reai 
cedola  sottoscritta  in  detto  giorno  a Brus- 
selles *.  Questa  carta  imperiale  ritrovasi  ese - 
cutoriata  in  Morreale  ai  10  di  luglio  del  me- 
desimo anno,  nè  ne  sappiamo  il  peruhè.  Forse 

11  viceré  Giovanni  de  Vega  trovavasi  in  quella 
città  a villeggiare,  0 vi  era  andato  a slare 
per  qualche  altra  cagione.  Fu  anche  questi 
presidente  del  regno  lasciatovi  dal  viceré  Fer- 
dinando Gonzaga  , quando  fu  chiamato  al 
governo  di  Milano,  e vi  perdurò  fino  ai  31 
di  maggio  I5'»8,  finochè  giunse  in  Palermo 
il  nuovo  viceré  . che  fu  il  mentovato  Gio- 
vanni de  Vega.  Continuava  nell’officio  di  vi- 
cegiustiziero Francesco  del  Bosco,  alla  di  cui 
morte  fu  eletto  d ilio  stesso  imperadore  ai 
7 di  luglio  155)  Vincenzo  del  Bosco  conte 

1 Ivi  nel  detto  libro  degli  anni  1 53 1 , e 1SI3  , 
fogt.  378. 

t Nel  medesimo  libro  degl»  ioni  |538  , e 1 53, j, 
fogl-  361. 

7 Net  libro  Mcroetium  degli  anni  1841,  e i5jo, 
fogl.  3Ì9. 

a Hrg.  del  proton.  degli  anni  18^8,  e i3»y,  rii 
ind-  fogt.  335, 
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di  Vicari.  Il  chirografo  cosareo  fu  dato  in 
Brusselles,  e poi  con  dispaccio  viceregio  fu 
fatto  registrare  in  Messina  ai  13  di  agosto 
dello  stesso  anno 

Questo  medesimo  Vincenzo  del  Bosco  alla 
morto  del  marchese  di  Licodia  passò  da  vi- 
eegiustiziere  a maestro  giustiziere.  Sebbene 
l'Auria  siesi  dimenticato  di  annoveracelo  *, 
il  I’irri  nondimeno  non  tralascia  di  accen- 
narlo 5,  ed  oltre  a ciò  ne  abbiamo  la  con- 
ferma nella  prammatica  di  Filippo  li  intorno 
alla  riforma  dei  Tribunali  t,  dove  parlandosi 
della  carica  di  maestro  giustiziere  vi  viene 
eletto  Vincenzo  : Ad  offi cium  au lem  praedi- 
cium  jiromotus  ni  il/utlrii  Vinccntiui  de  Bosco 
Comes  Vicari.  Essendo  questa  prammatica 
dell'anno  15G9,  noi  intendiamo  da  essa,  che 
cosi  la  morto  del  Santapau.  come  l'elezione 
del  ridetto  Vincenzo  del  Roseo  accaddero 
in  detto  anno:  quantunque  il  Bosco  non  ab- 
bia ricevuta  questa  carica  nella  forma  , in 
cui  l'ottennero  il  Santapau,  e i di  lui  ante- 
cessori; avvengachè  il  mentovato  sovrano, 
fatta  la  riforma,  lo  privò  dell  esercizio,  e 
dell’amministrazione  della  giustizia,  che  tra- 
sferì no1  presidenti  della  gran  corte,  e solo 
gli  lasciò  il  titolo,  la  dignità,  e il  salario 
di  IODI)  scudi,  applicando  alla  regia  camera 
gli  altri  emolumenti. 

So  si  potesse  stare  alle  cronologie  dcll'Au- 
ria,  e del  Pirri,  dovremmo  dire,  che  a Vin- 
cenzo del  Bosco  successe  nella  stessa  digni- 
tà il  di  lui  fratello  Ottavio  nell'anno  1571  s, 
nejla  stessa  forma  però  ( dicono  eglino  ),  in 
cui  quello  Cavea  avuto  secondo  il  prescritto 


della  prammatica,  quanto  è dire  col  solo  ti- 
tolo, preminenza,  e soldo,  senza  esercizio, 
e senza  gli  antichi  emolumenti.  Noi  ciò  non 
ostaote  crediamo,  che  i riferiti  cronisti  si 
siano  ingannati,  e che  questa  dignità  siesi 
estinta  colla  morte  di  Vincenzo  del  Bo- 
sco. Siccome  il  Pirri  cita  in  margine  le 
olhcine  della  regia  cancellarla,  e del  proto- 
notaro,  ci  siamo  presa  la  pena  di  svolgere 
i registri  di  queste  ufficine  non  solo  del  detto 
anno  1571,  ma  degli  anni  ancora  precedenti, 
e susseguenti,  e in  essi,  qualora  è nominato 
Ottavio  del  Bosco,  vien  sempre  detto  gran 
cancelliere,  non  mai  maestro  giustiziere.  Nò 
par  verisimile,  che  volendo  il  re  Filippo  II 
abolire  questa  carica,  e avendovi  lasciato 
col  solo  titolo,  e privo  di  esercizio,  e di 
autorità  Vincenzo  del  Bosco,  che  se  ne  tro- 
vava in  possesso,  abbia  poi  alla  di  lui  morto 
voluto  sceglierne  un  altro.  Siamo  perciò  di 
avviso,  che  il  Pirri.  che  fu  indi  seguito  dal- 
l'Anna. siesi  indotto  a cosi  opinare,  perchè 
credette,  che  la  nota  prammatica  della  ri- 
forma fu  fatta  l’anno  1572,  come  asserisce 
nella  sua  Sicilia  Sacra  *,  e perciò  trovando 
morto  Vincenzo  nell’anno  1570  immaginò  . 
che  gli  successe  Ottavio  suo  fratello.  Ma  la 
riforma,  come  abbiamo  detto,  fu  promulgata 
l'anno  lotiO.e  però,  morto  Vincenzo,  non  fu 
più  eletto  alcun  altro  maestro  giustiziere. 
Sarà  dunque  escluso  dal  catalogo  Ottavio  del 
Bosco,  lino  a tanto,  che  non  ci  si  adduca 
un  monumento,  che  ci  additi  eh’  ei  fosse 
stato  onorato  di  questa  carica. 


1 Registro  delta  regia  cancellarla  degli  anni  1 55a, 
e l5  >3,  xt  ind.  fogl.  565. 

• Cmnolog  dei  signori  Viceré  pag.  -j^H. 

* Chnon.  Jteg.  Sic . pag.  ìaà. 


4 Pmgmat.  tom.  n,  P.  n,  f 1 ■ 

5 Aorta  Cronologia  de'  Viceré  pag.  arpt. 
4 Pirri  Crono, l.  Heg.  Sic.  pag.  Ili. 
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CATALOGO  II. 


de'  preside vn  DELL*  SRAN  COET*  LUOGOTENENTI  degli  ANTICHI  H VENTRI  GIUSTIZIERI 
DALLA  RIFORMA  DE  TRIBUNALI  NELL’  ANNO  15G9,  FINO  AL  SECOLO  XVIII. 


Filippo  II  nel  fare  l'»nrio  1569  U sua  pram- 
matica per  la  riforma  de  tribunali , e nello 
spogliare  i maestri  giustizieri  dello  esercizio, 
e dell'autorità,  cb'erano  annessi  alla  loro  ca- 
rica, no  Investi  i presidenti  della  gran  corte, 
che  volle  che  fossero  come  luogotenenti  dei 
maestri  giustizieri.  Scelse  per  primo  presi- 
dente di  questo  tribunale,  amovibile  però  a 
suo  arbitrio,  Vincenzo  Percolla:  l'raediclum 
auleta  praetidis  vfftcìum  collatum  cxlilit  II- 
lutiti  Vincenlio  forcella  ',  cui  assegnò  per 
allora  il  salario  di  1000  scudi  all  anno:  Cui 
prò  salario  denlur  scudi  mille  anno  quolibet  ’. 

Era  questo  ministro  palermitano,  e in  tanta 
riputazione  per  la  vasta  sua  dottrina,  che  il 
detto  re  Cattolico  lo  avea  chiamato  in  Ispagna 
fin  dall’anno  1562.  scegliendolo  per  uno  dei 
reggenti  del  consiglio  d'Italia,  dove  si  fermò, 
sino  che  fu  eletto  a questo  nuovo  posto.  Egli 
i a credersi,  che  abbia  tardato  qualche  tem- 
po a recarsi  in  Sicilia;  imperocché  il  di- 
spaccio viceregio,  con  cui  se  gli  assegna 
il  mentovato  salario  di  scudi  1000,  non  tro- 
vasi sottoscritto  in  Palermo,  che  a'  17  di 
gennaro  1571  s. 

É cosa  degna  da  osservarsi  di  questo  sog- 
getto, ch'egli  oltre  di  essere  presidente  della 
gran  corte , fu  insieme , quantunque  laico, 
uno  degl  inquisitori  del  s.OIIìzio:  esempio  ra- 
ro, e di  cui  uon  vi  ha  memoria,  come  os- 
servano lAuria  '.e  il  Mongitore*.  Il  cano- 
nico Antonino  Tranchina  nel  breve  ragguaglio 
del  tribunale  della  inquisizione,  non  lo  ram- 
menta; ciò  che  non  deve  recar  maraviglia, 
giacché  no  lascia  degli  altri,  che  dovea  men- 
tovare. Il  fatto  nondimeno  è certo,  impercioc- 
ché oltre  la  testimonianza  dell'Alma,  e del 
Mongitore,  rilevasi  chiaramente  dalla  lapide 

» Pragmauearun  t.  »,  a.  a,  pag.  a. 

• Iri. 

> Olile,  del  urat.  Sdimmo  i5-o,  e 1 5- 1 , hit  imi. 
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sepolcrale,  che  ritrovasi  nella  chiesa  di  santo 
Spirito  una  volta  posseduta  da'  pp.  Benedet- 
tini della  congregazione  di  monte  Oliveto, 
od  ora  destinata  per  il  Campo  Santo,  nella 
quale  si  legge  cosi: 

D.  O.  M.  a 

VINCENT10  PEKCOELAE. QUI  AO  SUM- 
MAM  JUltIS  PIIUDENTIAM  MUI.TIPLICI 
ADDITA  ERUOITIONE  IN  UISPAMA  P1II- 
LIPPI  II.REGISMaXIMI.  AC  SAPIENTIS- 
SIMI A SlIPKEMIS  CONSILIIS  MAtlNAE 
REGIAE  CURIAE  PRAESES  PRIMUS,  ET 
QUOD  NL'LLI  ALII  SACIUS  NON  IMITA- 
TO NEC  ANTEA.  NEC  POSTEA  CONTI- 
G1T.  HAERETICAE  PRAV1TATIS  INQl  7- 
SITOR  FLIT,  CAESAR  PATRI  OPTIMO 

de  patria  semper  merito  debitae 

I’IETATIS  ERGO  I'.  ANNO  M.D.LXXIV. 

Noi  non  sappiamo,  se  questo  Cesare  suo 
figliuolo  sia  sialo  l'infelice  cagione  delle  sue 
disgrazie,  che  lo  ridussero  a morire  nelle 
carceri.  E questo  un  aneddoto,  che  ci  ha 
conservato  il  Mongitore  6,  sebbene  non  lo 
rapporti  colla  necessaria  precisione.  Racconta 
egli,  che  Francesco  Ferdinando  Avalos  da 
Aquino  marchese  di  Pescara  viceré  pose 
sotto  la  custodia  di  questo  presidente  una 
dama  per  nascita , e per  ricchezza  rispet- 
tabilissima, allineile  fosse  collocala  in  matri- 
monio con  un  cavaliere  di  natali  corrispon- 
denti al  suo  grado,  e che  il  Percolla  per- 
mise a suo  figliuolo  di  cercare  queste  nozze; 
del  ebe  sdegnalo  il  viceré  lo  mandò  in  pri- 
gione, dove  miseramente  mori  a'  A di  feb- 
braro  dell'anno  1572.  Non  ci  accenna  questo 
biografo  di  quale  famiglia  fosse  stala  questa 

* Crunol.  dei  Pietri  pag.  ag8. 

6 1ÌUÀ.  Sic.  t.  li,  pag.  aga. 

v Bibl:  Sic ■ t.  il,  pag.  agl. 
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dama,  e qual  dote  recava , perla  quale  era- 
no ambili  i di  lei  sponsali:  circostanze,  che 
non  doreaoo  preterirsi  da  un  diligente  storio- 
grafo. Niente  è più  verisimile , quanto  che 
il  i'ercolla  siesi  lasciato  trasportare  dallo 
amore  del  tìglio,  e dal  desiderio  d'ingran- 
dire la  sua  famiglia;  ma  non  essendovi  altro 
scrittore,  che  ci  accenni  questo  fatto,  non 
vogliamo  rendercene  mallevadori;  e questa 
è la  cagione,  per  cui  ci  siamo  dispensati 
dall’acceunarlo  nella  nostra  storia.  Se  fu  vero, 
è certo  che  avrà  molto  conferito  alla  carce- 
razione di  questo  ministro  il  segretario  del 
viceré,  con  cui  il  Percolla,  ed  altri  magi- 
strati ebbero  delle  contese  per  l'autorità,  che 
costui  si  arrogava  ne'  tribunali 

Il  secondo  presidente  della  gran  corte  fu 
Luca  Cifuentes  spagnuolo.  che  dovette  suc- 
cedere dopo  la  morte  del  Percolla  nell  an- 
no  1571.  Manca  ne  nostri  archivi  la  Cedola 
di  elezione  di  questo  ministro;  ma  non  può 
mettersi  in  dubbio,  ch'ei  fosse  stato  succes 
«ore  del  Percolla  nel  detto  tribunale,  da  ciò 
che  in  appresso  accenneremo.  Fu  egli  mi- 
nistro integerrimo,  di  ottimi  costumi,  e di 
santa  intenzione  neU'amministrazione  della 
giustizia.  Mori  nell'anno  155)0.  e fu  seppel- 
lito nella  chiesa  di  S.  Maria  degfi  Angioli 
de'  pp.  minori  osservanti  di  s.  Francesco. 
Ciò  che  scrisse  l’Auria  * tratto  dal  capo  se- 
condo del  lib.  i della  vita  del  servo  di  Dio 
tiirolamo  di  Palermo,  cioè,  che  questo  buono 
ecclesiastico  ebbe  certezza  dell'eterna  salute 
del  Cifuentes,  e cho  Beppe  ch'ei  non  dimorò 
nel  purgatorio  che  sole  24  ore,  non  cosi  di 
leggieri  si  adotta  da  noi,  e siamo  persuasi 
cho  assai  difTicilmentn  i viventi  sanno  i fatti, 
che  accadono  nell'altro  mondo. 

Successe  al  Ciluenles  Francesco  Kao  nato 
in  Tavormina,  che  dall'avvocazia  fiscale  della 
gran  corte  passò  ad  occuparne  la  presidenza. 
La  cedola  viceregia,  con  cui  venne  egli  eletto 
a questa  carica,  fu  data  in  Palermo  al  di 
mar/o  1590  J,  e da  essa  apprendiamo  che 
il  Cifuentes  fu  il  di  lui  antecessore,  dicen- 
dovi che  si  elegge  a questo  posto:  Stante 
la  morte  di  V.  Luca  Cifuentes.  Intorno  a 
questo  terzo  presidente  della  gran  corte  ci 

< Vedi  Caruso  Memorie  Storiche  tifa,  n,  t.  ut  , 
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troviamo  alquanto  imbarazzali.  Scrive  Vin- 
cenzo Auria  \ ch'esistei  il  di  lui  ritrattone! 
vestibolo  della  congregazione  della  Nunziata 
posta  nella  casa  Professa  degli  estinti  pp. 
gesuiti , e vi  si  leggea  il  seguente  elogio: 
Ciancisene  Rao  Tauromenitanus  Annunciatele 
y.  M.  sodali t,  ilaqnae  Curiae  Judex,  Advo- 
catus . Praetes , abdicato  Praesidis  inane  re. 
indulto  habitu.  emissisque  t'olii  Sor.ietatie  Jt- 
tu,  in  qua  A.  Ì6I3  adscriptut  fuerat.  Obiit 
Panarmi  20  Decembrit  1618  aclalit  83.  Da 
questa  epigrafe  pare,  che  chiaramente  rile- 
visi che  il  Kao  rinunziò  la  carica  di  presi- 
dente della  gran  corte,  ed  entrò  nella  società 
de'  gesuiti  l'anno  1615.  dove  vesti  l'abito, 
e fece  i voti,  e mori  poi  nel  1618.  Ora  osta 
a questo  racconto  l’atto  di  elezione  in  presi- 
dente della  gran  corte  fatto  a'  3 di  giugno 
1619  in  favore  diCiovan  Battista  de  Blaschis 
suo  successore,  e che  rinviensi  neH'oflicina 
del  protonotaro  * , nella  quale  dicesi , ch'ei 
viene  scelto  a questa  carica:  06  mortem  Joan- 
nis  Francitei  Rao.  Casca  perciò  la  pretesa 
rinunzia  della  presidenza,  imperocché  in  colai 
caso  si  sarebbe  detto  nel  dispaccio:  06  renun- 
tiatinnem.  non  già  06  mortem.  Oltre  che  non 
possiamo  darci  a credere,  che  avendo  il  Rao 
rinunziata  la  presidenza  l'anno  1615,  in  cui 
fu  ammesso  fra'  gesuiti,  fosse  questo  posto 
vacato  per  lo  spazio  di  4 anni,  e siesi  aspet- 
tata la  di  lui  morte  per  provvederlo.  Non 
possono  altrimenti  conciliarsi  queste  difficoltà, 
se  non  supponendo  ch'ei  l’anno  1615  fu  am- 
messo ira'  cosi  detti  terziari  della  società, 
che  sotto  l'abito  secolaresco  vivevano  sog- 
getti, come  gli  altri  gesuiti,  al  loro  generalo, 
e che  poi  vicino  a morte  abbia  fatti  i voti, 
ed  abbia  renunziata  conseguentemente  la  pre- 
sidenza della  gran  corte . e dietro  a questi 
atti  sia  morto.  Il  p.  Aquilcra  nella  sua  secon- 
da parte  della  storia  de'  gesuiti  della  provin- 
cia di  Sicilia,  par  che  sia  d accordo  con  noi  6; 
giacché  attesta  ch'ei  si  fé  gesuita  : Quum 
ex  supremo  morbo  decumberel;  e ch’era  stato 
prima  accettato  dal  vicario  della  compagnia 
p.  Ferdinando  Albero  , sebbene  dica  cho 
non  potè  vestir  l'abito  per  le  opposizioni  dei 
viceré  dOssuna,  e Castro. 

$ 
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Fu  dunque  «Ila  morie  del  Uso  eletto  Gio- 
van  Battista  de  maschia  cavaliere  messinese 
presidente  della  gran  corte  in  forza  della 
cedola,  che  accennata  abbiamo.  Di  questo 
ministro  fa  onorata  menzione  il  canonico  An- 
tonino Mungitore  il  quale  ri  avvisa,  ch'ei 
dopo  di  essere  stato  giudice  della  corto  dello 
stratigoto  di  Messina,  e de'  tribunali  della 
gran  corte, e del  concistoro,  fu  prima  maestro 
razionale,  e poi  presidente  del  patrimonio, 
e finalmente  ottenne  nel  detto  anno  1619 
l'accennata  presidenza  della  gran  corte.  Rac 
conta  inoltre,  ch'ei  fu  cosi  integro  , ed  ir- 
reprensibile nolUniminisI razione  della  giu- 
stizia, che  non  esitò  punto  a condannare  a 
morte  il  proprio  figliuolo  reo  di  avere  ra- 
pita una  donna:  pena,  che  questo  sventurato 
giovane  avrebbe  subita,  se  il  viceré  di  quel 
tempo,  in  grazia  della  virtù  del  padre,  non 
ne  lo  avesse  liberato.  Mori  egli  in  Palermo 
a'  21  di  ottobre  1636,  e fu  sepolto  nella  chiesa 
di  s.  Giuseppe  de'  pp.  Teatini,  dove  al  suo 
lumolo  leggcsi  la  iscrizione . che  lo  stesso 
bibliografo  Mongitore  pubblicò 

Occupò  in  quinto  luogo  la  presidenza  della 
gran  corte  I.ucio  Denti,  la  di  cui  elezione 
fu  fatta  in  Madrid  a'  lì  di  maggio  1639, 
e registrata  in  Palermo  agli  1 1 del  seguente 
agosto,  come  leggcsi  nelPofiìcina  del  proto- 
notaro  3.  Essendo  scorsi  intorno  a 3 anni 
dalla  morto  del  de  Blaschis,  al  possesso  di 
questo  nuovo  presidente,  vacò  per  molto  tem- 
po la  detta  carica,  e restò  la  gran  corte  sen- 
za capo.  Nè  può  sospettarsi,  che  fra  il  de 
Blaschis,  e il  Denti  vi  fosse  stato  alcun'altro 
presidente;  avveenachè  nella  cedola  di  que- 
st'ultimo vi  si  dice  espressamente:  Oh  mor- 
te») Joannis  Baplislae  /Hate».  Il  Denti  era 
nato  in  Palermo,  ed  ebbe  le  baronie  di  Rai- 
niero.di  Celarlo,  dellTImo.e  di  Castellacelo. 
Visse  in  questo  posto  fino  all'anno  1649,  in 
cui  mori,  come  leggevasi  nella  iscrizione  ap- 
posta al  di  lui  ritratto,  che  stava  appeso  nella 
congregazione  dell’Annunziala  della  Casa  Pro- 
fessa degli  estinti  gesuiti , rapportata  dal- 
l'Auria  *. 

Non  si  tardò  molto  tempo  a rimpiazzare 
questo  posto;  giacché  l'elezione  del  nuovo 
presidente  fu  fatta  nell’anno  1630,  sebbene 

* Hill.  Sic.  t.  il,  pag.  3j3. 

* Ivi  pag.  3a4- 

3 Reg.  degli  anni  i638,  c iG3q,  vi  ind.  fogl.  6o. 

4 Cronol.  dei  V. icere  pjg.  399. 


non  gli  sia  stata  spedita  la  cedola  da  Madrid, 
che  a'  23  di  maggio  dell'anno  1631.  la  quale 
poi  non  si  registrò  in  Palermo,  che  a'  3 di 
maggio  dell'anno  seguente  1632  5.  Fu  l'e- 
letto Pietro  Di  Gregorio  messinese.  Questi 
è diverso  dall'altro  dello  stesso  nome,  che 
visse  nell'antecedente  secolo,  e per  cui  si 
è menato  tanto  rumore  a'  nostri  giorni  per 
alcune  proposizioni  temerariamente  spacciale 
intorno  al  diritto  feudale,  per  le  quali  il  vi- 
ceré marchese  Domenico  Caraccioli,  previo 
il  consenso  del  sovrano,  ne  fé  bruciare  il 
libro  per  le  mani  del  carnefice,  e vietò  che 
si  potesse  in  avvenire  allegare  ne'  tribunali. 
Trovavasi  egli  uno  de'  reggenti  del  consiglio 
d Italia,  comesi  dirà.  Non  venne  cosi  presto, 
essendogli  accaduta  la  disgrazia  di  essere  pre- 
so  colla  sua  famiglia  da'  corsali  francesi,  il  di 
cui  monarca  era  in  guerra  col  re  Cattolico. 
Trovasi  questo  aneddoto  nell'officina  delia 
regia  cancellarla  *.  nella  quale  vedesi  un 
dispaccio  regio  dato  a Ruonritiro  a’  31  di 
maggio  1653  , in  cui  rac.  notasi  elio  il  Di 
Gregorio  imbarcatosi  in  Alicante  colla  moglie, 
ed  i figliuoli , per  venire  ad  occupare  in 
Palermo  la  presidenza  della  gran  corte,  cad- 
de nelle  mani  de  Francesi,  e per  ricattarlo 
donò  il  re  otto  mila  scudi.  Visse  egli  sino 
agli  8 di  novembre  dell’anno  1659,  nel  qual 
giorno  se  ne  mori, e fu  seppellito  nella  chiesa 
di  s.  Francesco  di  Paola  fuori  lo  mura  di 
questa  capitale,  dal  di  cui  epitafio.  che  ivi 
leggesi,  ricaviamo  ch'ei  fu  duca  di  Tremistie- 
ri,  e cavaliere  di  s.  Giacomo,  e ch'era  stato 
maestro  razionale  del  reai  patrimonio  prima 
di  essere  chiamato  nel  consiglio  d'Italia. 

Nella  vacante  carica  per  la  morie  di  Pietro 
Di  Gregorio  subentrò  Diego  Marutta , che 
trovavasi,  come  si  dirà,  presidente  del  con- 
cistoro. Indugiò  qualche  tempo  la  corte  a 
provvederla , giacché  non  gli  hi  spedita  la 
cedola  reale  da  Madrid,  che  a'  18  di  agosto 
l’anno  seguente  1660,  che  poi  fu  registrata 
a'  & di  febbraro  dell'anno  1661  Di  questo 
giureperito  non  abbiamo  particolare  notizia, 
e solo  sappiamo  che  brevissima  fu  la  di 
lui  presidenza  , essendo  morto  in  Palermo 
a'  20  di  aprile  dello  stesso  anno  1661.  Fu 
egli  seppellito  nella  chiesa  di  s.  Maria  della 
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vi  ind  , fogl.  o3. 

f Rcg.  degli  anni  i63i,  c |653,  v.  ind.  fogl.  ?3t. 

. Oflic.  ilei  prot.  registro  degli  anni  1OG0,  e 1GG1, 
nv  ind.,  fogl.  i5i. 


Digitìzed  by  Google 


tu  a 


misericordia  detti  volgarmente  di  i.  Anni 
de'  pp.  Francescani  del  terzo  ordine. 

S certo  che  dopo  la  morte  del  Marotta 
questa  presidenza  fu  occupala  da  Ascaniu 
Ansatone  duca  della  Montagna  messinese. 
Sebbene  non  si  Irosa  la  cedola  della  sua  ele- 
zione. che  o mancherà  nei  regi  archivi,  o 
sarà  isfuggita  sotto  i nostri  occhi,  nondimeno 
ricavasi  con  sicurezza  la  di  lui  promozione 
da  due  monumenti.  L’uno  ì la  cedola,  che 
ti  fe  ad  Orazio  la  Torre  per  reggente  del 
consiglio  d'Italia  in  Ispagna.  di  cui  favelle- 
remo a suo  luogo,  nella  quale  si  dice,  che 
ei  viene  chiamalo  a questo  posto,  perché  lo 
Ansatone  era  stato  promosso  alla  presidenza 
della  gran  corte.  Questo  dispaccio . che  fu 
firmato  in  Madrid  al  1°  di  dicembre  1663, 
• fu  poi  esecutoriale  in  Messina  ai  20  di 
febbraio  dell'anno  IOGA,  rinvienti  nell’officina 
del  protonntaro  L'  altro,  che  trovasi  nella 
regia  conservadoria  *,  accorda  al  detto  della 
Torre  un  aiuto  di  costa  di  1000  ducali  per 
il  viaggio,  che  far  dovea  fino  in  Ispagna  co- 
me reggente  nel  consiglio  d'Italia,  dicendo- 
visi  nel  reai  chirografo,  che  fu  sottoscritto 
in  ».  Lorenzo  allo  Escurialc  ai  27  di  otto- 
bre 1GA2.  ch'egli  era  istallato  in  quel  posto: 
Par  la  promotion  de  D.  Aecanio  Dunque  de 
la  Montana  a la  precidencia  de  la  G.  Corte. 
Di  questo  ministro  si  è parlalo  abbastanza  nella 
nostra  Storia,  dove  si  è additato  quanto  egli 
oprò,  mentre  dimorava  in  Ispagna,  per  di- 
fendere , e sostenere  contro  il  viceré  conte 
di  Arala  i suoi  concittadini.  L'Auria  ' atte- 
sta eh'  ei  mori  in  Madrid  nella  corte  di  Spa- 
gna. Noi  , non  adducendone  egli  prova  ve- 
runa. stentiamo  a persuadercene,  cosi  per- 
chè non  ci  sembra  verisimile  di'  ei  non  sia 
venuto  ad  occupare  il  grado  di  presidente  , 
lasciandolo  voto  Gno  alla  sua  morte,  quando 
non  si  voglia,  ch’ei  sia  ritornato,  mentre  era 
presidente  della  gran  corte,  nuovamente  in 
Ispagna;  come  perchè  niun'altro  scrittore  ce 
lo  addita.  In  vero  non  si  sa  nè  quando  sia 
morto  . nè  dove  abbia  finito  di  vivere  , nè 
quale  fosse  stato  il  luogo,  in  cui  fu  seppel- 
lito , ma  dovette  certamente  morire  prima 
dell'anno  16G9. 
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Ciò  cotta  dalla  cedola  , eaa  cui  fu  eletto 
alla  vacante  presidenza  il  mentovato  Orazio 
della  Torre,  che  troravasi  reggente  in  Ispa- 
gna.  la  quale  ha  la  data  dei  22  di  aprile  1669 
da  Madrid  , ed  ai  t A di  ottobre  del  mede- 
simo anno  fu  esecutoriata  in  Palermo  4.  Di- 
cesi  poi  in  essa,  che  veniva  eletto  il  Torre 
a questa  presidenza:  Ob  obilutn  lUuetrie  D. 
Accanii  Ansatone  Dacie  Monlaneae. 

Era  il  Torre  nobile  catanese , e mentre 
trovavasi  in  Ispagna.  era  stato  fatto  dal  re 
Cattolico  cavaliere  dell'ordine  di  Alcantara. 
Durò  nella  presidenza  della  gran  corte  floo 
all’anno  1671  , quando  volendo  questo  so- 
vrano ergere  in  Milano  un  magistrato  straor- 
dinario. lo  destinò  capo  del  medesimo,  per 
la  quale  scelta  appalesò  in  quale  estimazione 
lo  avea.  Quando  parleremo  dei  presidenti  dal 
concistoro  additeremo,  com'egli  da  Milano  fu 
trasferito  a questo  posto. 

Per  la  promozione  di  Orazio  della  Torre 
alla  presidenza  del  magistrato  straordinario 
di  Milano,  occupò  la  presidenza  delia  gran 
corto  Diego  Joppolo,  ch'era  successo  al  me- 
desimo noi  posto  di  reggente  nel  consiglio 
d'Italia.  Fu  egli  eletto  a questa  carica  a'  16 
di  maggio  1672,  come  costa  per  cedola  data 
in  Madrid  to  stesso  giorno  , o registrata  in 
Palermo  ai  7 di  settembre  dello  stesso  an- 
no 5,  nella  quale  si  dice,  ch’ei  vi  viene  elet- 
to: Ob  mulationem  Don  Iloratii  de  la  Torre 
Equitis  Alcantarensie  Ordini s equestri!  ad  an- 
nui Magitlralus  extraordtnarii’Mcdiolanensis 
Statue  Praesidie  : le  quali  parole  vogliamo 
che  siano  avvertite,  per  chiuder  la  bocca  a 
coloro,  che  fra  gli  esempi  di  ministri  depo- 
sti dalla  loro  carica  vi  mettono  Orazio  della 
Torre.  Quando  la  corte  di  Spagna  avesse 
voluto  deporto  , non  l'avrebbe  eletto  presi- 
dente del  magistrato  straordinario  di  Milano, 
ch'era  una  carica  gelosissima,  essendo  stato 
sempre  quel  ducato  la  pupilla  degli  ocelli 
dei  re  Cattolici.  Dovette  la  morte  del  Jop- 
polo accadere  prima  dell’anno  1682. 

Ai  3 di  febbraio  del  detto  anno  vedesi  pro- 
mosso alla  presidenza  della  gran  corte  Gio- 
vanni Ramondetta  . giusta  la  cedola  sotto- 
scritta in  detto  giorno  a Madrid,  c registrata 
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in  Palermi*  a 18  di  gennaro  dell'  anno  (to- 
gliente 1683  ■.  Fu  questi  un  cavaliere  cata- 
neio  dei  principi  del  Pardo  molto  caro  ai 
viceré,  e particolarmente  al  principe  di  Li- 
taè,  e al  conte  di  S.  Stefano,  che  lo  ado- 
perarono nei  più  scabrosi  affari  del  regno. 
Carlo  II,  conoscendone  i meriti , lo  aveva 
chiamato  l’anno  1680  a Madrid  net  consiglio 
d’Italia,  e poi  lo  area  spedito  ambasciadore 
ai  principi  d'Italia,  acciò  procurasse  di  col- 
legarli colla  Spagna  contro  la  Francia.  Fi- 
nalmente l'anno  1682  lo  rimandò  in  Sicilia 
a presedere  alla  gran  corte,  accordandogli  il 
titolo  di  duca  di  s.  Martino  , che  godono 
tuttavia  i di  lui  eredi.  Visse  lino  all’  anno 
1690  , in  cui  morì  ai  17  di  ottobre  , e fu 
•appellilo  nel  tempio  di  s.  Domenico  di  Pa- 
lermo , dove  Vincenzo  Ramomletta  suo  fi- 
gliuolo gli  eresse  un  nobile  marmoreo  mau- 
soleo con  una  onorifica  iscrizione  , che  ivi 
leggesi  , e viene  rapportata  dal  Mongitore 
nella  sua  Biblioteca  siciliana 
Nell'anno  di  appresso  1691  giunse  la  ce- 
dola di  presidente  della  gran  corte  a Giu- 
seppe Scorna.  Fu  essa  sottoscritta  dal  ridetto 
monarca  ai  29  di  marzo  , e fu  eseguita  in 
Palermo  ai  25  di  maggio  dello  stesso  anno. 
Era  lo  Scorna  nato  nella  terra  di  Caltabel- 
lotta  , ed  applicatosi  alla  legge  civile  vi  fe 
dei  cosi  rapidi  progressi,  che  divenne  in  breve 
uno  dei  piò  famigerati  avvocati  del  foro  di 
Palermo.  Dopo  di  essere  stato  più  volte  giu- 
dice nei  vari  tribunali  , fu  eletto  avvocalo 
fiscale  prima  del  regio  patrimonio,  e poi  della 
gran  corte;  fu  indi  maestro  razionale,  e da 
questa  carica  passò  alla  presidenza  della  gran 
corte.  I suoi  talenti,  e la  aita  integrità,  sic- 
come lo  fecero  stimare  dai  viceré,  e parti- 
colarmente dal  duca  di  Uzeda,  cosi  lo  fecero 
salire  a cosi  eccelso  grado,  ch'è  il  supremo 
tra  le  magistrature  legati.  Amò  egli  le  amene 
lettere  , e vi  si  esercitò  . come  può  osser- 
varsi presso  il  Mongitore  >.  Morì  in  Paler- 
mo a 18  di  aprile  dell'anno  1696.  ed  ebbe 
•epoltura  nel  convento  di  s.  Antonino  fuori 
la  porta  di  Vicari. 

Scorsero  pochi  mesi  dalla  morte  dello  Sco- 
rna, che  il  re  elessegli  il  successore  nella 

1 Regia  conservali,  nel  Uh.  Hercetlum  dagli  anni 
1683,  c *683,  fogl.  73. 

■ Tom.  l,  pag.  3fìj. 

9 lidi  Sic.  I.  1,  pag.  ■ 

4 Nell’offic.  della  regia  comervad.  nel  libra  >fer- 
ctcium  degli  anni  1696,  c 1697,  f.  do. 


vacante  presidenza . Fu  questi  Sebastiano 
- Giusino  palermitano,  che  troravasi  presiden- 
i (e  del  concistoro,  al  qual  posto  da  maestro 
• razionale  era  stato  inalzato  l'anno  1693.  La 
. cedola  della  sua  elezione  alla  suprema  pre- 
sidenza fu  sottoscritta  dal  re  in  Madrid  ai 
1 24  di  dicembre  del  ridetto  anno  , sebbene 

> non  fosse  stata  registrata  in  Palermo  . che 

> ai  19  di  aprile  dell'anno  seguente  1697  '. 

. Era  questi  riputalo  per  uno  dei  più  eccel- 

. lenti  giureperiti  , e mori  in  Palermo  ai  18 

1 di  febbraro  1703. 

I Vincenzo  Ugo  fu  il  successore  del  Giusine 
1 nella  presidenza  della  gran  corte  dove  passò 
1 da  quella  del  patrimonio  , come  si  dirò  in 
appresso  nel  catalogo  dei  presidenti  di  que- 
sto magistrato  della  camera.  Fu  egli  eletto 
alla  detta  carica  nello  stesso  anno  1703,  e 
la  cedola  reale  fu  data  a Buonritiro  ai  nove 
di  maggio  di  detto  anno,  cd  eseguita  in  Pa- 
lermo ai  14  del  seguente  giugno  5 . I meriti 
di  questo  ministro  determinarono  il  re  Vit- 
torio Amedeo  di  Savoia,  quando  fatto  nostro 
sovrano  venne  a prendervi  la  corona . e vi 
si  fermò  un  anno,  a condurselo  in  Torino, 
affinchè  presedesse  al  consiglio  di  Sicilia  , 
che  ivi  volca  stabilire.  In  conseguenza  vacò 
il  posto  di  presidente  della  gran  corte,  che 
fu  conferito  a Giuseppe  Fernandcz  de  Me- 
drano  marchose  di  Monpelberi,  di  cui  par- 
leremo in  appresso,  il  quale  fu  chiamato  a 
questo  posto  per  cedola  reale  dello  stesso 
monarca  data  in  Messina  ai  due  di  agosto 
171 V*. 

Visse  il  Fcrnandez  de  Medrano  fino  al- 
l'anno 1723,  ed  essendo  vacata  la  presidenza 
della  gran  corte,  vi  subentrò  Casimiro  Dra- 
go. che  si  trovava  alla  testa  del  resi  patri- 
monio. di  cui  si  favellerà  nella  serie  de'  pre- 
sidenti di  questo  tribunale.  L'augusto  Carlo  VI 
gliene  spedi  la  carta  reale  da  Vienna  ai  20 
di  luglio  dello  stesso  anno,  che  fu  registrata 
in  Palermo  ai  26  di  gennaio  del  seguente 
anno  1724  7. 

Successe  al  Drago  Giovan  Tommaso  Lo- 
redano,  le  di  cui  peripezie  nello  ingresso  al 
regno  del  re  Carlo  III  Borbone  accennere- 
mo, quando  si  parlerà  dei  presidenti  del  pa- 

9 Officina  della  regia  cancellarla  rrg.  degli  anni 
1702,  e 1703»  xi  imi.  fagl.  77. 

* Officina  di  azienda  della  regia  cooservad.  nel 
| libro  di  aiaenti  n-  6,  foJ.  16. 

' Regia  conaerrad.  nel  libro  Mercvàum  dcll'anim 
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(rimontò.  Noi  non  abbiamo  la  cedola  di  sua 
elezione,  ma  dall'oflicina  del  protonotaro  ci 
costa  l'atto  del  possesso,  che  segli  diede  ai 
20  di  settembre  nell  auno  1736  ■. 

Lunga  fu  la  vita  del  presidente  Loredano, 
il  quale  visse  decrepito  fino  al  principio  del- 
lannn  1751,  ed  allora  fu  mandato  da  Napoli 
ad  occupare  questa  magistratura  il  marchese 
Carlo  Onolrio  Buglio,  che  trovavasi  di  essere 
uno  dei  consiglieri  della  regia  giunta  di  Si- 
cilia. Gli  fu  spedita  neU'istcssa  città  di  Na- 
poli la  carta  reale  ai  13  di  aprile  di  esso 
anno  , ma  nun  fu  registrata  , che  ai  6 del 
seguente  dicembre  *. 

Alla  morte  dei  Buglio  successa  l'anno  17CI 
fu  appoggiata  la  vacante  presidenza  della 
gran  corte  al  marchese  Vincenzo  Natoli,  che 
era  stato  già  reggente  in  Napoli  nella  giunta 
di  Sicilia,  ed  allora  occupava  la  presidenza 
del  reai  patrimonio.  Siamo  privi  della  cedola 
che  lo  elesse  a questa  magistratura,  ma  ab- 
biamo l'atto  del  possesso,  che  gli  fu  dato 
ai  16  di  aprile  dietro  al  chirografo  vicere- 
gio segnato  lo  stesso  giorno  in  Palermo  ». 

Fu  rapito  dalla  morte  questo  ministro  nel- 
l’anno 1770,  ai  20  di  ottobre,  e fu  eletto  in 
sua  vece  il  presidente  del  patrimonio  Giu- 
seppe Asmundo  Psternò.  Siccome  la  corte 
tardava  a spedire  le  cedole,  e gli  eletti  mi- 
nistri, che  curar  doveano  di  sollecitarle,  dopo 
ch'crano  entrati  in  carica,  o non  le  cerca- 
vano, o non  si  davano  fretta  di  farle  regi- 
strare,perciò  noi  spesso  non  troviamo  negli 
archivi  le  carte  reali  di  questi  ultimi  tempi, 
e solo  vi  si  rinvengono  i chirografi  viceregi . 

' Registro  dogli  anni  i;36,  e 1737,  al  libro  degl1 
atti  T.  aie. 

> Rcg.  del  prot.  degli  anni  1751,  e 1753,  xv  ind. 
fogl.  i3. 

v Officina  del  proton,  nel  libro  digli  atti  n.  ni3, 
fogl.  53. 


che  avvisano  il  protonotaro  del  regno  della 
seguita  elezione  . ed  ordinano  che  si  dia  il 
possesso  ai  candidati.  Cosi  Giuseppe  Asmun- 
do  in  forza  di  un  biglietto  del  marchese  Ko- 
gliani  dei  26  di  dicembre  dello  stesso  anno 
prese  ai  2'J  del  medesimo  mese  il  possesso 
come  presidente  della  gran  corte  , e fece 
nelle  mani  di  esso  viceré  il  solito  giura- 
mento 4. 

Poco  campò  il  presidente  Asmundo  dopo  di 
essere  stato  eletto  capo  della  gran  corte,  aven- 
do terminati  i suoi  giorni  nel  1772.  In  di  lui 
luogo  fu  sostituito  Stefano  Airoldi,  che  pre- 
sedea  alla  regia  camera,  di  cui  non  abbia- 
mo trovata  la  cedola,  ma  evvi  nell  ollìr.ina 
del  protonotaro  un  biglietto  viceregio  dato 
dal  suo  palagio  ai  31  luglio  1772  , e l'atto 
del  possesso  preso  al  primo  del  seguente 
agosto  *. 

Discaricato  dal  re  il  presidente  Airoldi 
della  presidenza  suddetta  l’anno  1787,  fu  as- 
sunto alla  medesima  il  cavaliere  Gio.  Bat- 
tista Asmundo  Paterno,  che  presedea  al  tri- 
bunale della  regia  coscienza.  Di  questo  ac- 
curato ministro  abbiamo  la  cedola  spedita 
da  Caserta  ai  10  di  maggio  dello  stesso  anno, 
e registrata  in  Palermo  ai  15  del  seguente 
luglio  6 , e inoltre  il  dispaccio  viceregio  di 
S.  E.  il  sig.  principe  di  Csramanico  ai  tre 
di  aprite,  e il  possesso  preso  nel  giorno  se- 
guente 7.  Di  questo  cavaliere  parleremo  an- 
cora nei  seguenti  indici  dei  presidenti  del 
concistoro , e dei  consiglieri  della  giunta  di 
Sicilia  iu  Napoli. 


4 Officina  del  proton,  net  libro  degli  atti  di  nu- 
mero 34,  fogl.  100. 

a Officina  del  prot,  nel  libro  degli  atti  di  □.  34, 
fogl.  .55. 

6 Regia  conservali,  nel  libro  Mcrctdum  dett'anno 
1786,  e 1787,  v ind.  fog.  5g. 

; Officina  dd  prot.  ivi  n.  35,  fogl.  1 35- 
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CATALAGO  III. 


DE-  PRESIDENTI  DEL  REAL  MATRIMONIO  DOPO  l’  ANNO  1569,  IN  CCI  FURONO  ISTITUITI 
NELLA  RIFORMA  DE’  TRIBUNALI,  FINO  AL  SECOLO  XVIII. 


Era  capo  del  reai  patrimonio  il  gran  camer- 
lengo, il  quale  unitamente  a maestri  razio- 
nali amministrava  le  rendite  del  regio  erario. 
Filippo  li  nella  nota  prammatica  della  rifor- 
ma de’  tribunali  1 abolì  questa  carica , che 
forse  in  quel  tempo  non  era  da  veruno  oc- 
cupata; e per  non  lasciare  questo  magistrato 
senza  un  capo,  stabili  che  fosse  in  esso  in 
avvenire  un  presidente  giureperito,  il  quale 
avesse  voto,  come  gli  altri  ministri;  Conili- 
tuilur  quoque  in  hoQ  Tribunali  Praettt,  qui 
Jurit  perilui  lil,  el  perptluus,  rolumqut  ha- 
btal  licut  cattiti.  Il  primo  presidente  dise- 
gnato a questo  posto  fu  Andrea  Arduino  mes- 
sinese: Cui  officio,  soggiunge  la  ridetta  pram- 
matica, depulalur  lìlustrie  Andrene  Arduino. 
Di  questo  ministro  nulla  sappiamo,  che  sia 
degno  di  essere  registrato;  nè  ci  costa  quale 
canea  avesse  occupato  prima  di  esser  pro- 
mosso alla  detta  presidenza,  nè  quando  pre- 
cisamente fosse  morto,  sebbene  possa  con- 
getturarsi da  ciò  che  or  ora  diremo , che 
dovette  finir  di  vivere  nell'anno  1573. 

Fu  suo  successore  Agostino  tiisulfo . che 
troviamo  eletto  a'  15  di  febbrajo  157A.  Ecco 
perchè  sospettiamo,  che  la  morte  dell’Ardoino 
potè  verisimilmente  accadere  nell'antecedente 
anno.  La  cedola  di  sua  elezione  è data  in 
Aranquèz  nel  detto  giorno  *.  Trovavasi  egli 
reggente  in  Ispagna  nel  consiglio  d'Italia  fino 
dall’anno  1570.  come  si  dirà.  Vìsse  poco 
tempo  in  questa  presidenza,  giacché  a'  2i 
di  marzo  gli  era  stato  dato  un  successore. 

Questi  fu  Modesto  Gambacurta  cavaliere 
palermitano,  e di  origine  pisano,  che  fu  dot- 
tissimo avvocato,  e in  grandissima  reputa- 
zione cosi  appresso  i sovrani,  che  appresso 
i viceré,  sotto  i quali  visse.  I continovi  pas- 

■ Tom.  i,  P ragia.  $ u,  pag.  5. 

• NctPoffic.  ditta  regia  convivili,  nel  libro  Mer. 
ceduta  degli  anm  a lòqb,  log.  0;j. 


saggi  da  una  magistratura  all’altra,  che  fece 
questo  giureconsulto,  hanno  imbarazzato  i 
nostri  scrittori,  i quali  non  hanno  perciè  sa- 
puto dare  un  distinto  ragguaglio  cronologico 
de’  posti  ch’egli  occupò,  mentre  campava, 
l.  Auria  1 tessendo  il  catalogo  de'  presidenti 
del  patrimonio,  vuole  eh'  ei  fosse  stato  una 
sola  volta  in  questa  carica,  e ne  fìssa  la  ele- 
zione a'  26  di  marzo  1593,  dandolo  per  suc- 
cessore a Giovanni  Demenico  Cavallaro.  Que- 
sto cronista  similmente  nella  tavola  de’  pre- 
sidenti del  concistoro  lo  mette  come  diremo, 
in  terzo  luogo  , e vuole  che  sia  stato  pro- 
mosso a questa  carica  solo  dopo  la  morte  di 
Naves  de  Puebla.  Il  nostro  erudito  conte 
Francesco  Emanuele  marchese  di  Villabianca 
nella  sua  Sicilia  Nobile  * segue  le  tracce  del- 
i'Auria  cosi  intorno  alla  presidenza  del  pa- 
trimonio, come  intorno  a quella  del  conci- 
storo. Il  canonico  Antonino  Mongitore  final- 
mente, che  ne  fa  l'elogio  nella  sua  Biblio- 
teca Siciliana  s,  ci  racconta,  ch'egli  fu  pre- 
sidente del  concistoro  . senza  additarcene 
l’anno, e che  in  capo  a poco,  cioè  fanno  1563, 
passò  alla  presidenza  del  patrimonio.  Sog- 
giunge, fondato  sulla  iscrizione  che  rammen- 
teremo, ch’ei  fu  insieme  presidente  nell'uno 
e nell’altro  tribunale  e poi  facendolo  passare 
nell'anno  1602  in  Ispagna  col  caraltere  di 
reggente  del  supremo  consiglio  d'Italia,  av- 
verte, ch’ei  dopo  alcuni  anni  ritornò  in  Si- 
cilia; Cum  eadtm  dignitate  Praetidie  Palli - 
moni»  Regii. 

Tutti  e tre  questi  nostri  storici  si  sono  in- 
gannati. e noi  colla  scorta  delle  cedole  reali, 
che  sono  ne  nostri  archivi  della  cancellarla 
e conservadoria.  crediamo  essere  nostro  do- 
vere lo  emendarli,  e mettere  in  chiaro  la 

» Crono I.  dei  Ciceri  pag.  ncrj. 

s Tom.  l,  lil».  iv,  pag.  3-47,  e a4 9- 
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varila  de  fatti.  Resterà  alcuno  maravigliato 
all  udire  che  Modesto  Gamhacurla  fu  ben 
tre  volle  ['residente  del  concistoro , e due 
volte  atmeno  presidente  del  patrimonio.  Pur 
nondimeno  la  bisogna  andò  così.  Ecco  come: 
Essendo  stato  promosso  l'anno  I57i  Raimon- 
do Ramondetta,  che  fu  il  primo  presidente 
del  concistoro,  alla  carica  di  reggente  in 
Ispagna.  fu  eletto  interinarnente  alla  vacante 
presidenza  il  nostro  Modesto  Gambacorta  da 
Carlo  d'Ai  agona  presidente  e capitan  generale 
del  nostro  regno,  come  leggesi  nell’  officina 
della  regia  conservadoria Questa  elezione 
dovette  essere  fatta  buona  dal  re  Cattolico, 
non  trovando  noi  che  sia  stato  scelto  altri 
alla  medesima  carica.  Passati  tre  anni,  cioè 
l'anno  1577,  essendo  morto  Agostino  Gisulfo 
presidente  del  patrimonio,  il  re  si  degnò  di 
inalzare  alla  vacante  presidenza  il  Gamba- 
curia.  come  per  cedola  data  in  Madrid  a 24 
di  marzo  1577,  ed  esecutoriata  in  Palermo 
a’  15  di  ottobre  dello  stesso  anno  •.  Durò  in 
questa  carica  Modesto  fino  all’anno  1582, 
quaodo  morto  il  presidente  del  concistoro 
Navas  de  Puebla,  ch'era  stato  suo  successore, 
egli  stesso  fé’  istanza  al  re  di  ritornare  od 
essere  presidente  della  regia  coscienza.  Il 
monarca  Cattolico  acconsentì  alla  dimanda, 
cd  ei  trovossi  per  la  seconda  volta  eletto 
presidente  di  questo  tribunale  per  cedola  sot- 
toscritta in  Lisbona  a’  4 di  agosto  1582,  ed 
eseguita  in  Palermo  a’  26  di  novembre  del- 
l’anno istesso  ’. 

Era  succeduto,  corno  diremo,  al  Gamba- 
curta  nella  presidenza  del  patrimonio  il  reg- 
gente Raimondo  Ramondetta.  ma  morto  que- 
sto, mentre  ritornava  in  Sicilia . fu  in  suo 
luogo  scelto  alla  stessa  carica  Giandomenico 
Cavallaro.  In  seguito  essendo  costui  partito 
da  questo  mondo,  piacque  al  sovrano  di  de- 
stinare nuovamente  alla  lesta  del  reai  patri- 
monio il  medesimo  Modesto  Gambacurta,  che 
levò  dalla  presidenza  del  concistoro.  I.  ono- 
rifica carta  reato,  con  cui  venne  eletto  la 
seconda  volta  alla  presidenza  del  patrimonio, 
fu  data  in  Madrid  a’  26  di  maggio  1592,  e 
fu  esecutoriata  in  Palermo  agli  8 di  gennaio 
del  seguente  anno  1593  L Continuò  egli  in 
questa  carica  fino  all’  anno  1G01 , in  cui  ai 

i N'eJ  libro  fl/ercerium  dagli  anni  1576,  e *577, 

fogl.  fSi à. 

» Nella  «tessa  otticina  nel  hbro  Aferceaum  degli 

amia  1577,  e *578,  f.  U3",  e nella  regia  cancellarla 

nel  registro  dei  medesimi  anni  f.  y(i. 


26  di  gennaio  gli  fu  surrogato  Giovan  Bat- 
tista ('destre  , siccome  diremo,  e allora  il 
Gambacurta  fu  per  la  terza  volta  presidente 
del  concistoro.  Noi  in  verità  non  abbiamo 
potuto  trovare  ne'  nostri  archivi  la  cedola  di 
questa  terza  elezione;  ma  ricaviamo  questo 
fatto  dalla  caduta  in  favoro  del  Colostro;  im- 
perocché in  essa  dicesi,  che  questi  vien  pro- 
mosso alla  presidenza  del  patrimonio;  Par 
la  Promotion,  i/ut  hize  de  Don  Modesto  Gam- 
bacurta al  de  Presidente  de  Concistorio i * * *  5.  Ecco 
adunque  chiaramente  dimostrato,  che  Mo- 
desto Gambacurta  fu  alroen  due  volte  pre- 
sidente del  patrimonio,  e tre  volto  del  con- 
cistoro, come  avevamo  promesso  di  palesare. 

Poco  durò  in  questa  terza  presidenza  della 
regia  coscienza  il  Gambacurta,  essendo  stato 
chiamato  I’  anno  1602  ad  occupare  il  posto 
di  reggente  nel  supremo  consiglio  d’Italia, 
come  si  dirà  a suo  luogo.  Dopo  un  anno  ti 
restituì  alla  patria  collo  stesso  titolo  di  reg- 
gente, e coll'onore  d’intervenire  a tutti  i sacri 
consigli,  e tribunali,  e di  darvi  il  suo  voto. 
Visse  fino  all’ultimo  di  novembre  dell’ anno 
1610.  nel  qual  giorno  mori,  e fu  sepolto  nella 
cappella  gentilizia  della  Madonna  dellOreto 
m ila  chiesa  di  Santa  Maria  degli  Angioli  in 
Palermo  de’  pp.  minori  osservanti,  dove  vi 
è eretto  un  tumulo  marmoreo  con  un  me- 
daglione che  lo  rappresenta,  e la  iscrizione 
che  segue: 

D.  0.  M. 

Don  Modestui  Gambacurta  viverti  sibi.  et  Ai  ■ 
leonorae  amanliss.,  ac  tatit  B.  M.  conjugi 
P.  Ob,  noni*  augusti  u.d.liiiyu.  Uic 
vero  cum  in  S.  A.  Consilii  niuneribus  Ieri 
omnibus , et  praecipue  ann,  uni.  Pulri- 
nionii  Regii,  oc  S.  Coscienliae  Tribunali- 
bus  Praesident,  etiam  conjunctim,  singolari 
prudenlia  decoratiti,  poslmodum  in  Su  pre- 
mile Jlaliae  Consilio  Regent  Philippo  II , 
et  Philippo  III.  RR.  DO.  KM.  polentis- 
limit  lervivisict.  idem  cum  eodem  Regentii 
munere,  interventu,  oc  colo  in  omnibus  Con- 
tiliis,  ad  Patriam  r eversili,  Utulaqui  Mar- 
chianis illutlralus  post  lui.  annorum  prae- 
clara , et  continuala  servilia  , migravi!  in 
Cotlum  prid,  Rat.  Decembri i m.dc.i. 

l Registro  delta  reai  cancellarla  degli  anni  iòta, 
1 583,  an  ind.,  fogl.  i5G. 

4 Regia  c>  nacrvadoria  nel  libro  Aferxedum  degli 
anni  ioga,  e iS<j3,  fog-  091. 

5 Regia  cane.  reg.  degli  anni  1603,  e i6o3,  f.  ai*. 
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I jb  parole  tliam  conjunclim.  che  aono  in 
quella  lapide,  e dalle  quali  il  Mongitore  rica- 
vò che  il  Gambacurta  Tu  insieme  presidente 
del  concistoro,  e del  patrimonio,  essendoci 
mancato  il  monumento  pubblico,  che  lo  di- 
cesse, ci  hanno  tenuto  lunga  pezza  dubbiosi 
della  verità  di  questo  fatto,  non  parendoci 
sufficiente  prova  ad  avventurarlo  o la  espres- 
sione della  iscrizione,  solendosi  in  cotali  e- 
logl  magnificare  le  cose  sopra  il  vero  , o 
l'autorità  del  suddetto  bibliografo,  che,  come 
in  altri  fatti,  cosi  in  questo  potè  lasciarsi 
ingannare.  Ma  ei  tolse  d'imbarazzo  il  di- 
spaccio reale  del  primo  di  dicembre  IG03 
sottoscritto  in  Madrid , con  cui  se  gli  dà  il 
permesso  di  ritornare  alla  patria.  In  esso 
oltre  gli  onori  riferiti,  cioè  di  potere  assi- 
stere, e dar  voto  in  tutti  i consigli,  e tribu- 
nali, e anche  in  quello  di  guerra,  e sempre 
colla  precedenza  agli  altri  presidenti,  e con- 
siglieri, facendosi  di  poi  menzione  de'  posti, 
che  avea  occupati  in  Sicilia,  ed  io  partico- 
lare delle  presidenze , che  sostenute  avea, 
vi  si  dice:  Continuò  annoi  eiytnli  ncreem  in- 
territa. murtut  praeridit  adminittrani  in  eil- 
dem  duobut  Irìbunalibut  . ni  ine  unum  , nunc 
alterne».  BIS  SIMVL  VTRUMQUE  MU- 
SI VS  PR.ES/DIS  exereu itti:  Monumento, 
che  toglie  ogni  dubbiezza.  Questo  chirografo 
regio  rinviensi  nell'  archivio  della  famiglia 
Gambacurta  esibitomi  dal  vivente  Pietro 
Gambacurta  mio  cugino. 

Sussiste  tuttavia  di  padre  in  figlio  questa 
famiglia  nella  capitale  per  linea  de'  secon- 
dogeniti, essendo  il  primogenito  di  Modesto, 
cioè  Mario  Gambacurta  marchese  della  Mot- 
ta , che  fu  poi  l'anno  1630  pretore  della 
città  di  Palermo,  morto  senza  figli,  per  cui 
il  detto  feudo  della  Motta  per  disposizione 
testamentaria  di  Modesto  passò  al  dominio 
del  monte  della  Pietà  oggi  n’è  capo  il 
mentovato  Pietro. 

Da  quanto  abbiamo  finora  ragionato  dei 
diversi  passaggi  fatti  da  Modesto  Gambacurta, 
rilevasi,  che  l'anno  1582  fu  per  la  seconda 
volta  eletto  presidente  del  concistoro.  Fu 
allora  promosso  in  presidente  del  patrimonio 
Raimondo  ltamondetta,  che  era  reggente  in 

* Mongitore  Bill.  Sic.  tom.  i.  pvg.  So. 

a Officina  delta  regia  cancellarla  reg.  degli  anni 
lòtti,  e IÓ8-J.  x iud-  fogl.  356. 

» Iteg-  delta  regia  cane,  degli  anni  i5S3,  e 1 584» 
ind.  un,  f.  q o. 

4 Sic.  Sol.  t.  l,  lib.  ir,  pag.  1 47- 


Ispagna.  Ci  manca  la  cedola  di  questa  ele- 
zione, ma  scuopresi  la  verità  di  questo  fatto 
cosi  da  un  dispaccio  reale  dato  in  Lisbona 
a'  18  di  giugno  1592.  con  cui  si  assegnano 
per  una  sola  volta  a questo  reggente  ’.che 
dicesi  eletto  presidente  del  patrimonio,  due 
mila  scudi  per  particolari  suoi  servigi  fatti 
alla  corona,  come  dalla  cedola  a favore  di 
Giandomenico  Cavallaro,  che  or  ora  rap- 
porteremo. Dovette  il  Ramondetta  essere 
eletto  nel  mese  di  agosto  1582.  e verisimil- 
mente  ai  quattro  di  esso  mese,  nel  qual 
giorno  fu  eletto  il  Gambacurta  presidente  del 
concistoro  per  la  seconda  velia,  come  si  è 
detto  di  sopra  , e si  dirà  . quando  daremo 
il  catalogo  de’  presidenti  della  regia  coscienza. 

Non  giunse  il  Ramondetta  a prender  pos- 
sesso della  presidenza  del  patrimonio,  giac- 
ché se  ne  mori  in  Genova  ; e perciò  il  re 
udendo  questa  notizia  con  cedola  de'  28  di 
settembre  uell  anno  1583  data  in  S.  Lorenzo 
all'Escuriale  3 venne  ad  eleggere  Giandome- 
nico Cavallaro,  ch’era  avvocato  fiscale  dello 
stesso  tribunale.  Debbono  perciò  emebdarsi 
cosi  il  marchese  di  Villabianca  4,  che  l'Au- 
ria  i.  i quali  non  solamente  tacciono  il  Ra- 
mondetta fra'  presidenti  del  patrimonio,  ma 
parlando  del  Cavallaro  lo  situano  per  terzo 
presidente  di  questo  tribunale,  quando  fu  il 
quinto,  avendolo  precesso  il  Gambacurta,  ed 
il  Ramondetta. 

Visse  il  Cavallaro  fino  all'anno  1591  , e 
sull'entrare  dell’anno  1592.  alla  di  cui  morte 
piacque  al  sovrano  di  richiamare  alla  va- 
cante presidenza  Modesto  Gambacurta,  come 
è chiaro  dalla  cedola  reale  de  26  di  mag- 
gio 1592  6,  che  abbiamo  di  sopra  riferito. 

Mantenne  il  Gambacurta  questa  seconda 
presidenza,  siccome  si  è detto,  fino  all'an- 
no 1602.  in  cui  passò  in  Ispagna.  e gli  fu 
sostituito  Giovan  Battista  Celestre.  che  trova- 
vasi  in  'quella  corte  reggente  del  consiglio 
d Italia.  La  cedola  dell'elezione  del  Celestre 
fu  sottoscritta  a Tordesillas  a'  26  di  gen- 
naio 1602.  e fu  eseguita  in  Palermo  a'  k di 
dicembre  dello  stesso  anno  e.  Questi  fu  l'au- 
tore della  famiglia  de'  marchesi  di  a.  Croce, 
che  sussiste  con  isplendore  nella  capitale. 

5 Cronol.  dei  Viceré  pag.  299. 

fi  Regia  conserrad.  nel  lib.  AÌercedum  dagli  «ani 
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Il  nostro  marchese  di  Villabianca  1 fa 
precedere  al  Celestrc  un  certo  Giovan  Fran- 
cesco Rao.  che  fissa  come  successore  del 
Gambacurta;  ma,  oltre  che  non  ne  adduce 
veruna  prova,  e ne'  registri  della  regia  can- 
cellarla . e conservadoria , e nell, officio  del 
protonotsio  non  rinviensi  costui  fra'  presi- 
denti del  patrimonio , osta  alla  opiuiune  di 
questo  cavaliere  la  cedola  del  Celestre  or  ora 
rapportata,  in  cui  si  dice  questo  ministro 
promosso  alla  presidenza  patrimoniale,  per- 
chè il  Gambacurta  era  passato  reggente  in 
Ispagna.  Il  Rao  non  fu  che  presidente  della 
gran  corto , siccome  abbiamo  avvertito  nel 
catalogo  de'  presidenti  di  questo  tribunale, 
a qual  posto  era  passato  da  avvocato  fiscale 
del  medesimo  magistrato. 

Il  detto  di  Celestre  ritornò  ad  esser  reg- 
gente in  Ispagna  l'anno  1C10,  essendo  morto 
Giovanni  di  Aragona,  ch'era  stato  il  succes- 
sore del  Gambacurta  nel  consiglio  supremo 
d'Italia  ; c perciò  vacò  la  presidenza  del  resi 
patrimonio,  e fu  dal  re  conferita  a Rutilio 
Scirotta,  che  trovavasi  presidente  del  con- 
cistoro. La  cedola  reale  fu  sottoscritta  al 
Pardo  a'  22  di  novembre  1G10.  e registrala 
in  Palermo  a'  25  di  febbraio  dell'anno  se- 
guente 1C1I  *.  Era  lo  Scirotta  palermitano 
nato  nobilmente,  ed  era  passato  per  tutti 
i gradi  del  ministero.  Fatto  presidente  del 
patrimonio  soffri  qualche  sinistro.  Era  stato 
spedito  in  Sicilia  un  visitatore  regio,  il  quale 
esaminando  i processi  de'  tribunali  opinò, 
che  lo  Scirotta  avesse  pronunziato  dell»  sen- 
tenze ingiuste,  e come  tale  lo  condannò  alla 
multa  di  quattro  mila,  c cento  scudi,  ed  in 
oltre  alla  perdita  dell'uffizio  di  maestro  no- 
taio della  regia  cancellarla,  ch'ci  avea  com- 
prato per  Francesco  Scirotta  suo  figliuolo. 
Quantunque  egli  si  fosse  valorosamente  di- 
feso alla  corte  dalle  imputazioni  dategli  dal 
regio  visitatore,  cd  abbia  ottenuto  nel  1614, 
che  non  fosse  molestato  nell'uffizio  di  maestro 
notare,  nè  intorno  alla  somma,  a cui  si  volea 
condannare,  come  costa  dal  dispaccio  reale 
sottoscritto  in  Madrid  a'  14  di  dicembre  dello 
slesso  anno  pur  nondimeno  disgustato  del 

' Sic.  Piol>,  lib.  IV,  t.  i,  p.  a$8. 

* Officina  della  regia  rancril.  registro  degli  anni 
1610,  c itili,  ix  ind.  f.  177, 

s Reg.  detta  regia  cancellar,  degli  anni  i fi i 4 , e 
itila,  f.  lSi. 
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4 Regnilo  della  regia  cancclt.  degli  anni  161  c 
itila,  xiu  ind.  f.  ilio. 


mondo,  richiese,  ed  ottenne  lo  stesso  anno 
la  sua  giubilazione,  come  or  ora  si  additerà, 
cd  entrò  nella  compagnia  degli  aboliti  gesuiti, 
dove  visse  sino  a*  18  di  febbraio  1626  4. 

Per  fa  renunzia  di  Rutilio  Scirolta  fu  elet- 
to Mario  Cannizzaro,  che  occupava  allora 
la  carica  di  presidente  della  regia  coscienza. 

La  carta  reale  di  questa  elezione  è data  da 
Madrid  a'  20  di  genoaro  1015 . io  essa  il 
re  dice,  che  ve  lo  promuove,  poiché:  tpecla- 
bilis  ùon  Rutiliti j Scirolta  permisi u nostro 
muneribui  recetstril  s.  Pochi  mesi  il  Can- 
nizzaro esercitò  questa  presidenza,  perchè 
avendo  il  Celestre  dimandato,  ed  ottenuto, 
il  riposo,  fu  egli  a'  20  di  luglio  dello  stesso 
anno  chiamato  in  Ispagna  ad  occupare  la 
vacante  reggenza,  come  si  dirà  nella  serie 
de'  reggenti  siciliani  del  consiglio  d'Italia. 

Nel  posto,  che  abbandonava  Mario  Can- 
nizzaro, fu  incardinato  Giovan  Battista  de 
Blaschis.  Trovasi  la  cedola  reale  sottoscritta 
a Burgi  a'  21  di  novembre  1615,  ed  esecu  • 
toriata  in  Palermo  a’  27  di  febbraio  dell'anno 
di  appresso  161G  6.  Di  questo  presidente 
del  patrimonio  abbiamo  abbastanza  parlato 
nella  serie  de’  presidenti  della  gran  corte. 

Essendo  stato  il  de  Blaschis  promosso  ad 
essere  capo  della  gran  corte,  subentrò  ( so- 
no 1620  nel  posto  di  presidente  del  patri- 
monio Giuseppe  Napoli  nato  in  Troica  da  nt>- 
bil  sangue,  il  quale  trovavasi  maestro  razio- 
nale dolio  stesso  tribunale.  Gliene  fu  spe- 
dita la  cedola  da  Madrid  a'  12  di  giugno  1620. 
la  quale  fu  registrata  in  Palermo  a’  9 del 
seguente  ottobre  Nel  clic  merita  di  es- 
scro  corretto  il  Mongitore , che  nella  sua 
Biblioteca  siciliana  • scrisse,  ch'ci  fu  eletto 
a’  17  di  giugno  1619.  Era  il  Napoli  dottis- 
simo giureconsulto,  e fu  in  tanta  riputazione, 
che  il  re  Cattolico  lo  chiamò  in  Ispagna  l'an- 
no 1625  per  reggente  nel  supremo  consiglio 
d'Italia . e lo  trattenne,  per  quel  che  scris- 
so  il  Mongitore  ■> , presso  di  se  fino  alla 
morte.  Se  ne  darà  un  conto  più  esatto,  qua- 
lora si  darà  il  catalogo  de'  reggenti  siciliani 
in  Ispagna.  LAuria  *°  lasciò  di  nominare  que- 
sto presidente  nella  sua  Cronologia. 

6 Registro  della  regia  candii,  degli  anni  lGl5  , 
c 1616,  xiv  ind.  f.  t3. 

7 Alila  stessa  officina  registro  degli  anni  i6ao,  e 
iCm,  tv  ind.  f.  077. 
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Dopo  la  partenra  del  Napoli  per  Spagna 
noi  non  troviamo  altro  presidente  del  patri- 
monio, che  Pietro  Corsetti.  Ci  siamo  affa- 
ticati indarno  per  ritrovare  negli  archili  regi 
la  cedola  della  sua  eieiione.  e ciò,  che  più 
ci  ha  imbarazzato,  è appunto,  che  dall'an- 
no 1626  in  cui  il  Napoli  parti  per  Spagna. 
Ano  all'anno  1628  non  rinvienti  alcun  monu- 
mento, da  cui  trar  si  possa,  quando  vera- 
mente il  Corsetti  da  presidente  del  conci- 
storo passò  alla  presidenza  del  patrimonio. 
Solamente  dalla  carta  reale,  con  cui  Lucio 
Denti  fu  eletto  presidente  del  concistoro  agli 
8 di  luglio  1628,  ricavasi . che  il  Corsetti 
era  stato  già  promosso  alla  presidenza  del 
patrimonio;  imperocché  ivi  dicesi,  che  si 
'iene  a questa  elezione  per  la  promozione 
del  Corsetti  alla  carica  di  presidente  del  pa- 
trimonio Era  perciò  prima  del  luglio  1628 
già  passato  il  Corsetti  ad  esser  capo  del  patri- 
monio. Sarà  forse  vacata  questa  presidenza 
per  lo  spazio  di  due  anni?  Noi  lo  sospettiamo. 
La  peste,  che  afflisse  in  quel  tempo  la  città 
di  Palermo,  la  distanza  del  nostro  regno  dalla 
Spagna,  la  lentezza,  con  cui  operava  quella 
corte,  l'etichette,  per  cui  doveano  aspettarsi 
le  nomine  de’  viceré,  ed  i frequenti  esempi, 
che  noi  abbiamo,  di  essere  le  cariche  va- 
cate per  molto  tempo,  ci  danno  bastanti  mo- 
tivi da  crederlo.  La  facenda  quindi  dovè  pas- 
sare cosi:  uditasi  la  giubilazione  del  Sicomo, 
il  Corsetti,  che  trovavasi  reggente  inlspagna, 
chiese,  come  si  dirà . di  tornare  in  Sicilia 
per  occupare  la  seconda  volta  la  presidenza 
del  concistoro,  e l'ottenne  l'anno  1625.  Ve- 
nuto questi  in  Palermo,  fu  d'  uopo  che  la 
corte  ricercasse  dal  viceré  la  nomina  dei 
soggetti,  che  potessero  riempire  il  posto  di 
reggente,  che  vacava.  Fatta  questa  nomina- 
zione, si  determinò  il  re  a scegliere,  fra  i 
candidati  proposti  Giuseppe  Napoli . ch'era 
presidente  del  patrimonio.  Partito  il  Napoli 
nel  1626  per  Spagna  , dovè  il  re  ordinare 
al  viceré,  che  facesse  l'altra  nomina  per  la 
presidenza  del  patrimonio,  ed  essendo  stato 
fra'  soggetti  proposto  il  Corsetti,  si  sarà  il 
re  dichiarato  a di  lui  favore. 

Cacolando  ora  il  tempo,  che  dovè  passare, 
perchè  il  Napoli  andasse  io  Ispagna:  perchè 
il  monarca  Cattolico  ordinasse  che  si  faces- 
sero le  nomine  cosi  per  la  reggenza , che 
per  la  presidenza  del  patrimonio:  perchè 

1 Convrrv  aduna,  uri  litro  Merccdum  degli  anni 
i6a8,  e iGry  log.  J i <j ■ 
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queste  si  spedissero  alla  corte  : perchè  le 
medesime  si  esaminassero  dal  sacro  consiglio 
d'Italia;  e perchè  presentate  le  consulte  di 
questo  tribunale  al  sovrano,  ne  fossero  poi 
spedile  le  cedole  a'  candidati;  e calcolate  an 
cora  le  circostanze  di  que'  tempi  , in  cui 
era  morto  di  contagio  il  viceré  Filiberto  Em- 
manuele  di  Savoia,  e la  capitale  di  Palermo 
ritrovavasi  nella  maggiore  costernazione  per 
la  strage  continua,  che  facea  degli  abitanti 
il  pestifero  male , si  vedrà . che  lo  spazio 
di  due  anni  fra  luna,  e l’altra  elezione  non 
fu  molto  lungo.  Noi  veggiamo,  che  quan- 
tunque la  corte  del  nostro  re  sia  così  vi- 
cina, nè  vi  si  frappongano  altri  ostacoli,  ac- 
cade nondimeno  spesse  volte,  che  passino 
molti  mesi  prima  che  si  compisca  il  giro 
delle  vacanti  magistrature.  Fu  il  Corsetti 
non  solo  dotto  nella  giurisprudenza,  ma  inol- 
tre portato  a coltivare  le  amene  lettere,  es- 
sendo stato  uno  de'  promotori  per  far  rina- 
scere l'anno  1622  l'accademia  de’  Marcai, 
ed  essendosi  esercitato  con  lode  nell'arte 
poetica.  Morta  finalmente  la  signora  Lau- 
retta del  Tignoso  sua  moglie,  rinunziò  al 
foro  l’anno  1636,  ed  entrò  nello  stato  ec- 
clesiastico. 

Scrive  il  Mongitore  »,  che  il  re  Cattolico, 
essendo  vacata  la  presidenza  della  gran  corte, 
nonostante  ch'ei  fosse  sacerdote,  lo  elesse 
a questa  carica;  e perchè  questa  era  incom- 
patibile collo  stato  ecclesiastico,  avea  ordi- 
nato al  suo  ambasciadore  in  Roma,  che  ot- 
tenesse dal  pontefice  Urbano  Vllltadispensa; 
ma  che  mentre  si  trattava  questo  afflare  alla 
santa  sede,  il  re,  cambiando  sentimenti,  lo 
promosse  nell'anno  1638  al  vescovado  di 
Patti.  Ci  mancano  i monumenti;  ma  è assai 
verisimile  ciò,  che  scrisse  questo  biografo, 
essendo  veramente  vacata  la  presidenza  della 
gran  corto  l'anno  1636  per  la  morte  di  Gio- 
vanni Battista  de'  Blaschis . nè  essendosi 
provveduta,  se  non  dopo  che  fu  il  Corsetti 
promosso  al  vescovado,  nella  persona  di  Lu- 
cio Denti  l'anno  1639.  Noi  torneremo  a par- 
lare di  questo  prelato,  che  fu  presidente  del 
regno  gli  anni  1640  e 1641.  Mori  egli  l'an- 
no 1643  >.  Anche  questi  viene  omesso  dal- 
l'Anna fra  i presidenti  del  patrimonio. 

Non  è fuori  di  verisimiglianza , che  sia 
succeduto  al  Corsetti  lo  stesso  Giuseppe  Na- 
poli, che  che  ne  abbia  scritto  in  contrario 
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il  Mongitore  ■.  Non  istavano  molto  volen- 
tieri i nostri  siciliani  in  Ispagna,  o che  l'a- 
ria diversa  dalla  nostra  non  giovasse  alla 
loro  salute,  o che  lamore  della  patria  li 
richiamasse.  Noi  veggiamoche  quasi  tutti  se 
ne  ritornarono,  e spesso  ad  occupare  quelle 
cariche,  che  aveano  prima  abbandonale.  Sia- 
mo privi  della  cedola  dell’elezione  del  Na- 
poli, ma  abbiamo  quella  del  suo  successore 
Vincenzo  Girgenti,  nella  quale  si  dice,  che 
viene  eletto  alla  presidenza  del  patrimonio: 
06  mortem  magnifici  fiitlit  nobit  dilccti  D. 
Joseph  de  A 'capati.  O dunque  non  fu  vero, 
ch'eì  fosse  morto  in  Ispagna.  come  vuole  il 
Mongitore,  o,  se  vi  mori,  ciò  accadde  dopo 
di  essere  stato  eletto  per  la  seconda  volta 
presidente  dei  patrimonio.  Dimenticarono 
del  pari  questa  seconda  presidenza  del  Na- 
poli l'Auria,  e il  Villabianca. 

Vincenzo  Girgenti  adunque  subentrò  dopo 
la  morte  del  Napoli  nella  presidenza  del  pa- 
trimonio. Fuwi  egli  eletto  a1  20  di  giugno 
1643.  La  cedola  fu  segnata  in  Madrid,  e poi 
fu  registrata  in  Palermo  a li  del  seguente 
settembre  Mori  il  Girgenti,  per  quel  che 
lasciò  scritto  l'Auria  5,  a1  idi  febbraio  del- 
l’anno 1G47.  Noi  però  pretendiamo  eh’  egli 
s’abbia  sbagliato  di  un  anno,  come  si  mo- 
strerò nel  catalogo  de’  reggenti  siciliani. 

Fu  sostituito  nella  carica  di  presidente  del 
patrimonio  Hocco  Potenzano,  che  ritrovavasi 
reggente  del  consiglio  d’Italia.  Nelle  verti- 
gini, nelle  quali  era  allora  la  città  di  Pa- 
lermo, la  corte  non  spedi  la  cedola,  e si 
contentò  di  avvisare  l’elezione  per  lettera 
della  reale  segretaria  di  stato  da  Madrid  ai 
27  di  marzo  1647  al  marchese  de  los  Veles 
viceré,  per  di  cui  ordine  la  suddetta  lettera 
fu  registrata  a’  17  del  seguente  maggio  nel- 
l’officina del  protonotaio  4,  nel  qual  giorno 
fu  dato  il  possesso  a questo  ministro.  Era 
egli  allora  maestro  razionale  dello  stesso  tri- 
bunale, e fu  uno  de’  tre  ministri  destinati 
alla  raccolta  delle  prammatiche,  pubblicata 
in  Palermo  negli  anni  1G35  e 1637.  Di  bre- 
vissima durata  fu  questa  presidenza.  Appena 
avea  preso  possesso  il  Potenzano,  che  pen- 

1 Bibl.  Sic,  t.  i,  p.  394. 

* Regia  canccll.  ng.  degli  anni  1 6^3  , e i G 4 4 , 
indiz.  xi,  fog.  28. 

* Cro/m/.  dei  Viceré  pag.  3oo. 

* Reg.  degli  anni  164Ó,  e «647,  xv  *n^*  f*  ^5  j. 

* Bibl.  Sic.  t.  11,  pag.  ao3. 

6 Sic,  Kob.  t*  i,  lib.  ìv,  p.  a 48. 


sando  ad  abbandonare  il  mondo  si  deter- 
minò di  abbracciare  lo  stato  ecclesiastico, 
e divenuto  prete  in  capo  a poco  se  ne  mori 
in  Palermo,  cioè  a'  26  di  marzo  del  seguente 
anno  1648:  serbasi  nella  chiesa  di  a.  Matteo 
nel  luogo  del  suo  sepolcro  una  lapide,  che 
rese  pubblica  il  Mongitore  ‘. 

Furono  cosi  vicine  la  elezione  dello  stato 
chericale.  e la  morte  del  Potenzano,  che  la 
corte  di  Spagna  seppe  contemporaneamente 
Luna  e I'  altra,  e questa  fu  appunto  la  ca- 
gione, per  cui  nella  cedola  del  successore 
si  accenna  solamente  la  morte  del  mede- 
simo. 

E in  questo  luogo  è da  avvertirsi,  che  il 
marchese  di  Villabianca  4 fa  succedere  al 
Potenzano  il  consultore  Benedetto  Treltes. 
Quantunque  l’Auria  non  lo  mentovi,  e co- 
munque ancora,  rivolgendosi  da  noi  gli  ar- 
chivi regi,  non  si  trovi  alcuna  cedola,  che 
elegga  il  Trelles  a questa  presidenza,  dob- 
biamo nondimeno  convenire  con  questo  eru- 
dito cavaliere,  che  il  detto  ministro  esercitò 
la  carica  di  presidente  del  patrimonio,  poiché 
in  vari  pubblici  monumenti  lo  troviamo  sot- 
toscritto in  questo  modo:  D.  Benito  Trelles 
Consultar,  t P.  R.  P.  Cosi  nella  pramma- 
tica de’  17  di  dicembre  1650  7,  nella  ese- 
cutoria della  conferma  de’  capitoli  del  parla- 
mento tenuto  l’anno  1648  fatta  a'  17  di  giu- 
gno 1651  8,  in  due  altre  esecutorie  de’  19 
d’agosto  dello  stesso  anno  per  il  visitatore 
regio  Antonio  Flores  de  Valdes  9,  e anche 
nell'anno  seguente  1652  a’  5 di  maggio  si 
sottoscrìve  nella  stessa  forma  nell’esecutoria 
della  presidenza  della  gran  corte  in  persona 
di  Pietro  di  Gregorio'0.  Ma  se  alla  morte  del 
Potenzano,  cioè  l’anno  1648  fu  eletto  Al- 
fonso Agraz,  e questi  non  mori,  come  diremo, 
che  nell’anno  1659,  o 1660,  in  qual  maniera 
potrà  numerarsi  Benedetto  Trelles  fra  pre- 
sidenti del  patrimonio  negli  anni  1650.  1651, 
e 1652  7 Questo  ò uno  degl'  intoppi  , nei 
quali  delle  volte  si  urta  ne’  fasti  cronologici, 
nè  troviamo  altra  via  da  conciliare  le  carte 
collecarte.se  non  immaginando  che  l’Agraz 
abbia  tardato  qualche  anno  a venire  in  Sicilia, 

7 OlFic.  del  prot.  regist.  degli  anni  iG5o,  e i65i, 
fogl.  a6o. 

8 Ivi  fogl.  4zò. 

9 Reg.  del  prolonolaro  degli  anni  i6ào,  e i G 5 1 , 
fogl.  999,  c seg. 

•°  Ivi  reg.  degli  anni  ifiòa,  c |6‘>3,  v ind.  f.  o38. 
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qualunque  ne  aia  stata  la  cagione,  e che  per 
non  lasciare  il  geloso  tribunale  del  patri- 
monio senza  capo,  abbia  pensato  il  viceré, 
che  governava  il  regno,  di  fargli  presedere 
interioamente  il  proprio  consultore  Benedetto 
Trelles , e che  questi  perciò  fino  all'arrivo 
di  Agras  siesi  sottoscritto  consultore,  e pre- 
sidente del  reai  patrimonio.  Il  nostro  so- 
spetto è verisimile,  ma  non  perciò  ce  ne 
rendiamo  mallevadori,  lasciando  che  ognuno 
ne  pensi,  come  più  gli  piace. 

Fu  dunque  eletto  alla  vacante  presidenza, 
del  patrimonio  Allonso  Agras,  il  quale  ritro- 
vavssi  reggente  del  supremo  consiglio  d'Ita- 
lia, non  già  fra  reggenti  siciliani,  ma  fra  gli 
spagnuoli;  e siccome  avea  moglie  siciliana, 
cosi  godendo  del  privilegio  di  passare  per 
conto  di  essa  come  siciliano,  chiese,  ed  ot- 
tenne di  occupare  la  vacante  presidenza.  Era 
egli  prima  stalo  in  Sicilia,  giacché  troviamo, 
che  l'anno  1044  fu  eletto  consultore  interino 
del  viceré,  durante  la  lontananza  di  Diego 
di  Ureda;  come  costa  dalla  cedola  vìceregia 
data  in  Palermo  a'  30  aprile  dello  stesso 
anno  La  carta  reale,  con  cui  venne  pro- 
mosso alla  presidenza  del  patrimonio,  fu  se- 
gnata in  Madrid  a'  13  di  dicembre  1048, 
ed  esecutoriata  in  Messina  a'  20  di  maggio 
delfanno  seguente  1049  ’.  Da  questo  mi- 
nistro ebbe  origine  in  Palermo  la  famiglia 
Agras  de'  duchi  di  (’astelluccio.  nella  quale 
ora  conservasi  l’uflizio  di  prolonotaio  della 
camera  reginale.  Mori  egli  intorno  agli  an- 
ni 1659.  e 1000. 

In  luogo  del  defunto  Alfonso  Agras  fu  elet- 
to presidente  del  patrimonio  Diego  Joppolo. 
Era  questi  stato  avvocato  fiscale,  prima  del 
real  patrimonio,  e di  poi  della  gran  corte; 
era  indi  passato  ad  essere  maestro  razio- 
nale del  primo  di  questi  tribunali,  dal  qual 
posto  fu  inalzato  alla  presidenza  del  mede- 
simo. La  carta  di  sua  elezione  trovasi  sot- 
toscritta in  Madrid  a'  28  di  agosto  1000  , 
e la  sua  esecutoria  registrata  in  Palermo 
a'  10  di  gennaio  dell'anno  di  appresso  1601  s. 
Il  marchese  di  Villabianca  ' dà  per  succes- 
sore ad  Agras  Giuseppe  Dominici;  ma  ol- 

' Olfic.  del  prot.  registro  degli  anni  i6|4i  e i6|  j, 
all  ind.  fogl.  3,  ...  , 

■ Itcgia  cancelt.  rcg.  degli  anni  1648  , e iGjg  , 
11  ind*  f,  >44. 

» Officina  dct  proton.  registro  degli  anni  1660  , 
e iGtii,  ani  ind.  fogl.  a 45- 

4 Sic.  JS'ob.  t.  i,  tifi,  iv,  p.  ?48* 


trechè  l’accennata  cedola  chiaramente  di- 
chiara. che  per  la  morte  di  Agras  fu  eletto 
presidente  del  patrimonio  il  ridetto  Diego 
joppolo,  egli  è certo,  che  il  Dominici  assai 
più  tardi  giunse,  come  diremo,  a sostenere 
questa  carica,  giacché  non  cominciò  ad  oc- 
cupare le  toghe  perpetue,  che  dopo  due  anni, 
quanto  è a dire  l'anno  1062,  in  cui  fu  fatto 
avvocato  fiscale  della  gran  corte  5. 

Vincenzo  Denti  primo  duca  di  Pilayno  suc- 
cesse al  Joppolo  fanno  1669,  essendo  questi 
passato  in  detto  anno  alla  reggenza  di  Spa- 
gna. Era  il  Denti  presidente  del  concistoro, 
come  costa  dalla  cedola  falla  a favore  di 
Giuseppe  Dominici  , che  si  rapporterà  a 
suo  luogo,  nella  quale  si  dice  che  veniva 
eletto  presidente  del  concistoro  per  la  pro- 
mozione di  Vincenzo  Denti  alla  presidenza 
del  patrimonio.  La  carta  reale,  con  cui  il 
Denti  fu  fatto  capo  del  patrimonio,  fu  data 
a Madrid  a’  18  di  giugno  1069.  e registrata 
in  Palermo  a’  9 del  seguente  agosto  c.  Passò 
questi  in  Madrid  nel  supremo  consiglio  di- 
(alia  fanno  1072,  dove  se  ne  meri  dopo  5 
anni,  cioè  l’anno  1677. 

Siccome  il  Dominici  in  tulli  i posti  fu  il 
successore  del  Denti,  cioè  l’anno  1602  nella 
avvocazia  fiscale  della  gran  corte,  e fan- 
no 1070  nella  presidenza  del  concistoro,  cosi 
crediamo  che  nell’  anno  1072  gli  successe 
in  quella  del  patrimonio.  Per  quanta  dili- 
genza siesi  da  noi  latta , per  rinvenire  nei 
regt  archivi  la  cedola,  con  cui  fu  eletto  a 
questa  carica , ci  siamo  inutilmente  affati- 
cati, e questa  sarà  stata  per  ventura  la  ca- 
gione. per  cui  l'Auria  ' tralascia  di  nomi- 
narlo nel  catalogo  de'  presidenti  del  patri- 
monio. Il  fatto  non  ostante  è indubitato  da 
ciò,  che  ora  saremo  per  dire.  É però  certo 
ch'ei  poco  visse  in  questa  carica , e se  no 
mori  nell’anno  istesso. 

Fu  istallalo  nella  presidenza  del  patrimonio 
Giovanni  Alliata  l'anno  1673,  comesi  fa  pa- 
lese dalla  cedola  reale  sottoscritta  in  Ma- 
drid a'  !)  di  gennaio  del  detto  anno,  e regi- 
strata in  Messina  al  1°  del  seguente  marzo”, 
nella  quale  si  dice  promosso  a questa  presi- 

* Officina  tiri  prot.  rcgiitro  degli  anni  1GG1 , e 
ifi03,  *v  ind.  fogl.  1-4. 

4 Officina  del  proton.  registro  degli  anni  1668, 
e iGGtj,  vii  ind. fogl.  |5|. 

7 Crono/,  tiri  Viceré  pag.  3oo. 

8 Ottic.  del  prot.  reg.  degli  anni  1677,  e 1673, 
vi  ind.  f.  tio. 


Digitized  by  Google 


a xxii  a 


denza  per  la  morte  di  Giuseppe  Dominili, 
daj  die  si  fa  chiaro,  aiccome  ai  è divisato, 
olle  il  Dominici  fu  presidente  del  patrimonio 
nel  1G72,  e che  mori  l'anno  istesso.  Era 
l'Allista  palermitano,  e alle  cognizioni  legali 
uni  quella  della  poesia.  Abbiamo  alcune  sue 
canzoni  siciliane,  che  furono  date  due  volle 
alle  stampe  in  Palermo,  prima  l'anno  1647 
per  i torchi  di  Decio  Cirillo,  e di  poi  l'an- 
no 1662  per  quelli  di  Giuseppe  Bisagno.  Oc- 
cupava, quando  fu  eletto,  la  presidenza  del 
concistoro.  Essendo  la  corte  del  viceré  a 
Milazzo  per  la  guerra  fra'  Francesi,  e Spa- 
gnuoli  nella  nota  ribellione  de'  Messinesi,  do- 
vette l'Alliala  assistere  in  quella  città  il  vi- 
ceré. Ivi  se  ne  mori  a’  6 di  aprile  dell'an- 
no 1675,  e il  di  lui  cadavere  fu  trasportato 
in  Palermo,  e seppellito  a'  29  di  giugno  nella 
chiesa  do'  pp.  conventuali  di  s.  Francesco'. 
Questo  presidente  ancora  scappò  alla  cogni- 
zione dell'Auria. 

Nello  stesso  anno  1675  fu  surrogato  all'Al- 
bata nella  presidenza  vacante  Pietro  Oliveri, 
ch'era  maestro  razionale  dello  stesso  tribu- 
nale. La  cedola,  che  dice  di  esservi  stato  pro- 
mosso per  la  morte  deU'Altiala.  fu  sottoscritta 
dal  re  in  Madrid  a'  28  di  settembre,  ed  ese- 
cutoriata  io  Milazzo,  dove  dimorava  il  viceré 
colla  sua  corte,  a'  23  di  novembre  dello 
stesso  anno  *.  Come  quello  del  Dominici, 
e dell'Albata,  cosi  questo  dell'Oli veri  fu  un 
nome  ignoto  presso  l’Auria  5.  Il  Villabianca 
non  omette  che  il  solo  Olivcri,  sebbene  non 
collochi  il  Dominici,  e l'Albata  nelle  loro  pro- 
prie cellette,  giacché  il  primo  fu  successore 
di  Vincenzo  Denti,  e non  di  Alfonso  Agras, 
e il  secondo  successe  al  Dominici , non  al 
Denti,  come  dalle  cedole  da  noi  citate  evi- 
dentemente si  detegge.  Era  l'Oli veri  di  Ran- 
dazzo,  e fu  riputato  dottissimo  nella  giuri- 
sprudenza, sostenne  questa  carica  (ino  all'an- 
no 1678,  in  cui  fu  chiamato  in  Ispagna  ad 
occupare  la  reggenza  nel  supremo  consiglio 
d'Italia , ed  ivi  terminò  i suoi  giorni  in  Ma- 
drid a'  15  di  luglio  1680  <• 

Entrò  nella  carica  di  presidente  del  patri- 
monio , quando  l'Oliveri  passò  in  Ispagna, 

' Mongit.  /fi/d.  Sic.  t-  i,  pag.  3 1 j 

* Regia  cancdl.  rtg.  degli  anni  1G74  > * '/ì.f*  > 
xiu  iod.  f.  77. 

1 Cronol.  dei  Pietre  pag.  3oo. 

4 Mongit.  lì  ibi.  Sic.  t.  tip  pag.  > 5 1 • 

s Rrgia  conacrvad.  nd  libro  Mtìxtdum  degli  anni 
1678,  c 1679,  f.  Ii5. 


Antouioo  Chafallon,  ch'era  avvocato  fiscale 
della  gran  corte.  Ci  manca  la  cedola  della 
sua  elezioue,  che  non  si  è potuta  da  noi  tro- 
vare, ma  ci  costa  eh'  ei  prcsedotlc  nel  rcal 
patrimonio,  da  due  altre  carte  reali;  luna 
ò il  chirografo  emanato  a favore  di  Diego 
Brunaccini  da  s.  Lorenzo  allo  Escuriale  a'  25 
di  settembre  1678,  con  cui  questi  viene  pro- 
mosso al  posto  di  avvocato  fiscale  della  gran 
corte  per  la  elezione  del  Chafallon  alla  presi- 
denza del  patrimonio  l'altra  è un  dispaccio 
fatto  a vantaggio  dello  stesso  Pietro  Oli- 
veri, cui  si  assegna  il  salario  di  reggente, 
e se  ne  dà  per  ragione,  che  già  Antonino 
Chafallon  era  entrato  nella  piazza  di  presi- 
dente del  patrimonio  6.  Questi  ancora  fu  scor- 
dato daU'Auria.  Non  mori  il  Chafallon  in  quo- 
sta  carica,  essendo  stato  giubilato. 

Giovanni  Antonino  Joppolo  prese  luogo  dopo 
la  giubilazione  del  Chafallon  nella  presidenza 
del  patrimonio  l'anno  1688.  La  cedola,  con 
cui  fu  eletto,  fu  data  da  Buonritiro  a’  21  di 
novembre  1688,  e fu  eseguita  in  Palermo 
a'  22  di  gennaio  dell'anno  seguente  7 . Era 
egli  Ragusano;  fu  uomo  illustre,  e molto  sti- 
mato da'  viceré,  i quali  lo  adoprarono  in  vari 
scabrosissimi  affari.  Noi  lo  troviamo  desti- 
nato commissario  generale  per  tutto  il  regno 
a (ine  di  provvedere  ai  bisogni  delle  città, 
e delle  terre  in  tempo  di  carestia  ; di  poi 
vicario  generale  in  Messina  per  riparare  al 
disordine  della  moneta  falsa,  che  ivi  si  fab- 
bricava; indi  uditore  de'  regi  eserciti,  e giu- 
dice. avvocato  fiscale,  e in  ultimo  capo  della 
Famosa  giunta  eretta  in  Messina  per  la  confi- 
scazione  de'  beni s.  Finalmente  da  presidente 
del  patrimonio  passò  in  Ispagna  nel  sacro 
consiglio  d'Italia  all'anno  1702. 

Per  quella  promozione  fu  fatto  presidente 
del  patrimonio  Vincenzo  Ugo,  ch'era  stato 
avvocato  fiscale  della  gran  corte,  e allora 
trovavasi  maestro  razionate  del  patrimonio. 
La  cedola  di  questa  elezione  fu  sottoscritta 
in  Madrid  a'  li  di  febbraio  1703  , e nello 
stesso  anno  fu  registrata  in  Palermo  agli  8 
di  maggio  9.  Durò  egli  pochi  mesi  in  questa 
presidenza,  giacché  essendo  morto  Sebastiano 

6 Regia  ciuci  II . n c degli  anni  1679  , e 1 fc-o  , 
ni  ind.  T.  34. 

; Officina  del  prnt.  reg.  degli  anni  1 0H8,  c 1689, 
vii  ind.  f.  43. 

a Mongit.  BiU.  Sic.  I.  1,  p.  330. 

9 Regìa  cancellar,  reg.  degli  anni  1703,  e 17113, 
vi  ind.  f.  &4* 
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Giusino  presidente  della  gran  corto  . passò 
l'Ugo  ad  occupare  quel  luogo,  come  si  è detto 
nel  catalogo  de'  presidenti  del  detto  tribu- 
nale. 

Tornando  perciò  ad  esser  vacante  la  pre- 
sidenza del  reai  patrimonio  subentrò  in  essa 
Giuseppe  Fernandez  de  Medrano,  che  pre- 
seli e a al  concistoro.  Era  questi  un  cavaliere 
palermitano,  quantunque  originario  d'Ispa- 
gna.  ed  era  marchese  di  Monpensieri,  la  cui 
famiglia  si  è estinta  a'  giorni  nostri.  Avea  fatti 
de’  progressi  considerabili  nella  giurispru- 
denza. nell'arte  del  diro,  e nelle  scienze  me- 
tafisiche c metamatiche,  ed  avea  inoltre  colti- 
vate le  muse.  Dopo  di  aver  fatta  mostra  dei 
suoi  talenti,  e della  sua  integrità  nello  esercizio 
della  giustizia,  essendo  stato  parecchie  volle 
giudice  in  diversi  tribunali,  fu  uditore  degli 
eserciti,  presedette  alla  di  Sopra  mentovala 
giunta  di  Messina,  ed  occupò  i posti  di  av- 
vocato fiscale  della  gran  corte , di  maestro 
razionale,  e di  presidente  del  concistoro,  dal 
quale  fu  inalzato  alla  presidenza  del  patri- 
monio. La  carta  reale,  che  gli  conferiva  que- 
sta carica,  fu  firmata  in  Madrid  a'  2!)  di 
luglio  1703,  e registrata  in  Palermo  a'  7 di 
giugno  170ì  ■. 

Il  re  Vittorio  Amedeo,  cui  era  toccato  il 
nostro  regno,  volendo  ritornare  a Torino,  e 
condur  seco  Vincenzo  Ugo,  alllnchè  gli  ser- 
visse di  consigliere  per  gli  affari  di  Sicilia, 
promosse  alla  presidenza  della  gran  corte  il 
mentovato  Giuseppe  Fernandez  l'anno  171  i, 
e nel  vacante  patrimonio  elesse  per  presi- 
dente Casimiro  Drago,  ch’era  cello  stesso 
grado  nel  tribunale  della  regia  coscienza, 
e gliene  sottoscrisse  la  cedola  a 2 di  agosto 
del  medesimo  anno  *.  Continuò  il  Drago  a 
presederu  in  detto  tribunale  fino  all'  an- 
no 1720  , in  cui  essendo  entrato  le  armi 
austriache  in  Sicilia,  furono  rimossi  I mi- 
nistri eletti  da  Vittorio  Amedeo,  c fra  questi 
il  Drago,  il  quale  in  capo  a poco,  essendo- 
sene conosciuti  i meriti,  fu  ristabilito  nel  mi- 
nistero, e fu  nel  1723  promosso  interina- 
mente  alla  presidenza  della  gran  corte,  coma 
abbiamo  altrove  additato.  Fu  perciò  eletto 
l'anno  istesso  1720,  Ignazio  Perlongo  presi- 

» Ncll'ulfic.  del  prot.  rcg.  deali  aiuti  1703  17*4, 
an  ind.  f.  (». 

1 li  e e ’ ■>  romervad.  nel  li  lini  ,\t ercnìum  drU'aimo 
17*3,  (ino  al  171(1,  fog.  67. 

9 Officina  del  prnl.  nel  iibro  itegli  alti  mini,  li, 
fogl.  1 1 8. 


dente  del  reai  patrimonio  , mine  costa  dal 
dispaccio  spedito  dal  segretario  di  stalo  per 
gli  affari  di  Napoli,  e di  Sicilia  Giovanni 
Antonino  Alverado  a'  1G  di  maggio  1720  >. 
Era  egli  alato  avvocato  fiscale  del  patrimonio, 
e di  poi  della  gran  corte,  e dal  viceré  Pigna- 
Itili  trovavasi  eletto  presidente  interine  del 
concistoro.  Dimorò  pochi  anni  in  questa  ca- 
rica. avvegnaché  fu  poi  chiamalo  in  Vienna 
per  occuparvi  quella  di  reggente  nel  supremo 
consiglio  d’Italia.  Il  nostro  marchese  di  Vil- 
labianca non  mette  nel  catalogo  de'  presi- 
denti del  concistoro  il  ridetto  Perlongo. 

Alla  partenza  di  costui  fu  inalzato  alla  pre- 
sidenza del  patrimonio  Francesco  Cavallaro, 
che  di  fresco  trovavasi  fatto  presidente  drl 
concistoro.  Ciò  ricévasi  da  un  chirografo  del 
segretario  di  stato  Andrea  de  Molina,  scritto 
da  Vienna  al  viceré  Gioachino  Fernandez 
Portocarrero  duca  di  Palma  sotto  la  data  di 
Vienna  de'  31  di  luglio  1723,  qual  dispaccio 
fu  esecutoriato  in  Palermo  a'  9 di  novembre 
dell'anno  istesso 

Subentrò  al  Cavallaro  nella  presidenza  del 
patrimonio  Giovanni  Tommaso  Loredano.  che 
godeva  questa  carica  nel  concistoro.  Non  si 
è trovata  nè  la  cedola,  nè  l'atto  del  possesso 
di  questo  ministro.  Abbiamo  nondimeno  due 
monumenti,  che  ci  assicurano  eh’  egli  fu  in 
questa  carica  fra  gli  anni  17i7,  c 1728.  L'uno 
è un  privilegio  di  dodici  figliuoli  a favore 
di  Placido  Marchese  du  27  di  agosto  1727. 
nel  quale  ritrovasi  sottoscritto  il  Loredano 
come  presidente  del  reai  patrimonio  • , e 
l'altro  è l’esecutoria  della  cedola  reale  di 
elezione  del  viceré  Cristofaro  Fernandez  de 
Cordova  conte  di  Sastago  fatta  a’  3 di  ago- 
sto 1728  6,  in  cui  si  sottoscrive  il  Loredano 
come  presidente  del  patrimonio.  Dunque  nel- 
lo spazio,  che  corse  da'  27  di  agosto  1727 
a'  3 di  agosto  1728  mori  il  Cavallaro,  e fu 
dello  presidente  del  patrimonio  Tommaso 
Loredano. 

Si  mantenne  questi  in  detta  carica  fino 
all’anno  173ì,  quando  impossessatosi  il  re 
Carlo  111  del  regno  di  Sicilia,  lo  depose,  ed 
elesse  Tommaso  Bonifazio,  o a gran  stento 
il  Loredano  oltenno  la  presidenza  del  conci- 

4 Officina  del  prof,  nel  libro  degli  atti  mun.  tu, 

fogi.  73. 

5 Officina  del  prot.  rcg.  degli  auni  1716,  c 17 uy, 

iv  ind.  f.  78. 

* Ncll'omc.  del  prot.  rcg.  degli  anni  1737.1738, 

v ind.  ind.  f.  i5a. 
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■loro.  L'elezione  del  Bonifazio  fu  fatta  dal 
viceré  conte  di  Montemar,  nel  di  cui  chiro- 
grafo diceai  , che  queati  viene  reintegrato 
nella  preaidenza  del  patrimonio,  che  gli  era 
atata  levata  porlo s enemigot,  enti  anno  1720'. 
Questo  dispaccio  del  viceré  Montemar  ci 
imbarazza  moltissimo,  avvegnaché  noi  non 
abbiamo  rammentato  fra'  presidenti  del  patri- 
monio codesto  di  Bonifazio,  e sappiamo  che 
quando  vennero  i tedeschi  ad  impossessarsi 
della  nostra  isola,  il  presidente  del  patrimonio 
era  Casimiro  Drago,  eletto  fiu  dall'anno  1714 
dal  re  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia.  For- 
se il  Bonifazio  credea  che  se  gli  dovesse 
allora  questo  posto , e rappresentò  a quel 
generale,  che  nera  stato  spogliato.  É cosa 
assai  agevole  nel  cambiamento  delle  armi  lo 
ingannare  la  mente  de'  conquistatori,  e il 
dare  loro  ad  intendere  ciò,  che  non  fu.  Certo 
è , che  allora  fu  rappresentato  che  i mi- 
nistri del  reai  patrimonio  erano  lutti  del  par- 
tito de'  tedeschi,  meotre  in  verità  non  erano 
di  altro  rei,  che  di  avere  fedelmente  ser- 
vito Carlo  VI , ch'era  il  loro  legittimo  so- 
vrano. provvedendo  tutte  le  piazze  del  re- 
gno di  ciò,  che  alle  medesime  abbisognava, 
affinchè  fossero  in  grado  di  una  valida  di- 
fesa. In  fatti  questi  tutti  furono  tosto  levati 
di  carica,  e fra  questi  il  presidente  Loredano, 
nella  di  cui  vece  fu  eletto  il  Bonifazio,  che 
ai  sarà  mostrato  attaccato  al  partito  spa- 
gnuolo. 

Che  che  sia  di  ciò,  il  giustissimo  Carlo  III 
rassodato  il  pessesso,  o conosciuti  i meriti 
dei  suoi  fedeli  ministri,  li  rinfrancò  di  ciò. 
che  perduto  aveano.  Infatti  il  Loredano,  che 
per  allora,  conosciutasene  la  sua  innocenza, 
era  stato  fatto  presidente  del  concistoro, 
corno  si  è detto . io  capo  a due  anni , cioè 
l’anno  1736  fu  reintegrato  nella  presidenza 
del  patrimonio.  La  di  lui  elezione  ricavasi 
dal  chirografo  viceregio  diretto  a'  2 di  aprila 
dello  stesso  anno  al  protonotaio  del  regno, 
in  cui  se  gli  avvisa  che  il  Loredano  veniva 
eletto  presidente  del  patrimonio,  an  lugar 
iti  di  fumo  D.  Thomat  Bonifacio  ’. 

Nell'anno  istesso  essendo  stato  inalzato  il 
Loredano  alla  presidenza  della  gran  corte,  su- 

1 Nella  offic.  del  prot.  nel  libro  degli  atti  n.  17, 
fog.  154. 

' Offic.  del  prot.  lib.  degli  atli  n.  ,8,  f-  81 . 

I Offic.  del  prot.  nel  lib.  degli  atli  n.  18,  f.  83. 

4 Ivi,  libro  degli  atli  num.  ao,  f.  88. 


bentrò  nel  suo  posto  Francesco  Gastone,  ch'e- 
ra stato  il  di  lui  successore  nella  presidenza 
del  concistoro.  Fece  egli  il  giuramento,  e 
prese  possesso  a’  3 di  novembre  del  men- 
tovato anno 

Morto  il  Gastone  nell’anno  1743,  fa  pro- 
mosso alla  presidenza  del  patrimonio  Biagio 
Spuches,  che  presedea  al  concistoro.  Prese 
egli  possesso  a'  15  di  giugno  del  detto  anno  ’. 
ma  la  cedola  da  Napoli  non  gli  fu  spedita, 
che  a'4  di  gennaio  dell'anno  di  appresso  1744. 
nè  fu  esecutoriata,  che  a'  18  dello  stesso  me- 
se 5. 

Dopo  cinque  anni  fu  eletto  presidente  del 
patrimonio  Giuseppe  Catena,  ch'era  maestro 
razionale  dello  stesso  tribunale.  Ci  manca 
la  cedola,  ma  ci  costa  il  possesso,  cli'eì  ne 
prese  a'  14  di  dicembre  1748,  facendo  il 
giuramento  nelle  mani  del  viceré  duca  di 
Laviafuille  6. 

Trovavasi  in  Napoli  alla  morte  del  Catena, 
che  accadde  l’anno  1758,  il  marchese  Vin- 
cenzo Natoli,  ch’era  uno  de'  consiglieri  reg- 
genti della  giunta  di  Sicilia,  il  quale  desi- 
derando di  restituirsi  a Palermo,  dimandò 
d’essere  eletto  alla  vacante  presidenza  del 
patrimonio,  e n'ebbe  spedita  la  cedola  in  Na- 
poli, e poi  venuto  in  questa  capitale  prese 
il  possesso,  facendo  il  giuramento  nelle  mani 
del  viceré  Marchese  Giovanni  Fogliani  a’  C 
di  settembre  1758  7.  Era  preceduto  nel  gior- 
no antecedente  il  dispaccio  viceregio  diretto 
al  protonotaio,  con  cui  lo  avvisava  della  detta 
elezione  comunicatagli  dalla  corte. 

Passato  il  Natoli  alla  presidenza  della  gran 
corte  per  la  morte  del  marchese  Onofrio 
Buglio  l'anno  1761 . il  marchese  Giuseppe 
Asmundo,  ch'era  presidente  del  concistoro, 
prese  possesso  della  vacante  presidenza  del 
patrimonio,  e fe  il  giuramento  nelle  mani 
dello  stesso  viceré  a'  19  di  settembre  del- 
l’anno medesimo  8. 

In  capo  a 9 anni,  cioè  fanno  1770.  es- 
sendo passato  lo  Asmundo  per  la  morte  del 
Natoli  alla  presidenza  della  gran  corte,  fu 
eletto  Stefano  Airoldi  a quella  del  patrimonio. 
Il  marchese  Fogliani  ne  diede  l’avviso  al 
protonotaio  sotto  li  26  di  dicembre  di  detto 

* Offic.  del  prot.  reg.  degli  anni  1743,  e 174!, 
vii  imi.  log.  01. 

6 Netta  stessa  offic.  net  libro  degli  atti  num.  ai, 
fogl.  33. 

7 Offic.  del  prot.  net  lib.  degli  alti  n.  i3,  f.  g. 

a Nella  ktcsaa  officina,  e libro  f.  83. 
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anno,  e l'atto  del  giuramento,  e del  possesso 
fu  fatto  a’  30  dello  stesso  mese 
Mori  il  marchese  Giuseppe  Asmundo  l'an- 
no 1771,  ed  occupò  l'Airoidi  la  presidenza 
della  gran  corte;  fu  perciò  promosso  a quella 
del  patrimonio  Giuseppe  Leone  presidente 
del  concistoro,  che  a'  25  di  aprile  ne  prese 
il  possesso  *. 

Nell’anno  1787  vi  fu  una  rivoluzione  nel 
ministero;  l'Airoidi  come  si  è detto,  fu  di- 
messo dalla  presidenza  della  gran  corte,  e 
il  Leone  per  la  sua  canuta  etì  fu  giubilato. 
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restandogli  il  soldo,  e tutte  le  preminenze, 
ed  onori.  Perciò  sali  alla  presidenza  della 
gran  corte  il  cavaliere  Giovan  Battista  As- 
mundo presideute  del  concistoro,  e fu  fatto 
presidente  del  patrimonio  il  cavaliere  Mi- 
chele Perremuto  consigliere  reggente  della 
giunta  di  Sicilia,  che  ora  esercita  con  molto 
decoro,  e vantaggio  de’  reali  servigi  questa 
carica.  Prese  egli  possesso  nelle  mani  del 
principe  di  Caramanico  a'  2 di  novembre 
dello  stesso  anno  3. 


CATALOGO  IV. 


de'  PRESIDENTI  DEL  BEAI  CONCISTORO  DOPO  l'anno  1569,  IN  CUI  FU  FATTA 
LA  RIFORMA  De’  TRIBUNALI,  FINO  AL  SECOLO  XVIII. 


Quando  il  re  Filippo  II  nella  nota  pram- 
matica della  riforma  de'  tribunali  4 eresse 
il  magistrato  del  concistoro  in  una  forma  sta- 
bile ( giacché  prima  se  ne  eleggevano  i giu- 
dici in  ogni  causa,  terminata  la  quale  ces- 
sava la  loro  autoritì  ),  godea  tuttavia  l'im- 
piego di  gran  cancelliere  Ottavio  del  Bosco, 
quello  istesso,  che  abbiamo  escluso  dal  ca- 
talogo de'  maestri  giustizieri  contro  l’opinione 
del  Pirri,  e dell'Anna.  Non  volle  il  detto 
re  Cattolico  abolire  per  allora  questa  carica, 
che  contavasi  fra  i sette  primari  offìzt  del 
regno,  de' quali  abbiamo  fatto  motto, e lasciò, 
che  il  Bosco  continuasse  ad  averne  il  titolo, 
e a percepirne  i lucri.  Siccome  però  area 
egli  stabilito  che  il  tribunale  della  sua  co- 
scienza fosse  in  avvenire  permanente,  ed  era 
dicevole , che  come  agli  altri  magistrati,  cosi 
a questo  si  dasse  un  capo,  che  fosse  maestro 
nella  scienza  legale,  perciò  elesse  snche  in 
esso  un  presidente  . cui  mentre  viveva  il 
Bosco,  assegnò  un  salario  a suo  arbitrio,  che 
non  sappiamo  quanto  fosse;  con  che  morto 
questo  cavaliere,  l'uffizio  dei  cancelliero,  e 
i frutti  del  meJesimo  cedessero  a di  lui  van- 
taggio, e de'  suoi  successori:  Eligitur  autem 

' OfRc.  del  prot.  net  lil’.  degli  atti  n-  aó,  f.  aoo. 

• Ivi  fug.  ni. 


Praesei  illustri»  Don  Rogmundus  Ramondelta 
cum  stipendio  a Regia  Majestat»  declorando, 
gito  fruatur.  guandiu  Spectabilil  Oclaciut  a 
Rusco  C ancellarii  officio  fungelur.  e o namgve 
cessante  , officiti  in  ipsum  cum  fructibut  buie 
Pratsidis  Magistratui  aggregati : slalulum  fuit, 
tum  ad  ejus  dignitatrm  amplificandovi , lum 
eliam,  ut  fructus  ipsi  stipendii  pracdicti  loco 
cedanl. 

Il  primo  dunque  presidente  do!  concistoro 
fu  Raimondo  Ramondelta  catanese  nato  da 
nobile  schiatta,  e uno  de’ primi  compilatori 
delle  nostre  prammatiche,  e de'  capitoli  del 
regno.  Dopo  di  avere  aostenuto  con  decoro 
per  lo  spazio  di  cinque  anni  questo  posto, 
fu  chiamato  ad  occupare  quello  di  reggente 
nel  sacro  consiglio  d’Italia  vacante  per  la 
elezione  di  Agostino  Gisulfo  alla  presidenza 
del  patrimonio  nell'anno  1574.  Continuò  in 
questa  carica  di  reggente  fino  all'anno  1582, 
quando  trovandosi  vecchio,  e malconcio  in 
salute,  chiese  dal  re  di  potere  ritornare  in 
Sicilia;  nel  cho  il  monarca  Cattolico  gli  fu 
compiacente,  e lo  accompagnò  con  un'onori- 
ficentissimo dispaccio  , nel  qusle  fu  eletto 
presidente  del  patrimonio,  e gli  fu  accor- 

V OfHr.  del  prot.  nel  lib.  degli  alti  1987-1-88. 

4 Tom.  il,  Pragmat.  $ xiu,  pag.  4- 
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dato  che  continuasse  a godere  il  titolo  di 
reggente,  e che  potesse  dare  il  voto  egli  il 
primo  in  tutti  i tribunali,  e anche  in  quello 
della  guerra.  Ma  non  potè  fruirsi  di  questi 
onori,  essendo  stato  prevenuto  dalla  morte 
in  Genova,  come  si  è detto  nel  catalogo  ante- 
cedente. nell'anno  1583.  Il  di  lui  cadavere 
fu  trasportato  in  Palermo,  e seppellito  nel 
tempio  di  s.  Domenico  '.  Vivono  gli  eredi 
di  questo  ministro  ne'  duchi  di  Montalbo. 

Quando  il  Kamondetta  fu  chiamato  alla  cor- 
te di  Spagna,  fu  eletto  presidente  del  conci- 
storo Modesto  Gambacurla.  ch'era  maestro 
razionale  del  reai  patrimonio.  D'elezione  ne 
fu  fatta  dal  presidente  del  regno  Carlo  di 
Aragona,  e perciò  per  allora  fu  interina,  come 
leggesi  nell'odiciiia  della  regia  conservado- 
ria  ' . quale  scelta  fu  certamente  fatta  buo- 
na dalla  corte  di  Madrid,  osservandosi  che 
ei  continuò  ad  esercitare  questa  carica  fino 
che  fu  eletto  presidente  del  patrimonio.  Di 
questo  ministro  si  è parlato  ditTusamente  nel 
catalogo  antecedente,  e solo  in  questo  luogo 
debbesi  emendare  l'Auria,  il  quale  5 dà  per 
successore  al  Itainondetta  non  già  il  Gamlia- 
curta,  ma  Naves  de  Puebla.  di  cui  or  ora 
favelleremo;  nel  quale  errore  cadde  ancora  il 
marchese  di  Villabianca  4. 

La  promozione  del  Gambacurla  in  presi- 
dente del  patrimonio  accadde,  come  abbiamo 
dello,  nell'anno  1377.  ed  essendo  perciò  vacata 
la  piazza  del  presidente  del  concistoro,  fu  que- 
sta data  a Nnves  de  Puebla,  oliera  uditore  de- 
gli eserciti  di  S.  M.  in  Sicilia  l.a  cedola  fu  sot- 
toscrìtta a'  30  di  luglio  1578  in  Madrid,  ma 
non  si  trova  registrata,  elio  a’7di  febbraio 
1580  ».  Mori  questo  ministro  nell'anno  1582. 

Alla  morte  di  costui  Modesto  Gambacurta 
trovavasi  presidente  del  patrimonio,  e fece 
istanza  al  re  Cattolico  di  ritornare  alla  presi 
denza  d -I  concistoro,  r.  no  fu  compiaciuto, 
avendogliene  spedita  il  monarca  la  cedola 
a’  li  di  agosto  1582,  elle  fu  eseculoriata  in 
Palermo  a 20  di  novembre  dello  stessoanno  *, 
essendo  stato  eletto,  come  si  è avvisato,  iu 
di  lui  luogo,  nella  vacante  presidenza  del 

i Mnn-itore  lìiU.  Sic . tom.  h.  pag.  197. 

* Net  lib.  Mtrvedum  degli  anni  1076,  e 1577  , 

fogl.  645. 

s Crono/,  ilei  Pierre  pag.  3oo- 

4 Sic.  Anà.  lil,.  iv,  p.  a ,,j. 

* Pivi  libro  Sleice  /ii 'il  della  regia  conservadoria 

degli  anni  1579,  c i58o,  f.  336. 
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patrimonio  il  Ramondctta.  Questa  doppia  pre  • 
sidenza  del  Gambacurta  polo  ingannare  l'Au- 
ria  nel  dargli  il  luogo  dopo  il  Puebla.  il  che 
abbiamo  già  avvertito.  Ci  reca  però  maravi- 
glia. come  il  marchese  di  Villabianca,  a di- 
spetto di  queste  due  presidenze  del  conci 
storo  ottenute  dal  Gambacurla.  e autoriz- 
zate dalle  due  cedole  da  nui  addotte,  abbia 
trascurato  7 di  nominare  questo  ministro  nel 
catalogo  de'  presidenti  del  concistoro, e viep- 
più ci  sorprende  I anacronismo,  in  cui  inav- 
vedutamente egli  è caduto,  dando  al  Puebla, 
che  mori  fanno  1382,  per  successore  Bal- 
: dassare  Goinez  de  Amcscua.  il  quale,  come 
si  dirà,  non  fu  presidente  del  concistoro,  che 
venti  anni  dopo,  cioè  l'anno  1G02-  Cou- 
servò  il  Gambacurta  la  presidenza  del  con- 
cistoro fino  all  anno  1503,  in  cui  il  re,  come 
si  è avvertito  altrove , lo  promosso  nuova- 
mente a quella  del  patrimonio. 

Vacata  adunque  per  questo  passaggio  del 
Gambacurta  la  piazza  di  presidente  del  con- 
cistoro, vi  fu  eletto  Girolamo  Napoli,  cui  fu 
spedita  la  cedola  da  Madrid  a'  26  di  marzo 
1593,  che  fu  poi  registrala  nella  regia  can- 
cellarla a' 22  del  seguente  maggio  8.  E qui 
devedi  nuovo  correggersi  I Auria  9,  che  omet- 
te il  Napoli  fra'  presidenti  del  concistoro, 
e dà  per  successore  al  Gambacurta  il  ridetto 
Baldassare  Gomez  de  Amescua,  nel  quale 
errore  cronologico  si  sarà  lasciato  forse  trar- 
re l'erudito  Marchese  di  Villabianca.  Poco 
campò  in  questa  carica  il  Napoli,  essendo 
morto  l'anuo  1596. 

In  detto  anno  noi  veggiamo  promosso  alla 
vacante  presidenza  del  concistoro  Francesco 
fortunato,  ch'era  insieme  maestro  razionale, 
ed  avvocato  fiscale  del  reti  patrimonio.  La 
caria  di  sua  elezione  fu  data  in  Azeca  al 
primo  di  maggio  di  esso  anno  1696.  ed  ese- 
cutoria^ in  Palermo  a'  13  del  seguente  lu- 
glio ■*.  Questo  presidente  viene  ancora  tai- 
ciuto  dall'Anna  ",  non  già  dal  Villabianca; 
e sebbene  questi  non  ne  adduca  la  cedola, 
ne  dà  nondimeno  in  prova  i capitoli  e le 
grazie  richieste  nel  parlamento  celebrato  Tan- 
fi Regia  cariceli,  reg.  degli  anni  i58z  , e i583  , 
xn  ind.  f.  i5 6. 

1 Sic.  Nob.  t.  1,  lib.  it,  pag.  a49* 

R Reg.  degli  anni  ifiip,  e »i>93,  yi  ind.  f.  a5 7. 

9 Cronol.  dei  l icere  nag.  3oo. 

10  Regia  cariceli,  reg.  degli  anni  i5<)5  , i 1696» 
indi*,  ix,  fog.  3^5. 

*•  Cronol.  dei  Viceré  pag.  3oo. 
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no  1594,  ed  accordate  l'anno  1596.  essendo 
presidente  del  regno  il  marchese  di  Ceraci 
Giovanni  Ventimiglia  , alla  sottoscrizione  dei 
quali  capitoli  interviene  il  fortunato,  come 
presidente  del  concistoro  Il  canonico  Mun- 
gitore in  una  nota  manoscritta  fatta  all' Ala- 
ri» della  biblioteca  del  senato  di  Palermo,  ci 
dà  notizia  che  il  Fortunato  mori  in  Messina 
l'anno  1598.  dicendoci  d'averla  tratta  da  un 
manoscritto. 

Sospettiamo  con  gran  fondamento,  chela 
vacante  presidenza  del  concistoro  fu  allora 
allìdata  per  la  terza  volta  a Modesto  Gam- 
bacorta. e quindi  forse  accadde  eli'  ei  uni- 
tamente conservò  la  presidenza  dell'uno,  e 
dell'altro  tribunale,  non  vedendo  promosso 
al  patrimonio,  dove  egli  presedea,  verun  al- 
tro ministro.  Il  nostro  pensamento  sembra 
certo  da  quanto  ora  diremo. 

L'anno  1602  noi  vediamo  promosso  alla 
presidenza  del  concistoro  Baldassaro  Come/, 
do  Amescoa.  La  cedola  reale  fu  sottoscritta 
in  Vallidolid  agli  8 di  aprile  di  esso  anno, 
e registrata  in  Palermo  a‘  28  del  seguente 
agosto  •;  e porta,  che  il  Cornea  vien  prò 
mosso  a questa  carica  per  la  elezione  di 
Modesto  Gambacurta  alla  reggenza  d'Italia. 
Era  dunque  il  Gambacurla  allora  presidente 
del  concistoro,  e dovendo  passare  in  Ispagna, 
gli  venne  sostituito  il  Gomez.  Era  questi  spa- 
gnuolo  nato  in  Toledo,  e godea  in  Sicilia  la 
baronia  di  Lercara  detta  delti  Friildì.  Fu  in 
Napoli  'consigliere  nella  camera  della  som- 
maria. e di  poi  l'anno  1594  fu  eletto  con- 
sultore del  viceré  conte  di  Olivares.  Di  questo 
giureperito  abbiamo  un  piccolo  trattato  dt 
palesiate  in  seiptum,  ch'ei  stampò  in  Palermo 
l’anno  1604, giusta  una  nota  monoscritta,  che 
fa  il  Mungitore  all'Auria  della  suddetta  li- 
breria. Mori  egli,  secondochè  scrive  lo  stes- 
so Canonico,  in  Palermo  a'  4 di  agosto  1604. 
I-'Anria  5 rapportando  il  Gomez  fra  i presi- 
denti del  concistoro,  scrisse  le  seguenti  mi- 
steriose parole:D.  Baldassaro  Oomtz  de  Ame- 
trita  Spagnuolo  a 1 ottobre  160.5  casato  in 
Palermo.  Non  intendiamo.  Begli  fosse  alalo 
eletto  presidente  del  concistoro,  o si  sia  ca- 

• Cap.  Reg.  Sic . in  Pliilippo  II,  pag.  3iG. 

■ Regia  cane.  reg.  degli  anni  iGoi.e  iGja,  imi. 

a»,  f-  494- 

l Cronot.  dei  Ciceri  di  Sic.  pag.  3oo. 
v Oflìe.  de)  prot.  reg.  degli  anui  i Go  j , e 160G, 
v ind.  fog.  3oa. 

s Moiigil.  Ititi.  Sic.  t.  il,  p-  éj- 


sato,  o fosse  morto  ai  1“  d'ottobre  1605.  So- 
gli mori,  come  dice  di  aver  cavalo  da  un 
manoscritto  il  canonico  Mongitore,  a’  4 di 
agosto  1C04.  nessuna  delle  tre  cose  potè  ac- 
eadergli  al  1°  d'ottobre  1605.  in  cui  non  era 
più  fra'  viventi. 

Subentrò  nel  luogo  di  Gomez  Mario  di 
Gregorio  messinese.  L'eleziono  accadde  ai 
10  di  ottobre  1605,  nel  qual  giorno  gli  fu 
spedita  la  cedola  dal  castello  di  Olimedo, 
che  poi  fu  esecutoriata  in  Palermo  a 22  dì 
febbraio  dell'anno  1606  4.  Era  egli  allora 
avvocato  fiscale  del  reai  patrimonio.  Non 
durò  molto  tempo  in  questo  posto,  essendo 
morto  ai  20  di  maggio  dello  stesso  anno 
1606.  Fu  valente  giureperita,  e scrisse  l'an- 
no 1601  il  famoso  voto,  con  cui  dichiarò, 
che  il  viceré  Bernardino  de  Cardines  duca 
di  Maequeda.  il  quale  andava  a morire,  polca 
pur  lasciare  per  presidente  del  regno  Giorgio 
Cardines  marchese  di  Elei  suo  primogenito, 
di  cui  abbiamo  parlato  nel  corso  di  questa 
nostra  storia,  qual  voto  fu  dato  alle  stampe 
l'anno  di  appresso  per  i (orchi  di  Antonio 
de  Franciscis  s. 

La  varante  presidenza  per  la  morie  di 
Mario  di  Gregorio  fu  conferita  a Rutiiio  Sei- 
mila. L'elezione  fu  fatta  da  Giovanni  Fer- 
nandez  Paceco  marchese  di  Vigliarla  viceré 
a'  28  di  febbraio  1007  in  virtù  delle  lettere 
ricevute  da  sua  Cattolica  maestà  a lui  dirette, 
e scritte  a'  9 di  gennaio  precedente  t;.  Di 
questo  ministro  si  è parlato  abbastanza  nella 
serie  de'  presidenti  del  patrimonio. 

Inalzato  a presedere  al  reai  patrimonio  lo 
Seirotta,  riempi  il  di  lui  luogo  nel  concistoro 
Mario  Cannizzaro.  La  carta  reale  data  a Ven- 
tosilla  è da'  26  di  ottobre  itili  . e trovasi 
registrata  in  Palermo  a 4 di  febbraio  del- 
l'anno 1613  t . Del  Cannizzaro  si  è fatta  men- 
zione fra'  presidenti  del  patrimonio,  e se  ne 
farà  nel  catalogo  de'  reggenti  del  sacro  con- 
siglio d'Italia.  A noi  fa  meraviglia. come  questo 
presidente  del  concistoro  sia  scappato  alla 
notizia  dell'Anna  8,  e parimente  del  mar- 
chese di  Villabianca  9. 

Elevato  per  la  renunzia  dello  Scirolta  il 

T'  Regi»  cancellar,  reg.  degli  anni  i6oG,  e 1607, 

IV  ind.  f.  97. 

7 Regia  caneelt  reg.  degli  anni  i6ia,  e |G|  3, 
li  ind.  fog.  134. 

S Cronot >g.  dei  Ciceri  pag.  3ot. 

9 Sic.  Hot.  t.  1,  lit».  iv,  p.  vii. 
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ridetto  di  Carminarci  alla  presidenza  del  pa- 
trimonio. ottenne  quella  del  concistoro  Pietro 
Corsetto.  Il  reai  dispaccio,  che  gli  fu  spedito, 
fu  sottoscritto  dal  re  Cattolico  a Burgi  nel 
di  21  di  novembre  1615,  ma  non  fu  ese- 
guito io  Palermo  , che  a'  29  di  febbraro 
dell'anno  seguente  1616  '.  Anche  di  que- 
sto giureconsulto  si  è detto  sufficientemente 
nella  serie  de'  presidenti  del  patrimonio,  e 
se  ne  dirà  ancora  in  quella  de'  reggenti  d'I- 
talia. 

Chiamato  il  Corsetto  alla  reggenza  di  Spa- 
gna, vacò  conseguentemente  la  presidenza  del 
concistoro,  e vi  fu  incardinato  Vito  Sicomo. 

Il  reai  chirografo  di  tua  elezione  fu  spedito 
dal  monistero  di  s.  Lorenzo  allo  Escutiate 
a'  3 di  ottobre  1620.  e fu  esecutorialo  in 
Palermo  agli  8 di  gennaio  1621  Era  il 
Sicomo  nato  nell'antica  città  di  Calatafimi. 
ed  applicatosi  alla  giurisprudenza  vi  fe  dei 
progressi  non  ordinari,  in  guisa  che  fu  uno 
de'  più  insigni  avvocati  del  foro.  Passato  nelle 
magistrature  le  sostenne  con  decoro  per  lo 
spazio  di  23  anni,  e finalmente  fu  promosso 
alla  presidenza  del  concistoro.  Mentre  oc- 
cupava questa  carica  l’anno  1624  dimandò 
di  essere  giubilato.  Il  re  Cattolico  gli  ac- 
cordò questa  grazia  con  dispaccio  dato  in 
Madrid  a'  20  di  settembre  del  detto  anno, 
che  fu  esecutoriato  in  Palermo  a'  18  del 
seguente  dicembre  *,  con  cui  se  gli  accorda- 
rono il  titolo,  gli  onori,  le  preminenze,  e il 
salario,  de'  quali  godea.  Questa  circostanza 
della  sua  giubilazione  viene  omessa  dal  ca- 
nonico Mongitore  4,  da  cui  però  sappiamo, 
ch'ei  fabbricò  una  terra  baronale  presso  la 
sua  patria,  o non  molto  lungi  dalla  città  di 
Salemi,  che  dedicò  al  Martire  s.  Vito  . di 
cui  portava  il  nome,  e la  fe  chiamare  Vita, 
che  per  la  sua  felice  situazione  crebbe  presto 
in  popolazione.  Non  sopravisse  molti  anni 
alla  sua  giubilazione,  essendo  morto  in  Pa- 
lermo a’  1 di  luglio  1625.  Fu  seppellito  nel 
tempio  di  s.  Cita  nella  cappella  di  b.  Pietro 
martire  , dove  trovasi  il  suo  tumulo  mar- 
moreo con  una  onorifica  iscrizione. 

' Regi»  cancdl.  rcg.  degli  uni  161S  , c 1616, 
ind.  in  fog.  6. 

* Regia  canedt.  rcg.  degli  anni  iGìo  , e l Gl i , 
IV  ind.  fog,  -i65. 

s Netta  atei»»  otite,  rcg.  degli  anni  iGa4»  e i 6a5 
vili  ind.  fog  io. 

4 Bibl.  Sic,  t.  il,  pag.  598. 

k Regia  caucdt.  rcg.  degli  almi  16»  4 , e lG-ii  , 
vili  ind. 


Uditasi  in  Ispagns  la  renunzia,  e la  giubi- 
lazione del  Sicomo,  Pietro  Corsetto,  che  ivi 
trovavasi  reggente  nel  consiglio  supremo  d'I- 
talia. supplicò  il  re  Filippo  IV,  affinchè  si 
compiacesse  di  permettergli  il  ritorno  in  Si- 
cilia. e di  conferirgli  la  vacante  presidenza 
del  concistoro.  Ne  ottenne  la  grazia,  e gliene 
fu  spedita  la  cedola  al  Pardo  sotto  i 20  di 
gennaio  1625.  che  poi  fu  esecutoriata  in  Pa- 
lermo a'  3 del  seguente  giugno  s.  Questa 
seconda  presidenza  del  concistoro  del  Cor- 
setto fu  ignota  all  Auria  6,  al  marchese  di 
Villabianca  t,  e allo  stesso  canonico  Mongi- 
tore, che  ue  scrisse  3 la  vita. 

Passato  nell'anno  1628  a presedere  al  reti 
patrimonio  Pietro  Corsetto,  fu  promosso  a 
quella  del  concistoro  Lucio  Denti,  barone 
di  llaineri  come  si  fa  manifesto  dalla  cedola 
reale  data  in  Madrid  agli  8 di  luglio  1628, 
registrala  poi  in  Palermo  a’  15  di  febbraio 
1629  s.  Ha  quindi  torto  il  marchese  di  Vil- 
labianca '•  nel  volere,  che  li  corregga  l'.lurfa 
nella  Cronologia  de'  Pretidenti,  ove  dice  ai  8 
di  luglio  1628.  Quel,  che  dice  l'Aurit,  cor- 
rispondo alla  cedola  da  noi  citata,  e perciò 
l’errore  è suo.  che  fissa  I elezione  del  Denti 
all’anno  1626.  Tenne  questa  carica  il  detto 
ministro  fino  all'anno  1639,  in  cui  per  la  morte 
del  de  Blaschis  fu  eletto  presidente  della 
gran  corte. 

Fu  allora  sostituito  nella  presidenza  del 
concistoro  Rocco  Potenzano  , che  trovavasi 
maestro  razionale  del  patrimonio.  Gliene  fu 
spedita  la  cedola  da  Madrid  al  primo  di 
marzo  1640,  che  fu  poi  eseguita  in  Palermo 
a'  6 di  giugno  dello  stesso  anno  ".  Di  questo 
valentuomo  si  è detto  quanto  basta  nella 
serie  de'  presidenti  del  patrimonio,  e solo 
fa  d'uopo  di  avvertire,  ch’ei  resse  il  conci- 
storo fino  all'anno  1643,  in  cui  fu  chiamato 
in  Ispagna  alla  reggenza  del  supremo  con- 
siglio d’Italia. 

Portandosi  il  Potenzano  alla  corte  di  Ma- 
drid, vacò  per  conseguenza  la  piazza  di  presi- 
dente del  concistoro,  e fu  data  a Pietro  d'A- 
mico  cavaliero  catanese , che  occupava  la 

6 Chinai,  dei  Viceré  pag.  3ol. 

J Sic,  Noè.  t,  i,  tifa,  iv,  p.  aào. 

* Bibl.  Sic.  I.  1,  pag.  1 35. 

s Regia  conserva,!,  nel  lih.  Mervedum  degli  anni 
iGiS,  e 1 6 a n , fugl.  aio 

10  Sic.  l\ab.  I.  1,  tib.  iv,  pag.  a5i. 

11  Regia  cancellarla  reg.  degli  anni  1639,  e 1640, 
viti  iud-  fogl.  169. 
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carica  di  maestro  razionate.  La  cedola,  che 
trovasi  nella  regia  cancellarla . comparisce 
sottoscritta  in  Saragoza  a'  7 di  settembre 
1611 , e registrata  in  Messina  a'  29  di  di- 
cembre 1 * * 4 ; ma  noi  nell'ollicina  del  protono- 
taro  ’ troviamo  uu'altra  cedola,  con  cui  l’A- 
mico è eletto  presidente  del  concistoro  per 
la  promozione  del  Potenzano  ad  esser  reg- 
gente d'Italia,  la  quale,  sebbene  confronti 
intorno  al  luogo,  in  cui  fu  data . cioè  in  Sara- 
goza, nondimeno  discorda  nel  giorno,  e nel- 
l'anno. in  cui  fu  sottoscritta,  e nella  esecu- 
toria ancora,  giacché  appare  data  a'  21  di 
dicembre  1613,  e registrata  a’  19  di  marzo 
1611.  Non  sapremmo  indovinare  .donde  nasca 
uesta  diversità,  e se  siansi  spedite  due  ce- 
ole.  Fu  l'Amico  riputato  uomo  dottissimo, 
e fu  scelto  con  Rocco  Potenzano,  e con  Ca- 
taldo Fimia  per  fare  la  compilazione  delle 
prammatiche,  come  si  è altrove  detto.  Ma 
fu  sopra  tutto  lodato  per  la  sua  integrità  nel- 
l'amministrare  la  giustizia;  laonde  era  per 
antonomasia  chiamato  il  giudici  giusto.  Mori 
in  Palermo  a’  29  di  novembre  1015,  e il 
di  lui  cadavere  fu  trasportato  in  Catania 
sua  patria,  e seppellito  nella  chiesa  de’  Car- 
melitani con  un  nobile  mausoleo  di  marmo, 
ed  una  iscrizione,  che  ci  ha  conservato  il 
Mongitore  >,  da  cui  apprendiamo,  che  col 
fiero  terremoto  dell’anno  1C93  restò  sotto 
le  rovine. 

Alla  morte  di  Pietro  d’Amico  venne  da 
Spagna  ad  occupare  di  nuovo  la  presidenza 
del  concistoro  il  reggente  Rocco  Potenzano. 
Non  abbiamo  in  verità  la  cedola  di  questa 
elezione,  ma  la  ricaviamo  da  un'altra  carta 
realo  sottoscritta  in  Madrid  a’  22  di  dicem- 
bre 1616,  in  cui  Antonio  Scirotta  vien  creato 
reggente  in  Ispagna,  e dicesi,  che  è eletto 
a questo  posto  per  la  promozione  alla  pre- 
sidenza del  conditore  di  Rocco  Potenzano  <• 
Ecco  adunque  il  Potenzano  per  la  seconda 
volta  presidente  del  concistoro  , il  che  non 
fu  avvertito  nè  daH’Auria,  nè  dal  marchese 
di  Villabianca.  Il  Mongitore  5 ci  racconta, 
ch’ei  tornò  presidente,  ma  non  ci  addita  il 
tribunale,  a cui  fu  eletto. 

i Regia  cancelleria  registro  degli  anni  |V>  i4  » e 
1645,  xm  ind.  fog.  aia. 

> Rrg.  degli  anni  ifi43,  e i644t  ind-  r“B-  1)0. 

s Hill.  Sic.  t.  u,  pag.  ia8. 

4 Reg.  detta  regia  cancellar,  degli  soni  164**,  e 
1647,  vv  ind.  log.  1 la. 

v Bill.  Sic.  t-  il,  pag.  ao3. 


Presto  passò  il  Potenzano  alla  presidenza 
del  patrimonio,  cioè  a’  27  di  marzo  1617, 
come  si  è detto  nel  catalogo  de’  presidenti 
di  questo  tribunale,  e fu  io  di  lui  luogo  eletto 
Mario  Cariddi,  che  se  ne  mori  prima  di 
poter  prenderne  il  possesso.  Era  egli  mes- 
sinese , e trovavasi , quando  fu  eletto , av- 
vocato fiscale  del  regio  patrimonio.  Il  Mon- 
gitore e lo  fa  morto  a’  9 di  aprile  1650,  ma 
noi  crediamo  che  sia  morto  l'anno  antece- 
dente. Trovavasi  allora  viceré  di  Sicilia  il 
serenissimo  Giovanni  d'  Austria  fratello  ba- 
stardo del  re  Filippo  IV,  il  quale  al  morto 
Cariddi  sostituì  interinamente  Diego  Marotta. 
L’atto  di  questa  elezione  è dato  a'  9 di  set- 
tembre 1G19’,  dal  ebo  rilevasi,  che  il  Ca- 
riddi in  detto  giorno  era  già  morto.  L'ele- 
zione del  Marotta  fatta  dal  detto  serenissimo 
fu  approvata  dalla  corte,  che  gliene  spedi 
la  cedola  da  Madrid  a'  9 di  agosto  del  se- 
guente anno  1650,  nella  quale  dicesi,  che 
viene  eletto  per  la  morte  di  Mario  Cariddi. 
Questa  carta  fu  esecutoriata  in  Palermo  ai 
2 di  novembre  dell'anno  medesimo  •.  Con- 
servò il  Marotta  la  carica  fino  all'anno  1660, 
in  cui  passò  alla  presidenza  della  gran  corte. 

Ottenne  nella  promozione  del  Marotta  il 
vacante  posto  Vincenzo  Denti.  Manca  noi 
regi  archivi  la  cedola  di  sua  elezione,  la  qua- 
le dovette  accadere  nell'anno  1661,  giacché 
noi  abbiamo  ritrovato  neH'oilìcio  del  proto- 
notaio  nel  detto  anno  l'elezione  di  Giuseppe 
Dominici  di  avvocato  fiscale  della  gran  corte: 
06  promnlionem  D.  Vincenlii  Denti  Dudl 
Pijlaino  ad  muniti  Prattidit  Conciliarli  1 aerai 
n olirai  Contdenliae  uliertoris  nostri  Si'ct'iia# 
Regni  9.  Dal  che  ricavasi , ch’egli  era  av- 
vocato fiscale  della  gran  corte,  quando  fu 
fatto  presidente  del  concistoro.  Durò  questo 
ministro  in  detta  carica  fino  all'anno  1669, 
in  cui  fu  fatto  presidente  del  patrimonio,  co- 
me si  è detto  nel  catalogo  antecedente. 

Passò  alla  presidenza  del  concistoro  il  ri- 
detto Giuseppe  Dominici.  L'elezione  ne  fu 
fatta  nell'anno  seguente  1670.  essendo  la  ce- 
dola della  sua  presidenza  data  in  Madrid  ai 
21  di  marzo  di  detto  anno,  la  quale  fu  poi 


6 fìlli.  Sic.  t.  n,  pag.  47- 

7 Officina  del  prot.  registro  degli  anni  lOjj  , e 
16Ó0,  111  ind.  fogt.  il. 

s ltt-gia  caliceli,  reg.  degli  anni  i65o  , e t63i, 
IV  ind-  fog.  4o. 

9 Registro  degli  anni  1661,  e iGGa  , av  india., 
f.ig.  1174. 
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eseguita  in  Palermo  a’  10  del  seguente  ago- 
sto *. 

Essendo  il  Dominici  stato  eletto  presi- 
dente del  patrimonio  l’anno  1672.  gli  fu  sosti- 
tuito nel  concistoro  nell  anno  istesso  Giovanni 
Alliafa.  Siamo  privi  della  cedola  , con  cui 
venne  promosso,  che  forse  non  fu  allora  regi- 
strata . perchè  in  capo  a pochi  giorni  egli 
passò  alla  presidenza  del  patrimonio,  essendo 
morto  il  Dominici  prima  di  prender  possesso: 
ma  questo  grado  di  presidente  del  concistoro 
si  accenna  abbastanza  nell'altra  cedola,  che 
•libiamo  riferita  nel  catalogo  antecedente, 
quando  il  ridetto  Albata  fu  eletto  immedia- 
tamente al  patrimonio 

Vacata  la  presidenza  del  concistoro,  Orazio 
della  Torre,  che  ritrovavasi  presidente  nel 
magistrato  straordinario  di  Milano,  desideroso 
di  ritornare  alla  patria,  dimandò  al  re  Cat- 
tolico la  grazia  di  occupare  questa  carica: 
e di  leggieri  l’ottenne,  essendosi  quel  mo 
narca  compiaccinto  di  accordargliela;  e vo- 
lendo inoltre,  che  se  gli  dasse  un’aiuto  di 
rosta  di  mille  ducati  di  undici  reali  di  piata 
per  una  sola  volta,  ad  oggetto  di  fare  il  viag 
pio,  come  si  fa  palese  dal  dispaccio  sovrano 
dato  in  Madrid  a’  12  di  ottobre  1673,  che 
fu  di  poi  registrato  in  Messina  a 12  del  se- 
guente novembre 

Poco  sopravisse  a questa  terza  presidenza 
Orazio  della  Torre;  imperocché  nel  luglio 
dell’anno  1675.  voggiamo  eletto  presidente 
del  concistoro  Pietro  Guerrero  oh  mortem 
/>.  Borati i de  la  Torre.  Il  chirografo  regio 
fu  sottoscritto  in  Madrid  a’  22  dello  stesso 
mese,  e fu  esecutoriato  in  Milazzo  nel  mese 
di  gennaio  1676  . come  costa  dal  registro 
della  regia  cancellarla,  dove  manca  il  di  del 
mese  suddetto,  in  cui  fu  fatto  il  registro  4. 
Dalla  suddetta  cedola  siamo  avvertiti,  che 
il  Guerrero,  che  naturalmente  era  spagnuolo, 
fu  prima  avvocato  in  Granata,  indi  consul- 
tore de’  viceré  in  Sicilia,  e finalmente  con- 
sigliere della  camera  di  s.  Chiara  in  Na- 
poli. dal  qual  posto  fu  promosso  alla  presi- 
denza del  concistoro.  Passò  egli  di  poi  l’anno 

» Offir.  della  regia  conscrv.  nel  libro  Alercedum 
degli  «eni  1670,  e 1671,  f.  49- 

* Officina  del  proton.  registro  degli  anni  1675  , 
e 167^,  si  ind.  fogl  1 1 o. 

» Offic.  dei  prot.  reg.  degli  anni  1673  , « i6"4  * 
xif  ind.  f.  ila. 

4 Reg.  degli  anni  1674,  c 1673,  xiii  ind.  f.  119. 

5 Registro  nella  regia  caoccll.  degli  anni  1681  , 
c 1682,  V ind.  f.  3. 


’ 1681  fra’  reggenti  spaglinoli  del  supremo 
! consiglio  d’Italia. 

Chiamato  in  (spaglia  per  occupare  la  men- 
tovata reggenza  il  Guerrero.  fu  istallato  nella 
presidenza  del  conristoro  Francesco  Romeo, 
ch'era  uno  de'  maestri  razionati.  L’elezione 
fu  fatta  in  Madrid  a*  14  di  luglio  del  ridetto 
anno  1681  , e la  cedola  da  lui  ottenuta  fu 
esecutoriata  in  Palermo  a 16  di  settembre 
dello  stesso  anno  *. 

Un  altro  maestro  razionale  occupò  questa 
presidenza  alla  morte  del  Romeo . che  do- 
vette finir  di  vivere  l'anno  1682.  Fu  questi 
Vincenzo  Finocchiaro.  ch’era  verisimilmente 
catanese.  La  carta  di  sua  elezione  fu  data 
in  Madrid  a’  22  di  febbraio  1683.  e fu  quindi 
registrata  in  Palermo  a’  10  del  seguente 
aprile  6.  Continuò  in  questa  presidenza  il 
Finocchiaro  molto  tempo,  giacché  fino  al- 
l’anno 1693  non  troviamo  che  sia  più  va- 
cata questa  carica. 

L’anno  dunque  suddetto  1693  a’  24  di  feb- 
braio noi  veggiamo  promosso  alla  presidenza 
del  tribunale  del  concistoro  Ignazio  Gastone 

0 Encaston,  come  lo  nomina  la  cedola,  che 
fu  poi  eseguita  in  Palermo  agli  1t  di  aprile 
dello  stesso  anno  7 Era  egli  cavaliere  cata- 
nese . e fu  prima  destinato  capo  del  tribu- 
nale della  giunta  eretta  in  Messina  dal  conte 
di  s.  Stefano  ne’  rumori  di  quella  città.  Fu 
poi  avvocato  fiscale  del  patrimonio,  e maestro 
razionale.  Non  potè  godere,  che  pochi  mesi, 
della  presidenza  concistoriale,  essendo  morto 
in  Palermo  a’  19  di  agosto  del  medesimo 
anno  1693.  Nella  chiesa  della  Mercè,  dove 
fu  seppellito,  leggesi  il  suo  elogio  pubblicato 
dal  Mongitore  8,  dal  qual  apprendiamo  ch’e- 
gli era  eloquentissimo,  e fu  caro  alle  muse. 

Sebastiano  Giusino  alla  morte  del  Gastone 
prese  il  posto  di  presidente  nel  tribunale 
del  concistoro.  La  cedola , con  coi  fu  pro- 
mosso, fu  firmata  dal  re  Cattolico  in  Madrid 
a'  26  di  gennaio  1694,  e registrata  in  Pa- 
lermo a’ 19  del  seguente  marzo  9.  Di  questo 
soggetto  si  è parlato  nel  catalogo  de’  preai- 
denti  della  gran  corte. 

a Regia  canceB.  reg.  degli  anni  1682  , e i683  , 
vi  ind.  f.  a 33* 

7 Nella  stessa  offic.  reg.  degli  anni  1692,  • 169), 

1 ind.  fog.  76. 

S Bibl.  Sic.  t.  1,  pag.  309. 

9 Nella  stessa  offic.  reg.  degli  anni  1G93,  c 1694» 
11  ilici  f.  65 
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Inalzato  il  Giusino,  conio  si  è dotto,  a se- 
dere da  capo  nella  gran  corto,  la  vacante 
presidenza  del  concistoro  fu  conferita  a Leo- 
nardo la  Placa,  elio  occupava  l'ullìzio  di  av- 
vocato fiscale  della  stessa  gran  corto.  La 
cedola  reale  di  sua  elezione  fu  data  in  Ma- 
drid a 20  di  febbraio  1007.  e fu  eseguita 
in  Palermo  a'  3 di  aprile  dell'anno  istesso  *. 

Giuseppe  Fernandez  de  Metrano,  di  cui 
abbiamo  favellato  fra  i presidenti  della  gran 
corte,  e quei  del  patrimonio  nei  due  ante- 
cedenti cataloghi,  successe  per  la  morte  del 
Placa  nella  presidenza  del  coucistoro  ali  ati 
do  1690.  La  cedola  fu  data  a Madrid  a'  9 
di  maggio  del  detto  anno,  e fu  esecutoria 

10  Palermo  a’  15  del  seguente  giugno  *.  Dei 
meriti  di  questo  cavaliere  taceremo,  aven- 
doli altrove  rapportati. 

Nell  anno  1703  essendo  passato  a reggere 

11  patrimonio  il  detto  di  Fernandez,  acquistò 
la  carica  di  presidente  del  concistoro  Stefano 
Mira,  che  ritrovavasi  maestro  razionale  della 
reai  camera.  Era  egli  palermitano,  ed  avea 
riputazione  di  uomo  dottissimo  nelle  fateli 
legali  , del  die  avea  date  continue  riprove 
nelle  diverse  magistrature  . clic  sostenute 
avea,  e particolarmente  in  quella  di  avvocato 
fiscale  della  gran  corte.  La  sua  elezione  fu 
fatta  in  Madrid  a'  27  di  agosto  del  detto 
anno,  e la  cedola  fu  registrata  in  Palermo 
a'  7 di  gennaio  170i  J.  Visse  il  Mira  in  questa 
carica  sino  a'  10  di  ottobre  dell'anno  1711. 
nel  qual  giorno  colpito  da  una  goccia  se  ne 
mori  4. 

lo  luogo  del  difunto  Mira  fu  eletto , ma 
interinamente.  Casimiro  Drago.  La  cedola 
gli  fu  spedita  da  Madrid  sottoscritta  dal  re 
Filippo  V a'  10  di  febbraio  1712.  la  quale 
poi  a 20  di  aprile  fu  eseguita  in  Palermo  *. 
Di  questo  illustre  miuistro  commendabile  non 
meno  per  la  sua  dottrina , che  per  la  sua 
integrità,  si  è fatta  parola  ne*  due  cataloghi 
antecedenti. 

Passato  il  Drago  l'anno  1711»  alla  presi- 
denza del  patrimonio,  tu  concessa  quella  del 

' Regia  cancell.  reg.  degli  anni  1696  , e 1697  , 
vi  ind.  fog.  5o. 

i Olile.  del  prot.  regitlr.  degli  anni  1698,  e 1699, 
va  md.  fogl.  1G7. 

» Officina  del  prnton.  registro  degli  anni  1703  , 
« 1701,  xn  ind.  fogl.  74* 

4 Mongil.  Bibl.  -Sic.  I.  11,  pag.  23q. 

4 Ollic.  del  pivi.  rcg.  degli  anni  1711,  e 1712, 
v ind.  f.  3i5. 


concistoro  ad  Antonio  Nigrl,  il  quale  fece 
il  solito  giuramento  nelle  mani  del  viceré 
Annibale  Mafiei  agli  11  di  settembre  del 
medesimo  anno  *.  Di  questo  ministro  nou 
fa  veruna  menzione  il  marchese  di  Villa- 
bianca,  che  dà  per  successore  al  Drago  Igna- 
zio Perlongo  fra  gli  anni  1715,  e 1710.  Scappò 
certamente  egli  alle  6ue  ricerche. 

Alla  morte  del  Negri  successe  il  Perlongo. 
che  mentova  il  Viilabianca,  ma  non  già  itegli 
anni  1715,  e 1710,  ma  nell'almo  1720.  Noi 
abbiamo  un  dispaccio  viceregio  di  Niccolò 
Piguatoili  a’  7 di  luglio  del  detto  anno  sot- 
toscritto in  Palermo,  per  cui  il  ridetto  Igna- 
zio Perlongo  fu  eletto  presidente  interino  del 
concistoro  7.  Prove  fu  la  dimora,  che  fe  il 
Perlongo  nel  concistroo;  avvegnaché  in  capo 
a pochi  giorni,  come  si  è dello  nellantece- 
dente  catalogo , fu  promosso  alla  presidenza 
del  patrimonio.  Allora  noi  crediamo  che  gli 
successe  Francesco  Maria  Cavallaro,  cui  non- 
dimeno non  lu  spedita  la  cedola  da  Praga, 
dove  si  trovava  l'augusto  Carlo  VI.  che  a'  22 
di  luglio  1723.  quale  carta  fu  poi  eseculoriata 
in  Palermo  a*  5 di  novembre  dell'anno  istes- 
so ». 

Passalo  il  Cavallaro  alla  presidenza  del 
patrimonio  per  l'elezione  del  Perlongo  frai 
reggenti  del  sacro  consiglio  d'Italia  a Vienna, 
fu  assunto  a quella  del  concistoro  Giacomo 
Lungo.  Ne  sottoscrisse  l'elezione  in  Vienna 
lo  stesso  imper adoro  a’  20  di  gennaio  172», 
e il  di  lui  chirografo  fu  eseguito  in  Palermo 
a‘  29  di  aprile  dello  stesso  anno  ».  Avea 
già  egli  preso  possesso  a’  24  di  febbraio, 
e dato  il  Botilo  giuramento  Il  mascliese 
di  Viilabianca  " non  avendo  presenti  queste 
carte  lo  fa  eletto  fra  gli  aulii  1725,  1726, 
e 1727,  ma  la  cedola,  e il  possesso  accad- 
dero prima.  Sostenne  il  Longu  la  presidenza 
suddetta  fin  all'anno  1734».  in  cui  abbrac- 
ciando lo  stato  ecclesiastico  fu  fatto  giudice 
della  regia  monarchia,  e abate  di  a.  Maria 
Terrana.  Fu  egli  uomo  assai  dotto,  e da  lui 
abbiamo  relegatilo  continuazione  della  storia 

O/fic.  del  prot.  nel  libro  degli  atti  dell'  anno 
1 7 a li,  al  1718,  nutu.  9,  fogl.  3o. 

7 Olile,  del  prot.  mi  lib.  degli  atti  n.  9,  f.  17. 

» Regia  corner,  nei  lib.  Mervedum  1724»  f*  aV- 

9 Ivi  log.  58* 

10  Olile,  del  prol.  lib.  degli  atti  n.  i3,  f.  99. 

*»  Aie.  Ani»,  lib.  it,  (.  i)  pag.  256. 
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del  Maurolico  fino  alla  entrata  del  re  Vit- 
torio Amedeo;  e fu  caro  a' viceregnanti,  come 

11  £ detto  nel  corso  di  questa  istoria. 

La  dimissione  del  Longo  fu  molto  oppor- 
tuna per  collocare  il  Loredano,  ch'era  stato 
spogliato,  come  si  è detto  nell’antecedente 
catalogo,  per  falsi  sospetti  della  presidenza 
del  patrimonio.  La  cedola  della  di  lui  ele- 
zione fu  data  a'  1G  di  novembre  1734  dal 
viceré  istesso.  che  lo  avea  deposto,  cioè  dal 
conte  di  Montemar,  ed  egli  nel  di  18  prese 
possesso  della  nuova  presidenza  Durò  il 
Loredano  due  anni  in  questa  carica;  impe- 
rocché morto  il  Bonifazio  presidente  del  pa- 
trimonio, fu  egli  destinato  a presedere  di 
nuovo  a questo  tribunale. 

Fu  quindi  collocato  nel  luogo  del  Loredano 
nel  concistoro  Francesco  Gastone . il  quale 
fece  il  solito  giuramento  nelle  mani  di  Pietro 
de  Castro  Figueroa  Marchese  di  Grazia  Reale, 
ch'era  presidente  del  regno,  a'  26  di  mag- 
gio 1736  ’.  Era  egli  avvocato  fiscale  della 
gran  corte , quando  fu  promosso  a questa 
presidenza,  nella  quale  dimorò  pochi  mesi, 
essendo  stato  nell'anno  stesso  inalzato  a quella 
del  patrimonio,  siccome  si  £ raccontato  nel 
ruolo  de’  presidenti  di  questo  tribunale. 

Successe  al  Gastone  Isidoro  Terrana.  che 
gli  era  stato  sostituito  nell'avvocazia  fiscale 
della  gran  corte,  come  costa  dal  biglietto 
dello  stesso  presidente  del  regno  marchese 
di  Grazia  Reale  diretto  al  protonotaio  dei 

12  di  dicembre  1736.  Nel  giorno  seguente  13 
di  esso  mese  fece  il  Terrana  il  consueto  giu- 
ramento. e prese  possesso  della  nuova  ca- 
rica J,  della  quale  per  altro  godette  pochis- 
simo. essendo  morto  in  capo  a pochi  mesi. 

Vacata  perciò  di  nuovo  la  presidenza  del 
concistoro,  fu  conferita  a Biagio  Spuches. 
ch'era  stato  maestro  razionale  del  reai  patri- 
monio. e nelle  peripezie  sofierte  da  questo 
tribunale  l'anno  1734  era  stato  deposto  cogli 
altri  da  questa  carica,  ed  orasene  andato  a 
dimorare  in  Roma.  Ma  conosciutisene  i me- 
riti fu  restituito  al  foro  siciliano,  o promosso 
a questa  presidenza.  Prese  egli  possesso  a'  7 
di  novembre  1737,  e fece  in  detto  giorno 
il  giuramento  nelle  mani  del  viceré  il  pria- 

■ OfGc.  del  prot.  nel  lib.  degli  atti  n.  i -,  f.  i38, 

“ Ivi  num.  18,  fogl.  86. 

1 Otite,  del  prot.  ucl  tib.  degli  atti  n.  18,  f.  18. 

4 Ivi  fogl.  i58. 

s OfBc.  del  prot.  registro  degli  anni  1743,  e >744, 
indiz.  vi.  togl.  il. 


cipe  Corsini  4.  Tenne  egli  questa  carica  sino 
all'anno  1743,  in  cui  fu  fatto  presidente  del 
patrimonio. 

Fu  allora  eletto  alla  presidenza  del  conci- 
storo Niccolò  Mira , ch'era  avvocato  fiscale 
della  gran  corte.  La  cedola  gli  fu  spedita 
da  Napoli  a'  2 di  agosto  dello  stesso  anno, 
e fu  esecutoriata  in  Palermo  a'  28  del  se- 
guente settembre  s.  e non  prese  possesso  che 
a'  2 di  ottobre  e.  Morto  il  Mira  nell'anno  1751. 
fu  provveduta  la  presidenza  del  concistoro 
in  persona  di  Giuseppe  Asmnndo  Paternò 
avvocato  ancora  egli  fiscale  della  gran  corte. 
Trovavasi  allora  in  Messina  il  viceré  duca 
di  Laviafuille . il  quale  avvisato  da  Napoli 
di  questa  elezione,  con  sua  lettera  de'  9 di 
agosto  1751  ordinò  al  protonotaio , che  gli 
dasse  il  possesso,  ch’egli  prese,  durante  il 
triduo,  a’  18  dello  stesso  mese,  ed  anno  ». 

Destinato  Giuseppe  Asmundo  a presedere 
l’anno  1761  al  regio  patrimonio,  gli  fu  sosti- 
tuito nella  presidenza  del  concistoro  Stefano 
Airoldi,  ch’era  uno  de’  maestri  razionali  to- 
gati dello  stesso  tribunale.  Il  diploma  reale 
fu  sottoscritto  dal  re  nostro  signore  Ferdi- 
nando III  a Portici  a’  16  di  ottobre  del  mede- 
simo anno,  ed  esecutoriato  in  Palermo  al  l 
di  dicembre  *.  Avea  però  egli  preso  pos- 
sesso assai  prima  di  questa  carica,  cioè  a’  16 
di  settembre  in  forza  della  lettera  di  avviso 
spedita  al  viceré  marchese  Fogliani.  il  quale 
in  detto  giorno  ricevette  dal  medesimo  il 
solito  giuramento  9.  Mantenne  questo  posto 
per  lo  spazio  di  9 anni , e poi  passò  alla 
presidenza  del  patrimonio  l’anno  1770. 

Allora  occupò  il  di  lui  luogo  nel  conci- 
storo Giuseppe  Leone,  ch'era  avvocato  fi- 
scale del  patrimonio.  Il  ridetto  viceré  mar- 
chese Fogliani  avendone  avuto  dalla  reai 
corte  lo  avviso,  con  lettera  dei  24 d’aprile 
deU’anno  seguente  1771,  spedita  al  protono- 
taio, ne  ordinò  il  possesso,  che  fu  preso  nel 
giorno  seguente  •*. 

Cambiatosi  il  ministero  per  la  morte  dello 
Asmundo,  e promosso  il  Leone  alla  presi- 
denza del  patrimonio,  fu  eletto  presidente 
del  concistoro  Antonino  Denti,  ch'era  maestro 
razionale  togato  del  patrimonio.  Il  dispaa- 

6 Oflìc.  del  prot.  lib.  degli  atti  n.  io,  fogl.  9,. 

7 Ivi  netto  stesso  lib.  di  n.  ai,  fogl.  i36, 

8 Nella  stessa  olile,  registro  degli  anni  1761  , e 
1760,  a , indiz.  fogl.  16. 

9 Ivi  nel  lib.  degli  atti  n.  z3,  fogl.  85. 

*•  Ofiìc.  del  prot.  nel  lib.  degli  atti  n.  za,  f.  I ■ I. 
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ciò  del  viceré,  che  ne  avvisò  il  protonotaio 
è de  30  di  luglio  1772,  ed  al  primo  di  ago- 
sto gliene  fu  dato  il  possesso 

Nell'anno  1777  per  la  morte  del  Denti, 
fu  chiamato  alla  presidenza  del  tribunale  del 
concistoro  il  marchese  Giacomo  Mariano  Ba- 
jada,  che  trovavasi  in  Napoli,  ed  era  uno 
de'  ministri  della  reai  giunta  di  Sicilia.  Ve- 
nuto in  Palermo  il  viceré  Marco  Antonio 
Colonna  principe  di  Stigliano  diede  avviso 
al  protonotaio  con  sno  dispaccio  degli  8 di 
maggio  della  di  lui  elezione,  e ne  ordinò  il 
possesso,  che  fu  eseguilo  a'  10  dello  stesso 
mese  *. 

Come  questo  ministro  era  malsano,  in  capo 
a'  3 anni  fini  di  vivere;  e subentrò  nella 
presidenza  il  cavaliere  Giovanni  Battista  As-  i 


■ mondo  Paternò,  che  avea  occupato  il  posto 
| di  consigliere  nella  regia  giunta  alla  prtrnio- 
[ rione  del  Baiada.  Noi  abbiamo  nell  officina 
| del  protonolaio  il  regio  chirografo  della  di 
lui  elezione  sottoscrilta  in  Napoli  l'anno  1780, 
ma  senza  data  di  mese,  e di  giorno  C prese 
egli  possesso,  e fe  il  giuramento  nelle  mani 
del  ridetto  viceré  a'  27  di  giugno  1780 
L ultimo  de’  presidenti  del  concistoro,  che 
presentemente  onora  coi  suoi  talenti  questo 
tribunale,  è il  marchese  Antonino  Ardizzone, 
che  successe  al  cavaliere  Asmundo  promosso 
alla  presidenza  della  gran  corte.  L'atto  del 
possesso  fu  a'  0 di  aprile  1788,  nel  quale 
giorno  fe  egli  il  giuramento  nelle  mani  del 
regnante  viceré  5.  E.  Francesco  d’Aquino 
principe  di  Caramanico 1 * * *  5. 


CATALOGO  V. 


DEI  REGGENTI  SICILIANI  NEL  SUPREMO  CONSIGLIO  D’ ITALIA  PER  IL  REGNO  DI  SICILIA 
COSÌ  IN  ISPAGNA,  CHE  IN  TORINO,  ED  IN  VIENNA,  DAL!.  ANNO  1562  FINO  ALLAN- 

NO  1734. 


Fra  i vari  regolamenti  dati  dal  re  Catto- 
lico Filippo  II  dee  sicuramente  noverarsi  con 
Inde  l'erezione  del  supremo  consiglio  d'Ita- 
lia. Avea  egli  in  questa  parte  dell'Europa 
diversi  stati,  cioè  il  ducato  di  Milano,  il  re- 
gno di  Napoli,  e le  isole  della  Sicilia,  della 
Corsica,  e della  Sardegna;  nè  in  tanta  lonta- 
nanza era  possibile  lo  invigilare  a tutto,  sen- 
za che  vi  fossero  certe  persone  particolar- 
mente destinate  ad  averne  cura.  Formò  adun- 
que l'anno  1562  un  consiglio  supremo,  che 
fosse  unicamente  addetto  a ciò,  che  riguar- 
dava gli  stati , che  possedea  la  monarchia 
spagnuola  in  Italia;  chiamandovi  da  ciasche- 
duno di  essi  un  ministro,  che  come  pratico 
potesse  istruirlo,  ed  unendovi  inoltre  altri 
giureperiti  spagnuoli,  co'  quali  si  determi- 
nassero lo  bisogne  de'  medesimi  ; o volle 
che  codesti  ministri  si  nominassero  reggenti 

1 Offic.  del  prol.  mi  libro  degli  atti,  nel  quale 

manca  il  mimerò,  fogt.  i56. 

* Ivi  dal  1774  al  1777,  fogt.  114. 

1 Regimo  degli  anni  1779,  e 1780,  indiz.  ani, 

fogt.  91. 


del  supremo  consiglio  d'Italia.  Noi  daremo 
qui  brevemente  il  catalogo  de’  soli  reggenti 
siciliani,  mentre  la  branca  austriaca  di  Spa- 
gna ci  governò;  di  poi  aggiungeremo  quelli, 
che  collo  stesso  grado,  e titolo  badarono 
agl'interessi  del  nostro  regno  prima  a Torino, 
ed  indi  a Vienna;  e finalmente  in  ultimo 
luogo  daremo  il  catalogo  de' consiglieri,  che 
hanno  dimorata,  e dimorano  in  Napoli,  da- 
poichè  Carlo  III  vi  stabili  la  cosi  detta  giunta 
di  Sicilia. 

Il  primo  reggente,  che  fu  eletto  nel  su- 
premo consiglio  d'Italia,  fu  Vincenzo  Per- 
colla.  di  cui  si  è parlalo  nel  ruolo  de’  presi- 
denti della  gran  corle.  Fu  egli  promosso  a 
questa  carica  per  cedola  data  a Madrid  a' 6 
di  dicembro  1562,  che  fu  esecutoriata  in 
Palermo  a'  22  di  marzo  1564  e. 

Rimandato  il  Percolla  in  Sicilia,  per  oc- 

4 Reg.  del  nrot.  nel  lih.  degli  atti  dal  1778  ai 

1781,1.115. 

s Ivi  nel  lib.  degli  atti  degli  anni  1787,  e 1788. 
che  non  c ancora  numerato. 

6 Reg.  cane.  reg.  degli  anni  i56a-i5G3,  f. 
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cupare  nella  riforma  de’  tribunali  l'onorìfico 
poeto  di  presidente  della  gran  corte,  gli  fu 
sostituito  nella  reggenza  Agostino  Gisulfo. 
che  abbiamo  nominato  fra’  presidenti  del 
patrimonio.  La  carta  reale  di  sua  elezione 
fu  segnata  in  Madrid  a’  10  di  ottobre  1570. 
e fu  registrata  in  Palermo  a'  5 di  gennaio 
dell'anno  1571 

Nel  1571  il  Gisulfo  fu  destinato  a presedere 
al  regio  patrimonio,  ed  in  sua  vece  fu  chia- 
mato alia  reggenza  in  Ispagna  Raimondo 
Ramondetta,  ch'era  stato  il  primo  presidente 
del  concistoro.  Fu  spedita  la  lettera  reale 
da  Madrid  al  1 di  marzo  15711,  e fu  ese- 
cutoriata  in  Messina  a'  C di  giugno  dell'anno 
medesimo  \ 

Avendo  ottenuta  il  Ramondetta  la  licenia 
di  ritornare  in  Sicilia,  subentrò  in  suo  luogo 
l'anno  1582,  Francesco  Saladino.  Ciò  costa 
dal  chirografo  reale  sottoscritto  net  cammino 
presso  Lisbona  a'  23  di  settembre  1582,  e 
registrato  in  Palermo  a'  IO  di  marzo  del- 
l'anno seguente  1583  *.  Servi  questi  il  so- 
vrano nel  posto  snidatogli  sino  all'anno  1601, 
in  cui  se  ne  morì. 

Mentre  il  Saladino  dimorava  in  Ispagna , 
ebbe  per  compagno , corno  reggente  sopra- 
numerario,  nellanno  1507,  Giovan  Battista 
Celcstre,  corno  si  fa  chiaro  dal  dispaccio 
reale  dato  in  Madrid  a’  20  di  marzo  1597. 
ed  esecutoriato  in  Palermo  all'ultimo  di  mag- 
gio del  medesimo  anno  *.  Alla  morte  poi 
del  ridetto  Saladino,  rimase  il  Celestre  pro- 
pinarlo lino  all’anno  1602,  in  cui  venne  in 
Sicilia  ad  occupare  la  presidenza  del  patri- 
monio. 

Nellanno  suddetto  1G02  fu  chiamato  per 
reggente  in  Ispagna  Modesto  Gsmbacurta. 
che  trovavasi  presidente  del  patrimonio,  co- 
me l'abbiamo  rammentato  nel  catalogo  dei 
presidenti  di  questo  tribunale.  Siamo  privi 
della  cedola  della  sua  elezione;  ma  ci  resta 
un  dispaccio  dato  in  Vallidolid  a'  9 di  gen- 
naio 1603,  in  cui  diceai.  che  il  Gambacurta 
prese  possesso  di  reggente  a'  16  di  set- 
tembre 1602  s.  L'Auria  6 prese  sbaglio  nel 

1 Regia  cancellarla  rrg.  degli  anni  1 5^0,  e 1 5-  ! , 
ani  ind.  f.  aSa- 

• Ivi  registro  degli  anni  1574  , e 1673,  u ind. 
f.  60  3. 

5 Regia  cane.  rrg.  degli  anni  i58a  , c i583  , x 
ind.  f.  a|8. 

4 Nella  stessa  offic.  reg.  degli  anni  i5g6,  c 1897, 
la  ind.  f.  329. 


dare  questo  dispaccio,  in  cui  se  gli  assegna 
il  salario,  credendolo  la  cedola  di  elezione, 
che  noi  ricerchiamo. 

Non  si  trattenne  il  Gambacurta  nel  con- 
siglio d'Italia  più  d’un  snno;  imperocché  nel 
dicembre  dell'anno  1603  ottenne  grazia  di 
restituirsi  alla  patria  con  un  onorifico  di- 
spaccio del  primo  del  detto  mese  , che  si 
è altrove  riferito.  Si  tsrdò  qualche  tempo 
fino  alla  nuova  elezione  del  reggente;  giac- 
ché non  veggiamo  chiamato  a questo  posio 
Giovanni  d'Àlagona,  se  non  nelfanno  1605. 
La  cedola  fatta  in  Madrid  a favore  di  costui 
è del  1 di  ottobre  di  detto  anno,  e fu  ese- 
guita in  Palermo  «’  3 di  gennaio  del  1606. 
Ritrovasi  nella  regia  cancellarla  J,  ma  vi 
manca  il  numero  del  foglio,  essendo  di  quei 
volumi,  che  caddero  in  mare,  nè  più  vi 
ai  distinguono  i numeri  delle  pagine.  Di  que- 
sto ministro  nulla  sappiamo  di  particolare, 
fuori  che  mori  io  Ispagna  nell  anno  1609, 
come  lo  avverte  nella  sua  Storia  Siciliana 
Giuseppe  Ronfìglio  “. 

Alla  morte  dell'Alagona  fu  richiamato  in 
Ispagna  ad  occupare  nuovamente  la  reggenza 
nel  supremo  consiglio  d'Italia  il  mentovato 
Giovan  Battista  Celestre.  La  lettera  reale, 
che  lo  richiama,  fu  sottoscritta  al  Pardo  a'  27 
di  novembre  1609;  e poi  registrala  in  Pa- 
lermo a'  17  di  febbraro  dell  anno  1610  ». 
Questi  finalmente  dopo  di  aver  servito  il  so- 
vrano per  altri  cinque  anni,  ottenne  la  sua 
giubilazione. 

Fu  dunque  eletto  l'anno  1615  il  nuovo 
reggente,  e la  scelta  cadde  in  Mario  Can- 
nizzaro,  che  trovavasi  da  poco  (atto  presi- 
dente dei  reai  patrimonio,  di  cui  si  è fatta 
menzione  ne'  catologhi  de'  presidenti  di  que- 
sto tribunale,  e di  quello  del  concistoro.  Glie- 
e fu  mandata  la  cedola  da  Vallidolid  a 20 
i luglio,  che  fu  eseguita  in  Messina  a'  2i 
di  settembre  dell’anno  istesso 

Dimorò  il  Cannizzaro  in  Ispagna  fino  al- 
l'anno 1618,  in  cui  otteone  la  permissione 
di  ritornarsene  in  Sicilia;  e allora  fu  pro- 
mosso alla  reggenza  Pietro  di  Alagona  per 

* Regia  cane.  reg.  degli  anni  i6o3,e  1G0J,  1 ind. 
fog.  i58. 

5 Storia  dei  Viceré  pag.  3o3. 

? Reg-  degli  anui  i(io5,  iGoG,  ni  ind. 

8 Parte  ni,  lib.  iv,  pag.  107. 

9 Regia  cauc.  rcg.  degli  anni  1C09,  e 1610,  vii 
ind.  f.  106. 

1©  NdU  stessa  offic.  reg.  degli  anni  161 4,  e 161 5, 
xiu  ind.  f.  47> 
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caria  data  a a.  Lorenzo  dello  Eacuriale  ai 
15  di  settembre  di  detto  anno,  e registrala  in 
Palermo  a 31  di  gennaio  dell'anno  di  appresso 
1619  '■  Questo  ministro  ebbe  la  stessa  sven- 
terà di  (iiovanni  della  medesima  famiglia, 
essendo  morto  alla  corte  di  Madrid  nell'an- 
no 1620. 

Fu  d'uopo  perciò  di  rimpiazzare  la  carica  di 
reggente,  e ri  fu  eletto  Pietro  Corsetto,  ch'era 
allora  presidente  del  concistoro.  Vuoisi  ». 
che  fu  la  cedola  sottoscritta  in  Madrid  a'  3 
di  ottobre,  e registrata  in  Palermo  a'  li  di 
dicembre;  ma  noi  non  l'abbiamo  punto  tro- 
vata nel  registro  della  regia  cancellane  degli 
anni  1620  e 1621,  m indizione.  Si  fermò  il 
Corsetto,  di  cui  si  è parlato  dinanzi,  e ai 
parlerò  in  appresso,  nella  reggenza  di  Spagna 
fino  all'anno  1625  quando  varata,  come  si 
è detto  nel  catalogo  antecedente,  la  presi- 
denza del  concistoro  per  la  renunzia  di  Vito 
Sicomo,  tornò  ad  occuparla,  e si  recò  a Pa- 
lermo. 

Fu  inalzato  allora  alla  reggenza  nel  con- 
siglio d' Italia  Giuseppe  Napoli,  ch'era  presi- 
dente del  patrimonio,  in  forza  di  una  reai 
cedola  sottoscritta  a Madrid  a'  12  di  otto- 
bre 1625.  ed  esecutorietà  in  Palermo  a' 22 
di  gennaio  1626  5.  Dalla  suddetta  data  della 
esecutoria  res'ò  ing  sonato  il  Mongilore,  scri- 
vendo V ch'ei  fu  eletto  reggente  l'anno  1626. 
Dal  non  vedere  più  nominato  questo  giure- 
perito negli  archivi  regi , crediamo  verisi- 
mile eh'  egli  sia  morto  in  Ispsgna  nell'an- 
no 1612,  in  cui  vediamo  eletto  nel  posto  di 
reggente  il  di  lui  successore. 

Fu  questi  Rocco  Potenzano,  che  occupava 
la  presidenza  del  concistoro.  Ne  fu  fatta  l'ele- 
zione io  Madrid  a'  21  di  ottobre  1642 , e 
fu  registrata  in  Palermo  a'  12  di  gennaro 
1643  5.  Sappiamo,  ch'ei  sulla  fine  di  quest'an- 
no arrivò  in  Ispsgna;  giacché  il  di  lui  pos- 
sesso accadde  a’  12  di  novembre,  come  costa 
dal  dispaccio  reale  segnato  in  Madrid  »’  20 
di  dicembre  , con  cui  si  ordina  che  segli 
assegni  il  salario  dal  di  di  sua  possessione, 
qual  dispaccio  fu  poi  registrato  in  Palermo 
a’  17  marzo  del  seguente  anno  1644  s.  Si 
trattenne  il  Cannizzaro  in  Ispagna  fino  al- 


1  Regia  cane.  rcg.  degli  anni  1618,  e 1619, 1 imi. 

fog.  Mi. 

» Auria  Cron.  dei  Pierre  pag.  3o3. 

} Regia  cane.  rcg.  degli  anni  |G?5,  e iGaG,  vili 

ind.  f.  1 14- 


l'anno  1616  . quando  morto  Vincenzo  Gir- 
genti.  fu  egli,  come  fu  avvertito  fra’  presi- 
denti del  reai  patrimonio,  eletto  a presedere 
a questo  tribunale. 

Noi  abbiamo  nel  catalogo  de'  presidenti 
del  patrimonio  notato,  che  l'Auria  si  era  di- 
partito dalla  verità  storica  nel  fissare  la  morte 
del  Girgenti  a'  4 di  febbraro  1647,  e ci  sia- 
mo impegnati  di  parola,  ch'ei  fosse  morto 
nell'anno  1646.  Eccone  la  prova:  il  Girgenti 
dovè  morire,  prima  che  il  Potenzano  fosse 
eletto  presidente  del  patrimonio  , e prima 
che  si  fosse  dato  un  successore  a questo  reg- 
gente, ma  l'elezione  del  successore  fu  fatta 
nel  mese  di  dicembre  1646.  come  or  ora  ap- 
paleseremo; dunque  il  Girgenti  dovette  mo- 
rire prima  di  questo  mese,  e perciò  prima 
dell'anno  1647.  Egli  è vero,  che  la  cedola, 
con  cui  da  Madrid  fu  fatta  l’elezione  del  Poten- 
zano alla  presidenza  del  patrimonio,  fu  data 
a'  27  di  marzo  1647,  ma  ciò  non  monta  a 
nulla.  Le  cedole  per  lo  più  si  segnano,  quan- 
do i candidati  partono  per  venire  ad  impoa- 
sessarsi  della  carica  accordata  loro . e lai- 
volta  ancora  dopo  di  easervi  arrivati.  In  quel- 
l’anno poi  1646,  essendo  gli  affari  della  Si- 
cilia in  diaordine.  come  si  dirà  a suo  luogo, 
non  è meraviglia  che  aieai  tardi  pensato  a 
spedire  il  regio  chirografo.  Oltre  che  non  era 
possibile  fra  il  breve  spazio  di  23  giorni, 
quanti  ne  corsero  da'  4 di  marzo  a'  27  di 
esso  mese,  che  sia  arrivata  in  Madrid  la  noti- 
zia della  morte  del  Girgenti,  e siasi  la  corte 
di  Spagna,  che  nell»  sue  risoluzioni  cammi- 
nava a passo  di  piombo,  determinata  a dar 
la  carica  vacante  della  presidenza  del  reai 
patrimonio  al  Potenzano,  e ad  avvertirne 
cosi  sollecitamente  il  viceré.  È dunque  più 
probabile,  che  il  Girgenti  sia  morto  l'anno 
1646,  che  il  Potenzano  aia  stato  nel  mede- 
simo anno  eletto  presidente  del  patrimonio, 
e che  siasi  anche  provveduta  la  carica  di 
reggente . sebbene  questi  avvisi  non  siano 
arrivati  a!  viceré  marchese  do  los  Voles, 
se  non  nell'anno  seguente  1647. 

Nel  posto  lascialo  vacante  dal  Potenzano 
in  Ispagna  fu  incardinato  Antonio  Xirolta , 
la  di  cui  cedola  di  elezione  fu  data  in  Madrid 


Z Bili.  Sic . t.  i,  pag.  394. 

5 Rrg.  cane.  rcg.  degli  anui  iC^a,  c 1 G43,  x ind. 
fog.  i|5. 

a OUic  del  prot.  rcg.  degli  anni  if>43,  c 1644, 
xi  ind.  f.  a>5. 
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a'  23  di  dicembre  1GW5'.  Non  ebbe  lo  Xi- 
rotta  il  piacere  di  sapere  la  sua  elezione; 
se  ne  mori  egli  prima,  che  glieno  arrivasse 
la  notizia;  e perciò  vacò  questa  carica  an- 
ziché l’eletto  se  ne  mettesse  in  possesso. 

Si  tardò  bene  un  anno,  ed  un  mese  prima 
che  fosse  chiamato  in  Ispagna  il  nuovo  reg- 
gente. Le  vertigini  di  Palermo,  che  noi  ab- 
biamo descritte  nel  corso  di  questa  sto- 
ria . teneano  cosi  occupata  la  corte  di  Spa- 
gna . elio  tutte  le  mire  di  essa  erano  rivol- 
to ad  estinguere  il  nato  incendio.  Pii  dun- 
que eletto  il  nuovo  reggente  nell'anno  1618, 
c fu  Piotro  di  Gregorio,  che  trova  vasi  mae- 
stro razionale  del  regio  patrimonio.  Il  reai 
dispaccio  di  questa  elezione  fu  segnato  in 
Madrid  a’  5 di  febbraro  del  detto  anno,  ed 
eseguito  in  Palermo  a'  Ih  di  giugno  '.  Di- 
morò egli  in  Ispagna  fino  all’anno  1651.  in 
cui  fu  fatto  presidente  della  gran  corte,  come 
si  è dello  nel  ruolo  de’  presidenti  di  questo 
tribunale,  dove  abbiamo  raccontato  ancora 
la  fatalità  accadutagli  nel  venirsene  in  Si- 
cilia. 

Alla  partenza  di  Pietro  di  Gregorio  fu 
detto  reggente  in  Ispagna  Ascanio  Ansatone 
messinese.  L’Auria5  scrisse,  che  il  dispaccio,  ; 
in  cui  fu  eletto,  era  sottoscritto  a’  18  di  di-  j 
cembro  1G51 , cd  csecutoriato  in  Palermo 
a'  i di  marzo  1652,  ma  s’inganna  al  solito,  | 
giacché  Ascanio  fu  eletto,  e prese  possesso 
prima;  imperocché  ncll’olhcina  del  protono- 
taro  evvi  una  cedola  data  in  Madrid  a'  2% 
di  novembre  1G50  4,  nella  quale  viene  egli 
eletto  reggente  per  la  promozione  di  Pietro 
di  Gregorio  alla  presidenza  della  gran  corte, 
e se  gli  assegnano  1000  ducati  per  il  viaggio 
fino  in  Ispagna.  Nella  stessa  olììcina  ancora 
ritrovasi  un'altro  dispacciò  5,  per  cui  si  as- 
segna all’Ansaione  il  salario  di  reggente,  e 
dicesi  ch'egli  avea  preso  possesso  di  questa 
carica  a’  26  di  agosto  1051 . come  dunque  sarà 
possibile  elici  fosse  stato  eletto  nel  dicembre 
seguente?  Dimorò  questo  ministro  in  quella 
corte  presso  a 12  anni,  coll'appoggio  del 
quale  i Messinesi,  come  abbiamo  riferito  al-  - 
trove.  suscitarono  molte  liti  ai  Palermitani 

1 Rcg.  ean.  r.  degli  anni  i6$6*»647»  *v  ind.  f.  84.  ! 

* Oflic.  del  prot.  rcg.  degli  anni  1647,  e 1648, 
xv  ind.  f.  IO). 

* Storia  dei  pjg.  3o3. 

4 Reg.  degli  anni  1630,  c iG5t,  tu  ind.  f.  i3o. 

* Ivi  fog.  i38. 

* Otite,  del  prot.  rcg.  degli  anni  1G62,  c 1 063, 
xv  ind.  f.  1 10. 


loro  rivali.  Alla  morie  poi  di  Diego  Marotta 
fu  rimandato  in  Sicilia  a presedere  al  tribu- 
nale della  gran  corte. 

Nel  posto  dell'Ansalone  subentrò  reggente 
Orazio  della  Torre,  Fu  egli  eletto  in  Madrid 
a 5 di  ottobre  16G2.  e la  di  lui  cedola  fu 
registrata  in  Messina  a' 31  di  agosto  16G3  6, 
che  che  ne  abbia  scritto  l'Auria  7,  che  lo 
fa  eletto  a'  25  di  settembre  1662.  Siccome 
il  Torre  era  successo  all  Ansalone  nella  reg- 
genza in  Ispagna.  cosi  alla  morte  di  questo 
fu  surrogato  alla  presidenza  della  gran  corte, 
come  si  è avvertito  nella  serie  de'  presi- 
denti di  questo  tribunale. 

Fu  allora  chiamato  alla  reggenza  di  Spa- 
gna Diego  Joppolo  l'anno  1668.  L'elezione 
ne  fu  fatta  a'  2 di  luglio,  come  costa  dal 
biglietto  viceregio  del  duca  di  Aiburquerque 
dato  in  Palermo  a'  22  di  gennaro  1669,  che 
ne  dà  l'avviso  ».  Poco  egli  si  trattenne  alla 
corte;  imperocché  mandato  il  Torre  a prese- 
dere al  magistrato  straordinario  in  Milano, 
vacò  quindi  la  presidenza  delia  gran  corte, 
a cui  fu  egli  l'anno  1672  inalzato. 

In  detto  anno  fu  eletto  nel  posto  di  reg- 
gente Vincenzo  Denti,  ch’era  allora  presi- 
dente del  reai  patrimonio.  Manca  la  di  lui 
cedola;  ma  sappiamo  eh'  ci  prese  possesso 
in  Madrid  a'  23  di  settembre  1672.  Costa 
ciò  da  un  dispaccio  della  regia  cancellarla  ». 
e della  conservadoria  *\  nel  quale  se  gli  as- 
segna il  salario  di  reggente.  L questo  chiro- 
grafo dato  a Madrid  a'  3 di  ottobre  dell'an- 
no 1672.  Siamo  costretti  anche  qui  a cor- 
reggere l'Auria,  il  quale  ■'  scrisse,  che  gli 
fu  spedita  la  cedola  di  elezione  nel  detto 
giorno  3 di  ottobre , e che  questa  fu  ese- 
guita io  Palermo  a’  18  di  settembre  dello 
stesso  anno.  Il  monumento,  ch'egli  accenna, 
non  è la  cedola  di  elezione,  ma  il  dispaccio 
del  salario.  S ogli  prese  possesso  a'  23  di 
settembre,  la  cedola  di  elezione  dovè  essere 
precedente,  benché  poi  costumavasi  di  non 
assegnarsi  il  salario,  se  non  precedeva  il 
possesso.  Mori  questo  giureperito  in  Ispagna 
lanno  1677. 

Pietro  Oliveri,  che  occupava  la  presidenza 

7 Stona  dà  Viceré  pag.  3o3. 

& Rcg.  cane.  rcg.  degli  anni  1668  , e 1G69,  vi. 
ind-  f.  133. 

» tlcg.  degli  anni  1673,  e 1673,  X ind.  f.  33. 

• o Net  lib.  Mercedum  degli  anni  1673,0  167!, 
fogt.  77. 

«'  Storia  dei  sig.  Viceré  pag.  3o3. 
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de)  patrimonio,  fu  alla  morte  del  Denti  chia- 
mato in  lasagna  nell’anno  1678,  per  suben- 
trare nel  consiglio  d'Italia  al  medesimo.  Noi 
in  verità  non  abbiamo  rinvenuta  la  sua  ce- 
dola; ma  ci  è caduto  in  aorte  un  dispaccio 
de'  23  di  maggio  1678,  che  fu  eseguito  in 
Messina  a' 28  di  giugno  seguente con  cui 
si  assegnano  a questo  ministro  cinquecento 
ducati  d’oro  per  aiuto  di  costa  a cagione  del 
viaggio  che  dovea  fare,  essendo  stato  nomi- 
nato per  reggente  del  consiglio  d Italia  por 
la  morte  del  reggente  Vincenzo  Denti.  Visse 
rOliveri  altri  due  anni , e mori  in  Madrid 
a'  15  di  luglio  1680. 

Per  la  morte  dell'Oli veri  fu  eletto  reggente 
Giovanni  Ramondctta,  di  cui  non  sappiamo 
che  abbia  antecedentemente  sostenuto  altro 
pesto  nelle  magistrature,  che  quello  di  mae- 
stro razionale,  e ci  costa  che  fu  adoperato 
negli  affari  politici  da’  viceré  de  suoi  tempi. 
L’  elezione  dicesi  che  fu  fatta  a’  18  di  ot- 
tobre 1680,  e fu  esccutoriata  in  Palermo  ai 
6 dello  stesso  mese  del  seguente  anno  1681. 
Siamo  privi  di  questo  monumento;  ma  ne 
abbiamo  due  altri , che  ci  assicurano,  della 
carica  di  reggente  del  Ramondctta;  lune  è 
l’elezione  di  Antonino  Giurato  in  maestro 
razionale  sottoscritta  a Madrid  a'  21  di  no- 
vembre , in  cui  dicesi  che  viene  eletto  a 
questo  posto  per  la  promozione  del  Rainon- 
delta  alta  carica  di  reggente  l'altro  è dato 
dalla  stessa  città  a’  6 di  ottobre  1681,  con 
cui  segli  assegnano  mille  ducati  d’oro  per 
il  viaggio  in  lspagna , essendo  stato  eletto 
reggente  d'Italia  *.  In  capo  a due  anni,  cioè 
l'anno  1682, dopo  di  aver  egli  servito  lodevol- 
mente il  re  Cattolico  nella  commissione  pres- 
so i principi  d’Italia . affinché  si  collegassero 
colla  Spagna  contro  la  Francia , fu  riman- 
dato in  Sicilia  presidente  della  gran  corte. 

In  questa  occasione  vacando  la  reggenza, 
vi  fu  chiamato  Antonino  Giurato,  ciie  tro- 
vavasi  maestro  razionale  del  reai  patrimonio, 
cui  fu  mandata  la  cedola  da  Madrid  a'  5 ili 
febbraro  1683.  Questa  regia  carta  non  si  è 
trovata  ne'  nostri  archivi,  ma  abbiamo  nella 
regia  cancellarla  < un  dispaccio  del  re  Carlo  11 
de’  17  di  maggio  1683  , con  cui  si  addita 

1 Regìa  cane.  rcg.  degli  anni  1677  e 1678.  1 ind. 
log.  660. 

1 Regia  conscrv.  reg.  degli  anni  1680,  c 1681  , 
iv  ind.  f.  89. 

* Ivi  reg.  degli  anni  1681,  c 1680,  v ind.  f.  81. 

4 Reg.  degli  anni  vi  ind.  1G82,  c 1 083,  f.  ijZ. 


che  il  mentovato  Giurato  avea  già  preso  pos- 
sesso della  carica  di  reggente  nel  supremo 
consiglio  d'  Italia,  e perciò  si  ordina  che 
segli  paghi  il  salario;  qual  biglietto  reale  fu 
registrato  in  Palermo  a’  22  di  giugno  del- 
l’anno medesimo.  Visse  egli  lunga  pezza  reg- 
gente in  Madrid,  giacché  era  ancora  in  que- 
sto posto  nell'almo  1707,  in  cui  il  canonico 
Antonino  Mongitore  stampò  il  suo  primo  tomo 
della  Biblioteca  siciliana  *;  né  sappiamo  che 
nel  turbolento  governo  del  re  Filippo  V siesi 
eletto  altro  reggente  siciliano  nel  consiglio 
d’Italia.  Laonde  sospettiamo,  che  o visse  lino 
che  durò  nostro  re  il  ridetto  Filippo  V , o 
che  morto  lui  in  quei  calamitosissimi  tempi, 
non  si  sia  pensato  a chiamare  altro  reggente 
dalla  Sicilia. 

Passalo  il  nostro  regno  nelle  mani  del  re 
Vittorio  Amedeo  di  Savoia  l’anno  1713,  ed 
essendo  questi  venuto  in  Palermo  a pren- 
dervi la  corona  reale,  e a dimorarvi  per 
un'anno,  non  vi  fu  allora  bisogno  di  reggente; 
consultava  egli  gli  affari  col  sacro  consiglio. 
Ma  quando  si  determinò  ad  abbandonare  que- 
sta isola,  e a ritornare  in  Savoia,  voile  seco 
condurre  un  ministro,  che  lo  assistesse,  e 

10  consigliasse  in  tutto  ciò,  che  riguardava 

11  nostro  regno.  Fissò  egli  gli  occhi  nel  capo 
del  sacro  consiglio,  cioè  nel  presidente  della 
gran  corte  Vincenzo  Ugo.  uomo  da  lui  ripu- 
tato il  più  abile,  ed  onesto  fra  tutti  i mi- 
nistri , e gliene  spedi  in  Messina  la  cedola 
a'  25  di  agosto  1714.  nella  quale  lo  dichiarò 
reggente,  e presidente  interino  del  consiglio 
di  Sicilia 

Durò  due  anni  Vincenzo  Ugo  in  Torino 
nello  esercizio  di  questa  carica;  ma  la  sua 
vecchiaia  non  comportava  di  dimorarvi  di 
più,  e perciò  supplicò  quel  sovrano,  acciò 
gli  permettesse  di  ritirarsi  in  Palermo.  Con- 
discese Vittorio  Amedeo  a giubilarlo,  e ri- 
mandandolo colmo  di  onori,  e di  beneficenze, 
scelse  in  di  lui  luogo  Niccolò  Pensabene. 
ch’era  avvocato  fiscale  della  gran  corte,  cui 
spedi  il  dispaccio  dalla  Venerla,  luogo  di  de- 
lizie dei  re  di  Sardegna,  a’  2'»  di  giugno  1716, 
che  fu  registrato  in  Palermo  a’ 7 dei  seguente 
agosto  7. 

s Bill.  Sic.  t.  t,  pag.  48. 

Rcg.  nella  rvgia  cane,  degli  anni  1714,6  1 7 1 * * 4 G , 
vni  ind.  I'.  ao3. 

7 «ella  sten»  otfìc.  rcg.  degli  anni  1715,  e 1716, 
11  ind.  lib.  11,  f.  a 33. 
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Fu  negli  anni  1718, 1719,  e 1720  la  nostra 
Sicilia  il  teatro  della  guerra  , e fu  insieme 
occupata  da'  Savoiardi,  dagli  Spagnuoli  e dai 
Tedeschi,  fino  che  per  la  pace  fatta  in  questo 
ultimo  anno  giusta  ciò,  che  la  quadruplice 
alleanza  area  conchiuso  in  Londra,  e sotto- 
scritta dal  re  Cattolico  Filippo  V a'  17  di 
fehhraro.  restò  in  potere  dell'augusto  Car- 
lo VI  di  Austria  imperadorc  di  Occidente.  Al- 
lora fissò  questo  principe  in  Vienna  un  con- 
siglio d’Italia,  dove  chiamò  da'  diversi  stati, 
che  vi  possedeva,  alcuni  giureperiti  per  con- 
sigliarlo. A noi  non  costa,  se  ne'  primi  anni 
del  governo  di  questo  imperatore  vi  sia  stato 
chiamato  alcun  siciliano;  imperocché  non  ve- 
diamo altro  reggente  nazionale  in  Vienna 
prima  d’ Ignazio  Perlongo.  la  di  cui  promo- 
zione dovette  accadere  tra  gli  anni  1722, 
e 1723.  Comecbè  siamo  privi  della  cedola 


imperiale,  che  forse  allora  non  si  curò  di 
registrare  ne’  nostri  archivi,  nondimeno  ci 
restano  due  monumenti,  che  ce  ne  assicu- 
rano. Il  primo  è un  dispaccio  patrimoniale 
fatto  a favore  di  Francesco  M.  Cavallaro  , 
cui  si  assegna  il  salario,  come  presidente 
del  reai  patrimonio  , nel  quale  dicesi  che 
questo  ministro  era  stato  eletto  alla  detta 
presidenza , perchè  il  Perlougo  passava  in 
Vienna  ad  occupare  la  carica  di  reggente 
del  consiglio  d'Italia  *.  L'altro  è un  dispaccio 
imperiale  dato  in  Vienna  a'20  di  agosto  1724, 
con  cui  fu  accordato  al  Perlongo  un  aiuto  di 
costa  di  tre  mila  scudi,  per  portarsi  alla 
corte  imperiale  \ Dimorò  egli  sempre  in 
Vienna  presso  S.  C.  M.  nè  mai  più  ritornò 
in  Sicilia,  essendovisi  anche  trattenuto,  dopo 
che  passò  questo  regno  nelle  man!  del  re 
Carlo  III  Borbone  infante  di  Spagna. 


CATALOGO  VI. 


de'  CONSIGLIERI  DELLA  SUPREMA  GIUNTA  DI  SICILIA  ERETTA  IN  NAPOLI 
DAL  RE  CARLO  III.  BORBONE. 


Questo  monarca,  che  divenne  sovrano  delle 
due  Sicilie  l'anno  1734,  dopo  di  essersi  coro- 
nato in  Palermo,  nel  ritorno  che  fe  a Na- 
poli. pensò  di  ergervi  nell'anno  1735  un  tri- 
bunale. che  fosse  surrogato  all'antico  consi- 
glio d'Italia,  cui  diede  allora  il  nome  di  giun- 
ta della  contatta  per  gli  affari  del  regno  di 
Sicilia,  e de’  ducati  di  Parma,  e di  Piacenza; 
che  poi  per  essere  passato  Parma , e Pia- 
cenza nelle  mani  dell'Infante  Filippo  suo  fra- 
tello, fu  semplicemente  chiamata,  come  tut- 
tavia si  nomina, giunta  di  Sicilia.  Volle  inol- 
tre che  presedesse  a questo  magistrato  uoo 
dei  nostri  baroni  parlamentari  siciliani  nato, 
ed  abitante  nel  nostro  regno,  cui  conferì  il 
grada  di  consigliere  di  stato  ».  Oltre  questo 
capo  assegnò  in  detta  giunta  due  giurepe- 
riti  col  titolo  di  consiglieri  provinciali  , i 

1 Regia  cooaerv.  dell'azienda  nel  lib.  degli  asacnti 
dei  aalariati  dell'anno  17*3,  nt  ind.  fino  all'anoo 
vi»  ind.  num.  5,  {.  i5g. 


quali  stessero  invece  de'  reggenti  siciliani, 
ch'erano  in  lspagna . ed  in  Vienna  nel  su- 
premo consiglio  d'Italia.  Noi  parleremo,  per 
non  rompere  il  filo  de'  giureperiti,  de’  con- 
siglieri siciliani,  e da  ultimo  daremo  la  serie 
de'  presidenti  di  questa  giunta. 

I primi  due  eletti  consiglieri  furono  Carlo 
Onofrio  Buglio  messinese,  e Girolamo  Arena 
palermitano.  Il  primo  avendo  servito  molti 
anni  la  sua  patria  nell'amministrazione  della 
giustizia,  era  stalo  promosso  al  grado  di 
maestro  razionale  del  reai  patrimonio,  e men- 
tre occupava  questa  magistratura  fu  desti- 
nato per  uno  de'  ministri  della  giunta  di  Si- 
cilia. Era  anche  l'Arena  uno  de'  migliori 
giureconsulti  del  foro  siciliano . che  trova- 
vasi  nel  posto  di  avvocato  fiscale  della  gran 
corte.  Questi  visse  in  Napoli  fino  all'anno 

■ Regia  couscrv.  nel  libro  Mercedum  degli  anni 
1^04»  * i?a5,  f.  iz8. 

> Cap.  Keg.  Sic.  t.  11,  in  Canio  Hispaniarum 
infante  pag.  41  a. 
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1747,  in  cui  terminò  i tuoi  giorni,  e la  corte 
volendogli  sostituire  un  altro,  scelte  Dome- 
nico Landolina  famoso  giureperito,  ch'era  al- 
lora nella  carica  di  avvocato  fiscale  della  gran 
corte,  cui  fu  spedito  il  biglietto  di  avviso 
per  via  della  reai  segreteria  di  giustiria,  e 
grazia  a'  3 di  marzo  1748.  Fu  questo  ese- 
guito in  Palermo  a'  17  del  seguente  aprile, 
dietro  la  quale  esecuzione  usci  il  dispaccio 
patrimoniale  nel  di  8 di  maggio 

Il  Buglio,  come  si  è detto  nella  serie  dei 
presidenti  della  gran  corte,  dopo  la  morte 
di  Giovan  Tommaso  Loredano,  venne  in  Pa- 
lermo a coprire  la  vacante  presidenza,  ed 
in  suo  luogo  fu  chiamato  ad  occupare  la 
reggenza  in  Napoli  Vincenzo  Natoli,  il  quale 
trovavasi  decorato  della  carica  di  ministro 
in  Messina.  La  segretaria'  di  grazia  e giu- 
stizia ne  spedi  in  Palermo  la  lettera  di  av- 
viso data  in  Napoli  a’  26  di  giugno  1751, 
che  fu  registrata  con  dispaccio  del  rual  patri- 
monio nella  conservadoria  dell'azienda  ». 

Vacata  la  presidenza  del  reai  patrimonio 
nel  1758  per  la  morte  di  Giuseppe  Catena, 
il  Natoli  amando  di  ritornare  io  Palermo, 
chiese  al  re  di  essere  eletto  capo  di  questo 
magistrato,  e l’ottenne,  come  si  è detto  nel 
catalogo  de'  presidenti  patrimoniali.  Fu  al- 
lora promosso  alla  reggenza  Domenico  Car- 
dino messinese,  che  era  avvocato  fiscale  della 
gran  corte,  e gliene  fu  spedito  i'.  dispaccio 
reale  dalla  segretaria  di  stato,  di  guerra, 
marina,  ed  azienda  sotto  i 26  di  agosto  del- 
l'anno istcsso  >. 

In  morte  poi  del  duca  Domenico  Lando- 
lina, che  accadde  nel  1765.  fu  trascelto  come 
consultore  della  giunta  di  Sicilia  Domenico 
Pensabene  messinese  ancor  esso , che  occu 
pava  la  carica  di  avvocato  fiscale  del  reai 
patrimonio,  ed  avea  anche  avuto  il  titolo 
di  presidente  onorario.  La  carta  di  sua  ele- 
zione, o sia  il  biglietto  di  avviso,  fu  dato 
in  Napoli  agli  8 di  febbraro  1766,  e fu  regi- 
strato in  Palermo  a'  28  dello  stesso  mese  4. 

Mori  il  Cardillo  in  Napoli  nell'anno  1773, 
e fu  chiamato  nella  giunta  di  Sicilia  un  altro 
giureconsulto  messinese,  cioè  Francesco  Ge- 
melli, ch'era  ministro  in  quella  cillà.  N'eb- 
be egli  l'avviso  dalla  segretaria  di  giustizia, 

1 Regia  Corner?,  dell'azienda  nel  lih-  degli  assenti 
dall'anno  1746,  per  tutto  l'anno  1774,0-  6,  f.  i5. 

* Regia  cuoserr.  dell'azienda  n.  6,  t.  56. 

a Ivi  f,  1 56- 

4 Regia  conserv.  dell'azienda  n.  6,  f.  181. 

* Num.  6,  f.  aàp. 


e grazia  sottoscritto  a'  26  di  giugno  dell'an- 
no istesso,  corno  ai  fa  palese  dal  libro  degli 
assenti  nella  regia  conservadoria  dell'azien- 
da *, 

L'aria  della  cittì  di  Napoli  non  punto  con- 
ducea  alla  salute  del  Gainelli,  il  quale  desi- 
derando ardentemente  di  ritornare  alla  pa- 
tria, pregò  il  re  N.  S.  affinchè  gli  permet- 
tesse di  renunziare,  e ne  consegui  la  grazia. 
Allora  dovendosi  creare  il  nuovo  consigliere 
della  giunta  di  Sicilia,  cadde  la  scelta  nella 
persona  del  marchesu  Giacomo  Mariano  Ba- 
jada  maestro  razionale  del  regio  patrimonio, 
che  n'ebbe  la  notizia  dalla  solita  aegretaria 
di  grazia,  e giustizia  con  lettera  de'  17  di 
aettembre  1774  *. 

Anche  il  marchese  Baiada  trovavasi  mal- 
concio in  salute,  quando  andò  in  Napoli,  e 
perciò  alla  prima  occasione,  che  se  gli  pre- 
sentò, di  rendersi  a Palermo,  volentieri  fac- 
cettò. Vacata  dunque  la  presidenza  del  conci- 
storo nell'anno  1776  per  la  morte  di  Anto- 
nino Denti,  ei  la  richiese  al  re,  che  beni- 
gnamente gliel'accordù,  come  si  è detto  nella 
serie  de’  presidenti  della  regia  coscienza. 
Subentrò  allora  nel  posto  del  Baiada  il  cava- 
liere Giovan  Battista  Asmundo  Paterno  av- 
vocato fiscale  della  gran  corte.  Il  dispaccio 
della  segretaria  di  grazia , e giustizia  fu  se- 
gnato a’  24  di  agosto  1776  z. 

Ritornò  il  cavaliere  Asmundo  in  Palermo 
nell’anno  1780,  e venne  ad  occupare  il  posto 
del  suo  antecessore  Baiada.  che  per  la  di 
lui  morte  era  vacato  nel  tribunale  del  conci- 
storo. Andò  allora  in  Napoli,  come  consi- 
gliere della  giunta , il  marchese  Filadellio 
Artale.  che  sostenea  l'avvocazia  fiscale  della 
gran  corte  *. 

Brevi  furono  i giorni  di  questo  giurepo- 
rito,  che  mancò  di  vita  nell  anno  1782.  0 
la  corte  vi  chiamò  cnme  consigliere  provin- 
ciale nella  giunta  di  Sicilia  Antonino  Ardiz- 
zone  giureperito  messinese,  ch'era  successo 
all'Artale  nell'avvocazia  fiscale  della  gran  cor- 
te. N'ebbe  egli  il  righetto  della  segretaria 
di  grazia,  e giustizia  sotto  i 27  di  ottobre 
1782,  che  fu  registrato  nella  regia  conser- 
vadoria dell'azienda  s. 

Passò  anche  al  numero  de'  morti  nell'an- 

* Netta  stessa  regia  conservati,  nel  registro  degli 
assenti  n.  7,  f,  3. 

7 Nella  stessa  regia  conservati,  nel  registro  degli 
assenti  di  n.  7,  f.  sS. 

a Ivi  fog.  5i. 

9 Ivi  fog.  80. 
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no  178'»  il  marchese  Domenico  Pensacene, 
che  da  tanto  tempo  si  era  fermato  in  Na- 
poli ministro  della  giunta  di  Sicilia.  In  questa 
vacanza  fu  eletto  in  di  lui  luogo  il  cavaliere 
Michele  Perremuto  caltagironrse.  Gli  arri- 
vò l'avviso  dalla  segretaria  di  giustizia  . e 
grazia  dato  in  Napoli  a’  10  di  luglio  dello 
stesso  anno,  e fu  registrato  nello  stesso  libro 
della  mentovala  couservadoria  dell’azienda 
Nel  cambiamento  dei  ministero,  che  ab- 
biamo accennato  ne'  due  cataloghi  dei  presi- 
denti della  gran  corte,  e del  reai  patrimonio 
accaduto  l'anno  1787,  per  cui  fu  scaricato 
della  presidenza  della  gran  corte  Stefano  Ai- 
roldi,  e fu  giubilato  per  la  sua  avanzata  età 
il  presidente  del  patrimonio  Giuseppe  Leone, 
vacarono  nello  stesso  tempo  le  due  presi- 
denze della  gran  corte,  e del  patrimonio; 
ed  essendo  stato  eletto  il  cavaliere  Giovan 
Battista  Asmundo,  che  trovavasi,  come  ab- 
biamo detto  , presidente  del  concistoro,  a 
presedere  nella  gran  corte,  restarono  senza 
i capi  il  reai  patrimonio,  e il  tribunale  del 
concistoro.  Il  re  vi  destinò  i due  consiglieri 


siciliani,  che  si  trovavano  in  Napoli,  confe- 
rendo la  presidenza  del  patrimonio . conia 
si  è detto  nel  ruolo  de'  presidenti  di  detto 
magistrato,  al  cavaliere  Michele  Perremuto, 
e quella  del  concistoro  ad  Antonino  Ardiz- 
zone,  cui  accordò  ancora  il  titolo  di  mar- 
chese. giusta  ciò,  che  abbiamo  avvertito  nel- 
l'antecedente catalogo. 

Mancate  cosi  le  due  piazze  di  consiglieri 
siciliani  in  Napoli,  il  re  vi  sostituì  in  una  il 
marchese  Agostino  Cardili»  messinese. ch'era 
maestro  razionale  del  reai  patrimonio,  e nel- 
l'altra il  barone  Giuseppe  Cugino  avvocato 
fiscale  della  gran  corte;  il  primo  in  vece 
del  Perremuto,  e il  secondo  in  luogo  dello 
Ardizzone.  L'uno,  e l'altro  viglietto,  con  cui 
furono  avvisati  della  loro  elezione  dalla  se- 
gretaria di  grazia,  e giustizia,  furono  in  data 
de’  2 di  aprile  del  medesimo  anno  1787, 
e furono  registrati  nello  stesso  libro  della 
conservadoria  regia  dell'azienda  '.  Questi 
sono  gli  attuali  consiglieri  provinciali  della 
giunta  di  Sicilia  nel  presente  anno  1790,  in 
cui  scriviamo. 


CATALOGO  VII. 


de'  PRESIDENTI  DELLA  REGIA  Cll.VTA  DI  SICILIA  STABILITA  IN  NAPOLI  L’ANNO  1735. 


Il  clementissimo  Carlo  III  re  delle  Sicilie, 
la  di  cui  morte  non  sarà  mai  abbastanza 
compianta,  e la  cui  memoria  resterà  in  perpe- 
tuo,e indelebilmente  scolpita  negli  animi  sen- 
sibili de  Siciliani,  nel  [ormare,  come  abbiati) 
detto,  la  giunta  della  consulta,  e nel  volere, 
che  vi  predesse  uno  de  baroni  siciliani  nato, 
e residente  nel  nostro  regno  con  quella  ma- 
gnanimità, die  distinse  principalmente  questo 
principe  . volle , che  i deputati  del  regno 
che  sono  i procuratori  di  tutta  la  nazione, 
proponessero  tre  soggetti,  fra’  quali  egli,  e 
i suoi  successori  scegliessero  quello  per  pre- 
sidente di  questo  tribunale,  che  tosse  cre- 
duto il  più  opportuno  al  servizio  reale.  Solo 
si  riserbò  per  la  prima  volta  la  elezione 


■ Regi»  conscrv.iion.  dell'  azienda  registro  degli 
assenti  n.  7,  f.  i)G. 


senza  nomina,  e scelse  quello,  in  cui  eareb- 
bono  senza  esitare  concorsi  di  buon  animo 
tutti  i voli  de’ deputati.  Fu  questi  Ferdinando 
Francesco  Gravina  principe  di  l’alagonia,  in 
cui  si  univano  tutte  le  qualità  ricercate  per 
un  cosi  ragguardevole  posto  *.  Noi  abbiamo 
parlato  abbastanza  di  questo  rispettabile  ca- 
valiere nel  corso  di  questa  storia. 

Questo  magnate  però  era  assai  vecchio,  e 
di  una  cagionevolissima  salute  ; di  modo- 
eli  è non  fu  mai  in  istato  di  far  mossa  per 
Napoli,  e soggiacque  al  comun  fato  in  Pa- 
lermo al  primo  di  febbraro  dell’anno  1736. 
Vacando  perciò  la  presidenza  della  giunta 
di  Sicilia,  i deputati  del  regno,  facendo  uso 
della  grazia  accordata  loro  dal  re , propo- 

, Regia  couservadoria  Uh.  degli  assenti  noni.  7 
f.  207,  c aia. 

3 Cap.  fog.  Sic.  t.  11,  iu  Carolo  III.  p.  41*- 
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sero  al  viceré  tre  personaggi  degni  di  oc- 
cupare quella  carica.  Arrivata  la  nomina- 
zione fatta  da'  medesimi,  S.  M.  si  deter- 
minò per  il  primo  de'  proposti  candidati, 
cioè  per  lìiovanni  Ventimiglia  marchese  di 
Geraci.  li  duca  della  Conquista  presidente  di 
questo  regno,  avendone  avuto  l'avviso  dalla 
reai  corte  di  Napoli,  lo  comunicò  alla  ri- 
detta deputazione  con  un  suo  viglietto  dei 
15  di  febbraro  1737  ', 

Visse  in  Napoli  il  marchese  di  Geraci  fino 
all'anno  1748.  in  cui  terminò  i suoi  giorni, 
e in  detto  anno  alla  presentazione  de'  tre 
soggetti  fatta  dalla  deputazione  del  regno, 
fu  Carlo  III  prescelto  Baldassare  Naselli  prin- 
cipe di  Aragona  maggiordomo  maggiore  di 
esso  sovrano,  come  si  fa  chiaro  dal  dispac- 
cio reale  de'  19  di  ottobre  di  detto  anno 
comunicato  alla  deputazione  del  regno  a'  28 
dello  stesso  mese  \ Questo  cavaliere  soffren- 
do un  cancro  nella  lingua . dopo  di  avere 
sperimentati  inutili  i soccorsi  somministra- 
tigli da’  medici  di  Napoli , si  determinò  a 
tentare  se  potesse  guarirsi  in  Montpellier, 
e vi  si  portò;  ma  vi  giunse  tardi,  ed  ivi  se 
ne  mori  l'anno  1753. 

Vacò  quindi  la  presidenza  della  giunta  di 
Sicilia,  e a nomina  della  deputazione  del  re- 
gno, fu  dal  re  eletto  a questa  carica  Pietro 
Beccadelli  Bologna  principe  di  Campo  Reale, 
che  da  poco  tempo  era  ritornato  da  Vienna, 
dove  era  stato  spedito  per  ambasciadore 
straordinario.  La  cedola  fu  firmata  agli  11 
di  agosto  dello  stesso  anno . e la  deputa- 
zione suddetta  n'ebbe  l’avviso  a’  20  del  mede- 
simo mese  >. 

Conservò  il  principe  di  Campo  Reale  que- 
sto posto  fino  all'anno  1781,  in  cui  pieno  di 
anni,  e di  meriti  terminò  i suoi  giorni  in 
Napoli.  La  deputazione  del  regno  fra  i tre 
soggetti,  che  presentar  suole  al  monarca, 
nominò  Antonino  Montaperto  duca  di  santa 
Elisabetta  cavaliere  commendabilissimo,  che 
avea  fatto  cotanto  onore  alla  nazione  nelle 
varie  ambascerie,  che  sostenute  avea.  ren- 
dendo considerabili  servigi  alla  corona.  Ritro- 
vavasi  egli  allora  in  Madrid  collo  stesso  carat- 
tere di  ambasciadore  alla  corte  dell'invitto 
Carlo  III.  Il  nostro  re  Ferdinando  Volentieri 
condiscese  a chiamarlo  in  Napoli,  e lo  in- 

1  Cap.  fìeg.  Sic . t.  il,  in  Carolo  IH.  p..  41  z 

* Archivio  privato  del  piot.  del  legno  mi  i litro 

dei  dispacci  di  d'anno  l -iid,  f 767. 

S Ivi  od  reg.  dell'anno  * 773*  f.  ó', 7. 


vesti  della  presidenza  della  giunta  con  ce- 
dola de'  22  di  settembre  dell'additato  anno, 
della  quale  fu  riscontrata  la  deputazione  del 
regno  a'  3 del  seguente  ottobre  4. 

Veouto  in  Napoli  il  duca  di  Santa  Elisa- 
betta  amministrò  poco  tempo  la  sua  presi- 
denza; avvegnaché  essendo  andato  al  regio 
palagio  il  di  23  di  dicembre  dell’anno  1782, 
per  augurare  a'  sovrani  felici  le  feste  nata- 
lizie. colpito  da  una  goccia  alla  presenza  del 
re  mori  immediatamente.  Si  lardò  qualchò 
mese  a provvedere  di  capo  la  giunta  di  Si- 
cilia. essendosi  indugiato  dalla  deputazione 
del  regno  a proporre  al  sovrano  i tre  candi- 
dati. Finalmente  arrivata  la  nomina,  cadde 
la  scelta  del  monarca  nel  meritevolissimo 
Stefano  Riggio  principe  di  Aci.  comandante 
generale  degli  eserciti  di  S.  M.  e capitano 
delle  allora  sue  reali  guardie  italiane.  Il  vi- 
glietto fu  segnato  dal  re  in  Napoli  a'  25  di 
marzo  1783  *. 

Anche  questo  illustre,  e prode  comandante 
fu  assalito  da  un  colpo  di  apoplessia,  la  quale 
sebbene  non  lo  avesse  ucciso,  lo  rese  niente- 
dimeno come  rimbambito,  e perciò  incapace 
di  più  esercitare  la  presidenza  snidatagli. 
Laonde  il  re,  per  non  lasciare  priva  di  capo 
la  giunta  di  Sicilia,  destinò  interinamente a 
presedervì  Antonino  la  Grua  Talamanca,  e 
Brancifurte  marchese  allora  di  Regalmici, 
ed  ora  principe  diCarini, cavaliere  abbastanza 
noto  nella  patria  per  le  varie  suo  imprese, 
e principalmente  per  la  bella  villa  pubblica 
Giulia  alla  marina , e per  il  superbo  stra- 
done, che  conduce  al  Molo  di  Palermo:  opere 
tutte  dal  medesimo  ideato,  ed  eseguite  con 
ammirabile  prontenra.  Ila  questi  continuato 
nella  carica  interina  fino  a’  primi  di  lebbra o 
del  corrente  anno  1790,  in  cui  cessò  di  vi- 
vere il  principe  di  Aci.  Giunto  l'ordine  alla 
deputazione  del  regno,  acciocché  presentasse 
i tre  soggetti,  che  avesse  creduti  opportuni 
per  occupare  la  vacante  presidenza,  questa 
tosto  ubbidì,  e nominò  in  primo  lungo  il  ri- 
detto principe  di  Carini,  che  fu  perciò  dichia- 
rato proprietario  dal  sovrano  con  viglielto 
de'  6 del  passato  marzo,  che  fu  dal  viceré 
principe  di  Carainanico  comunicato  alla  de- 
putazione a'  15  dcll'istesso  mese 1 * *  4. 

FISE  DEI  CVTALOUat. 

4 Arch.  ptiv.  ilct  prot.  rrg.  drlt’an.  1781,  f.  -197. 

4 Ivi  reg.  dell'anno  1788  f.  297. 

6 Archivio  privato  del  prot.  net  rrgiat.  deU'anno 
1790,  f.  73. 
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Abatellis , o Patellis  Federica,  ambascia- 
tore del  parlamento  dell'anno  1156  al  re  Al- 
fonso il  Magnanimo,  pag.  81.  — Francesco 
conte  di  Cammarata,  capitan  generale  del- 
l' armata  per  la  difesa  delle  isole  convici- 
ne.  122.  Obbliga  le  fuste  turche  ad  abban- 
donare i mari  di  Sicilia,  rovina  le  coite  di 
Karkeria,  e torna  glorioso  in  Palermo,  ivi. 
— Federico  conte  di  Cammarata  si  unisce 
ai  fratelli  Imperatori  nella  ribellione , 104. 
Perchè  disgustato  dalla  corte?  ivi,  nota  2. 
£ carcerato  in  Messina  per  altra  cagione,  1G5; 
ed  è esiliato  a Napoli,  ivi.  Scoperta  la  con- 
giura è menato  in  Messina,  ecostretto  dai 
tormenti  confessa  il  suo  delitto,  ed  ha  moz- 
zato il  capo,  ivi;  che  fu  esposto  sul  palagio 
reale  in  Palermo  in  una  gabbia  , che  più 
non  esiste,  166,  nota  2. 

Accademia  de'  cavalieri  sotto  il  titolo  di 
s.  Sebastiano  istituita  in  Palermo  dal  viceré 
Toledo.  219:  suo  dovere  qual  fosse,  e sue  vi- 
cende. ivi. — Della  militare  della  Stella,  qual 
fosse?  262;  abolita  dal  conte  di  s.  Stefano, 
415. — Degli  Agghiacciati,  suo  istituto,  291. 
—Degli  Accesi  celebra  le  vittorie  del  serenis- 
simo tlinvanni  di  Austria  in  Catalogna,  366. 
— Delle  Belle  Arti  di  Palermo,  canta  la  esal- 
tazione rii  Ferdinando  III  al  trono  delle  due 
Sicilie,  598,  nula  1. — Degli  Ereini.  celebra 
le  nozze  di  Ferdinando  HI  nostro  re,  617. 
nota  1.  Si  raduna  nel  tempio  di  s.  France- 
sco per  la  esaltazione  di  Clemente  XIV.  619. 

Achmet  gran  signore  de'  turchi,  aizzate  dalla 
perdita  delle  sue  galee,  arma  contro  le  iso- 
le di  Sicilia,  e di  Malta,  288.  Fatta  la  pace 
colla  Persia  si  temette,  che  non  volesse  di 


duovo  minacciare  la  Sicilia  ; ma  la  morte 
immatura  di  detto  sultano  fa  cessare  il  li- 
more, 293  , e nota  6.  — Achmet  HI.  gran 
Sultano  minaccia  d'invadere  la  Italia,  e ne 
è impedito  da  Carlo  VI,  489. 

Acugna  (De)  Ferdinaudo  vieerè , 123;  se 
gli  accresce  il  salario,  ivi;  confisca  i beni  di 
Gaspare  de  Spes.  124.  È confermato  nel  vi- 
ceregnato, ivi.  Provvidenze  da  lui  date  per 
gli  Ebrei,  affine  di  mettere  in  salvo  le  loro 
persone  , e i loro  beni,  125.  e segu.  Va  a 
Catania . si  reca  indi  a Messina  , e ritorna 
poi  a Catania,  128;  dove  tiene  il  parlamento, 
per  aver  sussidi  contra  il  Turco,  ivi.  Muore 
poco  dopo,  ed  è compianto  da  tutti  in  detta 
città,  ivi.  Suo  elogio,  ivi,  e seg. 

Aedo  Diego  arcivescovo  di  Palermo,  cade 
in  mare,  ed  è liberato,  254.  Se  sia  vero, 
che  fosse  stato  eletto  presidente  del  re- 
gno? 256. 

Afan  de  Ribera  Ferdinando,  duca  di  Al- 
cali viceré.  Suo  arrivo  in  Sicilia,  311.  Come 
da  religioso  tornò  nel  secolo?  ivi,  da  Messina 
viene  in  Palermo.  312;  torna  a Messina,  ivi; 
e chiama  le  squadre  regie,  e quella  di  Malta 
per  custodire  i mari  di  Sicilia,  ivi.  Convoca  il 
parlamento  in  Palermo,  ivi.  Libera  la  Sicilia 
dai  ladri,  e usa  sommo  rigora  nel  gsstigare 
i delitti,  313,  e nota  4.  Sua  severità  contro 
i Messinesi . ivi.  Perdo  l'unico  figlio,  31 4. 
Accorda  la  zecca  a Palermo,  ivi,  e nota  3. 
E chiamato  al  governo  intctino  di  Milano,  315. 
Celebra  il  generale  parlamento  l’anno  1636. 
ivi;  e poi  paste  per  il  suo  destino,  lasciando 
Luigi  Moncada  suo  genero  al  governo  della 
Sicilia,  ivi.  È destinato  ambasciadere  in  Ger- 
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mania,  ma  muore  in  viaggio,  310.  Suo  elo- 
gio. ivi,  sceglie  tre  giungenti  per  la  nuova 
raccolta  delle  prammatiche,  ivi. 

AHIitto  Pietro,  uccide  nella  chiesa  dell' An- 
nunziala Alfonso  Uosa. uno  de' congiurali,  161. 

Agali  Giuseppe  procuratore  fiscale  del  pa- 
trimonio, di  ordine  del  viceré  marchese  di 
Balbases  presede  a far  spazzare  i magazzini 
allo  Spasimo,  per  collocarvi  i soldati,  458. 

Agnello  Vincenzo  famoso  ladro  , sua  te- 
merità, 207,  nota  5. 

Agosta  Carlo  complice  nella  congiura  di 
Ctianguzzo  , 4(i3,  È arrestato  e condannato 
alle  forche.  469. 

Alagona  Anale  , passeggia  con  una  squa- 
dra navale  ne’ mari  di  Siracusa,  per  intro- 
durre in  quella  città  de’  soccorsi,  22. 

Alaimo  Marco  Antonio,  dà  riparo  alla  pe- 
ste dell’anno  1624,  co'  suoi  consigli,  301. 

Albamonte  Francesco  congiurato  col  Vai- 
ro  , 346,  confida  la  trama  ad  uno  amico  , 
da  cui  è rivelata,  ed  è carcerato,  ivi,  e seg. 
confessa  il  suo  delitto,  347:  ed  è strozzato, ivi. 

Albergo  de’  poveri  provvisionalmente  sta- 
bilito nella  carestia  dellanno  1763.  nei  ma- 
gazzini del  senato  allo  Spasimo.  603.  Come 
i poveri  fossero  tenuti  per  respirare  un’ aria. 
sana1?  ivi,  e nota  2.  Carità  delle  donne  pa- 
lermitane , ivi.  Nulla  ostante  sono  attaccati 
da  una  mortale  epidemia, ivi,  e seg. — Albergo 
nuovamente  eretto  in  Palermo,  571,  gli  viene 
assegnata  la  somma  di  cinque  mila  scudi  an- 
nuali per  fabbricarsi  da  Carlo  III.  allora  re 
di  Sicilia,  582.  Vi  si  trasportano  i poveri  del 
vecchio  albergo, 627.  Medaglia  coniata  in  que- 
sta occasione,  ivi,  nota  2. 

Alberimi  Giulio  cardinale,  come  giunse  al 
posto  di  primo  ministro  in  Spagna?  490,  e 
491.  Sua  condotta  nel  ministero,  ivi.  Sparge  di 
voler  fare  la  guerra  a’  Mori,  e inganna  il  papa 
ivi  . e nota  3.  Spedisce  I’  armata  contro  la 
Sardegna,  492,  accresce  le  forze  della  Spa- 
gna, ivi,  e le  destina  ad  acquistare  la  Sici- 
lia, 493,  pretesti,  di  cui  si  valse  ne’  mani- 
festi, 494,  e n.  3.  Fa  sequestrare  i beni  dello 
arcivescovo  di  Morrealo,  cardinale  del  Giu- 
dice, 496.  Dispregia  il  gabinetto  di  Londra, 
498.  Suoi  maneggi  contro  la  Francia,  e la 
Inghilterra,  502.  e n.  3.  Sua  caduta,  509. 
Come  accadde?  ivi  n.  1. 

Albertino  Arnaldo,  vescovo  di  Patti,  pre- 
sidente del  regno,  179. 

Alesi  Giuseppe  congiura  con  molti  com- 
pagni contro  il  governo,  e la  nobiltà,  336. 
Quali  fossero  i nomi  de’  congiurati?  ivi.  È 


scelto  a sorte  per  primo  capopopolo,  ivi.  Ec- 
citata la  tumultuazione,  si  la  vedere  a ca- 
vallo colla  spada  sguainata . e preceduto  da 
uno  stendardo.  337,  e n.  2.  Viene  respiuto 
co'  suoi  dalle  soldatesche  spagnuole,  ivi.  Ar- 
ma, metto  la  guardia  al  regio  palagio,  e toma 
a casa,  dove  comincia  a dispacciare,  ed  or- 
dina, che  si  chiudano  le  porte  della  città  per 
impedire,  che  vi  entrino  de'  soldati,  338.  É 
invitato  dal  senato  di  Palermo  per  regolare 
gl  interessi  dell'annona  civica,  e destina  la 
chiesa  di  s.  Giuseppe  per  il  luogo  dei  con- 
gresso, ivi.  Risoluzioni  da  lui  preso  in  quél- 
radunanza,  339;  invita  il  viceré  in  città , e 
vieta  le  armi  da  fuoco,  ivi.  Tiene  una  nuova 
assemblea  nello  stesso  tempio,  in  cui  si  mo- 
stra favorevole  al  viceré.  Convoca  un  terzo  con- 
gresso, in  cui  si  fa  eliggere  sindaco  col  soldo 
di  due  mila  scudi,  e una  guardia  di  Settanta 
uomini,  e stabilisce,  che  si  richiami  il  vi- 
ceré, 340.  Fa  cantare  il  Te  Dcum  nella  mede- 
sima chiesa,  dove  interviene,  ivi.  Ristabi- 
lisce con  un  bando  l'autorità  del  viceré,  salvo 
nelle  cose,  elle  appartengono  al  sindaco,  ivi. 
Va  in  pompa  al  duomo  per  ringraziare  il 
Santissimo  Crocifisso  per  la  pretesa  tranquil- 
lità data  alla  capitale,  ivi.  Comincia  a so- 
spettare di  qualche  trama  contro  di  se,  ivi. 
Come  fossero  disposte  le  truppe,  che  mar- 
ciavano contro  di  esso?,  ivi.  Fugge  per  un 
aquidotto,  e poi  ritorna,  e si  nasconde  in  casa 
di  un’amico,  341  , è ivi  scoperto,  e ucciso, 
ivi.  La  di  lui  testa  appesa  a una  picca  è 
condotta  pubblicamente  per  la  città,  ivi. 

Alessandro  VI.  accorda  a Ferdinando  II. 
il  titolo  di  Cattolico  I,  128.  Dà  la  investitura 
di  Napoli  ai  due  re  di  Francia,  e di  Spa- 
gna, 135.  Nemico  di  Federico  re  di  Napoli, 
e perchè?  ivi,  e n.  4. 

Alessandro  Antonio  protomedico  . scrisse 
delle  costituzioni  intorno  alla  sua  carica,  che 
furono  approvate  da’  viceré,  50. 

Alfonso  il  magnanimo,  diviene  re  di  Sicilia 
alla  morte  di  Ferdinando  il  Giusto  suo  pa- 
dre. 37.  Richiama  il  duca  di  Pcgnafìel  per 
dargli  in  moglie  Bianca  che  fu  vicaria  di  Si- 
cilia. ed  era  già  erede  del  regno  di  Navarra. 
ivi.  Eligge  duo  viceré.  39.  Esclude  gli  esteri 
dalle  prelature,  e da’  benefizi  siciliani,  c 
sequestra  i frutti  de'  beni  degli  esteri,  che 
vi  possedevano,  41.  o 42.  Viene  in  Sicilia 
per  prepararsi  slla  guerra  di  Napoli.  45.  Si 
porta  in  Palermo,  ivi.  D'onde  passa  in  Mes- 
sina. ivi.  Fatta  la  tregua  col  re  di  Castiglia 
torna  in  Italia  sotto  il  pretesto  di  far  la  guer- 
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ra  a'  Mori,  ma  veramente  per  acquistar  Na- 
poli , 51.  Tenta  invano  d' impadronirsi  delle 
Gerbe.  52.  E poi  di  pacificarsi  colla  regina 
Giovanna.  ivi.  Regola  gli  altari  di  Sicilia,  e 
promulga  alcune  saggie  leggi,  ivi.  Morta  la 
regina  Giovanna  ripensa  a conquistar  Napoli, 
e a quest'oggetto  parte  da  Sicilia,  53.  Resta 
prigioniero  nella  battaglia  navale  sotto  Gaeta, 
58.  Iticele  molti  favori  dal  duca  di  Milano, 
da  cui  è posto  in  libertà.  59.  e n.  3.  Ri- 
conosce per  legittimo  pontefice  Eugenio  IV, 
e si  scosta  dallo  antipapa  Felice  V,  G7.  Ri- 
chiama i vescovi  suoi  sudditi  dal  concilio  di 
Basilea,  e revoca  i decreti  di  esso  Sinodo, 
che  prima  avea  approvati.  G8.  Accorda  alla 
università  di  Catania  mille,  e cinquecento 
scudi  per  mantenervi  i cattedratici.  71.  Ar- 
ma una  grossa  nave  contro  i Veneziani  per 
compiacere  il  duca  di  Milano.  72.  Bruciata 
questa,  mette  in  mare  dieci  galee,  che  ar- 
recano considerabili  danni  a quei  repubbli- 
cani, 73.  en.  G.  Accorda  il  perdono  a' Paler- 
mitani, 7G.  Prende  la  difesa  de’  Veneziani 
contro  il  duca  di  Milano.  79.  Mal  sulTre,  che 
questi  si  sieno  pacificati  senza  partecipar- 
glielo. 80.  Perdona  a’  Siciliani,  che,  malgrado 
il  suo  divieto,  aveano  t radicato  co’  Fioren- 
tini, ivi.  Nega  di  volersi  accordare  co  Geno- 
vesi . 82.  Sua  morte  , 83.  Suo  testamen- 
to, ivi. 

Alfonso  II,  re  di  Napoli,  non  potendo  so- 
stenersi contro  i Francesi,  cedendo  la  corona 
al  suo  primogenito,  si  reca  in  Sicilia,  e va 
a Palermo,  130.  Si  ritira  a Mazzara.  131. 

Alj  Ponson  Fogliarli  Teresa  viceregina  . 
viene  in  Palermo.  593.  Sue  virtù,  ivi.  Cade 
inferma,  e muore,  591.  Sue  esequie  ivi. 

Albata  Giacomo  presidente  del  regno,  1G3. 

Ambasciadori  di  Catalogna,  vengono  in  Pa- 
lermo per  accomodare  le  vertenze  fra  la 
regina  Bianca,  e Bernardo  Caprera  conte  di 
Modica , 25.  Decidono  la  lite  a favore  di 
questo,  20. 

Ambasciadori  spediti  da  Palermo  per  il 
tumulto  dell  anno  1450,  75. — Detti  del  parla- 
mento dell'anno  1451 . ivi.  Filippo  IV  ordina, 
che  più  non  si  mandino  alla  corte.  318. 

Ambusson  maresciallo,  duca  della  Fogliada 
spedito  a Messina  invece  del  maresciallo  de 
Vivonne,  412.  Tenta  di  riprendere  il  castello 
della  Mola,  ivi.  Incalzato  dagli  Spagnuoli  ri- 
torna a Messina . spoglia  le  fortezze  delle 
soldatesche  francesi,  fìngendo  di  voler  fare 
una  grande  impresa,  e con  queste  s'imbarca, 
513.  Chiama  di  poi  i senatori,  e i consoli, 


e svola  loro  l'ordine  segreto  ricevuto  da  Lui- 
gi XIV.  di  abbandonare  Messina,  ivi.  Prendo 
a bordo  coloro  de  cittadini,,  che  volessero 
partire,  e si  mette  alla  vela,  ivi. 

Amico  Vito,  suo  errore  intorno  alla  pre- 
sidenza di  Raimondo  Cardona.  323.  Strava- 
gante sentimento  di  questo  autore  intorno 
alla  causa,  por  cui  venne  in  Palermo  il  conte 
di  Tolosa  , 4V8  n.  8,  e seg.  Sua  opinione 
circa  la  dimissione  cercata  dal  viceré  Bcdmar 
impugnala  , 454.  n.  3.  Suo  errore  rispetto 
alla  presa  di  Siracusa  547.  n.  I. 

Ammortizzazione,  cosa  sia  questa  legge,  e 
cosa  prescriva?  G24. 

Antimafie  HI  successore  di  Seiimo  II  gran 
signore.  233.  Prepara  una  Dotta  per  acqui- 
stare il  regno  di  Tunisi  , 243.  Fa  mettere 
in  ordine  un'altra  grande  armala,  che  st  so- 
spetta destinata  per  la  Sicilia.  260. 

Aniello  Tommaso,  capopopolo  di  Napoli, 
aolleva  quella  città,  33G. 

Anna  Caprera  erede  della  contea  di  Mo- 
dica pretesa  in  moglie  da  molti  magnati,  si 
accasa  con  Federico  Enriquez,  107.  e scgu. 

Anna  di  Savoia  regina  di  Spagna  muore. 
480.  Perchè  non  so  le  fossero  falle  esequie 
in  Palermo?  ivi. 

Anna  regina  di  Spagna  muore  del  male 
detto  del  Castrone,  240.  Sue  esequie  in  Pa- 
lermo. ivi. 

Anna  regina  d'Inghilterra,  diviene  favore- 
vole al  re  Cristianissimo,  4G7.  Morto  lo  au- 
gusto Giuseppe  l.va  distaccandosi  dallo  ar- 
ciduca Carlo,  ed  ottiene  dal  parlamento  la 
facoltà  di  fare  la  pace.  4G8.  Chiama  gli  al- 
legali in  L'trecb  per  stabilirne  gli  articoli, 
ivi.  Fa  cadere  da  Filippo  V,  il  regno  di  Si- 
cilia per  darsi  a chi  più  le  piacerà,  e si  de- 
termina di  concederlo  a Vittorio  Amedeo  II. 
duca  di  Savoia,  472  e seg.  Ma  prima  esplora 
la  volontà,  e il  piacere  de'  Siciliani,  473. 

Ansalone  Ascanio.  duca  della  Montagna, 
reggente  in  Spagna,  difende  i Messinesi  suoi 
compatrioti,  377.  Ila  de'  particolari  disgusti 
col  conte  di  Ayala,  ivi,  n.  I.  Si  coopera  a 
favore  della  sua  patria,  e carpisce  un'ordine, 
che  il  viceré  vada  a risedervi,  379.  E inol- 
tre fa  firmare  un  privilegio  a Filippo  V,  a 
vantaggio  della  medesima,  per  cui  si  stabi- 
lisce, che  la  estrazione  della  seta  si  faccia 
privativamente  dal  porto  di  essa,  ivi  e seg. 

Apertura  del  particolare  in  Messina,  cosa 
sia?.  500.  e n.  2. 

Aperture,  colletta  imposta  in  Palermo  sulle 
case,G22.  e seg.  Altre  volto  inutilmente  stabi- 
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lita , ivi,  n.  1.  Approvala  dal  consiglio,  623. 
E dal  re,  ivi,  o.  2.  Infelice  esito  di  questa 
tassa,  ivi. 

Aprile  Francesco,  suo  errore  intorno  al  da- 
zio sulla  seta  cruda  imposto  nel  parlamento, 
che  fu  celebrato  nell  anno  1612,  286.  n.  1. 
Altro  errore  intorno  al  preteso  soccorso  di 
Candia,  367,  e n.  2.  Sbaglia  nello  stabilire 
per  presidente  del  regno  il  marchese  di  Ba- 
iona.  393.  Erra  intorno  alla  gabella  dello 
zucchero,  419,  n.  2.  S'inganna  intorno  al 
giorno  della  morte  della  regina  di  Spagna 
Maria  Aloisia,  420.  n.  5.  Suo  errore  crono- 
logico circa  la  congiura  di  Palermo  che  nel- 
l'anno 1697.  accadde,  436,  n.  2. 

Aquila  Diego,  spedito  in  Palermo  dal  re 
Viario  V,  raduna  i baroni.  154.  Si  persuade, 
che  non  debba  più  governare  il  viceré  Ugo 
de  Mnncada,  e lo  manifesta  al  suo  sovrano, 
ivi,  e seg. 

Aquila  ( dell'  ) Gioambattisla  amico  confi- 
dente dello  Alesi,  lo  aiuta  a fuggire,  341. 
E creduto  di  avere  avuto  sempre  parte  in 
tutte  le  congiure,  e perciò  è preso,  e con- 
dotto al  supplichi.  352. 

Aragona  Federico,  conte  di  Luna . figlio 
bastardo  di  Martino  il  Giovane,  è invano  ri- 
cercato da'  Siciliani  per  sovrano,  23.  Fatto 
grande  ammiraglio  va  coll'armata  in  AtTrica, 
48.  l’arte  dalla  Sicilia,  e conduco  seco  Tarsia 
sua  madre  ed  una  sorella.  49. 

Aragona  Giovanni,  marchese  di  Eraclea, 
arma  a sue  spese  due  galee  per  la  impresa 
di  Tunisi,  173. — Giovanni  marchese  di  Ter- 
ranova presidente  del  rceno,  189.  Per  la  se- 
conda volta.  186.  Fortifica  la  città  di  Mes- 
sina contro  il  corsaro  Barbarossa,  ivi.  Tiene 
un  particolare  parlamento,  ivi. 

Aragona,  c Taglieria  Pietro  arcivescovo 
di  Palermo,  presidente  del  regno.  198. 

Aragona  Carlo  principe  dj  Castelvetrano. 
presidente  del  regno.  218.  È confermato  da 
Fdippo  II, 219. Sua  prammatica  intorno  al  lut- 
to , ivi.  Comincia  in  Palermo  la  fabbrica  del 
Molo,  221.  É di  nuovo  eletto  l'anno . 1571. 
Presidente  del  regno.  226.  Tiene  in  Palermo 
un  parlamento  in  occasione  della  vittoria  ri- 
portala dal  serenissimo  Giovanni  di  Austria. 
228.  ltipara  le  fortificazioni  e raduna  le  mi- 
lizie per  timore  de'  Turchi.  230.  Erse  iu 
Palermo  un  bastione.  231.  Tiene  nel  1573, 
un  parlamento,  ivi.  Spedisce  ventidue  galere 
*1  ridetto  principe  Giovcnni  di  Austria  per 
la  impreaa  di  Tuniai,  ivi.  Intima  a'  baroni 
il  servizio  militare  per  timore  de’  Musulmani, 


232.  Va  a Trapani  col  mentovato  sereois- 
eimo  Giovanni  di  Austria  per  impedirà  lo 
sbarco  della  fiotta  turca  . ivi.  Progetta  di 
armare  per  mare,  e di  fare  de’  sbarchi  in 
Barberia.  233.  Continua  a stare  in  guardia 
per  paura  dei  Turchi,  e convoca  nn  parla- 
mento straordinario  per  ottenere  dal  regno 
nuovi  sussidi,  ivi.  Rigoro  da  lui  usato  nella 
peate,  che  gli  anni  1575,  n 1576.  afllisse  la 
Sicilia,  234.  Celebra  nel  1576  il  parlamento 
ordinario  , ivi.  Ne  tiene  nel  1577  un  altro 
straordinario.  235.  Suo  elogio,  ivi.  Sua  me- 
daglia, 236.  Sue  disgrazie  nel  viaggio  intra- 
preso per  Spagna,  ivi 

Aragona  Carlo  II.  eletto  ambssciadore  del 
parlamento  l’anno  1599.  per  portarsi  in  Ma- 
drid, e rallegrarsi  col  nuovo  sovrano  a nome 
del  regno.  265,  e aeg. 

Aragona  Ottavio  . ammiraglio  di  Sicilia  . 
287.  Marcia  colla  flottiglia  contro  Biserta  , 
ma  torna  senza  far  nulla,  ivi,  e seg.  Naviga 
verso  levante,  e a' impossessa  di  un  ricco  va- 
scello. 288.  Attacca  battaglia  nelle  acque  di 
Scio  con  dodici  gatee  turche  . e ne  prende 
sette,  ivi.  Entra  trionfante  in  Palermo,  ivi. 

Aragona  (corte  di)  , povertà  dello  erario 
regio,  113.  m ta  6. 

Arca  di  Noè.  galeone  del  duca  di  Feria, 
libera  i Maltesi  dalle  mani  dei  Mori  , 274. 
Naufraga  nel  trasportare  le  acrìtture  degli 
archivi  da  Messina  a Palermo,  277. 

Arcivescovo  di  Palermo,  controversia  nata 
fra  lui.  e quello  di  Messina  per  il  luogo  nel 
parlamento,  197.  n.  9. 

Archivi  regi,  riflessioni  per  migliorarli,  94. 
e seg. 

Archivi  pubblici , che  ai  conservano  nel 
regno,  perdite  di  molte  scritture  per  il  nau- 
fragio sofli-rto  . mentre  queste  si  trasporta- 
vano da  Messina  in  Palermo  , 277.  Tradi- 
zione popolare,  ivi,  nota.  2. 

Archivio  di  Messina  spogliato  dal  conte  di 
».  Stefano.  415  . e seg.  Cosa  contenesse? 


ivi.  n.  2. 

Arezzi  Giovanni  cavaliere  gerosolimitano, 
tenta  d' indurre  i consoli  di  Palermo  a di- 
mandare al  re  il  ritorno  nella  capitale  del  • 

viceré  marchese  Fogliani  auo  amico  , 647.  < 

Per  ordine  del  sovrano  viene  sfrattalo  cento  : 

miglia  lontano  della  città  di  Palermo.  648.  I 

Ariadeno.  detto  il  Rarbarossa,  ammiraglio  i 

di  Solimano,  170.  Insinua  al  suo  sultano  di  » 

cnllegarsi  con  Francesco  I.  re  di  Francia  , t 

184,  Saccheggia  le  isole  d'Ischia,  e di  Pro-  t 

cids  186.  l 
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Arieti  di  bromo  confiscati  al  marchese  di 
Ceraci  in  Castelbuono,  119,  n.  A.  Restituiti 
alla  città  di  Palermo  dal  generoso  Carlo  III 
Borbone  re  di  Sicilia,  552.  nota  4. 

Armata  preparata  dalllrnperadore  Carlo  V, 
per  l'impresa  di  Tunisi, sua  descrizione,  173  — 
Armata  turca  comparsa  l’anno  1564,  innanzi 
Malta,  21'».  Spavento  dei  Maltesi,  ivi,  n.  4. — 
Armata  spagnuola,  va  all'acquisto  della  Sar- 
degna . 492.  Appare  alle  viste  di  Palermo, 
493.  Sbarra  le  truppe  a Solante,  ivi.  Un'al- 
tra va  alla  Spezia,  e vi  lascia  delle  truppe, 
532.  Arrivata  ad  Antibo  la  cavalleria  nella 
riviera  di  Genova  prende  a bordo  tutto  lo 
esercito,  ivi.  Si  fa  vedere  vicino  a Palermo, 
536,  e seg.  Si  avvicina  a Solanto.  e mette 
a terra  la  oste  sua,  537. 

Arrendalarl  mormorano  della  regia  corte, 
perchè  non  sono  pagati.  Causa  di  questo  ar- 
resto. Sono  poi  soddisfatti  puntualmente,  604, 
nota  2. 

Arrigo  li.  re  di  Francia  . si  collega  col 
Turco  contro  Filippo  11.  re  di  Spagna.  200. 
Irritato  della  disfatta  avuta  a s.  Quintino  , 
continua  la  guerra  . e chiama  di  nuovo  in 
soccorso  il  Turco,  ivi.  Si  pacifica  finalmente 
col  re  Cattolico.  201. 

Ariate  Filadelfìo,  marchese  . avvocato  fi- 
scale della  gran  corte,  procura  di  persuadere 
i consoli  a dimandare  al  re  il  ritorno  del 
marchese  Fogliani , vi  trova  delle  contradi- 
zioni, il  popolo  si  solleva  contro  di  lui  , ed 
è costretto  a salvarsi  fuori  la  città,  644.  I 
tumultuanti  vanno  per  saccheggiare  la  di  lui 
casa,  ivi,  che  viene  liberata  dal  vicario  ge- 
nerale di  Mr.  arcivescovo,  spargendo  dei  de- 
nari ai  malcontenti,  ivi. 

Atto  della  Pinta  cosa  sia , e chi  no  fosse 
stato  l’autore?  212,  nota  2. 

Avalos  de  Aquino  Ferdinando  , marchese 
di  Pescara  viceré  , 222.  Celebra  i funerali 
del  principe  Cario  primogenito  di  Filippo  II, 
ivi.  Nega  il  regio  Exequatvr  alla  bolla  io 
Coma  Domini,  ivi,  e seg.  Vieta,  che  si  ub- 
bidisca al  nunzio  mandato  dal  papa  , 223. 
Spedisco  truppe,  e provvisioni  a rinforzare  la 
Goletta,  ivi.  Convoca  nel  1570  il  parlamento, 
224.  Ne  raduna  indi  a poco  uno  straordina- 
rio, ivi.  Si  ammala,  si  ristabilisce,  ricade 
nello  stesso  morbo  , e muore  per  abuso  di 
venere,  225.  Kitratto  di  questo  cavaliere,  ivi, 
e 226,  e nota  1 , e 3.  Il  di  lui  cadavere  è 
trasportato  io  Napoli.  Iscrizione  opposta  al 
suo  sepolcro,  226. 

Avelli  reali  del  duomo  di  Palermo  , sco- 


perti nel  viceregnato  di  Ferdinando  de  Acu- 
gna  , che  ne  viene  acremente  rimproverato 
dalla  corte  di  Spagna,  129,  nota  4. 

Augello  Pietro,  svela  la  congiura  dei  fra- 
telli imperatore,  165. 

Auria  Vincenzo,  suo  errore  circa  la  morte 
del  viceré  Ettore  Pignatelli.  172.  nota.  2.  Al- 
tro sbaglio  intorno  alla  seconda  venuta  del 
viceré  Garzla  de  Toledo  in  Malta  , durante 
lo  assedio  fatto  a quella  isola  dai  Turchi,  216, 
nuta.l,e  circa  la  caccia  data  alla  fuggitiva  fiot- 
ta, nota,  ivi.  Altro  errore  intorno  al  possesso 
del  viceré  Colonna.  237,  n.  2.  S'inganna  cir- 
ca la  presidenza  del  regno  di  Giovanni  Ven- 
timiglia,  274,  nota  3,  e alla  venuta  del  conte 
di  Castro,  293,  e intorno  alla  presidenza  di 
Raimondo  Cardona,  323,  e circa  la  elezione 
di  Mr.  Francesco  Gisulfo.  vescovo  di  Cefalù, 
per  presidente  interino  del  regno  370.  Sua 
credulità  nella  morte  di  fra  Diego  la  Mat- 
tina, 374.  nota  5.  Suo  sbaglio  intorno  al  mar- 
chese Bajona  393.  Calcola  male  la  presa  di 
Buda,  42»,  nota  8. 

Austria  Giovanna,  figliuola  bastarda  del  se- 
renissimo Giovanili  d Austria,  fratello  bastar- 
do di  Filippo  11.  Si  marita  col  principe  di 
Pietraperzia  , auo  arrivo  , o ricevimento  in 
Palermo,  271.  e n.  3.  e 272,  Suoi  disgusti 
col  marito,  ivi,  n.  4.  Feste  celebrate  in  Pa- 
lermo in  occasione  di  questo  sponsalizio,  272. 

Austria  Maria  Anna  figliuola  dell  augusto 
Ferdinando  III.  regina  di  Spagna  , viene  iu 
Italia,  e poi  passa  a Madrid.  357. 

Austria  Giovanni,  figliuolo  bastardo  del  re 
Filippo  IV.  ammiraglio  della  fiotta  spagnuola, 
viene  a Messina  . e dovendo  essere  succes- 
sore del  Cardinal  Trivulzio,  lo  invita  a que- 
sta città  per  conferire  con  esso  intorno  ai 
premurosi  aflari  del  regno,  355.  Fa  presen- 
tare al  detto  cardinale  il  dispaccio  del  suo 
viceregnato,  e dimanda,  che  gli  aieno  man- 
dati in  Messina  i ministri  per  dargliene  il 
possesso,  356.  Se  avesse  egli  ricercalo  il  vi- 
ceregnato al  padre?  ivi,  nota  1,  e 357,  n.  2, 
prende  nella  delta  città  il  possesso  , 357. 
Perché  oon  venne  allora  in  Palermo?  ivi  , 
nota  4.  Ripara  la  fiotta,  e accorda  uno  in- 
dulto generale  con  multe  pecuniarie  per  ri- 
aarcirla,  357,  fa  celebrare  delle  feste  per  le 
seconde  nozze  del  re  Cattolico  suo  padre  , 
358.  Scuopre  la  congiura  dei  nobili  Siciliani 
per  darsi  un  re  , ed  ordina  la  carcerazione 
dei  due  avvocati , Pesce  e Giudice  , e del 
procuratore  fiscale  Potamia  che  l’avevano 
suscitata,  359.  Viene  in  Palermo  , e costi- 
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tuisce  i giudici  contro  i sollevati,  ivi.  Ban- 
disco alcuni  nobili  mettondovi  il  taglione,  ivi. 
Parte  per  lo  acquisto  di  Piombino,  e di  Por- 
tolongonc  . 361.  Onori  fattigli  dai  Palermi- 
tani, ivi.  Ritorna  vittorioso,  ivi.  Feste  fatte 
dal  senato  per  il  di  lui  ritorno  , ivi.  Parte 
di  nuovo  per  soggiogare  i Catalani,  362.  Suo 
attacco  con  Malta,  mentre  governava  il  re- 
gno. e come  siesi  placato?  ivi.  Sue  leggi,  e 
lodi.  363.  Sue  vittorie  in  Ispagna,  366.  Pren- 
d in  Madrid  le  redini  del  governo  , 408. 
Spedisce  truppe  contro  i Messinesi,  e scrive 
loro  per  indurli  a pentimento  , ivi.  Essendo 
questi  ostinati  manda  il  duca  di  Bornaville 


per  comandare  le  armi  in  Sicilia,  o sconfig- 
gerli. ivi. 

Avala  Ferdinando  viceré  di  Sicilia,  arriva 
in  Palermo,  fa  la  solenne  entrala,  e prende 
possesso,  375.  Prescrive  la  forma  di  vestire 
alla  spagnuola  ai  ministri,  ivi.  Suoi  disgusti 
coll'arcivescovo  di  Palermo  Mr.  Kubeo.  ivi. 
e coi  Messinesi  ivi,  e 376.  Manda  un  sindi- 
catore nella  città  di  questi,  ivi.  Convoca  un 
parlamento  ordinario  l'anno  1661 . in  Paler- 
mo, 377.  Abbellimenti  da  lui  procurati  alla 
capitale,  378.  E richiamato  , ivi.  Sua  par- 
ticolare prammatica,  ivi,  e seg. 


B 


Bacinetti,  che  cosa  siano?  32.  nota  4. 

Bajazette  II  sultano  di  Costantinopoli  pre- 
para una  poderosa  dotta  contro  lisola  di  Mal- 
ta. 122. 

Baldassare  infante  primogenito  di  Filip- 
po IV  . muore  . 331  Suoi  funerali.  332. 

Balsamo  Antonio,  compra  la  città  di  Taor- 
mina, 177,  che  poi  gli  viene  cambiala  colla 
terra  di  Francavilla,  e col  titolo  di  Visconte 
ivi,  e seg. — Pietro  marchese  deila  Limina  de- 
putato del  regno;  è carcerato  nel  castello  di 
Palermo  per  essersi  a tutta  forza  opposto  al 
dazio  elio  volea  imporre  il  marchese  di  Vi- 
gliena.  e ne  è indi  liberato  , 280  . e 281  , 
nota  1. — Giuseppe  cavaliere  messinese. è man- 
dato a Madrid  per  ottenere  da  Filippo  IV . 
che  la  Sicilia  ai  dividesse  in  due  viceregna- 
ti. 308. 

Baluardi  eretti  in  Palermo  dai  viceré  de 
Vega.  191.  Diroccati,  quando,  e perché? 
ivi.  nota  6. 

Baluardi  perchè  non  servono  più  alla  di- 
fesa della  città?  231,  o nota  t. 

Barbassi  Anna,  marchesana  Soragna  arriva 
in  Palermo,  598.  Feste  fatte  al  di  lei  arrivo 
in  contemplazione  del  marchese  Foglimi  suo 
zio,  ivi.  Partorisce  un  maschio,  gli  battez- 
za il  re  Carlo  UT,  da  cui  riceve  un  giojei lo. 
600. 

Barberio  Gio.  Luca . sue  fiscalie  . 139.  I 
parlamentari,  nel  parlamento  del  1508  , di- 
mandano. che  non  si  dia  retta  ai  suoi  pro- 
getti, 140.  Risposta  equivoca  del  re  Catto- 
lico, ivi.  nota  4. 

Rarcetlona  città  di  Spagna,  ritorna  alia  ub- 
bidienza del  re  Giovanni,  113. 

Barlotta  Giuseppe,  principe  di  s.  Giuseppe, 
incolpato  di  tradimento,  vien  carcerato,  e do 


po  molti  anni  è dichiarato  innocente  , 465. 
Sun  stato  , ed  elogio,  ivi,  nota  3. 

Barnabò  conte,  governatore  di  Reggio,  fu 
chiamato  dai  Messinesi  dopo  la  partenza  dei 
Francesi,  vi  viene,  e racconsola  quei  citta- 
dini, 413. 

Baroni  di  Palermo  abbandonano  la  città 
dopo  la  morte  di  Ferdinando  il  Cattolico,  e 
vanno  ad  abitare  in  Termini,  149.  senza  aver 
animo  di  portarsi  in  Messina  , ivi  , nota  5. 
Sono  richiamati  alla  patria  dopo  la  partenza 
del  viceré  Ugo  de  Moncada  , e tranquillano 
la  città  , 153.  Cercano  di  liberar  Palermo 
dalla  tumultuazione  suscitatavi  da  Giovan 
Luca  Squarcialupo,  160.  Quali  fossero?,  ivi. 
n.  I.  Si  turbano  alla  fuga  del  Pignatelli,  160. 
Fingono  nondimeno  di  volere  collegarsi  coi 
congiurati,  ed  assistono  con  essi  alta  chiesa 
deli'Annunziata  , dove  , mentre  celebravasi 
la  messa,  li  uccidono,  161. 

Barone  Francesco,  vien  chiosto  per  segre- 
tario da  Giuseppe  di  Alesi  mentre  stava  pre- 
so alla  inquisizione  . e ne  vien  fatta  la  di- 
manda allo  inquisitore  Trasmeda  . 338.  Il 
Vairo  vuole  eliggerlo  per  doge  della  nuova 
repubblica.  346.  Suoi  talenti,  ivi,  n.  2. 

Baronio  Cesare  cardinale.  Per  qual  mo- 
tivo sia  stato  dalla  corte  di  Madrid  proibito 
il  tom.  xt  , dei  suoi  Annali  ecclesiastici  , 
282,  e nota  2. 

Barresi  Francesco  . uno  dei  compagni  di 
Gio.  Luca  Squarcialupo,  depone  le  armi,  e 
ai  lascia  catturare.  161.  è poi  decapitato,  ivi, 

Bartolomeo  de  Leonardo,  presidente  del 
regno.  55.  Uomo  popolare.  56.  sue  doti,  57. 
Si  vuole  per  autore  del  Rito  siciliano,  ivi. 
Ucciso  mentre  sedava  un  tumulto  in  Paler- 
mo, 75,  nota  I. 
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Basilea  , gli  atti  del  concilio  celebrali  in 
questa  città  sono  approvati  per  ordine  di  Al- 
fonso il  magnanimo  nel  regno  di  Sicilia.  01. 
E poi  per  comando  del  medesimo  sono  rito- 
cali,  68. 

Basile  Matteo,  arcivescovo  di  Palermo,  co- 
rona il  re  Carlo  HI  Borbone,  550. 

Baran  de  Bonavides  Francesco,  marchese 
di  Baiona  generale  dello  galea  di  Sicilia , è 
spedito  dal  principe  di  Lignc  in  Trapani  pei 
sedare  la  sollevazione,  391.  Ne  viene  a capo, 
e gastiga  i principali  rei,  392.  £ eletto  vi- 
ceré interino , 393.  Prende  possesso  senza 
pompa,  394.  Si  dichiara  contro  i nobili  mes- 
sinesi, ivi.  Sentendo  i tumulti  nuovamente 
nati  in  Messina  va  a Milazzo,  chiede  di  en- 
trare in  quella  città,  c gli  vien  negato,  395. 
Volendovi  entrare  a forza,  ne  viene  respinto 
col  cannone,  396.  Ritornato  a Milazzo  prò-* 
malga  inutilmente  lo  indulto,  ivi.  Vuol  perciò 
ridurrò  eolia  forza  quella  città,  e a quest'og- 
getto chiama  le  truppe  regie,  intima  a'  ba- 
roni il  servizio  militare,  e ricerca  delle  sol- 
datesche dal  viceré  di  Napoli,  ivi.  Blocca  Mes- 
sina. 397.  Comanda  in  mancanza  del  prin- 
cipe diMonlesarchio  i vascelli  spagnuoli,  402. 

fieccadelli  di  Bologna  Simone,  arcivescovo 
di  Palermo,  71.  Presidente  del  regno.  74. 
£ eletto  l’anno  1452  ambasciadore  del  par- 
lamento, 77.  É fatto  per  la  seconda  volta 
presidente  del  regno, 79.  Viene  spedito  amba- 
sciadore a nome  del  parlamento  al  re  Gio- 
vanni, 84. 

Beoedittioa  bolla  di  concordia  fra  la  santa 
sede,  e la  corte  di  Sicilia  sedendo  sul  soglio 
pontifizio  Benedetto  XIU,  cosa  contenesse  1 
526. 

Benedetto  XIII,  Pietro  Francesco  Orsini, 
eletto  pontefice  romano  conferma  la  bolla  di 
Clemente  XI,  che  avea  abolita  la  monarchia, 
525.  Ricredutosi  apre  la  via  alla  riconcilia- 
zione, ivi.  Erigge  una  congregazione  di  cin- 
que cardinali,  col  voto  de'  quali  fa  la  bolla 
della  concordia,  chiamata  dal  suo  nome  la 
Benedittina,  ivi. 

Benedetto  XIV,  Prospero  Lambertini,  pro- 
mulga una  bolla  contro  i liberi  Muratori,  581. 
Cerca  di  comporre  le  diflerenze  nate  fra  lo 
augusto  Carlo  HI,  e la  religione  di  Malta,  596. 
Servendosi  finalmente  delie  preghiere  giunge 
a riconciliarla  con  quel  serenissimo  monar- 
ca. 585. 

Benedetto  (di)  Cristofaro  compagno  di  Gio- 
vanni Luca  Squarcialupo,  è ucciso  da  Niccolò 
Bologna  cavaliere  palermitano,  1G1. 


Benefìzi  siciliani , sono  conferiti  a'  nazio- 
nali per  grazia  particolare  del  munifico  Car- 
lo III  re  di  Sicilia,  559.  Si  ricerca  dal  papa, 
che  si  diano  a'  Siciliani  quelli,  che  concede 
la  corte  di  Roma,  519.  I quali  oggi  si  confe- 
riscono dal  re,  ivi,  n.  1. 

Butte  Giovan  Francesco,  marchese  di  Lede, 
comandante  dell'armata  spagnuola,  sbarca  a 
Solanto.  493.  Riceve  con  cortesia  gli  amba- 
sciadori  del  senato  di  Palermo,  e accorda 
alcuni  capitoli,  494,  e o.  4.  Si  avvicina  collo 
esercito  alla  città,  e comincia  a far  battere 
il  castello.  495.  Prende  possesso  del  vice- 
regnato,  ivi.  Annulla  quanto  si  era  fatto  dai 
Savoiardi.  496.  Prende  il  castello  di  Palermo, 
ivi.  Destina  tre  vicari  generali  per  le  tre 
valli,  sitine  di  ridurre  i popoli  alla  ubbidienza 
verso  la  corona  di  Spagna,  ivi.  Sequestra  le 
rendite  del  Cardinal  del  Giudice  arcivescovo 
di  Morreste,  ivi.  Abolisce  la  giunta  de'  mi- 
nistii  eletti  dal  re  Vittorio  Amedeo  II,  per  le 
vertenze  colla  s.  sede,  e ne  stabilisce  un  altra 
con  minoro  autorità,  ivi.  Richiama  Mr.  Giu- 
seppe Gasch  arcivescovo  di  Palermo,  497. 
Per  le  premure  fattegli  da  questo  prelato 
accorda  il  ritorno  agli  altri  ecclesiastici  esi- 
liati, ivi.  Parte  coll'armata  per  Messina,  che 
si  rende  al  suo  arrivo,  498.  Riceve  un  rin- 
forzo dalla  Sardegna,  ivi.  Vieta  ogno  com- 
mercio co'  Napolitani  e co'  Milanesi,  ivi.  Fa 
partire  la  flotta  spagnuola  per  cercare  la  in- 
glese, 499.  S'insignorisce  di  Taormina,  e poi 
delle  fortezze  regie  di  Messina,  ivi.  Sua  con- 
dotta nella  tumultuartene  di  questa  città,  500. 
Sua  condiscendenza  verso  i Messinesi,  ivi. 
Fa  restituire  i beni  confiscati  agli  esuli,  che 
richiama,  ed  ordina  la  osservanza  dello  inter- 
detto, 501.  Prescrive  a'  ministri  scomunicati, 
che  si  facciano  assolvere,  ivi.  Assedia  Mi- 
lazzo,  ed  è vicino  ad  impossessarsene,  502. 
Chiede  truppe  da  Palermo  per  rinforzare  l’ar- 
mata, ma  poi  ne  revoca  l'ordine,  503.  Elogio 
della  di  lui  virtù  militare,  504.  Assalto  soste- 
nuto in  Francatila  dagli  Alemanni,  in  cui 
peri  il  suo  fratello,  ivi.  Spedisce  delle  sol- 
datesche verso  Taormina,  le  quali  molestate 
dagl'inglesi  non  possono  eseguire  i lavori  loro 
ordinali,  ivi.  Tardi  si  accorge  della  marcia 
degli  Alemanni  verso  Messina,  505.  Non  sa 
risolversi  per  allora  a soccorrere  quella  città, 
ivi.  Si  determina  di  dar  sussidi  alla  cittadella, 
e leva  il  campo  da  Francavilla,  506.  Si  ac- 
campa al  castello  di  Adrano,  ivi.  Chiede  de- 
naro, ed  obbliga  i baroni  a dare  in  contante 
il  soccorso  del  servigio  militare  ivi,  n.  6.  Si 
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allontana  da  Messiua,  e va  a Castrogiovanni. 
donde  spedisce  delle  truppe  verso  la  valle  di 
Marara  , 507.  Le  quali  con  altre  mandate 
da  Palermo  si  trincerano  in  Alcamo,  in  Sa- 
lemi,  in  Sciacca,  e in  Castelvetrano,  508. 
Viene  in  Palermo,  dove  pensa  di  ridursi  collo 
esercito,  ivi.  Si  persuade  di  starsene  in  Al- 
camo, 500.  Sicuro  della  pace  già  stabilita 
dimanda  inutilmente  tregua  al  conte  di  Mercy, 
ivi.  Nega  di  ceder  la  Sicilia  senza  uno  espres- 
so ordine  del  re  Cattolico,  5i0.  Si  avvicina 
a Palermo  collo  esercito,  e si  trincera  presso 
alla  medesima  città,  ivi.  Si  azzuffa  cogli  Ale- 
manni. 512  e seg.  Tiene  congressi  per  la  e- 
vacuazione  della  Sicilia  ordinala  dal  re  Filip- 
po V , 513.  E stabilisce  un  armistizio,  ivi.  Di- 
chiaratasi la  pace  , parte  collo  esercito  per 
Termini,  ivi. 

Bianca  figliuola  di  Carlo  terzo,  re  di  Na- 
varra,  diviene  sposa  di  Martino  il  Giovane  l'an- 
no 140+ , 17.  È lasciata  vicaria  del  regno,  18. 
Torna  l’anno  1409  ad  essere  eletta  allo  stesso 
posto,  ivi.  In  cui  si  mantiene  dopo  la  morte  di 
Martino  il  Giovane  suo  marito, e vi  resta  con- 
fermata dal  suocero  Martino  il  Vecchio,  che 
successe  nella  corona  di  Sicilia.  19.  Aderisce 
al  parlamento  tenutosi  in  Taormina,  21.  Si 
ritira  a Siracusa,  ivi.  Viene  in  Palermo,  24. 
Scampa  dalle  mani  di  Bernardo  Caprera,  con- 
te  di  Modica,  e si  salva  a Scianto,  ivi.  Ri- 
cusa di  stare  alla  risoluzione  fatta  dagli  amba- 
sciadori  catalani,  e ritiratasi  a Catania  fa  la 
guerra  al  Caprera . 26.  Riceve  i consiglieri 
mandatigli  da  Ferdinando  il  Giusto,  30.  E 
richiamata  dal  padre  in  Navarra . e vi  va. 
33.  e seg.  Passa  alle  seconde  nozze  con  Gio- 
vanni duca  di  Pegnafiel,  figliuolo  secondogeni- 
to di  Ferdinando  il  Giusto. 34.  Sua  morte. 53. 

Rimostranti  chi  sono?  335,  n.  4. 

Bing  ammiraglio  inglese  viene  con  una  nu- 
merosa (lotta  in  Sicilia  . va  incontro  allar- 
mata spagnuola,  le  presenta  la  battaglia,  499. 
Vince . e torna  trionfante  in  Calabria . ivi. 
Entra  la  sua  squadra  nel  porto  di  Messina. 
507.  Occuna  le  tonnare  presso  Palermo,  512. 

Bisbai  Giovanni . conte  di  Briatico  presi- 
dente del  regno , 247,  Nobilita  la  città  di 
Messina,  ivi:  e convoca  in  essa  il  parlamento 
ordinario,  ivi.  Suoi  disgusti  col  principo  Boria , 
ivi:  da  cui  è accolto  freddamente,  248. 

Bisso  Francesco,  palermitano,  fa  la  ora- 
zione funerale  per  Filippo  secondo  re  di  Si- 
cilia. 265. 

Bolle  de'  papi,  non  hanno  effetto,  se  non 
tono  eseguite  prima  della  loro  morte  , 71. 


Bolla  di  Niccolò  V,  intorno  a'  censi,  78. 

Bolla  della  Crociata  quando  avesse  avuto 
origine?  104,  n.  1. 

Bolla  in  Corna  Domini  promulgata  da  Pio  V, 
apporta  de*  disturbi,  222.  Quali  pregiudizi 
arrechi  alle  regalie?  223.  n.  1.  Non  più  si 
promulga  in  Roma,  ivi,  n.  2.  Proscritta  dalle 
corti  borboniche,  e dal  re  nostro.  617,  e seg. 
Rumori  del  popolo  per  questa  proscrizione, 
618,  n.  2. 

Bologna  Bernardino  arcivescovo  di  Messina, 
144.  E eletto  presidente  del  regno,  ma  non 
n'esercita  la  carica , trovandosi  gravemente 
infermo,  ivi. 

Bologna  Niccolò,  uccide  il  congiurato  Cri- 
stofaro di  Benedetto,  161. 

Bonamici  Castruecio  ,fa  la  storia  della  guer- 
ra di  Vellatri,  sua  sincerità,  569.  n.  2. 

Bonanno  Gerardo,  maestro  razionale,  fugge 
nella  sollevazione  delio  Squarcialupo  trave- 
stito da  villano,  è scoperto,  castrato,  e uc- 
ciso da’  soldati,  159. 

Bonanno  Agesilao,  duca  di  Castellana,  elet- 
to vicario  generale  nella  carestia  dell'an- 
no 1763,  602.  Parte,  ivi.  Eletto  pretore  fa 
venire  il  bestiame  da  Tunisi  con  poco  pro- 
fitto, 619.  Ingrassa  i bovi  vecchi  con  dan- 
no, 620.  E perchè?  ivi.  n.  I.  La  di  lui  casa 
nella  sollevazione  dell'anno  1773  è assalita 
da'  tumultuanti,  641.  Yiene  salvata,  ivi,  n.  2. 

Bonanno  Emmanuele,  duca  di  Misilmeri, 
induce  monsignor  arcivescovo  Filangeri  a 
predicare  al  popolo  tumultuante,  636. 

Bonavides  Francesco,  conto  di  Santoste- 
fano  viceré  di  Sardegna,  è eletto  viceré  in 
Sicilia,  arriva  in  Palermo,  414.  Non  essen- 
dogli arrivata  la  cedola . per  dispaccio  del 
principo  Gonzaga  prende  possesso.  415.  Vola 
a Messina,  ivi.  Abolisce  l’accademia  militare 
della  Stella,  sopprime  la  carica  dello  Strato- 
goto,  e de’  senatori,  il  potere  de'  quali  re- 
stringe, ivi.  Disarma  i cittadini,  modera  lo 
indulto  accordato  dal  Gonzaga,  ergala  regia 
giurila,  ivi.  Spoglia  il  loro  archivio,  ivi.  e seg. 
Abolisce  la  università,  fa  spianare  il  palagio 
senatorio,  fa  mettere  in  pezzi  la  campana 
della  cattedrale,  e manda  il  bronzo  in  Pa- 
lermo per  farsene  la  statua  di  Carlo  II,  416. 
Va  a Catania,  priva  molte  città  del  diritto 
della  elezione  per  busaolo  de'  magistrati,  ivi. 
Incorpora  i privilegi  dcll'univeraità  di  Mes- 
sina alla  università  di  Catania . ivi.  Torna 
a Messina,  e dà  principio  alla  Cittadella.  417. 
Viene  a Palermo,  e celebra  le  nozze  del  so- 
vrano, ivi.  Per  lite  nata  fra  lo  arcivescovo 
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(li  Palermo,  e il  giudice  della  monarchia, 
esilia  il  primo,  ivi.  È costrello  a farsi  as- 
solvere dallo  arcivescovo  stesso,  418,  e n.t. 
Torna  a Messina,  ivi.  Castiga  lo  intero  magi- 
strato della  gran  corte  criminale,  ivi.  Si  re- 
stituisce a Palermo,  e celebra  l'anno  1680 
il  parlamento  generale  ordinario,  ivi,  e seg. 
Accorda  il  diritto  di  monetare  alla  detta  ca- 
pitale,  e vi  fa  fabbricare  la  odierna,  420. 
Guarnisce  la  lanterna  del  molo,  e fa  altri 
abbellimenti  a Palermo,  ivi.  Assicura  il  com- 
mercio interno,  ed  esterno  dell’  isola  , ivi. 
Ritorna  a Messina  per  compiere  la  Cittadella, 
ivi.  E poco  dopo  si  restituisce  a Palermo, 
per  aspettare  il  suo  primogenito.  421.  Savia 
sua  condotta  nello  arrivo  di  questo  suo  fi- 
gliuolo, ivi.  Celebra  con  pompa  le  di  lui  nozze, 
ivi.  Dii  il  toson  d'oro  al  principe  di  Pietra- 
perzia.  422.  Destina  il  conservatore  Giovanni 
Retano  per  perfezionare  la  Cittadella  di  Mes- 
sina, ivi.  Prende  il  nuovo  possesso  del  vice- 
regnato,  ivi.  Dopo  di  essersi  trattenuto  qual- 
che giorno  a Messina  si  reca  a Palermo,  e 
celebra  l'anno  1684  l'ordinario  parlamento, 
ivi.  Riparte  per  Messina,  dove  fa  innalzare 
la  statua  di  bronzo  di  Carlo  II  re  di  Si- 
cilia , 423.  Promulga  in  Palermo  la  tregua 
stabilita  Unno  1685  fra  la  Spagna,  e la  Fran- 
cia, 424.  Sue  dimestiche  afflizioni  per  la  mor- 
te della  nuora,  ivi.  Esequie  (atte  alla  mede- 
sima, ivi.  Si  restituisce  a Messina,  ivi.  Tor- 
na in  Palermo,  e festeggia  la  presa  di  Buda, 
ivi.  Promulga  una  prammatica  contro  i mo- 
netari falsi . e abolisce  le  monete  di  rame 
cattive,  425.  Medaglia  coniata  col  nome  di 
questo  viceré , 426.  É richiamato  in  Ispa- 
gna.  e parte,  ivi.  Uiudirt  de  Siciliani  intorno 
a questo  cavaliere,  427.  È fatto  viceré  di 
Napoli,  ivi. 

Bonfiglio  Giuseppe,  se  nella  giostra  fattasi 
nell’arrivo  di  Carlo  V,  fossero  stali  eletti  per 
giudici  gli  ambasciadori  messinesi?  174  n.4. 
Se  sia  vero  ciò  ch'egli  dice,  che  i Messi- 
nesi abbiano  fatto  a Carlo  V un  dono  di 
tredici  mila  docati  d'oro?  175,  n.  5.  Prende 
sbaglio  nel  dire  che  la  partenza  da  Palermo 
del  viceré  conte  di  Albadalista,  fu  accompa- 
gnata da'  cittadini  con  motti  pungenti.256  n o. 
Sue  stravaganze  intorno  all'autenticità  della 
testa  di  s.  Ninfa  acquistata  da'  Palermita- 
ni, 259,  n.  3.  Sua  orazione  in  morte  di  Fi- 
lippo secondo , 265.  Suo  errore  intorno  al 
parlamento  straordinario  tenuto  dal  duca  di 
Feria,  273,  n.  2.  Altro  suo  sbaglio  circa 
allo  arrivo  del  marchese  di  Vigliena,  275. 


Altro  rispetto  alla  mondazione  fallasi  in  Mes- 
sina, 279. 

Borgia  Alvaro,  marcheso  di  Alcagnines. 
procuratore  del  re  Filippo  II  per  gli  affari 
della  monarchia  di  Sicilia,  242.  Manda  in 
Madrid  . ed  in  Sicilia  il  progetto  fatto  dal 
papa,  che  viene  rigettato,  ivi.  Non  potendo 
conchiudere  cosa  alcuna  se  ne  parie  da  Roma, 
e ritorna  in  Ispagna,  ivi. — Melchiore  dichia- 
ralo presidente  del  regno  in  mancanza  del 
cardinale  Trivulzio  , 343.  Chi  fosse?  ivi. 

Bornavilie  duca  mandalo  al  comando  dello 
eaercito  contro  i Messinesi,  408.  Va  al  campo 
a Milazzo,  c trova  occupati  alcuni  posti  dai 
Francesi.  410.  Concilia  gli  uflìziali  dell'ar- 
mata,  ch'ecano  fra  di  loro  in  discordia,  e 
dopo  di  averli  pacificati  mette  ordine  «tutto, 
ivi.  Riacquista  la  Mola  di  Taormina,  411. 
Incalza  il  duca  della  Fogliada , gli  uccide 
molla  gente,  e prende  la  città  di  Taormi- 
na. 413.  Chiamato  dal  campo  da' Messinesi, 
poiché  furono  abbandonati  da'  Francesi  va  a 
quella  città,  vi  mena  lo  esercito,  e ne  prende 
possesso.  414. 

Roseo  Vincenzo,  conte  di  Vicari,  gran  giu- 
stiziere viene  spedito  in  Malta  dal  viceré 
Garzia  di  Toledo  per  osservare  il  sito  della 
nuova  città,  o calcolarne  la  spesa,  217. — 
Giuseppe  principe  della  Cattolica,  sua  fedeltà 
verso  il  re  Filippo  quinto,  450. 

Branciforte  Antonio,  barone  di  Mirto,  am- 
basciadore  del  parlamento  dell’anno  1546 
allo  imperadore  Carlo  V d'Austria,  118. — 
Niccolò  Placido  Strangolo  di  Messina,  con- 
trasta al  senato  la  elezione  de'  magistrati, 
327.  — Ettore  principe  di  Pietraperzia,  ac- 
compagna nella  carrozza  il  marchese  Fo- 
gliani  viceré,  quando  l'anno  1773  fu  espulso 
da'  sollevati , 639.  Stratagemma  usato  da 
questo  cavaliere  per  salvare  dal  saccheggio, 
e dallo  incendio  il  palagio  del  principe  di  Co- 
milini, 641,  n.  2.  Interviene  al  consiglio 
dei  consoli  delle  arti  tenuto  nel  chiostro  di 
S.  M.  la  Nuova  de'  pp.  osservanti , si  op- 
pone gagliardamente  a'  progetti  di  Gaetano 
Averna,  uomo  sedizioso,  o sostiene  le  ottime 
intenzioni  del  senatore  Giuseppe  Cercamo, 
642.  n.  2. 

Bricet  Konchiglio  Antonio,  presidente  del 
regno,  363.  Sue  qualità , ivi.  Celebra  fan- 
no 1651  il  generale  parlamento,  ivi.  Muore, 
ivi.  Se  gli  nega  la  facoltà  di  lasciare  per  suc- 
cessore il  figlio  , ivi.  Il  di  lui  cadavere  è 
trasportato  in  Ispagna,  ivi. 

Brocardo  Persico  conte,  porta  la  notizia. 
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che  Filippa  II  era  stato  dichiarata  re  dal- 
lo augusto  Carlo  V suo  padre  , 190.  Ot- 
tiene dal  parlamanto  un  regalo  di  mille  on- 
ce. ivi. 

Burigny,  omette  nella  sua  storia  generale 
il  marchese  di  Bedmar  Ira  i viceré , 452, 
n.  3.  Suoi  traviamenti  intorno  al  principe 
di  Patagonia,  403,  n.  3.  Suo  racconto  della 
venuta  di  Vittorio  Amedeo  in  Messina  smen- 


tito, 484,  n.  3.  Favola  da  lui  adottata  di 
una  rivoluzione  in  Messina,  496.  Suoi  sbagli 
riguardo  al  parlamento  dell'anno  1734  tenuto 
straordinariamente  in  Palermo , 533 . n.  5. 
Altro  falso  racconto  dello  stesso  scrittore  ri- 
spetto agl'inviati,  che  pretende  di  essere  stati 
spediti  al  re  Carlo  III  Borbone  prima  che 
questo  monarca  conquistasse  la  Sicilia,  535, 
n.  4,  e 536  n.  3. 


C 


Caccia  artificiata  fatta  in  Palermo  allo  ar- 
rivo della  viceregina  Elisabetta,  moglie  det 
viceré  Ferdinando  Gonzaga,  179,  n.  1, 

Cacciamila  Leonardo,  console  de'  calda- 
rari.  e barrigello,  esiliato  per  un  delitto  del 
suo  figliuolo,  cho  avea  suscitato  a rumore 
il  popolo  di  Palermo,  344. 

Cacciatori  di  Palermo  ottengono  di  poter 
cacciare  nelle  campagne  di  essa  città.  619, 
n.  2. 

Cassare  Antonio  spedito  a Luigi  XIV  re 
di  Francia  per  offerirgli  la  città  di  Messina. 
Parla  collo  ambasciadoro  in  Roma,  e parte 
per  Tolone.  396.  Ottiene  tutto,  e ritorna  alla 
patria.  397. 

Callisto  IH,  suddito  o consigliere  del  re 
Alfonso.  Fatto  papa  gli  diventa  nemico.  81. 

Calvete  Tristano  inquisitore,  amico  del  vi- 
ceré Ugo  de  Moncada.  ottiene  a stento  di 
poter  scappare.  152. 

Cameriere  del  viceré . quando  abbia  co- 
minciato a ricevere  un  dono  nel  parlamen- 
to? 224. 

Cameros  (los)  giudice  della  monarchia  as- 
siste nel  tempio  di  s.  Giuseppe  al  congresso 
tenuto  da  Giuseppe  d'Alesi.  339.  Marcia  con- 
tro questo  capopopolo.  340.  Svela  distinta- 
mente  la  congiura  di  Pietro  Milano,  350. 

Campo  (del)  Antonello  spedito  alla  corte 
per  informarla  del  tumulto  di  Palermo,  che 
l'anno  1646  era  accaduto,  153. 

Camposanto  introdotto,  e piantato  in  Pa- 
lermo dal  marchese  Domenico  Caraccìoli, 
620.  n.  3.  Contraddizione  del  popolo,  ivi. 

Cangiamila  Francesco  Emmanuele,  sua 
embriologia  celebrata,  578,  n.  3. 

Cannarella  Niccolò,  giudice  della  gran  cor- 
te, ucciso  nel  regio  palazzo  nella  sollevazione 
di  Glov.  Luca  Squarcialupo,  159. 

Cannata  Gaspare  medico  modicano,  gua- 
risce le  febbri  putride  maligne  , che  I an- 
no 1763  cominciarono  ad  affliggere  la  città 
di  Palermo,  604,  n.  1. 


Capitani  di  armi  spediti  dal  viceré  Ferdi- 
nando Gonzaga  contro  i ladri,  sono  salariati 
dal  regno,  188. 

Capitoli  mandati  dalla  città  di  Palermo  al 
marchese  di  Lede  prima  di  arrendersi,  quali 
fossero?  494,  n.  4.  Quanti  ne  furono  ac- 
cordati? ivi,  n.  5. 

Capopassaro.  Il  parlamento  dell'anno  1600 
oltre  al  re  ventimila  scudi  per  fortificarlo ,268. 

Cappellani  Gennaro  Antonio  napolitano, 
propone  di  suscitare  i Siciliani  contro  i Bor- 
boni, e viene  a Messina,  445.  Passa  a Pa- 
lermo, dove  è cari-orato,  e gli  vien  compi- 
lato il  processo.  446.  É condannato  a morte, 
447.  Motivi,  per  cui  ne  fu  differita  la  ese- 
cuzione, ivi.  n.2.  É finalmente  strozzato,  ivi. 

Caprera  Bernardo,  conte  di  Modica,  turba 
il  governo  della  regina  Bianca,  e marcia  in 
Catania  a farle  la  guerra,  20.  Disprezza  le 
risoluzioni  del  parlamento  di  Taormina,  21. 
Cerca  invano  di  superare  nella  ridetta  città 
la  mentovata  regina,  dimanda  uno  abbocca- 
mento con  essa  , e le  appalesa  il  desiderio 
di  prenderla  per  moglie,  ivi.  Ne  è ripulsato 
con  isdegno,  ivi.  Venuta  questa  vicaria  nella 
capitale,  egli  marcia  di  notte  per  sorpren- 
derla. e assicurarsene,  24.  Ma  Bianca  fugge. 
ivi.  Stravaganze  di  Bernardo,  25.  Il  quale 
riacquista  l'autorità  per  mezzo  degli  amba- 
sciadori  catalani.  26.  La  regina  Bianca  gli 
muove  guerra,  ed  egli  reste  preso,  e viene 
nelle  mani  di  Sancio  di  Lihori,  27.  Opinioni 
intorno  alla  maniera,  con  cui  fu  trattato  in 
prigione,  ivi.  e n.  5.  Se  gli  compila  il  pro- 
cesso, 30.  Vien  liberato,  e a quali  condi- 
zioni? 32.  Muore  di  peste  in  Sicilia,  46, — 
Giovan  Bernardo  vien  condannato  dal  viceré 
Lopea  Ximenes  de  Urrea  all'ammenda  di  ses- 
santa mila  scudi,  74.  Ed  è costretto  a ven- 
dersi tre  grosse  terre,  ivi.  n.  4. 

Cspuccio  Priamo,  avvocato  fiscale  della 
gran  corte,  nella  sollevazione  di  Giov.  Luca 
Squarcialupo  si  nasconde  io  casa  di  una  fe- 
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mina;  (coperto  dopo  due  giorni  è tranci  nato 
viro  por  le  strade,  e poi  ucciso.  159. 

Caracciolo  Niccolò,  vescovo  di  Catania, 
presidente  del  regno,  20 1.  Fatto  schiavo  dai 
corsaro  Dragutte  nello  stretto  di  Messina, 
mentre  andava  al  concilio  di  Trento,  208, 

D.  1. 

Carbonaro  d'ignoto  nome.,  capopopolo  nel- 
l'anno 1658  scoperto.  352.  È strangolato,  ivi. 

Cercamo  Giuseppe,  senatore  di  Palermo, 
è ritenuto  prigione  l’anno  1773  da’ sollevati 
nel  bastione  detto  della  Baiala,  nò  può  acqui- 
stare la  libertà,  se  non  a condizione,  che 
sottoscriva  un  ordine  diretto  ad  un  meren- 
dante di  ferro,  di  somministrare  a'  mede- 
simi quella  polvere,  e quelle  palle,  ed  altre 
provvisioni  che  loro  abbisognavano.  637.  As- 
siste ad  un  consiglio  tenuto  da'  consoli  delle 
arti  nella  chiesa  di  s.  Maria  la  Nuova  dei 
padri  osservanti,  o li  persuade  a disarmare 
la  sfrenata  plebaglia,  nello  che  (u  agevolato 
da  Ettore  Branciforti  principe  di  Pietraperzia, 
652.  n.  2.  É destinato  dal  senato  di  Paler- 
mo a Cefalù.  dove  si  celebrava  il  parlamento 
ordinario  dal  marchese  Fogliaci,  per  ottenere 
da  questo  viceré  il  perdono  ai  popolo  di 
Palermo.  659.  Modo  con  cui  si  esegui  questa 
funzione,  ivi. 

Cardmes  Bernardino,  duca  di  Macqueda 
viceré,  viene  in  Palermo.  263.  E passa  subi- 
tamente in  Messina  per  lare  fortificare  le 
piazze  marittime  contro  i timori,  che  avean- 
si di  una  invasione  di  turchi,  265.  Arrivata 
infatti  la  (lotta  di  Sioam  bassa,  spedisce  to- 
sto le  galee  per  spiarne  gli  andamenti,  e per 
recare  de’  soccorsi  alia  città  di  Reggio  in  Ca- 
labria. ivi.  Accorda  alle  istanze  del  ridetto 
Sinam.  che  la  di  lui  madre  vada  co'  suoi 
figliuoli  a bordo  a vederlo,  ivi.  Fa  fare  solen- 
nissime esequie  a Filippo  secondo,  e primo 
di  Sicilia,  e di  poi  fa  acclamare  Filippo  terzo, 
e secondo  di  Sicilia,  265.  Se  ne  ritorna  a Pa- 
lermo, ivi.  E vi  celebra  l'anno  1599  un  par- 
lamento straordinario  per  l'assunzione  al  tro- 
no di  Sicilia  del  mentovato  re  Filippo,  ivi. 
Apre  la  nuova  strada,  che  incrocicchia  (a 
detta  città  per  mezzo,  che  fu  poi  chiamata 
dal  titolo  del  suo  ducato  la  strada  Macqueda, 
266.  Ingrandisce  il  regio  palagio  di  Palormo, 
ed  ordina,  che  ivi  vengano  i tribunali  a te- 
nere le  loro  sessioni,  ivi.  Obbliga  i ministri 
de'  medesimi  tribunali  a portare  sempre  la 
toga,  ivi.  Stabilisce  la  deputazione  degli  stati, 
per  non  fare  decadere  lo  splendore  della  no- 
biltà siciliana,  ivi.  Promuove  il  commercio 


cosi  interno,  ch'esterno , ivi.  Se  abbia  egli 
mai  fatta  la  impresa  di  Tripoli?  267.  Fa  quel- 
la di  Algieri.  che  gli  riesce  vana,  ivi,  e n.  6. 
Tiene  l'anno  1600  I ordinario  generale  parla- 
mento, in  cui  riceve  un  dono  di  venticinque 
mila  scudi  fattogli  dagli  ordini  dello  stato. 
268.  Suo  elogio,  ivi.  Se  ne  muore,  ivi.  Prima 
di  morire  nomina  col  consenso  del  sacro  con- 
siglio Giorgio  suo  primogenito  per  presidente 
interino  nel  regno,  ivi.  Esequie,  che  gli  fu- 
rono celebrate,  269.  — Giorgio  marchese  di 
Elei  presidente  del  regno,  268.  Suo  elogio, 
ivi. 

Cardona  Antonio  viceré . 39 . Sue  doti., 
ivi. — Antonio  presidente  del  regno,  55.  É 
diverso  da  quello,  che  l'anno  1516  fu  viceré 
con  Domenico  Kam.  56,  e n.  3.  — Giovanni 
conte  di  Prades  viceré  , 107.  Frastorna  il 
matrimonio  di  Anna  Caprera,  erede  del  va- 
sto stato  della  contea  di  Modica,  col  figliuolo 
del  re  di  Napoli,  e cerca  di  faro  entrare  que- 
sta dama  in  casa  sua  , ivi  , e segu.  Parte 
per  la  Sardegna  per  sedarvi  i tumulti  , 
109.  Avvedendosi  delle  gelosie  del  viceré 
di  quella  isola,  si  ritira,  110.  Convoca  in 
Polizzi  l'anno  1578  un  parlamento,  ivi,  o poi 

10  trasporta  in  Catania,  111.  Cerca  di  sedare 

11  tumulto  suscitatosi  in  quella  assemblea 
fra  gli  ambascìadori  di  Palormo,  e quelli  di 
Messina,  e carcera  questi,  ivi,  e seg.  Di  poi 
li  libera,  112.  Vedendo,  che  la  imposizione 
del  dieci  per  cento,  che  volea  mettere,  era 
contrastata,  trasporta  il  parlamento  in  Pa- 
lermo, che  non  fu  più  tenuto,  ivi.  Va  amba- 
sciadore  del  parlamento  convocato  in  Pa- 
lermo l'anno  1579  per  la  esaltazione  del  re 
Ferdinando  il  Cattolico,  né  più  ritorna,  113, 

— Raimondo  viceré.  139.  Sue  qualità  , ivi. 
Fa  un  giro  per  la  Sicilia,  e va  a fermarsi 
a Napoli,  ivi.  Convoca  un  parlamento  l'an- 
no 1505  in  Palermo,  ivi.  É eletto  viceré  di 
Napoli,  150.-—  Arrigo  arcivescovo  di  Mor- 
reale,  o poi  cardinale,  presidente  del  regno, 
167.  Eletto  pur  la  seconda  volta,  ivi,  e seg. 

— Alfonso  conto  di  Chiusa,  presidente  del 
regno,  183.  Viene  nuovamente  eletto,  185. 
A qual  fine?  ivi.  Si  applica  a munire  il  regno, 
convoca  l’anno  1555  uu  parlamento  straor- 
dinario, 186.  È rimosso  per  la  sua  insuf- 
ficienza dalla  presidenza  del  regno , ivi. — 
Raimondo,  castellano  di  Castellammare,  non 
fu  presidente  del  regno  l'anno  1650  come  a 
molti  è piaciuto  , 325.  Sue  imprese  coutro 
i Francesi,  ivi. 

Carestia  soiTertal'anno  1586  in  Sicilia, 250. 
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L'anno  1589  se  no  soffre  un'altra , 253.  Av- 
vertimenti utili  dati  a’  governanti  por  is rug- 
girla. ivi,  e n.  4,  e seg.  Cessa  in  parte  per 
la  valevole  intercessione  de'  santi.  254.  Cre- 
sco l'anno  1590;  eccessivi  prezzi  do'  grani 
in  quest'anno . 255,  e n.  2.  Nell'anno  1006 
ritorna  a farsi  sentire,  275,  e 270.  Nell'an- 
no I6i0  si  torna  a soffrire,  331,  e princi- 
palmente in  Palermo.  332.  Per  qual  ragione? 
ivi,  n.  4,  Nell'anno  1671  si  soffre  altra  vol- 
ta. 387,  e seg.  E nell’anno  ancora  1748. 
576.  c seg.  L’anno  1763  affligge  la  Sicilia 
intera.  601.  Principalmente  nello  entrare  o 
nella  continuazione  dell'inverno,  602.  Si  pro- 
va anche  in  Napoli.  G04,  e n.  3.  Cessa  nel 
mese  di  maggio  1764,  605,  e seg.  Mortalità 
accaduta  in  tutto  il  regno,  606,  n.  2. 

Carlo  principe  di  Viano , primogenito  di 
Giovanni  di  Castiglia  re  di  Navarra.  disgu- 
stato col  padre,  83.  Per  quali  ragioni?  ivi. 
n.  4.  Viene  in  Palermo  dopo  la  morte  di 
Alfonso  il  Magnanimo  suo  zio,  84.  Spedisce 
ambasciadori  al  padre,  ivi.  Interviene  al  par- 
lamento generate  celebratosi  l'anno  1458  nel- 
la città  di  Castrogiovanni,  ivi.  Suoi  pregi,  85. 
e n.  2.  Vien  chiamato  dal  padre  in  Ispagna, 
ivi.  Sua  morte,  86,  e n.  7.  e seg. 

Carlo  V.  figliuolo  di  Giovanna  la  Pozza. 
conferma  il  testamento  fatto  dal  re  Ferdi- 
nando il  Cattolico  suo  avo,  c prende  il  titolo 
di  re,  e di  conreggente  colla  madre.  148. 
Manda  la  cedoladi  viceré  ad  UgodeMoncada, 
153.  Udendo  i tumulti  accaduti  in  Palermo 
spedisce  Diego  dell'Aquila  per  esaminarne  le 
cause,  154.  Richiama  alla  corte  il  viceré 
Moncada,  e i due  presidenti  eletti  dalla  no- 
biltà dopo  la  espulsione  del  detto  viceré, 
che  trattiene.  155.  Esamina  diligentemente, 
e gastiga  i principali  capi  della  sedizione 
di  Palermo,  ivi.  Sentendo,  che  si  era  di  già 
tranquillata  la  capitalo,  mette  in  libertà  i due 
conti  di  Golisano,  e di  Cammarata,  ed  ordina 
che  si  permetta  il  ritorno  nella  patria  ai  mar- 
chesi di  Ceraci,  e di  Licodia.  eli' erano  stati 
esiliati  a Napoli.  161,  e seg.  Arma  per  mare 
una  considerabile  flotta  contro  il  gran  sul- 
tano Solimano,  170.  Fa  varie  conferenze  col 
pontefice  Clemente  VII  in  Bologna,  171.  Si 
accinge  alla  impresa  di  Tunisi,  preparando- 
vi con  una  poderosa  oste,  e vi  va  di  per- 
sona, 173.  Prende  la  Goletta,  s'impossessa 
di  quel  regno,  e rintronizzs  Mulei  Assen,  che 
n'era  stato  discacciato,  ivi.  S’imbarca,  e veleg- 
giando per  la  Sicilia  arriva  a Trapani,  viene 
di  poi  a Palermo,  dove  fa  la  pubblica  en- 


trata. 174.  Si  applica  agl’interessi,  e a'  van- 
taggi del  nostro  regno,  ivi.  Tiene  l'anno  1538 
il  generale  parlamento,  ivi.  Parte  dalla  capi- 
tale, gira  per  la  Sicilia , e si  reca  a Mes- 
sina. e poi  passando  per  la  Calabria  si  ri- 
duce a Napoli.  175.  Pubblica  varie  utilissi- 
me prammatiche , ivi.  Porta  la  guerra  nel 
cuore  della  Francia  contro  il  re  Cristianis- 
simo Francesco  I,  ma  con  assai  infelice  suc- 
cesso, 176,  e seg.  Arma  di  nuovo  contro 
Solimano.  178.  Imprende  la  conquista  del- 
le altre  città  dell'Affrica  . 181 . n.  5.  Vuol 
fare  la  impresa  di  Algieri , 182.  Dove  va 
in  persona . e vien  costretto  da  una  tem- 
pesta a ritirarsi,  183.  Si  disgusta  nuova- 
mente con  Francesco  I.  re  di  Francia.  184. 
Spedisce  una  numerosa  fiotta  contro  di  Dra- 
gutte.  colla  quale  acquista  Mahadia.  193. 
Ordina  al  Doria . che  guardi  la  Sicilia , o 
la  difenda  dalla  flotta  di  Solimano,  194. 
Cede  la  Borgogna,  e i Paesi  Bassi  al  re  Fi- 
lippo suo  figliuolo,  197.  Fa  tregua  con  Ar- 
rigo II  re  di  Francia,  e poi  cedendo  la  co- 
rona imperiale  co'  due  regni  di  Boemia,  e 
di  Ungheria  a Ferdinando  suo  fratello,  e tutti 
gli  altri  stati  della  vasta  monarchia  di  Spagna 
al  ridetto  Filippo  suo  figliuolo,  si  ritira  alla 
Estremadura  nel  monastero  di  s.  Giusto  dei 
monaci Gerolimini.  ivi.  Statua  di  bronzo  eret- 
tagli in  Palermo,  311. 

Carlo  primogenito  di  Filippo  II.  Suo  tra- 
gico fine.  22 1.  d.  5. 

Carlo  II  di  Austria  viene  acclamato  re  di 
Spagna,  382.  Ricerca  una  flotta  dall'Olanda 
per  spedirla  contro  i Francesi,  e la  città  di 
Messina,  che  si  era  ribellata.  401.  Manda 
in  Sicilia  il  consultor  Quintana  per  scuotere 
il  principe  Gonzaga  , e indurlo  a gastigare 
i Messinesi.  414.  Richiama  questo  viceré, 
ivi.  Rimette  la  Gran  Corte  Criminale  in  ca- 
rica. dietro  lo  informe  datogli  dal  visitatore 
Valero,  da  lui  destinato  per  esaminare . se 
avesse  quella  colpa,  di  cui  il  conte  di  santo 
Stefano  lo  accagionava,  420.  Se  gli  erge  una 
statua  di  bronzo  a Messina,  dopo  la  nota 
ribellione,  423.  Artefici,  che  la  fusero,  e sua 
descrizione,  ivi.  Dispiacere,  ch'egli  provò 
per  la  morte  di  Maria  Luisa  Borbone  sua 
dilettissima  moglie.  428.  Passa  ad  istanze 
de'  suoi  consiglieri  alle  seconde  nozze,  ivi. 
Sua  generosa  azione  intorno  alle  lande  ven- 
dute in  Sicilia,  e suo  rigore  nel  volere  ese- 
guiti gli  ordini,  che  dati  avea,  433.  Si  am- 
mala gravemente,  e poi  ritorna  in  sanità. 
Feste  celebrate  in  Sicilia  per  la  di  lui  guari- 
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giono,  434,  e seg.  La  di  lui  malattia  lo  in  : tutte  le  maniere  di  persuadere  il  gran  duca 

duce  a far  testamento,  438.  Morto  il  prin-  di  Toscana,  e il  duca  di  Parma  a non  per- 

cipe  elettorale  di  Baviera,  che  dichiarato  mettere,  ch'entrassero  ne' loro  stati  le  truppe 

area  suo  erede,  chiama  alla  successione  Car-  spagnuole,  528.  Spedisce  di  nuovo  in  Italia 

lo  arciduca  d'Austria,  figliuolo  secondogenito  con  una  poderosa  armata  il  conte  di  Mercy 

dello  augusto  Leopoldo  imperadore,  439.  Per  per  opporsi  allo  esercito  spagnuolo.  ed  or- 

i maneggi  de’ suoi  familiari  fa  un  nuovo  testa-  dina  a due  viceré  di  Napoli,  e di  Sicilia  di 

mento . e chiama  alla  vasta  monarchia  di  mettersi  sulla  difesa , e di  guardare  i due 

Spagna  Filippo  duca  di  Angiò.  secondogenito  regni  loro  confidati,  ivi.  Onesti  preparativi 

del  Delfino  di  Francia,  ivi.  Cade  in  deliquio,  divengono  per  allora  inutili,  529,  e n.  4. 

e poi  ritorna  in  sensi,  439.  E sorpreso  uuo-  Sua  fedeltà  nel  mantenere  i ducati  di  Par- 
vamente dalla  malattia,  e muore,  ivi.  Fune-  ma  , e di  Piacenza  allo  infante  di  Spagna 

rati  solenni  celebratisigli  in  Palermo,  443.  Carlo  Borbone,  nota  ivi.  Aderisce  al  trattato 

Carlo  VI  arciduca  d Austria,  è riconosciuto  di  Siviglia.  531.  Sogli  collegano  contro  la 

re  delle  Spagne.  451.  Ed  è acclamato  in  Francia,  la  Spagna,  e la  Savoia,  e perchè’ 

Barcellona  , 452.  Succede  negli  stati  dello  ivi,  e n 2.  Trascuraggine  del  suo  gabinetto, 

imperadore  Giuseppe  I suo  fratello,  468.  £ ivi.  Si  sospetta  tradimento  ne’  minisiri  di 
richiamato  dalla  impcradrice  Eleonora  sua  esso,  535,  n,  5.  Bontà  singolare  di  questo 
madre,  ed  è eletto  imperadore.  469.  Porta  augusto  monarca,  546. 
la  guerra  al  Turco  per  distoglierlo  dal  tribo-  Carlo  III  Borbone  re  di  Sicilia,  comincia 
lare,  e dallo  invadere  la  Italia,  e ottiene  a rendere  abitabile  la  isola  del  t'Ustica , 263, 

contro  di  esso  una  compiutissima  vittoria,  n.  1.  Arriva  da  Parma  in  Toscana,  e si  met- 

489.  Suoi  ordini  emanati  contro  il  pontefice  te  alla  testa  dellarmala  spagnuola,  che  mar- 

Clemeote  XI,  ch’egli  crede  consapevole  dei  eia  verso  Roma,  533.  S'impossessa  di  Na- 

maneggi  fatti  dal  cardinale  Alberoni,  491,  poli,  o vi  elitra  fra  le  acclamazioni  del  po- 

n.  3.  e seg.  Arma  in  Napoli,  e in  Milano  polo.  535.  Riceve  dal  padre  Filippo  V,  e 

per  riacquistare  la  Sicilia,  498,  Spedisce  con  dal  fratello  Ferdinando  VI  la  cessione  delle 

uno  esercito  di  diciotto  mila  uomini  il  conte  due  Sicilie,  ivi.  Spedisce  in  luogo  del  conto 

Claudio  Fiorimondo  di  Mercy  nel  nostro  re-  di  Marsigliac  per  presidente  del  regno  il  mar- 

gno,  che  gli  acquista  molte  città,  e lo  fa  obese  di  Grazia  Reale,  542.  Viene  a Mes- 

acclamare  re  di  Sicilia,  514.  Medaglie  fatte  sina  per  la  Calabria,  543.  Partiti  gli  Alcman- 

coniare  in  questa  fausta  occasione  dal  se-  ni  va  a visitare  il  suo  campo,  544.  Riceve 

nato  di  Palermo,  515.  Iscrizione  apposta  in  i nuovi  ambascisdori  della  capitale,  ivi.  Ac- 

memnria  di  questo  principe  alla  casa  sena-  corda  delle  grazie  a’  Messinesi,  545.  Parte 

toria , ivi.  Accorda  a preghiere  del  parla-  per  Palermo,  o vi  arriva  inaspettatamente, 

mento  un  residente,  che  stia  a Vienna  a ivi.  Sua  privata  entrata,  ivi.  Ordina,  che  si 

nome  della  nazione,  516.  Crea  grande  di  levino  le  iscrizioni  di  Carlo  VI,  546.  Sua 

Spagna  di  prima  classe  il  senato  di  Palermo  condotta  nel  reggere  il  regno,  sua  pietà,  e 

prò  tempore,  ivi.  Sua  politica  nella  contesa  suoi  costumi,  ivi.  Fe’  la  promozione  per  la 

nata  fra  il  viceré  Ettore  Pignatclli  duca  di  presa  di  Siracusa.  547.  Sua  pubblica  entrala, 

Monteleone.  e il  senato  di  Palermo,  517.  ivi.  Descrizione  di  essa,  ivi,  e seg.  Sua  co- 

Diviene  a togliere  dal  regno  le  tanto  incom-  fonazione,  550,  e seg.  Cavalca  la  notte  per 

mode  milizie  urbane,  521.  E riceve  dagli  la  città,  551.  Riceve  il  solito  tributo  dalla 

ordini  dello  stato  un  particolare  donativo,  religione  di  Malta,  e poi  parte  per  Napoli, 

ivi.  Fa  la  pace  co'  Tunisini,  c co’  Tripolini  552,  e seg.  Sue  beneficenze,  ivi,  n.  4.  Erig- 

per  tutti  i suoi  stati,  522.  E poi  ottiene  la  ge  in  Napoli  la  giunta  di  Sicilia,  553.  E ac- 

medesima  dagli  Algerini,  523.  Resta  con-  corda  alla  deputazione  del  regno  la  nomina 

tento  della  bolla  di  concordia  promulgata  del  presidente  di  detto  tribunale,  554  Lor- 
dai pontefice  Benedetto  XIII  intorno  alle  con-  ma  quattro  reggimenti  in  Sicilia,  555.  Gli 

tese  nate  fra  le  corti  di  Sicilia,  e di  Roma  viene  eretta  in  Palermo  una  statua  nella  piaz- 

per  la  contrastata  monarchia.  526.  Ordina  za  di  s.  Anna,  ivi.  Cosa  questa  rappresen- 

per  tutto  il  regno  la  promulgazione  di  questa  tasse?  e dove  sia  ora  stata  trasportata?  ivi, 

costituzione,  527.  Si  duole  acremente  della  n.  3.  Suo  sposalizio  con  Maria  Amalia  Wal- 

lega  fatta  da  alcune  potenze  a lavoro  dello  burga,  figliuola  del  re  di  Polonia,  558,  Ac- 

infante  di  Spagna  Carlo  Borbone,  e cerca  in  corda  la  singolarissima  grazia,  che  tutte  le 
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prclazie,  e tutti  i benefizi  del  regno  di  Sicilia 
ai  diano  a'  Siciliani,  559.  Riceve  in  ricono- 
scenza dal  generale  parlamento  un  donativo 
di  centomila  scudi,  ivi.  Accorda  altre  grazio 
al  regno,  ivi.  Istituisce  in  Napoli  il  reai  or- 
dino di  a.  tìennaro , 5G0.  Fa  la  pace  con 
Carlo  VI  imperadore,  ivi,  e n.  4.  Erigge 
il  supremo  tribunale  del  commercio,  ivi.  Fa 
un  vantaggioso  trattato  di  pace,  e di  navi- 
gazione colla  porta  Ottomana,  561.  Intro- 
duce  la  nazione  ebrea  ne'suoi  due  regni. 563. 
Fa  un  altro  trattato  di  commercio  co’  Tripo- 
lini, ivi.  Approva  il  parlamento  deiranno  1741 
ma  vuole,  che  si  tolga  una  espressione  inu- 
tile, 565.  n.  3.  Soffre  un  grave  insulto  dalla 
nazione  inglese,  ivi,  n.  4.  Al  primo  avviso, 
che  riceve  della  peste  scopertasi  in  Messina, 
spedisce  tosto  alcune  tarlane  con  abbondanti 
soccorsi  di  viveri,  e con  medici,  speziali,  e 
medicamenti,  567.  n.  1 e seg.  Manda  di  poi 
Pietro  Polacco . famosissimo  medico  vene- 
ziano, per  fare  lo  spurgo  in  quella  città,  568. 
Sostiene  ne'  confini  del  regno  di  Napoli  la 
guerra  contro  i Tedeschi,  e vi  va  personal- 
mente a comandare  le  truppe  Gallo-Napo- 
litane,  569.  Ritorna  vittorioso  in  Napoli, 570. 
Riduce  in  una  miglior  forma  la  generale  depu- 
tazione della  salute  eretta  in  Palermo,  ivi. 
Stabilisce  una  giunta  particolare  per  i con- 
trabandi, ivi.  Abolisce  i consolati  di  mare, 
e no  eccettua  i soli  di  Palermo,  e di  Mes- 
sina, 572.  Restringe  la  eccessiva  autorità, 
che  si  era  usurpata  il  supremo  tribunale  dei 
commercio,  e toglie  la  carica  di  gran  pre- 
fetto del  medesimo,  ivi.  Fa  celebrare  nella 
cattedrale  di  Palermo  solennissime  esequie 
a Filippo  V suo  genitore  , e re  di  Spagna, 
ivi.  Vieta  rigorosamente  la  estrazione  del- 
l'oro, c dell’argento,  cosi  in  vasi  che  in  mo- 
nete dal  regno  di  Sicilia,  ivi.  Ottenuto  da  Dio 
il  tanto  desiderato  maschio,  ordina  sontuose 
feste  nella  capitale,  e nelle  altre  città  del 
regno,  e promuove  a gradi,  e ad  onori  mol- 
tissimi Siciliani . 574.  Discaccia  dalle  due 
Sicilie  gli  Ebrei,  575,  n.  1.  Accorda  il  con- 
trastato permesso  al  viceré  Eustachio  duca 
di  Laviefuille  di  portarsi  a Messina,  580. 
Condanna  sotto  gravi  pene  la  setta  do'  li- 
beri Muratori,  581,  e n.  1.  Accorda  una 
pensione  di  cinque  mila  scudi  annui  per  fab- 
bricarsi il  nuovo  albergo  de'  poveri  nella  cit- 
tà di  Palermo,  582.  Nega  alla  compagnia 
mercantile  eretta  in  Messina  alcune  grazie, 
che  apportar  potcano  danno,  e pregiudizio 
alle  altre  città,  583,  e seg.  Suoi  rigorosi 


ordini  contro  la  isola  di  Malta , e la  reli- 
gione de' cavalieri  gerosolimitani,  585.  e seg. 
Forma  cinque  altri  reggimenti  di  truppe  si- 
ciliane . cioè  due  di  cavalleria  , e tre  di  fan- 
teria, 587.  Modera  il  soverchio  rigore  usato 
contro  la  isola  di  Malta,  588.  Ciò  per  com- 
piacere il  sommo  pontefice  Benedetto  XIV, 
ivi.  Perciò  ordina,  che  si  togliesse  il  seque- 
stro alle  pingui  commende  di  quei  cavalieri, 
e si  restituisca  il  commercio  interrotto,  589. 
Essendo  morto  Ferdinando  Vi  re  delle  Spa- 
gne suo  fratello,  senza  lasciare  figli,  suc- 
cede in  quella  vasta  monarchia , ed  è ac- 
clamato re  a Madrid.  597.  Accoglie  corte- 
semente  gli  ambasciadori  spediti  dal  senato 
di  Palermo,  e dalla  deputazione  del  regno 
di  Sicilia,  ivi.  Cede  i regni  delle  due  Sicilie 
a Ferdinando  suo  Ggliuolo  terzogenito,  ivi.  o 
n.  2.  Ma  prima  fa  diligentemente  esaminare 
da  molti  medici , e da  alcuni  magnati , se 
Filippo  il  primogenito  i incapace  assoluta- 
mente  di  reggere  gli  stali,  ivi,  n.  3.  Cariche 
da  esso  accordate  a'  Siciliani  prima  di  par- 
tire per  Spagna,  ivi,  n.  4.  Parte,  lasciando 
inconsolabili  i suoi  sudditi,  ivi.  Tiene  al  fonte 
battesimale  il  primogenito  del  marchese  So- 
ragna,  e regala  alla  partorita  un  gioiello,  600. 

Carnazza  Francesco,  decapitato,  624. 
Quanto  tempo  fosse,  che  non  si  dasse  questa 
pena  in  Palermo?  ivi  . n.  1.  Dubbt  intorno 
alla  di  lui  innocenza,  ivi,  a pag.  seg. 

Carrera  conte  castellano  di  Trapani,  cede 
il  castello  a vantaggiose  condizioni.  553. 

Carretto  (del)  Giovanni,  conte  di  Regalimi  - 
to,  incolpato  di  ribellione,  si  ostina,  malgrado 
le  insinuazioni  degli  amici,  a non  volersi  al- 
lontanare da  Palermo,  359.  Scoperta  la  congiu- 
ra, in  cui  aveva  avuta  parte,  è carcerato,  ivi. 
E poi  strozzato,  360. 

Carroz  Giovanni,  viceré  di  Sardegna. scon- 
figge il  marchese  di  Orestano,  110,  nota  2. 

Cartillo  Albornoz  Giuseppe,  conte  di  Mon- 
temar,  generale  di  Spagna  spedito  da  Filip- 
po V per  conquistare  la  Sicilia,  536.  Arriva 
colla  fiotta  spagnuola  alle  viste  di  Palermo, 
ivi.  È eletto  viceré  , e capitan  generale  di 
Sicilia  , ivi.  Riceve  cortesemente  gl'  inviati 
spediti  dal  senato  palermitano,  ed  accorda  la 
richiesta  capitolazione,  537.  Si  avvicina  collo 
esercito  alla  capitale,  e dà  le  dovute  prov- 
videnze per  assediare  il  castello  di  Palermo, 
ivi.  Prende  solennemente  possesso  del  vicere- 
gnato,538.  Fa  cambiare  la  situazione  del  cam- 
po per  non  danneggiare  la  città,  ivi.  Spedisce 
la  cavalleria  alla  città  di  Trapani, ivi.  Dispacci 
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da  lui  pubblicati  come  viceré,  ivi.  Assalta  il 
castello  di  Palermo  e lo  prende.  539.  Parte 
dalla  capitale,  e va  a Messina  per  visitarvi 
gli  accampamenti,  540;  dove  loda  la  condotta 
del  comandante,  ed  anima  i valorosi  udìziali 
a proseguire  la  incominciata  impresa  , ivi. 
Ritorna  in  Palermo,  ivi.  Promulga  un  dispac- 
cio rigorosissimo  contro  i ladri.. che  infesta- 
vano il  regno  di  Sicilia,  541.  E richiamato 
in  Napoli,  e lascia  un  presidente  del  regno, 
ivi.  Si  trova  presente  alla  udienza  data  dal 
re  Carlo  111  agli  ambasciatori  del  senato  di 
Palermo,  e della  deputazione  del  regno,  ivi. 

Carta  bolletta  , imposizione  nuovamente 
stabilita  nel  parlamento,  che  si  tenne  l'anno 
1639  nella  città  di  Palermo,  321. 

Caruso  Giovati  Pallista,  suo  errore  intorno 
alla  morte  del  viceré  Ettore  Pignatelli,  172. 
ti.  2.  Si  esamina  la  di  lui  opinione  intorno 
alla  condotta  di  questo  viceregnante,  ivi,  n.7. 
Sbaglio  da  lui  preso  circa  la  dimora  di  Carlo  V 
in  Trapani.  174,  n.  2.  Erra  nel  supporre  di 
essersi  celebrato  un  parlamento  nella  città  di 
Nicosia.  18(i,  n.  1.  Suoi  errori  nel  riferire 
il  tumulto  accaduto  nell'anno  15G0  in  Paler- 
mo, 206,  n.  2.  Suoi  abbagli  circa  lo  sbar- 
co, eh'ei  crede  essersi  fatto  in  Sicilia  dal 
corsaro  Ulucchiali,  233,  n.  1.  Vano  motivo, 
eli  egli  assegna,  per  cui  il  viceré  Marco  An- 
tonio Colonna  portossi  a Malta,  243,  n.  1. 
Errore  cronologico  da  lui  preso  intorno  alla 
venuta  del  conte  di  Olivares  in  Palermo. 
258  , n.  2.  Circostanze  , ch'egli  . dietro  il 
Congo,  e lo  Aprile,  racconta  di  Sinam  bas- 
sa , quando  richiese  al  viceré  di  poter  ve- 
dere la  madre.  2G4.  n.  8.  Suo  stravagante 
racconto  della  morte  del  duca  di  Macqueda, 
268 , n.  3.  Altro  errore  intorno  alla  impo- 
sizione sulla  seta  cruda  all’anno  1G12,  sta- 
bilita nel  parlamento.  286,  n.  1.  Altro  errore 
intorno  al  parlamento,  che  nell'anno  1G41 
fu  tenuto,  3z7,  n.  1.  Altro  sbaglio  sulla  car- 
cerazione del  principe  di  Leonforte,  ch'ora 
strategoto  di  Messina,  ivi.  n.  4.  Errore  in- 
torno al  marchese  de  los  Yeles,  330.  n.  4. 
Falso  supposto  di  un  preteso  soccorso  dato 
a’ Veneziani  per  l'isola  di  Candia.  3G7.  Strano 
suo  pensiero  intorno  alla  cagione  , per  cui 
dice,  che  sia  venuto  in  Palermo  il  conte  di 
Tolosa,  448,  n.  8,  e seg.  Vien  confutata  la 
di  lui  opinione  circa  la  dimissiono  falla  dal 
viceré  Bedmar  , 454  , n.  3.  Sua  opinione 
intorno  agli  armamenti  fatti  dal  marchese 
di  Balbases,  4G4,  n.  G. 

Cassenica  (di)  marchese,  figliuolo  dei  duca 


di  Veraguas,  ingordissimo,  e amante  di  de- 
nari, 443.  Esercita  il  mestiere  di  merca- 
dante  a danno  della  nazione  siciliana,  ivi, 
n.  5.  e seg. 

Cassero  strada,  quando  fosse  stata  aperta, 
e come  è al  presente?  220,  n.  1. 

Castagnedo  ammiraglio  spaglinolo  accetta, 
non  potendo  isfuggirla.  la  battaglia  presenta- 
tagli dallo  ammiraglio  Ring, 499.  Vi  resta  fe- 
rito, e si  ritira,  ivi.  Perde  molli  vascelli,  ivi. 

Castello  di  Palermo,  incendio  accaduto 
nello  sue  polveriere,  258. 

Castelli  Bartolomeo,  vescovo  di  Mazara, 
promulga  la  lettera  della  congregazione  della 
immunità  di  Roma  contro  il  giudice  della 
monarchia.  471. 

Castelli  Gioachino,  vescovo  di  Cefalù.  Per- 
ché non  fu  presente  l'anno  1774  al  parla- 
mento celebratosi  in  detta  città,  049,  n.  1. 

Castro  (de|  Ftguerua.  presidente  del  regno, 
marchese  di  Grazia  Reale,  viene  a Messi- 
na. e prende  possesso  della  sua  carica,  542. 
Difficoltà  incontrala  dai  ministri  di  Palermo 
a riconoscerlo,  ivi.  Che  poi  si  persuadono 
per  una  frivolissima  ragione,  ivi,  n.  5.  De- 
stinato allo  assedio  di  Siracusa  se  ne  insi- 
gnorisce, 547.  Prende  un  nuovo  possesso  del 
viceregnato.  553.  Va  a Trapani,  o riceve  a 
buone  condizioni  quel  castello , ivi.  Ritorna 
a Palermo,  ivi.  Promulga  una  prammatica 
contro  il  lusso  de'  funerali,  555.  Che  viene 
contrastata  da'  frati,  e da'  preti,  che  poi  dal 
clementissimo  Carlo  IH  fu  in  parte  riforma- 
ta. ivi.  e 55G. 

Catalogo  de’  maestri  giustizieri  del  regno 
di  Sicilia,  pag.  ili.  Detto  de'presidenti  della 
gran  corte,  luogotenenti  degli  antichi  maestri 
giustizieri  , dalla  riforma  de’  tribunali  nel- 
l'anno 1569  sino  al  xvni  secolo,  tx.  Detto  dei 
presidenti  del  rcal  patrimonio  dopo  l'anno 
I5G9,  in  cui  furono  istituiti  nella  riforma 
de'  tribunali,  lino  al  xvm  secolo,  xv.  Detto 
de'  presidenti  del  reai  concistoro  dopo  l'anno 
1569,  in  cui  Tu  fatta  la  riforma  de' tribunali, 
fino  al  xviii  secolo,  xxv.  Detto  de' reggenti 
siciliani  nel  supremo  consiglio  d’Italia  per  il 
regno  di  Sicilia,  cosi  in  Ispagna.  che  in  To- 
rino. ed  in  Vienna,  dall'anno  15G2  sino  al- 
l'anno 1734,  pag.  xxxiit.  Detto  de' consiglieri 
della  suprema  giunta  di  Sicilia  eretta  in  Na- 
poli dal  re  Carlo  III  Borbone,  xxxvill.  Detto 
de’presidenti  della  regia  giunta  di  Sicilia  sta- 
bilita in  Napoli  l'anno  1735.  xl. 

Catania  divisa  in  partiti  contro,  e a favore 
del  viceré  l’go  di  Moncada,  159.  n.  4. 
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Catinella  Antonio,  famulo  ladro,  auo  stra- 
vasante carattere,  453.  É preso,  ed  impic- 
cato. ivi 

Cavalieri  Siciliani  presi  nella  battaglia  ac- 
caduta ne'mari  di  Gaeta.  51.  n.  2. 

Cavalieri  di  Malta . detti  Gerosolimitani , 
vengono  da  Rodi  a Messina  , dopo  di  aver 
perduta  quella  isola,  160.  Onori  ricevuti  dal 
gran  maestro  in  detta  cittì . ivi.  Cercando 
un  luogo  per  istabilirvisi  finalmente  otten- 
gono dallo  auiii'lo  imperadore  Carlo  V le 
due  isole  di  Malta,  e del  G)/.7o,  e la  città 
di  Tripoli,  169.  Qual  censo  eglino  offeriscono 
ogni  anno  al  sovrano  di  Sicilia  in  recogni- 
zione  del  siteremo  dominio  sulle  dette  isole! 
ivi.  n.  3.  Aquistano  insieme  col  Doria  nel- 
l'Aurica la  città  di  Monistero.  e di  Calibria. 
192.  E di  poi  in  unione  di  Garzia  di  To- 
ledo si  impadroniscono  della  città  di  Malia- 
dia.  193.  Il  consiglio  della  Religione  si  op 
pone  alla  spedizione  delle  galee,  temendosi 
la  poderosa  flotta  di  Solimano.  194.  Singo- 
lari prodezze  de'medesimi  cavalieri,  e va- 
lore da  essi  addimostrato  contro  l'armata 
turca,  che  assediava  l'isola  di  Malta,  215. 
c Begli.  Si  rivoltano  molti  cavalieri  contro 
il  gran  maestro,  e perchè?  240,  e 241,  n.l. 
Contrastano  col  nuovo  gran  maestro.  243. 
n.  1.  Loro  coraggio  addimostrato  nello  in- 
cendiare i vascelli  del  famoso  corsaro  San- 
sone, 294.  Loro  disturbi  con  la  Sicilia,  per- 
chè gli  si  nega  il  frumento  a causa  della 
mala  ricolta  . 318.  e n.  4.  Si  ordina  l'ar- 
resto do'  loro  legni  . ivi.  Negano  di  accor- 
dare la  gran  croce  al  figliuolo  del  re  di 
Tunisi.  331,  n.  2.  Altri  disgusti  con  Car- 
lo III  re  di  Sicilia,  585.  Ritornano  in  paro 
col  medesimo.  589.  Fanno  omaggio  al  nuovo 
re  Ferdinando  III  nello  mani  del  viceré  mar- 
chese Fogliani,  599:  e danno  grandiose  fo- 
ste sulle  galee,  ivi. 

Cavalleria  leggiera  levata  in  Sicilia. 318. — 
Detta  nella  sollevaziono  del  1708  si  metle 
in  ordinanza  nel  piano  del  rogio  palagio.  460. 
Ila  ordine  di  ritirarsi  , 461.  — Detta  nella 
sollevazione  dell'  anno  1773  si  squadrona 
nella  stessa  piazza  del  regio  palagio,  634. 
Scende  per  il  Cassero  per  opporsi  a'  solle- 
vati. ivi.  Errore  commesso  in  questo  coman- 
do, ivi,  n.  2.  Riesce  al  comandante  di  far  re- 
stituire le  armi  tolte  a'  soldati,  ivi. 

Cavanna  Francesco  , istitutore  dell’acca- 
demia degli  Agghiacciati,  291. 

Celbes  Maometto  .figliuolo  del  re  di  Tunisi, 
viene  in  Palermo,  e fìngo  di  voler  farsi  cri- 


stiano, 330  e scg.  È subito  battezzato,  e lo 
tiene  al  fonte  il  marchese  de  los  Veles.  331. 
Va  a Roma,  ivi,  n.  2.  I cavalieri  di  Malta 
ricusano  di  accordargli  la  croce,  ivi.  Ritorna 
a Tunisi,  c professa  di  nuovo  il  maometta- 
nismo,  ivi,  e nella  stessa  nota. 

Centelles  Gilberto,  viceré,  sua  condizio- 
no, 64. —Giuliano  presidente  del  regno,  121. 
Sue  provvidenze  date  contro  il  Turco.  122. 
— Borgia  Melchiorre,  luogotenento  interino 
del  regno,  361. 

Cerda  Giovanni , duca  di  Medinaccli  vi- 
ceré, 199.  Appena  arrivato  in  Palermo  con- 
voca un  parlamento  straordinario,  ivi.  Ot- 
tiene per  sé  un  dono  di  dieci  mila  scudi  dagli 
ordini  dello  stato.  200.  Tiene  T anno  15oS 
il  parlamento  ordinario  , ivi.  Va  in  cerca 
dell'armata  turca  , e lascia  per  presidente 
interino  del  regno  Mr.  Niccolò  Maria  Ca- 
raccioli,  vescovo  di  Catania,  201.  Si  resti- 
tuisce a Messina,  ivi.  Ottiene  dal  re  Cat- 
tolico la  carica  di  capitano  generalo  per  la 
impresa  di  Tripoli,  ivi.  Parto  per  Malta,  e 
lascia  Ferdinando  de  Silva  marcheso  della 
Fa  vara  per  presidente  interino  del  regno  . 
202.  Stante  la  rigida  stagione  è consigliato 
dal  gran  maestro,  e da'  suoi  capitani  a dif- 
ferire questa  impresa  a miglior  tempo,  ma 
si  ostina  a insignorirsi  almeno  della  isola 
delle  Corbe  . ivi.  Ne  fa  lo  acquisto  , ivi. 
Comparendo  I’  armata  turca  comandata  da 
Mustafà  Cara,  corre  gran  pericolo  di  restarvi 
prigione,  s'imbarca  sollecitamente,  e per  la 
singolare  abilità  dello  ammiraglio  Andrea 
Doria  si  salva,  e ritorna  a Malta.  204.  Si 
restituisce  a Messina  , e vi  riceve  la  con- 
ferma del  vicerognato.  ivi.  Convoca  I'  anno 
1560  un  parlamento  straordinario,  in  cui  gli 
vien  fatto  da'  parlamentar)  un  donativo  di 
venti  mila  scudi,  per  ricattare  Gastone  suo 
figliuolo,  ch'era  rimasto  schiavo  de’ Musul- 
mani. ivi.  Si  porta  sollecitamente  in  Paler- 
mo per  una  tumultuazione  accaduta  ai  23 
di  settembre  di  detto  anno  1560.  ma  ritrova 
sopita  la  sollevazione,  206.  Gastiga  i delin- 
quenti, e sequestra  i loro  beni,  ivi.  Con- 
voca I'  anno  1561  l'ordinario  generale  par- 
lamento, 207.  Perseguita  i ladri,  ivi.  Spe- 
disco i vescovi  siciliani  al  concilio  genera- 
le. che  si  tenea  in  Trento,  ivi.  Si  reca  di 
nuovo  in  Palermo  l'anno  1562  e vi  celebra 
un  parlamento  straordinario,  210.  Vien  con- 
fermato nel  viccregnato,  211.  Tiene  l'an- 
no 1564  lordinario  generale  parlamento  in 
Messina,  ivi.  E privato  del  viceregnato,  pri- 
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ma  che  spirasse  il  terzo  triennio,  ivi.  Non 
vuole  aspettare  lo  arrivo  del  suo  successore, 
ed  eligge  Bartolomeo,  vescovo  di  Patti,  per 
presidente  del  regno,  ivi.  Suo  carattere.  212. 
— Gastone  figliuolo  del  ridetto  duca  di  Medi- 
naceli. diviene  schiavo  de'Turchi  presso  I isola 
delle  Gerbe,  204. 

Chesa  Giacinto,  alfiere  spagnuolo.  con- 
vinto di  tradimento  è strangolato,  465. 

Chiese  siciliane  assoggettate  dal  re  Al- 
fonso, col  consenso  del  pontefice  Eugenio  IV, 
al  donativo  di  dugento  mila  scudi  di  oro,  69. 
Sono  ingiustamente  condannate  dal  legato  del 
papa  a pagare  una  porzione  del  donativo  do- 
vuto al  medesimo  monarca  Alfonso  dai  pre- 
lati spagmioli.  77,  n.  I, 

Cicala  Visconte,  fatto  schiavo  dal  corsaro 
Dragutte.  208. — Scipione  suo  figliuolo  dive- 
nuto anche  schiavo,  vien  regalato  dal  detto 
corsaro  allo  imperatore  Solimano,  sotto  di 
cui  abiura  la  fede  di  Gesù  Cristo,  e si  fa 
maomettano  detto  Sinam  batià,  209. 

Cienfuegos  cardinale,  ministro  di  Carlo  VI 
imperadore.  ed  arcivescovo  di  Morreale,  vie- 
ne eletto  dal  medesimo  augusto  per  accor- 
dare col  Cardinal  Prospero  Lambertini  le  dif- 
ferenze nato  colla  santa  sede  intorno  alla  mo- 
narchia di  Sicilia.  226.  Essendogli  state  con- 
fiscate le  rendite  dello  arcivescovado  di  Mor- 
reale, e non  potendole  riacquistare,  fa  af- 
figgere un  cedolone  alle  porte  della  chiesa 
di  detto  arcivescovado  contro  il  marchese  di 
Montealiegro,  primo  ministro  del  re  delle  due 
Sicilie,  e contro  il  goternsdore  di  Morreale, 
o lo  amministratore  della  azienda  arcivesco- 
vile , 558  o seg.  Sua  morte,  ivi. 

Cipro  regno,  come  acquistato,  e corno  per 
duto  da'  Veneziani?  224.  n.  1.  Essendo  ai 
medesimi  restata  nel  detto  regno  la  città  di 
Famagosta,  questa  per  le  etichette  nate  fra  i 
comandanti  non  fu  soccorsa  in  tempo,  e cad- 
de ancora  in  potere  de'Turchi,  227,  n.  3. 
e seg. 

Cirioo  Marzio , giureconsulto  napolitano, 
viene  spedito  a Palermo  per  esaminare  in- 
sieme col  viceré  la  condotta  del  conte  di 
Quiros  segretario  per  sua  maestà  in  Sicilia. 
530.  Verisimilmcnte  lo  condannò,  ivi. 

Città  del  regno,  collo  esempio  della  sol- 
levazione de  Palermitani,  eccitata  da  Giovan 
Luca  Squarcialupo,  si  muovono  a tumulto, 
159.  Fanno  lo  stesso  alcune  di  esse  dopo 
la  sollevazione  dell'anno  1773.  e ne  sono  dal 
governo  gastigati  i colpevoli,  G40. 

Clemente  VII  ai  collega  con  Francesco  I 


re  di  Francia  contro  dello  imperador  Carlo  V 
d'Austria,  167.  Come  se  n'ebbe  poi  a pen- 
tire? ivi,  n.  5.  Si  coopera  alla  concessione 
delle  isole  di  Malta  , e del  Gozzo,  e della 
città  di  Tripoli  fatta  da  Carlo  V a'  cavalieri 
gerosolimitani,  169.  E la  conferma  con  sua 
bolla,  ivi.  Va  a Bologna  a conferirò  col  ri- 
detto imperadore,  171. 

Clemente  Vili  papa  , promuove  la  pace 
tra  il  re  di  Spagna,  e quello  di  Francia  per 
mezzo  di  fra  Bonaventura  Secusio  siciliano, 
2C5,  n.  1. 

Clemente  XI  si  trova  imbarazzato  nella  pre- 
sentazione fattagli  del  nuovo  arcivescovo  di 
Morreale  da  Filippo  V non  avendolo  ancora 
riconosciuto  per  re  di  Sicilia,  431.  Ma  final- 
mente si  determina  ad  accordargli  le  bolle, 
ivi.  Spedisce  in  Palermo  un  breve,  in  cui 
permette,  che  per  la  scarsezza  de'  tonni  si 
possa  benedire  il  mare.  453,  n.  2.  Promulga 
un'altra  bolla,  con  cui  dichiara  scomunicato 
il  delegato  del  giudice  della  monarchia  resi- 
dente in  Lipari,  472.  Scrive  a Mr.  Giuseppe 
Gaseh  arcivescovo  di  Palermo,  incolpandolo 
di  non  avero  ancora  promulgata  la  lettera 
della  congregazione  d immunità  per  questo 
alTare,  ivi.  Crede  di  poter  trarre  profitto  per 
l’abolizione  della  monarchia  di  Sicilia  dal 
cambiamento  di  governo  accaduto  in  detto 
regno,  quando  passò  in  potere  di  Vittorio 
Amedeo  II,  duca  di  Savoia,  480.  Fa  una 
bolla,  con  cui  dichiara  irrito,  e nullo  tutto 
ciò  che  avea  fatto  il  giudice  della  regia  mo- 
narchia, rivocando  lo  interdetto  pubblicato 
in  varie  città  di  Sicilia,  ivi.  Manda  una  let- 
tera consolatoria  a'  vicari  generali  di  Gir- 
genti,  oberano  stati  carcerati,  e trovavansi 
tuttavia  in  prigione,  ivi.  Scomunica  con  una 
nuova  bolla  il  giudice  della  monarchia,  481. 
Vieta  sotto  pena  di  scomunica  allo  abate  Bar- 
bara di  entrare  in  ltoma.  482.  Stabilisce  una 
congregazione  di  cardinali  per  esaminare  il 
progetto  presentato  dal  card.  deTremoille  per 
terminare  le  contese  fra  la  santa  sede,  e la 
corte  di  Sicilia,  ivi,  e seg.  Rigetta  il  parere 
della  medesima  congregazione . perchè  non 
lo  trova  conforme  a'  suoi  sentimenti , 483. 
Rimette  alla  stessa  congregaziono  il  nuovo 
piano,  ch'esibisce  il  Cardinal  suddetto  de  Tre- 
molile; o si  nega  del  pari  di  aderire  alla  con- 
sulta datagli  dai  cardinali  di  essa  congre- 
gazione, ivi  e 484.  Conferma  con  sua  bolla 
lo  interdetto  già  fulminato  da'  due  vescovi 
di  Catania,  e di  Girgenti.  487.  Promulga  un 
breve,  con  cni  condanna  lo  editto  del  re  Vit- 
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torio  Amedeo  di  Savoia  intorno  alla  esecu- 
toria, ivi.  Abolisce  finalmente  con  un'altra 
bolla  il  tribunale  della  regia  monarchia  di 
Sicilia.  488.  Descrizione  di  questa  bolla,  ivi. 
Si  lascia  ingannare  dal  cardinale  Giulio  Albe- 
roni  intorno  agli  armamenti,  che  si  faceano 
in  Ispagna.  492.  Si  disgusta  con  Filippo  V 
re  Cattolico,  e con  Carlo  VI  imperadore.  ivi, 
e n.  1.  Si  sdegna  contro  Mr.  Giuseppe  Gasch 
arcivescovo  di  Palermo  , perchè  non  avea 
promulgato  lo  interdetto  nella  sua  diocesi 
prima  di  partire,  ma  sentendo  le  di  lui  legit- 
timazioni si  placa,  e lo  tiene  caro,  197.  De- 
sta contento  della  ubbidienza  mostrata  dagli 
Spagnuoli  a'  suoi  ordini,  e accorda  la  bolla 
della  Crociata  in  Sicilia.  501.  Toglie  lo  inter- 
detto nelle  diocesi  di  Catania,  e di  Girgenti, 
5!6.  Sua  morte,  ivi. 

Clemente  XIII  Carlo  Rezzonico,  Tatto  pon- 
tefice sostiene  i gesuiti,  e conferma  il  di  loro 
istituto,  G12.  Promulga  lettere  in  forma  brccis 
contro  la  prammatica  del  duca  di  Parma, 
617.  n.  3,  Sua  morte  08. 

Clemente  XIV  fra  Lorenzo  Ganganelli,  è 
eletto  papa.  I francescani  suoi  confratelli  invi- 
tano gli  accademici  Ereini,  e quelli  del  Buon 
Gusto  a celebrare  la  di  lui  esaltazione.  619. 

Collegio  Nobile  de'  pp.  gesuiti  eretto  in 
Palermo.  527.  — De'  pp.  teatini , chiamato 
Imperiale,  viene  eretto  in  Palermo,  ivi.  Ot- 
tiene dal  re  Carlo  MI  di  potersi  chiamare 
Borbonico,  e di  potere  innalzare  nel  portone 
le  reali  arme,  539.  — Collegio  Ferdinando 
istituito  dal  re  dopo  la  espulsione  de'  gesuiti, 
625.  — Collegio  per  le  persone  civili  eretto 
in  Palermo  sotto  la  direzione  de'  pp.  delle 
scuole  pie,  557.  Sua  breve  durata, 364.  Vien 
rimesso  dal  re  Ferdinando,  ivi,  n.  2,  e 625. 

Colon  Pietro  . duca  di  Veraguas  viceré, 
venendo  in  Sicilia . per  una  fiera  tempesta 
corre  rischio  di  perdersi,  e ai  salva  a Ge- 
nova: va  di  poi  a Civitavecchia,  visita  Roma, 
e rimbarcatosi  nel  detto  porto  parte,  e ar- 
riva in  Palermo,  dove  prende  possesso  del 
viceregnato  senza  veruna  formalità,  43 4.  Suo 
elogio,  ivi.  Feste  da  lui  celebrate  per  la  gua- 
rigione del  re.  ivi.  Promulga  una  pramma- 
tica contro  i drappi,  e i nastri  forestieri,  435. 
Si  dispone  ad  andare  in  Messina  per  ripa- 
rare alle  monete  false,  clic  vi  si  erano  sparse; 
ma  trattenuto  da  una  congiura  scopertasi  in 
Palermo,  vi  manda  alcuni  ministri,  ivi,  e 436. 
Promulga  un  rigoroso  bando  sulle  medesime 
monete,  43G.  Fa  pubblicare  la  pace  fattasi 
fra  la  Spagna,  e la  Francia,  ivi.  Celebra  nel- 


l'anno 1698  in  Palermo  il  generale  parla- 
mento, 437.  Parte  per  Messina,  ivi.  É con- 
fermato nel  viceregnato,  per  cui  si  celebrano 
sontuose  feste  in  Palermo,  ivi.  Promulga  un 
bando  per  il  commercio  della  nuova  moneta 
di  rame,  ivi.  Nuove  foste  fattesi  in  Palermo, 
quando  prese  il  nuovo  possesso  del  viecre- 
gnato  per  la  conferma  ricevutane  dal  re,  438. 
Mette  la  prima  pietra  per  la  fabbrica  del 
palazzo  della  zecca,  ivi.  Per  le  notizie  rice- 
vute, che  il  re  Carlo  II,  ch’era  caduto  in 
deliquio,  si  era  gii  rimesso  in  salute,  fa  ce- 
lebrare delle  feste.  439.  Partecipa  la  morte 
del  mentovato  re  Cattolico,  ivi.  Pubblica  il 
testamento  di  questo  monarca  a favore  di 
Filippo  V duca  di  Angiù  . e celebra  la  di 
lui  esaltazione  con  nuove  feste,  ivi.  Ordina 
di  poi  solenni  esequie  al  morto  sovrano  , 
ivi.  Celebra  lo  arrivo  del  re  Filippo  V a Ma- 
drid, 443.  Cambia  di  costumi  dopo  la  esal- 
tazione di  questo  monarca,  e viene  in  odio 
de'  Siciliani,  ivi.  I quali  fanno  de'  ricorsi 
alla  corte  di  Spagna,  e lo  dipingono  come 
una  persona  attaccata  alla  casa  di  Austria, 
444.  É perciò  rimosso,  e parte  disgustato, 
ivi.  Suoi  dispiaceri  provati  in  Ispagna,  e sua 
morte,  ivi,  n.  1.  e 2. 

Colonna  Marco  Antonio  viceré,  237.  Si 
occupa  attentamente  nel  principio  del  suo 
governo  a sradicare  le  reliquie  della  peste 
in  Palermo,  nello  che  usa  uno  estremo  ri- 
gore, ivi,  e n.  5.  E poi  fa  lo  stesso  in  Mes- 
sina, dove  si  porta,  ivi.  Ritornato  in  Palermo 
ripara  gli  abusi  de'  ministri  nell'amministra- 
zione della  giustizia,  ivi.  Per  sottrarsi  dallo 
accordare  la  grazia  in  un  gravissimo  delitto, 
si  ritira  nel  monastero  di  s.  Martino,  dove 
si  ferma,  finché  sia  eseguita  la  giustizia,  ivi, 
e seg.  Tiene  il  generale  ordinario  parlamento 
nell  anno  1579  , 238.  Dove  rifiuta  un  dona- 
tivo di  venticinque  mila  scudi  offertogli  dagli 
ordini  dello  stato,  239.  Fa  fabbricare  uno 
edificio  per  servire  di  dogana , e prolunga 
la  strada  del  Cassero  fino  a mare.  ivi.  Adorna 
di  cappelle  la  cattedrale  di  Palermo,  ivi.  Fa 
faro  in  Messina  la  nobile  strada  Colonna,  ivi. 
Spedisce  Pompeo  suo  fratello,  lo  strategoto 
di  Messina,  e il  presidente  della  gran  corte 
a Malta,  per  sedare  la  tumultuazione  di  quei 
cavalieri  contro  il  proprio  loro  gran  maestro. 
241.  Va  egli  stesso  nella  mentovata  isola 
di  Malta,  per  osservarne  le  fortificazioni. 
243.  Convoca  l'anno  1582  il  parlamento  gene- 
ralo ordinario  in  Palermo,  in  cui  gli  viene 
nuovamente  fatto  un  donativo  di  trenta  mila 
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scudi,  ch'egli  gradi,  ma  generosamente  nou 
volle  accettare,  iti.  Ordina  una  nuova  enu- 
merazione dello  anime,  ivi.  Si  reca  nuova- 
mente a Malta,  e ritornato  in  Sicilia  spe- 
disce delle  truppe  in  quella  isola  , ivi.  Fa 
innalzare  la  porta  Nuova  con  quella  magni- 
ficenza, in  cui  oggi  si  trova,  244.  Nobilita 
le  strade  fuori  la  città  di  Palermo,  ivi.  Tiene 
la  capitale  io  continue  feste,  245.  Suoi  di- 
fetti, ivi.  Attacco,  ch'ebbe  cogl' inquisitori 
per  conto  di.  un  suo  familiare,  ivi,  n.  1.  Suoi 
amori,  ivi,  È salvato  dalla  indignazione  della 
corto  da  un  visitatore  spedito  in  Palermo 
dal  re  Cattolico  , ivi.  Si  fa  de'  formidabili 
nemici  in  Ispagna,  i quali  eccitano  nello 
animo  del  re  de'  sospetti,  e gli  fanno  capire, 
ch'egli  fosse  intimo  amico  del  corsaro  Uluc- 
chiali.  246.  E perciò  chiamato  io  Ispagna, 
ivi.  Sua  difesa  , ivi.  Si  inferma  a Medina- 
celi,  e vi  muore,  2*7.  Suo  elogio,  e meda- 
glia coniala  al  medesimo,  ivi. 

Colonna  Pompeo  , fratello  dello  anzidetto 
viceré,  è spedilo  in  Malta  nelle  controversie 
eccitatesi  fra  il  gran  maestro  , e molti  di 
quei  cavalieri  , 241.  E eletto  vicario  gene- 
rale in  Catania  , dove  maltratta  gli  abitanti 
con  angario  , ed  ingiustizie.  Passa  di  poi  a 
Messina,  e vi  muore.  245. 

Colonna  Calogero  Grabriello,  duca  di  Ce- 
sarù,  pretore  di  Palermo . non  dà  orecchio 
ai  consoli,  i quali  gli  ricorrono  per  impedirò 
che  i baluardi  sieno  consegnali  ai  soldati  ir- 
landesi, 458.  Prende  tempo  a risolvere  nelle 
nuove  istanze  . che  gli  fanno  per  lo  stesso 
affare  i medesimi  consoli,  ivi.  Cerca  indarno 
di  fare  abbandonare  dai  collegi  degli  arti- 
sti i baluardi,  che  di  forza  aveano  occupali, 
ivi.  Divien  sospetto  al  popolo  , e perchè  ? 
459.  £ insultato  dalla  plebe  , e travestito 
fugge  dalla  casa  senatoria,  e si  ricovera  nel 
regio  palagio,  460.  Sorte  dalle  porte  della 
città  in  abito  di  monaco,  e va  a rifuggiarsi 
nel  monastero  di  s.  Martino,  ivi. 

Colonna  frumentaria  di  Palermo,  la  care- 
stia dell'anno  1763  la  consuma  interamente, 
602.  Cosa  sia?  610,  n.  3.  Perchè  siesi  ro- 
vinata? ivi,  n.  4.  Il  re  Ferdinando  III  cerca 
di  restituirla,  651. 

Colonna  Giovanni,  di  professione  cerusico, 
essendo  un  uomo  turbolento,  vien  preso,  e 
mandato  esiliato  nell'isola  della  Favicnana , 
336.  o.  2. 

Commercio  supremo  tribunale  (del)  in  Si- 
cilia, da  chi  fosse  composto?  560,  e segu. 
Riformato,  572. 


Compagnia  della  Carità  eretta  in  Palermo 
l'anno  1533.  Quali  fossero  i promotori  della 
medesima?  172,  o n.  5.— Della  Pace,  291. 
— Dei  Bianchi,  426. 

Compagnia  dei  negozianti  stabilita  in  Mes- 
sina dal  duca  di  Laviefuille  , 583.  Articoli 
ordinati  per  la  medesima,  ivi.  Richiede  dello 
grazie  al  re  Carlo  III,  il  quale,  conoscen- 
dole pregiudizievoli  a tutto  il  resto  del  re- 
gno, niega  di  accordarle,  ivi. 

Commissari  spediti, nella  carestia  dell'anno 
1763,  601.  Quali  fossero  i loro  rapporti?  ivi. 
n.  2,  e seg. 

Concilio  di  Trento,  suo  fine,  210.  I mi- 
nistri di  Sicilia  incontrano  delle  difficoltà  a 
riceverne  i decreti,  211.  Perchè?  ivi,  n.  2. 
Vuole  nonostante  il  re  Filippo  II.  che  ai  ac- 
cettino, salvuchè  quando  sieno  lesivi  alla  re- 
galia. ivi,  e n.  4. 

Concordia  Alessandrina,  non  è un  concor- 
dato fra  le  due  corti  di  Roma,  e di  Madrid 
intorno  al  tribunale  della  regia  monarchia  di 
Sicilia . 225,  n.  2:  ma  è una  semplice  let- 
tera del  re  Cattolico  Filippo  11,  con  cui  ri- 
forma certuni  degli  abusi  introdottisi  nel  ri- 
detto tribunale , 227.  Non  va  a genio  della 
corte  di  Roma  la  mentovata  riforma,  ivi. 

Confederazione  fatta  in  Trapani  da  alcuni 
cavalieri  a favore  della  regina  Bianca  , vi- 
caria del  regno  di  Sicilia,  contro  il  conte  di 
Modica  Bernardo  Caprera,  24. 

Congiura  fatta  in  Palermo  l'anno  1697,  e 
come  fu  riparata?  436. 

Conservatorio  de’  figliuoli  dispersi  , sotto  il 
titolo  del  Buon  Psstore,  sua  antica  istituzione, 
572.  Nuove  costituzioni  stabilite  per  il  reggi- 
mento del  medesimo,  573.  È ridotto  in  mi- 
gliore stato  per  la  munificenza  del  re  Fer- 
dinando III,  ivi. 

Conservatore, eletto  presidente  del  regno, 74. 

Consiglieri  mandati  da  Ferdinando  il  Giusto, 
re  Cattolico,  alla  regina  Bianca,  vicaria  del  regno 
di  Sicilia,  non  erano  viceregnaoti  con  essa.  30. 

Consiglio  d Italia  stabilito  dal  re  Filippo  II 
d'Austria,  553.  n.  4,  e seg. 

Consiglio  sacro,  governa  il  regno  oell’assenza 
de'  v iceré,  o de'  presidenti  del  regno,  nell'anno 
1734  esercita  questo  difitto,  542. 

Consoli  della  città  di  Palermo  . che  sono 
i capi  dei  collegi  degli  artisti.  Nelle  rivolu- 
zioni accadute  in  detta  città  nell'  anno  1647 
carcerano  coloro  , che  aveano  tratti  a forza 
certi  portantini  dallo  prigioni  , 336.  Temen- 
do, che  si  diffidasse  di  loro,  si  radunano,  e 
ottengono  , che  si  licenziassero  le  truppe  , 
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che  si  stavano  arrotando,  ivi.  Si  uniscono  con 
Giuseppe  ai  Alesi,  ma  poi  cominciano  a so- 
spettare della  di  lui  fedeltà . 339.  Si  allar- 
mano nuovamente  dopo  la  morte  di  questo 
capopopolo  , 342:  e danno  credito  a certe 
voci,  che  si  erano  sparso,  ivi,  n.  4.  Si  co- 
noscono innocenti  nella  congiura  del  Palmel- 
la, 448.  Si  arrogano  troppa  autorità,  ivi.  Si 
sollevano,  e ottengono  dal  Cardinal  Trivul- 
zio  la  custodia  de'  baluardi  urbani  349;  ma 
chiedono  gli  altri  forti  regi  , che  vengono 
loro  ricusati  , ivi.  Ubidiscono  al  cardinale 
suddetto,  depongono  le  armi,  e chiedono  che 
sicno  rimesse  le  gabelle.  352.  Ingelositi, 
perchè  si  volessero  affidare  i bastioni  ai 
soldati  irlandesi  . ricorrono  al  duca  di  Ce- 
sari pretore  , che  non  fa  conto  delle  loro 
istauze  , 458.  Udendo  , che  si  pensava  di 
mettere  i nominali  soldati  nei  magazzini  della 
città  allo  Spasimo  , fanno  nuove  istanze  al 
pretore,  e cercando  questi  tempo  a risolve- 
re, occupano  i pricipali  baluardi  della  capi- 
tale, ivi,  che  a stento  dimettono,  ivi.  Per 
qnesta  ubbidienza  li  ottengono  nuovamente, 
459.  Si  allarmano  contro  il  pretore  , e la 
nobiltà  di  Palermo,  ivi,  crescono  a dismisura 
i loro  sospetti , ivi.  Per  un  mero  accidente 
si  Bollevano,  ivi,  e 6'impossessano  dell’arme- 
ria del  senato,  460.  S'irritano,  vedendo  for- 
tificato il  regio  palagio,  ed  ordinano  che  i 
cannoni  dei  baluardi  vicini  si  rivolgano  contro 
di  esso,  461.  Armano  quindi  il  popolo  contro 
la  cavalleria,  ivi.  Chiedono,  che  ne  fossero 
discacciati  gli  Irlandesi,  ne  uccidono  quanti 
ne  incontrano  e saccheggiano  le  loro  case, 
ivi.  Cercano  di  ridurre  la  città  in  quiete,  4G2. 
Entrano  in  nuovi  sospetti,  e fanno,  per  as- 
sicurarsi, altro  dimando,  che  sono  loro  ac 
cordate,  ivi.  Si  accorgono  delle  favole  sparse 
dai  malcontenti  , che  vengono  da  loro  car- 
cerati, e consegnati  al  governo,  che  li  castiga, 
ivi.  Si  presentano  al  viceré  e lo  assicurano 
della  loro  fedeltà  , 463.  Nella  aollevaziono 
dell'anno  1773,  sono  chiamati  da  monsignor 
Serafino  Filangeri.  arcivescovo  di  Palermo, 
per  procurare  la  quiete  della  città,  e ricu 
sano,  sotto  vari  pretesti,  di  portarsi  al  di  lui 
palagio,  635.  Ma  poi  persuasi  dai  loro  parrò- 
chi  vi  si  recano,  ivi.  Nel  congresso  tenutosi  in 
casa  di  questo  prelato  non  vogliono  sulle  pri- 
me intrometterai  a tranquillare  la  patria.  Sono 
indi  indotti  a imprenderne  la  custodia  delia 
città,  dalle  persuasioni. e dalle  ragioni  di  mon- 
signore, e della  nobiltà  . ivi.  Chiedono  che 
questo  prelato  si  faccia  vedere  dal  popolo,  ivi. 


Sentendo. che  la  notte  si  armava  il  palagio  rea- 
le, si  sollevano,  e mettono  le  armi  nelle  mani 
dei  loro  garzoni.  637.  Si  dolgono  di  non  essersi 
osservati  i patti  fatti  il  giorno  antecedente  col 
principe  di  Cutò.  Fanno  chiudere  le  porte  del- 
la città,  ivi.  Parano  le  artiglierie  dei  bastio- 
ni, e le  rivoltano  contro  il  mentovato  pala- 
gio, e contro  il  castello,  ivi.  Impossessatisi  di 
tutta  la  forza,  obbligano  il  viceré  a partire, 
e lo  accompagnano  sino  alla  marina,  stando 
allo  stallone  della  carrozza  , per  guardargli 
la  vita,  639.  Fanno  a vicenda  la  guardia  al 
regio  palagio  colle  loro  compagnie,  642.  Ron- 
dano la  notte,  e il  giorno  per  la  città,  ivi. 
Si  radunano  nel  chiostro  di  s.  Maria  la  Nuova 
dei  pp.  Osservanti,  ivi.  tengon  consiglio,  e 
determinano  di  disarmare  la  plebaglia,  lo  che 
immediatamente  eseguiscono  ivi,  n.  2.  Come 
tenessero  libera  la  città  dai  furti?  ivi.  Modo 
con  cui  faceansi  le  ronde  , ivi.  Decidono 
come  giudici  le  cause  dei  loto  collegi , avendo 
il  potere  nelle  mani.  ivi.  Loro  difficoltà  per 
ammettere  i due  reggimenti  spediti  dal  re 
in  Palermo.  646.  Finalmente  si  persuadono , 
ivi.  Sottoscrivono  un  memoriale  al  re.  con  cui 
domandano  il  ritorno  in  Palermo  del  viceré 
marchese  Fogliani,  647.  e ne  danno  l'avviso  a 
questo  viceregnante  in  Messina.  648.  Volendo 
il  senato  Sgravarli  dal  peso  di  far  la  notte  le 
ronde,  ricusano  di  ubbidire  , se  prima  uon 
no  hanno  un  positivo  ordine  dal  re,  e questa 
loro  condotta  viene  con  dispaccio  approvata 
dalla  corte.  651.  Inaspettatamente  poi  arriva 
un'  altro  reale  dispaccio,  per  cui  si  vieta  loro 
di  più  rondare,  652.  Donde  mai  fosse  nata 
questa  variazione  ? 653.  Ne  restano  dispia- 
ciuti , ma  finalmente  ubbidiscono  , ivi.  Se 
tornava  meglio  alla  quiete,  e alla  sicurezza 
del  pubblico,  che  i medesimi  continuassero 
a rondare?  ivi,  n.  1.  Sono  dichiarati  esenti 
dal  pagare . come  prima  , i birri , che  ron- 
davano invece  loro  , anzi  che  accadesse  la 
rivoluzione  del  1773:  e ciò  per  grazia  spe- 
ciale del  re,  ivi.  n.  2. 

Consultore  di  Sicilia  , quando  sia  stata 
istituita  questa  carica  nel  regno?  123,  n.  4. 

Continuatore  degli  Annali  d'Italia  del  Mura- 
tori, suoi  grossissimi  errori  intorno  a Sicilia  in 
questa  sua  breve  continuazione,  585.  n.  2,  o 
586  n.  1.  Altre  sue  bevute  intorno  all'incen- 
dio di  Mongibello,  589,  n.  2.  Sbaglio,  che 
prese  intorno  al  marchese  Fogliani,  650  n.  2. 

Corafà  Giorgio  conte,  tenente  generale  de- 
gli eaerciti  di  sua  maestà  Ferdinando  III.  e 
comandante  generale  delle  armi  in  Sicilia,  è 
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destinato  in  Palermo  dopo  la  sollevazione 
dell'anno  1T73.  o vi  arriva,  647.  Onori  fat- 
tigli da  Mr.  Filangeri  arcivescovo,  e gover- 
nanti] dulia  capitale,  ivi.  Essendo  amico  del 
viceré  marchese  Fogliani.  entra  nello  impe- 
gno di  farlo  ritornare  nella  capitalo,  e ani- 
ma i consoli  delle  arti  a richiuderne  al  re 
il  ritorno,  ivi.  Essendo  nata  in  Palermo  una 
rissa  fra  alcuni  garzoni  degli  artisti  , e di- 
versi soldati,  che  furono  da  ijuelli  disarmati, 
fa  suonare  la  generale,  648.  e si  prepara  a 
mettersi  alla  testa  delle  truppe  , e a mar- 
ciare contro  i Palermitani,  ivi.  Non  vuol  ce- 
dere alle  istanze  dei  governante,  se  non  si 
rendono  tosto  le  armi  tratte  ai  soldati  , e 
non  si  gastigano  i rapitori,  ivi.  Punisce  i suoi, 
che  si  lasciarono  disarmare,  ivi. 

Corbera  Calceran  è fatto  presidente  del 
regno.  73. 

Cordova  (de)  Cristofaro  Fernandez,  conte 
di  Sastago  viceré  di  Sicilia  . arriva  in  Mes- 
sina, e vi  prende  il  solenne  possesso,  523. 
Viene  di  poi  alla  capitalo,  5z7.  Si  occupa 
con  ogni  attenzione  a libererò  il  regno  dai 
ladri,  ivi.  Promulga  con  una  prammatica  la 
bolla  di  Concordia  di  Benedetto  XIII  intorno 
alla  monarchia  di  Sicilia,  ivi.  Vuole  intro- 
durre in  Palermo,  all'uso  di  Germania  le  fe- 
ste di  ballo,  che  non  sono  punto  per  allora 
applaudito,  ivi.  Si  applica  a difendere  la  Si- 
cilia. 528,  e segu.  Fortifica  la  cittì  di  Pa- 
lermo, ivi,  o le  altre  piazze  marittime  del 
regno,  ivi.  Metto  intollerabili  imposizioni  ai 
Siciliani  per  la  temuta  guerra . e intima  il 
servizio  militare  ai  baroni  , 529.  Gira  per 
tutte  le  cittì  marittime , pur  osservare  . se 
le  fortificazioni  stiano  a dovere,  ivi.  Torna 
ad  intimare  il  servigio  militare,  530.  Riceve 
dallo  imperadore  Carlo  VI  la  conferma  nel 
viceregnato,  ivi.  Gaatiga  il  conte  Quiros  suo 
segretario  , e lo  confina  nulla  cittadella  di 
Messina,  iti.  Celebra  fanno  1732  il  gene- 
rale ordinario  parlamento,  ivi.  Dopo  la  presa 
della  città  di  Milano  fa  nuove  fortificazioni 
alla  capitale,  intima  per  la  terza  volta  il  ser- 
vigio militare  a'  baroni,  532,  ed  accorda, 
che  i medesimi  somministrino  denari  invece 
di  uomini,  ivi.  Convoca  nell’anno  1731  un 
parlamento  straordinario,  ivi.  Manda  dei  aoc- 
corsi di  truppe  a Napoli,  533.  Trova  delle 
gravissime  difficoltà  nel  ridetto  parlamento, 
ivi.  Stante  le  angustie,  oelle  quali  ai  ritro- 
vava il  Regno,  ricusa  generosamente  il  dono  j 
solito  oflerirsi  dagli  Ordini  dello  stato.  534.  | 
Destina  delle  soldatesche  per  la  difesa  delle  [ 
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fortezze  di  Siracusa,  cerca  dalla  deputazione 
dulie  nuove  gabelle  quella  franchigia  , che 
si  paga  agli  ecclesiastici,  chiamasi  Scoscialo, 
a trovando  delle  difficolti,  perchè  non  vi  era 
il  consenso  pontificio,  scrive  in  Roma  al  Car- 
dinal Cienluugos,  ministro  dello  imperadore, 
per  ottenerlo  dal  papa,  ivi.  Si  ricrede  da 
questa  pretensione,  ivi.  Parte  per  Siracusa, 
ma  va  prima  a Messina,  535.  Non  tenendosi 
sicuro  in  questa  cittì  se  no  va  a Siracusa, 
dove  chiama  quattrocento  granatieri  da  Pa- 
lermo, 536. 

Corso  dei  barberi  introdotte  nella  città  di 
Palermo,  562.  Ua  chi?  ivi,  n 2. 

Corsetto  Pietro,  presidente  del  regno,  323. 
Elogio  di  questo  governante,  324.  Provvedo 
alla  carestia  nata  in  Sicilia,  o spedisco  la  dot- 
ta siciliana  contro  gii  armadori  francesi, ivi. 

Corsini  Bartolomeo,  cavallerizzo  maggiore 
di  S.  M.  Carlo  111,  è eletto  vicere  di  Sici- 
lia , 550.  Perchè  sia  stato  scelto  a questo 
posto,  nonostante  che  non  fosse  ancora  spi- 
rato il  triennio  del  duca  della  Conquista?  ivi, 
nota  3.  Arriva  in  Palermo,  ivi,  e prende  il 
solenne  possesso , 557.  Suo  carattere  . ivi. 
Fonda  il  collegio  per  le  persone  civili  ad  i- 
stanza  di  molti  cavalieri  amanti  della  patria, 
sotto  la  direzione  dei  PP.  delle  Scuole  Pie, 
ivi.  Tiene  l'ordinario  generale  parlamento 
l'anno  1735  nella  sala  del  regio  palagio  di 
Palermo,  558.  Riceve  la  conferma  del  vice- 
regnato,  561.  Dimostrazioni  fattesi  in  Paler- 
mo dalla  nobiltà  , e dai  cittadini  in  questa 
occasione,  ivi,  nota  4.  Fa  promulgare  solen- 
nemente la  paco  colla  Porta  , ivi,  e segu., 
che  non  viene  da  tulli  approvata,  ivi,  nota 
G,  e segu.  Ordina  , che  si  celebrassero  le 
feste  per  il  primo  parto  della  regina,  5G2. 
Celebra  l'anno  1G38  il  secondo  generale  par- 
lamento, 564.  e poi  ne  convoca  nello  stesso 
anno  un  altro  straordinario  , 5G6.  Spedisce 
alcuni  medici  a Messina  per  assicurarai . se 
veramente  vi  si  ura  introdotta  la  peste.  567. 
Avveratosi, che  cosi  fosse,  manda  copiosi  soc- 
corsi a quella  città,  ivi.  Sceglie  tre  vicarii 
generali,  per  salvare  il  resto  dei  regno,  568. 
Promuove  la  generale  illuminazione  nottur- 
na nella  capitale,  569.  Pianta  la  prima  pie- 
tra per  la  fabbrica  del  nuovo  albergo  dei 
poveri  da  innalzarsi  nella  strada,  clic  con- 
duco a Morreale,  571.  Celebra  fanno  1746 
l'ordinario  generale  parlamento,  ivi.  Suo  e- 
stremo  rigore.  573.  Suoi  difetti,  e debolezze, 
ivi,  e segu.  É richiamato  dal  re  a Napoli, 
574,  e parte,  ivi. 
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Corso  della  posta  da  Napoli  a Palermo, 
introdotto  per  mare  io  tempo  della  peste  del- 
l’anno 1745,  e poi  levato,  571.  nota  t. 

Cortes  Giovanni  Lopes.  segretario  del  vi- 
ceré duca  di  Sermoncta  . uomo  avido,  che 
vendea  la  giustizia  , e protettore  dichiarato 
dei  Messinesi.  379.  Fa  pratiche  a favore  di 
questi,  380.  É discacciato  dalla  Sicilia  per 
ordine  della  corte,  malgrado  i maneggi  falli 
dal  suo  viceré  per  trattenerlo.  381. 

Corvello  p.  Giacomo  domenicano,  abbat- 
tuto dallo  spavento  per  la  uccisione  dei  con- 
giurati. mentre  celebrava  la  messa  all’ An- 
nunciata, 160,  nota  4.  In  capo  a otto  giorni 
so  ne  muore,  ivi. 

Cospirazione  dell'anno  1773.  Suoi  princi- 
pii,  629,  c n.  1.  Si  distrae  collo  arrivo  delle 
galee  della  religione  di  Malta,  ivi.  Torna  a 
fermentare  dopo  la  partenza  dello  medesi- 
me, ivi.  Molivi  di  essa,  ivi.  e n.  2,  e seg. 
Si  sospende  per  la  buona  condotta,  ed  am- 
ministrazione del  nuovo  pretore,  e dei  nuovi 
senatori,  630.  Ribolle  alla  notizia  della  grave 
malattia  . da  cui  è assalito  il  pretore  prin- 
cipe del  Cassero  , 631.  1 sediziosi  sotto  il 
pretesto  di  pregare  per  la  vita  di  detto  ca- 
valiere tumultuano,  o mettono  a soqquadro 
la  città  con  processioni  sediziose,  ivi.  Scop- 
pia  il  tumulto  in  capo  a poco.  632.  Debo- 
lezza dei  soldati  ivi,  e nota  1.  Come  i tu- 
mulinanti  si  sieno  falli  forti,  e a quali  in- 
credibili eccessi  sieno  arrivali?  633.  S»  vi 
fosse  stato  alcuno  , che  li  avesse  nascosta- 
mente  guidati?  ivi,  e nota  1.  Assaltano  la 
vicaria,  e ne  incendiano  la  porta,  caduta  la 
quale  disarmano  i soldati,  c liberano  i carce- 
rati. ivi,  e 634.  Il  loro  cannone  non  potea 
nuocere,  ivi,  nota  3.  La  plebe  vedendo,  che 
il  regio  palagio  si  mettea  sulle  difese  , si 
inasprisce , e torna  a tumultuare  con  mag- 
gior  furore  , 637,  Saccheggia  le  case  degli 
amici  del  Fogliani,  638.  Ma  nulla  ruba,  ivi, 
n.  4.  Assalta  il  regio  palagio,  obbliga  il  vi- 
ceré a uscire  da  Palermo,  e lo  accompagna 
fino  alla  marina,  costringendolo  a scendere 
dalla  carrozza,  e a montare  su  di  una  barca 
pescarecci , 639.  Collo  esempio  dei  Paler- 
milaoi  si  sollevano  altre  vicine  città  , 640. 
I capi  ne  sono  gastlgati  dal  governo . ivi. 
Risposte  della  corte  intorno  alla  medesima 
cospirazione  accaduta  nei  di  19,  e 20  di  set- 
tembre. 643.  Si  pensa  di  dimandare  il  ri- 
torno del  marchese  Fogliani,  e fattesene  la 
proposizione  si  vede  appeso  un  cartello  se- 
dizioso, e comincia  il  popolo  a nuovamente 


tumultuare.  644;  il  quale  cerca  d’.incendiare 
la  casa  del  marchese  Ariate,  promotore  di 
questo  progetto,  ivi.  Allontanati  i plebei  da 
questa  impresa  a forza  di  denari,  vanno  al 
quartiere  della  Kalsa,  ad  oggetto  di  eccitarvi 
nuovi  movimenti;  ma  ne  sono  bastonati,  e 
cacciali  dai  marinari,  ivi.  Tornano  nel  Cas- 
sero per  animare  la  gente  al  tumulto  ; ma 
non  trovan  seguaci,  ivi.  Provvidenze  date  dal 
governante  della  capitale  Mr.  Filangeri  per 
impedire  nuove  tumultuario»!’,  ivi.  Si  scuo- 
pru  un’altra  cospirazione,  che  potea  divenire 
ribellione,  ivi.  Sono  presi  j capi  dei  nuovi 
congiurati  , e gastigati  severamente  , 645. 
nota  1 , e 2.  Pericolo  di  una  quarta  solle- 
vazione, per  un  attacco  nato  fra  certi  gar- 
zoni dei  collegi  degli  artisti,  ed  alcuni  sol- 
dati, che  aono  disarmati,  648.  Vien  chetala 
colla  frusta,  e la  condanna  alle  galee  degli 
ardimentosi  garzoni  , ivi  , e seg.  Perdono 
accordato  dal  re,  colla  punizione  di  Ire  ca- 
pipopoli,  al  resto  della  plebe.  650. 

Costantinopoli,  città  imperiale,  cade  nelle 
mani  degli  Ottomani,  80. 

Costumi  dei  Siciliani , quanto  fossero  di- 
versi quei  del  secolo  xvii  da  quei  del  pre- 
sente secolo?  271,  nota  3. 

Crocifìsso  miracoloso  del  duomo  di  Paler- 
mo, 333.  Come  sia  pervenuto  in  questa  città? 
ivi,  nota  1. 

Cuccagna  fatta  in  Palermo  per  le  nozze 
del  re  Ferdinando  111  , monarca  di  Sicilia, 
616.  Cosa  rappresentasse?  ivi,  nota  4.  Detta 
fatta  a spese  proprie  dal  marchese  Fogliani 
in  Messina , dopo  la  sua  espulsione  da  Pa- 
lermo, 645. 

Cueva  (la)  Melchiorre,  ammiraglio  di  Spa- 
gna è accusato  di  segreta  intelligenza  coi 
Francesi,  ed  è sottoposto  a consiglio  di  guer- 
ra, 399.  Per  risarcire  il  perduto  onore  va 
allo  incontro  di  un  nuovo  convoglio  francese, 
si  batte,  e vi  resta  perditore,  ivi.  — Fran- 
cesco Fernandez,  duca  di  Alburquerque  è e- 
letto  viceré  di  Sicilia, 307.  Viene  prima  a Mes- 
sina.d’onde  si  parte. e si  reca  a Palermo, dove 
fa  il  suo  solenne  ingresso,  ivi.  Sostieno  la 
causa  dei  Palermitani  contro  i Messinesi.  308. 
Tiene  in  Palermo  l’anno  1630  l’ordinario  ge- 
nerale parlamento.  309.  Per  ordine  della  cor- 
te ne  raduna  lo  stesso  anno  un  altro  straor- 
dinario, in  cui  tratta  della  otTerla  fatta  dai 
Messinesi  al  re  Filippa  II,  ivi.  Spedisce  soc- 
corsi di  soldatesche,  o di  viveri  per  la  guer- 
ra, che  bolliva  in  Lombardia,  310.  Manda 
delle  barche  in  corso  contro  i pirati , che 
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infestavano  la  Sicilia,  e v'invita  la  religione 
di  Malta,  ivi,  e sez.  Abbellimenti  procurati 
da  questo  viceré  nella  citta  di  Palermo,  31 1 — 
Francesco  Fernandez  ( il  di  questo  nome  ) 
duca  al  pari  di  Alburquerque,  è eletto  vi- 
ceré di  Sicilia,  accompagna  l’augusta  Mar- 
gherita in  Germania,  e poi  si  reca  in  Pa- 
lermo. 382.  Discaccia  i Francesi  dalla  Si- 
cilia, 383.  Pericolo  da  lui  cori'  per  un  ful- 
mine caduto  a Porta  Nuova  in  Palermo,  ivi, 
e n.  4.  Celebra  l'anno  1668  l’ordinario  ge- 
nerale parlamento  in  detta  capitale.  384.  Uà 
degli  abbondanti  soccorsi  a'  Catancsi  abbat- 
tuti dalle  fiamme  del  Mengibello,  ivi.  Manda 
in  dono  una  lampade  di  argento  a Catania 
per  collocarsi  nel  tempio  di  sant'Agata,  ivi. 
Spedisce  delle  soldatesche  in  Sardegna  con- 
tro i sollevali,  iti.  Per  timore  de' Turchi 
fa  della  circolari  per  tutto  il  regno  , 383. 
Destina  delle  persone  intendenti  a Marsala, 
per  osservare,  se  quel  porto  possa  essere  dai 
medesimi  occupato,  ivi.  Ritorna  io  Ispagna, 
suo  elogio,  ivi. — Isidoro  marchese  di  Bed- 
mar,  viceré  di  Sicilia , prende  possesso  in 
Palermo,  452.  Fa  fare  delle  preghiere  nelle 
chiese  per  la  prosperità  delle  armi  borboni , 
che  iotima  a' baroni  il  servizio  militare,  ivi. 
Fa  rendere  graiie  allo  Altiaaimo  per  il  ri- 
torno di  Filippo  V a Madrid . ivi.  Libera 
la  Sicilia  dal  famoso  ladro  Antonio  Catinella, 


453.  Chiede  soccorsi  alia  Francia  e alla  Spa- 
gna . per  conservare  questo  regno  al  re 
Filippo  V,  ivi.  Dà  alle  truppe  una  nuova 
forma.  Convoca  fanno  1707  un  parlamento 
in  Palermo,  e domanda  de'  sussidi  straordi- 
nari per  fortificare  la  Sicilia.  554,  e per  fab- 
bricarsi la  nuova  moneta,  ivi.  Ottiene  dalla 
corte  il  permesso  di  potersi  ritirare  dal  vice- 
regnato, e perchè?  ivi,  n.  3. 

Cutani  Marcello  Papiniano,  arcivescovo  di 
Palermo  presidente,  e capitan  generale  del 
regno  di  Sicilia,  prende  possesso.  390.  Sun 
psrticolar  carattere,  ivi,  e seg.  Promulga  un 
rigoroso  editto  contro  io  monache,  591.  Tu- 
multo delle  dette.  592.  Ricusa  di  rivocarlo, 
ivi.  Stimolato  dal  governo  consulta  i teologi, 
i quali  lo  consigliano  a farlo,  ivi.  Ne  ordina 
la  rivocazione,  poi  si  pente,  e la  sospende, 
ma  alla  fine  alle  nuove  premure  del  mar- 
chese Fogliani  viceré,  annulla  quanto  area 
fatto,  ivi  e seg.  Satire  e scritti  promulgati 
contro  di  lui  in  questa  occasione,  ivi.  n.  1. 
Va  a Napoli,  594.  E ritorna  dopo  poco  tempo 
per  assistere  si  generale  parlamento,  ivi. 
Controversia  nata  fra  lui,  e il  giudice  della 
regia  monarchia,  596.  In  che  consistesse? 
ivi,  n.  2.  Ritorna  perciò  a Napoli,  ed  ot- 
tiene. che  si  eriga  un  tribunale  di  prelati 
per  deciderla  , ivi.  Rinuncia  lo  arcivesco- 
vado, ivi,  e seg. 


Danieli  Francesco,  console  de'  concispelli, 
cospira  col  capopopolo  Giuseppe  Alesi  nella 
aollevarione,  dell'anno  1646  da  questi  austi- 
lata,  336.  È chiamato  al  regio  palagio  dal 
marchese  de  los  Veles  viceré.  337.  Scen- 
dendo dsllabitaziooe  viceregia,  invece  di  se- 
dare, il  popolo,  accresce  la  tumultuazione, 
ivi.  É ucciso,  341.  Favole  sparse  dalla  plebe 
nella  di  lui  morte,  342.  n.  1. 

Demetrio  medico  greco,  venuto  in  Sicilia 
per  liberare  la  nazione  dalla  peste,  che  la 
tormentava,  scoperto  reo  è condannato  alle 
forche.  305.  Quali  fossero  stali  i di  lui  de- 
litti? ivi,  n.  4. 

Deputazione  degli  stati  stabilita  dal  viceré 
duca  di  Macqueda  a favore  della  nobiltà, 
qual  ne  fosse  l'oggetto?  266. 

Deputazione  istituita  nelle  gravi  rivoluzioni 
accaduto  l'anno  1646  per  riparare  a'  gravis- 
simi dsnni.  ne'  quali  si  trovava  l'azienda 
civica  di  Palermo,  quali  espedienti  abbia 
presi  per  sollevarla?  342. 


Deputazione  por  fissare  le  nuove  gabelle, 
ad  oggetto  di  liberare  la  città  da'  debiti, 
354.  Fissate  le  suddette  gabelle,  si  eleggono 
i deputati  per  la  esazione  delle  medesime. 
Da'  quali  corpi  fossero  scelti,  e da  chi?  ivi. 
Consultano  questi  l'ordine  spedito  dal  viceré 
conte  di  Sastago,  il  quale  comandava,  che 
il  denaro  dello  tcatcialo,  ossia  della  fran- 
chigia dovuta  agli  ecclesiastici,  se  gli  con- 
segnasse per  i bisogni  dello  stato,  534,  e seg. 

Deputazione  del  regno. spedisce  a Carlo  Ili 
i suoi  ambasciadnri  , 539.  Perchè  questi 
arrivano  cosi  tardi  alla  corto  di  Napzoli  ? 
541.  nota.  3.  Funzione  solenno  della  loro 
ambasceria  , ivi.  Manda  altri  ambasciadori 
a Maria  Amalia  Walburga,  regina  delle  due 
Sicilie,  per  il  felice  arrivo  di  essa  in  Na- 
poli, 566.  Destina  nuovi  ambasciadori  al  ro 
Carlo  Ili  nella  fausta  occasione,  in  cui  gli 
era  nato  il  principe  ereditario  de’  regni  delle 
due  Sicilie,  575.  Elegge  altri  ambasciadori 
per  rallegrarsi  col  medesimo  Carlo  III  per 
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la  di  lui  assunzione  alla  monarchia  delle  Spa- 
gne, dopo  la  morie  di  Ferdinando  VI  suo  (ra- 
teilo, tenia  lasciare  figli.  597.  Nella  occa- 
sione delle  none  del  re  nostro  Ferdinan- 
do 111  con  Maria  Carolina  di  Austria  manda 
altri  ambasciadorì  alla  coite  di  Napoli,  per 
rallegrarsene  a nome  di  tutto  il  regno  di 
Sicilia.  617,  n.  2.  Elegge  un’altro  ambascia' 
dorè  alla  corte  di  Napoli,  per  ottenere  dal 
re  il  perdono  al  popolo  di  Palermo  per  la 
sollevazione  accaduta  l'anno  1773  nella  detta 
capitale,  646. 

Di  Blasi  Salvadore  monaco  beneditlino, 
iacopre  badiali  errori  negli  autori  della  enci- 
clopedia intorno  alla  Sicilia,  o a Palermo. 
229.  — Francesco  Paolo,  giureconsulto,  (a 
per  ordine  sovrano  la  nuova  raccolta  delle 
prammatiche  del  regno  di  Sicilia,  316. — An- 
tonino detto  l'estalonga  capo  di  una  comiti- 
va di  ladri,  608.  viene  perseguitato  dal  prin- 
cipe di  Trabia  con  un  taglione  di  nnze  tOO, 
609,  e gli  riuscì  di  prenderlo  a Caslrogio- 
vannni.  610,  E impiccato  a Mussumeli,  ivi. 

Diritto  di  retratto,  e di  prelazione  cosa 
aia?  622.  n.  1. 

Donativo  per  le  nozze  della  sorella  del  re  Fi- 
lippo li  offerto  giusta  le  nostre  leggi,  249.  e 
seg.  Altro  considerabile  offerto  dagli  ordini 
dello  stato  l’anno  1612  nel  parlamento  straor- 
dinario tenutosi  per  le  controversie  (ra  la  città 
di  Palermo,  e di  Messina,  285.  Altro  dona- 
tivo per  impedire,  che  si  stabilisse  un  altro 
viceré  in  Messina,  310. 

Doiia  Andrea,  principe  di  Melfi,  abban- 
dona il  re  Cristianissimo  Francesco  I ed  en- 
tra al  servigio  dello  imperadore  Carlo  V, 
170.  Obbliga  il  viceré  Niccolò  Pignatelli  a 
venire  a Messina,  e lo  riceve  nella  sua  galea 
comandante,  ivi,  e n.  1.  Arma  per  ordine 
dello  stesso  augusto  imperadore  contro  il 
gran  sultano  Solimano,  e viene  coll'armata 
in  Messina , 178.  Essendosene  partito  , ri- 
torna alla  medesima  città  colle  sue  galee, 
per  portarsi  alla  difesa  dell'isola  di  Corfù 
assalila  da'  Musulmani,  179.  Viene  nuova- 
mente  in  Mesaina  per  la  grande  impresa  di 
portarsi  ad  assalire  l’Affrica,  181.  Divide  la 
sua  squadra  in  tre  flottiglie,  per  dar  la  caccia 
agli  importuni  corsari,  ivi.  Si  reca  in  Pa- 
lermo per  preodere  a bordo  il  viceré,  e va 
poi  a Trapani,  dov'era  la  numerosa  flotta, 
con  cui  parte  per  l'Affrica,  ivi.  Dissuado 
inutilmente  lo  imperadore  Carlo  V.  dalla 
pericolosa  impresa  di  Algieri.  183.  Vien  de- 
stinato contro  le  città  dell’Affrica,  192.  Sof- 


fre di  mal  animo,  che  il  viceré  de  Vega  vo- 
glia andare  a questa  impresa.  193.  Accomoda 
le  controversie  nate  fra  il  ridetto  viceré  de 
Vega  e Garzia  di  Toledo,  figliuolo  del  vi- 
ceré di  Napoli  intorno  al  comando  in  questa 
spedizione,  ivi.  Avea  prima  acquistate  le  cit- 
tà di  Calibia , e di  Monistero  nell'Affrica, 
192.  Dopo  questa  infelice  spedizione  ritorna 
a Genova  sua  patria.  194.  Quantunque  fosse 
già  decrepito,  entra  in  mare  l'anno  1554,  e 
con  sessanta  galee  viene  a Palermo,  e dopo 
di  avere  conferito  col  viceré,  parte  per  an- 
dare in  traccia  di  Dragutte.  ma  non  aven- 
dolo ritrovato,  se  no  ritorna  a Genova,  195, 
e seg. 

Doria  Giannettino.  viene  con  trenta  galee 
a Messina  per  custodirla  contro  di  Barba- 
rossa, 186. 

Doria  Gisnandrea,  si  esibisce  di  passare 
attraverso  della  flotta  turca,  che  assaliva  la 
isola  di  Malta,  e di  trasportarvi  le  solda- 
tesche, 215.  Viene  a Messina  con  una  nu- 
merosa flotta  di  galee,  e poi  passa  a Candii 
isola  posseduta  da'  Veneziani,  per  unirsi  ai 
medesimi.  224,  n 2.  Viene  di  nuovo  con 
settantacinque  galee  in  Messina  per  timore, 
che  si  ha  de'  Turchi,  262.  Allontanato  il 
pericolo  si  restituisce  a Genova,  ivi. 

Doria  Carlo,  vien  spedito  con  trentacinque 
galee  in  levante  , per  sapere  lo  stato,  in 
cui  si  trovava  la  flotta  ottomana,  262.  Es- 
sendo ancor  giovane,  il  padre  vi  accompa- 
gna i piò  bravi  capitani  dellarmata,  col  con- 
siglio de'  quali  fa  molte  prodezze,  ivi,  n.  4. 

Doria  Giannettino  cardinale,  arcivescovo 
di  Palermo,  è eletto  luogotenente  del  regno. 
282.  Vieta  sotto  rigorose  pene  per  tutta  la 
Sicilia . che  si  possano  portare  armi  proi- 
bite. 283.  Proscrive  di  ordine  sovrano  con 
una  prammatica  il  tomo  undecimo  degli  an- 
nali di  Cesare  Baronie . ivi.  Vuol  fare  un 
interino  strategolo  in  Messina  per  la  morte 
di  colui,  che  avea  questa  carica,  ivi.  Ma  tro- 
va una  gagliarda  opposizione  per  parte  dei 
senato  di  quella  città;  istizzilo  per  questa 
contraddizione,  ordina,  che  i senatori  vadano 
carcerali  nel  castello  di  Milazzo,  e chiama 
il  giudice , che  avea  sentenziato  contro  la 
elezione  da  lui  fatta,  a presentarsi  a Palermo, 
dove  lo  confina  nelle  carceri  della  vicaria, 
ivi.  La  corte  di  Madrid,  cui  ricorsero  i Mes- 
sinesi. disapprova  la  condotta  di  questo  pre- 
lato. ivi.  Viene  eletto  nuov  amente  luogote- 
nente del  regno,  292.  Perchè  il  dispaccio 
fatto  in  suo  favore  ha  una  data  anteriore 
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di  tre  anni)  iti,  n.  1.  Si  celebra  la  cura 
pastorale,  con  cui  lasciando  Termini,  dove 
stava  a‘  bagni,  torna  l'anno  1024  a Palermo 
ad  assistere  questi  cittadini  nella  infelice  oc- 
casione della  peste,  da  cui  erano  stati  at- 
taccati, 301,  n.  1.  Ricusa  di  prendere  il  go- 
verno del  regno  alla  morte  del  principe  Fi- 
liberto  di  Savoia,  viceré  di  Sicilia,  ma  poi 
è costretto  ad  accettarlo,  302,  e seg.  Sua 
atteniione,  e diligenze  per  iscuoprire  se  le 
ossa  ritrovate  al  Monte  Pellegrino  fossero 
veramente  di  s.  Rosalia?  303.  Sue  solleci- 
tudini nel  tempo  della  peste,  anche  intorno 
al  governo  politico,  di  cui  fu  incaricato.  304. 
Corre  rischio  della  vita.  ivi.  Va  a Messina 
per  far  dare  la  caccia  a'  corsari  di  Biserta, 
ivi.  É eletto  l'anno  1628  di  nuovo  alla  luogo- 
tenenza  del  regno.  321.  Seda  la  tumultua- 
zione  de’  tessitori  per  la  prammatica  ema- 
nata contro  il  lusso,  e ottiene  dal  conte  di 
Assumar  la  sospensione  della  medesima.  323. 

Dragutte  , famoso  corsaro  assalito  dalla 
flotta  dello  augusto  imperadore  Carlo  V re- 
spinge i Siciliani,  e li  sconfìgge.  193.  Ma 
poi  perde  il  castello,  e la  città  per  il  va- 


lore di  Garzìa  di  Toledo,  e de'  cavalieri 
della  religione  di  Malta  , ivi.  Fogge,  e si 
sai  va,  ivi.  Impegna  il  gran  signore  Solimano 
contro  lo  imperadore  Cario  V , 194.  E ri- 
torna in  Sicilia  alla  testa  di  una  poderosa 
armata.  Va  in  Calatoia,  e poi  si  ferma  in 
Precida,  dove  attende  inutilmente  i Francesi 
collegati,  195.  Torna  ne'  mari  di  Sicilia, 
saccheggia  Reggio,  e i casali  di  essa  città, 
e poi  prende  la  via  di  levante,  ivi.  Si  unisce 
al  principe  di  Salerno,  e all  armata  turca, 
e reca  considerabili  danni  alla  Sicilia,  ivi. 
Comparisce  nuovamente  nell'anno  1554,  e 
saccheggia  la  provincia  di  Puglia . ma  te- 
mendo le  armi  dell’  ammiraglio  Doria  si  re- 
stituisce in  levante,  ivi.  Corre  grave  rischio 
di  esser  fatto  schiavo.  202,  n.  4,  e seg.  Fa 
delle  scorrerie  nello  Abruzzo,  e nella  Puglia, 
209. 

Duquesne  luogotenente  dello  ammiraglio 
francese  è spedito  contro  lo  ammiraglio 
olandese  Ruitcr . si  azzulTa,  401.  Non  po- 
tendo battersi  per  la  secondo  volta,  si  ritira 
a Messina,  ivi.  Attacca  battaglia  di  nuovo 
presso  Siracusa  col  detto  Ruitcr,  403. 


E 


Ebrei  perseguitati  iti  Modica,  e in  Noto, 
e posti  a fìi  d i spada,  105.  Sono  discacciali 
da  Ferdinando  il  Cattolico  da  tutti  i suoi 
stati.  124.  Quanti  ne  uscirono  dalle  Spagne, 
e dove  andarono?  ivi.  Persecuzioni  da  loro 
prima  aoflferte  in  Sicilia,  ivi , e seg.  Sono 
angariati  con  nuovi  ordini  delia  corte,  126. 
Dimandano  dilazione  alla  loro  partenza,  of- 
ferendo un  donativo  di  cinque  mila  fiorini, 
e l'ottengono,  127.  Il  senato  di  Palermo  con 
diverse  sue  consulte  no  prende  la  difesa,  ivi, 
n.  1.  Ricercano  una  nuova  dilazione  a par- 
tire. che  viene  loro  accordala,  ivi.  Orribile, 
e inumana  maniera,  con  cui  furono  trattati 
nella  partenza,  ivi.  Nuovi  ordini  venuti  dalla 
corte  dopo  che  già  eran  parliti.  128.  Sono 
condannati  dagl  inquisitori  di  Sicilia  a por- 
tare in  avvenire  un'abito  verde  colla  croce 
rossa.  150.  Perfezione  da  loro  sofferta  in 
Palermo,  ivi.  Sono  da  Carlo  ili  nuovamente 
introdotti  nelle  due  Sicilie  con  privilegi  van- 
taggiosi. 563.  Si  disgustano  della  maniera. 
Con  cui  sono  trattati  in  Napoli  da’  Lazza- 
roni. e partono,  ivi,  n.  2.  Dispaccio,  con 
cui  lo  stesso  re  Cirio  III  li  discaccia  dai 
suoi  regni,  575,  n.  1. 

Ecclesiastici  di  Sicilia,  perchè  nc'  dona- 


tivi stabiliti  ne’  generali  parlamenti  richie- 
dessero, prima  di  pagare,  il  permesso  del 
sommo  pontefice?  175.  E come  questo  co- 
stume sia  di  poi  cessato?  ivi,  n.  2.  Diman- 
dano nel  generale  parlamento  dell'anno  1766 
la  esenzione  della  tassa  del  cinque  per  cento 
per  il  monte  delle  vedove,  608. 

Ecclesiastici  di  Palermo,  ricusano  di  as- 
soggettarsi alle  nuove  gabelle  per  la  loro  cre- 
duta immunità,  354.  Ma  poi  si  arrendono, 
ivi,  trattone  uno,  che  tiene  perciò  carce- 
rato, ivi,  indi  però  ai  ritratta,  ivi.  nota  2. 
Quale  esenzione,  per  salvare  la  immunità, 
ottengono  , ivi,  e n.  3.  Se  sia  necessario 
il  permesso  della  aanta  sede  per  pagare  le 
imposizioni?  534,  n.  3. 

Elisabetta  regina  di  Castiglia  muore,  137. 
Suo  testamento,  ivi. 

Elisabetla  viceregina  , moglie  di  Ferdi- 
nando Gonzaga,  si  reca  a Catania,  per  os- 
servare i portentosi  effetti  cagionati  l'anno 
1537  dalla  eruzione  del  Mongibcllo,  178. 
Come  fosse  ricevuta,  ed  accolta  in  Palermo? 
ivi,  e aeg.  Si  porta  a Napoli,  e di  poi  ri- 
torna a Messina.  183. 

Elisabetta  Farnese,  infanta  di  Parma,  re- 
gina di  Spagna,  sua  condotta,  491.  Prende 
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possesso  a nome  di  Carlo  111  suo  primoge- 
nito de'  regni  di  Spagna.  597. 

Enriquez  Federico,  spedito  dal  re  Catto- 
lico Filippo  li  nel  nostro  regno,  per  rice- 
vere da'  Siciliani  il  giuramento  di  fedeli!. 
197.  Giura  a nome  del  ridotto  monarca  la 
osservanza  de’  privilegi,  dello  costituzioni, 
e delle  consuetudini,  del  regno  di  Sicilia, 
ivi,  e seg.  Ottiene  dal  generale  parlamento 
il  dono  di  scudi  sei  mila,  198. 

Enriquez  de  Gusman  Diego,  contedi  Alba- 
d alista,  viene  elotto  viceré  di  Sicilia,  248. 
Si  trattiene  nella  città  di  Napoli  per  altari 
interessanti  della  monarchia , cd  obbliga  i 
ministri  di  Sicilia  a portarsi  io  quella  capi- 
tale per  dargli  il  solenne  possesso  del  vice- 
regnato,  ivi.  Viene  di  poi  in  Palermo.  249. 
Quanto  fosse  severo  il  di  lui  umore?  ivi. 
Celebra  l’anno  1586  il  generale  ordinario 
parlamento,  ivi , e ricusa  il  dono  straordi- 
nario fattogli  dagli  ordini  dello  stalo,  250. 
Ripara  alla  carestia  nata  in  Sicilia,  ivi.  Fa 
allestire  le  galea  siciliane  per  servigio  del  so- 
vrano, ivi,  e a questo  oggetto  si  porta  imme- 
diatamente a Messina,  ivi.  Ritorna  poi  nella 
città  di  Palermo,  ivi.  Opere  utili  da  lui  pro- 
mosse nella  medesima  capitale,  ivi,  e seg. 
Ne'  gravi  disturbi,  ch'ersno  nati  nella  isola 
di  Malta,  fra  il  gran  maestro,  e la  maggior 
parte  di  quei  cavalieri,  spedisce  seicento  uo- 
mini per  guarnire  quelle  piazze,  252.  Prov- 
vede la  gran  flotta  del  re  Cattolico  de'  vi- 
veri. che  le  abbisognavano.  Convoca  nell'an- 
no 1588  il  generale  ordinario  parlamento, 
253.  Viene  dal  re  di  Spagna  confermato  nel 
viceregnato  di  Sicilia,  ivi.  È la  causa,  per 
cui  si  prova  nel  regno  una  orribile  carestia, 
e perchè?  ivi.  Si  reca  a Messina,  ivi.  Pro. 
mulga  alcune  leggi  per  impedire  la  fame, 


le  quali  in  luogo  di  farla  mancare,  ('accre- 
scono considerabilmente,  254.  Si  restituisce 
a Palermo,  e nello  sbarcare,  che  fa,  si  rom- 
pe il  ponte,  che  ao  gli  era  preparato  dal  se- 
nato , colla  morte  di  moltissime  persone, 
ivi,  e seg.  Castigo  datosi  in  questa  occasione 
a’  marangoni,  che  profittarono  empiamente 
della  caduta  del  ponte,  255.  n.  3.  Viene 
in  abominazione  di  tutti  i Siciliani  per  i tanti 
disastri,  che  si  erano  sofferti,  durante  il  di 
lui  viceregnato,  ivi.  Dimanda  perciò  di  es- 
sere richiamato,  e l’ottiene,  ma  prima  ce- 
lebra t anno  1591  il  generale  ordinario  par- 
lamento, in  cui  soffre  delle  gravi  contraddi- 
zioni per  parte  del  braccio  militare,  ivi.  Va 
per  imbarcarsi,  ed  è impedito  a partire  per 
il  cattivo  tempo,  256.  Se  aia  vero,  che  nel- 
l'atto di  partire  sia  stato  beffeggiato  da’  Pa- 
lermitani? ivi,  n.  5.  Si  porta  a Messina,  ivi. 
Carattere  di  questo  viceregnantc,  ivi. 

Enumerazione  delle  anime  fatta  i'  anno 
1680.  419.  Detta  dell'anno  1713.  480.  n.  2. 

Epidemia  nata  in  Palermo  nella  carestia 
soffertasi  all'anno  1763.  603.  Ripari  dati  per 
ovviarla,  604.  Ma  inutilmente,  ivi,  n.  1. 

Errante  Giuseppe,  console  de’  correggia  ri, 
uno  de’  principali  congiurati  eoo  Giuseppe 
di  Alesi,  336.  É chiamato  dal  viceré  mar- 
chese de  los  Veles,  il  quale  lo  avverte,  af- 
finchè quieti  il  popolo.  337.  Scendendo  dal 
regio  palagio. invece  di  tranquillare  la  plebe, 
la  sollecita  alla  sollevazione,  ivi.  Viene  eletto 
dal  ridetto  di  Alesi,  già  divenuto  sindaco 
della  città,  per  capitano  della  sua  guar- 
dia. 338. 

Eugenio  IV.  romano  pontefice,  si  collega 
colla  repubblica  di  Genova  contro  il  re  nostro 
Alfonso  il  Magnanimo,  66.  Si  reconcilia  di 
poi,  e fa  la  pace  con  questo  monarca,  67. 


F 


Farnese  cardinale  Alessandro,  arcivescovo 
di  Morreale,  viene  in  Paierme,  221,  e seg. 
e vi  fa  la  pubblica  entrata,  222. — Antonio 
duca  di  Parma , strepita  contro  la  cessione 
fatta  dei  suoi  ducati  dalle  potenze  collegate 
allo  infante  di  Spagna  Carlo  Borbone,  figliuo- 
lo di  Filippo  V. , 509  , nota  2.  Su»  morte 
529,  nota  4. 

Fazello  Tommaso  , domenicano  , storico 
di  Sicilia  Suoi  errori  nella  Cronologia  dei 
Viceré  di  quest'isola,  63.  Non  è punto  esatto 
nelfapportare  il  registro  dei  vescovadi,  delle 


abazie,  e dei  benefizi  di  regio  padronato  del 
regno  di  Sicilia,  199. 

Febbri  putride  maligne  introdottesi  in  Pa- 
lermo nella  carestia  accaduta  nell'anno  1763. 
Con  qual  metodo  si  curassero?  604,  n.  1. 

Federico  re  di  Napoli,  trovandosi  abban- 
donato dall'augusto  Massimiliano  imperado- 
re,  ricorre  per  essere  assistito  da  Ferdinan- 
do il  Cattolico  monarca  di  Spagna.  133.  Il 
quale  gli  manda  Consalvo  Fernandez  gran 
capitano . ma  delude  le  speranze  di  questo 
principe  ivi,  nota  5. 
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Felice  Pietro,  presidente  del  regno,  34. 

Fenici  , ostie  once  delle  zecce  di  Paler- 
mo, si  troveno  mancanti,  e ne  suno  perciò 
condannati  l'appaltatore,  e gli  udìziali,  595. 
Doveano  di  nuovo  fonderai  , ma  ood  ai  è 
fatto,  e perchè?  5%,  nota  1. 

Ferdinando  1,  il  Giluto,  re  di  Aragona  , 
e di  Sicilia  spedisce  dei  soggetti  nella  no- 
stra isola  per  tranquillarla,  28.  Conferma  la 
regina  Bianca  nel  vicariato  di  questo  regno, 
29.  Cerca  indarno  la  liberti  di  Bernardo 
Caprera,  conte  di  Modica,  e gran  giustiziere 
di  Sicilia,  ivi.  Procura  in  tutti  i modi  d’im- 
pedire, che  venissero  alla  sua  corte  gli  am- 
basciadori  siciliani,  che  si  spedivano  dal  re- 
gno per  dimandare  un  proprio  re.  33.  Alla 
richiesta  , che  questi  inviati  gli  fecero  , si 
negò  assolutamente  di  destinare  un  sovrano 
per  la  Sicilia  , ma  per  non  lasciarli  adatto 
disgustati,  promise  loro,  che  avrebbe  man 
dato  Giovanni  duca  di  l’egnafiel,  suo  figliuolo 
secondogenito,  per  governatore  della  Sicilia, 
come  puntualmente  esegui  , ivi.  Morte  di 
questo  amabilissimo  monarca,  36. 

Ferdinando  di  Napoli  , figliuolo  bastardo 
del  re  Alfonso  il  Magnanimo , va  a far  la 
guerra  a nome  del  padre  alla  repubblica  di 
Firenze  , 79.  £ poi  dichiarato  dallo  stesso 
monarca  Alfonso , col  consenso  degli  stati , 
per  suo  successore  alla  corona  di  Napoli , 
83.  Esibisce  generosamente  tutte  le  sue  for- 
ze io  vantaggio  del  regno  di  Sicilia,  97.  È 
costretto  a richiamare  il  suo  figliuolo  Al- 
fonso secondo,  dalla  guerra  continuata  contro 
i Fiorentini,  per  difenderai  in  Puglia  contro 
i Turchi,  che  lo  aveauo  assalito,  117,  n.  5. 

Ferdinando  11,  detto  il  Cattolico , è rico- 
nosciuto erede  degli  stati  del  re  Giovanni,  90. 
Assegnamento  fattogli  dal  ridetto  suo  padre. 
95.  Vico  dichiarato  conreggente  nel  regno  di 
Sicilia,  e coronato  re  della  stessa  isola,  97. 
Simpalma  con  Isabella,  erede  del  regno  di 
Castiglia  , 98.  Feste  , che  furono  celebrale 
nella  città  di  Palermo  in  questa  fausta  oc- 
casione delle  di  lui  nozze,  ivi.  Ottiene  dal 
padre  le  gabelle  riserbate  del  regno  di  Si- 
cilia, in  premio  di  avere  ridotta  la  città  di 
Barcellona  alla  ubbidienza  dovuta  al  ridetto 
monarca.  104.  £ riconosciuto  di  poi  re  di 
Sicilia  , e fa  il  giuramento  per  mezzo  del 
vicorè,  con  cui  promette  di  mantenere  tutte 
le  leggi  , i privilegi  , e le  consuetudini  del 
regno  , ivi.  Fa  la  guerra  ai  Mori  , che  do- 
minavano nel  regno  di  Granala.  118,  Pro- 
mulga una  legge,  con  cui  stabilisce  , che  i 


viceré  di  Sicilia  non  possano  durare  più  di 
tre  anni,  123,  ma  poi  dispensa  alla  mede- 
sima il  primo  triennio  dello  eletto  viceré  , 
che  conferma  . 124.  Giunge  a conquistare 
interamente  il  regno  di  Granata  , ivi.  Por- 
cbè  ottenne  dal  pontefice  Alessandro  VI.  il 
glorioso  titolo  di  Cattolico?  128.  Conviene 
col  re  di  Francia  di  spogliare  del  regno  di 
Napoli  Federico,  figlio  di  Alfonso  11  , c di 
dividerlo  col  ridetto  re  Cristianissimo  Ludo- 
vico XII,  135.  Conquistato  con  questa  con- 
venzione il  mentovato  regno  dalle  truppe  di 
Spagna  , e di  Francia  . ne  discaccia  poi  i 
Francesi,  e ne  resta  assoluto  padrone,  ivi, 
nota  6.  Malgrado  la  morte  d'  Isabella  sua 
moglie,  vuol  conservare  il  dominio  della  Ca- 
atiglia  , e a questo  line  si  mette  in  armi , 
137,  e seg.  Venuto  ad  un’amichevole  trat- 
tato con  Filippo  il  Bello,  arciduca  d’Austria, 
marito  di  Giovanna  la  Pazza,  e perciò  suo 
genero  . resta  deluso  nel  vedersi  abbando- 
nato dai  Castigliani.  138.  Vassene  in  Ara- 
gona, e si  dispone  a portarsi  in  Napoli,  ivi, 
Parte,  e viene  a sbarcare  in  Genova,  dove 
gli  arriva  la  notizia  della  morte  di  Filippo 
suo  genero , e le  lettere  , per  le  quali  vien 
richiamato  al  governo  della  Castiglia  a no- 
me di  Giovanna  sua  figliuola,  iti.  Prosegue 
nonostante  il  viaggio  , e va  a Napoli  , per 
frenare  lo  eccessivo  potere  del  gran  capilaoo 
Consalvo  de  Cordova  , che  seco  riconduce 
in  Ispagns,  senza  più  valersene,  ivi.  Arma 
fingendo  di  voler  portare  la  guerra  contro 
i Mori  , ma  in  verità  vi  si  accinge  per  at- 
taccare il  re  Cristianissimo  , 143 , nota  5. 
Sua  morte  147. 

Ferdinando  111  Borbone,  re  di  Sicilia,  e di 
Napoli,  vieta,  che  si  possa  ricorrere  a Ro- 
ma, come  prima  si  costumava  , per  otte- 
nersi il  permesso  agli  ecclesiastici  di  pa- 
gare le  im|>osizioni  stabilite  nei  generali  par- 
lamenti. 534,  nota  3.  Assegna  dugento  once 
annuali  ai  conservatorio  dei  figliuoli  dispersi 
detto  del  Buon  Pastore,  572.  Proscrive  ine- 
rendo ai  decreti  prima  emanali  del  re  Car- 
lo 111  suo  padre  , la  setta  dei  liberi  Mura- 
tori, 581.  É eletto  per  cessione  del  medesi- 
mo monarca  suo  genitore,  re  delle  due  Si- 
cilie . o ue  prende  il  solenne  possesso  in 
Napoli,  598.  Viene  acclamato  nella  capitale 
di  Palermo,  e in  tutte  le  città,  e terre  dei 
regno  di  Sicilia,  ivi.  Ordina  il  lutto  nel  regno 
per  la  morte  seguita  della  eletta  sposa  Maria 
Giuseppa,  arciduchessa  d’Austria,  611.  Pren- 
de in  moglie  l'altra  arciduchessa,  Maria 
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Carolina  d'  Austria,  sorella  della  defunta  , 
ivi.  Vieta  con  suo  reale  editto  molti  libri 
perniciosi  al  costume,  e alla  religione,  620. 
e n.  2.  Proibisce  le  sepolture  in  città,  ivi. 
Aumenta  lo  assegnamento  fatto  alla  depu- 
tazione degli  studi  in  Palermo,  621,  n.  1. 
Accorda  un'altro  sussidio  di  denari  per  fab- 
bricarsi le  officine  per  I'  orto  botanico  di 
Palermo,  ivi.  Ordina  solenni  feste  per  la  na- 
scita della  sua  primogenita  Maria  Teresa, 627, 
n.  1.  Sua  singolare  clemenza  nella  cospirazio- 
ne dell'anno  1773  suscitatasi  in  Palermo,  646. 
Destina  due  battaglioni  di  soldatesche  per 
la  detta  capitale,  che  , malgrado  qualche  re- 
nitenza de'  consoli  dell'arti , finalmente  vi 
sono  ricevuti,  ivi.  Gradisce  la  destinazione 
fatta  dalla  deputazione  del  regno,  e dal  so- 
nato di  Palermo  di  duo  magnati,  come  am- 
basciadori  de'  ridetti  magistrali,  per  ottenere 
il  perdono  al  popolo,  che  si  era  sollevato, 
ivi.  Ordina,  che  si  restituisca  il  resto  delle 
armi,  che  ne'  movimenti  de'  diciannove,  e 
venti  di  settembre  del  detto  anno  la  vii  ple- 
baglia tolte  area  a'  soldati,  647.  Standogli 
a cuore  la  tranquillità  della  città  di  Palermo, 
e il  risorgimento  della  azienda  del  senato, 
raduna  in  Napoli  i principali  cavalieri  sici- 
liani, che  ivi  dimoravano,  e ordina  loro,  che 
suggerissero  i mezzi  più  propri  per  riparare 
a codesti  disordini,  651.  Avendo  udito  il  pa- 
rere di  questi  cavalieri  spedisce  a Mr.  Pi- 
angeri governadore  interino  un  reale  dispac- 
cio, con  cui  determina  in  diversi  articoli 
ciò,  che  far  dovevasi  in  avvenire  per  la 
quiete  di  Palermo,  ed  il  sollievo  della  cassa 
senatoria . 652.  Fatto  il  parlamento  nella 
città  di  Cefalù,  richiama  il  marchese  Fo- 
gliaci, e lascia  interinamenle  Mr.  Filangeri 
per  presidente  del  regno , ivi.  Volendo  di 
poi  premiare  questo  prelato,  alla  morte  del 
Cardinal  Seriale.  arcivescovo  di  Nspoli,  lo 
elegge  per  successore  al  medesimo  nella  pre- 
latura di  quella  chiesa  . 651.  Fortifica  la 
isola  dell'Ustica,  e toglie  in  avvenire  questo 
asilo  a corsari.  263.  n.  1. 

Ferdinando  VI  re  di  Spagna,  muore  senza 
lasciare  figli,  e gli  succede  in  conseguenza 
Carlo  III  Borbone  suo  fratello,  primogenito 
di  Filippo  V del  secondo  letto.  597. 

t ordinando  Borbone  duca  di  Parma  pro- 
mulga una  prammatica  per  i suoi  stati,  di 
cui  si  chiama  offesa  la  corte  di  Roma.  617, 
n.  3. 

Ferdinando  II  re  di  Napoli,  non  potendo 
più  sostenere  la  vacillante  corona  cessagli 


da  Alfonso  II  suo  padre,  si  ritira  a Messina, 
131.  D’onde  scrive  in  Ispsgna  per  implorare 
la  protezione  di  quel  monarca  Ferdinando  II 
il  Cattolico,  il  quale  spedisce  in  Sicilia  in  di 
lui  aiuto  il  gran  capitano  Consalvo  Fernandez, 
ivi.  Assistito  da  questo  valoroso  comandante 
ritorna  a Napoli,  e riconquista  in  capo  a poco 
tempo  dalle  mani  de'  Francesi  quanto  per- 
duto avea , ivi . e n.  5.  Poco  godette  del 
riacquistato  diadema  di  Napoli,  giacché  pre- 
sto fini  i suoi  giorni,  ivi,  n.  7. 

Fernandez  Consalvo,  detto  il  gran  capi- 
tano, viene  destinato  dal  re  Cattolico  Ferdi- 
nando II  in  aiuto  di  Ferrandioo  re  di  Na- 
poli, 131.  E lo  rimette  nel  possesso  della 
corona  di  Napoli,  discacciandone  i Francesi, 
ivi.  n.  7.  È rimandato  dallo  stesso  monarca 
in  aiuto  dell'altro  re  Federico,  133.  Opera 
dispoticamente  in  Sicilia,  ivi.  Viene  a Pa- 
lermo, dove  il  pretore  della  città  gl'impe- 
disce  ogni  comunicazione  per  i sospetti,  che 
vi  erano  di  peste  nella  città  di  Messina,  don- 
de veniva,  134,  e seg.  Conferisce  perciò 
in  un  giardino  col  viceré,  e poi  se  ne  par- 
te. 135.  Entrato  Ferdinando  il  Cattolico  in 
sospetto  di  sua  fedeltà  lo  strappa  da  Napoli, 
e lo  conduce  seco  in  Ispagna,  senza  più  va- 
lersene. 

Ferro  Francesco,  ordisce  una  nuova  con- 
giura in  Palermo,  351.  É scoperto  dopo  lun- 
ghe ricerche  per  autore  della  medesima,  ivi. 
Essendosi  spedile  delle  soldatesche  per  car- 
cerarlo, fa  resistenza  nella  sua  casa,  ma  fi- 
nalmente resta  preso,  e fattoscgli  il  processo 
è strozzato,  352. 

Feste  fatte  in  Palermo  per  il  matrimonio 
di  Ferdinando  II,  figliuolo  di  Giovanni  re 
di  Spagna,  con  Elisabetta  crede  della  Ca- 
sti glia.  98,  Dette  celebratesi  per  il  felicear- 
rivo  dello  augusto  Carlo  V imperadore  nella 
medesima  capitale.  174.  Altre  magnifiche  fat- 
tesi nella  medesima  città  per  il  matrimonio 
del  primogenito  del  viceré  Ferdinando  de 
Gonzaga  colla  nobil  donna  Diana  Cardooa 
contessa  di  Chiusa.  187,  n.  5.  Se  ne  cele- 
brano delle  altre  nella  stessa  città  per  le 
nozze  delle  figlie  del  viceré  duca  di  Medi- 
naceli.  207.  La  città  di  Palermo*  ne  stabi- 
lisce delle  altre  allo  arrivo  del  serenissi- 
mo Giovanni  d Austria.  229.  E poi  delle 
nuove  per  lo  acquisto  fatto  dal  re  Filippo  11 
del  regno  di  Portogallo , 240.  I Messinesi 
ne  celebrano  delle  sacre  pomposissime  per 
il  fortunato  ritrovamento  accaduto  nella 
loro  patria  delle  sacre  reliquie  de'  santi  Pia- 
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cido  . e compagni,  253,  e seguente.  Con- 
simili sacre  feste  si  celebrano  in  Paler- 
mo , per  lo  acquisto  fatto  da  questa  cittì 
della  testa  della  gloriosa  vergine  ».  Ninfa, 
259.  Essendo  rato  il  figliuolo  primogenito 
al  re  Cattolico  Filippo  111,  viene  questa  na- 
scita festeggiata  in  Palermo,  e per  tutto  il 
regno  . 273.  Le  stesse  solennità  furono  da 
per  lutto  fatte  alle  seconde  nozze  del  re  di 
Spagna  Filippo  IV,  3 CO,  e delle  simili  per  le 
vittorie  riportate  in  Catalogna  dalle  armi  au- 
striache, 3C6.  Essendo  nato  il  re  Carlo  II 
al  monarca  Cattolico  Filippo  IV,  fu  questo 
felice  avvenimento  celebrato  con  feste  in 
Palermo,  e nelle  altre  città  del  regno,  378. 
Altre  ne  furono  fatte  al  secondo  maritaggio 
del  mentovato  Carlo  II,  428,  e n.  8.  Pas- 
salo il  regno  di  Sicilia  sotto  il  dominio  di 
Filippo  V.  Borbone,  ed  essendo  a questo 
principe  nato  lo  infanto  Ferdinando,  fu  ce- 
lebrata questa  nascita  con  feste  da'  Siciliani, 
455.  I quali  festeggiarono  ancora  le  vitlorie 
di  questo  monarca,  407.  Destinato  re  di  Si- 
cilia il  duca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo  II, 
nel  venire  questi  in  Palermo,  dove  si  porlò 
per  ricevere  la  corona  reale,  furono  fatte 
delle  pomposo  feste,  476.  Essendosi  acca- 
sato il  re  Cirio  III  Borbone  con  Maria  Ama- 
lia Walburga,  figliuola  del  re  di  Polonia,  o 
duca  di  Sassonia.  la  Sicilia  celebrò  con  feste 
questo  fausto  aponzalizio.  560.  Lo  che  re- 
plicò al  primo  parto  della  medesima  regina, 
562.  E più  aolennemente  per  ordine  dello 
aleaso  sovrano  alla  nascita  dello  infante  Fi- 
lippo suo  primogenito.  576.  Per  il  maritaggio 
del  re  Ferdinando  III  con  Maria  Carolina, 
arciduchessa  d’Austria,  furono  ordinale  son- 
tuose feste  in  Palermo,  616.  E le  feste  furono 
parimenti  falle  al  felice  nascimento  di  Maria 
Teresa  Borbone  primogenita  del  ridetto  so- 
vrano, 627. 

Fialdi  Prospero,  capo  tumultuante,  il  quale 
(enea  segrete  intelligenze  cogli  Austriaci  por 
togliere  il  regno  di  Sicilia  agli  Spsgntioli, 
trovato  reo,  è condannato  alla  morte,  ed 
è strozzato  nella  piazza  della  marina  di  Pa- 
lermo, 463. 

Fiandre  r ai  addita  la  cagione  della  loro 
sollevazione,  219. 

Fiera  di  s.  Cristina  apertasi  per  la  prima 
volta  in  Palermo,  153,  n.  2. 

Filangeri  Girolamo,  principe  di  Culo,  co- 
mandante interino  delle  armi  in  Sicilia,  nella 
rivoluzione  accaduta  in  Palermo  l'anno  1773 
va  incontro  con  dugento  cavalli  ai  tumul- 


tuanti. 634.  Collo  buone  maniere  li  persuade 
a venire  a patii,  senza  mettere  la  città  in 
iscompigiio  , ivi,  e seg.  Ma  non  potè  mai 
indurli  a rendere  il  ritratto  del  re  Ferdi- 
nando III,  che  seco  portavano,  635.  Rispo- 
sta ardita,  o spiritosa  del  capopopolo  Nasca, 
ivi.  n.  1. 

Filangeri  Alessandro,  padre  del  mento- 
vato. sua  fedeltà  verso  Filippo  V.  sovrano 
di  Sicilia,  446. 

Filangeri  Giuseppe , conte  di  s.  Marco, 
pretore  della  ciltà  di  Palermo  avvisa  il  conte 
Annibale  Maflei  viceri  dello  avvicinamento, 
ed  arrivo  della  (lolla  spigritola  a Solanto, 
e si  scusa  di  poter  difendere  la  città , man- 
cando di  tutto,  493.  Spedisce  ambasciadori 
al  campo  a Solanto  . e minaccia  al  mar- 
chese di  Lede  di  serrargli  in  faccia  le  porte, 
se  mai  pensava  di  venire  a fermarsi  collo 
esercito  in  città,  e intanto  dà  utilissime  prov- 
videnze alla  sussistenza  de'  cittadini,  508. 
Vieta  durante  la  guerra,  che  alcuno  venga 
ad  abitare  in  Palermo,  e ne  caccia  coloro, 
elio  per  limore  della  medesima  vi  si  erano 
riluggiali  da  Morreale,  ivi.  Dà  nuove  dispo- 
sizioni allo  avvicinamento  degli  eserciti  bel- 
ligeranti. 510.  Ed  arma  perciò  gli  abitanti, 
511.  Prende  altre  saggio  misure  per  la  quiete 
della  capitale,  ivi.  Fatta  la  pace  viene  ac- 
colto con  particolare  distinzione  dal  conte 
di  Mercy.  comandante  per  lo  augusto  Car- 
lo VI,  513. 

Filangeri  Serafino  , arcivescovo  di  Pa- 
lermo. per  la  carestia  dell'anno  1763  ordina 
in  tulle  le  chiese  della  sua  diocesi  delle  pre- 
ghiere a Dio,  acciò  allontanasse  questo  fla- 
gello, 602.  Dà  larghe  limoline,  e ne  pro- 
cura delle  abbondanti  da'  regolari . e dalle 
monache,  per  sostentare  i poveri  in  questa 
luttuosa  occasione.  603.  n.  1.  Prr  mulga  una 
lettera  pastorale  a'  suoi  diocesani,  acciò  ai 
guardino  dalla  lettura  de' libri  pericolosi, 620, 
n. 2.  Pregalo  dal  marchesa  Fogliani  a cercare 
la  maniera  di  tranquillare  la  sconvolta  città 
di  Palermo,  chiama  i consoli  delle  arti,  e i 
piu  amati  cavalieri  al  suo  palagio,  e viene 
a capo  d indurre  i delti  consoli  a custodire 
la  capitale,  635.  Scende  di  poi  per  il  Cas- 
sero a piedi,  accompagnato  dal  clero,  e dalla 
nobiltà . e arrivato  alla  piazza  Vigliena  fa 
un  sermone  al  popolo,  ammonendolo  a de- 
porre  lo  armi,  e ne  ottiene  dal  medesimo 
la  promessa  , 636.  Distrae  i consoli  dalle 
stravaganti  idee,  che  nud rivano,  cioè  di  vo- 
lerlo per  viceré,  637,  u.  2.  Voci  ingiuriose 
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alla  onestà  di  questo  prelato  sparse  da  male- 
dici, ivi,  n.  3.  Vola  in  soccorso  del  mar- 
chese Fogliani , obbligato  dalla  plebaglia  a 
sortire  dal  regno  , 639.  Pericolo  corso  in 
questa  occasione  da  lui,  e dalla  nobiltà,  ivi, 
n.  2.  Imbarcatosi  il  marchese  Foglimi,  è 
costretto  dal  popolo  di  andare  a risedere  al 
regio  palagio,  dii.  Il  ridetto  viceré  lo  la- 
scia governatore  interino  della  città  di  Pa- 
lermo, ivi.  il  sacro  consiglio  gli  estende  l’au- 
torità . e perchè?  ivi.  Prende  possesso  di 
governadore  interino  di  lutto  il  regno,  e dà 
la  investitura  della  carica  di  pretore  a Ot- 
tavio Gaetani,  marchese  di  Sortino,  dopo  la 
morte  del  principe  del  Cassero  suo  fratello, 
612.  Promulga  un  generale  indulto  a favore 
de’  sollevati,  ivi.  Dopo  di  aver  quietata  la 
città,  dà  conto  di  tutto  alla  corte,  ivi.  Es- 
sendosi saputo  lo  arrivo  del  Marchese  Fo- 
gliani in  Messina  nascono  del’e  difficoltà  in 
torno  alla  sua  giurisdizione:  chiama  perciò 
il  sacro  cunsiglio,  e coll’avviso  de’  ministri 
si  astiene  di  sottoscriversi  governadore  del 
regno  , sino  che  non  giungano  gli  oracoli 
sovrani,  643.  Risposte  equivoche,  che  dà  la 
corte  di  Napoli,  ivi,  n.  2.  Nuove  provvi- 
denze date  da  questo  prelato  per  impedire, 
che  non  nascessero  delle  altre  lumultua- 
zioni,  che  si  minacciavano,  644.  Eroga  una 
gran  somma  di  denaro  per  dar  do’  soccorsi 
alla  plebe,  ivi,  nota  1.  Promulga  un  rigo- 
roso bando,  con  cui  vieta  di  potersi  in  av- 
venire più  parlare  di  quanto  era  accaduto 
ne’  giorni  19,  e 20  di  settembre,  645.  Con- 
duce al  Molo  nella  sua  carrozza  gli  amba- 
sciadori  destinati  dalla  deputazione  del  regno, 
e dal  senato  di  Palermo,  per  implorare  dal 
sovrano  il  perdono  a’  sollevali,  646.  Dà  una 
veglia  alla  nobiltà,  al  ministero,  e a’  mili- 
tari a sue  spese  nella  occasione  del  fausto 
nome  del  re  Carlo  III.  e della  regina  Maria 
Carolina  a’  4 di  novembre,  ivi.  Emana  di 
ordine  della  corte  un  rigoroso  editto,  perchè 
si  consegnassero  le  restanti  armi  rapite  ai 
soldati,  che  non  si  erano  ancora  restituite, 

647.  Va  a prendere  a bordo  il  lenente  gene- 
rale conte  Giorgio  Corafà,  comandante  delle 
armi  in  Sicilia,  ivi.  Tiene  due  altre  veglie 
a sue  proprie  spese  nel  mese  di  gennaro  1774 
l’uria  per  la  nascita  del  nostro  clementissimo 
re  Ferdinando  III,  I’  altra  per  quella  dello 
augusto  Carlo  III,  monarca  delle  Spagne, 

648.  Inquietudini,  che  soffre  per  un  ridicolo 
attacco  nato  fra  alcuni  soldati,  ch’erano  di 
guarnigione  a’  zingari,  e parecchi  giovani 


de’  collegi  degli  artisti,  ivi.  Implora  inutil- 
mente dal  conte  di  Corafà  comandante  della 
armi,  che  non  perturbi  la  quiete  del  paese, 
e dopo  un  lungo  dibattimento  l'ottiene  a con- 
dizione , che  sieno  rese  le  armi  tratte  ai 
soldati,  e restino  severamente  gastigati  i gar- 
zoni, che  le  aveano  rapite,  ivi,  o seg.  Con- 
chiuso il  generale  parlamento  in  Cefalù,  o 
arrivata  la  notizia  della  già  seguila  partenza 
del  marchese  Fogliani,  prende  il  solenne  pos- 
sesso delia  presidenza  del  regno.  650.  Se  gli 
niega  nella  cedola  reale  il  solito  titolo  di 
capitan  generale,  e perchè?  651 , n.  1.  Fe- 
steggiamenti falli  in  Palermo  per  la  di  lui 
promozione  a questa  onorevole  carica,  ivi. 
Fa  tacere  con  saggia  politica  i poeti,  ivi, 
n.  2.  Nomina  per  ordine  della  corte  i mi- 
nistri della  giunta  pretoria  nuovamente  isti- 
tuita dal  re.  ed  essendo  approvati  dal  mede- 
simo quei,  ch'ei  avea  presentati,  spedisce 
a loro  i biglietti  di  elezione.  653.  Non  tra- 
scura, mentre  regola  il  politico  del  regno, 
le  parti  di  pastore  delle  animo,  e promulga 
un’editto  per  la  santificazione  delle  feste, 
ivi.  In  cui  rinnova  ancora  lo  proibizioni  prima 
fatte  intorno  alla  scandalosa  fiera,  cho  si 
osserva  nella  solenne  commemorazione  dei 
morti,  ivi.  Breve  sua  presidenza,  ivi.  Si 
porta  a Napoli  per  Spatriare  . dove  dalla 
clemenza  del  re  è trasferito  allo  arcivesco- 
vado delia  sua  patria,  nella  quale  dopo  un 
glorioso  governo  muore.  654.  Suo  elogio,  ivi. 

Filippo  il  Bello,  arciduca  di  Austria,  ma- 
rito di  Giovanna  la  Pazza,  figliuola  di  Ferdi- 
nando il  Cattolico , viene  riconosciuto  per 
eredo  di  tutta  la  monarchia  di  Aragona  per 
conto  della  moglie.  136.  Seguita  la  morte 
della  regina  Elisabetta  sua  suocera , si  co- 
mincia a intitolare  re  di  Castiglia,  e intima 
a Ferdinando  suo  suocero,  che  dimetta  quel 
regno,  minacciandogli  la  guerra . se  lo  ri- 
cusa, 137.  Vengono  a patti,  ed  è riconosciuto 
da'  magnali  re  di  Castiglia.  138.  Muore  dì 
febbre  nella  fresca  età  di  anni  venticin- 
que. ivi. 

Filippo  II,  e primo  fra  i re  di  Sicilia  , 
vien  chiamato  dal  padre  in  Italia  per  co- 
mandare le  armato,  190.  Ottiene  dal  gene- 
rale parlamento  di  Sicilia  l'anno  1549  . ot- 
tantasette  mila,  e cinquecento  scudi  per  equi- 
paggiarsi . e per  fare  questo  viaggio,  191. 
É dichiarato  dal  padre  Carlo  V.  re  del  solo 
regno  di  Napoli,  196,  nota  3.  Eletto  di  poi 
monarca  di  Sicilia  manda  per  riceversi  dai 
Siciliani  il  giuramento  di  fedeltà,  197.  Con- 
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ferma  Giovanni  Vega  nel  viceregnato  del 
regno.  198.  Accorda  il  perdono  I anno  1560 
>i  sollevati  per  istanza  del  senato  di  Paler- 
mo, 206.  Acquista  alla  Spagna  la  fortezza, 
chiamata  dal  Pegnone,  209.  Politica  di  que- 
sto principe  nel  negare  i promessi  soccorsi 
a^  Malta,  215.  nota  3.  Soccorre  le  isole  del 
Gozzo  , e di  Malta  , 216.  Porta  la  guerra 
nelle  Fiandre  , 219.  Fa  delle  lagnanze  alla 
corte  di  Poma  per  la  bolla  in  Corna  Domini, 
e per  il  nunzio  mandato  in  Sicilia  , 223. 
Riceve  dal  parlamento  di  Sicilia  cento  ven- 
ticinque mila  scudi  per  il  matrimonio  da  lui 
contratto  con  Anna  Maria  d'Austria,  figliuola 
dell'imperatore  Leopoldo,  22 V Ricerca  al 
marchése  di  Pescara  viceré  di  Sicilia  un 
piano  del  tribunale  della  regia  monarchia, 
e degli  abusi  in  esso  introdotti  , 225.  Dà 
alcune  provvidenze  per  regolare  il  tribunale 
suddetto  , 227.  Cerca  alcuni  altri  lumi  in- 
torno alla  monarchia  dal  viceré,  ivi.  Si  col- 
lega col  detto  papa,  e coi  Veneziani  per  so- 
stenere il  regno  di  Cipro,  ivi,  nota  3.  e seg. 
Ordina  al  fratello  Giovanni  d'Austria.che  vada 
alla  conquista  di  Tunisi.  231.  Sue  preten- 
sioni sul  regno  di  Portogallo,  che  finalmente 
conquista,  239.  Pericolosa  sua  malattia. 240. 
Dà  da  se  alcuni  ripari  agli  abusi  della  mo- 
narchia del  regno  di  Sicilia.  242.  Entra  in 
sospetto  della  condotta  del  viceré  Colonna, 
e manda  un  visitatore  in  questo  regno.  245. 
Prepara  una  fiotta  formidabile  contro  la  re- 
gina Elisabetta  d'Inghilterra.  250.  spinto  dal 
pontefice  Sisto  V,  ivi.  nota  3.  La  fiotta  si 
perde,  e perchè?  252.  nota  A.  Sua  malat- 
tia. e sua  mote,  ivi,  c seg. 

Filippo  111,  viene  eletto  re  delle  Spagne 
per  la  renunzia  del  padre  Filippo  IL  . fatta 
pochi  giorni  prima  di  morire  . 265.  E ac 
clamato  da  tutti  gli  ordini  dello  stato  nel 
regno  di  Sicilia,  ivi.  Furono  celebrate  delle 
solenni  feste  per  questa  fausta  occasione . 
Ivi,  cede  all'arciduca  Alberto  i Paesi  Bas- 
si, 273.  Mantiene  ai  Messinesi  il  privilegio 
della  zecca  . che  per  tanto  tempo  goduto 
aveano  . 276.  Condanna  il  tomo  xi.  degli 
Annali  del  Baronio,  283.  e perchè?  ivi,  no- 
ta 2.  Abolisce  a favore  dei  Messinesi,  me 
diante  un  dona'i'O  di  cencinquanta  mila  scudi 
il  dazio  sulla  seta  cruda,  287.  Fa  allestire 
una  flotta  in  soccorso  di  Malta  , 288.  Sua 
morte,  ed  esequie  fatte  in  Palermo,  296. 

Filippo  IV  , sua  acclamazione  fattasi  in 
Palermo  per  essere  pervenuto  alla  corona 
di  Spagna,  e di  Sicilia  , ivi.  Quanto  ingiù 


stamento  il  suo  primo  ministro  conte  duca 
d Oliva res  gli  abbia  dato  lo  specioso  titolo 
di  grande?  Satira  piccante,  e graziosa  spar- 
sasi in  questa  occasione,  297  , nota  2.  A- 
acoita  favorevolmente  la  considerabile  of- 
ferta di  un  milione,  fattagli  dai  cittadini  Mes- 
sinesi. 309.  Infauste  circostanze,  nelle  quali 
si  trovava  il  suo  regio  erario,  ivi,  nota  1. 
Rimette  la  contioversia  nata  fra  i Messinesi, 
e i Palermitani  al  generale  parlamento,  ivi. 
Prometto  di  ricusare  l' offerta  fattagli  dai 
Messinesi  per  ottenere  un  viceré  loro  par- 
ticolare, subito  che  se  gli  dia  dal  regno  un 
soccorso  straordinario,  ivi.  Politica  singolare 
della  corte  di  Madrid  per  Irar  denari  dalla 
Sicilia,  tenendone  sospesa  la  decisione,  ivi, 
nota  5.  Accetta  l’ offerta  di  mezzo  milione 
fattagli  dal  generalo  parlamento  , e ricusa 
quella  dei  Messinesi,  310,  o nota  2.  Statua 
di  bronzo  erettagli  dai  palermitani  nella  piaz- 
za del  regio  palagio  colla  descrizione  di  tutti 
gli  abbellimenti  di  essa  . 311.  Condizioni, 
che  tuttavia  ricerca  al  parlamento  generale 
celebratosi  l’anno  1633,  per  chiudere  per 
sempre  la  porta  alle  pretensioni  dei  Messi- 
nesi, .312,  che  vengono  accordate  dai  par- 
lamentari. 313  Purnonoslante  tiene  ancora 
sospesa  la  sua  determinazione,  ivi,  nota  2. 
E chiamato  grande  anche  nelle  iscrizioni 
di  Palermo  , 320  , nota  4.  Perde  il  regno 
di  Portogallo,  e se  gli  rivoltano  i sudditi  Ca- 
talani, 326.  Passa  alle  seconde  nozze  colla 
figliuola  deH’imperalore  Ferdinando  III,  357. 
Si  rifà,  e si  rende  più  grande  la  statua  eret- 
tagli nel  piano  dei  regio  palagio  di  Palermo 
con  un  magnifico  teatro.  378.  Finisce  i suoi 
giorni.  381,  solenni  funerali  celebratigli  nella 
capitale,  e per  tutto  il  regno  di  Sicilia.  382. 

Filippo  V.  Borbone,  duca  di  Angiò,  e se- 
condogenito del  Delfino  di  Francia  , viene 
acclamato  re  di  Sicilia,  412.  È riconosciuto 
dagl'inglesi,  e dagli  Olandesi  per  re  di  tutta 
la  Spagna,  ivi.  Va  perciò  a Madrid  , 443. 

1 Palermitani  gli  erigono  una  statua  di  mar- 
mo , che  fu  collocata  dirimpetto  alla  porta 
della  Doganclla.  ivi.  Varie  vicende  di  que- 
sto simulacro,  ivi.  nota  3.  Viene  in  Italia, 
per  riparare  i danni,  che  ricevuti  avea  dalle 
forze  austriache,  447.  Le  sue  armi  soffrono 
delle  disgrazie  dappertutto,  451.  Perdite  fatte 
da  questo  monarca  nei  regni  di  Spagna,  ivi. 
Nuovi  disastri  accadutigli  in  quella  monar- 
chia . 452.  Bientra  glorioso  nella  città  di 
Madrid,  ivi.  Perde  Alicante,  e Cartagena  , 
e riceve  delle  considerabili  sconfitte  per  tutta 
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I*  Lombardia,  ivi.  Ottiene  dei  vantaggi  con-  I 
tro  le  armi  ceaaree,  e Ila  il  piacere  di  ve- 
derli nato  il  principe  ereditario,  455.  Perde 
L itola  della  Sardegna.  464.  È costretto  a 
fuggire  da  Madrid,  466;  ma  poi  vi  ritorna 
vittorioso,  e trionfante,  467.  Ricusa  di  ade- 
rire alla  pace  proposta  dalla  regina  d'Inghil- 
terra. dai  re  Cristianissimo,  e dell'impera- 
dore  Carlo  VI  . 502.  Conseote  finalmente 
alla  cessione  del  regno  di  Sicilia  a favore 
dell’  imperatore  mentovato  , e di  quello  di 
Sardegna,  rhe  vien  concesso  a Vittorio  A- 
medeo  II,  duca  di  Savoja,  509.  Ordina  per- 
ciò l'evacuazione  della  Sicilia,  e della  Sar- 
degna . 513.  Rinunzia  tutti  i tuoi  regni  al 
figlio  primogenito,  e si  ritira  a vita  privata, 
ma  di  poi  per  la  morte  di  questo  è costretto 
a riprenderne  il  governo,  519,  nota  3.  Sua 
morte  572.  Solenni  funerali  celebratigli  io 
Palermo,  ivi. 

Filippo  infante,  primogenito  del  re  Car- 
lo III,  sua  nascila  574.  É dichiarato  incapace 
di  poter  regnare,  e perciò  ottiene  il  titolo 
di  principe  dell'Austria  Carlo  il  secondoge- 
nito, 597,  nota  3. 

Filosofi  (Setta  dei)  in  Siracusa,  in  che  con- 
sistesse? 368.  Sospetti  suscitatisi  nell’animo 
del  duca  delllnfantado  intorno  ai  fini,  che 
avevano  nei  loro  congressi  questi  filosofi  , 
ma  conosciutasi  la  loro  innocenza,  sono  posti 
in  libertà,  ivi. 

Flotta  della  lega  del  re  di  Spagna  , del 
papa,  dei  Veneziani  , e dei  Maltesi  contro 
il  Turco,  per  difendere  il  regno  di  Cipro, 
fosse  poderosa?  228,  nota  1.  Altra  simile 
accordata  all'  imperatore  Ridolfo  , 273.  Si 
discioglie  , ivi.  Senza  nulla  operare  , ivi , 
nota  6. 

Flotta  francese  arrivata  alla  Favignana 
l'anno  1654.  367,  e seg.  Apporta  un  gran 
terrore  in  Sicilia,  ma  tosto  parte,  e va  in 
Napoli,  368. 

Flotta  turca  di  sessanta  galee,  viene  Tan- 
no 1619,  nello  Adriatico,  saccheggia  Man- 
fredonia , 295,  ritorna  carica  di  bottino  in 
levante,  ivi. 

Flotta  spagnuola  venuta  contro  Messina, 
lascia  passare  il  soccorso  recato  a questa  cit- 
tà dai  Francesi,  senza  punto  opporvisi.  399, 
e si  ritira  io  Calabria,  ivi.  Altra  flotta  spa- 
gnuola spedita  contro  la  Scozia  con  Giaco- 
mo re  d'Inghilterra,  detto  il  cavaliere  di 
a.  Giorgio,  502,  nota  3.  Soffre  una  grave 
tempesta,  e si  disperde,  ivi,  nota  4. 

Fogliaci  Giovanni  di  Aragona,  marchese  di 


Pellegrino,  primo  ministro  del  re  di  Napoli , 
vacato  il  viceregnato  dimanda  al  sovrano 
questa  carica,  e l'ottiene,  590.  Parte  da  Na- 
poli condotto  da  due  navi  reali,  e arriva  a 
Palermo,  dove  subito  sbarca , e nel  di  se- 
guente prende  il  solenne  possesso,  ivi.  Sue 
singolari  virtù,  591.  Riforma  con  un  bando, 
rinnovando  le  antiche  prammatiche,  lo  ec- 
cessivo lusso  nei  funerali,  ivi.  Saggia  con- 
dotta da  lui  tenuta  nelle  controversie  fra  le 
monache  della  diocesi  di  Palermo  , e Mr. 
Cusani  loro  arcivescovo,  e come  induce  que- 
sto prelato  a rivocare  l'editto  emanato  con- 
tro le  medesime,  592.  Riceve  i complimenti 
della  religione  di  Malta  . e dà  ai  cavalieri 
della  medesima  magnifiche  feste,  593.  Suo 
grandissimo  dolore  provato  per  la  morte  della 
viceregina  che  cotanto  amava.  594.  Celebra 
Tanno  1758  l'ordinario  generale  parlamento, 
ivi.  Viene  confermato  dal  re  nel  viceregnato, 
e ne  prende  il  solito  possesso,  595.  Spedi- 
sce delle  circolari  per  il  regno  per  impe- 
dire, che  si  comunichi  agli  animali  bovini 
il  cancro  volante,  che  ti  avea  attaccati  nello 
Stato  Veneto,  e per  la  Savoia,  ivi.  Fa  esa- 
minare per  ordine  della  corte  la  moneta- 
zione delle  fenici,  o once  siciliane,  ivi.  Fe- 
steggia l'esaltazione  del  nostro  monarca  Fer- 
dinando 111  al  reai  trono  delle  due  Sicilie, 
597;  continuava  sotto  questo  nuovo  sovrano, 
senza  ulteriore  cedola,  nell'esercizio  del  vi- 
ceregnato, 598.  Riceve  il  ligio  omaggio  dagli 
ordini  del  regno  di  Sicilia  a nome  di  Fer- 
dinando nuovo  re,  ivi;  dà  in  questa  solenne 
occasione  una  magnifica  festa,  ivi.  Accetta 
a nome  dello  stesso  re  il  ligio  omaggio  dalla 
religione  di  Malta  , e dà  veglie  , e pranzi 
ai  cavalieri  , che  vennero  in  questa  circo- 
stanza , 599.  Agevola  la  erezione  pensata 
di  alcuni  cavalieri,  e cittadini  di  Palermo  di 
una  pubblica  libreria,  che  fu  detta  senato- 
ria, ivi.  Tiene  al  fonte  battesimale,  a nome 
dell’augusto  Carlo  111,  re  delle  Spagne,  il 
proprio  nipote,  natogli  dalla  Marchesana  So- 
rogna  , 600.  Promuove  il  grande  affare  di 
rendere  abitabile  T isola  dell’  Ustica  . dive- 
nuta lo  asilo  dei  corsari , ivi,  È di  nuovo 
confermato  nel  viceregnato  di  Sicilia,  e ne 
prende  il  possesso  , ivi.  Convoca  nell’anno 
1762,  I ordinario  generale  parlamento.  601. 
Nou  essendo  ancor  fortificata  l’isola  dell'U- 
stica  , in  uno  sbarco  fatto  dagli  Algerini  , 
spedisce,  tosto  che  n’ebbe  ravviso,  due  ga- 
lee di  Napoli,  ch’erano  nel  porto  di  Paler- 
mo , e fa  subito  armare  una  tartana  , che 
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manda  insieme  con  esse  in  aoccorso  di  que- 
gli abitanti . iti.  Essendo  questi  restali  schia- 
vi , dà  più  pressanti  ordini  ai  ministri  del 
patrimonio , per  fortificarsi  quell  itola , ivi. 
l)à  delle  utilissime  provvidenze  nella  fune- 
sta careatia,  che  si  soffri  I anno  1763  nella 
capitale,  e per  lutto  il  regno,  ivi.  Spedisce 
perciò  dei  commissari  per  tutta  risola,  af- 
fino di  sapere,  quanti  frumenti  vi  fossero? 
ivi,  e seg.  Per  consiglio  dei  ministri  patri- 
moniali fissa  la  meta  ai  grani,  e la  sbaglia, 
602.  Destina  dei  delegati  per  le  tre  valli, 
ed  elegge  un  vicario  generale  per  far  dis- 
sepellire  i frumenti,  ch  etano  nascosti,  prov- 
videnza data  troppo  lardi,  ivi.  Ripara  allo 
eccessivo  numero  dei  poveri,  eh' erano  ve- 
nuti a sfamarsi  nella  capitale  , ivi.  Sommi- 
nistra in  queata  occasione  copiosissime  li- 
mosino ai  medesimi  , 603  . nota  1.  Vira 
costretto  per  la  epidemia,  che  si  era  intro- 
dotta nei  magazzini,  nei  quali  costoro  abi- 
tavano . a soccorrerli , ed  ordina  ai  baroni 
feudatari,  affinchè  provvedano  ai  bisogni  dei 
loro  vassalli  . 604.  Conoscendo  lo  sbaglio 
prestisi  nel  fissare  le  mete  ai  grani,  revoca 
il  bando,  ed  ordina,  che  si  vendano  a qua- 
lunque prezzo  , 605.  Dopo  di  ciò  spedisce 
nel  regno  delle  persone  . le  quali  non  ne 
trovavano  , ivi.  Fa  chiudere  le  porte  della 
capitale,  affine  d'impedire,  che  più  entrino 
dei  poveri  io  essa  , e dà  altri  oidi  ordini, 
ivi.  Il  senato  gli  erge  in  questa  occasione 
nella  propria  casa  un  busto  di  marmo.  606. 
Peripezie  di  questo  monumento,  ivi,  nota  3. 
E confermato  per  la  quarta  volta  nel  vice- 
regnato  di  Sicilia  . ivi.  Accorda  il  perdono 
a coloro,  che  nella  careatia  suddetta  rubati 
aveano  dei  viveri  in  una  data  quantità,  ivi. 
Vieta  i giuochi  di  azzardo.  607.  Celebra  l'an- 
no 1766  il  generale  ordinario  parlamento, 
ivi.  Promulga  un  rigoroso  bando  contro  i 
ladri,  che  infestavano  la  Sicilia,  609.  Non 
potendoli  con  esso  tutti  estirpare,  elegge  un 
vicario  generale  con  una  illimitata  potestà, 
ivi.  Promuove  nella  capitale  l'allegria  insie- 
me. e la  religione,  610.  Cerca  di  sollevare 
lo  afflitto  stato,  in  cui  è il  senato,  ivi.  Pro- 
mulga una  nuova  prammatica  contro  i ma- 
trimoni clandestini,  611.  È costretto  a cac- 
ciare per  ordine  sovrano  i gesuiti  dal  regno, 
613.  Sua  affezione  verso  quest'ordine,  ivi. 
n.  1.  Per  non  far  mancare  gli  studi  al  pub- 
blico, apre  subito  le  scuole  di  grammatica, 
e direttorica,  614.  E fa  coltivare  da  ot- 
timi preti  le  chiese  degli  estinti  gesuiti  . 


ivi.  È eletto  dal  re  capo  della  cosi  detta 
giunta  gesuitica,  615.  Chiede,  ed  ottiene 
dal  sovrano  la  licenza  di  potersi  portare  in 
Napoli.  616.  Parte,  ivi.  Ritorna  sollecita- 
mente in  Palermo,  617.  E promulga  unbando 
contro  le  lettere  in  forma  bretit  del  ponte- 
fice Clemente  XIII  emanato  contro  la  corte 
del  duca  di  Parma , ed  altresì  contro  la 
bolla  m Corna  Domini  citata  in  esse  let- 
tere, ivi,  e seg.  Dà  superbe  Testo  al  prin- 
cipe di  Aci.  comandante  generale  delle  armi 
in  Sicilia,  618.  Suo  disinteresse.  619.  Per- 
mette la  caccia  libera  ne'  contorni  di  Pa- 
lermo, ivi.  n.  2.  Provvede,  che  non  manchi 
la  carne  in  Palermo,  ivi.  Accresce  a van- 
taggio del  pubblico  le  scuole,  eleggendo  mae- 
stri per  lo  scienze  superiori,  620.  Celebra 
l’anno  1770  il  generale  ordinario  parlamento, 
e dà  delle  feste , nelle  quali  ai  ammira  la 
sua  religione.  621.  Cerca  di  nuovo  di  solle- 
vare l'annona  della  capitale.  622.  É fatto  capo 
della  nuova  giunta  per  la  colletta  delle  aper- 
ture, 623.  Promulga  la  legge  di  ammari  izza- 
ctone.  624.  Sua  costante  fermezza  nel  vo- 
lere rigorosamente  eseguita  la  giustizia,  ivi. 
Fa  l'apertura  del  nuovo  collegio  nobile  chia- 
mato il  Ferdinando,  625.  Pubblica  una  nuova 
prammatica  intorno  a'  matrimoni  de'  figliuoli 
di  famiglia,  ivi.  E poi  per  incarico  avutone 
dalla  corte  ne  promulga  un'altra  intorno  alla 
sospezione  dei  giudici  , 626.  Festeggia  con 
gala,  e colla  cappella  reale  la  nascita  della 
principessa  primogenita  di  Ferdinando  nostro 
sovrano,  627.  E poi  fa  eseguire  le  grandiose 
feste  ordinate  dal  medesimo  sovrano,  ivi.  Dà 
in  questa  occasione  una  particolare  festa  a 
sue  spese,  ivi,  e seg.  Nega  le  tratte  per  ti- 
more di  carestia,  628.  Uà  delle  feste  alle  galee 
di  Malta,  ivi.  Anima  il  principe  del  Cassero 
pretore  a farsi  il  taglio  della  pietra,  631.  Vo- 
ci sediziose  sparse  da'  malevoli  contro  questo 
cavaliere,  ivi,  e n.  1.  Per  sedare  i movi 
menti  popolari  elegge,  in  caso  di  morte  del 
detto  principe  del  Cassero,  il  marchese  di 
Sortino  di  lui  fratello  nella  carica  di  pretore 
della  città  di  Palermo,  632.  Crescendo  la 
tumultuazione  affida  il  banco  pubblico,  e la 
città  ai  consolati  delle  arti,  ivi.  Si  fortifica 
nel  regio  palagio,  633.  Errore  da  lui  com- 
messo nello  spogliare  il  regio  castello  delle 
truppe,  che  in  esso  stavano,  634.  n.  1.  Chia- 
ma in  Palermo  la  cavalleria,  ch’era  fuori  della 
città,  e le  ordina  di  marciare  contro  ì tu- 
multuanti, ivi.  Stravaganza  di  quest'ordine, 
ivi,  n.  2.  Vieta  a soldati  di  menar  le  mani 
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cuntru  i cittadini,  e di  far  sangue:  irregola- 
rità di  questa  proibizione,  ivi,  n.  3.  Tiene 
consiglio  co'  nobili  nel  regio  palagio,  per  quie- 
tare i sollevati,  e incarica  Mr.  arcivescovo 
Filangeri , per  cooperatisi , 635.  Cerca  la 
notte  seguente  di  vieppiù  fortificare  la  sua 
abitazione,  e sbaglia,  636.  Non  sa  persua- 
dersi, che  il  popolo  di  Palermo  la  voglia  con- 
tro di  lui,  ivi,  n.  1.  Sciocca  politica  dei  suoi 
cortegiani,  che  gli  tacciono  la  verità  de’  fatti, 
ivi,  e n.  2.  Confusione,  in  cui  è il  regio  pa- 
lagio. ivi.  n.  4.  e seg.  Manda  de'  cavalieri 
pacieri  al  popolo,  per  rimuoverlo  da'  suoi 
errori,  638.  Accorda  le  prime  stravaganti 
dimando  della  sfrenala  plebaglia,  c si  vede 
dalla  stessa  assalito  nella  regia  abitazione, 
639.  Le  milizie,  che  stavano  alla  difesa  della 
medesima,  non  si  oppongono,  ivi.  Scusa  vana, 
e.  insussistente  addotta  da’  capitani,  ivi.  n.  1. 

£ finalmente  costretto  a partire  fra  le  ingiurie, 
e gli  scherni  del  pazzo  popolo, ivi  ,e  seg.  Sen- 
sibilissimo dolore  da  lui  provato  in  questa  oc- 
casione, 640.  n.  1.  Dopo  di  essere  stato  tra- 
iportato  dalla  insolente  plebe  alla  marina, 
monta  su  di  una  barchetta  pescareccia , e 
salendo  di  poi  sopra  una  nave  spagnuola.  che 
trovavasi  in  porto,  viaggia  alla  discrezione 
senza  sapere  dove  andare.  640.  Carattere 
di  questo  cavaliere,  ivi.  Irresoluto  dove  do- 
vesse recarsi,  s'incontra  col  maresciallo  Clau- 
dio Fiorimondo  Yauch,  che  veniva  a far  la 
rivista  delle  truppe  in  Palermo,  il  quale  lo 
persuade  a porta  rei  a Messina,  e ve  lo  ac- 
compagna, 643.  Accoglienze  ricevute  da'  Mes- 
sinesi in  detta  città,  ivi.  Manda  subito  le 
circolari  per  tutto  il  regno,  avvisando  di  aver 
fissata  la  sua  dimora  in  Messina,  dove  fa  la 
solenne  entrata  , 645.  Feste  celebratesi  da 
quei  cittadini  in  questa  circostanza , in  cui 
egli,  per  addimostrare  la  sua  gratitudine,  or- 
dina a sue  spese  una  cuccagna,  ivi.  Accorda 
di  poi  il  triduo,  che  viene  disapprovato  dalla 
corte,  e perchè?  ivi , n.  4.  Gradisce  il  ri- 
corso fatto  da  consoli  di  Palermo  al  re,  im- 
plorando il  di  lui  ritorno  nella  capitale.  648. 
Riceve  ordine  dalla  corte  di  convocare  il 
generale  ordinario  parlamento  inCefalù,  ivi. 
Parte  da  Messina,  e si  rende  a questa  città, 
649.  Perchè  non  fu  ricevuto  da  Mr.  Gioa- 
chino Castelli,  vescovo  di  essa?  ivi,  n.  1. 
Accetta  le  scuse  do'  senatori  palermitani, 
spediti  da  questo  magistrato  per  chiedergli 
benigno  perdono  a nome  del  popolo,  ivi.  Sua 
cortese  risposta,  ivi.  Celebra  l'adunanza  de- 
gli ordini  dello  stalo,  c riceve  il  solito  dono, 


ivi.  Finito  il  parlamento  gli  vien  consegnala 
una  lettera  del  marchese  Bernardo  Tanu  ci. 
primo  segretario  del  re.  650.  Contenuto  della 
lettera  suddetta,  ivi.  Ritoma  a Messina,  e 
parte,  ivi.  Resto  deila  di  lui  vita.  ivi.  n.  2. 

Fontana  della  corte  pretoriana  di  Palermo, 
da  chi  fosse  venduta,  e quanto  fosse  costata? 
233,  n.  2.  Detta  del  CaralTo,  del  CaralTello. 
de' quattro  venti  al  Borgo,  e della  Vicaria. 
252. 

Foli  Francesco',  cittadino  messinese, è man- 
dato alla  corte  di  Madrid  per  ottenere  dal 
re  Cattolico,  che  la  Sicilia  si  dividesse  in 
avvenire  io  due  viceregnati.  308. 

Francesco  1,  re  di  Francia,  accetta  dai 
fratelli  della  famiglia  Imperadore  la  olTerta 
I fattagli  di  dargli  in  potere  la  Sicilia,  ma  ne 
I digerisce  la  esecuzione  a miglior  tempo.  164. 

I Liberato  dalle  mani  delio  augusto  impera- 
] dure  Carlo  V che  nella  battaglia  di  Pavia  lo 
avea  imprigionato,  fa  una  lega  contro  questo 
principe,  in  cui  sono  uniti  il  pontefice  Cle- 
mente VII,  il  re  d'Inghilterra,  gli  Svizzeri, 
ed  i Veneziani,  16?.  Si  collega  di  poi  col 
Turco  contro  lo  stesso  imperadore  suo  ne- 
mico, 117.  Opinione  sopra  di  questa  lega, 
ivi,  n.  2.  Torna  ad  attaccar  briga  con  Carlo 
V.  e fa  una  nuova  lega  col  Turco,  184. 

Francesi  comparsi  colle  loro  galee  vicino 
a Trapani,  e poi  nel  porto  di  Palermo,  come 
fossero  stati  ricevuti?  392,  n.  2.  Se  ne  par. 
tono,  ivi. 

Frati  in  Sicilia,  negano  per  ordine  de' loro 
generali  l'assuluzionu  a chi  non  osserva  la 
bolla  in  Corna  Domini,  o non  ubbidisce  al 
nunzio  mandato  dal  pontefice  Pio  V,  223. 

Frumenti,  perchè  valessero  cosi  poco?  95. 
nota  2. 

Fulmine  caduto  in  Palermo  l’anno  1067, 
383,  n.  4.  Quali  danni  abbia  apportati?  ivi. 

Funerali  celebrati  in  Palermo  per  la  morte 
del  principe  Carlo,  primogenito  del  re  Cat- 
tolico Filipo  II.  222.  Detti  fatti  in  Messina 
per  la  morte  del  mentovato  Filippo  II,  265, 
e poi  in  Palermo,  ivi. — Detti  per  la  morte 
di  Carlo  11,  443. — Detti  per  il  Delfino,  pa- 
dre di  Filippo  V.  468. — Detti  fatti  celebrare 
dai  re  Carlo  HI.  per  la  morie  del  citato 
monarca  Filippo  V,  572. 

Furto  sagrilego  accaduto  in  Palermo  della 
sacra  pisside  nella  chiesa  di  s.  Giuseppe  dei 
pp.  Teatini  , 596.  £ finalmente  ritrovato 
questo  sacro  vaso,  una  colle  ostie,  ed  è re- 
stituito a quel  tempio  con  una  solenne  pro- 
cessione, ivi. 
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Fusto  turche  l’anno  1608,  s'impossessano 
di  una  nave  siciliana  , e vi  fanno  un  ricco 
bottino,  e soprattutto  fanno  schiavo  Diego, 


figliuolo  baslardo  del  viceré  marchese  di 
Vigliena,  278. 


C 


Gabelle  nella  rivoluzione  dell'anno  1647, 
non  vogliono  soffrirai  dalla  plebe  , 335.  La 
necessità  di  pagare  i bimestranti  obbliga  fi- 
nalmente gli  ordini  della  città  a stabilirne 
quelle,  che  poi  furon  dette  le  nuoce  gabelle, 
ivi.  Quali  fossero  quelle  che  furon  dapprima 
fissate,  e non  poterono  avere  il  suo  e (Tetto? 
ivi,  nota  5. 

Gaelano  Pietro,  esercita  la  carica  di  pre- 
sidente del  regno,  73. — P.  Ottavio  gesuita, 
recita  io  Palermo  l'orazione  funerale  nelle 
solenni  esequie  celebratesi  in  essa  città  per 
la  morte  del  re  Cattolico  Filippo  II,  e primo 
di  Sicilia,  265. 

Gaetano  Francesco  , duca  di  Sermoneta 
romano,  è eletto  viceré  del  regno  di  Sicilia, 
arriva  in  Palermo  . e vi  prende  il  solenne 
possesso,  37!)  Parte  subito  da  questa  città, 
e si  reca  in  Messina  , ivi.  Accidente  acca- 
dutogli al  suo  arrivo,  che  dal  di  lui  segre- 
tario, amico  dei  Messinesi,  viene  favorevol- 
mente spiegato,  ivi.  Promulga  tosto  la  gra- 
zia carpita  al  re  Cattolico  dai  Messinesi  , 
cioè  che  in  avvenire  le  sete  non  potessero 
estrarsi,  che  dal  solo  porto  di  Messina,  mal- 
grado le  forti  rimostranze  fatte  dai  cittadini 
Palermitani,  ivi,  e seg.  Promulga  una  pram- 
matica a favore  dei  medesimi , ed  obbliga 
i ministri,  che  ricusavano  di  sottoscriverla, 
a firmarla  , temendo  la  forza  del  popolo  , 
che  si  era  sollevato,  380.  Avendo  i Paler- 
mitani spedito  alla  corte  un  loro  inviato  , 
per  mostrare  al  sovrano  la  esorbitanza  di 
codesto  privilegio,  il  re  Cattolico  annulla  la 
concessione  del  medesimo,  e scrive  al  detto 
viceré  di  sospendere  1’  esercizio  della  pub- 
blicata prammatica,  ivi,  e seg.  Siccome  lo 
autore  di  tutti  questi  scompigli  era  Giovanni 
Lopes  de  Cortes  suo  segretario,  il  re  gli  or- 
dina di  discacciarlo  dal  suo  servigio  , e di 
portarsi  a risedere  in  Palermo,  381.  Prima 
di  partire  celebra  in  Messina  l'anno  1665, 
I'  ordinario  generale  parlamento  , ivi.  Dopo 
il  quale  parte  , e ritorna  in  Palermo  , ivi. 
Riceve  in  detta  capitale  a nome  del  re  lo 
omaggio  dei  cavalieri  dell'  ordine  di  Malta, 
382.  Per  i replicati  ricorsi  fatti  contro  di  lui 
dai  Siciliani  viene  richiamato  dal  viceregna- 
to, ivi.  Suo  carattere,  per  cui  si  fece  odia- 


re, ivi.  Temendo  le  fischiate  del  popolo  di 
Palermo,  parte  di  nascosto  colla  viceregina, 
con  cui  in  due  portantine  se  ne  va  segre- 
tamente al  Molo,  ivi.  Si  ritira  nella  città  di 
Roma,  dove  visse  lungo  tempo,  e mori,  ivi. 

Gaetano  Cesare,  principe  del  Cassero,  pre- 
tore della  città  di  Palermo  fa  cessare  colla 
savia  sua  condotta  la  temuta  tumultuazione 
del  popolo  di  Palermo  . 630.  Circostanze , 
nelle  quali  si  trovava  la  tua  casa,  e carat- 
tere di  questo  cavaliere,  ivi,  e nelle  note  1, 
e 2.  Chiacchiere  sparsesi  nel  volgo,  quando 
egli  intraprese  la  carica  di  pretore  , ivi,  e 
nota  3.  Si  ammala  gravemente  con  impe- 
dimento di  urina,  631  , e per  consiglio  dei 
medici  si  fa  il  taglio  della  creduta  pietra  . 
il  quale  gli  riesce  pericoloso,  e inutile,  ivi. 
Perciò  se  gli  accresce  il  male,  ivi.  Dopo  una 
lunga  infermità  se  ne  muore,  637. — Ottavio 
marchese  di  Sortino,  fratello  dell'  anzidetto 
principe  del  Cassero,  viene  eletto  dal  mar- 
chese Fogliani  con  una  estraordinaria  prov- 
videnza per  preture  della  città  di  Palermo, 
nel  caso  , che  venisse  a morire  il  ridetto 
principo  ammalato,  632.  Ottiene  dal  popolo 
tumultuante  il  ritratto  del  re  . che  portava 
in  trionfo,  ma  a condizione,  che  si  conser- 
vasse nella  casa  senatoria  , 635.  Morto  il 
fratello  è investito . giusta  il  dispaccio  del 
Fogliani.  della  carica  di  pretore  per  le  mani 
di  Mr.  Serafino  Filangeri  arcivescovo  di  Pa- 
lermo, e governante  interino  della  città,  642. 
Sua  morte,  648,  Esequie  celebrategli  , ivi. 
Onori  particolari  resigli  dai  collegi  degli  ar- 
tisti, ivi.  Suo  elogio,  ivi. 

Gsgio  Paolo,  ucciso  in  chiesa  nella  solle- 
vazione di  Gianluca  Squarcialupo.  158. 

Galee  prese  dagli  Algerini  l'anno  1578, 
236. — Dette  spagnuolc  , compariscono  alle 
viste  di  Palermo  , 535  , spariscono,  ivi.  — 
Dette  napotitane  sono  trasportate  da  Trapani 
in  Affrica,  essendosene  impossessate  i .Mori 
che  vi  stavano  alla  catena,  591. — Dette  spe- 
dite in  soccorso  nell'  Ustica  . non  vi  vanno 
per  debolezza  del  comandante  , eh'  è posto 
a consiglio  di  guerra,  601. — Galea  fabbricata 
in  Palermo,  e varata.  624. — Galee  di  Malta 
venute  dopo  l' assunzione  di  fra  Francesco 
Ximenes  in  gran  maestro,  629. 
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Calati  Abate  cappellano  di  a.  rialro  alla 
Bagnara.  carcerato,  536,  nota  4. 

Calleria.  che  cosa  significhi,  e in  che  con- 
sista? 540.  nota  5.  Nuovi  regolamenti  dati 
per  essa.  ivi. 

Casch  Giuseppe,  arcivescovo  di  Palermo, 
per  essere  mancata  la  pesca  dei  tonni  be- 
nedice il  mare  , 453.  Cerca  indarno  di  se- 
dare il  tumultuoso  popolo  , 460.  Cresciuta 
la  tumultuaziane.  ritorna  a farsi  vedere  per 
tranquillarlo,  e in  parte  vi  riesce,  461.  A- 
vendo  ricusato  di  pubblicare  la  lettera  della 
congrega/ione  della  Immunità  di  Roma  in- 
torno alla  contrastata  monarchia  di  Sicilia, 
finalmente  allo  vive  istanze  fattegli  dalla 
santa  sede  la  promulga,  473.  Fa  celebrare 
a sue  spese  delle  messe  per  suffragare  l'a- 
nima della  morta  regina  di  Spagna  , 480. 
Riceve  due  monitori  dalla  corte  di  Roma  per 
le  vertenze  riferite  fra  essa,  e i serenissimi 
re  di  Sicilia,  ch’egli  presenta  al  marcheso 
di  Balbases,  il  quale  si  niega  di  accettarli, 
ivi.  £ chiamato  alla  corte  di  Torino  dal  re 
Vittorio  Amedeo  li.  e a quale  oggetto?  488. 
Giunto  a Livorno,  e portatosi  di  poi  a Fi- 
renze . viene  dal  nunzio  del  papa  impedito 
di  ubbidire  al  suo  re  col  portarsi  a Torino, 
ed  è consiglialo  di  recarsi  piuttosto  a Roma, 
come  eseguisce.  497.  Arrivato  a quella  corte 
legittima  cosi  bene  la  sua  passata  condotta 
presso  il  pontefice  Clemente  XI,  che  riacqui- 
sta il  favore  . e la  protezione  del  medesi- 
mo, ivi.  Richiamato  in  Palermo  dal  viceré 
marchese  di  Lede  ricusa  di  volervi  ritorna- 
re. se  prima  non  sono  del  pari  liberati  dal- 
l'esilio tutti  gli  altri  ecclesiastici,  che  trova 
vansi  fuori  delle  loro  patrie  , ed  obbliga  il 
ridetto  viceré  ad  accordare  ai  medesimi  la 
stessa  grazia. ivi.  Perchè  ciò  nonostante  non  si 
restituì  alla  capitale?  ivi.  Il  suo  ritorno  in  Pa- 
lermo è celebrato  , fuori  del  costume,  con 
feste  dai  cittadini  palermitani.  518  , e seg. 
Elogio  di  questo  santo  prelato,  ivi,  nota  2. 
Solennizza  la  pace  fattasi  fra  l' augusto  im- 
peratore Callo  VI , e il  re  Cattolico  Filip- 
po V,  520. 

Gazzini  Ambrogio,  mercadante  genovese, 
nella  rivoluzione  dell’anno  1773.  gli  viene 
dai  tumultuanti  saccheggiala  la  casa,  638, 
i quali  gli  bruciano  tutta  la  roba,  ivi.  Per- 
ché? ivi,  nota  2. 

Geltruda  (Suor)  Cordovana.  Terziaria  be- 
nedettina , è bruciata  nel  piano  di  a.  Era- 
smo. e perchè?  519. 

Genovesi  . si  negano  di  unirsi  coutro  il 


Turco,  se  prima  non  si  pacificano  col  re 
Alfonso  il  Magnanimo,  82.  Fanno  una  tre- 
gua colia  Sicilia,  che  poi  non  osservano,  116. 
Rovinano  le  nostre  tonnare,  ivi.  Domandasi 
loro  il  risarcimento  del  danno  , che  recato 
aveano,  117. 

Gerbe  isola  (delle),  viene  in  potere  degli 
Aragonesi.  133.  Diverse  vicende,  in  cui  essa 
fu,  ivi,  n.  2. 

Geremia  (beato  Pietro)  , riceve  molti  ol- 
traggi. ed  insulti  nella  città  di  Catania,  68. 
Prega  il  viceré,  acciò  accordi  il  perdono  ai 
suoi  nemici,  i quali  ritornano  ad  insultarlo, 
ivi.  É incaricato  di  riparare  la  cattedrale 
di  essa  città.  69. 

Generali  delle  religioni,  che  dimoravano 
in  Roma  . sono  obbligati  dal  papa,  e dalla 
congregazione  dell'Immunità,  acciò  scrivano 
ai  loro  provinciali  in  Sicilia,  affinchè  chiu- 
dano le  chiese  dei  loro  conventi  esistenti 
nelle  due  diocesi  di  Girgenti,  e di  Catania, 
e facciano  osservare  esattamente  l'interdetto 
promulgato  dai  vescovi  di  dette  città,  481. 

Gesuiti,  peripezie  da  loro  sofferte  nel  re- 
gno di  Portogallo,  612  . e poi  in  quello  di 
Francia,  ivi,  nota  2.  Sono  discacciati  dalla 
vasta  monarchia  di  Spagna  dal  re  Cattolico 
Carlo  III  Borbone  , 612.  Si  lusingano,  che 
non  saranno  esiliati  dalla  Sicilia  . ivi.  Allo 
apparire  di  certe  navi,  e allo  udire  cacciati 
i loro  compagni  dal  regno  di  Napoli,  entrano 
in  grandissimi  timori  di  dover  soffrire  an- 
che in  Sicilia  la  stessa  infelice  sorte.  613. 
Venuto  l’ordine  di  esiliarli,  dimandano  in- 
darno al  viceré  Fogliani  una  qualche  dila- 
zione alla  loro  partenza  dalla  Sicilia,  ivi,  e 
nota  1.  Modo,  con  cui  furono  discacciati, 
ivi,  nota  3,  e 4.  Descrizione  della  loro  lut- 
tuosa partenza.  614.  Risposte  date  dalla  corte 
di  Napoli  riguardo  a coloro,  eh  erano  restati 
in  Sicilia  per  giusti  motivi,  615.  Diversi  pro- 
clami venuti  dalla  reai  corte  , e pubblicati 
contro  di  essi.  ivi. 

Giacomo  III  . fratello  della  regina  Anna 
d'Inghilterra  . detto  il  cavaliere  di  s.  Gior- 
gio, chiamato  dalla  corte  di  Spagna,  e dal 
ministro  di  essa  il  Cardinal  Giulio  Alberoni, 
viene  a Madrid,  e parte  per  la  Scozia  con 
una  poderosa  armata  , per  impossessarsi  di 
quel  regno,  502,  e nota  3.  Soffre  una  ter- 
ribile tempesta,  per  cui  la  flotta  si  rovina, 
ed  è costretto  a ritornare  in  Madrid,  dalla 
quale  città,  per  la  pace  fatta  coll'Inghilter- 
ra, è costretto  a partire,  ivi,  nota  4. 

Gianguzzo  Antonio,  messinese,  è sospetto 
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di  fellonia.  468.  Se  gli  fa  il  processo,  469. 
ed  è appiccato  per  la  gola  con  altri  com- 
plici. ivi. 

Giannone  Pietro,  suo  errore  intorno  al  re- 
gno cesso  dall'augusto  imperadore  Carlo  V. 
a Filippo  II  . suo  primogenito  , nella  occa- 
sione , che  si  accasò  colla  regina  d' Inghil- 
terra. 196,  nota  3.  Altro  suo  sbaglio  intor- 
no all'autore  della  bolla  in  ('oena  Domini, 
223,  n.  1.  S'inganna  nel  riferire  l'arrivo 
della  Dotta  francese  in  Napoli  accaduto  l'anno 
1654,  367.  Sbaglia  nel  fissare  la  venuta  del 
conte  di  Santo  Stefano  io  Napoli,  427,  n.  4. 
Tace  lo  arrivo  di  Filippo  V.  in  detta  città, 
447,  nota  6. 

Gioeoi  Petruccio,  catenese,  si  unisce  nella 
ribellione  coi  fratelli  Imperadore,  164.  Scap- 
pa al  gastigo,  163. 

Giorgio  1.  re  d'Inghilterra,  fa  premure  alla 
corte  di  Madrid  , allinchè  si  ritirassero  le 
truppe  apagnuole  dalla  Sicilia,  498.  Si  unisce 
colla  Francia,  e coll’imperatore,  per  discac- 
ciare gli  Spaguuoli  dal  detto  regno,  e fa  con 
esse  potenze  un  piano  di  pace,  ivi. 

Giorgio  (di)  Salesio,  la  di  lui  casa  l’anno 
1773,  vien  saccheggiata  dai  sollevati  , e la 
di  lui  mobilia  è pubblicamente  bruciata,  638. 
Perché?  ivi,  nota  2. 

Giovanna  , figliuola  del  re  Ferdinando  il 
Cattolico,  e moglie  di  Filippo  il  Bello  , Ar- 
ciduca d’Austria,  detta  volgarmente  la  Pazza, 
alla  morte  del  padre,  senza  lasciar  maschi, 
è riconosciuta  erede  di  tutta  la  vasta  mo- 
narchia di  Spagna,  136,  e prende  le  redini 
det  governo  di  Sicilia  con  Carlo  suo  primo- 
genito, 148. 

Giovanni  XXIII.  romano  pontefice,  tenta 
indarno  d impossessarsi  della  Sicilia.  25. 

Giovanni  duca  di  Pegnafìel , è ricercato 
per  sposo  della  regina  Giovanna  sorella,  ed 
crede  nel  regno  di  Napoli  del  re  Ladislao, 
e perciò  affretta  la  sua  venuta  in  Sicilia,  33. 
Arriva  l’anno  1415  nel  regno  nel  mese  di 
maggio  , quantunque  sia  stato  escluso  dalla 
volubile  regina  , 34.  Non  fu  grande  ammi- 
raglio di  Sicilia,  come  lo  vogliono  l'Auria, 
ed  il  Caruso,  ivi.  Ricusa,  per  ordine  di  Fer- 
dinando il  Giusto  suo  padre,  la  corona  del 
regno  di  Napoli,  35.  Procura  di  discacciare 
i pirati  , che  molestavano  i mari  della  Si- 
cilia, 36.  Alla  morte  del  padre  continua  a 
governare  questo  regno  a nome  del  fratello 
auo  primogenito.  Alfonso  il  Magnanimo,  ivi, 
Riceve  a nome  di  questo  monarca  il  ligio 
omaggio  dai  Siciliani.  37,  e di  poi  ritorna  in 


Ispagna,  ivi.  Fatto  re  di  Navarra  per  l’ere- 
dità acquistata  dalla  regina  Bianca  sua  mo- 
glie. ritorna  in  Sicilia  a vedere  il  re  Alfonso 
suo  fratello,  53.  Alla  morte  accaduta  in  Na- 
poli di  questo  monarca  è riconosciuto  erede, 
e successore  in  tutti  i regni  posseduti  dal 
medesimo,  eccetto  quello  di  Napoli,  che  fu 
lasciato  a Ferdinando  il  bastardo  di  esso 
Alfonso  , 83.  Conferma  Lupo  Ximenes  de 
Urrea  nel  viceregnato  di  Sicilia,  ivi.  Si  nega 
di  accordare  ai  Siciliani  per  governante  Carlo 
suo  primogenito,  e sospettando,  ch’eglino 
non  lo  acclamassero,  lo  richiama  alla  corte 
col  ridetto  viceré  de  Urrea,  su  cui  ha  delle 
sospicioni,  che  fosse  paititario  di  questo  suo 
Gglio.  86,  nota  1.  Dichiara  il  figlio  Ferdi- 
nando, che  poi  fu  detto  il  Cattolico  per  cun- 
reggente  nei  suoi  stati,  e lo  fa  consagrare  re, 
97.  Non  mai  contrastò  il  possesso  del  regno 
di  Napoli  a Ferdinando,  bastardo  del  re  Al- 
fonso, 102,  nota  2.  Essendo  vedovo  per  la 
morte  della  regina  Bianca,  dimanda  in  isposa 
Anna  Caprera  contessa  di  Modica,  108.  Sua 
morte.  113. 

Giovanni  principe  ereditario  di  Aragona, 
muore,  lutto  tenutosi  in  Sicilia  per  la  di  lei 
morte,  132. 

Giovanni  d Austria  , fratello  bastardo  del 
re  Cattolico  Filippo  II.  arriva  in  Messina  , 
per  comandare  la  poderosa  Dotta  della  lega 
fatta  delle  potenze  cristiane  contro  il  Turco, 
227.  Andando  in  cerca  dell’armata  dei  Mu- 
sulmani le  presenta  la  battaglia  all  isole  Cur- 
zolari.  sconfigge  i Turchi,  c ne  ottiene  una 
segnalata  vittoria  , 228.  Confessa  di  avere 
fatto  molto  uso  dei  lumi  somministratigli 
dal  famoso  messinese  Francesco  Maurolico, 
ivi,  nota  2.  Feste  solenni  celebratesi  in  Mes- 
sina per  questa  sconfitta,  ivi.  Essendo  stato 
invitato  dai  Palermitani  per  venire  alla  loro 
patria  . si  porta  a questa  capitale  , e vi  è 
ricevuto  con  grande  onorificenza,  ivi,  e seg. 
Fa  in  essa  la  pubblica  entrata,  229.  Essen- 
dosi fra  le  feste  fatte  in  di  lui  onore  stabilito, 
secondo  l’uso  di  quei  tempi,  il  giuoco  detto 
della  canno,  corre  egli  cogli  altri  cavalieri, 
e mostra  la  sua  gran  destrezza,  ivi.  Visita 
tutti  i luoghi  vicini  alla  città  di  Palermo,  e 
nella  settimana  santa  si  reca  al  famoso  mo- 
nistero  di  s.  Martino  delle  Scale,  dove  s in- 
trattiene  in  quei  santi  giorni,  e vi  fa  il  pre- 
cetto pasquale,  ivi,  nota  2.  Passa  indi  alla 
città  di  Morrcaie  , per  osservare  la  magni- 
ficenza di  quel  tempio  fattovi  fabbricare 
dal  re  Guglielmo  il  Buono,  ivi,  nella  nota. 
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Incaricato  dcU'imprcia  di  Tunisi  vi  si  pre-  | 
para,  ed  essendo  pronta  Tarmata,  viene  al  ! 
porto  di  Marsala.  231.  Marcia  quindi  verso 
quel  roano,  e agevolmente  se  ne  imposses- 
sa , 232.  Dopo  questo  acquisto  ritorna  a 
Messina,  od  essendovi  alcun  tempo  ferma- 
lo. parte,  e va  a passare  l'inverno  nella  eittà 
di  Napoli,  ivi.  Se  sia  verisimile,  ch'egli  ab- 
bia desiderato,  che  il  fratello  gli  concedesse 
la  corona  di  Tunisi?  ivi.  Per  soccorrere  la 
fortezza , che  in  Affrica  è detta  la  Goletta, 
si  reca  a Palermo  con  sessanta  galee  ; ma 
ai  accinge  a questa  impresa  troppo  tardi . 
essendo  giunta  nella  capitate  la  notizia,  che 
quel  castello  era  già  in  potere  dei  nemici, 
ivi.  Laonde  si  porta  coll'armata  a Trapani, 
per  difendere  il  regno  di  Sicilia  dalla  temuta 
invasione  dei  Turchi,  ivi.  Ricusa  di  andare 
nuovamente  in  Barberia,  sotto  il  mendicato 
pretesto , die  ne  volea  prima  uno  espresso 
comando  del  re  Cattolico  Filippo  II  suo  fra- 
tello. 233.  Parte  finalmente  per  Spagna,  ivi. 

Giovanni  d'Austria,  figliuolo  bastardo  del 
re  Filippo  IV.  Vedi  Austria. 

Girgeoti  divisa  in  fazioni,  a prò,  e contro 
del  viceré  l'go  di  Moncsda  , 159  . nota  A. 
involuzione  accaduta  in  questa  città  contro 
il  vescovo  di  essa  , 355  , che  vien  frenata 
dal  Cardinal  Trivulzio,  ivi.  Acclama  per  re 
di  Sicilia  Filippo  V.  Borbone.  A96.  Mozio- 
ne di  quel  popolo  sedata  dalia  nobiltà,  ivi. 

Girolamo  di  Verona,  frate  Agostiniano,  detto 
volgarmente  il  Barbuto,  suscita  il  popolo  di 
Palermo  contro  gli  Ebrei.  150.  Da  chi  sia 
stato  mosso?  ivi,  nota  1. 

Giron  Pietro,  duca  di  Ossnna.  vien  eletto 
viceré  di  Sicilia,  284.  Si  porla  a Messina  per 
reintegrare  i senatori  di  quella  città,  ch'erano 
alati  falli  carcerati,  ed  erano  stati  deposti 
dal  cardinale  Giannettino  Doria,  luogotenente 
allora  del  regno  di  Sicilia  , e di  poi  passa 
in  Palermo  . ivi.  Carattere  di  questo  cava- 
liere , ivi.  Saggi  regolamenti  da  esso  dati , 

er  riparare  i disordini  nati  nel  regno,  ivi. 

astiga  la  negligenza  del  pretore,  e dei  se- 
natori  della  capitale.  285.  Tiene  Tanno  1612 
il  generale  ordinario  parlamento,  in  cui  espone 
agli  ordini  dello  stato  i grandi  biaogni  . nei 
quali  trovavasi  il  regio  erario,  ivi,  ed  ottiene 
perciò  un  considerabile  donativo,  ivi.  Va  a 
Messina,  per  indurre  quei  cittadini  a pagare 
il  donativo  fìssalo  nel  parlamento  suddetto  , 
e siccome  eglino  ai  sollevano  , li  obbliga  a 
deporre  le  armi,  e poi  ai  ritira  a Milazzo  , 
286.  Gastiga  i senatori,  e il  fiscale  di  essa 


città  , 287.  Fa  scrivere  lo  avvocato  fiscale 
del  reai  patrimonio  , un  maestro  razionale 
di  esso  tribunale  , e il  proprio  suo  consul- 
tore contro  le  pretensioni  dei  Messinesi,  ivi. 
Ordina,  che  sieno  fabbricate,  ed  armate  delle 
galee,  ad  oggetto  di  andare  in  corso  contro 
i pirati,  e di  liberare  i mari  di  Sicilia  dalle 
loro  ruberie,  ivi.  Cerca  soccorsi  dalla  corte 
di  Spagna,  ed  arma,  per  opporsi  alia  inva- 
sione del  Turco,  288.  Spedisce  le  galee  si- 
ciliane coile  napoiitane.  e colie  maltesi  verso 
il  levante,  per  impedire,  che  la  fiotta  turca 
venga  nei  mari  di  Sicilia,  e vi  faccia  qual- 
che sbarco,  ivi.  Si  porta  nella  città  di  Mes- 
aina, per  ossequiare  il  principe  Filiberto  di 
Savoja  , 289.  Si  dispiace  della  partenza  di 
questo  ammiraglio  coll'  armata  . eh'  era  pur 
troppo  necessaria  per  la  custodia  della  Si- 
cilia , ivi.  Tiene  i Siciliani  in  azione  , per 
non  farli  marcire  nell' ozio.  ivi.  Suoi  diversi 
ordini  , che  riguardano  quest'  oggetto  . ivi. 
nota  6.  Fa  marciare  la  flottiglia  siciliana  . 
la  quale  fa  dei  considerabili  acquisti  contro 
i Turchi,  290.  Ottiene  dai  parlamentari  un 
considerabile  donativo  di  due  milioni,  eset- 
tecentomila  scudi  nel  generale  parlamento, 
che  l’anno  1615,  fu  celebrato  in  Palermo, 
ivi.  Amore  dei  Siciliani  verso  questo  impa- 
reggiabile cavaliere,  ivi.  Sua  partenza,  291. 
Disgrazie  da  lui  sofferte  in  Napoli,  ivi,  n.  2. 
Suoi  benfatti,  ed  elogio,  ivi.  Medaglia  co- 
niata in  suo  onore,  292.  Suoi  impegni  con- 
tro i Veneziani,  per  i quali  cadde  in  sospet- 
to, cho  abbia  perfino  contro  di  casi  chiamato 
il  soccorso  del  Turco,  295. 

Gisulfo  Francesco,  vescovo  di  Cefalù  , è 
fallo  presidente  interino  del  regno . 370. 
Prende  il  solenne  possesso  . ivi.  Vien  con- 
fermato dalla  corte,  ma  la  di  lui  conferma 
arriva  in  Sicilia,  mentre  già  il  Redin  avea 
preso  possesso,  371,  nota  1. 

Giudice  (del)  Antonio,  giureconsulto  famoso 
in  Palermo,  fa  nelle  conversazioni  dei  nobili 
dei  discorsi  sediziosi,  suggerendo  ai  mede- 
simi di  scegliersi  un  re  siciliano.  358.  Tro 
vsndovili  disposti,  lusinga  il  cinte  di  Maz- 
zarino , che  la  scelta  farebbe  caduta  nella 
di  lui  rispettabile  persona  , ma  era  sua  in- 
tenzione di  far  cingere  della  corona  Siciliana 
Luigi  Moncsda  . duca  di  Montaito  , ivi.  É 
carcerato  per  ordine  del  governo  , 359  , e 
compilatoseli  il  processo,  fu  cou  altri  stroz- 
zato, 360. 

Giudice  (del)  Francesco  cardinale,  è eletto 
viceré  interino,  e prendo  in  Palermo  il  so- 
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lenne  possesso  , 446,  Fa  fare  delle  pubbli- 
che preghiere  nel  regno  per  il  viaggio  in- 
trapreso dal  re  Cattolico  Filippo  V.  per  por- 
tarsi io  Italia , 447.  Provvede  di  cavalli  la 
cavalleria  del  detto  sovrano,  ch'era  in  Ita- 
lia , 448.  Convoca  l'anno  1702  il  generale 
ordinario  parlamento,  per  accordarsi  dei  sus- 
sidi al  mentovato  sovrano,  ivi.  Spedisce  quat- 
tro galee  per  accompagnare  il  ridetto  mo- 
narca al  Finale  di  Genova,  ivi.  Tratta  con 
particolare  distinaione  il  conto  di  Tolosa,  fi- 
gliuolo bastardo  di  Luigi  XIV  , ivi.  e seg. 
Parte  per  Messina,  e perchè?  ivi,  449.  Modi 
da  lui  tenuti  per  quietare  quella  città , ivi. 
Ritorna  a Palermo  , ivi.  Parto  per  visitare 
le  piazze  di  Marsala,  e di  Trapani  , ivi,  e 
aegu.  Ma  essendo  comparsa  una  flotta  nei 
mari  di  Palermo , ne  è subito  avvisato  e 
costretto  a ritornare,  450.  Intima  perciò  il 
servigio  militare  ai  baroni  feudatari  . ivi. 
Fortifica  la  capitale,  ed  arma  i cittadini  di 
essa,  ivi.  Viene  eletto  arcivescovo  di  Mor- 
reale.  4ól.  É consacrato,  ivi.  Prende  posses- 
so della  ua  chiesa,  e parte  per  Itoma,  452. 

Giudici  della  G.  C.  presidenti  del  regno, 
73  , e scg.  detti  accresciuti  di  numero  dal 
viceré  Giovanni  do  Vega,  158. 

Giunta  stabilita  in  Palermo  per  la  nuova 
colletta  imposta  sulle  aperture  delle  case  , 
623.  Officiali  di  essa,  ivi,  e d.  3. 

Giunta  de'  contrabandi  stabilita  dall'  augu- 
sto Carlo  Ili  cosa  sia?  570,  e seg. 

Giunta  gesuitica,  sua  istituzione,  615.  Ar- 
civescovi uniti  alla  medesima,  ivi. 

Giunta  do’  ministri  stabilita  da  Vittorio 
> Amedeo  per  la  difesa  delle  regalie  nelle  con- 
troversie nate  fra  la  santa  sede,  e la  corte 
do’  serenissimi  re  di  Sicilia  intorno  alla  pre- 
tesa abolizione  del  tribunale  della  monarchia, 
484.  Da  quali  soggetti  fosse  composta?  ivi. 
Avendo  ottenute  una  maggiore  autorità  dal 
aovrano  esercita  contro  i partitarl  della  corte 
di  Doma  rigori  estremi  . 486.  E perfino  li 
condanna  alla  morte,  ivi.  Rinnova  il  bando 
promulgalo  dal  re  contro  le  carte,  che  ven- 
gono dalla  santa  aedo,  e contro  coloro , che 
hanno  lo  ardire  di  affiggerle  ne'  luoghi  pub- 
blici, 487.  Cerca  d'  indurre  colle  buone  le 
persone  scrupolose  a frequentare  le  chiese, 
nelle  quali  fossero  i pretesi  scomunicati,  ma 
non  essendo  punto  ubbidite,  infierisce  cru- 
delmente contro  di  essi.  ivi.  Dopo  la  bolla 
della  abolizione  della  monarchia  , fatta  dal 
pontefice  Clemente  XI  adopera  per  ordine 
del  sovrano  lo  estremo  rigore  . 489.  e seg. 


Allo  arrivo  degli  Spagnuoli  in  Sicilia  que- 
sti ministri  si  restano  dallo  infierire,  come 
prima,  contro  gli  affezionati  della  corte  ro- 
mana , 497.  Viene  questo  tribunale  levato 
dal  viceré  spagnolo  ivi,  e i ministri  di  esso 
sono  costretti  dal  governo  a farsi  assolvere, 
501.  Gli  atti  però  , che  eglino  fatti  aveano 
non  sono  annullati,  ivi. 

Giunta  pretoria  stabilita  dal  re  Ferdi- 
nando 111  in  Palermo,  dopo  la  sollevazione 
dell’  anno  1773  per  invigilare  alla  condotta 
del  senato  di  essa  città.  65  2.  Su  quali  ar- 
ticoli dovesse  ingerirsi?  ivi.  Quali  cavalieri 
ne  fossero  stati  i primi  mi  niatri?  653. 

Giunta  di  Sicilia  eretta  dal  re  Carlo  III, 
553.  Quali  regole  le  fossero  stste  prescrit- 
te? 554. 

Giuochi  antichi  particolari  nella  Sicilia  . 
229.  Giuoco  del  carosello  . ivi.  Giuoco  del 
saracino.  230.  Giuoco  della  caana,  ivi.  Se 
sia  stato  bene  di  abolirli?  ivi,  n.  4.  Giuoco 
dell'  oca  . ivi.  Perchè  sia  stato  proibito  dal 
governo?  ivi.  n.  5. 

Giureperiti  spediti  dal  viceré  Ugo  de  Mon- 
cada  in  Ispagna  . per  la  sua  difesa,  155. — 
Detti  mandati  dalla  città  di  Palermo  per  so- 
stenere la  espulsione  fatta  di  questo  viceré, 
ivi. 

Giuseppe  I di  Austria  imperatore,  muore 
senza  lasciare  figli,  468' 

Gonzaga  Carlo,  duca  di  Novera , viene  in 
Palermo  con  cinque  galee.  227.  e nota.  4. 
Complimenti,  che  egli  riceve  dal  senato  di 
Palermo,  e dal  viceré,  ivi. 

Gonzaga  Ferdinando,  è eletto  viceré,  176. 
principalmente  per  la  sua  virtù  militare  unita 
all'  arte  di  governare  , ivi.  Parte  dalla  Si- 
cilia per  difendere  gli  stati  del  duca  di  Sa- 
voja  , che  stava  investendo  il  re  Cristianis- 
simo, ivi,  n.  2.  E lascis  nel  regno  per  pre- 
sidente interino  Giovsnni  Moncada,  conte  di 
Aitona  , ivi.  Ritorna  sollecitamente  in  Sicilia 
dopo  la  guerra  del  Piemonte,  e fortifica  tutto 
le  città  marittime  della  nostra  isola  , 177. 
Tiene  nell'  anno  1537  I'  ordinario  generale 
parlamento,  ivi.  E riceve  dagli  ordini  dello 
stato  uno  straordinario  donativo  di  tremila 
ducati,  oltre  i soliti  cinque  mila  fiorini,  ivi. 
Quanta  fosse  la  estimazione,  in  cui  era  que- 
sto cavaliere  presso  i Siciliani  ? ivi  , n.  6. 
Fortifica  la  città  di  Messina  , 178  , e poi 
quelle  di  Siracusa,  e di  Agosta,  ivi.  Riceve 
con  tutti  gli  onori  in  Messina  il  Doria,  am- 
miraglio della  flotta  spagnuola,  e di  poi  viene 
nella  capitale  di  Palermo,  ivi,  dove  ergtm- 
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dovi  tre  baluadj,  mette  quest»  eiUà  in  i.Uto 
di  difesa,  ivi.  E spedito  nella  isola  di  Corfu. 
affine  di  difenderla  dallo  assedio  de  Musul- 
mani. e lascia  in  questa  occasione  per  pre- 
sidente del  regno  Mr.  Arnaldo  Alberimi, 
vescovo  di  Patti.  179.  Infelice  successo  che 
ebbe  la  sopraddetta  spedinone,  e perche?  ivi. 
Per  non  tornare  senza  trarne  verun  vantag- 
gio. assale  la  fortezza  di  Castronuovo  nella 
Grecia,  e se  ne  insignorisce,  ivi.  Ritorna  a 
Messina  , e per  la  impresa  di  Castronuovo 
gli  viene  coniata  una  medaglia  in  suo  onore, 
ivi.  Spedisce  dei  capitani  contro  le  truppe 
spagnuole  , le  quali  scappate  da  la  Goletta 
erano  venute  in  Sicilia  . e saccheggiavano 
dappertutto  le  città  . e le  terre , ne  guada- 
gna i capi,  e promette  loro  con  giuramento 
il  perdono,  che  poi  non  accorda,  180,  e n.  a. 
Per  qual  cagione  fu  chiamato  in  lepagna  7 
ivi,  n.  3.  Lascia  Giovanni  di  Aragona  nella 
sui  lontananza  per  presidente  del  regno,  ivi. 
Fa  ritorno  in  Messina,  e v intima  il  gene- 
rale ordinario  parlamento  nello  stesso  anno 
1539  in  cui  era  partito  . 181.  Comincia  a 
fabbricare  iu  essa  città  un  castello,  che  fu 
poi  nominato  dal  di  lui  cognome  .1  castello 
Gonzaga,  parte  indi  per  recarsi  a Palermo, 
dove  giunto  , dovendo  portarsi  per  far  la 
guerra  nell'  Affrica,  pensa  a lasciare  un  pre- 
sidente , che  reggesse  nella  sua  assenza  il 
regno,  e si  determina  per  Ponzio  Santapau, 
ivi,  e seg.  Partitoli  dalla  capitale  se  ne  va 
a Trapani,  dove,  trovando  pronte  la  (lotta  si 
imbarca  , e veleggia  verso  I Affrica.  182. 
Prende  a quei  Mori  diverse  citta,  ivi.  e n.  à. 
Dopo  questa  impresa  è destinato  principal- 
mente a quella  del  regno  di  Algieri,  ivi. 
Ma  tornato  in  Palermo,  prima  di  P*rlire  P«r 
questa  spedizione  . celebra  nell  anno  1541 
il  generale  ordinario  parlamento  , «'  Ter- 
minato questo  affare  parte,  mi  collo  augu- 
rio imperadore  Carlo  V in  Affrica  allo  asse- 
dio di  quel  regno,  che  riesce  per  una  tem- 
pesta funestissimo,  ed  egli  per  sorte  ai  salva 
dalla  morte,  183.  Ritorna  quindi  a Trapalo, 
dalla  quale  città  partitosi,  viene  a Palermo 
e poi  si  porta  a Messina  , ivi.  Si  reca  di 
nuovo  alla  capitale  , e costretto  a ripartire 
per  andare  a Napoli,  lascia  per  presidente 
del  regno  interino  il  conte  di  Chiusa  . ivi. 
e seg.  Ritornato  in  Sicilia  la  fortifica  contro 
il  Turco,  e avendo  bisogno  di  denaro , con- 
voca nell1  anno  1543  uno  straordinario  par- 
lamento. 184  Parte  di  nuovo  per  1 Italia, 
e sceglie  un’  altra  volta  il  conte  di  Chiusa 


alla  carica  di  presidente  del  regno  . 185. 
Ritorna  in  Sicilia  , 187.  dove  ai  applica  a 
liberare  il  regno  dai  ladri  . che  lo  infesta- 
vano, ivi.  Tiene  1 anno  1546  un  altro  par- 
lamento ordinario,  188.  E poi  è eletto  go- 
vernadore  di  Milano,  ivi,  e costretto  a par- 
tire lascia  per  presidente  del  regno  il  mar- 
chese di  Licodia , ivi.  Elogio  di  questo  ca- 
valiere, ivi. 

Gonzaga  Vincenzo,  prìncipe  del  sacro  ro- 
mano Impero,  viene  eletto  viceré  di  Sicilia 
e si  porta  in  Palermo  , dove  prende  il  so- 
lenne possesso,  412.  Fausti  priocipt  del  go- 
verno di  questo  cavaliere  negli  affari  di  Mes- 
iina, ivi.  Fa  cantare  in  Palermo  il  Te  Deum 
per  essersi  ricuperata  quella  città  dal  po- 
tere dei  Francesi  , e per  essere  ritornato 
sotto  la  ubbidienza  del  re  Cattolico  . e su- 
bito parte  per  recarvisi,  114.  Giunto  in  essa 
vi  dà  utilissime  provvidenze,  ivi.  Differisce, 
per  quanto  può  , di  gasligare  i Messinesi  , 
anzi  cerca  di  salvarli,  e di  rimettervi  il  com- 
mercio , ivi.  Per  i maneggi  del  suo  consul- 
tore Quintana,  che  mal  soffriva  la  dolcezza . 
con  cui  questo  principe  trattava  quei  cittadi- 
ni , viene  dalla  corte  obbligato  a dimetterò 
la  carica  di  viceré,  ed  è richiamato  a Ma- 
drid, ivi.  Onori  singolari  da  lui  ricevuti  in 
(Spagna;  ma  ei  tediato  del  mondo,  ai  ritira 
a menare  una  privata  vita  in  un  convento 
de'  pp.  Cappuccini,  ivi. 

Crai  ina  Ferdinando,  de  principi  di  Ram- 
macca,  viene  mandalo  da’  baroni  feudatari 
in  Napoli  1’  anno  1765,  ed  ottiene  dal  cle- 
mentissimo sovrano  la  libertà  delle  tratte 
in  Sicilia,  606,  u.  5,  e seg. 

Gravina  Francesco  Ferdinando,  principe  di 
Patagonia  , destinato  per  nuovo  pretore  , è 
obbligato  f anno  1708  dal  popolo  di  Paler- 
mo, che  si  era  sollevato  . a prendere  pos- 
sesso. sebbene  non  ne  fosse  arrivato  il  tem- 
po. della  carica  di  pretore,  allo  die  accon- 
sente il  marchese  di  Balbase*  viceré.  460; 
il  quale  per  riparare  ai  disordini  . destina 
il  presidente  della  gran  corte,  Fernandez  de 
Medrano.  ad  istallarlo  in  questo  posto,  ivi. 
Dà  le  giuste  provvidenze  per  la  tranquillità 
della  città  nella  notte,  che  aeguiva  a questo 
fatto,  ivi.  Sedato  il  tumulto  comparisce,  in- 
sieme col  viceré,  e passeggi»  per  le  strade 
di  Palermo.  463.  Grandi  traviamenti  intorno 
a questo  cavaliere  dallo  storico  Burigny.  ivi. 
n.  3.  Viene  spedito  l’  anno  1718  al  campo 
apagnuolo,  come  ambaaciadore  del  senato  di 
Palermo,  494.  É eletto  dal  re  Carlo  IU  consi- 
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oliere  di  (tato,  537.  Ed  erottasi  la  giunta  di 
Sicilia  in  Napoli,  viene  prescelto  per  presi- 
dente di  esso  magistrato,  547.  Ma  muore, 
prima  di  potersi  portare  ad  occupare  questa 
nuova  carica  alla  corte,  551,  ri.  3. 

Gravina  Girolamo,  principe  di  Montevago, 
spedito  ambasciadore  del  senato  di  Palermo 
al  campo  spagnuolo,  494. 

Grazie  . che  richiese  il  parlamento  del- 
l'anno 1531  allo  imperadore  Carlo  V perchè 
siensi  ottenute  dopo  tre  anni,  e non  abbiano 
aTuto  esecuiinne.  cho  dopo  28  anni  7 170, 
n.  4.  Grazia  singolarissima  accordala  dallo 
augusto  Carlo  ili  Borbone,  con  cui  si  con- 
cede, che  tutte  le  prelazie,  e i benefìci  del 
nostro  regno  si  diano  in  avvenire  a'  Sicilia- 
ni, 559.  Bette  richieste  I'  anno  176G  da'  par- 
lamentari al  re  Ferdinando  (11.  622.  e n.  1. 
Bette  dimandate  nel  parlamento  convocatosi 
in  Cefalù  I'  anno  1771  prima  della  partenza 
del  marchese  Fogliani,  650,  e n.  1. 

Gregorio  terzodecimo  , pontefice  romano, 
chiama  a se  la  causa  di  alenai  cavalieri  di 
Malta,  che  si  erano  rivoltati  contro  il  loro 
gran  maestro  la  Cassiere,  241.  Rinnova  le 
pretensioni  della  santa  sede  contro  la  mo- 
narchia di  Sicilia,  per  la  quale  si  fanno  in 
Roma  diversi  congressi , ivi.  Fa  presentare 
dal  marchese  di  Alcagnines,  procuratore  del 
re  Cattolico  , una  memoria  intorno  ai  dritti 
della  corte  di  Roma.  212,  n.  1.  Viene  dis- 
suaso da'  suoi  ministri  dallo  accettare  il  nuovo 
progetto  intorno  a questo  affare,  che  gli  era 
stato  spedito  dalla  corte  di  Madrid,  ivi. 

Grifeo  Girolamo,  principe  di  Partanna,  ca- 
pitano della  città  di  Palermo,  dà  una  gran 
festa  in  casa  aua  per  la  nascita  della  pri- 
mogenita del  re  Ferdinando  III,  628  n.  1. 
É spedito  dal  senato  di  Palermo  per  amba- 
sciadore di  questo  magistrate  al  medesimo 
monarca  , in  occasione  della  tumultuazione, 
ch'era  accaduta  l’anno  1773  in  Palermo.  646. 

Grafico  Matteo,  svela  la  congiura  de'  fra- 
telli Imperatore.  165. 

Grimau  Giuseppe,  governadore  di  Messina, 
e tenente  generale  de'  reali  eserciti  . viene 
eletto  presidente  del  regno  di  Sicilia  alla 
morte  del  duca  di  Laviefuille  , si  porla  in 
Palermo  a prenderne  il  possesso,  588.  Suo 
carattere,  ivi.  Sua  morte,  ed  esequie.  589. 

Guarnaccia  Giovanni  fuorbandito  compagno 
di  Aotonino  di  Bissi.  608. 

Guerre»  Antonio  , avvocato  palermitano  , 
nemico  della  famiglia  Borbone,  tiene  segrete 
corrispondenze  cogli  Austriaci  , e malgrado 


di  essere  stato  fatto  giudice  del  concistoro, 
continua  a fare  le  stesse  pratiche.  465.  Sco- 
perta perciò  la  di  lui  fellonia,  se  gli  compila 
il  processo,  e gli  vien  quindi  mozzato  il  ca- 
po . ivi. 

Gusman  Aniello,  marchese  di  Castel  Rode- 
rigo,  è eletto  viceré  di  Sicilia  . e venendo 
al  campo,  che  stava  a Milazzo,  prende  ivi 
il  suo  possesso,  406.  Si  tiene  sempre  sulle 
difese  contro  i Francesi,  e chiede  dalla  corto 
soccorsi  di  soldatesche,  e una  flotta  navale, 
ivi-  Fa  guarnirò  i castelli  di  Mililli  , e di 
Siraeusa  . ivi.  Ìntima  a'  Baroni  r,«4.i-,l  il 
servizio  militare,  e si  reca  collo  esercito  a 
Catania  , ivi.  Manda  tardi  dei  soccorsi  alla 
fortezza  della  Mola  sopra  Taormina,  407.  E 
incolpa  ingiustamente  della  perdita  di  quei 
castelli  il  conte  di  Prades.  che  ne  lo  avea 
avertilo  in  tempo,  ivi.  Si  porta  di  poi  alla 
capitale,  408.  Essendo  caduto  dalla  grazia  del 
re  Cattolico  il  primo  ministro  di  quella  corte, 
suo  amico,  e protettore,  prevede  da  questa 
disgrazia  la  sua  imminente  rovina,  ivi.  Si  pre- 
para a risarcirei  danni  della  passata  campa- 
gna, aofTerti  dai  Francesi,  prima  che  arrivi  a 
Milazzo  il  duca  di  Bemaville,  ivi.  Si  ammala, 
e muore,  409.  Diverse  cause  assegnate  dagli 
scrittori  intorno  a questa  immatura  morte,  ivi. 

Gusman  Arrigo,  conte  di  Olivares,  eletto 
viceré  di  Sicilia,  parte  da  Roma,  dove  tro- 
vavasi  ambasciadore  alla  santa  sede,  e viene 
a Messina  , 257,  menando  seco  due  grosse 
barche  cariche  di  frumenti,  per  riparare  alla 
carestia  cho  soffriva,  anima  con  promesse  i 
mercadanti  a recarne  in  Sicilia,  ivi.  Essen- 
dovi già  nel  regno  I abbondanza  dei  grani . 
minora  i prezzi  dei  medesimi  , ivi.  Guarda 
la  Sicilia  dalla  pesto,  che  si  era  introdotta 
ed  airecava  delle  stragi  nella  isola  di  Mal- 
ta, ivi,  n.  5.  Perseguila  i ladri,  che  mole- 
stavano la  Sicilia,  ed  impedivano  il  commer- 
cio, ivi.  E li  gasliga  severamente,  258.  Viene 
di  poi  in  Palermo  . ivi.  Carattere  stoico  di 
questo  cavaliere,  ivi.  Usa  del  rigore  contro 
gli  avari  benestanti  . ivi.  Fortifica  il  nostro 
regno,  ed  intima  ai  baroni  feudatari  il  ser- 
vigio militare,  per  il  pericolo  imminente,  che 
non  potesse  sbarcare  nella  isola  la  poderosa 
armata  preparata  dallo  imperadore  Uttotnano 
Amuratto  III  , 260.  Celebra  I'  anno  1594 
il  generale  ordinario  parlamento,  ivi.  Intima 
nell'  anno  1595  nuovamente  a'  baroni  men- 
tovati il  servigio  militare,  per  timore,  di  nuove 
invasioni  per  parte  dei  Turchi,  ivi.  É chiama- 
to dalla  corte  ad  occupare  il  viceregnato  del 
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regno  di  Napoli.  261.  E perciò,  fatto  fagotto, 
se  ne  parte,  ivi.  Elogio  di  questo  viceré,  ivi. 
Lascia  utilissimi  avvertimenti  al  suo  succes- 
sore, 262. 

Gusman  Vincenzo,  marchese  di  Monleal- 
legro,  generale  comandante  delle  galee  di  Si- 
cilia alla  morte  del  marchese  de  los  Veles 
vien  dichiarato  presidente  del  regno  . 343. 
Carattere  di  questo  cavaliere  , ivi.  Prende 
possesso  di  questa  carica,  e lioenzia  tosto  la 
guardia  de*  pescatori,  che  avea  il  suo  ante- 
cessore, ivi.  Saggio  dispo Bilioni  date  dal  nw- 
dnimi  ■><,110  ctiare  al  governo  di  Sicilia  , 


ivi.  Ripara  prudentemente  il  tumulto  . che 
stava  già  per  scoppiare  per  causa  della  me- 
ta. che  dal  senato  ai  era  imposta  al  vino  . 
ivi.  e seg.  Frena  un'  altra  sollevazione,  che 
si  era  suscitata  da  uno  de'  figli  del  barri- 
gello  Cacciamila.  che  tosto  esilia,  ivi. 

Guttieres  de  Vega  , Ferdinando  , spedito 
dalla  corte  di  Madrid  in  Sicilia,  ha  la  ma- 
niera di  persuadere  alio  ammiraglio  Sancio 
Ruitz  de  Libori  di  conaegnare  il  conte  di  Mo- 
dica. che  lenea  prigioniero,  31. 

Guzza  campana  della  cattedrale  di  Paler- 
mo, qual  aia  il  vero  suo  nome?  555,  n.  5. 
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Haedo  Felice  della  Croce  , segretario  del 
duca  di  llzcda,  suo  carattere,  429.  Sua  ve- 
nalità, 433. 

Ilaen  viceammiraglio  della  squadra  degli  O- 
landesi  venuta  in  soccorso  degli  Spagnuoli  con- 
tro i Francesi,  e la  città  di  Messina,  dopo  la 
battaglia  accaduta  no'  mari  di  Siracusa,  e la 
morte  dello  ammiragli»  Under,  si  ritira  coi 
vascelli  a Palermo.  403.  Ostinazione  di  que-  j 
sto  capitano  nel  volere  fermarsi  nel  porto 
di  essa  capitale  . mentre  si  avvicinava  la 
fiotta  francese,  404.  Entra  in  battaglia,  e vi 
■nuore,  405. 

Hancourt.  ambasciadore  del  re  Cristianis- 
simo Luigi  XIV  alla  corte  di  Spagna,  a’  in- 
sinua destramente  nell'  animo  degli  Spagnuo- 
li. e li  muove  a consigliare  al  re  Carlo  II, 
loro  sovrano,  di  dichiarare  erede  della  sua  1 
vasta  monarchia  Filippo  Borbone  , duca  ci  I 
Angiò,  439. 

Ilaro  Luigi  , ministro  interino  di  Spagna 
per  la  caduta  del  conte  di  Olivares.  327. 

Henriquez  de  Caprera  Giovanni  Alfonso  , 


Iaconi  . e Diaconi  selvaggi  quali  fossero? 
186.  n.  2. 

Idioma  italiano  introdottosi  per  la  prima  j 
volta  ne’  parlamenti,  564.  K nelle  segrete  j 
rie,  ivi,  n.  1.  ' I 

Idria  santa  Maria,  chiesa,  viene  diroccata 
per  òrnamento  della  città,  ed  è rifabbricata 
nel  giardino  detto  di  s.  Mercurio,  295. 

Illuminazione  notturna  introdotta  in  Paler- 
mo. e vantaggio,  che  ae  ne  ricava,  569.  1 

Immunità  (congregazione  della)  scrive  una 
lettera  circolare  a tutti  i vescovi  di  Sicilia, 


conte  di  Modica,  viene  eletto  viceré  di  Si- 
cilia. 325.  Suo  aperimenlato  valore,  ivi.  Ar- 
riva in  Palermo  , e prendo  il  solenne  pos- 
sesso, ivi.  Ricchezze  immense  di  questo  cava- 
liere, ivi  Singolari  virtù  di  esso,  ivi.  E par- 
ticolar  zelo,  eh'  ei  mostrò  per  I'  amministra- 
zione della  giustizia.  326.  Tiene  l'anno  1642 
in  Palermo  I'  ordinario  generale  parlamen- 
to, ivi.  Va  di  poi  a Messina  . e ha  l' arto 
di  accordare  i disgusti  nati  fra  il  senato,  e 
lo  strategoto  di  quella  città  . 327.  Dopo  la 
caduta  del  primo  ministro  conte  duca  di  Oli- 
vares in  Spagna  viene  egli  eletto  al  vicere- 
gnato di  Napoli,  ivi.  Se  in  questa  elezione 
avesse  avuto  lungo  la  politica  del  nuovo  mi- 
nistro Luigi  de  Ilaro?  ivi,  n.  5,  Fortifica  I* 
capitale,  ivi.  Parte  di  poi,  e va  a Messina, 
dove  s' imbarca  per  portarsi  a Napoli,  328. 
Dispiacenza  di  tutti  i Siciliani  per  la  perdita 
di  questo  viceregnsnte  , e suo  elogio,  ivi. 
Lodi  del  di  lui  segretario  Francesco  Boglie, 
ivi.  n,  2. 


con  cui  condanna  l'assoluzione  data  ai  cau- 
Itlam  dal  giudice  della  monarchia  ai  Cala- 
pani  della  isola  di  Lipari,  471,  E ordina  a 
tutti  i generali,  e procuratori  generali  degli 
ordini  regolari  di  intimare  la  sospensione  a 
dirmi»  a'  loro  sudditi,  i quali  non  osservas- 
sero in  Sicilia  lo  interdetto,  481.  Vedi  mi- 
nistri destinati  da  Vittorio  Amedeo.  Vedi  Cle- 
mente XI. 

Imperatore  Cesare  , trovandosi  ai  servigi 
del  cardinale  Colonna  maneggia  la  ribellione 
dei  suoi  fratelli,  164.  É arrestato,  e carce- 
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rito  a Caitelnuovo  non  lungi  da  Roma,  con- 
te!», il  tuo  delitto,  e vien  traaportato  io  Si- 
cilia, 165. 

Imperadore  Giovan  Vincenzo,  Federico  , e 
Francesco  fratelli,  imprendono  di  dare  la  Si- 
cilia al  re  Criitianiiaimo  Francesco  I,  164. 
Giovan  Vincenzo  , e Federico,  ottenuta  la  li- 
cenza di  ritornare  in  Palermo , accrescono 
il  partito  dei  loro  confederati , ivi.  Avvertiti 
che  la  congiura  era  gii  scoperta,  trascurano  di 
salvarsi,  e convinti  sono  condannali  a morte? 
165.  n.  2.  3.  e 166.  n.  2. 

Imperadore  Pompilio,  uccide  nella  chiesa 
della  Annunziala  il  capopopolo  Giovan  Luca 
Squarcialupo,  160. 

Imperiale  . detto  il  cardinale  di  Volterra , 
e intrigalo  nella  congiura  de'  fratelli  Impera- 
dore  , 116,  n.  3. 

Imposizioni  , e nuove  tasse  . non  rendono 
sempre  quei  frutto  , che  si  calcola  , 533,  e 
perche?  ivi,  n.  6. 

loprassia  Gianfìlippo  , medico  famoso , ri- 
para la  peste  nata  in  Palermo  I’  anno  1626, 
234. 

Innocenzo  Vili  papa,  sostiene  i baroni  di 
Napoli  , che  si  erano  sollevali  contro  il  re, 
120,  n.  5.  Esentagli  ecclesiastici  del  regno 
di  Sicilia  della  contribuzione  delle  decime 
per  tutto  il  tempo,  in  cui  pagavano  il  nuovo 
donativo;  ma  poi  revoca  la  grazia.  128. 

Innocenzo  XIII,  è eletto  papa,  516.  Non 
poti  terminare  le  vertenze  intorno  alla  mo- 
narchia nel  breve  tempo  del  suo  pontifica- 
to, ivi. 


Morte  di  questo  pontefice  , e funerali  , che 
gli  furono  celebrati.  519. 

Inquisitori  di  Sicilia,  loro  stravaganza  con- 
tro il  tribunale  della  gran  corte.  270.  Sce- 
nica condotta  de'  medesimi,  ivi.  Sono  abo- 
liti dal  re  Ferdinando  IH  , 271.  Spettacolo 
da  loro  dato  I'  anno  1724  in  Palermo,  519. 

Irlandesi  spediti  in  Sicilia  per  la  difesa 
del  regno  , restano  in  Palermo  . 457.  Sono 
guardati  di  mal  occhio  da'  cittadini,  e perche? 
ivi.  Molli  di  essi  nella  sollevazione  del  po- 
polo sono  uccisi,  e le  loro  case  restano  sac- 
cheggiate, 461.  Discacciati  dalla  capitale  par- 
tono per  Messina,  462.  Approdano  a Ter- 
mini. e vien  loro  negalo  lo  sbarco;  perciò 
allontanatisi  vanno  a Messina,  dove  sono  a- 
michevolmente  ricevuti,  ivi. 

Isfar  Ambrogio,  abate  di  s.  Martino,  viene 
I'  anno  1452  , spedito,  come  ambasciadore 
del  pagamento,  al  re  Alfonso  il  Magnanimo, 
78.  Muore  in  Napoli,  dove  se  gli  celebrano 
solenni  funerali,  a'  quali  interviene  il  re,  ivi, 
nota  1. 

Ivarrss  Dieso  . ammiraglio  spagnuolo  , 
opina  dopo  la  disfatta  avuta  ne  mari  di  Si- 
racusa dall'  armata  olando -spagnuola  , che 
la  risarcita  flotta  dovesse  uscire  dal  porto 
di  Palermo,  e metterli  al  largo,  per  scon- 
figgere i Francesi,  che  si  avvicinavano,  ma 
il  di  lui  consiglio  non  è adottalo  da  Uscii  vice- 
ammiraglio degli  Olandesi  , che  si  ostina  a 
rimanere  in  porto,  404.  Datasi  la  battaglia, 
combatte  coraggiosamente,  e vi  resta  ucciso, 
405. 


Ladri,  che  molestarono  la  Sicilia  I'  anno 
1776  . chi  fossero  i principali  capi?  G08. 
Si  uniscono  a medesimi  molti  altri  compa- 
gni, 609.  Promulgato  il  bando  da  Giuseppe 
Lanza.  principe  della  Trabia,  c vicario  ge- 
nerale eletto  dal  marchese  Fogliani  Viceré, 
per  dissiparli,  si  dividono,  ivi.  Multi  di  loro 
•on  presi  . e condannali  alia  morte  ivi. 

Lago  del  Papireto  in  Palermo,  che  arre- 
cava colle  sue  acque  danno  alla  salute  degli 
abitanti,  è nell  anno  1591.  diseccato,  251, 

J>er  ordine  dei  viceré  conte  di  Albadalista. 
scrizione  fattasi  per  questo  disseccamento 
dal  famoso  poeta  Antonino  Veneziano,  252, 
nota  1. 

Lambertini  Prospero,  cardinale,  vescovo 
di  Ancona  , che  fu  poi  romano  pontefice 
sotto  il  nomo  di  Benedetto  XIV  viene  eletto 


dal  papa  Benedetto  XIII.  per  comporre  in- 
sieme col  Cardinal  Cienfuegos  ministro,  im- 
perialo la  lite,  che  da  tanto  tempo  verteva 
intorno  al  tribunale  della  regia  monarchia, 
fra  la  santa  sede  , o i serenissimi  ro  di 
Sicilia,  526.  Viene  a capo  di  stabilire  una 
amichevole  concordia, che  poi  il  ridetto  papa 
approvò  con  sua  bolla,  ivi. 

Lamoraido  Claudio  , principe  di  Ligné  . 
essendo  stato  eletto  viceré  di  Sicilia,  si  reca 
a Palermo,  e vi  fa  il  pubblico  solenne  in- 
gresso. 386.  Si  occupa  principalmente  a guar- 
dare il  regno  a sé  affidato  nelle  temute  in- 
vasioni de'  Turchi,  ivi.  Cessato  ogni  timore 
fa  nella  cattedrale  la  funzione  del  possesso, 
ivi.  Convoca  di  poi  l'anno  1671,  l'ordina- 
rio generale  parlamento,  ivi,  e compone  una 
controversia  suscitatasi  fra  lo  arcivescovo 
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di  Palermo,  od  i parlamentari,  ivi,  nota  5. 
Hi  para  con  ottimo  provvidenze  la  carestia, 
che  tormentava  la  detta  cittì  . 387  . od 
nsa  uno  estremo  rigore  per  allontanarla  . 
ivi,  n.  i,  e 5.  Provvede  insieme  ai  bisogni  , 
ne'  quali  erano  tutte  te  altre  cittì,  e terre 
del  regno, ivi.  Crescendo  nondimeno  la  fame, 
adopra  mezzi  assai  più  violenti  , 388.  Si 
dispone  a portarsi  in  Messina  per  quietare 
il  tumulto  , che  si  era  eccitato  in  detta 
cittì,  399.  E in  fatti  vi  va  con  molte  sol- 
datesche , e chiama  il  soccorso  di  altre 
dal  viceré  di  Napoli,  ivi.  Arrivato  io  quella 
città  viene  ricevuto  dagli  abitanti  con  ap- 
plausi , e tosto  esamina  la  condotta  dello 
strategoto  , eh'  era  stato  la  cagione  di 
quella  sollevazione.  Trovandolo  delinquente, 
-Io  allontana  immediatamente  da  quella  cit- 
tì , ivi.  Gasliga  di  poi  i colpevoli , eh  e- 
rano  stati  i principali  autori  della  mozione, 
ivi.  Prova  iodi  de'  disgusti  con  quei  citta- 
dini. che  punisce  severamente.  391.  nota  1. 
Essendo  nata  per  causa  della  carestia  una 
nuova  tumultuazione  nella  cittì  di  Trapani, 
vi  spedisce  colle  galee  il  marchese  diBsjona, 
ammiraglio  della  dotta  di  Sicilia,  ed  ordina, 
che  da  Palermo  marciasse  la  cavalleria 
verso  quella  cittì,  ivi.  Il  destinato  ammi- 
raglio giunto  in  Trapani,  quieta  la  solleva- 
zione , ed  erge  in  detta  cittì  per  ordine 
del  mentovalo  viceré  una  fortezza,  per  te- 
nere a freno  i cittadini.  392.  Visita  il  Li- 
gnè  i castelli  di  Siracusa,  di  Agosta,  e di 
Catania,  ivi,  e perchè?  ivi.  Fa  fare  in  Si- 
racusa il  famoso  taglio  , per  cui  quella 
cittì  diviene  una  penisola,  ivi.  Ritorna  in 
Palermo,  dove  chiama  i senatori  messinesi, 
che  lo  aveano  offeso , mentre  dimorava 
presso  di  loro,  li  carcera  , e per  ordine 
della  corte  li  bandisce  dal  regno,  ivi.  È fi- 
nalmente eletto  al  considerabile  posto  di 
governadore  di  Milano  , e abbandonando 
la  Sicilia  . parte  per  il  suo  nuovo  destino, 
393.  Elogio  di  questo  cavaliere,  e medaglia, 
che  gli  fu  coniata,  ivi. 

Lampedusa  isola  adiacente  alla  Sicilia. 
Si  procura  di  renderla  abitabile,  e di  for- 
tificarla, 607. 

Landrano  Giuseppe  Francesco,  viene  elet- 
to presidente  del  regno  di  Sicilia.  226.  E- 
logio  di  questo  cavaliere,  ivi.  Vien  richia- 
mato dal  re  Cattolico  Filippo  secondo,  ivi, 
e seg. 

Lancia  Giovan  Giorgio,  ladro  famosissimo, 
257.  Perseguitato  dal  governo,  se  oe  fugge 


a Napoli  , ma  poi  è preso  , ed  ì severa- 
mente gastigato.  258. 

Linea  Bianco?  nella  sollevazione  di  Gio- 
van Luca  Squarcialo  viene  inutilmente 
ricercato  da'  sollevati  , i quali,  per  vendi- 
carsi, saccheggiano  la  di  lui  casa,  e bru- 
ciano la  famosa  sua  libreria,  159. 

Linza  Corrado,  barone,  sindaco  della  cit- 
tà di  Palermo,  viene  l'anno  1773  persegui- 
tato da'  sollevati,  che  lo  vogliono  esiliato, 
634.  Partito  il  viceré  marchese  Fogliaci  , 
vanno  i sediziosi  alla  di  lui  casa  per  sac- 
cheggiarla; la  trovano  vota,  e restano  de- 
lusi, 641. 

Lanza  Giuseppe,  duca  di  Camastra,  viene 
eletto  vicario  generale  del  viceré  per  il  ter- 
remoto accaduto  in  Catania  nell'  anno  1693 , 
431.  Sua  singolare  attiviti  nel  sollevare  quei 
cittadini  , e nello  allontanare  i ladri  , che 
profittavano  di  quella  disgrazia  , 432.  O- 
nori  particolari  ricevuti  in  riconoscenza 
da'  Catanesi,  ivi. 

Lanza  Giuseppe  , principe  della  Trabia, 
eletto  dal  marchese  Fogliani  viceré  per  suo 
vicario  generale  , ad  oggetto  di  estirpare 
i ladri  , che  molestavano  la  Sicilia  , 609. 
Stabilisce  la  sua  dimora  a Musaumeii  , 
terra  appartenente  alla  sua  famiglia,  dove 
promulga  un  bando  universale,  io  cui  sta- 
bilisce la  pena  del  taglione  contro  i mede- 
simi , che  nomina  di  uno  in  uno.  ivi.  Uà 
la  sorte  di  farne  arrestare  quattro  , che 
fa  subito  appiccare  nella  della  terra,  e ne 
spedisce  le  leste  in  Palermo,  ivi.  Viene  fi- 
nalmente a capo  di  avere  in  potere  i prin- 
cipali. che  ai  erano  nascosti,  e di  liberare 
interamente  dalle  scorrerie  la  Sicilia,  610. 
nota  1.  Onori  ricevuti  dal  medesimo  dopo 
il  fortunato  esito  di  questa  sua  commis- 
sione. ivi,  nota  2.  Trovandosi  pretore  della 
cittì  di  Palermo,  dì  una  nobilissima  festa, 
a spese  però  del  senato  , nella  occasione 
delle  nozze  del  re  Ferdinando  111  Borbone 
con  Maria  Carolina  d‘  Austria , 617. 

Lascaris  Costantino,  sua  raccolta  di  ma- 
noscritti greci  comprata  dal  senato  di  Mes- 
sina , 416.  Ne  é spogliata  quella  cittì  . 
dopo  la  ribellione  dell'  anno  1674  , dal 
conte  di  Santo  Stefano  . e viene  per  allora 
trasportata  in  Palermo,  ivi,  e poi  unita  dal 
duca  di  L'sseda  alla  sua  libreria,  434. 

Laviefuille  Eustachio  duca,  viene  elette  vi- 
ceré del  regno  di  Sicilia  . e partito  da  Na- 
poli arriva  io  Palermo  , dove  prende  il  so- 
lenne possesso.  574.  Violenti  sue  procedure 
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contro  i ministri  della  giustizi*,  i quali  fanno 
continue  rimostranze  alla  corte  contro  di  esso, 
ivi.  Ristuccato  dei  ricorsi  suddetti  , e di- 
spiaciuto degli  avvertimenti  , che  di  ora  in 
ora  gli  venivano  da  Napoli,  lascia  correre  i 
disordini,  ivi.  Vuol  regolare  la  negoziazione 
frumentaria,  che  apportava  infiniti  danni  allo 
famiglie,  ed  istabilisce  alcune  leggi.  575.  ot- 
tiene dal  sovrano  la  dilazione  decennale  in 
vantaggio  dei  baroni  feudatari,  diesi  trova- 
vano carichi  di  debiti  , ivi.  Frigge  col  per- 
messo dello  stesso  monarca  la  giunta  , che 
fu  chiamata  frumentaria,  o mette  un  miglior 
ordine  all*  negoziazione  dei  grani,  ivi.  Ce- 
lebra solenoi  feste  per  la  nascita  dello  in- 
fante Filippo  Borbone,  primogenito  dello  augu- 
sto Carlo  III,  576.  Approvati  i capitoli  della 
giunta  frumentaria,  stabiliti  per  la  negozia- 
zione dei  grani,  dal  sovrano,  promulga  per 
comando  del  medesimo  una  prammatica,  con 
cui  ne  prescrive  la  esecuzione,  ivi.  Nel  prin- 
cipio del  suo  viceregnato  accadde  in  Sicilia 
una  calamitosa  carestia,  ivi.  Quindi  egli  elesse 
due  vicari  generali  , e li  spedi  per  tutto  il 
regno  , affine  di  trovare  i frumenti  nascosti 
e farli  disaeppellire,  ivi.  Crescendo  la  fame, 
e correndo  dappertutto  in  Palermo  i mondici, 
per  satollarsi,  destina  in  detta  città  dei  de- 
putati, per  alloggiarli,  e provvederli  di  lutto 
il  bisognevole,  per  non  farli  perire.  577.  Ce- 
lebra I'  anno  17*8  un  generale  straordinario 
parlamento  nella  occorrenza  della  nascita  del 
principe  ereditario,  in  cui  ottiene  un  sussidio 
di  dugento  mila  scudi,  ivi.  Ripara  alcuni  di- 
sordini nati  nei  foro,  ivi,  e pubblica  diverse 
prammatiche  a questo  oggetto,  ivi.  Standogli 
a cuore  la  vita  de'  pargoletti,  cui  muore  la 
madre,  prima  di  darli  alla  luce,  fa  una  pram- 
matica intorno  al  parto  cesareo  , 578.  Re- 
stringe lo  eccessivo  numero  de’  familiari  del 
tribunale  del  a.  uffizio , e fa  rivivere  la  fa- 
mosa prammatica  di  Alfonso  il  Magnanimo, 
che  viene  detta  la  Catalana,  579.  Assiste  al 
discoprimento  delle  duo  statue  di  bronzo  dei 
monarchi,  Carlo  III,  c Maria  Amalia,  nella 
piazza  del  convento  di  s.  Domenico,  ivi.  È 
confermato  nel  viceregnato  di  Sicilia  , ivi. 
Celebra  I’  anno  1750  I ' ordinario  generale 
parlamento  , ivi.  Vuol  portarsi  a dimorare 
in  Messina,  e v'  incontra  dalla  parte  del  se- 
nato. e del  ministero,  gravissime  opposizioni; 
ma  finalmente  l'ottiene  con  certe  condizione 
dalla  corte,  580.  Prima  di  partirsi  dalla  ca- 
pitale. stabilisce  la  generale  deputazione  dei 
proietti,  e fissa  le  leggi,  con  cui  dee  rego- 


larsi. ivi.  Parte  a cavallo  per  terra,  e vi- 
sita molte  città  della  Sicilia,  prima  di  arri- 
vare in  Messina.  581.  Fa  risarcire  le  torri 
marittime  per  tener  lontani  i corsari  , che 
tribolavano  le  nostre  spiagge  , e ne  fa  edi- 
ficare una  a Mascali  , che  prende  il  di  lui 
congnome,  582.  Arrivato  in  Messina  vi  pian- 
ta la  tanto  desiderata  scala  franca  , e fa 
una  società  di  nogozianti  per  promuovere  il 
commercio,  nella  quale  entra  ancora  egli  in 
parte  per  animare  gli  altri  a concorrervi,  ivi. 
e seg.  Dovendo  ritornare  a Palermo  fa  di 
nuovo  la  strada  per  terra,  e arrivato  a Nicosia, 
promulga  una  prammatica  contro  i giuochi 
di  azzardo.  58*.  Maniera,  con  cui  vien  ri- 
cevuto nella  capitale,  585.  Dà  alla  nobiltà, 
per  mostrarle  la  sua  riconoscenza,  una  festa 
di  ballo  in  palazzo,  ivi.  Pubblica,  e fa  eseguire 
esattamente  gli  ordini  reali  contro  la  religione 
di  Malta  , venuti  con  dispaccio  della  corte, 
ivi.  Tiene  l'anno  1754  un  altro  ordinario  ge- 
nerale parlamento,  in  cui  prova  dei  grandi 
ostacoli  per  parte  degli  ordini  dello  stato,  e 
principalmente  del  braccio  militare,  586.  Ca- 
de in  deliquio,  e perde  i sentimenti,  ma  di 
poi  si  rimette,  ivi,  e seg.  Prende  ancor  con- 
valescente il  terzo  possesso  del  viceregnato, 
587.  Ritorna  nella  stessa  infermità,  e muo- 
re. ivi.  Carattere  di  questo  governante  mi- 
litare, ivi.  e seg. 

Lega  di  tutti  i principi  cristiani  contro  lo 
imperatore  di  Castantinopoli,  Maomentto  II, 
promossa  dal  pontefice  Nicolò  V , 81.  che 
non  ebbe  per  allora  alcuno  effetto,  82,  Al- 
tra simile  procurata  per  la  stessa  cagione 
dal  papa  Paolo  II,  100.  e sog.  Altra  di  Cle- 
mente VII  col  re  di  Francia,  con  Arrigo  Vili 
re  d'  Inghilterra,  cogli  Svizzeri  , coi  Vene- 
ziani, e coi  Fiorentini,  117.  Altra  contro  lo 
augusto  Carlo  Vi  imperatore,  fatta  fra  la  Spa- 
gna. la  Francia,  e la  Inghilterra.  528.  Al- 
tra occulta  fra  la  Francia,  la  Spagna  . e la 
Savoja  contro  il  medesimo  augusto,  531.  Al- 
tra fra  questo  imperadore,  e la  Francia  con- 
tro la  Spagna,  554. 

Lemos  Francesco,  conte  di  Castro,  viceré 
di  Sicilia,  292.  Si  porta  prima  a Messina  , 
e poi  viene  a Palermo.  293,  Confronto  del 
carattere  di  questo  viceré  con  quello  del  duca 
di  Ossuna  suo  antecessore  , ivi.  Unisce  le 
galee  siciliano  con  quelle  di  Malta  per  dar 
la  caccia  a’  pirati,  che  inquietavano  i mari 
di  Sicilia  , ivi  . le  quali  fanno  delle  ricche 
prede  su  i medesimi  , e danno  fuoco  nel 
porto  di  Susa  alle  navi  del  famoso  corsaro 
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Sansone,  294.  Convoca  fanno  1618,  in  Pa- 
lermo il  generale  ordinario  parlamento.  Ivi. 
Riceve  in  Palermo,  e fa  le  maggiori  dimo- 
strazioni al  principe  Filiberto  di  Savoja,  am- 
miraglio della  Dotta  spagnuola,  che  vi  venne 
coll'  armata  , ivi.  Si  porta  a Messina  per 
dare  necessarie  provvidenze , temendosi  la 
invasione  del  torco  nello  che  addimostra  una 
somma  timidezza  , 295.  Ritorna  nella  capi- 
tale , ed  apre  presso  il  regio  palagio  una 
nuora  porta,  che  dal  suo  titolo  fu  detta,  e 
dicesi  porta  di  Catini,  ivi.  Comincia  la  gran 
fabbrica  dell'arsenale  di  Palermo,  ivi,  e seg. 
Convoca  I'  anno  1619,  il  generalo  ordinario 
parlamento  . 279.  Singolare  pietà  di  questo 
cavaliere,  ivi,  n.  3.  Dimanda  dalla  corte  la 
grazia  di  essere  discaricato  dal  viceregnato 
di  Sicilia,  e la  ottiene.  Onori  fattigli  da  tutti 
gli  ordini  uella  di  lui  partenza,  ivi.  Sue  or- 
dinazioni intorno  alle  cause  civili,  che  tutta- 
via hanno  forza  di  legge  . e suo  singolare 
amore  nei  promuovere  le  scienze,  e le  arti, 
e tua  premura  nel  beneficare  i letterati,  297. 
Medaglia,  che  gli  fé  coniare  il  senato  di  Pa- 
lermo. ivi. 

Leofanti  Niccolò  Vincenzo,  ai  uniscenella 
ribellione  dei  fratelli  Imperadore.  164.  è preso, 
impiccato,  e poi  squartato,  165.  La  aua  te- 
sta è collocata  dentro  una  gabbia  di  ferro, 
e appesa  sullo  mura  del  regio  palagio,  dove 
al  presente  non  più  si  vede,  166.  e n.  2. 

Leofanti  Girolamo  , eh’  era  unito  al  fra- 
tello nella  suddetta  congiura  dei  fratelli  Im- 
perniare, è avvisato  in  tempo,  e ai  salva  , 
168.  n.  2. 

Leone  X pontefice,  romano,  accorda  allo 
augusto  imperadore  Carlo  V di  poter  tratte- 
nere il  regno  di  Napoli,  non  ostante  la  di- 
gnità imperiale,  che  gli  era  arrivata  , 163, 
n.  3. 

Leon  (de)  Martino,  arcivescovo  di  Paler- 
mo, è fatto  per  ordioe  della  corte  presidente 
del  regno  di  Sicilia  , 363.  Elogio  di  questo 
incomparabile  prelato,  364.  Adornamenti,  che 
egli  fece  nella  sui  cattedrale , e particolar- 
mente il  famoso  ciborio  di  lapis  Uzzolo  , 
che  tuttavia  si  ammira,  ivi.  Suo  epitaffio  , 
ivi.  Disgustatosi  col  duca  dello  Infsntado, 
con  cui  ebbe  dei  continui  dissapori,  scrisse 
alla  corte  di  Spagna  contro  di  questo  viceré, 
e tanto  ai  adoperò,  che  venne  richiamato  da 
Sicilia,  e ebbe  ordioe  di  lasciare  per  presi- 
dente del  regno  lo  stesso  suo  nemico  Mr.  de 
Leon  , ciò  che  egli  per  dispetto  non  fece  . 
368. 


Leopoldo  d'Austria  imperadore.  si  oppone 
gagliardamente  al  testamento  fatto  da  Carlo  II 
di  Austria  ultimo  fra  i re  di  Spagna  di  que- 
sta famiglia,  con  cui  fu  lasciato  erede  Filippo 
Borbone  , duca  di  Angiò  . e si  prepira  alla 
guerra  , 443.  Spedisce  degli  eserciti  contro 
i Borboni,  e suscita  i Napolitani  , e i Sici- 
liani per  non  ricocoecerli  per  sovrani,  ivi. 

Liberi  muratori  , dopo  la  bulla  di  Bene- 
detto quartodecimo  , con  cui  vengono  con- 
dannati , sono  proscritti  da  Cirio  III  Bor- 
bone, re  delle  due  Sicilie.  581.  Varie  altre 
provvidenze  date  contro  i medesimi  dai 
romani  pontefici,  e diversi  dispacci  sovrani 
contro  di  questa  setta,  ivi,  n.  1.  Sentimenti 
de'  principi  europei  intorno  ad  essa  ivi. 

Libreria  pubblica  del  senato  eretta  in 
Palermo  , 599.  Quali  fossero  stati  i primi 
promotori  della  medesima?  ivi,  n.  1.  Vien 
collocata  in  alcune  congregazioni  della  casa 
professa  de'  pp.  Gesuiti,  dopo  la  loro  espul- 
sione. ivi.  nota  2.  Come  venga  arricchita  ? 
ivi.  n.  4. 

Lobcovitz  principe,  famigerato  capitano, 

| sostiene  con  uno  estremo  valore  la  fortezza 
di  Messina,  detta  la  cittadella,  539.  Lascia 
i cittadini  nella  libertà  di  arrendersi  agli 
Spagnuoli,  ivi.  Mancandogli  già  i viveri  in 
quella  fortezza  , richiede  una  tregua  per 
attendere  , se  mai  Io  augusto  Carlo  VI  . 
fosso  in  grido  di  mandargli  do'  soccorsi  , 
543.  Perdutane  ogni  speranza  . nè  poten- 
dovi più  sussisterò  , rende  la  cittadella  ad 
onorevolissimi  patti,  544. 

Longo  Giacomo,  autore  della  continuazione 
della  storia  del  Maurolico,  che  fu  anche  giu- 
dice della  monarchia,  è caduto  in  diversi  er- 
rori. e principalmente  intorno  allo  arrivo  in 
Sicilia  del  duca  di  Alburquerque,  307.  allo 
amore  di  questo  viceré  per  Is  città  di  Pa- 
lermo. ed  alle  imprese  da  lui  fatte  per  no- 
bilitarla. ivi,  e finalmente  intorno  alte  feste 
celebratesi  da  questo  viceregnanle  per  la  na- 
scita dello  erede  dalla  corona,  ivi.  Altro  sba- 
glio di  questo  scrittore  nel  riferire  lo  arrivo 
del  duca  di  Alcalà  in  Sicilia,  311.  S' inganna, 
quando  pretende  che  siasi  mandato  un  pode- 
roso soccorso  por  difendere  l'assalita  isola  di 
Candii.  367.  Erra  nel  credere  presidente  de  I 
regno  il  marchese  di  Bajona,  393.  Sua  opi- 
nione intorno  al  numero  dei  Messinesi,  che 
orano  partiti  col  duca  della  Fogliada.  la  quale 
viene  disdetta  dallo  storico  Aprile,  413.  n.  3. 
Sbaglia  nello  assegnare  il  giorno  della  morie 
della  regina  di  Spagna,  Maria  Aloisia,  428. 
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Suoi  sentimenti  circa  i regolamenti  dati  dal 
duca  di  Uteda  per  la  scala  franca  accordata 
alla  cittì  di  Messina  , 433.  n.  3.  Suo  er- 
rore cronologico  intorno  alla  congiura  di 
Palermo,  che  dicesi  l'anno  1697  accaduta, 
435,  n.  2.  Rinunzia  la  carica  di  giudice 
della  reai  monarchia,  51 6. 

Lucchesi  Palli  Antonio,  principe  di  Cara- 
pofranco,  eletto  colonnello  di  cavalleria  dal  re 
Carlo  III,  587.  Compito  il  suo  reggimento, 
entra  alla  testa  del  medesimo  pubblicamente 
in  Palermo,  e si  presenta  al  viceré  marchese 
Fogliani,  593.  £ destinato  per  uno  dei  mi- 
nistri eletti  per  iscopriro  le  frodi  , che  si 
erano  fatte  nella  monetazione  delle  oncie 
d’oro,  595. 

Luigi  XIV,  re  Cristianieimo.  invitato  dai 
Messinesi  ad  impossessarsi  delia  loro  cittì  , 
e de)  regno  di  Sicilia,  accorda  ai  medesi- 
mi la  sua  protezione  centra  gli  Spagnuoli, 
396.  Manda  perciò  poderosi  soccorsi  di  sol- 
datesche , e di  viveri . ed  è solennemente 
acclamato  in  quella  cittì  per  monarca,  397. 
Mostra  di  poi  di  aver  cambiato  di  senti- 
menti, ìli.  richiama  il  comandante  Vivon- 
ne.  che  governa  come  viceré  tuttd  le  cittì 
conquistate  sopra  gli  Spagnuoli  del  nostro 
regno,  e manda  in  di  lui  vece  i)  duca  della 
Foglisda  con  ordine  espresso,  se  non  po- 
lca insignorirsi  di  tutta  la  Sicilia  , di  ab- 
bandonare la  cittì  di  Messina  , e partirsi 
collo  esercito  , 412.  Eccita  nuova  gueria 
colla  Spagna.  423,  e seg.  Straordinaria  ma- 
niera, con  cui  la  fa,  ivi,  n.  1.  Conchiude 
colla  medesima  una  tregua  di  venti  anni, 
424,  e fi  di  poi  la  pace,  436.  Divide  gli 
stati  di  Carlo  II  di  Austria,  re  Cattolico  , 
mentre  ancor  vivea  . collegandosi  colla  fi- 
landa, e colla  Inghilterra.  438.  Per  la  morte 
del  principe  Elettorale  di  Baviera,  cui  ne 
era  stata  assegnata  una  porzione,  fa  nuova 
divisione,  439.  Morto  il  re  Carlo  II.  resta 
in  dubbio,  se  debba  accettare  il  testamento 
da  lui  fatto  a favore  di  suo  nipote,  il  duca 


di  Angiò,  il  quale,  quantunque  vantaggioais- 
simo  alla  sua  famiglia  . potei,  nondimeno 
apportare  una  funesta  guerra;  ma  finalmente 
lo  accetta.  442.  Dà  un  passo  falso,  per  cui 
ebbe  a rovinare  gli  interessi  del  ridetto  Filip- 
po Borbone  suo  nipote  . 447.  È costretto 
dagli  Inglesi  ad  umiliarsi  , 467 . Distacca 
con  politica  gli  Inglesi  dagli  Olandesi  . e 
si  acquista  il  favore  della  regina  Anna  di 
Inghilterra,  ivi,  n.  4.  Perde  il  suo  primo- 
genito il  Delfino,  ivi.  Sua  morte.  488. 

Luigi  XV  s'interpone  presso  il  re  delle 
due  Sicilie  Carlo  III  a favore  della  religione 
di  Malta  , il  quale  in  contemplazione  del 
capo  della  tua  famiglia . e del  pontefice  Be- 
nedetto XIV  fa  cessare  ogni  ostilità,  586. 

Luna  (de)  Antonio,  conte  di  Carlabellotta 
gran  contestabile  del  regno  di  Sicilia,  è e- 
letto  ambasciadore  dei  Siciliani  al  re  Cat- 
tolico Giovanni,  84. 

Luna  . Giovanni  Vincenzo  . conte  della 
stessa  terra,  e strategoto  della  cittì  di  Mes- 
sina, é promosso  alla  carica  di  presidente 
del  regno  di  Sicilia,  155.  Saggia  condotta, 
che  ei  costantemente  tenne  in  questo  posto, 
ivi.  Gsstiga  i Bivonesi  suoi  vassalli,  che  si 
erano  rivoltati,  ivi,  n.  4.  Netta  sollevazione 
di  Giovan  Luca  Squarciatilo  fugge  da  Pa- 
lermo. e si  salva  in  Alcamo.  159. 

Luna,  Sigismondo  conte,  come  sopra . as- 
sassina Giacomo  Perdio  nella  cittì  di  Sciac- 
ca . perseguitato  dalla  giustizia  fugge  dalla 
Sicilia,  e va  a ricoverarsi  in  Roma  presso 
Clemente  VII  suo  parente.  168.  Non  avendo 
potuto  ottenere  , malgrado  le  opere  di  quel 
pontefice  , il  perdono  dallo  augusto  impe- 
radore  Carlo  V,  è fama  che  siesi  buttato  per 
disperazione  nel  fiume  Tevere,  169. 

Luogotenente  del  regno  cosa  valesse  que- 
sto titolo?  156,  n.  2. 

Lusso  dei  Siciliani , che  era  nel  secolo 
XVII,  322,  n.  5.  Se  giovi  il  permetterlo? 
ivi,  n.  7,  e seg. 


H 


Maestri  razionali,  se  furono  preaidenti  del 
regno?  74. 

Maffei  conte.  Annibale,  vicerèdi  Sicilia 
destinato  da  Vittorio  Amedeo  II.  duca  di 
Savoja,  arriva  in  Palermo  un  giorno  prima 
del  mentovato  re  , 485.  Va  ad  abitare  al 
Molo  alla  cosi  detta  Quinta  casa,  ivi.  Alla 
partenza  del  re  Vittorio  prende  il  possesso  del 


suo  vieeregnato  nella  cattedrale  di  Palermo, 
ivi.  Eseguisce  puntualmente  le  idee  del  suo 
sovrano,  ivi.  Carattere  ottimo  di  questo  go- 
vernante,  486.  Proeura  inutilmente  di  fre- 
nare lo  estremo  rigore  dei  ministri  desti- 
nati dal  re  per  la  nota  vertenza  sulla  mo- 
narchia di  Sicilia  , ivi.  Non  potendo  ripa- 
rare alle  violenze,  che  eglino  faceano,  ca- 
ia 
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rendo  indipendenti,  ai  applica  a prosperare 
in  lutto  il  reato  il  regno  di  Sicilia  , 488. 
Riceve  dal  senato  . dal  ministero  , e dalla 
nobiltà  gli  alti  di  condoglienza  per  la  se- 
guila morte  del  principe  ereditario  di  Sa- 
voja,  ivi.  Per  le  temute  invasioni  del  Turco 
premunisce  le  città  marittime  della  nostra 
isola,  e intima  ai  baroni  feudatari  il  servi- 
gio militare.  189.  Scrive  efficacissime  let- 
tere al  re  Vittorio,  affinchè  frenasse  il  so- 
verchio rigore  dei  ridetti  ministri  della  giun- 
ta. 490.  Riceve  dal  detto  monarca  la  con- 
ferma nel  viceregnato  di  Sicilia,  ivi.  Gli 
arriva  ordine  dalla  corte  di  Torino  di  trat- 
tare come  amica  l'armata  spagnuola,  493. 
Si  accorge  tardi  dello  inganno  fatto  al  suo 
re,  permette  al  conte  di  s.  Marco,  pretore 
della  città  di  Palermo,  di  poter  capitolare 
col  generale  spagnuolo,  ivi.  Intima  di  nuovo 
il  servigio  militare  ai  baroni  feudatari,  ivi. 
Avvicinandosi  lo  esercito  di  Spagna,  fugge 
da  Palermo,  ma  fa  prima  bruciare  tutte  le 
carte,  eh' erano  nella  segretaria,  494.  In- 
contri funesti,  che  egli  riceve  passando  per 
Callanissetta,  495.  Si  riduce  finalmente  a 
Siracusa . ivi.  Perchè  nelle  storie  non  più 
si  parli  di  questo  cavaliere.  507. 

Majali  Giuliano,  monaco  Benedettino,  pro- 
fesso del  monastero  di  s.  Martino  delie  Scale 
di  Palermo,  vien  mandato  dal  re  Alfonso  il 
Magnanimo  in  Tunisi . affine  di  ottenere  la 
pace  con  quel  Bey.  63.  É rimandato  nuo- 
vamente in  quel  regno  l'anno  1444  per  al- 
tri alTari  politici,  dove  si  trattiene  lungo  tem- 
po, 69.  É spedito  dal  senato  di  Palermo  , 
e dal  parlamento  in  Napoli , come  amba- 
sciadore  , per  ottenere  al  popolo  palermi- 
tano. che  si  era  rivoltato  l'anno  1450,  un 
grazioso  perdono  dal  ridetto  re  Alfonso  , 
75.  e n.  4.  Ritorna  a Napoli  come  inviato 
del  parlamento  celebratosi  I’  anno  1451  in 
Palermo.  76.  Nel  nuovo  parlamento  che  fu 
convocato  l' anno  1456  ritorna  ad  essere 
eletto  atnbsscisdore  del  medesimo  allo  stesso 
re  Alfonso,  81. 

Malta  vessata  dai  corsari  . vi  si  edifica 
una  fortezza  . 43.  Diviene  un  ricovero  ai 
Mori  una  colla  isola  del  Gozzo,  se  aon  so- 
no guardate,  83.  Rivoluzione  dei  cavalieri 
contro  del  gran  maestro  la  Cassiere . 240. 
e leg.  L' è vietato  il  commercio  colla  Si- 
cilia. e perchè!  318.  Vedi  cavalieri  geroso- 
limitani. 

Maltesi,  arenano  colle  loro  galee  l'anno 
1605  alla  isola  del  Timballi  , 273,  e sono 


liberali  dalle  galee  siciliane  , e dal  galeone 
detto  I'  Arca  di  Noi  , 274.  Sono  chiamati 
colla  loro  flotta  a tenere  lontani  i corsari  dii 
nostri  miri,  e presso  Siracuss  sono  assali- 
ti, e sconfitti,  304,  Per  qual  ragione  il  re 
Cattolico  Filippo  IV  fosse  irritato  contro  i 
medesimi!  318.  n.  4.  Sono  minacciati  dal 
Turco  l'anno  1644,  e perchè!  329.  n.  3. 
Sono  liberati  dal  timore  delle  di  lui  armi, 
330.  Soffrono  la  peste  I'  anno  1676,  ajuti 
loro  diti,  450.  Vedi  cav.  gerosul  irti  intani. 

Manimerte  vedi  Ammortizzazione. 

Mauriquez,  Girolamo,  apporla  in  Paler- 
mo lo  indulto  per  parte  del  re  Cattolico  Fi- 
lippo Il  ed  ottiene  il  douo  di  quattrocento 
scudi.  206. 

Maometto  II  irritato  della  disfatta  avuta 
sotto  Rudi  della  imperiale  sua  flotta  , ne 
prepara  una  più  poderosa  contro  il  re  di 
Napoli,  nello  che  lo  eccitano  i Fiorentini  ne- 
mici di  quel  sovrano  . 117  , n.  5.  Muore 
118,  n.  2. 

Maometto  lasciato  viceré  in  Tunisi  dal 
serenissimo  Giovanni  di  Austria,  232.  Chi 
mai  fosse!  ivi.  n.  1. 

Maometto  Iti  successore  di  Amuratte  III 
gran  sultano,  prepara  contro  i cristiani  una 
terribile  armata  navale  io  Costantinopoli  , 
262.  Ed  un'  altra  nell'  anno  1603  contro  la 
isola  di  Malta,  la  quale  fu  preservata  dalla 
rovina  per  la  pestilenza  , che  era  entrata 
nella  detta  flotta,  272,  dal  quale  morbo  fu 
assalito  lo  stesso  sultano,  e se  ne  mori,  ivi. 

Maonl  conte  comandante  degli  Irlandesi 
spediti  in  Sicilia  , famoso  capitano  , 457. 
Vien  guardato  di  mal  occhio  dai  cittadini 
palermitani,  che  lo  credettero  francese  coi 
suoi  soldati,  che  parlavano  quella  lingua, 
ivi.  Essendosi  quest  i sollevati  suggerisce  al 
marchese  di  fialbases  di  adoprare  la  forza 
contro  i consoli,  che  si  erano  impossessati 
dei  bastioni  urbani,  ma  non  l' ottiene.  458. 
Scoppiala  più  fiera  la  sollevazione  in  Palermo, 
monta  a cavallo  . va  al  regio  palagio  . ed 
esibisce  le  sue  valorose  soldatesche  al  mar- 
chese di  Balbases  contro  i tumultuanti.  459, 
e seg.  Freme  di  rabbia  per  non  poter  me- 
nare le  mani  contro  i medesimi  . avendo- 
glielo impedito  il  viceré  . 460.  La  di  lui 
casa  vien  saccheggiata  dalla  plebe  colla 
morte  di  molti,  che  la  custodivano,  461. 
Cosa  vi  si  fosse  trovato!  ivi.  È costretto  ad 
allontanarsi  dalla  capitale.  462.  Trova  delle 
opposizioni  nella  città  di  Termini  , e non 
potendo  approdarli,  preode  la  via  di  Meaaina 
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dove  i amichevolmente  ricevuto,  ivi,  e seg. 

Maria  figliuola  del  re  Federico  il  Sempli- 
ce, regina  di  Sicilia  , restata  erede  per  la 
morte  del  padre.  t7.  Si  accasa  con  Mor- 
tino  il  Giovane,  figliuolo  del  duca  di  Mon- 
blanco,  dopo  di  essere  stata  trasportata  in 
Barcellona  . dove  restò  in  educazione  per 
lo  spazio  di  nove  anni.  ivi.  Venuta  in  Si- 
cilia nell’ anno  1392  dopo  dieci  anni  se  ne 
muore,  senza  lasciare  alcuna  prole,  18. 

Maria  Aloisia  di  Borbone  regina  di  Spa- 
gna. e moglie  del  re  Cattolico  Carlo  11  di 
Austria,  muore,  128.  Solenni  funerali,  che 
le  furono  di  ordine  sovrano  celebrati  in 
Palermo,  ivi. 

Maria  Amalia  Walburga,  figliuola  del  re 
di  Polonia,  è destina  per  isposa  a Carlo  HI 
Borbone,  re  delle  due  Sicilie,  558.  Arrivo 
di  questa  principessa  nella  cittì  di  Napoli, 
559.  Partorisce  una  principessa , 562.  Dà 
allo  sposo  il  desiato  primo  maschio  . che 
ebbe  nome  Filippo,  571.  Si  digrava  di  poi 
di  un  secondo  maschio  . che  fu  chiamato 
Carlo,  577.  1)1  alla  luce  il  terzo,  che  è il 
re  nostro  Ferdinando  IH.  580.  Partorisce 
un  quarto  maschio  col  nome  di  Gabriello, 
581,  Finalmente  ne  dì  un  quinto,  che  fu 
detto  Antonio,  591. 

Maria  Anna  regina  di  Spagna,  madre  del 
re  Cattolico  Carlo  11  se  ne  muore  e se  le 
celebrano  solenni  esequie  io  Palermo,  1 34. 

Maria  Carolina  arciduchessa  d'Austria,  si 
marita  col  re  Ferdinando  111  nostro  sovrano 
£16.  Primo  suo  parlo,  in  cui  dì  alla  luce 
una  principessa,  che  ebbe  nome  Maria  Te- 
resa, 627.  Partorisce  una  seconda  princi- 
pessa, dandoci  il  nome  di  Luisa  Maria  A- 
malia.  630. 

Maria  Giuseppa  arciduchessa  di  Austria, 
eletta  sposa  del  mentovato  nostro  re  Ferdi- 
nando IH  attaccata  dal  vajuolo  se  ne  muore 
prima  di  sposarsi,  611. 

Marina  di  Palermo  resa  più  nobile  , e 
spaziosa,  191.  Sua  descrizione  , e cambia- 
menti in  essa  fatti.  125,  n.  5. 

Marsala  suo  famoso  porto,  che  vien  fatto 
Colmare  da  Filippo  11  per  consiglio  del  se- 
renissimo Giovanni  di  Austria.  Denni  con- 
siderabili avvenni!  al  eommercio  di  Sicilia 
per  questa  determinazione.  231 . n.  3. 

Marsigliac  (conte  di),  vien  incaricato  dal 
conte  di  Montemar  dello  assedio  della  cittì 
di  Messina,  e di  tutte  le  fortificazioni  della 
medesima,  539.  Si  iosigoorisce  della  città, 
ed  acquista  tutte  le  altre  fortezze  , salva 


la  cittadella,  che  cinge  dappertutto  per  im- 
possessarsene. 510.  Viene  eletto  dal  mento- 
vato conte  di  Montemar  per  presidente  del 
regno  di  Sicilia,  durante  la  sua  assenza  dal 
medesimo,  511.  Non  può  però  prender  pos- 
sesso. e perche!  512.  Si  invoglia  nondimeno 
di  entrare  uella  affidatagli  carica  , senza 
partirsi  da  Messina,  ma  gliene  viene  con- 
trastato il  possesso  dal  protoootaro,  e dalla 
giunta  dei  presidenti  e consultore,  alte  ra- 
gioni de' quali  si  arrende,  e se  ne  astiene. ivi. 

Martellati,  chi  fossero,  e perchè  cosi  si 
chiamassero?  177,  n.  1. 

Martino  il  Giovane,  figliuolo  del  duca  di 
Monblanco,  diviene  marito  della  regina  Ma- 
ria figlia  del  re  Federico  il  Semplice  , e 
perciò  è fatto  re  di  Sicilia,  17.  Morta  que- 
sta principessa  senza  lasciargli  alcuna  prole, 
diviene  re  proprietario  di  Sicilia  , per  la 
cessione  antecedentemente  fattagli  dal  redi 
Aragona,  e dal  padre  duca  di  Monblanco 
e passa  a asconde  nozze  con  Bianca  figliuo- 
la del  re  di  Navarra  , da  cui  ha  un  ma- 
schio che  dopo  poco  tempo  se  ne  muore,  18. 
Parte  per  l' Aragona  per  conferire  col  pa- 
dre gii  divenuto  sovrano  di  quel  regno,  e 
ritorna  in  capo  a poco  . ivi.  Essendosi  i 
popoli  della  Sardegna  sollevali  contro  il 
mentovato  suo  genitore,  si  accinge  a scon- 
figgerli . e preparata  una  armata  veleggia 
per  quella  isola  , lasciando  vicaria  del  re- 
gno la  moglie,  ivi,  e seg.  Sconfitti  piena- 
mente i rubelli  , cade  infermili  , e muore 
in  Cagliari.  19. 

Martino  il  Yecehio,  duca  di  Monblanco, 
e re  di  Aragona,  dopo  la  disgraziata  morte  di 
Martino  il  Giovane  suo  figliuolo,  diviene  so- 
vrauo  della  Sicilia,  e conferma  la  regiDa  Bian- 
ca per  vicaria  del  regno,  ivi.  Sua  morte.  20; 

Marnilo  Giovanni,  conte  di  Agosta,  nel  par- 
lamento dell'  anno  1539  è destinato  dagli 
ordini  dello  stato  per  ambasciadore  all'im- 
peradore  Carlo  V,  181. 

Mattina  F.  Diego,  frate  agostiniano,  car- 
cerato nel  s.  uffizio  di  Palermo  per  errori, 
che  egli  sostenea  contro  la  nosra  santa 
fede,  ferisce  a morte  uno  degli  inquisitori, 
cioè  Lopez  Cianero  , che  era  andato  per 
visitarlo,  372.  n.  6.  e aeg.  É bruciato  vivo 
nei  piano  di  s.  Erasmo,  336.  Favola  adot- 
tata da  Vincenzo  Auria  intorno  alla  di  lui 
morte.  371.  n.  5. 

Maurigi  Francesco,  nno  dei  principali  ca- 
popopoli nella  sollevazione  accaduta  in  Pa- 
lermo lineo  1773  è escluso  dal  perdono 
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accordato  dal  re  ai  aollevati,  650.  Compi- 
latogli il  processo  è condaonato  ad  essere 
strozzato  Tra  lo  apazto  di  ventiquattro  ore, 
dopo  di  che  ebbe  mozzate  le  mani  . e la 
tetta,  che  furono  apposte  alla  porta  della 
vicaria,  e finalmente  fu  squartato,  e furono 
le  parli  del  suo  corpo  appese  allo  Sperone. 
653. 

Mauro  Giovanni,  cocchiero  siciliano,  viene 
in  Palermo  per  sollevare  i nazionali  contro 
il  re  Cattolico  Filippo  V,  V50.  Confida  tutto 
lo  arcano  al  priocipe  della  Cattolica  , vien 
carcerato,  processato,  ed  è appiccato  alle 
forche,  ivi. 

Maurolico  Francesco  , celebre  scrittore 
messinese,  ed  uomo  dottissimo,  erra  nella 
sua  storia  nel  designare  il  presidente  del  re- 
gno  lascialo  l'anno  1539  dal  viceré  Gonzaga, 
quando  parti  per  I'  Affrica  , 182  , nota  3. 
Lascia  di  rammentare  il  parlamento,  che 
nell'  anno  1541  , fu  convocato  nella  città 
di  Messina  , ivi  , nota  7.  Il  serenissimo 
Giovaoni  d Austria  protesta,  che  nella  ce- 
lebre battaglia  alle  isole  Cursolari  ottenne 
una  compiuta  vittoria  per  i lumi,  che  dimo- 
rando io  Messina,  ricevuti  avea  da  questo 
letterato,  228.  n.  2. 

Mazzara,  città  della  Sicilia,  apparteneva 
prima  al  re  di  Napoli,  101,  n.  2. 

Mazzarino  (conte  del)  , è bindolato  dai 
due  avvocati  Pepe,  e del  Giudice,  che  gli 
fan  credere,  che  lo  avrebbono  fatto  elegger 
per  re  di  Sicilia,  358.  Disingannato  dalla 
moglie,  rivela  tutto  al  serenissimo  Giovanni 
di  Austria  viceré,  che  ritrovavasi  a Messina, 
359.  il  quale  gli  accorda  il  perdono,  pur- 
ché si  restituisca  in  Sicilia,  come  fece,  ivi. 

Medici  Gian  Gastone,  gran  duca  di  To- 
scana , fiotta  contro  le  potenze  collegale  , 
che  vollero  disporre,  mentre  vivea,  del  suo 
gran  ducato  a favore  dello  infante  Carlo  Bor- 
bone, 509,  n.  2. 

Hello  Francesco,  conte  di  Assumer  , è 
eletto  viceré  del  regno  di  Sicilia.  320.  Viene 
a Messina,  e prende  subito  il  solenne  pos- 
sesso. Dovendo  partire  immediatamente  per 
Milano  . dove  era  stato  eletto  interino  go- 
vernadure.  si  reca  a Palermo,  per  conferire 
col  cardinale  Giannettioo  Dona,  che  restar 
dovea  luogotenente  del  regno,  321.  Ritorna 
poi  in  Messina,  e vi  celebra  l' ordinario  ge- 
nerale parlamento  , ivi.  Parte  di  poi  per 
Milano,  322.  Dopo  pochi  mesi  ai  restituì-  i 
sce  io  Sicilia,  ivi.  Riforma  con  una  rigorosa 
prammatica  lo  eccessivo  lusso  nel  regno  , I 


ivi.  La  quale  suscita  dei  tumulti  fra  I tes- 
sitori, 323.  Si  lascia  indurre  dal  cardioale 
Doria  a sospenderne  la  esecuzione,  ivi.  Pro- 
mulga una  altra  prammatica  intorno  al  tabac- 
co c rinnova  quella  antica  della  deputazione 
degli  stati  in  vantaggio  della  addebitata  no- 
biltà. ivi.  È richiamato  dalla  Sicilia,  e par- 
te, ivi.  Medaglia,  io  cui  è espresso  il  suo 
volto,  ivi.  Va  al  governo  dei  Paesi  Bassi, 
323.  Elogio  di  questo  cavaliere,  ivi,  in  cui 
si  celebra  la  di  lui  premura  di  estendere  la 
compagnia  della  pace  per  tulio  il  regno.  Ivi. 

Meodoza  Pietro,  ai  ricerca  se  sia  mai  sta- 
to presidente  del  regno?  185.  n.  5.  Viene 
destinato  da  Napoli  con  truppe  per  fortifi- 
care la  città  di  Messina  contro  le  temute 
invasioni  dei  Turchi,  ivi. 

Mendoza  Rodrigo,  duca  dell1  fnfantads  , 
è eletto  viceré  di  Sicilia  , 364.  Si  porta  a 
Messina,  e dopo  di  esaervisi  fermato  pochi 
giorni,  parte,  e ai  reca  a Palermo,  ivi.  Fo- 
ste solenni,  che  furono  celebrate  allo  arrivo 
di  questo  viceregnante.  365.  Si  disgusta  per 
etichette  di  titoli  col  duca  di  Montalto  , 
che  era  stato  preaidente  del  regno,  il  quale 
perciò  abbandona  la  Sicilia  , ivi.  Estremo 
rigore  , eoo  cui  opera  questo  viceré  , ivi. 
Preserva  la  Sicilia  dal  pericolo  della  peste, 
di  sui  era  minacciata,  ivi.  Fa  un  giro  per 
tutte  le  città  marittime  del  regno,  e poi  ri- 
torna in  Palermo,  affine  di  celebrarvi  so- 
lenni fette  per  le  vittorie  ottenute  dalle  armi 
austriache,  366.  Va  a Messina,  dove  essen- 
dosi al  suo  arrivo  suscitato  un  tumulto,  ha 
la  maniera  di  subito  sopirlo,  ivi.  Vi  celebra 
I anno  1654  nella  sala  del  regio  palagio  di 
quella  città  il  generale  ordinario  parlamen- 
to , ivi.  dopo  il  quale  si  restituisce  io  Pa- 
lermo, per  i timori  suscitatisi  in  detta  ca- 
pitale , per  causa  di  certi  bastimenti  fran- 
cesi, che  erano  approdali  alla  iaola  della  Fa- 
vignana.  367.  Intima  perciò  il  servigio  mi. 
litare  ai  baroni  feudatari,  e fa  la  rassegna 
delle  truppe,  aia  essendo  partita  la  dotta  del 
re  Cristianissimo,  lascia  io  libertà  le  solda- 
tesche dei  baroni  di  ritornarsene  a caia  loro, 
ivi.  Visita  di  nuovo  nella  primavera  le  città 
marittime,  ivi.  Diviene  odioao  per  la  sua 
alterigia  a tutta  la  nazione.  368.  ed  è so- 
lamente amato  dai  palermitani,  ivi.  nota.  2. 
È incolpato  di  essere  uno  uomo  venale,  cosi 
dal  suo  nemico  il  duca  di  Montalto,  come 
i dallo  arcivescovo  di  Palermo  de  Leon,  con 
cui  attacca  continue  brighe.  Viene  quindi 
I richiamato  alla  corte,  da  cui  riceve  ordine 
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di  lisciare  le  redini  del  governo  nelle  mani 
del  mento  tato  prelato,  ma  ei,  per  fargli  di- 
spetto, ai  ferma  in  Sicilia  fino  allo  arrivo 
del  nuovo  viceré  , dopo  il  quale  parte  per 
Spagna,  dove  muore,  ivi. 

Mercato  stabilito  dal  viceré  duca  di  Mac- 
queds  , che  non  ebbe  vita  . ititi . Fu  nuo- 
vamente tentato  l' anno  1782  ma  inutilmen- 
te, ivi. 

Mercy  Claudio  Florismondo,  generale  dello 
imperadore  Carlo  VI  mena  seco  in  Sicilia 
una  poderosa  armata,  e sbarca  nella  marina 
di  Patti,  503.  Numero  delle  di  lui  soldatesche 
ivi,  n.  2.  Imprudenza  di  questo  comandante 
nello  assalire  i trinceramenti  degli  Spagouo- 
li  a Francatili!  . 501  . nella  quale  aziooe 
resta  ferito,  ivi.  Occupa  la  Motta  diCama- 
stra,  e marcia  verso  la  città  di  Taormina, 
ivi.  Inganna  gli  Spagnuoli,  e parte  inopina- 
tamente colio  esercito  Tedesco  per  Messi- 
na , 505.  Assedia  , e prende  il  castello  di 
Gonzaga,  ivi.  Bombarda  quella  citté  ivi.  la 
quale,  si  reode.  e perciò  riceve  gli  omaggi 
dei  Messinesi  a nome  di  Cesare  , 506.  Si 
impossessa  delle  due  fortezze  dette , il  Ca- 
stellacelo, e Mattagrifone,  ivi.  Prende  il  forte 
chiamato  di  a.  Chiara,  e il  palazzo  regio  , 
ivi.  Assedia  la  cittadella,  ivi.  Assalta  la  mez- 
zaluna di  essa,  ivi.  e seg.  Sua  crudeltà  in 
questo  assalto,  507  , n.  1.  Hiceve  un  soc- 
corso dagli  Inglesi , con  cui  si  insignorisce 
finalmente  di  quella  fortezza,  ivi.  Fa  can- 
tare nella  cattedrale  di  quella  città  il  Tt 
JJeum,  durante  il  qual  cauto  sta  assiso  in  so- 
glio, come  costumano  i viceré,  ivi.  Stacca 
molte  truppe  del  suo  esercito  e le  spedisce 
a Trapani  , 508.  Le  quali  si  impossessano 
della  città  suddetta,  di  Pacoco,  e di  Mar- 
sala, ivi,  e poi  di  Mazzara  , ivi.  Va  di  poi 
egli  stesso  a Trapani,  509.  Niega  al  mar- 
chese di  Lede  di  far  tregua,  ae  prima  non 
se  gli  rende  la  città  di  Palermo  coi  due  suoi 
castelli,  ivi.  Assalta,  e prende  la  città,  e 
il  castello  di  Sciacca  , 510.  Promulga  un 
bando,  con  cui  dichiara,  che  già  la  Sicilia 
è stala  ceduta  allo  imperadore  Carlo  VI  dal 
re  Cattolico  Filippo  V , ivi.  Si  approssima 
coll'  armata  alla  capitale  , ivi.  Sito  da  lui 
scelto  per  fortificarsi  , 511.  Si  impadroni- 
sce del  monte  Pellegrino,  512.  Fatto  d’armi 
accaduto  presso  Palermo  fra  ■ Tedeschi,  e gli 
Spagnuoli , ivi.  Accorda  lo  armiitizio . e 
vieta,  durante  il  medesimo  . ogni  ostilità, 
513.  Riceve  gli  ambasciadori  della  deputa- 
sene del  regno,  e il  comandante  spagnuolo 


marchese  di  Lede , cui  poi  restituisce  la  vi- 
sita, ivi.  Fa  la  pubblica  entrata  in  Palermo, 
ivi.  E riceve  dagli  ordini  dello  stato  il  ligio 
omaggio  a nome  dello  augusto  imperadore 
Carlo  VI,  511.  Bandi  da  lui  promulgati,  ivi. 
Favole  sparsesi  intorno  a questo  comandante, 
ivi,  n.  3.  É spedito  nuovamente  in  Italia 
a difendere  lo  stato  di  Milano,  528. 

Messina  città  della  Sicilia,  fa  fabbricare 
una  galea  per  la  guerra  contro  il  Turco, 
che  volea  intraprendere  il  re  Alfonso  di  Ara- 
gona , 81.  Essendo  nell'anno  1162  , nata 
una  terribile  carestia,  il  popolo  di  essa  città, 

Kr  la  mancanza  del  pane  , tumultua  , 88. 

capo  a tei  anni,  cioè  l'anno  1168  viene 
molestata  da  una  perniciosa  peate.  97.  Nel- 
l’anno 1171,  torna  la  plebe  a tumultuare, 
per  estere  stati  gli  ambasciatori  della  città 
carcerati  nel  parlamento  tenutosi  a Catania 
per  ordine  del  viceré  conte  di  Prades,  112. 
Ottiene,  dietro  a una  generosa  offerta  fatta 
al  re  Cattolico  Filippo  II,  considerabili  pri- 
vilegi da  questo  monarca  , 259.  Soffre  di 
nuovo  nell'anno  1713,  una  micidiale  pesti- 
lenza, 566.  Soccorsi  , che  in  questa  occa- 
sione riceve  abbondantemente  da  molte  vi- 
cine città,  e dal  re  Carlo  IH,  567,  notai. 
Fatto  lo  spurgo  per  ordine  del  ridetto  so- 
vrano , si  riapre  in  essa  il  commercio,  cosi 
interno,  ch'esterno.  569.  Vedi  Messinesi. 

Messinesi  ai  oppongono  alla  imposizione 
del  dieci  per  cento  . che  nel  parlamento 
dell'anno  1178  voleano  stabilire  gli  ordini 
dello  stato,  111.  1 loro  rappresentanti  preten- 
dono di  occupare  nella  detta  adunanza  par- 
lamentaria il  primo  luogo,  ivi.  Sono  i me- 
desimi carcerati  per  ordine  del  viceré,  per 
avere  avuto  l'ardire  di  snudare  la  spada  io 
quella  assemblea,  112.  Ma  di  poi  sono  li- 
berati , ivi.  Spediscono  dopo  la  morte  del 
re  Giovanni  i loro  ambasciatori  al  nuovo  re 
Ferdinando  il  Cattolico  con  un  donativo  di 
Ire  mila  scudi,  per  ottenere,  che  si  togliesae 
la  carica  di  viceré  al  conte  di  Prades,  loro 
dichiarato  nemico  , e ne  vengono  a capo  , 
113.  Si  sollevano  contro  Giacomo  Albata 
palermitano,  che  aoateneva  nella  loro  città  lo 
impiego  di  ttrategolo.il  quale  per  scampar  la 
morte,  è costretto  a fuggire,  116.  Come  ab- 
biano ricevuto  il  viceré  Ugo  de  Moncada . 
dopo  la  espulsione  sofferta  io  Palermo*  152, 
Moti  popolari  , che  li  suscitano  in  detta 
città  dopo  l’arrivo  del  mentovato  viceré,  il 
quale  non  trovò  altro  modo  di  sedarli,  ebe 
deponendo  lo  attuale  senato,  ed  accordando 
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due  cittadioi  senatori,  151».  Nell'anno  1593 
tornano  a tumultuare,  259.  Per  qual  cau- 
sa? ivi,  nota  1.  Regalo  da  loro  fatto  al  re 
Cattolico  Filippo  111,  272.  Ricusano  di  sof- 
frire il  da2io  imposto  dal  viceré  marchese 
di  Vigliena,  281.  Si  oppongono  al  donativo 
straordinario  di  due  milioni  . e settecento 
mila  scudi,  che  nell'anno  1612  volea  sta- 
bilirsi nel  parlamento  , 286.  Si  sollevano 
contro  il  viceré  duca  di  Ossuna  , e sono 
dal  medesimo  frenati,  ivi.  I loro  senatori, 
e i fiscali  sono  dal  medesimo  gastigati,  287. 
Ricorrono  perciò  a Madrid,  ivi.  Fine  di  que- 
sta contesa,  ivi.  Olirono  a Filippo  IV  re  di 
Spagna  centocinquanta  mila  scudi  per  ot- 
tenere la  grazia,  che  in  avvenire  i viceré 
risedessero  per  diciotto  mesi  nella  loro  cit- 
tà, 297  , e seg.  Fanno  un  nuovo  progetto 
di  dividere  la  Sicilia  in  due  viceregnati,  e 
lo  propongono  alla  corte  di  Madrid  colla 
seducente  offerta  di  un  milione  . 308.  Ri- 
coriono  alla  medesima  corte  contro  il  vi- 
ceré duca  di  Alcalà  dolendosi,  che  avesse 
accordato  alla  città  di  Palermo  il  permesso 
di  poter  monetare  , ed  ottengono  , che  sia 
rivocato  il  privilegio,  311.  Tumultuano  l'an- 
no 1646  per  mancanza  del  pane  . 331 , e 
segu.  Ma  non  si  muovono  punto  nella  co- 
mune tumultuazione,  ch’era  accaduta  in  Pa- 
lermo. e in  tutte  quasi  le  città  del  regno, 
335.  Disgusti  ch’eglino  ebbero  col  viceré 
conte  di  Ayala,  376.  Carcerano  , e danno 
la  corda  al  percettore  regio  mandato  dal 
mentovato  viceregnante  nella  città  di  Mi- 
lazzo, 377,  e in  questa  occasione  spediscono 
a Madrid  come  ambasciadori  due  loro  cit- 
tadioi per  difendere  la  loro  condotta,  ivi, 
i quali  per  le  protezioni,  che  godevano  in 
quella  corte  ottengono  ciò  . che  brama- 
no, 378.  Riesce  loro  d indurre  il  sovrano 
ad  accordare  a Messina  la  singolare  grazia 
della  estrazione  privativa  delle  sete  da  quel 
porto,  che  pretendono,  che  il  viceré  ne  for- 
masse col  sacro  consiglio  uni  prammatica, 
350.  Allo  che  essendosi  assolutamente  ne- 
gati i ministri,  si  sollevano,  e li  obbligano 
col  viceré  a sottoscriverla  , 380.  Questa 
prammatica  ottenuta  con  violenza  viene  poi 
rivocata  dalla  corte,  ivi.  Quindi  eglino  man- 
dano a Madrid  due  cittadini  per  sostenere 
questo  preteso  loro  privilegio,  i quali  se  ne 
ritornano  senza  nulla  punto  ottenere.  381. 
Nuova  loro  tumultuazione  nell'anno  1672.  e 
perchè?  388.  Fazioni  nate  nella  loro  patria, 
u come  si  chiamassero?  389,  e n.  1.  Al- 


lora le  case  dei  senatori  sono  bruciate,  ivi, 
e si  fanno  nuovi  regolamenti  . eleggendosi 
un’altro  senato,  ivi.  Spediscono  alla  corte 
di  Madrid  due  soggetti  contro  lo  attuale  stra- 
legoto,  i quali  nulla  ottengono,  392,  e seg. 
La  fazione  dei  malvizi  si  solleva  contro  il 
nuovo  stralegoto , che  vien  dichiarato  ne- 
mico della  patria,  e bloccato  nel  regio  pa- 
lagio. ove  dimorava,  395.  Vengono  allora 
stabiliti  tre  senatori  cittadini,  ivi,  e di  tutto 
ciò,  ch'era  accaduto  in  Messina,  viene  av- 
visato lo  interino  viceré  , ivi.  Muniscono  i 
castelli  della  città,  a spediscono  due  citta- 
dini in  Francia  a Luigi  XIV  re  Cristianis- 
simo, esibendosi  di  riconoscerlo  per  sovrano, 
e di  procurargli  lo  acquisto  di  tutta  la  Si- 
cilia, 396.  S'impossessano  delle  due  fortez- 
ze. chiamate  la  torre  del  Faro  , e il  Ca- 
stellacelo , ivi.  Soffrono  costantemente  la 
carestia,  da  cui  sono  molestati,  ivi  Rice- 
vono poderosi  soccorsi  di  viveri,  e di  sol- 
datesche dalla  Francia,  e allora  inalberano 
le  armi  del  re  Cristianissimo  , 397.  Fame 
crudele,  che  dopo  soffrono,  398.  Vengono 
nuovamente  soccorsi  dai  Francesi,  399.  A- 
vendo  distribuiti  i viveri  senza  parsimonia, 
ricadono  nell'antica  carestia,  ivi.  Ricevono 
dalla  Francia  un  nuovo  soccorso  , ivi.  Si 
disgustano  dei  Francesi  . e perchè  ? 402  , 
nota  1.  Desiderano  di  tornare  sotto  il  go- 
verno spagnuolo:  di  poi  cambiano  di  senti- 
menti . e prendono  le  armi  contro  le  sol- 
datesche di  Spagna,  403.  Mandano  amba- 
sciadori a Parigi  per  ottenere,  che  sia  ri- 
chiamato il  Vivonne,  di  cui  restavano  mal- 
soddisfatti . 411.  Sono  inopinatamente  ab- 
bandonati dai  Francesi,  lo  che  apporta  loro 
la  estrema  desolazione,  413.  Molti  di  quei 
cittadini  per  iscansare  i gastighi  partono 
colla  flotta  francese,  ivi.  Quanti  fossero  di 
numero?  ivi.  nota  3.  Coloro,  che  restano, 
dopo  molti  dibattimenti  si  determinano  a 
chiamare  nella  patria  gli  Spagnuoli , come 
eseguiscono,  ivi.  Perderono  ogni  speranza 
di  perdono  alla  partenza  del  viceré  prin- 
cipe Gonzaga,  414.  Si  assoggettano  alla  nu- 
merazione delle  anime,  419,  nota  5.  Loro 
pretensioni  dopo  la  promozione  di  Filippo  V 
alla  corona  di  Spagoa  , e di  Sicilia,  444. 
Frottole,  ch'eglino  allora  spargevano.  445. 
Ottengono  molte  grazie  dal  mentovato  re 
Filippo  V.  allorché  venne  a Napoli,  448. 
Hanno  inutilmente  molte  altre  strane  pre- 
tensioni , 449.  Tumultuano  contro  il  prin- 
cipe di  Lardcria  , 499.  I loro  movimenti 
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restino  sopiti  per  operi  di  slcuni  cantieri 
messinesi,  500.  Sono  divisi  in  partili,  altri 
a favore  degli  Spagnuoli,  ed  altri  degli  Ale- 
manni, 505.  Gli  ecclesiastici  sono  contro  di 
questi. e perchè* ivi,  n.  V.  Soffrono  di  nuovo  la 
carestia,  ivi.  Si  rendono  agli  Alemanni,  506. 
Si  lusingano,  che  Carlo  HI  Borbone  si  sa- 
rebbe coronato  nella  loro  patria  Sii.  Ot- 
tengono nondimeno  da  questo  monarca  molte 
grazie,  quando  venne  in  Messina,  545. 

Mete  dei  viveri,  d’onde  mai  provenga  la 
loro  alterazione  ai  giorni  nostri?  A3. 

Michele  . figlio  di  Elisabetta  , è ricono- 
sciuto principe  ereditario  dopo  la  morte  di 
Giovanni  suo  fratello,  133.  Muore  poco  do- 
po, ivi. 

Migliaccio  Giuseppe,  arcivescovo  di  Mes- 
sina , esiliato  dalla  sua  chiesa  nelle  note 
vertenze  sulla  monarchia  fra  la  corte  di 
Soma  , e quella  di  Sicilia  , ubbidisce  agli 
ordini  del  governo,  e parte  senza  assogget- 
tare allo  interdetto  la  sua  diocesi.  4-7is.  Es- 
sendosi mostrato  sempre  fedele  al  suo  so- 
vrano, ottiene  il  ritorno  in  Sicilia,  482. 

Milanese  Francesco,  giureperito  catenese, 
il  suo  libro  delle  Decisioni  viene  per  ordine 
sovrano  condannato  alle  Gamme,  608. 

Milano  città  viene  assalita  l'anno  1733, 
dalle  truppe  francesi,  e dalle  savoiarde,  e 
cade  col  suo  castello,  531. 

Milano  Pietro  , consigliere  del  capopo- 
polo Giuseppe  di  Alesi,  dopo  la  costui  mor- 
te trama  una  nuova  congiura,  319.  È fe- 
rito, e carcerato  dal  portiere  Francesco  Per- 
dico  , e la  stessa  notte  è strozzato,  e ap- 
peso ad  un  palo.  351. 

Miranda  Francesco  , giudice  della  regia 
monarchia,  riceve  dalla  corte  di  Roma  un 
monitorio  , perchè  avea  dichiarati  nulli  lo 
interdetto,  e le  censure  fulminate  prima  di 
partire  dai  vescovo  di  Catania.  408.  e scg. 

Modica,  tumulto  eccitatosi  in  delta  città 
contro  Giovan  Bernardo  Caprera,  74.  Altra 
aollevazione  di  quei  popolari  contro  gli  Ebrei, 
105.  Rendite  , e numero  degli  abitanti  di 
quella  contea,  108,  nota  1. 

Moline!  Giuseppe,  ministro  della  corte  di 
Spagna  presso  la  santa  sede,  dimanda  al  papa 
la  sospensione  della  bolla  , che  aboliva  il 
tribunale  della  monarchia , e vedendo  riget- 
tata la  sua  richiesta,  protesta  contro  la  me- 
desima bolla  a nome  della  sua  corte,  e con- 
tro tutto  quanto  avrebbe  sua  santità  operato 
intorno  a questo  affare,  489,  nota  1. 

Molo  di  Palermo  ideato  dal  viceré  Garzia 


di  Toledo,  220.  Se  ne  comincia  la  fabbrica 
dal  presidente  del  regno  principe  di  Castel- 
vetrano,  221.  Vien  compiuto  sotto  il  governo 
del  viceré  corte  di  Albadalista,  250. 

Monache  di  Palermo  , restano  atterrite 
dalle  scomuniche  fulminate  contro  di  loro 
da  Mr.  Marcello  Papiniano  Cusani  arcive- 
scovo, 592,  e nota  3. 

Monarchia  di  Palermo  tribunale.  Riforma 
fatta  nel  medesimo  dal  ro  Cattolico  Filip- 
po Il  , 227  , il  quale  ricerca  dai  suoi  mi- 
nistri in  Sicilia  nuovi  lumi  intorno  ad  esso 
tribunale  . ivi.  Congressi  fattisi  in  Roma 
sotto  il  ponteGcato  di  Gregorio  XIH  fra  i 
ministri  del  papa,  e quelli  di  Spagna,  241. 
Pretensioni  dei  curiali  Romani,  ivi  , u.  4. 
Si  sospendono  i congressi  per  la  morte  del 
procuratore  del  re  Cattolico,  e si  ripigliano 
allo  arrivo  del  nuovo  procuratore.  242.  11 
giudice  di  questo  tribunale  assolve  i cala- 
pani  di  Lipari  , ch’erano  stati  scomunicali 
dal  loro  vescovo  Mr.  Nicolò  Tedeschi  , e 
cita  il  di  lui  vicario  a comparire  in  Palermo, 
470.  Fine  di  questa  intrigata  controversia, 
527.  Opinione  dello  autore  di  questa  stori* 
intorno  alla  delta  quistione,  ivi,  nota  2. 

Moncada  Antonio,  conte  di  Adernò  capi- 
tan generale  nella  Sicilia,  21. 

Moncada  Francesco,  principe  di  Paternò, 
viene  eletto  vicario  generale  del  regno  con 
piena  facoltà  contro  di  Giovan  Giorgio  Lancia 
ladro,  che  infestava  la  Sicilia,  258.  Viene 
a capo  di  disfare  la  di  lui  numerosa  com- 
pagnia, ivi. 

Moncada  Giovanni , abbandona  Bernardo 
Caprera,  gran  giustiziere,  si  unisce  in  Sira- 
cusa alla  regina  Bianca  , e la  libera  dallo 
assedio  , che  le  avea  posto  il  detto  gran 
giustiziere,  22. 

Moncada  Giovanni,  conte  di  Aitona.  mae- 
stro giustiziere,  è eletto  presidente  dal  re- 
gno, 176.  È confermata  da  Carlo  V,  ivi. 

Moncada  Giovanni  Tommaso  , conte  di 
Adernò  , viene  eletto  presidente  del  regno 
di  Sicilia,  98.  Ne  prende  il  possesso  dopo 
la  morte  di  Lupo  Ximenea  de  Urrea,  105. 
Suo  elogio,  106.  £ di  nuovo  promosso  alia 
stessa  presidenza  , 109.  Errori  , ne'  quali 
sono  caduti  il  Caruso  . e lo  Amico  intorno 
a questo  cavaliere,  ivi  , n.  5.  Ritorna  per 
la  terza  volta  ad  occupare  la  carica  di  pre- 
sidente del  regno,  e provvedo  alla  sicurezza 
della  Sicilia.  113.  Ottiene  dal  sacro  consi- 
glio il  salario  per  questa  carica.  114.  Pro- 
muove la  tregua  colla  reggenza  di  Tunili  , 
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ifi.  Prende  per  la  (piarla  tolta  le  redini 
del  governo  alla  morte  del  viceré  di  Acu- 
gna.  130. 

Moncada  Guglielmo  conte  di  Caltanisaetta, 
viceré  di  Sicilia,  SO.  Sue  qualità,  iti, 

Moncada  Guglielmo  Raimondo  1,  conte 
di  Adernù.  maestro  giustiziere  del  regno  di 
Sicilia,  governa  alla  morte  di  Giovanni  Mon- 
cayo  viceré  il  regno,  una  col  sacro  consiglio, 
e ripara  alla  carestia,  88. 

Moncada  Guglielmo  Raimondo  II,  conte 
ancor  egli  di  Adernò  , é eletto  presidente 
del  regno,  HO. 

Moncada  Luigi,  duca  di  Montalto  é scelto 
per  presidente  del  regno  di  Sicilia.  317.  Fa 
continuare  la  raccolta  delle  prammatiche  , 
ch'era  stata  ordinata  dal  viceré  duca  di  Al- 
cali suo  antecessore,  ivi.  Abbellisce  con  nuo- 
vi ornamenti  la  città  di  Palermo,  ivi.  Due 
medaglie,  che  furono  coniate  nella  capitale,  in 
onore  di  questo  cavaliere  siciliano,  ivi,  n.  I. 
Celebra  l'anno  1636,  un  parlamento  straor- 
dinario . ivi.  Va  a Messina  , dove  celebra 
lo  stesso  anno  un  nuovo  parlamento  straor- 
dinario , 318.  Vieta  le  tratte  dei  frumenti 
alla  isola  di  Malta,  ed  ordina,  che  si  arre- 
stassero tutte  le  barche  maltesi,  che  ai  ri- 
trovavano nei  diversi  porti  della  Sicilia  , e 
perchè?  ivi.  Disapprova  nonostante  la  con- 
dotta del  governsdore  della  città,  e castello 
di  Siracusa,  che  sparò  contro  i bastimenti 
maltesi  , 319,  nota  9.  e accorda  di  poi  ai  j 
medesimi  le  negate  tratte,  ivi.  Convoca  l’anno 
1638,  un  nuovo  straordinario  parlamento  in 
Palermo,  ivi,  nota  3.  È fatto  viceré  di  Va- 
lenza , ed  iodi  è eletto  maggiordomo  mag- 
giore del  re  Cattolico  Carlo  II,  ivi,  e seg. 
Fattosi  di  poi  ecclesiastico  , diviene  cardi- 
nale della  santa  chiesa,  320.  Con  una  pram- 
matica , che  promulgò  , ridusse  ai  dovuti 
limiti  lo  eccessivo  potere  degl'  inquisitori, 
ivi,  nota  2.  Elogio  di  questo  cavaliere,  ivi. 
Non  fu  mai  viceré,  quantunque  le  medaglie 
lo  dicano  . ma  solo  presidente  del  regno  , 
Ivi,  nota  5.  Si  dispiace  di  essere  stato  pri- 
vato del  viceregnato  di  Sardegna,  e ai  ritira 
in  Sicilia  nei  suoi  stati,  336.  Viene  in  Pa- 
lermo, dove  sta  sconosciuto,  senza  farai  ve- 
dere e gode,  che  si  pensasse  a farlo  re  di 
Sicilia  . 358.  Perchè  non  fu  compreso,  nè 
nominato  nella  congiura  dei  nobili?  360,  n. 

5.  Parte  disgustato  dell'alterigia  del  duca 
dello  infantado  viceré,  e va  in  fspagna,  dove, 
come  si  è detto  , ebbe  1'  onore  di  viceré 


di  Valenza,  e di  maggiordomo  del  sovrane, 
365. 

Moncada  Ugo,  viceré,  pregi,  che  prima 
apparvero  in  questo  cavaliere,  HI.  Fu  an- 
che dichiarato  capitau  generale  di  provincia, 
ivi.  Gastiga  i capi  tumultuanti  io  Palermo. 
H3.  È confermato  nel  viceregnato  per  al- 
tri tre  anni,  ivi.  Se  gli  dà  la  commissione 
di  attaccare  i Tripolini,  parte,  e va  a quella 
città  , di  cui  ne  fa  diroccare  le  muraglie  , 
IH.  Ritornato  glorioso  in  Sicilia,  bandisce 
con  un  severo  proclama  le  monete  false,  ed 
ordina  una  nuova  fabbrica  delle  medesime, 
ivi,  e nota  6.  Convoca  l'anno  15H,  io  Pa- 
lermo il  consueto  generale  ordinario  parla- 
mento. H5.  Va  di  poi  a Messina,  e gastiga 
i sediziosi , che  aveano  tumultuato  contro 
lo  atrategoto  di  quella  città,  136.  Ottiene 
la  aeconda  conferma  nel  viceregoato  , ivi. 
£ odiato  dalla  nazione,  138,  e perchè?  ivi, 
nota  9.  Tiene  nascosta  la  morte  accaduta 
del  re  Ferdinando,  detto  il  Cattolico,  ivi. 
Consulta  i giureperiti,  se  deve  abbandonare, 
come  pretendea  la  nobiltà  , il  governo  di 
Sicilia,  i quali  gli  suggeriscono  che  non  può 
farlo,  139.  Essendosi  suscitato  un  tumulto 
nella  plebaglia  , monta  a cavallo  per  fre- 
narla, ed  accorda  al  sollevato  popolo  molte 
grazie  pregiudizievoli  allo  erario  regio.  Fin- 
ge di  poi  , che  gli  sia  venuta  la  conferma 
nel  viceregoato  dai  nuovi  sovrani.  151.  £ as- 
salito dai  congiurati  nel  proprio  palagio,  ivi. 
Fugge  perciò,  s'imbarca,  e vassane  a Mes- 
sina, ivi,  c seg.;  dove  giunto  fa  le  circolari 
per  tutto  il  regno,  ed  accorda  ai  popoli  la 
esenzione  dai  dazi,  e dai  donativi,  17.  Ri- 
ceve in  quella  città  la  vera  cedola  di  con- 
ferma nel  viceregoato.  20.  Essendo  Messina, 
e Tripoli  assalite  dalla  carestia,  fa  armare 
delle  barche  per  provvederli  di  grani,  ivi. 
Accusato  alla  corte  di  Madrid  è chiamato 
io  Ispagna  per  discolparsi . ma  trovato  reo, 
non  è più  rimandato  in  Sicilia,  155.  Ritratto 
poco  onorevole . che  fa  il  Giovio  di  questo 
viceré,  ivi,  n.  6.  Stante  il  suo  valore,  e la 
perizia  nell'arte  militare  è poi  destinato  dal 
re  Carlo  alla  impresa  contro  Algierì  ; ma 
una  furiosa  tempesta  distrugge  la  di  lui  ar- 
mata,  162.  La  disfatta  flotta  vien  mandata 
in  Sicilia  per  risarcirsi  , e per  guardare 
questa  isola,  e il  regno  di  Napoli  dalle  in- 
cursioni dei  barbari  , ivi,  nota  6,  e seg. 
Si  ferma  molto  tempo  nel  porto  di  Mar- 
sala. e poi  parte  per  l'Affrica , e conquista  la 
isola  delle  Gerbe,  163. 
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Moneayo  Giovanni  , viene  apedìto  in  Si- 
cilia per  richiamare  il  principe  di  Viano  , 
ed  i ivi  lisciato  viceré,  86.  Vieta  agli  Ebrei, 
che  possano  in  avvenire  vendere  ai  cristiani 
le  carni,  che  si  macellavano  presso  di  loro, 
87.  Sotto  il  di  lui  governo  accadde  in  Sicilia 
una  funesta  carestia , ivi.  Morte  di  questo  ca- 
valiere. 88.  Non  fu  egli  viceré  di  Sicilia  se  non 
una  sola  volta,  87. 

Monetazione  da  farai  in  Sicilia  l'anno  1606, 
e diOÌ colli,  che  vi  s'incontrarono,  276,  e seg. 
Finalmente  all'anno  1609.  comiucia  ad  ese- 
guirsi in  Messioa,  279.  Bando  promulgato 
allora  dal  viceré  ivi.  Altri  bandi , iv  Co- 
mincia la  moneta  a circolare  per  il  regno, 
ivi. 

Monete  di  Teodosio  imperadore  trovate 
nella  isola  della  Pantellaria  cosa  se  ne  siano 
fatte?  115.  Monete  tosate,  che  inondavano 
la  Sicilia , 276,  e seg.  Castigo  dato  da  un 
nobile  messinese,  ed  al  di  lui  paggio,  ch’era- 
no  gli  autori  di  questo  delitto,  277. 

Monete  cooiate  io  Palermo  sotto  il  duca 
di  Alcalà,  314. 

Monete  nspolitane;  il  conte  Claudio  Fio- 
rismondo  de  Mercy  ordina,  che  corrano  per 
la  Sicilia,  e fissa  loro  un  prezzo  troppo  van- 
taggioso in  danno  del  commercio  , 514.  Il 
duca  di  Monteleone  viceré  ne  diminuisce  il 
valore.  516. 

Mongibello  . terribile  suo  incendio,  che 
accadde  nell'anno  1444.  69.  Nuova  eruzione 
delle  sue  fiamme  avvenuta  I’  anno  1537, 178, 
n.  3.  Incendio  dello  slesso  monte  accaduto 
l'anno  1579,  che  afflisse  la  cittì  di  Catania, 
239.  Altro  più  terribile,  che  accadde  l'anno 
1669,  sotto  il  viceregnato  del  duca  di  Albur- 

uerque,  384.  Altro  incendio  dell’anno  1724, 

19.  Si  estingue,  ivi.  Detto  accaduto  l'anno 
1755  . 589.  Sua  particolare  descrizione,  ivi, 
nota  2. 

Mungitore  Antonino,  autore  della  raccolla 
dei  parlamenti,  dimenticò  il  parlamento  ac- 
caduto l'anno  1541,  182,  nota  2.  Suoi  rac- 
conti nel  giornale  Mss.  , che  trovasi  nella 
libreria  del  senato  di  Pelermo,  sono  sempre 
sospetti  quando  parla  di  Messina.  484,  nota 
2.  Si  emenda  un  di  lui  falso  giudizio,  536, 
nota  4.  Altri  trasporti  di  questo  giornali 
sta  contro  i Messinesi,  544,  noia  3.  e 545. 
nota  1. 

Monte  di  Pietà  istituito  l'anno  1500,  nella 
città  di  Palermo,  134.  Usura,  che  al  presente 
esige  , ivi.  nota  4.  Fabbrica  eretta  per  esso 
monte  nella  piazza  della  Panneria,  250.  Per 


mancanza  della  moneta  nella  capitale  resta 
chiuso  per  qualche  tempo,  ma  poi  si  riapre, 
279, 

Montessrchio  (prìncipe  di]  ammiraglio  della 
flotta  di  Spagna,  è spedito  per  riconquistare 
la  città,  e il  castello  di  Agosti,  disubbidisce, 
e va  a sfidare  i Francesi  nel  porto  di  Mes- 
sina, 400,  Si  ritira  a Milazzo  , d'onde  dal 
viceré  viene  spedito  per  battersi  coi  Fran- 
cesi; ma  i di  lui  vascelli  sono  sconquassati 
da  uoa  fiera  tempesta,  ivi.  Si  porta  io  Ispa- 
goa  per  diacolparai,  402. 

Mora  Eleonora  , viceregina  . moglie  del 
marchese  di  Castel  Koderigo,  è lasciata  sita 
morte  di  suo  marito  reggente  del  regno  di 
Sicilia  nel  politico  , prende  il  possesso  di 
questa  carica , e fa  il  solito  giuramento  , 
409.  La  corte  di  Spagna  disapprova  questa 
elezione  o il  possesso  dato  dal  sacro  con- 
siglio a quella  dama,  e stabilisce  per  per- 
petua legge  , che  i viceré  non  possano  in 
avvenire  lasciare  le  loro  megli  al  governo 
anche  politico  del  regno  di  Sicilia,  410. 

Mori , fanno  delle  (correrie  in  Sicilia , e 
ai  ricoverano  nella  isola  di  Lipari,  117.  Sono 
discacciali  del  regno  di  Granata,  che  pos- 
sedevano, 124, 

Morreale  città;  il  vicario  della  cattedrale 
di  essa  fulmina  la  scomunica  in  Coma  Do- 
mini contro  il  dazio  sulle  pandette,  che  volea 
imporre  il  viceré  marchese  di  Vigliena,  il 
quale  perciò  revoca  il  promulgato  bando, 
281.  Strada  nobile,  che  da  Palermo  conduce 
alla  ridetta  città  circondala  di  alberi,  308. 
Perchè  questi  siensi  schiantati?  ivi,  nota  1. 
Fontane  di  marmo  erette  nella  detta  stra- 
da con  copiosisaime  acque,  che  da  esse  sgor- 
gano, ivi. 

Morso  Francesco,  principe  di  Poggio  Bea- 
le, rinunzia  la  pretura  della  città  di  Palermo, 
e perchè?  523,  nota  1.  E perciò  esiliato 
dal  viceré  marchese  di  Almenara  alla  Co- 
lombari di  Trapani,  dove  ubbidendo  si  porta, 
ivi.  Viene  di  poi  liberato  per  ordine  della 
corte  di  Vienna  , e prende  possesso  della 
carica  di  pretore,  ivi. 

Morto  Simono,  trapanese  forzato,  trama 
coi  suoi  compagni  una  congiura,  per  cui  vuole 
imprigionare  il  viceré  marchese  di  Balbases, 
456.  Non  essendogli  riuscito  questo  nero  di- 
segno, tenta  di  fare  un'altro  colpo,  cioè  di 
menare  a Napoli  le  truppe  austriache  de- 
stinate per  la  difesa  di  Messina,  vien  sco- 
perta, e fugge  dilla  galera,  457. 

Muley  Amidi,  è ricercato  dai  Tunisini  suoi 
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-vassalli  per  riprendere  il  governo  di  quel 
regno  , parte  accompagnato  dalle  galee  di 
Malia,  ed  è ricevuto  da  Tunisini  con  trasporti 
di  gioja,  210. 

Muley  Assen,  re  dei  Tunisi,  principe  cru- 
dele, essendo  discacciato  dal  suo  regno  dal 
corsaro  Barbarossa,  ricorre  allo  augusto  im- 
peradore  Carlo  V.  per  ricuperarlo,  o l'ot- 
tiene, 173,  n.  3.  È odiato  a morte  dai  suoi, 
176.  Temendo  di  essere  nuovamente  sbal- 
zato dal  regno,  viene  in  Palermo  e di  poi 
passa  in  Napoli,  e cerca  di  abboccarsi  collo 
imperadore  suddetto,  il  quale,  senza  voler 
vederlo,  ne  rimette  lo  affare  al  viceré  Garzia 
di  Toledo,  184  , n.  4.  Essendo  stato  spo- 
gliato, dal  figlio,  ilei  regno  di  Tunisi,  da  cui 
tu  accecato  , ritorna  in  Palermo.  Il  viceré 


Giovanni  de  Voga  lo  conduce  cieeo , come 
egli  era.  allo  assedio  di  Mahadia  dove  muore 
di  malattia,  193,  nota  3. 

Muratori  Ludovico  Antonio,  autore  degli 
annali  d’Italia  , sbaglia  intorno  al  numero 
delle  soldatesche,  cha  seco  recò  in  Sicilia 
il  generale  di  Mercy.  503.  nota  2.  Suo  er- 
rore intorno  alla  presa  di  Siracusa.  547,  n. 
1.  Lode,  ch'ei  dà  ai  Siciliani  per  le  prov- 
videnze, che  diedero  l'anno  1743,  nella  oc- 
casione della  peste  di  Messina.  5G9.  Suoi 
sentimenti  intorno  ai  liberi  muratori,  581, 
nota  1, 

Mustafà,  eletto  comandante  della  armata 
musulmana  del  gran  sultano,  spedita  l'anno 
1564  contro  la  isola  di  Malta,  213.  É co- 
stretto a levarne  Io  assedio.  215. 
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Napoli  (di)  Federico, paroco  della  Kalsa,  in 
Palermo,  fa  dei  maneggi  presso  i consoli  delle 
arti,  per  ottenere,  che  ricorrono  al  re,  e 
dimandino  il  ritorno  in  Palermo  del  viceré 
marchese  Fogliani  , 647.  Ordina  Ferdinan- 
do 111,  che  sia  ammonito  da  monsignor  Fi- 
langeri  governante  della  città,  ed  arcivescovo 
affinché  più  non  s ingerisca  in  colali  affari, 
e colla  minaccia  di  gravi  gastighi  dalla  parte 
del  sovrano,  se  disubbidisce.  648. 

Napolitani  sollevatisi  contro  la  casa  di  Bor- 
bone sono  dissipati,  445.  n.  2.  Inquietano 
con  scorrerie  i mari  di  Sicilia.  466. 

Naselli  Baldassare.  conte  del  Comiso,  pre- 
tore della  città  di  Palermo,  è carcerato  dal 
viceré  marchese  di  Vigliena  nel  castello  di 
essa  capitale  , per  essersi  gagliardamente 
opposto  al  dazio,  che  il  detto  viceregoante 
volea  mettere  sopra  le  pandette,  280,  n.  6. 
Ricreduto  il  mentovato  viceré  del  commesso 
errore,  vuol  scarcerarlo,  ma  egli  ricusa  co- 
stantemente questa  grazia,  sotto  il  pretesto, 
che  attendea  dalla  corte  di  Madrid,  cui  avea 
fatto  parte  della  sua  carcerazione,  le  rispo- 
ste, le  quali  di  poi  arrivarono  a lui  molto 
favorevoli,  281,  nota  1. 

Naselli  Baldassare  , principe  di  Aragona, 
maggiordomo  maggiore  dello  augusto  Car- 
lo 111,  re  delle  due  Sicilie,  ottiene  dal  detto 
monarca  la  cosi  chiamata  dilazione  decen- 
nale a favore  dei  baroni  di  Sicilia  , 575  , 
nota  2. 

Nave  francese  naufragata  nel  porto  di 
Mazzera,  435.  Tutto  il  suo  carico,  e la  nave 


istessa  va  a profitto  della  regia  camera,  ivi. 

Nave  toscana  ricca  di  merci,  e di  denaro, 
appartenenti  in  parte  agli  Ebrei  di  Toscana, 
e in  parte  a quelli  di  Costantinopoli,  naufraga 
al  Peloro,  432.  Si  esamina  a chi  apparten- 
gono questi  beni,  e si  risolve,  che  si  con- 
fiscassero solamente  quelli,  ch'erano  di  ra- 
gione degli  Ebrei  di  Costantinopoli  , e che 
si  restituiscano  quei,  ch’erano  propri  degli 
Ebrei  di  Toscana,  ivi. 

Navi  reali  bruciate  nel  porto  di  Siracusa 
dai  Veneziani,  73,  e nota  1.  Errore  preso 
intorno  a questo  incendio  da  Vincenzo  Auria, 
ivi. 

Navarro  (di)  Andrea  , ambasciadore  del 
re  di  Sicilia,  è spedito  al  Bey  di  Tuoisi  per 
affari  appartenenti  a questo  regno , 99.  É 
colui,  che  istituì  in  Palermo  la  famosa  opera 
laicale,  che  chiamasi  dal  di  lui  nome  l'Opera 
di  Navarro,  ivi,  nota  3. 

Navarro  Pietro,  grande  ammiraglio  del  re 
d’Aragona. acquista  al  suo  sovrano  nell’Affrica 
la  città  di  Bugio.  141,  e seg. , e poi  quella 
di  Tripoli,  400.  Errori  adottati  dal  Caruso, 
142.  nota  2.  Vien  sconfìtto  alla  isola  delle 
Gerbe.  e a stento  salva  le  poche  soldatesche, 
che  gli  erano  restate,  dopo  la  disfatta,  ed  ar- 
riva in  Palermo?  143. 

Negoziazioue  frumentaria,  di  quante  sorti 
sia  nella  piazza  di  Palermo?  573  , nota  1. 

Nobili  palermitani,  si  congiurano  contro  il 
governo,  per  darsi  un  re,  358.  Si  allonta- 
nano da  Palermo,  subito  che  odono  la  car- 
cerazione dei  due  avvocati , Pesce  , e del 
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Giudice,  e del  procuratore  fiscale  Potamia, 
ch'erano  le  principati  molle  di  questa  congiu- 
ra. 259. 

Notaci  della  Sicilia,  prammatica  promul- 
gata l'anno  1440,  intorno  ai  loro  diritti,  64. 

Noto  , città  , collo  esempio  di  quella  di 
Modica  ai  solleva  contro  gli  Ebrei,  e ne  fa 
macello,  105. 

Nu$a  (la)  Giovanni,  essendo  stato  eletto 
viceré  di  Sicilia  se  ne  parte,  130;  e sbarca 
in  Messina,  ivi.  Dalla  qual  città  manda  to- 
sto dei  soccorsi  ad  Alfonso  11  re  di  Napoli, 
dopo  di  che  si  reca  a Palermo,  ivi,  e seg. 
Ritorna  nuovamente  a Messina,  dove  seco- 
glie  Ferraodino  re  di  Napoli,  e poi  il  di  lui 
padre  Alfonso,  che  si  era  ritirato  a Marsala, 
131.  Si  restituisce  io  Palermo,  dove  gli  ar- 


Ochimo Bernardino,  cappuccino,  venendo 
a predicare  a Napoli  sparge  , ed  introduce 
le  eresie  di  Lutero,  e di  Calvino  in  quella 
città.  190,  nota  3.  Suoi  seguaci,  ivi. 

Offerte  dei  quinti  fatte  alle  gabelle  dei 
feudi , cosa  mai  sieno?  G22  , nota  2.  Qual 
profitto  recassero  ai  padroni  dui  feudi?  ivi. 
Perchè  il  re  Ferdinando  III  le  abbia  abo- 
lite? e perchè  nel  parlamento  dell'anno  1770, 
siesi  richiesto  al  medesimo  monarca  , che 
la  detta  legge  fosse  in  alcuna  maniera  mo- 
derate? ivi. 

Olivares  conte  duca  , primo  ministro  in 
Ispagna  del  re  Cattolico,  prende  ombra  del 
serenissimo  principe  Filiberto  di  Savoja,297. 
Danni  considerabili  recati  da  questo  mini- 
stro, per  la  sua  insufficienza , ed  alterigia, 
a quella  vasta  monarchia,  ivi,  n.  2.  Filip- 
po IV  finalmente  si  determina  a deporlo 
dalla  detta  carica,  327. 

Oliveri  Giorgio,  conte  di  Vallis,  è chia- 
mato a Siracusa  dal  viceré  marchese  di  Al- 
menara  , 524.  Ivi  gravemente  si  ammala  , 
e dopo  di  essere  andato  a ripatriare  , per 
rimettersi  in  salute,  ritorna  in  Palermo  con 
molte  truppe,  per  timore  della  guerra,  che 
si  tornea  per  parte  della  Spagna  dallo  impe- 
radore  Carlo  VI.  529.  Ricerca  ingenti  som- 
me dal  governo  . per  potere  mantenere  le 
numerose  soldatesche  , e per  potere  risar- 
cire, e munire  le  fortificazioni  della  Sicilia, 
ivi. 

Omaggio  ligio  reso  dai  Siciliani  al  re  Al- 
fonso il  Magnanimo  nelle  mani  di  Giovanni 


riva  la  cedola  della  conferma  nel  vieeregnato 
di  Sicilia.  132.  Ottiene  una  terza  conferma, 
133.  Nell'anno  1499,  convoca  due  parlamenti 
nella  città  di  Palermo,  ivi,  e poi  nell'anno 
1502,  ne  celebra  un  altro  nella  stessa  città, 
135;  ed  indi  un'altro  nel  seguente  anno  nella 
città  di  Messina  , 136.  È verisimile  . che 
abbia  ottenuto  la  quarta  conferma,  ivi.  Ra- 
duna fanno  1505,  nella  medesima  capitale 
un  nuovo  parlamento,  ed  ottiene  altri  straor- 
dinari sussidi,  137.  e seg.  Va  poi  in  Na- 
poli per  baciare  le  mani  al  re  Ferdinando 
il  Cattolico.  138.  Condanna  con  costanza  il 
proprio  figlio  alla  morte  . essendo  convinto 
di  sua  reità,  il  quale  otteune  di  poi  la  grazia 
dal  ridetto  re.  139.  Muore  questo  cavaliere 
nella  stessa  città  di  Napoli,  ivi. 


duca  di  Pegnafiel  di  lui  fratello.  37.  Altre 
fatto  alla  regina  Giovanna,  figliuola,  ed  erede 
di  Ferdinando  li.  il  Cattolico  , e al  di  lei 
figlio  il  re  Carlo  V,  162.  Detto  reso  a Fi- 
lippo Il , dopo  la  renunzia  , che  gli  fe  dei 
suoi  stati  di  Spagna,  e delle  due  Sicilie  lo 
imperadore  Carlo  V,  197.  Altro  reso  al  re 
Ferdinando  HI  , nelle  mani  del  marchese 
Fogliaci  viceré,  598. 

Oragano  terribile  accaduto  nel  mese  di 
dicembre  1470,  nella  città  di  Palermo,  98. 

Ordinazioni  fatte  l'anno  1420  per  rego- 
lare le  ingenti  spose  nelle  liti.  43. 

Ordine  della  Stella  istituito  in  Messina,  io 
che  consistesse?  262.  Da  chi  fosse  stato  abo- 
lito, e in  quale  occasione?  415. 

Orefice  Nicolò,  viene  spedito  l' anno  1518 
dal  parlamento  generale  del  regno,  per  ri- 
cercare dai  sovrani  delle  grazie  , che  age- 
volmente ottiene,  162. 

Orlando  Girolamo,  é incaricato  della  com- 
pilazione delle  prammatiche  del  regno  di 
Sicilia,  199. 

Orleans  (duca  di),  tutore  del  re  Cristia- 
nissimo Luigi  XV,  discuopre  le  nere  cabale 
del  cardinale  Giulio  Alberoni.  ministro  del 
re  Filippo  V e caccia  dalla  città  di  Parigi, 
lo  ambasciadore  di  Spagna , dichiarando  la 
guerra  al  re  Cattolico.  502,  n,  4. 

Ortiz  Mr.  Giovan  Battista . giudice  della 
regia  monarchia,  essendo  stato  eletto  pre- 
sidente del  regno  di  Sicilia  , ne  prende  in 
Messina  il  solenne  possesso,  372,  e n.  4. 
Viene  in  odio  di  quei  cittadini  , 373.  Te- 
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n«ndo  di  riceverà  qualche  oltraggio.  fugge 
egrelamente  in  una  portantina,  c viene  in 
Palermo,  ivi. 

Osorio  Luigi,  vien  fatto  achiavo  dal  cor- 
saro Dragutte,  208, 

Ospedale  di  a.  Bartolomeo  nella  città  di 
Palermo  , viene  l’ anno  1586  ristorato  dal 
senato  della  medesima,  251. 

Oyo  Luigi,  stralegoto  di  Messina  , suo 
equivoco  carattere  , 388.  Si  fa  capo  della 


fazione  detta  dei  Mtrii.  389.  Non  ripara  ai 
disordini,  che  quei  di  detta  fazione  arrecano 
alla  città,  ivi. E perciò  dichiarato  dal  senato 
di  Messina,  e dalla  fazione  dei Maltizj  nemico 
della  patria  , 390.  Richiamato  in  Ispagna 
suscita  quella  corte  contro  i Messinesi,  393, 
e si  adopra  a far  rimuovere  dal  viceregnato 
il  principe  di  Lignè  . che  lo  avea  deposto 
dalla  carica  , e allontanato  da  quella  città 
ivi. 


Pace  fatta  l'anno  1604  fra  la  monarchia 
di  Spagna  , e il  regno  di  Inghilterra,  273. 
Detta  fra  gli  Spagnuoli,  e i Veneziani,  che 
fu  T anno  1617  stabilita  , 293.  Altra  pace 
fra  il  re  Cattolico  Filippo  V,  e lo  impera- 
dore  Carlo  VI.  520  , e nota  2.  Pace  uni- 
versale fra  tutte  le  potenze  di  Europa,  578, 
n.  1,  2. 

Paco  (compagnia  della)  istituita  dal  viceré 
duca  di  Ossuna,  a quale  oggetto?  291. 

Paceco  Gian  Francesco,  duca  di  Uzeda, 
è eletto  viceré  di  Sicilia,  426.  Viene  io  Pa- 
lermo . e prende  il  solenne  possesso  , ivi. 
Suo  singolare  genio  per  le  scienze  mate- 
matiche, 427,  e suoi  primi  provvedimenti, 
ivi.  Celebra  con  feste  la  famosa  sconfitta 
data  ai  Turchi  dalle  armi  Austri-Cesaree, 
ivi.  Visita  i castelli  del  regno  di  Sicilia,  e 
ritorna  di  poi  in  Palermo,  ivi,  o seg.  dove 
fa  festeggiare  la  presa  di  Alba  Reale  fatta 
dallo  augusto  imperadore  Leopoldo  , 428. 
Celebra  solenne  esequie  per  la  morte  di  Ma- 
ria Aloisia,  regina  di  Spagna,  e per  quella 
del  romano  pontefice  Innocenzo  XI,  ivi.  Or- 
dina delle  magnifiche  feste  per  il  secondo 
maritaggio  del  re  Cattolico,  ivi.  Convoca  l'an- 
no 1690  il  generale  ordinario  parlamento  , 
429.  Elogj  fatti  dai  parlamentari  al  suddetto 
viceré,  se  fossero  stati  sinceri?  ivi,  e n.  3. 
Bandisce  por  sospetto  di  pestilenza  alcune 
città  del  regno  di  Napoli,  e poi  impedisce 
anche  il  commercio  colla  stessa  capitale  di 
quel  regno,  ivi.  Dà  ottimi  regolamenti  per 
la  guardia  del  regno  di  Sicilia,  ivi,  e seg. 
Fortifica  Castellammare  , e fa  fondere  un 
mortajo  da  bombe  , 430.  Essendo  stata  af- 
flitta la  Sicilia  dallo  strepitoao  terremoto  del- 
I'  anno  1693  dà  utilisaimi  ordini  cosi  in  van- 
taaggio  di  Catania  , che  di  tutta  le  altre 
città  . e torre  , che  aveano  sofferto  questo 
flagello,  431.  Promuove  la  erezione  del  tea- 
tro di  a.  Cecilia  io  Palermo,  432.  Ripara 


le  frabbriche  delle  regie  carceri  della  me- 
desima capitale,  le  quali  aveano  molto  pa- 
tito nello  accennato  terremoto  , ivi.  Dà  il 
toson  d'oro  al  principe  di  Aragona,  ivi.  Si 
reca  di  poi  a Messina,  dove  fa  le  ordina- 
zioni, e dà  tutte  le  provvidenze  per  la  scala 
franca,  che  vi  si  volea  stabilire  , 433.  Vi- 
sita le  città,  e le  fortificazioni  di  Siracusa, 
dì  Agosta.  e di  Catania,  ivi.  Indi  si  resti- 
tuisce a Messina,  e vi  celebra  il  di  natali- 
zio della  viceregina  sua  moglie  con  somma 
pompa  . e magnificenza  , ivi.  Riforma  con 
una  rigorosa  prammatica  gli  eccessi  dei  lutti 
nei  funerali , 434.  Parte  dalla  Sicilia  stra- 
ricco, ivi. 

Paceco  Giovanni  Emmanuele  Fernandez. 
duca  di  Ascalona,  viceré  di  Sicilia,  giunge 
in  Palermo,  e prende  possesso.  444.  Visi 
ferma  pochi  giorni,  e va  a Messina  e per- 
chè? ivi.  Riduce  quei  cittadini  alla  tranquil- 
lità , rimuovendo  il  governadore  , che  era 
stato  il  principale  autore  della  tumultuazio- 
ne,  445.  Vien  dalla  corte  destinato  per  vi- 
ceré del  regno  di  Napoli,  e parte,  lasciando 
scoruccìati  tutti  i Siciliani,  che  non  avreb- 
bero voluto  perderlo,  446.  Elogio  di  questo 
cavaliere,  ivi. 

Paceco  Giovanni  Fernadez,  marchese  di 
Vigliena  , é eletto  viceré  del  regno  di  Si- 
cilia, e viene  io  Palermo  , dove  prenda  il 
solenne  possesso,  275.  Ripara  alla  carestia, 
che  vessava  tutto  il  regno,  276,  e provve- 
de , che  il  consumo  dei  frumenti  non  aia 
eccessivo,  proibendone  f uso  in  cose  non  ne- 
cessarie alla  vita,  ivi.  Cerca  inutilmente  di 
dar  riparo  alle  monete  tosate  , eh’ erano 
sparse  per  tutto  il  regno,  e pensa  di  farle 
nuovamente  coniare . ivi.  Va  a Messina,  e 
gastiga  coloro,  che  diminuivano  le  dette  mo- 
nete. 277.  Ritorna  poi  in  Palermo,  ivi.  £ 
portato  a favore  dei  Palermitani.  278.  Un 
di  lui  figlio  bastardo  i fatto  schiavo  dai  Tur- 
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chi.  ivi.  Promulga diverti  bendi  perle  nuove 
monetezione.  279.  Celebre  I'  anno  1609  lo 
ordinerio  generale  parlamento  in  Palermo, 
ivi.  Ricusa  generosamente  aessante  mila  scu- 
di, offertigli  nelle  detta  adunanza  dagli  or- 
dini dello  stato  , per  riscattare  dalle  mani 
dei  Musulmani  il  mentovato  suo  figliuolo  , 
200,  e dì  in  pegno  tutte  le  sue  gioje  al  se- 
nato di  Palermo  , per  trarre  dal  banco  il 
denaro  per  questo  riscatto,  ivi,  n.  2.  Vuole 
imporre  uno  intollerabile  dazio  , affine  di 
armare  delle  navi,  e spedirle  contro  i cor- 
sari, che  molestavano  la  Sicilia,  nello  che 
trova  delle  gagliarde  opposizioni,  e irritalo 
gasliga  il  pretore  di  Palermo,  e uno  dei  de- 
putati del  regno,  e li  confina  Del  regio  ca- 
stello, 381  . ma  di  poi  desiste  dallo  impe- 
gno, ed  ordina  la  scarcerazione  dei  mede- 
simi, ivi,  o.  1.  Disgusta  i Palermitani,  ivi. 
Dai  quali  era  stato  prima  cotanto  amato  . 
ivi.  Come,  e perchè  cambiossi  di  tempera- 
mento? 282.  Chiede  dalla  corte  di  essere 
richiamato  dal  viceregoato,  e l' ottiene,  ivi. 
Parte,  ivi. 

Padroni  di  luogo,  quali  aieno  in  Palermo 
e quale  privilegio  abbiano  nella  vendila  del 
vino?  344. 

Palafox  Giacomo,  arcivescovo  di  Palermo, 
mette  lo  interdetto  a' regolari,  che  per  una 
briga  avuta  coi  domenicani,  non  creano  vo- 
luto intervenire  alla  processione  della  cro- 
ciata , 417.  Rinnova  lo  stesso  interdetto  , 
vedendolo  levato  del  giudice  della  regia  mo- 
narchia, ivi.  È perciò  esiliato  a Termini  dal 
viceré  conte  di  a.  Stefano  , il  quale  poi  lo 
richiama,  ivi,  ma  ritornando  in  Palermo,  non 
vuol  comunicare  nè  col  mentovato  viceré  , 
nè  coi  ministri  regi  che  crede  incorsi  nella 
censura.  418.  Avendo  la  corte  ordinato,  che 
il  viceré,  e i detti  ministri  si  facessero  as- 
solvere, egli  assolve  il  primo  privatamente 
nella  sua  cappella  , e gli  altri  in  pubblico 
nella  cattedrale,  ivi,  o.  1. 

Palermitani,  abbandonano  il  partito  di  Ber- 
nardo Caprera,  vogliono  un  proprio  re.  e pro- 
pongono il  matrimonio  fra  la  regina  Bianca, 
e Niccolò  Peralta,  della  illustre  famiglia  di 
Aragona,  23.  Invitano  la  medesima  regina  a 
portarsi  nella  loro  città,  la  quale  vi  si  reca, 
ivi.  Tumulto  accaduto  nella  loro  patria  l'anno 
1430,  74.  Tumultuano  contro  gli  Spagnuoli, 
e ne  uccidono  una  buona  parte,  143.  Cercano 
inutilmente  l' anno  1607  di  ottenere  la  fa- 
coltà di  poter  monetare  io  città.  277,  Agi- 
tatasi la  causa  in  Madrid,  per  la  opposizio- 


ne, ebe  vi  faceano  i Messinesi,  restano  per- 
ditori, 278.  Torto  fatto  alla  nobiltà  di  essa 
città  nella  cavalcata  fattasi  in  occasione  dello 
ingresso  del  serenissimo  principe  Filiberto  di 
Savoja,  quando  venne  in  Palermo  a pigliar 
possesso  del  viceregnato  di  Sicilia,  299.  n. 
I.  Ricorrono  con  divote  processioni  a Dio  per 
la  peste,  che  nell'  anno  1624  era  entrata  in 
detta  capitate,  302.  Danni  considerabili  av- 
venuti in  essa  per  questo  flagello,  ivi.  n.  1. 

A quali  santi  ricorse  il  popolo  ? ivi  , n.  4; 
e 303,  n.  4.  Spediscono  a Madrid  il  nobil 
uomo  Mariano  Valguarnera  . per  la  preten- 
sione, che  aveano  i Messinesi,  che  fosse  loro 
concesso  un  proprio  viceré,  309.  Nella  ca- 
restia dell'  anno  1646  ricorrono  nuovamente 
a Dio.  332,  ed  ottengono  le  desiate  acque, 
333.  Vedendo  nonostante,  che  si  diminuiva 
il  pane,  si  sollevano  contro  il  governo,  ivi. 
Bruciano  le  case  dei  maestri  razionali,  334: 
Tornano  a tumultuare  per  la  carcerazione 
di  certi  portantini,  ed  andando  alle  carceri 
li  traggono  a forza  dalle  medesime  , 335. 
Ricorrono  inutilmente  al  viceré,  duca  di  Sor- 
moneta  , contro  il  privilegio  ottenuto  dai 
Messinesi  per  la  estrazione  privativa  della 
seta  dal  loro  porto  , 380.  Prendono  i can- 
noni dal  palagio  dello  arcivescovo  , ed  ar- 
mano un  baluardo  alla  marina,  per  tenere 
lontani  i Francesi,  405.  Ottengono  finalmente 
il  dritto  di  monetare  nella  loro  patria.  438. 
Spediscono  ambasciadori  al  re  Carlo  IH  , 
536.  Onori,  che  sono  fatti  ai  medesimi  in 
Napoli,  539.  Mandano  nuovi  inviati  a Mes- 
sina , al  medesimo  monarca  , per  il  di  lui 
arrivo  felice  in  Sicilia  , 544.  Loro  giubilo 
per  la  venuta  dello  stesso  sovrano  nella  ca- 

f litale  e feste  in  essa  celebrale,  546.  Loro 
ulto  per  la  partenza  del  re  Carlo  III,  552. 
Come  si  custodiscono  nella  occasione  della 
perle,  che  si  era  introdotta  io  Messina?  568. 
Vedi  sollevazione.  Vedi  Palermo. 

Palermo  capitale  della  Sicilia,  ricerca  dal 
re  Alfonso,  ed  ottiene  alcune  grazie.  56-65. 
Movimenti  popolari  accaduti  l'anno  1450  in  es- 
sa città,  e perché?  74.  Viene  a capo  di  avere 
la  zecca  per  sei  anni  , 78.  Fabbrica  a sue 
spese  una  galea,  che  servisse  per  la  guerra 
contro  il  Turco,  81.  Tumulto  auscitato  allo 
avviso  della  morte  di  Ferdinando  il  Catto- 
lico, 149,  e n.  1.  Si  rivolta  il  popolo  con- 
tro gli  Ebrei,  e contro  ii  viceré  Moncada  , 
150.  Nuovamente  si  muove  a rumore  . e 
perchè?  151.  Attacca  il  palagio  reale,  ed  ob- 
bliga il  viceré  a partire,  ivi.  Saccheggia  il 
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palagio.  153.  Timori  del  popolo  dopo  la  ve- 
nuta del  Pignatelli.  Nuovo  tumulto  suscitato 
da  Squarcialupo , ivi.  Chiede  un  imprestilo  di 
quindici  mila  fiorini  per  la  fabbrica  dei  pan- 
ni, 167.  n-  2,  Imposizione  di  tari  tre  sopra 
ogni  salma  di  farina  fatta  dal  consiglio  per 
difendere  la  città,  178,  n.  L Tumulto  nel- 
l'anno 1560  suscitatosi  in  detta  città.  204 . e 
seg.  Caso  accaduto  l'anno  1590  nel  ritorno 
del  coote  di  Albadalista  da  Messina  , 254. 
Esequie  fatte  a coloro,  che  morirono  in  que- 
sta occasione  , 255,  tu  L Offre  questa  città, 
dugento  mila  scudi,  per  impedire,  che  si  erga 
un'  altro  viccregnato  nella  città  di  Messina , 
3X0,  Carestia . che  nell'  aano  16X6  si  aoflri 
in  detta  capitale  , 331.  Febbre  epidemica 
nata  dopo  la  carestia,  332.  Nell'anno  16X6 
ai  diminuisco  per  consiglio  dei  ministri  del 
patrimonio  il  peso  del  pane,  333.  Consiglio 
tenutosi  nell'anno  16X7  da  lutti  gli  ordini 
delia  città,  335.  Mandano  i cittadini  al  se- 
renissimo Giovanni  d'Austria  uno  ambascia- 
dorè,  357.  Offre  la  città  trenta  mila  scudi 
a Carlo  11,  383.  Spedisce  ambasciadori  al 
conte  di  Mercy,  513. 

Palizzata  di  Messina.  Descrizione  della  me- 
desima, 298. 

Pallai  Arnaldo  Ruggiero,  fu  viceré  del  ra- 
gno di  Sicilia,  Ut. 

Panni  , licenza  d' introdursene  le  fabbri- 
che nel  regno,  185. 

Paolo  IV  pontefice  romano,  non  è verisi- 
mile, che  si  mostrasse  contento,  che  il  Turco 
venisse  alla  difesa  della  santa  sede,  200.  n. 
2,  Richiede  la  pace  al  re  Cattolico  Filip- 
po II,  ivi. 

Parisi  Pietro,  medico  famoso  trapanese  . 
fa  cessare  la  pestilenza  nella  isola  di  Mal- 
ta, 257. 

Parlamento  generale  tenutosi  nella  città 
di  Taormina  nell'anno  1X11  , per  impedire 
la  guerra  intestina  fra  il  partito  della  vicaria 
del  regno  la  regina  Bianca , e quello  di  Ber- 
uardo  Caprera  conte  di  Modica  e gran  giu- 
stiziere, e determinazioni  fatte  dai  parlamen- 
tari, 20.  Da  chi  debba  esser  composta  questa 
adunanza  1 52,  detto  dell'anno  14X6,  pag  71 , 
detto  dell'anno  1X51,  p.  75.  detto  dell'anno 
1X52.  p.  71,  detto  dell'anno  1X56,  p.  81. 
detto  celebrato  l'anno  1X58  , in  Castrogio- 
▼anni,  SU  Errori  intorno  ad  esso  dei  nostri 
scrittori,  ivi,  nota  L detto  tenuto  in  Mes- 
sina nell'anno  1X6X.  p.  89,  detto  straordi- 
nario dell'anno  1X66,  p.  94,  detto  dell'anno 
1X72,  p.  102,  detto  dell’anno  IX7X,  p.  IPX, 


detto  dell'anno  1X77,  p.  107.  detto  dell’anno 
1X78,  p.  109,  detto  celebrato  nello  stesso 
anno  111,  detto  nell'anno  seguente  1X79,  p. 
1 13.  detto  dell'anno  1X81  , p.  118,  detto 
dell'anno  1X87,  p.  121 . detto  dell'anno  IX9X, 
p.  128.  detti  dell’anno  1X99,  p.  133,  detto 
dell'anno  1502,  p.  135.  detto  dell'anno  1503, 
p.  136,  detto  dell’anno  1505,  p.  137.  detto 
dell'anno  1508,  p.  139.  detto  dell'anno  1511, 
p.  1X2,  detto  dellanno  1514.  p.  1X5,  detto 
dell’anno  1518,  p.  162,  detto  dell'anno  1522, 
p.  163.  detto  dell'anno  1525,  p.  166.  detto 
dell'anno  1528,  p.  168.  detto  dell'anno  1531 , 
p.  169,  detto  dell'anno  1533,  p.  170,  detto 
straordinario  dell'anno  153X,  p.  171,  altro 
straordinario  in  detto  anno,  ivi,  detto  del- 
l'anno 1535,  p.  17X.  detto  dell'anno  1537, 
p.  177.  detto  dellanno  1539.  p.  181.  detto 
dell'anno  15X1  p.  182,  detto  dell’anno  15X3, 
p.  18X,  detto  straordinario  dell'anno  15X4, 
p.  185.  detto  dell'anno  15X5,  p.  186.  detto 
straordinario  dell’anno  15X6,  p.  188.  detto 
dell'anno  15X7,  p,  190.  detto  dellanno  15X9, 
p.  191 . detto  dell'anno  1552,  p.  195.  detto 
straordinario  dell’anno  155X,  p.  196.  altro 
nell'anno  1555,  ivi,  detto  dell'anno  1556, 
p.  197,  detto  straordinario  dell'anno  1557, 
p.  199,  detto  straordinario  dell'anno  1558, 
p.  200,  detto  dell'anno  1560,  p.  20X,  det’o 
del  1561 , p.  207,  e nota  3,  detto  dell  anno 
1562,  p.  210»  detto  dell'anno  156X.  p.  211, 
detto  dell'anno  1566,  p.  216.  detto  dell'anno 
1567,  p.  21S,  detto  dell'anno  1570,  p.  224. 
altro  straordinario  tenuto  in  dello  anno,  ivi, 
detto  straordinario  dell'anno  1572,  p.  228, 
detto  del  1573,  p.  231.  detto  dell'anno  1575, 
p.  233.  detto  dell'anno  1576,  p.  234 , detto 
straordinario  dell'anno  1577.  p.  235  detto 
dell'anno  1579,  p.  238,  in  cui  si  domanda 
la  permutazione  dei  trecento  cavalli  in  sei 
galee,  e a,  2.  detto  dell'anno  1582,  p.  2X3, 
detto  dell’cnno  1585,  p.  2X7.  detto  etraor- 
dinario dell'anno  1586,  p.  2X9,  detto  dell'an- 
no 1588,  p.  253,  detto  dell’anno  1591,  p. 
255,  in  cui  vi  fu  della  disparità  fra  i tre 
ordini  deHo  stato,  256.  detto  dell'anno  1594. 
p.  260.  detto  dell'anno  1597,  p.  263,  detto 
dell’anno  1599,  p.  265.  detto  dell'anno  1600, 
p.  386.  detto  dell  anno  1603  , 271 , detto 
straordinario  dell'anno  1604,  p.  272,  detto 
deiranno  1606,  p.  274.  detto  dell’anno  1609, 
p.  279,  detto  dell'anno  1612.  p.  285  detto 
dell'anno  1615,  p.  290.  detto  dell'anno  1618, 
p.  294.  detto  dell'anno  1621,  p.  296,  detto 
dell’anno  1624,  p.  300,  detto  dell'anno  1627. 


a cui  « 


p.  306.  detto  dell’inno  1630  p.  309,  litro 
itraordinirio  nello  stesso  anno  p.  ivi,  detto 
dell'anno  1633,  p.  312.  detto  dell'anno  1636, 
p.  315.  detto  atraordinario  dello  stesso  anno 
31 7.  detto  atraordinario  dellostesso  anno3l8, 
Altro  straordinario  dell'anno  1638,  p.  319, 
detto  dell’anno  1639,  p.  321.  detto  dell'anno 
1642,  p.  326.  detto  dell'anno  1645,  p.  330. 
detto  dell'anno  1648,  p.  354,  e nota  4, 
detto  del  1651,  p.  363 . detto  dell'anno  1654. 
p.  366,  detto  dell'anno  1658,  p.  374.  detto 
dell'anno  1661,  p.  377.  detto  dell'anno  1664, 
p.  381,  detto  dell'anno  1668.  p.  384.  detto 
dell'anno  1671,  p.  386,  detto  dell'anno  1680, 
p.  418.  detto  dell'anno  1684.  p.  422.  detto 
dell'anno  1690.  p.  429.  detto  dell'anno  1698, 
p.  437,  detto  dell'anno  1702,  p.  448.  detto 
dell'anno  1707,  p.  454.  detto  dell'anno  1713, 
p.  479.  detto  dell’anno  1720,  p.  615,  detto 
dell’anno  1723,  p.  519,  detto  atraordinario 
dell'anno  1726,  p.  521,  detto  dell'anno  1728, 
p.  524.  da  cui  furono  domandate  utili  grazie 
al  regno,  ivi,  detto  dell'anno  1732.  p.  530, 
detto  dell'anno  1734,  p.  532.  detto  dell'anno 
1738,  p.  558.  detto  dell'anno  1741.  p.  564. 
Vera  cagione  per  cui  si  domandò  in  eaao 
un  donativo  straordinario,  ivi,  nota  2,  Per- 
chè questo  parlamento  fu  clamoroso?  ivi. 
Disturbi  nati  in  eaao  fra  gli  ordini  dello 
stato  , 565  , detto  atraordioario  convocato 
nel  seguente  anno,  566.  detto  dell'anno  1746, 
571  . detto  dell'anno  1748.  p.  577  . detto 
dell'anno  1750,  p.  579,  detto  dell’anno  1754, 
p.  586.  detto  dell'anno  1758,  p.  594  detto 
dell'anno  1762,  601.  detto  dell’anno  1766, 
p.  607 . dove  aon  ingiunti  per  ordine  del 
parlamento  due  cavalieri  dal  protonotaro. 
che  ai  erano  rifatti,  ivi,  nota  L.  detto  dell  an- 
no  1770,  p.  621 . detto  dell’anno  1774,  p. 
649.  Perchè  fu  celebrato  in  Cefali?  ivi. 

Parto  cesareo,  suoi  vantaggi,  578. 

Parata  Francesco,  segretario  del  senato 
di  Palermo  . stende  una  dotta  memoria  a 
favore  dei  Palermitani  contro  i Messinesi 
intorno  alla  pretensione  di  questi  che  si  sta- 
bilissero in  Sicilia  due  viceregnanti,  308- 

Paruta  Roggiero,  eletto  viceré  del  regoo 
di  Sicilia.  54.  É chiamato  in  Gaeta  dal  re 
Alfonso  il  Magnanimo,  55.  È eletto  dal  se- 
renissimo infante  Pietro  per  viceré  luogo- 
tenente,  una  con  Giovanbattista  Platamone. 
60.  Resta  solo  nel  viceregnato,  62.  Servi- 
gi resi  da  questo  cavaliere  allo  stato  , e 
al  sovrano  in  questo  terzo  governo  della  Si- 
cilia, ivi. 


Paterni  Giovanni,  arcivescovo  di  Paler- 
mo, è eletto  presidente  del  regno  di  Sici- 
lia, 138.  Ottiene  di  nuovo  la  medesima  ca- 
rica, ma  in  compagnia  del  maestro  giusti- 
ziere, 140.  Elogio  di  questo  prelato,  ivi.  Me- 
daglia coniata  al  medesimo,  141. 

Paterni  Giovan  Tommaso,  giudice  della 
gran  corte,  è ucciso  nel  regio  palagio  nel- 
la sollevazione  di  Giovan  Luca  Squarcialu- 
po,  159. 

Paterni  Asmundo,  cavaliere Gio.  Battista, 
nominato,  ed  eletto  consultore  della  giunta 
pretoria  istituita  dal  re  nuovamente,  653. 

Patrimonio  reale.  I ministri  di  esso  danno 
le  necessarie  provvidenze  per  la  venuta  del 
re  Carlo  111  Borbone,  543, 

Patti  città,  è esente  dai  dazi  nel  parla- 
mento celebrato  l’anno  1545,  e perchè? 
186.  nota  6,  e seg. 

Patti  Santo,  uno  dei  congiurati  col  Vairo, 
346.  Carcerato,  e convinto  del  suo  delitto 
è condannato  alla  morte,  ed  impiccato,  347 

Paulucci  cardinale,  segretario  di  stato  del 
pontefice  Clemente  XI.  Scrive  ai  vescovi 
di  Sicilia  , che  non  aveano  promulgata  la 
lettera  della  congregaiione  della  immunità 
di  Roma,  ch'era  volontà  del  papa,  che  la 
pubblicassero.  432.  Vieta  per  ordine  di  sua 
santità  ai  vescovi  di  promulgare  la  bolla 
della  crociala  . 481.  E di  poi  proibisce  ai 
medesimi  di  pagare  al  sovrano  i donativi 
stabiliti  nei  parlamenti,  ivi.  Risposte  secche, 
e inconcludenti,  che  egli  dà  al  cardinale  della 
Tremoille,  incaricato  dal  re  Vittorio  Ame- 
deo, per  accordare  le  vertenze  intorno  alla 
monarchia  di  Sicilia,  482. 

Pegnone  fortezza  dirimpetto  a quella  di 
Gibilterra,  era  un  sicuro  asilo  ai  corsari. 
209.  Viene  io  potere  degli  Spagnuoli,  ivi. 

Pepe  Gaspare  girgentano,  entra  nella  co- 
spirazione dei  fratelli  di  famiglia  Imperatore, 
164. 

Peralta  Guglielmo , è spedito  ambascia- 
dorè  in  Tunisi,  105.  E eletto  viceré  di  Si- 
cilia , 106.  È rimosso  dal  viceregnato  , e 
perchè?  107. 

Percettori , creati  per  la  esazione  delle 
tande,  e da  chi?  224.  Salario  assegnato  ai 
medesimi,  225. 

Perdico  Francesco  , portiere  di  camera 
del  viceré,  si  assicura  con  un  suo  parente, 
di  Pietro  Milano,  capo  di  una  sollevazione, 
e lo  conduce  alla  presenza  del  viceré,  350, 
e seg. 

Perellos  (de)  Raimondo,  è eletto  in  vita 
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viceré  di  Sicilie,  meriti  particolari  dique- 
tlo  ceveliere,  Gli. 

Perellos  (de)  Raimondo,  gran  maestro  di 
Malta  si  prepara  alla  difesa  della  sua  isola 
eontro  lo  imperadore  Achmet  HI,  489. 

Pescatori  di  Palermo  abitanti  allo  Spasimo 
loro  gelosia  intorno  alle  proprie  mogli  , si 
mettono  a rumore  udendo  , che  nella  loro 
contrada  si  vogliono  fare  abitare  i soldati 
Irlandesi,  458.  Trasportano  vicino  la  porta 
della  doganella  una  colombrina  parata  a mi- 
trante contro  la  cavalleria,  affinchè  non  scen- 
desse nel  Cassero,  461.  Come  nella  solle- 
vazione del  1773.  custodissero  il  loro  quar- 
tiere? 638.  nota  1. 

Pesce  Giuseppe  , avvocato  della  città  di 
Palermo  , suborna  i nobili  , e li  persuade 
a crearsi  un  re  ustionale,  358.  Lusinga  col 
suo  compagno,  Antonino  del  Giudice,  il  conte 
del  Mazzarino,  facendogli  spererò,  eh'  egli 
sarebbe  lo  eletto,  ivi.  Vien  carcerato  per 
ordine  del  governo,  359.  £ decapitato,  e la 
di  lui  testa  viene  appesa  ad  un  palo.  360. 

Peste  in  Sicilia  arrivata  1'  anno  1423.  46. 
Altra  accaduta  Vanno  1482  in  Messina,  118, 
detta  dell'  anno  1501,  134.  altra,  che  effiiste 
l’anno  1523  la  città  di  Messina  , ed  altri 
luoghi  della  Sicilia.  165,  detta,  che  si  scopri 
l'anno  1575  prima  in  Siracusa,  e poi  io  Mes- 
sina, e in  altri  luoghi  del  regno.  234.  Come 
poi  siasi  comunicata  a Palermo?  ivi,  n.  5. 
Se  dalla  Sicilia  sia  passata  in  Italia,  ivi,  n.  7. 
Detta  in  Malia  l' anno  1592.  257,  detta,  che 
rovinò  l'anno  1624  la  città  di  Palermo,  301, 
n.  1.  Suoi  vari  stadii,  304.  Cessa,  e si  apre 
il  commercio.  306.  Peste  suscitatasi  I'  anno 
1743  in  Messina,  566. 

Pialy  ammiraglio  dello  imperadore  di  Co- 
stantinopoli , che  comandava  la  gran  Dotta 
spedita  l'anno  1564  contro  la  isola  di  Mal- 
ta. 213.  Ridotto  agli  estremi,  Uva  lo  asse- 
dio, e scappa,  214,  n.  4.  È spedito  di  nuovo 
cootro  i cristiani,  e prende  l'isola  di  Scio, 
217,  n.  3. 

Piazza  Antonino  , uccide  nella  chiesa  di 
a.  Francesco  di  Palermo  il  secreto  delle  do- 
gane, da  cui  era  stato  rovinato,  584.  £ so- 
stenuto dal  popolo,  ivi,  n.  2,  condannato,  ed 
appiccato,  ivi. 

Piccolo  Alberto,  scrive  a favore  dei  Mes- 
sinesi suoi  concittadini,  per  esentarli  dalla 
imposizione  stabilita  l'anno  16(2  dal  gene- 
rale parlamento,  287. 

Piccolo  Pietro,  va  in  Madrid,  dove  cerca 
di  distruggere  le  ragioni  di  Mariano  Valguar- 


ners,  spedito  a favore  dei  Palermitani,  309. 

Pietro  Infante  , duca  di  Noto  , e fratello 
del  re  Alfonso,  si  reca  io  Sicilia  , 47.  Va 
in  Malta  , e di  là  passa  nell’  Affrica,  dove 
si  impossessa  della  isola  di  Cercbena  . 48. 
Ritorna  in  Sicilia,  e vi  comanda , come  luo- 
gotenente, a nome  di  Alfonso,  ivi.  Fa  poi  un 
giro  per  I isola  , e parte  per  Spagna,  49. 
Ritorna  nuovamente  in  Sicilia  con  Giovanni 
re  di  Navarra,  e con  Arrigo,  gran  maestre 
dell'ordine  di  s.  Giacomo,  suoi  fratelli.  53. 
Vi  si  ferma,  affine  di  preparare  uu’armata 

10  acquisto  del  regno  di  Napoli.  Governa  la 
Sicilia  per  più  di  un  mese,  e poi  parte  colla 
DotU  , che  avea  allestita  , per  Gaeta  , 55. 
Dopo  la  disfatta  del  re  Alfonso  sotto  la  men- 
tovata città,  fugge,  e si  ricovera  in  Sicilia, 
58.  Parie  per  Napoli,  ed  acquista  la  città,  e 

11  castello  di  GaeU,  59  , e seg.  Sua  mor- 
te, 63. 

Pietrasanta  Egidio,  principe  di  a.  Pietro, 
è eletto  presidente  del  regno  , 616,  n.  1, 
Arriva  in  Palermo,  e prende  possesso,  ivi. 
Gli  fu  negato  il  soldo  addetto  a questa  carica, 
ivi,  n.  3.  Celebra  le  nozze  del  re  Ferdinan- 
do III  con  l'arciduchessa  d'  Austria  Maria 
Carolina,  ivi.  Muore  io  mare,  mentre  viag- 
gia per  Napoli,  e perciò  il  di  lui  cadavere 
è riportato  in  Palermo,  è con  solenni  esequie 
seppellito  nella  chiesa  di  a.  Oliva  dei  pp.  di 
a.  Francesco  di  Paola,  617. 

Pignatelli  Camillo  , fu  presidente  del  re- 
gno di  Sicilia,  162. 

Pignatelli  Ettore,  conte  di  Monteleone  . 
luogotenente,  e capitano  generale  del  regno 
di  Sicilia,  156.  Venuto  in  Palormo  annulla 
tutte  le  grazie  accordate  dal  viceré  Ugo  de 
Moncada  , e quanto  aveaoo  fattoi  due  pre- 
sidenti del  reguo,  eh’  erano  alati  eletti  dalla 
nobiltà,  ivi.  Esilia  in  Napoli  i due  marchesi 
di  Geraci,  e di  Lieodia.  fa  carcerare  venti 
dei  principali  rei.  e accorda  a tutti  gli  altri 
lo  indulto,  157.  É avvisato  di  una  nuova  co^ 
spirazione,  a cui  ripara  sulle  prime,  158.  É 
assalito  nel  palagio  di  sua  abitazione,  detto 
I'  Ostiti,  dai  sollevati,  senza  essere  oltrag- 
giato, è mandato  al  palagio  vecchio,  dove 
al  presente  abitano  i viceré,  159-  S'  induce 
a stento  a raccomandare  al  signore  di  Ci- 
minna  fa  tranquillità  della  capitale,  160,  e 
per  consiglio  di  questo  cavaliere  promette 
a'  congiurati  di  riformare  il  governo;  preso  poi 
dalla  paura  scappa  da  Palermo  , e vassene 
a Messina,  ivi.  Ode  io  quella  città  sedalo  il 
tumulto  della  capitale  , cerca  non  ostante 
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«occorsi  di  truppe  dal  viceré  di  Napoli,  colle 
quali  fa  un  giro  per  il  regno  , e gastiga  in 
diverse  cittì  molti,  che  si  erano  sollevati  . 
161.  Esercita  indi  lo  stesso  rigore  in  Paler- 
mo , ivi.  Torna  a Messina  , dove  s’inferma, 
163.  £ avvertilo  della  ribellione  dei  fratelli, 
Imperadore,  163.  Ri  assicura  dei  congiurali, 
e li  gastiga  . ivi.  £ confermato  nel  vicere- 
gnato deli'  isola.  166.  Si  ricovera  in  Milano 
per  la  peste,  ed  ivi  riceve  una  nuova  con 
ferma  nella  stessa  carica  , ivi.  Viene  rulla 
capitale,  convoca  ii  parlamento,  ed  è eletto 
da  parlamentari  per  amkaaciadore  alla  corte 
di  Madrid:  lascia  perciò  per  presidente  del 
regno  lo  arcivescovo  di  Horreale,  167.  Ot- 
tiene dal  sovrano  il  titolo  di  duca  , si  ani- 
mila, ivi.  Si  guarisce,  e celebra  l'anno  1328 
il  geoerale  ordinario  parlamento  in  Palermo, 
168.  Va  a Messina,  dove  riceve  una  nuovi 
conferma.  169.  Tiene  nell’ anno  1331  il  ge- 
nerale ordinario  parlamento,  ivi.  E nel  se- 
guente anno  1332  ne  convoca  un  altro  stra- 
ordinario, 170.  Ottiene  un'altra  proroga  nel 
vieeregnsto.  e nella  città  di  Messina,  dove 
si  trovava  l'anno  1333  celebra  un'altro  e 
straordinario  parlamento,  171.  Ritorna  in  Pa- 
lermo, e ne  convoca  le  stesso  anno  un'altro 
straordinario,  ivi.  Muore,  172,  e n.  2.  ca- 
rattere di  questo  viceré,  ivi. 

P ignatelli  Nicolò  , duca  di  Monteleone, 
eletto  viceré  per  Carlo  VI  nelle  cittì  con- 
quistate dagli  Austriaci , 307.  Prende  pos- 
sesso della  carica  in  Messina,  308.  Caduta 
in  potere  degli  Austriaci  tutta  la  Sicilia,  si 
porta  in  Palermo  , 513,  dove  annulla  tutte 
le  elezioni  fatte  dal  re  Cattolica  Filippo  V 
dopo  che  area  ceduto  il  regno  , e tutte  le 
vendite  degli  uflì/l  regi  dopo  la  morte  di 
Carlo  II  , ivi.  Ingiustizia  di  questa  ultima 
determinazione,  ivi.  Celebra  l'anno  1720  il 
generale  parlamento  , 515.  Diacela  non  un 
bando  la  moneta  napolitana.  e la  riduce  al 
suo  giusto  prezzo,  516.  Carattere  di  questo 
viceré,  ivi.  Contesa  nata  Ira  lui,  e il  senato 
di  Palermo,  ivi.  e seg.  (ìli  viene  tolto  il  vi- 
ceregnato di  Sicilia,  517.  Parte  per  Napoli 
518. 

Pignone  Marcello  , marchese  dell'  Orivo- 
lo.  è spedito  dal  re  Cattolico  Filippo  II  come 
suo  visitatore  ad  oggetto  di  riparare  i disor- 
dini. che  erano  in  Sicilia,  210.  Fu  il  flagello 
dei  ministri  legali,  ivi,  n.  t, 

Filosa  (la)  Antonino,  capopopolo,  e com- 
pagno di  Giuseppe  Alesi  nella  sollevazione, 
che  Panno  1G37  accadde  in  Palermo,  333, 


Suscita  nuovamente  il  popolo  a tumulto,  ivi. 
È preso,  è tenagliato  vivo,  ed  è strozzato, 
ivi. 

Pimentel  Antonio,  viene  eletto  viceré  di 
Sicilit,  e si  reca  a Palermo,  303.  Conduce 
seco  due  medici,  e si  applica  ad  estinguere 
le  reliquie  della  peste,  che  avea  afflitta  la 
capitale,  e il  regno  I’  anno  1626.  365.  Con- 
danna Demetrio  medico  greco  alle  forche , 
convinto  di  avere  dilatata  la  pestilenza,  ivi. 
Cerca  inutilmente  di  far  snidare  dai  nostri 
mori  i corsari  di  Riseria,  ivi.  Si  ammala  , 
e muore,  306. 

Pimentel  Arrigo,  figliuolo  dello  anzidetto, 
viene  eletto  da!  padre  per  presidente  del 
regno  nel  caso  di  sua  morte,  ivi.  Trova  de- 
gli ostacoli  al  possesso,  e lo  prende  di  notte 
nella  cappella  del  palagio  reale,  ivi.  Celebra 
i funerali  al  difonto  padre  , ivi.  Convoca 
l'anno  1533  il  generale  ordinario  parlamento, 
ivi.  La  di  lui  elezione  vicn  confermata  dalla 
corte  di  Madrid,  307. 

Pimentel  Maria  . viceregina  , moglie  del 
conte  di  Olivares  , ottiene  ai  Palermitani 
dalla  santa  sede  la  testa  di  a.  Ninfa,  259. 
Muore  compianta  da  tutti  i ceti,  261.  Pom- 
pa , con  cui  fu  trasportato  il  cadavere  di 
questa  contessa,  ivi. 

Pioto  Emmsnuele.  gran  maestro  di  Malta, 
ricusa  per  visitatore  Mr.  Francesco  Testa 
spedito  da)  re  Carlo  111,  586.  Udendo  se- 
questrate le  commende  dei  suoi  cavalieri 
nelle  due  Sicilie,  ordina  il  sequestro  di  quel- 
le. che  i sudditi  del  re  Carlo  godevano  fuori 
del  di  lui  regno,  ivi,  n.  3. 

Pio  V romano  pontefice  promulga  la  bolla 
in  Ctrna  Uomini  . aggiungendovi  molto  no- 
vità. 222.  Manda  Paolo  Odescalco  persilo 
nunzio  in  Sicilia  , 223.  Spedisce  a Madrid 
il  cardinale  Alessandrino  , per  darsi  riparo 
agli  abusi . che  si  erano  introdotti  nel  tri- 
bunale della  regia  monarchia  di  Sicilia.  225. 
Ma  non  resta  punto  contento  delle  risolu- 
zioni . che  inti  mo  a questo  oggetto  prese 
avea  la  corte  di  Madrid.  227. 

Pio  principe,  è mandato  in  Trapani,  dove 
oravi  qualche  sospetto  di  ribellione  , 366. 
Con  quale  stratagemma  abbia  disarmati  gli 
abitanti?  ivi. 

Piraterie  fatte  dalle  navi  reali  di  Napo- 
li, o dalle  galee  di  Malta  nella  carestia,  clic 
si  soffri  in  Sicilia  I'  anno  1763  pregiudizie- 
voli al  regno,  603. 

Pirri  Rocco,  ano  errore  cronologico  intor- 
no allo  arrivo  in  Palermo  del  Cardinal  Far- 
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nese,  222.  n.  1.  Interviene  alia  degrada- 
zione di  Placido  Sirlelti , 317. 

Piai  amono  Battista,  cavaliere  catane!»  . 
è eletto  presidente  del  regno  di  Sicilia.  57' 
Studi,  e meriti  di  questo  cavaliere,  ivi.  Il 
serenissimo  infante.  Pietro  , fratello  del  re 
Alfonso,  lo  elegge  in  compagnia  di  Kuggiero 
Parola  por  viceré  , e luogotenente  dal  re- 
gno. 00. 

Platanella  Gabriele  . prete,  parte  da  Pa- 
lermo. e va  a Marsiglia,  dove  s'intìnge  atn- 
basciadore  dei  consoli  di  Palermo,  per  dar 
la  Sicilia  al  re  Cristianissimo.  347.  t man- 
dato in  Roma,  e nel  viaggio  rivela  al  mar- 
chese Malici  il  segreto  della  sua  commis- 
sione. 348.  È da  questi  tradito,  e presentato 
allo  ambaaciadoru  di  Spagna,  che  ei  crede 
di  essere  quel  di  Francia,  da  cui  è riman- 
dato in  Sicilia,  sotto  il  pretesto  di  promuo- 
vere la  sollevazione,  ma  in  sostanza  pere! 
sere  consegnato  al  Cardinal  Trivulzio  , ivi. 
È degradato,  e strozzato,  ed  i poi  appeso 
ad  una  forca,  ivi. 

Podio  (de)  Muchi  Giovanni  , domenicano, 
viceré  di  Sicilia,  sue  qualità.  46. 

Popolazione,  quanto  sia  cresciuta  in  Sici- 
lia nello  spazio  di  venti  anni?  419. 

Porta  di  Greci  presa  a Mahadia,  è collo- 
cata in  Palermo  dal  viceré  Vega,  193,  no- 
ta. 5. 

Porta  vicino  al  palagio  realo  fracassata 
da  un  fulmine,  383.  Rifabbricata  più  nobil- 
mente, ivi,  eseg.  Perchè  detta  Nuova,  384. 
o.  1. 

Portocarrero  Gioachimo  Fernandez.  mar- 
chese di  Almenara,  cavaliere  Gerosolimita- 
no. è eletto  viceré,  ed  arriva  in  Palermo, 

517.  Prende  possesso  del  suo  viccregnato, 

518.  Consegna  il  dispaccio  di  grande  di  Spa- 
gna, concesso  dallo  imperadorn  Carlo  VI  , 
al  senato  di  Palermo,  ivi.  Felici  principi  del 
suo  governo  . ivi.  Si  porta  a visitare  le 
piazzo  della  Sicilia,  ivi.  Celebra  I'  8nno  1723 
in  Palermo  I'  ordinario  generale  parlamento, 

519.  Pianta  la  prima  pietra  per  la  colonna, 
che  si  innalzò  nella  piazza  di  a.  Domenico, 

520.  Viene  confermato  nel  suo  vicereenalo, 
ivi.  Celebra  la  pace  fatta  fra  Carlo  VI  , e 
il  monarca  delle  Sgagne  Filippo  V,  ivi.  Tiene 
nell'anno  1725 un  parlamento  straordinario, 

521.  Vieta  i giuochi  di  azzardo,  e i luoghi, 
nei  quali  si  gitiocava  , ivi.  Si  trasferisco  a 
Messina  . 522.  Perseguita  il  celebre  capo 
bandito,  Raimondo  Sferlazza,  ivi.  Passo  dato 
dal  medesimo  col  pretore  principe  di  Poggio 


Reale  . 523.  Vien  questa  azione  disappro- 
vata dalla  corte  di  Vienna,  che  cerca  di  sal- 
varlo, ivi.  Celebra  un  nuovo  parlamento  nel- 
l'anno 1728  in  Palermo,  524.  É richiamato 
dalla  corte,  525.  Carattere  di  questo  viceré, 
ivi.  Si  fa  ecclesiastico  , e diventa  cardina- 
le, ivi. 

Portocarrero  Ludovico  Fcrnadez,  cardi- 
nale, eletto  luogotenente  in  Sicilia,  se  gli  spe- 
disce una  feluga  in  Roma  . 409.  Arriva  in 
Palermo . e vi  prende  il  solenne  possesso  , 
410.  Si  applica  solamente  al  politico  , ivi. 
E consagrato  arcivescovo  di  Toledo  , 411. 
Parte  per  Roma,  412.  Medaglia  coniata  in 
suo  onore  . ivi.  Persuade  al  re  Cattolico  , 
Carlo  II  di  dichiarare  erede  della  vasta  mo- 
narchia di  Spagna  Filippo  secondogenito  del 
Delfino  di  Francia,  e duca  di  Angiò  , 439. 

Potamia  Lorenzo,  procuratore  fiscale,  si 
unisce  agli  avvocati  Pesce  . e dui  Giudice 
nella  cospirazione  da  loro  suscitata  della  no- 
biltà , 359.  E carcerato  per  ordine  del  go- 
verno. ivi.  Convinto  è affogato  ad  un  palo, 
e il  di  lui  cadavere  comparisce  pubblicamente 
legato  per  un  piede  alla  forca,  360.  Viene 
poi  squartato,  e le  di  lui  membra  restano 
esposte  nella  strada  in  campagna,  che  dicesi 
lo  Sperone,  ivi. 

Prammatica  catalana  del  re  Alfonso  . e 
stata  sempre  osservata  in  Sicilia  . 53.  Che 
cosa  contenga?  ivi.  Detta  dello  stesso , che 
conferma  la  bolla  di  Niccolò  V intorno  a’  cen- 
si. 78.  Detta  del  re  Filippo  II  che  obbliga 
i ministri  a portare  sempre  la  toga  in  cit- 
tà. 2G6.  oggi  trascurata,  fuori  che  in  certi 
particolari  casi,  ivi.  Detta  del  conte  di  Assu- 
mar  contro  ii  lusso  , 322.  Detta  di  F’erdi- 
nando  III  Borbone  sopra  i matrimonj  dei 
figli  di  [amiglia,  625.  Dubhj  nati  su  di  es- 
sa. e sciolti  dal  detto  monarca,  ivi.  Detta 
dello  stesso  sovrano  sopra  la  sospicione  dei 
giudici.  620. 

Prammatiche  ordinate  dal  viceré  Giovanni 
de  Vega  , 199.  Dette  fatto  raccogliere  dal 
principe  di  Castelvetrano.  presidente  del  re- 
gno. 235.  Giudiziu  intorno  a questa  raccol- 
ta, ivi.  n.  3.  Dette  , che  fé  raccogliere  il 
duca  di  Alcalà,  316. 

Presidenti  del  regno  eletti  dalla  nobiltà, 
dopo  la  espulsione  del  viceré  Ugo  de  Mon- 
cada,  153.  Sono  chiamati  alla  corte  , 155. 

Presidenti  della  gran  corte,  loro  catalo- 
go. lvii.  Detti  del  reale  patrimonio,  ivi.  Detti 
del  rcal  concistoro,  ivi.  Detti  della  regia  giun- 
ta di  Sicilia  stabilita  in  Napoli,  ivi. 
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Primo  (de]  Giovanni  abate  benedittino  , Puzzo  Giuseppe,  capopopolo  nella  tumul- 

vescovo  di  Catania  , e poi  cardinale  di  a.  tuarione  dell'anno  1773  non  ottiene  il  per- 

chiesa  , 70.  Ottiene  dal  pontefice  Euge-  dono  dal  re , 650.  Vien  poi  condannato  alla 

nio  IV  la  bolla  per  ergerai  la  università  de-  forca,  e gli  viene  accordato  il  breve  spazio 

gli  studi  nella  sua  patria,  ivi.  di  ventiquattr’  ore  a morire.  G&3.  Dopo  di 

Protettori  delle  monache  cosa  sieno?  592,  essere  stato  squartato,  la  di  lai  testa,  e le 

n,  2.  mani  si  appesero  alla  porta  della  regia  vi- 

Protonotaro , perchè  darli  nelle  aperture  caria,  per  incuter  timore  ai  carcerati  , e i 

dei  parlamenti  a nome  del  sovrano  , e del  quarti  del  tuo  corpo  furono  posti  per  esem- 

viceré,  174,  n.  7.  pio  dei  passeggicri  allo  Sperone,  ivi. 

Q 

Quaranta  Agostino  ferrare,  per  aver  avuto  Quiros  conte  Antonio  , segretario  del  vi- 
parte  nella  cospirazione  di  Gianguzzo  viene  cerè  marchese  di  Almenara.  regola  dia  poli- 

arrestato  ed  appiccato,  469,  cernente  gli  affari  . 525.  É richiamato  per 

Quinta  casa  degli  espulsi  gesuiti  , a qual  i continui  ricorsi  dei  Siciliani  , parte  , e 

fine  fosse  fabbricata?  Vicende  diverse  di  que-  spaccia  di  andare  per  affari  del  regno,  530, 

sto  luogo,  485,  n.  2,  Inganna  i ministri  di  Vienna,  ed  è riman- 

Quintana  (di)  Roderigo.  spedito  in  Sicilia  dato  per  esaminarsi  la  sua  causa  in  Paler- 

per  consultore  del  principe  Gonzaga  viceré,  mo,  ivi.  Ha  l’ardire  di  sbarcare  senza  otle- 

414.  Si  dispiace  della  troppo  bontà  di  que-  nere  prima  il  permesso  della  deputazione 

sto  governante,  scrive  efficaci  lettere  contro  della  sanità,  ed  è mandato  prigione  alla  eli- 
di lui  alla  corte  ivi,  e ottiene,  che  aia  ri-  tadella  di  Messina,  ivi.  Non  torna  più  ad 

chiamato,  ivi.  Spoglia  per  ordine  del  viceré  esercitare  la  carica,  ivi. 
conte  di  santo  Stefano  f archivio  di  Mes- 
sina, 415,  e seg. 

R 

Radunanza  di  molti  cavalieri  palermitani, 
dimoranti  nella  città  di  Napoli  , fatta  per 
ordine  del  re  Ferdinando  111.  aOìne  di  tro- 
vare i mezzi  possibili  per  far  risorgere  dalle 
miserie  , nelle  quali  si  trovava  la  città  di 
Palermo.  651.  Da  quali  soggetti  fosse  stata 
composta?  ivi.  Consulta  . che  eglino  fecero 
al  detto  monarca,  per  darsi  i necessari  soc- 
corsi a bisogni  della  loro  patria,  652. 

Itam  Domenico,  vescovo  di  Lerida,  con- 
sigliere del  duca  di  Pegnafiel,  e,  poi  viceré 
di  Sicilia,  39.  Sue  qualità,  ivi.  É promosso 
allo  arcivescovado  di  Tarragona.  ivi.  Ottenne 
la  porpora,  e fu  fatto  vescovo  di  Porlo,  ivi. 

Sua  morte,  ed  epitaffio,  ivi,  n.  4. 

ltamirez  Francesco,  vescovo  di  Girgrnti, 
promulga  la  lettera  della  congregazione  della 
immunità  contro  la  monarchia.  471.  Scomu- 
nica i ministri  del  patrimonio,  474.  Se  gli 
intima  lo  sfratto,  parte  lasciando  la  diocesi 
soggetta  allo  interdetto,  ivi.  Crea  due  vicarj 
generali  suoi  aderenti,  acciò  l’uno  succeda 
all'  altro,  ivi. 

Randazzo  città  , divisa  in  fazioni  per  il 
viceré  Ugo  de  Moncada.  159,  n.  4. 


Ranzano  Pietro,  provinciale  domenicano, 
commissario  apostolico,  96.  n.  2.  Fa  la  de- 
scrizione delle  feste  celebrile  per  il  matri- 
monio di  Ferdinando  il  Cattolico,  98. 

Rao  Simone.  paroco,  ha  parte  nella  con- 
giura dei  nobili.  358.  ti  carcerato  per  or- 
dine del  a.  Uffizio  , 359  ti  salvato  . 360. 
Va  in  Ispagna.  ed  è bene  accetto  a quella 
corte,  ivi,  u,  4. 

Uedin  F.  Martino,  priore  di  Na varrà,  luo- 
gotenente del  regno,  arriva  in  Palermo,  e 
prende  possesso  della  sua  carica,  370.  Parte 
per  Messina,  e perchè?  371.  £ eletto  gran 
maestro  della  religione  di  Malta,  372,  Con- 
traddizioni del  nunzio,  ivi.  Lascia  Mr.  Gio- 
vanbattista Ortiz  per  presidente  del  regno, 
e parte  per  Malta,  ivi.  Fatto  singolare  ac- 
caduto nel  suo  governo,  ivi,  n.  6. 

Reggenza  stabilita  da  Lupo  Ximenes  de 
Urrea  nel  partire  f anno  1449  da  Palermo 
73. 

Reggimenti  siciliani  formati  dal  re  Car- 
lo IH.  587. 

Reggio  Agatino , giudice  della  regia  mo- 
narchia di  Sicilia,  cootroversia  nata  fra  que- 
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es  eviti  a 


dio  prelato,  e Mr.  Marcello  Pspiniano  Cu- 
sani.  arcivescovo  di  Palermo  , intorno  alla 
istallazione  del  cantore,  e dei  canonici  della 
cappella  regia  di  palazzo  in  Palermo,  596, 
e ii.  2. 

Reggio  Andrea,  vescovo  di  Catania,  pro- 
mulga la  lettera  della  congregazione  della 
immunità  di  Roma  contro  il  giudice  della 
regia  monarchia,  471.  Cozza  sol  governo  , 
e perciò  gli  viene  intimato  lo  esilio  . 473. 
Costretto  ad  ubbijire,  e a partirsene,  mette 

10  interdetto  alla  sua  diocesi,  ivi. 

Reggio  Stefano,  principe  di  Aci . cavaliere 

palermitano,  viene  nella  capitale,  618.  Onori 
ricevuti  della  detta  città,  ivi  , n.  3.  Festa 
datagli  dal  viceré  marchese  Fogliani  . ivi. 

Reggio  Stefano  , uno  dei  quattro  eletti  , 
soppresso  il  senato,  a regolare  la  città  di  Pa- 
lermo, 334.  n. 2. Custodisce  il  banco  pubblico, 
e il  tesoro  di  esso  magistrato,  336.  Marcia 
contro  il  capopopolo  Giuseppa  di  Alesi,  alla 
lesta  degli  tillìciali.  e sulbalterui  del  senato, 
340.  E spedito  i ella  città  di  Catania  in  oc- 
casione della  terribile  eruzione  , che  fatta 
avea  il  Mnngibello.  384.  Aneddoto  accadu- 
togli in  quella  città,  ivi.  n.  5. 

Regina  vedova  di  Ferrandiuo  re  di  Napoli, 
viene  in  Palermo,  modo,  con  cui  fu  ricevu- 
ta. 134.  Passa  a Mazzara.  ivi. 

Registro  delle  abazie,  e dei  vescovadi  del 
regno  di  Sicilia,  ordinato  dal  viceré  Giovanni 
de  Vega,  199. 

Renato  d'Angiò.  della  casa  di  Francia  . 
viene  in  Italia  contro  i Veneziani,  e contro 

11  re  Alfonso  il  Magnanimo,  79. 

Retana  Giovanni  . conservatore  del  reai 
patrimonio  , è spedito  dal  viceré  oonte  di 
a.  Stefano  a Messina,  dove  sollecita,  e per- 
feziona in  breve  tempo,  e con  minore  spesa 
la  costruzione  della  cittadella  di  essa  città, 
422. 

Itequcsen9  Bernardo,  eletto  viceré  del  re- 
gno di  Sicilia  , 63.  Gastiga  severamente  la 
tumultuaziono  accaduta  nella  città  di  Mes- 
sina, 89.  Si  reca  poi  nella  medesima  città, 
e convoca  l'anno  1463  I' ordinario  generate 
parlamento,  ivi.  Si  restituisce  ili  poi  in  Pa- 
lermo, 90.  Forma  con  Paolo  Fregoso  arci- 
vescovo di  Genova  , che  facea  il  mestiere 
di  corsaro,  una  convenzione  di  servire  colle 
sue  navi  il  re  di  Aragona,  92  Ma  da  co- 
stui viene  barbaramente  tradito,  ivi.  Elogio 
di  questo  cavaliere.  93. 

Reqtiesens  Giuseppe  Antonio,  principe  della 
Panteilaria,  viene  spedito  dalla  deputazione 


del  regno,  come  ambasciatore,  al  re  Ferdi- 
nando ili  dopo  la  sollevazione,  che  l'anno 
1773  era  accaduta  in  Palermo,  per  otteoer 
perdono  a questa  popolazione.  646. 

Reqtiesens  Luigi,  ammiraglia  della  flotta 
siciliana,  attacca  I'  armata  del  corsara  So- 
limano nei  mari  di  Trapani  . e ne  ottiene 
sopra  di  essa  una  insigne  vittoria.  146. 

Risos  Mr.  Giuseppe  , giudice  della  regia 
monarchia.  516. 

Rito  di  Sicilia,  fu  promulgato  I'  anno  1416 
53.  e 71.  È difettoso.  72. 

Rodi  isola,  assediata  dall' armata  ottoma- 
na. 117,  n.  2. 

Roma  (Corte  di).  In  essa  i ministri  sotto 
il  pontefice  Clemente  XI  profittano  del  fuoco 
acceso  a Lipari,  e io  Sicilia  da  Mr.  Niccolò 
Tedeschi,  per  cercare  d'  Schiantare  il  tri- 
bunale della  regia  monarchia,  472. 

Roma  generale  . governadore  delle  armi 
nei  regno  di  Sicilia  . manda  a Messina  da 
Palermo  i soldati  infermi,  e coloro,  che  sta- 
vano in  gastigo,  535.  Accorda  quattrocento 
fanti  al  castellano  di  Trapani,  ivi.  Si  porta 
al  regio  castello  per  osservare  le  galee  spa- 
gnuole,  che  erano  comparso  nei  mari  di  Pa- 
lermo, alla  distanza  di  un  tiro  di  cannone, 
ed  ordina  al  castellano,  che  non  le  molesti, 
ivi.  Considerazione  su  di  questa,  e di  simili 
condotte  in  quel  tempo  degli  Austriaci,  ivi. 
n.  5.  Avvinandosi  l’armata  spagnuola.si 
ritira  a casa,  fa  fagotto,  e la  nnlto  (ugge, 
prendendo  la  via  di  Siracusa,  536. 

Homagntiolo  Corradino,  mandato  dal  se- 
nato di  Palermo,  qual  uno  dei  senatori,  alla 
città  di  Cefalù,  per  chiedere  perdono  a nome 
del  popolo  palermitano  dell'otTeso  viceré 
marchese  Fogliani,  64g.  Sua  orazione  fatta 
al  ridetto  viceré,  ivi. 

Romano  Lorenzo,  siciliano,  apostata  dalla 
santa  fede,  dell  ordine  di  s.  Agostino,  spande 
in  Napoli  la  eresia  di  Martino  Lutero,  190. 
n.  3.  — Antonino,  famnso  ladro  compagne 
di  Antonino  di  Bissi.  608. 

Romito,  che  sparges  sentimenti  sediziosi 
in  Palermo,  vien  carcerato,  e convinto  di  fel- 
lonia. è appiccato,  65. 

Romualdo  frate,  laico  di  s.  Agostino  dei 
scalzi,  convinto  di  errori  nella  fede,  è car- 
cerato nello  prigioni  del  s.  uffizio.  519.  E 
poi  condannato  al  fuoco,  e perchè?  ivi. 

Rosa  Alfonso,  compagno,  di  Giovan  Luca 
Squarcialupo  . è ucciso  nella  chiesa  della 
Annunziata  da  Pietro  di  Afflitto  cavaliere 
palermitano,  101. 
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Rasali*  santa  , diviene  l'anno  1624  la 
principale  protettrice  della  città  di  Palermo. 
303  . e n.  1.  Ritrovamento  delle  sue  sante 
ossa,  ivi . n.  2. 

Rosso  Antonio  , conte  di  Sclafani,  ò fatto 
presidente  del  regno  di  Sicilia,  72.  Occupa 
di  nuovo  la  stessa  carica,  78.  È per  la  terra 
volta  collocato  nella  medesima,  82.  Ordina 
ai  Maltesi  di  non  potere  andare  in  corso.  83. 

Rubco  Martines.  arcivescovo  di  Palermo, 
eletto  presidente  del  regno  di  Sicilia,  arriva 
io  detta  capitale,  473.  Se  gli  nega  dalla  de- 
putazione di  sanità  la  pratica,  per  sospetto 
di  pestilenza,  e se  gli  fabbrica  una  casa  di 
legname  per  purgare  la  contumacia  , dove 
piglia  il  solenne  possesso  di  detta  carica  , 
374.  Fa  poi  la  pubblica  entrata,  non  come 
presidente  del  regno,  ma  come  arcivescovo 
della  capitalo,  e solo  si  videro  schierate  le 
truppe  nella  strada,  per  cui  passar  dovea, 
ivi,  et.  1 Celebrala  nascita  del  reai  primo- 
genito Fdippo  Prospero,  ivi.  Convoca  1'  anno 
1658  I'  ordinario  generale  parlamento  , ivi. 
Promulga  la  pace  fattasi  fra  la  Spagna,  e la 
Francia  , 375.  Moneta  coniatasi  in  di  lui 


Salario  del  viceré,  qual  fosse  sotto  i prin- 
cipi Aragonesi?  102,  nota  6. 

Salerno  (principe  di)  nemico  . o rubclle 
di  Carlo  V , viene  colla  flotta  francese  in 
Sicilia,  va  in  levante,  e ritorna  colla  flotta 
turca  nei  nostri  mari  cui  si  unisce  Dragut- 
te.  195. 

Sanchez  de  Catalayud,  altrimenti  Ceutol- 
les  Pietro,  governadore  della  camera  regina- 
io.  presidente  del  regno,  144. 

Sancio  Ruitz  de  Liberi,  grande  ammira- 
glio del  regno  di  Sicilia,  e capo  del  partito 
della  vicaria,  la  regina  Bianca,  20,  fa  pri- 
gione il  conte  di  Modica,  27. 

Sanfìlippo  Giovanni  . ambasciadore  della 
città  di  Palermo,  spedito  alla  santa  sede . 
si  unisce  coi  fratelli  Imperadore  nella  ribel- 
lione da  loro  tentata,  164. 

Sansone  corsaro  famoso,  e rinnegato,  viene 
assalito  nel  porto  di  Susa  dalle  gelee  sicilia- 
ne. o dalle  Maltesi,  294. 

Santapau  Ambrogio  , marchese  di  Lico- 
dia,  viene  eletto  presidente  del  regno  di  Si- 
cilia, 188. 

Santapau  Ponzio,  marchese  aneor  egli  di 
Licodia . è fatto  presidente  del  regno  di  Si- 
cilia, 181,  e seg. 


onore,  ivi.  Disgusti,  che  egli  ebbe  col  vi- 
ceré conte  di  Ayala  . per  cui  ti  allontanò 
dalla  città  di  Palermo,  ivi,  e seg. 

Ruflb  Fabrizio,  conte  di  Sinopoli,  e prin- 
cipe di  Sicilia  eletto  presidente  del  regno 
dal  viceré  Marco  Antonio  Colonna.  243. 

Ruiter  Adriano  Michele  , ammiraglio  o- 
landese,  destinato  dalla  sua  repubblica  con 
una  flotta  a favore  degli  Spagnuoli  , contro 
i Francesi,  va  in  cerca  dell'  armata  di  que- 
sti. 401.  Si  battu  coraggiosamente,  e poi  si 
ritira,  ritorna  il  di  seguente  alla  battaglia, 
ma  impedendola  i contrarj  venti  vaisene  a Mi- 
lazzo, 402.  Dopo  sei  mesi,  compiuto  il  tempo 
della  sua  destinazione  se  ne  parte,  ivi.  Per 
nuove  istanze  degli  Spagnuoli  è rimandato 
dagli  Olandesi  in  Sicilia,  ivi,  e si  reca  colla 
flotta  iu  Palermo,  dove  fa  il  piano  della  futura 
campagna;  poi  parte,  e ritorna  a Milazzo, 
ivi.  Veleggiando  verso  la  città  di  Agosta.si 
incontra  coli’ armata  francese,  e attacca  la 
battaglia,  ma  vien  colpito  da  una  palla  di 
cannooe,  che  gli  porta  ria  un  piede,  403, 
e dopo  pochi  giorni  se  ne  muore,  ivi. 

Ruitz  de  Liltori  V.  Sancio. 

S 

Santapau  Raimondo,  barone  di  Butera  è 
eletto  presidente  del  regno  di  Sicilia,  119. 
Se  gli  fa  il  processo,  che  viene  allogato  dal 
viceré  , 120.  Ritorna  ad  essere  presidente 
del  regno,  121,  ma  presto  se  ne  muore,  ivi, 

Sardegna  isola,  si  solleva  centro  il  re  Gio- 
vanni, monarca  di  Aragona.  108.  Viene  asse- 
diala dagli  Spagnuoli,  464. 

Savo/a  (principe  Emmanuele  Filiberto  di) 
generale  comandante  dell'annata  sptgtmola. 
289.  Arriva  eolia  flotta  in  Messina,  ivi.  Si 
dispone  a marciare  contro  i Turchi  , che 
saccheggiato  aveano  la  isola  di  Malta,  ma 
è incerto,  se  abbia  poi  fatta  questa  impresa, 
ivi.  Ricusa  di  portare  le  armi  contro  il  duca 
di  Savoja  suo  padre,  e perciò  facendo  sbar- 
care le  truppe  destinate  contro  il  detto  prìn- 
cipe nel  porto  di  Genova,  ne  abbandona  il 
comando,  e ritorna  in  Ispagna,  ivi,  nota  5. 
Si  reatituiace  in  Sicilia,  e si  reca  a Palermo, 
294.  Marcia  poi  verso  l'Affrica.  Fine  vero 
dello  armamento  fatto  dalla  corte  di  Spagna, 
ivi.  nota  4.  Ritorna  in  Savoja,  ivi.  Viene 
eletto  viceré,  e capitano  generale  di  Sicilia, 
297.  Si  accenna  la  vera  cagiono  . per  cui 
fu  inalzato  a questo  posto,  ivi.  S'imbarca, 
o arriva  in  Messina,  ivi,  dove  si  ferma  per 
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10  spazio  di  note  mesi  con  gran  soddisfa  - 
tiene  di  quei  cittadini.  298.  Biceve  gli  os- 
sequi, che  gli  portano,  a nome  della  loro 
religione  gli  ambasciadori  di  Malta. ivi.  Idea, 
e fa  eseguire  la  famosa  palizzata  io  delta 
città . ivi.  Si  cerca  se  nell'ordinare  questo 
grande  edilizio,  abbia  avuto  più  tosto  parte 
la  politica?  ivi,  nota  4.  Si  esamina,  se  abbia 
ideata  la  costruzione  della  cittadella?  ivi. 
Erge  il  tempio  della  Madonna  delle  Grazie 
■iella  delta  città , ivi.  Si  dispone  a partire 
per  Palermo,  dove  arrivalo  fa  il  solenne  in- 
presso,  ivi.  Fa  fabbricare  in  essa  capitale 

11  quartiere  dei  soldati.  299.  Sue  magnifiche 
idee  per  adornare  la  mentovata  capitale,  ivi, 
nota  3.  Fonda  l'accademia  dei  Biaccesi,  che 
fa  radunare  nel  regio  palagio,  ivi.  Modera 
l'eccetsive  usure  dei  cinsi,  ivi.  Chiama  le 
galee  della  religione  di  Malta  contro  la  Dotta 
ottomana.  300,  e v’invita  ancora  il  papa, 
il  duca  di  Milano,  e il  gran  duca  di  Toscana, 
ivi.  Va  perciò  a Messina  . per  imbarcarsi 
sopra  la  preparata  armata,  ma  avendo  udito, 
che  i Turchi  si  erano  ritirati  , ritorna  in 
Palermo,  dove  celebra  fanno  1624  il  gene- 
rale ordinario  parlamento,  ivi.  Cerca  ogni 
modo  per  riparale  alla  pestilenza,  che  si  era 
attaccata  in  questa  città,  301.  Ma  sventura- 
tamente viene  egli  stesso  sorpreso  da  questo 
morbo,  ivi,  e se  ne  muore,  302.  Elogio  di 
questo  reai  principe,  ivi. 

Savoja  principe  Eugenio  . spedito  dallo 
augusto  Leopoldo  contro  i principi  Borboni, 
445.  Acquista  la  città  di  Cremona  . 447. 
Cerca  di  dissuadere  a far  la  pace  colla  Spa- 
gna la  regina  Anna  d’Inghilterra,  468.  Ot- 
tiene una  strepitosa  vittoria  a Peterv aradino 
contro  del  Turco,  489. 

Scala  franca  stabilita  in  Messina  )'  anno 
1695,  433.  Non  serve  dopo  la  scoperta  del 
nuovo  mondo,  ivi,  nota  3.  Si  stabilisce  di 
nuovo  nell'  anno  1752  , 582.  Difficoltà  di 
potere  essere  giovevole  a Messina,  ivi,  nota 
3,  e seg. 

Scariai  conte  Antonino  inglese,  è spedito 
in  Sicilia  da  Filippo  111,  per  dar  la  caccia 
ai  corsari.  Dimanda  denaro  per  questa  spe- 
dizione, 280.  Parte.  281. 

Sciabecchi  fabbricatilo  Palermo  colle  ren- 
dite delle  abazie  soppresse.  Si  varano  alla 
presenza  del  viceré , G08.  Se  no  fermano 
altri  due.  609. 

Sciacca  città,  primo  crudele  caso  acca- 
duto nella  medesima.  Sua  relazione  , 79. 
Secondo  caso  descritto,  168. 


Scuole  Pie.  padri  delti  della  madre  di  Dio, 
loro  istituto,  316.  Sono  stabiliti  in  Palermo, 
ivi.  Quanto  sieno  utili?  ivi,  nota  3. 

Scuole  pubbliche  di  grammatica,  e di  ret- 
lorica,  aperte  in  Palermo,  e nel  regno  dopo 
la  partenza  dei  pp.  gesuiti.  614.  Vi  ai  ag- 
giungono quelle  delle  scienze  superiori  , 
620.  Sono  sccresciute.  621.  nota  1. 

Scuole  normali,  introdotte  io  Sicilia,  621, 
nota  1. 

Sebastiano  Bartolomeo,  vescovo  di  Patti, 
eletto  presidente  del  regno  l'anno  1565,  211. 
£ di  nuovo  eletto  dal  viceré  Toledo.  214. 
Eletto  per  la  terza  volta,  217.  Suo  elogio, 
ivi.  e seg. 

Secusio  Bonaventura , caltagironese.  ge- 
nerale dei  minori  osservanti.  Sua  abilità  nel 
pacificare  Filippo  li  con  Arrigo  111  re  di 
Francia.  265,  nota  1. 

Sedia,  dove  si  assise  Carlo  V,  nella  of- 
ficina del  protonotaro,  ancora  esistente,  174, 
nota  6, 

Seiimo  gran  sultano,  apedisce  una  flotta 
contro  la  Goletta,  e se  ne  impossessa  col 
torte,  che  vi  si  stava  fabbricando,  232.  Sua 
morte,  233. 

Senato  di  Palermo,  fatto  grande  di  Spa- 
gna dallo  augusto  Carlo  VI,  518.  Erge  una 
lapide  in  onore  del  medesimo  per  questa 
grazia,  ivi.  Spedisce  ambasciadori  alla  re- 
gina Maria  Amalia.  560.  Dispensa  dei  legati 
di  maritaggio,  per  la  nascita  del  primoge- 
nito Filippo,  infante  di  Sicilia.  576.  Destina 
ambasciadori  al  re  Carlo  111,  per  ralle- 
grai della  di  lui  esaltazione  al  regno  di 
pagna  . 597 . a qual  caro  prezzo  comprò 
i grani  l’anno  1763?  604.  Consumo  fatto  in 
questa  occasione.  605.  Cagioni,  che  lo  pro- 
dussero, ivi.  Cagioni  della  rovina  della  sua 
azienda,  618,  e nota  4.  Dà  una  grandiosa 
festa  per  la  nascita  della  primogenita  del 
re.  628.  nota  1.  Manda  uno  ambasciadore 
a Napoli  per  la  tumultuazione  accaduta  fan- 
no 1773  in  Palermo  , 646.  £ incerto,  se 
debba  appoggiare  il  ricorso  dei  consoli,  con 
cui  dimandano  il  ritorno  del  viceré  Fogliani 
in  Palermo.  Perchè?  ma  finalmente  vi  si  in- 
duce, 647,  nota  2. 

Sepuiture  in  città,  vietate  dal  re  Ferdi- 
nando 111  , 620.  Quanto  sia  saggia  questa 
risoluzione?  ivi,  nota  3. 

Serio  Francesco,  suo  errore  intorno  agli 
atti  del  parlamento  dell'anno  1549,  191  , 
nota  3. 

Sgroi  Domenico,  promacstro  notaro  della 
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deputazione  del  regno,  vien  carcerato  per 
sospetto  di  fellonia.  465. 

. Sferlazza  Raimondo,  capo  bandito,  522. 
É impiccato,  ivi. 

Siciliani,  dimandano  per  re  a Ferdinando 
il  Giusto,  Federico  di  Aragona. conte  di  Lima, 
o almeno  uno  dei  di  lui  figliuoli,  33.  Chie- 
dono al  re  Giovanni,  die  lasciaste  vicario 
del  regno  il  principe  di  Viano  suo  figliuolo. 
84.  Si  oppongono  alla  partenza  del  conte  di 
Prades  per  la  Sardegna  tot).  Si  querelano 
del  viceré  la  Nuc;a  , 139.  Vanno  a Napoli 
a riconoscere  il  re  Filippo  V,  447,  o seg., 
loro  piacere  nello  avere  un  le  proprio.  546. 

Sidoti  Filippo,  vicario  generale  dello  ar- 
civescovo, calma  il  popolo,  e salva  dal  sac- 
cheggio la  casa  del  duca  di  Cesarò  . 461. 
Suo  ritorno  in  Paiermo,  dopo  di  essere  stato 
esilialo,  518.  Suo  elogio,  ivi.  nota  3. 

Silva  (de)  Ferdinando,  marchese  della  Fa- 
vara presidente  del  regno  , 202.  obbliga  i 
baroni  al  servizio  militare,  203.  Eletto  nel 
parlamento  dell'anno  1562,  ambasciadore  al 
re  Filippo  II.  210. 

Sinam  bassè  , comanda  la  flotta  di  Soli- 
mano. viene  nello  tiretto  di  Messina,  e di- 
manda al  viceré  la  restituzione  delle  città 
deH'Aflrica  acquisiate  dagli  Spagnuoli,  194. 
Saccheggia  la  città  di  Agosta.  e passa  alla 
isola  di  Malta,  dove  mette  lo  assedio,  ivi. 
Prende  la  città  di  Tripoli,  ed  ingannato  leva 
lo  assedio  da  Malta,  ivi.  Viene  con  una  po- 
derosa flotta  presso  a Messina,  260.  Vi  si 
ferma  quattro  giorni,  e fa  stragi  immense 
nella  città  di  Reggio,  261,  nota  1.  Se  sia 
vero,  che  Garin  Cicala,  di  lui  fratello,  si 
fosse  portato  in  Costantinopoli,  per  indurlo 
a dissuadere  il  gran  signore  di  mandare  la 
nuova  poderosa  armata  in  Sicilia?  262.  noia 
3.  Ritorna  a Messina  con  60  galee  e ai  ferma 
nella  fossa  di  S.  Giovanni,  264,  da  cui  spe- 
disce uno  schiavo  al  viceré,  dimandando, 
come  bramava,  di  vedere  la  propria  madre, 
ciò  che  gli  viene  accordato,  e vedutala.se 
no  parte,  ivi. 

Sirletti  Placido,  prete  calabrese,  congiu- 
rato con  Francesco  Vairo,  346.  E carceralo 
nei  tribunale  del  s.  Uffizio  , 347.  Eaaendo 
stato  convinto,  ò degradato,  ed  appiccato, 
ivi, 

Sisto  IV,  fa  una  lega  colle  potenze  cri- 
stiane contro  il  Turco,  118.  Accorda  a Fer- 
dinando il  Cattolico  le  decime  sopra  i beni 
ecclesiastici  dei  suoi  stati,  per  la  guerra  con- 
tro i Saracini  di  Granata,  119,  e promul- 


ga una  crociata  a favore  dello  stesso  re  Fer- 
dinando, ivi. 

Solimano  corsaro  , sconfitto  , ed  ucciso 
dalla  flotta  siciliana  nei  mari  di  Trapani  , 
146. 

Solimano  gran  sultano,  arma  un  poderoso 
esercito,  170.  Soccorre  il  re  di  Francia.  177. 
Assalta  la  isola  di  Corfù,  posseduta  dai  Ve- 
neziani . 178.  Ritorna  a collegarsi  col  re 
Cristianissimo,  179.  Arma  a favore  del  cor- 
saro Dragutte  contro  i Cristiani,  134.  Spe- 
disce, sotto  il  comando  del  medesimo,  una 
gran  flotta  nel  mediterraneo  a favore  del  re 
di  Francia,  200.  Ne  manda  un  altra  in  soc- 
corso di  Dragutte,  assalito  dai  Cristiani,  203. 
Arma  fortemente  contro  la  religione  di  Malta, 
209.  Prepara  un'altra  flotta  contro  la  mede- 
sima isola.  213.  Spedisce  le  galee,  oberano 
campate  dallo  incendio  nello  arsenale  di  Co- 
stantinopoli, contro  i cristiani,  e prende  la 
isola  di  Scio  dal  potere  dei  Veneziani,  217. 

Sollevazioni,  perchè  hanno  in  mira  sem- 
pre il  governo,  la  nobiltà,  e il  tesoro  pub- 
blico? 352. 

Sopramonte  Giovanni,  nemico  giurato  dei 
Palermitani,  protegge  in  Madrid  i Messinesi 
376. 

Soria  Diego,  marchese  di  Crispano,  stra- 
tegoto  della  città  di  Messina,  prende  prima 
la  protezione  del  partito  dei  Malvizzi,  e poi 
di  quello  dei  Merli,  394.  Carcera  uno  sarto, 
ch'era  del  primo  partito,  e trovavasi  bene 
accetto  a tutta  la  nobiltà  , ivi.  Essendosi 
suscitati  in  città  dei  muovimenli  per  questa 
tale  carcerazione,  chiama  i senatori  al  regio 
palagio,  e li  minaccia  di  severi  gastighi,  se 
subito  non  sedavano  il  popolare  tumulto,  che 
si  era  suscitato,  ivi,  e seg.  E bloccato  dalla 
fazione  dei  Malvizzi  nella  propria  abitazione, 
ed  è dichiarato  dal  senato  per  nemico  della 
patria  , 395.  Non  potendo  più  sostenersi  , 
capitola  coi  rivoltati,  cede  il  palagio  reale, 
e la  torre  del  Faro,  e se  ne  parte  , 396. 

Spadafora  Giacomo,  messinese,  si  unisce 
alla  ribellione  dei  fratelli  Impcradore,  164. 

Spadafora  Pietro  , compagno  di  Giovan 
Luca  Squarcialupo  , fugge  fuori  la  città  di 
Palermo,  161. 

Spagnuoli  , che  sono  di  guarnigione  alla 
Goletta,  si  rivoltano,  180.  Vengono  in  Sici- 
lia, e fanno  delle  scorrerie,  ivi.  Si  sottomet- 
tono, se  gli  promette  il  perdono . non  ostante 
il  quale,  i loro  capi  sono  castigati  colia  morte, 
ivi.  nota  2. 

Speciale  Nicolò,  fu  viceré  di  Sicilia,  47, 
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(u  diverso  dallo  autore  della  storia  di  Sicilia, 
ivi.  Violette  due  volta  il  governo  nelle  mani 
del  serenissimo  infante  Pietro,  fratello  del  re 
Alfonso,  48,  e poi  lo  riprende,  49,  Assegna 
i giusti  limiti  alla  immunità  ecclesiastica  , 
ivi.  liiforina  gli  eccessivi  diritti  degli  uffi- 
ciali di  Messina  , e regola  le  dogano  , ivi. 
Se  gli  assegna  un  compagno  nel  viceregnato, 
SO.  e poi  un  terzo,  51. 

Speciale  Pietro,  presidente  del  regno  di 
Sicilia.  73. 

Sperone,  luogo  in  cui  si  esponevano  una 
volta  i quatti  dei  corpi  dei  banditi,  ed  as- 
sassini, 360.  Se  u'è  diroccata  per  ordine  di 
Francesco  d Aquino,  principe  di  Caramanico, 
viceré,  la  fabbrica,  su  cui  si  appendevano, 
ivi,  nota  2. 

Spes  (de)  Gaspare,  1 14.  É dello  in  vita 
viceré  di  Sicilia,  115.  Esamina,  se  debba 
tarsi  guerra,  o pace  col  re  di  Tunisi,  ivi. 
ltcgoia  il  prezzo  delle  monete,  ivi.  Fa  un 
ainustizio  per  due  anni  colla  repubblica  di 
Genova,  110,  e seg.  Fortilica  il  regno,  per 
paura  dellarmala  turca  arrivata  in  Puglia  , 
118.  Tiene  in  Palermo  l'anno  1481,  1 or- 
dinarlo generale  parlamento  , per  la  lega 
stabilita  contro  il  Turco , ivi.  Si  fa  odioso 
alla  nazione,  e principalmente  alla  nobiltà, 
per  avere  perseguitati  il  marchese  di  Geraci, 
e il  conte  di  Golisano,  119,  nota  4.  Temen- 
do di  essere  deposto  dalia  carica,  per  con- 
siglio dei  suoi  amici  si  porla  in  lspagna,  ivi. 
e seg.,  dove  ha  la  maniera  di  giustificarsi, 
e ritorna  in  Sicilia  più  potente  di  prima  , 
120.  Perseguila  a torlo  il  maestro  giusti- 
ziere , ivi.  Manda  mille  uomini  in  Napoli, 
per  dilendere  il  te  Ferdinando  di  Aragona, 
figliuolo  di  Alfonso,  contro  i baroni  ili  quei 
regno  che  si  erano  rivoltati , ivi.  Convoca 
l’anno  1487,  in  Palermo  l'ordinario  generale 
parlamento,  per  . la  guerra  contro  i Mori  di 
Granata  , 121.  È eletto  dai  parlamentari 
ambasciadore  alla  corte,  e ritorna  in  lspagna, 
dove  ottiene  di  esser  fatto  grande  ammira- 
glio della  flotta  di  Sicilia,  ivi.  Scoperta  fi- 
nalmente dal  monarca  la  di  lui  dimostrata 
tirannia,  è privalo  detta  carica  di  viceré,  ed 
è confinalo  in  prigione,  123. 

Spinola  Carlo  Antonio,  marchese  di  Bal- 
bases,  eletto  viceré,  455.  Arriva  io  Paler- 
mo, e prende  il  solenne  possesso,  ivi.  Spe- 
disce delle  truppe  per  fortificare  la  città  di 
Messina,  ivi.  Manda  dei  soccorsi  di  viveri 
nella  città  di  Gaeta,  ivi.  Fa  celebrare  delle 
feste  per  i vantaggi  riportati  delle  armi  spa- 


gnuole,  e per  la  nascila  del  principe  eredi- 
tano delle  Spagne  Ferdinando  , ivi.  Perde 
la  viceregina,  che  gli  muore,  456.  Pericolo 
da  lui  corso  di  essere  imprigionilo  , ivi. 
Spedisce  otto  compagnie  di  cavalleria  in 
Messina,  457.  Pensa  di  affidare  la  custodia 
dei  baluardi  di  Palermo  ai  soldati  irlandesi, 
e perché?  ivi.  Dispiaciuto  che  i consoli  delle 
arti  avessero  a forra  occupali  i detti  baluar- 
di chiama  a consiglio  i ministri,  e i militari, 
e si  attiene  al  partito  di  permettere  loro  , 
quando  prima  si  fossero  mostrati  ubbidienti, 
allontanandosene,  di  subito  restituirli  ai  me- 
desimi, 458,  lo  che  onoratamente  adempi- 
sce , 459.  Scoppiata  allo  improvviso  la  sol  • 
levazione  contro  i mentovati  soldati,  si  ritira 
al  regio  palagio,  ivi.  Spedisce  una  compa- 
gnia dei  medesimi  al  regio  castello,  che  il 
castellano  apagnuolo  ricusa  di  ricevere,  460, 
e nota  1.  Nega  al  conte  di  Maonl  coman- 
dante dei  detti  Irlandesi  la  facoltà  di  poter 
menare  le  mani  contro  i sollevati  Palermi- 
tani, ivi.  Si  fortifica  nel  regio  palagio,  cd 
ordina,  ch'entri  in  città  la  cavalleria,  461. 
Meglio  consigliato  ritira  il  comando,  e la  fa 
uscire  dalla  città,  ivi.  Si  persuade  alla  fine 
di  discacciare  i soldati  irlandesi,  ivi.  Quie- 
tato il  tumulto  scrive  alla  corte  di  Madrid, 
e fa  testimonianza  della  fedeltà  dei  consoli , 
462.  Richiama  i baroni,  ch'erano  scappali 
dalla  capitale,  fa  strozzare  un  romito,  che 
suscitava  il  popolo  a tumulto,  e fa  carcerare 
alcuni  capi  delinquenti,  463.  Si  fa  poi  ve- 
dete in  pubblico,  e va  alla  cattedrale,  per 
ringraziare  Iddio  della  ottenuta  tranquillità, 
ivi.  Invigila  attentamente  per  la  quiete  di 
Palermo,  e per  la  custodia  dei  regno,  464. 
É confermato  nel  viceregnato  di  Sicilia,  ivi. 
Propone  ai  consoli  il  ritorno  delle  truppe  a 
ragionevoli  condizioni,  e ('ottiene,  ivi.  Af- 
fida la  custodia  della  capitale  ai  collegi  dello 
arti.  Arma  i cittadini  , obbliga  i baroni  al 
servigio  militare,  stabilisce  per  piazza  darmi 
la  città  di  Termini,  e visita  i passi  nei  quali 
è da  temersi  qualche  sbarco  dei  nemici,  ivi. 
Tiene  spie  per  sapere  coloro,  eh  erano  ne- 
mici della  corona,  465.  Manda  il  principe 
Pio,  suo  genero,  nella  città  di  Trapani,  per 
sospetto  di  tradimento,  466.  Entra  in  gran 
diffidenza  , e gastiga  colla  morte  alcuni  ca- 
pitani spagnuoli,  resi  sospetti  di  una  certa 
propensione  verso  la  casa  di  Austria  , ivi. 
Va  a Messina,  sotto  il  pretesto  di  custodire 
quella  città,  ed  ivi  si  ferma  sino  allo  arrivo 
in  Palermo  del  re  Vittorio  Amedeo  11  di  Sa- 
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voja,  iti.  Carceri  un  canonico  mandalo  da 
Mr.  Niccolò  Tedeschi  vescovo  di  Lipari,  e 
rimprovera  a questo  prelato  la  di  lui  strana 
condotta,  470.  Ordina  col  consiglio  dei  suoi 
ministri  a tutti  i vescovi  della  Sicilia  di  ri- 
vocare i loro  editti,  coi  quali  promulgarono 
la  lettera  della  congregazione  d'immunità  di 
Roma  contro  il  giudice  della  monarchia,  e 
non  è dai  medesimi  ubbidito,  471,  e nota  1. 
Promulga  un  bando,  con  cui  vieta  ogni  com- 
mercio coi  Veneziani,  coi  Lucchesi,  e cui 
Parmegisni.  472,  e perdici  ivi.  Pubblica 
un  nuovo  proclama  contro  gli  editti  dei  ve- 
scovi, che  avevano  promulgata  la  mentovata 
lettera  della  congregazione  della  immunità  di 
Roma,  473.  Ordioa  al  reai  patrimonio,  che 
preparasse,  ed  abbellisse  il  palagio  reale  di 
Palermo  , per  ricevervi  il  nuovo  monarca 
Vittorio  Amedeo  11  di  Savoja,  474,  e poi 
si  porta  alla  detta  capitale  , per  trovarsi 
presente  allo  arrivo  del  medesimo  sovrano, 
ivi. 

Spinosa  (del  Felice  Lucio,  segretario  del  vi- 
ceré duca  di  Uzeda.  Elogio  di  questo  bravo 
uomo,  427.  Gli  si  debbono  le  ottime  prov- 
videnze date  dal  ridetto  viceré  ivi,  e 429, 
nota  3.  Sua  morte  compianta  universalmente 
dai  Siciliani,  ivi.  Di  che  viene  incolpato  dallo 
storico  Longo?  ivi. 

Squarcialupo  Bartolomeo,  e Giacomo,  so- 
no condannati  alla  mannaja,  e le  loro  case 
sodo  poste  a suolo,  161. 

Squarcialupo  Giovan  Luca,  viene  in  Pa- 
lermo per  sollevarne  il  popolo,  e trova  molti 
compagni,  157.  Per  iudurvelo , finge  delle 
lettere,  nelle  quali  ai  dice,  che  i due  pre- 
aidenli  del  regno,  eletti  dopo  la  espulsione 
del  viceré  Ugo  de  Moncada.  e chiamati  alla 
corte  nel  Brabante.  fossero  alati  già  condan- 
nati a morte,  ivi.  Fa  il  meditato  colpo,  e 
vien  determinato  dai  congiurati  , che  nel 
giorno  23,  di  luglio  si  facesse  mano  bassa 
contro  tutti  gli  amici  del  mentovato  de  Mon- 
cada  , 158.  Gli  fallisce  questa  impresa  e 
cornei  ivi.  Inasprito  si  risolve  ad  assalire 
il  regio  palagio,  ma  nell'atto,  che  vi  si  di- 
spone, cade  in  deliquio,  ivi,  noto  2.  Tor- 
nando in  sensi,  si  avvicina  col  popolo  allo 
stesso  palagio  , eh’  è quello  , che  dicevaai 


rOrttri,  lo  sforza,  ed  uccide  molti  ministri, 
159.  Ingannato  dal  viceré,  che  gli  promet- 
tea  di  voler  fare  con  esso  alcuni  regolamenti 
a favore  della  città,  mentre  sta  ad  ascoltar 
la  messa  nella  chiesa  della  Nunziata  viene 
assalito  . ed  ucciso  da  Pompilio  Imperato- 
re. 160. 

Statella  Francesco  Saverio,  marchese  di 
Spaccaforno,  confinato  nei  castello  di  Tra- 
pani, e perchèl  588. 

Storici,  come  vedano  gli  avvenimenti  vi- 
cini? Devono  essere  scevri  da  qualunque  ri- 
guardo personale.  654. 

Strade,  privilegio  delle  strade  Toledo,  e 
Macqueda  cosa  aia?  220,  nota  2.  : 

Suarez  de  Figueroa  Lorenzo,  duca  di  Fe- 
ria , viceré  nel  regno  di  Sicilia  , 269.  Suo 
arrivo  in  Palermo,  e solenne  possesso,  ivi. 
Ripara  con  leggi  sontuarie  allo  eccessivo 
lusso  dei  nobili,  ivi.  Cerca  agguagliare  i pesi 
dei  dazi,  e dei  donativi,  ivi,  e seg.  Ha  delle 
brighe  cogl'inquisitori  del  S.  Uffizio  . 270. 
convoca  l’anno  1603  , il  generale  ordinario 
parlamento  iu  Palermo,  271.  Si  occupa  a 
custodire  il  regno  per  timore  dei  Turchi , 
272.  Manda  il  proprio  figliuolo  colla  flotta 
di  Sicilia  in  Barberia  contro  i pirati , iti. 
Va  a Messina,  e vi  celebra  l'anno  1604,  uno 
straordinario  parlamento,  ivi.  Ritorna  di  poi 
a Palermo  . 273.  Libera  i Maltesi  arenati 
alla  isola  del  Timbalo.  mandandovi  le  galee 
siciliane  . e il  suo  galeone  detto  l'Arca  di 
Noi,  274.  Celebra  l'anno  1606.  in  Palermo 
il  parlamento  ordinario  , ivi.  Parte  per  la 
Dieta,  in  cui  dee  eleggersi  il  nuovo  re  dei 
Romani,  e lascia  per  presidente  del  regno 
Giovanni  Ventimiglia.  marchese  di  Ceraci, 
ivi.  Si  ammala  a Gaeta,  vien  trasportato  a 
Napoli,  e vi  muore , ivi.  Elogio  di  questo 
viceregnante,  275. 

Sorrentino  Ignazio,  capopopolo  nella  sol- 
levazione dell'anno  1773,  gii  vien  negato  il 
perdono,  650.  £ perciò  condannato  alla  mor- 
te, che  subisce  sulle  forche  dentro  il  breve 
spazio  di  24  ore.  Gli  sono  recise  te  mani, 
e la  testa , che  furono  apposte  sulla  porta 
della  vicaria  , 653.  Il  re9to  del  corpo  fu 
squartato,  e i pezzi  furouo  esposti  allo  Spe- 
rono, ivi. 


T 


Tabacco  vietato  dal  viceré  conte  di  As-  | 1680,  se  ne  fissa  lo  arrendamento,  419.  Per 
zumar  Unno  1640,  323.  Se  ne  accorda  poi  quanto  fosse  allora  stala  data  la  gabella? 
l’uso  pagandosene  la  gabella,  ivi.  Nell'anno  | ivi,  nota  3. 
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Talamanca  Vincenzo,  tua  particolare  opi- 
nione intorno  all'oggetto , per  cui  il  viceré 
conte  di  Assumar  ai  portò  a Milano,  con- 
futata. 322.  nota  1. 

Tanucci  Bernardo,  segretario  di  alato  di 
sua  maestà  Ferdinando  ìli  . re  delle  due 
Sicilie,  per  qual  ragione  differisce  la  espul- 
sione dei  gesuiti?  012.  Perchè  abbia  proi- 
bite le  ronde  ai  consolati  . dopo  di  averle 
volute,  e commendate."  653. 

Targianni  Deodato,  consultore  del  viceré, 
opina,  che  debba  stendersi  l'autorità  di  Mr. 
Serafino  Filangcri.  arcivescovo  di  Palermo, 
lasciato  governadore  della  capitale,  non  po- 
tendosi altrimenti  reprimere  la  sollevazione 
accaduta  l'anno  1773  . 642. 

Tarsino  Cataldo,  capo  della  sollevazione 
accaduta  l'anno  1560  in  Palermo,  205.  Fug- 
ge  per  consiglio  del  conte  di  Vicari,  e va 
a Paola  sua  patria.  206.  Ritornato  in  Sicilia, 
è preso,  impiccato,  e squartato  a Messina, 
ivi. 

Tartana  francese  predata  dai  Siciliani , 
435. 

Tavola  di  Palermo  , fondata  dal  viceré 
Giovanni  de  Vega,  198. 

Taormina  città,  presa  dalle  truppe  Ale- 
manne . 407.  Gli  Spagnuoli  si  ritirano  nel 
castello  della  Mola,  ivi. 

Taorminesi  , ricomprano  la  toro  libertà, 
177. 

Teatro  marmoreo  alla  marina  di  Paler- 
mo, sua  descrizione,  ed  uso.  425,  nota  5. 

Tedeschi  Niccolò,  detto  l'abate  palermi- 
tano , arcivescovo  di  Palermo  . fu  creato 
cardinale  dallo  antipapa  Felice  V.  67.  n.  5. 

Tedeschi  Niccolò,  vescovo  di  Lipari,  be- 
nedittino  della  congregazione  Cassmese,  uo- 
mo contenziosissimo,  attacca  briga  coi  ea- 
tapani  di  essa  isola  per  due  libre  di  ceci, 
469 . e seg.  Li  scomunica  , 470.  Portatosi 
in  Messina,  è rimproverato  dal  viceré  per 
la  di  lui  irregolare  condotta,  ivi.  Vedendo 
assoluti  i catapani,  e chiamato  il  suo  vica- 
rio in  Palermo,  dal  giudice  della  monarchia, 
mette  lo  interdetto  . parte  di  soppiatto  , e 
va  a Roma  . ivi.  Tragge  al  suo  partito  I 
vescovi  di  Catania , di  Girgenti  e di  Mazza- 
ra.  ivi. 

Teglies  de  Giron,  duca  diOssuna,  eletto 
viceré  di  Sicilia,  prende  possesso  in  Paler- 
mo , 368.  Elogio  di  questo  v ice  regna  n te , 
369.  Salva  il  regno  dalla  vicina  peste,  che 
si  era  introdotta  in  Napoli,  ivi.  Savie  prov- 


videnze date  in  questa  occasione,  ivi,  e n.  2. 
S'inferma,  e muore,  370. 

Termini  città,  ottiene,  che  si  pianti  in  es- 
sa interinamente  la  officina  della  zecca,  146. 
Divisa  in  fazioni  nell'occasione  che  fu  espul- 
so da  Palermo  il  viceré  Ugo  de  Moncada, 
159,  nota  4. 

Terremoti  nelle  valli  di  Demona,  e di  Noto 
nell'anno  1543,  184,  detto  dell'anno  1567, 
si  cerca  se  fosse  stato  vero  ? 221  , detto 
dell’anno  1686,  in  Palermo,  424,  detto  del- 
l'anno 1693.  per  tutta  la  Sicilia.  430.  Me- 
daglia intorno  ad  esso.  431.  Detto  dell'in- 
no 1726.  iu  Palermo,  e nella  valle  di  Maz- 
zera. 522,  detto  dell'anno  1751,  582,  n.  1. 
Continuazione  del  medesimo,  584.  nota  1. 

Terranova  città  , si  sparge  voce  , che 
sia  attaccata  dalia  peste  , lo  che  si  trova 
falso.  628. 

Testa  Francesco,  vescovo  di  Siracusa  de- 
stinato alla  visita  di  Malta,  585.  Suo  errore 
intorno  agli  atti  del  parlamento  dell'  anno 
1549.  191,  nota  3.  Trovandosi  arcivescovo 
di  Morreale,  è eletto  per  uno  dei  ministri 
della  giunta  gesuitica.  Gl 5. 

Titoli,  che  godea  la  nobiltà  di  Sicilia  nella 
corte,  come  fossero  decaduti?  218,  nota  3. 

Tofania,  acqua  velenosa,  chi  lavesse  in- 
ventata? gistigo  dato  alla  inventrice,  313. 
e nota  4. 

Toledo  Garzia,  figliuolo  di  Pietro,  viceré 
di  Napoli,  deslinalo  alla  impresa  dell'Affrica, 
contrasta  al  viceré  Giovanni  de  Vega  il  co- 
mando delle  truppe  di  terra.  193.  Coi  suo 
valore,  ed  assistito  dai  cavalieri  della  reli- 
gione di  Malta,  assalta,  e prende  il  castello 
di  Mshadia,  ivi.  È destinato  allo  acquisto 
della  fortezza  del  Pegnone,  di  cui  in  breve 
tempo  s'insignorisce,  209.  Viene  di  poi  elet- 
to viceré  del  regno  di  Sicilia  . 212.  dove 
appena  arrivato,  parte  per  la  Goletta,  e poi 
va  a Malta.  214.  Si  reca  poi  in  Palermo, 
ed  indi  passa  a Mesaina.  ivi.  Condotta  da 
lui  tenuta  intorno  alla  isola  di  Malta.  215, 
che  n<  n si  è mai  capita  dai  politici  , ivi, 
nota  3.  Dopo  quattro  mesi  d’indugio,  arreca 
finalmente  il  promesso  soccorso  a quella 
isola,  ivi.  Ritornato  i Messina  fortifica  tutte 
le  città  marittime  del  regno,  ivi,  e seg.  Tiene 
in  Catania  nell'anno  1566,  l'ordinario  gene- 
rale parlamento,  216.  Spedisce  persone  pra- 
tiche in  Malta . per  osservare  il  aito  della 
nuova  città , che  vi  si  volea  fabbricare,  che 
fu  poi  chiamata  la  Valletta  , procura  per 


Digitized  by  Google 


te  civ  es 


questo  edilizio  un  sussidio  di  50  mila  scudi 
al  gran  maestro  del  re  Cattolico,  e spedisce 
dalla  Sicilia  degli  operar!  per  sollecitarne 
la  fabbrica,  217.  S'imbarca  per  discacciare 
dai  nostri  mari  il  famoso  Pialv,  e lascia  un 
presidente  del  regno,  iti.  Kitornato  in  Sicilia, 
vien  chiamato  in  Ispagna.  ed  elegge  di  nuovo 
un  presidente  del  regno,  218.  Per  qual  ca- 
gione sia  andato  alla  corte?  ivi,  nota  5.  Re- 
stituitosi nella  Sicilia,  convoca  l'anno  1507 
l'ordinario  parlamento,  ivi.  Parte  di  nuovo, 
e va  a far  la  guerra  nelle  Fiandre,  ivi.  Ca- 
rattere di  questo  cavaliere  . 219.  Si  ritira 
a vita  privata  a Chiaja  in  Napoli,  220.  É 
sagrificato  da  Filippo  11,  ivi,  uota  6. 

Toledo,  ed  Osorio  Federico,  marchese  di 
Villafranca  . eletto  viceré  di  Sicilia,  arriva 
in  Palermo,  e parte  subito  per  Milazzo,  dove 
prende  possesso  del  viceregnato,  398.  Pro- 
mulga inutilmente  uno  indulto  a favore  dei 
Messinesi  . e quindi  stringe  quella  città  , e 
riprende  la  terre  del  Faro,  ivi.  Ila  dei  dis- 
gusti col  gran  maestro  di  Malta  , il  quale 
gli  nega  il  richiesto  soccorso  delie  galee  della 
religione,  ivi.  Va  incontro  aito  esercito  fran- 
cese, e lo  fa  ritirare.  401.  Stabilisce  rollo 
ammiraglio  olandese  Ruiter  il  piano  della 
nuova  campagna.  402.  Marcia  collo  eserci- 
to verso  Messina  , ed  acquista  molli  posti  , 
ch’erano  occupati  dai  Francesi,  ivi,  e aeg. 
Cerca  indarno  di  riacquiatare  il  castello  di 
Agosta  , 403.  Stringe  la  città  di  Messina  . 
e batte  i Messinesi,  ivi.  Disgustato  di  tanti 
infortunj,  accadutigli  in  questa  campagna  , 
dimanda  alla  corte  di  essere  richiamato,  l'ot- 
tiene, e parte,  405. 

Tolosa  (di)  conte  . figliuolo  bastardo  del 
re  Luigi  XIV.  Viene  in  Palermo  con  quat- 
tro vascelli  da  guerra,  448,  e seg.  É trat- 
tato con  distinzione  dai  caidinal  del  giudice 
viceré,  449.  Recandosi  a Messina,  disingan- 
na quegli  abitanti,  e li  consiglia  a dimettere 
le  loro  strane  pretensioni,  ivi. 

Tonnare  di  Sicilia  , toffrono  la  scarsezza 
dei  tonni  nelle  loro  pescagioni,  453.  Descri- 
zione delle  medesime,  456,  nota  3. 

Torresilla  Giovanni,  arcivescovo  di  Paler- 
mo, è eletto  presidente  del  regno  di  Sicilia 
328.  Qualità , e virtù  di  questo  prelato,  329. 

Torri  d'avviso,  quando  siensi  introdotto  in 
Sicilia?  192.  Perchè  sono  dette  fani  ? ivi  , 
nota  1.  Come  si  regolino?  ivi.  Quante  siano? 
ivi,  nota  2.  Si  moltiplicano,  si  riattano,  e ai 
stabilisce  un  donativo  , per  mantenimento 
delie  medesime,  238. 


Toaon  d’oro  dato  in  Palermo,  e a chi? 
282,  nota  3. 

Trapani  città,  divisa  in  fsrioni  a prò,  e 
contro  il  viceré  Ugo  di?  Moncada,  159,  nota  4. 
Si  solleva  , 391.  Allo  avvicinamento  delle 
truppe  ai  quieta,  ivi.  Gastighi  dati  ai  col- 
pevoli , e forte  eretto  in  detta  città , 392. 

I deputati  della  medesima  negano  coraggio- 
samente al  marchese  di  Solerà  , figliuolo 
del  viceré  conte  di  S.  Stefano  la  pratica 
per  aoapetlo  di  peste,  421.  Il  senato  tra- 
panese nel  parlamento  dell'anno  1766,  di- 
manda al  re  il  titolo  d'illustrissimo  . 608. 

Trasmera  Diego  Garzia  , inquisitore  dei 
s.  Uffizio.  340.  Raduna  in  Palermo  molta 
gente  armata , per  disfarsi  del  capopopolo 
Giuseppe  di  Alesi  , ivi.  Marcia  col  Croci- 
fisso alla  mano  alla  testa  di  quella  truppa, 
341.  Iscuopre  la  congiura  di  Pietro  Milano. 
350. 

Tratte  negale  in  Sicilia  t anno  1765,  dopo 
un'abbondante  ricolta,  606,  nota  5,  e aeg. 
Perchè?  ivi.  Sono  poi  accordate,  ivi. 

Tremolile,  cardinale,  ministro  della  corte 
di  Francia  residente  in  Roma,  si  adoprs  per 
quietare  le  controversie  fra  la  santa  sede,  e 
i serenissimi  re  di  Sicilia  intorno  al  tribu- 
nale della  monarchia,  482.  Malgrado  le  sec- 
che risposte  ricevute  dal  cardinale  segreta- 
rio di  stato  , si  lusinga  di  portare  questo 
affare  in  porto , ivi.  Progetto  presentato  al 
papa  da  questo  cardinale,  con  cui  si  salvava 
insieme  I Onore  della  santa  sede  , e quello 
del  re  di  Sicilia,  ivi.  Dandosegli  buone  pa- 
role , ricusa  di  più  intromettersi  in  questo 
affare  , 483.  Fidato  all' amicizia  di  Vittorio 
Amedeo  11,  re  di  detta  isola,  fa  un  nuovo 
progetto,  che  non  è neppure  adottato,  iti. 

Tribunale  del  i.  Uffizio  quando  ebbe  in 
Sicilia  una  formi  stabile?  144.  e seg.  Er- 
rore del  canonico  Franchini,  145,  nota  I. 
Varj  luoghi  , nei  quali  prima  dimorarono 
gl'inquisitori,  ivi.  Vedi  inquisitori. 

Tripoli  città  minacciata  dal  Bey  di  Tuni- 
si, vien  soccorsa  dal  viceré  Ugo  de  Monca- 
da,  153. 

Trivulzio  Teodoro,  cardinale  eletto  pre- 
sidente del  regno,  arriva  in  Palermo,  343. 
Sua  vita,  ivi.  e 344.  Sue  inutili  pratiche 
per  sedare  nella  città  di  Napoli  la  sedizio- 
ne di  Tommaso  Aniello,  345,  Va  senz'altro 
preparativo,  dopo  preso  il  possesso,  a rise- 
dere nel  regio  palagio,  ivi.  Sogni  dolio  sto- 
rico Pocili , ivi , nota  3.  Amministra  con 
rigore  la  giustizia  e dà  riparo  alla  carestia. 
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ivi.  Affoga  la  nuova  congiura  del  Vairo,  e 
no  pastina  gli  autori,  347.  Condanna  il  Pla- 
tanella,  che  area  eccitato  una  nuova  con- 
giura, .T*8.  Fa  di  aoppiatto  entrare  in  Pa- 
lermo delle  truppe,  per  (renare  lo  eccessivo 
potere  dei  consoli,  e tiene  occupata  con  fe- 
ste la  plebaglia  , 319.  Accorda  ai  consoli 
delle  arti  i baluardi  urbani,  ch'erano  in  po- 
tere dei  soli  pescatori,  ma  niega  con  asprez- 
za di  accordare  le  altre  domande,  che  (atte 
gli  aveano,  ivi.  Corre  rischio  di  essere  tru- 
cidato con  tutta  quasi  la  nobiltà  , ivi.  É 
avvisato  in  tempo,  e si  ritira  occultamente 
al  regio  palagio  , 350.  Iscuopre  lo  autore 
di  questa  nuova  congiura,  cioè  Pietro  Mi- 
lano. ivi.  Ne  ordina  la  cattura,  e mette  il 
taglione  alla  di  lui  testa  , ivi.  Avutolo  in 
potere,  con  un  sommario  processo  lo  fa  su- 
bito strozzare.  351.  Vìen  commendato  dal 
re  Cattolico  Filippo  IV,  il  quale  gli  accorda 
il  posto  di  luogotenente,  e capitan  generale 
della  Sicilia,  ivi.  Viene  a capo  d iscuoprire 
un'altra  congiura  suscitata  dal  Ferro,  lo  fa 
assalire  dalle  truppe,  e logastiga  colla  morto, 
ivi,  e aeg.  A smorzare  queste  rivoluzioni, 
disarma  la  plebe,  352.  e fa  entrare  nuove 
soldatesche  in  città,  ivi.  Si  nega  di  rimet- 
tere le  gabelle  senza  il  previo  permesso 
della  corte;  frattanto  erigge  una  deputazio- 
ne, per  determinare  quali  queste  esser  do- 
vessero. 353.  Caccia  dalla  città  gli  oziosi, 
e i vagabondi,  ivi.  Fabbrica  due  forti  accanto 
al  regio  palagio,  ivi,  ed  ordina,  che  il  po- 
polo restituiaca  le  armi  . che  ancor  tcnea 
in  potere,  ivi.  Susurri  nati  in  città  per  que- 
sto bando  ivi.  nota  2.  Tranquillata  la  città 
celebra  l'anno  1618.  il  generale  parlamento, 
351.  e n.  2.  Frena  la  rivoluzione  eccitataai 
nella  città  di  Girgenti.  355.  Invitato  a Mes- 
sina dal  serenissimo  Giovanni  d Austria,  si 
scusa  dallo  andarvi  , ivi.  Si  cerca  . se  ciò 
abbia  fatto  per  gelosia?  ivi,  nota  3.  Manda 
però  in  quella  città  il  marchese  Flores,  per 
istruire  di  ogni  cosa  quel  principe,  da  cui 
cerca,  ed  ottiene  delle  truppe  per  tranquil- 


lare interamente  la  capitale,  ivi.  Con  queste 
soldatesche  obbliga  i consolati  dette  arti  a 
consegnare  tutte  le  artiglierie  dei  baluardi 
urbani  , 356.  £ eletto  viceré  di  Sardegna 
con  una  pensione  di  1 mila  scudi  , ivi  , e 
nota  1.  Provvede  ai  bisogni  del  regio  erario, 
ivi.  Poi  si  reca  s Messina,  e dopo  di  avere 
conferito  col  ridetto  Giovanni  d'Austria  nuo- 
vo viceré,  parte  per  il  suo  destino,  ivi. 

Troica  Francesco,  vescovo  di  Girgenti,  è 
perseguitato  dai  suoi  diocesani,  malgrado  i 
benefizi,  che  avea  loro  recati,  355.  Il  Car- 
dinal Trivulzio,  per  liberarlo  dai  pericoli  , 

10  chiama  in  Palermo,  ivi.  Compra  coi  pro- 
pri denari  le  città  di  Girgenti,  e della  Li- 
cata, eh  erano  nella  sua  diocesi,  356,  e alla 
morte  le  restituisce  generosamente  al  regio 
demanio,  ivi,  noia  3. 

Tumulto  accaduto  in  Messina  fra  gli  Spa- 
gnuoli  , e i Genovesi  , sopito  dal  principe 
Doria  ammiraglio  della  squadra  spagnuola, 
273. 

Tumulluazione  di  tutto  il  regno  accadu- 
ta l'anno  1617.  276.  delta  di  Palermo  nel- 
l'anno 1708,  157.  delta  preparata  nella  me- 
desima capitale  l'anno  1711  , e sopita  in 
tempo,  168.  e seg. . detta  l’anno  1773,  della 
medesima  città.  632.  e seg. 

Tunisini,  si  ribellano,  e tagliano  a pezzi 
i Turchi:  poi  spediscono  persone  in  Paler- 
mo a richiamare  il  loro  re  Amida,  che  di- 
morava in  detta  città,  210. 

Turchi  , sbarcano  nell'anno  1582,  nella 
città  di  Terranova,  la  saccheggiano,  e fanno 
ottocento  persone  schiave.  213.  Fanno  un 
nuoto  sbarco  nell'anno  1611,  nella  isola  di 
Malta,  e la  mettono  a sacco.  289. 

Torrecremata  Tommaso,  domenicano,  fu 

11  flagello  della  umanità,  fe'  discacciare  i 
Mori  dal  regno  di  Granata  , e suggerì  ai 
sovrani  di  Aragona  di  bandire  dai  loro  stati 
gli  Ebrei,  121. 

Turribus  (de)  Martino,  governò  la  Sicilia 
colla  carica  di  viceré,  11.  Qualità  di  questo 
viceregoante,  12. 


Vario  Francesco,  sua  congiura.  315.  Tes- 
suto della  medesima  , 316.  Perchè  non  scop- 
piasse subito?  ivi.  È condotto  ai  regio  pa- 
lagio. .e  carcerato  confessa  il  suo  delitto  , 
317.  È strangolato  ad  un  palo , e poi  il  di 
lui  corpo  vico  trascinato  a una  coda  di  ca- 
vallo, e appeso  a una  forca,  ivi. 


Vslbelle  commendatore  francese,  reca  dei 
soccorsi  di  viveri,  e di  soldatesche  ai  Mes- 
sinesi. 397.  Assale,  e prende  il  castello  del 
Salvadore,  ch'era  in  potere  degli  Spagnuoli, 
ivi.  Affronta  la  flotta  di  questa  nazione,  la 
quale  ai  ritira,  ivi.  Riparte  per  la  Francia, 
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ivi.  e poi  ritorna  a Messina  con  nuovi  rin- 
forzi, 399. 

Valdina  Pietro  principe  di  Valdina  . am- 
baaciadore  della  città  di  Palermo  spedito  al 
serenissimo  Giovanni  d'  Austria.  357.  Come 
fosse  stato  ricevuto  dai  Messinesi?  ivi,  no- 
ta. 5. 

Valenzola  Ferdinando  , marchese  di  Vil- 
lascura . primo  ministro  alla  corte  di  Ma- 
drid, vien  deposto,  ed  esiliato,  408. 

Valero  Pietro,  visitatore  spedito  dalla  corte 
di  Madrid  in  Sicilia,  esamina  lo  affare  del 
soldato  frustato  , per  cui  furon  deposti  dal 
conte  di  S.  Stefano  il  giudice,  e il  fiscale 
della  gran  corte  criminale  , e appurata  la 
verità  ne  scolpa  i ministri.  420. 

Valevoir  (di)  marchese,  luogotenente  della 
Francia,  si  reca  a Messina.  399.  ed  entra 
nel  porto  a fronte  dell’armata  spagnuola  , 
ivi.  Marcia  coi  Messinesi  , contro  lo  eser- 
cito spagnuolo  , da  cui  è battuto  , e salva 
appena  il  resto  dei  suoi . 403.  Prende  Taor- 
mina . e mette  lo  assedio  al  castello  della 
Mula.  407.  di  aiti  s'insignorisce,  ivi. 

Valguarnera  Francesco,  conte  di  Asaro  , 
pretore  della  città  di  Palermo  , è premiato 
per  la  sua  vigilanza , 425.  Fa  molti  abbelli- 
menti nella  capitale,  ivi.  Prova  un  gran  di- 
spiacere per  parte  del  viceré  conte  di  santo 
Stefano,  426.  Come  vi  abbia  rimediato,  ivi. 

Vslgusmera  Giovanni,  è eletto  presidente 
del  regno,  119.  Se  gli  formò  il  processo  della 
sua  amministrazione  per  ordine  del  re.  ma 
per  opera  del  viceré  suo  amico  questo  af- 
fare non  ebbe  altro  progresso.  120.  Va  con 
mille  uomini  in  soccorso  del  re  di  Napoli, 
ivi. 

Valguarnera  Mariano,  cavaliere  palermi- 
tano è spedito  alla  corte  di  Madrid  per  di- 
fendere i suoi  concittsdini  contro  i Messi- 
nesi. 309.  Arriva  in  tempo,  e viene  a capo 
d'impedire  le  determinazioni,  che  stavansi 
facendo  alla  corte,  a favore  di  questi,  ivi. 

Vallette  (la)  gran  maestro  della  religione 
di  Malta,  sconsiglia  il  duca  di  Medinaceli 
dalla  impresa  di  Tripoli  . 202.  Ricusa  di 
unirsi  si  medesimo  per  acquistare  I1  isola 
delle  Gerbe  , ivi.  Avverte  questo  viceré  a 
subito  abbandonarla,  e richiama  a Malta  le 
sue  truppe  , 203.  Saggo  provvidenze  date 
da  questo  gran  maestro  l'anno  1564  per 
fortificare,  e difendere  I’  isola  di  Malta  con- 
tro l'armata  turca.  214.  n.  4.  Fa  incendiare 
la  fiotta  considerabile  di  Solimano  nello  stesso 
arsenale  di  Costantinopoli,  217.  Fabbrica  la 


nuova  città,  detta  la  Valletta,  in  essa  isola, 
e vi  erge  dei  forti  per  renderla  inespugna- 
bile, ivi.  n.  2. 

Vallis.  Vedi  Oliveri. 

Vasto  (del)  barone.  I sollevati  I'  anno  1773 
dopo  la  espulsione  del  marchese  Fogliani  . 
gli  bruciano  la  casa,  che  avea  nella  piazza 
di  Ballarò  con  tutta  la  mobilia,  641.  Qual 
fosse  la  di  lui  reità?  ivi. 

Vecchio  (lo)  Matteo,  hirro,  486.  Sua  per- 
fidia. ed  iniquità,  ivi.  È ucciso,  ivi. 

Vcga  Ferdinando,  presidente  del  regno  , 
193.  Viene  di  nuovo  eletto,  197. 

Vega  Giovanni  viceré  di  Sicilia.  189.  Suoi 
aspri  modi,  ivi.  Parte  per  Messina,  e inti- 
ma P anno  1547  il  generale  parlamento,  190- 
Fa  fare  la  enumerazione  delle  anime  , ivi. 
Convoca  l' anno  1549  un  altro  generale  par. 
lamento  in  Palermo.  191.  Va  a Catania,  e 
vi  fa  fabbricare  un  bastione  . ivi.  Erge  an- 
che in  Palermo  due  baluardi,  ivi.  E confer- 
mato nel  viceregnato  di  Sicilia,  192.  Va  alla 
impresa  dell'  AITrica,  e si  attacca  intorno  al 
I comando  di  terra  conGarzia  di  Toledo,  193. 
Si  attribuisce  a torto  la  presa  di  Maha- 
dia,  e ne  distribuisce  il  bottino,  ivi,  n.  5. 
Torna  in  Sicilia,  ivi.  I.a  fortifica,  e chiede 
allo  imperadore  Carlo  V una  fiotta,  per  re- 
sistere a quella  di  Solimano,  194.  Cerca  dal 
gran  maestro  la  Vallette  le  galee  della  re- 
ligione. per  unirle  contro  i Turchi,  ivi.  Va 
a Messina,  ivi.  Fabbrica  Carlentini , ivi.  Si 
schermisce  alla  domanda  di  Sinam  batsà  , 
ivi.  Nega  i soccorsi  a Malia,  ivi.  Fa  coniare 
la  moneta  in  Messina.  195.  Convoca  l'anno 
1551  in  Catania  l' ordinario  generale  parla- 
mento . ivi.  Celebra  le  nozze  di  sua  figlia 
Elisabetta  con  Pietro  di  Luna  conte  di  Bi- 
vona,  ivi.  Tiene  nello  stesso  anno  1554  uno 
straordinario  parlamento  , o uno  ordinario 
nel  seguente  sono  , 1%.  Per  maialila  di- 
mette per  qualche  tempo  il  governo  del  re- 
gno , ivi.  Convoca  I'  anno  1556  in  Palermo 
il  parlamento  per  darsi  giuramento  al  nuovo 
re  Filippo  IL.  197.  È confermato  nel  vice- 
regnato,  ivi.  È chiamato  alia  corte  dal  nuovo 
re.  che  non  più  lo  rimanda,  198.  Carattere 
di  questo  viceré,  ivi. 

Velasquez.  o Velasti.  Ferdinando,  viceré 
del  regno  di  Sicilia  sue  particolari  doti.  42. 
E di  nuovo  eletto  alla  stessa  carica  , 46. 

Veneziani,  perdono  quasi  tutto  il  loro  sta- 
to. guerreggiando  col  duca  dì  Milano,  e coi 
Fiorentini.  79.  Fanno  la  pace  col  duca  di  Mi- 
lano, 80.  Si  collegano  colle  potenze  cristiane 
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contro  il  Turco  , per  difendere  1'  isola  di 
Corfù,  179.  Sono  battuti  da  Ariadeno,  detto 
il  Barbarossa  , ivi.  Quante  galee  avessero 
allor  perdute  ? ivi  , e n.  5.  Attaccati  dal 
Turco  alla  isola  di  Candia,  non  sono  punto 
soccorsi  dalle  potenze  cristiane  europee  , 
366,  n.  3. 

Veneziano  Antonio  . poeta  insigne  paler- 
mitano, dispone  in  modo  le  statue  della  fon- 
tana senatoria,  come  se  fosse  stata  propria- 
mente lavorata  per  la  città  di  Palermo.  233, 
li.  2.  Sua  satirica  iscrizione  fatta  allorquando 
fu  seccato  il  lago  del  Papireto  , 252.  e n. 
1.  Muore  nello  incendio  delle  polveriere 
del  castello  di  Palermo,  dove  trovavasi  pri- 
gione, 256. 

Ventimiglia  Antonino,  conte  . sostiene  il 
partito  di  Caprera.  33  , n.  3.  Stando  car- 
cerato nolla  isola  di  Malta,  è chiamato  alla 
corte  di  Ferdinando  il  Giusto  , per  legitti- 
marsi , restando  intanto  confiscati  i di  lui 
beni,  ivi.  Muore,  e lascia  Costanza  sua  fi- 
gliuola erede  dei  suoi  vasti  stati,  la  quald 
perciò  viene  ricercata  in  moglie  da  molti 
ragguardevoli  personaggi.  36. 

Yentimiglia  Antonino  secondo,  mirchese 
di  Geraci,  ammiraglio  di  Sicilia  è fatto  ca- 
pitano di  una  delle  quattro  galee  destinate 
contro  il  Turco,  81,  n.  5.  Sue  istanze  fatte 
nel  parlamento  dell'  anno  1472  contro  gli  av- 
vocati. 103,  n.  6.  Eletto  capitano  generale 
del  regno,  117. 

Ventimiglia  Carlo,  conte  di  Prades  . go- 
vernatore del  caatello  di  Taormina,  indarno 
cerca  dal  viceré  marchese  di  Castel  Rode- 
rigo  truppe  , per  difendere  quella  piaiza  , 
dove  assalito  dai  Francesi  resta  prigione  , 
407.  Incolpato  ingiustamente  della  perdita  di 
esso,  chiede  di  essere  ricambiato,  per  difen- 
derai. ivi.  Non  potendolo  ottenere  dal  ridetto 
viceré,  tratta  col  duca  di  Vivonne  comandante 
dei  Francesi  , il  quale  sotto  la  parola  di 
onore  gli  concede  di  portarsi  a Madrid  , 
dove  si  discolpa,  ed  è fatto  maresciallo  di 
campo,  ivi,  n.  2. 

Ventimiglia  Carlo  . figliuolo  bastardo  di 
Gioì  anni,  cavaliere  di  Malta,  si  fa  capopo- 
polo , sotto  il  nome  di  liberatore  della  pa- 
tria . ì preso  nella  campagna  , ed  avendo 
confessalo  il  suo  delitto,  è strozzato,  342. 

Ventimiglia  Giovanni,  conte  di  Geraci  go- 
verna colla  carica  di  viceré  il  regno  di  Si- 
cilia , 51.  Pregi  di  questo  cavaliere  . ivi. 
E disfidato  dal  conte  di  Luna  a duello  , e 
uo  disprezza  lo  invito  , ivi.  S' imbarca  col 


re  Alfonso  il  Magnanimo  per  lo  acquisto 
del  regno  di  Napoli,  ivi.  È spedito  iu  Ca- 
labria, dove  s’impossessa  di  lutto  ciò,  che 
occupato  avea  il  Caldera,  generale  della  re- 
gina Giovanna,  53.  É fatto  capitano  di  una 
delle  quattro  galee  contro  il  Turco  , 81. 
Pieno  di  meriti  si  ritira  con  molto  onorifi- 
cenze alla  patria.  89.  In  quale  liputazione 
aia  sempre  stato,  ivi.  n.  4. 

Ventimiglia  Giovanni  secondo  , conte  di 
Geraci  , slrategoto  della  città  di  Messina  , 
sua  destrezza  nello  estinguere  la  lumul- 
tuazione  suscitatasi  in  quella  città  1’  anno 
1593  , 259.  E incaricato,  della  difesa  della 
medesima  città,  e dei  contorni  di  essa  con- 
tro le  temute  invasioni  del  Turco  , 260. 
Provvide  disposizioni  , eh’  egli  dà  in  code- 
sta occasione,  ivi,  e ieg.  Viene  eletto  dal 
re  Cattolico  presidente  del  regno  di  Sicilia, 

261.  Istituisce,  col  permesso  del  medesimo 
monarca,  l'ordine  della  stella  in  Messina, 

262.  Ottiene  contro  i Catanesi  la  favore- 
vole sentenza  per  istabilirsi  in  detta  città 
la  università  degli  studi,  e ne  dà  le  istru- 
zioni, ivi.  Tiene  in  Palermo  l’anno  1597  il 
generale  ordinario  parlamento  , 263.  Vio- 
lenze usate  da  questo  governante  contro  i 
senatori  di  Palermo,  ivi,  le  quali  vengono 
disapprovate  dalla  co-te,  che  ordina,  che 
siano  scarcerati  , e rimessi  npllo  esercizio 
delle  loro  cariche,  264. 

Ventimiglia  Giovanni  terzo,  marchese  di 
Geraci.  è eletto  I'  anno  1606  presidente  del 
regno  di  Sicilia.  274.  Sceglie  duo  vicari  ge- 
nerali, per  riparare  alla  carestia,  che  mo- 
lestava il  regno  . 275.  e poi  un  terzo  con 
maggiore  autorità  , ivi.  Vieta  agli  uomini 
l'uso  dell'amido,  ivi,  e n.  3.  Manda  aire 
Filippo  III  un  letto  ricchissimo,  e vari  vasi 
di  argento,  che  vengono  in  potere  dei  Tur- 
chi. 278. 

Ventimiglia  Giovanni  quarto  , marchese 
di  Geraci,  presidente  della  giunta  di  Sicilia 
parte  per  Napoli,  557. 

Ventimiglia  Mr.  Girolamo,  veacovo  di  Li- 
pari.  viene  incolpato  di  tenere  delie  intelli' 
genze  cogl  Imperiali  , 466.  £ bandito  dal 
regno  di  Sicilia,  e va  a ricoverarsi  in  Roma, 
ivi. 

Ventimiglia  Guglielmo,  signore  di  Ciminns, 
è pregato  a liberare  la  città  di  Palermo  dal 
tumulto  suscitato  da  Giovao  Luca  Squarcia- 
lupo,  160.  Finge  di  unirsi  coi  congiurati, 
ivi.  Compie  il  loro  esterminio  nella  chiesa 
dell'Aouuaziata,  dopo  ii  quale  monta  a caral- 
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lo,  e gira  per  le  piazze  della  città  affine  di 
non  dar  luogo  a nuovo  tumulto  , 161.  Fa 
trasportare  I'  artiglieria  dei  baluardi  nel  re- 
gio palagio,  dove  si  fortifica,  ivi,  e quieta- 
ta ogni  cosa  avvisa  il  viceré,  che  la  capi- 
tale è tranquilla,  ivi. 

Ventini iglia  Simooe,  marchese  di  Geraci  è 
eletto  presidente  del  regno  di  Sicilia  dal  vi- 
ceré Ettore  Pingnatelli,  prima  di  morire, 172. 

Verdello  Ugono.  gran  maestro  di  Malta, 
é odiato  dai  cavalieri  della  sua  religione  per 
1'  austerità  colla  quale  li  trattava,  ed  è chia- 
mato io  Roma  dal  pontefice  Sisto  V,  252, 
da  cui  essendo  stato  eletto  cardioale  , ri- 
torna al  magistrato  della  religione,  ivi. 

Verginelle  (casa  delle]  sotto  la  cura  dei 
governadori  del  monte  della  Pietà  , eretta 
in  Palermo  , 251.  É oggi  trasportata  fuori 
la  porta  di  Macqueda,  ivi.  n.  1. 

Vescovi  di  Sicilia,  malgrado  il  divieto  del 
viceré,  pubblicano  nelle  loro  diocesi  la  bolla 
in  Catna  Domini.  225. 

Vertot  storico  di  Malta,  suoi  racconti  in- 
torno al  viceré  Garzia  di  Toledo  privi  di  veri- 
simiglisela.  215. 

Ufficio  (del  santo)  tribunale  odiato  in  Na- 
poli . 190.  Dà  l'anno  1640  un  funesto  spet- 
tacolo, 324,  Sua  inumanità,  ivi.  Abolito  dai 
re  Ferdinando  HI.  271. 

Viceré,  come  si  regolassero,  quando  erano 
molti?  40.  Istruzioni  date  loro  dal  re  Alfonso 
il  Magnanimo  , ài  , e seg.  Quando  comin- 
ciassero ad  ottenere  il  titolo  di  capitani  ge- 
nerali? IVI-  Non  vi  era  prammatica  prima 
di  Carlo  V.  la  quale  stabilisse  , se  doves- 
sero continuare  nel  governo  dopo  la  morte 
del  sovrano,  H9.  n.  3.  Si  stabilisce  questo 
regolamento  dal  ridetto  imperadore,  162.  no- 
ta. 4.  Si  otstrvi  l’avvtrtimrnlo  a pag.  i-iO. 
Vien  vietato  l'anno  1617  dalla  corte  di  Ma 
drid  di  potersi  loro  offerire  nei  parlamenti 
alcun  donativo  straordinario.  286. 

Vicaria  di  Palermo.  Questa  fabbrica  fu 
prima  destinata  per  dogana.  239. 

Vigliena  piazza,  eretta  in  Palermo  fanno 
1608,  278.  Sue  bellezze  , e nomi  diversi, 
che  ebbe,  ivi.  n.  4. 

Villa  Giulia,  piantata  nella  pianura  di  s. 
Erasmo,  sua  descrizione,  ed  elogi  di  coloro 
che  si  sono  cooperati  a renderla  più  magni- 
fica. e piacevole,  244.  n.  4. 

Villiers  della  isola  Adamo  Filippo  . gran 
maestro  di  Rodi,  discacciato  da  quella  isola 
viene  a Messina,  entra  pubblicameate.  cor- 
teggiato dal  viceré,  e va  ad  abitare  presso 


s.  Giovanni,  commonda  del  suo  ordine,  166. 
Parte  da  quella  città  per  isfuggire  la  peste, 
ivi.  Errori  del  Sampieri,  ivi,  nota  6.  Con- 
chiudo il  trattato  coll'imperadore  Carlo  V, 
per  le  isole  di  Malta  , e del  Gozzo,  e per 
la  città  di  Tripoli,  169.  Manda  Ugo  Caponi 
a fare  al  viceré  il  giuramento  di  fedeltà  per 

10  ìmperador  suddetto,  ivi. 

Vittorio  Amedeo  secondo,  duca  di  Savoja, 
eletto  re  di  Sicilia,  472.  Molli  cavalieri  si 
porlano  a Torino  per  ossequiarlo,  474.  Ri- 
ceve gli  ambasciadori  della  deputazione  del 
regno,  e del  capitolo,  475.  Scrite  al  senato 
di  Palermo,  e alla  detta  deputazione  le  im- 
minente sua  venuta,  ivi.  Viene  alla  capita- 
le , dove  entra  privatamente  colla  regina  , 
ivi.  Si  ferma  alla  piazza  Vigliena  , e ne 
ammira  la  simetria,  e forse  di  allora  conce- 
pisce il  disegno  di  fare  altrettanto  in  Tori- 
no, ivi,  e n.  2.  Sua  condotta,  e provvidenze 
date  in  Palermo,  ivi.  Fa  fare  la  istruzione 
per  la  pubblica  entrata  , alfine  di  evitarsi 
gli  sconcerti,  476.  Breve  descrizione  di  que- 
sta funzione,  ivi.  Feste  date  in  detta  occa- 
sione. ivi.  E coronato  . descrizione  di  que- 
sta funzione,  477.  Iscrizioni  fatto  per  detta 
solennità,  ivi,  e aeg.  Medaglie  coniate  peg 
questo  fausto  avvenimento,  478.  Tavola  mar- 
morea apposta  al  duomo  , ivi.  Riceve  gli 
omaggi  della  religione  di  Malta,  ivi.  Prov- 
vede i posti  vacanti,  ivi,  escludendo  gli  eletti 
da  Filippo  V dopo  la  cessione  del  regno  , 
ivi,  n.  1.  e seg.  Sue  vaste  idee  per  nobili- 
tare il  regno,  479.  Promulga  una  pramma- 
tica contro  il  lusso,  ivi.  Tiene  V anno  1713 

11  generale  parlamento,  ivi.  Dà  l ordine  del- 
F Annunziata  a tre  cavalieri  , e crea  otto 
gentiluomini  di  camera.  480.  Elegge  il  ca- 
pitano della  sua  guardia,  ivi.  Riceve  le  con- 
doglienze  della  nobiltà,  e dei  magistrati  per 
la  morte  della  regina  di  Spagna  sua  figliuola, 
ivi.  Manda  l'abate  Barbara,  e lo  avvocato 
fiscale  Perlongo  a Catania,  per  quietare  gli 
scompigli  nati  dalla  bolla  del  papa  Clemen- 
te XI,  ivi.  Condotta  savia,  e prudente  tenuta 
da  questo  monarca  verso  la  corto  di  Roma, 
481.  Dichiara  nulli  gl  interdetti,  e le  cen- 
sure. fulminate,  ivi.  Prega  i vescovi  a me- 
diarsi per  la  pace  , e manda  a questo  og- 
getto lo  abate  Barbara  in  Roma.  482.  Ado- 
pra  la  mediazione  del  cardinale  de  la  Tre- 
molile, ministro  di  Francia,  per  calmare  lo 
sdegno  del  papa  , ivi.  Lascia  al  detto  por- 
porato la  libertà  di  proporre  i mezzi  per  la 
pace  , ivi.  Approva  quanto  ii  Cardinal  sud- 
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dettb  proponea,  e libera  dalle  carceri  i vi- 
carj  generali  di  Girgenti,  ivi.  Stabilirne  un 
tribunale  di  ministri  per  la  difesa  delle  re- 
galie, prima  di  partire,  484.  Suo  viaggio  per 
Messina,  ivi.  Sua  entrata  io  detta  città.  Gra- 
zie da  lui  accordate  ai  Messinesi  , ivi.  Uà 
pressanti  ordini  contro  i ladri  , ivi . e seg. 
Itegala  una  lampade  di  argento  a santa  Ro- 
salia, 485.  Ritorna  in  Palermo,  ivi.  Scende 
va  a comunicarsi  al  duomo  , dà  udienza  al 
regio  palagio,  e poi  si  imbarca  per  partire, 
ivi.  Veleggia  verso  Genova  , ivi.  Arriva  a 
Torino,  ivi.  Vedendo  la  ostinazione  di  Ro- 
ma . dà  maggiore  autorità  al  tribunale  da 
6e  stabilito  in  Palermo,  486  Manda  in  Ro- 
ma il  giureconsulto  Antonino  Virgilio,  e chia- 
ma a Torino  Mr.  Giuseppe  Gasoli,  arcive- 
scovo di  Palermo  , 487,  e seg.  Volendo  il 
papa  ostinatamente  abolita  la  monarchia  di 
Sicilia,  comanda  ai  suoi  ministri  di  proce- 
dere collo  estremo  rigore  , 489.  A sugge- 
stione dui  viceré  conte  MatTei,  ordina  a'  me- 
desimi di  usare  più  moderazione  , ma  non 
e ubbidito  , 490.  Scrivo  al  detto  viceré  di 
trattare  come  amica  l'armata  spagnuola  , 
493,  Ricorre  all'Inghilterra,  perché  gli  sia 
mantenuto  il  possesso  delia  Sicilia,  498. 

Vitrano  Francesco,  paroco  spedito  in  Ma 
drid  dai  Palermitani  , per  far  rivocare  la 
grazia  accordata  ai  Messinesi  della  estrazione 
privativa  delle  sete,  e I'  ottiene . 380. 

Vivonne  duca,  generale  delle  galee  di  Fran- 
cia, appoggia  alia  corte  la  ribellione  dé  Mes- 
sinesi. 397,  E incaricalo  di  portar  la  guerra 
in  Sicilia;  dopo  di  avere  fatto  precedere  un 
convoglio  di  viveri,  c di  truppe,  viene  egli 
stesso  in  Messina,  399,  e seg.  Si  batte  cogli 
Spagimoli.  entra  in  detta  città,  è riconosciuto 
viceré,  400.  Tenta  inutilmente  di  attaccare 
il  campo  in  Milszzo,  viene  a Palermo,  parte, 
e acquista  il  castello  di  Agosta,  ivi.  Spedisce 
il  Duquesne  contro  Kuiter  ammiraglio  olan- 
dese. 401.  E perché?  ivi  , nota  3.  Fa  de- 
capitare il  p.  Lipari,  402.  E perché?  ivi, 
r.  2.  Riceve  un  rinforzo  dalla  Francia,  404. 
Marcia  colla  dotta  verso  Palermo,  iti.  Spe- 
disce due  galee  per  conoscere  lo  stato  , in 
cui  erano  i nemici,  ivi.  Manda  I'  antiguar- 
dia , la  quale  assale  i vascelli  dando -au- 
striaci, ivi.  Li  sconfigge  e li  brucia  , 405. 
Uopo  la  vittoria  ritorna  a Messina  , ivi. 
Ottiene  un  nuovo  rinforzo  dalia  Francia  , 
con  cui  marcia  verso  la  città  di  Agosta  , 
40C.  Prende,  e saccheggia  Melilli  e ai  acco- 
sta verso  Catania,  ma  trovando  schierala 


la  oste  nemica  , si  ritira  in  Agoata  , 407. 
Prende  Taormina  , ivi.  Con  un  nuovo  rin- 
forzo va  verso  Maseali,  con  pensiero  di  attac- 
car Catania.  4M,  ma  un  epidemia  autun- 
nale fa  morire  molti  soldati,  per  cui  è obbli- 
gato a ritirarsi,  ivi.  Spedisce  tre  mils  uomini 
per  difender  Taormina  , e per  riacquistare 
li  Mola,  ivi.  è richiamato  in  Francia,  412. 

Ulucchiali,  successore  di  Dragutle  in  Al- 
gierì,  piomba  sul  regno  di  Tunisi,  e ne  spo- 
glia Muley  Amidi,  223,  il  quale  se  ne  (ugge 
con  due  suoi  figliuoli  in  Palermo,  ivi.  n.  5. 
Conquistatosi  dal  serenissimo  Giovanni  d'Au- 
stria il  regno  di  Tunisi,  per  vendicarsi,  in- 
duce Seiimo  . gran  sultano,  a cacciare  gli 
Spagnuoli  dalla  Goletta,  il  quale  vi  manda 
una  flotta.  232.  E incaricato  dal  medesimo 
sultano  di  conquistare  il  rapitogli  regno,  ivi. 

Università  del  regno,  si  sollevano  contro 
il  viceré  Ugo  de  Moncada,  152.  Sono  esen- 
tate dal  pagare  le  lande  nella  Carestia  del- 
I anno  1763  per  provvedersi  di  fruiti  ento  , 
604.  Sopravanzano  loro  i grani,  606,  n 1. 

Università  degli  studi  in  Messins,  otte- 
nuta da  Giovanni  Veutimiglia,  quanto  si  fosse 
resa  famosa?  262. 

Volturo  Ignazio  . romito,  suscitò  dei  tu- 
multi in  Palermo  nell  anoo  1708,  è preso, 
e strozzato,  463. 

Voto  dei  Palermitani  fatto  fanno  1624,  per 
difendere  la  Concezione  Immacolata  della 
vergine,  302.  n.  4. 

Urrea  (de)  Ximenes.  viceré  di  Sicilia,  G6. 
Fu  diverso  da  Lupo  Ximenes  de  Urrea.  ivi. 
Procura  la  tranquillità  del  regno,  68,  e see. 
Spedisce  a Tunisi  il  p.  Giuliano  Majali.  69. 
È richiamai')  dal  governo  di  Sicilia,  ivi. 

Urrea  (de)  (Lopez  Ximenes,  eletto  vice- 
ré in  luogo  del  detto,  ivi.  Suoi  meriti,  70, 
Ottiene  nel  diploma  la  facoltà  di  poter  sta- 
re lungi  dal  regno  per  sei  mesi  , quando 
più  gli  piacesse  , e di  eleggersi  il  succes- 
sore , ivi.  Fu  fatto  insieme  viceré  di  Na- 
poli, ivi.  Convoca  Unno  14  45  in  Palermo 
l'ordinario  generale  parlamento.  71.  Vola 
a Siracusa  per  salvare  le  navi  reali,  assa- 
lite dai  Veneziani  , 72.  Sopisce  il  tumulto 
in  Modica,  e condanna  il  conte  ad  una  mul- 
ta. 74.  Seda  la  sedizione  suscitatali  in  Pa- 
lermo , 75.  Va  a reggere  il  regno  di  Na- 
poli senza  lasciare  il  viceregnato  di  Sicilia, 
79.  É destinato  nel  parlamento  dell'  anno 
1456  per  lino  dei  capitani  delle  quattro  ga- 
lee stabilite  contro  il  Turco,  81.  É confer- 
mato viceré  dal  re  Giovanni  , 83.  Riceve 
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dai  Siciliani  il  ligio  omaggio  in  Castrogio- 
vanni.  dove  tiene  l'anno  1 458  il  parlamen- 
to, 81.  É richiamato  in  Ispagna pcrsospct- 
ti  , 86.  Ritorna  al  governo  di  Sicilia  , 93. 
Manda  ambasciadori  a Tunisi,  ivi.  Provve- 
de. che  tutti  i diplomi  sovrani , sparsi  qua, 
e là  , si  conseguino  allo  archivario  regio  , 
e luogotenente  del  protonotaro,  ivi,  e seg. 
Convoca  l'anno  1466  in  Polizii  l'ordinario 
generale  parlamento.  94.  Lo  trasporta  in  Pa- 
lermo . 95.  Ripara  alla  penuria  del  bestia- 
me, ivi.  Sua  venerazione  versola  santa  se- 
de, 96.  Conferma  l’amicizia  coi  Veneziani, 
97.  È per  partire  per  Sardegna,  98.  Inca- 
rica lo  ambasciadore  di  Napoli  di  rinnovare 
la  tregua  cui  re  di  Tunisi  . 99.  Cerca  di 
ajutare  i Veneziani  contro  Maometto  II,  ivi. 
Fa  armare  la  Sicilia  per  timore  del  Tur- 
co , 100.  Suo  dispaccio  per  moltiplicare  i 
cavalli,  ivi.  Arma  per  la  lega  contro  il  Tur- 
co, 101.  Devo  partire  per  l'Aragona . 102. 
n.  3.  Convoca  il  parlamento  l'anno  1472  in 
Polizzi,  ivi.  Si  ammala  di  febbre,  ed  è tra- 
sportato in  Palermo,  103.  Torna  a trattare 
la  pace  col  re  di  Tunisi,  ivi.  Ottiene  la  tre- 


gua di  due  anni,  104.  Riceve  dai  Siciliani 
il  ligio  omaggio  a nome  del  re  Ferdinando 
il  Cattolico,  ivi.  Celebra  l’anno  1474  in  Pa- 
lermo l'ordinario  generale  parlamento  , ivi. 
Va  in  Catania,  per  frencre  i tumulti  susci- 
tati contro  gli  Ebrei,  1 05.  Rinnova  la  tre- 
gua col  Bey  di  Tunisi  per  altri  due  anni  , 
e muore,  ivi. 

Ustica  isola.  Il  parlamento  dell'anno  1597 
assegna  trentamila  scudi  per  fortificarla,  263. 
Non  riuscì  per  allora,  e sen'è  venuto  a capo 
in  questo  secolo,  ivi  , n.  4.  Essendo  dive- 
nuta disabitata,  e fatta  un  ricovero  dei  cor- 
sari , sono  invitati  i Siciliani  con  graziose 
promesse  ad  andare  ad  abitarvi,  600.  Uti- 
lità di  questo  progetto  , ivi.  Non  essendo 
stata  fortificata . gli  Algerini  imprigionano  i 
nuovi  abitanti,  601.  che  non  sono  soccorsi, 
ivi. 

Utrech,  congressi  tenutivisi  per  la  pace. 
468.  Vi  si  stabilisce  una  tregua , 469.  Si 
ordina  la  sospensione  delle  armi,  e la  eva- 
cuazione agli  Austriaci  della  Catalogna.  472; 
e a Filippo  V la  cessione  del  regno  di  Si- 
cilia, ivi. 


X 


Xarth  domenicano,  vescovo  di  Girgenti, 
è spedito  dal  parlamento  dell'anno  1436  per 
ambasciadore  col  p.  Giuliano  Majati  al  re 
Alfonso,  81,  o n.  ivi,  e seg. 

Ximenes  do  Urrea  V.  l'rrea. 

Ximencs  cardinale  arcivescevo  di  Toledo, 


resta  al  governo  della  monarchia  di  Spagna 
sino  all’  arrivo  di  Carlo  figliuolo  di  Giovanna 
la  Pazza,  148,  e Carlo  lo  conferma,  ivi. 

Ximenes  Francesco,  gran  maestro  di  Mal- 
ta . spedisce  due  galee  al  viceré  Fogliani  . 
per  dargli  conto  della  sua  esaltazione.  629. 


Y 


Yauch  Claudio  Fiorimondo,  maresciallo,  essere  stato  cacciato  da  Palermo,  643.  Lo 
s'incontra  col  viceré  duca  Fogliani,  dopo  di  anima  di  portarsi  a Messina,  ivi. 


Z 


Zecca  accordata  a'  Palermitani  per  sei  anni 
dal  re  Alfonso,  78.  La  richiedono  al  re  Fer- 
dinando il  Cattolico,  145.  e seg.  Errore  dello 
storico  Buonfiglio  messinese,  ivi,  n.  8 , e 
seg.  Il  ridetto  monarca  ricusa  di  accordare 
questa  grazia,  e per  comodo  dei  Palermitani 
ordina,  che  si  pianti  interinamente  a Termi- 
ni la  officina  della  monetazione.  146.  Nobile 
fabbrica  fattasi  in  Palermo  nella  piazza  della 
Marina,  dopo  il  privilegio  accordato  al  città 
di  poter  monetare  , 438.  Sospetti  nati  in- 
torno al  valore  delle  fenici  d'oro  , 595.  Se 


no  fa  per  ordine  sovrano  lo  squittino,  e si 
trovano  mancanti,  ivi. 

Zosimo  Vilianono  girgentano  muove  a sol- 
levazione il  popolo  della  sua  patria  , ed  è 
carcerato.  496. 

Zuccari  , varie  fabbriche  dei  medesimi  . 
che  si  trovavano  nel  secolo  decimoquinto 
in  Sicilia.  145.  n.  6.  So  siasi  imposto  dazio 
sopra  i medesimi  nel  parlamento  dell'anno 
1690.  il 9.  n.  2.  Quando  veramente  fu  im- 
posto, 482. 

Zuniga  Pietro  Fuxardo,  marchese  de  los 
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Vetes  , eletto  viceré  del  regno  di  Sicilia  , 
328.  Viene  a Messina  , e preso  appena  il 
possesso,  parte  per  Roma,  ivi.  Ma  giunto 
in  Napoli,  ritorna,  e viene  a Messina.  329. 
Fortifica  le  piazze  marittime  dell'  isola  per 
timore  della  invasione  dei  Turchi  , ivi.  Si 
porta  a Palermo,  e vi  Fa  la  pubblica  entrata, 

330.  Tiene  in  detta  città  l’anno  1645  l'or- 
dinario generale  parlamento  , ivi.  Seda  la 
tumtiltuazione  di  Messina  , dove  si  porta  , 

331.  Si  reca  di  nuovo  in  Palermo.  332.  Con- 
voca il  tribunale  del  regio  patrimonio  per 
la  mancanza  dei  grani,  e per  il  grandissimo 
danno  , che  ne  soffriva  il  senato  di  Paler- 
mo, 333.  Risoluzione  data  da  quei  ministri 
di  diminuirsi  il  pane,  che  fu  la  causa  della 
sollevazione,  ivi.  Ricusa  net  mentovato  tu- 
multo, che  accadde  nell’anno  1647. di  compa- 
rire al  pubblico,  334.  Accorda  a'  sollevali  tutto 
ciò,  che  domandano,  ivi.  e n.  2.  Elegge  due 
senatori  popolari,  ivi.  Introduce  delle  solda- 
tesche in  Palermo  , 335.  Ma  poi  accorda 
a'  consoli,  che  la  medesime  si  allontanino, 
33G.  Suscitatasi  una  nuova  mozione  di  Giu- 
seppe di  Alesi,  procura  di  ripararla  . 337. 
Chiama  a sé  due  consoli  , e li  ammonisce 
per  quietare  il  popolo  , lo  che  non  fanno  , 


ivi.  É costretto  a fuggire  dal  regio  palagio 
dopo  di  aver  salvata  prima  la  sua  famiglia 
nel  reai  castello.  Va  di  poi  al  Molo  , e si 
imbarca  sulla  capitana  delle  galee  di  Sici- 
lia, ivi.  OfTre  allo  Alesi  un  salario,  ed  un 
posto,  se  fa  quietare  la  città  , 339  , n.  1. 
Va  a dimorare  nel  castello  , dove  approva 
i capitoli  fatti  dallo  stesso  Alesi  nel  tempie 
di  s.  Giuseppe  , 310.  Accorda  a stento  ai 
buoni  cittadini  , che  questo  capopopolo  sia 
ucciso,  ivi.  Vede  dal  castello  passare  la  te- 
sta già  recisa  dal  medesimo,  e si  serena  , 
341.  Va  alla  cattedrale  a rendere  le  gra- 
zie a Dio  per  la  quiete  della  capitale,  ma 
ritorna  a dimorare  nel  castello,  ivi.  Stabi- 
lisce una  deputazione,  per  riparare  ai  danni 
della  città,  che  è composta  in  Napoli,  e di 
popolari  . 342  , e n.  4.  Si  ammala  grave- 
mente, e destina  per  presidente  del  regno 
il  Cardinal  Trivulzio,  e in  di  lui  mancanza 
Melchior  Borgia,  e se  questi  ricusa  di  ac- 
cettare questa  carica , il  marchese  di  Moe- 
l’ Allegro,  343.  Muore  di  questo  morbo,  e 
gli  sono  celebrate  l' esequie  nella  chiesa  del 
castello,  ivi.  Carattere  di  questo  governan- 
te, ivi. 
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Abbellimenti  fatti  nella  città  di  Palermo 
dal  viceré  Marc'Aotonio  Colonna  principe  di 
Stigliano,  pag.  G58,  o da  Domenico  Carac- 
ciolo marchese  di  Villamaina,  668. — Altri 
abbellimenti  del  medesimo  nel  teatro  santa 
Caterina  e santa  Cecilia  nell'anzidetta  città 
di  Palermo  , 680  ; e nel  prospetto  di  tutte 
le  fabbriche  sotto  il  luogotenente  generalo 
Luigi  Nicola  de  Maio  duca  di  Santo  Pie- 
tro, 854. 

Abolizione  dei  cosi  delti  conventini.  657; 
della  privativa  del  tabacco  , 660  , e 813  ; 
delle  mete  del  pane,  662;  e delle  paste  nel 
1840,  855.  Vantaggi  di  essa,  e perchè  non 
partorì  buoni  eiTetti  com'  erasi  desiderato  , 
ivi.  Si  discorre  del  monipolio,  e dei  mezzi 
per  ovviarsi  a ciò,  ivi. — Del  tribunale  del 
sant' Uffizio,  664.  e 665.  — Dei  Benedettini 
bianchi  in  vai  di  Mazzara.  672. — Dei  dritti 
di  costruzione  e nazionalità  prescritti  dalla 
legge  del  30  luglio  1818,  764.  — Dei  dritti 


cosi  detti  granalari,  786;  e di  quelli  anga- 
rici e parangarici  e delle  decime  sugli  ani- 
mali e suoi  prodotti,  810. 

Abuso  dei  fedecommessi  frenato  in  Sici- 
lia , 668. — Del  mero  e mirto  impero  miti- 
gato dal  viceré  Caracciolo,  674. 

Accademia  del  Buon  Gusto  viene  stabilita 
nella  stanza  del  palazzo  senatorio  , 689. 

Aci  principe  è ucciso  nella  rivoluzione 
del  1820  , e la  sua  testa  recisa  dal  busto 
è portata  in  trionfo  per  la  città  di  Paler- 
mo, 754. 

Aci  principessa  dama  di  corte  viene  con- 
finata in  Sorrento,  678  , fogge  da  Napoli  ; 
sue  vicende,  ivi. 

Agricoltura  in  Sicilia  nel  1842  : stato 
della  produzione  del  grano.  857.  Potrebbe 
questa  aumentare,  ivi.  Mezzi  di  conseguire 
lo  scopo  , ivi.  Altri  prodotti  agrari  : tino  , 
olio,  agrumi,  ivi;  modi  di  migliorare  anche 
queste  produzioni  del  suolo,  858;  ti  discorre 
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del  tommacco,  ivi.  è estesissima  la  sua  col- 
tura in  Sicilia,  ivi;  indico  se  ne  fa.  ivi  ; 
frodi  che  si  commettono  , ivi  ; l' illimitato 
guadagno  sminuirà  il  commercio  e la  pro- 
duzione per  conseguenza  , ivi;  come  vi  si 
dcbbe  riparare,  ivi;  ai  passa  a trattare  del 
cotone,  questa  coltivazione  è di  molto  smi- 
nuita nella  nostra  isola,  mentre  tutte  !e  an- 
tiche nazioni  da  essa  si  provvidero  perl'a- 
naloghe  manifatture  . ivi;  pure  sembra  ora 
a poco  a poco  andarsi  estendendo  , ivi.  Si 
tratta  della  petca  del  corallo,  del  corion  fat- 
tile e dello  zolfo,  ivi;  dell'indaco  o indigot- 
lina  ; esperimenti  fatti  in  Sicilia  per  intro- 
durre la  coltura  del  poligono,  851). 

Airoldi  Stefano  marchese  viene  eletto  pre- 
sidente di  giustizia  in  Palermo,  658,  è eso- 
nerato nel  1787,  678. 

Airoldi  Alfonso  giudice  della  regia  mo- 
narchia ed  apostolica  legazia  in  Sicilia  è 
prescelto  a cappellano  maggiore.  691;  muo- 
re nel  1817.  ivi;  suo  elogio,  729. 

Albergo  dei  poveri  , soccorsi  che  riceve 
dal  sovrano  re  Ferdinando  l nel  1819,  739. 
Biceve  un  sussidio  d’once  dimenio  da  un  in- 
cognito personaggio.  814.  Generi  di  mani- 
fatture ai  quali  specialmente  si  dedica  nel 
1832  , 822.  Si  danno  in  appallo  le  opere 
loro  onde  viemaggiormente  farle  fiorire  , 
ivi.  Si  stabilisce  una  mercede  ai  reclusi  per 
tale  oggetto,  ivi. 

Albergo  dei  poveri  nella  città  di  Morreale 
fondato  nel  1835  da  monsignor  Benedetto 
Balsamo  arcivescovo  . 838  ; è visitato  dal 
luogotenente  generale  principe  di  Campo- 
franco,  ivi. 

Albinaggio  (diritto  di)  abolito  da  re  Fer- 
dinando 1 di  felice  ricordanza  per  una  con- 
venzione colle  corti  europee  . 741.  Viene 
essa  ratificata  posteriormente  nel  1822.  770. 
S'abolisce  medesimamente  colla  conledera- 
zione  svizzera  nel  1824  . 778. 

Alliann  principe.  Marc' Antonio  Colonna 
primogenito  del  principe  di  Stigliano  viene 
eletto  viceré  di  Sicilia  a 24  ottobre  del 
1774.  665.  Richiama  in  vigore  le  leggi  con- 
tro i giuochi  d’azzardo,  ivi.  Dà  delle  ener- 
giche provvidenze  per  far  'isorgere  l'anno- 
na , ivi.  Disarma  i forti  attorno  Palermo  , 
già  custoditi  dai  consoli  delle  maestranze  , 
656.  Modera  la  profusione  ne  magnati  per 
le  pompe  funebri  . e per  le  funzioni  nel 
prendere  abito  monastico  le  nobile  fanciulle, 
ivi.  Fa  coniare  in  Palermo  la  botila  moneta 
plateale  di  rame  , 657.  Reprime  la  estra 


rione  dei  frumenti  nel  1775.  ivi.  Viene  con- 
fermato dal  sovrano  per  altro  triennio,  658. 
Convoca  il  parlamento  nel  1778,  parte  per 
Napoli , ritorna,  ma  è nuovamente  richia- 
mato; per  cui  viene  sostituito  nella  carica 
Antonio  Cortada  y Bru  presidente  del  re- 
gno. 659. 

Alluvione  successo  nel  comune  di  Cefalù 
al  1821,  e danni  che  vi  apporta,  760. — 
Altro  in  Messina  del  1823  ; e suoi  eiTelti  . 
773 , e 774.  — Altro  del  1827  in  parecchi 
comuni  di  Sicilia,  794,  o 795.  — Altro  nel 
comune  di  Modica  avvenuto  nel  1833.  830. 
Guasti  che  vi  produce,  ivi.  Sette  individui 
vengono  soffocati  dalle  acque,  ivi.  Il  prov- 
vido govorno  solleva  con  valevoli  soccorsi 
l'afflitta  comune,  ivi. 

Allume  forestiero  è gravato  da  nuovo  da- 
zio nella  immessione,  803. 

Amicizia  di  Gregorio  XVI  papa  col  re 
Ferdinando  II  delle  due  Sicilie  , rafforzata 
nel  1833  , 829. 

Amministratori  del  monte  di  Pietà  casti- 
gati dal  Caracciolo  per  appropriazione  di 
somme  appartenenti  a quello  stabilimento. 
674. 

Amministrazione  generale  delle  acque  e 
foreste  riformata  nel  1820,  745. 

Amministrazione  dei  beni  destinati  ad  ope- 
re pie  e di  pubblica  beneficenza  riordinata 
nel  1833  , 829.  Disposizione  del  1820  che 
crea  i consigli  degli  ospizi  per  por  freno  al 
decadimento  delle  opere  anzidetto,  ivi.  Nel- 
l'anzidetto  anno  1833  s'eleggono  delle  com- 
messioni  parziali  quali  sindicatori  dei  con- 
sigli degli  ospizi,  ivi.  S'esamina  quali  ren- 
dite possono  invertirsi  e quali  destinarsi  a 
sollievo  dell'umanità.  830. 

Angeli  Samuele  architetto  inglese  scovre 
delle  antichità  in  Selinunte,  777. 

Anno  1826;  principio  di  quest’anno  cele- 
brato con  feste  e pubbliche  dimostrazioni 
di  giubilo,  788. 

Annona,  vedi  provvedimenti. 

Antichità  rinvenute  in  Selinunte  nel  1823. 
777  ; del  reai  musco  Borbonico  di  Napoli 
trasferite  in  Palermo.  798. — Altre  rinvenute 
in  Ercolano,  ivi. 

Armala  siciliana  comandata  da  lord  Ben- 
tinch  composta  d’inglesi  italiani  e siciliani  va 
all'impresa  d'Italia,  e prende  Genova  d'asse- 
dio il  18  aprile  1814.  723. 

Armi  francesi  rumoreggiano  alle  fronlieru 
del  regno,  692. 
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Armi  regie . prosperi  eventi  delle  mede- 
sime nel  1799  , 706. 

Armi  napoleoniche  loro  successo  in  Ita- 
lia. 720. 

Armistizio  fermato  da  re  Ferdinando  I. 
per  la  pace  di  Luneville,  710. 

Artale  Giuseppe  ordina  ai  capitani  tutti 
dei  vari  comuni  del  regno  di  mandar  ar- 
tieri di  armi.  717.  Dispone  l’arresto  dei  fug- 
giaschi, iti. 

Arti  meccaniche  o stabilimenti  di  mac- 
chine d'industria,  e loro  stato  nel  1842  in 
Sicilia.  859.  Si  discorre  delle  seterie  della 
città  di  Catania,  e delle  varie  volte  tentata 
introduzione  delle  manifatture  di  panno,  ivi. 
ltidessioni  all’  uopo.  ivi.  Delle  fabbriche  di 
ferro  (uso  dei  fratelli  Gallo,  c signori  Fio- 
rio e compagni  , ivi  ; e delle  lastre  degli 
anzidetti  Gallo  coi  vasellami  del  medesimo 
genere  di  cristallo  , ivi  ; della  fabbrica  di 
terraglie  dei  signori  Martines , e dello  sta- 
bilimento della  fonderia  d'  allume  ed  acido 
solforico  , ivi.  Si  tratta  degli  opifici  di  pelli 


Bagni  minerali  di  Termini  ristorati  ed  ab- 
belliti per  opera  del  principe  ereditario  Fran- 
cesco Borbone.  738,  e 739. 

Bagni  minerali  d'All  riconosciuti  utilissi- 
mi alia  pubblica  salute.  812. 

Baldanloni  Antonio  da  Ancona  costruisce 
una  macchina  ad  uso  di  trivellar  pozzi  e 
fonti  artesiane  , 813  ; pregi  di  tale  inven- 
zione. ivi  ; si  discorre  degli  antichi  conge- 
gni su  questo  proposito,  ivi  ; i Francesi  se 
ne  dichiararono  inventori  , ivi  ; è falso  il 
vanto  di  questi,  e perchè  , ivi;  in  che  su- 
peri la  macchina  del  Baldantoni  lo  altre  di 
tal  natura,  ivi. 

Balsamo,  Abate  Paolo,  è incaricato  dal  re 
Ferdinando  I nel  1808  a presentargli  un  pro- 
getto d'uguaglianza  di  pesi  e misure.  717. 

Balsamo  Benedetto  arcivescovo  di  Mor- 
reste fonda  in  essa  città  un  albergo  dei  po- 
veri 838.  Lodi  di  questo  insigne  prelato,  ivi. 

Barbaja,  appaltatore  dei  pubblici  giuochi 
di  azzardo  ha  bruciate  le  case  dai  faziosi 
del  1820.  753. 

Barbier  Antonio  chiedo  d'introdurre  una 
fabbrica  di  panni  in  Sicilia,  830. 

Baroni  Siciliani  rimossi  per  la  tassa  del- 
l'un per  cento  . 720.  Poscia  richiamati  da 
Francesco  Borbone  vicario  generale  di  Si- 
cilia coll'  Alter  ego  nel  1812  , 722.  Taluni 


e cuoi  particolarmente  in  Messina. 860.  Delle 
cartiere  Turrisi,  delle  mobilie  di  mogooe  . 
c delle  macchine  a segar  questo  legno;  dei 
lavori  a cesello  su  I metalli  d'oro  c d’ar- 
gento . e dell'  agate  siciliane,  dei  fiori  che 
si  fanno  dallo  stabilimento  delle  proietto  in 
Palermo,  e finalmente  della  macchina  a treb- 
biare inventata  dal  sig.  Atanasio  Vergara . 
ivi  ; sperimento  felicissimo  fattone  in  una 
possessione  del  sig.  Pietro  Valenza,  e dei 
vantaggi  riportati  , ivi.  Si  discorre  dei  di- 
versi sistemi  adoperati  dai  nostri  agricoltori 
per  trebbiare  il  frumento  e l'orzo,  ivi;  di- 
sagi che  apportano,  e danni,  ivi;  considerazio- 
ni sulla  ritrosia  dei  coloni  siciliani  ad  ado- 
prar  la  macchina  del  Vergara.  ivi. 

Ascensione  areonauta  di  Vincenzo  Lunardi 
eseguita  in  Palermo  nel  1791.  685. 

Attribuzioni  dell'avvocato  fiscale  nel  1808, 
717. 

Autorizzazione  data  ai  sindaci  dei  comuni 
marittimi  di  Sicilia  a poter  in  caso  di  vacan- 
za dei  consolati  funzionar  da  consoli.  779. 


di  essi  compongono  il  ministero  di  quell'e- 
poca. ivi. 

Bartolo  (Vincenzo  di)  primi  studi  . 850, 
viaggi  da  lui  eseguili  e genio  addimostrato 
per  la  marineria,  ivi;  parte  per  l'Amcrics, 
eil  infelici  eventi  incontrati,  ivi;  viaggia  per 
Sumatra  o come  è accolto  da  quegl'isolani, 
ivi;  fa  ritorno  in  Palermo,  ed  ottiene  elogi, 
e decorazioni  da  re  Ferdinando  11.  ivi. 

Bellini  Vincenzo  è regalato  d'una  meda- 
glia d'oro,  del  prezzo  d’once  cinquanta  dalla 
comune  di  Catania  per.  le  sue  prime  com- 
posizioni musicali.  806.  È eletto  dal  re  Fran- 
cesco cavaliere  dell’ordine  del  suo  nome  al- 
lora creato,  ivi.  Muore  nel  1835,  839.  Suo 
cenno  biografico  e sue  lodi.  840.  Il  celebre 
Rossini  l'onora  di  sue  particolari  sollecitu- 
dini nelle  funebri  eseguie  . ivi.  Ne  riporta 
delle  sincere  testimonianze  di  gratitudine  dai 
parenti  dello  estinto,  ivi. 

Bentinck  lord  Guglielmo  viene  ministro 
plenipotenziario  in  Sicilia  sostituendo  lord 
Amherst,  720;  è poscia  eletto  capitan  ge- 
nerale, 722. 

Berry  (duca  di)  Ferdinando  Borbone  e di 
Savoia  profugo  da  Francia  viene  in  Paler- 
mo. 708.  Come  vi  è accolto,  ivi.  Si  sposa 
colla  principessa  Carolina  figlia  dello  infante 
Francesco  Borbone,  723. 
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Bitume  giudaico  detto  asfalto  viene  adat- 
tato per  un  nuovo  ritrovato  alla  pubblica 
salute,  796. 

Bivona  Barone  proclama  lode  dottrine  di 
storia  naturale  nell’  occasione  del  rinveni- 
mento delle  ossa  fossili  in  Maredolce,  806. 
Qual  componente  dell'istituto  d'  incoraggia- 
mento in  Palermo  ai  distingue  per  zelo  e 
sapere.  821. 

Blasi  (Francesco  Paolo  de]  capo  della  con- 
giura in  Palermo  nel  1795  . 694:  scoperto 
viene  sentenziato  c decapitato,  ivi. 

Bollazione  delle  indigene  manifatture  or- 
dinata da  re  Francesco  , 786  ; pei  piccoli 
fabbricanti,  795. 

Bonanno  Giovanna  detta  volgarmente  la 


Caccia  nei  fondi  di  reai  pertinenza  alla 
Ficuzza  c suoi  aggregati  abolita  da  re  Fer- 
dinando 11  nel  1830.  810. 

Cacciatore  Nicolò  viene  eletto  direttore 
del  reale  Osservatorio,  730.  Ne  assume  la 
direzione  nel  1829,  799.  Suo  elogio,  800. 

Cagliostro  conte  nato  Giuseppe  Balsamo, 
sua  storia.  687,  e 688. 

Calderera  colonnello  ò ucciso  con  un  colpo 
d’  archibugio  mentre  sta  per  uscire  dalla 
chiesa  nella  rivoluzione  del  1820.  754. 

Campi  agrari  o prati  artifiziali:  si  discorre 
del  progetto  di  stabilirli  in  Sicilia.  821. 

Campofranco  principe.  (Antonio  Lucchesi 
Palli)  è eletto  luogotenente  generale  in  Si- 
cilia 770.  l)à  pronti  aiuti  agl'isolani  d’Usti- 
ca  per  una  orrenda  siccità  patita  nel  1823, 
771.  Rende  libera  la  macellazione  della  carne 
in  Palermo,  774.  Regola  con  nuovi  ordina- 
menti la  percezione  del  dazio  sul  macino  in 
Sicilia,  775.  Dispone  di  farsi  uno  stalo  quan- 
titativo del  prodotto  dei  terreni  per  la  sola 
valle  di  Palermo,  776.  Stabilisce  nella  re- 
gia Università  degli  studi  di  Palermo  una 
galleria  di  quadri  più  rinomati.  779.  É ri- 
chiamato in  Napoli,  e viene  eletto  maggior- 
domo maggiore  di  S.  A.  R.  il  duca  di  Ca- 
labria, ivi.  Fine  della  sua  luogotenenza,  ivi. 
É destinato  nel  1831  da  re  Ferdinando  11 
all’immediazione  di  S.  A.  R.  il  conte  di 
Siracusa  1).  Leopoldo  Borbone  già  luogote- 
nente generale  in  Sicilia,  810.  Per  la  par- 
tenza della  prelodata  A.  R.  assume  pria 
con  forma  provvisoria  e poscia  stabilmente 
la  carica  di  luogotenente  , 835.  Pensa  alla 
nettezza  e polizia  delle  strade,  ivi.  llacco- 


vtechia  dell’  aceto  è decapitata  per  le  sue 
scelleragini  di  avvelenamenti  nel  1789  . 684, 
e 685. 

Bonifica  di  dazio  fatta  ai  costruttori  di 
bastimenti  in  Sicilia,  741. 

Buon  Gusto  (accademia  del)  fa  delle  belle 
composizioni  nella  circostanza  dessersi  ele- 
vata nel  foro  Borbonico  la  statua  colossale 
di  Francesco  1 re  delle  due  Sicilie,  797. 

Buzzetta  Antonino  detto  Fra  Diavolo  ed 
Antonio  di  lui  fratello  divengono  uomini  fa- 
cinorosissimi in  Sicilia  , 805.  Orrende  ini- 
quità che  commettono,  ivi.  Cadono  ne’  lacci 
della  giustizia,  si  conducono  per  le  pubbli- 
che vie  in  Palermo,  e muoiono  di  scure, 
806. 


glie  in  un  deposito  allo  Spasmo  tutti  i men- 
dici  , 836.  Sollecita  le  opere  delle  nuove 
carceri  in  Palermo , ivi.  £ richiamato  in 
Napoli,  842.  e 843. 

Camposanto  stabilito  in  Palermo  nell'an- 
no 1783  sotto  il  viceré  Domenico  Caraccio- 
lo, 670. 

Cangiamenti  avvenuti  nel  ministero  di  Na- 
poli nel  1783  sotto  il  predetto  Caracciolo,  670. 
—Altri  del  1811,  718;  e del  1817.  730;  e 
pella  destinazione  di  D.  Diego  Naselli  a luo- 
gotenente generale  in  Sicilia.  748. 

Cappella  Palatina  : disposizione  sovrana 
per  coordinare  il  suo  archivio,  affine  di  non 
fare  deteriorare  le  carte  preziose  ivi  esi- 
stenti , 811.  Si  costruisce  nel  1833  la  tri- 
buna di  essa  cappella  con  tale  ordine  ar- 
chitettonico che  non  discorda  dallo  intero 
fabbricato  , 824.  Il  vicario  del  cappellano 
maggiore  monsignor  India  conosciuto  il  bi- 
sogno di  dar  compimento  a quei  maestoso 
edificio  interessa  il  governo  ad  approvare 
le  riforme  dell’antico  palco  reale,  825.  Il 
governo  approva  la  costruzione  delle  nuove 
opere,  ed  incarica  l’architetto  camerale  sig. 
Puglia  a dirigerne  l’esecuzione,  ivi. 

Cappelli  Orazio  viene  eletto  segretario  del 
presidente  del  regno  arcivescovo  Lopez  de 
Roio  invece  del  Carelli  , 693.  £ nominalo 
sottodiretlore  degli  altari  esteri  , 704.  As- 
sume interinamente  il  portafoglio  di  mini- 
atro  dell'alta  polizia  in  Napoli  sino  alla  ele- 
zione del  toscano  Francesco  Seratti  . 708. 
Assiste  poscia  i due  ministri  Luzzi  e Sf- 
ratti , ivi.  Prende  nel  1802  la  firma  degli 
atti  governativi,  713. 
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Caput  (castello  di)  capitola  nel  1799,  706. 

Caracciolo  Domenico  marchese  di  Villa- 
maina  dei  principi  d’Avellino  assumo  la  ca- 
rica di  viceré  in  Sicilia.  662.  Speranze  con- 
cetta per  la  sua  venuta  . ivi.  Abolisce  il 
prezzo  fisso  del  pane:  e richiama  in  osser- 
vanza I'  antico  sistema  di  dirigere  a lui  lo 
suppliche  tutte  e lo  rappresentanze  d'  ogni 
autorità,  ivi.  Percuote  orrendamente  il  ba- 
ronaggio di  Sicilia  , 663.  Fa  lastricare  pa- 
recchie strade,  ivi.  Impedisce  le  processioni 
notturne,  ivi.  Malcontenti  nell'Isola  del  go- 
verno del  Caracciolo,  e satire  e carte  de- 
risorie scritte  in  quel  tempo  a di  lui  cari- 
co. ivi.  I.e  maldicenze  partivano  dalla  no- 
biltà, ivi.  Castighi  dati  a taluni  distinti  per- 
sonaggi per  tale  congiuntura  , ivi.  Affranca 
il  colono  dall'obbligo  di  dover  prestare  for- 
zoso lavoro  al  feudatario  padrone,  ivi.  Cerca 
di  togliere  alla  compagnia  dei  Bianchi  il 
dritto  di  far  grazia  in  ogni  anno  ad  un  reo 
condannato  del  capo,  G64.  Fa  abolire  il  tri- 
bunale del  sani' Uffìzio,  665.  Ordina  l'aper- 
tura del  triennale  parlamento  nel  1782  e 
vi  legge  il  discorso  inaugurale.  666.  Tenia 
di  reprimere  I'  influenza  baronale  nelle  ri- 
soluzioni parlamentarie,  ivi.  Vuole  stabilire 
un  mercato  settimanile  in  Palermo , ivi. 
Provvidenze  date  da  lui  in  occasione  di  una 
rissa  dei  Fratelli  Pietro  c Salvatore  Palazzo 
marmorari  , ivi.  Sono  generalmente  tenuto 
come  temerarie,  667.  Modera  I'  istituzione 
dui  fedecommessi  , 668  Vieta  l' uso  della 
spada  agli  artieri  meccanici,  ivi;  ed  ai  ve- 
scovi di  lanciare  spesso  monitori  e scomu- 
che,  669.  Soccorre  la  città  di  Messina  pel  fu- 
nesto tremuoto  dell’anno  1783.  ivi.  Medita 
di  sgombrare  il  paese  dai  malefici  influssi 
dei  cadaveri  che  seppellivansi  la  piò  parte 
in  città  nelle  chiese,  670.  Fa  costruire  un 
camposanto  fuori  dell’abitato,  ivi.  Ordina  di 
bruciarsi  per  mani  del  boia  i due  trattati 
sulla  feudalità  di  Pietro  de  Gregorio  , ivi. 
Convoca  nuovo  parlamento  nel  1783  pei  di- 
sastri avvenuti  in  occasione  del  tremuoto  in 
Messina  , 671.  Provvedimenti  antibaronali 
dati  con  poca  prudenza  in  questa  congiun- 
tura . ivi.  Regola  con  norme  piò  eque  lo 
squittinio  per  la  nomina  dei  magistrati  di 
Sicilia  . 672.  Parte  nel  1784  per  Napoli  e 
lascia  I'  arcivescovo  Sanseverino  già  stato 
eletto  presidente  del  regno  e capitan  gene- 
rale , ivi.  Ritorna  a 22  novembre  di  quel- 
I’  anno  , 673.  Limita  gli  abusi  del  mero  e 
misto  impero  , 674.  Abolisce  il  foro  eccle- 


siastico, ivi.  Soccorre  nel  1785  io  occasio- 
ne della  carestia  del  pane  la  nostra  isola,  ivi. 
Usa  con  molto  rigore  contro  taluni  ammi- 
nistratori del  monte  di  pietà  che  fallirono 
di  parecchie  migliaia  di  scudi  lo  stabilimento 
loro  anidato,  ivi.  È richiamato  in  Napoli  , 
675,  Riflessioni  sul  governo  del  Caracciolo, 
ivi.  Viene  sostituito  nella  carica  dal  capi- 
tan generale  e presidente  del  regno  Gioa- 
chino de  Fonsdeviela,  ivi.  Muore  il  Carac- 
ciolo in  Napoli  a 4 luglio  1789,  684. 

Caramanica  principe.  Francesco  d’Aquino 
eletto  viceré  di  Sicilia  a 21  aprile  1786  , 

675.  Umori  del  baronaggio  alla  sua  venuta, 
ivi-  Convoca  il  solito  triennal  parlamento  , 

676.  Cose  che  vi  si  fanno  . ivi.  Migliora 
molte  strade  di  Palermo,  677.  Tiene  splen- 
dide feste  in  occasione  d'esser  venute  due 
galero  maltesi  a complimentarlo,  679.  Ab- 
bellisco a proprie  spese  il  teatro  s.  Cecilia. 
780.  Pone  freno  alla  adulterazione  della  ce- 
nere di  soda.  ivi.  Inculca  il  nuovo  innesto 
vaiuoloso  nel  1787  , 682.  Fa  terminare  la 
porta  cosi  detta  di  s.  Antonino,  ivi.  Favo- 
risce molti  pubblici  stabilimenti  . 683.  É 
confermato  per  altro  triennio,  684.  Riesce 
il  suo  governo  meno  grave  ai  baroni  . ivi. 
Leggi  pubblicate  sul  vagabondaggio,  ivi.  Proi- 
bisce le  servitù  personali,  ivi.  Tiene  nuovo 
parlamento  nel  1790  . 686.  É riconfermalo 
per  la  terza  volta.  689.  Cade  ammalato  e i 
Palermitani  corrono  alle  chiese  per  implorare 
il  suo  ristabilimento  in  salute,  691.  La  regina 
Maria  Carolina  regala  un  anello  di  brillanti 
al  medico  che  s'  ebbe  adoperato  alla  gua- 
rigione del  Caramanica  , ivi.  Una  fregata 
maltese  viene  a complimentarlo  della  riac- 
quistata sanità,  ivi.  Apre  il  solito  triennal 
parlamento  nel  1794,  ivi.  Grazia  che  vi  si 
domanda  per  la  di  lui  conferma , 692.  Si 
dice  esser  richiamato  al  ministero,  ivi.  Parte 
per  Napoli  , ma  presto  ritorna  , Ivi.  Cade 
ammalato  , e muore,  ivi.  Magnifiche  ese- 
quie che  gli  si  fanno  . ivi.  Sue  lodi , 693. 

Carceri  comunali  migliorate  per  cura  del 
luogotenente  principe  ereditario  Francesco 
Borbone,  732.  e 733. 

Carelli,  segretario  del  viceré  Caramanica 
è destituito  alla  sua  morte,  693. 

Caricatoi  aboliti  in  Sicilia  nel  1819,741; 
in  che  consistessero,  ivi;  ne  proviene  utile 
alla  mercatura  dell'isola,  ivi. 

Carini  principe  , prende  il  portafoglio  di 
ministro  dell'alta  polizia  e d'annona  nel  1801. 
710. 
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Carlo  IV  rinuncia  alla  Francia  il  regno  i 
di  Sbaglia,  718.  Muore  nel  1819.  ed  ese- 
quie che  gli  si  fanno.  741.  Sue  lodi,  ivi. 

Carne,  libera  macellazione  della  medesima 
ordinala  da  re  Ferdinando  I acagiondella 
penuria  del  bestiame,  711. 

Carolina  Maria  regina  delle  due  Sicilie 
regala  un  anello  di  brillanti  al  n.edico  che 
avea  guarito  il  viceré  Caramanica  da  una 
grave  infermità,  G91.  Parte  per  Vienna  nel 
1800  e vi  muore.  708,  e 709. 

Carta  bollata  (uffizio  della)  viene  messo 
a sacco  e a fuoco  nella  rivoluzione  del  1820, 
753. 

Cassa  rurale  delle  due  Sicilie  fondata  nel 
1826,  793;  in  che  consistesse,  ivi. 

Cassero  ( principe  dei  ) è eletto  luogote- 
nente e capitan  generale  in  Napoli  da  re 
Ferdinando  I,  707;  sua  solenne  entrata  in 
quella  città,  708;  per  la  venuta  di  S.  A.  II. 
il  principe  ereditario  Francesco  Borbone  cede 
il  viceregnato,  e torna  in  Palermo  colla  ca- 
rica di  consigliere  di  stato,  710. 

Catania  città  : stato  delle  manifatture  in 
essa,  specialmente  di  quelle  di  seta  , 825. 
S'  impiegano  in  taluni  lavori  gli  allievi  del 
collegio  della  bassa  gente,  ivi.  Sorge  a no- 
vello splendore  per  le  cure  dell'  ottimo  in- 
tendente principe  di  Manganelli.  838,  e 839. 

Catasto  fondiario  regolato  per  novelle  iatru- 
zioni  nel  1838,850.  Effetti  delle  medesime. ivi. 

Cattedrale  di  Palermo  abbellita  nel  1835, 
836.  Vi  ti  costruisce  un  nuovo  campanile  , 
ivi.  Si  pensa  di  rivestire  di  gotiche  forme 
la  gran  cupola  che  sta  nel  centro  di  si  ec- 
celso fabbricato,  837;  ma  il  progetto  rimane 
privo  d'esecuzione,  ivi. 

Cattolica  principe,  cerca  di  calmare  i se- 
diziosi nelle  vicende  del  1820  , 753.  Viene 
ucciso  dalla  plebe,  ed  il  cadavere  è trasci- 
nato per  le  pubbliche  vie  in  Palermo,  754. 

Cavagnae  generale  dell'armata  di  Gioachioo 
Murai  viene  respinto  dalla  Sicilia.  720. 

Cavallette  (inondazione  delle)  in  Sicilia  nel 
1832,  danneggiamento  che  ne  viene  all’agri- 
coltura. 818.  Como  vi  si  ripara,  ivi.  Altra  del 
1833  , 825.  Mezzi  adoperati  per  distruggere 
questi  perniciosi  animaletti,  826.  Sicilia  vie- 
ne finalmente  d'allora  io  poi  liberata  dal  te- 
muto flagello,  ivi. 

Cholera  morbus:  ì originato  dall'Asia.  817. 
Attacca  le  vaste  regioni  della  Germania  . e 
minaccia  d'invadere  lo  stato  Lombardo  Ve- 
neto, ivi,  si  fanno  precauzioni  per  tutta  Ita- 
lia e in  Sicilia  ancora,  ivi.  In  questa  isola  si 


raddoppiano  le  guardie,  e si  regolano  le  pesche 
de'  marinari,  perlochè  vien  preservata  per  ben 
sei  anni  dal  temuto  flagello,  ivi.  Rapidi  pro- 
gressi dell'asialico  morbo  in  Italia,  841.  S'in- 
troduco nel  regno  di  Napoli,  e presto  s'  at- 
tacca la  capitale,  e suoi  tristi  effetti,  ivi.  La 
Sicilia  temendo  per  sé  raddoppia  le  cautele, 
e s'ordinano  nuovi  cordoni  di  civili  e possi- 
denti , ivi.  Si  formano  nuovi  spedali  , ivi. 
Va  minorando  in  Napoli  la  malattia,  ivi.  S.  M. 
il  re  Ferdinando  11  occorrendo  il  carnevale 
cerca  di  far  restituire  la  calma  negli  abitanti 
prendendo  parte  alle  feste  popolari,  ivi.  Pa- 
rendo spento  in  Napoli  il  cholera  si  dimet- 
tono dalla  primiera  rigidezza  le  precauzioni 
in  Sicilia,  ivi.  Ripullula  in  Napoli,  842.  Ap- 
proda un  brigantino  in  Palermo  intitolai' 
l Archimede  ove  stanno  delle  mercanzie  in- 
fette, ivi.  Angelo  Tagliavia  c Salvatore  Man- 
cini marinari  entrano  furtivamente  delle  mer- 
ci, e muoiono  di  cholera,  ivi.  Timori  nella 
città,  ivi.  Precauzioni  per  impedire  il  pro- 
palamento del  male,  ivi.  La  pubblica  sicu- 
rezza i restituita . ivi.  Muore  un  tal  Angi- 
leri  medico,  ivi.  Il  cholera  è già  in  Paler- 
mo, ivi.  Stato  della  città  alla  invasione  del 
morbo  , ivi.  Si  crede  a veleni,  ivi.  Si  dif- 
fonde per  tutta  l'isola,  ivi.  Scene  di  terrore 
che  han  luogo,  ivi.  Re  Ferdinando  II  spe- 
disce S.  E.  il  marchese  del  Carretto  a se- 
dare i malintenzionati,  ivi.  In  breve  Sicilia 
ritorna  in  calma,  ivi.  li  sovrano  dà  ordini 
per  attutire  le  tracce  lasciate  dal  predomi- 
nio del  cholera  , ivi.  Uomini  egregi  ebe  vi 
muoiono,  842. 

Church  generale  viene  in  Sicilia  qual  co- 
mandante supremo  delle  armi,  753.  Suo  ca- 
rattere. ivi.  Si  tenta  nella  rivolta  del  1820 
di  ucciderlo  , ivi.  Fugge  da  Palermo  e si 
ricovera  io  Trapani  da  dove  passa  io  Na- 
poli. ivi. 

Cicconi  Luigi  poeta  estemporaneo  viene 
in  Palermo  . 810.  Dà  pubblica  mostra  del 
suo  ingegno  . ivi.  Sue  lodi  , ivi.  Compone 
delle  tragedie  aH'improvviso,  811. 

Ciocchis  (Giovanni  Angelo  de)  ai  discorre 
della  sua  opera  sulle  proprietà  ecclesiasti- 
che. 767. 

Clemente  XIV  papa  muore  a 22  settem- 
bre 1774.  655. 

Clementina  Maria  arciduchessa  d'Austria 
e sposa  del  principe  ereditario  Francesco 
Borbone  muore  nel  1801,  711. 

Codice  Arabo  dell’abate  Giuseppe  Velia, 
sua  impostura,  685. 
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Coglitore  brigadiere  viene  ferito  dai  ri- 
voltosi del  1820,  753. 

Collegio  ».  Rocco  riceve  un  aumento  di 
rendita  annuale,  683. 

Colletta  generale  viene  luogotenente  in  Si- 
cilia per  la  sola  valle  di  Palermo  , ma  è 
subito  richiamato  in  Napoli.  757. 

Collotti  barone  Michelangelo  stabilisce  una 
fonderia  di  ferro  in  Castelbuono  , 833  ; ri- 
cevo dal  governo  once  1,400  a titolo  d'inco- 
raggiamento, ivi. 

Comandante  generale  le  armi  in  Sicilia  è 
facoltato  poter  conferire  col  luogotenente 
per  gli  affari  spettanti  alla  guerra  e mari- 
na , in  occasione  della  venuta  di  S.  A.  R.  il 
conte  di  Siracusa  I).  Leopoldo  Borbone.  810. 

Cometa  comparsa  nel  1831,811.  É ogget- 
to di  scientifii  ho  osservazioni  per  gli  astro- 
nomi , ivi.  Descrizione  di  essa  secondo  la 
relazione  del  cav.  Cacciatore  , ivi.  Si  di- 
scorre del  timor  panico  suscitato  dalla  me- 
desima . 823.  Si  credo  annunziare  il  fini- 
mondo, ivi.  Vana  supposizione  di  ciò.  824. 
Questa  ridicola  idea  fu  prodotta  nel  seco- 
lo ix  dell'era  volgare,  iti. 

Commercio  interno  ed  esterno  della  Si- 
cilia. stato  in  cui  trovatasi  in  sul  finire  del 
1842.  861.  Si  tratta  delle  strade  pubbliche, 
o dei  soccorsi  e provvedimenti  dati  da  re 
Ferdinando  II  in  favore  di  esse  nel  1841, 
ivi,  e 862.  Non  si  può  presentar  con  cer- 
tezza lo  stato  interno  del  commercio  dopo 
queU’epoca,  ivi.  Ragioni  di  ciò.  ivi.  Si  tratta 
del  commercio  esterno,  ivi.  Oggetti  che  si 
importano  ed  esportano.  862.  e 863.  Non 
si  può  nemmeno  agevolmente  determinare 
la  quantità  e il  valore  delle  cose  che  s'e- 
straggono in  relazione  a quelle  che  s'immet- 
tono, ivi.  Pure  non  è dubbio  che  le  prime 
siano  di  molto  inferiori  alle  seconde,  ivi.  1 
quadri  i'importa:ione  mostreranno  una  esu- 
beranza sii  quelli  d'esportazione  quando  Si- 
cilia sarà  divenuta  agiata  e fiorente,  ivi. 

Commessione  di  commercio  consultiva 
eretta  in  Palermo  nel  1819,  739. 

Commessione  di  pubblica  istruzione  ed 
educazione  in  Sicilia  riordinata  da  re  Fer- 
dinando I,  768. 

Commessione  d'antichità  e belle  arti  sta- 
bilita in  Palermo  nel  1828  , 798. 

Compagnie  d’armi  diacinlto  nel  1837,  843. 

Compensi  dati  da  re  Ferdinando  I agli 
impiegati  dei  vecchi  uffizi  aboliti  per  la  nuo- 
va organizzazione  messa  in  vigore  nel  1819, 
742. 


Condizione  della  Sicilia  nel  1806  , 716. 
Mezzi  per  migliorarla,  ivi.  Qual  fosse  po- 
scia nel  1808  per  le  piraterie  barbaresche, 
e per  le  poche  forze  di  cui  era  provvista. 
717. 

Congiura  in  Palermo  del  1795,  694;  suoi 
effetti  , ivi.  Altra  del  1801  in  Catania  per 
opera  di  certo  Antonino  Piraino.  710. 

Consaga  Giuseppe,  essere  prodigioso  di  tre 
anni  e nove  mesi  elio  dà  segni  della  più 
innoltrata  pubertà,  825  Si  discorre  di  tali 
fenomeni  nella  storia  di  Sicilia,  ivi. 

Consiglio  edilizio  creato  per  la  città  di 
Palermo  nel  1840,  854.  Da  chi  vien  com- 
posto, ivi.  Scopo  del  medesimo,  ivi. 

Consolati  delle  maestranze  della  città  di 
Palermo  aboliti  dal  principe  di  Cutò  Nicola 
Filangeri  luigotenente  gene-ale  nel  1822,768. 

Conlrabandi  di  vino  e d'avena  frenati  da 
re  Ferdinando  I nel  1820.  746.  Contraban- 
do percoaso  da  nuove  preacrizioni  nel  1823, 
775. 

Controvenzioni  al  dazio  sul  macino  fre- 
nate a dto  la  luogotenenza  del  marchese  Ugo 
delle  Favsrc,  795,  796. 

Convenzione  stipolata  da  re  Ferdinando  I 
colla  sublime  Porta,  per  la  quale  si  rende 
libera  alla  bandiera  delle  due  Sicilie  la  na- 
vigazione nel  Mar  nero.  714. 

Corsini  (principe  Tommaso]  i incaricato 
dell'  ambasciata  di  matrimonio  tra  Leopol- 
do Il  gran  duca  di  Toscana  e la  reai  prin- 
cipessa donna  Maria  Antonia  sorella  dell'at- 
tuale nostro  sovrano  Ferdinando  II,  825. 

Cortada  e Brìi  Antonio  è eletto  presidente 
del  regno.  659.  Viene  costretto  a dimorare 
in  Messina  per  trovarsi  questa  città  scon- 
volta nel  tempo  della  sua  assunzione,  ivi. 
Sotto  il  suo  breve  governo  non  sono  inter- 
rotte le  opere  pubbliche  , si  mantiene  la 
quiete  nel l'isota  e la  regge  destramente,  ivi. 

Cosmi  ( Giovanni  Agostino  de  1 istituisce 
in  Sicilia  il  metodo  normale  . 677.  739,  e 
740.  Lodi  al  medesimo  , ivi.  Si  discorre 
dei  vantaggi  di  siffatta  istituzione,  ivi. 

Costruttori  di  bastimenti  agevolati  con 
nuove  disposizioni  da  re  Ferdinando  I nel 
1824.  781. 

Creditori  del  regio  erario  ; disposizioni 
•messe  per  soddisfare  i creditori  anzidotti. 
pel  notabile  ritardo  che  questi  solferivano 
nel  soddisfo  dei  loro  biglietti  cosi  chiamati 
di  prima  emissione,  80t. 

Cutò  principe  (Alessandro  Filangeri)  seda 
il  tumulto  dei  Caltagironesi,  697.  è onorato 
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del  grido  di  maresciallo,  70A.  Viene  eletto 
luogotenente  generale  in  Sicilia  nel  1802 , 
713.  Suo  arrivo  in  Palermo,  ivi.  Provvede 
alla  scarsezza  del  ricollo  del  180à  , 715. 
Per  la  venuta  di  re  Ferdinando  I in  Sicilia 
cede  il  viceregnalo  del  Cutò.  ivi. 

Cuti  principe  ( Nicola  Filangeri)  è eletto 
luogotenente  generale  nel  1821.700.  Dirige 
un  proclama  ai  Siciliani  , 701.  Dà  ordini 
precisi  pel  soddisfo  dei  pubblici  pesi  , ivi. 
S'inculca  d'apprestare  soccorsi  in  semenze 
ed  altro  agli  agricoltori,  702.  Pensa  di  rior- 
dinare il  sistema  della  citile  organizzazione 

D 

Danero  generale  del  re  Ferdinando  I vie- 
ne in  contesa  cogli  ulTìziali  inglesi  in  Messi- 
na. 705.  Nelson  termina  tali  animosità,  ivi. 

Dazio  sul  pesce  abolito  nel  1818  per  le 
lamentanze  del  celo  dei  pescatori,  730.  Su 
i generi  cereali  di  frumenti,  biscotto,  farine 
semole,  paste,  orzi  , legumi  ec.;  diminuito 
nel  1819,  7i5.  Sul  cotone  anche  minorato 
nel  1820  , 7V7.  Sulla  estrazione  degli  oli  di- 
minuito nel  1823  , 771  ; e posteriormente 
prorogato  oltre  il  termine  stabilito,  77i.  Sul 
macino  regolato  con  nuoti  ordinamenti  in 
Sicilia,  775.  Dazi  comunali  di  Palermo  au- 
mentati per  la  nuova  estensione  assegnata 
allànzidetta  città,  78G.  Dazio  imposto  sulle 
pelli,  788.  Sulla  estrazione  dei  cereali  con 
bandiera  estera  tolti  nel  1826,  795.  Dazio 
d’importazione  delle  lane  estere  filate  tinte 
o bianche  aumentato  a ducati  venti  a can- 
talo , 81  ) V ; di  grani  quattro  a rotolo  sulla 
consumaziono  della  carne  abolito  da  re  Fer- 
dinando Il  nel  1832,  819;  di  tari  sedici  e 
grana  sedici  a salma  legalu  sulla  consuma- 
zione del  frumento  abolito  per  la  città  di 
Messina,  833.  Trovandosi  fanzidetlo  dazio 
in  arrendamelo  dovettero  rimborsarsi  i cosi 
detti  campisti,  831.  Modo  come  si  liquida- 
rono le  perdite  sofferte  da  quelli  per  l'abo- 
lizione in  parola,  ivi. 

Debito  pubblico  di  Sicilia  : stato  di  esso 
nel  1828  . 800.  Commessionc  eretta  dal  go- 
verno per  l’istituzione  del  gran  libro,  801. 
In  seguito  pel  parere  dell’anzidetta  comrncs 
afone  quali  disposizioni  s' emettono,  ivi. 

Delcarretto  marchese  viene  eletto  mini- 
stro segretario  di  stato  della  polizia  gene- 
rale. 813.  E spedilo  nel  1837  coll’.-l/ter  e go 
in  Sicilia  per  frenare  le  sconvolte  e contur- 
bate menti  di  taluni  isolani,  842. 


di  Sicilia,  761.  Stabilisce  in  alcuni  comuni 
i cosi  detti  peculi  frumentari,  766.  Progetto 
di  legge  mercantile  presentato  dal  Cutò  al 
re  Ferdinando  I,  768.  Abolisce  i consolati 
delle  maestranze  della  città  di  Palermo,  ivi. 
Dà  delle  ottime  provvidenze  sulla  mendi- 
cità di  Sicilia  , ivi  , e 769.  Regola  le  fab- 
briche di  polvere  onde  non  cimentare  la 
pubblica  salute,  ivi.  Domanda  al  re  Ferdi- 
nando I la  dimissione  della  carica  di  luo- 
gotenente che  gli  viene  accordata,  sostituen- 
dolo il  principe  di  Campofranco  Antonio  Luc- 
chesi Palli,  770. 


Demolizione  del  baluardo  nominalo  Vega 
lungo  la  marina  di  Palermo.  670;  di  quat- 
tro statue  di  personaggi  benemeriti  del  se- 
nato. 679. 

Denunzia  fatta  da  certo  Simone  Buscemi 
contro  il  marchese  Cordova  , 680.  Conse- 
guenze di  essa,  ivi. 

Deposito  di  mondici  eretto  in  Palermo 
per  disposizione  del  principe  di  Campofran- 
co  luogotenente  generale  in  Sicilia  nel  1835, 
836.  Benefici  di  tale  istituzione  filantropi- 
ca, ivi. 

Destinazione  del  locale  per  l'ufficio  dello 
poste,  679. 

Detenuti  di  Sicilia,  vengono  trattati  con 
più  umanità  per  sovrana  volontà  del  ma- 
gnanimo Ferdinando  11.  818. 

Dignità  dei  magistrati  innalzata  dal  vi- 
ceré Domenico  Caracciolo  marchese  di  Vil- 
lamaina,  672. 

Diminuzione  del  10  per  100  accordata 
nel  1824  sull'ammontare  dei  dazi  d'impor- 
tazione sopra  tutti  i generi  esteri  di  qua- 
lunque provvegnenza,  778. 

Disgravo  della  duchessa  di  Berry.  e feste 
che  si  fanno  iu  Palermo  per  tale  circosta- 
za.  731. 

Disputa  intorno  alla  giurisdizione  de'  cap- 
pellani maggiori,  691. 

Divit  dominus  Ignazio  dirige  io  Palermo 
un  istituto  di  sordi  - muti  . 815.  Successi 
del  medesimo,  ivi. 

Domanda  fatta  dai  vescovi  di  Sicilia  per 
essere  esentati  dalle  imposte  su'  loro  fondi 
senza  l’autorizzazione  della  corte  di  Roma, 
666. 

Dritto  dei  vassalli  feudatari  di  vendere 
la  fatica  delle  loro  braccia  a chi  meglio 
lor  convenisse  sanzionato  dal  viceré  Carac- 
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ciclo.  C63.  Dritti  angarici  aboliti  nel  1788, 
082,  e 083.  Dritto  di  transito  pei  militari 
tolto  nel  1805,  715.  Dritti  pagati  dalle  bar- 
che coralline  siciliane  al  bey  di  Tunisi  perla 
provvista  del  biscotto  posteriormente  abro- 


gati. 708.  Dritto  di  carlini  sei  a tonnellata 
abolito  ai  legni  esteri  nel  1827,  796. 

Duomo  di  Palermo  restaurato  nella  Ba- 
silica , 600.  Si  riapre  nel  1801  per  li  re- 
stauri eseguilivisi,  710. 


E 


Economia  silvana  regolata  in  Sicilia  con 
opportune  e nuove  prescrizioni,  795  e 796. 

Elmo  (castello  Sanl'j  capitola  nel  1799, 706. 

Erario  regio  , disposizione  di  re  Ferdi- 
nando I su'  debiti  arretrati  di  easo,  785. 

Erezione  della  statua  dello  scultore  Ma- 
rabitti  nel  foro  borbonico  per  opera  del 
pretore  Bernardo  Ftlaogeri  conte  di  S.  Mar- 
„co,  687. 

Esenzione  del  dritto  di  tonnellaggio  pei 
legni  nazionali  confermata  nel  1825,  781. 
Dei  dritti  d' importazione  delle  mercanzie 
estere  per  Palermo  e Messina,  795. 

Esposizione  di  generi  nazionali  esentata 
da  qualunque  dazio  . abolendosi  anche  la 
tariffa  delle  mente  pei  naviganti,  785. 

Esportazione  delle  opere  di  belle  arti  in 
Sicilia  stabilita  da  re  Francesco  nel  1825, 
787.  Come  venisse  regolala,  ivi;  delle  ma- 
nifatture in  Palermo  nel  1835,  830;  e nel 
1836,  839.  Stato  delle  medesime,  ivi';  delle 
anzidetto  opere  di  belio  arti  stabilità  per- 


Fabbricazione dello  zolfo  talamone  e dello 
allume  introdotta  in  Sicilia  per  opera  del 
principe  di  Fiumesalato.  678. 

Fabbrica  di  pelli  e cuoi  in  Messina  in- 
coraggiata da  re  Ferdinando  I nel  1823,775. 

Fabbriche  di  panno  che  si  stabiliscono 
in  Sicilia  agevolate  da  re  Francesco,  796. 
Bende  comune  qualunque  manifattura  ad 
amie  le  parli  del  regno  delle  due  Sicilie, 
803. 

Facoltà  data  al  collegio  degli  studi  di  Pa- 
lermo di  laureare  in  medicina  e in  legge, 
660. 

Fallimento  del  banco  di  Palermo  null799, 
707;  e condanne  di  molti  impiegati,  ivi. 

Fardelta  tenente  generale  ministro  segre- 
tario di  stalo  di  guerra  e marina  ò onorato 
d'un  busto  in  marmo  nel  comune  di  Tra- 
pani per  vart  doni  di  libri  e scritture  re- 
galato a quella  biblioteca,  811. 

Fatti  dei  famosi  assassini  nominati  Ver- 
derelli, e loro  distruzione,  735,  e 736. 


manentemente  in  ogni  biennio  coi  corri- 
spondenti premi.  852.  Regolamenti  all'uopo 
emessi  per  ben  mettere  in  eseguimento 
queste  novelle  esposizioni,  ivi. 

Estrazione  dei  cereali  resa  libera  nel 
1823.  775. 

Etna,  eruzione  del  1787,  681.  Altra  del 
1823  , 771  ; e del  1828  . 798  ; dell'  anno 
1830.  798.  Descrizione  particolare  di  essa, 
ivi.  Danni  cagionali,  799.  Altra  del  1838, 
850.  Si  ragiona  degli  elTetti  prodotti  dalla 
medesima,  ivi.  Durata  delle  esplosioni,  ivi. 
Un  sensibile  generale  tremuoto  per  tutta 
l'isola  spegno  d'un  subito  come  acqua  su  i 
carboni  accesi  la  sorgente  dello  spaventevole 
fragore  etneo,  ivi.  Ma  non  cessa  per  questo 
la  eruzione, ivi.  Il  dotto  Big.  Carlo  Gemmel- 
laro  come  avvenimento  notabile  pubblica 
una  memoria  sull'esplosione  del  monte  nel- 
l'anno  succennato,  (1838),  ivi.  Altra  del 
1852,  856,  e 857.  Non  reca  alcun  danno 
alle  campagne  o possessioni  vicine,  ivi. 


Favare  (Pietro  Ugo  marchese  delle)  viene 
prescelto  a luogotenente  generale  in  Sici- 
lia in  iscambio  de!  principe  di  Campofratv- 
co.  779.  Prende  possesso  in  Palermo,  ivi. 

Febbre  gialla  sviluppata  in  alcuni  stati 
Americani,  763.  Precauzioni  che  si  fanno 
in  Sicilia  per  tale  accidente,  ivi.  Avveni- 
mento notabile  successo  in  Palermo  per 
cui  vengono  ad  accrescersi  i timori  dello 
attacco  di  tale  morbo  nell'isola,  765. 

Fenomeno  vulcanologico  nei  mari  di 
Sciacca  successo  l'anno  1831,  816.  Si  de- 
scrive il  luogo  ove  I'  eruzione  accadde  , a 
come  a'eflettuiscc.  ivi.  Il  professore  di  geo- 
logia io  Berlino  sig.  IIofTman  si  porta  sul 
luogo  per  fare  lo  sue  osservazioni,  o pub- 
blica una  distinta  relazione  di  ciò  , ivi. 
Il  nostro  governo  spedisce  l'insigne  scien- 
ziato Domenico  Scinà  orni'  osservare  il  fe- 
nomeno anzidetto  , ivi.  Altre  relazioni  di- 
vulgate da  scienziati  siciliani,  ivi.  L'eru- 
zione vulcanologica  viene  dopo  a sparire 
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in  un  trailo  , 817.  Si  dà  nome  di  Ftrdi- 
nanda  all'isola  eli»  ne  sorte  , iti. 

Ferdinando  I.  re  delle  due  Siciiie  si  di- 
spone a combattere  i Francesi . ed  esorta 
i baroni  siciliani  a raccòrrò  gente  armata 
per  tale  spedizione  , 693.  Manifesta  il  suo 
gradimento  ai  Siciliani  pel  trattalo  di  paco 
conchiuso  colla  Francia  nel  1796;  e per  aver 
soccorso  il  regio  erario  nel  frangente  della 
guerra  appiccatasi  con  quella  potenza,  696. 
Uà  arriso  ai  Siciliani  nel  nuovo  appicco  della 
guerra  co'  Francesi  ili  ritirarsi  nell'  isola  , 
692.  Dispone  nel  1798  di  recare  alla  zecca 
ori  ed  argenti,  facilitando  anche  i luoghi  pii 
alla  rendita  delle  loro  rendite.  692,  e 693. 
Effetti  che  ne  seguono  , iri.  Viene  in  Sici- 
lia colla  sua  reai  famiglia.  696.  É ricevuto 
con  immenso  giubilo  , 697.  Risolve  lo  af- 
fare del  donativo  delli  scudi  60,000  al  mese 
ed  assolve  il  debito  della  comune  di  Palermo 
in  favor  del  regio  erario  , iri.  Dato  sesto 
alle  cose  del  reame  si  ritira  alla  villa  dei 
Colli,  ivi.  Ordina  la  leva  in  Sicilia,  704.  E- 
ligge  il  principe  di  Trabia  ministro  della  guer- 
ra, e il  principe  Cassaro  dell'alta  polizia  e 
giustizia,  ivi.  Stabilisce  una  tregua  rolla  reg- 
genza di  Tunisi  nel  1799  , 703.  Parte  per 
Napoli  con  Castelcicala  ed  Acton  per  arre- 
stare le  armi  del  Cardinal  Ruffo  , 706.  Si 
ferma  nell’isola  di  Procida,  ivi.  Fa  solenne 
entrata  in  Napoli  nel  1799,  ivi.  Ritorna  in 
Palermo  , ivi.  Conchiudo  armistizio  per  la 
paco  di  Lunerille  e caccia  gl'inglesi  dal  suo 
regno,  710.  Fa  uuovo  ritorno  in  Napoli  nel 
1802  . 712.  Reduce  in  Palermo  assume  il 
peso  degli  alTari,  713.  Riordina  lo  truppe  o 
muove  a soccorrere  lo  zelo  dei  realisti  la- 
sciati sul  continente,  717.  Si  istituisce  l'ar- 
mata  dei  volontari  , ivi.  Fa  compilare  no- 
velle istruzioni  per  l'opera  delle  strade,  ivi. 
Elegge  a deputalo  presidente  di  quest’  am- 
ministrazione il  conte  di  Priolo  , ivi.  Com- 
mette ad  alcuni  scienziati  un  progetto  d u- 
guaglianza  di  pesi  c misure,  ivi.  Conchiudo 
un  trattato  coll'  Inghilterra  nel  1809  , ivi. 
Fa  protesta  all’  Europa  in  sostegno  dei  dritti 
alla  successione  di  Spagna  per  la  rinunzia  fatta 
dal  fratello  Carlo  IV.  718.  Dà  particolari  re- 
golamenti pei  creditori  delio  stalo,  7 19.  S’am- 
mala e s’  allontana  dalle  cure  del  governo 
ritirandosi  alla  Fìcuzza,  721.  Si  ristabilisce 
e presiede  al  parlamento  dei  1812  , 722. 
Si  ritira  nuovamente  e mette  in  possesso 
suo  figlio  Francesco  di  yicario  generalo  , 
ivi.  Riacquista  per  la  vittoria  delle  armi 


delle  potenze  alleate  il  regno  di  Napoli,  e 
parte  alla  volta  di  esao,  723.  Feste  che  si 
fanno  pel  suo  arrivo,  ivi.  Pubblica  un  de- 
creto col  quale  riunisce  in  un  solo  i due 
regni  di  Napoli  e Sicilia,  ivi.  Nuova  orga- 
nizzazione che  dà  al  suo  regno  , 721.  Ri- 
fabbrica il  teatro  di  s.  Carlo  in  Napoli.  728. 
Abolisce  il  dritto  d' albinaggio  , 74t  ; e la 
coscrizione  in  Sicilia.  75S.  Stabilisce  i com- 
pensi agli  udiziali  ritirati  delle  dlsciolte  ar- 
male di  terra  e di  mare,  770.  Va  al  con- 
gresso di  Verona.  771.  Muore,  783. 

F’erdinaudo  duca  di  Calabria  lascialo  vi- 
cario generalo  del  regno.  806.  Salisce  nel 
1830  il  trono  delle  due  Sicilie  per  la  morte 
del  padre  avvenuta  in  quell'anno,  809.  Si 
discorre  dei  dritti  di  sovranità  della  fami- 
glia Borbone  nel  nostro  regno,  ivi.  Discorso 
indiritto  da  re  Ferdinando  Hai  novelli  suoi 
sudditi,  ivi,  e 810.  Manda  luogotenente  ge- 
nerale in  Sicilia  il  suo  augusto  fratello  Leo- 
poldo Borbone,  ivi.  Regala  all’università  di 
Palermo  taluni  oggetti  d'antichità,  ivi.  De- 
scrizione delle  medesime  , 811.  Viene  in 
Sicilia  per  la  prima  volta  nella  novella  au- 
gusta qualità,  e la  percorro  , 817.  È rice- 
vuto con  cordiali  espressioni,  ivi.  Si  sposa 
nel  1832  con  Maria  Cristina  di  Sardegna  , 
823.  S.  M.  va  a Genova  per  prendere  la 
novella  augusta  fidanzata  , ed  accoglienze 
che  gli  si  fanno,  ivi.  Si  sposa  a Veltri,  ivi. 
Feste  eseguitesi  nel  regno  per  questo  ma- 
trimonio, ivi.  Il  decurionalo  di  Palermo  vòta 
la  somma  di  ducali  4,200  per  destinarla  al- 
l'uso delle  feste  anzidetto  . ivi.  Giugno  a 
Napoli  il  di  4 dicembre  1832.  ivi.  Rimasto 
vedovo  per  f infausta  morte  di  Maria  Cri- 
stina imprende  un  viaggio  sino  in  Germa- 
nia, e si  restituisce  in  Napoli  dopo  tre  mesi 
d’assenza,  840.  Passa  a seconde  nozze  con 
Maria  Teresa  Isabella  figliuola  dell'arciduca 
Carlo  zio  dell’  imperatore  d' Austria  , 841 . 
Prende  parte  alle  feste  popolari  in  Napoli 
nel  carnovale  dell’anno  1837,  ivi.  Viene 
nel  1838  a visitar  la  Sicilia  . o dà  nuovi 
sovrani  provvedimenti  per  irnmcgliare  lo  stato 
economico  dell’isola,  843.  Memorabile  e di- 
gnitosa risposta  rho  dà  agl'inglesi  per  l'au- 
uullamento  del  contratto  degli  zolfi.  846. 

F'erreri  marchese,  gli  si  bruciano  le  case 
di  sua  proprietà  nel  1820,  733. 

l'erretti  monsignore  Gabriele  arcivescovo 
di  Seleucia  è spedito  nunzio  apostolico  presso 
la  corte  di  Napoli,  829.  Fa  un'allocuzione 
al  re  Ferdiaande  11,  ivi.  Com’è  accolto,  ivi. 
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Feste  date  dal  viceré  Caramanica  in  oc- 
casione riesser  venute  due  galere  maltesi  a 
complimentarlo  , G79.  Feste  ili  s.  Rosali» 
falle  in  Palermo  nel  1789,  G85.  Altre  splen- 
didissime per  la  medesima  santa  protettrice 
del  1799,  707,  Feste  sontuose  celebrato  in 
Palermo  al  giugner  di  3.  A.  R.  il  conte  di 
Siracusa  luogotenente  generale  in  Sicilia , 
81 2.  Ceremoniale  pubblicato  antecedentemen- 
te da  seguirsi  nell'occasione  indicata,  ivi.  Si 
costruisce  un  magnifico  ponte  a Porta  Fe- 
lice , ivi.  Espressioni  di  contentezza  dimo- 
strata dai  Palermitani,  iti.  Queste  feste  ven- 
gon  replicate  in  vari  comuni  di  Sicilia.  183, 
mila  1.  Tiraggio  per  le  donzelle  povere,  ivi. 
Poesie  pubblicate  in  questa  circostanza,  fra 
le  quali  primeggia  quella  dell'alt.  Vincenzo 
Raimondi , ivi.  I Palermitani  implorano  il 
permesso  di  poter  offrire  a S.  A.  R.  il  conte 
di  Siracusa  una  carrozza  a sci  cavalli,  ivi. 
Feste  fatte  pel  matrimonio  di  S.  M.  Fer- 
dinando Il  colla  principessa  Maria  Cristina 
di  Sardegna.  823.  Splendide  feste  tenute  in 
Messina  nel  1842  per  il  centenario  di  san 
Placido.  8oG. 

Fdipstal  principe  d'  Assia  riceve  in  dono 
una  spada  d'oro  votata  dal  parlamento  del 
180G  per  ricompensare  i di  lui  lodevoli  ser- 
vigi prestati  a S.  M.  Ferdinando  I.  716. 

Fìtalia  principe,  Girolamo  Settimo  e Naselli, 
fa  tradurre  dai  suoi  feudi  tutto  il  grano  di 
sua  proprietà  , e lo  vendo  nella  capitale  a 
basso  prezzo  , onde  antivenire  i mali  della 
carestia  in  Sicilia.  71'». 

Fonsdeviela  (Girolamo  de)  presidente  del 
regno  , e nell'  intervallo  della  partenza  del 
Caracciolo  alla  venuta  del  Caramanica  fun- 
zionante da  viceré,  6”5. 

Foro  borbonico  restaurato  ed  abbellito  per 
cura  di  taluni  nobili  in  Palermo,  739. 

Forti  di  Palermo  disarmati  per  opera  del 
principe  di  Stigliani  viceré.  656. 

Fortiguerra  tenente  generale  assume  il  mi- 
nistero della  guerra  nel  1801.  710. 

Francesco  Borbone  erede  del  trono  delle 
duo  Sicilie  parto  per  Napoli  con  poderosa 


Gabelle  civiche  di  Messina  sopra  i tabac- 
chi, salami,  salumi,  caci  ec.,  mantenute  in 
vigore  nel  1820.  746. 

Gaeta  castello  capitola  nel  1799,  706. 

Garofalo  Luigi  è sovranamente  incaricato 
di  coordinare  l'archivio  della  reai  cappella 


armata  ond’  arrestare  le  armi  del  Cardinal 
Ruffo.  70G.  Suo  ritorno,  ivi.  Fonda  un  campo 
d’agricoltura  corno  modello  in  Boccadifaico, 
709.  Altre  opere  da  lui  fatte  in  vantaggio 
dell'  agricola  industria  alla  Ragheria  ed  ai 
Colli,  ivi;  parte  per  Napoli  sui  vascello  lo 
Archimede,  710.  Assumo  il  comando  supre- 
mo delle  truppe  regio  per  muovere  contro 
i.  Francesi,  715.  Fa  ritorno  in  Sicilia,  ivi. 
E eletto  vicario  generale  coll'  Alter  ego  nel 
1812.  722.  Abolisce  la  tassa  dell'un  per  109, 
c richiama  i baroni  rimossi,  ivi.  Viene  eletto 
luogotenente  generale  dopoché  suo  padre  riac- 
quista il  regno  di  Napoli  , 723.  Fa  miglio- 
rare le  carceri  comunali  , 732  , e 733.  Fa 
ristorare  ed  abbellire  i,  bagni  minerali  di 
Termini.  738,  e 739,  É richiamato  in  Na- 
poli, 747.  Visita  pria  di  partire  tutti  gli  sta- 
bilimenti , ivi.  Dolore  dei  Siciliani  pel  suo 
allontanamento,  ivi.  Succede  al  regno  dello 
due  Sicilie  per  la  morte  del  re  Ferdinan- 
do 1,  786.  Imprende  un  viaggio  sino  a Mi- 
lano, ivi.  Feste  che  si  fanno  in  Sicilia  per 
l’elevazione  al  trono  di  lui.  ed  in  occasione 
dell’inaugurazione  della  statua  in  Palermo, 
in  Girgenti  e in  Messina  . 797.  Sua  morte 
avvenuta  nel  1830,  809.  Elogio  del  carat- 
tere di  questo  regnante,  ivi. 

Franchigia  di  dazi  estesa  per  tutti  gli  ani- 
mali ili  qualsiasi  provenienza.  745;  dei  dritti 
doganali  abolita  nel  1820.  ivi.  e 746. 

Frumenti  esteri  immessi  nel  porto  franco 
di  Messina  vengon  gravali  dell'un  per  cento 
di  stallaggio  nel  1823,  775. 

Fuga  di  tredici  facinorosi  dall'arsenale  di 
Palermo.  840;  si  lanciano  a comitiva  nelle 
campagne,  e nefandilà  che  vi  commettono, 
ivi.  Altri  uomini  malvagi  abusando  del  no- 
me di  quelli  turbano  anche  la  pace  e la 
tranquillità  d'onesti  cittadini,  ivi;  come  ven- 
gono arrestati,  e loro  miserabi!  fine.  ivi. 

Fuoco  appreso  ad  un  vascello  ancorato  a 
Castellammare  di  Sicilia.  686. 

Furti  cittadineschi  fremii  dal  viceré  Ca- 
racciolo, 663. 


Palatina,  811;  pubblica  un'opera  diploma- 
tica sul  medesimo,  812.  e nota  3. 

Gemellaro  (signor  Carlo)  professore  di  sto- 
ria naturale  nell'università  di  Catania  legge 
una  dotta  ed  elaborata  memoria  nell'  acca- 
demia Gioeniasul  fenomeno  vulcanologico  dei 
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mari  di  Sciaeca,  SIC.  Lodi  di  questo  scritto 
del  Gemellaro,  iti. 

Gendarmeria  a cavallo  istituita  in  Sicilia 
per  r interna  sicurezza  dell'  isola  nel  1837  , 
8.3. 

Gesuiti  sono  ricliiamati  in  ambi  i regni  di 
Napoli  c Sicilia , 71i.  Vanno  ad  abitare  nel 
collegio  nuoto  a Casa  Professa  , trovandosi 
l'altre  case  vendute  nella  loro  assenza,  715. 

Girgcntini  domandano  d'erigere  una  sta- 
tua colossale  marmorea  a re  Francesco  I. 
nel  1828,  797. 

Giunta  di  pubblica  sicurezza  e tranquil- 
lità creata  nelle  vicende  del  1820,  75'»  libi 
la  componevano,  iti.  Viene  poscia  cambiata 
in  suprema  giunta  provvisoria  di  governo  , 
735. 

Giuochi  d’azzardo,  leggi  contro  le  medesi- 
me richiamate  in  vigore  dal  viceré  principe 
di  Stigliano,  G35. 

Governo  greco  stabilito  in  Corinto  ordina 
il  blocco  su  tutte  le  rive  e parti  occupale 
dalle  forze  ottomane,  770.  Come  si  ripari  in 
Sicilia  per  le  nostre  navi  aliine  di  non  in- 
correre il  pericolo  d'essere  depredate,  ivi. 

Grano  estero  proibito  dal  governo  nella 
immessione,  senza  eccezioni  di  deposito  per 
Palermo  o qualunque  porto  di  simii  natura 
incluso  il  franco  di  Messina, 803:  avvenimenti 
che  bau  luogo  per  tale  riguardo,  ivi. 

Gravina  cardinale  arcivescovo  di  Palermo 
persuade  i rivoltosi  del  1820  a non  occu- 
pare le  torri  accanto  al  reai  palazzo,  753. 


Presiede  la  giunta  di  pubblica  sicurezza  , 
75'»  ; è eletto  luogotenente  generale  in  Si- 
cilia, 758.  Da  chi  viene  assistito  nel  disim- 
pegno della  carica,  ivi.  Previene  i tristi  ef- 
fetti della  carestia  nel  1821,  ivi.  Ripara  allo 
squilibrio  della  Finanza  coll’ inculcare  l'esat- 
tezza e puntualità  nel  pagamento  delle  con- 
tribuzioni, 759.  Dà  norme  opportune  per  sod- 
disfare i creditori  del  regio  erario,  ivi;  ter- 
mina lo  esercizio  della  carica  di  luogotenente 
generale  essendo  sostituita  da  Nicola  Filan- 
geri  principe  di  Cutò,  ivi.  Parte  per  Roma 
ond'assisfere  al  conclave  alla  morte  del  pon- 
tefice Pio  VII,  777;  muore  nel  1831,  812, 
sue  lodi.  ivi. 

Greco  Giuseppa  monaca  bizieca  delta  vol- 
garmente la  canina  muore,  709.  Liti  e qui- 
stioni  curiose  che  nascono  dopo  la  sua  molle, 
ivi. 

Gregorio  Rosario  conforta  a'  buoni  studi 
in  nascente  ingegno  dell’  abate  Salvatore 
Morso,  799.  L’istruisce  nelle  lingue  orien* 
tali  e segnalamento  nell'arabica,  ivi. 

Gregorio  XVI  papa  (cardinal  Cappellata ) 
viene  eletto  capo  visibile  della  chiesa  in  Roma 
nel  1831  per  la  morie  avvenuta  di  Pio  Vili , 
812  ; manda  nunzio  apostolico  monsignore 
Gabriele  Ferretti  arcivescovo  di  Scleucia  in 
Napoli  per  fermare  con  nodi  più  stretti  le 
relazioni  amichevoli  già  preesistenti  tra  Roma 
e il  regno  delle  due  Sicilia,  829;  come  viene 
accolto  da  re  Ferdinando  11,  ivi. 


II 


Harris  Guglielmo  architetto  inglese  viag-  preziose  antichità  in  Selinunte  che  vengono 
giando  Del  1823  per  la  Sicilia  scovre  delle  presto  portate  in  Palermo,  777. 


Jaucli  Carlo  brigadiere  muove  da  Sicilia  | 
per  Gaeta.  C95;  viene  sostituito  nel  comando  . 
delle  truppe  dal  principe  di  Cutò,  G97. 

Importazione  de'  grani  esteri  proibita  per 
un  solo  anno  in  Sicilia,  773. 

Imposta  dell  un  per  cento  su'  pagamenti 
di  pubblica  e privata  scrittura.  718.  Viene 
poscia  rivocata  dal  vicario  generale  principe  ' 
ereditario  Francesco,  722. 

Incamerazinne  fatta  nel  1787  della  terra 
e stato  di  Frizzi  dal  regio  erario,  G80. 

Industria  (stato  della)  della  nazione  sici-  | 
liana  all'uscire  del  18’«2  , 857:  sotto  i rap-  l 
porli  dell’agricoltura,  ivi,  858,  e 859;  delle  | 


arti  meccaniche,  ivi,  e 8G0;  e del  commer- 
cio, ivi,  e 8G1. 

Innesto  vaiuotoso  inculcalo  dal  viceré  Ca- 
ramanica  in  Sicilia  nel  1787,  G82. 

Intontì  (marchese  Nicola,  è destinato  in  Vien- 
na per  un  disimpegno  di  rcal  servizio,  813. 

Inlrospetli  degli  edifici  regolati  con  norme 
sagge  ed  opportune  , quando  vi  fi  ssero  vi- 
cini monasteri  o conservatoti  di  tutela  e di 
educazione  per  le  donne,  793;  nuovi  prov- 
vedimenti sul  mtdesimo  oggetto  nel  1831,  ivi. 

Isabella  di  Spagna  sposa  del  principe  ere- 
ditario Francesco  Borbone  viene  colla  regina 
Maria  Carolina  io  Palermo  nel  I80G,  715. 
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Istituti  d'incoraggiamento  fondato  in  Pa- 
lermo nel  1838  da  re  Francesco  I,  800;  si 
attiva  nel  1832,  821;  scopo  del  medesimo, 
ivi;  lavori  a’  quali  dà  opera,  ivi;  primeggia 
fra  componenti  il  barone  Bivona  Bernardi,  ivi. 

Istituto  dei  sordi  - muti  sorge  nel  1831, 
814  ; progredisce  per  le  cure  del  direttore 
Ignazio  Dixit-Dominus,  ivi;  sperimento  fatto 
dal  medesimo  per  comunicare  le  parole  ai 
sordi-muli,  815;  lodi  al  Dixit-Dominus  per  le 
sue  sollecitudini  a prò  di  questo  stabilimento, 


ivi;  è poscia  alTìdato  all'abate  de  Leo,  ivi, 
e notai;  viaggia  costui  in  Italia  per  osservare 
istituti  di  tal  fatta, ivi;  ritorna  in  patria  e ria- 
pre il  suo  collegio,  ivi;  sussidi  che  riceve 
dal  governo,  ivi;  locale  deputazione  prepo- 
sta ad  amministrarlo,  ivi. 

Istituzione  in  Sicilia  d’ un  vescovo  greco 
per  li  cinque  comuni  abitati  dai  greci  Alba- 
nesi. 671. 

Istruzioni  pubblicate  perla  soppressione  dei 
convellimi  in  Sicilia,  671. 


L 


Laurenzana  (duca  Onorato  Gaetani)  viene 
in  Sicilia  nel  novembre  del  1837  colia  qua- 
lità di  luogotenente  generale,  sostituendo  il 
principe  di  Campofranco,  843;  sotto  il  suo 
regime  si  aboliscono  i direttori  del  ministero 
di  stato  residenti  in  Palermo,  e si  ripristi- 
nano gli  uffici  di  segretario  e consultore  del 
governo,  ivi;  si  rimelteno  in  vigore  le  sot- 
tintendenze , ivi  ; il  Laurenzana  parte  alla 
volta  di  Napoli,  ed  in  sua  vece  è destinato 
il  marchese  de  Tscliudy  ad  assumere  mo- 
mentaneamente le  funzioni  di  luogotenente 
generale  , 830  ; non  torna  più  in  Sicilia  il 
prelodato  duca  di  Laurenzana,  e perciò  con- 
tinua lo  Tscliudy  sino  alla  sua  morte,  ivi. 

Lavai  stabilisce  una  filanda  di  cotono  in 
Palermo  , 832.  Progetto  da  lui  formato  di  ì 
estendere  per  azioni  tali  macchine  in  tutta 
Sicilia,  ivi. 

Lazzaretto  di  Palermo  riformato  nel  1835, 
837;  occasione  che  diede  luogo  alla  origino 
del  Lazzaretto,  ivi;  come  anticamente  era 
compartito  il  fabbricato,  ivi  ; posteriori  ri- 
forme fattevi,  ivi;  stato  in  cui  trovavasi  pria 
dell'ultimo  perfezionamento  nel  predetto  anno 
1835  , ivi.  Progetto  analogo  rassegnato  al 
governo  per  la  ricostruzione  dei  Lazzaretto, 
ivi.  Descrizione  del  medesimo  , ivi.  Iscri- 
zione dei  marchese  Mortillaro  apposta  al  fab- 
bricato, 838. 

Leggi  emanato  contro  gli  oziosi  vagabon- 
di. 684. 

Leo  (abate  de)  assume  per  la  morte  del 
signor  Ignazio  Dixit-Dominus  la  direzione  del- 
l'istituto dei  soidi -muti  in  Palermo,  815  , 
e nota  1.  Fa  un  viaggio  all'estero  e presto 
ritorna  in  patria,  ivi. 

Leone  XII  (cardinal  La-Gergaj  viene  esal- 
talo al  poutelicato  per  la  morte  di  Pio  VII, 
778;  muore  inaspettatamente  nel  1830,  809. 

Leopoldo  figliuolo  di  re  Ferdinando  1.  scorre 


alla  lesta  dell'  armata  austriaca  il  regno  di 
Napoli,  723. 

Leopoldo  Borbone  conte  di  Siracusa  fra- 
tello di  re  Ferdinando  II.  è eletto  luogote- 
nente generale  in  Sicilia.  810.  Seda  i rivol- 
tosi nel  1831,  817.  Rimedia  alla  inondazione 
delle  cavallette  in  Sicilia  nel  1832,  818.  Per- 
corre la  Sicilia,  e lascia  il  principe  di  Cam- 
pofranco  a far  le  sue  veci  , 823  ; come  è 
accolto  nei  vari  paesi,  ivi;  presto  ritorna,  ri- 
prendendo il  possesso  delta  sua  carica,  ivi. 
Pensa  di  riparare  lo  inconveniente  che  pro- 
duceva  il  bruciamento  dello  zolfo  in  Sicilia, 
agevolando  gl'inventori  di  macchine  all'uopo 
adatte,  827;  stabilisce  in  Sicilia  un  pensio- 
nato di  belle  arti  per  Roma  , 830.  Fa  co- 
struire una  deliziosa  villa  nel  piano  del  reai 
Palazzo,  831;  somme  che  vi  s'  impiegano, 
ivi;  l'opere  si  recano  a compimento  senza 
erigervi  la  statua  di  re  Ferdinando  II  come 
s’era  ideato,  ivi;  si  porta  sul  finire  del  mese 
di  febbraro  1835  in  Napoli,  lasciando  in  sua 
vece  il  principe  di  Canipofranco,  895.  Non 
ritorna  però  più  in  Sicilia,  e la  luogotenenza 
i seguita  in  mano  del  Campofranco  finché  vi 
è confermato,  ivi. 

Leopoldo  11,  gran  duca  di  Toscana  si  sposa 
con  Maria  Antonia  reai  principessa,  sorella 
di  Ferdinando  II  re  delle  due  Sicilie,  825. 
Gli  manda  a tal  fine  un'ambasciata  ch’ese- 
gue il  principe  Tommaso  Corsini,  ivi.  Como 
è accolta,  ivi;  si  porta  in  Napoli  e va  ad 
abitare  nella  rcal  casina  a Oliatamene,  ivi; 
riparte  colfaugusta  consorte  c si  porta  alla 
sua  residenza,  ivi, 

Libreria  del  senato  è trasferita  nel  fabbri- 
cato di  Casa  Professa,  657. 

Libro  del  debito  publico  si  discorre  del 
progetto  di  fondazione  di  esso  in  Sicilia,  819; 
tal  progetto  non  era  nuovo,  ivi;  storia  dei 
provvedimenti  all'uopo  emanati,  ivi.  Le  com- 
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messioni  erette  per  proporre  i mezzi  dello 
stabilimento  del  jran  libro  cosa  fecero,  820; 
nel  1832  quali  norme  furon  date  da  re  Fer- 
dinando Il  sul  proposito,  iti;  modi  d'estin- 
guere il  debito  sino  a quell’anno,  ivi. 

Lopez  de  Rojo  Fdippo  vescovo  della  dio- 
cesi di  Nola  nel  regno  di  Napoli  viene  ad 
occupare  la  sede  arcivescovile  di  Palermo, 
C90;  suo  ingresso  e pompo  , ivi  ; istituisce 
una  congregazione  ecclesiastica,  ivi.  Dispo- 
sizione di  lui  circa  alla  vendita  de’  comme- 
stibili ne'  giorni  festivi  , e conseguenza  di 
ciò.  ivi.  Viene  eletto  presidente  del  regno 
alla  morte  del  principe  di  Caramanica,  693; 
emette  dei  saggi  provvedimenti  sulla  poli- 
zia delle  strade  . e permette  il  giuoco  del 
toro  nel  piano  del  reai  Palazzo,  ivi.  Dispo- 
sizione da  lui  emessa  per  togliere  l'incon- 
veniente prevalso  di  tosar  le  moneto  , ivi. 
Vuol  sospendere  la  festa  del  Corpus  Domini 
nel  1798  a causa  de'  limori  d'un  disbarco  i 
di  Francesi  nell’isola,  ivi;  fa  arrestare  al-  ( 
cune  persone  sospette  di  giacobinismo,  hi,  I 


e 694;  fine  del  suo  governo  e sposizione  del 
suo  carattere , ivi.  Fa  formale  rinunzia  al- 
l' arcivescovado  di  Palermo,  704;  gli  viene 
accettata,  711. 

Lotto  (giuoco  dell  se  ne  aumentano  le  estra- 
zioni in  Sicilia,  782  e 783. 

Luzzi  (principe  Tommaso  Firrao)  eletto  vi- 
ceré di  Sicilia  nel  1798  , 692  ; prende  po- 
aesso  e parte  per  Napoli  , 694  ; ritorna  ed 
arruola  delle  milizie  nel  regno,  ivi;  convoca 
un  parlamento  nel  1798,  per  ottenere  ingenti 
sussidi,  ivi;  rimette  in  libertà  le  persone  ar- 
restate por  ordine  dell’arcivescovo  Lopez  de 
llojo  sospetto  di  giacobinismo,  ivi;  donativo 
che  si  fa  dai  Siciliani  nel  parlamento  suc- 
ccnnato  e grazie  che  vi  s'  implorano,  695. 
Richiama  in  osservanza  con  una  prammatica 
del  1798  lo  antiche  leggi  sulle  prescrizioni 
do'  dritti  di  rivenliea  de’  beni  tanto  allo- 
diali che  feudali,  696;  dà  delle  ssgge  prov- 
videnze nel  frangente  della  guerra  contro  i 
Francesi,  ivi;  assume  il  portafoglio  di  mini- 
stro d'alTari  interni  in  Sicilia,  697. 


M 


Macellazione  della  carne  resa  libera  dal 
luogotenente  principe  di  Campofranco,  774. 

Macello  nuovo  costruito  fuori  della  città 
per  disposizione  del  prelodato  principe  di  Cam- 
pofranco nella  seconda  sua  luogotenenza, 838. 

Macchina  idraulica  costruita  in  Palermo 
da  un  p.  Arcangelo  Cappuccino,  804;  si  di- 
scorre do’  vantaggi  di  essa , per  cui  se  ne 
ordina  l’adozione  per  tutta  Sicilia,  iti;  non 
ha  però  elTetlo.  iti. 

Macchine  per  fondere  il  rame  introdotte 
in  Sicilia  nel  1833,  830. 

Macino  (dazio  sul)  regolato  da  re  Ferdi- 
nando Il  con  opportune  e più  regolari  norme, 
849;  s'abolisce  l'antico  sistema  delle  bollellt 
di  tramilo. di  /gabello,  istruzioni  di  piazza  ec. 
ivi;  si  stabilisce  invece  che  il  dazio  venga 
pagato  al  momento  della  macinatura  dei  ce- 
reale, ivi;  riflessioni  all’uopo,  ivi.  Si  discorre 
del  vantaggio  arrecato  dallo  arrendamelo 
fatto  nel  1842  di  tutto  il  dazio  sulla  maci- 
natura del  grano  dell’intera  Sicilia  alla  re- 
gia interessala,  850. 

Majo  (Luigi  Nicola  de)  duca  di  s.  Pietro 
è eletto  luogotenente  generale  in  Sicilia  per 
la  morte  del  marchese  de  Tschudy,  853; 
viene  in  Palermo,  ivi;  fa  disseccare  le  pa- 
ludi della  pianura  di  Mare-dolce  e di  Mon- 
dello, 854. 


Malattie  sviluppate  in  Sicilia  nel  1833  , 
826;  si  teme  del  conteggio,  ivi;  spedali  soc- 
corsali che  s'istituiscono.  ivi;  espurghi  ed  al- 
tro misure  di  precauzione,  ivi.  Si  libera  l'iso- 
la finalmente  dalia  minacciata  invasione,  ivi. 

Malta  isola  cede  agl’inglesi  nel  1800,709. 

Manganelli  (principe)  fa  risorgere  a nuovo 
splendore  la  città  di  Calania  per  le  cure  pro- 
digatele nella  carica  d'intendente  di  quella 
provincia  elio  occupò  nel  1835  , 838. 

Manifatture  siciliane  premiate  col  mezzo 
d’  una  esposizione  per  volontà  dell’  augusto 
monarca  Ferdinando  II,  818;  vantaggi  che 
da  ciò  ne  prevengono,  ivi. 

Marabitti  architetto  è incaricato  dal  sovrano 
a presentargli  un  progetto  d'eguaglianza  di 
pesi  e misure,  717. 

Marchio  particolare  impresso  alle  indigene 
manifatture  di  Sicilia  nei  1824,  783. 

Mare-dolce  . pianura,  un  tempo  delizioso 
soggiorno  de'  Saraceni  Emiri  è ridotta  in  tri- 
si  o stato  per  le  paludi  che  vi  giacciono,  853; 
come  vengon  diseccate,  ivi;  la  prossima  cam- 
pagna rinverde  nuovamente,  ivi;  i villici  fe- 
steggiano quella  fausta  occcasiono,  854. 

Maria  Crisiina  figlia  di  Francesco  I,  re 
delle  due  Sicilie  si  sposa  a Ferdinando  VII. 
di  Spagna . 806  ; splendida  ambasciala  che 
spedisce  in  questa  occasione,  ivi. 


Digitized  by  Google 


» cxxxvi  a 


Maria  Antonia  reai  principessa,  sorella  di 
re  Ferdinando  11,  si  sposa  al  gran  duca  di 
Toscana  Leopoldo  11,  825. 

Maria  Cristina  di  Savoja  si  sposa  con 
Ferdinando  II  re  delle  duo  Sicilie  nel  1832, 
823;  muore  dopo  d' essersi  sgravata  d'un 
maschio  che  assicurava  la  successione  dei 
Borboni.  840;  lodi  del  suo  carattere,  ivi. 

Martino  (duca  di  S.j  è nominato  direttore 
del  ministero  e reai  segreteria  di  stalo  pel 
dipartimento  degli  affari  intorni  , delle  fi- 
nanze, della  polizia  e degli  affari  esteri  in 
Sicilia,  810. 

Martorans  Francesco  pubblica  una  me- 
moria in  sostegno  dei  dritti  dei  sovrani  di 
Sicilia  alla  successione  di  Spagna.  718. 

Marzilli  Francesco  introduco  una  mac- 
china di  sua  invenzione  onde  applicare  alla 
seta  i fili  duro  e d'argento.  810. 

Mastropaolo  cavaliere  Antonino  ministro 
segretario  di  stato  assiste  il  conte  di  Sira- 
cusa Leopolpo  Borbone  nella  carica  di  luo- 
gotenente generale,  giusta  il  sovrano  volere 
di  re  Ferdinando  11.  810. 

Medaglia  di  merito  civile  fondata  da  re 
Francesco  1 nel  1828  , 800. 

Meli  Giovanni  muore  nel  1815,  725;  cenno 
della  sua  vita.  ivi. 

Mendici  di  Palermo  raccolti  per  disposi- 
zione del  principe  di  Palaeonia  in  un  de- 
potila allo  Spasimo  nei  1835,  830;  lavori  ai 
quali  vengono  addetti,  ivi. 

Messinesi  per  I'  esempio  de'  Girgentini  e 
de'  Palermitani  si  spingano  a domandare  di 
voler  erigere  una  statua  colossale  marmorea 
a re  Francesco  I,  797. 

Metalli  d'oro  e d'argento  assicurali  nella 
loro  lealtà  per  provvide  disposizioni.  790. 

Miniere  metalliche  vengono  agevolate  nello 
escavamento  da  re  Francesco  I,  789. 

Molo  di  Catania  per  un  progetto  dell'in- 


Napoleono Buonaparte  viene  a Napoli  e 
prende  parecchi  legni  ne’  mari  di  Civitavec- 
chia u di  Ancona.  715;  perde  parecchie  bat- 
taglie e si  rifugia  all'isola  doli'  Elba  , 723; 
fugge  dall'Elba  e ritorna  in  Francia,  ivi. 
Naselli  I).  Diego  tenente  generalo  viene 
eletto  luogotenente  generale  in  Sicilia  nel 
1820.  748  ; arriva  in  Palermo,  ivi;  dirige 
circolaro  a tutto  le  autorità  dell'isola.  749, 
e seg.;  con  quali  intenzioni  procura  di  reg- 
gere la  Sicilia,  752;  si  pirla  a prefedero  nella 


tendente  di  quella  provincia  comincia  a co- 
struirsi nel  1834,  831;  estensione  del  me- 
desimo 832;  spesa  che  vi  s’impiega,  ivi;  la 
esecuzione  delle  opere  a chi  vien  commessa, 
ivi.  Accidente  disgraziato  che  arresta  per 
poco  il  progredimento  delle  opere,  ivi;  co- 
me vi  si  ripara,  ivi. 

Mondello  spiaggia,  vi  s'intraprendono  e ai 
compiono  in  hrevo  le  opere  del  prosciuga- 
mento delle  paludi  esistenti  al  livello  del 
mare.  854;  metodi  ritrovati  per  dar  compi- 
mento a tanta  intrapresa,  ivi. 

Moneta  plateale  di  rame  messa  in  uso  dal 
principe  di  Stigliano.  657. 

Monetario  sistema  reso  unico  da  re  Fer- 
dinando I nel  1820  tanto  in  Napoli  che  in 
Sicilia,  747;  viene  riformato  nel  tipo  sola- 
mente per  l’elevazione  al  trono  di  re  Fer- 
dinando II.  814. 

Monete  di  rame  adulterate  nel  1805.  715. 

Monte  di  pietà  detto  di  s.  Itosalia  eretto 
in  Palermo  nel  1802,  711. 

Mormile  (monsignor  llalfaele  Maria)  viene 
eletto  arcivescovo  di  Palermo,  714. 

Morso  Salvatore  muore  nel  1829  , 799  ; 
suo  elogio,  ivi;  è guidato  nella  carriera  delle 
lettere  dal  potente  ingegno  del  can.  Rosa- 
rio Di-Gregorio,  ivi;  viene  istruito  nelle  lin- 
gue orientali,  ivi;  contribuisce  alla  disvela- 
zione  dui  falso  codice  srabico  dell’abate  Vel- 
ia, ivi.  Salisce  la  cattedra  dell'idioma  arabo, 
ivi;  pubblica  diverse  opere  d'arabismo  e di 
diplomatica,  ivi;  suo  Palermo  antico,  ivi. 

Morte  di  Carlo  III.  re  delle  Spagne  av- 
venuta nel  1788,  (Ì83. 

Murai  Gioachino  acquista  il  regno  di  Na- 
poli, 720;  pensiori  di  lui  per  conquistar  la 
Sicilia,  ivi;  mezzi  adoperati  a ciò,  che  pre- 
sto vanno  a vuoto  . ivi  ; marcia  contro  le 
potenze  alleate,  723;  perde,  e fugge  da  Na- 
poli, ivi. 

N 

reai  cappella,  giusta  il  costume,  nella  ricor- 
renza delle  feste  di  s.  Rosalia,  quando  ha 
luogo  la  rivolta  del  1820.  753;  come  in  essa 
si  comportasse,  ivi;  riunisce  piccol  consesso 
per  ovviare  agl' inconvenienti  della  rivolta, 
ivi;  fugge  da  Palermo  in  Napoli  c lascia  il 
governo  in  balia  di  scellerati,  754. 

Nascè  (Abate  Francesco)  professore  d'e- 
Uquenza  sublime  nella  regia  università  di 
Palermo  compone  la  bella  iscrizione  che 
sta  nella  base  della  statua  di  re  Francesco  I. 
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eretta  in  Palermo  nel  foro  borbonico  nel  1828, 
797;  morte  di  lui  avvenuta  nel  1830,  809; 
egli  lascia  poco  retaggio  dalla  valentia  del 
auo  ingegno,  ivi. 

Navigazione  del  baltico  agevolata  dal  go- 
verno per  la  noatra  mercantile  marina.  803. 

Nelson  Orazio  ammiraglio  di  S.  M.  bri- 
tannica termina  le  quistioni  insorte  tra  il 
generale  Danero  e gl'inglesi  in  Messina,  705; 
sue  lodi,  ivi;  e feste  che  gli  si  fanno,  ivi. 

Nunziante  (generai  Vito)  viene  luogote- 
nente generale  in  Sicilia  , 757  ; ristabilisce 
vieppiù  l' ordine  e la  pace  dopo  la  rivolta 
del  1820,  ivi;  fa  snidare  i conciatori  dalla 
cosi  detta  piazza  nuova,  ivi;  è «lotto  coman- 


Olio  è scarso  in  Sicilia  nel  1819  ,’  740  ; 
modo  come  si  ripara  dal  governo  a questo 
ioconveniente,  ivi;  estrarregnazione  agevo- 
lata ne!  1829  , 803. 

Opere  sulla  feudalità  pubblicate  dal  con- 
sultore Saverio  Simonetti,  676. 

Opere  pubbliche  condotte  a termine  nel 
*786,  677. 

« Oreto  fiume,  descrizione  del  sito  ove  esso 
sta.  831;  miasmi  che  nel  1834  vi  esalano, 
ivi  ; mezzi  adoperati  dal  governo  per  ren- 
dere la  salubrità  all'aria  di  quella  parte  della 
Città  di  Palermo,  ivi. 

Orfanotrofio  militare  viene  arricchito  di 
nuovi  introiti  annuali  da  re  Ferdinando  II, 
affine  d'accrescere  i sussidi  mensili  che  sul- 
l'anzidetto  istituto  si  prelevavano  in  favore 
delle  orfane,  e principalmente  delle  famiglie 
superstiti  di  benemeriti  uffiziali  dogni  grado 
dei  reali  eserciti,  813. 

Organizzazione  civile  e giudiziaria  data  da 
re  Ferdinando  I alla  Sicilia  nel  1816  , 17, 
e 18  , 724.  Abolisce  i quattro  gran  came- 
rari . ivi  ; si  pone  nel  suo  pieno  vigore  nel 
1819,742;  vantaggi  che  ne  provengono,  ivi. 

Organizzazione  finanziera  data  alla  Sicilia 
nel  1824  , 779;  in  che  consistesse,  ivi;  po- 
steriormente viene  essa  rivocata,  783;  quale 
forma  si  dasse  invece,  ivi. 

Ospizio  de’  matti,  progetto  formato  da  re 
Ferdinando  I per  erigere  un  tanto  stabili- 


Pace  conchiusa  con  Tripoli  nel  1785,  674; 
e vantaggi  che  ne  provengono  al  nostro  com- 


danto  generalo  le  armi  in  Sicilia , e sosti- 
tuito nell’  altra  carica  dal  Cardinal  Gravina 
arcivescovo  di  Palermo  , 758  ; è destinato 
nuovamente  comandante  le  armi  nel  1831, 
da  re  Ferdinando  II  , ed  incaricato  inoltre 
ad  assumere  momentaneamente  le  funzioni 
di  luogotenente  generale  sino  alla  venuta 
di  S.  A.  R.  il  conte  di  Siracusa  D.  Leo- 
poldo Borbone  , 810.  Giugno  in  Palermo  o 
fa  prestare  il  giuramento  di  fedeltà  e d'ob- 
bedienza alla  guarnigione  ivi  stanziente  , 
ivi;  dà  delle  disposizioni  circa  all'abolizione 
di  taluni  dritti  angarici  e parangarici,  e delle 
decime  degli  animali  e suoi  prodotti,  ivi. 


O 

mento,  731;  s’elegge  una  commessione  per 
proporre  i mezzi  opportuni  a ciò,  732;  è ap- 
provato e dove  si  costruisce,  ivi;  posterior- 
mente viene  a decadere.  783;  quanto  s'a- 
doperi dal  govorno  per  farlo  risorgere.  784; 
è affidato  alle  cure  del  barone  Pietro  Pisani, 
ivi;  in  quale  orribile  stato  trovi  i mentecatti, 
ivi;  cosa  faccia  questo  filantropico  uomo  in 
loro  favore,  ivi. 

Ospizio  tentimilliano  eretto  in  Palermo  dal 
conte  Gaetano  Ventimiglia  , 831.  Scopo  di 
questa  utilissima  istituzione,  ivi;  riflessioni 
opportune  sulla  generosità  del  pio  fondatore, 
ivi. 

Ossa  fossili  rinvenuti  nel  1830  sulla  pia- 
nura di  Maredolce,  806.  Si  discorre  dell’o- 
pinione de’  nostri  scrittori  su  quel  deposito, 
ivi;  e dello  Scinà  particolarmente,  807.  An- 
tonino Bivona  egregio  naturalista  rivolge  il 
primo  pensiero  di  studiare  fondatamente  i 
fossili  di  Maredolce  , ivi.  Dall'  idee  annun- 
ziate in  proposito  da  quest’  ultimo  nasco 
grave  quislione  fra’  nostri  scienziati,  ivi. 
Opinioni  sulla  materia,  ivi.  Per  dirimere  la 
uistione  si  mandano  i fossili  io  Parigi  al 
uvier;  e sentenza  di  quest'ultimo,  ivi.  Scinà 
pubblica  il  suo  lavoro  su'  depositi  di  Mare- 
dolce, ivi;  fine  della  polemica,  ivi. 

Ostilità  appiccatesi  tra  il  nostro  governo 
e la  reggenza  di  Tunisi,  800;  come  queste 
si  terminino,  ivi. 


t marcio  , ivi.  Colla  nazione  franceso  da  re 
I Ferdinando  I nel  1795,  696;  altra  detta  di 
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/.uneville  conchiusa  nel  1801,710.  E dell» 
Francia  e l'Inghilterra,  711. 

Palagonia  principe  viene  eletto  soprinten- 
dente del  deposito  de'  mendici  allo  Spasimo  in 
Palermo,  836;  lodi  al  medesimo  per  le  ottime 
cure  prodigate  a prò  di  quegl' infelici,  ivi. 

Palazzo  reale  (piano  del]  si  rende  più  sim- 
metrico e più  gajo  per  la  villa  che  vi  si  sta- 
bilisce nel  centro  per  cura  e disposizione  di 
S.  A.  R.  il  conte  di  Siracusa,  830  e 831. 

Papireto  (largo  del)  è ridotto  vago  e de- 
lizioso per  le  cure  del  marchese  di  s.  Pa- 
squale , 815;  quale  somma  vi  s’ impiega  a 
quest'oggetto,  ivi;  le  autorità  del  comune  di 
Palermo  concorrono  anche  dalla  loro  parte 
a migliorar  questo  locale,  ivi. 

Parisio  Nicolò  da  consultore  vien  promosso 
a ministro  segretario  di  stato  di  grazia  e 
giustizia,  di  cui  precedcntemento  era  stato 
rivestito  S.  E.  il  marchese  Tommasi  , 813. 

Parlamento  tenuto  in  Palermo  nel  1778, 
C58  e 059;  altro  del  1782,  COI;  e del  1780, 
676;  altro  tenuto  nel  1790,  680  e 687;  e nel 
1794,  691  ; donativi  che  vi  si  fanno  e gra- 
zie che  vi  s'implorano.  092;  altro  del  1802, 
711;  parlamento  del  1806  , 716;  donativo 
richiesto  da  re  Ferdinando  1,  ivi;  altro  ge- 
nerosamente oiTerto  da’  Siciliani  alla  regina 
Maria  Carolina,  ivi;  cose  che  in  esso  si  sta- 
tuiscono in  favore  delle  opere  di  pubblica 
utilità,  ivi;  grazie  domandate,  ivi;  parlamento 
del  1810  . 718;  donativi  offerti  per  la  ca- 
lcita dell'infante  Ferdinando  figlio  di  Fran- 
cesco principe  ereditario,  ivi;  parlamento  del 
1812;  e cose  che  vi  si  fanno,  722;  per  ta- 
lune discordie  se  ne  convoca  poco  dopo  un 
altro,  ove  presiede  personalmente  re  Ferdi- 
nando  I,  ivi;  di  che  s'occupi,  ivi;  parlamento 
straordinario  del  1815,  723. 

Partanna  principe  è spodito  presso  la  corte 
di  Spaglia  per  l'atto  formale  dei  capitoli  per 
le  nozze  dell'augusta  principessa  Maria  Cri- 
stina con  Ferdinando  VII  re  di  Spagna,  806. 

Partenza  del  principe  di  Stigliano  per  Na- 
poli, 659;  e del  Caracciolo,  675. 

Pascolo  delle  capre  ne'  piccoli  fondi  in 
Messina  regolato  per  nuove  governative  pre- 
scrizioni, 810. 

Patenti  di  privativa  concesse  per  la  sola 
estensione  del  regno,  789. 

Paternò  Asmundo  Sessa  fa  costruire  la 
strada  che  da  porta  s.  Antonino  va  al  fiume 
Oreto,  691;  e vi  costruisce  un  gran  ponte, 
ivi;  altre  opere  da  lui  fatte  nella  villa  Giu- 
lia e nell'orto  botanico,  696. 


Paternò  principe  D.  Luigi  Moncada  viene 
fatto  schiavo  da'  Turchi,  697;  come  ss  ne 
liberi,  ivi;  viene  eletto  presidente  della  giunta 
di  governo  del  1820  , 756;  è incaricato  di 
fermare  la  pace,  ivi. 

Pensionato  di  belle  arti  in  Roma  stabilito 
per  tutti  i comuni  di  Sicilia  nel  1834,  830; 
vantaggi  di  questa  istituzione,  ivi. 

Penuria  del  ricolto  nel  1796  e come  vi 
ai  ripara,  697;  altra  del  1802,  e provvedi- 
menti dati  dal  governo  per  ovvjarvisi,  713; 
e del  1805  , 715;  penuria  di  grano  speri- 
mentatasi  in  Sicilia  nel  1825  e 1826  . 791; 
opere  messe  a stampa  per  ovviare  alla  ro- 
vina de'  frumenti , ivi;  quali  fossero  i pen- 
samenti sul  proposito  dei  nostri  dotti,  ivi; 
primeggia  Nicolò  Paimeri,  792;  modi  pro- 
posti dal  medesimo  per  far  risorgere  l'eco- 
nomia agraria  in  Sicilia,  ivi. 

Pepe  generai  Florestano  comanda  6000 
fanti  e trocento  cavalli  per  ristabilire  Del 
1820  la  quiete  nella  nostra  isola,  755;  quanto 
operi  per  tale  scopo,  ivi;  stabilisce  d'accordo 
col  principe  Paternò  la  pace,  756. 

Pesca  del  tonno  io  Sicilia  agevolata  con 
nuovi  provvedimenti,  795;  e dell'alalungare. 
ivi. 

Peste  sviluppata  nell'  isola  di  Lampedusa, 
673;  e nell'isola  di  Malta  nel  1813,  723; 
precauzioni  che  si  fanno  in  Sicilia  per  tal 
circostanza,  ivi;  fatto  avvenuto  in  Messina 
a cagione  di  taluni  Inglesi  per  cui  viene  gran- 
demente minacciata  la  pubblica  salute,  ivi; 
peate  di  Noja  , 725;  disposizioni  che  han 
luogo  nell’isola  nostra  per  tale  funesto  ac- 
cidente, ivi. 

Petraperzia  principe  termina  il  magnifico 
palazzo  al  foro  borbonico,  711. 

Piazzi  Giuseppe  astronomo  ò incaricato  di 
presentare  un  progetto  per  l'eguaglianza  di 
pesi  e misure,  717;  è richiamato  in  Napoli 
per  riordinare  la  specola  di  Capodimonte, 
729  e scg.;  muore  nel  1826,  793;  suo  elo- 
gio, iti, 

Pignatelli  Domenico  è eletto  arcivescovo 
di  Palermo  a 29  marzo  1802,  711;  si  ven- 
gono perciò  a dividere  gli  arcivescovadi  di 
Palermo  e Morreale  cumulati  finallora  in 
unica  persona,  ivi;  sua  morte,  e lodi  del  suo 
carattere,  713. 

Pio  VI  viene  esaltato  al  ponteficato  a 15 
febbrarol775,  656; sua  morte  e sue  lodi, 707. 

Piu  VII  è assunto  ai  ponteficato  nel  1800, 
708;  muore,  777. 

Pio  Vili  è eletto  papa  per  la  morte  di 
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Leone  XII.  809;  muore  dopo  un  anno  di  spi- 
ritual dominio,  819. 

Piraino  Antonino  gentiluomo  mercatante 
cerca  di  fare  una  rivolta  in  Catania  nel  1801, 
710;  gli  fallisce  il  progetto  ed  è decapita- 
to, ivi. 

Piraterie  barbareiclie  del  1798  e sbarchi 
che  si  vogliono  tentare  in  Sicilia,  G97;  nuovi 
tentativi  nel  medesimo  anno  , ivi;  provvi- 
denze che  s'emettono  dal  governo  in  tal  fran- 
gente, 693;  altre  scorrerie  del  1803  , 714; 
di  sei  famosi  ladri  nel  1818,  730;  vengono 
arrestati  e condotti  per  le  pubbliche  strade 
di  Palermo,  ivi;  muoiono  per  le  mani  della 
giustizia,  ivi. 

Pisani  Pietro  barone  scrive  una  memoria 
sulle  antichità  scoverte  net  1893  in  Seli- 
nunto  da  due  architetti  inglesi,  777;  gli  vien 
dal  governo  affidala  la  resi  casa  de’  matti, 
784  ; modo  come  si  regola  per  far  fiorire 
questo  stabilimento,  ivi;  lodi  che  ne  ottiene, 
ivi;  viene  onorato  della  medaglia  del  merito 
civile,  800. 

Polveriera  della  Boccetta  poco  distante  dalla 
città  di  Messina  scoppia  e fa  saltare  in  aria 
l'intero  fabbricato  , 759  ; danni  che  vi  pro- 
duce, 760. 

Pompo  funebri  regolate  per  l’ eccessivo 
lusso,  656. 

Porta  di  Vicari  o di  s.  Antonino  in  Pa- 
lermo terminata  nel  1790,  682. 

Portico  della  villa  Giulia  fatto  dai  lato  di 
mare  da  monsignor  Gioeni,  678. 

Porto  franco  di  Messina,  gli  vengono  con- 
fermati i privilegi  da  re  Ferdinando  I,  731. 

Poveri  di  Palermo  vengono  addetti  al  la- 
voro di  parecchie  strade  vicine  alla  capi- 
tale. 818. 

Prestazioni  pubbliche  regolate  eoo  basi 
più  sagge  da  re  Ferdinando  II,  818;  prin- 
cipalmente pei  cespiti  interessanti  della  fi- 
nanza quali  sono  la  fondiaria  e il  macino , 
819. 

Prestito  contratto  dal  nostro  governo  nel 
1822,  colia  casa  Wiollier  per  sopperire  ai 
gravissimi  danni  cui  era  soggiaciuta  la  fi- 
nanza pei  rivolgimenti  del  1820,  679. 

Prigioni  di  Palermo  vengono  tolte  dalla  città 

Ser  sovrana  disposizione,  824;  si  pensa  di 
estinare  quel  fabbricato  per  tutte  le  am- 
ministrazioni finanziere  , ivi.  Commessicne 
eretta  per  proporre  i mezzi  onde  costruirsi 
lo  luogo  più  adatto  le  carceri  centrali  di 
questa  capitale,  ivi;  la  commessione  inca- 
ricata destina  il  locale  dell' f/cciardone  pella 


costruzione  del  nuovo  carcere,  864;  viene 
approvato  il  progetto  e si  danno  in  appalto 
tutte  le  opere,  ivi;  opportune  riflessioni  pei 
nuovi  comodi  che  ai  detenuti  apprestavansi, 
ivi.  Si  spingono  con  molta  alacrità  le  opere 
si  che  una  parte  dello  edificio  delle  nuove 
prigioni  si  compie  nel  1839,  853;  si  sgom- 
bra l’ antico  locale  cd  i csrcerati  si  reca- 
no al  novello  fabbricato  , ivi  ; riflessioni 
per  li  nuovi  comodi  apprestati  ai  peniten- 
ziari , ivi;  si  pone  mano  all'opera  per  ri- 
durre la  diruta  fabbrica  delle  antiche  car- 
ceri a luogo  adatto  alle  amministrazioni  fi- 
nanziere , o presto  se  no  spera  il  compi- 
mento, ivi. 

Priolo  conte  vione  eletto  presidente  d’una 
commessione  per  l'opera  delle  strade  in  Si- 
cilia, 717. 

Privative  stabilite  in  Sicilia  nel  1824,  780; 
si  discorre  delle  medesime  se  producono  dan- 
uo  o vantaggio  all'industria  d'una  nazione, 
ivi,  e pag.  781. 

Privilegio  della  compagnia  dei  bianchi  di 
far  grazia  ad  un  reo  condannato  a morte 
confermato  da  re  Ferdinando  I,  664;  e della 
scala  e portofranco  di  Messina,  673;  privi- 
legio concesso  a’  legni  mercantili  esteri  di 
dugento  e più  tonnellate,  771, 

Privilegi  baronali  moderati  dal  viceré  Ca- 
racciolo, 670,  e 671. 

Privilegi  accordati  da  re  Ferdinando  I,  ai 
costruttori  di  bastimenti  in  Sicilia,  778. 

Procedure  di  Alfonso  vengono  abolite  nel 
1787,  681;  in  materia  di  controbando  e eon- 
trovenzione  riformato  nel  1826,  795. 

Processioni  notturne  e pomeridiane  proi- 
bite dal  viceré  Caracciolo,  663. 

Progetto  di  costruirsi  una  orchestra  di  pie- 
tra e marmo  lungo  la  marina  di  Palermo, 
672. 

Proibizione  di  estrarre  la  carne  e il  grano 
fuori  della  Sicilia,  657;  e dei  monitori  e delle 
scomuniche  che  spesso  dai  vescovi  si  face- 
vano dopo  l'abolizione  del  tribunale  del  s.  Uf- 
fizio per  materie  di  fede,  668. 

Promiscuità  in  Sicilia. norme  date  nei  1825 
per  lo  scioglimento  delie  promiscuità  nelle 
terre,  788;  storia  dei  sovrani  provvedimenti 
sui  particolare  antecedenti  a quell’epoca,  ivi; 
nuove  disposizioni  emesse  nel  1829  su  tale 
riguardo,  802;  s'eteggnno  delle  commessioai 
per  lo  scioglimento  dei  promiscui  diritti  . 
ivi;  che  cosa  esse  facciano  io  adempimento 
degli  ordini  sovrani,  ivi;  altre  provvidenze 
a favore  dei  terzi  possessori  d'uffici  perce- 
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zioni  e dritti  feudali  aboliti , 803;  ai  tratta 
di  tutto  ciò  che  nel  1840  ebbe  luo(to  a ri- 
guardo della  materia  in  discorso,  855;  so- 
prusi ed  angherie  cxfeudali,  iti;  facolti  ac- 
cordala agl'intendenti  per  eseguire  in  con- 
siglio d'intendenza  lo  scoglimento  delle  pro- 
miscuità, 856;  cosa  importi  concfomtnio  e ser- 
vitù acquistate  , iti  ; cosa  demanio  ti  uso 
civico  , ivi  ; quantità  dei  compensi  . feudi 
separali  derivanti  da  espressa  concessione 
del  principe,  e norma  per  le  contese  di  feu- 
dali qualità  del  demanio,  ivi;  divisione  dei 
demani  comunali , e quote  degli  ex-feudali 
ed  ecclesiastici  spettate  ai  comuni;  si  distin- 
guono le  terre  coltivabili  da'  boschi,  e dalle 
terre  lamose  e dalle  falde  erte  dei  monti, 
ivi;  si  determina  per  misura  l'estensione  delle 
terre  divisibili;  le  quota  dei  demani  si  di- 
vidono per  teste  e per  concorso,  ivi. 

Promiscuità  d'impieghi  e cariche  civili  ed 
ecclesiastiche  stabilita  nel  1837  , 843;  ven- 
gono incluse  anche  quelle  di  ministri  con- 
siglieri di  stato  e di  direttori  delle  reali  se- 
gretarie, ivi. 


Proprietà  ecclesiastiche;  nuova  disposizione 
circa  alle  proprietà  ecclesiastiche  emessa  nel 
1833  , 824;  si  danno  delle  norme  da  ser- 
barsi per  fitti  di  beni  di  mense  vescovili , 
badie  e benefizi  ecclesiastici  di  qualunque 
natura  , ivi;  pei  beni  di  regio  patronato  iu 
Sicilia  restano  in  vigore  i sovrani  stabilimenti 
anteriormente  dati,  ivi. 

Provvedimenti  dati  nel  1784  per  distrug- 
gere le  cavallette  in  Sicilia,  072;  e nel  1785, 
per  ovviare  alla  carestia  del  pane,  674,  e 
689;  per  la  penuria  del  bestiame,  678;  per 
l’alterazione  della  cenere  di  soda,  680;  prov- 
vedimenti dati  per  correggere  lo  inconve- 
niente di  suscitar  pretese  contro  il  fisco  , 
681;  per  la  professione  de’  voli  monastici  , 
687;  per  la  guerra  di  re  Ferdinando  1 con- 
tro i Francesi,  695;provvedimenti  sull'annona 
nel  1816,  725;  accidenti  che  han  luogo  per 
formare  una  colonna  annonaria  in  Palermo, 
ivi;  provvedimenti  per  la  costruzione  delle 
strade,  732;  sulla  seminagione  del  sommacco, 
767;  come  viene  regolata  I’  esportazione  di 
questo  indigeno  prodotto,  ivi. 


Rappresentanza  del  senato  di  Palermo  sul 
modo  d'intestazione  pei  titoli  di  cui  è rive- 
stito, 731.  Ferdinando  la  concede,  ivi. 

Reclamo  di  bonifica  su'  dazi  già  pagati 
per  un  carico  non  effettuilo  nel  termine  di 
tre  mesi  fatto  buono  nel  1802,  818. 

Reclusorio  delle  orfane  nel  comune  di 
Sciacca,  835;  vi  si  stabilisce  un  opifìcio  di 
tessuti  di  lino  e cotone  all'uso  estero,  ivi. 

Regalatici  marchese  ò spedito  coll’aller  ego 
in  Messina  per  soccorrere  quegli  abitanti  in 
occasione  delfinfauslo  tremuoto  del  1783,669; 
corno  si  comporla  in  quel  frangente,  ivi;  è 
eletto  pretore  della  città  di  Palermo,  656; 
fa  costruire  la  villa  Giulia,  ivi;  nuove  opere 
fatte  da  lui  nella  via  Macqueda  e nella  ma- 
rina, ivi;  ristaura  tutte  le  fontane  e gli  obe- 
lischi della  capitale,  ivi;  intraprende  alcune 
opere  ond'  aprire  una  strada  ohe  da  porta 
Macqueda  conducesse  alla  villa  dei  principe 
di  Villafranca,  658;  dispiacere  provato  per 
la  sua  remozione  dalla  carica  di  pretore,  ivi. 

Rendita  costituita  in  favore  del  reai  al- 
bergo dei  poveri  per  la  pia  disposizione  di 
monsignor  Gioeni,  673. 

Restituzione  del  denaro  fatta  a coloro  che 
aveaoo  comprata  pochi  anni  addietro  al  1781, 
la  tratta  dei  grani  in  Palermo,  CG0. 


Riesi  contado  in  Sicilia;  si  discorre  d'un 
avvenimento  lagrimevole  accadutovi  per  una 
cava  di  zolfo,  833. 

Riforma  delle  tariffe  daziarie  doganali  fatta 
da  re  Ferdinando  I nel  1824  , 782;  ìd  che 
consistesse,  ivi;  altre  posteriori  disposizio- 
ni sul  medesimo  oggetto  emesse  nel  1826. 
790  e 791. 

Riformo  fatte  nelle  tasse  abusive  a carico 
dei  litiganti,  673;  del  servigio  postale  dei 
due  regni,  per  cui  s’aboliscono  le  cosi  dette 
francature,  730  e 731;  riforme  della  depu- 
tazione suprema  di  salute  cambiata  io  com- 
missione provvisoria,  732;  viene  composta 
da  sette  indivìdui,  ivi;  s'organizza  poscia  con 
norme  permanenti  e stabilì,  743  e 744;  del- 
l’uso di  computar  gli  anni  in  Sicilia , 736 
e 737. 

Rimostranza  de'  baroni  siciliani  avverso  lo 
editto  sovrano  riguardante  l’imposta  dell'uà 
per  cento,  719;  vengono  deportati  nello  isole 
adjacenti,  720. 

Riordinamento  degl’istituti  d’educazione  per 
le  donne  in  Sicilia.  733. 

Ripartizione  delle  imposte  fatta  nel  1789, 
a sotlievo  dei  comuni,  684. 

Risaje  (piantagione  delle)  regolata  per  mezzo 
di  nuovi  provvedimenti  affine  d'impedire  lo 
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conseguenze  funeste  prodotte  da  siffatta  col- 
tivazione in  danno  della  pubblica  salute,  747. 

Riso  cinese  (coltura  del)  agevolata  da  re 
Francesco  in  Sicilia,  796;  sperimenti  febei 
eseguiti  in  Napoli,  ivi. 

Rissa  avvenuta  in  Palermo  tra  il  duca  della 
Grazia  e il  principe  VillaGorita,  661;  altra 
del  1782  tra  un  moro  del  marchese  di  Santa 
Croce  e i due  fratelli  Pietro  e Salvatore  Pa- 
lazzo , 667  e 668;  effetti  che  ne  seguono  , 
ivi;  altra  del  1799  tra  i Palermitani  e i Tur- 
chi stanzienti  allora  nella  capitale,  707;  si 
narrano  le  cagioni  e la  Goe  d'un  tale  acci- 
dente, ivi. 

Ritorno  del  viceré  Caracciolo  io  Palermo, 
673. 

Rivendica  deU’uOlcio  della  posta  fatta  dal 
regio  erario  dalle  mani  della  casa  Villafranca, 
675  e G76;  modi  di  compensi  dati  a'  me- 
desimi, ivi. 

Rivolta  avvenuta  in  Napoli,  752;  inten- 
zioni de'  sollevati , ivi  ; ai  descrive  quella 
di  Palermo  , ivi  ; come  nasce  quel  moto  , 
ivi;  i rivoltosi  cercano  di  ferire  il  generale 
Church  , ma  il  colpo  va  a vuoto;  corrono 
perù  al  sito  palazzo  e bruciano  le  masseri- 
zie, ivi;  mettono  a fuoco  l'ufficio  della  carta 
bollata  , e prendono  tutte  le  artiglierie  di 
Castellammare,  ivi;  tentano  di  prendere  le 
torri  vicine  al  reai  palagio,  ivi;  saccheggiano 


Salter  Guglielmo  introduce  in  Sicilia  una 
macchina  atta  a tirare  la  seta  , avvolgerla 
ed  incrociarla , 793  ; domanda  per  essa  al 
governo  privativa  di  cinque  anni,  ivi. 

Sanseverino  (monsignor  Francesco  Ferdi- 
nando) viene  assunto  all'Arcivescovado  di  Pa- 
lermo, 658;  è poscia  eletto  presidente  del 
regno  e capitan  generale  per  la  partenza  del 
viceré  Caracciolo,  672;  se  ne  muore,  689; 
splendide  esequie  che  gli  si  fanno,  690. 

Scala  franca  della  dogana  di  Palermo  con- 
vertita in  deposito  colle  Tegole  medesime 
che  avesti  avuto  luogo  per  la  gran  dogana 
di  Napoli,  782. 

Scaletta  (principe  della)  viene  eletto  luo- 
gotenente generale  e fa  sua  residenza  in  Mes- 
sina , 754  ; reca  un  proclama  del  principe 
Francesco  , col  quale  si  promette  perdono 
ai  sollevati  del  1820,  ivi. 

Scovazzo  Nicola  istituisce  in  Sicilia  il  me- 
todo d'istruzione  di  Dell  e Lsncaster,  740, 
gareggia  coll' abate  Agostino  De-Cosmi  prò- 


l'ufficio del  demanio  e le  case  del  marchese 
Ferreri  e di  Barbaia,  ivi.  Attacco  dei  ri- 
voltosi oolle  truppe  regie  nella  strada  del 
Cassero , 753  ; danneggiano  il  reai  palazzo, 
754;  uccidono  il  principe  di  Cattolica,  ivi; 
e il  principe  di  Aci  e il  colonnello  Calde- 
rera,  ivi;  quale  atrage  e danno  commettono 
le  cosi  dette  gutrriglit  in  Caltsnissetta,  Si- 
racusa . Catania  , e Trapani  , 755  ; se- 
condo fatto  d'  armi  dei  sollevati  colle  mi- 
lizie regie,  ivi;  quelli  ottengono  piena  vitto- 
ria, ma  ai  danno  presto  agli  eccessi,  756. 
Si  conclude  accordo  e ai  rimettono  le  usate 
insegne,  ivi;  Gne  della  rivoluzione,  ivi;  al- 
tra rivolta  tentata  in  Palermo  la  sera  del 
di  1 settembre  1831.  817;  tirano  i malin- 
tenzionati diversi  colpi  d'archibugio,  e feri- 
scono vari  individui  fra’  quali  taluni  dei  com- 
ponenti la  forza  pubblica.  Ivi;  vengono  ar- 
restati e la  pubblica  quiete  non  è menoma- 
mente turbata,  ivi;  risplende  in  quell'occa- 
sione il  coraggio  e l’intrepidezza  di  S.  A.  R. 
D.  Leopoldo  Borbone  conte  di  Siracusa  luo- 
gotenente generale,  ivi. 

Rossi  Bonaventura  è spedito  in  Catania  a 
punire  i colpevoli  per  la  tentata  rivoluzione 
nel  1801,  711. 

Ruffo  cardinale  minaccia  con  le  armi  da 
vicino  la  repubblica  vesuviana  come  venne 
chiamato  in  que'  tempi  il  reame  diNapoli,706. 


motore  del  metodo  normale  , ivi  ; dopo  la 
morte  di  questultlmo  prevale  il  metodo  dello 
Scovazzo  , ivi  ; re  Ferdioando  1 ordina  di 
stabilirsi  per  tutta  risola,  768. 

Scovazzo  Gaetano  avvocalo  generale  presso 
la  gran  corte  dei  conti  in  Palermo  è eletto 
direttore  del  ministero  e rea!  segretaria  di 
stato  pel  dipartimento  di  grazia  e giustizia 
ed  affari  ecclesiastici  in  occasione  della  de- 
stinazione di  S.  A.  K.  il  conte  di  Siracusa 
D.  Leopoldo  Borbone  s luogotenente  generale 
in  Sicilia.  810;  dì  norme  più  regolari  onde 
assicurare  la  percezione  della  rendita  dello 
stato  per  le  cootrlhuzionl  fondiarie.  815. 

Scinà  Domenico  insigne  scienzialo  é spe- 
dito dal  governo  in  Ogliastro  e Termini  per 
osservare  i guasti  prodotti  dal  tremuoto  del 
1823,  che  quantunque  abbia  colpito  più  spe- 
zialmente la  città  di  Palermo,  pure  fu  inteso 
per  tutta  Sicilia,  772;  è incaricato  ad  esa- 
nimare il  fenomeno  vulcanologico  dei  mari  di 
Sciacca  nel  1831,  816;  muore  nel  1837,  842. 
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Scrofani  Saverio  è incaricalo  di  formare  una 
statistica  generale  delia  Sicilia,  7G7. 

Scuole  normali  che  si  vogliono  stabilire 
in  Sicilia  , 677  ; scuola  di  nautica  fondata 
in  Trapani  nel  1831,  815;  viene  sovrana- 
mente  dotata,  ivi;  si  stabilisce  una  deputa- 
zione per  amministrarne  le  rendite,  e cu- 
rare la  prosperità  di  tale  stabilimento,  ivi. 

Seminario  nautico  eretto  in  Palermo  per 
opera  di  monsignor  Gioeni  net  1789 . 684. 

Senato  di  Palermo,  tiene  giusta  il  costume, 
al  fonte  battesimale  il  neonato  del  principe 
di  Campofranco  luogotenente  generale  778. 

Seratti  Francesco  nato  in  Toscana  vieno 
eletto  ministro  dell'alta  polizia  e giustizia, 
708;  lascia  posteriormente  questo  ministero 
per  assumere  l'altro  delle  finanze,  grazia  e 
giustizia,  e casa  reale  nel  1801,  710. 

Serio  monsignor  Bernardo  sostiene  la  ca- 
rica di  vicario  capitolare  per  la  morte  del 
Cardinal  Sanseverino  sino  alla  venuta  dello 
arcivescovo  Lopes  de  Roio,  690;  e por  la 
rinunzia  del  Lopes  sino  all'arrivo  dell'arci- 
vescovo Domenico  Pignatelli,  711. 

Servitù  cosi  dette  d'inlroipetto  pei  mona- 
steri e conservatori  d'educazione  delle  donne 
regolata  nel  1826,  793. 

Setta  dei  liberi  muratori  soppressa  in  Si- 
cilia, 636. 

Settimo  (cavalier  Ruggiero)  è eletto  luogo- 
tenente generale  nelle  vicende  del  1820,754; 
rinunzia  però  momentaneamente  la  carica, ivi, 

Sidmy  Smith  soccorre  con  le  truppe  an- 
glo  siculo  Gaeta,  ed  opera  un  sbarco  in  Ca- 
labria a s.  Eufemia  , dove  viene  alle  mani 
coi  franco-napoletani  comandati  dal  generalo 
Regnier,  717. 

Sistema  monetario  prescritto  da  re  Fran- 
cesco. 787. 

Sistema  di  navigazione  e di  commercio 
stabilito  in  Sicilia  con  uniformità,  789;  in  che 
consistesse,  ivi. 

Soccorsi  prostati  in  semenze  cd  altro  agl i 
agricoltori  nel  1826  . 788. 

Società  agrarie  ed  economiche  stabilite  io 
Sicilia  nel  1828,  800;  a'attivano  nel  1832, 
820;  scopo  delle  medesime,  ivi;  profitto  che 
ne  viene  all'industria  e alla  nazionale  pro- 
sperità, 821.  Discorsi  vari  pronunziati  dalle 
soditi  sul  proposito,  ivi. 

Sommacco  indigena  produzione  di  Sicilia; 
provvedimento  sul)’ alterazione  che  i nostri 
speculatori  fanno  di  esso  nelle  foglie.  78G; 
nuovi  regolamenti  dati  dal  governo  circa  al 
traffico  del  sommacco  nel  1834,  832. 


Soprintendenza  generale  di  ponti  o atrade 
creata  in  Sioìiia  nel  1824,  781. 

Spedale  de’  poveri  eretto  nel  comune  di 
Giarre  per  la  pia  disposizione  di  certo  Pie- 
tro Privitera  Grassi,  776. 

SpedBlieri  Arcangelo  muore  nel  1823  , 
777;  elogio  del  suo  ingegno,  ivi;  opere  pub- 
blicate tanto  letterarie  che  scientifiche,  ivi. 

Stabilimento  agrario  fondato  dal  principe 
di  Gastelnuovo  nella  villa  di  sua  proprietà 
ai  Colli  riceve  nel  1831  un  forte  sussidio 
dal  governo  per  avergli  fatto  pagare  dalla  co- 
mune di  Palermo  un  vistoso  credito  vantato 
dal  predetto  principe.  816. 

Statistica  stabilita  io  Sicilia  per  tutte  le 
sette  valli,  800;  nuova  organizzazione  data 
da  re  Ferdinando  II,  alla  medesima  nel  1832, 
821;  scopo  della  statistica,  ivi;  utile  che  ne 
proviene,  ivi. 

Stato  industriale  della  Sicilia  nel  1833  , 
825. 

Statua  di  re  Ferdinando  li  inaugurata  nella 
città  di  Noto  al  1842  , 856. 

Strade  lastricate  in  Palermo  per  epera  del 
viceré  Caracciolo,  663;  sotto  il  principe  di 
Caramanica.  676;  strada  alberala  intrapresa 
al  borgo  dal  presidente  del  regno  Fonsde- 
viela  , 677  ; ulteriori  provvedimenti  per  le 
nuove  strade  di  Sicilia,  682  e 689;  miglio- 
ramenti fatti  nel  1817  alle  strade  pubbliche 
della  provincia  di  Palermo  per  opera  dello 
iotendente  principe  di  Malvagna.  739;  altre 
del  1823,  776  e 782;  strade  consolari  da 
Palermo  a Messina  o a Corleone  compite 
noi  1828,  800;  strada  rotabile  da  Catania 
con  Palermo  e Messina,  808;  e da  Castro- 
giovanni  e Piazza  alla  consolare  condotte  a 
termine  nel  1830,  ivi;  si  discorre  delle  an- 
tiche strade  di  Sicilia  dette  regie  trazsere, 
820;  modo  come  queste  vengono  conservate, 
o quando  per  precisa  necessità  distrutte,  ivi; 
si  stabiliscono  nel  1834  ì compensi  da  darsi 
a'  proprietari  delle  terre  a traverso  delle 
quali  dovevano  costruirsi  le  strade  pubbli- 
che, 834;  norme  date  ani  particolare,  ivi; 
disposizioni  date  dal  principe  di  Campofranco 
sulla  nettezza  e polizia  di  tutte  lo  atrade, 
830  ; atrade  di  comunicazione  col  celebre 
monte  Etna  in  Catania  fatte  per  cura  dello 
intendente  principe  di  Manganelli,  838;  al- 
tre strade  di  comunicazione  tra  l' anzidelta 
città  con  Messina  e Palermo,  839;  stato  delle 
strade  pubbliche  in  Sicilia  nel  1838  , 843; 
si  discorre  delle  opero  pubbliche  intraprese 
sin  dal  1810,  ivi;  somme  in  vari  tempi  im- 
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piegatevi  , ivi  ; zelo  delle  autorità  per  con- 
durle a compimento,  ivi;  i prestiti  sono  sem- 
pre insufficienti  , ivi  ; miglioramenti  delle 
strade  pubbliche  nel  1838  quando  re  Fer- 
dinando 11,  percorre  l'intera  isola,  844;  come 
ai  rimedia  al  deficit  anteriormente  verificato 
nei  fondi  all'uopo  destinati,  ivi;  la  costru- 
zione delle  strade  pubbliche  va  a carico 
delle  provincia  e de’  comuni,  ivi;  anche  i 
particolari  concorrono  con  lodevole  zelo  alla 
grand'opera,  ivi;  si  costruiscono  delle  dili- 
genze e vetture  per  le  strade  già  compiute, 
ivi.  Soccorsi  e provvedimenti  dati  da  re  Fer- 


dinando I!  nel  18+1  in  favore  delle  strade 
pubbliche  dell’isola,  861,  e 862. 

Strade  ferrate.  Si  discorre  delle  mede- 
sime e de'  corrispondenti  locomotiri , 822. 
He  Ferdinando  II  l’ introduce  in  Napoli,  ivi; 
primo  sperimento  delle  strade  ferrate  fatte 
nel  1832  in  Francia  nella  via  Roanne,  ivi; 
si  tratta  della  costruzione  di  quel  vapore  , 
ivi;  effetto  felicissimo  della  corsa  fatta  dal 
medesimo  nella  strada  anzidetta,  823. 

Successi  delle  armi  francesi  nel  1814  , 
723. 


T 


Tanucci  Bernardo  è ritirato  colla  onore- 
vole carica  di  consigliere  di  stato,  658. 

Tariffe  per  la  percezione  dei  dritti  sani- 
tari stabilita  nel  1820.  745, 

Teatro  s.  Carlo  di  Napoli  s'incendia  per 
incuria  di  taluni  impiegati  del  medesimo, 
■728;  viene  rifabbricato  per  la  magnanimità 
di  re  Ferdinando  I.  ivi. 

Teresi  Mercurio  Maria  è eletto  arcivescovo 
di  Morreale  nel  1802  , 711. 

Tesoreria  generale  viene  divisa  in  quat- 
tro offici  distinti,  787;  attribuzioni  dei  me- 
desimi. ivi. 

Tesoro  di  Napoli  si  trova  in  dissesto  al 
ritorno  di  re  Ferdinando  I,  724;  come  vi  si 
rimedia,  ivi. 

Testone  Vincenzo  muore  per  un  colpo  di 
pistola  scaricata  da’  Turchi  che  stanziavano 
in  Palermo  nel  1799  , 707. 

Thomasis  viene  preposto  da  re  Ferdinan- 
do I ad  assistere  il  tenente  generale  D.  Die- 
go Naselli  mandato  luogotenente  generale  in 
Sicilia  nel  1820  , 747. 

Timori  del  contagio  della  peste  sparsa  in 
Sicilia  nel  1781,  661;  per  le  piraterie  barba- 
resche, ivi;  disposizioni  date  dal  viceré  Ca- 
racciolo per  frenarle,  662;  per  una  squa- 
dra algerina  che  preda  delle  navi  di  reai 
bandiera,  672;  di  guerra  e scarsezza  di  grano 
iu  Palermo  nel  1794  , 693;  per  la  venuta 
de'  Francesi  in  Sicilia,  ivi;  si  vuole  sospen- 
dere per  ciò  la  festa  del  Corpus  Domini  in 
Palermo  dall'arcivescovo  Lopes  nel  1798.  ivi. 

Timori  di  febbre  petecchiale  sparsi  in  Pa- 
lermo. 730;  presto  svaniscono,  ivi. 

Tommasi  marchese  fa  un  eloquente  allo- 
cuzione per  l'apertura  del  supremo  consi- 
glio di  cancelleria  in  Napoli,  730.  , 


Trabia  principe  assume  la  carica  di  ca- 
vallerizzo maggiore  nel  1801,  710. 

Tranchina  Giuseppe  ritrova  il  modo  di 
perpetuare  i cadaveri,  833;  onorificenze  di 
cui  viene  ricolmato,  ivi. 

Tratta  per  l'estrazione  de'  grani  legumi 
e cereali  prolungata  a dicembre  1824,  778. 

Trattati  della  nostra  corte  centra  la  Fran- 
cia, 690;  trattato  conchiuso  da  re  Ferdinan- 
do I coll'  Inghilterra  nel  1809.  717;  sua  na- 
tura , ivi  ; effetti  che  esso  produsse  tanto 
politicamente  che  economicamente  in  Sici- 
lia . 718;  altro  del  1812  , 720;  trattato  di 
Catalanza  per  cui  è ceduto  il  regno  di  Na- 
poli a re  Ferdinando  I,  legitlimo  padrone, 
723;  trattalo  atipoiato  nel  1831  tra  la  reg- 
genza di  Tuoiai  e la  Francia,  814;  qual  io- 
game  ha  esso  colla  Sicilia  pel  commercio 
de'  vini,  ivi;  viene  diminuito  il  dazio  su  tale 
derma,  ivi;  trattato  di  re  Ferdinando  11. 
delle  due  Sicilie  e I'  anzidetta  reggenza  di 
Tunisi,  832;  vantaggi  che  dal  medesimo  ne 
prevengono,  ivi. 

Tregua  stabilita  da  re  Ferdinando  I colla 
reggenza  di  Tunisi  nel  1799.  705. 

Tremuoto  avvenuto  nel  1783  nella  città 
di  Messina  c suoi  effetti,  669  e 672;  nella 
città  di  Sciacca,  728;  guasti  prodottivi,  ivi, 
e seg.;  tremuoti  di  Sicilia  del  1818  , 734; 
danni  che  ne  risente  la  città  di  Catania,  e 
mezzi  appreatati  dal  sovrano  per  ristorarla, 
ivi;  altro  spaventevolissimo  accaduto  nel 
1823  nella  città  di  Palermo  , 772  ; durata 
del  medesimo,  ivi;  quali  guasti  vi  produsse, 
771;  come  il  governo  abbia  sollevato  lo  fa- 
miglie dei  disgraziati  ed  i proprietari  delle 
case  danneggiate,  772  e 773, 

Tribunali  di  Palermo  si  trasferiscono  nel 


Digitized  by  Google 


Ss  CUIV  «5 


fabbricato  del  s.  Uffizio  al  piano  della  Ma- 
rina. 708. 

Tschudy  (marchese  Giuseppe)  è destinato 
per  la  partenza  del  luogotenente  duca  di  Lau- 
renzana  ad  assumere  momentaneamente  le 
funzioni  della  carica  da  quest’ultimo  soste- 
nuta. 850;  non  torna  più  il  Laurenzana  in 
Sicilia,  e perciò  continua  il  lodato  Tschudy 
le  sue  funzioni,  ivi;  s'ammala  gravemente 
e ne  muore,  853;  il  suo  cadevere  è injettato, 


ivi;  esequie  che  gli  si  fanno,  ivi;  il  mare- 
sciallo di  campo  Pietro  Viali  assume  mo- 
mentaneamente la  firma  di  luogotenente  ge- 
nerale per  la  morte  dello  Tschudy.  ivi. 

Tumulazione  de’  cadaveri,  modi  d’inumarli 
praticati  in  Sicilia,  e stato  in  cui  trovavansi 
i sepolcri  nel  1838  , 848.  Disposizioni  che 
migliorano  questa  parte  di  pubblico  servi- 
zio, 849;  vantaggi  ricavatisi,  ivi. 


Uso  della  spada  tolto  agli  artieri  mecca- 
nici dal  viceré  Caracciolo.  CG8. 

Ustica  isola  patisce  nel  1823  un'  orrenda 
siccità,  771;  provvedimenti  dati  dalluogote- 


U 

nente  generale  principe  di  Campofranco  per 
riparar  prontamente  a quel  gravissimo  in- 
conveniente che  la  salute  di  quegl'  isolani 
parea  minacciare  in  orribil  modo,  ivi. 


V 


Vaglica  Gioachino  frate  Francescano  si 
mette  alla  testa  de' sollevali  del  1820,754. 

Valguarnera  principe  Giuseppe  Emmanue- 
le  pretore  della  città  di  Palermo  fa  costruire 
delie  mura  onde  ricingere  e chiudere  l'in- 
tero spazio  della  villa  Giulia,  692;  appone 
anche  dei  solidi  cancelli  al  nostro  orto  Bo- 
tanico affine  di  custodire  le  preziose  piante 
quivi  esistenti,  ivi. 

Vapori;  si  discorre  della  loro  invenzione  o 
del  vantaggio  che  producono  al  commercio, 
804;  si  dà  una  storia  del  progressivo  per- 
fezionjmento  di  tali  macchine,  e de'  tentativi 
fatti  sin  dall'epoche  antiche  d'adattare  la  forza 
dei  liquidi  al  moto  celere  ed  istantaneo  delle 
navi , ivi , e pag.  805  ; come  e quando  si 
fosse  introdotto  in  Napoli  l'uso  dei  vapori, 
ivi;  nel  1836  una  reai  delegazione  sotto  la 
dipendenza  di  re  Fordinando  II,  ha  special 
cura  dello  acquisto  dei  vapori  in  discorso, 
851  ; nel  1839  si  dichiara  libero  a chiunque 
nazionale  o straniero  il  trasportar  qualsiasi 
oggetto  o persona  in  tutta  la  estensione  del 
reame  con  battelli  a vapore,  ivi;  nel  1840  per 
una  convenzione  tra  il  nostro  governo  e la 
Francia  vengono  ammessi  nel  porto  di  Na- 
poli battelli  a vapore  delle  poste  francesi  , 
ivi;  il  successo  delle  navi  a vapore  spinge 
parecchi  negozianti  in  Palermo  a stabilire 
una  compagnia  diretta  dal  signor  Beniamino 
Ingham  ad  oggetto  d'acquistare  due  navi  a 
vapore  per  la  Sicilia,  852;  si  raccoglie  un 
buon  numero  d'azionisti,  ivi;  si  dà  incarico 
di  far  costruire  per  allora  un  solo  vapore, 
denominandolo  il  Paltrmo  , ivi  ; patti  della 


compagnia,  ivi;  si  pensa  d'acquistare  un  se- 
condo vapore,  ma  il  proponimento  non  viene 
efTettuito,  ivi;  la  compagnia  ha  delle  perdite, 
ivi;  riflessioni  slt'uopo,  ivi. 

Vascello  di  pietra  fatto  costruire  aU'Ac- 
qua-Sanla,  luogo  non  molto  discosto  da  Pa- 
lermo per  opera  di  monsignor  Gioeni,  657. 

Ventimiglia  conte  Gaetano  fonda  nella  ca- 
pitale un  ospizio  che  dal  suo  nome  vien  detto 
Ventimilliano,  831;  si  tributano  dello  giuste 
lodi  alle  di  lui  filantropiche  mire.  ivi. 

Vergara  signor  Atanasio  inventa  una  in- 
gegnosa macchina  a trebbiare , 860;  speri- 
mento felicissimo  fatto  di  essa  ne'  dintorni 
di  Palermo  in  una  possessione  del  signor 
Pietro  Valenza,  ivi. 

Villa  Giulia  sorge  nel  1775  nella  spiag- 
gia meridionale  della  città  di  Palermo.  656; 
perchè  fu  con  tal  nome  appellata,  ivi. 

Villafranca  principe  presiede  alla  giunta 
di  pubblica  sicurezza  io  Palermo  nel  1820, 
754. 

Villareale  Valerio  egregio  scultore  sici- 
liano allievo  dell’Immortale  Canova  scolpisce 
la  statua  colossale  marmorea  di  re  Fran- 
cesco I.  che  andò  situata  nel  foro  borbonico 
l'anno  1828,  797. 

Vitale  barone  di  Santa  Croce  dissecca  a 
proprie  spese  il  cosi  detto  pantano  pe'  pe- 
sci e la  palude  la  bordonaria  nella  provincia 
di  Noto.  808. 

Vial  Pietro  maresciallo  assume  la  Grma 
di  luogotenente  generalo  per  la  morte  del 
marchese  Tschudy,  853. 
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Zecca  di  Palermi'  impronta  por  ordine  se- 
rrano nel  1836  delle  moneto,  839;  per  un 
errore  involontariamente  corso  viene  ritirala 
tutta  la  moneta  coniata  nella  medesima  sul 
semplice  valore  del  metallo  impiegatoti,  ivi, 
Dallora  in  poi  l'an/idetla  zecca  non  s’è  più 
attivata,  ivi. 

Zolfo  minerale:  si  discorre  dell'interesse 
che  ha  risvegliato  nel  commercio  o nei  so- 
vrani , 82C  ; le  minierò  di  zolfo  si  trovano 
comprese  nello  regalie  dello  stalo,  ivi;  co- 
mincia ad  esser  proficuo  dal  principio  del 
secolo  decimottavo  quando  s'adattò  a'  biso- 
gni della  guerra  e agli  usi  della  vita  o del- 
l'industria, ivi;  esportazione  fattane  dalla  Si- 
cilia , vengono  assoggettile  le  zolfataie  alla 
decima  del  prodotto,  ivi;  di  questo  dritto 
vengono  esentati  i proprietari  delle  minie- 
re da  re  Ferdinando  I , ma  s'obbligano  a 
pagare  once  dieci  all’apertura  di  esse,  ivi; 
ai  danno  norme  precise  per  lo  bruciamento 
dello  zolfo,  827;  s'accresce  smisuratamente 
la  produzione  dello  zolfo,  e l'estrazione  per 
conseguenza  nella  Sicilia  , ivi;  le  fabbriche 
di  soda  artificiale  in  Inghilterra  aumentano 
il  prodotto  del  minerale  fra  noi.  ivi;  l’accre- 
scimento però  produce  un  male,  e perchè, 
ivi;  danno  che  ne  viene  nello  bruciamento, 
ivi.  S.  A.  B.  il  conte  di  Siracusa  luogote- 
nente generale  «gevola  gl  inventori  di  mac- 
elline adatte  a tale  combustione  senza  danno 
della  pubblica  salute  , ivi  ; seconda  anche 
queste  provvide  misure  il  reale  istituto  d'in- 
coraggiamento in  Palermo,  ivi;  s’ inventano 
con  effetto  dello  macchine  all'oggetto  indi- 
cato; ma  supera  tutte  le  altre  quella  inven- 
tata dal  signor  Benedetto  Barbagallo,  828; 
descrizione  di  tale  macchina  e vantaggi  che 
produsse,  ivi.  Quadri  d'esportazione  del  pro- 
dotto minerale,  ivi.  Si  pensa  da  taluni  ne- 
gozianti inglesi  di  riunire  nelle  loro  mani 
tutto  lo  zolfo  di  Sicilia,  ivi.  Prezzi  correnti 
del  medesimo,  ivi;  rovina  in  cui  essi  cadono, 
ivi;  cagioni  che  la  produssero,  ivi.  Si  pro- 
gettò al  governo  da  una  commessione  d'ac- 
quistare esclusivamente  per  anni  dieci  il  mi- 
nerale. ivi;  si  rigetta  tale  proposizione,  e per- 
chè, 829;  stato  della  indigena  produzione 


nel  1833,  ivi.  Posteriori  vicende  del  com- 
mercio degli  zolfi  in  Sicilia,  844;  cause  che 
concorsero  a invilire  il  traffico  di  questo  pre- 
zioso minerale,  ivi.  Progetto  della  compa- 
gnia Taix  ed  Aycard  nel  1836  d’acquistare 
tutto  a sò  il  prodotto,  ritirandolo  da’  pro- 
prietari e facendolo  girare  in  commercio  a 
quel  dato  prezzo  che  lor  fosse  piaciuto,  ivi; 
il  re  Ferdinando  II  vuole  il  parere  della 
consulta,  ivi;  la  medesima  riferisce  favore- 
volmente, ivi;  S.  E.  il  ministro  dell'interno 
ferma  i patti  della  convenzione,  ivi;  quali 
essi  furono,  845.  Vantaggi  che  vengono  dal 
contratto  ai  grossi  'proprietari,  ivi;  i piccoli 
possessori  se  ne  trovano  scontentissimi,»  per- 
chè, ivi.  S'accelera  l'eireltuazione  del  con- 
tralto, S.  M.  l'approva,  ivi.  Forti  reclami  di 
negozianti  inglesi  in  Sicilia  si  producono  al 
parlamento  britannico  sostenendo  esser  vio- 
lato il  trattato  del  1816,  ivi.  Il  trattato  neo 
era  violato,  e perchè,  84G.  Il  cavaliere  Tem- 
pie dirige  nota  al  governo  delle  due  Sicilie 
er  rompere  il  contralto  e compensarsi  gli 
nglesi  del  danno,  che  si  diceva  solferlo  nel 
commercio  degli  zolfi,  ivi.  Dignitosa  rispo- 
sta di  ro  Ferdinando  II,  ivi.  Si  prepara  il 
regno  a valida  difesa,  ivi.  Forte  navilio  in- 
glese preda  alcuni  legni  mercantili  di  reai 
bandiera  , ivi.  Il  nostro  governo  ordina  in 
conseguenza  l’embarco  su  tulli  i legni  mer- 
cantili inglesi,  ivi.  Il  ro  dei  Francesi  augu- 
sto zio  del  nostro  sovrano  ofTre  spontanea 
mediazione  fra  la  gran  Bretagna  e il  regno 
delle  due  Sicilie,  847;  si  cambiano  d un  su- 
bito le  corrispondenti  comunicazioni  tra  la 
corte  Britannica  e la  nostra,  ivi.  Il  re  dei 
Francesi  esprime  desiderio  che  cessasse  il 
contratto  Taix  ed  Aycard  , ivi.  Viene  esso 
abolito,  ivi.  Si  determinano  le  indennità  da 
darsi  alla  compagnia , ivi.  Viene  diminuito 
il  dazio  sugli  zolfi,  ivi;  nel  1838  si  danno 
nuovi  regolamenti  per  lo  cavamento  di  tal 
minerale,  ivi;  nel  1842  è diminuito  anche 
il  dazio  dei  carlini  otto  a carlini  due,  ivi. 

Zucchero  Vincenzo  eaordisce  coi  primi  cal- 
coli numerici.  799;  esame  del  fenomeno  della 
sua  niente,  ivi;  paragone  di  lui  con  altri  pre- 
clari ingegni,  ivi. 
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